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I  lacque  Filippo  Pananti  presso  Ronta  nel 
Mugello  il  ig  marzo  lyOS,  e,  in  eli  conve- 
niente, datosi  allo  slndio  legale,  compieva 
questo  neir  università  di  Pisa,  ove  anche  ot- 
tenne la  laurea.  Ma  gli  studj  severi  di  Temi 
erano  per  quell'anima  gioconda  feroci  catene» 
e  tanto  che  non  seppe  assoggettarsi  alle  noje, 
né  sofTri  aggirarsi  pegli  intricati  labirinti  del 
foro;  e  quindi  dato  un  addio  alle  Pandette, 
lutto  si  volse  alle  lettere  amene,  alle  quali 
cliiamavalo  il  sno  genio,  e  più  il  consiglio 
del  Lampredi  e  del  Pignotti.  —  Laonde  pere- 
grinò per  r  Italia,  e  chiaro  divenne  pel  suo 
spirito  e  pella  amenità  e  giocondità  del  suo 
conversare,  le  quali  sue  doti  spiccano  prin- 
cipalmente ne' suoi   graziosi  epigrammi. 

In  quel  tempo  nel  quale  le  menti  erano 
agitate  da  febbre  violenta,  e  che  l'Italia 
illusa  erasi  nelle  effimere  glorie  del  gran 
conquistatore  ;  la  gloria  maggiore  del  qua- 
le era  allora  di  sconvolgere  ogni  ordine, 
ed  ogni  governo  legittimo,  Pananti  abban- 
donò la  patria,  e  si  trattenne  come  maestro 
di  Belle  lettere  nel  cospicuo  collegio  il' 
Soreze.  Ciò  fu  dal  1799  al  1801.  —  Poscia 
partitosi,  traversata  la  Spagna,  le  provincie 
occidentali  della  Francia,  i  Paesi-Bassi,  e 
l'Olanda  si  condusse  in  Inghilterra,  e  posta 
stanza  a  Londra,  e  come  maestro  di  lingua 
Italiana,  e  come  poeta  del  teatro  musicale, 
potè  vivere  agiatamente,  ed  accumulare  an- 
che qualche  dovizia,  non  ostante  i  numerosi 
prestiti,  per  non  dirli  altrimenti,  che  alcuni 
emigrati   Italiani   sottrassero  alla   sua   borsa. 

II  desiderio  di  rivedere  la  patria  ed  i 
suoi  lo  indusse  nel  181  3  a  tornare  in  Italia, 
e  vi  si  recava  appunto  per  mare.  Se  non 
che  veniva  fatto  schiavo  de' pirati  algerini. 
Nel  tempo  di  sua  schiavilii,  che  fu  però  d' 
breve   durata,    procurò  di     trar    profiUo   dal 


suo  infortunio  (perchè  non  gli  furono  re- 
stituiti né  i  denari  né  gli  scritti),  visitando 
i  già  celebri  luoghi,  nei  quali  era  caduto, 
e  per  descriverne  gli  usi  e  i   costumi. 

Liberato  pose  stanza  in  Firenze,  ove  non 
dipartivasi  che  per  brevi  lune,  onde  passare 
la  estiva  stagione  in  una  sna  diletta  dimora 
a  f.utigliano.  Caro  e  slimalo  da  tutti,  mori 
appunto   in  Firenze    li     i4    settembre   iSSy. 

Molte  opere  pubblicò  egli,  fra  le  quali 
merita  onorata  ricordanza.  1."  Epigrammi, 
ne' quali  fu  egli  salutato  peli' antesignano 
del  secolo,  e,  se  se.  ne  consideri  1'  inge- 
nuità, l'evidenza  e  soprattutto  la  grazia  del 
dire.  II."  La  Caccia,  della  Civetta,  poemet- 
to. HI*  Il  Paretajo,  altro  poemetto.  IV."  ic 
ai'i'enture  e  osservazioni  sopra  le  Coste  di 
Barbcria.  E  non  parlando  di  allre  poesie 
e  prose  di  merito;  V."  //  Poeta  di  Teatro, 
poema  eroi-comico,  del  quale  abbiamo  ar- 
ricchito questo  nostro  Parnaso,  riservandoci 
di  dare  fra  i  lirici  alcuni  suoi  epigrammi 
ed   altre  minori  poesie. 

In  questo  Poema,  in  cui  egli  sembra  aver 
fatto  sé  medesimo  a  un  tempo  autore  ed 
eroe,  descrisse  piacevolmente  le  gare,  i  ca- 
pricci, e  le  pretensioni  della  insolente  ciur- 
ma de'  musici,  le  loro  meschine  ambizioni, 
le  loro  arti  malvagie,  le  tribolazioni,  e  le 
inquietudini  del  poeta,  facendo  anche  sor- 
gere dalla  immaginosa  storia  dei  loro  casi, 
il  quadro  degli  usi,  ed  i  costumi  di  quel 
beato  scioperato  tempo  in  Toscana,  e  per 
conformità  nel  resto  dell'Italia.  Il  brio,  la 
felicità  della  dizione,  ed  una  inesauribile 
comica  vena,  ne  formano  il  principal  pre- 
gio; ma  non  unico:  che  ci  s'incontrano 
spesso  de'  tratti  di  una  sublime  melanconia, 
di  una  moralità  purissima  e  di  una  gran- 
diosa poesia.  V.  Z. 
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POETA    DI    TEATR 

DI 


CANTO  PRIMO 

Or  non  più  le  poetiche  faville 
Saprebbero   Infiammar  5(iirlo   guerriero; 

Le  due  rivali. 

Non   piii   Alessandro  invidlerebbe   Achille 

Perché   le   lodi   nierili)  d' Otnero  , 

Né   per  comprimer  gli  animi   gagliardi 

i'Jusira  e  Poesia  narqner  gemelle 

Fia    necessaiio   eslerniinare    i   Bardi. 

Quando   plii    in   Cam|iidi)gliu  è  coronato 

Nei  regni   iJella  dulre   Mrlodia; 

C<ilui   die   può  furare   i   numi   a   morte  ? 

Ma   invece   di   restar   buone  Sorelle 

Dove  più  slede   il   vale   laureato? 

In   sanla   pace   e   dolce  compagnia. 

Dove   uno   é  fatto    poeta   di   Corte  ? 

Stanno    Iru   loro   come   cani   e   galli; 

Quei  die  fa  due  gorgheggi,  che  strimpella, 

Passando   ognor  dàlie  parole  ai  falli. 

Virtuoso  di  camera  s'  appella. 

Ma   la   Musica   lia   preso   Iroppo  braccio, 

Ella   sola  esser   vuol   donna   e   madonna, 

•*Ì4©'Ì44' 

E    r  allra   par  die   sia   lo  strofinaccio; 

La  Mugica   vuol  far  la   gentildonna, 

E   l'altra   dietro  dietro   pel   camraÌQO 

Deve   ire  a  farle   da  domenichino. 
Questa  è  una   vera  società  leonina, 

CANTO  li. 

E   le  parli  son   fatte  con   1"  accetta; 

Pei   cantanti   ci   è   il   latte   di   gallina. 

Le  dolorose  comparazioni. 

Pei   poeli  non   casca   una  saetta  ; 

Il  musico  vuol  far   tutte   le   carte. 

E   non   lascia   al   poeta   arte,  né  parte. 

VjÌ  sarebbe  da  dir  dell'eresie. 

Ah   dove  andati  son   quei    tempi   egregi 

Che  in   tanto  prezzo  avean  gli  altri  cantori! 

Perchè  color  che   hanno   una   bella  voce, 

Alla   splendida    tavola   dei   regi 

.\    lutti    i    pranzi,    tutte    le   allegrie. 

S' assidevan   gli   scaldi   e   i    trovadori; 

E   i   rimalori  a   far  segni   di   croce  ? 

Farean   cessar  lo  strepito  delie   armi, 

Quelli    vivon    da    veri   Gaudenti, 

E   spargean   sugli   eroi   1"  onor  dei   carini. 

E    questi    lenaon    l'anima   cui   denti. 

Dalla   bocca   fatidica  dei   vati, 

Un   canlor  con    la    paga   e   11    beneficio 

Dal   suono  degli   altissimi   concenti 

Grasso,   fresco,   patriito   fa    la    stiniicnla 

Pendevano  gli   Augusti   e   i   Mecenati  ; 

E    se   la    pappa,  e   sta    in   barba   di   micio; 

D'  aurea  mediorrilà  lieti  e  coutenti, 

Va   poeta    é  più   asciutto   d'  una   mummia. 

£   in  ozio  molle,  si   alle   Muse  caro, 

E    certi   stenterelli    secchi,  secchi 

Sedevano  in   pianelle   e  Fiacco  e   Maro. 

Non   si   sa   come  sticu  su   que' due  stecchi. 

I   dolci   versi,    i   bei   madrigalelti 

Sente  un   molle  cantor  l'ambra  e  le  rose, 

D'  Amore  erano  i   lesti   procaccini  ; 

D'  aromi   preziosi   ha  sparso   il   crine. 

Le  dame   non   ne  fean   dei    diavolelli, 

E   non   si   può  salvar  dall'amorose: 

E   non   se   ne  servian   per    istoppioi;- 

Ha  sempre  in  bocca  e  principe  e  reine, 

E   quando   un   sonellliuo  s'  era   fatto, 

Sempre  aspetta   una   lettera  che  porle 

Le  belle   uon   dicean  .    Povero  matto. 

L'invito   d'andar   tosto  a   una   gran  corte. 

If.    POKTA     DI    TKXTHO 


A   un   (rilln   ila   luti*   Ij   prnir  rhe(«, 
A   burrj   iprilj,   td   inarcale  ripli*: 
b    <|uaii(Jo   canta   un    povrru   porla, 
('Ili   rliiarthrra,  rlli   domir,  clii  ibadìglia  ; 
l'n    VKiliiiarrii)   ^li   li    ziro   liru, 
E   pili   prr   lui    vj   l'Ili   rjpprllo    in   piru. 

L'n    vale  ilic    Irr   piuli   nun   accozza 
Non   Irova   una   lictTana   che   lo   vo|;lia, 
E   invece   ili   atprllare   una    carrozza 
Che  lu   Iraspurli   stili' anrata  tuglia, 
(ìli   arriva    un    prrrrllino   in    cerli   metri  ; 
()   pa^ar  la   miIIÌiIj,   n   in  ilomo   Prirì. 

Sta    miillrnirnle    un    musico   adagialo 
In   «le   ricche   di   cristalli   e   d'  oro  : 
Un   vago  clavicembalo   da  un   lalu, 
E   ili    noie   d'  amor   vapo    tesoro  : 
Sol   caniinelto   ben   dislribuili 
lìcndez- f'oiis,   Dillcls-Poux,  chicchere,  inviti. 

Sia   un   vate   scamiciato  e  nudo   il   cullo, 
A    un   vecchio  desco,  che   ha   tre  piedi   soli, 
Per  somigliare   al   tripode   di   Apollo; 
Su   przzucci   di   carta  i    versicciuoli 
Volano  per   la   stanza  e  per  la   villa, 
Come   le  profezie  della   Sibilla. 

D'oro   ha   un  cantante   la  persona  cacca, 
Ha   dieci  anelli   in    tutte   le   sue   dita, 
E   per  farli   veder   la   mano   inarca  ; 
La    guardaroba    e  d   ogni   ben    fornita  : 
Ed   a  monti  ha   le  scatole  e   i  cauiniri, 
(.he  douati   gli  fur  da' semidei. 

il   vate   pien   di    tema   e  di  modestia 
Le   mani   vergognii^^o   si   rimpiatta 
L'  un°hie  per  non  mostrar  della  gran  beslia, 
O   sul    le  mette  fuor  i|uandu   si   gratta  ; 
Del  valore   di   un   suldo  nun   fa   acr)ui>to, 
^è   gli  darebbtr  da   baciare  un  Cristo. 

Con    quel    bel    pellircione  e   il    manicullo 
Può  cento   inverni  sGdar  un   cantante 
E   con   quel   paslraniiccio   tulio   rotto 
Sgambetta   il   poetino   tremolante: 
Al   siile   in   su  e   in   giù   fa   cento   gin, 
E   sopra   un   pasliccier  par  che  ci   spiri. 

H.I   un    vi<.o   luiigo   lungo   rillnito. 
Clic   pare   u.'cilo   fuor  dillo   spedale; 
Ha   una   barbacela   che    pare   un   ranti'u, 
Vn   codin   come   quello   del   majale, 
L'n  cappello   che   pare  un    spiccino  d' agliu, 
E   che  ripara    1'  acqua   come   un   vaglio. 

Ha   un   vecchio   veslituccio   di   stamina 
Con   le  maniche   tutte   ratloppate, 
Regge   le   lasce  con   una   forcina. 
Di   dentro    le    ha    di   pelle    foderale  ; 
E   i|iiandu  è  a   qualche  liuiin   desinaretlu, 
W  fa   sgrusciare   un'ala   di   gaietto. 

H^  un  curpetlui'cio  lutto  pien  di  spacchi, 
L'n   pr'.r  di   calzoniicci   corti   corti 
Da  farsene  i   più   belli  »paiiracrhi  ; 
Invece   di    botluii  due  spilli   torti, 
Che   quando   gli   si   attaccano  alla  pelle 
11   povero  signor  vede   le   stelle. 

Nere   ha   le  calze,    tutte  bucherelli. 
Ma    venendo   lu   .«pirito   al   riparo, 
Se   le   iiiciufrigoa  con   due   punlcrelli 
U   inzuppa   un   bel   dilin   nel   calamaro, 
(^gui   di   dà   le  sLarpe   al   ciaballioo. 
.Ma   le   diU    fan    sempre   capolino. 


C.'VMO  Ilf 


Ln     niihilf    unibitiiine. 


Il  saggio,  si  siinl  dir,  basta  a  tè   iteito  : 
I..1    virili   splende  del   tuo    proprio   lume  : 
Ma   virtù   ignota   e   merito   depretso 
.Siin    come   un    fior   fra    le   gelale    brume. 
Come    un    astro    belli«<imii    del   cielo 
Dei    nembi    ciiilo   dall'orrido    velo. 

(Questo,   io   dicea   fra   me  quando   bolliva 
Il   sangue  giovanti   nelle   mie   vene, 
E   per  me   la   più   dolce  e   la   più   viva 
Onda   scorrea   del   fonte  d'  Ippocrene  ; 
Mi   pareva   di   slar   troppo   allo   stretto 
Nel   mio   borgnccio,   e   sotto   al   patrio  lellu. 
In   aveva   un   zio  prete,  uumu  alla  buuaa. 
Che   sul   suo   conio   non    aveva   tare  ; 
Ma   più   assai   che   la   delfica   corona 
Valutava   la    cherica   e   il   collare  ; 
(jiieslo   buon   vecchio   non   aveva   quiete 
Se   in   casa   non   avea   rifallo   il   prete. 

Io,  «he  come  alcuni   altri,  bramerei 
L'nir   la   santità   con  il    peculio,' 
Villi   che   un   abalucolu   sarei. 
Diventando  poi   forse   un    prete  Giulio: 
Per  un   canonicato  e   un'  abbazia. 
Ci    vorrebbe    altra   barba    che   la    mia. 

E   che  farci   qui   in   questo   liighellucciu 
Di    lutto   il    mio    poetico   furore  ? 
Stamperei  forse  qualche   .sonelluccio 
Ch' è   fatto   in   lode  del   predicatore. 
Per   gli   sponsali,   e   il    giorno    natalizio 
Per  celebrar  di   un   nobile   patrizio  : 

Pronta   avrei   sempre   la   mia   canzonella 
Per   ogni   pranzo   ed   ogni   festicciola; 
Loderei    la    biondina,    la    brunella. 
La    saggia   madre,    la    bella   figliuola; 
E   farei    pur   la    mia   poesiina 
Se  muore   il   passero  o   la   cagnolioa. 

D'epitalami,  di   «lineili   e  d'odi 
Dopo  averne  cosi   fatto   uno  strazio, 
E   dopo    avere   sparso    tante    lodi, 
Che   avrò   buscalo  ?   forse   un    vi   ringrazio  : 
Crederei   poter  fare   altra   figura 
Che   il  tegretlanu  e   il  servo  della  cura. 
No,  qui    non    posso   incatenato   starmi 
Senza    poter  mai    far   nulla   di    nuovo  : 
Ho   bisogno  di   stendermi,  sbracciarmi, 
E   far    veder    la   forza   che   mi  trovo  ; 
Per  brillar,   per  mostrar   l'ingegno  e  l'arie 
Ci   vuol   un   gran  teatro  e  una  gran  parie. 

Mentre  io  questi  pensier  volgeva  iu  mente 
Eccoti   una   gran    truppa   di   tlrioni 
Capitar  nei   miei   luoghi,   e   propriamente 
Il   cacio  mi  cascò  su' maccheruoi: 
Giudicate  se    a   nuova   come  questa 
.Mi    batté  il   cuor,   mi   si    scaldo    la    te^l.i. 
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IL    POKTA    DI    TEATRO 


Ed  io  che  qui  per  lutti  i  miei  conforti, 
Lontan   dalla  cillà,  dall'allegrie, 
Senio  cantar  qualche  uffizio  dei  morti, 
Rd   il  rosario  con  le  lilanle, 
Pensate  se   provai   pli  affclli   teneri 
Quando   senili   canlar  le  nostre  ceneri. 

E  di   Venere   il   lempio  ?   e  delle  fate 
Quello  il  palagio?   un  celeste   potere 
Queste  mafiiclie  scene   ha  decorale  ? 
Qual   luce   il   guardo,  qual   nuovo  piacere 
Le  orecchie  niolce,  e  sovra  i  cuor  può  tanto? 
Questo  un  canto  non  è,  questo  è  un  incanlii. 

iMa  chi   sarà  quel  genio  creatore 
Quel  mago  che  te'  tante  meraviglie  ? 
E   un   fido   amante   delle  nuove  suore, 
Un   favorito  delle  dotte  figlie 
Della   Memoria,  un   uom  senza   l'uguale, 
Un  poeta,  un  poeta   teatrale. 

Egli  é  che  fra  gli  eroi,  fra  i  regi,!  numi, 
Il  bel   tempo  sereno,  il   tempo  scuro, 
Fa   il  giorno  col  fulgor  di   cento  lumi, 
Il   tuono  con  i   colpi  del   tamburo, 
Il  sole  con   la   latta   e  con   gli  specchi, 
E   la  gragnuola  co' piselli   secchi. 

Ed  io  che  stato  son   nei  seminari, 
E  mi   son  fatte  le  intelletla  sane. 
Potrò  accender  due  moccoli  agli  altari, 
Potrò  un  doppio  suonar  con   le  campane  : 
Oh   verarnenle  una  gran  cosa   paio 
A  far  lo  spegniture  e  il  campanaio! 

Come  da  generosa  invidia  punto 
Fé' Cesare   cader  si   nobii  pianto 
Pensando,  che  in   età  simile  appunto 
Il   Macedone  eroe  fatto  avea  tauto. 
Mentre  pei  campi   onde  alla  gloria   vassi 
S'  era  egli  mosso  con   si   lenti  passi. 

Dissi  in  mio  cuor  :  Quel  vale  d'  Elicona 
Su  i   nembi   spazia,  e   tu  vai  terra  terra  ' 
E  come  il  vinritor  di  Maratona, 
Fa   sì  che  un  altro  eroe  gli  occhi  non  serra; 
Quel   vale,  che  ha  composti  tanti  drammi, 
Rivoltolar  tutta  la   notte  fammi. 


CANTO    IV 


/  poetici  amori. 


ifla   unite  vi  si   son  più  forti  cose 
Da  far  cadere  un  masso,  una  colonna  ; 
Trovavasi  fra  quelle  virtuose 
Una   tal,  la  piii   bella  asta  di  donna. 
Che  si  possa  veder  con   un  par  d'  occhi  ; 
lo  presi   una  passione,  ma  co'  fiocchi. 

Il   teatro  s'  aprìa   tutte  le  sere, 
E  il  signor  abatino   non   vi  manca  : 
E  per  bene  ascoltar,  meglio  vedere, 
'hi  lo  vuol,   sempre  nella  prima  panca, 
Spesso  anco  andava   il  bravo  signorina 
'••e  visitine  a  far  nel  camerino: 


E  fisso  ribadito  in  quella  pratica 
Divenne  veramente  un  capo  armonico; 
Addio,   lingua  Ialina,  addio,  dommatica. 
Servo  suo   la  morale  e  il   giusonwinico  ; 
Sì  studia   invece  delle  cose  grandi 
11  pastor  Fido,  e   Ovidio  de  Arte  amandi 

Segni  che  il   vale  della  compagnia. 
Che  giallo  il  viso  avea   come   un  popone, 
Per  disperato  se  la   batté   via  ; 
Ci   vuol   qualche  aria,   qualche  mutazione. 
Volgonsi  a  me  che   ho  già  gli  studi  e  le  arti. 
Ed   io  fo  le  arie  e  accomodo   le  parti. 

Potete  indovinar  cosa  mi    dice 
Lo  zio  prete  quand'ha  raccapezzato, 
Che  io  mi  son   messo  con  la  cantalrice 
A  far  il   bello,  a  far  lo  spasimalo. 
Ha   detto   che  la   tresca  finiralla. 
Mettendomi  un  fucile  sulla  spalla. 

E  monsignore  avendo  risaputo 
Che  io  fo  il  poeta  a' musici;   che  sono 
Tutte   le  sere  all' opera  veduto  ; 
Che   tra  una  donna  e  me  c'era   del  buono  : 
Per  domarmi  e  ammorzare  il   troppo  calda 
Discorre  di  mandarmi  a  san   Vivaldo. 

Ma  che  son  disonori  e  grossi  vizi 
Il  far  due  versi  e  scrivere  un'  arietta  ? 
Mandar  mi  debbono  a  far  gli  esercizi  ! 
Che  sono  il  primo  abate  che  si  metta 
A  scioglier  versi  sulla  cetra  d'  oro 
E  porti  sulla  cherica  l'alloro? 

Quanta   gente  ecclesiastica  si  è  vista 
Compor  cantate  ed  opere  ;  mi   basti 
L'Iabate  Melastasio  in   capo  lista, 
L'abate   Chiari,  il   canonico   Cast'; 
E  se  i   teatri  son  dannali,  come 
Portan  di   tanti  Santi  il  santo  nome! 

Se  si  va  punto  punto  viaggiando 
Ne  troveremo  pien   lutto  il  cammino: 
Là  v'  è  il  teatro  di  san   Ferdinando 
Quel  di  san  Carlo,  e   di  sant'  Agostino  ; 
E  c'è,  per  non  parlar  di   tanti  e   tanti, 
Fino  il  teatro  di  Borgognissanti. 


CANTO  V. 


La     divisione    ariiara. 


Ma 


la   ecco  ornai  1'  ora  fatale  è  giunta 
Che  il  mio  bel  sol  partir  per  sempre  deve; 
Il  duol  pili   vivo  mi  feri  di  punta, 
E   la  mia  cara   non  mangia  e   non  beve  : 
Ella  non  fea  che   Irar  sospiri  :    io  feci 
Poi   lucciuloui  grossi  come  ceci. 

Che  tremito  all'  arrivo  del  gran  giorno. 
Che  staccar  mi  dovea   dalla  mia  dama  ? 
Io   l'abbraccio,   la    lascio,   e  indietro   torno, 
Ella  mi  dice   addio,  poi  mi  richiama  ; 
lo   facendo   il   poeta,   ella    1'  atlricc, 
Io   sembro"  Tito   ed   ella  Berenice. 
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Mj  chr  non  c'è  rimriJio  ?  oon  potrri, 
St   iiun   mi   rrppe   il   cor,  te   U   mi*   bella 
Fiirzt   è  rlie    pirla,   anJarmrnc   riin    lei  f 
Nun    5l«    Fliirio'lo   trina    Cliiaratlrll*  : 
E   qualunque    >ia    mai    la   mia   tvenliira, 
La>riarla   é   tnl   qurl    rhe   mi    fa    paura. 

Ma    prr  aiiijjr   Mipra    iinnrali    patti 
E    Iriiilrre    a    praiiJli>inii   iJrshni, 
Tn   ra»»<'iii';;lirrr»   Piriro   Tr^patki 
r.l<r   irpoe    la   ti;;ni>ra   Biil^:irii|i; 
Amor  mi   triintr   il  mr,  dr-la    1'  ingegno, 
E    i    pii'ti   ti    fan    di    qnr«l»   lr>:nci, 

Aniirrm   roii;:iiinli   la   r<rrirra   a   battere 
D*l    trjlro.   e    larrm    mlpo   rd    rlTeltOi 
La   bella   nmsrrvandoti    io    raratlrre, 
Alt*rr:ilu    i»    Irneiidunii   al    siippello  ; 
E   se   di    vana  »princ   in   non   mi   palco 
L'oprrr   nottre  nuo  faranno  lìatco. 


CANTO  VI 


La  permissione  chiesta. 


i'Ja  rome  in  non  fiplinolo   di  famiglia, 
E   a   piico  si   ridiire    tulio   il   mio, 
Bi'ii):na   pria   sentir   riune  la   p'|ilia, 
E    niine    vmile   inlriidrrla    In   jin. 
Guai   qii.ìnilii   s*  è  un   prn«iero   inCtpoGltO; 
E    lii'iipna   r(in    Ini   ri;:ar  dlrilln 

Un   cinrnn  dnpo  nn  buon   dr<inaretta 
]l    prrir   rd   iu   rrstandori    a    ardere 
Pfr   trriiiinare    un   fusro   di  riarrtlo. 
Une   viille   rirmpiulnpli    il    birrli  rre, 
E   lirvnto   in   pur  anco   un  mrzzo  torto, 
Co<i  feri   rader  bene  il   discnrsu. 

Zio   prete,   di'si,   lutti   i   piurni    «rnlo 
Lodar   le   sue    srntrnze,    i   suoi  giudizi  ; 
Or  non  <liss°  ella  cento  Ti>lle  e  renio 
L'ozio  è   il   padre   di   tulli   quanti  i   vizi! 
f)r  qui   neir  uzin  tanto    Irnipu   a   starmi 
Io  risirlierei  molto  di   Guastarmi, 

Oh.   rispose   lo  zio,    qnesl'  an^inlino 
Bisogna    badar    ben   rbr   non   ti    guasti. 
Lo   so,   lo  so,  die,   bravo   figurino. 
Traili   una   commediante   e   tanto  basti. 
Risposi  :    E   ver,  ci   vo'  qualche  momeolo, 
Ma   sto  come   un   novizio  di  convento. 

Per  un   momento!    replico   lo  zio. 
Sei   tutto  il   di   con   quel   buon  capitale. 
Fbber   sto   una   mezz   ora,  rispns   io. 
Ma   non  ci  faccio   un   peccalo   veniale  : 
E   clii   pensasse   a   mal   molto   s'  inganna, 
Quella    signora  è   una   casta    Susanna. 

Lo   zio   prete  si   alzò   tuli'  uno  scatto 
E   disse  :   Se  una   cosa  come   questa 
Ripeti  più,  Filippo,  questo   piatto 
Lo   vedi  ?   te  lo   tiro   nella    lesta  : 
Casta    Susanna,   vergio  vereconda. 
Una  striuua  ed  una   vagabonda  ?  — 


Ma.  —  (-he  nia  ?  lepoe  il  prete,  è  gente  infame; 
E    tn    viver   con    umili    pedine  ' 

—  Che    pedine  ?  ton   dame,   anzi    madame, 
E    fan    da    prinriprise   e   da    rnnr. 

—  Snn   tlriunarci,  ton   genti   viziose. 

—  Anzi   tun   virlunii  e   virluoie. 

Lo   zio   prete   ri'puie  fuor  dei    denti 
In   rrrdo    adexo   che    tu   mi   canzoni  , 
Tu   rhiaiiii    virtuose   quelle   fcenti 
Che   fanno   i   vagabondi   e   gli   ilrioni,    . 
E   che  quando   l'ajolu   hanno   tiralo 
Si    drbbon    trpprllir   fuor  del    lacrato  ' 

Risposi  :   Sun   trattali   troppo  male  : 
Ma   quando   qualche   bella   canlatrice 
Fa   sentire   un   bel   przzu  musicale. 
Quella   è  una   voce  angelica,   si   dice; 
E   dice   ognun   quasi   da   sé  diviso, 
Una   musica   par  di   paradiso. 

Vuol   sentire    ella   pur  due  belle   •rielte  t 
Venga   al    teatro   le   darò   la  mano: 

—  Io  sentir  quelle  anacce  maledrlle  ì 
Il    canto   fermo,   il    canto   gregoriano 
Quello  é   il   mio  canto  ;  all'npera,   ai  teatri 
Ci   sta   il   diavul,  ci   vanno   gli   idolatri. 

—  Cader  non   credo  nell   idolatria, 
E   del   diavoi    non   so  cosa   mi   dice. 
Né   rredo   il   canto  amar   peccato   sia. 

—  Ndii    ami    il    Canio,   ma    la   canlatrice  : 
E   per  star  seco,   e  per  cantar  con   essa 
Tu   non   li   curi  piii  di   cantar  messa. 

—  Eppure,    io   replicai,   I'  arte    dei   canto 
Un   nieslieru   non    é    lanlo   daniialn  ; 

Un    musico,   un   caiil.>iile,   bii>ca   qiiaolO 
I)iC'utlo   o    venti   ruiisiglier  di   stalo. 
Hj   imi   niinislro  altro   merlo,   altra  virtù, 
Ma    lina   Cintante    ri    diverte    più. 

Vada    iu    rìtl.ì,    vada    alla    Cafiitale, 
Sempre   udrà   far    la    dumanda   medesima. 
Che   beir  opera   avreiii    nel    carnevale  ? 
Che    oratorio   si    fa   quesla    quare>iina  ? 
In   una   casa   entra   una   nuova   sposa. 
Palco   al    tralro   pria   d'  ogni   altra   c<isa. 

Se   si    vuol    celebrar   qualche    vittoria. 
L'arrivo    d   un    gran  re    cosa    si    adopera? 
Si   canterà   il    Te   Ùnim,   si   canta  il  Giuria, 
Ma    la   gran  festa   e  al   teatro  dell' «pera; 
Fiuo   in    chiesa    si   fan    musiche   tali 
Che  pajun   tutti   pezzi  teatrali. 

E   «he   cose  magniliche   son   quelle 
Delle    delle   drainmatiche   persone  ? 
Ha  /allo  Janatismo  :   ita  è  alle  strile: 
fa    un  furor:  fece   una    risoluzione  : 
F.    un   uomo   di  cartello  :   quando  canta 
Fa   istupidire  :   è   un  prtzo  da  sessanta. 

Cosi  credo   d'  aver  molla   ragione 
Se  al   teatro  ancor   io   volgo   lo   sguardo  ; 
E   se   non   sarò  un   pezzo   da  cannone. 
Sarò   forse   un   obuso,   »d   un   petardo. 
Ella   mi   lasci   scriver  per   le  scene, 
L   vedrà   poi  che   io   laccio,    e   faccio  bene. 

Oh,  rispose,  un   gran  pezzo  diverresti 
A   f^r  la   sciiiiia  del   poeta   Cuio  ! 
Se  non  hai   tu  altri  moccoli  che  questi. 
Credo   tu   voglia   andare   a   letto   al   buio. 
^    Eppure   io  spero  ....   mi  vo  lusingando.,.. 

—  Chi  vjve  di  speranza,  muor  cantando. 
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Tanl'  é,  risposi,  in  calessina  monto  : 
Va"  pur,  mi  replicò,  quella   è  la  strada; 
Ma   vedi  questa  casa  ?  puoi  far  conto 
Più  non  ci   sia,  qnella   è  la  porta  e  bada, 
Quando  sei   sceso  bacia  il  cliiavistello  : 
S*  torni,  per  le  all'uscio  c'è  un  randello. 


-^♦#^ 


CANTO    VII 


La  compagnia. 


Vjome  hanno  cominciato  Omero  e  Tasso 
Dal   novero  de'  primi   capitani, 
Che  fecero    nel  mondo   tanto  chiasso, 
Dovendo   in   pasta   anch'io   metter   le  mani, 
Gli    eroi    nominerò   del    mio   poema, 
Selibeii   burleschi   eroi,   comico   tema. 

Era   impresario   un   certo  ser  Imbratta, 
Vero  imbroglion   proprio   in   cremisi  tinto. 
Era   il   priin'  uomo   una    testacela   matta 
Siiprannoniato  Trappola,   uomo   finto. 
Che  face' a  opni   cosa   di   sghimbescio 
E   non   avea   né  dritto  né  rovescio. 

Il   second'  uomo  fra   Cavicchio,   il  quale 
Era   un   bricron   scappalo   di  convento, 
Gran    mangiatore   e   bevitore    tale. 
Che    pare   un    ventre   senza    fondamento. 
Quello  che   fa   il    terz'  uom   certo  Anania, 
Pare   il    ritratto  dell'  Economia. 

Lo   Screpante   ha  una  testa   che  gli  fuma  ; 
Il    Mii<;pi,   il    Clilrcliipacrhi,   il    Farabutto, 
Di   quanto  c'è  di   pes;gio  son   la   schiuma; 
E   questi  erano  quelli   che  fean   tutto; 
Gli   altri   uuniini   sarebber  buona   gente. 
Ma   per  disgrazia   non   conlavan   niente. 

La   prima   donna   è   la   mia   Pispuletta, 
Che  lo  specchio  parca  delle   ragazze; 
Ma   poi   m' è  diventata   una  civetta, 
E  me  n'  ha  fatte  di   tulle  le  razze. 
La  seconda   solevasì  chiamare 
La    Pelarina  e   ciò   non  sine  fjuare. 

La   Ciancerà   e   l'  astuta   Pavoncella, 
Che  ovunque   vada  ha  sempre  la  sua   tresca; 
Aveva   un  bel   biondin,   ma   la   scarsella 
Del   giovine  era   asciutta   Come   1'  esca, 
E  più   non   ce   la   volle   il  caro   sposo. 
Perchè  quando  soo   poveri   è   geloso. 

Compositore  e   niaeitro  di   cappella 
E   un   armeggione,  un  certo  cabalista, 
Che  si   chiama   l'abate  Taccherella  ; 
Avanti  di   compor  fece  il  copista. 
Ma  a   forza   di   copiar  la  roba  altrui 

S'è  attaccata   la   scienza  ancora   a   lui. 
Posso  dir  bene  del   copista   Ciapo 

Il  qual   si   era   con   me  molto  affiatato; 

Uom   di  buon   cor,  ma  di   piccino  capo, 

Si  misterioso,  si   spericolato, 

Che  pensa  e   guarda  pria  tuli'  all'  intorno 

Avaoli  che  osi   dire,  fa   un   bel   giorno. 


u 


Non  voglio  starmi  a  fare  il  foglio  pieno 
Per  nominare  ancor  qualch' altro  altore, 
Il   qual   non  era   li  che  per  ripieno  ; 
De  minimis  non   curasi  il  pretore, 
Ecco  dove  passò  la  vita  mia  : 
Chi  vuol  morir  uon  cerca  compagnia. 


CANTO    Vili. 


//  Poeta  di  Teatro. 


Il   servire  al   teatro  è  una  fatica 
Che   d'un    Atlante  ci   vorrebbe   l'omero; 
Con   quella   gente   è  un  maneggiar  l'ortica, 
E   si   ha   il   pie  sulla  buccia  di  un  cocomero, 
Son   capi   si    bislacchi,  si   bisbetici, 
Che  ci   saria   da   diventare   eretici. 

E'   non    son  cose   che  si  fan   d'  adesso, 
E   eh'  io  le  sappia   dalla   bocca   altrui, 
Son   cose   miserabili   eh'  io  stesso 
E   vidi,   e  delle  quai   gran   parte  fui. 
Senti,   amico   lettor,   lutti   i    miei   duoli, 
E    se   non    piangi,  di   che   pianger  suoli  ? 

Me   ne   fer  delle   crude  e   delle   colle, 
E   sempre   mi   miravano   alla    lesta  ; 
Che   i   poeti   oggi   sono   per   le   rotte 
Lo  so,   ma  s'intende  acqua  e  non  tempesta; 
Q„el   ch'ebb'io  da   soffrir,  cari   l'ralelli, 
Son   cose   che  rizzar  fanno  i   capelli. 

Mi   voglion   fare   il  pian,  dare  il  soggetto, 
Ed   è   un    tema,  si   sa,   fritto,   rifritto. 
Deve    essere    il    mio   povero   libretto 
In   fretta   in   fretta   abborraccialo   e  scritto; 
Far,   rifare,   disfar  quel  che  fu   fatto. 
Che   è  niirarol   di   Dio   s'  i'  non   son   mallo. 

A  ogni   poco  m'  appellano  costoro, 
E   vogliono   la   roba   mezza   cruda  ; 
Mi   sturban   sul   più   bello  del    lavoro, 
E   scuoprono  il   maialo  quando  suda. 
Quando   aggiunger  debb'  io   due  paroluzze 
Mi   slanno   dietro  con   le  canne   aguzze. 
Mi   fan    tutti   i   saccenti,   i   barbassori, 
E   le   braccia   mi   legano;    venire 
Vogliono   a   insegnar  leggere   ai   dottori. 
Insegnare   alla  madre   a  partorire; 
Io   nel   veder  che   sempre   mi   si   Iruccia 
Dico    l'Avemmaria   della   bertuccia. 

Altri  quel   ch'io   levai   lo   vuol  di   picca. 
Lo   scrino   altri   mi   strappa   i  versi  emenda, 
E   le  mie  scarta  e   le  sue  cose  ficca. 
Che  c'entran   come   il   cavolo  a  merenda; 
Quel   che   ieri   piacea   viene  oggi  a   noia, 
E   il   teatro   vuol  essere  il  mio  boia. 

Or  con   una   fiarcuna   il   lutto  fassi, 
Si   lasciano   venir  la   piena   addosso; 
E    quando   sono   alla    porla   coi   sassi. 
Bisogna  ch'io  ripari   all' error  grosso; 
Ma   cosa  vai  ch'io   ci   metta   le  mani? 
Tanto  è  come  rifare  il  letto  a"  cani. 
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Sempre  mi  mandin  da  Erede  ■  Piltlo, 
E   li   butiin   la   brmli   e  Tizio   e   Caio  ; 
Diriin   r|uand' lianiin  un  libni  impatliccialo: 
Adrtio   II)   darrinu   al   paruijin  ; 
Io  rlir   soffrir   non    <o   quello    lopr' u(0 
O   rompo,   oppor  ini   (n  roinp're   il   muto. 

Potcia   tulio   al   maestro   di   capprlla, 
Allor  li   rir  è   nna   febbre,  una   galera; 
Tulli   i    miri    vrrsi   rritira    e   tranrclla, 
Se   non   son   falli   ttilU    liriler*  ; 
Preli-nile  ei  loio   avrr  potere   e   braccio, 
E   il   vale  par  che   sia   lo   ilrofìnarclo. 

Bisopna  massacrar    tolto  il   librello, 
Ed    uscir  sempre    fuor   del    seminato, 
Acciò   qoivi   cailrr  potsa   il   duetto, 
E   qui    venire   il    pezzo   concertato; 
Spesso   ancor   da  quei   barbari   si   vuole 
Pria    la   mnslca,   e  dopo   le   parole. 

Quei  chiede  amor,  questi  una  parte  fiera  : 
Signor  mar  Siro,   la  ci  badi  brnr, 
lo  f  Oria  licbbo   ai'rr  con   la  preghiera. 
Ed  IO  l'oolio  il  rondò  con  le  calme 
—  /o  l'O  star  toprn  un  Irono.  —  Io  l'o'  venire 
Sul  carro  trionfale.   —   Io  ro'  morire. 

Quei    I   aria    a    solo    vnol,  questi    coi  cori; 
Quei    1    aria   di    furore   a   orchestra   piena  ; 
Quella   al   primo  atto  non   vuol  venir  fnori; 
Questa   non   vuol   restar  sopra   la   scena  ; 
Non    vuol    l'una    aver  parie   nei    terzelli, 
E    l'altra    non    vuol    l'aria   dei    sorbetti. 

Ficcan    le   ariette   che    sanno   a  memoria, 
E   a   tirarle  con   fili   ar^sani   mi   tocca, 
E   tutti   i   salmi  finiscono   in   gloria: 
Han   di    parole   una   pran    (ìlaslrorra 
Che    Irovan   sole   armoniose   e    belle, 
E  che  son   sempre  quelle,  e  sempre  quelle. 

iV/'a  speme,  il  mio  bel  sole,  il  mio  tesoro. 
Lassa!  deh  non  partir  !  cieli  !  astri  !  uumi  ! 
Accorrete,  o  miei  fidi,  io  manco,  io  moro. 
Mistru^f;o  nlluobel  foco,  ardo  u'iuoi  lumi; 
(-he  pena!  che  martiri  che  fier  tormento! 
Grazie  i-i   rendo,   oh  giorno  di  contento  ! 

Senti,  che  pensi  ?  ola,  fisli,  consorte. 
Celo,  palpilo,    oh   Dei,   sof;no   n  son  desiti' 
Scostali,  oh  del  !  li  lascio,  io  vado  a  morie. 
Iremo,  che  orror,  che  strano  caso  è  questo? 
Misero,   che  farò  ?  sorte  ruhella  ! 
J-uggi.  deh  non  partir,  siedi  e.   favella. 

Dove  son,  dove  fasgn,   ove  in'  aggiro  '.' 
Odimi,  non  parlar,  cedi,   obbedisco  ; 
Che  ascoltai? che  mi  narri? aimè  che  miro? 
E   per  non   più   tediarvi   la  finisco; 
Che   a   seguir   tutta   questa  cantilena 
Addormenterei   Giona   e  la   balena. 

S  io  vo  dietro  al  buon  senso, e  un  pocculino 
fi   fo   di  poesia,  sono  aniicaplie 
Che    al    tempo   osate   son   del   re    Pipino; 
Sono   i   voli,   pr  incanti,   le  baltaplie, 
Gli   abbattimenti   ed   i   salti   mortali, 
Colpi   di  scena,  elTetti   teatrali. 

S  io  dico,  qui   seder,   là   star  dovranno, 
Voglion   essi  cantar   l'estremo   addio; 
Quepli   che  fa   la  parte   da    tiranno 
Si   nielle  a   porf  heppiar  *<•//'  idol  mio  : 
Quesli   quando   rouvien   rlic  cada   e   inunra. 
Fa    ilei    trilli    che    durano    nirzz'  orj. 


lio  un  bel  voler  leguir  la  storia  e  il  tetto, 
Opnuo    lepuire   il   lou   capriccio    vaule. 
Ilo   un   bel   dir,   lutto   quanto  è  buio  peti*, 
Kd    il    tempo   li    pelta    e    le   parole  ; 
Biiopnando    alle    mani    anco    ti    viene, 
E   ti    ton   fatte    delle    bruite    irene. 

Perché   non    vadan   tempre   a   ibilanciooi 
Ho   a   lodar   lanpue  :    itroppiann    upoi   rota; 
Cose   mi    fanno    lar   da   fan    barboni,    ■ 
E    tento   i    ver^i    miei    mettere    in    proia'. 
Voi    che    liete    poeti,   piudirale. 
Se   per  me  noo   loo    tante  dilettate. 

L'opera   lioalmente   tira    lira 
Va   in   srena;  or   li   rh°  è   falla   la   frittala. 
Chi    ha    la  Ione,   chi   il   rapo   rlie    pli    pira. 
Chi    la   piplia    a    due    soldi    la   calata  ; 
La   pente   noo   può   intendere   una   zela  : 
E   chi    tocca   dell'  asino  ?   il  porta 


CANTO  IX. 


/.(•    ajjliiioni   por  tic  hr. 


ije   mi   faresser  sol    divenir   matto. 
Quando  si  dcbbon   far  due   versettiui  ; 
Forse   alla   lunpa   mi   ci   sarei   fatto, 
Ma   questi   sono   stali   zocchrrini  ; 
Il    peppio   è   che    si    allarca    la    persona, 
E    di   quindici    poste   é   la    corona. 

Si   credono  essi   soli   essere   scaltri, 
Si  oflTendono   se   date  dei   consipli  : 
D'  inventar   modi    di   dissustar   pli    allri 
Qui   c'è   il   mestier,   s'insepnano   i    puntigli. 
Fino  ai   cavalli   e    tulli    i    sipnorsi 
Sono   di   quelli   del    chicchirichi. 

Mettono    lutto   fuor  del   proprio   posto, 
E   confondono    il    piorno   con    la    notte  ; 
Uno   a   lesso    la   vuole,    un    altro   arrosto, 
E  s'  io  do  un  colpo  al  cerchio,  uno  alia  botte, 
Dalle   due   parli    mi    fo   avere   in    lasca, 
V,   sul   mio  capo    la    prapnuola   casca. 

Se  niello   io  pur  la    bocca   e   debolmente 
Ardisco  dire   una   mezza   parola  : 
Tulli   pridan:   Ci   vuol   far   il   saccente, 
E    ancora   è    ìW  ab/ii-ahbe,   vada    a    scuola; 
E    s'io   poi   sto   co' frali    e   zappo    l'orto. 
Per   un'  altra    rapioue    do    un    altro    Iorio. 

Dire    l'un    che    l'ho   tutto   scontraffaltu, 
F-    a    bella    posta    l'ultimo    lo   mello; 
L'  altro  dice,  che   l'arie   pli  baratto. 
Che   V  ho  caccialo  fuor  del   suo   duetto, 
E   co   nemici   suoi  mi   sono   unito 
Per  rubarpli   i   color  del   suo   vestilo. 

Se   d   urdin   dell'impresa   s'è   levalo 
Un   suonator,  se  spepnesi   un   lampione, 
Se   glj   abili   son   panno   rilavato, 
E   le   scene   son   l'atte  di   cartone, 
Opnun   contro  di   me   vuol   far  contra.«to, 
.Ne    dar  pulendo    all' aMno,    Hj    al    ba'l.i. 
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Ogni  brusco  è  una  trave:  e  s'io  mai  casco 

Con  quel  benedettissimo  impresario 

Iq  uu  piccolo  error,  se  manca  un'  ette, 
1/  opera  per  mia  colpa  ha  fatto   fiasco; 

È   tutti  i  giorni  la  stessa  minestra  ; 
Mi  fa  storiar  quel  misero  salario, 

Se  di  più  qualche  seggiola  si  mette, 
Se   v' è  nn  soldato  più  del  necessario, 

Mi  suol  tirare  il  pan  con  la  balestra; 
E  dice  ad  ogni  poco:  Io  sono  stufo 

Son  cagion  di' e  fallilo  l'impresario. 

Di  mantenere  questo  mangia  a  ufo. 

Se  quella  piace  più,  questa  si  duole. 
Dicendo,  che  dell'altra  son  parziale. 

E  quasi  una  miscea  fosse  aver  estro, 
Dipendo  dal  maestro  di  cappella, 

Per  r  altra  sola  fo   belle  parole  ; 

E  non  si  dice  a  me  signor  maestro. 

E  se  non  ha  una  parie  afTallo  uguale. 

Come  è  detto  all'abate  Taccherella; 

Tante  arie  e  versi   e  sillabe   a  un  puntino, 
Mi  chiama  un  intrigante,  un   assassino. 

Ma  sapete  che  titolo  si  adopera  ? 
Rasscttatorc  dei  libri  dell'  opera. 

Né  sol  le  cantalrici  han  dei  capricci, 

E  voglion  tulle  far  le  dottoresse. 
Facendomi  poi  far  cento  pasticci  ; 

-^i^-^^ 

Ma  se  il  rispetto  non  mi  ritenesse 

Oj;ni  di  ci  sarebber  cento  liti 

Col  fralel,  colle  madri  e  coi  mariti. 

Alla   mia  figlia  il  posto  non  si  lo!;lic, 
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Aon  ci  hanno  ad  esser  queste  preferenze. 

La  mia  signora,   madama  mia  moglie, 
La  dei-e  ai>ere  le  sue  cont'cnienze- 
Se   non   fa  a  modo  della  mia  sorella, 
Al  poeta  gli  cai'o   le  budella. 

La  pazienza, 

l^he  vita  disperata  !  che  mesliero  ! 
Ho  da  vederne  di  tulle  le   tinte. 
Io  sono  come  il   can  del   Babbonero, 

Quei  non  so  perchè  meco  ha  preso  il  ticchio, 
Perché  ha  messa  costui  cotanta  muffa; 
Mi  fa  cento  spallucce  il  Farfanicchio, 

Le  boccacce  mi  fa   la  prima  buffa, 
Mospi   a  rider  mi   vien  sulla  figura, 
E   lo   Screpante   i  pugni  mi  misura. 

Che   leccava  le  lampade  dipinte; 

Tra  questi   aspidi  sordi  e  questi  allocchi 

Ci  sto  come  sta  il  malto   fra   i   tarocchi. 

Il   Pacchi  è  sempre  per  le  maledette; 

Dacché  fo  questa  vita   tormentosa 

Taccherella  è  ogni  di  di  cento  facce; 
Chicchipacchi  mi  fa  le  cavallette; 

Faccio  pietà,  non  mi  si  riconosce; 
Aveva   la   freschezza   d'  una  rosa  ; 

Mi  sia  ragno   a  segnar   tulle  le  cacce  ; 

Ora  ho  fatto  le  carni  flosce  flosce: 

E  fra  Cavicchio,  che  gabbò  san  Pietro, 

Ho  dovuto  ristringer   lutti    i  panni, 

M' aspella   al   balzo,  e  me  la  suona  dietro. 

E  il  mondo  mi  darebbe  sessant' anni. 

Or  brontola  il  pittore,  ora  s'  inquieta 

Liti  la  sera,  liti   la  mattina, 

Il   macchinista  o  un  altro  bellimbusto. 

C'è  il  sangue  da  marcirsi  e  intisichire; 

E   dir  lo   sento,  accidenti  al  poeta  ; 
Ed  altre  grazie  sullo  stesso   gusto; 

E'  si  suol    dir  persecuzion  fratina  ! 
Quest'  è  una   bagattella,  convien   dire. 

Sovente  s'  io  non  ho   la  gamba   lesta 

Per  dir  qualcosa   di   tremendo  ed  atro. 

Mi  barbano   una  quinta  sulla  testa. 

Persecuzion   di   genie  dì   teatro. 

Se  alle  stelle  si   va,  se  non  rimane 

Io  facea  grandi  sfoghi  col  copista, 

Vh  palco  vuoto,  me  non  mi  si  pesa 

Mio  grande  amico,  ed   nomo  di  coscienza. 

Per  un   qualtrin;  son   come   le  campane 

Ei  che  solo   vedea  con   la  sua   vista 

Che  chianian  gli  altri,  e  non  entrano  in  chiesa: 

Mi  consolava  con   dirmi;  Pazienza: 

Come  il   tamburo,  che  per  gli  altri   suona. 

Ripeteva   a  ogni   storia  lagrimosa: 

E   il   soldato   lo  picchia  e  lo  bastona. 

Pazienza,  poi   s'accomoda  ogni  cosa. 

Se  serale  bellissime  si  fanno. 

Ma  perchè,   diceva   io,  non   si   corregge 

Se   presi   a  ruba   tulli  i   palchi  sono. 

Piuttosto   quella   genie  si   fantastica  ? 

Ed  anche  a  me  qualche  incensala  danno. 

A   tante  impertinenze  chi  ci   regge!" 

Dicon  c'è  qual  cosuccia  che  ha  del  buono; 

La   pillola   s'ingoia   e   non    si   mastica; 

Abbadi,  e  poi  si   lasci  regolare 

Pazienza   si,  ma   la  pazi<-nza  scappa  ; 

E   lo  fareni   qualcosa   diventare. 

Chi    troppo   lira    la   corda   si   strappa. 

lo  son  sempre   nel   fondo  della  lista. 

Seguiva   Ciapo:  Non   si  dee  volere 

E  in  quella  proporzion  sta   la  moneta  ; 
Ed  il  siiggeriUire  ed  il   copista 

Il   lutto  cosi   liscio,  cosi   netto; 

Non  si   può  il   miri  senza   le  mosche  avere. 

Si   Ugnano   d'aver  quanto   il   poeta; 
Abbiam  sentito  dir  fino  il  lumaio 

Chi   bada    ad   ogni   penna   non   fa   letto  ; 
E   chi   vuol   r  uovo,  dee  sera  o  nLatiina 

Che  non   vuole   aver  meo   del  parolaio. 

Lo   schiamazzo   sentir   della   gallina. 

Quando   il   scrvilorin    mi    trova  fuori 

O    pazienza,   esclamai,  forza   del    saggio. 

Mi   grida:   Andate  subito,  correte. 

Tu  sopportar  fai  le  più  amare  pene. 

f'i  Uà   mandalo  a  c/iiamare  il  buttafuori, 
11  soffiuue  mi   dice:   £  i>oi  chi  siete? 

Tu  sei  della  virtù   l'arme  e  il   coraggio, 
Tu    dell'  oppresso   sei   V  unico   bene  ! 

1-   quando  i   falegnami   e   i   marchìoisli 
MI   parlan,   dlcou  :   Fra   noi  altri  artisti. 

Per  le  Giob   tollerò  mille  aspre  doglie, 
Ma   Dou   resistè  agli   urli   della  moglie. 

IL    POETA   DI   TEATRO 


Ha   pr»n'l' nomo  impi/.irnlr  che  to'  »iele. 
11   copi»li    11  r  III  III  <l  irò   riipiinJf, 
A   minio   viiilro   lulle   le   volete  ! 
Non   ti   Irovjn   le   pere   belle   t  monde  ; 
Non   si   ponno   »ver  sempre   i  p»ni   »   picce, 
E    le    vili    Irf5»r   ron    le   sjlricce. 

Ciro  amico,  tlisi'io,  quanto  mi    dite 
È  quello  che   pei  martiri   ci    vuole  ; 
Ma   voi   non  tiete  quello  che   pitite, 
A   chi  coDsiplia,   il   rapo   non    gli  duole  : 
L'  islesso  santo   Gioii   nel   caso  mio 
Tirerebbe  due  moccoli  per  brio. 


CANTO    XI. 


//  libro  nuovo. 


I  teatro   si   fea  di   Tavarnelle, 
E   della  fiera   il   pran   piorno   s'appressa, 
Che  era   il  concorso  di   tulle   le   belle, 
Delle   logiche   tulle   la  rimessa  ; 
Per  questo  a   dar  si   pensa   opera   tale 
Che   non   si   sia   piammai   visto   1'  iipiiale. 

Fin   qui   meco   pli   allor  stavano    in   aria 
Né    mi    fjrean   che   dei    disrorsi   secchi; 
Ma   quando    la    mia    penna    è   necessaria, 
Che   baciamani,  che   salanielerrhi  ! 
Prima   era  io   buono  a  por  qualche  taccone, 
Or   Metaslasio  è    una   nulla    al    paragone. 

Io  per  .litro  dislinpiio    il    trinpo    e  il    loco, 
E   dico   loro  :   Al    presente    vi  pajo 
Un   pez^o  grosso,   ma   ditemi   mi   poco 
Come   mi  diiamavale  ?   il  parolaio  ? 
Eh    giiirabacco  !    simile   parola 
Vi    ha    da    tornare    tante    volle    in    gola. 

Su   via   non   slate   sopra   1'  elichelle. 
Mettetevi   a   compur  di   buon   umore, 
Itispuser  quegli;    io   dico   a   detti   e  delle: 
Cosa    volete   da    un    rasscltatore  ? 
Io   non   solTro   un'  azion    tanto   proterva, 
Trovale  duni|uc   un   altro  che   vi    serva. 

Preodenilo   un'  aria    di   canzonatura, 
Pisser:   S'intende   perchè   lavorate 
Di   tanto  ronlrappenio,   è   la   paura, 
Perclié  assai   nule  in   gambe   vi    trovate. 
Io   male   in    gambe?   il    fare   un   libro   nuovo 
Per  me,   ri-posi,  è  come   bere   un   uovo. 

Replicar  :  Non   crediate,  che  il  solo  uomo 
Qui    siate    voi,   ci    abbiamo   un    abatino 
the   ha   studialo  fra  i   cliericl   del   duomo, 
E   che    vi    può    rivender   nel    latino; 
Basta  che  noi   gli  diam   tre   o  quattro   giuli, 
Versi   ci   fa   da   caricar   Ire   muli. 

Al   sentir   Ijnlo   alzar  quell'  abalucolo, 
E    nie    tanto   abbassar,   pien    di    di^pellu, 
Come  c'entra,  gridai,   quel   poelucolo  ? 
Ora   appunta  per   picca   mi  ci   metto: 
Adesso   vo'  di    volo   sul    Parnaso, 
Acciò   l'abate    non   ci   Gechi    il   naso. 


CANTO  XII. 


Le  convenienze  lealrali. 


yirriva  una  mattina  una  ehiamatt, 
Ordin  eh'  io  vada  subito  isso  fallo. 
Che  vuol  la  compagnia  tutta  adunala 
Veder  razza  di  libro  che  avrò  fallo  : 
Ch'io  parta  e  corra  subito  all' appello 
Senza   stare   a   pigliar  né  anco   il   cappello. 

Come   un   povero   abate  montanino, 
Che   ha  il   cervel   grosso  come   la   cotenna. 
Che   si   ciampica   molto  nel  latino, 
E   in   dommatica   ancora   si    lentenaa, 
Quando  all'esame   e  al  vescovo   si   appreua 
Per  ollener  la   grazia   di  dir  messa  : 

Scorgendo  monsignor  sul    suo  sedione 
Fra    tulli    quei    teologi    e    dottori, 
Al   riiur  si   sente   una   palpitazione 
E    prlali    gli    vengono   i    sudori  : 
Poi    tulio    umile   aspetta   a   testa   bassa 
D'intendere   se  passa   o  se   non   passa. 

Io  cosi   sento   il  cuor   tntl»   tremarmi, 
Quaiiliinque   un    abalucolo    \<S  non    sia, 
E    sebben    quei   che   deiino    esaminarmi 
Non   sien   dottori   di    leologia  ; 
Ma   che  sarà  ?   n   mangiar  questa    minestra, 
Oppile   passare   da    quella    finestra. 

SbiilTo   un    poclirllo,   ma    mi   sottopongo, 
Perché   non   nasca   qualche   nuova   guerra. 
Come   Alele   la   mano  al   sen   mi    pongo, 
E   fo' un   riverenzone   fino   a   terra; 
Picciol   segno   d' onor  mi   fece   Argante, 
In   guisa   d'  uomo   granile   e  non    curante. 

Allri   due   pas^i    rispettosi    faccio  : 
Mi    dicon  :  Vi    aspettiamo   eh' é   mezi'  ora: 
Avete   pronto  il   vostro   srarlafaccio  ? 
—   L'  ho,   si  signori.  —  Mettetelo    fuora. 
Lo   sentirem.    —    Prendo  una  sedia   e   seggo 
E    tiro    fuor   lo   scartafaccio    e   leggo. 

Antonio  e  CAcopaira,  dramma.  Come  ? 
Gridò   il    marito    della    Pelarina, 
Come  il  chiamale?  —  Io  dico:  Col  suo  nome, 
£   quei:   Si   muti   o  segue    una   ruina. , 
Cleopatra   ed  Antonio  si   ha   da   dire; 
La   donoa  innanzi   all' uom   tempre  dev'ire. 
Grida   il    teoor  :   Star  dee  rome  fu  scritto, 
E   il   mio   posto   nessun   non   me   lo   toglie. 
E    r  altro  :    Il   primo   posto    di    dirilto 
Lo   deve   avere  madama   mia   moglie. 
E   quei  :  Farò   valer   le  mie   ragioni. 
Ilo   delle   buone   raccomandazioni. 

Oh   fiiiiam,   dissi,   queste  setcalure: 
Son    vanità   che   vaslioQ    due   quattrini. 
Ho   io   da   seguitar  ?  —  Seguiti   pure   — 
Cleopatra  la  signora  /'clarini. 
E    Pelarina   allor  come  mi   chiama  ? 
Io  non  soa  la  signora,  ioa  madama. 
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Soggiunse  poscia,  in  mezzo  del  cartello. 
Badi  bene,  il  mio  nome  ha  da  esser  messo. 
Solo  slaccato,   e  scritto  in   stampatello. 
E   il  lenor  :  Credo   anch'  io  valer  lo  stesso; 
E   ancora  il  nome  mio  si  deve  mettere 
Nei  luogo   istesso,   e  con  le  stesse  lettere. 

Farà  da  Ollai'io  il  Farfanicchio  ;  e  quei: 
Firìuoso  di  camera,   aggiungete. 
Gran  sacerdote,  fra   Cipolla  :  ed   ei  : 
Musico  di  sua  altezza,  aggiungerete. 
Farfallino   altro  sacerdote   egizio  ; 
E   Farfallino   aggiungerà,    al   seri'izio. 

Femmina  che  non  parla,    Gattacoi-a. 
E   Gattocova  grida  fitto  fitto  : 
Io  star  senza  discorrer  ?  questa  è  nuova  ! 
Dissero  il  Pacchi  e  il  Mospi,  in  questo  Egitto 
C\  atibiam  noi  posto  ?  io  dissi  :   Bravi  capi, 
Farete  il   cane  Anubi,  e  il  Dio  Api. 

E  lo  Screpante:    Per  me  non  e'  è  niente? 
Per  voi,  risposi,  e'  è  un'  ottima  parte  ; 
Voi  farete  la   parte  del    serpente  ; 
E  con   tutto   il  poter  della  vostr'  arte 
D'  esser  fischiato  se  più  d'  uno  rischia, 
Col  pubblico   farete  a  chi  più  fischia. 

Mentre  il   teatro  e  l'opera   novella 
Cerco  appoggiar  su   flabili  colonne, 
E   acquetar  la  drammatica  procella. 
Poco  lontano  le  due  prime   donne 
Fanno   un   badananai,  fanno   un   mercato. 
E   fra   lor  si  contrastano   il  primato. 

Grida   la  Pelarina  :   Esser  vogP  io 
La  prima  donna,   ed  ella  :   Non  si   prenda 
Quel  che  a  me  spelta  ;  e  l'altra  :  Giurammio, 
Siam  prime  donne  a  perfetta   vicenda  ; 
E   se  da  qualcheduna  deve  farsi 
La   seconda,  a  lei   tocca   ad   abbassarsi. 

Si  sa,   l'altra   dicea,  quel  eh'  ella  valse; 
E   vuol   far  Cleopatra?  bufFoncella  ! 
E  buona   a  fare  delle  stecche  false. 
Gridò  quell'altra:  Cara  damigella: 
Guardate  chi   vuol  far  da  principessa 
Con   quella   voce  d'  una  canna  fessa  ! 

—    Ella  par  sulle  scene   un  molinello. 

—  Ella  pare  uno  stallo  da  pagliaio. 

—  Ella  par  lo  speziale  col  pestello. 

—  Ed  essa  un   bimbo  col  salvadanaio. 

—  Essa   pare  una  gonfia  pavoncella, 

—  Ed  essa  un'  oca  con   la  squacquerella. 
Sei  sempre fuordi  luon.  — Tu  semprescordi. 

—  E  tu  scilingui.  —  E  tu  sei  senza   l'erre. 

—  Tu   hai   tanta   fava,  tu  non   ti  ricordi 
Che  cantavi,  Malbrach  s'  en  l'at  en  guerre^ 

—  Oh  quanta   boria!   e   un  soldo  per  avere 
Cantavi,   Quelle  piume  bianche  e  nere. 

Vedendosi   le  povere  signore 
Così  in  pubblico  quasi  messe  in   gogna, 
E  punte  nel  più  vivo  dell'onore, 
D'  ira  s' infiamman,    più  che  di  vergogna  ; 
E,  secondo  lo  slil  della  tragedia. 
Andarono  a  cader  sopra  una   sedia. 

La  Pelarina,  giusta  il  suo  beli'  uso. 
Dà  in  convulsioni,  e   pugni   e  calci   lira. 
Che  sempre  rincootravan   qualche  muso. 
L'  altra   da   spirala   il   guardo   gira  ; 
Par  che  la  vita  in   lei    tutta  s'  estingua, 
Ma  non  avea  però  morta  la  lingua. 


Mentre  che  1'  una   e   1'  altra  canterina 
Fan   mille  scorci,  mille  contorsioni, 
E  noi   diam   lor   l'acqua  della  Regina, 
Diamo  l'aceto  dei  selle  ladroni, 
A   un   tratto  nella  stanza  s'  è  veduta 
Un'  altra  scena,  e  non   è  scena  muta. 

S' alzaro  in   pie   le  respettive  mamme, 
E  quelle  triste  assaettale  vecchie 
Facean   la  bava  :  gli  occhi  parean   fiamme, 
Gli  strilli  ci  strappavano  le  orecchie  ; 
E  nacque  la  più  bella   barabuffa 
Fra  la   FinGcchia  e  donna  Palapuffa. 

Dice  Finficchia  :    Se  offendi    mia  figlia 
Sentirai   1' odorin  di   queste  nocca. 
Risponde   1'  altra  :  Se  il  diavoi  mi  piglia 
Ti   sbacchierò  una  scarpa  nella  bocca. 
E  r  altra   le  ripete  :  Se   l'  allenti 
Io  ti  caverò   1'  anima  coi  denti. 

Mia  figlia  ha  fatto   i  primi  teatroni, 
Quattr'anni  infin  l'han  confermata,  e  avuto 
L'ha  fin   la   pioggia  d'oro  coi  piccioni. 

—  E   della   mia  ne   parlerebbe  un  muto; 
La  gente. si   gettava   dai  palchetti, 

E  per  fin   le  stamparono  i  sonetti. 

—  La  tua  figliuola  1'  é  una  sfacciataccia 
Che  sta  uccellando  a  lutti  i  giovanotti. 

—  La   tua  sì   r  è  una   vera  figuraccia. 
Che  quando   trova   i   poveri  merlotti  ; 
Oh  come  è  brava,  oh   come  la   gli  pela! 
E   la   tua  gli  riduce  alla  candela. 

—  Non   cimentar:   s' i' ci  metto  i  dilini 
Troverò  le  magagne  fino  all'ossa. 

—  Non  cominciamo  a  scoprir  gli  altarini. 
Perchè  qualcuna  diventerà  rossa. 

—  So  ancor  le   tue  dall'  a   fino   alla  zeta. 

—  E   lu  sei  pur  la  gran  ....  bocca  sta  cheta. 
Si  metlon   cento  soprannomi  fuora, 

Facendo  a   gara   a  chi  ne  dice  più, 
E  seguitano  quasi  una  mezz'ora 
Quelle  due  furie  a  stare  al   tu  per  tu. 
Bestia  qua,  bestia  là,   botta   e  risposta  ; 
E   i   giuraddll   battevano  la  posta. 

Poi   fallisi   cosi    tutti   i   ritratti 
Col  viso  arcigno,  con  gli  sguardi  biechi. 
Dalle  parole  son   venute  ai  fatti, 
E   a   darsi  cominciar  colpi  da   ciechi  ; 
Pel   collo   s'aggranfiar,   pe'crin,   pe' baffi, 
E   pugni  e  calci   e  sputi   e  morsi  e  sgralG. 

La   Palapuffa   scuole  la  Finficchia, 
E  la  Finficchia  scuote  Palapuffa; 
E   batti  ch'i' ti  ballo,  e  picchio,   e  picchia, 
E   dagli,   e   riffa   raffa,   e   riffa   ruffa. 
Questa   a  quella  fé'  un   ichese  ed  un  sette  ; 
E   l'altra   le  ha  strappale   le  baselle. 

Più  quella   a   questa  si  stringe,  si  serra, 
E   pili   r  altra   si  avvlnchia   e  s'  arrandeila  : 
Ora  questa,  ora  quella  è  per  la   terra, 
Ora  sotto  era  questa   ed  ora  quella: 
E  ruulolaudo  sopra   il  pavimento 
Ci  facean   veder  cose  di  spavento. 

Noi  fermi  a  questo  gran  picchio  e  ripicchio 
Non   ce  ne  siam  voluti  mescolare. 
Dicendo:  Fan  per  lor  :  se  un  mazzapicchio 
Si  dan   su'  corni,   lasciamole  fare. 
Qualcun  dlcea  :   Che  vecchie  maledette: 
l.d  io  rideva  sotto  le   basette. 


IL    I»OF.T\    DI    TEATRO 


Ma  soii  quellr  iliic  vrrrliir  in  ti  prao  betlia 
CAìf  ertilo   ti  (Jirran    brutte   parolr, 
Senza  badar  clic  «ifTcndnn   \ì  niudcitia, 
E    >CD/a   aver   ripiianln    alle   ri|-liuule  , 
(^lic,   lume   e   «tùlo   ilrtlo   un   po' più   tu, 
Lraiiu   fìiiri    e    tper.rlii    lii    virili. 

Sembra   iIj^Iì   urli  clic   il   teatro   cada  : 
l'are    il    vento   che   toflia,  il  mar  che   ruglia: 
La   pente   ti    fermava   nella  ttrada, 
Lil   iir  ora   correva    la    pattucba  ; 
(rrdclti   allur  rlie   fotte   il   dover  mio, 
K   ditti  :   Il  chiatto  lo  finirò   io. 

Onde  («ridai:    Chetatevi   vecchiacce, 
l.e   |>rrMine   che    atcollan    non    vedete  ' 
Sirie   brulle,   ma   fate  certe  facce 
(lir   vo°  parete   il   iliaviilu,  o   lo  tiete; 
Tornale   al    vo.>tro   |i(itlo,    e   itale  a   le^no; 
Vi   volete  fermare,  o   piplio   un   lepno? 

Né   v'era   modo  ili   farle   attutire: 
Hanno   una    lin}:iia   che    taglia   e    die   tega: 
l'aliar   non    pu^so,   mi    fanno   assordire: 
(.he   strilli   acuti,   ihe    voce   di   tlrrjia  '. 
Si   tirali   lutto   quello   in    mi   s' intiippanii, 
E   s'io   non  corro;  quest'oppi  t'accoppano. 

Prendo  un  pran  secchio  d'acqua  e  con  due  mai 
I.e  aspergo,  e  annaffio  tutte  e  spenpo   l'ira  . 
Ci>nie   si   fa   con    due   mordenti   cani; 
Opiiuna   chiotta   chiotta   si   ritira, 
E  icuule   i   panni   e   cputa   e   soffia  e   sbiilTa; 
E  cosi   terminò  questa   barufTa. 


CANTO  XIII. 


L'  esame. 


i'iesse  in  pace   le  dramatis  personac, 
Di   nuuvo   si   adunò    la   compapnia 
Per    piudicar  delia   composizione, 
E    del    valore   della   poesia  ; 
Non   pia  se   poesia   lucida   e  brlla. 
Ma   se   fa   pel    maestro  di  cappella. 

11   giorno  appresso  all'undici   suonate, 
Ordine   perenlorio  di  partire. 
Li   su   due   piedi   illieo  ed    immediate^ 
Ai.ler,   voglion    farmi  indecimire  ; 
Ed  avanti   a  Minos  t  a   Kadamanto 
Ci    vailo   come   la   serpe   all'  incanto. 

—  Sun  qui.  —  Leppete.—r  Leppo:  Sccnaprimo: 
jVarcanlonio  ed  Ollarin.  Ottavia.  E  questa 
La  mercè,  che  mi  rendi  ''  e  die  mi  opprima 
La   mia  dof;lia  forrai  ■"  Tutti    la   lesta 
Scossero  allor  d'  approvazione  in   allo: 
Dice  il   soffione:   Benissimo  fallo. 

Seconda  scena.  Sta   tutto  a  martello-. 
La   scena    terza,   la   quarta,   la    quinta. 
Le   due   seguenti   son   fatte   a   pennello, 
E   l'ottav.!   ci   sta   proprio   tilpinta: 
Sorrise  il   buttalori,  ed   il  soffione 
Non   Iacea  che  ripetere  .   Benone. 


Ma  quella  irena  poi  quand' e  arrivata 
Dove   il    pran    Marcantonio  te    ne   tcappa, 
K    si   dà   poiria    una    temperlnata, 
Trappola   il   fuplio  di   mano  mi   ttrappa, 
E    dire  :    lo    vi   farò   tulle   le   leene. 
Ma   morir  no,  yierrli'  io  non  muoio  bene. 

Oh   questa,  io   pli   riipoti,   non   mi   torna, 
In   prr    voi   non    vo'  dire   una    bugia  : 
Se   avuto   ha   .Marcantonio   butte  e  corna, 
E   dopo   ha   falla   la   ttivaleria, 
Che   ti   fe'onor   prandittimo  ho  da   dire? 
Io   dirò  che  t' è  fatto  compatire. 

Lo  itrioo   che   pel   capo   ha  tante  borie 
Mi   ritpoie   con   aria   dottorale: 
Uadar  dovete  a   me   non   alle   storie  ; 
lo   vo*  venir  sul   carro   trionfale. 
Avete    voi   capito  ?   ed    io    gli   ho  dello 
Ch'  ecli    verrebbe  sopra   il   cataletto. 

Voi,   seguitai,  con   queste   vostre   uscite 
Vorreste   pormi    in    un    tremendo   bivio  ; 
O    roii    vo' signoria    fare   una   lite, 
()    farla   con    Sveliinio    e   Tito   Livio; 
Ma   come   stimo  piti   Livio  e   Svetunio, 
Voi   morirete   come  Marcantonio. 

Invece   che   pigllassrr   la   mia    parte. 
Tutti   i   cantanti   mi  hanno   dato   addosso  ; 
lo   (Ilo   invan    le    repnle   dell'  arte. 
Perché   a    voce   con   lor   non   ce  la  posso  ; 
E   come  di   parlar  soli   il  diritto 
Essi  avesser,   pridavan   sempre  :  Zitto. 

il  chiasso  cosi   orribile  si  fé' 
Che  parrà   che  il    teatro   aod:vsse  giù. 
Onde   subilo   correre   dovè 
Lo   stesso  ser   Imbratta,   e    venir    su 
Per  saper  cosa   diavolo   si   fa 
E    veder  chi    ne    torca,    chi  ne  dà. 

Visto  entrar  1°  impresario  alzanti  in  trenta, 
E    tulli   quasi   senaa   prender    fiato 
Fanno   a  chi   più   ne  dice,  più  ne    inventa  ; 
Me  accusan   d'  opni   sorla   di   peccato  ; 
Ne   ho  falle   delle   nere  e   delle   blge, 
E    prldan  :    Crucifi^e,  crucifise. 

Quid  feci  ?  '\o  prido,   e   lutti  a  pieno  coni, 
Sirie   un   uomo  di  cabale   e  d'  inganni. 
Hisposi,  son   cristiano  come  loro, 
Son   stalo   battezzato   a   san   Giovanni  ; 
E   non   fi>  per   vantarmi,   ma  per  fino 
Vo   ad   una    buca,  son   Sanfirenzino. 

Risposer  le   drammaliche  persone  : 
Non   pli  puardale   il   viso,  ma  le  mani  ; 
Biasciarosari,   ipocrita,  macchione 
I  Che  dopo   scanna   i  principi   romani: 

I  Povero   Marcantonio   lo   sa   bene, 

I  Che   si   è  sentilo   un   colpo   nelle  rene. 

\  Mi   die   r  Imbratta   una   pnardaluraccia 

I  E  disse:  Si    vico   subito   alle   brulle, 

E    ardile   ancora    di   mostrar  la    faccia' 
Ma   quest'  opgi   le   avete  a   pagar  tutte. 
Credete   di   trovare  il   terreo   molle. 
Ma    v'  ingannaste,   è   un  pezzo   che   la  bulle. 

Poscia  più   rosso   di   un   gambero   cottn, 
Inferocito   peggio  d'  un    leone. 
Disse  :    Ella   faccia  subito   il  fagotto, 
(Jiii    non   e'  è   né   pietà   né  remissione, 
I  Capisce   lei  ?  mi   par  di   farmi   intendere. 

Io    replicai  :   Giusto   voleva    srendere. 


IL    POETA   DI    TEATRO 


—   Subito  fuora  del  teatro  mio. 

—  Si,  si,  me  ne  anderò  ;   pep;e;io  per  lei. 
—  Non  vi  terrei  nemmen  per  niente.  —  Edio 

Se  mi  copriste  d'  or  non  ci   starei. 

—  Subito   via,  per  voi   non   e'  é  più  lecco. 

—  E   a  me  non  me  ne  preme  un  Eco  secco. 
S'  alzan  tutti  i  cantanti, e  anch'io  mi  rizzo: 

Essi   gridano,   ed   io   grido   più   forte  ; 
Do   un   pugno  sulla    tavola,   poi   schizzo 
Fuor  della  sala,  sbatacchio   le  porte; 
E  dico:   Avete,  o  barbara   genia, 
]1  diavolo  a   trovar  che  con   voi  stia. 


CANTO  XIV. 


La  Jitga. 


O?  fuggì  d'Ilio  il  figlio  della  Dea, 
E  dalla  Mecca  1"  arabo  profeta. 
Mi  par  che  senza  scandalo  polea 
Mettersi   a  gambe  un  povero  poeta, 
Sebben   di   Giuno  ei  non  mertasse  T  ira, 
Né  cominciasse  gli   anni  dall'  Egira. 

E  poi,  dicea  Falstaf,  colui  che  muore, 
E   nella  stretta  camera  si   tappa. 
Più  pompa  non   può   far  del  suo  valore, 
PIÙ  a   uulla   non   è  buono;   ma  chi  scappa, 
Chi  \>"  salvar  la  pancia  il   dorso  volta, 
Può   tornare  alla  pugna  un'  altra  volta. 

Non  so  quel  the  i  cantanti  avranno  detto, 
Ma   lunga   non   sarà    la   loro  gioia, 
Percl't^   recherò   meco   il   mio   libretto  ; 
E  come  il  pio  troian   lasciando  Troia 
Portò  Suo  padre  ed  i  suoi   dei  Penatii 
Mi  son   tutti   i  miei  fogli   infagottati. 

Di   drammi,   di   burlette,   di   cantate, 
Di  tante  opere  buffe,  opere  serie. 
Parte  inedite  ancor,  parte  stampate, 
Su  tutti  i  metri,  in   tutte  le  materie. 
Ho  un   libro  grosso  quanto  il   Calepino, 
Che  ho   scritto   or  or  quanto  sani' Agostino. 

I   versi   in    un   sacchetto   gli   ripongo. 
Poi  d'  un   grosso  baslon   penso  a    munirmi, 
E   in  vetta   del  baston   la  giuria  pongo  ; 
Che  se   vien  qualcliedun  a  infastidirmi, 
Io  mettere  s.ìprollo  alla   ragione 
Col  sugo  delle  rime  e  del  bastone. 

So  che  ha  detto  qualcuno  che  mi  ha  visto, 
Ch'  io  sembro  gobbo  con   quel  peso  dietro; 
Ma  vado   curvo  come  papa   Sisto, 
Che  cercava    le  chiavi  di  san   Pietro; 
lo  ricercando  vo  libero  stato, 
Ed   amo   libertà   quanto   il   papato. 

Giacché  d'esserne   uscito  ho   la  fortuna, 
Non  vo'  più   quella   maledetta   lue. 
Perchè,  sagrande  !  chi  me  n'ha  fati' una 
Non  vo' aspettar  che  me  ne  faccia  due; 
Io  far  di  meno  del  teatro  posso: 
Se  n'avvedranno  essi  al  saltar  del  fosso. 


Rivestitomi  e  messomi  in  arnese. 
Infilo  dritto  drillo   lo    stradone 
Che  mena  a  Pisa,  e   giunto   del   paese 
Sulla  gran   porta,  ci  faccio  un  crocione. 
Non   mi  si   tien   quando   l'andata   ho  presa; 
E  grazie  a  Dio  la  carne  ouu  mi  pesa. 


CANTO  XV. 


L'  Impresario    in    nn^nstie. 


'^osa  adesso  faran   quelle   gran   voci  ? 
Diverran    tanti   frati   della   Trappa. 
Sul  capo   si  schiacciarono   le  noci 
E   su  piedi   si  dettero   la  zappa. 
Son   senza   libro,  e   quel   che   più   scollava. 
Non   e'  è  più  V  uomo  che  n'  avea  la  cava. 

Il  direttore  della  compagnia 
S'  era  creduto   eh'  io  mai   non   avrei 
A'eramente  il  coraggio  d'andar   via; 
Ch'  io   pregherei,   ini   raccomanderei 
Per   rimaner  qualche   giorno   di   più: 
Io   supplicare  ?   umiliarmi  ?   cuccù. 

Quando  si  seppe  un  fatto  come  quello 
Ch'io   son   parlilo,   e   non   partito   solo, 
L'Inibralla  aveva   un  diavol  per  capello. 
Faceva  salti  come  un   capriolo  : 
Gli    attori   non   sapendo  cosa  farsi 
Come   incantali  slavano  a   guardarsi. 

L'  impressario  dicea  :   Quel  maledetto 
Dopo   tante  ci   aveva  anco  a  far  questa  ? 
Andarsene  e  portar  seco   il  libretto. 
Lasciarci  in  secco  il  di  della  gran  festa. 
Dopo  che  ho  speso  un  monte  di  zecchini 
In   penne,  sbruffo  ed  abili   e   lustrini? 

Ma  come  farsi,  seguita   1'  Imbratta, 
A   far   1'  Opera   senza  il  libro   nuovo, 
Quando  quasi   la  musica  è   già  fatta  ? 
Oh   in  cine  razza  d'  imbroglio  che  mi  trovo  I 
Sono  in   un   caso  tanto  disperato 
li^  Impresario  in  a/;ou5/ie  diventalo. 

Poi  disse,  presa  un'  aria  più  composta  : 
Se   l'è  battuta  via  quel  rompicollo, 
Ma  non  avrà  però  presa   la  posta: 
Oh  r  arriverò  io,  sì  arriverollo. 
—   Pillor,  sartor,  soffione,  buttafuori. 
Guardie,  comparse,  figuranti,  cori  : 

—  Contandi.  —  Vengan  tulle  le  mie  genti. 
Si   guardi   il   disertore  se   si  afferra; 
Movetevi   da   tutti    i   quattro   venti, 
Dategli   dietro  per  mare  e  per  terra: 
Avanti  che  s'imbarchi   a  qualche  porto 
Lo  voglio  nelle  mani  o   vivo  o  morto. 

Disse,  e  messe  anche  mano  alla  scarsella: 
E    neir  istaule   quattro   visi   brulli 
Si  mettono  gli   spron,   saltano  in  sella  ; 
Brillano  dal  piacer,  gongulan    tulli  : 
Par  che  siano  i  corsari   americani 
Che  danno  caccia  a'  galeoni  ispaui. 


II.   POI  r\   DI    II. \  ino 


E  da  j>«r  Jollo  f»n  terìe  Homiode 
Clit   [>ir  che  rercliin   qujlrhe  malaodriao: 

Avreste   villo   lr»[)*4«ire   un   ((rande 

Cile   l>«   dieiro    un    pri»   mme   un   arrnlino  ? 
Felice  rlii    lu   inirpiia   e   rlil    lu  jrre»la, 
C'è   una   gran    («(ilia   mpra   la   >ua    leaU. 

Inleteru,   arrivali    nella   piana, 
rii'  è   un   puri)   innanzi   un   rurio   spaurito, 
Vrililci   il"  una   lunpa    palandrana, 
<'(in    UM.1   barila  rln-   pire    un    roniiln, 
K   rlie    avea    lulla   l'aria   d'un    Giudio  : 
Quei   loilu  piiidiraron  eli'  ero  iu. 

Di   li   a  mezz'  ura  Ira   due  mura   slrelte 
Distinirr  me,   la   mia   persona   glmla  ; 
Si    drllero  a   jiiiinar   cerni   e    tromlietlr, 
A   dar   di    sproni    ed   a   scliiocrar   la    frusta, 
Dicendo  :  Tu  ci   sei,  r|ui   non   si  scappa  ; 
Corriaiiiu,  si   ha  da   far  la   bella   chiappa. 


CANTO    XVI 


La  f;ran  pmn. 


r  uppo   qual   suol    ila    rabido   molosso 
Palpitando  fugpir   misera   damma  ; 
Sento   un  rumore,   ed   eccomi   a  ridosso 
Giunper  quatlro   cavalli    a   fuoco    e  fiamma. 
Gli    vidi,   pli   conobbi    e   restai   senza 
E   vore   e  moto,  ahi   vi>t»  !   ahi  cunoscenza! 

Nel   «enlir  come  saprano,   in   vedelli 
Con   quell'aria   che  punto  non  consola, 
Sul   capo  mi  si   rizzano   i   capelli. 
Tremali   le   pambe,   ho   il   rantolo   alla  pnia: 
K    sembrano   il    poeta   e   la    su.i    Musa 
Impietrili    dal    teschio  di   Medusa. 

Per  ilisprazia,  da  un  lato  è  un  nero  balzo, 
Dall'altro   un   muro   d'ellera    vestuto. 
Disser   quepli  :    Ora    vien    la   palla    al  balzo, 
Il    sorcio   è   nella    trappola    cailiilo. 
Vista   la    faccia    scolorila   e   bella 
Non   cader  no,  precipitar   di   sella. 

Io   dico   uniil,   cavandomi    il   cappello  : 
Saluto   /juesla  bella  compagnia. 

—  Ora  dove  si  va  ?  —  Vo  pili  bel  bello 
Per  prendere  un  po' d'aria.  —  E  si  va  via 
Senza   dir   nulla  -"   —   Ci   vuole  il  permesso'' 

—  Oh,  con  noi  venpa  un  porlietlino  adesso, 
lo  dico   allor  con   tremolante  voce. 

Cari   sipnori,  mi    lascino   andare: 

Mi   raccomando   con    le   braccia   in   croce, 

Guardiam   se   si   potesse   accomodare, 

I  denari    non    pnastano  ;   un'occhiata 
Quegli  mi  danno,   e   fanno  una   risala. 

E   non   posson  più   stare   alle   vedette,: 

II  Buttafuori  pel  collo  mi  abbranca, 
11  Suflìon   tira  fuori   le  manette, 

E  la  faccia  di  sbirro   non   pli  manca  i 
A  me,  indegni,  eridai,  le  mani  al  collo? 
Dammi   il  sacro   furor,  spirami  Apollo. 


(^ome  allor  quando  quel  (oldito  Gallo 
Chiappò   la  barba  a   un   lenator  romano 
Qoati   folte  ana   coda   di   cavallo. 
Alzo   il    fliiman   la  canna,  e  a  quel  marrano, 
(  lir   oso    di    fargli    simili   disprezzi. 
Mandò   la    teita    in    setlerento    pezzi. 

Questa  anch'  iu  non  la  posso  mandar   più. 
Mi   li   fa   il    viso  di   cento   colori: 
Gridai:    Canaplia,  che   li   credi   tu?  ■ 
Yrdrai   s'  entro  in    poetici   furori  : 
E    il   frlloo    che   mi   fé'  l'iniqua   storia 
Sotto   il   peso   icbiacciai   della   mia   gloria. 

Ma   tepiiitando  con    si   fiera   stizza 
Il   bastone    a   ruotar,   fupgon   le   rime, 
E    a    sei   passi    lontan    la    gloria    schizza  , 
Tutto   allor   si    pelò    1'  estro   sublime, 
Di   mano  mi   cascò   Gnu   il   randello, 
E  mogio   diventai  come   on   agnello. 

Allor  quei   quatlro   cani    senza   fede 
Sopra   ugni   foglio   mio,  sopra   ogni   scritto 
Osar   metter    la   man,   mettere    il   piede. 
Esclamando  :    Ecco   il    corpo   del   delitto  : 
E   la   sorte   al   medesimo  momento 
Ci   dà    in    mano    il    ladrone   e    il    rubameoto. 

Come   una    palla    che    rapir    si    vede 
Il    picciolo   micin   dalla   mammella, 
Va  dieiro   dietro,   e    al   barbaro   richiede 
La  cara   prole  in   sua   dolce   favella  ; 
I    figuranti   anch'io   vo   seguitando, 
E   quasi   in   pinocchion   mi   raccomando. 

Ma  ognun   con   quelle   bruite   manieracce 
Mi   si   scarica  contro   e  mi   si  mette 
A    far  cent' urli,  a   far  cento  minacce; 
Tira   fuori   le   funi   e   le   manette  : 
E   per  mezzo   di   Cascina   suo   visto 
Passar   lutto   legalo  come   un   Cristo. 

La  pente  che   incuolravasi,  che   scorte 
Quei   bruiti  ceffi,  e   un   povero  figliuolo 
Serrato   con   le  corde   e   con   le  morse. 
Sbirri   quelli  credea,  me   un  salaiolu  ; 
O   mi   crede  Cagirostro    Cananeo 
Ch'  era  condotto   al   forte   di   san   Leu. 


CANTO    XVII. 


//  tribunale. 


l\   un   miglio  di  distanza  due  coristi 
Furono   ad  avvisar  la  compagnia; 
Corser  subito   tulli,  e   si  soo   visti 
Schierati   nel  bel  mezzo  della   via 
Gridando  ad  alta   voce   e  quelli  e  quelle  : 
Gli   è  ritornato  ijuesta   buona   pelle. 

Uscito  era  pur  fuor   tutto   il   paese, 
Anco  senza   mangiare   e  senza  bere; 
Con   gli  occhi  fissi,  e   eoo   1'  orecchie   tese 
Tulli   slan   per   attender,   per  vedere 
Carico  di   catene   il   gran   demonio 
Che  ha  messo  sotto   terra  Marcantonio. 


IL    POETA    DI    TEATRO 


L"  amico  f.iapo  mi  «i  volle  nnire 
Per   la  pietà  eh'  avea    di   quanlo   io   tribolo; 
Ed   no  padre  parea  del  Beomorire 
Che  un  condaonato  accompagna  al  patibolo: 
E   per  tormi  il  dolor  che  mi  tempesta, 
Dicea  :  Pazienza,  soffrite  aoco   qnesta. 

Come  un  os.-esso  è  tratto  allo  sconsioro 
Vo"  innanzi  a!!'  impresario  ;  d'alto  io  basso 
Mi  guarda  e  dice  :  Ella  è  quel  bel  figuro 
Che  se  ne  scappa,  e  che  mi  lascia  in  asso? 
Rubare  il  libro  senza  nnlla  dirne! 
Son  fori*  l'Impresario   delle   Smirne? 

Ma  questo  ora  lasciamolo   da   banda, 
Parliamo  del  delitto  capitale, 
Di  quella  Toslra  azion   tanto  nefanda. 
Che  ho  fatto;  io  gli  risposi. — Eh  nessun  male, 
S'  è  fin  servito  d'  un  ammazzagatto, 
E   dopo  dice   cosa  ho  io  fatto. 

A  cose  cosi  false,  così  strane, 
SÌ£Dor,  dovetti  dir,  credo  che   abbiate 
L'n  poco  alzato  il  siomìto  stamane. 
Come,   ancor  del  briaco   voi  mi   date  ? 
Gridò  r  Imbratta,  suono  il  campanello, 
E   apparirono   i   birri   ed   il   bargello. 

E  senza  farmi  punto  cerimonie, 
•Senza  un  do' di  riguardo  a  casa  mia. 
Malgrado  tulle  le  mie  querimonie, 
Mi  hanno  lesalo,  mi  strascinan  via, 
E  fan  quel  discorsin  che  soglion  fare  : 
La  renga  non  si  faccia  strapazzare, 

Mi  ficcao  nel  mio  nuovo  appartamento 
Che  pare  un  antro  ed  una  sepoltura  ; 
Mi  trovo  per  compagno  un.i  strumento 
Che  avea  sposliato  il  Monte  ;  noa  figura 
Sesoato  iu  fronte,  e  con  ceri'  occhi  torti 
Che  soli'  anima  area  dodici  morti. 

Vòlto  al  goardiao  del   carcere  dolente 
Dissi  :    In    grazia  potrebbesi   sapere 
Per  qual  cagione,  per  quale  accidente 
M'hanno  caccialo  in  queste  bolge  nere, 
M'hao  chiuso  a  cento  chiavi,  a  cento  toppe' 
Rispose  :  Ne   verreste   saper  troppe. 


ca:sto  XVIII. 


Le  Muse  in  carcere. 


N 


1^  ci   tempo  che  compilasi  il  processo, 
E  a  far  le  mie  difese  mi  preparo- 
Arriva   il  caporale   che  mi   ha  messo 
Davanti   carta,   penne  e  calimaro, 
E   Cleopatra  subilo   esser  fatta, 
U   un  mese  a  pane  ed  acqua  in  ca^a  malta. 

Un  bel  momento  in  Terità  si  prese, 
E  proprio  di  far  versi  è  il  vero  caso, 
lieto  nido,  esca  dolce,  aura  cortese 
Amano  i  vati  e  non  si  va  in  Parnaso 
Con  le  core  mordaci  :  ho  colpi  avoli 
Troppo  pesanti,  i  gran  dolor  son  moli. 


Geme  è  possibil  mai  che  da  qaeste  ime 
Cave,   da  questo  carcere  profondo. 
Di   Pindo  io  m'alzi  alle   serene  cime? 
Cerne  scrivere  in  slil  chiaro  e   giocondo, 
E   cose  immaginar  belle  e   venuste 
Su  quest'orrido  letto  di  Procoste? 

E   come  pnò  volar  1'  estro  divino 
S'  io   giaccio  fra   la  polvere  e  lo   strame  * 
F^rse  a  cantar  stava  il  conte  Ugolino 
Neil'  orribile  torre   della  Fame  ? 
Forse  era  li  per  dir  qualche  bel  motta, 
(^liando   senti  chiavar  l'uscio   di   sotto? 

Come.   0   Nume  del  di,  m'ispirerai 
Fra  i   grossi  muri  di   nna  stanza  nera. 
Se  no  sol   tuo  raggio  non  ci   cala  mai, 
O  pur  li  vedo  sol  fatto   a  scacchiera? 
Se   l'aure  sacre  per  nn  ferreo   tubo 
Per  pielà   le  ricevo,   anzi  le  rubo  ? 

Che  mi  ban  piglialo  per  un    filunguello, 
E   acciò  ch'io  canti  vollero  ingabbiarmi? 
Per  compier  1'  opra,  e  far  come  a  un  uccello 
Non  ci  mancherebbe  altro  che   accecarmi. 
2'Ia  pane  ed  acqua   e  carcere  e  di.lore 
Non  son  cose  da  mettere  in   amore. 


'S^4->#4^ 


C  A  X  T  0   XIX. 


!l  costituto. 


Intanto  quel  notaro  criminale 
Tira   giii  presto  presto   il    suo  processo, 
E   vuol  darmi  una  pena   capitale, 
Quantunque  non  convinto,  né  confesso; 
Temendo  di  parer  poco  sapiente 
Se  il  povero  accasato  esce  innocente. 

Molli  tremano  andando  innanzi  al  giudice. 
Che  raclli  son  chiamali,  e  pochi  eletti  ; 
Ma  tremi  chi  ne  ha  fatte  delle  sndice, 
Non   quelli,   come  me  candidi  e  schiel:i 
lo   vo'  all'  esame  intrepido  ed  invitto  : 
Non   è   timor  dove  non  è   delitto. 

In   sran  sussiego   il  giudice  si  è  posto 
Col   d?r:   Fatevi  avanti.  -  Mi  fo   avanti. 

—  Pili  vicino  accostatevi.  —   Mi  accosto. 
'alitandomi  due  sguardi  fulminaoli 

li  capo  ei   crolla,  io  però  sto  sicuro 
Solto  r  usbergo  del   sentirsi  puro. 

Il  giudice  :  Sapete  la   cagione 
Per  coi  vi  chiamo  ?  —  Chiederolla  a  leu 

—  Il  vostro  nome  ?   —  Compar  Baccellone. 

—  Quanti  anni   avete?   —   Credo  ventisei. 

—  Che  meslier  fate  ?   —  Per  disfraiia  mia 
Mi  son   confuso  con   la  poesia. 

—   Siete  accusato  del  più  gran  misfatto. 

—  Non  son  capace.  —   Ci   son  cento  prove 
the  siete   1'  uom  che  ha  un  omicidio  fatto. 

—  Omicidio  ?   Chi,  quando,  come,  dove  ? 

—  Si,   voi  siete  quel  barbaro  che  scanna 
I  principi  romani.  —  Ella  s'  inganna. 
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—  Scntilr,  non  mi  f»le  più  iloriarr, 
nitr   il    vrr,  confritatr  »  Jirillnra. 
l'rrrlir   ili    liocrj    vi    »*[>ri'i    ravjrr 
I.a    verilj,    vi  applico   alla    l<ir(iira. 
I^   le   mi   picco,   (iiii   in    canirra    buia 
Vi    Irnpo  sin   al   ili   lirW  nllrluiu. 

—  Sdii  raliinniatii.  —  r.unlrci  voi  si  allcsla: 
Clic    ililrsa   upporrric    a    tanta    prnte? 

Io    non   SOM   rei),   la  mia  diirsa  è  qursla. 

—  Non   siclf   r  uccisor  ?—  Sono  innocente. 

—  L'  apparenza   vi   arriisa   t   vi   conJanna. 

—  Ma    «pes<e    volte   l'apparenza   inpanna. 
Se    non   e"  é   rolpa,   pcrilie    aver   paura? 

Se   non   feste   alcun    mal,    pcrclic  fupf;ire  ? 

—  Perclié  contro   di  me   c'è  una  congiura, 
V.  i   tristi   san   sì   lien   la   tela   ordire, 

(.Ile   porsi    in   salvo   insei-na    la    prudenza, 
Poi    da    lonian    si    prova   l'innnren/a. 

Ma    le   cose   divennero   piii  fiere 
Qoandu   i  cantanti  a   far  da    testimonio 
Mi   vrnner  tutti   contro,  r   a   sostenere 
Clic   e   tanto    ver   die   uccisi    Marranlonio, 
f.lic   io   fo' simili   sclicrzi   ogni   inunienlo, 
V.   (|uesto  è  almeno  il  nono   ammazzamento. 

I  musici   per   prova   del    delitto 
Oltre   le    tante   che   sanno    a    memoria, 
Cavaron    fnora   il   mio   gran   manoscritto, 
E   mi   disonorar   con    la    mia    gloria; 
Leppa,   le^pa,  dicean,   sipnor   nolaro  : 
Vedrà    die  con   costui   non   c'è  riparo. 

II  piudice  appranfìate   le  mie  rime, 
Sfoplia,   fiola,  rimupina,   confonde: 
Quelle  die   ultime   son   mette   le   prime, 
Ficca    le    ler/e    sopra    le   seconde  : 
Tante    appiostate   coselline   belle 

Me    le    Ila    fatte    una    torre   di    Babelle, 

Là  prende  un  foplio,  e  sotto  i  pie  lo  getta, 
Qua    mette    in    pezzi   (|uattro   srartafacci  : 

—  Qui  cosa  abbiamo  ?  ti  finale  /'  arietta; 
Scioccherie.,  cose  inutili,  Joj;liacci  : 

E  questo   che  coi'  e  ■   Fine   del  dramma  ; 
Ecco   il  suo  fin,  nel  fuoco,  nella  fiamma. 

Nel   veder   quell'incendio   de' miei  scrìtti 
Gelai  dalla   tristezza   e   dall'orrore; 
Tai   furo   i   dotli  all'anima  trafitti 
Allor  che   il  mussulnian   conquistatore 
Fé' con    vera   sentenza   saraciiia 
Arder   la    biblioteca  Alessandrina. 

Ma  il   giudice  die   tende   le  sue   reti, 
E   non   brama   pescare   io   acqua  cliiara. 
Dice:    Cile   lingua   parlano    ì    poeti!' 
Quesl'è  gergo,  furbesco,   lingua   bara; 
Qualche  cosa   d'  iniquo  si  progetta, 
E   questa  qui   non   è  farina   netta. 

Gridano   i  miei   nemici   capitali  : 
Eh  charla  cantal,  son   cose  sicure. 
E  dì   .:he   vi  si   tratta  ?   di   pugnali, 
Di   cabale,  d'intrighi,  di   congiure, 
E   non   si   trovan   quegli   scritti   pieni 
Che  di   ferri,  di    tosco   e  di   veleni. 

E  coi   drammi   alla  mano  hanno  provato 
Ch'io  sono  alnien   di   dieci   morti   reo; 
Che   Cesare  scannai  fino  in   senato, 
Feci   saliar   la    testa   dì    Pompeo  ; 
E  che  con   la  mia  man   slerminatrice 
Uccisi   a   un    colpo   Eteocle   e   Polinice. 


Notino  i  bei  ditcorti,  «eniiranno 
Come   quel    fifiurin    viene    alle   corte. 
f!hi   mi  da   un  ferro  f  uccidasi  il  tiranno. 
Uevi  frllunr,  e  belerai  la  morir, 
l'era   i  inii/uu,  per  mia   man   cadrai. 
Che  detiilrri  tu?  Morie.    L' at'rai. 

r.  quello   un    atiasiino  che   fa    tetto  : 
Poi    dopo    averne   urcui   dieci   e    venti 
Ma    trucidato    Marranluniu  ;    é  questo 
L'  ammazzamriilu   ilegli    aininazzainenti. 
Io   roii    tanti   nemici,   e   Caif.it 
M' aspetto    fare   il    Tine   di    Calas. 


CANTO  XX. 


/.'  ombra. 


Il   fra   Cavicchio,  Trappola   e   Panicela, 
Che    son   ttrioni   ancor   nel    tribunale, 
Vedendo  die  il   nntaro   non  ti   spiccia 
Fecer  d'  ingegno   una   levata,   e   tale. 
Per   farmi   avere   una   condanna    piena. 
Superbo   immaginar,   colpo   di    scena. 

Ecco   sì   oscura  il   ciel,   fremono  i    venti. 
Mormora   il    tuono,   e   fischia   la    saetta  ; 
E   fra  i   palpiti,  i   gemili,  i   lamenti 
Grida   una   voce  :   Vendetta   vendetta. 
Quando   a    un    tratto    la    porla    sì   spalanca, 
E    un'ombra   comparì   squallida   e    bianca. 

E    d'  ampio  velo  e  di  gramaglia  ingombra 
In    mezzo   alla   gran   sala    alla   e    diritta, 

10  son,   gridò,   di    M^rcìnlonio    l'ombra. 
Nel    «eno   disropria    l'ampia    Irafilla; 

E   con    tutta    la    tragica    maniera 
Mostrò   col   dito    r  assassin    qual    era. 

A    tal   vista   il   nolaro  e   lo   scrivano 
Fecero  come   un   morto   il   viso   bianco  ; 
La   penna    allo   srrivan  cascò  dì   mano, 

11  giudice  ca«cò  sotto  al  suo  banco; 
Avca  L  carne  più  morta  che  viva. 
Ed  a   cavargli  sangue,   non    usciva. 

Ma   cote  di    (eatro    io  ci   conobbi  ; 
E   questa   è    la   famosa    ombra    di    Nino  ; 
Si    soiiiiplian    fra    lor  come    ì    due    (ìobbi, 

10  di'si  a  Marcantonio  :  eh  burattino, 
l'rappola  sei  ti  ho  cunosciuto,  sappi. 
Ma    puoi   stillarle,   me    non    m' ingalappl. 

Quei  per  mostrar  che  non  e  un  impostura 
Che   non   ci   dà   da    bere   una    bazzoffia, 
Mostra   una  gran  ferita,   un'apertura 
Ove   un   fonte  di  sangue  e   fama  e  soffia; 
E   pretende   ancor   esso   a   giorno   chiaro 

11  miracolo   far   di    san    Gennaro. 
Il   giudice   ciie  s'era  riavuto 

Per  .-iiezzo   dì   certe  acque  spiritose, 
Un   simile   spettacolo  veduto. 
Provate   giudicò   tutte   le   cose; 
E   il   poveruomo,   che   non  va  più   là, 
Ila   presa   l'ombra   per  la   verità. 
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CAINTO  XXI. 


Il  pedagogo. 


Virià  vedo  che  la  cosa  è  mal  parata, 
E  le  povere  vergini   Camene 
Una  ingiusta  condanna  sconsagrala 
Sdrucciolar  se  la  senlon  per  le  rene  ; 
Ma  le   timide  genti  irresolute 
Donde  meno  speraro  ebber  salute. 

E  clii  sarà  quell'angelo   del  cielo 
Clie  in  prò  del   giusto  prenda  la  parola  ? 
Pieno  di  carità,  pieno  di  zelo. 
Fu  il  pedagogo,  il  maestro  di  scuola; 
Per  me,   presso  a   toccar  1"  ultima  meta, 
Altro  Cicero  fu  prò  Arcliia  poeta. 

11  celebre  oralor  viene  alla  barra. 
Un   par  d'  occhiali  sul   gran  naso  porta, 
Ha  lunga  fino  a'  pie  nera  zimarra, 
E   sopra   gli   ocelli   la   berretta    torta  ; 
Ha  un  libro  sotto  il  braccio   e  tiene  in  serbo 
Sotto   la  veste   un  saporito  nerbo. 

Queir  ombra  bianca  e  questo  brnno  prete 
Da  rapo  a   pie  per  due  minuti  fissi 
Slansi   a    squadrare,   e   dopo   la   quiete; 
Apriti   elei,   si   spalancar   gli   abissi  ; 
E   sembrano    tornali    i    tempi    fieri 
Delle  discordie  dei   Bianchi  e   dei   Neri. 

Il    prete   incominciò   la   mia   dilesa, 
E   celebrò   i   miei    pregi    e   le  mie  doti; 
Disse  eh'  io  sto  le  mattinale  in  chiesa, 
Sempre   ho   sul   tavolin    libri   deroli  ; 
V,   se  ho   vissuto  in  mezzo  agli   strioni 
Ci  stetti  come  Cristo  fra'  ladroni. 

—  E   il  fior  de  galantuomini,  e  dei  torti 
Non  ce  ne  sono,   lo  posso   asserire  : 
Ma  se  ancor  fosse   reo  di   cento  morti, 
Un   uomo   come   lui  non   dee  perire. 
Girate  il  mondo   per  qualunque  parte 
Sempre   è  salvato  f  cxccllcns  in  arte. 

Il   Tasso  cadde  in  man   degli  assassini. 
Ma   quegli   quando   seppero   chi   era 
Gli   si   messero  a  far  dugento  inchini, 
E    gli   dettero   poi    la   b^'oiia  sera  ; 
Ha  il   Macedone  eroe  Tebe  al  suol  rasa, 
Ma   perdonò  di   Pindaro  alla   casa. 

Dalla   dura   prigiou    di  Siracusa 
Fur   liberi   di   Sparta   i   prodi  figli. 
Cantando   i   versi   della   greca   musa  ; 
E   voi   gite  coi   denti   e  con   gli  artigli 
Sopra  un  dei  vati  i  pili  dotti,  i  più  santi, 
Quai    sopra   Orfeo   le   luride   Baccanti? 

E   questo   il   beli'  onor,   la   bella  festa 
Che  fate  a  un  uom  che  ha    falli    tanti  versi 
Che   non   avete   voi   capelli    in   testa  ? 
Questo  è  il  rispetto  che  dovrebbe  aversi 
Per  un   uom,  che  piii  vai  esso  in  un  dita 
Che   tutto  il   vostro  corpo  riunito? 


Dir  che  colpì  con  un  ammazzagalto 
Marcantonio  gran   principe  romano: 
Nemmen   per  sogno  non   può  averlo  fallo 
Uno  che  ha   sempre  la  corona   in  mano, 
E   a  veder  solamente  un   temperino 
Cade  in  deliquio  il  povero  angiolioo. 

Quello  che  io  dico  lo  peso  e  lo  cribro, 
Insegno  la  grammatica  e  il   latino, 
E   vi  posso  provar  con  questo  libro. 
Che  è  un   tomo   della  storia  di    Rollino, 
Che  Marcantonio  è  morto  son  mille  anni, 
E   noa  era   il  poeta   in   questi  panni. 

Poi   disse  all'  ombra  :  Se  con  P  ordinaria 
Mia   grazia  t'  applico   una   nerbatina 
Vedremo  un   po'  se  sei  di   carne  o  d'  aria. 
Se   tu  sei  Marcantonio  o   Trappolina, 
Temerario  impostor,  subito  sgombra, 
O   ti  fo  diventar  davvero   un'  ombra. 

Ed   infiammalo   dal  suo  sacro  sdegno 
Il   pedagogo   quando  ci   si  mette 
Alle  cose,  suol  mettersi  d'  impecno, 
E   le   dà   prima,   e   dopo    le    promelle  ; 
Col    suo    vÌ£ur,   col   solilo   suo   zelo 
Affibbia  Colpi  che  levano   il   pelo. 

Il   gran   tragico  attor  che   si  senlia 
Rompere  il   collo,  stritolare  il   dorso, 
E   il  sangue  che  gli   andava    tutto  via, 
Grida  :   Deh    per  pietà,    numi,   soccorso  : 
E  r  ombra   urlando  sotto   ogni   percossa 
Fa  veder  ch'era  un  uomo  in  carne  e  in  ossa. 

Avvezzo  a   dar  più  d'  una   stalfilata 
\\   bravo  prete  ci   si  mette   a  opra. 
E   se  applicata  jai'ont,  reiterata. 
Aggiungeva,  saran  1'  unguento   sopra. 
Per  aver   trafugati   i  vasi  d'oro 
Non   n'ebbe   tante  l'empio   Eliodoro. 

Ma   r  ombra   che  una  forte  ne  ha  sentita 
Sul   collo,    e  il  collo  le  rimase   Iorio, 
Dice:  Per  grazia   ti   chiedo   la   vila: 
Che   vita  ?  dice   il  prete,   tu   sei  morto, 
E    all'usanza   pretina   addirittura 
Vorrebbe  scaricarlo  in   sepoltura. 

A   quelle   grida   accorrono    gli   attori, 
E  con   le  mani   a  cintola   non   stanno  ; 
Alcuni    bau   certi    bacchi   messi   fuori, 
E  in   faccia   al   prete   sventolar    gli  fanno  ; 
Il   fra  Cavicchio   un   colpo  gli   comunica 
Senza   tanto   timor  della  scomunica. 

Ma   il  prete  che  gli   aveva  indovinali 
Ha  pronto  anch'  esso   un  corpo  di  riserva  ; 
Ed   ecco   di   discepoli   e  d'  abati 
Spingersi   in   sala   un'  orrida   caterva, 
E   sentonsi   i   cantanti    una    tempesta 
Sul   collo,  sulle   spalle,   sulla   lesta. 

Tulli   i    tremanti  come  donne    inermi, 
E    toccandone   peggio   dei    somari, 
I   rosigiioli   gridau  ;   Fermi,  ferini. 
Ma  seguilan  più  forte  gli  scoljri  ; 
E   inveleniti  rome  serpi   e   vipere. 
Dicoo:    Veìius  est  dare  /juam   accipcre. 
E  contro  Antonio,  che  Antonio  non  era, 
Ma  uà  Antonio  posticcio  e  di   finzione, 
Fé'  il   prete   una   filippica   più   fiera 
Che   non  le'  Marco  Tullio  Cicerone  ; 
E   volea   vendicar  su  quelle  rene 
L'antico   pedagogo  di   Fidene. 


IL    POEIA    m     TKXTKO 


10  <on  fatto  rn«l,  sono  un  po'  «rJcnte, 
E   in   rollfr»  divrtito   un  »nim»l<r, 

Ma  |i<)i   voltali   in   là   non   lio  piii   niente  ; 
Or  vedendo   che  Trappola   va   a  male, 
E   che  il  maejlro   lo   volea   finire, 
Il  roor  mi  son   sentilo  intenerire. 

Non   pili,  gridai,  non   plieoe  date  pio, 
Lo   mandcrrir   a   ber   l'onda   di   Lete; 
Signiir   maestro,    assai   punito   fu. 
In  penitenza   a<sai  posto   l'avete; 
Può   un   maestro  dar   qualrlie    liiscoltioo. 
Ma   non   bisogna   pri   far   1'  aguzzino. 

11  maestro   l'intese,  ma    gli   abati 
Facevano   un   piii   forte   serra   serra, 
E   sui  poveri  musici  stroppiati 
Davano  colpi   rome  dare   in    terra  ; 

E   mentre  sulibian   scr/uebantur  dicfre, 
Melius  rsl  nhunjare,   qumn   drficerc. 

Abatini,   diss' io,   non    più,    restate: 
Non   fare  ad   altri   quel   che   non  si    vuole 
Che  a   noi   sia   fatto;   furono  incantate. 
Che  un  gran  senso  rhiiidean  queste  parole; 
E   furoiì    gli   scolari    persuasi 
Pensando   a'  loro   generi   e   a'  lor   casi. 

Finì   la  zuffa,  ma   se   terminali 

I  colpi  SOD   non   terminaro   i   duoli 
In    quei   poveri   corpi    sronquassiti  ; 
E   stronchi   stronchi   quei    niusirarull. 
Che   stetler   quasi   per    lasciar   la    pelle, 
A   casa   ebbero  ad  ir  con   le  barelle. 

Gli  scolari   padroni    della    stanza 
Si   messero  a   ballare,   e   a   fare   a   sbarra 
Allegri   come  il   giorno   di   vacanza  ; 
E    toltosi   il   collare   e   la   zimarra 

II  tribunale,  senza   soggezione, 
L°  han  fallo  sala   di   ricreazione. 


CANTO    XXII. 


V  in"ratiludinc. 


De 


'opo   quanto   per  loro  ho   detto  e  fallo 
Per  non   lasciarli   alTalto  macolare, 
E   non  far   tirar  lor  l'  ultimo    tratto. 
Invece   di   venirmi   a  ringraziare. 
Invece   che   i  cantanti   mi   abbian    dello, 
Per  voi   Siam   vivi,  siale   benedetto  : 

Guardale   qui  che  scunuscenza  è  questa  ! 
Dicono  eh'  io   fui   quel   che   messi   su. 
Che  riscaldai   de"  giovani    la   lesta, 
Che  sembro   tulio  Madonna   e   Gesù, 
Ma  sotto   poi   sono  una   lima  sorda, 
E  quando   alcun  non  se   1' aspetta,   borda. 

Poi  dicon   la   casion   che  col   maestro 
Stringer   mi    ha    falla    un'amicizia    tonta; 
Non    sono   i    libri   eil    il   poetico   estro. 
Ma   il   giuoco,   e   il  librettino  del  quaranta: 
Ch'  io    r  ho  il  vizio  neir  ossa,  •  il  maestrino 
Giuocherebbe   su' pettini   da  lino. 


Dicnn  di  più,  che  ri  è  qualche  altra  cosa, 
Qual   è   ornai   cosa  pubblica   nel   luogo: 
Ch'io   faccio   il   ririsbro  con   una   sputa, 
Sorella    del    garbato   pedagogo  ; 
E   che   il   degno  maestro   di   latino 
E   quegli   che   mi    batte    1'  acciarino. 

Di  me  dir   questo  ?  chi   lo  crederebbe^ 
Io   certe   bische,  io   simili   chiasiini  ? 
Quando   io  faccio  una    vita   che   potrebbe 
Farla   il   padre   guardian   de'  cappuccini  ? 
Attribuirmi   qnesta   nera   pecca. 
Quando   non   e'  è   su  me  né  anco  una  teec»? 

Io   fo  il   galante?   vo   da   due   matrone, 
Non   resto  piii   delT  ora    del   dovere. 
Né   vi   si  parla  che  di  cose   buone. 
Io  fo   il  giuocatoraccio,   il   biscazziere  ì 
Fo    solo   una    partita    di   minchiate 
Con    un    buon   sacerdote    e   due   beate. 

Lo    so,    lo   So   donde   lanl'  odio   viene, 
Perchè    vorrebber   vedermi    impiccalo. 
Per  aver   fatto    lor   sempre    del   bene  : 
Del   benefìzio   il   peso  odia   1'  ingrato 
Nel   suo  benefallor  ;  cosa   fatale  ! 
Non   far  del   bene,   se   non    vuoi  del   male. 
Invao   di   pace  e   di   dolcezza   mi   armo  ; 
Con   limil   gente  d'  alterigia   piena. 
Egli   è   lo   slesso   che  leccare   un   marmo, 
E   che    lavare   all'asino    la   schiena; 
E   pili  cerco  di  farmi   benvolere. 
Pili   quelli   non   mi   lascian   ben   avere. 

Già   vedo  che   saran   sempre   gli   stessi, 
E   il   medico   non   vuol   ch'io  m'arrovelli; 
Sicché   è  meglio   da   «é   che   restino   essi, 
Io   da    me  ;   tre   fratelli,    tre   castelli  ; 
Essi   andran   per  vie   torte,   io  per  diritto  ; 
Io   ver  Gerusalemme,   essi   in   Egitto. 


CANTO    XXIII. 


Il  teatro  del  mondo. 


N. 


le  son  contento   e   ne  ringrazio  Iddio 
Di   non   pili   slar  coi   musici   ambulanti; 
Di    quei    teatri   che   bisogno   ho   io? 
L'  ho   sempre   lo   spettacolo   davanti  : 
E   per  chi   sa  mirar   le   cose   a   fondo 
Il   gran    teatro,  é   il    teatro   del   mondo. 

Teatro  é  il  mondo  ove  le   umane  genti 
Rappresentano  il   dramma  della  vita  ; 
Forma   il  caso   l'intreccio  e   gli   accidenli  ; 
La   sua  parie   a   ciascun   distribuita 
È    dal   capriccio   della    cieca   sorte  ; 
Lo   scioglimento   del   dramma,   é   la  morte. 

Tutto  é  pompa,   illusiun,  decorazione, 
E    l'intrigo   di    tulio   è   legge   e   duce; 
Piace   non   chi  sia  al  senso  e  alla   ragione, 
Ma  chi  più   colpo,  più   efTelto  produce; 
E   tutto  quel  che  1'  arte,  o  il  caso   mena 
Allro   non   é  che  mutaziun  di   scena. 


IL    POETA    DI    TEATRO 


Troppi  episodi  veneooo  intromessi 
Che  Duocono   all' azione  principale; 
S'  incrociano   fra    lor   troppi    interessi, 
E  manca   1'  unità,  questo   é  il  gran   male  ; 
Ma  se  unità  v'  è  di    tempo   e  di   loco, 
L'interesse  sovente  è   troppo  poco. 

Spesso   r  Opera   è   cosa   detestabile, 
Perchè  non   son   le   parli  concertate; 
Ora  il  maestro   al   cirr.balo   è  passabile, 
E   la  musica  è  roba  da  sassate  : 
La  musica  saria   piuttosto  bella, 
Scellerato   è   il   maestro    di   cappella. 

Non   si  segue   la   via  che   fu  seguita 
Da'  gran  mastri   dell'  arte,   i  veri,  i   soli  ; 
La  musica  si  fa   troppo  fiorita 
Si  fan   troppi  gorgheggi,   troppi  voli  ; 
Molli   islrumenti  e  poca  melodia. 
Gran  paroloni   e  inetta  poesia. 

Veder  si  spera  un'Opera   novella, 
Ma  sempre  è  roba  vecchia  in  scena  messa  ; 
Si   mutano  i  maestri  di  cappella, 
Ma   la  musica   poi  sempre   è   1"  istessa  ; 
Per   voler   poscia    troppa   roba   nuova 
Frequenti   volte  un  diavolo  si   trova. 

Spesso  a  bassi  mortali,   e  agli   alti   numi 
Sembra   il   teatro   troppo   illuminalo, 
E   vogliono  r  azione  senza    lumi  ; 
Ma  spesso  a    lumi  $e   non   è  badato, 
E   se  non   viene  acceso  appoco  appoco, 
Si  rischia  che  la  sala   piali  fuoco. 

f.rediam  spesso  veder  figli  d'eroi, 
Anime  grandi,  ingegni  pellegrini; 
Si  crede   apprender  mollo,   e  divien  poi 
Un   palco  di  Brighelli  e   d'  Arlecchini  ; 
Belle  cose  si  vanta   e   si  promette, 
E   dopo,  marionette,  marionette. 

Chi  s'  espon  sul   teatro  mollo  rischia  ; 
Quai  son  le   Opere  brulle,  e  quai  le  belle  ? 
Qui  si   balte  le  mani,  e  qui   si  fischia. 
Qua   si  fa   fiasco,  e   là   vassi   alle  stelle; 
E  bisogna   lasciare  il   buono  e  il   giusto. 
Seguendo  il  mondo  e  il  suo  cattivo  gusto. 

Quelli  sovente  che  cervel  non   hanno, 
Han  di  rappresentar  voglia  e  furore, 
E   poi  cosa  si  facciano  non  sanno  ; 
Non   san   parlar  che  col  suggeritore, 
E   dar  quello  spettacolo  si   suole 
Ove  un   gestisce,  un   dire  le  parole. 

Fan   qualche   attore  la  natura  e    1'  arte, 
Qualcuno   1'  inquietudine   e   1'  inedia. 
Molti   non  sanno   far  nessuna  parte. 
Molli    fan   tulle   le   parti    in   commedia; 
Sul   gran   teatro,   e   sopra   il    teatrino, 
Fan    Unto   il   Senator   che   il    Truft'aldino, 

Si   crede   il  più  sien    le   decorazioni, 
E   si   cangia   secondo   il   gusto   vario, 
Secondo  sono   i   tempi   e  1'  occasioni. 
Voce,  forma,  carattere  e   vestiario; 
Dice   il   cartello   a  pubblica   richiesta. 
Ma   il   drreltor  fa   sempre   di   sua    testa. 

Certi   sempre   vorrebbero   un   miracolo, 
E   se  bello  non   è  da   capo  a  fondo 
Abbandonano   tosto   lo  spettacolo 
ti   da    un    teatro   passano   a    un    secondo  ; 
Voglion  cenlo  spettacoli  eodere, 
t   a   nessuno   cosi   non   hóu    piacere. 


Si  crede  un  dramma  aver  pien  d' interesse 
Nelle  sue  belle  dimensioni  fatto. 
Ma  d  impegno  1"  attor  non   vi  si  messe, 
E   il  dramma   arriva  appena  al  second'allo; 
S'impegnan   spesso  in   tanti   gineprai 
Da   non   se  ne   veder  la   fine   mai. 

Ln' Opera  composta  di  più  attori 
Non  si   può  formar  sol   d'arie  e   d'ariette; 
Ci   voglion   pur  recitativi,   cori, 
E   tut'.o  l'apparato  che  si  mette; 
Quelli  che  i  primi  posti  hanno  occupati 
Han   dietro  le  comparse  ed  i  soldati. 

Non  può  ognun  sulla  scena  essere  attore, 
E   chi  altor  sulla   scena  esser  non  puote. 
Si  contenti   di  far  da   spettatore, 
E  udir  le  buone   e  le  cattive  note; 
Ma   l'attor  spesse   volte  non  s'appaga, 
E   non  s'  entra   a  veder  se   non  si  paga. 

Non   si   deve   fischiar,   uè  far  rumori 
Se  le  rappresentanze,  non  appaiano, 
E    vi   sembran   ridicoli   gli   alluri  : 
Ma   poiché   gli   spettacoli   si   pagano. 
S'abbia  la  facoltà,  s'abbia   il   contento 
Di  poter   dire   il   proprio   senlimento. 

Poi  quando  uno  spettacolo   non  piace, 
Né  sai   le  cose  come  finir   ponno. 
Il  meglio  è  di  pigliarla  in  santa   pace. 
Stare  zitto  e  schiacciare    un   lungo   sonno  ; 
Piò  d'  un'  Opera  é   vero  non   ispassa, 
Ma  si  siede,  si  dorme  e   il  tempo  passa. 


CANTO   XXIV. 


//  l'iagoiatore  a  piedi, 


Oempre  i  poeli  dei   viaggi  fero, 
E   sempre  stranamente  lian   viasr^alo. 
Col  bossolo  e  il   suo  c.to   girava   Omero, 
Il  Tasso   fu   per   via   preso   e   legato. 
Fu  Ovidio  accompagnato  a  certa  terra 
Somigliante  al   confine  di  Volterra. 

Io  pur  viaggio,  e   non   poi   tanto  male. 
Né   per   combinazioni   cosi   strambe; 
^  ado   nel   modo   eh' è   più   naturale, 
Che  vale  a  dir  con   le   mie  sante  gambe  ; 
E  faccio  un  passo  dopo  l'altro  passo. 
Per  mio   divertimento   e  per   mio  spasso. 

Ma   sento   dirmi    qualche   beli'  umore. 
Questo   gran    strascinarvi   che   voi  fate, 
A  dire  il  vero,  vi  fa  poco  onore  ; 
Sarete  galantuomo,  ma  scusale  .... 
Io   so   in   quel   ma   quello   che   si  racchiude; 
Mi    avete   stuzzicato   ove   mi   prude. 

E   ci    ha   Domeneddio   le   gambe  falle 
Per  sostenere   e   muover   le   ]»ersone, 
E  per  portarci  dove  l'estro  balle, 
Non  per  starsi  incrociale   e  ciondolone  ; 
Un  gentiluomo  se   ne  può  servire, 
Senza    i    grandi   avi   suoi    lare   arrossire. 


II.   i>()i  r\    DI    1 1. \iiu) 


È  vero  die  a  pl|>lijrla  ili  sf^himbcfcio 
Millr   siirtr   il*o>Ur<>li    «' inritnlra  ; 
Oiini   rciw    lij    il  suo  ilrittcì  r  il  suo  rovescio, 
K  in  lulUi  c'è  il  MIO  pni  come  il  suo  tuiitra; 
l'osso   pirlariip   in   furni*   «lolloralc 
E    ilirnr   sriiirtliinirntr   il   bene   e    il   male. 

Spesso    aiiiIjnJo   cosi   peilun    pedone 
Perdi»    la    via,    prrdi>   la    calamita, 
Tremo   clic  un  iiialandrin   con   un   pistone 
Mi   assalga,   e   gridi,   la   borsa,  o   la   vita  ; 
Spessa  la   notte  mi   ritrovo  adilusso 
V.   dormo   sotto   un    albero,   o    in    un   fosso. 

Or   Irovaioli»   po//aiiplicre    per    lutto 
Sto   come   un   palo  in   niez<!o   del   cammino, 
Or  per  mettere  il   pie  sopra   l'ascinlto 
Fo   salti   che    rassembro   un    ballerino, 
Ora   dentro   un   panlao    lutto   rimango, 
E   n'esco    tutto   carico    di    fango. 

Or  mi   vo'  a  fracassar   contro   un   piolo. 
Or  contro  on  villanzun  eli'  io  non  discerno, 
Or  m'entra   sotto   i   pie  qualche  Sassuolo 
Che  fa   provar  le   pene  dell' inferni' , 
E    mentre   di'  io   mi   sento    il   cuor   dividere 
l'anno   le   scarpe  mie    bocca   da  ridere. 

Ora  e   on  gran  freddo,  ed  i  denti  si  batte. 
Ora   è  una   vampa   die   spacca   il   cervello; 
Ora   si    aproii    del    ciel    le   cateratte, 
E    il    turbine    non    lascia   aprir   l'ombrello; 
Or  sotto  al   nevicar  sembro   un  mugnaio, 
£   culo   tutto   peggio  d'  un   acquaio. 

Se  scorgo   una  carrozza  ove  suppongo 
Clic   possa    ricoiMMccrnii    qualcuno, 
Mi    turo,   mi    raniiicdiio,   mi    iia>r(inilo, 
Il   inaiitellii    vorrei    di    Lionibriinu  ; 
Ma   il   diavoi  fa   che  questo  caso  doro 
Mi   accade  quando  so n  fra  l'uscio  e  il  inuru, 

(,)uandii    poi    mi    trapassa    una    vettura 
Il    postiglione   con    lo   sguardo    tetro 
Si    volta,  e   dà   una   bella    frustatura. 
Credendosi  di' io  sia  montato  dietro; 
E  sebben   non   abbia   io  si   trista   effigie 
I    passeggieri   lian    gli    occhi   alle    valigie* 

Dovendo  poi    passar   per   un   paese, 
Dov'  è   qualche   signor  che   mi   conosce. 
Ne   vorrei   ini   vedesse  in  questo  arnese, 
Allor  son   nelle  smanie  e   nelle  angosce; 
A'ado   ratto    a   strisciar  dietro    le   mura 
E  m'  imbacucco   tutta   la   figura. 

Ma,  loppe,  eccoti  il   diavolo  incappare 
Mi   fa   in  queir  altro   diavoi   per  l'appaoto, 
E   non   c'è  modo  di  sgattaiolare  : 
M'  arresta,   e  dice;   Quando  itele  piunlo  ? 
E   mi   domanda    dove   ho    il   mio   ronzino  : 
Rispondo:    L' ho  dall'oste   qui    vicino. 

Sebben  piuttosto   io   di   riposo   cliiedo. 
Vuol  meco  accompagnarsi,   vuol  di'  io  vada 
Stracco   e   con    ima    fame   che   la     vedo, 
A   processioii    per    tutta    la    contrada  ; 
Vuol   poscia    riconduriui    all'osteria, 
Uov'  é   il   deslrier  secondo   la   bui:ia. 

Giungo   a   un  albergo  in  (|ualclie  luoghicciol 
E   quando   1'  oste   mi   ha  guardalo  un  pezzo 
Da   capo    a   pie,    mi    dice;    Siele   solo? 
E   poi   si   volta   in   li   con   uu   disprezzo  ; 
O,  dice,  questa  e   una  locanda  buona, 
Né  riceviamo  qui   genie   pedona. 


E  se  son  ricevuto,  ecco  i  marti'ri, 
Sono  appunto  arrivati  per  le  poste 
Certi  milordi  con  tre  o  quattro  tiri. 
Per  essi  è  tutto  alTaccendalo  l'oste; 
Ed  a  me  dice:  Ora  scusate,  poi 
Quando   avrem    fatto   baderemo   a   voi. 

E    perché   son    le    scarpe    lotte   polvere. 
Sono   le   calze   piene    di    pillacchere. 
Gli  osti    appena   ad   aprir  ti   san   risolvere, 
E   meco   son    le  cameriere    quacchere. 
Una   stanza   non   lio   da   galantuomo, 
E    se   mi    rliiaman,   dicono:    O  quell' uomo'. 

In    i|>iegli    alberghi    poi   benedettissimi 
Veggo   correr  fantesche  e    camerieri, 
E    gridar   sento  :   Signori,   lustrissimi, 
Servite   quei   signori   forestieri. 
Per  quelli   e    una    gran    tavola    imbandita 
E    a  me  giammai  :  Signor,  resti  servila. 

Quanilo  dal  sonno  e  il  giunger  di  lontano 
Non   su    tener  piii   la   persona   ritta. 
Viene   il   garzone  con   un   lume   a   mano, 
K    mi    mena   a   dormir   nella   soffitta; 
Poi   quel    lumaccio   me   lo   posa   in    terra, 
E   uscendo,   a   chiave    in    camera   mi   serra. 

Le  scarpe   anco   suol    prendermi  sovente. 
Dicendo   che   polite  mi  saranno 
Poscia    rimesse   nel    giorno   seguente; 
Ma    temo  di''  egli    adopri   questo    inganno. 
Acrili   quando   son  tutti  al  sonno  in  braccio. 
Io   non   mi   levi,  e  gli  bruci   il  pagliaccio. 

Per  eh'  io  non   venni   con   i   vetturini 
Gli   scualleri   perfin    mi   slan    tanto   alto? 
Che    non   son    buoni  ancora  i  miei  quattrini? 
Non   pago   piinlual   come    un    appalto  ? 
Sono  io   partito  mai    dall'  osteria. 
Che  mi   abbian   corso  dietro  per   la   via  ? 
E   una    buona   spesett2   aneli' io   non   fo 
Come   uno   che    si   misero   non   è  ? 
Non    ho    lesso,    frittura,  fricandò, 
E   sempre   il  mio   rosolio,   il  mio   caffè  : 
E   se  alcun   sopravvien  dopo   il   mio  pranzo 
Non   chiedo   un'altra  chicchera,  e  lo  ganzo? 

Non    venni    mica    come   uno   straccione, 
E    senza    metter   fuora    una    moneta; 
Le  scarpe  le  ho  un  po'grosse,  ina  son  buone. 
Ho   un    buon   pediesce,   1'  ombrellÌD  di   seta, 
L  II    oriolo    d'argento   dorato, 
Ed    un    siaillo   eh'  è   spropositato. 

Io   r  aria   non   ho  già   d'  un   vagabondo. 
Qualcosa  di  civile   ci   si   vede  : 
Sembro  un  signor  che  vuol  vedere  il  mondo, 
E    si    diverte   a   camminare    a   piede  ; 
Ma   se   volesse,  con   I   entrate   sue 
Potrebbe   prendere   un   cavallo   e   due. 
Or  passo   per  pitlor,   per  paesista  ; 
Che  contempla  un  bel  puuto,  un  bell'orrore; 
Or   ini    do   1'  aria    d'  un    naturalista 
Che   lerca    di   qualche   erba,   qualche   fiore  ; 
Or  me   ne   vado  con   si   dolce   metro 
Che  par  che   aspetti    la  carrozza   dietro. 

Dico   a    qualcun,  che   solTro   d'  ostruzione, 
Che   per  smaltirla   fo   questo    viaggio  ; 
O   dico   die   lo    fo   per   devozione, 
Tornando   adesso  da   un   pellegrinaggio 
Fatto  a   san    Pellegrino,  e   lemme   leuiiue 
Vado  a  Loreto,  ed  a   Gerusalemme. 
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IL    PORTA    DI    TFATRO 


Quando  son  presso  a  qualclie  paesello 
Vo  dietro  a  un  muro,  o  dietro  un  lioschiceilo; 
Se   siidaccliialo   son   resto   nn   poclietlo. 
Mi   spolvero   ben   ben    eiiibba    e   cappello; 
Poi   dove   srorre   una   fontana   pura 
Mi  rito   tutta   quanta  la   figura. 

Quando  son   raffrescalo   e  meno  stanco, 
Levo   di    lasca   »m   paro   di    scarpini, 
Mi  metto  al   collo   un  fazzoleito    bianco, 
Tiro   fuori    la   gala   e   i   manichini; 
Fo  due  ricci   superbi,   e  sulla   lesta 
Mi   dò   una   nappatina   lesta    lesta. 

Entro  all'alloggio  con   disinvoltura, 
Dicendo:   Non   vo  far  più   lunga  via; 
A'oleva  prender  la  cavalcalura, 
Ma    r  ho   lasciata   a   una   villetta   mia; 
E   il  più  bel  eiorno  che  si  possa  avere; 
A  far  due  passi   gli  è  proprio  un  jiiacere. 

Poscia  per  non   parer  d'  essere  stracco 
Sembro  per   la   cucina   un    terremoto, 
Dicendo  ad  ogni  po'  :  Corpo  di  Bacco, 
Fa   veramente   bene    un   po'  di   molo, 
l'aveva   perso   l'appetito   affatto. 
Or  della  sanità  sembro  il  ritratto. 

Mi  usan  serve  e  garzoni  ogni  riguardo, 
E   subilo  mi  portan   da  sedere; 
Alla  cena  non   v' è   tanto  ritardo, 
E   s'  io  non  bo  la  stanza   delle  spere. 
Mi  è  dato  una   stanzetta  che   è  vicina. 
Ma   non  è   tutta  affatto   la  cucina. 

Ho  subito   a  servirmi  un   uomo  pronto 
Quando  l'ora  del   sonno  si   avvicina. 
Se  chiamo   l'oste  per  pagare   il  conto. 
Mi  dice  :  Si  avrà   tempo  domattina. 
Grossi   i   lenzuoli  son,  ma  di   bucato  ; 
Ed   bo   uno   sgabuzzin,   ma   separalo. 

Non  levo  al  conto  poi  neanco  una  crazia, 
E   do   una   buona   mancia   al   cameriere 
Che  con  dugento  inchini  mi  ringrazia; 
E   se   la   staffa   non   mi   può   tenere, 
La  buona   via  mi  addila,   e  alla  campagna 
Sovente  trenta  passi  mi   accompagna. 

Tutto  subito  é  all' ordin  pel   viaggio, 
E   quel  viaggio  non  mi  costa  un  occhio. 
Per  le  carrozze,  pel   ricco  equipaggio 
Non  son  costretto  a  far  più  d'  uno  scrocchio; 
E  non  sono  il  cavallo  a  mezza  strada 
Forzato  a  vender  per  comprar  la  biada. 

Di   tempo  in   tempo  faccio  una  posala 
Per  meglio  poi   riprendere  il   cammino  ; 
E  dietro  una  buonissima  pappata 
Mi   verso  nello  stomaco  un   terzino  : 
Quando  poscia   le  viscere  son  calde, 
Ancor  le  gambe  vanno   leste  e  salde. 

Io   vò  con   chi   mi   garba   per   la   via, 
E  pianto  chi   mi   va   poco  a  fagiolo; 
Mi  piace  chiacchierar,  sto  in  compagnia; 
Mi   piace   meditar,   passeggio   solo. 
Fo  soltanto  il  cammin  che  posso  fare, 
E    faccio   lungo   il   di   quanto   mi   pare. 

Allorché  resto  a  certe  osterietle 
Non  ho  ad  altro  a  pensar  che  alla  mia  strada; 
Ne  d'uopo  è  eh'  io  stia  sempre  alle  vedette 
Che   lo   stallier   non   mi   rubi   la   biada. 
Né   l'oste,   che   in   suo   prò   soltanto   falla, 
Mi  aggiunga  ;   E  trenta  soldi  per  la  stalla. 


Vedo  quanl'è  di   bello  per  la  via. 
Non    temo   né   sudore   né   fatica  ; 
Se  so  che  intorno  qualche  cosa  sia 
Che   molte  meraviglie  se   ne   dica, 
Subito  corro,  e  col   piacer  più   vivo 
Considero,  contemplo,  noto  e  scrivo. 

Or  seguo  il  verde  margine  d'un   rio, 
Ora   i   viali   di   selvetta   ombrosa, 
Or  seggo   sopra   un   placido   pendio, 
Or  presso   a   una    cascala   rumorosa. 
Or  visito  un    antico   monumento. 
Ed   ora   il   refettorio   d'  un   convento. 

Con  quanto  ardor,  con  quanta  compiacenza 
Colgo  un  grappolo  d'  uva,  o  un  pomo  aurate^. 
Che  il  buon  colono,  oppur  la  provvidenza 
Sembran  pel  viandante  aver  lascialo  ! 
Se  ho  sete,  a  nn  chiaro  fiiiniicel  mi  abbasso, 
M'  empio  la  man  tre  o  quattro  volte,  e  passo. 

Io   spiro   la   soave   aura    dei   colli, 
I    profumi   dei   verdi   praticelli  ; 
Odo  il   susurro   delle   aiirette   molli. 
Le   tenere   canzoni   degli   augelli  : 
E   passeggiando   libero   a   mio   modo, 
Del  ciel,  de'  campi  e   di  me  stesso  godo. 

Ed  il   puro  dei  campi  aere  spirando. 
Spiro  pur  le  aure  sacre  degli   Dei  ; 
Me  ne   vado  giù   giù  cantarellando 
Or  gli  altrui   versi,  ed  ora   i   versi  miei; 
E   gusto  dei   diletti   senza    pari. 
Perduto   negli   spazi   imniagiuari. 

Che  cosa  esser  nel  mondo  s'  é   ireilulo 
D'alto   in   basso   a   guardar  quel    nuvolone, 
Che   va   in   carrozza   gonfio,   pettoruto, 
E   tien  per  fango  nn   semplice  pedone? 
Col   quel  fumo  e  quell'  aria  caricala 
Ei  che  cos'è?   .   .   .  carnaccia  strascicala. 

Quanti  stan   chiusi   nei    dorali   cocchi; 
Stupidi,  freddi   ad   ogni   maraviglia! 
Uno  abbassa   la   testa  e  serra   gli   occhi, 
Ed   un   apre   la   bocca   se   sbadiglia  ; 
Si  credon  sulle  seggiole   cuculi, 
E  vanno   a  viaggiar  come  i  bauli. 

Quello  sventato  in   un  cantone  cozza, 
E    ruotola,   precipita,   stramazza; 
Quegli   incontra   un   cristiano,   le   lo   mozza, 
E    un    giorno   egli   medesimo   s'  ammazza  ; 
Ma   chi   ha   milidio    e   la  sua    vita   apprezza, 
Non  la  fida  a  una  bestia,  a   un>  cavezza. 

Ora   un   cavai  che  all'impazzala  corre. 
Ora  uno   buono  a  raccattar   le  sferre; 
Quello  la  briglia   non   si  lascia    porre, 
E   quest'altro  si  butta  per  le   terre; 
Sulle  cigne  si   va  quello   a  ridurre, 
E  sopra   un  balzo  si   dovrà  condurre. 

Or  resta   nella   mola   scussa   srussa. 
Or   su   i   macigni   la  carrozza   passa. 
Or  dà  in  un   tronco,  ora  in  un  muro  bussa. 
Ed   ora  in  cento  pezzi  si   fracassa  : 
Ad   ogni   sbilancione,   ad   ogni    scossa 
In    tritoli    li   vanno   tutte   l'ossa. 

Or  si  fanno   le  cose  piane  piane. 
Ed  a  partire  un  secolo  si  pone  ; 
Or  si  poco  di  tempo   vi  rimane 
Che  non   si  può  finir  neanco  un  boccone  ; 
Né   già   il    nostro  piacer,   ma   far  conviene 
Quello  che  in   l&sla  al   vetturino  viene. 


IL    POI/I  A    1)1    TKATKO 


r>r    non    y' è  di  Irovir  nrinro  un  c*v*llu, 
Or   (Il    (Jirvrne   tri    Irovaii    1»    «lillo  ; 
Un  rilrssaccio   rli'c   un   roiitinuii   liallo, 
Un    vrlturin   bctlrniuiiilurr   r    lirillo. 
Un    iiiistii-liun   l'Ile   non    e   uni   xlulio, 
ÌL    |;li    otti   rlic    VI   pigliali    |irr   il  rullo. 

li    temi   iipiiiir  rlir   la    carroz/a   sbarri, 
Clic    nei   lial/i   |ireci|iiti   e    nei   burri, 
()lie   iiiriitrc   sagra    il   conJullor   ilei    carri, 
('.lime    il    (:iiarJiano   delle    selle    torri, 
Il    diavolo   pel    riuflu    te    T  airrrri, 
E    lutti   neir  inferno   vi   sutterri. 

Clic   tra  qne|;;li   urli,  c|ueir  eterna   lite, 
I   lìsrlii,   le   bcsteiimiic   le   frustate, 

I  rinfili    delle   bestie   invelenite, 

Le    pietre   rotte,    mosse   e    stritolate, 

II  battere   dei   inoz/i    e   delle    ruote, 
Si   spr/zercbbe   il    carro   di    liuote. 

(Jiiepli   si   muove,   si    rizza,   si    lru;;a, 
Quei    tosse,   sput.i   e    la   carrozza   allaga; 
(,>ii<-i   serralo    vi    tien    come   una    acciuga  ; 
Quei    vi   dà   un    calciu,  die    vi    fa  una  piaga; 
r.on    questi    non    s'  incontra   e    non   si    lega 
E   con    quest'altro   c'è   sempre    una   bega. 

Quella   tal   non    si   sa   cosa   borbotti, 
E    sempre   bada   a    tutti    gli    alimi   falli  ; 
Quella   è   piena   di    sacchi,    di    fagotti, 
Ha   i    bambini,    la   scinda,   i   cani,    i   galli, 
E    ri   fan   disperar   le   bimbe,    i    cilti, 
Cile  sempre   giran,  clic  son   sempre   ritti. 

Ti   senti   suirocar,    non    puoi   nemmeno 
Al   fineslrinu  stendere   la   mano  ; 
Vuoi  parlar?  v'é  un  sornione,  un  ventre  pieno 
Clic    tare,   o    ti   risponde    da    villano. 
Vorresti    fare   un   breve   sonnellino  ? 
Quei    la   battola    sembra    del   molico. 

J'cdctcntim  io  poi   ine   ne   viaggio; 
Dee   far  tosi   clii   non   ha   ricche   borse; 
Ma    pagato   lio    il    mio    piccolo   equipaggio, 
thiel   ricco    treno   fu   pagalo  ?   forse  : 
Sr   lasco   mi   farò   una    stincatura, 
Ma   però  la   collottola   è  sicura. 

E   senza   buttar   via    tante   monete. 
Come    tanti   pomposi   e    tanti   sciocchi, 
Io    vo'come    Pittagora,  Talele, 
Rousseau,   del   Turco  e   Raimondo  Cocclii  ; 
Giacché   vedo   che   posso   e   ci   riesco, 
Non   vo'  più  che  il   cavai  di  san   Francesco. 

Vanità   lutto  fuor  che   le   vetture, 
Diceva   sempre   san    Filippo   Neri  ; 
Mi   chiamo   anch'  io    signor    Filippo,   eppure 
Vo  pedi:  le  II  ti  in  molto    volentieri. 
Oh    san    Filippo,   vi    stimo   e  vi  venero, 
Ma  san  Francesco  era  un  po' manco  tenero! 

In  somma  senza  fillo  e  senza  nulo 
Vo' j>ercorreudo  questo  globo  tondo; 
Non  debbo  |iensar  altro  clic  a  me  solo. 
E  cuiiteiilato  me,  contento  il  mondo  : 
Non  Ilo  bisogno  che  di  pochi  arredi, 
E    la   cosa  cosi   va   pe'  suoi   piedi. 
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C.VMO   \.VV. 


La  bella   filli. 


/\ndai  girandolando  un  anno  ■  un  mete, 
Ma    stancatomi    poi,   mi    lon    decito 
Di    far   la    mia    fermala    in    un    paese. 
Dove   è  proprio   uno   star   di   paradiso, 
E    si    mena    la    vita    la    piti    gaia. 
Stando    a   fare    il    pievano   di    Verzaia. 

Qui   non    voglion   sentir   pianti   e   lamenti 
Che   mandino    più   presto   in    sepoltura  ; 
Voglion    goder  ,    per   un   piallo  di  lenti 
Si    venderian    la    primogenitura; 
Il   mondo  se   lo   piglian   come   viene, 
E   si   gettan   gli   afTar   dietro   le   rene. 

Qui  non  ti  ha  tante   bone  per  la   testa. 
Né   intorno   a   tanti   fronzoli   s'  impazza  ; 
Stanno    in    carniera   ancora    il    di   di    festa, 
E    senza   joggezion    girano    in    piazza 
In   zucca,   scollacciati,   e   in   camiciola. 
Scarpe,   a   cianta,  e   le   calze   a   bracaìola. 

La   cran   conversazion   si    fa   in   cucina, 
Baloccandosi    lino   all' urdmotle 
All'oca,   a    cruscherella,   a  bambarina  ; 
)'oi    si    fan    due    bruciale,   o   due    ballolte; 
E    li    trincando    ad   una    bella    fiamma 
Uno  brilla,  si   sgrogiola,   si   smamma. 

Passano   a   lello   tulle   le   mattine, 
Il    di    seduti    sopra    a    un    muricciolo 
Guardan   chi  passa,  o  fan  due  chiarcbierine; 
La   sera   a   zonzo,   oppur   vanno   a  frugnolo, 
O   siano  zitti   zitti,   piano  piano 
A    velia    van    da    un    lumicino  a  mano. 

Or   c'è   un  rialto,   or  un' improvvisala 
Per    mansiare    i    tortelli    o    le    frittelle. 
Or    per  fare    una    bella   scapponala. 
Or    per   la    lepre   con    le    pappardelle  . 
Or    perche   è    pas(|iia,  e    perché  é    rariievale, 
Ed    ora    perche    s'è   morto    il    maiale. 

Lo   studio   non    lo   crrdun    cosa    sana  ; 
Han   solo   fra    le   storie   e   fra    U   favole 
Un   lihrettin   su   l«   nozze   di   Cjna, 
Un    gran    libron    sulle    dodici    Uvole  ; 
E   citano   ceri"  opera    gioconda 
Che   tratta   dell»    tavola   rotonda. 

Ma   se   r  ingegno   bau  coltivato  poco, 
Splendon   per   la   bontà,   pe'beneQci; 
Son   genti   eh'  entrerebbero   nel  fuoco 
E   che   si   sparerebber   per   gli   amici; 
Per  far  che   un    povero   uomo  si   rialzi 
Si   metterebbero  ad  andare   scalzi. 

Anch'  io  di   testa  non  mi  piglio    scese, 
£   godo   del   piacer  di    non   far  nulla  ; 
Cosi   mi   son   fatto   uno  del   paese, 
E   par  che  ci   sia   stato   dalla   culla. 
.\nch'io  sopra   di   me   vedo   miracoli, 
E   a    vedermi   mangiar  sono   spettacoli. 


IL    POETxV    DI    TEATRO 


Sì  le  matrone  che  le  ginvlnelle 
Mi   (licoa   luti.)   il  di:  Siele  una  gioia; 
Ho  cento  frizzi,   cento  barzellette, 
Invento  giuochi  per  passar  la  noia  ; 
E   a  sentirmi   e  star  meco  in  compagnia 
Morir  non   ptiossi  di  malinconia. 

Io  dormo,  canto,  rido,  balio,    tresco, 
La  bella   vita   fo  del  Michelaccio. 
Son  così  bianco  e  rosso  e   grasso  e  fresco, 
Schizzo   salute,  sembro   un   Berlingaccio  ; 
In  somma  sto  si  ben,   tanto  gioisco. 
Che  invece  d'invecchiar  ringiovenisco. 


CANTO  XXVI. 


Cr  imbarazzi    e    i    compensi. 


Q. 


,uesta  vita  sarebbe  la  più  bella, 
Se  farla  durar  sempre  si  potesse  ; 
S'  io  non    mi   dissestassi,  e  la  scarsella 
Una  miseria  non   si  riducesse. 
Quando  manca  il   cum  tjuihus  vanno   via 
La   tavola,   gli  amici   e  1'  allegria. 

Fintanto  che  uno   è  ricco   e  denaroso, 
E  bello,   é  caro,  è   messo  in   paradiso  ; 
Ma   quando  è  diventato  bisognoso, 
Ninn   più  lo  vuol,  nessun   lo  guarda  in  viso; 
Gli  dicun   nel   veder,  quel   precipizio: 
Vi  sta  il   dover,  mancanza  di  giudizio. 

Se  cerca  intanto  con  un  modo   scaltro 
r.he   gli   presti   qualcun   poche  monete, 
Quei  gli  dice  :  Chiedetemi   tult'  altro, 
Ma   dei  denari   non   me  ne   chiedete  ; 
Gli   dice  un   altro  :   Se  veniate  ieri 
Vi   avrei   servito  molto  volentieri. 

Io  non   son  buono   a   infastidir   nessuno  ; 
Son   cosi   faltto  :   mi   porrei   piuttosto 
Tre   giorni    a   star   di   seguito   disiuno. 
Che   far   T  impronto,   andar  col    viso    tosto, 
Annoiar  col   racconto  de' miei   guai; 
Crepar,  schiattar,  ma   umiliazioni  mai. 

Io  sto  guardando  ogoor  con  mesto  ciglio, 
Resto   delle   ore   con   la    tfsta   bassa, 
li    tiro   sospironi   lunghi   un   miglio  ; 
Dicon  gli  amici  :  Cosa  vi   tartassa  ? 
Cosa  avete?   io  rispondo  francamente: 
Cos'ho  mi  domandate?  non   ho  niente. 

Eh  seguivano  quei  :  Non   vi  ficcale 
Fisime   in    testa   per  indecimire  ; 
Tornate  in   gloria,  in  man   non   vi  lasciale 

I  trionfi    cosi    lutti   morire. 

De'  vostri  versi  che  volete  fare  ? 

Si  han  da  salare,  si   han   da  marinare? 

Che  voglion  dir  con  un   discorso  li(le  ? 
Cli'  io  torni  co'  teatri  a  rifar  lega 

II  rimedio  saria  peggior  del  male, 
Vo'  da  me  stesso  metter  su   bottega  : 
Può  darsi  che  co' miei  capitalucci 

Io  mi  rialzi,  e  che  mi   riinpaunucci. 


Si   cacci   dunque   la   malinconia, 
Per   far  quattrini  c'è  un  rimedio  santo: 
Accademie   darò  di  poesia. 
Come  i   cantanti   accademie  di  canto  ; 
E  i   versi  eh'  essi  sciupano  si  spesso 
Farolli,   e  canterolli  da  me  slesso. 


CANTO    XXVII. 


La  poesia  estemporanea. 


\J  Italia,  o  bella  region  del  sole, 
Dei   soavi   cantor  madre  e  nutrice, 
Nascono   gli   amaranti  e  le  viole 
Coi   vividi   estri   nel   tuo  suol  felice; 
E   riscalda,  feconda,  anima,  inspira 
Il  signor  della  luce  e  della   lira. 

L'  estro  or  somiglia   al   bel   raggio  solare 
Che  indora   le  vaganti   nuvolette, 
E   in  placido  matlin   brilla  sul  mare; 
Or   spaziando   sull'altere   vette. 
Pari   è   all'altre   del   ciel   fiamme   funeste. 
Che   splendono   fra  i  nembi   e   le   tempeste. 

L'  alma   del  gran   cantor   fervida   ed   alta, 
Libera  errando  per  gì'  eterei  campi. 
Degna   l'abisso   scandagliar,   lo   salta; 
E   rapide   e   lucenti   al    p-T   dei   lampi 
Sgorgan    l'eccelse   idee;    >al   tutta   armata 
Di   Giove  dal  cervel   Pallade   è  nata. 

Salve,  o  Morgagni,  ombra  gentil,  che  i  versi 
Fingesti    di   si    amabili   colori. 
Salve,   o   Gorilla,  sul   tuo  ceuer  versi 
La   tenera    amistà    lagrime   e   fiori. 
Sempre   il   giorno  vivrà  della   tua  gloria, 
E   tu   vivrai   dei  cuor  nella   memoria. 

Ma  dibattendo   gli   animosi  vanni, 
E   a   fervidi   corsier  reggendo   il    volo. 
Quale   ardente   meteora   il   sommo   Gianni 
Pel  deserto  sentler  balena  solo; 
Fama  le  scrisse,   e  del  cantor  sublime 
Eterne  son   le  subitanee  rime. 

Dopo   i    gran  genii  della   sacra   vetta 
Ch'io   pur   m' impanchi    parrà   strana   cosa; 
Ma  sprezzerassi   l'umil  violetta 
Perché   brilla   l'altera   tuberosa? 
E  perchè  il   rosignuol  fa  sì  bei   trilli 
Tacer  dovranno  le  cicale  e  i   grilli  ? 

Se   non  posso  animar  tromba  sonora. 
Se   all'alato   deslrier   non   premo   il  fianco, 
Faccio  pur   io   qualche  versetto.    Ancora 
Le   vacche   nere  danno   il  latte  bianco; 
E    tanto  è  buona,  e   lauto  e  valutala 
La   messa   piana,   quanto   la   cantala. 

A   venir  fuor  non   ho  brutta    maniera, 
E   fo   bastantemente   le   mie   parti. 
Se   non  sono  uno  della   prima  sfera. 
Non   son    neminen   da   por.si  fra  gli   scarti. 
Se  non  fo   voli,  ho  però   un    trotto   lesto, 
E  dove   voglio   andar  ci   arrivo  presto. 


IL    POKT\    1)1    TKATIIO 


l'ni    «trlla    non    e   la    Muta   mia, 
f.lir   npi   uinpi   ilrl   rirl    lirlla   rilurr  ; 
K    un    rì?.ti>    lirvf,   r    timi    y'r    li    ma  via 
Fiippiliva   tciinar    lr»rri»    diliirr; 
Ma   benché  poco  viva,  e  a   Irrra   torni, 
Srpiia   i    fe»livi    r   fiirliinati  giorni. 

In    (in    tr    iini>   5|irllari>l    non  lon    io. 
Ni-    f.i(rii>   mi    UiilliiiMU    |2riirrjlr, 
(Jiirl    |iiirlirl(ii    i-li'  io   fo    lo    fo  mi  mio, 
Ed   io   non    pire  col   qiiarciimalr, 
Né   torna    («mpre  rnn   la   <tr<«a   idnria 
Li   nona  mia,  /ifliii  dclln  memoria. 

Io    non    Ilo    le    mie    selve    lirile   e    fatte, 
F    le    iilee    tinto   e    tinto   rivinj;ite 
J.f  lahbra  di  corallo^   il  srn  di  lallr, 
L'  astro  del  di,   le  tiurelle  innamorale, 
l.'  eco  pietosa,   i  snìilar/  rolli, 
il  dolce   mormorio,  i  erbette   molli. 

Né    pli   amici   cun   me   prima    inselliti, 
Sempre   un   tema   mi   dan   fritto   riiritto, 
K   i   fitti   pia   cantati  e  ricantali  ; 
ISé  fri   quel   die   alla   porti   é   »ljto  scritto 
L'  aniira   sorte  a   mio   comiiiilo   espresso 
Fa  seeiiprc  uscire   il  tema  ch'io  ci  liomesso. 

Un   po' d'erudizione   non  mi   manca, 
So   tutto   l'Anpuillara   a   menadito, 
So   venir  fiiora   con    un'  aria   franca, 
Famosissimo   son   per   far   l'invilo; 
Per   salutar,  per   fare   il   conipliinrnlo, 
E   poi   per  ringraziar,  sono   un   portento. 

La    voce   si    può   dir   piuttosto   [iella. 
Specie   se  canto   sopra    il    passapillo, 
O    sopra    r  aria   della   pastorella. 
Ne    pli   sciolti    vo   via    come   un   cavallo. 
La  rima   sta   li   pn^nla   al   mio  comando, 
E   le  sestine   me    le  fo   liallando. 

f.lie   pluria,  che   fortuna,   che   diletto, 
Andarsene   cosi    pirando   il    mondo, 
Passar  di   paesettu   in   paesello. 
In   pochi   anni   facendosi   un   bel   fondo, 
Per   tulio  ov'  uno   va   far   dei   miricoli, 
Ed   essere  ascollali   come   oracoli  I 

(-he   prazie   si   riceve,  che   favori. 
Che   festa,  che  dolcezza,   che   maniera  . 
Bella   union   senza   improvvisatori, 
f,   come   un   anno   senza   primavera  ; 
Come   un   piudice   senza   parruccone, 
E   un    fritto   senza  1'  apro  di   limone. 
Sipnor   poeti,  ci    rallepri    un    poco, 
Due  cosettine,  due   vezzosi  carmi. 

—  Non   seniuno,  sipnori,  eh'  io  son  Goco  ? 

—  Faccia  il  piacere.  —  Prepo  a  dispensarmi. 

—  Kh  1    non    SI    farcia    più    desiderare; 
Tutti   i   belli   si   vopliiin   far  prepare. 

Eicomi   come    1'  Eritrea    Sibilla 
Lanciarmi   sopra    il    tripode   d'  Apollo  ; 
Del    divin    fuoco   il    vivo   occhio   sfavilla, 
L'  aura  immortal  mi  piinfia  il  pcllo,  il  collo; 
Un    sacro   orror  mi    drizza    opui   capello,, 
Son    diventalo  orribiliiienle   bello. 

Quando   mi  vien  qualche  pensier  prazioso 
E    qualche   bella   imniapine  ridestasi. 
Ho   un   risellino,  fo  l'  occhio  amoroso. 
Sembra   che   voli,   par   che    vada   in    estasi  ; 
E   slrinpendo   il   bocchin   fu   una   vociua 
Simile   a   quella   d'  una  mouachina. 


S'  entro  in   furore,   ludo,   soffio,   sbnffo. 
Do   puptni,   ballo    i    pie.    «Iraluno    pli    occhi, 
Mi    itorro,    mi    «trabatto,    mi    scariiiro, 
Fremon    le   labbra,    tremano    i    pinocchi  ; 
K   il    petto   icoiilio   dell' ardor    divino, 
Urlo  che   tembro   uno  tpazzacammino. 

A    borea    aperta    lutti    stupefatti 
Ascollaiiu    inirst"  uomo,    qtirslo    nume,     • 
Che   cento   ttorie    sa,    sa    liiili   fatti. 
Va   come   un   razzo,  e  corre  come  un  fiome  ; 
Tulli    ammirau   que'  vivi   estri   divini, 
Ma   ledali   di    non    star   troppo   vicini. 

Quando    poi   fu    la    fin    dell'  improvviso, 
Tulli    mi    fauno    un    vapo   coinpliinmlo; 
Ma    che   brio,   che   cantar   ili    paradiso, 
Bella   facilità,   beli'  andanienlo  : 
Io    tolto    umile    a    taiile  penliirzze, 
Ili>|.oii<lo  :  iJeholnze,   debolezze. 

IJiiei    prandi    che    son    carichi  d'  allori 
R    poppian    sulle    vette    del    Parnassi), 
Di    tulli   quanti   pi'  improvvisatori 
Non    fan    più    stima    che    d'  un    babbuasso. 
Io    darò   solamente   la    risposla 
Che    vai    più   spesso  quel  che  meno   costa. 

S'  essi   fanno   del   libri   che  fan   lesto 
E   opni   loro   parola   è   un   aureo    dello 
Quello  che  noi    fjcriam,  lo  facciam   presto  : 
E   mentre   ch'essi   limano   un   sonetto. 
Noi  potremmo  stampar   mezzo   un    in-Jolio 
Senza   mettervi  su   né   sai,  né. olio. 

Per  loro   i   versi  sono   affar  di   stato, 
Per   r  improvvisatur   semplici   spassi  ; 
Essi   fan    ben,    ma   tanto    hanno   sudato; 
Lo   credo   ani  ir  io   che  fer  depli   ananassi 
r.on   tante  stufe,   a   noi   P  estro  divino 
Danno   il  sol,   la  natura.  Amore  e   il   vino. 
Se    alfine   uno   scrilliT  si   é   piiadapnala 
La  filili  che   cerco   con    tanta    pena, 
Il   mondo   gliela   fa   pagar   salala  ; 
Depli    emuli    la    rabbia    si    scatena, 
l'anno    i   critici   farpli   il    sanpne  verde, 
E    per   la    gloria    la   sua    pace    perde. 

Per   pli    ex  tempore   poi    son    più   discreti, 
Gli    esami    non   si   fau    da    prole   stitica  ; 
Con   tanta   furia  corrono   i   poeti 
Che  sepuir  non   pli  può   la   fredda   critica  ; 
Né  scorpono   i  ceosor  quando   si  sbaplia 
Cosi   il  subito   lampo   pli   abbarbaglia. 
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CANTO  XXVllI. 


Il  poeta  ciabattino. 


w 


'al   tanto  andare  il  Pepaseo  cavallo 
Ili   perso    un    ferro,   ciampici,    tentenna. 
Ha    il    restio,   mette    sempre    i    piedi  in  lillo, 
E,  a  dire   il   ver,  si   e  fallo  una  gran  brenna; 
Io  che   piii   quello   slesso   non   lo   trovo. 
Penso   a  farlo   ferrar  tutto  di   nuovo. 


IL    POETA   DI    TEATRO 


Vo  a  trovar  dunque  un  vecchio  ciabattino 
Per  fargli   inlender   che   lavoro   voglio; 
Sta   in   un   bncurcio  con  un  finestrino 
Co'  suyi  vetri,  o   pinltosto  col   suo  foglio, 
r.liieile   cosa   desidero.  —  Domando 
Un  par  di  scarpe.  —  Son  qui  al  suo  comando, 

Rimup;inando  poi  fra  certi   arnesi, 
Volete  domandò,  socco  o  coturno  ? 
Ma  che  farneticate,   gli   richiesi: 
Ei  mi  rispose  :  Cerco  il  plettro  ebnrno. 
Scelgo  ritmo  e  misura,  e  poi   vi  calzo; 
Or  dunque  alzate  un  poco  il  piede;  io  l'alzo. 

Poi    gli   dico,   parlatemi   piii  chiaro: 
Rispose:  lo  cosa  sono?  —  Un  ciabattino. 

—  Come  ?  —  Scusale,  dissi  calzolaro. 

—  Si,  metto  é   ver  qualche  pnnterelliuo, 
Qualche  ciabatta   accomodo,  ma   poi 
Faccio  il  poeta  dell'Opera. —  Voi? 

—  Io   si,   rispose,   cosa  ci    si   trova 
Da   far   le   maraviglie  ?   non   son    ricco, 
Ma  son  poeta  ;  e  se   un   Opera  nuova 
Non   fo  di   pianta,  un    verso  ce  lo  ficco  ; 
Di  qualche  aria   ho  messo  il   mio  sapere, 
Crederei  di   potermene   tenere. 

Gli  chiesi   allor,  la  vostra  compagnia 
Come   si   chiama?  — Quella   dell'Imbratta, 

—  Voi  con  1  Imbratta  ?  —  Per  disgrazia  mia. 
Con  quella  testa  malta  ?  —  Altro  che  matta  I 
Saria  meglio  per  me  far  l'assassino; 
Conoscete   l' Imbratta  ■"  —   Un   pochetlino. 

—  Voi  pur  lo  conoscete  ?  Se  è  permesso 
In   che   maniera?   — '  Dovete  sapere 

Che  in  quel  bel  posto  dove  siete  adesso 
Ci   SODO   stato   anch'  io,    che   quel   mestiere 
Che    voi    fate   ora,   negli    anni   passati 
Da   me   fu   fatto   per  i   miei   peccati. 

Quegli   alzossi,   inchinossi,  in  mano  tenne 
Il    suo   berretto,   e   stato   uu   pezzo   muto; 
Ella,  mi  disse  :   E   il  signore  enne  enne  ? 
Mi   scuii   non   l'aveva  conosciuto. 
Per  carità,   perdoni   i   mancamenti  : 
Risposi:   Non   facciamo    complimenti. 

Poscia   per   far  quaut'era   di   dovere 
A   un   signor   che  credea   di    tanta    vaglia, 
Volle   elle   andassi   a   mettermi    a   sedere 
Sulla   sua   vecchia   seggiola   di   paglia; 
Ed   ei    tulio    umilia,   tutto    rispello 
Si   messe   a   riposarsi  sul   panchetto. 

Per   parer   grato   a   simile   riguardo 
Dissi   al   poeta  ;    Giacché  in   questo   loco 
Per   il   pia   grande    elTello   dell'azzardo 
Ritrovati   ci   siam,   ditemi   un   poco: 
Rende   bene   il   meslier  ?   —    Mi   rifinisco, 
lo   rispondeva:    Capisco,   capisco. 

Quei   fe'un  sospiro    dal   jirolundo   uscire, 
E   poi   Canio:    Se   tatU  i   inali   mici 

—  Ho  inteso,  ho  inteso.  —  lo  ti  potessi  dire.,,, 

—  So    il   restante.  —  Divider  ti  farci 
Per  tenerezza  il  cuor  ;   basta   son    vivo 
Per  miracul,   ma    a    Pasqua   non   ci   arrivo. 

—  Confessatevi   pur,  buttate   fuora 
Quanto   avete   sul   cor,   meco   potete 
Tulio   narrar  ;   quelle   disgrazie   the   ora 
Vi   ritrovale,  e    vi   ritroverete. 

So   cosa  sono  ;   e   non   dei   mali    ignaro 
A   dar  soccorso   agi'  inlelici   imparo. 


Giacché  abbiamo   toccato  questo  tasto, 
Bisogna,  disse,   ch'io  faccia  uno  sfogo; 
Vo'  per  terra   alla  fin   gettare  il  basto  ; 
Ne  ho  fino  agli  occhi,  e  s"io  non  verso,  affogo. 
E  un  pezzo  che  mi  struggo,  ma  son  stracco. 
Ora   vo'  proprio  rovesciare   il  sacco. 

Sempre  dure  parole,   aspre  risposte  : 
Sta  ali  imbeccata  come  i   passerotti. 
Con  f;li  zoccoli   corre  per  le  poste, 
Gli  scarpcrian  di  mano  i  pesci  cotti. 
Fatto  è  di  fiato    come    Tommasetto 
Che  strigliava   i  cavalli  stando  a   letto. 

Gli  e  un  boto,  ^h  sta  sempre  zitto  zitto, 
E  che  proprio   ci  par  piantato  e    messo  ; 
Gli  e   lì  come  uno  stollo,   ritto   ritto, 
Fermo   clic  pare  un  colombo  di  gesso, 
f^a  sempre   lemme  lemme,  /enne  enne  : 
Svegliati  ceppo,   lumaca,  durionnc. 

Dicon  che  sto  a   dormir  fino  alle  nove, 
Apparisco   un  momento,   e  me  la    batto  ; 
E   quando  si   deve  essere   alle  prove 
Vo'  a  bere   un  fiasco,  o  alle  carte  mi  batto  : 
Dicono  che   una   a  ben   non   ne  conduco, 
E   che  tirar  non   so   un   ragno  d'  un   buco. 

Se  col  primo  uomo   io  slo    confabulando 
Per  far  le  cose  come  vanno  fatte, 
Gridan  :    Sapete   quell'  uomo   nefando 
Perchè  gli  è  sempre  su?  perchè  si  sbalte? 
Per  lui   son   tutti   bravi,   tutti   dotti 
Purdiè   si   lecchi,   purché   si   spagnotti. 

Che  fa   il  poeta  della   prima  donna  ? 
Ci  avrebbe   ad  esser  qualche   tradimento; 
La  s'è   appoggiata  a  una  buona   colonna; 
Cosa   ci   trova   in   questo  coso  stento  ? 
In  somma  dicon,  mentre  io  fo   per    dieci, 
Che  non  so  dar  più  né  in  tinche,   né  in  ceci. 

Io  fo  il  poela   ed   il  servitorino; 
Debbo  in   fila   tener  le  genti  sparse. 
Le   donne   ire   a  chiamar  nel   camerino, 
Venir   fuor   col   fucil   nelle   comparse, 
Correr   sul   palco   per   gettar   la    rena, 
E   fischiar  perchè  mutino   la   scena. 

Vi  vo'dir  questa  ;  un  giorno  il  primo  buffo 
Per   un'  inezia,   perchè    un    verso    sbaglia. 
Parve    una   furia,   e   presomi   pel  ciuffo. 
Il   capo   mi   sbacchiò   nella   muraglia; 
E   quella  prima  donna   che  é  co'  baffi 
Enlrò  in  bestia  e  mi  dette  un  par  di  schiaffi. 

Ma    voi,  risposi,   caro   ciabattino. 
Non   sapete   domar  que'  capi   secchi  ? 
Non   ci   avete  sul    vostro    tavolino 
Le  ciabatte,   le  forme,  il    pianlastecchi  ? 
Non   potete  a   chi   fa  simili   scene 
Scaricargli    il   panchetto   nelle   vene  ? 

Si,  quel    rispose,   vo' avete    ragione. 
Troppo   cheto   rimasi   a    tante   ingiurie; 
Ma    scuolerommi,   e   per   Bacco   Baccone 
Se    mi   saltano   addosso   le   mie   furie. 
Sangue   d'  un    rospo  !    prlo  di  faina  '. 
Fo   un    giorno.  .  .  .   dirudina   dirudina. 

Ma    che   volile  ?    per  mio    gran    malanno 
Son  vecchio,  ho  moglie  e  cinque  figliuolucci, 
A    tulle   le   stranezze   che   mi   fanno 
I  oiivien  eli'  io  chini   il  capo  e  me  le  succi  ; 
Biso:;iia   i-lic   mi   lasci   crocifiggere 
Tulli  i  iiicjiiienli;  acqua  in  lioc(  a  e  soffriggere. 


IL   poi.'i  \   1)1    II. \'ri\() 


Fr»lrllo,  io  ilifii,  quelle  voilr*  pene 
Prr    voslr»  eolp»   vrnpono   in   (jr»n  p»rle  ; 
Pfrrlir  non  »ljlr  al  |iimIi>  rlif  ronvirne  ? 
Perché   avvililc   e   srrr.lilate   1'  irle  ? 

10  vi   diro   le  rose  rome   iUnno, 

Siete  un  minrliionr,  e  rlii  è  minrhion  «no  ilinno 
('.Ili   iiinnla    >ii|irj   i    (-ioglii   <lrl    Paroatso 

Ferrile   ciiiipiirre    »<l    un    laviilinurrio, 

E   star  sopra   on    Jriliolo   ro'i    l)a»so  ? 

Ferrile   tener  roileslo  berrelliirrio 

Sui   crini  che   tiovria  cinprr   1'  alloro  ? 

Di.T'é  la    «lipnili,   «Live   il    ilrroro  ? 

K  min  è  un   vero   «ramlaln   rlir    un    vate, 

11  qual   forse  delle   Opere   avrà   falle, 
()    rlie   almeno   ne   avrà    rarrommlale, 
Si   niella    a    ransellar   drlle    riabaltr? 
r.hi   fa    il   meslirr   rlie    Mela»la«lo    fece. 
Scriva   ron   quelle  man  piene   ili    pece  f 

Quesli  cenriucri   che    avete   d'  inlortft) 

Neninianro   per   far  carta    non    sim   linoni. 

La    piiibba   par  che   abbia  spazz.ili>    il  fumo, 

Sembrate   san    C.ri^lofaiio    a"cjl/iiiii; 

Colesta    gabbanella   a    queste    nirrir 

Davvero   si    può   dir  copri-nilserie. 
Ld  invece   di    avere   un'aria   vi«pa, 

Come   dovrebbe   immaginoso    vale, 

Avete   sempre   pli    nerbi    tulli   rispa. 

Le   labbra    pii'i   pendenti,   rovesciale. 

Il    rapo   il    nido   par    d'una   ghiandaia, 

£    il    naso   Cola    come    una   proiirlaia. 
Perchè   salendo   dalle   cantalriii 

Voi   non    vi  comparite  un  pu'  piii   lindo. 

Mostrando   che   voi   siete   dei  felici 

Amanti    delle   verpini    di    Pindo  ? 

Poi,  perrhè  quando   fanno    i   prepotenti 

Non    sapete   aiirlie    voi    mostrare    i  denti  ? 
Facciamoci    valere,   e   se   ci    umilia 

La   sorte   rea,  che   il   penio  ci   sublimi; 
Si    sprezza   quei   che   troppo   si  rinvili*, 
(hi   stimalo   esser  vuol   se   stesso  slimi  ; 
Né   l"  abbassar   cosi,   lijlio  lì'  Apollo, 
Se    non    li    vuoi    sentire   il    pie   sul    collo. 

Ma  il  mio  niesliero  é  quel  del   calzolaro, 
K   benché  miserabile   mesiiero, 
Questo,   rispose,  e  1'  unico   riparo 
Dove    posso   appoppiamo,   dove    spero. 
La   farei   niapra   a.«sji   con   le   mie    rime, 
Sebben   cosa  si   bella  e   si   sublime. 

Con   si  misera  papa   come  questa, 
E   poi  con  tanti  e  tanti    altri   malanni, 
Come    volete   voi   eli'  io  mi    rivesta  ? 
Che   il  palio  mi  ho  da   por  di  san  Giovanni? 
Non   è   poro   se    Febo   mi  concesse 
Un    cornelluccio   e   uii    paro   di   brachesse. 
Aulico,   vedo   bene,   io   pli    ho   risposto, 
Che    il   fatidico   nume,   i    sacri   versi. 
Non    lenele   in    quel   credilo,    in    quel    posto 
In    cui    sempre   dovrebbero    tenersi. 
Non   slimo   i   versi  ?   ei   replicò,   sentite    . 
Come   li   faccio,   so  che   pli   gradile. 

Risposi,   pli    gradisco,   ma   scusate, 
Adesso   non    mi    posso   traltenere; 
Dia   colui   ripclcvaiiii,   ascoltale 
Due  soli   versi.  —  Avrò   questo   piacere 
A  miglior   tempo.  —  Adesso.  —  Un  altro  giorno 
—  Comincio. -- Addio.  —  Parlile? —  Torno,  tcrn 


Il   riabattin  per  l'abito   mi   tiene. 
Mi   fa    ledere    e   legge;    io   con    la    testi 
Soli    Inntan   cento    miglia,    e   diro,    bene  : 
Froriiru   di    rizzarmi,   egli    mi    arreita  ; 
Sirrhé   ho   dovuto   por   1'  animo   in   pace, 
Lairiarlo   predicar   quanto    gli    piace. 

Il    vate   mi    triioteva    ogni    lantinu 
Dirrndo  :    Badi    qui,    senta,    stia    «veglio' 
AHor   rlie    parla    il    mio   mago    Sabino  : 
Rispoti.   chiudo   i   rai   per  sentir    meglio  : 
Ed  egli  :    Senta   dunque.   —   Sento,  tento  : 
E  m'  a..,  e  m'  a..,  e  m'  a..  ,  e  m'addormento. 

Poi,    per  parer  di    far  qiialrlie   attenzione, 
Due    versi   criticai,   quei    gli   rifece  : 
Ma    i   diti   di   codesto    metticrione 
Non   rorron   perché  son   pieni   di   pece  : 
E   quando    a    fare    un    verso    si   dispone 
Il   pover'oomo   nn    fa    compassione. 

Il   vederlo   romporre  é  proprio   vago: 
Or   la   lesina   piglia,   ora   la   penna. 
Or   tira   an    verso,   ora   lira   lo   spago, 
Taglia  a  un  tempo  una  srena  e  una  cotenna  : 
Termina   un    lacco    e   accomoda   un'arietta, 
(^erra    una    rima,    e    trova    una    biilleKa. 

Col  pianlasirrchi  in  man  pianta  le  srene; 
Poi    con   quelle   sue   man   nere,   impeciate, 
Le    attacca,   e    le   fa    slare    unite    bene. 
K   per  far   le   sue  co»e    ponderale, 
K   per   camminar  sempre  alla   sicura, 
I   versi   con   lo  spago   gli   misura. 
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CANTO    XXIX. 


£'  abboccamento. 


JL  orno  all'  albergo,  e  postomi   a  sedere 
Sopra   un   sofì,  mi   é   fatta   l'imbasciata 
Che  ci   son   due  che  mi   vorrian   vedere. 
Passìn   pure,  la   porta   é  spalancala. 
E   chi   vedo?   il   poeta   ed    il   copista: 
L'  amico  Ciapo  ?  Ahi  conoscenza  I  Ahi  vistai 

Son   verso   Ciapo   «ubilo   volato 
A   braccia   aperte;   e   tolti   giubilanti 
Ci   demmo   il   ben   venuto,   il   ben   trovato: 
Si  vcsson  l'in^i'in.c    i   corpi  santi, 
Dee  far  bel  tempo,  che  nuoi'e   ci  sono  ' 
Siete  inf;rassalo. — £  voi  pur  siete  in  tuono. 

Giunge   l'ostessa,   e   in   tavola   vien  posto 
Un    gran   cappone  allesso  con   tre  rocchi, 
Fegato   fritto,    e   dei   piccioni    arrosto  ! 
L'amico  Ciapo  sgrana   doe   grand' occhi; 
E   quel   poela   che   lavora    a    opra. 
Su   que^  bei   pialli   ci  moriva    sopra. 

Disse   l'amico   Ciapo,  di   chi   è  quella 
Superba   cena  ?   —    Per    1'  anima   mia. 

—  Per  voi? — Per  me, si  certo, oh  questa  é  bella! 

—  Io   non   credea   che  con   la   poesia 
Si  potesse  mai   far  simili   sfoggi  : 
Bisogna   che   la   sorte   vi   stramoggi. 


IL    POETA   DI    TEATRO 


Risposi  :  Ho  buona  sorte,  e  me  la  godo, 

Ora  avendo  davanti   questo  specchio, 

E  non  facendolo  avrei  del  minrhione  ; 

Mi   piglia   un  certo    tremilo;   frallanto 

Voplio  star  ben  qnesli  cent'  anni,  e  il  brodo 

Mi  metto  a   passeggiar  per  Lamporecchio, 

Voglio  ogni  piorno,  e  liredo  di  cappone  ; 

Famoso   per   Masetto   e   pel    vinsaiilo  ; 

Vo'  conservarmi,  e  quelli  clie  verranno 

Quando   snirgo   da    un    uscio   venir   fuori 

Faranno  ronie  me,    s'industrieranno. 

Quei   bei  Gguri,  quei  famosi  allori. 

Ma  dnnqiie  dei  di-nari  voi  dovreste 

Fo   vista   che   per  me   sien    visi    nuovi. 

Farne  a  palale.  —  Non  dico  a  palate. 

E   seguilo   ad   andar  da  Tile  a  Baltro, 

Ma  e"  è  qualche  ruspone.  —  Tntle  queste 

Ma   il   diavol   fa   che   presto   gli    ritrovi 

Mi   paion    spacconate   e   sballonate. 

Sul   ponte  grande  si  fermano  in   quattro; 

—  Qni  non  si  sballa,  qui  non  si  spaccona, 

Mi   guardar   fissi,  e  dopo  avermi  scorto 

Questa   è   una  borsa,   e   questa  borsa  suona. 

Dicono  :  Si  credea  che   foste  morto. 

Ciapo  rimase    estatico   a   tal   vista, 

Uno  più   temerario  mi   si  accosta: 

E    disse  :  Non    farei   tanta   moneta 

Mi  vien  fino   a   sbirciar  sotto   al  cappello; 

Se   per   trent' anni  facessi   il   copista: 

Gli   altri   intanto   facendomi   la  rosta: 

Ed   io  facendo   un   secolo  il  poeta  ; 

Io   dico   lor:    Guardatemi,  son  bello; 

Disse   ancor  più   le  maraviglie  fatte 

Ma  lor  signori   che  osservando  stanno. 

11  vate,   che  rassetta   le  ciabatte. 

Dicano  in   grazia,  che  mestiero  fanno  ? 

Ma,  diss'io,  miei  signor,  la  cena  aspetta, 

Quei  si  mettono  a  ridere,  io  lor  dico, 

E   la   frittura  deve   esser  bollente; 

Ragazzi,   non   mi   fate   i   babbuini, 

Vorrebbero    gustar  qualche   cosetta? 

Perchè   sappiale   che   son   sempre   amico 

Quegli    accettar  garbatissimamente, 

Di   quel   maestro   e   di   quegli   abatini; 

E  cascarono   addosso   a  quei  piccioni 

E  se  con  voi  non  son  paci,   né   tregue. 

Dicendo  :  Buoni,  ma  buoni,  ma  buoni. 

Prete  Cupo  verrà  con  quel  che  segue. 

Ed   intanto   fra   l'uno  e  l'altro  sorso, 

Parlai  con  certo   tuon,  con   certo  metro 

Sull'Opera,   e  sui   musici   ambulanti. 

Che   subito   è   ogni   faccia   impallidita  j 

Com'era   naturai,   cadde   il   discorso: 

Si    fecer   tutti   dieci   passi   indietro, 

Ho  domandalo:    Come  vanno  avanti? 

E   intorno   mi   si   fe'piazza   pulita; 

Rispose  Ciapo:   Fan   denari   a  staia  ; 

Ma  farmi  non   osando  aperta   guerra 

Io  però  non   la   credo  cos'i   gaia. 

Cominciarono  a  farmela  sotterra. 

Disse   il   copista:   Tolti  si   son   fatto 

Son    tulli   quanti   in   giro,  in  movimento. 

Un    bel   corredo:    replicai:    Dov'è? 

Sembra   che   addosso   abbian   le  convulsioni: 

Quel   vecchio   vestitino  di   scarlatto. 

Gli  veggo,  gli  riveggo   ogni  momento 

Que'  gran  bottoni   di   color  dorè. 

Ire  e   venir  come  pipistrellooi. 

E   quel  bel   cordoncin   di  similoro. 

Là  un   sinedrio,  là  fare  un  capancllo. 

Formano   una   miseria   tutta   loro. 

E   aver  de' gran   segreti  col  bargello. 

Mangialo   quel  boccone  in  fretta  in  fretta. 

Mi    vifu    r  un    dietro   dietro,  zitto   zitto. 

Dovè    scappar   quel!' affamalo   vale. 

Nota   i  miei  passi,  e  scrive   il  gazzettino; 

Perchè    se  non  rappezza  una  burletta 

Sta   un  altro  sotto  a  un   arco   ritti»  ritto. 

Gli  hanno  promesso   un  fracco   di  legnale; 

E  poi  fa   di   nascosto  capolino; 

E  perchè  è  quasi   cerio  che  uè   tocca, 

Spargono  cento   brutte  dicerie 

Va   via  col   pane  e  col   formaggio  in  bocca. 

Sul   mio  soggetto   e  sulle   cose  mie. 

lo  dissi   a   Ciapo:    Ove  pesrasle  mai 

Avrei  potuto   vendicarmi   forse, 

Quel   tarpan   che  pai^  preso  alle  paniuzze? 

Scaricando  ancor  io  più  acuto   telo. 

Rispose:  Ce  lo  ha   dato  Merdocai. 

E   dir  come  colui:   Caii  non  mi  morse. 

—    E   come   fa   le   sue   coserelliizze  ? 

Ch'io   non   abbia   voluto   del   suo  pelo; 

—  F.h  s'industria. — È  un  nometto  di  talento? 

Ma    sempre    la   prudenza   si    distingue, 

— È  un  buon  figliuol. — Cattivo  complimento. 

E   UD  muto  stauca  cento  male  liujue. 
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CANTO      XXX. 

CANTO  XXXI. 

/l  disgrazialo  incontro. 

/  mestieri  rivali. 

JLia  mia   fortuna  è  diventata   troppa, 

JMoo   durò  cosi   lunga  e  furiosa 

Tutte   le  cose  mi  vengono   a   taglio, 

La   guerra   fra  i  Berretti,  e  fra   i  Cappelli, 

E   sempre   vado   con   il    vento   in   poppa. 

E   fra   la   rossa   e   fra   la  bianca  Rosa, 

Nascerà   qualche   diavol,   qualche    incaglio: 

Né  cosi   si   pigliaron   pe' capelli 

11  dello  di  Sulone  io  mi  richiamo, 

E   Giansenio  e   Molina   e  Scolo   e  Ramo, 

E  il  fatto  di   Policrate  di   Samo. 

Come  i  musici  ed  io  presi  ci   siamo. 

IL  POF/r.v  DI    TKA  ruo 


Se  e'  er»n  Unle  picche  e  Unte  liti 
Quando    uniti    f»ccmmi)    aiular   la    bare», 
('.tic   sar.'i   i|iiand<i    siamo   ili^inili  ? 
Ogiiuciii   «la   »é   »tr»««i    il    fiume    varrà, 
Ognun»  apuz/a   qualche   fcrruz^inn, 
E   cerca    tirar   l'acqua    al    suo   niuliou. 

Ma    te    t.iiili    fracassi  ci  son  nati. 
Tanti   jcautlali    sorprr   si   son    vi»ti. 
Io   del   partito   son    dei    moderali. 
Ed  essi  dei   feroci   terroristi  ; 
Si   vada  con   le  buone,  con   le   belle, 
Ma   color   ne    vorrebbero   la   pelle. 

Son   essi   che   con    1"  arco   e   la    balestra 
M'  assalpono,   e   poi   dicon   eh'  io   gli   sfido, 
Che  fu   loro   sul   tetto  una   rmeslra, 
E   che   vado   a   por   1'  uova   nel    lor   nido  ; 
Perch'essi  han  srmpre  vuoto, io  sempre  pieno, 
M'iuvidian.   mi   d.irrlibero    il    veleno. 

Ma   quelli   han   cerio    una  prelesa  sciocca: 
Gli   alimi    versi   es»i   cantano;    io   cantare 
Non    potrò    i  miei  '  mi  ho  da  turar  la  bocca. 
La    linpua   fino    all'  upnia    lapliare. 
E   andar  col   cjmii.inello   prr   la    via 
Come    uno   che   scappò   di    liarberia  ? 

Non  fo  queste  pazzie,  la  lingua  lio  sciolta, 
E   chi   non   vuol   senile  chiuda   l'orecchio; 
Non   voplio,   se   si   vede   un'  altra   volta 
Un   uomo  che   non   parla   a   Lamporecchio, 
Dican   che   a    fare    il    mutolo   ini    metto, 
Per    qualche   furberia   come   Masetto. 

Si    regge   quattro,   cinque,   siile   di, 
Ma   finalmente    mio    si   regge   piii; 
Ed   è   proprio   uno   scandalo    cosi. 
Voler  mettersi   mero   al   tu   per   tu  ; 
Perchè   dar   noia   a   chi    non   ve   la  dà  ' 
Un   po'   di   grazia,   un   po' di   carila'. 

Quanto   amo   Sterne   ed  il   mio  zio  Tobia. 
Ch'era   una  pasta  d'  uovo,  un  oom  di  miele! 
Ei   dato   un   biscottino   non  avria 
All'nom  più   iniquo,   a   un   nemico  crudele: 
Acciò   qnant' era   buono  si  conosca. 
Udite   quel   che   fece   anco   a   una  mosca. 

Quel   noioso   animai  si   mise  intorno 
A    slozzicarlo,   a   corrergli    sul    volto. 
Tobia  che   non   gradia   d'  averlo  intorno. 
Ma    sa    che   chi    va    in   Collera    è   uno    stollo, 
Oli   fé'  con    la    sua   mano   un    picciol    vento, 
Dicendo  :   In   pace   lasciami   un  momento. 
Ma   con   certi   importuni   non   e'  è  caso 
Pi    liberarsi    e  quella    mosca    rlede 
Sui    labbri,    gli    entra   nei    buchi   del    naso: 
Il    buon    Tobia   per   grazia    glielo    chiede: 
Le   accosta    un    porhln    più    la    destra   mano, 
E    dice  :    Fa    il    piacer,   stammi   lontano. 

L"  impertinente   glielo   fa  per   picca, 
E   gli    entra   quasi    quasi    fino   in    bocca; 
Il   biinn    uomo    il   cervello   si    lambicca, 
K    poi   col    dito   mignolo    la    tocca  ; 
Allora   si    la   perfida   lo   becca, 
E   attaccata   gli   sta  come   una   zecca. 

Tobia   non   fece  come   i   can   furenti, 
Che   non   vogliono  mosche  intorno  al  naso. 
Le   acchiappano,   le  strizzano   fra' denti; 
Lo  stesso   uomo   pacifico   e  rimase, 
Solo  avendo   un   puchin    le   labbra  strette, 
Prese  la   mosca   per  le   sue   gambette. 


La    melle    leggermente   fra    le    dita, 
E    dire    al    servo  :    Aprile    la    finestra  : 
Quindi    la    mosca    dolcemente    invila 
A    prender   aria,   e    le    dire  :    Maestra, 
Il    mondo   è   granile,   e    tenza    lurmenUrci 
Multo   bene  aniendue   possiamo   sUrci. 


CANIO    WXII. 


I.ii  suprrbiii  passiiln. 


c 

^'e   quei   signori   musici    ambulanti 
Si    credessero   a   me   di   dare   scacco, 
Seguirà   lor  quel   eh'  è  seguii»   a   tanti, 
Ritorneran    con    le    trombe   nel    sacco; 
Mrlti>nsi   alle   capate   a   far   col   maro, 
E   a   roder  si   son  messi   un   osso  duro. 

Fanno  di  tutto   per  ridurmi   a   niente, 
E    invece  un   gran   servizio  m'  hanno  fatto; 
Da   me   bisogna   rimandar   la   gente. 
Ed   al    loro    teatro   non    c'è   un    gatto: 
Per  me   cresce   ogni   sera   il    fanatismo, 
E   all'  fìpera   si   acquista   un   reumatismo. 

Fin   quando   piove,  e  a  tutti  i  tempi  crudi 
Non    mi    lasciano   i   primi    luminari  ; 
Vengon    tre   abati,   freschi  negli   sludi. 
Un   prior  che   insegnò   nei   seminari. 
Un   frate  eh'  è  una   vera   arca  di  scienza, 
E   un   dottor  che  ne   sa   la   quintessenza. 

Essi   bau    per   loro   qualche   capo  vano, 

I  giovinastri    eh' han   rotto    il    capestro: 
Me   poi   mi   portano  in  palma   di   mano 

II  cerusico,   il  medico,   il   maestro. 
Il   padre  confessore,   il   padre   abate, 
Tulli    i    devoli   e    tutte    le   beate. 

Si   son   proprio   ridotti   al   più   non  posso, 
Ina   pentola    al    fuoco    non    si    vede, 
Non   hanno   quasi   piò  camicia   addos.so. 
Si    laglian   1'  unghie   con    le  scarpe  in  piede, 
E   a   porgli    in    giù    col  capo  a  far  qiirrciula. 
Non    n'escircbbe   neanro   una    craziola. 

Quando   accorti    si    son    gli   sciasiirali 
Che   meco  alle   cozzale   a   voler   fare 
Sono   essi   che   rimasero   scornati, 
,\i   casi   lor  coniinciaiio   a  pens.ire; 
Han    dello;   Ah    qui   sommetter.'^i   convienci. 
Che   sempre   ad   ire   all'aria    tocca   ai  cenci. 

Oh   che   gran   conversione   adesso   vidi  ! 
A   chi   questo  miracolo  si   debbe  ? 
Chi   prima    volea  pormi   sotto   i   piedi 
Ora    le   sc.irpe   mi   rileglierelibe; 
Se  ni   incontran   mi   fan   rivercnzoni. 
Che  si  strappao   la  siringa  dei   calzoni. 


IL    POETA    DI    TEATRO 


Diavol,  disse  1'  Imbratta,   ire  a  morire 

Or  che  sta  per   andar  1'  Opera  ia  scena  ! 

CANTO    XXXIII. 

O   non  poteva  attendere,   e  finire 
11  second'allo  della   Luna  piena? 
Se  crepava  alla  fio   del  carnovale 
Fatta  1'  Opera,  e'  era  poco  male. 

La  malallia  n  il  rimciìio. 

11  povero  impresario  non  sapea 
Dove  pescar,  dove  si  dar  la   lesta; 
Girava  come   un  pazzo,  e  ripetea, 
Guardale  qui  disgrazia  che  l'è  questa'. 
Ora   alla  casa   ove  cantasi   e  suonasi 

ili  donde  per  Io  più  vengon  le  paci  T 

Possiamo   porre   il  cartello   appigionasi. 

Messe  la  bocca  allor  1' amico  Ciapo 

Venpiono  da  stanchezza  e  da  paura  ; 

E   disse,  senza  libro   e  senza  versi 

Quel  che  son  di  pugnar  falli  incapaci 

Voi  siete  tante  mosche  senza  capo  ; 

Si   fanno  d'una  placida   natura; 

Ma  il  modo  ci  saria  di   riaversi. 

Vogliono  il   sangue   risparmiar,  la  terra 

C'è  qui   nel  luogo   un  omarcino  che  .  ... 

Liberar  dagli   orrori   della   guerra. 

Vi   può  risuscitar:  ma  chi  sa    se.  .  .  . 

Tanto   segui   dei   musici   ambulanti, 

Volete  dire  del  poeta  antico. 

Che  avendo   tante  scosse  ricevute. 

L'Imbratta   replicò:   Ma  che  credete 

Né  più  sapendo  come  andare  avanti, 

Che  ci   voglia  aiutar  se  c'è  nemico? 

Conobber  che   non    v'  era    allra   salute 

Ma   voi   fallo   nemico   ve   lo    siete, 

Che   accomodarsi   con    la   parte   avversa, 

Rispose  Ciapo,  e  se  sta  sulle  sue 

Giacché   vedean   eh'  era   la    causa   persa. 

E   non   ha   una  ragione,  ma   ne  ha  due. 

Ma  come   il  cielo  gasligar  gli  vuole 

Rispose:   E  vero   gliene  abbiamo  fatte 

Per  le  grandi  angherie  che  mi  hanno  fallei 

Delle  nere,  l'abbiam   troppo  inasprito. 

E   le  disgrazie  mai   non   vanno  sole, 

Quello  è  un  uomo  che  un  soldo  non  ribalte, 

Nel  mentre  con   la   fame   si  combatte 

Che   quando   è  offeso   se   la    lega   a   dito  ; 

E  lor  sopravvenuta   una  disgrazia. 

E  quando  si  piantò  coi   piedi   al   muro, 

Che  si  può  dire  il   gran  colpo  di   grazia. 

Prender  potete  un  canapo,  sta  duro  : 

Metteano  una  novella  Opera  in  scena, 

E  diracci  or  eh' è  in  gran  prosopopea, 

E  il   lor  poeta   che  per  giunger  presto 

E  passa  a  Lamporecchio  per  un  Dio  ; 

Avrebbe  pcrdn   rolla   la   catena, 

Quand'ero   Enea  nessuno  mi   volea. 

Non  si   vede  arrivar;  nou  é   ancor  desto, 

Or  eh'  io  Son   Pio   non   vo'  nessuno  anch'io. 

Disser  gli  atti, ri,  perfino   a  quest'ora 

Pur   disse  Ciapo:   Gli  è   tutto  diverso. 

Restare  a  letto?  porcaccio!    or  ora. 

Basta  saper  pigliarlo  pel  suo  verso. 

Oh,  disse  l'impresario,   gliela  serbo: 

—  Dunque  voi  dite  eh'  ei  non  si  ricalla  ? 

Pittore,  corno,   timpano  e  soffione. 

—  Chi  sa   una  parte  se  vedesse  farsi  .... 

Andate  tulli   con   un   bravo   nerbo 

Se  qualche  gentilezza  gli  vien  falla  .... 

E   al  poeta  levategli  il  poltrone; 

Il   miele  perchè  è  dolce  fa  leccarsi; 

K   quegli   allegramente   se   ne  andaro 

Se  non  vuoi  che  s'avventi  questo  cane, 

Con  dir:  Ne  ha  da  toccar  quant'  i,,j  somaro. 

Non   tirar  sassi,  gettagli  del  pane. 

Arrivano   a   una   casa   derelitta. 

Risposer  lutti:   Si  dica,  si  faccia. 

Montan   sei   scale  mìsere   di    legno. 

Mettete  voi  qualche  buona  parola. 

Giungono  finalmente   a   una   soffitta. 

Noi  ci   gettiamo   nelle  vostre  braccia; 

Che  avea  quattro   puntelli   per   sostegno, 

Ciapo,   voi   siete  la  persona  sola 

E   chiuso  era  il  cubicolo  e   il  cenacolo 

Che  può  salvarsi;   grati  del  servizio 

Da   un   uscio  che  sta  ritto  per   miracolo. 

Vi  sarem  sino  al  giorno  del  giudizio. 

Dettero  un  picchio  e  dietro  uno  spintone, 

E   subito   la   porta   cascò   giù; 
Allor  con    una  voce  da  cannone 

-ì#^<*<^^ 

Gridarono;   Esci  fuora  pelacchiò, 

E  un    ora  che  ti   aspettano  alle  prove, 

E  Maso  zitto,  e  Maso  non  si  muove. 
Ti  farò  muovere  io,  grida  il  pittore  ; 

CANTO  XXXIV. 

Ed  alza   il   nerbo,  e  comincia  a  trebbiare: 

E  Maso  sempre  immerso   nel  sopore 
Resta   tranquillo  che   non  se  ne  pare. 

La  negoziazione. 

Guardano,  è  preso,   alzato,  rialzato. 

Quei  fermo:   Maso  sei  morto?   E   gelalo. 

Ilicevè  Ciapo  le  sue  credenziali, 

Ritornano  al   teatro.  —  Cosa  fu  ? 

—  Cose  solite:   il  povero  Tommaso 

Ebbe  plenipotenza  e  carta   bianca  ; 

La  scorsa  notte  è  andato  fra   quei  più  ; 

E  in  mezzo  a  quei  signori  principali 

'•^i  è  fallo  e  detto,  non   ci   é  stalo   caso. 

Mi   trovò  in  spezieria  sopra    una  panca 

Nou  è  potuto  venire  all'uffizio. 

A  far  corona  a  un  vecchio  capitano 

E  dorme  Eoo  al  giorno  del  giudizio. 

Che  leggea  la  gazzetta  di   Lugano. 
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Si   traila   <li   iIuf  re   lirlli|Ecr«nli, 
E   il' una    ziilTa    srpiiiU    in    l'i>lunia: 
Ci  min   (ine   |:r«n   partili  :    un    Jr^li   aitanti 
Dirr,   è   vanprlii,    un    allro,  r  una  fauiliiuia  ; 
Ed    lianno    in    mano   iliir   »pjl>rlli    preti, 
L'  uno  pri    Itii'ti   e   I'  allrii   pri    Fraiircii, 

Parbn,   pridjiiu    a    un    trnipo    lutti   tlur, 
E   vnpiiiino   prr  forza   la   ra^-ionr, 
E   ti    Jjniio   <lrir  asino   e   drl    Lue; 
Cuti    njliiraliiirntir   la  qiirtliniie 
A    sg.ilirlUir   ti    diivr   drriiirrr  ; 
Gli   rrui   prr   Irrri,  ì   urulrali   a   riiirre. 

Cijpi)  i' orciKia   a  qiie>lj   tprzicria, 
E   riinic   un   iiiipaUtu  iiilla   porla 
Slando    a   ruiisnlrrar,   srinbra    una    >pia  ; 
Quaiiil'  rlibc   111(111    la    mia   prrsoua   scorta 
Mi   fc'  rrnno   col    dito   d'  iisrir   fuura  : 

10  vu"  (loilcr    la    srena,   e   diro,   or  or». 
Qu;illro   ininiili    anror   la    piifina    ferve. 

Ma   i|uaii<lo  qiM');li    rrui   ruppero   il   capo, 
Tulli   quanti   dirrinmo  :    Serve,    lerve. 
Diro   allor  :   (lie   roin;>nda   il    no'Iro  CiapoF 
Ei   risponde,   pigliandomi    a    liracretto: 
Venite,   dcbiio    fjrvi    un    discortrtlo. 

Giiiiilo    a   certa   piazzetta,   io  dissi:  Dove 
Su    c|iieste   ore   rondiir   voi   mi    volete? 
Ed   e^li  .    Uiiiiuc   nuove,   linone    nuove. 
Fate   due   salti,   un   prou   sii;nor   voi   siele  : 
Hispui'i  :    Ho   vinto  forse   un   ti-rno   allotto? 
Sono   ufciti    tre,   venti,   cinquantotto  ? 

Sentite,    disse,   cosa   c'intravviene, 
E    il   p>:i:{;io   poi    sentite    la   maniera  : 
.Ieri    il   nostro    poeta   stava   bene, 
Bevve  un   fiasco,   ):iuorù   tutta   la   sera, 
E    stamattina   poi    Gesù   Gesù, 
l'overo    Maso,   é   andato   fra   que'  più. 

Ma    rome,  io    dissi,  fatemi    capare, 

11  pnvero   Toiiiinaso   «  morto?  —  E  morto, 

—  Riijiiifm  aclcrnam,  rrr/uieseitt  in  pace. 
Ma   qui   nessun   motivo   non  ci   ho   scorto 
Iti  r.ir  due  salti,  e  d'essere  un  sif;nore  : 
Eli   piovinetli,  si   muore   si   muore  '. 

Ma   nn   bellissimo   caso   vi  succede, 
Disse   Ciapo  ;   io   mi   messi   in    arie  serie. 

—  Voi   potete  del   morto  esser   1'  erede. 

—  fosa   Ilo  da  ereditar  delle  miserie? 

—  Subentrando   al   poeta   die   si  avea, 
Potete   dire  :    Mnrs   tua    fila    mca. 

—  Come?  —  In  quel  posto  rientrando  voi. 

—  Non   ci  rientro  in   que>to   laberinlo. 

—  r,h   è   un   bello  slarvi   lo   vedrele   poi. 

—  lo   non   ri    vorrei   slar   neanco  dipinto. 

—  Da    parte  dell'impresa  io  ve  1"  annunzio: 
Siele   il    noslo    poeta.   —    yébfrenunzio. 

—  Leverete  anror  noi  d'  un  imbrogliacrio. 

—  Non   son   fra   Fazio   per   rifare   i    danni  ; 
So   quai   sono   i    miei   polli,   dallo    staccio 
Mi    soli   casrali,   scuotano   i    lor   panni. 

—  Ma   ci   steste  altre   volte.  —  Si   ci   sletti. 
Ma  adesso   vi   lio  segnali   e   benedetti. 

—  E  uu  beirunor, —  Mi  piace  il  mio  riposo. 

—  E  uu  gran  <;uada:xao. — Non  lio  tanta  sete. 

—  Eli    via',    non   fate    tanto    il    prezioso, 
E'  si   sa   ben   tlie   vo'  ve   ne   5lrui;ii;ele  ; 
Per  una   coppia   vi  si   dà   Ire  pani, 
Dovreste  f^r  Gesù  con  cento  mani. 


Certo    »' è   da   uloriarsene,   bo   risposto: 
Si,    cerio,   ditte   Ciapu    impernialilo  ; 
Se   piilnle   arrivare   a   ti   bel   putto. 
Vi   pjrria    di    torrare    il   ciel    col    dito  ; 
Non    meritale    più    d'  atlerrliirne    una, 
Se    voi   date    dei   calci    alla    Fortuna. 

Poi  >o;^iiinse:    Ma  io  tomma  die  risposta 
Volete   dar,   vi   avremo  o   non   vi   avremo? 
lo    rrplicji   con    la    mia   faccia    lotta: 
Vrilreruo,    sriiliremo,   penseremo. 
—  In    somma  deridiaino.    —  A    tutto  ({ucsto 
Hinrlleró    sia    notte,    te    mi    desto. 

Lrvossi   il   mettapf-ieru  e  piii  non  disse, 
Ma    il   duol    pii   si    lejspea   nelle    pupille  ; 
Se   ne   andò   sospirando,   come    Ulisse 
Lasciò   la    tenda    del    feroce    Adiillc, 
Poi   che   nulla   potè   l'animo   fiero 
Raddolcir  del  Mirmidune  guerriera. 


CANTO  XXXV 


La  pace. 


0 


«f  nauti  vediamo  e  regi  e  imperatori, 
Cli'  rran   prima  nemici   capitali. 
Sprilli   pli   sdegni   e   i   bellici    furori. 
Divenir  rome  fratelli  carnali, 
Anzi,  spesso   fra   lor   fare   alleanza, 
E   torre   altroi  quel   poco   che   pli   avanza. 

Cosi  Ira  le  vicende  della  terra, 
Dopo  tanti  roiitrasli  e  tanti  piiai. 
Fra  noi  pur  terminò  quesla  pran  guerra 
die  parca  non  dovesse  Gnir  mai  ; 
Ed  il  [loela  e  i  musici  ambulanti 
Divenner  ail   un  tr.itto  pale   e   santi. 

Sentite  come  andò  :    Pranzalo   avendo 
lo   me    ne   stava    sopra    una    poltrona 
(,onlenlo   riposandomi,    dicendo  : 
Falla    la    roba,   farciam    la   persona  : 
tjiiaudu  alla  porta  udii  picchi    si    forti 
Che  avrian  dal    sonno   risvegliati   i    morti. 

Diro  al  servo  che  guardi,    ma  non  scenda  : 
Quei  guarita  e  grilla  :    Vergine   Maria  ! 
(.'è   un   nuvolo   di   pente,   una    tregenda. 
Un    niaron    che    empie    tutta    la    via. 
—  Conoscete  chi   son?  —  Non  so  chi  sono: 
All'  aria   par  che   sicn   poco   di    buono. 
Intanto  sento   il   duce,   o   il  caporale 
Non   con   bellica    voce,   ma   un    vociuo 
Tutto   dolce  :   Non   siam    per    nessun   male, 
Ma    per    veder    il    signor  Filippino, 
E    salutarlo  ;    tenebroso    e    fosco 
lo   replicai  :    Maschera    li    conosco. 

La    truppa  seguitò  :   Dolce   e   modesta 
Volevam   farle   una   bella   visilina. 
Risposi   lor:   Che   visilina   é   questa? 
Coti   si   viene   in    una  quarantina  ? 
Questa  non  è  3ia  visita,  é   un   assalto  : 
Via  subito,  o  qualcosa  viea   dall' alto. 
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Ripelon":  Ci  apra,  e  si   assicuri  poi 
r.ir  rlla    troverà   sol    glorie   e   trofei  ; 
E   possibll  rlie  gente  come   noi 
A'oglia   ofTeudere    un   uomo  come  lei  ? 
Un  signor  che  sì   ben    tiene  il   suo  posto 
Venirli)  ad  insultar  ?   morir  piuttosto. 

Ebben,  diss"  io,  vedrò  cosa  bramale; 
E   dico,   avendo   in   man    la   stanga    lolla, 
Se   siete   galantuomini   passale. 
Se  no  addietro,  e  die   passi  uno  alla  volta: 
Passaron    le   drammatiche  persone 
Con  gli  occhi  uno  al  mio  viso,  uno  al  bastone. 

Mi   fan    lutti   una    gran   rivereuzona  ; 
Io   certa   fiera   dignità   conservo. 
Rii'Criiiin  sua  degnissima  persona. 

10  freddamente   rispondeva  :   SerfO  ; 

Poi   giunto   in   cima  allo  scalon  m'arresto, 
E   dico  ;    Udiam   cosa    volete,  presto. 

Allora   il   capo    della    truppa    eletta 
Per   parlar   delia   cosa   di   premura 
S'assettò  il  crin,   tirò  su   la  goletta. 
Si   messe   in    una   bella   positura, 
E   fece   un   discorsiu   molto   eloquente, 
Che  si   vedea  eh'  era   imparato    a   mente. 

Disse,  quando  eravani  vicini   al  porlo 
Fummo   rispinti   fra    gl'irati   flutti; 

11  poeta  che  avevamo  ci  è   morto. 
Disgrazia   che   accader   potrebbe   a    lutti  : 
Ora  cerchiam  d'  allro  poeta,   e   noi 
Non   ne   troviamo   un   allro  Come  voi. 

Risposi:   Vi   ringrazio,   vi  ringrazio  ; 
Del  miele  ho  fatto   il  saggio,  vi  ho  pesati, 
E   ne    sono   rimasto   piò   che  sazio. 
Rispose:   Cento  sarebber  beali 
Di  rincontrar  cosi  belle   occasioni  ; 
Il  cacio   vi  cascò  sui  maccheroni. 

È   vero,   prima   vi   abbiam   maltrattato, 
Ma  ognuno  se  uè  pente  e  se   ne  duole; 
Or  vi  parrà  d'essere  imbalsamato, 
E  di   nuotar  nell'acqua  di   viole; 
Per  voi   troverò  il   latte  di  gallina, 
E   vi   terrò   sotto   la   mantellina. 

Diss' io  ridendo:   Adesso  che  pensale 
Ch'io    vi   possa   aiutar,   siete   agnellini; 
Ma  questa  volta   non   mi   trappolale, 
Gli  occhi  é  un  pezzo  che  aperti  hanno  i  micini; 
Se   al   diavol   va  la  vostra  opera  bulTa 
Io   non    vu'al  vin    stare   a  levar   la   muffa. 

Mi  si  messero   tulli  in   ginocchioni 
Per  veder  di  potermi  intenerire; 
Fo   un  risello,  e  le  mie  risoluzioni. 
Dico,   domani,   adesso  vo' dormire  ; 
Quei   sempre   in    ginocchion   dicon  :   Di    qui 
Noi   non   partiam   se   non   dite  di   si. 

Qnando   COSI  si  supplica   e  s'  impetra 
La   grazia,   dissi,   son    pacificato  ; 
Sul   passalo   gettiamoci    una    pietra, 
E   tutto  a  monte,  e  quel  che  è  stato  è  slato  ; 
Rendiamoci   1'  amor  come    la   stima. 
Abbracciamoci,  e  amici  più  che  prima. 

Soggiunsi   poscia  :   Vogliamo  esser  giusti, 
E  per  non  ritrovarci   a   ricadere 
In   mal   intesi,   in    dispute,   in   discosti, 
Quel  che  aver  debbo  lo   vorrei  sapere  ; 
Non  vo'  mangiar  più  col  capo  nel  sacco, 
Vo'  almeo  sapere  a  che  cosa  mi  attacco. 


Voi   siete  i   figli   della  melodia. 
Voi  fate  mollo,  ma   il   poeta   è  quello 
Ch' è   la   colonna    della   compagnia; 
Il   bollon    non   può   star  senza    1'  occhiello, 
E    nelle   feste,   bene  esaminandola, 

10  son   quel   che   do   fuoco    alla    girandola. 
Disse    l'Imbratta;    Sarete   tenuto 

In   quella   reverenza,  in   quell'onore 

Che   merita    un   signor   si   conosciuto. 

—    Ma  il  parolaio   ed   il    rassellatore 

L' abbiam   da   sentir  più?   —   Non   dubitale. 

Vi   chiameremo   il   poeta  :   anzi,  il    vale. 

—  Ci  è  ancor  da  dire  :  s'  addormentalo  zelo 
Senza    un   po'  d'  interesse   che   lo    scuola  : 

11  barbier  non  contentasi   del   pelo, 

Né   il   carro   va   se  non   si   unge  la  ruota, 

Il   pescatore  inutilmente  pesca, 

Se   alla  canna,  ed  all'amo   non   ci  ha   l'esca. 
Per  r  interesse   no,  ma  per  1'  onore 

Vo'  un  beli  emolumento.—  Ebben,  due  scudi 

Di    più    avrete   che   il    vostro   antecessore. 

Che   scorporo,  ripresi,  che   non   sudi  ? 

Che  e'  è  da  me  al  poeta  ciabattino 

Di   differenza   un   semplice  zecchino  ? 
So     rispose,  che   voi  siete  un   [loela 

Di   ben   altro  calibro  e   d'altro  prezzo; 

Ebbene,  aggiungerovvi   una  moneta. 

Oh,   replicai;    Siamo    lontani   a    un   pezzo: 

Meno   di   cento  scudi   non  gli  piglio, 

Né   al   teatro  m'  accosto  a  un   mezzo  miglio. 
Diremo  trenta.  —  A  darmene  novanta 

Non   farete  che  un   atto  di   giustizia. 

Farò   uno   sfogo,   arriviamo   agli   ottanta  ; 

Ebben,   ottanta  :  muoia    l'avarizia. 

Radiamo,  non  parliam  con  cento  bocche, 

E   non   mi   fate  berlicche  e  berlocche. 
A  me    si   fidi.  Don   sono   "i   faloppa. 

MI   fiderò   ma   in   conto   di    denari 

Giammai   la   diffidenza    non   è   troppa; 

Cosicché   amici  cari  e  patti  chiari. 
Chi   carantisce  che  il   mio  capitale 

Mi   verrà   sempre   liscio   e  puntuale  ? 

Credo,   quei   replicò,   eh'  ella   mi   stimi 
Un    galanluom  :   sia   dunque   persuasa 
Che  i  suoi   denari   saran  sempre  i  primi, 
E   saranno   portali    fino   a   casa. 

Posso  coniarci?  —  Ne  può  star  sicuro, 

E    questo    taclo  pectore  lo   giuro. 

Ora   dunque,   diss' io,    lutto   é  diverso 
Da  quel   di   prima,  e   la   cosa  mi   pare 
Che  ora  iucomiuri  a  prendere  unbnun  verso; 
Adesso   si    veilran   le   cose   chiare. 
E    non    vedrassi   un    torbido   ruscello 
Che   giri    sotto,   e  faccia   il   molinello. 

Del    passalo  perduto  anco   il   ricordo. 
Or   da   fratelli  e   da   buoni   cristiani. 
Vivremo   sempre   d'amore   e   d'accordo: 
Una   man    lava    l'altra,   le   ilne  inani 
Lavano   il   viso,   lai  massime   sode 
Teniamo  :   della   pace   ognun    ne   gode. 

Queir  impresario  che  voluto  avrebbe 
Vedermi   spesso   ridurmi    allo   sgocciolo, 
Or   dice   che   per   me   si   sparerebbe, 
Vuol   che   siamo   due  anime   in  un  nocciolo  ; 
Ma  fa   cento  promesse,  cento  giuri 
D'un' eterna   alleanza;  che   la   duri? 
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CANTO  XXXVI. 


la   beliti  proposizionr. 


1  lille  le   incieli,   tulle  le  felle 
Coniinriano   e   finiiruno   in   pappate; 
E  prima  che  s'  arrumodin   Ir   tette 
Voplion   esser  le   panre   arrnmo'lale  ; 
Di    li   con    un    bellissimo   ronrrllo 
Inf^fnii  i-rnlrr  ìdr^ilor  fu    detto. 

Si   vuol   fare  una   fjlibrira,  un   canale. 
Tutto   a   un   pranzo  si   fìssa   e   si   dispone; 
£vvi    il    pran    desinar   ministeriale, 
Quello    dei    membri   drli' Opposizione  ; 
Si    fa    r  installazione    drl    lord    inerr, 
Clie  union,  clic  sala,  clic  mangiar,  che  bere'. 

Adunasi   un  politico   consesso 
Di   ministri   e   di   re   l'alto   senato; 
Di   saper,    di    cercar   non    <■  permesso 
Cosa   fan   quei    (grandi    uomini    di    stato  ; 
Ma   solo   sappiam    noi    f:eiiti    vol;:ari 
Che   »i   dan    dei   superbi    desinari. 

I   preti,  che   non   son   dei   meno   accorti, 
Fan   dieci    miglia    per   un    desinare; 
O   che   si   farrla    1'  uffizio   de'  niurti, 
O    la   fe^la    del    santo    titolare. 
Se   non    v' è  dopo   la  sua   pappatoria, 
Il   salmo   non   finisce  con   la   gloria. 

I  pranzi   dan    nel    mondo  tanti  gradi, 
Che    santa   (".liiesa   che' le   rose   pensa, 
L'entrate    dei    superbi    vescovadi 
Con   nobil   suono   le  chiamò   la   Mensa  ; 
E   quando    vanno   in    visita   i    prelati 
Se   ne   accorgono    i   poveri   curali. 

Fra   lo   stuol   desìi   erranti   cavalieri 
Quei   die  sepper  menar   vita  gioconda, 
Della    gloria   Ira    i    nobili    pensieri, 
Furon    quei    della   Tavola    Rotonda; 
Oggidì    le   persone   pio   contente 
Son   qiiri   che  fanno   i  cavalier  del  Dente. 
Se    talor   troppo   qualche    lingua  corre, 
E    pirrati    ne   son    due    genliliiomini. 
Di   battersi    ali"  istante   si   discorre 
E   sembra  che  debb'  esser  morte  d'  uomini; 
Ma   c'entrano  i   pacieri,   e  la   tenzone 
Finisce   in   una   bella   colazione. 

Se   un   progello  si   vuol   mettere   in  corso 
E    una   beli"  opra    bene    iocominriare. 
Si   dice  che  s'  intavola   un   discorso, 
Si    dire   che   s'intavola   un    affare; 
Uomo   senza   dottrina   e   senza  fama. 
Uomo    di    poche    tavole    si   chiama. 

E   il   fuoro   di   cucina   il   sacro   fuoco 
f.lie  il  genio   sveglia  e  all'  allegrezza  invila  ; 
E    il   nome  di   teologo   ha  un  buon  cuoco 
Dall' aver   sempre    tavola   imbandita; 
K    dallo   spesso    dir   meco   cenale 
Il   nome   derivò  <li  Mecenate. 


Cosi   da   me    tulio    ilire    r    verjiilo 
I.'  impresario,   e   mi    disse  :  Allo    poeta, 
Giarclié   avete    il    bel    posto   riavuto. 
Che   vi   dà   tanto  onor,   tanta   rnoneta, 
E   siete  in   una   nicchia   situato 
Ch'  è  una   prebenda  ed  un   canonicato  ; 

Vogliam   che   questo   fortunato    giorno 
In    mi   finte   rifatto   il    ni'Slro    vate, 
K    tra   chi   vi    vuol    ben    feste    ritorno. 
Con   un   bel  pranzo   lo  solennizziate; 
Ma  per  podere  e   Ilare  in   allegria 
Non   basta   il   pranzo,  ci   vuol    1"  osteria. 

Una    bella    union    deve    esser   fatta 
Qui    di    fuori   dall'oste    dell'Imbuto, 
Volete   esser  con   noi  ?  -»  Quando  li   tratta 
Di   bella  compagnia   non   mi   rifiuto. — 
È    fissalo'  —  Fissalo.  —  Un    affaretto 
Finisco   e   torno.  —  Son   qui  che  vi  aspetto. 

lo   mi   era    veramente   figurato 
Semplice   refezion,   cosa   discreta. 
Un   merendino,   un   piceni   ritrovalo. 
In    somma    una    spesrtta    da    poeta  : 
Io   mi   credeva,    povero   Bertoldo, 
Un  pie  nic,   una   cena   a    lira   e   soldo. 

Ma   sentirete   poi   dove  mi    tira 
L'  invilo   d'  una    gente   come   quella  ; 
(.he   bri  pie  nic,  che    soldo,   che    lira  I 
Terminerò    poi    tutta    la    novella  ; 
Ora    mi    arresto   perché   sono    stracco, 
E  piglio   una   presina   di  labaccu. 


CANTO  XXXVII. 


//  Iraltamenln. 


Ci 


inque   ore   suonano    una    volta    sola, 
E    tolta    la    gran    troppa    teatrale, 
Come    é   meco   restala   alla  parola, 
Venne   a    pigliarmi    pronta    e  puntuale  : 
Perocché  di   papp.ir   quando   si    traila. 
Di    due   minuti    un    musico   non  scalla. 

Senio  un  gran  picchio,  subito  m'  affaccio. 
Apro,    e    i    UHisici    tutti    entrano   in    sala  : 
Mi    piglian   per   la    veste,   per  il    braccio. 
Mi    fanno   a   salti   far   tutta    la   scala; 
E   mentre   uno   m'  innalza,   uno   mi   serra, 
.arrivo   al    poslo   senza    toccar   terra. 

L'oste  col  suo  berretto   e  il  suo  grembiule, 
Visti   tanti   signori   riveriti, 
S'  alzò  dalla   sua   seggiola  curule. 
Dicendo:    Passili    pur,   restin    serviti. 
Cosa   ci   avete,   i   musici   domandano. 
Rispose:    Tulio   quello   che   comandano. 

Polli,   piccioni,   salame,  prosciutto, 
Paste,  ova,  pesce   di  fiume  e  di   mare; 
Qui   possono  sfiorar,   qui   e'  é  di   tutto, 
E   quello  che   non  c'  é   si   può   trovare; 
Io   dissi,   tanta  smania   non   si    prenda, 
Basta    solo    una   semplice   merenda. 
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Eh,  disse  il  Biribi  :   Genie  si  falla 
Vuol  podere  e  guslar  sempre   il  migliore; 
Non  badi  a  spesa,  qui   il  signor  ci   traila, 
E   quando   fa,  brama   di  farsi   onore  ; 
E  me   accennava,  in   queslo   laberinto 
Son  più  mortificalo  che  convinto. 

Oste,  poi  dissi  :  ho  questa  compagnia 
Che  vuol   fare  una  lieve  merendina  : 
Dateci  qualche  cosa,  ma  che  sia 
Diviato  ;   una  bella  frilturina, 
Un' pò"  d' insalalina  lesta  lesta, 
Pane,  formaggio,  un   bicchierino  e  festa. 

Ma  Trappola  gridò  pien   di  rovella  : 
Che  bicchierino  e  festa  ?  il   giovinetto 
Ha  un  pochin  troppo  il  granchio  alla  scarsella 
E   ci  vorrebbe  tenere  a  stecchetto  ; 
Venga  un  poco  ogni  specie  di   vivande. 
Noi   siamo  avvezzi  a  vivere  alla    grande. 

Io   che  a  Firenze  son  sialo  instruito, 
E   vista  ho  spesso  riuscir   la  prova, 
Guardi  me,  dico  all'  oste,  e  alzando  un  dilo, 
Una   frittala   di  sei  coppie  d'  uova  : 
Ma   fra   Cavicchio  grilla  :   Cosa,   cosa  ? 
Vogliam  il   frillalon   della  Certosa. 

Poi  seguì:  Per  si  nobile  brigata 
Bisogna  aver  tutta  roba  eccellente  ; 
La   tavola  deve   essere   addobbala 
D'  ogni   delizia,  non   dee  mancar  niente 
Di  quanto  il  ciel  di  buono   in  terra  manda, 
E  r  avarizia  la  vada  da   banda. 

Signor  oste,  per  muover  1'  appetito 
Sarà  ben  cominciar  da   un   grosso  gollo 
Del   suo  vermule,  che  è  tanto    applaudilo; 
Dopo  fichi,  prosciutto,  salsicciotto. 
Due  zalle  colle  nel    lor  punto   giusto, 
Un  po'  d'  uva,  e  qualche    altro   tornagusto. 

Tulli   intanto  s   impieghino   da   basso 
Tegami,   calderotti   e   calzerole 
Per   un   pranzo  di   magherò   e   di   grasso  ; 
Pria   di   tutto   un   gran   piallo   di   braciole, 
Dopo,   un   buon  pesce  in   tavola  si  metta, 
Ma    ritta   ci   rimanga   la   forchetta. 

Ci  metta  sei   galletti   in   bastardella 
Col   suo  lardo,  1'  aglietto,   il  pepe,   il  sale. 
Vi   eetli   due   presine   di    cannella. 
Due  gran   fette  di   grasso  di  maiale, 
Un   pomodoro,  ed   una   cipollina, 
Ma   che   la   sia    tritala   fina    lina. 

Si    eradirehbe   dopo   un    arrostino 
D'  uccellini,  salsicce  e  fegalelli. 
Il   ragli,  lo  stracollo,  il   codeglilno. 
Un   buon   fritto   di    fegalo   e   granelli, 
Poi    venga  un  gran  tacchino  collo  in  forno 
Col  suo  ripieno,  e  il  suo  bel  cerchio  intorno. 

Poi   per   levarsi    due   graziose   voglie 
Braniiam   che   compariscali   tutti   insieme 
Condili,   nioslaccioli,   paste   sfoglie, 
Bocche   «li   dama,   paste   Irolle  e  creme; 
Kinalrneule  per  mellere   il  sigillo. 
De'  buoni   maccheroni    col   sughillo. 

Addosso   io   gli    teuea   gli   sguardi  fissi, 
E   (la   pria   lo  credetti  scherzo  e    giuoco, 
Wa   visto   poi   che   non   celiava,   dissi  ; 
Queslo   solo  V   scusale   se   gli   è  poco. 
Ri^ponde  :  Cinque  piatti  che  sun   troppi  ? 
Ma,   diss'  io,   che    volete   che   si   scoppi  ? 


Signori,  aggiunsi,  usciam  da  desinare, 
E   tanto  ora  mangiar  guasta  la  cena. 
Essi  per  forza  vogliono   ammalare  ; 
Io  spendo   volentier,  ma  mi  fa  pena 
Una  spesa   di  far  tanto  bestiale, 
Che  la  roba  di  Dio  la  vada  a  male  : 

Lascio  parlar  Pitagora   e   la  scuola, 
Io  per  me   non   vi  faccio   alcuna  frangia; 
La   morte  i  piii  gli  piglia   per  la  gola, 
E  quegli   che  piii  mangia  manco  mangia  ; 
E   conosciuto  l'epitaffio  est,  est. 
Et  propter  nimium  est  scpultus   est. 

Cosi  al  ventre  dovrebbesi  prescrivere 
Qualche  legge,  non  porsi  a  stravizziare. 
Dice  un  saggio  :  Si  dee  mangiar  per  vivere, 
E  non   si  deve  viver  per  mangiare. 
Quei   rispose  :  Si   vive  per  mangiare. 
E   non   si   vuole  a    tavola  invecchiare. 

Poi  segue  all'  osle  :   A  vino  come  stale  ? 
Quei   replicò:  Certi  fiaschi  ci  sono. 
Ma  di  quello  che  beve  il  padre  abate  ; 
Disse   r  ex-frate  :   Deve  esser  del   buono  ; 
Dunque   di   questo   vino   a    tulio   pasto, 
Ma   per  non   e'  ingannar  diamogli  un  tasto. 

Intanto   si   vuotava   la   cantina. 
Veniva   tutta  la  dispensa   fuora  ; 
I   musici  dicevan  :   Di   cucina 
Ci   arriva   un   odorello   che   innamora  ; 
E    si   sente   la   musica   più   bella. 
Girar   l'arrosto,   e   frigger   la   padella. 

Fra   Cavicchio  è  in  grandissime  faccende; 
Posa   i  pialli,  a'fiaschelli   leva  l'olio. 
Va    e   vien,   fiuta,  annasa,   sale,   scende, 
Assaggia  le  boccette  del  rosolio. 
Gira   inlorno   alia  mensa,  iulorno  al  fuoco. 
Or  maestro   di  casa,  or  sottocuoco. 

E    tutto   gravemente   esaminando. 
Qui   due  spezie,  diceva,  qui   ci   vuole 
Un   po'  di   zuccherin  ;   mi   raccomando 
Che  si   rosolio  ben  quelle   braciole, 
Che  quel   beli"  arrostino   non   si  bruci. 
Vorrei   perder  piuttosto   ambe   le   luci. 

Il   Mospi    alla    sua   chiocciola   rimira 
E   dice  :   Questa   cuoca   come   é    lunga  ! 
Dice   il   Pacchi   che  ha  il  corpo  che  gli  lira  : 
Trappola  sta   in    orecchi,   e   il  collo  allunga; 
Dicea   Screpanle:    Io  più   non  mi  sosleguo, 
E   s"  io   non   mangio   subito,   mi   svegno. 

Ma,  dice  fra  Cavicchio  :   Giovanoui, 
Buone   nuove,   la   cosa   è   già    spedila  ; 
Si   ha   da   star  come   tanti   paperotll, 
E    voi    v'  avrete   da    leccar   le   dita  ; 
Quel  cibreo,  quel  budln,  quei  dolci  e  fori! 
>eiiir  larebber   Tappetilo   al   morti. 

E  in   cITcIto  ecco  1"  osle  con   un  piallo. 
Con   altri   due   l'ostessa   e   la   figliuola: 
Laus  Deo,  «llsse  il  Pacchi,  e  tuli'  a  un  trailo 
Chi   salta,   chi    precipita,   chi   vola; 
Io   dico  :    Che   ingordigia,   giurammio. 
Non    hanno   vista   mai   grazia   di    Dio  I 

Non   polendo  più   alcun   slare  alle  mosse, 
Mentre   i   pialli   apparlan    le   man    vi   ficca; 
Que:;ll   rome   se   nulla   non    vi   tosse. 
S'ingolla   un   cacio  ciime   una  pasticca; 
Quei  mangia   un  pane   in  un   boccone   solo, 
Mentre  .«piegano  gli   altri   il   tovagliolo. 
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Virn   la  mlnrtlra,  e  il   rapo   della  truppa 
Si    fa    davanli    iliir   trinlrllr   pirrir, 
E    ilirr  :    lei    pili    min    fiirir    prr    la    zuppa, 
Pili  noli  mangio  allrn    il  Irtsn  r  il  fnllu  vicoe, 
E   dire:   In    lini   al    Irtso   e   alla   friltura  ; 
£   ti   fa  pialli   rlir   fanno  paura. 

Virnf  il  rapii,  i|iir!ilo,  dirr,  è  il  mio  piallo; 
Giiipnc  il  pjilirriri,  r  dirr  :  In  lj>f  in  il  resto, 
Ma    mi    min    p.i»lirirllo    mi    ri    lutto  ; 
Virn    r  arruolo,   e  dirrva  :   Tiro  a   questo  : 
Virn   Ir   piilprlle:    Brlle    polpritine! 
E    in    rnrpo   se   nr   lìrra    sci  <li>Z7.iiie. 

10  piiardn   e   diro   al    ravalirr   del    nrote 
Che   avrrldie   divorala    una   parcle. 

Voi  dicrvale    d' essrr   solamente 
Per  la   niinrstra  e   1'  allesso  ?    vo'  siete 
Minrslraio,   le«saio,   frilt    rain, 
Paslicriaio,   arrostalo,   pnlprltaio. 

11  piallo   rlir   parli,   (|iiri    lo   ricliiama  : 
Quei   manpereblie  quanto  è  in  tota  mundo, 
Ed   e   la   fame   sua   come   la   fama, 

La   quale    l'ir^i   ac^uirit   ciindo  ; 

E    d"pn   aver  lerratn   finn    il    piallo, 

Dire;  t^ome  io  son  po'ifin  '  i' crepo,  sriilatto. 

Co' denti    e  con  le  man  quei  vi  s'attacca, 
5' impinza,   si   rimpinza   fino   apli   occhi; 
E   ficca,    ne   rificra,   e   poi    rinsacca, 
Quei    si    slrnde   coi    plrdi    e   mi    pinocchi, 
E    slaiidn   sulla    sedia    duro   duro, 
S'  apre   il   corpetto,   e    ballesi   il    tamburo. 

Ora,  per   Bacco  ì   pli   arriva   la   piena, 
Adesso    pli   è    lo   sperpero   e    In   sbrano: 
Quello   é  un  lupo,  pli  e  un  venire  di  balena; 
Che   diluvio!   che   boera    di    vulcano  I 
In  chiesa  seco,  non   all'osteria: 
Tre   come   lui   fanno   una  carestia, 

lo  che  fn  della  tavola  pli  onori, 
E  soli  quasi  rliiiaslo  senza  un  fico, 
Perché    tulio   finir   quei  pappaturi, 

10  slesso  il   piatto   pli   riempio  e   dico: 
Non    vi   fate   patire,    animo    fatevi. 
Zeppatevi,    impiiiz.itcvi,    saziatevi. 

A    vederli    pni    hever  soii    spellarnli. 
Chi  vuol   marsalla,   e   chi   vuol  pnrlo-porto, 
Uno   vuol   di   quel   vin   che  fa  miracoli 
E  che   faria   risuscitare   nn   morto: 
Tulli   in   somma   tracannano  ad   isonne, 
E   divenaniio   colli   come   mnnne. 

Qiiepli   ad   un    tempo   fa   cento   discorsi, 
E  questi   ha   la   pudica   favella. 
Quei   si    trinca    due   fiaschi   in    quattro  sorsi, 
E    questi    se    li    beve   a    parganella  : 
Un    terzo    horrheaplando   come   un    pesce, 
Nel    medesimo    tempo   e   beve   e   mesce. 

Madama   Pelarina   troppo  lieta 
Ha   preso  fra   Cavicchio  per   un    bue  ; 
Riceva   il    Parchi:   Non    veilo   il    poeta; 
Ed    il    Mospi    direa  :   Ne    veppo   diif. 
Dice    Rospo:    Non   so  come   spiegalla, 

11  palco   pira,    e    la    camera    balla. 

Si   meltonn  a   cantare   e   fare   i   malli. 
Fan    pli  Odili  Inslri,  non  pronunziali   l'erre, 
Si    tirano   i    birrhier,    roinpono   i    piatti, 
Rossano,   rerinu,  cascali    per   le   terre, 
A  casa   è   bisnpnato  riportarli, 
E   l'oste   fu   l'i   li   per  bastonarli. 


Coti    del    vale   terminò   la    festa. 
Coti    fu    celebralo    il    mio    riliirno  ; 
Domani    poi    mi    prallrró    la    Irslj, 
E    verri    1'  oste   per   darmi    il    buon  pioroo 
Saranno   andati   in    mia    una   merenda 
Tutto   il  caounicalu  e   la   prebeuda. 


CANTO  XXXVIII. 


Uatuiione  di  paese. 


Ir 


In   simil   puisa   i   musici   ambulanti 
Che   prima   erano   tanto   tribolati. 
Ne   sapean   più  come   tirarsi   avanti, 
Si   snn    lutti   un   pnchin   rimpannucciati; 
E   col    ciiidizio,   e    Colle   buone   paphe 
Ilan    risjldale   molte   antiche   piaplie. 

Ma   in   Lamporecchio   ci   restammo   assai. 
Né   ri   dobbiamo   ripiepar   le   cunia  ; 
Pni   nnn    va   bene   non   se  n'  andar   mai. 
Le   rose   luiiphe    le   venpono   a    noia  ; 
Lo   stesso   amor,  passato   il   primo   fuoco. 
Si   fredda  :   e  opni   bel   piuoco   dura   poco. 

E   chi   lo   sa   che   qualche   altra   miniera 
In   qualche   altro  paese   non   si   scopra  ? 
Molllssiiiii    ci   dissero    che    v'era 
Da   far   benon   nel   Valdarno   di   sopra. 
Dove   gli   iinmini   snn   proprio   una   manna, 
E   per  quelle   donnine   uno   si   danna. 

Fummo   a    Flora,    la   perla    dell'  Ausonia, 
E    .<perainuio    il    le.ilro    d    Opnissan'i, 
Ma    invece   ci    fu    ufTerta    la  Quarcouia  : 
L'n   tal   poeta,  simili   cantanti 
In    un   pirrioi   teatro  come   quello  ? 
Farriau    fare    il    poeta    a    Stenterello. 

Non   trovando  le  nostre   convenienze, 
Per  non   saprificar  l'estro   e   la   voce, 
Ci   risolvemmo   di    lasciar  Firenze, 
E   usciti   slam   fuor  di  porla   alla   Croce 
Con   viso  broncio,   e  con   maniera   secca. 
Come    usci    Maometto   dalla    Mecca  : 

Di    Bipoli    i   bei   campi    traversando, 
E   quel    bello   stradone    lunpo   lunpo 
(.e    ne    andavam    piti    più  canterellando 
Il    lauirnlo   di    Cecco   da   Varlunpo  ; 
E  siamo   piuiili   in   vetta    all'Apparita 
Senza    il    peso   sentir   della   salita. 

GiiipneiTimo   a   Trophi  :    né   pnieano   farci 
Più   prand' onor,   più    lieto    accoplimenlo  ; 
Tre   niiplia    di   distanza    ad    incontrarci 
Eran   vernili  colle   torre   a  venlo; 
E   Kimappio   di    noi    lauto   s'  infatua. 
Che    si   di.^corre   di    farci    una   statua. 

Si   è  passata   P  Incisa,   ove   il   pran  taplio 
SI   fé' del    monte,    e   si    die   corso   all'acque. 
Ove    il    punico   eroe    trasse    il    bapaplio 
E    perse    un    occhio,   ove   di    Laura    nacque 
Il   casto   amante,  e   in   piorni   i   più   lontani 
Pjsceano   eli   elefanti   e  i  niostadaoi. 
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Siam  poi  discesi   a  Figline  o  Figgbioe, 
Ove  nacque  il  Fabbrini,  autore  egregio 
Di  spiegazioni  all'opere  Ialine; 
Spiegazioni  ai  ragazzi   di   collegio 
Ulili  mollo,   e  in  molli  oscuri  luoghi, 
Comodissime  ancor  pei  pedagoghi. 


CANTO    XXXIX. 


Jl   l'ìaggio  per  Arno. 


Vjome  recarsi  alla  superba  Alfea  ? 
Per   le    posle  farem  rapida  corsa  ! 
Cerio   saria  magnifica  l'idea, 
Ma   parliamone  prima  con   la  borsa  : 
Andrem    pedon   pedon  ?  ciò  non  va  bene 
A    chi  fa   si   gran  parli   sulle  scene. 

Monlerem   noi  sopra   un   pallon  volante, 
E    i  vasti   feuderem   campi  dell'  etera  ? 
Ma   si   rammenta   T  animo   tremante, 
Il    gran   tolluniur  in  oltum  eccetera; 
Andrem  per  acqua  ;    Ecco  ciò  che  conviene 
A    una   truppa   di   cigni  e  di   sirene. 

K   r  uiimo   un   pelleerin,   la  vita   un'  onda 
Che   scorre   e   passa  ;   dee   l'  uomo  prudente 
Dei    fluiti   di   fortuna   ire  a  seconda. 
Ed    andar  seguitando  la   corrente  ; 
Chi   desidera   vivere  e  ingrassare, 
Procuri   di   saper  barcamenare. 

Cosi   uscite   da  porta   a  san   Friano 
Son   tutte   le   drammatiche  persone, 
E  giunte  in   faccia   al   monte  Olivetann, 
S'  imbarcano   al    gran  porlo   del   Pignone  ; 
E  nel   modo  piii   dolce   e   naturale 
Se  ne  vanno  pel  placido   canale. 

E  per  far  le   or»  del   piacer  più   vive 
Mentre  seguiam   dell'  onda   il   drillo  filo 
E   si   costeggian   le   fiorite  rive, 
Come   già    Capitone   ed   Ippofilo, 

10  della    compagnia    vale   ed    istoriro 
Ho   fatto    questo   acquatico    odeporico. 

Qui  In  die  al  tempo  delle   nostre  nonne, 
Per  dare   al   mondo   delle  feste  matte, 

11  palio   si  fé' correre  alle   donne. 
Nude  coinè   il   Signor  le   aveva  falle  : 
Certe  che  vesloo    tanto   alla   leggera 
Forse   corrono   anch'  oggi   la   bandiera  ? 

Ma  quel  Castruccio   ce   la   le'  piii  dura, 
E   furon    troppo  grandi   impertinenze. 
Avvicinatosi    alle   nostre    mura 
Fé'  un  asino   gettar   dentro   Firenze  ; 
E   per   far   più   dispetto    e   disonore, 
Queir  asino  vesti  da  senatore. 

Ecco  Legnaia,  aprite  dei  grand'  occhi  ; 
Che  cavoli,   che  sparagi   famosi  ! 
Sparagi  lunghi   lunghi,  e  sciocchi   sciocchi; 
Vulcano  seeiider  vari   virtuosi. 
Ma,  diss'  io,  non   lo  fate,  acciò  non  paia 
Che  voi  portiate  cavoli   a   legnaia. 


Siam   di   Settimo  presso  alla  Badia, 
Per  sarra   pugna  rinomato  loco. 
Dove  provò   I'  iniqua  simonia 
Pietro,   che    il   nome  suo  trasse  dal  foco; 
Alzò   quel   tempio  il   conte  di  Mangona, 
H    quale   era   una   grande  anima  buona. 

Fermossi  in  quel  palagio  il  re  dei  Franchi, 
Che   r  Italia   facea   campi  di   tombe. 
Ma  il   Capponi   gli   va  le  man  su  i  fianchi, 
E   se   il  barbaro    sir  dà  nelle   trombe. 
Lo  minaccia,  che  il  popol  di  Toscana 
Non   avrebbe  che  a   dar  nella  campana. 

Là   nel  bel   mezzo  del  fiorito  piano 
Rimirale  quel   piccolo  paese; 
Fu  in   allri   tempi  il  gran  caste!  d'Ugnano, 
Ove  Baldon  sotto  guerriero   arnese, 
)i   Movendo   a  Malmanlile  aspra  battaglia 
))  Balte   lo  stocco   e  il  batticul  di  maglia. 

Era   un  piacere  ;   il  navicel  si  pose 
Sei  miglia  in  corpo  che  non  par  suo  fatto; 
E  a  vele  gonfie  andavano  le  cose, 
Ma  cangiossi  la  scena  al    second'  atto, 
E   nel  passar  sotto  il   ponte  di   Signa, 
Si  fu  per  andar   tulli  alla   Sardigna. 

Ma   percliè  mai,   sante  comunità 
Che  inventate  ogni  dì  nuovi  balzelli, 
Un    ponte  un   po'  più  grande   non  si  fa, 
Un   più   largo   sentier  pei   navicelli  ? 
Per  far  belli  stradoni  a  certe  ville 
\   spender  non  si  bada  e  cento  e  mille. 
Se  seguita  ad  andar  di  questo  passo, 
DI   Pisa   non   locchiam   1'  amata  balza, 
Ma  in  vece  ce  n' andrem   tulli   a  Patrasso; 
Se  questo  ponte   un   po' non  si  rialza, 
Diverrà  l'Arno  il  fiume  Flegetoute. 
E   ci   anderà   la   baica  di   Caronte. 

Attenti  per  pietà,   navicellai. 
Pel  bel  mezzo  prendiam,  righiamo  dritti; 
Se  diamo  un  urto   in   quelle  pigne,  guai, 
Andiamo   a  star  co' pesci,  noi  Siam  fritti. 
Ma  pur  ne  uscimmo  a  ben;  questa  è  passala, 
Diciamo   un   paternostro  alla  Beala. 

Adesso  che  è  cessala  la  paura 
Mi   tornano  le   cose  alla  memoria, 
E   con  la  slessa  breve  dicitura 
Rammento  i  più  bei   falli  della  storia, 
Acciò  se  si  viaggia  per   Ire  giuli, 
Non  si  viaggi   almtn   come  i  bauli. 

Ecco  i  bei  colli,  erro  la  piaggia  agreste 
Donde  si   tiran   le  paglie  sottili. 
Che  in   lievi  trecce   vagamente  inteste, 
Sembran   di  seta  rilucenti  fili 
E   si  può  dir  che,  grazie  al   bel   lavoro, 
L'Arno   porta    per   noi    pagliette   d'oro. 

Lente   vagar  per  la  piaggia  fiorila 
Mirale  le   vezzose  foroselle. 
Con   paglia   al  fianco,  e  paglia  fra  le  dita. 
Che   fau'  di   lor   leggiadre   canzonette 
Risuonar  le  colline  e   le  boscaglie 
Vagamente    alternando   e   versi   e   maglie. 

Ecco   il   gran    taglio   della    Golfolina, 
Che   il  moule  aperse,  e  donò  corso  all'onda; 
Ma   se  più  dura  ancor  questa  mina 
E   il  moule   giù  nei  flutti   si  sprofonda, 
Farem   noi  stessi  con  le  nostre  mani 
Quel  che   volea  Castruccio  Castracani. 


IL    POr.rV    DI    TEATRO 


Vrilrl*  in    Innlananza    Malinjnlile, 
r';iniii«ii   prr   il   lanlii   ilrl    [lurl»; 
Sjiimiiiiijiello,   pjr^rllii    iiinilr, 
ti*   rrlrlire  pr' siiiii   vasi   <li   rreU  ; 
Krncdrtli  qiiri   pi>p(;i   ci' Arliinino, 
Uriirilrllo    (|cirl    iirllare    divino '. 
Mirair  (|iicir  altis«imo  rajldlo 
dir   ptnilr   nuli' orribile   dirupo; 
Quanto   abliiam    di  piti  aniiro  •■   di  piij  bello 
È   srrillo   sili    borra!    di    MonlrUipo. 
Da    Monlfinpo   ji    vfdt   Capraia, 
Cri'lo    fa    If    prr<one  t   poi    le   appaia. 

D'allri   pirrioli  borplii  io  non  v' iufurniu, 
Papo    per   altro   i   debili   riapriti, 
Al   vapo   paesrtto   di    Ponlornio, 
Patria  d'  un    pran   pilt<ire   e    del   Marchetti: 
Siede   là   Ilriiciane*i   o   Brnriana«si, 
Famoso   per   la    pe>r.i    e   per    i    ii-nii. 

Erro    ad    Knip<ili   sijin,   famosa    terra, 
Cbe   tirò  il   nome   suo  del   pran   mercato; 
Li   fu   piti   d'  un    eroe   fulmine   in    pnerra, 
Che   le    torri    ripiipnò  di   san    Miniato. 
E    là  ben   più   clic   in  cento  Monlapcrti 
S'illiislró   Farinata   depli    Uberti. 

l'dlrei   qiialrlie  cosrita   raccontare 
D'una    c?ir  (|iii  si  fa  bizzarra    festa, 
Dove   si    vede   un    asino    volare. 
Ma    una    gran    mariviplia    non    è  questa; 
Non    è   la    terra    d"  Empoli    la    sola 
Dove  si   vede   l'asino  die  vola. 

Ma   in   Empoli  v'  è  almen  questa  furtuua; 
I,'  asino   tbe   il   Bucefalo   si  crede, 
(•    1"  Ippop'ifo   die   va    nella    luna, 
Venir   piii    capitomboli   si    vede  ; 
Altrove   non    sto   a    dire   ihi  né    ubi 
Pili   ciucili  .«un,   pili   vanno   nelle   nubi. 

Dolcemente   andavam,   quando    sentissi 
Vn   prand'  urto,  e  ci  parve   a   quel   rumore 
Precipitar  m-l   fondo  depli   abissi; 
Gridan   pli   attori  :   Si   allupa,   si   muore, 
Sono   all'inferno,   povero  infelice: 
Sono  morta,  sono  una  peccatrice. 

Senza  farci  posare  il  pie  sul  suolo. 
Come  e  costume  in  simile  ocrasionp, 
Quel  tocco  di  bricrun  del  liarraruolo 
Fece  il  salto  ileir  acqua  del  (tallone; 
r.lie  deve  all'  uom  che  non  vi  si  prepara 
La    cascata   parer  di    Niapara. 

Gridammo   al   palrollo  :    ("lie  figure 
(;i   fate   voi,   die   iniquità   son   queste? 
Quante   smorfie,  diss' ei  :    Quante   paure. 
Voi  d<-ntro  un  bicchier  d'  arqua  alTopliereste. 
—  Un  bicchier   d'acqua   farcia   di    Nerone, 
Si   chiama    la   cascata   del    falliine  ? 

Qnepli   scpuia   scoppiando   dalle    risa, 
Aiiilianio   andiiim,   non    e"  é  timor  nessuno, 
In   oiiattro  salti    vi   conduro   a    Pisa. 
In    quattro   salti?   ce   ne   avanza   d'uno: 
Melili!   a    terra,   o    ti    buttiam    nell'acque;- 
Qii.'iili    dovette    far   quanto   ci    piacque. 

Quando   1"  Imbratta    e  fuori  dell' impegno 
Guarda   il   reo   navalestro,  e  dice  poi: 
Vattene  mascalzon,   tu   non   sei   degno 
Di   roiidur  dei   sipnori  come  noi. 
Pei   fiotti   dello   Stipe   e   dell' Averno 
Melliti    a    portar    1'  anime    all'  inferno. 


C  A  N  T  O     XL. 


La  Irmi  mospilale. 


Ivasciali    appena   sulla    nuda    terra 
In    una   solitudine  fatale, 
Ercii   subitamente    il   cirt    (i  terra, 
E    si    forma    uno   scuro  temporale  ; 
Qui    non    sappiamo    dove   ricovrarti. 
C'è    dalla    pioppia    da    divenir    marci. 

Che   far  qui   soli    all'  imbrunir   del    di. 
Quando  una   casa  iiiruderia   non   c'è? 
Neil'  isola    solinpa   era   così 
Pien   di   terror   Robiiisnn   Cruioè  ; 
Che   varrà   il   nostro  canto,  il  nostro  merlo  ? 
Qui   sarem   l'ox   clmnnnlis  in  deserto. 

Intanto   tuona,  fulmina,   si    sente 
Anciir  qualche   pran   gocciola   cadere. 
Che   pareva   die   fosse   arqua    bollente. 
Oh    Dio!    rosa    ci    tocca   di    vedere. 
Dicevano   i   cantanti  senza   ombrelli, 
E   che  stavano   male   anco   a   cappelli. 

Ma,  diss' io,  passerà   quella   tempesta  : 
Cosa    avete   da   mordervi    le  mani, 
E  darvi   questi  piipni   nella   lesta  ? 
Alla   fin   siam    in   terra    di    cristiani  ; 
Troverem    qualche  piccolo    pertopio 
Che   potrà   offrirci    un    semplice  rifupio. 

Guardate  ben  :    vedete    voi  quel    bianco  ? 
Quello  è  Fiicerrhio,  l'altro   è   Santacroce, 
E   l'altro  pili   lontano   è   Castelfranco: 
Dove   volete   andar?   tutti   a    una  voce, 
A    Santacroce  si   vada,  si   vada  ; 
£    in   quattro   salti   manpiano   la    (trada. 

Si   picchia   a  certa   misera   osteria  ; 
E   una   stridula   voce  ci   ha   risposto: 
Potete  sepiiltar    la    vostra    via. 
Qui   per  pente  pedona   non   e''  è  posto. 
Dandoci  altrove  iiu  vecchio  iin'urchiataccia. 
La    porta   si   sbatacchia    sulla   farcia. 

Fummo  a  un  terzo  uscio,  e  batti, balli, Latti, 
Poi    come   se   facessimo   un    sopruso. 
Da    certi   buchi   a   bella  posta  falli 
Uscirono   tre   bocche  d"  ardiibuso. 
Ed   una    maledetta   carabina 
Almeno  quattro  o  cinque  ne   impallina. 

Demmo  un  pran  picchio  a  rerll  mezzanini 
Sperando   un    porliin    piii  di  rumpasiiune  ; 
Ma    v'  eran   dentro   molti    birlrdiini 
l^he   stavano   giocando    al    faraone, 
E   presici   per  bracchi    del    Barpello, 
Ilan   spento   i    lumi,   e   messo    il  chiavistello. 

Cosi   battuto    a   dodici   mapioni 
Siamo   lasciali   in  mezzo    della   via; 
Benché  sia   notte  orrenda,  piova,   tuoni, 
Né   si    veda   neppur   dove   si    sia; 
Dohbiaio,   colando   peppio   d'  un  acquaio. 
Come    il   cali   del    villano    icr    al    pagliaio. 


IL    POETA    DI    TEATRO 


E   cosi  sono  acrolli   i  forestieri 
Che  soD  cristiani,  e  son  persone  oneste  ? 
E   noi  sembriam  Ginevra  degli  Almieri 
riie  fu   creduta   moria   della  peste, 
Ma   dopo   essere   siala   seppellita 
È   rilornata    al   soffio   della   vita. 

Picchia   alla  casa  sua,  ma  una  gran  croce 
Le  fa  il  marito,  e  serra  i  vetri  ;  suona 
A  casa  di   sua   madre,   e  in  fioca  voce, 
Dice   quella:    Riposa,   anima   buona. 
Va   dallo  zio,  che  a   dir  solo   è  capace, 
Rfquicm  aclcrnam,    rcijuicscal   in  pace. 

Ma   trovò  in  fine   la  resuscitala 
L'amante  che  doveva   esserle  sposo, 
Che  l'accolse,   le   offri  stanza   più   srata 
Che  l'angusta  magion   del   suo   riposo; 
Più   caldo  letto   le  apprestò  di  quello 
Che    trovò   slesa   nel    gelato   avello. 

Qui   r  acqua  ad  orci  sul  capo  ci  piove, 
Né  un'anima   si   muove  a  comp.issione  ; 
Non   troverebbe  qui   lo  stesso   Giove 
I  buoni   vecchi  Bauci   e  Filemone. 
Terra   d"  anime  dure  e  genti   avare, 
Questa   l'inospilol   Tauride   pare. 

Chiedeam   per   carili   sola    una   nolle 
L'n  po' d' alloggio  come   i   cappuccini, 
O   come   gli   Angioli   a  casa  di  Lotte, 
E    siam  trattati   come    malandrini, 
Oh   Santacroce',    pazzo  chi   ti   vanta: 
La  Croce  si  trovò,  ma  noa  la  santa. 


CANTO   XI.I. 


La  cantala. 


Vj    è  del  barbaro  ancor  fra  questa  gente, 
L'n   pochin   più   di    civiltà    vi   sia, 
E   il  mezzo  più   sicuro   e  più  possente 
Saran   la   musica   e  la  poesia  ; 
Si   farà  ciò  che  in  simile  occasione 
Fece  il   tracio  canlor,   fece  Aofione. 

Accio   un   buon    letto   noi   possiamo  farci, 
E   possiamo   acquistar  credito   immenso, 
Bisogna   col   paese   ingraz  onarci, 
E  il  miglior  mezzo   è   di   dar  dell'  incenso. 
Si   pensò   di   far  dunque   una  cantata, 
E   allora    si   darà   quesla   incensata. 

L'  Imbratta   domandò:  Se  qui  seguili 
C  eran   dei   falli   e  strepitose   cose  : 
Se  da  questo  paese  erano  usciti 
Uomini  grandi,  e  donne  virtuose? 
Ci  fur,  risposi,  senza  che  si   finga. 
L'abate   Lami,   e   la   beata   Oringa. 

^•Iiiese   r  Imbratta,  udendo  si  bei  nomi  : 
Chi   è  questo   Lami?  —  Una  penna  erudita. 

—  Cosa   ha  lasciato   scritto?  —   Dieci    tomi, 

—  E  la  beata  Oringa?   —   C  é  la  vita. 
Dunque  all'  opra  mettetevi,  e  intarsiate 

L'elogio  della  santa  e  dell'abate. 


Mi   vo' subilo  a  metter  a  telonio 
Pieno   di   fuoco,  e  in   un   bellissimo  estro, 
Perchè   ho   mangiato   molto   pinzimonio  ; 
Così   ancor  da  par  suo  fece  il   maestro, 
I    musici    impararon   bene   a    mente. 
Cosa   che  accade  rarissimamente. 

Quando  sparsa  si   fu  per  questo  loco 
E    nei   prossimi   ancor  questa  gran  nuova. 
Ha    tutta   Santacroce  preso   fuoco, 
E   par  d'intorno  che   la   genie  piova. 
Brillavan   dal   conlento   le   rag.izze, 
E   le  vecchie  saltavan  come  pazze. 

Non    badano   all'  incomodo,  alla   spesa 
L'avaro,   il    tirchio,    il  satrapo,   il   sornione. 
Al    teatro   pensar   quanto   alla   chiesa 
Donne   passale,   e   antiche    versinone; 
Hanno  il  ruzzo  pinzochere,  beate. 
Biascia-rosari,  e  madonne  infilzate. 

Quella   di   un   gran  manto  si   rivestì 
Con   lo  strascico   un   braccio   per  le   terre 
Quella   ha   una   stoffa   di   color  susi, 
E  questa   un   vestitino  d'amoerre; 
Un'altra  ha   un  casacchin   color  di  rosa. 
Che  sua   nonna   incignò  tonando    fu  sposa. 

Quella   un   abilo  indossa,  che  passava 
Per  la  gran   gala  delle  gran   signore, 
Quand'era  il    tempo  che  Berta'filava; 
Pareva   quesla   una   dama   d'  onore 
Della   consorte   del   re   Clodoveo, 
E   questa  è  un  vero  pezzo  da  museo. 

Allur  dopo  tre  secoli  rivenne 
E  s'addicea  benissimo  al  sembiante 
La  mantiglia,  il  cappuccio,  l'andrienne, 
Casacchin,  manicollo,  guardinfanle, 
Il   camulè,  la  cresta     la  pellma, 
La   DoUolelta  con  la  palatina. 

Ricomparvero  i   gran  manicotloni, 
I  broccati,  le  stoffe  damascate, 
1  falpalà,   le  giubbe  co' fioroni, 
Capolin,  buttasù,  vesti   bordate, 
I   bottoncini  di   color  dorè, 
E  i   calzonrion   falli   alla   barullè. 

I   cipolloni   tornano  di  moda 
Col  gran    lignù   rivolto   a    tramontana; 
Quegli    ha   la   borsa,  questi    una    gran  roda. 
Quegli   il   tuppè,   questi   la  barbantana. 
Quegli   han   1'  antica    parrucchina    londa, 
Questi   i   gran   ricci   e   la   polvere   bionda. 

Venner   tulio  Fuceccliio  e  Castelfranco, 
E   fino   Empoli,   Pescla  e  San  Minialo, 
Ed   era  un  branco  dietro  a  un  altro  branco, 
In  somma  si  può  dir  s'è  spopolato; 
E   un  giorno  si  felice   e  si  giocondo 
Non  s  è  mai  visto  dacché  mondo  è  mondo. 


IL  roKTV  DI    tf: \ri\() 


CANTO    XLII. 


/.'  infilila. 


i^«n  può  alcun  fìpurarti  qnanla  gala, 
K   cht   massa   di    popolo   s'  é  falla, 
Colaiilu   pirna    pinza   era    la   sala, 
CliF   non   c^rntrava  il  srmc  d'una    zatta; 
Prima    rlic   loniparisscro   f,\\  allori 
Si    srntian   mille    voci,  fuori,  fuori. 

.Appriia   il   Lami   nominalo   viene 
£   stalo   un   si    pran   ballcre   di   mani, 
Che   parrà   die   rasrassero    le   srene  ; 
Ma   salUn   dal    ronlriilo  ai  quarli  piani 
Allor  rlie   asrollan   celebrala   poi 
La    beala    di   casa     Men.ibuoi. 

Andiamo   in   giuria   Tarclicrella   ed   io, 
Ma   nun    è   aurora    il    prologo   finito, 
Mie   ti   sente   un   fracasso,   un    dravolio, 
E   scor{;esi   un    uomacciu  imbestialito, 
Cile   piccliiaudo  sui   muri   e  s"'   panconi, 
Pareva   essere   it    re   dei   bestemmioni. 

Come,  grillava   con    tremenda   voce. 
Quei   maledetti  zinpari,   perdie, 
Nel   Valdarno  di   sotto,   a   Santacroce 
nammentano  altre    filurie  die   le  mie  ? 
Ccmtano   i    più   prandi     uomini,   e    in    oblio 
Sono    io   lasciato,   io   die   son  quel  prand'io. 

Si    ardisce   il    Lami   quasi    in  cielo  porre. 
Come  se  adesso  un  pii'i  arand'uomo  manchi; 
K   che   Lami  ?   dal    Lami   a   me  ci   corre 
Quanto   ci   corre  dalla   luna   a^pranclii; 
Al    Lami    eli  do    sionta    mezzo   miplio, 
Tre   rome   lui   sullopamlu    pli   piplin. 

Credo  il'  avere   le   ragioni   a   biscia. 
Zingari  iniqiri,  perfida   genia. 
Questa   vo^  non   l'avete   a   passar  liscia. 
ni   lutti    voglio   farne   nulomia  : 
£   dal   poeta   autor  della    panicela 
Vo"  far  polpelle,   ne   vo'  far   salsiccia. 

Ma   per  fortuna   due  brave   persone 
Impedirun   che  sangue   non   corresse, 
Dicendo:   Con   le   buone,  con    le    buone; 
R  un   fattore  di   mezzo   vi   si   messe, 
E   disse:   Stale  fermi,  giurammio. 
Se   ninno   ha   da   tirar   vo'  tirar  io. 

Prudenlissimamenle   1'  impresario 
Vi-ilendo  certi    lampi   e  certi  fumi. 
Ordinò  che  abbassassero   il   sipario 
H   che  fossero  spenti   tutti   i  lumi; 
Più   non    vi   si  vedea,  ma   quel   gran   malto 
Seguitava  il  romur  come   un  buratto. 


CANTO  XLIII 


Il  poelicidio. 


JXvre't  polulo  non   pigliarne  cura, 
E   dire,   è    il    vin,   tnn    questi    giorni   estivi  ; 
Ma    i    pazzi    mi   hanno   ognor    falla    paura, 
E    specialmente    quri    pazzi    raltivi: 
Poi    non    v' é   da    pigliarla    in    barzelletta, 
Si    tratta   di   ridurmi   una   polpella. 

Or  dunque,   se   giammai   fossi    trovato 
Morlo   disteso   in   mezzo   della    via. 
Che   un   fulmine   nun   venga   giudicato, 
E   un   gran   colpo   neppur  d'apoplessia  ; 
Sappiasi   per  qual   mano,  e  per  qual  sorte, 
La   fatai   mi   colpì   freccia   di   morte. 

Che   disgrazia    che  questo   m"  accadesse 
Senza    aver   fallo    teslamenlo  pria, 
Senz'  c«strmi   lascialo  cento  messe 
Per   il    suffragio   dell'  anima    mia. 
Senza   die   il   suon   della   dolente   squilla 
Mi   cantili   difs  irai",  dies   illa  ? 

Io    non    veilrò   negli   ultimi  'momenti 
Seder   gli    amici    miei    presso   al    mio    letto, 
E   sparger   pianti   e  flebili   lamenti  ; 
Ed   appoggialo   all'amoroso    petto 
Non   potrò  i   rai,   che  piii  veder  non   ponno. 
Chiudere    in    pare  nell' eterno   sonno. 

Io   non   sarò   nel    tumulo   raccolto 
Tre   le  sante   preghiere   dei   cristiani: 
Giacerà   il   corpo   mio    nudo   insepolto, 
Orrido  pasto   ai   neri   corvi,  a'  cani 
E    l'atra    notte   dell' eterno    oblio 
Coprirà   la   mia   tomba   e   il   nome  mio. 

Cosi    un    abete   con    1'  altera    testa 
Signoreggiava   il   nubiloso   calle. 
Ma    il    fuoco   lo   colpi    della    tempesta, 
Ei    cadde,   e    ruololó    nell   ima    valle; 
E   a   mostrar  dove   fu    1'  arbore   altera 
Sol   del   fumo   restò    la    traccia    nera. 

Ma    tu   non   riderai,   bestia   feroce; 
Si   piena   contro   me  d'  ira   e  di   fiele  ; 
l'drai    gridarti    spaventosa   vote  : 
Dove   è,    Caino,    1'  innocente   Abele  ? 
Ili   che   cosa   quel   misero   t   impiccia. 
Che    ne   volesti    far    tanta  salsiccia  ? 

Irato   speltro   mi   avrai   sempre   al   fianco, 
E   udrai    le  fioche   mie   voci   interrotte  ; 
Pallido   il    volto,    vestito    di    bianco, 
Ti   apparirò   fra   l'ombre   della   notte, 
Ti   pigllerò   di   sotto    1"  orinale 
E   le   lo   verserò   sul   capezzale. 

Ahi!  la  morte  non   è  quel  che   mi   accora. 
Mi  accora  questa   vergognosa  morte; 
Uo   bel   morir   tutta    la   vita    onora, 
Ed   è   giuria   morir  per   man   del    forte  ; 
Ma   quando   è  doloroso   il  mio   destino 
Di  cader  per  la  man  d'  uno  strascino  ? 
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CANTO  XLIV. 


/  rimproveri,  e  le  minacce. 


Zj\  giunse  a  casa,  ma  non  s'è  polulo 
Neppur   mangiar,  si   aveva   altro  pensiere. 
Pensando  a   lutto  il  mal  eh'  era  accaduto, 
E   al   peggio  die  polea  forse  accadere; 
Menlre  siam  si  sturbati,  ecco  si   lancia 
Un   uom  che   h.-.  1'  aria  di  bucar  la  pancia. 

Ci   dette  un'  occhiataccia,  e  disse  poi  : 
L'  inipertinenza    è  stata   troppo  grossa, 
Ma  l'avete   a  scontar,   poveri   voi 
Essere  io  non  vorrei   nelle   vostre  ossa  ; 
Avete  certa  personcina   offesa 
Ch'  io   non   vi  fo'  sicuri   né  anco  in  chiesa. 

Noi  non  abbiam  fatto  oltraggio  a  nessuno, 
Diss'  io  con  pace  al  burbero   emissario. 
Ma  se  avessimo  offeso  qualcheduno, 
Sarà  stato  uno  sbaglio   involontario; 
E   a  chi  si  può  lagnar  non   si  ricusa 
D'  andare  a  farne  la  debita  scusa. 

Non   c'è  scusa    che  basti,  egli  riprese, 
L'offesa   è  troppa,  e  domanda   vendetta. 

—  Ma  quali  sono  queste  grandi  offese? 
Qualcosa   ci   saria    scappata   detta 

Che   interpretata  poi  sinistramente  .... 
....  Peggio  che  il  dire,  non  diceste  niente. 
Oh  che  si  avea  da  dir  ? — C'è  da  dir  tanto? 
Si   lodarono   i   santi  ed   i   dottori: 
C'è  qualche  altro  dottor,  qualch'allro  santo 
Che  per  disgrazia  sia  restato  fuori  ? 
Ditelo,  e   noi  con   tutta   la  gran  fretta 
Gli   renderemo   il   posto  che  gli   spetta. 

—  Veri  ignoranti'.    1' uom   che   si   dovea 
Il  primo  celebrar  nemmen   si   accenna! 

—  Chi  sa,  forse  io  lo  aveva  nell'  idea. 
Ma   mi   sarà   restalo   nella   penna. 

Che  Lami,  ei   replicò,  con   truce   sguardo. 
Il  più  grand'  uomo  è  il  dottore  A...  ardo. 

—  Io  per  altro   non  so  cosa  si   brami  ; 

10  dovea  nominar  1'  uomo  più  grande, 
E  il  più  grand' uomo  fu  l'abate  Lami, 
Né   tanto   allri    suonò   per   queste   baude. 

—  Che  Lami,  ei  replicò  con  gli  occhi  accesi, 
L'altissimo  poeta  è   il  G 

Anch'  esso,  io  replicai,  farà  gran  cose. 
Ma   non   credo   che   arrivi   a   questo   segno. 

11  Lami    al    G.  .  .  .  ;    ei  mi  rispose. 
Di  rilegar  le  scarpe  non   è  degno  ; 
Si  può  girar  dall'  uno  all'  altro  polo 
De'  G ce  n'  è  uno  solo. 

Mi  strinsi  nella  spalle,   e  replicai    " 
Confessar   debbo    l'ignoranza   mia; 
Vo' spesso   nel    negozio  de' librai 
E  frequento   un  caffè  dietro  Badia 
Che   si   chiama   il   caffè   dei    letterati, 
E   i   dottori   vi   stanno   rammassati; 


Né  mai   di  questa  vostra  arca  di  scienza, 

Del  vostro   G stimatissimo 

Sentii   parlar  nemmen  per  incidenza  ; 
Avrà  studiato  assai,  saprà  moltissimo, 
Ma   la  cosa  dai  fatti   non   risulta, 
E   la  sua   scienza   sarà  scienza  occulta. 

Ei  replicò,  sarà   occulta  per  voi. 
Ma  per   tutta   V  Europa  è  cosa  storica; 
Ora   è  maestro   di  scoletla,  e  poi 
Diventerà  maestro  di  retorica  ; 
Basta,   ha  tanto  studiato,  e  tanto  sa. 
Si  può  arrivar  fia  li,  ma  non  più  là. 


CANTO  XLV. 


Lo  schiarimento. 


G 


i.:Jiunse   all' istante  un   ricco  cittadino, 
Quale  era   uno  che   avea   la   testa  seco, 
Molto   ben   barbicato   nel   latino, 
E   con   qualche   tintura   anco  di   greco  : 
Quesl'  arrivo  ci   fu   d'  un   gran  contento. 
Per  bisogno  di  qualche  schiarimento. 

Oh,   gli   dissi,  die   siate   il  ben  venuto, 
C'è  S'nsto  una  questione   da^  decidere  : 
Conoscete   Enne  Enne  ^  —  E  conosciuto. 

—  È  ver  che  è  magnus  l'ir? — Mi  fate  ridere. 

—  Non  ha  scritto  d:  versi  un  mezzo  tomo? 

—  Cosa   scriver  vuol  egli?  eh  pover' uomo! 

—  Ma  non  è  qui  tra  voi  la  prima  musa. 
Il    più   bel    fiore   della   poesia  ?   — 

—  Santa   Lucia  era  di  Siracusa, 
Di  Siracusa  era  santa   Lucia. 
Padre  abate,   è  renalo   un  altro  frate  : 
Ed  esso,   brodo  lun^o  e  sesuilale. 

—  Ma   non  è  un  uomo  di  sottile   ingegno 
Come  Mastrllli  ?   —    A  mangiar  delle  pappe. 

—  È  un   letterato?  — Cavallo  di  regno 
Che    le   lettere   porta    sulle   chiappe. 

—  Pure  è  dottore.  —  11  dottor  di  Valenza 
Con   una   lunga    toga,  e  corta   scienza. 

Uotloruccio  da  quindici   alla  crazla. 
Che   si   cred' egli   d'esser  diventato? 
Egli   è   poeta    per   un    verbi-grazia, 
E   conta  quanto  un   zero  cancellalo, 
E   si   pretenderebbe   slar   sul    quami/uam, 
E   vuol  venire  a   fare   il  proiofunm^uarn  ? 

Per  quattro   versucciacci   il   b.ibliuino 
D"  esser  qualche   gran   che  si   è  figurato  ; 
Egli    è   rome   la   mosca   del   molino. 
Che,  perchè  aveva   il   capo   infarinato, 
Ora   al   sacco   volando,  ora  allo  staio. 
Si   figurava   d'  essere  il  mugnaio. 

Ma  u<m  gli   son  passale  sempre   bone, 
E  spesso   far   volendo   il    cospettone. 
Ci   fu   qualcun    che   gli   grattò   le  rene, 
E   che   gli  seppe  scuotere  il   giubbone  : 
Un   di   die   venne  bastonato  a  morte, 
Slava   gente  a   vedere,  e  dicea,  farle  ? 
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E    liillc   non   le  avete  anco  iipiite  ; 
Non   saprle  clic   icrnr,  die   tpetljculi  f 
Io   lo  conoirii   intuì   et  incute, 
V.    ne   >u  dir    vita,    e   niurle   r  miracoli. 
(.lirUtevi,   io   (ili    (ll^^i  :    Non    (la   beat 
li    tirarla   così   Jirlru    le   rene. 

V»\r   bene   a   riprentierla   per  lui, 
yiiri  replirò:   Se   le  cose  lapesle 
Cile   \\ì  ili  voi   delle   in  un  lilirjrrio   in    cni 
Spillavi    fuoco,    noi  ilirrmlrresle. 
]ll<posi  :   Scanibierelc    rcrUinrnle; 
Ei  ni'  allacci)  ì  «'  io  non  gli  lio  fallo  niente. 

Eppur  contro   di   voi   j"  è   srjlrnalu 
E    in    cenlo    modi    1'  abito   vi    tj^lij, 

—  Krrir   clii    non    lia   colpa   né    perralo 
Lu   fan   solo    le    birbe   e    la    rxiiai'iia; 
Cosi   s'egli   mi   punse   qnalrlie   poco 
Sarà   stalo   per  ridere   e  per   pinoro. 

—  Ma  por»-  in  f|iiel  die  scrisse,  il  suo  veleno 
C'era    jiiir  troppo  ;    e  un  povero   abaliicciu, 
Clie   avendo    di  fagioli   il    ventre   pieno 
Dovette   prender   I   acqua   del    IrtUiccio, 
Dai   foeli   si    servi    di   quella   epistola, 
Che   il    diavul   fu.    pli   e    venuta    una    fìstola. 

Dira    pur,   replicai,   disprezzo   e    taccio. 

—  lìppure   con    un    po'  del    vostro   sale 
Potreste   far'o   diventar   di    pliiacciu, 

E    tarlo   rientrar   nel    suo   stivale; 
Starebbe    tanto   ben    quel   ballolune 
In    mezzo   di    don    Ciccio   e   Bietolone  ! 

Direte   è    ver,   die  a  nobii   cuor   ullragpio 
Non   fa   un   biilfon   con   sue  parole   basse  ; 
Pur  non   piace   al  fìlosolo   ed   al   saggio 
Aver  dietro   i   monelli   e   le  bardasse  ; 
E  saltano   le   fervide  cavalle 
Perseguitate  dalle   mosclie   gialle. 

Con   la   gran   clava  .e  sua    lerribii   lena, 
Ercole   a    Caco   buttò   giii   sci   denti, 
E   fu   gran   fallo  del   figliuol   d"  Alcmena 
Giungere   a   ripulir  stalle  fetenti; 
Qui   è   il    vostro   Caco,   e   credo   non    vi   sia, 
Del   suo    libro   peggior  sudiceria. 

Io  replicai:    Pio   nubili  di-fìde 
Vo' sostener,  conico   jiiii   illuslri    pelli, 
Vo',   se   tolgo   a   modello  il   forle   Alcide, 
Gli  anelli  strozzare,  non  schiacciar  gì'  inselli. 
Ebben,   disse   ei,  quell'anima   proterva 
Dir.1   di   peggio  ;   replicai  :   Si    serva. 

Sire,   al    Icuii   disse   la   volpe,   io   deggio 
Farvi   saper,   che    l'asino   non    fa 
Che   dir   di    voi   quel   che   si    può   di   pecgio: 
Dice  che  siete  senza  carila. 
Che  il   vostro   ardire   non   é  cosa  chiara, 
Sul    valor  c'è  da    farsi    una    gran    tata: 

Dire  in   fin   eh'  ci  non  scorge  una  ragione 
Per  cui    v'abbiano    lauto   a    rispettare. 
Tanto   obbedire;   rispose    il    leone: 
Ch' ei   dica  pur   di   me   quanto   gli   pare: 
Che  cosa   importa  al   re  della   boscaglia  ' 
Dei   discorsi   dell'  asino  che  raglia  ? 


CANTO    XLVI 


La  lettura. 


I  '   era   falla    adunanza  generale 
Nel    gran    salon   dell'Opera,   all'  oggell* 
D'  arcomndare    al    gusto    teatrale 
C.rrlo   nostro   antichissimo    lihrello. 
Quando   si    vide    entrar   quella    figura 
Che   c'ebbe    a    far    morir   dalla    paura. 

Potevamo  riirle  :   Entrar  senza    dir   nulla 
Non    ri   parrrbhe   troppa  convenienza  ; 
Ma    conoscendo   quel    capo   che   frulla 
Usar   volemmo    tutta    la    prudenza  ; 
Solo   io   rredelli    di    dovergli    dire: 
Cosa   comanda?   in   che   si   pni't   servire? 

Colui   p.isseggìa   per   l'anfiteatro, 
E   al   movere   degli   orchi   e  della  mano, 
Al    passo    veramente   da    teatro, 
P.ir   «Ielle   guardie    il   prefello    Artabano  ; 
Mospi   che   anch' ei   la  parte  si   rappelta 
Disse   con    gravità  :   Siedi  e  fni'ella. 

Quei   sedè,   si   comiiose,   e   disse    poi  : 
Qui    venni   per   1'  amore   e   per   lo   zelo 
Del   sofocleo   colurno,   e   qui   per   voi 
Son    come   un    angiol   disceso   dal    cielo. 
Saprete   qnel   che   ho  fallo  per   la  scena, 
Saperle   il    mio    Cavallo   di    Massena. 

lo    gli    risposi  :    Amico    mio   carissimo. 
Il    Cavai    di   Massena    non   sarà 
Lavoro  vostro  al  cerio.  —  E  mio,  miissimo. 
—    funesto   lo   dile   voi   per    umiltà: 
\i>\    sareste   il    poeta   Baraballi, 
E    avreste    fallo   cose    da    cavalli. 

Ei    replico:    La    Cleopatra    mia 
Non    vi   sembra    1"  oliava    maraviglia  ? 
Se    vi   regalo   questa   poesia 
La    grnte    correrà   da    cento   mi;lia  : 
Meltrte    in    scena   questo   mio    lavoro, 
E    v' as>icuro  che    vi    fate   d'oro. 

Queste,  rispose    1"  impresjrio,   sono 
Belle   speranze,    amabili  promesse. 
Ma    c'è    il    nostro   poeta    bello    e    buono 
Che    laute  Opere  ha  falle,  e  in  scena  meste; 
Ed   io   mancando   al    deliito   rispetto, 
Una   finestra    gli    ho   da   far  sul    lelto  ? 

Oh,   rispos'  io,   non   sto  soli'  etichette, 
E   se  il   signor,   come  ce   1'  assicura, 
Ha   versi   che  son   cose   benedette, 
Se   farcene    volesse    la    leltura, 
L' .-.scolleremo   con   piacer  grandissimo: 
Quei    loslo   replicò:    Volenlierissimo. 

Tulli    gli    allri    però   della    brigala 
Direvan    senza   punto   riguardarsi. 
Questa    ad   esser   avria    la    gran    seccata 
Eppur,  io   riprendea,  potrebbe   darsi 
Che   noo   fosse   maluccio,   sentiremo  : 
Nessuno   al  inondo   ha   fatto  quanto  Nemo. 
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E   il  pran  poeta  in  pran  prosopopea 
Cominciò  la   lellura  del  libretto; 
Ora,   lejigendo.   in  estasi  parca 
E   faceva   un   allegro  sorriselto  ; 
Ora   una    bella   lagrima    gli   cade, 
Cosi  dolce  pietà   1'  anima   invade. 

Poi  smania,  sliulFa,  dà   tremende  botte 
In   terra,  sulle  seggiole,   sui  deschi, 
Sudava   tutto  come   don   C.hlsriolte 
Quando  aveva   nell'  elmo  i  caci  freschi, 
Che  stretti  da    quel  fervido  capaccio. 
Gli   facevano  un  rio  sopra  il  mostaccio. 

Il  Farfanicchio  che  sfavami   accosto, 
Basso  mi  domandò  :   Come   vi  piace  ? 
Senza  punto  scommovermi  ho  risposto: 
Eh  piglio  il  mio  piacere  in   santa  pace  ; 
E  il  vale  declamando  i   versi   sui 
Faceva  un   gran  piacer....  tutto  per   lui. 

Dopo  un  certo  durar  della  lettura, 
Che   per  disgrazia   non  Gniva   presto, 
Vinto   dall'  afa   e  dalla  seccatura. 
Chi  usci  con  un,  chi  con   altro  pretesto; 
Chi  corse  a   respirare  un   popiù   d'aria, 
E  chi  a  fare  una  cosa   necessaria. 

Quei  pernonridere,efareun  qualche  smacco 
Si  sofGa   il   naso  e  finge   di   tossire, 
Quei  piglia   dì   gran   prese  di   tabacco 
Dal   gran   sonno   sentendosi   morire; 
Ma  sempre   il  capo  china,  e  gli  occhi  serra, 
E    gli   cade   la   scatola  per   terra. 

Perchè  non   abbia   il   cigno  valdarnolto 
Ragion  d'  impermalirsi   e  mi  stia  grosso, 

10  mi  do   un  calcio,  mi  fo   un   pizzicotto, 
Per  non   dormire   anch' io  fo' quanto  posso; 
E  per  non  fare  un   torto   all'  altra  musa 
Sbadiglio,  ma  sbadiglio  a  bocca  chiusa. 

Ma  quello  non  è  un  dramma  è  un  guazzabuglio, 
Versi  quei  non  si  chiamano,  ma  broda  ; 
E  un  pasticcio,  è  una  bozzima,  un  intruglio, 
Un   libro  che  non  ha  capo   né  coda, 
E  quanto   vi  si   chiude   e   vi  si  serra 
Son  cose  che  non  slao  né  in  ciel  né  in  terra. 

Lo  strano  vate  che  per  far  dei   mostri 
Può   chiamarsi    il   poeta   piii   prolifico. 
Ha  fatto   comparire   il    gran   Sesostri, 
Che  scrive  con   la  penna   un   geroglifico; 
E   mena   Cleopatra   e    Marcantonio 
A   merendar   nell'antro   di    Trofonio. 

Si  mesrolan  senz'  ordln,  senza  filo 
Mercurio  Trisniegisto,  isidi;,  Osiride, 
L'ibi,   l'ichneumon,    le  acque  del  Nilo, 

11  toro   di   Falaride,   Busiride, 

Il  mar  Rosso,  Mosé,  Giuseppe   Ebreo, 
Le  piramidi,  e   il    teschio   di    Pompeo. 

Scoppia    un   cannone  ;  Marranlouio  fugge, 
E   segue   Cleopatra   nelle   nubi. 
Salta   una   mina  :   il    Dio    Api   mugge. 
Latra   picn    di   spavento   il    cane   Anubi; 
E   v'era   più   d'un   verso   imitativo 
Che   dell'aspide   par   fischio   elTellivo. 

Dietro  agli  Api,  agli  Anubi  ed  ai  Canopi, 
Sulla   scena    veniau   specie  più   vaghe; 
•  antan    le   mosche,   le   ranocchie,    i   topi, 
Selle   bocche   del    Nilo,   e   sette   piaghe; 
Poi   l   Onera,  com'  era   di   diritto, 


'pera. 


Si    chiude 


le   tenebre   d    Egitto. 


CANTO  XLVII. 


//  giudizio. 


ì^eguila  un'ora  più  quel  zibaldone, 
E  certo  d'  ottenere  e  fama  e  loda 
11   poeta   gonfiò  come  un   pallone, 
E  dal  piacere  andava   tutto  in   broda; 
Gli   è  come  il   gallo   di  madonna   Bava 
Ch'  era   nel   pozzo  nero,  e  che  cantava. 

Finiti   eh'  ebbe   quei   noiosi   carmi. 
Sperava   che  prendessimo  le   trombe. 
Ma   noi   restammo   freddi   come   i   marmi, 
E    fu    come   il    silenzio   delle    tombe; 
Umiliala   quell"  anima   superba, 
Fece   un   viso  di   biascia-sorba-acerba. 

Ei  grida  :  Vii  dramma  che  non  ha  l'uguale 
Non   vi   sa  scuotere?   andate   all' inlVrno. 
Il    mio   poema   è   un   poema   immortale. 
Rispose   il    Pacchi:    M' é   sembrato   eterno. 
Quel   poeta   però   non  se  la   prese. 
Perché   il   frizzo  per   sorte   non    intese. 

Poscia   a  me   vòlto  disse:    Ella   costà! 
Parli,  si  spieghi,  risposi  :   Dirò  .  .  . 

—  Non   è  un   libro  bellissimo?  — Si...  ma... 

—  Ma,  che  ma,  gli  par  buono,  si   o  no  ? 

—  C'è  del  buonuccio,  qualcosuccia  c'è..,. 

—  Le  piace  insomma  ?  —  Piacerebbe  se  ... 
Replicò  :   Son   le  vostre   gelosie  ; 

Al   bel   trionfo  mio   vorreste  opporvi. 
Perchè  quando  usciran   le  cose  mie 
Elsosnerà   che  vo' andiate   a  riporvi  ; 
Perciò   vo' siete   si   parco   di    lode, 
E   tuli"  astio;   è  1  invidia   che   vi  rode. 

Che  invidia?  replicai,  voi   v'ingannate; 
Io  cerco  farvi  far  buona   figura; 
Anzi  se  il   vostro   libro  mi   lasciate 
Vedrò   di   fargli    una   ripulitura; 
E   come  a  (]ueste  cose  ci   ho   un  po'  d'  uso. 
Lo   farò    da    poter   mostrare   il   muso. 

Come,   gridò,   cotanto   avreste   orgoglio 
Di   ritoccar   la   Cleopatra   mia  ? 
Io   gli   risposi  :   OlTendervi    non    voslio. 
Ma   in    lutto,   e   sopra   lutto   in   poesìa. 
Ognun    ])uò   far   le   osservazioni   sue, 
E    vedono    quattr'  occhi   più   che   due. 

Eh    voi,  mi   replicò,   non   siete   al   caso 
A   giudicar  si  bello  originale  ; 
Voi    non    vedete  quanto   è   lungo   il    naso. 
Quanti   piedi   enlran   deniro   uno   stivale, 
E    volete   insegnar  quel   che  conviene 
A   me   che   sono   il   babbo   delle   scene. 

So   io   per   pormi   siqira   questi  banchi, 
E   poter  farmi   cosi  beli'  addobbo, 
(lisa   ci    vuole  ;  ho   fatto    i   crini    bianchi. 
Al    lavolln   son   diventato   gobbo. 
E    per   far   di    tante  opere   un    in-folio, 
Ho   consumate   dieci   some   d'olio. 


IL    POETA    DI    TKVTKO 


A  qiifi  srrmon.rli»-  parran  lumii  e  fianimr, 
A    qnril»    |.rZZO   il' rlnqucn/i    rara, 
RrMiim    ixiritrr»!   rninr  Hjlaanimc 
Qiian-lii   5'iili   parlar   la    »iia    somari; 
Colui   mi    «Iìmc    iin'  inu.lnua    nuova, 
L*   botif   ili   ilrl   »ino   die   ti   Irova. 

Io   pli   ri«pmi:    I»    «ono   sialo    (|iifllo 
Che   il    vostri)   Miro   Irpe'-r'    v' lio    fallo, 
E    voi    prrndcle    subilo    il  coltello, 
E  mi   vfnilf  a   far  (infilo   rilrallo  ? 
Proprio   la   sclilroa   all'asino   lio  lavala, 
£(l    al   (Jiaviilu    lio    f^lla    la   panala. 

Comr,   risposr    allnr   torbido    e   bieco. 
Discorrale   anror  d' mirare   in   guerra 
Ed  osereste  misurarvi  mero, 
Vermicciuolo  invisibil   della    lerr»? 
Io  risposi  eoo   tolta   la   modestia, 
Non   poi)   essere  opnuno   ona   pran  bestia. 

Oli   questa   iliperir  quei   non   la   puote, 
Ei   rlie  diperirebbe    anro   i   coltelli; 
Facea  la    bava,  e   sopra   le   sue   gote 
Accesi  si  sarian   pli   >olfanelli: 
Una   cosi   pran   collera  lo   pipila, 
Cile  un  pircliiii  sopra  un  mandorlo  somiglia. 

L    pridó  :    Sia   quel    piiirno   maladetlu 
Quando   cercai    di   questi   strionarn; 
E    prese   (Cleopatra,    e   con    dispetto 
La   fece   in   cento   pezzi,  in   cento  stracci  ; 
Poi   sui   lizzi   pittò  questo  suo   dramma 
Clic  invece  d'aumentar  spense  la  fiamma. 


CANTO  XLYIII. 


Le  male  parole. 


»  enivan   le  drammatiche  persone 
Per  mezzo   alla   pran   piazza   del   paese. 
Quando   incontrano   il   noto   sussurrone, 
Sopraiìnomato   (!oltel   genovese; 
E   al   mondo   ond'egli   soffia,  sagra  e  sparla, 
Conoscon   che  volea   riattaccarla. 

Eran   gli   altri  passati,  e  pel   mercato 
Slavam   girando  fra   Cavicchio  ed   io, 
Oliando  si   avanza  il   susiirroiie,  e  dato 
Mi   ha    un   certo   nome  che   non  era   il   mio; 
La  lingua  ho  anch'io,  ma  tacqui  per  rispetto, 
E    i    cardinali   mi    restami)   in    petto. 

Ma  fra  Cavicchio  che  un  uometto,  il  quale 
Come  le  son   le  cose   le  spiatlclla, 
E  a   nessuno  non   porla  b.trbazzale. 
Prese    anch' egli    a    suonar    la    sua    tabella; 
E   al   coltellaccio   ne  alfibbió   di   quelle 
i.he   son   salale,   e  passano   la   pelle. 

Allora   cominciò   la   dics  irae, 
E   impertinenze   quante   ne  volete. 

—  Vo'sicle  pure  il  gran  .  .  .  l'ho  avuto  a  dire. 

—  Siete  il  gran  vi>o  di  .  .  .  vo"  m'  intendete. 

—  Figliool  di...  —  Lascia  star  la  madre  mia. 

—  Giurabri...   —  Non   entrate   in   sagrestia. 


—  Tu   sia   fcomiinirain,  maledelto. 

—  K    tu   friKlatii,   inipirralo,  squartato. 
--  Che    III    fjrria    la    fine   del    (aprrllo. 
Il   qiial    vive   cornuto   e   mimr   sraMiialo. 
--•   li   venpan    Unti   canilieri  quante   uova 
Vuoici   a   spezzare   una   campana   nuova. 

--  Oh  se    ti   acciufTo,   bestia   foderona, 
Cnii    queste  mani    se  acpiiantar    ti    posso, 
Cuanla,   vo'  fare   della    tua    persona 
Il   dito  mignolo   il   pezzo   più   grosso. 

—  E   i  io   ti   al>branro   per   il  parplierozzo, 
Ejron   con    lotti    i    timpani,    ti   strozzo. 

Il    Coltrllarcio    trema    dalla   rabbia, 
L'  ry-frate   d.illa   stizza    fa    la    bava  ; 
Col    naso   rosso,   con   enfiate   labbia 
Parlar  volendo,  ognuno   balbettava. 
Tu   sei   qua,    tu   sei    là,    tu    sarai    tu, 
Cu.,  co.,  co..,  be..  be..  be..,  bu..  bu..  ba..  bu. 

Ma   fra   (Cavicchio   stanco   di   garrire, 
Questa  disputa,  disse,   vedo  bene 
Deve   in   pugni   terribili   finire, 
E   sul   mostarrio   del   nemico   viene, 
Gli  accosta  al  naso   la   sua  mano   chiusa, 
E   dice:   Senti   l'odorino,  annusa. 

Quei   dice,   addietro   con   le  mani   stia; 
E  r  altro  avanza.—  Aspetti.--  Non  si  aspella. 

—  Rimettere    1'  alTar   non    si   potrla  ? 

—  Vo'  spicciarla.  --  Vo'  avete  la  gran  fretta. 

—  Piglia  un  calcio,   pagliaccio,  pulendone. 

—  Adagio,   con   le  buone,  con   le   buone. 
Ma   Cavicchio   sul   capo,   sulla   schiena 

A    tirar  colpi   al   piilendon   si   messe. 

¥.   lippe   e   tappe,  e   dagli,   picchia   e   mena, 

Chi   sa   quei   come   sta   nelle  braghesse  ; 

I    suoi   stridi,   i   suoi   lai   van   Gnu   agli  astri, 

Par  di   sentire   un   porco  che   si   castri. 

Ma  invano  io  prego,  invan  l'ex-frate  serro, 
Dagli    sforzi   eh' io  fo  quasi   mi    stroppio; 
Quel    fra   Cavicchio   ha   una   mano    di  ferro 
(.he   sul   rivai   segue   a   suonare   a   doppio; 
Pareva   col  niartel    Slerope   e   Bronte, 
E    gli   occhi    gli   schizzavan    dalla    fronte. 

Ma  il  povero  pagliaccio  il  più  gran  picchio 
Ricevè   tra   la   noca   e   la   collottola  ; 
E   quei   che  si   dicea  Fermo   da   A'icchio, 
A    girar  cominciò   come   una    trottola; 
Maledi   Giove,  il   diavolo   e  Minos 
l'c'due   cerchi,   ci  procumbit  hurni  bos. 


CA^TO  XLIX. 


La   ritirata. 


N 


ion    cosi   piena   di   sacralo  sdegno 
Le   armi   iinbrandi    la    gente   itdraelila 
Per   vendicar   la    morte   e   il    caso    indegno 
Della   misera   sposa   del    levila  : 
Né   tale   insorse  il  popol   di    Quirino 
Per  risarcir  l'ooor  di   Collatino; 


IL    POETA   DI    TEATRO 


Come  s'  accende  un  Cero  popolaccio 
Del  fuoco  spaventevole  di  guerra, 
Vedendo  il  suo  poeta  o  poelaccio, 
Disteso  e  svoltolato  per  la  terra; 
Rimirando  così  mettere  al  suolo 
La  sua  prima  colonna,  o  il  suo  piuolo. 

In  quel  frangente,  in  quel  badananai 
Giunge  un  amico.  —  Ma   che   cosa  fu  ? 
Quei  ci  rispose  :  Il  mare  è   torbo   assai  ; 
E  e' è  per  il   paese  un  gran  bu  bu  ; 

10  vi  consiglio  subilo   il  fagotto 

A   preparare,   e  andarvene  di   botto. 
Ciapo  con  la  sua  solita  pazienza 
A  testa  bassa  il  consiglio   riceve, 
E   ci  ripete  la  trista  sentenza: 
Chi   può  comandi,  obbedisca  chi  deve. 

11  Pacchi  ha  un  assioma  dei  più  antichi: 
Noi   vogliamo  serbar  la  pancia  ai  fichi. 

Io  che  son  qualche  volta  un   uomo  rollo 
Quando  al   naso  la  senapa   mi  sale, 
A   questa,  dissi,  non  ci  so   star  sotto, 
E  cedere  così  la   ingozzo  male. 
Non   tremo  no,  come   fan   Pacchi  e  Ciapo, 
Né  mi  lascio  mangiar  la   torta  in  capo. 

Che  battersela  via   da  disperati 
E  porsi   a   gamba  come  capre  vili  ? 
Non   abbiamo  noi  qui   guardie,  soldati. 
Spade,  scudi,   tamburi,   aste  e  fucili  ? 
E   per  chi  ardito  ad  insultar  ci    viene 
Qui   non   abbiam  ferri,  ceppi,  catene  ? 

Chi  sul    trono  sedè,  chi  in  campo  stette, 
E  spada  cinse,  e  d'elmo  si   coperse 
Facendo  il  Tamerlano,  il   Baiazette, 
Il    Ciro,  il  Mitridate  e   T  Artaserse, 
Dovrà  fuggir  davanti   a  quattro  gatti, 
E    avrà  paura   di   due  razzi  matti? 

Parliam,  ma  uniti,  ed  in  corpo  serrato 
Il   qual   non   si   divide   e   non   si   frange. 
Come  il   romano   ballaglion  quadrato, 
E   come   la  macedone   falange  ; 
Partiamo,  ma  da  queste   inque  parti 
Non   si  fugga,  o  si  fugga  come  i  Parli. 

Dissi,  e  fu  fallo,  e  siam   di  casa   usciti 
Congiunti  e  stretti  come   tante  perle, 
Mostrando  che  le  dispute,  le   liti 
Le  sappiamo    evitar   senza  temerle; 
La   nostra   lunga   ed   ordinala   Cla 
La  ritirala  par  dei  diecimila. 


CANTO    L. 


Le  sassate. 


i'ia  l'orrido,  s'  ascolta  urlo  di  guerra 
E   le  campane  suonano  a  martello. 
Di  qua  r  Arno,  di  là  1'  oste  ci  serra  : 
Ah  '.  grida   il   nostro   musical   drappello, 
Abbiam  l'iniquo  Faraone  addosso, 
E   non  si  vuol  aprir  questo  mar  Rosso. 


Gli  vidi   tutti  spauriti,  viddi 
Che  pili  nessun  non   si  facea  sicuro, 
Trovandosi  fra   Scilla  e  fra  Cariddi, 
Rinserrato  così  fra  l'uscio  e  il  muro; 
Io  smarrita  però  non  ho   la   testa, 
E   grido  lor:    C/ic  rea   l'illade   è  tjucsta? 

Cosa   importa,   io  direa,  spiriti   imbelli. 
Che  dall'onde  ci  sia   la  strada  chiusa? 
Arsero  da  sé  stessi  i  lor  vascelli 
Va  re  normanno  e  un  re  di  Siracusa; 
Qui   Ciapo  istesso  sembrerà  Sansone; 
Gallo  rinchiuso  diventa  leone. 

Per  beli'  incontro,  per  fortuna  grassa. 
Sopra  il  greppo  del  fiume  ai  nostri  sguardi 
Di   ciottoli   sorgea   splendida   massa; 
"Vi  ascesi,   e  come  l'ultimo  dei  Bardi 
Sulle  sponde  del  fiume  Conuai, 
L'  animosa  cosi   voce  innalzai  : 

Invan   questo  di  pietre  non  alzossi 
Felice  monte  così  a  noi  vicino; 
Qui  riliriamci  come  rilirossi 
Sul  Monte   S;icro   il   popolo   latino; 
E   se  quel  coi  patrizi  era  in  battaglia, 
Noi  siam  patrizi  contro  la  canaglia. 

Non  creda  1'  oste  rea  paura  farmi, 
E  chi   pace  non  vuol  s'abbia  la  guerra. 
Qui   CI   son   pietre,   e  non  avendo   altre  armi 
M'attacco   a  quelle  che  mi  dà  la   terra. 
Tenere  addietro  centomila  squadre 
Saprò  con  l'ossa  dell'  antica  madre. 

E   voi,  d'alti   guerrier  non  giudicale 
Arme  degna  sollanto  e  lancia  e  spada, 
Che   il  mettersi   a   tirar  delle  sassale 
Sia  da  monelli  e  gente  della  strada  ; 
Che   lai  pugne  apportar  merito  e  gloria 
Vi  provo  con   la  favola  e  la  storia. 

Sbarbicò  Turno  un    termine,  e  ad  Enea 
Si   fortemente   l'ha   scaraventalo, 
Che  se  chiappava  il  figlio  della  Dea 
Oli   faceva    tirar  l'ultimo   fiato; 
Ettore  alzò  la  macina  piii  grave, 
È    sprofondò   nel   mar  la  greca   nave. 

Poiché  la  slessa  Dea  della  saviezza 
Vide    un   nulla   valer   l'ingegno   e   l'arte, 
Un   sasso   d' un'orribile   grandezza 
Scaricò  sulla  zucca  al  Cero  Marte  ; 
E   se  Marie  non   era  quel  gran  nume 
Dopo   quel   giorno   non   vedea   più   lume. 

Contro   all'empia  città  del  re  Agramante 
Volgeasi  Astolfo  con   tremendi  passi, 
E  dalla  sommità   del  munte  Atlante 
Fé'  rovinare    una   macia   di   sassi, 
Qtiai   nel  piombar  sulle  arenose   valli 
Divennero  un'armata  di  cavalli. 

Era  la  gente  ligure  schiacciata 
Sotto   a   dazi  pesanti  e  giogo  estrauo  ; 
Ifn   monelluccio   tira   una   sassata, 
E    tutta   sorse   la  citlà   di   Giano, 
E   messe  in  iscomi)iglio   e  in  piena  rotta 
Le   mille   S(|uadre  del  inarescial  Botta. 

Tale   a   forza   di   ciottoli   e   mattoni 
Altra   libera   genie  il   dorso  volgere 
Fé  al   torbido  politico   Alberoni, 
Che  il  mondo  non  polendo  più  sconvolgere 
Vulea  cou   rarmainrulo  papalino 
Lo  slato  rovesciar  di  San  Marino. 


Il-    POI/I  V     DI    TI.  \TI'v() 


Ì^ 


Tira  un  mho  do*  donna  di  Corinto, 
E  d'  Epiro  il   pran   re  iiiurto  rilialta  : 
Vii   si!so  con   \ì   frninbiil*  fu  »pinlo 
Da   un   (irr  UriUnno  ^iH'as^rdiu   di  Malta, 
E   (iridando  :   Cuiliìcin   ilnmn  /niir  nm 
Slrtc   a    terra   il   riir.i^ro   Dra(:iil   Rais. 

I   tasti  rovcii'iar  1'  allrro  e  il   reo, 
Trassero  a   lieto  fin  1'  opere  tante  ; 
Sol  roii   un   tasto   il  pa^lorcllo  clireo 
Spr/iió   la    roma   al   lilisti-o   ):i^aiile; 
K  (in   satsuliii   rlie   |;iu   dal   inolile  corre 
|)islrse  al   suol   Nalitircodonosorre. 

t.lie  dirò  delle  pietre,   anzi  dei  monti, 
Che   ne"  vasti  sra^liù  campi    (lenirei 
L*  ira   dei   Ninni,  clic   sparci'i   le   fronti 
litf.W    tnreladi   alteri   e  de' Tifri  ? 
V.   die  dei  monti  die  fra  i  lampi  e  i   tuoni 
Si   sra^liarono   pli   angeli   e   i  demoni  ? 

Ma  in  terra  esempi   a  die  renar?  la  luna, 
Quando   col    niislni   ^lolio   è  iiilerocita, 
Nel   furor   drlla   licllira    furliiiia 
Lancia  la  pirira  ossia  l'aereolila; 

II  cielo  stet<o   nelle  sue   vendette 
Cella   quei  sassi  che  diianiiam   tarile. 

Mj   {:ià  l'oste   iieinira   ha   IjIIo   {;iuru 
Di   far  di   lutti   noi  messi  e   vemleniinie. 
Vedo   un    nuvoi   di   gente,  odo   il    laiiiliurn 
E   i    pridi   aspri   di   guerra    e   le  beslemmlc; 
Gl.'i  si  avauzan   quei   truci  a   lunghi  passi: 
Amici,   siamo   alla   porla   co'  sassi. 

li   senza   pnrre  il    minimo  intervallo 
L'n  sasso  eh'  io  lanciai  fischia   per  1'  etra, 
K   mi   ricordo   che   chi   è   senza   fallo 
K   quei   che    dee    lirar   la  prima  pietra  ; 
Poi   nelle   oslilili   di   questo   ninnilo 
y.   nie-ilio   essere   il   pruno   che   il   secondo. 

Al   mio  nobile  esempio  opni    Anfione, 
Ripiena   T  alma  di   un   ardor  sovrano, 
O   s'arma  d'una  pietra   o  d'  un   mattone, 
Ne   lira   il   sasso  e  nasconde   la   mano. 
Vanno   i  rolpi  con   tempo,  e  con  misura, 
£  mentre  spunta   1' un,  l'altro   matura. 

Ma  <ignun  di   noi  soli' ar{:ine  s'accoglie, 
Ove   diirse   son   le   armi   dal  loco; 
Allor   sirnime   lurhine   sì   scioplie, 
E   cade  dalle  niihi   aereo   fuoco; 
r,on  furia,  con   orribili  fracassi 
Precipila   una  {:randine  di  tassi. 

V  era   un   tal  che  faceva  il  bravazzone 
Ma   il    Mospi   con    tal   polso,   con    tal    nerbo 
l'n   sasso   pli  barbò   sul   peltignone, 
t.he  colui  si  distese,  e 'non   fé' verbo  ; 
Un    altro  ebbe   un   tal   picchio  nelle  lonze 
<.h    io   non   lo   pinlicrci   per  dupenl"  onze. 

A   una   certa   fi-jiira    del    Callotta 

III  reso   un   mascheron   lutto  il   mostaccio: 
Del  sangue  uscito  dalla  bocca  rotta 

Si  avria  potuto  far  piti  d'un  migliaccio; 
A  un  al  Irò  venne  un  embrice  di  taglio' 
Che   gli   fé    nella   zucca   uno   spiraglio 

Lbbe  un   colpo  tremendo  un   capo  vuolo 
E   tutto  rimbombò  come  un   tamburo  ; 
L  n   terzo  che  pareva   un   lerreniolo 
Fu  colto   ei  pur,  ma  il  capo  avea    si  duro 
Che   non  si  potè  rompere,  ina  in  vece 
li  sasso  in   cento  bricioli  si  fece. 


Un  Sacripante  pieno  d'  albagia 
Fu   prr>o   nel   bri   mezzo   della   fronte 
E   Cadde   rome  il    pigantr   Golia; 
l'n   altro   che   faceva   il    Rodunionle 
Itdili    ^\\    slinrhi,   ch'erano   di    tliirro, 
Cadde  rome   la   ilaliia   di   Nabucco. 

E   nienire   quello   balle,   e   questo  pit'chia 
E  fanno  a  chi   piti   tira,  a  chi  piii  mena  ; 
La    vrrcliia    PatapiifTa   e   la   Finfìccbia 
Gellan    sastrtti,  sassolini   e   rena, 
Che  gran   danno  rs>i  pur  vanno  facendo 
Non  l'I,  ma  ti  può  dir,  sarpe  cadendo. 

In  somma  cosi  destri  e  forli  (iamo, 
E    facriam   colpi    si   straordinari. 
Che   qua^i   si   può   dir  die   superiamo 
I    frombolieri   delle   R.ileari  ; 
Sopravanziam   le   macchine  murali, 
Baliste,  calapulle   e   fuslimbali. 

Il  poetastro  di  Valdarno  corre 
Per  porsi   dietro   a   qualche   aniimurale, 
Dicendo  non   doversi   troppo  esporre 
I    preziosi   di   del    generale  ; 
Quindi   a' soldati   condollier  si   saggio 
Direa   con    voce   tremola  :    Corap^io. 

10  che   lo   vedo   far  salti   di   setta 

Per  non  sentirsi   addosso   un  brullo   peso. 
Gli   scaglio   una   pietraia   sulla    testa. 
Nella   parte   piii   debole   1'  ho   preso. 
Da    quel   grosso   zuccou   materia   scappa, 
Ma    in    vece   di   cervello   tenihra  pappa. 

Rimase   qualche   tempo   come   un    tonto, 
Ma  dopo  rilevandosi  da   terra, 
Io  per  me,  dice,   1'  ho   avuto  il  mio  conto, 
N'  ebbi   abbastanza   di   codesta    guerra. 
Servo  di    lor,   chi   vuole   star   ri    stia  ;     . 
E    prese   il   porco   e   se   la  balle  via. 

Ah,  i  compagni  gridarono,  uomo  indegno  ! 
Le   smargiassale   tue   dunque   son   quetle  ? 
Tu   sei   quei   che   ci   metti    nell   impegno, 
E    dopo    tu   ci   lasci    nelle   peste  ? 
Va    via,    va   sotto    terra   mezzo   braccio, 
Polendon   die   tu  siei   vero  pagliaccio. 

Ma  colui  che  temea  delle   batoste, 
E   lien  fama  ed   onor  per  cose  strambe, 
Senza   mettersi   a   far   tante   risposte 
Se  ne  andò  con   la  coda  fra   le  gambe; 
I  sudor  gli  colavano,  e   le  chiappe 
Gli   facevano  intanto  lippe  lappe. 

Fuiigi   mezz'  ora    con    il    corpo  smosso  ; 
M.1    un    S.1II0    troppo    lungo   avendo   fatto 
Orlando   paladin   cascò   in    un   fosso  ; 
Corsero,   e   P  arrivarono  in   un  tratto 
Con  due  mattoni   Farfanicchio  e   Mospi, 
E   gli  detler  sul   capo  come  ai  rospi. 

Per  quattro  o  sei  minuti   si   sostenne 
Cli'  è   di    pelle   durissimo,   ma   poi 
A   pancia   all'aria  come   un   rospo   venne  ; 
Lo  volevan  finire  i   nostri  eroi. 
Ma   quel   meschino   s'  è   raccomandalo, 
Con   dir,  non  mi  ammazzale,   son    dannalo. 

11  pover   uomo  che  si  raccomanda 
Del   Mo<pi  intenerì  l'anima   tetra: 
Vada,   disse,   ogni   collera   da   banda, 
E   sugli   udj    gettiamoci    uua   pietra  : 
E   un   embrice  scaglio  sul   pulendone  ; 
(Questo   è   un   murar  inalluii   so, ira  mallone. 
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Ma  Cdine  a   forza   ri'  urli  e  di  percosse 

Voi  co' sassi  compieste  egregie  cose, 

Si   scnlion   rialzar   gli   asini   e   i  muli, 

Degne   d'eterna   commemorazione. 

Ancora   il  poetastro   si   riscosse, 
E   fu   tiralo   fuor   da   quei   paduli, 
Somiglia   il   Mospi  Tamerlano    die  abbia 

Quelle   si   posson   dir  pietre   preziose. 
Vere  pietre  appellar  di   paragou-, 
E   bene  al  paragon  mostralo  avete 

Eincliiuso  Baiazet  dentro  una  gabbia. 

Che   gran  gente   di   polso   che   vo' siete. 

Allor  che  ci  comparve  in  simil  vista, 

Voi   siete   tanti   Orfci  ;   ma   il   tracio   vale 

Rotto   il  naso,  la   bocca   rovesciata  : 

Non   fé' mai   cosa   di   tal   gloria   piena; 

Il   cavalier   della   figura   trista, 

Ei    le   pietre   attivò,   voi   le   tirale. 

Fu   tutto  il  campo  un  riso,  un'  abbaiala  ; 

Egli  seppe  ammansir  l'orso  e  l' Jena, 

Quei   dicea  :  Poveretto,  sono  stalo 

Voi  domaste  un  più  grosso  animalaccio 

Come  san    Stefano   anch'io   lapidato, 

Domando   il   Genovese   Coltelaccio. 

Gridò   Cavicchio:   Ah   re   degl'impostori, 

Disse   allor  r  impresario  :   lo  son  convinto 

Conipararti   a   san   Stefano  tu  dei  ? 

Che   sarem   dee   gran    nomi   nella  storia; 

Lapidalo  come  i  bestemmiatori, 

Ma   non   é  sufficiente    l'aver   vinto. 

Come  la  donna   adultera   tu  sei. 

Bisogna  profittar   della    vittoria. 

Esclamarono   tutti,  al  diavol   mandalo, 

0;;nuno    di    voi    dica   ad    alla   voce 

Egli  è  stato   la  pietra  dello  scandalo. 

Cosa    vuol   far   di   questa   Santacroce. 

E   ognun   l'allacca   in   cento   modi   buffi, 

Un   consiglio   pidilico   e   guerriero 

Facendo   a   gara   a   chi   gli   fa   piii  sbeffi: 

Tennero   allor  le   nostre   alte   potenze, 

Chi  pel   naso   lo   chiappa,   e   chi   pe' ciuffi, 

Simile    a    quei    che    i    Ghibellini   fero 

Chi   sul   viso   gli   fa   cento  sbirleffi, 

Per   decider   del   fato   di    Firenze; 

Oli    gli   fa   i   corni,   chi   gli   sega  i   baffi. 

O   rome   nelle   orribili    vendette 

Chi   ilei  calci   gli   dà,  chi  degli  schiaffi. 

Vidersi   a  Tebe  congregali  i    Selle. 

Io  con   r  egida  mia   lo  ricopersi 

Disse  il   Cocundi  :   Dell'infame  loco 

E   dissi  :   Questo   vii   dileggiamento 

D'  aver  pietà   nessun   non  mi   discorra  ; 

Da   generosi   eroi   non    dee   vedersi; 

Gaggia   su' tetti   suoi   pioggia   di   fuoco; 

Eh',    si   ricordi   il    Ramane,  memento. 

CoMie   un   di   sopra   Sodouia    e   Gomorra  ; 

Se   il   disgraziato    fé' dei   versi  sciocchi, 

ìi   sia   dov"  ora   scorre   un   regio   fiume 

«  Ognun  può  far  della   sua   pasta   gnocchi. 

Nero  lago  di  zolfo  e  di   bitume. 

È   vero  ch'egli   alzò  questa   burrasca. 

No,  di-se  il  Mospi,  miglior  mezzo  scorso 

Ma   uo   grande  insegnamento  ha  ricevuto, 

Che   di   volgere   il   secolo   in    favilla  ; 

E    ne   proGllerà;    più    non   ricasca 

Porliam   la   morte   dell   iniquo  bor^o. 

Dove  u'ia   volta   l'asino   è  caduto; 

Come   fecero  in   Roma   e  Mario  e  Siila; 

Non   scriverà  più  contro  le  persone; 

SI   farcia   di   cadaveri    un   gran   monte. 

Poi  se   vuol  farsi  compatir,  padrone. 

Come   in   Parigi  fé'  il  gran   Rodomonte. 

Intanto   quell'armato   popolaccio 

Soggiunse  un  terzo  :  Quel  luogo  infernale 

Si   spande,   si  scompagina,   si   snoda, 

Sia    tutto  smantellato   e   steso   al   piano, 

<  he  senza   il  Genovese  Coltellaccio 

E   vi  sia  sparso  e  seminato  il  sale. 

Rimasto  è  senza  capo  e  senza  coda  : 

Come  fu  sulla  piazza  di  Milano. 

Lo   inseguiamo,  e  di  ciottoli  ruina 

Finché  regge  una  casa   io  non   son  pago 

Un   nemlio,   e  sembra  scoppiata  una  mina. 

E   grido,  grido  :  Dolendo  est  Carthago. 

Son    tutti   sì    turila  ti,   spauriti 

No,   dlss' io,   Santarroce   rovinata 

Che   la   solila    grandine   mini. 

Da' vostri   non   sarà  ciechi   furori. 

Che  aneo  i   ranchi,   gli  zoppi,  i  raltrapplti 

Io  per  lei  parlo  come  Farinata 

Sallavan  come  tanti   ballerini. 

Parlò   in  favor  della  città   dei  fiori. 

Si   gutla   tarai   lapidern,   più   dotta 

O   come   in    prò   del   popolo   romano 

Qui    fu   la   pietra   che   cavò    la   gotta. 

La   madre  intercede  di   Coriulano. 

Come  un  bove  ch'ha  dietro  un  can  molosso 

Quando   i   nemici   debellali   sono. 

Fuggian   quei    disgraziati   per  la   valle. 

E   quando   al   nostro   pie  cadono    umili. 

E  sempre  dietro  noi,  sempre  a  ridosso, 

Concede  alma  gentil  grazia  e  perdono: 

E  pietrate  nel  capo  e  nelle  spalle; 

Vendetta   è   propria   sol   d'animi   vili; 

Alla   fin   quegli   assalti   e   quegli   strazi 

E   ancor  se  si  punisce  la  nequizia, 

Dovemmo   terminar,   stanchi,   non  sazi. 

Troppa   severità  sembra   ingiustizia. 

Riportato  r  onor  della  tenzone, 

Qual   gloria   è  quella   dei   conquistatori 

Radunò   l'impresario   i   prodi   suoi 

Che   calpestano   un   popolo   che   langue. 

E  disse  al  mudo  di   Njpoleone: 

Clie   slruggon    tutto  e   i   lor  funesti   allori 

Forti   guerrier,   son   contento   di   voi; 

Irrigano   di    lanrime   e  di   sangue  ? 

Allor   io  sursi   e  in   tuono  alto   e  gagliardo 
S'udì  la  voce  dell'antico  Bardo. 

)>   K  quando  son   di   tante  guerre   il  fine 
j)  Non  fabbriche  di  regni,  ma  mine? 

0   voi,  sì  fatte  avete  opere  belle. 

Del  gran   peccato  suo  l'onte  s'avvede, 

E   tutto   il  mondo   le  mani  vi   balla  ; 

E   si   sommetle   ad   ogni   penitenza; 

Niun'  Opera   andò   mai    tanto   alle   stelle 

Quei   che  conlessa   la  sua   colpa   riede 

Come  quella  che  or  ora   avete  fatta  ; 

In    tutto   lo   splendor  dell"  innocenza; 

Né,  mai  non  fece  un  musico  perfetto 

E  il  pentimento  che  sincero  fu 

Un  sì  gran  colpo,  un  cosi  grande  effetto. 

Si  può  dir  bello  quanto  la  virtù. 
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Non  di  morti   Anfion   fé' orrend»  pir», 
Né   lio<f   in    ian|:iir   1' inranlatr   glebe; 
Al    ilolrr    SUOI)    .IrlU    .lur;il.i    lira 
Sorc«T   Ir   «llrrc   fr'  mura    ili   Trlip. 
E   voi  qiirl   linrpo   »iililii>sar   volele  ? 
J.lir   razza   d' Anfioni   che   vo' siete  '. 

Dei   muri   <li   Sla{:ira   il   l>rl  roiitorno, 
IIj    li    Marcilciiip   eroe   rifjbliricalo, 
l'eri  tic    i    |iriiiii   rolà    rappi    ilrl    piurno 
Vide    il    crai)   precetlor   del    Prripato  ; 
K    il    trrribil   piicrrier  rlie   Tebe    ba  rata 
In    [lié    b'cii'i    di    Pindaro    b    c.i<a. 

Or  di   veiiJrlta   opiii    desio   ferore 
S'ar(|(irli,  e   alla    iiirinoria   si   rirliiami 
C.lir   in  questo  bel  raslel   di   Santacroce 
Spirò  le   aure   del   di    1'  abate   Lami  ; 
E    vi    passò,   prepamlo,   i    piorni   suoi 
I.a    lii-ala   ili   ra«a    Menaliiioi. 

I)i>5e   r  Imbratta  :    Il   fiiuro   e   la  mina 
Nuli   dan    elle    lustro  d°  una    trista   ploria, 
Ma   lo  spoglio,  il   sarrheppio,   la   rapina 
Sono   il    frutto   iiiappior  della    vittoria. 
Palme,    Iriiiiifi,   bi-llr   rose   a    dirti. 
Ma    la    guerra    si    fa   per   arrinliirsi. 

E   questo  ancora   io  non  Tappruvo,  dissi, 

10  gli  eroi   generosi  in    voi   non    veggo 
Che   i    liiimani    imitar   si    eraii    prefissi; 
die   parlar   di    rapina    e    di    sanlirppio  ? 
Volete-    voi   rlie   il    mondo   ri   rinfacci 
Di   non   essere  eroi,   ma   soldalacci  ? 

Bene,  ci   rispose,  usiam   modi  più  blandi, 
Piircliè   la   cosa    rivenga   al    medesimo, 
Forse    lucri    farem   mollo   più   grandi, 
V~    avremo   invcre    del   renio   il    millesimo; 

I  gran   duri   imitiam,   le   gran    nazioni. 
Pare,  amor,  libertà,  contribuzioni. 

Slcn   d'  ira,   io  dissi,  e   d'  avarizia   prive 
Le   parole    di    grazia   e    di   perdono; 
Del   popol   vinto   le    voci   festive 

11  più  bel   canto   di   trionfo   sono; 

E   allor  si  posson   dir  spenti  i   nemici 
Quando   si    fanno    diventar  amici. 

Iniùiito   a    f^i"   l'ingresso   trionfale 
Ci   prepariam    rom'  era    di   dovere  : 
Si   suona   i  corni,   come  il   carnovale 
Fanno   i   ragazzi,  spiegbiam   le  bandiere. 
Si    ha    la   banda    alla    testa   del   drappello, 
E    una   riocra   d'alloro   sul    c.ippello. 

Mentre    tutto   si   fissa,   e   si    dispone. 
Per   far   la    marcia   in    tutti    gli   splendori, 
Ecco  scorpesi   un   nembo,   un   polverone, 
V,    si   osserva    una    troppa    di   signori. 
Che    vengon    dal   raslello    alla   rampagna, 
Tulli   in    burroll,   in    lucro,    In   rappamagna. 

11   Chi  sono   quei   baroui   in   veste   ignota 
«   In  quel  superbo  portamento   eslrano  ? 
))   Opn"  atto    lor  pacifiro   dinota 

II  Che    vengon   come   amici    al   capitano; 
E   faceva   un   bellissimo    vedere 

La  Comune  col  suo  gonfaloniere. 

Non   ci  portar  della  città  le    chiavi, 
Non   ci   son   chiavi,  dove  non   son   porle; 
Ma   da   lungi   gridar:    Bravi,  ma   bravi. 
Ci  rallegriamo   della   vostra  sorte; 
E   tutte   le   persone   di  giudizio, 
Vi   ringrazian  di   tanto   benefìzio. 


Tutta  per   voi,  talla  al  TOitro  romando 
Questa   bella   (ara  parte   d^  Ausonia  ; 
Qual    Grecia   fu    per    Meleagro,  quando 
Meste   a  morte   il   ringhiai   di    (ialedonia, 
O   rome   allor  che   nella   gran    tenzone 
Apollo   uccise    il   serpente    Pilone. 

L' ingresso   lu   magnifico,   i   palazzi 
Avean   messi   i    tappeti    alle    finestre, 
E    stesi   per   le   strade   eran    gli    arazzi. 
Chi   ri   vuol    toccar  gli   abili   e   le    delire, 
Clii   le   rose   ci    sparge   sulla    lesta, 
E   chi    baria    il    terreo   che    si    calpesta. 

Per    festeggiar   quel    dì    come   si   deve 
Per    pubblico   decreto   fa    rantato 
Vn  solenne    TV  Dcuin  nella   gran   Pieve  ; 
Il    teatro   fu    a    giorno    illuminalo, 
E    al    suono   del    liuto    e   della   cetra 
Si  dette  il   gran   Conrilalo  di  pietra. 

Ma  non  con   un'  arietta   e  con   un   trillo 
Può  chiara   farsi   per  cent'  anni   e  cento 
Questa    dies   albo  sif;nan(ìti   lapillo. 
Bisogna   un   più   riurevoi   monumento  : 

10  fui   pregalo  d'aguzzar    l'ingegno 
E   d'  ideare   qualcosa   di   degno. 

Dissi;  Acciò  che  quei  sassi  e  quei  mattoni 

11  pili   tardo   avvenir   noti   e  conosci, 
SI   polrien    ammontar   come   i    cannoni 
l'resi   al    Francesi    ne'  campi    di    Mosca, 
()    come   dagli   Svizzeri    fiir    fatte 
Masse   di   crani    al    campo    di    Moratte. 

Si   potrebbero  anror   tulli   raccorre 
In   nobll   massa   gli   onorati   sassi, 
E   farne  un   obelisco,  una   gran    torre, 
Che   r  egizie   piramidi   oltrepassi, 
E   da   pendente,  o  da   secondo    tomo 
Possa    fare    alla   cupola   del    Duomo. 

Ma    la   memoria   della    vinta    guerra 
Ecco   com' io   consiglio   a   mantenere; 
Resilo   quei   sassi   sulla    nuda    terra 
Come  dal  cielo   vennero   a   cadere, 
E  seguendo   l'avviso  dell'aruspice 
Direm:   Si  fis  tnonumenlum,  circumspicc. 

Qui    verrassi    a    veder   gli    alti    trofei, 
E   la   possanza   delle   nostre  mani  : 
Questi    i   nostri   saran   campi   Flegrei, 
Dove   i   Numi   schiacciar  gli   empi  Titani; 
Saranno   le   brillanti    regioni. 
Dove   gli    angeli    vinsero    i   demoni. 

Quelle  pietre  saran   d'  ora   in   avante, 
Se   tutto  rimarrà  come  si   spera. 
Sì   rinomate   che   il  sasso  di    Dante, 
Si   venerale   che   la   pietra   nera, 
Che  girano   ed   in   allo   reverente 
Baciano   i   pellegrin    dell'  Oriente. 

Faran   stupir   le  grosse   pietre   e   spesse 
Al  par  di   quelle   pietre   smisurate. 
Che  alzarono   a   Salisburi,  e   a   Stromuesse 
Gli   adoratori  d'  Eso  e  Tentate  ; 
E   dirà   tutto  quanto   è    necessario 
Va  iscrizione   io   bel   stil   lapidario. 
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CANTO    LI. 


Le  grandezze. 


JL-ie  genti  di  teatro  accostumate 
A  fare  in  scena   quei   gran  personaggi, 
E  a   guadagnare  in  due  beneficiale 
Quanto  in    dodici   lustri  i  sette  saggi, 
Anco  fuori  dell'  Opera  hanno  il  grande, 
E  a  braccia   quadre  si  spende  e  si  spande. 

Fan  male,  fanno  una  sciocchezza  magna, 
Perchè  non  sempre  son  le  aure  serene, 
E   non   si   trova  sempre  la  cuccagna  : 
La   voce  è  un   soffio  che   a  un  sol  filo  tiene, 
L'  ammazza  un  freddo,  un  semplice  catarro; 
Cerchiam  dunque  di  farci  un  buon  tabarro. 

Ognuno  della  nostra  compagnia 
E  fato  anch'esso  di  cotesla   pasta; 
Non  vuol  discorsi  di   malinconia, 
iNé  udir  che  col  bisogno  si    contrasta, 
A'uol   giuochi,  spassi   ed   ottima  cibala, 
Né  pensa  che  s'accosta  alla  vecchiaia. 

Da   Santacroce  se  ne  sono  andati 
Con  due  belle  carrozze,  e  sei  cavalli. 
Che  ancor  per   verità   non  son  pagati, 
Ma  verrà  il  di  che  converrà   pagali!  ; 
Vedendoli   passar,   lutti   i   paesi 
Dicevano:   Ecco  dei  milord!  inglesi. 

E  fean   di   tutto  !   music!  ambulanti 
Per   parer  signoroni  forestieri. 
Che  faceano   alla   palla   coi   contanti. 
Cosicché  tutti   gli   osti  e   i  locandieri. 
Colmandoli  d'ossequi  e  complimenti, 
Quel    che    vai   dieci    lo   faceano   venti, 

ftestarono  due  mesi  a  fare  i  belli, 
A   scialacquar   nella   gran   capitale, 
E   pranzi   e   giuochi,   ed  altri  viziarelli 
Tra   il  medico,   il  chirurgo,   lo  speziale, 
11   parrucchier,    la   modista,   la   sarta. 
Empiano   i   c<inl!   nna   risma   di    carta. 

Si  fece  a  Pisa  poi  qualche   soggiorno, 
E   cola   si   che  furono   gì!   sciali  ; 
Ora  a  Bagni  una  corsa,  ora  a  Livorno, 
E  sempre  Del   negozio  di  Micali; 
Una  barca  a'  nostri   ordini  sempre  era, 
E   al  Casino  delle  ostriche  ogni  sera. 

Io  però  non  aveva  il  cuor  contento 
E   tante  spese  m' uscivan  dagli  occhi. 
Ma  spendeva   ancora   io  per  complimento, 
E   per   nuu   mi    dar   l'aria   de' pitocchi; 
Pur  se  alle  ostriche  anch'io  non  manco, almeno 
Di  qual  cosa  altro   ne  facea  di  meno. 

Po!  quando  siam  fra  noi,  che  l'occasione 
Si  mostra  favorevole,  non  manco 
D   avvertire  del  rischio  in  cu!  si  pone 
Chi  s'  infogna  cosi  :  spendiamo  manco  ; 
A  cavare  e  non  mettere,  anco  il  mare 
Alla  fine  verrebbes!   a  seccare. 


Alla   vigilia  della   carestia, 
Figi!,  dico,   è  pazzia   fare  il  signore; 
Stillar  piuttosto  si  dovrebbe:   pria 
Di  metterci   le  forbici,  il  sartore 
Misura   il   panno,  e  calcola  la  spesa; 
E  ben   non  pesa  chi  non  conlrappesa. 

Ebbene,   quand'  io  fo  qualche  riflesso 
E  comincio  a   parlar  di  cose  serie. 
Mi  dicono:   Ecco  il  seccatore  adesso. 
No!  non  vogliam  discorsi  di  miserie: 
O  bronlolavan,   discorri  discorri; 
Ed   era  come  predicare  a'  porri. 

Ma  il  grande  scoppio  non  s'è  fatto  attendere, 
E   giunge  prima  ancor  che  non  si  crede; 
E   naturale,  chi  si  vuole  stendere 
Pili  del   lenzuol,  si  scoprirà  dappiede  ; 
E   quando  uno  comincia  ad  andar  giii, 
Jic'fiticrn  actcrnam,   non  risorge  più. 

Che  mutazione  orribile  di  scene! 
Clie  riflessioni  s!   fece  in  quel  giorno  ! 
Addio  pranzi,  accademie,  balli  e  cene 
Le   eite  a'  Bagni,   le  corse  a    Livorno, 
La   villetlina  sopra   i  liltorali, 
La  barca  in  mare,  le  ostriche,  e  Micali. 

Allor  per  forza  in  stretta  economia 
Si   devon   por,   vender  cavalli  e  selle, 
E   pria  d'  esser  ancor  mandati   via. 
L'alloggio  abbandonar  delle  Donzelle, 
E   andare   a   rifugiarsi   in    una   lana, 
In  fondo  in  fondo  d!   via   Calcesana. 

Di   taccoli  son  pieni   fino  agli  occhi. 
Pili   si    vuol  spelagars!   e   piii   s"  affonda  ; 
Più  non  servon  gli  imprestili  e  gli  scrocchi, 
E   la  ferita  è  ornai   tanto  profonda 
Ch'é  iniitil  che  le  fila   v!  si  adopre, 
S!   tura  un   buco,  e  cento  se  ne  scuopre. 

Si   sou   ridotti   a   si   cattivo   segno 
Che   un   qualtrin   marcio   non   è  più   fidato 
Senza   il   mallevadore   e   senza   il   pegno; 
Ma  che  pegno  diss' io  ?  tutto  è  impegnato  ; 
E  de'  vecchi  cenciucci  un  rimasugliolo 
Fu   dato  per  ire  gioii   al  rivendugliolo. 

Adesso  che   siam   proprio    all'  uu-vi-uno 
E   che   siamo   ridotti   al   lumicino, 
Bisogna  far  più  giorni   di  digiuno, 
A  quel  zinzin  di  pan   fare  a   miccino; 
Ognun   si   può    bene   immaginare 
Quante  avemmo   a  ingoiar  pillole  amare. 

Se  andiam  dallo  speziale,  o  dal  droghiere 
E   diciam  :   Segni,    risponde:    Non   dubito 
Della  vostra  onestà,  ma  il  mio  piacere 
E   il  mio  denaro  di   vederlo  subito. 
Se   il  medico  si   chiama   onde  si  porti 
A   visitarci,   si    può   cascar   morii. 

Se  in   un  calTè  s!  penetra,  e  si  prega, 
D'  un  bicchier  d'  acqua  ci  faccia  il  favore: 
Gridar  si   sente,    il   garzon   dibullega: 
Un  bicchier  d' acqua  subito  al  signore. 
E  dice  nel   levarci   le  gazzette  : 
La  scasi,  f'è  un  signor  che  non  le  ha  Ielle. 

Arriva   lutti   i   dì   qualche   biglietto 
Che   un   avviso   contien   che   ci   rincresce  ; 
Sempre   ci   lian   da   parlar  d'un    alFarettO  ; 
Uno  non   fa  due  passi,  uno  non  esce 
A  un  po'  d'  aria  senza  essere  atterrilo 
Da  cento  che  lo   liran  pel  vestito. 


IL   POETA   DI    rr.\Ti\o 


I  miiiiri  »i   ilavan   de'  ritmili 
nirriidu  :    Vtzi'i,   veri   r»pi    vani: 
Prrf  Iti-   min    frninio    conir  l'jrrliierotll, 
I.J    Ilillinpinn,   nuiJiinia    (.Jtalani, 
I.ii   slritu    l'rrririno,    e   Surrianorrioli 
Clir  liannnini|;li'i<,r  nui  «ianiu  apli  »):orrioli? 
Anrli'io,    volrvi    dir,   fili   rlie  firan   matto 
A    min    (jr,   riinic    tale   e   il    lai    porla 
(lir   rlilirrii    tale    in   zurca,    e   si    tnn    fallo 
l'n    fiindu   da   passar   la    vita    lirta  ; 
M<   rrrra   rrrca    in    tolta   quanta  l'arie 
Nuli  Iriivo  diiF  riic  un  rii^pu  aldiian  da  parte. 

Se   ra^^lllllJS^i  <|iirl   dir    >'  è   palilu 
In   quel    liiiru   di   ttrada   (.alresana, 
Farri    griar;   rm    1' ultimo   vestito 
L' iisle   ha   voluto,  e   l'ultima  tottana  : 
K    lutti   i    piiirni   1(1   senllaniii   dire, 
(,lir   ri    vmd    fare   in   carcere   marcire. 

Se   si   rliiama    la    serva,    non    lia  inteso, 
O   non    si   Ila   mai    la   prazia   che  si    spicci  ; 
Tulio   a    tavola    vien    freddo   rappreso, 
E    liilto   przzrlliicci,   avanzaticci; 
fi    fanno   srmpre    a   desinar    si    Irlslo 
Brvere   il    vin    della    passino   di    (.risto. 

(^i    dà  il  padriin  qualche  cosuccia  a  conto, 
Sul    quanto   può   bastar  per    non    morire  ; 
(^oi   puadapni   speriani  saldare   il   conto, 
Ma   son    {:uada{;ni   di    là   da    venire; 
K    l'oste   che   a  ragion    diiliila   e    trema. 
Più   il  conto  cresce,   piti  il  manf^iare  scema. 

L'  ostessaccia  dà   sempre    drlle    bulle, 
E   cerle   rispostacce   di    traverso: 
Se  chiamiamo,  ci   dà   la   buuna   notte. 
Se   un  pu'  canlerclliam,  ci  rifa   il   verso  ; 
Sia  sempre   a   ritoccar  la   slessa  piapa  : 
Doman    si    dà    a   credenza,   op^i   si    paua. 

Ci    ha  tolto  un  qiiarlirriii  presso  alla  sala, 
Né   a    basso    vuol   nrminrn   che  ci    si   appaia; 
Ci   fa   opni   dì    salire  un'  altra   scala. 
Ed   or  ura   ci   ficca    in  colombaia  ; 
Se   ci   moviam,    vien    dalle   furie  invasa 
A    dir  che   biilliam    più    lulta   la   casa. 
Quella  pillima   vera,   quel   rabbino 
Drir  iisir    a    darri   quei   poveri    pani, 
(.he   seiiibran   dì    filìppin   del  canimìoo, 
C.r   li    butta   per   terra   come   a' cani. 
Che   vita    dì   dolor,   che   penitrnza 
Pei   miseri  che    vivono   a   credenza  '. 

Disse  a  un  barbiere  un  puvcr  uum:  Vorreste 
Farmi  la    barba   per   1'  amor   di   Dio  ? 
Quegli   rispose  :   Adesso   ho   tulle   queste 
Barbe    da   far,  poi    fo   il    comodo   mio  ; 
Quanto    tulli    alla  fin   spicciali    furo 
Fé'  un    urlo  e   disse    all'  uom  :    Venite   duro. 

E   poi   con    la   più   bruita  manieracela 
Chiama   il   villan   che  si   viiul    far   la   barba: 
Sopra   una  rolla  seggiola   lo   caccia, 
Gli   avvolge   un   cencio   pili   nero  d'  larba, 
L'  ammolla  con  un  po'  d"  acqua  gelata,   , 
Senza   fargli   neppur   la   saponata. 

Aggranfia  un  coltellaccio  tulio  tacche, 
E   cosi   pigia,   strìscia,    alTetta    e    taglia. 
Che  par  che  abbia  a  sbucciar  lasche  o  salacche. 
Che   si  ponga   a   raschiar  sulla  muraglia  ; 
Strappando  al   cootadin    tutta   la   pelle, 
Sul   mezzodì  gli  fa  veder  le  stelle. 


Mrnlre  è  al  martirio   il  povero   metchino, 
Un    gallo,   con    la   coda    rinserrata 
S    rra    tra    1' liscili   d'uno   sgabuzzino; 
Gridava   come   un'  anima   dannala, 
Par  fatto  arruilu   io   vece  d'  un   leprotto, 
O   che   voirsirr  farne   un   manicutlo. 

Grida   il    barbirr  :    Cosa    gli    avete   fatto. 
Clic    par   raduto    in    uno    srannatoii;  ? 
Che   ciisa   ha   egli   quel   povrro   gallo  ? 
Il   martire,   che  sia   sotto  al   rasoio, 
Ciis'  ha,    rispose  :  Ve   lo  dirò   io  : 
Gli   fau  la  barba  per  l'amor  di   Dio. 


CANTO     Lll. 


L'  avarizia. 


J^on   mi  rredevan,  s'erano  liiirlati 
Drlle   mie   voci,   ma  poi   le   hanno   inlese; 
E   quando   sì    son    visti  impelagali. 
Al    lor  crrvello   dettero   le   spese  ; 
Si    arrestan    quando   snn  nel  precipizio, 
Dopo   la   morte  è  vernilo  il   giudizio. 

Ma    dovran    farlo   qiiand'  erano   a    galla, 
Pensarci   prima,   e    non    penlicsi    poi  : 
Cosa   vale  che   serrino   la    slalla 
Adesso   quando    son    scapp.iti    i    buoi  ? 
Tiilla    r  assennatezza   è   aiTatlo    vana;     . 
»   Placa   per  ralirntar  d"  arco   non   sana. 

Della    lesina    lor   se   ne   pulrebbero 
Diigrnlu   raccontar   delie   più    belle; 
Oh   che   tigne  che  son  !  srorlicSerebbero 
Una   pulce   per  vrnderne   la  pelle, 
La    nebbia   stillerebbero   perfino. 
Si   farìano  scannar   per    un   quattrino. 

Se   uno  ha  da  farsi   nn   abiln,  sospira 
Come    se    fosse   sotto   ai   manigoldi; 
Se    ha   da   pagar,   vorrebbe   che   la    lira 
Poirsse   andar  per   ventiqiiatlro   soldi. 
Gli   compatisco   se  fan  dieta   stretta, 
Chi  ha  solo  un  occhio,  spesso  se  lo  netta. 


CANTO    LUI. 

//  carro   trionfale. 


i  er  trasportar  le  femmine  e  i  consorti 
A   nolo  si  pigliar  quattro   destrieri  ; 
Due   dal   becchino   che  conduce   i  morti, 
Due  dall'uomo  che  vuota   i   pozzi   neri, 
La  scolaresca  che  osservollì,  disse  : 
Ecco  i  cavalli  dell'  Apocalisse, 


IL   POETA   DI   TEATRO 


Fra  poca  robbicciuola  che  spedila 
Non  fu   al  Preslo,  o  non  era  andata  a  male, 
Per  miracolo  ancor  restava  in  vita 
Il   nostro  antico   carro   trionfale, 
Che  servì  quando  avea  tulio  il  suo  oro 
Per  Alessandro   vincitor  di    Poro. 

Ognuno  alla  rinfusa  vi  si   getta, 
E  così  cammiuiatn   tutta  una  mandra; 
Pare  il  carro  di  Tespi,  la  carretta 
Di  Mans,  o  i  bnratlin  di  Melisandra. 
Quegli  scolari   che  non  stan  mai  cheti, 
Gridavano:   Ecco  il  carro  de'poeti. 

Va  come  le  lumache,  e  qualche  sera 
Di  restar  per  la  strada  il  cocchio  rischia, 
A  quel  freddo,  alla  brezza,  alla  bufera. 
Come   uua  canna  si   trema,  si  Gschia  ; 
Le  povere  signore  urlan,  rinsaccano, 
E   di  Roma   il  piti  bel   tutto  s'  ammaccano. 

Un   dì   venne  un   diluvio  come   quello 
Che  accadde  al   tempo  di  Deucallone  ; 
Non   avevamo  in   tulli  che  un   onnbrello 
(Mie  avea  più  buchi  d'  un  colombaione, 
E  quanto  Ijrghi  siam,  quanto  slam  lunghi. 
S'inzuppa  :   evviva,   cresceranno   i   funghi. 

Un  brutto  venerdì,  che  si  venia 
Rasentando   un  orrendo  precipizio, 
Si   vede   il   carrellon   che   andava   via  ; 
A   rivederci   al    giurno   del   giudizio  : 
Non   può  reggerlo  il   nostro   Automedonte, 
Ed   io   temo   la  fine  di   Fetonte. 

Ripeter  non   saprei   quel   che   si   paia, 
E   come  si   precipiti,   si   ruzzoli  ; 
Chi  cade   tulio  in   gruppo,  chi   si  sdraia, 
Chi   va  facendo  mille  scameruzzoli. 
Chi    la    lesla   batlea,   chi   balle   gli   omeri, 
E  sembriamo  all'  ingiù   lauti  cocomeri. 

Come  la  ruota  di  Fortuna  volge, 
Chi  ha  rolli  i  labbri,  chi  il  naso  s'  ammacca, 
Un  braccio  fra  Cavicchio  si  stravolge, 
La    Pelarina   la    testa    si   spacca  ; 
Ma  il  male  non  è  quello   della   testa. 
Il  male  è  che  è  cascala  poco  onesta. 

Il  solo  io  son  che   non   mi  feci  male, 
E  delti   come   dar  sulla   pattona  : 
Perchè  ci<;no  dirceo  mi  resser  le  ale, 
E   il   sacro   alloro,   1'  immorlal   corona, 
Che  m'intrecciar  le  Muse  ai  corti  crini  ; 
Mi   fece   come   il   cercine   ai  bambini. 

Ma    tulli   dJi;uazziam   dentro   una   pozza, 
Che   non   era   la   fonte   d'  Ippocrene, 
E   un  fiasco  per  ciascuno  se   ne  ingozza: 
SiiDiiano   le   campane,   il   prete   viene. 
Ma   dice   nel   vederci   in    quel   burrone  : 
Vi    djrò   di   quassù   1'  assoluzione. 

Pure   a   forza   di   canapi   e   di   scale, 
E   per  la  prolezion  di  san  Francesco, 
Più  d'  uno   della   truppa   musicale 
Ha  pululo   us<Nr  fuora  grasso  e  fresco; 
Ma   multi   risalito   il    duro   calle. 
Ahi,  diceaii,  la  mia  lesta  !  ahi    le  mie  spalle  I 

Io  che  mi  son  sorretto,  e  che  son  figlio 
Del   Dio  de'  versi   e  della  medicina, 
f^ou   l'opera  gli  assisto  e  col  consiglio; 
l' o   da   pappino,   e   da    visilanlina, 
!..   diro  ;  Foste   molto  fortunali. 
Vi  potevate  anco  essere  ammazzati. 


Consolatevi,  dico,  amici  degni, 
11  cader  non  è  poi  cotanto  scorno: 
Cadono  le  città,  cadono   i  regni, 
Il   giusto   cade   selle   volte   il    giorno; 
E    quante    Opere   cascan   lo   sa   bene 
Chi  fa  i  libretti,  e  chi  va  sulle  scene. 


CANTO    LIV. 

//  contrabbando. 


1  musici  son  tulli  a  questo  modo; 
A  fronte  degli   editti   e  dei   comandi, 
A  fronte  che   ogni   cosa  vada   in   frodo. 
Si   azzardan   sempre  a  far  dei  contrabbandi; 
E   se   uno   il  fa  con   tutta   la   prudenza 
Gli   par   di   guadagnare   un'  indulgenza. 

I    nostri   a   Lucca   scesi   di    vettura 
Non   vollero  osservar  quell'armeria. 
Né  andar  sul   bel  passeggio  delle  mura. 
Non   si  curaron   della  Signoria, 
Né  di   veder   neinmauco   alle  finestre 
11   prence   delle   sessanta   minestre. 

Ma   invece  si  provvider   il   tabacco. 
Che  è  come  dir  fra  noi  pistole  corte; 

10  dicea  :  Scoprirassi  qualche  sacco. 
Sarà  un   cattivo  passarlo   alle  porte; 
Rispondeao  quelli;  Una  bugia  non  costa: 
Basta  bella  maniera  e  faccia   losla. 

Io  ripetea  d'un   loa  severo  ed   alto, 
Se  non   vi   confessale,   io  mi  confesso; 

11  tabacco  dee  prendersi   all'  appalto, 
E    introdurne   di   fuor   non    è   premesso  ; 
Quei   replicavan   con   massima   indegna. 
Chi  può   gabbare   il  Fisco  se  ne  ingegna. 

Quando  s'è  in  ballo  convien  die  si  balli: 
Cosi  a   tabacco  si  provvedon    bene  ; 
Ne   ficcano    tra   il   fieno   de' cavalli. 
Se   ne  versan  sul  venire  e  sulle  rene. 
Ne  mettono  un  cartoccio  nel   cappello, 
E   per  ogni  stivai  mezzo  corbello. 

Le  donne  poi,   le  donne  che  son  grandi 
Per  trovar  centomila  nascondigli, 
E   per   far  centomille  contrabbandi^ 
Chi   ne  pose  un   sacchetto  addosso  a'  figli, 
Chi  un  carloccin   da  questo,  e  da  quel  lato, 
E   fecero   un   bellissimo  senato. 

Ma    una  scatola   immensa   di   tabacco 
Senza    avverlirmi,   dove   credereste 
i'.he  r  abbiano  nascosta  ?  entro  al  mio  sacco; 
O   per  porre  anco  me  dentro  alle  peste, 
()   se   mi   ci   arrivasse   quel   can  grosso, 
Per    gettar    tutta    a    me    la    broda    addosso. 

Ed  io  che  sono   il   fior  de"  galantuomini, 
Un  uom,   specchialo  sopra   cui   cadere 
Non  può  un  sol  dubbio,  a  conto  di  tali  uomini, 
Dovrò   passar   per   un    contrabbandiere  ? 
K  avrò  denlro  al  mio  plcriol    lagoltino 
Nascoso  il   furto  come  licniamino  ? 


II.    l'OI.lA    Ili    'n.AIT.O 


I  musiri  ion  facre  invelrialp. 
Ma   5til    mio   volili  *i    vctlr   1'  imbroglio, 
Ui    ilirra    1'  im|irriario  :   Non    Irf  male  : 
Io   r|iirsti   irriipoloti    nuli    ^\i    vii|:lio: 
Cos' e   qiifl   di    palliir   la    farria  liiigfre  ? 
Sirlr   poi-la   f   min   japrle   Gnprre  ? 

Tra   I.iirra    r    l'iclratanla    è   siala   posta 
l'ila   truppa   ili   nglierri   alla  dogana, 
La   rulla   pnlrrlilir  f»^rr«!   natnisla 
Sotto   il   fisriii   drlla   fata   Morpana, 
Qiiri    birri    rlie   li   fìssi    e   attrnti    stanno, 
In   punii)  più  del   iliarul»  ne   aanno. 

Si   arriva   intanlu  al   nostro  prcripizio, 
E  rome   io   prevedrà    tulio   è   sepiiilo  ; 
Un   birbante   ri    avrà    fallo    il   servigio. 
E    la   spiarria    lavorò   pillilo  ; 
Alle   vedette   i   brarrlii    del   barpelli> 
Sono   li,  clic   ci    aspellanu   a    balzello. 

Kd   erro   quell'orribile   masnada, 
f/ol    do^anier   rlic    fa   da    caporale, 
Tutta    srliierala    in   me7Z0    drlla    strada 
r.irronda   il   nostro  carro    trionfale, 
E   principia,   gridando:   Allo,   allo,   allo: 
La   peniuisiziiine,   anzi   I    assalto. 

Mi    sirra  tosto    il   more   una   gran    doglia, 
r,    una   frblire   si   orribile   mi   assale, 
Clie  a   tremar  cominciai   come  una   foglia. 
Ciò   che  messe  in   juspetto   il  caporale. 
Il   niial    tulio  fiutando  come   un   bracco 
Cofiiinriò   dallo  sciogliere   il   mio    sacro. 
Quel  signor,    che    talvolta    si    trastulla, 
Mi   domanda,   fingendo    non    vedere, 
<',' è   nulla   da    gabella?   Non    c'è   nulla. 
Mi    fido,   replicò;   ma   vo' vedere. 
Auota   il   sacco,   la   scatola    esce   fiinra, 
E  si   apre  rome   il   vaso   di    Pandora. 

Che  roba  e  questa  ?   il   doganiere   chiede: 

10  resto   muto,   e   nelle  spalle   chiuso  : 

11  Mospi,   che   si   pallido   mi  vede, 
Dire;   K   un   po' di   lab.icco   per  suo   uso. 
1-^   dentro  si   gran   scatola   si   pone. 
Riprese  un  birro  :   Ch' é  Ovidio  Nasone? 

Cos'è  codesto   gonfio   per  le   rene, 
Chiedono   a  fra   Cavicchio  :  E  una  gobbetla. 
—    Soffice   questa    gobba   va    e   viene  ; 
E   questa    la    non    i:   farina   netta. 
Si   nudi   un  porulin   le  spalle   e   il  collo, 
Vediamo  se   ci   fosse  qualche  bollo. 

A   Trappola   frugar  giubba   e  corpello, 
Ta"li.ino    al    Mo^pi    il   filo   de' calzoni. 
Allo   Screpanle   levano    il    goletto, 
Fanno   a   Barba  cavar  gli  stivaloni; 
Ma   quel   che   proprio  mi  ha  scandalizzato, 
Alle    feiiiniine   scoprono   il   senato. 

Infili,    tulio    Iriigaiido   e    riirugando, 
Trovaron    tutto   il   curpo   del   delitto, 
E    tolto   è   dichiarato   cimlrabbando 
Che   dee   della   Giustizia   ire  al   profitto  ; 
Noi   siam  poi  colle  guardie   e  Coi  tanibun- 
I.ti;ali   CLiine    fossimo    i    Pauri. 

Le  povere  drammatiche  persone 
Anilavano  in   catorbia  chele  chete, 
Come  in   teatro   in  diversa  occasione 
Facenilo    Arbace   e   il    principe  Sanimele  ; 
E    iiilanlo,   non    v'  è    sialo    un    tristo  bracco 
Che  mi  Ila  chiesta   una   presa   di   tabacco? 


Ha  non  poiiODO  i  lacci  e  il  carcere  atro 
Farci   morir  di   spatimo  r  d'  inedia  ; 
E   rome    noi    liam    genti    di    Iratrn, 
Che   fjrriam   tutte   le  parli   in   rominedia, 
Il    noilro    brilli    spirilo    si    adopera 
A    formare   in    prigione   «na   grand'  Opera. 

Tulio   sembra   per   noi   fatto   a   pennello, 
Un    soldo   non   ci   costa   la   pittura, 
Son    beili    e   falli  il    carcere,   l'avello, 
Sollerraneo,   prigion,  camera    oscura  ; 
Abbiam   per   lutti   i   rasi   in   tulli   i   modi, 
Piiianror  che  non  si  vuol,  guardie  e  custodi. 

Si    è   raccozzato    un   pocolin    d'orchestra 
E   si   è   fatta   una   semplice  overtura 
Co' piatti  ove   si   mangia   la   minestra, 
E   il   boccale   ove   è   messa   l'acqua   pura; 
Le   ariete,   i  trilli,   e   i    pezzi    lusinghieri 
Gli   accompagniam   con   lo   scacciapensieri. 

Fra   le   Opere  che   il  pubblico   gradiva, 
Furon   ben    srelle   dal   poeta    Cuio 
Orfro  fra   le  nriihre  ;  la   Sepolta   l'i'i'a, 
lì   la  Coni-ersazione   falla   ni  buio  ; 
Ma   quel   che   fece  colpo   sulle   scene 
Fa    un    superbo   rondò   colle   catene. 

Veramente    si   stava    un   poco   stretti 
Un    asse    il    palco   scenico   parca, 
Servivan    le   inferriate   da    palchetti, 
E   la   strada   serviva   da   platea; 
Ci   balteano   le  man   gli   spettatori, 
Ma    si    vorrebbe  esser  chiamali  fuori. 


CANTO    LV. 


La  liberazione. 


Olemmo  sei   mesi   in   questa   carbonaia 
Senza    un    raggio   di   sole    né   di    speme. 
Ma   infin   ci   dier  la   via   di   colombaia. 
Dicendo  :   Da  costoro   che  si   spreme  ? 
Qui   si  può   fargli   un   secolo  marcire  ; 
Il   sangue  da  una  rapa   non  può   uscire. 

Eccoci   fuori,  ma   che  cosa   fare  ? 
Dove    il    passo    voltar,   dove   l'idea? 
Almen   1'  abitazione   e   il  desinare 
Qui   dentro  a  questa  carcere  si   avea  : 
Pure   andiam,   non  si   fa  mai   tanta   strada, 
Che   quando   non    si   sa   dove   si   vada. 

Si    fan   strade   da    lupi,   fa  paura 
Solo   il   vederle,   dalla   Gaifagnana 
I   monti   si   scalò   della   Tambuca 
Dove  ci  portò   via   la   tramontana  ; 
E    un  di  se  non   si    liscia    da    una    gran    buca 
Perdeva   de'  bei   sudditi    il    Granduca. 

Si  andò  perfino   a    Pelaao   e    a    Fanano; 
Poi    per   salire   in    velia   del    Cimone 
Mollo  si   oprò  col   senno   e   con  la  mano, 
La   neve   ci    cadea    nel    sollione  ; 
Vi    siamo  giunti   veramente    gai. 
Si   bianchi  che  paream   tanti  mugnai. 
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Dopo  aver  viaggiato  notte  e  giorno, 
E   aver  girato  a   guisa   d'nn  paleo, 
Srendemmo  giù  a  Fiiimalbo  nel  gran  giorno 
Delia  festa   di  san  Bartoiammeo; 
Prendemmo  quel   teatro  per  mezz'anno, 
E  fi  potemmo   stender,  e'  è  del   panno. 

Ma  certi  usi  lian  quei  comici  introdotti 
Cile   là  non  s' eran  conosciuti  mai; 
Quelle   sirene  per  i   giovanotti 
Son   divenute   tanti  paretai; 
Ci   fur  gran  gelosie,  nacque  una  zuffa, 
E  mormora   il  paese  e  il  prete  sbuffa. 

Gli  uomini  poi  senza   essere  aggraditi 
Facevano  con   tutte  gli  sguaiati; 
Le  donne  ne  informaron  i  mariti, 
Che  un  dì  quegl' insolenti   hanno  aspettati 
Con  certi  Lacchi  pesi   come  il  piombo 
E   da   tre  miglia  ndivasi   il  rimbombo. 

Io  poi,  delle  drammatiche  persone 
Udendo   tutti  di  cose  rubelle, 
Mi   divorava   il  cuor  dalla  passione, 
Ed  il  sangue  mi   andava  a   catinelle; 
Sempre  mi  sgolo,   tutti   i  giorni  degglo 
Fare  il  sermone,   e   quelli   sempre  peggio. 

Dico  lor:  Non  vi  voglio  infastidire. 
Ma  lo  fo  sol  perchè  vi   voglio  bene; 
Frequento  molle  case,  e  sento   dire 
Cose  di   voi  che  non  van  punto  bene  ; 
Sento  vantarsi  ancor  certe  figure 
Che  vogliono  spianarvi   le  costure. 

Avete   tutti  i   di  cento  riprove 
Che  niun  vi  può  patir  :   qui   nel  castello 
Nessun   vi  parla,  non   avete  dove 
Potere  andare  a  posare  il   cappello; 
Un   capiarnur  si   aspella  ogni  momento, 
Ed   una   sola  la  paga  per  cento. 

Vo' lo  sapete  che  c'è  un   gran  parlilo 
t.he   vi  (a  contro  e  che  vi  mina  sotto; 
Mettersi  a   urtar  coi  preti  ?  1   preti   a   dito 
Se   1'  han  legata  e   andare  a  capo  rollo 
Toccher.ì  a   voi;    state  dicendo  poi 
Ci   voglion  male;   il   mal    vi   vien  da  voi. 

Oh,  se  voi   non  mutale  di  registro 
lo  qui   non  ci  finisco   il  carnovale  ; 
Non   voglio  un   giorno  che  un  caso  sinistro 
<^i   accada,   e  il   padre   mio  spirituale, 
Da  cui   due   volle  il  mese  mi  confesso 
A  scrupul  di  coscienza   me  1'  ha  messo. 


CANTO    LVI. 


Le  nuove  misure. 


Q, 


.nel  che  mi  dà  l'impresa  per  ch'io  duri 
A  farle  da  poeta,   è  poche  lire; 
Ma  quei  pochi  almen   fossero  sicuri, 
1  euisser  quando   debbono  venire  ; 
Né  fosse  il  figlio  misero  d'Apollo 
Sempre  obbligalo   ad  allungare  il  collo  ! 


Come  questo  meslier  non  fa  le  spese  ; 
E   busca  un   nulla   un  vale  teatrale, 
In    opra  convien   porre  un  altro  arnese, 
E  far  valer  qualche   altro   capitale; 
Fan  poco  i   drammi,  ma  tarabaralla 
La  poesia   ex-tempore  non   falla. 

Bisogna  nn   gran   locai  dunque  ottenere, 


Onde  convien  eh'  io  T 


impresario  preghi 


Che  mi  faccia   quel  piccolo  piacere  ; 
Vo' lusingarmi  eh' ei   non  me  lo  nieghi  ; 
Perchè  piii  volte  il  caro  don   Pasticcio 
L'ho  levato   ancor  io  di   qualche  impiccio. 

Cosi  volendo  in  regola  far  tutto, 
E,   come   si  suol  dir,  farmi   un   buon  letto. 
Mi   son  fatto    preceder  da  un  prosciutto, 
E   quattro  fiaschi   di  moscadelletto; 
La  Fortuna  è  una  ruota,   e  se  volete 
Che  giri  Lene,  quella  ruota  ungete. 


CANTO   LVII. 


L'  umil  richiesta. 


D. 


'all'impresario  vo' per  la  più  corta; 
L'Imbratta   appena   avuta   l'imbasciata 
Mi  venne  ad  incontrar  fino  alla  porta, 
E  fattami  una  bella  scappellala 
Mi   dice  :   Che  fortuna  è  questa  mai  ? 
Ella  s'  accomodi  ;  io  m'  accomodai. 

Signor,  poi  dissi    nello  slesso  modo 
Ch'ella  s'industria, anch'io  cerco  industriarmi. 
Ei  rispose  :  Moltissimo  la  lodo. 

—  Vorrei  dunque   veder  se  co' miei   carmi 
Guadagno  quel  che   i  musici  col  canto. 

—  Bravo  davver,  me  ne  rallegro  lanlo. 

—  Se  non   temessi  che  la  scomodasse, 
La   sera  che   al  teatro  m'  esporrò. 
Vorrei  che  il  suo  teatro  si  degnasse 
Prestarmi.  —  A  lei  non   si  può  dir  di   no. 

—  Io  come  corrisponder   non   saprei. 

■ —   Sempre   padroii   di   comandarmi,    lei. 

—  Giacché  è  si  buono,  accetto  i  suoi  favori, 
Ma  intendo  con   il  patio  di  pagare 
L'  afClto  del   teatro,  i  suonatori, 
Lumi,   e  quanto  può  occorrere.  —  Le  pare? 

—  Senza   questo   il   teatro   non   lo  piglio  ; 
Onde  mi   sappia  dir  ...  —  Mi  maraviglio. 

—  Bramo  dunque  saper  quanto  le  deggio, 
Perchè   vo' darlo   anticipatamente. 

--  C'è  tempo.—  Dica  su.—  Non  mercanteggio; 
Ma   già   che   vuol   cosi,  comunemente 
Son   ventisette  lire;  ma  ]ier  lei 
S'  ha   da    fare   all'  agevole,   vensei. 

lo  rendo   grazie   al   signore    impresario 
E   snocciolo   il   mio   debito   pian   piano; 
Quei   diceva   non   esser  necessario. 
Ma   in   quel   frattempo   allungava   la   mano; 
K   mi   ha  resa   una  crazia  che  gli   è  parsa 
Un  po' mangiata,  uu  liscoliuo  scarsa. 


n,  poi.i  A   DI    rr.A'riu) 


Spero,  disi'  io,  fui  lumi  e  lull'  ornato, 
Perché  >u'  vrrii   v'  è   da  roiilar  poco. 
I    vi-rsi   tono  il   piii,   ni'  lia   rrplirjto. 

—  ('i    vuole   altra    Jiillriiia,  ed    allni  fuoco. 

—  N  orrci    io   loinr    lei    r»»cre   iilriilto. 

—  Nini   rrrdo  jjjirr  iiulU.  —  Klla  a>  lutto. 
—   La   prr|;o   tanto   lei   che   le   pertooe 

Sur  dipendenli   a   voler  favorire. 

—  Oh    nini   pcrilrrrm   cerio  1"  occasione 
1»' iiilriiclcre   e   anmiirare   il    suo    hrl   dire. 

—  \  urrci    la    sala    >plrnilida,    prrchc 

l'°a   |;ran   |;ran   servizio.  —   Lasci  fare  a  me. 

Al    veder  tanto  amore   e   tanto  zelo, 
Ch' e  una  cosa   per  me   cotanto   nuuva, 
Vn   altro   forse    avria    riz/.alo    il    pi'lo, 
£    fra    sé   detto:    (Jui    ^atla    ci   c»va  : 
Chi    ti   fa   pili   carrz/e  che   non  suole, 
U  l'  ha  jugauuato,  od  iogaiiaar  li  vuole. 


CANTO    LVllI. 


L'  illuminazione. 


lo  mi  figuro  che  il   teatro   sia 
A    giorno   vagamente  illuminato. 
Con   grande  orchestra  e  bella   sinfonia, 
Come   è   st.ilo   promesso  e   stipulalo. 
Che    dall'  luìliratla    assicuralo    fui 
Che   posso    riposarmi    su   di    lui. 

E   per  mostrarmi  come   si  conviene, 
Mi   metto   tulio   in   fronzoli   ed   io   Cocchi, 
M'impolvero   la   tetta  bene   bene, 
Mi   fo   due   ricci   che   paion   due   rocchi, 
Tiro   foor!    la    pala   e   i    manichini, 
E    le    fihhir    di   brilli    ahi   scarpini. 

Cosi   attillalo  ponpomi   in   cammino 
In    mezzo   a    due  signor  di    Culigliano. 
Ma   ov'  é   il   teatro  ?   Veggo   un   lumicino, 
Un   lumicino   lontano   lontano  ; 
Vo'  dove  si   seiilia  correr  la   pente, 
E   non   vi   si   veilea  niente   niente. 

.1    Sotto  quell'aria    senza    tempo   tinta, 
E   per   le  scale   tutlc   alViiniicate 
La   turba   si   movea   spinta,  rispmta. 
Agli   urloni   facendo   e  alle   capate; 
Non   si   sa  se   in   cpiel   vaso   teatrale 
È   un'  accademia,  ovvero  un   funerale. 

I  primi   siion.ilori   della   villa 
Doveano   risvealiar  mio   sacro  ardore, 
11    E   appena   di    lonlan   s'ode   una   squilla 
»   Che  par  che  pianga  il  giorno  che  si  muore. 
Ed   invece   del    suono   delle   tombe 
Pareva    il    gran    silenzio   delle    tombe. 

Formava    tutta    1'  illuminazione 
L^u   lorcionaccio  dentro   una   padella; 
Un   cieco   con   un   unto  colascione 
Quattro   corde    di   refe   mi    strimpella  ; 
l)al   funio    e   dalia   pece    vi    s'ammorba 
E   sempre   si   scordava   la  tiorba. 


Il  popolo,  che  a  oavoli  ti  reca 
Da    renio   parti,  da   renio  paesi. 
Domanda    te    dee   farti    a    moira   cieca, 
Se    si    vrnnr    a    veder    1'  ombre   rhinesi. 

10  non   IO  per  qual    via   stendo   le   piume, 
E   direi   cote   che    non    veppon    lume. 

Ma  pili  grande  i  l'imbroglio,  il  caio  atroce, 
Pili   bixigna   (piegar   P  arte   maestra  ; 
Kiuiediar    col    metallo    della    viire 
Alla    trista    miseria    dell'orchestra, 
F.    le   proh>nde    tenebre    del    loro 
Rischiarar   col   febeo   vivido   fuoco. 

Vuol   forse   Apullu  la   soa   luce   eterna 
Soli)   all'alta   scoprir   mente   dei    saggi; 
Della    gli   Drariili    in    una    caverna 
Ove   mai    non   penetrano   i    :ii<>i    raggi; 
E   ammiran   1   alme   di   stupore   ingombre 

11  bello  ciolo  di  misteri  e  d'ombre. 


CANTO  LIX. 


Z.'  accademia    d'  iriiproui'iso. 


Uel   pubblico   comparso   alla   presenza. 
Il   cappel  mi   cavai   con   grazia   grande. 
Poi  feci   una    profonda   riverenza 
Prima   davanti  e   poi   dalle   due  bande; 
E    distinsi,   rom'  era    di    dovere. 
Il   vicario,   il   notaro   e   il   Cancelliere. 

Poscia,   il   benigno   lor  compatimento 
A   quei    penlili   personaggi    chiesto. 
Domando  un    tema,   un   picciol   argomento; 
E  mentre  uno  vuol  quello,  uno  vuol  questo. 
Col   cerusico   io  parlo   e   col   dottore, 
E    fo   de' baciamani    alle   signore. 

Mentre   il   cieco   strimpella   la   ribecca 
Mi   die   per  tema   un   de'  miei   conoscenti, 
Diana  rd  J-'ndirnion,   nuovo   di   zecca  : 
Io  canto  sopra    tutti    gli   argomenti. 
Sulle   materie  di   qualunque  sorte. 
Ma    la   mitologia,  quello  è   il   mio   forte. 

Resto    un'pochrtlo   pensieroso   e   mulo, 
l'n    dito    in    lesta   fìsso,   e   ■    lumi   chiusi. 
Stropiccio   il    mento,   soffio    il    naso,   spulo, 
La   fronte   aggrinzo,   e   altri   poetici   usi. 
Poi    con    questa    scappala    vengo   fuori: 
»  Dormifa  F.ndimion  tra  V  erbe  e  i  fiorì. 
Che    fuoco,    che   prontezza,   che  portenti. 
Che  miei,  che  manna  da' miei   labbri  uscia  ! 
Come   tutte   le   storie   avea   presenti, 
E   come   la   mia   lingua   andava    via  ! 
A'e    lì'  eran    de'  più    corti    e   de'  piii    lunghi, 
Ma   i   versi   mi   venivan  come   i   funghi. 

La  cosa   andava   veramente   bene. 
Ed   era   quella   sera   proprio   in   estro: 
Quando   mi   sento   dietro   delle   scene 
C^he   sgrignan    lutti   i   musici   e   il   maestro  ; 
Mi    volto,   e   dico   lor  con   brusca   cera  : 
i>   Gente   a   cai  si  fu  notte  aranti  sera. 
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Perdo  un  po' il  fil,  ma  lo  ripiglio   presto, 
E    i   versi   mi   aguzzar   V  ira   e    1'  in»eeno; 
E   una  risala  anco  piii   forte  :  io  resto 
Un  po' stonalo,  ma  ritorno  al  segno. 
Quelli   per  farmi   porre   i   piedi   in   fallo, 
L'aria   mia  coulrafFan   del  passagallo. 

Mi    tirano   sassnoli   e   calcinacci, 
E  piccole  pallottole  di  pane, 
Si  mettono   a   far  dietro  de'versacci; 
Hanno  poi   seco  un  maledetto   cane, 
die   un   ululo  facea   doslioso  e   cupo, 
E   che   pareva   che   abbaiasse  al    lupo. 

Mi   saltò  allora   addosso   la    terzana, 
E  cercando   a  taslon  le  rime  e  i  versi, 
Tult' affatto  perdei  la  tramontana, 
E   si  comincia   a  navigar  per  persi. 
Dette  la   truppa  Ira  le  scene   assisa, 
Tutlaquanta  in   un   gran  scroscio  di  risa. 

Allor   non    trovai   piii   rima   né  metro, 
E   delti   propriamente   in   ciampauelle; 
E  Dscliiale   davanti,  ed   urli  dietro, 
Sul  cieco  io  casco   ed  ei  sulle  padelle  : 
Mi   dà  il  cieco  il  liuto  sulla   testa. 
Si  spense  il  lume,   e  terminò  la  festa. 


CA^TO   LX. 


//  Poeta  dell'  acqua  fresca. 


j^'er  un   uscio   di  dietro  sgattaiolo 
Non  volendo  che  alcun  più  mi   riveda; 
Ma   Ciapo   non  mi   lascia  partir  solo 
Acciò  qualche  sconcerto  nOn  succeda, 
E   acciò  sdegnalo  non  mi  prenda  l'estro 
D'andare  a'  collo  a   mettermi  un  capestro. 

C.lapo  mi   dice:   Non   vi  disperate, 
Diventereste  tisico,   eh  meschino! 
A   tavola  mettetevi,  mangiate; 
E   beveteci  sopra   un   bicchierino. 
Il   consiglio   amichevole   ricevo, 
E   a   tavola  mi   pongo  e  mangio  e  bevo. 

Sul  principiar  sono  un  poco   abbasito 
E   sembro  di-gustato,  ma  vedendo 
Che   Clapo   mangia   con    tanto   appetito 
Anch'  io   gli   antichi   spirili   riprendo, 
E   un  bicchieretto  avanti   e  un   altro  dietro 
Ha  dissipato   tulio  1'  umor  tetro. 

Quando  senio  nel  mezzo   della  via, 
E   al  lume   delle   lercie   gli  discerno, 
Gli  attor  che   fanno   una  diavoleria, 
Una  musica   vera  dell'inferno: 
E  questa  è  la  graziosa  serenata, 
Ch'  essi  fanno  alla   loro  innamorata. 

Teglie  e  padelle  e  cocci  e  penlolacti 
E  bubboli   e  sonagli  e  colascioni, 
"  Tralaballacchi   e   corni   e   lamburacci, 
"  E  campanacci   e  pifferi   e  sveglioni  ; 
»  Diverse  lingue,  orribili  favelle, 
»  >  oci  alte  e  Coche,  e  suun  di  man  con  elle. 


Allo,  signor  poeta,  urlano,  1'  esca. 
La   metta  il   capo  fuor,  facciasi  avanti 
Poetin,  pneton  dall'  acqua  fresca  ; 
Fino   a   sua   casa   vengono   i   cantanti  ; 
E   questa  bella  musica  ci  vuole 
Per  le  sue  graziosissime  parole. 

Poi   sulla  piazza   e   a    capo   d'ogni   via 
Tutta   quella    gentaccia    sfaccendata 
Ripeteva   1'  orrenda   sinfonia  ; 
E   ad  ogni  urlacelo,  ad  ogni  scampanala. 
Poeta    d'  acqua   fresca,   replicare 
S'udiano   in  coro   per  intercalare. 

Misi  solo   un   lanlin  la   lesta  fuori 
E   vidi   a  branchi,   a  nuvoli  ed   a  sciami 
Gli   attor,   le  attrici,  le  comparse,  i  cori, 
I   pittori   ed   i   sarti   e   i   falegnami  ; 
Ma  in  specie  le  madracce  sconsagrale 
Parean   lurie   dall'  Èrebo   scappale. 

Non  v'è  un  boccone  da  mangiare  in  pace. 
Non  v'  è,  dissi,  maniera  che  si  possa 
Viver  sicuri  ?  eppur  sarei  capace 
Ad  uscir  fuora,   ed  a  farne  una   grossa  ; 
Son  buono   e  caro,  ma  se  un  legno  prendo. 
Un   uomo  colpo  colpo  lo  distendo. 

Ciapo  in  vedermi  in  questa  escandescenza, 
E  cosi  a  un  tratto  risoluto  sorgere, 
Al  solito   dicevami  :  Pazienza. 
Ed  io:   Lasciate:  ed  ei  :  Vi  fate  scorgere: 
E  pel  braccio  e  per  I'  abito  mi  chiappa, 
E   con  la  mano  la  bocca  mi   lappa. 

Ma  perch'io   taccio,  gì' imperlinenlacci, 
Senza  badar  che  i   vetri  non  son  miei, 
Tiravan  sassolini   e  calcinacci, 
E   un  mallon  vien  di  cinque  libbre  o  sei 
Che  mi  lascia  stecchito  se  mi  becca  : 
Fortuna  che  io  lo  vedo  e  so  far  cecca. 

Oh  qu''sla   poi,  diss' io,  passa   i  confini  ! 
Questa  musica  dura  un  poco   troppo; 
Non  si  scherza,  coslor  fan   gli   assassini, 
Ciapo,   non  mi   servite  piii  d'intoppo; 
Lasciale   un  po' eh' io  medichi  quei  pazzi. 
Ei   lo  permette,  purché  non  gli  ammazzi. 

Quando  fo   un'accademia  d'improvviso, 
Mi   vien  d'estro  ed   idee   lauto  profluvio, 
Che  il  sangue  mi  va  al  capo,  e  il  fuco  al  viso, 
E  son  costretto    a   fare  un  pediluvio  : 
Ed   in   quel   punto   la   fortuna    volle. 
Che  il  vaso  è  pronto  e  l'acqua  e  li  che  bolle. 

Me  la  son  presa  calda,  e  chi  soa  io 
Veder  farovvi,   temeraria  gente; 
»  Se  acqua  fresca  vi  par,  perdio,  perdio 
=1   La  firò  diventare  acqua  bollente, 
E  quei   capilalacci  sentiranno 
Se   so   lavar  col  sapone  e  col  ranno. 
Se  a   Socrate  un  ratino  sulla   testa 
Quel   diavolo   gettò   della   Sanlippa, 
Qualche   volta   anco   Socrate   si   desta. 
Né  si    lascia  picchiar  come   una    trippa: 
Poeta  d'  acqua  fresca  ora  mi  dica 
Chi   ha  desiderio  eh'  io   lo  benedica. 

E   tutto  il   gran   calin  del  pediluvio, 
Imiietuoso   traboccando,   pare 
Una   delle   colonne   del   diluvio: 
Furono  i  peccalor  per  affogare, 
E   come  a  pazzi  lor  detti   la  doccia, 
E   non  se  ne  perde  neanco  una   goccia. 


IL    POETA    DI    TK\'n\0 


Ognun  rrslù  come  un  pulrio  bagnato, 
F.  inu^ì  rou{;i  se  ne  andar  quelle  ugge  ; 
Elitieni   la   leziune  :  clii   icotlito 
S'è   :iir  arqii;i  calila,  anclie  :illa  fresca  fugge, 
r.u.ii   fu   qiirlla    iniisii-j    |>j^aU, 
V.  do  il  riiifretcu  per  la  serenala. 


CANTO    LXI. 

La  giustizia  resa. 


lia  nuova  d'una  ro5i   tanto  lieta 
Per   l'albo  fiume  come  un   razzo  vola, 
V,   lutti   ci   conolilirru  il   poeta 
Che   l'ha  saputa   far  proprio  di   scuola; 
Il   colpo  udito   poscia   a   chi   fu  fjtto, 
N'ebbero    tutti   quanti    un    piacer  matto. 

Il   di   se<;uente   tutte   le  per5one 
Voleano  il   guardo  mio  considerare  ; 
E    lutti   mi   dicean:    Kravo,   bravone, 
Da   pari    vostro    la    sapeste   f.ire  ; 
Voi   sarete  famoso   nella   storia. 
»   Io   restavami   umile  in   tanta   plori». 

Poi   per  far  onta    a   quei    nemici  vili 
Che   improvvisar   mi   fecero   allo  scuro, 
S'  illominarun    tutti    i   campanili, 
Tutte   le   piazze  illuminate  furo; 
E  sembra  in  una  notte  cosi  chiara 
Essere  a   Pisa  per  la   luminara. 

I  poveri  cantanti   parean   pazzi. 
Non   puteano  apparir   più   in   nessun   loco, 
Che   dietro  si   sentivano    i    ra;:azzi 
Che   gridavano  :  Acqua   acqua,  fuoco,  fuoco; 
E   facevan  bellissime   risate 
Osservando   le   lor  leste   pelate. 

Hanno  tutti   il   cimurro   e   male  al  (;ozzo, 
E  il  cantare   è  ora  mai   meslier   fallilo; 
Quei  sembra   la   carrucola   del   pozzo, 
E  questi  un  chiavistello  arruj-pinlto; 
Quello  poi  ch'era   il   pezzo   da   sessanta 
Pare   un    cappon   quando    lalvnlta   canta. 

Due  sere   che  appirlr,   le   fecer  grosse, 
Con   le  melate  il   pubblico   gli   .-issalse  ; 
A  ogni  po' gli   prendean   nodi  di    tusse 
E   facean   sempre   delle  stecche-false  : 
Se   voglion   fare   un    trillo   In   un'  arietta 
Convien   raccomandarsi   alla  cianchetta. 


CANTO  LXII. 


Cr  invili. 


T      è  colà  verso  Pelago  un  paese 
Molto  ridente,   e  dove   ho   cento    amici, 
Che   nii   ci    vu'  lermar   per   qualche   mese, 
Passando   io   allegria  giorni  felici  ; 
M'  aspettan   lutti  a   giuria,   scrìvoo   lettere 
E   mi   voglion   la   casa   In   corpo    mettere. 

Né   supplican   soltanto,   ma   comandano: 
Venite,   adesso   è   la   stagiuu    propizia, 
Queste  signore    vi   si   raccomandano  : 
Di   p.irula,  o   si   guasta  1'  amicizia. 
Si   attende   in  somma   la   persona  mia 
Come   gli   Ebrei  aspettano   il   Messia. 

Già    mi    par   di    veiler^ll    che   mi    stanno 
Un   miglio   ad    aspettar   luor   del    paese  ; 
Ben   Tenuto  alla   line,   esclameranno; 
E    tanto  che  sperammo,   che   si  attese  ; 
Mi    voglion    tutti  :    lo   far    torto   a    nessuno 
Non  voglii),   un  po'  per  uno,  un  pò"  per  uno. 

Suo   chiamalo    dall'una    all'altra    banda; 
Nun  mi   posso  salvar,   son   sempre   fuori: 
Chi   a  desinar,   chi   a  cena    mi   domanda. 
—    Grazie,   sunu   impegnato;    ina   signori. 
M'opprimono   con    tanti   benefizi. 
Essi   mi    (anno   far   troppi   stravizi. 

Si   belle  cose   io   mi    vu'  ligurando 
Nella   mia   testa,   e   il  cavallìuo   tocco; 
Né   vedo   l'ora    d'arrivare,    e  ijuaudu 
Son    vicino   al   paese   frusto   e   schiocco; 
Ma   giunto   sulla  porla   mi   disanima 
Nun   sentir  cica,  e   non    vedere   uu'  anima. 

Entro,  e  vedo   ai   balcon   certo  amicone 
Il   quale   un   viso  di   dolore   fatto 
Chiude   subito  i    vetri,   e  si  ripone 
Come   fa   il  sorcio  che   ha   veduto   il   gallo  ; 
Pien   di   sorpresa  a  quella  casa   giungo, 
Ma   non   mi   volto,  e   seguitu   di   lungo. 

Vedo   un   altro   amicone,   lo  saluto  ; 
Ei   non   mi    vede,  o   non    vedermi   finge; 
Chiedcodogli  se   mi    ha   riconosciuto. 
Fa  il   nesclo  e   nelle  spalle  si   ristringe  ; 
Dice  un  altro  :   Il  suo  volto  non  mi  é  uuuvo. 
Ma   veramente   ura   non   la   ritrovo. 

Sopra   un   orto  mirai   poco   lontani 
Due   signori   che   subito  s'  acquallauo 
In   mezzo  a  certi  cavoli   romani  ; 
Altri   due   dietro   un   muro  si   rimpiattano: 
Altri,  per  alterar  maniere   e  facce. 
Serrano   un   occiiiu   e   fanno  le    boccacce. 

Trovo   un   signore,  per  la  man   lo  piglio, 
E  molte  circostanze    gli  rappellu. 
Quegli   serrando   l'uno   e   I' altro  ciglio 
Mi   dice  :   Scamblerà  da   mio   fraldlu. 
Ma,  diss'  io,  si  rammenta,   in  uu   bisogno 
Ebbe  ricorso  a  me  ?  —  Nemnien   per  sogno. 


IL    POETA   DI    TEATRO 


Piccliio  all'uscio  d'un  tal  che  a  casa  mia 
Più   volle  ci  restò  Ire   o  quattro   giorui  ; 
Mi  dice  lina  servacela  :   E  andato  via, 
E   credo  fino   a  sabato   non    torni  : 
Lo  scopro  intanlo  che  di   dietro  scappa, 
E  il   viso  col  cappcl   lutto  si   lappa. 

A  nn'  altra   casa   do   tre  colpi   forti  ; 
Niun   risponde  :   Oh  di  casa,   e'  è   nessuno  ? 
Ma   in  questa   casa   che  son    tulli  morti  ? 
Tra   i   vetri  balenar  veggo  qualcuno, 
Ed  ascolto   una  voce  in   basso   tuono; 
Che   dice  al   servo:  Di' ch'i' non  ci  sono. 

Là   lutti  erano  usciti  ;  là  il  signore 
Attende   a   un   afFaretlo,  ora   riposa. 
Non   dà   udienza,  e  dice   il   servitore: 
Se  la   vuol  lasciar  detto  qualche  cosa, 
Per  la   risposta   la    tomi   domani, 
Osservi    allo   scalino,   badi   a'  cani. 

Ed  io  che  m'  era  Gito   nella   testa 
D'  essere   una   persona   cosi    cara. 
Che   fatta   mi   sarebbe   tanta   festa 
E   per   avermi   sarebbero   a    gara, 
Con    lutie  quante  queste   belle   poste, 
Sono   ito  a  desinar  dal   signor  oste. 

Il   resto  di  quel   giorno   si   riposa  : 
Il   giorno  appresso,   non  però  di<;iuno. 
Uscii  di  casa   per  veder  qualcosa, 
Ma   non   per  ricercar  di   qualcheduno, 
E   1"  ordine  ho  lascialo  all'  osteria 
Che  preparato  il  desinare  sia. 

Ecco  incontro  uà  amico  di    sette  anni  ; 
Addio   caro,  gli   dico  ;   ei  mezzo   lippo 
Risponde  :  Riverisco  don    Giovanni. 

—  Non   mi  chiamo   Giovanni,  ma   Filippo. 
E  quegli  dopo  avermi   bene  scorto 
Dice:   Aveau  sparso  ch'eravate  morto. 

Colui  mi   mostra   tutta   la  contrada  ; 
Ma  suonar  mezzo  giorno   avendo   udito. 
Dice:   Scusi,  convieu   eh' i' me  ne  vada. 
Perché  mi   sento  un  poco  d'  appetito. 
Dice  un   altro:   Ha  desinato   ancora? 

—  No  signor.  —  Vada  subito  che  è  l'or». 
Quei  dove  sto  d'alloggio  vuol  sapere: 

L'  informo,  ed  egli  rispettoso  dice, 
Non   mancherò  di   fare   il  mio  dovere. 
Un  altro   amico  domandò  :   Se  lice. 
Dove  alloggia?  rispondo,   alle  Galene, 
Oh,   diss'ei,  si   suol  slarvi   mollo  bene. 

Mi  fa  un   terzo  più  lunga  compagnia, 
Più  nuove  sa  che   la  madre  badessa; 
Poi   con  me  giunto  fino  all'osteria, 
E  facendo  venir  1'  oste  e  V  ostessa, 
Dice   al  primo  con   tuono  di  comando: 
Questo  signore  glielo  raccomando. 
Dovetti  rimaner  tre  giorni  pure 
E   molte   riveder  di   quelle    genti 
Che  mi  fecer  di   grau  scappellalure, 
E   mi  colmar  di  mille  complimenti; 
Ma  fra   tulli   uno  solo   non   si  die 
Che  mi   offrisse  una   tazza   di  caffè. 

Un  bel  iVonsià  mi  fa  molte  accoglienze 
E  mi  dice:   L'avrei   certo  invitato, 
Ma  ella  ha  qui   tante  belle  conoscenze, 
Da  tanti   ella  è  cosi  desiderato. 
Ch'io  d'invitarla  non   ardisco   più: 
f^ctre  seruileur  tres-/iumble-£on;our,  Vonsi'i. 


Mi  disse  nn  conte  :  Quando  venir  vuole 
A   pranzo   alla   mia   villa  ?    —    Ella    lo  fissi. 
—  Oggi  no  perché  ammazza   questo  sole. 
Domani   vo'  a  giocare  al  biribissi, 
Venerdì  è  giorno  magherò,   e  m'  incresce 
Che   in    questo   luogo   si   sta   male   a  pesce. 

Quei  dice:  Ho  un  pranzo,  e  pregarla  vorrei.. 
Ma  già  dodici  slam  per  mala  sorle, 
E  sarebbero   tredici  con  lei. 
Che   il  numero  farebbe  della  morte. 
Saranno  pregiudizi,  ma   lalvolla 
Si   avverano;   al  piacere  un'altra  volta. 

Uno   alfin  m'  invilo,   le  di   lui  grazie 
Di  dover  rifiutar  non   ho  creduto. 
Ma  il   di  consecutivo   gran  disgrazie  ! 
Al  nonno  un   accidente  era  venuto, 
E   se  un  secondo  invilo  esce  di  bocca 
Questo  colpo  apopletico  ritocca. 

È  fissalo   un   gran  pranzo  a   un'osteria 
Per  fare  una   gradita  scampagnala  ; 
Pialli  eecellenli,  bella  compagnia: 
Ma   quando  fu   la   mensa   sparecchiala. 
Giralo  è  un  cerio   foglio  inopportuno  : 
Zecchini   sei,   tanto  per  cadauno. 

Gran  fumo  iusomma,  ma   sostanza  poca. 
Troi'erò   un   di,   ci  abbiamo  da  godere, 
Ci  ho  un  bclleprone,  ci  ho  una  brai'a  cuoca. 
Ma  quando  ci  darà  ffucsto  piacere  ? 
Ne  dicon  mai  :    Non  ci  manchi,   V  aspetto^ 
A  tavola  senza  essa  non  mi  metto. 

Veri  amici   userebbero  con  me 
Meno  ossequi,  e  direbber  ;  A'on  si  fa 
Un  sol  piatto  di  pili  ;  furi  che  c'è  c'è. 
Ci  sarà  poco,   la  s'  adatterà  ; 
/;  l'igilia  si  dee  fare   astinenza. 
Venga  a  star  mal,  ,'enga   a  far  penitenza. 

lo   da   tante  finezze  sopraffallo. 
Né  dar  più   tanti    incomodi   volendo. 
Mi  preparo  a  partir;   questo   gran  fatto 
Quegli   amici  carissimi   intendendo 
Vennero   tosto,  o  mi  mandaro  il    paggio 
Per  ausurarmi   nn  prospero   viaggio. 

Ed  avean    tulli   quanti   il   viso  mesto, 
E   dicean:   S'è  annoialo  del  paese? 
Perchè  mai  vuol  lasciarci  cosi  presto  ? 
Perché   non    starci    tutto   questo  mese  ? 
Non   s' avria   mai    temuta   cosa    tale; 
Oh   questa  proprio   ce  1'  abbiamo   a  male. 

Ma  se  vien  quest'  allr'  anno  badi  bene, 
Dice  nn   tal,  non  deve  ire   all'osteria; 
Ricorrer  dovessi  anco  alle   Catene, 
La   vo'  assolutamente  in  casa  mia. 
Risponde  un   altro:  Vo'  goderne  anch'io. 
—  No  signore,  deve  esser  tulio  mio. 

E  più  d'un  mi  aggiongea:  Poi  che  alla  bella 
Flora   ella    va,   qui    tutto   è  così  caro, 
Mi  compri   questa   e  questa   bagattella: 
E    ninno   anliripavami   il   denaro  : 
Io  loro  narrai  subilo  dibollo 
Certa  novella  del  pievano  Arlotto. 

Un   altro   eh' a   veder  morir  di   sete 
Un   gorciol    d'  acqua    non   darla    neiumanco 
Dice:   Tanli   saluti   allo   zio   prele  ; 
Oh   neir  ottobre  prossimo  non  manco  ; 
Vo' riveder  que' paeselli  belli, 
E'  si  ha  da  far  strage  degli  uccelli. 
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Ili  scuoto  il  capo,   e  diro  fuor  de'  denti: 

Se  un   forestiero   in   una   terra  arriva 

Nel   mio   paese  v'  é   qiiilrlie   o«lrri«, 

E  per  quindici   giorni   ti   riposa. 

Gli    avverto   senza    tanti   nimpliiiienti, 

Dicono  :   Non   ti    sa   rome   egli    viva  ; 

Non   si   arrostino   troppo   a   rj^a   mia, 

Perché  anch' ei  non  ti  piega  a  far  qualrosa  ? 

r.lie   vi    troverai)    visi    mollo    frrilili, 

Se   poi   cerca    induslriar>i,   è  un   mal   arnese 

L   dir  s'  udranno  :   A   Lucca   ti  riyeddi. 

Che  leva    il   pane   a    quelli    del    paese. 

V  è   nn   proverbio   notissimo   che   dice  : 

48*^^«»- 

ft'rmo  ni prnphrla  in  patria  sua  ;  dovrebbe 
Pria    gridar   più   d'  un   povero    infelice, 

Niun    é   profeta   ore   il    iiatal    non    ebbe  ; 

Veiirà   coi'  è    partir   dà    lunpiii    sui, 

CANTO   LXIIL 

u   E   rome  la   di  sai   lo  pane   altrui. 
Può  starsi  in  on  paese  quarant' anni 

Passerà   sempre   per   un    uomo   nuovo. 

//  forestiero. 

Addosso   ognor   pli    taplirraniio   i    panni, 
Gli    staranno   a   cercare   il    pel    nrlT  uoro  ; 

Se  è  rirco  con   le  spine  avrà  le  rose. 

'Questa   vita   eli' io  fo  del  vapahonilo 

E   il   doppio  pagherà   liitle   le  cose. 

Chi  espor  si  vuole  a  opni  piii  cruda  guerra. 

Senza    quasi    un   conlenlo,    senza    farmi 

E    alla    balla    de'  venti   di   fortuna. 

Nessuna   rosa    di   sostanza   al    mondo, 

Porli    dovunque    il   pie  ;  la    miglior   terra 

A   lungo   anilare   romincia    a    sturarmi  ; 

Quella  sia   sempre  ove  sorli   la   cuna  ; 

Ci  sun    troppi   disgusti   e   troppi   {:uai 

»   Chi    vuole  andare   atlorno,   attorno  vada, 

A    pirar   sempre   come   pli   arcolai. 

»   A   me   piace   veder  la   mia  contrada. 

Cile  inrontra  un  viandante?  aspricamrnini, 

()   patria,   o  patria;   o   de' leggiadri  cuori 

Preri()izi,   pericoli,  paure, 

Il    primo   voto,   il   più    sublime   affetto! 

Osti,   ladri,   orsi,   lupi,   vetturini; 

Oh   qual   piacer  dopo   si   lunghi  errori 

Cade   infermo,  e   non   ha  mediche  cure  ; 

Di  riposar  sotto  al   paterno   letto, 

Muor   sronosciuto    nella    strania    terra. 

»    E   con   i  cari   amiri   al   caro   loco 

Né   una   pietosa    man    pli   ordii    gli    serra. 

»  Viver  temprando  il  verno  al  proprio  fuoco! 

Se   varrà   i   monti,  e  scorre  i   vasti   mari, 

Scorrer  lasciando   il   tempestoso  e   cieco 

Se  va   sotto   altro   ciel,  sotto   altre   stelle, 

Flutto  delle  discordie,   il   divin   Maro 

Più   non  rivedrà   forse  i  patrii   lari. 

Del   nome   d' .^marilli   incantò   l'Eco; 

Le   note  non   udrà  care   favelle  ; 

E   quando   i   di   sereni   alfin    tornaro, 

Spesso   sul    pelleprin    tace   oppi    voce, 

Ei   richiese   ai  signori   della   terra 

E   dove  ucciso   'u   s'  alza   una   croce. 

Il   campicel   che   pli   rapi   la   guerra. 

Non   intende   nessun,,  nessnn   lo  intende. 

Se   al   dolce  asil,   se   a' placidi   ritiri 

Gli   amici   non  può  scer  fatti   al  suo  cuore, 

Le   strappa   il   dover   tristo  o   il  destin   rio, 

Arriva   che   nessuno   non    lo   attende, 

S'  odon   le   Muse   in    teneri   sospiri 

Nessun    del    suo    partir  sente    dolore. 

Ripeter   lungo   e   doloroso   addio; 

Quando   un    soppiorno   gli   diventa  grato, 

E   s  inlendon   dolersi   e   gemer,  come 

Dee  partir  da  sé   stesso,  o   rimandalo. 

Un   esul   della   patria   al   dolce   nome. 

E   far  la   quarantina   a   tutti   i   porti, 

Quando   li   rivedrò,  paterna   riva? 

Mostrar  sempre  ove   va,  dove   rimane. 

Felici  quei,   che    senza    amare   cure, 

Carle   di   sicurezza    e   passaporti; 

Co' propri    bovi    il    tuo   campo   coltiva; 

Ogni    Ire   miglia    barriere,  dogane  ; 

Quando,   1'  un   grida,   di   quest'  acque   pure 

K   un   po'  di  tempo   torbido  che  taccia, 

Starò   pensoso  al   dolce    mormorio! 

Subito   y  Alien   bill  che   vi   minarria. 

Chi   fissa    Ira   quest'ombre   il   passo  mio? 

Potete   essere   un   santo  benedetto, 

Ovunque   il   pie  rivolgo,  e  il  guardo  giro. 

Vorrà   dir  sempre   la   cattiva   pente  : 

Al    paino   suol,   come    a    sicuro    porlo, 

E  un   uomo  che   non  ha    patria   né   tetto, 

Torna   sempre   il  mio  cuor   con   un   sospiro, 

E   uno  spiantato,  un   cavalier  del   dente: 

E   meco  d' oro   una  catena   porto, 

Farà   molte  giornate  di   digiuno 

Che  ad  ogni   passo  par   farsi   più    lunga. 

Se   non   scrocca  e   non  freccia  qualrheduno. 

E   che  a'  più  cari  miei  mi   ricongiunga. 

Diranno  che  va   innanzi   con  pi'  imbrogli 

Sapendo  dare  a  ber  qualche  bazzoffia  ; 

È  un  vagabondo,  è  un  uomo  che  ha  due  mogli; 

Avrebbe   ad   esser  qualcuno  che  soffia  : 

Se   fosse   un   galantuom  come  dovrebbe. 
Lasciato   il   suo  paese   uon   avrebbe. 

-»^©^4=J- 

Un  forestiero   piovine   s' afTacci 

Per  un  buon  matrimonio:    si   riscuole 

Tutta  la   terra  :   Son   forcstieracci. 

Non  sposan   le  ragazze,   ma  la  dote, 

J.asciiin   In   moglie  sopra   un'  osteria 

E  co'  diamanti  se   la  ballon  iwo. 
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CANTO    LXIV. 

Il  poeta  reduce. 


-T  uor  del  gelido  letto  di  Titone 
Uscìa   1'  Aurora  mezza  scamiciata, 
Quaod"  io  comincio  a  battere  il   taccone, 
E   vado  via  come  una  cannonata  ; 
E  mentre  die  attraverso   e  piani  e  monti, 
Fo   meco  cento   graziosi  conti. 

Verrà  incontro,  io  dicea,  tutto  il  castello, 
E   battendo  una  man   con   l'altra  mano 
Tutti   diran  :   Tornò  il  poeta,  quello 
(^he   fu  tanto  lontan,  tanto   lontano; 
A  sentirlo  discorrer,  che   piacere  ! 
Che  gran   cose  racconta  !   se  son   vere. 

Cosi  mi   accosto  a'  miei  paterni  lochi  : 
Nel  mio   popol   già  son,  nella   mia  cura; 
Ascolto  de' gran  doppi,  e  de' gran  fuochi 
Vedo  folgoreggiar  sopra  ogni   altura  ; 
Saran   per  celebrar  1'  arrivo  mio 
Questi  gran  fuochi,  e  questo  scampanio. 

Cosa  vogliono  dir  quelle  campane, 
Chiesi   a   due  vecchie  che   trovai  per  via  ; 
Risposer  :   La  gran  festa  di  domane- 
—  La  gran  festa  ?  per  chi  ?  —  Per  san  Mattia, 
Ah,  rispus'  IO,   quel  suonar  tanto  e   tanto 
Credea   che  fosse  per  un   altro  sauto. 

Quei  che  nacquer  vestiti   e  corredali 
Star  possono   a  lisciarsi  le  basette. 
Ma  i   poeti   bisogna  che  sien  nati 
Il   giorno   che  piovevano   saette. 
Io  poi,  che  ho  da  trovarmi  a  ogni  aspro  caso, 
Se  vo  indietro   a   cader,  mi  rompo   il  naso. 

Menlr'io  mi  figurava   tante   glorie 
Tasto   la   borsa,  e  nel  trovarla  asciutta, 
Mi  son   cascale   tutte  le  mie  borie, 
E  fo  la  faccia   veramente  brutta. 
Vedete  un   che  sospira  a   capo   chino? 
E  ricco  come   un   padre  cajipuccino. 

Quest'  amaro  pensier  proprio  mi   trebbia 
E    nel   mio   nulla   mi   fa   ricadere. 
Ahi  !  sono  stato    ad   imbottar   la  nebbia, 
Ed   ho   fatto   la  zuppa   nel   paniere; 
E   questo   sarà   stalo   il   beli'  onore 
Che  avrà   fatto  alla   patria   il   sior   dottore. 

Fino   il   buzzurro,   fino   il   bruciataio, 
E   chi    vende   le   immagini   di   Lucca 
Torna   a   casa   col  suo  salvadanaio; 
lo   girellone,  senza  sale  in  zucca, 
Dopo   tanti   anni   in  patria  mi  riduco 
Così  iinc  pecunia,  bruco  bruco. 

Che   farò   dell'alloro   sui   capelli?     • 
Ne  adornerò  le  pentole  in  cucina, 
l'O   metterò   tra   mezzo   a' fegatelli, 
O    lo  farò   servire   in    "elatiiia. 
LO  purro  per  insegna   ali  osteria, 
O   Ira  le  carni  morte  in  beccarla. 


CANTO    LXV. 


La  casa  paterna. 


VjoI   viso  lungo,  e  con  il  capo  tasso. 
La   sera  solo   solo  per  il   fresco, 
A    lento,   grave  e  doloroso  passo 
Me   ne   vo   sul   cavai  di   san   Francesco: 
Arrivo  eh' è  suonata   l'or  di   notte, 
E   son   usciti  fuor  gli   astri  e  le   botte. 

Eccoti   infine  a   casa  il  pover  Irò; 
Do  un   picchiettino  che   appena   si   sente; 
Poi   fermo   all'uscio  mugolo  e  sospiro: 
In   cucina  mi   par  di  sentir  gente; 
Do   un   altro  colpo,  e   una  voce  si  stacca: 
f;],j   è  ?  —  Sono  io.  — ■  Io  era  una  vacca. 

Rispondo   umile:   Fatemi   il   favore 
D'  aprirmi,   aggranchio.  Che   cosa   volete. 
Grida,  un  vocione,   a  battere  a  queste  ore? 
Ho  replicato:    Non  mi   conoscete? 

—  Chi  siete?  —  Son  Filippo.  —  Chi  Filippo? 

—  Quello  di  casa.  —  Quello  è  a  Posilippo. 
Ma  una  vecchia  mia  zia  s'  alzò  ella  slessa, 

E   fatto   alla  finestra   capolino, 
Un   grido  alzò  con  una  voce  fessa, 
Ver"in  Maria!   gli   è  il  nostro  nipotino 
Che^é  venuto  a  far  visita  allo  zio; 
Se  non   gli   aprite   voi,   gli   aprirò  io, 

E  mi   apre,  e  toglie  il  piccolo  mio  sacco, 
E   tenendomi  stretto  per  la  mano, 
Chi   sa,  mi   dice,  come   tu  sei  stracco, 
Chi   sa  come   tu   vieni   di  lontano  ? 
SI,  dissi,  ho  scorsa   la  terracquea  mole, 
E   credo   aver   girato  quanto   il  sole. 

Oh,  seguitava   a  dir   la  buona  zia, 
Siam  per   te  stali  pur  nei   grandi  affanni. 
Ma  perchè  restar  tanto  fuori  via, 
Né  scriver   una  lettera  in  quattr' anni  . 
Ho  sentito   per  le   due  mila  messe 
Acciò   che  nessun  mal   non   li   accadesse. 

11  zio  prete  in  poltrona  al   fuoco   assiso, 
Quand'  ebbe   conosciuto   che   son   io. 
Finse  di   non   conoscer,   torse  il  viso. 
Io   la   man   gli  baciai  :   Signore  zio, 
Gli   dissi,   so'n    tornalo  a  rivederla. 
Ricpose  :  Si   trovò   una  bella   perla. 

Zio  prete,  aggiunsi,  ho  fatto  un  gran  cammino 
Per  rlcondurmi  alla  mia  patria  cara; 
Ora   vo' stare  a  lei   sempre  vicino, 
A   vivere   con   lei   sempre  s'  impara  ; 
Rispose:  Della  polvere  negli   occhi 
Vorresti   darmi,   ma....  non   m   infinocchi. 

Zio   pretino,  io  seguia,   la  stimo  assai: 
Degli  zii   come  lei   non  ce   n' è  uno. 
Ora  a  star  seco  e  non   lasciarla  mai 
Non   avrò  più  bisogno  di  nessuno. 
Questi   bei  conti,  rispose  lo  zio. 
Tu    gli   fai    tu,   n>»   """   e''   f-'ccio   io. 


l^ 


IL    POETA    1)1    Ti:.\TI\0 


Ma   rnniF,   .1   faìì  ch'in  mi   lìa   rimctso 
KHa   non    porli?  ?   slam   forse   nrmirl  ? 
—    li  ron    rlii   sfi    tu   «lato   (ino   adesso? 
Con   gli   siriani,  con   le   ranlalrici 
A   f.irr   il   palco,   a   farmrlo  per  pirra  : 
Ma  in   rata   pii'i   il   srilrr  non   ri   si  firra. 

—  Ma....  ma,  zio  prrlr,  1'  atiiiia  ila  sapere 
f.lie...  qiianiio  ..  a»rolti.  —  So  tulio,  so  lutto 
Veranirnte   faresti    un    bel   mestiere. 
Per  P  anima  ne  avrai  tratto  un  liiion  frutto  ! 
]o  poi    non    ti   manilai,    volesti    ir    via, 
E   qui   non   ci   lui    rlie   far,   v.i   all'  osteria. 

La    povera    mia    zia   santerellina, 
llisse   al   fralel,  sentile  die   ilisrorso  ! 
Clie  Ila  fatto  ?   Ila  scorso  un  po'  la  cavallina: 
La   pioventii  la  vuol   fare  il   suo  corso. 
Lo  zio   riprese  :   Quella   barrlietlona 
Com' <i;:pi    sfila    la   bella   corona! 

Quella  gli  occhi  asriii):aniJosi  ail  un  panno 
Rispose  al   prete  :    Per  due  bambocciate 
Volete   crocili  iiperlo  ?   tiranno! 
Tolti    i    piovani    fan    delle   scappate; 
Voi   pur  quiiiiil' eravate   a   Viareppio 
Fallo    avrete    lo   stesi»,    e    forse   peppio. 

(iridò   il   prete  :   Mentile,   io   non  ho  dato 
Mai  scandalo   a   nessun.   —   Dico  per  dire, 
Sepiii    la   zia,   ma    la^^ia^lO   il    p.issalo 
E    peii^i.imo    al    presente    e    .ili' avvenire  ; 
Cose   aiilirhe   or.imai    scordale    sono, 
E   Filippino   si   è  rimesso  al   buono. 

Gridò   lo  zio,    torcendo   i  truci   rai  : 
Non  avr.i   mai    mezz'  oncia   di    pindizio, 
E    sar.i    tolti  i   di    peppio   che   mai  ; 
Il    lupo   lascia    il    pelo   e   non    il    vizio. 
La  zia   sop{;iun«e  :   Si  scusa   un   difetto, 
£   Filippino   va    ribenedelto. 

Che   ho    da   ribenedir   se   pli    è   dannato? 
Disse   lo  zio  :   non   lo   vo',  non   lo   curo. 
La  zia   gli   replicò;    Fu   perdonalo 
Ancora  al   frpliool   Prodipo,   e   voi   duro  ; 
Animo,  ancora  voi   pacificatevi  : 
Venite   qua,   aldiraccialevi   e  baciatevi. 

Vieni,  Filippo,  accostali  allo  zio; 
Non  temer  non  ti  manpia,  non  li  uccide  : 
E  pia  t'  assolve  per  ripuardo  mio  , 
Fatti  corappio,  non  vedi  che  ride  ? 
Allepri,  lutti  due  datevi  un  bacio, 
E   slate   insieme,  come  pane   e  cacio. 

lo   III"  appresso,  e   con    teneri   e   vivaci 
Spoardi  al  viso  del  zio  vu' col   mio  viso: 
Allontanati,  disse,  io  non  vo'baci. 
E   voi,  disse  la  zia,  su  in    Paradiso 
Volete  andar  serhando   un  odio   eterno? 
Che  paradiso  ?    ali   inferno,   all'  inferno. 

Bla,   disse  il  prete,  se  ne  ha  falle  tante. 
L.1   zia  riprese:    Andrà  sopra   altri   passi. 

—  E   stalo  avvezzo   a   una   vita   ambulante. 

—  Adesso  qui    con    voi   slabilirassi. 

—  Ebbe  og,ni)r  delP  amore   il   bruito  vizio. 

—  Or  con    voi   starà   in  casa  a  dir  1'  uffizio. 
—  Dir  P  uffizio  con  lui  ?  lui   farlo  prete  ? 

Se  ne  parlassi   udresti  monsignore; 
Dove   pli  e   stalo   vo' non   lo   s.ipele  : 
Gli   è  .'.tJlo  su"  teatri,  ha   un   disonore 
Fallo   alla   casa,   gli   e  scomunicalo 
E  in  chiesa  non  può  esser   sotterralo. 


E   piiardandonii   poi   con   brusca   cera, 
Non    arrossisri,   mi    disse  ;   di  tulio 
In   per   farli    del    ben   «proprialo   m'  era, 
E  questo  e  il  premio,  e  questo  è  «tato  il  frullo? 
Date   io  m'era  per   le   laute  premure, 
E   tu  mi   avevi   a   far  queste   figure  ? 
_    Giacche   hai  giralo   quanto    un   arcoliio, 
E  stalo   siei    fino   in    Oga  Mapoga, 
Siei    tu   a   quattrini   aliiien    tornato    gaio  ? 
Risposi:   Nei   rusponi   non   »"  alTopa. 
-^  .Ma    tu   pur  devi   averne    puadacnati: 

Si,   ma  ne  ho  spesi.  —  Te  pli  sei  giocati? 

—  Non   so   tener   neppiir   in  man  le  carte. 
Ma   fare  il   gretto,  il  tirchio  non  convieoe  ; 
E   quando  si   deve  ire   in   qualche  parte 
Di   soppezion,  bisogna   vestir  bene. 

—  E   dove   son    questi  tuoi   gran    vestili? 
Tulio    il    fagotto   s'alza   con  due   diti. 

Oh!  se  tu  avessi  upnor  fatto  a  mio  modo. 
Nel   tuo   paese   saresti   un  signore  ; 
E  se   il  collare   tu    tenevi   sodo 
Ti   avea   raccomandalo   a   monsignore. 
Che   mi   vuol    bene  ;   e   dandoli   io   la  mano 
Potresti   essere   adesso   un   bel   pievano. 

O   almrn   con   una   gamba   cosi   lesta. 
Che   quasi   par  che   un   turbine   ti  porti, 
Non    saresti    mancato   a    ninna   festa  ; 
Ed   or  che   la   bellezza   c'è   de'  morti, 
E   molti    sono  stali  morti   buoni. 
Potresti   avere   un  sacco   di   lesioni. 

E   tu  siei   sbricio   sbricio,   ed   io  mi   devo 
Per   te   stranare,   ridurmi    agli    stenti. 
Ed   in    vece    di    dar   qii:ilrhe   sollievo 
E  rifare   alla   casa   i    fondamenti, 
Ricomparisci   colle   mani   vuole 
A    spremere  il    tao   zio  ?   bravo  nipote  ! 

Risposi  :    Poelai,   feci   furore. 
Ma   in   lasca  sempre   poco   ci   si   roetse  ; 
<juaudo  s  occupa    un   uomo   dell'  OQore, 
Non   si   deve   occupar  dell'interesse. 
Ballar   non  puossi   e  suonar  gli  strumenti, 
E   ad   un   tempo   menar   la   lingua  e  i  denti. 

—  lìeil'  onore   a  girar  con    mala  genie, 
Sul    teatro   a   montar   con    gli    slrioni. 

—  Io   non   fui   sul   teatro,   solamente 
Faceva   i   versi,  che  cattivi    o   buoni 
A'cnian   cantali.  —  Eli  par   poco,   cane  ? 
Tu   eri   quei   che   suonava   le   campane. 

Ma,  che   il  Signor   del   ciel  pace  vi   dia, 
Finitela   fratello   benedetto. 
Disse   al  zio  prete   la  donnina   pia. 
Quando   è  si   stracco   questo   poveretto: 
Che  gusto   avete   a  farlo  stare  io  pena  ? 
Non   pili  prediche,  adesso  si   va  a   cena. 

Poi   volla   a   me  :   Pesce  non  se  ne  trova, 
Ma   alla  meplio  farai   per  questa  sera, 
E   vedrem   di  sbarcarla   con   quattr'  uova; 
Sappimi   dir   tu   dunque   la  maniera 
In   cui  vorresti   che   li  fosser  colte  ; 
In   legame,  da   ber,  sode,  bazzotte  ? 

Risposi  :  La  maniera   poco   importa, 
Purché  sien  molle   da   bere,   in   tegame, 
O   come   insomma   P  occasione  porta. 
La   zia   mi   ha   replicalo:   Una   gran  fame 
Dovresti   aver,   nel   viso  le   la   leggo. 
Si,  risposi,  ho  una  fame  che  la  veggo. 


IL    POETA   DI   TEATRO 


La   Imona  donna  all' titil   ministerlo 
In   01101013  andò  a   far  da  sanla  Marta  ; 
E   vennero  il  pansanto   il   cacimperio. 
Poi   la   terza   maniera   e  poi   la  quarta. 
Il)  do  sotti),   e  lo  zio  dire  :  Hai  sciupato, 
Ma    r  appetilo   non    li   ba    aliUandonato. 

Poi  dopo,  la   sua  bella  ramanzina 
Volea  riprender  collo  stesso  6ato, 
E   avrla    dorato   fnii   a  domattina. 
Ma   alle   mnra°lie   avrebbe   predicato; 
Perdi'  io  non   faccio  die  serrar  le  ciglia, 
I)  E  caddi   come  1'  uom   cui  sonno   piglia. 

Ma  il  prete  die  alla  predica  e  al  sermone, 
r.lie  spesso  per  quatir'  ore  non  finisce, 
Ha  sentilo   russar  tante   persone, 
Di  quel   the  accade  a  me  non   si  stupisce  : 
Mi   desta,  e  in   camera  ordina  eli' io  monti, 
Donian,  dicendo,  finiremo   i  conti. 


CANTO    LXYI. 


//  padrone  a  casa  sua. 


\Jiacchè,  il  ciel  sia  lodato  e  lienedetlo, 
Dopo   tanti   anni  finalmente  giunco 
A   poter  riposar  dentro  al  mio   letto, 
Distender  mi  ci   vo' quanto  son   lungo; 
Dormirò  come  un  ghiro,  e  poi  domani 
Voglio  levarmi   alP  alba  dei   tafani. 

M'  alzo,  mi  lavo,  poi  scendo  io  cucina 
Un  po'  tremando  che  il  zio  prete  pronto 
M'  applichi  il  resto  della  ramanzina, 
E  non  voglia  levar  nulla  al  mio  conto  : 
Ma  da  lui  soffro  tutto,  e  non  mi  picco; 
È  mio  zio,  dice  messa,   è  vecchio  e  ricco. 

E  come  ho   tante  parli   accomodato, 
E   so  come  van   falle  certe  scene, 
Dico,  signore  zio,  bene   levato: 
J'ome  sta   ella,  ha  riposato  bene  ? 
Benissimo,  ei   rispose,  e   tu  paranco? 
—  Tutto  un  sonno.  —  Dovevi  essere  stanco. 

Credendomi   d'averla   a   passar  male. 
Che   lo  zio  dovess'  esser  buzzo  buzzo. 
Trovatolo   cofi   tanto   gioviale. 
Io   tulio  mi   rincoro   e  rlngaluzzo, 
E   diro:   Ringraziar  la   sorte  deggio  ; 
A   dir   la   verità,   crederò   a   peggio. 

Per  esser   dallo  zio   vieppiù   gradito, 
Guardo  il  suo  schioppo,  e  dico,  come  è  bello  ! 
Accarezzo   il  suo   gatto  favorito. 
Che  è  cosi   grosso  che  pare  un  vitello  ; 
Chiedo:   Quanl'è  che  ha  visto  monsignore? 
Hisponiie  :  V,  un   mese   che  ho  avolo  l'onore. 

Poi   dice  :    Tu   sci    giovine   e    gagliardo, 
E   tu   potresti   digerire  il   ferro, 
Va'  dini(|ue  e  mangia,  pur  senza   rigiianlo 
Quel   che    tu  vuoi,   1'  armadio   non    lo   serro; 
l'eco   Ij   pane,   cacio,   uva,   prosciullo. 
Qui   abtllir    li   potrai,  qui   e'  è   di    tulio. 


Parie  e  riporta  un  fiasco  d'  aleatico, 
Dicendo  :  Questo  è  un  vio  che  l'ho  fatto  io, 
E   monsignore  ne  rimase  estatico  ; 
E  buono  ?  —  Come   lei  signore  zio. 
—  Un  altro  bicchieretto,  se   ti   pare, 
Bevine  pur,  ma  non   ti   ubbriacare. 
Il  buono  zio  dalla  consolazione 
Che  a   casa   il  figliuol  prodigo  è  tornalo, 
Fé' rialto;   pelar  fece  un   cappone. 
Ammazzar  un   malal  spropositato  ; 
E   la  mia  zia,   eh'  è  una  donnina  accorta, 
Fé'  un  piatto  di   tortelli   e  una   gran   torta. 

Poi,  giacché  ha  fatte  tante  grandi  spese, 
Volle  almeno   lo  zio  farsene  onore. 
Invitò  a  pranzo  i  primi  del  paese. 
Lo  speziale,   il  cerusico,  il   dottore, 
E   l'arciprete  in  capite;  due  frati 
Venner  da  sé  senz' essere  invitati. 

Prima  del  pranzo  una  passeggialina 
Si   fé' per  acquistar  buon   appetito; 
Fummo  a' campi,   alle  vigne,  alla  cascina, 
Al  bosco  ombroso,  ed   al  prato  fiorito, 
Neil'  orto,  che  a   vederlo  era   un  portento, 
E   potria  far  le  spese  ad   un   convento. 

Tra  le  cose  piii  belle  un   cavallino 
Vagar  si  vide  per  la  prateria. 
Questo,  disse  il  zio  prete,  é  il  mio  conzlno, 
E  sicura  ci   va   fino  la   zia. 
Quando   vuoi  far  due  belle  galoppate 
Tu   sei  padron,  ma  senza  smargiassate. 

Appena  fu  suonato  mezzodì 
Tornammo   a  casa,  e  per  via  s'  annunzio 
Un   odorino  che  non  ci   tradì. 
E   la  zia  Rosa   ci  s'  immortalò  ; 
Torte,  pasticci,  vini  squisitissimi. 
Si   bevve,   si  mangiò,  stemmo  allegrissimi. 

Dopo  la   pollanrhina  di  Bologna, 
Il  chirurgo  e  il  dottor  si  son  rizzati, 
Dicendo  :   Scuseranno,  ma  bisogna 
Correr   nell'atto   a   spedir   due   malati. 
I  frali   appena  ebber  le  pance  sazie 
Spariron   senza  dire  neppur  grazie. 

L'  arciprete   e   lo  zio  stesi  in  panciolle 
Si  messero  a   dormire,  e  a  fare  il  chilo  ; 
La   zia    fu    a   meller   due   camice  in   molle, 
Io  nelle  praterie  subito  infilo; 
Fo  sellare  il  Baiardo,  e   in   quest'arnese 
Vo'  a  far  la  mia  figura  nel  paese. 

Il   cavallino  appena   che  lo  tocco 
Schizza  lont.ino   un   tiro   di   balestra; 
Lo  lo  un  po'  braveggiare,  e  frusto  e  schiocc  > 
Quando  veggo  ragazze  alla   finestra; 
Dai   casolari    galoppando   passo  ; 
Dicea    la   gente:    Chi   è   quello    smargias.-o  ? 

Torna   a   sera,   e   i   signori   iirincipali. 
Tutti   vennero  a   fare  i   lor  doveri, 
E  forse  per  veder  se  stendo  le  ali, 
Se   tulli   i  panegirici  son  veri, 
Che   di  me  dagli  zii  son  slati    fatti, 
E    non    Irovaron   chiacchiere,   ma   falli. 
Con    aria   franca   e   con    discorsi  lesti 
So   tutte  le  arti,   so  tulle  le  scienze. 
Mi  son   messo  a  citar  codici  e   lesti, 
,\  sparger  dommi,  a  pronunziar  sentenze; 
Dissi   versi   Ialini,   versi   greci, 
E   in   una  nuova   liimiia  anco  ne  feci. 


IL   i>()i  r\   DI    II. vii;() 
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Vittii  rlir  fuorn,  die  lìnfEtii  tpedìtti 
Come   Or;izi(i,   Virpillo,    C.irrronc 
<>li    lio    llllli    Sllllr    piHll.1    llrllr    ilils, 
Min   zio    pljiijira    djlla    (  ofiMiLziunr  ; 
Dirrva  ;    ilo   »prsu,   ma  in  farcia   elici   diro, 
Quello  «  dcuaru  eh'  iu  lo  beaedico. 
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CANTO    LXVII. 


La  l'ila   campestre. 


lu  al  Irò  di  sono  in  più,  clic  appena  è  giorno; 
Mi  mangio  due  liraciole   di   maiale, 
E   a   quel   fiasclietto  solilo   rilormi, 
Poi   col   zio   vo   alla  rliicsa  pirroprhiale, 
Cosa  rir  ef:li   Ita  iMol(i«<inio   gradila, 
Epli   dire   la   messa,   io   1'  ho  servila. 

Poi    dice   il   zio:  Vien  mero,  vo' mostrarli 
Le  mie  colmate,   le   vi^ne   famose  ; 
Bisogna   a    questa    vita   arcoslumarli 
IL   preiidiTci   piacere  ;   alle   sue   rose 
Deve   il   padrone   da   sé  slesso  attendere, 
lì    il   suo  non   rende,   se  non   si   fa   rendere. 

Si   vider  campi  di   grano,  di  miglio, 
Fave,  ceci,  fagioli,   rape  e  zurclie; 
Si   scorser  praterie  d'un   mezzo   miglio 
Dove   un   grosso  pascea   branco  di   mucche, 
E  due  fresche   e  granile  ragazzone 
Fanno  il   burro,   i   formaggi   e   le  ricotte. 

1  lavori   poi  van   come  una   ruota  : 
Chi   pira   curvo   e  chi   si    lancia   svelto. 
Chi   fa   gl'innesti   e  clii   rotonda   e   pola, 
Altri  fanno   le  fosse,   altri   un   divelt,,. 
Chi   ammaglinoli   altendea,  chi  all' uovolaia, 
E   chi   al   campo   lavora   e  chi   sull'aia. 

Mio  zio  n.ila  i  miei  sguardi  ed  i  miei  gesti 
1.    dice  :    Che    li    jiar  di  questo  stato  ? 
A    fare   il    campagniiol    ti   ad.illerrsli  ? 
l.oltiva    il   suol,   degli   uomini   e   piii   srato, 
Né,   come   al   mondo,  sulla   terra   aprica 
Si    geltan    via    lo   zelo   e   la   fatica. 

Qui   potrai   fare   una   colmala   bella, 
Argini   .-.Izar  che   durino    in    eterno. 
Tu   potrai   seminar   la    lupinella, 
Il   vino   far  sul    metodo   moderno, 
E   a  villanacri   far  due   strapazzale 
Se  non   voglion   piantar  delle  palale. 

Fa  'I  opre  andar,  da' un  occhio  alle  faccende 
Tieni   in   regola   i   codi   e   le   partile. 
Segna   quel   che   si   compra  e   che   si  vendi-. 
Equilibra   l'entrale  con   le  uscite; 
Il   tempo   che  riman   spassali   e  codi, 
Senipre   peraltro   nei   debili    modi. 

Si   condurr;!   cosi    vita   beata, 
Andando   queste   giornaliue   belle 
A   far  qualche   gradita  passeggiala 
Per  riveder  le    nostre   coserclle  ; 
Dopo,   un'onesta   visita   è   permessa, 
Andrem   dalla  signora  poleslcssa. 


La   tera  poi  noi  ri  divertiremo 
A    giorare   a    (re-selli   quadrigliatl, 
E    quando   piove,   u   nevica,    staremo 
Intorno   al    fuorii   con    gli    Uri    penati  ; 
Qui   Ira    noi   ti   farà  crurcliiu   rittrettu, 
Poi   diirmo   il   rosario,   e   a  rena,   e   a  letto. 

Io  non  fo  sfarzi,  non  posso,  e  quaQd*°aacu 
Potessi   farlo,   non   ho   gusti   folli; 
Ma  il  pan  che  qui  ti  mangia   r   pane  bianco, 
Ce   iu   casa   de' piccioni,  e' è  de' polli. 
Ed   è  questo   un   unor  che  mi   si   deve, 
Del   vino  come   il   mio  non   se   oe  beve. 

Sento  che   gli  anni  mi  pesano  assai, 
Che  ho   bisogno   d'un   poro   di   sostegno; 
Se  dei   digusti   tu   non   mi   darai, 
Se   tu  seguili   a   star  col   capo  a  segno. 
Diverrai   della   casa   la   colonna 
E   fra  un   annetto  poi   ti  darò  donna. 

A  ivrre   a   casa   sua   stando    alla   buona, 
Fare    il    fattore   sopra   i    suoi    poderi, 
Ccmlriitarsì   di    qu.into   il    ciel    ci   duna. 
Senza   tanta    ambizion,  senza   pensieri, 
K    lo   stalo  più   quieto   e  piii    giocondo 
Che    si   possa    godere    in    questo   mondo. 

Io   quel    saggio   discorso    udendo    slava 
A    borra   aperta   con   le   luci   immote, 
Con   tutta   r  alteozion   che  meritava 
Lo  zio,   la   bianca   testa,   il   sacerdote; 
E   dissi:    Il   mio   signor  \ice   curato. 
Ella    parlò   come   un    libro   stampalo. 

Se   mnn'ignor  mi   chiamasse   a   Fiorenza 
Per  farmi   anco  prior  di   san    Pancrazio^ 
Io,  fattagli   un    bella   riverenza, 
Gli   direi:  Monsignore,   la   ringrazio; 
Mi   par  d'  essere   ornai    giunto  al  mio  parlo, 
Se   mi    leva   di   là   sono   uomo   morto. 

No,  non   mi   partirei   da   patrii    lari, 
E   non   andrei   lontan   del   caro  ostello. 
Perché   amo    i  verdi   prati,   i    fonti    chiari 
Ed    il   mio   zio   pretino   buono    e   bello, 
«  Quanto  può  il  gregge  amar  le  nuove  erbettt 
)i  E   l'aria   del   mattin    le   lodulelte  : 

Cosi   ognor  penserai   se   avrai   giudizio. 
Disse   lo   zio;    ma   bisogna   un   momento 
Cir  io   vada   a    terminar  di   dir   1"  ufGzio. 
Allora   io   seguitai   con   passo   lento 
A   girar  per   i   campi   e   per  i   viali, 
Tagliando   i    pruni,   e   rimettendo   i    pali. 

lì    diro   neir  ampiezza    del    mio   cuore: 
Qui    dunque   stiam    posati,    qui    si   badi  ; 
Ilo   trovala   la    vigna   del   Signore, 
Ed   ho   fallo   diciutlo  con   Ire  dadi; 
Allarco   ad   un   arpion    tutte   le   voglie, 
Poi   per  diventar  serio   torrò  moglie. 

Le   reti   tenderò  sopra   il   poggiolo. 
Farò  nel   bosco   le  mie   belle  cacce: 
Tiro  bene   alla   corsa,  a    fermo,   a   volo, 
Alle   lepri,   alle  slarne,  alle  beccacce. 
Di   mille   culjii    qu.iltro    non    gli    sbaglio, 
E   correi    iu    un    qu.itlrin    posto   per   taglio. 

Qui   farò   le   bruciale  e   le   ballotte. 
Gusterò   ugni   mattina    il   puro   latle, 
Le   tenere   giuncate   e   le  ricotte; 
Qui  berò    le   uova   da' miei   polli   falle, 
E   quando  ancora   la   gallina  canta, 
E   i  Gchi    mangerò  sojira   la  pianta. 


IL    POETA   DI    TEATRO 


Ma   in   estasi  anderò,  sarò  bealo 
Facendo   oguor  la  mia   cavalcalioa, 
Alle  feste,   alle   Cere   ed   al   mercato; 
E    dov'  è  qualche   bella  sifinorina, 
Facendomi   vedere  a  Clori  e  a   Fille 
Con  quel  ronzino  che  fa   le  faville. 

Quei   non  è  come  il   Pe<!;aseo  cavallo 
Clie  non   ha  mai  sguazzato  nella   biada, 
Che  lo  fecero  porre  i  piedi   io  fallo, 
E  restar   tante  volte  a  mezza  strada, 
Ch'  è   tenuto  attaccato  da   una  fune, 
E   lo  fanno   impazzar  mosclie   importune. 

Qui  sono  i  miei  spettacoli,   le  belle 
Verdi  colline,   e  questa  casa   mia, 
De'  tori  il   mugghio   e   le  belanti   agnelle 
Son   la   mia   più   gradita   sinfonia  ; 
E   lo   schiamazzo  delle  mie  galline 
Mi   piace  più  che  cento  canterine. 

Dair  eccelso  del  ciel  vago  splendore 
Lo  stesso  Uio  de'  teneri  concenti 
In  vai  d'Anfriso   un   di   si  fé"  pastore  : 
Io  sto  meglio  di   lui,  gli  stessi  armenti 
Guardar  d'  un  re  poco  mi   curerei  : 
Io  non  amo  i  monton,  se  non  son  miei. 


CANTO   LXVIII. 


Le  Muse  alla    campa'ina 


V      è  timor  che  si  secchi,  s'  appassisca 
Fra  le  querce   e  i  castagni   il  sacro  alloro  ; 
Nella   polvere   cada,   irrugginisca 
Fra  le  vanghe  e  le  marre  il  plettro  d'oro, 
Mi   sforzino  da  Febo   a  far  distacco 
E  Vertunno  e  Pomooa  e  Flora   e  Bacco? 

Dovrò  lasciarti   in  si   villano  modo, 
O  sacra  poesia  figlia  dei  cieli  ? 
E    tu,   lira   mia   dolce,   appesa   a   un  chiodo, 
Ricoperta  sarai   di  ragnalcli  ; 

0  sol  torrolti   a'  rustici  festini 

Per  sonare  il  trescone  ai  contadini  ? 

No,  non  v'  è  da   temer  questa  disgrazia; 
L' aer  puro  de' campi  a   Febo  é   grato, 
E   libero  su   i   colli  il   genio  spazia. 
Maron,  Thompson,  Dellile  hanno   cantato 
Il   buon   colono,   gli    utili    lavori 
E   di   Cerere   il   carro   ornar  di   fiori. 

Di    tristezza   gentil   l'anima   ingombra 
Sul   margine   dei  fonti   solitari. 
Sotto   dei   boschi   la  poelic'  ombra 
Errano  i  vati   più   alle  Muse  cari  ; 
E  son   tra  i  molli  fiori  e   la   verdura 

1  suon   più   dolci   e    la   moral    più   pura. 

Chi  d'  Eden  le  fresche  ombre  e  i  ciliari  umori 
Quei  che  d'  Alcinoo  i   vaghi  orli    dipìnse, 
Clii   Erminia  riposar   fé'  Ira   i   pastori. 
Chi  nel  suo  cor  del   genio  i  fuochi   attinse, 
Chi   tenera   ai   begli   estri   alma   congiunge 
Tra  i  campi   visse,  o  gli  adorò  da  lunge. 


Vivrò   fra  i  campi,  e  la  zampogna  agreste 
Farò   suonar  sotto   il   bel   ciel    d'  Ausonia, 
Come   il    tenero   Bum   fra   le   tempeste 
Delle    montaene   della    Caledonia  ; 
E   più   lieto  sarò,  con  minor   fama, 
Cile  il  gran  Torquato  e  il  gran  cantor  di  Gama. 

E    I    Elicona   mio  questa   montagna 
In   cui   sono   i   mici   paschi  ;   i   sacri   umori 
L'  acque   dei   fonti   che  i   miei   prati   bagna. 
Cerco   'e  vaghe  idee   Ira   1'  erbe  e   i  Cori  ; 
E   i  miei  pennelli  con  soave  cura 
Tingo   uè'  bei  color  della  Natura. 
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CANTO   LXIX. 


La  Natura, 


0 


.^uanlo,   o  Natura,  variate  e  belle 
Son  le   tue  scene  !   Or  torbida  e  funesta 
Ti  assidi   fra   le  nubi  e   le  procelle; 
Or   scuotendo   la   tua   candida   vesta. 
Versi   le   alme  rugiade  e  i  bei  colori, 
E  semini   1'  erbette,  i  frulli,  i  Cori. 

Or,  Dea  gentil,  fra  i  prati  e  fra  i  boschetti 
Spieghi   la   calma   del  sereno  viso. 
Nascon   da'  fiati   tuoi   eli  zeffiretti, 
E  i   bei  raggi   del  di  dal  tuo  sorriso. 
Son   le  tue  voci  le  aure  susurranti, 
L'Eco  pietosa,  e  gli  amorosi  canti. 

Ora  t'inalzi  tenebrosa  e  fiera 
Sulle  ardue  rapi  e  sui  deserti  campi  : 
Sveglia  il   tuo  Soffio   il   turbo   e   la  bulTera, 
Scaglian   gli  sguardi    tuoi  fulmini  e  lampi; 
E   le   tue  voci  spaventose  sono 
L'urlo  del  mar,  de'nembi  il  fischio, e  il  tuono. 

Grato   è   spirar  1'  auretta   mallutina, 
E   premer  1'  erbe   di   rugiada  molli, 
E   quando  è  il  sol  disceso  alla  marina 
Dolce  è  l'errar  su  i  solitari  colli, 
E  perdersi  fra  i   taciti  sentieri 
Abiiandonato  a' suoi  dolci  pensieri. 

Né  sol  fra'  campi  di   bei   fior'  smallati, 
Né  lungo  il  margo   dei  fonti   lucenti 
Passeggia   il   maestoso   estro   dei   vati; 
Egli  ama  le   foreste  ed  i   torrenti. 
Gli   antri   profondi;   le  nebbiose  cime, 
E   il   vasto  dei  deserti  orror  sublime. 

Invan   le   grandi   naturali  scene 
L'arte  meschina  col   compasso  imita; 
Ove  Natura   imprigionata    viene 
Priva   è   di   maestà,   priva   di  vita; 
La   fredda   simetria   stanca   e   rattrista, 
Ed  è  rislrello   il  cor  come  la  vista. 

M'incanta   la  bella  maschia  e  selvaggia 
E    la  Natura   indipendente   e  fiera. 
Là    neir  immensità   l'occhio   viaggia, 
Il  genio  spazia  per  l'eterea  sfera, 
E   spin^onsi  i   peusier  liberi   e  pronti, 
Come  ie  ardile  sommità  dei  monti. 
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Maise  eterne  di  ghiaccio,  acque  pereoni, 
Dalla   nianu   di    Dio  frrralc  mura. 
Palagi   di-Ila   nultf,  omiirt   nidrniii, 
Giardini   del   Sijinor   della  Natura, 
Or   voi  coiilrni[)io  ;  ora  il  pensier  mi  adiiucc 
Neil' oceano  drllr   aure   e   della   Iure. 

E   il   trono   drlla   mia   Musa   aniinoia 
Nube  cinta  di   fiamme   e   di   trmpette, 
Sulle   ale  erra   de'  vrnli,    e  ji   riposa 
De'  nudi   scogli   sulle  oscure   teste. 
Spazia   sui   nemlii   e  sulle  orrende  frale, 
Itoviua   C(m    le   iiiimrnsr   cataratr. 

Suona   la   voce   mia   sulla   montagna  , 
Suona   nel    (ondo  dell'opaco   speco; 
Il    suon    delle   mie    rime    s'  arroiiipai;Da 
Al   mupj^ilu  dal   mar,  de' monti   all'eco, 
De'  ueniLi  al  fìscliio,  al  roj:<>lito  de'  torrenti; 
Al   tuoii   del   ciclo,  e   al   fremilo  de' vrnli. 


CANTO    LXX. 

Lit  liillu  fiiila. 


Ur 


'n   di   dopo  il  ralVè  slavam  girami') 
Placid.imente   pel    violtolone 
Ohe  ri   riman  di   dietro  casa,   quando 
Si   ode   un    rumor,  si  osserva    un  polveionc; 
Ed  ecco  parie   a   pie,  parte   in  vettura 
Una  masnada   che  facra   paura. 

Lo  zio  prete   esclamò:    Gesus  Maria  ' 
Dove   mai   questo   nuvolo   si   porta, 
E   si  scarica   quesla   tra-versia  ? 
Ercoli   a   hattere   alla   nostra   porla. 
Ah,    gridò    il  prete    gettando    il   cappello  : 
Libera  nos  a  pcslr,   famr.,  et  bello. 

Urlavan    quelli:    i'adrone,   padrona  : 
E    noi   finta   faceain    di    non   sentire; 
Ma    tanti   i   picchi   son,  che  ne   rintrona 
Quasi    la    terra  ;  io   dissi  :    E   meglio  aprire, 
Perché   tal    gente   dal    demonio   invasa 
K   rap>ire   anco   a   Lottar   giii   la   casa. 

Per  altro  pria  d'  aprir   volli    vedere  ; 
Ed    eccoti   schierarniisi    davanti 
Tulli   i   diavoli  e   tulle   le   versiere 
Hi    (ine' dannati   comici    amhuianli  ; 
II),   che   ho   il  ricordo   degli   antichi   fatti, 
Arrizzo  il   pelo   e  soffio   come   i   galli. 

Si,   uscite  uon  mi  son  dalla  memoria 
Le   belle   grazie   di   codesta   gente; 
Ma   ini  ricordo    ancora   della   storia 
Dell'improvviso,   e   dell'acqua   bollenic: 
Acqua  cilda   richiesi   alla  fantesca, 
E   se   non   ce   n' è  calda,  della   fresca. 

Poi  fatto  alla   finestra   capolino 
Dico   a   coslor,  conoscermi   dovete  ; 
E   facendo   apparir  mezzo   il   catino, 
E   questo,   domandai,   lo  conoscete  ? 
(.oluro    se    u'  andaroo    di   galoppo 
Con   dire  a  me:   Lo  coiio'^riam   pur   troppo. 


Altri   corrono   prima,  ed   altri  dopo, 
Ma    tulli   quanti    drlla    processione 
Gli   arrivo   con    1' asperge   e   con   l'issopo; 
E   data   ho   loro    la    briiedtzionr  : 
Che   fate?   gridan   que' poveri   diavoli; 
Eh   nulla,  io  dico,   annaffio  certi   cavoli. 

.MIor  come   Temiilocle   si    volt* 
L   Imbratta   con    un'  aria   manNurta, 
Sembrando   (piasi    dir,   batti    ed    ascolta  ; 
Pare,   pace,  dice»,  caro   poeta  , 
Nili   siam  qui  solamente   di    passaggio, 
Dio  ci    guardi    dal    farvi    alcun    oltraggio 

Vorreste    voi  permetler  che   a    quesl'  ora 
Ci   andassimo  a  internar   per   gli    Appeouioi 
A   rischio   di    restar   la    notte    fuora. 
Di    cader   nelle   man   degli    assassini, 
O    di    dover   fra    quelle   selve    nere. 
Farci    divorar    tulli    dalle   fiere? 

Replicai  :   Se   mi   fate   la  domanda 
D'un  po' d' alloggio,  è  uo  picciol  benefìzio; 
Di   ijiii   niunu   giammai   non  si   rimanda, 
E   quesla   casa   può   dirsi    un   ospizio; 
Anzi,   quesl'  oggi   due   frati   minori 
Son    qui   alloggiati    dai    beiiefaltori. 

Oh  bene    ben,   son    affari    stupendi. 
Disse    una    donna  ;    ho   piacer   di    sentire 
(.i   sieno   pur   due    padri    reverendi, 
Quante   corbellerie    vogliamo   dire  ; 
Quelle,  io   risposi,  son   persnne   pie 
E   non   voglion   sentir   corbellerie. 

Apro,   ed   enlran    le   comiche   persone 
Satellando   e   gridando  :    Evviva,   evviva, 
Manteiiiam   la   parola   all' an)icune, 
S'era    dello   the   presto    si    veniva: 
Il   galaiiluom   la   parola  mantiene, 
E   quando   ha   dello   di    venire,   viene. 

Dicono   iiilaiilo   i   servi   e   i   contadini 
E   una   vergogna,  un   vero   scorgimento  : 
Gli   zuccolauli,   i   padri   cappuccini 
Vengono  in  due,  non  vien  lutto  il  convento. 
Quei   son   venlun,   ventidue,    ventitré  .... 
Un   po' di   discrezione  se  ce   n'è. 

E    dicean    ben,   perche   a    venire   in    tanti 
Bisogna    proprio   di   codeste    facce  ; 
Ci   son   qui    tulli,  allori,  figuranti. 
Cori,  comparse,   servette,   manimacce, 
E   poi  le  scimie,  il   pappagallo,   il   cane, 
E  lo  scoiattolo  ;  altro  ci  rimane  ? 


CANTO    LXXI. 


Il  buon  accoglimento. 


In   aria  franta   quelle   genti   ignote 
Entrando    in    casa    dirimo   al   mio    prete 
Siamo   amici    si    grandi   del    nipote, 
S'  è  passato  con   esso   ore   si   liete 
Che   appagar  s'  è   voluto   il   bel   desio 
Di  conoscere  ancora  il  de^ao   zio. 


IL    POETA    DI    TE\TRO 


Eli  opni  donna  della  compagnia, 
Bentlié  non  sia   la  donna  più  specrliiala, 
K   corsa  al   collo   alla   mia   buona   zia, 
L'  ha   più   volle   baciata   e   ribaciala  ; 
E   fu  Ir,  li   un'ardita  cantatrice 
Per  dare  un  bacio  ancora   a  fra  Felice. 

Questi  che  bacia  sol  santi  e  madonne, 
E  che  è  un   fratino   tanto  scrupoloso, 
Giudicate  se  vuol  baci  di  donne  I 
Poi   lai  donne  ;  sebbene  il  caro  sposo 
Con   la   solita  sua   disinvoltura, 
Padrin,  dicesse,  non   abbia  paura. 

N(jì   veramenle  con  ceri' arie  fredde 
Abbiamo  accolte  quelle  lunge  schiere. 
Ma  nessun   dei   cantanti  se  ne  avvede  ; 
O  finta  fé'  di   non  se  ne  avvedere. 
Quando  si  vuole  appoggiar  1'  alabarda, 
A  sgarbi   e  scortesie   non   vi  si  guarda. 

Ma   il  zio   da  parte  mi  ha  tirato  e  dello: 
Giacché  non  ci  fu   verso  né  maniera 
Di  scampar,  giacché  il  diavol  maladetto 
<,osi   ila   voluto,   e   ormai   per   questa   sera 
Di   restar   quelle   genti   hanno   deciso, 
E  meglio   di  iar  lor  festa   e  buon  viso. 

Cosi  s'  é  fatta  una  cecina  a  modo  : 
Due  buone  zuppe  in   tavola  si   mette; 
Dopo    un   fritto   di   pesce,   un   piallo   sodo. 
Tonno   soli'  «dio,   cavoli,   acciughelte, 
Due   fagioletti,  caviale,   niosciame. 
Insomma  c'è  da  cavarsi   la  fame. 

Ilan   mangiato   e   bevuto   bene   assai, 
E   a  parlar  cominciavan   lesto  lesto; 
Ma   quel   che  ci   piacea,   non   diceau   mai 
A    Ietto   andiam,   ci   abbiani  da  levar  prestii: 
Sebben  noi  ripeleam,  come   suol  farsi: 
Essi  bisogno  avran  di  riposarsi. 

La  zia  chiama  la  serva:  Anna.  —  Signi.ra? 
—   La   cioccolata  domani  allestita 
Sia  per  le  sei;    vorranno  di   buon'ora 
Quei  signori  partir.  —   Sarà  servila. 
Quei  disser  :   Tanto  presto  non  si  faccia, 
Yogliam  fare   una  bella  dormitaccia. 


CANTO   LXXII. 


/  bel  prcles/i. 


L 


J^  altro  di  son  nove  ore,  allo  il  sol  fassi, 
E  son   chiusi   i   balcon,   chiuse  le  porte, 
E   color   dormon   sempre   come   tassi  ; 
Si   fa    un   piccol   rumor,   si    fa   più  forte, 
»   Quelli   restano   in    letto   sempre   corchi 
>'    E   gli   seuliam   che   russan   come  porcili. 

All'undici   alla   Cu  c'è  una  chiamata, 
La   serva   e   il  servitor  Saigon   di    netto; 
I   musici   chiedean    la   cioccolata. 
Ma   volevano   prenderla   nel   Iclto; 
E   le  damine  nello   stesso  modo 
Vuole  una  il  suo  cordiale,  una  il  suo   brodo. 


Vorriano   alzarsi  i  poveri  signori 
Ma    uscire   all'aria   è   troppo   doloroso; 
Trai)pola   mette    una   gambaccia   fuori. 
Poi    la    nasconde    tulio   freddoloso; 
Noi  frattanto  diceam  :  Non  é  uno  scorno 
Restare  a   letto  fino   a  mezzo  giorno? 

Alla  Cu    quando  son   le  dodici  ore 
E   un   po' più  ancora,   un  musico  deciso 
Si   pon    le   scarpe,   e  chiede   al    servitore: 
Che   tempo  fa  ?  —   Tempo  di  paradiso. 
Ma    quegli    il    tempo   a   strologar   si   pone, 
E   dice:    Questo   tempo  ha   del  briccone, 
lufin    la    truppa    adagio   adagio   scende: 
V  uno  gli   occhi   stropicciasi   e  sbadiglia 
Ed   uno   tutto  si   stira,  si  stende, 
E   due   parole  mastica   e   dormiglia  ; 
Quegli   ninnola,   e  mena  il   canper  T  aia, 
E   sopra  d'  ogni  seggiola  si  sdraia. 

Intanto  é  il   tocco,  son  le  due  vicine 
E  bisogna  parlar  di  desinare  ; 
Arrivano   una  zuppa,   e  due  galline, 
Signori,  io  dico   come  si  suol   fare 
Noi   desiniam,  se   voglion   favorire... 
Due   volle   quei  non   se  lo   feron   dire. 

Benché  sian   per  lo  più  gente  vorace 
Tagliano  il  pane  in   cento  pezzettini; 
Con   tutta  quanta  la  lor  santa  pace 
Manican  come  fanno   i  contadini. 
Dicendo,  eh'  a  ogni  cosa  ci  vuol  modo. 
Mangiar  con   troppa  furia  può   far  nodo. 

S'alzan  dopo   le   Ire   contemplan   l'aria, 
Ormai,   dicon,   s'è  fatto    troppo    tardi 
E   noi  siam   gente  troppo  necessaria 
Che    viver  deve    con    lutti    i   riguardi; 
Se  s'  infredda   va  in   fumo  il  nostro  canto, 
E   per   r  Italia    sarebbe   uno   spianto. 

Ma  qui  si  scorgic  tanto  gradimento, 
E   son  questi  signori  cosi  buoni 
Che  oggi  ancor  ci  slarem  ;  per  co'mplimento 
Lo  zio   dovette  dir:   Sempre  padroni, 
E   la   zia,  benché  fosse  più  che  sazia 
Disse  ella  pur:    Ci  fan  sempre  una  grazia. 
L'  altro   di   ancora   non  c'è  stala  fretta, 
Solo  all'undici  apriron   la  finesta 
Ma  cosi  lunga  fu  la    toeletta 
Che  al   tempo  si  arrivò  della  minestra, 
Dissero  che   a   lasciarci  in  ora   tale 
Certo  noi   ce   l'avremmo   troppo  a  male. 

L'altro  giorno  un  nionsili   sta   poco   bene. 
Una  mammaccla   tutta  sconquassata 
Si   sente  di  gran   freddi  per  le  rene, 
Così   che   un    allro   giorno   di    fermala; 
Ma   domani    una   pappa   solamente, 
E  si   va  via  sicurissimamente. 

Cosi  il   nostro  soggiorno  è  diventato 
Uno   spedale,   ma   le  medicine 
Son    giulebbi,   brodetto,   pangrattato, 
fjvina   a   bere,  cibrei,   pelatine; 
La  dieta   nou   gli  ha  punto  rillnlti, 
E    a   desinare    e  cena   eran    guariti. 

Passati   essendo   tanti   giorni   belli 
Senza   che  si  siau  mai   voluti   muovere, 
Dovean    naiur.iliiieiite    venir  quelli 
Che  si  dovea   rannuvolare  e  piovere; 
Non   era  però  sempre  un   temporale, 
Ma   per  essi   è  un  diluvio   universale. 


IL    POi:r\    DI    TEATIlO 


Un    piorno   che  piovlpsi"»   ""  porliello 
r,   c'è   prr   Tari»   un    lirrvr    iniirniiirio, 
Tr-ippola    il    lcin|io    lia  >(riili)palc>    r    dello, 
'ri-iTi|iiii    non    viHii    rrsljr  ?    leslcró    io. 
Il    l'acrili   non   ti   ilurlia   e   non   >i   smuove, 
V.    ilirr:    Piova    por,   qui    non   ci    piove. 

Dii-rva    il    Miitpi:    <W    vorrà    pa/irnza  ; 
Qui    anror.i    per  {|ue»r  oppi    è    necessario 
(.iinliiioar   la    nostra    prrnianpn/.a, 
l'j   un   piurno   più   o   rncn   puro   divario  ; 
M.1   ralla   il  rielu,   re   ne   anJiam   senz'altro 
Doni.ini,  (lonian  1'  altro,  o  1'  altro,  u    1'  altro. 

l'ii    di    pili    dìssrr:  Piii  alriin  non  ri  tiene, 
A    Faenza    ri    a^pellan    rlie   pli   è    tanto  ; 
Fare    il    gran    pianto    una    volta   conviene; 
Detto   avevano  addio,    fallo   il   pran  pianto: 
Ma    neir  alto   di    inettersi    in    viappio, 
S'  iiilriieriro   e   persero    il   corappio. 

Ma  quello  del  inaiipiar  sarelilie  il  manco, 
Il  peppio  è  lo  sciupio  che  ci  hanno  fatto; 
Sareni  finnra  a  cenlo  piastre  alnianro  : 
E  in  pezzi  Clini  hirrliier,  rotto  opni  jiiatto, 
Non  e  e  una  sedia  in  pie;  son  t.iiiti  i  danni 
Che   non    ri   riavremo    prr   quatlr'  anni. 

llan   cento  pule,   cento   fantasie 
Di   colazioni,  merende,   rinfreschi. 
In    ilispensa   c'entrarono   le   arpie, 
In   raiiliiia   pli   Svizzeri  e   i  Tedeschi; 
Ognun   quel  mio  ronzio   tanto  1'  affanna 
Che   diventar  me   1'  ha   fallo   una  canna. 

Qiiepli   uomini  starebbrr  le   notiate 
Al    hapordo,   ed   a    far   piuurarrio   presso; 
J,e    femmine   van    tutte   scollarciale, 
Si   ch'io   faccio  per  loro   il    viso   rosso; 
Si  mettono  a   cantar  cose  di   vizio 
Per  fin   quando   lo  zio  dice   1'  uffizio. 

Intanto   si    fermarono    una    notte 
V,    restan    fino    al    tein-po    dei    harrelli; 
Il   contrario   facean    di    don    Chisciotte 
Che   preiidea  le   osterie   per  dei   castelli  ; 
K    ([uelle   sanpnisuphe,   quelle  arpie 
I    castelli    preiidcan    per   osterie. 

Lo  zio   prete   ponfiava,   un'  aria   trista 
Avea   la  zia,   ma   i   musici   ambulanti, 
(.he  mai   non  ambulavano,  fan   vista 
Di   non   vedere,  e  qui   fermi   e  costanti; 
Oppi   si   parte,   doman   si   va   via  ; 
E   in    rasa   ci    abbiam   sempre  rompapnia. 

Noi   non    osavam   chieder   loro   quando 
A'olean   far  quella   gita    necessaria  ; 
Ma   cosi   la   lontana   ivam   gettando 
Senza   parer   due   parole   a   mezz'  aria, 
F   si   anil.iva   chledeiicio   in   confidenza: 
Quand'  è   la   prima   recita   a   Faenza  ? 

Or  diciam   di   dover  scoprire   i  tetti. 
La   casa   riempir   di  muratori, 
Cosicché   noi   sarem    presto   costretti 
Ad    andar  per    piti   notti    a   dormir   fuori; 
Dulam   di   dover  far   Ire    o   quattro    gite. 
Per  certa    nostra   maledelta    lite. 

Ci   tispondean   eoa   gli  occhi   sorridenti, 
E    di   piacer   con    1'  aria   persuasa  : 
Vadano  pur   non   faccian    complimenti, 
Ripuardin    noi    come    gente    di   casa; 
Reslin    pur  fuori,   non    abbian   paura, 
Noi   della  casa   avrem   tutta   la  cura. 


Lo  zio  seguendo  il  metodo  ordiuario. 
Tulle  le  (ere  quando  uiciam   da    cena 
Dirriidu  :    Chi   é   Cristian    dire   il    rosario, 
Intuoiia  yife  Mariti  /.'ralia  piena. 
Per   veder   te  co' tanti   e   le   orazioni 
Di   casa  può  (cacciar  questi  dcrauoi. 

Devotaiiiente    a   ciascheduna    potla - 
Precedere    faceva   il    tuo   mistero  ; 
K   non   lo   so   te   lo   faceva    apposta, 
O    fatto   pli    venia   senza   pensiero; 
Vi   e   un   luogo   tu   cui   calca   forlemeole, 
E    lo   scolpisce   pili   distintamente. 

Dove   di    santa    Elisabetta   parla. 
Dice    in    tuoni    clic    drnno  estere   inleii  : 
Si  parli   subito  andò  a  viiitarla 
E  sì   rcslù  con  essa  lei  Ire  mesi  ; 
E   su   questi   Ire   mesi  si   arrestava, 
E   pli   eterni   scroccon   considerava. 

Ma   quelli  se   la   ridono,   e   di  (tare! 
Altri   quindici   giorni   hanno   deciso  : 
Bisogni)   dunque  una   ragione  farci. 
Contro   fortuna    avversa   far  buoa   vii*; 
La   [lillola   bisogna   mandar  giti, 
£   di  necessità   farsi    virtù. 


CANTO    LXXIII. 


La  magia. 


i\.viila   abbiam    Int'.a  la   pazienza 
Che  aver  può  un  Giobbe,  ma  corpo  di  Marte, 
Quegli   scrocconi   senza   convenienza 
Ce   ne   han  fall'  una,  che  passa   la   parte  ; 
E   a   non   voler  risentimento   farne 
Bisogna   esser   di   sasso   e   non   di   carne. 

Si    inesser  fissi    fissi    dopo   cena 
A   guardar  lo  ziiv    prete,  e   disser  poi: 
Che   figura   farebbe  sulla   scena, 
E   che   fortuna   faremmo   ancor   noi? 
E   il   prete   replicò   con    faccia  dura, 
Che   srena,    che    fortuna,   che   figura  ? 

L'  Iml'.ratta   seguitò  :   Quanto   mi   garba  '. 
Domandate   e   chiedete   qui    c'è    tutto; 
Gran   naso,  mento   aguzzo,   folla   barba. 
Lungo,   magherò,    nero,    secco,   asciutto; 
Se    meco    vien    cento   scudi    lo   pago; 
Oh   ihe   pran   sacerdote,  oh   che  bel  mago! 

A  quel   discorso   veramente  scemo 
Lo  zio  prele  ingrugni  ;   poi   la   man  posta 
Sol   fianco,  replicò  :   Ci   penseremo, 
Domani    saprò   darvi    la    risposta; 
E   parti    borbottando   per   la    via  : 
Mago,   io  mago  ?.. .   vedranno   la   magia. 

Gridò   r  Imbratta  :   Che  pensar  meschino! 
Costui   Calcante   all'Opera  diventa; 
lo   voìea  farne   il   gran   mago   Sabino, 
£   si   crede  ingiurialo,   e   si   lamenta! 
Che  si  va   speranzando   il  pover  uomo, 
D'  esser  fallo  canonico  del   duomo  ? 


IL    POETA   DI   TEATRO 


11  prete  broncio  broncio  al  fuoco  accanto 
Disse,  die  legger  vuol   tutta  la  notte; 
E  preso  il  Tasso,  recitò  quel  cauto 
Dove  parla   d' Ismeno  e  d'IJraolle; 
Prese  un  libro   legalo  in  marrocchino 
Ch'  era  la   vita  del  mago   Merlino. 

Quei   vanno   alfine   alle  lor  stanze  note, 
E    dicon,   lo  zio  prete  riguardando. 
Ma  die  bel  mago,  die   gran   sacerdote  I 
Quei  finse  non  intendere,  ma   quando 
Fur  passali,   a   noi   disse:   Siale   ebeti, 
Vi   debbo  rivelar  molli  segreti. 

La  nostra  serva  e  il  nostro  servitore 
Si  riguardano   attoniti,  la  zia 
Dice   tremando:    Gesù  Redentore! 
Ei  fa  davver  qualche  stregoneria 
Io  diceva,  temendo  altri   imbarazzi: 
Si  avrebbe  a  far  La  Congiura  dei  Pazzi. 

Sì,  disse  il  sacerdote,  bo  certi  incanti, 
E  saprò  certe   paroline  dire 
Che  fau  cose  mirabili,  e  se  i  santi 
Facevano  gli  spirili  apparire, 

10  sebben  peccatore   tenterò 

Se  uscir  di   casa   quei   corpacci  fo. 

Si   temerari  gli  strioni  furo 
Da  dir  die  un  mago  ed  io  siamo  il  medesimo! 
Sangue  d'  un  rospo,  corpo  d'  un   tamburo  I 
Si  lo  farò,  lo  farò  l'incantesimo; 
Ma  per  sbrattar  di  qui  quella  genia 
Bisogna  prima  noi  die   andiamo  via. 

La  zia  eli'  era   una  santa  verginella, 
Che   dai  suoi  luoghi  non  è  uscita  mai, 
Subito  dette  in  una   tremerella 
Quasi  andassimo   al  regno   del   Calai; 
E   piangendo  dicea  :   Gesù  Gesù  ! 
Chi  sa   se  a  casa  ci   torniamo  più. 

Lo  zio,  che  sa  le  storie  degli  antichi, 
La  sorella  guardò  cou  viso  tetro 
E   disse  :   (^osa   son  codesti  fichi  ? 
Volete   voi,   voltandovi    all'  indietro, 
Alla  moglie  di   Lolle  essere   uguale, 
E   diventare  una  statua  di  sale? 

Andiamcene  a  Firenze  ritti  ritti, 
E  dal  piacer,  voi  diverrete  pazza  : 
Vedrele   l'Arno,   il   palazzo   de' Pilli, 

11  ponte  Vecchio,  ed   il  Biancoo  di  piazza, 
Il   campanile   della   calledrale, 

E   l'arcivescovo  in   punlificale. 

Poi  disse  :   I   sacchi,  gli  orci,  le  paniere 
S  empiano  d'  ogni   sorla  di  farine, 
D'olio,  vino,  castagne,  mele  pere; 
Si  prendano  i  piccioni,  le   galline, 
Le  anitre,   le  oche  e  fino  il  cane  e  il  gallo, 
E   ogni   frullo   che  sia  fallo   o  non   fallo. 

Si   rerdiin    tutti   gli    asini  possibili, 
Cavalli   e   buoi,   si   caricbin   di   quanto 
C'è  in  casa   di   granella  e  commestibili; 
Tutto  sparisca   come  per  incanto; 
Si   desteranno    i   cavalier   del   dente 
li   non   troveran   niente,   niente,   niente. 

Per  guardia  poi   di   casa  s'  è  lasciato  , 
Il  nostro  servo   nominalo  Maso, 
Cir  è  Romagnuolo,  ed  ha  fatto  il  soldato, 
r^e  SI  lascia   posar   mosche  sul   naso  ; 
E   se   osasse   qualcun    lare   alto   là. 
Dietro  la  porla  un   buon  rande!  ci  sta. 


Dicemmo  ancora  a  un  nostro  contadino: 
Tu  pure  osserva  quei  signori,  e  se 
Qualcuno   ti  rompesse  il  chitarrino. 
Tu   non  sei  monco.  —  Lascio   fare  a  me. 
Rispose  Cecco,  quel   che   a  man  mi   torna 
A  qualcun   glielo   spezzo  sulle  corna. 

Preso  con   noi  quant'  era   necessario, 
Al   far  dell'alba  siamo   usciti   tulli; 
Su!  mulo   lo  zio  prete   col   breviario, 

10  sul   roiizin  co'  polli  ed  i  prosciutti, 
La  zia  sopra  una  bella  somarina 
Con  la  serva,  col  gatto   e   la  canina. 

Cosi   dalla  sua  patria  si   divise 

11  teucro  sluol  quando  Ilo  al  suol  cadea; 
Lo  zio  prete  pareva  il   vecchio  Ancliise, 
La  zia  Creusa,  io  sembro   il  pio  Enea; 

E  potean  dirsi  i   nostri  Dei  penati 
I  formaggi,  i  prosciutti  e  i  panpepati. 


CANTO    LXXIV. 


La   Torre  della  farne. 


0 


uando  siamo   arrivati  un  pezzo  in  giù 
Mio  zio  dalle  risate  si  smascella, 
E   dice:   A   que'figliuol   di   Belzebù 
L'abbiamo   falla   veramenle   bella; 
Son   qualche   volta   anch'io   cervello   vago; 
Voleano   il  mago?  l'hanno  avuto  il  mago. 

Nostra  casa  a  color  piaceva   troppo, 
Or  dovrebbe  però  venire  a  noia  ; 
A  brenne  che  non  partun   di   galoppo 
Bisogna   alzare   un    po' la   mangiatoia; 
Spero   che  ben  la  medicina  faccia, 
E   la  fame   dal  bosco  il   lupo  caccia. 

lo  risposi:   Vorrei  da   un   bucolino 
Mirar   quei    cavalieri   e   quelle   dame, 
Si   lian   da   trovar  come  il   conte  Ugolino 
Neil'  orribile    torre   della   fame; 
Un   rosicchio   di   pan   non  vi   è  rimasto  ; 
Questo   sì   che  esser  vuole  il  fiero  pasto. 

Qi»anlo   previsto   fu   segui   di   botto; 
Le    nostre   canterine   e   i    cantarelli. 
Destandosi   dal   sonno   dopo    le   otto. 
Dettero   in   tutti  quanti  i  campanelli, 
E   gridan  :   Cioccolata,  uova,  caffé, 
Subitamente   il    nostro   defiline. 

Seguilavan   cou    voci   anco   più   forti, 
E   cou    sagrali,  Anna,   Maso,   ove   siete? 
Che   tulli   quanti   vo' caschiate  morti! 
Ma   quando  vi  si   chiama  rispondete: 
Maso,    ti   chiamo,   birba   sconsagrata; 
Anna,   ove   sei?   slregarcia   spettinala. 

fedendo    che   la   cosa    è   per   la   mala, 
In   cianle   e  con   le  calze  a  bracaloni 
Cinque  o   sei  son   venuti   a  capo  scala 
E    ron    quanta   avean   forza   nei   polmoni 
(«ridali:  (ì'é  il  brodo,  hanno  portalo  il  latte? 
E   fatto   iubonima    il   nostro   cioccolalte  ? 


II.    POKl  A    DI     IKATUO 


C'è  modo  iniomm»  che  qualcuno  ■pp*ia? 
f,' è  modo   clic   obbrdisra   ()ii*lr)irduno  ? 
E    Clinic   un    liinni»   «u   di    cciliiniliii» 
Bi^pimdc   il    srrvilor  :  Aon   e' <•    nessuno. 
Cliianian   di  nuovi»,  ed   il   villan   dall'  imo 
Di  cantina   ri'pondc:   Kon  c'è  nimo. 

Villanarri,   canaiflia   maladella, 
Qiialclic  Cina    viipliam    da   sillpiimarri. 
lirplira    Ma>i)  :    Non   c' e   una   saclla. 

—  Andate  dunque   qualche  cosa    a    farci. 
Risponde   Ma?o:   Non   so   clii   vo' siale, 
A'  vo»lri   srrviluri    comandate. 

Ma    die   credi   die   siamo    tanti   broccoli  ? 
Disse    r  Imbratta  uscendo  fuor  de"  panplieri, 
K   cominciava   ad   attaccar  de'  moccoli  ; 
Qui   non   si   sapra,   dissero  i   due   tanplieri  ; 
F,   il   vilLino  soppiunse:   Se   tu   brontoli 
Ti    «pezzo   il  muso   a   forza   di   garonloli. 

Mascalzon,   disse  il   Mospi,  a   dii   ti  credi 
Di   favellar?   se   il   tuo  padron   si   trov» 
Ti   facciamo  cacciar  11  su  due  piedi. 
(.)nii   ri'pose:   11   padrone   è   li   die   cova. 

—  fonie,   COSI  rx-alirupln,   a   sua  btirartc, 
Jnsiiliilnlo  hosptlr.    si  parte  f 

L'affamata  diiedea   truppa   ambulante: 
Ma   don    Pierino  e   la   sipnora   Rosa 
Dove   son  ?  —  Ne  vorreste   saper    tante. 

—  Ci   hanno   almen  lasciala   qualche  cosa  ? 
Oli,   riposero   i  servi   reverenti, 

A'i   hanno   lasciali   i   loro   complimenti. 
Ebben,  dissero  i   musici,   noi   slessi 
Andremo   in    piro,  troveremo    tutto: 
Si    sa    dove    sta    il    pan,    dove   son  mesti 
1    furmappi,   i   salami   ed  il   prosciutto; 
Andremo  a   cavar  sanpiie   a   un   caratello 
E   de'  polastri   farassi   un  macello. 

L'impronto  fra  Cavicchio   a  lutto  pensa 
Pi-r   veder   di    trovar  qualche   cibala; 
Fiuta,  ripiria   tutta   la   dispensa, 
Scende   in   cantina,   sale  in   colombaia, 
Apre  opni   armadio,   tira   opui   cassetta, 
Ma   può   indacar,   non   v' è   una   maledetta. 

Si   cerca   nel    piardin    pesca    o   susina  ; 
Ma  indarno   tulli   pli   alberi   si   scuote; 
Sì   torna,  (i  ritorna  alla   cantina. 
Ci  son   le   botti,  ma   le   botti   vuote  ; 
Cercano  il   cacio  secco,  il   cacio  fiore, 
Ma   non   c'era   restato   che   l'odore. 

Disperati   gridar:  Plpliamo   il   gatto, 
È   prassi),  e  a   cucinarlo   dolce  e  forte 
Forse  se  ne  farà  qualche  ritrailo  ; 
Micco,  micin:   ma   per  sua   buona   sorte. 
Mimi  con    la   padrona   e   con   la   fante 
È   andato  anch'esso   alla   gran   dominante. 

Ogni   fatica,  opn'  opera   gettata, 
Per  fame   e  per  ìjnpuor  mesti,  abbattuti 
Si   assisero,  ed   in    tutta   la   giornata 
N.in   frcer  motto  ;   i  gran    dolor  son  muli  ; 
Siilanienle   s' udian   con    tristi   moti 
Che  stavan   brontolando  i   ventri   vuoti. 

Talvolta   ancora   per  intenerire 
Ed    aver  sol   da    potessi    sfamare, 
Dicea   qiialriiiio  :    Mi    sento   svenire, 
E   non    Ilo   da   fjr  altro   che   spirare; 
Masti  dicea   ridendo,  ora   una   buca 
Giii  nel  campo  vi  fo  come   alla  cìuca. 


Bruno   movente  delle  botte   schiocca 
E   «i   diverte   a   porli   in   caiuunrlU  ; 
Venia    parlando   col    burcune   in   bocca, 
K   col    fiairn    bevendo   a    garganella  ; 
Se  chiede   alcun   che   un    >nrio   gliene   dia, 
Rispoiidra:    Quello   è  per  l'anima   mia. 

Così    arrabbian    di    sete   come   i  cani, 
Fuori  bau  la  linpiia,  é  secco  il  parpherozzo  ; 
Ma   le   da   ber   domandano,   i    villani 
Rì<poiideant    Chi    vuol   bevete   e' è  il  pozzu; 
Se   quei    vanno   a    bapnarsi   il    gorgozzule, 
(iridavano   i    villani  :    Acqua    alle   mule. 

Un   piorno   pieni   di   sci>rai:pimentu 
S' alzaron    pli   scrocconi   derelitti. 
Ma  dolila   fame   e   dallo  tlrupgimento 
Appena   si   potevan    tener   ritti, 
Si   vulpon   supplicanti   a   manca,   a   destra, 
Ma    tempre    è   stata    la    stessa    minestra. 

Maso,  disser,   bisogna   che    tu   vada 
A    torci   UD   pane,  e  un  fiaschetto  di   vlaOi 
E   Maso   replicò  :  Quella  è   la   strada, 

—  Farri    questo   servizio,  contadino, 
Va'  tu    a    prender   qualcosa,    se    tu  puoi. 

—  Vo'  non    r  avete    le   pamliacce,  voi  ? 
Disser   pli   attori,   da   questa   canaglia 

Neanco   avere   un   grazia   si   potè; 
Faremo    il    potestà   di    Sinigaglia, 
(ile    vuol    dir  comandare   e   far   da   sé. 
E   ail   andar  fuori,   e   prender   la   sportella 
£   toccato   al  maestro  di  cappella. 

Quei  col  pane  e   col   vin   fece  ritorno  ; 
Ma   se   non   c'è  da   far  molto  ripoglio. 
Alla   meglio   la    sbarcan    per   quel    piorno  : 
Ma   il   piuriio  susseguente  fu   1'  imbroglio  : 
In   tutti   han   poco  più   d'un   maduniiino, 
E  c'entra  il  pane,  ma  non  c'entra   il  vino. 

Nemnien   e'  è  da  discorrer  del   fornaio. 
Ma    fiir  costretti   da    una   contadina 
Con   le   suppliche  ancora   a   torre  un   paio 
Di   pani   di   tritello   e  di  sapsina, 
E   il   divorar,   benché  orrido  al   palato: 
Tempo   di   carestia  pane   vecciato. 

Qui,  disser,  non   possiamo   far   pili  lusso. 
Ma   presto   Ognun   di    noi   caderà  morto, 
Se   viver  dee   cosi   di   pane   scusso  : 
Guardiamo   se  a    raspar  per  tutto   l'orto 
Troviam   qualcosa  ;   aldn   come   il  ciel   volle 
Scoprirò   quattro   misere   cipolle. 

In   lutto   il   terzo  di   non   hanno   avuto 
Neiiimanco  da   comprar  due   neri   pani, 
E   fu   astinenza,  dipiuno   assoluto 
Come   il   pran   Ramadan   dei   Mussulmani  ; 
V  è   una   cipolla   ancor,  ma    tale   e  quale 
S'  inpolla   senza   pane   e  senza   sale. 

Dire   r  Imbratta  :   Ripensar  non   posso 
Senza   un   gran   lagriinjre  a  quel   viasanto, 
Che   ci   mesceva   quel   prelioo   rosso, 
f^he  anco   per  sé   se   ne  mesceva   tanto  : 
Oh   che    bel   mago   che    sarebbe   stalo  ! 
0!i   come   proprio   mi   c'ero  attaccato! 

Ah  !   queste   no   le  belle  idee   non   furo 
Che   ci   formammo,   Taccarella   dice  : 
Oli   bei    tempi    passati,   oh  1    come   è   duro 
Il    ricordarsi   del    tempo   felice 
Nella   miseria,  diceva  il   Cucundi  ; 
Tutto  spari  :  Sic   transit  gloria   mundi. 
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E  quelle  nel  trovar  tavole  vuole, 
E   vedere  il   digiuno  che  va  in  lungo, 
Quegli  uomini   Iian   le  fosse  nelle  gole, 
Gli  occhi  incavali,  il  muso  lungo  lungo  ; 
Le  donne,  che  avean  pria  modi    si  franchi 
Son   tulle  ricascate  sopra  i  fianchi. 

L'esser  passati  a  sì  grande  astinenza 
Da  quella   vita  di  Sardaiiapalo, 
Alterò  tanto  la  loro  apparenza, 
Eh   hanno  fallo   tulli   un  si   gran  calo 
Che,  dicean  Maso  e  il  conladino  Bruno, 
Che  costan  meno  dieci   scudi  1'  uno. 

Ridotti  senza  fialo  e  senza   voce, 
E  sempre  involti  nei  pensieri   tristi. 
Mentre  fan   tulli  i  di  segni  di  croce, 
Sembravan  dir:  Quare  vìc  rcliguisti? 
Ed  il  ciglio  facean  di  pianto  molle 
Il  dolore,  la  rabbia  e  le  cipolle. 

Debbon  prendere  allor  le  lor  misure 
E  prepararsi  per  la  gran  partenza; 
Ma   dicea   loro   il  servo:   Reslin  pure 
Tulio  quel   tempo  che  gradiscon,  senza 
Timor  di  dare  incomodo,  perchè 
Non  fo  un  piallo  di  più  ;  quel  che  e'  è,  c'è. 

Oh  e'  è  di  molto,  disse  il  Chicchipacchi, 
Villanaccio  insolenle,   tu  sei   nolo  ; 
Ma  domattina  all'alba  io  ballo  i   tacchi, 
Son  come   la  natura,  abborro  il  vuoto  ; 
E  il   dover  stare  a  farla  così  magra 
A   dir  la  verità  la  mi  par  agra. 

Visto  che  in  casa  è  ornai,  piazza  pulita. 
Che  se  aspettano   ancor  nostro  ritorno, 
Gli  troverem  passali  all' altra  vita; 
Ancora  tutto  il  reslo  di   quel   giorno 
Restarono  con  niente  e  con   nessuno, 
"  Poscia  più  che  il  dolor  polè  il  digiuno. 


CANTO  LXXV. 


cu  amori  podici. 


1   vali  come  i  cavalieri  erranti 
Denno  aver  tulli  la  lor  Dulcinea  ; 
Debbono   il  suono  dei  sublimi  canti 
Sacrare   al   nume  che  il   lor  genio  crea; 
L'  estro  si   desia  ai  palpili   d'  amore, 
E  i  gran  pensieri  vengono  dal    cuore, 

E  chi  più  di  un  poeta  e  sente  ed  ama  ? 
Ei  non  pon   sua  speranza  iu  basso  loco. 
Il   nome,  le   virlù  della  sua  dama 
Scrive  in   suo  cuor  con  lettere   di  fuoco  ; 
E  come  il  sacro  ardore  che  lo  investe 
E  la  fiamma   d'amor  pura  e  celeste. 

Sebbene   invano  il  suo  bel  nume  invochi 
E  l'altera  bella  cruda   gli  sia, 
Pur  versa   sempre  i   suoi  leggiadri  fuochi 
Con  r  alma   tolta  amore  ed  armonia  ; 
E  rendono  più  dolce  e  grato  suono 
Le  corde  che  di  pianto  umide  sono. 


Del  Nume  che   guidò  tessali  armenti 
Sprezzò   Dafne  le  preci  e  le  querele  ; 
Ma  il  vago  Dio  de'  teneri  concenti 
Sempre  alla  bella,  all'amor  suo  fedele. 
Conversa  in  lauro  ancor  1'  ama,    e  la  bionda 
Chioma  s'  adorna  della  cara  fronda. 

Oh  quanle  belle  bau  senza  onor  vissuto  ! 
Oh   quanle  deità  restare  ignote. 
Perchè  cieche   non  han  farsi  sapulo 
Un   vale  per  amante  e  sacerdote, 
E  sprezzar  le  alle  fiamme  e  i  voli  onesti 
Onde  ban  le  belle  in   terra  onor  celesti. 

Correte,  o  vaghe  donne,  ove  più  versi 
»  Di  sue  dolcezze  il  lusinghler  Parnaso  ; 
5»  Il  vero  che  è  condilo  in  molli  versi 
H  Le  più  schive,  allettando,  ha  persuaso: 
Qual  Ca   beltà   che  con  piacer  non  oda 
))  Lingua  che  dolce  parla  e  dolce  loda  ? 

Oh  belle,   a  chi  vi  fa  serto  immortale 
Fate  serto  gentil  d'idalie  rose. 
Gli   augei  canori  delle  candide  ali 
Con   dolce  freno  al  lieve  cocchio  pose 
La  bella  Diva  dagli  azzurri   lumi  ; 
E  il  Dio  de'  versi  è  anco  il  più  bel  de'  numi. 

Stanco  di  rimirar  su  finte  scene 
Ognor  le  principesse  e  le  reine, 
E   gl'inganni  provar  delle  sirene. 
Tra  le  schietle  beltà  delle   colline. 
Un'anima   cercai  candida   epura, 
E  la   semplicità  della  natura. 

Brune  lia  le  trecce,  sfavillanti  i  lumi, 
Denti  di  perla,  e  labbra  di   corallo, 
Semplici  vezzi,  angelici  costami, 
E  l'anima  più  pura  del  cristallo; 
Amor  le  dona  un  innocente  brio, 
Ciò  forma  un   lutto,  e  questo  tulio  è  mio. 

Ma  qu:  non   c'è  da  far  lo  spasimalo, 
Né  la  fanciulla  da  menare  a  spasso. 
Che  questa  è  la  nipote  del  curato, 
Uomo  serio,  che  in  casa  non   vuol  chiasso  ; 
E  per  timor  del  mondo  e  del  demonio 
Fuori,  o  parlar  del  santo  matrimonio. 

Falla  è  la  scritta,  ordinata  ogni  cosa, 
Allorché  la  ragazza  di  canonica, 
Che  presto  doveva  essere  mia  sposa, 
Disse  che  volea  farsi  sposa  monaca  ; 
Detti  in   un  muraglion   venti  capate. 
Ma  monaca  ella  sia,  non  mi  fo   frate. 

Per  por  1'  animo  in  pace   è  saggio  modo 
Quello  di   non  lasciar  vuoto  il  suo  cuore, 
E  come  diciam  chiodo  leva  chiodo. 
Un  nuovo  amor  scaccia  un  antico  amore  ; 
Del  resto  non  occorron   si   gran   doglie. 
Non  v' è  da  sgomentarsi  a   trovar  moglie. 

Trovo  una  vedovella  graziosa 
Che  si  può  dire  un  vero  occhio  di   sole  ; 
Bianca   qual   giglio,   fresca   come   rosa  ; 
Boccliin   di   miei,  zucchero  le  parole; 
Ma  d'  amanti   ella  avea  si  lunga  filza 
Da  far  mangiare  il  fegalo  e  la  milza. 

Ci   deve  esser  1'  amante  favorito. 
Come   pure   1'  amante   disprezzalo, 
Ci  vuole  il  cascamorto   ed  il  palilo. 
Il  gonzo,  il  vagheggin,  lo  spasimato, 
Il  cavalier  servente,  il  cicisbeo. 
Il  soprannumerario  e  il  cireneo. 


ir  i>()K'r\  !)i    iKvriu) 


Se   va  coji,  co»a  ne  «rpiiiri? 
Qiirl    rlie   accjile    sprtiissiiiiu,  rioe 
Che   invece  clclli   iiiu   rara   meli 
l'n    quarto   for^e    reslrrà   per    ine; 
KiJ   io   pi>rnii   in   un   iiiiiilc   iiiiUarazzu, 
K    per   (ili   altri   .»p(njr  ?    j' i' fussi   paz/o. 
Kt' iuiiaiiiiiru   J' un' altra  e  rrntu  ceulu 
Manlio  all'aspra    beila    trifte   eiruie; 
Ma   ui'ni'!   die  !.|iar(:ii  i  mit-i  sospiri  al  vento, 
K   ioii    le   mie   {^rutili    puesic 
Noo  lette,  nuo   intese,  u   non   (sradilc, 
Ed   e  come  pctiar   le  niar|(lìerile. 

Per   accendere   il   foco   ella   le  piglia, 
E   (|uando  con   lant' enfasi   le  leppo. 
Come   un   sasso  sta   iinniolillc    e    durmi^lia, 
Ed   un   giorno,   fremete,   un    piorno   ve(;j'o 
Clic  d'  un  sonetto   fa   un   palluttolino. 
Per   dar  da   traslllllar^i  al   suo  pattino. 

Alla  riviera  dispiralo  corsi, 
Ma  ?paveiilon\nii  ijiiell' oscuro  fondo, 
E  il  lievcre  la  morte  a  luiiplii  sorsi  ; 
Mi  son  poi  risoluto  in  questo  monda 
Di  rimanere  ancor  queste  qiiattr'ore 
Per  aspettar  di   morir  di   dolore. 

Mi   sta   però  il   dovere:   clii  m'insegna 
A   perdermi   con   una   die   un   mio   libro 
Non    ha  mai  letto,   e  lepper  non   è   degna  ? 
Per  me  donna  ci   vuol   d'altro  calibro; 
Trovo  infatti   una  insipne   letterata. 
Non   brutta,  ma   un   pochelto   stagionata. 

Per   far   le  cose   in   forma,   presentalo 
Alla  conversazlon   fui   di   madama, 
Come   vate  e  poeta   laurato  : 
Ella  un    lai   piorno  il   più  felice   chiama 
Della  sua   vita,  ha   letti   i   versi  miei. 
—  Son  miserie. —  Bellissimi.  —  Anzi   lei. 
Ci    vo  per  ([ualtro   mesi,  e  piano  piano 
Cerco  avanzar,  procuro  ini;razionarnii, 
Sono   arrivato   a  strinserle   la   mano, 
Depnò  pur  essa   una  strettina   darmi; 
Ma   per   disprazia   un   seccatore  passa 
E    mi    scompiplia    tutta    la   matassa. 

Io   non  sono    un    mirtillo,    un    iiiiipherino, 
"Ma    non   credo  esser   poi   si   sconlralT-itlo  ; 
E    quell'altro   ha    una   farcia   di   rabbino, 
Mento   di   Pantalone,  occhi   di    patto  ; 
11    naso   comi-    quel    delle   civette, 
E    le   pamlie   rhe  fan   sellaiitasetle. 

Ebbrne,   io   son   lasciato   in   un   cantone 
R  sempre   con    quell'altro  è   un    bisbiglio; 
A'e^iao    madama   die   in   conversazione 
Il    pie   pli   pesta,   pli    fa    P  oriliio   pio; 
La   sera   qiiand'  io  parto,  come   è   d'  uopo, 
Costui  ci   resta   più   d'  un'  ora  dopo. 

Ma   qnest'afTar  sarà  presto   smaltilo. 
Il   pie   in   due  staffe   non   si   può   tenere, 
lo   non   voglio  esser   1"  amante   Iradilo 
Esser  quello  che  regge   il   candeliere. 
Onde   ho   detto    a  madama   il   fatto    mio, 
Decisioni    Fuora   esso,   o  fuora   io. 

Replicò:   Si   decide  in  sul   momento, 
Tra    due    vati   sarà    nobil   diffida  ; 
Ciascun   con   la   sua  penna  e   il   suo   talento 
Faccia  un  sonetto  su   Paride  in  Ida  : 
E   quel   dei   due  che  lo  farà  più  bello. 
Avrà  il   mio  cuore,  e  mi   darà   I'  anello. 


Accetto.-  Accello.-  Preilo.-  Addirillura. 
Io   le   rime,   e   i   pensirr   tubilo   trovo. 
Senza   uno    irorbto,   una    ranrellatura 
Fo    il    mio   tonettu   come    bere   un    uovo  ; 
rollili    per    fjr   la   rota    la    pili    lonza 
Stenla,   toffia,  (otpira,  suda   e   ponza. 

lo,   due   bei    sonrlliiii   con    la   roda 
In  quanto   a  dire   un   amrn  me  li   tpiccio 
(glieli' allro,  benché   futse    lulla    broda, 
Non   fece    la   metà    del    suo   pasticcio  ; 
Opui   parola   è   un    taccone,  una  zeppa. 
Pure   ha  il  premio,   e  la  dama  ci  se  la  leppa. 

Ma   come   la   tipnora   letterata 
Stimò    tanto    un   porla    dozzinale. 
Ed   a   me    l'erba    cassia    e   slata    data? 

10  le   offerti    il    sonetto    tale    e    quale 

In   mezzo   a  cinque   o   sei   foglie   d'alloro, 
E    r  altro   in   una   tabacchiera   d'  oro. 
Voi,  mi  fu  detto,   non    avete  preso 

11  vero   verso;   vostra   poesia. 

Ila  poco  suono,  é  di  picciolo  peso  ; 
In  queir  altra  e'  é  peso  ed  armonia, 
(,)iic;;li   si   posson   dir  veri   aurei   carmi  : 

10  le   fjrcio   un    iiidiino   e   abbasso   le    armi. 
Oh   donne,  donne,  me   le  avete   fatte, 

Ma   forse   un   piorno   ve   ne   pentirete, 
E   dir   dovrete,   siamo  slate   malte. 
Bel   sposi   accanto   vi    ritroverete 
l'reiiiliTe   un   che  se   parla   non   conoelle, 
E    ha    le    gambe,  che    fan    Setlantasette. 

E    tu    che    li    tenevi    tanto   su, 
Qii.indo    per   le   splendea   sorte   pr.opizla, 
E    brillò    il    vago   fior   di  pioventii, 

11  ti-iiipo,    il    tempo   ri    farà    giustizia; 
Ei    prepara  al  mio  rriii  serto    immortale, 
E   il    tuo    volto   gentil    balle   Con   le    ale. 


CANTO  LXXVI. 


L'  abbandono     della     campagna. 


i'Ianon  è  una  vergogna,  che  un  dottore 
Che   fu   a   Pisa,  a   uno   sliidio   come   quello, 
Si   perda    fra    le   inezie    dell'amore; 
Sila   nel   paese  a   fare   il    vanerello. 
Quando  può  con   la   scienza   dottorale 
Brillar  nel   centro   della  cipilale? 

Io   spero   di   salir  fino   all'*   stelle 
Se   posso  uscir   da' miei   stretti    confini; 
MI   spiare   di    lasciarvi,   o   pecorelle. 
Ma   per  1' onor   vi    lascio   e   pei   quallrini; 
Per   fare   un    giorno    alla  mia   patria  onore 
Mi   v,ido   a   far  d'aratore,  oratore. 

Pria   però   di    risolvermi    ho   voluto 
Farne    al   zio   prete   una    parola  ;   aspetto 
Il   bel  momento:   e   un   di   che  avea  bevuto 
Un  bicchierin    di   più,    che   era    allegretto, 
Gli   dico  con   un'  aria  rispettosa  : 
Signore  zio,   vorrei   dirle   una   cosa. 
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—  Parla  pur.  —   Veramente  mi  dispiace 
D'  avere  a  darle  una  cattiva   nuova  ; 
Bisogna  eh'  io   la  lasci.  —  E  sei  capace  ? 
E   questa  gratitudine  si   trova 

A   far  del   ben  ?   clie   stravaganza   è   questa, 
Che  adesso   ti  è  saltata  per  la   lesta? 

—  Ma  pure  se  ho  da  farmi  qualche  fondo 
E   acquistare   un   gran  nome.  —  Babbuasso, 
Non  so  cosa   tu  cerchi  in   questo  mondo, 
Qui   mangi,   bevi,   dormi,    vai  a  spasso. 
Basta  .iver  quanto  basta  ai  suoi  bisogni, 
Tutto  il  resto  è  pazzia,  son   lutti   sogui. 

—  iVIa   redo   ch'ella  è  molto   affaticalo, 
Che  per  me  quasi  si  spropria   di   tutto, 

\  orrei   contraccambiarlo,   in    uno   stalo 
Porre  anco   lei   che  ne  vedesse  il  frutto  ; 
In   somma   vorrei  far  qualche  negozio, 
Perchè  qui  mi   vergogno   a  stare  in  ozio. 

—  Per  fuggir  da  quest'ozio  che   tu  dici, 
Non    ti    verrebbe   voglia   di    riporti 

Fra   gli   strioni   e   fra   le   cantatrici  ? 
Se  fosse   ver   te   le  prometto,  e  forti. 
Bada,  Filippo,   tu  sei   grande  e  grosso, 
Ma   benché   vecchio   un   bastone   lo   posso. 

Oh    sopra   questo   la   può   star   sicuro. 
Non  ci   ho  mica  un  pensier,  ma  son  dottore 
E  se  faccio  il  legale,  se  procuro. 
Diventar  posso  avvocato,  auditore  ; 
Salir  forse   chi   sa   fino   a  qual   segno, 
Quei  signori  si  fan   di   questo  legno. 

E   se  vuol  girar  ben  quella  ciechina, 
Chi  sa  che  anco   i  miei  detti,  come  oracoli 
Non  si   odan   nella   Ruota  fiorentina  ? 
Se  n'  è   visti   degli   altri  de'  miracoli. 
Son   giovane,  son  sano,   giuoco  al   lotto; 
Né  mi   vo"  ad  imbarcar  senza  biscotto. 

Mio  zio   rispose  :  Non   so  piii  che  dirti. 
Tanto,  sempre  faresti   di    tua    lesta  : 
Non   voglio   che   tu   dica,   che   rapirti 
Volli    la   sorte:   se   vuoi   restar   resta; 
Se   vuoi,   li   getta   alla  fortuna  in   braccio. 
Io  per  me  non   ti   tengo   e  non   li  scaccio. 

Gli  risposi  :  Per  fare,  e  par  far  bene, 
Volli   prima   la   debita    licenza, 
Sed  hoc  ianlum   non  sufficit;   conviene 
Ch'  ella   mi   dia   la   mano   e    l'assistenza. 
—  Vuoi  consigli?  —  Il  consiglio  conta  e  vale, 
Ma   qui   ci   manca   il   verbo  principale. 

—  Ma   non   dicesti   che   volevi   fare 
Una   fortuna   da   stordir  i"   per   dinci, 
Questa   la  mi   par   proprio   singolare. 
Tu  sguazzerai   nell'  oro,  e  lu  cominci 
Da  chieder  ch'io   ti  faccia  un  capitale? 
Signor  poeta,   si   comincia   male. 

Ella  sa   bene  e   conosce   gli   affari. 
Chi   è  povero   ogni  di  plii   si   rovina. 
Ella  sa  ben   che  un   uom   senza  denari 
E  somigliante  a  un   morto  che   cammina  ; 
E  per  andare  a  salti,  a  sbilancioni. 
Bisogna   al    mondo   aver   testa   e   testoni. 
,  Non  ha  il  povero  ardir,  manca  d'  accanti, 
E  un   arbore  infecondo   il  sacro   lauro, 
E  noto  il  detto:   Dabilur  habenli  ; 
^■irgent  Jait  loul,   et  omnia  patcnt  auro  ; 
E  questo  il  vero  secolo  dell'oro, 
Sicché  qualche  zecchin  supplico  ci   oro. 


Farò  UDO  sforzo,  replicò   lo  zio, 
Taglierò  quei  due  boschi  di  paline, 
Manderò  subito  a  vender  del  mio 
Un   baril  d'olio  e  un   branco  di  lacchine; 
Ti  darò  quelle  lire  delle   messe 
Che  ancora  non   son  stale  manimesse. 

Fa' ben;  talento  il   Signor  te  l'ha  dato, 
E  se  la  buona  volontà  non  manca 
La  sorte  ancor  non  mancherà.  Ho  giuocato, 
lo   repKiai  :    Non   sari   sempre  bianca; 
Se   il   ciel   mi   assiste   saprò   far  benino: 
Basta  eh'  io  possa  attaccare  il  rampino. 

E   lo  zio  prete  è  stalo  galantuomo 
E   i  denari  promessimi   trovolli: 
Dalla  gran   fiera  è  tornato  il  nostr'  nomo 
Con   le   monete  dell'  olio   e  dei  polli, 
E   il   buon   pretino  offrendomele  pronto 
Si  contentò  di   dir,   lienne  di  conto. 

Aggiunse  a   quel  pugnetto   di  monete 
Una  miiletta  che   non  mangiò  pula. 
Io   partendo   così   dallo    zio   prete 
Con   le  quaranta  piastre,  e  con  la  mula, 
Che  va   giò  giò  per  1'  erta  e  per  la  piana 
Sembro   tutto   Gii  Bias  di  Santillana, 


CANTO   LXXVII. 


/  primi  successi. 


Jl  più  difficil  passo  è  quel  dell'uscio, 
Ma  ima  volta  poi  messomi   in   cammino 
Chi   lo   sa   dove  salto  o   dove  sguscio  ; 
Cosa   è   scritto   nel   libro   del   destino  ; 
Non  si   arriva   a  far  mai   cotanta  strada, 
Che   quanilo   non  si  sa   dove  si  vada. 

Di  li  andrà  quel  che  in  lesta  mi   son  Clio 
Lo  giuro   per  il  santo  che  mi  regge. 
Son    nella   curia,   ci   ho   gius,   ci  ho  diritto, 
E   pretendo  di   viverci   ili   legge; 
Ho  ima  gran   gamba,   una   maniera    franca, 
E   grazie  a  Dio,  la  chiacchiera  non  manca. 

In   molte   delle  liti  le  piii  strambe. 
Che    tant'  altri   facean   fantasticare. 
Io  sol  seppi   tirarne  fuor  le  gambe; 
Quattro  barboni  ce   li  ho  fatti  stare. 
V'erano  molti  che  facean  fracasso. 
Ma  dovettero  meco  baciar  basso. 

Feci  vincer  la   lite  a  certi  conti; 
Un'altra   vincerne  a  certi  pastori: 
È   ver  che  andò   lutto,   alla  fin   dei  conti, 
Nei   tribunali   e  nei  procuratori  ; 
Ma  se   la  cosa  non   è  stata  ricca, 
S'  ebbe   il   [liacer   di   levarsi    la   picca. 

In  altro  affare  ebbi  un  ottimo  incontro, 
E   1'  ho   sapula   tirar  su  co'  raffi  ; 
L'ho  vinta,   benché  io  solo   avessi  contro 
irna   nidiata   di   dottori    Paffi. 
Per  un  molin   negli  agri   volterrani, 
La  spuntai  Cu  contro  il  dottor  Pagani. 


IL    POETA    DI    TKATRO 


Lo  /io  piiinlo  a  s»pfr  rli'  io  fo  il  curiale 
Con    lauto   prillo,    ne   «vra   ]>ni   gran  faVa 
Cile    »c    avrsse   ini    capprl    ila    rardinale  ; 
La  zia   Uosa,   ella   si   die   ponpolav*  ; 
Era   rinpiovanila   di   veni'  anni, 
E   non   entrava   piò   dentro  ai   suoi   panni. 

Stava   a   plrar   tutte   le  rase   note 
Dirriidu  a   opiiun  :  Sapete  la   gran   nuova  ? 
Sapete    il    liardasson   del    mio    nipote 
In   rlie  bella   fortuna   che  si    trova  !* 
Ili$pnndeau   tutti   :  E  una   testa  svegliata  ; 
E'  si    vedea    die    vulea   far    passata. 

E    la  zia   seguitava:  E   rosa    rrrta, 
E  per  far  dei   gran    voli,  e   farà   presto. 
Quando   parla  fa   star  a   borra   aperta, 
Che   bella   vore,  rhe  disrorso  lesto  : 
Basta,  srrondo  tutte  le   apparenze 
Sarà  il  priniu  avvocato  di  Firenze. 


CANTO  LXXVIII. 


Le  Muse  nella  curia. 


M 


loliore,  Ovidio,  Metaslasio,  il  Tasso 
Sludi.'iro   il    pius  civile   rome   ho   fatto   io. 
Ma  il  rapo  aveano  ai  versi;  e  sempre  un  diiasso 
T'aceano  il   padre,  il   precetlor,   lo   zio  ; 
E   se   i  libri   vedeao   di   poesia 
Gli   fcan   volar  nel  mezzo   della  via. 

Ma   tutti   vani  fur  questi  divieti, 
Ed  inutili   tutte   le  ralene, 
Che   vollero   iguci   piovani  poeti 
Sposar  le  belle   vergini  Camene; 
L'indomito  destriero  non  si  regge, 
Ed  è   libero   il   genio,  e   non   vuol  legge. 

Io   dal    Foro   però    non   mi   son   mosso, 
Ma  rondotle  ho   le  Muse   in  tribunale, 
Voglio   veder  se   il   saero  alloro  posso 
Innestar  sulla   laurea   dottorale  ; 
E  se  pervengo  in   vera   e   santa   unione 
A   far  viver   la  rima  e   la   ragione. 

Non   farò  ben  ?  non  darò  un  altro  aspello 
Alla   Cuna   a   introdur  si  bella   moda? 
Uu   e|)igramma,  ed   un   madrigaletlo, 
Un   vago  sonetlino  con   la   roda, 
Daran  piti  brio,  faran   gli   afTar  più  lesti 
Che  quel  Ialino  e  quelli  antichi   testi. 

Non  sarà  meglio   per  l'aerea  via 
E  pei   rampi  del  sol   libero  alzarsi 
Sull'ale  dell'ardente  fantasia. 
Che  muoversi  a   tastoni,  strasrinarsi 
Con   le   timide  mcnli   incatenate 
Sulle  sentenze  e   le   rcjudicate  ? 

Delle  leggi  spargiam  sulle  aspre  spine 
I  fiori   della   bella   poesia  ; 
Che  possan   le   febee  fiamme  divine 
Illuminar   la    tortuosa    via  ; 
E  il   dolce  canto   dell'  aonio  coro 
Tempri  il  confuso  strepilo  del  Foro. 


Che  repliche,  doroande,  citazioni. 
Voli,  chiose,  pareri,   atti,   trrittiirr, 
E   Consulti    ed   esami    e   decisioni, 
Carle,  libelli  ed   altre   seccature  f 
Io   son   sempre   sul   vago  e   (ul  sublime, 
E   a    tulli   su   risponder  per  le   rinft. 

Ma   contro,   un  partilacciu   mi   s'  e   fallo. 
S'è   scatenato    I' universo   intero, 
l'crthé   dicon   eh'  io   fo    lutto   in   eilrallo 
E  (he  sono  uno  che  guasto  il   mestiero, 
In   distici   a  ridur  gli   scritti   magni, 
E    a    miserie   i    bellissimi    guadagni. 

Vi    furono    anche    certi    belli    inibutti 
Che   cose   spaventevoli    hanno   delle: 
Dissero  che   i   miei   versi   non   son   giusti, 
Gli   fo  d'  undici  sillabe   e   di   sette, 
Mentre   è  la   leggt,   che  si   dcbban   mettere 
In   riasriin   verso   quaranlaolto    lettere. 

Non  giusti  i   versi   miei  ?   mi   maraviglio 
Che  lai  discorsi  possano   tenersi  ? 
Ora  la  copia  dello  scritto   piglio. 
Si   farà  la   misura   de'miei   versi  : 
Jlti-dnl-li}  al-ia-crjua  anco  il  mo-li-no  nuo-fO 
E  col  Jul-tor  /'a-f;a-ni  re   lo  pro-fO. 

Ma   costui   cosa   armeggia,   cosa  dice. 
Domandò   un    Mozzorecchi,  dove  salta 
Di   palo   in   frasca  :    povero   infelice, 
Pare   al   cervello   aver  data   la   balta. 
Gridò   un  procurator;  Noi   soffriremo 
Simili   scherzi   davanti   al   Supremo  ? 

Non   vogliam   per  colleghi   dei   dottori 
Che   trattan    liti   di   caprina   lana  : 
Non   siamo   qui   fra   gli   arcadi    pastori  ; 
U    nella   libreria   Magliabecliiaoa  ; 
Non   voli   e  fantasie   vogliamo  qua. 
Ma   lesti,  citazioni,  autorità  : 

Che   un'accademia   e   diventata  questa? 
E   in   canzonette   son   le   decisioni  ? 
Non   maocheria   per  coronar  la   festa, 
Venisse   ancor   I'  avvocato   Uguccioni, 
E   ci   leggesse  quatlro   barzellette 
Per   lodar  lo   stracotto   e   le  polpette. 

Or  ora   il   Casti   e   il   cavalier  Marini 
Saranno   arche   di   scienza,   e   capi   quadri 
Più  che   il   Vinnio,   1'  Eiueccio,  il  Ridolfioi, 
Bartolo,  Baldo,   a   gli   altri   santi   padri  ; 
Si  udrà   i   fatti   d'  Ulisse   e  .Menelao 
E   non   si   citerà   Castrupalao. 

Replicai  :    Ma   cos'  è   questa   grand'  ira  ? 
Son  forse  una  follia  1'  estro,  e  gli  allori  ? 
Aristotele,   il   sacgio   di    Stagira 
Che   ne   sapeva   qua.nto   lor   signori, 
Dopo   aver  fatto   il   suo    trattalo   d'  Elica 
I   precetti   dettò   della   Poetica. 

Quei  che  adesso  mi  oppongon  tanti  ostacoli, 
Perchè   adupro  il    linguaggio   dei   poeti, 
Non  san  che  in  versi  rispondean  gli  oracoli, 
Che   in   versi   favellavano   i    profeti. 
Che   i  carmi   che   qui   sembrano   si   rei 
Si   chiamano    la   lingua   degli   Dei  ? 

11  giudice,  che  è  un   uomo  senza  furia, 
Voleva  soddisfar   tutte   le  parti. 
Ma  quanti   eran   dottori   nella   Curia 
Servi    e   bidelli,  da   tutte   le   parli 
Vennero   a  maledir   1'  estro  febeo, 
E  parean  le  Baccanti  contra  Orfeo. 


IL   POETA   DI    TEATRO 


Io  della  curia  povero  novizio, 
Di   tanti  cavalocchi    e  mozzorecchi 
Avendo  addosso  un   simil  precipizio, 
Son  dovuto  restare  a  denti  secchi. 
Il   giusdicente  la   lesta  tentenna; 
E  per  gasli'go  mi  levò  la  penna. 

La  penna  a  me  levar  genti  del  Foro, 
Ma  cosa  mi  può  fra   la  nera  trama  ? 
Slan  del  genio  per  me  le  penne  d'  oro 
Ed  i  lucidi  vanni   della  fama. 
Scriverà  la  mia  penna   ardenti  carmi 
Sui  sacri  bronzi,  e  sugli   eterni  marmi. 

É  se  dal   ruolo   dei  procuratori 
Senza   giusta  ragion  mi  hanno  cassato, 
Volerò  in   Pindo  fra   gli  aonii  cori 
E  d'i  questa  sentenza  da  Pilato, 
Che  mi  detter  così   tra  capo  e  collo 
Appellerommi  al   tribunal  d'  Apollo. 

Per  picca  anzi  farò  versi  pomposi  j 
Vedrem  come  i   sonetti  si  riduca 
Le  Pandette,  il  Tesoro  dell'  Ombrosi, 
E  quanto  è  lungo  il  cardinal  de  Luca. 
Voglio  restringer  dentro  una   sestina 
Tutta  quanta  la  Ruota  Gureulioa. 


GANTO  LXXIX. 


V  autore. 


Mi 


li  sien  del  Foro  pur  le  strade  chiuse 
Aprir  so  ai   voli  miei  più   largo  campo. 
Amante  della   gloria  e  delle   Muse, 
ML-dilo,  scrivo,  creo,  pubblico  e  stampo; 
I   versi  si  cucinano  a  mio  modo, 
Me  gli  io,  me  gli   leggo  e  me   gli  lodo. 

E   più  che  avere  il  regno  del   Cataio 
Poter  dir:    Son  scrittor,  sono  un  autore, 
Devo   un   conto  aggiustar  col  mio  libraio. 
Ilo  molta  roba  per  lo  stampatore  ; 
p'   un   onor  che  ne  parlino  i    giornali, 
Ne   dicau  mille  beni,  o  mille  mali. 

Ma  mentre  su   pe' cieli   il  pensiero  erra 
Più  d'  un  autor  sta  dentro  una  soffitta, 
Dove  son  pochi  libri  per  la   terra. 
Né  v'  é  una  sedia   che  si   tenga  ritta  ; 
E   appena  ogni  tre  di   dal   poverello 
Va   una  vecchia  a  rifargli   un  po'  di  letto. 

Poi   dee  sempre  far  dispute   col  proto. 
Mangiarsi   il   cor  col   torcolier   bisogna  ; 
Dà  un  povero  scrittor  un   libro   vuoto 
Ha   tutto  il  danno,  e   tutta   la  vergogna  ; 
Ha  fatto  un   libro  eh'  ebbe  incontro   assai 
Sarà   tutto  il   guadagno  de' librai. 

Se  slampa  per  suo   conto  e  suo  profitto, 
Può  prepararsi   a   una  rovina  certa; 
Vuol  vendere  il   suo  nuovo  manoscritto. 
Ognuno   glielo  sfata,  glielo  sberta; 
B  se  un  piccolo  prezzo  gli   si   dà, 
Par  che  falla  gli   sia  la  carità. 


Va  in  piazza,  va  nella  bottega,  dove 
Sono  i  suoi  libri  in  vendila  ;  si  aspetta 
Che  ognun  sulle  sue  belle  opere  nuove 
Gli  dica  qualche  amabile  cosetta; 
Vi  conduce  il  discorso  in  modo  scaltro, 
E   tutti  zitti,   o  parlan  di   tuli' altro. 

Vede  i   suoi   libri  rimaner  nei  canti, 
Né   sente  domandargli  da  nessuno. 
Chiede   al  garzon   della  bottega  :  Quanti 
vje  n'  è  sierciati  ?  e  quegli:  Nemmanco  uno. 
Cosicché  dovrà  darli,  a  farla  gaia 
A  sei   soldi  la  libbra  alla  burraia. 

Se  come   quasi   tulli  i   libri    sono, 
Il   nuovo   libro  che  alla  luce  metti 
Contiene  il  suo  cattivo  ed  il  suo  buono, 
I  critici  non  vedon  che   i  difetti  ; 
E  contro  i  cigni   garrule  cornacchie 
Non   cercano   nel  sole  che  le  macchie. 

Freddi   Aristarchi,  acerbi  giornalisti 
Col   naso   adunco,  e  con  le  luci  fosche, 
Flagello  degli  autori,   e  degli  artisti, 
Son"  somiglianti   all'importune  mosche, 
Che  si   getlan   su  i  libri  e  le   scritture 
Per  coprirli  di  lor  nere  lordure. 

Il  pacifico  autor,   semplice,  inerme 
E   costretto  a  soffrir  cose  inumane; 
Lo  può   venire   a  pungere  ogni   verme. 
Lo  può  venire  a  mordere  ogni  cane. 
Senza  spada,  senz'  elmo,  e  senza  scudo. 
Ai   dardi   espone  il  capo,   e  il   seno  ignudo. 

Ben  disse  un   uomo  della  prima  sfera: 
u   Quello  ch'io  faccio  è  un  bel  mestier,permio 
»  Di  far  di   caria  bianca  carta  nera 
»   E  perchè  altri   mi  compri  accalar  io. 
Ah   se  bado   al  piacer,  bado   al  profitto 
Getto  la  penna,  e  lacero  ogni  scritto. 


CANTO   LXXX. 


V  addio  air  Italia. 


Vjhi  si  rammenterà  senza  un   sospiro 
Flora  la  bella,   e   quel   felice  e  lieto 
Tempo   di  sicurtà,  quando  s'  unirò 
Giustizia  e  pace,  e  il   popol  mansueto 
Reegea,  con  dolce  fren,   dolce  signore. 
Un   saggio   al  fianco,  e  la  virtù  nel  core  : 

Mentre   tutto  nel   vorlice  s'aggira, 
E   iMtlu   intorno   a   noi   trema   e  vacilla, 
Sull'Arno   sol   l'aura   di   pace  spira. 
Né   s'ode   il   suon   della   guerriera   squilla; 
E   il  bel   regno  Toscan  somiglia  appunto 
In   tenebroso  ciel  lucido  punto. 

L'  aonio  coro  sul  felice  margo 
Cercò  riposo,  e  un   dolce  asil   pur  v'  ebbe, 
Come   quando  fuggi   d'  Alene  e  d'  Argo, 
All'ombra  dell'  ulivo  il   lauro  crebbe. 
Ed  il  fiume  regal  superbo  volse 
Le  arene  d'  oro,  e  il  più  bel  fior  si  colse. 


IL    POETA    1)1    Ti:\TI\0 


Mi   l' orrido  svrgliotsi   urlo  di    giirrra, 
Di   Giano   5paljncaron>i   Ir   porte, 
E    svriilcili'i   tiii    rriiiii    drlla    Icrra 
La  p^illicja   baiiJit-ra  drlla  morte  : 
Il    disordiii   pareva    universale, 
Su  rni   nuotava   il   {:rniu   alru  ilei   male. 

Srnli    il    nitrir   dr' fervidi   ravalli, 
Il    Inniuilo   de' rampi,    il    fremer   roto, 
K    riMiIjoniliar   le    Iromlie   ed    i    limlialli, 
E   le   cento   tuonar   Iiocriir   di   fuoro. 
Alti  I   noi    pur   Irappe   il    lrnipr«li)vo   (lutto, 
lì.  di    tanta   saviezza   è   perso   il    frutto. 

Oli   5e   di    tanti   alnien   sconvolti   repiii 
Fatto   si   avesse   un   sol   popol    possrulc  1 
La   fronte   allor  pei   luniino>i   se|;ni 
Di    tallirla   alzata   avria   T  itala   gente; 
Né   amare   fian    le   lacrime   rlie  spande, 
A'ol;:>'udo   i   lumi    a   un   avvenir   piò  f;ratiile. 
Ma   prrclir   mai    non   sorga   altera  liraina, 
E  il  santo  della   p.ilria   amor  non   ferva 
Cile   i   campi   scliiuda   dell'  antica   fama, 
Alii!    l'Italia   restò   divisa   e   serva: 
»)   Erranti   siam    senza   l'usala    le^pe; 
1»  E  percosso  il   pastor,  disperso   il   prepge. 

Rallegra   i  cieli  e   la  terraqiiea  mule, 
E  fonte   è  del  calure   e  della   vita 
L'unica   ed   immortai   fiamma   del  sole» 
A    distanza   da    noi   quasi   infinita 
Pei   muti   spazi   seminate   e   rotte 
Spiepan   le  stelle  il   vel  dell'atra   notte. 

Io  queste  cose  l'ho  vedute  chiare, 
E   lu   diceva   ben  :    Sotto   la   suina 
Viva    la    libertà,   si   ha   da   prldare  ? 
Questi  signor  prometton   Roma  e  Toma, 
Y.   prendon   fino   i  chiodi   della  stanza. 
Tulli  mendichi,  eccovi  I'  upiiaplianza. 

Sono   i    liberator;   da    tutti    i   mali 
Son   qui   per  liberarci,   son   venuti 
Come    fratelli,   ed   hanno   i   fratemali 
Teneri  amplessi  e  dati  e  ricevuti; 
E   come   Ercole  Anteo  v' è  chi  ci  abbraccia, 
Per  poi   farri   alTopor   tra    le  sue   braccia. 

Ov' è   l'ardire,   ov' è   il    natio   valore 
Che   sol    le   penti    fa   libere   e   prandi  ? 
Nel   repno   della   forza   e   del    terrore, 
E   al   balenar   depli   stranieri    brandi 
Iman    la    liberi.)    sui    labbri    suona; 
La    liberLi   s'acquista,   e   non    si    dona. 

Io   fo    tutto   veder  (hiaru   e   lampante. 
Ma   il  popolo  sarà  sempre  una  mandra  ; 
Per  sofistico  io  passo  e  delirante, 
Come   accadile   alla   povera   Cassandra, 
E   or  ora,   s'  io  non    iiioileru   i    miei    delti. 
Entrerò   nella   leppe   dei   sospetti. 

Che  far  poss'io?  (he  vai  che  a  Ilo  iorinibombc  ? 
La  verità  nelle  anime  corrotte 
E   rome  il   tuon  che   muppliia  nelle  tombe. 
Ne  rompe   il   sonno   dell'  eterna  nolle  : 
Poiché  pli  occhi  si  chiude,   e  il  ver  dispiac.e. 
Il   sagpio   geme,   si  rilira   e   tace. 

Lo  vedo  ben  con  questa  lingua  mia 
Qualche   imprudenza    tulli   i   di   mi   scappa: 
Oude  convicn   eh'  io  me  ne   vada   via, 
O   eh'  io   mi    faccia   frale   della   Trappa  : 
La   bocca   a   un  Eiureulin  si  dee  cucire  ? 
Questa  ancor,  questa  ancor  si  ha  da  sentire? 


Qui  cosa  ri  farei  ?  non   in  più  rome 
H'  abbia  a  rondur  :  lon   lutti  visi   nuovi. 
Non   so   nemmen    piò   delle   rose   il   nome 
E   non  IO  pili  in  rhe  mondo  eh'  i'  mi   trovi. 
Sala   è  cucina,  e   la   fucina  «ala, 
E  chi   era   io  rima,  é  in   fondo  della  scala. 

Qual   razza   d'rdifizio   alzalo   viene* 
.Sulla    rovina   di    tanti    reami  ? 
Spezzar    volevan    tulle   le   catene, 
E   rolli    invece  fur   lotti    i  Irpanii. 
E   (|iiella   che   rredeam    benigna    Iure, 
Fu   Oli  fuoro,  rhe   un  inrendio  alto  produce. 

Chi    vide   i   mali   ed   il   polrr   non    ebbe 
Di    dar   sollievo   alla    sii.t  patria    terra, 
n   Esule   eprepio   si   parli   qual   debbe 
«  Uom  rhe  in  >uo  cor  masrhio  valor  rioterra; 
Ne   resistendo   a   quella    imapin    trista. 
Del    mesto   suol    natio   foggi    la    vista. 

Tale  il  selvaggio  pallido   e   tremante 
Sollevasi  fra   le  ombre   della   notte 
Ed  esce  col   pie   lento  e   varillanle, 
Che   odi   le   stipe  delle   oparhe   grotte. 
Ove   al   sonno   donò    porhi    rrionienti. 
Brulicar  di  caudisoni   serpenti. 
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(rema  e  vacilla,  e  sulla   terra 
Tulio   alla   fin    miseramente   cade 
Agli    urli   della   forza   e   della    guerra  ; 
E   impressi  sulla  fronte  dell'  etade 
Delle   arse   ville   e   dei   distrutti   rrpni 
Reslan   per   lunghi   di    gli   orridi  segni. 

Ma   se   r  onda   turbar  le  aure  funeste, 
E   su'  vortici   errar  morte  si   vede, 
Passcggiere  del  mar  son   le   tempeste, 
Sopra   l'azzurro  pian   la  calma  riede  : 
E  con   diletto  delle  scorse   pene 
Il   navigante   poi    si   risovvieiie. 

Oli  ampi   flulli   del  mar  rifugio  sempre 
Furon  di  pente  generosa  e  forte. 
Che  un  cuor  nutrì  d'  adamantine   tempre, 
E    il    servire   aborri   più   che   la   morte: 
Cosi   salvaro   i   cittadini    invitti 
La   patria   loro,   e   i    lor  sacri  diritti. 

Tra  i   plobi   alti  di   fumo  e  le  ruine, 
fili   avanzi  di  sua  patria  in  sen  dell'  acque 
Il   pio  Troian   ridusse,  e   a' lidi   alfine 
Oiiinse  d   Esperia   fortunati,  e   nacque 
Il    prau   popolo,   fulmine   di   puerra. 
Che   del  suo   nome  riempie  la   terra. 

Quando  Asia   tutta   sulle  greche  arene 
Di   Ser.-e  rovesciò  1'  odio  e   lo  sdegno, 
Sulle  onde  invitta  sollevossi   .Mene, 
E   alle  sue  si  fidò   torri  di   legno  : 
E   di  morti   e  di   sangue  orrida   im:nouda 
Ri^orgoglió  di  Salamioa   l'onda. 
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Allor  che  I'  atra  aquilonar  tempesta 
Sopra   il  Lazio  spargea  strage  e  mina 
Là  d'  Adria  in   sen   la   maestosa  testa 
Ferma   levò  la    libertà  latina; 
Qui  fondò  sue  fortune,  e  qui  rinacque, 
E  maestosa  passeggiò  suH'  acque. 

Sagace  re  di   generose   genti 
Ardito    entrò   sulle   volanti    navi; 
Invocò   il   cielo  e   sì  commise  a' venti  j 
E  pria   che   star  fra  gli   scettrati  schiavi. 
Varcò   il   gran  mare,   e  sotto  altro  emisfero 
Salvò   l'onore  e   conservò   l'impero. 

Poiché  in  terra  non  sta  nulla  al  suo  segno 
E   tutto   si  sconquassa,   e  si  sprofonda, 
Io   son  scappato  sopra  picciol  legno 
E   son   venuto  a  riposar  sull'onda: 
Non  vo'  veder  tante  peripezie, 
E   i  cangiamenti   delle  dinastie. 

Come  il  figlio  d'Anchise  e   della  Dea 
Io  non   vado  a   fondar  possente  impero. 
L'n   picciol  Luco,  ove  la  sorte  rea 
Mi  lasci  in  pace,  è  quel  eh'  io  cerco  e  spero. 
Che  colonie  a  fondar  vogllou  eh'  io  vaJia? 
Forse  qualche  colonia  dell'  Arcadia  ? 
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.  ual  cupo  suon,  qual  fremito  si  desta? 
Quai  nembi  che  minacciano  fortuna  1 
Vedi  il  fuoco    girar  della  tempesta 
Pei   ciechi  spazi  della  notte  bruna. 
Le  onde    alzarsi,  lottar  Noto  e  Aquilone. 
C  è  ancor  sul  mar  qualche   rivoluzione  ? 

Ora  capisco;    è  questo  complimento^ 
Che  mi  fa  il  Dio  che  scuote  il  gran  tridente; 
Seppe  che  io  son  sul   liquido  elemento, 
E   volendo  in   un  modo   conveniente 
Fare   omaggio    alla   mia   degna   persona, 
Un    tragico  spettacolo   mi   duna. 

Quando  col  più  bel  Cor  del  sangue  Acheo 
All'impresa  immortai   del   vello  d"  oro 
Movea  suir  onde  il  giovinetto   Orfeo, 
Dell'aurea   lira   al   fremito   sonoro 
Brillaron   le  onde  placide,   ed  intenti 
Fcrmaru  in   aria  i  lor  susurri  i  venti. 

Allor  gioiosi  le  ritorte  conche 
Animaro   i  Tritoni  ;   e  Dori   e  Teli 
Liete   uscir  dalle  glauche  spelonche  ; 
Danzaron    lievi   sopra   i   flutti   cheli 
Coronate  di  perle  e  di  coralli 
Le  belle  Dee   dei   tremoli  cristalli. 

Ma  quando  è   giunto   un    tragico  poeta 
Che   ama    I'  orror,   le   immagini    funeste. 
Non   bisogna   che   trovi    un   acqua   chela, 
Ma  ci  vogliono  fulmiui,   lenq>esle, 
Un  mar   turbato,  un  ciel  focoso  ed  atro  ; 
Queste  Sua  le  gran  scene  di   teatro. 


Come  s'attrista  il  dì,  l'aria  si  oscura, 
E  con   le  onde  in  battaglia   i  nembi  sono  ! 
Oli   come  sulla  liquida  pianura 
Con   terribii  fragor  mormora  il  tuono, 
E  al  cupo  folgorar   della  procella 
Quanto   è   la   morte  orribilmente  bella  ! 

Che   ricche  scene,  che   decorazioni! 
Che   pitture,   che   quadri,   che   colori  I 
Che  azlon,  che  forza,  che  voci,  che  suoni  ! 
Come  saltano  i  muti   abitatori  ! 
Come  s'  alzano  i   liquidi  cristalli  ! 
Dopo  1'  Opera   ancor  ci  sono   i  balli  ? 

Io   seguo   ardito  pei  deserti  campì 
E   I'  anima  si   turba,  e  si  sublima, 
L'  estro   s' infiamma  allo  splendor  dei  lampi, 
E  dei  flutti   al  rumor  suona   la   rima, 
Il   genio   spazia   e  maestoso  appare 
Sul   vasto  sen  dell'agitato  mare. 

E  mentre  che  il  vascel  s'  alza   e  tentenna, 
Come  altre   volte  un   celebre  pittore. 
Mi  son   fatto  legar  sopra   1'  antenna  ; 
Guardo   l'alto  spettacolo  d'orrore, 
E   dipingo   l'oscura   traversia 
Co'  bei    pennelli    della  fantasia. 

Che   mi   vengono  fuori   a   raccontare 
Certi  imbianchini,   certi  macchinisti, 
Che   i   fluiti  irati    del   torbido   mare 
Pretendono   dipingere,   se   visti 
Non   hanno  quelle  barbe  di  capecchio. 
Né  anco   i   laghi  di  Bientina  e  Fucecchio  ? 
Io   sì,  che  in  mezzo  alle  burrasche  fui. 
Posso   dir  cosa  è  il  mare  ;  so  ben   io 
Segnar  delle   tempeste  i  solchi  bui, 
E  ripetere  il  cupo  mormorio; 
Visti   i   gran  cavalloni  ho  con  questi  occhi, 
Essi  han  visto  saltar  sol   dei  ranocchi. 

Ma  qui   la  cosa  mi   diventa  seria, 
E   d'esser  troppo   tragica   ha   l'aspetto; 
Bramai   soltanto  un  poco  di  materia 
Per  poi   fare   a  mìo   comodo  un    libretto  ; 
Lasciam   qualcosa   all' invenzion,  si  dia 
Un    po'  da   fare    anco   alla   lantasia. 

Oimé   si   sbalza   in  picciol   legno   chiusi 
Giovani,   vecchi,  miseri,   opulenti. 
Ignoti,  odiosi,   ammassali,  confusi  ; 
L'  onda,  la   nebbia,  le  procelle,  i   venti. 
Tenebre,   lampi,   si    sale,   si   piomba, 
Urla,    silenzio,   1'  abisso,   la   tomba. 

Che  spavento,  che  duolo,  che  scompiglio. 
Che  ranche  strida,  che  urli   disperati, 
Che  fremito,  che  fischi,   che  bisbiglio, 
(he  poesia,   che   versi   assaettali, 
Oh   che   orchestra,   che    musica    1'  é  quella  . 
Chi   diavolo  è  il  maestro  di  cappella  : 

Basta,  basta,  non  più,  signor  Nettuno; 
È   bello   il   mar,   ma  visto  in    lontananza. 
Il    teatro   non   deve   esser   si   bruno. 
Né   il   dolor   lacerare   a   t[nesta   usanza, 
E   a   farci    morir   lutti   in    guisa    tale 
Lo  spettacol   finisce  mollo  male. 

Ma   un'onda  irata   sconquassa  la    nave 
E    più   d'  un   meschinel   subilo   sballa 
Ii>   che   stava    legalo   alla   gran    trave 
Felicemente  son  restato  a  galla  ; 
V.  al  ciel  rivolto  con   tranquillo  aspello 
lìcslo    adagiato  come  nel  mio   Ietto. 
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Anch' io  come  il  primirr  navifEilore 
Le  onde   aprirò   con    P  animino  pino; 
Che  se  un   liiffo  dirò  nel   salso   umore 
Non   mancherrMie   siiKilo  un   delfino; 
E   se   ancora   io   prri*si,   il   nome   mio 
Traverserà   la   iirra   onda   d'  oblio. 

Ma  erro  lerra,  ecco  terra,  ecco  che  appare, 
V.   a' flutti   irati   intrepida  si   oppuoe  ; 
L'  isola    polenllssima    del    mare  ; 
Vecjio   il   (;rnio   invinriliil   d'  Albione, 
r.lie  a   miseri,  che  il  duol  perscpue  e  caccia 
Stende  pietoso  le   sue  bianrlie  braccia. 

An>;lia,  tua   forza   benedir   tu  fai, 
E   il   tuo  pran   nome   de'  tuoi   doni   fregi  ; 
Te   invoraii    sola   nei    loro    alti    puai 
Popoli   oppressi   e  sventurati   re^i  ; 
E   iieir  inondazlon   de' tempi   rei 
L)i   salute   la   prande   àncora   sei. 

Un'altra  patria   nel   lor   duro  esilio 
Trovan    gli   afflilti  ;    ed   apresi   il    tuo   seno, 
Come   al   suo  proprio,  all' allottato   figlio; 
Nutri   del   par  1'  arbor   del   tuo  terreno 
Ed   il   perme   slranirr,   che   sopra   qucita 
Riva   gettalo   fu   dalla   tempesta. 


CANTO  LXXXIII. 


Jl  maestro  dì  lingua. 


J^eppurio  non  la  passo  al  pran  Nembrolte 
Che   l'alta   al   cielo  alzò  mole   d'errore  ; 
Ma  senza  lui  molle   persone   dotte 
Sl.irien  senza  manpiar   ventiqualtr' ore  : 
Senza   le   lanle   allor  nate   favelle 
Che  farien    gli   scappali   ili   liabelle  ? 

Un   povero   signor   caduto    al  basso, 
Che   nulla   non   ha   più   che  lo   distingua, 
Se   vuol   tirarsi   innanzi   passo   passo 
Bisogna  che   sì   serva   della    lingua  ; 
Un  povero   emiaralo,   un   forestiero 
Farà  'l   meslier  di   chi  non    ha   mestiero. 

È   ver  che  non  ravviva  la   persona, 
Che  chi  fu   professor  di  belle  lettere, 
K   forse  anco   dottor  della   Sorbona, 
Or  poveretto   s'abbia   a  sottomettere. 
Per  sostenersi   ne' suoi   casi   acerbi, 
A  iii-^epnare  alle   dame   i   nomi   e  i   verbi. 

E   la   pente  civile  accostumata 
A   uscir  solo  a  cavallo,   ed   in  vettura. 
Di   mota   e   di   sudur   tutta   l)3gnata 
E   lotta  sconlralTatta   la  figura, 
Or  si   strascini  a   certi   tempi   cupi. 
Che   non   escono  fuora  allro   che  i   lupi. 

Che   per  arrivar  pronti   e   puntuali 
Sieii   sempre  con   la   smanìa  e   i  ballicuori  ; 
r.he   come   uccelli   debbano   aver   le   ali, 
E   come   i   cani   abbian   la   lingua  fuori. 
Poi   piunli  appena,   la  persona    stanca. 
Si   niella    un    ora    a    tavolino   o    a   panca. 


Almen  durasser  roteile   fatiche 
F.   si    unissero   i   due  rapi   dell'anno; 
Ma    il    contrario    si    fa   delle   formiche, 
(.Ile    per   1'  inverno    la    raccolta    fanno, 
Quei   per  l'estate   ammassano   i   denari: 
Ammassali  ?   sarà   assai   se   ti  ita   in   pari. 

Almeno   s'impiegasse   il   precettore! 
Ma    i    niilordi    ora    a   caccia,   ora    a   cavallo 
Or    la    notte    tornarono    a   cinr|ue   ore  : 
Le   dame   al    rnul,   al  gran    teatro,  al   ballo  : 
C  è  pili   la    sera   nel   tornar   di   fuori 
Un   bipliettlno   con   un  i-rr;'   soiy. 

E   star  dietro   a'ranlanti   e   a' ballerioi, 
Discorrere  per  quelli   di   ghinee. 
Per   questi    sol    di    semplici    scellioi  : 
Per   due   note,  due   salti   e   altre  miscee 
Buscar  più   che   a   far  versi   e   libri  rari, 
Grammatiche,  esercizi   e  dizionari  ! 

Oh   quanti    nati   per  più   alto   lume 
A   starsi   oscuri   amara   sorte   astringe  ! 
Tarpa   a'  begli   estri   povertà  le  piume. 
Il  corso   alle   alme  col  suo   gelo  stringe: 
E   delle   Muse   il   delicato   amante 
Iliilolto    è   a    fare   il    misero   pedante. 

Ma  è  bello   il   rimirar  fra   la    tempesta 
L''  uom   forte,   e   vincer   nella   dura  prova. 
Tutto  ha   perduto,    ma   il   suo  cor  gli  resta, 
Ed   un   appoggio   in   sé   medesmo    trova  : 
E   più   la   sorte  rea   langue  e   l'opprime, 
Pili   bella   la   virtù   splende   e  sublime. 

Ma  che  oppressioii,  che  sorte  real  chi  insegna 
Quando  anche  insegni  V  Aie  poeta,  haec  musa. 
Non  soffre,   non  s'umilia;  impera   e  regna. 
Un   magnifico   re   di   Siracusa, 
Cacciato   in   bando  dalle   regie   stann. 
Si  messe  ad   insegnar   le  concordanze. 

Un  maestro  di   lingua   non   è   mica 
Un  pedanluzzo,  uno  che  ha  un  podi  pratica, 
Che   a   forza  di   vigilie  e  di   fatica 
Sa   quattro   regolurce   di   grammatica; 
E   se   ha   degli   scolari    inslruiralli 
Come  a   parlar  s'  insegna   a'  pappagalli. 
E  un   culto  spirto,   un   animo   gentile 
Che   del   gusto   si   nutre   all'aureo   vaso; 
("Ile   i   bei   peoiieri,   il   delicato    siile. 
Del   dir   le   grazie,  i   fiori   di   Parnaso, 
(^lie  fa  brillar   nelle  sagaci   scole 
La   luce   delle   armoniche  parole. 

Ma   credo   ai   professor  dell'  italiano 
Delibasi    dare   la   corona   e   il    vanto, 
E   quello  il   fo  perchè  ho  qualcosa  in  maDO 
E   pt-rclic   loda  ognuno   il  proprio  santo  : 
Onde   a'  maestri   del  sermon   più   bello 
Tutti  gli   altri   si   levino   il  cappello. 

Il   suo   gran   core,  i  suoi  pensieri  ardenti 
In   questa   sparse   altissima  favella 
Il   gran  cantor  delle  perdute  geoli. 
In    questa   lingua  armoniosa  e   bella 
A   Inaura    consacrò   le   rime   e   i   piaoli 
Il    model    dei    poeti    e    depli    amanti. 

U    tenera   del   canto   arte  divina. 
Vaga  passion   dei   delicati   cori, 
O    tu   rassembri   I'  aura   mattutina 
Che   lieve   aleggia  fra   l'erbette    e   i   fiori; 
O   tu  somigli   al  solitario  fonie 
Che   mormorando   ruolola   dal   monte. 
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È  là  d'Italia  nel  bel  suol  ridente 
E  sotto  il  cielo  tepido  e  sereno, 
Cile  la  molle  suonar  lingua  si   sente, 
E   il  bel  parlar  di   gentilezza   pieno  ; 
E  modulati  su  quei  molli  accenti 
Si  dolci   son   gli   armonici  concenti. 

Oh  quanto  quelle  labbra   rubiconde 
S'  abbellan  di  leggiadra  -verginella 
Le  molli   a  pronunciar  voci  rotonde 
Della  più  bella  armonica  favella, 
E  il  labbro  delle  grazie  un  nuovo  onore 
Accresce  alla  gentil  lingua   d'  amore. 

Come  al  canto   daran  grazie  decoro, 
Se  quel  cbe  dicon  non  sapranno  a  un  miglio, 
Se  quando  han  da  cantar,  mio  ben  fadoro, 
Le  belle  dame  faranno  il  cipiglio? 
E   se  gettano   un   languido  sospiro 
Quando   debbano  dir,   fremo,   deliro  ? 

O   donzellelle,  cbe  dei  molli  canti 
Vostro  fate   gentil  studio  e  diletto, 
Rendan   le  voci   armoniche  suonanti, 
11  pensier  vago,   il  deliralo  afFello  ; 
E    il  roseo   labbro  moduli   e  dislingua 
I  vaghi  suon   della  piìi   dolce  lingua. 

Che   il  vivo  senso  dei  sonori  versi 
Sia  scritto  nel  pensier,  scritto  nel  cuore, 
E   i  canni  sgorghin  di   dolcezza  aspersi 
Dai   vivi  labbri   che  animò  T  Amore: 
Sentir,   di   far  sentire   è  la  grand'  arte, 
E  giunge  al  cor  quel  suon  che  dal  cor  parte. 


CANTO  LXXXIV. 


Il  denaro  prestato. 


JJisgrazia  somma  il  non  aver  quattrini. 
Ma  pili  disgrazia   1'  esserne  spogliali, 
E   non   già   per   la   via   degli   assassini 
E   sul  mar  dalle  navi   dei  pirati, 
JVla  cadendo  nelle   unghie   d'  un  Barabba 
Che   sa   farvi    l'amico,   e   poi   vi    gabba. 

Si   travaglia,  si   cerca  d'  industriarsi 
Per  mettersi   da  parte  un  picciol  fondo, 
E   poi   per  farsi   spremere,   per  farsi 
Dissugar  da   un   astuto   vagabondo. 
Che  la  vita  vuol  far  del   bighellone. 
E    cascar  sulle  spalle  alle  persone. 

Basta   a   quel  furbo   un   piccolo  seniore 
E   trapel.'.r,  che  abbiam  qualche   zecchino. 
Ci    comincia   a   far  subito   all'  amore, 
E    ci   fa   sopra  il   suo   bel   botleghino  ; 
Non   si  parte   costui,  non  è  sazialo 
In  fin  che  non   mi  ha   lutto   dissangualo. 

Oh   veramente  ci   ho  incappato  bene"'. 
Par  che  io   ì;Iì   cerchi   con    il   luscellino. 
Appena   un   nuovo   tribolato   viene. 
Eccoli   una  stoccata  al  borsellino. 
Di  quanta  al  mondo  vi   è  gente  fallita 
Proprio  sembra  che  io   sia   la  calamita. 


E  con  che  tuono  gemebondo  poi 

Si  sann'  insinuar,  sanno  piaggiare  : 
Non   ci   siete   nel  mondo  altri   che  voi 
Che  ha  carila,  che    sa  beneficare. 
Siete  il  babbo  de'  poveri  appellalo, 
E   nessun  parie  da   voi  sconsolato. 

Basta  essere   in  bisogno,   non  si   de« 
Farvi   tante   levale  di   cappello; 
Ma  cosa   son  per  voi   trenta   ghinee  ? 
La  slessa  cosa  che   torvi   un  capello; 
Le  fortune  vi  piovon  d'  ogni  banda. 
Fate  del  bene,  e   il  Signor  ve  ne  manda. 
Già  fallo  il  primo  imprestilo  mi   avete, 
Mi   disse  un    quidam,  fatemi   il  secondo; 
Finora  son  sellantadue  monete; 
Fate  ottanta,  per  far  numero   tondo; 
Allo,  mettete  fuor  quell'otto  pure, 
E   leviam  tutte  queste  spezzature. 

Un   altro  mi   giurò  eh'  era  costretto 
A  chiedermi   un  servizio,  e  mi  promesse 
Tra  venticinque  giorni,  o  tra  un  mesetto 
Di  rendere  la   somma  e  l'interesse; 
Che  basta  sua  parola,   ma   frattanto 
Mi  può  lasciare  un  credito  che  è  santo. 

E  questo  santo  credito  con  cui 
Mi  consola,  è  una  somma  che  gli  deve. 
Un   altro  spiantataccio  come  lui, 
E   se  mai   qualche   somma   la   riceve 
O  fa  un  gran  pranzo,  o  corre  a  qualche  festa  ; 
Io  neppur  non  gli  passo  per  la  lesta, 
Diciassetle  monete  un  altro  vuole  ; 
Rispondo  :   Volentier  ve  le   darei, 
Ma    in  coscienza  dell'  anima,  otto  sole 
Son  tutte  quel  ch'io  mi  ritrovo;  ed  ei: 
Datemi  dunque  solo  otto  monete  : 
Quelle  altre  nove  poi  me  le  dovrete. 

E  che  difficoltà  v' è  adesso   naia. 
Mi   dlcoo,  ma   che  scrupolo  vi   viene? 
Sfam  pure  amici   di  si  antica  data, 
E  voi  ci  conoscete  tanto  bene. 
Si  si,  rispondeva  io,  sì  amici  cari, 
Conosco  voi,  ma   non  i  vostri  affari. 

Ma  sempre   a  pigolar,  dico  a  costoro. 
Ma   che  il   vostro  cassier  forse  son   io  ? 
Io  non  son  Creso,  non  sguazzo  nell'  oro, 
Non  mi  posso  spropriar  di   tutto  il  mio; 
E,  a   dire  il  ver,  non  ho  troppo  piacere 
DI  preslar  somme  per  avere  a  avere. 

Fanno  allor  muso,  pigliano  il  cappeIJo 
E  dicono  di  me  roba  da  chiodi. 
Che  uom  sfidato  che  si  è  fallo  quello, 
Guardale  adesso  che  callivi  modi. 
Non  pensa   che  a   covare  il   suo  tesoro; 
Quello   si   ha   da   chiamar    1'  asino   d'oro. 

Ma  come  l'importun  vince  l'avaro, 
A  chi  ognor  freccia,  e  nou  è  mai  satollo 
Ho   prestato   gran  soninie   di   danaro, 
Che   per   la   slra<la   poi  rujipero   il   collo; 
Sciala   inlanlo   cclul,   fa    l'epulone, 
E   poi  ride  alla  barba  del   minchione. 

Non  mi  disser  per  Gn  certi   figuri: 
Date   a   noi   tulli    i    \oslri  rapitali, 
A'e   !;li   farem   frullar;    quanlo   al   sicari. 
Voi   potete   dormir   fra   due   guanciali; 
Vostri  amici   noi  siam,  la  roba   vostra 
La  rlguardiam  come  se  fosse  nostra. 


IL   POI.  IV   DI    ri:\nu) 


E  pili   d'uno  ha   le  liscile   ipiriloie 
Prelrmle  ridere  e   bar/rllrtlare  ; 
Dice   die  il   diavoi   non   pu"  far  due  cose, 
E    ad   un   leiiipii   far   ilrbili   e   papare. 

Mi   dire   un   allro:    (^)ii.ind in    re   n' è, 

E    non    ne   vii-ii,   t/uurc  runlurhas   mei 

Un   Ul   mi   disse:    beli'  e   preparalo 
Qnel   conio  se   ne  slava   11   per  voi  : 
Venni   a   crrrarvi,   ma   non    vi   lio   trovalo  ; 
Me   ne   aflli»!,!  multis^inio,   ma   poi 
Mi   (letti   pace:   è   lermiiialo   il   mese, 
E    le   muiiete    sono   siale   sprse. 

bice  un  alleo:  Il  drnaro  era  in  mia  lasca, 
Ho   a    voi   pensalo    lolla   (|ur»la   mane, 
Ma  in'  e  sopravvenuta   una  luirrasra. 
Un   certo  usuraiacciu,   un   vero  cane 
Volle  una  somma  iu  termine  d'  un'  ora, 
E   voi   sipnor  sirle  restalo  foora. 

Mi  scrisse  un  terzo:  Sempre  in  cuor  scolpita 
Porterò   la   memoria  del    favore 
Che  voi  mi  feste,  e   tutta    la  mia  vita 
Sarò  per   esser  vostro  debitore. 
Mi  scrisse  un  quarto:  Oli  amico  incomparabile! 
Mi  avete   reso   un  servizio   itiipanabile. 

Oli,   un   altro   ripelea,  sicuro   sljle 
Vi   dovessi   anco  dar  mezzo   milione  ; 
Sopra    la   mia   parola   riposate, 
Son   galantuomo,  palantomeiione, 
E   il   palanloiiienon,   ladro   ladraccio, 
Un    bel   mallino   mi    bruciò   il   pagliaccio. 

Vi   sta    il   ilovere,   eran   cose   sicure, 
La   pente  mi  dirà,  ma   perclié  voi 
Mettervi   intorno  simili  fipiire 
Che   ban   pabbalo   lanli  altri   e  poi   e  poi.... 
Non   sospellarlo,  non   ve   ne   avvedcre 
Che   quella   e   pente  che    il   fa   per  mestiere? 

Ma   voi   che   avete   visto   tanto   mondo, 
E   dovreste   aver  pli  orchi  nella   nuca, 
Come,   un    farabolaiio,   un    pabbaniondo 
Pernif  tler  rlie   pel   naso   vi   conduca  ? 

Creder   r  Au ri   un   uom    tanto  specchiato 

Che   voi   vi   ci   sareste  confessalo? 

Come  il   Bra....ni   non   conoscer,  come 
Non   s.iper  che  è  su   lui   lulla   una  voce. 
Che   lutti  quando  sentono   il    suo   nome 
Si   fanno   il   sepno  della   santa   croce  ? 
Il   Dra....ni   a^o'ltar,  crederlo   un   santo? 
S'  iiilende   C5<er  buoni   uomini,   ma  tanto  ! 
1    denari   eh'  io   presto   idcsl  eh'  io    dono 
Servlsi-er  lor  per  bisopni    reali. 
Ma  per  le   loro  slravapanze  sono, 
Per   lutti    i   sette  peccali   mortali; 
Si   levan   la   mattina,   e  spalancale 
Son   la  Gneslre,  e  diron  :  Vizi   entrale. 

Ilo   soccorsi    lalor   veri    infelici, 
Ch'han   di   belle   virtù   1' animo   acceso, 
Falli    allora    mi   son   dei    veri   amici, 
K   il   ben   qui   fallo,  in   ciel  mi   sar,i  reso: 
Ilo   sollevalo   il   povero,    il   digiuno, 
E  reso  mi   sarà   cento  per  uno. 

Ma   cosi  cecamente  dare   il  mio 
A    pili    d'un    mariool   matricolalo; 
A   certi  pezzi   ancor  il'  ira   di   Dio, 
Non   è   un'opera  angelica,   è  un   peccalo; 
È   un   fare   al  mondo   un   pessimo   servizio, 
Favorir  l'ozio,  e   incoraugìre   il   vizio. 


Ui   chi  chiede   v' e  opoor   Ha  aver  paura; 
Di   chi    renda,   fra   dieci   ve   ii' è   uno; 
Che   perciò   sempre  è   repnla   sicura 
Quella    di    non    prestar   niente    a    iir«<unn  ; 
Ma    un    po'  tardi    è    il    giudizio  ;    r    serro    poi 
La   stalla   quando  son   scappali   i   buoi. 


->5-l£«J<&»- 


CANTO    LXXXV. 


//  ritorno  al  teatro. 


lo  non  mi  credo  un  uom  con  le  basette. 
Che   per   me   s'abbia    a    far   delle   pazzie, 
Non   mi   fo   por  su   tulle   la   pazzelte 
E   sopra   tolte  le  macellerie  ; 
Né   vedesi   il  mio   nome   in   prao  cartello 
Sul   capo  d'un   montone  o  d'un    vitello. 

La   musa   mia   ciitanli   onor  non   cura. 
Il   n    tanto   sol   quanto   onestà   sen   fregi. 
i<   K   il   suo  prepio  maggior  che  tra  le  mora 
D'anglista  casa   asconde   i   suoi   gran  pregi; 
1,   E   da'  vagheggiatori   ella   s'  invola 
Agli    sguardi,   alle    lodi,  inciilFa   e   sola. 

"  ila  guardia  esser  non  può  che  in  tulio  celi 
»   Beltà   degna   che   appaia   e  che  si   miri  ; 
Né   tu.  Febo,  il  permetti  e  la   riveli 
D'  un   impresario   ai   nubili  desiri  ; 
E'  mi   venne   a   cercar  rome   il   senato 
All'  aratro  cercò   di   Cincinnato. 

Tra   i   libri   mi   trovò  sepolto  e  fitto. 
Ora   la   Crusca   consiillando,   ed   ora 
Il   Gl:;li,  il   Criicelli,   il   Torlo   e   il  Drillo, 
Lo    Ziilli,    il   Buommatlei,    lo    Spadafura, 
Tulio    quanto   occupato,  e   in    un"  estrema 
Meditaziou  ....  per  riveder  un    tema. 

Benrli'  ei   faccia   una   bella  riverenza, 
Nluii    dice:    Servo   suo,   nessun   si    rizza. 
Ed   io   non    ci    ho   neppur  falla  avvertenza. 
Che  ho  gli  occhi  al  foglK>,e  con  un  pu'di  slizza 
Scancello,   scasso,   .scarabocchio,   e   faccio 
De'  freghi   lunghi   quasi    un   mezzo   braccio. 

Scusi,   diss' ei  ;    s   io    j' inlerruiiipo,   veggo 
Che    ha   da    far,    tornerò   un'altra    mattina. 
Risposi:    E    ver,   multo  ho  da  far;  correggo 
1   falli   d'  una   certa   signorina: 
Diss'ei:   La  dama  é  forse  ...  in  un  pericolo? 
—    Eccome?   guardi   qui,   manca   l'articolo. 

Ma   rome,  ei  disse,  allo  canine  che  il  volo 
Della  brillante  fantasia   sulle   ali 
Libero   spinse   per  le   vie   del   polo. 
Sulle   fredde   si    può   grammaticali 
Re^role   strascinar  ?   signor   maestro, 
(,)ueslo   è   il    modo   di   periler   tulio    l'estro. 

Aimé,   risposi,   han   le   aspre  cure  spenti 
I   begli  eslri   animosi  !   ahi   che  lontano 
Dal    raro   suol    natio,   dalle  ridenti 
,\ure   d"  Italia   e   dal    fiorito   pian:). 
Pili  mia   cetra   non   sa   render  concento, 
|1   rende  solo  un  (libile   lamento  I 


IL    POETA   DI    TEATRO 


1  Do       J 


Sul  elei  pur  anco  d'Albion,  risponde, 
Del   penio  splende  la  celeste  face, 
Del   iiel  Tamigi   ancor  sopra  le  sponde 
Ove  la  libertà  repna  e  la  pace, 
De' Lei   cifini  dircei  lo  sluol  canoro 
Lieve   battendo    va   le   penne   d'oro. 

Quegli   i   piacer  della  memoria,  questi 
Dell'  agitalo  re  gli   aspri  martori, 
Quegli  in  bei  versi  dolcemente  mesti 
Il   tristo   anno    cantò   de'  suoi   dolori  : 
Questi  ai  secoli   tardi   ha  tramandati 
Gli   ultimi   canti   degli   erranti   vati. 

Quei  nuovo  campo  di   splendore  aprissi 
Sia  eh'  a  un   tempo  patetico  ed  amaro 
Scenda  nel  cupo  dei   profondi   abissi 
Dell'anima  del   Giauro  e  del   Corsaro, 
Sia   che  pinga   gli   affanni   e  il  career  tristo 
Del  gran  poeta  dei  campion  di  Cristo. 

E  s'  ammiran   dei  vostri   alti  cantori 
Le  voci,  e  il  plii  bel  fior  v' è  chi   ne  coglie, 
E   fra   noi   spande   gl'itali   tesori; 
E   il   crio  gli  cinge  delle  slesse  foglie 
L'imniortal  serto,  onde  su' vostri   lidi 
Petrarca  s'adornò,  Frugoni   e  Guidi. 

Eh,  su;   col   forte  remigar  delle  ale 
Scorrete   lieve   per   1'  aerea   via  : 
Grato  vi  sia  nelle  nostre   auree  sale 
Spargere  i  fiori  della  poesia  ; 
E  brillar  possa  il  vostro  chiaro  ingegno 
Su  questo  grau   teatro,  e  di  voi   degno. 

Risposi  .    Rinnovar   crudo   dolore 
Voi  comandate,  ancora  in  mente   ho  fisse 
Le  acerbe  doglie,   ancor  mi   sta  .nel  cuore 
La  ricordanza   delle  crude  risse  ; 
E   so  per  lunga  e  dolorosa  prova 
Sotto   quei  fiori   qual   serpente  cova. 

V  intendo,  ei  disse,  uom  d'  alto  cuor  v'  Increbbe 
La  gente  che  al  febeo   vivido  lume 
Fu  cieca,  ed  in  quel  pregio  in  cui  star  debbe 
Non   tenne  il  figlio  dell'intonso   nume; 
Ma   qui   d'  onor   si   dà   seggio   sublime 
Al  sommo   autor  delle  suonanti   rime. 

Qui  bel   drappello  è  di  cantori  eletti, 
Oh' han  della   voce  al  par  l'alma   gentile. 
Che   le   immagini   vaghe  e   gli  aurei  detti, 
I   dolci  caruii,  e  il   deliralo  siile 
Sanno   vestir  d'  armonici  colori 
E  i  poetici  fior  sparger  nei   cuori. 

Come  quan<lo  il  grand'elmo,e  il  ferro  ignudo 
Comparve   innanzi    al   giovinetto    Achille, 
O   come  allor  che  l'incantalo  scudo 
Di   Rinaldo  brillò  sulle  pupille, 
Quei   le  figlie  di   Sciro,   e  quei   la   vaga 
Reggia  lasciò  dell'  amorosa  maga. 

Scosso  ancor  io  dall'  apollinea  face 
E  dal   grido   che   a' versi   mi   riciiiama, 
Sdegnai   la  molle  e  neghittosa  pace 
E  sul  campo   tornai  della  mia  lama. 
Addio,   temi,  grammatiche,  esercizi, 
Torno  alle  opere,  ai   drammi,  ai   benefizi. 


CANTO    LXXXVI. 


La  perfetta  armonia. 


B. 


Juone  mosse  le  fur,  sono  a  cavallo, 
E  cercherò  di  starci  bene  e  saldo. 
Si   dee  ballare  quando  siamo  in  ballo, 
Convien  battere   il  chiodo  quando  é  caldo, 
Prender  la  palla  quando   viene   al   balzo, 
E  grazie  al  cielo  questo  è  un  buon  rincalzo. 

E   1   impresario  è  stato   galantuomo; 
E   mi  mantenne  tutte   le  parole; 
Non  posso  mai  spiegar  questo  brav'  uomo 
Gli  onori  che  mi  fa,  che  ben   mi   vuole  ; 
<>on  quei  signori   della  compagnia 
Fu   vera  pace  e  perfetta  armonia. 

Ma  quello  che  gli  esalta  e  gli  corona 
E  mostra   eh'  è   una   buona  compagnia 
E   il   gran  rispetto  per  la   mia  persona 
E  il   ben  che  dicon  della  roba  mia  ; 
Non  possono  patir  che  mi   sia   torto 
Nemnianco  un  pelo,  e  eh'  un  mi  guardi  torto. 

Le  cose  qui   si  fan  da  amici  veri 
E   1' un  per  l'altro  spezzeria  la  lancia. 
Se  sorgono  talor  vari  pareri 

10  son  quei  che  dà  il   tratto  alla  bilancia; 
jììa^islcr  dixit,  quand' io  l'ho  fissata, 
Tulli    abbassan   la    testa,   e   nessun   fiata. 

Se  il  lavoro  sta  un   secolo,  si  aspetta, 
Dicendo:  Il  mondo  non  si  fé' in  un  giorno; 
Dicono   sempre:   Non   gli  fate  fretta, 
Bisogna   lasciar  cuocer  quel  eh' è  in  forno. 
Quando  manco  alle  prove  (e  accade  spesso) 
Dieon  ;    Gli   avrà   da   far,  gli  era  qui  adesso. 

Se  errano  un  poco,  mi  danno  una  mano, 
Se   v'  è  del  rotto  mettono   una   toppa, 
Se  Digiovanni   fa   il  farabolano. 
Gli    dicono:    Chetatevi,   faloppa: 
Ln  poeta  par  suo,  signor  Impaccia, 
Non  siete  degno  di   guardarlo  in  faccia. 

Io  le  istruzioni   do,  faccio  la  lista 
De"  personaggi,  ed  ordino  le  parli; 

11  solfione,  il  pittore,  il  macchinista, 
Il  buttafuori,  i  falegnami,  i    sarti 
Bacian  basso  ;   e  per  essere  obbedito 
Basta  che  io  parli,  basta  che  io  alzi  un  dito. 

S' ha   da   trattar  con   bravissime   genti, 
E   il   contratto   si    può   fare   a   cliius' occhio; 
Il   collo   non   allungo   ai   pagamenti, 
Ricevo  il  conto  mio  fino  al  finocchio. 
Sui  libri,  è  vero,  mollo  non  si  stuzzica, 
Bla  sempre  qualche  cosa  si  spelluzzica. 


IL    l'OKTA    DI    'JEATI\0 


CANTO    LXXXVII. 


//  conciliabolo. 


J\L 


lenire  siamo  alle  belle  Opere  iotenti, 
»  Ferrile  debliano  tosto  in  uso  porse 
1)   Il  pr.in   nemico  dt-lle   limane   penti 
t<   Cuntra   i   cristiani   i   lividi   ocrlii    torse; 
»   E   qiial   tauro  frrito,   il   suo   dciiore 
»  Versò,  miif:{:liiando  e  sospirando,  fuore. 

Air  orribile   voce  arrorser  mille 
f.anlanli,  curi,  comparse  e   soffioni; 
»   Molle   parean   latrar   voraci   Sciite 
»   E   fisrliiar  Idre,   e  5Ìliillar  Pitoni. 
Levossi   IMulo,   e   questo  suono   udiss! 
die  parve   uscir  dal  fonilo   depli   abissi: 

Numi   del   cauto   di   seder  piii   de;:ni 
Lassii   in   teatro  ond"  è   1'  oripin    vostra, 
»   Che   meco   già   da   più   felici   repni 
11  Spinse  il  prancasu  in  questa  orribii  chiostra, 
Or  colui  ref:ge   a  suo   voler   le  scene 
E    noi   per   tanti   cavoli    ci    tiene. 

Una   man   tutti   datemi;    scottato 
Non  son   io  sol   die   lio   tutti  voi  sui  bracci: 
Ognun   di  quanti  siam  restò  scornalo, 
E  convlcn   die   la  roda,  e  die   la  schiacci. 
Slucliam,  stilliam,  diamoci   i   più  gran  moti; 
In    nave   persa    tutti   son    piloti. 

Al   favellar  del   torbido  oratore 
Levossi   r  arrogante   Ministrino, 
»   A   re  uialva>;io  consi^lier  peggiore 
V.  disse  :   lo  son   un   £;cuio   sopraffino  ; 
Ho   travagliato   multo,   e   per   molti   anni, 
Ma   mi   son    fatto  quel   gran   Digiovanni. 

Or  proprio   a  tempo  pel  teatro  arrivo, 
Come  arriva   la   grazia   all'impiccalo; 
Io   lutto  osservo,   il   gazzettino   scrivo, 
Ed   io  faccio  da   Erode   e   da   Filalo, 
Tellor  non   parla  die  per  la  mia  bocca  ; 
S' io  dico  non  ha  naso,  se  lo  tocca. 

Lasciate  fare  a   me,  farete   bene, 
Se   ne   vedraii   succeder  delle    belle; 
Mi   ci   niello  con   1'  arco  delle  rene, 
E  ci  sono   per  T  osso  e   per  la  pelle  ; 
Sono  un   uomelto  che   farò  per  due, 
Ed  arerò  con   l'asino   e  col   bue. 

Tellor   sorrise  e  disse:    Ora    vedranno 
I   miei   rivali  come   gli   lavoro  ; 
Meco  piccar  si  vogliono  ?  non  sanno 
L'  ha   falla  ed  altre   barbe  che  la   loro  ? 
Le   liti   comprerei  sol   per  mio  spasso, 
E   quando  sono   in   guerra  mi  c'ingrasso. 

Più  che  mai   fé'  il  discorso   dell'  Imbratta 
Al   Ministrino  rialzar  la  muffa  ; 
S'arrampica,  s' arranfia,  s'arrabatta, 
S'  arrapina,   s'  arrangola,  s'  arrulTa, 
S'  arramaccia,  s'  arranca,  s'arrandeila, 
S'arranlula,   s'arrabbia,   s'arrovella. 


CANTO  LXXXVIII 


/    parlili. 


iJa  mia  nonna  quando  ero  ragazzetto, 
Figliuolo,   mi   diceva,    abbi    giudizio  : 
Tu   mostri   voler   essere   un   capetto 
Che   vuol   condursi   a   qualche   precipizio  ; 
Sempre   li   azzuffi   con   penti   manesche, 
E   sempre   torni   a   casa   con   le   pesche. 

Chi   é   nato  fra  le  birbe  e  fra  i  villani 
Cerca  le  mischie  ;  chi  è  nato   un    signore, 
Come  siei   tu,   llen   sempre   a  sé   le   mani, 
E   cerca   star  lontano   dal   rumore: 
Quando  sente  die   in   strada   si   fa   guerra. 
Si   rinchiude  in   sua    casa,  e  gli  usci  serra. 

E  ognor  la   sua   storiella    era   li   pronta  : 
Un    giorno,   mi    direa  :    Nacque   una    llle 
Fra   un   uom   di  Piilicciano   e  due  di  Konla, 
Io   volli   entrar   di   mezzo,  e   dir:   Finite  : 
E   sul   capo   ebbi   un   colpo   di   randello   j 
Che  mi   fé' stramazzar  come   un    vitello. 

Viene   il    chirurgo,  esamina   la   lesta 
Per  veder  se   il   cervello   era   ferito. 
Sentendo  ove   la  forbice   si   arresta. 
Dico:   II' cervello   non   può    aver  patito; 
Perche  il  cervel  non  credo  eh'  io   V  avessi 
(Quando   in  mezzo   alla    disputa  mi  messi. 

La   mia   nonna   avrj   un   sacco  di  ragioni, 
Ma   qui    la    rosa    nel    mio   caso   cangia; 
Non   dobbiam   farci   poveri   e  niiochioni, 
Chi  pecora  si   fa,  lupo   la   mangia  ; 
Poi,  vergogna  !   lasciar  la  compagnia 
Che   è  nelle  peste,  e   dir:  Chi  c'è  ci  stia. 

lo   nelle   lili   non   mi   faccio    capo, 
Ma   se  ri   sono  fo  anco   io   quel   che    posso; 
Non  mi  hanno  da  mangiar  la  torta  in  capo, 
E   nessuno   ha   da  farmi   l'uovo   addosso; 
Se   ho   torlo,  sono  il  malto  fra  i  tarocchi, 
Con   la   ragion,  mi   farei   fare   a   lucchi. 


CANTO     LXXXIX. 


Cicero  prò  domo  sua. 


Visse  ad   Alene   un    di   certo   animale 
Appellalo  il   misantropo  Timone, 
Che   avea   gli   uomini   io   odio  in   guisa  tale 
Che  bramava  che   tulle  le   persone 
Un  solo  collo  avesser,  per  potere 
Tulle  ad  un  colpo  sol  farle  cadere. 
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Una  volta  avvertì   che  il  dì  seguente 
Monterebbe  a  parlar   dalla   tribuna  ; 
Non  vi  so  dir  che   nuvolo  di   gente 
Da  tutta  quanta   l'Attica  s'aduna. 
Montò  sul  palco   quel  lupo  mannaro, 
E   fece  questo  sernioncino  caro  > 

Genti   d'  Atene,  vi   faccio  sapere 
Che  una   pianta  di  Geo  ho  nel  giardino, 
E  che  ho  pensiero  di  farla  cadere; 
Onde  se  amasse  qualche  cittadino 
Impiccarvisi,  a  farlo   oggi   1'  avviso, 
Perchè  domani   è  1' albero  reciso. 

Qui  pure  al    tribunal   tutti  son   corsi 
Che  in  gran  curiosità  la  gente  pone 
Il  sentir  che  ragioni,  che  discorsi 
Sa   trovar  quel  famoso  lilicone. 
È  questi   un  figurino  un  certo  amico 
Capace  di   parlarci  del  suo  Geo. 

Fiero   s' assise   in  faccia   al   tribunale. 
Avendo  al   Ganco  il  forte  Gargantua, 
Che   in  mano  ha  una  gran  verga  pastorale, 
Poi   Cicero  s'  alzò  prò  domo  sua, 
E  scaricò  un  bel   tocco  d'  eloquenza 
Il  quale  cominciava:  In  consei;uenza. 

Disse  :  Io  sono   il  legittimo   impresario, 
Come  sarà  nel   seguilo  provalo  ; 
Ch'  io  sia  solo   al  maneggio   è   necessario, 
Come   venne  di  sopra  dimostrato  ; 
Se  fo   Ggura,  o  delle   Ggurucce 
Niun   dee   venirmi   a  riveder   le  bucce. 

S'  io  non  faccio  da  me,   fa  il  Ministrino, 
E   ove  il  capo   non  entra   entra    la    coda. 
Queir  amico  va  e   vien,   fa   il   galoppino, 
Ed  esso   ed  io   siamo  la  slessa   broda. 
Non  vedo  ?  ho  il  Mlnislrin  che  sbircia  e  spia. 
Ben   va  al  molla   chi  1'  asino  v'  invia. 

In  somma  il  mio  ragionamento   è  breve; 

10  voglio   il  mestolo  ed  il   romaiolo, 
Fare   e  disfare  ;   nelle  case  deve 
Essere  a   comandare  un  pazzo  solo  ; 
E   se  la  santità   non   ci   s'impara, 

11  Gume  non  s'ingrossa   d'acqua  chiara. 


CANTO    XC. 


La  ;Tran  scnlcnza. 


I/ice   il  proverbio,  che  le   lunghe  cose 
Divenlan   serpi  ;    questo   nostro   all'are 
Neil'  arbitilo  del   giudice  si  pose, 
Ne'  mai  si  può   vederlo   terminare  ; 
E  un  anno  che  la   lite  s'attaccò, 
E  sempre  ci   troviamo  in   siala   i/uo. 

Pili  d'  uno,  a  dir  il   ver,  solGa  e  borluitla, 
E  del   tanto  aspettar  n'é  più  che  ;,azio  ; 
Cosi  carne  non   slam  cruda   né  cotta, 
E  nel  rigo  non  slam  né  nello  spazio, 
Il  pan  sempre  si   porta  e  non   s'  inforna, 
Poi  s' avrebbe  ad  avere  bussa  e  corna. 


Far  mal  piuttosto,  ma  le  cose  pronte; 
Perché  strugger  ci  fanno  a  foco  lento  ? 
Perché  cosi  sempre  tenerci  in  ponte  ? 
SI   o  no,  bene  o  male,  fuora,  o  drento; 
Che  subito  la  morte  ci  si  dia, 
Ma   tanto  non  si  resti  in   agonia. 

Non  vi  so  dir  che  notte  si  passasse; 
Chi  dolci  prevedea,  chi   le  cose  agre; 
Quegli   sognò   le  sette   vacche  grasse, 
Questi  iognò  le  sette  vacche  magre  ; 
E   quelli  in  specie  della  poesia 
Pensano  agli  anni  della  carestia. 

Quegli  aver  pensa  le  ragioni  a  biscia, 
E   dice  :   Adesso  posso  stender  V  ala. 
Succhiello  una  gran  carta,  è  cosa   liscia, 
Non   sono  in  forno,   ma  son  sulla  pala, 
Sono   stalo  un  pezzo  uccello  sulla  frasca, 
Ma   il   teatro  or  mi   par  d'averlo  in  tasca. 

L'altro  è  un  mortorio  e  tutto  vede  in  nero, 
E   dice  :   Cosa  vai  che  s'  ammattisca, 
È  meglio  che  si  perda  anco  il  pensiero. 
Giacche  ha   da  finir  mal,  presto   finisca: 
Sempre  ci  ho,   a   dire  il  ver,  poco  speralo, 
Ma   adesso  mi  son  proprio  abbandonalo. 

Dice   quell'altro:   Mi   sento   una   doglia 
Dal  manco   lato,   avrebbe  il  signor  tale 
Questo   teatro  da  far  con   la  voglia; 
Dice  un   terzo  :    La  cosa  pende  male, 
liuen   viaggio  al   tenore,   al  signor  buffo, 
Ora  proprio  si   dà   l'ultimo   tuifo. 

Ma   la   montagna  sta  per  partorire, 
Ecco   le  doglie,  ecco  lo  scoppio,  e  dopo 
Tanto   lungo  aspettar,   tanlo   soffrire, 
Partoriscono  i   monti,  e  nasce  un   topo. 
La   gente  benedetta   della  curia 
Gli   affari  a   terminar  non  ha  mai  furia. 

Restò  Fracassa  con   un  piede  in   alto, 
A  bocca  aperta   é  Gongola  rimaso, 
11   Cucurlloni  rimase  di   smallo 
E    il  Mioislrino  con   tanto  di  naso, 
Affililo  era  Maslrilli   a  si  gran  segno 
Che  pareva  un  ebreo  che  ha  perso  il  pegi.o. 


CANTO    XGI. 


/due  poeti. 


■l-^ei   dì   di  gloria,  nelle  età  più  belle 
Liberi   e   sacri   con   la   cetra   al   collo. 
Fra   t' orror  delle  belliche  procelle, 
I   teneri  scorrean  figli   d'Apollo; 
Di  pace  eran  gli  araldi,  e  il  suon  delle  armi 
Cessava    al   suono   dei   leggiailri   carmi. 

Ma    nell'orrida   età,   nei   di   men   lieti. 
In   queste  crude  guerre   teatrali 
Debbon  prender  lo  schioppo  anco  i  poeti, 
E   sono  anco  i  sergenti   e  i  caporali; 
E   mentre   tutta  l'Opera  si   truccia 
Fra   i  vali  fu  la  prima  scaramuccia. 


IL    POI.'I  A    1(1    TKATKO 


le)  vo  al  Iralro,  perrlii  drlilio   andarci, 
E    SDII    qiirgli   die   t»    la   purtij, 
Non   so   iilun   allro   culi   ilclil»   farti, 
('.usa   venga   a  ciaorijre   in   caia  mia  ; 

10  qui  5on  vale,  lio  ptr  me  il  tempo  e  l'uso, 
L'altro  é  un    vate  ilirgiltiino,  un  intruto. 

Giunpu  alla  porla,  ma  1'  usrirr  mi  arrrsta 
Dicrnilonii  :  Ove  va  ?  —  Come,  da  ipianiln 
A  mr  questo  parlar  ?  elle  audacia  è  (|iici.la  ? 
Srlr|;ii.ilo  replicai.  —  Questo   e  il   comando. 

—  Sniio    il    porla   die   al    suo  posto   va, 

—  (Ile  pocla  ?   il   poeta   ecroio    là. 

Dissi   io   cumpassionanduKi  :   Figliuolo, 
Voi   delirale,   il  poeta   sono   io, 
V,   de'  poeti    re   ne   e   uno   solo. 
1(1   vado   intanto   a   far   1' ufìzio   mio; 
Aililielro,   e(;li   mi    dice,  ella  non  pa<s!. 

—  Non  passerò  ?    non   passerò  ?    vedrassi. 

>>  (Jie  alcun  non  sia  di  voi  clic  in  questo  duro 
»    Ulficio  olirà   seguire    abliia    baldanza  ; 

11  Obbedirò    i   sergenti   e  mossi    furo 

11    Da   quella    grande    mia    regal  sembianza: 
Munto    le   scale,   sulle   scene   monto. 
Farò   vedere   se   valpo,  e  se  conto. 

Ma   son    io    veramente,   o   diventalo 
Sono   un  altr'  uomo  ?    la   sarebbe   bella  : 
Se   son   io,  dov'è   l'asino   volato? 
Se   non   son   io,   perchè  e'  è  questa   sella  ? 

10  più,  yier  Bacco,   non   mi  ci   ritrovo, 
K   il' essere  mi   par  nel  mondo   nuuvu. 

Intanto  su   la   scena   si   senlia 

11  poeta   cliiamar  :   Dove  è  il  poeta  ? 
Io   vo' a   sentire  cosa  si   desia, 

E   un   altro   il  primo   per  toccar   la  mela 
A   correr  come    un    barbero    si    mette, 
E   par  che   abbia   attaccate   le  perette. 

Egli   aveva   la   fatala   baccliellina. 
Né  ì   servi  avea  due   vòlte   a  ricliiamarli  ; 

10  con    tutta   la    bella    manieriiia 

Di  com.indjr,  par  die  a  quel  muro  parli; 
Nemmen  dei;na  atcoltar  quella  marmaglia, 
E    faccio   il   potestà   di    Sìnigaglia. 

Ma  vedo  un  iiom  die  mi  si  accosta  e  dice; 
Chi   è  lei,  die  cosa   vuol,  co*a  pretende  ? 
Come   entra   qui   vorei   saper,   se   lice: 
Qui  ci   sono  io,  né  ci   voglio  altri,   intende? 
Quello  die   vede  è   1'  uscio   della   strada, 
E   dii   non  ci   ha  cbe  fare  se   ne   vada. 

lo  mi   volto   e   gli   dico  ■    Galantuomo, 
Vi   siete   alzalo    troppo   di   mattino: 
Se   non    sapete   clii   son    io,   mi    nomo 

11  poeta.  —  Clii,  voi  ?  —  Tanto   benino. 
Il   |)oeta,  ei   ripete,  io  sono   in  graizza  : 
Oli   questa,  rispos'io,   vale   un   craizza. 

—  Ma   il   poeta   finor  sono   slato    io. 
—   Sarete  slato,  e   nello   slesso  modo 
Dovea   giungere  ancor  il   giorno  mio, 
Ed  è  pur  giunto;  cliiudo  leva   diiodo. 
Ho  sospirato   assai,  ma   dagli   e  piccliia    • 
Son    rientrato,   e   sto   nella   mia    iiiccbia. 

Ma  che  ?  nulla,  diss'  io,  resta  al  suo  posto? 
A   quali   viviamo  noi   lumi   di    luna  ? 
Che   il  mondo  gira  come   un  girarroilo, 
E   corre   a   sbilancioni   la   Fortuna  ? 
t.lii    er.i   luilla   diventa   Jux   ci   rex, 
E   quei   che   eran   gran   pezzi   son   degli  f.x. 


Eh   viviam,  dissi,   da   liiinni   fralelli  ; 
Facciamo  come    Castore   e    PoMore; 
Voi   per   Ire  giorni,   e   (rrminali   quelli 
Tornerò   io   nel    momlo    della    luce  ; 
Tre   giorni  appretto   le   auree  lale  igombre. 
Me' bassi   iu   scenderò  regni   dell'ombre. 

Se   non    volete   uscir  prima   né   poi,' 
Stiam   tutti   due,   saremo   i   re  di   Sparla, 
()|ipur   di    Homa   i   consoli  ;    se   voi 
Fate   da   Maddalena,    io  fu   da    Marta, 
Se   siete   Marta,   io   (arò    Maddalena, 
E   se   voi   chiacchierale,   io   fo   da   crna. 

Cidui   mi    delle   una    giiarilala    fo<ca 
E    dis«e  :    Con    lai    mii-'i,   e    tali    addobbi 
.Si    parrebbe   i    fratelli    Pappamosca, 
Si   lana    la   commedia   dei   due   gobbi. 
Che   due   poeti?    io    sid    faccio   per   mille, 
E    voglio    essere,    o    Cesare,  o  Nirliille. 

Soggiunse  poi;  Signor,  parla  a  strambotto 
Che   promettere   ardile   e   mari   e   monti, 
\\   Viglio   un   po' tastar;    venite  sotto; 
Vo'  veder    come   stiamo   al   far  de'  conti. 
Il   pili   picciolo   sb.iglio   io   non   condono  ; 
Falle    attenzione,   e   rispondete   a   luono. 

In   qual   atto   venir  deve   il   terzetto 
E   (]ual   dee   delle  ariette   essere   il   metro  ? 
Vi    trovale   confuso  ?   ah    poverello. 
Vi    compiango   di   mollo,   sirle    indietro: 
E   si   fa   il   bravo,   e   si   ardisce   impancarsi  ? 
Ab    si    sta   male    in    gambe,  siamo   scarsi: 

Quanto   dcbbon    fra    loro  esser  vicini 
L'aria,  il    duello,  e  gli   altri    pezzi   forti? 
Aodale   a   farvi    rendrre    i    quattrini, 
Ve    gli    han    rubati.  Quanto    lunghi,    o  corti 
Compor   si   debbono    i    recitativi  ? 
Ma    questa    l'è    la    prima   degli    attivi. 

Ma  a  voi,  diss'  ei:Clii  è  guida,  precettore' 
Ove    impiegate  ogni  piii   dotta   cura  ? 
Il   mondo,  io  replicai,  studio  e  il  mìo  cuore, 
E   I'  arte   impiego   a  pinger  la   natura  ; 
Mi   guida   il   senno,   inspira   il   sentimento 
L'  azion,   1'  anima,   il   fuoco,   il   movimmlo. 

L'arbor   del    genio   e    delle    idee   felici, 
Che   va   di   fruiti   al   ciel   carco   e   di   fiori, 
Tien  forle  al   suol   con   le  ampie  sue  radici  ; 
Ma   delle   selve   i    teneri   cantori 
Sciolgon   d'amor  le   dolci   arie  gioconde, 
E   scherza   il   venlicel    tra  le  sue   fronde. 

Sorrise   di   pietà  :   Barroccbe   idee 
Son   queste,  ei   disse,   cosa   necessaria 
¥.   saper   un    attor  quando   uscir   dee. 
Quando   cade   il   duello   e   la   grand' aria, 
Due   versi  quando   van   messi,  o   cavati, 
E    debbon    comparir   guardie    e   soldati. 

Ma   come  ogni   suo   dello  io  rintuzzava, 
Sdiipre   più   addosso   gli   stringeva   i   panni. 
Dalla   sartia    facendo    la   bava, 
S'  alzò   come   una   furia   Digiovanai  ; 
E   nel    furor    mordendosi    le  mani. 
Par  che  voglia  mangiar   bestie   e   cristiani. 

O   Ministrino,   a   farmi   1'  uomo   addosso 
Non   mi   venir,   non   ci   accostiamo   tanto. 
Perchè   sono   ancor   lo  di   sangue   rosso, 
E   fa   qualche  miracolo   il   mio   santo; 
Modera  i   delti,  e   a   te   coleste   braccia, 
Perché   io   ti  reoderò  pan   per   focaccia. 


IL   POETA   DI   TEATRO 


Con  gli  occhi  torvi  il  capitan  Fracassa 
Bestfromiando  mi  vien  su  la  figura. 
Bada   a   te,  gli  diss' io,  la  mutria    abbassa, 
Perchè  tu  aucora  oca  mi  fai  paura; 
lo  peno  poco   a  scaricare   un  paio 
D'  epigrammelli  ;  stuzzica   il   vespaio. 

Al  grave  suon  degli    animosi   detti, 
Al  vivo  moto   degli  ardculi  lumi. 
Tutti  muti  restar,   tulli   interdetti, 
L'alia  credendo  udir  voce   de' numi  ; 
E   un   lume  rimirar  straordinario, 
CxMJie  il  cimbro  soldato  in  faccia  a  Mario. 


CANTO  XGII. 


La  musica. 


o 


fislia  soavissima  dell'  aria, 
Dea   desìi   ondosi   numeri  suunauli. 
Mentre  spieghi   i  tesor,  la  pompa   varia 
Dei   vaghi  suon,  dei   modulali  canti 
La  pietà  sorge,  la  letizia  spira. 
Amor  sorride  e   voluttà  sospira. 

A   dolci  fiati   luoi   tallo   si   desta, 
E  al  muover  tuo   tutto   una  voce  prende, 
Il   colle,  il  piano,   il  fonte  e  la  foresta 
Un  suon  d'applauso  e  di  letizia  rende; 
E   quando  nasce   il   di,  quando  si  oscura, 
L'alio  concerto  suo  fa   la  natura. 

Musica  fu  del   cicl   dolce  presente 
Per  consolar  nelle  affannose  pene  ; 
Canta   1'  agricoltor  nel  di  cocente, 
11  ptllegriu  fra   le  deserte  arene; 
Cauta  quei  che   nel  cor  gran   doglia  serba, 
»   E   caulando   il  dolor  si   disacerba. 

Per  lei  si  suole  il   torbido  ammorzare 
Vindice  ardore  degl'irosi  petti, 
Il  fiero  orgoglio  vedesi  appianare 
Del    tempestosi   e   suvcrchianli    affclli, 
E   il  cor,  cui  fur  tutti  i  bei  sensi  ignoti, 
Di  pietà  batte  a'  più  soavi  moli. 

Dall'arpa  d'oro  il   tenero  concento 
Feceva   scaturir  l' iesseo  pastore, 
E   delle  corde  al  dolce  movimento 
Raasio  di  speme  all'agitalo  cuore 
Discese,   e   rallemprò  l'aspra  tempesta 
Del   re   nell'alma   orribilmente    mesta. 

Dolce   cantor  frenò   gl'impeti   ardenti 
Nel  forte   di    Pelco   figlio   feroce  ; 
Di  settemplice  lira  ai   nuovi  accenti 
Aura  sposò  d' imperiosa  voce 
Terpandro,   e  rali'renò  le   cieche   truppe, 
E  il   nembo  popolar  disperse  e  ruppe. 

Scuotca  le  corde  il   dolce  Timoteo 
E   al  molle    tocco   dell'  aurata   lira 
r^el  procelloso   giovine    l'eleo 
Sgombrò  le  nubi   della  bellica  ira  ; 
Amor  nel  cor  gli  piove   e  sorge  intanto 
)'  òulle  labbra  il  sospir,  sugli  occhi  il  pianto. 


Volean  spietati  naviganti  avari 
Un  figlio  di  Polimnia  a  morte  porre  ; 
La  lira  ei  tocca,  il  vento  tace,  i  mari 
Si  fan  tranquilli,  ecco  un  delfino  accorre, 
E   sul  dorso   Iraendolo   fra  le  onde, 
Di  Lesbo   lo  portò  salvo   alle  sponde. 

Ahi  ch'è  morta  Euridice  '.  ahi  che  son  spente 
Le  belle  luci!   il   tenero  consorte 
Lasciò  il  campo  del  dì.  scese  infelice 
Nei   regni   dolorosi   della  morie, 
E   al   lume   della  fiaccola  d'  amore 
Passò  le  slrade  dell'eterno  orrore. 

Ei  canta  :   alle  sue  dolci   cantilene 
Il  ceco  orror  perde  1'  eterna  notte  ; 
Cessò   r  alto  silenzio  e  le   aspre  pene 
Fur   nei  profondi   carceri   interrotte; 
Dell'  ombre   il  re   Ire  volte  ha   resistito, 
Tre   volte  da  pietà   cadde   colpito. 

Al   molle  suon   del  flebile  lamento 
Tantalo  rise  in  mezzo  alle  acque  ;  e  il  lasso 
Fianco  adagiando  Sisifo  un   momento 
Cessò  d'alzare   il   rovinoso  sasso: 
Fermò  Ission  l'  odiosa  ruota,   e  immole 
Le  Danaldi   restar  sull"  uru«.   vuote. 

Al   pie   d'un   elee  in   solilario  bosco 
Il    re    di    Caradoca  addormenlossi, 
Quando   col  guardo  minaccioso   e  fosco 
Lo   spaventoso   Tlalaba   accostossi. 
E   sul  capo  di  lui  fremendo   slava 
Per   scaricar   la    noderosa   clava. 

Stavasi   il   bardo   al    suo   signor   vicino 
E   slava  accanto  a   lui   l'arpa  d' argento, 
Allorché  il   venticello  del  roatlino, 
Baciò   le  corde  sospiroso  e  lento; 
L'na   celeste  musica   s'intese 
Che  del  selvaggio  al  cor  molle  discese. 

D'intorno  guata  e  mano  d'uom  non  vede: 
Di   nuovo  il  dolce   suon   alzasi  e  muore; 
Quegli   un   celeste  spirito   lo  crede 
Che   sui  sonni  del   re   veglia   nel  cuore  ; 
Un   molo   di   pietà   succede   all'  ira. 
Di   tema  il  cor  gli   balle,   e  si   rilira. 

Del  fuoco  il  puro  adoratore,   il  saggio 
Della   Caldea,  nelle  arpe   armoniose 
Del  di   raccolse   il   rinascente   raggio, 
E    al   puro   meditar   l'  alma   dispose, 
E   delle   arie   di   Lidia   ai   suoni   molli 
Finiva    il    di   sui   sollitari   colli. 

Odi  d'  Esperia  i  maestosi  piani 
Empir   dei   Salj    le   guerriere   danze. 
Di   Benares  i   saggi  ed   i  Bracmani 
Colà  del  di  presso  alle  aurate  stanze 
Le  rive  che  del   Gange  il  flutto  irrora 
Fanno  suonar  degl'inni  dell'Aurora. 

Ma  che  ?   1'  iuanlmalo  essere  anch'  esso 
Agli   armonici   suon   sensibii   tassi. 
Scioglieva   Orfeo   la  dolce  voce,  e  appresso 
Del  gran  cantor  correan  le  piante  e  i  sassi  ; 
Scuole  Anfion  la  lira,  e  al   torco   molle 
Spirano  i  marmi  e   una  città  s'estolle. 

Musica   esercitò   simile   impero, 
E    lai   furono   sempre   i   suoi    prodigi; 
Ma  qui  fra  questi   musici  si  fero 
'j'rlsti  campi  di  guerre  e  di   litigi, 
E   dettesi  un   si  orribile  spettacolo 
Che  se  non  piomba  il  teatro  è  uo  miracolo. 
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Con  certa   pente  piena   d'  albagia 
I'    priva    aflallo   iji    iiiiierironlia, 
Il    trnipiii   riiii^arrali)   all'Arniiinia 
I.a   casa    divenló   ilclU   Disronlia  ; 
IC   srmliranii   f.\i   atlur  di   qncst' in  verno 
Lei  diavuli   :('dji)>ati  dall'  iuferau. 


CANTO   xeni. 


Jl  teatro  della   "uerra. 


J    duo   tremendi   eserciti   rivali 
Sul    jiriin    teatro   comparir  <li    piicrra, 
Quai    due   colonne   di    nebbie    aiiliinnali 
(>(iand(>   i   venti   dapli  antri   Eolo  disserra; 
Si   rizzan   le  basette,   e  i   nostri  jpuardi 
Minacciosi   parean    fulmini    e   dardi. 

1'  Priinameiilc    un    silenzio   cii()o   n.irqne, 
11   Fui   i'  inlese   un    mormorio   profondo, 
)i   Che  lo  spesso  cader  parca   delle   acque 
»   Allorcliè  tutto  addormentato  e  il  mondo  ; 
Poi    teuipi-sloso   sibilo   s'  aspira. 
Come    (|n.itMlo   fra   bosclii    il    vento    spira. 

Ui   pilFcri   e   di  corni   al   suon   discorde 
La   pente  che  con   Tellor   va   di    balla 
Urlando   vien   come    le    tarlare  orile, 
(>    i   Torchi    qnanilo    prid;ino  :    .-/lln,   alla 
Noi    ci'  i-lino    ricoperti    e   di    cimiero 
Di   Castore  intuoniam   1"  inno   puerriero. 

Onnuno   allor  dalla  sua  parte   messo 
Sol   teatro   vuol   far   tutte   le  carte; 
Tulli   voplion   cantar  nel   tempo   istesso, 
Tulli  rai)pre5enlar  la  prima   parte; 
Mellon   fuor  quanto   fiato  hao  nel  polmone, 
E  (pietlo  che   ha   piti   forza   ha  piii  ragione. 

Ma   tutto   andava  maledettamente  ; 
E   il   povero  maestro  invano  abbaia. 
Qoepli    a    levante    va,   questi  a   poiieute, 
Ouciili   è   in   cantina,  e  questi  in  colombAia; 
Quello  sfarfalla,   e   quell'altro  sbalestra, 
E   uno   tira   a   sinistra,   ed   uno  a  destra. 

E   per  far  Sempre  piii   lutto    confondere. 
La    DiSiordia   le   parli   confondea  ; 
Allorcbc  era   uno   che    dovea  rispondere, 
Saltava   fuori   un   altro  e   rispoodea  ; 
Diceva   le  alimi   cose  per   le   sue, 
E   a   dir  l'islcssa   cosa   erano  in   due. 

Ne'  duelli,    ne"  Irii    fu    la   burrasca 
Or   troppo  bassa,   or  la   voce  è  troppo  alla; 
Quei  d.il   diesis  in  bimmolle  casca, 
£   dal   binimul  questi   in   biqnadro  salta; 
(^Inandu  era  in   chiave   di   pisuireutle 
E    ili    drlasolrè,   va   in   fafjulte. 

Ed   i   cantanti,  o   la   grand  ira  fosse, 
Op|>ur  fosse  la   nebbia   e   il   tempo  cupo, 
A    ogni   po'  gli   prendean    nodi   di    tosse, 
E    sembra  che   veduto    abbiano    il    lupo  ; 
Son   sempre   fuor  di    tempo   e   di   misura  : 
Andate   a   raccaltar   la   segatura. 


E  fanno  i  macchinitli  a  chi  più  tbiplii, 
Se   hall    da   fare    apparir   nplrndida   reggia, 
l'anno   apparire   un'orrida    boscaglia; 
Se   ci    vuole   un    bri    di    tuona   e    lampeppia; 
Si   vedon  dei   palazzi   in   mezzo   al    mare, 
E    i    vairelli    sui    tetti    a    navigare. 

Vi  li  unian   lutti  i  cati  e  le  ifortu'na 
Per  metter  lutto  a  ruotoli  e  sconquasso  ; 
AdesMi  ti   scarrucola   una   fune. 
Piomba    una    scena,    va    il    telone    a   basso, 
Tutta  i|uanta  la   macchina   ti   sferra, 
Si   spacca   il   sole,  e   viene   il   cielo  in  terra. 

Allor  con  quanta  forza  ha  nel  polmone 
Urla   ciascuno,   e   tanto  apre   di   gola; 
E   la    Discordia   e   il   torbido  Tifone 
Ci  metton  pure   una   buona   parola; 
Giii   dalla   buca   anco   il   soffione   aizza, 
£   P  Opera  diventa   una   canizza. 

I   cantanti   ne' primi   movimenti, 
Non   venendo   alle   brutte   a   dirittura, 
Muovono   i  passi  misurati   e  lenti, 
E  i  colpi   van  con  metodo  e  misura; 
E   la   fuga   e    la  pausa  dovuta 
A   regola    di    tempo    e   di    battuta. 

j4iliicin,   aniluritr,  andiintirio,  graiioso, 
Lnr^fiilln,   snslrnulo,   moderato  ; 
Mn  poi  fu   allegro  assai,  fu  spiritoso. 
Iti  disinvolto,   rapido,   agitato  ; 
l'u  crescendo,  con  brio,  forte,   fortissimo., 
A   soli,    tulli,  da   capo,  prestissimo. 

A   chi  battuto   è  il    tempo   sulle  rene; 
Chi   rotto   il   tempo   sul   mostaccio  avea  ; 
I   suonatori   andaron   sulle   scene, 
I   cantanti   cascarono   in   platea  ; 
E   sulle   scene   di   platea   pur  anche 
Le  seggiole   volarono  .e   le   panche. 

La   nostra  parte   avria   potuto  allora 
Meiter  fuora   un   gran   sacco  di   ragion!, 
Ma   che   si   concludea  ?   la   sorte   è   ognora 
Dilla    parte   dei    grossi    battaglioni  ; 
E    per   quanto  per   noi    giustizia   fosse 
Euinuio  quelli  che  avemmo  corna   e   busse- 
Quali   neh"  onde   il   tenero   Arione 
Precipitar  gli   avari  naviganli, 
Qiiai   sul   dolce  cantor   dello   Strimene, 
Si    scatenar   le    luride   Baccanti  : 
Tal   di   Tclor  lo  stuol   su   noi  si  mette, 
Zig  e  zag  ;  par  che  faccian  le  polpette. 

lo   per   <ii*grazia   son   rimasto   solo, 
E   tulio   addosso   a   me   feroce  viene 
Con   grida   orrende  l'inimico  stuolo; 
Oh   sventurate   vergini   Camene  ì 
Oh   povere   figliuole  di   Mnemosina 
Siete   ridotte   a   chieder   la    limosina  ! 

Ma   un   buon   poeta   in   semplice  maniera 
Lo  scioglimento   dell"  intreccio  mena 
E    quando   ben   si   aspetta,  e   men   si  spera 
Sa   un   mirabil  crear  colpo  di  scena; 
Non  mi   avrao   né  per  forza,   né  per  dolo  ; 
£   se  mi   tiran,   tireranno   a   volo. 

V  è   al    teatro    una   macchina   famosa, 
D'  industre   fabro   fortunata   idea  ; 
Per  questa  <lalla  sfera   luminosa 
Ora   scende    1    Amore,   ora    una   Dea  ; 
E   al   ciel   torna   cosi   la   Diva   e  il   Nume; 
Or  io   mi   servirò   di  queste   piume. 
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Conre  Dedalo  usci  dalla  sua  torre 
E   dei  nemici  suoi  si  prese  gioco  : 
Come   la  colombina  in   aria  corre. 
Quando  va  alla   girandola   a   dar  fuoco; 
Fendo  i  campi   dell'  aria  e  schizzo  via 
Sull'ale  di   si   bella   fantasia. 

Quei   musici   non   usi   a  si  bel  metro, 
Né  avvezzi   a   rimirar  si   eccelsi   voli, 
Fermi,   diritti  a   riguardarmi  dietro 
Rimaser  11  come   tanti  pioli  ; 
Quel  poeta  avvilito  gli   occhi   serra, 
E  ritorna  al  suo  posto   terra  terra. 


CANTO     XCIV. 


La  risoluzione  teatrale. 


A  ulto  è  nel  mondo  sconquassato  e  rollo, 
E   van   le  cose   tulle   sottosopra; 
Quel  che  stava  di  sopra  va  di  sotto, 
E   quel   eh'  era  di  sotto  vien   di  sopra  : 
La  schiuma  a  galla  vien,  va  il  peso  a  fondo; 
Cosi    vanno  gli   affari  in   questo  mondo. 

E   donde  nascon   le  rivoluzioni  ? 
Dai   lumi   dei  filosofi  ?   dal  peso 
Dell'ingiustizia,  delle   imposizioni? 
So  che  questo  si  dice,  anch'  io  1'  ho  inteso  : 
Ma  tutto  si   riduce,  al  parer  mio. 
Al   dire:   Esci   di  li,  ci  vo' star  io. 

Perchè  il   teatro  è  rivoluzionato? 
Perchè   il  Mago  si   sfoghi  e  si  scapricci. 
Perchè  faccia   da   giudice   Pilato, 
Perchè  il  Fracassa  m^sti  ed  impasticci, 
De'  guazzabugli  il  Ministrino  faccia 
E  malamocco  possa  fare  il   Ciaccia. 

Ci  han  messi  tutti  fuor  di  punto  in  bianco. 
Senza  che  abbiam  nemmen  potuto  avere 
11  nostro   fagottin,  senza  nemmanco 
Aver  tempo   di   dire   un   miscrcrc. 
E  di   noi,  se  il  Signore   non  ci  scampa. 
Non   ce  ne  dee  restar  neanco  la  stampa. 

Ove  suonò  la   lingua   degli  amori, 
E   a'  cuori  andar  le   armon'ose  voci, 
■Un'  arena   si  fé'  di   gladiatori. 
Ed   un  serraglio  di   bestie  feroci. 
Soo   lutti  a  fare  il  mosto  o  a  far  1'  aceto: 
Sembra  il   diavolo  entrato  in   un  canneto. 

E  cosa  che  fa  pianger,  spezza  il  cuore, 
11   vederci   privar  de'  nostri    beni  ; 
Dell'  inverno  nel  cuor  metterci  fuori 
Senza  uu  cooforto,  senza  un  sopratlieni: 
Fino  a  colui  che  va  sotto  la  corda 
Alnien    tre   giorni   di   tempo  si  arrurda. 

Vedete    quelle   povere   scaberlole 
Son   diventate   come    zolfanelli, 
Par  che  abbiano  vissuto  di   lucertole, 
Hanno  fatta   la   carne   di  stornelli  ; 
Al  povero  marito  della   Rossa 
Potrebbero  contarsi   tutte  le  ossa. 


11  Bobbio  Ggurante,  e  la  Panda, 
Privali   di  quel  misero  guadagno, 
Soo   smunti,  smilzi,  strutti,  fan  le  fila, 
Senibran   vestili   di   tele  di  ragno  : 
Ila   fatto   il  Blribicchi   dalla   fama 
Il   viso   del   color  del   verderame. 

Era   addetto   al    teatro  un   vecchio  gallo, 
Che  come  il   Minislrin   da  un   tempo  fisso 
Avea  come   una  specie  di   contratto. 
Ed   era   li   come   fideicommisso  ; 
Di  nulla   il  poverin  s'  era  ingerito, 
Pur  è  creduto   del   nostro  parlilo. 

Dan  tulli   addosso  al  povero  animale, 
E  fanno  a  chi  più  1'  urta   e  più  lo  strazia; 
Ma  il  poeta,  il  poeta  teatrale 
Fu  quei  che  dette  il   gran  colpo  di  grazia; 
E   a  far  si  messe  C"n   barbara   gioia. 
In  un   tempo  da   giudice,  e  da  boia. 

Crudel,  come   trafiggi  un   innocente 
Animalin  che  ognor  placido   dorme  ? 
Il   vago  animalin,  che  riverente 
Già  Pelusio  adorò  ;   delle  cui  forme 
Contro  il  furor  della  gente  litana 
Fuggendo  si   vestì  la  casta  Diana  ? 
Come  la  destra  tua  di  colpir  osa 
La   bestioletta   dal   bel  pel   lucente. 
Che  sui  ginocchi  delle  belle  posa  ? 
E  nei   tristi  serragli  d'oriente 
Coi  vaghi  scherzi  suoi  rende  meu  grave 
La  solitudin   delle   belle  schiave? 

Come  spinger  potesti   a  cruda  morte 
L'  animalin  dai  vivi  occhi   gentili. 
Che  fa  le  fusa,  e  non  son  fusa  torte, 
Ed  il  perfetto   amor  sembra  che  fili; 
Che   tanto  allegra  coi  salii  vivaci, 
E   non  si  suol  chiamar  che  con  i  baci? 
Barbaro   vale,  che  i   bei   giorni  scorci, 
E  pien   d'  atro  furor  laceri  e  stracci 
La  buona  bestia  che  impedì   che  i  sorci 
Non   ti   rodesser  tanti  versucciacci. 
No  non  bevi   di   Pindo  al   fonte  chiaro 
Odiando  quel  che  i   vati   ebber  si  caro. 
Colui   che  insegnò  1'  arte  di  piacere. 
Che   r  arte  si   può  dir  di  farsi  amare, 
Del  gatto  il   nome   alzò  fino  alle  sfere  ; 
E   il   fé' come  gli    Egizj   imbalsamare; 
E   il   nostro   facetissimo   Fagioli 
De'  begli  occhi  di  lui   fere  due  soli. 

Allorché  dai   terrestri  e  bassi   lochi 
Sparir  vide  il  Petrarca  il  suo   bel  sole 
Ma   tutti   gli  restarono  i   suoi  fochi; 
Allorché  solo  per  le  piagge  sole. 
Di   cipresso  feral  cinte  le  chiome. 
Di   Laura  ripeteva  il  caro  nome  ; 

Chi  un  raggio   di   letizia   a  sparger  viene 
Nel   più   bel   cor   che   mai   scaldasse   amore? 
Tu   fesli,   o   bella  Micia,   un   tanto   bene  ; 
Coi  dolci  vezzi   e  col   tuo   vivo  umore 
Sola  sorrider  quella  bocca   fai, 
Ti   Che   le   muse   lattar  più   ch'altra   mai. 

Il   sublime   canlor  delle   sante   armi. 
Allo   s]ilcudor  che  fra   1'  ombre  produce 
Uu   gatto  cu' suoi  rai,  scrisse  ì  suoi  carmi, 
Che  sparsi  sono   di  si  alla  luce. 
E   Rlgotlino  é   del  gatto  la  parca  ? 
Oh  nemico  del  Tasso  e  del  Petrarca! 
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CANTO    XCV. 


Jl  trionfo. 


IL 


Ln   trionfalo   questi   nuvoloni, 
F.    iTiar'-i.in    tulli    ppKoruli    t    tronfi; 
V.iii    tulli   in    visiliillii,  5nn  palloni, 
I   qnai   non   sallan    die  qiianilo    son   ponfi  : 
F.il   in  quello   allo   po.tto   in   mi   s!  mirano, 
Delioli   leste  facilmente   c'rano. 

11   Frarassa,   quel   fulmine   «li   piierra 
Non    enira    quasi   piii    nella    sua    pelle, 
F.   ilal   piacer    non    terra    ro'  pie    terra. 
Tellor   ilal    piislo   dà    nelle  girelle, 
E   arrivato  ail   aver   tanto  comando, 
Gli    «emlira    d'  esser   sul    cavai    <!'  Orlando. 

E   il   Minislrin   la   casa   è   liitla   sua, 
E   par  che  porli   il    mondo   sidla   schiena; 
Bodomonle,   Gradasso,    Garpanliia, 
Polla    di   Modena,   Mancia    di    Siena 
l'aclolum,  ser   Faccenda,   Cecco    Suda; 
Eli_  c.ippio,  par  che   pli   aldiia   pre<o    Buda. 

È   divenlalo   un  Nerone,   un    Caligola; 
riic   si    lenza    1'  impero   e   se   lo   poda  ; 
È   la  mola  peppior  quella  che  cipola, 
E   il   veien,  si  suol   dir,   sia   nella   coda. 
Adesso   hanno   trovato   il   punto  fisso, 
E    dall'  abisso   invocasi    1'  ahi'so. 

Ma   perchè  avete   sì   pranil'aria   presa? 
Sicnore  Sherce   chi   d'  esser  vi   pare  ? 
Reslaste  superiori,  che  sorpresa'. 
Quando  fremou   le   confie  onde   del   mare, 
E   quando   il   penlolon   porpoplia   e   fuma, 
A    calla   sempre  vien   l'impura   schiuma. 
Lasciamoli  pur  cuocer  nel   lor  brodo, 
Ma    ferme   ancor  non    snn    le   palle,    e   posto 
Essi   non    hanno    alla   Fortuna   un   chiodo  ; 
Che   chi   la  fa  1' aspelli:    il   nostro   posto 
Ci   bau  preso,  anch'  essi  p'olrebber  dar  loco, 
Che   depli   asini   il   frollo  dura   poro. 

Siamo   a   veiler  come   ander.ì....  dipende... 
11    monilo   si    suol    dire   è   fallo   a   scale, 
Al   medesimo   leiiipo   uno   le   scende, 
F-  v' è  subilo  l'altro  che  le  sale; 
E   questa   terra   P  è  falla   a  scarpetle, 
L'nn   se   le  cava  e   1"  altro   se   le   mette. 


CAINTO    XCVI. 


Le  spugne. 


ire,  quattro,  cinque,  settemila  lire, 
E   le  lire   diventano   phinee, 
E   se   non   si  fa   presto   a   convenire 
Altre  mille  di  più,  piccole   idee  '. 
Ma   i  canti   di  madama   Calilini 
Che  sono  come   i   libri   Sibillini  ? 


Cinquemila   ghinee  per   quattro  (trilli, 
(Volli   dir   trilli)   e  i   benrCzit  poi? 
Ma   Catilina,  ma   caro   Mastrilli, 
iJilrmi,   a    chi    vi   confessale    voi  ? 
(.hirdcr   lanlo   e   voler   di   prepotenza. 
Non    vi  senlile   un   baco   alla   coscienza? 

Già  dalla   mensa   del   ricco   Epulone 
Talor   qualche   niullicola    cadea, 
Ed   il   povero   Lazzaro   al   portone 
Harcoplier    qualche   briciola   polca  : 
Ma  coslur  che  non  pensan  che  a  far  prazzoli 
Tiran   di   pan    fino   a    tulli   i    minuzzoli. 

Un    fuppilivo   suon,   brevi    concenti 
Piti   |>rriiMi>   avraii,    pili    larpa    ricompensa 
Che   chi   al   pubblico   ben    veplie  e   talenti 
Sacrò,   chi    le    sue    tenere   dispensa 
Cure  all'  afllilla   umanità  che   langue, 
Clii   per   la  patria   sua   sparge  il  suo  sangue? 

Quando,   più   pei    teatri   e   per  le   scene. 
Che  per  chi  alzò  per  la  sua  patria  il  brando, 
I    lesur  profondca   la  molle   Alene, 
Passaro   i   di   della   sua   gloria:   e   quando 
Per  lialillo   e   per   Pilade   s"  accese, 
Ruma   al   piopo   più   vile   il   collo  slese. 

Non   è   ver  che  dell'  oro   alla   bilancia 
Si   pesino   pli   amabili  talenti, 
Un   mapnanimo  cor  s'  erpe  e   si   slancia 
Al   di   là  di   si   bassi   sentimenti: 
Generosa    alma,  e  sol   di   piacer  vaga. 
Va   in   traccia   dell'  onur  non   della   paga. 

Il   vero   eroe   nel  campo  della    fama 
Non   cura   d'  ammassar  ricchezze   ed   oro, 
Caldo   il   sen   della   ploria   altro   non   brama 
Che   una   corona   d'edera   o   d'alloro, 
E   pli   alli   nunii   dello  spazio   immenso 
Son  soddisfalli   d'un   pranel   d'incenso. 

E   così   gente   lo   cui   nome  suona 
Fra' primi   dell'armonica   faiuiplia 
Ad'irar   può   la   barbara   Mammona  ? 
E   a  quel   genio   di   Milton   rassomiglia 
Che   in    gran   palagio   d'  immorlal    lavoro 
Tien  gli  occhi  oguor  sul  pavimeulu  d'oro. 


CANTO  XCVII. 


Molber  Guose,  o  le  uora  d'  oro. 


V^ome  colà  nella  piaggia  iperborea 
Quando  i   giorni   tornar  di   primavera, 
E   cessò   il   soffio   d' Aquilone   e    Borea 
Che  portava  le  nubi   e  la  bufera. 
Dodici  ore  per  volta  al  tu   per  ta 
Si   me  tono   i   Piinmei  contro   le   gru. 

Senza  i   ghiacci   varcar  del  pigro  Arturo, 
Senza   osservar  l'aurora  boreale, 
E  sei  mesi   di   notte  in   campo  scuro. 
In   Londra  sopra   il   campo   teatrale 
Abbiam   visto   altra   guerra,  altri    trofei 
Fra  le  truppe  delle  Oche  e  de'  Pimmei. 


IL    POETA   DI    TEATRO 


Comparso  era  un  aiigel  rli'era  un  tesoro. 
Un   raro  augello   quanto   la  fenice, 
Che  ha  il  raro  dono   Ji   far  le  uova  d'oro; 
Delle  cose  stupende  se   ne   dice; 
Tulli  a  vederlo  :  e   l'Opera  rimane, 
Ch'  era  un  mortorio,  non  ci  andava  un  cane. 

Io  facea  stupir  tulli,  o  sorte  stramba, 
Esclama  una  lamusa   canterina, 
E  Moder  gas,  mi  piglia  sotto  gamba 
Ed  un'oca  mi   ha  falla  ire  a   pallina? 
Veggo  tanti   altri  cartelloni   affiggere, 
]o  posso  andare   adesso  a   farmi   friggere. 

Ma  Calabracche  quando   udì   i   prodigi 
Narrar  dell'  oca  e  quel  che   più   lo   tocca, 
Che   aveva  in   corpo   un   sacco  di  luigi, 
Senti   venirsi   l'acquolina   in  Locca; 
Ed  esclamò  :   Bella   virtù  !   se  lusse 
Anco  mia   moglie  come  Molher  Gusse. 

Sposa,  dicea,  quanto  saresti   cara. 
Se   tu  pur  quel   talento  avessi   avuto! 
Per  far  ghinee  sei  una  gran   donna   rara, 
Ma    un    uovo   d'oro   non   l'ho   mai   veduto; 
Un  pozzo   d'or  sei   tu,  cara  mogliera, 
Ma  quella  Molher  Goose   è  una  miniera. 

Come  del  mar  tra  i   vortici    suonanti, 
E  sulla    ricca   americana  sponda 
Piombaro  i   Flibuslieri   ed   i   Forbanli; 
Tai  di  ricchezze  ardente  e  sitibonda 
La  schiera  Telerista   in  capo   usci 
Per  conquistare  il  nuovo  Potosì. 

>i   Era  la    notte  e  non   ci   si   vedea, 
)i   Perchè  Marfisa   aveva  spento   il   lume, 
La  Motber   Goos  che  nulla  inteso  avea 
Dormia   tranquilla  sulle  molli  piume. 
Ma   tra  le  ombre  e  il  silenzio   uscir  le  torme 
J)ei   Tcleristi;    1'  avaro   non    dorme. 

La   prima   apparve  la  gran  canterina 
La   qual,  con   la  sua  solila  maniera, 
Intuonò  la   grand"  aria  :   Son  Regina, 
Ma   non   potè  seguire   e  son  guerriera  : 
Che   un'  oca   in  suo  latin   la  contrafl'i, 
E   a   gridar  cominciò  :    Qua   qua   qua  qua. 
Ma  quel  ch'è  peggio  Molher  Goos  fantastica 
Per  le  eambe  l'acchiappa;  ella  gridava, 
3Ii  pizzica,   mi  stuzzica,  mi  mastica  ; 
L'  oca  beccate,  e  madama  saltava. 
Cantando  a  quella   bestia  pertinace. 
Lasciami  per  pietà,  lasciami  in  pace. 

Allora  il  vate  con  il   viso  arcigno 
Va  in  mezzo,  e  grida  con  la   voce  fioca. 
L'oca  lo   guarda,  e   dice:  Non   è  cigno, 
Quest' è  un   de' nostri,  è  oca,   è  oca,  è  oca. 
E   aggiunge  a  lui  che  in   gravila  si   pone: 
Entra  nel  branco,   non  fare   il  buffone. 

Più  fiero  scatenossi   il  Calabracche, 
E    dice  all'oca,   che  gonfiando  gira: 
Or  ora,  or  ora  ti   darò   le  pacche  ; 
Non  sai  che  cosa  io  son  quando  entro  in  ira; 
11   Calabracche  una   gran  carta   gioca, 
E  crede  di  aver  fallo  il  becco  all'oca. 

La  signora  oca   l'ha  stillata  bella; 
Non  sparge  i  pomi  d'or  come  Alalanta. 
Ma  certa  roba  gialla  squaccherella, 
E   Calabracche   subilo  s'  incanta. 
Gridò  il  popolo   tutto   a  pieno  coro  : 
Per  tai  cantanti,  una  tal  piogg-a  d'  oro. 


CANTO    XCVIII. 


Gli    applausi. 


o 


voi,  signore  dramaiis  personae, 
Che  sul   teatro  della   vostra   gloria 
Bramale  fare  una   rivoluzione. 
Non  ci  vuol   né   talento,  né  memoria, 
Tirila   musica   e  scelta  poesia. 
Ma  cabala,   impostura  e   furberia. 

Ai   fanatici   vostri,   agi' id(datri 
De' buoni   pranzi   tutti   i  di  si  faccia; 
Perché  d'  Averno  il   fiero  can   non   latri 
Gittavasegll   in   bocca  una  focaccia  ; 
Ma  certa   gente,  che   ha  cotanta  ciarla, 
Quand'  ha  il  boccone  in  bocca,  allora  parla. 

Cento  biglietti  poi   tutte   le  sere 
Gratis   a   gente   d'ottimi   polmoni; 
Chi  può  i'  grandi   spettacoli   godere. 
Senza  spender  nemmer   due  bagheroni, 
Dirà  bravo   al  più   goffo,   alla  più  sciocca; 
Cavai  donato   non   si   guarda  in  bocca. 

E  chi  ha  uno  scatto,   chi  una  convulsione 
Ed   in   platea   fa   una   diavoleria. 
Chi  alza  il   cappello   ed  azita  il  bastone 
E   chi  si   getta   giù   di   galleria. 
Chi   mezzo  braccio  esce   de' Palchi  fuora 
Per  gridar  bravo,   brava,   ancora,  ancora. 

Quei  si  svien,  quei   di   tenerezza  piange, 
Quei   getta  i  baci   e  i   titoli  profonde, 
C  est  rarir,  e' est  un  prodlge.  un   ange  ; 
P.coutez   la  première  /emme  da  monde. 
Quel  fiu,quellecxpression!Uieu. quel  bcauchant! 
C  est  foli,  e'  est  dii'in,   e'  est  etonnant. 

Stupisco  che   chi  ha  merito  e   talento 
Cosi   di   fumo   e  vanità  si  pasca, 
E   per  ottener  plausi,  in  movimento 
Tante  arti  metta;  il  buon  vin  non  vuol  frasca, 
Potrà   merlar  che   noi  batliam   le  mani. 
Ma  questo  far,   gli  è  un  far  da  ciarlatani. 

Chi  ha  grande  il  cor  gli  adulalor  non  ode, 
Né  per  vie  torte  a  gloria  si  conduce; 
Più  brama  meritar  che  ottener  lode, 
E   vuol   brillar  della  sua  propria  luce: 
Stima  i   liberi  voti    e  non   gli  merca, 
E   lui   cercan   gli   applausi,  ei  non  gli  cerca. 

Semplice  è  il  merlo  e   la   virtù  modesta, 
E  solo  il   vero  è  la  sua  bella   scorta; 
Dopo  le   grandi   e  gloriose  gesta 
Fama  i   bei  nomi  sopra  le  ali  porla: 
S'alza  di   giuste  laudi  il  grato  suono, 
Come  dopo  il  baien   mormora  il  tuono. 

Né  son  gli  applausi  rumorosi   e  folli 
La  vera  gloria  d'  un   gentil   cantore  ; 
Sono  i  palpili  dolci,  i   sensi   molli, 
Un  soave  sospir  che  vien   dal  cuore, 
E   una   tenera  lagrima  che  cade 
Dalla  fonie  gentil   della  pleiade. 


IL    POETA   DI    TEATKO 


Quando  il    inria  ranlor   siili'  aurea  cetra 
Scioglieva   il   tiiun   delle   ainiirute   nule, 
Taritamente   librale  sull' etra 
Sluvan    le  aurrtlc    ad    asnillarlo  immote  ; 
1-^    fra    r  erbe   ed    i    (ior  nd    pie   d'  argento 
Muuveaji   il  ruscelliii  placido  e  lento. 


CANTO  XCIX. 


La  gran  Sirena,  Ir  l'eniriloque 
e   r  ini'isibit  Gin. 


\j  era  an  pran  rout:  un  rout?cosa  vuol  dire? 
Un'  arradeniia,   una   conversazione, 
Venti   o   trenta  signor  per   divertire  ? 
Dite   trecento,  seicento   persone. 
Ma   il   parco  di  san   Giacomo  ci   vuole. 
No  :  due  stanze,  e   talor  due  staozetluole. 

Ma  clii  entrar  non    potrà   nell'  auree   sale 
Per  la  pran   calca,   la  qual   non   si   sfonda, 
Dove   dunque  starà  ?   su  per  le  scale. 
Ma  quando  quel   gran   popol  viene  a  onda, 
Clic   fa  ?   si  spinge,   o  spinto   si   ritrova. 
Fortuna   in   tasca   non   aver  delle   uova. 

Ed  è   un   piacer?  parmi   una   penitenza. 
La  pente  dal  piacer  anzi  è  fuor  d'essa 
Percbé  ba  potuto  far  la  riverenza 
Alla  moglie  d'un  pari,  a  una  ducbessa  ; 
E   ascender  pensa   alle  beale  sedi 
Se  può   dir   vado   al   rout  d'una  gran   ledi. 

Oltre  il  gran  rout  c'è. sempre  un  gran  conc"lo 
E  si  Gnisce   in  una   lauta  cena 
Né  il   teatro  quel   giorno   essendo  aperto 
Venuta  era   a   cjiilar   la   gran  sirena; 
Cantava   una   beli    aria    favorita, 
Che   si   era  cento   volle  risentila. 

Fé'  breve  pausa:  a  un  trailo  ecco  s'  ascolta 
Ignoto  suon,    voce   straordinaria 
Glie  scende  giù  dalla   celeste   vòlta, 
Che   un   amoroso   spirilo  dell'aria, 
Oppur  la   Voce   par  fievole   e   bassa 
D'  un   ombra  metta  clic  sospira   e  passa. 

Ecco  altra  voce  insolita   si   desta, 
flie   dalle  ime   sorgea   grolle   profonde, 
Al   muggito   simil    della    tempesta. 
Simile   al   cupo   llagellar   delle   onde: 
Ognuno   a  quella   voce  suvriintana 
Alza  i  bracci  incantato   e   i   lumi   sgrana. 

Ognun   sorpreso  il   guardo   gira   e   dice  : 
Qual  voce   è  quella,  per  qual  nuova    via  ? 
È   forse  come   1'  araba   leuice. 
Che  ognun   dice  elie  c'è,   niun  sa  ove  sia  ? 
Forse   è  degli   antri   la   ninfa  dolente. 
Che  giammai   non   si   vede,  oppur  si  sente  ? 

E  il  suono  or  piti  lontano  or  piii  vicino, 
Di   qua   e   là,   sotto   e   giù   correndo   già. 
Or  scende   per  la  cappa   del   cammiao, 
Or  si   parte  dal   fondo   della   via: 
Crede  taluu   che  da' suoi   labbri    nasca, 
£   un  altro  se  la  sente  uella   tasca. 


La   pran   Sirena   die  pia  il  labbro  apriva, 
E  che   la   sua   prand'  aria   prediletta 
Riprrndea  con   la   tua   borra   giuliva. 
Restò  a  quel  nuovo  luun   muta  e  ioterdetta; 
Le   rientrò  1'  armonica   parola, 
E   le   rimormuró   più   per  la   gola. 

Fra  le  tre  voci  e  il   grido  alto  e  toàoru 
S' udi    tremar  tutta   l'eterea  volta: 
E   in   mezzo  della   sala  un   pomo  d'  oro 
Cadde  dal   ciel   per   la   seconda    volta, 
E   a   pran   lettere   in   itala   favella 
Eravi   scritto:    Diasi  alla  piit  bella. 

La   prima  l'  invisibile   donzella 
Con   voce   cominciò   bassa   e   dogliosa; 
Io   son   dicea,   modesta    verginella 
Che   il   rasto   velo   sollevar  non   osa. 
Che   agli   altrui   guardi   sua   beltà  nasconde, 
E   interrogala   sol   parla   e   risponde. 

Ma   volto   all'  invisibile  fanciulla 
Quel   giudice   risponde:   Figlia   mia, 

10  per   te   far  non   posso   nulla   nulla. 
Mentre  io  non   su   di   che  color   tu  sia; 
Tu  sai   che   comparir   debbon   le  parli, 
Se   stai   nascosta,   dovrò  condannarti. 

Rispose  allur   la   semplice   donzella  : 
Che   smania   di   veder   li   venne   mai  ? 
Cosa  fa   die   io  sia  brutta,  u  ch'io  sia  bella? 
Non   porta   la   giustizia   un    vel   su'  rai  ? 
E   di   veder  con   qual   diritto   chiede 
Se   si   poco   nel   mondo  ella   si  "vede  ? 

Quanilo,   ei   disse,   al   severo   Areopago 
Si   venne   a   presentar   la   bella   Greca, 
E   i   hei   lumi   scoperse   e   il   volto   vago, 
La   giustizia   mostrò   che   non   è   cieca. 
Ma   se   tanto  scoprirti    li   dispiace 
Cond-innata  sarai   per  contumace  , 

Gillo   la   ninfa   un   languido   sospira 
E   si   rinchiuse   laciliirna   e    mesta 
Nell'angusta   magion   del   suo    ritiro. 

11  Ventriloquo   a'I"""   l'^^'ò   la    testa 

E   girò   il   cupo   suon   per   l'  aer  cieco 
Come  fra   i   monti   ripercosso   l"  eco. 

Disse:   Io   posseggo   il   don   della    parola 
Che   non   é  stretta   in   miseri   confini  ; 
Or  fo  sentire   una   gran    voce   sola. 
Ora   fo   tutto   un   club   di   giacobini. 
Mando   il   suon   dove    voglio  e  sou  si  scaltro 
Ch'io  sou  che  parlo,  e  p^r  die  par^^  un  altro  . 

Si   slrascinan    le   altrui    languide   voci, 
Né  segnan   che   brevissimo   seiiliero, 
Si   Linciano   le  mie   vive    e    veloci 
Quanto  è  pronto  il  desio,  quanto  il  pensiero. 
Ognun   «a   i   labbri   sciorre,  io   più  perielio, 
In^cnii  fcnter  liirsitor  :   Ho   detto. 

Quando   usci  quella  voce  e  quando  udilla 
Il   giudice,   eh'  è   un   uomo  che   ragiona, 
D'  udir  credette   1'  Eritrea   Sibilla 
O   r  oracol   di   Delfo    e   di   Dodona  ; 
E    t'iVo   pien   di   sacra   riverenza 
Senza   più   nulla   udir  die'  la   sentenza. 

Nel   Ventriloquo  disse  e' è   del  fondo, 
E   bisoE^na  che  in   corpo  abbia  un  demonio; 
Questo   suon   concertalo   alto   profondo 
Dal  seno    usci   dell'antro    di   Trofoaio; 
Queste  si  posson  dir  voci  divine. 
Quelle  due  donne  sou  due   chiacchierine. 


IL    POETA   DI    TEATPxO 


La  f;ran   Sirena  per  gridar  si  é  ritla, 

Ma   il  piiidice   le  volse   il  brusco  cibilo, 

E   gridò:  Zilla,  ella   rispose:   Io   zitta? 
E  fece  un   trillo   lungo  mezzo  miglio. 
Il  giudice  che   i   trilli  slima   iia^  acca 

CANTO    C. 

Ripele  irato  •.  Clielati,    salacca. 

Quella  allor;  Me  ne  appello  al  mio  monsiìi, 

Z«    spettatore. 

Egli  sa  quanti   onori   mi   si  fé'. 

—  Ma  l'oracol  di   Delfo   udisti    tu? 

—   Ma  il  mio  monsiii  clie   ne  sa  più  di  le 

Sostien   che  fra    i  cantor  sono  un  miracolo. 

—  Ma  il  tuo  bravo  monsiii  non  è  un  oracolo. 

T? 

Come,  ella  replicò:   Non  son   la  prima 

Jli    la  moda,  bisogna  andare  all'  Opera: 

Donna  del  mondo  ?  ove  è  una  voce  eguale  ? 

Ci   anderò,  non   col   tltol   di  poeta. 

Chi   tanto   al  par  di  me   1'  erge   e  sublima  ? 

Ma   un   tilol  che  più  stimasi  e  più  opera, 

Io   salgo   fin   dove  non   son  più  scale. 

Cioè  col  suono  della  mia   moneta; 

Quei   disse:    Non   il  suon   che  aitosi  stende 

Mi   farò  lindo  come  un  milordino 

Ma  è  bello  il  suon  che  ne' bei  cuori  scende. 

Che   parrò   uscito  dallo  soalulino. 

La   donna  allor  :  Se  sulle  nubi  io  rombo, 

Mi  metto  dunque  in  calze  ed  in  scarpette 

Delle  frecce  più  ratta   e  del   baleno. 

Un   abito  più  lustro   d'  uno  specchio, 

Col  suon   più  acuto    bruscamente  piombo. 

Un  gran  bavero,   dodici   golette 

Disse   il   giudice  allor:   Che  capo   ameno. 

Che  vengono   a  parlarmi  nell'orecchio, 

Per   tal  cosa   tu  fai    tanto  fracasso  ? 

Schiacciali   i   crin   davanti   e  per  insù, 

Ha  il  medesimo   merito   anco   un  sasso. 

In   mezzo  al   capo,  un   vago  cocol'u. 

Ed  ella:    Hai   visti   mai    tanti  portenti, 

Un  gentleman  non   deve  andare  a  piedi, 

E  meglio  cantar  le  arie   di   bravura. 

Se  non   se   ne  farebbe  poco  conto. 

E  le  seraitonate  ed  i  mordenti, 

Cali  a  cnnch.  —  f^crywcll.  —  The  coach  is  ready 

Trillo,  gruppo,   gorgheggio,    appogfe,ialura, 

—    To   the  Opera.   Farlo,  arrivo,   smonto, 

E  scese   e  ascese,   agilità,   volale, 

Passo   al   Pitt    door,  e,  in  gran  prosopopea, 

E   salti  e   molinelli   e  scivolate? 

Farrio   suonar  la   mia   mezza   ghinea. 

Ed  il  giudice  a   lei  :   Cosa    ti  peschi, 

Trovo  0£ni  adito,  pien  le  porte  ingombre 

Che  razza  fai  d'  imbrogli   e  di  pasticci  ? 

Di   donne  con   libercoli   alla  mano 

Questi  son  girigogoli,   arabeschi. 

Che  m'assedian,  m'  assalaon,  come  le  ombre 

Tagliature,  minuzzoli,  bisticci. 

Quando   scese   all' inferno   il   pio   Trojano: 

Frastagli,  geroglifici,  frantumi. 

Do   due   schillinns,   per  seguitar  quell'  uso, 

Ghiribizzi,  arzigogoli   e   tritumi. 

E   portò   il    dramma  (ma  lo  porlo  chiuso). 

Colei  facendo  certa  faccia  bieca 

Enlriam  nel  /*///,  diamo  una  bella  occhiata 

D'esser  d'avanti   al   giudice   si  scorda; 

Vediam    un' poco   quel  che   c'è   di   buon: 

Dicon,    gridò,  che   la   giustizia  è  cieca, 

Non   e"  è   un'anima   a  mezza   la   serata; 

Ed  io   credo  di  più,  ch'ella  sia  sorda. 

Ma    debbono    \ì  fashion,  il  bori  tori. 

Né  gustar  può  i   bei   canti,  e   i   dolci  fiali 

Della   moda  seguendo  il  corso  esatto. 

Chi   non  sta  che   a  sentir  degli  avvocati. 

Giunger  quando   è  finito   il   secondo  alto. 

Se  grida,  ei  disse,  qualche   Cicerone 

Mi   metterò   a   guardar  queste  pitture, 

Per  zelo  il  fa,  per  dar  forza  al  suo  detto; 

Ma   fra   le   anime  siani   del   purgatorio? 

Ma  senza   alcun  perchè  certe  persone 

Cosa  son  quelle   due  brutte  figure? 

Fanno  certi  urli  che  sfondano   il   tetto; 

Han  cera   di   Pasquino  e  di  Marforio  ; 

Ma   finiam  queste  dispute,   e   frallanlo 

Dove   stava   il   Parnaso   è  una   trabacca, 

lo   qui    t'  impongo   di    non   urlar   tanto. 

E    dove   era   il    Pegaso   c'è   una   vacca. 

Il   ventriloquo   allor  sua   voce  piena 

Quando  furnn  quei   musici   avvertili 

Sciolse,  e  dove  quei   suon  furono   uditi  ? 

Che   giunse  chi    ci   vede  con  qiiattr'  occhi, 

In  gola,  e  in  corpo  della   gran  Sirena. 

Si   son   lutti  riscossi   e  spauriti. 

Ah   tu   pur,  disse  il  giudice   li  imiti  ? 

E   le  corna  rizzar  come   gli  alocchi  ; 

La  gran   Sirena   inferocita  schiocca 

Si   ode   un    fremito   cupo,   un   bishlpHo  : 

Un  juoQ  che  non  è  quello  della  bocca. 

Ci   è   il   poeta   passato.  —   Sì,   son    io. 

Attenti,  gridali,  leniam  l'occhio  a  penna, 

Quello   è   venuto  per  fare   il   censore. 

Ha  una   lingua  che  passa   la  cotenna. 

Lo   sputa-sodo,   il   satrapo,   il   dottore. 

Sta   ognor  con   le  bilance,  bada  a   un   elle. 

-^^^■^^^ 

È   un   che    apporrebbe   fino   alle    Pandette. 

Son  tulli  quanti  in  moto  e  in  convulsione 
Per  far   le  cose  andar   tulle  a   martello  ; 

Paion   Slerope,   Bronte  e   Piracmone 

Sotto   le  fiamme   del   gran   Mongibello. 

Che  zelo   ho  dato  a  questi  galantuomini? 

Lo  sguardo  d'un  eroe  forma  i  grandi  uomini. 

K 


IL    POETA    DI    TKATI'vO 


Io  che  Simo  un  porlirtto    oripin»le. 
Ni-   posso    aLbanilonùr  (  rrir    aliilinliiii, 
Parlo    r    iii'  rspriniu   sfiiipre    all'  uriciuilr, 
Prr   ima;;iiii    e   prr   tiiiiililuJini  ; 
Vrdfndo   qiltlli    allori    e   quelle   attrici, 
Venule   me    ne   seni    ilrlle    felici. 

4'os'  è   r|iirlla   ri;:ura   rosi    strana 
Tnl   vestito   tiircliin   pien   ili   fioretti  ? 
Par    di    quei    fi^ririn    di   porcellana 
Che   si    melloni)   sopra    i   rainininetli. 
Oiiella   che  i  liinj:hi  liracci    apila    e  muove, 
11    leleprafo    par   che   dà    le   nuove. 

Quei    par   Irpato   come    un   salcirciollo, 
T.   questi   paion    due   mazzi    di    Lrocroli, 
Qiirpli    suniiplia   ad    un    gainlieru   culto, 
Questi   un   patto  che   corra   con   pli  zoccoli, 
Questi    è   Clinic    uno   stullu    da    pagliaio, 
lì   questi   pira  rume    un    arcolaio. 

Ma   cosa   è  quello  sii/ill,    che   pira  e  vola, 
r.lie   ora    fa    da    turbante,   or   da    premliialc, 
Or  da   fascia,    or   da   zona,  ora   da   stola, 
Or   da   mantiplia   ed   ora   da   zenitale. 
Or   sotto   i   pie  si   passa,  e   per   IraMullo 
Un  salto   ci   si    fa    come    un    fanciullo. 
Scin   delle    voluttà,    son    del    piacere 
Arllfizicoi   e    ricercati    modi. 
Per   le    Circasse,   e    per   le   Baiadere, 
Depli    Harem   d'Oriente   e    dei    Papodi; 
M'aspetto   di    veder,    pria    che   si    parla, 
Nude    danzar   le   verplni    di    Sparla. 

Leppo   il   lìhro  :   DiJonr  alibniidonataf 
T)i  Metastasio,    corretta   e   abbrlltta, 
Ed  al  teatro   moderno    adattata. 
Da   Kipotino.   Questa   è  un   poco   ardila  ; 
11    Metaslasio   corretto   e    rifatto 
Da    Hipolino  ?   Ma   questo   uomo   è  matto! 

In    Metastasio    Irovar  delle  macchie, 
F.    creder  d'  introdurci    tanti  soli  ? 
Vuplio  stare   a   veder  che   le  cornacchie 
Insepnino   a   cantare  ai   rosi:;iiiiuli. 
Al  sipnor  correttore   io   mi   prosterno 
E    faccio   inchini    al    teatro   moderno. 

Vedrò   ancor  questa   per  bacco   Laccone  ! 
Il   sacro   profanar   pettine    eburno 
Chi    alla    pcppio   slriinpella   il   cidascione  ? 
Pretender   rassettar   1'  aureo  coturno 
Che   il    pili   dolce  calzò   vate   di\iuu 
Un    calzolaiiiccio,   un    ciaballini)  ? 
O    poeta    pentii   del  sentimento. 
Dolce   c.intor  dei    dclicali    cori, 
Tu    vesli    il    ver   d'  armonico  concento, 
Tu    P  eccelsa   murai   sparpi   di   fiori. 
Tu   le  alme  inebrii   dell'  ambrosia  pura, 
Tt   Alma    luce    pentii    della    natura. 

O    (lei    versi    d'amor   soave   fabro. 
Le   dolcissime    lue    voci    canore 
Delle   belle   ripete   il    roseo   labro, 
li   le  accompapna   il   palpito   del  core  ; 
E   il    seme   di    virili   nelle    alme   cade 
Per   la    tenera    via    della   pleiade. 

Tu   risplenderai   sempre,   amabil    lume, 
E    opni    bella    alma,   opni   lepgiadru  spirto 
Porperà  incenso  al   tuo   soave   nume, 
K   bacierà   pietoso    il    sacro    mirto  ; 
Sempre  avrai    trono   sulle   culle    scene, 
l'iuchc   il   puslo   del    bel    l'idea   iiiauliene. 


Ma  liscia   nnn   la   lascio   pasiar   questa; 
L'Opera   appena   sarà   terminata, 
Quel   pasticcione  rerclierò,   di   lesta 
Oli    vuplio   fare   una    bella    lavata  ; 
Lo   troverò;    gliene   vii' dir   di    quelle 
Che   non   toccan   lullaotu   in   pelle   in   pelle. 

Intanto   è  al   camerin   forte   prrrntsii  ; 
Chi  è  '  Son  io. -Passi. —  Entro  coi  labbri  biancli 
Con  pli  occhi  ardenti,  con  il  naso  rosso 
Col   passo   ardito  e  con   le   man    sui  fianchi: 

I  cantanti   a   quell'aria,   a   questo    pasto, 
E    sapendo   chi   suo,  reslan    di    sasso. 

Giro   lo  spiiardo,  ed   il   poeta    trovo, 
E   dico,    le  quaercbain,  favorisca. 
Con   quale   ardir,   con   qiial   diritto  nuovo 
Metastasio    allerò?    prima    il    capisca. 
Itispose  :   Cosa    vuol    far   il    dottore  ? 
Correppo   Melestasio,   si    sipnore. 

Metastasio  è  un  po'  vecchio,  un  po'passato, 
E    trovo   che   ha   bisnpiio   di   riparo. 
—  Voi  lo  credete;    ad    un    puasto   palato 

II  miele    istesso   suol    parere    amaro: 
Cosa    vuol   riparar   quel   Meo    Patacca  ? 
Chi    non    sa    scorticar   la    ]irlle    inlacca. 

Vedendo    il    Malanasio    barcollare 
Mi   haiiiiii   lutti    la   rosta    inliirno   fatta, 
(,)iial    suole   il    tacco    inlurnu   al    falco   fare, 
E    soslenpono    tutti    a    spada    tratta, 
(he   il   loro   pran   poeta    Malanasio 
llivriide    cento    volle    Melastasro. 

Allora   mi   pipliar   le  convulsioni. 
Ed    a' cantanti   pridai  i    Capi    bisbetici, 
Miplior  di   Metastasio    il   Cincistiuni  ? 
Non    ne   vo' più   sentir,    vo' siete   eretici; 
Vi    vuplio   mandar    lutti   in    precipizio     - 
Vo' andare    ad   accusarvi    al    santo    uffizio. 

Proprio   non   si   sa   piii   dove   s"  incespi. 
Si    par    tornati    ai    rozzi    tempi    primi. 
Al    carro   errante,   ed    al    palco    di    Tespi, 
Eli    all'  ebre    Baccanti,    e   a    pazzi   mimi. 
Soiniplia   qiiepli    che   il    teatro    rep^c 
Alla   .Necessità,  che   non   ha   legge. 


C  A  ?»"  T  O     CI. 


y  pagantcnli. 


Vji  han  vinti,  ci  han  battuti?  il  credo  bene; 
Bripliclla    ed    Arlecchin    son    nel    lor  bello, 
Allor  che  sulla  zucca   e  sulle  rene 
Si   possono   dar  pran   colpi   di   randello  ; 
Ma    se   forza   preval   sulle   rapioni, 
f'ictrìx  Jìiis  placuil  sed  vieta   Catoni. 

Vedrem    per   allro    quest'  tJpera   epregia  ; 
Mesti   il   Fracassa,   il   Ministrino   ciacci; 
Sarà   il    guadapno    di   Berta   Ciliegia 
Che   il   muro   disfacea   pei   calcinacci; 
Colui   volea   tulio  il   tealro   seco, 
E   non  ha   un  soldo  da  pagare  un   cieco. 


IL   POETA   DI   TEATRO 


11  nostro  principale,  o  perda  o  vinca, 
Pagherà,  c'è  una  cassa  eh' è  sicura; 
Essi   il  guadagno  avran   fallo  del  Tinca, 
E   i  coDli  anderan   lutti   in  raschiatura  : 
Che  avanzeran   con   tulle   le  lor  ciarpe  ? 
Avanzeranno   i  pie  fuor  delle  scarpe. 

O  sberci   d'una  capra,  o  voci  d'Orco, 
Godetevi  pur  1'  Opera  italiana. 
Diceva  quello  che  tosava  il  porco, 
Mollo   rumor,  ma  mollo   poca   lana. 
Faccian   1'  Opera   nuova,   il  ballo  nuovo, 
Essi  schiamazzan,   noi  beviamo  l'uovo. 

O   campanacce   fesse,  o   rolli  corei. 
Nel   veder  noi,  che   non  sudiamo  indarno, 
Sarete  i  buoi   di   Fiesole,   che  i  mocci 
Si  leccano  vedendo   l'acqua  d'  Arno: 
Aspettate  voi   pur  quel   giorno  buono: 
Non  è  sabato,  e   i   dcnar  non   ci  sono. 

Speran  però,   si  vanno   lusingando 
Che  col  buon  vin   si  caveran   la  sete  ; 
Chi  vive  di   speranza  muor  cantando, 
Questo  intanto  è   un  bel   monte  di  monete: 
Or  chi  con  piii  ragion  ride  e  canzona  ? 
Voi  cantate  eh  ?  cantate,  e  qui  si  suona. 


CANTO    CU. 


La  truppa  ambulante. 


J-JaDea  che  ha  cento  lingue  e  bocche  cento, 
Suole,  andando,  acquistar  nuovo   vigore  ; 
Dell'Opera  ancor   tulio  il  reggimento, 
Per  far  denari  più  che  per  l'onore, 
Fino   alle  ullime   rive  dall'Irlanda 
Se  n'andò  coi  tamburi   e  con  la  banda. 

Io   non  lodo  e  non   biasimo  i   viaggi 
E   quelli  che   veduti   han  cento  mondi; 
E  ver  che  han   viaggialo  i    sette  saggi, 
Ma    girano   pur  mille    vagabondi  ; 
E  in   vece  d'  Anacarsi.   al   tempo  nostro. 
Si  vede  il  conte  Balsamo  Cagliostro. 

In   somma  quei  signori  del  mestiere 
Voglion   farsi  godere   un   al'.ro  poco  : 
La  fortuna  non  suol  stare  a  sedere, 
Né  ognor  sta  il  diavol  nello  slesso  loco  : 
Vanno  adunque  del  regno  ai  lidi  estremi 
Come  fanno   gli  Zingari   e  i  Boemi. 

In   macchine  portarono  e  in   vestiti 
Quanto  avean   di  plii  ricco  e  di  più  vago; 
Andarono  per  via  tutti   ammannili 
Chi  da  amor,  chi  da  diavol,  chi  da  mago. 
Per  esser  messi   nel   lor  vero  punto 
Subito   eh'  è   lo   stuol   ne' luoghi    giunto. 
.  Ma  quel  che  era  la   lor  piti  beila  dote 
E  il  carro  che  trasporta  essi  e   i  bauli: 
Una  casa  ambulante  a   quattro  ruote 
Da  un  asino   tirala  e  cinque  muli. 
Da  una  parte  un   usciolo  e  un  fioestriuo, 
E  dall'altra  la  cappa  del  cammino. 


La  stessa  stanza  a  camera  e  cucina 
E   stalla,  e  sala  di  conversazione; 
Stanno   insieme  il  vestiario  e  la  cantina, 
E  l'asino  e  le  drarnatis  pcrsonac  ; 
E   quando  hanno  un  discorso  che  gli  tocca, 
L  asino  anch'  ei   ci   vuol  metter  la  bocca. 

A'anno  il  dì  adagio,  adagio,  e  poi  la  notte 
Si    fermano   a    tre   passi   della  via, 
E   dormono  Ira   i   rospi   e   tra  le  bolle. 
Per  non   dar  quattro  soldi   all'osteria. 
Fon    la   cucina   ntlla   loro  sala, 
Chiudon   la  porla  e   tirano  la  scala. 

Quand'è  bel  tempo,  al  sole  escono  un  poco, 
E   sulle  siepi  stendono  il  bucato; 
Fra    tre  mattoni  poi   fauno  un  bel  luoco, 
E  cuorono   una   testa  di   castralo; 
Gli    uomini   si   risolano   le   scarpe, 
E  le  donne  ratloppan  quelle  ciarpe. 

Certa  cera  essi  avean,  certo  vestire 
Che   in  ver  non   dava   troppo  buon   odore  ; 
Dthhon   sovente   subito   partire 
Per   espresso   comando    del   pretore  : 
Han  dagli  sbirri   un  occhiataccia   torta, 
E   son  raccompagnati  all'  altra  porla. 

Se   un  galanluom  gli   scorge  da   lontano. 
Credendo  eh'  essi   sien  poro  di  buono, 
Prende  subitamente   un   altra  mano. 
Se  vede  che   alle  costole   gli  sono. 
Allunga   il  passo,  voltasi  ogni   tanto, 
E   suda,   e    raccomandasi   al   suo   santo. 

A   quella  barba  che   paion  rabbini. 
Ed   a  quel  cappellaccio  mezzo  sporco, 
Gridao   le   mamme   ai   piccoli  bambini: 
Scappa,  scappa,  bambino,  ecco  qua  l'orco; 
Banibin,   bambini,   se   non   siete  buoni. 
Ecco   il   Bau   che  vi  mangia  in  due  bocconi. 

Or  medici,   gli  credoa  da  cavalli, 
Or  rhiedon  loro  se  fosse  rimasto 
Qualche  cerotto  da  curare  i   calli  ; 
Altri   fanno   vedere    un   dente   guasto, 
E   le  donne,  che  sempre  bau   degli  arcani, 
Fan  loro  un  cenno,   ed  aprono  le  .mani. 

Sceglievan   per  la   lor  rappresentanza 
Un    pian    terreno   che   pare   una   grolla. 
Quando   una  sc-uderia,   quando   una  stanza 
Che    serve   per   giocarvi   alla   pillotta  ; 
Il   più  sovente  per  economia 
Cantavano   nel   mezzo  della  via. 

I    travagli   dividono,  e   le  glorie: 
Chi  fa   il   Falloppa,   chi   fa   TrulTaldino  ; 
Vende   il   maestro   al    popolo    le   storie, 
Ed  il    poeta  suona   l'organino, 
La    prima    donna   libera   e   spedita 
Il   cembalo   girar  fa   sulle   dita. 

Scelser   quanto   è   di   meglio  nei  lor  fondi 
PIÙ    allattati    alla   lor   bt-lla   maoi.ra; 
La   locanda,    facean,   dr'  rn^ahomh, 
Oppiir  farevan   gli   Zingari  in  fiera  ; 
In    qualche   grazioso   luogiietliuo. 
Le   i/uaranla  disgrazie  d'  Arlecc/iino. 

Un    dì    la   mola    trovano   taul'alta 
E    rincontrano   fosse,   e   buche  tali 
Che   i  muli   cascan,   la   casa   riballa, 
I  musici  bestemmie  ereticali  ; 
Ma  sempre  più  crescevano   gli  ostacoli, 
E   le  bestemmie  non  facean  miracoli. 
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DovFtter  tulli  quanli  a  piedi  «calzi 
Entrar   dntliri    dita   n>-IU   nioU 
Pfr   far   clic    la   carrozzi    >i    rial/.!, 
E  clic   un   pucliiii   .M   spicrlclii    la   ruota; 
Ma   qurpli   clic   si   die   la    più    gran    pena 
Fu  il  vair,   avvezzo  a   lavorar  di   sriiirna. 

In    qiialuni|iie   sia    borgo,    in   ogni    terra, 
Hj^U    fjcri.iiio   un    giorno   di    dimora, 
(.lic   sempre   fanno   nascere   una    guerra, 
Ed   il   diavolo  c'entra   e   la   malor.»  ; 
Per   tulio   dove  slrascican   le   hrarlie 
Lasiiauo  il  segno   come   le  lumaclie. 


CANTO    CUI. 


L'  accademia   marina. 


o 


«f  nei  personaggi  con  la  mente  aperta, 
di' li.irino  scoperte   tante   cose   rare, 
Jlaii   falla   la   bellissima  scoperta 
Che   le  sirene   cantano   sul   mare  ; 
Che   trovandosi   un   dramma   che   riesca 
Vi   si   può  fare   una   gran   bella   pesca. 

Il    bel   progetto   subilo   s'  adotta  ; 
E   una   cosa    utilissima   sì   trova, 
Or  che   delle   Indie   è  per  venir   la   (lolla. 
Vengono   i    baccalà   di   Terranuova, 
Il    vin    d' Oporlo,   e    l'olio   di    balena; 
E  e' è   da   far  denari   come   rena. 

Riesser  la   casa    lor  sopra   un   barcone 
die   allora   di   Newcastle  era   venuto 
Con   un  carico   immenso   di   carbone, 
Il   qunl    non   era    ancor   tutto   vcndulo; 
E  della   gente   al   numero   e   all'idea. 
La   barcaccia   di   Padova   parea. 

Essi  poi   non   la   credono    un'inezia. 
Si    slim.ino    gli    eroi   del    vello   d'oro, 
()   i   scn.ilori   e   il   doge   di   Venezia, 
(.he   andavano   a  girar  sul   Diiciutoro. 
11   raro  sposo   per  trovar   denari 
Dato  avrebbe   l'anello  a  cento  man. 
Qualche   cosa   gentil   cerca   il   poeta, 
Dflla   favola   dentro    al    dizionario. 
E   la   figlia   trovò   del   re   di   Creta; 
E   a   forza   di  sudore  e  di   rimario. 
Fé' sul   ratto   d'Europa   una   cantata. 
Mezza  farina  sua,   mezza   rubata. 

Speravan   cento   applausi   e   cento  onori. 
Ma   una    volta   nrppur   non   disser  bravi 
Dei  salsi   flutti   i  muli   abitatori; 
Ed  i    nocchier  sulle   volanti   naìji, 
Queste   voci   trovando   mollo   strane, 
Come,   disser,  che   in   mar  ci   son   le   rane  ? 

Disse  Nflluuo:    (Juesli   seccatori 
Con   vere  scioccherie,   come  son   queste, 
Son   venuti  a  seccare   i   salsi   umori  1 
Gli   gasligherò   io:    venti,   tempeste. 
Aprite   tulli   gli   otri,   e   violenti 
Soffiale  in   lasca  a  quelli  impertinenli. 


Non  intetero  a  lordn,  e  il  primo  ibocca, 
Un   rrrlo   venticello,    un  zufolino, 
Il    (|ual    facendo    una   curiosa    bocca, 
Farra   di    lempo   in   tempo   un   fiscliietlino  ; 
Ma    quelli   non   si   credono   in   gran    rlscliio, 
Prrflié  son  troppo  avvezzi  a  qualche  fìtcliio. 

Ma    poscia   senza   miirti,   e   senza    Irriglie 
Solfuno   i    venti,   e   slridon    le   procelle, 
Volano   in   mar  le   cuffie   e   le   mantiglie. 
S'aprono  i   veli,   gonfian   le  gonnelle; 
Freme  il  mar,  tuona  il  ciel,  t'alzano  i  flutti. 
Gira    la    barra,   e   gin    nell'acqua   tutti. 

Poveri   mimi,   rovinati   slete. 
Se   ben   non   siale  ridotti   all'  asciutto  ; 
Se   levarvi   volevate  la   sete, 
Ve   la   siete  levala   col   prosciatto  j 
Speravate   di   fare   un   gran   ritrailo. 
Ed    un    buco   nell'  acqua   avete    fallo. 

Mezz'  ora   con   la   morte   hanno    lottalo 
E  il  diavoi  che  non  perde  mai   di  vista, 
Per  fare  il   colpo  slavasi  in   aguato; 
Sempre   e   il   morire   una   gran   cosa   trista  ; 
Ma   una   subita   morte   in   (jiieslo   loco. 
Ritti   ritti   dall'  acqua   ivan   nel   fuoco. 

Ma    non   e   stala   tanta   la   malora, 
Come   di   dover   essere   appariva; 
lildlo   non   vuol   che   il   peccatore   muora, 
Ma    chiede    sol   che   si   converta    e    viva; 
Viva   dunque   la   truppa  e  si   converta: 
Lo  vo'  sperar,  ma  non  è  cosa  certa  . 

Nuotando   Gallebreo   come   un    deIGno, 
La   riva   facilmente  ha   guadagnala; 
Alla   moglie   passò  mollo   vicino. 
Ma   la   lasciò   passar,   perchè   abbracciata 
Dell'oro   ha   la   cassetta,  e   si   bel   pondo. 
Non   lascebbe   andar  per  mezzo  mondo. 

Giunto  alla  spiaggia,  il  ciel  ringrazia  e  dice: 
/>co  firalias  s'è   potuto   salvar  questa; 
Se    alToga   qualche   povero   infelice, 
Jìcquifm  actcrnam,   sanità   a  chi   resta. 
E   .^enza   slare  a  prendere   altro   impaccio. 
Se   n'  andò  con   la   cassa   sotto  il    braccio. 
Fracassa   anch' ei   fra   i   gonfi   cavalloni, 
Spinto   e   rispinlu   schizza,  salta  e   balla  ; 
Come   a   fondo   non   va?   per  le  ragioni. 
Che   l'innocenza   suol   star  sempre   a   galla? 
No,   ma   nuotò   sul    liquido   elemento, 
Per   esser  un  pallon   pieno   di    vento. 

Incontro  a   Robarin   da'  flutti   sbocca 
L'ii   pesce   cane   e   già  quasi   l'agguanta; 
Ma   Robarino  spalancò   la  bocca. 
Come   fa   quando   sul    teatro  canta; 
E   la   gran   bestia   via  se   1'  è  fumala 
Temendo   d'  esser   essa  divorala. 

Fu   assai  più   disgrazialo  il   Ministrino 
Che   nel    ventre  sgusciò   d'  una   balena. 
Considerale   questo  burattino 
In   quel   gran   venire  come   si   dimena. 
Ognun   piglia   il   suo   posto,  ed  il  suo  verso  ; 
Giona   usci   per  la   bocca,  ei   per   1'  inverso. 

Fendea   con   una  mano   il   salso   flutto. 
Con   l'altra,   come   il   gran  cantor  di  Gama, 
Solleva   il   vale  e   di   tenere   asciutto 
Il   gran    libro  cercò   della   sua   fama  ; 
Delle   acque   amare   avea   le   fauci   piene, 
E   le   prese   per  1'   acque   d'  Ippocrene. 
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Ma  come  uscì  dal  vortice  marino, 
E  si  potè   condurre  a  salvazione  ? 
Venne  subilo   a  prenderlo  un   delfino? 
Che  forse   lo  pigliò  per  Arione, 
O   credè  die  Arion   fosse  il  suo'  nonno  ? 
No,  il  deIGno   lo  prese  per  un   tonno. 

Sbarcando  questi  erranti  cavalieri, 
Aveano  l'aria   veramente  gaia; 
Colavan   tulli  peggio   de'  panieri, 
Pareva   d'esser  sollo  una   grondaia; 
Rimasero  que' poveri  slrioni, 
Come   tanti   pulcini   coi  frasconi. 

Per  molli  sarà  stalo   un  brutto  affare, 
Né  avrebbero  a  far  molli  carnevali; 
Ma  il  diavoi  non   è  bruito  coure  pare, 
E  ci  sono  i  suoi' beni    ed   i  suoi  mali; 
Pur  quando  ci  daranno  il  nuovo  spasso 
Faran  più  bella  la  voce  di  basso. 


CANTO    CIV. 


V  apologia. 


l^sclamava  un  famoso  ciarlatano: 
Se   non  mantengo  quanto   vi  prometto, 
E    se  non   ve  Io    fo   toccar  con  mano, 
Che   per  sempre  io  possa  esser  maledetto. 
Mi   ammali  e   faccia   una  morte  si    trista, 
Senza  olio  santo,  e   un  prete  che  mi  assista: 

Cli'  io  sia  precipitalo   dentro   un  pozzo. 
Sia   nel  fondo  dell'  Èrebo  rinchiuso. 
Che  i   diavoli  mi  versino  pel   gozzo 
Un  paiolo  di  zolfo,  e  piombo  fuso, 
E   in  mezzo  della   brace  e   dei   tizzoni 
Mi   svoltolìn   coi  pali  e  coi  forconi. 

E   queste  esclamazioni,  queste   tali 
QJon   pili  sentite  orribili  disgrazie, 
E  queste  gran  bestemmie  ereticali 
Per   vendere  di  più  tre   o   quattro  crazie 
Un  piccolo  vasetto   di   pomata'. 
La  cosa  potrebbe  essermi   applicala. 

Dlran:   Che  premon  quegli  scarafaggi. 
Che  ci   narrale  le  lor  pazze  risse, 
E  ci  fate  sapere   anco   i  viaggi 
Quasi  fossero  quei  del   saggio  Ulisse  ? 
Merlan  far  tanto  chiasso,  han   tanta  gloria 
«  Di  poema  degnissima  e  di  storia  ? 

Chiasso?  che  chiasso  fo?  faccio  due  versi 
Così  per  burla,  e  non  mi   vien  1'  idea 
Che  questa   bagattella   abbia  a  tenersi 
Per  un'  Iliade,  per  un'  Odissea 
Bramai  solo  di  far  quattro  balocchi 
Sulle  guerre  dei   topi   e  dei  ranocchi. 

Esopo  fé' parlar  la  scimmia  e  l'orso, 
La  volpe,  il   lupo,  il  corvo,  il  barbagianni; 
lo  non  potrò  tirar  qualche  soccorso 
Da  Tigna,  da   Ficchin,  da  Digiovanni  ? 
Queste  son  le  mie  bestie  ;  è  il  solo  male 
Non   c'è  da   trac  da  lor  ninna  morale. 


Del  resto,  se  il  varcar  l'onda  d'oblio, 
S'  è  un  ben  d'  essere  al  mondo  alquanto  noli, 
E   poter  dir  :  Morrò,  ma   il  nome  mio 
Passerà   fino  a'  miei   tardi  nipoti  ; 
Non  sol  gli  amici  miei,  ma  ancor  gli  avversi, 
Debbono  esser  conlenti   de' miei   versi. 

Se  senza  Omero  nulla   si  eapria, 
Degli  eroi  che  fra  i   Greci  erano  i  primi. 
Dite,  per  carità,  cosa  saria, 
Di  quei  re  da  commedia,  di  quei  mimi  ? 
Chi  senza  me  sapria  di  qui   a   veni' anni, 
Che  c'è  slato  nel  mondo  un  Digiovanni? 

Son  poi  come   1'  insello  industrioso 
Che  susurra  fra  i  calici   dei  fiori, 
Che  intento  al  suo   travaglio  studioso. 
Offendere  non  sa  che  gli    offensori; 
Quando  l'ingiuria  ha  vendicata   è  pago, 
£   nudo  resta  di  veleno  e  d'  ago. 


CANTO    CV. 


La  medaglia. 


Andatevi  a  sgelar,  poveri  vati. 
Mettetevi   a  cantar  questi  signori;. 
Se  lutti   come  me  siete  pagati, 
Se  avete  ancora   voi   gli  slessi  onori, 
Un  povero  poeta   teatrale 
Camperà   d'  aria  come   le  cicale. 

Dopo  quello  che  ho  scritto  e  quel  che  ho  detto, 
Parca  che  almanco  per  riconoscenza 
Mi   si   dovesse  usar  qualche  rispello, 
E  mostrarmi   un  po' più  benevolenza. 
È  cosa   da  non   credersi,  e  credula 
Neppur  io   non   l'avrei;  pure   è  accaduta. 

Tulli   san   che   al   teatro  sono  stati. 
Due  parlili   e   due    varie   compagnie; 
Fra  quei  che  il  signor  Woleg  ha  impegnali, 
Io  ci  son   slato  per  le  poesie, 
E   il   nome  mio   non   in   ralliva   vista, 
Si  leggeva  nel  mezzo  della    li.sta. 

E   quello  che  il  facea  meglio  apparire 
Eran    Ire   numerelli  annessi   al   nome, 
Che   volean   dire  ccnlacinquc  lire. 
Che   tante   a  me   furon  fissate  come, 
Come  poeta,  e   non  son  molle:  pure 
Sarien  buone  se  fossero   sicure. 

Ma  questo  non  è   tutto  ;  mi   si  mette, 
Con   un   lusso  con   una  profusione, 
lu   tulli   i  fogli,  in   tulle  le  gazzelle. 
Accodalo  alle  drumatis  pcrjonac  ; 
Ed  ognun   che  mi    vede  in   questo  posto. 
Sa  di   me   patria,  nome,  e  quanto  costo. 

Il    poeta   chiamar   sempre   mi   senio, 
E   se   il   poeta   chiamano   io   rispondo, 
Ma   quando   siam   venuti   al   pagamento. 
Fu  come  's'"  io  non  fossi   in  questo  mondo  ; 
Per  lutti  gli  altri  s'allarga  la  mano, 
E  per  me   nd'Cr  ;  io  non  son  cristiano  f 
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In  lo  schiavo  non  lon  drlla  moneta, 
E   l'oro  non   son   nn  che  l'iiloUtri; 
Valutavo    l'onor   d' f «««r  porla, 
E    ili    polrr  servir  qiir*li    tralri  ; 
Cento   gliinre   p<-ri'>  prr   la   noMra   opra 
Non    r   Olia   ro»a    da   spillarci    sopra. 

(.Ili   r  avrolilie   aspettata   da   qiicH'  uomo, 
Di   mi    tiitli   direvan    tanto   bene, 
Eli   in    nr  lio  drtlo  lauto  in    questo   tomo  f 
Che  mi    maltratti    qiirl    Trlliir   va    lirne, 
Ma   Wolee,  erm  dove    io  mi  ronfnniln: 
Wotep  si  in(:iosto?  Oh  clie  tempii  oh  rlie  mondo! 

Ma   tutti   dicon   rh'  io   son    troppo  buono 
Una   tal   somma   di   lasciarla   andare, 
Ch'  io  non  nuoto  nel  grasso,  eh'  io  non  sono 
Il  re   Creso  che  po'sa   repalare  ; 
E  che  non  sarà   repola   da  saggio 
A   una   tal   somma  dare  il  buon   viaggio. 

Avrei   voluto  lar   parlar;  prepati 
Ho  molti;   io   non   mi   trovo  cosi  forte; 
Io   non   «on   come   son   certi  sfrontati, 
E  quando  lio  a  domandar,   sono  alla  morte. 
Ma   posso  scriver  ;  di   che   ho   a  temer  io  ? 
Finalmente   non   rubo,  chiedo  il   mio. 

Medilo,  studio,   e  scrivere   procuro 
Nel   modo  piti   ossequioso  e   più  gentile  ; 
Peso   le  frasi,   i   termini  misuro, 
Regolo   il    tono,   l' espression,  lo   stile, 
Fo  poi   l'involto  in   una  doppia  carta, 
E  metto  EsQuirc  sulla  sopraccarta. 

Scrissi   cosi  :   Col  piìi   fero   rammarico, 
f'engo  ad  incomodarla  in   un  aJJ'are, 
Per  cui  si  folle  prender  tanlo   incarico, 
E  tante,  noie  j' è  l'olutc  dare, 
Ma  spero  eh'  ella  non  si  dirà  offesa, 
Di  questa   liberili   che  mi  son  presa. 

Lei  su  che  i/uandoella  è  stata  impresario, 
J-'ir  ebbe  la   bontà  di  stabilire 
Chi  io  restassi  poeta,    e  F  onorario 
Mi  par  che  fosse  centocinque  lire  ; 
Ora,  per  dirle   il  fcro,   su   quel  cento 
Ci  Ofci-a  fallo  un  po'  d'  assegnamento. 

Dunque  te  questo  piccolo  affarcHo, 
J'uole  aggiustare,  se  non  F  è  d'  incomodo, 
Ella  fi  pensi;  quanto  fuole  aspetto. 
Ma  se  potesse  mi  farebbe   comodo. 
Spero  risposta,  e  son  seri'o   umilissimo, 
Ossequiosissimo,   rispettosissimo. 

Passa   un   di,   e  non   è   replica   venula  ; 
Ne  passan   scile  e  nessuna   risposta. 
La   lettera   si   deve   esser  perduta; 
Deve  essere   uno  sbaglio   della   posta. 
Po'^siliil   che   un    Esqiiire  non   risponda? 
Ai    (.orioli   scriviamo    la   seconda. 

Scrivo':   Essendomi  nota  l'onesta 
E  perfin  V  esattezza  scrupolosa. 
Con   cui  sempre  ella   adempie    e  soddisfa 
Aon  solo  in  questa,  ma  in  ogni  altra  cosa, 
Aon  comprendo  com' ella  mi  neglige 
In  un  ofl'ar  che.  una   risposta   esige. 

Jo  gin  le  scrissi  una   lettera,   in  cui 
Le  pnrlni-a  di  quella  snmmerella, 
Ch'  ella  mi  dee  fin  dal  tempo   che  fui 
Suo  poeta,  com'  ella   mi  rappclla. 
Spero  che  adesso  mi  farà  il  fafore 
Di  una   replica,  Son  suo  serfitorc. 


Aipetliamo  upf;i,  l'aspetta   domaoi, 
Il   lignor  di   risponder   non   si  degna. 
Ma  eh'  è  freddo  ,  che  aggranchiano  le  mani  ? 
Ma   io  grazia,  il  galateo   chi   glielo   insegna? 
Ma    vincer   vo'  di    gentilezza  ;    andiamo, 
Ancor   la    terza    lettera    scriviamo. 

Signor,  scriss'  io,  due  lettere  ho  iniziale, 
E  non  ebbi  mai  replica;   stupire 
Questo  mi  fa;   le   afefa  domandate, 
E  le  domando,   cento   cinque   lire. 
Quei   che   sente   parlar   di   dar  contante. 
Seguita   a   fare   orecchie   di   mercante. 

E   ancor  la   quarta   lettera   gì'  invio. 
E   la   replica   ancor   due  mesi   aspetto 
L'avele    vni   veduta?   nemmanco  io. 
Ma   questa   1'  è  mancanza  di   rispetto, 
L'  è   vera   impulizia  :   ma   signorini, 
Oh  questa  ch'è  qui   poi   passa   i  confini. 

Perche   non   far   come   in   questa    ciltade. 
Quando   han   da  dar,   tanti   signori   fanno  ? 
/'/'  pagherò,  fi  darò  un  bill  che  scade 
Di  qui  a  un  mese,  a  sei  mesi,  di  qui  a  un  anno. 
Non  «on   come   quei   cani   che   si    vede: 
lo   lascio   tutto   il   tempo  che  ti  chiede. 

Come  !    a   me,   ad   on    poeta,   non   voleri 
Rispondere   nemmen   certe   persone  ? 
Più   sensibili   infìn    le   stesse  fiere 
Rese   il   dolce   cantor   dello   Strimooe, 
E  al    tocco   delle   corde   tremebonde 
Rispondevan   le   selve,   i   sassi   e   le  onde. 

Consultino   il   Diritto   delle   genti. 
Leggano   le   Pandette   e   Giustiniano, 
Troveran    le   risposte  dei  sapienti  ; 
Rispondean   Papiniano   e  Triboniano  ; 
E   se   ancora   un   oracolo   voi   foste. 
Gli   oracoli   rendevan   le  risposte. 

Mi   lamentava   dell'altro   impresario. 
Che  non   m'  ha   scritto    volermi   dimettere. 
Ma  questo   è   un  caso   più   straordinario  : 
Non  risponder  nemmanco  a  quattro  lettere  ! 
Misero  con  color  chi  si  confonde! 
L'uno   non   scrive,  e   l'altro   non   risponde. 
Non  v'è  dubbio,  è  un'ingiuria  che  mi  è  falla, 
È   un   gran   disprezzo   della   mia  persona. 
Converrà   dunque   che  alla  porta  io  balta; 
'N'oglio   vedere   un   po'  se  mi   bastona  : 
Lettere   sopra   lettere,  eh,   finocchi  ! 
Gli   dirò  il   mio  parer  meglio  a  quattr'occhi. 

Andrò   alla   casa   sua   pria   ch'esca  fuura, 
Vedrò  nn   po'*  di  parlargli   domattina  : 
Gli  farò  dir,  c'è   nn   bella   signora 
Che   far   vorrebbeeli    «ina    visilina  ; 
E   senza   stare   ad   inaiar   1'  araldo. 
Te    lo  chiappo   nel   letto  caldo  caldo. 

Vo'in  fatti  ;  e  non  sono  anche  le  nove  ore; 
Picchio,  un  servo  alfiii  m'apre. —  Giovinetto, 
E   in   casa   il  signor  Woleg  ?  —  No   signore. 

—  Fuora  a  nove  ore  ?  domattina  all'  otto 
Torno.  —  E  sortito.  —  Ma  quando  si  mette 
Al   suo   trccA/ai/ .''  — Domattina  alle  selle. 

Sono   a   selle   ore  :   dieci   volle  batto, 
E  risvegliar  tutta   la   strada   faccio, 
E   credo   che  mi   prendan   per   un  mallo  ; 
In  fin   sento   tirare   un   catenaccio. 
Ed  apre  un  servo   lutto  spaurito 

—  Che  vuol  ?  —  C'è  il  signor  Woteg  ?  —  E  sortilo. 
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Seguo  quindici  di,  torno   e  ritorno, 
Possibil  clic  quel   di  mai  non  s' incontri  ? 
h   in  bed,  is  engaged;   V  allro  giorno, 
Js   oul,    noul  in   lotvrn,   is   in  country. 
Ma  il  peggio  è  quando  seppero  il  mio  nome; 
È  ritornalo  a  dirmi,  is  noi  at  home. 

È  cruda  I  scrivo,  e  non  ho  mai  risposta, 
Vo"  a  far  visita  a   casa,    e   non   lo   trovo. 
Resterò  in  strada,  gli   farò   la  posta, 
Giaccliè  non  posso  chiapparlo  nel  covo. 
Qui  mi   pianto  di  guardia  come  un  drago  ; 
Di   qui  deve  passar  se   non  è  un  mago. 

Ma  quallr'  ore,  non  burlo,  avrò  aspettato, 
In  casa  quel  signor  s'  è  intisichito. 
Diamio,   non   esce  mai;   che!  c'è  murato? 
Intanto  fa  sentirsi   1'  appetito  ; 
Vo'  da  Pagliano,  tornerò  domane, 
E  intasca  porlerommi  un  mezzo  pane. 

£  torno  in  fatti,  ad  un  canton  mi  pianto, 
E   sempre  ho   gli  occhi  sulla   porla  fissi. 
Fo  una  passeggiatina  ad   ogni   tanto, 
Allento,  se  la   voce  anco  sentissi. 
Dugenlo  volle  avanti   all'uscio  passo, 
E   per  la  strada   conosco  ogni  sasso. 

Giunge  la  notte,  e  per  maggior  sventura 
È  cominciata  una  pioggia  dirotta, 
Ed  ho  una   tosse  ed  un'  infreddatura. 
Che  una  vena   ho  timor  d'essermi  rolla. 
Tra  la  notte,  il  tempaccio  e  il  lungo  tedio, 
Venni  costretto  a  sciogliere  1'  assedio. 

Ma  non  è  falla  pace,  il  giorno  appresso, 
Son   li  che  ricomincio  ad   ire   a   spasso; 
Per  morto  ad   un  canton  poi  mi  son  messo, 
Vo' mandare  a  cercar  d'un  materasso; 
E  che  piova,  diluvi  o  il  mondo  cada, 
Questa  notte  si   dorme  nella  strada. 

A  perder  tanto  tempo  ed  a  soffrire. 
La  noia,  il  freddo,  la  fame,   la  sete. 
La   notte  a  pormi   al   rìschio  di  morire. 
Non   l'avrei  fallo  per  mille  monete; 
Ma  il  fo  per  picca,  e  voglio  il  mio  denaro. 
Qui   sto;   1  impronto  suol   vincer  l'avaro. 

Per  riavere   il  suo,  fare  una  lite 
E  cader  sotto  dei  procuratori, 
E  spese  e  spese,  e  mai  non   la  finite  ! 
Dover  dopo  lasciar  tutti  i  rigori, 
Per  non  ridurli  tu  stesso  un  mendico, 
E   aver  perduto   il  denaro  e   1'  amico  '. 

Ma   la   fortuna  invan  sperata  giunge 
Quando  un  1'  attende  meu.  Si  era  imbrunito, 
Quand'  ecco  rimirai,  bebchè  da  lunge, 
Uscir  monsiù  che  mi  credea  partito, 
E  senza  più   timor  se  n'  esce  solo  ; 
Ma  ci  son  sempre,  e  lo  prendo  a  frugnuolo. 

Ora  dico,  l'uccello  è  nella  ragna. 
Il  sorcio  gli  è  cascato  nella   frappa  ; 
Qui  non  si  liirf.E  impegnatole  in  campagna; 
Qui  rendersi  bisogna,  non  si  scappa. 
Ei  va  presto,  ma  il  suol  quasi   io  non  tocco, 
Ed  innanzi  gli  passo  e  lo  rimbocco. 

Vedendomi   ad   un   tratto  egli  si   turba, 
E  fingendo  d'  aver  la  più  gran  fretta. 
Perdersi  cerca  in  mezzo  della  ti<rba, 
Wa  il  seguo.  — Senta.  —  ìVhat.  —  Una  parolelta. 

—  Addio,  addio.  —  Non  c'è  tanti  addio. 

—  J  cannai.  —  I  can.  —  Non  posso.  —  Lo  posso  io. 


Quando  il  signor  mi  vede  sì  deciso, 
E  che  non  e'  era  da  scapparmi  più. 
Cercò  quanto  polca   da   far  buon  viso, 
E  di   necessità  fece   virtù. 
Ma,  disse,  adesso  atteudo  un  altro  impiccio; 
Prego  a  far  presto.  —  Subito   la  spiccio. 

E  gli  dico  con   grazia   e  con  rispetto  : 
Ho  gran  piacere   d'averlo  incontralo; 
E   e'  è   sempre   Ira    noi   quell'  affaretto. 
Il  qual   vorrei  che  fosse   accomodato. 
Che  atfar  ?  diss'ei;    non  su  cosa  diciate. 

—  Di  quel  credilo  parlo-  —  Voi  sognale. 
Io  non  sogno,  ella  sognerà,  perhrio. 

—  Voi  vaneggiate. — Perbrio,  non  vaneggio. 
Lei   mi   ha  da  dare,  e  voglio  avere  il  mio. 

—  Va  po'  di  pausa,  ma  cosa   vi  deggio  ? 

—  Ella  mi   deve  moneta.  —  Moneta  ? 

E  perchè?  —   Sono  il  poeta.   —   Il  poela  ? 
—  Sì,  sì,  non  faccia   il  nesci  ;  ella  lo  sa, 
E  se  ne  deve  ricordar  benissimo  : 
Sono  il   poela.  —   E  questo  cosa  fa  ? 

—  E   questo  cosa   fa  ?  farà  moltissimo. 

Mi  ha  scrilluralo.— Voi?— SI,  e  ne  ho  la  prova. 

—  Oh  questa  sì  che  la  mi   giunge  nuova  1 
Ella  ha   voglia  di  ridire,   io   non  gioco, 

E   ho   tanto  in  mano  che  la   mia  ragione 

Farò  valer;   citerò  il   tempo,  il   loco 

L'  ora,  le  circostanze,   le  persone  ; 

E  in  mente  quell'affare  lio  tanto  impresso. 

Che  l'ho  presente  come  fosse   adesso. 

Un  lunedì  mattina  in   casa  tale. 
Sulle  undici   ore,  un   giorno  che  piovea. 
In  quel  salotto  dove  è  uno  scaffale. 
Stando  al  foco  ;  ella  qua,   quivi  io  sedea, 
Tirò  fuori  ella  on   foglio,  lo  ha  spiegalo, 
E  mi  disse:   Segnale;   io   l'ho  segnato. 

E  dopo  uscimmo  fuori,  e  per  la  strada 
Si  parlò  di   Vimiera  e  di  Lisbona 
Poi  lasciommi  con  dir,  d'  uopo  è  ch'io  vada 
A   comprar  cento  botti  di   pipiooa. 
Mi  strinse  indi   la  mano,  e  in  faccia  liela 
Mi  disse:  A   rivederla,  siur  poeta. 

Ecco  r  affar  genuino,  e   provalo, 
Come  il  quadrato  dell' ippoleousa. 
Ed  ei,  rinasco,  ora  ci  sono  entrato  ; 
Caro  signore,  le  domando  scusa  ; 
Ma  se  a  casa  vien  meco,  a' dover  miei 
Subito  soddisfaccio.   —   Son   con  lei. 

S' incammina,  ed  io   seco  in  compagnia; 
E   per  noi  perder  gli  sto  sempre  a  spalla; 
Chiacchieriam   di   più   cose  per  la   via 
Dell'  occhio   perso  della  sua  cavalla, 
D'  una  dama  scappata,  d'  un  duello. 
Fa  caldo,  il   tempo  s'  è  rimesso  al  bello. 

Mi  mena   a  casa;   a   un  gabinetto  poi 
Tira  una  chiave  ed  apre   una  scansia. 
Ove  lenea   tulli  i  segreti   suoi: 
]|   cuor  mi  balle,  il  gaudio   Irasparia 
Negli  occhi,  e  fra  me  diro  :  è  un  buon  signore 
Bisogna   ora   rimettergli    l'onore. 

Tra   un   numero  di   lettere  e  di  carte 
Cerca,   svolge,  rimugina,  rigira, 
E  dopo   aver  guardato  in  ogni  parte, 
Fuori  alla  fine  una   gran   carta  tira. 
L'occhio   mio  non  dislingue  eh' esser  puole, 
Ma  il  cor  mi  dice  che  son  banche  note. 


IL    POF.'IA    DI    TEATRO 


Sfoglia  e  virn  fuori  on  protso  meJjglioDe; 
Cli' f  r»   di   rame   invece  d' eiser   d'oro, 
di' emblema  !   dice,  che   bella   inscrixiooe  I 
r.l.e   conloriii    finili,   die    lavoro! 
ìi    r  rpijjrafe   avenilii    indi   rilcllo, 
La    bario  con   aniore   e  con    rispetto. 

Poi  disse:  Quando  ancora  era  al  collegio, 
Per  premio   di  memoria   tal   medaglia 
Mi    roncesser:    ma    come    un    sì   bel    pregio 
Ella    Ila    di    me  più  assai,  sicclié  non  sbaglia 
Nelle  date,  nelle   eporlie,   e   rappella 
Ogni   minuzia   ed   ogni   bagattella. 

Per  render  la   giustizia   al   suo   talento, 
Per   sua   soddisfazione  e  per  sua   gloria, 
E    arciò   ne   abbia    un    eterno   moonmenlo. 
Le    lascio   questo   premio   di   memoria  ; 
l'Aìt,  rome   vede,   io   le   lio   ceduto  pronto  : 
Quest'  è   un   bel  premio,  ne  tenga  di  conto, 

U   dopo   quel   bellissimo   proemio 
La   medaglia   attaccò  sopra   il    mio  petto. 
Erro   dunque  qual   è  stalo   il   mio   premio  ; 
E   '\>  oteg  per  servir  con    tanto  affetto. 
Per  essermi   per   lui   messo   in   battaglia, 
Nou   ebbi   la   pensiun,  ma   la   medaglia. 


CANTO    evi. 


//  siasto    risentimento. 


/jL   dirla  qni  fra  noi,  nessun  ci  sente, 
Quel   signor  Woteg   me   1'  ha   falla   nera. 
Lasciate  adesso   cinguettar   la   gente 
Quando  arriva   a  saper   la   storia   vera  ; 
A  quei  canzonatur  di  professioDC 
Cile   lesorelto  I   die   consolazione  1 

Sior   poeta,    diranno,    la   ci    nomini 
Quel   casson   dove   vassi   a   posta  franca. 
Quel   Cesare,  quel   fior  de'  galantuomini, 
(.he   paga  puniual   come   una   banca. 
Per  il   suo  bel   servizio   teatrale 
Come   gli   andò,  ci  dica   un   poro?  —  Male. 
Quel  signor  che  innalzaste  al  quinto  ciclo, 
E   per  cui   vi   metteste  a  spada   tratta. 
Per   tanto   vostro  impegno  e   tanto    zelo, 
E   per   la   poesia  che   avete  fatta. 
Coni"  è  slato  con    voi   riconoscente  ? 
Diteci   un   po' cosa   vi   ha   dato?   —   Niente. 
Niente?  ali  niente?  ora  veda  un  poccolino 
Chi   è  quegli  che  mostrò   piii  accorgimento, 
Chi   soii   quei   che   attaccar  sepper  1'  uncino, 
E   quei   che   tese   hanno   le   reti   al   vento  ? 
Io   nuit   rispondo;    e   che   risponder   posso. 
S'ebbi  il  male,  il  malanno  e  l'uscio  addosso. 
E  ver  eh"  io  lui  corrente,  ed  un  gran  fajlo 
Fu   quello   di   peccar  di    troppa   fede; 
Bisogna  fare  come   il  pappagallo, 
Che   non   usa   giammai   d'  alzare   il   piede 
Se  il   becco  egli   non   ha   prima   attaccato. 
Ed  io  ?  merito  d'  esser  bastonato. 


Ha  colui   ch'io  lervii   con   tanto  ardore 
Dovea   trattarmi   in   si   villani   modi  ? 
Mi    è   cascato    di   collo;    un    disonore 
I"e'  a    sé   ttecio,    ritiro    le   mie    lodi. 
Farò  una   gran   risposta    al  suo   silenzio 
E    r  uom    di    miele    diverrà   d'  assenzio. 

Farò,  dirò  .  .  ,  ma   no   ch'io  non  cosiamo 
Calpestar   chi   portai   sull'  alte  cime. 
Non    dee    bruna    restar    traccia    di    fumo 
Dove    il    lume   passò   delle   mie    rime  ; 
Né   dopo   avere   olTerlo   incensi   e    voli. 
Io    1'  ara    abballo   e    spengo    i  lacerdoli. 

Mi  sieno  ingrati,  io  fido  ognor  rimango, 
E  r  olTesa  in  ine  il  duol  non  l'ira  desta: 
»  Né  offesa  lo  la  riguardo;  io  sol  compiango, 
lì  L' ofTendilur,  la  mia  vendetta  é  quessa. 
Che  se  anco  all'  ira  si  aguzzar  le  spade. 
Veggo  r  amiro,   e   di   man   1'  arme   cade. 

Quando   Giulio   nell'ultimo   periglio, 
Fra   gli   uccisori  suoi   Bruto  distinse, 
E    tu   pure,   esclamò,   Bruto   mio  figlio? 
E    tanta   il   cuor   pietà,   tanto   orror    strinse, 
Che   il   capo   involse,  e   senza   far  difesa 
Ricevè  i  colpi  e   nella  morte  scese. 
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CANTO  CVII. 


La  Jalolità. 


0 


tu   che   stai   nelle   celesti   sale. 
Brillanti    pei    rubini    e   pei    topazzl, 
Perché,   Febo,   i    tuoi   Egli   allo  spedale 
O   alla   caia   morir  lasci    de'pazzi  ? 
Pei   musici   son    tulli   i   tuoi   riguardi. 
Ma   che!    i    poeti    son    Ggli    bastardi? 

Come    vuol    senza   biada    che    il    Pegaso 
Po*5a   ascender   1'  ascreo   duro   cammino  ? 
A   die   servon   le   fonti   di   Parnaso  ? 
Sarebber  meglio   due   bicchier   di   vino  ; 
E   il    lauro  die   c'è   fitlo   nei   capelli 
Pili    comparsa    farla    tra    i    fegatelli. 

Ma    i    vati   son   nel   mondo   per   soffrire, 
Jl   confondersi   é   tutto   tempo   perso: 
Si   può   quanto  si   vuol   parlare   e   dire 
La   cosa  non   vuol   ire   pel   suo   verso  ; 
O   sieno   conosciuti,   o  sieno   anoaimi, 
Poeta   e   tribolato   son   sinonimi. 

Giove   avea  fatto   lutti   gli   animali 
D' ogni  idea,   d'ugni   razza,  d'ogni   pelo; 
E  scliben   del   licor  degli   immortali, 
S'empia   nell'alta   regiou   del   cielo, 
E   voglia   del  bicchier   vedere   il   fondo, 
Pensa    talvolta   a   questo   basso  mondo. 

Degli   animali   il   numero  cresceva 
E    si    iNuhiplicava    a    dismisura, 
Il   gran   re   dell'  Olimpo   che    vedeva 
Che  per   tanti   mancava   la   pastura, 
Per  non  mirargli    troppo   dimagrare. 
Pensò  almea  la  metà  farne  crepare. 


IL    POETA   DI   TEATRO 


Non  Ila   però  la   naturai  voluto 
Morie   aspellar;   die  hanno  una  vita  eterna 
Certi  animali,  e  so  d'  aver   vedalo 
Un   corvo  eh'  è   tra'  frati  dell'  Alverna, 
Qual  si  conserva   ancor  vegeto   e  fresco, 
Benché  abbia  conosciuto  san   Francesco. 

Giove  cosi,   per  venire  alle   corte, 
Acciò  una   bestia  secoli  non   viva, 
Stabili   vari   generi  di  morte, 
Pili  compendiosa  assai,  più  speditiva; 
Fé'  un  di   tulle   le  bestie  comparire, 
E  sepper  di  che  morte  han   da  morire. 

Disse   alla   lepre  paurosa   e  vile  : 
Mentre  fuggi    che  il  diavolo   ti   porla, 
Ecco  arriva   una  palla  di  fucile 
E   11   su   quattro  piedi   tu  siei  morta. 
Voi,  pinti  augelli,  scampo  non    avrete 
Dai   lacci,   dalla  pania  e  dalla  rete. 

Su  voi,  disse  alle  pecore  e  a  montoni, 
Faranno  i   lupi   sontuose  cene. 
Disse  alle  aringhe  :   a  miglia,  a  milioni 
Andrete   in   corpo  alle   orche  e  alle  balene; 
E   il  popol  dei  ranocchi   sperperato 
Sarà  da  quei  della  città  di   Prato. 

Al   gatto  poi  :  Tu  a  morie  sarai  posto 
Per  far  della  tua  pelle  un  raanicotlo, 
O   gli  osti   ti  porranno  al  girarrosto, 
E   ti  faran  passar  per  un   leprotto. 
La  mosca,  animalacciu  seccatore. 
Saprà  chi  è  Domiziano  imperatore. 

E   voi  pulci,  che   date  una  puntura. 
Ma  che  puntura  !  la   vecchietta   lesta 
V'acchiapperà,  vi  darà   la   tortura. 
Vi   porrà  sopra  un'  unghia,  sulla   testa 
Pieglierà  un  dito,  e  piena  di  dispello, 
Scoppiar  faravvi  come   un   morlaletto. 

In  quel  momento   pei  campi   romiti 
Ecco   agitarsi   tutto   rabbuffalo 
Un  poeta   con   gli  occhi   spauriti, 
L'ispida  barba,  il   crine   scaruffato; 
A  quella   testa,  a  quegli  occhi   di  pazzo, 
Giove   il  pigliò  per  qualche    animalazzo. 

E   ad  esso  ancor  vuol    raccorcir  la   vita, 
Ma   nou  sa  per  qual  mezzo  e  per  qual  via, 
Avendo   ogni  maniera   esaurita, 
Si  d'  uccisione  che  di  malattia, 
Di  morte   gloriosa  e  morte  infame, 
Stanco  alfifl  disse;    E   tu,  morrai  di  fame. 


CANTO   CVIII. 

Ai'cn,   o  la  3Iusa  iT  Eriry. 


^  era  col  sonno  alfin  brevi  momenti, 
Calmato  del  mio  cor  1'  aspro  martóro  ; 
Quand'odo  il  suono  di  soavi  accenti, 
Sposalo  al   tocco  delle  corde  d'  oro, 
Subito  su  miei  rai   luce  balena, 
E  una  Dea  mi  apparì  bella  e  serena. 


La  copre  un  aureo  vel,  cinta  ha  la  testa 
Di  corona  di  raggi,  al  pie  le  scende 
Di  stelle  sparsa   una  cerulea   vesta, 
Lieve  suir  arpa  la  mano  distende, 
E   rivolgendo  a  me  gli  occhi  lucenti 
11  labb'O  scioglie  in  questi  gravi    accenti: 

Son   la  musa   d'  Aven,  la   Diva  io  sono 
Che  de' Bardi  inspirò  le  ardenti  rime: 
Amo  1'  antica  Cimri,  ergo  il  mio   trono 
D'  Eriry   là  sulle  nevose  cime  ; 
Ne'  sacri  boschi  e  nelle  arcane  grolle 
Sono  i  miei   gaudi  e  le  mie  veglie  dotte. 

Cambria  è  il  campo  de'  vati,  alto  cantore 
Vedesi   aprir   tutti   i  palagi,   tiene 
Alla   mensa  dei  re  posto  d'  onore, 
E  di  laudi   e  di  don  carco  riviene  ; 
Dona  ai  grandi   alto  nome,  o  gli  corregge, 
E  protetto  non  è,  ma  gli  prolegge. 

Empie  sua  voce  d'  armonia   vestila 
Di  subii/ne   virtù  le  anime  forli, 
Sveglia   il  fuoco  di  gloria,  a   nuova   vita 
Sembra  di   richiamar  1'   ombre  dei  morti; 
E  ugnor  del  vero  nei  lucenti  segni 
Non  canta  i  re,   ma  i   re  di  canto  degni. 

Dei  giusti  eroi  fa  le  belle  opre  oneste 
Viver  dei  carmi   nell'  eterno  suono  ; 
Fa  mormorar  sopra  le  inique   teste 
Della  futura  età   l'orrido   tuono; 
E  la  Musa  severa  della   storia, 
Spegne   la  luce  della  falsa  gloria. 

E   lu   qui   stai   nel   duolo,  ove  s'offende, 
Il  fatidico   nume  d'  Elicona  ? 
Va    dove  1'  immortai   luce  risplende, 
E   r  alta  degli   Dei  lingua  risuona  ; 
Va   tra  i   velchi  poeti,  e  i  suon   gagliardi 
Sposa  alla  maestosa  arpa  dei  Bardi. 


CANTO    CIX. 


Il  paese  di  Galles, 


L 


^o   ti  saluto,   o  fortunata  gente, 
O   terra  al  genio  ed  alle  Muse  amica, 
Che  il   carattere  Cero   indipendente, 
Che  hai  conservata  la   tua   lingua  antica, 
E   i   franchi  modi  ancor   tutti   conservi. 
Dei  popoli   sommessi,  e  non  mai  servi. 

Vedonmi   ingombro   di   profonda   cura. 
Per   r  antica    vagar  patria   dei   Celti, 
Ora   osservando   l'orrida   natura 
Fra   i  rotti  massi  e  i   grandi  arbori  svelti. 
Or  fra   gli  arsi  castelli  diroccali, 
Interrogando  i  secoli  passati. 

Là   un   rio  si  lancia  e  il  vortice  spumante, 
Mugge  nelle  voragini  profonde, 
Treman  le  rupi  e  le   agitale  piante. 
Sul   vasto  caos   si   curvano-  dell'  onde. 
Stupido  il   pellegrin  si  riman  fisso, 
A   contemplar  lo  spaventoso   abisso. 


IL    POETA    DI    TEATRO 


S'apr*   in   cupo   srnlirr   va»la   spelonc*, 
Clie   alpin    lorrtnie  rjpiilo    altrivrrsa  ; 
Fornu.ii   un   Up",   t   cIjH"  oscura   conca 
Per  rapidu  pendio   l'onda   si   versa; 
I   massi   dietro   e   eli   arbori  si   trapge, 
E   iirlanilo   va   per   le  deserte  pia»^e. 

Di    Peninaen   dall'orrida   pendice 
Non    scendi    no,   precipiti,   rovini  ; 
Orriile   lialze   ai    pie,  sulla   cervice, 
Pendenti   massi,  e   sbarbicali    pini, 
^iprofondarsi   nei   lliitti   il   senlier   vedi, 
K   le    navi    passar   sotto    a'  tuoi   piedi. 

Sie((ui  il  cainmin  che  a  Banpor  ti  conduce, 
F.   la   scena   vedrai   farsi   alta   e   tetra  ; 
Aprirsi   a   destra   un   pran   campo  di   luce. 
Levarsi  a   manca   un   gran   monte  di  pietra, 
Allo   silenzio   da   una    banda    <.lare. 
Dall'  altra   il   tempestoso   urlo  del    mare. 

A    traverso   alle  rupi,   e  alle  caverne 
Della   rapida   Wye  senti   i   eorpopli  ; 
Dietro  bai   le   aspre  campagne   di  Tinterne, 
A   fronte  di   Prnton   pli   antri   e   gli  scogli  ; 
Sporgano  dalle  selci   aride   e   dure 
Le   fonti   le  piti   dolci   e   le  più   pure. 

Queste  monlapne  gigantesche,  queste 
Masse  stupende,  che  vetuste  sono 
Al  par  del  mondo,  cui  sull'  ardue  leste 
Con  sublime  fragor  mormora  il  tuono. 
Dei  nembi  ondeggia  1°  infiammalo  velo, 
Sembrano    unire    la    terra    col    ciclo. 

Ve'  le   mine   d'  Ariceli,    la    cieca    via 
Itischiaran    qua    e    là    fievoli    lumi; 
Sotterraneo    vapor,    nera    corsia, 
Vapore   infetto,   velenosi   fumi. 
Concavi    specchi,   rovinosi    massi, 
E    il    suol    tutto   tremar  sotto    a'  tuoi  passi. 

Squarciale  son   le   viscere   del   monte, 
E   al   giuriiu  aperta   la  miniera   enorme, 
Sul   cupo  fondo  chinerai   la   fronte 
V.    vedr;ii   strane   cose   e   strane   forme  ; 
Sepolle   vie  fra    le  latebre   eterne. 
Templi,   torri,  palagi,  archi  e  caverne. 

Macchine   e  ordegni  ir.  moto  eterno  mira 
E   immense   turbe   afTaticale  all'opre; 
Chi    su    i    gran    precipizi   ardito   pira, 
Chi    alle  balze  s'  arrampica,  chi   sopra 
A    quell'immenso  baratro  sta   fisso. 
Chi   scende  pili   nel   tenebroso   abisso. 

E   il    batter  dei   martelli,   e  i   gridi  senti 
Misti   soUi-rra   al   fremilo   dell'  onde, 
E   il   cupo   tuon   delle   polveri  ardenti 
Per  l'ampie  mormorar  vòlte  profonde; 
Scoppiar   la   mina,  sfrjpellarsi,  e   il  sasso 
Precipitar    con    orrido   fracasso. 

Ecco   l'antica   Avenny,   ove   altre   volte 
Solevano  abitar   le   buone  fate. 
In   fantastiche  cene,  in   auree   vòlte 
Formavan   cerchi  con   verghe  incantate. 
Invocava    l'infermo   i   cari    numi 
E    in    placido   sopor  chiudeva   i    lumi. 

Sul   molle   sonno  del   viaggiatore 
Vegliavano   le   Dee  pietosamente, 
Scegliean   di   primavera   il   primo   Gore, 
E    dell'  autunno   il   fior  mesto   e   languente, 
E    un   succo   che   sedava   ogni   martóro 
Versavan   poscia   nella   coppa  d'oro. 


Quindi   icunlean   ridenti   visioni, 
E   il   prllrgrin   per  magica   viriate 
Svegliandoti   co'  tepidi   favoni 
Era   pieno   di    vita   e   di   salute: 
E   i   fior,   la   coppa,   e   le   verghe   incantate 
Sacrava   all'  ara   delle   buone  fate. 

Qui   fu   che   sciolse   il   flebile   lamrnlo, 
E    r  a<pro   duolo   ond'  era    il    petto   carco 
Dell'  arpa   d'  oro   al    tenero  concento 
Versò   nei   carmi    il   vecchio   Liliarco; 
Ma    coi   lamenti    e   i    palpili    dell'  alma 
Si   ripete   il   dolor,  ma    non   ti   calma. 

Ben    venti    avea    d'inlornu  e  quattro  figli, 
Della   sua   prave   età   speme  e   decoro  ; 
Grande  ognuno   nel   campo  e   nei   consigli, 
Uriiato   ognun    della    collana    d'  oro  ; 
Ahi,   fu   breve   di    gloria    il    bel    viaggio  ! 
Ahi,  qiial  raggio,  brillar,  sparir  qiial  raggio  ! 

Sperò  il   re   rialzarsi,  e   inepiial   sorte 
Con    le   sue   rilenlò   deboli   squadre  ; 
E   un   d<ipo   r  altro   lutti   nella   morte 
Vide   i   figli   cader,  misero  padre  i 
E    fu    lascialo   il    vecchio   penilore 
Neil"  ombre   della   notte   e   del   dolore. 

Qui   del   canuto   re  s'  alzò   la    tenda, 
Quello   è   di   sanpue   il   doloroso  ciglio. 
Qui   fu   dove   passò   la  nulle   orrenda. 
Qui   jiugnò,  qui   perde   1"  ultimo  figlio  ; 
E    tu,   vecchio  cantor,  da'  lunghi   lai, 
Quando   tulli   cader,   tu   sul   vivrai  ? 

In   queir  onda   lucente   e   cristallina 
Per  poterti   salvar,   santo   pudore 
Precipitò   la    vergine  Sabrina; 
Diva   or   del   rio,   prolegge   il   più   bel   fiore 
Di   giovenlii;    venite,   o   verginelle. 
Questo   limpido   umor   vi   fa   più  belle. 

Qui   si   vide   operar   1'  ullimo   iacaolo 
Il   m.igo   degli   altissimi  segreti, 
E    ricoperto    di    stellato   manto 
In   compagnia   dei   dodici   poeti 
Bapidu   ascese   per  l'aereo   vallo 
Sul   lucidu  palazzo  di    cristallo. 

Di   qua   spiegò   le  ardite   vele,   e  scorse 
Le   azzurre   vie  del   pelago  profondo 
Madoc   dei    Velchi    antico   duce,   e    forse 
Alle   spiagge   approdò   del   nuuvo  mondo; 
E   precede,  se   il   ver  la   fama   suona, 
L'  ardilo   navigante   di   Savona. 

Que^la   di    Moslyo   nelle   sale   appesa 
La   spada   è   d'  un   eroe;  questa  a  sua   dama 
Dopo   la   grande   e  fortunata   impresa 
Mandò   Richmoud   dal   campo   della   fama  ; 
E   C  iutrecciar  coi  mirti   dell'  amore 
Le  palme   della   gloria    e   del   valore. 

Là   dall'  atro   furor  del    frale   rio 
Il    iiieslo   figlio   del    re    dei    Normanni 
Nell'orribile   torre   dell'oblio 
Rinserralo    gemè   dieci   e   dieci   anni; 
Pria  che   s'  aprisser   le   funeree  porle 
A    lunghi    sorsi    Irangtigiò    la   morte. 

Nero  campo  di   sacre   ombre  coperto, 
Immense   solitudini   profonde, 
Silenzio   maesluso   del   deserto, 
Qui   non   s'ode   che   il   fremito   dell'onde. 
Il    tuou   che   so|ira    i   monti    allo   passeggia, 
E   il   vento  che  fra   gli   antri   roiiioreggia. 


IL   POETA   DI   TEATRO 


Ivi   il   prode   Glendor  slellesi   ascoso 
Dopo   il   gran   dì   della   fatai   tenzone; 
Ivi   è   r  antro   lutlor  misterioso 
Ove   dal  saggio   mentore  Timone 
Di   ploria   e   di   virtù   versati    furo 

I  primi  sémi  in   cor  del   grande  Artnro. 
Li  Etelfrido  mirò   candida  schiera 

Non   nell'atto   terribile   di  guerra, 
Ma  in  atto  d'  umillade   e   di   preghiera, 
Che  per  dislorre   dalla   patria   terra 
L'orribile   flagel   che   la  minaccia, 
Stendeva   al   ciel  le  supplicanti   braccia, 

D'  ira  fremente   il  sassone   tiranno 
Girò  lo  sguardo  sni  sacrato  loco, 
E  quei   che   in   preci   da   Ire   giorni   stanno 
Fé' d' orrido  serrar  cerchio   di   fuoco; 
Stride  la   fiamma,  e   lunga   al  ciel  si  drizza, 
Vendetta   soffia,  e   reo  furore   attizza. 

Non   si   scorgeano   i   figli   del   Vangelo 
Ma   s'  udian   risuonar  gì'  inni   di   Dio  ; 
Coi  neri   globi  fiammeggianti   al  cielo 
Monta   il   concerto  armonioso   e  pio. 

II  nero  fumo,  il  fuoco   divorante 
Tulio  copri  :   cessar  le   voci  sante. 

Io   bacio   1'  urna,  che   il   cenere  chiude 
Dell' uom   di  Ross;    natura   il   fé'  pietoso, 
E   nobile   lo  fé' la   sua   virlude; 
Divideva   il  suo  pan   c*l   bisognoso, 
Era  il   consolator  degl'  infelici, 
E   amico   a   quelli   che   non   hanno  amici. 

Non  parlano   di  lui   versi  pomposi, 
Ma   scritto   è   il  nome  suo  nei   grati  cori. 
Son   1'  opre   di   virtù,   gli   atti  pietosi 
Sulla    tomba    del    giusto    i   più   bei   fiori; 
Più  che  fama   ebbe,  ebbe  dei  cuor  1'  affetto, 
Più   che  lodato  fu,  fu   benedetto. 

Te   pur,  povero  can,   rammento  e  nomo, 
E   sopra   il   tuo  morir  gemo   e  mi   lagno  ; 
O   fedele  animale,  o   tu  dell'  uomo 
Il   guardian,   la   difesa   ed   il   compagno; 
Al    tuo  padrone,   ahi   sventurata   sorte. 
Salvasti   il   figlio,  ed   ei   ti   die  la  morte. 

Dell'amabil    virtù   lieto  ritiro. 
Della   dolce   amistà   placida    stanza. 
Fra   voi   saggezza  e   urbanità   s'  unirò, 
E   la   semplicità  con   l'eleganza; 
Il   genio,  il   cor,  questo  bel   nume  dalle  : 
Il    Palazzo   incantalo   della   valle. 

Di   chi   quel   solitario   tumuletlo 
Che  siede  all'  ombra   di   due   meste  piante? 
A'illima   qui   d'  un   infelice  affetto 
Dorme  per  sempre   la   più  fida  amante. 
Voi,   cui   noto  è  d'amor  l'aspro  martiro, 
Alla   memoria  sua   date   un   sospiro. 

Della   dolce  Neera  il   molle   cuore 
Arse  pel   bel   Cleon  ;    venne  la   guerra 
E   dalle   braccia  lo  strappò   d'  amore  ; 
Cadde   il   solda<lo   nella   strania    terra, 
E   la   luce  del  di   gli   fu  rapita 
Nel  fior  della   s])erauza   e  della   vita. 

Cessò   di   guerra   il   tempestoso   nembo, 
E    di   pace   brillò    1'  amico   raggio  ; 
Della   patria   a  posar  nel   dolce   grembo 
Toruavan   tulli   dal   lungo  viaggio; 
Ogni   di  qualche   giovine  riedea. 
Ma  il  povero  Cleoii  non  si  vedea. 


D'  ogni  guerrier  la  misera  Neera, 
Arresta   il   passo,  e   colle   inumidite 
Guance  domanda  il  suo  Cleon  dove  era  ; 
Guerrieri,   esclama,   ah  per  pietà  mi   dite 

I  passi   del  mio  ben   dove  s'  ascondono  ? 
Quelli   passano  mesti,  e  non   rispondono. 

Col  aiormorlo  dell'  aura  mattutina 
E   col   raggio  del  sole  d'  oriente 
Sul  solingo   pendìo  della  collina 
Gemer  s'  udia   la   vergine  dolente, 
E   col   cader  delle   notlurne  stille 
Scendeva    il  pianto  dalle  sue  pupille. 

Ogni   matlin,  di   pallide  viole 
Umide   ancor  dei   pianti   dell'Aurora 
Clngesi   il   crin,   torna   al  cader  del  sole 
Del  dì   che   muor  nella  patetica  ora, 
E   tristamente  sulla   terra  spande 
Le  scolorate   e   languide   ghirlande. 

Il   villanel  fra    l'ombre  della  sera 
Quel   gemito   senlla  langirido   e   roco  : 
Senti,  dicea,   la   povera   Neera  ! 
Si  spense   quella   voce   a   poco   a   poco. 
Come    perdersi   suol    flebile  aurella 
Del   munlicel   sulla   romita   vetta. 

Pochi  furo  i   suoi   dì;   mesta,   abbattuta 
Ruotolò   nella  morte,  appiè  del   colle 
La    trovaro   i   paslor  gelida   e  muta, 
La  ricopriron   di   pietose  zolle; 
E    dei    pallidi    fiori    della   morie 
Cinser  le   mesle  e   solitarie  porte. 

Là   dove  giace  la   gelida   spoglia 
Della   vergin   del   duolo   e   dell'  affetto 
Vengono  ogn'  anno   il   giorno   della    doglia, 
E   sopra   il   solitario   tumuletlo 
Le   vergini  pietose   ed   i  pastori 
Spargono   in   quantità  lagrime  e  fiori. 

Su  quel  gran  monte  una  gran  torre  alzosse, 
E   sola   dominò   sulla   pianura  ; 
Ma  la  montagna  subito   si   scosse. 
Le  rupi   si   spaccar,   caddcr  le   mura  ; 
Or  si   contempla   dalla   balza  alpina 

II  vasto  seno   della   gran   ruina. 

Oh   tu  che  hai  scesa   la   scabrosa   costa. 
Riposati   io   quell'  umil  capannetla, 
E   un   dolce   ai   labbri   umor  di  vita  accosta, 
Là   Svvift  la  sua   trovò  stanza  diletta; 
E   del    vago   scriltor  la  lieve  penna, 
Il   loco   e  il   dolce  refrigerio   accenna. 

Qui   in   versi   soavissimi   d'amore. 
Scioglier  s'  udia   la   più   soave  pena, 
Del   ciel  di   Cambria   il   più   dolce   cantore 
E   il   nome   dell'  amabile   Mivena, 
Insegnò   all'eco   e   al  zeffiretto  molle 
Delle  placide   valli   di   Langolle. 

Più   là   nel  sen   di   quella  valle  oscura. 
Solevano   abitar  santi  eremiti. 
Che  memoria   lasciar   tenera  e  pura  ; 
Fra   i    rotti    muri   di    squallor   vestili, 
Sembra  che   il   di   languidamente  muora, 
E   la   santa   pietà  v'abita   ancora. 

Qui   Elelsleda  passò  simile   a   rossa 
Striscia   di   fuoco   in   nebuloso  calle  ; 
Qui   Glendor  stelle   pien   della   sua   possa. 
Come   il    torrente  dell'angusta   valle; 
E   Caratlaco  qui   del  duol   più  forte. 
L'ultimo  sforzo   fé' contro  la   sorte. 


IL    POKTA    DI    TEATRO 


Quii  forza  umana   trasportar  1'  enorme 

Mole   potè   di   qiirpli   orrtndi    massi 

Sul   piano  sparii   in   cirroUri   forme  ? 
r.fiilc)   secoli   vi   lian    srolpili   i   passi; 
E    invan   contro    i    pran    sassi    in    aria    siirli 

CANTO    ex. 

Il   Tempo   balle   coi    terribili    urti. 

Su   quella   rupe   che   il   fumante  flutto 

/  Sardi. 

Bieca   piiala   drl   vecchio  (^onuai, 

Stavasi  il   Bardo   ammantato   di   lutto, 

Folla    avfa    barba,    scintillanti    i    rai, 

E   sventolava   il   crine   srompipliato, 

Qual   saupuigna   cometa   in   ciel    turbato. 
E   in   pie  sorgendo   1' ultimo   dei  Bardi, 

l'ij  qaal  fiamma  del  ciel  m'empie  e  m'investe! 

Alzò   sde£;nalo   1'  animosa   voce, 

Qual  sacro   i  sensi   miei   spirto  sublima  ! 

E   leppendo   nei   secoli   più   lardi 

Son   questi   d'  Ascra   i  sacri  boschi,  e  queste 

Impallidir  fé' il    despota    feroce. 

Le   aure   immortali   della   doppia   cima  ? 

Pili,   l'arpa   con   dolor  baciata   e  stretta, 

E   delle  Muse   in   mezzo   al   lieto   coro, 

Precipitossi   dall'  oscura   vetta. 

Scuote   il   nume   del   di   la    cetra   d'oro? 

Ecco   i  sacri   ritiri,  ecco   le   stanze. 

Sì   che  quello  di   Cambria  è   1'  Elicona, 
fe   questa   l'assemblea   sacra  dei   Bardi, 

Dove  eterne  splendean   le   auree   fiammelle. 

Quivi   i    Druidi  intrecciar  le  sacre  danze, 
Iiniiiapin   delle   danze   delle   stelle  ; 

Gli   ravviso   alla   lucida   corona. 

Ed   al   fuoco   divin   che   han   negli    sguardi; 

Qui   il   sacro   rnisìitoc  con   falce   d'  oro 

Io   pur  con   la   mia   cetra   appesa   al   collo, 

Troncar  delle  arpe   al   fremito   sonoro. 

All'alta  m'accostai   corte   d'Apollo. 

Là   fra   cupe  spelonche   e   i   boschi   arcani 

Sopra   un'alta  montagna    orrida   incolla, 

La   profetica    lor    voce   si   ascolta; 

In    mezzo   a   un    vasto   circolo   di   pietra, 

Alzau   lor   tempj   negli   immensi   piani. 

Sotto   del   ciel   la   luminosa  vòlta. 

Sotto   del    ciel    la    luminosa    vòlta  : 

Nel    libero   aere,   nel   purissimo  etra. 

Che   indegno   a' saggi   par  fra  strette  mura. 

Sotto   i    vivi   del    sol   raggi   infiammali. 

11   gran    Dio   rinserrar   della    natura. 

Nulli   la   lesta   e   i  pie   sorgono  i    vali. 

Scendo   solingo  sulle   piagge   meste 

Si   fece   alto  silenzio,   ed   al  ciel  fissi 

Dell'antica  repubblica   di   Mona, 

Tenean   gli   sguardi   da   stupor  percossi  ; 

Un   certo   sacro  orror    1' anima  investe. 

Un   sacro  mormorio  quindi   sentissi. 

Una   voce    terribile   risuona, 

Quando   il  gran  Bardo  nel  mezzo  avanzossi, 

E    lo   spirto   d'  f)dln    par  che  si   veggia, 

Fé' l'ignea   spada   balenar  sull'etra. 

Che   pei   deserti   orribile   passeggia. 

E   in    giro   la   strisciò  sulla   gran   pietra. 

Là    fra    quei    balzi    nella    notte  bruna 

Chi   alla  fiamma   d' onor  nel  cor  si  sente, 

Sorgeano    i    Druidi    e    1'  arpe    luccicanti 

Chi   della   patria   sua   vuol    tramandare 

Agitavano  al   raggio   della   luna. 

Nel   bel   dell'avvenir   giorno   lucente 

E    al    tocco   delle   corde    tremolanti, 

GP  illustri  fatti  e  le  memorie  care  : 

Dei   nembi   per   la   stanza   solitaria. 

S'avanzi,   esclama,  e   nei   sonori  versi, 

Danzavano    gli   spiriti   dell'aria. 

Il   fuoco   di   sua   grande   anima    versi. 

O   dell'alta    Abersfrau   distrutte  mura. 

Quei   la   festa   cantò   di   Leveliiio, 

Del  palagio   dei   re  sacre   ruint, 

Quei   del   forte   Glendor   l'eccelse    imprese. 

Qui    del    genio  spirò   l'aura    più   pura. 

E   del   genio   la   fiamma   che   al  divino 

E   i   vati   ornar  di   raggi   il   Corto   crine. 

Soffio  di    libertà  si    riaccese; 

Qui   s'udir   le  cento   arpe,  e   qui   le  cento 

Quei   dei  Bardi   cantò   l'arpa   guerriera. 

Voci    dei    vati   alzar    1'  aureo  concento. 

Questi   i   piacer  della    gioiosa    Clera. 

Tutto  il   cor  mi   riscalda  e  i  sensi  estolle, 

Tremante   io   m'avanzai   con  basso  ciglio 

Le   belle   valli   ed   il   fiorito  piano, 

E   queste  pronunziai   brevi  parole: 

Il   ruscellin  che  rotola  dal   colle. 

Non   son   di   Cambria  fortunato  figlio. 

E   il   sublime   apparir  dell'Oceano, 

Ma   d'Italia   nacqu' io   sotto  il   bel  sole, 

E   le   arie  velche  ovunque  ascolto,  e  i  grati 

E   non   sdegnò   fra'  suoi   dolci  cantori 

Gioiesi   canti    degli   erranti    vali. 

Me  pure   accor  l'alma    città  dei   fiori. 

Tra    queste   s<^itudini   romite. 

Del  gran   cantor  del   procelloso   Oveno 

Tra   il    pLirido   silenzio   delle   notti, 

Io   lo   stile   non   ho  suonante  e   grave; 

Da    f|iiali    d'  armonia    voci    vestite 

Né   il   maschio   tuon   del   bellicoso   Ureno; 

Sullo   i   tranquilli   miei   sogni   interrotlii' 

Io   non   ho   1'  arpa   del   cantor  soave, 

Siin  le  angeliche   voci,  o   i   siion  fìen  questi 

(^he   d'  Elfin   lagrimò   sulle  sventure 

Delle    arpe  degli   spiriti   celesti  ? 

E   (l'obbllo   sparse   le   sue   triste  cure. 

Ma   se  ardente   preghiera  otlien  favore, 
E   se   leggiadro   e   fervido   desio 
Seguo   è   di   retto   e    generoso   core. 

Possa   l'arpa   d' Eryn   scuotere   anch'io; 
E    me  pur  degna   accor   tra'  figli   tuoi, 

Terra,  madre  dei  vali  e  degli  eroi. 
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Surse  il  gran  Bardo  e  a  me  la  destra  stesa, 
Grato  è  1'  arrivo  tuo,   dissemi,  e  indarno 
Non  hai  dei  vati  la  montagna  ascesa, 
O  cigno  che   cantasti  in  riva  all'Arno; 
Né  ti  saran   le  nostre  sale  chinse, 
Figlio  del  bel  lerren  sacro  alle  Muse. 

Vien   tra   gli  alti  a  seder  velchi  cantori, 
E  de"  versi  soslìen  l'alta  tenzone. 
Del  bel  tosco  linguaggio  intreccia  i  Cori 
Alla  forza  del  celtico  sermone  ; 
E   sull'arpa   dei  Bardi  udir  Ca   grato, 
La  lingua  che  parlar  Dante  e  Torquato. 
Come  il  tragico   antico   io  m'avanzai. 
Quando  Grecia   di  serto   aureo  lo   cinse  ; 
Ma  uu  vecchio  Bardo  con   gii  ardenti  rai 
Incontro  mi  si  fece  e  mi  respinse, 
E   alzandosi  magnanimo  e  feroce. 
In  questi  accenti  sollevò  la  voce  : 

Stranier,   del  misterioso  arbor  non   puoi 
Vegliar  custode  alle  sacrate   rama, 
Non  spingerai  la  stirpe  degli  eroi 
Pel  campo  luminoso  della  fama. 
Né  udir  vorrassi  la   tua  molle  cetra 
Nel  mafestoso  circolo  di  pietra. 

Di  virtii  nel   tuo  sen   la  fiamma  pura, 
E  in  le  s'agita  credo  il  fuoco  intenso 
Del  genio  che   ti  ha   dato  la   natura  ; 
Ha  «h'  è  quel  fuoco,  se  di  puro  incenso 
Al  ciel  non  spinge  gli  odorosi   fumi, 
E   se   non  splende  sull' aitar  dei  numi? 
Ma   tu  sorger  di  fumo   un  nuvol  atro 
Festi,  non  d'  aurea  fiamma  i  puri    lampi. 
Tu  incatenato  su  basso  teatro 
Non  spazia^sti  pei  sereni  campi, 
E  misero  poeta  teatrale 
Solo  per  abbassarti  avesti  le  ale. 

Chi   le  pure  del  genio  aure  respira 
E  il   sacro  fuoco  ne'  suoi  versi  spande, 
Su  finte  scene   a  falso  onor  non  mira. 
Qual  d'uopo  ha  d'uu  teatro?  un'alma  grande 
>5  È   teatro  a   sé  stessa  ;  intatta   e  pura 
»  Del   favor  popolar   l'aura   non  cura. 

Che  s'è  al   teatro  allo  pensier  converso, 
Se   tal   sentler  di   gloria   il   genio  addita. 
Il   gran   teatro   v'  è  dell'  universo, 
E  il  mobile  spettacol  della   vita; 
E   di   natura  sulle   vaghe  scene. 
Riposati  le  alme   di  dolcezza  piene. 
E  come  potrai   tu,  nobii  cantore. 
Il   tuo  genio  spiegar  libero   e  ardito. 
Se   i  sublimi   affogar  sensi   del  cuore 
Dovesti   tu,  se  un  lustro  hai   tu  servito 
A  una  vii   truppa,  e   a   capo  ancor  più  vile, 
Che  nulla  mai  sentì   d'alio  e  gentile? 
E   come   l'  ergerai  sugli  aurei  vanni 
Pei   regni   della   bella  fantasia. 
Se  dal  fulgor  de'  suoi  celesti  scanni 
Discender  fai   l'eccelsa   Poesìa, 
E  per  basse   alme   a   ogni  vaghezza  chiuse. 
Sparpagli  i  fiori   delle  dotte  Muse  ? 
E  come  sposerai  sull'arpe  d'oro 
Le  armoniose  Triadi  de'  Bardi, 
Se  mai   temprar  potè    carme   sonoro, 
Ne'  gravi  esprimer  mai   pensier  gagliardi, 
Ma  vuole  voci,  e  fredde   idee  soltanto 
Uni   la  poesia  vii  serva  al  canto  ? 


Come  d'eccelsi  eroi  sublime  Bardo, 
Di   gloria   all'  alta  e   luminosa  meta 
Gli   spingerai  coi   detti  e  con   lo  sguardo, 
Se  arrossito  non   hai   d'esser  poeta 
Di  mimi  oscuri  e  stolti  commedianti. 
Che  così   vili   son  quanto  arroganti  ? 

Come  consacrerai  tua  mente  al   vero, 
E   il   sosterrai   dell'  universo   a  fronte. 
Se  fosti  in   mezzo  al  laberinto  nero 
D'  intrighi,  fra  quelle  alme  a  finger  pronte. 
Fra  quei  d' inganni   artìfiziosi  fabbri, 
Che  mai  quel  che  han  sul  cor  non  han  sui  labbri? 

Come  il   tuo  cor  porrai  sull'  altrui   core, 
E   sarai  della  pace  il  sacro  araldo. 
Se  fra  gente  nutrita  di  livore, 
E  il  basso  cor  di  bassi  sdegni  caldo, 
Jn  fra  le  oscure   teatrali  gare 
Visi' hai  le   iuvide  turbe  imperversare? 

L'alta  fiamma  del   genio  che  si   desta 
Negli  alti  cori   e  di  robuste   tempre. 
Simile  é  al   fuoco  dell'  austera  Vesta, 
Che  suir  are   tremende  arder  dee   sempre, 
E  che   lunge  dal  vulgo  e   dai  profani 
Custodito  esser  dee   da  pure  mani. 
Mi  è  permesso  parlar?  dissi.  —  E  permesso. 

Io  spero,  con  bontà  se  mi  s'ascolta. 

Che  sì  reo  non  parrò.  Quando  ho  il  pie  messo 
Sopra   il  teatro  per  la  prima   volta. 
Le   Muse  io  conoscea,  non   le   Sirene, 
Io   troppo  schietto  per   le  finte  scene. 

Credea  che  gente  a  presentarci   intesa 
Opre  di  gloria   e  bei   pensier  d'onore. 
Del  fuoco  di  virtù  l'anima  accesa. 
Dolce  come  la  voce  avesse  il  cuore; 
L'alta  sperai  portar  lingua  dei  Numi, 
Nel    tempio  del  buon   gusto   e  dei   costumi. 

Ma   gente  ritrovai  dì  pietà  uuda, 
Che  di   Pindo  i  bei  Cor  calpesta  e  sprezza; 
E   in  sorte  vissi  dolorosa   e  cruda, 
E   la  coppa   vuotai   dell'amarezza; 
Quindi   scacciato  mi  han  come  inesperto  : 
Questo,  il  Bardo  gridò,  prova  il  tuo  merto. 

Un  breve  istante  mi  rimasi  mulo, 
E  il  suon  poi  ripigliai  di  mìa  ragione  : 
Battuto  fui,  diss'io,  non  abbattuto, 
E   fiero  mi  levai  coma,  il  leone. 
Come  il   leon  mi  si  senti  ruggire, 
E   vidi   i  miei   tiranni  impallidire. 

Fé' le  vendette  mie   1' irata  Musa, 
Ferono   i  dardi  mìei   mortai  'trafitta, 
E   l'ignomìnia   lor,   la  loro  accusa 
Sta  nel  mio   libro  eternamente  scritta; 
Essi  scaccialo  dalle  scene  mi  hanno. 
Ed   a   star  sulle  scene  io  gli  condanno. 

Né   l'esempio  ch'io  delti   ìnutìi  sia. 
Imparerà   tulio  Io  stuol  canoro. 
Quanto   alto   è  il  figlio  della  poesi.i; 
Né   oserao  calpestar  più   il  sacro   alloro, 
Ch'è  non   offeso  dai  fulmini   ìslessì. 
Per  mostrar  qual  rispetto   al   genio  dessi. 

Alto   é  il  tuo  cor:  tu   nobil   pensi,  ovale 
Vien,  disse   il   Bardo,  ed  a  più  tardi  giorni 
Invia   le   storie   dell  '  età  passale  ; 
Ma  che  il  tuo  pie  mai  più,  mai  più   non  torni 
Nel  laccio  vii  che  in  servitù   la   tenue, 
Giuramento  si  vi'.ol  grande  e  solenne. 
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Siiir  ampia   nii   lanciai   pirtri   dei  monte, 
E    in    voci   pronunziai    pravi    e   sonore  ; 
—   La    verità   drll'  universo   a    fronte  ; 
■—   Virili   e   l'orlezz.1,  core   unito   a   core. 
Qui    air  a>prllo   del    riel   sotto    il    più    puro 
Rapniio   «lei    sol,  solennemente   io   giuro. 

SMtipre   io    fujipiró  la    trrra   oilile, 
Né   mai   più   rivedrò    l'avaro   lido. 
»   Gli   apni   e   i   lupi  fian  eiunti   in   un   ovile 
11   E   le   colombe   e   i   serpi    in    un   sol   nido, 
Prima    che  mai  di    non   discorde  voglia 
Me   coi  cantanti   un    sol    teatro   arcoplia. 

Pur  troppo  é  ver  die  al  nostro  secol  guasto 

I  lìpli    primopenili  d"  Apollo 

Vivnn   sempre   nel   duolo   e   nel   contrasto, 
E   un   piopo   vile   lian   da   solTrir  sul   collo. 
Ma   sempre   i   primi   son   fipli   del   Nume, 
£   spazian  soli   nel   suo   vivo   lume. 

Un   vate,   un  cipno   dalle   rapide   ale, 
E   il  prodigio  inappior   della   natura, 
Novello   Prometèo  dall'immortale 
Fiamma   del   sol   1'  eccelso  rappio  ei  fura, 
E  il  tuo  gran  cuor  ne' gran  pensieri  immerso 

II  prisma  si  può  dir   dell'  universo. 


Dei   tempi   il   loneUror  fu   disgombralo 
Dall'alta    luce   dei   sonori    detti; 
In   versi   hanno   gli   oracoli   parlato, 
Si   scolpiron   nei   cor   gii   aurei   precelti 
Della   moral   più   dolce    e   più   sublime 
In   alle  espressi    e   sentenziose   rime. 

Suole   il  genio  animar  quanto  dipinge, 
E   dona   a   quel    die  fu    vita    novella, 
Ei   nell'eterniti   scende   ed   allinpe, 
E    di   raggi   immortali   il    tempo   abbcila, 
E   per  la    via   di   meraviglie    adorna 
All'  alta   onde   emanò   luce   ritorna. 

Che  son   musiche   note   incontro   a'  voli 
Dell'aurea  penna   di   poeti    insigni? 
E   chi   gli    armoniosi   rosipnoli 
Porri   in   confronto  agi'  immortali   cigr»i  ? 
E   chi   di   cor  si   poca   altezza   tiene 
Che   alle  Muse   anteponga   le   Sirene  ? 

Aura   celeste   i    molli   canti   sono, 
Son   la   lingua   dei   numi   sacri    carrai  : 
Muor  nel   vuoto   aere   fuppilivo  suono , 
Spirano  eterni  i  versi  in  bronzi  e  in  marini; 
Dolce    alle  orecchie   lon    voci   canore, 
I   versi  soli  la  musica  del  cuore. 
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SONETTO 


D  I 


J-JcUor,  pria   di  gettar  sull'  opra,   getta 

Gli  occhi  su  questa  impronta,  e  ben  la  guata. 
La  ti  si  dona,  il  buon  volere  accetta, 
Come  per  giunta  sopra  la  derrata. 

Vedi  r  Autor,  da  cui  fu  avvolta  e  stretta 
Prima  al  subbio  la  tela,  e  cominciata. 
E  poi  da  certa   gente  benedetta 
Col  ranno  e  col  sapon  sì  ben  lisciata. 

Vo'  dir  :  ciò  che  in  sermon  sciolto   e  spedito 
Ei  scrisse,  essi  ridotto  hanno  cantando, 
In   Poema   piacevole  e  squisito. 

Ve'   che  si   allegra,  lor  mercè,  sperando, 
Che  dcggia   essere  a   te  caro  e  gradilo, 
Non   meo  Bertoldo  suo,   del   conte  Orlando. 
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ARGOMENTO 
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Me 


.  enlre  /Alboino  sia  sul  trono    assiso 
Entra  Bertoldi,  e  presso  lui  si  caccia. 
Al  ceffo,  agli  atti  in  pria  si  moi>e  a  riso, 
Indi  sdegnato  il  re  da  sé  lo  scaccia  ; 
Ma  dal  tristo  fillano  ei  l'icn   deriso. 
Che  protesta  l'oler  tornargli  in  faccia 
Come  le  mosche.  Alfine  ei  l'iene  olfatto; 
Torna  su  una  carogna,  e  adempie  il  patto. 


ALLEGORIA. 

La'  l'ìrtìi,  a\n>egnachè  risieda  in  un 
corpo  rozzo  e  mal  proporzionato,  e  che 
al  primo  suo  aspetto  comparisca  incolto, 
ed  austera,  nuUadimeno  si  fa  poi  ap- 
prezzare da  tutti  ;  e  se  talvolta  l'ien  mi- 
naeciata  da''  grandi,  ella  sicura  in  se 
medesima  nulla  paventa;  ed  è  sempre 
agcvol  cosa  all'  uomo  saggio  trovare  la 
maniera  di  sfuggire  i  pericoli. 


^^lii  amore,  e  gelosia,  che  i  cor  martella 
E   tristezza  da  sé  cacciar  desia. 
Legga   quest'  opra  saporita  e  bella. 
Che  noi,  per  grazia  di  monna  Talia, 
FÌE;lia  di   Giove  e   d'Apollo  sorella; 
Scriviamo   in  rima,  e  niun  1'  ha  fatta  pria; 
E   voi  di  gaudio  empir  vi  sentirete, 
Se  de'  gangheri  usciti  ancor  non  siete. 

H 
Perchè  qui  dentro  non  novella  e  gracchia, 
Con  anioracci   incancherati,  insani, 
Va  qualche  aganippeo  merlo  o  cornacchia  ; 
Wè  da  Franceschi   a  briga,  e  da  Pagani 
Si  viene, e  d'uman  sangue  il  pian  si  macchia; 
Cose  da  fare  spiritare   i  cani: 
Ma  grati  udrete  capricci   e  faceti, 
Degna  impresa  d'istorici  e  poeti. 


Fra  i  magni  eroi,  di  cui  l' istorie  in  rima 
Da   noi  comporre   e  celebrar  si   denno, 
Bertoldo  udrete  ricordare  in   prima. 
Chiaro  a   di  prischi  per  astuzie  e  senno. 
E  perchè  ancor  semplicità   s'estima, 
Direm   di  Bertoldino  e  Cacasenno, 
Come,  per  giuochi   ridevoli  e  detti. 
In  pregio  ad  un  gran  re  furo,  e  diletti. 

IV 

Il  Mantovano,  e  quel  di  Colofone, 
Che   il  piato  d'  Ilio  non  ordir  da  1'  uovo, 
Ponno  appiattarsi,  e  1'  aureo  colascione 
Ora  appiccare,  e  la  ribeba  a  un  chiovo  ; 
Ch'Enea  e  Ulisse  un  dappoco,  un  poltrone 
Hanno  a  parer  messi  a  Bertoldo  a  pruovo, 
E   la   lor  razza,  onde  ancor   Grecia   sof;na, 
E  Italia,  a  petto  a  questa  è  una  vergogna, 

V 

O  Berni,  o  vate  dabbene  e  gentile, 
Che  detto  sei   infra  i   toscan  migliori 
Maestro  e  padre  del  burlesco  stile. 
Onde  ogni  cuor  rallegri   ed   innamori, 
Comunque   ei   siasi  grossolano   e  vile; 
E   or  fra   gli  eterni   verdeggianti   allori 
Cinto,  con  messer  Bino  siedi,  e  'I   Lasca. 
E   r  altra  schiera,  d'  ederosa  frasca. 

VI 

Prego,  che  in  noi,  la  tua  mercè,  si  desti 
Quella   tua  vaga  poesia  divina. 
Di   cui  r  ossa  e  il  midollo  pieno  avesti. 
Onde  poi  con  profonda,   aurea  dottrina. 
Commendando,  per  vie   nuove  corresti, 
La  peste,  l'orinai,   la  gelatina, 
E  pesche,  e  cardi,  e  cose  altre  degli  orti, 
Da  far'  i  ciechi  andar,  vedere  i  morti. 

VII 

Senza  il  tuo  ajuto  qual  farem  cammino 
Che  senza   rischio  sia  per  questo  mare, 
Né  in  qualche  secca  urli  e  si  rompa  il  pino? 
Degna  me  in  pria  nel  corso  arduo  guidare. 
Che  primo,  come  piacque  al  mio  destino. 
Inesperto   nocchier  son   per  sarpare  ; 
Che  salvo  in  porto  il  mio  onorato  peso 
Tragga,  ove  sua  dal    re  Alboino  atteso. 


BERTOLDO 


ì^ 


Avea    Alboino,   poi   di' a    la    vendetl» 
Ei   (Jl   Narsdc   niii   da    l'Alpi   srese. 
Co'  Loiipubanli,   fiera   e   bestiai   scila, 
Falie   |irove   da   scriverne   al   paese: 
E   Pavia,  eli'  anni   tre  s'  ebbe   la   sl.relta, 
E   le   cillà    Instile,   e   1'  eniilie   prese, 
La   grand' asla   recai    porlar  si   fé, 
E   salutalo   fu   d' Italia    re. 


Ma  die  qui  stiamo    a  ruvipliar  lai  cose, 
r.be   al  proposito   nostro   ora   non   fanno? 
E   «Ili    saper   le   vuol,   Ifgpa   le  prose 
Del   rinquecento   sessanlesim'  anno  : 
Io  diro,   rlie   Alboin,   poicliè  compose 
I   fondamenti    del    real    suo   sranno, 
In   Baldacco  mandò  monna   Bellona, 
E   a  goder  venne  il   buon  tempo  a  Verona, 

X 

Verona   è  una   città,  che  ha  poche  eguali; 
Cambio   non   ne  farei   con   Marre   e   Pietro, 
Anrli'  ella   ha   un"  arsenale,  e   i   trionfali 
Archi,  e  un  fiume,  che  va    né  torna  indietro. 
E   un   rolosseo,   ed   anticaglie   tali  ; 
E  di  più  ha  un  piano  innanzi, un  monte  dielro, 
Che   mena   nn'  aria   geniale,  amica  : 
Chi  la  respira,  il  ciel  lo  benedica. 

XI 

Quivi   Alboino,  adorno   d'  ostri  e  d'  ori. 
Splendida   corte   imperiai    tenea. 
Duchi,  marchesi,  bufl'oni    e  signori, 
1   quali   s' allacciavan    la   giornea. 
Tanti   Roma   non   ha   preti,   o   dottori 
Bologna,  «pianti  colali   ivi   avea. 
Si   festeggiava   le  intere   giornate 
Da  loro  eccelse  signorìe  prefate. 

XII 

Ora  un   di,  m«ntre  sfavasi  Messere 
Tra   suoi   baron,  non   so  per   quale   effetto. 
Venne  un    villano     non   gliel   vieta  usciere, 
Che   non   a\^ea   scomunica   o   interdetto  ; 
E   nella   sala   si   pose   a  sedere 
A   lato   il   re,   senza  cangiar   d'aspetto; 
Senza   far   di    berretta,  od    altro   motto. 
Come   fosse   Tristano  o   Lancellotlo. 

XIII 

Costui  Bertoldo  a   nome  si  chiamava, 
Di  ruvid'atti,  e  di  beltà  sì  strana, 
Che  la   lussuria  e   amor   ne   sospirava  ; 
Un    orco   egli  sembrava,   una   befana. 
Rossi  avea  gli  occhi, e  losrhi;a  sgenibo«nd'ava; 
Gobbo,  sprignulo,  e   di   statura   nana. 
Di   rari   peli   ed  irti  ornato   il  mento, 
Del  color  tra  il  presciutlo,  e  1' orpimento, 
xiv 

Per  farsetto  portava  una  carpita. 
Per  cui   gelare  non   polea  d'  agosto. 
Che  di   sue   nozze   il   di   s'  ebbe   vestita  ; 
V'era  il  colar  su   rimboccato,   e   apposto. 
A  le  Guagnel,  tal  vidi   un   eremita, 
Che   fu  orlolaa   d'un   certo   ser  Proposto: 
Ma  per  non   farne,  o   dirne   altra  canzoue, 
Di  Narciso  il  rovescio  era,  e  d'  .\done. 


In   veder  quella    figura   da   cessi, 
Dical,   eh'  io    non    vi    fui,    chi   fu   presente, 
Se   quella   signoria   stizza   n'  avessi  ; 
E   certo  fn   una   cosa   impertinente. 
Che   questo   babbuin    veder  ti   fessi, 
Dove   era   tanta   e   si   leggiadra   gente; 
I    quai   sbuffando    già    veniano    a    i    falli. 
Di   lui   facendo   qnel   che   fassi   a  i   malli. 

XVI 

Ma  il  re,  ch'era  per  sorte  un  buon  cristiano. 
Vuol    la   cosa   chiosar  con    altro    testo  ; 
Ond' a' baroni   egli   accennò  con   mano. 
Che   non   fesson   qualch'atto   disonesto  i 
E    a   lui   vdllo   piacevole   ed   umano; 
Di,   uom   dabbene,   falli   manifesto. 
Pensò,  eh"  ei   fosse   alcun   strano   cervello. 
Come  a  dire  uà   Esopo  o  on  Farfarello. 

XVII 

Che  in  corpi  spesso  mostruosi  e  brutti, 
Grandi   ingegni   ripon   monna   Natura, 
I    quali   son    da    lei    rosi   proilutti 
Senza    geofnriria    né   arrhitetlura. 
Siccome   certi   saporiti   frulli," 
Che  fuori   han   brulla   e  vii  scorza  e  Ggara  ; 
Tal  Bertoldo   era  :   Seneca  morale 
Messo  al   confronto  un  bagaltio  Don  vale. 

XVIII 

/dcst  non  fu  Bertoldo  in  quella  schiera, 
Che  son   nutriti   in  molli  piume   al  rezzo, 
Ma   naturai   semplicità,  eh' è   vera 
Virtù,  senipr' ebbe   e  parsimonia  in  prezzo;J 
E   i   ben    terreni,  ne'  quai   più   si  spera. 
Aveva   in   odio,   e   ne   fuggiva   il   lezzo. 
Perciò  abitava   in  monte   ermo   ed  incolto, 
D'  ogni  commercio  umaa  libero  e  sciolto. 

XIX 

Ove  al  gennaio  ed  a  1'  agosto  esposta, 
In   una  casa   da  soccorso   stassi; 
(Bertagnana   non   molto  indi   si   scosta, 
E   credo   men   di   cinquecento   passi) 
Per  entro  i  palchi,  e  i  letti,  ond'  é  composta. 
Fan    nido    i   gufi   e   prendonsi   suoi  spassi. 
Da   rupi   intorno   è  cinta,   e  da  cerreti, 
£   pase   abilazion   d'  anacoreli. 

XX 

Quivi   traea  vita  contenta,  e  lieta 
Con   la   sua   famigliuula  erma   e   tapina. 
Gli   dava   un   orticel   fagiuuii    e   biela. 
Grazie,  che   a  pochi  il  ciel   largo  destina  ; 
Né  pensava   al  diman,   giunto   a  compieta, 
Seguendo   l'evangelica   dottrina. 
Poi   si   corcava   cu   la  moglie,  e  dillo, 
S'  ei  sonno  vi  prendea  dolce  e    tranquillo. 

XXI 

O  voi,  ehe  in  questa  si  corrotta  etate 
Siete   nel   lusso  e   ne  la   gola   immersi, 
£  le  grazie  del  cielo  iu  mal   voltale 
Uso,   dietro   a  piacer   vili    e  perversi; 
Le  spalle   dal  sentier  cieco,   ove  andate. 
Volgete   al   suon   degli   animosi   versi; 
11   buon  bertoldo   a   voi  dimostra  e  insegna 
Quello  che  fare  con  ragion   cuovegua. 


BERTOLDO 


Io  mi  strabilio,  che  di  lui  non  si» 
Stampata  in  rima  nessuna  leggenda, 
E  poscia   in  celebrar  qualche    genìa 
Tanto  tempo  e   tant' opera  si  spenda. 
Ben  io  dir  ne  vorrei,  ma  so  che  avrla 
Molta,  e  da  non  venirne  al  fin,   faccenda  j 
Né  se  ben  per  mill'  anni  andassi   ai   tasti. 
La  cetra  soneria  tanto  che   basti, 

XX  ili 

Ma  tempo  è  ornai,  che  il  filo  in  man  ripigli, 
Idcst,  dove  lasciai  Bertoldo  io   torni. 
Che  la  matassa  mia  non  mi  srompigli. 
Il  quale,   acciò  danni  non  s'abbia  e  scorni, 
Forz' è  che   il   re  le  sue  difese  pigli: 
E   chi  sei,   gli   dicea,  dove  soggiorni  ? 
Dirami,  e  di  quale  origine  scendesti? 
E  la  loquela   tua  ti  manifesti. 

xxiv 

Se,  rispose,  saper  come  mi  nome, 
E  di  me  schiatta  origin  tragga,  hai  brama; 
Di   Berlagnana   io   son  ;  Bertoldo   ho  uome, 
E  Berlolazzo  il  mio  padre  si  ciiiama, 
O   sì   chiamò,  che   le   terrene  some 
Depose,   uomo  tra  noi   di  molla  fama. 
Bertin,  Berluzzo  e  Bertolino  furo 
Gli  avi  ;  d'  altri  ascendenti  è  il  nome  oscubo. 


A  che  venuto  in  questa  corte  sei  ? 
Soggiunse  il  re;  chiedi,  meschin,  che  vuoi? 
Che  non   a'  Saracln,  non   a'  Giudei 
Hai  da   spiegare  i  desiderii  tuoi. 
Grandi   ne  ho  fatto  più  di  quattro  e  sei, 
Siccome  questi,   che  veder  qui  puoi, 
Conti   e  baroni;    e   te  farò  pur  lieto. 
Ove  il   tuo  dimandar  sarà  discreto. 

XXVI 

Venuto  io  son.  Bertoldo  al  re  diceva. 
Per  mirar  tua   persona   e   tua  possanza. 
Che  su  gli  altri  sorgessi   uomin  credeva. 
Come  le  case  il  campanil  lovranza, 
O   come  sopra  i  salci  il   pln  si   leva; 
Ma  or  m'avveggio,  che  ncn  vha  in  sostanza. 
Fra   te  e  qualunque  altro  uomo  divario. 
Se   ben  lo  stato  di  fortuna  è  vario. 

XXVII 

Tanto  il  primo  formò,  quanto  il  sezzajo, 
Messer  Domeneddlo  di  carne   e  d'  osso  ; 
Ciascun  mangia,  bee,   dorme  e  veste  sajo, 
Altri  bigio,  altri  verde  ed  altri  rosso. 
Il   sol  mira  ciascun,  ciascun  suo  guaio 
Prova,  a  gli  anni  a  ciascun  gravano  il  dosso; 
E   Morte  per  l'  uman  campo  l'  acerba 
Ronca  raggira,  e  fascio  fa  d'ogni  erba. 

XSVIII 

Onde  a  che  procacciarsi  in  terra  grado 
D' onor  vano   e  d'instabile  ricchezza? 
Io  la  felicità   cercando  vado; 
Di  questa  solo,  e  non  d'altro  ho  vaghezza; 
Ma  a  lei  non  trovo  chi  mi  mostri  il  guado. 
rJc   tu,  che  tanto   vanti   aver  grandezza 


D 


impero,  e  in   tanta  signoria   li  sia 


Puoi  dar  quel  eh'  io  desidero  e  non   hai. 


Dunque  non  son  felice,  allo  sedendo 
Su  questo  trono  d'ori  e  d'ostri  adorno? 
Mira  quanti  baron,   rispetto  avendo 
A  mia  persona  e  fé,  mi  stanno  intorno. 

10  sopra   loro  signoreggio   e  splendo. 
Come  fra  gli  a«lri  il  po'rlalor  del   giorno: 
Ma   tu,    che  sei  vii  talpa,  naia  al  bosco, 
Per  tanta  luce  hai  corto  1'  occhio  e  losco. 

XXX 

Colui  che  per  fortuna  in  alto  è  più, 

11  saggio  rispondea  Bertoldo  al   re, 
E   in  periglio  maggior  di  cader  giù; 
Va   la  fortuna  a  ruota,   e   non   lieo  fé: 
E   s'jeri   al   tuo  desio  seconda  fu, 
Oggi  contraria  la   volubll   l'  è, 

Né   il   vento  in  relè  accorre  unqua   si  può, 
Né  in  breve  secchia  por  T  acqua  del  Pò. 

XXXI 

E  costor  che  d'intorno  a  te  si  stanno, 
Io   li  somiglio  a   1'  avoltojo  e  al  corbo, 
Che  sovra   le  carogne   a  pascer  vanno, 
O  a  la   stridula   vespa  intorno  al   sorbo. 
E   quel  che  il  primo  fa,  e  gli  altri  fanno; 
Che   I'  avarizia  de  le  corti  è  un  morbo, 
Un   mare,  una  voragine,  un  diluvio. 
Da  saziar  peggior,  eh'  Etna  e  Vesuvio. 

xxxir 

Per  questo  ne  le  corti  è  un' altra  pecca. 
Dico    l'adulazion,  che  non  sarebbe; 
Che  a   quella   gatta,  che  innanzi   ti  lecca, 
E   graffia   dietro,  simigliar  si  debbe. 
E   per  gir  certo  a  la  fontana  secca 
L'  avido  cornacclìion   non  sbuccherebbe  ; 
Né   il    lordo   edace,  od  altro  augel  di  frasca, 
Senza  zimbello  ne  la  ragna  casca, 

XXXIII 

Godea  Alboino  in   ascollar  Bertoldo, 
E   le   libere  sue  parole  accorte; 
E   a  lui   diceva  :   Io   ti  staggisco,   e  soldo. 
Se  '1   vuoi,   in  fra   i   miglior  uomin  di   corte. 
Non  cerchi  ei  rispondea,  vendersi  a  soldo. 
Cui   goder  liberiate  è  dato   in   sorte: 
Ch'ella  si  è  un  bene, che  il  miglior  non  veggio, 
E   gli  altri  avere  si  ponno  in  motteggio. 

xxxiv 
Chi  è  nato  a  mangiar   bietole  e  rape, 
Di  pasticci  non   curi   empier  la  pancia, 
Perché  non   reggerla   tra   quelle  dape; 
E   chi   la   marra  oprar  suole,  la  lancia 
Non  pigli  iu  man  per  guerreggiar,  se  sape. 
La  lingua  mia  già  non  motteggia  e  ciancia. 
Chi   ha  il  corpo  sano  non  procuri  scabbia, 
E   augel  di  selva  non  si  chiuda  in  gabbia. 

XXXV 

Tal  mollo   /line  inde  ragionar  si  feo, 
Ed   é  chi  vuole  che  Bertoldo  disse 
Meglio  assai  che   Platon  nel  suo  Timeo; 
Ma  le  sentenze  sue  non  fu  chi  scrisse; 
Ch'ora  ne  sonerebbe  ogni   liceo, 
Se   tal  dottrina  a'  dì  nostri  s'  udisse. 
Né  le  dotte  persone,  e  le   non  dotte, 
Andrebboo'a  spillare  ad  altra  bolle. 


BERTOLDO 


r^ 


XXXVI 

Solo  in    rrrta  Icpprnila   io   trovo   scrilto, 
Che   ISrr(ul<Ji>   Alljniii   Irattó   ila   pazzo: 
Di   rlie  ina   signoria    il'  elibe   (IcspiUu, 
li   ptui,   e   avrre   ne   dovei   solazzo  : 
K   rlie   per  questo  il   ilirliiarù   prusrrilto 
Uà    la    rral    presenza   e  dal    palazzo  ; 
li   cium  rlie    il    faria   ila    buon    iiiars'ro, 
Acconciar  con  mannaia  o  con   capestro. 

xxxvii 
Come  furtiina   va  cangiando   stile  ! 
Il   re   rlie   pria   inostru  a   Bertoldo   t'  era 
Liberale,  magnanimo  e  pentile, 
Or  freme,   e  sbulTa,   e   gli   fa   bruita   cera  ; 
Non    gli    si    nios.se   mai    tanto   la    bile. 
Non  i|nandi)  briglia  e  arrion  rotto  e  groppiera, 
La   inula  al   vincitur  die   tanto  smacco, 
Cli'  avido  di  Pavia  spronava  al  sacco. 

xxxviii 
Come  questo  fantastico  s'andasse. 
Legga    quel   ilie   V  isturiro   ne   scrisse, 
(.Ili    di   saperlo   a   pelo   desiasse. 
Del   riso   il   re   in    udir  Bertoldo,   ei  disse, 
Clie   le   brache  parea  si  scompisciasse. 
F.   questa   la   cagion   fu   delle   risse, 
Perchè  il   villano   gli   buttò   sul   viso. 
Che  ia  bocca  sol  de'  malti  abbonda  il  riso. 

xxxix 
Non  era  cosa  a  dirsi  con  sua  pace, 
E  'I   torto  avea,  che  a  lui   tanto   non   lece. 
11   riso  pili  eli'  il  piatito  a   ciascun   piace  ; 
Per  questo  il   doniin   la   bocca   ne  fece  : 
E    un    antico   filosofo   sagace 
Ho    udito    din-,   che   ridca    per  diece. 
(.oiiiiiiii|iie   1    sse,   il   re   questo    giiileppe 
Ber   non   volle,  die  amaro  assai   gli   seppe. 

XL 

Ma   Bertoldo,  che   scaltro  era   ed  astuto, 
Che   a   la   volpe   lo   strascico   farìa. 
Non    sbigottissi   a   ()ueir  aspro   statuto, 
Che   non    pargli   aver  detto   un'  eresia. 
li    qual    era,    tal    poi    fu   ancor   tenuto, 
Che    non    dicea    le   cose  senza    il   quia, 
Che   il  drillo  distingueva  dal   mancino, 
E  dicea  pane  al  pane,  e  vino   al   vino. 

XLI 

L   sappi,   disse,  s'  io  parlo   e  m'  appiatto, 
Che   tornerò;   che   questo   uso  ha   la  mosca, 
Che,  se   la   cacci,   torna  e   piglia   il   tratto. 
Fa  che  questo  con   man   tocchi   e  conosca, 
11   re  rispose,  e  sen  rouchiuse   il   patto  ; 
E   Bertoldo   lo  spron  mette  e  s'  imbosca. 
Alboino   si   pose    a    la    veletta. 
Ed   il  ritorno  di  Bertoldo   aspetta. 

XI.II 

Il   quale,  poi   che   al   re  volse   le   spalle, 
Fé'  dritto   suo  ritorno   a  la  collina  ; 
Ivi   teneva  per  pastura   a  valle 
Un'asina   fantastica,    tapina. 
La   quale   era   re^tia,  squarquoia  e   dalle 
Mosche  scuojata   in  su  i  lianchi,  e  la  schina, 
Sicché  l'interno   n' apparia   di  fu  ore  : 
Aiutatemi,   o  Muse,  a   farle  onore. 


Chi  un  mirami  veder  vucjI  di   natura, 
Miri   questo   animai,  questo  carcame. 
Chi   parlasse    in   reltorira   figura, 
La   quartana   pnrria  dirlo,   o   la  fame. 
La    quaresima,  o   la  mala   ventura. 
Aristolel,  che  pon  le  cose  a  esame 
Pili  esalto,  lo  direbbe  nn  accidente, 
l'uà  larva,  un  fantasima,  un  niente. 

xi.ir 
Perchè  visto  avea  più  d'un  piubileo, 
E  venuta  pulzella  era  a  padrone, 
E  in  vita  sna  tante  vigilie  feo. 
Che  tante  il  calendario  non  ne  pone. 
Per  la  cosmografia  di  Tolomeo, 
Taiil'  ha  su  la  cotenna,  e  sul  groppone 
Isole,  valli,  pozzanghere  e  lane. 
Ch'altro  spiran,  che  costo  ed  ambracane. 

XIV 
Però  sì  sempre  ubbidiente  attese. 
Zoppicando,  a  porlar  corbelli  e  legna; 
Che  a  quei  tempi  non  ebbe  il  Veronese 
Bestia  la  più  ledei  né  la  più  degna. 
La  Musa  mia  un  beli'  arco  a  slie  spese 
Per  eterna  memoria  alzar  disegna, 
E  onora,  o  passeggier,  scriver  sopr'  esso, 
L'  asina  di  Bertoldo,  onor  del  sesto. 

xi.vi 
Questa  si  prese,  e  senza  briglie  e  arcioni 
Porle,   Bertoldo   se   la  mise  sotto; 
E   perchè  non   ba   staffe,  a  cavalcioni 
A   la  città   sen    ritornò  di   trotto. 
Più  pungenti   cacciavanla,   che  sproni. 
Le  mosche,  di  che  aveane  intorno  un  fiotto; 
Le   alleggeria   il   cammin,  eh'  erale   grave, 
l'n  ronzo,   un'  armonia   dolce  e  soave. 

XLVII 

Non  menò  tanta   turba  in   Grecia  Serse, 
Che   a    l'Elespouto  oltraggio   fé' del   ponte. 
Onde  vestirsi   a   brun   le   donne  perse; 
Né  la  man    tante    genti  a  menar   pronte 
Trasse  Agramante  in  Francia  e  il  pian  coverse. 
Onde  sorse   1' onor  di   Chiaramonte, 
C>uanla   d'intorno,   or  che   Irollon  cavalca. 
Il   Paladia  di   Berlagnana  ha   calca. 

XLVIII 

Fuor  de  le  case  uscian  donne  e  ragazzi, 
E   insino   i  cani   addosso   al  poverello  ; 
Chi   dalli,  dalli,   come   fusser  pazzi, 
Allo  s'  udian   gridar,  chi   vello,  vello. 
Largo  ei   volgeva  a'  canti,  e  alzava   i   mazzi, 
Cile  far  col   vulgo   non   degnò    duello. 
Al    fine   nel    real    palazzo   ei   sbocca. 
Che   la  camicia  il  culo  non   gli   tocca. 

XLIX 

Poiché   Alboin  con  quel  corteo  d'intorno 
Vide  venire   a  sé  quel  Moscovito  : 
Non   ti   diss'  io,   gridò,   se   a  me  ritorno 
Non  fai,   tenendo   de   le  mosche  il   rito. 
Che  per  la  man   del   boja  in   questo  giorno 
lo   li   farei  menare  a  mal  parlilo  ? 
Or  perché  osasti  io   tal  modo  non   degno 
Venir  T   né   tema   hai  del  real  mio  sdegno  ? 


BERTOLDO 


Bertoldo  senza  sbjgoltir  rispose  : 
Non  van  le  mosche  a  le  carogne  addosso  ? 
Dunque  dico,  né  il  testo  uopo  ha  di  chiose, 
Ch'ad  una  niosca  anch'io  assembrar  mi  posso, 
Che  a  una  carogna  io  son  sopra,  che  rose, 
Le  pelli  ha  tutte  da  le  mosche,  e  1'  osso, 
Perciò  mi  tengo,  come  ciascun  vede, 
Aver  serbato  a'  nostri  patii   fede, 

i.i 
Rise,  ammirando  il  re  quel  sapiente, 
Che  a  lui  parve  un  trovato  arduo,  una  cosa, 
Che  tal  non  si  vedria  si  agevolmente 
In  alcun' altro  e  si  maravigliosa. 


E   disse:  A  te  non  solo  io  son  clemente; 
Ma  poiché  veggio  che  hai  cervello  a  josa, 
Di   tua  persona  avrò  cura  e   pensiere, 
E  in  avvenir  sarai  mio  consigliere. 

LII 

E  se  per  or  non   hai  altro  che  dire, 
Vatti  da  parte  con  buona  licenza, 
Perchè  veggio  due  donne  a  me  venire, 
E   debbo  loro  dare  pronta  udienza. 
Avverti,  a  lui  Bertoldo,  avverti,  o  Sire, 
Di  non   errare  e  dar  giusta  sentenza. 
Ma  già  la  Musa  è  giunta  a  le  sue  mete, 
Quel  che  segui,  ne  l'altro  canto  udrete. 
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ARGOMENTO 
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li  re  l'cn^on  due  donne  e  innanzi  adesso 
Muovon  tal  lite,  eh'  ci  con  gran  fatica 
Decide.  Loda   indi  il  donnesco  sesso, 
Ma  fa  poscia   il  l'illan,   che  si  disdica. 
Gli  ordina  lire,  c/ie  alai  ne  l'cn/^a  appresso; 
Si,  che  il  l'Cggia  e  noi  regsia.  Ei  non  s  intrica. 
Anzi  fi  porta  stalla,  orto  e  mulino 
Poi  fugge  un  maV  influsso  del  destino. 


ALLEGORIA. 


Sebbene  V  ascoltare  i  sudditi  è  uffìzio 
del  buon  principe,  i  piati  però,  e  le  con- 
tese del  minuto  volgo  e  delle  femminel- 
le, non  possono  occuparlo  con  lode:  onde 
ognun  d'  essi  dorrebbe  federe,  e  non  fede- 
re, cioè  trascurare  alcune  cose,  altre  cu- 
rarle. Al  cortigiano  accorto  non  manca, 
ne  V  arte  di  capire  i  comandamenti  del 
suo  Signore,  comcchè  non  chiaramente 
spiegati,   ne  la  prudenza  di  eseguirli. 


TT  .  .' 

\Jn  qui  vorrei  di   certi  barbassori, 
Ctie  ne  i   caITè  su   le   jianrarcie  stanno, 
Trinciando   il    sajo   a'  miseri   signori, 
l'Ile  sotto  le  ree   lor  forbici   vanno. 
Entran  ne' {;abiuelti,  entran   ne' lori  : 
La  promettono   ad  uno,  ad   un   là  danno  ; 
<on  Bertoldo   ei  s'  accosti   a  T  aurea  sede, 
'Ve  giudice  Alboin   pensoso  siede. 


Non   so,  se  dopo  udita  la  quislione, 
Ridicola   del  pari  ed  intricata, 
Tosto   avria  in  rnan  costui   la  decisione, 
Degna   de   la  tombardica  brigata  ; 
Se  otterria   la   comune  approvazione 
Lfn  bel  suo  motto  o  una  gentil  risata, 
O   se  miglior  sii  fosse  per  star  cheto, 
La   lingua  conficcarsi   nel   dirielo. 

Ili 
So  ben,  che  inlanlo  ad  occhi  lippi  e  chini 
Appressando   si  van  le  due  Marfise, 
(he   traboccanti   di  moderni  inchini. 
Fero  scomporre  il   re,   lai  che  sorrise. 
In  fatti   a' gesti,   a' scompigliati   crini, 
Al   ceffo,   a  la  struttura,   a  le  divise, 
Parean  rimedio  de  le   tentazioni. 
Marcato  sovra  il  conio  de' demoni. 

IV 

Lisa  una,  l'altra  Aurelia  si  nomava, 
Gobba  la  prima,  e  zoppa  la  seconda; 
Questa  a  sinistra  sempre  dechinava, 
Rotolandosi  palla  non   ben   tonda  ; 
Di   dietro  quella  sempre  sbilanciava, 
Barca  mal    greve,  che  non   va  a  seconda  ; 
Ambe   piote  a  color  di  zafferano. 
Su   r  idea  di   Giannin   da  Capugnano. 

V 

Si   strappavan   di  mano  un  loro  arnese, 
Fallo   più   giri  a  foggia  d'una  gabbia; 
Moda   ispana  ridicola,   o  francese, 
Se    non  vuoi,  che  trovata   il   diavol   l'abbia; 
11   diavol   che   in   quel   punto   ivi   le  accese 
Di   tal   donnesca  vicendevol  rabbia. 
Che   urlavan   sconcie,  a  par  dc'curiali. 
Quando  prendono  in   mezzo  i  principali. 


M: 


Ola  parmi  necessario  prima  dire. 
Che   Lisa   a   p  allra   l'aveva  rubato, 
Né   lo   voleva   più   restituire  ; 
Auzi   dicea,  che  suo  sempre  era  slato  ; 
Veniau  perciò  garrendo   innanzi  al    sire, 
E  facean   un   fracasso  sterminato  ; 
Ma  seguitiamo   inlanlo   il  nostro  corso, 
Né  qui   rompiamo  il  filo  del  discorso. 
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Il  re  stordito  impoii  silrnzio,  e  in  facci* 
Si    fa    sclor  qi.  •!    Icrriliile   colale. 
Gli  é  un  lalTetlà,  clif  molli  cerchi  abbraccia, 
Sovra   insiem   posli   di  figura   ovale; 
I  iiiii  pri'nilnn  da  1'  un  clic  il  fiancu  allaccia, 
Y.   jlliiii);jli    srcMidendo    in    due    pranil'  ale, 
Fan,   eli' opni    donna   stolida   passeppi, 
Come  iu   uu  Lurchiu,  die  rovescio  ondeggi. 

vili 
È   questo   l'almo,   antico,  femminile, 
Famosissimo  ordigno,   il   puardiofaole  ; 
Galantuomo,    inprpnoso,   e   a    tal   gciilile, 
Clio   dà    (ìaiichi    e   sedi-re    a    tante   e  tante. 
S'  lian   fusto   prosso,   il   fa   parer  sottile. 
Se  panciutle   elle  son,   le  copre   avante; 
E   fa   parere,   in    lai   modo   egli   ò  ordito, 
Putta,  eh' è  pregna,    vergin   da    niaiito. 

IX 

Ecco  r  Elena  bella,  onde  graffiale 
S' erano  queste   due  furie   leggiadre. 
Ed  al   regio   cospetto   indi   portale, 
A   dirsi   figlie   di   cornuto   pailre. 
Ambe  cliiedeaii    ragione,   ambe   accusate 
Venian    da    V  altra    di    gagliolTe    e    ladre. 
Ambe   in   guisa  dicean,  che   quasi   fare 
FeV  la  figura  al  re   di   bacalare. 

X 

Se  non  che  il  Ciel,  chesempre  mautien  desia 
Sua   virtù,  presso  a   i   troni,  sovrumana, 
Ne   la  mente   real    fé' sorger   presta 
L'arte   di    trar   la   serpe   da   la   Una: 
E   senza   piii   1'  incerta   lingua   in   questa 
Decisloii   fu   mossa,   accorta   e   strana  ; 
Il   guardinfante   di   partire   in   guisa. 
Che  n'  avesser  due  cerchi  Aurclia  e  Lisa. 

xi 
Ebbra  costei  di    gioja   ia   un   inchino 
Le   natiche   piegò  rapide   a  terra. 
Non   cosi   r  altra,  che   contro   Alboino 
Nuova  movendo   e  più   terribil   guerra  ; 
Dunque,  dicea,  sia   (|ueslo  il  mio   destino, 
E   quel  d' un  guardiniante   d'Inghilterra? 
Misero'   e  che   ti   giova   esser  si   raro. 
Sodo,  leggier,  pieghevole  e  d'  acciaro  ? 

XII 

Che  li  giova  1'  avermi  ben  servito 
Qualtr'  anni,  se  in  tal  uopo  io  t'  abbandono? 
No,   no,   ch'esser   non   vo' mostrala   a  dito; 
Sia   intero   di  costei,  eh'  io   glielo   dono  ; 
Ma   in   ciò  dir  si   seutiva  il   cor  ferito, 
E   la   tolse  il  dolor  si   giù   di   tuono, 
Che  fallasi   nel   volto   un   mascherone, 
Fra  il  singhiozzar,  precipitò  boccone. 

XIII 

Né  r  acqua  d"Ungheria,'nè  'I  sai  d'  orina, 
Né   il  busto,   che   le   fu   tosto  slacciato, 
Trar  la  polean   de   la  mortai   ruina. 
Non    riavendo    il   guardinfante   amalo. 
Si   acconcio  a  1'  uopo  suo,  che  mentre  china 
Troppo,   nel  zoppicar  pendea   da   un   lato, 
Spinto  su,  e   giù   venia  da   molle  a  segno, 
Che  librandosi  e^ual  niuslrava   insedino. 


Ha  più  il  re  ne  mostrò  nel  farlo  ioUllo 
A   le   man   di   costei   passar   di   bullo,    - 
Che   le   lagrime  e  il  muso  conlralTatlo, 
Que' deliqui,   e  il    volerlo,  anzi,    che  rotto, 
De   l'avversaria   sua,  cerio  avrian   fatto 
Coti    triinrar   lai   lite   an'he   a   un  merlotto. 
Oppi    però    non    si    faria    lo    slesso. 
Ma   vi  si   scriveria   più   d'un   procesto. 

XV 

Così  si   trova  in  un  codice  aolico 
D'una   biblioteca   assai   famosa, 
E   me   lo   srris'c   un   leticratu   amico, 
Che   d'  erudizioni    é   pieno    a    josa  ; 
Che  sia   poi   questo   il   ver,  io  non  lo  dico, 
Dice   il   libro   stampato   un'  altra  cosa, 
E   che   cagion   del   piato   fu   uno   specchio; 
Ma  s°  ha  a  dar  fede  a  lo  scrittor  più  vecchio. 

XVI 

Mentre  colà  però   pronto   ritorno 
Fra  il  silenzio,   Alboia  vòlto    a  Bertoldo, 
Che   a   par   guatava   di    smarrito   storno  : 
Che  fai,  diss'  egli,    scaltro  manigoldo  ? 
Parla,  su   via:   che   cerchi   attento   intorno? 
Cerco,  rispose   accortamente,- un   soldo. 
Tal   che,  come  si   dee,  non   vada   senza 
La   dovuta   mercè  la   tua   sentenza. 

XVII 

Oli  bravoi  oh  gran  sentenza!  oh  di  caloQoa 
Marmorea   degna   e   d"  arco   trionfale  ! 
Ben   da   stamparsi  sovra   qualche   gonna, 
O   di   piiigerne   il   cuojo   a   uno  stivale  ; 
Diam  grazie  al  Ciel,  che  non  nascesti  donna, 
Anzi,   che   a   dir   di   no,   giungevi   a   tale 
Di  sostenere  ogni  uom,  che  in  qualche  ambascia 
Cader  sapeste,   fallo   sua   bagascia. 

XVIil 

Ma  non  sai,  che  la  donna  è  tutta  inganno, 
Che  i  cani  in  borea  han  l'arme,  i  bovi  in  fronte. 
Che   dietro  1'  hanno  i  muli,  ed  esse  1'  hanno 
Ne   gli   orchi,   e   ne   le  lor   lagrime    pronte  ? 
Allegre,  a   grado   lor,  mostrano   afTanno, 
Cangiao  colore,   qual   cameleonle, 
E  più,  che   in   faccia   di   belletto   piote, 
Sua  Gale  ia  core,  finte  in  lingua,  e  Gole.... 

XIX 

Un  per  bacco  real  qui  Tiaterruppe 
Precipitevolissimevolmente. 
Che  il  fren  però  a  la  collera  non  ruppe, 
l'ani' era  Albuin  saggio  e  cootinenle; 
t)nde   severo   in   nulla   più  proruppe. 
Che  in   chiamarlo   sfaccialo  ed   insolente; 
E  in   lui   tenendo  un  po'  le  luci  Osse, 
E  con  le  man  su  1'  anche,  sì  gli  disse  : 

XX 

Da  chi  fu  1' uom  prodotto  ?  chi  lallollo? 
In    diletlevol   nodo   a  chi  si   giunse  ? 
Chi   lo   fé' padre   d'un   gentil   rampollo? 
E   chi  '1   tugurio   l'  assettò,   ti   munse 
Le   vacche,   ed  ogni   di   ti   fé"  satollo  ? 
Mia  niogliera.  Bertoldo   allor   soggiunse. 
Or  perchè,  segui   il  re,   le  donne   tratte. 
Ribaldo   peggio   ancor   di    Ine   ciabatte  ? 
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XXVIII 

Le  donne,  onde  più  n'han  piacere  e  gloria 

Partì  Bertoldo,  e  in  corte  ritornò. 

Ogni   loco,  ogni   tempo  ed  ogni   etade, 

Aspett.mdosi  qualche  novità. 

Tal  die  scipita  vien   qualunque  storia, 

Aurelia  anch'essa   altrove  se   ne    andò 

Ed   inospita  par  quella  cittade, 

Mesta,  che   ciò  stimava  verità; 

Che  di  lor  non  può  far  qualche  memoria, 

E   questo  in   breve  d'ora  divulgò. 

Per  senno   illustri,   o  per  rara   beltade; 

Così   che   il  seppe   tutta  la   città; 

Lettor  o  passaggier  tosto  si  noja, 

E  per  trovare   a   un   tanto  mal   riparo 

E  dispettoso  ne  fa  dono  al  boja. 

Ben  mille  donne  insieme  s'  adunaro. 

XXII 

XXIX 

Ledonne  in  tutto  lian  gran  senno  e  prudenza, 

Al  guardinfante  alcuna  più  non  bada. 

E  pronti  e  buoni  a  noi  danno  consigli  ; 

Che  d'altra  e  maggior  doglia  ha  il  cor  trafitto  ; 

Sono  il  vero  esemplar  di   pazienza, 

Corrono  come  pazze  per   la  strada  ; 

Saggie  in  nudrire  e  in   allevare  i  figli; 

Chi   per  traverso   va,  chi  per  diritto, 

Usan  con   il  marito  riverenza, 

E   temendo  che  lor  scemi   la   biada. 

E  dolce  autorità  co' lor  famigli; 

Van   bestiammiando  quell'iniquo  edillo; 

Son   la   gioja  de'  giovani  e   de'  vecchi  ; 

Anzi  pare  che  loro  più  piacesse, 

D'ogni  virtute  in  somma  veri  specchi. 

Ch'ogni  moglie  sell' uomini  s'avesse. 

XXIII 

XXX 

Rise  Bertoldo  e  disse:  Veramente 

Al  re  sen  van   tutte  scarmigliale. 

Si   vede,  che  sei   tenero  di   core, 

E   in   viso   che  parean  quatriduane  : 

Mentre  a  quel  sesso   si  schifo  e  fetente, 

Ad  un   turco  elle  avrian   fatto  pielale 

Fai,  con  un   sì  bel  dir,  cotanto  onore  : 

Con   le  sembianze  lor  mal  concie  e  strane  ; 

Ma   ti   prometto,  o  sire,    e   tienlo  a  mente. 

Qual  pensava  con   voci  aspre,  arrabbiate 

Che  di  ciò  eh'  ora  hai  detto  in  lor  favore, 

A  messer  Alboin  dire   il   pan   pane  ; 

Io  vo'  che   ti   disdica,  sì,  domane, 

Altre  speravan  fine  al   lor  dolore, 

E  se  noi  lo,  dammi  mangiare  a  un  cane. 

Sfogando  in  pianti  ed  in  sospiri  il  core. 

XXIV 

XXXI 

Già  si  vedean  per  l'aria  i  pipistrelli, 

Ma  giunte  in   corte   tanto  rumor  fero. 

E  il  re  ne  la  sua  stanza  ritirossi. 

Sospirando,  piangendo  e  schiamazzando. 

Andò  a  la  stalla,  e  in  mezzo  a  du' asineli!. 

Maledicendo   quel   sì  orrendo  e  fiero. 

Ed   un  ronzon,  Bertoldo  coricossi. 

Beale,  insopportabile  comando. 

Mille  in   capo   veniangli  pensier  belli, 

Che  il  re,  che   dianzi  avea  tolto  un  cristero. 

Né  in   tutta   quella  notte    addormcniossi. 

E  stava  alla  seggetta  evacuando  : 

Per  trovar  qualclie   nuova  invenzione, 

Levossi  in  furia,  e   ratto  corse  ad  esse, 

Perchè  il  re  rimanesse  un  bel   minchione. 

Tirandosi  per  via  su  le  brachesse. 

XXV 

XXXIl 

Ma  quando  fu  sbucato  da   la   lana 

E   cominciò   a   gridar  con   voce  irata  : 

Il   sole  a   ricondurre   il   nuovo  dì. 

Siete  malte,  o   il   demonio  avete  addosso? 

S'  alzò  Bertoldo,  e  parve   una  befana, 

Qual  pazzia   nuova   nel  capo  v'  è  entrata. 

Dal   loco,  ove  riposo  ebbe,  e  parti. 

Che   ha   così    gran   rumore  oggi  commosso  ? 

Andò  ad  Aurelia,  e  le  disse  :  Oh   puttana 

Guardate  qui,  che  ciurma  ha   raguuata  ! 

Cagna,  non  pensi  a    le  ?  che  fai   tu  qui  ? 

Ah,  che  vi  venga  il  canchero  in   oggi  osso  ; 

Tu  non  sai  quel,  che  lia  stabilito  il  re  ? 

Dite  su   la  ragion,  che  qui   v'ha   tratte; 

E  quella:  l'non  so  nulla  per  mia  fé. 

Su  via  parlate,  spiritate  e  matte. 

XXVI 

XXXIII 

Egli   ha  ordinalo  che  quel  guardinfante. 

Una,  che  si   tenea  da  molto   assai 

Disse  Bertoldo,  alfine  sia  spezzalo; 

Nel  far  la  parlalrice,  e   la  cianriera. 

Perchè  gli  è  scrupoloso  ed  ignorante, 

Inverso  il  re   volse  adirata   i    rai, 

E  in   quel  giudizio  teme  aver  peccalo: 

E  parlò  a  nome  di   tutta  la   schiera: 
Sire,  tu  se'  un   gran  bescio,  se  noi  sai. 

Oh   re  gaglioffo,  disse,  o  re  furfante, 

Aurelia.  Oh  scrupol   troppo  sciaurato  ! 

Se  vero  è  quel  che  fu  detto  jersera  ; 

Ma  tu  mi   dai  la   beffa,  su  va  via. 

Cioè,  ch'intendi,  e  ch'egli   è  il   tuo  volere 

Ed  ei  :  L'  ho   udito  da  sua  signoria. 

Che  ogn'  uomo  sette  mogli  debba  avere. 

XXVII 

XXXIV 

Ma  v"  ha  ben  peggio  ancora,  e  con  ragione 

E   ti  par  questa,  di',  una  bagattella 

So,  ch'ogni  donna   n'avrà  stizza   e  rabbia  ; 

Levarci  il  pan   di  bocca  in   colai  foggia. 

Fatto  ha   un  editto,  e  a  ogni  marito  impone 

Per  dispensarlo  poscia  a  questa  e  a  quella  ? 

Che  non  vuol  piii  ch'una  sol  moglie  ei  s'abbia. 

E   forse,  che  il  ricolto  ne   slramoggia  ? 

Ma  vuol   che  n'  abbia  sette  :  oh  confusione, 

0   che   sentenza  da  farci   una  bella 

Tener  tante  civette  in   una  gabbia  ! 

Memoria  certo   io   qualche  sala   o   loggia  ! 

Guarda,  Aurelia  esclamò,  che  discrezione 

E   il  nome  de  1'  autor  scriverci  sotto, 

Partire  a  tante  bocche  un  sol  boccone! 

In  lettre  grandi  :  Alboin  re  merlotto. 
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die  di'  la,  dine  il  re,  monna  bagascia  ? 
Non    Ilo   prnfalii    mai    si    fatta    cosa. 
Oli   puarda  sfacrialappinr  1    ma,  lascia, 
Una    te   ne   vo' far   viUiperosa; 
E    non    nr   senti    verjiopoi   ed   ambascia 
A    nioUrarli    cosi    volunlerosa   .  .  . 
Ma   via,   die   siete   tolte   razze   porche  ; 
Levatevi  di  qua,  gite  a  le  forclie. 

XXXVI 

Con   queste   cerimonie  egli  da  sé 
Tutte   quelle   befane   discacciò, 
Cile    in   fretta   cian   maledicendo   il   re, 
E   clii  lo   mise  al   mondo  e   lo    allattò. 
Allioin,  die   di   ciò   non   sa  il   perché, 
A   dire   de   le   donne   seguitò 
Tanto,  che   parve   un  dottor  da  commedia, 
£  arrabbialo   gitlossi   in   su   una  sedia, 

XXXVII 
Bertoldo,  che   in   disparte   udito   avea 
('.io    die  sua  invenzione   avea  prodalto, 
Si   fece   avanti,   perch"  egli   volea. 
Con   vergogna  del   re,   cavarne  il  frullo  ; 
E  rise,   e   disse   al   sire,  che   sedea  : 
Se    tu    mi    vedi    al    tuo   cospetto   addutto. 
Egli   è   per   dirli,  che   qoand'  io  prometlo, 
L'  0'.>era  sempre  corrisponde   al    dello. 

XXXVIII 

Io   li   promisi   far  che   lu  quel  bene, 
Ch"  liai   dello   de  le  donne,   in   tanto   male 
Oggi   rivolgeresti;    or   guarda   bene; 
E   pli   contò   la   cosatale   e   quale. 
Maravigliossi    in    pria    quel    re   dabbene, 
Poi   rise,   e   disse  :   Tu   se'  un   praii   colale  ; 
Tu  se'  un  uomo,  per  Dio,  più  eh'  altri  degno 
Di   regolare   qualunque   gran   regno. 

xxxix 

Voglio  die  insieme  su  un  trono  sediamo, 
E  sia   tra   noi   comune   il   mio   potere. 
Quattro  natiche,  sire,   ei   disse,  abbiamo, 
E   in   loco  stretto   non   possiam   sedere. 
Il   re   rispose  .   E   noi   cosi  facciamo  ; 
l'n  altro   scanno   ben   si   puole   avere  : 
No,   il  villan   disse;  ella   saria   pazzia. 
Non  vuol  compagno  amore  e  signoria. 

xt 
Allor  nel   re   vieppiù  crebbe   l'amore 
Yeiso   costui   sentendo   un   lai   rifiuto, 
E   il   disse   un   atto   degno   d'  ogni   onore, 
Né  cosa   da  villan   berrò  cornuto. 
Bertoldo  il   ringraziò   del   suo   buon   core, 
E   di   un   tal   senlimento   troppo   acuto, 
E  disse  :  Oh  questo   tilol   dividiamo. 
Che  in  quanto  a  me  coniente  ì'me  ne  chiamo. 

XI.I 

Intanto   la   reina   domandare 
Manda   Bertoldo  al  re  ;    ma  il  vuol  in  fretta, 
£   questo  sol   per  farlo  bastonare, 
Cosa,   che  il   pover' uomo   non   s'aspetta. 
Perch'  ei   la   beffa   seppe  ritrovare. 
Che  a  quelle  donne   die  si   grande  slrelta, 
Ella,  che  l'ha   saputo,   vuol,   che  il  fio 
Pa;:hi   di   Iradimeoto   cosi  rio. 


Il  re  dice  a  Bertoldo,  che   lo  chiede 
r.a   rriaa   e  eh' ei   vada   immanlineole  ; 
Ei,  che   a   le   donne   tuoi   dar   poca  fede, 
E   che   ha   sporco   il   sedere   maiameote, 
Riman   pensoso   un   poco,  ma    alfin  crede 
Deluderla,  com'ei   fé'  veramente, 
Prrò   partissi   e   disse:    Ella   pur   s'abbia 
Tigna,  che   alTé   le   gratterò   la   scabbia. 

Xl.lll 

Avea  ordinalo   a   le   sue   damigelle 
La    reina,   che    lui   baltesser   furie, 
E   a    tal    fallo   avrà    scelte    le    più    snelle, 
E   giuvanetle   di   quante   avea   in   corte. 
Perché   fusser    più  alle   a   prestar  quelle 
Menibrarcia   inique,   contralTalle   e   lorlc; 
Giunse  Bertoldo   intanto   innanzi  a  lei, 
Ed  ella:   Oh  ben   venuto  qui  tu  sei. 

XLIV 

Tu  n'avvedrai    la,   brutto   babbuino. 
Se  con    le   donne   in    lai   modo   si    Iralta  ; 
Ed   egli  dopo   un    buffonesco   inchino, 
Disse:    Reina,   lu   mi   sembri   malia. 
Ella   rispose:    Can,  biacco,   assassino, 
E   gli   tirò   nel   muso   una    ciabatta. 
Scansò   il    colpo,   e    facendo    a    lei    le   fiche, 
Disse:    Guardali,  o  culo,  da  le  ortiche. 

xi.v 
Ora   qui  ognuno   inmiaginar  si   può 
Se   questo  alla   regina   die   nel   naso  ;  - 
Bertoldo  in   questo  mentre   via   scappò, 
Ma   fosse  sua   disgrazia,   o   fosse   raso, 
In    quelle   damigelle   egli   inciampò. 
Apparecchiale   a   darpliene   un   buon   vaso, 
Perché,  se  di   percosse   voglia    avesse. 
La  sete  quinci  trar  se  ne  potesse. 

xi.vi 
Subitamente  alzarono  i  bastoni 
Per  dirizzar  la   gobba   al   povereUo, 
Che  cominciò   a   gridar  :    Le   mie   ragioni 
Prime   ascollale  :  ancora  i'  non  le  ho  detto; 
Se  il   ciel   nostri   peccati   ci  perdoni 
Vo'  dirvi  un  non  so  che, ch'io  chiudo  in  petto. 
Che  ancora   in   prò   di   voi   può   riuscire. 
Elle  chetarsi  e  stettero  ad  udire. 

XLVII 

Sappiate,  figlie  mie,  costui   dicea. 
Che   son   qualtr'  anni,  che  i'  fui   strologato, 
Che   da   belle   fanciulle   esser  dovea 
Un   di   leggiadramente  bastonato; 
E   vi   confesso   il   ver,   eh'  io   non   vedea 
L'ora   di   ritrovarmi   in   questo   slato, 
Perchè  son   bastonale  dolci   e   belle. 
Quelle  che  vengoa  da  vaghe  donzelle. 

xf.viii 
Ma  mi  disse   l'astrologo,  eh' er°  uomo 
Di   gran   valore  ne   la   slrologia, 
E   mi   giurava   ancora   il   galantuomo. 
Che   sapea  alquanto   di   negromanzia. 
Che  glie   l'avea  insegnato   un    valentuomo, 
Primo  slregon   del  re   di   Tarlarla, 
E  che  più  volle  sceso  egli  era  giù 
Ne  r  inferno  a  trattar  con  Belzebù; 


BERTOLDO 


XtlX 

IVI 

MI  disse  dunque,  die  un   giorno  sarei 

So  che  adesso  mi  vedi  e  non   mi  vedi. 

Bastonalo   da   vaghe  donzellelte, 

Per  cagion   del  crivel,  che  al  viso  io  porlo; 

E   eh'  elle  sarian  siale  cinque  o   sei, 

Però  creder  convienli,  se  noi   credi, 

Come   voi  siele,  e  meniamo  anco  sette; 

Ch'io  son,  quant' altri  il  fosse,  un'uomo  accorto. 

Ma,  che   non   guari  andrebb&,  eh' io  vedrei 

Guarda  està  lorta,  ch'io  m'ho  qui  Ira'piedi, 

Fatte   dal   giusto   C.iel  le  mie  vendette. 

Qui   v'  è  il  molino,  qui  la  stalla  e  1'  orto. 

Che  mai,  per  quanto   n' avesser  prurito, 

Di   varie  cose   é  fatta,  oh   eli' è  pur  buona! 

Nessuna  ritrovato  avria  marito. 

Mei   saprà  dir  la  tua  real  persona. 

r. 

I.VII 

A  le   fanciulle  allor  cadder  di  mano 

La  bietola,   di  cui   eli' è   composta, 

I  bastoni  e  la  stizza   usci   del  core, 

Denota   l'orlo,   perchè  nasce  in  esso. 

Che  lor  pare  un   gastigo  sovrumano 

Erba,   che  sembra  falla   a  bella  posta 

L'  aver  vita  a  menar,   finché  si  more. 

Da    la  natura   per  si   bel  complesso. 

Senza  poter  sperare   un   buon  cristiano, 

La    ricolta,  il  butirro  e  questa  crosta 

Che  le   tragga   di   tale  ambascia  fuore. 

Di    formaggio  a   tal  fin   di  sopra  messo, 

Qui   a  bastonarlo  Bertoldo  le  prega, 

Non    fanno   de  la  stalla  ricordare  ? 

E  ognuna  d'  esse  di  servirlo  niega. 

£  non  è  quanto  la  stalla  può  dare? 

ti 

IVIII 

Cosi   scampa  il   mescliin  da  quella  furia, 

La  farina,  di  cui  fatta  è   la  spoglia 

Ch'  avea  conlr'  esso  la   reina  accesa, 

In   cui   sia  cosa   tanto   saporita, 

La  qual   si   graffia,  si  morde  e  s'  infuria 

Senza   che  alcun  1'  enigma   li   discioglla, 

Per  cosi   vana   e  vergognosa  impresa. 

Baslantemenle  a   le   il   mulino  addita. 

Il  re  sentendo,  che  costui   penuria 

Ecco   adunque   appagata  la   tua  voglia  ; 

Non   ha   giammai   di  scampo   e   di   difesa, 

E   sì   sempre   farò,  finché  avrò   vita. 

Dice:    Voglio   di   lui   prendermi   spasso, 

Il   re   abbracciollo  e  a  lui   tulio  amoroso 

E  misurarlo  ad  un  altro  compasso. 

Disse;  Va,  che  se' un   uora  miracoloso. 

Lll 

LIX 

Gli  manda  un   uom,  che  seco  si  rallegri 

Giunse  intanto  un   colai  detto  Fagotto, 

De  r  essere  scampalo   dal  bastone. 

Che   musico  di   corle  era  e  buffone. 

R   d'aver  via  portati  i  membri  integri 

Che   tenendo  Bertoldo  per  merlotto, 

Da  quella   femminil  persecuzione  ; 

Se '1   mise  a  motteggiar  senza  ragione; 

Perché   cerio  gli   avrebbe  pes'.i  e   negri 

Credea  costui   sbalzarlo  sovra  e  sotto, 

Se  non   trovava  quella   invenzione  ; 

Come  si  fa  cocomero  o  mellone. 

Gli  fa  dire  di  più,  che    a   lui   ne    vegna. 

Ma  facendo  Bertoldo  uscir  di  metro. 

Ma   in   questo  modo   eh'  ora   gli   disegna. 

Ei   naso  ritrovò  pel  suo  direlro. 

mi 

IX 

Che  vegna  in  modo,  che  il  veggia  e  noi  veggia. 

Si   dicevano  molli   si  pungenli. 

E  seco  stalla  s'  abbia,   orlo  e  mulino; 

Ch'  era  proprio  uno  spasso  a  chi  gli  udiva  ; 

E  cosi  comparisca  ne   la  reggia, 

Inimagluale;   erano  due  insolenli, 

Doman   dopo  sonalo  il  matlutino. 

E   ognun  di   lor  sapea  menar   la   piva. 

Bertoldo   in  mille   allor  pensieri    ondeggia, 

Poscia   a  mostrarsi  incominci Jro  i  denti: 

E   innanzi   e  indietro   va  col  capo  chino, 

E   dove   un  pugno  e  dove  un  calcio  arriva; 

Alfin  si   ferma  e  allegro  alza  la   lesta, 

Alfin   ruppe  al   castron   Bertoldo  il  muso, 

E  dice  :  Si,  la  invenzione  è  questa. 

E  mollo  sangue  ne  grondava  giuso. 

LIV 

r.xi 

Di  bietola   egli   fa  farsi  una   torta. 

Il   re  vedendo  ciò   li  fé'  spartire, 

Con   ricotta   e  butirro   e  con   formaggio, 

E   volle  che  facessero   insiem   pace. 

E   peroh   egli   è  persona   ghiotta   e   accorta, 

Si   baclaron  entrambi,  e  pur  piatire 

Pria  che  si  cuoca,  egli  ne  prende  un  saggio. 

Vorria  il  castron,  ma  il  buon  Bertoldo  tace. 

Prende  un  crivello  e  innanzi  al  muso  il  porta, 

A  quel   comanda  che  sen   vaila  il   sire. 

E  vèr  la  corte  volge   il  suo   viaggio; 

Ed   ei,  per  non  parere  contumace. 

E  adesso  adesso   saprete   il  perchè 

Parte  e  guarda  Bertoldo   di   mal  occhio, 

Con  la   lorta  e  il  crivello  andò  dal  re. 

Che  mira   e  dice:   Va  pur  via,  capocchio. 

LV 

I.XII 

Lo  slesso  re  da  prima  non  inlese 

La  notte  cominciava   a  trionfare. 

Il   mistero   di   si   falla   apparenza, 

E   il   giorno   si   vedeva   a   mal   partito; 

E  però  tosto  quando  il    vid»,  il  chiese, 

Il    re   fece    la   corte  accommiatare. 

Che  lo  spiegasse  senza  renitenza  ; 

Ed   a   Bertoldo  fece   un   nuovo   invito, 

Ed  egli,  il  re  guardando,  si  a  dir  prese: 

Che  dovesse  il   dì  dopo  a   lui  tornare, 

Eccomi   innanzi  qui  a   la   tua  presenza. 

Ma   che  non   fosse  nudo,  né  vestito. 

Giusto  in  quel  modo  che  tu  m'  ha'  ordinato, 

Come   egli  uscisse  ancor  di  questo  inlrlco 

E  che  fra  poco  i'  t'averò  spiegato. 

Ne  l'allro  canto  vel  dirà  un  mio  amico. 
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À   cr  non  parer  né  nudo  né  mestilo, 
ficrloldo  in  una  rete  s'  è  cacciato  ; 
Si  mofC  intanto  a  le  donne  prurito 
/>'  afcr  loco  tra  gli  uomini  in  senato. 
Ma  il  villano  le  mette  a  mal  partito 
Con  un  uccclyCli  in  piazza  egli  ha  compralo; 
Poi  con  un   lepre  scappa  da  le  mani 
ne  la  rcina  e  dal  furor  de  i  cani. 


ALLEGORIA. 


//  cortigiano  non  dei'C  comparire  agli 
occhi  della  corte  ne  mollo  ricco  né 
molto  povero,  né  mollo  potente,  né  molto 
abbietto,  né  saggio,  né  ignorante  molto, 
per  non  esporsi  o  all'  imidia  o  al  dispre- 
gio. Chi  non  sa  conservare  un  segreto, 
non  è  allo  agli  al/ari,  de""  ijuali  questo  è 
l'  anima,  ed  è  pili  debole  delle  donne.  Il 
solo  ingegno  ;  nulla  giovando  la  forza, 
può   liberare  altrui  dall'  ira  de''  potenti. 


\Jh  boria  !  oli  vanità  ladra,  assassina, 
Che  il  mondo  in   precipizio  ne  fai  gire  1 
Si  pensa   a   questo   sol   sera   e  mattina, 
Quasi  rli'  altro  non   s'  abbia  a  fare  o  a  dire, 
fili   quanti   danno   festa   a   la   cucina, 
Perché  a  la  usanza   vogliono  vestire  ! 
A   qn-sto   morbo   rio   1'  uomo  soggiace. 
Ma  «le  le  donne  aniror  più   mi   dispiace. 


Ogni  sposa  vuol  cuffia  e  andrienne, 
Come  se  figlia  fosse   del  Sultano; 
E   se   il  merletto  di  Fiandra  non  venne, 
E   non   è  il   drappo  francese  o  germano, 
Furia  mai  cosi   brutta  non  divenne  ; 
E   se  il  marito  a  sorte  è  un  buon  cristiano. 
Va   la   casa  in  rumor  tutta   e  in  conquasso, 
Che  par,  che  vi  sia  deatro  Satanasso, 

III 
Sapete  voi,  come  dovriasi   andare  ? 
Come  n'andò  Bertoldo  innanzi   al  re. 
Ed  ella,  è   cosa  che  si  porria   fare 
Da  chi   è  erande,  e   ancor  da   chi  non   l'è: 
La  si   potrebbe,  dico,  almen   provare, 
E   chi   lo   niega,   mi   dica   il   perchè  ; 
Come   andasse   Bertoldo,   ora   il   saprete. 
Se   voi   d'  udirmi  pazienza  avrete. 

IV 

Ciò  che  a  Bertoldo  il  re  detto  avea  dianzi, 
Ne  l'altro  cauto  voi   l'avrete   udito; 
Cioè,  cir  egli   dovea  venirgli  innanzi, 
Ma  che  non  fosse  nudo  né  vestito  ; 
Quasi  pensasse   il  re  far  molti   avanzi. 
Se   il  poveretto  restava  schernito. 
Ma  il  buon  villan,  ch'avea  gran  cervellaccio, 
Ben  seppe,  come   udrete,   uscir  d'  impaccio. 

V 

Non  so  precisamente   il  dì,  né  il  mese. 
Che   succedette   simil   bizzarria. 
Che  non   ve   n'ha  memoria,  e  in  quel  paese 
Nessun   lo  scrisse  per  poltroneria. 
Oh  se   accadesser  qui  si  fatte  imprese, 
Quanti  uè  scriverebbon   tuttavia  I 
So,  che  appena  era   il  sol   fuori  del   letto, 
E  parea  che  lucesse  per  dispetto. 

VI 

Parea,  dentro  le  nubi  imbacuccato. 
Quello   che  pare   chiuso   nel    mantello. 
Un    uomo   poveretto,   indebitato, 
Che    tema   d'  incontrarsi   nel    bargello. 
Ahi  debiti  '.   ahi   bargello  '.  ahi   duro  stato  ! 
Chiedetel  pur  a  me,  se   gli  è  un  flagello  : 
Il  sole  finalmente  ha  questo  poi, 
Cir  ei   può   sccuro   andar  pe   i   fatti   suoi. 


BER  T  0  L  I)  O 


Dunque  Berloldo  innanzi   al  re   Alboino 
Nudo  come   naUira   ne  suol   fare, 
Comparve,   se   non   di' era  quel   meschino 
Involto   in   una   relè   da  pescare. 
Quel   cir  e' paresse,   il   dira   un   indovino, 
lo  per  ine   non   lo   so  raffigurare. 
Voi  sapete,   ch'egli  era   gobbo   e   brutto, 
Peloso  e  del  colore  del  presciulto. 

vili 
Già  di   lui   vi   fu  fatta   la  pittura, 
E   mostralo  qual   fosse  bel   colosso  : 
Oh   immaginate  però  che  fijiura 
Egli    farra   con   quella   rete    indosso. 
Per   veder  cosi    bella    arrliitellura 
Spender  vi   si   poteva   altro   che   un  grosso  ; 
Se   un   colai   mostro  si   mettesse   in   piaiza, 
Correrebbe   ogni   donna,  ogni  ragazza. 

IX 

Il  re   tosto  che  vide  a  questa  guisa 
Venirgli   innanzi   un  sì   fatto   animale, 
Si   n'  ebbe   a  scompisciare   da    le   risa, 
(,lie  lo  stomaco   un   pcz^o   gli   fe'malc; 
Pure    di   ritenersi    egli    s'avvisa, 
Per  non  guastar  quel   po'  che   ha  di  reale. 
Poscia   dice  :  Bertoldo,   se'  tu   matto  ? 
E   perchè  vieni   ia   abito  si  fallo  ? 

X 

L'accorto   e  buon   villano   al   re   rispose, 
Senza   inchinarsi,   e   appunto   da   villauu: 
Mi'sser,    tu   mi    domandi   certe    cose, 
Quasi   di   mente   tu   non   sii   ben  sano. 
Jersera   pur   tua  signoria   m'impose, 
E   fu  certo   un   comando   mollo   strano, 
r.irio   li   venissi   innanzi   in   questo   di 
Né   nudo   né   vestito  ;  ed   io  soa   qui. 

XI 

Se   di   vedermi   nudo  or  hai   prurito, 
Tutti   i   miei   membri   noverar   tu   puoi  ; 
Sembro  del  corpo   de   la  mamma   uscito 
In   quel   modo   che   tulli   n'  usciam   noi  ; 
Ma   pel   contrario,   or   eccomi    vestito 
Tulio   ila    capo   a   pie,   se    tu    lo    vuoi  ; 
E  però  apparar  dei,   che   mal   s'  appone 
Chi  crede  che  Bertoldo  sia   un   poltrone. 

XII 

In   questo  mentre  viene  un   cameriere 
Del    re,   che   dopo    la   sua   riverenza 
Dice:   Gli   è  qui   di   dietro   un   cavaliere 
De   la    rciiia,   che   chiede   udienza: 
Egli  entri   pure,  se   mi   vuol  vedere, 
Rispose  il   re   tutto  pien  di   clemenza  i. 
Presto  Berloldo  in   un   canlon   si   caqpia. 
Quindi  entra  il  messo  e  il  re  1'  accoglie  e  abbraccia. 

XIII 

Bornio  era  il   cavaliere,  anzi   quasi   orbo, 
De  la  reina  aulico    segretario, 
J'.lie   ragionando   vi   guardava   lorbo, 
K  avea  uno   stile  saltellante   e   vario; 
Un   certo   stile   del   sapor   del   sorbo. 
Come  scrive   il   Corsini  il  suo   lunario; 
Facea    il    bel   parlatore,   ed    in    Ialino 
Credei   saperne   piii   del   Calepino. 


Le  cerimonie  «olite  egli  fi', 
E  poscia  incominciò  suo   parlameoto* 
Sire,   conciot^lacosafosseché 
Di   qnesl' onor  mi   trovi   esser  contento, 
Pur  parlando  dinanzi   a   si   gran    re. 
Mi    sento   proprio  un  non  so  che  qui  drenlo, 
Che   cosi   m'  ingarbuglia,  e   mi  molesta. 
Che  sembro  una  barcaccia  io  gran  tempesta. 

XV 

Signor  la   Ina  consorte  a   te  m!  manda, 
E   vuol   che  un   suo   desir  ti  faccia   aperto  ; 
Per  mia   bocca   il   suo  sesso   ti   accomanda. 
Perdi'  abbia    dignilate  eguale   al   merlo  : 
Quanto   vaglia   il   suo   sesso   non   dimanda. 
Che  il  sai  tu  al  par  d'ogn'altro ,  e  ne  sei  cerio; 
Dunque   a    te   tocca   a   prendertene   cura, 
E   dagli   del   tuo   amor  buona  misura. 

XVI 
Questo  è  quel  sesso,  che  porlolti  in  seno 
Pria  nove  mesi,  e  poi   ti  partorìo  ; 
Questo   ti   die   la   poppa,  e   t'  ha   ripieno 
Di   tulio  ciò,   di   cui   pili   s'  ha   desio. 
Se  sei   si   bello,   si   garbalo  e   ameno, 
Forse  colale,    o   sire,   t'  ho  fall'  io  ? 
La  donna  sol   t'ha  fatto   tale  e  quale; 
S'io  ti  facea,  saresti  uuo  stivale. 

XVII 

Quel  real  manto,  ond' hai  coperto  il  tergo; 
Chi    altro,   che   una    donna    l'ha    filato? 
Né  camicie   e   mutande   ora   postergo. 
Perché   In   appiatti   quel   che   va   appiattato. 
Sire,  la   donna    è  d'  ogni   bene   albergo, 
Però   dei    porla    in    più   sublime    stato  ; 
Né   il   Ciel    la  diede  certe   a   noi   mortali. 
Perchè   scopasse   cessi   ed   orinali, 

XVIII 

Qui   volea   suo   sermone  proseguire, 
E   dir  quanto   madonna   al    re  chiedea, 
Ma   si   diede   a    tossire   e  ritossire. 
Che  proceder  più   avanti   non   polca, 
L'  ave'  apparalo   a  mente  pria   di   dire, 
E   il    poverio    scordalo   se   1'  avea. 
Ma   alfin    tremante,  e  dal   bisogno  mosso. 
Tirò  fuori  una   carta  eh' ave' addosso. 

XIX 

E   quindi   un  paio   d'occhialoni,  e  tosto, 
11   re   inchinando,  se   li   pose   al   naso  ; 
Berloldo,  che   da   lui   poco   discosto 
Si   slava   allento   a  cosi   strano   caso, 
Cominciò   a  rider  sì,   che  parca  mosto. 
Quando  1"  udite   gorgogliar  nel   vaso  ; 
Quanl'  egli   più  potè,  più   si   ritenne. 
Poi  scoppiò  io  un  risaccio  alto  e  solenne. 

XX 

Quel   dicitor  tremò   da  lo  spavento 
Seulendo   quello  scoppio   a   l'improvviso, 
E   gli   cadiler  dal   na«o  in   quel   momento 
Gli   occhiali,    e    tanto   più  qui  crebbe  il  riso, 
In   cento  pezzi   se   n'  andaro   e   cento. 
Ed   il   mescliin   restò   smorto   e   conquiso  ; 
E   per   quanto  ponesse   mente  e   cura, 
Legger  più  non   potè   quella    scrittura. 


BERTOLDO 


Alboin   di  sapere   impaziente 
Ciò  che  diceva  quello  scarlafaccio, 
Glielo  strappò  di  mano  immaotenente 
E  il  lesse  lutto,   né  fu  poco  impaccio; 
Indi  volto  a  colui,  mite  e  clemente, 
Clic  non   ardiva  d'  alzar  più  il  mostaccio, 
Disse  :  Va  pure  e  a  mia  moglie  palesa, 
Che  la  sua  volontà  fu  da  me  intesa. 

XXII 

Ma,  eh'  io  non  posso  risponder  si  presto 
A  quel  che  mi  dimanda,  e  che  vorrebbe; 
E  veramente  cosa  m'  ha  richiesto, 
Cui  consiglio,  e  pensier  molto  si  debbe. 
Quando  vedrolla  saprò  dirle  il  resto; 
Tu  vanne  e  la  saluta.  Appena  s'ebbe 
Di  dire  tutto  questo  il  re  fornito, 
Che  fu  quel  tale  ambasciator  sparito, 

XXIII 

Indi  a  Bertoldo  poi  :  Bertoldo  mio, 
Che  i'guardo  ognor  come  compagno  e  amico, 
S' Or  turbato  mi  vedi,  pensa,  eh'  io 
Non  mi  trovai  mai  nel  maggiore  intrico; 
Sai  qual  de  la  reina  oggi  è  il  desio, 
E  ciò  che  vuole,  adesso   i' te  lo  dico; 
Ella  brama,  ella  vuole,  che  le  donne 
Portin  le  brache  invece  de   le  gonne. 

xxiv 
Cioè,  vuol  eh'  elle  possan  nel  consiglio 
Entrar,  siccome  gli  uomini  si  fanno, 
E  qui  con  meastade  e  altero  ciglio. 
Tondo  sputare,  e  qui  sedere  a  scanno. 
Le  donne  per  ciò  fanno  un   gran  bisbiglio, 
E  il  capo  a  lei  per  ciò  rompendo   vanno, 
Ed  ella  il  rompe  a  me.  Quesl'  è  un  imbroglio. 
Che  ha  poi  da  farmi  urtare  in  qualche  scoglio. 

XXV 

Se  ciò  prometto  è  certo  una  pazzìa 
Da  farmi  per  lo  mondo  scornacchiare  ; 
E   se  le  dico  poi  :  Reina  mia, 
Quel  che  mi  chiedi,  non  lo  posso  fare: 
Ella  monterà  in   bestia  e  in  frenesia, 
E   ad   un  bisogno  mei  farà  scontare, 
Or  che  faresti   tu,   Bertoldo,  parla. 
Per  non  far  questo, "e  non  amareggiarla? 

XXVI 

Bertoldo  alquanto  allor  stette  peasoso, 
E   il   tafanario  a  due  man  si  grattò, 
Poi   disse,  siccom'  uom  sentenzioso  : 
Chi   or  non  ride  un  matto  dir  si  può; 
Guida  la  mandra  il  cornuto  e  peloso, 
Sì  vuol  Natura,  e  il  Cielo  destinò; 
Donna  è  la  notte  e  quel  che  splende  è  il  dì, 
E  il  gallo  sol  dee  far  chichiricki. 

XXVII 

Seguitava  Bertoldo,  almeno  un'ora, 
A  dar  sentenze  su   questa  faccenda, 
Ma   il   re  gli   disse  :  Taci   in   tua  malora, 
Ch'io  bisogn'ho,   che  ad   aitarmi   intenda; 
^u  devi  trarmi   d' esto   intrico  fuora, 
"er  cui  non   so  qual  partilo  mi  prenda; 
E   intorno  a  ciò  non  vai   lungo  sermone, 
Ma  ci  vuol  qualche  bella  invenzione. 


XXVIII 

E  so  che  sempre  n'  é  colmo  il  tuo  sacco: 
E  però  questa  briga  a  te  commetto  : 
Bertoldo  allor  gridò  :   Giuro  per  Bacco, 
Illustrissimo  sire,  e   ti  promelio 
Di  rimeiiarmi  (ìnchè  mai  sia  stracco, 
Per  Iragger  fuori  qualche  bel  concello, 
Onde  tu  consolalo  ne  rimagna, 
£  di^no  queste  donne  ne  la  ragna. 

XXIX 

Qtfindi  parVissi,  e  si  mise  in  arnese, 
E  ratto  ratto  inver  la  piazza  andò  ; 
Vi  trovò  molti  uccelli,  ed  un  ne  prese, 

10  voglio  dire  che  lo  comperò; 

Da  quattro  o  cinque  soldi  egli  vi  spese. 
Che  allor  gli  aveva,  ed  io  talor  non  gli  ho: 

11  pose  dentro  d'una  scatoletta, 

E  tornò  poscia  al  re  con  molta  fretta. 

XXX 

Sire,  questa  è  una  scalda,  che  dei 
Mandare  a  la  reina  immantinente. 
Disse,  e  ad  un   tempo  far  sapere  a  lei. 
Che   a  quelle  donne  la  dia  tostamente. 
Perchè  a  buon'  otta  doman,  quando  sei 
Levalo,  te  la  rechin  fedelmente, 
E  che  la  grazia  chiesta  esse  a'veranno. 
Se  aperta  quella  scatola  non  hanno. 

XXXI 

E  poi  gli  disse  quel  ch'ei  vi  cacciò 
Dentro,  e  ciò  che  sperasse  in  suo  p^nsierve. 
Alboin  quella  scatola  pigliò, 
Poi  consegnolla  a  un  suo  palafreniere, 
E  come  il  buon  Bertoldo  divisò. 
Ordinò  che  facesse   egli  sapere 
A  la  reina  e  andasse  in  quel  momento. 
Ed  ei  si  ratto  andò,  eh*  parve  un   vento. 

xxxii 
E,  come  appunto  il  re  ordinò,  si  fece 
A   quelle  donne  la  consegnazione  ; 
E  si   liete  ne  fur,  che  piii  di  diece 
Le  si  buttaro  innanzi   in   giuoccliione  : 
Ma  perché  donna,  o  se  lece,  o  non   lece, 
I  falli  cercar  suol   de  le   persone. 
D'aprir  la  scatoletta  s'invogliaro 
Molte,  na  però  alcune  conlrastaro. 

XXXIII 

Dieea   taluna  :  Aprirla  non  dobbiamo, 
Che  cosi  comandato  lia  il   nostro  sire; 
Un'altra  rispondea  :   Se  lo  facciamo. 
Chi   sarà  quella  che   gliel  vada  a  dire? 
Molte  gridavan  poscia  :  Apriamo,  apriamo; 
E   tra  loro  faceano  un   tal   garrire, 
Che  passere  parean,   quando   la  sera 
Tornano  verso  il  nido  a  schiera  a  schiera. 

xxxiv 
Tulio  quel  giorno   un    tal  rumor  dnrav.i, 
E   molle  già  volean   graffiarsi   il  muso. 
Se   la   più   par!'    non    determinava 
Di   veder  ri.'>,  che  in  quell'arnese  è  chiuso, 
Ciascuna  con   aguzzo  ciglio  slava, 
Infinchè   quel  colale   fu   dischiuso; 
Ma   mentre   1' uccel  via   b..tlè   le  penne. 
Tal  disse  :  Oh  quattro I  e  tal  smorta  divenne. 
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XXI* 

Immobili  rcsUro  come  lasso, 
Sospirando  e  |:uarJjndo  la  finestra. 
Per  cui   r  occrllo   se   n'era   ito   a   spasjo, 
Seoza  temer  di  scoppio  o  di  balestra; 
Cosi  retta  un   villano  babbuasso. 
Che  rada  per  maogiare   la  mioestra, 
E   trova  che  il  maslin,  eaardapagliajo, 
Se  l'è  beccala,  e  n'ha  aacur  gonfio  il  iajo. 

xxrvi 
Gridaroa   tatle:   Oimél   cime  1' nccello  ! 
L'uccello,  oimé,  se  n' é  fuErvito  via! 
Is'é  compraro'  oo  si  può  simile  a  quello. 
Che  ooD  sappiamo  di  che  razza  ei  sia. 
Chi  dicea:  Gli  era  un  tordo,  chi  un  fringuello, 
Chi   un  beccafico,   e  davano   io  pazzia  ; 
E   Ira   l'altre  una   fuvvi  così  matta, 
Che  masticò  di  rabbia  una  ciabalU. 

XXXTII 

Lna  dicea:   Come  ci  scaseremo 
D'  aver  commesso  cosi   grave  errore  ? 
Sog^iuogea  un'  altra  :  Ci  vorrebbe  un  remo. 
Se  il  re  volesse  farne  tanto  onore. 
Quella  fidava:  Ebben,  ci  appiccheremo? 
No,  dicea  questa,  chi  s'  appicca  more, 
Ed   il  morire  apporta  certi   guai, 
Del  perdere  un  uccel  peggior  assai, 

x.txvni 
Parlan  le  donne  in  si  fatta  madera 
Dubbie,  se  al  re  debban  piò  sire  avanti. 
Ciascuna   si   vergogna   e   si   dispera, 
Né  piasi  ode  altro,  che  singulti  e  pianti; 
Ma  la  reina,  che   alquanto  ancor  spera. 
Grida  :  Portate  il  mio  zendado  e  i  guanti, 
E  cosi  appunto  una  donzella  fé'; 
Ella  soegianse  poscia  :  Andiamo  al  re. 

Aodiamo,  e  chiederemogli  pietà. 
Che   non   è   il   caso  poi  cotanto  brutto  ; 
So  ch'egli  è  baono,  e  non  resisterà. 
Vedendo  tanto  duolo,  e  tanto  latto-        « 
Prende  il  portante,  e  ognuna  dietro  va, 
E   non   con   ciglio  certamente   asciullo  ; 
Ch'ell'eran   cosi  dolci   di   natura. 
Che  s'aspettavan  qualche  gran  sdagura. 

xc. 
Le  credevan  d'aver  fatto  un   delitto, 
Di  cui  pietate  aver  non  si  potesse, 
E   che  il  re  ne  saria  sdegnato   e  afllitto. 
Come  s'egli  altro  uccello  non   avesse; 
E  però  le  meschine  in   quel   tragitto, 
Gian,  come  dissi,  di  gran    tema  oppresse  ; 
E  se  la  cosa  è  an  poco  sterminata, 
Giulio  Cesar  la  scrisse,  io  1'  ho  copiata. 

XLI 

So  ben  che  la  reina  iva  pian  piano, 
Ch'  eli'  era  d'  una  grassezza   infinita  ; 
Due   donne   avea  che  le  davan   di  mano, 
Perché  n'  andasse  un  poco  piò  spedita. 
Era   la  faccia  del  suo   deretano 
Larga   di  cinque  palmi   e  quattro   dita; 
Da  ciò 'I  resto  può  trarsi   a  proporzione, 
Come  colui  da  l'anzhia  fé' il  lione. 


Nomata  eli' era  monna  Iiicratea, 
Di  principesco  sangue,  e  d'  una  schiatta. 

Che  ne   lo  stemma   un'  anguilla    teoea, 
Che  stava   per  uscir  d'  una   pignatta. 
Poche  faccende  sempre  ella  s  avea, 
Fuorché  far  ciancie,  e  risi  con  la  gatta, 
E  rattoppar  talor  camicie  rotte, 
Che  il  re  tao  sposo  portava  la  notte. 

XUII 

Né  to,  lettor,  maravigliar  ti   dei. 
Che  badasse  a  cotale  ministero, 
E  saprai  s'  erudito  un  poco  sei. 
Che  ha  si  fatte  reine  anch' egli  Omero; 
Quando   a' cazzotti   facevan   eli   Dei, 
E   quando  Marte  portava   il   brachiero. 
Perché  con  Diomede  fé'  baruffa. 
Che  r  ebbe  a  sbudellare  in  quella  zuffa. 

XLIV 

K"  andaron  duaqoe  innanzi  ad  Alboino, 
A  stormo  insieme,  come  fan  le  grne. 
A  tutte  precedeva  nel  cammino 
La  reina,  che  quando   giunta  fue, 
Cominciò,  dopo  fatto  un  bello  inchino, 
A  dir  le  sue  ragioni,  e  le  non  sue  : 
Sire,  sai  eh' esto  sesso  é  un  po' ostinato, 
Ed  in  curiosità  sempre  ha   peccato. 

SLV 

Però  pietate  aver  ne  dei,  se  avviene. 
Che   talvolta  esca   de   la  dritta   strada. 
Tu  certo  ancora  non  capisci  bene. 
Ove  il  mio   dire   ora   a   ferir  si   vada  ; 
Ma  vo'  che  sappi  ...  i' so  quanto  conviene. 
Soggiunse  il   re,   né   vo' tenervi   a   bada; 
Il   su,   né  me   1'  ha   detto  Farfarello, 
Qai  vi  tira  la  cosa  de  l'  uccello. 

xtvi 
Queste  parole  appena  egli  ebbe  detto, 
Che  quelle  donne  tutte   alto  gridaro  : 
Pietà,  pietà  ;   che   tu   sii   benedetto, 
.E  quelle  poppe  che  già   li   lattaro; 
Fallito  abbiam  per  naturai   difetto. 
Non   per  malizia,   e  questo   é  certo  e  chiaro, 
E   perché  ancor  sappiam   che   tu  se'  buoou, 
Tutte  gridiamo  e  dimaodiam  perdono. 

xini 
To  vi  perdono,  il  re  disse,  qualora 
Il  desir  pazzo  d'  entrar  nel  governo 
De  lo  stato,  il  cacciate  a  la  malora, 
E  piò  non  ci  pensiate  in  sempiterno. 
Maestà,  si_,  risposer   tutte   allora, 
E  dieron  segni  del  lor  gaudio  interno. 
In  viso  diventando  rosse  e  belle 
Cosi  che  le  parean  spose  novelle. 

XLVIII 

Ma  il  dì  dopo  in  pensar  che  avean  perduto 
La  speranza   d'aver  luogo  in   senato, 
Diedero  in   smanie,   e  più,   quando   saputo 
S' ebber,   come   il   negozio   era  passato. 
Gridarono  :    Oh   villan  becco   cornuto  '. 
Oh  Bertoldo  !   oh   can   tristo,  sciaurato  I 
Tornaro  a  la  reina  schiamazzando, 
£  vendetta,  vendetta  alto  gridando. 


BERTOLDO 


Vedere  il  voglion  strazialo  a  brani, 
Siccome  si  farebbe  un   turco   e  peggio  ; 
E   Isicralea,  che  in  odio  avea  i   villani. 
Promise  di  far  questo  ed  ancor  peggio. 
In  corte  ella   lenea  due  fieri  cani. 
Fieri  così  che   visto  non  ho  peggio, 
E  promise  che  lor  daria  Bertoldo 
A  znanucare,  villaa  manigoldo. 

t 

La  sera  ella  fé' dir  dunque  a  costui, 
Che  la  mattina   da  lei  si  portasse 
Che  volea  dirgli  certi  fatti  sui, 
Ma  per  amor  del  ciel  che  non  mancasse; 
Bertoldo,  udendo  ciò,  stette  in  fra   dui. 
Né  sapea  se  v'  andasse  o   non  v'  andasse, 
Che  la  reina  è  una   scodata   putta. 
Ed  egli  aveva  la  coscienza  brutta. 

LI 

Egli  vi  pensò  molto  quella  notte. 
Senza  però  che  tema  ne  sentisse, 
Perch'  egli  era  la   torre  di  Nembrolte  : 
A  qualunque  accidente  intervenisse: 
Ma  appena   1'  ombra   tornò  a  le  sue  grotte, 
Siccome  appunto  chi  la  fé' prescrisse  : 
Che  a  lui  sen  venne  un  guatter  di  cucina, 
Quel  che  fa  le  polpette  a  la  reiua. 

tu 
E  a  lui  fece  sapere  il  rio  disegno. 
Che  contra  lui  formalo  ha  la   padrona, 
E   s'egli  viene,  l'atto  brutto  e  indegno, 
Ch' è  preparato  per  la  sua  persona. 
Bertoldo,  udito  ciò,  non   senza  sdegno, 
Gridò:   Oh  reina  razza  bella   e  buona! 
Poi  de  1'  avviso  ringraziò  il  compare. 
Ed  a'  suoi  casi  cominciò  a  pensare. 

tiii 
Ma  risolvè  d'andare  a  ogni  maniera, 
Che  una  bella  malizia  entrogli  in  capo, 
E  di  ciò  si  provvide,  ch'uopo  gli  era 
Di  sua  salvezza  per  venire  a  capo; 
Anzi  si  lieto  fessi,  e  con  tal  cera. 
Ch'egli  pareva  in  Lampsaco  Priapo; 
Cosi,  quand'ora  propria  esser  pensò. 
Al  palazzo  reale  se  n'  andò. 


E  appena  giunto  che  fu  ne  la  corte. 
Gli  furon   contra   ■  due  mastini  aizzati. 
Che  a  morsicarlo  ed  a  recargli   morte 
Venivan   come  diavoli  arrabbiali; 
Ma   il  buon  Bertoldo  slette  fermo  e  forte, 
E  quando   se   gli   vide    avvicinali. 
Lasciò  sfuggirsi   un   lepre  che  avea   sotto, 
E  dietro  a  quello  i  cani  andar  di  botto. 

LV 

E  il  lepre  via,  e  via  correano  i  cani, 
E  per  quattr'ore  più  non  se  n'intese; 
Bise  Bertoldo,   e  si  battè  le  mani 
Per  r  allegrezza,  e  a   la  reina  ascese; 
E   con   cert'  atti  derisori   e  strani 
La  inchinò,   e  che  volesse   la  richiese  ; 
La   Reina  beffata  in   colai  guisa 
S'adirò  sì,  che  parve  una  Marflsa. 

LVI 

E  gli  disse:  Se' qua,  brutto  assassino! 
Guardate  come  ancora  è  impertinente  1 
Mi  par  proprio  vedere  un  babbuino. 
Che  tiensi  per  far  ridere  la  gente; 
11  villano  ingegnoso,  ma  un   tantino, 
S' io  v'  ho  da  dire  il  ver,  troppo  insolente, 
Rispose  e  disse  allor  per  belTeggiarla: 
Oh  !   tu  se'  la  beli'  Elena  che  parla. 

LVIl 

Seguitò  a  dirle  più  d'  un'  altra  ingiuria, 
Come  sarebbe  il  dir,  eh' eli' è  una  troia; 
La  reina  allor  tutta  arrabbia  e  infuria, 
E  s'alza  in  piedi  e  grida:  I' vo'  che  muoia. 
Io' vo' che  muoia,  e  qui  pare  una  furia; 
Nessuno  per  piet.i  va   torre  il  boia, 
Che  me  lo'mpicchi,e  squarti  in  questo  istante!' 
Linguaccia  maladetta,  empia,  furfante. 

LVItl 

Corsero  al  gran  rumor,  eh'  ella  facea. 
De  ia  sua  corte  tutte  le  persone  ; 
Chi  un  pesici,  chi  una  scopa  in  man  tenea, 
Chi  una  padella,  ed  altri   uno  schidone  ; 
Bertoldo,  che  la  tempesta  vedea, 
E  eh'  era  tutto  il  cielo  un  nuvolone. 
Si  fuggi  ratto  in  men  ch'io  non  1'  ho  ditto 
Il  resto  sta  ne  l'altro  Canto  scrìtto. 
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ARGOMENTO 


jrj.bbassa  F  uscio  slrannmenfe  il  re. 
Perchè  entrando  il  l'illan  V abbia  a  inchinare , 
Castui,   indovinatosi  il  perchè. 
Entra  a  V  indietro  per  non  salutare. 
Per  messi  la  reina  il  chiama  a  sé, 
Ed  egli  pur  non  ci  correbbe  andare. 
Ma  poscia  è  da  Alboin  tanto  predato, 
Ch"  ei  !■'  acconsente  e  poi  resta  insaccato. 


ALLEGORIA. 


/  grandi  o  per  amore,  a  per  forza  l'O- 
plion  essere  inchinali  e  quasi  adorati 
dagli  inferiori:  ma  spesse  fiate  anche  un 
rustico  può  umiliare  V  alterigia  di  un  su- 
perbo. Le  donne  sono  i>ecmcntissime  nel- 
l'ira; allora  specialmente  che  si  ofj'endono 
le  loro  passioni  pili  dilicale,  la  sanità,  e  la 
superbia. 


Be 


*ene  a  celui  die  confidar  riSula 
Al  sesso  femminile   il  suo  secreto; 
TSroppo  è  -la  donna  in   cinj^uettar  perduta, 
Né  vai  ragion,  percliè   taccia,  o  divieto; 
Anzi  se  nata  al  mondo  fosse  muta, 
Sicuro  io  son  che  parleria   di   dreto, 
E  spesso  s'  udirian  sotto  le  gonne 
Tesser  discorsi,  e  mormorar  le  donne. 


Se  non   sepper  tener  l' uccello  stretto. 
Per  liberalità  di  lor  natura. 
Credete  voi,  che  avrjan  cervello  e  petto 
De  i  magistrati  in  sostener  la  cura  ? 
Sia  pur  sempre  Bertoldo  benedetto, 
Che  assicurò    ttilta  la  età  futura 
Da  una  pretension  stramba  cotanto. 
Siccome  udito  anrete  in  1'  altro  Canjto. 

Ili 

Mentre  però,  qual  palla  di  balestra, 
Fugge   il   villan   da  l'adirata  frotta, 
La   reina  affacciata  a  la  finestra. 
Cacciagli   un  orinai  di   terra  cotta; 
Prevede   il  colpo  e  prontamente  addestra 
E  piedi   e  braccia  ad  iscansar  la  botta, 
Poi  la  gamba  alza,  e  come  chi  beffeggia, 
Rompe  in  potente  e  magistral  coreggia. 

IV 

Isicratea  gridò  sdegnata:  Un  corn»; 
Un   corno,  un  corno,  ripetè  la  corte; 
Quindi   a   le   stanze  sue  fece  ritorno. 
Del  villanaccio  a  meditar  la  morte. 
Bile   tal   vomitò   tutto   quel   giorno. 
Che   di  soavità   si   temette  forte; 
Tosto,  che  il  re  Alboin  seppe  tal  nuova 
Spedi  a  vederla,  e  le  mandò  un  par  d'uova. 

V 

Bertoldo  in  questo  tempo  in  piazza  andò, 
E   la   venlraglia   di   castagne  empi, 
E   certamente  non   le  comperò, 
Perocché  si   donavano  a  quei  di. 
Di    Verona  in   1'  archivio  io   letto  1'  ho  ; 
Visto   ho   in   esso   il  pagliaccio,  ov' ei  mori, 
Ed   in    nn  marmo   ancor  descritto  v   e 
Quel   testamento,  che  costui   già  fé  , 

VI 

Che  fosser  folle  anch'  io  stetti  in  pensiero, 
Ma  quel  che  ho  visto,  ora  negar  non  posso  ; 
Sonvi  colà   sue  scarpe  e  suo  brachiero, 
Con   la   cinta   d'un   cuojo   antico   e   grosso; 
V  è  di  Marcolfa  un  gnanto  untuoso  e  nero. 
Con  le  mutande  che  portava  indosso, 
E  ve  le  mostran  con   due  torchi  accesi, 
Come  fanno  la  secchia  ■  Modonesi. 


li  E  I\  T  0  L  I)  O 


Oh  pran  prudenza  de  le  antiche  genti  ! 
Oh    laudevul   pensiero  !  oh   cnslumanza  ! 
Quei   che   a   seguir  virtiite   erano   intenti, 
S'  aveaDu  in  tomino  pregio  e  in  osservanza; 
Né  si  vedeva,  come  a  i  di  preienti, 
Trionfar   la   siiperhia   e  l'ignoranza, 
Ma   sol   de   i   dotti   l'opre  eran   slimate, 
E  sin   le  vesti  a  sommo  onor  serbate. 

vili 
A   Bertoldo   torniam   che  per  paura  , 
Di   fuggir  da   la   corte   in   forse   stette, 
Che   ben   sapea,  che   nubilosa   e   scura 
Ira   di   donna   il   fulmine   promette: 
Ma  il   re,  ch'uomo   è  assai  dolce  di  natura, 
Al  suo  mastro  di  camera  commette. 
Che  con   lusinghe   e  con   parole   accorte 
Il  buon  villao  faccia  venire   a  corte. 


Prestamente  il  ricerca  in  ogni  parte, 
Del   re   i   cenni   eseguendo   il   cavaliere; 
Trovalo  in   piazza,   e    tiralo   in   disparte. 
Ed   al  comando   aggiunge  le   preghiere  j 
Tanto   adopra   in   parlar  ragione  ed   arte, 
Che   per   non   fare   ad   Alboin   spiacere, 
Bertoldo   aIGn,   su   1'  imbrunir    del   giorno. 
Al  palazzo  real  fece  ritorno. 

X 

Quand'ebbe   il  re  di   tal  venuta   avviso 
Alzossi   tosto,  e   ad   incontrarlo   venne; 
Stretto  abbraccioUo  e  con   allegro    viso, 
GuidandoI  seco,  per  la  man   lo  tenne, 
E  ]ioiché   l'uno   e   l'altro   si  fu   assiso, 
Di   pace   e  d'amistà   teslimon   dienne, 
Dicendo  lui  :   Perché  Bertoldo  mio, 
Partir  tu  vuoi,  senza  pur  dirmi  addio  ? 

XI 

Il  villan  che  io  parlare  era  dottore. 
Cominciò  a   sputar  detti  ad  ogni    tratto, 
E  rispondendo   al   re   disse  :   O   signore. 
Ha   la   corte   di   foco   il   gusto  e   il    tatto  ; 
Chi   in   essa   vive   a   lo  spedai   sen  more: 
Ombra  di  cortegian,  cappel   di   matto  ; 
Chi   va   a   la   danza,  e   il   pie  mover  non   sa. 
Ingombra  il  luogo  ed  altro  ben  non  fa. 

XII 

Disse   il  re  :  Dèi  star  meco,  e  qui  ti  voglio 
Per  fedel  consigliere   al  mio  governo  ; 
Né  de   la   corte   dèi   temer  lo  scoglio, 
Che   virtute   abbastanza   in   te  discerna  ; 
Sarai  sosteguo   al  debile   mio  soglio, 
Ed   amerottì   con   amor  paterno; 
In   le  sol,  fratel   mio,   bramo   vedere 
Minor  rozzezza  e  più  dolci  maniere. 

XIII 

La  creanza  ha  1'  onor  per  guida  e  scorta. 
Rendendo  1' uom   dissimigliaute   al   bruto, 
E   senza  questa  ogni   ragion  par  morta, 
E   ogni   allo  sembra   degno   di   rifiuto; 
Troppo   il   viver  civile  al   mondo  importa, 
E  troppo  serve  al  ben  oprar  d' ajuto  ; 
Bertoldo  allora:   Oh   re,   tu  mi  perdona, 
Che  l'uom  con  1' uom  dee  vivere  alla  buona. 


Tnlti  liam  d'un  medetmo  seme  misti, 
E    tutti   de    la   «lessa   usriam    vagina  ;    . 
E   a    quel    che  ho  udito  dir   da    i    Nntomilti, 
Tra   lo   sterco   nasciamo   e   tra    1'  urina  ; 
Né  fia  che  alcun   per   la   creanza    acquisti 
Stato   vario   da    quel    che    il    ciel    destina, 
Mentre   sien   pur  plebei,   nobili   o   dame, 
Pasta   sono   di   polve   e  di  letame. 

XV 

E  in  fatti   dimmi  un  po',  dov'ora  è  Plato, 
E  Omero  ?  ah  credi  rh'  io    sia    uno  stivale  ? 
Ciascuno  d'essi   in   polve   è   ritornato, 
Che  rontra   morte   calcitar  non   vale; 
E   di   lor   terra   forse   assi   formato 
Da   vile  artigianello   un    orinale  ; 
E   chi   sa   ancora,   i  he   in    questo  momento 
Un  qualche  greco  non   vi  cachi  drento  ? 

XVI 
Mal   creato   è  colui   che   pien   di   boria 
Sempre   del   bene   altrui   par  cli(  i'  annoi  ; 
Quel  che  in  mezzo  a  ignoranza  e  vanagloria 
Pagar  rifiuta   i   creditori   suoi. 
Nel    bene   oprar  stassi   la    vera    gloria. 
La  creanza   e   l'onor;    per   allro   poi, 
S'  uno   mangia   cipolle,   e    1'  altro   starne. 
Tutti  su   r  ossa   abbiani   la   stessa   carne. 

XVII 

Disse   il   re  :   Questa   tua   filosofia 
È  buona  assai,  ma  pule  un  po' d' antico  ; 
Il   mondo   vuol   che  difTerenza    sia 
Tra   il   padrone,   tra   il   servo   e   tra  l'amico; 
Chi   sa   un   tannino  di  cavalleria. 
Sa   che    il   grande   é    maggiore  del  mendico, 
E   per  questo   più   l'  uom   si   slima  e  prezza. 
Che  par  più  grande  e  aver  maggior  ricchezza. 

XVIII 

Quanto  a  me   soii  però  d'  altro  parere, 
E   biasmo   tale   ambiziosa   usanza, 
Che  quanto  1'  uomo  é  grande,  ei  deve  avere 
Gentilezza   maggiore  e   temperanza  ; 
Dicoti   sol,  che   in    te   vorrei   vedere 
Inverso  me   un   pochetto  di   creanza, 
E  credo  io  ciò   d'  aver  qualche  ragione, 
Che  alla  perfioe  tono  il   tuo  padrone. 

XIX 

E  per  questo  doman  farò  in  maniera, 
Che   tu  m'  inchinerai   a    tuo   dispetto  ; 
Ciò  detto   die  al   villan   la   buona  sera. 
Fé'  la  cena  apprestar,  corcossi   io   letto  : 
Ma   non  potè  dormire   un'ora   intera. 
Mentre  da  quel,  che  in  Cesar  Croce  ho  letto. 
Il   jran   pensier   gli   si    volgeva   in   mente, 
Di  schernire  Bertoldo  il  di   vegnente. 

XX 

E  io  fatti  non  spuntava  ancor  I'  aurora, 
Che  il  re  per  porre  in  opra  il  suo  disegno, 
La  porta  leva  de  li  gangher  fuora, 
E  or  con  aste,  or  con  chiodi  ed  or  con  legno 
La  puntella,  l'abbassa  e  in  men  d' un' ora 
L'opera  di  sua  min  riduce  a  segno, 
Ch'  uomo  qualunque,  ancorché  sia  piccino, 
Per  forza  deve  entrare   a  capo  chino. 


BERTOLDO 


XXI 

XXVIII 

Non  andò  guari,  che  il  villan   tornossì, 

Or  mentre  si  trattavan  gli  sponsali, 

A   corte,  e  appena    il   lavorio   mirò. 

E  poco   v'era   ad   accordarne   i   patti; 

Che   la   ragion   del  fatto   immagioossi, 

Ecco   due  can    levrier  con   gli   stivali 

Sospese  il  passo,  ed   un   tantin  pensò. 

Al   palazzo   real   venirne  ratti, 

Poi  die  le  spalle   a  V  uscio,  idest  voltossi, 

Esponenlo   del   rege   agli  ufficiali. 

E   con   il  culo   per  la  porla   entrò  ; 

Che   il  grande   ambasciador  degli   schiratti, 

Al  vederlo   venire   in   cotal   guisa 

Per  un   affare   di   gran    convenienza, 

Aiboin  scompisciossi   da   le  risa. 

Bramava  avere  una  cortese  udienza. 

XXII 

XXIX 

Mostrossi  però  alquanto  allor  crucciato, 

Il  re  dei  donnololti  ascese  in  trono  : 

E   gridò:   Villanaccio  manigoldo, 

E  di   tele  di   ragni  si  coverse  ; 

Chi   la   creanza   mai   t'ave  insegnato? 

Fé' a  lo  schiratto  presentare  in  dono 

Prontamente   rispose   allor  Bertoldo  : 

Castagne  e  sorbe  e  uno  scudier  gli  oflerje 

Dal  gambero  e  del  granchio  i'  P  ho  apparalo, 

Brodo   di   rape:   indi,  di  flauto  al  suono, 

Quando   de   gli   scliiralti   erano  al   soldo  ; 

D'orina  e  sai  1' ambasciadore  asperse; 

E   se   ne   vuoi  saper   tutta   la   storia, 

Ciò  fatto  ei  digrignò  tre  volte  i  denti. 

Dirolla,  che  1'  ho  fresca  anco  in  memoria. 

£  sua  ambasciata  espose  in  tali  accenti  : 

XSlll 

XXX 

Il  re,  che  in   tutto  il  tempo  di  sua  vita, 

Il  sommo  de'  schiratti  imperadore, 

Benché  filosofia  studiata  avesse. 

Che  Mirmidon   Buzzimelec  si   noma, 

Tal  novelletta  non  avea  più  udita. 

Di  molti   regni  in   Calicut  signore. 

Tosto  fé'  cenno,  che  glie  la  dicesse. 

Primo  invenlor  del  colosseo  di  Roma, 

Quei   moccicossi  il  naso  con  le  dita. 

Da   la   cui   gran  virtù,  dal  cui   valore 

E  senza  che  Aiboin  l' interrompesse. 

La   schiatta   de   i   tafan   fu  vinta   e   doma. 

Tutto  il  fatto  da  capo   a  pie  descrisse. 

T'  invia  salute  :   ed  amicizia  e  fede 

E  se  ben  mi  ricordo,  cosi  disse  : 

Oggi  per  me  suo  ambasciador  ti  chiede. 

XXIV 

XXXI 

Nel  tempo,  che  le  bestie  erano  eguali 

Quando  qui  venne  e  che  passò  in  Olanda, 

A  gli  uomini  nel  fare  i  falli  suoi, 

Vide   la   figlia   Ina   vezzosa  assai  ; 

Vo' dir,  quando  parlavan   gli   animali 

Oggi   per  moglie   questa  ei    ti    domanda. 

Al  pari,  e  forse  meglio   ancor  di  noi, 

E   s'avvisa,  che  a   grado   tu   1'  avrai; 

E   girar  si   vedean  pe' tribunali. 

Che  se  poscia  a  tal  sua  giusta  domanda 

Con   la    Ioga   e  il  cullare  asini   e  buoi, 

Benigno   orecchio   tu  non   porgerai. 

De  le  donnole  il  re  colà  in  Morea 

Perdona,  o   re,   d'  avere  udito,   parmì. 

Una  vaga  e  gentil  figliuola  avea. 

Ch'  ei  verralla  a  pigliare  a  forza  d'  armi. 

XXV 

XXXII 

Era  bella  così,  che  a  lei  simile 

Rispose  il  re,  ma  con  parlare  acerbo, 

Monna   Natura  altro  animai  non  fece; 

Che  mostrava   1'  interna   ira   e   dispetto  : 

Lucido  il  pelo  avea,  molle  e  sottile, 

La  mia  figliuola  ad  altro  sposo  io  serbo, 

Ritondi   gli  occhi  e  del  color  del  cece, 

E    l'abbiam  destinata  ad  altro   letto. 

Lunga,  la  bocca  il  pie  corto  e  gentile, 

Manlenitur  son   del  regal  mio   verbo. 

Coda   assai   lolla  e   nera  come  pece, 

Né   quello  che   promisi,   io  dispromello  ; 

Due  gran  mustacchi  almer.  lunghi  tre  dita, 

Faccia   pur  Mirmidon   quel  che  a  lui  piace, 

E  v'  ha  chi  vuol  che  fosse   ermafrodita. 

Che  pronto  sono  a  guerra,  e  pronto  a  pace. 

XXVI 

XXXIII 

Aveva  ingegno  si  eccellente  e  raro, 

Ciò  detto,  per  mostrar  magnificenza. 

Che  componer  sapeva  in  versi  e  in  prosa  ; 

Di   nuovo  regalar  fece  il  messaggio. 

Per  suo  maestro  avuto   avea   un   somaro. 

Fur  tosto  presentati   a   sua   eccellenza 

Che   a   Demostene   un   dì  fece   la   chiosa  ; 

Due   scorpion   verdi,  un   bianco  scarafaggio, 

In   parlando,  di  lingue  ha  più  d'  un  paro, 

Sessantasei   pidocchi   di   Valenza, 

L'  araba,  la   Ialina   e  la  franciosa; 

Due   topi   d'  India   e   un  lucerlon  selvaggio; 

E   le  cronache   dicon   che   in   Egitto 

Che   allora  bestie   tali  erano   doni, 

Di  costei  si  ritrovi  un  manuscritto. 

Com'  ora  sono   tigri,  orsi  e  lioni. 

XXVll 

XXXIV 

L''amava   il  padre  suo  teneramente. 

Giunto  r  ambasciadore   in   Calicutte, 

E  quel  eh'  ella   bramava,  egli   volea  ; 

Die' la   risposta   avuta   al   suo  sovrano; 

Già  al   re  de  le  marmotte  in   Oriente 

In   ira  ei  monta,  e   le   donnole   tutte 

"i  maritarla   destinalo   avea; 

Bandire  fa   dal   regno  suo   lontano; 

Ed  era  cosa  assai   conveniente. 

Guerra   guerra   minaccia,  e   vuol  distrutte 

Il  farsi  un  successor  ne  la  Morea, 

Le   cilladi   ueiiiiche   e  slese   al   piano. 

Menlrechè  i  donnololti  astuti  e   tristi 

Tra   r  altre  più   la   capital   vuol  doma, 

Tentavan  diventar  repubblichisli. 

Che   allora   Sparta   ed   or  Mistra   si   noma. 

B  E  K  r  0  L  I)  O 


XXXV 

Già  si  battr  la  cassa  e  più  di  cento 
SpediscoDsi  corrieri   ai  potentati  ; 
Maiidangli   questi   tosto  oro  ed    argento, 
Provvipion   da  bocca,  armi  e  soldati. 
Passano  in   ('..ilicutle  a   l' armamenlo 
Varii   animali  in  varie  fogge  armati  ; 
Fra   tante   bestie   solo   manca    il    pesce, 
Percliè  de  l'acqua  uscir  troppo  gli  incresce. 

XXXVI 

Id  arme  son  seicento  mila  fanti, 
Non  noverando   e   topi   e  gatti   e  cani. 
I   becchi   fan    da    cavalieri   erranti, 
E  son  de    i' ordln   loro   i  capitani; 
(yompongon  poscia  sei  squadron    volanti 
Mosche,  vespe,  zanzare,  api,   tafani. 
Pulci,  pidocchi  e  simile   canaglia, 
Per  dare  il  primo  assalto  a  la  muraglia, 

xxxvii 
Da   le  libiche  e  arabiche  contrade 
Passar  sessanta  mila   cavallette; 
De  i  donnoldtti  a   devastar   le  biade; 
Le  scimie  veterane  furo  elette 
A   trattar  lance  e  a  maneggiar  le  spade; 
Venner  le   talpe   armate   di   saette 
Di  Barberia  fin   da  1'  estrema  costa. 
Che  per  far  mine  erano  fatte  apposta. 

XXXVIII 

Il  general,  che  in  altra  opra  guerriera 
Perduto   avea  una  gamba    ed  un'  orecchia, 
Visita  i  suoi   soldati  a   schiera   a  schiera, 
E   al   partir  si   dispone   ed   apparecchia, 
Stassi  al  fianco  una   topaccia   nera 
Ch'alza   un'insegna  rattoppata   e   vecchia, 

10  cui   dipinto  stassi   un   usignuolo, 

Che  dà  del  naso  in  culo  a  un  suo  figliuolo. 

xxxrx 
Nan  lunge  a  Sparla  il  gran  Stinfalo  s  alza 
Montagna  smisurala   e  discoscesa. 
Da  cui   fonte  sotti!  zampilla   e  sbalza 
Per  molta   via,   da   i   rai   del   sol   difesa: 
L'acqua  che  scende  giù  di  balza   in  balza, 
L'Alleo  compone   e  ad  occidente  stesa, 
La  città  di  Trifilia   e   Olimpia   bagna, 
E  col  gran  fiume   Eurota  s'accompagna. 

XL 

Quivi  di  Caliculte  in  men  d'  un  mese 
La  potenza  schiratta   appena  arriva, 
Che  intende  come  oaculti  aguati   e  offese 

11  donnolotto  alla  campagna   ordiva  ; 
Sou  rotti  i  ponti,  son  le  strade  prese, 
Né  sa  come  passarsi   a  1'  altra  riva, 
Perciò,  che  volin  subito  comanda 

Due  squadroni  di  mosche  a  1' altra   banda. 

XLI 

Passano  li  soldati  agili  e  cheti, 
'Ve 'I  comando  e  1"  ardir  par  che  gl'invite, 
Ma  ben   tosto  incapparo   entro   le  reti. 
Che   a   tale  elTello  i   ragni   aveano  ordite; 
Corrono   i   donnolotli   firmati   e  lieti, 
E   a  quelle  mosche  che  parean   più  ardite, 
Pongon  di  dietro   un  palo   a  la   lurchesca, 
E  lor  lo  fanuo  uscir  per  la  ventresca. 


Di  tette  mila  ne  fuggiron  cento. 
Se  pur  non  erra  chi   la  storia  scrive^ 
A  r  altre  i  donnolotti  in   un  momtnto 
L'ali   tagliaro   e  fecerle  cattive: 
Poscia  a   i   nemici   per  recar  spavento, 
I  di   vegnenti  le   mangiaron  vive, 
E  a  dispetto  maggior  più  d'  un   migliato 
Di  tronche   teste  tu  le  lance  alzaro. 


La  torma  fuggitiva  e  abbandonala 
Reca  r  infauito   annunzio   al   generale  ; 
Narra  di   più,  che   in   la  nemica    armala 
Fa   gian   preparamenti  ogni   animale  ; 
Che  a  difesa  ogni  squadra  è  preparala, 
Che  le   marmotte  in   numero  bestiale. 
Le  volpi,  I  lupi  ed  altre  bestie  grosse 
Pronti  per  tulio  aveano  argini  e  fosse. 

xi.iv 
Il  general,  eh'  era  soldato  antico. 
Di  poco  si  scompone   e   nulla   teme  ; 
Giura  solennemente  a  pie  d'  un  fico 
Di   sradicare  il   donnolutto   seroe  ; 
Pensa  come  assalir  deggìa  il   nemico. 
Ma  il  passaggio  del  fiume  assai  gli  preme; 
Onde,   per  operar  senza   periglio. 
Gli  ufficiali  maggior  chiama  a  consiglio. 

xi.v 
Nel  padiglion  real  bello  è  il  mirare 
Il  fior  degli   animali   insieme  uniti  ;  ' 
Ed   è  piaeevoi   cosa   il   lor   parlare. 
Gli  atti,   le  cerimonie,   i  multi    ei  ritti; 
Né  spetlacnl   minor  potea   recare 
Il   vario  stil   de   l'armi   e  de   i  vestiti; 
Come   reca  piacer  se  il  verde   prato 
Di  diversi  Gorelli  é  sparso  e  ornalo. 

XLVI 

Chi  porta  un  guscio  d'  uovo  per  elmetto. 
Chi  tien  per  lancia  un  ramo  di  finocchio, 
Chi  di  scorza  di  noce  ha  il  corsaletto  ; 
Dal  collo  é  armalo  alcun  sino  al  ginocchio; 
Il  cap»  altri  ha  coperto,  ed  altri  il  petto. 
Ma  il  più  galante  è  un  caporal  pidocchio. 
Che  va  di  spiedo  e  di  rotella  armato, 
E  porta  un  zazzerone    infarinato. 

XLVII 

Talun  di  lor  vestilo  è  a  la  romana, 
Tal   altro  a  la  polacca,  o  a  la  francese  ; 
Colà  siede  una   talpa   anconitana. 
Qui  la  voce  alza  un   grillo  modonese  ; 
Sopra  d'  una  formaggia  parnnigìana 
Sta  perorando  un   topo  bolognese, 
E  ciascuno,  a  ragion   del  suo  dovere. 
Diversamente  esprime  il  tuo  parere. 

XLVIII 

Or  mentre  il  generale  si  consiglia 
Per  ben  dispor  la   prossima  battaglia, 
Sentesi   un   battibuglìo,  un  parapiglia, 
Un   allegro  gridar  de  la  ciurmaglia  ; 
Ed  ecco  di   conigli   una  squadriglia  ; 
Che  fatta  avendo  certa  rappresaglia. 
Due  bestie  prigioniere  in  mezzo  tiene, 
£  a  luoghi  passi  inver  la    l^nda  viene. 


BERTOLDO 


Capo  di  squadra  era   nna  pregna    gatta, 
Per  sangue  e  per  valore  illustre  e  chiara; 
E,  se   non  fallo,  era  di   quella  schiatta, 
(he   uccise   tanti   topi  in   Novellara  ; 
Da  questa  in   lacci   al  general   vieo   tratta 
Una  coppia  di  bestie   ignota   e  rara, 
Presa  in  su  '1  Gunie,  ove  facea  beli'  occhio 
A   la  figliuola  d'  un  loscan  ranocehio. 

L 

Tosto  son   lutti  intorno  a'  forestieri, 
Come  stan   le  formiche  al  gran   ricolto; 
Chi  li  stima  plebei,  chi  cavalieri. 
Chi  spie  li  crede   al   portamento  e  al  volto: 
Ma   lo  schiralto  in   detti  aspri   ed   alteri, 
Disse  sdegnoso  ad  un  de  i  due   rivolto  : 
Ti   farò  scorticar,  se  non  dirai 
Chi  tu  sei;   donde  vieni,  e  dove  vai. 

LI 

Gambero  i'  sono  e  granchio  è  il  mio  compagno, 
Rispose  un   prigioniero  ardito  e  franco: 
Siam  nati  entrambi  in  paludoso  stagno 
Ne  le  fosse  vicine  a  Castelfranco, 
Venditori  eravam   di   lelaragno. 
Ma  ognun   di  noi  di  mercatar  già  stanco, 
Pensò  fuggirsi   in  questi   negri   ammanti, 
E  farla  un  pò 'da  cavalieri  erranti. 

LIl 

Siam  stati  io  Memfi,  in  Cile,  in  Faraguai, 
Ne   la    terra  del  Fuoco  e  in   la  Zelanda: 
Per  l'Asia   abbiam   peregrinato  assai, 
E   il  valor  nostro  é  nolo  in  ogni  banda  ; 
E  ben,  signor,  tu   li  rammenterai 
De   la   guerra   de  i  grilli  in   la  Gotlanda  ; 
Io  quello  fui,  che  dentro  una   peschiera 
Mille  zanzare  Decisi  in  una  sera. 


Ciò  dello,  trasse  fuor  de  la  scarsella 
Un  piego  di  recapiti  e  patenti; 
Tra  1'  altre  una   ve   n'  era  antica  e  bella 
Scritta  di  propria  man    dal  re  de  i  venti; 
11   general   letta   e  riletta  quella 
Proruppe  in  cerimonie  e  complimenti. 
Come  fa  un  cortigian,  che  vuol  comprare, 
E  non  ha  il  modo  di  poter  pagare. 

tiv 
Poi  disse  lor  :  Signori,  se  volete 
Restar  fra  noi  de  l'amor  nostro  certi, 
Due   battaglioni  a  comandare  avrete 
Di   bianchi  grilli  in  guerreggiar  esperti; 
Ch'oltre  il   piacer,  ch'ai  re   nostro  farete, 
Non   anderan   negletti   i   vostri  merli: 
E  se  de   1'  inimico  avrem   vittoria. 
Vostro  sarà  1'  onor,  vostra  la  gloria. 

r,v 
Rispose  il  granchio:  Volentier  siam  pronti 
A  esporre  pel    tuo   rege  e   sangue  e  vita  : 
Già  noti  son   li   ricevuti  affronti, 
Già  il  (iesir  di   vendetta   a   l'armi  invita. 
^è  occor  buttare   su^vra   l'acque  i   ponti, 
Che  al  campo  andrem  per  via  corta  e  spedila; 
Li   uno  e   r  altro  di   noi   l'impresa  assume. 
Di  passar  cheto  a  mezza  nelle  il  fiume. 


Noi  splerem  de  l' inimico  vostro 
Le  forze,  i  movimenti  ed  i  pensieri, 
E  ritornando  poscia  al  campo  nostro, 
Saremvi   a   la  vittoria  condottieri; 
Intanto  t'a  quel  guado,  ch'io  vi  mostro, 
Sott'acqua  passerem  franchi  e  leggieri: 
Voi  però  stale  pronti  ad  ogni   a.vviso 
Per  sorprender  coloro  a  l'improvviso. 

tvii 
In  fatti  appena  il  sol  rivolse  il   tergo, 
E   invitando  al  riposo  eslinse  il  lume. 
Che  i  duo  guerrier,  senz'elmo  e  senza  usbergo, 
A   franco  pie  preser  la   via  del  fiume; 
Si  fermar  d'una   rana   entro  l'albergo. 
Che  f;rafis  dar  da  cena   ha  per  costume. 
Poi,  seguendo  il  cammin  d'acqua  a  seconda. 
Giunsero  a  mezza  notte  a  l'altra  sponda. 

tviil 
Qui  trovar  palizzati,  argini  e  fosse, 
Arnesi  militari   e  bestie  armale  ; 
Ma  alcuna  sentinella   non   si  mosse, 
Perch'eran    tutte  quante  addormentate, 
E   benché  il  granchio  assai  prudente  fosse, 
E   il  gambero  pregasse   in   caritate 
A  gir  guardingo,   ei  fu  sì  bestiale. 
Ch'entrò  nel  padiglion   del  generale. 

IIX 

Era  costui  un  donnolotto  armeno, 
Famoso   distruttore  de  i  pistacchi. 
Che  avea  con   l'armi  sue   tenuti  a  freno 
Più  d'una  volta  i  civetton  cosacchi; 
Sedeva  questi  in   sul   nudo   terreno 
Con   un   gatto  sorian   giocando  a' scacchi, 
E   avea   per  guardia   Ireotadue  merlotti. 
Sei  pappagalli  e  dodici  quagliotti. 

LX 

Il  gambero,  eh'  entrò    sì  francamente. 
Da  una  quaglia   lombarda  fu  osservato; 
Credettelo   un  soldato  impertinente, 
Che  a  l'osteria  si  fosse  ubbriacato  ; 
Onde  prese   una  stanga   incontanente 
Colpì   sovra  la   lesta   il  disgraziato, 
E   dopo  averlo  in   tal  modo  percosso. 
Con   calci  in  culo  lo  giltò  in   un   fosso. 

r.xi 
Il  granchio  da  lontan  vista  la  scema 
De   la  orribii,  polente  bastonata. 
Corse  al   compagno   e  fegli  in  su  la  schiena 
Con   uova  di   formiche  una  chiarata  ; 
Un  impiastro  formò  con  la  verbena, 
Ch'  avea   già  cirugìa  molto  imparata, 
E  per   tirar  giù   da  la   lesta   il  male, 
Fegli  con  una  zampa  un  serviziale. 

LXII 

Rinvenuto,  che  fu  1'  infermo   gramo. 
Incominciò   a   pensare   a'  casi   sui, 
E   volto  al    granchio   disse  :  Se  torniamo 
Al   rampo   nostro,   che  sarà  di  nui  ? 
E   se  qui   da   costor  veduti  siamo. 
Appiccar  ci  faran  forse   ambidui  ; 
Sicché,  per  isfuggir  danno  e  vergogna. 
Meglio  sarà  tornar  verso  Bologna. 


Il  I.  i;  r  ()  I.  I)  o 


Sia    la   difflciittà   nrl   poter  fare 
Il   rammin   per  Sfnlipri   ipni)ti   e  ofruri, 
E    franr.iincnlr    a    piarrr  nostri)  aniUrr 
Senza    «hr   d"  insrpiiirci    alcun  pnicnri. 
Kisposp   il   pranoliio  :  Se   vnpiiam  jramparr, 
Tratti   tnio,   da   costoro   ambo   «rciiri, 
A    i    nostri   passi   è  d'uopo   mutar  mclro, 
L'  uno  a  traverso  andando  e  l'altro  indietro. 

Lxrv 
Piacque  a  l'altro  il  parlilo  e  in  un  momento 
Prcser  la   via   tra   pambe,   e  si   salvaro, 
Poi  per   memoria  de   l'avvenimento 
In   tal   maniera  sempre   camminaro  j 
Anzi   pria   di   morir  fer  testamento, 
Rnpato   per  mfs<er   Zucca    notaro, 
lu   vigore    del    quale    ai    dì    presenti 
Vanno  in   tal   mudo    ancora   i   discendenti. 


La  storielta,  o  mio  re,  ch'or  ti  narrai, 
Fu   scritta   da   messer  Bnnnasperanza  ; 
T)i   questa    la   rapion    comprenderai, 
Per  cui   venni   a    l' indietro    entro    la  stanza. 
L'uscio  abbassalo   toflo  che   i' mirai 
Fuori  del  consueto  e   de  l'usanza. 
Temendo   di   baston   qualche  tempesta, 
Entrai   col   culo   per  salvar  la   lesta. 

ixvi 
Qui  tacque,  od  Al  bolo  mostrò  piacere 
Di   questa    filaslroccola    scipita. 
Che   allor  fu   detta   in   più   dolci   maniere 
Di  quelle,   che   il  poeta   or   1'  abbia   ordita. 
Disse   a  Bertoldo   il   re:  Fammi  un  piacere: 
Questa   novella   tua   rendi    compila. 
Bramo  sentir  da   la   tua   bocca  espressi 
L   ordine   de   la   guerra,  ed   i  successi. 

t.XVII 

Mentre  Bertoldo  a  prosecuire  inclina, 
E   a  dir  come  la   fu,   1'  andò,   la   stelle. 
Ecco   in  fretta   un   facchino  di  cucina, 
Che   con    lettere   viene    al   re   dirette. 
Scritte   di    propria   m.in    de    la    reina. 
Le  quai   tosto,   che  fiir  da   Alboin   lette. 
Disse  :  O  caro   Bertoldo,  assai  mi   duole. 
Ma  che  s' Ila  a  fare  ?   Isicratea   ti   vuole. 

i.xviii 
A'anne  pur  lieto   e  non   temer  di  lei, 
Che    ti   perdona  le   passate   offese! 
Lmile  ad  essa  presentar   li  dèi, 
E,  in   verità,   la   troverai   cortese; 
Jersera   1'  avvocalo  io  £;ià   li  fei, 
£   mollo  ben   la   tua  rapione  intese.     - 
"\  Igor  non  ha   sdegno   di   donna   e  forza, 
E  ogni  soffio  leggier  1'  abbassa  e  ammorza. 

LXIX 

Rispose   intimidito  il   buon   villano  : 
La  donna   è  un   animai   senza   ragione, 
Ha  il  mele  in  bocca   ed   il  rasojo   in  mano, 
E   mentre  datti   il   pane,   alza   il   bastone. 
La   rein.i    di   me   non   cerca    invano, 
E  mi  vind  morto,  o  almcn  mi  vuol  prigione, 
Che    chi   di   gatta   o   pur   di    lupa    nasce 
In  mente   ha   i  topi   e  1"  aencllin  che  pasce. 


Mio  re,   lu   Ili   che  la  vendetta  è  oo  foco, 
Che   sotto  cener   fredda    arde    rd   avvampa  ; 
Non   ha   l'ira   di   donna    tempo  o   loco, 
E  s'alza  allor,  che  nien  s'aspetta,  in  vampa; 
Di   femmina    tradisce    il   riso   e   il    gioco, 
E   chi   a   l'orbo   si   fida,   urta   ed   inciampa: 
E   poi  colui   che   il    lupo   ha  per  compare, 
Deve   iullu  il   mantello   il   can   portare. 

r.xxi 
Ma,  dacché  lu  '1  comandi  in  qnetlo  punto 
lo   men   vado   a   trovare   hicralea. 
Partissi  infatti,  e  a   la   sua   stanza   giunto 
Trovolla   che  su    un   canapè  sedea, 
E  lavorando   un   lafTettà   trapunto, 
Un   par   di    brache    ad    Alboin    tessea; 
Visio    appena   venir,   eh'  ebbe   Bertoldo, 
Gridò:   T'ho  pur  raggiunto  manigoldo. 

I.XXII 

Ecco    il   grand'  nom  da  la  natura  dello 
Per  fare   al   sesso  femminil   disnore  ; 
Ecco  chi   di   beffarmi   ha   per  diletto  ; 
Ecco   de'  miei   consigli   il   correttore. 

10  non   so  chi  mi   tenga   che   dal  petto 
Con   le  mie  mani  or  non  li   strappi   il  core; 
Ma   dal   gastigo   tuo  vo' eh' altri   impari 

11  modo   di   trattar  con   le  mie  pari. 

Lxxni 
Ancor  la  volpe  vecchia  in  laccio  incappa 
E   chi   più   in    alto   va    s'infrange    l'osSa; 
Sai,  che   il   villan   su 'I   pie   dassi   la  zappa. 
Mentre   la  quercia   antica   ei   vuol   percossa; 
Il   nocchier,   che   non   ha   bussola   e  mappa, 
Prova   del   mare   a   danno   suo   la    possa  i 
E   chi   gli   spini   a   i   vimini   congiunge, 
L'  incauta   mano   alla   perfin   si   punge. 

r.xxiv 
Era  meglio  per   le  startene  al  monte 
A   mugner  capre,  ed   a   trattar  co' bruti; 
Questi   sofferti   avriano   insfiurie  ed   onte. 
Le   tue   male   creanze   e   i   tuoi  rifiuti; 
Ma   poiché   meco   ardisti   stare   a  fronte, 
Vo'  che   lo  sdegno   mio   provi   e  valuti, 
Ed   a    lue  spese   li   farò   imparare. 
Che  con  i  grandi  non  si  dee  scherzare. 

tXXT 

Bertoldo,  benché  fosse  impertinente, 
E   avesse   il   sciliiignagnolo   ben   rotto, 
Pure   a    lai   delti   stelle   continente, 
E   si  fé' rosso   come   un   gamber  collo  ; 
Ma,   non   potendo   star  più  paziente. 
Chinò   la   testa  e  di   parlar  fé'  motto. 
Con    tal  però  umiltade   e  riverenza. 
Che  ottenne  un  po' di  ragionar  licenza. 

ixxvi 
Signora,  disse,   io  son   tuo  servo  umile, 
Ma  ancora   servo   io  sono   d'  Alboino, 
Non   piace   a  me   d'  adnlazion   lo  stile, 
Ma  pel   sentier  di   veril.i   cammino  ; 
E   se   il   re  mio  parlar  non  ave   a    vile. 
Al   piuslo  solo   ed   al    dovere   inchino, 
.  Né  sepuir  so   il   proverbio   antico   e   chiaro 
Dove   vuole  il   padron   lega   il  somaro. 


BERTOLDO 


^^-^ 


LXXVII 

Io  era  a  corte,   allorché  le  matrone 
Fecero  al  re  la  bestiai  richiesta  ; 
Mi  chiede  di  consialio   il  mio  padrone, 
E   la  risposta  vuol  facile  e  presta  ; 
Non  stetti  molto  a  dir,  che   lai    persone 
A  governar  non  hanno  ingegno  e  testa. 
Che  il  lor  mestiere  é  tener  1'  uomo  gajo, 
E   usar  conocchia  e  fuso  ed  srcolajo. 

LXXVIII 

Confesso  il  ver  che   l'inventore  io  fui 
De  l'uccello  in   la  scatola  rinchiuso; 
E,   a  sostenere  li   diritti   altrui, 
11  sesso  femmiuil  resi   deluso  ; 
Ma  chiaro  distinguete  ancora  vui 
Quale  ne  nascerebbe  orrido  abuso, 
Se  ne  i  privali   e  pubblici  maneggi 
Governasser  le  donne,  e  desser  leggi. 

r.xxix 
La  reina  esclamò:   Narrando  vai 
Gli  affronti  miei,  né  ti  sovvien  chi  sono, 
E  con   tali  insolenze  crederai 
Di  Irar  da  mia   bontà  pace    e  perdono  ? 
Ma   ben'  or   or  tu  le  n'  accorgerai  ; 
Del  tuo  malanno  in  preda  io  t'  abbandono; 
E   acciò  del  di   tu  più  non   vegga  il  lume, 
In  un  sacco  sarai   gittato  al  fiume. 


Non  cosi  lepre,  o  volpe  il  cane  addenta, 
Quando  conlr' essa   il  caccialor  l'attizza, 
Come  ciascun   de   i  cortigian  s'  avventa 
Contro  il  villan   lutto  livore  e  slizza. 


A  fargli  danno  ogni  persona  è  intenta, 
Chi   un  pie  gli  calca,  chi  la  man  gli  schizza, 
Chi  '1   piglia   pei   capei,  chi   per   le   braccia, 
Chi  1  percuote,  chi'l  beffa,  e  chi  '1  minaccia, 

LXXXI 

Alfin   dopo  che  fu  sì  mal   trattalo. 
Il  povero  Bertoldo  a  un  sacco  drento. 
Da   un  perfido  ministro   vien  cacciato  ; 
E  perché  aprirlo  niuno  abbia  ardimento, 
Ad  un   birro  vien   tosto  consegnato. 
Che  stia  in  guardarlo   tutta   notte  attento, 
Per  far  poi  dar  con  somma    diligenza 
L'  ultima  esecuzione  a  la  sentenza, 

LXXXII 

Or  mo.  Bertoldo  mio,  se  sei  nel  sacco, 
Ingegnati  da   le  fuori  d'  uscire, 
C.h'  io   qui   ti  lascio,  e  di  cantar  già  stracco. 
Non  so  più  che  mi  far,  né   che   mi  dire. 
Ben  volentler  da  te  io  mi   distacco, 
Che  non   vedeva  l'ora  di  finire. 
Già  conoscendo  qual  molestia  renda 
Questa  insulsa,  stucchevole  leggenda. 

IXXXIII 

Forse  di  proseguir  i'  torre'  a  patto, 
S'  indi  sapessi  qual  premio   n'  avrei, 
Ma  sino  ad  or  nessun  guadagno  ho  fatto, 
Se  non   che  di  sicuro  i'  giurerei. 
Che  il  guiderdon  de  1'  opra  è  aver  del  matto, 
Onde  credendo   che  li  versi   miei 
Di  colai  loda  più  non  abbiau  uopo, 
Fo  parte  del  mio  dono  a  chi  vien  dopo. 


(SiiltD   T, 
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ARGOMENTO 


±ensa  Berloldo,or  che  nel  sacco  è  chiuso, 
Come  scampar  da  un  cosi  grai'e  impacciof 
E,   tutte  V  arti  sue  mettendo   in  uso, 
Fa  lo  sbirro  cader  nel  teso  laccio  ; 
Poi  l'ia  san  fugge  e  lui  lascia  deluso  ; 
f'ien   la   reìna  e   vede  il  gagliotì'accio. 
Onde,  adirata  oltre  il  real  costume. 
Tosto  il  condanna  entro  quel  sacco  alJìuTne. 


ALLEGORIA. 


//  savio  posto  in  mezzo  a'  pericoli,  e 
coraggiosamente  gli  incontra,  o  destra- 
nte  megli  sfugge.  Nelle  corti  è  vecchio 
costume  il  salvare  sé  stesso  colla  rovina 
e  precipizio  degli  altri.  L'  interesse  e  lo 
mmore  profano  corrompono  la  prudenza 
degli  uomini,  e  gli  espongono  a  gravissimi 
rischi. 


T     .  .   ,  ' 

Inchinevole  e  T  uomo  per  natura 
Ad  esser  nel  suo  viver   poco  accorto; 
Bada   al  presente,   e   1'  avvenir  non   cura, 
E  slassi  in  mar  come  se  fosse  in  porlo  ; 
Ma  sol,  qualnr  crudel  fortuna,  e  dura 
L  assale,  egli  allor  pur  cerca  conforto, 
E   pf'jsa  a  provvedere  al   proprio   scampo, 
Dopo  caduto  nel  non  visto  inciampo. 


Così,  nel  sacco  il  buon  Bertoldo  chioso, 
La  fuga  meditava  entro  il  pensiero; 
Ma  quale  inganno  potrà  porre   io  uso, 
Povero  e  sprovveduto  prigioniero  ? 
Come   Ga   che   giammai   resti   deluso 
L'  attento  e  mercenario   carceriero, 
Tanto  che  il  laccio, ond'egli  è  stretto,  sciolga, 
E  sé  dal  grave  suo  periglio  tolga? 

HI 

Più  cose  ei  pensa,  e  poi  non  sa  qual  s'abbia 
Egli   ad   usare   per  non   dare   in   secco. 
Che  parte  per   amor,   parte  per  rabbia, 
Là   gli   conviene   dover  starsi  a  stecco, 
E   porta   invidia   agli   augelletti   in   gabbia, 
Che  almen  de  i  buchi  caccian  fuori  il  becco, 
Che  in  nissun  luogo  il  suo  sacco  è  sdruscito, 
Per  cacciarvi,  a  un  bisogno,  almeno  un  dito. 

IV 

Gli  «birri  per  lo  più  son   penti  accorte, 
E   forse  questi  è  più  degli  altri  destro, 
Ond'egli   teme   giustamente   forte. 
Che  la  cosa  finisca  in   un  capestro; 
Pure  risolve  di   tentar  la  sorte, 
E   far,   potendo,   un   colpo  da   maestro; 
Cosi,  qual  fosse  da  gran  cure  oppresso, 
A  ragionar  comincia  fra  sé  stesso. 

V 

Oh   destin  ladro!    io  qual  misero  stalo, 
Per  esser  riero,  tristo  me,  son   giunto! 
Perchè   non   son  per  mia  fortuna   nato 
Da  un  villan  becco....,  equi  tacque  efe'punto. 
Poi   ripigliò:   Chi   se   Tavria  sognato, 
Che  per   la   troppa   roba  in   questo  punto 
Da   la   reina   io  fossi   ora  costretto 
A   star  in   questo  sacco  maladello? 

VI 

E  poi  perchè?  e  perchè  a  tal  ridutto. 
Che  movermi  uon  posso   a  mio  piacere  ? 
Perchè  son   ricco;   e  questo  non  è  il  lutto. 
Che  a  mio  dispetto  dar  mi  vuol  mogliere; 
Ed  io,  che  de' miei  beni  il  dolce  frutto 
Voleami  solo,  e  vergine,  godere, 
Dovrò,  per  far  piacere  a  la  reina. 
Bella   donna  tener  sempre  vicina  ? 


BERTOLDO 


Moglie  a  me,  clie  son  brullo  come  Esopo! 
Moglie  bella   a   uno   storpio   e  cunlrafraUo  ! 
Cerio   nou   voglio   ber   questo   scilopo. 
Né  segnar  mi   faranno   un    lai   contrailo  ; 
Mi   converrebbe   roder,  come   il   topo, 
Gli  avanzi   altrui,  ed  io   non   son   si   mallo  ; 
Dirò   ben   io,  se  la   reina   lorna, 
Che  non  vo' far  provvigion  di  corna. 

TIII 

Lo  sbirro  stava  a  queste  voci  intento, 
Pili   ch'una   dunnicciula   a'falli   altrui, 
K   Ungendo   d"  aver   gran   sentlmeulu 
Di  quelli   dolorosi   aflTaoni   sui, 
Gli   chiede   la   caglon   del  suo   lamento, 
Qua^i   nudrlsse   in    seo   pietà   di   lui; 
E   domandò  chi   fosse,  e  come   e  quando, 
E  per  qual  colpa  slesse  là  penando. 

IX 

Bertoldo  replicò  :  L'  aver  d'  entrala 
Ogn'anoo   scudi  mila   cinque   o   sei 
È   la  mia  colpa;  m'hanno   destinala 
Una   mogliere,  ed   io   non  la   vorrei  ; 
Per  forza   ella   esser  dee  da   me  sposala, 
E   per  questo   io   son   qui,   e   tu   qui   sei. 
Pur  questa   una  fortuna  altrui   saria, 
E  a  lue  ia  non  mi  va  per  fantasia. 

X 

Caro   fralell'io   li   direi   com'è. 
Ma  per  pietà  cavami   fuor  del  sacco. 
Che   da   lo   star   sì   curvo  per  mia   fé, 
Sono   del   tutto  oramai   pesto  e  fiacco  : 
In  ogni   modo  cosa   importa   a  te, 
(^h' io  sia   cotanto  disagiato   e   stracco? 
Or,  se   tu   mi   farai   questo  servizio, 

10  ti   darò  di  questo   caso   indizio. 

XI 
Lo  sbirro  alior,  che  pur  bramava   adire 

11  caso,   e   veder  anco   la  figura. 
Disse  :   Ti   slrgherò,  e  fuora   usure 
Potrai,   purché   parola   abbia   sicura, 
Che  quando   poi  fioilo   avrai  di  dire 
Questa   tua   storia   lagrimosa   e   dura. 
Senza   aspettar,  eh'  io   ti   romandi  e  preghi, 
Tu  rilurni  nel  sarco   ed   io   li   leghi. 

XM 

To  tei  prometto,  allor  disse  il  villano  ; 
E   lo   sbirro  poich'ebbe  il   sacco    sciolto, 
N'  apre  la  bocca,  e   quel   prende  per  mano, 
E   col   favor  d'  un   lume,  eh'  avca   tolto, 
Ben,  ben,   lo   guarda   e   nel   veder  lo  strano 
Sesto  di   vita,   il  petto,  il    dorso,   il   volto, 
Parvegli   appunto   un   di   quei   babbuini, 
Che  mostrano  a'  fanciulli  i  Levanlini. 

XIII 

Poter  del  mondo  !  non  ho  visto  mai, 
Gridò  lo  sbirro,   un  cefib  così  brutto  : 
Ma  la  tua  sposa  t'  ha  veduto  ?  V  hai 
Tu   visitata  ?    anzi   io   son   qui  ridotto. 
Disse  Bertoldo,   e  provo  questi   guaì. 
Perché  mi   sposi   pria,   poi   veda  il    lutto, 
E  prender  mi  dovrà  com'  io  son   fatto. 
Che  rimedio  doo  v'  è,  se  il  dado  è  trailo. 


E  presto  presto   mi    saran    sborsale 
Per   grazia    speziai    dr   la   reina 
Due   mila    doble   de    le   mal    tagliate. 
Che   a    lu   sposo   futuro   ella    destina. 
So  che   le   cose   soo   molto   imbrogliate. 
Quando  una  bella  a  un  bruti'  uomo  é  vicina; 
Onde  fortuna    tal   sprezzo   e   non   curo. 
Che  pur  troppo   abbastanza  il  capo  ho  duro, 

XT 

Guarda  che  bel  bambin  da  torsi  in  braccia 
Una   ragazza    dilicata   e   bella  ! 
Esclamava   lo   sbirro,   e   un    tal   mostaccio 
Toccherà   a  quella  povera   donzella  ? 
Povere    donne,  in    qual   mai  strano  impaccio 
La   sorte   vi   conduce,   e   poi   v'uccella, 
E   legate   al   voler  del   geniture, 
Vi  coDvieoe  prospor  genio  ed  amore  I 

XTI 

Perchè  costui   è   ricco,   non   si  bada, 
S'  egli   é  poi   mal   in   ordine  e  mal   fatto. 
Con   tale  sposo  la  donzella   vada, 
E   non   si   pensi   se   ancor  fosse   malto  ; 
lo,  che   son  pover'uomo,  per  istrada 
Da   me   ognun   fugge,   qual   lupo   dal   gallo, 
Io   son  sano,   io   son   dritto   e   pur  la   surte 
Tocca  a  costui  eh'  ha  braccia  e  gambe  storte. 

XVII 

Bertoldo  disse  allor  :  Se  tu  volessi, 

10  potrei   farti   ricco  in   un   momento. 
Come   vorresti  mai  che  ciò  facessi  ? 
L'altro   dicea  :   Non   v' é   provvedimento. 
E   quei  :  Basta  che  adesso   io   ti   cedessi 

11  mio  luogo   ed   entrassi    tu  là   dreato, 
Che   non   ho   voglia   di   sposar  costei, 
Che  sarian   troppi   li  perigli  miei. 

XVIII 

L'n  qualche  matto!  e  quando  domattina, 
Lo  sbirro   ripigliò,   venisse  qua 
Con    tutta   la  sua   corte   la   reina, 
E   vedesse  la   cosa   come   sta. 
Per  lu  men   mi   faria  porre  io  berlina, 
E   frustar  pei   quartier  de   la   città. 
Caro   fratel,   no   no,   certo  non   voglio 
Entrar'  a  bella  posta  io  questo  imbroglio. 

XIX 

Senli,  non  dubitar,  soggiunse  il  tristo 
Bertoldo,  e  poi,   quando   l'avrai   sposata, 
E   la   sposa  sì   bello   t'  avrà   visto. 
Ella   sarà   contenta,   e  a    te   sborsata 
Sarà   la  dote,   e  farai  presto   acquisto 
D'  un  pìngue  slato  e  crescerà  1'  entrala 
Per  la  morte  del  padre   vecchio  ornai, 
E  cavalier,  non  sbirro  allor  sarai. 

XX 

Entra   nel   sacco  pur,  l'altro  ripiglia, 
Qual    tu  la  fai,   non   è  facìl  la  cosa. 
O  poveraccio,  meglio   ti   consiglia, 
Dicea   Bertoldo   e   becca  su  la  sposa; 
Vuoi   tu  eh*  il   padre    ti   nieghì   la  figlia. 
Quando  la  cosa   é  fatta?    né  ritrosa 
La  reina  sarà  a  quel  eh'  è  fatto, 
E  sborseratti  anzi  la  dote  a  un  trailo. 


BERTOLDO 


Vuoi  tu  die  generosa  per  natura 
La   reina  li  manchi  di  parola  ? 
E  contenta  sarà  di  sua  ventura 
La  sposa,  perdi'  ella  è  buona  figliuola. 
Fortuna,  amico  mio,  passa  e  non  dura  ; 
Chi  non  la  ferma  e  tien,  via  fugge  e  vola, 
Ed  io  non   ti   direi  una  bugia, 
Se  avessi  ad  esser  re  di   Lombardia. 

XXII 

Tu  le  n'  andrai  in  casa  de  la  sposa, 
E   ti  daran,  se  vuoi,  de  l'eccellenza, 
Ch'  oggi   titolo  tal  non   è  gran   cosa, 
Basta  esser  ricco  o   averne   1'  apparenza  ; 
La   tua   vita  sarà  lieta  e   giojosa  ; 
Risolvi  dunque  e   non   aver  temenza, 
Entra   nel  sacco,  e  a  diman  non  sarai, 
Che,  s'io  ti  volli  ben,  l'accorgerai. 

XXIll 

Qui  tacque,  e  dopo  avere  ou  po' pensato. 
Lo  sbirro  ripigliò  :  Tu  m'hai  si  bene 
Il   fatto  facilissimo  mostralo. 
Che  quasi  di  tentar  voglia  mi  viene. 
Chi  sa  che   la  fortuna  preparato 
Non  abbia   a  me  meschino  questo  bene  '. 
Chi   non  sguscia  non  mangia  la  castagna, 
E  chi  un  po'  non  arrischia  non   guadagno. 

xxiv 

Bertoldo  tutto  allegro,  allor  s'  accorse, 
Che  il   topo  era   vicino  a  Irappolarse, 
E  acciò  lo  sbirro  piii  non   slasse   in  forse, 
Del   negozio  mostrò  più   non  curarse  ! 
Chi  a  fortuna,   dicea,  le  man  non  porse 
Quand'era   tempo,  può   i  capei  graffiarse  ; 
limtilmente  non  vo'  piii  gracchiare, 
Apri  pur  che  nel  sacco  i' vo   tornare. 

XXV 

Aspetta  un  poco,  che  c'è  tempo  ancora, 
Disse   lo  sbirro,  a  che  cosi  t'  affretti  ? 
Allor  Bertoldo:  Io  non   vo' più  star  fuora, 
E   quei  che  ha   tempo,  tempo  non  aspetti  : 
Forse  a   tal   cosa  s'  ha   a  pensarvi  un'  ora  ? 
Insomma  sempre  fur  veri  quei  delti  : 
Chi  lava   il  capo  a  1'  asino,   e  '1   giubbone 
Perde  l'opera,  il  ranno  ed  il  sapone. 

XXVI 
Pian  pian,  caro  frale!,  1'  impegno  ho  tolto, 
L   altro   dicea,   d'entrar   nel   sacco   adesso; 
Ho   conosciuto  ben   che  m'  ami  mollo  : 
Quegli  interruppe  :  Non  son  più  quel  desso. 
In   van   tu  chiedi,  eh'  io  più  non   t'  ascolto. 
Ah  per   pietà,   dicea   1'  altro,    concesso 
D'entrar  dentro  nel   sacco  ora  mi  sia, 

10  le  lo   chiedo,  amico,  in  cortesia, 

xxvii 
Bertoldo,  a  ciò  lietissimo,  soggiunge: 
Dli  via,  son   troppo   tenero  di  cuore, 
E   tal  amor  per  te  dentro  mi  punge, 
•  h'  oltre  ch'io  porto  ad  ammogliarmi  orrore, 

11  disio  di   giovarli   ancor  s'  aggiunge, 

i>u  via,  )a  presto  e  non  facciam  rumore; 
lo  tengo  il  sacco  entravi  tu  pur  dreulo, 
E   non  si  geltin  più  parole  al   vento. 


XX  vili 
Orsù,   riponi  ben  quest'altro  braccio, 
E   giuso  un  poco  abbassa  più  la  testa. 
Oimè,  grida   lo  sbirro,  il  mio  mostaccio 
Tu  mi   vuoi   acconciar  pel  di  di  festa. 
Coraggio  pur,   disse  Bertoldo,   io  faccio, 
Perché  la   tua  grandezza  mi   è  molesta, 
Che   non   posso  annodar  ben  questo  groppo. 
Ch'alto  tu  più  di  me  sei  un  po'  troppo. 

XXIX 

Mentre  dice  lai  cose  ei  s'  affaccenda 
A   legare  la   bocca  al   sacco  stretta, 
E   perchè  con   lo  sforzo  non   s'  arrenda, 
Slacciasi   tostamente  una  calzetta, 
E    la   grossa   legacela  e  senza  menda, 
Ch'  era   fatta  di   canape  perfetta. 
Rilega   intorno  diligente  e  scaltro, 
E  le  fa  due  o   tre  gruppi  un  sovra  l'altro. 

XXX 

Aveva  avolo  lo  prevedimenlo 
Di  levargli  uno   stile  che  portava; 
Che   nessun   sbirro  allor  avea  ardimento 
Di   portar  archlbuso,    o  non  usava. 
Anzi  v'era  un   real  provvedimento, 
Che  agli   sbirri   portar  armi  negava; 
Lo  sili  Bertoldo  ascose  in  certo  loco, 
Cosa  ei  ne  fece  lo  direm  fra  poco. 

XXXI 

Poi  rivolto  allo  sbirro  :  Stai   tu  ben»  ? 
Disse.  E  quei:   Si,   ma   troppo   parmi  duro 
Lo  star  qui  in   pie,   che  nulla  mi  sostiene. 
Tu  potresti  appoggiarmi   dietro  il  muro, 
Ch'  io   starò  là  Gnchè   la   sposa  viene. 
Bertoldo  il  prende  e  ponelo  in  sicuro. 
Anzi   di   lui   si    piglia    un    p.i' di   giuoco, 
Fingendo  non   trovar'  agiato  loco. 

xxxii 
Orsù,  sta  zitto  zitto  e  non  parlare. 
Soggiunse,  che  la  sposa  verrà  presto. 
Lo  sbirro  disse  :   Non   ti  dubitare. 
La  sposa   attendo,    e  con  la  sposa  il  resto. 
Replicò  l'altro:    Me  ne    voglio  andare. 
Finché   nessuno   nel  palazzo  è  desto. 
Che  d'alzarsi   a  buon'ora   han  per  costume 
Poi  disse  buona  notte,  e  spense  il  lume. 

XXXIII 

Lasciamo  per  un   poco   lo  insaccalo 
Sbirro   nel  career  suo  pieii  di  speranze, 
E   vedlam   se  Bertoldo  sia  imbrogliato 
Ad   uscir  fuor  de   le  reali  stanze. 
Egli   era   in   ver  benissimo  informato, 
E    pratico  era  ben   di   quelle   usanze; 
Sapeva   dove   la   relna   stava, 
E   che   di   là  non   lunge  riposava, 
xxxiv 

Ora  a  l'uscio  pianpian  l'orecchio  appressa. 
Per  sentir  se   si   vegli   o   se  si  dorma. 
Né  sentendo  rumor  l'apre  un  po' in  fessa. 
Quinci  entra  e  i  passi  col   timor  conforma. 
Sicché   non    lascieria   su'   suolo    impressa, 
Se  polve  fosse,  alcun   vestigio,  od  orma, 
E  va  sì  pian  che  giusto  par  si  mova. 
Come  se  avesse  a  camminar  su  l'uova. 


Ji  E  I\  T  O  L  1)  O 


jcxsv 
Fjcfi  Jue   p»8«i   e   poi   ti    trjtlene», 
Pfrclié   non   foue   qualche  cosa   moss»  ; 
Doli-emente  avanzava,   e   fin   lemea 
Quel   piecolo   rumor    che  fanno   1'  ossa, 
E   sovente   1' oreccliio  ancor   tendea, 
Se   la  reina   mai   si  fosse   scossa, 
Pur  s'accorse   a   )a   Rn  ch'ella   dormiva 
Al  rumor  che  facea  come   una  piva. 

XXXVI 
Ne  r  anpolo  pi'ii  oscuro  de  la  stanza 
Era   una   ricca  alcova   fabbricata, 
E  dentro   v'  era   un   letto   a   tutta   usanza 
E   più   morbido   assai   de   la   giuncata  ; 
Quattro   tende   levavan   la   speranza 
Al    sul   di   palesar  la   sua   levata, 
E   v'  era   sovra   il   letto   un   baldaccliiuo 
Di  velluto  o  damasco  cremesino. 

xxxvii 
Colà   sua  maestà   si   riposava, 
Quando  al  tristo  Bertoldo   in   menfe   venne, 
Mentre   vicino    al   letto   si   trovava, 
Di   levarle   d'addosso    1' andrienne  ; 
Veste,   che  ancora   anticamente   usava, 
Beucliè,   a'  di   nostri   sol   di   Francia    venne. 
L'  usanza    durrrà,    perch'  ella   ha    cura 
Di   coprir'  i   difelli   di   natura. 

xxxviii 
S'accosta  al  letto  e  cerca   con   la   mano 
Così   lenton,  se    Irova   il   vestimento  ; 
Lo   trova   alfine   e   levalo   pianpiano, 
Sicché   non  faccia   né   rumor,   né   vento  ; 
Preso  che    1"  ha,   si    fa    quindi    lontano, 
Ed   intorno  sei   caccia   in   un   momento. 
Anzi   nel  mentre  epli   l'imbraccia   e  melle  , 
Col  grosso  dito  entro  vi  pianta  un  selle. 

xxxix 
Ne   la  camera   appresso  la   reina 
Dormiva   certa   vetcliia   sospettosa. 
Antica   pili   di   quel   che   fu    Gabrina, 
Crespa,  barbuta,   rancia,  lagrLinosa  ; 
Suo  spasso  era   il   sridar  sera   e   mattina, 
E  più,  eh' opn"  altra   mai   era  nojosa  ; 
Sicché   creder   si   può  da   un   tale   indizio, 
L'avesser  l'altre  donne  in  quel  servizio. 

XL 

Costei  le  chiavi  de  le  stanze  appese 
Teneva   a   un   chiodo  presso   il  capezzale, 
Che   a   chiuderle   la  sera   sempre   intese, 
E   questo  era   il   suo   uffizio   principale  ; 
Che  cautamente    non  facea  palese 
Il   vizio,  che  a   le   vecchie   é   naturale, 
Di   condurre   ad   amar  la   gioventù. 
Quando  io  amor  esse  non  posson  più. 

xit 
Entra  Bertoldo,  e  per  apr'r  le  porle 
Prende   le   chiavi   senza  soggezione  : 
Sapeva  ei  ben,  che   potea  far  più  forte. 
Ch'era  sorda   costei,  come   un   zuccone   ; 
Sapea   di   più,   ch'ella  l'odiava  a   morte, 
E   sempre  gli   noceva   a   1'  occasione  ; 
E   gli   venne   in  pensier   di   vendicarsi, 
£  di  costei   UQ   poco   ancor  burlarsi. 


Or  eoa  lo  stile  tolto  a  1'  infelice 
Sbirro,   egli   fece   un   piccini   forametto 
In   fondo   al   vaso   che  nomar  non   lice 
Per  ogni   convenevole  rispetto. 
Acciò  madama   la   govrroalrice, 
Venendo   il  caso,   scompisciasse   il   letto  ; 
Se  ciò  accadeste   allor,   dir  non   saprei  ; 
So  ch'accadde   a   un   poeta   a' giorni   miei. 

XLIll 

Mente'  egli  stava   in   atto  d'  nscir  fiiora. 
La   buona   vecchia   nel  sognar  disse  :   Otto. 
Pensò  che   di   giocar  ella   a   la   mora 
Sognasse,  ma   di   più   selle   e  vrnlotto 
Sugnando   aggiunse,  ed   ei   t'  accorse  allora, 
Che   dormendo  costei   pensava   al   lotto, 
E   in  ver'  ella   avea  il  lutto  sempre  in  viltà, 
E   sotto   il  capezzai   tenea   la   lista. 

XLrv 
Che  fi-ce   il  tristo   allor  ?  cosi  a  lo   scuro 
Prese   un   po'  di   rarbon     da   un   scaldaletto, 
E   un   gran   quattro   dipinse   sopra   il   muro. 
Che  parca  proprio  il  grugno  d'un  porchetto, 
S' oggi   accadesse   ciò,  io   v'assicuro. 
Tal   una   cerio   impegnerebbe,  il    letlo; 
Che   non   si    sa   tentare   la   fortuna. 
Senza  badare   a  i   sogni,  o  al   far  di  luna, 

XLV 

Bertoldo  intanto  con  la   veste  iotorno 
Apre   le  porle,  e   le   lascia  cosi  ; 
Benché  fosse  vicino  il   far  del   giorno, 
E   un   freddo  sommo   facesse  a  que'  dì, 
Perch'  era   il   sole   allora   in   capricorno. 
Ma   il   villan   non    v'  attese  e  fuora   usci, 
E   vide   ch'era   un  poco   nevicalo, 
£  si   trovò,  a   dir   ver,  molto    intricato. 

XLVI 

Fra   sé  stesso   dicea  :   Come  farò  ? 
L'  orme  de'  piedi   miei   conosceranno  ; 
Ma   le   scarpe   al   rovescio  mi   porrò, 
Ed   al   rovescio   V  orme  stamperanno. 
Ei  così  fece  e  come  non  lo  so. 
So,  che  in   tal  modo  si  tolse  d'  afTanno. 
Se   talun   non   intende   il   fatto,  o   il   ditto. 
Sappia  che  il   Croce  1'  ha  lascialo  scritto. 

XLVII 

Ciò  che  fece  Bertoldo)  e  che  gli  avvenne. 
Lo  sentirete  or  or  ne  I'  altro  canto. 
Io  vi  dirò  che  le  dorate  peone 
Spiegò   l'.\urora   pallidetta   intanto. 
Anzi  che  un  poco  di  rossor  le  venne 
Per  la   vergogna  d"  esser  slata   tanto, 
Credendosi  perduta   nel   diletto. 
Troppo  esser  stata  col  suo  amante  in  letto. 

XtVIII 

Appena   il  cielo  col   diurno  lume 
I   cavalli   del   sol   facean   riterno, 
Che   la   reina   lasciava   le   piume, 
E  si   poneva   T  andrienne  iotorno. 
Felice  elade  in  cui  era  io  costume 
Fare  la  notte  notte,  e  giorno  il  giorno. 
Né  si  credeva  d'  esser  più  onorato 
A  lellu  stando  il  di,   la  noUe  alzato. 


BERTOLDO 


Cerca  la  veste  e  non  la  trova,  o  vede, 
Né  si   rammenta   dove  1'  ha   lasciata; 
A   le  sue  damigelle  ne  ricbiede, 
E   nessuna  l'ha  vista  o  l'ha  trovata; 
Cosi  ella  pensa  francamente  e  crede, 
Che  lo  sbirro  vicin   l'abbia  involata! 
Di  questi   temerari!  e   van   pensieri 
Le  donne  ne  fan  spesso  e  volentieri. 

L 

Poscia  imbracciato  un   altro  vestimento, 
Pertossi  ove  la  sera  avea  lasciato 
Lo  sbirro  fuor  del  sacco,  e  il  villan  drento 
E  pensando  che   quei  fosse  scappato. 
Più  chiaro   fé' del  suo   furio   argomento; 
Onde   accesa  di  sdegno   in  ogni  lato. 
Giurò  per  il  cimier  di   suo  marito 
Di  vendicarsi,   e  morsicossi  un  dito. 

LI 

Quindi  al  sacco  accostossi  e  col  villano 
Credendo  ragionar,  gli  disse:  E   bene 
Galantuomo  sei   più  d'  umor  sì  strano  ? 
No,  signora,   io  farò   quel  che  conviene. 
Disse  lo  sbirro,  e  non  son  più  lontano 
A  pigliar  quel  eli'  ulil  può  farmi  e  bene. 
Pigliar  !   Che  cosa   è,  disse   la  reina. 
Figliar  forse  una  qualche  medicina  ? 

Lll 

Si,  si  te  la  vo'  dar.  N'  avrò  piacere. 
Disse  lo  sbirro,  e  qui  mi   sia  condotta. 
Ella  rispose:   La  potrai   godere. 
Che  a  lei   ti  condurremo   tutt'  allotta. 
Come?   lo  sbirro  disse:  Egli  è  dovere, 
Ch'ella  qui  venga  ed  il  boccone  inghiotta. 
Qui  la  donna  da  me  sarà  sposala, 
E   qui  la  dote  mi  sarà  sborsata. 

LUI 

Restò  sospesa  la  reina  a  tale 
Discorso,  e  disse:  Io  vo' veder  cos'è; 
Mi  si  cavi  un  po'  fuor  questo  animale, 
Ch'io  lo  ravvisi.  E  ciò  tosto  si  fé'. 
Si   vuotò  il  sacco  e  si   scoperse  il    male, 
Quel  villan   tristo  me  l'ha  fatta  affé. 
Esclamò  la  reina,  e  a   tal  offesa 
Di  doppio  sdegno  fu  in   un  punto  accesa. 


La  donna  in  furia  aver  no!  suol  ritegno, 
Né  corre  sol,  ma   nel  furor  galoppa; 
Tal  vedendo   deluso  il  suo  disegno 
La  reina  mostrò  sua  rabbia   troppa, 
E  la  col'era  sua  giunse  a   tal  segno. 
Che  per  furore  le  scoppiò  una  poppa, 
Sicché  il  barbier  di  corte  fece  prova 
D'  allacciarle  un  brachier  d'  usanza  nuova. 


Orsù,  disse,  costui  si  pigli  tosto, 
E   a  colpi   di  baston  sia  Gacco  e  pesto, 
Nel  sacco  un'  altra  volta  sia  riposto, 
E   nel  fiume   vicin  si  porti  presto, 
lo  vo' eh' ei  muoja   or  or  ad  ogni  costo; 
Tanto  si  faccia;  il  mio  volere  è  questo. 
Tanto  si  fé',    lo  sbirro  bastonato 
Ben  bene  fu  ne  l'Adige  gittato. 

LVI 

Povero  sbirro,  per  tua  mala  sorte 
In  man  di  donna  irata  capitato, 
Che  quando  meno  tei  pensavi,  morte, 
E   non   la  sposa,  li   trovasti  a  lato  ! 
Oh   va   ti  fida  a  le  promesse  accorte 
D'un  villan   tristo,  che  si   t'ha  ingannato; 
Insomma  é  vero,  ed  è  proverbio  aulico. 
Che  si  creda  a  un  villan,  come  a  un  nemico. 

LVII 

Ma  affé  che   a' nostri  dì   per  questa   via 
Bertoldo  non  scampava  certamente  : 
Son  gli  sbirri  oggi   giorno  una   genia 
Destra,  accorta  e  ben  spesso  impertinente. 
Ch'usa  frodi,  e  fors' anche  villania; 
Cosa  che  non  usava  anticamente; 
Quando  Alboin   d' Italia  il  freno   tenne, 
E  che  il  gran  fatto  eh'  ho  narralo,  avvenne 

LVIII 

Orsù  finiamla:    la   reina  irata 
Con  pregiudizio  del  rral   decuro. 
Qua  e  là  correva,  come  spiritata, 
E   non   trovava  al  suo  furor  ristoro  ; 
Buona  parte  del  giorno  fu  impiegata 
A  cercar  del  villan  ;  ma  mio  lavoro 
Questo  non  è,  voi  ben   l'udrete.  Intanto 
Chiude  la  morte  de  lo  sbirro  il  Canto. 


DI 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 


ARGOMENTO 


■*  l  re,  trovato  Bertoldo  nel  forno 
Comanda,  che  sia  subito  appiccato  ; 
Ma  gli  permette,  che,  cercando  intorno. 
Queir  arbor  scielga  che  gli  sia  piit  grato. 
Niun  piace  al  tristo,  e  al  re  fatto  ritorno 
P'iene  da  lui  suo  consiglier  creato^ 
^Ifin  da  grave  mal  Bertoldo  còllo 
Fa  testamento,  muore,  ed  è  sepolto. 


ALLEGORIA 


Quando  è  in  nostro  potere  fuggire  un 
male,  è  ben  stolto  colui  che  se  lo  tira 
addosso:  e  pure  il  nostro  libero  arbitrio 
è  quello  che  fra  tutte  le  passioni  ne  sce- 
glie volontariamente  una  che  serve  poi 
air  anima  di  tormento  e  di  patibolo.  Chi 
muore  maggiore  di  quel  che  nacque  , 
muore  sempre  glorioso  ;  e  Tuomo  cristia- 
no e  prudente  deve  disporsi  preventiva- 
mente a  questo  passo  ;  e  il  savio  deve 
rendersi  utile  al  pubblico  anche  dopo 
■morte  coir  esempio,  e  cogli  insegnamenti 
che  lascia. 


Q. 


.ualunque  vuole  bravo  di'pinlorei 
Dipingere  la  fame,  o  la  moria, 
La  miseria  si  piena  di   dolore. 
La  febbre  fredda,   o  la  malinconia, 
O  s'  altra  cosa  al  mondo  v'  ha  peggiore, 
Com'è  la  frode  e  la  furfanteria, 
Una  vecchia  ritrae  tale  e  quale 
E  fa  quella  pittura  al  naturale. 


É  in  ver  cosa  più  brutta  da  vedere, 
Al  parer  mio,  non   v'  ha,  se  ben  si  guarda; 
Ed  una  vecchia  è  ancora  da   temere 
Peggio,  che  una  saetta  o   una  bombarda. 
Se  i  fatti   vostri  la  viene   a  sapere, 
La  non  è  certo  a  raccontarli   tarda, 
E  a  un  povero  amalor  sovente  è  infesta, 
Più  che  a  una  barca  in  mare  la  tempesta. 

Ili 
Per  una  d' este  brutte  malandrine 
Bertoldo  fu  per  essere  appiccato  : 
E  fu  una   grazia  ben   di   quelle  fine 
Quella,  per  cui  da  ciò   venne  scampato. 
Ma   non   usciam  di   grazia   del   confine, 
E  raccontiamo  il  caso  com'è  stalo; 
E  se  un  po' slento,  e  se  vi  tengo  a  bada, 
Quei  che  ha  faccende  a  fare  se  ne  vada, 

ir 
Nel  Canto  innanzi  a  questo  avrete  udito, 
Come  fosse  cacciato  dentro  il  fiume 
Lo  sbirro,  che  trovossi  a  mal  partito. 
Perchè  in  quel  sacco  non  si  vedea  lame; 
E  se  ben   di  scampar  avea    prurito, 
E  di  morir  non  ebbe  mai  costume, 
Gli  bisognò  che  presto  lo  imparasse, 
£  che  dentro  dell'acqua  s'annegasse. 

V 

Bertoldo  già,  come  saper  dovete 
La  veste  portò  via  della   reina, 
Ora  mo  da  me  adesso  intenderete 
Quel  che  poscia  n'  avvenne  la  mattina  : 
N'avvenne,  come  ben  creder  potete, 
Ne  la  corte  gran  strepito  e  ruina, 
Perocché  la  reina  avea  sol   questa, 
E  appunto  appunto  quel  giorno  era  festa. 

vi 
E  ben  s'immaginò  tosto  chi  gli  era, 
Che  le  avea  fatto  un   tale  rubamento, 
E  per  aver  Bertoldo  a  ogni  maniera, 
Spedi  de  le   persone  più  di  cento. 
Cercaro   lutto  il  di  sino  a  la  sera, 
E   ogni  fatica  fu  gittata   al   vento, 
Perchè  Bertoldo  sté  tutto  quel  giorno 
Quatto  quatto  appiattalo  dentro  un  forno. 


B  E  I\  T  0  L  1)  O 


E   la  rein»  intanto   scliiamazzava, 
E    di    rabbia   sé   strssa   prrrutea  ; 
E    roiii»   spiritala    ali"  prillava, 
Cile   averlo   ne   le   mani   ella   volta; 
Ella   rorrea  per  rasa,   ella    sbufTava, 
E   correndo    e   sbiilTjtido   si    dicea  : 
Son   ben   una  reiiia   razza   purea 
St  non  lo  fo  appiccare  ad  una  forca. 

▼  MI 

Per  la  città   non   si   parlava  d'  altro, 
Che  de    la   befla   fatta   da  costui  : 
(.iascun   dicea  :   Sia   pur  s'  e'  vuole  scaltro, 
Ora   egli   ha   da   far  male   i   fatti  sui  ; 
E   furbo,   è    tristo,   è   vero,   ma   per  altro 
Ve   ne   sua   stali  de' simili   a   lui. 
Che   a   la   fin   poi  snn   dati   ne   la   ragna. 
Ed   han  pagato   il   fio  d'ugni   magagna, 

IX 

Bertoldo  udla   talur  queste  parole 
Da  chi   andava   e   venia   per  quella   strada, 
E   vedea  ben   di'  elle   nuo   eran   sole, 
E   quale   a    lui   si   preparava   biada  ; 
Il   puterin    tra  se   s'  affligge   e   dole, 
Che   d'essere  appiccalo    non   gli   aggrada; 
E   di   tale   faccenda   era   nemico 
Più  assai  eli'  io  non  so  dire,  e  ch'io  non  dico. 

X 

E  però  s'  avvisò  di  non  uscire 
Fuor   di   quel   forno  piti,   benché  di   fame 
Ei   vi   dovesse   a   la   liii   poi   morire. 
Tanto   gli   parea   il  buia   cosa   infame; 
Certo  d'  un   appetito   ei   suol   patire, 
Che   gli   farebbe  mangiare  il   curarne, 
Onde  s'  e'  muore   in   modo   cosi   strano. 
Si  può  dir,  che  fa  un  fatto  da  romano. 

XI 

Ma  una  vecchia  di  quelle  che  io  dicea, 
Brutta^  squarquuja,  strega,  malandrina, 
Perché  dal   foruo   uscire  si  vedea 
Un  po' di   veste,   a  questa  s'avvicina, 
E   appena   rimirato   il   drappo  avea, 
Che  gridò:    Cime,   qua   dentro  é   la  reina  ; 
La   se  lo  mise   a   dire   a   questa  e   a  (juella, 
E  pianpian   tulle  veuianu  a  vedella. 

Xll 

E  ciascuna  il  suo  detto  conGrmava, 
E  dicea   tutte  :    E   la  reina,  è   dessa. 
Bertoldo   intanto   cheto  cheto  stava. 
Siccome   proprio   a   mensa   una   badessa, 
E   tra  sé  ruminando   solo   andava, 
Quale  grande  sciagura  se   gli   appressa; 
Né   da  scampare  alcun   modo   gli   é   dato, 
E  già  gli  pare  d'essere  appiccato. 

XIII 

La  ciancia  Gnalmente  al  re  pervenne, 
Il  quale  anch'  egli   tosto  si  credè. 
Che   fosse   la   reina,   e   ne  divenne 
Mesto,   e   tutto   tremò  da  capo  a  pie; 
Indi   gridò  :   L"  é   una   beffa   solenne 
Di   quel    tristo,  che   tante   altre   ne  fé'; 
Ma   s'  egli  ha   fatta   tal   furfanleria. 
Per  Die,  ch'i'  vo'  che  l'ultima  ella  sia. 


Prima  d'ogn' altra  cosa  andò  a  Tcdere, 
Se  la   reina   fosse   in   rasa,  o   no, 
E   a   la   seggetta    trovolla   a   sedere, 
Quando   ne   la   sua  camera   egli    entrò. 
Di  ritrovarti,   disse,   ho   bea   piacere, 
Ma    li    tuoi    fjtti   disturbar    min    vo', 
Seguila   pur  con   tutta   conGdenza, 
Né  ti   trattenga  mia  real  preienza. 

XV 

Chinò  la   testa   la   reina   allora, 
E   disse:   l' seguirò   dunque,   o  signore; 
Ma,  mentre   il   parto   voleva   uscir  fuora. 
Le   venne   fatto   un   poco  di   rumore. 
Oimé '.   gridò   Alboio,  questo   m'accora; 
Tu   nel   ventre   hai,  reina,  un   gran   dolore  ; 
Tu    fai    quel,   che    non    sei   solita   a   fare; 
Trombetta  pur,  mio  bene,  e  non  crcpare. 

XVI 

Pietoso  re,  soggiunse  Isicralea, 
Se   tu   sapessi   i'  son   proprio  arrabbiata 
Con   quel   Bertoldo,   anima   inii|ua   e   rea. 
Che  questa   volta   una   me   n'  ha    sonata. 
Che  farmi   la   peggiore  non   polca  ; 
Ei    la   veste  di   seta   m'ha   rubata, 
Che   mi   facesti,   quando  i' fui    la   sposa; 
E  tu  sai  ben  s' eli' era  bella  cusa. 

XVII 

E  per  la  stizza  quel  mal  m' é  venuto, 
Ch'  ora   in   questa  faccenda   mi    trattiene 
Con   un   dolor   di   ven're   cosi   acuto. 
Che  mi   fa   fare  quel   che   non   c»nviene; 
E   però  quel   villan   becco   cornuto 
Da   te    dovriasi   gastigar  ben   bene, 
E   farlo  ancor  morir  se   bisugnasse, 
Acciocché  ogn' altro   da   questo  imparasse. 

xvm 
Rispose  il  re:  Non  dubitar,  ben  mio; 
O   adesso  intendo  come   va  il   negozio. 
Ma   i''  voslio,   che   costui   ne  paghi   il   fio, 
Né  certo   il  boia   ha   più  da   stare   io  ozio  : 
E   fugga  pure,   il   troverò   ben    io  ; 
Se  s'appiattasse   sotto   l'equinozio, 
O   andasse   ne   la   luna   ad   abitare. 
Da  la  giustizia  non  polù  scampare. 

XIX 

Quindi   fé' raunar  la  soldatesca, 
O   pur,  come   alcun    disse,  la   sbirraglia. 
Gente,  che   in    liti   di   rado   s"  invesca, 
Salvando   per  li   fichi   la   venlraglia  ; 
Ma  il  re   lor  fa  coraggio   e   si    gli   adesca  : 
Venite   pur,  venite   via,  canaglia. 
Che   non   si   va   a   l'assedio  qui  d'  Orano, 
Ma  un  forno  ad  assalire,  ed  un  villano. 

XX 

Innanzi  a  lotti  armalo  egli  n'andava, 
E   vèr  quel  forno  prese   il   suo   cammino, 
Dove   trovar  Bertoldo   si   pensava. 
Ed  io  questo  non   fu  mal  indovino: 
Quella   turba   tremando  il  seguitava. 
Non   ben   secura  ancor  del  suo  destino, 
E   quallr'  ore   eran   già   scorse  del   giorno, 
Quand'  arrivaroa  lutti  ov'  era  il  forno. 


BERTOLDO 


Ecco,  ecco  il  forno,  gridò  tosto  il  re: 
Il   forno,  il   forno   tiitli   replicato  •, 
Un   più  audace  degli   altri  a   quel   si   fé' 
Dinanzi,  e  gli   altri   losto   il   sefjuilaro; 
L'  aprirò,  e   nitin   di  lor  sapea   il   perchè, 
Ed   io  quello  Bertoldo   rilrovaro, 
Rannicchialo   e  ravvolto  entro  que' panni, 
Come  ne  le  sue  penne  un  barbagianni. 

xxri 
Il   tirarono  fuor  subitamente, 
Qual  per  li  piedi  e  quale   per  le  braccia  ; 
Il   re  con   gli   altri   la   fé' da   valente, 
Che  anch' egli   vuole  onor  da  questa  caccia; 
Ma  grida  :   Figli,  oprate  destramente. 
Che  guai,  se   questa   veste  mai   si   straccia, 
Ch'io   vorrei  riportarla   a  la  mogliera. 
Benché  sporcata,  e  brutta,  almeno  iutera. 

XXIII 

Iodi   a  Bertoldo  :  Oh   brutto  scellerato, 
Ti   ci   ho  pur  còlto   alfin,   ladro,   villano; 
Se   a   le  forche   non   fossi   destinato, 
Uccider   ti   vorrei  con  questa   mano. 
Tu  hai   commesso   adesso   un   tal  peccato, 
Del  qual  plclate  cliledraimi  invano, 
Vedrai   fra  poco  quanto  vaglio  e  posso; 
£  fé'  trargli  quelT  abito  d'  addosso. 

XXIV 

Ma  finiamo,  soggiunse,  olà  su  presta 
Miei   caralier,  costui   legate  slrello, 
Troppo  è  amia  moglie  ed  al  mio  onor  molesto, 
Cotesto   babbuino  maledetto. 
Egli   farebbe  andarne   giii  di   sesto 
Qualunque   io   pazienza   e  piii   perfetto; 
Datelo  poscia   al   buia,  e  dite  lui. 
Che  faccia  grazia  d' appiccar  costui. 

XXV 

Piano,  gridò  Bertoldo,  piano,  piano. 
Signor,  mi  par  che  mostri   troppa   fretta, 
E   lo   impiccare  un  povero   cristiano 
Non   è  cosa   da   gir  per  istafelta. 
Se   m'  avessi   a   tagliare   uu   pie,   una   mano, 
Ah   forse  eh'  io  non    li   farei  disdetta, 
Ma  il  volermi  appiccar  tosi  io   un  tratto, 
Se   il  permettessi  avrei  molto   del  matto. 

XXM 

Sentite  il  mascalzone,  il   re  rispose. 
Se   proprio  e' pare,  che  mi   dia   la   berta! 
Tu   puoi   beo   dire,   e   far  di   belle  cose, 
Ma  questa  volta   la   lua  morte   è  certa. 
In   alto   di  pietate  si   compose 
Bertoldo  allor,  come   persona   esperta, 
E   pianse  e   fece   una  colai   figura. 
Che  a  la  Sibilla  avria  fatto  paura. 

xxvn 
Il  re,  che  n'ebbe  un  po' dì  compassione, 
E  a  cui    voglia   di   ridere   venia, 
Per  non   scandalezzare  le  persone, 
Quatto  e  senza  far  mottOr  n'  andò  via, 
Dicendo   intanto  però  a   un   suo  barone, 
Che  cura  avesse   di   quella    genia, 
E  per  mostrar,  diss'  ei,  ch'io  son  clemente, 
Basta  che  l'  appicchiamo  il  di   vegnente. 


XXVIII 

Bertoldo  dunque  In  career  fu  serrato. 
Con   maniere,   per  dirla,  un  po'  indiscrete, 
E  come  quella   notte  l'ha  passato, 
Se  non   vel  dico,  voi  non  lo  saprete; 
Sappiate   dunque  ch'era  disperato. 
Peggio  che   un   morto  di  fame  e  di  sete, 
E   fu   proprio  un   miracol   puro  e  netto. 
Che  non  si  desse  al  diavoi,  poveretto  ! 

XXIX 

O  gli  è  pur  vero,  egli  tra  sé  dicea. 
Che  da   la   corte   converria  fuggire, 
Perdi' ella  è   una  colale   iniqua   e  rea, 
Che  sa   di   bruite  cose  fare  e  dire  ; 
E   perch'  egli   appiccato   esser  dovea. 
Mai   quella   notte   non   potè  dormire, 
Ma,  mentre  del   morir  cresce  la  puzza, 
L'ingegno  più  che  mai  tempra  ed  aguzza. 

XXX 

E  la  mattina  mesto  e  piangolenle. 
Chiese  con   giunte   man   la  carità 
A   un   cavalier  di   corte,   o   sia  servente, 
Di   poter  inchinar  sua   maestà, 
Pregandoli  eh'  egli   andasse  immantinente,"' 
Che  il  boia   ha  fretta,  e   il   tempo  se  ne  va, 
E  che  quando   appiccato  fosse  pria, 
Uopo  più  di  risposta  non  avria. 

XXXI 

O  povero  Bertoldo,  il  tempo  è  adesso 
Di   mostrar  se  studiata  hai   la  morale. 
È   questo  mondo   una  cloaca,   un  cesso. 
In   cui  s'ammorba   il   misero  mortale; 
E  pur,  benché  quel  puzzo  egli  abbia  presso, 
Abbandonarlo   troppo   gli  fa  male, 
Che   chi   tra   le  sporcizie  è  nato  e   avvezzo, 
Ei  1'  ha  nel  naso,  e  pur  non  sente  il  lezzo. 

XXXII 

Fatti  coraggio,  allegro  su,  compare. 
Cadono   le  città,  cadono   i   regni. 
Cadrà   la   mozza  e   1'  asinella,   e  pare 
Che   d'essere  appiccato   tu   li   sdegni! 
Su  via   per   amor  mio   lasciati   fare 
Quel   che  forse  sfuggire  in   van    l'  ingegni  : 
In   un   momento   tu   sarai  sbrigato, 
E   ne   resterai   dopo  consolato. 

XXXIII 

Intanto   a  lui   ritorna  il  cavaliere, 
E   gli   dice,   che   venga  in   fretta  in  fretta. 
Perocché  il  re,  che  ha  inteso  il  suo  pensiere. 
Ne  la   real   cucina  allor  l' aspella. 
Ratto  Berloldo   s'acconcia    il    brachiere, 
E   il   più   che    punte  si   pulisce   e  netta, 
E   va   a   palazzo   ansando  e   piangendo, 
E   trova   il  re   tra  i   gualleri  sedendo. 

xxxiv 
Gli  si  butta   dinanzi   in   ginocchione, 
E   dice:   Sire   i' sono   un   traditore; 
Però  se   tu  m'  appicchi   hai   ben   ragione, 
E   mai   non    ti   se' fatto   lant' onore  ; 
Né  qui   adesso   ti  vo'fare  un  sermone, 
Per  liberarmi   da  si   gran   dolore; 
Già  morir  debbo,   e  ci   vuol  pazienza. 
Ma  in  altro  i' vo'  tentar  la  tua  clemeaza. 


BERTOLDO 


Oimè  !  «ignore,  pur  troppo  i  ho  ofTeia 
Tu»  macjlate,  e   ne    sento   gran   doglia, 
tir  (ii    morir,   ma  de   I' onor  mi  pesa, 
Cli'  uom  non  lo  veste  più,  se  se  ne  spoglia. 
L'na  cosa  da  me   non   ben   intesa 
K  quella   sul   rlir   in   lai  caso  in'  imbroglia  ; 
E  sai,  che  ad  un  che  muor.se  piagne  e  pricga, 
Nessuna  giusta  dimanda  6Ì  oiega. 

XXXVI 
Ho  lalor  visto  appiccali  pendenti 
A   certi    brutti   e    deformi    albrracci, 
E   scarmigliati,   che   parea   che   i   venti 
Gli   stimassero  giusto   tanti   stracci, 
Onde   Ira   me   dicca  :    Povere   penti  ! 
E   avrà    compassion    di   quei   mostacci  : 
Un    bell'arbore   e    grande   e   ben    formalo. 
Per  Dio,  eh'  egli  è  1'  onor  d'  un  appiccalo. 

XXXVII 

Io  son  contento,  arciconlento,  o  sire, 
Di  morir  o^gi  per  le  man  del   boia. 
Ma   ad  un   condannato,   il   torno   a   dire, 
Si   suol   far  qualche   grazia   pria   che  muoia; 
E  però,  se   tu   badi   ora   al   mio  dire. 
Vedrai  ben  che  il  morir  non   mi   dà  noia. 
Ma  per  Dio,  se  ho  a  morire,  egli  è  il  dovere. 
Che  ci  abbia  avere  anch'io  qualche   piacere. 

xxxvrii 
Chieggo  che  tu  comandi  un  po'  a  costoro. 
Che  m'  appicchino  a  un  arbor  che  mi  piaccia  , 
E   in   un    tal   caso   io  proniello  loro 
Di   non  parlar,  né  mover  pie   né  braccia, 
Badin   pur  essi   a   fare   il   suo   lavoro, 
E   guardili    pur,   che  non   si   rompa   1'  accia. 
Perocché,   se   fia    il    tronco   da   me    eletto, 
Vo'  morir  proprio  come   un  agnellello. 

XXXIX 

E  bene,  disse  il  re,  vo'  darli  gusto, 
L'  arbore   a   tuo  piacere   eleggerai, 
E  dopo  ciò,  se  tu  se'  un   nomo  giusto, 
Del   mio   proceder  non   li   dolerai. 
Vatlene   pur,   e   non   aver  «liseusto. 
Perché  mai  più  appiccato   non   sarai; 
Credi,  Bertoldo,   che    n'ho   doglia   molta. 
Ma  pazienza  aver  dèi  per  questa   volta. 

xr. 
Era   Bertoldo  una   volpaccia   vecchia. 
Che  gir  sapeva  per  ogni   pollaio. 
Ma  il  re  fu  un  pazzo,  che  gli  diede  orecchia, 
E   il   sosterrò  con   penna  e   calumalo; 
Intanto  la  sbirraglia   s'apparecchia, 
E   colui   lega,  eh'  è   in  suo  cor  più   gaio. 
Perché  s'  egli  è  appiccalo  gli   é  suo  danno, 
Ma  coloro  il  mistero  ancor  non  sanno. 


Pur  facea  mostra  d'  essere  turbalo, 
E   giva  masticando  orazioni, 
E  il  ciel  guardando  dicea  :  Io  ho  peccalo, 
Ma   spero    lutlavia   che  mi   perdoni. 
Al  corpo  no,  eh'  egli   é   uno   sciauralo. 
Destinalo   a  far   terra  da  poponi, 
A   l'alma  sì,  che  per  lo   cielo  è   naia, 
Né  dal  boia  puoi'  essere  appiccata. 


In  qurrlo  mentre  il  menaro  in  no  bosco, 
Pirn   di    piante   bellissime   a   vedere. 
Che   ron    le   fronde  facran   I'  arr  fosco, 
E   per  la    state   laria   un   bel   godere; 
Diise   Bertoldo  ;    Amiri,   i'  ben   conosco, 
Che  d' ajipirrarmi   qui   avreste   piacere; 
Confesso  aneli  io, che  il  luogo  alquanto  adesca, 
E  v' b«  buon'aria  e  temperala,  e  fresca. 

XLIII 

Ma,  i'  io  ho   da   parlar  liberamente, 

10  qui   non   veggio   pianta   rl>r  m'  aggrada. 
Né   mi   credeste   tanto   impertinente, 

Che   lo   facessi   per   tenervi    a   bada  ; 
Ma   per  non   farmi   schernir   da   la   gente, 
(^he   s'  abbattesse   mai    per   questa   strada. 
La   qual   diria  :   Guarda    il    villan   poltrone. 
Che  lasciossi  appiccar  come  un  cialtrone. 

XI.IV 

Qui  il   condussero  avanti,  e  gira  e  gira, 
E    ndiron    sempre   la   medesma    fola; 
Quella   ciurmaglia   si   stracca   e   s'adira, 
E   il    villan    la   conforta   e   la    ronsnla, 
E   dice   loro  :    Non    montate   in    ira. 
Che   di  morire   ho   già   data   parola  ; 
Una   pianta   trovate   che   mi   piaccia, 
E  m'  impiccale  che  il  buon  prò  vi  faccia. 

XLT 

Dopo  mollo  girare  al  bosco  intorno, 
Finalmente   conobbero   il  mistero, 
E  che  ha  il  re  tanto   ingegno  quanto  ha  ao  Corno, 
E   lesto  era  costui   più  che  sparviero  ; 
Slabiliron   però   di   far  ritorno 
Al   sire,  e   dirgli    il   fatto   intero   intero; 
E   che   se   tal   fia   ogni   sua   sentenza. 
Al  buia   egli  può  dar  buona   licenza. 

XtV! 

E  cosi  appunto  al   re  fu  riferito, 

11  qual   confuso  restò   li   un   alorco. 
Del   suo  fetido   e   rozzo  nido   uscito, 
Quando   dal   primo  solar  raggio  é   tocco, 
Egli   allora   però   prese  partito, 

Per  parer  quanto   men   potea    balocco. 
Di  perdonare   al   buon  Bertoldo,  ed   anzi 
Ordinò  che  gli  fosse  addulto  innanzi. 

XLVII 

Cosi  fu  fatto,  e  il   giorno  dopo  arriva 
Bertoldo   in   corte   incatenato   e   stretto. 
Il  re  il   fa  seiorre  e  poscia   grida  :   Evviva, 
Bertoldo  mio,  che  sii    lu   benedetto; 
Hai   accordala   una   gran   bella  piva 
Oggi,  e  mostrato  aver  magno  intelletto, 
Aristotile  islesso   in   tale   stato, 
Non  sarìa  dal  carnefice  scampato. 

xt.riii 
Ed  in  iscambio,  che  me  l'abbia  a  male, 
Perché   tu  m'hai   scornalo  malamente, 
E   fallo  restar  proprio   uno  stivale, 
Vo'  che  in  corte  tu  slii   tra  la  mia  gente. 
Avrai  pane,  avrai   vino   ed  olio  e   sale, 
E  qual   altro   bisogni   ingrediente. 
Ti  vo'iu  somma   trattare  da  signore, 
Né  cerimonie  i'  fo,  parlo  di  cuore. 


BERTOLDO 


Bertoldo  lo  ringrazia,  e  poi  rifiuta, 
Che  de  la  corte  avea  brutta  caparra. 
E  se  persona  egli  non  era  astuta 
Ben  sentiva  altro  suon  die  di  chitarra. 
Dice,  che  vuol   la  sua  moglie  barbuta 
Rivedere  e  tornare  a  oprar  la   marra. 
Ma  il  re  tante  carezze  e  freghe  fa. 
Che  il  villano  acconsente  e  in  corte  sta. 

L 

Fu  fatto  consigliere  e  Ira' baroni 
Del  re  fu  posto,  e  suoi  più  cari  amici, 
Ma  cominciò  a  patire  convulsioni, 
E  giorni  menò  poi  poco  felici. 
Qui  lo  nutrivan  di  quaglie  e  piccioni, 
Ed  era  avvezzo  a  cipolle  e  radici; 
Però  non  molto  andò  per  cangiar  pasto, 
Che  lo  stomaco  s'  ebbe  alquanto  guasto. 

LI 

E  quanto  più  gli  fean  far  buona  ciera, 
Tanto  più  peggiorava   il  poveretto  ; 
E   in  poco   tempo  crebbe   io   tal  maniera 
Il  mal  che  bisognogli  star  in   letto. 
A   lui   venia  de'  medici  una  schiera, 
A   la   qual  dava  in   corte   il  re   ricetto, 
Perche  si  poco  sale  in   zucca  avea 
Il  pover'  uom,  che  a'  medici  credea. 

Ltl 

Questi,  seguendo  il  lor  costume  antico, 
Tutto  quanto  al  rovescio   il  mediraro, 
Ed  ei,   che   parca  prima   un   beccaGco, 
Un   passerotto  or  pare  di   gennaro  ; 
Gridava   il   poveretto  :  qualche  amico, 
Al   quale   il  viver  mio  sia   grato  e  caro. 
Un  gran  piatto  mi   porti   di   fagiuoli. 
Acciocché  mi  ravvivi  e  mi  consoli. 


Sì  fagiuoli,  fagiuoli,  ei  ripetei, 
E   una  rapa   vorrei,  e  una   cipolla  ; 
Questo  è  quel  che  dà  vita  e  che  ricrea, 
E   11  sangue   ci  rinfresca   e  la  midolla. 
Ad   un   vilian   par  mio  che  bella  idea, 
Portargli   un   po' dì  sugo  entro  un'ampolla, 
Dargli   un  sciloppo  invece  di  minestra  ; 
Per  Dio  me'  è  trarlo  giù  da  una  Goestra. 

tiy 
Così  chiedea  Bertoldo,  ben   sapendo 
Qual   era  la  sua  vera  medicina. 
Ma  a  questo  nessun  medico  intendendo, 
A   lo  sterco  badavano   e   a  1'  orina, 
E  cosi   consumandosi,  e  vedendo, 
Che  la  morte  oramai  gli  era   vicina: 
Disse  che   testamento  volea   fare,  *i 

Ed  il  notajo  andarono  a  pigliare. 

tv 
Fé'  il  testamento,  e  fé'  ancor  lutto  quello, 
Che  a  un   vero  uomo  da  bene  convenia. 
Poscia   la  morte  a  sé  il   chiamò  bel  bello, 
Ed  egli  ratto  ratto  n'  andò  via. 
Vi  fu  in  corte  quel  giorno  gran  flagelloj 
E   la  reina   diede   In  frenesia. 
Che  .''era  seco   già  pacificata, 
E  quasi  anco  se  n'era  innamorata. 


Tutte  quante  sonaron  le  campane, 
E  sonò  anco  di  corte  il  campanone  ; 
Tutte  le  genti  umane  e  le  inumane 
Ebber  d'una  tal  morte  compassione; 
Pianser  le  gentildonne  e  le  artigiane, 
Pianse  ogni  sorta  al  fine  di  persone; 
Né  fu  tanto  pensato,  né  ciarlato. 
Quando  uccisero   Cesar  nel  senato. 

LVlt 

11  re  ordinò,  che  fosse  seppellito 
Con   tutta   quanta   la  magnificenza, 
Ma  che  prima   volea,   che  fosse   udito 
Quel   testamento,  e  letto  in   sua  presenza; 
Al   notajo  però  fu  fatto   invito. 
Che   tosto   corse   e   al  re  fé' riverenza  ; 
Era   11   notajo  un   cotal  ser  Cerfoglio, 
Di  quei  che  con  due  motti  empiono  un  foglio. 

IVIII 

E  così  lesse  :  Io  Bertoldo  figliuolo, 
Del   quondam  si  famoso  Bertolazzo, 
Figlio   già  di   Bertuzzo,   unico  e  solo, 
E   che   al   tempo   vivea   del  Farinazzo  , 
E   venia   da   Bertlno  e   da   uno   stuolo 
D'  uomini   che   a   narrar  non   è  un    solazzo, 
E  inteso   ho   dir  che  il  primo  padre  nostro 
A  i   piuvaoi  veudea  carta,  ed  inchiostro. 

r.ix 
Volendo  dunque   far  mio   testamento, 
In  primis  diro  che   noi   slam  mortali, 
Proprio   vesciche   ripiene   di   vento, 
Nidi   di  mille  guai,   di   mille  mali  ; 
E  perch'  oggi   dal   core  dir   mi  sento  : 
Bertoldo   ungiti  pure  gli  stivali. 
Che  con   la  morte  devi  cavalcare, 
E   a  l'altro  mondo  ti  bisogna  andare. 

LX 

A   la  Marcolfa  mia   mogliera  io  lascio. 
Tutto  11  mio  avere  e  a  Bertoldln  mio  figlio. 
Pur  ch'ella  serbi   (Il   resto  lo   tralascio) 
Della   sua  pudicizia   intatto  il   giglio; 
E   non  faccia   costui  d'  ogni   erba  fascio. 
Perchè  d'  esser  squartato   sia   in   periglio. 
Dieci  anni  sono,  che   non   gli   ho   veduto, 
E,  dove  io   fossi,  non  han  mai   saputo. 

txi 
Item.   Al   ciabatlin    lascio  le   rotte 
Scarpe  da   lui   più   volte  rattoppate; 
/lem,  al   cuoco   il   buon   mastro   Nembrotlc, 
Taut'  uova   da   poter   far   due   frittate. 
Lascio   a   Pasquino,  con   la   buona   notte, 
Le   mie  calze   di    toppe   foderale  ; 
E   lascio   a    la   Pandora   lavandara 
Il  mio  pagliaccio,  cosa  alquaulo  rara. 

LXII 

Ilem  io  lascio   a  Flchello,  ragazzo 
Cosi   insolente   con   la   mia  persona. 
Che   gli  sia  dato  sovra  il  culo  a  guazzo 
Una   frustata,  ma   sonora  e  buona  ; 
Lascio  a   quel   corllglano,  eh' è  11  più  pazzo 
La   libertade   di   levarsi   a  nona. 
Che  s'è  11  più  pazzo,  il  più  vecchio  sarà, 
E  di  (juesl'  agio  gran  bisogno  avrà. 


B  E  K  T  0  L  1)  O 


Mj 


Lisci»  al  rr,  <lic  lucili  qiirl  die  vuoir, 
|;li    rirurJo   il'  aitiir   la    pìuslizia, 


D'aver  confurini    i   fjlli   a    le   parole; 

E   di  non   iJar  esempio  di   nequizia  ; 

Di   fare   a   la  reiaa,  rome  suole, 

Quel   clic    la   le^ge    vuol,  non    la   malizia, 

Prrrli'rcli    n'abbia   posria   in   sua   tlagione 

Un  drpiiu  erede,   un   r&al   banibuluoe. 

I.XIV 

Qui  il  notajo  di   lefifrcrc  finì, 
E   il   re   per   tenerezza   laprimò, 
E   con  gran   pompa   al    tramontar  del  di, 
Che   seppellissrr  Bi;rloldii    ordino. 
Se    f;li   fc'  r  epitaffio,   il   qiial    cosi 
Dicea,  siccome   or  ora    vi   dirò; 
E   quel   che  il  fé'  certo   un   poeta   fu, 
Che  non  ebbe  a  quei  dì  poca   virtù. 


In  ifutsia  tomba  lenrhrnsa  e  ottura, 
Ciacr  un  fillnn  di  sì   drfvmir  atprtin. 
Che  pia   if  Oria   cflf  J'  uomo    affa  figura. 
Ma  di  lani'  allo  r  nnhilr  inlrlirllo, 
Chr.   stupir  fece   il  mondn   r   la   natura, 
Mcnlr   rgli  l'issr,  fa   Prrtoldo  detto  ; 
Fu  forato  al  re  :   morì   con   aspri   duoli. 
Per  non  poter  mangiar  rape  e  fogiuoh, 

I.XVI 

La  pompa   funerale   fu  solenne, 
E   il  corpo   da    la   corte   fu   seenlto, 
Il    re  certo  di   pianser  non    si    tenne, 
E   anch' ella   Isitralea    n' avea    prurito. 
Quello  che   dopo   tal   farrenda  avvenne, 
I'  non   ve   lo   dirò,   perch'  ho  finito  ; 
Ma   se  un  pò"  poco   volete   aspettare, 
Chi  ho  di  dietro  ve  lo  vuol  conlare. 
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l'J-  arcolja  e  il  figlio  a  ricercar  scn  va 
Su   i  mnnli  Erminio  d^ ordine  del  re; 
Li  troi'a  entrambi,  e  vuol  che  a  la  ciltà 
Si  dispongano   a  gir  come,   si  fé'. 
Mettersi  in  scila  Berloldin  non  sa, 
E  acciò  non  si  stancasse  andando  a  pie, 
Sul  camallo  a  traverso  posto  fu. 
Co  i  piedi  in  aria  e  con  la  testa  in  gi!t. 


ALLEGORIA. 


Nelle  seli'C  e  ne'  boschi  ancora,  na^ 
scono  ugualmente  gli  uomini  sari  e  gli 
sciocchi;  ma  siccome  a''  primi  manca  qua- 
si sempre  r  occasione  di  mostrare  il  loro 
naturai  talento,  cos'i  a'  secondi,  ai'cndo 
gli  organi  corporali  mal  adatti  a  rice- 
i-ere  e  consertare  V  idee  giuste  e  ade- 
guate, poco  o  nulla  giova  una  buona 
educazione. 


llon  sempre  il  bello  e  il  buon  con  pompa  e  fregio 
Fa  vedersi   ad  altrui  :   però  meschino 
Chi  tardi  il  riconosce  e   averlo  in  pregio 
Comincia,  allorché  a  perderlo  è   vicino. 
Fu  già  Bertoldo  in   ira  ed   in  dispregio, 
Finché  mal  conosciuto,  al  re  Alboino; 
Dipoi  venuto  gli  era  si  gradito, 
Come  ne  gli  altri  Canti  avete  udito. 


Parve  da  prima  non  credihil  cosa 
A  r  ignorante  sua   reale  altezza, 
Che  si  sgrignuta  forma  e  mostruosa 
Dovesse   star  con   tanta  avvedutezza; 
Ma  cosi  avvien  che   le  più  volte  ascosa 
Trovi,   dove  men  pensi,  arte  e  vivezza; 
Onde  chi  '1  merto  estima  al  volto  e  ai  panni, 
Erra  non  men  che  chi  '1  giudicio  a  gli  anni. 

Ili 
Cosi  al  re  nostro  con  Bertoldo  avvenne, 
Erutto,  ma  scaltro  e  fido  al  suo  signore; 
Però,  morto  Costui,  mal  si   sostenne 
Incontro   a  l'acerbissimo  dolore. 
Ve',  dicea,  come  tosto  a  mancar  venne 
De  la  mia  corte  l'ornamento  e  il  Gore; 
Misero,  che  farò,  poiché  ho  perduto 
Chi  consiglio  solca  darmi  ed  ajuto  ? 

IV 

Sapessi  almen  sotto  qual  cielo  e   tetto 
L'onorata  mogiiera  abili  e '1  figlio: 
Certo  mi  credo,  che  simil  d'  aspetto, 
E  di  piacevolezza  e  di  consiglio 
Al  suo  buon  padre  fia  ;  che  giammai  letto 
Non  ho  che  di  leon  nasca  coniglio  ; 
Ei  di  leggier  porrla  d'  affanno  trarmi, 
E  forse  ancor  ne'  miei  bisogni   aitarmi. 

V 

Venne  in  fra  lai  querele  a  ricordarse, 
Che  Bertoldo  avea  fatto   testamento  : 
O  là  !  chi  di  queir  atto  ebbe  a  rogarse 
Venga,  che  di   osservarlo  abbiam   talento. 
Qui  ser  Cerfoglio  subilo  comparse 
Squallido  in   volto,    e   colmo  di  spavento, 
Che  non  avesse  il  re  forse  trovala 
Qualche  sua  frode,  anco  a  que'  tempi  usata. 

VI 

Ma  poi   rassicurossi   nel  sembiante, 
Quando  il   real  comando  intese   espresso, 
Ed  al  re  disse  :   Io  cerco  in   un  istante, 
E    li  farò  espedilo  adesso  adesso; 
Che  mi  ricordo  ben  che  a  carte   tante 
Parlò  del  figlio  e  de   la  madre  d'esso: 
Ond'  esser  può  che  in  tale  occasione 
Fatt' abbia  de  la  casa  anco  menzione. 


Dopo   volljre   r   rlvi>llar  di   carir, 
Che    (eaii    parrr   più    lunpa    la   scrittura, 
Con    varie   zlfre   f    Ifltre    falle    ad   arie 
D^  un' onria   P  una   alnienu   di  misura, 
Cerea  indarno  e  ricerca  a  parte  a   parie, 
E    d'averlo    testé   letto   pur   piura. 
In   colai   guisa   il   puvero  Cerfoglio 
Non   sapea  questa   volta   uscir  d'  imbroglio. 

vili 
Cominciava  la  cosa  a  dar  nel  naso 
Al   re,   che   insinu   allor  n'ebbe   gran   stima, 
E   per  poco   non   fé'  scoprigli    il   vaso, 
Cb'  io   non  dirò,   perché   non  cade   in   rima  ; 
E  r  aria   fatto  ;   ma   in   (in   volle   il  caso. 
Che  urtò   nel   nome   di   Marculfa   in    prima, 
E   poscia   in  Bcrluldinu,   e   allor  gridò  : 
AfTé  colpiti  entrambi  a  un  punto  gli  ho. 

ir 
Seguitò  quindi  a  legger  per  buon  trailo 
Tra' denti   com'è  l'uso,  borbottando. 
Talché  giunse   leggendo   alfin    de   l'atto 
Senza    trovar  ciò  che  iva  già  cercando. 
Fu   il   re   per   disperarsi   e   venir   matto, 
Come  già   per   amor  divenne  Orlando. 
Basti   che  pien   di  rabbia  e   di  dispello 
Il  notajo  cacciò  dal  suo  cospetto. 

X 

Ed  in   suo   luogo  Erminio,  un  de'  più  (ìili 
T)e   la  sua   gente,  a   sé  chiamato   innanli, 
O   guerrier,  disse,   degno   in  eh"  io  m'  affidi. 
Vero  splendor  de' cavalieri   erranti, 
Se   già   molle  provincie   e   molti    lidi 
Teco   guidando   ora   cavalli,   or   fanti 
Ad   altrui   danno  e   ad   onor   mio  varcasti, 
E  dietro  a  te   Scipio  e  AnnibàI  lasciasti. 

XI 
Or  grazie  al  riel  tal  premio  ho  indn  trovalo 
Onde   il    tuo   lungo  adoperar  distingua, 
E   a   tale  e   tanta   impresa   i'  t'  ho  serbato. 
Ch'ogni   altra   di  Irggicr  vinca  ed  estingua, 
Chiaro,  se   ben    la   rregi,   e   celebrato 
N'  andrai  per  ogni  terra,  e   in   ogni   lingua, 
E   so   die   a    la   tua   sorte   invidia   avranno 
Quei  che  ne  le  future  età  verranno. 

SII 

Ma  che  più  tardo  a  rivelarti  il   dono, 
Dono   di  me,   dono   di   te  ben   degno! 
Sai  che  di  questo  mio  possente  Irono 
Fu  il  buon  Bertoldo,  oimé!  gloria  e  sostegno, 
Lasciar   la   sua  famiglia   in    abbandono 
Alto  mi  sembra   non   reale  e  indegno,' 
Però  mandarli   a  ricercarla   ho   fisso, 
E  questo  al  tuo  partir  giorno  preGsso. 

XIII 

Ecco  l'eccelso  onore,  ecco  la  sorte, 
Che   a   la   tua   fede  e  al   valor   tuo   serbai. 
Tu  di  Bertoldo  al  figlio  e  a  la  consorte 
Ixnbasciator,   tu   cundoltier  sarai. 
Benché 'I  sospiri  in  breve  a  la  mia  corte, 
Senza  di   lor  ritorno   non   farai. 
Va  tosto,  Erminio  mio,  vola,  l'  affrelU 
A  compier  la  sublime  impresa  eletta. 


Resta   a   1' onór   inaspellalo  e   raro, 
Sorpreso   Erminio  e   al  re  si  prostra  e  pJepa: 
Couosro  io  ben,  risponde,  ognor  più  chiarq|. 
Sire,  l'amor  che  al  servo   tuo    ti   lega. 
Per   tosto   trarli   dal   cordoglio  amaro; 
Perché,   Numi  crudeli,   io   non   sun   stregt. 
Che   in   un   baien    gire   e   tornar  potrei, 
£  i  dolci   pegni   a   te   presenterei  i* 

XT 

Se  non  che  poco  allora  di  fatica, 
E   meno   avrei  di   gloria   a   compiacerli, 
Però  ringrazio   la    furliina   amica, 
Che   dovrò  porvi    l' opra   mia  qual   merli. 
Cercherò   tutta   la   minitagna   aprica 
Io    compagnia    de'  mici    soldati    esperti 
Di   battaglie   non   più   che   di  castagne, 
ProDli  ed  avvezzi  a  cose  eccelse    e  magne. 

XTI 

E  se  dovessi  ancor  da  V  Indo  al  Mauro 
Cercar  sin  dove  é  giunto  il  tuo  gran  nome, 

10  là   per   riportarne  il    tuo    tesauru 
Sollecito   cosi   n'andrei   siccome 

Ora   n'  andrò,  poiché   nel    verde   lauro 
Cinte   e   sparse  d'odori   avrò   le   chiome, 
E   preso   un   po'  di   cibo   e   di   riposo 
(jual  vuoici  a  guerrier  forte  e  generoso. 

XVII 

Qui  tacque,  e'I  re  baciollo  e  ribaciollo 
Ne   Iti  fronte,   ne   gli   occhi   e  ne  le  guaocie; 
Indi   subitamente   congedollo, 
Senza   interpor  più  cerimonie   o  ciancie. 
Ei   di   carne   e  di    vin   poiché   satollo 
Sentissi,   e   piene   gli  altri   ebber   le   pancie. 
Dormì   con    pace   e   solo   a   gran   matllno 
Destossi   e  sonnacchioso  entrò   in   cammino. 

XVIII 

Il  nome   del   cavallo  era   Bajone, 
Dal  suo  signor   teneramente   amato, 

11  qual,  senza  oprar  mai  bacchetta  o  sprone 
Lasriavasi   a   beli'  agio   in   ogni    lato 
Portar  da   lui   medesmo   a   discrezione, 

E  sul   talvolta    aria  pregarlo  osato 
Sommessamente   e   fattogli   coraggio. 
Perché  aa  po'  più  affrettasse  il  suo  viaggio. 

XIX 

Ma  il  buon   destriero  che  di  lai  dolcezza, 
Maccliina  qual  si  fosse,  erasi  accorto, 
Proseguia  con   mirabile  lentezza, 
Senza  punto   turbarsi,   o   dritto   o   torto. 
Finché  de' monti   superò   l'asprezza. 
In   faccia   a  cui   spesso   tremante    e  smorto 
Si   fece  in   viso   il   cavalìer  si   prode, 
Che  il  re  colmato  avea  di  tanta  lode» 

XX 

Violo  Erminio  dal  tedio  de  la  via 
Fu  spesso  in  dubbio  di  lasciar  l' impresa. 
Perché  fra   gli   altri  mali  si  moria 
Il  poverino  di  una  sete  accesa; 
Che  ben    avea,  se  a  caso  un'  osteria 
Per  tutta  quella  strada  erma  e  scoscesa 
Spuntava,  od  altro  alloggio  di  lontano, 
Posto  1'  occhio  sollecito,  ma  io  vano. 


BERTOLDINO 


Trovossi  iofin  scendendo  a  U  pianura 
Sopra  un  sentier,  che  ne  scorgeva  a  un  bosco, 
Coi  per  annose  quercie  avea   natura, 
E  per  gran  sassi,  orribil  reso  e    fosco: 
Lunge,  allor  grida   a'  suoi,  noja  e  paura, 
Orme  di   bestie   e  d'  uomini  conosco. 
Ecco  tulio  n' è  il  calle  impresso    e  pesto. 
Che  abitata  è  la  selva  è  manifesto. 

XXII 

Altri  di  trotto  ed  altri  di  galoppo 
Moveano   allegramente   a  la  partenza  ; 
Ma   li   ratlenne   il   cavalier  che   troppo 
Di  non   volar  1' arcione   avea   temenza; 
Non  vo',  dicea,  che  forse  alcun   intoppo 
Ne   pieghi   a   involontaria  riverenza, 
E   che  così  correndo   a  rompicollo 
Chi  un  pie,  chi  un  braccio  e  chi  vi  perda  il  collo. 

XXIII 

Più  tardi  al  luogo  destinato  arriva 
Talor,   chi  più  s'  aiTretta  e  più   s'  affanna, 
The   inaspettato  caso  suprarriva, 
E   a   romper  suo  viaggio   ne  condanna. 
Cosi   temendo  e   consigliando   giva, 
Quando   improvvisa  apparve   una  capanna 
Di  mal  commesse   tavole  formata, 
E   di   frasche  e   di   terra  edificata. 


Con  quel  piacer  il  cavalier  la  mira, 
Che  i   naviganti  la  polare  stella, 
O    P  avido  arator,   placata   l' ira 
Del   ciel,   la   risplendente   iride   e  bella. 
S' innoltra,  e  mentre   l'occhio  intorno   gira 
Ecco  sedersi   al   limitar  di  quella, 
Col  fuso  in   mano  e   a  lato   la   conocchia, 
Donna  di  bruito  e  strano  aspetto  adducchia. 

XXV 

La  faceia  di  color  tra  'I  nero  e  'I  giallo 
Quadrata  e  crespa  i   capei   rari   e   bigi 
Giunti   a   le  ciglia  con   breve   intervallo, 
Schiacciato  il   naso,   lippi   gli  occhi  e  erigi. 
Gran  bocca  e  mento;  insomma  a  non  far  fallo 
Una  furia  parea   de'  laghi   stigi, 
Qual  parve   già   la   perfida   Gabrina, 
E  al  lume  de  V  auel  divenne  Alcioa. 

XXVI 

Udita  de'  cavalli  avea  la  pesta 
Attonita  la  donna,   or  poiché  scerse 
Di   tanti  armati  ingombra   la   foresta 
(Cose  in   que'  luoghi  insolite  a  vederse) 
"  Come  quella,  che   tutta   era  modesta 
Restar  ivi   più  oltre  non    sofferse. 
Entra   e   l'uscio  puntella  col  badile. 
O  bell'esempio  al  sesso  femminile!     . 

XXVII 

Qual  donna  per  amor  di  novitate. 
Se  non  per  altro,  ond'  é  più  spesso  invasa, 
(Di  vedove  non  parlo  o   maritate. 
Che  s'  hanno  falla   de  le  piazze  casa. 
Ma  pur  di   lor  che  vergini  chiamate 
Sono  e  zittelle)  non   saria  rimasa  ? 
Troppo  la  cosa   è  già  passata  in   uso, 
E  gentilezza  ha  nome  un  tristo  abuso. 


XXVIII 

Ma  la  Marcolfa  (eh'  egli  è  tempo  ornai, 
Che  da  voi   riconoscasi  per  dessa) 
O   si   tenesse   non   difesa  assai, 
O  sia  r'ie  riputasse  non  concessa 
Tanta   licenza   a  vedovili  rai. 
Nel   capannucrio   ricovr«)  con  pressa, 
Assicurando  dall'altrui   nequizia 
Come  meglio  potè  sua  pudicizia. 

XXIX 

»   O   gran   bontà  dei  cavalieri   antiqui, 
Cedeva   l'uscio   all'urto  della   mano, 
Onde   senza  oprar  modi   aspri   ed  iniqui 
L'ingresso   si   rendea  facile  e  piano, 
Ma  Erminio,  che  mai  sempre  i  mezzi  obbliqui 
Sdegnando,  far  non   volle   atto  villano, 
Con  quanta   umanitade  dir  si   può 
A   pregarla   in   tal  guisa  incominciò: 

XXX 

Madonna  mia,  di  grazia  non  temete, 
Aprite   r  uscio,  escile   a   la  buon'  ora. 
Noi   siam   di   pasta  d'  uom  come   voi   siete. 
Che  quei  de   la   sua   specie  non  divora. 
Però  non  men  che  di  modestia  avete, 
Mostrar  vi  piaccia  gentilezza  ancora. 
Io    v'  assicuro   su    la    fede    mia. 
Che  non  vogliamo  farvi  scortesia. 

XXXI 

E   piuttosto  faremovi   del  bene. 
Come   a  ciascun   siam   solili   di   fare. 
Deh    venite   oggimoi  che   non    conviene 
A   donna   farsi   cotanto  pregare. 
(;iie   non   poote   umil   prego   e   non  ottiene  ? 
Udi    Marrolfa    e   si    lasciò    tentare. 
Si    cir  a    la   finestrella  alfin    s'espose. 
Ed   acerbetta  al  cavalier  rispose: 

XXXII 

Qual  capriccio  vi   mena  o   qnal   talento. 
Signor,   a  questo   luogo   aspro   e   solingo  ? 
E   qual  recarsi   altrui   può   giovamento 
Da   chi   fuor  di   sua  casa  erra   ramingo  ? 
Cerca   il  mio  mal  chi   trarmi  di  qua  drenlo 
Vorria,  né  di  promesse   io  mi  lusingo; 
Dunque  fia   ben   che   non  curando   i  nostri. 
Tutti   n'  andiate  per  li   falli  vostri. 

XXXIII 

Fate  eh'  io  sappia,  anzi  che  parta  almeno, 
Replicò  quel,  se   siete   maritata, 
E   se   il   marito   è  vivo,  o  se   dal    seno 
Ve   r  ha   divelto  morte  dispietala. 
Il   volto  che   già  poco  era  sereno, 
Annuvolossi,   ed  ella   tutta   irata. 
Ben   poco,  disse,  ama   le   sue  colui. 
Che  in  traccia  va  de  le  bisogne   altrui. 

XXXI  v 
Perchè  mi  provocate   a  rammentarmi 
Di   cosa    che  rinuova   i   pianti   miei  ? 
Io  l'ebbi  (ahi   cruda   sorte   e  che  puoi  farmi 
Di   peggio?)   io   l'ebbi   e  forse  anco  l'avrei 
Non   già  per   assassìnio  o   fallo  d'armi, 
O   caduta   o  qaufragio  io  lo  perdei. 
Né  di  peste  o  di  morso  avvelenato. 
Ma  il  meschio  giace  per  aver  mangiato. 


BERTOLDINO 


Man{;iato,  io  dico,  cuturnici  e  slaroe, 
Qii.iplit,   fat;uni,   lorlori,  pavoni, 
Cibi   di   tr»|ip(i  dilicata  carne 
A   villerecio   sloinacu  non   buoni. 
A   quel  rrudrl   che   lo  costrinse  a  usarne, 
Tanta   inuinauilaile   il  ciel  perdoni. 
S'ei   noi   togliea   da   l'uso  di   castagne, 
Felici  ancor  sariao  queste  montagne. 

XXXVI 

Le  quai  dappoiclu-  udir  l'aspra  norella 
Per  pietà   ne   ulularo  e   ])er  dolore; 
E  da  quel  ponto  anch'io,  d'iniqua  e  (ella 
Piaga   traGlta   amaramente   il  core, 
Piagnendo    vo'  la   mia    delizia   bella, 
Il  mio   tesoro,  il   mio   perduto  amore. 
In    ciitai   note    tenere    di   duolo, 
Che  di   leggier  pareggio   un   rosignuulo» 

XXXVII 

))  Oimè  il  bel  viso  '.  oimè  '1  soave  sguardo 
Apporlalor  di   gioja   e   di  conforto  ! 
Ed   cime   1'  inlcllello   piii   che  pardo 
Veloce   e  'I   ragionar   sottile,   accorto  ! 
Volgi   pur  ora   contra   me   quel   dardo 
Morte  che  contra   lui   vibrasti   a    torlo. 
Oimè   diletto  e  povero  marito  ! 
Oimè,  Bertoldo  mio,  dove   se'  gito  ? 

XXXVIII 

Al   nome   di   Bertoldo   Erminio   allegro 
Si   leo   con    tutta    la    brigata    in    viso, 
E   queir  oimè   continuato   ed   egro, 
Più   che   a  compassione,   il   mosse   a  riso. 
Poi  soggiunse  :  O  madonna,  io  mi  rallegro, 
Che   un   Adon   vi   godeste   ed   un   Narciso. 
Certo   non   fu   giammai   dopo   né   innaDli 
Coppia  si  bella  di  lascivi  amanti, 

XXXIX 

Vedendosi  cosi  messa  in  canzone 
Di   sdegno  e  di   furor  la   donna   tocca 
Pensò   con   acre   ed   util   lezione 
Serrar  al  suo  motteggiator   la   bocca. 
Guardate  che   leggiadra  opinione, 
Dicea,   di   voi   gente   indiscreta  e  sciocca. 
Forse   gli   è   detto   insolito   e  novello 
Non  è  bello  chi  è  bel,  chi  piace  è  bello  ? 

xr. 
Io  di   quelle  ree  femmine   non   sono 
A  cui   più  'I   drudo   che   il   marito  piace. 
Il   qual   sovente   è  si   mellito  e  buono, 
Che  vede  il  giuoco  ad  occhi  aperti  e  tace. 
Di  pura  fede   irrevocabii  dono 
Feci  a  Bertoldo,  e  fuor  di   lui  ne  pace 
Altrove,  né  beltà   trovai,  né  bene 
Come  ad  onesta  donna  si  coavieoe. 


Quindi,  se  caro  io  1'  ebbi  e  bello  il  tenni. 
Anzi   lode  che  biasmo,   a   me  si   debbe. 
Né  sol   la  scorza   e  "l   fiore   io  mi  ritenni. 
Che  infastidita  di  leggier  m'  avrebbe. 
Ma  al  midollo  e  al  miglior  frutto  m'attenni. 
Che  insiem   co'  gli  anni  di  vaghezza  crebbe. 
Io  dell'  animo   parlo  e   de   gli   egregi 
Interni  suoi  modi,  costumi  e  pregi. 


Sia  pur  come  vi  aggrada  io  ne  coayegOo, 
Itispose   Erminio,   ora    vi   fo    ricliiesta 
Se    del   manto    voulru    alnieuo    un    pegno 
Biniate   all'egra    vedovanza    e    nirsta. 
Io  n'ho,   diss'  ella,   on  solo  ed  è  il  sostegno, 
E   r  unico  confurto  che   mi   resta. 
Dove  ora  sia,   dacché   non    1'  ho  qui  meco. 
Ve  1   dicaa  le  sue  scarpe  che   vaa  seco. 

XI.III 

Pur,  quel  soggiunse,   fa  mestier  trovarlo 
Che   r  abbiamo   a   menare   innanzi   al   re. 
A   bella  posta   ne  mandò  a   cercarlo, 
E    di  condurvi   entrambi  ordin   ci   die. 
Fra'  primi   di   sua   corte   ama   innalzarlo, 
Tanto  presente  e   viva   in   mente  gli  è 
Di   Bertoldo  la  fede  ed   il   consiglio. 
Cui  non  minore   in   voi   spera  e   nel   figlio. 

XI.IV 

Qui   la   Marcolfa   intesa   1'  ambasciata, 
Esci  de   la   sua   rara  rapaiinetta. 
Tutta    se    le   fé'  intorno   la    brigata, 
E   di   mangiare   e  ber   le   chiese   in   fretta. 
Io   nuli   altra   vivanda   ho   preparala. 
Disse,  salvo,  che  in   una   pentolelta 
Porhe  radici  ed  erbe   senza   sale. 
Cibo  conforme  al  nostro  naturale. 

XLT 

A  noi  sera  e  maltin  questo  imbancbsee 
Più   lauta   mensa   di   rcal  convito. 
Né  le   vivande   alcuna  arie   condisce, 
Qual   é   più  fina,   a  par  de  1'  appetito. 
E   donde  avvien,  che   tanto   si  gradisce 
Ogni   licor  e   buono   e  saporito, 
Benché  di  sola   e   pura   acqua,  si   rende 
Se  non  se  per  la  sete,  che  n'accende  ? 

XLVI 

Quindi  son  certa  che  ristoro  avrete 
Anzi   piacer  da   la  cantina  mia. 
Andianne  pur  che  tosto  la  vedrete 
Posta  quindi   non   lunge   in  su  la   via. 
Ivi   a   sua  voglia  estinguere   la   sete 
Potrà  ciascun   di   vostra   compagnia. 
Dove  non   meno,   trattasi    la   fame. 
Viene  ad  abbeverarsi  il  mio  bestiame. 

XI.VII 

Mirate,  noi  siam  giunti  a  una  fontana. 
La  qual   limpido   e   fresco  umor  ne  porge. 
Qual   è,   dite,  bevanda   altra   piò  sana, 
Di   cui,   quanto   ne   bei,   tanto   ne   sorge  ? 
Questa   non  fa   la   gente   ebra   ed   insana. 
Né   turba   la  ragion,   che   1' uomo  scorge, 
Né  lega  i  sensi  o  forma  altro  malanno. 
Siccome  i  vini  generosi  fanno. 

XLVIII 

Per  mia  fé,   disse  Erminio,  assai  ferace 
Sorgente   abbiam   trovata   in   queste  grotte. 
E   voi,  madonna   mia,  vivete  in    pace. 
Certa  che   non   vi   rubi   altri   la  botte, 
Comunque  esposta  sempre  a  chi   la  piace 
Stia  cosi  bene   il   dì,  come   la   notte. 
Ma  perché  ber  possiamo  ad  agio  nostro. 
Deh  ne  prestale  alcun  vasetto  vostro. 


BERTOLDINO 


Altro  vaso  non  ho    fuori  di  quello, 
Di  che  fornimmi   la  madre  natura, 
Disse  la   donna,   ed  è   purgalo   e  bello, 
Ed   assai  più,  che   terra,  o   vetro  dura. 
Qui  concava   la   man  dimostra   ad  elio, 
E  l'arie,  onde  raccor  l'acque  procura, 
Ei,  che  la  cosa  disperata  vede, 
Al  suo  bisogno,  come  può,  provvede. 

L 

Frattanto  ecco  venirne  innanzi  a  lui 
Ceffo  deforme   e  brutto  come  1'  orco, 
Crin  rosso,  angusta  fronte  avea   costui. 
Ciglia  lunghe  quai  setole  di  porco. 
Grosse  palpebre,  occhi   incavati   e  bui. 
Sordide   guancie,  adunco   naso  e   sporco, 
Denti  ineguali  e  mal    tagliata  boera. 
Che  cogli  estremi  ambe  le  orecchie   tocca. 

LI 

Il  cavalier,  cui  proprio  un  babbuino 
Parve,  a   la  donna   addJmandò  chi  fosse. 
Egli   è,  rispose  quella,  Bertoldino, 
Figlio  del  buon  Bertoldo,  e  di  quesl'  osse. 
Che  riscaldato   e  stanco  il  poverino 
Da  pascer  le  sue  capre  ritornosse. 
Su   via,  figliuolo   mio,  sicuramente 
Vieni,  né  paventar  di  questa  gente. 

LII 

O  madre  mia,  diss'ei,  tali  fra  noi 
Mostri  non  fur  mai   visti   in  queste   selve. 
Con   si  fatti  animai  che  fate   voi, 
Che  mezz'  uomini  sono  e  mezze  belve  ? 
Torni  ciascuno  a  li  covili  suoi, 
E   di   grazia  qua   entro   non   s'inselve; 
Ch'  io   temerei   di   lor  più  che  de'  lupi, 
Che  si  fanno  veder  per  queste  rupi. 

LUI 
Pensa  com' esser  denno  agili  al  corso, 
Dacché  ognuno   di  lor  sei  gambe  ha  sotto  ! 
Poco  saria  voltar  fuggendo  il  dorso. 
Che   i  passi  miei  raggiugnerian   di   botto. 
E   allor,  misero  me  !   chi   da   quel   morso 
Potria   salvarmi,  ond'  é  premuto  e  rotto. 
E  crudo  divorato  il  ferro  istesso, 
Come  da  noi  si  mangia  il  capro    alesso  ? 

LIV 

Rise  Erminio;  Egli  è  pur,disse,  il  bel  cucco, 
E  'I  di   dentro   ha  costui  pari   a  1'  aspetto. 
Chi  mai   vide  un  cotal  fatto  di  stucco 
Di   tanto  accorto  genitor  concetto? 
Oh  di  si  curioso  mamalucco 
Qual  vuole  il  nostro  re  torsi  diletto  ! 
Indi   a   lui   volto:   Non   aver  temenza. 
Soggiunse,  e  ornai  disponti  a  la  partenza. 

LV 

Quinci  dobbiam  guidarti  a  la  città 
Innanzi  ad  Alboin  nostro  signore, 
Il  qual  di  lieta  ciera  ne  verrà 
Con  tutta  la  sua  corte  a  farti  onore. 
Quanto  la  tua  ventura  a  cuor  ti   sta. 
Non  puoi  sperarla,  credimi,  maggiore, 
E  voi,  madonna,  ancor,  se  sì  v'  aggrada. 
Seco  venite  per  la  stessa  strada. 


Prima,   diss'ella,  deporrà  la  spoglia 
Di  sua  malizia   il  perfido  villano. 
Che  per  lusinghe  o  per  minacce  io  voglia 
Dal   mio   povero  albergo  andar   lontano. 
Anzi   ila  ben   che   di  qua   su   si    foglia 
Tosto  celesta  gente  avvezza  al  piano, 
A   la  qual  porrla  forse  esser   nemica 
L'  aria  sottil  di  questa  piaggia  aprica. 

IVII 

Né  manco  patirò  che  mi  togliate 
Il  mio  figliuol  carissimo  dal  fianco. 
Né  pur  che  a  1'  uso   vostro  lo  nodriale, 
Perchè   Ira  pochi   giorni   verria   manco; 
E  poi  non  ha  il  meschin  1'  abilitate 
D'accorto   ingegno,  e  parlar  finto  e  franco, 
Qual  vuoisi  a  quel  di  corte  iniquo  mondo. 
Ma  di  cervello  è  alquanto  grosso  e  tondo. 

iviu 
Replicò  Erminio:  Non  vi  prenda  affanno, 
Ch'ivi   non  mancheran   prodi   e  saccenti 
Maestri,  che   al   fanciullo   insegneranno 
Profonde  riverenze  e  complimenti  ; 
Che  poi  non  gli  sia  fatto  oltraggio  e  danno 
Sarà  mia   cura.  E   tu  come  la   sqxiti, 
A   Berloldin   disse  Marcolfa,   ed  esso 
N'  andrò,  rispose,  purch'  io  v'abbia  appresso. 

LIX 

Orsù,  poiché  ti  piace,  ella  riprese. 
Fermalo  ho,  figliuol  mio,   di    seguitarli; 
Ch'  io  farei   troppa  ingiuria  al  ciel  cortese 
Se  tua  ventura  osassi   attraversarti. 
Ma  ben  la  casa,  ed  ogni  nostro  arnese, 
Finché  noi  ci  staremo  in  altre  parti, 
A   monna   Ghega  vo  raccomandare. 
Cui  potrai  le  lue  capre  anco  lasciare. 

LX 

Mamma,  no  certo,  replicò  il  ragazzo, 
Che  meco  le  mie  capre  aver  mi    giova. 
Sorrise  Erminio  e  disse:   Oh  se' pur  pazzo! 
Non  sol   tra   voi   tal  razza  si  ritrova. 
Di   capre   ancora  nel  real  palazzo 
Un  infinito  numero  si  trova, 
E  per  le  strade  incontrerai  parecchi 
Forse  non  più  vedute  e  vacche  e  becchi. 

ixi 
Qui  dunque  la  Marcolfa  fa  consegna 
De   le  capre  e   tuli'  altro   a   monna  Ghega, 
E   lei   quanto   più  può,   finoché  vegna, 
Di  custodire   la   capanna  prega. 
Indi   accarezza   una   gatluccia  pregna; 
E   in   on   sacchetto  la   racchiude   e  lega. 
Una   gallina  io   grembo   e  un  fuso  porla 
Con   sloppa  e  due  ciabatte  in  una  sporta. 

LXtl 

Chi   tai  parole  mi  darà,  ch'io  vaglia 
A  dir  di  Bertoldin  la   stravaganza. 
Che  se  non  passa  certamente  agguaglia 
Quelle  di  don   Chisciotte  e   Sancio   Panza. 
Bada   Erminio  a  gridar  che  il  bambo  saglia 
Su   di  un   cavallo,  ma  non  v' é  speranza, 
11  destrier  è  tropp'  alto,  ei  troppo  basso, 
Né  dar  verso  di  quello  osa  un  sol  passo. 


BERTOLDINO 


Oniìt  per  torsi   il   ravalirr  d'impaccio 
Ad   un    de'  iiiui   rommijc   che   smontaste, 
E   SDslrnrnd»   Urrdildin    Col    kirarrio 
Su    r  aniiuale   a    furza    lo   cacciasse. 
Trnea  le   pambe  itreUe  il   roeleosaccio, 
Né  mai  si   potè  far,  che  le   allargasse. 
Qiirl   dir   né  mezzo   vi    Iruvó,   né   verso, 
Supr4  il  cavallo  poselo  a  traverso. 

i.xiv 
Temea 'I  cazzotto   da   una   volta   in   sii, 
lit  gambe  avendo  aperte   in   quella  goiu, 
die   non   potrssrr   riunirsi   piii, 
L'  una   restando  da   1'  altra   divisa  ; 
E   stimò   niriilio   con    la  pancia   in  giti, 
Movendo  stranamente  altrui   le  ris.i, 
Star  iu   la  groppa   del   cavai   disteso, 
Come  uo  tacco  di  grano,  o  simil  peso. 

Era  la  co^a  in  ver  degna  di  riso. 
Ma   da   tal   die   ridea   forse   imitabile. 
Rida   clii   va   leggiadramente   assiso 
Sopra  destriero  generoso  ed  abile; 


Ma   di  vergogna  si   ricopra   il   vino 
Chi    ne   1'  arte  é   mal    atto  r   poco   slaKile, 
E    l'ignoranza    tua    conTe    t'emenda, 
Dal  cavalcar  di   Bcrtuldiuo   appreod». 

l.xvi 
Così,  come  aLbiam  detto,  egli  ne  §m 
Steso  il   ventre  attraverso  de   la  sella, 
Si  che  col  capo  in  giii   spesso   tra   via 
Fu  per  scoppiarne   fiiora   le   cervella. 
Al   mover  de   la   beUia   si   sentia 
Tutte  risponder  entro   le  budella. 
Da   lunge  col  suo  piccolo  fardello 
La  buona  vecchia  lo  seguii  bel  bello. 

txvii 
Poiché  fur  giunti  a  la  città  da  pretto 
Erminio,  per  far  cosa  al  suo  re  grata, 
Spedì  a  la  corte  a  bella   posta  un  messo 
Con  la   novella   tanto   desiata  : 
A  narrar  segue  chi  mi  viene  appresso 
Come   dal   re  fu   accolta   la  brigata, 
La  quale  io  lascio  in  fine  e  son  nojalo 
D'averla  ancor  di  troppo  accompagnato. 


DI 

feurajXte   borsetti 


ARGOMENTO 


J-  ulti  incontro  a  Mnrcolfa  e  alfislio  vanno; 
Il  rn  gli  accuplic   e  ^li  accarezza  e  onora, 
F.    albergo  e  argento  e.  resti  lor  si  danno, 
li   campi  e  filhì,    OfC  poi  fan  dimora  : 
l'cr  lo  gracchiar,   di   ii'i  le  rane   fanno 
H  balordo  i'  arrnhhia,  e   allora  allora 
Cilla  ifuiinti  danari  il  re  lor  diede 
A'ella  peschiera,  e  mendicarsi  crede. 


ALLEGORIA. 


/  raglonamrnli  degli  uomini  sapienti 
ci  recano  unitamente  piacere  ed  utile  ; 
^li  stolli  ci  dilettano  soi>entcmenle  ;  ma 
senza  nostro  vcrun  profitto  ;  ed  è  sempre 
cosa  pericolosa  il  c<ystumare  lungamente 
con  loro,  o  perchè  corrispondono  a  i  no- 
stri henefizii  con  ingratitudine,  o  pure, 
perche  li  dissipano  inutilmente. 


i-  lauti,  pive,  oboe,  corni,  tromboni, 
larcliè,  fuggi  a  livrea,  palafrenieri, 
Cuochi,   aiutanti,  giuttcri,  lecconi, 
Cappenerc,   togati,  cnjisiglieri, 
Marchesi,  ronteslabiii,  baroni 
Montali   su  bellissimi  destrieri, 
Tiiilo  il  lior  della  corte  in   via  si  è  messo, 
li  infin,  tra  cento  guardie,  anche  il  re  stesso. 


Ma  perchè?   forse  ad  incontrar  si  affretta 
Un  principe  del   sangue,  un  re  suo  pari, 
O   lei   che   al   Irono  bassi  consorte  eletta, 
O   un   vincitor  de  i  più  famosi   e  rari  ? 
Forse  tal   pompa   è  ad   onorar  diretta 
Uno  scrittor  che  il   nome  suo  rischiari, 
Da   r  alta   cortesia   del   re   Alboino. 
Oibò  ;  si  fa  l'incontro  a  Bertoldino. 

Ili 
L'incontro  a  Bertoldino  !  a  un  ignorante, 
A  un  montanaro,  a  un  birba  niello,  a  un  malto! 
S'udì    giammai   che   in   grafia    di   Cleante, 
Di   Livio,  di  Virgilio  o  d'  uom   siffatto. 
Sollevasse  le   natiche  un  regnante 
Dal  trono  suo?  chi  legge  mai  che  fatto 
Da   Filippo  o  dal   figlio  un   tanto  onore 
Fosse  a  lo  Slagirita  precettore? 

IV 

L' incontro  a  Bertoldino  !  ah  perchè  mai, 
Giulio  Cesare  mio,  buona  memoria. 
Perchè   un  fatto  sì  vii  raso  non  liai 
Da  la  tua   veritiera  inclita  istoria? 
Non  sarebbe  perciò,  men   bella,  e  assai 
Più   grande  fura,  appresso  noi   tua  gloria, 
Che  il  tristo  esempio  e  reo,  vivo  in  tue  carte, 
E  imitato  ogni  dì,  1'  offusca  in  parte. 

V 

L'incontro  a  Bertoldino!  signor   si  J 
Forse  noi   merla   il   puro  fauciulletto. 
Per   queir  anima   bella   che   sorti, 
Per  il   genio  suo  dolce  e  semplicetto. 
Per   la    Marcolfa,   che   lo   iiarlori. 
Per   Bertoldo  suo   padre,   uom  si  perfetto, 
Che   per  (]uanto   natura   vi   si   .ifTanni, 
Altro  simil  non  formerà  in  mill'  anni. 

VI 

E   poi,  per  tante  vantaggiose  e  belle 
Doti   e   quasi   direi,   virtù   morali. 
Trasfuse   ne!   garzon,  che   teiierelle, 
1<:   in  erba   ancora   non  rassembran   tali, 
Perchè   occupale   in    varie   bagattelle, 
Conlaceiili   a   l'età;   che  se  poi  l'ali 
Giunga  a  impennar  questo  pulcin,  qual  guai  do 
Non  fia ,  i  voli  a  seguirne,  iufcrnio  e  lardi.', 


i;  i:  i\  V  o  L  DINO 


Ma  forse  un  «li  vrrr.ì  r)ic  airiino  imprenda 
L'opra    a    svelar   dì  Brrluldlno  adulto. 
Omesse,   non    taprri   prr   qiial    farrciida, 
Dal   Croce   noslro,   e   dal    suo   slil    si   cullo  ; 
A   noi  tocca   atlt-nercl   a   la   lr<:|:eiida, 
r.li'  ei   ci   lasciò   di    lui  fanciullo   incullo, 
K    al    liei    rame   e   cenili    preposto  al    canto, 
Fossero   i   versi   mici   buoni   allrellanlu! 

vili 
Era    de   la   sua    respia    uscito    appena, 
Col   descritto    cortc2|:io    il    re    loniliardo, 
Quando   a    quell'  alta    maestà   serena 
Incontro   fessi    un    cavalier   {:apljardo; 
Erminio  è  questi   die   traci   con   pena 
Allravcrsalo   su   un   cavai   leardo, 
Giacché  mollo  iiii(ilinr,   mi^ilior   consiglio 
Trovar  non   seppe   di  Bertoldo   il   fliiliu. 

Sceso   Erminio  di   sella   immanleoenle, 
E    falla    al    re   jirofonda    riverenza. 
Signor,   gii   disse:    Almo   signor  polente, 
A    tenor  de   la   datami   incombenza, 
Da  la  rozza  mapion   d'  un'  alpe  apeote 
\i   adduco   di   Bertoldo   la   semenza  : 
E,    in   cosi    dir,  fé"  scaricar  dal    basto 
Quel  povcrin  mezzo  insaccalo    e  guasto. 

X 

E  sepul  poscia  :  Questi  è  Bertoldino, 
Insensato   fìpliuol    d'astuto  padre  : 
Poco   lunpi   sen   vien,  dietro   al  bambino. 
La   Marcolfa,   di    lui    lutrice    e  madre  : 
Io   volea,   die  montasse   un   dolce   ubino 
()    un   ciuco,   di   fattezze  assai    leggiadre  j 
Ma   costei   ricusando  ogni   partilo, 
A   pie,   dando  ha   il  suo  cammia    compilo. 

XI 

Rustica  sembra  al  portamento  e  al  volto. 
Ma    <e    Todi    [larlar,    loti' altra  appare. 
Perdio  arguta  e  to^l,  che  ogni  uom  piii  colto, 
In   suo   confronlo   un   caslroiiacclo    pare; 
In   somma,  se  Bertoldo  seppe   mollo, 
La   donna  sua   d'intelligenza   é   un   mare; 
E   pur   d'un   cosi   degno   accoppiamento, 
ISato   è  costui,  più  sciocco   d'un   giumento. 

xu 
Ah,  lingua   maledetta,   taci   là 
r.he  ornai   non  posso    tollerarti   più  ; 
Questo  dunque   è  il   bel   letto  che  si   f», 
In   corte   a   1'  innocenza   e   a   la   virtù  ? 
Cosi    r  orecchie    di    sua    Maestà, 
S'  empioii   di   mali    tifici  ?   ma   alfin,   tu 
Questo   fanciiil   die  in  pregio  alcun  non  hai, 
Voglia,   o   non   voglia,   trionfar   vedrai. 

.xni 
Ed  ecco  appunto   che  Alboin   l'accoglie, 
L'accarezza,   l'abbraccia,  il  bacia  in  fronte; 
Giunge  anch'  essa  Marcolfa,  ed  ei  si  scioglie 
Dal   villanello   e   mentre   curva    in   ponte 
Quella  s"  inchina,  scordasi,  che   ha   moglie 
E   mille   lingue   intorno   a    tagliar  pronte, 
E   per  baciarla   i  freddi   labbri   accosta. 
Ma   il  matronal  pudore  indi  lo  scosta; 


Si   ravvede   il   regnante  e   si   ritira 
Alquanto   da   1'  onesta   vedovella  ; 
Poi    questa    doirrmente    e    il    figlio   mira, 
liiili,    io    tuon    d'  elTjut,    cosi    favella  : 
Pur  finalmente   a   le   mie   brame   spira 
Il   propizio   tenor  d'amica   stella: 
Pur    vedo   il    mio    Bertoldo   in    voi    rinato, 
Saggia   Marcolfa,  Bertoldino   amalo. 

XV 

Quella   vite  sei   tu   ricca   e  feconda, 
A   cui   (pianse  io  ciò  dir)  vita   e  sostegno 
Fu   r  olmo   eccelso  che   i   rami  e   la  fronda 
Stese   un    tempo  a  coprir  lutto  il  mio  regno; 
E    III    del    regno   mio   gloria   feconda, 
Quel   prappoletto   sei,   che    di   tal   degno 
Albero,  e   di   tal    vile   il    sugo   hai  tutto 
In    tua   sostanza,   io    tuo   vigor   tradotto. 

XVI 

Or,  polche  i  pregi  vostri  io  ben  comprendo 
E    i   merli    di   colui,  ch'amo    ancor  morto, 
(,he   vi    fermiate    io    qoesla   reggia    inlenilu, 
A   cui,  per  gran  ventura,  il  ciel  vi  ha  scorto; 
E   se   i   tesori   in   tante  birbe  io  spendo. 
Pensale,   se   con    voi    taglieró   corlo  ! 
A'oi   dei   primi    sarete    del    mio   soglio  ; 
Crepiu   gli   altri   d'invidia;    io    cosi  voglio. 

XVII 

Disse  e  stavano  intanto  i  cortigiani, 
Gravidi    in   sen   di   tosco   e   di   livore  : 
Borbottando   fra   i  denti  ■■  a  due   villani 
Rende   Alhuin   si   sterminato  onore  I 
Che    farebbe   di    piii,    se    dei    Romani 
Capitasse   tra    noi    1'  imperatore  ? 
Che  si,  che   si,   che   questo   vecchio   inetto 
ceco  li  prende  colla  moglie  a  letto. 

xviii 
Mentre  fremon  costoro   e  mentre  in  vista 
D'  Insubria    tutta,    il    re    gli   ospiti    onora, 
Fama   è   che  a  questi   intorno  errar   fu  vista 
Lieta,   ridente    e   qiial  se  viva    ancora. 
L'ombra  del  gran  Bertoldo,  ombra  commista 
Di   luce.equal   si   mostra    in   elei    l'aurora, 
E   del  suo  sangue   il   bel   trionfo   altero 
Mirar,  godendo.  Io   non  vel  dò  per  vero. 

XIX 

Cerio  è  ben  che  Marcolfa  al  grande  eccesso 
De   le  acute  finezze,   ad   Alboino 
Fece   un   ringraziamento   assai   dimesso, 
Dopo  il   tacito   esordio   d'  un    inchino  ; 
Indi,  perché    quant'allra    del    suo    sesso, 
Menar   sapea   la    lingua,    in    suo    latino 
A   moslrarali  si   fé'  che   le  moscate 
Noci  mal  sono  ai   porci  presentate. 

XX 

Io  son,  disse,  una   donna   di   montagna. 
Senza   oroamento  alcun,   senza  creanza, 
E   questo   gocciolon,  che   m' accompapna, 
D'  aslnltade   in   conto   anche  mi   avanza, 
Perché   gli   é   giusto,   come   la   lasagna 
Senza   dritto   e  rovescio;   egli   é  in  sostanza 
Un  semplice,   un   balordo,   ed   un   aloccu  ; 
Sporco,   incivile,  scimunito   e   sciocco. 


BERTOLDINO 


XXI 

XXVIII 

Guarda  mo,  qiial  figura  farem   noi, 

Fuggi,  dico  io,  né  il  diavolo  ti  lenti, 

Rozzi  cosi,  ne   la  tua  corte   o  sire  : 

Di   più  quelle  minacele   approssimare, 

I   buffoni  sarem  dei   servi   tuoi, 

A  far  con   la  mia  gola  i  complimenti, 

Ed  ogni   linp;ua   avrà   di   noi,  die  dire; 

Ch'essa   non   gusla  di  farsi   impiccare; 

Né  gii  il   nostro   difello   emendar  puoi, 

Ve',  se  m'  affoghi,  moslrerolli  i  denti. 

Col   farci   di   bei  panni  rivestire  ; 

E   poscia  anderò  il   lutto  a  raccontare 

Perclié  il  villan,  quantunque  riformato  : 

Al  bove....  al  reo....  come  si  chiama  o  madre, 

Mostrerà  sempre  di  qual   stirpe  è  nato  : 

Quel  messer,  che  è  marito  di  mio  padre. 

XXII 

xxrx 

E  qui,  tosto  a  proposilo,  al  re  aitano 

Hai  ragione,  hai  ragion,  capra   tignosa, 

De  l'asinel  l'apologo   narroe, 

Che  al  re, al  luogo  ho  riguardo  e  ala  tuaetade. 

Che  per   talento   ambizioso  e   vano 

T'  insegnerei   ben'  lo,  quanto  sia  cosa 

A   foggia  di  destriero  si  abb'glioe, 

Di   periglio   ripiena,  1"  oneslade 

Ma   vista   appena   una   giumenta,   ai  piano 

Intaccar  di  persona  disdegnosa, 

Gillo  gli   arredi   e  si  riasinoe  : 

Né   ti   difenderebbon   cento   spade. 

Lungo  è  il  racconto  :  io  per  sbrigarvi  presto, 

Gridò  irato  il  sartor;   ma  la  Marcolfa, 

Del  Croce  nostro  mi   rimetto  al  testo. 

Si   trasse  in  mezzo,  a   terminar  la  solfa; 

xxiir 

XXX 

Ma  indarno  usò  MarcoUa  ogni  argomento 

E   sgridalo  il   figliuol,  mostrò  a  1'  offeso, 

Che   il  re  di   sua  modestia  innamoralo, 

Che  dei   termini   usali   o  molto,  o  poco, 

Condor   li    fece   ad    un   appartamento 

Non   avea   l'offensor  la  forza  inteso; 

Che   dal  //uondain  Bertoldo   fu   abitato  ; 

Che  alci,  ch'era  sua  madre,  ognorper  gioco, 

Là  Berloldiu  che  ne   1'  abboccamento, 

Bella  putta  dicea;   ch'egli   era   leso 

O    nulla,   o   poco  almeno    avea  parlato. 

Alquanto   nel   cervello;    a   poco   a   poco 

Cominciò  a  sputar   fuori   i   suoi   concetti, 

In  somma,   colle   ciarle  e  la  destrezza, 

Più  dolci  de  la  sapa  e  dei  confetti. 

Venne  del  maslro   a  mitigar  1'  asprezza. 

XXIV 

XXXI 

E  là  fu,  dove   il  garzoncet    giocondo 

Egli  per   tanto  a  proseguir  si   accinse 

Principio   diede  a  quelle   grandi   imprese, 

L'opra,  e   giacché  dovea  solfo   le  ascelle 

Che  saran   sempre  lo  stupor  del   mondo, 

11   busto  misurar,  pria  ben  gli   avvinse 

E  che  in  parte  a  cantar,  tremando,  hoprese; 

Lo  sciolto  giubbarel,  ch'era   di   pelle; 

A   sostener  di   tanta   mole  il   pondo, 

E  colanlo  sul  petto  glielo  slrlnse 

Aiutami  ancor  tu.  Musa   cortese. 

A   forza  d'  usolieri   e  cordicelle. 

E  menici   una   spalla  acciò  nel  fosso 

Che  il  poverln,  sentendosi  a  mancare. 

Io  non   trabocchi  con  la  soma  addosso. 

Pietosamenle  incominciò  a  gridare; 

XXV 

xxxii 

Giunta  che  fu   la    gentil  coppia  al  quarto, 

Stringi  pian,   Iradilor,   guarda,  che  ornai. 

Ch'io   vi   dicea,  venne  arrivando  appresso, 

Formar   parola   e   respirar   non   j)Osso  ; 

Oh   gran  finezza!  d'Alboino   il  sarto, 

Slacciami,   per   pietà   che   se   noi   fai. 

A  cui   sua  maestade   avea  commesso, 

Qualche  gran  mal  sta  per  piombarli  addosso; 

Che  d"  uu  bel  drappo  d'or  tessuto  e  sparto 

Già  salirmi   a   le  fauci   io  senio,    ahi,  ahi. 

D'argentee  stelle  e  splendido  in  eccesso. 

De  l'alma  fuggitiva  un   boccon  grosso; 

Calze,  e  giubbone  al  figlio  ed  a  madonna 

Guardati  ...  e  in  cosi   dire,  sul   mostaccio. 

Formasse,  giusta  1'  arte  e  busto  e  gonna. 

Improntogll  indigesto   un  castagnaccio. 

xxvi 

XXXIII 

Or  costui,  come   usanza  è  dei  sartori, 

Busca  su,  non  tei  dissi?. ..Ah,  porco  infame. 

La   forbice  e  di  carta   da  impannata 

Gridò  il  sarlor,  balzalo  in  pie   con  furia  ; 

Trasse  una  striscia   di  saccoccia  fuori, 

Maledello  Alboino  e  il  suo  reame, 

Per  prender  la   misura  pili  accertata. 

In   cai   soffrir  convienmi   tanta  ingiuria; 

E  resi   ad  ambi  i  meritati  onori, 

Mandi  pure  a   vestir  questo  letame. 

Come  destra  persona  e  ben    creala, 

Un   qualche   sarlorel   de   la   sua   curia; 

Vollo  a  volto  si   pose  assai   vicino 

Ch'io  certo  non  vi  torno  ;  e  bestemmiando. 

Inginocchione  avanti   a  Bertoldino.. 

Scese  le  scale,   e  smucciò  via,   volando. 

XX  VII 

XXXIV 

E  prima   da  la  spalla,  ove  si  attacca 

Ma  qnal  uom   sarà  mai  cosi  nemico 

Al  collo,  misurò  sino  al  ginocchio. 

Di   verità,  che  a  Berloldin   non  dia 

E  ne  la  carta  sua  fece  una   tacca; 

Mille  ragioni?  el   nel  penoso  intrico 

Ma  il  fanciul,  che  da  lui  non  movea  l'occhio: 

Gridò,  pianse,  pregò   per  cortesìa; 

Ah  cornuto  figlinol  d'  una  zambracca. 

Di   quanto  avvenne  1' avverli  da  amico; 

Disse:  Mi  credi   tu   tanto  capocchio, 

Che  di  più  far  poteva,  anima  mia  ? 

Ctie  non  ti  riconosca  per  il  boja  ? 

Se  poi  fu   al  preghi,  ai  pianti  ed  a  l'avviso 

Fuggi,  va  via,  non  mi  arrecar  più  noja  ; 

Sordo  colui,  suo  danno,  e  del  suo  viso. 

V,  K  ì\  l  0  L  I)  I  N  O 


XXXV 

Co^'i   pur  diise   il   rr,  clic  frdclmenle 
Fu    dai   iiiailro   ^lCllr^ilIl«   inrorinato, 
Non   .irnza   laprlmar  de   1'  «ccidentf, 
E   provunnr    un   pUcrr   d»   coronato, 
Indi,   prrché   s'  avvidf,  che   a   tal   ptnle 
Punto    non    (;uaril.i    un    al>ilo   assrstato, 
Un    sajun    larf;u,    del   tuo    afTcItu    in    arra. 
Mandò   al  figlio,  e   a   la   madre  una  zimarra. 

XXXVI 

Cosi  a  pala  vestiti,  se  ne  andaro 
A    far   un   complimento   a   la   rrina, 
die  benigna   pli   accolse,  od   elibe   caro 
Conoscer   quella   coppia   pellrprina  ; 
Qual   mostro  di   natura,  al   mondo   raro 
Ammirò    di    Marrolfa    la    dottrina, 
E   si  prese   grandissimo  sollazzo 
De  la  semplicità  dei  suo  ragazzo. 

XXXTII 

Per  minuto   a  ridirvi   non   verrò 
Del   conpresso   il   tcnor,   le   arpuzie,  i   sali, 
I,a   favola   dei    topi,   cui    narrò 
La   sajfpia   donna,  i   detti   proverbiali, 
Di   Bertoldin    le    prazie,   e  lascierò 
Altre   formalità,  che   non   son    tali, 
IS'è   di    tal   merlo,   che   sia   necessario 
li  far  su  ognuna  d'esse  uii  commentario. 

XXXTMI 

La  grazia  dei   regnanti   in   si   pran    stima 
Fece  iu   l>reve  salir   questi  meschini. 
Che  dove   dagli   Insubri  cogliean   prima 
Disprezzi,  villanie,  ficher  abboiiiini. 
Chi    I  crederebbe?   una  pran  messe  e  opima 
Di   saluti  raccolsero  e   d'inchini; 
Anzi   da  molti   vidersi   far  corte. 
Che  lor,  potendo,  data  avriao  la  morte. 

XXXIX 
Chi  un  feudo, cliiuna  traila,  o  purrhi  brama 
La   salvezza   d'un   reo   dal  re   Alboino, 
Per  inlercession,  corre   a   madama 
Mareulfa,   o  pure  al  signor  Bertoldino; 
Ognuno   riverisce,  ognuno  acclama 
La   cortese  matrona,   e   il  bambolino  ; 
Sin   vi   fu  chi   die'  a   questi   un   memoriale, 
Col  titol  di  eccellenza.  Oli  clic  animale  ! 


Che  dirao  poscia  ■   tristi  adulatori. 
Quando  portarsi   il  re  Alboin  vedranno 
In   persona   a   levar  (juesti   signori 
Seco  in  carrozza,   e  quando  osserveranno 
£erloldino  in   portiera,   e   i   primi  onori 
Cedersi   a   la   Marcolfa,   e   il   primo   scanno? 
Cerio,   per  cattivarsegli,   certissimo, 
Lor  daraa  de  1' altezza,  o  de  l'altissimo. 

Favole  non  vi  narro;  eccoli  appunto 
Col   re   in  carrozza,   come   io   vi   dicea. 
Oh  bel   trino  propizio  oggi  congiunto. 
Giove,  Cupido   e  l'amorosa  Dea! 
Esce   già  di   città,   già  il   cocchio  è   giunto 
Al  luogo  ove   Alboin   smontar   volea  ; 
Scende  egli  prima,  indi  il  ragazzo,  e  avacti» 
La  Marcolfa   appoggiata  al  real  braccio. 


Quivi  de  la  ritlade   io   lontananza 
Non   più  che   un    tiro   e  mezzo  di  moschetto, 
(f.nsi    mi   spiego   a   la  moderna    usanza) 
('he  ailura  quell'  ordigno  malcdeltu 
Uscito    ancor   non    rra    de    la   slan/a 
Di    Urlzrbii.    suo    fabbro   ed    architetto) 
Si    erpea   nobii    magion,   che    dal   re   slata 
Era   ad   un   suo  ribello   coufiscat»-. 

Xl.lll 

Vedeasi   a  questa  avaoli   una   gran  corte, 
Chiusa   a   l'iulorno   <ii   merlale   mura; 
Dietro   un   piardin   di   fìori   d'  opni   sorte. 
Su   cui    l'aura    scorrca   placida   e   pura; 
Da   un    lato    de    la    terra   in    ver   le   porte, 
l'n   bel   f|uadro   di   pomi   e  di    verzura, 
Da   l'altro   un   praticel,   che   vestilo   era 
D'  erbette  e  io  fondu  a  (|uesto  ima  peschiera. 

xi.iv 
Da   r  orbano  edificio  i   rusticali 
Granai,   lopgia,   fenil,   stalla,   rimessa, 
ForciI,   foruu,  pollaio  ed   altri   tali, 
Stavan   non   Inopi,   e  sa   la   linea  istessa. 
Tulle   chiudea   le  fabbriche  murali 
De  i   bifolchi   la  ca^a,   a   cui   cuthmessa 
La   coltura    venia    d'  una   campagna. 
Del   palazzo,   a   ragion,  detta   cuccagna. 

Xf,V 

Nel  mapnifico  albergo  mobiliato, 
E   fornito   di   quanto   a   1'  uman   uso 
Fa  d'  uopo,   il   re  colla    Marcolfa   entrato, 
E    col   fanciul,  che   ne   parea   confuso. 
Poiché   loro   opni   stanza   ebbe   mostrato, 
E   le   terrene,  e   quflle  eh'  eran   suso. 
Ne   la  sala   a   seder  si    accomodò, 
E  a  r  una  e  a  l'altro  in   guisa  tal  parlò: 

xt.vi 

Dappoiché  il   mio  Bertoldo  dilettissima, 
Tuo   marito,   tuo   padre   incomparabile, 
Vrde   in   mia   corte   il   giorno  suo  novissimo, 
(Nostra   vita  mortai   quanto  sei   lab>le  !  ) 
Feci  proponiinenlo   stabilissimo 
Di   far  qualche   servizio   memorabile 
Al   saopue  suo,  di   cui   lasciò  memoria, 
Ne  l'estrema  sua   mente  ambulaloria. 

XLVIl 

Su  questo  lume,  giorni  fa,  mandM 
Qua  e   là  per  ritrovarvi   alcuni   miei,   . 
E  condurvi   a   la  corte,   io   che   provai 
Fausta  la  sorte,  e  si   propizi   i  Dei, 
Ch'  io   vi   tengo,  vi  abbraccio,  e  posso  orna». 
Ciò  che   bramai    grau    tempo,   e   non   potei, 
Cumulando  il   preseale   col  preterito, 
Preniiar  oel  vostro,  di  Bertoldo  il  mctilo. 

xtvm 
Que«tn   palazzo   d'  ogni   ben  fornito, 
Con    tutte  le  delizie   qui   d'  iuloruo, 
11   vicin  predio,  io   uà   sol  corpo   unito. 
Le  fabbriche  soggette,  il  pozzo,   il  forno, 
Tutto   vi   dono,   e   canone   u   partito 
Non  ricerco  da  voi  nemmen  d' uu  corno, - 
Eccovi  lo  strumento  originale. 
Munito  colla  forma  camerale. 


BERTOLDINO 


Mille  e  più  sendi  ancor  vi  dono  in  questo 
Scrigno   riposti  e   tutti  son   d'argento: 
(Ad   un  cenno  del   re,  dal  cocchio  presto 
Era  slato  a   levarlo  un  servo  attento) 
Ma   quanto  or  vi   regalo,   io   vi  protesto, 
Non   è  die  un  debolissimo   argomento 
De   l'amor  mio:   ben  si   vedrà  fra  poco 
Che  a'suoi  doo  dona  il  re  Alboin  sì  poro. 

t 
Battossi  allor  Marcolfa  a  i  pie  del  magno 
Splendido  sire,  di  baciarli   in  atto, 
E  Berloldin,  buonissimo  compagno, 
Qual  scimia  che  imitar  studia  ogni  fatto, 
De  la  persona   sua  non  fé'  sparagno, 
Ma  in  ginocchio  piombossi,   e  tratto   tratto, 
Qual  se  avesse   a  purgar  qualche  difello, 
Ad  ambe  man  si   tambussava   il  petto. 

M 
Santa  semplicità,  bella  innocenza 
De   gli   antichi   ragazzi  !   anche  i  moderni 
Son   di   tal  pasta;   il   vizio   e   l'insolenza 
Portan  seco   da  gli   uteri  materni; 
Furbi,  osceni,  sboccali,  indegni  e   senza 
Freno   alcun   che   li   regga   e    li   governi; 
Sono   in   somma,   non   lutti  ma   li  appresso, 
Ribaldi  in  erba  e  robe  da  processo. 

LII 

Ma  ritorniamo  al  re,  che  sollevali 
Ha   già  da   terra  la  Marcolfa  e  il  figlio; 
Indi  a   qnesli  rivolto,  che  serrali 
Tenea   i  denti  e  le  labbra  per  consiglio 
Materno:    Che  non  parli,  che  mi   guati, 
Disse,  e  il  viso   li  copri   di   vermiglio? 
La  donna  allora:   Io  de  la  bestia  sciocca 
Con  un  precello  sigillai  la  Locca. 

LUI 

Deh  fategli  la  grazia,  nonna  mia. 
Ripigliò  il   re,  eh' ei  parlerà  a  dovere; 
Ed  essa:  Voglia  il   ciel  che  cosi  sia; 
Parla  ;  e  qui  Berloldin  :  Quando,  o  messere, 
Quando  sarà  che  ve   ne  andate  via, 
Onde  io  merendar  possa,  a  mio  piacere; 
Bravo,  gridò    Alboiu  ;   quasi  così 
Diogene  ad  Alessandro  disse  un  dì. 

iiy 
Ah  furfante,  incivile,  caslronaccio. 
Cosi  dunque  sei  grato  a  iiu  re  sì  buono? 
A  un  re,  dirgli  che  parta,  sul  mostaccio, 
Oh   questa  certo   non   te  la  perdono. 
Disse  irata  Marcolfa,  alzando  un  braccio, 
E   succedea   già   la   tempesta  al   tuono, 
Se  non   che   la   trattenne   il   pio  Alboino, 
Scusando  appo  la  madre  Bertoldino. 

tv 
Placossi  questa,  e  il  re  che  dar  volea 
Agio  al   fanciul   di  sdigiunarsi  alquanto. 
Per  me,  disse,  o  ben  mio,  per  me  non  stea, 
Che  lu  debba  a  cibarli   indugiar   tanto, 
niedo  al  mio   trono,  anzi   a   la  mia  galea, 
Ch  uom  non  v"è, quanto  noi, servo  altrettanto; 
Non   vi  movete  ...  eh  ...  faterai   il  piacere  ... 
Stale  sani,  e  venitemi  a  vedere. 


Partilo  il  re   Alboino,  i   donatari 
A   registrar  la  casa  incominciarono. 
Le  casse   aprendo,   i   bauli,   e  gli   armari, 
E   quanto  a   chiave  chiuso  ritrovarono: 
Vider  poi   la   dispensa  che  di   vari 
Cibi   era  piena  e  in   qoella  si   fermarono, 
E   là  il  garzon   gettando   un  pane    asciutto. 
Che  in  mano  avea  lanciossi  ad  un  prosciutto. 

r.vii 
E   tanto  ne  mangiò  quanto  ne  prp«e 
Fra  i   denti,  che  giammai   non  mise  in  fallo. 
La   sete    indi   a   smorzar   cupido   attese. 
Con   u»  fiasco  di   vin,  se   rosso  o   giallo, 
()   venuto  d'altronde,  o  del  paese, 
Non   vel   dirò,  che  scritto  alcun  non  hallo, 
So   ben   che  il  rese  in  un  sol  colpo  esangue, 
Succhìaudogli  la  feccia,  non  che  il  sangue. 

LVIll 

Così  due  giorni  in   pace  e   caritade 
Visser  nei   bel  palazzo  :   la  mattina 
Del    terzo   in   fretta   assai   da   la  cittacle 
Un  messaggio  arrivò  de  la   reina. 
Portando   avviso,   che   sua   maeslade 
Uopo  avea   de  la   donna  Bertotdrna  : 
Oud'  essa   allor   rivolta   al   bambolone. 
Brevemente  gli  fece   un   tal  sermone: 


Udisti,   figliui;!  mio,   che  mi  conviene 
A    la   ciltà   passar,   d'onde   fra  poco 
Di   ritorno   sarò:    tu   guarda  bene 
La  casa   intanto,  la  pignatta   e  il  foco; 
E   se   mai   per   disgrazia   il   gallo  viene. 
Caccialo   via.   Noi   dite   ad   un   dappoco. 
Rispose  Berloldin,  state  sicura. 
Madre,  che  avrò  di   tutto  buona  cura, 

tx 

Qui,  da  qualche  scritlor,  ma  di  proposilo, 
Vien    tacciata   Marcolfa  d'imprudente. 
Sostenendo  che  fosse  uno  sproposito 
Sola   lasciar  quell'  anima   innocente. 
Che  a   la  peggior  dovea   porsi    in   deposito 
In  man  dun  servo,  o  almen  d'  una  servente, 
Anzi   alcun   v'  ha  che  passa  a   la  malizia, 
E  la  giaiDge  a  incolpar  fio  d'  avarizia. 

ixi 
Verso  de  la  città,  partita   appéna 
La   madre.  Berloldin  scese   ne   1'  orto, 
E   dappoiché  ben   ben  la  pancia  piena 
S'  ebbe   d'  acerbe   poma    (io   sarei   morto) 
Passando   al    pralicel   di    vista   amena, 
Per  esso   alquanto  se  ne  andò  a  diporto, 
Siucliè   de   la  peschiera   giunse   al   margine 
Sollevalo  dal  piano  in  forma  d'argine. 

LXII 

A   l'apparir  di  lui,  ben  mille  e  piii 
Rane   appostate   su    la   fresca   sponda. 
Tulle   ad   un    tempo   si    lanciarun   giii 
Con   strani   capitomboli   ne   l'onda, 
E   nuolaudo  sott'acqua   tornar  su 
Da  r  altra  parte,  o   fuscelletto  o  fronda, 
Né   vi   fu   giunco,   e  palustre  erba   o  strana, 
Che   non   desse   sostegno  a   la  sua   rana. 


li  K  I\   r  0  L  D  I  N  O 


Trasformili   vilLini,   iniqua   razza, 
Di   quei   barbari   I.icj   c)ie   a  Latuna, 
Perscguilata   da   la   furia   pazza 
De   la   pfliisa  Dfa,  che   piove   e   tuona, 
Stanca,   raminga,   pDvera  radazza, 
Bella,   vezzosa,   amabile   persona. 
Con  line  bambini  al  petto,   alti  vii   soccorso! 
Infin  negaro  di  pure  acque  uo  sorso. 

I.XIT 

Anzi,  perchè  la  misera   lancuente 
A  schifo  avesse  il   dissetar  nel    fonte 
Le   arsiccie   labbra,    torbido   e    fetente, 
Pili  che    di    Stipe    il    laj;(>   o    il'Arberonle, 
Quella   senza   pietà  rustica   gente 
Lo  rese,   i   sozzi   piedi   e   le   man    pronte, 
E   tutto   ivi   agitando   il   corpo   immondo. 
Onde  chiaro  più  mai   noi   vide   il   mondo. 

tXT 

Ben  vi   sta  dunque,   o   bestie   snaturate. 
La  nuova   forma,   che   la   Dea   v'  indusse, 
£   il   viver  fra   i   pantani,   condannate 
A   i   bocconi,  a   le   loscioe   e   a   le   busse  : 
Forse  di   tal   progenie   eran   create 
Quelle   ne   la   peschiera,   a   cui   condusse 
La   sorte  Bertoldino,  e   che  in  distanza 
Se  gli  eran  poste  in  ottima  ordinanza. 

i.xvi 
Queste,  de   1'  allre   de   la    riva  opposta 
Al   coro   unite,   in   rozzi    modi    e    strani 
Cominri.iro   una   musica   incomposla, 
Che   ne   liberi   il   ciel   gli   orecchi   umani, 
A  migliai»  confuse,   ed  a   lor  posta. 
Bassi,   tenori,  contralti   e  soprani. 
Che  udite  si   sarian   da   Tile   a  Battro, 
Andavaa   gracidando  :   Quattro   quattro. 

I.XVIl 

Quattro!  proruppe   Berloldin,  che   allora 
Stava   a   i   scudi   pensando   che   gli    diede 
In  dono  il  re  ;  qu.illro   non  son,  che  or  oia 
Gli    ha   contati    mia   madre   e   chi  noi    crede 
Venga   a    vederli   e   a    numerarli   ancora, 
Ch"  io   glieli   mostrerò   di   buona    fede  ; 
Ma    voi   potete,  rane  mie,  fidarvi, 
Che   noi  non  siam  persone  da  iugannarvi. 

Lxvni 
Non  per  questo  cessò  la  melodia 
Del  quattro  qua  tiro,  ondeilfanciul  sdegnossi, 
Voi   dite  una   marcissima   bugìa, 
E  son   più  di   millanta   e   tondi   e   grossi  ; 
E  ben   parmi   una   grande  villania 
Il   negar  ciò  che   dileguar  non   puossi  ; 
Basta  ...  se  replicate   una  parola. 
Dirò  che  ne  mentite  per   la  gola. 

LXIX 

Ma  crescendo  il  rumor,  crebbe  lo  sdegno 
Di  Rertoldin   sul   volto   e  più   nel   core, 
E  gridò:   Maledette!  dal  mio  impegno 
Uscir   vo'  certo  col   dovuto  onore. 


Aspettatemi   qui   rhe   adesso   vepno  : 
E   da   gli   orchi  spirando   ira   e   furorr. 
Agile  più  d'un   daino  e   d'un   rervetlo, 
Volò   a  casa   e    tornò  col   cufancllu: 


E   disceso  da  1'  argine   là   dove 
L'acqua    bacia   il    terrrn.   lo   scrigno   aperse 
E   le    rane   ritamlo:    Or»ii,  a    le    prcive. 
Disse  :    Venite   qiij,    lingue   perverse, 
Guardate  pur  se   quattro,   o   cinque  n  nove 
Son   le   monete   che   il  messer  mi  offerse, 
(/redo   non   vi   opporrete   a   I'  evidenza. 
Quando  siate  ranocchie  di  coscienza, 

I.XXI 

Così  parlando  il  cofanetto  aperto 
A    i   guardi   loro   il   garzoncello   uffrira  ; 
Ma   poi  vedendo   che    l' empio  concerto 
A    gridar   quattro  quattro   proseguiva  : 
Bi-n   m"  accorgo,   soggiunse,   anzi   son  cerio, 
Che  in  me  non  vi  fidale,  e  in  uom  che  vivli 
Ma    volete   coniarli    per   minuto 
Di   vostra  man?   Si   faccia  ;   io   noi   rifiuto, 

LXXII      . 
Quindi   un   pugno   di   scudi   arrandeilo 
A    la  peschiera  in   mezzo  e   poi   ristette, 
Questo    solo,   dicendo,   bastar   può  ; 
Niimeralrli    ben,    Sem    più    di    sette. 
Ma   quattro   quattro  il    coro  replicò. 
Sicché   la   scherma   Berloldin  perdette; 
E   di  monete   una   crudel    tempesta 
Fé' piombar  de   le   rane   su   la    lesta. 

I.XXIIl 

Quattro  quattro... Eh  contateli  ;  son  cento» 
Quattro    ...   malanni    il    giusto    ciel    vi   dia. 
Qualtfo    quattro  ...  Prendetene    diirrnlo. 
Qiiallro  ...  Lanciate   a   chi  é  di   voi  men  ria. 
Qu.illro  quattro,  .no  no. ..quattro... trecento... 
Quattro  ...  demoni   che   vi   portin   via. 
Quattro  quattro. ..oh  m'avete  rollo  il   cesto. 
Quattro  quattro... prendetevi  anche  il  resto. 

i.xxiv 
Cosi    tutti   i   danari   il   garzon   fiero 
Lanciò  contro   le   rane,   e  ancor   mm   pago, 
E   zolle  e   tronchi   e   quante    se   gli   diero 
(.ose   a    la    man    precipitò    nel    lago. 
Né   perdonolla   al   piccolo   forziero. 
Che  anche  questo,  arrabbiato  come  un  drago 
Scagliò    là,   dove    il    resto   avea    bollato, 
Gittando  r  occasion  dietro   al  peccato; 

LX.XV 

E  cieco   nel   desio   della   vendetta. 
Altre  armi  non  trovando  a  sé  d'intorno, 
Per   ammassarne   a   casa   eorse   in   fretta, 
Nel    tempo,  che   la   madre   fc' ritorno. 
Qual  si   restasse  allor  la   poveretta. 
Scorgendo   acceso  in  volto,  rome   un   forno, 
11   figlio,   udrete   da  cantor  più  sodo. 
Io  taccio,  e  la  mia  cetra  appendo  a  un  chiodo. 


DI 

UBETTINO    LAN  DI 


ARGOMENTO 


^J itla  a  i  pesci  e  a  le  rane  il  bamboccione 
J''arina  e  pane,  f/uanlo  in  casa  ei  n'  ha: 
Caccia  la  chioccia  ed  a  covar  si  pone, 
E  a   le  hrachcsse  una   frittata   fa. 
Smania  la  l'fcchia,    e  girsene  dispone 
Al   re,  per  dirgli  il  tutto   come  sta; 
Ei  con  piacer  gli  strani  crenti  ascolla, 
£  più  donar  promette  un'  altra  volta. 


ALLEGORIA 


Gli  uomini  insipidi  e  buffoni,  i  musi- 
ci e  le  cantarine  riducono  alcuni  stolti 
ad  una  si  misera  condizione  che  poi 
quantunque  covino  e  fomentino  quel  po- 
co che  e  rimaso  loro,  danno  sempre  in 
frittala.  La  prudenza  tardi  se  ne  avvede 
ed  è  miracolo,  e  puro  dono  del  cielo,  se 
le  riesce  il  rimcdiarfi. 


D. 


'ove  mai  ne  conduce  e  ne  sospinge 
Un  reo  sospetto,  un  zotico  capriccio! 
Per  cagion,   tale,   acqua  salala   attinge 
Spesso  un'  asciutta  gola  e  un  labbro  arsiccio: 
Guai  quando  a   posta,  od   a  caso  s'infinge, 
r.  SI  prende  un   lortel  per  un   pasticcio  ; 
Un   qui  /,  o  quo  fa   pur  de'  bruiti  scherzi, 
E   lo  san  de  le  genti  almen   due   terzi. 


Un   qui  prò   quo  spesso  città  e  provincia, 
Non   che  case   e   famiglie  a   guerra   sfida; 
E   a   traveder  soggetta  anco   una  lince. 
Ed  icgannossi  ancor  Paride   in   Ida. 
Chi   canto   va,   quel  sol    trionfa  e  vince, 
Queir  è   securo  pìii  che  nien   si   fida  : 
Furo  sempre  fallaci  occhi   ed  orecchi, 
E  burlano  del  par  giovani  e  vecchi, 

III 
Più  d'  un  caso  narrar  ben  si  potrebbe 
Giocondo  in  questo   genere  e   tremendo, 
11  qual  gran  fede  appresso  a  ognun  farebbe. 
Ma  d'  impegnarmi   a   tanto  io  non  intendo; 
A   me  bastar,   bastar  a  tutti   debbe 
11   racconto  che  vado   oggi   tessendo: 
Materia  al  nuovo  in  versi  inclito  libro, 
Al  cui  lavoro  anch'  iu  mi  sposso  e  sQbro, 

IV 

Tutto  dispetto  in  volto  e  lutto   stizza 
Tornalo   a  casa  sua  stava  il  buon  putto; 
Batteva  i  fianchi,  come   un  mulo   in   lizza, 
E   rossi   gli  occhi   avea  come  un  presciutlo; 
La   madre,  per  pietà   pallida   e  vizza, 
Vedendo   il   figlio   a   tal   stato  ridullo, 
L"  interroga  ;  Ch'  h;ii  tu?  che  mai  l'avvenne? 
Miseri,   e  madre  e  figlio  il  ciel  pur  fenne! 

V 

A   lai   d'  amor  per  lui  tenere  istanze 
Bertdldin  piii  che  mai  sta  sulla  sua;J 
Cupo,   profondo   gira  per  le  stanze, 
Da    venti    in   mar  sembra   agitala   prua; 
Tai  fa   motti,   lai   veste  atti   e  sembianze 
Da  far  morir  cento   bambin  di  bua; 
Mille   affetti  e  pensier  mesce  e  confonde, 
Tutto  si  scuote   in  fine,  e  si  risponde  : 

VI 

Mamma  ,  mia  cara  mamma,  a  tempo  e  loco 
Deve    un   par  mio   s;>per   andar   in   furia. 
Che?   tu,  o  madre  non    sai  nulla,  né  poco, 
Qual  fero  a  noi  le  rane  enorme  ingiuria  ? 
Ne  vada   mo  ;  di  me  prendasi  gioco. 
Quella  ria   schiatta   maladetta  e  spuria, 
L'ho  chiarita  ben   io:  cosi   va  fatto; 
Se  si  non   fea,  stato  sarei  ben  matto. 


r.  E  R  T  O  L  D  1  N  O 


^-^^; 


lao    I 


Si   la^rlj    a    ni<il(i   duliliii    in    abbiniluoo, 
niiniin«ntio    Mjrnilfi   qiirsti    srnsi  ; 
Qual   rlii    tenie   jirr   fuliniiie   o    prr   (uuoo, 
f,<»5»   farcia   n<iii    >»,  «-(isa    si    pensi; 
Pensa   pi>i,  rlie   le   rane  alfin   non   sono 
Né  fier    Iriini,   né   elefanti    immensi  ; 
E    si    roiiforla,   anzi    il    silenzici   rompe, 
E   tra   dolenle,  e   attonita   prorompe; 

vili 
C.lie   mal    ti   ponno   avi-r  fatto   o   pensalo 
Le   rane   mai  ?  Quindi   più    a   dir   s''iiipolfa: 
Dai   dolci   sonni    tuoi    t'hanno   svegliato 
Con   <|m-lla   lor   cosi    nojosa    solfa  ? 
O   su  le   scarpe  pur   t' liaiino    piscialo? 
Dillo,   il    confessa    a   tua    madre    Marciilfa: 
Assai   pepgio,   assai   pep(;io,   euli   ripiglia, 
Ascolta,   e   Si   rabbulTa  e   in   uo    l'accigliai 

ì\ 
Tu  lien   sai   qo.inli   srodi   il   re    duaonne, 
E   qoal   gran  riif.inetto   erane   jiieno, 
Ora    le    rane,   die   a   LizzelFe,   e   a    isonne 
Vaii   là   saltando   3   la  ]iescliiera    in   seno, 
Volean  (guarda  pazzia,   eli'  anco  a  le  monne 
Gralt.ire   il   col    farla    per   raliliia  alnirno) 
'N'olciii,   clie   fosser   que'  scodi    sol    qnallro, 
E   mi    gian   re|ilicaudu  ;   Quattro,    quattro. 

X 

Io,  che  un  mi  son,  che  la  so  lunga  e  larga 
E  altrui  veder  la  luna  fo  nel  pozzo, 
Dissi  :  A  le  rane  un  gran  jiiigno  si  sparga 
Di  questi  scudi  ;  il  dissi  e  il  feci,  e  il  sozzo 
Paiiciulo  stnol  nel  fondo  urta  e  s'allarga. 
Ma  viene  a  galla  poi,  gonfia  pio  il  gozzo, 
E  va  gracchiando  quattro,  quattro,  quattro, 
E   il   lutlo   intorno  suona   quattro,  quattro. 

XI 

Clic   far  dovea   le   misere,  ingannate 
Per   trar  d'errore  ?  o  madre,  ecco,  che  feci; 
Al  cofanetto  ritornai   piii  fiale  ; 
E   come  fosser  fagiuoliiii    o   ceci  ; 
A   quelle  bestie   incredule,  ostinate 
Con    r  una  e   l'altra  man   spargo   que'beci, 
Ma  stanco   allin   nella  peschiera   io  getto, 
Col  resto  degli  icudi,  il  cufaaettu. 

XII 

Dicendo  lor  :  Si   numeri   or  da   voi 
S>>  quattro  soa   gli   a   noi   donati    scudi, 
Forse  avverrà  che  in  numerar    s'  annoi 
Di   voi   più  d'una   e   ancor  più  d'una  sudi, 
Notti    tre   vi   do    tempo   e    giorni    diioi. 
Perchè    a   ben    trarne    i   conti    ognuna  studi, 
Poi  verrò  a  ripigliarli   ad   uno   ad   uno, 
Ed   a   voi   guai,  se  mai  uè   manca   alcuno. 

Xlll 

Or  che  di"  tu,  mia  madre?  in  quel  che  faccio 
In   quel   che   dico,   io   non   son   già   balocco. 
Marcolla   qui    bruita   si   fé' in   mostaccio, 
Poi   die   di   piglio    ad    un    ferrato   stocco. 
Dicendo  :  A  the  nel  petto  io  non  tei  caccio? 
Me   tapina!  me  trista  !  ah  pezzo!  ah  tocco... 
Di  che?  Dol  so:   far  la  potei  più   grossa? 
"Venir   1'  inedia  e    il  canchero   ti  possa. 


Se   il   re  lo  sa,  la   bile   in   me    non   Cape, 
Indegni    di    sue    grazie   ei    ne  rimanda 
Al    pan    negro,   a    i    fagini>li  rd    a    le   rape, 
A   la   polenta,   a   i   lupnli,   a   la   ghianda. 
Quanto    n'ha    dato,   egli    ne    toglie   e  r^F, 
E   forse   ancora    al   diavolo    ne   manda  ; 
Meglio   é  rader   da    poppa    di   una    barca, 
Che  cad«r  dalla   grazia   d'  un  monarca, 

X» 

Che  ornai  non  ne  trovasse  il  buono  Erminio 
Cerlanicnle   era   meglio   per  mia   fé'. 
Se   questa   tua    pazzia    punsi   a   scrutinio, 
Ch;    sa    contro   di    noi    ro^a    uscir   de': 
Esser   vuoi   il   nostro  ultimo  sterminio  ; 
Deh   poveretti   noi,  se   lo   sa   il   re  ! 
Se   lo   sa  il   re,  qui  Bertoldin   soggiunge  : 
Onori  a  onori  e  grazie  a  grazie  aggiunge. 

XVI 

Il   re  medesmo   del   mio  ingegno   acuto, 
Qnandp  udrà,ci«>  eli'  io  fei,  n'andrà  sorpreso, 
Cosi   han   le  rane  il   don   del   re   saputo. 
Cosi   r  onor  ho  pur  del  re    difeso. 
Ma   poss'  io   divenir  becco    rornuto. 
Quando  si   é   mai  maggior  fracasso  inleso  ! 
Sentile  là  ;   questa   e   la    lor   virtù. 
Gracchiano  ognor  cosi,  ma  ve',  se  più  ... 

XVII 

Son   uom   da   gittar   lor  tra  capo   e  collo 
Quanto  in  casa  é,  se  dura  tal  molestia..; 
Giuro,  che   sei  prometto   ancor  farullo. 
Che   se   noi  sanuo,  io   son   di  lor  più  bestia: 
Non   dicesti   mai   meglio,   anch' io  ben  sollo, 
L'  interrompe   Marcolfa   con   modestia  : 
T'acqueta:   ti    son   madre   e   non    noverca, 
Di  me  li  fida  :  ornai  nulla  più  cerca. 

xviii 
Vi   son   ne   la   cittade   uomini   tali, 
Che  col   borcon   le    rane   prender  sanno; 
Questi   non   son   nel   lor  mestier  stivali. 
Questi   le,   questi   me    trarran   d°  all'anno; 
Nemici   essendo   al    loro   ardir    mortali 
Le   tue  vendette  e   ia   un   le  mie  faranno  : 
Non   dubitar  di   quel   che   soffri   insulto. 
No  non  andrai,  figliuol  mio  caro,  inulto. 

XIX 

Vo' per  essi  in  città,  disse  e  del  pari 
Parli  Marcolfa,   né  aspettò  domane  ; 
Ma   in   corte   andò  per  altri  urgenti  affari, 
Né  ceocò  punto   i   pescalor  da   rane. 
Tra   afTcIti   intanto   in    sé   diversi   e   vari, 
In   rasa   Birloldin   solo   rimane; 
Io   cor   le   ingiurie   de   le   rane   ha  Gsse, 
E  in  mente  ha  ognor  ciò  che  Marcolfa  disse: 

XX 

Cioè,  che  gente  al  mondo,  la  qual  pesca 
Le   rane  col   boccon,  pure   vi   fosse. 
Che   fé"'  perciò  ?  fé'  questa  fresca,  fresca  ; 
A   la   cassa   del   pane   si   condusse, 
E   piccoso   dì   far  ei   la   gran  pesca. 
Prese   il   pane   e  iu   boccon    tutto  il  ridusse, 
Uo   buon  sacco  n'  empiè,   sei  pose  in  spalla 
Va   a  la  peschiera   e  per  via   salta    e  balla. 


BERTOLDINO 


Ivi  arrivalo,  il  sacco  giù  depone, 
L'  apre  e  i  bocconi   ad  un  ad  un  fuor  cava, 
Poi   comincia  a   scagliarli  ;    a  ogni   boccone 
Giva  io  fuga  ogni   rana   e  a  fondo  andava; 
Stupisce,  né   capir  sa   la   cagione, 
E   a   tempo   or   le   lusinga   ora  le  brava, 
E   adoprando  or  le  buone  or  le  cattive, 
Or  s'arretra,  ut  s'inoltra  in  su  le  rive. 

XXII 

Guarda,   pensa,  borbotta,  il  capo  crolla. 
Gli  occhi  alza  al  ciel,  batte  de'piè  sul  suolo: 
Non  darebbe   il   perdono   a   una  cipolla. 
La   pace  non  faria  con   un   prugnolo  ; 
Va  poscia  più   i  boccon   scagliando   a  folla, 
E  su  V  acqua   i   boccon  piovono  a   stuolo, 
Né  sen  ristette,  né  mai  parve  stracco. 
Finché  vuoto  non  fu  tutto  quel  sacco. 

De  i  boccon  la  peschiera  era  coperta, 
Allorché  su   venne   ogni  pesce  a   nuoto 
Sembra  Jor  quella  preda  in  sorte  offerta, 
E   ognun  ponsi  per  essa  io  arme  e  in  molo; 
Dà  ognun  l'assalto  e  con   la  bocca  aperta 
Contro  i  boccon  nJun  drizza  colpo  a  vuoto, 
Anzi  a   far  trionfare  ognun   la  pancia, 
Su  quel  foraggio  ognun   destro  si  lancia. 

XXIV 

Gira  e  rigira  ognun  come  un  Meandro, 
E  or  si  stende  agli  assalii,  orsi  raggruppa; 
I  soldati  d'  Achille  e  d'Alessandro 
Movean  cosi  a  i  conflitti  a  truppa  a  truppa. 
Or  l'onda  al  Tigri,  or  l'onda  a  lo  Scamandro 
Quei  lasciaron  di  sangue  e  lorda  e  zuppa, 
Ma  questi  lascian  nel  gran  fatto  1'  onda 
De  la  peschiera  tutta  bella  e   monda, 

XX» 

Visio  ciò  Berloldin  grida  :  Ahi  vergogna! 
Si  il  pan  d'altrui  da  voi  s'ingozza  e  assorbe? 
Pesci,  malnati   pesci,  ah   ne  bisogna 
Per  voi   altro  che  sacchi,  altro  che  corbe; 
Ma   uomo  offeso  a  la   vendetta  agogna; 
Diverrete   quai   talpe  e  cieche  ed  orbe; 
Ecco  di  voi  con   quale  onor  mi  sbrigo, 
Vedrete  qual  dovuto  è  a  voi  gastigo. 

XXVI 

Disse,  e  '1  pie  volge  indispettito  a  casa. 
Or  sul  granaju,  or'iu  canlina  corre; 
Va  qua,   va   là,  per  tutto  fiuta  e  nasa, 
De  la  farina  al  sacco  alGn  ricorre, 
Non    v"  é  pel   pan   farina   altra   rimasa,' 
E   questa  appunto  Berloldin   va   a   torre, 
E   quel   sacco,  com'  è,   pien    di   farina. 
Or  porla  a  la  peschiera,  ed  or  strascina. 

XXVII 
Credendo  ì  pesci   d'accecar  con  essa. 
Su  gli  occhi  a  i  pesci  la  farina  ei  versa, 
E  di  versarla  in    tal  copia  non    cessa. 
Che  la  peschiera  ornai   tutta  n'  é  aspersa  : 
Ei  ride,  ed  ha  la   gioja  in  volto  espressa, 
Franco,  che   i  pesci   abbiaa  la   vista  persa. 
Dice  :  V'  ho  pur  gli   occhi  cavati  o  pesci. 
Dolce,  o  vendetta  sei,  quando  riesci  ! 


XXTIII 

Senza  guida  ite  adesso  a  i  vostri  spechi; 
A   tenlon  converravvi   andar  per   1'  acque, 
Se  potete,   guardatemi  ora  biechi, 
Pagate  il   fio,  se  di  rubar  vi  piacque. 
Muti   vi  fé'  natura,  io  vi  fei  ciechi. 
Tra  orgoglio  e  tra  piacer  di«ie  e  poi  tacque. 
Ma  i  pesci  van  guizzando  in  eiòchi  e  in  salti 
Anzi  ad  altri  boccon  dariano  assalti. 

XXIX 

Lieto  e  orgoglioso  di  sì  beli'  impresa 
Torna  a  casa  cantando,   e  l'oca   trova. 
Che  in  mezzo  a  un  cesto  in  sé  raccolta  e  stesa 
Siccome  é  io   uso  a   lei,  l'uova  sue   cova; 
Di  là    la  caccia,  né  giovò  difesa. 
Nel  cesto  entra  e  s'  adagia  in  su  quell'  uova, 
Ma   nel   calarsi  fer,  come  fan  gli   usci, 
Cioè,  scrosciando,  cigolaro  i  gusci. 

XXX 

Perchè  far  noi   sapendo  egli  jnetodice, 
Calossi   a  un   tratto,  ed  oh  funesta  sorte  ! 
Tutte  a  un  colpo  schiacciò  l'uova  col  podice. 
Cosa  da  urtar  col  capo  ne  le  porte, 
Spettacol   da  cavar  il   pianto   immodice, 
Pria    che   in   seno  a  la  vita,  in  preda  a  morte 
Veder  fra  '1    sangue   e  fra    quelle   mine, 
Becchi   di  paperin,  ventri   d'  occhine. 

XXXI 

Tal  quando  rotolone  a  precipizio 
D'  alto  monte  spiccalosi  un  gran   masso 
Piomba  su  borgo  sottoposto,   esizio 
Porta,  e   le  case  pon   tutte  in  fracasso  ; 
Se   quei   rottami  per  pietoso  uffizio 
Cerca   taluo,  ritrova  ad   ogni  passo 
Sfracellale  e  conquise,  cxcepta   ncminc, 
E  schiene  e  pancie   d'  uomini  e  di  femmine. 

XXXII 

Oh  al   tuo  pennello  avessi  egual  la  penna 
Onde   o   Cignan,  pari  è  ad  Urbin   Forlì, 
Ed  è  il   Ronco  maggior  d'  Istro  e  di  Senna, 
Ed  hanno   invidia  a   i  nostri  i   prischi  di. 
Che   non  mi   gratterei   già   la   cotenna. 
Perché  ritrar  quest'  allo    io   non   so  qui. 
Siccome  in   tela   già   tu  cel  formasti, 
E  al  par  d'  Apelle  pel   Pelleo  n  andastia 

XXXIII 

lu  questi  versi  attonita  la  gente 
A  vagheggiar  verria  la  bella  immago. 
Come,  o  Cignani  a   vaghegghiar  sovente 
Sen  va  la   tua,  pregio   e   lesor  del   vago 
Piccolo  Reno,  e   che   è  colà  pendente 
Da   i   muri   aurei   di   quella   alta    propago. 
Ch'abbia  o  tiara  al  crine,  o  al  seno  usbergo, 
D' Gnor,  di  fé,  di  gentilezza  è  albergo, 

xxxiv 
Da  la  città  torna   Marcolfa   in   questo, 
Ball»  la  porta  e  ansante  «lice,  e   foca: 
È   tua  madre,   t' afFrctla,  aprimi   presto. 
Ah  non  posso,  nel  cesto  io  son   de   l'oca. 
Ed  a  ch«  far  de  1'  oca  sei  nel  cesio  ? 
Già  uu  nacque  e  cu  le  mie  natiche  giuuca, 
Nacque  il  secondo,  e  nel  mezzo  mi  lecea, 
Nacque  il   terzo,  e  le  moroidi  mi  becca. 


ì\  K  R  T  0  L  D  I  N  O 


È   un   gusto,   madre   mi»,   f»re  la  rhiozza, 
Nun   sapca   di   .«aprr  nir^lirr    Uni'  utile. 
Crrla    cosa   prrclié    non    liu   più   mozza, 
Ne   111»  ccrle  escrescenze,  e  tronche  e  mutile. 
Cuntro   la  purla   urla   Marcolfa  e  cozza 
Intanto,  ma   oo;ni   sforzo   é   vano,   e  futile. 
Replica:   Aprimi,  dico,   a   die   si    larda? 
Ali,  zitto,  madre  mia,  1'  oca  mi  guarda. 

XXXVI 

Sorse  al  (In,  1'  uscio  apri,  quando  la  madre 
Grondante   il   vide   di   spumosi    tnorli  ; 
Le   bizzarre,   che  fai,  cose   leggiadre  ! 
Sporco   dietro   tu   sei   dal   centro   agli  orli  ; 
Se   ti   vedesse   il   povero   tuo   padre  ! 
Gli   spropositi    tuoi    chi   può    raccorli  ? 
Tal   parlò,   poi    segni  :    Tratti    le   brache. 
Su   cui   par  eh'  abbiao   corso  le   lumache. 

xxxvii 
Prendi  quest'altre,  lavar  quelle   io  ve'. 
Quanti   bei   paperin,   quante  simpatiche 
Ochine   il   tuo   preterito   affogò  ! 
Tu   certo   ne   fai   sempre   dell'  enfatiche. 
Al   re   che  potrai   dire  ?   al   re   dirò. 
Ch'una   frittata   ho  fatta   a   le  mie   natiche. 
Orsù  in  corte  ambo  andiam,  mi  sai  tu  intendere? 
Ma  pria  rompiam  digiuno,  il  pan  va  a  prendere. 

XXXVIII 

Il  pan',  più  pan  non  v"è.  Come?  in  quai  guise? 
Odi,   e   ne   ridi,   e   serbane   memoria. 
E   qui   la  bella   a   raccontar  si   mise 
De  la   farina  e  de'  bocconi   istoria. 
Chi  può   pensar  come   Marcolfa   rise, 
E   qual   plauso   ella   fece   a  colai   gloria  f 
Si   disperò,  pugni   si   die'  su   I'  alvo. 
Svelse   i  crin,   nulla  in   sé   lasciò   di   salvo. 

XXXIX 

Meno   usò  la   sinistra,   e   poi   la   destra, 
Da   la   calda   agitata   interna  rabbia  ; 
Ecuba   un   tempo,   e  un  tempo  Clitenneslra  j 
Per  la   Numida,  e  per  1'  Ircana  sabbia 
Selvosa    tigre,   o   pur   Iconza   alpestra 
Men    di   stragi   anelante   apre   le   l.ibbia. 
Meno   increspa   le   giubbe  e  arruola   V  ugne 
A  feroci  cimenti   e   ad   ardue  pugne. 

xr. 
Poscia  vollossi  a  Bertoldino  in   smania  ; 
Quasi   con   te  farei   da   manigoldo. 
Dar  si   può   de   la   tua   maggior  insania  ! 
E   tu   sarai   fìgliuol   del   gran   Bertoldo  '. 
Rabbia,   dolor,   mi    cuoce    e   mi    dilania, 
Sciocco   li   venderei   sin   per  un  soldo.   • 
Deh  perchè  mai  non  l'  ho  strozzato  in  culla, 
O   in   partorendo   te  non   usci  uu   nulla  '. 

xr.i 
Ma  pur   su   via,   ti   pettina   i   capegli, 
L'  abito  ponti   a   tinte   di  massengo. 
Le   miglior  scarpe,  e  i  mislior  guanti  scegli; 
Il   re   ti   vuol   veder:    da   corte   or   vengo. 
Se  il   re  mi   vuol   veder,   da  me  ven^a   egli, 
Punto   del   re  biso!;no   or  io   non   tengo. 
Ancora   questa  !  quella   bocca  or  serra. 
Né  più  !'  aprir.  Al  riel  giuro  e  a  la  terra.... 


Questa  è  più  bella  !  ma  te  il  re  m'interroga 
Il  tafanario  mio  dovrà  ri<pon<lrre  ? 
Presso  il  re  del  parlar  avrai  la  deroga  ; 
Il  re  a  me  suol  le  grazie  sue  profomlere  ; 
Chi  la  sua  lingua  in  buon  u<u  non  eroga, 
La  deve  ognor  Iriier  fra  i  denti  e  ascondere. 
La  serro.  E  ben  serrala  ?  e  che  ten  sembra? 
D'un  gallo  a  lo  sGnlerre  ella  rassembra, 

xr.iii 
Così   la   madre   innanzi,  il   figlio   dopo 
A   la   città   s'  inramminaro   entrambo. 
Per   via   col   pie   due  grilli  uccise  e  un  topo, 
E   d'  erbe  e   Piori  schiantò  più  d'  un  gambo. 
In   città   poscia   entrali,   il    pseudesopo 
Modesto   andava   e    non    farea    lo   strambo, 
Passati   in   corte  il  re  gli    accolse  in  camera. 
Né  aspettar,  come  è  l'uso,  iu   anticamera. 

xr.iv 
Un  eh'  era  là  da  più  ore  al  passeggio, 
Calpestando  que' marmi  e  in  un  que'bronzi. 
Pian  susurrò  tra  sé  :  Più  ognor  m'  avveggio, 
Che  de   le  corti   è   1'  i5r  sol   per   gli  stronzi. 
Gli   uomini   saggi   in  corte  hanno  la  peggio. 
La  meglio   avendo    i   buffon'soli   e  i  gonzi, 
Disse,  poi   tacque   timido   e   smarrito, 
In  forse  che   1'  avesse   alcun   udito. 

xtv 
Mille  fé'  il  re  carezze   a  l'una  e  a  1'  altro, 
Poi    varie   a   Berloldin    fece    proposte. 
Si   slringea    nelle   spalle    il    poco    scaltro, 
E   le  labbra    lenea   strette   e  composte. 
Sembrava   mulo,   fea   cenni   e   non    altro, 
Baltecidosi   ora   i   n.uichi   ora   le   coste. 
Disse   M.irrolfa    in    fin:    Sire,    a    costui 
Vietai  parlar,   io  parlerò   per   lui. 

xi.vi 
Oh  se  sapesse  vostra  maestà. 
Le   leggiadre   che  fé'  cose   bizzarre  : 
L'na   nuova   ogni   di   di   lui   ve   n'  ha  ; 
Perciò   gli   posi   a   i  labbri   almen  le  sbarre. 
Ei    pnriando    con    voi    da   babbalà 
Pulria   con   voi   demerito   contrarre  ; 
Gir  vostra   maestà   potrebbe   in   collera, 
Perché  le  burle  un  re  non  sempre   tollera. 


Non  sempre  a  un  re  giovan  le  cose  serie, 
Ripiglia    il    re.    tulio   di    lui   mi    conta. 
Anco   i   re   da   i   negozi   han    le   lor  ferie. 
Marcolfa   allor   ubbidiente   e  pronta 
Si   fé'  da   capo   e   1'  ordine   e   la   serie 
De  le  rane   e   de' scudi   al   re   racconta, 
oscia  conchiuse  coli'  affar  si   pazzo 
el  pan,  di  la  farina  e  del  covazzo. 


XI.VIII 

Ciò  udendo  il  re  rideva  a  due  ganascie, 
E   in   ridendo   facea   grinze  ben   molle; 
Spesso   a   i  fianchi   allargò   le  regie   fascie, 
E   di   risa   eccheggiar  fé'  1"  auree   vòlte, 
Marcolfa   confortò   ne   le  sue   ambascie, 
Prese    per  mano   Berloldin   più   volte. 
Fece   aiuendue   sopra   aurei   scanni  assidere, 
E  scaul  poscia   vieppiù  sempre  a  ridere. 


BERTOLDINO 


Su  scanno  egua!  si  pose  ad  essi  in  mezzo; 
Volgeasi  al  figlio,  ed  a  la  madre  a  un  tempo, 
Loro   dlcea   ridendo  :    E   pur   un   pezzo, 
Che  un  simil   non  lio  avuio  passatempo. 
Di    tanti  onori   i  cortigian   ribrezzo 
Senliano.   e  lor  pareao   fuori   di   tempo  ; 
Che  a  i  cortigian  rode  il  cor  sempre  invidia 
E  sempre  in  corte  a  1"  altrui  ben  s'  insidia, 

I. 
Di  star  con  loro  ei  non  parea  mai  sazio, 
E  a  dir  seguia  :   Fatevi   a    me   vicini. 
Amo  pili  voi,  che  una  gabella  o   un  dazio^ 
Lo  giuro  su   i  futuri  re  Albolni. 
Di  vostra   vita  per  lutto  lo  spazio 
Avrete  pan,  farina  oche  e  quattrini. 
Dimandate  altro  ancor,  s'altro   v'aggrada, 
No,  a  voi  da  me  si  negherà  mai  nada, 


Grata  Marcolfa  a  i  pie  del  re  gillosse, 
E   de   le  gambe   gli   abbracciò  le  polpe. 
Alzolla  e   disse   il   re   co' un   po' di    tosse: 
Queste  son  bizzarrie,   non   sono  colpe; 
Han   da  semplirilà  solo    le  mosse. 
Si  blasma  ancor  l'astuzia  iu  serpe  e  in  volpe. 
Non   fra  capanne  sol,  ma  in   aureo,  regio 
Palagio  ancor  semplicità  s"  ha  in  pregio. 

LM 

Andate  intanto  dove  avvien  che   stanzi 
Isicratea,   cosi  Alboin   delibera. 
Tu   Bertoldino,  come  avei  poc'  anzi 
Abbi   pur  di  parlar  facoltà   libera. 
Giunti  che  sii   tu  a   la  reina  innanzi, 
la  fra   le  dame  sue  parla   a  la  libera. 
A   la  libera  parla,  io   tei  consento, 
A  la  libera  parla  a  tuo  talento. 


(S&eifD    ^. 

D   I 

CARLO  INNOCENZO  FRUGONI 

•}^^@"^44^ 

ARGOMENTO 


JLarla  liberamente  ad  una  fante 
Il  l'illan,  perchè  Libera  s'  appella  ; 
Un''  ortolana  poi  se   pli  fa  innante. 
Modestia  detta,  ed  eì   j'  attacca  ad  ella. 
Scioglie   un  dubbio  Marcolfa  a  l'ignorante 
hicralea  sì   ben,  che  stupir  fella  ; 
Da  il  ragazzo  a  le  grà  da  ber  l'ernaccia, 
Ed  ubbriache  intorno  se  le  allaccia. 


ALLEGORIA. 

Un  animo  rozzo  e  villano  tratta  indi- 
stintamente le  libere  e  le  riziose,  le.  l'ir- 
liinse  e  le  modeste.  V  ignoranza  è.  sem- 
pre unita  alla  presunzione  e  allo  stu- 
pore e  non  rade  volte  seguita  dolln  con- 
fusione e  dalla  vergogna  ;  laddove  il 
savia  si  serve  degli  altrui  vizii  per  dare 
un  risalto  maggiore  alla  sua  virtù,  ed 
acquistarsi  onore  e  lode. 


Cfe  ciò  che  a  Bertoldino  disse  il  re, 
Dello  lo  avesse  ad   nom  eli'  intende  e  sa. 
Oh   quanto   acconciamente   in   su  duo  pie 
Delto   avrebbe   importanti   verità! 
1'  so,  che  se  toccata  fiisse  a  me, 
Usato   ben  avrei   tal   libertà  ; 
Sebben   in   corte   ognor   temilo  fu, 
Più  che   parlare,  lo   tacer,   virtù. 

II 
Ma  giacché  ad  un  sifinore  francamente, 
Quand'  anco  facultate  e<<li   ne  diede, 
E   gran  perielio   dir,  ciò  che  si   sente. 
Ciò  che  si  chiude  in  cor,  ciò  che  si  crede  ; 
Altrove  volgerò   liberamente 
La   licenza,  che   il   canto  nii   concede, 
E,  j.iia  che  Bertoldin  prenda  a  cantare, 
Certa  mia  slizza  prenderò  a  sfogare. 


Che  razza  d'  arg'  mento  pellegrino 
È  mai  cotesto,  eh'  oggi   si   propone  ? 
Poema   di   Bertoldo  e   Bertoldino 
Cantato   sul   toscano  colascione: 
Cosa   eh'  eterna   in   Ofni   taccuino 
Fia   tramandala   a   tulle   le  persone. 
Le   quali   io   ogni   secolo   diranno, 
Oh  quanti  pazzi  sotto  il  sol  si  danno! 

lY 

Dopo  questo  poetico  cimento 
M'  aspetto   che  di  poi   si  ponga  mano. 
Come   a   bizzarro   e   lepido   argomento, 
Al  prode   Giovannin   da   Capugnano. 
Fatiche   ladre,  che  di   rabbia   e  stenti 
Puon   far   uscir  di   sesto   ogni  cristiano. 
r  certamente  se   non   do  in   pazzia 
Questa  Cala,  gran  miracol  Ga. 

V 

Bastavan   pure   a  dar  brighe   moleste 
A   i   poveri   poeti   de   i   d'i   nostri, 
Canlar  d'ogni   zittella,   che  si   veste 
Da  monachella   e   chiudesi    ne' chiostri; 
E   a   dottorali   laureate   leste 
Pagar   tributo   di   canori   inchiostri; 
Obbligati   sovente  a  maledire. 
Dover  comporre,  e  non  saper  che  dire. 

VI 

Robusto  zappator  sul    lerren   crudo, 
Né   da   rustica   marra   ancor  domalo. 
Meno   per  certo  ambe   le   braccia   ignudo 
S'  affanna   ed   odia   il   reo   lavoro   ingrato  ; 
f.om' io,   caro   udilor,  mi   struggo  e  sudo 
Su    quel   che    in    Berloldino   m'  è    toccalo  ; 
E  mal   vegna   a  quel  verso  che  ad  un  trailo 
Facile   e  pronto  nasce,   e  mi   vien   fallo. 

VII 

Pure,  come   asinel   di   mala   voglia 
A   greve  soma   sollopon   la   scliiena, 
Cunvien   che  in  santa  pace  or'i'mi  logli» 
A   scriver  cosa   sol  d'  inezie  piena, 
Sperando   al   nuovo  stile   che  m'  imbroglia. 
Perdono   da   chi    sa  con   quanta   pena 
Vergo   questi   versacci  disgraziati, 
Falli   per  forza,   e   per  dispetto  nati. 


ì\  i:  K  T  0  L  I)  I  N  0 


Dunque  iiironiiiirid  3  dir,  rlie  fr»  i  vivtuli 
Vi  sono   cfrle   Ifsle   mal    lapliatc, 
Ch'hanno   in    i«lranr    fnppe    difTircnli 
Drl    rrrrhro    le   fibre    inrrocirrhiale. 
Tu   ptii>i   r.ire,   |iuui   dir,  che   gilti   a   i    venti 
1    falli    r    li-   panile   sventurate. 
Es*e    ni-1    loro    iiiiior   fisse   si   stanno  ; 
InteiiiJi)n   sempre   male,   e   peppio  fanno. 

l.t 
Va   Bertoldino   innanzi   la  reina 
Stupido  e   rozzo,   rome   un   liarliapianni, 
K    vede    una    donzella    a    lei    viritia, 
Strana    non   iiicn    di    ri-ir»   rlie   di    panni. 
Era    ella    prassa    e    prossa   e  piccinina, 
E   ricca   di   schifezze  e   di    malanni; 
Avea   on    pie  zoppo,   il    pelo   ispido   e    rosso, 
Un  occhio  (;uerciu,  e  una  gran  gobba  al  dosso. 

X 

Mostrava   in   larpo  busto   due  poppacce 
Vestite   a    bruno,  e    tinte   a    verderame, 
Che   a   dir  vero   parean    le   poveracce 
Due   succidi   cestoni   da   letame. 
Non   fu   mai   vista  fra   le   umane  facce 
Una    di    conio   e    di    color   plii    infame  ; 
Era    torta,   era  pialla,  era  sparuta, 
£   per  grazia   del  ciel  qua   e   là  barbuta. 

XI 

Un  zoccolo  portava  e  una  pianella, 
E   una  cuffiaccia   in   cipo   mal   lavata, 
E   commessa   a   più  cenci   una   gonnella. 
Cascante   d'ogni   lato,  unta   e   pelala. 
Infin   da   capo   a   piede   era   a   vedella 
Orrenda,   come    tulle    le    peccala  ; 
Quando   monna   reina   a   lei   fa   motto  : 
Libera,  che   li  par  di  questo  ghiotto  ì 

XII 

Appena   a   1' omiccialto  scimunito 
Di   Libera   fu   il   nome   pervenuto, 
Che    rizzando    ambo    i   fori    de    1"  udito, 
Par  bracco  che  scoperto  ha  quaplia  al  lìulo, 
E   guatando   colei   con   grifo   ardito, 
Che   cascala   parca  dal  cui   di    Plulu, 
E  stimando  far  quanto   il   re   gli   disse, 
Cominciò  seco  luughe  ingiurie   e  risse. 

XIII 

Con  delti,  ch'i' non  voglio  riferire, 
La   motteggiò  su   quel   grugno   cagnesco, 
nicendo:    E  che   noi   fai   lu  colorire 
D'un   cacator  sopra  il  coperchio  a   fresco? 
La  punse  su   quel   suo   strambo  vestire 
Che  non   era   francese   né   tedesco; 
Cento   altre  cose,  eh'  é   tacer  modestia  : 
E  colei,  come  draco,  montò  in  beslla. 

XIV 

Donna  al  mondo  non  avvi,  obuon  lettore, 
Che  quantunque   sia   lercia   e  spaventosa. 
Pur   di   bella   n»n   abbia  qualche   umore, 
K   disperi   esser   chiesta  per   isposa  ; 
Né   le   trarrla  di   capo   questo   errore 
Natura  slessa,  madre  d'  ogni  cosa, 
Se  le  dicesse  :  Tu  disnor  mi   fai, 
E   per  dolor  di   pancia   ti   cacai. 


Ma   la   reina   a   Bertoldin   rirhieie. 
Donde   mai    procedea    tanta    insolenz» 
Conira    quella    sua   fante.    Ei    ti   ditele 
Con   dire  che   dal  re   ne   avea  licenza: 
E  lo  dira  nnia  madre.  Ella  a  dir  prete: 
Madama    a    la    rral    vostra    presenza 
Io    non    volea    rondur   qor&lo   balordo. 
Che  fusse  egli   pur   nato  e  muto   e  sordo. 

XVI 
Egli  non  ode,  che   non   oda  male, 
Egli   non  parla   che   non   parli   peggio  ; 
In   rapo  infìn    non   ha   cica   di    sale, 
E   pur  mio  figlio   riputar  lo  deggiu. 
Ma   donde   nasca    quel    garrir  bestiale, 
Che  ha   fatto   conira   di  costei   ben    veggio. 
Libera   non   è   il   nome,  onde   solete 
Chiamarla  i  or  date  mente,  e  poi  ridete. 

XVII 

Il   re,   testé  mio   figlio  congedando. 
Va,  disse,   e   di   mia   moglie   Ira   le   fanti 
A    la    libera   parla,   i'  tei    comando, 
E   lascia   pure   che  Marcolfa   cauli. 
Quinci   Libera  a   nome   egli   ascoltando 
Costei   chiamarsi,  ha  fallo   rumor   tanli, 
Quanilo   non   beffar   lei,  ma   dir  dovea 
Liberamente  ciò  che   più  volea. 

XVIII 
Madonna  PocoGla  in  udir  questo 
Si  sconciamente  a  ridere  si  messe, 
Che  se  non  erro,  e  se  il   ver  dice  il   lesto, 
Si   sromplsilò   la   gonna  e   le  brachesse. 
E   in   queir  istante  il  re   giunse,  e  richiesto. 
Perché  si   fieramente  ella  ridesse; 
Udita  la  cagion,  cosa  mai  fece 
Quel  re  che  non  avea  di  senno  an  cece  ? 

XIX 

Comandò  che  a  quel  zotico  indiscreto 
Si   desser  cinquecento  srudi   d'  oro. 
Onde   tornasse,  ben   agiato  e   lieto. 
Le  sue  capanne  a  riveder  con   loro. 
Vedi   dove   un   signor  poco   discreto 
Scialacqua  il  suo  favor,  butta  un   tesoro  : 
L'n   bufTon   magro,   un   babbuino   inetto 
Viene,  e  ne  porta   via  1'  oro  e  1'  alTetto. 

XX 

E  intanto  on  uom  d'ingegno,  un  uomo  caro 
A   Pallade  ad   Apollo,   a   L'rania,   a  Temi, 
Languendo   sta  sul   limitar*   avaro. 
Né  mercé  trova  a'  suol  bisogni  estremi  ; 
Ed  invan   dotte  prose  e  lavor  raro 
Tesse   di   non   caduchi   alti  poemi, 
Vedendo  che  i   dovuti   guiderdoni 
Gli  ruban  stolidissimi  caproni. 

XXI 

Non  cosi  fece  Augusto  ai  miglior  giorni 
Quando  al   suo  fianco  trar  gndea  compagni 
I   due   vati   divin,  di   lauro   adorni, 
Che   di   Lete   il   portaro  oltre   gli   stagni. 
Né  vuol  ragion  che  al  mio  soggetto  i'  tornì. 
E   da  questo   cran    Cesare    scompagni, 
O   .Gallia   invitta  il  magno  tuo   Luigi, 
Che  come  .\ugusto,  fé'  fiorir  Parigi. 


BERTOLDINO 


Oh  quaolo  liberal  fu  con  gì'  ingegni. 
Che   di  sua   gloria  poi   prendeansi  cura  ! 
Talché  di   fanti,   d'ogni   laude  degni, 
Suoi   falli  la  memoria   alta  ancor  dura. 
Ma  ovunque  il  suo  gran  sangue,  avvien  che  regni, 
Ivi   principi  son,   che  per  natura 
Amano  V  arti  belle  e  le  fan  poi 
Liete  de  lo  splendore  degli  eroi. 

XXIII 

In  sul  partire  a  Bertoldln  fé' cenno 
Madonna  che   turbar  più  non   osasse 
Le  sue  donzelle,  che  onorar   si   denno, 
£  ch'egli   a   la  modestia  s' attaccasse. 
Ma  andando  a  casa  il   bambo  senza  senaO| 
A'olle  fortuna   che  per  via  scontrasse 
Un'  ortolana,   la  qual,  non   so  come, 
Udi  chiamare  per   Modestia   a  nome. 

XXIV 

Nome  che  a  l'ortolane,  ed  a  le  serve 
Use  al  mercato,  non  mi  par  che  quadri  j 
Che   tutte  sono  garrule  e  proterve. 
Ed  han    costumi  petulanti   e   ladri. 
Ma  rade  volte  corrisponde  e  serve 
Il   nome  al   ver,  per  colpa  de  le   madri. 
Che  lo  appiccano  a   i  figli   a  ior  talento, 
Ed  uà  bea  messo  ven  sarà   tra  cento. 


Berloldin  che  Modestia  ode,  e  non  vuole 
Più  in   là  considerar,  come   un   furfante. 
Che   ha   ognun   dirctro,  senza   far  parole, 
Centra   di  lei  si   scaglia   in   un   istante, 
E    ne   la    luce   pubblica   del  sole 
Veggendo   tutto  il  popol   circostante, 
L'  afferra  per  i  panni   e  pieno  d'  ira 
Niega  lasciarla  e  dietro  se  la  tira. 


E   per  si  fatto  modo   l'avea  stretta, 
E  con   tal  furia  le  scotea  le  gonne, 
Che  quasi   ebbe  a  mostrar   la   poveretta 
Quel   che  più  asconder  sogliono   le  donne, 
E   se   non   mente  la  dolce  istorietta 
Di   Cesar  Croce,  che  beveva   a   isonne, 
Ella  mal   sei   soffria,  perche  sapea. 
Che  la  camicia  quel  di  sporca  avea. 

xxvil 
Ma  mise  tante  grida  che  alfin  corse 
11  buon   marito  con  un  palo  in   pugno, 
Il   qual   1'  alto  inonesto  appena   scorse. 
Grillò  :   Che  si,  villan,  se   ti  ragglugno  .... 
E   in   cosi   dir  raggiunselo,  ma   forse 
Di   poi   si   tenne  di  pestargli   il  grugno. 
Pensando  che  bandire  il  re  avea  fatto. 
Che  si   tenesse  rispetto  a  quel  malto. 

XXVIIl 

Cercò  con  molto  stento  da   gli   artigli 
Di    Irargli    la    dolente   sua   mogliere, 
Dicendo  :  Bestia   e  come  audacia   pigli 
Di  fare  a  le  altrui   donne  dispiacere  ? 
Hispose  il  pazzo  :   Son   questi  i  consigli 
De  la  relna,   e  questo   è  il  suo  piacere, 
o   ella   noi   mi   diceva,   io  noi   farei  ; 
>a,  se  non  credi  a  ine,  chiedilo  a  lei. 


XXIX 

Adirato  ed  attonito  si  pone 
Ver  la  corte  in   cammin   Tolgendo  seco 
L    ortolan   di   tal  fatto   la  ragione. 
Borbottando  per  via   torbido  e  bieco 
Giunge;   e  introdotto;   a   la   reina    espone 
L'ingiuria.    Ella  prorompe:  Or  ve' se  cieco, 
E  scemo   affatto   è  Bertoldino   a  cui 
Lodai  modestia  nel  partir  da  oui  ! 

XXX 

Gli  comandai,  che  s'  attaccasse  a  questa... 
Oimè,  r  ortolan   disse   che  cotale 
E  il   nome   di  mia  moglie.  Or  manifesta, 
Soggiunse  la  reina   é   la   bestiale. 
Pazzia  che  a   Berloldin    saltata  è  in   lesta* 
Qui   de   la   sua  donzella  il  caso  eguale 
Contò,  poi  disse  :    Or   vanne  e  gli   dirai, 
Ch'  io  più   tali  follìe  non  oda  mai. 

XXXI 

Ma  sopra  tutto  imposegli  che  ancora 
A   Marrolfa   dicesse  che  a   la    corte 
Venisse  senza  mettervi   dimora. 
Che  avea   di   lei  bisogno  estremo  e  forte. 
Inchinò   1'  ortolan   l'alta  signora, 
E   tornato  rinchiuse   la  consorte, 
Infino,  che  a  ser  gnocco  uscito  fosse 
L'  errur  di   lesta,  che  a  mal  far  lo  mosse. 

XXXII 

Chi   mi  saprla  mo  dir  per  qual  affare 
Marcolfa  da  Madonna  sia  chiamata  ? 
Ella  era   un   reina   che   giocare 
Soleva   a   gatta  cieca   ogni   giornata, 
O    starsi    indovinelli   a   sviluppare, 
Ch'  eran   proposti   in   giro   a   la   brigala. 
Però  appena    Marcolfa   arrivar  vede, 
L'  accoglie  e  in  gabinetto  con  lei  siede. 

XXXIII 

Oimè,   Marcolfa,  se   non  ho  rifugio 
Da   questo    tuo   cervel   si   perspicace, 
l'mi   veggo  condotta   al  mal  pertugio, 
E   di  mia   vita   non   avrò  più  pace. 
Il   mal  che  m' ange  più  non  pale  indugio; 
E  qui   Marcolfa  bacia  in  fronte   e   tace. 
Reina,   in  che  vi  posso  mai  servire  ? 
A  voi   sta   comandar,   a  me  obbedire, 

XXXIV 

Ho  messo,  ella  ripiglia,  in  giuoco  a  pegno 
Un  diamante  bellissimo  d'  anello  ; 
Ma   per  quanto   lograto  abbia   l'ingegno, 
Dlsclor    non    posso   un    fiero   indovinello. 
Né  I   anel   mio,   sinché   non   colgo  in  segno, 
Ritrar   m'  è   dato   da   chi   in   guardia   tiello, 
Acr/iia  non  ho,  e  bfro  acqua.,  e  s' iic'/ua  aiCisi\ 
Bcrrei  fino.  L'  enigma  ecco   li  espressi. 

XXXV 
Serenissima   donna,  non   vi  paja 
Questo   un    arcano   nuovo,   o   raro   assai  ; 
Egli   è  una   bagattella    ed    una    baja. 
Che   In   nuintagna   la  san   tutti    i  caprai, 
E   la   sa   più  d'  ogni  altro   ogni   mugnaja, 
(.he  se  spesso   non  piove,  si  sta   in   guai. 
Il  suo   raulin   rinian   senz'  acqua,  e  dee 
Senza   viu   restar  ella,  und' acqua  bee. 
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XXXTI 

Che  l'acqua   avrssr,  onde  a  lavoro  porre 
Il   niulin   suo,   vili  cerio  ber   vorrelibc, 
Che  a  r  osle  andrìa  con  suoi  ilariari  a  lorre, 
Clie   da   r  u«o   de   l'acqua   ritrarrebbe. 
Or    ino    vedfle   JC    pli    è   farìi   sriorre 
Qiirsii)   sviluppo,   e   se   lurbar  vi   liebbe. 
Leu    Hill)    dir    ilie   son    oppi    frequirnli 
Qiici   che   ne  le  cillà   fanno   i  saccenli, 

xxxvii 
Trovali   coslor  cerle   parole   strane, 
E   cerle   inlrigalissinie   Irppende  ; 
Né  cliiaman   fico   il   fico,  e  pane   il   paoe, 
E   fan   maravigliar  chi   non   intende; 
E    sono   po<.cia   cose    lan'o    vane, 
Quanto   il   cervel   di  chi   al   volpo  le  vende. 
La   rcina   intarruppe  :   Veramente 
Tu  se' donna  di   {larbo,   e  di   gran   mente. 

XXXVill 

Merce   tua,  disciorró   T  enigma  ignoto, 
E    rirovrar   potrò    la    gemma    mia. 
Ma   fammi   lo,  che  'I   sai    palese   e   nolo, 
Come  si   il   figlio   a   le   dissimi!   sia. 
Egli   d'  avvedimento   afTalto  voto, 
Tu    tanto    accorta,   quanto   altra    noi  Ga. 
Dirò,    rcina,   donde    questo    vegna, 
Se   pur   isperienza  il   ver  m  insegna. 

XXXIX 

Quando   a   noi   donne  si  fecondan  l'uova, 
Giacch'  odo  dire   che   1'  ovaja   abbiamo, 
E   che   il   feto   animato   già   si    trova. 
Laddove   nove   mesi   lo   portiamo, 
Sovente  avvien,  che    in   noi   si  desti  e  mova 
Quella    che   fantasia    chiamarsi    udiamo, 
La   quale   a   imiiiaginar  si   strane   cose 
Ci  porla,   e  forte  ce  ne  fa   vogliose. 

XL 

A   questa   di   un   le|iratto   vien   prurito, 
A   quella   d'  una    coda   di    castrone, 
A    questa    d'una    barba    d'un    romito, 
A   quella   d'una   rapa,   o    d'un   popone; 
E   dicon,  che   quel   fervido   appetito. 
Se   tro|>po   sta   ne   1'  imiuaginazione. 
Ne   la   prole   non   anco   ben   intera. 
S'imprime   a  foggia  di  iuggcilo  io  cera. 

XLI 

Io  del  mio  Berloldln   ne  la  pregnezza. 
Non   so  per  qual   nemico   astro    contrario. 
Ebbi   d"  un   cervel   d'  oca  ognor  vaghezza, 
E   in   questo   non  mai  pago  e  non  mai  vario 
Desire   il   capo  era   a    toccarn)i   avvezza, 
E   toccato  mi  avessi    il    tafanario, 
Che  cuslui   non   sarebbe   forse    nato 
Sciocco  come  uoa  papera,  e  insensatOi 

XLII 

La  reioa,  del  fallo  persuasa 
Di  Marcolfa   ammirando  le   dollrme, 
Le  die   commiato  e  rimaodolla  a  casa 
A   riveder  il  figlio,  e   le   galline. 
Ma  intanto,  ch'ella   fuori   era   rimasa 
Bertuldiu   nuove   imprese   peregrine 
Su   1'  aja   del  suo   letto   in   cor  volgeva, 
E,   ve    la   ficcherò,   fra   sé  diceva. 


Avea  quello  bamboccio  nel  cortile 
Visto   pili    volte  rapide   calarsi 
Molte    stridenti    gru,   che   d'  un    porcile 
Venivano   a   le  secchie   a   dissellarsi  ; 
Incontanente   quel   cervel    solide 
Trovò,   come   potevano    uccellarsi. 
Entra    in   rasa    e   di   canova    fuor   caccia 
Un   bariletto  d'ottima   vernaccia. 

xuv 
In  dono  glie  lo  aveva  il   re   lassuto 
Mandato,   e  da   Marrolfa   si    tenea 
Sullo    più   chiavi   riisliidito    in    uso 
Di    un    gran    banrhello   eh'  ella    far  Tolea  ; 
Ma  questa   volta   non    lo   avrà  rinchiuso; 
Né   lutti   i   casi  antiveder  polea. 
lian   questa   rea   natura   gli   accidenti. 
Che   uccellano   anche   i  saggi  ed  i   prudenti. 

xr.v 
Berloldin   del  porrii   vota  le   immonde 
Curve   secchie  di   bollo,  e  dal   cocchiume 
La   vernaccia   vi   versa   e   vi   diffonde, 
Che   rosseggiava   d'odorose  spume; 
Poi    facendo   baldoria    si    nasconde. 
Guatando   se  a   riber   bassa   le  piume. 
Quella    torma    di    gru,    che    il    mammalucco 
Voleva   inebriar  di   quel   buon   succo. 

XLVI 

Di  fallo  non  fu  vana  la  speranza; 
Appena  per   lo   ciel   sparsa   del   raro 
Licor  sentirò   la  pentii   fragranza. 
Le   gru  scese»),   e   il   rostro  vi   tuflaro, 
E   si   ne  bever  fuor  di  loro  usanza, 
Che   tutte    colte   al   suolo   si   sdrajaro, 
E  slese   e   seminale   per   la   corte 
Tutte  quante  parean  basile  e  morte. 

XLVII 

Il  pazzo,  de  le  risa  smascellando, 
Salla   fuor  de   la   buca  e  si  compiace 
Di   questa   beffa,   e   va   lieto   adocchiando 
La   preda,   che  qua   e   là   dispersa   giace, 
E  spera   da    tal   colpo   memorando 
Lode  di  scaltro,   e   fama   di   sagace; 
Anzi   gire  a  incontrar  pensa   io   quel  giorno 
La  madre,  che  vicina   era  al  ritorno.^ 

XLVIII 

Ma  per  ornarsi   anch'  esso  de  le  spoglie. 
Che  faccian   fede  de   la   sua  bravura^ 
Le   inebriale   gru   tosto  raccoglie, 
E  le  pone  co  i  capi  a  la  cintura; 
E   cosi  corredalo   egli   si    toglie 
Di  casa,  come   appar  ne   la   figura, 
Che  fregia   del   mio  eanlo   il  primo  aspello. 
Fatica  de  l'  egregio  Spagnolelto. 

XI.IX 

Come  a  la  madre  poscia  incontro  andasse, 
E   come  rimanesse   stupefalla. 
Chi  piii  di   me  saperlo  disiasse. 
Legga   il  Canto,  che  segue,  e  che  ne   tratta. 
Tra  collera   e  tra   genio,  che  mi    trasse. 
Come   ho   sapulo,  io   la   mia   parte  ho  latta, 
La  qual  parrà,  con   altra  confrontata, 
La   cornacchia   d"  Esopo   spennacchiala. 


D  I 

CAMILLO    BRIJNORI 


ARGOMENTO 


JLorlansi  in  aria  il  Bamboccion  le  gru, 
E  Marcolfa  ne  sente  alta  pietà. 
Poi  d'  improvviso  ei  cade  e  piomba  in  giù; 
De  la  peschiera  il  fondo  a  cercar  va  ; 
Pure  d'  uscirne  egli  ha  tanta   virtù, 
E   co  i  pesci  scherzando  in   riva  sta  ; 
f'orria  Marcolfa   rasciugarlo  presto, 
Egli  non  vuol,  ma  vuol  pei  pesci  un  cesto. 


ALLEGORIA 


Chi  cerca  innalzarsi  colle  penne  e  colle 
fatiche  altrui,  ordinariamente  fabbricasi 
il  suo'  precipizio.,  e  fa  compassione  agli 
uomini  savii,  che'lo  preveggono.  Altri  ri- 
cavan  piacere  da' suoi  stessi  mali  e  per 
non  privarsi  di  questo  stolto  diletto  ri- 
cusan  gli  ajuti  che  la  ragione  sommini- 
stra loro  per  liberarsene. 


\-iOTtA  pur  troofio  de  la  fatta  preda, 
Fra  sé  ridendo  sgaDglieralamente, 
Il  figlio   di  Bertoldo,  e  non  s'  avveda 
Qual  periglio  pli  sta  sovra  imminente, 
E  chiami  ad   alla   voce,  e  non   la  veda, 
La  mamma,  che   lontana   ancor  uol  sente, 
•  ■he   al  babbuasso  passerà  1'  orgoglio, 
E   troverassi  or   ora  in  grande  imbroglio. 


Già  sua  forza  perdeva  a  poco  a  poco 
La  più  fumosa  e  più  solforea  parte 
Del  vin,  che  de  le  gru  già  tanto  foco 
Nel  sangue  accese  ed   in  ogn'  altra  parte, 
Poi  del  cervel  nel  più  sublime  loc» 
Gli  spirti  invase,  e   tolse   lor  gran   parte 
Di  luce  e  sottigliezza,  e   si  gli  avvolse, 
Che  il  moto  a  i  piedi  e  a  1'  ale  il  volo  tolse, 

III 
E   già  la  prima  gru  che  cadde  a  terra 
lUetarghita  ed   ebra,  si  riscuote, 
E  sentendo  la  fascia  che  V  afferra 
Stretta  pel  collo,  si  contorce  e  scuote, 
E  sì  coir  ale  si  raggira  ed  erra, 
Che  le  sopite  ancor  sferza  e  percuote; 
Già  da  lor  tutte  il  sonno  si   divide, 
E  il  povero  baggeo  s'incanta  e  ride, 

IV 

Si  deslan   tutte  e  la  natia  lor  ira 
Accendon  or,  se   prima  eran   di  ghiaccio; 
Fa  forza  ognuna,  e  indietro   il  capo   tira, 
Ma  invan  s'adopra  e  non  puóuscird'irapaccio; 
Che  quanto  smania  più,   si  sbatte  e  adira, 
Se  stessa  offende  e  vieppiù  strigne  il  laccio. 
Ride  più  forte,  e   tutto   ornai  s' inGamma 
Il  pazzo  lavaceci  e  grida  :  Mamma. 

V 

Ma  poiché  in  vano  adopra  ogni  sua  forza, 
I  furiosi   augei   stendono  T  ale, 
E   quanto  pnote  ognun   di   lor  si  sforza 
Al  volo   e  pruova   fa  di   quanto  ei  vale; 
S'alzano  al  Gne  e  lor  virtù  rinforza 
La  flagellata   aria   che  scende  e  sale, 
E  Berloldin,  che  non  pronunzia   verbo, 
Traggonsi  dietro  a  tutta  possa  e  nerbo. 

VI 

Tal  ne  V  indico  Eoo,  dove  a  lo  stuolo 
De   le  gru  già   natura  origin   diede, 
Per  nimistà   natia  stendono  il  volo 
Sovra  uomicciuoli  alti  non  più  d"  un  piede. 
E  sottomessi   gli  alzano  dal   suolo. 
Né  giova  loro  il  dimandar  mercede  : 
Che  i  crudi  augelli,  a  dar  lor  morte  intenti, 
Strazio  ne  fanno  per  le  vie  de'  venti. 


BERTOLDINO 


VII 

XIV 

Ed  *cro   pia   col   vfiilre   al   tifi   rivolto 

Ed   ella  :   Come  starti  allegrameoir. 

Pili   e   pili   dj|   suol   scostarsi   il   Mrrcndone; 

Se  come   uccel   sei   collo   ne   la   ragna  f 

Fa    de   la   srliirna    un    arco,  e   in    sé  raccolto 

Il   precipizio   non   temi   imminente. 

Braccia   ablianduoa   e   panibe    penzolone  i 

Se  ornai   se' allo  più   d'una   montagna? 

Il   cullo   torce,   e   gli   svolazza   il   folto 

Zitto,   ripiglia,  con   si   buona   gente 

Irsuto   crin,   che  par   pel    di    caprone. 

Me   n'  adrei   vulenlieri   anche   in   cuccagna  ; 

In   sì   strana   di   membra   arcliilcttura 

lo  me   ne   sto  qua   su   godendo   il   fresco, 

Egli   è  pur   U  ridicola    figura. 

E  quando  torno  parlerò  gruescu. 

vili 

XV 

Ma   trasportato  è  ornai  allo  cotanto, 

Per  miei  fratelli  io  già  gli  accetto  ed  ecc<> 

Che   par  quasi   da    terra   una   ranocchia, 

Che  somigliarmi    a   loro   umai   comincio  ; 

Quando   Marcolfa  suprarriva    intanto, 

Già   la   gamba   ho   sottil   come   uno  stecco, 

E   in   tal   frangente  il  pazzo   Gplio  adocchia. 
Batte   allor  palma   a   palma,  e  lunge  quanto 
Mai   puote    il    fuso   butta    e    la   conocchia; 

Ale  si   fan   le   braccia,   e   l'aria   trincio; 

oi   ristringe,  si   allunga   e  forma   il  becco 
La   bocca,    e   nuova    vita   or   ricomincio  ; 

l'rnsa   a   lo   strano  caso   e   in   vano   spende 

Più   non   son   Berloldin,   né  soo  più   tuo. 

I  suoi  pensieri,   e  il  corae  non  intende. 

Che  a  poco  a  poco,  mamma  zìia,  m'  iograo. 

IX 

XVI 

Di  lagrime  talor  le  gote  bagna, 

Le  nerborute  gru   tal  forza  fanno 

Talor  si   arresta  per  dolore   estatica. 

Nel   violento  -faticoso  volo. 

Allo  poi  freme,  e   col   deslin   si  lagna 

Che   la   cintura,  o   sia   di   cuojo,   o   panno. 

E    il  ciel   bestemmia   a   guisa   di   fanatica; 

In   più  pezzi   sì   fa   d'un   pezzo   solo; 

Urla    talor  quasi    arrabbiata   cagna  ; 

Scuote   le   teste  allor  sciolte   d'  affanno 

Talor  si   frega   1' una   e   l'altra   natica. 

Il    posto    in    libertà  volante  slaolo, 

E   corre  alfio,   bieca  nel   guardo   e  arcigna. 

E  Berloldin   precipita   d'un   tratto 

Co  l'unghie  al  crin,  come  se  avesse  tigna. 

Sul   proprio  peso   abbandonato  affatto. 

X 

XVII 

Credibil  è   che   Cerere  una   volta 

Come  colui,  che  malfaltor  già  fu, 

Delirasse   cosi,    s'  io  mal   non   sccroo, 

Né   in   lui  giustizia   può   sfogar  suo  sdegno, 

Quando   la   bella   figlia   le   fu   lolla. 

Provalo   reo   di   più   delitti   e   più. 

Lontana   lei,   dal   crudo   re  d'  Averno, 

Per  cui   saria   di   mille   forche  degno, 

E   la   condusse   da   le   Parche   accolta. 

Iinpicralo   d'un   piede  a   capo   più, 

A   regnar  seco    ne   l'oscuro   inferno. 

Si   dipinge   talor   d'infamia   in   seguo; 

Dove  in  (|uel  di  comparve  un  raggio  appena 

Io    tal   figura,  e  ratto   come   frombola. 

Di   luce,  e  fu   sospesa   a  i   rei   la   pena. 

Da  l'alto   il  Muccicoo   trabocca  e  tombola. 

XI 

xriii 

Ma  se  per  sorte  il  paragon  sublime. 

La   madre,  che   a   spettacolo   sì   Cero 

Come   addivien   sovente,   altrui  non  piaccia, 

Distende   forsennata    al    ciel   le   braccia, 

Ben  posso  aurora   umiliar  mie   rime, 

Ed   accusando   il  suo   deslin   severo. 

Di   troppo   ardito   per   fuggir   la  taccia. 

Per  grande  orror  lotta  in  suo  core  agghiaccia  ; 

E   fra   le  storie   tutte   ultime   e  prime 

Non   crede   più   veder  suo  figlio  intero. 

Donna   cercar  che  meglio   si   confaccia 

Ma   sol  schiacciato  come   una  focaccia, 

Con   la    tanto   inquieta   e  disperala 

E  del   corpo   scomposta   1   unione. 

Madre  di  Bertoldino,   e   l'ho   trovala. 

In  pezzi  infranto,  qual  zucca  o  mellone. 

xu 

XIX 

Gabrina    non   così   fu  spaventala 

Ma  fosse  quella  che   talor  si  prende 

Al   vedersi   di   man    tolta   Isabella, 

Cura  de' pazzi,   o  mero  caso  fosse. 

Allorché    Orlando    fé'  la    gran    frittat» 

Il   cinto  che  '1   teneva   e   lo  sospende, 

Su   i   malandrini,    a    lume   di    facella  ; 

Sovra   de   la   peschiera   allor  spezzosse, 

Dice   il   poeta,   ov' io    l'ho   ritrovata, 

E   senza   farsi   danno   in   giù   discende, 

(he   brutta   venne,   e   pur   non   era   bella, 

Che   ne   l'acqua   di   peso   egli   percosse. 

E  che  fuggendo  da   la   grolla   ì   crini 

Qui  diria   1'  Acliilliu   che   a   le   gru    piacque 

Si  stracciava  per   varii   aspri   caiumioi. 

Del  vin  l'affronto   vendicar  coli' acque. 

XIII 

XX 

Tal  si   compone,  e   in   somiglianti  forme. 

Fame   è,  che   di   quel  lago  iosino  al  fondo 

' 

De!   pazzo   Berloldin   l'afflitta  madre, 

j           Per  la   gran   stramazzata   egli   piombasse. 

Se  non    che   questa    non    è   si    dilTorme, 

'           E   che   gli   scudi    che   gittò   già   il    tondo 

Ed   é   donna   dabbene   e   di   buon    padre  : 

A   le   importune   rane  allor  cercasse  ; 

i 

Figlio,   dlcea,  per  qual   mia  colpa    ennme 

Quindi   poco   mancò  che   nel   profondo. 

Ti   veggio  de   le   gru   fra   1'  unghie  ladre  ? 

j           Per  l'argento  trovar  non    s'annegasse- 

Mi  conducon,   risponde  al   lor  paese 

!          Ma  che!  un  gran  pesce  che  d'un  morso  il  colse 

Questi   uccellotli,   e   mi  faran   le   spese. 

j           Da   la   stolta   intrapresa    lo   distolse. 

J 

BERTOLDINO 


Alza  la  testa,  e  mollo  s'affatica 
Per  tosto  uscirne,   e  colle  man  s' ajula, 
Ma  stanco  non  pnò  far   troppa  fatica, 
E   sente  che  molt'  acqua  avea  bevuta. 
Sia   vero  o  falso,   chi   lo  sa   lo  dica, 
Siccome  r  ho  comprata  io  l'ho  venduta; 
Credilo  o  no,   tutto  per  me  ti  lice, 
Lo  scriltor  de  la  storia  non  lo  dice. 


Lasciam  che  il  pazzo  peschi  ne  la  broda 
Sinché  una   volta   ne  ritragga  il   piede. 
Poi  verremo  a   Marcolfa  che  s'  imbroda 
Nel  pianto,  e  già  sommerso  il  figlio  crede. 
Ma  pria  ch'altro  rumor  da   costei  s'oda 
Ritorniamo  agli   augei  di   Palamede, 
r,he  fan  per  l'alto  gran  fracasso  e  rombo, 
£  fin  da  terra  ancor  s' ode  il  rimbombo. 


Hanno  questi  animai  per  lor  costume 
Di  farsi  un  capo  che  sia  agli   altri   guida, 
E  il  primo  egli  è,  che  al  voi  stende  le  piume, 
E  guarda  intorno,  e  in  suo  linguaggio  grida; 
Per  gelosia   quando   al   mancar   del   lume 
Riposan  gli  altri,  ei  veglia   e  loro   affida, 
E  per  non  darsi  al  sonno,  avvien  che  assesti 
Fra  r  unghie  un  sasso  che  in  cader  Io  desti. 

XXIV 

Eravi  questo  duca,  allorché  offesi. 
Quando  men  sei  credean,   rimaser  tutti, 
Egli  primiero  e  poi  fur  gli   altri   accesi 
Dal   vin,  che  non  restaro  a  becchi  asciutti, 
E  fu  sol   colpa  sua,  se  a   I'  esca  presi 
Furo  con   lui   gli  altri   da  lui  condotti, 
Pcrch'  ei  vinto  da  Bacco  a  capo  basso 
Cadde  e  la  botta  non  senti  del  sasso. 


Quindi  a  ragion  ciascuno,  or  eh'  è  in  poter» 
Di  risentirsi  e  in   libertà   respira. 
Contro  di  questo  lor  mal  condotllere 
Aspro  si   move  con   disdegno  ed  ira  ; 
(hi  lo  ghermisce  e  spenna  in  piii  maniere^ 
Chi  qua,  chi  là,  chi  su,  chi  giù  sei  tira. 
Chi  gli  dà   una  beccata  e   'o   tien  stretto. 
Chi  lo  graffia  negli  occhi,  e  chi  nel  petto. 

xxvi 
Talché  il  meschino  orstride,or  va  discosto, 
Or  cerca   ripararsi  e   1'  ali  spande  : 
L'  iiicalzan   tutti  e  1'  hanno  già   deposto, 
Ed  a  la   coda  alfin   vien  che   si  mande  : 
Chiamato   intanto   ad  occupar  suo  posto 
Un   che  di   tutti  gli   altri  appar  più  grande, 
E   il  fu  già  duca,  perché  lor  tradiva, 
Privaa  di   voce  attiva  e   di   passiva. 

xxvii 
Poi  sovra  la  peschiera  un  giro  fanno, 
Gran  gru  molte  fiate  alto  esclamando, 
E  fan  vendetta  del   tramato  inganno. 
In  foggia  strana  Bertoldin   burlando: 
Indi  per  isfuggire  ogni  altro   danno. 
Si  prendon  da  quel  luogo  eterno  bando, 
E   si  ùividon   tutte  in  due  colonne, 
Ch  han  fine  in  una,  a  guisa  d' ipsilonne. 


XXVllI 

Rlnforzan  quindi  il   voi  per  far  ritorno 
Al  clima   lor  lunge  da  i  guardi  miei,* 
Ma  vadan   pur   dov'  è   piii  caldo   il   giorno, 
E   in   lor  paese   abbian   propizi i   i   Dei, 
Vadano   (juinci   a  portar  guerra   e  scorno 
Al   popolo   minuto   de'  Pigmei  ; 
Che  forse,  quando  in  Tracia    arriveranno, 
D'uova  nemiche  a  caccia  il  troveranno. 


Perchéquei  schizzi  d'uom,  cui  tanta  guerra 
Le  inviperite  gru  mai   sempre   fanno, 
Quando  il  contrario  sluol  da  lor   lungi  erra, 
Sovra  capre  e  monton,   cui   regger  sanno, 
Di  frecce  armali  per  1'  adusta   terra 
Girano  intorno  più  fiale  a   l'anno, 
E   perchè  de   le  gru   s'estingua   il    seme, 
Spiantano  1'  uova,  e  i   lor  pulcini  insieme. 

X.NX 

Or  son   chiamato  dove   grida:   Guai; 
La  vecchia  e  dispettosa  si   dilania. 
Né  sa   pace  trovar  ;  ma  come  mai, 
Donna  Marcolfa,  come   tanta  smania  ? 
Kh  fa   coraggio   e  non   t'  avvedi  ornai, 
Che  la   fortuna  soccorre  1'  insania  ? 
Ecco  che  già  da   la  sua   pozza  n'  esce 
Lo  scimunito,  e  corre  dietro  al   pesce. 

XXX 1 

La  donna  il  vede,  e  s'ei  Ca  desso  ha  tema, 
E  immohil  resta  a  giiisa  di  fantasma, 
Pur  l'alfanno  e  il  cordoglio  in  parte  scema, 
E  il  pianto  che  ancor  sparge  alquanto  biasma; 
Poscia  si  asside  a  lui  d'  appresso  e  trema, 
E  per  lo  strider  molto,  e  per  grand' asma. 
Le  bolle  appunto  come  una  caldaja. 
Il  petto,  e  il  naso  ha  pien  di  moccicaja. 

XXXII 
Come  Se  ad  un  che  dorma  si  appresenta 
Sogno  da  far  paura,  ovver  dolore, 
S"  ange  quell'infelice  e  in   vano   tenta 
D   uscir  di  pena  e   quasi  manca  e  muore  ; 
Se  poi   dal   sonno  avvien  ch'ei  si  risenta. 
Non   da  bando  si   tosto  al   suo  timore. 
Spalanca  gli  occhi  e  col  pensier  va  e  viene. 
Tanto  che  a  poco  a  poco  ei  si  rinviene, 

XXXIII 

Così  Marcolfa  ancor,  che  pel  funesto 
Caso  del  figlio  nel  dolor  s'  immerse, 
Poiché  libero  il  vide,  non   sì   presto 
A  la  gioja  in  suo  core   il   varco  aperse  ; 
Pur  riucorossi  alfine,  e   il  pria  si  mesto 
Occhio  pietoso  e  lieto  in   lui    converse, 
E  disse:  Oh  figlio  '.  oh  mente  cieca  e  stolta  ! 
Che  mi  farai  vedere  un'  altra  volta  ? 

XXXIV 
Egli   risponde:   Io   ti  farò  vedere 
Un   uom,  che  non  é  donna  ed  io  son  quello, 
Ma  ben  m'accorgo  che   tu  vuoi   sapere, 
Come  di  me  s'  innamorò  1'  uccello 
Dal  lungo  collo  e  a   lutto  suo    potere 
Volea  portarmi   via  per  1'  uom  più  bello, 
E  condurmi  fors'  anco  ove  soggiorna 
La  luna,  e  dove  aguzza  le  sue  corna. 


li  E  R  T  0  L  D  I  N  O 


Qui   !<■  narri'i  nmie  ilrsio  |;li   venne 
D'  iiii|ijJroiiirsi    <Jc    le    gru    vubnii, 
E   rlie  in  quel   ptiiito  del  vin  pli  snvvenne, 
r.liF  donii  luro  il   re  ne'  giorni  avanti, 
E   tosto  a   qiirpli   an{;ei   bevanda  frnne, 
(,h*   uscir   ili-l    «eminato    lutti   quanti, 
E  il   capo    liir  girò   come   arcoUjo, 
Cadder  poi  dal  primirr  sino  al  sezzajo. 

XXXTI 

Quando  la  vecchia  eh'  era  al  vino  ingorda 
K   ogni  di   ne   bevea   molte  foglielte, 
Senti   toccarsi  questa   dura  corda, 
Turbossi   tutta,   né   a   le  mosse   istelle  ; 
E   al   di   pili,   eh'  ei   dicea,   fatta   poi   sorda 
Sputogli   in   faccia   un  quattro  con  tre  zelte, 
E   sull'impeto   primo   in   chiaro   metro. 
Gli  die  del  becco,   e  quel  the  gli  va  dietro. 

XXXVM 

E  pazzo,  grida,  da  catena  e  nerbo, 
Or  bevi   il  vin,  che   il  cor  rallegra   e  liscia. 
Noi   Io   berremo   e  sarà   meno   acerbo, 
Disse   quando   le   gru   faran   la   piscia. 
A  tue  sciocchezze  io  qui  più  mi  esacerbo, 
Colei   rrpiglia,  che  pare   una  biscia: 
Siegui   poi  dice   e   in   mia  vergogna  ed   onta 
Dì   tua  prodezza   il  resto  mi  racconta. 

XXXVIII 

Come,  ei  soggiunse,  io  vidi  al  suol  prostese 
Quelle  uccellacce,   e  le   credei   finite, 
Io  me  le   cinsi   altor,   pel  collo   prese, 
A  i   lombi   intorno  strettamente   unite  ; 
Già  mi   pareva   d'  essere  un   marchese. 
Quando  si    fer  di   nuovo  al   volo  ardile, 
E   seco  lor  m'  alzar   quasi   a   le  stelle. 
Tu  poi  vedesti  l'altre  cose  belle. 

XXXIX 

Ma  se  pensava  che  volesser  gatta. 
Io   per   la   strozza  le  doveva    uccidere. 
Ed  aprir  loro   il   ventre  e   quinci   tratta 
Tal   rosa   avrei   da   far  la   sposa   ridere  ; 
Ma  (lemma   pur,   per  (|uesla   volta   •  fatta, 
Né   il   perduto   tesor  potrem   dividere. 
Qui  sospirando   il   suo   parlar  sospende, 
£  la  madre  s' incanta  e  non  I'  intende. 


Né  pur  l'intenderà  per  quanto  pensi, 
Chi   non    sa   quel   che   innanzi   era   seguito. 
Io   lo   dirò,  ma   poi  falsi   i   miei   sensi 
Altri  non   creda,  e  me  non   mostri   a   dito. 
Ch'ogni  mio   detto   a   la   ragione  attiensi, 
E   non  sarei   di   pronunziarlo   ardilo. 
È   ver,  che  questo,  la   stampata   istoria 
Tace,  ma  n'  ho  trovala  io  la  memoria. 

XLI 

Presso  d'  un  saccentone  amico  mio, 
(Lui  non  vo' nominar,  né  il   suo  paese) 
Cui  per  fiutar   dove   non   lice,   in   fio 
Svelto  il'  naso   già  fu   da   un   can   francese. 
Fra   i  scelti   libri,  che   in    suo  studio   un'io. 
Manoscritta   io   trovai   tutta   a   sue   spese 
Di  Bertoldin   la  vita   ampia  e  corretta. 
In  cni  fra  T  altre  cose,  io  questa  ho  letta. 


Ne  lo  itrito  villaggio,  ove  tua  stanza 
Avea  ia  quel  tempo   il   nostro  baccellooei 
Da   la   tua  caia   in   piccola  distanza 
Un   allegro   vivea   scaltro    vecchione, 
Che   di   questo  balocco   1'  ignoranza 
In   comparsa   metteva,   ed   in   canzone, 
E    gli    vciidea    per   nitriche    lumache, 
£   cento   gli   ficcava  pastinache. 

Xl.lll 

Fra  gli  altri  un  di  che  seco  si  sollazza, 
E   con   lui  discorrea   di   dargli   moglie: 
Abbiam   qui,   ilice,  una   gentil   ragazza 
A   un   fior   simile   da   le   fresre   foglie. 
Dianca    e   polputa   da   mostrarsi   in   piazza, 
Che  soddisfar   potrebbe   a   le    tue   voglie  ; 
Questa  darti   io   farò,   se   tu   la    vuoi, 
Tu  penserai   quel   che   ci    vuol    dappoi. 

XLIV 

Ci   vuol  pieno  il  pollaio  ed   in  cantina 
Tino,  e   colma   la   madia   di   pan   fresco, 
Letto   di   piuma   culla   sua   cortina. 
Ma  che   troppo   min   sia   contadinesco. 
Gonna  e  farsetto   di   bavella   fina. 
Con   quanto  piii   basta   al   ve'slir  donnesco. 
Anello   in   dito,   e   ([uesto   io   donerollo, 
E  coralli   a  le  man,   coralli   al  collo. 

XLY 

Mentre  il  vecchio  parlava,  ecco  da  un  Iato 
Lunga   schiera   di   gru   venir  per  l'aria; 
Allor  disse   lo   scaltro  :  Oh   te   beato, 
Se   non  fosse   la   sorte   a   le  contraria, 
E  potessi   pigliar  con   qualche   aguale 
Questi   animali   in   parte   solitaria  ! 
Non  mancherebbe   allora   alcuna   cosa 
Per  ben  vestire  e  ben  ornar  la  sposa. 

XLVI 

Lungo   il  mare   Eritreo,  dove  più   volte 
La   gru  si   annida,   e   al   caldo   ulil   riceve, 
E   dove   ancor  molle  conchiglie   e  molle 
Aprono   il   sen   ricco   di   peri*  e   greve. 
Qua   e   là   volano   latte   insieme   accolte 
Ghiotte  a  quei  globi  bianchi  al  par  di  neve, 
E  quivi,  sinché   lor   viene  il   singhiozzo, 
S' empion  di  perle  le'liudella  e  il   gozzo. 

XLVII 

Or  ve' se  in  tua  balia  fossero  questi 
Nobili   augelli,   che  ci   volan  presso, 
Ve'  poverino,  qual   tesoro   avresti 
Da  far  riera  la  sposa,  e  pria   le  slesso; 
O   si,  che   far  cullane   allor  potresti, 
E  bei  monili  e  cose  altre  in  eccesso. 
Perché  i  corputi  augei  dovunque  vanno 
Portano  perle,  e  più,  e  più  libbre  n'  hanno. 

XLVIII 

Ma  veggio  ben  che  in  tal  racconto  ho  spesa 
La   voce   indarno   e  ci   pasciam   di    vento, 
Che   troppo   é    vana,   e   troppo  dura  impresa 
Questo   si   bello,   ma   sognalo   intento. 
Tacque  il   vecchione  e   di   tentar  la  presa 
Al  cieco   Bertoldin   venne   talento, 
E   volge   di   bravura   in   suo   cuor  mille 
Pensier,  che   lai  certo  non  ebbe  Achille. 


BERTOLDINO 


Preiuierle  a   i  lacci  or  si  fip;ura,  ed  ora 
Al  paretaio  in  riva  de' ruscelli, 
Or  col  vischio  al  palmon  molto  a  buon'ora, 
Quai  tanti   cardelini,  o  pur  fringuelli  ; 
Talor  trappole  sogna,  e  poi  talora 
Storpiar  le   vuol  co' sassi   e  co' randelli, 
E  per  vicine  averle  a   suo  tolenlo, 
L'  aja  vuol  seminar  di  buon  frumento. 

t 

Poi  s'  alza  e  dice  :  Armato  di   zagaglia, 
Ovver  di  dardo,  che  loutano  arrive, 
Potrò  mettermi  seco  a  la   battaglia, 
E  far  le  gru  cader  d'i   vita  prive. 
Ed  egli  :   Si  provò  con   piastra  e  maglia, 
Ma  d'  averle   in  sue  mani  o  morte  o  vive, 
Non  è  mai  riuscito  a  nessun  altro. 
Pure  chi  sa?  Tu  sei  sagace  e  scaltro. 

i.i 

Ma  se  questa  fortuna  il  ciel   li  manda, 
Del  mio  buon  zelo  ricompensa   aspetto; 
Giust' è  che  tu  divida   la  vivanda, 
Con   chi   te  l'apprestò  con   tanto  afTetlo  ; 
Gli  rispose  il  babbioo  :  La  tua  dimanda 
Mi  piace,  e  la  metà  te  ne  prometto; 
Io  de  le  perle  non  terrò  nessuna, 
E  conteremle  tutte  una  per  una, 

LII 

Così  poiché  l'acccorto  veglio  antico 
La  slolla  in  mente  frenesìa  gli  scrisse, 
In  piedi  alzossi,  e  qual  suol  fare  amico. 
Forte  per  man  lo  strinse,  e,  addio  gli  disse. 
Partì  l'insano  col  novello  intrico 
In  suo  pensiero,  ed  inquieto  visse, 
Finche  dopo  non  molto  in  quel  contorno 
Lo  stuolo  de  le  gru  fece  ritorno. 

mi 
E   allora  fu  che  il   vino,  ed  il  lavoro 
Perdette  e  quando  con   la   vecchiarella 
Borbottava  di  sposa,  e  di  tesoro. 
Pensava  allor  del  veglio  a   la   novella, 
La  madre  intanto:   Che  più  qui  dimoro? 
Diceva,  oh  me  infelice  vedovella  1 
Vien  meco  ornai,  sgrazialo  figlio  e  folle, 
Tutto  da  capo  a  pie  feccioso  e  molle. 

tiv 
Oh  ae  vivesse  adesso   il  buon  Bertoldo, 
E  per  suo  figlio  questo   gagliofaccio 
Riconoscesse,  che  non   monta   un  soldo; 
Crep^ebbe  di  doglia  il  poveraccio. 
Vientene,  dico,  brutto  manigoldo, 
O   un  rovescion   ti  meno  in  sul  mostaccio. 
Oh  Bertoldo,  Bertoldo  !  Oh  se   vivesse 
La  buon'anima  adesso,  e  ti  vedesse!' 


Ma  schiamazzi  ella  pur,  che  il  suo  consenso 
Non  avrà  mai,  tanto  il   cervel   gli  frulla, 
E  quanto   grida  più,  più  quel  melenso 
Se  la  ride  fra  sé,  né  bada  a   nulla  ; 
Anzi  né  pur  la   guarda  e  fuor  di   senso 
Rassembra,  e  sol  col   pesce  si   trastulla, 
Che  iuor  guizzò,  quand' ei  cadde  da  1'  alto; 
Cosi  fu  grande  l'  impeto  del  salto. 


Ma  tanlo  fa,  tanto  1'  incalza  e  preme. 
Che  alGn  lo  scuote,  ed  esso  le  risponde  : 
Unire  io  voglio   lutto  il  pesce  insieme. 
Che   vi   sparso  qua   e  là  per  queste  sponde: 
Lasciami,  o  madre,  e  non  tradir  mia  speme. 
Se  mi  sforzi,  io  mi   tuffo  entro  de   1'  onde; 
Di  questa  mercanzia  ne  voglio  prendere 
Tanta  che  da  mangiar  basti  e  da  vendere. 

tvii 
So  ben  che  verrai  meco,  ella  ripiglia  ; 
So  beo  eh'  io  non   verrò,  questi  soggiunge; 
Più  s'arrabbia  la  donna   e  si  scarmiglia, 
E   di  minacce  e  d'aspri  detli  il  punge; 
Col  suo   volere  il   pazzo  si  consiglia, 
Ed   altri  cento  al  no  di   prima   aggiunge  : 
No,  no,  le  dice,   e   la  rabbia   ti   sgangheri, 
Che  sì,  che  si,  eh'  esco  ancor  io  de  i  gangheri. 

IVIlt 

Marcolfa  si  ritira,  e  ben  conosce. 
Che   l'asprezza  non   giova,  e  fren  si  mette; 
In   sé  nasconde  del  suo  cuor  le  angosce, 
E   lo  accarezza   e  in   grazia   Io  rimelte  ; 
A   lui,  se   del   suo  error  si  riconosce, 
Molte  e  rare  bazzecole  promette, 
E  fa  la  lusinghiera  appunto  come 
Chi   a  noioso  fanciul  lYiostra  le  pome. 

LIX 

E  dice:  Figlio  mio,  ben  l'indovini, 
Se  a   rassettarti  or  vieni  al  caro   ostello, 
Ivi   ti   coprirò  di   bianchi  lini. 
Altre   calze  darolli,   altro   guarnello, 
E  poi  che   avrotli  pettinati  i  crini, 
iftetler  ti   voglio  il   tuo  miglior  cappello  : 
No,  no,  rispose  più  che  mai  caparbio, 
E  un  luccio  ha  da  una  man, dallal  Ira  un  barbio, 

LX 

E,  vanne  a   casa  tu,  grida,  piuttosto. 

Vanne  e  mi  porta  or  ora   una  gran  cesta, 

Che  di  buon  pesce  io  voglio  empierla  tosto, 

Né  di  cappel  mi  curo,  o  d'altra   vesta; 

Voglio  che   ne  facciamo  e  lesso  e  arrosto, 

E  a  chi   snau  eriderà  bultiam   la  testa  ; 
.  *         ...        .   .  ... 

Cosi  starem  più  giorni  in  gozzoviglia 

Con   tutta  insiem  de' gatti  la  famiglia. 

r..M 
Ma  de' più  grossi  in  prima  e  de' più  rari 
Un   piallo  al   signor  re   voglio  portarne, 
E   vo'  eh'  egli   da  me   la   pesca  impari, 
E   lasci   inlaulu  di  mangiar  la  carne; 
So  che  cari  gli  Gau,  come  a  lui  cari 
Son  quei  piccioni,  che  si  chiaman   starne; 
Già  lieto  il  don  riceve,  e  in  me  si  alfisa, 
E  gode  e  si  scompiscia  da  le  risa. 

LXII 

Sì  bene,  ella  ripiglia,  ma  n' adremo 
A   rasciugare   in  pria   le  membra   lue  ; 
Quinci  spediti  a  prender  torneremo 
Di   pesce   un   gran   paniere  ed  anco  due: 
Oibò,  die'  ei,   troppo,  mia  madre  temo 
Qualche   altro  impegno  con   ie   triste  grue; 
Potrian  le  ^ru,  se  mai   tornano  abbasso, 
Portar  il  pesce  ancor  per  1'  aria   a  spasso. 


BERTOLDINO 


No,  no,   che   non   avr»n   di  questo   pesca 
Quelle   bicbone,  che   mi  han  fallo  nllraggio; 
Tulio   lo   vo'  per  me,  se  mi   riesce, 
E   se   non  perdo   adesso   il   mio   coraggio. 
Quanlo   n' è  uscilo  mai  quanto   ancor  n'esce 
Né  deniro  l'acque   farà  mai  più   vÌa^^ìo! 
Ve', mamma, q  II  ante  a  II  guillee  ti  oche  e  lasche! 
Va  per  la  cesia,  o  eh'  io  m'  empio  le  tasche. 

LXIV 

E  m'empio  ancora  ambo  le  scarpe,  •  ancora 
Gran  parte  ne  le  brache  io  ine  ne  ficou  ; 
Oimé!  che  sguizza  e  fupge  ;  oimé'.  ch'or'ora 
Torna  il  pesce  nel  lago,  ed  io  m'  appico. 
Mamma,  fa  presto,  che  s'  io  qui  in  brev'ura 
Tutto  lo  piglio,  chi  di  me  più  ricco  : 
Io  sarò  uo  altro  re,  tu  una  reina  ; 
Presto  per  carità,  la  mia  mammina. 

LXV 

In  mezzo  a  un   tanto  nobile  piacere, 
Ch'  io  patir  possa   mai   son   tutte  fole  ; 
Per  non   tener   ne  1'  umido  il   messere 
Io  steaderò  la  mia  camicia  al  sole, 


E  (indir   tu   ritorni,   in   qui    a   sedere 
T'  asprtleri'i   senza    far   più  parole, 
E   ('uopo  Ga,    farò  con    una    stanga. 
Ch'abbia  creanza  il   pesce   e  qui   rimanga. 

LXVI 

Quelle  diceva,  e  più  sì  falle  cose. 
Parlando   Bertoldin    sempre   a   sproposito. 
Né   allor   Marcolfa   al    baniboccion   rispose 
Troppo  ostinato, e  al  liunn  consiglio  oppositu. 
E   gir  per  cesta   e   panni   omai   dispose 
Tutta   mutata    dal    miglior   proposito. 
Or    va,  levati    pur   da    qiirslo    tedio. 
Vanne,  Marcolfa   mia,   non   ci   è   rimedio. 

I.XVII  — 

Parte  la   donna,   ma   le   tengon    dietro 
Sdegno  e  pleiade   che  pel   figlio  !ie«v{«. 
Vaila    pur   ella    e  resti    l'altro    indietro, 
Cir  io    di    lur   due    non    curo    più    niente, 
E   dal   consorzio   loro   io   qui   m'  arretro. 
Che   già   la    Musa   é   stracca   e   già   si   pente, 
D'  aver  sinor  consunti   i    versi   suoi. 
La  Musa  avvezza  a  ragionar  d'eroi. 
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udo  stasti  il  balordo  a  i  rat  dal  sole 
E  per  cacciar  le  mosche  si  flagella 
Con  l'crglie  si,  eh'  esangue  urla  e  si  duole; 
Manda   il  re  medicina   a   tal  nocella, 
E   il  pazzo  ciò  che  in  cui  metter  si  suole^ 
Ingofa,  e  quando  se  la   vede  bella. 
Ciò  che  le  fauci  gì' invischia  ed  impaccia. 
Al  medico  rcal  vomita  in  faccia. 


ALLEGORIA. 


E  cosa  da  stolto  il  lusingarsi  di  scac- 
ciare una  passione  che  ci  travaglia  con 
un'  altra,  poiché  questa  tnli'olta  ci  mal- 
tratta più  della  prima.  La  ragione  non 
lascia  di  apprestare  il  l'ero  rimedio  :  ma 
questo  se  è  preso  a  roi'escio  non  giopa 
all'  ammalato,  e  offende  il  mtdico. 


y  ilie  fatta  stirpe  è  1'  uomo  !  ei  ne  le  sue 
Sprzie  ha  quelle   di   tutti   gli   animai  ; 
t  Ili  d'aquila  ha   1' istinto,   chi   di   grue, 
*'hi  d'  .-.Hocco  e   gran   paro  son  cotai  ; 
I  più  I'  liaa   de  le  mosche  ;  e  questa  lue, 
Ed  è  r.izza  feconda  più  che  mai. 
'  luamansi  rompiteste,   e  rompi  quella 
Parte  di  cui   tacer  coia  è  più  bella. 


Coslor  vanno   di  posta   a   recar   tedio 
A  chi  è  più  immerso  in  qualche  operazione; 
Lo  battono,  lo  slrinE^ono  d'  assedio 
Con   tanlafere  e   ciuffole  a   fusone  ; 
£  a  via  cacciarli   affatto  il  sol  risoedio 
Saria   dar  loro  la  maledizione, 
Come   talor  per  le  campagne  infette 
Dar  si  costuma  a  rughe  e  a  cavallette. 


Perchè  se  li  cacciate  fan  ritorno, 
Né   avete  mai  per  voi  sicura  un'  otta  ; 
Le  mosche   almen  vi  beccan   sol  di  giorno, 
E   vi  lasciano  star  poi   quando  annotta, 
Ma   coslor  notte  e   dì   giranvi  intorno; 
Oh   lor  venisse  un  po'  de  la  mia   gotta! 
Guardarvi   non  potrla  da   tal   disagio. 
Se  addosso  aveste  pur  lebbra  o  contagio. 

IV 

E   fra  questi  i  poeti   e  i  prosatori 
Sono  certo   le  mosche  più  nojose; 
Sino  a   le   mense,   e  sino  a  i  cacatori 
Vi  voglion   recitar  lor  versi   o  prose: 
E   per  farvi   del   tutto  dar  di  fuori, 
V  aggiungon  poi  que' lor  comenti  e  glose. 
Chi  di   soffrir  costoro  ha   il  rio  destino 
Può  vedere  un  sho  abbozzo  in  Bertoldino. 

V 

Mentre  nuovi  temendo  ognor  malanoi 
M.ircolfa  per   tornar   presto,   s'avaccia; 
Vuol    trarsi   Bertuldin   gli   ultimi  panni, 
E  de  le   scarpe  pria   le  calze  ei   slaccia; 
A  queste  pria  s'attacca   il   barbagianni 
Le  rovescia,   le   sforza   e  pur  si  sbraccia; 
Si   raggruppa,  si   allunga   e   tira  e   tira  ... 
Bruito  porco  !   coreggie  ei  fa  di  lira. 

VI 

Pur  si  scalza,  poi  brache  e  giubba  scioglie 
E  or  questo,  or  quelle,  or  tutto  insiem  vuol  trarsi: 
Non    sai   s'  egli   si    vesta,    o   si   dispoglie, 
E   il  vedi  ognor  più  sempre  invilupparsi. 
Più  si  trambusta,  avvien,  che  più  s'imbroglie, 
E  comincia   per  rabbia  al   diavol  darsi  : 
Or  chiuso  par  dentro  que' panni,  or  fuora  ; 
Al   fine  è   nudo  in   tanta  sua  malora. 
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Calze,  brache,  famiri»  e  giubba  ei  prenJe 
A  duf  mani   e   ne   fnrm»   un   puazwbiiglio, 
E    non    pia    qiirlle   zarrliere    dislcnile, 
Ma   in   un   fjsi  io   !<•   bulla   s' un   cespuglio. 
Era   l'ora   rlie   il  SnI  piii  in  allo  ascende, 
E    nel   mese   dialiollco    di   luglio  : 
Scilo   r  orcliio   del    sole    il    clilii    si   pianta. 
Ed  a  quel  fresco  la  falilela   canta. 

vili 
Ei  canta  e  suda  e  fuma  ;  ecco  si  lancia 
Truppa    di   mosche   al   babbuino   addosso  ; 
Pria    due,   poi    sei    gli    beccano    la    guancia. 
Poi   quaranta   le  spalle,   il   collo   e   il    dosso. 
Cento   n'  ha    già   sul   petto   e   su   la   pancia, 
E   in   altre  parti,  che   qui   dir  non   posso. 
A    lui    volano    a    nuvoli    a    squadroni 
Mosche,  tafani,  assili  e  calabroni. 

IX 

Piti  d'  una  viengli  al  naso  ;  egli  si  stizza, 
E   si   sbatte,  e  le  man  pur  mena,  e  mena  ; 
Quanto  il   beccante  esercito  piii   attizza. 
Quel    tornalo   a  beccar  con   più   di   lena, 
E   da   la  schiena   al   vei.tre   ora   si  drizza, 
Ora   dal   ventre   drizzasi   a   la  schiena  ; 
Becca   avanti   e  di   dietro;   affé   il   balorda 
A  lai  beccate  non  può  fare  il  sordo. 

X 

Oh   che  razza  di  mosche  indiavolate  ' 
Grilla  rabbioso  al   fin  :  Che  cosa   è  questa   ? 
Se   di  mangiarmi    vivo  vi   pensale. 
Saprò  cavarvi   i   grilli  da   la    lesta. 
Slate   qui  salde  e   forti  e  m'  aspettate; 
Vedremo,  se   vi   fo   calar   la   cresta. 
Corre,  e   falle   di   giunchi   due  scopette 
N'  arma  le  mani,  ed  a   menar  si  mette. 

XI 

Mena  allo  e  basso  eintornoii  piii  che  puole; 
Ognor  la  destra  è  in  muto,  ognor  la  manca: 
Si   sferza,  si   tartassa  e   si  percuote 
Or  sul  dorso,  or  sul  pello,  ora  su  1'  anca  ; 
Non   risparmia   né   por   cajio   né  gole, 
G  quanto  mena    piii,   piii   si   rinfranca. 
De   le   nemiche   sue   vuole   V  eccidio, 
E   trionfo  cantar  del  moschicidio. 

XII 

De  le  percosse  la   tempesta  Cocca, 
E   de   le   mosche   va   cadendo   alcuna  ; 
Ma  l'altre,   cui  non  colpo  o   legger  tocca, 
Beccate  poi    gli   dan   d'  un   peso    1'  una  ; 
Altre  pungongli   il   naso,   altre   la   bocca. 
Altre  gli  occhi,  che  ognora  ei  piò  straluna  ; 
E  una  truppa  d'assilli  poi  s'appiatta 
A  stuzzicarlo  uè  la  carne  matta. 

XIII 

Io  so,  che  m'intendete  per  usanza; 
Del  resto  è  tutta  carne   matta  in  lui  ; 
Ma  per  la  prima  volta  la  creanza 
Con  quel  nome  non  vo'  perder  con  vui. 
Pur  vo' spiegarmi  e  vo'  dire  in  sostanza 
Dove  ogni  madre  batte  i  figli  sui, 
O  per  correzione  o  per  prurito, 
O   perchè   non   pnò  battere   il  marÌ4o. 


Al    sentirli   di   dietro   quelle   pive 
Sonar  si   forte,   ei    guizza   come   un   pelce; 
Sembrando   troppo    a    lui    penetrative, 
E   quella   lunga    musica    gì'  inrresre  ; 
Batir,   ma   balte   invan  :   di   quelle    vive 
Pe»tl   lo    «lucilo,    eil   il    furor   piii   cresce. 
Le    monche    ei    va    levandosi    dal    n:f'0; 
Ma  gli  assilli  dal  culo  ?  eh  non  e'  é  caso. 

XT 

Quesl' e  quell'animale   maledetto. 
Che   di   dietro   del    bue   forte   s'impania, 
E   il   punge   si,  ch'agii   piò   d'un   capretto 
Ei   spicca   salii,  e   si   contorce   e    smania  ; 
E   queUo   e   l'animai,   eh'  estro   vico   detto, 
Kd    a'  Poeti   fa   venir  P  insania. 
Dove   in    lutti   ei   si   carri,   io   noi   saprei  ; 
Va  in  cnlo  a  molli,  ed  io  soo  un  di   quei. 

XVI 
Bertoldino   accanito   piò   s'  infuria, 
E   le   braccia   d'intorno   agf;ira   e  snoda, 
E   per   torsi    a    le    natiche    1'  ingiuria 
S'  augura   anch'  ei   di   dietro   aver   la  coda  ; 
Ma   ognor  crescendo   la   nemica   furia, 
('.he  d'  ogni   parte   là   ronzando   approda  : 
Madre,  ei   grida,   su   curri   ad   aiutarmi. 
Le  mosche   hanno   giurato   di   mangiarmi. 

XVII 

Marcolfa,  che   venia   portando   snella 
Bianca   camicia   lolla    allor  di   cassa 
Non   scende   no,  precipita  di  iella 
A   quel   forte   gridar   che   H   cor   le   passa, 
E   vede   il   meslolon   che  si  martella, 
E   si  picchia   e   si   frusta   e    si  tartassa, 
E   parca...  ma   ve   n'ho   dello  abbastanza: 
Trovateci   un   po'  voi   la  somiglianza. 

XVIII 
Oh  bel  ripiego  !  e  dove  hai  tu  il  cervello? 
Die'  ella  e  poi   da   ridere   le   scappa. 
Ali  guardatemi,  ei  grida,  un  po'  il  budello, 
E   le  squaderna   V  una   e   V  altra   chiappa  ; 
Ma   per   sì   lungo   ornai   finir   bordello 
Le   scopette  di   mano   ella   gli    strappa, 
E   dentro   il   caccia   a    la   camicia   netta, 
E  si  gratta  il  di  dietro,  e  il  copre  in  fretta. 

XIX 

Oh   datemi   or   del   naso,   se  potete. 
Oh   canaglia   di   mosche,   egli   allor   grida  : 

10  vi   vo'  trappolar  con   una   rete, 

E  poi  portarvi  al  re,  perchè  v'  uccida. 
La  madre  che  lo  scorge  arso  di  sete: 
Taci,   taci,   gli   dice,  e   a   casa   il   guida, 

11  pone  in   letto  e  in  su  col  dorso  il  piega, 
E  il  pupillaccio  suo  strofina  e  frega. 

XX 

L'alto  ne  la  peschiera  lombolone, 
Quella   di  luglio   orribile  caldana, 
Quel   di   mosche  diaboliche  milione. 
Che  scardassala   si   gli   avea   la   lana, 
A  quel  si   tambussarsi,  onde  un  boccone 
Solo   pur   non   avea   di   carne   sana, 
Avea  immammaluccalo   il   mammalucco 
Si  mattamente,  eh'  ei  parea  di  stucco. 


BERTOLDINO 


La  madre  che  lo  vede  un  po'  slracchiccìo, 
E   ne  la  pelle  lutto  magagnato, 
Gli   va  strebbiando  quel  corpaccio  arsiccio, 
E   seguila  a  fregarlo  in   ogni  lato. 
11  bambolone  a  quel   lento  stropi(rcio, 
Va   sbadigliando  e  poi  s'  è  addormentato. 
Qua   ci   vorrla   la  dolce   aria  vivace: 
«  Pupille  del  mio  ben  dormile  in   pace. 

XXII 

Dormir  MarcoUa  il   lascia,  e  a  la  cittale 
Vassi  a  contar  del  semplicion  la  storia, 
Ed  a  chiedere  il  medico  :   guardate, 
Se  io  corte  presto  attaccasi   la   boria. 
Costei  che   non   avea   per  tanta  elate 
Sentito   far  de' medici  memoria, 
Di  medici  ha  il  catarro  ;  andìam  più  avante. 
Vorrà  ancora  il  crin  tronco  e  il  guardiutanle. 

X.XIII 

Sente  da  la  sibilla  di  montagna 
La  reina  che   in   letto  è  quel  colale  : 
Questa  è,  risponde,  una  legger  magagna; 
Né  occasion  vi   sarà  di  funerale. 
Vi  manderemo  fuori  a  la  campagna 
Chi  gli   ordini  sciroppo  e  serviziale. 
Le  damigelle  eh'  ella  avea  d'  intorno, 
Dicon  tra  lor  :   Ci  vuol  polenta  e  corno. 

xxiv 
Andate,  disse  la  reina,  a  voi 
Verrà,  madonna,  il  medico  in  brev' ora  ; 
E  a  lui  fé'  dir  per  un  de'  messi  suoi. 
Che  a  curar  Bertoldin  n'  andasse  fuura. 
Girò  il  messo  in  più  luoghi,  e  il  trovò  poi; 
Col  poeta   di   corte  egli  era  allora, 
Ch'  era  storpio  per  doglie  articolarr, 
£  astrologo  al  rovescio  de'  lunari. 

XXV 

Contrastavan  fra  lor,  s'  era  mestiere 
Più   tristo  medicina,  o  poesia, 
E  conchiudean  che  aIGn  pur  ogni  artiere 
Pagar  si  suol,  buon  o  cattivo  eì  sia  ; 
Ma  i  medici  e  i  poeti  ogni  messere. 
Ogni  madonna   vuol  per  cortesia. 
Elogi  e  complimenti  lor  si  fanno. 
Venga  il  fistolo  a  quei  eh'  altro  non  danno. 

XXVI 

Il  messo,  che  sen'  corre  a  precipizio. 
Grida   al  dottor,  che  vada  allotta  allotta. 
Questa  gli   viene  un  poco  in  quel  servizi», 
Perché  in  quell'ora  il  sol   di  luglio  scolla; 
Ne' medici  non  e'  era   allora  il  vizio 
Di   tardar  tanto,   in   su  la  mula  ei   trotta, 
E  la  preghiera  recita  per  strada, 
Che  la  reina  al  diavolo  sen   vada. 


Era  questi  un  dottor  di  tal  metallo, 
Che  medicava  tutti   a  discrezione, 
E  a  chi  aveva  una  lebbre  da  cavallo 
Diceva  ch'era  un   po' d' alterazione. 
Pur  poche  volte  medicava   in    fallo, 
t  s  era  posto  in   gran  riputazione. 
E  quaudo  alcun  pur  non  potea  sanare, 
Solea  dire:  Un  di  poi  s'ba  da   crepare. 


XXVIII 

Medico  il  re  1' avea  fallo  di  courle, 
Benché  si  indietro  fosse  di  scrittura. 
Perchè  intendea,  che  a  riparar  la  morte 
Grand' arte  non  ci   vuol,  ma  gran  ventura  ; 
E   in  CIÒ  ben   certo  eran  le  genti  accorte. 
Che   lasciavano  fare  a  la  natura, 
E  d'  ogni  morbo  si  credean  sanale, 
Se  arrivavano  a  far  de  le  cacate. 

XXIX 

Perciò  per  questa  infermilade  o  quella 
Prendeano  medicine  solutive, 
E   cacavano  fino   a  le  budella 
Exclnsii'C,  e   talora  anco  inclusive. 
O  febbre,   o  punta,  o  idropisia,  o  renella, 
O  scorbuto,  a  la   cassia  eran   corrive, 
E   abuso  fean  di  questa  medicina, 
Qual   male,  inleso  il  Torti,   or- fan  di  china. 

XXX 

O  Torti,  o  a  nostra  etade  nom  senza  paro, 
E   v'ha  chi   te  slranteso,  esce  di  via? 
Ma   tu  parli  pur  sempre  netto  e  chiaro, 
Sia  la  lingua   del  Tebro   o  d'  Arno  sia. 
Tu  per  meglio  indicar  l'alto   riparo, 
Falla  a  ogni   febbre  la  genealogia, 
Qui   vai,  dici,  la  chiua,   e  qui  non   vale  ; 
Quattro  !  chi  non  t'  intende,  é  uno  stivale. 

XXXI 

Ah  che  ne'  scritti  tuoi  non   son  lene'bre. 
Il  wial  è  prender  Togna  per  la  Menga, 
Oh,  se  la  china   é  pur  alta  a  lai  febrs, 
Non  veder  quando  il  darla  si  convenga. 
Chi  lette  ha  le  tue  carte,  le  palpe'bre 
Aperte  su  i  malati  un  po'  più   tenga. 
Sì   i   tuoi  seguaci  fan  sicuri  e  baldi 
Di  non  errar,  sì  fa  il  vivace  Araldi. 

XXXII 

Ma   Ira' medici  è  ben,  che  il  più  sotterra 
Mandi   la  gente,   e  il  meno  la  risani, 
Come  piace  a  Colui  che  mai  non  serra 
Gli  occhi   veglianti  su   gli  eventi  umani  : 
E   guai,  se  sì  non  fosse,  or  che  la   terra 
D'  uomini  è  più  feconda  che  di  grani. 
E,  si   avvien   che  il  primier  seme    traligni, 
Or  li  produce  piccioli  e  maligni. 

XXXIII 

Come  diavolo  mai,   talor  s'aggruppa 
Di   varie   idee  nel  cervel  nostro  il  nodo  1 
Una  ne  slego,  e   loslo   s'  avviluppa 
Tenace  un'  altra  a  quella  olie  disnodo. 
Cassia,  china,  poi  Torli,  e  poi  la   truppa 
De' medici  diversa:  in  colai  modo 
S'afldrìa  dji   l'onde  Atlantiche  a   l'Eoe. 
Torniam,  Musa,  a  cantar  del  nostro  eroe. 

XXXIV 

11  medico  sen  viene  ;  i  vetri  schiude 
Marcolfa,  e  al  letto  il   trae  di  Bertoldino; 
Lo  sveglia,  e  vuol  che  a  lui  mostri  le  nude 
Carni  Coo  alle  natiche   vicino. 
Sganghera  bocca  ed  occhi ,  e  iu  lui  con  crude 
Guatature  si  fissa  il  babbuino: 
Fa  smorfie  e  scherzi,  e  il  medico  salata 
Con   tre  gran  peti,  e  in  faccia  indi  gli  sput.i. 
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Spula  anrlir  pli  orrliinlifSlIj.echeUrabbia 
Ti    vrnpa,   dire    il    ninliro   fra'  denti. 
Marriilfa   i)   prrga  clic  a  mal  non  se  1'  abbia, 
Clic   il   pnverarrio   suol  patir  dei    venti. 
Come?   ei   le   dire  con   ridenti   labbia, 
1    malati   non    fanno   roinplimcnti. 
Poi  pli  si  appressa,  un  po'lo  scopre  e  il  tasta, 
£  dice:  NonV}ccorre  altro;  mi  basta. 

XXXVI 

Allepra  state  pur,  madonna,  è  questa 
Tosa   da   nulla  :   io  certa  pillolclla 
Vi   manderò   da   scaricar  la  lesta, 
E   una  cnra   per  pirsi   alla   seppetta  ; 
Per   tre  mattine  poi,  quando  si   desta, 
Un   boccon   prenderà   di   cassia   eletta  ; 
Tutto  avrete  fra  poco.  Ei   parte   e   sprona 
La  mula  si,  eli'  eccolo  già  in  Verona. 

XXXVII 

A   dirittura  va  al  real    palazzo, 
E   a   la   reina,  che  bevea   un   sorbetto, 
La   beffa   conta   fattapli   dal   pazzo, 
Ed  ella   dal  piacer  vassi   in   puazzetto. 
]|   re  invitato   a  parte   del   snlazzo 
Sen   vien,  vento  facendosi,   'n  farsetto: 
Si  spedisce  poi   tosto   un  posliplione 
Con  la  cura,  le  pillole  e  il  boccone. 

XXXVIM 

Le  pillole  e  la  cura   al  babbnasso 
Porta   Marcolfa.   perchè  allor  le   prenda. 
Qui   fi*   'I   busillis;  ora   vien   lo   spasso; 
Bertoldino   non   vuol   quella   merenda, 
E   comin''ia  a  non  dar  né  in  bus,  né  in  basso, 
E   non  e   e  verso   clic  quel    suono   intenda: 
Va   pridando  che  i   medici   son   pozzi, 
E  che  al  Suo  mal  vonn' esser  caslagnazzi. 

XXXIX 

Te  ne  farò  in  malora  una  biponcia. 
Die'  ella,  non  mi   star  più   a   fare   il  matto. 
Alzati   su   a  seder  presto,  e  l'  acconcia, 
E  non  mi  romper  quel,  che  non  m'hai  fatto. 
Il  baccellon,  che  non   ha  un  quarto  d'  oncia 
Di   cervello,   s'  accomoda   a    quel   palio  : 
Ma   vo'  dice,   far  io;   date    qua   presto; 
lo  so,  dove  ho  la  bocca  e  dove  bo  il  cesto. 


Prendi:  ella  allor:  ma  pii arila  ben:  per  bocca 
Van   queste    e   poi   qiiest'  altra   per   di  sotto. 
Ho   capito  ;   rispond'  egli,  e   s'  imbrocca 
Per  di  dietro   le  pillole   di    botto. 
Ouindi   la   cura  in   un   momento    imbocca, 
E   ben   cacciarla   in   più   sforzasi   il   phiotto. 
O  bufalo,   che  fai?    qui    c'è   del    siico  ; 
Grida  Marcolfa,  tu  hai  fallato  il  buco. 

xr.i 
Va  pur  mandando  in  più,  ma  non  ingoja 
Il  misero  babbion   quella  melata 
Cura,   che   ne   le  fauci   s' impastoia, 
E   le  impepola   sì,   eh'  ei  più   non   Gala, 
E   si  contorce   e  par   tirar  le   cuoja, 
E    fa  pesti    da    donna   spiritala. 
Il   dottore,   il   dottor,   sclama   la  madre. 
Che  Bertoldino  va   a  trovar  suo  padre. 


Il  postiplion,  benché  iodato  e  (tairco 
Sia   il   cavallo  a   partir   tosto   s'appiusCa; 
Tocca   di   uironi   l'uno  e    l'altro   fianco, 
£  quanto  puote  mai   batte   la   frusta. 
Al   sentir  che   il  poparcio  ornai  vien  manco, 
La   corte   si    spuinilola    e   Irainbusla, 
E    si    fa    da'repnanti    allo   frara<iso 
Per  timor  che  il   meschin   vada  a  Patrasso. 


Al  medico,  che   torni   a   rompicollo, 
S'  ordina   e  allora   allora   io  quel  momento, 
Se   Berloldin   non   dà   V  ultimo  crollo, 
Gli    si   destina   un    larpo   e  prusso   aumento. 
Di    quanto    veramente,    io    dir   non    sollo. 
Che   ne   la   storia  non  vo'  troppo   in   drentu. 
L'  Estense   il   può  saper  bibliotecario. 
Che  d'  opni   etalc   ha   in  corpo  l' inveotariu. 

XLIV 

Giiinpe   il   medico  e   vede   quella   fava, 
Che   intoppata   al   merlotto  lia   la  parola, 
Il   qual   stranposcia,  suda,   e  a   cui   la   bava 
Da  spanplierali   labbri   al   mento   cola. 
Presto   un   po'  d'  acqua  liepidj  :    la   brava 
Donna   la   reca;  ei   gliela   caccia   in    gola; 
Ed  ecco  in   muso   al  medico   la   pappa. 
Guai   s'egli   avea   la   dottorai   sua  cappa. 

XLV 

Di   primo  lancio   ne   pli   occhi   si   tcocca, 
Come   se   fosse   un  colpo   di   balestra, 
E  per  lo   naso   poi   piove  e    trabocca 
La  pappolata   più   a   sinistra   e   a   destra. 
Ei   vuol   pridare  e  sente  entrarsi   in  bocQa 
Il    viscidunie   di   quella   minestra. 
Che    pili   pur,  cola    e   quella  folla    e  riccia 
Barba   tutta   gì"  imbrodola  e  impiastriccia. 

xi.vi 
Sputa,  spula,  si   netta;   eh   bapatelle. 
A  smorbarsi  non  basta  una  lisciva: 
Le  pepole   le  colle   paravelle 
Non   son  di   razza   si    tepneote   e  schiva. 
Ei   vernicata   n'ha   d'aver   la   pelle 
Del  mostaccio   a   far  poco,   in«in   che   vira, 
E   a  dlstripar  la   barba   aito  Ga   solo 
Lo  scardasso  od   il  pellin  del   garzuolo. 

xtvii 
E  lipna  e  flusso,  Gotol,  cancro  e  peste, 
E   de' malanni    tutta   la    aenia 
Atipiira   a   chi  1'  ha   concio  per   le  feste 
E   taroccando  pur  se   ne   va   via. 
Né  avvien  che  mai  dal  replicar  s' arreste  : 
Maladetto   quel   matto   becco,  e  via. 
La   nuova  per  la   corte   tosto   è  sparsa; 
Se  v'era  allor  Molier,  che  bella  farsa! 

XLVIII 

Tanto  ne  rise  il  re  Alboino  ;  e  tanto 
Rise   eh'  ebbe  a  creparne   la   rema. 
Si  comanda   al  poeta   il   farne   un    canto, 
E  si   stampa  con   tanti   in  carta   fina. 
Le   donne    tosto   posero  da  canto 
Chiarastella   e   Lionbrun.   Sera   e   mattina 
Cantano   Bertoldino   e  belle   e  brutte, 
E  ne  van  copie  sino  in  Calicutte. 


BERTOLDINO 


Marcolfa  inlanlo:  Oli  bietolone!  oh  sciocco! 
Esclama,  or  si,  che  in  corte  avrem  Io  smacco. 
Sghinazza  a  tanti   strepiti   l'allocco, 
E  caslagnazzi   chiede   a   josa,  a  macco. 
Venticinque   glien   porta   ella  di  brocco 
Grossi  due  dita   ed  ei   li   caccia   iu  sacco. 
L'  acquavite  non   sfuma   sì  repente, 
Yenticinqae  non  gli  haa  pur  tocco  un  dente. 

t 
Già  sano  e  svelto,  come  un  paladino, 
Sbalza  dal  letto  e  mezzo  nudo  ancora 
Va  sotto  un  olmo,  l'atto  a  posta   e  chino 
Fa  una  sventrata  orribile  e  sonora. 


Fegato  e  core,  fu  a  cacar  vicino, 
E   un   terzo  almeno  andò  de  l'interiora: 
Li  poi   sen   dorme  e   si  spetezza   r   trulla. 
Che  il  Irerauoto  ed  il  tuon  ci  son  per  nulla. 

LI 

Oh  risonanti  alte  coreggie  !  e  quale 
Lingua   esaltar  mai   può   vostra  virtule  ? 
Vada   il  medico,  vada   lo  speziale 
A  farsi  frigger,  vadan   1'  arti  mute. 
Voi  siete  il  gran   rimedio  universale, 
Voi  siete   i   grati  venli   di  salute. 
Sinché  spirate  voi,  fila  la  Parca, 
£  in  van  grida  Caronte;   a  barca  a  barca! 
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ARGOMENTO 


tJ ertoldin  per  secesso  al/In  sanò. 
Poscia  in  un    cocchio  fu  condotto  al  re, 
Che  da'  SUOI  detti  alto  piacer  gustò. 
Un  cibo   non  so   quale  a  lui  si  die. 
Onde  pili  l'olte  e  pili  poi  si  provò 
Di  proferir  salamo  e  non  potè. 
Tornò  a  Marcolfa,  e  quando  ella  partì 
Legò  i  pulcini^  e  il  nibbio  li  rapì. 


ALLEGORIA. 


In  questo  canto  sono  metaforicamente 
compresi  i  t'eri  rimcdj  per  vii'er  sano. 
Astenersi  al  possibile  da'  medicamenti  e 
lasciare  operare  alla  natura  :  onesta- 
mente dii'erlirsi ;  cibarsi  con  moderazio- 
ne ;  non  affannarsi  per  sapere  piìt  di  quel 
che  comporti  il  nostro  intelletto,  e  scac- 
ciare lungi  dal  nostro  cuore  i  l'izi  e  le 
passioni,  mentre  sono  ancora  deboli  e  di 
nido. 


T  ' 

Jppocrale,  Galeno,  ed  Avicenna, 
E  di  loro  Esculapio   assai  più   antico, 
Detto  haa  che   spesso   la  natura   accenna 
Ciò  che  ne'  morbi   a   lei  sarebbe   amico. 
Ma  poi  si   riserbaro  entro   la  penna, 
Come   distinguer  fra  la  rapa  e  '1  fico, 
'0  dir  come  conoscere  si  possa. 
Se  vuoi  quel  the  assottiglia  o  quel  che  ingrossa, 


Equivoco  suol  essere  ed  incerto 
Il  suo  parlar,  quando  ha  gli  umor  sconvolti; 
Fa  però   d'  uopo   aver  medico  esperto, 
E  che  assai  cauto  le  sue  voci  ascolli. 
Che  troppo  nascer  può  grave  sconcerto. 
Se  i    desir  suoi  non   son   per  dritto  colti  ; 
In   somma  bisogna   essere  indovino. 
Come   appunto  fu  il  nostro  Bertoldino. 

Ili 
Cui  non  sciloppo  alcun,  né  alcun  giulebbe, 
Ma   il  furor  de' bramati  castagnacci 
Promosser  crisi  lai,  che  mestler'ebbc 
Più  volte  scior  de  le  brachesse  ■  lacci. 
E  quel  ch'altro  rimedio  non  avrebbe 
Forse  opralo  con   queste  avvien  si  facci; 
Che  SUggeri   la   provida   natura, 
11  come  discacciar  la  parte  impura. 

IV 

Giunta  era   già  la  gran  novella  in  corte, 
Che   Bertoldin   cacando   era   guarito, 
E  il  re,  cui  ciò  saper  premeva  forte. 
Più  d'un  messo  per  questo  ebbe  spedito; 
E   v'  è  chi   scrisse  che  s'  empier  due  sporte 
Di  quel  che  gli  era  del  di  dietro  uscito, 
E  che   a  sua  maestà  fur  presentate 
In   testimonio  de  la  veniate. 


Ma,  comunque  di  ciò  venisse  In  chiaro, 
Di   rivederlo   un  gran   desio   lo  prese. 
Quindi   ordinò,  che  si  mettesse  a   un   paro 
Di   corsieri  la  briglia   e   cgn' altro  arnese, 
E   che  un   cocchier  di  quelli   dal  collaro 
La   carrozza   attaccasse  a   la  francese, 
E   che  di   corte  un   cavalier  v'  andasse, 
Acciocché  Bertoldino  accompagnasse. 

VI 

Scelto  a  ciò  vien  Filandro  uom  grave  e  antico 
Gentiluom   trattenuto   a   la  pagnotta. 
Che  per  invidia  al   villanel  nemico 
Di  questo  impiego  entro   di   sé  borbotta  ; 
Ma,   ripensando   al  suo  slato  mendico. 
Questo  boccone  ancor  convien  eh'  inghiotta; 
In   tanto  la  carrozza  al  destinato 
Palazzo  giunse  a  la  Marcolfa  dato. 
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A  lei  tosto,  io  p>rljr  breve  e  succinto, 
Il   volere  del   re   F'ilandro   espose, 
Ed   ella  che   a   cnmplire   aveva   insliulo 
Con   sapute   parole  gli   rispose. 
Che  questo   era  un   favor   troppo  distinto, 
Che  era  una  grazia  ...  e   volea  dir  pran   cose, 
Ma   l'interruppe   il  curtigian   con   questo, 
Che  bisognava  si  sbrigasse  presto. 

vili 
A   un   tal  parlare   la   Harcoìfa  allora 
Gridò,    alzando    la   voce:    Oh    Bertoldino, 
Oh    Bertoldino,   vieni    qua    in    malora, 
Che   fare   a   la   città   devi    cammino. 
Ma   appunto   il   poverel   stava    in  quelT  ora 
Colle  natiche  in   aria   e'I  capo  chino. 
Però   risponder   non  potè,   che  'I  fiato 
Era   tutto  rivolto  in   altro   lato. 


Ma  quando  iu  libertade  ebbe  il  respiro, 
D'esser   vicin  fé' colla   voce  molto, 
E   tosto  in   fatti   usci   del   suo   ritiro 
A   sua   madre  correndo   di   buon    trotto, 
E   vedendo   Filandro  :  Oh   oh   che  miro. 
Disse  o  mia  madre,  e  chi  è  questo  merlotto? 
Oimé   taci,  rispose,  egli  è   un   mandato 
Dal  re,  perché  a  lui   vada   accompagnato. 

X 

Vieni  però  che  ti  rassetti  un  poco 
I  capelli  e   le  man  ti   lavi   e  'i   viso. 
Poiché  altrimenti   tu  saresti  il   giuoco 
De   la  corte,   e   trarresti   ognuno   a   riso. 
Qual   fosse  Bertoldino,   iu   altro   loco. 
Che  descritto  vi   sia   stato  m'  è  avviso  ; 
Sol  dirò  qui,  eh'  era   piii   g<i(ro  adorno, 
Che   cu' suoi  cenci   villaneschi   intorno. 

XI 

Ma  la  Marcolfa,  il  naturai  costume 
Seguendo   de   le  madri,   il   riguardava 
Come  se  fosse   di   bellezza   un   lume. 
Massime   allora   che   vestilo   andava 
Col  sajo  da  le   feste   e  '1   sucidume 
Da   la  faccia   e   dal   dosso   gli   levava  ; 
Quindi  or,  che  di  sue  vesti  ha  la  migliore, 
Le  par  Narciso  pria  che  fosse  nn  fiore. 

XII 

E  Filandro,  ciò  fatto,  consegnollo 
Ch'era  di   piii  aspettare  impaziente; 
Però   tosto    in  carrozza  collocollo 
Nel  luogo   riputato  il   piii  decente, 
E  pel   timore  che   non   dasse   un   crollo, 
Perchè   andar  si   dovea   velocemente. 
Prese  consiglio  di   sedergli   al   fianco 
TeQendol  fotte  per  io  braccio  manco. 

SUI 
E  fatto  cenno,  pronto  il  carrozziero 
Colla  sferza   i   cavalli   al  corso    desta. 
Or  qui   il   gaglioffo  Bertoldin  da   vero 
Comincia  a  rallegrarsi   e  a   far  gran  festa, 
E   dimenando  i  piedi,  al   cavaliero 
Fa  di   calci  provar   grave   tempesta, 
Che  in   un   tratto   gli   fa   tutta   dogliosa 
La  gamba  dritta,   tanto   è  strepitosa. 


E   come   praticar   da'  scostumati 
Si    suole   appunto,   quanto    più    vedea,' 
Ch'erano   al   gentiluoni    tai   mudi    ingrati, 
E   che   un    simil    giuucar    gli    rincrrscea, 
Tanto   più   dargli    noja    iu    tutti    i    lati 
L'  iiidiscrrto    villan    piacere    avea, 
Talché   pirli   d'  ira   al   fin  :   Va   sull.i   forca. 
Disse   Filandro,  o  figlio   d'  una   porca. 

XT 

Però   sbuffando   se    n'  andò  d'  un   salto 
De  la  carrozza   a   la   contraria   parte. 
Ciò   visto   Bertoldin  :   ancor   io   salto. 
Se   no  '1  sai,  disse,  con   destrezza   ed   arte. 
E   in   fatti   da  seder  si   leva   in    alto  ; 
Ma   è  costretto   a   tornar  d'  onde   si   parte, 
Poiché  de   la  carrozza   il   moto   è   tale 
Ch'  ei   non  avvezzo  il   pie   fermar  non  vale. 

XVI 

Ma   a   seder  stando   tutto   abbandonato 
Cede   de   la   carrozza   ad   ogni    scossa, 
Quindi   or   da   1'  uno  ed   or  da   1'  altro   lato 
Riceve   ne   le   braccia   urto   *  percossa. 
Come   una  palla,  ond'  é   talor   giuocalo, 
Che   a   vicenda   è  battuta   e   ripercossa. 
Cosi  appunto  costui   s'  agita   e   scuote, 
E  in  un  sul  loco  forte  star  non  puote. 

XVII 

Cosi   quel  gioco  andò   continuando. 
Fino  che  urlò  una  rota  in   un   gran  sasso, 
Che  fé' che  Bertoldino   stramazzando 
Cadde  boccone  da  sedere   abbasso. 
E   se   il   compagno   no  '1    tenea,   rotando 
Col  capo   avanti   andava   fuor   del  passo 
De   la   portiera,   e  '1   collo   si   rompea, 
E   la  storia   di   lui   qui   fine   avea. 

xviil 
Ma  Filandro  opportuno  Io  ratteone 
E   rialzollo,  e   fu   a   seder  riposto  ; 
Indi  al  medesmo  in  capo  un  pensier  venne. 
Che   a  cader   torneria   costui   dal  posto, 
E   se   danno  maggior  di   quel   che  avvenne. 
Mai  succedesse,  egli   sarebbe   esposto 
Del  re  a  lo   sdegno,  che   farla    doglianza. 
Che  non  s'ebbe  di  lui  cura  abbastanza. 

XIX 

Quindi  fatta  fermare  la  carrozza 
Disse  al  cocchier:  Deh  dimmi  il  tuo  consiglio, 
Perché  costui   da   un   lato   a  l'altro   cozza. 
Col  capo  e  di  cader  sempre  è  in  periglio, 
£  se  mai  membro  alcun  si  sloga  o  smozza. 
Certo  il  re  per   lo  men    mi   dà  1'  esigilo, 
Or  pensa  un  poco  come   far  si  possa. 
Acciocché  DOQ  si  rompa  o  carne  od  ossa, 

XX 

Non   volle  dir  (da  cortigiano  accorto) 
Che  Bertoldin  caduto  era   una  volta, 
Perch'  egli   al  re  volea  farne  il  rapporto. 
Senza  che   v'abbia   altri  menzogna  involta. 
Disse  intanto   il   cocchier  :   Io  meco  porlo 
Ciò,  per  cui   la  paura   li   fia   tolta  ; 
Meco  ho  una  fune  onde  fia  ben  legarlo, 
£  cosi  dal  cader  assicurarlo. 


BERTOLDINO 


Parve  questo  a  Filandro  an  baon  ripiego, 
E   la  fune  però  tosto  s'appresta; 
Né    usar  con  Berloldin  d"  uopo  fu  priego, 
Che  del  passalo  anche  il   timor   =:li  resta. 
Sol  per  tuo  bea,  dicea  il  cocchier,  ti  lego, 
Affinchè  non   ti   rompa   o  braccio  o  lesta. 
Ciò  avessi  pur,  rispondea  quel,    pria  fatto, 
Ed  io  son  stato  a  con  pensarci  un  matto. 

XXII 

Sotto  le  braccia  intanto  al  petto  intorno 
Con   raddoppiati   giri  è  circondato, 
E  i  capi   de  la  fune  appesi  forno 
De  la  carrozza  a  i'  uno  e  a  1°  altro  Iato  ; 
Fatta  simil  faccenda  fé' ritorno 
Il  carrozzier  li,  d'onde  era  smontalo, 
E  il   tempo  speso,  di  che  aveva  rimorso, 
Riguadagnar  volle  doppiando  il  corio. 

xxia 
Quindi  in  men,  cb'  io  noi  dico  a  la  citlade 
Giunse,  e  al  real  palazzo  io  un  istante  : 
Ed  ecco  tosto,  come  spesso  accade, 
Di  curiosi   una   torba  cirrostaule  : 
Ma  preso  ognun   resta  a  la  nuvitade 
Di   veder  Berloldin   cinto  da   laute 
Ritorte  e  prigionier  1'  avria  creduto 
Se  non  fusse  Filandro  conosciuto. 

XTIT 

Pur  non  ostante  alcun  volle   ciò  dire, 
E  che  fatto   Filandro  era  bargello. 
Disse  altri,  e  si   stimò  più  il   ver  colpire. 
Che  guasto  a  Berloldin   s'  era  il  cervello. 
Ma  poi  pensando  non  sapea  capire 
Come  condotto    qui,   non   a  1'  ostello 
Fosse  de'  matti,  ma  ogni  dubbio  é  tallo, 
Yedendol  poi  dal  carrozzier  disciolto. 

XXV 

Al  re  frattanto   era  già  stalo  dello, 
Che   venia  Berloldin   lutto  legalo 
Lascio  pensar  s'  egli  restò  a  un  tal  debito, 
Quanto  si  possa  dir,  maraviglialo, 
E  fra  questo   ondeggiando   e  quel  sospetto, 
Dimoslrossi  nel   viso  assai  turbato. 
E  impaziente  il  vero  di  sspere 
Levossi  con  gran  furia  da  sedere. 

XXVI 
E  andar  volea  a  trovarlo  egli  in  persona. 
Ma  ne   la  stanza  1'  incontrò  vicina, 
E   in   veder  che  niun   laccio  1'  imprigiona. 
Anzi   che   sciolto   e    libero   cammina  ; 
Chi   e   stala  quella  razza  bella  e    buona, 
Disse  con  slizza  affatto   viperina, 
Che  avuto   ha  l'ardimento  d'ingannarmi 
Col  dirmi  che  legato  era,   e   turbarmi  ? 

xxvii 
Sire,  rispose  allor  Filandro,  è  vero. 
Che  legato   in   carrozza   s'  é   tenuto, 
Perch'  io,  che  ne  son  stato    il  condottiero 
Per  ordin   tuo,  molto  ho  ^r  lui   temuto. 
E  qui  si   diede  a  fargli   tutto  intero 
Il  racconto  di  quanto  era  accaduto, 
E  eh  essendosi  quasi  rotto  il  collo, 
Per  sicurezza  il  carrozzier  legollo. 


XXVIII 

Non  è  da  dir  se  saporitamente 
A  una   simile   storia  il  re  ridesse; 
Gli   piacque   si,  che  replicatamente 
Volle  farsi   narrar  le  cose  islesse. 
Indi   con   faccia   ancor  tutta   ridente 
Rivolto  a  Berloldin  così  s'espresse: 
Come  stai  Berloldin  ?  come   In  vedi. 
Rispose  quel  ;  Io  sto  qui  ritto  in  piedi. 

xxrx 

Ti  veggo  cerio,  ripigliò  ridendo 
Il   re,  ma  voglio  dir  come   ti   senti. 
Rispose  Berloldin:   Io  sento  e  intendo 
Le  campane  e  poich'  e'  sonar  le  venti. 
Oh   adesso  si,  disse  Alboin,  comprende 
Ciò   che  bramo  saper  e  mi  conienti. 
Ma    a   farsi   intender   mio   parlar    non    vale. 
Vorrei  saper,  se  ben   li   senti  o  male  ? 

XXX 

Se.  come  dissi,  sento  le  campane, 
Replicò  quel,  forse  non  sento  bene  ? 
Ah,  ah,   ah  quest' ancor  a  l'altre  strane 
Risposte,  disse  il   re,   di   giunta  viene. 
Dimando  d'  oggi,  ei  parla  di  domane, 
£   sua  stravolta   idea  fìssa  mantiene. 
Chi  mai   col  tuo  cervel,  chi  l'indovina? 
Io  no.  Ma  si  conduca  a  la  reina. 


Ciò   udendo  Berloldin   disse  so  'l  sodo  : 
Qua   lei  piuttosto  conducete  a  m». 
Or  questo  colpo  fece  sopra  modo 
Rider  lutti,  ma  più  d'ogni   altro  il  re, 
Che  poi   soggiunse  :   Il   tuo  progetto  lodo. 
Come  cosa  assai  comoda  per  te  ; 
Ma   spero,  non   li   fia   grave,  s' or  dèi 
Far  r  insigne  favor  d'  andar   tu  a  lei. 

XXXII 

Così  Filandro  per  la  mano  il  prese, 
E   a  la  reina  insiem  con   lui  pertossi. 
Che  le  cose  seguile  avendo   intese 
Di   rivederlo  mollo  rallegrossi. 
E   come  per  natura  era  cortese 
Con    faccia   allegra   verso   lui   vollossi. 
Che  stava   appunto  come  un  babbuino. 
Dicendo:  Che  fa  messer  Bertoldino? 

XXXIil 

Fanno,  ei  rispose,  fan  le  vacche  gregne, 
O  signora  madonna,   e  non  già  io. 
Taj   voci  a  dirsi   a   una  reina  indegne. 
Onde  ne   avrebbe  altri  pagato  il  fio. 
In  bocca   a  Berloldin  comparver  degne 
Di  mollo   applauso  presso  chi   le  udio, 
E   la   reina   insiem  con   le  sue  donne 
Mollo  ne  rise,   e  gran  piacer  mostronne. 

xxxiv 
Soggiunse   poi:   Vo' dir,  se  più  del  male 
Gravalo   sei    essendo   sialo   infermo  ? 
E   chi   mai,  rispose  egli,  è  quel  bestiale 
Che  li  ha  narrato,  ch'io  son  stalo  a  Fermo; 
Perchè   tu   veda  quanto  è  un  animale 
Sappi,  che   uscito  e  col  giurar  l'  affermo, 
Nim   son   di  casa  mai,  e  or  solo    imparo 
Di  Ferino  il  nome  e  che  cos'è  ?  un  pagli-ro? 
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sì,  sì,  quella  rispose,  è  qnel  die   vuui 
Pagliaio  o   colombaja   se    ti   piace. 
Ha    sai,    che   multo    da    li   detti    tuoi 
Acuto   li   comprendo   e  perspicace  ! 
E    ciò   detto   cutanlu   a   rider   poi 
Si   diede,  che   non   pulra   darsi   pace  ; 
Tanto   strane   gli   parver  le   risposte. 
Che   diede  Bertoldino   a  sue    proposi*. 

xtxwi 
Ma  troppo  a  lungo  questa  storia  aadrebbe 
Se   ridir    si   volesse   ogni   suo   fallo  ; 
Poiché  ogni    volta,  che   a   risponder  ebbe, 
Ei   sempre  prese  per  lo   nero   il   giallo, 
E   giunse  a  dir,  che  la   reina   avritbbe 
Un   gran  bisogno  d°  un   valente    gallo, 
E   ch'egli   il   suo  imprestar  ben   le   polca, 
Che  mplle  chioccie  fecondate  avea . 

xxxvii 
A  detti  tanto  sciucchi   e  stravaganli 
Rise  ella  s'i,  che  le  doleva  il  petto, 
Però  pensando   che   a  seguire   avanti 
Potea   patir   qualche  sinistro  effello, 
Stimò   ben   fatto   torselo  davanti 
Con   un   bel  modo   e   ìusieme   circospetto, 
Stimando  cosa   indegna   a   sua   graudeZ2a, 
Il  far  conoscer   tanta   debolezza. 

xxxviir 
Disse  pertanto  :  Olà,  Filandro,  voglio, 
Che  sia   a  merenda  Berluldio   condotto. 
Ciò   udito,  Bertuldin   rispose:   Io   soglio 
Prima  che  sopra   empier,   volar   di   solto  : 
Tanto  pili  che  mi  sento  un  cerio  imbroglio 
Ne  le    budella   e   un   non   so   qual  borbollo. 
Che   mi   dà  indizio   mauifeslo,  espresso. 
Che  qualche  cosa  uscir  vuol  per  tecesso. 

XXXIX 

Rispose  la  reina  :   Hai   ben   ragione, 
E   tu   (a   Filandro)   il   guida   ov'  ci   desia. 
(Questi,   quando  senli    tal   cuiumessione, 
Non   potè   a   meo   di   dire  :   O   sorte  ria  ! 
£   questo   dunque  il   nubii   guiilerdune, 
Questo  è  il  premio  che  ollieo  la  fede  mìa  ! 
Esser   ajo   a   un   villano,  oh  questa  è  fresca, 
Mentre  vuole  sgravar  la  sua  ventresca  ! 

XL 

Oh  sempre  d'  Alboino  iniqoa  corte. 
Ma   or  per  me  scellerata,  empia  ed  infame  ! 
Com'  esser  mai   potrà   che   io   te  sopporle 
Colali   ingiurie   e   insidiose   trame  ? 
Con   lusinga,   egli   è   ver,  di   miglior   sorte 
Talor  nudrisli   le  mie  ardenti    brame. 
Ma   ora  con   strapazzo   e  con   oltraggio, 
Ricompensi  infedele  il  mio  servaggio. 

XLI 

So,  che  di  rado  virili  vera  acquista 
Da  le  mercede,  ed  aver  premio  suole 
Da   te  sol   gente   aduUtrice   e   trista. 
Alta  a  ingannare  in  falli  ed  in  parole: 
So  che  fra   tuoi  più   cari   e   amali  in   lista 
Esser  soglioo  bufTooi,  e  che  di  fole 
Volentieri   li   pasci   e   delti   vanì. 
Ch'i  la   dote  miglior  de' cortigiani. 


iVii 
Ha   nondimeno,  per  quanl'  io  vi   peoio, 
Non  ritrovasi   un  caso   uguale   al   mio; 
Che  non   dirò,  che   di   pili   riero  cento 
Abbia  mai   soddisfallo  il   mio  desìo. 
Ma,   conlra   me   mostrando  un  Certo  inteotu 
Odio    a'  vantjggi    miei    sempre    restio, 
Per   dar  a    I    ira  Ina   l'ultima    mano. 
Vilmente  or  fai,   011'  io  serva  ad  un  villano. 

XLIII 

Così   sfogò   Filandro   il   suo   dolore, 
E   poi   disse,   rivolto   a   Bertoldino  : 
Vieni   or   dunque,   poiché    per   disonore 
Di   me  qua   li   condusse   un   fìer  destino; 
Vieni,   che   possa   evacuare   il  core, 
E   in  compagnia   di   questo  ogn'  intestino. 
E  dove  ?  disse   il   figlio   di   Bertoldo  : 
Al  cantaro,  ci  rispose,  o  manigoldo. 

xi.iv 
Di  cantare  io  non   ho  bisogno  adesso. 
Replicò  quel,   ma   bensì   di   cacare  ; 
Però   in   un   campo,  dove   sìa  permets» 
Ciò  far   con    libertà,  m'hai   a   guidare. 
Quando  Filandro   il  suo   volere   espresso 
Intese,  disse:   Questo  si   può  fare  ; 
E  nel   giardino   lo   condnsse   a   un    tratto 
Ove  al  bisogno  suo  fu  soddisfallo. 

XLV 

Da   poiché  l'atto  grande  fu  compito 
Volsero  entrambi   il  piede  a   la  credenza  , 
Ove-buoo   pan,  buon    vino   era   ammanoilu 
Con   salame   e   formaggio   di   Piacenza. 
Gustò   assai   Berloldin   questo   convito. 
Né   Filandro   però   ne   restò    senza, 
Che  smorzò   1'  ira   accesa   e   i   sensi   alteri. 
Votando  di  buon  vin  dieci  bicchieri. 


In  questo   afTar-  ne  l'applicarvi  su 
Un'  ora   quasi   da   lor   fu   impiegata, 
E  poiché   sazio   l'uno   e   1'  altro  fu, 
Pensaro   a   la  reina   far   tornata. 
Perché,  se   andati   non   vi   fosser  più. 
Siala  sarebbe   cosa   scostumata, 
E   de°  villani   é  usanza   antica   e   rancia 
Aodarsen  quando  piena  hanno  la  pani'ia, 

XLVII 

Ma  Filandro,  che  il  sno  dover  sapea , 
Non  voHe  che  un  tal  fallo  succedesse; 
E   perché  Bertoldino   entrar  potea, 
Senza   che   alcuno   ve   lo   introducesse  ; 
Nel   gabinetto   andar   d"  Isicralea, 
Che   appunto  s'  allacciava  le    brarhesse, 
Che  in  veder  Berloldin   tutta  cortese. 
Se  merendato  bene  avea,  il  richiese. 

XLVIII 

Rispose  il  villanel,  che  bene  assai. 
Ed  ella  :   E  che  di  buono   l'  hanno  dato  ? 
Oh   qui   ci   furo   a  dar  risposta   guai. 
Ed  esser  molto   sì   mostrò   imbrogliato. 
Perché  o  imparato  non   aveva  mai 
Tal   nome,   o  s'era  forse  ubhriacalo  : 
Stalo   she   alquanto   fu  sospeso   e  muto: 
Del   lassamo   e   del   pan,   rispose,    ho   avuto. 
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Di',  che  hai  avuto?  quella  replicò. 
Ed  ei  :  Dico  che  ho  avuto  del  samallo. 
Chi  mai  t'intende  ?  ella  so§;giunse;   io  no, 
E  per  altro  in  udir  giammai  non  fallo. 
Ed  esso  :  Io  pure  intendere  mi  fo. 
Non  capite,  che  ho  avuto  del  massalio  ? 
V  è  forse  nuovo  il  nome  di  lamasso 
Parlo  pur  chiaro  ;  ho  avuto  del  matasso, 

L 

Maravigliando  la  reina  allora 
Disse  :   die  nomi   barbari  son  questi  ? 
Che  vuol  dire  lamasso,  e  che  in  buon'  ora 
Massalio  e   gli  altri   nomi  che  dicesti;' 
Ripigliò  allor  Filandro  :  O  mia   signora, 
Beu  con  ragion   tua   maraviglia  desti, 
Poiché  questo  zuccon  disse  lassamo, 
£  altri  strambotti,  e  deve  dir  salamo. 

LI 

Ha  tentalo  di  dirlo  cinque  volte, 
Né   ha  potuto  giammai   colpire  il    segno. 
Quando  ciò  intese  la  reina,    sciolte 
Le  briglie  al  riso,  senza  alcun  ritegno 
Tanto  s'abbandonò,  che   le  fur  tolte 
Le  forze  e  bisogno  ebbe   di  sostegno, 
Che  le  sue  damigelle  le  apprestaro, 
£  il  busto  e  la  soltana  le  slacciaro. 

LII 

E  come  quella  che  avea  pingui  e  grosse 
Membra,  piacevol  cosa  era  il   vedere, 
Ch'  eran   dal   rider  agitate  e  scosse 
Le  poppe,  i  Ganchi,  il  ventre  ed  il  sedere: 
E  cerio  è  d'  uopo  eh'  anche  intorno  fosse 
In  lei  gran  muto,  mentre  in  ciò  sincere 
Dissero,  quando   la  spogliar,  le  donne. 
Che  di  piscio  inzuppale  avea  due  gonne. 

LUI 
Da  le  sue  stanze  aveva  il  re  sentito 
De  la  moglie  le  risa  strepitose, 
E  però  senza  aspettar  altro  invito. 
Immantinente  andare   a  lei  propose. 
Ella,  quando   lo  vide  :  Oh  mio  marito, 
Disse,  e  alquauto  dal  rider  si  compose, 
Perchè  stalo  non  siete  ancora  vui 
Testimon  de'  strambotti  di  costui  ! 

LIV 

Indi  traendo  a  gran  fatica  il  fiato 
Proseguì  a  raccontar,  come  potuto 
Dir  non  avea,  per  quanto  faticato 
Su  vi  si  fosse  :  ho   del  salamo  avuto. 
Qui  più  che  mai  fu  il  rider  raddoppiato, 
E  il  re  bisogno  anch'  esso  ebbe  d'  aiuto, 
Perchè  sentissi  rompere  il  brachiere, 
£  si  buttò  s'  un  canapè  a  sedere. 

tv 
E  d'  uopo  in  ver  che  in  quell'  antica  etade, 
O  che  molto  per  poco  si  ridesse, 
O  che  di  rider  la  cagione  rade 
Volte,  e  sol  di   tal  sorte,  succedesse, 
t^erto  da  rider  tanto  novitade 
Tal  baja  non  farla  s' or  s'intendesse. 
Ma  di  quei  tempi   la  storia  si  dice, 
Ne  un  sol  punto  da  lei  scostar  mi   lice. 


Poiché  il  re  e  tutti  quei  eh' eran  presemi 
Ebber  cotanto  riso,  che  del  petto, 
E  delle  guance  si  sentian  dolenti. 
Disse:  Non  vo'che  a  piii  tardar  sospetto 
Nasca  in  tua  madre,  e  qualche  mal  paventi; 
Vanne,  ma  presto  torna,  che  t'  aspetto, 
E   tu,  Filandro,  abbine  buona  cura, 
E,  che  mal  non  gli  avvenga  t'  assicura. 

DVII 

Filandro  più  non  volle  la  carrozza, 
Per  non  fare  il  secondo  scarabotto, 
Ma  il  coupé,  che  vuol  dir  carrozza  mozza. 
Che  ha  portello  che  chiude  e  sopra  e  sotto, 
Poi  v'attaccaro  una  ed  un'altra  rozza. 
Che  a  gran  pena  potean  levare  un  trotto, 
E  cosi  se   ne  andaro  a  lento  passo, 
Qual  chi  va  a  prender  aria  andando  a  spasso. 

LVIII 

La  Marcolfa,  vedendoli  arrivare, 
Lor  corse  incontro,  e  fatto  un  beli'  inchino 
A  Filandro,  qual  fan  le  montanare, 
Si  riprese  il  suo  caro  Bertoldino. 
Quegli  qui  non  avendo  altro  che  fare. 
Vèr  la   città  ripigliò  il  suo  cammino  ; 
E  questi  con  sua  madre  in  casa  entrossi. 
Da  cui  vari  quesiti  gli  fur  mussi. 

LIX 

Dimandò  che  veduto  avea  di  bello  ; 
La  pentola,  rispose,  th'  hanno  in  corte, 
Più  che  gli  addobbi  e  più  che  alcun  giojello. 
Per  la  mia  pancia  m'è  piaciuta  forte. 
Con  quella  empier  si  può  più  d'  un  piattello, 
E  cento  se  occorresse  anche  per  sorte; 
Oh  quella  fa  conoscer  chiaramente. 
Che  il  re  è  uà  gran  signor  forte  e  polen'e* 

LX 

Mi  sembri  appunto,  disse  allor  sua  madre, 
Un   tal,  che  udendo  raccontar  le  elette 
Opre  d'  un  gran  signor,  e  di  sue  squadre 
Le  imprese,  sempre   tacito  si  slette. 
Ma  quando  gli  fu  detto,  con   leggiadre 
Maniere,  che  valean  le  sue  polpette 
Un   luigi  ciascuna  :   Oh  questo   marca, 
Esclamò,  sua  grandezza;  oh  gran  monarca! 

LXI 

Ma  come,  la  Marcolfa  poi  soggiunse. 
Altro  in   capo,  che  di  mangiar,  non  hai  ? 
Rispose  :  Un   tal  peusier  sempre  mi  punse, 
Perchè  se  non  mangiassi  sarian  guai, 
E   cerio  io  credo  the  più   lardo   giunse 
A  la   fossa  colui  che  mangiò  assai. 
Ma   lasciamo   il   parlar   di   ciò   da   un   lato, 
Che  un  oou  so  che  vo'  dirvi,  eh' lio  osservalo. 

LXII 

Mentre  con  la   reina  entro  le  sue 
Stanze   io   slava  a  parlar,  veduto  ho  ch'cll.i, 
Con   grande  mio  stupor,  nou   ha  che  due 
Gambe,  che   tiene  sotto  la  gonnella. 
Sono,  il  sapete,  femmine  ambedue 
La  nostra  vacca  e  la   reina,  e  quella 
Ha  quattro  gambe,  e  questa  the  sormonti 
L'altre  femmine,  due  sole  ne  conta. 
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Vi  pir,  però  che  piuslo  abbia  motivo 
Di  maravigli»?   or  che  ne  dile   voi? 
Dico,   rispose,  eh' e  stiipor  s'io  vivo, 
Tanto  con   tue  pazzie  mi  crucci  e  annoi. 
Ben   sei   tu  di   giudizio  afTatlo  privo, 
Volendo  somigliar  pli   uomini   a  i   buoi  ; 
E  del  certo  ubbriaco  esser  tu  dèi, 
Però  vanne  a  dormir,  bestia  che  sei. 

IJCIV 

Tai  discorsi  faceano  insiem  costoro, 
E   intanto  ricopria   la   notte   il  mondo, 
E   a  poco  a  poco   ciaschrdun   di   loro 
Incominciò   a  provare  apli  occhi  un  pondo, 
Che  lor  fé'  invito  a  prendere  ristoro 
Nel  letto,  ove  fur  presi  da  un  profondo 
Sonno,  che  pli  ebbe  cosi  forte  avvinti, 
Che,  tolto  il  sonnacchiar,  pareano  estinti, 

i.xv 
Ma  ecco  appena  il  sol  de  l'Oriente 
Apre  le  porte  a   illuminar   la   terra, 
Che   tosto  la  Marcolfa  sì   risente 
Dal  dormire,  e  ì   balcon   tutti   disserra, 
£   a  Bertoldin,  che   dorniia  dolcemente, 
Move   molesta  ed   incessante   guerra 
Con  alte  voci,   tal  che  a   suo   dispetto 
È  obbligalo   a  sbalzar  fuori  del  letto. 

e  XVI 

Bisogna,  ella  dicea,  che  per  la  strada, 
Che  a   la  città  conduce  a   provvedere 
Del  sale  ed  altre  cose  io  presto  vada, 
E   tu  per  guardia   bar  qui  da   rimanere. 
A  li   nostri   pulcini   attento  bada, 
Acciò  non   li   abbia  il    nibbio   in  suo  potere, 
E,  se  il  vedi  venir,  sballi  le  mani. 
Che  ciò  è  bastante  a  far  che  s'  allontani. 

r.xvir 
Partita  la  Marcolfa,  Bertoldino 
Lunga  prese  e  ben  forte  funicella , 
E  avvinse  il  collo  e  '1  pie  d'  ogni  pulcino, 
E   ne  formò  come   una  catenella, 
In  cui  veggiam  lo  stesso  far  cammino. 
S'una  se 'n   tragge,   tutte  l'altre   anella  ; 
E  l'opra  meglio  acciò  fosse  contesta 
Il  più  bianco  pulcin  pose  a  la  testa. 

IXVIII 

Nel  mezzo  a  1'  aja,  fatto  ciò,  li  espose, 
B  perchè  non  avessero  difesa 
Da  verun  fato,  nel  pollaio  ascose 
La  chioccia,  che  parca  fargli  contesa. 


Indi  sotto  del  portico  ti  pose 
Ad  osservar  te   venia   a  farne  preia 
Il   nibbio,  come   già   detto  pli   avea 
Sua  madre  che  succedere  potea. 

LXIX 

Colle  grand' ali  già  1' aer  fendendo 
Quel  rapare  animale,  e   in   larghi   giri 
Per  quel   contorno  appunto   iva  scopreodn. 
Se   v'  era   da   saziare   i   suul  desiri. 
In   fatti   verso   V  aja  discendendo 
Avviene  che  a   i   pulcini  il   guai'do  giri, 
E   facii   era,  poiché  chiaro  obbietto 
Si  rendea   troppo  il   bianco  animaletto. 

r-xx 
E  siccome  assai  pratico  ed  ingordo, 
Perchè   vari!   pollali  avea   distrutti, 
Lanciossi   al   bianco   e  Bertoldin   balordo 
Gridava:   Tira   il   bianco   e   gli    avrai   tulli; 
Né  quel   bisogno  avea   di    lai   ricordo, 
Mentre   gli   Tea   goder  si   pingui   frutti 
La   sciocchezza  di   lui,   che   iu   colai   modi 
Gli  avea  ristretti  fra  i  tenaci  nodi. 

ixxl 

Il  piacere,  la   gioja,  ed   il  conlento 
Di   Bertoldin    fu    sopragrande    allora, 
Che   vide  II  nibbio  il  volo  a  sclur  non  lento, 
Colla  preda  sparir,   né  far  dimora. 
A  r  uccellaccio  con  accorgimento 
Gli  parca  fatta  aver  burla  sonora; 
Però  n'  esulta   ne   tripudia  e   gode, 
E   da   sua   madre  crede   averne   lode. 

LXXll 

E   sgangheratamente   a  borea   aperta 
Ridendo:  Oh  bello!  oh  bello!  iva  esclamando 
E  per  quanto   potè  farne  scoperta. 
L'andò  con  rocchio  immolo  seguitando: 
Indi  persona  a  cui  1'  accorta  esperta 
Opra   possa  narrar,   va   ricercando, 
E  perchè  nessun  trova  in  quei  contorni. 
Con  smania  aspetta,  che  sua  madre  tomi. 

r.xxiii 
Ma   tempo   è  ornai   di   riposar  la   lira. 
Tanto  a   prò  del  cantor,  che  di  chi  ascolla. 
Per  naturale  inslin'.o   ognun   respira 
Dopo   gravosa  assai   fatica   e  molla. 
Se  la  Marcolfa   ebbe  allegrezza   od   ira 
Per  quel  che   fé'  suo   figlio,   un'  altra  volta 
Dello   vi   Ga,  se   udir  pur  il   vorrete. 
Ch'io  qui  mi  fermo  a  le  prescritte  mete. 
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ARGOMENTO 
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J^f  orr.cth'in  il  pazzo  a  un  asincl  recide. 
Perchè  gli  pare  a  udir  sue  ciancia  intcnlo: 
Ciò  detto  è  al  re,  che  scn  compiace  e  ride, 
E  pa^a  a  l'  ortolano  il  suo  giumento, 
Soi'ra  il  mcdesmo  Bertoldin  si  asside. 
Ma  cadde  a  rompicollo,  e  a  grande  stento. 
Coi   rimedii  a  la  fin  sanalo  i-iene. 
Marcolfa  di  partir  licenza  ottiene. 


ALLEGORIA. 


i'  udire  i  fatti  d'  altri  è  cosa  incivile 
e  da  mal  creato  e  merita  gastigo  :  e  pure 
i  principi  e  i  grandi  rimunerano,  stipen- 
diano e  nutriscono  bestie  di  simil  razza. 
Chi  vuol  fare  il  mestiere,  e  la  professio- 
ne, che  non  sa,  né  ricava  danno  e  ver- 
gogna. 


Oe  ad  alcune  carogne  maledelle 
Cile  ad  ascoltare  entro  i  caffè  si  stanno, 
E  che  a  raccor  le  cose  o  falle  o  dette, 
Per  le  piazze  e  pei  circoli  ne  vanno, 
Onde  poi  registrar  su  le   gazzelle, 
E  far  sapere  altrove  ciò  che  saano, 
Seguisse,  come  a   l'asino,  quel   tanto 
Ch'io  son  oggi  per  dire  in  questo  canto  : 


Gnaffe,  che   loslo  prender'ian  cervello, 
E   se   ne  andrebbon  per  un'altra   via. 
Un   SI  fatto  cercar  di  questo  e  quello 
Forse  ufìcio  non   è  da  birro  o  spia  ? 
Né   gisser  tutti  pure  in  un  drappello 
A  far   le  feste  loro  in   Piccardla, 
O,  per  non  tanto   il  boja  incomodare, 
Si  avesser  nel  letame  a  soffocare. 


Dico  questo,  perch'io  sol  li  vorrei 
Veder  corretti  di   tal  vizio  affatto. 
S'io   volessi  lor  mal,  mei   recherei 
A  grave  colpa  e  ini  terrei  per  matto. 
Ho  però  sempre  negli  affari  miei. 
Come  già  tulli  i  savj   anticiii  han  fatto, 
E  da   1'  oste  imparai  di  Brisighella, 
Un  occhio  al  gatto,  e  l'altro  a  la  padella. 

IV 

Ciò  che  fare  in  tal  caso  si  dovrìa, 
Mostronne  a   lutti  il   nostro  Bertoldino, 
Bencliè   un   armario  ei  fosse  di  pazzia, 
E  sempliciotto  più   di   Calandrino, 
Onde  fu   con  ragione,   e  sempre  Ga 
Stimato  da  la  gente  un  babbuino, 
£  chi  noi  vede  è  grosso  di   legname, 
Né  distinguer  sa  il  fieno  da  lo  strame. 

V 

Ma  seguiliamlo,  e  noi  perdiam  di  vista, 
Poiché  le  sue  più  rare  e  goffe  imprese 
Non  han   qui  fine,  e  son  da  porsi   in  lista, 
Ben  degne  d'esser  da  ciascuno  intese; 
E  per  certo  a  quei  tanti,  cui  la  trista, 
E  così  nera  ipocondria  già  prese, 
Dovrian  piacer  più  che  la  ghianda  a  i  porci, 
E  più  che  il  lardo  e  il  buon  formaggio  ai  sorci, 

VI 

Dal  letto  in  sul  matlìn  già  sorla  suso 
Marcolfa  a  la  cittade  n'era  andata, 
E  dopo  che  colà  due  scarpe  e  un  fuso, 
E   una  stringa  pel  busto  ebbe  comprata, 
E  dopo,  come  han  i  villani  in   uso, 
Che  a  udir  Scarnicchia  erasi  un  po' fermata, 
Sul  mezzo  giorno  a  casa  ritorno, 
E  tutto  allegro  Bertoldia  trovò. 
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E   che   hai,  diss'clb,   che  si   ridi  tu? 
Saper  lo   voglio   e   non   mi   dir   bufiia; 
Hiiio,  ei   rispose,  e  non   ne   posso   più  : 
Voi  pur  meco  ridete,   o  mamma   mia. 
Tal   l>urla   ho  l'atto  al   nibbio,  che   non   fu 
Mai  fatta   un'altra,  die  piti   ben   pli   stia. 
Non   inerti)  forse   aver  cento  frittelle, 
E  un   buon  piatto  di  gnocchi  e  pappardelle  ? 

vili 
E   qui   narrò,   com'  epli   avea  legato 
Tutti   i  pulcini   un   dopo   l'altro  in  filza, 
1"   come  il   nibbio   se   pli   avea   tirato 
Dietro   a   fatica   t.il,  eli'  egli   la   milza 
Sentia   dolersi   ancor  pel   riso   e   il   fìato  .... 
(Sia  maledetta   questa   rima   in   ilza) 
Ma  voi   di   Cerluldino  sì   bell'opra 
Udiste  già  nel  canto  che  è  di  sopra. 

IX 

L»  Marcolfa  a  sentire  in   tal  racconto, 
r.he  andati   a   la   malora   i   suoi  pulcini 
N'eran,  su  cui   già  fallo  aveva   il   conto 
Di   buscarsi   in   mercato  assai  quattrini, 
Stizzossi,  che  se  allor  teneva  in  pronto 
Un   baston   l'accoppava,  ma   tapini 
Sarìa  di  troppo  i  pazzi,  se  nessuna 
Cura  di  lur  si  avesse  la  Fortuna. 

X 

Benché  in  tal  caso  non  venisse  a' falli 
Per  rabbia   almen   così   a   gridar  si    die'  : 

0  quanto  in   favorir  balordi   e  matti 

E  in  far  lor  ben  poco   cervello    ha   il  re! 
Com' esser  può,  eh' egli  si  forti  accatti 
Di  che  aver  gusto  e  compiacersi   in   te? 
E  che  un  asino  ei   voglia   incipriare, 
E  uno  stronzul  sì  fallo  confellare  ? 

XI 

Quando   ciò  che   tu   bai  fatto  egli  saprà, 
E   forse,  e   senza  forse  ora   già   sallo, 
Che  si,  che   in  contraccambio  egli   vorrà 
Farli  marchese  o  conte  senza  fallo. 
Cosi  pur  troppo   ne   le  corti   va  ; 
Tale  è   l'usanza   e   vi   si   è  fallo  il    callo. 
Vi  sguazzano  gli  sciocchi,  e  in  doglia  e  stento 

1  savj  quai  pallon  vivun  di  vento. 

XII 

Tu  fai  tacendo  a  mie  parole  il  sardo  ? 
Ah  che  la  rabbia  in  me  vieppiù  s'  infoca. 
Che  mai  ne  son  per  dir,   golfo  e  balordo, 
Queste  genti   al  saper,   che  cosi   poca 
In   te  v'abbia   ragion?   tulli   d'accordo 
Diranno  pur,  eh'  hai  men  cervel  d'  un'  oca, 
INon  ti  faran  per  tutto  le  bajate, 
E  per  tutto  a  te  dietro  le  Gschiate  f 

XIII 

Ma  chi  dirallo  mai  ?  tosto  insolente, 
Rispose  a   tai  rabbuffi  Bertoldino  : 
S' avrallo  forse  a  indovinar  la  gente, 
O  il  porrà  nel  lunario  Sabbadino  ? 
Anima  nata  non  è  qui  presente, 
E  nemmen  fuvvi  allora  chi  vicino 
Guatasse  ciò  eh'  io  feci  qui  su  l'  aja, 
E  possa  dirlo,  e  darmene  la  baja. 


Ah,  zuccon  senza   tale,  e  non  (ai   tu. 
Disse  Marcolfa,   che   per  ogn' intorno- 
Avvi  orecchie   che   ascoltano,   e   che  piò 
Ne  son   di  quel  che  pensi,  e   tutto  giorno 
Ve   chi   spargendo   ciancie  e   su   e   giù 
Ne   va,  così   di   ili<-tro   avesse   un   corno. 
Ah  che  al  certo  por  troppo  in  tal  maniera 
Ciò  saprassi  per  tutto  innanzi  sera. 

XV 

Ben  me  ne  accorgo  adesso;  ab  furfantacciu, 
Ripigliò   il   Barbagianni,   ecco   lontano 
Non   mollo   slassi   là   quell"  asiiiaccio. 
Che   lanlo   è  caro   e   piace   a   l'ortolano. 
Ecco  che  in   qua  torcendo  il  suo  grugnaccio 
Dritte  le  orecchie  or  tien  vi-r  noi  ;  ma  piano, 
Che  presto  insegnerogli  la  creanza, 
E  farogli  dismetter  questa  usanza. 

XVI 

Poscia  disse  fra  sé;   costui  narrare 
Può  quel   che   qui    noi  due  parlando,  intese. 
Tutto   dì   i   falli  nostri   ad   ascollare 
Ha  egli  dunque    a   lener  le   orecchie   lese  ? 
Ma  che   sia   civillade  e   il   buon   trattare 
Apparerà  fra   poco  a  proprie  .spese  ; 
A   suo  marcio   dispetto   avrà   il  malanno, 
E   se  vedrollo   alfin   crepar,   suo   danno. 

XVM 

Non  prima  in  cuor  lo  disse,  ch'egli  ratio 
Corse   a   prender   le   forbici,   che  avea 
Per   tosar  le   sue  capre,  ed   in    un   tratto 
Sen   venne   a   l'asinelio  che   giacca 
Sopra  de  l'erba   ed   a   lui   dello   fatto 
Tagli»')  le  orecchie,  e  in  quel  che  sì   facea 
Non   capiva   in   sé  slesso  pel   diletto, 
E  andava  di  allegria   lutto  iu  brodetto. 

XVIII 

Al  sentirsi  le  orecchie  ambo  mozzate 
Chente  e  qual  si  restasse  il  buon  somaro, 
Senza  dir  altro   già   vel   figurate  ; 
Ei   che   tenea   per  si   gran   bene   e  caro 
Il  dimenarle   al    tempo   de   la  siale, 
E   aver  contro   a   i   tafani   un    tal   riparo. 
Gli   si  arricciò   per  la   gran   slizza    il   pelo, 
E  mandò  cento  e  mille  ragghi  al  cielo. 

XIX 

l.a  Marcolfa  cbe  allora  n'  era  andata, 
Approcciandosi  il   leinpo   di    mangiare, 
A  raccur  di  radicchi   una   insalata, 
E   due  cipolle,  com'  era   usa  a    fare. 
Tutta  allor  ne   rimase   strabiliata 
Al  sentir  forte  1'  asino  ragghiare, 
E  sen  corse  sì  presto  e  in  colai  fatta. 
Che  perdette  in  un  fosso  una  ciabatta. 

XX 

Non  sì  tosto  ella  giuns;,  che  il  figliuolo 
Se  le  fé' incontro   tulio  allegro  in   viso, 
E   vanlossi   di   aver  da   per  sé   solo 
A   r  asino   le  orecchie  ambe   reciso  ; 
A  lei  moslrolle,  e  mostrò  là  sul  suolo 
Il  somar,  che  di  sangue  il  muso  intriso 
Coreggie  una  con  1'  altra  ne  infilzava. 
Ch'era  un  subbisso,  tante  ne  sparava. 


BERTOLDINO 


Quando   le  orecchie  vide  e  ben  mirolle, 
E  si  I'  asino  ancora  in  tale  stalo, 
La  Marcolfa  di  pianto  il  volto  molle 
Ben   tosto  n'ebbe,  conne  se  schiacciato 
Vi  fosse  sopra  il  sugo  di  cipolle, 
K  mandando  suoi  strilli  ad  ogni    lato 
Per  l'eccessivo  guajolar  dirotto 
La  poverina  sì  pisciò  di  sotto. 

XXII 

Ma  poiché  funne  alfin   tornata   in  sé 
Proruppe  in   tai  parole  :   Ed   esser  può, 
Che  madre  io  m'abbia  a  reputar  di   le? 
Cerio  che   in   fasce  alcun   ti   affatturò. 
Né  il  buon   marito  mio  Bertoldo  affé, 
Tal  babbuasso  io  figlio  aver   pensò. 
Non  sai  quel  che  ti  peschi,  e  si,  che  vegno 
A  ben  ben   tambussarli  con  un  legno. 

XXIII 

Oh  quale  stizza  l'ortolano  avrà, 
Di   cui   trattasti   1'  asino  sì  male  ! 
Egli  uscito  del  manico   vorrà, 
Che  gli  paghiam  noi   tosto  1'  animale. 
Questa  è  la   volta,  sì,  che  ci  darà 
Commiato  il  re  da  la  sua  corte,  e  tale 
Noja  dei  fatti  nostri  è  per  provare. 
Che  manderacci  lutti  a  far  squartare. 

XXIV 

Frattanto  l'ortolano  a  casa  fenne 
Ritorno,   e  nel  veder  I' orribil   caso 
Del   buon'asino   suo,   la  colpa  dienne 
Senz'altro  a  Bertoldin,  ben    persuaso, 
Cile   fatto   avesse  ciò;   tosto  gli   venne 
La  grinza,  il  pizzicor,  la  muffa    al   naso; 
Chi  mi  rattien,  gridò  che  con  un  pugno, 
Figliuol  di  un  becco,  io  non  ti  ammacchi  il  grugno. 

XXV 

Perchè  in  guise  si  sconcie  ed  insolenti 
Un   tal  dispetto  e   torto  m'hai  tu  fatto? 
Sai  pur  eh'  io  soglio  altrui  mostrare  i  denti, 
E  ch'io  sono  un  manesco  e  un  mal  bigatto. 
Quando  avvien  che  con  beffe  alcun  mi  tenti, 
Non  vedi   tu  ch'io  soglio  dar  nel  matto? 
Se  il  re  non   ti  mirasse  di  buon   occhio, 
Ti  vorria  scorticar  come  un  ranocchio. 

XXVI 

Fors'  è  ben,  che  un  somaro  ascolli  e  senta, 
Rispose  il  bighellone,  i   fatti  miei  ? 
L'ho  fatto,  e  non  fia  mai  ch'io  me  ne  penta; 
Messer  sì,  e  di   bel  nuovo  lo  farei. 
La  mia  collera  in  questo  è  ornai  conleala; 
E  s'  io  non  mi  sfogassi,  creperei. 
Ben  gli  ho  insegnalo  per  un'  altra  volta, 
Quanto  mal  fa  chi   gli  altrui  fatti  ascolla. 

XXVII 
Ripigliò  1'  ortolan  :  No,  no,  non  bado 
A  lue  sguaiate  e  scipide  ragioni. 
Senz'altro  a   dirlo  al  re  tosto  men   vado, 
Né  sarà  mai,  eh'  io  questa  ti  perdoni. 
Vo'  che  r  asino   infine,   tuo   malgrado. 
Mi  paghi   in   tanti  soldi  e  belli  e  buoni. 
Di  lue  insolenze  ho  già  colmo  lo  slajo; 
Stuzzicasti  a  tuo  danno  il  formicajo. 


XXVIII 

Ciò  dello,  brontolando  egli  sen  corse 
Ver  la  città   su   1'  asino   a  bisdosso. 
Ed  appena  smontalo,  al  re  ricorse 
Tutto  in  fretta  e  tirando  il  fiato  grosso. 
Senza   dir  pria  l'andò,  là  stette,  ei  porse 
A   lui   sue  istanze,  e  a   tal  segno  commosso 
Parlò,  che  con  sue   voci  ben  composte 
Di  mille  pasti  avria  gabbato  un  oste. 

XXIX 

Volendo  il  re  sentirli  tutti  e  due, 
Bertoldino  a  chiamar  tosto  mandò. 
Costui  lasciando  le  faccende  sue 
Senza  scomporsi  disse  :  Ora  men   vò. 
Giunse  in  corle  e   de  1'  asino  ambedue 
Le  orecchie  seco   insieme  ne  recò; 
Ma  innanzi  al  rege,  affé  eh'  ambo  le  chiappe 
Cominciarongli  a  fare  lappe,  lappa. 

XXX 

Gli  espose  in  brieve  ed  isso  fatto  il  re 
Quel  gran  richiamo  che  di   lui  sapea, 
E  chiese,  eh'  ei   dicesse  lo   imperché 
Sì  mal  con   1'  ortolan   Iratlato  avea, 
Mentr'  uom  di  tale  e  buona   pasta  egli  é, 
E   che  mille  servigi  a   lui  facea, 
Berloldin  su   le  prime  fessi  bruito, 
Ma  poscia  confessò  per  vero  il  lutto. 

XXXI 

E  che  sìa  tal,  soggiunse,  quel  ch'io  dico. 
Ecco  le  orecchie  a   I'  asino  tagliate, 
Per  andar  con  le  buone  e  uscir  d'intrico 
Davanti  a  voi,  mio  re,  meco  ho  portate. 
Or  per  mostrare,  eh'  io  son  buono  amico 
De  r  orlolan  le  pigli,  che  attaccate. 
Che  a  r  asino  le  avrà  per  il  magnano, 
Mìa  madre  il  tutto  pagheragli  io  mano. 

XXXII 

Rispose  r  ortolan:  Non   tanti  imbrogli, 
Meglio  so  il  fatto  mio,  che  non  sai  lu. 
Che  io  cerchi  star  sì  ben,  non  mi  ci  cogli  ; 
Che   tu   r  abbia  a  spuntar,   lo,   lo,   cu,  cu. 
Credi  forse  che  in  questo  io  non  mi  sbrogli, 
E  mi   voglia   tal   burla  beccar  su  ? 
Tu  falli  se  da   Gubbio  esser  mi   tieni, 
Se  con  baggiane  a  impastocchiar  mi  vieni. 

XXXIII 

Il  re  SI  bel  litigio  avendo  udito 
Si  die 'a  rider  si  forte  e  a  crepapelle 
Che  quasi  matto,  e  di   sé  fuori  uscito 
Non   potè  per  mezz'ora  dir  covelle; 
Ma  poich'ebbe  di  ridere  finito. 
Né  senlìa  più   dolersi    le  mascelle. 
Sputò,  de'  suoi  ministri  a  la  presenza, 
Quest'alta  incontrastabile  sentenza. 

XXXIV 

Bertoldin  come  un  uom  giusto  e  dabbene 
Le  orecchie  tosto,  o  mio  ortolan,  ti  renda. 
Egli  per  I'  avvenir  ti  voglia  bene. 
Né  più,  com'  anzi,  in  modo  alcun  li  offenda. 
Il   gastigo  che  degno  a   lui  conviene, 
Ecco  qual  è.,  che  il   tuo  somaro  ascenda, 
E  che  a  casa   tu  il  meni  questa  sera, 
E  la  lite  si  sbratti   iu   tal   maniera. 


li  K  K  T  O  L  D  I  N  0 


r.appila  slDmmi   fresco;   una   tal   pena, 
Soppiuiise   r  ortiilan,   non   sopra  lui, 
Ma   sopra   la   mia   borsa,   e   su   la   schiena 
Del  mio  asincl   ne  casca  ;   ed   ambeiliii 
Ne   (lubbiam.  Sire,   aver   la   mala  cena, 
E   insiem   la   belFa   e  non   saper  per  cui  ? 
Rimarreimi   ex  ahruplo   in   questo  caso 
('.un   sci  palmi   luiigliissitni   di   naso. 

XXXVI 

Chiedendo  perciò  il  re  che  prelendea 
Pel   somaro,   e  quaiit'  eragli   costato, 
lid   egli   rispondendo  che   ne  avea 
Fatto  pia  mesi   son   compra   in   mercato, 
E   che  aver' egli   ben   ciascun   sapea 
Quattro  Goriui   e   un   livornin   sborsato, 
]|   re  gli   fere   dar   tutto   il   contante, 
E  se  io  tolse  iu  modo   tal  davanle. 

xxxvii 
Bertoldino  che   vide  il   buon   formaggio 
r.ascalo   in   sul   boccone   a   lui   quel   giorno, 
Per  dare   a   tutti   di    sua   gioja   un   saggio 
Facea   una   bocca,  che   pareva   un  forno; 
E   volendo  egli   tosto   al   suo   villaggio 
("on   tal  bazza   e   novella   far  ritorno. 
Scese   le  scale  del   palazzo   in  fretta, 
Senza  fare  ad  alcuno  di  berretta. 

xxxvill 
Con  più  dunque  che  mai  potè,  prestezza 
Tutto  ringalluzzato  ei   giunse  abbasso, 
Ove  il  buon   asinel   per   la   cavezza 
Stava  legato   a   un   grande    immobii  sasso  ; 
V.  biricchini  assai,   marmaglia   avvezza 
l>i  qujnto  incontrar   suol   pigliarsi  spasso, 
Senza  orecchie   voggendolo  in    tal   guisa, 
Stavangli  intorno,  e   ne  facean   le  risa. 

XXXIX 

Come  allor  Bertoldin   vide   il   somaro 
Non   potè  piii   star  ne   la   pelle  e   cheto. 
Funoe   il    vederlo   inver   tanto   a   lui   caro 
E  si  fec'  egli   così   gajo  e   lieto. 
Che  pel  multo  saltar  gli  si  slacciaro 
Le  brachesse   davanti   e   tirò   un   pelo 
Si  puzzolente,  che  ognun   disse:   Oibò, 
E  il  naso  con  le  mani  si  stoppò. 

XL 

Per  tal  cosa  egli  alquanto  sghinazzando 
Aggiustossi  a  la  meglio  le  brachesse, 
E   una  sua  fanfaluca   iva  cantando, 
Quasi  che  tutto  il  mondo  in  pugno  avesse. 
Saltò  su  r  asinel  come  un  Orlando, 
Che   impazzito  in   amor  giostrar  volesse; 
Sia  l'asino  che  tosto  ravvisollo 
Per  quel  che  ne    le  orecchie  roaltrattollo, 

xti 
Giù  dal  groppone  in   terra  Io  bullo 
Che  due  salti,  eh' ei  fece  in  modo   strano, 
E   tal   roba  di  dietro   balestrò. 
Che  appestava    tre  miglia  da  lontano. 
Non  si  sa  il  come  Berloldin  scansò 
Di  quattro  calci  il  colpo  fier,  ma   invano 
Volle  a  tempo  schifar  che  in  arabesco 
Non  gli  piguesse  tutto  il  viso  a  fresco. 


Saltò  su  r  asin  con   la  pancia  e  aisiso 
Volea   in   tal  modo  il   sempliciotto  ir   via. 
Ma   l'ortolan    fattosi  brusco   in   viso. 
Ciacche   il   doveva   accompagnar   per  via  ; 
Balocco,   disse,   li   dai   forse   avviso, 
Ch'  io  voglia  comportar   la   tua   pazzia  ? 
Che  si,  I  11'  io  dotti  or  ora  un  buon  cazzolln: 
Cum' hai   da  star  ponti   a   cavai   di   botto. 

xr.iii 
E  cosi  allor  tant'  ei  ne  fece  e  disse. 
Che   il   bamboccion   da   1'  asino   srendette  ; 
Ma    in   quell'autor   che  tanto  in  lode  scrisse 
Di   chi  inventò   i   lortclli,   e   le   polpette, 
Io   leggo,   ch'ei    tentando,  onde   salisse 
Di   nuovo,  si  provò   sei   volte  e  sette, 
E  che  da  1'  altra  parte  a  fiaccacollo 
Ne  andò  ugni  volta  e  a  slogar  s'  ebbe  il  collo. 

XLIV 

Ah,  gridò  l'ortolan,  oimè,   che   ho   tolta 
Questa    galla   pur   troppo   a   pettinare. 
Non   v'incappo,   tei   giuro,   un'altra   volta? 
Ci   vuole  or  flemma,  e   mi   ci   deggio  stare  : 
Alzali,  bietolone,   e  in   qua   ti    volta. 
Su   presto   in   sella,   che   bisogna   andare. 
Prendi  in   man   la   cavezza;    in   colai  modo. 
Si,  far   tu  devi  :   andiamo,   e   sta   bea  sudo. 


Strigato  Bertoldin  da  un   tale  intoppo, 
E   stando   nel   bel   mezzo   in   su   la   groppa. 
Volle   da  bravo  andar   ben   di  galoppo, 
Benché  avesse  bardella   senza   stoppa  ; 
Ma   quei,  che  avea  il  brachiere  ed  era  zoppo 
Che  importa   a   me,  se  il  diavolo  t'accoppa, 
Disse,     va   pur  come   tu   vuoi,  che  presto 
Mi  faresti,  o  balordo,  uscir  di  sesto. 

XLVI 

Sicch'  ei  risolse  per  islar  più  sano 
Di   lasciar  che   scn   gisse   in   sua   malora. 
Seguitandolo   appiè  cosi   pian   piano. 
Giacché  molto  di    giorno  eravi   aucora, 
Bertoldin   si   avanzò   tanto   lontano, 
Che  fé"  due   miglia   in   capo  di   mezz'ora, 
E  per  giunger  laddove   egli  abitava, 
Quasi  altrettanto  a  farsi  vi  restava. 

XI.VII 

Ma  sul  più  bello,  oimè,  che  a  più  non  posso, 
Senza   osservare  il  dove  e  come  andasse, 
Correv'  egli  si  allegro,  in  riva  a  un   fosso, 
Portò  il  diavol  che  l'asin  scappucciasse. 
Sicché  andò  giuso  a  rompicollo  e  addosso 
Tutto   ad   un   tempo  Bertoldin    si   trasse, 
11   qiial   fatticcio   essendo   e   assai   paffuto 
Nou  potè  aver  da  sé  medesmo  ajulo. 

XLVIII 

E  ambedue  in   una  volta  certamente 
Ne  sfondolaron  con  si  gran  fracasso, 
Che  andando  giù  si   rovinosamente 
Parver  cascare  in  bocca  a  Satanasso. 
Lasciovvi   Bertoldino   più   d'  un   dente 
Nel  dar  di  una  mascella  in  su  d' un  sasso, 
E  cadend'  egli   a  stramazzon  di  fianco 
Si  fa' un' ammaccatura  al  lato  manco. 


BERTOLDINO 


XtlX 

Bisognò  che  laggiuso  fracassato 
In  compagnia  de  1'  asino  si  slesse, 
E  co  i  labbri  tenendo  a  forza  il  Calo 
Tal  brodetto,  e  sciloppo  si  bevesse  ; 
Sicché  aspellar  dovette  in   tale  stalo 
L'  ortolano,  che  aiuto  gli   porgesse. 
Guai  se  il  colpo  più  in  suso  era  tre  dita  : 
Buona  notte  :  la  festa  era  finita. 

L 

Giunto  questi,  al  vedere  Bertoldino 
Cosi  malconcio,  sen  restò   di   stucco: 
Son  io  stato  in  mia  fé,  disse,  indovino. 
Che  andavi  in  traccia  di  malanni,  o  cucco, 
Tu  facevi  a  cavallo  il  paladino, 
Ma  sei  rimaso  infine  un  mammalucco, 
thi  cerca   trova  ;  élli  uopo  or  masticare, 
E   una  si  acerba  nespola  ingozzare. 

LI 

Così  dicendo,  a  forza  di  sue  braccia 
Da  terra  alzollo  e  il  pose  ivi  a  sedere, 
E  certamente  tulli  i  segni  in  faccia 
Di  esser  presso  a  morir  lo  vide  avere  : 
Cercò  se  alcuna  cosa  in  sua  bisaccia 
Era,  oud'ei  si   potesse   un  po'  riavere, 
Ma  sol  Irovossi  per  tal  uopo  e  al   taglio 
Una  mezza  cipolla  e   un  capo  d'  aglio. 

LII 

Ciò  diede  al  poveretto,  perché  almeno 
In  conforto  del  capo  lo  annasasse, 
E  in   questo  mentre  volle  dal   terreno 
Procurare  che  l'asino  si  alzasse, 
Ma  fu  ben  necessario  che  non   meno 
Di   venti  bastonate  il  regalasse. 
Questo  rizzossi  alfine  e  usci  dal  fosso. 
Se  non  voleva  avere  infranto  ugni  osso. 

LUI 
E  quindi  V  orlolan  portò  di  peso 
Bertoldino  sul  dorso  a  l'asinelio, 
E   poiché  sopra  il  basto  1'  ebbe  steso. 
Come   appunto  suol  farsi  d'  un  porcello, 
La  cavezza  egli  in  mano  avendo  preso 
Pel  restante  del  viaggio  andò  bel  bello, 
E  a  casa  infin  potè  giunger  di  botto, 
Che  il  sol  già  cominciava  a  gir  di  sotto. 

tiv 
La  Marcolfa,  che  allora  se   ne  stava 
Su  r  aspo  agguindolando  una  gavetta, 
A   l'udire  che  l'asino  ragghiava 
Ne  r  appressarsi   a  casa,  in  fretta  in  fretta 
Colà  sen  corse  e  non  giammai  pensava 
Di  aver  si  d'improvviso  tale  stretta, 
Lieta  perciò,   come  la  gatta  mia. 
Quand'ode  il  trippajuol  gridar  per. via. 

LV 

Ma  cime,  che  tosto  impallidita  e  mula 
Si  fece,  e  insieme  tramortì  si  forte, 
Che  non  fora  iu  sé  slessa  rinvenuta 
Per  mille  freghe  e   con  acelo  forte  ; 
Pur  finalmente  alquanto  riavuta. 
Senza  poler  parlar,  le  luci  smorte 
Bivolse  al  suo  bel  cocco,  e  pel  dolore 
Ltn   licchc  t   tocclie  le  faceva  il  cuore. 


Tolselo  giù  dal  somare!  piangendo, 
E   si  fé'  tutto  il  caso  raccontare, 
E  in   quel  che  l'ortolan  slava  dicendo 
La  dolorosa  storia,  ella  portare 
Volle  a  letto  il  figliuol,  che  disvenendo 
Penzoli,  e  braccia,  e  pie  lasciava  andare, 
E  ne  pur  forza  aveva  il  poveraccio, 
Di  rompere  coi  denti  un  castagnaccio. 

IVII 

Niente  in  quella  notte  egli  dormi, 
Che   troppe  e   dentro  e  fuori  avea  magagne. 
Pur  ei,  credendo  star  cosi  cosi, 
Piangeva  in  domandar  noci  e  castagne, 
E  pregava  sua  madre  a  dir  di  sì, 
Che   gli  farebbe   un   piatto  di    lasagne. 
Gii  fec'  ella  due  fette   di  pan   santo, 
E   fu  rimedio  ad  islagnargli  il  pianto. 

Lvm 
Ella  maledicendo  il  giorno  eM'ora, 
Che  conosciuto   avea  la  corte  e  il  re, 
Levossi  la  mattina  di  buon'ora, 
Quando  il  gufo  a  dormire  ancor  non  è, 
E   verso  la  ciltade  allora  allora 
Se  ne  andò,  non   volendo  alcun  con  sé  : 
Raccomandò  il  figliuolo  a  un  suo  compare, 
Fregandolo  di  ciò,  che  avesse  a  fare. 

tix 
Porlossi  in  corte  e  chiedendo  udienza. 
Da  quel  monarca  l'ebbe  in  un  istante, 
Dopo  bella  e  profonda   riverenza 
Fatta  per  ben   tre  volte  a  lui  davante  ! 
Vengo,  disse,  alla  vostra  alta   presenza, 
Perch'oltre  a   tante  vostre  grazie  e  tante, 
Mi  facciate  ancor  questa  di  lasciare. 
Che  al  mio  paese  io  possa  ritornare. 

tx 

Perchè,  rispose  il  re,  mi  di'  tu  questo  ? 
Fosti  da  alcuno  offesa  con   un  mal  Iratld  i' 
Fammelo  su  due  piedi  manifesto, 
Che  io  qui   ti   voglio  far  giustizia  affatto. 
Ella  in   un  tuono  piagnoloso  e  mesto 
Contò  del  figlio   il  lagrimevol  fallo, 
E  mentre  che  piangendo  il  raccontava. 
Gli  occhi  con  il  grembiale  si  asciugava. 

LXI 

Richiese  poi  che  le  si  dasse  unguento 
Da  lo  speziai  di  corte,  onde  potesse 
Avere  in  si   gran  male  alfin   contento, 
Che  in  salute  il  figliuol  si  rimettesse. 
Il  re,  sentilo   un   tal  flebil   lamento, 
Comandò  che  quant'ella  richiedesse 
Tosto   le  fosse  dato,   e  del  migliore, 
Senza  che  un  sol  quallrin  mettesse  fuore. 

r.xii 
Ella   di   ciò  rendette  grazie,  e  dopo 
Con  espressioni  le  maggior  del  inondo 
Soggiunse:  OSire,egli  èomai  tempoed'uopo 
Che  in  altro  siate   al  mio  desir  secondo. 
Il  mio  marito,  che  fu   un  altro  Esopo, 
E  ben  sapete,  se  pescava  al  fondo, 
Diceva,  (ho  quanto  spesso  !)  che   al   villani) 
Non   si  conviene  il  far  da  cortigiano. 


BERTOLDINO 


Non  i  da  noi  l'aver  fante  uè  cuoco, 
Né  miiieslre  mangiar  cosi  ben  falle  ; 
Non  si  iJepf:i<in  per  noi  ponere  al  fuoco 
Capponi   e  sUriic   ne  le   pran   pipnalle; 
Noi   siamo  avvezzi  a   vivere  di  poco, 
E  sol   «li  cose   al    venire  noslro  adalte. 
Non  mai  sarà  che   il  bianco   pane  voslro 
A  noi  faccia  quel  prò  come  fa  il  nostro. 

I.XIV 

Di   voi,  benché  a  bizzefle  i  soldi  abbiate, 
Felici  assai  più   siam   noi  conladini. 
Non   usiim   lai  moine  e   sbcrrellale, 
Né  quei,  che   peste   son   del  mondo,  inchini' 
De'  bei   liloli   poi   facciam   risale, 
Dacché   adesso  si   dan   per  due  quattrini. 
Noi   parliamo   a  la   buona   ed  a   la  schietta, 
Non  come  quinci  in  punta  di   furclietla. 

LXV 

Dopo  una  gran  dormila,  in  su    1'  aurora 
Levati,  ci   sdrajain   sui  prati   aprici 
Ad   udir  r  usignuol,  che   al  frcscii  e  a  1'  ora 
Empie  del   suo   bel  canto   le  pendici; 
E   ciò  non   é   forse  più   prato  ancora, 
Che  il  miagolar  dì  queste   cantatrici. 
Cui   quand'odo  strillar  tosto  m' annojo, 
E  corro  in  tutta  fretta  al  cacatujo  ? 

LXVI 

Non  si  trovan  fra  noi,  come  qui  spesso. 
Certi  furfanti,   per   non  dir  bricconi. 
Che  pronietlon   l'arrosto   e   daiivi   il   lesso, 
Che  acceooan   coppe,  e  buttano   bastoni. 
Noi  manteniamo   ciò  che  abbiam  promesso, 
Senza  che   vi   s'intrighi   a   far  quislioui 
Un   legista,  che   inver  ci    pelerebbe, 
E   a   traverso   noi   tulli   mangiercbbe. 

LXVII 

Dunque   al   pari  che  1'  asino  in  campagna 
Sì   volentieri   mangia   di   ogni   strame, 
Io  per  me   vo'  tornare   a   la   montagna, 
Mentre   gente,  che   sia  del   mio  pelame. 
Non   trova   il   conio  suo,   nulla   guadagna 
Nel   trallar  coi   signori  e   con   le   dame. 
Dica  chi   vuole,  infine  ad  ogni   uccello 
Oh  coui«  piace,  ed  ii  suo  nido  è  bello  ! 

r.xviii 
Per  certo  io  mi  credeva  che  acchiappasse 
Bertoldino  qui   in   corte   un   di   cervello, 
E   che  una  volla   infin  si   scozzonasse, 
Bazzicando  or  con  (|uesto,  ed  or  con  quello  : 
Ma   non   è   via  né   verso  ;   ogni   di   fasse 
Più  sciocco  e  sarà  sempre  un   ravanello. 
Appunto,  qual  ei   nacque,  si   é  rimaso, 
E  non  disliu^^ue  da  la  bocca  il  naso. 

I.XIX 

Ciò  che  ad  alcuno   la  Natura   ha   dato. 
In   lui  sino  a  la   fossa   durerà. 
Chi  pel  capestro  e  per  le  forche  è  nato, 
Stia  sicur,  che   non  mai   si  annegherà. 
Chi  seco   infin  da  I'  utero   ha  portato 
La   beffaggiue   mai   non    guarirà, 
E  la  scimia  tullor  scimia  si  resta, 
Benché  paì^eggi  con  la  cuffia  in  lesta. 


Si  ditte,  e  il  re  piangendo  e  la  reioa 
Dopo   averte  licenza   ambedue   dato, 
Le  dier  tra   l'altre   rose  una   decina 
Di  bei  dubbloni,  e  il  don  fu  un  po'  sfoggiato, 
Ed  inoltre  di  tela  e  nuova  e  fina 
Venti  camicie  bianche   di   bucato  ; 
Voller  che   a   casa   pur  frisse   in   coppe 
Servita  da  staffieri  e  da  un  lacchè 

I.XXI 

Partendo  ella,  il  re  disse  :  Il  cici  gagliardi 
Vi   tenga   srnipre   e   senza   malattie, 
E   fra   gli   altri   pericoli   vi   guardi 
Dai   debiti,   dai    birri    e   da    le   spie  : 
Ciascuno   con   amore   vi   riguardi, 
Com' io   pur  faccio   le   bisogne   mie, 
E   adesso   dico,   e  fin   di  qua   a   mill'anni 
Ch' eSicr   vorria   nei   vostri   propri  paoui. 

I.XXll 

Ella  andò.  Bel    vedere  una    villana. 
Ch'entro   un   coppe   dorato,   in    capo   avea 
Uno  scuffiollo  e   addosso   una   soltana. 
Che   solo   a  mezza   gamba   le   giugnea. 
Passando  per  le  vie   questa   befana 
Davale   ognun   la   quadra,   e   srn    rìdra 
Con  dir:  Che  vecchia  è  la  frusta  esquarquoja 
Oh  saria    il   bel   regal   da   farsi   al   boja  ! 

LXXIII 

Smontò  in  casa  a  la  fin   (u  1'  ore  venti. 
Senza  per  anco   avere   asciutti   gli   occhi, 
Unse   tosto   il   figliuolo  cou   ungenti, 
E   gli   diede  oppio   in   brodo  di  finocchi; 
Fecegli   pur  ceroltoli   e  fomenti 
Con  fici   di   granchio  e   lingue   di  ranocchi, 
E   quando   eli'  ebbe   varie  cose  falle 
Felli  trac  sangue   infin  cou  le  mignatle. 

LXXIV 

Dopo  sei  giorni,  a  Dio  piacendo,  il  caro 
Bertoldino  in  salute  si  rimise, 
E  la  Marcolfa,  dopo  che  al  massaro 
Molti   saluti   suoi   da   far  commise, 
Posto   il  figliuolo   sopra   di   un   somaro, 
Senz'altro   indugio   a   viaggiar  si  mise, 
E  finalmente   giunse   a   le   scoscese 
Montagne,  eh'  erao  suo  natio  paese. 

LXXV 

Al  suo  arrivo  colà,  pel  gran  piacere, 
Che  ognun   n'ebbe,  si   fecer  dei   falò, 
E   in   questa   villa   e   in   quella   per  più  sere 
Si   stette   a   lungo   trebbio   e   si   ballò  ; 
E   la   Marcolfa,  per   non   mai   parere 
Di   sprezzar   lai   gnjezze,   ancor   vi   andò, 
E   le' due  volle,  al  suon   di   un    colascione, 
Il  bai  del  bacabaoo  e  dei  piantone. 

LXXVf 

Havvi  un  autor,  che  questa  storia  in  pro'a 
Scrisse,  e  di   cui  non   mi   sovviene   il   nome  , 
Con   franchezza   egli   affermaci   una  cosa. 
Che   da  noi   si   abbia  a  creder  non  so  come. 
Die'  ei   che  Berloldio   presa   una    sposa 
Detta  Meoghina,  e   Ciccia   di   cognome, 
Diventasse  uom   di   garbo,  e  che  preude.-se 
Alfin  cervcl,  quanto  alcun  altro  avesse. 


BERTOLDINO 


r.xxvii 
Ma,  se  un  prodigio  lale  appo  noi  merla 
Di   trovar  fede  alcuna,  il  ciel   lo  sa. 
Non   altro  autor,  eh' io  sappia  ce  lo  accerta, 
E   ai   nostri  dì  veduto  alcun  non  1'  ha. 
Egli  lo  scrive  come  cosa  certa, 
E   la  creda  chi  vaol,  che  a  me  non  fa. 
lo  non  vendo  giammai   lesso  per  roslo, 
E  queste  cose  ve  le  dò  pel  costo. 

ixxviii 
Finisco  e  prego  quei  che  udito  m'hanno 
A  voler  prender  or  la  parie  mia 
Conlra  certuni  che  dicendo  vanno, 
Ch'io   sempre  bado   a   qualche  frascheria; 
Che  in  faccia  mille  ludi  ancor  mi  danno, 
E  a  le  spalle  di  me  fan  nolomia. 
Genie  di  quella  iuiquilosa  razza. 
Che  gabba  in  corte  e  fa  1'  amico  in  piazza. 

LXXIX 

Certo  in  vece  di   lai  giocosi  carmi 
Qualche  cosa  potea  far  io  di  bello; 
Ma  per  ispasso  adesso  imbacuccarmi 
Non  posso  entro  il  gabbano  del  Burchiello? 
Ho  dunque  tutto  il  giorno  a  lambiccarmi 
Nel  far  sermoni   e  prediche  il  cervello  ? 
Fra  color  che  poetano,  egli  è  vero, 
Sono  il  pio  sciocco,  e  sono  un  zer  via  zero. 


Lo  prolesto  ancor  io;  non  voglio  mira 
Porlo  in  silenzio  qui,  poiché  un  peccato, 
Se  avvien,  che  si  confessi  e  che  si  dica 
Con  ischìettezza,  è  mezzo  perdonalo. 
Sul  principio  il  credeva  a  gran  fatica, 
Ma  poscia   ad  evidenza  ho  ritrovato. 
Che  in   vece  de  la  fonte  di  Aganippe 
Bevei  la  lavatura  de  le  trippe. 

LXXXI 

Nessun  dunque  la  soja  a   dar  rni  stia. 
Né  con  ciance,  o  panzane  m'infinocchi, 
Poiché  in  capo  non   ho  la  gran  pazzia 
Di   alcuni  cacasodi,  oh   quanto  sciocchi  ! 
Che  credon  maneggiar  la  poesia. 
Come  fassi  la  pasta  de  li  gnocchi, 
E  sia  il   far  da  poeta  assai  minore. 
Che  ai  nostri  giorni  il  diventar  dottore, 

LXXXII 

Sia  pur  quel  che  si  voglia,  io  non  mi  parlo 
Mai  da   i'  autorità  de'  saggi  e  buoni, 
E    il  ridicol  parer  ributto  e  scarto 
Di   cotesti  arcifanfani  e  babbìoni. 
Già  con   gli  uomini  nasce  ad  un  sol  parto 
Di  fare  a  modo  lor   l'esser  padroni. 
Dunque  a  costor  badando  sarei   pazzo; 
Fo  quel  eh  io  voglio,  e  passo  il  mare  a  guazzo. 


-«  ' 


DI 

GIROLAMO   BARUFFAIDI 


ARGOMENTO 


'    enne   di  donna  a  Bcrtoldin  prurito , 
E  fu  Meng/tina  la  famosa  pianta. 
Zìa  cui  si  fide  quel  bel  germe  uscito 
Di  Cacasenno,  ond'  or  si  scrii'C  e  canta. 
A  Menghina  a  cantar  ficn  fatto  ini-ilo 
(Che  motta  al  canto  attifitade  vanta) 
Da  un  tal,  che  colassU  giunto  era  a  sorte, 
Erminio  detto,  cavalicr  di  corte. 


ALLEGORIA 


K  divina  provvidenza,  che  si  propa- 
ghino le  famiglie  ancora  de'  rustici,  e 
de'  pastori,  come  necessarie  al  vivere 
umano,  ed  alla  repubblica.  Le  donne  spes- 
se volte  si  trattengono  dalV  esercizio  di 
qualche  professione  virtuosa,  perchè  te- 
mono di  palesare  i  loro  difetti  naturali. 


r  oichè  del  gran  Bertoldo  il  buon  pupillo 
La  sua  parie  ha  già  avuta  e  la  sua  gloria. 
Se,  come  in    testa  mi   bulica  il  grillo, 
Di  Cacaseauo  canterò   l'istoria; 
Dirò,  che  fei  più  che  noa  ie'  Cammillo 
Scaliger  che  ne  scrisse  la  memoria  ; 
Dirò  che  posso,  sebben  d'  arie  povero, 
Trar  sugo  da  la  pomice  e  dal  sovero. 


Ma  giacché  sono  in  barca   e  la   rrgatta 
Correr  convien   in   sì  poc'  acqua,  andiamo. 
Che  vai  pentirsi  i*  quando  è  fatta,  è  fatta, 
Disse  monna   Giletta  a  ser  Beltramo. 
•  omincierem   da  la   famosa  schiatta 
Del   nostro  eroe,  come  in  Cammil  leggiamo 
11  qiial,  sebben  di  stile   ass.ii  meschino, 
Pur  fu  di  questa  favola  il  Turpino. 

VI 

Di  Bertotdin  già  la  sciocchezza  è  fatta 
Chiara  per  tutto  il  mondo  in  rhna  e  in  prosa, 
Ella,   quasi  direi,  più  carte  imbratta, 
Che   la   genia  dei   Paladin  famosa. 
Bertoldo  che  credea  ne  la   sua  schiatta 
Tramandar  col  suo  nome   ogn' altra  cosa. 
Se  a  la  corte  non  già  visto  il  suo  inganno 
Si  riduCea  più  presto  a  l'ullim'anno. 

1(1 
Darò  principio  a  questa   tela  mia 
Col  primo  filo,  e  dirò   ciò  che  avanti 
Fu  g>a,  senz'  aver  tanta  carestia. 
Cantato  da  più   d'un  ne  i  primi  canlr. 
Perchè,  se  voglio  la  genealogìa 
Formar  di  questi  cavalieri  erranti. 
Non  posso  far,  se  prima   non   rinnovo 
La  storia,  ripigliandola   da  1'  uovo. 

IV 

Bertoldo  di   Mareolfa  sua  mogliera 
Ebbe  un   Ggliuol,  che  Bertoldin   nomossi  ; 
11  buon   padre  da  speme  lusinghiera 
A  così  nominarlo  iudur  lasciossi. 
Credendo,  che  siccome  da  levriera 
Nasce  levriere  e  fanno  bosso  i  bossi, 
Così  da  un   uom   sempre  nascesse  un  uomo, 
E  da  padre  valsnte   un  valentuomo. 

v 
Ma  chi  dà  tal  sentenza,  se  ne  mente, 
E  chi   la   tien,  non  se  ne  intende  un'acca; 
E   aveva  bevuto   Orazio  allegramente, 
S' anzi   adulando  a  Roma  non   l'attacca, 
Allor  che  a  Druso  assimigtiò  il  nascente 
Del  padre  toro  e  de  la  madre  vacca  ; 
E  ne  cavò  per  regola  sicura. 
Che  il  figlio  al  padre  fa  simil  natura. 


e  A  C  A  S  E  N  N  O 


Vedova   la   Marccilta   era  riinasa 
Srri/.'allro  capital,  the   quesl' infante  ; 
(Questi  'I    5osle(:i)i)  esser  dovea   di   casa, 
(Questi 'I   liastiiii   de   l'età   sua   cascante: 
Ma   pili   die  cresce,  più   vien   persuasa. 
Che    iMin    farà   fortuna    andando    avanti'. 
Se   non   s'avvezza  da  piccino   il  ;;attii, 
(^iiand'è  poi  grande  non  fa  guerra  al  ratto. 

vili 
Pur  tal  volta  anco  il  ciel  fuor  di  cuccagna, 
A    chi   di   freddo  niuor,  piove   il   manlello, 
\t)'  dir   che    la   fortuna    s'  accompagna 
Ai    sap(;i    no,    ma   a    chi    non    ha   cervello. 
Allioin,   che   mal   sufTre  a   la   canipajina 
Marrolfa   senza   vitto  e   senza   ostello, 
l.on   queir  aniur,   eli'  avea   Bertoldo  amato, 
La  chiama  in  corte  col  5iiu  fìllio  a  lato. 

IX 

Marcolfa   che  di   corte   avea   tal   pratica 
Da   non   fidarsi  più   d'  un    tale  invilo. 
Finse   d'esser   idropica,  ed   asmatica. 
Con   un   continuo   di   pisciar  prurito  ; 
I'^   che   il   radazzo   avea   rotta   una   natica, 
Per  cui   di   camminare  era   impedito. 
Kssendo  però  inutile   il   chiamarla, 
Predava  caldamente  a   dispensarla. 

X 

Ma   tanto   replicò   la   sua   chiamata 
AlLoin,   che   Marcolfa   l)roiitolandu, 
!■'.   come    hiscia    per   magia   sforzata, 
V'andò   costretta   dal   real   comando; 
INc  si   penti:  the    un   giorno  fu  premiala 
Per  le   facezie   sue,   non    lo   pensando  , 
C'.h' elibe  grani,  presciutli   e  inrirzolini, 
L,  quel   che  giova  più,  mille  lioriiii. 

XI 

Né   fu   già   questi  de'  bulloni   il   primo. 
Che   premio  di   sue   baje   in   corte  avesse; 
Si   legge   d'  altri,  che   dal   basso   limo 
Alzati,  acquistar  feudi   a   forza   d'  esse. 
Là   dove   alcun,   se    di    virtude   opimo 
V  andò,  r  invidia  e  1'  odio  altrui  l'oppresse: 
Però  è  gran  contrassegno  d'  uom  ili  vaglia 
L'  essere   ia  odio  sempre  a  la  canaglia. 

XII 

Altro   non  vi   volea  per  far  superba 
Marcolfa   madre,   e   Berloldin  figliuolo. 
Non    lu    la   puvertade    a    lur   più   acerba. 
Né   dopo   il    mistocchin    bere    a   pozzuolo. 
Se   i   pie   toccavaii   prima   i   sassi   e   1'  erba, 
Se   r  irsuta  pelliccia   era   il   lenzuolo. 
Or  con  le  scarpe  il  pie  d'  ambo  si  cerchia 
E  la  canape  e  il  lino  li  coperchia. 

xni 
Che  non  v'ha  il  peggior  uom  del  villan  ricco. 
Quando  abbia   accesso   a  la  città  in  robone, 
Se   il   tocchi,   ei   ti   ferisce   di  ripicco, 
E   vuol  che  la  miglior  Ga  sua   ragione. 
Se  un  favor  dona,  il   dona   per  lambicco, 
E   fin   le   occhiate   fra   le   grazie  pone. 
Più   assai  pregiando,  che   le   genti  dotte, 
1  migliacci,  le  fave  e  le  ricotte. 


Pria,  die  ciò  fosse  era   la  casa  un    tetto 
Piantato  sul  pendio  d'una   collina, 
Dove  chi   sol    v'entrava   era   nel   letto, 
E   a  un  tempo  stesso  in  camera  e  in  cucina. 
Presso  il   cammin   la   sala  e   il   gabinetto 
Davan    loco   al    pnllajo    e   a    la   cantina, 
E   benché  fosse  ogni   graticcia   negra. 
La   luna  e   il  sol   facean   la   casa   allegra. 


Dietro  la  casa  era  il  suo  gran   podere, 
Un   orticel   di   quattro  palmi   appena, 
Dove,  se  alcun   ponevasi   a   sedere, 
Tenea   dentro   le   gambe   e   fuor  la   schiena. 
Il   pozzo   v'era   che   innacquava   il   bere, 
E   li   d'appresso   era   una   fossa   piena 
D'avanzi   ad   ingrassar  la   terra  eletti. 
Culti   qua   e   là   per   via,   come   confetti. 

XVI 

Verdeggiar  si  vedea  d'aglio  un' ajuola 
Mista   di   rape,  cavoli   e  fagiuoli  : 
Questo  era   il   pranzo   de   la   famigliuola, 
E   ne   avanzava   a   i   gatti,   ed   a   i   cagnuoli. 
Un   gran   castagno  era   la   pianta  sola. 
Che   faceva   ombra   da    i   cocenti   soli  : 
E   dava   quest'amplissima   dispensa 
Cibi  non   compri   a   la   lor  parca   mensa. 

XVII 

Ma  quand'ebbero   i  nostri  due  campioni 
La   borsa  piena  de   i   (iorin   reali, 
('.nminciò   la  misura  de'  bocconi 
A   distinguer   le  feste   e   i   di   feriali  ; 
Si   cangiar   le  pellicce  in   bei   giubboni, 
(Cittadineschi   più   che   pastorali; 
E  se  si  fosse  là  in   montagna  usalo, 
Marcolfa  il  guardinfante  avria  portato. 

XVIII 

Il   poder  dilatossi  a   gran   misura, 
E  la  casa  ampliossi  un  pu' a  la  grande. 
Le   tattere  mutarono  figura, 
E   mutar  condimento   le   vivande. 
Non   si   lasciò  però   1' agritollura  : 
Ma  se   pria  fra   suoi  pari   in    quelle   bande 
Messere   era   il   suo   titolo   onorifico. 
Cominciò  a  dirsi,  Bertoldiu  magnifico. 

XIX 

Se  le  ricchezze  tolgono  il  cervello, 
Berloldin   fatto   ricco,  l'acquistò, 
Né  più   die' di   pazzìa   segno   novello. 
Se   non   quando   il   meschino   s'  ammogliò, 
Menghina   fu  colei   eh'  ebbe   l'  anello, 
Né  passò  molto,  che  s'ingravidò; 
Chi.-   presto   si   propagano   i   pidocchi, 
<>  E  infinita  é  la  schiera  degli  sciocchi. 

XX 

E  il  primo  fruito  di   tal  compagnia, 
Anzi   l'unico  frullo,  che   a   memoria 
Degli  anni  nostri  pervenuto  sia 
Sol   per  virtù  de   la   verace   istoria. 
Fu  ;   né  credo   di   dire   una   bugia. 
Benché  manchi   1'  istorica   memoria  : 
(Scorgimi,  o  Musa,  e  se  non  ti   chiamai 
Da  prima,  compatisci,  io  mi  scordai.) 


CACASENNO 


Fu  un  pezzo  di  carnaccia  anzi  una  massa 
Senza  forma  e  senz' online   veruno; 
Là  dove  appunto  il  peltignon  s'abbassa, 
Pendeva  il  capo   affumicato  e  bruno; 
Stava   sul  busto  una  gran  palla  grassa, 
Detta  l'avria  due   natiche  ciascuno  ; 
Ed  appiccate  a   le   ginncchia   entrambe 
Avea  le  braccia  e  a  gli  omeri  le  gambe. 

XXII 

Fu  per  morir  la  povera  Menghina 
A  lo  sbucar  di  quella  creatura  ; 
La  balia  che  sapea  di  medicina, 
E  l'imparò  da  Grillo  per  ventura, 
Soccorse  in  quelle  strette  a  la  meschina 
r,on   un,  non  so  se  fu  cristero,  o  cura, 
O  eoa  altra  sì  fatta  fantasia, 
Ch'  ha  virtù  d'  operar  per  simpatia. 

XXIII 

Frattanto  il  parto  si  contorce  e  mena 
A   l'aria   nuova  a  cui   non   fu  mai   uso; 
Ben  parea  che  sentisse  una  gran  pena, 
La  man  battendo  e  digrignando  il  muso; 
E  frigge  e  soffia   che  si  sente  appena, 
Come  umor  di   lizzon   per  caldo  escluso; 
Forse   vagir  volea,  ma  il   ver  condotto 
Non  sa  se  quel  di  sopra,  o  quel  di  sotto. 

xxir 
La  veccliia  balia,  poiché  fu  spacciata 
Da   la  parloritrice  riavuta. 
Al   bambolo  si  volge  e  ben   lo    guata, 
E   tutta  iQ  faccia  per  orror  si  muta  ; 
E  con   la  bocca   in   tondo  sgangheralo. 
Mentre  volle  dir  oh  oh,  rimase  mula; 
Né  pie  balte,  né  polso,  né  respira; 
Gli  occhi  aperti  lieo  sol,  ma  non  li  gira. 

XXV 

Cessò  al  fin  lo  stupor,  che  la  sorprese, 
E  stiè  più  volle  di   partire  in  forse  ; 
Pur  si  fece  coraggio  e  la  man  slese, 
Ma  ritirolla  appena   che   la  porse: 
Stesela   ancora   ed   una  gamba  prese, 
E  al  latlo,  ch'era  carne  ben  s'accorse; 
Né  più  vi  volle  a  farla  coraggiosa  ; 
L"  alza  da  terra  e  in  grembo  se  lo  posa. 

XX\T 

Costei  fra  le  mammane  era  maestra, 
E   per  virtù  di  sughi   e  di  sciloppi, 
Ch'  ella  di  propria  man  spreme  e  minestra. 
Fé   andar  più  ciechi,  e  fé' veder  più  zoppi  ; 
Costei  or   con  la  manca,  or  con  la  destra, 
Come  se  d'ossa  non   avesse   inloppi, 
A  dimanar   si  mise  quella  massa. 
Fin  che  fu  di  bisogno,  o  che  fu  lassa. 

XXVII 

A  me  par  che  lo  stesso  appunto  faccia 
Sopra  il  taglier   1'  unta  fantesca,  o 'I  cuoco, 
Quando  a  far   pappardelle,  o  a  far  focaccia 
Va  il  paslon  dimenando  a  poco  a  poco; 
Ora  un  capo,  ora  un  altro  in  mezzo  caccia, 
Spiana  il   mezzo   e   ne' capi  gli  dà  loco;J 
E   la  pasta,  eh' è  morbida,  s'atteggia, 
t<uuie  più  vuol  la  man  che  la  maneggia. 


XXVIII 
Fece  altrettanto  quella  mole  informe 
Sotto  la  man  de  la  sagace   vecchia, 
E  fra  poco   acquistò  novelle  forme, 
Tutta   perdendo  la  figura  vecchia, 
Andò  la   lesta   al  luogo  suo  conforme. 
Passò   in   fondo  a  le  reni   la   busecchia, 
E   le  gambe  e  le  braccia   al  loro  sito. 
Senza  neppur  che  si   torcesse  un  dito. 

XXIX 

Forse   talun   non  mi   darà  credenza, 
E  passerà  per  sogno   il  mio  racconto: 
So  però  quel  che  scrivo,  e  a   l'occorrenza 
Ne  saprò  dare  a  chi   vorrà  buon  conto. 
Se  credere  a   la   sola  esperienza 
Dobbiam,  reggerà  mal  certo  il   confronto  ; 
Ma  quante  cose  falsamenle  espresse, 
Sol  perchè  scritte,  le  crediam  successe; 

XXX 

Di  questa  setta  fu  Cammillo  ancora, 
Che   tal  prodigio  non   credè  per  vero, 
E   stimò  bene  di   lasciarlo  fuora. 
Perché  poro  gli  entrava   nel    pensiero. 
Vada  pur  la   sua  storia   a   la  malora. 
Se   per   capriccio   sol   non   fu   sincero. 

10  I'  ho  detto,  io  I'  ho  scritto  ed  io  lo  credo, 
Perché  non  credo  sol  quello  che  vedo. 

XXXI 

Trovar  pur  fede  appresso  il  popol  lutto. 
Uomini  e  donne  de  l'antica   elate. 
Che   il  cervel   non  avieno  in   ca[)o  asciutto, 
»  Le  forme  in  nuovi  corpi   trasformale  ; 
Aretusa  cangiala   in   un   condotto. 
Gli   amatori   di  Naide  in    tante   orate. 
Donne  in  cagne  ed  in  vacche,  e  ninfe  in  piche, 
E  in  uomini  per  fin  funghi  e  formiche  ì 

XXXII 

E  sarà  inverisiniile,  e  smaccato, 
Ch'  una  comare  dottoressa  e  fina. 
Le  membra  ch'eran  membra  d'  uomo  nato, 
Le  collocasse  ove   Natura  inclina  ? 
E  pure  il  femniinil  sesso  affatalo 
Fa   assai  più   da   la  sera  a   la  matliiia, 
Se  a   un   volger  d'  occhi  o  rigidi,  o  soavi. 
Fa  savi  i  pa/zi,  e  fa  impazzire  i  savi. 

XXXIII 

Ma  chi  s'intende   di  fìsonomia, 
O  chi   de'  Fati   il   gran   volume  ha   letto, 
Dirà,  eh' é  una   espressissima  follia 

11  far   nascere  dubbio  sul   mio  detto  ; 
S'osservi,  egli  dirà,  per  cortesia, 

Qual  fu  il  fanciullo,  e  si  vedrà  in  effetto, 
Ch'egli   nascer  dovea,  da   quel  che  fu. 
Col  capo  al  basso  e  il   taff'anario  in  su. 

XXXIV 

Ma   troppo  dal  mio   tema  m'allontano. 
Se  vo' spiegarvi  di  costui   la   vita; 
Opra  é  questa  d'altrui,  che  a  mano  a  mano 
Ne  anderà  sciorinando  ogni  partita. 
Tempo  é  ben  ch'io  ritorni  al  Fraleggiano, 
Ch' a  entrare  in  corte  d' Alboin   m'invita, 
E  perchè  lo  piantai,  sbuffa  e  s'indiavola. 
Né  vuol  eh'  io  metta  lacte  cose  in   tavola» 


CACASENNO 


XXXV 

Erminio  fjnii^lijr  ilrl   re   Lombardo, 
Ma   non   di   quei   rilialdi,   adiiUlori, 
file  avendo   al   loro   ben   solo  riguardo 
Han   cuor  d'  assassinare   i   lor  signori. 
Vorrei   poterli   eslermiuar  coi    coardo. 
Non   eli' io  parli   di   lor   ne' miei   lavori, 
Erminio   rorligian,   ma  d'  allra  corle, 
Uu  di  per  gire  a  caccia  usci  di  corte. 

XXXVI 

E  per  varie  pianure  e   varii  sili, 
Or  alto,  or  basso,  or  su,   or   giù  correndo. 
Dopo   giri   moltissimi  inGiiiti, 
Una  casa   su   un   colle   andò   scoprendo. 
Ben    sapea    che   in  que'  luoghi  ermi  e  romiti 
Stette   Bertoldo   in  povertà   vivendo. 
Ma   non  credca   che   in   letto  così   adorno 
Putesse   aver  genie  si   vii  soggiorno. 

XXXVII 

Un'  osteria   Jiìnltosto   la  credette 
Di    quelle   che    s"  incontran   per   la    Marca, 
Belle   al   di   fuor,  ma   guai   jier  chi  vi  mette 
Il   pie  e  con   speme   di  star   ben   vi  sbarca. 
Su   la   porta  sta   scritto   a   lettre  trliietle  : 
Infelire   colui,   che   fin    qui    varca: 
Modo    nemmen    v'  è   d'  aver  calde   arroste, 
E   se   ne  chiedi,  senti   a   pianger   V  oste. 

xxxvm 
Pur  se   non   altro   v'  è   da   star  nascosto 
Ne  I'  ora  calda   da   i  cocenti  rai. 
Erminio   a  questo  fin,  poco  discosto 
Dismonta,   e   a   lo   srudier   lascia   i   cavai  : 
E   poi   franco   entra    in    casa    e   viengli  tosto 
Incontro   la    Marcolfa    vecchia    assai. 
Che   pur  conubbe   ed   ella   ravvisollo, 
E   a   un   puuto   li   g<llù   le  braccia   al  collo. 

x.xxix 
Non   si   baciar,  che  la  modestia   il   vieta, 
Ma  fu   molto   amoroso  il  complimento: 
Beo   venga   Erminio,  disse   tutta   lieta 
La   vecchia,  che   n'avea   conoscimento: 
Che  fa  il  re  nostro  ?   Io   fui  certo   profeta  : 
Questa   notte   il  sognai.  Ma  qual  buon  vento 
Ti   porta  cosi   solo   in   queste  parli  ? 
Qual  fortuna  é  la  mia   di   qui    Iraltarli  ? 

XL 

Il  canchero  li  venga,  allor  rispose 
Erminio,  se  non   sci  ringiovenila  ! 
Con   quelle  jiupillelte  lagrimose 
Tutta  mi   fai   formicolar  la   vita. 
Queste  crespe   golucce   ed   amorose. 
Questo   naso,  che   al  mento  si  marita, 
Proprio  il   cor  mi   fan  gir   Ira   le   budella, 
Tanto  la  mia  Marcolfa  ancor  sei  bella. 


Stupisco  ben,  che  vedova  sei  stala 
Per  tanto    lemjio,  e  che   lullor   lo  sei  : 
Ma  forse  ...  a   quel  cuffiotlo  di  bucala  ... 
Quo' ricci  ...  Quel  bustio  ...  Quasi  direi... 
Basta  ...  O   Erminio,  la  merla  è  già  passala: 
E   cinquanta   già  son,   quindici  e   sei  : 
Diss'  ella   sospirando,  ma   lasciamo 
Le  burle  a  parte  e  al  desinar  pensiamo. 


No,  no;  io  di  passaggio,  egli  ripiglia, 
Qui   venni,  e   a  sera  ho  da  tornare  in  corte, 
E   non   ton   poche,  come   sai   le   miglia. 
Sicché  conviemmi   galoppar   ben   forte. 
Ma   poiché   qui  son    io  di   tua   famiglia 
Dimmi,  s'è   ver  ciò    ch'io   sentii  per  sorte, 
Cioè,  che  la   fortuna   Iraditora 
V'ha   cacciato   ugni   cosa   a   la   malora  ? 

XI.ÌII 

Ma   la   prima   bugia  non   saria  questa, 
Ch"  io  udissi  in  corle,  se  v'  ha  bando  il  vero, 
La   casa   é   da   città,   non    da   foresta. 
Con   cii'.   che   a   una   famiglia   fa   mestiero  ; 
Onde   si   vede  ben   che   avete   in   tcsLa 
Più  di  qualche   moglier  di   cavaliero  ; 
E   che   quel   dado  che   vi   fu   propizio 
Lo  sapete    giocar,   ma  con    giudizio. 

XMV 
A   colui   che   di   senso   non   è  privo. 
Ella   rispose:    Il   più    difGcil   passo 
¥j   uscir  del   suo   meschin   slato   nativo; 
Che   basta  poco   a   non    tornar  più  al  basso, 
lo  l'antica   montagna   non    ho   a   schivo, 
E   te '1   letto   ho  più  molle  e  1  piatto  grasso, 
Non   ho  però   l'idee,  coni' altri,   pregne 
Di  nobiltà,  di   titoli  e  d'  insegne. 

xtv 
Qui  con  mio  figlio  e  sua  moglier  Menghina 
Stiamo  né   da   signor,   né   da   mendico..; 
Come,   Erminio   gridò,  si  di   mattina 
È   Bertoldino  entrato  in   questo   intrico'. 
l'uh,  disse  la  vecchia,  e  una   dozzina 
D'  anni   che   s'  ammogliò,  com'  io   vi   dico  ; 
Anzi  ha  un  figlio  già  grande  ...  E  questo  e  il  tema 
Del  mio  uou  so  qual  si  sarà  poema. 

XI.  VI 

E   tari   appunto   come  la   tiorba. 
Che   d'esser   tutta   manico   s'allaccia; 
O   come   del   Damiano   la   mula   orba. 
Che   lunghe   avea   le  orecchie   sette  braccia; 
O   come   il   naso  di   colui   che   smorba 
Gli   appestati,  che  un'  ora  pria   s'  aflfaccia  ; 
Che  chi   non   ha   gran   cose   da   imbandire. 
Le  fa  in  pialli  assai  grandi  comparire. 

XLVII 

Ma  qui   sta   il   punto,   disse   Lippo   topo, 
Che  la   materia   é  digerita    tutta, 
E   chi   prima  dovea.   venuto   e   dopo 
Lavati   i   piatti,  e   1' inguistara  asciutta. 
)'ur  io   m'  ingegnerò,  sicché   lo   scopo 
Torchi,  scbben   a   l'ora   de   le   frutta. 
Suo'   dire   il   ciarlatan   questa   sentenza: 
Signori,  chi  ha  comprato  abbia  pazienza. 

XLVIII 

Musa,  che  m'insegnasti  le  battute 
Da   assottigliar  materie   grossolane, 
Sicché  poeta   sol   de   le   minute 
Cose  fui   dello,  e   cose  popolane. 
Dammi   in   quesl'  oggi   ancor   tanta  virlutc, 
Ch'io  di  crusca  far  possa   marzapane; 
Fa  ch'io  tenga  almen   dietro  col  mio  stile 
O   a   la  Secchia   rapita,  o   al    Malmantile. 


CACASENNO 


O   Erminio  mio,  se  irfanciullin   vedessi, 
Siegue  Marcolfa,  di  cui  son  la  Donna! 
Oh  se  mi  dasse  il  ciel,  che  ancor  vivessi 
Dieci  anni  !  io  poi   morrei  felice  donna. 
Pare  a  me  di   vedergli  a'  segni  espressi 
Fin  sul  ciuffo  il  suo  ingegno  e  su  la  gonna; 
Benché  dica  talun,  eh'  ha  poco  senno 
Il  carissimo  uoslro  Cacasenno. 

L 

Cacasenno  I   interruppe  il  forestiere 
Maravigliato  al  nome  stravagante, 
Se  suggella  il   turacciolo  a  dovere, 
Sarà  la  cara  cosa  quest'infante. 
Un  bel  nome  fu  sempre  un  bel  piacere, 
E  alcun  se '1  comprerebbe  col  contante: 
Ma  in  tante  istorie  io  non  ho  mai  trovato 
Nome  di  si  meschin  significato, 

LI 

Egli  è  un  costume,  ripigliò  la  vecchia, 
O  pur  de' pecorai  piuttosto    abuso, 
A  cui  conviene  assuefar  1'  orecchia 
Per  non  restar  fuor  del  commercio  escluso. 
Chi  nome  ha  Laura  chiamasi   Lorecchia, 
Chi  Egidio  Gillo  e  chi  Ambrogio  Ambuso. 
Bacio  è  lo  stesso,  che  Bartolomeo, 
E  Fisbello  vuol  dire  Alfesibeu. 


Arsenio  propriamente  allorché  nacque 
Nomossi  il  figlio,  e   tal  si  nomerebbe  : 
Ma  non  so  come,  a  poco  a  poco  piacque 
Al  popol  d'alterarlo,  e  mi  rincrebbe; 
Perciò  il  primo  di  lui  nome  si   tacque, 
E  r  altro,  onde  or  si  noma,  intanto  crebbe. 
Per  secondar  de  la   gentaglia  il  genio  ; 
Così  cangiossi  in  Cacasenno  Arsenio, 

r.iii 
È  ver,  ripigliò  allora  il  cortigiano. 
Mille  volte  1'  ho  inteso  questo  caso. 
Per  Olimpia  suol  dir  PImpa  II  Romano, 
Tola   Vittoria,  e  Maso  fa  Tommaso  ; 
Mammante  in  MammoI   muta  II  Petroniano; 
Napol,  di  Biagio  invece,  dice  Jaso  ; 
E  fin  colà  dove  si  parla  in   ao, 
Sente  dirsi  Almorò  per  Ermolao, 

1,1  V 

Un  cotal  nome  in  lui  destò  la  voglia 
Di  vederne  il  soggetto  vivo   vivo: 
Fa  tu  però,  diss'ei,  che  a  questa  soglia 
Ne  venga:   io  n'ho  uno  spasimo  eccessivo. 
Ecco  qui,  rispos'elia,  eccol  che  troglla 
Come  fa  un  pappagal   di  pappa  privo. 
Sentita  avea  Menghina,  che  II   guidava 
Cantando  questa  vezzosetta  ottava, 

LV 

Ciascun  mi  dice,  che  son  tanto  bella. 
Che  sembro  esser  la  figlia  d'  un  signore. 
Chi  m'  assomiglia  a  la  diana  stella. 
Chi  m'assomiglia  al  faretrato  ornare. 
7  ulta  la  villa  ognor  di  me  favella. 
Che  di  bellezze  porto  in  fronte  il  fiore. 
Mi  disse  r  altro  giorno  un  giovanetto, 
Perchè  non  ho  tal  pulce  nel  mio  ìellu. 


Cosi  cantava  la  Menghina,  e  ancora 
Erminio  in  viso  non  l' avea  veduta, 
Perchè  dentro  aspettandola  dimora. 
Ed  ella  vien,  che  appena  i  passi  mula. 
Bertoldin  che  la  fame  lo  divora, 
L'urta  sì  mal,  che  quasi  ella  è  caduta; 
E  Cacasenno  strettosi  alla   tasca 
De  la  madre  sospinta,  inciampa  e  casca. 

LVII 

Die'  uno  strido  Menghina  a  quel  clmbutto 
Che  parve  d' un  saccon  di  polpa  e  d'  ossa: 
Egli  si  é  certo  il   taffauario  rotto 
Disse  Erminio,  si  strana  è  la  percossa. 
Salta  di  casa,  e  dietro  lui  di  trotto 
S'  è  la  Marcolfa  zoppicando  mossa  ; 
Ma  il  fanciullo,  vedendo   quell'  uom  nuovo 
S' incanta,  e  si  sofCcca  sotto  il  covo. 

LVIII 

Come  'I  pulcin,  se  da  lontan  barluma 
Il  can  venir,  benché  placido  e   cheto. 
Del  materno  mantel   sotto  la  piuma 
Si  cela  e  così  crede  esser  segreto. 
Più  non  pigola,  o  in   grida  si  consuma. 
Che  il  timor  grande  gliene  fa  divieto, 
Infino  a   tanto  che  non  si  rabbuffa 
La  chioccia,  e  al  can  s'  avventa  e  fa  barulfj. 

LIX 

Cacasenno  così  sotto  il  zinnale 
De  la  mamma  s'  appiatta  a  1'  appressarsi 
Del  forestier,  che  lesto  e   puntuale 
Avea  sapulo  a  i  gridi  incomodarsi. 
S'allegra  Erminio  che  non   vi  sia  male, 
E  udir  vorrebbe  una  cantata  farsi. 
Grato  essendo   talor  plii   un  villanelle. 
Che  le  gorghe  sentir  d'  un  castralello. 

LX 

La  famiglluola  in   terzo  ritornava 
Da   l'orto  a  casa  carica  di  frutti. 
Asparagi,  carciofi  e  fraghe  e  fava, 
De  la  lieta  stagion  erbaggi  tutti. 
A  due  ganasce  Cacasen  mangiava, 
Già  finiti  i  singhiozzi  e  gli  occhi  asciutti, 
E   lutto  imbrodolato  di  ricotta; 
Se  glie  ne  cade  un  sol  boccou,  borbotta. 

LXI 

La  madre  a  mazzollni  di  cerase 
Lo  accheta  ;  ma  in  veder  quel  forestiere, 
Tania  vergogna  o  tal  timor  la  invase, 
Che  quasi  quasi   gli  voltò  il  messere; 
E  fu  il  marito,  che  la  persuase 
A  noi  far,  che  conobbe  il  cavaliere, 
EU' era  sì  gentile  e  ben  creata. 
Che  parta  con  le  pecore  allevata, 

txii 
1  complimenti  furon  quelli  appunto, 
Che  fan  ne  la  spinetta  i  saltarelli. 
Chi   su,  chi  giù,  né  mai  stanno  in  un  punto 
Al  toccar  de  gli  instabili  martelli. 
Nessun  parlava  ed  era  il  contrappunto 
Fatto  con  le  ginocchia  e  co' cappelli. 
Erminio  aIGn  proruppe,  e  a  la   Menghlua 
Rivolto  disse  :   O  bella  Forcsina. 


CACASENNO 


Se  mai  qutlla  voi  siete,  la  cui  voce 
Udii  poc'anzi  canliccliiar  soive, 
Deh   niiovjmenle,  con   le  braccia   in  croce 
Vi  ])riepo,  di  cantar   non   vi  sia   prave. 
Colei   rispose  allor:   To   questa  noce; 
Io   non  sun   quella,  e   non   ho  io  tal  chiave; 
Sarà  forse  la  nostra  pecoraja  ; 
Se  vuoi  vederla,  va  qui  dietro  a  1'  aja, 

txiv 
Ah  bugiarda  che  sei  (MarcoHa  insorse) 
Cosi  mentisci  a  un  cavaliere  in  faccia  ? 
Egli  assai  ben  de  la  bu{;ìa  si  accorse, 
Se  tutta  rossa  ti  si  fé'  la  faccia. 
Su  via,  Ggliuola  ;  hai   tu  vergogna  forse? 
Questa  con   è  da   virtuose  taccia, 
Di' la  canzon  de' fantolini,  o  almanco 
Quella  de  1'  uccellino  bello  e  bianco. 


Sapete  pure,  replicò  l'astuta 
Menghina  allora,  e  alquanto  incollerita, 
Ch'  io  non   so   né   il    du  re  ut  la   battuta, 
E   che  son   di  memoria   indebolita  ; 
L'aria  poi,  che   al  matlin  spira   si   acuta 
11  gorgozzul  m'ha  stretto   e  m'  ha  arrochita 
Tanto  che  non  potrei   nemmen   gridare, 
Se  il  lupo  mi  volesse  manicare. 

LXTI 

In  fatti  di  chi  canta  è  abuso  vecchio 
Farsi  fregar  con  poca  assai  creanza. 
Menghina   del  mercante  fa   1'  orecchio, 
Crepa  di  voglia,  e  non  ne  fa  serabianxa; 
Né   del  marito  suo   vale  il   punzecchio. 
Né  de  la  nonna  a  vincer  tal  baldanza. 
Se  poi  cantasse,  o  no,  con  noovu  metro, 
Signori,  vel  dirà  chi  mi  tien  dietro. 


dì-Mt®  STI, 


DI 


CAMILLO    ZAMFIERI 


ARGOMENTO 


Ironia  Menghina  alfin,  ma  di  soppiatto. 
Già  piegata  al  rolcr  del  cortigiano. 
Cui  fa  il  ragazzo  di  colpirlo  un  atto 
Con  unbaston,  che  iienper scherzo  in  mano; 
Corre  Marcolja,   e  per  sedar  il  fatto 
Fa  strillare  a  battuta  il  figlio   insano  ; 
Gli  dona   il  cavaliere  una  moneta, 
E  quindi  un  castagnaccio  alfin  V acqueta. 


ALLEGORIA. 


Un  uomo  nobilmente  vestilo  ed  in  aria 
cortigianesca ,  vince  ordinariamente  la 
ritrosia  delle  donne,  perché  lusinga  la 
lor  l'Unità,  ma  poi  spesse  fiate  a  costui 
ne  ai'vienc  malanni  e  disgrazie. 


Ne 


ilon  i  musici  soli  han  questa  pecca 
L  hanno   i  poeti   ancor,  stiamo  pur  zitti. 
Ognun  più  del  dovere  se  la  becca, 
E  qualor  ei  si  sono  in  capo  fitti 
Di  non  voler  cantar,  o  vatti  secca, 
t-he  l'olio,  e  l'opra  dietro  lor   tu  gilli  ; 
Perchè  f»a  morfie,  e  dicono  ragioni 
Si  frivole,  che  il  ciel   glie  le  perdoni. 


Altri  dirà,  che  via  mi  butto  il  pane 
A  scredit.ir  quelli  del  mio  mestiero  ; 
Oltre  di  che  can  non  mangia  di  cane, 
Né  si  fa  co' parenti  da  straniero. 
Ma  chi  è  buono  per  me  non  rimane. 
Che  nullo  sia  ;  e  poi  per  dire  il  vero 
Non  voglio  mal  se  non  a  que' colali, 
Che  a  dir  due  versi  vonno  i  memoriali. 

Ili 
Tu  gli  udrai  dire,  che  non  hanno  a  mente 
Di  cento  lor  canzoni  un  verso  solo; 
Che  le  lor  cose  non  vagliou  niente, 
E  eh'  essi   le  tiraron   giù  di  volo. 
Ma  se  saltano  fuori  di  repente. 
Oh   tu  sei  fritto,  povero  figliuolo! 
Innanzi  che  si   sien  tratto  il  prurito 
Sarai  già  secco,  logoro  e  stordito. 

IV 

Sino  a  qui  van  co'  musici  del  paro, 
Poscia  gran  differenza  vi  si  vede  ; 
E  r  é,  che  tra  poeti  v'  è  di  raro 
Chi  dir  si  possa,  ch'abbia  scarpe  in  piede. 
Oh  buono  I  oh  bella  cosa!  oh  bravo',  oh  caro! 
Di  più  non  hanno,  ed  è  sua  gran  mercede. 
Ma  dopo  i   prieghi  vogliono  i  contanti 
Questi  signori  musici  galanti. 

V 

E  se  fansi  pregar  dò  lor  ragione. 
Che  veder  voglion,  se  qoalch'  uno  casca  ; 
Perocché,  quando   han   voglia  le   persone. 
Non  suole  il  granchio  starsi  ne  la  tasca. 
E  r  è  usanza  già  d'  ogni  garzone. 
Che  appena  sa  le  note,  e  d'ogni  frasca, 
Il   credersi   Bernacco,   o  Farinello 
Sol  eh'  una  volta  il  preghi  questo  o  quello. 

VI 

Ma  chi  lo  crederia,  se  ne  l' istoria 
Scritto  a  sì   chiare  sillabe   non  fosse. 
Che  ancor  Menghina   ebbe  si  falla  bora, 
Né  per  lungo  pregarla  non  si  mosse  ? 
Udiste  già,  che  incolpò  la  memoria, 
E  che  si  protestò  d'aver  la  tosse. 
Per  la  qual   cosa   Erminio  era  rimaso. 
Come  suol  dirsi  con  la  muQa  al  naso. 


e   \  e  V  S  E  N  N  O 


Poiché   Blarrnirj   scherzai"  ebbe   un  pezzo 
D' opni   cantor  su   la   «lurrhcvol   moda, 
Per  inilurla   a   cantare  ainii   da   si'zzo. 
Si   mise   in   aria   ali|uantu   brusca,   e   soda, 
E  disse  :   ()   nuora,  non   ti   dar  più   vezzo, 
La  modestia   va  bene,  e  opnun   la   loda, 
Ha  cutesla  mi   pare  scortesia, 
Dinne   itio   una,  purché   la  si  sia. 

vili 
Confermò   la  sentenza   suo  marito, 
E   per  metterle   un   poco   di   paura 
La   guatò  col  cipiglio  e  morse  il  dito. 
Ella,  eh'  era  una   buona   creatura, 
Allor   rispose,  che   l'avria   servito, 
(Che  donna   è   cosa   mobii  per  natura) 
E   sol  si  protestò,   che   non   volea 
Esser  veduta,  se  cantar  dovea. 

IX 

Questo,  chi  con   I'  inpegno  vi  si  mette, 
E  de  l'istoria  il  più   scabroso   intrico, 
E  chi   la  scrisse  non   ne   tocca  un'ette. 
Come  di  cosa,   che   non    vaglia  un   Geo. 
Oh   qui   si   Iroverebbesi   a   le   strette 
Frugon,  Zanotli,  e  quaich'  altro  mio  amico, 
Che   vorrei  mi  dicesser  per  qual  cosa 
Meughina  non  cantò  se  non  ascosa. 

X 

10  lo   dirò;   ma  prima,   se  si    puote, 
Uopo  è  farsi   da   lungi   alquanti   passi 
Per  coniar  in  che  modo  queste  ignote 
Importanti   notizie  ritrovassi; 

Onde  non  s'  abbia  a  dir:  Le  son  carole. 
E  dunque  da  sapere,  eh'  io   le   trassi 
Da   un   mantiscritto  atTuinicato  ed   unto, 
Che  per  fortuna  ne  la  man  m' é  giunto. 

XI 

11  manuscritlo  per  molt'anni  giacque 
Tra  r  odor  di  cipolle,   e  rancia  sogna  ; 
E  fu   miracol,  eh'  a   i   viljan   non  piacque 
Dargli  di  mano  per  qualche   bisogna. 

Ne   la  casa   trovossi,  dove  nacque 
Il  Croci,  benché  il  faccian  da  Bologna. 
Quivi  nacquero   tutti   i   suoi   parenti, 
E  se  dici  il  contrario  te  ne  meati. 


Interroga, non  dico  un  qualch'uom  saggio, 
Come  sarebber  parroclii   e  nolaii, 
Dico   le   vecchierelle  del   villaggio, 
Che  mai   non   adopraron   calaniaii, 
£   tutte   ti   diranno   ad  un   linguaggio. 
Che,  da   che  s'  usan   le  gonnelle,   e   i  saii, 
(Chi  fa  '1  commento  potrà  dire  il  res(o) 
La  famiglia  de' Croci  è  nota  al  Sesto. 

XIII 

Sesto  è  un  Commune,  che  così  si  noma, 
Forse  otto  miglia  d'  Imola  discosto  ; 
E  se  vuoi,  lettor  mìo,  portar  la  soma 
D'un  po' di  pazienza,  io  son   disposto 
A  raccontar,  com'  egli   trae  da  Roma 
Il  nome  suo,  se  mal  non  sommi  apposto; 
E  con  due  tratti  il  fo  speditamente. 
Perchè  ini  piace  di  sbrigar  ìa  gente. 


In  dirbiis   rlie  fu  tanto   rumore 
Per   tutta   Roma,    e  che   s'armò   la  corte, 
Perché  Sesto   'l'arquinio   traditore 
Pece  al   hu<n  Cuilalin    le   fusa   torte, 
Il   popnlacrii)   te   lo   mise  fuore, 
A   furia   di   sassaie,  de   Ir   porte; 
Ed   egli,  per   non   ire  in   esterminio. 
Svignò  ili  Toscana   il   povero  Tarqaioio. 

x« 
Gira  e  rigira,  e  finalmente  al  piano 
Giunse,  che   a    1'  Apprnin   di  qua  sta  sotto. 
Pareva   un  pellegrino  catalano 
Male  in   arnese,   scalmanato   e  colto  ; 
Non  avev' altro,  che  il  bordone  in  mano. 
E   pendente   a   le   spalle  un   suo   fagotto. 
Entro  di  cui  riposto  era  il  convoglio. 
Che  potè  seco   torre  in   quell'  imbroglio. 

XVI 

Quattro  camicie,  un  pajo  dì  mutande, 
E   un   berretlin   da   notte  eran   gli   arredi, 
Una   pianella  fes^a   in   varie   bande. 
Che   a  Lucrezia   rubò,  se   a   Ovidio  credi. 
Se  la   tenea   qual   gioja   intigne   e  grande  ; 
Ma   quel,  che  solo  mantien  l'  uomo  in  piedi, 
lo   dico   il   pane,  era   gii  mo   finito, 
E   sentiasi   un   terribile   appetito. 

XVII 

Il  meschinaccio  cominciò  per  diece 
A   sbadacchiare  e   battere   la   luna; 
E  ripensando  a   tutto  quel  che  fece, 
Maledì  cento  volte   la   Fortuna. 
Se   aveva   almanco   un    mazzulin   di   ecce 
Non  avrìa  fatta   querimonia   alcuna; 
E   disse   una  sentenza   da  dottore. 
Che  la  fame  ha  più  forza  de  1'  amore. 

XVIll 

Sendo  egli  dunque  rifinito,  e  lasso, 
Per   non   aver,   che  mettere  nel   foruo, 
Prese  consiglio  di    fermar  il   passo. 
Non   iscoprendo  alcun   tugurio  intorno. 
Era   già   1'  ora  che  calava  a   basso 
L'auriga   eterno  per  finire   il   giorno; 
E  Tarquinio  si   giacque   in   su   la   sponda. 
Ch'oggi  Sillaru   ancor  bagna,  e  feconda. 

XIX 

Non  mollo  dopo  del   bel  loco  amica 
Una  Fata  l'islesso  cammiii   tenne. 
Ch'entro   quell'  acque  per  usanza  antica 
Scendeva   a   stropicciar   P  unte  cotenne  ; 
Or  mentre  a  dispogliarsi   s'affatica. 
Veduto   li   quel  moccicon   le   venne  ; 
Si   rizzo   tosto,  e   disse,  me  meschina  '. 
Oh  questo  egli  é  ben   altro,  che  susina. 

XK 

Se  gli  appressa  bel  bello  e  lui  veggendo, 
Comecché  dal   sol   arso   e  dimagrito. 
Un   giovanotto,   che  non   era   orrendo. 
Anzi  parea   di   buona   razza  uscito  : 
Che  domin,   disse,  stai   tu   qui  facendo 
In  su  quest'  ora  in  un  aperto  lito  f 
Chi  sei   tu  ?  donde  vieni,  e  dove  vai 
Dimmelo  schiettamente,  se  lo  sai. 


CACASENNO 


Egli,  eh'  era  un  cecin  di  prima  classe, 
Non  contò   la  frittata,  di' avea  fatta. 
Ma   con  parole  ognor  pietose  e  basse 
Una  sua  $toria   tutta  fìnge   e   adatta 
Si,  che  la    Fata   restar  fece   in   asse. 
Narrò,  ch'era   natio  di   Codamatta, 
r.h'è  de  le  miglia  in  là  più  di  millanta, 
Là  dove  l'orso  tutta  notte  canta. 

XXII 

E  che  peregrinando  aveva  visto 
Sul    trono   assiso  il  gelido  Irione  ; 
Che  fatto   avea   di   mille   gioje   acquisto. 
Ma   che  spogliato  da  un  crudel  ladrone 
Era   costretto   andar  dolente  e   tristo; 
Però  la  supplicava   ginocchione 
A  mostrarsi  benigna  a  le  sue  brame, 
E,   se  potea,  mandargli  via  la  fame. 

XXIII 

Giurò,  che  fin  eh'  avesse  carne  ed   osse 
Sempre  poi   le   vivrebbe  servitore. 
Ella,  die  Tinliminia   nominosse. 
La  Fata    la   piii   tenera   di   cuore. 
Fé'  allora   un   pocolin   le   guance  rosse, 
Poscia   r  assicurò   del   suo   favore  ; 
E   già  pensando,  come  a   lui  dar  prova 
Del  suo  poter  in  guisa  strana  e  nova. 

XXIV 

Mormorò  cose  lai,  che  non  si  ponno, 
Senza  agggiacciar  il  sangue  proferire: 
E   con   un   cenno  imperioso,  e  donno 

I  diavoletti  fece   a   sé  venire. 

Con   tutto  che  cascassero  dal   sonno  : 
Battè   Ire  volle   il    pie  con   sommo  ardire, 
E   in   un  momeuto   nascer  fé'  un  castello 
Con  il  suo  punte  a  maraviglia  bello. 

XXT 

L   edificar  quei  negri    muratori. 
Ed   ella  poscia  il   volle  chiamar  Sesto, 
Per   tutti  far  a   l'ospite   gli   onori. 
Che  n'  avvenisse  poi  noi  dice  il  lesto. 
Fosser  tremuoli,  o  bellici  furori, 
O  il  tempo,  che  a  distruggere  fa  presto, 

II  fatt'  è,  che  del  castello  infelice 

Or  non   v'  è  più  né  ramo,  né  radice. 

XXTI 

I  critici  dirao,  che  ne  le  buone 
Istorie   non   v'  ha  questa   diceria, 
E   chi   la  beve  è   troppo  badalone. 
Che  importa  a  me  ?  comunque  la   si   sia 
Ognun   tenga  la  propria   opinione, 
A  me  mi   piace  di   tener  la  mia. 
Oggi   di   Sesto  nulla  più  rimane. 
Che   una  chiesa,   la  quale  ha  due  campane- 

XXVII 

Tra  quante  ville  son  ne  l' Imolese 
Questa  è   la  più   felice,  ed   io   vel  dico, 
Per  1'  ooor  eh'  a'  di   nostri  le  si  rese. 
Non  per  quello  eh'  ella  ebbe  al  tempo  antico  ; 
Poiché  nel   grato   sollazzevul  mese, 
Ch  è  sì  buono  il  fringuello,  e  il  beccafico, 
Ivi  soggiorna  una  padrona  mia 
Carnai  sorella  de  la  cortesia. 


XXVIll 

Chi  mi  darà  qui  stile,  end' io  favelli 
De' tuoi  si  numerosi  indili  pregi, 
O   amabile  Vittoria  Machirelli  ? 
Io  so,  che  solo  i  bei  costumi  egregi 
Di   nobii   alma  degna  cura   appelli. 
Tal  che  d'ogni  virtù  l'ingemmi  e  fregi; 
Ma  non   poss' io  dissimular  il   volto, 
Ove  sta  de  le  Grazie  il  fiore  accolto. 

xxtx 
Al  paragone  perderebbe  il   vanto 
Neve,  eh'  il  verno  su  bel  colle  fiocchi. 
Bella   non  é  la  primavera  tanto 
Come  bello  é  il  tuo  viso,  e  i  tuoi  begli  occhi 
Che  fanno  a  i  cor  più  scaltri  un  dolce  incanto, 
E  intorno  a  cui  par  eh'  Amor  voli,  e  scocchi. 
Se   non  che  poco  di  tue  laudi  accenno, 
E   m'  aspetta  Menghina  e  Cacasseno. 

XXX 

E  perch'io  era  uscito  de  la  strada. 
Sarà  buon   ch'io   vi   torni,  ch'altramente 
Parrla   che   non   sapessi,  ove  mi   vada. 
Già  vi  narrai,  se  vi  tenete  a  mente, 
Come  che  forse  replicarlo  accada. 
Che  Giulio  Cesar  Croci,  e  la  sua  genie 
In  conclusione  era  del  loco  istesso 
'U  si   trovò  lo  scritto,  ch'io  v'ho  spresso, 

XXXI 

Il  qual  era  di  man  del  valentuomo 
Scrittor  cotale  faceto,  e   giocondo, 
E  per  quanto  si   vede   un   altro   tomo 
Di   sue  fatiche   volea   dare  al  mondo; 
Dicea,   che  Bertoldln  fattosi   un  uomo 
Non   restò  mica  sì  balordo  e  tondo. 
Poiché  si   tolse  in  moglie  una  ragazza. 
Per  non  mandar  a  male  la  sua  razza. 

XXXII 

Tutta  casa  Bertoldo  ne   fu  lieta, 
E   a   le   nozze  inlerveuoer  più  di   venti; 
Però,  che   al   mondo   é  cosa  consueta, 
Che   se   tu   sguazzi   tutti  son   parenti. 
Fece  Marcolfa  una   torta  di  bleta. 
Che  andava  giù  senza  toccare  i   denti, 
E   spillò  certo   vin,   la  buona  donna, 
Che  tulli   si  pigliaro  un  po'  di  monna, 

XXXIII 

Oh  quei  di  de  le  nozze  son  pur  bei 
Se   durassin'  almeno   un   tempo  onesto. 
Danno   il  buon  prò  gli  amici  a  cincjue,  a  sei; 
Ti   sembra   aver  messe  le  cose  in   sesto. 
Tra  pasti,  e  giochi,   e   balli  ognor   tu  sei  ; 
Ma,   com'  io  dico,   e'  fuggon    troppo  presto. 
Gli   spassi   vanno,  e   ti  resta   la   moglie, 
Jdest,  in  buon  linguaggio,  affanni  e  doglie. 

XXXIV 

Con  Bertoldino  adunque  maritata 
Fu  la  Menghiua,  e  basta  il   nome  solo. 
Una   doniiolta   fresca,  ben   tarchiata, 
E   docile  poi   quanto   un   raviggiuolo; 
Che  qualvolta   il  chiedesse  la  brigala 
Sapea  menar  la  ridda  e  il  ballonciuuio, 
E   il  cembalo   suonar  con  man  tostana, 
E   cantar  :  L'  acqua  corre  a   la  borrana. 


CACASENNO 


Ha  non  scn>lo  quaggiù  rosa  perfelU, 
Un  picriol   (lifctluccii)   anch' ella   avea, 
Che   nrl   porsi   a  cantar 'na   qualche  arietta, 
Un   po'  ileforme  in   viso  si   facpa, 
Poiché  il   naso   increspava,  poveretta  1 
E   la   hocca   di   qua   di   là   torcea  ; 
Onde  chi   la  mirava   in    questa   guisa. 
Non  vi  dico  altro,  non  tenea  le  risa. 

XXXVI 

E  che  sia  vero,  per  suo  Itene  un  giorno 
In   confidenza   un'  amica   le   disse, 
Che,  se   la   non   voleva   averne  scorno. 
Quando  cantava   fuor  di  mano   gisse 
Senza   lasciar,  che   alcun   le   stesse   intorno, 
r.osi  fec'ella  sempre,  floché  visse. 
Che  le  donne  non   mancano  mai  d'  arte, 
E  tengon  su,  quanto  si  può,  le  carte. 

XXXVII 

Però  di  condannarla  non  ardisco, 
Se   non   si   mise   suhilo   a   cantare, 
Poich'evidentemente   andava  a   risco 
Di   farsi   verbigrazia   cuculiare  ; 
Anzi  di   tutto  cuor  la   compatisco, 
E   lodo   Erminio,  che   la   lasciò  fare, 
Quando  modesta   dimandò  licenza 
Di  ritirarsi  da  la  sua  presenza. 

XXXVIII 

Disse  al  messere,  che  aspettar  ne  1'  aja 
C(m   buona   grazia   sua  si  compiacesse; 
E   la   si  pose  dietro   una   vincaja 
Ombrosa   di   virgulti   e  foglie  spesse, 
E   cantando  ben   altro   che   di  baja. 
Fece   i  più  bei   passaggi   che   savesse. 
I  rosignuoli,  se  il   vogliamo  dire, 
Poleauo  audar  a  farsi  benedire. 

XXXIX 

Cosa  cantasse  non  lo  trovo  scritto, 
E  pertanto  i'  non   so,  che  me   ne  dica  : 
Sebben   l'autor   commise   un   gran   delitto 
A   non   porre   in   ciò  minima   fatica. 
Qualche  arietta  moderna   l'avrà   ditto, 
O  se   non   fu   moderna   almeno  antica, 
O   quel,  che   voi   volete,  ch'io  non   so 
Raccontarvi,  se  non  ch'ella  cantò. 

XL 

Stettesi  alquanto  il  servo  d'  Alboino 
Ad   ascoltar,  giacché   T  avea   pregala; 
Ma  come  quando  un   musico  meschino 
Sul   teatro  gorgheggia,  e  più  si  sfiata. 
Chi  si   mette   a  far  feste   al  cagnuolino, 
E   chi  fa  con   la   dama   una   ciarlata. 
Così   Erminio  prese  a   sullazzarse 
Con  Cacasenno  il  quale  alfin  comparse. 

xr.i 
Cacasenno  tornava  appunto  allotta, 
Poiché  un   tantin   d'  asciolvere  avea   fatto, 
E   intorno  al   mento   i  spruzzi   di   ricotta 
Ancor  non   s'  era  ben   leccati   affatto. 
O   tu  Spagnuol   che   sei   persona   dotta. 
Perché  non  mei  dipinger  in  quest'  atto  ? 
Adunque  Erminio  verso   lui   si   volse, 
E   genlilmenle  per   la   mano   il   tolse. 


Spasso  prrndra  d'ogni  suo  gesto  e  mollo, 
Dimandandogli   certe   novelluzze, 
E   quegli    rispondea    (alvaticotto 
A   proposito  tempre   di  cocuzze. 
Qual   mucin   ch'a   la   galla   ancor   sia  sotto, 
Fa   cenli)   giochi,   t  cento   frasrheriuzze. 
Poi   s' alcun    gli    s'accosta    il    pelo    arruffa, 
E   si   mette  iu   difesa  e  sofCa   e   sbuffa. 


Il  tristarello  a   casa  in  man   tenea 
Un   lungo  ramo  d'albero   rimondo. 
Su  cui  spesso  a  cavallo   si   mettra, 
E   pek'  lo   prato  quaiitn   egli   era   tondo, 
Or   un   galoppo,  or  un   trotto   facea 
Con   le   più    belle   corvette   del   mondo. 
Che   insegnale  gli   avean    certi   fanciulli 
Suoi   compagni   d' etate  e  di   trastulli. 

xi.iv 
Mentre   Erminio   tenendoi   fra   i   ginocchi 
Gli   farea  mille   vezzi   con   la   mano. 
Ed   a   le  gole   gli  dava   due   tocchi 
Entrò  il   fanciullo  in   un   sospetto   strano, 
Che  colui   gli   volesse  cavar   gli   occhi; 
Onde  alquanto   tiratosi   lontano 
(Che  di   que' scherzi   esser  dovea   satollo) 
Una   glie   ne  sonò   tra   capo  e   collo. 

XL» 

Scrive  l'autor,  ch'egli  fé' solo  il  gesto. 
Ma   glie  la   cinse   a   dirla   schietta   e   nètta: 
E  'I    rortigian   che  non   fu   troppo   lesto. 
Rimase  con   la   faccia  arcigna   e   gretta. 
Gnaffe  !   quando   Marcolfa   vide   questo 
Corse  battendo   le  ciabatte   in   fretta, 
E  dielli  un   sorgozzon,  che  a  non  dir  fole 
Cacasenno  pur  anco  se  oe  duole. 

XLVI 

Permettetemi  in  grazia  eh'  io  rimembre 
Ciò  ch'interviene   al   povero  porcello, 
Quand'apron   verso   il   mese   di   novembre 
Quegli   unti   omacci   il  sordido   macello. 
Pria   gli    legan   le  zampe   tutte   iosembre 
Per  dargli   poi   nel   gozzo   d'  un   cullello. 
Kd   ei  mette  uno  strido   arcispielato 
Da  infracidare  tutto  il  vicinalo. 

xi.vii 
A  quest'ultima  cosa  date   mente, 
Dico   a   lo   strido   del  ciacco   ferulo, 
E   immaginate,  che   non    altramente 
Mise  il   ragazzo   un   urlo  grande  e  acuto  ; 
Facea   di   grosse   lacrime   un    torrente, 
E   tra   singhiozzi   dicea  :   Mamma,  aiuto. 
E  già  Menghina,  che  se  n'  era  accorta, 
Saltò  fuor,  di  paura  mezza  moria. 

XLVIII 

Dubitò  eh' ei  si  fosse  fatto  male. 
Cioè  cavato  un  occhio,  o  rotto  un  OSSO; 
Ma  come  il   vide   eh'  era   tale  e   quale, 
Le   tornò  propriamente   il   fiato  indosso. 
Il   cattivello   ratio   come  strale. 
Corse  da  lei   piangendo  a  più   non  posso; 
E   P  abbracciava   stretta   ne  la   gonna, 
E  sue  ragion  dicea  contro   la  nonna. 
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Perchè  pur  sliasi  buono  eli'  usa  ogni  arte, 
Come  udirà  chiunque  un  poco  aspetta, 
E  intanto  Erminio  trattosi  in  disparte 
RaSazzona  uo  tantin  la  parrucchetta. 
Ed  or  da  questa,  ed  or  da  quella  parte 
Cun  due  dita  la  sgrana  e  se  1'  assetta, 
Perocché,  quando  il  colse  quella  frasca 

I  riccioUa  patirono  burrasca. 

I. 
Gli  era  un  di  quei  che  prendonsirimpaccio 
D'innanellarsi  quai  bambia  di  Lucca, 
E  quando  in  terra  fa  più  neve  e  ghiaccio 
TengoD,  per  non  offender  la  parrucca, 
Intirizziti  il   cappel  sotto  al  braccio, 
E  ognun  ride  lor  dietro,  e  se  ne  stucca. 
Insomma  conchiudiam,  ch'ebbe  più  pena, 
Che  se  rotto  gli  avesse  e  collo  e  schiena, 

LI 

Quindi  a  ragion   la  vecchia,  che  intende» 
Di  politica,   finse  averne   affanno, 
Che  se  ad  Erminio  non  soddisfacea 
Le  avria  potuto  riuscir  di  danno. 
Ella,  che  stette  in  corte,  ben  sapea 
L'usanza  di  color  che  in  corte  stanno; 
Che  col  padron  parlando  testa  testa 
Ti  san  fare  abitini  per  la  festa. 

Lll 

Col  suo  grembiule  di  capecchio  fine 
Menghina   intanto  scingo  gli  occhi  al  figlio; 

II  qual  con   tutte  quante  le  moine 
Facea  le  brutte  bocche,  e  il  bieco  ciglio  ; 
Ma  ben  trovò  come  chetarlo  alfine. 
Poiché  ad  un  castagnaccio  die' di  piglio, 
Cui  rimirando  sogghignò  di   botto, 

E  baciossi  la  mano  il  fanciul  ghiotto. 

LUI 

Le  genti  de  le  povere  montagne 
Non  usan  biscottini,  né  confetti, 
Se  non  se  quelli  fatti  di  castagne, 
I  quai  son  puri,  naturali  e  schietti  ; 
Che  dentro  al  corpo  non  fanno  magagne, 
Né  centomila   altri  maligni   effetti  ; 
Siccome  quei  del  nostro  Scandellari, 
Che  fanno  alquanto  mal,  perché  son  cari. 


Non  si  può   dir  quanto  sien  sani  e  buoni 

I  castagnacci,  e   gli   altri   lor  fratelli. 
Ognuno  il  sa,  senza   ch'ione  ragioni. 
Che   in   un   paese  de'famosi   e  belli 

Li  degnano   perfino   i   collaroni, 

Non   che   del  filatoio   i   garzoncelli; 

E  chi   buon   appetito   far  volessi. 

Un  mese  almen  dovria  sguazzar  con  essi. 

tv 
Per  non  islar  più  fuor  de  l'argomento 
Kilorniam   di  bel   nuovo  a  Cacasenno, 

II  qual   non   fé'  più   cica  di  lamento, 
Coni' ebbe  il  confortino,  ch'io  v'accenno. 
E  fece  repulisti  in  un  momento. 
Cootuttociò  mostrava   a  qualche   cenno, 
Che  la  stizzetta  ancor  non  avea  sazia 
Con  quel  messer  Erminio  pocagrazia. 

LVI 

Quegli,  ch'era  per  altro  un  «om  capace, 
Non   si  stett'ivi  a   guisa   d'un  alocco, 
Anzi   per  far  con   il  ragazzo  pace 
Da  generoso   gli  donò  un  bajocco. 
Ei  r  ebbe  a  grado,  e  ritornò  vivace 
A   dar  a   tutti   trastullo  e  balocco; 
Che  gli  venivan  specie  cosi  belle 
Da  far  isgangherare  le  mascelle. 

tvii 
Chi  volesse  descriver  per  minuto 
Tutte  le  baje,  avrebbe   un   bel  che  fare  ; 
Basta  dir  solo,  che  quantunque  astuto 
Il  cortigian  pur  ebbe  a  scompisciare 
Un  par  di  braghe   nuove  di   velluto; 
E  non  vedeva  l'  ora  di  tornare 
A  la  presenza  di  sua  maestate 
Per  dar  subito  a  lui  nuove  si  grate. 

iviii 
Per  metter  le  persone  in  allegrìa 
I  quattrin,  convien  dirla.hanno  un  gran  lecco, 
E  i  ver  poeti,  com'  io  dissi,   in  pria. 
Per  lor  disgrazia  mai  non  n'  hanno  un  becco. 
Ma  è   tempo  ornai,  eh' un  altro  venga  via, 
Perch'  io  di  questa  chiacchiera  son  secco. 
■>  E  chi   l'ha  detta,  e  chi  1' ha  fatta  dire, 
»  Di  mala  morte  non  potrà  morire. 
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Er 


irminio  il  figlio  attentamente  guata., 
E  per  un  vero  aborto  il  raffigura  ; 
Gli  fa  l'eder  3/arcolfa  la  pregiata 
Serie  degli  ai'i  in  ordine  e  figura  ; 
Mensa  gli  appresta  di  (fuei  cibi  ornata. 
Di  cui  ricca  la  fé' monna  Natura; 
A  dargli  il  garzonccl  la  prega  Erminio; 
Ella  consente,  e  mettonsi  in  cammino. 


ALLEGORIA. 


/  figliuoli  naturalmente  seguono  F  in- 
dole del  padre,  onde  ogni  uomo  per  vile 
che  sia,  dorrebbe  imitare  le  operazioni 
de'  suoi  maggiori  :  essendo  sempre  i  co- 
stumi delle  età  passate  meno  depravati 
de'  moderni.  Anche  ne'  tuguri  e  nelle  ca- 
panne si  fa  conto  della  gloria  e  dcU'ono- 
ratczza  degli  ai'/. 


vTran  cosa  ia  qneslo  secol   traditore, 
Che  nulla  s'  abbia  a  far  senza  interesse  '. 
Pigliale  il  grande,   il  piccolo   e  il   signore, 
E  chi  viaggia   a   piedi,  e  olii  in  calesse, 
Il  giusto,   il  bacchettone,   il  peccatore, 
Van  tulli   a  fascio  ne  la  stessa  messe, 
aenia  ch'io  'I  provi,   so  ch'esperienza 
Farà  a' miei  delli   dar   piena   credenza. 


Questo  è  il  primo  aforismo  d' Ippocràle 
E  il  sesto  principal  di  Baldo  e  Baccio, 
E   senz'  esso  cadrebbe  in  poverlate 
Queir  arte,  di  cui  scrisse  Farinaccio. 
Così  dianzi  cessò  da  le  strillate 
Cacasenno   in  virtù  d'un  castagnaccio, 
Che  gli  donò  la   mamma,  e  un  bologuino, 
Che  v' asgiunse  del  suo  messer  Eraiino. 

Ili 
Il  castagnaccio  n'andò  presto  a  fondo, 
Con   sì   buon   gusto  colui  l'invasava, 
Non  distinguendo  il  primo  dal  secondo 
Boccon,  come  asinel   fa  de  la  lava. 
Avea   d'  unto  le  mani,   e  il   viso   immondo 
E  tuttavia  mangiando  brontolava  ; 
Così  il  gallo,  die  tien  fra  1'  unghie  il  pane, 
Mangia,  e  rugnisce,  se  lo  guarda  il  cane. 

IV 

Con   ser  Erminio  quel  colai  si  sdegna. 
Che   il  va  guatando  con  attenzione 
E  in  fatti  la  figura  n'era  degna 
Per  quanto  lo  dicevan   le  persone; 
Sognar  la  madie,  quando   ne  fu  pregna, 
Un  alocco   dovette,  od  un  mammone, 
O   eh'  invogliossi  d'  asino,  o  di  porco, 
O  eh' ebbe  in  mente  la  fola  de  l'orco. 

V 

Ride  il  buon  cortegiano  a  più  non  posso, 
A  r  aspetto  di   quella  creatura, 
INè  levarli  sa  più  gli  occhi   d'  adosso, 
E   con   lo  sguardo   cupido  il  misura. 
A   ben   mirarlo   è  men   lungo,  che   grosso, 
Non   ciunsendo    a    tre   palmi   di   slaliira, 
Tutto   che   sia    tra   gli   anni   sette  e  gli   otto, 
Ma  sembra  su   due  gambe   un  barilotto. 

VI 

Non  ha   lesta  sì  grossa  un  buon   vitello, 
Che   tre  mesi   lettala  abbia   la  vacca, 
Ma   quanto  è   grossa   più,  meno  ha  cervello 
E   senza  collo  agli   omeri  s'attacca. 
Copre   la  bassa  fronte   irto   capello, 
Sotlo  cui'l   naso  piccolo  s'ammacca; 
Sol  due  narici   acute  sputan  fuore. 
Falle  a  tuli' altro,  che  a  sentir  l'odore. 
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Solto  le  lar|>lie  setolose  ciglii 
Volge  due  occhi,  die  giiatan   mancino, 
E   r  ampia   boera   a   1'  ostrica   simiglia, 
Che  sta  socchiusa,  e  iusiilia  il  pesciolino; 
Fors' altri   (ini   direbbe   a    la  Conchiglia, 
r.lie   s'apre   a   la   rugiada   in   sul    mattino; 
Ma,  a  mio   parer,   sarebbe   giusto,   come 
Porre  al  suinaru  di  messere  il  nome. 

vili 
T.  appunto  sanno  d'  asino  le  acute> 
E   lunghe  orecchie,   e  sa  d'asino  il   dorso; 
OT-osse   ha   le   braccia,   e   torte   le  polpute 
Gambe,  e   mal   atte  senza  nervo  al  corso  ; 
E   braccia   e  gambe  egli  ha  si  nere  e  irsute, 
Che  per  esse   rassenibra  un   piccol   orso  ; 
lìeiichè   meno   difl'iiriiie   lo   Spagnuiilo 
L'ha   dipinto   e  scolpito   il   Idatliolo. 

Ma  questi  tali,  e  sia  detto  con   pace 
Di   due  sì    venerandi   barbassori, 
l'hanno   e   disfanno,  come   lor  piii   piace, 
lielli   i    villani,   e  brulli    i    gran    slg:nori  ; 

10  no,  che   come   islorico   verace 

Dir  vo' sterco   a   lo  sterco   e  fiori   a   i   fiori, 
Onde   niun   deve   avere  per  dispetto. 
Se  brutto  Cacasenno  ho  fatto  e  detto. 

X 

Ma  s'anco   fosse  peggio   eh' Etiopo, 
Non   è   già   d'infamarlo   mio   disegno; 
Brutto   non   men   di   lui   certo  fu   Esopo, 
Che   divino   avea   l'animo   e   l'ingegno; 
E  qual    fra   1'  ombre  piii  splende  il  piropo. 
Splende  virlude  anche  in  un  corpo  indegno. 
Voi   mi   direte,   e  forse   con   ragione. 
Che   a  costui   non   s'  adatta   il   paragone. 

XI 

Ch'olire  l'esser  sì  brutto   e  contraffallo, 
Lo   fé' natura   proprio   un  bacalare. 
Di  si  grosso  legname,   e  cosi   matto. 
Come   dianzi   T  udiste  raccontare. 
Ma  chi   mai   con   Natura,  fé'  tal  palio 
Di   nascer  savio,   e   d'esser  singolare? 

11  sommo   Creator  diede   a   ciascuno 
Varii   talenti,   a  chi   ciuque,   a   chi   uno. 

XII 

Colpa   non   è   di  chi   stolido   nasce. 
Né  ascriver   gli   si   deve   a   disonore. 
Ma   ben    a   chi    recando   da    le    fasce 
Felice   ingegno,   eJucazion   migliore. 
Torce   dal   giuslo,  e   di  pazzìa  si   pasce. 
D'ogni   plebeo   rendendosi   peggiore. 
Conchiudo,  eli'  è  scusabii   Cacasenno, 
Se   sorli   brutto  corpo,  e   poco   senno. 

XIII 

Mentre  del  nostro  eroe  il  cavaliero 
Va   tacendo   con   l'occhio   nolomìa, 
E   lido   si   dipinge   nel   pensiero, 
Quale   a   vederlo   il   re  piacer  n'avrla; 
Per  onorare   il    nobii    forastiero 
Si   pongon   que' villani    in    bizzarria: 
Clii'utorno  al  [iranzo,  chi  a  spazzar  s'adopra, 
E    va  la  casa    tutta  sottosopra. 


Harcolfa   in   cerimonie   se  ne   dava 
Complimentando  con    messere   Errofaio, 
E   il   figliuolo   in   cucina   scorticava 
Allora   ucciso  un   tenero   agnrilino, 
E   la   moglie   aiutandolo  cantava 

I  liinglil    rrriiri   di   Guerrin    Meschino; 
Intanto   IjoIIp   a   scroscio   la   caldara. 
Dove   a  far   la   polenta  si   prepara. 

XV 

Ma  mentre  ponsi   a   l' nrdin   la   pietanza, 
Perché  non   s'  abbia   Erminio    a   infastidire, 
La   vecchia,   che   sa   un   poco   di   creanza, 
Lo  cerca   in  qualche  modo   divertire; 
Gli   fa   veder  quell'  umile  sua   stanza. 
Ch'ella  avea  fatto  un   poco  più  aggrandire; 
Sono   due   camerette   tenebrose 
E  ben   poche  mobiglie  antiche  e  rose. 

XVI 

Quesl' é,  dice,  signor,  nostra  ricchezza, 
E  questi   ove  abitiam,   sono   1   palagli; 
E  pur  n'  é   pago  il   cuor,   e  più  gli  apprezza 
De   gli  ampli    letti,   e   de"  real    vostr' agii. 
La   famiglinola   a   poverlade   avvezza 
Trova   di   che   appagarsi   ne' 'disagii. 
Non   cura   la   gallina   ori   o  diamanti. 
Usa  a   vedersi   orzo   e   mondiglia   avanti. 

XVII 

Bertoldo,   che   fu   a   me  si  buon   marito, 
Dicea    che    a    la    Natura    il    poco    basta, 
E    che   quando    contento   é    l'appetito, 

II  sopra  più   lo   stomaco  ci   guasta. 

Oh  eh"  uom   egli  era   e   diche   razza   ascilo! 
Di    tal,  che   a' nostri   dì   piii    non  s'impasta, 
Alzale   gli   occhi   a   veiler   non   vi   gravi 
DI   sì   onorata   stirpe   i   jiadri   e   gli   avi. 

XVllI 

Erminio   curioso   alza   la   vista, 
E  a  dispetto  del   luogo   alquanto  oscuro, 
Osserva   di    ritratti   una  gran   lista. 
Altri   dipinti   in   caria,  altri    nel   muro. 
Clic   fcan.    benché   la   cosa   fosse    trista, 
L'  ornaiiiente    del    povero   abituro. 
Chi   fu   il   pillor  la   storia   non   lo  pone, 
Ma  dice,  ch'eran  falli  col  carbone. 

XIX 

Il  primo  é  un  mezzo  vecchio  oitnagenarlo, 
Che  ha  I'  occhio  ll(ipo.  e  tra  le  ciglia  ascoso. 
Pare   un  rlformalor  del   calendario 
Al    grave   aspello    ed   al  fronte   rugoso. 
Ma   sebben   barba   egli   ha   da   solitario. 
Sembra   un   birbante   a   l'abito   cencioso. 
Ha  carta,  penne   e   inchiostro   ne   le   mani. 
Che  a'  nutari  vendeva  ed  a'  piovani. 

XX 

Siccome  narra  un  epitaffio  antico. 
Che  sollo  v' è   di   gotica   scrittura. 
Non  dice   il   nome,   ond'  io   neppuc  lo  dico, 
Ma   nato  il    fa   tra   cittadine  mura, 
C,he  poi   lassù   si  ritirò   mendico 
Per  certa   non   so  qual   disavventura, 
E  che   la    genie   rozza   allora   e  prava 
Sedendo   su   r  aratro   ammaestrava. 
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XXI 

XXVIll 

E  a  forza  di  proverbi  e  di   canzoni 

Seguon  Marcon,  Goidazzo,  e  Bartolino 

La   rese  conversevole  ed   umana, 

E  moli'  altri  dipinti  scarlafacci  : 

Dove  prima  fra  roccie,  e  fra   burroni 

Fra   questi   gran  figura  fa  Berlino 

Vivea  di  società  schiva  e   lontana. 

Celebre  venditor  di  castagnacci  ; 

Diede  d'onesto  vivere  lezioni, 

Gli   sii  Bertuzzo  suo  figliuol   vicino. 

Per  quanto  n' è  capace  alma  villana; 

Che  barattava  solfanelli   in  stracci; 

E,  quel  eh' è  più,  con  vimini  e  con  canne 

A  Berlolazzo  die'  costui  la  luce, 

L'arte  insegnò  di  fabbricar  capanne. 

Che  fu  di  Bertagnana  onore  e   duce. 

XXII 

XXIX 

Vicino  a  lui  sta  pinto   un  gobbo  e  losco, 

Questa  nostra   montagna  egli  già  resse, 

Ma  lieto  in   faccia,  e  un  colascion  tasteggia. 

Ripigliò  la  Marcolfa,  uom  senza  frodo, 

Questi,  dice  lo  scritto,  è  il  buon   Cimosco, 

E   sì  buon   cuore  contano,  che  avesse. 

La  cui  fama  il  paterno  onor  pareggia  ; 

Che   ognuno  lo  facea  fare  a  suo  modo. 

(Forse  figliuol  del  primo.)Al  monte  e  al  bosco 

Credea,  quand'era  sole,  che   piovesse, 

Maestro  ei  fu  di   pascolar  la   greggia  ; 

Se  alcuno  a  dire  gliel  venia  sul  sodo; 

E  si  conta  fra  noi  per  tradizione, 

Abborria  le  doppiezze,  e  le  bugie. 

Che  fosse  1'  inventor  del  colascione. 

Li  zingani,  gli  astrolaghi,  e  le  spie. 

XXIII 

XXX 

Sotto  il  terzo   non   evvi  scritto   alcuno, 

Di  si  buon  padre  quel  Bertoldo  nacque. 

Cli' è  un   giovanotto   di  circa   treni' anni, 

Che  il  rovescio  fu  poi   de   la  medaglia. 

Inslivalato  e  avvolto  in  mantel  bruno. 

Bertoldo,  che  fu  mio,  finché  al  ciel  piacque. 

Che  il  copre, e  par  gli  metta  ai  corso  i  vanni. 

Cui  ninno  in   furberie  vince,  od  agguaglia. 

Dice  Marcolia   allor:   Questi  é  Liombrnno, 

Ciò   detto,  mezzo  lagrimosa   tacque 

Che  fece  col  mantello  varii   inganni: 

Malcolfa,  che  spiegava  ogni  anticaglia. 

Ve  però  chi  noi   crede,  ed  altro  il   tiene, 

Altri  fantocci   v'  erano  sul   muro, 

Ma  ch'egli  sia   de' nostri  ognun  conviene. 

Ma  chi  fossero,  dir  non  mi  assicuro. 

SXIV 

XXXI 

Quest'altro  è  cerio;  e  gli  addita  un  ritrailo, 

Vorria  vederli  Erminio  a  un  per  uno, 

Che  intorno  al  capo  scritto  avea,  Berlocco, 

Ma  Cacasenno  urlando  gliel  divieta. 

E   lenea  sotto   il  braccio  destro   un   gatto, 

Costui,  come  se  fosse   ancor  digiuno, 

Cui  dal  collo  pendea  di  sorci  un  fiocco; 

Non  sa   tener  la   gran  fame  segreta. 

Costui,  segui,  al  lavoro  fu  mal   atto, 

E  stride,  e   ne  divien   così   importuno. 

Ma  girando  pel  mondo  qual  pitocco. 

Che  toglie  a  Erminio  il  gusto,  e  lo  inquieta. 

11  gatto,  che  vedete,  ebbe  in  Lamagoa, 

Ei  se  ne  sdegna,  e  non  senza  ragione, 

Che  liberò  da'  sorci  la  montagna. 

Perchè  antiquario  fu  di  professioue. 

XXV 

XXXII 

Sorride  Erminio,  e  innanzi  passa  e  guarda 

E  d'anticaglie,  e  marmi  sepulcrali 

Un   uomo  in  vista  rabbuftatto,  ed  atro 

Giva  più  vago,  che  d   oro  e  di   gemme  : 

Che  mostra  complessione  aver  gagliarda, 

Per  raccorre  i  più   antichi,  e  ancor  que'  tali 

Qual  si  conviene  a  maneggiar  l'aratro, 

Ch' han   l'indizione   di  Matlusalemme, 

Nacque   di   lui   l'amabile   Bernarda, 

Giralo  avea   il  Giappon,  le   terre  australi, 

Cui   Bologna  degnò  del   suo  teatro: 

E   i  santi   luoghi   di   Gerusalemme; 

Barba  Plinio  è  cosini,  lo  scritto   narra, 

E   a  benefizio  de   1'  età  future 

Uom  degno  piii  di  scettro  che  di  marra. 

Un  museo  fallo  avea  di  sepolture. 

xxvi 

XXXMI 

Succede  altro  villano  e  due  con  esso 

Oh   fosse  ei  pur  a  questa   nostra  elade, 

Garzonelli,   che  intrecciano  capestri; 

Or,  che  tu  rendi  a  le  virtudi  amiche 

Sta  il  vecchio  in  atto  di  gir  loro  appresso, 

Tante,  che  gian  di  Lete  in  podeslade, 

Come  per  farli  nel  lavoro  destri  ; 

Sacre  memorie  de  1' etadi   antiche; 

Questi  sun  padre  e  Cgli  e  quivi   espresso, 

E   a  far  più  chiara  questa   tua  ciltade, 

Nel  lavorar   le  canape  maestri; 

Non   perdonando  a  l'oro  e  a  le  fatiche. 

Il  padre  è  Giacomazzo,  Anglon  e  Mengo 

Disotterri,  e  in  vasi'  atrio  ergi   e  disponi 

I  Cgliuoli,  de' quali  a  scriver  vengo. 

Greche,  Ialine  e  barbare  inscrizioni. 

XXVII 

XXXIV 

Coslor  lasciaro  la  natia  montagna 

Magnanimo  Paslor  di   te  ragiono. 

Desiderosi  d'arricchirsi  altrove. 

Che  da  la  polve  hai  tratto,  e  da  gli   oscuri 

Stolti,  che  la  lor  ghianda,  e  la  castagna 

Luoghi  sì   bel   tesoro,  e  cen  fai  dono  ; 

Credean  cangiare  in   nettare  di  Giove! 

E  iosiem  da  le  rovine  or   ne  assicuri 

Quei  s'  arrestò  sul  Ren,  questi  in  Romagna 

L'  antichissimo  tempio,  e  mandi  il  suono 

Pien  di  vento  e  di  fumo  passò,  dove 

De  la  vasi'  opra  a'  secoli   futuri  ; 

Con  pessim'arli  e   temeraria  fronte 

Già  il  pellegrin  con  maraviglia  scorge 

Spacciò  grandezze,  e   titoli  di  conte. 

La  mole,  che  più  bella  ornai  risorge. 

1 


CACASENNO 


XXXV 

Jlavenna  riJirà  con   rfnlo,  e  cento 
T'iiigiic   a' postrri   suoi    l'aii!;ii$ta   impresa, 
V,   a   1.1   tua   ^lori.i   rtirno   iiioniiiiivnlo 
l''ia    la    da    te   rcdifìcala   chiesa. 
Ma  tli-l   mio  <lir   tuniantlo  a   I'  ar;!;omenl(), 
Qual   li'  Erminio   sarelibe   la  sorpresa. 
Se   a'  nostri   ili   V  aureo   museo   vedesse, 
Cile  il  mio   signor  nel  suo  palagio  eresse? 

XXXVI 

L'antico  suol  certo  cpli  avrebbe  a  sdegno; 
K   Io   vedremmo   fra   que"  marmi   assorto 
Scordarsi  Cacasenno,  il   repe,   il   regno, 
E   fra' sepolcri   starsene  qual  morto; 
Com'  io  voi  veggio  lograrvi  ore  e  ingegno, 
A'andelli,    lutlo    ili    con    quel    da  Porlo, 
Manetli,  Boiiamiri    e    Montanari 
FilosuFi,  poeti   ed   aiitii|iiari. 

XXXTIf 

Che  sopra  «me' caratteri  sudale 
Chimerizzando,  e  su  le   rose   noie, 
£   parie   indovinando  ci   spiegale 
L'antiche  zifre   a' nostri   tempi   ignote. 
Qui   d"  amor   lasciò   segno    e    di   pielale 
Il   greco   Isjccio   al    tenero   nipote: 
Qui   il   volo,   che  fé' I' Augure   in   Ravenna 
A  favor  de  gli  Augusti,  un  marmo  accenna. 

XXXVIII 

Ecco  Pulcheria,   benché  in   rozzi  carmi, 
Ha   di   doppia   bellezza   eterna    lode; 
Ecco   la   schiava    in    ben   scolpiti   marmi 
Del  suo   mesto  signor   gli   applausi   gode; 
Altri  in   scienze  é  dallo,  ed  altri  in  armi 
O  su   guerriere  navi,  o   in   campo   prode; 
Qui   d'uo   paslor   la   sacra   urna  s' addita. 
La  qual  dà  a  molle  croniche  meolita. 

xx.xix 

L^n' iscrizion  v' è  si  prodigiosa, 
Che  dove  nasce   il  sol,  dove  si  cela, 
Trovarne   un'  altra  fia   diflìcil   cosa, 
Se   la  cercaste  ben   con   la  candela  ; 
Ella  è  di  donna,  che   dieci   anni  sposa 
Col  marito  passò  senza   querela. 
Oh  strano  caso!    oh  non  più  udita  storia. 
Degna  del  marmo,  die  ne  fa  memoria'. 

XL 

Gli  è  ver,  che  una  simil,  contenta  e  lieta 
Per  quattro   lustri   in   altro  marmo  é  conta; 
Ma   l'avola  io   la  tengo   da   poeta. 
Benché  istorico   sia   chi   la   racconta  : 
Kol   crederei,  se   fosse   anche   profeta, 
Che   troppo  il  verisimile   sormonta  ; 
Ma  non  perdiam   tra  queste    baje   il   seono, 
Or  che  a  mensa  ne  chiama  Cacasenno. 


E   già  distesa  la   tovaglia   bianca. 
Benché  grossotta  alquanto   è   su  la  mensa; 
Fumano  i   piatti,  e   nulla  di   ciò  manca. 
Che  villereccio  albergo  altrui  dispensa. 
Qui  puro   latte   la  minestra   imbianca, 
Là  misto  a   1'  uova  il   latte  si   condensa. 
V  é  arrosto,   v' è   guazzetto  saporito. 
Che  a' morti   desterebbe   l'appetito. 


Dunque  s'  assidon   tulli,  e  a  ter  Ermino 
Dassi,  com"  è  creanza,   il   primo  loro, 
Va   la   vedova   a   destra,   e   Rerloldino 
A   la   sinistra,   ch'era   stalo   il   cuoco. 
Succede   la   Menghina   a   lui   vicino, 
Ch'  è  rossa,   e   accesa   dal  calor   del  foco. 
Il  ragazzo  tra   lei  siede  e  la  nonna. 
Che  attaccato  lo  vuol  sempre  a  la    gonna. 

XI.III 

Si  mangia  a  la  gagliarda,  e  non  si  fanno 
Complimenti   fra   lor,   che  qui   non  ('usa; 
I    bicchieri   bensì   vengono   e   vanno 
D'un   Irebbianel,  che  stuzzica   la    masa  ; 
Si   verseggia,  e   le  rime   si   confanno. 
Come  i  crin  d'oro  al   teschio  di  Medasa  : 
Dico,   che   molli   brindisi   si   fero 
In  versi,  che  slordilo  ayriano  Omero. 

XLIV 

Chi  'l  gusto,  chi  'I  piacer  potrà  mai  dire 
D'Erminio,  che  giammai  n'ebbe  un  più  grande? 
Lusinga   egli  Menghina,   che  condire 
Voglia   col   canto   ancor   le   sue    vivande. 
Malamente   s'  induce   ad   ubbidire 
Ella,   e   si   fa   prepar  da   ceato   bande  ; 
S'arrende  pur  alfine,   ma   levarsi 
Di    tavola   vuol  prima,   ed   appiattarsi. 

xi.v 
La   cagione   di   ciò   ve   1'  ha   già   della 
Nel  canto  precedente  il  mio  Zampieri, 
Che   a   farsi   brutta  era   costei   soggetta 
Cantando,   e   a   mostrar  forse   i   denti  neri. 
Ciò  nel   testo  non   v'  è,  ma   a  dirla  schietta 

10  credo  a   si   gentile  cavalieri, 
(O   cavaliere)   il   quale  da   piccino 
Conobbi  e  studiai  seco  di  latino. 

XLVI 

Che  poi  cresciuto  a  la  virtù,  e  a  la  gloria 
A   farsi   invidiar  da   Febo  è  giunto; 
Basta,  ei   dice,  che  lesse   tal    memoria 
In   manuscrillo   afTumicato,   ed   unto  ; 
Or  su   la  fé'  di   lui   sepiiiam    1'  istoria, 
E  usciam,  se  piace  a  Dio,  del  nostro  assunto. 
Già  canta   cosi   dolce,   che  innamora 
La  Menghina  di  dietro  da  una  stuora. 

xf.vii 
Quando  mrnoal tnrrmln  ilrnin  hcl/ìsUo, 
C/tc,come  la  sua  niunima,  è  prnpio  un  fiore. 
Nascer  si  srnir  suhilo  un  bi^hi^ìio, 
Che  par  che  arrii-i  un   re,   un   imperatore. 
Ognun  s'  allegra,  n^nun  ^li  folla  il  eigtio, 
E  gli  dicon  :  Ben  vr^na,   bel  signore; 
Sia  il  babbo,   sia  la  mamma  bcnedella. 
Che  ti  crcaro,  e  che  ti  die''  la  letta. 

XLTIII 

//  grande,  e  il  piecolin  corrono  in  folla, 

E   talli  fan  di  marnris^lia   cenno 

Volea   seguir,  ma   nel   più   bel   sturbolla 

11  russar,  che  faceva  Cacasenno, 

Che  avendo  la  gran  fame  appien  satolla, 
Con  quella  grazia,  che  gli  detta  il  senno. 
Su  la   tavola   s'era  abbandonato, 
E  li  profondamente  addormentalo. 


CACASENNO 


Ma   già  ciascDno  il   lovagliaolo  piega, 
Cile   fiiiila  è  la  fame,   e  la  pietanza. 
Erminio  allora  il  suo  disegno  spiega, 
Cli'  e  di  tornarsi  a  la  reale  stanza, 
E  di  dargli  il  fancitil  gli  esorta,  e  prega, 
E  finge,  che  d'averlo  il   re  fa  inslanza; 
Qnel  re,  dice,  che  amò  Bertoldo,  ed  ama. 
Questo  suo  nipotia  conoscer  brama; 

L 

E  apposta  mi  ha  mandato  tante  miglia  ; 
Né  vuol,  che  senza  lui  ritorni  a  corte. 
A  questo  dire   tutta  la  famiglia 
Si  turba,  e  cruccia,  e  n"ha  le  guancie  smorte. 
Ma  più  d'ogni  altro  la  madre  bisbiglia, 
Quasi  che  vada  il  caro  figlio  a  morte; 
Noi  sa  patir,  né  consentirlo  mai, 
£  tutta  in  pianto  si  distrugge  e  in  lai. 

LI 

Vi  fu  che  dir,  vi  fu  molto  che  fare, 
E  andò  la  cosa  a  lungo  in  quislione  J 
Ma  finalmente  a   la  Marcolfa  pare. 
Che  si  debba   al  re  dar  soddisfazione. 
Racconta  i  beneficii,  e  il  singolare 
Amor,  ch'hanno  per  lei    l'alte  corone; 
Bertoldin  non   disdice,  eh'  è  prudente, 
Anzi  fa,  che  la  moglie  v'  acconsente. 

Ili 
E   tanto  più,  che  Marcolfa  promette 
D'accompagnarlo,  e  stargli  sempre  alato. 
Dunque  al   viaggio  l'ordine  si  mette, 
E   la  vecchia  un  grembiule   di  bucato, 
E   le  vesti  si  cinge  a  lei  più  accette. 
Ch'erano  fatte  al  secolo  passalo  ; 
Un  cappellin  di  paglia  in   testa    vuole 
A  l'uso  delle  nostre  romagnuole. 

LUI 
Mengliina  anch'  ella  il  suo  bambin  pulisce, 
Né  a  diligenza,  quanto  può,  perdona, 
E   al  fine  un  poco  lo  dirugginisce, 
Tanto   lo  frega,  lava,  ed  insapona  ; 


Indi   d'  una  sua  giubba  lo  guarnisce, 
Che  suol   portar  le  feste,  la  più  buona, 
E  perchè  mostri  la  cintura  snella, 
Gliela  cinge  con  una  cordicella. 

LIV 

Ma  già  convien  lasciarlo,  poiché  tulli 
Si  pongono  in  cammino  e  fanno  fretta. 
La  Menghina   di  pianto  ha  gli  occhi  brutti, 
E  strilla   si,  che  pare  una  civetta: 
Appena  Bertoldin  li   tiene  asciutti. 
Che  sta   a   vederli   scender  da  la  vetta. 
La  vecchia  Cacasenno  tien  per  mano, 
E  così  a  piedi  calano  nel  piano. 

IV 

Giunti  nel  piano  si  trovare  innante 
Ifn' osteria,  ch'é  detta  del  merlotto; 
Dipioto  ba  ne  l' insegna  un  guardinfante, 
Che  a   quell'uccello  serve  di   gabbiotto. 
Qui  Erminio  accenna  ad  un  fedel  suo  fante, 
Che  a  cavallo  si  ponga,  e  di  buon   trotto 
Corra  innanzi  a  portare  al   re  l'avviso, 
Ch'  egli  mena  Marcolfa  e  il  bel   Narciso. 

LVI 

L'  oste  1'  accomodò  d'  un   buon  cavallo. 
Che  presto   il  servo   tolse  lor  da  gli  occhi  ; 
Essi  s'  arrestan  poi  breve  intervallo, 
Perché  al  fanciullo  dolgono  i  ginocchi 
Da  la  fatica  del  calare  al  vallo; 
E  giacché  non  vi  son  calessi,  o  cocchi 
Per  condurlo  a  la  corte,  ser  Ermino 
Vuol  melterlo  a  cavallo  d'  un  ronzino. 


Ma   o  sia,  che  1'  animale  il  fren  rodesse, 
O   per  altra  cagion  mostrasse  i   denti. 
Temè  il  fanciul,  che  morder  lo  volesse. 
Onde  pensate  quanto  si  spaventi! 
Non  vuol  montar,  non  vuol,  che  gli  se  appressa, 
E   a  chetarlo  non   vagliono  argomenti. 
Quel  che  seguì,  se  ad  ascoltar  verrete 
Da  miglior  Musa  in  altro  canto  udrete. 


DI 

BENEDETTO    PICCIOLI 


ARGOMENTO 


itj  Onta  affine  al  rof escio  il  buon  merlotto, 
Poi  da  camallo  cadde  a   roinpicoilo  ; 
Onde  il  seder  ne  fu  si  guasto  e   rotto. 
Che   a  gran  fatica  un  medico  sanollo. 
Giunsero  quindi  a  un'  osteria  di  botto, 
Doi'c   in  sua  parte  ognun  si  fé''  satollo  ; 
Erminio,  per  seguire   il  gran   luaggio. 
Fé'  a  Cacasenno  a  cavalcar  coraggio. 


ALLEGORIA 


La  scuola  e  ^esercizio  sono  t/uellc  due 
cose,  che  rendono  gli  uomini  perfetti  in 
ogni  professione.  iUcritamente  i'  incontra 
male  chi  vuol  esercitare  V  arte  che  non 
imparò,  né  a  tutti  i  rilloni  riesce  di  fa- 
re impunemente  da  cavaliere. 


•T  ur  Iroppo  nulla  giova  iiD  buon  consiglio, 
CU   è  dato  con   amor,  con  ragion  molta 
Ad  un    gaglioffo   e   disadatto  figlio, 
f-l<e,  come  l'asin,  j.er  le  ceste  ascolta. 
Il  meglio  fora  dar  tosto  di  piglio 
Al   gran  rimedio  de  la  gente  stolta, 
A   un   uoderoso  e  ben  grosso  bastone, 
E  COSI  medicar  1'  ostinazione. 


Egli  é  un  rimedio  certo  arcisquisilo, 
Se   venga   a  tempo  e   luogo   adoperato, 
E   a  raddrizzar  la  testa  egli  ha    servito 
Di  qualunque  sia  matto  spiritalo; 
Il  san  le  donne  ancor,  eli'  hanno  un  marito, 
Che  dopo  aver  gran   tempo   tollerato. 
Sa  poi  con   pace  ed   animo   tranquillo 
Bussarle  ben,  quando   lor  munta  il  grillo. 

Ili 
Pur,  benché  rara,  v'  è  di   lai  natura 
Gente  soave  e  affabile  di  trailo, 
f,he  una  suora   lorrebbe  di  clausura, 
E  con  parole  ha   destramente  esatto 
Ciò,  che  ottener  non  può  colla  bravura, 
E   con   orrido  ceffo  un   malbigatlo. 
Di   tal   natura   molli   meglio   fenno, 
Sì  come  Erminio  col  suo  Cacasenno. 


Cacasennìno  mio,  disse,   timore 
Deh   non  aver  di   questo  cavalluccio, 
Su  cui   una  fantoccia  con   valore 
Andrebbe,  e  andria  sicuro  un  dal  cappuccio; 
Non   temere  di  lui,  e  fatti  onore. 
Che   l'  assicuro,  che  non  fa   scappuccio. 
Monta,  deh   monta,  caro  bajnboccione, 
Se  aver  tu  vuoi  la  buona  colazione. 

V 

Qui  non  v'ha  d'uopo  aver  da  Bonaparle 
Avola   lezion  di  cavalcare, 
Né  letti  aver  gli  autori  di   quesf  arte, 
Che  non  è  poi  si  facii,  come  pare. 
Evvi  de' cavalier  la  maggior  parte. 
Che   in  birba   sa,   non   a  cavallo  andare; 
Ognun   fugge   fatica  e  disciplina. 
Né  dassi  il  guasto  a   Santapaolina. 

VI 

Tien   slo  cavallo  la  medesma    pista, 
E   da   una  parte  a   l'altra   non   serpeggia; 
Se   vede  in    via  stesa   una  paglia,  o  arista 
Tosto   s'  inchina  al  suolo  e   la  boccheggia. 
Par,  die  non   abbia  mai   la   conca   vista, 
E   una   fame  da   cane  ei  sempre  veggia; 
In  briglia  lienlo  sino   a  quel  villaggio, 
t)ve   tu  avrai  conforto  dal  viaggio. 


CACASENNO 


Perclic  l'esempio   vivo  lo   jmrnaeslri, 
Tosto  sovr»   il   cavallo   Erminio   monU. 
Siccome  sof^lion   far  buoni   maestri, 
I   quii   la   pidvrntii   vo^lioiui   pronta, 
E   pli   scolari   suoi   rendere   destri. 
Spesso   d'un   salto  monta  e   poi   rimonta, 
E   slassi    il   cavallaccio  come   un   sasso, 
E   pur   non   vuol  montar  quel   babliiiasso. 

VMI 

Marcolfa  nonna   sua   gli   fra   da  mamma, 
E   s'  era  messa   i   panni   da   le  feste, 
In   capo   aveva   un   pannicello   a   fiamma 
Alquanto  storto,   come   donna   agreste. 
Al   cullo   avea   del   pesu   d'una   dramma 
Un   giro  di   {granati,  e   la   sua   veste 
Di   lana   su   la   pecora   era   tinta, 
Non  sino  al  piede,  ma  molto  succiDla. 

IX 

Ella   fti   di   statura    alquanta  bassa; 
Multa   distanza   area   dal   naso   al   mento. 
Ed  era   in   volto   tonda   e   molto   grassa 
Con  due  grand' ocelli,  che  facean  spavento; 
Larga  di   spalle  con  una   gran  massa 
Di   buzzaccliioni   in  modo  che  a  gran  stento, 
E  appena   si   vedea   grattar  la   pancia; 
Credetel   pure  clic   non  conto   ciancia. 

X 

Vide   Marcolfa  non   fare   alrnn   frutto 
Il   buon    Erminio  colle  sue   preghiere, 
E   che    il   suo   bambolon  fati'  era    bratto, 
Né   volca   indura   a   fare   il   cavaliere; 
Che  di    le   non   si   possa   aver  costrutto, 
Disse,  ed  in   nulla  voglia   compiacere  ? 
Lo   prese  per  la   mano,   ed  ei   tirava, 
Ella  forte   tirando,   gliela   cava. 

XI 

Da   r  una  parie   Erminio   tien    la   stalTa, 
Perché  il   basto   non   movasi   a   V  inilietro, 
E   Cacasenno  si   va   alzando   e   arraffa 
Con   amendue   le  man   la  sella   addietro  ; 
Il    povero   stivai    tanto   s'aggralfa. 
Ed  ella   il   spiene  con   la  man   di   dietro, 
C.ir  al   fine   ei  monta  sopra  a   la   rovescia, 
E   nel  montare  gli  scappò   una  vescia, 

XII 

Altra  per  r  una,  altro  per  l'altra  gamba 
Alztlo  insuso,  e   gli   dan   la  rivolta. 
Prende   la   briglia   in  man  cosi  a  la  stramba, 
Che,  come  s'usa,   non  avea   in   man    lolla: 
Ognun,   che  passa,   il   mammalucco   giamba 
Che   parea    una    valigia    m.ile    avvolta. 
Erminio   dice:   Tira    un   po' la   briglia. 
Tira,   che  par  garzone   a   la  caviglia. 

XIII 

Per  timor  che  il  destrier  s' inalberasse  : 
Lascia   la   briglia,  disse,   andar  più  lenta; 
Né  il   bufolo  si   largo   cavalcasse; 
Come   la   donna,  che  andar    stretta   stenla  ; 
Né   del   piede   il   lallon   cosi   portasse, 
E   r  occhio   avesse,   e  ben  la  mente  attenta; 
Che,  se   il  cavai   rizzasse   un   po' la  cresta, 
Potria  cadendo  rompersi   la  testa. 


Il  ronzone   di   gli   ben   s'  era   accorto 
D'aver  un   bel   capocchio   in   su   la  schiena. 
(Come   questi   moderni    io   mal  sopporto, 
Che   voglion   farmi   lunga   cantilena, 
Provando   per  lo   dritto,   e  per  lo   storto, 
Che   iiiardiine   elle   sieno,   e   ognuno   mena  '. 
Pur  pajou   queste   bestie    aver  pici    ingegno 
D'uQ   di   culur,  cui   tulio   giorno  insegno.) 

X» 

Non   fece  dr'  preretti   alcun   profitto  ; 
Tra   pie   le  briglie   lente  se  n'  andorno. 
Onde   Inciampò   il   destriero   e   a   capofitto 
Cadde   e   seco   il   merlotto,  e   gli  fu   attorno 
Marcolfa,  e   Erminio   acerbamente   afflitto; 
Preserlo  ne   le  braccia,   e   in   su   P  alzurno, 
E   la   sua   nonna   sì   pigliò   la  cura 
Dì  farlo  pisciar  tosto   la  paura. 

TVI 

Gli  diluviavan   lagrime   dal   viso, 
Che   parean   goccioloni   d'una   lira; 
E   il   figlio   si   credea   mezzo    conquiso 
La  povera   befana,   che   sospira. 
Né  s'aspettava   un    tal  caso   improvviso; 
E   però   i   piedi   batte,  e  monta  in   ira. 
Ed   alza    il    suo    crembiiile  4II    bucato, 
E   asciuga   il   volto  de   lo   svealuratu. 

xvii 
L'  anima  bigia  di  Scarnicchia  allpra 
S'  abbatte  ivi   a   passar  per  accidente. 
Che  sovra  il  suo   moscone   di    buon'  ora 
N'  andava  ad  un  mercato,  impaziente 
Di   presto   por   gli    elelloari  fuora. 
In   pria  che   parta    la   villana   gente, 
Cui  dice,   dopo   mille   morti   arguti  : 
Vi  saluto,  villan  becchi  cornuti. 

XVIII 

Si  ferma   e  scende,  e  va  a  veder   che  cosa 
Sien   queste   grida,  che   giungeano    al   cielo: 

10  porlo,  disse,  meco  poderosa 
Medicina,  signori,  e  non  rivelo 
L'  allo   segreto   di    virlule   ascosa, 

Ma   infin   eh'  io   viva,  dentro  me   lo   celo, 
Né   da   un    dolor  Venezia   risanata 
Ha  mai  sapula  la  virtù  fatata. 

XIX 

Marcolfa  lo  dispoglia  per  vedere, 
Se  avesse  un  osso,  o  alcuna  parte  rotta. 
Cala  le  brache,  e  il  guarda  nel  sedere  ; 
Ne  le  natiche   trova  un  po' di  botta, 
Fatta   da   un   ardiglione   nel   cadere. 

11  medico   valente  fece   allotta 

Salubre  enipiaslro  col   suo   raro   unguento, 
E  gli  fu  dalo  un  bolognin  d'  argento. 

XX 

Si  prese  un   legacciuol  d'una  calzetta 
Per  slrigner  al   fanlocchio   la  ferita, 
E   quando  l'ebbe   ben   legata   e  stretta 
Nel   Iuo20,   ov' ebbe   un   poco   di   stampila, 
Erminio   al   resto   del   cammin   lo   alletta, 
L'ostel   vicin   mostrando   con   le   dita 
Leggiadre  fole  conta   a  la  brigata, 
Perchè   stia  nel  viaggio  sollevata. 


CACASENNO 


Tra  le  gambe  si  misero  la  via, 
tlie  presto  si  passò  senza  stanchezza, 
E   giuDser  finalmente  a  1'  osteria, 
Senza  avvedersi,  colmi  d'allegrezza, 
E   i  passati  disagi  ognuno  obblia; 
Vien  su  la  porta  1'  oste  con  prontezza. 
Ove  sta  scritto:  Non  si  dà  a  credenza; 
E  dice  :  Servo  di  vostra  eccellenza. 

XXII 

E  poi  l'inchina   giii  profondamente, 
Che  ben  sapeva  esser  signor  di  corte, 
Erminio  clie  s'accosta  immantinente, 
E  dice  :   Io  voglio  un  anarlo,  ove  le  porte 
Slien  chiuse,  insiem  con  questa  mia  gente, 
Fuor  anco  esci   de  l'oste   la   consorte, 
Ed  a   lui   fece  un  bel  reverenzione. 
Che  tulle  le'  stupir  quelle  persone. 

xxiii 
E  a  la  Marcolfa  tosto  die' di  braccio, 
E   la  fece  salir  sopra  le  scale  ; 
Ma  il  buon  Erminio  volle  senza  impaccio 
Starne  un  po' al   basso  con  quell'animale 
Di   Cacasenno,  che  facea  un   mostaccio 
Pien  di   stupor,  vedendo   quanta,  e   quale 
Genie  si  s'.iva   allegra   e  in   gozzoviglia. 
Né  poteva  parlar  per  maraviglia. 

XXIV 

V  erano  due  lanzi,  che  già  avean  bevuto 
Di  vin  bianco  e    di  nero  un  par  di  fiaschi, 
E   non    avean    ancor   fallo  un    saluto, 
E  fallo   augurio  di  più  figli  maschi 
Al   loro   imperalore,  onor  dovuto, 
Ch'  il  ciel  voglia,  che  almeno  uno  ne  nascili, 
Che  a   la  misera  Italia  dia  conforto 
A   la  ruina  volta  in  tempo  corto. 

XXV 

Poco  lungi   a'  tarocchi  si  giuocava 
In   parlila   da  quattro  Bolognesi, 
Cui   altri  sopra  per   veder  si  stava. 
Ed  eran  si  accaniti,  e  cosi  accesi, 
Che  ad  ogni   lor  parola  si  bravava. 
Come  gli   Ebrei   sovra  gli   usati   arnesi. 
Un  disse:  Oh  carte,  che  dire'  del  brelta  ! 
Si  può  dar  de  la  mia  maggior  disdelta  f 

xxvi 
Il  buono  Cacasenno  strabiliava. 
Come  in  cosa  non  mai  vista  succede, 
Tenendo   dietro  a   Erminio,  che  n'  andava 
Verso  il  cortile    piede  innanzi  piede. 
Ed  ivi  a  le  murelle  si  giuocava, 
E   tracannar  da  molti  anco  si   vede. 
Che,  giuocato  a   la  mora  il  suo  boccale, 
Andavano  cioncando  un  vin  bestiale. 

XXVII 

Slette  sempre  Marcolfa  con  l'ostessa. 
Come  fauno  le  donne,  a  chiacchierare, 
Che  non  si  metton   mai   grau  fatto  pressa. 
Di  lor  gonne  ciarlando,  e    di  comare, 
E   quand'  hanno  la  loro   lingua  messa 
In   lai  chimere  non   si   san   chetare, 
E  quesU  è   tutta   la   virtù  donnesca, 
Che  d'altro  affé  non  san,  se  ben  si  pesca. 


XXVIII 

Del  viaggio  contò,  de  la  eadula. 
De  la   spedizion   del  re  Alboino, 
Cui   tanto  si  professa  ella   tenuta, 
Pe'  gran   favori    usati   a   Bertoldino  ; 
Che  mai  non  s'  era   in   altri  di   veduta 
Verso  d'  un   rozzo  villanel  meschino 
Maggiore  cortesia,  maggior  amore 
Quanto  in  petto  n'alberga   a  quel   signore. 

XXIX 

Del  suo  parto  primiero   ancora  di^se 
L'angustia   acerba   e '1  doloroso  slento. 
Che  si  credea,  che  il  bambolo  morisse 
Nel  suo   tanto  difficil  nascimento. 
Che  la  mammana   ancor  tanto  •$' afflisse 
Nel  vedere  un  colai  lungo   tormento. 
Che  non  sapeva  quel,  che  si   facesse, 
E  qual   cosa  giovare  a  lei  potesse. 

XXX 

Quando   il  ciel   volle,  si   levò   di  pena, 
Ma  venne  quella  poi  de   l'allattarlo, 
E   le  dolea   la   poppa   troppo  piena 
Di  latte,  ond'altro  prese  ad  asciugarlo, 
Ed  ebbe  poscia   un   tal  dolor  di  schiena. 
Che  donna  non  poteva  sopportarlo: 
Ragazze,  disse,  che  sposo  bramate. 
Il  male,  ed  il  malanno   voi   cercate. 

XXXI 

Se  non   saliva  Erminio,  insino  a  sera 
Di  questa   vena   andavan   tacrolando, 
E   v'era   ancora  più   d'una  chimera, 
Ch'a  lor  non  manca  mai  d'  andar  coiilandn, 
Hanno  inesausta  sempre  la  miniera 
Di   lor  fandonie,  e  di   lor  ciance,  e  quando 
Pare  poca   materia  esser  rimasa 
Esce  in  ballo  il  marito,  e  quei   di  casa, 

XXXII 

Se  nel  vicino  poi,  o  sua   vicina 
Entra  la  loro  lingua  benedetta, 
Allora  sì,  che  mai  nou   si  rifina, 
E  punge  il  suo  parlar  più  che  saetta. 
Insomma    tulle   son   di   lana   fina, 
Che   fan   col   lor   parlar   cruda    vendella  ; 
Onde  a   ragion   le   pongo  in   un   bel   (ascio, 
E   a  chi  ne  ha   tulio   l' intrigo   io  lascio. 

XXXIll 

Ruppe  lai  filastrocche  il  cavaliere, 
E   già   portava   sopra   il   camangiare 
Un  giovane  tie  1'  oste  cameriere. 
Essendo  V  ora   omai  del   desinare. 
Marcolfa,  che   già  avea  pifno  il   paniere 
Ad   un  cesso  vicin   1'  andò  a   volare, 
Senza   lavarsi   poi   si  pose  a  desco. 
Come  è  il  costume  suo  contadinestd. 

XXXIV 

Venne  in  pria  un  piatlelhm  di  pappardelle 
Da   cui   un   anitraccio   era   coperto  ; 
Cominciò  quindi  un  sbatter  di  mascelle, 
Che   venuti  pareano  dal   deserto. 
Ed   in   un  batter  d'occhio  sparir  quelle 
Feltuccie  belle,  e  il   morto  fu  scoperto, 
Ed  a   tal  vista   si  restò  quel   sciocco 
Di   Cacasenno  in   oca,  come  allocco. 
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Ingojar  tutto,  e   non   rimate   il  piatto, 
K   in   aria   pii'i   nessun   vfdea   la  fame, 
(juando   I'  oslicr  ili   sopra   venne   ratto 
Con   un   inanlcaretlo,  e   del  salame; 
Venian   seco  con  pace  il   cane,  e  "1  gallo, 
Gnaolando   a   mangiar   tutto   l'ossame, 
Gd  ivi   un   po^  di   lite   incominciare, 
Che  gallo  e  can  d'accordo  slan  di  raro. 

XXXVI 

Con  varii  suptii  e  spezierle  conciato 
L'  intlngol   era,   onde   non   furo   tardi 
Col   santo   pane   a   dar  gusto   al   palato, 
E  la  fero  in  quel  piatto  da   leccardi, 
Perch'era   veramente   stagionalo. 
Aveva   l'oste   i   cucinier  gagliardi, 
Ed   in   queir  osteria   facea   faccende. 
Come  suol   far  chi  compra  e  che  rivende. 

XXXVII 

Al  suo  albergo  correva  il   forestiero, 
E  d'ogni  stato,  e  d'ogni  condizione. 
Sapea  pur  ben  colui  (are  il  mestiero  ; 
Nel   suo   interesse  non   era   un   cappone  ; 
Dava   il   bianco   ad    intendere   per  nero. 
Pur   gli  correano   dietro   le  persone, 
Onde  risorto   da  un   misero  stalo 
S'era  già  fallo  ricco  sfrcndolato. 

xxxviii 
Già  fallo  aveva  un  figlio  prete,  e  un  frale, 
E   suora  far  voleva   una    Ggliuola, 
La  quale   non   avea  multa  beliate 
A  cagione   d'  un   gran   gozzo   a   la  gola. 
Disse   Erminio   vedutala   immediale: 
Ila  costei    il   difello   di   Spagnuola, 
Di  qui   passando   alcun   de   la   Biscaglia 
Cou  mogliata  entrò  forse  a   la  battaglia  ? 

XXXIX 
Cerio,  signor,  non  si  sta  sempre  a  casa, 
Ella   sa,  che  per  grida   il   lupo  scampa, 
E   cosi  chi    le   nostre   donne   annasa. 
Ogni   bella  pur   troppo   accende  vampa  ; 
Ma  quando   alcun   la   guarda,  non  si  accesa, 
Né   tenta  fare  alcuna    nuova   stampa. 
Temendo  di   trovar  qualche  maligno 
Che  non  guasti  u  non  tagli  il  nuovo  ordigno. 

XL 

Un   gran  periglio  corre  il  boltegajo, 
E   quei  eh'  han   di   star   fuor  1'  ore   prefisse. 
Che  qualchedim    non    vaila   al   suo  pollaio, 
Come   nh  antii/uo  ognun   disse   e  ridisse  ; 
Con    moine   si   vince,  e   con   danajo, 
Se   ben   fosser  le   forche   alzale   e   Csse, 
Ed   han,   come  ognun   sa,   donne  e  danzclle 
\\   capo   tulio   pieno   di   girelle, 

XLI 

Non  ostante  la  mia  fu  sempre  buona, 
E  tra  le  |)iiche,  eh'  hanno  un  po'  d'  ingegno  ; 
Vivere  me  ne  posso   a   la   carlona, 
Né  d'  alcun  caso  certo  io  mi  sovvegno. 
In   cui  si  dica  :   Costei   glie   la  sona. 
Sempre   d'  amor   mi   die'  sicuro  pegno, 
Né    il    cruccio    fu    tra    noi    di   gelosia. 
Ma   buona   mi   fé'  sempre  compagnia. 


La  Mirrulfa,  se  beo  donna   villana, 
Le    venne   nel   di  dietro  un   tal    disruno. 
Perchè   non   sempre   ognuna   t'  allootant, 
Dal    ben   oprare,   e   dal   diritto   corso, 
E   s' alcuna   talora   s'impantana, 
Tutto   provien   dal   non   aver  soccorso 
Da   (|uella,   rhe   non   ha,  maschia   virtute, 
Che   rendere   suol   forte  a   le   cadute. 

Xl.lll 

Contra   gli   uomini   disse   inezie  molle. 
Che   non   sia   bi-nr   a   me   qui    di  ridire  ; 
Coniò  la  rosa   <les<a   mille   volle. 
Né  si   credea    volesse   mai    fornire, 
E  intanto   Cacasenno   aveva   colle 
Tulle   le  frulla,   e   sen    voleva   gire 
A   passeggiar   un   poro   1'  osteria 
Da  cui   mai   non   sarebbe   andato   via. 

xnv 
Dove  si   mangia   bene,  e   si   tracanna. 
Pianta  ognun   volonlier  la   sua   alabarda. 
S'alza   Marrolfa   presto   da   la  scranna. 
S'arrosta   a   l' oMe,  e   bieco   lo   riguarda: 
Sono   le  donne   un   corno  che   ti   scanna, 
E  disse:    I    miei   omacci,  jl  ciel   ne  guarda. 
Senza   di   noi   sareste  insino   a   gli   occhi 
Ripieni   di   lordure   e   di   pidocchi. 

xrv 
S'  era   arrabbiata,   rome   un   gallo   bigio, 
E    Erminio    alzussi,   che   già   avea    spolpato 
l'n   capponcello  arrosto,   e   fé'  il   litigio 
Tosto   finire   ornai    troppo   innnltralo; 
Chiamando   l'altra   genie   di   servigio. 
Da   lavare  le   man    gli    fu  portato  ; 
Gillo   a   Marrolfa   un   poco  d'ac<|ua  in  seno, 
Ella   fé'  un   ghigno  e   1'  ira   venne  meao. 

xr.vi 
Sen  corse  l'oste,  che  volea  asciugarla, 
Ed   ella   tosto  disse  :   Vanne   al   boia  , 
Con   altro  senno  de   le  donne  parla, 
Che   son   de   l'uman   vivere   la   gioja. 
Ripigliò:    Compatite   qualche  ciarla 
Della   per  scherzo,   la   mia   rara   ancroia, 
Che  se  voi  foste  gi<ivane  e  visliisa, 
lu  OOD  avrei  giammai  detta   tal  cosa. 

XI.VII 

Di  grazia:  che  !  non  han  da  stare  al  mondo 
Anche   le  vecchie?   tra   le   quai   non   sono. 
Che  piglierei,   mi   sento,   anco   il   secondo, 
Ma   facile   non   é   trovarne   un   buono, 
Com'era   il  mio  Bertoldo,   e  si   giocondo. 
Che  sempre  allegro,  e  sempre  era  d'un  luuno. 
Ogni   tristezza   ne  cacciava   via. 
Solo  col   dirmi  :   Marcolfina   mia. 

.Nr.vni 
Era    già   del   partir  P  ora   passala. 
Né  si   volea   da   Erminio  più  indugiare, 
Ch'ebbe  diletto   de   la    taccolata 
De  la   Marcolfa,  che  in   on   buon   volgare, 
(Che   la   senapa   al   naso   era   montata 
Nel   sentirsi   da   I'  oste  bolciunare) 
Mandollo  in  fine   a   farsi  benedire 
Con   certa   frase,  ch'io  non   vi   vo'dire. 


CACASENNO 


A' conti,  signor  osle,  ei  disse,  e  presto 
Prepariosi  i  cavalli  e  il  nostro  arnese  ; 
Prendi  questo  doblone  e  dammi  il  resto, 
Ch'  io  pago  per  ognnn   tutte   le  spese. 
Mij  mo,  eccellenza,  il  tutto  pronto  appresto. 
Giù  de  le  scale  tosto  si  discese 
Ei  si  ritiene  il  prezzo  mercantile, 
Che  anche  i  cavalier  non  hanno  a  vile. 


L'  oca  di  Cacasenno   era  incantato, 
Stando  di  nuovo  a  riveder  piuocare, 
Fu  più  volte  chiamato,  e  richiamato, 
Ed  il  sordo  facea  per  non  andare. 
Andonne  alGn,  ma  alquanto  sconsolalo, 
Perchè  di  nuovo  non   volea  montare; 
Si  ricordava  ancor  la  culattata, 
E  gli  piacea  di  fare  ivi  posata. 

i.i 
Oh  se  sapesse  che  sen  va  a  la  corte, 
E  se  intendesse,  che  cosa  ella  sia, 
E  che  vi  si  cammina  per  vie  torte, 
E  che  vi  regna  invidia  e  gelosìa, 
E  se  il  padrone  ben  vi   vuole   a  sorte, 
Vi  danno  dietro  con  frode  e  bugìa, 
E  a  far  che  sia  miglior  vostro  destino, 
Non  vi  giova  saper  greco  o  latino. 

ut 
Ma  pur  troppo  il  malanno  s'  attraversa, 
E  vana  ambiziun  toglie  la  pace. 
La  povertà   di  amaro  é  mollo  aspersa. 
Per  questo  ognun  la  fugge  e  a  ognun  dispiace; 
E  chi  crede  scampar  fortuna  avversa 
Cade  della  padella  ne  le  brace. 
Meglio  fc5ra  di  poco  esser  contento, 
Lasciando  a'  cortigiani  il  fumo  e  '1  vento. 

Se  saprai  trangugiar  bocconi  amari, 
O  Cacasenno  mio,   vanne  pur  lieto. 
Che  molli   troverai,  che  son   tuoi  pari, 
Che  di  scipito  han  più  che  di  faceto. 
Casta  solo,  che  accorto  un  poco  impari, 
Secondo  l'uso  loro  consueto, 
Scemar  la  pena  de  le  lue  catene. 
Tagliando  i  panni  addosso  a  chi  va  e  viene. 


Non  già  li  loderei  il  far  la  spia 
Per  esser  il  ben   visto  e '1  più  gradito  j 
Pur  io  conobbi  più  d'una   genia. 
Che  in  riferir  ha  molto  riuscito- 
Chi  d'avanzarsi  ancor  mollo  desia 
Faccia  il  raestier  che  non  isporca  il  dito, 
E  castrati  conduca  e  can tarine, 
E  le  tanto  apprezzate  ballerine. 

LV 

Tai   virtuosi   in   corte   non   già  furo 
A  quel  bel  tempo  che  Berta  filava. 
Ora  si   fa  la  vita  d'  Epicuro, 
Che  tutto  all'  ozio  ed  al  piacer  si  dava  ; 
Sta  lungi  in  fin  che  puoi,  che   t'  assicuro. 
Che  nessun  frullo,  e  affanno  sol  si  cava. 
Son  elle  un  campo  infello   di   gramigna, 
£  la  mal  erba  solo  vi  s'  alligna. 

LVI 

Vi  si  vede  di  rado  un  noni  da  bene, 
O  aver  ne  1'  esser  tal  perseveranza  ; 
Erminio  sol  la   sua   onestà  ritiene, 
E  non  s'empie  di  fumo  e  di   baldanza. 
In   lui  gran  pazienza  si   mantiene 
In  modo  da  nou  dir  mai  a  bastanza. 
Ognun  che  sa  la  storia  ci  conferma. 
Che  con  quel  mallo  avria  persa  la  scherma. 

LVIl 

Di  nuovo  pur  lo  prega,  e  Io  riprega, 
Che   sul   cavallo   sno   torni   a    salire, 
Gli  fa  mille  carezze,  e  in  fin   lo  frega 
Sotto  la  gola,  ed  ei  non  vi  vuol  gire, 
E   lo  regala  ancora,  e  non  si  piega, 
Ed  ha   una  pazienza  da  morire, 
Che  ognun  gli  avrebbe  dello  a  note  chiare: 
Vattene  pur  a  farti  ornai  squartare. 

LVIII 

Se  non  cel  mandò  Erminio,  orcel  maud'io, 
Cui  la  frottola  mia  pare  compiuta. 
Lascio  ad  altri  sfogare  il  lor  desio. 
Che  avrà  di  me  cicala  assai  più  acuta. 
1' non  dovea  già  aver  su  l'ouor  mio, 
Liugua  co'  malli  tanto  ritenuta; 
Quando  la  Babilonia  ha  pieno  il  sacco. 
Se  le  scioglie  la  bocca  con  gran  smacco. 
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iJovra  il  desirier  torna  guai  era  innanfi 
Il  ^figlio,  e  giunti  a  la  città  t'icina, 
Con  gioja  accolti  son  da  i  due  regnanti. 
Il  goffo  dietro  un  uscio  si  strascina, 
E  in  guisa  tal  lor  comparisce  avanti. 
Giubila  il  re,  ne  gode  la  reina, 
Che  poi  Marcolfa  a  se  chiama  per  poco  ; 
Fuol,  che  le  insegni  un^suo  piacerai  gioco. 


ALLEGORIA. 


La  sostenutezza,  e  la  rigidezza  non  è 
sempre  conveniente  alla  debolezza  di  no- 
stra umanità.  E  lecito  talvolta  il  diver- 
tirsi, e  darsi  onesto  piacere  :  e  la  natu- 
ra, siccome  fra  gli  animali  creò  le  sci- 
rnic.  fra  gli  uccelli  i  gufi,  e  le  civette, 
e  fra  i  pesci  i  delfini,  perchè  servissero 
come  di  trastullo  a  quei  della  loro  specie; 
così  fi'  pare  che  creasse  certi  uomini, 
nati  per  farsi  strumenti  del  nostro  riso, 
e  del  nostro  spasso.  Ed  oh  guanti.' 


-nL   Cacasenno  intanto  la  paura 
Calata  era  dal  cor   giù  ne' calzoni, 
Come   lalor  avvien  contro  natura, 
Che  puzzin  d'animosi  anco  i  poltroni; 
Di  tornar  a  cavallo  il  putto  giura. 
Perchè  non  creda  alcun,  eh'  egli  minchioni, 
E  dice  a  quel  signor  rivolto  poi  : 
Vi  salirò,  ma  come  fate  voi. 


Oh   garbato  garzon,  qual  gioja  io  sento 
In  vederti  si   gaio!   or  su  quel  sasso 
Monta,  Erminio   risponde,  senza  stento 
Sai  corsier  tornerai,  perchè  sei  basso. 
Tu  a  le  staffe  non  giugni,  io  più  contento 
Saronne  ancor,  che  tu  men  stanco  e  lasso 
Al  re  n'andrai;  or  mentre  sì  gl'insegna 
Il  cavallo  a  Marcolfa  egli  consegna. 

Ili 
E   già  su  '1  corridore  agile  e  lesto 
È  rimontato  Erminio,  e  su '1  vicino, 
Che  Marcolfa  tenea  con  simil  gesto. 
Alza  pur  Cacasenno  il  pie'  mancino. 
La  staffa  lunga,  che  non  era  a  sesto 
Nulla  servi,  né  la  toccò  il  piedino. 
Alfin  compiuto  il  salto,  di  schimbescioi 
In  su  la  groppa  sì  trovò  al  rovescio 

IV 

Pensate,  in  rimirar  quel  pinchellone 
Posto  sovra  il  puledro  in  simil  guisa, 
Quale   Erminio  riman.  Giù  da  l'arcione 
Cade  già  già,    né  di  cader  s'avvisa; 
Qua.  e  là  giù  dal}cavallo  pendolonè, 
Sbattesi,  e  scoppia  quasi  da  le  risa; 
Non  ride  Cacasenno,  e  già  Gnisce 
D'  adagiarsi,  e  eh'  ei  rida,  si  stupisce. 

V 

Eh  !  giù  da  quel  cavallo,  Erminio  grida, 
Oh   del   cavallo  ancor  ben   più  balordo  ! 
Vuoi,  eh'  ogni  biricchin   dietro   ti  rida  ? 
Sproposito   simil  non  mi  ricordo. 
Ma  costui  gitta  al  vento  le  sue  strida, 
Perch'  è  il  novello  cavalier  più  sordo 
Di  quel,  che  sia  un  villan  con  carro  e  bovi, 
Se  per  viaggio  a  sorte  lo  ritrovi. 

VI 

Pur  di  gridar  non  cessa  :  Eh  via  stivale, 
Volgili  indietro,  che  rovescio  sei; 
Là  dove  tien  la  testa  l'animale 
Tu  andar   diritto  con  la   testa  dèi. 
Cacasenno  allor  pronto  e  puntuale 
Disse:   Che  imporla  a  te  de' fatti  miei? 
Nulla  di  ciò  ne  dice  questa  bestia, 
£  tu  ino  te  ne  vuoi  prender  molestia  ? 


i 


e  A  e  A  S  E  IS  N  O 


Qualche  altra  volta  ho  cavalcato  anch'io 
Su  una  cannuccia,   o  pur  su   d'  un  bastone, 
E   a  mio  mollo   lio   tenuto  il   muso    mio. 
Senza  che   alcun   mi   metta   per   ragione  ; 
Or  mo  tu  alzi  tanto  buzziccliio, 
Perchè  sto  in   questo  modo   a   cavalcione  ? 
So,  che  il  primo  non  son  ;  visto  ho  più  d'uno 
Ai  cavalli  voltar  cosi   il   trentuno. 


Oh,  disse  Erminio,  oh  pazzo  da  catena  ! 
Quello,    che  andar  cosi   tu    forse  hai   visto, 
Per  infamia   vi  va,   vi   va   per  pena  ; 
Vuoi  dunque  esser  creduto  un  ladro,  un  tristo? 
Che   cosi  appunto  il  buja  i     ladri  mena 
Da   le  carceri   nuove   a   ponte   Sisto, 
Ed  a'  miseri   in   vece   de   la   brlplia 
Porge  ia  mano  la  coda,  e  poi  i;  striglia. 


Oh   questa  volta  poss'  anch'  io   ben   dire, 
Che  a  Modena  m'  ho   preso  a  condur  l'  orso, 
Né   so,   chi   bestia  più  possa   apparire. 
Né  qual   meriti   più  cavezza,  o  morso  : 
So  ben,  eh'  é   un   brutto   intrico   da  finire. 
Né  a   sollevarmi   un   can  pur  anco   è  corso; 
Farmi   il    popolo   udir,  che  si   dichiari, 
Tutti   quanti   noi  siam   pazzi  del  pari. 


Fusse  d'  Astolfo  almen  questo  il  corsiero, 
Che  battendo   le  piume   in   un   momento 
Ti  portasse  colà  pronto   e  leggiero, 
E   me  togliesse   a  si  crudel   cimento  '. 
Quasi   ti  pianterei   qui-  sul   sentiero. 
Che  di   condur  più  malli   io   non   mi   sento. 
Mentre  in  tal   guisa  duolsi,   ecco  un  villano 
Venir  cantando  con  uu  legno  in  mano. 

XI 

Erminio   allora  :   O   galantunm   da   bene. 
Disse,  potresti   tu   farmi   un  servizio? 
Vedi   tu  qui  costui,   che  se  ne  viene 
Con  a  cavai  rovescio  il  frontespizio  ? 
Egli   è  aspettalo   io   corte,   e   il   re  lo   tiene 
Per  un   uom   di   finissimo   giudizio  ; 
lo  debbo  andare   avanti   ad   avvisarlo, 
Clie  in  persona  venir  vuole  a   incontrarlo. 

MI 

Però,  giacché  tu  sei  cosi  a  pedone, 
Prendi   la  briglia  in   mano,  e  '1  cavai   guida, 
Lascia   pur   che   la   genie   con   ragione 
Di   lui   si   faccia   befle,  e  cianci,   e  rida. 
Giunto  in  corte   n'avrai  la   colazione. 
Di  me  che  sono  cavalier,  ti  Gda  ; 
Né  mancherà  la  mancia  anche   in  denaro'; 
Che  il  re  non  è,  come  si  crede,  avaro. 

XIII 

Io  non  ti  burlo  già,  né  li  sien  strani 
I  sensi   miei  ;   sappi   che  il  re   è  cortese  ; 
Credi  forse,  che  tutti  i  cortigiani 
Sieno  sì  gran  signori  al  lor  paese  ? 
Mollo   l'inganni  in   ver;  quanti  villani. 
Che  in  corte  ora  si  fan  di  buone  spese, 
E  di  vesti,  e  di  letti,  e  di  vivande, 
Stavan  coi  porci  a  masticar  le  ghiande  ! 


Grattasi  un  po'  la   lesta  il   villanello, 
E  quattro,   o  cinque   volte   indi  sbadif^lia  ; 
Per  creanza   un   po'  levasi   il   cappello, 
Ma   nel   caver&el   lutto   si   $carmif;lij. 
Pure  al  cavallo  inCa  cosi  a  bel  bello 
S'accosta  alquanto,  e  prende  in  man  la  briglia; 
Né  poco  é  ciò,  che  contro  ogni  suo  stile 
Trovi   Erminio   uu   villan   Cosi  gentile. 

XV 
Giunti  poscia  e  le  porle  alquanto  stracchi, 
Trovan   de   la   gabi-lìa   i   sovrastanti. 
Ma  non   gli   arrestan   già,   che   si   vigliacchi 
Non   erano   color,   né   petulanti. 
Come  a' di  nostri  son  certi   lai  bracchi, 
Che   a  dar  vanno   del   naso   a   tutti   quanti, 
E   Un   sotto   a   le   donne   in   brusca  ciera 
Voglion  cercar  se  han   cosa  forestiera. 

XVI 

Contro  sì  fatta  razza  di  ribaldi. 
Che  impastati  non  son,  che  di  baldanza, 
D'  ira  non   posso  a  meo,  che  non  mi  scaldi; 
D'  emendarli   però   senza   speranza. 
Affermerò  sol  quanto  il   BaruiTaldi 
Scrisse  contro  costoro   in   abbondanza, 
Nel  libro  ove  sì   ben    loda  il   tabacco. 
Ma  un  di  vo'  pettinarli  a  straccia  sacco. 

XVII 

Torniamo  ora  ad  Erminio  ;  al  conladino 
Dice  :   Verrai   Gno   al  real   palazzo  ; 
E   perché   non   li   oltraggi   nel   cammino 
Qualche  briaco  mai,   u  qualche  pazzo. 
Un  drappel   di   soldati  avrai   vicino. 
Che  assicuri  la  donna  ed  il  ragazzo. 
Poiché  dar  si  potria,  che  a  le  fischiate 
S'  accoppiassero  ancor  pugni  e  sassate. 

XV  III 

Così  dicendo  sprona  il  corridore. 
Che  parve  in   quel  momento   avesse    1'  ali  ; 
Giunto  in  palazzo  incontra  il   servitore. 
Che   gli   ajuta  a  cavar  cappa  e  stivali, 
E   gli   disse  :   Signor,  sou   già   tre  ore. 
Che   si  stanno   aspettando   questi   tali  ; 
Impazienti   sono   e   re  e   reiua, 
E  temevan  di  voi  qualche  ruina, 

XIX 

Se  non  son  giunti  ancor,  poco  può  slare 
Disse  Erminio,  che  arrivino  amendue. 
E   in   questo  mentre  eccoli   già   arrivare, 
Col  condoUier  villano,   tulli  e  due. 
Presto  si   corra  sopra   ad   avvisare 
Il  re,  che  venga  a   le  finestre  sue; 
Ed  ecco  il   re,  con   la  reina   a   destra 
Curiosi  affacciarsi  a  la  finestra. 


Con  al  Ganco  la  rocca,  e  io  mano  il  fuso 
Venia  Marcolfa   a   lento  pie   dando  ; 
Il  villan  pien   di   polve  il  crine   e   il  muso 
Slira   e  grida  il  cavai  di  quando  in  quando; 
L'  altro  poi,   che  a   rovescio  -stavvi   suso 
Con  il  capo,  e  coi  pie  va  dondolando  : 
Que'  prenci  più   tener  le  risa  a  freno 
Non  ponno  in  rimirar  si  vago  treno. 


CACASENNO 


Vista  non  ho  giammai  tanta  genìa 
Sul  corso  carolar  ne' giorni  pazzi; 
Inondata   direste  la  gran  via 
Da   uomini,   da  donne,  e   da  ragazzi  ; 
Né  spiegar  già  vi  sa   la  Musa  mia 
Le  fischiale,  le  grida,  e  gli  schiamazzi, 
Tanta  è  la  calca,  che   le  guardie  appena 
Posson  con  1'  arme  rattener  la  piena. 

XXII 

Ne  la  loggia  reale   alfin  s'  arresta 
La  nobii  coppia,   e  intorno  a  quella   vanno 
Tutti  i  staffier  di  corte,  e  a  quello  e  a  questa, 
Perché  salgan   le  scale,  ajulo  danno. 
Prima  è  Marcolfa,  che  si  manifesla 
Stanca  e  per  carità  chiede   uno  scanno  ; 
Ma  già  non  siede,  perchè  l' incamminano 
Dinanzi  a  la  reina,  o  la  strascinano. 

XXIIl 

Ben  venula,  le  disse  la  reina, 
Ancora  viva  sei,  Marcolfa  cara  ? 
Son  viva,  ella  rispose,  ma  vicina 
A   Volterra  mi   trovo,  od   a   Morlara. 
Questa  scala  di  corte  malandrina 
M'  è  sapula  piii  aspra,  e  assai   più  amara 
De   le  vie  tutte,   che   in  venire  ho  fatte 
Sul   grau  cavallo  delle  mie  ciabatte. 

XXIV 

Ma,  dov'  è  Cacasenno  ?  il  re  le  chiede. 
Ratta  la   donna  a    tal  parlar  si  volta. 
Né  il  nipote,  che  seco  aver  già  crede, 
Seco  più  scorge,  e  dice  :  Io  son  pur  stolta  ! 
lo  l'avea  meco,  or  dove  ha  volto  il  piede? 
E  dove  occultamente  se  l'è  colta? 
La  portiera  frattanto  un  paggio   tira, 
E   Cacasenno  entrar  dentro  ella  mira. 


Tutto  curvo  con  quanto  in  corpo  ha  lena 
Un  uscio  dietro  a  strascinar  si  sfiata; 
Parte  cader  ne  lascia,  e  su  la  schiena 
Parte  ne  tien  ;  ridendo  il  re  lo  guata 
La   reina  in  un  gode,  e  in  un  n'  ha  pena  ; 
Slassi   Marcolfa   pur  quasi  incantala. 
Che  comprender  di  ciò  non  sa  il    mistero, 
Ma  ben  tosto  lo  svela  il  cameriero. 

XXVI 

E  disse  :  Del  novello  forestiere 
Vi   narrerò,  siguor,   tutto  il  successo; 
Poe'  anzi  in  confidenza  a   uno  staffiere 
Disse  :  Pisciar  vorrei  adesso  adesso, 
Ei  lo  condusse  al  loco  del  messere, 
E   disse  :  Ne  1'  uscir  tirali  presso 
L'  uscio,  ed  egli,  finite  sue  faccende, 
Fuor  de'gangheri  il  leva,  e  in  spalla  il  prende. 

xxvii 
Ma  dimmi,  bel  figlluol,  per  qual  cagione 
Strascinando   ten  vai  cotesta  porla  ? 
Il  re  gli  dice  ;   ed  egli  :  Ho  la  ragione 
Pronta,  se  di  saperla  a  voi  imporla. 
Ma  se  di   questa  casa  io  son  padrone 
Soggiunse  il  re,  la  conseguenza  è  corta; 
Dunque  s'è  mia   ìa  casa,  del  sicuro 
Sarà  mio  1'  uscio,  eh'  era  attacco  al  muro. 


XXVIII 

Ma  quest'  uscio,  rispose  il  pazzo  allora, 
Su  le  spalle  mi   fa  la  conseguenza. 
E   ben  ?  ridendo   il  prence,  a  la  malora 
Lascialo  andar,  poi   ch'io   len   do  licenza. 
Si   dispone  egli   allor  senza   dimora 
Lanciarlo  a  rompicollo  in   Ipr  presenza; 
Ma  v'  accorre  Marcolfa,  e  ratta  ratta 
Lo  rattiene,  dicendo:  Oh  bestia  matta  ! 

XXIX 

Tu  non  hai  mica  un'  oncia  di  giudizio, 
Scimunito,  balordo  e  gofferello. 
Perchè  lanciar  quest'  uscio  a  precipizio 
Come  fosse  una   vanga  od  un  rastrello; 
In   somma   tu  fai  mal  sempre  ogni  uffizio. 
Presto  finlamla,  cavali  il  cappello. 
Va,  bacia   lor   le  mani,  e  lor  t'inchina. 
Ch'uno   ère,  se  noi  sai,  l'altra  è  reina; 

XXX 

Cacasenno  ripiglia:   Oh  questa  è  bella! 
Come  volete  voi,  eh'  io  mai  conosca 
Se  questo  è  il  re,  se  la   reina  è  quella  ? 
Distinguo  ben   un  topo  da  una  mosca. 
Ed  il  nostro  capron   da   l' aslnella, 
E   so,  che  l'uno  è  zoppo  e  l'allra  losca; 
Ma   se   questa  è  reina  e  quello  re, 
lo  vel  confesso,  noi  dlscerno  alTé. 

XXXI 

Mirate  voi,  se  differenza  alcuna 
V  è  tra  questi,  ed  alle'  uom,  che  li  distingua; 
E   mia  madre,   e  costei  parmi   luti' una, 
Questa,  e  quella  hanno  naso  e  fronte  e  lingua, 
Quella  è  scurella,  e   questa  pure  è  bruna, 
Grassona  è  quella,  e  questa  pur  s'impingua, 
L'una  veggo,  che  spesso  e  ride  e  parla, 
E   l'altra  quando  dorme   ancora  ciarla. 

XXXII 

Or  però,  che  da  me  tutto  s'intende 
Lo  slato  loro  e  sono,  a  quel  che  sento. 
De   la  casa   i   padron,  giusto  si  rende. 
Ch'io  lor  m'inchini,  e  faccia  un  complimento. 
Senza   punto   tardar  tutto  si  stende 
Quanto   è  lungo  costui  sul  pavimento, 
E   dice:  Vengan  pur,  come  m'ha  detto 
La  nonna  mai,  giù  chino  entrambi  aspetto. 

XXXIII 

Che  fai  ?  mezz'  arrabbiata  in  quell'  istante 
Grida  colei,  perchè  così  boccone 
Or  ti  stramazzi  ;  pezzo  d' ignorante. 
Faccia  da  berlingaccio  e  da  buffone  ? 
Ei  ei  :   Non  mi   diceste  poco   avaule, 
Ch'io  m'inchinassi  innanzi  a   lai  persone? 
Ad  ubbidirvi   tosto  io  mi   son  mosso, 
Ma  chinarmi  di  più  certo  non  posso. 

XXXIV 

E  poiché  altro  a  me  qui  non   rimane. 
Che  baciar  lor  la  mano,  ognun   mi  metta 
La  mano   io   bocca,  e  seco   un  po'  di  pane, 
O   cosa   altra  a  cavar  la  fame  eletta; 
Una  fame  seni' io  più  che  da  cane. 
Per  cui   non  mi  sovviene  altra  ricetta  ; 
Fatemi   liberar  da  questo  affanno 
E  poi  gli  baderò  quel  che  vorranno. 


f 


CACASENNO 


A   ta!  scioccliczze  0(;nun   si  slialte  e  ride, 
E   ne   la   principessa   è   tale   il   riso. 
Clic  il   tncDlu  con   le  poppe  si   collide. 
PerfiQ   lo  stesso  re  mezzo  conquiso 
Or  là   stanco  si   butta,  or  qui   s'  asside 
Coprendosi  col   manto  e  pli  occhi  e  'I  viso. 
Poi   dice  al   servo,  sicché  il   putto   intenda  : 
Va,  conduci   costui   tosto   a   merenda. 

XXXTI 

Perdonate  signor,  tutta  confusa 
Marcolfa  allor  risponde,  il  poco  senno  ;' 

10  non   saprei  per   lui  dirvi   altra  scusa. 
So  ben  quai   grazie   a   voi  da   me   si  denno, 
Giacche   tante  a  gustarne  ornai  son    usa, 

E  so  gli  ulibliglii  miei  ;  ma  Cacasenno 
D'  esser  alTattu  sciocco  ha  per  istinto, 
E  Bertoldino  egli  è  lutto  dipiato. 

XXXVII 

Oh  Bertoldino,  appunto,  è  vivo,  o  morto; 

11  re  le  chiese,  ed  ella  :  SI,   sij^oore, 

E  vivo,  e  sano,  e  ognora  al  campo,  e  a  l'orto 
Travaglia,  ed  ha  buon  braccio  e  buon  colorej 
Da  che  moglie  si  prese  é  fatto  accorto, 
E  di  questo  baccello  è  genitore  ; 
Ed  ei  :   Me  ne   consolo  :    un    tal   marito 
Certo,  o  Marcolfa,  è  da  mostrarsi  a  dito. 

XXXVIII 

Su  le  moderne,  e  su  le  antiche  carte 
Ritrovo,  ch'ogni  donna  a  questo  e  a  quello 
Fé' della   sua  pazzia   non   poca  parte 
Ed   a'piii  saggi  ancor   tolse   il  cervello; 
Giove,    Apollo,    Saturno,   Alcide,   e   Marte, 
Per  non   parlar  di   qualche   eroe   novello. 
Impazzir  pure;   ed   ora   poi  quel   baculo 
Far  può  savio  la  moglie?  é  un  gran  miracolo, 

XXXIX 

Ma  voi  stSDca   sarete  ;   olà   si   guidi 
Ne   le  stanze   per  lei   già  preparate. 
Cosi  comanda  e  li  scudier  più  fidi 
Dicon:    Monna,  con  noi  tosto  passate. 
Già   il   ragazzo  era   gito,  e  se  di  gridi 
Sente  tutte  suonar  le  stanze  ornate, 
Il  cor  le  dice  il   vero,  e  che   non  erra, 
Vedendo  Cacasenno  steso  a  terra. 

XL 

Fattosi  incontro  Atliglio:  Eh!  do,  madonna, 
E  un  mal,  che  non  gli  passa  la  casacca  ; 
Udite  il  caso  pur,  costui  si  assonna, 
E  per  salir  sul  letticciuul  s''  attacca  ; 
Con  le  mani  s'attacca  a  la  colonna. 
Che  sostien  queir  altissima   trabacca; 
Là  trovar  crede  il  letto,  ed  al  gran  crollo 
Rottosi  il  perno,  cade  a  rompicollo. 

XLl 

Fissa  il  guardo  Marcolfa  e  l'ignoranza 
Scusa  con  dir:  Non  vi  stupite,  Attiglio, 
Poiché   non    v'  ha   tra   noi   alcuna   stanza 
Di   lai   letti   fornita  ;   per   mio  figlio 
Se  cadde,  fu  che  non  sapea  1'  usanza. 
Povero   Cacasenno  !   a  qual  periglio 
Posto  li  sei  I   perchè  così  l'  ascondi  ? 
Non  ti  festi  già  mal  f  parla,  rispondi. 


Che  giova  il  rammentar  la  mia  disgrazia? 
Or  che  »ono  si   bene  addormentalo 
Non   mi   state  a   destar,   nonna,  di   grazia. 
Die' egli  :  Io  mi   contento  del   mio  stato. 
Intanto  Attiglio   vola   al   re,  e   lingrazia 
Il  cielo   che  il   bulTon    non   s'  è   accoppato . 
Il   re  l'ascolta   con   gran   pena   r  dice  : 
Non   $'  abbandoni   mai   quell'  infelice. 

XLIII 

Frattanto  che  dormendo  il  trombon  tocca 
Quel  sciocco,  e  par  che  arrivi  una  staffetta, 
Marcolfa,   in   un   ranton   po^ta   la  rocca, 
A   trangugiar   si   mette  in   (retta   in  fretta, 
Empiendo  ingorda   quanto   può   la   bocca 
Non   fa   come   colei   si   schifoselta, 
Che  ora  questo,  or  quel  cibo  annasa  e  cangia, 
E  or  agro,  or  dolce  il  vuole  e  nulla  mangia. 

XLIV 

Quando  poscia  costei   satolla  e  piena 
Finito   ha   già   di   dar  trastullo   al   dente  ; 
Quella,   che   or  fé",  siasi   merenda   o  cena, 
Per  digerir  col   sonno  prestamente 
Va  su   le  piume   e  s'  addormenta   appena. 
Che  da   strano  romor  svegliar  si    sente  ; 
Ma   Cacasenno   è  poi,   che  poveretto  '. 
Mentre  sugnando  sta,  cade   dal   letto. 

Xt-V 

E  smania  tosto,  e  grida  :  Oh  me  meschino'. 
Ah!  che  son  rovinalo!  ahi,  che  son  cièco  ! 
Ratta   corre  Marcolfa,   e   qual   destino 
Sclama  piangendo,  è  quel,  che  si  I'  ha  leco  ? 
E   che  dirà   Mengliina,   e   Bertoldino 
Se   nuova   si   funesta   io   loro   arreco  ? 
Apre   intanto  un   balcone   ed   egli   allora; 
Nonna,  tacete,  ch'io  ci   vedo  ancora. 

xr.vi 
Oh  questa  in  verità  degna   è  d'  intaglio. 
Dice  il   servo   tra   sé,   che   sta   guatando, 
E   corre   a  darne   al   re   pronto   ragguaglio, 
Che  curioso   già  stallo  aspettando  : 
Oh   che  sonaglio,  sire,  oh   che   sonaglio  ! 
Grida,  e  ripete  Attiglio  in   arrivando, 
E  gli  racconta  poscia  per  minuto 
Come  acciecossi  e  come  sia  cadalo. 

XLVII 

Qui  sì,  che  in  ascoltar  sciocchezza   tale, 
Il  baccan  de  le  risa  si  raddoppia  ; 
A  la  reina  or  or  vuol  venir  male. 
Ed  il  re,  sto  per  cHr,  che  quasi  scoppia  ; 
Con   tanl'  impeto   entrambi   il   riso   assale. 
Che  ingruppato  col  pianto  in  un  s'  accoppia; 
Ella   respira   alfine,   e  si   Compone, 
E  che  chiami  Marcolfa  al  servo  impone. 

xtviii 
Tosto  a  le  stanze,  ove  colei  dimora. 
Il   servitor  piii  che   sparvier  sen   vola  ; 
E   le  dice  :   Madonna,   la   signora 
A   chiamarvi   m'invia,   or  ch'ella   è  sola; 
Senza  di  voi   non  può  starsene  un'  ora. 
Ed  ella  dal   fanciullo   allor   s'  invola. 
Dicendo  :  Senti,  a   le  ritorno  presta  ; 
Ma  se  le  aggruppa  al  collo  ed  a  la  vesta. 


CACASENNO 


Non  andrete  voi  già  da  me  lontana, 
Che  seguirvi  vogl' io  a  tutte  l'otte; 
Grida,  e  stretta  la  tien  per  la  sottana, 
Dicendo:  Io  non   vo'siar  solo  sta   notte. 
Che  se  venisse  mai  qualche  befana  ... 
No,  no:  verrò,  diss'ella,  pria  che  annette. 
Prenditi  qui  questo  puppaccio  appresso, 
Ch'  io  vo  da  la  reina,  e  torno  adesso. 

t 
Il  meschinel  cosi  col  suo  puppaccio 
Si   trastulla,   e  Marcolfa   assai   più  astuta, 
Pone  a  1'  uscio  un   tantin  di  catenaccio, 
Poi   va  da   la  reiua,  e   la  saluta: 
Signora,  a'  vostri  cenni   avaccio,   avaccio 
Per  servirvi,  ove  vaglia,  io  son   venula; 
Sì,  sì,  fatemi  pure,  o  lesso,  o  arrosto, 
Per  servirvi,  da  voi  non  mi  discosto. 

ti 
Ma  la  reina  disse  allor  di  botto: 
Sappi,  Marcolfa,  che  dimani  sera 
Si  fa  in  mia  casa  il  solito  ridotto, 
Ne  la  più  sollazzevole  maniera  : 


Vorrei,  che  m' insegnassi  sette,  o  otto 
Giuochi,  ma  d' invenzione  forestiera. 
Rispose  la  villana  :  Io  ne  fo  mille 
Col  fuso,  col  carbone,  e  con  le  spille. 

Lll 

So  poi  varli  proverbi  e    indovinelli 
Che  m'insegnò  Bertoldo  mio  marito, 
Ma  così   stravaganti,   e  cosi    belli, 
Ch' uom  non  gli  scioglierà  sebben  scaltrito; 
D' insegnarvi  prometto,  e  questi  e  quelli  ; 
E   so  d'  Esopo   tutte  a  menadito 
Le  favole,  e  cent'  altre  e  più  storiette, 
A  tener  lieta  la  brigata,  elette. 

LUI 
Quello  v'insegnerò  degli  strumenti, 
Ch'  è  un  giochetto  in  mia  fé  gustoso  assai, 
E  quel  di  fare  io  cinque  parti  il   venti. 
Ma,  che  pari  non  sien  di  numer  mai  ; 
Buon,  la  reina  disse,  e  immantinentì 
La  licenziò  col  dir:   Diman  verrai: 
Com' ella  andasse,  e  ciò  ch'indi  avvenisse, 
Lo  potrete  saper  da  chi  lo  scrisse. 
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DI 


FRANCESCO    ARRISI 


ARGOMENTO 


L'-l  angia  un  vaso  di  colla  il  goffo  ingordo, 
E  tutto  il  ceffo  se  gli  incolla  e  imbratta; 
Indi  è  condotto  al  re  sì  sporco  e  lordo  ; 
f'istol  Marcolfa  concio  di  tal  fatta 
Smania,  s^ affanna  assai,  sgrida  il  balordo, 
Gelosa  de  t  onor  de  la  sua  schiotta  ; 
Poi  di  partir  col  figlio  al  re   richiede. 
Parte,  e  seco  ne  porla  ampia  mercede. 


ALLEGORIA 


La  gola  e.  V  ingordigia  rende  V  uomo 
brutale  :  la  ragione  lo  sgrida  e  lo  rim- 
provera, r  altrui  prudenza  dorrebbe  sem- 
pre scacciarlo  dalle  conversazioni  degli 
uomini  onesti  e  costumati. 


L. 


■in  tela  è  ornai  su  1' ultimo  del  subbio, 
E  poco  Ciò  vi  rimari  da  ordire  ; 
Anzi,  se  guardo  il  mio  lelajo  ho  dubbio 
ni  non  aver  materia  da  finire, 
Pero  con  la  mia  sorte  io  mi  scorrubbio, 
•".he  mi  fé' a  l'nltim'alto  comparire. 
Del  buon  lavoro  ebb' altri  la  midolla, 
Ed  io  per  far  la  bozzima,  ho  la  colla. 


Pur  vo'  adoprarla,  che  non  son  le  prime 
Volte,  eh'  io   ini  ritrovi  in  questi  fatti  ; 
Ho  attaccato  ancor  io  con   le  mie  rime 
Spesso  tilol  di  saggi  anche  a  i  più  malli  ; 
E   di   Pindo  ho  innalzato  su   le  cime 
Asini,  porci,   buoi,  pecore  e   gatti  ; 
Non   ti  maravigliar  dunque,  se  attacco 
Di  Cacasenno  questa  pezza  al  sacco. 

Ili 
Per  asini,  m'intendo  que' somari 
Ignoranti,  ostinati,  e  goccioloni, 
t)he  sono  cosi  grati,  e  così  cari 
A   que'  loro  asinissimi  padroni, 
Che  tolti  gli  improvvisi  lor  ragghiari. 
Per  altro  non  son  atti,  e   non  son  buoni, 
E  per  lo  più  di  quello,  che  conviene, 
Hanno  fortuna  grande,  e  mangiau  bene. 

IV 

Porci  son   quelli  che  nel  fango  involti 
Fra  mille  sporchi   vizii   si  sollazzano, 
E  in  cotldiane  gozzoviglie  accolti 
Di  Bacco  sacrificoli  gavazzano. 
Né  da   stregue  sì  laide  son  disciolti, 
Infin   che  da  sé  stessi  non  si  ammazzano  : 
Se  a  chi  troppo  divora  e  troppo  beve. 
Dice  Esculapio  che  la  vita  è  breve. 

V 

Buoi  soQ  coloro,  che   non  movon  passo 
Più  del   pigro,  che  son  soliti  a  fare, 
E   non  giova  baston,  punta,  né  sasso, 
A  stimolarli,  e  farli  presto   andare; 
Anzi  il  lor  piede  è  sempre  mai  più  lasso, 
Alloraché  tu  più  lo  vuoi  sforzare, 
Mantenendo  un  paciGco  decoro. 
Perocché  Giove  Irasformossi  in  loro. 

VI 

Pecore  tengo  quella  goffa  genie. 
Che  scorron  senza  norma  iususo  e  ingiuso, 
Sieno  veloci  pure,  o  sieno  lente, 
Sempre  han  fissi  nel  suolo  e  gli  occhi  e'imuso. 
Son  mancanti  di  cuor,  cieche  di  mente. 
Né   v' è  di  queste  un  animai  più  ottuso; 
A  la  rinfusa  1'  une  e  1'  altre  vanno 
Si  sconciamente,  e  lo  imperché  non  sanno. 


e  A  e  A  S  K  N  N  0 


I  palti   SOR   le-  prrsonrine  astute, 
Il   mi   prnii)  planmiai   nuii   si  capisce; 
r.on    l'uprie   prr    praffiar   aspre   ed   acute, 
(ini    (lente,   die   ra|>ir   quel   d'altri   ardisce, 
Ed   a   vui   quando  ben    son   provvedute 
Tutto   a    vostro  dover  s' attrìbuitce, 
V.   questa   lur  superbia  maledetta. 
Tutta  quant'é  deriva   dal   Coppetta. 

vili 
Dunque  se  queste   bestie  ed   altre   tali, 
Anrorrhc   indegne,   venpono   lodate. 
Che  dirò   mai   d''  un,  che   non   ebbe   uguali 
Sopra   tutte   le   bestie  al   mondo   nate? 
Già   i   suoi   pregi   fìn   ora    tali   e  quali 
Si   sono   detti,   e   le    virtù    narrate; 
Ora    Ilo   da    dirvi   della    culla,   e    della 
Pappa,  con  che  attaccossi  le  budella. 

IX 

Già  r  ottobre  finiva,  il  caro  mese, 
Che  de  1'  anno  è  il  più  prato,  ed  il  migliore, 
In   cui   dilTonde  il   ciel   larpo   e  cortese, 
Aure   soavi,   e  modera  il  calore; 
Di   selvaggina   si   fan   buone   prese, 
Onni  cibo  ha  il   legittimo  sapore; 
Si   godono   gli   amici   a   la   campagna, 
£   qui   di   tutto  r  anno  è   la  cuccagna. 

X 

Nel   finirsi  del  tutto  il  tempo  preme, 
E   chiama   a   la  città   quei   ch'hanno  uffici, 
Per   poter  indi   ragonarsi   insieme 
Co   i  ministri  de   i   pubblici   giudici  ; 
Cadon   le   foglie   da   le   piante,   e   geme 
Ogni   gliiollo   perdendo   i    di    felici  ; 
Si   oascondon   de   gli   orli  ne   le   buche 
Lumache,   lumacuai  e  tartaruche. 

XI 

Il  sagittario  al  sol  si  preparava. 
Per  balestrarlo,  onde  accorciasse  il'giornrJ, 
E   Borea   con   gran   boria   già  spirava 
Gelidi  soffi   dal   suo   gonfio  corno, 
E   l'uno   e   l'altro  sesso  si   allacciava. 
Più  de  l'usato  i  grossi  panni  attorno, 
E   di  chiuder  ognuno  si  procaccia 
Vsci,  balcooi  e  porte  al  véoto  in  faccia, 

XII 

Quindi  far  si  dovevan   le   impannate 
A   le  finestre  del  real  palazzo, 
E   avea   gran   colla   e  carte   preparate, 
Il  sovrastante   a  simile   imbarazzo, 
(Non  si   usavano   allor  le   invetriate) 
Quando   il   nostro   amenissimo   ragazzo 
Sospinto  da   una   fame   arcicagnesca, 
La  colla  si  cacciò  ne  la  ventresca. 

XIII 

Le  earte  preparate  consistevano 
In  sonetti  volanti  più  di  cento. 
Fatti  per  mille  casi,  onde  n'avevano 
I  poeti  ogni  di  comandamento. 
Le  allusioni  scritte  si   vedevano 
In  maiuscole  lettre,  e   l'argomento, 
L  arme,i  fregi, i  con  turni  e  qualche  immagine, 
E  si  empievan  di  titoli  le  pagine. 


V  erano  conclusioni   in   quantità, 
Anch'  esse   condannate   a   un    tal   patibolo, 
Come    le   male    donne,   che    in    città 
Son   rilegate   a   starsi   nel   postribolo  ; 
E  se   pur  s'  usa  qualche  carità 
A   queste   carte,   in   cui    aneli'  io  mi    tribolo, 
E,  che   ogni   foglio   venga   adoperato 
Le  pignatte  a   coprir  de   lu   stulfatu. 

XV 

Se   colpa   fu    di    Cacasenno,   lieve 
Però   fu    astai,   ed    egli    non    l'intese. 
Fabbricar   qui    processo    non    si    deve. 
Ne   qui    v'  entra    Guazziu    per    le  difese. 
Fariuacciu,  che  fa  ugni  cosa  greve, 
Di   questo  caso   a   favellar   non    prese, 
Perchè  dove  non  è  dolo,  o  malizia 
Entrar  non  può  la  criminal  giustizia. 

XVI 
La   colla  è  vero   simbolo  di  pace. 
Di   concordia   e   d'amor  segno   perfetto. 
Se  quanto   è   più   ben   fatto,   e   più   tenace, 
Tiene,   dove   si   mette,  unito   e  stretto  , 
Onde  se   la   concordia   tanto   piace, 
E   dà   la  pace   al   mondo   ud-  gran  diletto. 
La    Colla,   eli'  è   di    lai    mislerii    piena, 
Non' deve  a  chi  la  gusla  esser  di  pena. 

XVII 

Credeva  il  putto,  come  spiega    il  testo, 
Che  quella   culla  fotse   una   polenta  : 
E   quinci   tutto   affacrendato   e   lesto. 
Per   farsene  un   buon  pasto  a  lei  si  avventa, 
E   fisso,  e   intento  per   darle  di   resto, 
Del    ricolmo   catio   non   si   spaventa, 
E   benché  senza   cacio   e   senza    tale. 
Non  pensò,  che  potesse  a  lai  far  male. 

XVIII 
Se  ne  fece  un'amplissima  pelliccia, 
Imbrattandosi  mento,   e   fronle,   e    naso, 
E    tanto   inviluppato   s'impiastriccia, 
Come  fosse  caduto  entro   del   vaso. 
Con   quella    barba   sua   cosi   posticcia 
Fessi    veder,   sicché  il   re   seppe  il  caso, 
Onde   a   lui   fé'  condurselo  si   brutto 
Con  incollato  il  frontespizio   tutto. 

XIX 

Rise   il   re   nel   veder   tal   figurina 
Da  la  zazzera   in  giù  si  sporca   e  l»rda. 
Che   disse:  Oh  besticciuola  malandrina, 
E   come   fosti   mai   cotanto   ingorda  ? 
Io   ti   voglio   mandare   a   la   reina 
Che  mai   non   vide    testa   si   balorda, 
Osgi   appunto   ha   un   affetto  melanconico, 
E,   le  vedendo,  scaceierà  il  mal  cronico. 

XX 

Saltò  sn  Cacasenno:  Oh  mio  Messere 
Non   mi  state  con  chiacchiere   a   stordire  ; 
Fareste  meglio   a  farmi   dar   da  bere. 
Ch'io  m'ho  proprio   una  sete  da  morire; 
Fate  che  qua  si  porti  il  cantiniere 
Con  una  botte  ;   fatelo   venire 
Che  se  potrò  succiarne  il   buon  liquore, 
Per  dio  Bacco,  la  vuoto  in  tre  o  quatte'  ore. 


CACASENNO 


Udendo   una  si  stramba  sciocclieria 
Or  si,  che  riderà   la   nostra   moglie. 
Il   re   diceva,  e  tosto   a   lei   lo   invia. 
Ed   amorevolmente  essa    lo   accoglie. 
Di   farlo  poi  ciarlare   ella   desia, 
E   in   mirarlo   qnal   è,  spasso  si   toglie, 
L'  interroga   onde   viene,   e   da  quai   bande 
Ed  ei  risponde:   Ho  sete,  e  sete  grande. 

XXII 

Questo  servo,  che  ho  meco,  è  un  gran  cialtrone, 
Che  de  la  scie  mia   si  prende   gioco  ; 
Non   mi   crede,  ed   a   I'  arso  mio   polmone, 
Dov'ho   si   gran   calore,  accresce   foco; 
Mi  conduce,  ei  mi   dice,   dal  padrone, 
Ed  or  da  voi   madonna   in  questo   loco. 
Affé  potreste  ben   mortificarlo, 
£  (on  le  proprie  mani  bastonarlo. 

XXIII 

Anzi,  se  siete  voi  quella  che  siete, 
Che  non   vorrei  fallar  dama  o  reina. 
Per  fare   che   si   smorzi   la  mia   sete. 
Dovreste   tosto  menarmi   in   cantina. 
Che  se  quecto   servigio  mi  farete. 
Vi   darò   di  castagne  una  dozzina, 
Di  quelle,  che  mia   nonna    cucinare 
Sa   nel  pa)uolo,  quando  ben  le   pare. 

XXIV 

Immaginate   voi  quanto  ridesse 
La   regioa  in  sentir   tal   leggerezza. 
Comandò  poi,  che  da    ber  se   gli   desse, 
Salvo   di   farlo  entrare   in   briachezza. 
Altri   favori   pure  a   lui  concesse, 
Contesser  suole  ogni   signora  avvezza 
Verso  i  musici,  i   nani,  ed  i  buffoni, 
Compartendo  a  costoro  e  grazie  e  doni. 

XXV 

Se  avvien  che  un  gran  signore  s' innamori 
Di   un   bacheco,   o   di   un   debile  pigmeo, 
Di    titoli   il   riempie  e  di   tesori. 
Benché  nato   bassissimo  plebeo, 
E  vuol,  che  ognuno   il   bighellone   onori, 
Come  fosse   un   eroe,  o   un  semideo, 
Perchè  crepin  di   duolo   i  cortigiani 
Più  scelti,  e  per  trattarli  come  cani. 

XXVI 

Marcolfa  intanto  girava  cercando 
Il   suo  caro  perduto  nipotino, 
Che   non   sapeva   né  il  come,  né   il   quando 
Gisse   lontan   da  lei  per  rio  destino. 
Da   per  tutto  si   udiva  sospirando: 
Chi  mi   sa  dir  del  mio   Cacasennino! 
Deh   chi  r  ha   visto,  mi   dica  dov'è; 
Chi   mei  sa   dir  n'avrà  buona  mercè. 

xxvii 
Chi  sa,  che  fuori  de  la  corte  in   fallo 
Non  sia   per  qualche   ignota  strada  andato, 
E  che  pesto   e   ripesto  col   cavallo, 
Non  l'abbia  qualche  barbaro  soldato. 
Come  fosse  un  bicchiere  di  cristallo 
la  cento  pezzi  1'  avrà  già  stracciato. 
Ah  so'dali  crudeli  !  il  mondo  sa, 
Che  fede  non  avete,  né  pietà. 


XXVIII 

Chi  'I  sa  ?  chi  no  lo  sa  ?  chi  me  lo  niega  ? 
Chi   per   se  lo  trattien  ?  chi  me  lo  asconde  ? 
Forse   I'  affatturò   malvagia   strega. 
Con  pis-^io,   o  sterco  di  rie  capre  immonde  ? 
Di   qua,   di   là   la  si   contorce  e  piega. 
Né   a   tante   sue   richieste   alcun   risponde. 
Smarrito,  in  un  cortile  alfin  trovollo, 
E   a  precipizio  se  lo  strinse  al  collo. 

XXIX 

E  in  ribaciare  il  desiato  pegno 
Sente   attaccarsi   al   caro   volto   il   labbro: 
Il   mira:  Ahi   vista!   chi   è  stato   l'indegno, 
Che   t'ha  fatto  il   visino  cosi  scabro? 
E   chi  ha  ridotto   a   sì   difforme  segno 
Le    lue   guancie   di   biacca,   e  di    cinabro  ? 
La  femmina   irritata   si   dicea, 
E  più  di  lui  deforme  si  facea. 

XXX 

Intendo.  Questa  corte  empia,   tiranna 
Ha   gusto  poi  eh"  io  me   ne   vada   al  boja. 
Tornerò   alla   mia   misera   capanna, 
E   meschina   starovvi   infin   ch'iomuoja. 
Se  a  seder  starò  in  terra,  o  pure  in  scranna, 
A   nessun   darò  più   molestia   e  noja. 
Guardate   il   ceffo  qui   da   babbuino, 
Ch"  ban  costor  fatto  al  mio  bel  bambolino 


Ribaciandolo  ancor,  sente  che  lutto 
Di   culla   è  inverniciato  in   guisa   tale, 
Che  svisato  e  a   una   maschera  ridotto, 
Anticipa   in   novembre  il   carnesciale. 
E  questo  è  il  mio  nipote!  ah  troppo  è  brutto. 
No,   la  Menghina  non   lo  fé'  colale. 
A  casa,  a  casa   nostra  :   io    non   mi   gabbo 
A  star  più  in  corte,  andiam  da  mamma  e  babbo. 

XXXII 

E  colà  mi  saranno  assai  più  care 
Le   rape   del  mio   povero   orticello, 
Che  le  pernici  saporite  e  rare, 
Di  cui  però  migliore  è   il  mio  porcello. 
Poi   volermi   il   nipote  assassinare. 
Contaminando   quel  visetto   bello, 
Che  senza   farne   alcuna  maraviglia. 
Basta  il  dir,   che  a  sua   nonna  s'  assimiglia. 

xxxlil 
Un   cortigian,   per   nome   Attiglio  Panza, 
Ascolla   di   Marcolfa   le  parole, 
Abbattendosi  appunto   ne   la  stanza, 
Dov'ella   inconsolabile  si   duole; 
E    le   dice,   che  ingiusta   é   la  doglianza; 
Si   raccheti,  non    gridi,  e   si   console; 
Indi  con   piena   verità  informolla 
Del  ridicolo  caso  de   la  colla. 

X  X  X I  v 

Certamente  che  Attiglio  avea  de  1'  uomo 
Schietto   di   cuore,  e  non   mai  piacenliero, 
Antagonista   d'  Aristarco,  e  Monto 
Ne' falli   e  ne' racconti   assai   sincero, 
Di   nasrit.i,  e  di   tratti   gentiluomo, 
E   puzzava   un    tanlin   di   cavaliero: 
Onde  non  ebbe  la  donna  a  temerne 
Che  lucciole  vendesse  per  lanterne. 
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Chetnssi  a  un   Ir.itto  la  vrccliia  beffane, 
E  preso   C.icasfnno  prr   un   braccio, 
Sp  Io   sirasrina   Gno   a    la  fontana, 
VtT   lavargli    <|uei    surciiii^   inoslaccio. 
Ma    ciinosre,  die   l'opra   airatto   è  vana, 
Clic  romperà   la   pelle   con   lo   slrarcio, 
Sì   viscosa   è   la   rolla,   e   tanto   salila 
Se   no  '1   lava   con   ranno    ed   acqua   calda. 

XXXVI 

Dopo,  che   a   la   raldaja  fu   nettalo, 
Un   nuovo  sole   agli  creiti   suoi  sembrava. 
E   con    il   suo   prembiule  di   bucato. 
Che  ogni   di   stando   in   corte   si   mutava, 
L'  asriujjó,   il  ripoll,   ma   del   passato 
Caso    per   la    vrrpogiia   dubitava 
D'  aver  da   perder  presso   le   persone 
Molto,  e  poi  molto  di  riputazione. 

XXXVII 

Stè  in   forse  allor  allor  d'  abbandonarlo 
A   la   discrizion   di   chi  'I    volesse, 
E   dir  in   corte  a   chi   volea   cercarlo. 
Che,  morendo,   mutate   avea   brachesse, 
Era   a   lei   di   tormento   il   rimenarlo 
Dal   re,   che  cosi   mallo   lo   vedesse  ; 
Poi   l'amor,  che  portavapli   cangiava 
III  lei   1   opinione   e   le   parlava. 

XXXVIII 

Nuova  cosa  non  è,  che  un  monlanajo 
Nudrisca   un'  alma  spiritosa    in   petto. 
Se  pili   volte   ho  veduto  in   rozzo   sajo 
r.omporsi   a    le    virtù   deEjiio   ricetto  ; 
E  un   ben   nato  pili   ladro   di   un   mupnajo, 
E   se   v'é  pejigio  dentro   il   mio  concetto. 
Ho  ancor   veduto,  e  piii  d'  un   se  ne   vede 
Senz°  unur,  senza  legge  e  senza  fede  ! 

XXXIX 

Si   volea   da   Marcolfa   il   suo   nipote 
Scusar,   perchè  fosse  si   scemo   e  curio, 
Ma    ripen^Jllllo,   che   farlo    non    puole 
Senza   fare    al   rasalo   ollrapaio    e    Iorio, 
Per  esser  qui   in   paese   a    lutti   note 
Le  qualità   del   suo   giudicio  accorto; 
E   che  poi  fosse  di   sua  stirpe   uscito 
Un  bescio,   un   cavaceci,  un  scimunito. 

XL 

Fece  nuovo  ricorso  al   noto  Allìglio, 
riie  lo   lenea  per  veritiero  e  fido. 
Dicendogli  :   Da   voi   chiedo   consiglio, 
Che  d'altri   cortigiani   io   non   mi   fido: 
Voi  ben   sapete,  che   sono  in    periglio 
Di   abbandonare  questo   incerto   nido, 
Che   per  me  non   è   proprio,   onde  vorrei 
E   compenso,   ed   ajuto   a'  casi   miei. 

XI.I 

Di   star  qui   impedicata   omai   son    sazia. 
Che   vo'  slegarmi,    e   far   di    qua   partenza  : 
Temo  sol   d'incontrare   la   disgrazia 
De   la  reina,  se  chiedo   licenza. 
Io  so   quanto  di   lei   mi    trovi   in  grazia, 
E   r  onor  che   mi  fa   di  sua  clemenza, 
Ma  per  amore   del   mio  Cacasenno, 
Ch'  io  perda,  accade,  o  la  reina  o  '1  senno. 


S'io  foni  in   voi  non  mi  prenderei  cura 
Risponde    Attiglio,   del    vostro  ragazzo, 
Che   rosi    jrmplirintlo   di    natura. 
Piò   che   fastidio   dar    vi    dee    siilazzo. 
Quanti   conosco,   per  loro   sventura, 
Che  fanno  pili  di   lui   ni'.e  da   pazzo! 
E   v'  è   più   d'  un   parziale,  che   le    vanta, 
H   tal   ora   un   poeta,  che  le   cauta. 

Xl.lll 

Ma  per  dirla  a  quattr' occhi  e  fra  di  noi, 
Che    <lrbhon    mai    cantar    questi    poeti, 
Se  son   si   scarsi   a'  nostri   di   gli   croi. 
Che   vuglian   mantenerli   e   grassi    e   lieti  ? 
Quiniii   colpa   non   è,   se   questi   poi 
Traltan   soggetti    a    modo    lor    faceti, 
E   senza  rifruslare  altra   fortuna 
Sccundan  la  poetica   lor   luna. 

xi.lv 
Quante  fiate  ho    lellu  su   le  carte 
Degli  scrittori    toschi,  e   de'  Ialini 
Paragonarsi   un   capitano   a    Marte, 
Che  de   la   patria   non    passò  i   confini! 
Da    i    bellici   rumor  sempre    in   disparir. 
Pronto,   e  ardilo   tra   veglie. e   tra   festini. 
Pensando   sol   col   genio   suo   bizzarro 
De'  suoi   trionfi   a   1'  amoroso  carro. 


E   questo  non   vi  pare  un  gran  campione, 
Di   Cacasenno  cento   volle   peggio  ? 
Pur  si   stima   da   nobili   persone, 
E   seco   in   cocchio   gir  sovente   il    veggio. 
Ei   crede   nel   parlar  di   padiglione. 
Che  sia  il    suo  letto,  o  de  la  mensa  il  seggio. 
Se   discorrete  di   campi   guerrieri. 
Crede,  che   i   campi   sieo   de' suoi   poderi. 

xtvr 
E   non   tenete  un  giuocalor  più  stollo 
Di   quei   che   son   legati   a   la   catena  ? 
Eiilni   i   ridotti   notte,  e   di   sepolto 
Agonizza   in   sospetti,  e  sempre   in    pena, 
A  e   la  mente  confusa   e   mesto  in   volto 
1/  ora   non   ha   del   pranzo  e   de   la   cena, 
Iiileiilo   solo   al   sordido   guadagno, 
O  a  giuntar  se  mai  puote  il  suo  compagno. 

XI,  VII 

E  di  quel  magro  e  stupido,  che  dite. 
Che  da   V  inedia   illanguidisce   e  sviene, 
E   pur  più   d'una   assai   rabbiosa  lite. 
Ostinatissimamente  sostiene, 
E   con   spese   in    eccesso,   ed    infinite 
Alfin   de  le  sentenze   mai    non   viene, 
F    tallio,   e   sempre   litigar   desia. 
Che   vorrà  liti  ancor  morto,  che  sia  ? 

XLVUI 

E   quei   che  spendon  mille  e  mille  scudi, 
Per  acquistarsi   un   posto   in   tribunale 
E   pili   son   alti   a   martellar  le   incudi. 
Che   a  saper  in   civile,   o  in   criminale  ? 
Queste   sono  stoltezze,  e  non   già   studi, 
D'  uom  che  fa  il  pesamondi  e  il  magistrale; 
Che   se   una   causa   poi   lor  pende   avanti, 
Son  peggio  d'  una   gatta  con  i  guanti. 
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E   vi  par  savio  quel   dolce  marito, 
Che  lascia  far  quello,  die  vuol   la  moglie, 
Dando  luogo,  che  sfoghi  ogni  appetito, 
0   sieoo  giuste,  o  ingiuste   le  sue   voglie  ? 
Non  fa  saperle   d'esser  risentito, 
Ma   ritornando  a  casa  ei   ben   1'  accoglie. 
E  condncendo  il  cicisbeo  con   seco. 
Studia  sol  l'arte  d'esser  muto  e  cieco. 


Se  qui  volessi  dir  tutte  le  spezie 
De  i  pazzi,  raenlecatli  e  de  i  leggieri, 
E  quante  sien   le   universali  inezie 
De  i   plebei,  cittadini   e  cavalieri  ; 
Raccontando  gli  sgarbi   e  le  facezie. 
Che  i   nostri  fanno,   e   fanno  gli  stranieri. 
Ci  vorrebbe  un  maestro   assai  plii    dotto 
O  di  Fidenzio,  o  del  piovano  Arlotto. 

LI 

Dicendo  Attiglio  tante  cose,  e   tante 
Sul  punto   di  fermarsi  o  di  partire, 
Marcolfa   resta,  come  un'  ignorante. 
Che  tutto   ascolta  e  nulla   può   capire, 
Di  sé  stessa  scordata,  ed  incostante, 
Smarrito  affatto  il  suo   nativo  ardire  : 
Non   stupisco  se  udito  un   uom   sì   sodo, 
Si  come  donna  poi  fece  a  suo  modo. 

Lll 

Che  tostamente  col  nipote  amato 
A  le  stanze  reali  ella   tragitta  : 
Là   trova  il   re   con   la  reina  a   lato, 
E   a' piedi   lor  con   umiltà  si   gitta  ; 
Lor  narra   il  deplorabile  suo  stato. 
Che   senza  lei   la  sua  famiglia  è  arilJtta, 
Che  son  già  quattro  mesi,  ond'  ebbe  in  sorte, 
D'  esser  stata  aggradita  in  questa  corte. 

Liit 
11  Gglio  mostra  lor  del  suo  figliuolo 
Già  netto,  per  cui   dice:    Io    son   confusa. 
E   lagrimando   tra  vergogna  e   duolo. 
Del  caso  de  la   colla  ella   lo  scusa; 
E   di  scaltri  sospiri  un   folto  stuolo 
Manda   dal  cuore,  e  sol  sé  stessa  accusa, 
Che  non   dovea  condurre  io   colai   loco 
Un  bamboccio  si  giovane,  e  dappoco. 

iiv 
11  re  pietoso  a  cosi  fatti  accenti, 
E   la  reina  compatendo   anch'essa 
Di  Marcolfa  i  sì   teneri  lamenti, 
Disse  :   La  grazia  omai    ti   sia  concessa, 
Perché  di  ritornare   ti  rammenti 
Ogu'  anno,  e  di   lodarla  mai   non  cessa  ; 
E  perché  parta  con  minor  fatica, 
Vuol   che  se   le  prepari   una  lettica. 


Le  donan  poi  dugento,  e  più  fiorini, 
E   uno  smeraldo,  die   lo   dia  a  la   nuora. 
Non  contansi   i  confelli,  e  i  zuccherini, 
Che  a  Cacasenno  fur  donati  allora  ; 
E  licenziali  con  profondi  inchini. 
Ne   lo  spuntar  de  la   serena   aurora, 
Vanno   contenti  a  la  natia  montagna. 
Che  il  beccafico   é   tolto  da  la   ragna. 

LVI 

Giunta  che  fa  Marcolfa  al   patrio   tetto, 
Nel   ritorno,  che  fece  il  lettighiero. 
Die'  grazie  al   re  con  piccolo  biglietto. 
Per   non   »ver  di   carta   un   foglio   intiero. 
Ella   scriver  sapea,  come  si  é  detto, 
Ma   r  inchiostro  era  piii  bianco,  che  nero, 
Né  pane   avendo,   né  cera  di   Spagna, 
Il  suggellò  con  colla  di  castagna. 

I.VII 

Così   la  famigliuola  rivestila 
Ritornò   da   la   corte    a    iinpatriarsi. 
Potendo  dir,   che  in  una  doppia   vita 
Avean   potuto  a   gara  sollazzarsi  ; 
Ne  la  cittadinesca  ben   fornita, 
E  ne  la  rusticale   un   po'  più  scarsi. 
Ma  che   d'entrambe   era   più  cara  a   loro, 
Quella  che   più  parea   1'  età  de  1'  oro. 

LVIU 

Restò  ne  la  città  sol  la  memoria 
Di  Bertoldo  1'  astuto  e   de  la  madre. 
Di  Bertoldin,  di  cui  per  qualche   gloria 
Rimase  anco  a   riguardo  di   suo  padre. 
Di   Cacasenno  poca   fu  1'  istoria. 
Perché  fur  1'  opre  sue  poco  leggiadre. 
Era  me'  se  Scaligero   Iacea, 
Che  del  Croce  seguir  la  prima  idea. 

Lix 
Ma  come   a  far,  che  in   equilibrio   corra 
Per  l'alto   mare  un   galeon   di  guerra. 
Vi  s'  aggiunge  nel  fondo   la  zavorra. 
Composta   sol   di  sassi,   e  vi  si  serra  ; 
Cosi  per  far  che  appieno   si   discorra 
Di  ciò  che  fu  Eertoido  io   questa   terra, 
Cacasenno  s'  aggiunge  a   Bertuldinu, 
Come  il  sei  nel  gìuocar  di  sbarraglino. 

LX 

E  qui  la   storia   termina,  o  la  favola 
Di   tutta   la  Bertolda   discendenza. 
Per  cui   tai  cose  si  son  messe   in   tavola, 
Da  far  crepar  di   risa   l'udienza. 
Chi   la   terrà  per  una   cantafavola, 
E  chi  per  moralissima  sentenza; 
Se  poi  1'  arguzia  punge  il   cordovano, 
Chi   si   sente   scottar  salvi   la   mano. 
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N.  B.     Il    numero    romano  indica  il  canlo,    V  arabico  la  stanza. 

Xichillini,  XI,  19,  poeta  del  secolo  pas- 
sato, pieno  di  traslati  ardili. 

A  fusone,  XII,  2,  idiotismo  fìorentiDO,  cioè 
abbondantemente- 

Agguindolando,  XIV,  54j  cioè  volgere  il 
filo  sul!'  aspo. 

A  josa,  li,    i5,  in  gran  copia. 

A  isonne,  X,  26,  a  uso,  ma  qui  si  adope- 
ra per  abbondantemente,  come  fece  il 
Buonarroti  nella  sua  Fiera. 

AJHola,  XV,   16,   aja  piccola. 

Alcova,  V,  3  6.  E  voce  francese,  e  ricove- 
ro si  direbbe  con  maggiore  proprietà. 

Alla  carlona,  18,  4'i  vale  alla  buona,  sen- 
za prendersi  alcun  pensiere. 

Allacciarsi  la  giornata,  I,  ij,  vuol  dire 
arrogarsi  autorità,  e  preminenza  e  qui 
vale  ipacciarla   da   grande. 

Alla  stramba  XVIII,  12,  alla  balorda,  scioc- 
camente. È   avverbio   de'  Lombardi. 

Alle  guagnele,  I,  14,  f"  giuramento  usato 
dagli  antichi,  pel   Vangelo. 

Alzare  i  mazzi,  I,  46.  Scansare  le  difficol- 
tà e  andar  via. 

Ambracane,   I,   4^,  è  una  sorte  d'  odore. 

A  mena  dito,  XIX,   62,  saper  a  puntino. 

A  Patrasso,  XII,  38,  cioè  a  morire,  a  perirei 

Approcciandosi,  XIV,  19,  cioè  approssi- 
mandosi. 

Araldi,  XII,  3i,  è  medico  ancor  giovine, 
ma  di  acuto  ingegno,  di  fino  giudizio,  e 
di  gran  credilo  in  Modena. 

Arcifanfano,  XIV,  82,  qui  vale  per  chi 
vuol  far  da  maestro,  e  non  gli  conviene. 

Ardiglione,  XVIII,   19,  punto  della  fibbia. 

Arraffa,  XVIII,   1,,  qui  vale  afferra. 

Asciolvere,  XVI,  41,  far  colezione,  mangiar 
prjma  del  pranzo. 


Asinella,  VI,   33.  Torre  di  Bologna. 

Assillo,  XII,  8,  il  tafano,  o  altro  simile 
animale,   e  vale  per   estro. 

Allo  grande,  XIII,  45.  E  gergo,  che  sì 
ode  in  Lombardia  per  esprimere  lo  sca- 
ricare  il  venire. 

Aver  del  lecco,  XVI,  5  8,  si  dice  in  Lom- 
bardia delle  cose  che  sono  gioconde,  e 
vantaggiose. 
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(abbaia,  IX,   46,  vale  balordo. 

Babbuino,  III,   56,   è  sorta   di  scimia. 

Babbiasso,  IX,   i,  sciocco. 

Bacalare,  II,  9,  adoperalo  alla  maniera 
lombarda  .significa   balordo. 

Baccano,  XIX,  47>  è  voce  usala  per  fra- 
casso, e  schiamazzo  per  ordiuario  d'al- 
legria. 

Baccellone,  XI,   4-i   "omo  sciocco. 

Bacheco,   XI,   25,  è  voce  di  strapazzo. 

Bacolo,  XIX,  38,  è  un  latinismo,  e  qui  si 
adopera  per  uomo  stolido,  e  di  legno. 

Badalone,  XVI,  26,  qui  vale  uomo  gros- 
solano d'  ingegno,   e  goffo. 

Bagascia,  II,   ly,  femmina  di  mondo. 

Bagallino,  I,   17,  moneta  di  poco  valore. 

Baggeo,  XI,   3,   uomo  sciocco. 

Baggiane,  XIV,  32,  panzane,  ovvero  pa- 
role,  che   lusinghino   falsamente. 

Baldacco,  I,  g,  mandare  iu  baldacco,  cac- 
ciar da   sé,  mandar  io  bordello. 

Ballonciuolo,  XVI,  34,  bailo  alla  contadi- 
nesca. 

Barabano,  XIV,  7  5,  ballo  contadinesco,  co- 
stumalo in  Lombardia. 

Barbassoro,  XVII,  9,  uomo  valente,  e  di 
importanza. 


I)1CIII\1\AZ.  DI    ALCI  NI  VOCAl'.OLI.  IX. 


Batlibii^lio,  IV,  48,  confusione  improvvi»» 
(li   pcrsoiir. 

Bazza,  XIV,  3;,  liiiona  fortuna,  buon  prezzo. 

IJccra  su,   V,    211,   qui   vale   ])iplia   <u. 

Bercarscla,  XVI,  1,  qui  vai  pretendere,  ed 
arrucarsi   oltre    il   convenevole. 

Beri,  IX,  II,  in  vece  di  bezzi.  Voce  ado- 
perata alla  veneziana,  ed  anco  alla  loni- 
li.irda. 

BcITana,  II,  35,  é  un  fantoccio  di  stracci, 
e  s'  applica  a  donna  bruita. 

Bere  a  puzzuolo,  XV,  12.  è  uno  scherzare 
sul   nome,  e   vale  bere   al   pozzo. 

Beve,  XVI,  2G,  qui  vale  credere  troppo 
facilmente. 

Bescio,  II,  33,  vocabolo  sauese,  e  vai  sciocco. 

Bietolone,  XIV,   4<,  sciocco. 

Bipliellune,   XIV,    2O,  sciocco. 

Birba,  XVIII,  5,  è  una  sorta  di  cocchio, 
ma   qui   si[:nifica   vivere   da  birbante. 

Biricchini,  XIV,  38,  è  cosi  detta  in  Bolo- 
gna certa  ciurmaglia  povera  e  sfaccen- 
dala,  che    vive   di  rapina  ordinariamente. 

Bisdosso,  XIV.  2f|,  cioè  senza  sella,  e  sen- 
za basto. 

Bino,  I,   5,  poeta  piacevole. 

Bollire  a  scroscio,  XVII,  14,  esprime  il 
m.Éjrgior  colmo   del   bollire. 

Bornio,  III,  i3,  è  voce  francese,  e  signi- 
fica  guercio,   o  di   corta   vista. 

Bretta,  XVIII,  sS,  il  boja  una  volta  io 
Bolop;na  cbiamavasi  Bretta. 

Bua,  IX,  5,  è  voce  puerile  esprimente  qua- 
lunque male. 

Burchiello,  XIV,    yg,  poeta   piacevole. 

Busillis,  XII,  34>  cioè  difficoltà. 


Viacasodi,  XIV,  8i,  sono  coloro,  the  vo- 
gliono mostrar  più  gravità,  che  lor  non 
conviene. 

Cliente,   XIV,   18,  vai   quanto,  e  qnale. 

Calicut,  XII,  44<  andar  in  Calicut,  è  frase 
lombarda,  che  vale  andar  lontano  lonta- 
nissimo. 

Camangiare,  XVIII,  33,  si  prende  qui  per 
vivanda. 

Cappita,  XIV,  35,  è  voce,  che  significa 
maraviglia. 

Capocchio,  Vili,  27,  uomo  senza  senno. 

Carole,  XVI,    10,  menzogne. 

Carpita,  I,  i  4.  qui  vale  abito  di  panno  con 
pelo   Inngo. 

Cazzotto,  XIV,  42,  percossa,  che  si  dacci 
pugno. 

♦  •ecin,  XVI,  21,    qui  vale  scaltro,  accorto. 

Cesto,  Vili,  73,  è  vocabolo,  che  qui  s'ado- 
pera per  significare  modestamente  il  culo. 


Chiù,   XII,   7,  è   vocabolo   lombardo  che  si- 
gnifica  una   specie  di   barbagianni. 
Cimbutlo,   XV,    57,  cascata   o   colpo',  die  si 

riceve   da   chi   cade. 
Cioncare,  XVIII,  26,  significa    bere  »0Ter- 

chiamente. 
Cipiglio,  XVI,  8,  è  un  increspamento  della 

fronte    nel   guardare. 
Ciuco,   Vili,    lo,  è   un   asino   giovane. 
CiulTule,  XII,  2,  bagatelle,  idiotismo  Goren- 

tiiio. 
Cocco,    XIV,    55,  cosi     dicono    i    lombardi 

a'  fanciulli   per    vezzo. 
Colofone,     I,   4,    secondo    alcuni    patria   di 

Omero. 
Corsini,  III,    i3,  aMrologo  moderno. 
Conciossiacosafosseché,  III,  14,  avverbio  con 

la   soverchia  aggiunta  del    fosse,  e  posto 

in   bocca  ad  uu  goffo,  che  vorria  far  da 

bel  parlatore. 
Corteo,  J,   47i  vai  corteggio. 
Costo,  I,    42,   è   radice    d'  erba    che    ha   un 

fiore  di   odore   dilicalo  e   soave. 
Covazzo,   IX,   47i   P""    covatura    e    forse   è 

lo   stesso  che  covacelo,    pronunziato   alla 

lombarda. 
Cucco,   VII,   54,   uccello  ;   si  dice  anche  per 

balordo  come  si   dice   alloco. 
Cuculiare,  XM,  37,  beffare. 


D 


l^ape,  I,   34,  qui   vale  vivanda. 
Diretano,  III,   4<i   vale    la    parte  di   dietro 
e  qni  si  prende  per   lo   tafanario. 


F 


alò,  XIV,  57,  fuoco  che  si  fa  perseguo 

d'  allegrezza. 
Fanfaluca,  XIV,  4o,  cosa  da  niente,  di  poca 

stima. 
Fatticcio,  XIV,  4?!  di   grosse  membra. 
Fessa,  V,   34»  voce   lombarda,   e   vai  sesso. 
Fiche,  II,    44i  sono  certi   alti    che   si   fanno 

co' pugni  chiusi  in  dispregio  altrui. 
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VTarispnda,  VI,   32,   torre  di  Bologna  del- 
ta la  iMoZza. 
Genia,  VI,   17,  qui  s'adopera  per  ingiuria. 
Genia,  XII,  43,  stirpe. 
Ghermire,  X,   26,  prendere  con  rapacità, 
Giambare,  XVIII,   12,   vuoi   dire  burlare. 
Giornea,    /,    11,  è   vesta  di  dignità. 
Gnaffe,  XIV,   3,   è  una  sorte  di  giuramento. 
Guaiolare,  XIV,  ai,    abbajare    sommessa- 
mente, e  vale  lagnarsi,  dolersi. 


mbaccucarsi,  XIV,   yt),  avvolgersi     in    un 

mantello    o   in   altro    panno. 
Inguistara,   XV,   ij,  è  vaso  di  velro,  dello 

ancora  guastada. 
Inserobre,  XVI,  ^6,  ppr  in';ieme. 
Impastocchiare,  XIV,   32,    dare    a    credere 

cose   vane   e   non   vere. 


J  Jancellollo,  I,  12,  famoso  cavaller  errante. 
Lanzi,  XVIII,  24,  soldati   ledescbi  a  piedi. 
Lasca,   I,   5,  poeta  piacevole, 
Lippi,  II,  3,  si  dice  d'  occhi  che   lagrima- 

no  per  difello. 
Lira,  XII,   5,  per  libra  alla  lombarda. 


m 


M    .      . 

■l-'ladia,  XI,  44i  spezie  di  cassa  da  larsi 
'1  pane. 

Mantovano,  I,  4.  Virgilio  perchè  nato  a 
Mantova. 

Masseugo,  IX,  il,  è  prugna  selvatica  così 
delta  in   Lombardia. 

Matassa,  I,  23,  certa  quantità  di  filo  rac- 
colto suir  ,-ispo. 

Mestoloac,  XU,  17,  uomo  di  grosso  in- 
gPguo. 


Miagolar,  XIV,  65,  è  il  verso  che  fa  il 
gatto. 

Millanta,  Vili,  68,  mille,  voce  da   scherzo. 

Mislocchino,  XV,  12,  voce  lombarda,  e 
significa  una  sorte  di  pane  fallo  di  fa- 
rina  di   grano   giallo. 

Mocicone,  XI,  17,  vale  un  dappoco,  un 
uom  balordo. 

Mogliala,  XVIII,  38,  cioè  moglie  tua. 

Monna,  IX,   g,   qui   vuol  dir  scimia. 

Mozza,  l'i'di  Garisenda. 

Muccin,   XVI,    42,   piccolo   gatto. 

Morelle,  XVIII,  26,  è  giuoco  fanciullesco, 
che  in   Lombardia  si   dice  piastrelle. 


N 


ada,  IX,  5o,  è  voce  spagnuola    che  si- 
gnifica quanto  il  nostro  niente. 


X  affulo,  XIV,   4?)  grassotto. 

Pajnolo,  XX,  2  3,  vaso  di  metallo  da  cu- 
cina. 

Palmone,  XI,  49>  è  quella  pertica  lunga 
di  ramo  d'albero  verde,  sulla  quale  si 
piantano  le  verghe  impanianle  per  pren- 
der gli   uccelli. 

Pan  santo,  XIV,  67,  cioè  pan  unto,  anzi 
fette  di  pane,  o  fritte,  o  inzuppate  nel 
grasso,  ch'esce  dalla  carne  del  porco 
nel  cuocerla. 

Parapiglia,  IV,  48,  confusione  di  persone, 
poco  dissimile  da  batlibuglio. 

Pastinache,  XI,  42,  cioè  cose  non   vere. 

Piantone,  XIV,  75,  ballo  de' conladini  lom- 
bardi. 

Pista,  XVIII,   6,  vai  pesta. 


Q 


Q. 


ualtro,  III,  34i  esclamazione  delle  don- 
ne, ed  è  correzione  d'  altra  voce  di  sen- 
so immodesto. 
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rpalta,  XV,  a,  è  uno  spettacolo  in  cu! 
piuuraii  le  barche  a  correr  più  presto,  Co- 
me si  pratica  in  A'cnezla. 

Rìdila,  XVI,   34,  ballo  contadinesco. 

ninpallozzalo,  XIV,  3o,  cioè  allegro  e  con 
un  ceri' atto,  e  movimento  superbo,  die 
fa   il   g;allo. 

Hi|iicco,  XV,  i3,  qui  serve  a  esprimere 
ribattimenlo   d'ingiuria. 

Rovigliare,  I,  9,  rimovere,   rimescolare! 


Oajo,  III,  35,  veste;  ma  qui  s'adopera  per 

pancia. 
Santo,    i-rdi  Pan   santo. 
Sbrani,  XIV,   3^,  cioè  pulisca,   e   qui  vale 

spedire,  terminare   affatto. 
Scarabutto,  XIII,   5t,  in    lombardia  signi- 
fica quella   macchia,    che  si   fa   con   l'in- 
chiostro    casualmente    scrivendo,    e    qui 
vale  metaforicamente  errore. 
Scilinguagnolo,  IV,   7»,  filetto  nervoso  che 

sta   sotto   la  lingua. 
Sciorinando,  XV,   34,  cioè  spiegando,   mo- 
strando. 
Scornacchiare,  III,   2$,   vale  beffare. 
Scorrubbiarsi,  XX,   1,  vale  andare  in  col- 
lera. 
Scroscio,  l'cdi  bollire. 

Sette,  V,  38,  in   lombardia  significa,  come 
qui    si    adopera,    uno    squarzio,    che    si 
faccia  in   un   abito. 
Sezzajo,  I,   27,  vale   ultimo. 
Sghignazzando,   XIV,  40,  ridendo  con  stre- 
pilo. 
Sghembo,  I,    i3,  è  lo  stesso  che  torlo. 
Smaccato,  XV,   32,  cioè  svergognato. 
Smuciare,  Vili,    33,  qui   vale   fuggir  ratta- 
mente. 
Sogna,  XV,   II,  cioè  sugna,  eh' è  di  grasso 

di   porco. 
Sqnarquoja,   I,    4^1  succida   e   schiva. 
Squadernare,  XII,   18,  volgere,  mettere  in 

mostra. 
Stampita,  XVIII,   20,  qui   vale  percossa. 
Slabiliata,  XIV,  19,  cioè  maravigliata  gran- 
demente. 
Staggire,  I,  33,  fermare,  ritenere. 
Stramba,  XVIII,    12,    è  voce    lombarda,  e 

vai   balorda. 
Stramoggiare,  II,   34,   dicesi   di  ricolto   che 

passi   il    solilo. 
Subisso,  XIV,  20,  qui   vale  meraviglia. 
Svignò,  XVI,   14,  cioè  andò,  o  fuggi  pre- 
stamente. 


l  ambussare,  XIV,  ai ,  percuotere  ben  bene. 
Tantafcre,  XII,  2,  è  idiotismo  fiurentinu, 
e  vale  ragionamento  lungo  di  cose,  che 
non  convengono   infieme. 

Talterc,  XV,  18,  massariccie,  e  mobili  di 
poro  prezzo. 

Te,   XV,   63,   vai  come    logli,  prendi. 

Ticrhe,  e  tocche,  XIV,  55,  parole  inven- 
tate per  ispiegare  la  palpitazione  del 
cuore  e  viene  dal  martellare  sull'incudine. 

Torti,  XII,  29.  Francesco  Torti  celebralis- 
siino  medico   del   duca   di   Modena. 

To  to,  cu  cu,  XIV,  32,  servono  a  scher- 
nire chi  vuol   burlarvi. 

Tostaua,  XVI,  34,  cioè  pronta,  veloce. 

Trambusta,  XII,  6,  cioè  si  dibatte  senza 
modo. 

Trebbio,  XIV,  75,  trattenimento,  conver- 
sazione. 

Trebbianello,   XVII,   43,   vino. 

Trentuno,  XIX,  7,  vale  in  alcuni  luoghi 
della  lombardia  lo  stesso  che  culo,  onde 
voltarlo  significa  lo  stesso,  che  voltar 
le   spalle. 

Tristano,  I,   12,  famoso  cavaliere  errante. 

Trogliare,   XV,   54,   vale   balbettare. 

Trulla,  XII,  40,  far  vento  per  le  parti  di 
abbasso,  ed  è  qualche  cosa  più  che  spe- 
tezzare. 


u 


Ubino,  Vili,   IO,  sorla  di  cavallo. 
Usolieri,  Vili,   3i,  nastri   che    tengono  le- 
gate  le   brache. 


V  elio,  vello,  I,  46f  è  lo  slesso  che  vedilo, 

vedilo. 
Virtuose,  XV,   64,  qui  si    prende    secondo 

r  abuso  del  mondo    sciocco    per    canta- 

Irici. 


Zjimbello,  I,  33,  augello,  che  s'  adopera 
per  tirar  gli  altri  augelli  alla  pania,  o 
alla   rete. 

Zinnale,  XV,  Sg,  grembiule. 
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iene  a  Verona  ed  è  ricoveralo  nella  cor- 
te del  re  Alboino,  I,  12.  Sua  descrizio- 
ne, I,  I  3.  Descrizione  di  Bertagnana  stia 
palria,  I,  18.  Racconta  al  re  la  sua  stir- 
pe, I,  2^.  Perchè  sia  venuto  in  corte, 
ed  alcune  sue  sentenze,  I,  26.  Il  re  si 
sdegna  seco,  I,  36.  Promette  di  tornare 
rome  la  mosca,  I,  ìg.  Descrizione  del- 
l' asina  sua,  I,  4o.  Torna  in  corte  sopra 
l'asina,  I,  44.  E  così  mantiene  la  pro- 
messa di  venir  come  la  mosca,  che  va 
sopra  le  carogne,  I,  48-  Ode  la  sen- 
tenza del  re  circa  il  piato  pernii  guar- 
dinfante e  gli  di  la  beffa,  II,  i6.  Dice 
mai  delle  donne,  li,  18.  È  corretto  dal 
re  ed  egli  s'  obbliga  a  far  si,  che  il  re 
ne  dica  peggio.  II,  18.  Aizza  le  donne 
contro  il  re  con  una  beffa,  che  dà  a 
credere  ad  Aurelia,  li,  a5.  Conduce  a 
fine  il  suo  disegno,  ed  è  lodato  dal  re, 
II,  37.  La  reina  comanda,  che  sia  basto- 
nato, li,  43.  Modo  col   qual   ne  scampa, 

II,  1,6.  Gli  ordina  il  re,  che  vada  a  Ini 
IO  modo  che  il  vegga,  e  noi  vegga,  e 
s'abbia  seco  stalla,  orto  e  mulino.  II,  53. 
Adempie  ingegnosamente  il  comando,  II, 
54.  Gli  comanda  il  re,  che  gli  vada 
avanti,  ma  che  non  sia  né  nudo,  né  ve- 
stilo, II,  62.  Comparisce  davanti  al  re 
in  Una  rete  e  però  né  nudo,    né  vestito 

III,  7.  Sue  sentenze  circa  l'entrar  le 
donne  nel  governo,  IH,  26.  Per  delude- 
re le  donne  trova  la  invenzione.di  ripor- 
re un  uccello  in  una  scatola  ec.  III,  zi). 
Le  donne  beffate  chieggono  vendetta  con- 
tro di  lui  dalla  reina,  IH,  48.  La  reina 
ha  ordinalo,  che  sia  ucciso  da  due  cani, 
ed  egli  da  ciò  scampa  con  un  lepre.  III, 
54.  Vuol  fuggire  di  corte  e  il  re  lo  fa 
ricondurre,  IV,  8.  Sue  sentenze,  IV,  i3. 
Entra  col  culo  all'  indietro  per  una  por- 


ta, e  ciò  per  non  inchinarsi  al  re,  IV, 
21.  Racconta  al  re  la  novella  del  Gam- 
bero, e  del  Granchio,  IV,  23.  E  chia- 
mato   dalla   reina    che  il    vuol   castigare 

IV,  67.  La  reina  dopo  avere  alquanto 
gridato  il  fa  percuotere  da' suoi  corti- 
giani, e  poi  cacciare  in  un  sacco,  che 
si  dà  in  guardia  ad  un  birro,  IV,  79. 
Con  una  bella  invenzione  esce  del  sacco 
e  fa  che  lo  birro  vi  si  lasci  cascar  den- 
tro, V,  4.  Era  di  notte,  entra  pian  piano 
nella  stanza  ove  dorme  la  reina,  V,  34- 
Le  porta  via  la  veste,  V,  38.  Fa  alcune 
beffe  ad  una  vecchia,  V,  ^t.  Con  la  ve- 
ste intorno  della  reina  esce    di    palazzo, 

V,  45.  Sia  appiattalo  in  un  forno,  ma 
è  scoperto  da  una  vecchia,  VI,  i  i.  E 
trovato  dalle  genti  del  re,  e  dal  re  me- 
desimo, VI,  20.  È  fatto  cacciar  prigio- 
ne,  e  condannato    ad    essere    appiccalo, 

VI,  24.  Chiede  la  grazia  di  essere  appic- 
calo ad  un  albero  che  gli  piaccia,  e  gli 
è  conceduta,  VI,  38.  Non  trova  albero, 
che  gli  piaccia,  VI,  42-  Viene  assoluto, 
VI,  47.  Chiede  licenza  di  tornare  alla 
sua  montagna,  ma  vien  fallo  consigliere, 
VI,  49-  Di  là  a  poco  s'inferma,  VI,  5i. 
Fa  testamento,  e  muore,  VI,  55.  Il  re  la 
leggere  il  suo  testamenlo,  6,  58.  E  se- 
pollo  con  pompa,  VI,  64.  Suo  epitafìo, 
VI,  65. 
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cercato  da  Erminio,  cavalier  di  corte, 
per  ordine  del  re,  VII,  i3.  Sua  vecchia 
abitazione,  VII,  35.  Descrizione  di  Mar- 
colfa  sMa  madre,  VII,  25.  Sua  descrizione, 
VII,  5o.  Sciocchezze  sue,  VII,  Sa.  Sua 
goffaggine,  VII,  63.  Suo  viaggio,  e 
arrivo  alla  città,  VII,  66.  Giugne  in  cor- 
te, ed  è  incontralo  del  re  medesimo,  VIII, 
1.  E  accolto  con  tenerezza  dal  re,  Vili, 
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|3.  Il  re  iiiaiiili  il  sartore  per  farpli  un 
abili»,  Vili,  25.  Vj  in  riilli-ra  col  sar- 
liirr.  Vili,  27.  ViiniiU  in  faccia  al  me- 
desimo, Vili,  Ì2.  Va  con  U  madre  a 
Irovar  la  reiua,  Vili,  36.  Descrizione 
dell"  alli.ji^lMicnlo  die  gli  d.'i  il  re.  Vili, 
Ì3.  Il  re  :ili  duna  uno  scrij^no  con  mil- 
le scudi,  Vili,  49.  Va  in  collera  ci'n 
le  rane,  Vili,  66.  Gilta  eli  scudi  alle 
r.ine.  Vili,  72.  Racconta  alia  madre  il 
caso  de^Ii  scudi  pittati  alle  rane,  IX,  6. 
Gilta  nella  pescliiera  il  pane  fatto  in 
bocconi,  IX,  20.  K  poi  la  farina  per 
acciecare  i  pesci,  IX,  27.  Cova  l'uova 
dell'oca,  IX,  29.  Va  con  la  madre  a 
ritrovare  il  re,  IX,  46.  Vien  mandato 
dal  re  con  la  madre  a  ritrovar  la  reina 
con  ordine  di  parlare  alla  libera,  IX,  5i. 
Va  innanzi  alla  reina,  X,  9.  Molleggia 
una  fante,  percliè  ha  nome  Libera  aven- 
do avuto  licenza  di  parlare  alla  libera, 
X,  12.  Gli  (■;  comandato  dalla  reina,  tlie 
s'attacchi  alla  mode&tia,  e  trova  una 
ortolana  che  ha  nome  Modestia,  e  le 
s'' attacca  alle  vesti,  e  le  fa  scherni,  X, 
2  3.  Racconta  la  madre,  perché  nascesse 
si  goffo,  X,  3o.  Ubriaca  le  prue  con  la 
vernaccia,  X,  iì.  Si  lega  alla  cintura  le 
ubriache  prue,  X,  4rt  È  portalo  in  aria 
dalle  grue,  XI,  3.  Gli  si  rompe  la  cin- 
tura, e  calle  nella  peschiera,  XI,  16. 
Mentre  egli  è  nmlo,  e  assalito  da  una 
turba  di  mosche,  che  il  beccano  a  furia 
e  tormentano,  XII,  8.  Con  due  scoppette 
si  balle,  e  si  tartassa  per  uccider  le  mo- 
sche, XII,  II.  E  posto  in  letto  dalia 
madre  e  s'addormenta,  XII,  21.  Gli  e 
mandato  mediro  di  corte  dalla  rein.i, 
XII,  26.  Prende  alcuni  rimedii,  e  quel, 
va  in  bocca  si  caccia  di  dietro,  e  iu 
bocca  quello  che  dcbbe  andar  di  dietro, 
XII,  i6.  Vomita  la  cura  che  ha  in  boc- 
sa  nel  mostaccio  del  medico,  XII,  40- 
Mangia  venticinque  castagnacci,  e  risana, 
XII,"  25.  Sano  va  in  carrozza  a  ritro- 
vare il   re,   XIII,   5.  È   incontrato  dal  r 


XIII,. 16.  Sue  gulTe 


poste  al  re,  XIII, 
28.  E  accolto  dalla  reina,  XUI,  32. 
Altre   risposte    goffe,    XIII,     3  3.    Chiesto 


dalla  rrina  se  ha  ben  merendato  rispon- 
de, e  non  sa  dir  salame,  XIII,  ii-  Lrpa 
insieme  i  pulcini  onde  il  nibbio,  uno 
prendendone,  lutti  li  port.i  via,  XIII,  67 
Taglia  r  orecchie  a  l'asino,  perche  gli 
pare,  che  accolti  i  fatti  suoi,  XIV,  ]4- 
Cade  con  l'asino  in  un  fosso,  XIV,  4?. 
E  medicalo  da  Marcolfa  con  varii  iin- 
eenti,  XIV.  7J.  È  ricondotto  dalla  ma- 
dre in   montagna,   XIV,    74- 


CACASENNO. 


Jua  nascila,  XV,  20.  Lodi  che  gli  dà  la 
nonna,  XV,  4y-  Cerche  sia  dello  Caca- 
senno, XV,  52.  V.  veduto  da  Erminio, 
XV,  57.  Dà  una  bastonata  al  cortigiano 
ed  è  gaslipalo  dalla  nonna,  XVI,  45. 
Lascia  di  piagnere,  e  5"  accheta  per  un 
castagnaccio,  XVI,  31.  Sua  ilescrizi.ine, 
XVII,  5.  I  suoi  ascendenti  disegnali  in 
muro  sono  da  Marcolfa  mostrati  ad  Er- 
minio, XVII,  18.  S'addormenta  a  tavo- 
la mentre  canta  Menphina  sua  maitre, 
XVII,  48.  E  chiesto  da  Erminio  per  con- 
durlo in  corte,  XVII,  49-  Parte  Col  cor- 
tigiano, e  con  la  nonna,  e  passa  alla 
corte,  XVII.  54.  Ha  paura  d'  iin  caval- 
lo, perché  gli  mostra  i  denti,  XVII,  5;. 
Dopo  molte  ciaucìe  salta  sul  cavallo  al 
rovescio,  XVIII,  11.  Cade  da  cavallo  al 
rovescio,  XIX,  3.  Giugiie  con  la  nonna 
in  corte,  e  sono  accolli  con  molta  alle- 
grezza, XIX,  22  .Si  strascina  dietro  un 
uscio,  XIX,  25.  Sue  impertinenze  delle 
in  presenza  del  re  e  della  reina,  e  sue 
balordaggini,  XIX,  3o.  Mangia  la  colla 
falla  per  le  impannate,  X\,  1  2.  Chiede 
a  bere,  e  viene  condotto  alla  reina,  XX, 
20.  II  cerca  Marcolfa,  e  il  trova  col  mu- 
so tutto  incollalo,  XX,  29.  E  condotto 
dalla  madre  innanzi  al  re,  e  alla  reina, 
a  cui  Marcolfa  chiede  licenza  di  riiur- 
nar  col  nipote  io  monlapna,  XX,  52. 
Busca  dal  re  ducenti)  fiorini  e  torna  con 
la   nonna   alla   sua  antica  casa,   XX,    55. 
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mo  delle  donne,  IT,  i  S,  e  35,  ec. 
Della  boria  e  della  vanità  del  vestire, 
IH,  1,  ec.  Di  culoro,  che  confidano  i 
loro  segreti  alle  donne,  IV,  i.  Delle  vec- 
chie, V,  1.  ec.  De' fanciulli  moderni, 
Vili,  5i.  Dell' argomento  del  presente 
libro,  X,  J,  ec.  De  i  grandi,  che  a' buf- 
iooi  e  non  a' dotti  per  lo  più  dispensa- 
no i  loro  favori,  X,  19,  ec.  ;  XX,  24. 
Degli  sfaccendati,  che  rompono  altrui  la 
lesta  con  ciancie,  Xll,  i,  ec.  Di  coloro, 
che  non  premiano  i  poeti.  XII,  25.  Di 
coloro  che  ascoltano  i  fatti  altrui,  XIV, 
-',  ec.  De' musici  e  de' poeti,  e  perchè, 
XVI,  I,  ec.  Della  corte,  XVIII,  5i,  ec. 
De'giuoralori,  XX,  ,6.  De'  litiganti,  XX, 
47.  Di  coloro  che  comprano  i  posti  nei 
tribunali  e  sono  Ì£;noranli,  XX,  4*^  ^^^ 
mariti,  che  lasciano  far  le  mogli  a  modo 
loro,   XX,   49- 

Bibliotecario  estense,  XII,  Sg.  L'eruditis- 
simo prevosto  Lodovico  Antonio  Mura- 
lori   bibliotecario  del   duca   di  Modena. 

Che  in  brutti  corpi  gr.indi  ingegni  talora 
si  ritrovano,  I,  17.  Che  l'uomo,  e  non 
la  donna  dee  governare,  IH,  26,  ec.  l.he 
anche  V  uomo  accorto  incappa  in  disgra- 
zie, IV,  73.  Che  r  uomo  di  sua  natura 
poco  pensa  all'avvenire,  V,  1.  Che  gli 
è  sempre  grave  pericolo  parlar  co'  gran- 
di liberamente  (]uanlunque  se  n'  abbia 
licenza,  X,  2.  Che  un  villano  divenuto 
ricco  è  pessima  cosa,  XV,  i3.Che  nul- 
la si   fa  senza  interesse,  XVII,    1,  ec. 

Descrizione  della  reina,  III,  41,  ec.  Della 
guerra  delle    donnole    con     gli    Schirali, 


IV,  24,  ec.  Di  Marcolfa,  VII,  25.  Della 
favola  de'villaui  trasmutati  in  rane,  Vili, 
63,  ec.  Di  una  donzella  della  reina,  X, 
IO,  ec.  D'un  medico,  XH,  27.  Di  Sesto 
comune  vicino   a  Imola,  XVf,    1 5,  ec. 

Lodi  del  piacevole,  e  divin  poeta  France- 
sco Berni,  I,  5,  ec.  Della  bella  città  di 
Verona,  I,  io,  ec.  Delle  donne,  II,  20, 
e  in,  16,  ec.  Della  creanza  e  del  viver 
civile,  IV,  25.  Delle  correggie,  XII,  47. 
Dell'  egregio  pittore  il  cavaliere  conte 
Carlo  Cignani  Bolognese,  e  ,  della  sua 
pittura  di  Bertoldino,  che  cova  le  uova 
posseduta  da  questo  marchese  e  senatore 
Luigi  Albergati,  IX,  32,  ec.  D'Angusto 
e  del  magno  re  Lodovico,  xiv,  X,  21,  ec. 
Di  Giuseppe  Crespi  detto  lo  Spagouolo 
pittor  Bolognese  celebratissimo,  X,  48,1  6. 
41,  27,  7. Della  contessa  littoria  Mach  irei  li 
Imolese,  dama  ornata  del  pari  di  bellezza, 
e  di  viriti,  XVI,  28,  ec.  Di  Lodovico  Mat- 
tinoli Bolognese,  eccellente  intagliatore 
iu  rame,  di  cui  son  opera  lutti  i  rami 
della  grande  edizione  di  questo  libro, 
XVII,  7.  Di  monsignor  Farsetti  arcive- 
scovo di  Ravenna,  XVII,  32.  Di  Cam- 
roillo  Zampieri  gentiluomo  Imolese  dot- 
to, ed  elegante  poeta,  XVII,  44.  Del 
mese  di  ottobre,  XX,  g.  Della  vita  ru- 
stica, XIV,   63. 

Poeta  di  corte,  XII,  24,  è  l'autore  del 
canto,  il  quale  è  poeta  del  serenissimo 
duca   di   Modona. 

Pupille  del  mio  ben  dormite  in  pace,  XII, 
21,  è  aria  di  Silvio  Stampilia  nella  sua 
Parteiiope. 
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^Jio.  Domenico  Peri  oacqae  Io  Arcidos- 
so,  villaggio  nelle  montagne  di  Siena  nel 
declinare  del  «ecolo  seslodecimo.  Da'  sooi 
genitori,  benché  bifolchi,  mandato  il  fan- 
ciullo Gio.  Domenico  a  nna  vicina  terra  alla 
scuola  di  an  pedante,  un  giorno  eh'  ei  vide 
un  $00  condiscepolo  posto  dal  maestro  sulle 
spalle  di  un  altro,  e  cradelmente  ballato,  e  si 
udì  minacciare  lo  stesso  basso  gasliso.  prese  in 
tale  orrore  il  maestro  e  la  scuola  che  tor- 
nalo alla  casa  paterna,  e  presi  segretamente 
alcuni  tozzi  di  pane,  se  ne  foggi,  e  per  tre 
anni  andò  aggirandosi  per  solitarie  monta- 
gne in  compagnia  delle  bestie  e  de"  loro 
pastori.  Uno  di  questi,  che  dovea  essere  un 
uomo  instratto,  perchè  sapea  leggere,  eo- 
deva  talvolta  recar  seco  l'Ariosto,  e  di  far- 
ne udir  qualche  brano  a' suoi  colleghi.  I! 
Peri  provava  a  quella  lettura  indicibil  pia- 
cere, e  più  ancora  nell'  udir  che  fece  tal- 
volta la  Gerusalemme  del  Tasso. 

Frattanto,  trovato  da  suu  padre,  fu  a 
casa  ricondotto,  e  allora  che  sarebbe  stalo 
opportuno  di  rimandarlo  alla  scuola,  fu  de- 
stinato invece  ad  aver  cura  dei  buoi.  — 
Ma  mentre  questi  fendevano  i  solchi,  il  Peri, 
provvedutosi  ingegnosamente  de'mezii  a  scri- 
Tere,  facea  versi,  e  di  nascosto  scrivevali. 
—  Il  talento  di  lui  non  polca  rimaner  lun- 
gamente occulto.  Quindi  cominciò  a  coropor 
drammi  pastorali,  e  godea  recitarli  egli  stes- 
so co  suoi  compagni  ;  e  ognuno  può  imma- 
ginare quanto  quel  teatro  fosse  magnifico. 
Si  accinse  poscia  a   scriver  poemi,     e   aven- 


done composto  nno  sulla  cadala  degli  An- 
geli, il  fé*  recitare  innanzi  al  gran  duca 
Cosimo  II,  che  venne  a  passare  per  quelle 
montagne  nel  i6i3. 

Cosi  fattosi  conoscere  il  Peri,  fa  quasi  a 
forza  tratto  a  Firenze,  e  da  Giamballisla 
Strozzi,  nel  suo  abito  contadinesco,  presen- 
tato al  gran  duca,  il  quale  si  prese  mara- 
viglioso  trastullo  della  semplicilà  insieme  e 
del  talento  di  quel  rozzo  bifolco.  —  Interro- 
gato qual  grazia  volesse,  rimase  prima  sor- 
preso ;  poscia,  preso  coraggio,  pregò  il  gran 
<iaca  a  fargli  dare  ogni  anno  tanto  frumen- 
to, quanto  alla  sua  famiglia  bastasse,  e  l'ot- 
tenne. 

Tornato  poi  alla  patria,  porse  uno  scher- 
zevole memoriale  in  versi  a  un  cavaliere, 
pregandolo  che,  poiché  il  gran  duca  aveagli 
dato  il  pane,  si  compiacesse  egli  di  dargli 
il  vino  ;  e  il  memoriale  ebbe  1'  effetto  che 
egli   bramava. 

Si  tentò  ogni  via  per  fermarlo  in  Firenze 
e  fargli  cambiar  abito  e  tenore  di  vita  :  ma  fu 
tutto  inutile  ;  anzi  avendolo  monsignor  Ciam- 
poli  fatto  andare  a  Roma,  e  a  grande  sten- 
to avendo  ottenuto  che  a  un  solenne  pran- 
zo venisse  io  abito  alquanto  migliore,  ap- 
pena ei  vide  il  lauto  apparecchio  di  quella 
mensa,  e  le  dilicale  vivande  di  cui  era  essa 
coperta,  che,  sdegnato,  fuggissene  dispetto- 
samente, e  lasciata  subilo  Roma,  turnossene 
alle  natie  sue  montagne,  ove  poscia  conti- 
nuò a  vivere  fino  alla  morte. 

Olire  una  favola  cacciaturia,   inlitolata  il 
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Sirinf;n,  e  publilicata  in  Siena  pel  lioueUi 
nel  |G?G.  Alibiani  due  poemi  di  lui  in  ol- 
iava rima,  uno  intitolato  il  filando  desolalo^ 
di  sacro  ar|;omenlo,  diviso  in  otto  canti,  pub- 
blicato pure  l'anno  appresso  in  Siena  dallo 
slesso  nonetti,  l'allro  Fiesole  distrutta,  il 
quale  venne  a  luce  la  prima  volta  nel  1G21 
in  Firenze  per  Zannli  Pignoni.  —  In  que- 
st'ultimo, che    abbiamo    scelto    pel    nostro 


ÌC3 


Parnaso,  non  è  da  cercarsi  1'  arte  e  la  per- 
fezione de'piii  culti  porli,  ma  dovrà  recar 
maraviglia  la  facililà,  e  la  spontaneità,  con 
cui  Ila  sapulo  T  autore  condurlo  a  Cne.  — 
Esso  starà  a  nuova  conferma  della  regola, 
che  i  poeti  nascono,  e  che  l'arte  non  fa 
che  dar  perfezione  alle  loro  opere. 
F.   Z. 
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De  la  [triina  cillà  d'  l£lruria  calilo 

Le  rovine,  gli  aOanui  e  i  lunglii  cuori. 
Canio  I,  St.  I. 
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CAPSTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


J  emendo  il  fier  Pliiton,  che  la  rovina 
Di  Fiesole  alzi  la  Cristiana  fede. 
Tenta  d'  opporsi  a  quanto  il  cicl  destina^ 
E  fa  V  Invidia  di  sua  i'Of;lia  erede: 
Essa  vola  nel  campo,  e  duci  inchina 
Al  suo  disef;no,   otlirn   vittorie  e  prede. 
Scende  punta   d'  amor  Uliriilla   al  piano 
E  Ja  gran  danno  al  principe  Roinano. 


\je  la  prima  ritlà  d' Elrurla  canto 
Le  rovine,  gli  affanni,  e  i   lunghi  errori, 
li   di   quei   che  di   lei   la   palma   e  'I    vaulo 
Ebbero   (invilii  eroi)   l'armi,   e  (ili.  amori: 
Per  cui   pomposa   di   piii   nobii   maulo 
Flora  s    incoronò  d'  eterni  allori, 
E  di  sanguigna  strage   onusto  e  cinto 
torse  a  l'Arno  il  Mui>non  sommesso  e  vinto. 


Musa,  che  là   tra  le  rotanti  sfere 
Spieplii  la  pompa  del  sovran   Parnaso, 
E  tra  le  menti  eterne  ampio  piacere 
>  ersi  da  sommo,  e  iuaccessibil   vaso  : 


Tu   l'ale  impenna  al  mio  desio,  che  altere 
L'erba,  e  s'involi  del  mortale  Occaso, 
Portando  seco  al  ciel  con   ratto   volo 
De' magnanimi  eroi   l'invitto  stuolo. 

Ili 
E   tu,  che  i   ricchi   e  fortunati  campi 
De   r  Etrusco  giardin   purghi  e  rischiari 
Cosmo,  e  con   aura  di  celesti  lampi 
Reggi  frenando  in   un   le   terre  e  i  mari  ; 
Porgi  al  mìo  pronto   ardir  superni   vampi 
Onde   a  cantar  l'alto   tuo  pregio   impari, 
Che,  fatto  cigno,  il   tuo  bel  nome  in  seno 
Porterò  da  la   terra  al  ciel  sereno. 

IV 

Poi  se  avverrà   che  in  fronte   li  risplenda 
Real  corona  di  smeraldi   e  d'  auro, 
E '1  bellicoso  cor  pronto  s'  accenda 
D'armarsi  contro  il  Trace  e  contro  il  Mauro, 
AHor  farò  che  maggior  zelo  incenda 
Mia   Musa,  e  sparga  più   sovran   tesauro, 
E  con  più  risonanti  e  tersi  carmi 
Canti  del  valor  tuo  l' imprese  e  l'armi. 

V 

Da  le  congiure  occulte,  e  da  gì'  inganni 
Del  fomentato  ardor  salvato  s'era 
Già  Caldina   1'  empio,  e  mortai   danni 
Lassati  avea  fuggendo  in  Roma  altera; 
E   ricovralo  ne'  superbi  scanni 
Di  Fiesole  l'avanzo  di  sua  schiera; 
Poi   tra  le   gelid' Alpi  e 'l  pian  secondo 
Di  Piceno  fuggito  era  dal  mondo. 


LV      III.  SO  M.  I  I)  I. 


E  tra 'I  Miipnonc  e  l'Arno,  ove  I' assedio 
De   la   pente   «li   Marie   e   di   Quirino 
Sialo   era   Itinp»   lenipo   roii   pran   ledio 
Del   Fiesolan   piacea   morlo   Fiorino: 
Né  perù  la   rillà   sapea    rimedio 
Trovare   al   minaccioso   suo   di-slino, 
Che  con  maggiore  sforzo  era  io  persona 
Cesar  tornato  a  farle  ampia  corona. 

VII 

Avea  l'invino  eroe  d'intorno  cinta 
La   polente  magion   con    Innpa   ripa 
IJ'  inniimerabil    turba,  quale  accinta 
S'  era   per    trarre  al   fin   la   fera   briga  : 
E   di   profondi   fossi   e  moli  avvinta 
Fio   dal  bel  colle   ove   il   Mupnone   irripa 
La  feconda   campagna,   e   chiuso   il   varco 
A  chi  volesse  entrar  di  preda  carco. 

vili 
Nel  monte  opposto  a  V  Oriente  in  cima 
Falle  di   legni   avea   torri   e   castella 
In   guisa   di  rlllade,   olire   ogni   slima 
Sublimi,   e  d'  archi   oiiusli   e   di   quadrella. 
Che  sopra  immense  rote   d'  erto  clima 
Cinpea  portando   un'orribil   procella, 
Mentre  moveansi   a   treplicali  muri, 
Che  i  cilladin  faceaa  da  lor  sicuri. 

IX 

Quando  colui  che  a  1'  infernal  magione 
Con   tremendo  imperar  dà  legge  e    norma. 
Girò  gli   occhi   infuocati,   e  la   tenzone 
Vide  de   1'  una   e   l'  altra   immensa   torma  ; 
Vide  i  successi,  e  de  1'  ostile  agone 
Gli   ahi  disegni,   e  con   |)iii   retta  forma 
In   astrailo   del   citi   mirò   gii   arcani 
Profetali   lalur  da  sensi   uiiiaui. 

X 

Avea  da  mille  lingue,  in  varii  delti 
Da   Sibille   alternati  e   da  Profeti, 
Inteso  dir,  che   da  gli    empirei   tetti 
Verria  'I   gran   Verbo   a   farne   i   giorni   lieti: 
Avea    de"  foschi   oracoli    gli   elFelli 
Spiati   ancor,  che  gii   imniortal   decreti 
Prefisso   avean,  che   la  cristiana   gregge 
L'ondar  doveva   io   Roma   impero  e  legge. 

XI 

E  che  al  suo  scettro  oniversal  col  tempo 
Unir   doveasi   opn'  alla   monarchia, 
E   cosi   sormontar  di   tempo   in    tempo 
Che   a   lei   s'aprisse    ogni    difficil    via; 
E   speculando   inleso   ancor  che   a   tempo 
Avanti   la   venuta   del   Messia 
Anni  settanta,  ove  il  beli'  Arno  ondeggia, 
Erger  duveasi  altra  sublime  reggia. 

XII 

Reggia,  che  unita   a  lei,  d' Elruria  sede 
Diverrebbe  crescendo,  e  serva   al  cielo. 
In  cui  la  gloria,  il  pregio  e  la  mercede 
Repoerian  cinti  dì   celeste  zelo; 
E   che  del   suo  bel    seggio   unica  erede 
Saria   virili,  scesa   d'  eterno   stelo, 
hh  dove  ognor  d'  alta   bontà  munita 
A   mille   croi   daria  spirilo  e   vita. 


Or  per  vietar  moti  si  giusti  e  santi 
A   tutto  suo   poter  1'  iniquo   duce 
Tra   i   cerberi   triformi   e  i   Uadamanti, 
E   l'altr' ombre  voltò    l'infausta   luce. 
Mirò   tra   gli   orchi   orribili   e   giganti 
Se   spirto    vi    srnrpea    torbido   e    truce, 
Atto  a  r  esecuzVon  del  suo  disegno, 
E  buon  per  iuGammar  guerriero  (degno. 

XIV 
Mirò  tutto   r  inferno  ;   alfin  l'Invidia 
Idonea   giudicò  per    far   lai   danni. 
Quella   che   a   fabbricar   fraude   e   perfidia 
Nacque    il   gran   dì   de'suui  primieri  artaoni: 
Essa  che   sempre   i   cor  malvagi    insìdia, 
E   gli  sommerge   tra   suoi   tesi   inganni, 
Scelse   tra   tutta  la  maligna  schiera 
Quarta  consorte  a  l' infernal  Megera. 

XV 

Ma  quando  egli  pensò  oe'  bassi   averai 
Trovarla,  restò   vano   il   siA)   pensiero, 
Perrir  ella  fuor  di   quei   gelali    verni 
Uscita   era   nel   sen   del   mondo   altero; 
Dove  per  fabbricar  novelli   inferni 
Volto   avea   dì   sua   vista   il   guardo   fero. 
Restò  stupito  il   re  de    l'ombre,  quando 
Lungi   da   sé   la  vide   andare  errando. 

xvr 
Chiama  a  lui  per  trovarla  un  de  l'immonda 
Schiera  maligno   spirto,   a   cui   1'  assunto 
Dà   di    tutta   cercar   la    terra    e    1'  onda 
Fin   che  davanti   a   l'empia   lue  fia   giunto: 
Ond'  esso  accinto   al   voi   qual  mobil  fronda 
S'alzò   verso   il  seren   dal   negro   punto, 
Fabbrirator   d'  inganni,   e  scosse   1'  ali 
Verso  il  nemboso  albergo  de'  mortali. 

XVII 

Cercò  per  tutto  ove  pensò  che  lei 
Avesse  il  suo  mestissimo  soggiorno, 
Ne   le  stanze   de'  rustici   e  plebei 
Ove  ha   la   povertà   perpetoo   scorno; 
Vide   le  piazze  e   le  prigion   de'  rei, 
E   gli  ospizi   e  gli   artefici   d'  intorno, 
Ov'essa   d'ogni   tempo  ha  secgio  e   loco, 
E   i  petti  ingombra   di   livore   e  foco. 

XVII I 

Tra   gli   amanti  passò,  passò  volando 
Tra    le    vane  falangi    de   le    donne. 
Ove   pensò   che    s'  annidasse,   quando 
Mostra   fan   di   sé  slesse  in   ricche   gonne  ; 
Scorse  feste   e   mercati,  u'  spesso  errando 
L'invidia   suole   andar  perché   s' indonne 
La  sua   pessima   rabbia   in   sen   dì   quelli, 
Che  de  l'inopia  son  figli   e  fratelli, 

XIX 

Entrò  per  magistrati,  ove  gli  onori 
Si  vendon  con  inganno  e  con  malizia, 
Ove   avarizia   regna,  ove   i   peggiori 
Reggon   gli   uffici   e  fan   del  mal   dovìzia. 
Scorse,  come   i   presenti   hanno   i   favori 
Ridotti   in   sen   d'  universal   nequizia. 
Né  qui   trovolla,  ove  credea  sicura 
Mirarla  in  grembo  a  quest'  infernal  mura. 
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Cercò  le  stanze  ove  d'  Aslrea  si  libra 
Col  peso  dei  danar  le  colpe   altrui, 
Ove  il  più  favorito  cerne  e  cribra 
La  pena  e 'I  merlo  come  piace  a  Ini: 
Ove  mercè  de   1'  or  falsa  si   vibra 
L'empia  e  crudel   sentenza   vèr  colui, 
Cbe  da   necessità  caduca   avvinto 
Giace  di  povertà  nel  laberinlo. 

XXI 

Dopo  molto  aggirarsi  entrò  in  pensiero 
I  palazzi  cercar  de'  sommi  regi. 
Che  gli  sovvenne  allor  cbe 'I   suo  primiero 
Seggio  saria   tra   nobillate  e  pregi  ; 
Colà   dunque  spiegalo  il   volo   altiero 
Vide  ne'  limitar  de'  tetti  egregi 
De  la  cercata  belva   l'orme  amiche, 
E  '1  suono  udì  de  le  querele  anlicbe. 

xxrt 
Slava  del   regio  trono  ella  nel  primo 
Grado   tessendo  altrui   guerre  e  tumulti. 
Macchinava  calunnie,  e  d'alto  ad  imo 
Precipitar  Iacea  quei  primi   adulti: 
Innalzava  da  poi  chi  mai   sublimo 
Stato   non    era,  e   repentini   insulti 
Tendeva  al  sublimalo,  or  alto,  or  basso 
Mandandolo  con  strage  empia  e  fracasso. 

xxrii 
Come  quando  talor  d'  ampia  cisterna 
Traggon   su   l'onda   due  concordi   vasi. 
Che  mentre  ascende  l'un,  1' altro  s' interna 
Toccando  del   gran  centro   il  fondo   quasi  : 
Cosi  de  r  empia  arpia   la  face  alterna 
Volve   la  turba  con  diversi  casi. 
Ed  ogn' alma  infettata  dal   suo   tosco 
Porta  lacero  il  core  e  'l  ciglio  losco. 

XXIV 

Avea  l'orrida  faccia  e 'I   petto  intriso 
La  sozza   lue  di  velenoso  sangue; 
Volgea  livido  il    guardo  e  '1  mesto  viso 
Di   vecchia  donna  ;  era  ogni  resto  d'angue: 
Tenea   tra   i  negri   denti  mezzo  inciso 
Con  insolita  mostra  un  serpe   esangue. 
Di  cui  pasceasi,  mentre  il  crudo  morso 
D'esso   gli  trafiggea  le  tempie  e 'I  dorso. 

XXV 

A  r  orecchie  gli  corse  il  negro  augello, 
E   r  empia  voglia  di   Pluton  gli  espose. 
Che  avea   di  fabbricar  strage  e  macello 
Nel  campo  de  le   turbe  bellicose  •. 
Ond' essa   tolto  in  man  l'aspro  flagello, 
Senza  punto  indugiare  in  via  si  pose, 
E  giunse  al  campo  allor  cbe  in  Occidente 
Correa  Febo  a  tuffar  la  lampa  ardente.j 

XXVI 

E,  per  meglio  eseguir  l'  empio  disegno, 
Lasciò,  che  ognun  si  desse  a  le  quiete. 
Poi  quando   il  sonno  i  sensi  in   cieco  regno 
Tuffali,  ebbe  a  sorbir  l'onde  di   Lete; 
Con  incognito  cffello  e  scaltro  ingegno 
iiolto  al  senso  visivo  ogni  parete, 
A  sparger  cominciò  per  l'altrui  meqle 
L  aspro  rigor  del  suo  pensiero  algente. 


Con   freddissima  sferza  urge  e  percole 
Ogni  sopito  senso,  ogni  pensiero, 
E   con   torbidi  sogni  iu  mille  rote 
Larve  r;'i   finge  con   sembiante  altero  ; 
Cesar  figura,  cbe  con  false  note 
Tenta   usurparsi   il  fabbricato  impero, 
E  con  quel    nuovo  onor,  col  sangue  altrui 
Cerchi  comprar  per  arricchir  poi  lui. 

XXVIII 

Sapea  ben  essa,  che  da  l'alta  impresa 
Mille  pregiati  eroi  s' eran  partiti; 
E   per  simil  cagion  1'  aspra  conlesa 
Lassata  avean  cercando  estrani   liti  : 
E   che  Antonio  e  Pompeo  la  strada  presa 
Avean  di  Roma,  ed  altri  seco  uniti, 
E   cbe  scemando   1'  oste   a  poco  a  poco 
Avria  sicuro  il  suo  disegno  loco, 

XXIX 

Conoscea  di  Rosmoodo  il   generoso 
Animo,  avvinto  ad  un  pensicr  fedele, 
Scorgea  nel   virii   petto  il  bellicoso 
Spirto  purgalo  d' ogu' opra   infedele; 
Vedea  d'  imprese  illustri  il   cor   zeloso 
In  cui  spiegava  allo  desio   le  vele, 
E  cbe  in   lui  non  capia  follia  mondana, 
Né  sinistr'  operar  di   voglia  insana. 

XXX 

Vedea  Brimarte,  il  giovanetto  altero, 
Vòlto  a   la   gloria  anch' ei   d' onor  celeste, 
E  militar  sotto   il  romano  impero 
Con  sincero  desio  d'imprese  oneste; 
R   con   lui  Filiberto,   il  duce  fero. 
Inchinato  a  stirpar  1'  iniqua  peste, 
E   per  esallazion  del  comun  regno 
Espor  la  vita  e  l'onore  ad  un  segno. 

XXXI 

Vedea  poscia  in  lor  cambio  un  Cloridanle, 
Un  Learco,  un  Creonte,  un  Roldoano, 
Un  Rambaldo,  un   Ruberto,   un  Agricanle 
Vxilli   a  l'acquisto  di   favor  mondano; 
E  ciascbedun  di  loro   avido  amante 
Delio  splendor  de   1'  òr  negletto,  e  vano, 
E   vòlti  a  le  grandezze,  ond' oggi  il  mondo 
Per  troppo  ergersi  in  su,  cade  in  profondo. 

xxxn 
In  questo  sfavillò  1'  empie   pupille 
La  cruda  Erinni,  ed  avventò  tra   loro 
Aspro  veien,  che  di  mortai  faville 
Gì'  imgombrò  l'  alme,  in  cui  sommerse  foro; 
N'  infettò  dopo  questi,  mille   e   mille 
Traiti  dal  tristo  esempio  di  costoro, 
E   gì'  indusse  a  sgombrar  per  varie  strade 
Il  campo,  avidi  ognor  di  libertade, 

XXXIII 

Intanto  il  negro  Nunzio  avea  Zambardo 
Gran  labro  d'  arte  magica  trovato, 
Il  qual  fu  di  Solinon  figlio  bastardo 
A   tender  morti,  e  gran  mine  nato  : 
E  nutrito  ne' boschi  da  Canardo, 
Peggior  di  lui,  gii  di  Frison    traslalo, 
A  cui  fatto  palese  avea  l' interno 
Disegno  ingiusto  del  rettor  d' Averno. 
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XXXIV 

Promelle  questo  far  rjiianlo  desia 
Il   gran   re   de   le   tenebre  profonde, 
E  clie'l   suo  mulo   tosto  sentirla, 
Sonar  lappiti   fin   di   Cucito  a   I'  onde  : 
Eseguilo   il   pensier,  si   mette   in    via 
L'empio  messaggio,  e  d  altre  ncl>lile  asconde 
Sé   stesso,   e  passa   il   campo,  e  cuu   sicuro 
Vul,  mette  il  pie  nei  Fiesulano  muro. 

XXXV 

E  come  quel,  che  de'  pensier  d'  Amore 
Era  ministro  e   Icsorier  lascivo, 
Di    volere   addurmir  si   mette  in  core 
De   le   sue   fiamme   ogni   pensier  più   vivo; 
Donzella   era   colà   d'  alto  valore. 
Ne   l'armi   esperla,  e   di  cor  saggio  e   divo, 
Bella  cosi,  die   in   quell'antica   etade 
Non  fu  veduta  mai  maggior  beltadc. 

XXXVI 

Da  l'altro  canto  altera  e   generosa 
Di   gran   forza,   gran   senno,  e  cor  virile, 
Nel   guerreggiare  intrepida,   e  ritrosa 
Al  donnesco  operar  d'ogni  atto  vile; 
Non   so   dir  se  più  forte   o  piii   vezzosa, 
O   se  più  riirosella,   o   più   gentile. 
Basta  sol   dir  die   bellezza   e   virtute 
Eran  del  pari  in   lei   qua   giù   piovute. 

xxxvii 
Costei  da'  monti  Sciti,   ove  già   nacque, 
Poco   tempo   da  poi   partila  s' era, 
E   traversando  or  terra,   or    gelid' acque 
Tra  donne  dunna,  e  tra  guerrier  guerriera: 
Spesso  in  selva,  e  burron  domar  gli  piacque 
Or  leon   ferocissimo,   or  pantera. 
Vinse  mille  giganti   e   lestrigoni. 
Onde  altri  eslinse,  altri  menò  prigioni. 

XXXVIll 

Inteso  avea  die   da   I'  antico  Atlante 
Che  Fiesole  fondò,   venia '1  suo  stelo, 
E   che  la  stirpe  sua   più  tempo  innante 
Err«')  pel  mondo  al   grave  incendio,  al  gelo; 
Fin  che  ricca  d'  oniir  fermò    le   piante 
Nel  Tosco   clima,   ove   guidolla   il  cielo, 
Ed  ove  de  1'  Esperia  unica  erede 
Divenula,  in  lei  fissa  avea  sua  sede. 

XXXIX 

E  che  dal  ceppo  suo  mille  rampolli 
Surli  eran,  die   1'  Italia   avean  ripiena, 
E   fatto   i   campi   suoi   fecondi   e   molli 
Di   mille  piante,  e   lei   lieta   e   serena  : 
E  che  l'ampia  magion,  che  a' sette  colli 
Fa  col  giro  suvran   pomposa  scena. 
Nata  dal  fonte  Fiesulan  nemica. 
Preparava  vèr  lei   guerra  e  fatica. 

XL 

Questi,  e  molti  altri  moti  eran   cagione, 
Che  la  scelta  dal  ciel  real  donzella 
Era  da  sì  remola  regione 
Per  tosto  gingner  qui  montata  in  sella; 
Avea  dopo  più  volte  in  largo  agone 
Pugnato,  d'  arco  armata  e  di  quadrella, 
Coi  latin  cavalieri,  e  di  vittoria 
Tornata  colma  e  di  superna  gloria. 


Avea  tra  gl'altri  un  giorno  il  gran  Roirooodo 
Sfidato   io   campo   a   singolar    tenzone, 
E  pel  miglior  guerrier  die  aveste  il  mondo 
Conotciutol  con    1'  arnie   a  paragone  ; 
Non   sol   del   valor   suo,   ma   del   giocondo 
Sguardo   invaghita   s'era,   e   dolce   tprune 
Sentito   al  fianco  suo    d' aniente   fìanima 
Avea    da  quel  che   i   nobii   petti    inCamma. 

XIII 

S'  era  non   men  di  lei  la  vuglia  accesa 
De   l'invino   garzun   di   tua   possanza, 
E   nel   fervor  de   la   mortai    contesa 
S' erano   aperti   i   nomi   e    la    sembianza  ; 
Ed   ogn' alma   riinasa   avvinta   e    presa 
Di   dolce   ardor  ne   1'  amorosa    stanza, 
E   riii    posto   al    duello    ambi    piagali 
D'  amore,   a'  regi   alberghi   erau    tornati, 

Xl.lll 

Qui   presa   orcasion   1'  augel  maligno 
Di   far  del   campo   Rosniondo    partire. 
Per  poi   serrarlo   entro   a   coiifuM)  ordigno 
Da  cui   mai   piii   non   potesse   fuggire; 
Cangiò   r  aspetto,  e   del   guerrier  benigno 
Tolta   la   forma,  menlre   die    a   dormire 
Avea   Mirtilla   esposti   i   sensi   e  'I   core 
Gli  apparve  in  sugno  entro  il  più  dens'orrore. 

XLIV 

Così   giaceva  la   guerriera   ardita 
A   cui   r  empio   demun    si   fece   avanle 
Fingendo   il   viso   alller,   gl'occhi  e   la   vita 
Di   liusinondo,  e  '1    magnanimo    sembiante  ; 
Che   con   voce   inlerrutta   ad   essa   aita 
Chiedea   de   1' error  suu    supplice  amante, 
Cnn  le   sue  proprie  man  mostrando    il    petto 
Arso  dal  sol  del  suo  lucente   oggetto. 

XLV 

Pareali  udir  del  bel  garzone  i  lai 
Mentre  mostrava  a  lei  piagato  il  seno, 
E   che  de' suoi   begli  occhi    i    chiari  rai 
Rimira,   e '1   volto   angelico   e  sereno. 
Veder  somma  beltà   non    vista  mai. 
Che   al  suo   freddo   rigor   troncava   il  freno, 
E   fatta  di   guerriera   amante  amata 
Goder  cui   ben   di   lui   vita  beata. 

XLVI 

Pareaìe,  clieÌD  tal  gaudio  il  mondo,  e'I  cielo 
1/  immense  stelle,  1'  ampia  luna,  e   1  sole 
Di  più   vivace   e   rulilanle  velo 
Cingesser    l'onda  e   la    Ieri  eslre  mole  ; 
E   che   di   dolce  ed    amoroso  zelo 
Gioisce   lieta   in   lor   1'  umana    prole, 
E  ne  l'aere,  e  ne  l'acqua,  e  tra  le  seire 
Festeggiassero  pesci,  augelli  e  belv^e. 

XI.VII 

Vede  r  ellera   amante   unirsi   a  l'olmo, 
E   con   quel  disfogar  gT  interni    ardori, 
E'I  ciel  con  lor  d'ogni  delizia  colmo, 
Con   la   terra   goder  gl'antichi   amorì; 
E   seco   ogn' altra  cosa  essere   in  colmo 
Al   nuvel   pulular  d'  erbette   e   fiori, 
E.  tra   tante  delizie   ingombra   l'alma 
Sente  colmarsi  il  cor  di  dolce  salma. 
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Da  così  lieta  vision  disciolla 
Mirlilla  nei  mattia  chiaro  e   vivace 
Si   trova  desta   in  dolci   nodi  avvolta, 
E   ingombro  il   sen   d' un' amorosa  face; 
Rimembra  allor,  che  udì   la  prima  volta 
La  voce,  cni   le  die  contento  e  pace, 
E  vide  di  Rosmondo  il  volto,  e  poi 
L'alto  valor  provò  de' moti  suoi. 

XLIX 

Da  si  dolce  desir  la  donna  spinta 
Ragionò   tra  sé  stessa   in   tal  maniera  : 
Dunque  tra  muro  angusto   chiusa,  e  cinta 
Starà  la  mia  virtù,  fievol  guerriera, 
SolTrendo   ogn'  or  che  da  pigrizia  avvinta 
L'  età  mia  perda  il  fior  di  primavera, 
E   la  sua   libertà  sì  cara  voglia 
Tener  prigiona  entro  rinchiusa  soglia? 

L 

E  la  fama,  e  1'  onor,  che  i  suoi  verd'anni 
Già  gli  promesser  fin   dal  gran  natale, 
Cada  sommersa  in   obbliviosi  inganni 
Dal   tempo   estinta  falla  inerme  e  frale; 
E   ch'io  ristretta   da  femminil   panni 
Vegga  a  la  gloria  mia   tarpate   1'  ali, 
E   quel   grido,  che   I'  uom    da  morte  serba 
Mi  fia  dagl'anni   tronco  e  svelto   in  erba? 

LI 

Una  lontana  parentela  adunque, 
di'  io  mi  ritrovo  aver  col    grand'  Ircano 
Re   di  questa  città,  potrà   dovunque 
Desio  d'  andar  farmi    disegno  vano  ; 
E   neir  avverso  esercito,  e  in   qualunque 
Senlier  mi  spinga   il  pie,  drizzi   la  mano, 
E  potrà  in  me  piii  l'obbligo,  e '1  dovere. 
Che  non  ho  in  questo,  ch'é'l  gusto  e'I  piacere? 

LII 

Che  se  col  gran  Rosmondo  ardila  unisco 
L'alme,  e'I  valor,  che  fia  che  ne' contrasti? 
Qual  fora  dubbia   impresa  o  mortai  risto, 
Che  saldo  resti  a' nostri  pensier  vasti  : 
Ei  per  dritto  sentier  dal   sangue   prisco 
D'Alcide  scese,  e  questo   vo'   che  basti 
Aver  r  origin   da   I'  Eroe  fecondo, 
Del   cui  valor  fu  breve  angolo  il  mondo. 

i.iil 
Se  Alriile  il  ceppo  suo  fu,  che   discese 
Da  lui,  che  l'età  prima  onora  e   cole, 
E   r  invilla  Tomiri  al   mondo  rese 
Chi  die  principio  a   la  mia  chiara   prole  : 
Tomiri   ardila,  che  l'Atlante  scese 
Fondator  primo  di  quest'ampia  mole. 
Onde  è  ragion,  che  due  progenie  illustri 
S'  uniscan  per  durar  perpetui  lustri. , 

iiv 
La  fedeltà,  che  deve  al  suo  signore 
Se  gli  presenta  in  questo,  e  la   lusinga, 
Dicendole,  che  blasmo,  e  disonore 
Sara,  che  a   lai   impresa  ella  s'accinga: 
Ma  qual  saggio  pensier  può  contro  Amore  ? 
E   qual  è  gran  virlii,  ch'ei   non  astringa 
Al  suo  valor?  dicalo  il   mondo,  il  quale 
Per  volar  dietro  a  lui  perdute  ha  1'  ale. 


Questi  al  petto  gì' avventa  ardente  face 
Svegliandoli   entro  al  sen   dolce  pensiero, 
E   dove  a  fedeltà  l'alma  soggiace 
La  lega   a  forza  al   suo  tenace  impero; 
Essa  resiste  alquanto,  e  con  vivace 
Discorso  di  ragion  si  appiglia  al  vero, 
La  sforza  amor  di  nuovo,  e   lìbertade 
Gli  mostra  larghe    al  desir  suo  le   strade. 

LVI 

Al  fin  disposta  di  voler  viriate 
Per  le  strade  d'  amor  seguir  disciolta, 
E   non  avvinta  al   fren  di  servilule 
Ver  le  stanze  reali  il  pie  rivolta; 
Là,   dove   giunta  con  parole  argute 
Parla   al   gran  re,  che   le  sue   note  ascolta 
Con   altenzion   gratissima,  ed  a   lui 
Palesa  in  questo  suono  i  pensier  sui. 

IV|[ 

Invillo  re,  da  la  cui  saggia  mente 
Questa  nobil  città  sicura    vive, 
E   la  rinchiusa   in   lei  feroce  genie 
La   rara  vita  al   tuo   gran  senno  ascrive; 
Il  desir  mio,  che  ogn'  or  di  gloria   ardente 
Tanti  monti   trascorse,  e   tante  rive, 
Per  acquistar  onore,  onor  desia, 
E  menar  gloria  in  più  sicura  via. 

LVIII 

Io,  io  se  '1  cor  non  manca  al  gran  pensiero 
Bramo   libera   uscir  da  queste  mura, 
E   trattar  1'  armi,  onde  il   Roman  guerriero 
Estinto  resti  in  pugna  atroce,  e  dura; 

10  vo'  (se  non   me  'I   neghi)  ogni  più  fiero 
Duce  sfidar  giù  ne   la   gran  pianura, 

E   quel   che  dinanzi  mal  facemmo  insieme, 
Senz'  altra  aita  di  far  sola  ho  speme. 

f.IX 

lo  voglio   ad  uno  ad  un  privar  di  vita 
De   I'  esercito  avverso   i  più  feroci. 
Onde  poi   la    tua   genie  insieme  unita 
Abbia   per  fugar  gl'altri  pie' veloci  ; 
Dammi   licenza  or   tu   de  la  partita. 
Che  spero,  che   fin   qui  le  meste  voci 
Abbia   a  sentir  de  la   mortai   rovina, 
E   goder  di  quel  ben  che  '1  ciel  destina. 

LX 

Stupito  Ircano,  alza  le  ciglia,   e  dice  : 
O  benedetto  il   di,  che   a  noi    giungesti 
O   de   la  nuova  età  rara   fenice, 
Che   l'alme  neghittose  a  gloria    desti; 
Fosse  ogni  donna,  come   tu  felice 
O   pur  avessi   di   si   degni  gesti, 
Dieci   altri   Eroi  nella  virii  mia    corte, 
Come  ardirei  por  tulio  il  campo  a    morte. 

LXI 

Al  Ino  libero  ardir  largo  conredo, 
E   lo  stare,  e  l'uscir  contro  al  nemico, 
Tu   te  r  elegga   a  la   tua   voglia    cedo. 
Né  curo  intoppo,   ne  pavento  intrico; 
Ma,  che   vada  soletta   non  concedo 
Senza   leco  condur  drappello  amico, 
Clie   nuocer  ne  polria   più  che   giovare 

11  voler  seuz'  aita  in  campo  andare. 
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Mandar  pntrrmo  mi,  clip  a   la   jiiipiia  sfinii 
Ali   uno   ad    unii   <i|>iii    piirrrirr  |>iii   depnu, 
Con   p.tlto    tal,   rlif  .iniiala   turba    guidi 
Prr  sicurarli   al   destinalo   segno  : 
E   quel  clic  vinto  fia   prigiun    s'  anuidi 
Sotto   a   1'  imperio  del   nemico  sdegno, 
K   die   incognito  duce   il   campo  eleggi 
Legando  altrui  con  quesl' ohblìglii    e  leggi. 

i.xni 
Non  seppe  la  gran  donna  a  questo  scusa 
Trovar,  ma   si  rimesse  al  suo   parere, 
E   trovalo   un   arald<i,  come  s'  usa, 
L'inviò  giti   per   l'accampate  schiere; 
Esso   con   corte   d'arme  circonfusa 
T)i    ricca  pompa,   le   domande    altere 
Tolte    da    lei,   passò   nel    rampo,    e   dritto 
Al   padiglione   andò  del   duce   invitto. 

I.XIV 

Trovollo,  die  sublime  in  seggio   aurato 
Sedea  con  volto  placido  e  sereno, 
E   gli   eroi   più   famosi   aveva   a   lato 
Con    cui   poneva   a   gli   altri   legge  e   freno  : 
Kra   fuor  die   la   testa    tutto   armalo, 
E   splendea   quasi    tremulo   baleno. 
Discorrendo  con   quei   degli   avvenuti 
Casi,  onde  lauti   duci  avean  perduti. 

LXV 

E  di' era   buon  pria  die  peggio  avvenisse 
Di  far  lo   sforzo   ornai   di  sua   possanza, 
Ponendo   fine   a   le   dannose  risse, 
Cile   d'infettar   le   menti   han  per  baldanza  ; 
Quando  incliinollo  il  gran  messaggio,  e  disse 
In   sermon   dolce  e   placido   in  sembianza  : 
Vengo,   o   romano  duce,  a  farli   aperto 
Quel  che  tosto  vedrai  con  segno  cerio. 

LXVl 

Colà  nella  città   nemica   é  chiuso 
Un  cavalier,  che  uscir  domanda  in  campo, 
E  vuol,  com'è  di  guerra  l'anlic'uso. 
Da  solo  a   sol  pugnar,  senz'  altro   inciampo; 
Con   patto   tal,   die   chi   di   sella   escluso 
Sarà  dal   Fiesolan,   non   cerchi  scampo, 
Ma  si   supponga  a   luì   prigione  e  purga 
A'  lacci  il  pie  fin  eh'  altri  lo  soccorga. 

I.XVII 

Né  ricusa  nessun,  ma   tutti   accetta, 
O   duce   o  cavalier,  che   sia   tra   voi, 
O   di   sublime   stirpe  o   di   negletta. 
Nato  di   bassi   o  di   sublimi   eroi  : 
E   vuol   se   vini'  ei   Ga  che   la   vendetta 
Scenda  sopra  di   lui  da' pensier   tuoi, 
E   per  poter  ira   voi  pugnar  sicuro 
Vuol  gente  trar  dall'assediato  muro. 

Lxvrii 
Questo  sol  disse  e  la  risposta  allese. 
Che  conforme  al  desio  Cesar  le  diede, 
Dicendogli,  che  avea  chi  far  contese 
Potrà  con  quel  che  ancor  chi  fia  non  vede; 
Avuta   la  risposta   il   nunzio   ascese 
Con   ratto  passo   eutro   a   la   regia   sede, 
E   l'accettalo  invilo  a   la   guerriera 
Apportò,   che   1'  udì   con   fronte   altura. 


Poi  colma  di  letizia,  il  doro  uiberf;o 
Domanda  e'I  buon  drslrier,  l'asta  e  lo  )Cudo, 
E   niunita   d'  acctar   la   fronte   e  'I    tergu 
Con   real    maestà,   con    pensier    crudo; 
Licenziala    dal    re,   rndialn    albergo 
Lascia,  scendendo  al  pian  del  monte  ignudo, 
In    compagnia   di   mille   armali,    e'I   culle 
Prende,  eli' é  dal  Mugnon   rigalo  e  molle. 

I.XX 

Qual   dal   muro  Troian   lalor  discese 
A   far  de'  Greci   strage  atroce   e    rea 
Con   fera   mostra   di   mortali    oITcse 
Guida   di   mille   croi   Paiilasilea: 
O  come    in   rampo  de'  Latin   si   rese 
Fera    Cammilla    avanti    al    forte    Enea, 
Cosi    parea   costei,   cosi    fé'  mostra 
Di  sé,  sfidando  ogni  guerriero  a  giostra. 

LXXI 

Rolli  gì'  indugi,  il  sovran  duce  intanto 
Avea   ne   l'urna    infusi   i    nomi   alteri 
Di    quei,   die    di   pugnar   già    si    dier  vanto, 
E    tratti   fuor  n'avea   molli   guerrieri: 
Il   primo   fu   di   Chiusi,  Creano   il   franco. 
Che   avea   nel   piccol   corpo   alti  pensieri. 
In   guerra   esperio,  e   gran   mastro   di   frode 
Per  cui   vìncendo,  spesso  ha  fama  e  lode. 

I.XX1I 

Questi  cinta   d' acciar  la  fronte,  e 'I  petto 
Con   sonoro   nitrir  mosse   il    cavallo 
Sovra  cui  s'era   atsiiO,   e   del   distrello 
Del  campo   uscito  scese   allier  nel    vallo; 
Ove  fra  l'oste  e'I  colle,  che  v'ho  dello 
Giacca   tra  piccolissimo  intervallo. 
Allo    a   giochi    di    Marte,  un    verde   piano 
Spazioso  quanto  un'  uom  può  Irar  con  mano. 

LXXIII 

Quivi   giunto  il   feroce   in    larghe   rote, 
Il   deslrier  volteggiò,  mastro  di  guerra, 
E  con  volubil  salto  1'  aspra  cote 
Calcò  col   duro  pie  de   1'  ampia   terra  ; 
Vedutolo   Mirlilla   il   fianco   scote 
Del   buon   cavallo,  e  la   gran  lancia  alTerra, 
Stretta   nell'  arme,   e  con   lerribii   faccia 
Non  sol  costui,  ma  il  mondo  e'I  cìel  minaccia. 

Lxxir 
Da  l'altra  parte  il  cavaliero  ardito 
Chinando  l'asta  si  ristringe  in  sella, 
E  con   gli   sproni   il   corrìdor  ferito 
Lo  spinge  contro  la  real  donzella; 
Caddero  in   tronchi   ne   l'erboso  sito 
Fiaccate  l'aste  in  questa  parte  e  in  quella, 
E  r  urto  de  i  deslrier  fu  dì   tal  pondo. 
Che  quel  del  forte  eroe  parti  dal  inoudo. 

LXXV 

Cadde,  seco  traendo  a  la  caduta 
Orcan  di   sdegno   carco  e  di  dolore. 
Essa  prigion  lo  manda  e  non  rifiuta 
Arìdan,  che  ne  vien  con  più  fervore: 
Aridao,  che   in   vigor  d'  età  canuta 
Avanza  ogn'allro   d'animo   e   valore, 
Di  Luci   era  costui   duce,  che  allora 
Fioriva,  or  mesto  il   tempo  allier  divora. 
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LXXTI 

Vedutolo  venir  la  donna,  prende 
Da  le  man  d'un   sergente  un'alta   trave, 
E   ;)ief:alala  in  giù  in   lui   si  stende, 
(.he   di  si  fero  incontro  nulla  pavé  ; 
Si  come  allor  che  rovinoso  scende 
D'erta  pendice  o  tronco   o  pietra   grave, 
Che  al  suo  mobil  rotar  vacilla  il  dorso 
Della  terra,  tal  fea  costui  nel  corso. 

i.xxvri 
Il  colpir  di   costui   fu  di  tal  forza 
Quando  percosse  la   donzella  ardita. 
Che  la  fece  piegar  da  poggia  ad  orza, 
E  quasi  che  di   doglia  uscir  di  vita; 
Ma  il  gran   tronco   di   lei,  la  dura  scorza 
Gli  apre  col  petto  e   nell'erba  fiorita. 
Morto  il  rovescia,  onde   cangia  colore 
11  verde  pian  di  sanguinoso  umore, 

i.xxviii 
Morto  il  forte  Aridan,  Cesar  lo  sdegno 
Per   la  morte  di   lui   la  mente  accese. 
Mirando  estinto  un   cavalier  si  degno, 
E  mancale  dì   lui   1'  util  difese  : 
J'er  tosto   vendicarlo  fece  segno 
Al  fier  Lamberto,  che  '1  pomposo  arnese, 
Chiesto   vestissi,  e  nel  destrier  feroce 
Asceso,  al  ciel  alzo  1'  orrìbil  voce. 

J.XXIX 

Più  non  andrà  de  1'  altrui  spoglie  onusto 
L'incognito  campion  che  là   vedete; 
Però  che   il  capo   dal  nemico  busto 
Gli  stirperò,  mandandol  morto  a   Lete  : 
Era  costui   d'  Ardéa  duce  robusto, 
E   nuovo  cundotlier  di   genti   liete, 
Per  prova  eletto,  e  nel  dubbioso  affronto 
Vie  più,  che  nel  sicuro,  ardito  e  pronto. 

LXXX 

Slava  intanto  Mirlilla   il  nuovo  aspetto 
A   riguardar  del  drappel   furibondo, 
Desiando  che  ornai  l'amalo  oggetto 
Se  le  offerisce  del  gentil  Rosmondo  ; 
E  sentia  palpitarsi  il  cuor  nel  petto 
Di  fervido  pensier  fatto  fecondo, 
Quando  1'  armato  eroe  da  lungi  vede 
Con  pronto  ardir  muoverle  incontro  il  piede. 

ixxxi 
L'una  e  l'alli'asta  in  mille  sclieggie  e  mille 
Vola  per  V  aere,  e  cade  in  tronchi  al  piano. 
Da'  scudi  scintillar  faci  e  faville 

I  ferri  fer  tra  la  possente  mano  ; 

S' infiammò   d'  ira  il  petto  e  le  pupille 
L'  invitta  donna  rimirando   vano 

II  duro  incontro,  e   trailo  il  brando  fuore 
Vèr  lui  l'alzò  per  emendar  l'errore: 

LXXXII 

Lo  giunse  a  mezza  spada  in  su  1'  elmetto, 
Che  di  forbito  acciar  sorgea  lucente, 
Noi  tagliò  già,  eh'  era  buono   e  perfetto, 
Ma  balier  le  fé' ben   dente  con   dente, 
E  percuoter  col  mento  il  proprio  pello, 
E  'I  busto  penzolar  non  altrimente. 
Che  far  soglia  di  pianta  eccelsa  vetta 
Stossa   e    tagliala   da   pesante   atccUa. 


I.XXX1II 

Lamberto   1'  orgoglioso,  che  si  vede 
Giunto  a  mal  porto,   il  crudo  ferro  vibra, 
E   dal  ferralo   arcion   s'innalza,  e   riede 
Indi   il   tielro   al   colpir,  si  stende  e  libra. 
Infiamma  d'ira  il  cor,  che   da  la  sede 
Tira  bollente  il  sangue   d'ogni  fibra, 
E   d'  aspra  punta  a  la  donzella  il    fianco 
Fere,  onde  divien  pallido  e  bianco, 

J.XXXIV 

Essa  sdegnosa,  a  lui  s'  avventa,  e  '1  punge 
Di   grave  punta  ne  la  destra  spalla, 
E   in   un   tempo  d'  un  urlo  il  sopraggiunge, 
Che   tutto  ne   vacilla,  e  ne   traballa; 
Vuol   sollevarsi,  ma  ferina  giunge 
La  mano  avversa,  e  fa  sì,  che  gli  falla 
Il   gran   disegno,   e  da  seconda  scossa 
Vien  posto  al  piano  a  far  la  terra   rossa. 

LXXXV 

Fé"  di   Lamberto  la  caduta  estrema 
Sbigutlir  tulli    i   cavalier  del  campo. 
Maraviglia  svegliando   in  altri   e   tema. 
In  altri   rinforzar  fervido   vampo  : 
Né   quel  conoscer  san,  che  con   suprema 
Possanza  faccia  ad  ogni   forza   inciampo. 
Al   cui  suvran   valore,  alla  cui   possa 
Guerrier  non  esce  che  resister  possa. 

LXXXVl 

Giudica  alcun,  che  sia  del  grand' Ircano 
Il   figlio  Armonie,  altro,  che  sia  Mirlilla, 
Ed   altro  qualche  cavaliero  strano 
Venuto  da  città  lontana,  o  villa  ; 
Il   giudizio  è  comun  ;  ma   il  certo  è  vano 
Saper  del   vero   una  minuta  stilla. 
Che   la  cauta  donzella   estrano  arnese. 
Quando  là  venne,  e  strana  insegna  prese. 

txxxvii 
Era  stalo  Rosmondo  un  pezzo  in  forse 
A  pensar  chiunque  fosse  il  cavaliero. 
Che  sceso  il  pian  si  franco  in  giostra  corse. 
Che   da  lui  restò   vinto   ogni   guerriero; 
Ma  poi  che '1   guardo  a' gravi   colpi  porse 
E  meglio  giudicò  l'  aspello  altero, 
S'  accertò  che  Mirlilla  era  costei, 
Ch'altri  tant' opra  non  farla  che    lei. 

LXXXVIII 

Tra'l  dubbio  e'I  certo,  il  corfido  e  costante. 
In   ampio  mar,  d'  alle  delizie  ondeggia. 
Mira   r  amai' oggetto  l'occhio   errante 
Mentre  eh'  ebbro  d'Amore  arde  e  lampeggia, 
Tal   or  teme  d'errar,  ma  de  l'errante 
Timor   si  duol,  che  chiaro  il  sol  non  veggla, 
Teme  di   lei,  che  qualche  strano  incontro 
Non  se  le  opponga,  e  brama  andarle  iuconlro. 

LXXXIX 

Sa  ben  ch'esso  è  di  quei  eh'  uscir  del  vaso 
Deputati   a  pugnar  col  gran  campione, 
E  che  se  bene  a  dietro  era  rimaso 
Deve  col  prò  pugnante   aver   tenzone, 
E   se  [iria   non   temè  d'  avverso  caso. 
Or  di   temerne  avea  giusta   ragione. 
Né  vorria,  eh'  altri  a  lui  più  innanzi  andasse, 
Ma  tir  egli  lotse  quel  che  in  campo  entrasse. 
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Ma  il  cifl  che  'I  ciomo  avea  l'inTitla  Diva 
Drslinata  a  far  rosp   altere  e  nuove, 
Fa  rhe  'l  possente   Enrico  innanzi   arriva, 
E   si  pon   sero  a   le   dannose  prove, 
Perciò  che  con   la   lancia  essa  l'  arriva 
Nel  duro  scudo,  e   lo  riversa   dove 
Precipitali   avea   pli  altri  compagni, 
Che  dlauzi  seco  fcr  pochi   guadagni. 

xci 
E  innanzi  che  Ilosmondo  richiamalo 
Fosse  alla  pupna  di-l   famoso  Au(;uslo, 
Che  i   guerrieri   eleppea,  più  d'  un   armalo 
Entrò  con   la   donzella   in  campo   angusto, 
E   ciasclicihin   fu   in    terra  riversalo, 
()    da   la   lancia,   o   dal    brando    robusto, 
Al   fin   sopra  di   lui  cadde   la  sorte 
D'  uscire  arniatu  contro  il  gucrrier  forte, 

xml 
Sentendo  il   nome  suo  de   l'urna    uscito, 
Ilosmondo  rinprazionne   i   sommi   tuoni, 
E  de   r  usbergo    e   d'  ogni    arme    guernito 
Fece   al  suo  buon   destrler  sentir   gli  sproni; 
Era  questo   un   cavallo  il   più  forbito 
Di  quanti   Ira   l'estreme  regioni, 
Che'l  Tago  irriga.  Ira  i  guerrier  armenti 
NascuQ  veloci  al  sibilar  de'  venti. 

xeni 
L'avea  mille,  e  più  volte  in  dubbie  imprese 
Difeso   a  forza   di  furore    ostile, 
Per  cui   la  fama   sua   le  penne  slese 
Avea   da  Batlro   a'  termini   di  Tile  : 
D'u(i  cosi   raro  don   le    fu  cortese 
L'ardito   Inoldo  cavalier   gentile, 
Quand'  ci   salvullu  da  le  niau   rapaci 
Nel  busco  Ircaa  de'  formidabil  Traci. 

xcrv 
Con  questo,  cui  nomò   sempre  Rovauo 
Dal  vago  pel   della  macchiata  veste; 
Ratto  si  mosse  discendendo  al   piano, 
Chiuso   ne   l'anni   d   aurei   fior  conteste; 
Quando  Mirtilli   il   bel   sembiante   umano 
Vide,  e   conobbe   il   folgorar  celeste. 
Che  la   visiera   avea   Uosmundo  alzata, 
Da   mille  aspri  pensier  fu  saettata. 

xcv 
Folgorava  da  gli  occhi  ardente  face 
Il   giovinetto,  e   parca,   che  chiedesse 
Al   suo  cocente   ardor  refugio,  e  pace 
E  ch'ella   i   moti,  e   le   nule   intendesse; 
Mentre  sentia  nel  petto  ampia  fornace. 
Crescer  con   vampe  più   vivaci  e  spesse, 
C^he  la  vote   Iremanle  e  la   parola 
Gli  lermavaa  cuufusa  entro  la  gola. 

xcvi 
Amor  gli  ministrava   i  dolci   detti, 
E   vergogna  sopia   la   voce   errante, 
E  '1   desio   tra   le  fiamme  degli   affetti 
BuUia  fervido  al  sul  del  suo   levante; 
Al   fin    tratta   dal   ben    di   que"   diletti 
Pigra  esser  più   non   vuol  né  muta  amante: 
E  quel  che   discoprir  non  può  cui  suono. 
Giudica  il  cenao  a  tale  uffizio  buono. 


XCVII 

Con   la   man   dianzi   ministra   di   noorle, 
Or  ministra   d'Amor  fa   cenno  a  lui. 
Che   dal  cnnMirzio   de    l'armale   scorte 
Parta,   seguendo   audace    i   passi   sui  ; 
Sprona   il  deslrier,  ciò  detto,  e  per  vie  torte 
Esce  dal  campo,   e   non   fa  motto  altrui. 
Esso   la  segue,  e  per  angusto  calle 
Giungono  catramilo  io  larga  e  chiusa  valle. 

XCVIII 

Ivi  giunta  l'altera  il  capo   priva 
Del   grave  elmetto,  e   gli  si   mostra   quale 
Già   si   mostrò   la   busrhereci:ia    Diva 
Ne   le   valli   Gargafìe  al   gran   rivale  : 
Lampeggiò    il    cuardo,   e    fé' la    verde   riva 
Rider  di   gioia,   e   col   batter  de   l'ale 
Amor   nel    sen   del    giovinetto    il    foco 
Ravvivando,  addoppiò   tra   scherzo  e  gioco» 

XCIX 

Indi  eoo  voce  angelica  e  sonora 
Presa   onesta  baldanza,   lo  saluta: 
In   siniil    note   mentre   i   lumi   inrora 
11  bi'l  desio,  che  in  fiamma  anch'  ei   si  muta; 
Gentil    garzon,    tu  che    nel   sen    1'  aurora 
Porti   del   pensier  mio,   la   tua   venuta 
Giunge  amante,  o   nemica,   ardi   d'  amore, 
O  pur   ver  me   di  bellicoso  ardore  f 

C 
Ardo   d'amor,   disse   Rosmondo,   e  vegno 
Amante   a   le,   non   già   crudel   nemico, 
E   se   ben   del   tuo   volto  amante   indegno 
Mi   reputo,   alta  speme  in   cor  nutrico  ; 
Deh   non   vietar,  che  al   suo  bramato  segno 
Giunga   il  desir  cinto  d' ardor  pudico, 
E  che  '1  mio  fido   amor  conforme  al  merlo 
Quel  premio  otleoga  che  gli  mostri  certo. 

CI 

Avea  la  bella  donna  apparecchiata 
L'  amorosa  risposta,  quando  apparve 
Non   lungi   un   cavalier  con   vista   irata, 
Come  soglioo   talor  faotasme   o   larve; 
Avea  di   fino   acciar  la   fronte    armala, 
E 'I    petto,   e'I  tergo  allor  eh' ivi  comparve, 
E   scdea  sopra   un   gran   deslrier  leardo 
Di  fero  aspetto,  e  minaccioso  sguardo. 

cu 
Era  costui  del  fero  Ircao  figliuolo 
Acceso   anch'  ei   de   la   gentil   donzella. 
Che  geloso   di   lei,  dal   patrio  suolo 
Pur   dianzi  usci  ne   la   campagna   bella  : 
Poi  che   la  vide  con   l'armalo  stuolo 
Di   Fiesole   partire  armata   in   sella, 
Anch' egli  errò  fuor  de   le  mura  uscito, 
Per  celato  seotier  solo  e  romito. 


Vista  l'avea  pur  dianzi  io  largo  prato 
Pugnar  col  fior  de'  cavalier  latini. 
Indi  partir  del   campo,   e  per  celalo 
Sentier  condursi   in   quei  bassi   confini  : 
Ood'ei,  ch'era  feroce  e  in  terra  nato 
Sprezzator  de' mortali  e  de' divini, 
Senza  legge  nudrilo,  e  senza  onore, 
Gran  ministro  di  morte  e  di  terrore  ; 


LA 
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Veduta  la   donzella,  e  '1  fier  guerriero 
Insieme  ragionar,  si   trasse  avante, 
E   sì  come  orgoglioso  era   e  severo, 
E   soprarnniodo   insano   ed    arrogante  ; 
("osi  jiroruppe  in  suon   fremente   e  fero 
Con  intrepida  voce  e  minacciante, 
V()ltoa  Kosmondo:  Onde,  ladron,  clic  ardire 
Avuto  hai  con  costei  fin   qui   venire. 

cv 
Quanto  era  meglio   a   te  di  star  celato 
Tra  la  turba  de'  tuoi   negletti»  e  vile. 
Vivendo  senza  amor,  die  amante  amalo 
Mostrarti  con  costei   bella   e   gentile  ^ 
Replica  V  altro,   d'  allo  sdegno  arrualo  : 
Ladro  sarei  se  fossi  a   te  simile, 
E  negletto  goerrier;  ma  perchè  prova 
Può   farne  il  ferro,  il  rampognar  non  giova. 

evi 
Parve  un  tuono  la  voce,  e'I  ferro  un  lampo, 
Un   turbine  il  gran  moto  e  la   percossa  ; 
Sfavillò  l'elmo  un  Mongibel  di   vampo 
D' Armone  al  suon  de   la   veloce  scossa; 
(dii   vide   mai   là   ne   P  Ercinio   campo 
Fero   leiin   contro   al   torel   far  mossa, 
Giudichi   che   tal   fosse   il   furibondo 
Guerrier  quando  ayventossi  al  grau  tlusmoado. 

cvii 
Con  la  spada  che  avea  dal  fianco  tratta 
Vèr  la   testa  gli  drizza   un  colpo  fello, 
Egli  sotto  a  lo  scudo  il  capo   appiatta 
Schivando  il  fulminar  del  gran   r<ibello  ; 
Lassa  il  brando  crudel  rotta  e  disfatta 
La  dura   tempra,   e  gì'  introna  il  cervello, 
Or  qui   l' ira  s'  addoppia,  e  con  viceuda 
D'  urti  e  di  botte  vien  la  pugna  orrenda. 

CVIII 

Mirtilla,  che  si  vede  uscir  di  mano 
Sì  bella  occasi'on,  si   trae  da  parie, 
E  cou  sermon  più  de  1'  usato  umano 
Pon  per  placarli  ogni  scienza  ed  arte  ; 
Ma  spande  i  preghi  e  le  ragioni  iu  vano, 
Che   troppo  fero   è   1'  implacabil  Marte, 
Dispousi  al  fin,  poiché '1   pregar  non  giova, 
Far  con  la  spada  iu  man  più  certa  prova. 

cix 
Ma  in  quel  che  vuol  riporsi  l'elmo  sente 
Ferirsi  a   tergo   d'  un  colpo  empio  e  crudo, 
Si  volge  al  suon  qual   turbine  repente 
D'  ira  infiammata  e  vibra  il  ferro  ignudo. 


E  vede  il  fier  Dragutte,  che  tagliente 
Ferro  di  nuovo  innalza,  e  in  strano  ludo 
Tenta,  mirando  lei  de  1'  elmo  priva. 
Troncargli  il  capo  e  far  che  più  non  viva, 

ex 
De  l'estinto  Aridan  costui  nipote 
Fu,  che  pur  dianzi  ucciso  fu  da  lei, 
E   perchè  ingiuria   tal  soffrir   non  puote, 
Disposto  a  fargli  trar  gli  ultimi  omei. 
Da  lungi  la  seguì  con  mille  rote 
Di  passi  fin  che  giunto  ove  costei 
Pon  per  placar  gli  amanti  ogni  disegno 
Se  le  avventò  colmo  d'  ardente  sdegno. 

CXI 

Ma  fosse,  o  la  gran  fretta,  o  '1  troppo  ardire 
Del  traditor  che  drizzò  il  colpo  al  collo, 
Pensando  dal  bel  busto  dipartire 
La  testa  e  farle  dar  1'  ultimo  crollo: 
Sopra  una  spalla  la  venne  .a  ferire, 
Né  di  quel  colpo  sol  restò   satollo. 
Che  raddoppiar  lo  volle,  ma  l'altera 
Se  gli  lanciò  tutta  orgogliosa  e  fera, 

cxii 
Sentissi  allor  Dragutte  un  freddo   gelo 
Scorrer  per   l'ossa,  e   gir  n-emante  al  core, 
Quando  il  ferro  di  lei  venir  dal  cielo 
Vide,  e  cader  ver  lui  con   tal   furore: 
Che  scorgendo  di  morte  il  denso  velo, 
Spronò  quant'  ei  più  puote  il  corridore, 
E  posto  ne  la  fuga  ogni  soccorso. 
Schivò  il  gran  colpo,  e  si  commosse  al  corso. 

CXIII 

Essa  di  sdegno  accesa,  in  preda  a  l' ira, 
Precipitosa  a   tutta  briglia  il  segue; 
Ne  freme  la  foresta,  e  ne  sospira 
Ei,  che  trovar  non  può  paci  né  tregue: 
Arinonte  a  quel  rumor  le   luci  gira, 
E  se  ben  la  licenzia  non  consegue. 
Da   l' invitto  Rosmondo  si  discioglie, 
E  dietro  a  la  guerriera  il  corso  scioglie. 

cxiv 
Segue  Rosmondo  anch'  ei  la  pesta,  e  sprona 
Cou  gran  fretta  il  destrier  di  sdegno  cinto, 
Ma  intanto  Febo  il  bel  carro  imprigiona, 
Lasciando  d'ombra  il  colle,  e'I  prato  avvinto; 
Sorge  r  orrida  notte,  e  di  corona 
Folta  di  sogni  mostra  il  volto   tinto, 
Spariscon  le  campagne,  il  colle,  e'I  bosco 
Sotto  a  1'  orror  caliginoso   e  fosco. 
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CArSTO  II 


ARGOMENTO 


In  gran  tcmpata  di penstcr  s' immerge 
Cesar,   rcdendo  a'  suoi  fug};lr  V  impresa 
Detta  citili,  che  con  speranza  s' erf;c 
Det  soccorso  apprestato  in  sua  difesa  ; 
Chiama   i  duci  a  consiglio,  e  i  petti  ter^e 
D' opn'odio,  e  s'apparecchia  a  nuoi-a  offesa; 
Fa  la  mostra  reale,   indi  sicuro 
Dispon  i'  assalto  al  Fiesolano  muro. 


l^ieta  traea  da  l'onde  il  biondo  crioe 
L'Alba,  nuDzia   del  Sol,  da   1"  Oriente, 
Scolean   da   l'erbe   l'aure  maltuline 
Le   vaghe   perle   innanzi   al    sol   nascente; 
E 'I   mormorar,   de   l'onde   rrislalliiie 
A   l'opre  richiamava  opni   vivente, 
Quando   da   gravi  cure  oppresso,   e  stanco 
Cesar  sollevò   desto   il  molle  Ganco. 

II 
Gli  punge   il   petto   una   tenace   cura 
Mista   d'intensa   doglia,   e  di    terrore 
Jl   veder   l'ostinata   impresa,  e   dura 
Crescer  di   forza,  d'  animo  e   valore  ; 
E  '1   veder  poi   da   le  inimiche   mura 
Torsi  ogni   duce  senza  aver  roisore, 
E   del   suo  campo  il   geoeroso  seme 
Sgombrar  dov'  egli  avea  più  salda  speme. 

Ili 
Sapea,  clie  Fiesolan  principe  invitto 
Seguace  già  di   Catilina,  avea 
Fatto  in  Norvegia,  e  in  Gotia  allo  tragitto, 
E   che   aiuto   e    tesor  di  là   traea: 
E  che   quella  città   d' ouda  e   di   vitto 
Copiosa  per  niolt'  aoni  si  tenea, 
E   che  r  indugio  era  dannoso  e   incerto, 
E'I  precipizio  del  suo  campo  certo. 

IV 

Si  che  per  dar  provvedimento  a   tanti 
Minacciosi   perigli  e  strani  errori, 
E   trovar  modo   di   frenar   gli   erranti, 
E   del   suo   campo   trar  liti   e  romori  ; 
Chiamò  nel   gran   teatro  a  sé   davanti 
1  saggi  duci,  e  cavalier  migliori, 
Quelli,  che  di   canuta,  e  stàbil  mente 
Eran  sosleguo,  e  vita  a  l'altra  gente. 


Era  questo  un  teatro,  che  già  fallo 
Il   suvran  duce  avea  con  bel   lavoro, 
A   tal   uso  costrutto,   iu   cui  ritratto 
Era   di  quell'impresa   ogni  decoro; 
Di  circo  in  guisa,  in   vago  ordia  contraila 
A  cielo   aperto,   ove   tutti    coloro, 
Ch'  erano,  ognun  su   1'  aureo  seggio  atsiso 
Poteanu  udirsi,  e  riguardarsi  io  viio. 

VI 

Di   parie  marmo   l' edifizlo    egregio 
Con   bell'architettura   era   formato, 
E   sopra   archi   e  colonne   di   gran   pregio, 
Con   proporzion  leggiadra    fabbricalo  ; 
Fatto  a   seggi   dorati   e   vago-  pregio 
Era   dentro  girando  in   ogni   lato. 
In   cui   per  strade   tortuose   intorno 
Poggiava  ognuno  al  suo    sedile   adorno. 

VII 

In  questo  luogo  i  generosi  eroi 
S'adunar   tutti   a' seggi   lor  conversi. 
Ove   Cesar  mirando    intorno   a   suoi 
Cosi   prima   parlò  con   grati   versi  : 
Principi   eletti   a' sommi   gradi,  e   voi 
Domatori  d'  Egizi,  Arabi,  e   Persi  ; 
Voi  che   1  inondo  vinceste,  e   con  lereno 
Lampo,  a  V  orgoglio  suo  poneste  il  freno. 

vili 
S'  io  ben  raccolgo  le   discordie  interne 
Nate   ne  1'  espugnar   di  queste  mura, 
E   le   vecchie  fatiche,  e    le  moderne, 
C\\e  a   tutti   n'apportò  l'empia    congiura; 
Le  cieche   invidie,   e   le   querele    interne, 
L'impresa   fatta  oltr' al   dover  matura. 
Temo   che   folle   a   le   romane   genti 
Ogni   nostro   operare   al  fin   diventi. 

IX 

Quanto  sofferto  abbiam  di  scherno  e  danno 
Tra  disagi,  e   Ira   morti  omai   vedete, 
Sol   per  domare   un  barbaro  tiranno, 
Che  d'un  fral   muro   ognor  si   fa   parete; 
E  qiiant'error  n'apporti,   e  quanto  affanno 
Questa  sola   città  che  innanzi   avete, 
Mercè  di   mal   nudrìti  dispareri, 
Che  germinati  son  tra  i  petti  alteri. 

X 

Sapete  quanti  eroi  privi  di   vita 
Son  rimasi  mercè  di   questa   peste, 
E  quanti   han   fallo,    e  fan   da   noi  parlila 
Spinti   da  cause   illecite   e   inoneste; 
E  quanta   immensa   turba    ha  insieme   unita 
Tratta   da' monti  incogniti,  e  foreste, 
L^  avverso  Fiesolan,  d' Ircan   figliuolo. 
Con  la  qual  se  ne  vìen  repente  a  volo. 
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XI 

XVIII 

E  che  col  nostro  indugio  a  lui  s'aggiunge 

L' undecim' anno  già  s'aggira  e  volve, 

Comodo,  tempo,  sicurezza  e  speme, 

Che  si  cinser  d'  assedio  queste  porte. 

Che  se  mentre  egli  fu  dal  campo   lunge, 

Nel  quél   tempo  di  noi  quanl' ossa  e  polve 

Vincere  un  sol  non   poter  tanti  insieme, 

Son  divenuti  entro  al  gran  sen  di  morte, 

Che  Ca  poi  se  con  quel  si  ricongiunge, 

Ciascun  il  sa,  che  sa  chi  turba  e  solve 

E  le  forze  di  noi  per  molti  sceme, 

Il  regno  uman  con  variabil  sorte. 

Avran  dannno,  e  vergogna,  e  forse    il  Cne 

Ch'ora  ergendone  al  sommo,  or  vili  o  bassi 

Del  nostro  vaneggiar,  morti  e  ruine; 

N'ha  fatti,  or  vincitori,  or  vinti  e  lassi. 

XII 

XIX 

Or  per  dar  (ine  a  licenziati  petti, 

E  '1  tutto  avvenuto  è,  perchè  concordi 

Che  osan  fuggir  l'incominciata  impresa, 

Tenute  non   abbiam  le  menti  e  i  cuori. 

E  dall'alme  sgombrar  gli  accesi   affetti, 

Ma  in  un   diluvio  di   pensier  discordi 

E  far  l'oste  restar  di  sdegno  illesa; 

Sommersi   abbiam' ognor  gli  ostil  rigori; 

Indi  voltar  ver  gli  nemici  tetti 

Deh  piaccia  al  ciel,  che  omai  l'alma  s'accordi 

L'armi  pria,  che  s'aggiunga  a  lor  difesa, 

Ad  un  bel  fin  fugando  i  ciechi  errori. 

£  facilitar  V  opra  e   la  fatica 

E  con  bel  nodo  d'  union   si  leghi 

In  benefizio  ognun  suo  parer  dica. 

Il  cor,  né  a  stran  desio  giammai  s'impieghi. 

XIK 

XX 

Tacque  ciò  detto,  e  chino  e  reverente 

Quest'unione,  (ahi  chi  noi  sa?)  reprime 

I  gran  duci  onorò  con  fronte  altera; 

De' potentati  altrui  le  forze  e  l'armi. 

Allor  s'udì  tra  la  rivolta  gente 

Per  cui   l'umano  ardir  sen  va  subblime 

Gran  bisbiglio,  alternar  d'aura  guerriera; 

A  sommi  gradi,  e  spezza  bronzi  e    marmi  ; 

Indi  volger  d' ognun  gli  occhi,  e  la  mente 

Per  lei  rubella  ogni  città  s'opprime. 

Al  gran   Guiscardo,  un  de  l'eletta  schiera, 

Ed  ogni  regno  avvien  che  si  disarmi, 

Quasi  accennando  di  voler,   che  lui 

Santissima  union,  che   liberlade 

Spieghi  ne' detti  suoi  gli   affetti  altrui. 

Porta  a  ciascun,  che  per  discordia  cade. 

XIV 

XXI 

Era  questo  nn  guerrier  nato  e  cresciuto 

Questa  frena  il  furor,  questa  distrugge 

Tra  le  civil  discordie  e '1   molo  esterno, 

L'  ingiuste  voglie  di  protervia   ornate. 

Del  roman  fasto,  di  natura    arguto. 

Questa  doma   i   tiranni,  e  scettri  adugge, 

Di  gran  forza,  gran  senno  e  gran  governo  ; 

Rompe  eserciti   invitti  e  schiere  armate  ; 

A  cui  raro  splendor  nel  crin  canuto 

Dal  bel  corso  di  lei  trepido  fugge 

Di   virii  maestà  sorgea  superno. 

L'umano  ardire  in  parti   orbe  e  gelate: 

E   vi  spirava  un  vigoroso   ardire 

Per  lei  giustizia  e  fedeltà  s'onora. 

Atto  a  smorzare,  atto  a  raccender  l' ire. 

L'  empio  inferno  si  sprezza  e'I  ciel  s'  adora. 

xy 

XXII 

Egl'i  a  sua  voglia  il  pensier  volve  e  gira, 

Con  questa  vinceremo,  io  v'assicuro; 

Di  chi   l'ascolta,   e  folce   i  sensi  e  lega. 

L'armi,  e'!  valor  de  le  contrarie  posse, 

L'  eloquenza   di  lui  tal  forza  spira 

Abballerem  de  l'inimico  muro 

Nel   cor  che  1' nn  desio  con  l'altro  adegua; 

Gì'  argini  eccelsi  e  le  muraglie  grosse  ; 

La  passiou   tranquilla,  e '1  voler  tira 

Baluardo  non  fia  ben  che  sicuro, 

D'ognuno,  o  guerra  indica,  o  pace,  o  tregua, 

Che  resista  al  furor  de  le  percosse, 

Tutto  è  in   poter  di   lui  ;  sì  può  nel  core 

Né  trave,  merlo,  o  pietra,  ancor  che  greve 

De  r  ascoltante  il  suo  divin  fervore. 

YéV  noi  verrà,  che  '1  sommo   onor   ci  leve. 

XVI 

XXIII 

Fatte  costui  le  riverenzie  e  i  segni 

Questa  sarà  cagion   che  un  si  noioso 

Convenienti   a  si  bel  concistoro. 

Spetlacol  ne  trarrem  davanti  agl'occhi, 

A  rapir  cominciò  l'alme  e  gl'ingegni 

Per  cui  materia  spesso   al  favoloso 

Da' petti  altrui  con  questo  suon  canoro: 

Vulgo  abbiam   dato,  che  la  lingua  scocchi  : 

Supremi   eroi,  che  le  provincie  e  i  regni 

E   1'  eterno  nemico  imperioso 

De' magnanimi  cor  pompa  e  decoro. 

Ha  preso  ardir  di  preparar  gli  stocchi. 

Partorite  da  i  petti,  e  un  sol  pensiero 

Vedendo  eh'  una  impresa,  ancor  che  vile, 

Di  tutti  a  soggiogar  basta  un  impero. 

Resista  in  casa  nostra  al  ferro  ostile. 

XVII 

XXIV 

11  dì  che  a  questa  impresa  onore  e  gloria 

Quante  ribellioni   e  quanti  danni 

Ne  spinse,  e  non  follia  d'acquisti  frali. 

Alla  nostra  felice  monarchia. 

Sol  ptT  poi   trionfar  d'  una  vittoria. 

Da   questo  nasceran  col  far  degli  anni 

Per  cui  tanti  hanno  indarno  scosse  l'ali; 

Per  tanl' altrui  sì  nota  codardia; 

Vi  stia  fisso  nel  sen  con  la  memoria 

Dunque  ostacolo  omai  di  finti  inganni 

Di  scacciar  dal  pensier  di  vita  i  strali. 

Facciamci   tulli,  e  per  la  retta  via 

Sveglisi  ornai  virtù  reale  e  vera 

Seguiam  virili  concordemente,  e  vegna 

In  voi  rara  virlii,  che  a' sensi  impera. 

Santa  union  sotto  felice  insegna. 
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Ma   per   tronrare   i   velenosi    arlipli 
D'  invidia,   e   riparare  al  rnmiin   danno, 
Diesi   io   poter   de'  tacili   bisbigli 
La   pran   tilladc   a   fuoco   e  saccomanno  : 
Con    questa    Condizion,   clic    (Ili   piti   pigli 
Tesor  da    lei   per  enien<lare  il  danno, 
Pili   n'adopri   in   suo  prò,   per  poi   fondare 
Muove  mura  e  magioni  a  noi  più  care. 

XXVI 

Fondisi  una  eliti,  che  fìa  di    Roma 
Nel   volger  d'  ogni   età   compagna    eterna, 
Da   cui   per  sempre  debellala,   e   doma 
Di   Fiesol   sia   la  maestà   superna, 
E   dove  in   Arno   la  superba  chioma 
Bagna   il   Mugnone,  e   nel   suo  <;en  s'interna, 
r,e  prime  fondamenta,  e   i  primi   seggi 
SurgaQ  per  quel  eh'  ha  più  trionA  e  preggi, 

xxvii 
Così  forse  avverrà,  che  '1  campo  errante 
Sazii  l'avida  mente,  e  freni  il  piede, 
Più  pronto  divenendo,   e   più   zelante, 
E   r  istabil  pensier  conservi   in   fede. 
Tacque  ciò  detto,  e  '1   vulgo  mormorante 
Gradi   le  note,  ci   ne  la  propria  sede 
Lieto   s' assise,  mentre  alto  bisbiglio 
Vinto  il  partito,  l'approvò  col  ciglio. 

xxvin 
Questo  prefisso,  ognun  promette  e  giura 
Nel   sacro  libro,  u'  son   le  leggi  e   riti. 
Che  fin  che  in  poter  suo   l'  opposte   mura 
Non   sien   già   mai   passar  del  Tebro  a'  liti  : 
Fatta   tra  sommi   eroi  simil  congiura, 
Colà  tornar  donde  s' eran   partili. 
Cesar  fra   tanto  da   tromba  sonora 
Fa  impor  la  mostra  a  la  seguente    aurora. 

XXIX 

Tutto  il  resto  del  giorno  in  festa  e  gioco 
Fu  da  i   guerrier  passalo   in  largo  campo  ; 
Ma  poi   che  'l   sole   a   la  sorella  loco 
Diede,  portando   in   altra   parte  il   vampo: 
Chi   sotto   a  padiglion,   chi   presso  al  foco 
Chiuse  gì'  occhi  aspettando    il  novo  lampo. 
Pasciuti  prima  i  suoi   digiuni  e  spenta 
L'  avida  sete  che  '1  desir  contenta, 

XXX 

Con  rutilante  aspetto  il   nuovo  sole 
Traea   da   l'onde   i   mattutini   raggi, 
Risvegliando   l'erbette   e   le  viole. 
Gli  augelli,  i  rivi,  e  i  dilettosi  maggi; 
Quando  a  ritor  la  già  deposta  mole 
Invitavan   de  l'armi   i   gran   messaggi 
Col   rauco   suon   di   mallulina   tromba, 
Per  cui  l'aer,  la  terra  e '1  ciel  rimbomba. 

xxxt 

Tosto  che  '1  suon  de'  bellici  strumenti 
Scorse  intonando  altrui  l'orecchie,  e  i  cori, 
Sorser  le   turbe  invitte   de  le  genti. 
Risvegliando   entro   al  seii   gli   usati   ardori: 
E   sventolando  a   lo  spirar  de' venti. 
Si  spiegar  tnille   insegne  in   più  colori. 
Sotto  a  le  quali   ogni   guerriero  armalo 
Comparve,   ricoprendo  il  colle   e  '1  prato. 


Stava   il   gran  duce   in   eminente  seggio, 
Da  cui   scorger  polca   1'  armate  schiere, 
Quando  di  pompa   onusta   e  chiaro   preggio 
Gli   Etruschi   uscir  sotto   le  lor  bandiere; 
<,>uesli   con   guida   di   guerriero   egreggiu 
Mandan    Siena,   Perugia   e   Arezzo   altere, 
Saturnia,   Chiusi,  Koselle   e   Cortona, 
Città  degne  in   quei   tempi  di  corona. 

XXXIII 

S' accinsero  ancor  pronti  al  degno  acquisto 
Di    nobii   miilre   i    generosi    figli. 
Primi   in   Etruria   a   riconoscer   Cristo, 
E   d'Inferno   schivar  gli   orridi   artigli: 
Roma  il   gran    Pietro  ancor  non  avea  visto 
Quand' ei  svelò  di   Dio   gli   alti   consigli 
A   lei,   che   Lucca   è  delta  io   virtù  rara, 
E  in  dolce  libertà  lucida  e  chiara, 

XXXIV 

Tutti  raccolti  fur  da   i  pian  fecondi. 
Che  la  Chiana,  l'Ombrone  e   1  Serchio  lava, 
E   di  dove   Volsena   i  cupi   fondi 
Di   lui   col  pondo  di   tant' acque   aggrava; 
Gente   usa   ad   opre  eccelse,  a  vincer  mondi, 
D'  animo   invitto   e   in   un  sagace  e   brava, 
A  le   delizie  usata,   al   ferro  e  dove 
La  chiami  a  far  di  sé  mirabil  prove. 

XXXV 

Con   questi,   quei  che   le  feconde  selve 
Nutrono,    uscir  del    vago   Monte    Armila, 
Uomiii   robusti,   usi   a   cacciar  le  belve, 
E  menar  dura  e   faticosa   vita  : 
Non   è  di   lor  chi   più  scaltro  s'  inselve 
Ne   le   guerriere  insidie,   e   ne  l'ardila 
Milizia,   di   cui   gli   ordini   e  le   frodi 
Aprese    tulle  e' magisteri   e   i  modi. 

XXXVI 
A  par  di  lor  venian  quei,  che  "I  Tirreno 
Con   r  ondoso  suo  sen   nutrisce   e   bagna. 
Genie   ricca  di   biade,   a  cui    1'  ameno 
Sito  ministra,   e   la   nobii   camjiagna  ; 
Questa   nutrì   nel   suo  fecondo  seno 
Ansedonia   città,   che   in   mar  si   stagna, 
E  con   riparo  di   perpetua  sponda 
Da  sé  lontana   lien  l'iuslabil  onda. 

xxxvii 
Son  quattro  mila  i  cavalier,  son  mille 
I   fanti   armali   di  corazza   e   d'  elmo. 
Quel  che  scorta   è  di   lor,   da  monti  e  ville 
L'accolse   ei   stesso,  è   1' ,\relino   Anselmo, 
Uom,  che  in   canuta   età,  lampi   e   faville 
Fulmina    di    viriù  ;    seco   è   Guglielmo 
Gran   consiglier,  maccliinalor  d'  aguati, 
£   di  pubblici   assalti   e  di  celati, 

XXXVIll 

Passar  secondi  quei  che  al  Tebro  intorno 
Roma   nutrì   tra   le  campagne  apriche, 
Roma   usata   a   pi>ilìar   gioco   e   soggiorno 
Tra   gli   acquisti   del  mondo  e   le  fatiche. 
Gente   traea,  da  cui   perpetuo  scorno 
Ebbero   i   regni   e  le   provincie  antiche. 
Mentre  supposto  con   terribil    crollo 
Tennero  al  giogo  suo  sommesso  il    collo. 
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XXXIX 

Questi  d'arme  finissima,  e  di  maglia 
Adorni  militar  sotto  Arsimano, 
Primo  duce  di  lor  morto  in  battaglia 
Sotto  il  flagel   del  furor  Fiesolano  ; 
Or  gli  guida  Brimarle,   e  chi  piii  vaglia 
Di   lui  non  lia  né  duce  o  capitano. 
Il  campo   tutto,  tranne  sol   Rusmondo, 
E  '1  sommo  Augusto  al  suo  valor  secondo. 

Xh 

Son  di  numero  ugual  coi  Toschi  alt»ri, 
Ma  d'armi   e   di  costumi  differenti, 
Son  d'invitta  virtù  nati  agl'imperi, 
A  debellar  pro»incie,  a  domar  penti; 
Escono  a  par  di  lor  nuovi  guerrieri 
Usi  a  gli  acquisti,  a  varie  imprese  intenti, 
Questi   Ira  Garigliano  e  MefG  alloggia 
L'ameno  sito,  ove'l  mar  scende  e  poggia. 

XLI 

Lassar  costor  1'  apriche  piagge  e  monti 
Di  Gaeta,  Misen,  Sessa  e  Teano, 
E  dove  Liri   e  Sarno  han   larghi  fonti, 
E  'I   Glaiiio  inonda  il  paludoso  piano  : 
E   Capua,  e   Cuma  in  cui   con   desir  proni! 
Passò  con  la   Sibilla  il  gran  Troiauo 
A'  ciechi  regni  del  profondo  inferno. 
Scòrto  dal  fato  e  da  l'amor  paterno. 

XLII 

Di  Palermo,  di  Naia,  e  d'  Agrigento, 
Di   Gela  aulica,  e  de  l'antica   Ismera 
Genie  venia  congiunta,  a  cui  per  cento 
Pnivincie,  accolta  avea   gente  guerriera 
Anni   conteste   in   un   d'oro  e  d'argento 
Portava  indosso  la  superba  schiera. 
Assisa  sopra  lor  destrier  correnti 
Nati   nel  corso  a  gareggiar  coi  venti. 

XLIII 

Sa  terza  squadra  il   Maurllano  Arbanle 
Guida  raccolta  da  l'alpine  ville. 
Tra  l'eccelso  Apennino  e '1  mar  sonante, 
Che  imbocca  nel  Tirren  l'onde  tranquille: 
Ardita   negli  assalti  e   tollerante, 
Svegliala   al   suon   de   le   guerriere   squille, 
A    cui   per   grave   incontro   unqua    timore 
Nuli  si  sveglia   nel   cor  colmo  d'  ardore. 

XLIV 

Cinquecento  guerrier  son  quei  che  in  sella 
Vengoii,   trecento  è  poi   la  turba  a  piedi, 
Tutti  pronti   a  cercar  gloria  novella, 
E  farsi   di   virtù  pregiali  eredi  ; 
Surgiin   poi   contro   a    la   città   rubella 
Nuove  falangi,  in  cui   conosci  e  vedi 
Generoso  desìo  d'  onore  e  zelo 
D'eterni  acquisti,  cui  permette  il  cielo. 

XLV 

Questi  tra  1'  Arno  e  le  tranquille  sponde 
De  l'Adriatico  mar  Felsina  manda, 
E  Ravenna  e  Ferrara,  e  chi  da   l'onde 
Cinta  è  dal  Po  ve'r  la  sinistra  banda  ; 
Averardo  gli  guida,  uom,  che  di  fronte 
l  lu  volte  il  crine  ornò  fregio  e  s;hirlauda 
De  le  Muse  consorte  e  di  Bellona 
Degno  di  scettro  e  di  rcal  corona. 


Tremila  son  col  numerato  staolo. 
De"  fanti  a  pie,  cui  fan  quasi  pareggio 
Per  cui  r  aer  lampeggia  e  trema  il  suolo 
De  l'ampia  terra  ne  l' iminobil  seggio; 
Dopo  questi   sen  vien  di  verso  il  polo 
Schiera  novella,  cui   simil  non  veggio. 
Di  forza  d'  arme  e  di  vivace  ardire, 
'U  par  che  Marte  ogni  sua  forza  spire. 

XLVII 

Questa  tra  i  paludosi  e  ferlil  campi 
L'  Eridano  real   bagna  e  conserva, 
E  Mantova,  e  Verona  1'  arme  e  i  lampi 
Gli  ministrano  e  biade  e  fonti  ed  erva, 
Perle,  e  lesor  Vinegia,  e  i  sacri  vampi, 
Per  cui  r  arte  di  Febo  e  di  Minerva 
Apprenda  ogn'alma  e  lieta  al  ben  s'accinga 
La  've  a  gloria  immortale  il  cor  lusinga. 

XLVIII 

Retti  son  da  Manfredi,  uom,  che  a  la  plebe 
Die' legge  un   tempo,  indi   gì' uffici  ottenne, 
Per  cui  trasse  da'  campi  e  da  le  glebe 
Squadra  immortai,  che  a  quell'impresa  venne; 
Né  tra   quei  d'  Argo  mai,   né  quei  di  Tebe 
Fu,   che  meglio  di   lor  lancia  o  bipenne, 
Maneggiasse  girando  a  mezzo  il  corso 
A   voglia  sua  d' un  corridore  il  morso. 

XLIX 

Trecento  son  quei,  the  i  destrier  veloci 
Portan   guerniti  d'  arme  e  di  coraggio, 
Sono  altrettanti  i  fantaccin  feroci 
Usciti  a   par  col  mattutino  raggio: 
Dietro  a  costor  da  più  remote  ioci 
Vengon   gente  a  portare  al  campo  omaggio. 
Questi 'I  Tanaro  manda  e '1  colle  aprico, 
'U  siede  d'  Alessandria  '1  nome  antico. 


Mischiati  son  con  questi  quei  che  bagna 
Como,  Tesin,  Varo,  Druenza,   Isera, 
E  'I  Serio  ondoso,  che  nel  Po  si  stagna 
Correndo  seco  al  mar  con  fronte  altera; 
Questi   nel   sen  di  più  fertil  campagna 
Milau  produsse,   a  cui  pregiala  schiera, 
Bergamo  aggiunse,  a  lei,  ch'in  mar  vagheggia 
Corsica  incontro,  che  nel  sen  gli  ondeggia. 

LI 

Capo  di  loro  è  il  Populonio  Arnaldo 
Di  Populonia   allor  novel  signore. 
In   arme  esperto,  e  ne   la  guerra  saldo, 
Di  gran  senno,  gran  forza   e  gran  valore  : 
Seco  accolse  Aridante  e  Siiiibaldo, 
Rinieri  e  Cosmo  a  lui  fralel  minore. 
Da  cui  faville  di  valor  non  meno 
Uscian  dagl'  occhi,  che  vigor  dal  seno. 

tu 
Dopo  gli  Esperi  eroi,  sotto  l' insegna 
Di  Rubicon   passaro  i  begli  invitti 
Uomin   feri  e  robusti,  che  per  degna 
Lode  fur  sempre  a   la  milizia  scritti  ; 
Questi  di   là  dove  imperioso  regna 
Il   Ren,  facendo  al  mar  lontan  tragitti. 
Fino  a  Garona  han  seggio  grato  e  nido  ; 
E  Cu  u's'ange  il  mar  con  rauco  strido. 


L  A     I  I  E  S  0  L  E  I  D  E 


Due  mila  son  ;  sono   altrettanli   quelli, 
Che  '1   Gallico   tcrrrii   ministra  ed  arma, 
Uiriti   (la  città,  ville  e  castelli, 
Cui  più  che  'I   ferro   animo   invitto   pli  arma 
Lassar   costor  gì'  ampii    paesi   e    Lelli, 
f)vc   il'  acqua  or  si  gonTia,   or  si   disarma, 
Il   superbo   Itodan,   Senna   e  iJruen^a 
Con  gli  altri  eli' lian  dal  mar  vital  semenza. 

I.IV 

Se^ue  la  gente  poi  die  altera  alberga 
Tra  Garona,  il  mar  d'  Aiiglia  e  l'Oceano, 
K   dove   il   l'irineo   1'  immense   terga 
Krge   sprezzando    il  paludoso  piano  ; 
Son   due  mila   guerrier  che  scettro   e  verga 
Dato  lian  di  loro   al   Navarese  Arbano, 
Uom  che  in  canuta  età  ne  1'  armi  esperto 
Il  giovinil  valor  vince  di  merlo. 

LV 

Or  se  ne  vien  de  'la  milizia  il  fiore 
Sotto  a  la   scorta   del   roman    Rusmondo, 
Pili   di   questa  di   pregio   e   di   valore 
Schiera  non   ebbe  e  non  conobbe  il  mondo; 
A  cui   da  che   gli   usci   del   campo   fuore, 
Regge    Ornante   l'onorato   pondo 
Di   lui   fratello,  ore   natura   ed   arte 
Scolpirò  a  gara  in  un  Cupido  e  Marte. 

i.vi 
Dugenlo  son,   fur  già   trecento  prima, 
Che   l'empia   invidia   gT  infettasse   l'alme, 
E   gli  rodesse   il   cor  con   fredda  lima, 
Torcendo  ognun   da   1'  onorate   salme  : 
Gente  ardita   e  feroce   oltre  ogni   stima 
Nata   agli   acquisti   di  famose   palme, 
Sembran  folgori  in  guerra,  han  vista  e  molo 
D' infausta  morte,  e  suoa  di    terremoto, 

I.VII 

D'  Aquilea,  di   Savona   e   di   Tiferno, 
Di  Sutri   antica,  d'Alba   e  di   Caicide, 
Di   Falisca  e   d'Ardea   lo  stuol   superno 
Accolto  e  scello  fu  da  genti  fide  ; 
Taccia   1'  aulico   secolo   e  'I  moderno  ; 
E  chi   lodò   Giasone   e'I  greco  Alcide; 
Taccian  l'Argive   trombe   e'I  suon  canoro 
D'  Orfeo,  che  fora  nulla  appo  costoro, 

I.VIII 

In  questa  guisa  le  feroci  genti 
Si   dimostraro   al   sovran   duce  armali, 
Né   tante   frondi  mai   gl'orridi   venti 
Scosser   da' monti   al   suo   vigor  gelati: 
Né  tante  stille  d'  acque  ampii   torrenti 
Versar  scesi   da   lor   tra  colli  e  prati 
Quante  fur  queste,  a  cui  sotto  a  le  piante 
Trema  la   terra  immola,  e  1'  onda  errante. 

US 

Viste  il  duce  roman  l'invitte   torme 
Sotto   si  bella   forma   a   lui   moslrarse, 
Giubilò  di   letizia   a  quel   conforme, 
Che  in  Grecia  cinto  di   tanl'armi  apparse; 
E  s'unqua  disegnò  di  fermar  l'orme 
Nella  città  nemica  or  n'  arse,  or  n'  alse, 
Mill'  anni  pargli  ognor  volger  la  fronte 
Al  muro  opposto,  e  tesser  morti  ed  onte. 


Ma   il   non  veder  tornalo  a  la  sua  schiera 
L'  invitto   eroe,   nervo  e   vigor  del   campo, 
Quel  che   dinanzi  parti   con   la   guerriera, 
Che   di    Fiesole   usci   menando  vampo  ; 
Frena   del    suo    desi»   la    voglia    altera, 
K  fa   noioso  al    gran   disrgno   inciampo. 
Che   senza   il   braccio   del   ):arzon   sovrano 
Stima   lo  sforzo  altrui   fallace  e   vaoo. 

I.XI 

Onde  per  far  di   tal   mancanza  emenda, 
E   ricnndur   l'eroe   bramato   a    l'otte. 
Fa  si,  che  'I  gran  Briinarle  il  cammin  prenda 
(Cercandolo  per   valli   e   selve   ascoste  : 
Ala  con  frequenza  a  tal,  che  al  campo  il  renda 
Pria   che   alla   gran   città   la   gente  accoste, 
Qnel  non  indugia,  e  prende  arme  e  destriero 
£ '1  cammin  segna,  ond' ei  parli  primiero. 

Intanto  il  re  de  l'assediate  mura 
Visto  'I   disegno,  I'  apparecchio  e  i   moli 
Sente  nel   dubbio   cor   mortai   paura 
De' congiunti   vicini  e  de' remuti  ; 
Teme   de   la   gran   donna   a   cui    la   cura 
Diede   d'  uscir   di    là    tra'  rampi    ignoli, 
Teme   di   sé,   che   senza  lei   si   trova, 
E   senza  i   figli  a  far  1'  ultima   prova. 

r.xiii 
Veduto  avea  da  le  merlate  cime 
Ot;ni  molo  di   quella,  ugni  successo 
Il   giorno   avanti   e   quanto   essa  sublime 
Era   restata   al   niarzial   progresso: 
Sapea   che   Armonie   suo   da    1'  erte  a  1'  ime 
Parti   era   sceso   a   la  gran    donna   appresso, 
E  che   col   gran   Rosmondo  aspra  contesa 
Da   non   la    torr'  a   gioco    avea   già   presa. 

f.XIT 

Sapea,  com'  ella  dietro  al  fier   nemicA 
A   lutto  corso   avea  mosso   il  cavallo, 
E  che  per  calle  e  per  sentiero  oblico 
Seguitato  r  avea   lonlan   dal   vallo; 
E   come   ardenti   e  l'uno   e   l'altro  amico 
Di   lei   senza  curar  duro   intervallo. 
Scorti   da   rovinosa   e   cieca   guida, 
Seguitata   1'  avean    per  strada  infida. 

r.xv 
Tanto  in  parte  veduto,  e  in  parte  dello 
Gli  era  slato  da  quei  che  uscir  con  ella. 
Che  s' eran  già  sotto  a  l'amico   letto 
Traili  colà  de   la   città   rubella  ; 
E  condotti  cattivi   entro   al   ristretto 

I  prigionier,  eh'  essa   levò   di   sella, 
Attendendo   ansiosi  il   suo   ritorno 

Se  non  la  sera,  almeno  al  far  del  giorno. 

LXVl 

Ma   né  quel  poscia,  né  quell'altro  ancora 
Veggion   venir,   che   gli   apporti   speranza. 
Onde  sdegno   e  dolore   ange   e  divora 

II  cor  del   re   ne   la   rinchiusa   stanza  ; 
Ora  il  sospetto  l'ange,  or  l'avvalora, 
Ferocità   di   cor,  che  io   lui   s'avanza. 
Pavé  e  spera  in  un  punto  e  in  dubbia  lance 
Libra  speme  e   timor  con  meste  guance. 
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Come  legno  lalor,  che  presso  al  porlo 
Agitato  da' venti,  mesto  arriva, 
Ch'or  tra  l'onde  sommerso    ed  or  risorto 
Guarda   tremante  la  bramata  riva  : 
O   qual  pastor  tra  dense  nebbie   assorto, 
Cui   de  r  amalo   gregge  il   guardo   priva, 
Teme  di  quello  in  un  dubbio  e  feroce, 
Paventa  i  lupi  con  terribil  voce. 

txviii 
In  questo  grave  stato  il  grande    Ircano, 
Pur  sì  conforta,  se  ben    talor  langue, 
E  'I  muro  innalza  empiendo  il  voto  e'I  vano, 
E '1   vulgo  incita   a  le  ferite  e   al  sangue; 
Sembra  or  leon  superbo,  or  orso  insano. 
Or  tigre  ed  or  di  Libia  orribil  angue 
Sgrida,  e  conforta  i  suoi,  minaccia  e  prega, 
E  ì  vanti  andati  e  le  promesse  spiega. 

LXIX 

Ma  non  per  questo  il  buon  Latin  s'  arresta 
Di   preparar  le  macchine  e  gì'  armati, 
Se  ben   rimira  ogni  nemica   testa 
Drizzare  incontro  a   lui  scherni  e  ripari 
Le  catapulte  e  le  travale   appresta. 
Dandone   il  nobil   pondo  a'  suoi   piii  cari, 
Incarni  gl'arieti,  acconcia,  e  scote 
De  le  gran  torri  le  volubil  rote. 

LX.X 

Fiesole  antica  in  un  bel  monte  siede 
D'  altezza   assai   sublime,  a   cui   d' intorno 
Pende  un  gran  precipizio,  ove  si  vede 
Erger  1'  eccelse   chiome  al  faggio,  a  l'orno; 
Un   vago  colle   indi   s'innalza  e  riede 
Verso   colà   dove  a  lei   spunta   il  giorno 
D'  uguale  altezza,  onde   da'  lieti  monti 
Scendoa  rinchiusi  in  lei   tranquilli  fonti. 

txxi 
Dal  Canio  onde  Aquiion  surgendo   spira 
Tra  chiuse  rupi   il  bel   Muguone  ondeggia, 
Che  mormorando   1'  erto  colle   aggira 
Portando   vita  a  1'  assetata   greggia  : 
Ove  al  bel   suon  di  boschereccia  lira 
Danzan   le  Ninfe   ognor   tra  verde  seggia, 
Van  r  alme  Muse   a  corre  i    lor  tesori, 
Tra  selve  e  prati  e  i  fonti  degli   allori. 

LXXII 

Di  triplicale  mura  intorno  cinta 
La  potente   città  si   trova,  in   cui 
Surge  ampia  piazza  d'  alle  moli  avvinla, 
Quasi   teatro  in   mezzo   a' cerchi   sui; 
Va  la  rocca  fortissima  e   distinta 
Per  breve  spazio  da  palazzi   altrui. 
Nel  pili  subjime  grado,  ove  ampia  loggia 
Il  re  riceve,  e  la  gran  corte  alloggia, 

LXXllI 

Questa  di  baluardi  e  di  Irincere 
Coronata  e  di  merli  altera  sorge. 
Spettacolo  di  macchine  e  di  schiere, 
D   arme,  d'  armali,  ove  il   valor    si  scorge, 
Non  ha  luogo  di  lei,  eh'  a  1'  ire  altere 
Ceda,  ce  debol  parte   vi  risorge 
In  cui  possa  il  nemico  a'  furti  intento 
Applicar  frande,  o  bellico  strumento. 


I.XXIV 

Ivi  son  per  nutrir  cavalli  e  fanti 
Biade,  purissime  onde  e  paglie  e  grani, 
Già  riccllo   da   quei  moli' anni  avanti. 
Per   far  del  Cer  nemico  i   pensier  vani; 
Sonvi  mulini,  a  cui  gl'austri  volanti 
Gonfian   le   vele,  e  con   ordigni  strani 
Trilan  girando  il   naturai  frumento 
Con  gravi  moli,  e  fanno  ogn'  uom  contento. 

LXXT 

Né  può  da  parie  alcuna  il  roman  duce 
Fuor  che  dal  colle  opposto,  darli  assalto. 
Ivi   dunque  ogni  macchina   conduce, 
E    lo   sforzo   del   campo   tira   a  l'alto; 
Che  vuol,  come  Rosmondo  in  lui  s'  adduce, 
Far  col  rischio  comun  1'  ultimo  appallo, 
Perchè  con   ogni  forza  il  muro    opposto 
O  rompere  o  morirvi  esso  ha  disposto. 

txxvi 
Or  mentre  con  spianate  appresta  i  calli, 
E   gli  argini   rispinge   vèr  le   mura, 
E   fa   tra   le  rotture   e   gì'  intervalli 
Tirar  piante,  aspre  selci  e  terra  dura; 
E   fanti    accomodar,  duci  e  cavalli, 
Arcieri  ed   armi   con  mirabil  cura. 
Tutto  di   polve   asperso  un  messo  giunge. 
Che  con   triste  novelle  il  cor  li  punge. 

LXXVII 

Egli   avviso  portò,  che  il  gran  nemico 
Del   Fiesolano  re  maggior  figliuolo, 
Venia  repente   per  sentier  oblico 
Famoso   condoUier  d'avverso  stuolo; 
E  diedi  Ruma,  e  de  1  imperio  antico 
Nemica  turba   tratta   avea   dal  polo, 
Con   cui   lungo  il   Danubio  era  già  sorto 
Da   vigilanti   e   caute  guide   scorto. 

LXXVIII 

Narrò,  che  di   Norvegia  uomini  ed  armi 
Di   Golia,   e  di   Filandia   accolli  avea, 
E   che  Cd  là  da  gli  ultimi  Riarmi 
Turba  feroce  dietro   a  sé   Iraea  ; 
Turbe  che  a  strauo  suon  d' infernal  carmi 
Move   a  sua  posta   ogni   tempesta  rea, 
Orribil    ne   l'aspetto,  empia   e  bestiale, 
Di  cor   ferigno,   ognor  dedito  al  male. 

LXXIX 

A   cui   né  sforzo   di   guerrieri  armati, 
Né   diluvio   di   nembi   o   di   tempeste. 
Né  strepilo  mortai   d'ascosi   agnati 
Nascer  può  mai  che  'l  suo  gran  corso  arreste  : 
Consuman   col   passar   torrenti  e   prati. 
Arduo   co   i   fuochi   lor  selve  e   foreste  ; 
Né  cosa   v' è  che   al   suo   furor  resista, 
Ch'ogni  cor  teme  a  si   terribil  vista. 

ixxx 
A  così  strano  avviso   il  capitano 
Turbussi   alquanto,  e   girò   intorno  i  guardi. 
Poi   ne   l'  aspetto  del  drappel   Romano 
Saldi   gli   aIGsse  e  sembrar  lance  e  dardi, 
Dardi  che   al   ferro  richiamar  la  mano, 
E  gli  animi,  e  M  valor  de'  più  gagliardi, 
Ciascun  brama  litìgio,  e  non  paventa, 
Né  per  veder  periglio  il  passo  allenta. 


LA     FIESOL  Kl  di: 


Orili J,»  frfinf  \ì  lurlu:  Anne,  arnif  e  mine 
Gli  anVlli,  <•'!  cor,  in»  pli  p<m  (reno  al  piede, 
ISr;inia   e   s'  infiamma   a   le   liramnse   prove, 
Nl-   Iruva  lti<i):i>,  e  puerra  annunzia  e  i-liicde: 
Vuol   fdrrrre   a   le   mura  anlila,   e  dove 
Lo   straniero  nemico  armalo  rinlr, 
Farcndo  in   un   de   1'  uno  e   1"  altro  strage 
Con  fera   mostra   di   tremenda  image. 

I.XXXII 

Rumoreppia  il  pran  rampo,  e  i  romlutlieri 
Di   lui   pridan   biasmandi.    il   nuovo  indugio, 
Sottosopra   ravalli,   armi   e   pnrrrieri 
Van   desiando   far  mortai   pertugio  ; 
Spinpon   Cesare   a   puerra  i   ronsiplieri 
l'ria   rlie  eiunpa   al   tiranno  altro   refupio, 
Ond'  epli   1'  ordinanze   appresta   e   pira 
Verso  la  grau  città  gli  occhi  e  la  mira. 

LXXXIII 

Fa  del  possente  esercito  eh'  ei  guida 
Tripartita   falange,  e   in   ogni   torma 
Fon   cauto  un   capitano   in   cui  confida 
De   l'ampie   schiere   ordinalor,   la   forma; 
Dopo  in   disparte  il   venturiero   annida, 
U    di   quanto   dee   fare   appien   1'  iiilornia, 
Poi   le  consulte  de   1'  armate   genti 
Sceglie  e  destina   a  bellici  strumenti. 


1. 1  X  X  I V 

Era  già  il  lui  trascorso  al  mar  d'Aliante, 
E   la   notte   il   luu  manto   ritoplira, 
K   tcinlillandn   a   par    nel    suo   levante 
Ogni    lurida   stella    risiirpea  ; 
Quando  1'  oste   latin    drizzò   le   piante 
A'rrso  il   muro   vicin,  che  innanzi   kvea, 
Con   diluvio  di   torri   e   di   castella 
Serrando  i  passi  in  ijuesta  parte  e  in  quella. 

I  XXXV 

Posta   al   suo   lun^'o   ogni   munita    torre, 
Accriiici    i   palchi,   e   pli    aneti    duri, 
L   drizzati   pli   ordigni,   ove  comporre 
Possali    le   scale   e   circondati    i   muri  ; 
Fa   da' messaggi  alle   prao   turbe   imporre. 
Che  perfin   che    la    notte    il   mondo   oscuri, 
Ciascun  sotto   1'  insegna   al   destinato 
Luogo,  sempre  si  stia  con  1'  arme  a  lato. 

I.XXXVI 

Che  vuol  rott'ogn'indiigio  «1  eiorno  chiaro 
Movere  il   campo  a   far   l'estrema  prova. 
Indi   ad    :fSSo   fondar   nuovo   riparo 
Per  sicurarsi   d'  ogn'  insidia   nuova, 
Fupgi   la   notte  e  con   liei  raggio   a   paro 
Sorse  il   gran  duce   e  coraggioso  a   prova, 
Corse  al  muro  nemico  e  fero  assalto 
S'incominciò  da  insanguinar  lo  smalto. 


ARCOMENIO 


Ifl  irti  Ila  inferocita,  aspra  t'Cndctla 
Fa  de  l'  oltraggio,  e  in  rifa  un  fiume  trova 
Donna,  clic  mesta  il  suo  morire  aspetta. 
Colpa  J'  amor,  da  cui  saper  /<■  gioia 
Lacrimoso  successo  ;  indi  s'  nlì'rclta 
Udito  il  tutto,   a  perigliosa  prova  ; 
Libera'  dal  furor  d"  empio  tiranno 
Clorinda  ;  e  còlia  e  in  un  magico  incanno. 


iTlirlilla  intanto  al  ciel  notturno  e  fosco, 
Lungi  da   l'oste  il   fier  nemico  segue, 
Né  vai   per  arrestarla   incolto  bosco. 
Né  da  lei  ricercar  pace  né  tregue  ; 


Fogge   il  iiiiser   Dragulte   il   morl.il    tosco 
Del    furor  d'  essa,   e   perché   si    dilegue 
Sprona  in  fretta  il  destrier,che  per  suo  scampo 
Fido   adiutor,   non   cura  morte    o  inciampo, 

II 
Come   lalor  là   ne  l'Frcinia   selva 
Segue  la    tigre   caprio   snello   o   damma. 
Che   quanto  pio   da   lei   mesto   s'inselva, 
Tant'  essa  al  ratto  suo  fuggir  s'  inGamma  ; 
Al  fin   r  aggiunge   inferocita   belva 
Dilaniando  co  i  denti  a  dramma  a  dramma, 
Tal   Dragutte   sembrò,   tal   sembrò  lei 
Di  lui   nemica,   e  de'  suoi   modi  rei. 

Ili 
Tra  sconcertale  rupi   in  chiuso  calle 
Al  fin   lo   giunse  dopo  lunga  strada. 
Dove  pei  fianchi   e  per  le  curve  spalle 
GÌ'  immerse  cento   volte  e   più   la   spada  ; 
Stillò  di   sangue   il   corpo,  e   ne   la   valle 
Corse,   bagnando   l'erbe   e   la   rugiada. 
Cadde  il  meschin   tutto   trafitto,   e   V  alma 
Fuggi,  lassando  la  sua  fragil  salma. 


LA     FIESOLEIDE 


Sfogata  r  ira  e  intiepidito  il  sangue, 
Che   gli  bolli  nel  cor,  la   gran  donzella 
Visto  il  nemico  sopra  l'erba  esangue 
Rimise  il  ferro,  e  racronciossi   in  sella; 
E  per  tornar  dove  ristretta   langue 
Dal  roman   duce  la  città  rubella, 
E  dove  il  gran  Rosmondo  e'I  fero  Armonie 
Dianzi  lassati  avea,  voltò  la  fronte. 

V 

Ma  1' ororr  della  notte  e  del  sentiero 
Il   tòrto  avvolgimento  e  i   lunghi  giri, 
Turban  del  bel  disegno   il  moto   altero, 
E  s'oppongon  contrari  a' suoi  desiri: 
Errò  fin  che   la  notte  il  manto  nero 
Tenne,  ingombrando  il  eie!  d'  aspri  sospiri. 
Accusando  sovente  il  suo   furore, 
Ch'  abbia  nel  bel  pensier  percosso   amore. 

VI 

Lo  sdegno  oimè,  dicea,  dal  vago  oggetto 
M'  ha   tolta,  che  m'  ergea   tra  gioco   e  riso, 
E  col  chiaror  del  suo   lucente  aspetto 
Ogn' aspro  duol  rendea  da  me  diviso. 
Deh  perché  sdegno  in  me  più  che  diletto 
Potè  tormi  dal  sol  del  vago  viso. 
Se  quel   vivo  splendor,  che  sorge  in  lui 
£   tal  che  può  smorzar  gli  sdegni  altruìf 

VII 

Se  le  presenta   in  questo  il  gran  periglio, 
Tu    cui   r  amato   ben   lassato   avea 
Per  la  pugna  crudel,  che  contro  il  figlio 
Del  Fiesolano  re  pur  dianzi   ardea  ; 
Sa  la  forza  d'  Armonie,  e   lo  scompiglio, 
Che  de'  lor  bei  disegni  fatto  avea. 
Sa   i   moti   della   sorte,  e    quanto   vani 
Sieuu  i  disegni  e  gli   ardimenti  umani. 

vili 
E  se  ben  sa  che  '1  suo  Rosmondo  è  tale, 
Che  al  suo  valore  ogni  valor  soggiace. 
Non  per  questo  il   timor  manco  1'  assale. 
Né  quieta  il  cor  che  Amor   temer  la  face: 
(.hi   punto   ha  il  sen   da  1  amoroso  strale 
Scusa  non   cape  mai,  benché  verace. 
Non  ha  chi  scacci  in  lui  noiosa  cura 
li^ilcttu  alcun,  che  Amor  non  ha  misura, 

IX 

Per  questi»  più  s'  alfligge  e  si   tormeula 
La   bella  donna   e   tutta   notte   sprona, 
li    I   segnato  sentier   di    trovar   tenta, 
l'ui   tutta  in  preda  al  caso  s'abbandona; 
^'é  mai  stanca  si  posa  o  s'addormenta. 
Né  a   r  amato  destrier,  né  a  sé  perdona, 
Traversa  boschi  e  solitarie  valli, 
Né  la  pou  ritener  deserti  calli. 

X 

Cerva  é  slmile  a   lei,  che  fonte  o  stagno 
Cerchi  assetata  in  valle  adusta  o  io  monte, 
i.à  'le  fiume  nou  sia,  luute  o  rigagno 
Da  smorzar  dolce  le  stie  voglie  pronte; 
Crra  geniendu,  e  col  suo  rauco  lagno 
Irigombra  il  bosco,  ergendo  al  elei  la  fronte: 
Antro  o  speco  non  è,  non  é  caverna 
Ove  non  sfoshi  la  sua  vo;;lia  interna. 


L'  aurora  intanto  i  rugiadosi  albóri 
Sparir  facea  portando   il  nuovo  giorno, 
E  la   schiera  immortal  de'  vaghi  fiori 
Il  colle  e  '1  prato  fea  di  pompe  adorno  : 
Scorgeano  a  carolar  ninfe  e  pastori, 
E  scoprian  le  lor  cime  il  faggio  e  1'  orno, 
Allorché  sciolta  da  notturni  inganni 
Fé'  la  gran  donna  tregua  con  gli  affanni. 

XII 

Si  vide  allo  spuntar  del  nuovo  lume 
Ampie  campagne  e  vaghi  boschi  avante, 
E   In  riva   si   trovò  d'  un    vago  fiume. 
Che   al  mar  correa  superbo  e  mormorante. 
Là  dove   ninfa,  o   boschereccio  nume 
Non   si   scorgeva  allor  tra  T  onda  errante, 
Ma  solitari   augelli,   aure  e  sirene 
D'  armonia  dolce  avean  le  rive  piene. 

XIII 

Quivi  all' ombra  trovò  d'un  verde  ontano 
Donna  nel  volto  e  ne   gli  affetti  mesta, 
Che  a  la   guancia   lenea  1'  eburnea  mano. 
Sopra  la  qual  reggea  la  bionda  lesta, 
Era  di  vago  aspetto  e  sovrumano. 
Cinta  dì  ricca   e  preziosa   vesia, 
E   quasi  aurora,  che   bel  prato  imperle 
Traea  da  gli  occhi  rugiadose  perle. 

XIV 

Piangea  così  dirottamente,  e  tanto 
Versava   umor  nel   delicato  seno, 
Che  non   ne  versò   tanto  in  riva   al  Xanto 
La  mesta  Ecuba  al  elei  fosco  e  sereno. 
Giunta   la  gran   guerriera  ad  essa   a  canto, 
La  salutò  sciolto  a   la   lingua  II  freno, 
E   col  soave  suon   de'  detli  poi 
Le  chiese  la  caglon  de' pianti  suoi. 

XV 

Essa  inalzando  da  la   terra   i  lumi 
A\   cortese  parlar  cosi   rispose  : 
Cenili  guerrier,  perdi'  io  da  gli  occhi  Curai 
A  ersi   nel  sen  di  queste  rive  ombrose. 
Non   t'  ammirar,  che  barbaro  costume 
Fa  le  mie  guance  meste   e   rugiadose, 
E   sorte   iniqua   e   rea,   d'  amor   nemica 
1' a  che  1  mio  pianto  ogrior  la  terra  Implica. 

XVI 

E  se  non  t'aggravasse  l'ascoltarmi 
Caso   udiresti   degno   di   pleiade. 
Caso   da  far  stillar  di  pianto   I   marmi, 
E   I   iuferno  sgombrar  di  crudellade  ; 
Replica   l'altra   a   lei:    Che   puoi    tu   farmi 
Grazie  maggior,  che  in  quest'erme  contrade 
Ove  smarrito  son,  coniarmi  cosa 
Conforme  al  desir  mio  mesta  e  dogliosa? 

XVII 

Disse,  e  frenò  il  destrier,  porgendo  al  volto 
La  bellissima   destra   e   intenta   udllla  ; 
Essa   In   bel   velo   avendo  prima   accolto 
Il    molle  planlo,  ch'entro  al  sen  gli  slilla, 
Cosi  prese  a  narrar:   Signor,  che   vòlto 
Sei  per  udir  la  sorte  empia  d'  Armilla, 
E   le  corse  fortune  e  i  lunghi  pianti. 
Che  a  quanti  unqua  ne  fur  passaro  iunanti; 


L  A     I  I  K  S  0  L  E  1  D  E 


Figlia  fui  il'  Arl{;co  principe  saggio 
D'  un   Lei   rasici,  die  in  riva  all'  Arbia  tiedo 
l'iici)   luii|;i   «li   f|iia   verso   il   bel   rj(:giu, 
(.he  in   Oriente   rosseggiar   si   vede. 
Ero   de  l'eli  mia   nel   vago  maggio 
Quando   Amor  pose  in   me  sua   regia   sede, 
lì  d'  un  gentil  guerrier  che  in  corte  avea 
Dopo  lunj^o  contrasto  mi  fc'  rea. 

XIX 

Ida  non  vide  mai,  Pafo  e    CeFiso 
Più  bel  di  questo  die  'I  mio  pcnsier  cole. 
Avca   Marte  ne'  membri,  Amor  nel  viso, 
Vencr  nel  petto,  e  ne' begli  occhi   il  Sole: 
Per  questo  dal  mio  seno   il   cor   diviso 
Mai   sempre   fu,   né  me   ne   dolse    o   duole, 
Se  ben   In   poi   rou   infelice   (ine 
Ugni  nostro  sperar,  morti  e  rovine. 

XX 

Questo  gentil  garzon  d'andar  conforme 
Tenne  con   l'andar  mio  congiunto  il  petto, 
Né  per  mirar  beltà    tra   varie   forme 
Fuor  del   mio   vullo,  mai    prese   diletto; 
Crebbe  rardor,dic  in  petto  altier  non  dorme, 
E  si  fé' scala  a  più  sicuro  oggetto, 
Nudrendone  nei   cor   fervente  face 
Guida  infelice  di  pensier  tenace. 

XXI 

Sentita  ardermi   tutta,  fei   disegno 
Di   consenso   de' miei   torlo   per  sposo, 
E  con   esso   comua   1'  avere   e  "1   regno 
Far  con  la  vita   e  "1  pensiero  amoroso: 
Gli   dico  un   di,  che  prezioso  pegno 
Avrà  de  1'  amor  suo,  s"  egli   geloso 
Tenterà  con   buon   mezzi,   e  con   leggiadre 
Qlanicre  d'impetrarmi  in  moglie  al  padre, 

XMI 

Esso,  eh' altro  pensier  nel  cor  non  tenne 
Giammai,   né  desiò  più  dolce  stalo. 
Rolli   tutti   gl'indugi,    al   fallo   venne 
Credendo   essere   a   lui,  come   a  me   grato; 
Indi   a  par  col   favor   pratiche   tenne 
Di   gran   poter,  per  far  sé  e  me   beato, 
Ma  poco   li  giovar,  che  '1   padre  mio 
Trovò  lutto  contrario  al  suo  desio. 

XXIII 

Proposto  avea  di   maritarmi  a  Aroate 
Unico   figlio   de   1'  etrusco   Albano, 
Che  un   castello   tenea   nel   vlcin  monte, 
Del  qual  esso  era  duce  e  castellano  ; 
D'  onor  sublime,  e  di  ricchezze  conte 
A  par  di  qual  fu  mai  Lazio  o  Toscano,  • 
A  cui  ricchezza  fea  pompa  e  decoro 
Più  che '1  dominio  assai  d'argento  e  d'oro. 

XXIV 

Questo  intender  gli  feo,  soggiunse  ancora 
Che  il  maritaggio  già  coochiuso  s'  era, 
E   che  far  si   dovea   breve  dimora 
A  far  del   sno   desio  la   voglia   intera  : 
Passo  la  notte,  e   la  seguente   aurora 
Ebbe  l'amante  mio   la   nuova  vera 
!)e   la   sua  morte  da  color  che  invano 
Posto  avenoo  in  suo  prò  1'  occhio  e  la  mano. 


Fu  da   risponta   tal   trafitta   1'  alma  . 
Del   misero  Clorindo,  e   inciso   il   core, 
Cosi   avea   nome   quel,  the   amica   palma 
Sperò   portar   del   suo   pudico   amore  : 
Né  fu   d'  Alcide   mai   1'  immensa  salma 
Grave  cosi,  né   di   maggior   terrore 
Mostro  dumo  da   lui,   quanlu   fu  quella 
Repulsa  al  pensier  suo,  gravosa  e   fella. 

XXVI 

Vistosi  escluso  il  miserello,  in  preda 
A   la   disperazion   tutto   si   lassa, 
E  senza,  ch'io  gli  parli,  o  pur  che 'I  veda. 
Si   veste   l'  arme   e   fuor  del  ponte   passa  : 
Fugge   il   castello,   e  me   sua   dolce  preda 
Senza   1'  aspetto   suo  caduca   e  bassa. 
Disposto    ha   di   morire,    o   di    far   tanto, 
Clic  mura  Aroute  cagion  del  suo  pianto. 

xxvli 
In  questo  mezzo  il  genitor  mio   trama 
Col   grande   Alban   le   desiate   nozze, 
E   vuol   per   contentar  sua   interna  brama. 
Ch'io  mal  mio  grado  un  simil  tosco  inghiozze. 
Né  per  mostrarmi  ognor  dolente   e  grama 
Far  posso  che  'l  voler  suo  mi  si  sgozze. 
Cosi  Gsso  nel  Cor  s'  avea,  che  moglie 
Fossi   di  quel,  che  non  curò  mie  doglie. 

XXVIII 

Venner  gli  ambasciator  del  nuovo  amico 
A   terminar  gì'  infelici   imenei. 
Ove   s'ordì   con   doloroso   intrico 
L'orribiI    tela   de' miei   lunghi   omei  ; 
E  '1  padre  mio  d'ogni  mio   ben   nemico 
Condiiuse   il   patto,  onde  'l   mio  cor  perdei, 
E   destinò  lo  sposalizio,   e   prese 
Tempo  al  comodo  suo  di  spazio   un  mese. 

XXIX 

Nel  qual  tempo,  chi  sa  che  cosa  è  Amore 
Può  giudicar  qual  fusse  la  mia  vita, 
Trovandomi  lontan  dal  mio  signore. 
Con  cui   tenni  mai  sempre  l'alma  unita; 
E  correndo  pericolo  maggiore 
Di   perder  lui   senza   sperarne   aita, 
Se  ben  fìsso   nel  petto  avea,  che  innante 
Yolea  morir,  che  darmi    ad  altro  amante; 

XXX 

Disposta  era  con  laccio,  o  con  veleno. 
Troncare  il  nodo  a  cui  1'  alma  s'  appende, 
Pria  che   locar  nel  mio  verginal   seno 
Foco  più  bel  di   quel  che  1'  arde  e  incende; 
Sciogliere  audace   a   la  vergogna   il  freno. 
Che  lungi  dal  mio  ben  mesta  mi  rende, 
Sopportar  mille  morti,  e  mille  afTaoni 
Avanti  che  a  me  stessa  ordir  tal  danni. 

XXXI 

Fei  con  secreti  messi  e  lettre  intanto 
Ricercar  di  Clorindo  in  ogni  rivo, 
Perch'  egli   Ga  ponesse  al  flebil   pianto. 
Che  per  la   via  degli  occhi  il  cor  m'  apriva; 
Né  di  saper  di  lui  mai  si  die  vanto 
Nuova,  o  vestigio  alcun  persona  viva. 
Onde  disperazion,  pianto,  e  paura 
Fero  entro  al  pensier  mio  mortai  congiura. 
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XXXII 

XXXIX 

Dannala  a  morte,  e  tal  che  a  laccio  il  collo 

Soggiunse,  e  la  cagion,  che  a  far  tal  cosa 

Già  porga,  e  mesto  al   suo  morir  s' invie, 

Lo  spingea,  gli  spiegò  con  brevi   note, 

Ove  per  dar  di  sé  1'  ultimo  crollo 

Dicendo,  che  di   lui   la   nuova  sposa 

Dispera  tutte  al  suo  scampar  le  vie; 

Senza   '.-    morte  sua  goder  nonpuole; 

Tale  il  cor  mio  d'  ogni   sperar  satollo, 

E  che  a  lui  pria,  che   ad  esso    l'amorosa 

Sol  cerca  il  fin  de  1'  aspre  doglie  mie, 

Donna   la  fede  sua  promise  in  dote, 

E   tra  la  turba  de  le  morti  immensa 

E  ch'era  preparato  a  sostenere 

Scegliendo  va  quella  ch'elegger  pensa. 

Col  ferro  in  man  le  sue  proposte  vere. 

XXXIll 

XL 

Sorgiunge  intanto  1'  odioso   giorno 

Fur  simil  delti  una  facella  ardente 

Dal  ciel  prefisso  a  1'  aspre  mie  rovine. 

Al  cor  del   nuovo  amante,  e  cosi  dura 

Nel  qual  far  si   dovea  tra  bel  soggiorno 

Querela,  che  infiammarsi  1'  alma  sente, 

Le  nozze  mie  con   miserabii  fine  : 

Né  più   la  vita,  che   la  morte  cura  ; 

Se 'n   vien  lo  sposo  d'aurei  fregi  adorno 

Freme  quasi  atro  vento,  e  batte  il  dente, 

Al  mio  castello,  pria  che'l  dì  s' inchine, 

Chiedendo  a   tutta   voce  l'armatura. 

Con  vaga  compagnia  d'  armata  gente, 

Sì  come  quel  eh'  era  d'  animo  grande, 

E  fa  intimar  le  nozze  al  mio  parente. 

Robusto,  ardilo  e  di  forze  ammirande. 

XXXIV 

xr.i 

Fu  AroDte  allor  con  lieto  grido  accollo 

Il  gran  principe  Alban,  che  a  la  presenza 

Dal  padre  mio  tra  splendida  famiglia, 

Col  figlio  si   trovò  del   nuovo  intrigo. 

E   si  coochiuse  il  maritai  diporto 

Senza  pigliar  dal  padre  mio  licenza 

Ne  lo  spuntar  de  1'  altra   alba  vermiglia  ; 

Corre  a  1'  arme,  e  s'  accinge  al  fier  gasligo; 

Passò  la  notte,  e  già  nel  lucid'orlo 

Si  drizza  ogni   gnerrier  senza  temenza 

Avean  posta   a  Piron   V  aurata  briglia. 

Facendo  a  lo  stranier  confuso  rigo. 

L'  Ore  nunzie  del  dì  chiamando  il  Sole 

Van   le  mense  sossopra,   e  l'empia   turba 

A  portar  vita  a  la  terrestre  mole: 

Tumultuando  ogni  ordine  perturba. 

XXXV 

XLII 

Quando  tutto  di  timpani  e  di  trombe 

Il  peregrio  guerrier  temendo  il  crudo 

L' aer  sonò   rinvigorito  e  chiaro. 

Pensier  non   gli  sortisca  se  più  tarda. 

Al  cui  tenor  da   le  riposte   tombe 

Sfodra  il  brando   e  porgendo  '1  duro  scudo 

Eco  alternò  con  suon   canoro  e   raro  ; 

A  r  armi  opposte  a  lui   si  mette  in  guarda; 

Ed  a  quel  suon  che  par  che  '1  elei  rimbomba 

E  vibra  con   tant'arte  il  ferro  ignudo. 

L'addormentate   turbe  si  destaro, 

Che  apre  la  calca   in   guisa  di  bombarda, 

E   corse  in   piazza  a   varii  uffici   intente, 

E   mal   grado  d' ogn' altro  Aronte  incontra. 

Ad  onorarmi  avean  volta  la  mente. 

Che  tutto  ira  e  furor  gli  venia  contra. 

XXXVI 

XLIII 

Si  preparano  a   gara   archi   e  colonne. 

Di  mille  colpi   già  rimbomba  il   cielo 

E   giochi   s'apparecchiano  e  piaceri, 

Da   le  man  fulminanti  di  costoro. 

Vengono  allegri   in   lei  fanciulli  e  donne, 

Passa  per  l'ossa   a' circostanti   il   gelo 

E   con  pompa   immorlal  duci  e  guerrieri  ; 

Udendo  il  suon  del  tragico  lavoro; 

Ove  in   leggiadri   aspetti,   e   ricche  gonne 

Van  1'  armi   in   pezzi  e  versa  il   carnai   velo 

Fan  di  sé  mostra   a'nobll  cavalieri. 

D'  Aronte  il  sangue  e  già  per  più  d'  un  foro 

Gioisce  ogn'  alma,  io  sol  m'affliggo  e  piango, 

Se  'n  fugge   l'  alma  pallida  e  tremante. 

E  nel  confuso  petto  il  dolor  frango. 

Lassando  il  corpo  del  mal  nato  amante. 

XXXVIl 

xtiv 

Già  raccolte  le   turbe  e  già  comparso 

Né  la  turba  foltissima  e  feroce 

Era  io  sposo  in  militar  sembiante, 

Né  del  padre  il  valor,  né  il  gran   periglio 

Già  in  ogni  mensa  avea   la   copia  sparso 

Poter  si   far,  che  la   tartarea  foce 

Cibo   e  licor  dolcissimo  e   stillante  ; 

Non  passasse  quel  di   l'  alma  del  figlio  : 

Ed  io  spinta  da  forza  in  seggio  scarso, 

Né  che'l  gran  cavalicr  che   lauto  nuoce 

Sedea   non    lungi   a  1'  odiato  amante. 

Fuor  non  uscisse  del   mortale   artiglio. 

Allor  che  cinto  d'  arme  in   vista   altero 

Morto  il  nemico  e  fatta  strage  orrenda 

Entrar  sì  vide  in  piazza  un  granguerriero. 

D''  uomini,  e  d'armi  e  de  riugiuria  emenda  ; 

XXXVIII 

XLV 

Sedea  sopra  un  destrier  cinto  di  maglia, 

Se 'n  va  colmo  di  sangue  e  di  spavento 

Ferocissimo  in  vista  e  pien  d'  orrore. 

Il  gran  campion,  poi  ch'ha  fornita  l'  opra, 

E  come  quel,  cui  par  che  nulla  caglia, 

Lassandone  feriti   più   di  cento, 

La  propria  vita,  il  debito  e  l'onore; 

Oltre  il  misero  Aronte,  ognun  sossopra 

Sfidò  senza  rispetto  a  la  battaglia 

Qual  turbine  confuso   e  fero  vento. 

Aronle,  e  ogni  suo  pronto  difensore, 

Che  in  densa  selva  ogni  sua  forza  adopra, 

li'l  disie  in  guisa  tal,  che  parve  il  Tempio 

Svelle,  tronca,  e  rovina  aceri,  e  Cerri, 

Aprir  di  Giano  a  portar  morte    e  scempio. 

E  fanno  i  furor  suoi  per  mille  ferri. 
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A   sì  fero  spellarolo,  e  si  grave, 
11  padre  mio  restò  stupido  e  mulo, 
E   come  quel   rlie   mappior  cose  pavé 
Corso  per  l'arme   in   piazza   era    venuto; 
Quando   Tiralo   Alban,  die   nel   cor  ave 
Aspro   dolor,  pi'i   stolto   divenuto 
P«r  la   morte  d'Arontc   e   pel  fuggito 
Uccisor,  si  pensò  d'  esser  tradito. 

Xt.VII 

E   si  crebbe  il   sospetto,  die  repente 
r.ol  brando  in  man  verso  'I  mio  padre  corse, 
f.lie   guardando   il   pericolo  evidente 
Del  disegno   di   lui   punto  s'accorse; 
Ma   giunto   il   crudo   lutto   d'ira   ardenle 
Così  fatto   nel  scn   colpo   le   porse, 
die  gli  passò  tra  costa  e  costa  il   tergo, 
E  scacciò  1'  alma  sua  dal  dolce  albergo. 

.M.VIII 

Né  questo  le  bastò  che  tulio  rabbia, 
Tutto   furor,  mena   la   spada   in    giro, 
E   nel  vulgo  s'  avventa   e   fa   la   sabbia 
Colmar  di   pianto  e  di   mortai  sospiro; 
Incita   a   l'ira  i   suoi,   né  vuol  che  s'abbia 
Pietà   d'  alcun   cosi   fatto   è  deliro, 
Fugge   la  plebe  imbelle  e  in  alto  ascende, 
E  con  dardi  e  con  pietre  si  difende. 

XLIX 

Segue  Alban  da  lo  sdegno  e  da  la  strana 
Furia  guidato  e  ch'io  sia   presa,   grida, 
Che   vuol  sopra   di   me  la  rabbia  insana 
Tutta   sfogar  precipitoso  e   l'ira; 
Ne   punto  fu   la   sua   domanda    vana, 
Ch'  io   eh'  a  Io  scempio  avea  vòlta  la  mira. 
Vistomi   estinto   il   padre   al   mio  palaggio 
Era  fuggila  dal  preseule  oltraggio. 

L 

Ivi   da   turba  armata   e  violente 
Fui  presa  e  ricondotta  avanti  a   lui. 
Che  inferocito   e   del   mio   sangue   ardente 
Mi   riservò  per   tender  lacci  altrui; 
Né  giovò  lassa  me,  die  l'innocente 
Pensier  mostrasse,  perché  posta  fui 
Prigion   del  fier  tiranno  inchiuso   loco 
Fin  che  venisse  il  dì  del  mortai  gioco. 

1,1 
Prefisso  il  giorno  fu  che  per  le  mani 
Del  carnefice  rio  morir  dovesse, 
Intanto  esso  il  castello  e  i   terrazzani 
Da'  suoi  seguito,  vinse  e  sottomesse  : 
E   genti   assai   chiamò   da   luoghi  strani 
A  lui  congiunte  e  quelle  in  guardia  messe; 
Fortificando  a  suo  poter  le  mura. 
Che  aveva  del  peregria  guerrier  paura. 

Lll 

Esso  attende  piii  dì  che  ne  la  rete 
Venga  da  me  tirato  a  dar  di  petto 
Per  poter  disfogar  l'  avida  sete 
Di  sangue  al  vivo  fonte  del  suo  petto  ; 
Né  far  potè  già  mai  sue  voglie  liete 
Fin  che   vivo  senti  l'amato  oggetto, 
Freme  precipitoso  intanto  e  smania 
Da  le  furie  agitato  e  da  T  insania. 


Sorgiunge  in  questo  il  di,  che  a  la  mia  morte 
S'era   prefisso,   e   già    la   mano   avea    • 
Sle«a   il   ministro   in   me  fra   le   ritorte 
Funi,  attorcendo   la   mia   vita   rea  ; 
Quando   Clorindo   mio   senz' altre   scorte 
C(miparve   in    piazza,  ov'  io   morte    attcndea 
E   in   presenza   di   tutti    al    fero  Albano 
Di    voler  favellar   cenno  con   mano. 

1,1  V 

A   piedi  era,  senz'arme,  a  cui   fu   fatto 
Largo,   ond'ei   sen   pai^sò   dal   fier   tiranno, 
K   chiese  al   morir  mio   vilal   riscatto; 
Torcendo   tutta   in   sé   la   colpa   e  'I   danno. 
Con   dirgli:    Quel    son   io  che   tolsi   ratto 
Al   figlio   tuo   la   vita,   io   me   condanno. 
Come   reo  nel   supplizio   e   non    vo'  mai, 
Ch'altri   si   usurpi   i   miei   debiti   guai. 

i,v 
Chi   ti   spinse   a    tal   fatto,  e   che  disegno 
Fu   il   tuo  perfido   e   rio   far   tal   eccesso  ? 
Disse   il    tiranno,   ei   replicò  :   Lo  sdegno. 
Sdegno  d'Amor,  che  m'avea'l  core  oppresso; 
Egli,  che  piti   purgato   e   raro   ingegno 
Sovente   ha   vinto   e   al  suo  poter  sommesso, 
Replica    l'altro:   Or   un   paterno   amore 
Farà  r  emenda  del   tuo  pazzo  errore. 

LVI 

Miser' oggetto,   a  queste   note   i   lumi 
Mesti   rivolgo,  e   a   me   richiamo  1'  alma. 
Che  pel  sentier   di   morie   a'  negri   fiumi 
Sen   foggia   scarca   de   l'umana   salma; 
E   dico   a   lui  :    Deh  perchè   più   rassumi 
Tormenti  al  morir  mio?  che  maggior  palma 
Cerchi  da  morte   tu,  s'  io  che   la   vita 
Soa  di  te  stesso,  fo  da  te  partita  ? 

iva 
Basta,  basla  la  mia  per  render  paga 
L'  iniqua   voglia   del   tiranno   ingiusto  ; 
l'asta    I   mio   capo  a   far  sua  mente   vaga 
Tor  con   la   vita   in   un   dal   mortai  busto: 
A  si  strano  spettacolo  s'  indraga 
Vie  più  che   mai   1'  empio   pensier   vetusto, 
E   guardando   colui  che  'I   figlio   uccise 
S' allegra,  e   d'ira  avvampa  in   varie  guise. 

I.VIIl 

Impone  allor  che    I    giovln   preso   sia, 
E   incarcerato  in   luogo  orrido  e   mesto, 
E   eh'  io  fuor  del  Castel   per  strana   via 
Vada   raminga   in  bando  aspro  e  funesto, 
Cosi   da  duri   lacci,   ond'  ero   pria 
Avvinta,  cinto   fu   Clorindo,   e  presto 
Tra   tenace   prigion   ceppi   e   catene 
Involto,  e  spenta  al  mio  murir  la  spene. 

Ivi  con   duro  cambio  esso  rimase 
Prigionier  del    tiranno  entro  al   mio   nido, 
Ed  io  fui   fuor   da   le   paterne  case 
Cacciata  in   bando   dal  nemico   infido, 
O/e  disperazion  mi  persuase 
Consigliera  fallace,  in   ogni   lido 
Cercar  pietosa  al  mio   Clorindo   aita, 
Pria,  che  romper  lo  stame  a  la  mia   vita. 
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Ho  tentale  miU'  arti,  e  mille  inodi 
Per  fidi  messi  e  per  secreti   amici, 
Di   fare  al  bel  prigioa  rompere  i  nodi, 
f.lie  polrian  rotti  far  miei  di  felici  ; 
Né  son  giovate  mai  lusinghe  o  frodi 
Contro   l'astuzie  de' crudel   nemici, 
Ed  oggi  appunto  è  il  di,  eh'  egli  al  supplizio 
Condur  sì  dee  con  mortai  precipizio. 

Corsi  sei  giorni  son  dal  di  che  preso 
Fu  il  misero  garzone,  e  'I  reo  dannato, 
E   tra  poch'  ore  dev"  essere  appeso 
Fuor  del   castello,  al  luogo  deputato  ; 
Ood' io  ch'ho  pienamente  il   tutto  inteso, 
Guidala,  oimé,  dal  mio  funesto  fato. 
Disperata  son   giuuta  a  questa  sponda 
Per  Coir  la  mia  vita  in  seno  a  1'  onda. 

IXII 

Qui  da  pianto  interrotta  e  da  sospiri 
Finì  la  donna  il  tragico  successo, 
E   le  lacrime  sue  con   larghi   giri 
Cadean  da  gli  occhi  al  sen  mesto  e  dimesso; 
Mirtilla  punta  al  suon  di  quei  martiri 
L'assicurò  con   giuramento  espresso; 
Ch'essa  le  daria   libero  il  suo  amante, 
Pur  che  la  guidi  ov'  è  la  turba  errante. 

LXIII 

Come  potrai,  disse  la  donna,  solo 
Quel  liberar  senza  morir  tu  ancora  ? 
Lassa,  lassa  da  parte  il  (lebìl  duolo, 
Replica  r  altra,  e  non  facciam  dimora  ; 
Che  se  fosse  con  lui  tutto  lo  stuolo, 
Che  a  Troia  mirar  fé'  1'  ultima  aurora, 
Non  partirò  pria  che  tutti  non  abbia 
Mandati  morti  a  insanguinar  la  sabbia. 

LXIV 

Tu  non  potevi  ritrovar  migliore 
Scampo  del  mìo  per  adempir  tua  voglia. 
Indi  toltala   in   groppa  al  corridore, 
L'  arma  di  speme,  e  di   timor  la  spoglia  ; 
Né  molla  strada  fan,  ch'alto  rumore 
Senton   non  lungi   uscir  colmo  di  doglia. 
Poi  veggion  di  lontan  1'  empio  drappello 
'V^enir  col  prigionier  fuor  del  castello. 

txv 
L  avean  sopra  un  gran  carroassiso  einlorno 
Gli   eran  due  masnadier  col  ferro  ardente, 
Che  per  fare  al  meschin   l'ultimo  scorno 
Nel  foco  lo   tenean   d'  ardor  lucente. 
Sorge  non  lungi  il  funeral  soggiorno 
L'aspro  ordigno  di  morte,  in  cui  repente 
Dovean   da  ferri  pria  lacero  e  guasto 
Farlo  d'ingordi  augei  terribil  pasto. 

LXVI 

Eran  le  porte  e  le  merlate  cime 
Tutte  coperte  allor  d'uomini  e  d'armi, 
hopra  cui  si  vedea  d"  ognun  sublime 
Il  fier  tiranno   torreggiar  tra  i  marmi  : 
E  cavi  bronzi  con  funeste  rime 
S  ascollavan  sonar  lugubri  carmi. 
Quando  Mirtilla,  ascosa  in  chiuso  loco 
Prima  la  donna  corse  al  fero  gioco. 


tXTII 

A  tulio  corso  il  corridor  declina 
Col  ferro  ignudo  in  man  verso  la  genie 
Quella  che  far  dovea  mortai   rapina 
Del  sangve  illustre  del   guerrier  dolente  : 
Folgor  non  portò  mai  strage  e  rovina, 
Maggior  di  questa,  o  rapido   torrente 
Tra  folli  boschi  e  seminati  campi. 
Quanto  costei,  che  par  che'l  lutto  avvampi. 

LXVIII 

Nel  primo  che  incontrò  la  spada  immerse 
Per  fino   a   l' elsa,  indi   la   trasse  e  giunse 
Il  secondo  a   cui   larga   a  l'alma  aperse 
Fenestra   tal   che  più   non  si  raggiunse: 
Al   terzo  poi  mandò  rotte  e  disperse 
Le  membra   si,  ch'ogni   vigor  n' emunse, 
Levò  poscia   dal  quarto  11  capo  netto, 
I:.  '1  quinto  al  suol  mandò  trafitto  al  petto. 

txix 
Fur  volle  verso  lei  cent'  aste  e  ronche 
Da  ministri   trattate  del   tiranno  ; 
Ma   tutte  in   terra   dissipate  e   tronche 
Restar  tra  i  lor  signor  con   doppio  danno: 
Molli  n'  andar  con  gambe  e  braccia  monche 
Avanti   al  re  del  sempiterno  affanno. 
Altri  col  petto   in   varie  guise  inciso, 
Altri  col  teschio  dal  busto  diviso. 


Piastre  non  ritrovò,  corazze  o  scudi, 
Che  resister  potessero  al  suo  sdegno, 
Ch'  erano  d'  arme  la  più  parte  ignudi 
Fuor  che  di  spade  e  di   ferralo  legno: 
Tal  che  potè  la  donna  i   peiisier  crudi 
Sfogare  appieno  e  fargli  slare  al  segno, 
Mandandoli  fuggendo  a   tutto  corso 
Verso  la  terra  a  domandar  soccorso. 

txxi 
A  r  improvviso  assalto,  al  non  pensalo 
Comparir  del  fortissimo  guerriero. 
Arde  di  sdegno  il  fier  tiranno  irato, 
E   più  crudo   diventa  e  più  severo: 
Comanda  in   fretta,  eh'  ogni  duce  armato 
Esca   del  chiuso  contro  11  cavaliero, 
E   che  sia  preso,  e  prigionier  condutlo 
A  riportar  di   tal  misfatto  il   frullo. 

LXXII 

In   questo  mezzo    la  gran  donna  scioglie 
I  duri   lacci  e  '1   buon   prigion  dislega, 
E   illeso   giù   dal   tristo   carro   il   toglie 
Confortando!  che  rapido  la  segua  : 
Quel  s'erge  ratto  e  da  la   terra  coglie 
Lucida  spada   e  con   lei  si  dilegua. 
Gli  esce  dietro  il   tumulto  de  la  gente. 
Da  cui  sonar  la  terra  e  '1  ciel  si  sente. 

LXXUl 

Già  de'  fuggenti  a  l' incurvate  spalle 
Presso  è 'I   tumulto,  e '1  minacciar  feroce: 
Disse  Mirtilla  a   lui:  Giù  nella  valle 
Scendi   mentr'io  caccio  la   turba  atroce: 
Né  spaventar  perché  sicuro   calle 
Farò  col  ferro  in  lei,  che  si  ne  nuoce  : 
Risponde  1'  altro,  innanzi  che  fuggire 
Vo' vincer  teco  il  gioco,  ovver  morire. 
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IXXIV 

E  se  ben  disarmato  e  fuor  ili   sella 
Nulla  pavento,   avendo   te  consorte, 
Né  soffrir  potrò  mai   che   la   riiliella 
Turba   per  salvar   me  doni   a   te   morte  : 
lutanto  il  suon  de  la  mortai  procella 
Vie  più  s'  avanza  e  per   vie  chiuse  e   torte 
Tenta   gP  incliti  eroi   recarsi   in   mezzo 
Per  fargli  udir  di  morte  aspro  ribrezzo. 

r.xxv 
Gira  Mirtilla  il  lìer  cavallo,  e  rota 
La  grave  spada,  e  coglie  in  fronte  Arnaldo, 
Che  avanti   a   tutti  era   per  strada   ignota 
Giunto  sovra  un   destrier  possente  e  baldo: 
Scende   il   tagliente  acciar   tra   gota   e  gota, 
Né   trova   intoppo    a   si   gran   forza   saldo, 
Che  faccia   $1  che  dipartilo   il   volto 
Non  cada  e  penda  da  le  spalle  accolto. 

I.XXVI 

Cloriodo  anch'  ei  verso  Ranier  s'  avventa. 
Che  corse  per  gittarle  un  laccio  al  collo, 
E   la   spada  ch'ei   colse   violi-nta 
Vibra   e   l'induce   a   dar   l'ultimo  crollo, 
Poscia  mirando   in   lui   la   vita  spenta. 
Per  render  meglio  il  suo  desir  satollo, 
D' usbergo  e  d'elmo  in  fretta  Io  disarma, 
E  '1  capo  e  'I   tergo  baldanzoso  s'  arma. 

I.XXTII 

Indi   corre   al   destrier  da   cui  si   scioglie 
Pur  dianzi  Arnaldo  e  'I  ricco  arcion  li  preme: 
Poscia  verso  Mirtilla  il   passo   volse 
Per  vincer  seco,    o  morir  seco  insieme: 
Ella   in   quel   punto  a   piii   di   venti   tolse 
Col   ferro   il   molo   e  le  parole   estreme, 
E   in   un  punto   di   mezzo  al   primo    cerchio 
Si  trae,  schivando  cauta  il  gran  soverchio. 

LXXVIII 

Lupo  è  simile  a  lei,  cui  folta  schiera 
Di   latranti  mastio   dieno   la   caccia. 
Ch'or  fugge,  or  volge  con   sembianza  altera 
Verso    i    rivali   suoi    P  orribii    taccia  ; 
E   col   batter  de' denti   e   con   la   fera 
Vista   in   un   punto   gli   ributta   e    scaccia, 
Baiaa   da   lungi   quei   mirando   il   suolo 
Tinto  del  sangue  de  1'  amico  stuolo. 

LXXIX 

Cresce  de'  cavalieri  e  de'  pedoni 
Ogi.or  la   calca,  accrescendo   spavento; 
Gira   Mirtilla   il   ferro   e  forti   e   buoni 
Manda   estinti   di   sella   al   pavimento  : 
Gli  altri  rincalza,  e  fa  sentir  gli  sproni 
Al  suo  destrier,  che  piii  leggier   del  vento 
Va  verso  il  bosco  dal  garzon  seguita 
A  cui  salvata  avea  dianzi  la  vita. 

LXXX 

Avrla  quel  giorno  memorabii  prove 
Fatte  di  quelle  turbe  in  quel  contorno, 
E  reso  eterno  a  le  memorie  nuove 
Un  così  noto  e  memorabii  giorno  : 
Ma  SI  degno  rispetto  oggi  la  move 
A  far  con   fretta   al  suo   cammia   ritorno, 
Che  non  curò  per  salvar  l'altrui   vita 
Far  paragoD  di  sua  forza  inGoita. 


I.XXXI 

Ella  temra,  che  resistendo  al  pondo, 
E   grave   intoppo   del   drappello  armato 
Gli  fosse  il  buon   guerrier  tolto  dal  mondo, 
Che  dianzi   avea   dal  gran   furor  salvato  : 
E  che  la   donna   che  con  cor   giocondo 
Lungi   attendea   da   lei   l' amante  amato 
Trovata   fusse  e   ricondotta   in   man» 
Con  gran  periglio  del   tiranno  insano. 

LXXXII 

Per  questo  a  tutto  corso  il  destrier  punge 
Verso  là,  've  pur  dianzi   ascose  quella, 
E   col   giovin   (^lorindo   a   luogo   giunge 
Ov'cssa   r  attendea   tremante    e   bella: 
Visto   dal  fido   suo,   la   destra   aggiunge 
A   la   sua   destra   e   se   1'  adalla    in   .sella, 
E   via  cavalca   innanzi   a   la   gran    diva 
Per  sentier  fosco  e  sconosciuta   riva. 

LXXXIII 

Non   è  la  turba   a   seguitar  già  lenta 
I  due  guerrier,  se  ben  dubbia    e   tremante 
Avendo   a   spese  sue   la   violenta 
Strage  mirata   del   campione   errante  : 
Ingombra  il  denso  bosco,    e  giunger    tenta 
Gli  armati  eroi  tra   l'intricate  piante, 
Ma  fu   vano  il  desio  che 'I   folto   loco 
Arrestar  fé'  ciascun  dal  mortai  gioco. 

LXXXIV 

Essi  per  boschi  incogniti   e   lontani 
Van   cavalcando  e  quei   lassansi   a   tergo, 
Che  come   stanchi   dalla  caccia   i   cani 
Tornan  dogliosi   al   già   lasciato   albergo  : 
Quei  se  ne   van  per  luoghi   incolti  e  strani 
Chiusi  tra  1'  ombre,  come  in  acqua  il  mergo, 
E   lungi  da  perigli   e   da   i  rumori 
Salvan  sé  stessi  in  qoei  selvaggi  orrori. 

LXXXY 

Errar  quel  giorno  fin  che   tutto  spenti 
Furo  i   raggi   del  sol   da   1'  ombra   bruna, 
Ma   nel  fuggir  de' suoi   splendor   lucenti, 
E   surta   invece  lor  l'argentea   luna: 
Sentir  cani   abbajar,  muggire   armenti 
Non   molto   lunai  ove  il  sentier  s'  imbruna, 
Verso  cui   volser  gT  occhi  e    i   passi   pronti 
Fin  che  al  bramato  ovìi  si  vider  giunti. 

LXXXVI 

Fer  r  improvviso  lampeggiar  di  quelle 
Insolite  armi   sbigottir   la    torma 
De'  buon   custodi   de   la   greggia   imbelle, 
Sì   che   segnar  per  porsi   in   fuga   1'  orma  ; 
Ma   l'assicura   la   guerriera,  e   delle 
Lor  peregrine   voglie  appien   gì'  informa, 
Indi   gli   prega,   che   grato   riposo 
Gli  dieo  la  notte  in  quel  seulìero  ombroso. 

txxxvii 
Assicurati  i  semplici  guardiani 
Corrono   ufGciosi  a'  cavalieri. 
Altri   prendon   le   staffe,   altri   le  mani 
Danno  a  le  briglie  e   tengono  i  destrieri  ; 
Altri  con   atti   oltre   a  1'  usato   umani 
Traggono   1'  armi   a   peregrio   guerrieri, 
E  in  rozzi  seggi  assisi,  umìl  dispensa 
Gli  fan  di  latte  a  la  selvaggia  mensa. 
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tXXXVIII 

Mensa  forse  più  amabile  e  piii  rara, 
E   più  jiioconda,  che  dar  possa  il  moado, 
In  mi   pascendo  sé,   la  meule  impara 
r.a   vera   vita,  e  schiva  il   prave  pondo; 
<^>iii  man  ferigna   di   tiranno  avara 
Veien   non  mesce,  altrui  mandando  al  fondo, 
Non  v' ha  ingordigia  luogo,  o  finto  inganno, 
Ma  sol  pace  e  quiete  eterno  scanno. 

I.XXXIX 

Invan  per  lei   turbar  s'  ange  e  s'  affanna 
Voglia  perversa,  o  repentin   furore, 
Che  in   lei  la  mente  a  nutricar   di  manna 
Spinge   un   istinto  grato,   un   vero   amore  ; 
Avarizia   non   può,  che  'I   senso   inganna 
Turbar   la   pace  del  divin   favore, 
Ma   nuovo  zelo   e  godimento  eterno 
Calmano  i  pelli  ognor  d'affetto  interno. 

xc 
Restò  stupito   il  giovinetto  quando 
Vide  l'aspetto   de   la   gran    guerriera, 
E   doppia   meraviglia   ebbe   guardando, 
E  conoscendo  appien,  che  femmina  era; 
E  che  per  le  sue  man  da  mortai  bando 
Ei  s'involò   tra   la   nemica  schiera, 
E  che  mercè  del  suo   valor  salvata 
S'era  la  vita   a  la  sua   donn?  amata. 


E  se  lodata  e  riverita  prima 
L'  avea  di  cor  che  donna  la  mirasse, 
Or  l'accarezza   e  quasi  dea  sublima. 
Né  soffrir  può  che  in  cortesia '1   trapasse: 
Se  gli  offre  sehiavo,  e   fa  di  lei   più  stima. 
Che  de  la  vita,   cui   da  morte   trasse. 
Armilla   ancor  non  sa   trovar  più  degno 
Cambio  d'Amor  che  offrirle  il  core  in  pegno. 

XCII 

Son   tanto  intenti   ad  onorar  Mirlllla 
Che  ogni   affetto  i  due  felici   amanti, 
Che  r  amorosa  e  fervida  favilla, 
Premon   uè' petti  lor  si   calda  innanti; 
E   se  ben   dentro  a   l'alme  arde  e  scintilla 
Fiamma  vivace  ond' uscir  morte  e  pianti, 
Han  si  fisso  il  pensier  d'amore  in  ella. 
Che  obliaa  del  proprio  la  comun  facella. 

xeni 
Bramano  a  gara  ambi  sapere  il  nome 
Di  lei,  d'ogni   lor  ben  fonie  e  radice. 
Per  sempre  aver  nel  cor  chi  vinte  e  dome 
Abbia  le  forze  de  la  turba  ultrice  ; 
Essa  cortese,  non  patria  o  cognome 
Narra,  ma   solo  il  nome  suo  le  dice, 
E  bastò  questo  sol,  che  '1  resto  poi 
Sparso  era  da  gli  Esperi  a' regni  Eoi. 

xciv 
Domanda  intanto  al  pastoral  drappello 
Essa  contezza  di  quelle  contrade, 
E  dove  a  girne  al   Fiesolano  ostello 
rosser  più  dritte  e  più  sicure  strade  : 
Che  vuol  come  il  matlin  fa  il  mondo  bello 
Colà  trovarsi   tra   1'  amiche  spade. 
Ma   troppo  al  desir  suo  risponde  vano 
L'effetto,  e  troppo  è  il  suo  desir  lontano. 


Udì,  che  vagabonda  avea  trascorso 
Presso  a  sessanta  miglia  di  terreno, 
E  che  a   le  falde  del  montano  dorso 
Era,  ch'F-truria   lieo   gioiosa  in  seno: 
Monte,  che  fa  con  quei   sovran  concorso 
Ch"han  più  superbo  il  giogo;  un  monte  ameno 
Che   d'ombre  ricco   e  d'altre  cose   belle 
Tenta  col  verde  crin  palpar  le  stelle. 

xcvi 
Poi  che  pasciuti  fur  d'  esca  soave, 
E  spenta  d'  onda  l' importuna  sete. 
Si   diero  al  sonno  macilente  e  grave, 
Chi   sotto  un  faggio,  e  chi  sotto   un'abete: 
Il   die  a  gli  amanti   cui  più  il  cor  non  pare 
Comodo  fu   di  far  lor  voglie   liete, 
E  con   notturni   e  placidi  Imenei 
Dar  dolce  cambio  a'  lor  passati  omei. 

xcvii 
In  quella  notte  a  lor  soave  quanto 
Alcun' altra   già  mai   da   lor  provata: 
Ma   poi   che  d'oro   il  crin,  di  perle  il  manto 
Il   sol  mostrò  da    la  niagion   stellala  : 
Al  dolcissimo  suon   di  flebil   canto 
Surse  Mirlilla   e   la   coppia  beata, 
E   ripigliando   iu  fretta  armi    e  destrieri, 
Tornar  conteoti   a'  peregrio   sentieri. 

xcviii 
Né  fur  sì   tosto  de  la  valle  usciti, 
Che  incontrar   cinto   d'ornamento  altero 
Uom,  che  sembrava  da  lontani  liti 
Venir   trottando  a  guisa  di   corriero  : 
Che  giunto   avanti  a' due  guerrieri  arditi 
Gì'  interrogò  del  più  dritto  sentiero, 
E  pel    cammin  cortese  compagnia 
Gli  offerse  far  per  la  noiosa  via. 

xcix 
Domandato  da  quei  donde  il   viaggio 
Ratto   volgea  per  quei  deserti  oscuri. 
Rispose  lor,  ch'era  un  roman  messaggio 
Volto  per  girne  a' Fiesolani  muri; 
Serenò  tosto  allor   Mirlilla  il  raggio, 
E   con   quel   s'inviò  con   pie  sicuri. 
Che  fatto  duce  lor,   tra   rivi  e  fonti, 
Alfin  gli  trasse  oltre  a  gli  Ermeti  monti. 

e 
Questi  era  di   Zambardo  un   finto  messo 
Di  quelli   che   traea   dal   tetro  Averno, 
Che  per  far  di   Pluton   V  ordin  commesso 
Chiamato  a  l'opre   avea   tutto  l'inferno; 
Giunto  il  vago  drappel  nel   bosco  spesso, 
Grave  strepilo  udì  sonare   alterno, 
Al  cui  rumor  corsa  Mirlilla,  cosa 
Se  gli  fé'  incontra  orrenda  e  spaventosa. 

CI 

Vide  ivi  giunta  il  suo  Rosmondo  a  fronte 
D'  uom,  eh'  avea  cento  smisurate  braccia, 
Era  gigante  uso  a  seguir  pel  monte 
Feroci  belve,   e  dare  altrui   la  caccia: 
Tenea  cinquanta  in  pugno  a  ferir  pronte 
Mazze  ferrate,  e  con   terribii  faccia 
Il  buon   guerriero  avea  ridotto  a  tale, 
(ihe  pili  luiza  e  virtù  nulla  gli  vale. 
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l'pl!  sopri  il  (Icslrier  dal  rulmiaante 
r.ulpir  ilrl  frrii  e  formidabil   mostro, 
Qual   (la  r  ugna  d'  aslor  cnlumha  rrranle 
Si  ritrara   verMi  un   selvaggio  cliioblro  : 
Mentre  da  cento  colpi   niinacriante 
Il   nfguia  ratto  pel  senlier  dimostro, 
Talor  vulgeasi   il   seguitato,  e  ia  vano 
Fcrcotea  del  fellone  ur  braccia,  ur  mano. 

CHI 
Invan  Io  percolea,  percliè  d' irsuto 
Cuoio  era  cinto   naturale  e   duro, 
Cile  da' colpi  d'altrui   l'alto  e  membruto 
Corpo  rendea   d'ogni   stagion  sicuro; 
Visto  il   periglio  la  donzella,  aiuto 
Dar  vuole  a  quel,  ma  se  le  oppone  tm  muro 
A  mezzo  il   corso  di  massircia  pietra. 
Che  da  lo  scampo  del  suo   ben  l'arretra. 

civ 
Freme  di  sdegno  allor  l' invilla  diva, 
E   riman   di   slupor  vinta  e  confusa. 
Indi   mirando  sé   d'  ogni  ben   priva. 
Amore  a  un   tempo,  e   la  sua   sorte  accusa  ; 
S'aggira   intorno  e  mentre  i   Jiiirli   avviva. 
Scorge  nel  muro  un'ampia  palla  scliiusa, 
E  dentro  ad   essa  il  gemito,  e  'I  rimbombo 
Ode  il  colpir  del  fier  gigante,  e 'I  rombo. 

cv 
Sente  la   voce  poi  del   fido  amico. 
Che  'I   nome  alterna  e   aiuto   le  dimanda, 
E   per  uscir  del  periglioso   intrico 
Mesta   s'affligge,  e   a  lui  si  raccomanda; 
Ingombra  essa  col  pie   1'  uscio  nemico. 
Entro  si  chiude  poi  da   l'altra   banda; 
E   in   folto  bosco   la  riserra,  e  fugge 
Da  lei  l'oggetto  che  l'iucauta  strugge. 

evi 
Svanisce  il  pianto  e  '1  colpeggiar   feroce 
Del  Ger  gigante  e  si  dilegua   1'  ombra. 
L'ombra  verso   di   lui  che 'I  cor  le  coce, 
E  '1  mesto  petto  di   timor  gì'  ingombra. 
Sente  ciò  fatto  un'infelice   voce, 
Che  in  si  fatte  note  il  cor  gì' adombra, 
Questo  è  career  d'  Amore  u'  si   dimora 
la  pianto  estremo  Gno  a  1'  ullim'  ora. 

rvii 
Disperata  si  volge  e   si  raggira 
Al  fero  accento  la   donzella  ardita 
E   l'eccelsa  muraglia  intorno  mira. 
Che  turba  altrui  la  bramata  partita; 
Vede,  ch'essa  il  gran  monte  intorno  aggira 
Senza  in  essa  mirar  scala  o  salita, 
E  che  con  la  sua  cima  si  distende 
Cosi  sublime,  che  col  cicl  contende. 

CVlll 

Scorge  la  selva  di  confuso  intrigo 
Tutta  aggruppata,  ove  un'  error  s'  avvolge, 
Di  strada  fatta  in   tortuoso  rigo. 
Che  mille  volte  io  un  s'aggira  e  volge; 
In  cui  parie  ascoltar  mortai  castigo. 
Che  in  grave  pena  ogni  suo  ben  rivolge, 
E  di  strano  clamor  concento  alterno 
Quasi  Iraslato  qui  fusse  l'inferno.. 


Né  dove  nasca,  o  dove  formi  il  .(uoiio 
L' amarissimo  pianto  non   comprende. 
Né  sa  che  far,  né  meii   clic  dir,  che   sono 
Larve  (juesle  al   suo  cor   troppo   Iremeiidr  : 
Lampeggiar  dentro  al   sen  si  sente  il  tuono, 
£  '1    terremoto   si,  che   colmo   il    rende 
Di  spaventoso  orror,  cui   tanto  abbonda. 
Che  fa  tremargli  il  cor  qual  niobil  fronda. 

ex 

Mille  orribii  fanta^me  mira  e  sente 
L'occhio, e  le  addila  al  core,  e'I  cure  al  senso. 
Il   senso  poi  ne  intorbida   la  mente, 
Figurandole  inlormi  uu   nugol  drnsn  : 
Nugol,  che   trasformato  in   ghiaccio  algente 
Tutto  gì"  ingombra  il  sen  d'orrore  immenso. 
Che  scrpendo  per   tutto  rende  scossa 
In  lei  d'  ardor    la  mente,  i  sensi,  e  1'  ossa. 

CXI 

Da  così  fallo  gielu  ingombra,  lassa 
Il   mesto   luogo  e  in   altra   parte  riede, 
Ove   un   bel   fonte   mormorando   passa 
Bagnaiiilo   a' Iroiiclii   il   tortuoso  piede; 
Limpida   è  l'onda   tal  ch'entra  e   trapassa 
In   essa   il  guardo,  e'  suoi  secreti  vede, 
Chiamando  il  gusto  avidamente  al  molle 
Argento  suo,  che   tra  bei  Cor  s'estolle. 

c\li 
Surge  uno  scrillo  in   una  selce  viva, 
Che  in   lai   note  a   le   viste  si  dichiara: 
Chi  bee  di  questa  fortunata  riva 
L' ottusa  mente  d'ogni  duol  rischiara; 
E  in   questo  inferno  ampia  letizia  avviva, 
In  cui  godendo  a   ben   gioir   s'impara. 
Fugge  dal   sen,  mercè  del  suo  licore, 
Il  tristo  afTanao,  il  concepoto  orrore. 

CXIII 

Legge  Mirlilla  i  dolci  versi  e   scorge 
In  lor  larve,  fantasme  e  sogni  erranti, 
E   da  le  strane   novità   s'accorge. 
Ch'ogni  loro  apparenza  opra   è  d'incanti; 
Ma   per  far   siniil   prova    a   l'onda  porge 
L' avide  labbra,  e   smorza    in   petto   i  pianti, 
Che  scacciando  dal  sen   1'  avida  sete 
Seule  la  mente  in  un  tuffarsi  in  Lete. 

cxiv 
Fugge  dal  petto  suo  mestizia  e  pianto, 
E  cresce  il   riso  e  gì'  egri  spirli  alleggia, 
Se   l'offre  di  Sireua  il  dolce  canto, 
Al  cui  lieto  tenor  l'aura  vezzeggia; 
La  selva,  che  pur  dianzi  il  verde  manto 
Squallido  avea,  d'  uu  bel  color  verdeggia. 
Mormora  il  rivo,  e  con   l'erbette  i  fiori 
Scherzaa  chiamando  al  suo  gioir  gli  Amori. 

cxv 
Con  l'incantato  umor  la  donna  bebbe 
Del  tempo  andato  un  tenebroso  oblio. 
Che  cosi  stranamente  in  lei  s'  accrebbe. 
Che  mandò  in  bando  ogoi  primier  desìo; 
Né  voglia  pili  d'  amor,   né  desir  ebbe 
D' onor  moodan,  ch'in  lei  si  fé' restìo, 
INè  men  curò  più  ricercar  quel  vago 
Guerrier  amante,  che  invaili  il  mago. 


LA     FIESOLEIDE 


La  destra  dianzi  a  nobil  opre  inlenta 
Torpe   or   tra-  le  delizie  e   tra  i  piaceri, 
Né  più  l'arme  Irallar,  né  fugar  lenta, 
Come  dianzi  solea  duci   e   guerrieri  ; 


In  lei 

quel  raro  spirto 

s'  addormenta, 

Che  p 

rima  fea  si  cliiar 

I  suoi  pensieri, 

Manca 

r  ardor,  s  ini 

api 

disce  il  sangue, 

E  ne 

e   vive  fibre  i 

1    V 

gor  langue. 

ARGOMENTO 


Kjegue  Bosmondo  de  V  amata  diva 
Gli  amorosi  l'csiigi  a  tutto  corso. 
Fin  che  ne  lo  spuntar  del  giorno  arrida 
Oi'C  CefiUe  al  suo  cor  pone  il  morso  : 
Jìc'sta  innescalo  a   V  incantata  rifa 
Di  lei,  mentre  Brimartc  in  suo  soccorso, 
Cercandolo,  peri'ien  dorè  la  sede 
Tien  la  Sibilla  e  i>arie  imprese  vede. 


Me 


Lenire  costei  tra  le  delizie  involta 
Passa,  e  Ira  l'ozio  neghittosa  vita, 
Rosmondo  invitto  entro  la  selva  iolta 
Segue  la   traccia  da  lei  dianzi  ordita: 
Ma  per  sì  stran  sentiero  il  destrier  volta, 
Clie  in   un  perde  sé  stesso  e  la  sua  vita, 
E   lootan   dal  cammin   da  lei  segnato, 
Esce  in  solingo  e  incunosciuto  lato. 

u 
Come  levrier  che  la  fugace  belva 
Abbia  persa  di  vista  in   torta   via, 
Scorre  di   giii,  di  su   tutta  la  selva. 
Poi   torna   al  luogo,  ove  la   vide  pria; 
iNé  trovandola  più,  ratto  s'  inselva, 
E  gemendo   di   doglia  si  disvia, 
Rosmondo  è  tal,  che  in  quel  notturno  orrore 
Si  trova  involto  in  cosi  basso   errore. 


Né  più  d'Armonie  o  di  Mirtilla  sente 
Lo  strepitoso  calpestio  veloce, 
Né  in  quel  conlus'  orror  d'  umana  gente 
Ascoltar  sa  basso  concento  e  voce  ; 
freme  d'immensa  doglia,  e '1  cor  si  sente 
Trafigger  dal  marlir  che  1'  auge  e  cuoce, 
Amore  e  gelosia,  timore  e  speme 
Gli  lamio  entro  al  pcnsier  gran  guerra  insieme 


Teme  che  Armonie,  P  orgoglioso,  s'abbia 
Tolta   la  donna   e   dietro  sé  guidata, 
E   ch'essa  volentier  seguito  l'abbia, 
Scliernendo  lui,  che  1'  lia  di  core  amata  : 
Questo  sospetto  il  cor  gli  punge  e  arrabbia 
E   tanto  nel  pensier  s'  ange  e  dilata, 
Che  avvelena  la  mente  e  '1  pello  infiamma 
De  r  inclito   garzoa  con  doppia  fiamma. 

V 

Qual  se  a  fervido  incendio  esca  s' aggiunge 
Acceso  in  piaggia,   o  in   altro   aprico  loco. 
L'alimentato  ardor  tant'allo  giunge. 
Che   tenta  unirsi  a   la  region  del  foco  ; 
Cosi  fallo  dolor  l'anima  punge 
Del   giovinetto  che  non   trova   loco, 
S'  aggira   intorno  e  'I  sen   di  |iiaiilo  irrig;., 
E  liei  confuso  error  vie  più  siulriga. 

VI 

Non  sa  dov'  egli  sia,  perciò  che  '1  bosco 
Da  mille  torte  strade  era  segnato, 
E   r  orror  de  la  nolle  e 'I  senlier  fosco 
Poscia  il   rendean   piii  fosco  e  più  intricato  : 
Ond' ei  eli' era  da  duce  insano  e  losco 
Senza  consiglio  entro  al  suo  sen   guiilato. 
Giva  precipitoso  a   tutto  corso. 
Né  a  sé  ponea,  né  al  suo  destriero  il  morso, 

VII 

Intanto  il  sol  de  la  magion  lucente 
Traea  la  fronte  d'  aurei  raggi  ornata, 
E   dal    vago   balcon   de   l'Oriente 
Surgea  d'aure  iminorlal  schiera  beala; 
Indi   al  dolce   tenor  del  rivo   algente 
Si   svegliava  a   cantar  la  schiera  alata. 
Quando   il  nobil  garzon   d'  amor  roni[iunto 
A  la  spouda  d'  un  rio  si   Irovò  giunto. 

vili 
Avea  il  suo  letto  allor  tranquillo  e  largo, 
E  gonfio  d'onda  rilucente  e  pura, 
E   bel   nembo  di  fior  nel  verde  margo 
Spargea  ricca  di   ponijie  allor  Natura; 
Invitavano   a  placido  letargo 
De  le  vaghe  armonie  dolce  congiura, 
Facean   l'aure  soavi  un   lai  tenore. 
Che  parca  l'onda  dir:  Qui  nacque   Aiiinriv 


L  A     1  I  E  S  O  K  i:  I  l)  i: 


Sfilendea  di  U  dal   fìumlcello  un  muro, 
Fabbricato  di   marmi    alteri   e  regi, 
Clic   rinprva   un   tiiardin   con   jiic  sicuro 
Spniiiialo   di   piante   e   fonti   egregi  ; 
Nel  cui   centro   surgea   d'argento   puro 
Sparso  di   gemme   e  di   più   ricclii  fregi 
Un   palaz;!0   il   piti  bello,  e 'I  più   giocondo 
Di  quaulì  mai  n'abbia  veduli  il  raonUo, 

X 

Ne  la  sponda  del  lio  (ra   i  Cori  e  l'erba 
Ove  più  r  onda  cerulea  s'  inlinfa, 
Scdca  di  vago  as{ictlo  e  d'  anni  acerba, 
Cantando  un'amorosa  e  vaga  Ninfa; 
Con   si   dolce   armonia   che  disacerba 
L'  affanno  .iltrtii,  mentre  la  chiara  linfa 
Le   fa  prato  tenore  e  gli  clementi 
Siuchinan  lieti  a' suoi  soavi  accenti. 


Giovani  amanti,  disse,  ecco  il  riposo 
De'  vostri  affanni  e  de  le  vostre  pene, 
(jui   nel   bel   sen   di   questo   rivo   ondoso 
Sceso  dal  elei,  riposto  è  il  vostro  bene  ; 
Qui   gode   ogn'  alma  in   piacere  amoroso, 
Mentre  cantan   di   lei  cigni   e  sirene, 
Qui   traslata  è  d'  amor  la  cuna  e  '1  nido, 
li  v'  liau  le  grazie  e  '1  riso  albergo  fido. 

XII 

Quivi  il  pianto  svanisce  e  'I  duci  si  perde, 
E   vi   nasce   il   riposo   e   I'  allegrezza, 
La   vecchiezza   s'  estingue  e  si  rinverde 
Opuor   l'età    Ira   giovenil    bellezza; 
Qui  d'ogni   tempo  altrui   l'aprii   fa   verde 
Il   vago  colle,  e 'I   crudo   inverno   fprezza; 
Spunta   eterna   la   rosa,   e   nel   suo   stelo 
Muore  e  rinasce  ognur,  pompa   del  cielo. 

XIII 

Dunque   a' vostri   riposi  altra   qu'i'ele 
Non  cercate,  che  in  questa  ombrosa  riva  ; 
In  questa  che  può  far  felici   e    liete 
Le   menti   vostre   a   suon  d'aura   visiva: 
Tende   il   tempo  a   beltà   confusa   rete, 
E   di   vapliezza   e   di   splendor  la   priva, 
Questa  il   tempo  soggioga,  e  doma  gli  anni 
£  defrauda  del  mondo  i  Cnli  inganni. 

XIV 

Canta,  e  lungo  il  ruscel,  tra  i  fior  passeggia, 
K   quelli   e   r  erbe  in   un   confonde  e  mesce, 
E  ne  fa  fregi  al  crin,  che  a  1"  aura  ondeggia 
Indi  si   tuffa   in   quel   qual   iiierpu  o  pesce; 
Mira  il   guerrier  la  boschereccia  reggia, 
E   novello  desio   nel   cor  gli   cresce, 
Poi  vaco  d'altre  novità,  seconda 
Gli  spirti,  e  surge  alticr  oe  l'altra  sponda. 

XV 

Ov'ei  preme  il  terren  lieta  germoglia 
L'odorifera   erbetta,  e  '1  fior  vermiglio, 
l''a  di  smeraldo  ogni   arboscel   la   foglia, 
Spunta  la  rosa   e  invigorisce  il   giglio; 
Passa  occiiiiaiido  la  marmorea  soglia 
Oe   l'aurea   porta,   allor  d' Areta   il  figlio, 
Arela,   che  a   Guiscardo   il   gran   guerriero 
Già  lo   produsse  in   riva   al   Tebro  altero. 


Non   così   tolto  entro  a  1'  ostel  fiorito 
Per  vaghissima   entrata   egli  pervenne. 
Che   di   donzelle    un    bel    drappcl    gradito 
Lieto   e   concorde   avanti   a   lui   sen  venne: 
Queste   con   grato   ed   amoroso    invito 
Lo  salutar,   mentre  'I   destrier  gli   tenne 
Un   giovine   gentil,  che   a   la   sembianza, 
Parea   di   quei   della   celeste   stanza. 

XVII 

A    l'accoglienze   graziose   e  rare 
De   le   vaghe   angiiilette,  e   del    bel  paggio 
Smonta   Ilosmondo,   e   per   l'erbette  rare 
Verso   il   bel    tetto  a   pie   prese   il    viaggio  : 
Mentre   gli   augei   tra  1'  aure,  e  'I  mormorare 
Del    bel   fonte   iacean   vezzoso  maggio, 
E    1    estivo   calor   mi'lo   e    temprato 
Coi   zefiri   rendcaii   quel   ciel   più    grato. 

XVIII 

Era  quadro  il  giardin  dal  moro  cinto, 
Ch'io   dissi   dianzi,   ove  per  cento   strade 
Al   regio   albergo   dal   boschetto   avvinto 
Si   giva   II' lieta   ugni   delizia   cade: 
Era   da   1'  ampia   fabbrica   distinto 
Il   muro   illustre  e   le   verdi   contrade, 
E   d'un   vago  pralel   si   fea   ghirlanda, 
Che  fiorito  il  cingea  per  ogni  banda. 

XIX 

Quante  le  strade  son,  tante  il  bel  lello 
Porte   tenea   nel    prezioso   albergo. 
Per   cui    nel    vago   os'el  fallo    a    diletto 
Si   poggiava   lassando   il   bosco   a   tergo: 
Dava   una  sala  altrui   grato   ricetto 
C.inta   d'  altre   magioni   il   petto   e  'I   tergo, 
In   cui   stanziava   ognor   letizia   e   riso, 
E   fean   quasi  concurdi   un   paradiso. 

XX 

Nel   più   dritto   seiitier,  per   la  più   bella 
Porta   passò  il   guerrier  ne  1'  aurea   loggia, 
Là  dove  giunto   altra   gentil  donzella 
Trovò   vestila   ili  piii   nobil  foggia: 
Qual   se   a   V  aprir  de   la   diurna  stella 
L'  aer  notturno   di  splendor  s'  inroggia, 
E  'I   mondo  illustra,  lai   nuovo  sereno 
Gli  uscian  dagli  occhi,  e  dal  vezzoso  seno. 

XXI 

d'ondeggiava  il  bel  crin  d'oro  lucente 
Giù  per   le  spalle   e   per   1'  eburnea   gola. 
Ove   un   monil   di   bei  piropi   ardente 
Gli   discendea   dal   sen   fino   alla  stola: 
E   da   l'arcato  ciglio  risplendente 
Lampo  sorgea,  che  'I  cor  da'  petti   invola, 
E  tra  bei  labbri  ove  rideau  le  rose 
Nuovo  tesor  sorgea  di  perle  ascose. 

XXII 

Tra  le  nevi  del  seno  ardente  face 
InvisibiI  da   gl'occhi   s' ascuodea. 
Che  con  fervido   lampo   e  con    vivace 
Fuoco  per  via  del  guardo  i  petti  ardea ; 
Spirava  dalla   bocca  aura  rapace. 
Che  i  semplicetti  cor  dal  seii   logliea, 
E  nel  petto  di  gigli  e  di  viole 
Gli  distillava   a'  rai   del  suo  bel   sole. 


LA     F  I  E  S  0  L  E  I  D  E 


Tra  i  vari!  oggetti  che  vagheggia  il  cielo 
NoQ  è  di  questo  il  più  vago  e  gentile, 
Cipro  non   vide  mai,   Sparta,  né  Delo 
Lume  maggior,  né  '1  cantò  lingua  o  stile  : 
Avea  Vener  nel  volto.  Amor  nel  velo, 
E  nelle  luci  un  vezzoselto  aprile. 
De  le  grazie  il  drappel  mostrava  in  grembo, 
Ove  piovea  di  vive  faci  un  nembo. 

XXIV 

Costei  visto  il  guerrier,  con  lieta  fronte 
Gli  parlò  in  guisa  tal,  dopo  il  saluto  : 
O   tu  che  sei  d'  ogni  delizia  al  fonte 
Per  dritte  vie,  gentil  garzon,   venuto: 
Qui  contentar  potrai   tue  voglie  pronte 
D'  ogni  diletto,  e  dar  largo   tributo 
Al   tuo  desir  di   gloriosa  vita, 
A  CUI  natura  lieta  ogn'  alma  invila. 

XXV 

Qui  dove  spunta  eterno  il  secol  d'  oro 
Da  le  viste  sparito  de' mortali. 
Avrai   d'  ogni   passato   duol  ristoro, 
E  condirai  col  bel   gli  andati  mali: 
Faranno  a   le  felici   ampio  decoro 
D'  ogni  tempo  gli   amori,   ergendo  1"  ali, 
E   d'  ardor  soavissimo  e   di   gioia 
Colmo   trarrai  dal  sen   mestizia  e  noia. 

XXVI 

In   questo  amabii  silo   a  un  parlo  nasce 
Il  fiore,  e'I   fruito  e  spunta   e  si   matura, 
E   nel  morir  de   I' un,  l'altro  rinasce, 
E  con   tal   variare  eterno  dura  : 
Di  cui   I'  avida  voglia  ognor  si  pasce 
Tra  il  mormorio  de'  fonti  e  la  verdura, 
Ove  armonia  soave   il  senso   lega. 
Che  bel  coro  di  cigni  alterna  e  spiega. 

xxvn 
Qui   menerai  bealo  i   giorni  e   gli  anni 
Lungi  da  mesti  pianti   e  da   le  noie, 
Là   dove  non   poiran   mortali  affanni 
Turbarli   il   ben  de   l'apprestate  gioie; 
Né  sarà  più  che  co' suoi  finti   inganni 
Il  falso  mondo   tua   letizia   ingoie. 
Ma  sarà   beu  che   uq  godimento  eterno 
Scacci  dal  petto   tuo  l'ardore  e'I  verno. 

xxviu 
Cotanto  disse,   indi  avventò  da  i  guardi 
Nel   viril  sen  del   giovine  feroce. 
Mille  miste  d'  amor  saette  e   dardi, 
E  fiamma  che  rovente  il  cor  li  coce  ; 
Ne  fur  cinquanta  ancelle  a  portar  lardi, 
Finito  il  suon  de  la  gioconda  voce, 
Cibi  soavi  e  prezioso    umore 
Stillalo  ia   vasi  per  le  man  d'  Amore. 

XXIX 

Il  giovinetto  a  sì  cortesi  inviti 
De  la  serva  d'  Amor  gentil  famiglia. 
Prega,  benigno   i   suoi  pensier  gradili, 
Ed  al  voler  di   lei  pronto  s'appiglia; 
S'asside  a  mensa  mentre   tra  i  fioriti 
Arbori,  il  colle  e  '1  bel  pratel  s'  ingiglia, 
E  in  quel  che  'I  gusto  il  cibo  e  '1  vin  riceve, 
Face  d'  Amor  temprata  in  Lete  beve. 


Era  questo  del  mago  un   finlo  inganno. 
Scelto  a   l'insidie  del   guerrier  tra  mille, 
Tra  mille  che  n'  avea  per  strage  e  danno 
Fare  al  rampion  de  le  romane  ville  ; 
(he  del  voler  di  lui  fero  tiranno 
La  maga,  che  nomala  era  Cefille, 
Di  lui  figlia,  e  d'Uria  del  mar  Nerea 
Pel  giovine  invescar  mandata  avea. 

XXXI 

Cefille  era  costei  che  di  Rosmondo 
Legalo  ha  il  cor  con   disusati  modi, 
E   in   tetro  orror  d'  ogni   miseria  in  fondo 
Tiratoi  cieco   tra   menzogne  e  frodi  : 
Né  meraviglia  è   già  che   al  senso  immondo 
Ei  si   supponga   involto  in   varii  nodi. 
S'opra  è  d'incanto,   e  non  del  suo  volere 
Il  vaneggiar   tra  vezzi  e  tra  il  piacere. 

xxxii 
Restò,  gustato  il  cibo,   l'Intelletto 
De   l'invitto  guerrier  smorto  e  sopito, 
E   Ira   le  gioie  immerso  e   tra  'I  diletto 
Si   fé'  di  quel   giardin  duce    e   romito  ; 
Né  più  desia   mirar  di   sangue  infetto 
Per  la  sua   destra   la  campagna   e  '1  lilo, 
Né  più   Mirlilla   inlensamenle  adora, 
Ma  neghittoso  l'ombre  osserva  e  l'ora. 

XXXIII 

Qual  uom,  che  in  grave  sonno  involto,  miri 
In   sogno,   o   larva,  o  più  terribii  cosa. 
Che   risvegliato  poi   dal  duol  respiri 
Cui  fea   la  mente  sua  mesta  e  dogliosa: 
Torna   al   vilal  diletto,   e  quei  sospiri, 
Che   vide  in  sogno  rimembrar  non   osa, 
Tal  é  Rosmondo  che  'l  passato    oblia, 
E  lo  stato  presente  ama  e  desia. 

xxxiv 
Tra'  cibi  immerso,  e   tra'  piacer  vezzoso 
Gode  il  garzon    la    leggiadretta   diva, 
E    tra   lascivi  sguardi   ed  amoroso 
Ragionamento,  maggior  fiamma   avviva  : 
Era  de  l'aurea  stanza  il  più  pomposo 
Chiostro,  ch'altri  la   vista   al  senso  apriva, 
Di  figure  contesto,  ove   il  pensiero 
Sé  stesso  inganna  e  1'  assimiglia  al   vero. 

sxxv 
Il  Dio  dell'arme,   ivi  si  mira  involto 
Con  le  madre  d'Amor  tra  dura  rete, 
Che  giunto  seno,  a  seno  e   volto,  a   \Olto  ■ 
Godon  concordi   un'  amoroso   Lete  : 
Indi  poi   Giove  in   grembo  a  Danae  accolto 
Smorzar  d'Amor  1' inestinguibrl  sete, 
E   in   un  punto  saziar  1'  ingorde  brame 
A  lei  de  1'  oro,  a  sé  d'  Amor  la   fame. 

XXXVI 

Mirasi  Febo  in  donna   trasformato 
Per  tesser  fraude  d'  Orcamo  a  la  prole, 
E   con  essa  fruir  lieto  e  beato 
Col  sol  del  suo  bel  raggio  un'  altro  sole  ; 
E   tra  nodi  d'amor  cinto  e  legalo 
Godere  Alcide  la  bramata  Jole, 
Cangiata  l'arme  in  gonna,  e  tolto  il  fuso 
Cou  la  conocchia,  e  vòlto  a  più  vile   uso. 
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XXXVIl 

Indi  colà  ne  le  Spartane  sponde 
Il   bel   paslor  di   Friì;i.i   si  scur>;ea 
Goder   pi' avori,  e   l'auree   Irercie   bionde 
Di   quella,  per  cui   il   mondo  dianzi    ardea; 
E    Ira   l'arene   lucide   e   gioconde 
Peleo   e   la   diva   Teli  si   vedea 
Dar  molo  e  vita  al  sommo  eroe,  di"  a   Troia 
Portò  con  1'  arme  in  man  cotanta  noia. 

xxxvrii 
Tra  le   figlie   ancor   lui   di   Nicomede 
Cinto   di   nastro  e    gonna  femminile. 
Or  l'una  or  l'altra  indi  goder  si   vede, 
K    traer  vita   ne^liillosa    e   vile; 
Fruir  Teseo   le   non   concesse  prede 
Cinto  dal   mar  con   disusato  stile. 
Tolte  al  Crelense  re,  pria  morto  e  vinto 
L'infame  mostro  e  sposo  il  Laberinto. 

XX  XIX 

E  Giasone,  il  gran  greco,  e  'I   trace  Orfeo 
Un   con   Medea,  l'altro  con   Euridice; 
L'  invitto   Macedone   e  'I   fier  Tideo, 
E   seco  unito  il   telian  Polinice; 
E   lui   che  fu  di   mille  colpe   reo 
Prttendendo  di   far  quel  che  non   lice, 
E   ne  la  grolla  Enea,  ne  l'antro   Ulisse 
Con  Circe,  che  al  suo  corso  il  moto  indisse, 

XL 

Vaneggiar  tra  gli  scherzi  e  folli  amori 
Si   vedean   poscia   mille  invili   eroi. 
Che  svegliati   nel   sen   gli   estinti    ardori, 
Godeano   al   sommo  sol   de' raggi  suoi: 
Queste  fur  fiamme  agi' invescati   cuori 
De' nuovi   amanti,   che   si   crehber  poi. 
Che   nel  mirar  concordi   i   rari   ogselli, 
Doi)piaro  a  1'  alme  lor  gioie  e  diletti. 

XLI 

Mentre  il  guerrier  con  la  diletta  amante 
Gusla  col   cibo   un   neghittoso  oblio. 
Il   gran  Brimarte   fuor   del  campo  errante 
Di   lui   cercar  già   mai   non   è   restio; 
Move  di   qua,  di   là   l'audaci  piante 
Tutto  infiammato   d' immorlal   desio, 
E  quasi  luUo  il  Fiesolan  contorno 
Sol  per  lui  ritrovar,  cerca  in  un  giorno. 

XLII 

GÌ' impiuma   il   pie   gran   volontà  di   lui 
Trovar  del   Roman  campo  argine  e  sponda, 
Cl*e  p«»  un   giorno  non  s'  arresta,  o  dui 
Di   cercar  l'ime   valli  i   monti   e   l'onda: 
Né  soffrir  può,  che  'I   sol   de'  gesti   sui 
Un  piccini  punto,  un  picciol  neo  nasconda, 
E  cosi  r  ama,  che  di    cor  desia 
In  lai  mirar  quanto  per  sé  vorria. 

xtni 
Ne  domanda  per  tutto  a  chiunque  vede, 
Né  può   trovar  di   lui  contezza    vera. 
Sprona  affrettando  al  buon  destriero  il  piede 
Senza  arrestarlo   da   mattina  a  sera; 
Passa  1'  Arbia  e  I'  Ombron  più  volte  u'  crede 
Trovarlo,  e  mai  l'alto  pensier   dispera. 
Città  non   v'  è,  non  v'  é  villa,  o  castello, 
Ov'ei  non  cerchi,  o  boschereccio  ostello. 


AI.  IV 

Costeggia   il   monte   Armila   verso  il   lago 
Di  Volsena,  ov'  è  il  (iel   temprato   e  puro, 
Ove   il    famoso   e   inesorabll   mago 
Chiude   Mirlilla   errante   in   fatai   muro; 
Cavalca    vi*r   la   Chiana,   ove   1' immago 
Vi-ili-    del    Laberinto   in    cui    sicuro 
Tenne   il    le*or  già    Porsena   e   lo   scettro, 
Mentre   il   crin   coronò  d'oro   e  d' elettro. 

xi.v 
Indi   il   gran   Trasimen   soggiunge,  dove 
Cade   il   Roman   per  le  man   d'  Anniballe, 
Quando  fur  falle   le   famose  prove, 
(Jie  di  sangue  ingombrar  gì'  antri  •  le  valle: 
Alfio   verso  il   gran   monte   il   pensier  move, 
Che   s'  erge   al  elei    con   le   nevose  «palle, 
Ove  il   profondo   Averno   l"  onde    stilla 
Presso  a  1'  oslel   de  la  Cumea  Sibilla. 

xivi 
Era  in  quel   tempo  assai  famoso  il  grido 
Della  Cumea,   non   sol   per  quei  fonlorni, 
Ma   neir  Etrusco  e.  nell'  Esperio  lido 
Avea   fatti  suoi   di   di   gloria   adorni  : 
E   <lal   suo   ricco   e   cavernoso   nido 
Dell'uomo  i   fausti   e   gl'iureHci   giorni 
Prediceva,   e   del   elei   gì'  alti   secreti 
Sapea,  gl'influssi  e  1  girar  de'pianeli. 

XLVll 

E  dal  giorno  fatai  che   i  due  gemelli 
Cinser  di   mura   la   cillà   di   Marte, 
Essa  ebbe  a  cor  sempre  i  romani  ostelli, 
E  de'  suoi   sommi   eroi   prese   la   parte, 
E   co   i   spirti   trattò  del   ciel  rubelli 
L'  illustri   imprese    lor,   pingendo  in   carte, 
£   in   tela    e  in   marmi    gl'onorati    moli 
De' gran  figli  del  Tcbro  e  de' nepoli. 

xr.viii 
Da  costei  si  pensò  d'  aver  notizia 
Di  Rosmondo  Brimarte,  e'I  monte  ascese. 
Ove   d'  antri   e   di   rupi   fé'  dovizia 
Natura   agli   abitanti   de!   paese: 
Occupò  r  antro  alfio  con   gran   letizia 
Il  cavalier,  poi   eh'  esser  quello  iulese 
Da   non   viste   fanlasme   e  negri   spirti, 
Ch'  eran  nel  bosco  allor  tra  lauri   e  mirti. 


Nel  penetrar  de  1'  orrlbil  caverna 
Mille   intricate   vie  mirando  scorse, 
E   mille   voci  uscir  da   parte   interna 
Udì,  mentre  P  orecchie  a  gli   anlri  porse  : 
Delle  quali    una   orribilmente   alterna. 
Che   dall'impresa   la  sua  mente   tòrse: 
Qu'i   non   entri   nessuno  il   qual  non   abbia 
Modo  d'uscir  dall' intricala  gabbia, 

L 

Dedal  fé'  1'  opra,  ei  la  dissolve,  e  lega. 
Né  ad  altri  mai   non   lo  concesse  il  fato. 
Se  non  se  in   quanto  al  suo  voler  si  piega 
La  Diva  che  vi  lieo  seggio  beato  : 
Questo  udito  il  guerrier  supplice    prega, 
Che  '1  notturno  sentier  gli  sia   mostrato. 
Che  vuole  in  prò  del  roman  sangue  udire 
Cosa  da  lei,  di  che  Roma  ha  desire. 


_^ 
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Al  nome  amato  allor  tacquero  intenti 
I   tnmulttiosi   spirti,  e 'I  siioii   si  sparse 
Per   1' aer  neero.  e  fiirgli  sdegni   spenti, 
Cile  l'ira  infervorila  dianzi   l'arse: 
Indi  al   guerrier,  con   amorosi   accenti 
Pria  salutalo,   una  donzella  apparse, 
Cui   l'introdusse  per  via   torta  e  breve 
Alla  gran  reggia  che  la  Dea  riceve. 

Ltl 

Bel  passar  de  la   grotta   nn   suon  repente 
Sentono  d'onda  distillala   e  pura, 
Che  sciolta   in   ampio   e  rapido   torrente 
Accogliea   tra  quei  chiostri   allor  natura  ; 
Di   cui   poi   ratta   il   fiume   e  '1   rio   corrente 
Formava   e  "1  fonie  con   giusta  misura. 
Mandandogli  a  nutrir   tra  'I  caldo   e  'I  gelo 
Delle  piante  e  dell'erbe  il  verde  stelo. 

mi 
Qui  de'  tranquilli  e  cristallini    fonti 
Mirar  potean  le  meraviglie  eterne, 
Di  quante   ne  stillar  superbi  monti 
Per  antri   opachi  e  fluide  caverne: 
E  de'  metalli   e  de'  fior  vaghi  e  conti 
Formali   in   sen   di  queste  chiostre   interne, 
Con   la  copia   immortai  d'  ambre  e  cristalli 
Di  bei  piropi  e  color  persi  e  gialli. 

LIV 

Vede  il   guerrier  per  quei  recessi  ascosi 
Vari  effetti  del   ciel,  vari  disegni, 
E  come  nasca  in   quei   sentieri   ombrosi. 
Chi  spesso  inghiulte  le  cittadi  e  i   regni:! 
E   talor  fuor  de'  chiostri  cavernosi 
Pone   a  sua   voglia   al   mar  le  mele  e  i  segni 
Mentre  or  con   gran  voragine  '1  disserra, 
Ed   or  ne  cavi  centri   1'  onde   serra. 

LV 

Scorre  meraviglioso  il  eran   Latino 
Dietro  alla   guida  sua   la  cieca   via, 
Fin  che  sbrigati   dal   torto  cammino 
Giungon  colà,  dove  giunger  desia  : 
Scorge   a   l'uscir   de  l'antro   un  cristallino 
CicI,   far  novella   e  music'  armonia, 
E  di  culti  boschetti  adorno  un  vago 
Mondo  con  nuova  e  disusata  imago. 

tvi 

V  è  il  ciel  rìdente  e  la  stagion  gioconda 
L'aura   vivace  e  verdeggiante  il  colle 
Corre  d'ambrosia,  e  di   rugiada  l'onda, 
E  di  perle  vezzeggia  il   prato  molle; 
Stilla   di   manna    tremula    ocni   fronda, 
E   di   mei   rugiadoso   il   fior   s'  estolle, 
Cantan   versi   gli  augei   soavi  e   lieti 
Mentre  Amor  tende  ai  cor  lacciuoli  e  reti. 

LVII 

Sallan  tra  l'  erbe  verdi    e  fior  tranquilli 
Lascivi  daini  e  timorose  lepri, 
Mentre  grata  armonia  canori  grilli 
Fan  con  soave  suon   tra  fonti  e  vepri  : 
E  con  terso   tenor  de'  dolci  strilli. 
Ecco  aherna  tra  mirti   e  tra  ginepri, 
Snona   1'  aer  vivace  e   i   sensi   appaga, 
E  fa  del  suo   te^or  la  mente  vaga. 


Surge  meravigliosa   in   sen   de' prati. 
Che   d'ogni   intorno   il   verde   aprile   infiora; 
La   niibii   reggia,  ove   tra   seggi   aurati 
La  forliinata   donna  ognor  dimora  : 
E   tra   l'apriche  piagge  e  colli   amali 
Mena  contenta   il  mese,   il   giorno  e  1'  ora, 
Disvelando  di   Dio  gli  eterni  arcani 
Con  solili  sillogismi   a' sensi   umani. 

tix 
Era   de'  venli  lauri   in   ogni  foglia 
Scritto  per  man   di   lei  qualche   secreto 
Dì   quei   che   nel    vestir    I'  umana   spoglia 
In    dote   ottenne   dal   pastor   d'  Ameto  : 
f)gnì   muro,  ogni   pietra  ed  ogni   soglia, 
Ogni   nodoso   tronco,   ojn' antro   lieto, 
Ragìonavan   per   lei   de   l'opre   elerne 
Falle  in   prò  nostro  da  le  man  superne. 

LX 

Non  cosi   tosto  il  pio  guerrier  le  piante 
Pose   ne   1'  aurea   soglia  del  palaggio. 
Che   la   gran   donna   ad  incontrar  l'  errante 
Giovine   venne,  e '1  salutò  col  raggio; 
Poi   con   maniere   graziose   e   sante, 
E    con   parlar  sublime   e   pensier  saggio. 
Gli  disse;    Febo   ha  pur  predetto  il  vero 
De  la   tua   gran  venula  al  mio  pensiero. 

PIÙ   giorni  son,  che 'I   tuo  fatai  cammino 
Lieta   aspettai,   né  falli   la   speranza 
In   me,  di   quanto  il   gran  pensier  divino 
Prefisse   su   ne    la   celeste   stanza; 
E  perchè  so,  che  i  guerrier  peregrino 
Cerchi  ch'or  lieto  vaneggiando  stanza. 
Tra   chiusi   incanti,  avrai   da  me  rimedio 
Di  ricondurlo  al  destinato   assedio. 

r.xii  " 
Gran  cose  udrai  da  me,  vienlene  or  dentro 
A  riposar  ne   la  mia   ricca   cella. 
Indi   presol   per  man,  passar  per  entro 
La  vaga  chiostra  in   ampia   parie  e  bella  ; 
Era   questa   una   sala,   a   cui   nel   centro 
Surgea  fregialo   il  crin  d'aurea  taccila. 
La   bella   ima<;o    del   solar  pianeta 
In   ampia  base  a  guisa   d'  alla  mela. 

LXIII 

Di  verde   alloro   avea  la  fronte  ornala 
Il   simulacro  del  signor  di   Delo, 
E   nella    destra  man  cetra  dorata, 
Con   coi  muove  a   cantar  gli  orbi   del  cielo: 
D'  un    bel   turcasso  ancor  la  spalla  ornala 
Ricco  e  munito  di   volante   telo  ; 
E  profetico  spirto  in   foschi  carmi 
Spirar  sentiasi  ognor  da  muti  marmi, 

i.xiv 
La  venerabii  Profetessa,  il  caro 
Guerrier  fallo  con   lei   sedere  a  mensa 
Di    vino   e  cibo  prezioso  e  raro 
Gli  fé"  gran   copia   a   l'onorata   mensa. 
Indi    appagato    il    senso,   seco   a  paro 
Si  levò   lieta  e  d'  alto  zelo   accensa, 
A  scoprir  cominciò  l'occulte  cose, 
Che  saran  6n  che  gira  il  ciel  famose. 


L  A    r  1  !•:  s  o  m:  II)  i-: 


Prima   ilrl    pran    Ilosiiiondo   I   ciliari  fre^i 
Scopri,  die    uscir  ilovi-aii    iJa  pesti  siiui, 
K    come   dal    suo   fonte   e   (Itici    e    repi 
SiirpiT   ilovcaiio   e   fortiiiiati   eroi  : 
A  cui   dal   cirl  mille   Irioiid   e  pregi 
Nepli  espcrici   repni,  e   ne   pli  eoi 
Kran   promessi   e  con   diviii    tesoro 
Mille  palme  e   virtù  cinte  d'alluro, 

IXVI 

Ville,   che  dal   suo  ceppo   uscir  dovea 
Sublime  a   tutte   la   medicea   prole, 
A   cui   ne   l'Arno  priiicipil   sorpea 
l'er    farli   seppio   illustre   eccelsa   mole: 
li    che    la    fama    disegnato   avca 
Farla    plrando   illustre   emula   al   sole, 
Tal    che   del    valor   suo    T  ludo   e    1'  Ibero 
Tremar  dovesse,   il  Mauro   e'I  Trace  altero. 

r.xvii 
E  che  per  mille  secoli  nascenti 
Regnar  duvea   nel   fortunato  clima, 
Ove   i   suoi  successori   al   bene  intenti 
Terrian   d'Italia   opnor   la   parte  prima: 
K   che   a   l'ombra   di   lor   liete  e    riilenli 
Avriaa   d' onor  la  seppia   più   sublima 
L'  alme   virtù,  prendendo   opnor  per  duce 
La  cara  al  ciel  serenissima  luce. 

I.XVIII 

Né   tacque   i  moli   e   l'onorale   imprese 
Fatte  da  quei  con  1'  arme  in  terra  e  in  mare, 
Né   le   voplic  d'  amor  mai   sempre   accese, 
Ed    avide   di    ploria    ai   ben    oprare. 
Disse    l'antiche   e    le   moderne    offese, 
r.h'avea    la   bella   Italia   anco   a   provare 
Da   violente  mano,  e  che  per   loro 
Tornar  dovea  più  bello  il  secol  d'  oro. 

r.xtx 
E   per  meplio   instruirlo   a   quanto  il  fato 
Propizio   promellea   del    gran   successo, 
l'i   de'' moti   d'Italia   e   del  passato 
Tempo,   non   mollo  a  la  sua  mente  espresso: 
Mostrò   ne'  bianchi   marmi   istorialo 
Al   pio   puerrier,  quanto   dal   ciel   concesso 
Kra   in   decreto,  in   cui   s*  asconde  e   serra 
L'alio  principio  e'I   (in   di   quella   guerra. 

LXX 

Ove  prima   vedeasi  il  prande  Atlante 
Felice   uscir  da   le  contrade  estreme, 
In   cui  si   eresse   l'  edifizio  errante 
A   contrastar  con   le   mapioii  supreme  : 
E   ne   r  Etrusco  suol   posar   le  piante. 
Trailo   dal   falò  col   suo   nobil   seme, 
Il  Fiesole  fondar  pria   ricca  reggia 
D'esso,  e  poscia  de'Cgli  altera  seggia. 

LXXI 

Mirasi  estinto  quel,  tre  prandi  eredi 
Restar  dopo   il   suo   fin   duci   del   regno, 
Sicano,   Italo   e   Dardano,   a   cui  vedi 
Gitlar   la  sorte  chi   ne   fia   più  degno  : 
Italo  resta   e  gl'altri   due   le    sedi 
Van  procacciando   col   suo  raro   ingegno, 
E   l'uQ   Sicania  acquista   e   fondatore 
Si  fa  di  Siracusa  e  io  un  signore. 


L'altro   la   Frisia  occupa  e  fonda    in   lei 
La    pran   Dardaiiia,  e   pli   dà   niTma  e  legge, 
Fin    che   colma    di    fluci    r    semidei 
Troilo.   il    nepotr,   il   grand'  imperio   regge  ; 
Troia   l'appella,   a   cui   palme   r   trofei 
Giiinpe  e  'I   viver  primiero  alza  e  rorregpe, 
L'esalta   al   ciel   chi   si   prato   s'inchina, 
Che  de   r  Asia   la   fa   capo  e  regina. 

r.xxiii 
Cresce   in   grandezza  fin  che  avversa  sorte 
La   sollometle   a   miserabil   fine. 
Da    cui    ptiidatu    da   celesti   scorte 
S'  inalza   Enea   Ira   i   vampi   e   le   rovine  : 
Fugge,  e   del    suo   cammiu    guida    e  consorte 
Pio  genio  otlieii   da   le   niagion  iliviiie. 
Giunge    nel    Lazio,    e    nel   suo   seii    fecondo 
Fonda  la  gran   città   base   del   mondo. 

txxiv 
Surge  felice  la  novella   Roma 
Madre   d'  eroi   cos'i  che  al   ciel   s'  eslolle, 
E   dal   suo   gran   valor   vien    vinta   e  doma 
La  fredila   invidia   e   la   superbia  folle  : 
Piega  al   suo   merlo   la   pregiata   chioma 
L'Europa   tutta,  il   pian   fiorito  e'I   colle, 
Fiesole   pi' osta,  e   non    vuol   che  sublime 
S'erga   a  coprir  le   sue   grandezze  prime. 


L'assedia  Roma,  ed   una   volta   e  due 
Slanca   da   lunghi    assedii    l'abbandona, 
Fugge   alfin   Caldina,   e  con   le  sue 
Genti   del   muro   altier  si   fa   corona: 
Vien   Antonio,  il  sovran,   che   sempre   fue 
Di   lei   nemico   e   di   là   lo    sprigiona. 
Fugge   di   nuovo   il   perfido,   lassando 
Fiesole  amica,  e  va  per  1'  Alpi  errando. 

r.xxvi 
Muore  al  fin  disperalo  e  ne  la   turba 
Del   nemico   Roman   pran   strage  lassa  ; 
Roma   di   nuovo   s   erge   e   si   disturba, 
E   di   nuovo  il   Mugnoo   col   campo   passa  : 
Fiesole   in   festa   e'I   suo   splendor  conturba , 
Fin   che   la    rende   desolata   e   bassa, 
Cesar   la   strugge   e   gloriosa   palma 
Né  olliea  Rusmondo,  a  cui  dà  l'ampia  salma. 

i.xxvii 
Da   la   destra   di   lui    I'  alta  vittoria, 
E   de'  congiunti  suoi   nascer  si  mira. 
Egli   ne  porta   il   vanto,  egli   la   gloria 
Del   campo   otlien,   che   sol   per   lui  respira  ; 
Ergon   concordi   por  nuova   memoria 
Per  emendar   la   Fiei^olana   pira, 
Fondando   lieti   in   riva   d'Arno  quella 
Città,  che  rende  Etruria  illustre  e    beila. 

r.xxviii 
S'  erge  Fiorenza  al  ciel,  fin  che  'I   flagello 
Di   Dio   V  opprime,   insidiator  mendace. 
Che  fa   del   cilladin   strage   e   macello 
Sotto   una   finta   cmulazion   di   pace: 
Corre  sanguigno  1' .Arno,  e'I   gran  rubello 
Totila   resta   in    lei   lupo   rapace, 
Che  desolata  fin  da   fondamenti 
La  rende  e  sfoga  le  sue  rabbie  ardenti. 
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I.XXIX 

Poi  del  nome  latin   nemico  lucila 
La  raniinc;a   e  di   Idi   nemica    genie, 
A   rifar  la  gran  Fiesole,  e  rompila 
In   lei   slanzar,   lai   s' avea  fisso   in   mente: 
Spinge  a  lant'opra  ogo'  uomo  e  nuova  vita 
Si   dona  a  la  città  dianzi   cadente, 
La  colma  d'abitanti,  e  più  che  prima 
La  fa  ricca  e  potente  olire  ogni  stima. 

I.XXX 

Giace  la  bella  Flora  un   tempo  estinta 
Tra  le  rovine  immersa  e   tra  i   disaggi, 
Fin  che  l'Italia   tutta   oppressa   e  vinta 
Da' feri   Goti,  surge  da   ali   oltraggi: 
Re  Carlo  Magno  la   solleva,  spinta 
Da   lei   la   turba  de'  pensier  selvacg', 
Poscia  la  gran  città  di   nuovo  fonda 
Del  lluvid'  Arno  a  la  propinqua  sponda. 

txxxi 
Suscitata  Fiorenza  erge  e  comparle 
L'  antica  gloria  e  sveglia   i  morti   onori. 
Trae  fuor  de  l'Arno   la  statua   di   Marte 
Eretta  in   lei   da' primi  fondatori  : 
Abbraccia  il   sacro  rito  e   1'  armi   e  1'  arte 
Prende,  e   gode  del   ciel   grazie   e  favori  : 
Ottone  il  primo  imperalor  gli   aggiunge 
Animo,  e  seco  il  suo   valor  congiunge. 

LXXXII 

Poscia  il  secondo  e  'I  terzo  a  prova  esalta 
La  grandezza   e  di   lei   l'onor  sublime; 
Fiesol   si  sdegna  e  'I   suol   di  sangue  smalta 
Pili  volle  scesa  al  pian   da  l'erte    cime: 
AI  fin  concorde  amica  tregua   appalla 
Godendo  ognun   le  preminenze  prime, 
Né  può  per   lale  ostacolo  la  bella 
Flora  inalzarsi  avendo  essa  rubella. 

I.XXXIII 

Deliberalo  al  fin   troncar  di  lei 
Il  vasto   orgoglio,  il   tirannico  siile, 
S'  arma  celatamente  e  i  semidei 
Suoi  mette  a' passi  con  la  turba  ostile; 
Né   van  parte  a  mirar  palme  e  trofei 
In  Fiesole  quel  di,  ch'essa  gentile, 
Devota  ogn' anno  celebrar  solca 
Di  Romolo  il  nalal,  che  iu  pregio  avea. 

I.XXXIV 

Fiesole  incauta  non  1'  osserva  e  crede 
Al  contrattalo  patto   e  '1  giorno  onora, 
Ma  cieca  e  incauta  del  suo  error  s'  avve<le 
Quando  apparsa  è  per  lei  già  T  iiltim' ora; 
Occupa  il  Fiorenlin  la  regia  sede, 
E   la  città  nemica  urge  e  divora. 
Spiana  palazzi  e  tempii,  e  del  superbo 
Giogo  di  lei  fa  pastora!  riserbo. 

ixxxv 
Arde  repente  il  foco  ogni  edifizio. 
Prima  spogliato  di  pompa  e  tesoro, 
Van  le  grida  mortali  e  'I  gran  supplizio 
Fio  suso  a' regni  del  celeste  coro; 


Oltien  Fiorenza  alfin  del  nuovo  esizio 
L'integra  palma  e '1   trionfale  alloro, 
Resta  Fiesole  estinta,  e  le  rovine 
Dan  se^no  altrui  d'  un  miserabil  fine. 

LXXXVI 

Per  non  surger  mai  più  Ira  i  Cori  e  1'  erba 
Sepolta   resta   1'  ammirabii  mole, 
E   la  sua  maestà   già  si   superba 
Soggiace   in   man   di   rusticana  prole  : 
Misera,   ed  or  le  sue  vesligie  serba 
Così,  che  a  pena  le  discerne  il  sole, 
E  le  stanze  di  lei  già  suso  al  cielo 
Erette,  or  copre  l'erba  e  il  verde   stelo. 

txxxvii 
De  le  reliquie  sue  Flora  s'adorna, 
E  col  cader  di   lei  maggior  diviene; 
Il  Fiesolan  fuggito  ivi  se  'u   torna 
Godendo   amico   le  magioni  amene: 
Gioisce  1'  Arno  e  '1  bel  Mugnon  si  scorna 
Mirando  mute  in  lui  cigni  e  sirene, 
Misero,  e  manda  il  solilo   tributo 
Al   gran  letto  di  quel  dolente  e  mulo. 

Lxxxvni 
D'  onore  onusta  1'  elevata  reggia 
Fiorenza   resta  più  che  mai  vivace, 
E 'n   sé  raccoglie  1' una  e  l'altra  greggia 
De  le  due  schiatte,  e  vive  un  tempo  in  pace; 
Indi  fa   nuovi  acquisti  e  1'  aura  seggia 
A  cui    r  Elruria   e  'I  suo   valor  soggiace, 
S'  orna   d:   duci   invitti  e  di  tesori 
Dal  merlo  aggiunti  e  di  sublimi  allori. 

LXXXIX 

Sommelle  al  giogo  suo  castella  e  ville, 
E   città  di   gran   pregio    e   di  gran  fama, 
A   cui  poi   nuove  leggi,   alte  postille 
Impone,  e   varii  acquisti   ordisce  e   Irama  ; 
Fa  del  patrio  Tirren   1'  onde   tranquille 
Mentre  il  fero  Ottoman  da  lui  dìlama, 
E  co'  vittoriosi  legni  suoi 
Il  caccia  da  gì' Esperii  a' lidi  Eoi. 

xc 
Fin  qui  vide  Brimarte,  e  nel  dipinto 
Marmo  pascè  la   vista,  appagò  il  core, 
E   s'  era  per  mirar  più  innanzi  accinto 
Ne'  vasti   abissi   del   superno  albóre  : 
Ma  'I  ritrasse  la  Diva,  e  con   distinto 
Scrmon   gli   disse,   troppo   brevi  l'ore, 
Abbiam   da   rimirar  si  gran   saccessi. 
Che  fur  dal  cielo  in  questi  marmi  impressi. 

xci 
Tempo  mi  pare  omai,  che  al  gran  rimedio 
S  accinga  il   tuo  desire  e  lieto  vada 
A  tor  da  r  intrigato   e  mortai   tedio 
Rosmondo,   e  porlo  in  più  sicura  strada  : 
Onde   la   guerra   e  'I  destinato  assedio 
Abbia  per  lui   quel  fin  che  al  fato  aggrada, 
E   surghìn  del  suo  fonte  invitte  l'alme 
A  prender  liete  1'  onorale  salme» 
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CALMO   V 


ARGOMENTO 


iJc^uilando  Mirtilla  Armonie  piange 
Lun<;i  da  l  oste,   ove  Zambardo  trova. 
Ch'incontro  al  suo  ^erman  l'affretta  e  punge 
E  in  soccorso  sc'n  vien  con  gente  nuova  : 
J'sso  col  re  di  l'iesol  si  congiunge, 
Narrando  in  sua  salute  ciò  che  giova. 
Cesar  con  duro  assalto  il  muro  stringe, 
Ma  rabbiosa  tempesta  il  risospingc. 


Intanto  Armonie,  P  or^o<;lioso,  sprona 
Dietro   a  la   pesta  ile  1'  invitta   diva, 
Né  a   si  pietoso,   né  al   destrier  perdona, 
Che  non  lo  cacci  ognor  di  riva  in  riva: 
Intricato   e   il    sentier,   né  può  la   buona 
Strada  segnar,  che  rio   desila   ne  '1   priva, 
E   si  confonde   piò,   quanto   più   spera 
Sbrigarsi  da  la  selva  incolta  e  nera. 

It 
SbulTa,  e  del  ciel  nemico, il  mondo  eì  cielo 
Carca  d'  empi  improperi  e  di  blasleme, 
S'aggira  indarno,  e   trae  dal  petto  anelo 
Aspri  sospiri   e  si   dibatte   e   freme; 
Quasi  fero   leon,   cui   senta   il   gelo 
D'  orrida  febre,  o   vasto   mar  die   geme, 
Scosso   dall'austro   violento   o  io  seno 
Di  cava  nube  il  tuon  misto  al  baleno. 

HI 

Della  notte  1' orror,  del  bosco   l'ombra, 
£  '1   non   trito  sentier,   guerra  mortale, 
Fan  concordi  al  gucr rie r, che  1  seno  ingombra 
Di  sdegno  ardeule   e   d'  implacabii   male; 
Amor  gli  è  sempre  al  lìancu  e'I  cor  gli  adombra 
D'interna   gelosia  che   ogoor  l'assale, 
Quasi  avoltor  vorace,  e  'I  cor  nascente 
INuovo  Tizio  gli  trae  dal  sen  langueate. 

IV 

Avea  già  il  sole  agli   Antipodi  il  tergo 
Volto,  e  r  alba  vermiglia  a  uoi  sorgea, 
£   scacciando  il  pastor  dal  chiuso  albergo, 
Il  molle   gregge  a   paschi  ritraea  ; 
Allor  che  mesto   amante   nuovo    mergo, 
Chiuso  da  l'ombre   allur  si   ritogliea, 
E  sbrigato   dall'ombra  orrida   e   negra. 
Che  mesto  il  tenne,  alijuanto  1'  alma  allegra. 


Guarda  il  cammin  precipitoso,  e  vede 
Gì'  incolti   rolli  e   la   confusa   selva, 
Ove,  non  che   vestigio  d   uinan   piede. 
Ma   trovar  puovvi   a   pena  orma  di   belva  ; 
Volge  intorno  le  luci,  ove  ancor  crede 
Veder  Mirtilla   che   lonlan   s'  inselva. 
Spera  e  leme  in  un  punto,  arde  e  s'aggliiaccìa 
Girando   iuluruo  la   terribil  faccia. 

VI 

In  atto  tal  mirò  mesto  Isdraelle 
Il   Pier  gigante   al   Terebinto   suolo. 
Quando   superbo   a  minacciar   le  stelle 
Si   sollevo   fuor  de   l'armato  stuolo: 
O   quel   feroce  che  inalzi)   Babelle 
Per  contrastar  col   regnator  del   polo, 
O   lui   che   al   fulminar   del   braccio    eterno 
Puj;aò  col  ciel  per  conquistar   1'  inferno. 

VII 

Corre   di   qua,    corre  di   là,  ne  trova 
Formidabile  in   vista   oggetto   grato, 
£  'I   sospetto  amoroso   gli   rinnuova 
Esca  di  rabbia  ognor  nel  sen  piagato  ; 
Sprona  quant'ei  più  può,  ma  nulla  giova 
Traversar  la  montagna,  il  bosco  e  'i  prato, 
Che   di   quant'  ei   desia   nulla  succede 
Al  suo  vasto  desio,  d'  Amore  erede. 

vili 
Veltro  è  simile  a  lui  che  caprio  o  damma 
Smarrito  abbia  scorrendo  il  culle  eM  piano, 
Cui  cerca  indarno  e  di  furor  i'  inCamma 
A'ie  più  quanto  da  lui  se 'n  va   lontano; 
Alfìn    tratto  dal   voi   di    tanta   fiamma 
Giunge,  ova  mira  in  vestir   lungo  e  strano 
Uom   di   matura  età,  cui   scende   irsuta 
Barba  nel  petto,  oltre  il  creder  canuta. 

A  questo  innanzi  fassi  e  con   tremenda 
Voce  gli  chiede  il  sito  e  la  contrada, 
E   se   nel  grembo   a   quella   selva   orrenda 
Fia  per  passare  a  Fiesole  la  strada  : 
E  quant'  é,  eli'  egli  é  quinci,  e  qual  faccenda 
Fa  che  in  si  strau  pendice  errando   vada, 
S' ha  veduto   varcar  per  quel  contorno 
Cayalier  d'armi  e  ricchi  fregi  adorno. 

X 

Sollevo  il  veglio  a  l'  orgogliose  note 
Allor  P  aspetto,  e  con  sermon  soave, 
Disse:  Entro  al  sen   di  queste  selve   ignote 
Stanziai  gran   tempo  in   vita  lunga   e  grave; 
E  quanto   il   ciel   permetta,   e  quanto  puote 
Natura  oprar  non   si  nasconde  o  pavé. 
Al  mio  saggio   discorso,  e   sono   amico 
Del  padre  tuo,  di   te,  dell'  avo  antico. 


L  ^     FIESOLEIDE 


Quanlo  cerchi  è  lontan  da  qnesla  stanza 
Rincliiiiso  in  parte,  Ove  per  le  si  serba, 
Né  dubitar  di  ciò,  prendi  baldanza, 
E   a  miglior  uso  l'amor  tuo  riserba; 
Ma  perclié  l'opra  più  che '1  tempo  avanza, 
K  M  fatto   la  speranza   disacerba, 
Vogli  a  più  degni  fatli  il  cor  feroce 
In  puuizion  di  chi  n'  affligge  e  nuoce. 

XII 

Io  veggio  il  vacillar  de' pensier  tuoi 
Fiesule  antica  reggia  andar  per  terra, 
E  la  base  immorlal  de'Toschi  eroi 
i'recipilar  nell' ostinala  guerra: 
Vanne  invitto  guerrier  dunque  e  co' suoi 
Là 've   Ira   l'arme   la  città  si  serra. 
Conduci  il  tuo  germaD,che  l'oste  invia, 
Tulio  lieto  a  suo  prò  per  lunga  via. 

XIII 

Io   v'  agevolerò  la  strada,  e  i  passi 
Vostri  farò   veloci  e  i  pensier  pronli. 
Prendi  qtieslo  destrier,  cui  stanchi  e  lassi 
Far  non   ponno  i  suoi  pie  torrenti  e  monti: 
Qiieslo   ti   guiderà  se  andar  lo  lassi, 
(ìve  il  Danubio  ailier  fa  larghi  fonti. 
Qui  r  esercito  immenso  accoglie  e  corre 
Con  esso  in  fretta  e  il  genilor  soccorre. 


Ciò  detto,  un  bel  corsier  guernito  in  punto 
Gli  presentò,   da  cava   tomba  uscito; 
Era   di  pel  morello  allora  assunto 
Dalle  ripe  d'  Averno   e  di   Cocilo  ; 
Sella   e  briglia   avea   d'or  con  bel  trapunto 
Di   fil  d' argento,  e  cosi  ben   guernito; 
Su   vi   salse  il  campion   dal  mago   istrutto 
Come  poggiar,  come  calar  per  tutto. 

XV 

Era  questo  il  gran    mago,  a  cui  fu  dato 
Dal  messaggio  infernale  assunto  espresso 
D'  opporsi  a  quanlo  il  ciel  già  decretalo 
Aveva  e  Dio   nell'alta  mente  impresso; 
Il  di  che  vèr  le  stelle  infurialo 
Erse   le  luci  e  riguardò  il  successo. 
Nato   tra  il  gran  Latino  e 'i  fero  Ircano, 
E  '1  minacciar  del  fato  e  '1  moto  umano. 

XVI 

Pensò  questi  (o  dell'  uom  fallaci  e  frali 
Disegni)  far  cessar  gl'alti  decreti, 
Torcer  di  quei  le  leggi  e  gì'  immortali 
Influssi  eccelsi,  e  il  volger  de' pianeti; 
Troncare  al  roman  duce  audace  1'  ali, 
E  porre   al  valor  suo  mortai  divieti, 
Poi  d'esercili  onusto  e  di   rovine 
Dare  a  l'impero  suo  1' ullimo  Gne, 

XVII 

A  questo  efl'ello  avea  volta  la  fronte 
In  queste  parti  il  rio  spirto  infernale, 
E  comparso  davanti  al  fero  Armonie, 
Ch  ur  veloce  se 'u   va  come  avesse  ale; 
I  rima  tolto  congedo,   or  piano   or  monte 
traversa,  qual   d'un   arco  uscito  strale, 
r>Ie  s'accorge  del   corso  suo  repente, 
[''e   I  calpestio  d'interno  e 'I  molo  si-nle. 


Passa  quasi  falcon  che  umil  colomba 
Segua  volando  1'  Alpi  e  1'  Appenino, 
E  1' Eridaoo  ancor  ch'alto  rimbomba. 
Mentre  b  igna  le  piante  al  faggio  e  al  pino; 
Vede  1'  antica  reggia  ove  s' intomba 
Ei  che   guidando  il  sol  torse  il  cammino, 
Indi  Verona  e  Manto,  aulico  nido 
Del  gran  cigno,  che  a  lei  die  nome  e  grido. 

XIX 

Lungo  le  sponde  poi  si  stende  e  gira 
De  1'  Adriatico  mar,  fin  che  a  Treviso 
Giunge,  'u  le  campagne  opache  ammira; 
Poscia   verso  Aqullea  rivolge  il  viso: 
Ingombra  l'Austria  ov' or  feconda  spira 
La  pianta  illustre,  amata  in  paradiso. 
Pianta  che   tanto  in  alto  i  rami  eslolle. 
Che  ad  ogn' altra  più  rieca  il  pregio  lolle. 

XX. 

Da  questa  oggi  é  Iraslalo  all'Arno  in  riva 
Germe  di   pregio   tal,  ch"  illustra   il  mondo. 
Il  mirto  esalta   e  la  pregiala   uliva, 
E  fa  il  lauro   venir  dolce  e  fecondo; 
Il  tasso  e  r  elee  d'  amarezza  priva. 
Mentre  sosllen  di  si  gran  frutto   il  pondo, 
E   che   d'  innesti   de  1'  Etrusco  Giove 
S'  adorna,  opre  spiegando  altere  e  nuove. 

XXI 

Trascorre  ratto  gl'erti  monti,  e  vede 
Buda   e  Vienna,  ove  co' suoi  s'annida 
Oggi   l'  augel  che  formidabii  prede 
Fa  del  Trace  avollor  che '1   ciel  disfida; 
Quivi  trovò  che  'l  campo  amica  sede 
Teuea  posando  con    l'invitta   guida. 
Stanco  da  le  fatiche  e  dal   viaggio 
Soflerlo  in  quel  sentier  luogo  e  selvaggio. 

XXII 

A  ripigliar  le  forze,  a  munir  d'arine 

I  carriaggi,  a  restaurar  le   torme 

S'  era  qui  fermo   1'  oste  al  vario   carme 
Di   tromba  per  segnar  più   franco  l'orme; 
Indi   per  far  che  nuovamente  s'  arme 

II  campo  risarciva  ordini  e  forme. 
Quasi   diluvio  immenso,  a  cui  s'  unisca 
Folgore  e  far  tremar  la  terra  ardisca. 

xxiii 
A  l'apparir  del  cavalier  Toscano, 
Che  segno  die  di  parentela  e  pace. 
Corre  un  messo  e  'l  dinota  al  Fiesolano 
German  di  lui,  che  in  aureo  carro  giace  ; 
A   cui  corona  fa  drappel  sovrano, 
Che  d'  armi  onusto   ad  esso   guardia   face  ; 
Impone  ei  che  s'  ascolli  e  s'  introduca 
Entro  a'  ripari,  e   ad  esso  si  conduca. 

XXIV 

Fu  con  grate  accoglienze  il  gran  guerriero 
Fatto  passar  tra  la  straniera  gente, 
E  condotto   davanti  al  duce  altiero. 
Che  vislol,  volentier  raccoglie  e  sente; 
Gioì   tosto  che   intese  il  nome  e  "1   vero, 
E   l'aspetto  mirò  del  gran  parente, 
E   in  piedi  eretto  a  por  le  braccia  al  collo 
Gli   andò   più  volle  e  con  amor  baclollo. 
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Informalo   da  lui   poi   del   periglio, 
De   la   patria,  del  padre  e  de'  conpiuuli, 
Arie  di  sdepiio   e  del   suo   lungo   esilio 
Si   dolse,  e   in   un   dannò  le    stelle  e  i  punti: 
E   di   più   ncjn   lardar  prese  consiglio 
Pria  L'Ile  a  1'  ultimo   un   tulli  sicn   giunli. 
Precorre    il   gran    desio,    uè   vuol  che  arresti 
Nulle  u  disagio  die  '1  sciUier  non  pesti. 

XXVI 

lovisibil  tra  lor  cauto  soggiorna 
Il   messaggio  priinier  del   re   de   l'ombre, 
K5S0  appiana   il   sciilier,   purga  e   distorna 
(Igni   altro  intoppo  die  la  strada  ingombre; 
Il   villo  gli   niiiiiilra,  e   fugge  e   toma 
Mille   e  più   volle   da   le   selve   a   l'ombre, 
Temprajgl' ardori,  asciuga  l'onda,  e  'I  veulo 
Suspiscc   e   spira  il   bellicoso  accento. 

xxvii 
Con  la  face  d' Avcrno  i  pelli  infìamma. 
Aguzzando   gli  sdegni   al   sangue   e   a  V  ira, 
Scaccia   il   timor  con    la  fervente   fiamma 
Del   rabbioso  pensier  che  morte  spira; 
Cosi  marcia  il  gran  campo  e  cervo  e  damma 
Di  luogo   avanza   e  nel    furor  s'  aggira  ; 
Il   mago   in    lutto    a   coiifurtar   1' alflitlo 
Ile  ic  ne   va  da  Ger  dolor   tranttu. 

xxvui 
Da  le  romite  selve  a  l'ampia  reggia 
Passa  Zainbardo,  e   lo  può  far  sicuro, 
Clie  invìsibil   se  'n   va   senza   die  '1   veggia 
L'  avverso  stuul  eh'  era  già  intorno  al  muro; 
Li)  ritrova   a  consiglio   in   real  seggia 
Tra  forti   eroi,  mentre '1   rciidea  sicuro 
Il  ciltadin   die   armalo   a   la  muraglia, 
Avca  (lato  principio  a   la  battaglia. 

XXIX 

Or  meolrc  il  saggio  re  domanda  e  scote 
Variato  parer,  discorsi  e  modi, 
Come  salvar  lo  stalo  e   la  sua  gente, 
Come  al  nemico  ordir  trappole  e  frodi; 
luvisibii  Zambardo   a   lui   presente 
A  si   fatto  scrmoD   disciuglie   ■  nodi, 
tioa  stupir  saggio   re,  ma  in   grado  piglia 
Quanto  il  ciel  per  mia  lingua  ti  consiglia, 

XXX 

Non  temer  del  nemico  benché 'I  peggio 
Aver   li  paia   e   die  '1  soccorso   lunge, 
Soggiorni  ancor,  che  in  piccini  tempo  veggio 
Esso  apparir,  die  ogiior  s'  affrelta  e  puo^e  : 
Resisti  pur,  né   dubbitar  di   peggio. 
Poi  che   aiuto  sovrau  seco  s'aggiunge; 
Guerreggerà  per   le  potenza   ignota 
Scesa  in  tuo  prò  da  parie  a  1'  uum  remuta. 

XXXI 

Corri  al  muro  pur  tu,  provvedi  e  guarda 
A   tulio   tuo   poter   l'ampia   cillade, 
Clic   de' gran  figli   tuoi   non   sarà  larda 
L'aita,  e   ne   vcrran  per  brevi   strade; 
Vedrai  non   temer  piii  se  ben  rilarda 
Un  gran  bosco   apparir  d' asle  e  di  spade 
Fra   poch'ore,  onde   (ia   l'empio  nemico 
Distrutto  e  morto,  e  salvo  il  seggio  aulico. 


XXXII 

All'  improvito   favellar,   la  luce 
Volge  intorno   il   gran   re,  ma   nulla   vede  ; 
Chiede,  onde   venga  il  suon  che  la  conduce, 
K   move   dubbio  e   taciturno  il   piede: 
Alda  colmo  di   «pcmr   ti    riduce. 
Non  polendo  altro   udir,   là  dove   riede 
Il   nemico  furor  aixompagnalu 
Dalla   speranza   e   dal  drappello  armalo. 

XXXIII 

Prima   d'  armi  finissime   guernilu 
Avendo   il    petto   e    la    real    persona, 
£d   in   vece   di   scettro,  in   man   gremito 
Il   ferro,  e  1'  elmo   in   cainhio   di   corona  : 
Or  inentr'esso   s'accinge   il   campo  ardilo 
Di  fuor,  d'armi   e  di  strepito  risuooa, 
Dietro  a  la  scoria  de   l'iuvitlu  duce, 
Che  in  tripartito  esercito  conduce. 

XXXI  v 
Come  spinto  da   turbini  e  procelle 
Nembo   se 'n  vien   di   verso   l'austro    irato. 
Che  munito   di   lampadi   e   fiammelle 
Le  selve  atterra  e  infesta  il  culle  e  'I  prato  ; 
Fugge  '1   Gdo   paslor  col  gregge  imbelle 
Da   verdi  paschi   in   più   ripo'slo   lato  , 
Va   in   rulla   il   bosco   e   i    seminali  campi 
Roviuau   tulli   a   suun   di   tuoni   e   lampi. 

XXXV 

Tal  parve  il  campo  al  primo  saon  di  tromba 
Che  gli  feri  1'  orecchie  e  infiammò  il  core, 
Ne   lo  speltabii   multn,   onde   rimbomba 
Da  lungi   il  mar  tra  °l   suo   gelalo  umore  ; 
Ne   vacilla  la   terra  e   si   rintomba 
In   essa   (Igni   animai   cinto   d'orrore, 
A  si   terribil   vista  si   spaventa 
Il  muro  opposto,  e  fuoco  e  calce  avventa. 

XXXVI 

Folgore  par  l'ardente  Gamma  e  coce 
Dovunque   giunge   e  legni  ed  armi  avvampa, 
La   polve  accieca,  il  senso  aggrava  e  nuoce, 
E   mal  dal  suo  furor   si   fugge   e  scampa  ; 
Da   l'altro   canlu   il  capitan   feroce 
Nei  difensor  morti  e  ferite   slanipa. 
Da   gli  archi   uscite  e  da   lanciati   dardi, 
E  dal  tommo  valor  de'  più  gagliardi. 

XXXVII 

Nel  primiero  squadrone  allier  lampeggia 
Egli  medesmo  e   si   fa  duce   e  guida 
Dal  più   vasto  castello,   il   qual   torreggia 
Culmo  d'armati  eroi,   di  cui  cunGda  ; 
Questo  la  porta   1'  Euro  assale   e  treggia, 
E  '1  pronto   difensor  da'  merli   snida, 
Spingendo   in  lui  di  pietre  avversa  e  grossa 
Graudiu  che  i  membri  frange  e  trita  1'  ossa. 

XXXVIll 

Da  la  parie  onde  1'  Austro  altero  scote 
Le  salde  mura  e   le  robuste  piante, 
Sopra  cento   travate  e  cento  ruote 
Macchina  surge  eccelsa  e   lorrcggiante  ; 
Druarle  è  'I   duce  suo  ;  duce  che   puole 
Domare   i   regni   e   la   lor  furia   errante. 
Di   Rosmuudo  fratello,  in  cui   la  speme 
Maggiore   appo   di   lui   la    lurliu    Uiiie. 


LA     F  I  E  S  O  L  E  I  D  E 


XXXIX 

D^i  r  altro  canto  aquilonar  la  torre 
Anselmo  {^tiida,  l'Aretin  gagliardo, 
riie   sempre  1'  opra  al   gran  valor  precorre 
Ne   l'animoso  cor  di  lui  non   tardo: 
Così  ben  ordinato  il  campo  corre 
Repente  al  muro,  e  par  zoppo  e  codardo, 
A  paragon  di   lui  rivo  o  torrente, 
Che  scende  al  mar  precipitosamente. 

xt 
Le  magnanime  turbe  intente  alzare 
Ver  l'eccelsa  muraglia  archi  e  baliste, 
E   tanti  dardi  e  macchine  avventare, 
Che  del  raggio  solar  privar  le  viste: 
Altro  cade  da' merli,  altro  al  riparo 
Corre  a  grandinar  pietre,  altro  resiste 
Con   tele  e  balle  opposte  al  nembo  oscuro 
De  le  saette,  che  veniano  al  muro. 

XLI 

Lanciano  anch'  essi  aste  volanti  e  travi 
Da  vari  ordigni  impetuosi  spinte, 
E   pietre  e  palle  rovinose  e  gravi, 
Che  si  mirano  ognor  di  sangue   tinte 
Qual  se  cozzando  in  mar  nemiche  navi 
Da   tridenti,  e  da  rostri  risospinte, 
Caggion  da  quelli  ancore,  antenne,  e  pare 
Da' corpi  esliuti  un  mar  di  sangue  il  mare. 

XLII 

Il  generoso  re  co'  suoi  più  degni 
Scorre  ovunque  è  più  uopo,  e  forza  e  prega, 
Provvede  a  gli  animosi,  or  ferri,  or  legni, 
E  questo  e  quello  a   varii  uffici  impiega  : 
Talor  dice:   O   di  Marte  audaci  ingegni 
Terror  del  Roman  sangue,  ecco  s'impiega 
Ogni  sua  forza  in  voi,  gite  sicuri 
A  difeosar  di  lui  gli  amati  muri, 

xi,r.i 
Itene,  valorosi,  e  non  si  tema 
Da  voi  r  impeto  lor,  che  tosto  veggio 
L'  avverso  stuol  tra  la  miseria  estrema 
Per  le  man  vostre  e  salvo  il  real  seggio: 
Ecco  il  soccorso,  onde  vacilla  e  trema 
Roma  superba,  io  lo  scorgo  e  '1  riveggio, 
Mentre  incognita  altrui,  mente  canora, 
Me '1  mostrò  dianzi  al  nascer  de  l'Aurora. 

XLIV 

Soggiunse  ancor,  che  per  comun  salute 
Di  noi  su  da  le  stelle  aura  guerriera, 
Potenza  cinta  d'  immortai  virtute 
Pugnerà,  scesa  in  prò  di  nostra  schiera  : 
Ite  dunque   sicuri  a  le  ferute, 
,^1  sangue,  a  1'  onte  pronti,  ove  1'  altera 
Latina   turba  vien  cinta  di  sdegno, 
E  col  fin  suo  salvate  il  vostro  regno, 

xtv 

Menlr'ei  dice  cosi,  fulmina,  e  lancia 
Con  la  feroce  destra,  or  dardo,  or  pietra, 
Ad  altri  il  petto  ancide,  altri  la  pancia 
Fora,  né  mai  dal  mur  fugge  o  s'  arretra  ; 
Vivacità  di  cor  libra  e  bilancia 
Con  viril  forza  cui  dal  cielo  impetra, 
Qual  serpe  fier,  che  di  vetusta  spoglia 
Scarto  rinvigorisce  e  allier  germoglia. 


Pur  da'colpi  di  lui  sospinti  n   terra 
Learco,   Ismeno,  e '1  cavalier  Filandro, 
Un  Latino,   un   Inglese,  un  de  la   terr.i, 
Cui  bagna  il  mar  nel  promontorio  Anlandro: 
Cadder  trafitti  in  la  medesraa  guerra, 
Per  la  medesma  man  Cripo  e  Leandro, 
L'  un  è  inciso  nel   seo,  1'  altro  forato 
D'acuto  strai  dal  dritto  al  manco  lato, 

xr.vii 
Né  te  difender  può  dal  crudo  telo, 
Avventato  dal  re,  miser  Cerebo, 
Quel  gratissimo,  don,   che   ti  die  il  cielo, 
Con   cui  chiamasti  al  suon  le  Muse  e  Febo: 
Felicissimo  le  se  al  verde  stelo 
Sedevi  a   1   ombra  tra  Lineo  e  Filebo, 
Là  ne  la  bell'Arcadia  in   grembo  a' fiori, 
Che  ancor  godresli  i  tuoi  felici  amori. 

XLVIII 

E  tu,  misero  Andronico,  che  al  canto 
Sovente,  ed  al  bel  suon   d'eburnea  cetra, 
Le  ninfe  di  Citerò  e   d' Erimanlo 
Traesti  armate  d'arco  e  di  faretra; 
E  con  sonoro  spirto  teco  a   canto 
Scender  fesli  quaggiù  gli  Dei  de  l'etra, 
Or  muori,  e  l'alma   tua  musica  fugge 
Dal  ferro  spinta,  che '1   tuo  moto  strugge. 

XLIX 

Con  la  medesma  sorte  a  morte  andàro 
Imetra,   il  gran  Fiamingo  e'I  trace  Alanro, 
Fulvio,  Ridolfo,  Alarico  e  Clotaro 
Degni  portar  sul  crin   corona  d'auro, 
E   Sihirro  e  Rambaldo    accompagnaro 
I  morti  duci,  ed   Arimante   il  Mauro, 
Tatti  signori  e  cavalier  sublimi. 
Che  sdegna  il  braccio  altier  darmorle  agl'imi. 

L 

Sdegna  ferire  il  re  l'ignobil  plebe, 
Ma   drizza  i  colpi  a'  più  superbi  eroi, 
E  i  tratti  da  gli  armenti  e  da  le  glebe 
Lassa  al  minore  ardir  de'  guerrier  suoi  : 
Sembra  il  gran  Capaneo  quel  di,  che  a  Tebe 
Sfidava  il  cielo,  o  sommi  numi,  e  voi, 
O  quel  feroce,  che  da' Filistei 
Salvò,  d'un  osso  armato,  i  vinti  Ebrei. 

Li 

Cesare  intanto  la  volubil   mole 
Fulminalrice  d'  aste  e  di   quadrella, 
Al  muro  accosta  baldanzoso,  e  vuole 
Occupar  seco  la  città  rubella; 
Spinge  innanzi  l'ariete,  con  cui  suole 
11  muro  aprir,  mentre  mortai  procella 
Scende  da  lei  per  difensar  la  turba. 
Che  sotto  i  palchi  la  città  disturba. 

LII 

Avventa  giù  nel  difensor  murale 
Un  diluvio  mortai  d'astati  ferri, 
E  di  rotonde  pietre  e  fuoco  e   strale, 
Che  par  che  '1  ciel  rovini,  e  i monti  atterri; 
Mentre  il  cozzator  giuso  oltraggio  e  male 
Tende,  a  l' ima  muraglia,  e  faggi  e  Cerri, 
Ridotti  in  leve  smisurate  e  grosse 
Sommelte  a  sostener  rotture  e  scosse. 


L  A    F  1 1:  S  O  L  i:  M)  i: 


Fiippe  il   vulgo  da'  merli,  e  lass*  ignuda 
La   dcilinata  parie  pia   |;uardata, 
Scotr  il  monlon   sicuro,  e   pcme  e  suda 
Lo  scotitor  prr  far  pìii   larga  entrata: 
S'  oppon  ili  dentro  a  quello,  andare  e  rruda 
Gente  di   legni   e  grosse  pietre  armata, 
f.he  i   fondamenti   perforati   e  fèssi 
Kiparau  con  travon  grossi  e  sommessi, 
liv 

r.lii  porla  terra,  e  chi  cumulo  strano 
Di   lane,  e   legni,  e  clii   riparo   face 
Con   ardii   e   lance   al   ferilor  sovrano, 
Cile  osa   passar  di   là   con   fronte  audace  : 
Ma  cauto   allor  1'  assalilor  romano 
Accende  dal  suo  canto  ardente  face, 
Che  l'opposta  materia  ardendo  strugge, 
£  gli  ocelli  al  difensor  col  fumo  adugge. 

i.v 
Intanto   giù   da   la   gran   torre  il   ponte 
Cala   nel   muro,   e   si   fa   sponda   ed   arco 
Al   gran   Latin,  che  con   lerriliil   fronte 
Passa  primier   d"  armi   gravose  carco  : 
Passan  cent' altri,  e  fan  di  morti  un  monte 
Surger  colà  u' si  contende  il  varco. 
Con   avventale  macchine  e   tormenti, 
E  con  lanciate  pietre  e  faci  ardenti. 

tvi 
Sentissi   tosto  in  quella  parte  un   suono 
D'orribil   grido,  e   di   femmineo  pianto, 
Si   come  allor  che  rumoreggia   il  tuono 
Ristretto   in   sen   di   nubiloso  manto  : 
Entra  fra  tanto  il  vincitore,  e  <loiio 
Ottien  del  muro  lacerato  e  franto. 
Portando  con   l'entrar  mortai  terrore 
Del  secondo  girone  al  difensore. 

r.vii 
Avea  Fiesole  allor  tre  giri  e  V  uno 
Dieci  braccia  da  1'  altro  era  distante, 
E   si  potea  senza  periglio  alcuno 
Per  varii  ponti  por  di  là  le  piante  ; 
Ponti,  che  si  stendean  repenti,  e  in  uno 
S'  univan  poscia  al  segno  lor  tirante, 
Quasi  squammoso  serpe  che  ritira 
la  sé  slesso  la   lesta  e  '1  tergo  aggira. 

tvlii 
Tra  r  un  giro  e  Ira  l'altro  entrò  la  gente 
Credendo  entrar  ne   la  città  sicura. 
Ma  '1   saettar  secondo  e  '1  rumor  sente 
Ver  lei   venir  da  le  seconde  mura: 
E  corona  mirò   d'armi   lucente 
Far  contro  al  furor  suo  crudel   congiura 
D'  uomini  freschi  a  1'  assalto  e  vigilanti, 
A  ferir  pronti,  a  soffrir  tolleranti. 

I.IX 

Or  mentre  In  questo  luogo  ognun  s'affretta 
Reprimer  l'altrui  forre,  il  gran   Druarte 
Spinge  la  mole  sua   verso  la   vetta 
Del  sommo  luogo  anch' ei  da  l'altra  parte: 
E  dal  giro  elevato   ardito   getta, 
E  fuochi  e  lance,  onde  ne  teme  Marte, 
Con   l'ariete  innanzi  si   conduce 
Al  muro  opposto  il  glorioso  duce. 


Giunto  colà  virino  a 'merli  spande 
Un    diluvio   di    folgori   e    tempeste. 
Col   saettume,  e  par  che   a   terra  mande 
Sprigionato   Aquilon,   piante   e   foreste  ; 
11   mnnton   cozza,  e   fa   rapace   e   grande 
Strada   pastar    vrr    le    nrinithe    teste  ; 
V'arciirron   quei  dil  muro  e  con  difese 
Tentan   d'  opporsi   a   le   novelle  offese. 

r.xi 
Parte  srendon  colà,  parte  ostinale 
Stanno  a    la   pugna   ni  è  con   essi   Argeo, 
Capitan   di   gran  pri-gi»,   ehe   varcate 
Mille   tempi-sle   avrà   nel    vasto   Egeo  : 
E   per   terra   sovente   anco   acquistate 
Avea   più   rare   spoglie  ed   un   trofeo  ; 
Uom  d'animoso  cor,  che  area  per  poco 
Por  le  Provincie  e  i  regni  a  ferro  e  foco. 

I.  XII 

Questi  avea  sopra  il  muro  erette  al  cielo 
Castel   d'asse  intcssuto  ampio   e  sublime, 
A   cui   facea   <li   fuor   sicuro   velo 
Scorza   d' acciar    da   l'erti   paati   a   P  ime  : 
Avventava  di  suso  or  lancia,  or  lelo 
L'  avverso  sluol,   che   avea  ne  1'  alte  cime, 
E    trascnrrea   di   quelle   ogni   ridotto 
Da  ruote   e   grossi   canapi   condotto. 

r.xm 
In  questo  scaricò  1'  avversa   torre 
Da   le   faretre   ogni   quadrello,  ogn'  asta, 
E   col  suo  gran   valor  si   venne   a   opporre 
Al  gran   valor  che   contro   a    lei  contrasta: 
Torreggia   Argeo   colà,   gira    e   trascorre, 
E   con   un   dardo   a   Sao    la   tempia    tasta, 
Mente' ei  cercava   il  formidabil  arco, 
Con  cui  ferir  non  fu  mai  stanco  e  parco. 

r.xiv 
Giunge  il  ferro  pugenlc  e  fora  e  fende 
11   cavo  de  l'orecchia  e   la  cervice; 
Esso  rallenta   1'  arco   e   in   fretta   stende 
La   man   colà,  meulr' ei   lo  scherne  e   dice: 
Vibra   or   le   frecce,  e  'I   nemico   arco   tende, 
E  drizzai  verso  noi,  se  più  li  lice  ; 
Esso  cade  spirante  e   non   risponde, 
Ma  salta  in   Acheronte  a  guazzar  1'  onde. 

r.xv 
Non  cessa  il  ferro  etrusco  or  pietra,  or  legno 
Gittar  da  l'alto   e   rinforzar   L   torme, 
E   tor  da  vivi  corpi  1'  alme   in  pegno 
Del  furor  suo,  poi    risvegliar  chi  dorme: 
Pur  s^  avviene   in   Druarte,  e   mortai  segno 
Al  Cu  si  fa  de  r  arco  suo  ne   1'  orme. 
Muove   a   tempo,  si  eh' ei   l'acuto  ferro 
Non  l'immerga  entro  al  fianco  fino  al  cerro. 

LXVI 

Sdegnato  ei  con   la  man  tosto  si  svelle 
Il  dardo,  e  contro  lui  ratto  T  avventa, 
Stride  volando  il   ferro  e   nelle  belle 
Armi  s'afQssa  e  al  sen  se  gli  presenta: 
Penetra  il  duro  strai  fino  a  la  pelle 
Al  gran  campion,  né  di  passar  più  tenta, 
Represso  da  1'  acciar  saldo  e  perfetto. 
Da  cui  portava  cinto  il  tergo  e  '1  petto. 


LA     F  I  E  S  0  L  K  l  T)  E 


Ben  cadde  al  colpo  suo  l'Etrusco  arciero 
Morlo  non   già,  ma  fievolmente  stanco, 
Dal  sangue  sparso  onde '1  vigor  primiero 
Mancò  che  ognor  gli  uscìa  dal  lato  manco: 
Mancò  seco  al  mancar  del  gran   gnerriero 
Nel  dlfensor  virtù,   tal  che   piii  franco 
Venne  il  forte  roman,  preso  baldanza 
Da  lo  sparir  de  la  real  sembianza. 

txviii 
Occupa  intanto  il  muro  il  gran  Latino, 
E  fa  le  schiere  sue  passare  avante, 
Rompe  r  aspra  muraglia,  indi  vicino 
Spinge  a  T  altra  la  mole  torreggiante  : 
Non  se  le  gelid'  Alpi  e  V  Appenino 
S'opponesse,  starla  saldo  e  costante 
Al  furor  de  lo  stuol  che  surge  armato 
Di  bellici  strumenti  d'ogni  lato. 

LXIX 

Ma  la  torre  ove  Anselmo  e  '1  grand'  Ircano 
Pugnano  a  fronte  via  più   lenta  passa, 
Però  che  "1  sommo  ardir  del   re   sovrano 
Facilmente  di  là  passar  non  lassa. 
Pur  guardando  de  gli   altri   il  caso  strano 
Lassa   il   giro  sicuro   e '1  ponte  passa, 
E  rinforzando  a  suo  poter  s'affretta 
L'altro  riparo,   a  far  di  quel  vendetta. 

txx 

A  la  fuga  del  re  l' ignobii  turba 
Fugge  a  l'altro  riparo,  e  volge  il  viso, 
E    con   varie  difese  a   quei  perturba 
L'entrai;  di  dove  quello  appare  inciso: 
Qual  se   'I  Tebro  talor  s'erge  e  conturba 
Con  l'onde  Roma  e  fuor  del  seggio  assiso, 
Oli  argini  rompe,  e  col  superbo  corno 
Svelle  le  case  e  le  muraglie  intorno. 

tXX! 

Tal  parve  il  campo  allor  che  'I  primo  muro 
Piegò  cedendo  a  lui  le  stanche  spalle 
Onde  l'  oste  varcar  potè  sicuro 
Dal  passo  aperto  in  più  riposto  calle  : 
Entran   le  schiere  a  gara,  e  via  più  duro 
Contrasto  fanno  entro  la  chiusa  valle, 
Passan  le  torri  a  par,  passano  i  gravi 
Monton  cozzanti  e  catapulte  e  travi. 

LXXII 

In  un  momento  alzar   si  veggion  cento 
Macchine  minaccianli  e  far  corona 
A  gli  opposti  ripari,  e  di  spavento 
Colmar  passando  avanti   ogni  persona  ; 
E   tra  r  un  giro  e  1'  altro,  a  cento,  a  reuto 
Sotto  il   furor  di  Marte  e  di  Bellona, 
Giacer  calcati  e  vincitori  e  vinti 
Ugualmente  cader  per  terra  estinti. 

txxiii 
r  Sembra  il  ristretto  e  formidabil   fosso 
Che  cinge  le  muraglie  alle  e   munite, 
Qnalor  Oocito  più  di  fiamme  rosso 
Mormora  intorno  a   la  città  di  Dite; 
*J  qual  Babel  da  fulmine  percosso. 
Colmò  di  sangue  portici  e  meschite: 
Van  suso  al  cielo  i   gridi  e  le  querele 
Del  ribellalo  stuolo  e  del  fedele. 


r.xxiv 
Avevano   i  Latini  eccelse   travi 
Piantate  in   terra  a   la  muraglia   opposte, 
Sopra  cui    per  traverso  immense  e  gravi 
Librate  jutenne  eran   con   arte  poste: 
Ne  le  cui  cime  poi,   quasi  di  navi 
Ampie   gabbie  di  ferro  uscian  composte, 
Entro  a   le  quali  i  cavalier  più  degni 
Entravan  retti  da  più  scaltri  ingegni. 

rxxv 
Poi  con  argini   e  canapi   tiranti 
Sospingean  1'  altra  parte  ver   la  terra. 
Onde  quei  se  ne  giano  al  ciel   volanti 
A  portar  sopra  il  muro  orribil   guerra  ; 
Queste  macchine  fur  che   tanti  e  tanti 
Lanciati  eroi  levar  tosto  da   terra, 
Che  in  breve  ora  s'  empi  d'  uomini  e  d'arme 
11  giro  eccelso,  e  di  funesto  carme. 

LXXVt 

Stupisce  il  re  con    gli  altri  riguardando 
Spettacoli  si   nuovi,  ardir  si  strano. 
Ne  s'  arresta  però,  ma  rincalcando 
Va  questo  e  quel  troncando  e  braccia  e  m.ino: 
Urta,  reprime,  innalza  e  vibra  il  brando, 
E   giù  trabocca,  or  duce,  or  capitano. 
Fa   la   spada   di   lui  per  cento  spade, 
Si  nella  fera  destra  e  pugne  e  rade. 

r.xxvii 
Disperato  furor  pugna  e  combatte 
Ne  lo  stuol  ferocissimo   di  lui, 
E  con  l'  esempio  suo  pugnando  abbatte 
La  folta   turba   de'  nemici  sui  : 
Ma   sì  fervidamente   urta  e   riballe 
L'ardito  assalitor  la  possa  altrui. 
Che  forza  è  pure  al  fin  che  s'  abbandoni 
Ogni  difesa  e   1'  altro  varco  doni. 

Lxxvin 
Invisibil  Zambardo  intanto  il   fero 
Successo  scorge  e  "1  minacciar  del  falò 
Da   torre  eccelsa  e  del  Roman  guerriero 
Nota  il    valore  in   lui   dal  ciel  trjnslato  ; 
Corre  al   rimedio   tosto,  e  dal  più  nero 
Chiostro  d'inferno  invoca  il   fier  senato, 
R  sol   s'imbruna  a  sacrilegi  a' detti, 
Ed  ogni  stella  oltre  a  gì'  empirei    tetti. 

rxxix 
Dice,  formato  pria  cerchio  rotondo 
Discinto  e  scalzo  :  O  voi  che  'I  basso  inferno 
Ombre  calcate,  cui  dal  ciel  giocondo 
Meste  precipitò  giù   il  rege  eterno: 
E  voi  che  qui   ne   l'agitato  mondo 
Vibrale  a  senno  vostro  ardore  e  verno 
Qui   v'adunate   al  mio   comando   pronte 
Dal  ciel  nemboso  e  dal  tetro  Acheronte. 


Io  vi  comando,  ite,  e  movete  erranti. 
Gli  orridi   nembi  i  terremoti  e  venti. 
Formale  nevi  e  fulgori  tonanti, 
I   turbini,  le  pioggie  e  lampi  ardenti: 
Onde  ne   restin   lacerali  e  franti 
gì' empii  Romani  e  dissipati  e  spenti. 
Né  lassate,  che  a  quei  refugio  arrechi 
Tomba,  trabacca,  antro    riposto   o  spechi. 


L  A    I  I  !•:  S  O  L  i:  I  D  E 


I.XXXI 

Erco  al  fìrr  mormorar  de'  suoi  semnoni 
Del   cirl  turbarsi  i   luminosi  campi, 
Frc-mcr  per   1"  arre  pli  Austri  e  pli  Aquiloni, 
K    rol);urar   ila   quattro  parti    i    lampi: 
Precorrer   poscia   quei   fulmini   e   tuoni 
Tra    varie  pioiipie  e   praniJinosi   inciampi, 
Surfer   Luferu,   lurbioi  e  procelle 
Con  nembi  oscuri  a  minacciar  le  stelle. 

I.XXXII 

Va  in  rotta  il  ciel,  vavvi  la  terra  e  'I  mare, 
E   ne  crullan   pcmendo  gl'erti   munti, 
Treman   le  selve  immense,  e  vacillare 
S' oilon   sovra   il   terren  colonne  e  ponti: 
licita  Euro,  scote   i   scogli,  e   nel   rotare 
Versa   dal   seno  un   mar  con   larghi   fonti 
Spargon   le  piante   la   lor  verde  chioma 
Dagli  austri  svelta,  dissipata  e  doma. 

i.xxxni 
Con  orribile  aspetto  ogni  torrente, 
Ogni  rivo   vivace,  ogni  ampio  fiume 
Cinto  d' immondo   limo  alza  repente 
La   fronte  al   mar,  con  gorgoglianti  spume: 
Il   mar  limpido  no,  non   piii  lucente 
Biancheggia  immerso  entro  a  mortai  volume. 
Inghiottendo  entro  al  sen   frascini  e  fa::gi, 
E  Cerri  e  querci  e  pini  irti  e  selvaggi. 

LXXXIV 

Grondeggia  il  ciel,  fulmina  Giove  e  sbuffa 
A   tutto  suo   poter  Gabrino  e  Coro, 
E   fan  sopra  il   terren   cotal   barufFa 
Che  'I  monte,  il  colle  e'I  pian  divien  sonoro: 
La  bufera  infernal   girando  azzuffa. 
Grandini   e   pioggie  in   cosi   stran  lavoro, 
E   d'algente  rigor  carica    scote 
L'ali  aggiacciate,  e  'I  mondo  e  1  ciel  percote. 

i.xxxv 
Ogni   pompa   a   la   terra   urge  e  consuma 
La   grandine  sonante  e  'I    turbo  orrendo. 
Globi  di   nebbie   van   girando   e  fuma 
L' aer  commossa  dal   suo   giro  alterno: 


Porta  dovunque  freme   algente  bruma 
Aquilon   fero   e  ti   lerribii    vtrno, 
l.lie   si    congela   il  ciel    non   che   la    lem, 
E   volge   il   mondo  e  gli  clcmcnli  in  guerra. 

Lxxxvi 

Rovinoso   dal  ciel   Borea   s'avventa 
Colà    dove   i    Ilomani    ergoii    le    tende, 
K   col   fiato  infernale   estinguer  tenta 
Ciò   che   davanti    il    passo   gli   contende  : 
Né  di   svellere   o   franger  si   contenta 
Trabacca   o  padiglion,   rhe   irato   srende 
Tra   carriaggi   e   gli   scompiglia   e  rompe. 
Guastando  al  campo  allier,  l'altiere  pumpe. 

I.XXXVII 

Voltan  per  P  aer  denso  isvelli  lini 
A  suon  di   lampi   e  di   turbini   alterni, 
E    seco  i    tronchi    e  fulminali  pini 
Volan   confusi   entro   a   gelati   verni; 
Ridotti   a  simil   termine   i  Latini 
Non   trovan  pace  in  mezzo  a  tanti  scherni, 
E  'I  gran  furor  che  gli  perturba  e  batte 
In  un  le  forze  e  l'alte  moli  abbatte. 

LXXXVIII 

Abbatte  a  par  con  essi  argini  e  sponde, 
Macchine   immense  e   smisurate   travi. 
Ripari   ed   ar.-ne   al   suol   van   sotto   a   l'onde 
E   ferri  e  bronzi   rilucenti   e   gravi  : 
Il   vento   spezza,  il   tuono   urta   e  confonde, 
La  pioggia  immerge  e  'I  tutto  avvien  che  aggravi 
Mancan   le  forze   a' vigorosi  cuori, 
A  petti  l'alme,  a  l'alme  i  vivi   ardori. 

LXXXIX 

E  forza  e  pure  alCn  che  si  disvella 
Dal  muro  il  grosso  esercito  e  sen   torni  ; 
Cedendo   al   vento  irato   e   a   la   procella, 
Colà   tra' dissipati   suoi   soggiorni: 
Trae  quanto  traer  può  con  esso,  e  nella 
Valle  avanzata  alle  rovine,  a' scorni. 
Delia  turba  infernal  porta,  e  s'alloggia, 
Schivando  a  suo  poter  grandine  e  pioggia. 


LA    FIESOLE  IDE 


A RC OMENTO 


<-^^^- 


Jlesla  innescato  entro  a  magico  ins;anno 
Clorinda,  e  Arinilla  minor  mal  i'  elegge 
Cangiar  la  propria  gonna  in  inril  panno^ 
E  fini'  uoni  custodir  V  armento  e  '/  gregge. 
Cesar  per  restaurare   il  comun  danno 
Rinterra  al  campo   le  sommerse  segge^ 
Ode  nuoi'C  non  grate,  onde  Druartc, 
Sdegnato,  da  V  esercito  si  parte. 


VjlorJndo  inlanlo  e  la  vezzosa  Armilla 
Restati   in  sen  de   le  silvestri  piante, 
Il  giornu,  che  da  lor  partì    Mirtilla 
Per  trar  di  mano  al  mostro  il  Gdo  amante: 
Poi  che  a   la  conturbata   lor  pupilla 
S'involò  cliiusa  entro  a  la  selva  errante, 
Intenti  l'aspettar,  chiamando  in  vano 
L'  amato  nume  suo  pel  bosco  strano. 

Il 
Era  cinto  di  rai  trascorso  intanlo 
De  1'  emisfero  a  mezzo  corso  il  sole, 
£  '1  ruvido  guardian  col  gregge  a  canto 
Giacea   tra  1'  erbe  sleso  e  le    viole  : 
E  s' udia   d'ogni  intorno  il  flebil  canto 
Del  rosignol  formar  voci  e  carole, 
Gioivan  lieti  a' suoi   temprati  ardori 
Le  schiere  de  le  Ninfe  e  de' pastori. 

Ili 
Quando  la  vaga  coppia  errando    venne 
Da  r  erta  balza  al  rovinoso  piede, 
Ove  giunta  improvviso  in   uom  s'  avvenne 
Doglioso,  mesto,  assiso  in  rozza  sede: 
Vedutolo  Cloriudo  il  pie  ritenne 
Del  buon   destriero,  e  la  cagion   gli  chiede 
De  la  mestizia  sua,  sé  proferendo, 
ludi  al  bisogno  suo  la  vita  offrendo. 


Era  benigno  il  giovinetto,  e  mai 
Non  mancò  di  soccorso  a  chi  glie'l  chiese; 
Sollevò   tosto  i  nubilusi   rai 
i'  altro  che '1  suun  de  le  proferte   intese, 
E  in  cosi  mesti  e   lacrimosi  lai 
«-a  cagion   del  suo  pianto   le' palese: 
Gentil  gucrrier,  ben   che  refugio  alcuno 
Non  speri,  il  JhoI   li  narrerò  importuno. 


Vissi,  misero  me,  gran  tempo  amando 
Giovinetta   leggiadra,  in  cui  Natura 
Infuse   tal  beltà,  che  sfavillando 
Gli  occhi,  velava  al  sol  la  luce  pura: 
Questa   ottenuta  al  fin,  men   giva  errando 
Con   lei,  godendo  j  Cori  e   la   verdura. 
Tra  queste  amate   valli,  a  1'  ombre  amene 
Gli  antri  ammirando  e  le  selvagge  scene. 

VI 

Or  mentre  al  mormorio  d'  aure  e  ruscelli 
Goilevam  lieti  un  dilettoso  maggio. 
Saltar  d'un  antro,  oltre  misura  snelli. 
Duo  Panni  usati  fare  a  1'  uomo  oltraggio: 
Venner  questi,  e  mentr'io   tra  i  fior  novelli 
Scegliea  per  farne  al  crin  pomposo  omaggio 
I  più  leggiadri,  e  la  gentil  donzella 
M'involar,  ch'era  meco,  amata  e  bella, 

VII 

Corsi  al  pianto  di  lei,  che  alzava  al  cielo 
La  mestissima  voce,  e  curvai  l'arco, 
Scoccando   in  van  più  volte  il  grave  lelo 
Mentre  ratti  fuggian  col  dolce  incarco  ; 
Ma  quei  senza  offensioo   Ira  stelo  e  stelo 
Passar  veloci,  ove   Ira  scogli   un  varco 
S'apre,  adito  donando  a   chi  vi  passa 
Sotto  il  gran  monte  in  cava  tomba  e  bassa, 

vili 
Qui  si  cacciar,  qui   la  mia  donna  ascosa 
Fu   da  coslor,  qui  corsi   audace  anch'  io, 
Ma  ne  l'entrar  di  lei   trovai  ritrosa 
Sfinge,  cui   fece  il  correr  mio  restio; 
l'ertile  con   vista  fera   e  disdegnosa 
Iraconda  s'oppose  al   pensier  mio, 
E  con  strida  e  con  graffi  minaccianti 
Fé'  vani  e  tristi  i  miei  disegni  erranti. 

IX 

Né  fu  poco  scampar,  fuggendo  allora 
Da   l'antro  aperto  a   tutto  corso,  e  in  elio 
Lassar  de  gli   occhi  mici  la  viv'  aurora, 
l'2  restar  cieco  in   quel  selvaggio  ostello  ; 
Qui   tacendo  sgorgò  da   gli  occhi   fuora 
Misto  di  pianto  un   rapido    ruscello. 
Lo  conforta  Clorindo  e  la  caverna 
Prega  gli  mostri  ove  il  suo  ben  s'interna. 

X 

L'  afflitto  amante  allor  si  drizza  e  '1  guida 
Sotto  l'orrida   balza  in   tetra  valle, 
Dimostrandogli   l'antro  onde   s'annida 
L'  urrìbil  mostro  in  quell'  angusto  calle  : 
Smonta,  giunto  il  guerrier,  e  'I  brando  snida 
Dal   fodro,  e  volge  a  lui   l'allere  spalle, 
Poi   nel  foro  si   caccia  audace,  e  crede 
L'empio  mostro  iDCootrar,  ma  nulla  vede. 


LA      ri  r.  SO  !.  I    I  I)  K 


Vcdr   in    veti-   "li   lui   thr    V  anlro  oscuru, 
V.   \i    voliibii    (lirtra   >i  <'uiigiiiii(;c, 
(.liiiiiJriiJo   <liMitri>   a    riuraiitJlu   tiiiiro, 
(III-   tiii^r   il  buici),  ili  cui  passando  giucige  ; 
Slrjvaii.iiiz.i    iiiauJild,  ei    che   iiniro 
l''(i   (lisi   «IÌ.1I1ZÌ,   or   tema  grave  il  punge, 
Tenie  ili  ié  non  >ut,  ma   de   la   diva 
Ilcslata  iu  iCii  di  (jucli' ouibruia  riva. 

XII 

S   an^irj   iiiilarno,   e   ili  dolor  si  sfacej 
Cercando  in   vaii   la   desiata   uscita, 
Qual   fier  leon,   clic   la    bramata   pace 
Gli   turbi,  o  l'ebbre,   u   piti  niurtal   ferita; 
O  qua!  egro,  che   languido   soggiace, 
Olire   a   l'cticn   urdnre   a  strana   vita, 
r.hc  agitato  da   mal  crudo  e   doglioso 
Turban  lautasmc  e  sugni   il  suo  riposo. 

XIII 

Da  disperala  insania  avvinto  ingombra 
Tutto   dolente   il  bosco,   e   giunge  dove 
Sotto   un  mesto  cipresso   a   la  foli'  ombra, 
Che  cou   (lebil  susiirro  l'aura  niove  : 
Sorj;cr  mira   d'Avcrno   uscita   un'ombra. 
Ombra   da   spaventar  su   nel   elei    Giove: 
<".lic   veduto   il   gucrrier  jiel   bosco   errante. 
Volse   ver  lui  ie  mostruose  piante. 

XIV 

Penne!   non   pinse  mai,  mente,  o  pensiero 
Nou  scrisse,   o   immaginò  si  fatta   forma, 
Avea  setoso   il   corpo,  e  '1   guardo   fero, 
r.on   occhi   no,  ma   sol   degl'occhi   l'orma: 
Testa   d'angue  crinita   e 'I  dente   intero 
Di  selvaggio  cignale,  e   'I   petto,  e   1'  orma, 
•".oda   di  serpe,  umana   forma   e  grifo 
Adunco  e   torto  a  guisa   d'  ippogrifo. 

XT 

Giunta   innanzi  a  C'ioriiido,  io  son  colei. 
Disse,  cui  cerchi,  e  non  li  schivo  e  sdegno  ; 
('he  pretendi   da   me  ?  se   amante  sei 
Passa  felice:  qui   d'Amore   è '1   regno; 
Qui  si   depon   de  gli   amorosi   oinei 
La  grave  salma,  e  s' ha   di  pianto  in  pegno 
Iniiiiurtal   riso,   e  da   fallace   onore 
Idol  del  mondo  si   disgrava   il  core, 

XVI 

Spaventato  il  garzun   la  spada   stringe, 
E  invece  di  risposta   a   lei   s'avventa, 
Stimando  esser  costei   la  cruda   stìnge. 
L'acuta  punta   al   petto   gli   appresenta  : 
Passa   il   pungente   acciar,   si   die    li   pioge 
Piaga   uiurtal   nel   petto   e   violenta, 
Tal   che  estinta   ne  cade,  e   d'  ampia   piaga 
Per  doppia  vena  il  suol  di   sangue   allaga. 

xvli 
Misero  oggetto,   in   quel   che  partir  crede 
Lo  smarrito  guerrier  dal  fero   mostro, 
L'  amala  donna   sua   gemendo   vede 
Versar  dal  petto   il   bel  cinabro  e   l'ostro, 
K  da   la   propria   man   senza   mercede 
Restare  estinta   in   qtieU' orribil   chiostro, 
ìù  quel'.a   cui   stimò   nemica  belva 
Esser  lei,  che  lassò  uè  l'ampia  selva. 


Vede   in    lei    fatta   la    mortai   ferita 
Da   le   lue  man   »ul   delicato  teno, 
E  dal  ferro  crude!   tronca   la   vita, 
K   seco   spento   il    bel    |;uardu   sereno  : 
■testa   dal    duol    Irafitt...    e    la   fiorita 
Terra   preme  col   pondo,   e   si   vieu   meno; 
Languido   giace   alquanto,   indi    »'  estolle 
Da  r  interno  dolore   oppresso   e  molle. 

XIX 
Né   plii   la    bella   estinta,   ne   piii   mira 
Il    ne;:ro   speco,   il    bosco   e    la   riviera, 
Ma   ^inclinila    pianura   uve   t'aggira 
Di    fiori    ornata    eterna   primavera  : 
In   cui   tra   l'erbe   ugnor  zefiro  (pira, 
E  caotan  d' augcilelti  alala  schiera, 
Ridono  i  colli   intorno   e  le   sonore 
Aure  vivaci,  i  buschi,  l'umbre  e  Ture. 

XX 

Tra  1'  odorale  rive  e  tra  mirteti, 
Che   al  superbo   teatro  fan    corona. 
Sente   accenti   alternar  soavi    e   lieti 
Per  cui   r  aer,   la   valle   e  'I   bosco  suona  : 
E   mille   mormorar   tranquilli,  e   quieti 
Rivi,  e   stillar  da   lor  chiaro   Elicona, 
E   nel   mezzo   del    pian   rimira    vago 
D' ombrosi  seggi  cinto  ergersi  uu  lago. 

XXI 

Mira  ratte   da  quel   tra   verdi  sponde 
Guizzare   armate  di  cetre  e  viole 
Mille  ignude  donzelle,  e  in  mezzo   a  l'onde 
Far  con   la   lor  beltà   vergogna   al   sole  : 
Indi   con   armonie   dolci   e    gioconde 
Tesser,  ebre   d'  aoior,  versi   e   carole, 
E   sopirsi   al   bel   suon   de' nuovi   accenti 
Lo  slrejiito   de   I'  onde   e  '1   suoa  de'  venti. 

XXII 

Sente  questi   da   lor  gioiosi   canti 
Articolar   con    armonia    soave  : 
()   voi   che   al   ciel  d' amor  leggiadri    auianli 
Passate   da   la   vita   lunga   e  grave, 
Questo   è  '1   regno  di  lui,  qui  doglia  e  pianti 
Hall   liue  eterni),   e   non   si    turba   u   pavé 
Amoroso   desio    tra   questi    albóri. 
Ma   gode   uu  mar  d'  avventurosi   arduri. 

XXIII 

(>   del   riposo,   e   del   diletto   amici 
Correte  al   ben   sicuro   e   pien   di   gioia, 
Deh   passate   tra   noi    gli  anni   felici 
Lungi   dal   mesto   [lianlo   e   da   la  noia  : 
Qui    le    vite    beate   e   beatrici 
Han   seggio   eterno,   ne   si   turba,  o  annoia 
Amoroso   piacer,  ma   nato   spira 
Perpetuo  ben,  che  in   questo  ciel  s'  aggira. 

xxiv 
Questi  al   bel  suon  de  le  temprate  lite 
Ultimi    accenti   replicati   foro. 
Quando   d'un   bel   cespuglio   vide    uscire 
Coronata   Napea   di    verde  alloro. 
Con  cento   altre  compagne  a   sé.  venire, 
E  fargli   unite   intorno   un   vago  curu. 
Cardie   le  man  di   prezìo^i   odori 
Di  rari  fruiti,  e  variati  fiori. 


LA     FIESOLEIDE 


Giunta  la  bella  INiiifa,  in  crislalliuo 
Bicchier  versò  brillante  e  saporito 
Da   vaso  intesto  J'  òr,  soave  vino, 
Facendone  al  guerrier  cortese  invito  : 
lisso   tratto  dal  sol  del  peregrino 
Aspetto,  e  quasi  di  se  stesso   uscito, 
Per  tante  novità,  da  la  cortese 
Diva,  il   terso  rubin  ne  le  man  prese* 

XXVI 

Prima  di  dolci  frutti  il  p;uslo  sazio, 
E  d'amorosi  vezzi  ingombro  bebbe, 
Né  beato  passò  poi  lungo  spazio, 
Che  il  sorbilo  diletto  in  lui   s'accrebbe: 
Fugge  il  mesto  dolor,  qual  fero  strazio 
Dianzi  gli   fé'  del  cor,  cui  tanto  crebbe, 
Svanisce  in  lui  de  la  sua  donna  il  zelo, 
E  '1  nuovo  il  vecchio  ardor  converte  in  gelo. 

XXVIl 

Fugge  dal  petto  suo  mestizia  e  doglia, 
E  v'entra  in  vece  lor  letizia  e  riso, 
E  mentre  estinto  è  l'un,  l'altro  germoglia 
Cangiando  in  un  momento  abito  e  viso: 
Cosi  restò  ne  l' incantata  soglia 
Il  buon  guerrier,  dal  mago  anch' ei  deriso. 
Né  d'  Armilla  vie  più,  né  del  suo  amore 
Gii  sovvien,  né  conosce  il  proprio  errore. 

XXVIll 

Ella  intanto  dolente  il  cavo  speco 
Chiuder  col  bel  prigiou  veduto  avea, 
E  'I  finto  peregrin,  che  restò  seco 
Da  quel  seggio  sparir  donde  sedea  ; 
Pianse  misera,  e   corse  u'  folle  e  cicco 
Entrò  l'amante,  e  «le  l'entrata  rea. 
Cercò  il  vestigio,  e  richiamò  sovente 
Il  nome  amato,  che  non  l'ode  o  sente. 

XXIX 

Rispose  al  pianto  suo  dal  duro  scoglio 
Eco  alternante  al  suon  fatta  pietosa, 
Ascoltaron  gli  augelli  il   suo  cordoglio, 
E  con  le  fere  sue  la  selva  annosa  : 
Ne  pianse  il  rivo,  e  'I  suo  perverso  orgoglio 
Depose  il  tigre,  e  1'  idra  velenosa. 
Sospirar  l'aure,   e   lacrimar  le  fonti 
Al  suo  languir,  colli,  spelonche  e  monti. 

XXX 

Dicea  dal  duol   IraClla:   Ahi  fera  sorte 
Di  me  nemica,  e  del  mio  ben  fallace. 
Quanto  di  le  mi  dolgo,  che  a  la  morte. 
Mi   togliesti,  or  del  ferro,  or  de  la  face  : 
Che  se  moriva  allor  tra  brevi  e  corte 
Ore,  passava  a  la  bramata  pace, 
E   non  m'avresti  ripercossa  e  vinta 
Or  con   timore,  or  con  speranza  finta. 

XXXI 

Felicissima  aimè,  se  '1  fier  tiranno 
Sfogava  sopra  me  lo  sdegno  interno 
Il  dì,  die  al  padre  mio  fé' il  mortai  danno, 
Cli  or  non  sarei   tra  questo  vivo  inferno  ; 
f'e   tu,  Cloriudo,  in   doloroso  affanno 
Per  me  saresti  in   cosi  rio  governo, 
E  di  luce,  e  d'amor  spogliato  e  jìrivo 
ira  duri  scogli  in  un  sepolto  vivo. 


XXXII 

Io  d'infelicità   fui  fatta  segno 
Il   giorno  miserabile  e  funesto, 
Ch'entrai,   lassa,  per   le  d'amor   nel   regno 
Regno   fatto  per  noi  deserto  infesto  ; 
Che  fo  misera  me,  che  più  m'ingegno 
Prolungar  1'  aura   al  mio  viver  molesto. 
Che  non   m'  uccido,  ornai  perché  ritardo 
La  morte,  se  del  sol  perduto  ho  'I  guardo? 

XXXIII 

Deh  prima,  aimè,  che  di  quest'aspra  selva 
Con  fero  aspello  e  formidabil  guisa 
Famelica  di  rne  rapace  belva 
Venga,  io  sarò   da   le  mie  mani  uccisa  ; 
Forse  avverrà  che  alcun  che  qui  s'  inselva, 
Trovando  l'alma  mia  dal  seo   divisa. 
Tra  quest'ombre   mi  dia  sepolcro   e  copra 
L'ossa  infelici  mie,  pietoso  a  l'opra. 

xxxiv 
E  forse  ancor  polria  l'amato  amante 
In   progresso  di  tempo  uscir  del   chiuso, 
E   sepolta  mirar  tra   queste  piante 
Me,  cui   viva  mirare  ebbe  sempr'  uso  : 
E  notata  del  cor  la  fé  costante, 
De  lo   spirito  mio   dal   mondo  escluso. 
Trarre   il   cener  di   terra  e  nel  suo  petto 

10  memoria  di  me   dargli  ricello. 

XXXV 
Tomba  felice  ben  saria  se  amore 
nii   collocasse  ne  l'amalo  seno, 
tiodrei  dovuiii|ue  iusse,  o   Ira  l'ardore 
De  r  arsa  Libia,  o  in   placido   terreno  ; 
Godrla  lo  spirto  mio   raro  splendore 
Se  in   lui    stanziasse   di  delizie  pieno, 
Mirando  in  esso  ognor  l'obbielto  e'I   zelo 
Und'ebbe  doppia  vita  il  mortai   velo. 

'  XXX  VI 

Cosi  dal  duol  sospinta  iva  cercando 
Scoscesa,  balza  o  rovinosa  strada, 
In   cui  salendo  c  giù  precipitando 
S'  uccida,  non  avendo  laccio   o  spada  : 
Quando  vide  repente  a  sé  volando 
Tortora  scender  da  l'alta  contrada, 
Dietro   a  cui   s'era   con  rapace   morso 
Posto  un  astore  e  già  gli  premea  '1  dorso. 

xxxvii 
La  rlcovra  la  donna  e  la  difende 
Dal  vorace  rattore,  indi  si   volve 
A  sé  stessa  e  da   tal  prodigio  prende 
Somma  speranza  e  viver  si  risolve: 
Le  sorgiunge   un  pensiero,  e  la    riprende 
Del  mal  proponimento  in  cui   s'  involve. 
Mostrandole,  che  1' uum,  mentr'egli  ha  vita 
Sperar  deve  dal  ciel  perpetua  aita. 

xxxviii 
S'arma  d'ardir  virile  e  si   consola 
Con  la  memoria  altrui,  co"  suoi  successi, 
E   se  ben  si  ritrova  inerme  e  sola 
Cinta  d'ombrosi  faggi  e  di  cipressi: 
Temer  non  vuol,  eh'  ogni   timor  gì   invola 

11  desio  di  morir,  mirando  in  essi 

Il  periglio  di  morte,  e  che  la  morte 
L'uò  sul  disacerbar  sua  dura  sorte. 


L  A     1  I  K  S  O  I.  V.  I  I)  r 


Ma  prr  salvar  la   raslilj,  clic  cara 
Tiene   auai   più   rlie   la   sua   vii»,  scioplir 
La   riera  puniia  al  »uo  bel  corpo,   e  impara 
A   fame  d' uom   vie  più  sicure  spoglie: 
l'rnile   i|ii('lla   in   |>iù   {;uise  e  di  più  rara 
l''llj<^ia    ^'.irninaiila    il    liusto,   e   si'cu    lu(:lio 
Ktjrina   virii,  Cibiido   aurei  capelli 
Con  nulle  inturno  atturci(:liati  velli. 

xr. 
Sembra  cinta  cosi  la  belT  arciera, 
f.Iic  sotto  abito  d'  uom  formò  Babelle, 
Ilcs^e   pli   Assiri  e  spaventò   pnerriera 
Dcir  Indo  ailnsto    le   contrade   belle: 
Jn   tal  guisa  composta   ardisce,   e   spera 
Domar  pi"  indussi,   e   le  malipne  stelle, 
E   in   quei   bosclii   abitar   fin   tlie   inipliore 
Sorte  le  renda   il  suo  perduto  amore. 

xt.i 
Di  IJ  si  parie,  e  travestita  torna 
Pei  calcali   veslipi   al   cliiiiso   ovile, 
(Ive   la  schiera  pastoral  soppiorna 
Oodrndo   a   1'  ombra   un   sempiterno  aprile  : 
Ivi   allor  die   co' rai   la   terra  adorna 
l'Vbo,   e   quando  si  scarca   e  tanjjia   siile 
Guida    la   preppia  al  pasco   e   la    conduce 
Al  fido  albergo  e  n' é  guardiana  e  duce. 

xr.ii 
K   le  mani  use  a  far  fregi   e  ricami 
In   ricchi   drappi   e  in   delirati   lini. 
Ora   invece  di   porpora   e   di   stami 
Tesson   fisrelle   a   jiiè  di   fappi   e   pini: 
E   da  pendenti   e   giovanetti  rami 
D'  aceri,   bossi    e  di  ripressi   alpini 
Trappon  le  srorze,  e  ne  forman   sonore 
Zampopnc,  e  cetre  a  Io  spirar  dell'ore. 

XMII 
Talor  con  ferro   tortuoso  incava 
Nappi   di   leppo,  e  con   le  mani   intatte 
D'  ogni   putrido   umor  gli  purpa  e  lava 
Indi  vi   spreme   il   prezioso  latte  : 
E   ne   la   cibo   a   sé   qualor  1'  apgrava 
L'  avida   f.ime   in   quell'  ombrose   fratte, 
E   qualor  d'  atra   nube  il   sol   si   vela 
Sotto  ruvida  pelle  il  corpo  cela. 

JtLIV 

Non  passa  giorno  mai  che  'I  cavo   speco 
In   cui  soppiorna   il  prigioniero  amante 
Non   visiti   piangendo,  e  dica   seco 
L'infelice  di   lei  successo  errante, 
E   la  dolente   istoria   al  sonar  d'  eco 
Non  incida  col  ferro  in  mille  piante, 
E  eh' alle  deità  de' grati   orrori 
Non  porti  or  latte,  or  mele,  or  frutti,  or  fiori. 

xi.v 
Cesare  intanto  entro  a'  ripari  accolla 
La  pente  avea  da  le  sbattute  mora, 
D'  ari|ua  di  fango,  e  d'  atra  polve  involta 
Orribilmente  olire   a   l'usato   oscura; 
Langue   la  plebe  afililta   al   nembo  vòlta, 
Che  m.icrliinò   vi-r   lei   P  empia   congiura, 
Dunlsi   di   lui   non   sol,  ma    della   sorte. 
Che   al   nemico  schivò  rovina   e  morte. 


XI.  VI 

Chi  la  tenda  sdrucita  acconcia  e  1'  armi 
Forbe   di  tozzo  limo  ingombre  e  brutte. 
Altri   in   ruvidi   tronchi  e  saldi   marmi 
Slcndon   le   vesti,  u'tien  dal   sole   atcialle: 
Questi   esala   dal    ten    dogliosi   carmi 
Mirando   le   sue  merci   al   tuul   distrutte, 
Tra    l'arena   sepolta    e   tra   i    torrenti 
Squarciate  e  rollc  dal  furor  de' veoti.  . 

XI.  VII 

Altro  tra  monti  di  confusi  arnesi 
Dal  furor  dissipali  d'Aquilone, 
(.erca  i   perduti   ammanti,  e  cari   pesi 
Della   restala   in   campo  provvisione: 
Chi  per  amico  estinto,  e  membri  offesi 
Da  pietra   o   dardo   in   la   mortai  tenzone 
Geme   languendo,  e  le   ferite   bagna 
Col  proprio  pianto,  c'iduol  col  sangue  ttagoa. 

xi.viir 
Corron  di  qua,  e  di  là,  mal  conci  aocli^essi 
I   medici  a   curar   mortai   ferite, 
E   i   lacerali  corpi,   e   i   memViri   oppressi 
Premon   chiamando  al   suo   vigor  le   vile  : 
Ferve   1'  opra,  e   tra   Cerri,  olmi    e   cipressi 
Cuocono   a   tale  effetto  erbe   infinite. 
Da'  cui  sughi   salubri   in   modo  strano 
Va   stillando  in  altrui  medica  mano. 


Ma  il  sommo  eroe,  che  di  più  interno  afTanDo 
Ingombra  il  cor,  ben  che  di  furor  noi  mostri, 
Scorre  per  emendar   l'avuto   danno 
Con   frettoloso  pie  cancelli  e  chiostri: 
Vede  ovunque  si  volge  empio    tiranno 
Fatto  il   nembo   crudel   di  gemme  e  d'  ostri, 
E   le  ricchezze  del   suo  campo   immerse 
Tra  svelle  piante,  nevi  e  pioggie  avversei 

I. 
Destina  a  l'opre  manual  coloro, 
Che   di   rustici   arnesi   arman   le  palme, 
A  ricercar  tra  le  rovine  l'oro 
Sepolto  dalla   pioggia,  orrhio  He  l'alme: 
Ad   altri   impon,  che  'I   trovalo   tesoro 
Tra   l'altre  si   ridura  amate  salme, 
Qua  padiplion,   colà   stendardo  e   tela 
Si  trae  che  avida  gleba  asconde  e  vela. 

i.i 
E  rincuorando  i  sbigottiti  petti 
In   sì  fatto  sermon   la   lingua   snoda: 
Generosi   guerrieri,  al  mondo  eletti 
Per  acquisto  immortal   d'eterna  loda  : 
Non  fia,  non   Ca   di    voi   chi  mai   sospetti 
Del  falò   avverso,  onde   il   nemico    goda, 
Perciò  che  ognor  volubilmente  immola 
Gira  fortuna  la  fallace   rota. 

Lll 

Oggi  se  'l  ciel  con   nnbilosa  fronte 
Non  si  mostrava  all'  opre  nostre  avverso. 
Restava   il  re  Toscan   tra  morti  ed   onte 
Dalle  forze   di   noi   vinto  e  disperso  : 
Piacque  alla  sorte  sua,  che  'I  piano,  e'I  monte 
Fosse   tra   dense   tenebre  sommerso, 
Ed  in   vece   a   prò  suo  d'  aure   e   d'  ardori 
Rotasse   il   rlcl   per  lui    nembi    sonori. 


LA     FIESOLEIDE 


Doman  forse  avverrà,  che  volti  il  tergo 
Fortuna  a  l'opre  sue,  come  far  suole, 
E  in  disfavor  del  Fiesolano  albergo 
Giri  a  sinistro  la  volubil  mole: 
Questo  é  certo  sperar,  per  questo    m'ergo 
A  più  vivo  desio  come  il  ciel  vuole, 
Che  de' moli  di  noi  ministro  eterno 
Ne  porta  or  guerra, or  pace,  or  state,  or  verno. 

tiv 
Né  di  speranza  mai  spogliar  si  deve 
Uom  per  vario  accidente  o  strano  caso, 
Perciò  che  se  Aquilon  carco  di  neve 
Surge,  mandando  il  giel  morto  a  1'  Occaso  : 
Vien  primavera  poi,  che  in  tempo  breve 
Versa  erbe  e  frutti  da  più  nobil  vaso, 
E  con  essi  fortuna  imitatrice 
D'  ambo,  fa  1'  uomo,  or  misero,  or  felice. 

LV 

Né  dovete  temer,  che  nulla  manchi 
A  l'armìgero  Campo,  perchè  ognora 
Qui  dal  Tebro  portar  non  son  mai  stanchi 
I  carriaggi  senza  far  dimora  : 
Munite  il  petto  pur  d'  animi  franchi 
Onde  veggia  il  nemico  l'ultima  ora, 
E  le  noiose  mura  a   terra  estinte 
Sien  dalle  forze  nostre  oppresse  e  vinte. 

i.vi 
Le  vettovaglie,  e  le  reliquie   spente 
Dal  fulminar  dal  tempestoso  Nolo, 
Risurgeranno  a  confortar  la  mente 
In   poche  ore  da  suol  palustre  ignoto; 
E  pria  che  dall' ostel  dell'Oriente 
Ritorni  il  sol  dal  sno  cammin  remoto, 
Al  muro    tornerem,  lassato  dianzi 
Sdrucito  e  rotto,  ond'  ei  più  non  s'  avvanzi. 

LVll 

Stringer  conviene  or  che   fortuna  arride 
A  desir  nostri  la  città  nemica, 
E  col  favor  delle  celesti  guide 
Non  risparmiar  disagio,  né  fatica  : 
Così  vinse  Alessandro,  Achille,  Alcide, 
E  Ciro,  e  Serse  nell'etade  antica, 
E  dall'  ostinazion   Troia  e   Cartago 
Cadder  sepolte  in  rovinosa  immago. 

LVIII 

SI  disse  il  sommo  duce,  e  con  serena 
Fronte,  svegliò  vigor  ne' freddi  cuori. 
Mentre  il  fier  guastator  fuor  de  1'  arena 
Traea  con  lieto  coi  merci  e  tesori  ; 
Dato  fine  a  tanl'opra,  a  ricca  cena 
I  saggi  duci,  e  i  cavalier  migliori 
Seder  fé'  seco,  sendo  il  sol  sommerso 
Neil'  onde,  e  a  brun  vestito  1'  universo. 

LIX 

Passò  la  notte,  e  di  fulgenti  raggi 
fjinta,  fc  con  pie  di  rose  uscì  1'  Aurora, 
Chiamando  il  gran  pianeta  a' suoi  viaggi. 
Per  cui  1'  aprica  selva  il  crin  s'  indora  : 
Surge  al  surger,  di  lei  tra  mirti   e  faggi 
L'  amato  rosignol  che  i  boschi  onora, 
Invitando  col  suon  de' nuovi  accenti 
A  cantar  seco  gli  augelletti  e  i  ■venti. 


Quando  il  gran  capitan,  cui  preme  il  core 
Senza  puuto  cessar  noiosa  cura. 
Nello  spuntar  dal  mattutino    albóre 
Drizzò  l'oste  animoso  inver  le  mura; 
E  con  virtù  di   gemino  valore 
Il  fatto  acquisto  d'occupar  procura, 
E   rintegrar  de' militari  ordegni 
Le  vacillanti  ruote  e  svelli  legni. 

txr 
Ma  la  ferocità  del  Cer  nemico 
Con  intrepido  cor  contrasto  face 
Al  disegno  di  lui,  nel  nido  antico 
Traendo  il  tutto  a  sé  con  mano  audace  : 
E  quel  che   lor  non  può  nel  duro  intrico 
Col  ferro  strugge  e  con   1'  ardente  face. 
Tenendo  a  suo  poter  da  sé  lontano 
Con  archi  e  fionde  il  general  romano. 

txii 
S'  affrettan  quei  di  fuor  ergere  al  cielo 
Tumuli  di   terren,  bastioni  e  travi, 
E  farsi   a  coniun   prò  sicuro   velo 
Da  schivar  dardi,  lance  e  pietre  gravi; 
Onde   nell'  ossa   a'  terrazzani   un  gelo 
Snrga,  e  d'orrore  algenti  il  sen  gli  aggravi , 
Mirando  gli  ostinati   lor  pareri 
Divenir  più  che  mai,  tremendi  e  feri. 

LXUl 

Alzan  dal  canto  suo  d'  asse  e  di  pietre, 
E   torri,  e  merli,  e  baluardi,  e  forti, 
Locandovi  baliste,  archi   e  faretre 
De   le  mura  in  difesa,  e  de  le  porli  : 
Né  da   lai   opra  mai   vien  che   s'  arretre 
Per  periglio  nessun  d'  armi,  o  di  morti, 
Né  '1  sesso  imbelle,  o  men  1'  età  canuta 
In  difesa  comun  morte  rifiuta. 

txiv 
Zambardo  anch'  ei,  cou   disusati  modi, 
Incita  a   l'opre  i   cittadin   d' Averno, 
Che  per  tessere  altrui   trappole  e  frodi 
Spiega  quanta  perfidia   é  ne  l'inferno: 
E  con  varii  arlifizii,  e  varii  modi 
Forma  sulfurea  face  e  ghiaccio  alterno, 
E  con  nuove  invenzioni  e  ordigni  strani 
Dal  muro  tien  gli  assalilor  lontani. 

LXV 

Queste  avventate  ne  1'  avverse  schiere 
Vibrano  or  fiamme  aduste,  or  freddi  venti. 
Che  a   le   turbe  foltissime  guerriere 
Or  portan  grave  incendio,  or  gliiacci  algenti; 
E  con   l'uno,  e  con   l'altro  ognor  severe 
Doglie  infocate,  aspro  dolor  di  denti. 
Svegliano   in   quel,   cui   la  fortuna  e  "1  fato 
Per  la  lor  morte  d'incontrarli  è  dato. 

LXVI 

Come  quando  dal  cielo  irato  scende 
Infocalo  vapor  ne' bassi  campi. 
Che  ovunque  batte  rovinoso  incende, 
Né  v'  è  chi  dal  furor  suo  fugga,  o  scampi: 
O   talor,  che  intricato  l'ali  stende 
Borea  cinto  di  turbini,  e  di  lampi, 
Che  col  veloce  imperioso  volo 
Svelle  le  selve,  e  crolla  l'asse  e 'l  polo. 
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Spinpc  nialprailii   lur,   pli   arf:liii  eccessi 
Cfsarr    il    prticniM',   .•!    rollo   muro, 
E   <li    truncali   crrri,  olmi   t  cipressi 
l'Orma    un    riparo   oltissiiiiu  e   sicuro; 
(^Yc  a   pi.tnl.ir  |;li   allu):(;idiMcnli  spessi 
r.e   liirlie   imita,   e   con   pensicr  maturo 
Siringi-    a    tulio   poter   1'  ampia  citlaiie, 
iit-rraiidu   i  passi,   i   portici   e   le  strade. 

I.WIll 

Or   mentre   C(;li   Irabaeclic  e    padiglione 
Dal   pian    trasporta    al    piti    suldime   colle, 
Lcco   da'  suoi   guerrieri  addur  pri;;iouc 
Uum    di    tetro   suilor   liruttatu   e   molle, 
Clic   di   barliaru   aspetto   e   di  sermuiie 
Avanti   a   lui   l'altera   Ironie   estolle, 
K   vuol   parlar,  ma   le   confuse   noie 
Ui   lui  Cesar  iiGM   sa,  né   intender  puolr. 

I.SIX 

Chiama   per  penetrar   la   strana  voce 
11    j;eiiorosii    Iroue  ;    Iroii,   clic   na('<|iit: 
Nella    masiiui    <love   1'  Oroule   lia    foce, 
K   la   di   salso   umor  gravide   1'  acque  : 
C.oslui   partì   là   nell'età   feroce 
Dal   natio   nido,   ove   {;ij  in  cuna   giacque, 
Ed   avido  imparar  costumi   e   riti 
Cercò  la  terra  e '1  mar  per  tutti  i  lili. 

LXX 

E  d'ingegno  suvran  dolalo,  apprese 
Trascorrendo  città,  castella   e   ville, 
Varie   liii";ue,  com'ei    variò  paese. 
Praticando  avea   visto   a  mille,   a  mille; 
Questi   comparso,   e   le  sue  note   ajiprese 
Kiilniinando   da   gli   ocelli   am[iie   faville, 
Disse:  Questi  è  del  centro,   o  messo,  o   spia 
Quinci  mandalo  per  coafusa    via. 

LXXI 

E  volto  a  lai  cou  rigoroso  sguardo 
L'  interrogò  del  peregriir  sentiero, 
Minacciandol   punir  con   laccio,  o  dardo, 
Quand'egli   al   serinon  suo   celasse  il   vero; 
Spaventato   il   prigiou   (jual  cervo,  o  pardo, 
Disse  esser  del  nemico   un  messaggiero 
Mandato  al   re  dall' aspettate  squadre. 
Che  guida  il  Cglio  a  dar  soccorso  al  padre. 

I.XXII 

E  che  per  strada  incognita  e  secreta 
Venia  per  por  «ella  ciltade  il   piede, 
Ma  come  cieco,  cui  bramata  meta 
Spera   trovar,   né  del  suo   mal  s'  avvede, 
S'  avvenne   in   parte,  ove  appiattala  e  dieta 
Armata    torma   avca   secreta    sede, 
Da   cui   fu  preso,  e   prigionier  tondutto 
i'ria  che  V  ofCzio  suo  fesse  alcun  irullo. 

LXXIII 

Replica  Icone:  Or  l'imbasciata,  e  i  segni 
Fanne  palese,  e  i  tuoi  secreti  spiega, 
Esso   tremante:  Ampie  provincie   e  regni, 
Risponde,  son  per  voi  congiunte  ia  lega: 
E  in  danno  vostro  le  forze  e  l'ingegno 
Han  preparate,  e  ciascun  soffre  e  prega. 
Per  venirvi  a  troncar  1'  audace  orgoglio, 
Né  temoQ  monte  aljicstre,  o  fiume,  o  scoglio. 


f.XXIV 

Soo   trentamila  armati,  lian  per  compagni 
Disperato  peiitirr,  perverse    voglie, 
Non   curanti   di   morte   e   di    guadagni 
Desiderosi,   e  in  uà  de   1'  altrui    spoglie, 
Né   tra   quanti 'I   rici   (Opra,  e   l'onda  bagni 
Piò   lera    gente    lian    le    terrestre   soglie. 
Man    per   legge    la   spada    r    nume    1'  empio 
lulcrcs.'c,   il   peccato,  e 'I    mal   per   tempio. 

ixxv 
l'aliricatorì  son   U'  inganni,  r  ma4tri 
D'  ascosi   agguati,  e  insidiose   (rodi. 
Svelli   chi   da   gli   aratri,   e   chi   dai   rasici 
Tiilleraiili    a' disagi,    usali    a    gli    odi: 
Tra  cui   mille  Suliiiiiiii   e   Zoroastri 
Son,   che  dell'  arti  magirhe   hanno  i   modi. 
Oprai!   le   forze,  upran  la   fraude,   male 
Contro   a   1'  astuzia  lor   1'  ingegno   vale. 

I.XSVI 

Verranno  a  d.^uni  vostri  allorché  d'antbra 
Sarà    velato   il    mondo    e    speulo   il    sole, 
IC   con   tumulto   altier,  che    i  petti  ingombra 
Kmpieran   1'  aria,   e   la    terrestre  mole  : 
Sarà  seco   l'inferno   e   quauto  ingombra 
Il    tenebroso  orror,   che   pre;;ia    e   cole, 
E   tra   larve,  fantasme,   ed   armi   e    strida 
Lo  spavento,  e  la  notte  avran  per  guida. 

I.XXVII 

L'  ora   prefìssa   non   so  dirvi  appunto, 
Che   questo   ascoso   sta   ne' lor  pensieri, 
Questa  so   ben   che  già   lo  sluolg  é   ginulu 
Vicino  a    r  Alpe,  onde   partii   pur  ieri, 
E   di    venire   al  re  presi   T  assunto 
Per  far  palesi   i   suoi   disegni   alteri 
Avvisandolo  in   un,  che  soffra,  e   tenga 
la  punto  1'  arme  fin  che   1  giorno  venga. 

I.XXVIII 

E  tanto  più,  che  'I  suo  gran  figlio  ArmoDle 
Novellamente  s'è   col   campo   unito, 
E   col   duce   sovran    vòlta   ia  fronte 
^'e^  la   città  dì   lai    turbe   gueruito. 
Tacque  ciò  dello,  e  de  le  cose  conte 
Gli  alti  disegni  e  ie  novelle   udito. 
Cesare  imjioii,   che  si  discioglia,  e  prenda 
11  suo  cammino,  e  in  libertà  si  renda. 

LXXtX 

Quel  se  ne   va  tutto  deluso,  e  gira 
Contrario   al  suo  pensier   libero  il   passo. 
Lassando   il  duce,  cU'  entro  al   cor  sospira 
Da   tante   novità   traiitto   e   lasso: 
Ch'  ora  il  rischio  vicio   cruccioso  mira, 
Or   del  suo   campo  il    general   conquasso, 
Vede   Rosmondo,   ond'avea   salda  speme. 
Ramingo  andar  coi  grau  Urimarte  io&ieme. 

r.xxx 

D'ambo,  cui  già  più  giorni  attende  invano, 
Si   duul   palese,   e  lor   tardanza   accusa. 
Ne  mormora  ogni  lingua,  e  '1  gran  germano 
L'  ascolta  anch'  ei,  ne  vai  che  adduca  scusa; 
Cresce  la  fama   tal,  che  quasi  intano 
Pubblicare  il  guerriero  ardisce,  ed  usa, 
Passa  per  lutto  il  campo,  e  vie  più  s'ode 
Rambaldo  al  biasmo,  uoin,  che  dei  suo  mal  gode 
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r.xxxi 
Tra  Rambaldo  e  Rosmondoun  tempo  (enne 
Nimicizia  mortai,  geloso  onore, 
Che  mischiato  d'invidia  a  macchiar  venne 
De  l'invitto  guerrier  la  mente  e '1  core: 
Già  noi  curò  Rosmondo,  anzi  s'  astenne 
Piò   volte  d' adoprar  Tira  e  "1  furore. 
L'altro,  che  ardere  il  sen  sentissi,  il  guardo 
Girò  sempre  ver  lui  sdegnoso  e  tardo. 

IXXXII 

Or  sentendo  vibrar  contro  al  rivale 
L'  audaci  lingue  dì  calunnie  armate, 
Fulmina  anch' ei  dal  petto  acuto  strale 
Biasmando  d'  esso  le  virtù  pregiate  : 
L'ode  Ruberto,   e,  come  avesse  l'ale. 
Corre  repente,  e  ne  fa  motto  al  frale, 
Indi  concordi  al  general  sen  vanno. 
A  cui  palese  il  gran  pensier  suo  fanno. 

LXXXIII 

Vuol  Druarte  in  difesa  del  fratello 
Contro  a  Tempio  Rambaldo  entrare  in  campo, 
E  fare  invece  sua  mortai  duello 
Fin  che  1'  un  mora,  e  1'  altro  impetri  scampo: 
Nega  Cesare  il   tutto,  e  del  novello 
Desìo  mostra  nel  volto  acceso  vampo. 
Dicendo,  che  a  ragion  mormora   e  freme 
In  comune  e  in  privato  il  campo   insieme. 


txxxiv 
Fur  saette  pungenti  e  acuti  dardi 
Tai   note  al  cor  de' generosi  eroi. 
Tal  che  a  partir  da  lui  zoppi,  né  tardi 
Non  furo,  irati,  a   ritornar  tra' suoi  : 
Disposti   rivoltar   gli   acresi  sguardi 
Da' Toschi   lidi,   a'piii  lontani  eoi, 
E   d'oprar  Tarmi  altrove  e  cercar  tanto, 
Glie  gli  erranti  campion   gli  sieno  a  canto. 

txxxv 

Stabilito   il   disegno,  armi  e  cavalli 
Fan   da' paggi  di   lor  condursi  avanti, 
E,  sopra  quei  saliti,  obliqui   calli 
Prendon,  lassando  a  tergo  insegne  e  fanti: 
Han  per  guida  lo  sdegno,  e  monti  e  valli 
Traversan   ratti,  e  rivi  e  boschi  erranti. 
Cesar  se  '1  vede  e  '1  sente,  e  in  petto  frange 
L' ira  e  '1  dolor,  che  lo  tormenta  ed  ange. 

ixxxvi 
Noi  móstra  già,  ma  con  prudenza  serra 
Un  diluvio  nel  petto  di  sospiri, 
E   T  oste  infiamma  a  la  futura  guerra 
(^on  baldanzose  note  in  larghi  giri; 
Gode   l'Invidia,  ch'entro  a' cor  si  serra 
Celatamente  a  macchinar  martiri, 
E  de  le  sue   vittorie  al  re  d'inferno 
Manda  gli   avvisi  onde  gioisce  Averno. 


CANTO  Vii 


ARGOMENTO 


Il  campo  aijuìlonar  dell'  Alpe  il  dorso 
Prende,  ed  al  general  fa  di  sé  mostra, 
Indi  cinto  di  nebbie  il  gran  soccorso 
Porta  repente  all'  assediata  chiostra  ; 
Fan  Druarte,   e  Ruberto  a   tutto   corso 
Oi>e  empia  insidia  una  donna  gli  mostra, 
Pugnan  per  lei  con  fera  turba,  e  intanto 
Colta  e  Druarte  in  portentoso   incanto. 


•^^■^^■^■' 


Da 


'a  la  ricca  magion  del  ciel  sorgea 
Il  chiarissimo  sol  con  chioma-d'oro, 
E    tra  le  fronde  il  rosignol   traea 
Dal  picciol  petto  suo  canto  sonoro; 


L'aere,  il  mare,  il  foco   e'I  ciel  ridea, 
E   spiegava  la  terra  i  1  suo  decoro. 
Gli   uomini  e  gli  animai  svegliando  intorno 
A  salutar,  tratto  di  cuna  il  giorno. 

II 
Allor  che  '1  campo  peregrin   le  cime 
De' monti  occupa,  onde  Fiesol  si   scopre, 
E   scorge   il  gran  romano  erger  sublime 
Forti  e  ripari,   intento  a  nobii  opre: 
Si   cela  quant' ei  può,  scendendo  a  Time 
Valli,  e   tra  i   colli   eccelsi  si  ricopre, 
E  per  far  forma   al  mal  composto  stuolo 
Prende,  ascoso   tra  i  monti,  un  verde  suolo. 

Ili 
Ivi  si  ferma  e'I  sommo  capitano 
Fa  cenno  allor,  che   vuol  veder  le  schiere 
In   ordinanza  e  dello  stuol  sovrano 
Le  guide,  T  armi   e  le  real  bandiere  ; 
f)nde  a  l'alzar  d'impetuosa  mano 
Si  sveglia  un  moto  in  quelle  genti  altero, 
Come   talor  nelle  città  si   suole 
Da' mercenari  allo  spuntar  del  sole. 
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Crron    di   i]ai,  'li    li,  l'invitte   puidr, 
F.   SDlloiopra   v»ii   r»villi   eJ  anni. 
Mentre  il  c*vo  inrlallo   allrnio  stride, 
E   iiifianiina    i    cor   con    lifllico^i    carmi; 
Or   In   Muij   al    iniu    stil    curlc^e   arride, 
Onde   di    pravi    noie    il   petto   s'armi, 
V,   col   rjiilo  eli'  in    le   surpe   e   rimbomba 
Trjp(:a   gli   cstiuti  crui  di   tetra   tumba. 

V 

Della  cilt.'i,  che   allor  cipo   e  rrpina, 
Era   del    inondo,   il   fortnn.ito   iinpem, 
Si    distende.!   fin    dove    il    sol    declina 
Nel   mar  d'Aliante   a   l'Artico  cinispero  ; 
V.   Chi   colà   nell'  iUabil   marina, 
(die   |'.Vte   r  Indù   e  '1   Persiaii   piierriero. 
Abbracciando  il   mar  Caspio  e   1'  Uceaoo 
bai  Samatrace  invitto  a  1'  Africauo. 

VI 

E  r  isole,  che  in   un  bagna  e  circonda 
Del   nostro  mondo   al  suo   famoso   nome, 
liivereuti  con   fronte   ognor   gioconda 
l'iegavan   liete   l'onorate  chiome: 
Tremava    al   sunu   di   lei    la    terra  e   1'  onda 
Con    le   forze   di   lor  sommesse   e   dome, 
E   Koma  risonar  con   grido   alterno 
Il  mar  facea,  la  terra  e  '1  basso  iaferno. 

VII 

Sol  mancava  al  suo  scettro  unirsi  il  Trace 
Allor  negletto,  il  Tartaro   e  '1   Biarme, 
CU'  ognor  domi   da   lei   fuggir  la   pace 
Volgendo   invece   sua  le  forze  e   l'armi: 
E   d'indomito   ardire   e  pertinace 
Pensiero  armati,  e   bellicoso   carme. 
Aspre  selve  abitando  e  freddi  monti 
Tcnner  sempre  vèr  lei  volle  le  fronti. 

vili 
Seco  si  coUegar  gli  Ungtieri  e  quanti 
Sotto  al  rigor  della   gelala  zona 
Alliergan    Ita   le  selve   e  monti   erranti, 
Là 've  cinto  di   nevi   Borea   suona; 
Tutti  armati  di   sdegno  e  minaccianli 
Negan   supp5rsi   a   la  comun  corona, 
E  perdenti  e  vincenti   il   duro  morso 
Schivau,  d'  ustiuaziou  seguendo  il  corso. 

IX 

Da  questi   a  cui   di  sdegno  e  di   rigore 
Inriaminò  il   cor  Megera,  armò  la  mano, 
Si   volse   a  ricercar  1'  osili   favore 
11  re,  mandando   il   figlio  Ficsolano  : 
Che   tratti,  chi   da   lor,   chi   dal    furore 
Tanti  n'  accolse  eh'  empì  '1   monte  e   1  pi.mo 
Ed  avidi   di  sangue  e   di   rovine 
l'ur  gli  condusse  al  regno  Etrusco  al  Gue. 

X 

Ivi  egli  asceso  in   eminente  parte 
Con  fronte  angusta  e  maestà  sovrana, 
Mira   lieto  passar   lo  sluol  di   Marte 
Di   stil  diverso  e   di   sembianza   strana  : 
Mentre  che   intorno  a   lui   diviso  ad  arie 
Pompeggia  ricca  d' òr  turba   germana, 
Clie  fedcl  guardia  con   astati   ferri 
Gli  fauno  a  1'  ombra  ognor  d'  elei  e  di  ceri  i. 


Fnr  primieri   a   passar  qnei   rhe'l  grlato 
Mar  con   profondo   tcn   nutriire   e  lava, 
Popol   d'  animo   invitto    a    guerra    uiato, 
Cui   perielio   o   timor   non    punge   o   grava  : 
A   rac(|uislo   d'imperi   r  regni   nato, 
(jeiieroto  di    cor,  di    mente   prava, 
Prodotto   nel    rigor   de'  monti    algenti, 
Iticco  di  paschi   e   di   guerrieri   armenti. 

XII 

Vermelandia  real,  Tclga   e  Clamerà, 
Città   famose  del   Gotico   seno, 
Mandali   l' ardita   e  valorosa   scliirra, 
1'^    I.icopia   e   Lidrso   d'  ombre  ameno  ; 
E   Scbiniga,  e   Viborgia,  e   Varne   altera, 
Vastcna   e  Talpe,   in   coi   fuor   del   terreno 
Surgoii   piraniidose   pietre   erranti, 
Sepolture  slimate  di  giganti, 

XIII 

Sarmante  è'I   capitan,   Sarmanle  il  forte. 
Nato   a   sparger  di  membra  umane   il   suolo, 
Sprezzalor  de' mortali   e   de   la   morte. 
Al   cui    valor  non   basta  un   regno  solo  : 
Questi   dal    Mauro    a    le   Caueasee   porte, 
11    dal    pelalo    al    più   fervente   polo, 
fiuerrepgiando   pio    volte   invitto  corse, 
E  sempre   vincitor  venir  si  scorse. 

XIV 

Setlemila   guerrieri    avuti   in   pregio 
Per  molli   e   molli  lustri   ave   costui. 
Passa   secondo   il   suo   vicin   Norvegio, 
Di   costume,   d'ardir  conforme   a  lui: 
Ma    di    rito   diverso   e   privilegio. 
Par  ch'egli    trae   colà   da' regni -bui, 
A   l'opre  manuali   intento   il  coro. 
Che  scacciò  giii  dal  cicl  turbo  sonoro. 

XV 

E   da   gli   orridi  monti,  a  cui   ghirlanda 
Fan   d'ogni   tempo  algente  ghiaccio  e   nevi 
Trasse   Sardanapeo   turba   nefanda 
Ne'  campi   avvezza   a   le   fatiche   grevi  : 
Sardanapeo  crudel,  che  ognor  comanda 
A    la   morte   mandar   veloci   e    levi. 
Mille   e    mill'alme   al    tenebroso   fondo 
Col  ferro   iu  mano  a   distruzion  del  mond" 

XVI 

Ha  trecento  a  cavai  di  ferro   armali, 
E   tremila  pedon   con  lance  ed  archi, 
Solleciti   agli   assalti,  a   pugnar  nati, 
A    tumulti    loquaci,   al    viver   parchi; 
Ini^oinbran   dopo   lor   campagne  e  prati 
Di   risonante   acciar   gravosi  e  carchi, 
I    Lituani   arditi,  che   Ira    P  onde 
Gotiche,  e  'l  Tana!  la  terra  asconde. 

XVII 

Questi  da  monti  altissimi  e  deserti 
Rubeno   accolse,   il   capitan   feroce. 
Al   corso   usali,   e  ne  le   caccie  esperti. 
Con   l'opre  spaventando  e   con   la   voce: 
Sou  selvaggi,  e  di   lana   e   pel  coperti, 
Armali  d'arco  e  sopra  il  pie  veloce. 
Altri   in   arcione,   altri  pedon   contrasta, 
Altri  la  spada  adopra,  altri  opra  l'asta: 
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Secento  cavalier  son  quei,  die  in  srila 
Surgon  ;   tremila  è  poi  io  sluol  pedestre  ; 
Passa  dopo  coslor  turba   rubella 
Di  «elve  uscita   e  di  montagne   alpestre  : 
Austro  non  portò  mai   nembo   o  procella 
Grave  cosi,  per  la   mapion    terrestre, 
(^iial   fan  coslor  nel   militare  assalto 
L)i  sangue  umano  empiendo  il  freddo  smallo. 

XIX 

Da  la  deserta  region,  die  bagna 
Del  fero  Scita   il  pelago  ondeggiante, 
Accolse  Rinogeo  d'  erma  campagna 
Sparsa  in   guisa  di   fieno   il  vulgo  errante; 
Rinogeo  che  di  sangue  i   campi   bagna 
Nel   tetro  agon,ch'ba  membra  di   gigante, 
Calcando  a  V  uso  suo  strano  e  bizzarro 
Con  gli  altri  armati  suoi  falcato  carro. 

XX 

Tarlar!  son  coslor,  tartaro  è  '1  dure 
Di  cui    tarlare  son  1'  opre  e  i  pensieri, 
Quattromila  pedon  seco  conduce, 
E   trecento   a   cavai   d'arme  leggieri: 
Ecco  dopo  costor  Grifon  che  adduce 
Nuova  genie,  a  calcar  nuovi  sentieri, 
Che  ne   l'ameno  suol   nutrì  feconda 
Bollinia  a  cui  dà  cibo  eterno  l'onda. 

XXI 

Leggiadrissimo  aspetto,  animo  invitto, 
Generoso  pensier  die  lor  natura, 
De  le  squame  de' pesci   ond' hanno  il   villo 
Parimente  lian   le  spoglie  e  I'  armadnra  : 
Mieter  biade,   usar  vili  ha   lor  prcfcrillo 
L'orrido   giel,  eh' ognor  la  terra  indura, 
Ma  con   traffico  eterno  essi   nutrisce 
11  vicin  Goto,  che  i  lor  cibi  ambisce. 

XXII 

Ecco  di   là,  dove  perpetuo  verno 
L'  aria,  la   terra  e  '1  mar  converte  in   gelo, 
Strana  gente  venir,  che  prende  a  scherno 
Morte  non  sol,  ma  in  un  gli  uomini  e  'I  cielo: 
Gente  che  giù  dal  tenebroso  inferno 
La   legge  apprende  e  'I  virtuoso  zelo, 
E  di   larve,  faotasme,  e  sogni  ed  ombre 
Ha  d'ogni  tempo  l'empie  voglie  ingombre. 

XXIII 

11  Biarme  terren  tra  piaggia  inerme, 
Tra  diserte  campagne  e  boschi  inculli, 
La   famelica   vita  lor  ne  1'  erme 
Valli  nulrì,  dal  sol  mai  sempre  occulti; 
Per  costor  non  s'alzar   teatri  o   terme, 
Né  palazzi   da   1'  arie  umana  sculti, 
Ma  sempre  in   tombe  e  cavernose  rupi 
Vissero  in  compagnia  d' orsi  e  di  lupi. 

XXIV 

Bimago  è '1  duce  lor,  che  a  gli  elementi 
<on  diabolico  scettro  il  molo  impone, 
l'Onlurba  i  mari  e  in   un  dà  legge  a'  venti, 
Senza  legge  osservar,   senza  ragione  ; 
A   r  empie  note,  a'  suoi  profani  accenti 
Lfbbidiste  d'  iul'erno  ogni  demone, 
Ha  cinquemila  seco,  a  cui  concede 
L'avara  vita  sostentar  di  prede. 


L  Unghero  poscia,   e'!  Moscovita  audace 
Guida  Radasso,  uom  dispielalo  e  crudo. 
Che  ognor  nemico   lurbalor  di  pace. 
D'orgoglioso  pensiero   al  cor  fa  scudo: 
Ha  secento  in   arcion,  turba  loquace 
l'sala   al   suon   di  periglioso  ludo, 
Mille  dugenlo   ne  conduce  a  piedi, 
D'  animosa   virtù  mai  sempre  eredi. 

XXVI 

Il  Boeme  e '1  Polacco  uniti  aggiunge 
Amorco  vincilor,  d'ira  e  di  sdegno, 
Cui  slimolo  immorlal   di   gloria  punge, 
E   desio  d'acquistar  tesoro  e  regno: 
Lassò  per  venir  qua,   1'  ingrato,  lunge 
De   la  fida   consorte  il   caro  pegno; 
Che  d'unico  bambin   dotata,  in   vano 
Pianse  con  esso  in  braccio  il  padre  insano< 

XXVII 

Pianse  seco  al  partir  Narsete  il  veglio 
La  ralla  fuga,  genitor  di  lui, 
Dicendo  :  Ah  folle,  adunque  a  te  par  meglio 
In  guerra  star,  che  co   i  parenti   tui  ? 
Dunque   li  può  parer  più  caro   speglio 
La  morte  e  '1  sangue,  che  tuo  figlio  e  nui? 
Dunque  l'età  canuta,   ond' io  m'adorno 
Vivrà,  mirando  a  te  mancato  il  giorno  ? 

XX^III 

Pianse  Ginevra  ancor,  pianse  Tessilla 
Sorelle  enlrambo,   il  pertinace   ardire 
Di   Nicandro  e  d'  Argeo,  die  di  favilla 
Caldi  d' onor  vider  da  lor  partire; 
E  lassar  la   città   lieta   e  la   villa 
Con  le  gioie  d'  amor,  per  qui   venire, 
Sprezzando  folli  e  ciechi   la  bellade 
Sovrana,  e  '1  Cor  de  la  lor  verde  etade. 

XXIX 

Questi  cinti  di  squadre  e  d'arme  onusti 
Uscir  di   dove  parte  i  Franchi  il  Reno, 
Da  freddi   monti,  onde  i   germani  airgusli 
Albergano   cbri,  e   tra   delizie  in  seno  : 
Son  duemila  pedon,  che  a'  campi   angusti 
Peslan  con  grave  pie  leggier  terreno, 
Portali  dai  destrier,  sono   altrettanti, 
Tutti  gonfi  di  titoli  e  di  vanti. 

XXX 

Ecco  zelante  d'  onorale  imprese 
Ultima  comparir  Durippe  altera. 
Donna,  che  fuor  del  marziàl   paese. 
Che  '1  fero   Scila   baldanzoso  impera. 
Usci  coperta  di  ferralo  arnese. 
Succinta  in  gonna,   e   indomila  guerriera 
In   largo   campo   usata,   e   in   dura  chiostra 
Col  viril  sesso  entrar  sovente   in  giostra. 

XXXI 

Giovanella  costei  nel  Cor  degli  anni 
Sprezzò   l'arie  di   Palla  e  di  Cupido, 
E   sottoposta   a' marziali   affanni. 
Fuggi  soletta  dal   natio  suo   nido  : 
E  portando  a   le  fere  estremi  danni. 
Acquistò   tra   le  selve  immorlal   grido, 
Infiammò  1'  uom  di  bellicoso  ardore 
Talora,  e  spesso  di  lascivo  amore. 
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XXXtl 

Ha   rliipfulo  toii   lei   ver(;liii   annate 
D'  archi,  ili   iiia{:lie  e  *li   vulaiili   strali, 
rrniitc  a   feri  cunllitti,  al   ferro   iisatr, 
Vi'liu-i  al  «iirso,  quasi  aiigel  eh'  ha   Tali: 
Si-iiilirano  in   mezzo  a   l'orriile   {;iornale 
Tiirliiiii   ariienti  e   fulgori  nicirtati, 
!>   >i-iiiprc  vincitrici  in   ogn'  impresa 
Turnano,  e   intatte  da   nemica  (illesa. 

xxxiil 
De  r  antiche  rcli<|uie  tran   costoro, 
r.hc   infestar  1'  Asia  mille   volte  e  mille, 
I'.   da    Ilifci   peijti,    al    litcì   Muro 
Sp.irscr   violenti   ognor   mortai    faville  : 
l'indi'  eslinsc   di   lor  1'  aura   e  'I   decori) 
l'.rod  primieramente,   e   poscia   Achille, 
K   la   fortuna,  che  le  prese   a   sdegno 
l'crdcr  lor   fece   iu   uu   le  forze  e  '1  regno. 

XXXIV 

(".osi  passa  schieralo  il  campo,  e  'I  monte 
Iiigiinilira    lutto   e   la   collina   e  'I   piano, 
Mentre   l'insegne  e   l'arnie   il  fero  Armonie 
Vagheggia  presso  al   general  germano  ; 
K   passato  lo  stuul  con   lieta   Ironie, 
Sì    disse   a    lui    rivolto   il   capitano: 
Il    tutto   è  in   punto   ornai,  sol  manca  d'alio 
Muover  le   turbe  e  incominciar  l'assalto. 

XXXV 
Ma  perchè   fìn   colà  1'  andar  celati 
D'  uopo  sarchile   e   gran   vantaggio   a   noi, 
E    i    nemici    assaltar    tra   gli   steccati 
Improvviso,  e   lar   vani   i   pensier   suoi: 
Sarà   lion    d'aspettar   che   gì' inlijmmati 
Raggi   del   sul    liigghino   a    gli    antri    Lui, 
1'^    ne   I'  oscurità   de    1'  orba    notte 
Sieu  le  paci  di  lor  tosto  iulerrolle. 

XXXVI 

No,  no,  soggiunse  Armonie,  a  me  non  pare 
Pugnar   tra   1' ombre  ove  non   sia  la   luce. 
Perciò  ch'entro   la  mischia  può   incontrare, 
Che  'I  duce  il  servo  uccida  e  'I  servo  il  duce: 
Né   sicuro   è   1   canimio   che    al   militare 
Campo   tra   balzi   il   peregrin   conduce, 
Pugnisi   pur  mentre   1'  aurata   slera 
Distiugue  i  campi,  e  1'  una  e  1'  altra  schiera. 

xxxvii 
Bimago  allor,  1'  empio  Biarme,  avanle 
Si    trasse   al   duce,   e   disse:    A   me   si  dia 
L'assunto   di   coudur  la   turba   errante 
Vèr  la  città   per  disusata   via: 

10  mi   vanto   (in   là  posar  le  piante 
Con  questa  innumerabil  compagnia, 
K  d' improvviso  assaltar  1'  oste  in  modo. 
Che  occhio  non  vcggia  il  mio  pensalo  frodo. 

XXXVIII 

Diesi,  rispose  il  Fiesolano,  e '1  Ciclo 
Prenda  cura  del  resto  e  i  passi  sgombra- 
li mago  allor  Ira  stelo  ascoso  e   stelo 
Invoca   e   chiama   a  sé  di   Stige  1'  ombre:' 
liceo   al   primo   sermon   d'  orrido   velo 
Coprirsi  il  sol  cosi   che   par  che  adombre 

11  campo   tutto,   e  procellosi  mouli 
Velali    d'oscuri    mivuli    le   Imnli. 


^xxlx 
Di  foltissime   tenebre  e  d'orrore 
Il  poderoso  esercito  s'  ammanta, 
Entro   a  cui   d'  invisibile   splendore 
Formar  l'inferno   un   altro  sol   si   vanta: 
Sol,  che  alle   turbe   amiche  fa   chiarore, 
li    lor   mostra   ogni    stipite,   ugni   pianta, 
Ma    velato  cosi   eh' altr' occhio    mai 
Mirar  non  può  di   lui   gì'  iofernal  rai. 

xr. 
Sotto  a  sì  folta  nebbia  il  campo   corre 
Occulto  in   guisa   lai,  che   occhio  noi   vede, 
li    veloce  così    che    1    voi   precorre 
Mentre   i   noiosi    intoppi   ardito  fiedc  : 
Mira   il   Itoman   da   la   volubil    torre 
Farsi  di   nuovo  il   cici   di   nubi   erede, 
E   vèr  lui  minacciar  nuova  procella 
Sotto  al  rigor  di  sua  contraria  slella. 

xr.i 
Fa  cenno  il  capitan,  che  ognun  si  volga 
Verso  le   tende,   e   lassi   la   citlade, 
li   che   in    sicuro    l'oste  si    raccolga 
Mentre  il  ciel  torna  a  dilagar  le  strade: 
Il   jirecctlo  comun   s'  erge,  e   divolga, 
lid   al  suo   grido  s'  infundran   le  spade 
(.he    l'esempio   passato   ogn'orha  meote 
Oltre  al   timor  fa  divenir  prudente. 

XLII 

Mentre  fortuna  al  roman  campo  appresta 
Rovinoso   periglio,   il   gran    Uruarte, 
Con   r  amalo  Ruberto  non   s' -arresta 
l'uggir  da   1'  oste   in  peregrina  parte  : 
lid   or   traversar  monte,   ed   or  foresta. 
Ambi    innammati    di   sdegnoso   Marte, 
Fin  che  fiir  giunti  a  un  fiume,  ove  ampio  varco 
Facea  spazioso  sotto  a  un  punte  uu  arco. 

XI.III 

Era   di   là  dal    gran   torrente  eretto 
Cinto  di   mura   altissime   un   castello 
InespugnabiI  sì,  che   dal   sospetto 
Sembrava  fatto  a  forza   di  scarpello  : 
E   sì   sublimi  avea   le   piazze,  e  'I   tetto, 
Che  non   vi   può  poggiar  chi   non  è  augello; 
Sol   non   lungi   dal   ponte   avea   una  porta 
A  cui  si  già  per  strada  angusta  e  torta, 

XLIV 

Ne  la  sponda  vicina  a  pie  d'  un  sasso 
Sedeva   una  mestissima  donzella, 
Che  con   languido   aspetto  e  ciglio   basso 
Piangca  dolente  sua   fortuna  fella  : 
Gli  cadeau   giù  pel  sen  di  gioia  casso 
Le  lacrime  da  1' una  e  l'altra  stella, 
E  le  rosale  guance,  e '1   bianco  grembo 
Fea  rugiadoso  di  sospiri  un  nembo, 

xr.v 
Come  fur  presso  alla  dolente  donna 
I   guerrieri   fermar  tosto  i  cavalli, 
E   del   grave  martir,  che   in   lei   s'  indonna 
L'interrogar  co  i   presenti   intervalli: 
Ond°  essa  tatto   al   bel  fianco   colonna 
Della  candida  destra,   i   bei   cristalli, 
Dal  pianto   asciutti   col   pregiato  manto, 
Sciolse   le   noie  sue   mijtc   cui   pianto: 
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xr.vi 
Fuggile,  peregrini,  il   vicin  ponte, 
È   il  caslel   d'  empia  frauda  infame  nido, 
Se  soffrir   non   volete  oltraggio  ed  onte 
iJa   l'ospite  di  lui   malvagio  e  infido; 
Sparse  con  questo  dir  da  gli  occhi  un  fonie 
Di  pianto,  e  rinforzò  1'  acerbo  strido, 
l",ssi  la  confortar,  cliiedendo  insieme 
La  cagion  del  martir,  che  '1  cor  le  preme. 

xr.vri 
Da  singhiozzi  inlerrulta,  e  da  sospiri 
Snoda   di   nuovo   in   tal  sermon   la  lingua 
I-a  bellissima   donna,  e  in   brevi   giri 
]l   mal  narrò,  che  'I  sen  di  diiol  1'  impingua: 
Oortesissimi  eroi,  se  miei  martiri 
Il  pianto  solTrirà,   eh'  or  vi  distingua, 
Udrete  la  cagione,   perch'  io  mi   lagno 
E  di  lacrime  giuste  il  petto  bagno. 

xr.Yiri 
Neil'  inclita  magion,  che  il  Tebro  inonda 
Nacqui,  e  vissi   d'  Amor  soggetta  e  serva, 
K  d'un'genlil  guerrier,  che  in  grazie  abbonda 
Arsi   per  eoi   sprezzai  Delia   e   Minerva  ; 
<,)uesti  sentito   a   la   famosa  sponda 
Dell'  Arno  rinnovar  lenzon  proterva, 
l'ra   l'ostinato  Etrusco  e 'I  nostro  campo 
Accese  il  cor  di  bellicoso  vampo. 

XLIX 

K  come  quel  che   di  feroce  ardire 
(.olmo  avea   1  petto  e  di   gelosa  fama. 
Da   me,  ch'era  il  suo  ben,  tenta    partire, 
E   d'  andarsen   colà  disegna  e  trama  ; 
A   la   cui   voglia  mi  sento  morire, 
die  cosi  fa  chi   1'  amator  riama, 
Piango,  e  col   pianto  mio  fo  sì,   che  lui 
Seco  mi  guida,  e  oon  fa  motto  altrui. 

r. 
Cosi  d'  arme  finissima,  e  destriero 
Guernilo  Filiberto,  entrò  in  cammino, 
(,lie  tale  era  nomato  il  cavaliero, 
I'.  seco  venni  anch'io  sopra   un  ronzino: 
l'in  che  per  torto  e  mal   noto  sentiero 
In   questa  parie   ne   guidò   il   destino, 
Neil"  ora  appunto  che  di   FcIm)    i   raggi 
Fuggono  estinti  da  notturni  oltraggi. 

r.i 
Or  quivi  giunti,  a  me   si  volge,  e  dice 
Il  fido  amante  :   Qui  farem  dimora, 
(.ara    Ginevra,   poi   che   a   noi   non  lice 
l'ili  innanzi  andar,  che  a  noi  lo  vieta  l'ora; 
Passa   il  ponte  ciò  detto,  e  la  pendice 
Mira,  e 'I  caste),  da  cui  vede  uscir  fuora 
Uom  d'al'a  maestà,  d' aspetto  grato 
Con  servi  e  paggi  in  molta  copia  allato. 

LII 

Questi  giunto  appo  noi  contezza  chiede 
Dell'  esser  nostro,  e  della   nostra  sorte, 
E  se  aemico  a  la  Romulea  sede 
l' usse  il  guerriero,  o  pur  ili  lei   consorte; 
l  erchè  a  nessun   qui   lice  porre   il    piede, 
(Ile   non   sia   grato   alla   romana   corte, 
A  ozi   vi  muore  ognun   che  si  punte  sale 
Se   armalo   contro   a   lei   giunge  rivale. 


Noi,  rispose  il  mio  ben,  calchiam  le  strade 
Come   tu   vedi  per   trovarci  in    campo, 
'•ve  le  lance,   e   le  Latine  spade 
Fanno  al  feroce  Ircan   gravoso  inciampo  ; 
Danne  dunque   ricetto,  or  che  'I   sol   cade, 
Da  l'aer  nostro  altrui  portando  lampo. 
Che  doman  poscia   nel   nove!  mattino 
Prenderemo  vèr  là   lieti  il  cammino: 

LIV 

Allegro  il  veglio,  allor  s'invia  dicendo: 
Seguite  me,  che   volentier  v'albergo. 
Passa   l'amante  mio   tosto  credendo 
Al   finto  duce  ed  io  con  esso  m'  ergo  ; 
Ma  Dell'entrar  la  porta,  ecco  scaderjdo 
Tra  Filiberto,  e  me,  che  gli   ero  a   tergo. 
Pesante  uscio   di  bronzo  e  lui  rinchiude 
Entro  al  castello  e  me  di  fuora  esclude. 

i.v 
Com'io  restassi  allor  pensar  potete 
Se  favilla  d'Amor  v'arse  già  mai. 
Vedendo,  aimè,  da  impenetrabil  refe 
(.Illuso  il  nobil  garzon,  cui    tanto  amai: 
E   le  speranze  mie  sommerse  in  Lete, 
Perchè  a  singulti,   agli  infelici   lai 
Alcun   non  v'é  che   la   rinchiusa   soglia 
Dischiuda,  e  col  mio  ben  prigion  m'accoglia. 

LVI 

Né  per  grido  giammai,   né  per  tumulto 
Di  percotere  aimè  palma   con  palma. 
Alcun  fu  mai,  che  al  prigioniero  occulto 
Levasse  il  vel   della  noiosa  salma  : 
Né  che  con  fero  e  repentino  insulto 
Traesse  dal  mio  sen  dolente  1'  alma. 
Indarno  il  pianto,  indarno  alzai  le  strida 
Biasmando  ad  alto  suon  la  turba  in&da. 

r.vii 
Morto  forse  1'  avrà  1'  empio  tiranno, 
O   chiuso  in  career  di  mestizia  pieno, 
O  per  far  più  di  lui  mortale  il  danno 
Tratto  al  suo  fio  con   laccio  o  con  veleno  ; 
(he  per  quanto   leste  narrato  m'  hanno 
Due  rustici,  esso  fa  di   vita  meno 
Venir  chi  del  Roman  consorte  giunge 
A  questo  varco  e  seco  si  congiunge. 

I.VIII 

E  con  false  iiienzogne  e  fìnti  preghi 
Simula  esser  di  quella  ospite   amico, 
\  da  che  di  passare  alcun  non   neghi 
Come  fé' Filiberto  entro  al  suo  intrico: 
Né  speranza  v' è  più  che  si  dileghi, 
Che  dentro  a  i   lacci  suoi  cade  mendico, 
Che  oltre,  che  impenetrabile  è   la   terra. 
Va  cento  seco  armati  uomiu  da   guerra. 

Lix 

Già  son  due  giorni,  ch'io  del  mio  cor  priva 
Restai  misera  me,  né  trovo  modo 
Per  pace  aver  se   non  da  questa  riva 
Gillarmi  a  l'onda  e  sciorre  il   vilal   nodo: 
Tacque,  e  sgorgò  la   leggiadretta  diva 
Vn  rio  da   gli  occhi,  e  del   narr..to  frodo. 
Udita  i  sommi  eroi   l'istoria   intera 
t'.olmaro  i  petti  di  mortai  Megera. 
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Indi   a  la  mesta  iloniia   data   speme 
Di   f.irlc   riaver   ramalo  sposo, 
8(ir(iiiaii    verso   la  porla   uniti   insieme 
Varcalo   il   ponle  per  seiitier  ilubliio>o  : 
(Juaiiil.)   a    jjiiisa   (lei   mar,   die   irato  freme 
Vrpfiiiui   contr'essi   uscir    lo   stuolo   oiIÌhm), 
(.Ile   ila    liiii(;i   ^li   eroi   miciaccia   e   dice  : 
Itcfl^te   olà,  cli'ullre  passar  uuu   lice. 

I.M 
Qui   non   entra   oessun,  se  pria  non  noms 
Sé  stesso,  e  cou  la  patria  i  padri,  e  pli  avi, 
Però   die   sol    pei   sapiji    eroi,  die    Roma 
Manda    il   fier   castellano   opra    le   cliiavi  : 
Qui    sol   drpon    del    pran   ranimin    la    soma 
Il   Iiuun   Latin,   pli   altri   vi   reslan  schiavi, 
Onde   se  de' Koinani   amici   sete 
Senza   intojipo  qua  dentro   entrar  potrete. 

i.xil 
A    r  orjioulioie   note  i   due  campioni 
In    risposta   diiiiar    1'  aste    fatali, 
Indi   ai   forti   deslrier  sentir  pli   sproni 
Fero,  e  parver  due  folgori   mortali  : 
Parver  d'ira   inHammati   due   leoni 
Tra   molle   prc2f;c  entrati    in   mamlre   frali, 
O    due    di    rabliia    accese   irate    lipre 
In  mezzo  al  cacciator  tra  '1  Gange  e  'I  Tipre. 

I.XIII 

Nel  primo  il  gran  Druarte  Tasta  immerue 
Per  mezzo  il  petto  e'I  manda  estinto  al  piano. 
Poi  col  medesmo   ferro  il   petto  asperge 
Di  sangue  a   l'altro   con   feroce  mano: 
Indi   dal  corpo  estinto  il   tirando   emerge, 
E  'I   terzo  anclde  il   principe   sovrano, 
E  'I  quarto,  e  'I  quinto,  e  "I  sesto  irato  alterr.i 
A  dar  gl'ultimi    baci  a   l'orba   terra. 

r.xiv 
hiiberlo  a  par  di   lui   passa  lo  scudo 
A   Filipeo,  poi   la  corazza   e  'I  petto. 
Poscia  scaccia   dal   sen   lo  spirto   ignudo 
(ìun   la   medesma   lancia  al   Trace   Ughello, 
Indi   tratto   dal   fodro  il  ferro  ignudo 
Spicca   il  rapo  dal  busto  al  fìer  Brunetto, 
E  eoo   r  urlo   Radasso,   Rustazio  e   Cinto 
Atterra,  due  feriti,  e'I  terzo  estinlui 

txv 
La  turba  addosso  lor  s'avventa  e  stringe, 
Altri   la   grossa   lancia,  altri   la   spada, 
E    la  feroce  coppia   intorno  cinge 
Serrando   dietro   a   lei  1'  angusta    strada  : 
Essa   prendendo   forza   il   terrei!   tinge 
Di   sangue,  e'I  folto  stuolo    apre  e  dirada, 
E  se  beu  fuor  del  forte  immensa  turba 
Esce  sdegnosa,  non  perciò  si  turba. 

LXVl 

Qual  se  per  nevi  sciolte,  onusto  e  pieno 
Talvolta  il  Nilo  o  'I  Gange  ergono  il  corno, 
E  P  uno  a  fOrean,  l'altro  al  Tirreno 
Porta   le  selve  depredate  intorno: 
E   pinnti  poi  dal  mar  nel    vasto  seno 
Spariscali  (|iiasi   notte   innanzi   al   giorno, 
Tal  fea    la  folta  scliiera   innanzi   a  ([uelli 
Del    suo    strano   desio   latti   rubclli. 


Ne' magnanimi   Eroi   d'aste   e  di  pietre 
Da   le   iirniirlie  braccia   un   nembo  cade. 
Né  avvicn   però  die   alcun   di    lor   s'  arretre 
Per   vibrar  d'  aste  o  fulminar  di   spade  : 
Né  die  alcun   da   i   lor  colpi   vita    iinpelre, 
(.Ile   fan  di   calilo    sangue   rm[)irr    le    strade, 
Quii   faiiirlii-i   lupi   in   mezzo   a   folla 
Torma  di  greggi  io  densa  selva  accolla. 

I.KVIII 

Non  COSI   spessa   ne' sonori  tetti 
Grandine  strepitosa   alterna   e   scoppia, 
(guanti  colpi   a    trafigger  busti  e   petti 
Vibrati   soli    da    la   feroce   coppia: 
E    quanti    a   ceder   morti   son    costretti 
Dal  gran  furor,  die  ognor  le  forze  addoppia, 
Stupisce   a   1'  incredibii   forza   il   duce 
Di   quei,  die   a   morir  seco   oggi   conduce. 

r.xix 
Egli   sopra   il   deslrier  d'armi   coperto 
Si   spinse  irato  adilussu   al    gran   Druarte, 
Cile  non   lontan   ilal   giovine   Ruberto 
Di   tronche  membra  avea   le  strade  sparte; 
E   sembrava   un   leone   entro   al  deserto, 
O    giù   dal    quinto   tiel    disceso   Marte  ; 
Quando   il  principe    a    lui   giungendo,  d'urto 
Gli   die   di   petto,  indi  'I  feri   di  furto. 

f-xx 

Sopra  l'elmo  colpillo,  e  fu  la  botta 
Grave  così,  che  se  n'afflisse  alquanto 
E   col   cimiero  e  la   visiera   rojta 
Rimase,  e   l'elmo   laceralo   e   franto; 
Ma   per   s^  vendicar  levossi   allotta, 
Né  aspettò   ch'altri   fe^t   portassi   il    vanto. 
Che  'I   ferro   entro   a   le  viscere  gli  immerse, 
E  larghissimo  a  l'alma  il  varco   aperse. 

ixxi 
Al  cader  del   gran  duce  ogni  speranza 
Cade   da'  petti   del   mal   n.ito   stuolo, 
Cui   per  fuggir  nella   sicura   stanza 
Riprende   quasi   aiigel  fugace   il   volo  : 
Ma  sì   ne' due   campioni   ugoor  s'avanza 
Il  corso,  che  se  'n   va   con   essi   a   volo, 
Fino  alla   porta  ove   Ruberto  prima 
Entra  misto  con   quei,   né  morte   stima. 

(XXII 

Ma  nelP  entrar  del  gran  Druarte,  Aleslro 
Con   ambe  man  su   1"  elmo  lo  percole, 
Credendo  di   sua  morte   esser  maestro, 
Raddoppia  il   colpo  ingiurioso,  e  scote  : 
Ma   quasi  punto   ei   sia   da  infernale  estro 
Il   durissimo   ferro   ivvien   che   rote 
Ver  lui   rivolto,  che  di   timor  pieno 
Sprona  il  cavallo  e  gli  ralleata  il  freno. 

r.xxiii 
E  sembrandogli  aver  dentro  alle  vene 
L'  acuta   punta,   rovinoso  corre, 
Sdegnato   il   gran   Latin   dietro   gli   tiene 
Lungo   le  mura   ove   il   guerricr   trascorre  : 
L'  un   fugge,   r  altro  segue,  e  non  s'  astiene, 
Ma  sterpi   e  sassi  rovinoso   aborre, 
E   cosi   dal   furor  vien   fatto  cieco, 
Clic   arrestar  non   lo    può  caverna   o   speco. 
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Tanto  il  primo  fuggi,   tanto  il  secomlo 
Sepui,  che  a  un  varco  angusto  fur  condotti. 
Ove  scoscesa   rupe  in   un  profondo 
Cadea  facendo  altrui  strani  ridotti; 
Quivi  Alestro  il  mescliin  dal  sommo  al  fondo 
Cadde  traendo  già  gli   ullinii   lutti, 
Sforzalo  dal  ristretto  e  chiuso  calle 
E  dal  furor  eh'  avea  dietro  alle  spalle 

txxv 
Cadde  dal   precipizio,  e  seco  insieme 
Cadde  il  destrier  con   frettolosi   passi, 
E  giunser  di  sua   vita   a   T  ore  estreme 
Lacerali  da  sterpi,  arbori  e  sassi  : 
S'arresta  allor  Druarte,  e  perchè  teme 
Precipitare  anch'  ei   Ira  i  luoghi  bassi, 
Il  freno  al  suo  destrier,  che  infuriato 
Correa,  torce,  e  '1  ritrae  dal  manco  lato. 

LXXVI 

Indi  senza  mirar,  che  fla  di  lui, 
Per  tornare  al  caslel  prende  il  cammino. 
Quando  un   gran  pianto  per  quei  boschi  bui 
Sente  misto  di  duol   sonar  vicino  ; 
V  accorre  e  scorge   tra   le  braccia    altrui 
Donna  d'aspetto  angelico  e  divino, 
Che  quanto  piiote  ostare  osta    e   contende, 
E  dal  rattor  sua  castità  difende. 

txxvii 
Avea  lo  stuprator  dal  mezzo  ingioio 
Sembianza  d' irco,  e  resto  d'uom   la  forma, 
E   r  orecchie  caprine   oltre  al   nostro  uso, 
Ornato   il   crin,  come   di  capra   1'  orma  ; 
Il  peregrin   guerrier,  che  fu   sempre  uso 
Seguir  nel  corso  di  ragion   la    norma. 
Al  violente  semlcapro   gira 
Irato  il  guardo  e 'I  ferro  in  man  s'aggira. 

ixxvrii 
Quel  colmo  di  spavento,  allor  che  vede 
A'enirsi   centra    il   difensor   feroce, 
Depon   la   nobii   preda,   e  move  il  piede, 
E   verso   il   bosco  via  se 'n   va   veloce: 
Druarte,  che  di  giungerlo  si  crede, 
Con  gli  sproni  il   destrier  repente  nuoce, 
E   nel  bosco  s'avventa   a   lutto  corso 
Col  brando  in  man  senza  mai  porgli  il  morso. 

r.xxix 
Tra  i  confusi  sentieri  il  fier  selvaggio 
Quasi   lupo,  o  tignai  ratto  si   caccia, 
'U  penetrar  non  può  di  Febo   il  raggio, 
E   ne  perde  il  guerrier  tosto  la   traccia  : 
Vuole  indietro  tornar,  ma   del   viaggio, 
Clie  in  mille  grnppi  il  viandante  allaccia. 
Orma   trovar  non  può,  ma  più  s'  intriga 
Quant'ei  di  ricercar  fa  maggior  briga. 

LXXX 

Follo  era  il  bosco,  lai  che  uscir  non  puote 
Del  senlier  tortuoso   anima   viva. 
Perchè  se  'n  già  confuso   in  mille  rote, 
Né  per  uscir  da   lui   varco  s'  apriva  ; 
Den  dalle  piante  sue  Zefiro  scole 
Rugiada  lai,  ch'ogni  egra  mente   avviva, 
<'.ade  frutto  da  lor,  eh'  ogni  sapore 
Passa,  e  fior  ch'ogni  fior  vince  d'odore. 


IXXXI 

Sente  il  sovran  guerrier  tra  fronda  e  fronda 
Aura   spirar,   che  altrui  conforta  il  petlo, 
E  percossa  da   lei  cetra   gioconda 
Sente  alternar  di  placido  concetto; 
Al   cui   soave  suon   la   terra   e   l'onda 
Ride,   e  tra  i   rami  canta   ogn' augelletto. 
Ne  gode  il  bosco,  e  con  più  dolce  Siile 
Fa  rider  seco  un  vezzoselto  aprile. 

IXXXII 

Strano  effetto  gli  par,  ma  poi  che   vede 
Un  ciel  farsi  per  lui   la  selva  annosa. 
Pensa  fermarsi  in   quella  eterna  sede, 
Ed   ivi   trapassar  vita   gioiosa  : 
Discende  dal  destrier,  ma  in  quel  che  crede 
Trovar  tra  i  seggi  suoi   contento,  e  posa, 
SI   turba  il  ciel,  s'asconde  il  sol,  s' imbruna 
In  varie  guise  l'argentata  luna. 

txxxiii 
L'  aura,  che  già  con  rugiadoso  fiato 
Scolea   la   selva  mormorando  intorno, 
E  fea  lieto  spuntar  dal  colle   amato 
Tra  i   verdi  chiostri  un   si   lucente    giorno; 
O  meraviglia,  or  ha  il  suo   ben   cangiato 
In  tetro  urror  così,  che  al  sol   fa  scorno, 
E  i  d(dclsslmi  accenti,  e   i   lieti  suoni 
Conversi  ha  in  terremoti  alterni  e  in  tuoni. 

ixxxiv 
Queruli   pianti,  gemiti,  e  singulti 
Accompagnan    1' orror  de'  lampi  ardendi, 
E    Ira   r  inculle  piante,   e   tra  i   virgulti 
Suriion   serpendo  occulte  faci   e  incendi; 
Crollansi   i  Cerri   annosi,  e  scogli  inculti 
Al   raggirar  de'  turbini   tremendi. 
Geme  la   selva,  e 'I  pria  frondoso  stelo 
Svelto  in  minuti  tronchi   vola  al  ciclo, 

LXXXV 

Nolte  calignosa,  e  turbo  alterno 
Orribilmente  si  confonde  e  gira, 
E '1  formidabll  rombo  de  l'inferno 
Tra   i  mesti  chiostri  in  un  s'ascolta  e  mira: 
Miser  oggetto,  e  ne  l'oscuro  e  interno 
Sen   de   la  selva   un  mormorio   s'  aggira. 
Slmile  a   quel   che  nel   tartareo  fondo 
Fan  l'alme  immerse,  entro  al  sepolto  mondo, 

LXXXVI 

Quante  larve  fur  mai,  fantasme,  ed  ombre, 
E   chimere  fantastiche  e  figure. 
Tante   Torrido  bosco  avvien  ch'ingombre, 
Giungendo  al  buon  guerrier  meste  punture  : 
Onde  lorz' è,  che 'I  suo  pensier  s' adomhre, 
IC   l'intrepido  ardir,  che  fea  sicure 
Nel   viril   petto  le  tenaci  voglie, 
E   Iremi  al  suon  de  l'incantate  soglie. 

LXXXVII 

Questo  era  il  fero,  e  inestricabii  bosco 
In   cui   ravvoglimenlo  ognor  s'ordisce 
Strano  cosi,  cosi  confuso  e   fosco, 
Che  indarno  uscir  da  lui  chi  v'  entra  ambisce 
L'  avea  per  conservar  l' impero  Tosco 
Zambardo,  a  cui  Pluton   tanto  aderisce, 
Fabbricato,  ove  fea   tra  risi  e   pian  li 
Prigioni   ognor  duci  e  guerrieri  erranti. 
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I  XXXVIII 

Che   fhibbioin   il    rrllnii   ili  quinto  il  Cielo 
ni   quei   superni    muli  liiiponra, 
l'eiisj,   intentato,  r   follr    il    santo   lelo, 
Smorzar  ili  Dio,  die  al  Itnman  sangue  avea, 
E   ile   la  santa   fé' squarciare   il   velo, 
(•II'' entro   a    la   sua   inagioii    fiorir  dovrà, 
l'er   questo    in    prò    "Irl    l'irtiilano    .iiiilni 
Ugni   Latin   traca  dentro   al  suo   intrico. 

I.XWIX 
E   tolto   fìnti   in{;anni,  e   fìnte   frodi 
In   quesl'  obliquo  career  gli   comluce, 
'U   tra   varie   catene   e  vari!   nodi, 
Toltogli  il  senno  prigionier  gli   adduce  ; 


0"'  mille  «pirli  lon,  che  in  mille  modi 
Tendono   insidie,  ei   n"  e  riistode   e  duce, 
E,  jenindo   i    Lisn^ini,   or   qui   dimora, 
Ora   io   Fiesole   trae  rdato   1"  ora. 


In    quello   avviluppato    Laberinlo 
niinan    Oruarte    inratriijlo   e   rliiiisu, 
E    da    larve    e    faiila^iie    inloriio   finto 
Errando    vt   per  quel    srnllrr  rxnfuso  ; 
Languisce   il   tento   in   lui   d'  orror  dipinto  ; 
E  'I   cor  tra  duglia   e   linior  enve  infuso, 
E   temendo   esser  morto  ne  1°  inrerno 
Si   stima  chiuso  entro   a   tormento  eterno. 


CAPSTO    Vili 


ARGOMENTO 


A. 


\-nnti  ni  re  del  Irnrbrmo  inferno 
Torna  rjni'idia,  e  i  suni  nran  l'anli spiega, 
Ond'  esso   in   nìe:ito   n'  cillndin  d'  Ai'Crno 
Orando,  a  rari  uffici  o^n   ombra  impiega. 
Asòolla  I  Ficsolan  col  campo  esterno 
Jl  Roman  duce  :  Scarnpatlo  slc^a 
KelV  Appennino  orribil  pioggia  :   immerso 
li  il  pian  dall'  Arno,  e  l'ince  l'oste  ai'fcrso. 


-Li    Invidia  intanto   all'infernal   magione 
Di   trofei  cinta   e   d' iminurtal   vittorie. 
Avanti   al    tribunal   del   fìer   Plutone 
Tornala,   i    vanti   suoi    spiega    e   le  (jlorie  ; 
E    come  iiivilta    entro    al    iiiiiiidjiio    abulie 
Hall    lassate   di  sé   degne    iiieiiinrie, 
l'.il    opra  falla    tal,  die 'I    gran    Uumaiio 
^'ed^à  il   disegno  suo   fallace   e   vano. 

II 
Narra  come   del   campo  i   primi  eroi 
Punti   dal   suo   velen   si   son  partiti, 
E   segiidido  il   furor   de'  sdegni   suoi 
In   varie  parti   prigiouier  son  ili  ; 
E   quanto  al  general   tal  fallo  annoi, 
E   gioia   porli   a' Fiesolani   ardili, 
Disse,  e   del   gran   soccorso   disse  ancora 
Giunto   a  largii   sentir  1' ultima   aurora. 


E  ch'era   tempo   a   sprigionar   di   Dite 
L'infernal    turba,   e  con   mortai   fervore 
Di   Fiesole  ingombrar   torri   e  ineschile, 
Dando   al  suo  cittadin   forza   e  favore  ; 
Hlsvegiiar  poi   con   iperborea   lite 
borea  cinto  di   fulmini   e   d'orrore, 
E   contrapporlo   all'  odiato  stuolo 
A  prò  di  quei  che  a  lei  vengon  dal  Polo. 

IV 

Loda   il   consiglio  suo  1' empio  avversario 
Dell'  umana   natura,   e   ne   dà   segno. 
Che   con   orrido   suon   fremente  e   vario 
Chiama   gli   abitalor   del   clero   regno; 
Alcun  da    tetra    tomba   o   solitario 
Speco  sen   vola,   altro  carco  di  sdegno 
Vien   da   bituminosa   bolgia,  dove 
Fea  di  sua   crudeltà   l'estreme  prove. 

V 

Da  profondo  burrone   alcun  s'invola 
Fabbrìcator  di   morte   e   di   tormenti, 
Altro   con   ali   alTumicate   vola 
Da  cupo   abisso  'u   fan   sospiri   i   venti  : 
V  è  chi   da   balza   dirupata   e   sola 
Parte,   ove   ha   fatto   tiar  gli   ultimi   accenti 
A   molti   già  da   lui   scòrti   e   guidati 
Al  precipizio  folli  e  disperati. 

Vi 

Alcun  v'è,  che  da  seggio  eccelso  loroa 
Tenlator  di   colui   che   'I   popol   regge, 
Ove  virtute,   ove  ragion   si  scorna, 
E  si  cambia  con   doni   ordine   e   legge  ; 
Qui  l'interesse  principal   soggiorna, 
E  fa  che  seco  ogn' altro  mal  s'elegge, 
Qui   ministra   crudel   di   sdegno   e   rabbia 
L'empia  Avarizia  l'Innocenza  ingabbia. 
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Altri,  dair  aer  tetro  e   da  profondi 
Peiaglii  d'Anfitrile,   ergono  i  passi, 
E   passati  d'Averno  i   varchi   immondi 
A   i  centri  van  caliginosi  e  Lassi: 
Abitatore  alcun   d'ondosi  fondi 
Di  cupo  fiume,  'u   spesso  a  morte  vassi, 
Lassando  varie   trappole,  che   all'  uomo 
Tese  avea  già,  far  giù  nel  centro  il  tomo, 

vili 
Cento  pallidi  aspetti,  e  cento  forme 
Si  mira  in   lor  con  spaventosa   immago, 
Molti  segnan  col  pie  di  capra   l'orme, 
Coa  fronte  altri   di  scimmia,  altri  di  drago: 
V  è  chi  d'artiglio  onusto  e  di  biforme 
Effigie  ivi  compar,  di  mal  far  vago, 
I  Briarei  colà,  colà   le  Sciite 
ScendoQO,  e  le  chimere  a  mille  a  mille. 

IX 

Sta  l'empio  re  de  la  tartarea  corte 
In  gran  seggio  di  fiamme,  a  cui  corona 
Fa  il  mesto  pianto  e  l' implacabil  morte. 
Mentirei  con  voce  orrenda  ormugge,or  tuona 
E   quasi  Etna  infocala  fiamme  smorte 
Rutta  dal  tetro  gozzo,  e  ne  sprigiona 
Mille   e  mille  alme  trangugiate, !e  spente 
Per  far  nuov' esca  a  la  sua  fame  ardente. 

X 

Giganteggia  il  feroce,  e  quasi  Atlante 
S'erge  giungendo  al  mal  spirilo  e  leua, 
Copre  d'  orride  squamme   il  busto  errante, 
Mostra  la  testa  a  guisa  di  balena  : 
Preme  con   tetre  e  mostruose   piante 
Urna   immensa,  onde  trae   d'  iulernal  vena. 
Sulfurea  face,  onda  bollente  e  ghiaccio, 
Coa  cui  porge  a'  dannati  eterno  impaccio. 

XI 

In  cosi  fera  maestà  fa  mostra 
Di  sé  r  inquo  imperalor  d'  Averno, 
E  di   voler  sermoneggiar  dimostra 
Co  i  cenni,  a  l'empie  turbe  de  l'inferno; 
S'acqueta  allor  de  la  tartarea  chiostra 
Lo  spaventoso  suon  del  pianto  eterno. 
Ed  ei  sgombri  dal  sen  gli  angui  mordenti 
Trasse  questi  dal  cor  mortali  accenti  : 

XII 

Numi,  che  meco  intrepidi  e  costanti 
Pugnaste  già  nel  marzVal  conflitto, 
Con  quei   di  Dio  vastissimi  giganti. 
Facendo  a' suoi  desiri   onta  e  despitto  : 
E  meco  a  suon  di  folgori   tonanti 
Fèste  quaggiù  dal  sommo  ciel    tragitto, 
Non  pentiti  già  mai,  ma  sempre   immoti 
Di  racquistar  quei  seggi  a  noi  remoti. 

XIII 

Fu  grave  il  rischio  è  ver,  fu  grave  il  danno. 
Ma  fu  ben  d'  ambi  poi  maggior  la  gloria, 
Perdemmo  è  ver  l' inaccessibil  scanno, 
Ma  si  pagò  con  immortai  memoria; 
Tempo  forse  verrà,  che  'I   nostro  affanno 
Itestaurerem  con  più  degna  vittoria, 
E  i  perduti  da  noi   superni"  regni 
hicquisterem  con  titoli  più  degni. 


Convien  dunque  esser  saggi  e  sempre  audaci 
Nel   contrastare   a   le  divine  voglie, 
£   da   la   terra   turbator  di  paci 
Portar  sempre  quaggiù   trionfi  e  spoglie  : 
E  perchè  ognora   i  suoi  pensier  tenaci 
Fur  di   tirar  tra   le  stellate  soglie, 
L'  uomo  avversario  nostro,  e  dargli  in  dono 
Aimè,  che  dir  non  1'  oso,  il  mio  bel  trono. 

XV 

Torse  con  questo  dir  le  luci   in   giro, 
E  s'  addentò   le   labbra,  e  mesto   trasse 
Dal  profondo  del  cor  grave  un   sospiro, 
E  d'interno  rigor  la  fronte  fasse  : 
Indi  riprese  :   Il  mio  crudel  marliro 
Precorso  ha  1'  uom  vèr  le  magion  più  basse, 
Che  se  perdei  ne  la  celeste  impresa 
In  lui  vendetta  or  supera  1'  offesa. 

XVI 

Privo   r  abbiam  di  quei  supremi  albóri, 
Cui  già  perdemmo,  e  che  a  ragion  fur  nostri, 
E   rovinato  in    tenebrosi    orrori 
Quinci  loutan  da   gli  stellati  chiostri. 
Indi  tra  lampi   e  turbini  sonori 
Sottoposto  di  morte   =»'  curvi  rostri, 
E   fattogli  del  mondo  un   tetro  inferno, 
Ond'ei  sperollo  un  paradiso  eterno. 

XVM 

Che  se  ben  de  la  luce  i  campi  lieti 
Gode  congiunti  al  ben   de  la  fortuna. 
Non  per  questo  gli  avvien  che  '(  core  acqueti 
Da   la  mala  impression,  ch'in  petto  aduna: 
Né  s'  accorge   il  meschin,  che  quei  son  reti 
D'  avvilupparlo  in   tetra  notte  bruna, 
E   lacci  entro  al  senlier  mondano  ascosi. 
Con  cui  poi  cangia  i  sovrumau  ripo»i. 

xvill 
Or  perchè  là   tra  le  maginn  perdute 
Nuovi  n'appresta  il   gran  rivale  oltraggi, 
E   di  speranza  universa!  salute 
Promette  a  1'  uom  con  immortai  presaggi  : 
Onde  spenta  ne  fia  nostra  virtute, 
E   d'ogni   nostra  gloria  estinti   i  raggi, 
Convien  correr  veloci   a  le  difese, 
E  farci  scudo  di  più  gravi  offese. 

XIX 

Prefisso  è  in  Ciel,  così  gli  eterni  auspici 
Predisser  già  son  corse  etadi   e   lustri. 
Che  far  si  deon   di   Dio  gli   uomini   amici 
Cosi,  che  sua  natura  in  ciel  s'illustri; 
K  noi  tra  centri  miseri  e  mandici 
Torpeudo  resterem  quasi   ligustri. 
Senza  operar,  senza  mostrar  severo 
L'animo  invitto  a  prò  del  nostro  impero, 

XX 

Roma  esser  dee  la  sede  in  cui  riposta 
Fia   la  salute  de   l' umana  prole, 
Cosi  vaticinala  è  la  risposta, 
Cosi   lassù  nel   Ciel   si   tratta   e  vuole  : 
E   s'  è  ver  quanto  il  fato  altrui  dimostra 
Deve  esser  Flora  la  seconda  mole, 
Che  col  regno  latin  congiunta  in  breve, 
Se  noi  vietiamo  noi,  legar  si  deve. 


I.  A    I  I  i.so  1. 1. 1 1)  i: 


Fliirj,  die  tra  I*  giiirre  e  le  rovine 
Di   I-'irsol    nascrr  «ire,  tal   mostra   il  Cielo, 
T.1I   |iriirrtaiio   i   «aggi   e  l'indovine 
Siliillr,  a   mi   <lr   l'ombra   è   tulio   il  velo; 

l)iiiii| pfiouijniri   canti   a   P  inlrstioe 

Voplif   ili    lui,   rlir   al   cor   n'affisse   il   telo, 
l".   ilitlilaral.i   fia   ile'  nostri   sdegni 
Homi:!   nemica,  e   i   suoi  roDgiiinli   regni. 

XXII 

Deh  non   vedete  rom'  ci  lieto  gira 
In   favor  suo   1'  aniirlie  strile   e  "1   fato, 
K   rome  su   dui   Ciri   lu-nigiio  spira 
Mjrli-   per    lei    di    ref;ni   e   scdlri    ornalo; 
*">ià   ^1.1   r  inriiiiia   il   mondo,  e   in  lei  rimira 
De   la   maestà   sua   seggio   beato, 
Oi.i   r  allora   e   sublima   il    lerren   suolo, 
E   1   mare,   e  'I  elei   da  1'  uno  a  1'  altro  polo 

xxrii 
Ogni   forza  da   noi   fia   posta   in   opra  ; 
Ogn'  inganno,   ogni    frande,   ogni   perfidia, 
Onde   srn   vada    il    fier    F^alin    sossnpra 
Flagellai' or  da'*  colpi   de   1"  Invidia; 
Furie   d'  angui  crinite  escan   di  sopra, 
K   di   voraci   mostri   ascosa   insidia. 
Piova   da   noi    Ira   la   nemica  setta. 
Strage,  rovina  e  universal  vendetta. 

x\iv 
Su,  su,   numi   d'Inferno,   ilo   e  movete 
Le   forze   vostre  orribilmente  ardendo 
Di   rabbia   i   cuori,  e  di   sanguigna   sete 
<'.()!  prave  ardor,  die  in  Flegetonle  accendo: 
Dell    sieno   oggi   da    voi   sommerse   in   Lete 
Le   speranze   di    lui,  die  ognor   tremendo 
Sdicrnlsce,  chiuso   tra' suoi   rai  lucenti 
Noi,  che  assorbono  ognor  piogge  bollenti. 

XXV 

Qui  die  fine  a  le  note  l'empio  duce 
De   le   tenebre   eterne,  e  chiuse   insieme 
La   voragine   immensa,  in   cui   s'adduce 
Tutto  il   rigor  del   maledcttu  seme  : 
Né  cosi   tosto   tacque   il   regio  truce, 
the   le   turbe   di   lui   cidme  di  speme, 
Volar  con   grande   strepilo   davante 
Al  tribuual  di  fiamme  atro  e  fumante. 

XXVI 

Come  da  balze  sconcertale  e  rupi 
Stormo   di    negri   augei   discioglle   1'  ali, 
E   tra   deserte   piagge   e   burron   cupi 
Vola    gracchiando   ercltalor   di    moli  ; 
Tal    da    1"  orba   magion   gli    orridi    lupi 
Partilo,  passando   al   regno   de' mortali, 
Traendo  seco   da   1'  inferoal   grotte 
Spavento  eterno,  e  tenebrosa  notte. 

XXVII 

In  un  momento   1' orribii   procella 
De   l'Informe  falange  giunse,  dove 
Cesar  la   gente  sua   chiama   e    rappella 
A   gli   steccali  'u   non   lampeggia   o  piove': 
Ivi   Fiesole  ingombra   e   la   riibella 
Turba   al   (ultiro   assalto   iiistlga   e   move, 
E   gli  fa   nolo   come  sollo   al    nembo 
S'asconde  il  campo  armato  eulro  al  suo  grenibc. 


XWIII 

Ivi  Zanibardu   il   suo  furor  seconda, 
E    dispone   i   soldati    al   fero   intrigo, 
E  'I   crudo  re   che   di   mestizie  abbonda 
Iiinanimisre   al   inarzial    g.mligo  : 
Iiilanlo   d'arme   gravida   r   feconda 
Scende   la   nebbia   con    girevul    rigo 
Da' munii   eccelsi,  e    verso    P  o»tr  corre 
Vclucissiino   lai   che  '1    voi    precorre. 

XXIX 

Fur  da  l'orrido  nembo  intorno  cinle 
Le  prime  sentinelle,  indi   non   lungr, 
E   d'improvviso  dal   nemico   eslinte 
Così  che   nuova   al    gran  Latin  non   giunge: 
ludi   pili   innanzi    le   seconde  vinte 
l'indi' a   la  prima   guardia   si   cungiunge. 
Che  senza   più   sentir  bellici  carmi 
Cerchiala  si   trovò  d'  uomini  e  d'  armi. 

XXX 

Ne   tutta   estinta   fu,  ma   la   più   parte 
Ver  gli  steccali   amici   olire   catumina, 
E  con   gran   voce   al   grau   popui   di   Marte 
Fa   noia    la   barbarica    rovina  : 
Passa   di   tenda   in    tenda,  ove   in   disparte 
Cesar  l'ascolta,  e  che  fia  s' indovina, 
Grida  al  gran  campo:  Arme,  arme,  e  son  le  sch 
Subito  accolte,  e  in  punto  armi  e  bandiere. 

XXXI 

Rumor   d'  inferno,   atro   frapor  di   lampo, 
Fremilo   di    tempesta,   accento   d'ira, 
Tal   non   fu   mai,  qual   fé'  1'  av-verso  campo 
Quando   d'esser  notato   ascolla   e   mira; 
(.orre   precipitoso    al   duro    inciampo, 
E"l   confuso  nemico   intorno   aggira. 
Accompagnato  dal   nemboso   orrore. 
Che  lui  coprendo  io  un  gli  agghiaccia  il  core. 

XXXII 

Armonie,  il  ferocissimo,  trascorre 
Avanti   a   tulli,  e    l'oste  infiamma   e  guida, 
Ed   ogn'  intoppo   impetuoso  abborre, 
E  non  che  quel,  ma  il  mondo  e   1  del  disfida  : 
Seco   il    german   precipitoso   corre 
Empiendo    il   ciel    di   strepilose   strida. 
Il   piano,  il   monte,  e  del    Mugnone  ■   liti 
D' alterno  calpestio,  d'urli   e   nitriti. 

SXXIII 

Un  bosco  d'  aste,  un  balenar  di   spade. 
Un   diluvio  di   fulgori   e   saette 
Sopra   il   campo    Latino  a   un    tempo  cade, 
E    fa   di   mille   insluiie   aspre    vendette: 
Si   dilagan   di   sangue,  e   in    un   le   strade 
Di   rotte   lance,   d'  armi   e  membra   infelle, 
A'an   grida   al   cielo,   e   si   mlrao   per   lutto 
Trionfar  meste  Torba  Morte  e 'I  Latto. 

XXXIV 

Sparisce  I!  nembo,  e  di  commossa  polve 
Un   altro  se   ne  forma   in   un   momento. 
Che  in   densi  gruppi  eretto.  In  del  si  volve 
Indi  lo   scole  impetuoso  venlo  : 
E   ne   gli   occhi   al    Roman  lo  spinge  e  solve 
Giungendo   al   suo   timor  grave    spavento, 
L'  accieca   il    grave   turbo,  e   la   tempesta 
Del   fero   assalilur   V  urla   e  calpesta. 


1 
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XXXV 

Colma  l'aria  di  gemilo  e  singulto 
L'empia  schiera  d'A  verno,e  un  siion  concorda, 
i.lie   ingombra  i   petti   di   timore  occulto, 
E  fa,  stridendo,  altrui  l' orecchia  sorda, 
Siioij  che  solo  al  Roman  porla   lumullo, 
1'^   lo  sluol  favorito  insieme  accorda, 
Nascon  d'un  solo  effetto  varii  efl'elli. 
Che  ad  altri  infiamma,  ad  altri  agghiaccia  i  petti 

XXXVI 

Van  per  terra  trafitti  a  monti,  a  monti 
Nel  primo  incontro  i  cavalier  Romani, 
E  fan  del  sangue   lor  torrenti   e  fonti. 
Che  corron  ratti  a  dilagare  i  piani: 
Ma  poiché  incontro  le  superbe  fronti 
Ebber  de'  duci  e  de'  guerrier  sovrani, 
Cangiò  fortuna  il  variabil  gioco, 
E  portò  ghiaccio  ov'  era  dianzi  il  foco. 

XXXVII 

11  sommo  capitan,  che  posto  in  punto 
Avea   già  il  campo  e  la  feroce  gente 
fon  magnanimo  ardir  diede  1' assunto 
Al   gran   Guiscardo  uscir  verso   Oriente  : 
Ed  ei  d'  eletto  sluol  stretto  e  congiunto 
Uà  la  parte  apparì  de  1'  Occidente, 
E  due  lampi   sembrar,  cui   tuon  precorra, 
O   turbine   che   in  selva  ardente  scorra. 

xxxviii 
Non  fé' bombarda  mai,  non   fé' mai   tanta 
Strage  fulmine  orrendo  e  terremoto, 
Quanto  la  fera  coppia  ond'  oggi   vanta 
La  Musa  mia   nel  suo   terribii  moto: 
\cnto  ch'arbori  atterra  e  rami  schianta, 
Diluvio  sceso  al  pian   da  monte  ignoto. 
Grandine  che  depredi  biade  e  campi 
Sun  picciol  seguo  a  suoi  fervidi  vampi. 

xxxix 
Scole  Cesare  il  ferro,  e  col  destriero 
A  furia  d'  urti  e  bolle  apre   la  calca. 
Dà  j)iti  morti  che  colpi,  e  nel    sentiero 
Sopra  i  confusi  monti  altier  cavalca  : 
Non  è  contro  a'  suoi  sdegni  elmo  o  cimiero 
Cosi    tenace,   eh' ei    noi   fenda   o   valca, 
E  con  profonda  strage  atterra  e  strugge 
Ugualmente  1'  ardito,  e  quel  che  fugge. 

XL 

La  furiosa   turba   apre  e  consuma 
Guiscardo  anch' ei  da   la  sinistra  banda, 
E  cento,  e  cento  colpi  a  un  tempo  assuma. 
Con  cui  morte  falangi  in   terra  manda  : 
Mentre   i  seguaci  suoi  stringe,  e  rassuma, 
Che  fan  sanguigna  strage,  e  miseranda, 
llincorò  gli  animosi,  e  ne  fuggenti 
Drizza  sdegnato  vergognosi  accenti. 

XLI 

Si  solleva   il  gran  campo,  e  duci  invilii 
Tumultuando  van   feroci   e  franchi, 
K  portando  al   nemico   aspri  conllilli 
Quelli  erger  fan  che  di   timor  son  bianchi: 

•  •aggion   gli  arditi,   e   surgono   gli   afflitti 

•  ni   fea   r  assalltor  sanguigni,   e  manchi 

L  avverso  sluol  non  è  si  pronto,  e  insieme 
(■Oli   la  prontezza  in   lui   lauguc  la  speme. 


Ma  d'altra  parte  il   rigoroso   Armonie 
Le  foltissime  squadre  urta  e  diserra, 
E  congiunto  al   german  1' orribii  Ironie 
Scole,  e  corre  con  esso  a  mortai   guerra  : 
Sembran   portare  al  elei  dispregi  ed  onte. 
Gli  smisurati  figli  de  la  terra, 
E   di  nuovo  con   faccia  orrida   e  negra 
Suppor  gran  monti  sopra  monti  in  Flegra. 

XI.UI 

Non  fere  Armonie  mai  che  non   allerri 
Pedone,  o  cavalier,  né  atterra  unquanco 
Che  1'  anima  dal  corpo   non   diserri 
Per  membra  ancise,  o  per  foralo  fianco: 
Sembra   il  gran  Fiesolan  qualor  si  sferri 
Furia  infernal,  né  mai   languido  o  stanco 
L' orgoglioso  si  mostra,  anzi  nel  core 
Precorre  ardente  lo  sdegno  il  vigore. 

XLIV 

A  la  rovina  lor  s'oppon  Triface, 
Manfredi  il  forte,  e  1'  accompagna  Alreo, 
Andronico,  Anterote,   Oronle,  Aiace, 
Il  losco  Ertnano,  e  Prospero,  e  Tideo  : 
Amici    tulli  e  d'  animo  tenace 
Qual  Alcide  fu  già,  qual  fu  Teseo, 
Pende  da  dieci  corpi   una  sol   vita 
Si  r  un'  anima  e  I'  altra  è  insieme  unita. 


E  qual  fu  Briareo,  che  d'  un  sol  busto 
Vibrò  cinquanta  in   un  taglienti  spade, 
E  d'  altrettanti  scudi  il   petto  onusto 
Di   tetro  sangue  dilagò  le  strade  : 
Gira  fremendo  il  fier  drappel   robusto 
A   un   tempo  il  ferro  e  l'arme  rompe  e  rade, 
Poi  ver  l'audace,  e  formidabll  coppia 
Si  spinge  unito,  e  1'  ampie  forze  addoppia. 

XLVI 

Grida  Triface,  ecco,  o  compagni,  langue 
Rinvigorito  tra  le  nnove  spoglie, 
Deh  pria  ch'ei  renda  il  nostro campoesangne 
Col  fier  veien,  ch'entro  al  suo  petto  accoglie: 
Tronchiamgli  'Icapo,  e  quel  vigorche  langue 
Ne' pelli   nostri,  oggi   sorga,  e  s' invoglie 
Animoso  far  si,  che '1  vasto  orgoglio 
Caggia  da  lui,  perdendo  il  patrio  soglio. 

XLVII 

Chi  più   famoso  Ga  di  noi  se  questo 
Fero   dragou   ne  cacciam  morto  a' piedi, 
Che   tante   e  laute   volte  il  petto  mesto 
Fatto  ha   di  noi   d'ogni   fortezza  eredi: 
Così  dicendo  ferllor   ben  presto 
Spinge  in  Armonie  il  ferro  altier  Manfredi, 
Percotendolo  ardilo  appunto  dove 
Il  cimier  s'erge,  e  fa  l'usate  prove. 

XI.VllI 

Che  come  avesse  un  grave  marmo  in  fronte 
Si  piega   eluso,  e  fa   del   tergo   un  arco 
Giungano  intanto  gli  altri  colpi  e  d'onle 
Lo  rendau  pili  che  mai  gravoso,  e  carco  : 
Ma  da   bestiai   furor  soppreso  Armonie 
Si  sottrae   tosto  dal  soverchio  Inrarco, 
E   i|uasl   egli   abbia   entro   alle   fibre   il  foco 
FrciUC   di   rabbia   e   nuu    ii trova    loto. 
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Poi   qual    fero   lenii   cui    dorilo   o   |jiici;i 
Di    lungi    il  lartiilore   avventalo  abbia, 
K    Irafillo   nel    fianco   o   nella  jiantia 
Tinpa    di   5aii):ue    la    iniaula   sabbia  : 
Si   .<.fer/a   roii   la   coda,   e   a   quel   si    lancia 
Tulio   iiifianinialo  di   furore   e   rabbia, 
K   dilatando   1'  orride   caverne 
Sazia  de'  iiicHibri  suoi  le  fauci   iulerne. 

L 

Tale  Armonie  io  due  colpi,  o  tre  sbaraglia 
J.o  sUiul,  mandando  Oronlc  eslinlo  al  piano, 
i.be  fu  '1  primo  a  incontrar,  né  piastra,  o  magli 
4'iova,  clic  non   atterri   seco  Ermano  : 
1/  un   ferito 'u   s"  appiglia  a  1'  an|;uinaglia 
Il   C()r(x),   e   r  altro   Ira   la   noia   e  'I   vaiu) 
Dell' crecrliia,   da   cui  trae  mesle  l'alme 
Sforzale   a  dcpor  giii  le   carnai  salme. 

Il 
Trlface  anzi  al  cader  s' avventa  e  prende 
li   caro   Oronte,  e   lo  soslien   col   braccio, 
Mentre   Prosper  pietoso  anch' ei   cooleode, 
r.lie  Erman  non  cag(;ia,  e  gli  e  sostegno  e  lacci 
Ma    fallace    pietà   se   irato   stende 
11   ferro  Fie.solano,  e   trae   d'  impaccio, 
1/  un   r  altro  amico,   mentre  intenti  all'opra 
Stanno,  e  ne  mandan  quattro  in  un  S0ìS0[ira. 

MI 

Anlerole  in  quel  punto   il  guardo  gira 
A'èr  dove   i  quattro   amici   a  terra   vanno. 
Non  so  se  in  lui  potrà  piii   il  duol,  clic  l'ira, 
O   se   antepose   la   vendetta  al  danno  : 
Corre,   e  dal   volto  ardente   fiamma  spira, 
E   con   r  istessa   agevola  I'  alTanoo 
Che   r  uccisor  nemico   incontra   e  'I   fere 
L  ferito  Con  1^  urto  il  la  cadere. 

MII 

Cadde  l' invitto  eroe,  della  caduta 
Anterote  portò   la   palma   e  'I   pregio. 
Ma  che  però  sua   morie   prevenula 
Fu   dal   cader  del   capitano   egregio: 
Che   Armonie  il  guarda,  e  gli  altri  sei  rifilila 
Drizzando  iu   lui   la   vista   e   "1   colpo   regio, 
Colpo  con   cui   gli   passa   il  petto    e  'I  tergo, 
E  fa  r  alma  fuggir  dal  dolce  albergo. 

LIV 

Indi  con  una  man  prende  il  destriero 
Gridando  al   Fiesolan   che   su  vi   monti, 
Quel   che  scarco  restò   dal   cavaliero, 
E   con   r  altra   tien    lungi   i   guerrier  pronti: 
Esso   in   sella   poggialo,   il   guardo   lero 
Volge   a   Tideo  sdegnalo,   e   fa  cbe  sconti 
D"  Anlerole  l'oltraggio  e  nella  bocca 
Lo  fere,  onde  la  vita  e  "1  sangue  scocca. 

LV 

Cade  Tideo,  ma  nel  cader  s'appiglia 
Al   cavai  del   nemico,  e  in   un   inoinenlo 
Gli   tira  in   terra   con   la   man   la    briglia, 
E   gli  la   col   cader  ombra  e  spavento  : 
Quel  disbrigliato,  gli  ordini   scompiglia, 
E   via  se   ii   va  cosi  che  sembra   un    vento, 
Né  può  fermarlo   Fiesulano  e   meno 
Da   lui   sbrigarsi,   e   scender   sul   terreno. 


Intanto    Aure,   Androoito,   ed    Atre», 
E  Manfredi,  che  ioli   rran   rimasi 
Con   disperalo    ardir,    visto   Tideo 
Estinto,   r   giunti   gli    altri    a    simil   rasi, 
Qual   contro   Alriile   l'africano   Ante» 
Itadduppialo  il   vigor   si  spinter,   quasi 
Itabbiusc  belve  contro  al   crudo   figlio 
D'ircano  tpezzalvr  d'ogni  periglia. 

I.VII 

Da  quattro  colpi   a  un  tempo  fu  percasso 
I-'  orgoglioso   ne    1'  elmo   e   ne    le   spalle. 
Non    però  che   alcun    d'essi    il    lerren   rosso 
l''è>se  del  sangue  suo   liapnands    il  calle: 
Anzi   ei   da   fiirisso  sdegno   mosso 
Qual    Golia    là    ne    la    famosa  valle 
Sfida  il  rirl  non  clic  il  mondo,  e  lor  s'avventa 
(.ol  duro  ferro,  che   in   la   man   sostenta. 

I.vlii 
Parte  1'  elmo,  la  fronte  e  la  parola. 
Che  carca   d'  improperi   useia   dal  petto 
Al   fier  Manfredi,   e   V  anima   gli  invola, 
E   fuor   la    scaccia    del    natio   ricetto  : 
Fugge   lo   spirto,   e   ne    1"  irtcisa    gola 
Gorgoglia   d"  ira   ingombro   e    di  dispetto, 
E  fjevolmenle   1'  agghiaccialo  sangue 
Nel  pitciul   moto  a  poco  a   poco    langae. 

Lix 

Né  s'  arresta   il   crodel,  ma   'ncide  Aiace, 
Che  addosso   gli    venia   nel   destro   fianco 
!■-   cosi    grave  é  "I   coIjki,  che   gli   face 
Il  ferro   un   palmo  uscir  dal   lato  manco  ; 
Grida   Andronica  adunque,   e   si    tenace 
L'  usbergo   di   costui   che  iKin  vien   manco 
A   l'altrui   forze,   e  son   l'armi   si    frali 
Di  noi,  che  tutti  i  colpi  escon  morlaK. 

LX 

Più  certo  di  morir  che  far  vendetta 
De  l'oltraggioso  schermo  a  quel  si  lai>cia, 
E   la  precipitosa   spada    alTrella 
D'immergergli  o  nel  fianco,  o  ne  la  pancia: 
Mentre  il  compagno  anch'  ei  vt'-r  lui  si  getta, 
E   1   fere   a   un  punto   a   la  nemica   guancia. 
Onde   per  dnppia   piaga   Armonie   versa 
Tepido   sangue,  e   n'ha   la   terra  .ispersa. 

i\l 
Non   tanto  da  le  piaghe  umore  asperge 
Il   gran   guerrier,  quanto  in   lui  cresce  1   ira, 
E  'I   rilucente   acciar   verso   il   ciel  erge 
Prendendo  sopra  Alreo   dritta    la   mira  : 
Gli   fende   il  capo  ;  indi   nel  venire  immerge 
A  un  tempo  il  brando  a  l'altro,  e  a  un  tempo  sjiira 
L'un'  alma  e  l'altra,  e  per  varie  ferite 
Hanno    vario  il  morir,  varie  1' uscite. 

I.XII 

Cosi  la  nobilissima  falange 
De   gli   infelici   eroi  rimase  estinta 
Dal  superbo  guerrier,  che  rompe  e  frange 
Da  qual  canto  la   turba  inerme   e   vinta  : 
Abbatte,  incide,  e  rovinoso  frange  ; 
Gli  abbattuti,  e   di   lor   la   terra   tinta 
Accresce   a   1'  Arno  ed  al  Mugnon  la  pioggia 
D'onda   dipinta   iu   piti   tcrribil   foggia. 
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Ma  non   men  dura  strage  i  Goti  fanno 
Coi  Novergi  congiunl!  in  altro  loco. 
Né  men  portan  con  forza  e  con  inganno 
1   Lituani  arditi  al  campo  il  foco: 
Fa  Rinogeo  co  i  Tartari  più  danno 
D'ogn' altro  inver,  perchè  con  fero  gioco 
Da  cento  carri  circondato  fende 
Le  folte  squadre,   e  morto  ognun  distende. 

LXIV 

Pedoni,  cavalieri,  armi  ed  armali 
LTeoalmante  il  crudel  manda  sossopra, 
Però  che  i  carri  suoi   da   tutti  i  lati 
Muniti  son  di  falci  intorno  e  sopra: 
Che  da  la  antica  età  carri  falcati 
Fur  detti,  e  in  uopo   tal  fur  posti  in  opra, 
Che  portando  ad  altrui  strani  intervalli 
Smembran  correndo  gli  uomini  e  i  cavalli. 

LXV 

Turbine  unqua  non  fé',  non  fé'  tempesta 
Depredatrice  d'  arborati  campi, 
O  fuoco  che  le  selve  aride  infesta, 
O  tuon  che  ampia  rovina  in    terra  stampi: 
Quante  l'avverso  stuol,  che  urge  e  calpesta 
Ciò  che  ad  esso  si   oppone,  né  trova  scampi 
Da  si  strano  furor  fuga,  o  contrasto, 
O  grave  incontro,  o  sforzo  d'  arme  vasto. 

LXVI 

Del  Biarme  la  rabbia,  e  del  Boeme, 
De  r  Unghero  il  rigor,  del  Moscovite, 
Fa  che'l  mesto  Roman  sospira  e  geme, 
E  cade  sbaragliato  e  sbigottito  : 
Ma  più  l'aspro  furor  l'incalza,  e  preme 
(Crescendo  calca  al  regno  di  Cocilo) 
Del  diluvio   mortai  che  da  la  turba 
Del  sesso  feminile  esce  e '1  conturba. 

LXVII 

Queste  portando  van  gravosi  incarchì 
Con  un  volante  nembo  di  quadrclla. 
Cui  senza  mai  cessar  mandan  da  gli  archi 
Quasi  sonante  e   torbida  procella  : 
Né  pon  le  schiere  a  si  soverchi  iacarcbi 
Resister  più  de  la    turba  rubella, 
Che  con  le  forze  e  col  favor  d'inferno 
Fau  de  le  vite  altrui  crudel  governo. 

LXVIII 

In  tale  slato  era   la  pugna,  quando 
Nuovo  strepito  d'  arme   alzare  udissi 
Di  verso  la  città,  che  minacciando 
Risonar  fea  la  terra,  -^  i  ciechi  abissi  : 
Questo  era  il  fero  Ircan,  che  diserrando 
Iva  novelle   turbe,  avendo  affissi 
Gli  ocrhi  a  due  campi,  e  visto  di  lontano 
La  gran   tragedia  de  lo  stato  umano. 

LXIX 

Qual  orsa  che  gli  adulti  figli  mena 
Fuor  dell'usata   tomba  a' prati  erbosi, 
Ov'ella  a   l'uso  suo  devora  e  svena 
Malgrado  del  pastor  greggi   lanosi: 
li  con  l'esempio  suo,  vigore  e  lena 
Porge  iraconda  a' suoi  prati  animosi, 
(.he  incrudeliti   Ira  spedii  e"  capanne 
Culmau  di  saugue  le  voraci  cauue; 


Tal  da  le  chiuse  mura  uscite  in  campo 
L'  ardite  schiere  accrebbero  terrore 
A  le  Romane  squadre,  e  fero  vampo 
Giunsero  a  l'altre,  e  gemino  valore: 
Onde  mal  pon  trovar  soccorso  o  scampo 
Da  l' ira  immensa  de  1'  oslil  rigore. 
Che  raddoppiando  il  numero  1'  assale 
Con  doppio  sforzo,  e  mal  congiunge  a  male. 

txxi 
Il  seltentrional  tumulto  cresce 
Mentre  l'oste  Latin  languendo  manca, 
A  cui  la  forza  e  1'  animo  discresce, 
E  d'  orrido  timor  la  guance  imbianca  ; 
Ne  gioisce  l' inferno,  e  '1  furor  mesce 
Né  di  tesser  tumulti  unqua  si    stanca, 
Perché  un  demon,  che  Scaragatto  è   detto 
Trova  per  maggior  mal,  maggiore  elTetlo. 

txxii 
Chiama  questo  di  spirti  una  gran  frotta, 
E  ne  fa  due  masnade,  e  dice  a  l' una 
Vatten  colà  dove  con   fera  rotta 
Rapido  l'Arno  col  Tirren  s'aduna  : 
Ivi  s'osti  alla  piena,  onde  interrotta 
Ne  resti   l'onda   torbida  e  importuna. 
Né  si   conceda  clie  nel  mar   trabocchi. 
Ma  che  gonfiando  il  corso  indietro  sbocchi. 

LXXIII 

Io  poi  dell'  Appenniu  su  gli  erti  gioghi 
Con  gli  altri  me  n'andrò,  tessendo  inganni 
Al  nemico  Latin,  per  cui  si  sfoghi 
Di   Plulon  l'ira,  e   i  suoi  previsti   danni: 
Né  cercate  più  innanzi;   itene  a  luoghi 
Già  deputali,  osst-rvalor  d' aifanui, 
Vola  ciò  dello,   ove  dagli  erti  monti 
Surgon  dell'  Arno,  e  del  gran  Tebro  i  fonti. 

ixxiv 
Volò  verso  il  Tirren   l'altra  falange 
Pronta  al  comando  ognor,  nel  male  immersa, 
E  mentre  esso  frenando,  1'  onda  frange 
Cui  manda  l'  Arno   alle  lor  furie  avversa  : 
Scaragatto  il  fellon,  con  gli   altri   tinge 
L' aer  condenso,  e  pioggia  orribil  versa, 
Che  le  gelide  nevi  e   ghiacci  algenti 
Converte  in  ampi  e  rapidi  torrenti. 

LXXV 

Né  sol  da  l' aer  denso  i   nembi  scote 
Del  tenebroso  orror   la  schiera  vana, 
Ma  verso  1'  Arno  in  spaziose  rote 
Volta  contro  al  suo  corso  ancor  la  Chiana  : 
E  rapida  con  essa  quanti  puole 
Mescola  rivi,   torrenti  e  fontana, 
E   di  mille  fiumane  un  fiume  solo 
Forma  che  ratto  al  mar  se  'n  fugge  a  volo, 

LXXVI 

Scendono  al  pian  le  liquefatte  falde 
Delle  nevi   ridotte  in  fera  pioggia, 
Tuona  r  aer  condenso,  e  dalle  salde 
Rupi  un  diluvio  d'onde  apre  e  diloggia  ; 
S'  inabissa  la  terra,  e  ver  le  spalde 
De'  munti  cade  un  mar  con   strana  foggia, 
Che  da  essi  partito  si  dislcudc 
Per  l'ime  valli  e  ratto  al  pian  discende. 
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I  XXtlI 

S'alza   nel   pian   la   formidaLiI  piova 
I.' anijiic   selve   allapantl"  e  le  campotriif. 
Né  prr  sccinliTr   al   mar  la  slraiJa   trova 
L''  uiiila  rlic   vien   ilalie  mapf^ior  inunUgac! 
Né  con   rapido  molo   acrrestcr  piova 
l''<)rza   al  (;rau  la|;ii  si,  clic  in  mar  si  stagne 
Che  la   turila   d'  inferno  argine  e  sponda 
Si  la  giù  basso   al  gran  furor  dell'  onda, 

txxviii 
Nuotan  le  ville,  e  seco  gli  abitanti 
Nella  gran  piena,  e  cui  paslor  gli  armenti, 
Nuolan  le  selve  e  gli  aniinali  erranti, 
K   i   rozzi  agrirollor  ili    vita  spenti  : 
Fuggon   1'  orriliil  furia   augei   volanti 
Dal   jiian  sommerso  verso  i   monti  algenti. 
Scampa  rlii  scampar  [iiió,  umor  chi  iiiin  piiote 
Fuggir  l'ira  iuleriial   che   '1  mondo  scuote. 

txxix 
Ma  più  s' innalza  il  pelago  ondeggiante 
Colà  dove  il   MugnoM  s'  unisce  a  1"  Arno, 
Ivi  r  onda   vie  ]iiii   si  fa   gigante, 
E   per  fuggire  al   mar  gorguglia   indarno  : 
Piovina  e  strugge  col   gran   corso  quante 
Il  cliiaru  abitalur  di   Sarga   e  Sarno 
Magioni  ivi  innalzò,  forti  e  steccati 
Ricovero  dì  duci   e  di  soldati, 

LXXX 

Avea  r  oste  romau  fabbriclie  eccelse 
Con  ripari  fortissimi  e    triiiccrc 
Fabbricale   nel  pian,  cui  prima  scelse 
Per  accampar  le  peregrine  schiere  : 
Tutte  il  grave  furor  d'inferno  svelse, 
li  sottopose  l'onda   al  suo   potere, 
Involando  con  l'acque   al   Itoinan   scrac, 
Di  ripararsi  ia  lor  l'ultima  speme. 

I.XXXI 

Non  sol  questo  di  segno  ebbe  il  gran  duce 
Delle   turbe  foltissime  d'inferno, 
Ma  di  seco   arrestar  chi   là  conduce 
Vettovaglia,  e  soccorso  al   campo  esterno; 
Alfin   che  quei,  che  le  gran    tru]ipe  adduce 
Fesse  del  buon   Latin  crudcl  governo, 
£   dalla  guerra,  e  dalla  fame  assorto 
Restasse  alGn  tra  l'arme,  e  l'onde  morto. 

rxxxii 
Ma   intanto  là    tra  la   lerrìbii    pugna 
Strane  rovine  ordisce   altrui   la  sorte, 
li  contro  il  fier   Latin   la   falce  impugna 
Orribil  più  che  mai  fusse   la   morte  : 
Né  basta  che 'I   Romau   cani|)o  s'espugna 
Dal  duce  stran,  che  con   jiiu   fere   scorte 
Surgoa  quei  della   terra,  e  da  più  lati 
Impetuosi  assallan  gli  steccati. 

I.XXXIll 

Di  qua  la  turba  Ai|uilonar  l'infesta, 
Di   là  i'Elrusca   squadra   gli  tormenta, 
li  d'ogni  parte  l' infernal   tempesta 
Orror  di  morie  infuriata  avventa: 
Rimbomba  d'  urli  il  monte  e  la  foresta 
L'aer   ne  freme,  e  '1   vasto   mar  paveula, 
S' odou   gemili   alterni,  alterne  strida 
Di  feriti  e  fuggenti  pianti  e  grida. 


I.XXXIV 

Chi  prendeise  a  narrar  quanti  per  terru 
Caggiono  estinti   cavalieri  e  fanti. 
Far  novero   patria  fli   quanti   atterra 
Fronde   Aquilon   dai   llo^tllcrrc^i  manti  : 
<>   di  qiianle   il   mar  Tnsro   arene  serra, 
<'   regge  lievi    l'aere   augei   volanti: 
Currc  il   sangue  de 'morti,   e  de' mal   vivi 
In   ampi   laglii,  u   si   dissolve   in   rivi.. 

i.xxx» 
Col  cavallo  il   signor,  col    duce   il   servo, 
Col   nemico  il   nemico   giace  esllntn, 
Sottosopra   il  fedel   presso  al   protervo, 
Sid   vivo  il   morto,  e  'I   vincllor  sul    vinto  : 
Chi   trite  ha   1'  ossa,  chi   la  polpa   e  "I  nervo 
Mostra   forato,  chi   lunguisce  avvinto 
(^ol  compagno   infilzato   in   un   sol   rrrro 
Dì  lancia,  e  chi  nel  fianco  afGssu  ha  il  ferro, 

LXXXTI 

Chi  forato  ha  la   gola,  e  chi   la  pancia. 
Altro  ha  tronche  le  gambe,  altro  le  braccia. 
Alcun   fessa   ha   la   fronte,  alcun   la   guancia, 
li  chi  'I  destriero, e  chi  '1  compagno  abbraccia: 
Ve   tal  che  affisso   alla   nemica   lancia 
Si  scontorce  e  rannicchia  or  mano,  or  faccia, 
li  in   fera   guisa   astretto   dal   dolore 
Dopo  multo  languir  Iranito  muore. 

LXXXVII 

Colmo  è  già  il  campo  di  spezzali  arnesi 
Mescolalo   coi   morti   in  fera   imago. 
Là  vedi   busti   senza   capo   stesi 
In  varie  guise  far  di  sangue  un  lago: 
Qui  corpi  semivivi  in  sella  appesi 
Da  i   destrier  strascinati,  alcun   presago 
Della   sua  morte,  simular   tra   i  morii 
Esser  disceso  a  le   tartaree  porli. 

txxxviii 
La  pompa  militar,  le  gemme,  e  l'oro 
Le  ricche  sopravvesti,   e  rari  i  fregi, 
Già  di  pregiati  eroi  pompa  e  decoro 
Or  non  par  più  che   alcuno  onori   e  pregi  : 
Ma  ben  tra  '1  sangue  in  tragico  lavoro 
Ricevon   coi   lor  duci   empi   dispregi, 
E  vile  obbietlo  in  la  mortai  procella 
Giaccion  bruiti  di  polve  e  di  cervella, 

LXXXIX 

Il  duce,  e  '1  capitan  Latino  a   tanto 
Furor,  che  lo  sovrasta,  sbigottito. 
Fa  quel  che  far  si   puole,   e   d'  ogni   canto 
Cauto  provvede  al   periglio  infinito  : 
S'  oppon  Cesare  il  grande  anch'esso  e  intanto 
Che  strage  orribil   fa,  rincora   ardito 
Il  fuggitivo,  e  rincalcando  spinge 
Indietro  il  gran  tumulto  e '1  tcrren  tinge, 

xc 
Egli  fece  quel  dì,  quel  che  far  puote 
Sotto  spoglia  mortale   uman   pilerc. 
Sbaragliò  l'ampie  turbe,  e  in  larghe  rote 
Fugò  gli  audaci  e  dissipò  le  schiere  : 
E   qual   tuon,  che  alla  torre  atterra,  e  scote 
Atterrò,  conquassò  duci   e   bandiere. 
Di  strage  un  campo  fé',  di  sangue  un  fonte. 
Di  membra  un  grau  maccl,  di  luurti  un  munte. 
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Levò  col  duro  ferro  a  Sao  la  vita, 
Che  incontra  gli  venia  lutto  iracondo, 
Ed  un  sol  colpo,  con   doppia  ferita 
Narbante  il  fier  Gileo  tolse  dal  mondo, 
Scacciò  r  alma  dal  sen  con  larga   uscita 
A  Drago  re  di   Scozia  furibondo, 
Clie  del  suo  incontro  lieto  fea  disegno 
Dar  Gn  con  la  sua  vita  al  Lazio  regno. 

SCII 

Qual  tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente, 
Tal  ie'nel  pugno  suo  la  fera  spada, 
Tagliò  con  essa  a  Rubicon  possente 
L'orribil   tescliio,  autor  d'empia  masnada; 
Trasse  poscia  a  Grifon   grave  un  fendente, 
E  '1  fé'  monco  cader  sopra  la  strada, 
Che  mentr'esso  a  due  man  grave  zagaglia 
Scole,  e  le  braccia  il  sommo  eroe  gli  taglia. 

xeni 
Fende  per  mezzo  in  un  sol  colpo  Adrasto, 
E  Lrimago  il  fellon   trafigge  al  seno. 
Nò  giova  ch'egli  di  baldanza,  e  fasto 
Gonfio,  ponga  all'inferno  orribil  freno; 
Sceglie  a'  suoi  colpi  chi  fa  più  contrasto, 
Gli  altri  manda  con  gli  urti  sul  terreno  ; 
Fa  quel  che  1'  arator  di  selci  e  glebe 
Suol   far  nei  campi,  ci  dell'  iguobil  plebe. 

xciv 
Fe'ron  cose  incredibili,  e  tremende 
Arbantc,  Anselmo,  e  1  gran  duce  Arsimano, 
Arbanle  il  gran  Ruben  per  terra  stende 
De' Lituani  invitto  capitano  ; 
E  in  un  punto  Arsimano    al  pian   distende 
Di  sella  morto  il  fiesolan  Rabano, 
Anselmo  il  trace  Rimedonte  atterra 
Seco  a  baciar  la  sanguinosa  terra. 


Né  fèr  manco  di  lor  Manfredi  e  Zante, 
Ranier,  Learco,  e '1  Maurilano  Arnaldo, 
Né  men  fece  il  magnanimo  Aridante, 
E '1  vittorioso  Antenore  e  Rambaldo  ; 
Fé'  quanto  far  uom  puole  Aridamanle 
Col  fier  Luigi,  e  '1  Ruscellan  Rinaldo, 
Fé'  meraviglie  mostruose  Idargo 
Nato  dell'Ente,  al  rilucente  margo. 

xcvi 
Ma  la  furia  infernal,  che  ognor  s'avanza 
Di  lutti  i  canti  erge  e  rinforza  l'ira, 
E  giungendo  al  Toscan  forza  e  baldanza 
Contro   al  fero  Latin  grau  rabbia  spira; 
Guastando  ogni  disegno,  ogn' ordinanza 
Col  nemboso  sabbion  che  intorno  aggira, 
Fé'  si,  che  sbaragliato  in  ogni  banda 
L'  esercito  nemico  in  fuga  manda. 

xcvii 
Né  giova  al  sommo  eroe  ripari  o  schermi 
Per  arrestar  la  calca  de'  fuggenti. 
Che  d'  ogni   lato  timorosi   e  inermi 
In  mille  guise  son  di  vita  spenti: 


Come  lalor  da  luoghi  inculti  ed  ermi 
Caggion   dlluvii  immensi  di  torrenti. 
Che  guastando  al  villano  argini  e  sponde 
Portan  (discesi  al  pian)  la  messe  1'  onde. 

xcviii 
Mescolalo  il  fuggente  e  '1   vittorioso 
Entran  negli  steccati  a  tutto  corso. 
Né  giova  al  capitan   nel  periglioso 
ConlliUo,  or  qua,  or  là  portar  soccorso: 
Qui  strage  orrenda,  oggetto  doloroso 
Si  scorge,  e  sente  in   quel  mortai  concorso, 
Van  sottosopra  gli  ordini  e  i   ripari, 
E  seco  padiglioni,  armi  ed  armari. 

XCIX 

Corre  di  qua,  corre  di  là  sdegnalo 
Cesar,  né  può  trovar  modo  né  via 
Di  rintegrare  il  campo  sbaraglialo, 
E  por  freno  a  la  rotta  fanteria  ; 
Ma  di  tanto  poter  dinega  il  fato. 
Perchè  s'  egli  dal  canto  onde  foggia 
Corre  al  ripar,  non  così  tosto  arresta 
Quel,  che  dall'altro  esce  maggior  tempesta. 

e 
Come  talora  il  rozzo  agricoltore 
Ove  il  grano  segnò  la  stoppia  infiamma. 
Cresce  oltre  al  suo  desio  tanto  il  fervore 
Della  vorace  e  repentina  fiamma. 
Che  '1  vicin  campo  con  suo  gran  dolore 
Arde,  senza  lassarne  intatto  dramma, 
Corr'ei  da  lutti  i  canti,  e  mentre  estingue 
Un  luogo,  1'  altro  più  d'  ardor  s' impiugue 

CI 

Persa  ogni  speme  il  general  si  move 
Ver  gli  sleccali,  e  gli  altri  seco  invila, 
E  nel  suo  moto  memorabil  prove 
Fa  nella  gente  oltre  a  1'  usalo  ardita  : 
Le  masnade,  e  le  truppe  urla  e  commove, 
Mandando  mille  al  suol  privi  di  vita. 
Ma  s'  egli  con  due  man  divora  e  strugge 
Con  cento  l'inimico  i  suoi  distrugge. 

cu 
L'amazzone  Durippe,  e 'l  suo  drappello 
Cento  braccia  han  per  un,  n'hanno  altrettauii 
Ircano,  Armonie  e 'l  general  fratello. 
Che  fan  di   sangue  pelaghi  ondeggianti  : 
Fa  il  tartaro  rellor  strage  e  macello 
Vie  più  d'  ogn' altro,  e  i  suoi  ladroni  erranti, 
Poi  la  rabbia  d' inferno  seco  ardente 
Manda  in  rovina  la  Romana  gente. 

CHI 
E  se  la  notte  il  tenebroso  manto 
Non  dislendea  con  rugiadosa  mano, 
E  le  larghe  campagne  d'ogni  canto 
Non  coprìa  d'ombra  e'I  verdigglaute  piano; 
Questo  era  il  di,  che  lacerato  e  franto 
Restava  in  tutto  il  gran  drappel   Romano, 
Ma  spari  via  dalla   terrestre  mole 
Per  non  mirar  tanta  rovina  il  sole. 


L  \     V  I  E  S  0  T>  E  1 1)  E 


CANTO  IX 


ARGOMENTO 


I^a  la  Si/lilla  inf  trullo  il  prnn  Erìmarlc 
/Vi  per  tor  fia  Rosmondo  de  V incanto, 
K  lo  trac  con  V  occ/iial  formalo  ad  urli'. 
Onde  mira  da'  suoi  tu  gloria  rU  vanto: 
Poscia  con  don  celeste  indi  si  parte 
Per  liherar  Mirlilla  e  gli  altri  a  canto: 
fa  Pirimartc  a  scacciar  dal  mar  la  turba 
W  inferno,  e  con  Armcn  Ficsol  conturba. 


Xraea  già  il  sol  da  T  Oriente  fuora 
Cinto  di  rappi  il  mattutino  volto, 
E   le  rose  dell'alba,   e  dell'aurora 
Il  porporino  pregio  avean  raccolto; 
E  col  doralo  crin,  che  i  monti  infiora 
Ogni   squallor  notturno   al  mondo   tolto. 
Richiamando  a  cantar  tra  gli  arboscelli 
Le  soavi  armonie  de'  vaghi  augelli, 

II 
E  già  Brimarte,  il  fortunato,  avca 
Dalla  saggia  Sibilla  inteso  il  modo, 
E  l' ordin  ricevuto,  onde  dovea 
Rosmondo  Irar  dall'incantato  nodo: 
Era  questo  un  occhiai  con  cui  scorgea 
L'  uom  d'  ogn'  incanto  la  malizia  e  '1  frodo, 
r,he  posto  avanti  a  l'occhio  rimirava 
Con  esso  il  guardo  quanto  il  cor  bramava. 

Ili 
Questo  ti  mostrerà,  dice,  la  via 
Di  pervenire  ove  il  guerriero  alberga 
E  '1  modo  ti  darà,  che  più  non  stia 
Ei  tra  r  error,  ma  che  dal  sonno  s'erga; 
Vanne,  eh'  io  sarò  teco  in  compagnia 
Invisibil  fautrice  pria  ch'immerga 
Il  chiarissimo  sole  i  raggi  d'  auro 
Nel  mar  dopo  le  spalle  al  vecchio  Mauro. 

IV 

Così  tolto  congedo  il  sommo  duce 
Calcò  di  nuovo  la  romita  strada, 
E  nell'  aprir  della  novella  luce 
Uscì  dall'antro  in  più  nota  contrada. 
Nell'ora  appunto  che '1  mattin  conduce 
L'api  a  libar  da' prati  la  rugiada, 
E  '1  pastor  surge,  e  da   spechi  e  capanne 
Chiama  ilsuo  gregge  a  suon  d'organi  e  canne. 


Ridea  la  terra  allor,  la  selva  e  l'onda, 
Era  r  aer  tranquillo,  e  'I  eie!  sereno, 
E  intorno   a   la  fiorila,   e   verde   sponda 
Guizzava    il    pesce   di    letizia   pieno; 
E  garrir  si  scntia  di  fronda  in  fronda 
L'  armonioso  augel  nel  bosco  ameno, 
Gioiva  il    lutto,    e  d'  amorosa   immago 
Scullo  era  il  fonte,  il  prato,  il  colle  e  '1  lago. 

VI 

Quando  il  gentil  guerrier  prese  il  cammino 
Scorto  da  retta   e   luminosa   guida. 
Verso  colà  dove  il  fatai  giardino 
Rosmondo  allaccia  tra  la   turba  infida  : 
Ni;  molto  andò,  che  tra  il   ginepro  e  'I  pino 
Vide   la   reggia  onde   il   guerrier  s'  annida, 
E  '1   muro  prezioso,   e  'I   rivo   adorno 
Scorse,  che  ad  esso  fea  corona  iulurno. 

VII 

Ma  nel  giunger  di  lui  si  turba  il  cielo, 
E   r  aer  prende  un  minaccioso  aspetto, 
E  "l   bosco  che  pur  dianzi   il  -ricco   velo 
Mostrava,  or  mostra  altrui  spietato  oggetto  : 
Langue  in  esso  la  fronda,  e  "I   verde  stelo, 
E  svanisce  la  gioia   ampia  e  'I  dilelto, 
Fassa  il  guerriero  invillo,  e 'I  tulio  mira 
Esser  del  sommo  ciel  suggello  a  l'ira. 

vili 
Vide  al  giunger  di   lui  1'  ondoso  rivo 
Superbo  alzarsi  in  rapido   torrente, 
E  tra  l'annoso  Cerro  e '1  verde  ulivo 
Fremer  orso,  urlar  lupo,  e  leon  sente. 
Poi   tra  i   dumosi  sterpi   al  rezzo   estivo 
Strisciar  serpendo   l   orrido   serpente, 
E  '1  pria  ridente  colle,  e  'I  busco  interno 
Farsi  al  giunger  di   lui   vorace  inferno. 

i.x 

Si  muovon  le  tempeste  e  le  procelle 
L' aer  d'orror  colmando   e   la   riviera, 
E   scaccian  col  rotar  d'avverse  stelle 
La   dianzi  amata  e  dolce   primavera: 
Soffia  Euro  irato,  e  scogli,  e  piante  svelle 
Formando  orribii    verno   e   mortai   sera, 
Di  spavento  e  d'orror  s'ingombra  il  lutto, 
Né  s'ode  altro  che  guai,  tormento  e  lutto. 

X 

Ricorre  i!  pio  guerrier  tosto  che  vede 
Contro   irritarsi   la  spieiata   rabbia 
Al   terso  occhiai  col  guardo,  eil  a  lui  chiede 
Il  modo   di   calcar  la  chiusa   gabbia  : 
Mira  con   esso  la  pregiata   sede 
Cangiarsi  in  fummo  e  dileguarsi  in  sabbia, 
E  '1   prezioso   muro,   e  'l   bosco  e  'I  fiume 
Prender  l'usato  aspetto  e '1  puro  lume. 


LA    FIESOLE  IDE 


Vede  seco  le  piojrgie,  e  le  tempeste 
Esser  false  finzioni,  ed  ombre   vane, 
E   le  colme  d' orror  dense  foreste 
Finti  prodigii,  sogni  e  larve   insane  : 
Sente  gli  urli,  e  le  note  alterne  e  meste 
Esser  note  d'  augelli,  e  voci  umane, 
E   i  gravi  tuoni  a'  terremoti  uniti 
D'  armenti   e  greggi,  gemiti  e  muggiti. 

XII 

E   quanto  a  1'  occhio  naturai  si  mostra 
D'orrendo,  e  spaventoso  al  finto  appare 
Tntla  reale  e  di  quel   ver  s'  in  nostra 
Che   solca   col  cristallo  occhio  mirare: 
Passa  il  guerrier  ver  T  incantata  chiostra 
Senza  il  falso  rimbombo,  e   1   suou  curare, 
E  trova   lutto  quel  che  dianzi  apparve 
Esser  col  raro  occhiai  fantasma  e  larve. 

XIII 

Vede  ove  il  simulato  e  ricco  letto 
Sorge,  sol  naturai  magion  mostrarsi. 
Né  più  da  sì  magnifico  architetto 
Di  puro  argento  il  vago  ostel  formarsi 
Ivi   la  maga  mira  e  '1  suo  diletto 
Fuor  de  la  soglia  all'  ombra  diportarsi, 
A   r  ombra  cui  stendea  sublime  mirto, 
Ch'  ivi  surgea  di  fronde  ispido  ed  irlo, 

XIV 

L'occhiai  meraviglioso,   il  finto  e '1  vano 
Non  sol  chiarisce  e  '1  rappresenta  al  vero, 
Ma  con   doppio  sliipor,  quel  eh' é  lontano 
Accostandolo  altrui   dimostra  intero  : 
E   tal  com'egli  è  fallo,  a  mano,  a  mano 
Porge  ogni   lontananza,  ogni  sentiero, 
Né  meraviglia  è  dunque  se  gli  ascosi 
Scorge  Brimarte  lor  giochi  amorosi. 

XV 

Vede  la  maga,  che  allettando  invesca 
Quasi  augello  il  garzon  tra  lacci  e  reti, 
E  col  suo  sguardo  lusingando  ad  essa 
Il  vago  cor  di  lui  tra  giochi  lieti  : 
Ed  egli  avid'ognor  de  la  dolc' esca 
Cibar  si  mira,  e   Ira   gl'irsuti  abeti 
Passar  d'ozio  e  lascivia  ingombro  i  giorni 
Con  lei   Ira  placidissimi  soggiorni. 

XVI 

Vede  a  1'  amante  discender  nel  seno 
Dal  collo  un  bel  monil  formato  ad  arte, 
D'  oro,  e  d'  orientai  perla,  che  pieno 
Era  di  sufTomigi,  e  magic'  arie  : 
Con  cui  prima  allettò  nel  ciel  sereno 
Venere  a  l'amor  suo   l'invitto  Marte, 
Indi  tra  i  boschi  il  giovanetto  Adone, 
E  eoa  Giove  adoprollo  anco  Giunone. 

XVII 

A  formar  quello.  Amor  concorse,  e  fabro 
Con  Vulcan  fu,  vi  fur  le  Grazie,  e  '1  Sole, 
E  le  pompe   de  l'alba,  e '1  bel  cinabro 
Fur  la  materia  i  gigli  e  le  viole: 
Amor  la  face  dal  nettareo  labro 
V'  infuse,  e  Febo  i  versi,  e  le  parole 
Vi  sfavillar  le  Grazie,  il  "gioco  e  '1  riso 
D'  araroirabil  beltà  non  mai  diviso. 


XVIII 

Con   questo  la  bellissima   Cefille 
Abbagliò  il  cor  del   giovinetto  amante, 
E  tra   fi.imine   dolcissime  e  faville 
Il   trattenne,  or  Ira   i  rivi,  or  tra  le  piante: 
Vede   oltre   a  quel   P.rimarle,   mille   e   mille 
Opre   strane  d'amor,  che  al   duce  errante 
Tesse  la  cauta   incantalrice,  e  cinto 
D'oblio  l'invesca  in  cieco  laberiolo. 


Sopra   la   porta  principal   del   muro, 
Cile   1   giardin   cinge   un   slmolacro  sorge 
Di   cristal   fabbricato,   in   cui   sicuro 
Un   falsissimo  spirto   esser  si  scorge 
Il   qual   fingendo,  or  d'atra  nebbia  oscuro, 
Or  fa   che  d'  aurea   luce  il  bosco  sorge, 
E  schivando  a  la  maga  occulti  danni 
Tende  altrui  questa  fraude,  e  quesf  inganni. 

XX 

Vede  che  a  far  dissolver  1'  ampia  reggia 
In  fumo,  e  liberar  l'amato  amico, 
llopo  è   trarre  il  demon   da  la  sua  seggia. 
Che   tende  quest'inganni,   e  questo  intrico  : 
Indi  oprar  che  Rosmondo  il  finto   veggia 
Nel  prezioso  occhiale,  onde  nemico 
De  la  maia  divenga,  e  del  suo  amore 
A  cui  l'allaccia  lusinghiero  errore. 

XXI 

Ma  come  ciò  far  deggia  ruminando 
Va  con  saggio  pensiero,  indi  risolve 
Cacciar  lo  spirto  e   le  sue  larve  in   bando 
Riducendo   la   statua  in  fumo,    e  in  polve  : 
Ciò  proposto  a   lei  giunto  sfodra  il  brando, 
E  rallo   al  simulacro  il  guardo  volve. 
Ma  'I   vago  occhiai  per  far  ciò  da   le  ciglia 
Leva,  e  strana  se  gli  offre  meraviglia. 

XXII 

Vede  la   statua  in   terrlbll  chimera 
Cangiarsi,  e  sfavillar  quasi  fornace, 
Da  le  profonde   fauci,  e   da  la  fera 
Bocca,  e  torcer  ver  lui  rovente  fare  : 
Indi   uscirgli  per  fianco  immensa   schiera 
Di   belve,  che  avidissima,  e  vorace 
A   bocca   aperta   dibattendo  i  denti 
L'  assai  mista  di  draghi  e  di  serpeoli. 

XXIII 

Alcun  d'essi  è  che  stride,  altro  è  che  rugge. 
Altro  empie  il  ciel  di  gemiti   e  latrati, 
Altro  gli  orecchi  col  fischiar  gli  adugge, 
Altro  co'rigni,  altro  con  ululali  : 
Impetuoso  il  tuon  lampeggia  e  fugge 
Squarciando   I'  aer   denso  in  mille  lati, 
f.aggion   grandini,  e  piogge  in  largo  nembo, 
£  sembra  il  mondo  al  cieco  abisso  in  grembo. 

XXIV 

Da  spaventos' orror  punta  e  percossa 
Fu  la  mente  al  guerrier  già  si  sicura, 
E  interna  si  senti  scorrer  per  l'ossa 
Mescolala  di  gel  fredda  paura: 
E  con  sì  strana  guisa,  che  se  scossa 
Non   gli  era  dal  miracol  di   natura. 
Dico  dal  raro  occhiai,  restava  immerso 
Nel  fero  incanto  d' ogn' inganno  asperso. 


I.  \    V 1 1:  s  o  T.  E 1  D  I  : 


Fiir  le  5rml)ianze  moslruose   spente 
To<l(>  che   al   por' orrhial   pose   la   luce, 
K    1    interna   vcirapine,  e  'I   repente 
Slorniu  fiiirpi   gi"   <lal   tartareo  duce: 
Tornò   la   falsa  imapine   presente 
A   r  nrrliici  rlic  nd  vetro   il   ver  condur», 
ICiI   ci   col   bel   rriji.ìllo  al   giiarilo   avantc 
Fermò   dinanzi   a   lei   l'audaci  piante. 

XXVI 

Indi  col  duro  acciar  percuote,   e  manda 
In   mille   pezzi   il   simulacro   al   piano. 
Da   cui   stridendo   con   voce   nefanda 
l'iijipc   il   fanlasmo  orribile   e   profano  : 
A   la  cui  riip;a   in   vista   memoranda 
Tutto  il  fìnto  rinian  fallace  e  vano, 
E  in  varie  guise  si  dilata  e   pira 
In  fosca  nebbia,  e  lezzo  e  fummo  spira. 

xxvii 
Svanisce  po';cia  il  fummo  in  un  momento, 
r.  'I   sol    tornando   i    tììl-i'i   siini   riscliiara, 
li  'I   lutto   dissipanilo   inlcrnal   vento, 
Il   sito   naturai   s'apre   e   dichiara: 
Resta  dÌ5persa  ogn'  ombra,   ogni  portento 
r,i)n   mcraviiilia   inusitata   e  rara. 
Passa   Brimarte  allor  verso   il  verziero 
E  giunge  a  l'empia  maga  e  al  cavaliere. 

XXVIII 

D'insolito  stupore  avvinta  resta 
Cefille,  allorché  armato   il  guerrier  vede, 
Vj  colma  di   timor  ver  la   foresta 
Timida  volge  il  fuggitivo  piede: 
Rosmondc)   quasi   insano   a   la   funesta 
Fuga  di  lei  si  volge,  e  in  un  s'avvede 
Del  fido   amico  ivi  sorgiunto,  e   in   due 
Libra  il  vago  pensier  le  voglie  sue. 

XXIX 

Che  far  dee,  da  T  un  canto  amor  lo  sprona 
A   seguir  la   vezzosa  sua  diletta. 
Da   l'altro  onore   il  passo   l'imprigiona, 
E   la   ver'  amicizia   a   sé   l'  allctta  : 
Or  mentre  esso  dubbioso  s'abbandona 
Quasi   insensato:   il   pio   guerrier  s'affretta 
Di   condurre  a   bel  fin   la   nobii   opra, 
A  far  che  appieno  il  ver  l'amico  scopra. 

XXX 

E  perciò  far,  l'occhiai  pregialo  porse 
Del  guerriero  ancor  stupido  a  la  vista, 
E  fé'  che  tosto  del  suo  crror  s'  accorse, 
E   che  pentito  s'  angc   e  si  contrista  : 
Né  pose  indugio  alcun,  ma  '1  braccio  porse 
Al  collo   amato,  e   in   vece   il'  orror  mista 
Gli   domanda  ov' ei  sia,   chi   l'ha  condutta 
A  raccor  di  virtù  cosi  vii  frutto. 


E  qual  uom  che  dal  sonno  sia  disciolto 
A  cui  l'  avvinse  torbida  inquiete. 
Proruppe  in   tale  accento  al  guerrier  vòlto 
Snodato  il   piò  da   l'incantata   rete: 
Da  quel  cupo   letargo  oggi   m'hai   tolto 
Fido   compagno,  e  da  che  fosco  lete, 
Misero  cui   non   so  come   caduto 
In   quel  mi   sia,  dal   qual   tornii   hai   saputo. 


Lo  conforta   Rriinartr,  e   gli  dislaccia 
Intanto   il   bri   monil   dal    virii   seno, 
E  qiirlle   vane   pompe  in   pezzi   tiracela 
Di  cui   la   cauta  maga   I'  avrà   pieno  : 
Torna    del  scntier  perso  entro  a  la   traccia 
Il   grnero<o  eroe  con   cor    sereno, 
V.   la   Confuta  mente,   e  'I    scuso   oltuso, 
Divien  lucido  e  chiaro   al   pninicr  uso. 

XXX\Ì\ 

Ne  cura  più  saper  che  sia   di  quella. 
Che  'l   lenea   dianzi   in  dolce  n»d»  avvinto. 
Ma   con   più   viva   face   .Amor   1'  appella 
Al    vero   ben    da   cui    fu   dianzi    spinto  : 
Oli  risurge  nel   sen   1'  imagin   beila 
De   la   vaga   Mirtilla   in   esso  estinto, 
E   l  debito,  e   1'  onor  l'  instiga   e  punge 
Al  campo   amico  che   lassù   già  lunge. 

xxxiv 
Ciò  fallo  il  gran  Erimarte,  aniliam  gli  dice 
Colà  dove   le   1'  osle   e  'I   duce   aspetta. 
Ove  a   te  il   fato  alla   vittoria   imiice 
Col   far  di   mille  ingiurie  aspra   vendetta  : 
r.osi   lassò  la   deserta  pendice 
La  coppia,  il  passo   accclcranilo   in   fretta. 
Né  molto  innanzi  andò  che  in  bel  sembiante 
Leggiadra  doona  le  si  fece  avanle. 

x:^xv 

Sostenea  con  la  man  briglia  dorata, 
r,he   bel   destrier   traea   d'oro  guernito. 
Sopra  il  qual  risplendea  di  gemme  ornata 
Un   arme   integra  di   guerrier   gradilo: 
Ciunta  e   la  nobil  coppia    salutata 
A   Ilosmondo  ne  fé'  cortese  invito, 
Dicendo  :  Questa  il  ciel   l'  olTrisce  e  vuole 
Farti   sotto  al  suo  pondo  emulo  al  sole. 

xxxvi 
Questa  che  già  copri   l'invitto   Enea 
E  dal  furor  de'  Ruloli  1  difese 
Per  cui,  mercè  de   la  sua   madre   Dea, 
Egli  restò  vincente  in  mille  imprese  : 
Or  r  audace   tuo  cor  che  già  s' indea 
Difenda,   e  serbi   le  tue  membra   illese. 
Prendila,  invitto  eroe,  che  più  sicuro 
Soli' essa  andrai  ver  l'inimico  muro. 

XTXVII 

Era  questa  colei  che  ne  la  grotta 
Di  Duma  il  buon  Brimarte  islrusse  dianzi 
De' futuri  successi  ond' era  dotta, 
E   de  r  amico  ove  torpendo  stanzi: 
Ben  fu   da  lui  riconosciuta  allotta, 
E   salutata  quando   si   fé' innanzi 
Per  quella  saggia,  che  islruillo  a  pieno 
A  por  col  dono  al  cieco  interno  il  freao. 

xxxviir 
11  corridor  che  conducea  Rovano 
Era  il  dcslrier  di  cui  Rosmondo  scese. 
Il   memorando  di  che   ratto  in   vano 
Seguì  Mirtilla,  e  lui  ch'empio  l'offese: 
Questo   trovato  avea  pascer  nel  piano 
Dianzi   a  cui   giunse  1'  incantato   arnese, 
I.'  arnese  dico,  che  Sterope  e  Bronle 
Ij'Elaa  già  fé' sudar  nel  cavo  monte. 
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XXXIX 

L'arme  die  '1  Luou  guerrier  si  trasse  allora 
Che  ne  le  man   de  la  maga  pervenne 
l'rocurar  non  curò,  che   troppo  fora 
Intuii  pondo  al  paragon  solenne: 
Al  paragon  di  quelle  end' or  s'onora 
Cui   tanto  il  Troian  duce  in  pregio  tenne, 
L'  avea  di  dove  cento  lustri  chiuse 
Stale  eraa  per  donarle  ad  esso  schiuse. 

XL 

Né  far  tant'  opra  ad  altri  che  al  pensiero 
Di  lei  stato  concesso  iinrjua  sarebbe, 
Però  che  di  quel  dì  che  'I  pio  guerriero 
Di  Troia  le  lassò  nissun  jjiii   1'  ebbe  ; 
L'  avea  ne  la  fucina   al  fabro  nero 
Ridotte  un  mago,  inteso  che  dovrebbe 
Col  volger  de  1'  età  nascer  uorn  degno 
Di  lor,  qual  fu  '1  Troian  nel  Lazio  regno. 

XLI 

Né  men  saggio  d'Enea,  né  men  prudente 

0  per  arme,  o  per  senno,  o  per  fortuna 
Sarà  questi,   a  cui   grato  il  ciel  consente, 
Ch'abbia  ogni  ben  che  in  petto  umau  s'aduna: 
V'avea  di   nuovo  la  futura   gente 

Il  fabbro  impressa,  che  sott'a  la  luna 
Nascer  dovea  di  lui,  che  d'  alte  e  nuove 
Opre  emula  saria  del  sommo  Giove. 

XLil 

Tal  profetica  mente  a   l'alma  svela 
De  gli  arcani   del  cielo  i  cupi  sensi, 
Ld  al  mio  chiuso  petto  apre  e   rivela 
Quel  che  a  spirito  uman  saper  conviensi  : 
Veggio  io  questa  del  mondo  immensa  tela 
De'  futuri  velami   i  lumi   accensi. 
In  cui   la  tua  propagine  di  luce 
Deve  illustrarsi  al  ben  maestra   e  duce. 

XI.IU 

In  valor  questa,  ed  in  virtù  sublime 
Ogn' altra  avanzerà,  sia  pur  superna. 
Sia  pur  eccelsa,  erga  pur  tra  le  cime 
Di  gloria  il  nome  suo  con  fama  eterna: 
E   perché  1'  opra  illustre  spesso  imprime 
Nel  cor  gentile  emulazione  interna, 
E   i  fatti  de'passati,  e   de' futuri 
Esser  sogliono  al  ben  stimoli  duri. 

XLIV 

Mira  con  qual  valor,  mira  con  quanto 
Splendor  s'innalza  al  ciel   tuo  nobii   ramo, 
Contempla  in  lui  1'  eccelso  pregio  e  '1  vanto, 
E   del  suo  somm'  onor  fregio  e  ricamo  : 
Gli  scettri   in  lui,  1' auree  corone,  e '1  manto 
Vie  più  che  in  altra  succession  d'Adamo 
Piover  vtdransi,  ed  uno  e  1'  altro  germe 
Propaginar  d'ampie  radici,  e  ferme. 

XLV 

E  se  santa  virtù  di  gloria  è  raggio 
E  d'  ampia  fama  e  di  perpetua  vita. 
Ella  darà  di  sé  così   buon  saggio, 
Cile  dal  mondo  e  dal  ciel  sarà  gradita: 
E  se '1  frutto  d'autunno  al  Cor  di  maggio 
Deve  obbligato  dar  grazia  infinita, 

1  Irutli  buoi  render  grazia  "e   tesoro 
Deouo  a  r  ardor  d' uuiversal  decoro. 


Non   cosi  Febo  al  fulgorar  celeste 
De' raggi  suoi  la  terra  infiamma  e '1  mare, 
Come  la  stirpe   tua   di  nobil   veste 
Cinta  fulgorerà  fiamme  più  rare  ; 
Per  cui  gli  orridi   nembi,  e  le   tempeste 
De'  vivi  si  vedranno  in  fumo  andare, 
E   ricor  da  sudor  fama  e  salute, 
Come  anco  da  bontà  gloria  e  virtute. 
xtvii 

E  prima  per  far  noto  il  verde  stelo 
D;l   ceppo  pullulato   illustre  e  grande. 
Mira  l'avolo  antico,  in   cui  dal  cielo 
Sceser  doti  superne  e  memorande  : 
Ercole  il   forte  che   d'  invitto  zelo 
Cinse  l'animo   altier  ch'or  lume  spande 
Dal   terren   globo  agli  stellali  chiostri, 
Nato  per  dissipar  tiranni   e  mostri. 

XLVIII 

Miralo  in  cuna  pria  fanciul   possente 
Svegliarsi  al  suon  di  formidabii  fischio, 
E   in   ugni  man  gremir  fero   serpente 
Scliivando  de'  lor  morsi   il   dubbio  rischio  ; 
Indi  fulgoreggiar  di   gloria  ardente 
Generoso  vigor  di  sdegno  mischio, 
E   nel  bosco  Nemeo  squarciar  la  pelle 
Al  Cer  leon,  fatto  a  sua  forza  imbelle. 

XLIX 

Le  cinquanta  Tespiadi  far  feconde 
Mirai   qui  noto  fanciulletto  ancora, 
E  l'idra,  aspro  dragon,  che  in  petto  asconde 
Mille  teste  privar  di   vita  a  nn'ora: 
La  cerva  a  pie  frenar,  che  d'  oro  bionde 
Avea   le  corna,  e  senza  far  dimora, 
Diomede,  il  tiranno,  e'  suoi  destrieri 
In  cibo  dar,  salvando  i  passeggierì. 

L 

Là  nel  monte  Erimanto  prender  vivo 
Il   feroce  cignal  strage  del  mondo. 
Indi  il   tauro   guidar  domo   e   cattivo 
Del  curvo   aratro  sotto  il  grave  pondo  : 
Lasciar  poscia  Acheloo  d'  un    corno  privo, 
Le  Stiufalidi   arpie  cacciare  al  fondo, 
Sboccar  giù  nel  Tirren   rapido  l'Arno 
Scoprendo  il  pian  stato  gran  tempo  indarno. 

Il 
Il  perfido  Buslri,  autor  crudele 
D'  immondi   sacrlGcii  por  sotterra  ; 
Fare  al  feroce  Anteo  sentir  là  ne  le 
Kive  africane  in   un  l'estrema  guerra: 
Abila  a  Calpe  opposte  alle  sue   vele 
Divider  con   virtù  che  in  cor  si  serra, 
D'  oro  negli  orli  Esperidi   al  dragone 
Rapire  i  pomi,  e  lui  condur  prigione. 

LII 

Rimirai  poi  dopo  si  lunghi  affanni 
Siippor  le  spalle   alle  rotanti  sfere, 
E  del  fier  GerVon  gli  ascosi  inganni 
Punir,  mandando  quel  morto  a   giacere: 
Fare   a   Cacco  sentir  gli   ultimi  danni 
Ed  a  Licinio,   enijiio  lailron,  vedere 
L' ulliirio  giorno,   indi  fiaccar  l'orgoglio 
A  Rergi'on  sotto  petroso  scoglio. 


L  A     1  I  i:  S  0  L  E  11)  i: 


Diiinar  miralu  poi  roti  tlniii  modi 
I   bir<irmi  rcnl.iuri,  e  'I  iiiariii  (nostro, 
(lir   la   LcIIa    Kmiiii,   ])fr   1' altrui   frodi 
Tfiiljv.i   ]<"r  ili-iilro   al    <or|)cirL-o  cliloslro  ; 
l'ui    iii'l   (olino   iiiiiiiortiil   delle   .•'Oe    lodi 
A    r  aquila    troncar    (sii    arli(;li   e   il    rostro, 
Clic   iit'l  monte  Caucatu  a   l'ruiiicteo 
Sbranava  il   petto   e  M  Cor  con   modo   reo. 

MV 

Indi   a  Troia  portar,  miralo,  il   foco, 
1^   far  vendetta   al   ):ran   iiiisfatlo   pari, 
Poscia    de   1' Amazzoni   cstrano   gioco 
Far  di  sua  man,  calcando  selve   e  mari  : 
Stender  d'Avcrno   al  formidaLil   loco, 
E   Cerbero  sgombrar  da   ì  pran   ripari, 
l'ar  di   (iicloiii   orrida  strage,   e   vinto 
Se  stesio  rimaucr  uel  rogo   estinto. 

i.v 
Miralo  poscia  Ira  i  celesti  numi 
Con  mortale  sudor  mercar  beato 
Suprema   gloria,   e   tra   divini   lumi 
Con   fama  eterna  scintillar   tra.dato: 
ìì.  de'  trascorsi   monti,  mari   e   fiumi 
Seminando   virlute,   esser  papato, 
E   dal   mondo  e   dal   cici   d'altro   tesoro. 
Clic  questo  di  quaggiù  porpora  ed  uro. 

LVI 

Affissa  il  guardo,  e  di  le  stesso  mira 
Scese  da  lui  l'apprestate  corone 
Di  lauro   e  palma,  in  cui   la  gloria  spira 
ILterna   e  cliiara  in  virtuoso   apone: 
Questo  raggio  d'  onor,  che   al  crin  t'  aggira 
l'ia  del   giovenil  cor  pungente  sprone. 
Per  cui   sprezzando  il   piacer  vano   e   frale 
Cerchi  sudando  qui  pregio  immortale. 

LVII 

Mira  la  stirpe  tua  che 'I  mondo  attende 
Con  sommo  applauso  germinar  feconda, 
Far  d'estinto  valor  celesti  emende, 
K  calcar  gloriosa  i  monti   e   l'onda: 
I  figli,  e  i  gran  nepoli  a  cui  discende 
Di  grado  in   grado  chi   di   grazie  abbonda, 
Oprar  per  arricchir  d'  onor  la   terra 
Yirlii,  faceudo  al  vizio  urribii  guerra. 

LVIII 

Mira  di  (e  traslato,  e  di  Mirtilla, 
Di   cui  già  il   ciel   l'  ha   destinato   sposo. 
Primo  Arimanlc  tuo  eh'  arde  e  sfavilla 
Di  somma   gloria  entro  a'  bei   raggi  ascoso: 
Questo  fia   di   virtù  chiara   scintilla, 
E  d' onor  seggio  in  questo  mondo   auuoso, 
Degno   germe  di    te,  degna   propago 
Dell'  ai'bor  tuo,  della   tua  bella  immago, 

MX 

Esso  l'erede  tuo  sarà  da  questi, 
Avrà  il  romano  impero  alti  sostegni. 
Per  cui  seguendo   i   tuoi  mirabil   gesti 
Aggiungerà  vivendo  regni   a  regni: 
Per  lui   colmo  di   strage  e  di   funesti 
Gioghi   n'andrà   chi  star  non  vorrà  a' segui 
Sotto  l'imperio  suo   libero  e  sciolto 
Vivrà  il  buon  scnquc,  e  1  liu  tra  uudi  avvolto 


Ecco   il   nrpote   tuo  primiero  fìeliu 
Di  lui,  raggio  del   ciel,  del   mondo  «peglio, 
Raiiiusio,  dir   unirà    le   palle   al   giglio 
i'iT   armi-   illustre   »iia,   fatto    già    veglio: 
Questi   clic   con    la   foiza    e   col   (unsiglio 
Il    laUo   fuggirà   cercando   il    meglio, 
Militar   lire   «otto   la   santa    insegna. 
Che  può  l'alma  dell'  uum  far  del  ciel  degna. 

1  XI 

Della  nuova  magioii,  che  da  i  vestigi 
Di    l'icsul   nascer  dee   sarà   costui. 
Da   cui   fuggili  pria   gli   angeli   sligi 
N'  andran   mercé   di   chi  morrà   per   nui  : 
O  che   novelle   grazie,   o   che  prodigi 
Vedrà   la   terra   allor   tra   i   regni   sui  : 
Allur,  ma  il   taccio,   che   non   lice  al   mio 
Peusier   taul'  allo   andar  carco  d'  oblio. 

l.XII 

Di  questo  nascer  dee  chi  potrà  Roma 
Di   nuovo   sollevar  di   gloglii   alterni 
Cui  gì' imperburei   regni   vinta   e   doma 
Avranno,   e   spenti   i   suoi   raggi   superni: 
Esso  prendendo   V  onorata  soma 
Gii  scaccerà   tra   i   lor  perpetui   verni, 
E  con   orrida  strage  i   monti   e  colli 
Lasserà  del  suo  sangue   ingombri  e   molli. 

I.XIII 

Questi   Uberto  esser  dee;  sarà  di  quello 
Figlio   Ulisberto,  il   glorioso  duce. 
Che   ne'  verd'  anni   suoi   mortai  flagello 
Verrà  di   chi   l'Italia   alfin   conduce: 
Lasserà   questi   nel   mondan   duello 
Qual   Castore  fé' già,  qual   fé' Polluce, 
Fama  immortal  poggiando  al   ciel   felice 
Dell'  italico  sul  uuova  Fenice. 

LXIV 

Egli  il  ceppo  sarà  donde  avran  poi 
Chiara  origine   al  mondo  i   verdi   rami, 
('he  con  r  altezza  de' Medicei  eroi 
Spargeran  grato  odor  mirre  e  cioami  : 
Taccia  la   Grecia  i  favolosi   suoi 
Celesti  divi,  e  sott'  ombre  e  velami 
Gli  ascosi  numi  il   favoloso  Egitto 
Geroglificameute  in  breve  scritto. 

tsv 
Lippo  da   questo  surgerà  fecondo 
Di  sovrane  virtù,   d' iiniiiortal   gloria, 
A  cui  dee  lieto  consacrare  il   mondo 
Poema  illustre  simulacro  e  istoria  : 
Per  aver  sopra  ognun   reso  fecondo 
L' arbor  serbato   a   perpetua  memoria. 
Indi   Averardo  e   Chiarissimo  entrambi 
Verrau   da  lui   di   gestì   memorandi. 

i.xvi 
Poscia  un  altro  Averardo  a  cui  s'accoppia 
Sublimata   virtù  che   1'  alme  onora, 
E  con   sommo  valor  che  l'alme  addoppia, 
E   fa  nascer  (juaggiù   gemin' aurora  ; 
Di   Chiarissimo  uscir  felice  cop|iia 
Mira  in   guisa   di  sol  che   i  monti   indora  ; 
Qui  si  dilata   in   due   la  uobii  ]>ianta, 
E  di   letuudi   frutti   il  mondo   aiiiiuauta. 
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Vien  dal  secondo  Lippo  un  canibio,al  quale 
Appoggia  il  mondo  slanro  ogni  sua  speme, 
Ecco  Alemanno,  che  sublime  sale 
AI  ciel  di  fama  e  innalza  il  nobil  seme, 
Vien  Bernardino,  e  spiega  ratte  1'  ale, 
E  Chiarissimo  l'altro  seco  insieme, 
E  con  talento  Falcouier  germoglia, 
Jacopo  il  primo,  che  d' onor  s'invoglia. 

IXVIII 

Esce  di  Cambio  un  Vieri  e  qui  finisce. 
Il  primo  ramo  al  cielo  eretto  :  A  quello 
La  saggia  Beatrice  Strozzi  unisce 
Il  ciel  per  far  1' arbor  più  grato  e  bello; 
Questi  sei  globi  in  un  costituisce 
Per  arme  invitta  del  sovran  drappello, 
Rendendo  emulo  al  ciel  con  simil  segni 
L'  ecctlso  tronco  auguralor  di  regni. 

LXIX 

D'  Alemanno  Silvestro  e  '1  gran  Giovanni 
Mira  uscir,  lieta  coppia,  a  cui  non  pesa 
A  l'un  portar  di  militari  aflanni 
Il  gravissimo  pondo  in  degna  impresa  ; 
L'altro  moderator  d'umani  danni 
Gonfaloniere  uscir  di  santa  Chiesa, 
L'  un  Carlo  Magno  a  somm'  onor  gradisce, 
L'  altro  con  la  repubblica  s'  unisce. 

LXX 

Ecco  un  altro  Giovanni  uscire  a  lume 
Da  Bernardino,  emulator  di  fama. 
Anch'  ei  gonfaloniere  in  cui  rassume 
Il  ciel  quanto  di  ben  si  cerca  ed  ama; 
Or  novello  Averardo,  nuovo  lume 
Da   Chiarissimo  il  terzo  apre  e  dirama, 
E  Talento  il  secondo  indi  si  spande 
Cuu  Matteo  chiaro  almondo,ilfan  più  grande. 

i.xxi 
Mira  il  quarto  Averardo,  che  propaga 
Dal  nobil  ramo  suo  mille  e  più  steli, 
E   di  vital  virtù  l'anima   invaga 
Facendo  di  sei  globi   undici  cieli  : 
Quasi  volesse  far  la  mente  paga 
Con   quei  di  figurar  gli   eterni  veli. 
Ed  al  nono  gircine  aggiunger  poi 
L'  empireo  seggio  coi  celesti  eroi. 

LXXII 

Ecco  il  terzo  Giovanni,  a  cui  Piccarda 
Illustrissima  donna   unir  si  deve, 
E  la  gloria  alternar  quasi  bombarda, 
Che  da  fervido  ardor  moto  riceve, 
Seco  un  altro  Matteo  fiorir  non  tarda 
Senza  punto  temer  d'algente  neve, 
E  Francesco  e  Michel,  Giuliano  e  molti 
Cui  ne  1' arbur  vital  surguno  accolli. 

txxiii 
Dell  mira  or  di  virtù  vivace  esempio 
E  di  sauto  valor  celeste  norma 
In  Cosmo  il  padre  de  la  patria  esempio 
Del  reo  seguace  ognor  d' inferual   lorjiia: 
Per  cui  la  libertà  (iorisce  e  'I  tempio 
Divi»  s'innalza  a  la  primiera  forma. 
La  liberalità   torna  al  suo  trono, 
E  fioriscon  le  grazie  i  premii  e  '1   dono. 


LXXIV 

Vedi  Carlo  il  Cgliuol  non  men  prudente 
Non  men  gentil,  non  men  di  lui  sincero, 
E  Giovanni  a  cui  grato  il  ciel  consente 
Surger  cinto  d' onor  dal  ramo  altero; 
Vedi  dopo  Giuliano  il  gran  Clemente 
Sommo,  e  felice  successor  di   Piero, 
Ecco  Lorenzo  a  cui   Clarice  Orsina 
Per  più  sua  gloria  alzare  il  ciel  destina. 

LXXV 

Mira  or  di  tre  corone  ornato  il  crine 
Sorger  Leone  il  decimo  monarca, 
A  cui  fan  coro  ognor  virtù  divine 
Salvandolo  dal  tempo  e  da  la  Parca; 
Questi  d'  immenso  onor,  che  senza  fine 
Sarà  nel  mondo  un  colmo  vaso  e  un'arca, 
E   tra  mille  corone  e  mille  allori 
Poggerà  trionfante  a'  sommi  cori. 

Lxxvr 
Volgi  gli  occhi  e  di  scettro  ornato  e  d'oro 
Mira  Giuliano  a  cui  congiunta  siede 
Filiberta  gentil,  pompa  e  decoro 
Del  grado  suo,  de  la  sua  nobil  sede 
Ecco   Ippolito  appresso,  che  del  coro 
Di  Vaticano  eccelso   è  fatto  erede, 
Ma  più  de  la  virtù,  che  l'uom  conduce 
Da  le  tenebre  al  ciel  eoa  pura  luce. 

IXXVII 

Or  mira  un'altro  Piero,  un  altro  sole 
Da  r  Oriente  uscir,  che  i  raggi  spiega. 
Chiari  e  ferventi  in  questa  bassa  mole, 
Con  Alfonsina  de  gii  Orsin  si  lega: 
Mira  surger  di  lor  sublime  prole, 
Che  pomposa  di  frutti  i  rami  spiega, 
Lorenzo,  che  d'  Urbln  reggerà  il  grave 
Pondo,  con  vita  splendida  e  soave. 

LXXVIIl 

Due  gran  gerai  usciran  dal  raro  innesto 
Carchi  di  frutti  rugiadosi  e  fronde, 
Alessandro  il  primier  vigile  e  desto 
A  le  glorie  che  dan  de  l'Arno  l'onde: 
Questi  avrà  il  primo  scettro,  ancorché  mesto 
De  la  nuova  magion,  eh'  or  si  nasconde, 
E  con  breve  regnar,  da'  petti  fuore 
Trarrà  morendo  a'suoi  vassalli  il  core. 

rxxix 
Caterina  Ca  l'altra  a  cui  risplende 
De  la  Francia  sul  crine  aureo  diadema, 
Mirala  come  a  quel  s  unisce  e  prende. 
Che  a  sé  l'aggiunge  cmulazion  suprema: 
Qui  palpando  le   stelle   il  ramo  ascende 
Senza  timor  di  mirar  1'  ora   estrema, 
E  finisce  il  suo  moto  amico  al  eielo 
Di  cui  lieto  si  fa  coverchio  e  velo. 


Ma  del  terzo  Lorenzo,  ecco  nascente 
Colma  d'onor  jìrupagiue  novella, 
Che  come  il  sol  sorgendo  iu  Oriente 
Staccia  con  1'  altre  la  diurua  stella  : 
Cosi  (|uesti  a  1'  uscir  di  rai  lucente 
Adombrerà  il  chiarur  d'ogni  facella, 
E  con  doppio   splendor  quando  più  vctu-i 
11  ciel  farà  la  primavera  eterna. 


I.  A    FI r.  sor, K  I  n k 


LXXXI 

Pier  Francesco  prìmier  da  qnetli  nasce 
Gloriosa  propago,  in   cui   si   mira 
Tulio   ((uel   Ix-ii,  the  dalle  prime  fasce 
r,(in   larga   mano  in   uom  nalura   spira; 
Krco   il   primi)   Giovanni,  in  cui  si  pasce 
Vivace  ardor,  clic   raro   in  cor  s'  ajigira, 
ti  del  nome  medesmo  orna  la  terra 
D'un  Cglio  D(>,  ma  d'un  fulgor  di  guerra^ 

I.XXXII 

Di  questo,  e  di  Maria  Salviati  tpouta 
Germe  sovran,  die  quasi  al  cicl  s' estolle, 
Alta   cui  gloria   insipiiij   traninula 
Lei,   che  da   Lete   lanli   eroi   rilolle: 
F.  come  il  nono  ciel  lr.ii;{:e  e  sormonta 
Gli  infimi  dietro   a  sé,  tale  il   ciel   volle, 
<',h' ei   indietro  involi   al   suo   veloce  corso 
Le  giurie  a  gli  avi,  e  ponga  al  lempo  il  morso. 

I.XXXUI 

Ad  esso  non   pnrran    gli   erculei   segni 
Termine   o  mela,  eh' ci   non   calchi   i   mari, 
E  col  corso  immorlal  de'  nuovi  legni 
Non   scacci   andare   i   barbari   corsari  : 
Né  eh' ei  non  giunga  al  regno  suo  piò  regni 
Al   virin    non   varran   schermi   o  ripari, 
Ne  che   nuovo   Alessandro  non  trascorra 
La   terra  tulla,  e  '1  suo  gran   voi   precorra. 

LXXXIV 

Dell'  etrusco  valor  base  e  colonna 
Il   Goreptino  Marte  iodi  esser  debbe, 
liiì  esso,  e  di   Toledo   illustre  donna 
Tal   nascerà  che  il  mondo   par  non  ebbe  : 
Nalura  che  al   bi-n   far  mai   non    assonna, 
Ne  in  Troia  unqua  creù,nè  in  Itunia,o  in  Tebe 
Stirpe  eccelsa  cosi,   cosi  superna 
O  ncir  antica,  o  nel!'  età  moderna. 

ixxxv 
Piò  fieli  esso  averà,  Francesco  il   primo 
Di  Cosmo  il  granih-  nascer  dee,  che  al  seggio 
Sormonterà,  rilornerà  sublimo 
]|  valor  prisco   in   lui   cinto  di  pregio  : 
l\   Giovanni   il   secondo  qual   io  slimo, 
the  avrà   nel   Valican   sovran   maneggio 
Di  porpora  contesto,  e  'I   terzo  poi 
Garzia  sarà  Ira  i  fortunati  eroi. 

LSXXVI 

Piero  il  quarto  esser  deve,  Antonio  il  quinto, 
E'I  sesto  Ferdinando;   o  the   serena 
Fronte  or  va gheggio,  egli  a  grand"oprc  accinto 
S|iiegherà  il  voi  per  la  mondana  scena; 
Prima   in  Roma   di   porpora   dipinto 
Fiammeggerà   quel  sol  che  'I   ciel  serena. 
Ove  col  senno  illustrerà  le  menti 
Al  sommo  albór  de' suoi  raggi  lucenti. 

IXXXVII 

Indi  gran  mastro  a  dominar  sen   torna 
Successor  di  Francesco,  e   lassa  il   Tebro, 
Là   ne  La  bella  Flora  il  crine   adorna 
D'oro,   al  ben   fare  invigorito   ed  ebro  : 
Al  cui   senno  l'età  d'oro   ritorna, 
ìì.   di  mirto   il  crin   s'  orna   e   di   gioebro, 
Gioisce   Elruria,   e  da' suoi   boschi  scote 
L'orride   belve   in   parte    altrui   remote. 


I.XXXVIII 

Pompeo  novello,  ora    il  Tirren  circonda 
Coi  corvi  legni,  or   1'  Orcan   traversa, 
V.  P  Ottomana  itirpe,  or  dentro  all'onda, 
f)r  per  le   sponde   sue   lassa  dispersa  : 
Poi   fa   che   il'  arme,   e    di    drlizie   abbonda 
L    animirahil    tribuna,   e  rende    a'prrsa 
I.)    S3ls.i    onda    ili   morti,   e    di    triremi, 
D'  ancore,   di   limoni,  antenne  e  remi. 

I.XKXIX 

La   Lotaringa   stirpe   alla   sua   [lianla 
Unisce  prudenlissimu   cultore, 
rlie  fiTonda  e  cosi,  che   I  mondo  ammanta 
(,)oasi   nuova  stagion   di   dolce   timore  ; 
Questa   rosa  di   luì   produr   si    vanta 
Tra  molti   lieti   gigli   altero  fiore. 
Fior  che  avanza  di  precio  il  bel  iacinto, 
E  ne  resta  osni  Cor  confuso   e   vinto. 


Giovinetto  nel  seggio  ecco  s'  asside 
Il   terzo   Cosmo,  e  di  gran   fregi   altero. 
Varca  il  Tirreno  e  con  celesti  guide 
Corre  a  infestare  ardilo  il  Trace  impero  ; 
Saccheggia  Ippona,  e  'I  fero  Scila  aocidc 
Mostrandosi   ver  lui  crudo   e  severo  ; 
Torna  ricco  di   spoglie,   e   di   trofei, 
Emulo  altier  di  regi  e  Semidei. 

xci 
Eccol  di  nnovo  rallentare  il  morso 
A' suoi   viltrici   legni,  e   trionfante, 
Calcar  con  essi  il  formidabii  dorso 
De   l'Elesponlo   e  gir  verso   levante; 
Indi   voltar   vincente  indietro   il   torso 
Di   spogliata   città  ricchezze    tante; 
Fatta  di   mille   ingiurie  aspra   vendetta 
Contro  il  dragon,  che  la  sua  legge  infetta. 

xcii 
L'  opre  earan  de'  suoi  pensieri   invitti 
Erger  giustizia   in   alla  monarchia, 
(Ipprimer   gli   empi  e   sollevar  gli  afflitti, 
Aprendo  cauto   a   ben  regnar   la   via; 
Atterrar  paventali,  e   derelitti 
I   nemici   de   l'alia   Gerarchia, 
E    in   guisa  del   grand'  avo  erculei   gesti 
Oprar,  lassando  i  rei  tiranni  mesti. 

xeni 
Con  l'esempio  di  lui,  seco  congiunta 
L'Austria  consorte  sua  s'innalza  al  cielo, 
Quasi  lucente  sol,  che  ardente  spunta 
Squarciando   da   la   terra  il  denso   velo  ; 
E  'I  gran  Francesco,  e  Carlo  seco  assunta 
Porlan   la   gloria,  entro  a  lor  petti  e  'I  zelo, 
E  Lorenzo,  il  minor  germano,  alterna 
Lampi  entro  al  petto  di  viriate  eterna. 

sciv 
Dove  te  lasso,  o  di  Francesco  prole 
I  Maria  sposa   gentil  del  franco  duce, 

Tu  che  (juasi   alba   a   lo  spuntar  del  sole 
I  Porterà   in    lerra  alma,  e  perpetua  luce  :    y 

j  E  con  sante   virtù,   virlù,  che  suole     ,,", 

I  L'  alme  svegliare  al  ben,  che  al  cieljeo6duce, 

j  Acquietando  quaggiii   grazia  iulìnila 

Ergervi    I'  alma    a   più   perpetua   vij^. 


LA     F  I  E  S  O  L  E  I  D  E 


Fulgor  ili  Marte  don  Giovanni   vibra 
La  fera  destra  anch' ei   tra   questi  nato, 
E   contro  il  Trace  allier  la  scote  e  vibra 
r.ol  santo  ardir  Ira  mille  schiere  armato; 
Ecco  Antonio,  che  '1  senno,  e  '1  valor  cribra 
Con  puro  zel  di  bianca  Croce  ornalo, 
Ceco  la  pianta  a  cui  s'inchina  e  cede 
L'Europa  tutta,  e  in  lei  si  terge  e  ricde, 

xcvi 
Musa  china  a  lai  ratigi  a  terra  i  lumi, 
Né  presumer  mirar  tanta  chiarezza, 
Perchè  nel  lampo  de'  sereni  Numi 
Fissando  orba  verresti  a  tanta  altezza: 
Appagali  in  lodar  fontane  e  fiumi, 
E  di  ninfa  e  pastor  mortai  bellezza. 
Che  degli  omeri   tuoi   non  è  tal  pondo 
Voler  dar  luce,  a  chi  dà  luce  al  mondo. 

xcvii 
Cosi  nel  terso  acciar  venia  la  saggia 
Donna  mostrando  al  cavalier  la  prole, 
Ch'  or  con  lucido  lampo  il  lutto  irraggia 
Quasi  novello  e  rinascente  sole  : 
Ed  esso  al  puro  albòr  che   i  petti   raggia 
Pascea  la  vista,  e  ne  la  ricca  mole 
Rinvigorir  sentiasi   in  un   sol  core 
Gli  spirti,  e'I  seu  di  generoso  ardore. 

XCVIII 

Ma  quella  a  la  cui  mente  il  ciel  dichiara 
L'eterna   volontà,  proruppe,  e  disse: 
Coppia  saggia,  e  gentil  per  cui  rischiara 
Il  ronian  campo  il  suo  funesto  ecclisse: 
A   le  tocca  frenar  1'  infernal  gara, 
E  far  vau  quanto  Fiuto  in  cor  prefisse,' 
E  gli  incanti  e  gli  intoppi  aprire,  in  cui 
Ila  Gssi  1'  empio  i  Ger  disegni  sui. 

xcix 
A  te   tocca  Ilosmondo  andar  là  dove 
Radicato  ha  l'incanto  il  fier  Zambardo, 
Facendo  a  danno  suo  l'usate  prove 
Ond'ei  resti  appo  le,  vile,  e  codardo, 
Qui  rinchiusa  è  Mirtitla  in  folte  e   nuove 
Reti,  e  con  essa   il   tuo   german  gagliardo, 
E  'I  Cor  del  roman  campo  errando  in  elio 
Torpe  al  divìn  desio  fatto  rubello. 

e 
In  esso  troverai  fantasme  e  mostri, 
Che'l  cor  t' ingoinbreran   d'aspro   terrore, 
Ma   tu  sprezzando  i  finti  artigli   e  rostri 
Supererai  le  faci,  e  i  freddi  orrori  : 
E  perchè  meglio  il   tuo  valor  dimostri 
Col  favor  sauto  del  sovrau  motore, 
Quest'insegna  a  te  fia  ch'or  t' apprcsento 
Saldissimo  riparo  in  ogni  evento. 

CI 

Questa  spiega  ai  gran  uopi,  a  la  cui  vista 
Tremerà  de  V  inferno  ogni  empia  fera  ; 
Questa  nel  bosco  ov'  altri   urge  e  contrista 
Con  sozza  mano  ognor  l'  empia  Megera  ; 
Ti  salverà  dono  del  cielo,  e  lista 
Del  sommo  ben  che  tra  le  stelle  impera, 
Con  questa  fugherai  del  monte  strano 
Con  meraviglia  ogni  portento  vano. 


'k'anne,  non  por  piii  indugio,  e  tu  Erimarle 
Prendi  la  via  che  altrui  conduce  al  mare, 
Là  dove  cinto  ognor  d' infernal   arte 
Tende  Plulo  al  gran  campo  insidie  amare; 
Ivi'u  soglion  de  l'Arno   l'onde  sparte 
Senza  contrasto   alcun  rapide  entrare 
L'empia   turba  d'Averno  ha  posto  il  morso 
A  quelle  ond'esse  han  violo  indietro  il  corso. 

CHI 

E  questo  ha  fatto  a  fin  che  l'oste  amiro 
Resti  da    r  avversario  oppresso  e  morto, 
Gonfiando   del  gran  fiume  il  corso  oblico 
Onde  chi  passar  vuol   rimanga  assorto  : 
E   tra  r  avverso  stuol   tristo  e  mendico, 
E  l'  onda,  non  ritrovi  alcun  conforto, 
Ma  disperato,  o  dentro  a  l'acque  lassi 
La  vita,  o  che  per  fame  a  morte  passi. 

civ 
L'  occhiai  ti  mostrerà  come  tu  posta 
Fugar  r  infernal  torma  da  quei  liti. 
Onde  da  lai  virtù  l'onda  commossa 
Si  dilati   tra  i  pelaghi   infiniti: 
E  la  piena  eh'  or  là  s'  erge,  e  s' ingrossa 
Fugga  e  lassi  che  '1  rampo  ognor  s'  aiti, 
Il  campo  vostro  eh'  or  si  lagna,   oppresso 
Dall' Imperboree  turbe,  e  soltomesso. 

cv 
Il  Ciel  favor  daravvi,  il  Ciel  che  fisso 
Di   Fiesole  ha  l'  eccidio  e  la  rovina. 
Né  può  dubbioso  star  quanto  ha  prefisso 
Nel  voler  suo  lassù  bontà  divina: 
Ite  dunque  felici,  e  'l  guardo  affisso 
Tenete  a  qnanto  il  fato   il  Ciel  destina, 
Che  tra  questa  caduca,  e  mortai  rete 
Chi  semina  virtù,  fama  poi  miete. 

evi 
Lo  scado  di  prudenza  e  de  l'ardire 
L'asta  iuvincibil  fia  la  vostra  scorta, 
Né  manchi  unqnanco  in  voi   viril  desire 
Da  cui  pigra  viltà  fu  sempre  absorta  : 
Ciò  detto  quasi  ardor  che  fiamma  spire 
Per  vento,  che  tra  paglia  era  già   morta. 
Svegliò  ne'  sommi  eroi  vigore  e  speme 
Di  liberar  gli  oppressi  e  '1  campo   insieme. 

cvii 
Indi  sparì  dagli  occhi  lor,  qual  suole 
Lampo  repente  da  vapor  formato, 
Ed  essi   tolta  la  pesante  mole 
De  1'  arme,  e  1'  un  da  1'  altro  in  un  commialo;- 
Volse  i  passi  Rosmondo   ove  del  sole 
Spunta  il  diurno  albòr  di  raggi  ornato, 
Prese  Brimarte  il  sentier  donde  poi 
Nel  mar  s'immerge,  e  lassa  i  regni  Eoi, 

CVllI 

Al  mar  Tosco  inviossi  il  sovran  dncfe 
Desioso  fugar  la  negra  torma, 
E  col  pregiato  don  che  al  ver  conduce 
A  r  Arno  dar  la  naturai  sua   forma  : 
Trascorso  valli,  e  monti  alfin  s'adduce 
A   rimirar  del  fier  drappello  l'  orma  : 
Vede  mille  demon,  che  monti  a  monti 
Ilaa  soprapposli  e  fatti  argini  e  ponti. 


L  A     1-  I  L  S  O  L  h  I  1)  K 


Mira   un   lago  vai;ar,  clic  quasi   immerge 
La   Vbrra   (utra  rntrn   al   suo  vasto   seuo, 
li   lanlo   verso  il   ciel  superbo  »'  erpe, 
(■lie  impossiliil  gli  par  metlcr|;li  il  freno: 
L'ori  Ilio   suo  naturai   nel   vetro   ler(;e, 
<".lic  'I    fj    liuto   venir  puro   e   seri-no, 
G  l'oiHisrerc  a  pieu   rlie  non  inuntapne 
Sun  i]uei  gran  scodili   ma   tele  d'  aragne. 

fx 

Vede  che  per  fuggir  1'  empia  masnada 
l'opo  è  di' altro  die  spada   in   opra  ponga, 
Ma  che  in   vece  de   I'  a'ila   e   de   la   spada 
r.onviin  die  in  un  due  legni  erga  e  componga; 
Esce   dunque   ben   cauto   fuor  di   strada, 
E   taglia  tosto  una  pertica  longa, 
Poi  col  ferro  cosi  1'  incide  e  fende. 
Che  di  croce  nel  fin  forma  le  rende. 


Oh  meraviglia  inusitata,  o  nuova 
A'irtti  di   segno  al   mondo  ancor  non  nolo  1 
Che  non  si  tosto  la  mirabil  prova 
Fa  che   l'oste  inTernal   ricusa   il   volo, 
E  mescolato  con  1' orribii  prova 
S'avventa  cou  timor  per  l'onde  a  nuoto, 
Sbocca  il   pesante   lago,  e  i   fìnti   colli 
Danno  in  fondo  al  Tirren  gli  estremi  crolli, 

CXII 
Qual  s'  intrepido   arcier  nascoso  scocca 
Ove  fia  di  colombe  immensa  schiera. 
Schioppo  fulgoreggiante,  o  strai  da  cocca 
Per  far  sì,  che  una,  o  due  tra  l'altre  pera: 
A  1'  orribii  fragor  che  in   aria  sbocca 
Fuggon    tutte  velando   al   sol   la   sfera, 
E  disperse,  e  confuse  in  varie  parti 
Se  'n  van,  tal  fuggon  quei  divisi  e  sparita 

CXIIl 

L'  annegate  campagne,  e  i  prati  immersi 
A  poco,  a  poco  appaion  risorgenti, 
E  fan  qual  dianzi  fèr  lieti  vedersi 
Mentre  1'  onde  trascorre  a'  regni  algenti  : 
Spuntano   i  «olii  fuor  di   limo  aspersi, 
E  in  mezzo  estinto  il  paslor  con  gli  armenti, 
E  ilove  dianzi  il  gran  drappel  Romano 
Militò  invitto  già  verdeggia  il  piauo. 

cxiv 
Quanto  l'onda  volubile  occupAndo 
Il  mar  se 'n  va,  cotanto  appar  di  fuore. 
Il  già  chiuso  terreno,  e  manda  in  bando 
Da  le  valli,  e  da  colli  il  preso  umore: 
Torna  il  fiume  al  suo  letto  mormorando, 
E  ride  tra   le  sponde  ogn'  erba  e  Gore, 
Purga  Febo  coi  rai  V  umido  suolo 
£  lo  trae  vaporando  in  aria  a  volo. 


Mentre  Rriinartc   stiiprfatto   ne   le 
Larghe   rive  del   mar   lii   rose  guata. 
Scorge  a   forza    venir  di   remi   e   vele 
Da  lungi   una   putente  e   grossa   armala  : 
Che    avrndo   il    vento   prospero   e   fedeli: 
Verso  "1   lite)  ne   vieii    snella   e  spalmata, 
L'  attende   il  pio  rampinn,  fin   che  di  Iloma 
Mira,  e  conosce  esser  l'invitta  soma.. 

cxvi 
Conosce  i  legni  a   l'Aquila  releste, 
Che  nel  vessillo  risplendea   sublime. 
Poi   più  d'appresso  l'onorate   teste 
Vede  cinte  di  gloria  e  spoglie  opime  : 
Eran   le   turbe   vittoriose   queste, 
Che  scorrean  ratte  il  mar,  da  1'  erte  a  l'  ime 
Parti  d'  Europa,  discacciando  audaci 
Gli  infestanti  di   lui   legni  predaci. 

CXVII 

Era  duce  di  lor  1'  invitto   Armeno 
Da   Roma  eletto  general   de'  marf, 
Uom  che  non  sol  dal  Caspio  e  dal  Tirreno 
Scacciava   ardito   i   barbari   corsari  : 
M.i   scorrea   1'  Oreàn   di   seno,  in   seno, 
E  l' Indi),  e  'I  Perso,  e  gli  altri  suoi  contrari, 
Portando  in   varie   parli   'u  uopo   sente 
Ai  Roman  duci  vettovaglia  e  gente. 

CXVIII 

Divulgalo  già  s'  era   in  ogni  parft 
Del  rampo  rotto  e  da'  nemici  astretto, 
E  che  Ira  1'  arme  il   buon  popol  di  Marte, 
Nell'onde  avverse  era  a  morir  costretto; 
Però  raccolto   avea  da   varia   parte 
Armen   lo   stuolo  al    gran   Latin   suggello, 
E   con   quanto  bisogna  messo  in  corso 
S'  era,  portando  a  lui  villo  e  soccorso. 

rxiT 
Smonta  la  bella  armala,  e '1  lilo  prende, 
E  conosce  il   guerrier  tosto  che  '1  vede. 
L'accoglie   lieto   il   capitano  e  intende 
Da  lui  quanto  de  1'  oste  lor  succede  : 
Indi  per  far  de   la  mancanza   emende 
Raduna  in  fretta   i   suoi   movendo  il   piede, 
E  con   tremila   in    sella   ed   altrettanti 
A  pie  spingon   veloci   il   passo   avanti. 

cxx 
Fa  Brimarte  di  sé  guida  e  censorie 
Lassando  fide  guardie  a' voli  legni, 
E  i  carriaggi  d'  animose  scorte 
Muniti  seco,  trae  pe' Toschi  regni  : 
Va  innanzi  a  lui  in   viso   altier  la  Morte, 
E   Marte   infiamma   i   bir  feroci  sdegni. 
Trema  alternante  il  mar,  la  terra  e  '1  lilo, 
E  snona  il  ciel  di  fremito  e  nitrito. 


LA    FIESOLE  IDE 


ARGOMENTO 


Xrr  liberar  Mirl'illa  il  bosco  inr;nmhra 
Il  gran  /iosmondo,   né  de  V  ombre  trine, 
Un  cui  r  immense  faci  e  mostri  sgombra 
Solfando  de  i;ti  croi  f  illustre  seme. 
A   Mirtilla  Zambardo   il  fera  adombra, 
E  in  Fiesole  la  trae  :  Jiosrnondn  insieme 
Co  i  liberali  eroi  i'  unisce,  e  danno 
A  V  uste  de'  nemici  estremo  ajjanno. 


i-lel  medesimo   tempo  avea  Rosmondo 
Passato  l'Arbia  e  1' Orcia,  e  giunto  dove 
L'  orribii   turba  del  tartareo  fondo 
Stringe  Zambardo  a  far  l' infernal  prove. 
Superato  già  1'  erto,  il  monte  immondo 
Scorge  cinto  Ui  mura  altere  e  nuove 
Nel  primo  aspetto,  ove  immensi  giganti 
Stavaa  sovr' esse  in  vista  minaccianti. 

n 
Di  gravissime  pietre  armali,  in  atto 
Erano  gli  empi,  di  lanciarle  giuso, 
Porta  alcuna  non  v'  è  dove  di  piatto, 
O  di  palese  alcun  d'  entrar  fosse  uso  : 
Resta  nel  primo  incontro  stupefatto 
L'  animoso  guerriero,  e  circonfuso, 
Nè^sa  modo  trovar  d'  aprire  il  varco, 
E  '1  gran  bosco  occupar  d'  insidie  carco. 

Ili 
Il  dono  oprar  non  vuol,  eh'  in  suo  favore 
In  biasmo  se  1'  arreca,  e  ad  opra  indegna, 
E  quel  eh'  esso  non  può  col  suo  valore 
Far  con  potenza  incognita  disdegna; 
Scaccia  dunque  dal  petto  ogni  timore, 
E  iu  un  s'accinge  a  quanto  il  cor  gì'  insegna. 
Sprona  innanzi  '1  destriero,  e  '1  ferro  stringa 
Poi  contro  il  muro  altissimo  si  spinge. 

IV 

Oh  caduche  apparenze,  oh   vane,  e  frali 
Forze  d'  incanto  contro  a  chi  le  sprezza  ! 
Passa  il  destrier  si  come   avesse  1'  ali 
Del  muro  impenetrabile  ogni  asprezza  ; 
Ne  trova  al  passar  suo  d'  oltraggi    o  mali, 
Ne  di  contrario  molo  ombra  o   fierezza, 
Sparisce  il  muro  eccelso,  e  seco  insieme 
L'ombra  importuna,  e '1  maledetto  seme. 


Ma  non  resta  però  che  nuove  larve 
Non  facciano  al   guerrier  più  fera  mostra, 
Perchè  quel  che  pur  dianzi   un  muro  parve 
Or  di   vorace  fiamma   il   sen   dimostra; 
E  '1  minacciante  stuol,  che  dentro  apparve 
Cangialo  in  vento  entro  a  1' orribii  chiostra, 
L' ardente^ace  attizza  e  la  distende 
Verso  il  guerriero  ardito  e  '1  tutto  incende. 

VI 

Or  che  farà  l' inclito  eroe,  qual  via 
Troverà  per  smorzar  1'  accesa  face? 
Quivi  animo  non  vai  né  gagliardla, 
Né  costante  desio,  ne  senno  audace; 
Sol  vlrtii,  che  d' ogn' opra  illustre  è  via 
Può  con  virii  pensier  passar   tenace  ; 
Questa  impugna  Rosmondo,  e  vuol  per  mezzo 
Di  lei  scacciar  dal  sen  1'  aspro  ribrezzo, 

VII 

Fatto  intrepido  dunque  al  fero  oggetto 
Incontro  fassi,  e  con  mirabil  opra 
In   quel  s'avventa  e  il   suo  mortale  aspello 
Non  teme  ch'entro  a  sé  l'incendio  copra: 
Oh  sovrana  virtù  quando   ricetto 
Divien  d'  un  puro  cor  che  al  ben  s'adopra! 
Sparisce  il  foco,  e  no  '1  penetra  o  cuoce. 
Così  virtute  invitta  al  vizio  nuoce. 

vili 
Passa  e  ride  il  guerrier,  ma  in  quel  che  crede 
Il   gran  bosco  occupar  con   fera  imago 
Il  già  sopito  incendio  innalzar  vede, 
E  figura  pigliar  d'  immenso  lago, 
Lago,  che  cinge   a   l'ampia  selva   il   piede 
Spumeggiando  entro  al  sen   garrulo  e  vago. 
Muggir  poscia  da  turbine  commosso, 
E  correr  minacciante  al  duce  addosso. 


Non  si  turba  eì  però,  ma  più  che  prima, 
Animoso  e  viril  si  spinge  avante, 
E  1  cupo  lago  superar  fa  stima 
Si  come  gli  altri  con  asciutte  piante: 
Spinge  dunque  il  destrier  perchè  s'opprima, 
E  si  caccia   nel  pelago  ondeggiante, 
A   gì'  impeti  di   luì  non   può  il  cavallo 
Non  ubbidir,  né  far  meno  intervallo. 

X 

'    Meraviglie  dirò,  non  cosi  tosto 
Mise  il  pie  dentro   a  T  onda  il  pio  guerriero, 
Che  '1   vasto  mar  fuggì  da  gli  occhi  ascoslo, 
E  in  un  bosco  cangiossi  incidto  e  fero  ; 
Losco  folto  di  piante,  in  cui  riposto 
Era  novello,  e  orribii  magistero, 
Sorgeano  ■  tronchi   un  miglio  alti  da   terra, 
Che  ai  peregria  facean  perpetua  guerra. 
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Pniilcaii  dj' rami   lor  maturi   p  crossi 
Di   pumi   iiivi'i'c   opiior   pravi    niclalli, 
(.liF   pili   ila    vriiln   iniprliios»   srossi 
Kioccùvaii   (;iii   tra   prri^^liosi  calli; 
Kraii   rcrlictlc,  e   i   fior  di  san;:iie  rossi 
Da' corpi   estinti,  die  d'aspri    intervalli 
Cuiidulli  qui  pareaa   da  fìer  de&liiin 
A  prender  Ira  <{uci  Loschi  aspro  cammino. 

xri 
r.omc  avvicn  se  talor  grandine  algente 
Scute   Aqiiilon   da   1'  ali   sue   gelate  ; 
()   iV  cria   rocca   in   giù   cade   repente 
Nembo  di   pietre   tra   falange   annate  ; 
Ovver  quando  da   scliiira   d'Oriente 
Cscon  frecce  a    ferir  d'  armi   lunate, 
Che  cosi  folte  son,  che  i  rai  del  sole 
Cclau  turbando  la  celeste  inule. 


Non  sbigottisce  ei  già,  ma  adoprar  lenta 
Il   prezioso  don,  che  mostra   il   vero, 
Anzi  più  forte   e  intrepido  diventa 
Calcando   coraggioso   il   Ccr  sentiero; 
Non  nuoce  il   Imsco  a  lui,  ma   gli  presenta 
l'iù   formidabii    gioco    e   più  severo. 
Vede  passando  avanti   aperto  prato 
O' ogu' iulorao  dal  bosco  circondato. 

XIV 

Sorge  nel  mezzo  un  gran  sepolcro,  e  in  elio 
Di  caratteri  strani   ornata   jiietra  ; 
Tosto  s'invia    verso '1   rinchiuso   avello, 
Ma   nuovo  intoppo   il   desio  vasto   arretra  ; 
liceo  uscir  de  la  selva  empio  drappello 
Di  mazze  armalo,   d'  archi   e   di   faretra, 
Di   Polifcmi   orrendi,  clic   sdegnati 
Lo  circondau  davanti  e  d'ambo  i  lati. 

XV 

Percoton  questi  1'  arme  insieme,  e  in  atto 
S' arrecan   di   ferir  l'invitto   duce, 
Ed   esso  sfodra   il    ferro,  e   mostra  in  fatto 
Poro  o   nulla   temer  del   popol    truce; 
Or  ferisce  di   taglio,  ed   or  di   piatto, 
lì   molti  in    varie  guise   al   (in   conduce, 
Ma   s' un   n'uccide,   oh   meraviglia!    mille 
Nascono  poi   da  le  sanguigne  stille. 

XVI 

Del   tetro  umore  ond' è  la   terra  aspersa, 
Oh  straniero  stupori   da' corpi  estinti 
Tosto  mira   spuntar   torma   perversa, 
E   drizzarsi   dal   snolo   a  dieci   e   a   vinti  : 
Ei   da   turba  sì   grande  e  sì   diversa, 
Vien  soffocato,  che  se  in  terra  estinti 
N'ha  cento  e  mille,  una  falange  immensa 
Surger  poi  mira  d' ira  e  sdegno  accensa. 

XVII 

Cresce  il  tumulto  orribilmente  e  pieno 
N' è  in  guisa   tale   il   formidabii  suolo, 
Che  'I  sanguinoso  esizial   terreno. 
Ne  regger,   né  capir  può   tanto  stuolo: 
Onde   forz' è   che  da    l' occulto   seno 
Fuor    lra{;ga    il    don    del    rcenalor    del  polo, 
11  don  celeste   che   a   tal   uopo    avca 
Avuto  già  da  la  Nursina  Dea. 


Non   >i   tosto   spiegò   l'aureo   vrsiillo 
Rusiniindii,  che   di    Icni-bre   e   d'orrore 
S' empi    l'aria,    I.»  trrra,  r  "1  mar  trani|uillo, 
E 'I    sul    velò    l'utalii   suo   splendore: 
Spari    l'iniquo   stuolo   e    diparlillo 
In  cento  guise   il   (rrmido  chiarore, 
E   muggir  (i   tenti   di  KIrgetiinle 
L' orribd  riva   e 'I   paludoso  fonie, 

XIX 

Come   talor  s'  Austro   nemboso   ingombra 
T>a    terra   e  'I   mar  di    lempeMnso   iirinhn, 
K '1  bosco  scole,  e   le  colline   adunibra 
D'orrida    nebbia  col    gelato   grembo; 
Se   Borea    spira   irato,    irato   sgiiinlira 
Le    tempeste   e  '1    fragor    dal    denso    li-mbo, 
Fuggon    le    nubi    e   seco    tuoni   e    lampi 
Itcudcudo  intatti   i    teucbru&i   campi. 

XX 

Passa   il   guerrier   vitlnrVoso,   e  chiude 
La  sacra   insegna,   non   pensando  eh'  ella 
Uopo  gli   fusse    più,  perciò   che    igniide 
Le   selve   scorge    da    l'empia    procella: 
Quand' ecco    avanti  agli  occhi  se  gli  schiude 
Voragine  profonda,  e  mira   in   ella 
Orror  d'inferno    e   tra  bollenti   laghi 
Balene  imineasc,  aspi,  serpenti  e  draghi. 

XXI 

Vede  nel  centro   una  colonna  creila 
Da   le  profonde   bolge  circondala. 
Che   regge   in  cima   de   1'  eccelsa   velia 
La  sepoltura   dianzi   a   lui   mostrala 
Or  che  farà  ?  convien   che  si   sommetta 
In   lor  per  finir  l'opra   incominciata, 
Convien   che  giù  nel   gran   profondo  salti 
Senza   temer  de' mostri   i   feri   assalti. 


Immolo  un  pezzo  sta  seco  pensando 
Se  oprar  debba  il  vessillo  in  sua  salute, 
O   pur  secreta  aita   disdegnando 
Tratti   l'usala   sua   virii    virtute  : 
Disponsi  al   fin   cacciar   la    tema   in   bando, 
E   saltar   giù    Ira   T  anime   perdute, 
K   pria   di  morie  sostener  la  rabbia, 
Che  una  slilla  d'onore  a  mancar  gli  abbia. 

xxiii 
Così   d'animo   audace   armalo  spinse 
Sé  slesso,  oh  cor  viriI  1   nel   cavo   speco, 
Né  però  cade   giù,   né 'I  centro  attinse, 
Né  potè  penetrar   ne   1'  antro   cieco: 
Perché  il  suol   dianzi   aperto  si   ristrinse, 
E  l'immensa  vorago  strinse  seco, 
Ed  ei  cader  pensando  in  cavo  loco 
Da  r  avel  si  trovò  lontano  poco. 

xxiv 
Fissa  ivi  gli  occhi,  e  ne  la  selce  dura, 
Che  coperchio  le  fa,  legge  lai  note, 
Note  cui   di   barbarica  scrittura 
Rimira  impresse  ne  la  salda  cote: 
O   tu.   cui   die    lauto  favor  Natura 
D'animoso   cercar   le  parti   ignote 
IJi   questo    orror,   ben    fortunato   sei. 
Se  più   Qun   vuoi   saper   di   quel  che  dei. 
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Bastiti  aver  di  qaesli  ombrosi  cMoslri 
Ogni  chius' antro  visto,  ogui  secreto, 
E  superali   i  formidabil  mostri 
Ponendo  al  suo  furor  )egge  e  divieto: 
Passa,  né  curar  più  che   a   le  si  sioslri 
Strano  fantasma,  larva,  ombra  o  decreto, 
(;iiè  'I  troppo  osar  talor  conduce  1'  uomo 
A  far  dal  gaudio  a  la  mestizia  ud   tomo. 

XXVI 

Segue  il  guerriero,  e  '1  protestar  mortale 
Nulla  stima,  e  s' invia  verso  la  tomba, 
E  con  ambe  le  man  la  pietra  assale. 
Che  da  le  scosse  sue  trema   e   rimbomba  ; 
Sveller  la  vuol,  ma  qual  volante  strale 
Folto  stormo   d'augei   da   l'aer  piomba. 
Che  a  lui  s'  avventa  e  gracidando  scote 
L'ali  e  col  rostro  il  volto  gli  percole. 

xxvn 
Da  l'altro  canto  di   rabbiose  belve 
Il  pian  si  calca  e  la  campagna    intorno, 
Per  cui  fremon  le  valli  e   1'  ampie  selve, 
E '1  sol  si  vela  e  lassa  oscuro  il   giorno  ; 
Par  che  V  aria,  la  terra  e   1  mar  s'  imbelve 
Facendo  uniti  a  la  natura  scorno. 
Trema  la  terra  d' ogn' intorno,  e  suona 
In  essa  il  terremoto   e  '1  ciel  che   tuiiua. 

XXVIII 

Non  r  Ircane  spelonche,  o  gli  antri  Ercini 
Tante  belve  nutrir,  non  l'onda  Idaspe 
Tanti  produsse  in  sé  mostri  marini, 
O   le  Caucasee  porle,  o  l'onde  Caspe; 
Quante  in  questi  d'  orror  mesti  conQui 
Mescolati  con  draghi   e  rigid'  aspe, 
S'avventano  al  canipioo,  menlresso  è  intento 
A  disserrar  l'occulto  monumento. 

XXIX 

Mugghia  il  ciel  sopra,  e  sotto  i  pie  vacilla 
I-a   terra,  stride   il  mar,  lampeggia  il  foco, 
Il   sepolcro  d'  intorno  arde  e  sfavilla, 
Ed  ei   non  cangia  né  color,  né  loco  : 
Scote  la  grave  selce,   e  intanto  slilla 
Da  la  fronte  il  sudor  nel  fero  gioco, 
Al  Cn  malgrado  de  rinfernal   torma 
La  svelle  a  forza,  e'I  tutto  cangia  forma. 

XXX 

Strane  guise  d'incanti  uscir  si  mira 
Croci  landò  da   1'  urna  un  negro  corbo, 
E  fuggir  spaventato,  mentre  l'ira 
Depone  il  ciel  di  dense  nube   turbo; 
A    la  fuga  di  lui  lieto  respira 
Il  bosco,  e  cessa  in  lui  1'  infernal  morbo, 
Fuggon  le  belve,  e  seco  augelli  e  mostri 
Tornando  mesti  a'  Fleeetontei  chiostri. 


Né  più   r  orrida  tomba  il  guerrier  vede, 
Né  Gota   larva,  o  portentoso  inganno, 
lUa  nalutal  tra  i  rami  e  fonti  riede 
11  r^signol  temprando  il  mesto  affanno; 
Torna  il  ruscel  a  la  sua  propria  sede, 
1".    r  aura  tra   le  fronde  mormorando, 
Vezzeggia   il   bosco,  e   tra   gli  ascosi   vepri 
Saltano  i  capri  e  le  fuggenti   lepri. 


XXXII 

Libera  resta  la  campagna,  e'I  monte 
A  1'  uso  suo  primier  subito  torna, 
Slilla  il  puro  crislal  da  più  d'un  foale, 
E'I   vago  prato  di   bei  fior  s'adorna; 
Verdeggia  il  faggio,  e  la   superba  fronte 
Erge  ove  primavera  a  rider  torna, 
Cantan   le  ninfe,  i  satiri  e  i  selvaggi 
Al  soave  alternar  de' nuovi  maggi. 

XXXIII 

Volge  Intorno  Rosmondo  gli  occhi  e  goala 
Non   più  larva,  fantasma,  sogno   ed  ombra, 
Ma  per  la  verde  chiostra  schiera  armala 
Mira  con   luce  di  squallor  disgombra, 
Venirgli   incontro   con  sembianza  grata 
Or  che  più  il  senso  il  falso  non  gli  adombra, 
E   in   un  punto  da   molti  in   largo  prato 
Si  trova  d'  ogn'  intorno  circondato. 

XXXIV 

Ivi  è  Cloriodo,  il  giovinetto  amante, 
E  Rambaldo,  e  Learco,  e  Roldoano, 
Kvvi   Arnaldo,  Ruberto,  Cloridanle, 
Il  feroce  Creonte,  Argo  e  Galvano  ; 
Questi  fatti  prigion  dal  negromante 
Fur  già  con  più  d'  un  duce  o  capitano, 
In  varie  guise,  in  varii  tempi,  a  fine 
Di  Irasviar  le  Fiesolan   rovine, 

XXXV 

Non  v' é  Mirlilla  già.  ch'altro  senllero 
Fatto  ha  mercé  del  violente  mago, 
Però  che  nel   fuggir  de  I'  augel  nero 
Fuor  del  sepolcro  del   suo  mal  presago: 
A  lei  sen  corse  avendo  il  suo  primiero 
Sembiante   trasformato  e   tolta  imago 
De  1'  ircano  Ipedargo  emulo  antico 
Del  Roman  sangue,  e  di  lei  fido  amico  : 

XXXVI 

Questi  tra  '1  freddo  Scita  e  1'  aura  algente 
Già  nudrita  1'  avea  con  saldo  amore, 
E   de  r  avo  di   lei,  servo  e  parente 
Dallo  d'  essa  fu  già,  aio  e  tutore  : 
Fin  che  invaehi  la  giovinetta  mente 
Provar  del  gran  Latin  1'  armi  e  '1  valore, 
E  che  animosa   in  compagnia  di   quello 
Venne  di   Tracia  al  Fiesolano  ostello. 

xxxvii 
L' incontra,  la  saluta,  e  con  quel   grave 
Aspello  altier  cui  riverir  solca, 
Riprende  si,  ma  con  sermon  soave 
L'error  folle  d'Amor,  ch'in  sen  chiudea  : 
V  aggiunge  in  un  che  sendo  essa  la  cfiiave 
Del  cor  del  re  di  Fiesole,  porgea 
Occasione  a  quel  di  lei  lagnarsi, 
Né  più  de  r  amicizia  sua  fidarsi. 

XXXVIII 

T'ho  dunque  con  tant'arte,  in  tante  imprese 
Esercitata   al   militar   contrasto, 
Fin   da   fanciulla,  e  del   natio  paese 
Tratta  per  seguitar  di  gloria  il  ifasto  : 
A   (in  che  poi  faccia  le  voglie  accese 
1) Un  vali  desio  macchiando  il  pensier  casto, 
E  (|ueir  onor  per  cui  1'  uom  sempre  vive 
Fia  cibo  d'  un   error  che  '1  ben  prescrive. 
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XXXIX 

Grnerosa   virtù   ilrvr  intrporse 
Da  niapnaniniu  nir  di   f*ini   amico 
Nini   sulo  a   vanii  amor  die   srmprr  sporse 
l/  iiom   arpuarr   Hi    lui    prr  ralle  ulilico  : 
Ma   a   i|ii.il   'i    voglia   utilità  rlie  siir«e 
Tra    11-    (;rainlrzze   dfl   nioiidaiii)   iiilricu, 
Ni-  <ii):iiit:i   <li  scettri   e   di   rorone 
£5Ser  dcniio  a  I' oiiur  sinistro  sprone. 

XL 

Torna  dunque,  o  pran  donna,  al  lungo  usato 
'U    l'emenda  farai  del   folle  errore, 
\ì.  'I   Fiesolano  eroe   segui   or  die  armato 
Di'ina   del   (ier  Latin   l'ira   e 'I   rigore: 
AITrclta   il    tardo   pie,  percliè  ancor  grato 
Sarà   il   tuo   giunger  là   tra   tant' onore, 
Corri   3  parte  ancor  tu  de  la   vittoria, 
Clic  spera  ur  d'ottener  eoa  somma  gloria. 

XLI 

Cosi  r  instiga  il  mago,  essa  die  scale 
Il   passato   disnor  rimproverarse 
Da  lui,  che  ama  cosi,  gli  occhi  e  la  mente 
D'un   vergognoso  ardor  sente   svegliarse: 
Indi   nel   sen   con   stimolo  pungente 
l'er  quel  tosto  emendar  1'  alma  innammarse; 
Le  pare  aver  mancato,   e  se   ne  chiama 
In   colpa,   e  l'onor  suo  ricovrar  brama. 

xtii 
Non  già  che  di  Rosmondo  estinguer  pensi 
Nel  petto  acceso  le  sembianze  boiate, 
Sol   desia  racquistar  quanto   conviensi 
A   brame  d' immortal   giuria   infiammate  ; 
Segue  d'essi   i   vestigi,   e  folti   e   densi 
Boschi   trapassa  seco   in   piii   giornate, 
E  con   la   scorta  di   si   (ìdo   duce 
Al  desiato  ostel  si  riconduce. 


Rosmondo  in   questo  mezzo  i   fidi  amici 
Seco  raccoglie,   e  di   Mirtilla   spia 
Tra   dense  parli,   e  insolite  pendici 
Né  in  questa  non  la  trova,  o   in   altra   via: 
Più  per  lei,  che   per  altri   i  fier  nemici 
Con   gran   periglio  discacciati  avia, 
Ma  in  essa  che  l'oggetto  è  di  sua  spene 
Tra  qnei  torti  Sentieri  unqua  s'  avviene. 

xr.ir 
Ne  va  spiando  ogni  recesso,  ed  ogni 
Riposto  speco,  né  mirar  può  mai 
L'amata  vista,   onde   il   suo  core   agogai 
Goder  del  bel  seren  gli  ardenti  rai  : 
Ma  sono  i  desir  suoi  fanlasme  e  sogni, 
<^he  nuova  non    ne   sente  o   indizio  mai, 
Pensa  al  lìa  che  da  parte  ignota  a  lui 
Partita  sia  seguendo  i  passi  altrui. 

M  V 

Spera  trovarla  a  1'  assediata  reggia 
Di  Fiesol    tra   le   guerre  e   le  rovine. 
Indi  prima  che   a   Febo  immerger   veggia 
Ne   l'immenso   Ocean   l'aurato  crine: 
Lassalo   al    tergo   suo    1'  ombrosa   seggia 
S  invia  sgombrando   le  campagne  alpine, 
E  con    Druarle,  e  gli  allri  amici   insieme 
Cavalca  iuvolto  tra   timore   e  speme. 


V«  Clorìndo  con   lor,  n^  può  d'  Armilla 
Saper,  cui   eia    lassò   nel   viciu   bosco, 
E   d'amor  dentro  al   sen    tutto    sfavilla, 
Che   già   mostrò  dolcezza,  or   nutre  il  tosco: 
Teme  die   morta    sia,   né   può   scintilla 
Mirar   di    lei    per  quel    vestigio   fosco, 
Va   di<prranilo   e    di    letizia    privo 
(Juasi  uoni  che  prenda  in  odio  1'  esser  vivo. 

«ITU 

Guida  è  Druarte  del   sovran   drappello. 
Che   a   l'invitto   Rosmondo  cosi   piace, 
E    vuol   che   perdonando   a   questo    e   quello 
Con   Cesar  farcia   e  con   Kainbaldo  jMCe  ; 
Egli  dunque  s'invia   verso   il   castello, 
Che  conosce  il  sentirr  chiaro  e  yerace, 
Ove  dianzi   Ruberto   la<ciò  solo 
Contro  a'  nemici  del   Rumano  stuolo. 

XLVIII 

Né  fer  mollo  cammin,  che  al  forte  albergo 
Giunser,  di   cui   trovar  libero    il  passo, 
E  io  esso  entrar  lassando   il  bosco  a  tergo 
Con  frettlloso  pie  ben   che   pur  lasso  : 
Era  già  il  sol  quasi  notante  mergo 
Nel  mar  sommerso,  e  del  suo   lume   casso 
Avea   r  Esperio   suol,  portando   altrui 
Il  chiarissimo  albòr  de'  raggi  sui. 

XLIX 

Trovar,  cbe'l  buonRuberlo,  e  il  Gdo  amante 
De   la   bella   Ginevra,  avean   la   schiera 
Cardata  in   bando,   e   nel   castello   errante 
L'  aquila  eretta   in   la   real   bandiera  : 
Scatenate  al  prigion  Roman   le  piaute. 
Di  cui  colma  ogni    torre  dianzi  n'era, 
£   libero   il   gran   passo   onde  sicuro 
Andar  si  può  dal  Tebro  al  Tosco  maro. 

r. 
Qui  benigne  accoglienze  e  lieto  viso 
Trovar  di   fidi    amici   i   gran   guerrieri, 
E  poi  eh' a  mensa  allur  ogn' uom  fu  assiso 
E   sazi   i   suoi  famelici   pensieri  : 
Narrò  Rosmondo  il  doloroso  avviso 
Del   Roman  campo  rotto,  e  de' stranieri 
Popoli  glunli  a  Fiesole,  e  la  strage 
Falla  di  quei  eoo  lacrimosa  immage. 

r.l 
E  che  a  lor  convenia  pria  che  distrutto 
Dal  barbarico  stuol  fusse  il  Romano, 
Portar  salute  al  periglioso  lutto 
Rendendo  de' nemici   il  desir  vano; 
E  di  gloria   immortai  maturo  frutto 
Mietere  invitti  con   audace  mano, 
E   dopo   tanti   lor   vani   sudori 
Spezzar  1'  orgoglio  a  gì'  ostinali  cuori. 

r 
LII 

A  r  avviso  mestissimo  ciascuno 
Freme  di  sdegno  e  dentro  al  petto  avvampa, 
£   se   ben    non   appar   ne  1'  aer  bruno 
Secondo   il  desir  suo   la   Febea   lampa  ; 
Lodan   tutti  partir  ne   1'  importuno 
Orror,   né  freddo   giel  ne  i  cor  si    stampa; 
Geoeroso  pensier  l'alme  lusinga 
A  far  che  al  i^rau  soccorso  o^uun  s'accinga. 


K 


LA     FIESOLEIDE 


Non  s' indagia  però,  ma  con  la  guida 
D'  un  sì  fatto  guerrier  qual  è  Rosmoodo, 
De' valorosi  eroi  la  turba  fida 
Veste  tosto  de  1'  armi  il  grave  pondo  : 
E  per  l'ombra  sen  va,  ch'ivi  s'annida 
Lassato  il  forte  pria  d'  arme  fecondo 
(^on  fera  guardia,  onde  non  possa  il  fero 
Nemico  insidiar  più  il  passeggiero. 

LIV 

Vi  lassa  Filiberto  in  compagnia 
Di  caste  donne  la  diletta  amica, 
Quella,  elle  già  segui  per  tanta  via 
Ogni  intoppo  sprezzando,  ogni  fatica. 
Con  speme   tal,  che  quando   tratto  sia 
L'oste  di  man  de  la  genie  nemica, 
Verrà  in  persona,  o  manderà  fidato, 
Per  cuudur  poscia  lei,  drappello  armalo. 

tv 
Con  (ai  patti  Ginevra  al  Castel  resta 
Benché  dolente  in  vista  e  lacrimosa, 
E  la  schiera  sen   va  per  la  foresta 
Senza  punto   arrestarsi,  o  prender  posa; 
Passò  quel   giorno,  e  Febo  1'  aurea  testa 
Ne   l'Africano  mar  fé' rugiadosa.) 
Portando  in  grembo  al  Garanufante  audace 
Il  bel  candor  de  la  diurna  face. 


Messaggiera  de  l'alba  l'aura  algente 
Tremolando  scotea  le  verdi  erbette, 
E   di  rosato  vel  ne  1'  Oriente 
Miste  d'  oro  pingea  le  nubi  elette  : 
Riportava  a   l'orecchie  il  suon  ridente 
11  vago  augel  de  l'armonie  diletie. 
Mormorava  il  ruscel  con  suon  canoro, 
E  Febo  a' monti  fea  le  cime  d' oro. 

ivii 
Quando  il  drappello  invitto  dal   Gorito 
Luogo  partissi  ove  alloggiò  la  sera, 
E  radendo  de  l'Arno  il  vicin   lito 
Tremolar  vide  al  vento  ogni  bandiera  : 
E  nel  vicino  colle  il  campo   ardilo 
Ristretto  star  tra  la  nemica  schiera, 
E  coperte  mirò  campagne  e  monti 
Di  stranieri  nemici  al  mal  far   pronti. 

LVIII 

Sospirò  prima  il   gran  Rosniondo,   e  poi 
Arse  nel  cor  di  generoso  sdegno, 
Qual  orsa,  che  sbranare  i  parti  suoi 
Veggia  da   tigre  altier  senza  rilegno 
the  quanto  a  lei  simil  successo  annoi, 
E  con  r  ugna,  e  col  dente  ne  dà  segno, 
Si  muove  d'  ira   accesa,  e  quasi  strale 
Correndo  ardila  l' inimico  assale. 

LIX 

Tal  si  mosse  il  guerrier  da  quei  precorso. 
Che  consorti   di  lui   Io  seguir  pronti, 
K  co  i  destrieri  ardili  a   tulio  corso. 
Superalo  il  bel  pian  Sxjlsero  a'  monti  : 
rer  de  le  prime  guardie  in  quel  concorso, 
Mrage  orrenda  e  di  sangue  empirò  i  fouli, 
E  sottosopra  in  un  cavalli  e  genti 
Mandar  nel  primo  iuconlro  d'ira  ardenti. 


Cosi  lupi  afTamati  ia  mandra  piena 
D'  armenti,  e  greggi,  le  voraci  brame 
Avidamente  da  sanguigna  veaa 
Sazian  repente,  e  la  lor  cupa  fame: 
Così   tigre  feroce  ancide  e  svena 
Schiera  di  cervi  entro  a  1'  Ercinie  lame  : 
Così  predace  astor  crudel  rapina 
Fa  di  colombe  ove  '1  furor  1'  inchina. 

I.XJ 

A  l'improvviso  assalto,  a  l' improfviso 
Rumoreggiar  de  l'animosa  turba. 
Volge  ognun  mesto,  e  macilente  il  viso 
Ver  dove  il  campo  amico  si  conturba: 
E  scorgendo  superbo,  in   due  diviso 
L'imperiale  augel,  che  altrui  disturba. 
Ne  lo  scudo  a  Rosmondo  un   terror  porge 
Ne"  volti,  a  tal  che  morte  vi  si  scorge. 

LXIt 

Al  magnanimo  ardire,  al  grave  aspetto 
A  i  formidabil  colpi,  a'  feri   moti 
Conosciuto  è 'I  guerrier  dal  Cielo  eletto 
Con  l'invitto  drappel  de' suoi   devoti: 
Si  come  allor  che  in  minaccioso  oggetto 
Avvien,  ch'ampia  cometa  in  aria  roti, 
Che  d'infausti  prodigi  i  pelli  algenti 
Ingombra,  e  '1  cor  de'  miseri  viventi. 

txiii 
Un  così  fallo  orror  portò  ne'  cuori 
De  gli  nemici  il  cavalier  sovrano, 
Che  gì'  infiammali  entro  a   lor  petti  ardori 
ti  timore  agghiacciò  con  fredda  mano  : 
Chi  fugge  sbigollilo,  e   tra   gli  orrori 
Cade  di  morte  nel  Gorito  piano; 
Chi  spaventato  in  cava  tomba  passa. 
In  cui  morto  e  sepolto  il  viver  lassa. 

LXIV 

Una  furia  infernal  Rosmondo  sembra, 
Sembran  gli  altri  demoni  a  lui   simili, 
Esso  il  campo  sbaraglia,  ancide  e  smembra 
Seguendo  ogn'  altro  suo  gl'istessi  siili  : 
S'apre  un  varco  ond'  ei  passa,  che  rassembra 
Senlier,  che  guidi   a  gì'  infernali  ovili, 
Che  smallato  si  mostra  d'atro  sangue, 
E   di  chi   giace  morto,  e  di  chi  laogue. 

txv 
Passa   1'  avviso  a   le  Latine   tende. 
Che  r  avversario   sluol  fugge  assalito, 
E  che  amico  drappello  in    terra  stende 
Chiunque  incontra  olire  misura  ardito  : 
Ma  chi  sia   non  san  già,  se  ben  s'intende. 
Uditone  il  valor  più  che  infinito. 
Ch'altri  clie'l  gran  Rosmondoessernon  punte 
Quegli  che  urribii   tanto  il  braccio  scote. 

LXVI 

Questa  speranza  a  tulli  il  petto  infiamma 
D'  uscire  audaci  al  fier   nemico  addosso, 
E  '1  sommo  capitan  d'  ardente  Gamma 
Cinto  il  cor,  di   timor  mai  sempre   scosso  : 
Inteso  il  tulio,  qual   veloce  damma 
Con  foltissima  turba  anch' eì  s'è  mosso, 
E  da' chiusi  ripari  ardito  sgombra 
Quasi  orrida  procella  o  torbida  ombra. 


L  A     I  1  i:  S  O  L  E  I  D  i: 


Pili  cumc  turni,  clic  (l'improvviso  scoppia 
Le  cciiifusc  Ijbiigi   ardito  assair, 
K    del   iiuuvu   drapppl   rotando   addoppia 
L'immensa  strage,  i:   male  aggiunge  a  malr: 
Corre  l'avviso  a   la  feroce  coppia 
De'  due  german,  che   come   avesse   1'  ale 
Move   r  accese   turbe   e   V  ampie   valli 
Fa  rimbombar  co  i  lucidi  metalli, 

I.XVIII 

Si  move  quasi   a  un  tempo  il  campo  lutto 
A    la   mossa  fatai   de'  due   germani, 
<)ual  move   il   mar   nel   suo  vulubil   flutto 
Munti  d'onda   ingombrando   i   vasti   piani: 
Or  qui   comincia   un   sanguinoso   lutto, 
lì.   d'ogni   parie    a>.pro   menar   di  mani, 
Van   grida  orrende  al   eie!   miste   col   suono 
Di   cave   trombe,   clic   alternale   sono. 


Doppia   Rosmondo   le  percosse   e   1'  onte, 
E  con  la  dura  spada   incide  e  svena, 
N<';  grave   più   cade  il   niartel   di   Bronte 
Di   lei,  cui   sempre   in   giro   irato   mena  : 
E  dovuncjue  erge   la   lerribil   fronte 
Porla  un  lerror  eli'  ogn'  alma  audace  afTrena, 
Fogge  ognun  de' suoi  colpi  il  mortai  pondo, 
E   clii   schiva  fuggir,   fugge   dal   mondo. 

LXX 

Di  quei  che  prima  iiccÌ5;c  un  fu  Narbantc 
(Capitan  di  gran  cor  tra  i  Svcvi  n.ilo. 
Che  schivando  il  natio  lerrrn,  le  piante 
Girò,  credendo  altronde  esser  beato  : 
Questo  cade  di  sangue  atro  stillante 
D'aspra  punta  Irafìtlo  il  manco  blu, 
E  dal  fianco  versò  l'anima  ininionda 
Misto  col  sangue  suo,  che  in  cojiia  abbonda, 

txxi 
Eslinse  dopo  lui  Leucaspc  e  Rago, 
L' un  Norvegie  natio,  l'altro  Biarme, 
Al   primo   fé' del  sen   sanguigno   lago, 
A\   secondo  nel   corpo  immerse   l'arme: 
Né  fu   di   questi   sol   suo   |>eiisicr    pago. 
Che   Irar  fece  a   Scafon    1'  ultimo   carme, 
Scafon,  de  la  Fraoconia,  un  prence  altero 
Ne  Tarmi  esperio,  e  cauto  cavalicro. 

LXXII 

Non  cessa  il  crudo  ferro  a  la  palude 
Gi,\   temprato   di   Slige,   in   sen   d'  Averno, 
Che  'I   superbo   Narlian   di  vita  esclude 
MandandoI  con  Nigeo  morto  a    l'inferno: 
Seco  ha  Druarle,  che   di  carne  ignuda 
Invia   mille  alme  ne  l'incendio  eterno, 
E  de' lor  membri  lastricalo  il  suolo 
Lassa  a  quei  che  lo  seguoa  quasi  a  volo. 

txxiii 
Clorindo  é  seco,  il  fido  amante,  e  stringe 
Sdegnato  il  ferro  invitto,  e  'I  terreo  copre 
Dì  cadaveri  estinti,  e  l'erba    tinge 
Di   caldo   sangue  e  fa  mirabii   opre: 
l-hiun(]ue  incontra   a   duro   fin   costringe 
Cotanto  bene  avvien   die  '1  brando   adopre, 
Sembra  fulmine  ardente  allor  che  passa 
la  selva,  e  rami  e  lionclii    svelli  lassa. 


txxiv 
Né  men  Creonte  e  Filiberto  fanno 
Orrendiisima   strage   e   seco   a   paro 
llambaldo,   e   Itoaldan   fan   minor  danno, 
E  Huberlo,  e   Learro,   e   Goldrmaru  : 
Fa  Cluridanle   udir   iiiurtalc   alTanno, 
E   Calvino,  r   Gilippo,   e  Uulimaru, 
A   le   genti   di   Firsoir,   a   li   strani 
Popoli  avversi  aalichi  de'  Romani. 

ixxv 
Non  mal  turbine  allerno,  o  luon  repente 
Rovina   fc' tra  le  mature  biade, 
Quanta  per  man   de   l'animosa   gente 
Avversa   turba   dissipata   rade  : 
Come   avvien   se   talor   grandine   algente 
Fiocca    quaggiù   da    le   celesti    strade. 
Che   di   fiorili   rami   i   tronchi   spoglia 
Ne  lassa  in  campi   ariste,  e  in  arbor  foglia. 

I.XXVI 

Or  mentre  in  questa  parte  aspro  tumulto 
Fa   de  l'avverso   stuolo  il   fier  drappello. 
Sopraggiunge   Rriinarte,  e   1   duce   occulto 
Da   l'altra    banda,    e   (ao    crudel    macello: 
Né  pon   le   turbe   a   si   gravoso   insulto 
Resister  più   del   Fiesolan  rubello, 
Ma  se  ne  van  disperse  a  tutto  corso 
Chiedendo   indarno   ai  capitan  soccorso, 

l-xxvri 
Questi  col  gran  tumulto  de' fuggenti 
Mescolati    pass.'r   dcniro    a' ripari. 
Là  dove  Armonie,  e   i   Fiesufan  possenti 
Tendean   le  schiere  incontro  a  lor  contrari: 
Qui   di  sangue   sgorgar  laghi   e   torrenti 
Si   miran   misti   ognur  ili   pianti  amari. 
Perché  se   Armeno   un   fulgore,   e  firlmarle 
Scmbran,  sembrano  i  due  Bellona  e  Mlrle, 

LXXVIII 

A  vicenda  irritar  gli  orgogli  e  l'ire 
Fa   neir  assalilor,  ne   l'assalilo 
Va  ugual  forza,  un  moto,  un  pari  ardire, 
Un   non  curar  di   morlo  o   di   ferito: 
Fuggono   or  quelli,  or  fjoesli,  e  nel  fuggire 
Riprendon   forza,  e   cacciano  1'  ardilo, 
E   mentre  in   dubbio  è  la   comun  conlesa 
Gli  strugge  morte  ognor  d'  uguale  olTesa, 

I.XXIX 

Vibra  Armonie  a  due  man  sempre  la  spada 
E   r  infelice   plebe   ancide   e  smembra, 
E  mrntre   1'  ampie   schiere  apre   e   dirada 
1^1   feroce   leon    tra    i    greggi   sembra  : 
Send)ra   il   eran  Fiesolan   turbo  die   vada 
Troncando  al  bosco   le   tenaci  membra, 
Sembran   le   turbe  lor   vorace  fuoco, 
Che   fa  d'arida  paglia   orribil  gioco. 

txxx 
Corre   al   rumor  del  periglioso  assalto 
Fuor  di   Fiesole    il   re  d'  armati   cinto, 
E   da  quel   canto   a   insanguinar   lo   smalto 
Comincia,   e  manda  ognun  jjcr  terra  esliulo: 
S'alzan   globi   di  polve   al   cici   in   alto 
Nocendo  a  un  tempo  al  vincitore,  e  al  vinto, 
Commossa   dal   tumulto   de' cavalli, 
E  da   r  orribil  mischia   entro   a   i]uci   calli. 


LA     F  I  E  S  0  L  E  I  D  E 


LXXXI 

Questi  a  tergo  ne  va,  dove  il  gran  duce 
De  la  gente  marittima  combatte, 
E  col  fero  drappel,  die  seco  adduce 
Lo  stringe  in  mezzo,  e  le  sue  furie  abbatte: 
Volge  al  rumor  Ja  disdegnata  luce 
L' invitto  Armeno,  e  'I  grande  Ircan  ribatte 
(lon  strano  incontro,  e  l'ardir  suo  reprime 
Con  mille  colpi,  e  '1  gran  tumulto  opprime. 

txxxii 
In  van  colpo  non  cala,  e  in  van  non  coglie 
r,he  non  eslingua,  o  non   ferisca  Armeno, 
Botta  non  fa  se  l'alma  altrui  non   toglie 
Brimarte,  e  manda  ognun  morto  al  terreno: 
Quel  del   forte  Balan  l'opime  spoglie 
Otlien  duce  di  Buda,  ei  1'  empio  Ismeno, 
Nato  in  Belgrado  uccide;  un  negromante 
L'altro  tiranno  e  in  un  ladrone  errante, 

r.xxxiii 
Né  te  salvar  potè  saggio  Scamandro 
Dal  gran  furor  de  le  percosse  acerbe, 
L'aver  la  vita  tua  lungo  il  Meandro 
Spesa,  cercando  le  virtù  de  l'erbe: 
Né   te  Silurro,  ove   varcò  Leandro 
Nato   ai  giochi  d'  Amor,  le  man  superbe. 
Fuggir  potesti,  e  'I   tuo  leggiadro  viso 
Non  trovò  scampo,  e  fu  da  ferro  inciso. 

r.xxxiv 
Le  nuove  schiere  lor  quasi  feroci 
Lupi  per  terra  fan   di  tetro  sangue 
Scaturir  fonti  in    quelle  mortai  foci, 
K  \  campo  avverso  al  suol  cadere    esangue; 
S' odon  per  tutto   uscir  languenti  voci. 
Di   chi  mulo  trapassa,  e   di  chi  langue, 
E   d'alternante  orror  mista  per  tulio 
Fera  confusion  d'estremo  lutto. 

I.XXXV 

Né  giova  al  forte  Armonie  oprar  la  mano 
Con   gemino  valor,  con  forza  immensa, 
E   far  monti  di  morti  erger  nel  piano 
Portando  al  secco  suol  sanguigna  mensa: 
Né  men   giova  l'ardir  di  Fiesolano, 
E   de' seguaci  suoi   la  rabbia  accensa 
Far  sì  che  spaventali   e  fuggitivi 
L'  arrestin  da  la  fuga  e  restio  vivi. 

LXXXVI 

Perché  s' indietro  rivolgon  le  piante 
Ove  pugna  Brimarte  e  là  sen   vanno, 
Più   duro  intoppo  gli  s'  oppon  davanle, 
E  fero  insulto  di  mortale  aSaono  ; 
Che  quasi  un   terremoto  appar  sonante 
Rosmondo,e  uuovo  danno  aggiunge  a  dauno, 
Come  gruppo  di  vento,  che  sbaraglia 
In  selva  dumi,  o  in  campo  arida  paglia. 

LXXXVII 

Esso  col  suo  drappel  sembra,  che  porle 
Dovunque  drizza  la  superba  fronte 
Lo  spavento  nel  volto,  e  in  man  la  morte. 
Nel  cor  lo  sdegno,  e  ne  la  lingua  1'  onte  : 
Sprezza  l'inerme,  e  sol  s'avventa  al  forte 
Sempre  chiamando  1'  orgoglioso  Armonie, 
Esso  solo  desia,  sol  di  lui  cerca 
Mentre  con  altri  eterna  fama  merca. 


rxxxviii 
Cavalli,  cavalier,  duci  e  pedoni 
Sossopra   vulve  nel  rapido   corso. 
Ed  ugual  paritade,  a   vili,  e  buoni 
Fa  nel   duro   terren   battere  il  dorso  : 
Non   aspetta  Rovan  mlnaccie  o  sproni, 
Ma  sol  col  cenno  ubbidiente  al   morso, 
Calca  ne  la  gran  mischia  morii  e  vivi 
Mandandoli  al  terren   di  spirto  privi. 

LXXXIX 

Fa  il   feroce  deslrier  nel  corso  urlando 
Tra   le  folte  falangi,  appunto  quanto 
Fa   r  invitto  padron  col   crudo  brando 
Sentire   a  gli  nemici  orrore  e  pianto  : 
Nullo  é  che  gli  resista,  anzi   volando 
Sen   van  le  schiere  sbigottite  a   tanto 
Furor  che  rincalciando  le   percote 
Quasi   turbine  allier  che  i  monti  scote. 

xc 
Fera  tempesta  é  tal,  se  avvien  che'lclaustro 
Dischiuda  irato  il   gran  Retlor  de' venti, 
E  fuor  ne   tragga   l'Aquilone   o  l'Austro 
Con  strana  rabbia  di  sdegnosi  accenti, 
Che  rovinosi  da  1'  Eolio   claustro 
Escon  fremendo,  e  co' fremiti  algenti 
Copron  di   tenebroso   manto  il  mondo, 
E  selve  e  torri  in  un  cacciano  al  fondo. 

xci 
S' oppon  Durippe  a   tanta  furia,  e  in  vano 
La  geute  inferocita  in   dietro  spinge. 
Che  non   può   tanto  la  possente  mano 
Far  controil  turbo  altler,cheognun  sospinge: 
V'  accorrono  anco  il   Goto,  e  '1  Lituano, 
E  '1  Novergio,  e  'I  vicio,  ma  gli  costringe 
Il    tumulto  a  fuggir  de' spaventati. 
Che  indietro  sou  dal  gran   timor  portati. 

xcii 
Satmante,  Rubicon,  Radasso,  e   molti 
Seco   duci   tra  quei  di   gente   eletta 
Fur  da   l'iuvilla   man  dal  mondo  tolti, 
E  calpestati  in  quell'orrenda  stretta: 
Fur  tra   i  morti  cadaveri  sepolti 
Learco  e  Niso  con  ugual  vendetta, 
Arsenio,  Alindo,  e  Tisaferno,  il  Trace, 
Con  Grison  seco,  ed  Arlabano  audace. 

XCIII 

Il  fin  di   tanti  eroi  portò  ne'  pelli 
De  r  avverse  caterve  un  tal   terrore. 
Che  spaventate  da  feroci  aspetti 
Persero  a  un  tempo  l'animo  e 'I  vigore: 
E  schivando  di   morte  i  crudi  oggetti 
Dal  molo  forti  del  roman  fervore, 
Sen  van  precipitando  a  briglia  stesa 
VeV«i' amica  città  per  sua  difesa. 

xciv 
Anguste  son   le  strade  a   si   gran  calca, 
E  stretti   i  passi  al   timoroso   volo, 
Perché  dietro   al  fuggente  urtando  valca 
Con  dura  strage  il  vigoroso  stuolo  : 
Né  pon  r  ira  frenar  che  audace  incaica 
Le  meste  truppe  1' un  l'altro  figliuolo 
Del  re,  né  lui  può  men  resister  quello 
Impeto  invitto  del  sovran  drappello. 
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Siili  ora  in  qiirila  parie,  eil  ora  in  quella 
Prr   arri-stare   Armcintf   i   fuppitivi. 
Ma  in  van  la  lingua  ailopra  e  in  van  martella 
Gli    rimi    ni-inici,   e   fa    saopui^ni   rivi, 
PiTrlià   r  irata   e   timida    procella 
Se  'I    pòrta   indietro  a   forza,   e   rende   privi 
I   fiTvidl   di   Ini    vani   pensieri 
Nutricali  nel  sta  di  sdegni  alteri. 

xcvi 
Fa  quanto  punte  dal  suo  canto  Ircano 
Per  rivoltar  le   timorose   torme, 
Fan    r  istesso  Dnri|ipe  e   Ficsolano, 
K   lUdieno,   e    Lanfranco   in   varie  l'orme: 
Ma  splcndon   l'ire,  e   le   fatiche  in    vano 
Nel   suscitar  virtù,   che  ottusa   dorme, 
nal   sovastante  orror  che   in  mille  guise 
1/  invitto  assalilor  nel  cor  gli  mise. 

xcvii 
Al  fin   vedendo,  che   fortuna   il  crine 
Avea   vòlto   ai   Latin   con   arato   aspetto, 
Cedendo   cauti   a   le  mortai   rovine 
Si  ritraeaa  verso  1'  amalo  tetto  ; 
Ma  non  però  che  a  miscrahil  fine 
Con   fera   guisa   di  spieiato  o{:gelto. 
Non   traesser  milP  alme,  e  la   lor  fup» 
Più  non  sembrasse  un  assalir,  che    fupa, 

XCVllI 

Schiera   di  lupi  é  lai  che  incontrato  abbia 
Torma  di   gregei    tra  mandre  e   capanne 
Di   cui   voraci  a  insanguinar  le   labbia 
Posti  si  sieno,  e   le   mordaci   zanne  : 
Se  improvviso   di  can   l'ira   e   la  ubbia 
Gli  soprapgiunge  e  'I  collo  allier  gli  azzanne 
Fuggou   si,  ma   fuggendo   addoppian   danno 
A'  timidi  animai,  che  iu  potere  hanno. 

XCIX 

In  quel  medesrao  tempo  il  fier  Zambardo 
Tra   nembi   asrosto,  giunge  con   Mirtilla 
Ne   la   real  città,  ma   percliè   tardo 
A  giunger  fu,   di   rabbia   arde   e  sfavilla  ; 


Essa  corre  al   lorrorio,  e  del    gagliardo 
Impeto   imorza   1' accesa  irinlilla, 
E   con   gli  urti  e  rul    brando  vieta  il  passo 
Al  Romaa  viacilur  di   timor  casso. 

e 
Ella   al  gran  uopo   giunta  fu  cagione 
Quel   di   fatai,  che   tra   le   fere  mani 
Non    rimanesse   al    fu    morto    o   prigione 
Ne   la   gran   mischia   il   re  de' Wesolaoi  : 
E   che  di  lai    la  regia   abitazione 
Non  cadesse  al  gran  moto  de' Kumant, 
Che  favoriti   da   la    sorte   il   piede 
Movean  per  conculcar  V  Etruica   sede. 

n 
Fuor  de  la  real  porta  uscita,  trasse 
A   salvamento   il  re   ne  la  cittade, 
E'I  varco  a  forza  apri  che  ivgnun  entrasse, 
E   d'  atro  sangue   dilagò  le  strade  : 
Indi  fé'  si,  che  'I  campo   si   ritrasse 
Dal  muro  eccelso   a   le   campai  contrade, 
Pago  quel   di   d'aver  cacciato  e   tinto 
Il  Ger  nemico,  e  tra  le  mura  estinte^ 

CI! 

Fur  dal  gran  capitan  fatte  a  Rusmondo, 
Etl   ai  compagni  ampie  accoglienze  e  grate  ; 
Si   come  quel   che   dal  gravoso   pondo 
Tratte   avea  la   sue   schiere   e   liberate; 
Furo   altrettante  al   suo   german    giocondo 
Feste  dimostre  e  con  sembianze  amale, 
I''atlo  passar  davanti  al  sovran  duce 
Che  a  sé  l'accolse  con  serena  luce. 


Fu   parimente   la   feroce  schiera 
Del   gran   Brimarte   caramente  accolta, 
E  seco  Armeo,   che   la   real  bandiera 
Spiegò  villrice   in   favor  suo   rivolta; 
£  perchè  Febo  la  superna  sfera 
Già   nel   gran   mar  d'  Atlante   avea    sepolta, 
A   lieta   mensa   con   gli   eroj   d'iuluruo 
Cesar  s'asside   in   a^peltaudu   il   giorno. 


LA     F  I  E  S  O  L  E  I  D  E 


CANTO  XI 


ARGOMENTO 


Bi 


'issipato  del  mago  il  fero  incanto 
Ricerca  Armilla  il  suo  fcdel  consorte, 
Ginei'ra  incontra,  e  sotto  riril  manto 
Ambo  a  Fiesole   fan  scnz'  altre  scorte  : 
Uccise  son  da  fidi  amanti,  e  pianto 
Essi'l  suo  errar,  tra  lor  si  dan  la  morte  , 
Gli  /a  Cesar  l'  esequie;  ìndi  j'  accinge 
A  nuovo  assalto,  e  la  città  ristringe. 


/Irmllla  iutanlo  misera,  e  infelice, 
Cinta  di  rozze   e  boschereccie  spoglie, 
Vivea  di  verdi  Loschi  abitatrice 
Lungi  da  fasti,  e  da  le  regie  soglie  : 
Ove  pensando  al  ben,   che  già  felice 
La  fea,   lontan  da  l'amorose   voglie. 
Di  fortuna,  e  d'  amor  mesta  si   lagna, 
E  di  lacrime  il  viso  e  '1  petto  bagna, 

II 
Qual  torlorella  umil,  che  in  secca  pianta 
Perduto  avendo  il  suo  fedel  consorte, 
Mesta  s'affligge  e  menlre  ogn'augel  canta 
Versa  dal  petto  gemito  di  morte: 
E  vedova  e  solinga  il   corpo  ammanta 
Di  fosca   piuma,  indi  sua  dura  sorte 
Piangendo  accusa,  e  poi  s'  affligge  e  plora, 
O  sorga  l'ombra,  o '1  sol  porti  l'Aurora. 

Ili 
Coronala  di  rose  intanto  l'alba 
Risvegliava  i  mortai   da  1'  Oriente, 
E  col  purpureo  crin,  che  i  monti  inalba. 
Chiamava  il  sol  da  la  niagion   lucente  ; 
L'aura   scotea  di  verso  i  regni   d'alba 
L'erbetta  e '1  Cor  da  la   rugiada  algente, 
Musico  il   rivo,  l'augelletto  e  '1  vento 
Traean  concordi  il  suo  canoro  accento. 


Quando  la  pastorella  amante  il  gregge 
Da   r  ovil  richiamò   per  l' ima  valle, 
E  colla  rozza  verga,  onde  il  corregge 
L  inviò  ratto  ver  l'  amato  calle, 
E  custode  fedel  de   l'ampie  segge 
In  cui  Clorindo  a  lei  voltò,  le  spalle, 
Per  piangere  il  suo  caso  a  1'  antro   venne, 
INe  m  qu«l  come  solea  piii  non  s'  avvenne. 


Non  vede  il  muro  più,  che  '1  monte  aggira 
Ne  la  cava  spelonca,  ond'  ei  s'  ascose, 
Ma  in  vece  sua  larghe  campagne  mira, 
E   piagge  apriche,   e  colli  e  rivi  erbose  : 
Sente  tra  faggi   un' armonia,  che  spira 
Zefiro  ognor  tra  le  magion  selvose, 
E   naturai  clamor  d'  aure  e  ruscelli 
Misti  con  l'alternar  de' vaghi  augelli. 

VI 

Scender  da' colli  i  liquefatti  argenti 
Mira,  e  scorrer  con  armonia  soave, 
Indi   tra  i   prati  pascolar  gli  armenti 
E   le  Ninfe  alternar  concento  grave  : 
Sibillar  lieti   tra  le  fronde  i   venti. 
Poscia  il  mele  stillar  da  l'elei  cave, 
E  ruggiadosi  e  tiepidi  sudori 
Sugger  co  i  raggi  il  sol  de' nuovi  albóri. 

VII 

Ivi  notturna  larva,  o  torbld' ombra 
Più  non  si   scorge,  o  spaventoso  orrore, 
Colmo  di  cecità,  che  i  pelli  ingombra 
De' circostanti  e  d'aspra   tema  il  core; 
Né  più  qual  già  solea  da  gli  antri  sgombra 
Mostro  portando  altrui  mortai  terrore 
Né  più  si  mira  ingannator  fantasma 
Fare  a  tiepido  petto  insulto  ed  asma. 

vili 
Da  tanta  novità  confusa  resta 
L' infelice  donzella,  e  teme  e  spera  ; 
Spera   poter   trovar  per  la  foresta 
Del  suo  fido  amator  1' imagin   vera; 
Teme  or  che  altrui   l'uscita   non   arresta. 
Che  partito  egli  sia  con  altri   in  schiera 
Per  altra  parie,  e  vada  indi  lontano 
Menlre  pe' folli  boschi  il  cerca  in  vano. 

IX 

Soprappresa  da  tema  e  da  spavento 
Lassa  ad  altro  pastor  suo  gregge  io   cura, 
E   in  abito   viril  prende  ardimento 
Cercar  soletta  il  monte  e  la  pianura; 
Né  per  grave  periglio,  o  rio   portento 
Unqua  cessar,  che  Amor  la  fa  sicura, 
Né  lassa  di  spiar  spelonche  e  grotte 
Per  timor  d'  atro  nembo  o  cieca  notte. 

X 

Traversa  or  piano,  or  colle,  or  folta  selva 
Per  lui  trovar  cou  frettoloso  piede. 
Incontrando  sovente  augello  o  belva 
Senza   timor  per  quell'  ombrosa  sede: 
Che  Amor,  che  nel  pensier  d'  essa  s' imbelva 
Fa  si,  che  altro   timor  1'  alma  nou   fiede, 
£  l'intrepido  cor  non  prezza  o  stima 
Cava  spelonca,  o  valle  ioculta  ed  ima. 


L  \     1   I  i:  S  ()  L  K  I  D  E 


r.i-rva   fi-rila   e   tal,  rlie  con   piò   stanco 
Mrilica   del    sini   mal   dittamci   d'Ma, 
Corrili   clic 'I    diiiil    dal    jii-rloralo   (ianro 
Le    (l'acca   e   seco    M    ralaiiiu   (iiiiicija  ; 
Il  passu  alVrclla,  clic   non   grave  iiiiijnancu 
Si   sente  dietro  a   peri|;liosa   {;uida, 
Né  Crssa   di   spiar   l'amato   viso, 
Clic  gli  Ita  dal  vago  petto  il  cor  diviso. 

XII 

Cercò  del  monte,  ove  il  magico  intrico 
Teso  era  dianzi,  ogni   recesso  ascoso. 
Né   trovatolo  io   Ini,  nel  colle   aprico 
Scese  e   poscia  di   là   nel  pian   erboso  ; 
Scontrò  passando   un   dì  per  calle  oblico 
(ìiovane  in   vista   nii^sto  e   doloroso, 
Clic   d'  un  chiuso   sentiero   uscia   cercando 
Più  larga  strada,  e  già  pel   bosco    errando. 

XIII 

Salutalo  da  lei,  con   prato  volto 
Contraccambiò  cortese   il   suo  saluto, 
Indi   r  interrogò  donde  rivolto 
Fosse   il   drillo  senlicr  da   lei   tenuto  : 
Oiid' essa  ricoprendo   il    petto  avvolto 
D'  Amor  scusa   trovò  d'  aver  perduto 
Tra  quei   folli   deserti   a   sé   più   caro 
Del  proprio  cor  fedele   amico   e   raro. 

XIV 

E   die   per  lui   trovar  cercato   avea 
1/ inculto   monle,   la  campagna   e 'I   bosco, 
Né  a   tulio   suo   poter  cessar   volea 
Di   spiar  sempre   al  ciel  sereno  e  fosco: 
Replicò  l'altro,   ch'egli   ancor  premea 
Un   siinii  caso,  e   che   in   quel   sentier  losco 
Cortese  amico  avea  perdulo,   e   seco 
Il  cor  senza  '1  suo  aspetto  fatto  cicco. 

XV 

Era  costei  Ginevra,  amica  cara 
Di  Filiberto,  nel  Castel   restata 
Il   dì   che  per   troncar  la   morlal   gara 
Con   Rosmondo  parli   la   schiera   armala; 
Con  promissiun   che  s'  unqua  il  ciel  prepara 
Che  Ga   vinta   da   lor   1'  aspra   giornata, 
E   libero  il   Roman   dal   gran   rivale, 
Tornar  per  lei   quasi  volante  strale. 

XVI 
Precorsa  era  la  fama,  e  'I   tulio  nolo 
Avea   gi.ì  latto   del   drappello  intorno, 
Come   al  suo   fero  e  inaspetlabil   molo 
Era  restalo  il   Fiesolan   con   scorno  : 
E    già  del   grato  a   lei   promesso  volo 
Era   trascorso   avanti   più   d'  un    giorno. 
Né  visto   unqua  messaggio,  né  sentilo 
Leltra  che  fèsse  a  lei  l'amato  invito. 


Inretinenle  adunque,  e  da  gli  sproni 
Amorosi   traGlta,  avea  soletta 
(Tolto  abito  virii)  per  quei  valloni 
Presa  la  strada  che  potè  più  in  fretta  : 
(ion  pcnsier  di  calcar  fossi   e   burroni, 
E  giunger  tosto  'u  il  cieco  Amor  1'  allctta 
Cosi  venia,  quando  incontrossi  in  quella 
D'amore  ardente  sfortunata  aucella. 


XMII 

Dlicpnano  ambe  unite  andar  cercando 
Per  l'aspre   selve   i   Inr  prrduti   amici, 
l.uu   parlir   lutlavia    ragionando 
Degli   uman   rasi   or  miseri,   or  felici  : 
Fin   clic   tra   bei   disdirsi   rammrnlaudo 
Venner  de'  loro   amori   i   di   felici, 
K   inavvedutamente   fer  palesi 
Gli  accesi  petti  e  i  finti  abili  presi. 

XIX 

Si  conobber  per  donne,  e  fu  lor  grato 
Il   bel   conoscimento,   indi    notizia 
Ritrovò  Armilla  de  l'  amante   amato 
Ito   a   soccorrer  la  camfial   milizia 
Narrò   Ginevra   il   caso   rlic    incontralo 
(ili  era,   e   pianse  de   1' allra    a   la   mettizia, 
(ìli  alTelti   e  i   lor  secreti   compartirò, 
E  r  amorose  voglie  amiche  unirò. 


Infelice  union,  quando  dogliosi 
Vedrem  tra  plcciol  tempo  i   tuoi    successi, 
Oh  come  tosto  i  disegni  amorosi 
Saran   di   lutto  amarainenle   impressi  ! 
E   in   cambio   di    trovar   paci  e  riposi 
Troverai   lutto  estremo   e  pianti   espressi. 
Col  proprio  esempio  altrui  moslrandn  a  pieno 
(guanto   tra '1   dolce   uniaii   inizio   é    veleno. 

Proposcr  l'infelici  entro  a  quei  panni 
In   campo   andar  sotto   viriI  sembiante, 
E   cercar   tregua  agli   amorosi  -alfanni 
Col  porsi  in  braccio  a'' due  bramali  amaali  : 
Non   rimirando  quanti   ascosi  inganni 
Tendea  fortuna   a' lor  desiri   erranti. 
Né  come   le   contrarie  stelle   e   i   fati 
S'eran  conlr'esse  di  furore  armali. 


In  abito  viril  dunque  le  belle 
Giovani  vanno  a  gran  giornate  insieme, 
E  per  gravido  ciel  d'  aspre   procelle, 
()   grave   ardor   l'animo   allier  non    leme  ; 
Né  quando  surgon    le   nollorne   stelle, 
Né  allor  che  Febo  al  mondo  il  dorso  preme 
S'  arreslan   di   calcar  campagne  e   colli, 
O  piagge  apriche,  o  rivi,  o  prati  molli. 

XXIII 

Tai  vide  ascose  sotto  viril  fronte 
Semirami   e   Oronlea   I' elade   antica  ; 
E   Ipolila,   e   Marfesia   il   Tcrmodonle 
Con   ogni   altra  più  chiara   e  più   pudica  : 
Or  mentre  esse  sen  van  per  piano  e  monle 
Giangon  là  dove  l'Arno  l'onde  implica, 
Lungi  da  l'oste  ne  l'aprir  del  giorno, 
Che  '1  cielo  ancor  faceaa  le  stelle  adorno. 

XXIV 

E  come  volse  la  lor  strana  sorte 
S'intoppar  ne  la  guardia  ivi   adunata 
Per  vietar,  che  di  là  notturne  scorte 
Non  traggan  greggi   ala  terra  assediala  ; 
Era   duce   di   lei   Clorindo,   il  forte, 
E  Filiberto,  invilla   coppia   armata. 
Che  veduti   per   1'  ombre   i   due  per  vie 
Strane,  gli  giudicar  scerete  spie. 
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Onde  da  furioso  sdegno  spinti, 
Colmi  di  pronto  e  grovenile   ardire, 
Col  ferro  ignudo  in  man   corsero  accinti 
Di  sfogar  sopra  quei  le  solile  ire; 
Trascorser  gli  altri  i   foschi  laberinti 
Del  denso  bosco  con   ugual   desire, 
S'altro  ascoso  vi  fusse,  o  di  prigione 
Farlo,  o  morto  cader  sopra  il  sabbione. 

XXVI 

Gridano  i  prandi  eroi  chiedendo  il  nome 
De   le  due  sfortunate  donne  erranti, 
A  le  cui  voci  s' arriccian   le  chiome 
D'esse,  e  sen  fuggon   timide   e   tremanti: 
Né  pon  parlar  da  lo  spavento,  come 
Uom  che   si  mira  orrihii  cosa   avanti, 
S'irritan  maggiormente  i  due  guerrieri, 
E  lor  s'  avvenlaa  dispettosi  e  feri. 

XXVJl 

Oh  straniero  successo  !  e  quando   mai 
Tragico  caso  si  mostrò  più  fero 
In  Tebe,  in  Argo,  e  dove  Febo  ■  rai 
Spande  da  questo  a  1'  opposto  emisfero  ? 
Ouai  scene  lacrimose  o  medi   lai 
Finse  ingegno  sovran   d'  allo  pensiero 
Maggior  di  questa,  onde  or  narrare  accenna 
Mossa  da  rozza  man  funesta  penna  ? 

XXVIII 

A  la  bella  Ginevra  il  petto  incide 
Clorindo  irato  e  gli   trapassa  il  core, 
E   col  brando  crudel  ch'apre  e  divide 
Ne  caccia  a   forza  fuor   l'alma  e   l'amore: 
Vien  Filiberto  e 'I  vago   sen  conquide 
SupplicbevoI  d'Armilla,  onde  ne  muore, 
E   mentre   in   terra  riversata   langue 
Manda  fuori  da  lui  la  vita  e '1  sangne. 

XXIX 

Ma  non  prima  morì,  che  al  furibondo 
Canipion  con  meste  note  e  flebil   suono 
Non  dicesse:  O  guerrier,  tu,  che  dal  mondo 
Discacci  I'  alma  mia  senza  perdono. 
Piacciati  almen,  che  'I  mio  corporeo  pondo 
Sia  fallo  di  Clorindo   unico   dono, 
Dicendogli,  che  poi  che  Armilla  viva 
Non  puote  aver,  l'abbia  di  vita  priva. 

XXX 

Al  suon  del  caro  nome  innalza  il   viso 
Clorindo,  e  corre  impetuoso  a  lei, 
E  mira  mesto  in  un  col  petto  inciso 
L'amato  spjrlo   trar  gli   ultimi   omei  : 
Conosce  il  volto,  che  dal  sen  diviso 
Gli   tenne  il  cor,  mira  i  suoi  casi   rei, 
Essa  gli  rende  conto,  interrogata, 
Del  fier  destia  che  a  morte  l'Iia   guidata. 

XXXI 

E  che  la  cara  sua  compagna  estinta 
Era  Ginevra,  la  consorle  fida 
Di  Filiberto,  che  da   l'amor   vinta 
Parti  per  lui  trovar  scnz'  altra  guida  : 
Hesla  la  coppia  a  sì  reo  caso  avvinta 
Da   tal  dolor,  che  n'  è  quasi  omicida, 
S'agghiaccia  il  sangue  entro  a  le  fibre  e  spinge 
La  vita  a  lai  che  a  dipartir  s'  accinge. 


XXXII 

Sceser  non   già,  che  più  che  scesa  parve 
Precipitare  i  due  campion  di  sella, 
E    Ira   gli  albóri  e   le  nollurne  larve 
Corse  ognun  d'essi  a  la  compagna  bella: 
Le   vider,   le  conobbero,  e  disparve 
Per  più  chiarezza  ogni  lucente  stella. 
Trasse   Febo   del  mar  l'acceso  aspetto. 
Mostrando  de  1'  estinte  inciso  il  pelto. 

XXXIII 

Svenner,  giacquer  gran  pezzo  senza  voce 
In   V?rra  slesi  e  senza  moto   e   vita; 
Ma   poi  che  l'alme  oltre  al  desìo  veloci 
Nel  sen   lornaro,  onde  già  fer  parlila  : 
Volser  gli  sdegni  indomili  e  feroci 
In   lor  medesmi   e  disdegnar  di  vita, 
Goder  più  i  privilegi  ignudi,  e  privi 
De'  cari  oggetti,  che  goder  già  vivi. 

xxxiv 
E,  divenuti  forsennati  e  stolti, 
Pianser  gran  pezzo  il  lor  fallace  errore, 
Indi   levati  da  gli   amali  volli 
Gli  ocelli  offuscali  entro  a  profondo  orrore: 
Disegnar  mille  modi,  onde  sien   tolti 
GÌ'  interni  moti  al  suo  vitale  ardore. 
Ad  un  s'  appreser  poi,   che  fu '1  più  strano, 
Che  mai  cadesse  in  sentimento  umano. 

XXXV 

Concordar  I' un   ne  1' allro  far  vendetta 
De   r  estinte   da   lor  fedeli  amiche. 
Precorrer  poi  con   infelice  fretta 
Pel   sentiero  comun  1'  alme  pudiclie  : 
Così  disperazion   del   par  gli   alleila. 
Così  l'amiche  man   fa  il  duol   nemiche. 
Che  in  atto  s' arrecaro,  oh  strano  caso! 
De  1'  un  r  altro  mandar  morto  a  1'  occaso. 

xxxvi 
Per  più  tosto  morir  ciascun  di  loro 
L'  armi  sue  difensive  avean  per  terra 
In  varie  parli  via   gettate,  e  1'  oro 
Con   le  pompe  giacea  negletto  in  terra  ; 
E    del  dolente,  e   tragico  lavoro 
L'  acute   spade  sol  faccan  la   guerra  ; 
S'  aPTrellava  ciascun  correr  bramoso 
Al  ferro  opposto  per  trovar  riposo. 

XXXVII 

Eccoli']  cor,  dicea  Clorindo,  e  immerge 
In   lui  quel  ferro,  che   trafisse  Armilla, 
Replica   l'altro,  eccoli '1  petto  asperge 
L'arida    terra   di   sanguigna   slilla; 
Mentre  quasi  ruscello  il  pianto   terge 
Ad  ambi  il   volto,  che  dal  cor  si   slilla, 
Così  contraria  in  ambidue  la  voglia 
Era  di  riparar  la  propria  spoglia. 

XXXVIII 

Scliermo  contrario  a  quel  che  in  chiuso  campo 
Il  cauto   duellante  usa   in  difesa, 
Cerca  la  mesta   coppia,  e  per  suo  scampo 
Tenta  ognor  che  le  fia  la  vita  offesa  : 
Quel  fugge  del  morir  l'estremo  inciampo, 
Essa  schiva  ritrar  la  vita  illesa, 
Hibattc  i  colpi  quel  col  duro  scudo. 
Esso  incontra  Tacciar  col  petto  ignudo. 


1.  A     lIKSOLLIDi: 


XXXIX 

Oli  di  fervida  pugna   orril)il   guisa  ! 
Oh  non  più   visto  caso,  uh   stran»  modo! 
Stravaf^aoza  d'amor,  come  divisa 
K  la   tua   rniiiiizion,  mortale  é  'I    nodo  : 
Ciiinliaitcr   per  morir,   bramar   incisa 
Mir.ir   la   rame   sua   da   mortai    frodo, 
lìucrri-^uiar   per  finir   la    vita,  e  morie 
Cercar  dal   ferro  avverso,  o   fera   sorte  f 

XL 

Al  fine  ambi  restar  morti  e   IraGlli 
Secondo  l'  amoroso   lor  desio, 
Ne' duri   ferri  i   dm-  campioni   invitti 
(.on   tragico  successo   e   riioilo   rio  ; 
E   nel  pungente  acciar   del   par  confitti 
Gustar  di   morte   il  desiai'  oblio, 
Sreser  lassando   le   vulubil   salme 
Al  dolce  Eliso  e  s'  unir  liete  1'  alme. 


Hcslàr  gli  amati  busti  in  terra  slesi, 
Meraviglia  e  stupur  de' circostanti. 
Che  dopo   lungo   errar   tornar  suppresi 
Da    cura   ardente  dei  lor   duci   erranti  , 
Cui  ritrovar  da  mortai  piaga   uCTesi 
Morti   tra   1'  erbe   verdi   e   molli  acanti, 
E   da  quattro   ferite,  quattro  fiumi 
Scòrsero  uscir  eoa  lacrimosi  lumi. 

XLII 

Miserabile  og!<etlo  e  lacrimoso 
Spettacolo,  e  di   morte  orribil   vista, 
Corre  la   turba   amica  e  del   pietoso 
Caso  de' morti   eroi   s'ange   e   contrista: 
Avea   r  orrida   notte   il   manto   ascoso, 
E  '1   Sol  surgea   con   luminosa   lista, 
Quando  1'  amica   schiera  in   un   compose 
Quattro  gran  bare  in  cui  gli  estinti  pose. 

XLIII 

Di  tronchi  rami,  e  di  sermenti  umili 
A'  morti   corpi   per   funebre   letto, 
E   verso  il   Koman   campo  co' servili 
Uffici,   trasscr  mesti   il   fer   oggetto  : 
Eran   già  giunti  entro   a   gli  alberghi   ostili 
Quando  con  mesto  e  lacrimoso   aspetto 
Cesar  con   altri  principi   inconlraro. 
Che  inleso  avean  de' due  rincontro  amaro. 

XMV 

Quando  vide  Rosmondo  a'  fidi   amici 
Scaturir  fuor  da   tante   parli   il  sangue 
Pianto  dirottamente   gl'infelici 
Successi   lor,  quasi   divenne  esangue  : 
Lacrimar   tutti  e  de' funebri    uffici 
Passò  '1  rumor  nel  campo  allier,  che  languc 
Vedendo  i  cari   eroi  privi   di   vita, 
E  mjincata  di  lue  1'  utile  aita. 

XLV 

Il  modo  domandalo  del  successo 
Funeral  di  lor  morte,  e '1  quando  e '1  coni  e 
Gli  fu   da' servi   largamente  espresso 
De  l'estinte  fanciulle  il   caso   e  "1  nome,    • 
Come   in  forma  viril   nel  bosco  spesso 
Celato   il   donnesco  abito   e  le  chiome, 
Fur  da   gli   amali   eroi    trovate,  e  spie 
Credule,  e   tratte   a  1'  ultimo  suo   die. 


E  die  pai  conosciute  rtser  di  qnelli 
Sotto    sembiante   d'uomo   amate  spose, 
Soprappreti   ambidiie   d'  ugual   flagrili, 
E   da   insane   d'  amor  fiamme   dogliose  : 
Venner  concordi   a' tingular  duelli. 
Che    r  un  per  man  dr    1'  altro  V  alma  espose, 
Senza   poter   trovar  modo  e   riparo 
Da  lor,  che  non   seguisse   il  caso   amaro. 

XLVII 

Lo  stranissimo  incontro    in  tutti   asperse 
Pietà  dogliosa,  amaro  pianto  e   lutto, 
E   tra  genti  si   varie  e   sì   diverse 
Petto   non   vi   restò,  né   ciglio   asciiillo  : 
Ognun   languente   in   largo   pianto    immerse 
L'  umida  guancia,  e   si   svegliò   per   tutto 
Dolore  immenso   al   formidabil    caso 
De' quattro  fidi  amanli   iti   a  l'occaso. 

XLVIII 

Fur  condotti  a   le   tende  i  corpi  estinti 
Con  onorate  esequie,  dove   poi 
Al   funerale  i   sacerdoti   accinti 
Si   fur  per  dar  sepolcro   a'  morii   eroi  : 
E   conforme   a   1'  usanze  antiche   spinti 
Tulli    gli    indugi,   ornali   i    membri   suoi 
D' abili  strani,   in    ordinanza   il   curo 
Espresse  i  vanti  lor  eoa  suoa  canoro. 

XLÌX 

Intanto  il  rogo  eccelso,  e  gli  onorati 
Vasi   \i  '1  cener  si  pon  fur  posti  in  puato, 
Che  fur  di  perle  riccamente  ornati 
Da  Dedalo   scultor,   che   n'ebbe   assuDlO  : 
E   in    quel   che   i  cari   corpi   collocali 
Foron  sovr'  esso,   al   magistero  giunto, 
Cesar  con   gravi   e   lacrimosi    accenti 
Questi   formò  mestissimi  concenti  : 

h 

Forti   e  famosi   eroi,  che  i   feri   artigli 
Or  del   mondo   fuggite   e   la   sua   fraude. 
Avendo  pria   tra   mille   aspri   perieli 
In   lui   merlato   eterno  pregio   e   laude  : 
Non   pili   di   Leda  i   favolosi   figli 
Fer  di  voi,  ch'oggi  lauto  il  mondo  applaude 
Né  maggior  gloria  in  questi  niondan  chiostri 
Fé'  chiaro  Achille  e  '1  domalor  de'  mostri. 


Ile  felici  al  dolce  Eliso,  dove 
Vi   preparan  gli   Dei  perpetua  vita, 
£   la   fama  immorlal  quinci   ed   altrove 
V'appresta   onor  supremo,    aura   infiaiU  : 
'U    leslimon    sarà   di    vostre    prove 
Virtù   da   voi  resurta,   e  già  smarrita, 
E   questo  campo    tulio   e   queste   schiere. 
Che  già  salvaste  da  le  turbe  altere. 

Lll 

Ite  felici   e  fortunati  a  paro 
Di  qual   si   voglia  successor  di  Belo, 
Che   1   nome   vostro  glorioso   e   chiaro, 
Sarà  quanto   piii  gira   in   cerchio   il   cielo: 
Né  potrà  cieca  notte,  o  in   tempo  avaro 
Spegner  la  fama  sua  con    tetro   velo. 
Ma  vie  più  di  Giasone,  e  più  d'  Ulisse 
Splenderà  illusile  non   Icmcudo    ccdisse. 


LA     F  I  E  S  O  L  1^  I  D  E 


ì<] 


Gradite  or  questi  pianti,  e  fiuesti  anlori, 
Da  noi  formali,  e  questi  amici  accenti, 
r.lie  per  pietà  de' vostri  casli  amori 
Ne  svecliano  entro  al  sen   dardi  pungenti  ; 
Mentre  di  palme  e  sempiterni  allori 
V  orna  il  mondo  concorde  co   i   viventi, 
E  mille  orecchie  unite  e   mille  lingue 
Cantan  l' onor,  che '1   tempo   non  estingue. 

LIV 

E  noi  mentre  sfaranno  a'  petti  unite 
L'anime  nostre,  eterni  pregi  e  lodi 
Con  obbligo   imniortal,  conte  e  gradite 
Al  cener   v'  offrirem   con   varii  modi: 
E  questo  campo  e   queste  squadre  ardite 
Fien  de'  tumuli   vostri  ognor   custodi, 
Serbando  a" nuovi   posteri   il   trofeo 
Del  vostro  sempre  illustre  mausoleo. 

LV 

E  forse  anco  polria   tra  queste  sponde, 
Se  profetica  lingua  il  ver  predice, 
Surger  città  real,  purgando   1'  onde 
Del  iluvid' Arno,  e  in   un   l'urna  felice: 
Per  cui   I' onor  di   lei  quinci   ed  altronde 
Volerà  lieto   a  guisa  di  fenice, 
E    questi  bianchi  marmi,  a  quei  che  Fidia 
Il  Parie  fé',  non  avran  forse  invidia. 

LVI 

Qu!  tacque  il  sovran  duce  raddoppiando 
Ne  i  cor  viva  pietà,  né  petti  ardire  ; 
Santo  e  pietoso  ardir,  che  fulgorando 
Iva  ne  1'  alme  altrui   novel  desire  : 
Mentre  mantice   alterno  risvegliando 
Andava  il  fuoco  a  le  composte  pire, 
E  i  corpi  ardean,  che  d'  amoroso   ardore 
Arse  vivendo  un  troppo  ardente    amore. 

LVII 

Distinte  eran  le  faci,  ardea  ne  1' una 
Di   (^lorindo  ed  Armilla  il  mortai   pondo, 
De  l'altra  il  cener  caro  ardendo   ad  una 
De' Romani  amatori  ardor  profondo: 
Intanto  verso  il  regno  de  la    Luna 
Con  riti  eccelsi  e  celebrati   al  mondo. 
Tra  mirabili  ordigni   i  labri  industri 
Due  piramidi  alzar,  terroc  de' lustri; 

I.VI1I 

Accolte  poi  le  ceneri  e  rinchiuse. 
Distintamente  in   due  gran  palle   d'auro, 
Fur  poste  in  cima  a  1   alte  moli  e  chiuse 
Salve  dal  sibilar  d'Austro   e  di   Cauro  ; 
Poi   da   canto  sovran  d'eterne  Muse 
Questo   scullo  vi    fu   uobii    tesauro  : 
Qui  morti  quattro  amanti   Amor  congiunse. 
Che  in  vita  avversa  sorte   ognor  disgiunse, 

tu 
Poi  dier  fine  a  I'  esequie,  e  seco  a  paro 
Il   Sole,  occhio  del  dì,  die'  fine  al  giorno  ; 
Tornar  gli   Eroi  da   quelle  e  larrimaro 
Lunga  pezza  da  poi  nel   lor  soggiorno  : 
Ma   1   sommo   capitan,   che   alto   riparo 
1  rocura  al  campo,  onde  non   abbia  scorno. 
Nove  guardie  a' ripari   e  a   gli  steccati 
Ordina,  e  pou  d'avanti  e  d'ambi  1  lati. 


Chiama  poscia  Rosmondo,  e  dice  a  luì  : 
Generoso  guerrier,   vita   e  salute 
Di  questo  campo,  esso  da  gesti   lui 
Si  riconosce  e  da   la  tua   virlute; 
Tempo  non  è  d'indugio,  onde  l'altrui 
Forza  oppressa   da  noi   sé  stessa  aiule, 
E   dal   nostro  indugiar  s'  erga   e  respiri, 
E   pili  fera   che  mai  la  destra  giri. 

LXI 

Folle  é  quel  capitan,  che  a  mezzo  il  corso 
De  la  vittoria  il   fier  nemico  lascia, 
E   neghittoso   al  furor  pone   il   morso, 
Ond'ei  resurga   da  mortale  ambascia: 
E   più  fero  che  pria   ricopra   il  dorso 
De  r  armigera   turba,   onde  si   faccia. 
Tal   che  «e  perda  il   gareggiato  pegno 
D'eterno  biasnio  e  punizione  è  degno. 

txii 
Dunque  a  me  par,  che  senza  indugio  al  primo 
Albór  s'  accinga  1'  oste  al  primo  assalto 
E   la  stanca   città,   che  così    stimo 
S' assalga,  e  d'atro  sangue  empia  Io  smalto: 
Onde  il   nemico   già  depresso   ed    imo, 
Ceda,   o   venga  concorde  a  nuovo  assalto, 
E   la   tanl' anni  combattuta  reggia 
Sotto  a  gì'  iraperii  suoi  Roma  riveggia. 

I.XIII 

SI  disse,  e  '1  buon  guerrier  de  le  sue  voglie 
Esecutor  prontissimo,  rispose: 
Chiaro  folgor  di  Marte  in  cui  s'  accoglie 
Quant'il  ciel  senno  e  forza  in  uom  ripose; 
A  tuo  voler  son  le  guardate  soglie, 
Espugnate  ed  oppresse,  in   te  prepose 
Sommo  merlo,   e  valor  dorato   scetro 
Di  portar  guerra  e  pace  avanti  e  dietro. 

txiv 
Pendon  dal  tuo  voler  le  nostre  menti. 
Tu   l'annoda  a  tua  voglia,  e  le  dislega. 
Basta   il  senno  sovrano  a  far  che  inleuti 
Sien  gli  animi  d'altrui,  che  '1  giusto  impiega: 
Ed  io  con   spirli  ognor  di  gloria  ardenti 
Seguirò  il   tuo  desio,  eli' ogn' alma   lega 
Vie  più  di   tutti,   e  pria  ch'altro  desio 
Nasca  in  me,  cadrà  il  mondo  in   tetro  oblio. 

ixv 
Lo  giurai  pur  quel  dì  che  '1  gran  vessillo 
Dal  senato  prendesti,  e  "1  pondo  grave 
Di  mai   sempre  seguir  con  cor  tranquillo 
La   tua  fortuna,  o  flebile  o  soave: 
Fio  che  di  nuovo  il  Fiesolan  sigillo 
Di  sé  non  desse  in   suo  poter  la  chiave, 
(E   frenalo  1'  orgoglio)   al  gran  Romano 
Il  rubello   voler  ponesse  in  mano. 

LXVI 

Qui  fin  pose  a  le  note   il  duce  invitto 
Rinvigorito  al  suon   di   tai  sermoni. 
Come  per  pioggia   1'  assetato   Egitto 
Giunse  al  pronto   desio  pungenti  sproni: 
E   fatto  poscia  al   padiglion   tragitto 
V  accolse  con  Rosmondo  i  pochi  e   buoni. 
Con  cui  poi  consultò  col   nuovo  sole 
Ridar  l'assalto  a  l'ustinala  mole. 


LA    l'I  i:  SOL  i<:  1 1)  i: 


Fu  concorde  ognun  d'essi  »  quanto  il  duce 
Sonimo,   nel  sappio  cor  proposto   avea 
Di    pri-ndiT   l'armi  a    la   nascente    Iure, 
Itili-ntand»    la   .^orte,   o   buona    o   rea  ; 
Fallo   il  proponimento,  opnun  conduce 
I.e   torri  al   luopo   di' espugnar  dovea, 
l'tr  pronte   averle  nel   nuvel   mattino, 
E  spingerle  al  gran  muro  ivi  vicino. 

I.XVIII 

Fa   tosto   il   penerai   de' vecclii   ordipni, 
Acconciar  gli  scommessi,  e   le  rotture, 
K   locar  ne  le  torri  aspri  macipni 
Con   dardi,  palle   e  simili   armature: 
Onde   lanciar  si   possano,   e'  feripni 
Dlsepni   del   nemico   e   le  congiure 
Far  vane,   indi   troncar  de'  lor  pareri 
L'accesa,  rabbia  e' viperin  pensieri. 

LXIX 

Ne  sol  pon   cura  a  le  voUibil  torri. 
Che  sul  muro  trascorrer  possan  lievi, 
Ma   in   te,   vasto  ariete,  die   prfc<irri 
I   moli  lor,   pon   legni   e   ferri   previ  : 
E  in  te,  die  di  mal  far  non  punto  abborri 
Catapulta,  e  l'agnato  in  sen  ricevi. 
Sotto  l'insidie  lue  l'occulta  torma 
Cauto  cappella  e  d'insidiar  l'informa. 

i.xx 

Da  tre  canti  assalir,  che  non  si  pnole 
Batter  la   gran   città   se   non  da  quelli. 
Disegna,   e  per  tre  bande  ordigni   e  ruote 
Apparecchia,  e  travon  grossi  e  puntelli  : 


Ciò  fallo,  fa   rhe   cavo  bronzo  »cnle 
Aura   vocal,  facendo   nolo  a   quelli, 
(.Ile   prcinli   al   suon   di   bellicosi    carmi 
Alteuduii  l'ora  a  porre  in  puolo   l'armi. 

l.xxi 
Al   posto  Ikorral   (issa   e   destina 
Con   la   più   vasta   macchina   Rusinondo, 
Che   porli   in   quella  parte   ampia  rovina, 
Dandogli   de   le   penti   il   magpior   pondo  : 
Poscia    dove  Austro    1'  atre   nebbie    airma 
Oppon  Urimarte,  e   là  've  "I   suol   fecondo 
Fa   Zellìro  di   (ìur,  sé  slesso,  e   suoi 
Disegna  esporre  avventurosi  eroi. 

LXXII 

Qual  se  avvìen  che   tal  ora  altier  si  lagne 
L'  aer   di    nebbie   ingombro   e  di  procelle, 
E   ch'Euro   ed  Aquilon,   scolendo  bagne 
L   immensa   terra,   onde   geinon   le   stelle; 
Vanno  in  rotta  le  selve  e   le  campagne 
Scosse  da' venti   e   da   le  pioggic   felle, 
E  strepitosa,   e   treplicata  immago 
minaccia  il  crudo  nembo  il  vento  e '1  lago; 

LXXlll 

Tai  minacciante  e  rovinoso  in  punto 
Si   pon   r  oste   invittissimo  e   sonoro 
Per  quando  Ca  ne   I'  Oriente   assunto 
Il   sol,   tendere  altrui   guerra   e  martóro  : 
Da   tal   ordin   costrutto,   il  campo  punto, 
Pose    a' disegni,   ed   al   fabrii   lavoro, 
E   la  cadente   notte   tregua   pose 
Col  denso  orrore  a  le  diurne  cose. 


LA     FIESOLE  IDE 


ARGOMENTO 


IJ  ci  noi'cllo  apparecchio  il  grand' Ircano 
Teme,  ma  il  fier  Zambardo  lo  con/orla. 
Si  dà  r  assalto,  e  fan  tra'  muri  e  ' l  rana 
Cat'a  i  demoni,  onde  gran  f^enle  è  assorta; 
Muor,  per  man  di  Rosmondo,  Ficsolano; 
li  'l  Roman  campo  indietro  si  trasporta; 
Passa  entro  a  la  città  Rosmondo  il  muro. 
Fa  dura  strage,  e  al  fin  torna  sicuro. 


vjià  l'aura  soavissima  scotea 
Coi   fiati  a  l'erba   il  matliilino   gelo, 
E   l'alba,  occhio  del   di,  lieta  sorgea 
Ricamando   di  rose  e   d'oro   il  cielo; 
A   le  cimmerie   grolle  ornai  cadea 
L'  orrida   uolle  col  suo  tetro  velo, 
E  s' lidia  d'ogni  ioloroo  il   dolce  accento 
Mormorar  1'  onda,  gli  augellelli  e  '1  vento. 

II 
Quando  il  feroce  Ircan,  cui  timorosa 
Cura    tormenta   e  minaccioso   orrore, 
Sveglialo   al  suon   di    tromba  bellicosa 
Sente  agghiacciarsi  in  mezzo  al  petto  il  core: 
Né  conlento  sentir,  né  trovar  posa 
Può,  cosi  r  aoge  il  marzial   terrore, 
Terror,  che  nacque  in  lui  quel  di  che  ardita 
Roma  s'  armò  per   torgli  stalo  e  vita. 

IH 

Chiama  uscito  del  lello  i  suoi  più  saggi, 
E   seco   Armonie  indomilo,  e  Mirtllla, 
Zambardo  e  Fiesolan,  che   ognor  da'  raggi 
Grave  fervor  di  sdegno  arde   e  sfavilla  ; 
E   le  dice:   Ecco  i   timidi   messaggi 
Per  cui  r  orecchia  s'  auge  e  '1   cor  vacilla. 
Ecco   l'assalto,  io  lo  preveggio,  e  senio 
Portare  a  noi  da  bellico  strumento. 

IV 

Avete   si  come  io  l'avversa  tromba 
Pur  ascollata   invitatrice  e  nunzia 
Di  nuovo  assalto,  che  con  llebii  romba 
Rovina,   e  strage  a   la  città  pronunzia: 
Dunque  al  furor,  che  in  cor  nemico  piomba 
Cauli  poniamci,  e'I  mal  che  ardii'  annunzia, 
Ritorciamo  animosi  contro   a  quelli. 
Che  fur  mai  sempre  al  nostro  ben  rubelli. 


Né  Ga  eh'  unqua  timor  ne  turbi,  avendo 
Nosco  Mirlilla  invitta    e  '1  gran  Zambardo, 
Ch'or  per  grazia  di  lui,  che  inciel  tremendo 
Regna,  son  qui  comparsi,  e  non  già  lardo: 
Essa  col  valor  suo  chiaro  e  tremendo 
Renderà  il  fier  Latin   vile  e  codardo, 
Egli  con  l'arti  sovrumane  e  nuove 
Farà  per  bea  comun  1'  usate  prove. 

VI 

Chi  non  sa  quanto  lei  ne  I'  arme  vaglia 
Ben   è  di  mente  e  di  giudizio  privo. 
Chi  non  sa  come  quei   le  turbe  assaglia 
Con  l'  arli  sue,  non  ode  e  non   è  vivo  ; 
Saran   qual  neve  al  sole,  al  fuoco  paglia 
Le  forze  avverse  de  lo  sluol  nocivo, 
Saran,  se  i   desir  nostri  avrem   conformi, 
De  gli  nemici  i  rei  pensier  deformi. 

VII 

Dunque  ognun  s'armi  e  si  munisca  il  muro 
Di  macchine  in  difesa  e  di   tormenti, 
Onde  il  regno,  e  'I   tesor  possiam  sicuro 
Render  da' furti  de  l'avverse  genti: 
E  '1  sesso  femmiuil  seco,  e  '1  maturo 
Veglio  salvar  da  le  perverse  menti, 
E   quella  libertà,  che  più  si  prezza 
Da  noi,  che'  figli  il  regno  e  la  ricchezza. 

VII! 

Fulminò  con   lai   delti  entro  a' pensieri 
De' suoi  forti   campioni  ardir  sovrano. 
Cosi,  che  a' ferri,  baldanzosi  e  feri 
Braman  pria  che  '1  desir  metter  la  mano  : 
Ma  'I  saggio  mago  i  lor  disegni  alteri 
Frena  con  modo  amabilmente  umano, 
E   lor  dice  :  A   1'  ardir  uopo  è  '1  consiglio 
Principal  difensor  d'  ogni  periglio, 

IX 

Yoi  pur  sapete  in  quante  guise  e  in  quanti 
Modi  guerreggia  il  Iradilor  Latino, 
E  quante   insidie   tende,  onde  si  vanti 
Poi   d'  infestare  il  Fiesolan   domino  ; 
A   noi  convien   aver  pensier  volanti, 
f.hiar' udito  di   talpe,  occhio   aquilino; 
Con  cento  armate  braccia   e  cento  squadre 
Sol  per  schivar  le  man  rapaci  e  ladre. 

X 

Dunque  con   gran  prudenza  itene  a'  muri 
Menlr'  io  m'  accingo  a  più   lodcvol   opre. 
Né  fia  eh'  animo  audace   s'  assicuri 
D'  uscir  colà  'li  la  città  non  copre  : 
Difendete  la  patria,  e  con  maturi 
Pensieri   e  senno  e  forza  in  un   s' adopre, 
Ch' intanto  io   veglieró  l'insidie,   occulto 
Tendendo  a  l'oste  avverso  estremo  insulto. 
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Ciò   dello  »parvf,   e   mcraviplla,  f  speme 
Lasriò   nel   fero  sluol    de' eirro»lanli, 
Onde    il   feroee  re,  che  piii   non    teme 
L'  avverse   forze,  come   pia  fé'  innanti  : 
Diitpiine  Aritiniile   e  Fiesolano  insieme 
r.dii    ampie   truppe  e    ili    guerrieri    erranti, 
A    r  Aquilonar   porta  ove   HosmonJo 
CunJur   Uuvea  de   l'uste   il  iiia;:(|;iur  pondo. 

XII 

Con   Durippe  Mirtilla,  ove  l'australe 
Porta  si  spazia,   ardita  roppia   manda. 
Con   r  amazoni  sue,   con    truppa   uguale 
Poscia   d'ardita   pente,   a    cui    romanda  ; 
Ed  ei  col  resto  de   lo   stool   reale 
Passa  veloce   vèr   la   destra   banda, 
E   dove  il   sommo  capitan   si  pone 
Con  numero  infinito  se  gli   oppone. 

Mll 

Ve  clii  porta   3    le  mora   onii";te  carra 
Di   lance,  pietre,  «mIcc,  zulfo    e   le^nl, 
E  clii   le  strade  anguste   ardito   sbarra 
Con   pran   catene,   e   non   più  visti   ordegui  : 
Altri  magli   ferrali  e   castri   in   arra 
A   canapi  sospesi,   e   varii    ingegni  ; 
Questi   carca   baliste,  argani   libra 
Ove  antenna,  o  travooe  appende  e  vibra. 

XIV 

Non  con  numero  ugual  per  piaggia  aprica 
Con   sollecito  oprar  cauta   procura 
Il   villo  accor  la  provida  formica 
Per  quando  a'cainpi  il  verno  il  volti»  indura, 
Che  sottoposta   al   rischio   e  a  la   fjliia 
La   vita  espor   pel  suo   lavor   non   cura, 
E   in   mille  guise  a   varii   uffici   intenta 
Porta  al  proprio  granar  l'altrui  sementa: 

XV 

Tal  si  vedean  le  timorose  turbe 
De'  cittadini  affaticali  e  stanchi 
Portar  varli  strumenti  onde  conlurbe 
De  gli  avversari   lor  gli   animi  franchi  ; 
Intanto   il  suon   che   la  città   disturbe 
Alterna  il  Roman  campo,  e'I  petto,  e'  fianchi 
(.inge  a   lei  d'  ampie  moli   e   di    Irincere, 
D'  argini  eccelsi  e  di  possenti  schiere. 

XVI 

Vicn  con  la  torre  sua  Rosmondo  a  fronte, 
E  fa  crollar  l'ima  campagna  e  1  colle 
Col  fero  moto,  a  cui  s'  oppone  Armonie 
Nel   muro  eretto,  e  la  gran  fronte  eslolle: 
Seco  ha  '1  german,  che  a  le  percosse  e  a  l'onte 
•    uida   il   Novergio  che    di   sdegno   bolle, 
E  1   Goto   invitto  e  '1   Tartaro   aoimuiu 
De  la  pace  nemico  e  del  riposo, 

XVII 

Corre  a  paro  con  lor  Brimarle  e  spinge 
Da   l'altra  parte  la  gran  mole  anch' eili 
E  di   tiepido  sangue   il  terreo   tinge 
Qual   orso  suol   de' limidetti   agnelli: 
Ma   violente   incontro   lo   rispinge 
Dal  muro   eccelso,  e  fa  fonti   e   ruscelli 
De   la  schiera  di   lui,  perché  Mirtilla 
Se  gli  fa  incontro,  e  d'ira  arde  e  sfavilla. 


Turbine  al  molo  tuo  sembra,  che  porte 
Rovina   e  tlrage   il   capitan   iiipremo, 
Ner  correre   a    l'aiialtii  e   con    la   morte 
Dì  molti,  avanti   a   té   fa   il   campo  scemo: 
V'accorre  il   re  in   difesa,  e   con   le   srorle] 
Sue  fa  mirare   a   molli   il   giorno   estremo, 
E   di   poler   via  colmo  e  di   furore. 
Con  V  ira  addoppia  in  un  forza  e  vigojre. 

XIX 

Vola  da'  merli  a  1'  or  che  '1  campo  stringe 
L'antica    regia   di   saette   un    nemhii, 
E   di  calcina   e  pietre   che  (o>pinge 
Man    violente   un    infinilo    lembo, 
li   diluvio  de   l'onda,  che  si   spinge 
Sembra  la  terra  al  mar  sommersa  in  grembo. 
Che  dal  muro  bollente  in   giii   disrende 
Gli  uomini  e  Tarmi   orribilmente  iuceode. 

XX 

Scarcan   le   torri  ila   V  eccelse  cime 
Anch'esse   un    nembo   di   rotanti    pietre, 
E   lo  sluol   de   gli   arcieri   al/a   da   1'  ime 
Parli,  aspri  dardi   e   vota   le  faretre  : 
Cadon   gli   uomini   a   monti  dal   sublime 
Muro,   né  alcun   ve   n'  é  che   vita   impetre, 
S'  empie  il   fosso  di   sangue   e   di   rovine. 
Di  corpi,  e  d'  ossa,   e  par  del  mondo  il  Hue. 

XXI 

Vola  per  l' iier  la  commossa  pcdve, 
Che  giìi  cade   da' merli,  e   si   dilata 
Entro  a   le   viste,  e   la   lor  luce-iovolve 
Di    tetro  ecclisse,  onde  il  sol  piii  non  guata: 
L'  aspra   pioggia   de    1"  armi   apre,  e   dissolve 
D'ambe   le  parli   la  falange   irata. 
Quel   miior,   tratte  dal   capo   le  cervella. 
Quei  trafitti  da  stucco  e  da  quadrella. 

XXII 

Sbalzan  dal  muro  fuor  con  curvo  artiglio 
Mille   graffi   di   ferro,  e   mille  mani. 
Opra  di   mente  industre,   e   dao   di    piglio 
All'uom    Iraendol   su   da  i   bassi  piani: 
Ratto   cosi,  che  astor  lepre,  o  coniglio 
Pili   ratto   non   raplo   da    luoghi   strani 
E   tratti   in   aer  poi   lassau  cadérli 
Con   periglio   mortai   da   gli   alti  merli. 

XMll 

In  simil  guisa  aquila  illustre  suole 
Testuggine  rapir  dal   basso  regno, 
E   suso   alzar  vèr   la  region   del   sole 
Spinto  dal   pronto   i-   naturai   suo    ingegno  : 
liiJi   lassarla   in   qualche   alpina  moie 
(ader,  per  adempire   il   suo  disegno. 
Calar  poi   giuso,   e  con   1'  ingorde   brame 
In  lei  già  infranta  disfogar  la  fame. 

XXIV 

Spaventevole  ordigno,  opra  e  fattura 
Di   Serse  pria,   poi   de'  Spartani   eroi, 
Che  per   difesa    d'  assediale   mura 
Trovalo  fu   da'  cauti  fabri   suoi; 
Questo  apporta  a   i   Latin    vie  più   paura, 
Cli'  altro,   che   orribilmente   il   tur  gli  annoi 
Perchè  quasi  falcoii   l'uom  prende,  e  d'alto 
Lo  la  morto  cader  nel  duro  smisto. 
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Da  questo   tanti  fur  di  vita  privi 
Guerrieri  invitti,  cavalieri  e  fanti, 
Clie'l  ssc'ue  in  fiumi   dilatato  e 'n  rivi, 
A   l'erbe,  a  i  fior  fé' rugiadoso  i  manti, 
Non   tante  caggion  d'alto  a' tempi  estivi 
Da   grandine  percosse  api  volanti, 
Se  avvien  che   d'  improvviso  essa  ricopra 
Il  colie,  ond' esse  sieno   intente  a   1'  opra. 

xx\i 

Spinge  Rosmondo  verso   il  fier  nemico, 
Clie  gii  vien   contro,  la   volubil   torre 
E   1  ponte  avventa  sopra  il  muro  antico 
In  cui  calando  impetuoso  corre, 
Trova  Armonte  al  riparo,  e  strano  intrico 
Ivi  s'ordisce,  ove '1   timor  s'aborre 
Da  i  cor  superbi,  a  quai   fortuna   or  guida 
Guerrieri  a  fronte,  onde  1' un  l'altro  uccida. 

xxvii 
Generoso  duello,  or  quando  mai 
Maggior  di   te  l'antico  secol  vide 
Se  ben  si  vanta  aver  coi  propri   rai 
Miralo  a  fronte  Anteo   col   grande   Alcide: 
L   nel  campale   agon   gli  estremi   lai 
Visto  trarre  ad   Ettor  dal   gran  Pelide, 
Fur  quei  duelli  orribili,  ma  quale 
Fu  questo  alcua  non  è  da  porsi  uguale. 

XX  vili 
Veloce  a  par  di  turbine  o  saetta. 
Varca  il  ponte  Rosmoudo  e  ingombra  il  muro 
E   1  feroce  nemico  urta   e  rigetta 
Lungi   da   quello  in   loco  piii  sicuro  : 
Quei   colpeggia  ver  lui  con   maggior  fretta, 
Che  non   fa  il  fabro  sopra   il  ferro  duro, 
Escoo   da   l'armi  lor  faci,  faville, 
Ai  gravi  colpi  e  lampi  a  mille  a  mille. 

XXIX 

Il  muro  è  spazioso,  ma  non  tanto 
(jh"  esser  possa  da  gli  altri  circondalo, 
Perché  dietro  al  suo  corso   d'ogni  cauto 
Esce   veloce  il  suo  drappello   armato, 
Ed   al  duce  sovran  sicuro  manto 
Fa  con   1'  armi   sanguigne  d'  ogni  lato, 
E   la  plebe  sgombrando  gitla  a   terra 
Ch'  ivi  fea  con  le  pietre  al  campo  guerra. 

XXX 

Vuol  Fiesolan,  ma  no  '1  comporta  il  loco, 
Fronteggiar  con  Rosmondo  anch' ei  con  l'ai  mi, 
Onde  convien   che  1  bellicoso  gioco 
Ceda  al   germano,  e  io  allra  parte  s'armi: 
Ed  ei  che  sente  entro  a   le   vene   il  foco 
Freme  dì  rabbia,  e  '1   suo   confuso  carme 
Tra  i  labri  e  denti   vigoroso  intriga 
Doppiando  al  gran  Latin  noiosa  briga, 

xxxt 
Arie  ili  scherma  in  essi  occhio  non  mira, 
Ne  di  botte  osservanza  e   di  riparo, 
Ma  dato  l'uno  e   l'altro   in  preda   a   l'ira 
Tenlan  col  duro  acciar  frenar  l'  acciaro: 
E   iulmluaa  le   spade  in  cui   s'' aggira 
Lampo  infocato,  dia  fulgente -e  chiaro 
Sembra  uscito  di  nube  alro  baleno 
Vibrar  cadendo  a  la  gran  madre  in  seno. 


Chi  Ira  larghe  campagne,  o  prati   erbori 
Visto  ha   due   lauri  a  stretta  guerra  accinti, 
O   tra  gli   armenti  due  destrier  gelosi 
Per  la   giumenta,  a  strana  zuffa  spinti 
O   vèr  tra  i   monti,  in  luoghi   cavernosi 
Due   feroci   leoii    ili   sdegno   cinti. 
Giudichi  esser  di  quei  l'aspra  contesa 
Maggior  d'  orror,  come  maggior  d"  offesa. 

XXXIII 

Sembran  grandine  i  colpi  allorché '1  vento 
Maggior  la   trae  sopra  i  sonori   tetti, 
11  core  agghiaccia   altrui   d'alto  spavento 
La   grave   pugna,  e'I   sen   co"  feri   oggetti: 
Doppian  le  forze,  e'I  provvido  ardimento 
Del   paro  entrambi,  e  minacciosi  aspetti 
Quanto  vie  più  s' ingiuriano,  e  con   gli  urli 
Van  par  le  botte  e   repentini  furti. 

xxxiv 
Son   del  fero  Toscan  l'armi  fatali, 
E  impenetrabil  sì  che  non  penetra 
Colpo   di  lance  o   di  pungenti  strali 
In  lor,  perché  ogni  acciar  si  stempra  e  spetra; 
Son  quelle  del  Roman  principe   uguali 
Al   tenace  rigor  d'alpina  pietra, 
Ch'ambo   temprate   a   l'infernal  fucina 
Fur  da  Vulcan   di   tempra  adamantina. 

xxxv 
Se  le  braccia  de   l'un  fulmine  alterno 
Sembran,   son   poi   de   l'altro  un  terremoto; 
Se    r  un    qual   pianta   al  gareggiar  del  verno 
Osta,  r  altro  è  tra  l'onde  un  scoglio  immoto; 
Se   nel    vibrar   1'  acciar   lampo   superno 
Si  mostra  l'un,  l'altro  par  vampo  ignoto; 
Del  par  son   Tarmi,   le  forze  e  gli  ardori, 
Gli   sdegni,  i  moti  e  gli  animosi  cuori. 

XXXVI 

E   se  non  che  per  forza  fur  partiti 
Dal   diluvio  immortai  de  le  saette. 
Che  da  quei   de  la  terra,  da   i   fuggiti 
Dal  muro,  addosso  a  quelli   eran  dirette: 
E   la   calca   de' morti,   e   de' feriti, 
Che  le  strade  murali  avean  ristrette, 
Essi   facean   quel   di   con   danno   estremo 
O   de  l'uno  o  de  l'altro  un  di  supremo. 

XXXVII 
Ma  dal  canto  colà  dove  Brimarle 
Il   muro  infesta,   alto   rumor  risuona. 
Perciò  che  s'egli  rappresenta   Marte, 
Rappresenta   Mirtilla  anco  Bellona: 
E- s' ei  d'umane  membra   intorno  sparle 
Mostra  le  mura,  anch' ella   una  corona 
Fatto   ha  di  monti   de' guerrieri  esliuli, 
E  de'  sommessi  e  de'  prigioni  e  vinti. 

XXXVIII 
Seco  è  Durlppe,  e  'l  suol  di  sangue  allaga 
Di   spada  onusta,   d'arco   e  di  quadrella, 
Con   cui   tanti   n'  uccide,  atterra  e  impiaga. 
Che   1  piano  é  colmo  d'ossa  e  di  cervella: 
Sembra   uscita  da  i  boschi  infausta  maga 
Al  gran  moto  osservar  d'  Austro  o  di  stella, 
Che  spaventa   non  sol   lutti  i   viventi. 
Ma  seco  il  cieco  abisso  e  gli  elementi. 
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XXXIX 

De   1'  arcieri'  coiiipapne   il   moto  alterno, 
G  'I   riilmiiiar  ile   le   saette   pare 
Koviniisa   Irinpesta   a  mezzo   il   verno, 
l'er  mi   fn-me   la   terra   e  miipcliia   il  mare: 
Da    l'uii   caiitn    e   da   1' altro  aspro  governo 
I''an    r  orile    l'arche   entro   a  Ir  inortal  pare, 
'U    tra   pietre,   rovine   e  incendi   avvolti 
Ilestan  morti  e  piagali  in  uu  sepolti. 

xr. 
Ma']   peneroso  eroe  piiardando   tanta 
Slrape  colmo   di   sdrpni)   il   ponte  scioplie, 
y.   a    viva   lor/a    snpra    il    moro   il    pianta 
Tassando   invitto   in    le   puardate   soplie  : 
Mentre  stuol   de   la    torre   il   sole   ammanta 
Con  r  ampia  mtinizion  clic  da  lei  toglie 
Di  saettumi  e  pietre,  e   d'  iiirmile 
Aste  lanciate  a  depredar  le   vite. 

xr.i 
Vuol  Mirtilla  vietar  l'anpnsto  passo 
Al   pran   Latin,  ma   la   cadente   piova 
De   l'avveniate  selci   d'alto  a   basso 
Va  si  che 'I  valor  suo  nulla  le  piova: 
Anzi   l'animo   pronto   al   corpo   las&o 
Diniiilnientc   in    lei    rimedio  trova 
A    la   salute   sua,   eh'  armi    ed   armai! 
La  circondan   davanti   e  d'  aniLo  ì   lati. 


Di  sa  le  sopravvien   mortai    tempesta, 
Di   più  d'aste   e   di   spade   è  circondata, 
E   sehhen   mai   d'uccider   non   s'arresta 
La   folla   turba   ond' ella   è   coronata. 
Tanta    è   la   calca   che   ver   lei   s'  appresta 
Con  r  arme  in  man  di  prave  sdegno  armata, 
Che  più   colpir  non   può,  si   la  circonda 
De   le  rovine   e  de'  tumulti   1'  onda. 


Ma  volto  Armonie  in  lei  cupido  il  guardo, 
In   lei  eh'  era   1   oimello  del   suo   core, 
A  correr  là  non   è  zoppo   né   tardo, 
Che  al  corso  allier  pl'inipenna   l'ali  Amore. 
Né  slima   prave  intoppo,   anzi   qual   pardo 
Viene    a   pran   salii,   e   del   focoso   ardore 
Mostra   pli  elTelli,  perché  a   terra   spinpe 
Da'  merli  ognun  che  incontro  a  lui  sospinge. 

xi.iv 
Egli  seco  bramato  avea  quel  giorno 
Esser  esposto   a   difension   del   muro, 
E   far  le  schiere   bellicose   intorno 
In   fumo    andar,   si    Amor   lo   fa   sicuro: 
Ma    1    suo    fato    non    vuol   che   1    viso  adorno 
Gli  sia  compagno   eletto   al   pondo  duro, 
Che   fallo  avria  quel   di    mirabll   cose 
Da  restar  sempre  a'  secoli  famose. 

xi.v 
Ed  or  che  la  sua  vita  in   mezzo  a  tante 
Strane  guise   di   morte   avvolta  mira, 
Corre  precipitoso,   e   invitto  amante 
Fa  eh'  ella  dal  periglio  suo   respira  : 
Né  mai   nemico   a   Giove   empio   gigante 
l'"e   tanto   in  Flegra,   o   dove  si   raggira 
Pelio  selvoso,  o   dove  han   degna  fossa 
Tifeo  con  gli  altri  sotto  Olimpo  ed  Ossa. 


Spomlirò  ri.n   gli   urti   la   folla   falange 
Dal   prc»u   muro,  e  rivcrsiilla   al    piano, 
Sbaragliò   I'  ordinanze,   e  quel   che   frange 
Il   lutto,   rovinò  con   1' empia   mano: 
Non   cosi   fera    ligre   intorno   al   Gange 
Cotanta   slrape   fa   del   gregge   intano, 
Quanl'csso   fé' quel   di   de    l'animose 
Schiere  che  '1  muro  d'  occupar  fur  ore. 

xi.vii 
Ma  Brimarte  al   furor  di   lui   i'  oppone 
Con    intrepido    arilir,    seco   é    Learco, 
Uoldoano    e    Rambaldo,    e    la    tenzone 
Prendon,  ciascun   di    tetro   sangue   carco  : 
Questi   frenando   l' impeto,  capione 
Fur  che   si   tenne   1'  occupalo   varco, 
E   che  dal   muro   dentro   in    varie  parti 
Sceser  mille  guerrieri  uniti  e  sparli. 

Xt.VIII 

Come  quando  il   villano  argini  e  sponde 
Al   fiume   oppon,  che   gli   depreda   i   campi. 
Che   se   da   un   cantu   le  volubil   onde 
Frena,  ei  da  1'  altro  rompe  urdini  e  inciampi; 
E  con   mille  rampolli   urla   e   confomle 
L'avverse   zolle,    e    par   di   sdegno  avvampi. 
Né   può  r  operalor   dar   legge   e   freno 
A   lui   clic  d'acque  ha '1  vasto  ventre  pieno. 

XLIX 

Strage  e  rovina  al  buon  Latin  sovrasta 
Se   ben   d'  animo  eccelso  e   singolare, 
Con   intrepido   cor  pugna   e  contrasta 
A   l'Etrusco   valor,   eh' è   senza  pare: 
Or  la   spada   distende,   or  vibra   1'  asta, 
E   sempre   uccide   e   fere,   o   in   fuga  andare 
Fa   chi   contro   le   vien   con  fronte   audace. 
Né  slima  incontro  e  sforzo,  o  man  tenace. 

L 

Or  mentre  in  questa  parie  orrenda  slrage 
Fa    la   morte   e 'I   furor,   Cesar  s'affronta 
Col  fero   Ircano,  e   lacrimosa    image 
Fa  da   1' un   canto   e   l'altro    l'ira   e  fonia: 
Qual  se  talor  con   spaventos' ambage 
Geme   il   mar,   freme   l'aria    e   in   ira   monta 
L'onda   agitala   e   con   lerribil   crolli 
Scote  le  selve,  le  montagne  e  i  colli. 

LI 

Così  quando  accostò  la  vasta  mole 
Cesare  al  muro  eccelso  e  pittò  il  ponte. 
Parve   al  rumor  l'aria   turbarsi  e 'i  sole 
Velar  d'  oscuri   nuvoli   la   fronte  : 
Cotante   in    lui   da   la   nemica   prole 
Lance   e   pietre  fur   Iralte,  ch'alto   monte 
Si  fé' di   corpi   csliiili   e   di   feriti 
Ugualmente  de'  vili   e   degli  arditi. 

LI! 

E  così  da  tre  bande  aspro   tumulto 
Fa   in   varie   guise   il    tripartito  stuolo, 
Quando  da   densa  nube   il   mago  occulto 
Si  chiama  innanzi   il   genilor   del   duolo: 
E  seco   unito   1'  infernal   consulto 
Per  ostar,   folle,  al  Regnator  del  polo. 
Folle  invcr,  che  presume  i  gran  decreti 
Torcer  di  quello,  e '1  girar  de' pianeti. 


LA    FIESOLEIDE 


Corre  a  1'  ubbidienza  T  empia  torma 
De  la  cava  infenial  pronta  e  sicura, 
In  quanto  il  voler  suo  di  cangiar  forma 
A  quel  che  fisso  ha  il  Re  de  la   natura: 
E   far  che  '1   gran  Latin   con   fera  norma 
Estinto  fia  tra  1'  assediate  mura, 
E   'I  già  fatto  da  lei  crudel  disegno 
S'  appaghi  e  resti  estinto  il  Roman  regno. 

LIV 

Comanda  lor  1'  insidioso  mago, 
Che  tra  1' un  muro  e  l'altro  ampia  caverna 
Sia  fabbricata,  e  con  profonda  imago 
Scenda  a  l' ingiù  precipitosa   e  interna: 
E  per  far  meglio  il  cor  contento  e  pago 
Coperta  sia  cosi,  che  non   si   scerna 
Dal  nemico  Roman  fin  che  in   profondo 
Precipiti  di  lei  nel  maggior  fondo, 

LV 

Orrendissimo  inganno!   tosto  a  l'opra 
Corre  veloce  la   turba  infernale, 
E  invisibil  s'  accitige  e  mette  in  opra 
La  potenza  eh'  ha  sempre  intenta   al  male: 
Circonda  il  muro  intorno  e  fa  di  sopra 
Pullulare  il   terreo   com'  avess'  ale, 
E  sofQandolo  in  aria   lo   dissolve 
In  rara  nebbia,  in  lev'  atomi  e  polve. 

LVl 

Poi  di  vimini  fragili,  e  di  sabbia 
Ricopre  il  cupo  centro,  e  cauta  attende, 
L'apprestata  rovina,  e  da  le  labbia 
Livida  spuma  le  gorgoglia  e  scende  ; 
Versa  l'infausto  stuol   furore  e  rabbia 
Da  r  infocate  luci,  e  '1  sen  gli  accende 
L'  accesa  ingiuria,  e  qual  vasto  gigante 
Il  ciel  disprezza  torvo  e  minacciante. 

r-vii 
Intanto  là  dove  Rosmondo  sembra 
Con  le  sue  schiere  un   turbine  sonoro, 
Il  Fiesolano  stuol  s' incide   e  smembra 
Dianzi  fabbro  di  morte  e  di  martòro; 
Fugge  precipitoso  e  ben  rassembra 
Nube  innanzi  al  soffiar  d'Austro  e  di  Coro, 
O   dal  falcon   seguila   umil   colomba 
Mentre  trepida  in  giù  volando  piomba. 

IVIll 

Sta  nel  muro  tagliando  a  brano  a  brano 
(Lo  spaventoso  strepito  arrestando) 
li  Roman  vulgo  il   giovin  Fiesolano, 
E  spinge  ad  ambe  man  r.iai  sempre  il  brando; 
Facendo  il  proprio  ufficio,    e  del  germano, 
Che  in  soccorso  a  Mirtilla  corse,  quando 
Tra  le  rovine  ove  Brimarle  pugna. 
La  vide  quasi  a  morte  dentro  a  1'  ugna. 

I.IX 

''  La  partenza  di  lei  fé'  sì,  che  ardito 
Vie  più  divenne  il   vincitor  Latino, 
E  quel  che  da' suoi  colpi   era  fuggilo 
Baldanzoso  al   rumor  si   le' vicino; 
Qui  d'ogni  lato  il  popolo  infinito 
Chi  cade  in  giù  rivollo  e  chi  supino 
Per  le  possenti  man  de' due  guerrieri, 
Che  in  lui  percuolon  baldanzosi  e  feri. 


Ma  lo  sforzo  mortai   de' spaventa  li. 
Che  davanti  Rosmondo  van  fuggendo, 
Da   tagli   e   punte  inrisi  e  mal   trattali 
Vinser  di  Flesolan   1'  impelo  orrendo  ; 
Perchè  giù   traboccando  da  più  lati 
In   varie   guise  morti   ivan  cadendo. 
Fé' si,  che   abbandonò  passando  il  ponte 
La  grave  impresa,  e  altrui  volse  la  fronte. 

LXI 

Ma  non  si   tosto  nel   lancialo  ordegno 
Pose  il  pie  per  varcar  ne   l'altro  muro, 
Che  cinto  il  sen   di   generoso  sdegno 
Giunse  Rosmondo  intrepido  e  sicuro  : 
E  messo  il  pie  nel  fabbricalo  ingegno 
Anch  ei  passovvi   e  con  pensier  maturo 
Il  fuggitivo  eroe  percote  e  fiede 
Ch'  iva  per  por  nel  vicin  maro  il  piede. 

txir 
Fu  grave  il  colpo,  ma  non  sì  che  a  terra 
Lo  traboccasse  dal  sovran  sentiero, 
Esso  ardilo  si  volge  e  strana  guerra 
Tra  lor  s'accende,  e   duello  aspro  e  fero: 
Astore  è  tal  se  contro  asior  s'affretta 
In   aria   velocissimo  e  leggiero. 
Per  far  pugna   con  lui   cruda   e  mortale 
Librando  i  corpi  su  '1  vigor  de  1'  ale. 

LXIII 
Non  cosi  fero  apparve  sopra   il  Tebro 
Il   gran  Roman  contro  il  Toscano  invillo, 
Quanto  Rosmondo  infuriato  ed  ebro 
Contr'a  costui   di   sdegno  e  di  despitlo: 
Or  qual   Musa  di   lauro   e  di   ginebro 
Cinta,  cantar  potrà  l'aspro  conflitto 
De'  due  guerrieri   in   aere,  e  de'  seguaci 
Sparsi  pe' muri  intrepidi  ed  audaci. 

r,xiv 

Sembran  del  Tosco  eroe  lampi  fulgenti 
Gli   spessi  colpi,  onde  rimbomba   il   cielo; 
Sembran   quei   del  Roman   baleni   ardenti, 
Che  squarcio   de  le   nubi   il  denso    velo; 
Sembrano  ambi  azzuffati  due  serpenti 
Ne  la   slagion,   che  si   dissolve  il   gelo, 
Suonan   gli  elmi  percossi  in  suon  di  squille 
Con  lor  mischiando  fiaccole  e  faville. 


Vibra  alfin  Fiesolan   la  fera  spada 
Verso  Rosmondo,   ed  ei   vi   oppon  lo  scudo, 
E   fa  si  che  '1   gran  colpo  indarno  cada. 
Poi   gli  spinge   nel  seno  il  ferro  ignudo; 
Che  via   trapassa   e  '1  duro  acciar  non  bada, 
Né  fina  maglia  il  furioso  ludo. 
Ma  di  spirto,  e  di   vita  a  un  punto  11  priva, 
Scacciando  1'  alma  a  la  Tartarea  riva. 

r.xvi 

E  nel  ritrar  1'  acciar  con  esso  trasse 
Da  1'  estinto  campion  gli  spirli  e  'I  sangue, 
E   fu  forza  al  meschln   che  traborrasse 
Dal   ponte  al   suol  dove  rimase  esangue  : 
Noi   cura   il  Roman   duce  e  innanzi  fasse 
Con  fero  aspetto  al  folto  stuol  che  langue 
Del  caduto  guerrier  la   dura  sorte, 
E  del  danno  comun  della  sua  morte. 


I.  A      11  KS  OL  i:i  I)  K 


Orriipi  il  muro  ron-lso,  e'I  varrò  ss;otnbra 
Da    i    (lifriitori    e   da    l' inipi-lo   prave, 
Nr   prri-;lii>   ili    iiiiirtp    il    »rri    pli    adombra, 
Ne   prr  frr'i   liiiiiullo   il   riir  iKin   pavé  : 
liilaiili)   la   rillà  iieniica   ingombra 
I.'aniil.t   turba,   e  fa  clif  M  siiul   si   lave 
Di  raldu  tannile,  e   da   piti   parti   scende 
Dal  primo  muro,  e  'I  &i;;uorrggia   e  preuJe. 

LXVIII 

Ma  nel  passar  vtrso  il  secondo  cerchio 
De'  vincenti   la   calca,   in   un  municrito, 
Scnlon   la   terra   dal   sovran   soverchio 
M.incarsi  sotto  a' più  riin   pran    spavento: 
Indi   precipitar   con    stran    sovcrcliio 
AniMias^ali   nel   fondo   a   cento   a   cento, 
1",    no    r  .iiiipij    voragine,   cattivi 
licitar   clii   morti  e  ciii   sepolti   vivi. 

r.xtx 
Da  mille  parti   1'  orribil  caverna 
S'  apre,   avida  in};liiottendo   i    vincitori, 
(,lie  correndo  scendca   da   la  superna 
Muraglia,   ad   ottener   palme   ed    allori  : 
Gode   il  perverso  mapo,   e   ne   1'  inlcioa 
Cava   orriliil   l'Iiitoii   cinto  d'  ardori, 
Vedendo  il  lloman  campo  entro  al  suo  inganno 
Ricever  pena  estrema   e  mortai  dauuo. 

i.xx 

Non  mcn  ne  gode  l'assediato  e  seco 
Il    re,   die   baldanzoso    il    tutto  vede, 
E    lun^i    mira   dal   profondo  speco 
Far  de'nemici  suoi   rovine  e   prede: 
Ma   quando  del   lì^liuol   rimaner  cieco, 
li   cb' estinto  cader   dal    ponte   il    vede 
Per   le   man    di   Uosinoiido,   il    ri>o   muta 
In   fera   doj^lia,   e  '1  piacer  suo   riCuta. 

LXXI 

Fiesolan,  Fiesolan  code   dal   punte 
Morto,  ahi  fortuna  avversa  e  pur  lo  miro, 
li   miro   seco   in   un   1'  iucarco  e   1'  oute 
Ad    esso   fatto,   e    pur   vivo   e   respiro, 
Indi   ripiglia.  Vii1ì;ì,   ahi   volj;!,   Armonie, 
Gli   occhi   a   chi   tratto   a   l'ultimo  sospiro. 
Mira   il  gran   frate  estinto,   ahi   corri,  e  fera 
Vendetta  faune,  onde   il  nemico  pera. 

I.XXII 

Volge  r  orribil   f^uardo   Armonie  a  quella 
Tremenda  voce,  che   ^l'inluona   il  cure, 
li   da   la   destra   del   Ilomau   rubella 
Scorge   il  caro  fralel,  che  lan^ue   e  muoic: 
Mua  mai  scossa  da' venti   atra  procella 
Scese  da' monti  al  pian  cou  più  furore 
Terribil  come  lui,  né  terremoto 
Crollò  la  terra  mai  eoa  sì  graa  moto. 

LXXIII 

S'  avventa  forsennato  e  sitibondo 
Di  sangue  addosso  a  chi  '1  passar  gli  vieta 
Per  correr  là  dove   il  sovran    Rosmoado . 
Surge  del  muro  io  la  seconda  meta  ; 
Ma   taut'è   de   la  calca  il  grave   poudo, 
Gh' ci  nou  può  d'essa  far  la  voglia  lieta. 
Uccide,  atterra  rovinoso   e  smembra 
Gli  uomiui  a  munti  e'I  furor  cicco  sembra 


IXXIT 

Sembra   incita   da   gli  antri  orribil   tigre 
Dietr<i    a   fier  cacciator  che   predai'  abbia 
L'  amata   prole,   e   con    le   voglie    impigre 
Stampi,  e  con  l'orme  sue  l'immonda  «abbia: 
Che  per   far  le   sue  cure   al   correr  pigre 
Un  glien'  avventa   e   srema  in  lei  la    rabbia, 
E   mentre  il   porta   a   la   predata   stanza 
Esso  con   gli   altri    nel   fuggir  s'  avanza. 

IX  XV 

Tanta   fuor  de   le   torri   e   per  le  scale, 
E   per  le   mura    lacerate  e 'n frante 
Da   gli   altri   assalti   ardita   gente   sale, 
G.he   par  che  caggia  più  dal   ciel  stellante: 
Non    cosi    folta    vien    la    pioggia    australe, 
Ne  in    Ardenna   si   folte   son   le   piante, 
Quanto   è   spesta    la    turba    e   culmo    il  suolo 
Di   membra,   d'  armi,   di    rovina  e    duolo. 

l.xxvi 
Fa  Mirtilla   di   lor  con   gli   animnsi 
Fidi   seguaci   suoi   quel   che   far  suole 
Ruvido   falciator   ne' prati    erbosi 
Gon   1'  arruolalo   acciar   d"  erbe   e   v'i'ole, 
Né  avvien   però   che   alcon    di   fuggir  osi, 
Tanta  è   I' ostinaziuu,   da   T  ampia   mole, 
Anzi   qual   idra,   a   tronchi   membri   incita 
La  sempre  rinascente  e  doppia  vita. 

txxfii 
Cadon   di   qua,  di   là   piagali  e   morti 
D^  audio  le    parti    un    numero   iuGuito, 
E   dal   suolo   inghiottiti   i    vili   e   i   forti 
Vengono   a   monti   e'I  gagliardo   e  'I   ferito: 
Perchè  dovunque   vanuo   immense   porli 
S'  apron    traendo   al   regno  di   Cocitu 
Il    vinci  lor,   che   va   con    pie    sicuro 
Al  secondo  espugnar   nemico  muro. 

LXXVIII 

Né  sa  strada  trovar  la  sbigottita 
Turba  per  dar  l'assalto  a   l'altro  giro. 
Gilè  per  tutto  ove  va  lassa  la  vita, 
E   trae  nel  centro   l'ultimo   sospiro; 
Qual   se   sugno   importuno    l'egro    incila 
Ove   spera   appagare   il   suo   desiro, 
Glie   mentre   al   luogo  desialo   passa 
Sente  che  '1   suol  cedendo  al  pie  s'  abbassa. 

txxix 
(Caddero   estinti   entro    a   1' orribil   cava 
Per  non   piii   passeggiar   vivi   nel   mondo 
Mille   dugenlo,   ardita   gente   e   brava, 
E   sepolta   restò   nel   cupo  fondo  : 
Fugge   il  restante   il   tcrren  che  s'  incava 
Ritraendo   a   I   indietro  il   carual   poudo, 
Stupisce   ognun   che '1   gran   miracul   mira 
òtimaudu  sé  del  ciel  suggello  a  1'  ira. 

LXXX 

Lo  spettacolo  insolito   e  funesto 
Fé' cader  l'ira   al  repentino   ardire, 
Onde   resta   il   Roman  confuso   e   mesto, 
E  paventa  del  ciel  contrario  l'ire: 
Rriiuarte  il   vede,   e   Cesar  manifesto 
Se 'I   mira   avanti,  e  sente  aspro  martire, 
Sbigottito    riman   dal    fer' oggetto 
L'aidito,  il    vile,   il   superbo   e'I  oegleltu. 


L  ;V     F  1  E  S  O  L  E  I  I)  E 


Slima  il  pran  capilan  I'  infausto  giorni», 
Giorno   fatale,   a   la   città   propizio, 
V.   per   lujsgir  di   lui   V  ultimo  scorno 
Dì   tornarsene   al   campo   Ij    j;iudizio: 
Perciò  fa   tosto  risonar   d'intorno 
Il  cavo  rame  a  dar  1'  usato   indizio, 
Si  ritrae  seco  ognun   dal  mortai   jjioco, 
E  dau  cessando  al  fato  avverso  loco, 

r.  XX  XII 
Ma   già  RosnionJo  invitto  era   trascorso 
Soletto   dentro   a   la    real  clttade, 
E   fatto   a  mille   giù   battere    il   dorso, 
K  del  suo  sangue  dilagar  le  strade: 
Come  uscito  di  lana  orribil  orso 
Sopra  gli   armenti  senza  aver  pleiade, 
SLraiia  da  fame   astretto,   uccide  e  svena 
Quaati  uè  iacoutra,  e  a  morte  e  strazio  meua, 

I.XSXIII 

Fugge  la   turba  sbigottita  e  versa 
In  lui  da  logge  e  da  Gnestre  un  fero 
Nembo  di  pietre,  end'  è   la   terra  aspersa, 
Né  meo  per  questo   vien   forte  e  severo  ; 
\  ien   la   vittrice  man  su 'I  sangue  immersa 
Passando   illeso,   e   tra   le   morti   altero, 
Né  pioggia   di   saetle,   o    luon   di   sasòi 
Fuuno  punto  arrestar  gli   audaci  passi. 

LXXXIV 

Lassa  monti   di  morti  e  di  languenti 
Dovunque  passa   il   vittorioso  duce, 
E   calcando  infuriato  or   armi,    or  gcnli 
A  la  piazza  reale  al   fin   s'  adduce: 
Ove  lo  sforzo  al  (in   de' più  possenti 
De  la  rotta  muraglia   si   riduce. 
Cessato   il  iiiarzial  feroce  assalto, 
Che   di  sauguigoa  strage  empi  lo  smalto. 

LXXXV 

(^ual  se  lupo  talor  ne'  larghi  piani 
Di   folta  selva   uscito  s'incammina 
Ove   tumullu  di  latranti  cani 
Si   veggia  incontro  uscir  con   gran  rovina. 
Il  pelo  arriccia,  e  balte  i   denti  immani, 
lìigna  sdegnato,  e  mentre  s'avvicina 
A   lui  la  schiera,   le  voraci   canne 
Apre,  dilata,  e  mostra  fuor  le  zanne. 

i.xxxvi 
Rovinoso  ci  s'avventa  ia  mezzo  a  lauta 
Gente,  che  da  più  parli  ivi  s'  aduna, 
E  col   tagliente  acciar  divide  e  schianta 
L'armi  e  le  mendjra  senza  posa  alcuna  ìì 
Né  da'  colpi  di  lui  nessuu   si   vanta 
t'uggir,  se  morte  gli  occhi   nou  imbruna, 
Calca  l'armata  turba  da  piii  bande, 
Portando  allo  tumulto  e  rumor  grande. 

LXXXVll 

Egli  l'invitta  destra  altero  scote, 
Con  cui  manda  Ilubeno  estinto  a  terra, 
Eesso  Ira'  cigli   e  le  rugose   gole, 
E  l'alma  fuor  de  la  prigion  gli  sferra; 
Indi  si  volge,  e  nel  voltar  percote 
Sardanapeo,  che  per  la  man -1' affeira, 
E   1   la   Uafillo  riversar  nel  piano 
Vh  duce  di  Norvegia,  un  LiLuJUo 


LXXXVIII 

Sarmantc  nccide,  il  fero  Goto,  e  seco 
Rinoceo,  1'  empio  Tartaro,  e  Grisone 
Capitan   generoso,  e  restar  cieco 
Fa   di    vita  con  quei   Giano  e  Slimone: 
Manda  poscia   Radasso   al   negro   speco 
In  compagnia  d'Andronico  e  Moscone, 
Ungheri   lutti,  e  d'  animo  ferace. 
Vaghi  di  guerra  e  nemici  di  pace. 

txxxix 
Ma  cresce  tanto  il  inarzVal  tumulto 
De  la  calca  mortai,  eh'  è  senza  fine, 
Ch'  ei   teme   al  Gn  da  repentino  insulto 
Morto  restar  tra  1'  armi  e  le  rovine  ; 
E  già  non  era  al  fero  Ircano   occulto 
D'  un  si  securo  ardir  1'  ire  intestine, 
Perchè  da  cento  messaggeri  inleso 
Avea  com'  esso  era  colà  disteso. 

xc 
E  come  dopo  il  Gn   di  Fiesolano 
Morto  da  lui,  con  disperalo  ardire, 
A  dislruzion  di   sua  città  la  mano 
Avea  drizzata  e  in  un  sospinte  l'ire  ; 
Perciò  fatto  vèr  lui  di  rabbia  insano 
Le  strade  ond'  ei   non  possa  più  fuggire 
Incatena  sdegnoso,  e  da  ogni   banda 
Fon  varii  aguati,  ove  i  più  forti  manda. 

xci 
Poi  s' incammina  ver  la  piazza  e  vede 
Lui,  che  divora  il  lutto  e  '1  lutto  strugge, 
Quasi  rabbiosa   tigre,  o  in   chiusa  sede 
Di  folta  mandra  aspro  leou  che  rogge; 
Mira  far  da  la  morte  illustri  prede 
Con  la  sua  destra,  ode  1'  aer  che  mngge 
Del  mesto  pianto  di  color  che  irati, 
Traean  morendo  gemili  e  latrali. 

XCII 

Vedulol  poi  da  lungi  alzare  il    ciglio, 
E   qual  turbine   alterno  aprir  le  schiere. 
Gridò:   Dunque  Ca  ver,  che  da  l'artiglio 
Di   questo  ingordo   astor  debb'io  vedere 
Dopo  la  morte  de  1'  amato  figlio 
L'  aulica  reggia,  e  '1  regno  mio  cadere, 
E  che  cinto  di  mura   ardisca  un  solo 
Porsi  a  rischio  pugnar  con  tanto  stuolo. 

scili 
E  pur  1'  ardisce,  e  pur  lo  face,  ed  io, 
E  mei  veggio,  e  '1  comporto  a  mio  mal  grado, 
E  no  'I  fo  del  suo  ardir  pagare  il  fio 
Traendolo  sbranato  al  mortai  guardo  : 
Su,  su  tutti  concordi,  o  popol  mio. 
Seguile  il   corso,  ond' io  dritto  men  vado, 

10  men   vado  a  stirpar  1'  orribil  angue. 
Che  la  nostra  città  colma  di  sangue. 

xciv 
Che  tarda  Armonie  a  comparir,  che  tarda 
Seco  Mirlilla,  il  principal  sostegno, 
Con  gli  altri  lor,  pria  che  si  spiani  ed  arda 

11  nido  amato,  il  nostro  stabil  regno  ? 
SI  dello  in  guisa,  che  suol  far  bombarda 
Tocca  dal  fuoco  al  destinalo  segno, 

Vèr  lui  si  mosse  trapassando  ardilo 
L' esliulo,  il  forte,  il  timido  e '1  ferito. 


LA    FI  E  soli:  idi: 


A  ìì   iiii>(t.i   del   re   «oro  (i   niojte 
Il   liiniullo   ile' forll,  e   de' fupgeiili, 
l'^  [larve  tlic   tremolo,  o   luouo  fosso, 
ft    minilo  jrossi)   da  furor  di   venti; 
Senti   Itiisniondo    i    ferri    e   le   percosse 
Martellar   tosto   ne   l'armi   lucenti, 
^è  f.\i   tenie  però,   ne  se   n'attrista 
Ma   drizza   ardito   in  qucll' orriLil   vista. 

xcvi 
Drizza  lo  «guardo  a  un  punto, e  in  {;iro  mena 
La   fera   spada,   e   coglie   in   fronte   Uberto, 
tJic 'I   tentava  ferir  dietro   a   la   schiena, 
l-,    1    manda   in    terr.i   fino   ol   mento   aperto: 
Poscia   immerge   a   Sinon   di   vena   in    vena 
L' orriliil    ferro,   e 'I    fa    cader   deserto. 
Taglia   Gildippo   e 'I  Fitsolan   Locusto 
l'n  £0110  a  1'  anche,  e  l'altro  a  mezzo  il  busto. 

xcvii 
Intanto  il  re,  quasi  rabbiosa  belva, 
A  lui  s'  avventa  e  sopra  1'  cimo  il  coglie, 
E  così  fieramente  in  quel  s'iiiibelva, 
Che  sbalordito  quasi  il  sol  gli   toglie: 
Mira  Rosmondo  come   in   densa   selva 
Lucciolo,  e  lampi,  ma    poi   che  ritoglie 
Sé  stesso  dal   colpir,  del  gran  rivale 
Con  fera   guisa  il  feritore  assale. 

xcviii 
Alza  con  ambe  man  la   prave  spada, 
E   l'.elmo  d'or  fregiato   gli  martella. 
Talché  couvicn  che   tramortilo  cada, 
Si   gì' introna   la   lesta  e  le  cervella: 
Passa  il  guerriero  invitto,  e  piti  non  bada 
Portando  ovunque  va  mortai  procella, 
Vèr  la  porta  s' indrizza,  ove  dispone 
D'  uscir  pria  che  restar  morto  o  prigione. 

xcix 
Se   gli   attraversa   inrianzi  da  più  lati 
Feroce   intoppo  di   mortai   furore, 
Cavalieri,  cavalli,   armi   ed   armali 
Da  fare  al  Dio  de  Tarmi  ombra  e  terrore: 
Ma   restan    tulli   uccisi  e   dissipati 
Da  r  ira   sua,  dal   suo   fatai   rigore. 
Strada  larga   si   fa   dietro   e  davanti 
Con  strage  ognor   di   cavalieri   e  fanti. 


Qual   talvadro   tauro   a  cui   d'  intorno 
Fatto   sia  ]ier  pigliarhi,   o   fosso  u   muro, 
V.  foltissimo   stoni    di    gente   intorno 
Si   veggia,  ond'  ei   fuggir   non   è  sicuro  : 
Innalza   irato  il  forniiilabii  corno, 
E   svelle   d'  ogn'  intoppo   il  cerchio  duro, 
Generoso  scompiglia   ordini   e    genti 
Paventando   gli   abissi   e  gli   elementi. 

CI 

Cosi'!  guerrier  dovunque   drizza   il  viso, 
E   la   fulminea   spada   in   cerchio  spande. 
Altro   languente,   altro   restare   ucciso 
Fa   del    tumulto   stran,  del   popol   grande: 
La    tempesta    de' colpi   ognun    deriso 
Lassa,   e   talora  avvieu   eh'  in   terra  mando 
Con  meraviglia  strana  in   una   bolla 
Quattro  o  cinque  gaerrier  di  sella  a  un'  otta. 

cu 
Segue  intanto  il  suo  corso,  e  perchù  vede 
Il  sol  padre  del   di   cader  ne   I'  onde. 
Giudicando  che  l'oste   a   la   sua  sode 
Già  ritornato  in   le  propinque   sponde  : 
Né   soletto   domar  quel    giorno   crede 
De   T  avversa   città   le   genti   immonde. 
Né   di   fortuna    instabile   si   fida 
Se  ben   quel  giorno   amico  gli   fu   guida. 

CHI 

Sa   i  moti  de   la   sorte  e  quanto  frale 
E   la  felicità  de  l'uomo   in   terra, 
Perciò  prudente,   qual   volante  strale 
Cerca   d'  uscir  da   la   rinchiusa   terra  : 
E   veloce  cosi  rome   avess'  ale 
S'  invola   intatto  da   la   mortai   guerra, 
E  con   daimo  coniun   de"  circostanti 
Esce  dal  chiuso  per  sentieri   erranti. 

civ 
Lusinghiera  de' sonni   l'ombra   intanto 
Di    tenebre  coprìa   la    terra   e   1  cielo, 
E   per  r  estinto  sol   fune'bre  manto 
Preso  avea  'I   mondo   avvolto  in  tetro  velo: 
L'erbetta   e 'I  fior  di   rugiadoso  pianto 
Surgeano  avvolti  convertito   in   gelo, 
QuaiKio    l'invitto  eroe  senz' altro  inciampo 
Da   la  cittadc   uscito  arrivò   in   campo. 


I.  A     FIESOLEIDE 


CAINTO   XIII 


ARGOMENTO 

•*    rr  prot'i'cdcrc  al  comun  danno  Ircano 
Ismcnu  a  Vaste  imbasciatorc  ini'ia  : 
R'imnn  sommersa  in  scn  de  V  Oceano 
i'  indilla  armala  da  setta  empia  e  ria  : 
Cesar  del  caso  inusitato  e  strano 
Turbato,   infoca  V  alla   Gerarchia 
Col  sacrificio  ;  erce  le  nuore  mura 
Lungo  il  beli'  Arno  u  gran  mina  procara. 


'  Tià  foriera   del   di  cinta   dr  rose 
Con   rapladoso  piò  snrgea   l'Aurora, 
Vj   secr)   arrinli   alle   diurne   cose 
Oli  animali,  e  cmi    lor  gli  augelli  e   l'ora: 
E   Iremolanli  per  le  piaggia  erbose 
Spiravan   con   lenor   Zefiro   e   Flora, 
Mormorava   il    riiscel    con   pure   linfe 
Invitando  a   cantar  pastori  e  ninfe. 

Il 
Ma  il  fero  Ircan,  che  travaglialo  e  stanco 
Dianzi  risorto  avea  mal  chiuso  lume 
Dal   colpo  cui   lo  fé'  pallido  e  bianco 
r.ader,   premea   con    gran   dolor   le  piume; 
Poi   elle  'I   giorno   mirò,   di   real   manto 
Si  cinse  il   corpo,  e  surse  al  primo   lume, 
E   per  dar  fine  al   travagliato  petto 
nielliamo  il  gran  consiglio  al  suo  cospetto. 

Iti 
Qui  l'orgoglioso  Armonie  venne,  e 'I  volto 
Mostrava  d'ira  acceso  e  di  furore 
Per  essergli  '1  fratel  di  vita  tolto 
Per  man  di  quel  cui  porta  odio  e  rancore: 
Da  quel  che  dianzi  sottosopra  volto 
Avea  la   reggia  sua  con   gran   terrore, 
E   illeso  uscito   con   la  destra  invitta 
Lassandola  confusa  e  derelitta. 

IV 

Vien  Mirtilla,  e  Dnrippe,  vien   Calcante 
Fratel  d  Ircan,  vien  seco  Sauro  e  Gilo, 
Samauro,  Giliberto,  Argo  e  Sarmante, 
Nigeo  Ira' mori  nato   in   riva  al  Nilo: 
Vienvi  Erasmo,  Adrogeo,  Silurro  e  Arbante 
A   lui  conginnto,  e   Ziliante,  €  Pilo, 
Tutti  principi  illustri,   e   gran   guerrieri 
Ivi  condotti  da  lontan  sentieri. 


Vo.ii'an  lieti  d'  aver  dianzi  represso 
Del  nemico  Roman   1'  audace  orgoglio. 
Se  non  se  in  quanto  avean  di  pianto  impresso 
Per  Fiesolan   1'  aspetto  di  cordoglio  : 
E  di  vergogna   un   testimone  espresso 
Tenean   negli  occhi  scritto  in  bianco  foglio, 
Per  cagion  del  guerrier,  che  scorsa  e   vinta 
Avea  la  terra,  e   tanta   gente  estinta, 

VI 

Posti  a  seder  di  grado  in   grado  i  primi 
Secondo  gli   usi   lor  ne' seggi   aurati 
S'  assiser  poscia  i  mediocri  e  gì'  imi 
Di  mano  in  man   ne'  lor  prefissi   lati  : 
S'  innalzar  presso  al  re  gli   due  sublimi 
Seggi  u'  seder  soleano  i  figli  amati, 
Mentr'egli  eretto  in  maestà  reale 
Giudicando,  premiava  il  bene  e  '1  male. 

VII 

L'iin  d'essi  occupa  dopo  il  padre  Armonie, 
E   r  altro   vacuo   rimaner  si   mira. 
Né  ardisce  in   esso  il   re  drizzar    la   fronte, 
Ma   dal  centro  del  cor  geme  e  sospira  : 
E  rimembrando  in   un   l'offese  e  l'onte 
Fattegli  da  Rosmondo  avvampa  d'  ira, 
Pensoso  un   pezzo  sta  poscia  in   tai  note 
Prorompe,  e  sparge  d'ampio  umor  le  gote: 

viu 
Prudenlissimi  eroi,    questo  è  quel  trono 
In  cui  meco  pur'  ier  seder  solca 
Quel,   che  per  figlio   già  mi  diede  in  dono 
Il   Ciel,  eh' or  m' ha  involalo  sorte  rea: 
Questi  era  il  germe  in  arme  così  buono, 
Che   tanto  il  desir  vostro  in  pregio  avea, 
Questi   or  la  man  del   traditor  Latino 
N'  ha   tolto  e  tratto  all'  ultimo  destino. 

IX 

Sapete  quanti  danni  e  quanti  oltraggi 
Fin  oggi  ha  fatti  a  noi  quest'  empio  mostro, 
E  di  vittorie  onusto  e  di  vantaggi 
Porta    mal   grado  altrui   curvato  il  rostro; 
Deh   rivolgete  in  lui  sdegnati  i  raggi, 
In  lui,  che  in   comun   danno    s'  è  dimostro 
Quasi  alTamato  lupo  incontro  al  gregge 
Troncando    al  desir  nostro  ordine  e  legge. 

X 

Se  la  forza  non  può  possa  V  inganno 
Far  l'iniquo  rivai  fuggir  dal   mondo. 
Ceda   l'onore  in  questo,  e  regio  scanno 
Tenga  la  Iraude  in  dar  morte  a  Rosmondo  : 
Stirpato    questo  germe,   oltraggio  e  danno 
Non  avrem  più  che  ne  conduca    al  fondo. 
Com'egli  morto  fia,  non  ha  il  Romano 
Forza  da  porre  al  nostro  impera  mano. 


LA     F  1  E  S  O  L  K  I  I)  i: 


IVt  lui   le   lorrp   iiilurno  arse,  e  dlslrnHi 
Giaccioii    Ira   I'  erbe,  e   desolali   i  canipi  , 
Per  lui   le  liete  funti   e  rivi  asciutti 
Fur  di   quella    città  senz'  altri   iiiriantpi  : 
E(;li   è,  die   a    tol   miseria   n'ha   ridutli, 
l.he  sperar   non   ri   vai   ripari   u  srjm|ii, 
Se   non   s'  estingue  (|uel   vano   e   fallare, 
£  'I   contrastar  cu  'I   llonian  campo  auJarc. 

)tii 
(^^uesto  è  '1  eonjlclio  mio,  s'altro  migliore 
Parere   lia   di  salvar   la   nostra   reggia 
Proponga,  e  sveli   il   pen5.icr  del  suo  core, 
K   i|uautu   in   prò    di    lei   trattar  si   deggia. 
Tacque  ciò  detto,   e  di   virii   fervore 
Ingombrò  il   scn   de    l'adunala   greggia. 
Sorse  poscia  invitato  il   veccbiu  IsBicno, 
£  cosi  fallo  suon  Irasse  dal  scbo. 


Polente  re,  se  si  concede  al  mio 
Canuto  senno   il   suo  parer  proporre, 
A   me  par,  se   a  te   par  die  'I   falò  rio 
(Congiurato  per  noi   cercbiam  comporre  : 
E    questo   lìa   (jiialor   poste    in    oblio 
L'  antiche  ollcse,    lenti   alfin   disporre 
Il   nemico   a   la   pace  e  seco   unito 
Goda  de  l'Arno  e  del  Mugomie  il  lilo. 

XIV 

Altro  scampo  non  so,  che  possa  darue 
La   bramata   salute,   in   <|uesto  solo 
Fisso  ho   la  speme   mia,  questo  salvarne 
Può  dal    furor  de   l'inimico  stuolo; 
f.lii   sa  strada   piò   facile  mostrarne 
Da  sottrar    tutti   dal   presente   duolo, 
Lo  dica  pur,  ch'io   sol  m'appiglio  a  questo, 
Giudicando  appo  lui  fallace  il  resto. 

XV 

Son  già  line  lustri,  e  |iiii  che  a'nostri  danni 
S'accinse   il   fior   Latin   con   cruda   guerra, 
E   la  gara,  e '1   inror   battendo   i   vanni 
N'ha   indolii   a   tal   che   non   ci  resta    terra: 
Langue   l'ampia  niagion  colma  d' all'anni 
Per   Unii   invitti   eroi  sj)inti  sotterra. 
Rovinate   le   ville,   arse   e   combuste 
Le  chiare  pompe,  e  le  mura  vetuste. 

XVI 

Poco  è  quel  che  n'avanza  oggi, e  quel  poco 
Mal  goduto   é  da   noi  :   sol  de'  nemici 
li   l'ampia  libertà,   la   gioia  e '1   gioco, 
Ove   nostro  mal   grado  stan   felici  : 
L'  ombre,  i  pregiali  frutti,  i  fonti,  e  'I  loro, 
E   dessi,  e   noi   (|ui   miseri,  mendici 
Prigionieri  passiam   l'  ore   diurne 
Con  parco  cibo   iu  parti   orbe    e   notturne. 

xvi! 
Ahi  che  se  'I  guerreggiar  non  ha  qui  fine, 
E   r  oslinazion   non   si   disperde, 
<.h   entro   a   le  menti   garrule  e   intestine  ' 
S'annida,  ci   vedrem   ridotti   al  verde; 
E   tra  gì'  inceiidi   e   le  mortai  rovine, 
Là  dove   la   pietà  fugge   e   si   perde, 
In   breve  cadercmo,  io   v'assicuro 
Sotto  il  gran  pondo  de  l'amalo  maro. 


Duiiqiir  il  imo  buon  parer  tia  die  si  rliirpgia 
Pare   al    Itoman  per  inessrggitr   prudente. 
Con   patto   dir   i|ual    fu  sriiqire    tua    reggia, 
Tal    si  rcinvrrvi,   e   1    regno,  e  la  tua    gente  ; 
E   che  sul    per    Iribulo    a    Homi    drggia 
Ogni    anno    una   corona    d'  or   liiienle, 
(ioli    lai   rondizion   die   poi   ne   renda 
(guanto  n'ha  tulio,  e '1  suo   si  goda    e  prenda. 

XIX 
E  quando  r«so  a  l.ii  patti  star  n<in  vngli.i. 
Che   dillic  il    sarà    1'  olinicr   Ijnlo, 
Avendo    inlorno   3   l'assediala    soglia. 
Speso  oro.  e  urlile,  e  sangue  sparso  e  [ria n lo; 
Propiingli   un   altro   fallo,   ondrsso    loglia 
(jiial  pili  gli  aggrada,  e  questo  Ha  die  'I  vanto 
Doni    ad    un   sol   de' suoi    giirrrirri   eletti. 
Che  contro  un  sol  de'  tuoi  la  pugna  accetti. 

XX 

C.rm   ffnesla  condizion,  che   io    essi  posta 
Fia   la  salute   di   tulla   la   lite. 
Che  accesa  è  dentro  a' pelli,   e   lantu  costa 
Quanto  costan   degli   uomini   le   vile  ; 
E   dichiarato   fia   ne    la    proposta 
L'esposte    leggi    a' giuramenti    unile, 
Si    come   d'  osservar   la   data   fede 
E   mantener  la   promessa   mercede. 

Armonie  e   tal,   tal   è  Mirtilla,  e   lati 
Son   gli   altri   nostri,    che  qual   sole  eleggi, 
E   in   <|uel    riponga    il   tutto,     i   nostri   nrali 
Potrem    sanar,   salvando   i    rcgal    seggi  : 
Or    se    I   furor  di   chi    di    guerra   i   strali 
Avventa,  non   reprimi   e  non   correggi, 
Veggio,  ahi  lo  cessi  il  Ciel!  la  patria,  e '1  regno 
D'  oslil   fierezza  un   miserabil  segno. 

xxil 
Tacque  e  cr>n  torvo  e  minaccioso  sguardo 
Agitato   dal   duol   proruppe   Armonie, 

10  la   pace   ricuso,  e  sol   riguardo 
Intento  a  vendicar  gli   oltraggi   e   l'onte; 
A    la    vendei  la  mai    non    sarò    tardo, 

E  pronte  avrò    le  man,  gli  occhi  e  la  fronle, 
E    prima   mille   morti   e   mille    air.iiini 
SoUVirò   di'  unqua   un    tal    dcsir   condanni. 

xxrli 
Ben   3   grado  mi   fìa   quando   si  metla 
In   me,  che   son   1'  oflV-so,    il   comun   carco. 
Ch'or    ne   proponi,    onde   mortai     vendetta 
Faccia    la   destra    mia   del    grave   inearco: 
Ma   in   altra   guisa  mai    non   si   cumiiielta 
La   dura   impresa,   ove  forliina  1'  arco 
Possa    vi-r  noi  scoccar,  che  a  chi  non  preme 

11  pondo.  Sotto  a  lui   languisce  e   genw. 

XXIV 

Parve   Mirlilla   allor  dal    fuoco   tr.illo 
Ferro   bollente,  si   gli   offese   il   core 
L'  orgogliosi)  parlare,   il   modo   e    1'  atto 
Di  quel  che  par  che  sia  contro  al  suo  onore  ; 
E   disse:    ì'.  me  nel   rischio  e   nel   riscatto 
Dovere   alletta,  e   in   un   sospinge   Amore, 
Amor  del  ben  comun,  che  ho  core,  e  speme 
Da  porre  a  rischio  anch'io  pc 'i  comun  bene; 
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E   le  forze,   il   saper,  1'  alma,  e  la   vita 
Spenderò  per  salvar  la  liberlade, 
E   qiieslo  ferro   (e  l'aurea  spada   addila) 
A   par  di  ciascun   altro  pun!;e  e  rade: 
Sarò  inai  sempre   ad   ogni  rischio  ardita 
D'ocni  ora,  d'ogni  lempo   e  d'ogni   etade, 
E   prima   volgerà  contrario  il   corso 
Il  sol,  che  a  sì  pia  voglia  io  ponga  il  morso. 

XXVI 

Donqne  per  ben  comune  anch'  io  consorte 
Pretendo  essere  esposta  al   dtitibio  risco, 
Ponendo  il   viver  mio   per  l'altrui  morte 
In    lance   a   prò   di    tulli    audace   ardisco. 
Soggiunse   il  re  sia   giudice  la  sorte 
Del   gran   disegno,   eh'  io  non   abborisco, 
Anzi   r  approvo,  e  fondo  in  la   virtute 
D' ambidue  voi  1' universal  salute. 

XXVII 

Ciò  sì  conchiose  e  'I  parer  di  tostai 
Da  ciascun  s'  accettò  pel  piò  perfetto, 
E    terminando   il   consullor,   fu  lui 
Dal  sovran  rege  per  messaggio   eletto: 
Intanto  il  fier  Zambardo  avea  da  sui 
Romiti  spechi  il   rovinoso   effetto 
Miralo  a  pieno  in   un  vittorioso. 
Ed   in   un  turbolente  e  sanguinoso. 

XXVIIi 

Ne  la  mortai   voragine  sommersi 
Vide   tanti  guerrieri,  e  vide  poi 
Da   Rosmondo  restar  di  membra   aspersi 
I  seggi  amati   e  morti    tanti  eroi  : 
E   i   palazzi  sembrar  di   sangue    immersi, 
E 'I  sol  mesto  spuntar  da' regni   Eoi, 
Propose  far  di  ciò  crudel  vendetta 
Prima  che  ad  altro  far  punto  si  metta. 

XXIX 

Inteso  avea  che  dopo  il  mesto  giorno, 
f.he  a  la  real  città  si   die'  l'assalto. 
Fallo  Armeno  il  gran   duce  avea  ritorno 
A  la  sua  armata   e  spinto  al  mare  in  alto; 
E  che  'I  gran  capitan   lo  manda   intorno 
Per  nuova   gente   trar  nel   grave  appalto, 
E  vettovaglia   e  munizion   raccorre 
Per  poscia   il  giogo  al  Cer  nemico  porre. 

XXX 

E  la  mancanza  del  perduto  stuolo, 
f.he  dianzi   traboccò  nel  cavo  speco, 
Restaurar  col  portar  rovina  e  duolo 
Al   Fiesolan  e  al  collegato  seco: 
Pensò   fjuesli   pel   mar  cacciar  a   volo 
Dispersi   i   legni  e  vacillante  e  cieco, 
Il   general   tra    le   marine  sponde 
Con  l'altra  gente   traboccar  ne  l'onde. 

XXXI 

A   qnest'  enVllo  dal  profondo  Avcrno 
Richiamò  la  falange  ultrice  e  negra, 
'he  avanti   a   lui   dal   tenebroso   inferno 
A  comparire  a   1'  opra   non  fu  pegra  : 
Con  cento  immondi  aspetti  il  mostro  inferno 
Apparve  tra   la   torma   orrida   ed  egra. 
l'I. Indiente  al  formidabii  prillo. 
Che   risonar  fa  d'Acheronte   il   lido. 


XXXH 

Da   si  brullo  drappel  di  circostanti 
Circondato  Zambardo  drizzò   i   lumi. 
Scegliendo   quei   che  van  per  1'  aria  erranti 
Movendo  le   tempeste,  ergendo  i  fiumi  ; 
Si    disse:   O  voi  che   i  nembi   al  ciel  volanti 
Scotendo  fabbricate,  ìnfernal  numi, 
E   r  orribii   tempesta  e  le  procelle 
Formando  alzate  il  mar  fino  a  le  stelle  ; 

xxxni 
Ile,  a  voi   tocca  un   tanto  uffizio,  dove 
Dispiega   Armen   le  baldanzose  vele, 
Svegliando   contra  lui  l' infernal  prove, 
Ond'  ei  caggia  nel  centro  al  mar  crudele, 
INé  dal  furor  di   voi  scampo  ritrove 
Alcun  di  lui  seguace,  anzi  là  ne   le 
Fauci  de  l' Ocean  vasto  e  profondo 
Resti  sommerso  co'  suoi  legni  al  fondo. 

XXX  IT 

Non  lasci  integra  l' ira  il  furor  vostro. 
Eccelsa  antenna,  e  timon  duro  e   grave, 
Né  canapo,   né  vela,  ancora,  o  rostro. 
Né   galeon,  né  saettìa,   né  nave; 
Ma   il   tutto  divorando  il  marin  mostro 
Immerga  giù   tra   I'  arenose  cave. 
Giaccia  per  I'  onde  fracassato  e  morto 
Il  navigante  altier  con  legno  absorto. 

XXXV 

Non   si  tosto  die  fine  a'  suoi  sermoni 
L'empio  fabbricator  d'insidie  e  mali. 
Che  spargendo  pel  ciel  baleni  e   tuoni 
Stridendo  si  partir  l'alme   infernali; 
E  verso  il  mar  con  rimbombanti  suoni 
D'Euri  precipitosi,  e  venti  australi. 
Drizzar  ballendo  spaventosi  i   vanni 
Fabbricatori  in  un  di  morti  e  danni. 

xxxvi 
Avea  l'invitto  Armen  drizzato  il  corso 
Ver  r  Africane  sponde  a   tor  da  loro. 
Da  lor,  ch'in  bocca  avean  di  Roma  il  morso 
Vettovaglia  campai,  gente  e   tesoro  : 
E  per  portare  al  pio  Latin  soccorso 
Da  mille  ampie  città  largo  ristoro 
Trar  d'  armigera  turba,  e  porla  in  breve 
Nel  gran  campo  Roman  per  sentier  lieve. 

-XXXVII 

Radea  già  lieto  con  1'  eccelse  antenne 
Di  Fessa   antica   I'  arenoso  lito, 
Quando  di  verso  il  mare  a  sorger  venne 
Mosso  da   l'onde  un   turbine  infinito; 
Turbine   tal  che  com'  avesser  penne 
Sbaragliò   i   legni,  e   restar  fé' smarrito 
D'  improvviso  il   nocchier,  le  turbe  e  '1  duce, 
Che  r  armata  fedel  guida  e  conduce. 

XXXVIII 

Trasporta  il  vento  infuriato  in   grembo 
De  l'alto  mare  in  un   momento  i  legni, 
E   in  preda   al  fero  e  minaccioso  nembo 
d'immerge  e  sottopone  a  vasti   sdegni; 
Né  giova  per  schivar  1'  orrido  lembo 
Del  furioso  mar  l'arte  o  l'ingegno, 
Né  l'ancore  piantar,  né   l'artimone 
Volger,  che  'l  tutto  il   vento  in  rolla  pone. 


L 
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.\\XIX 

Caccia  il   turi»»  rrudrl   pe'  larplii  campi 
\?T  le   mele   <i'  Alcide   i   curvi  alieli, 
Ed   a   forza   di   fiil;:uri   e  di   lampi 
Fa   del    mcislro   infernale    i   peiulcr   lieli  : 
Pa^sa    Ir   (ìade   e   scliiva    i   feri   inciampi 
D'  Krciil,   né   può   scliivar   le    lese    reli, 
Fuor  <l<'llo  stretto  escon   nel   vasto  seno 
Del   vorace  Uccan  che  'I  mondo  ha  in  seno. 


Soffia   I'  impetnoso   orriliil   verno 
Veloie   dietro    a    le   voliihll    navi, 
K   seco   irato  il  tuono   e  M   lampo  alterno 
Spaventa,   urta   e   rovina   i    Ir^ni    gravi: 
Perde   il   sa|:(:iu  nocchier  senno   e  governo 
Cosi   avvicn   che 'I  timore  il  seii  gli  aggravi, 
Perde   la   terra   tutta  e  non   gli   appare 
Avanti  a  gli  occhi  altro  che  cielo  e  mare. 

xi.[ 
Frcmon   gl'Austri   nembosi,  e  di  rovine 
Orribilmente,   e  di   monti,  e  caverne 
Ingombrano   il   gran  mar,  che  senza   fine 
De   r  Ocean    tra   l'urbe  parti  interne; 
Le  sonore   tempeste  e   l'intestine 
Gare   de'  venti,    e   le   percosse    alterne 
Fan    l'asse   intesle   de\sbaltuti    alberghi 
Gemer  divincolando   i   petti   e'  terghi. 

XI.II 

S'apron   centri  e   voragini   profonde 
Per  V  ampio   letto   del  marin  orgoglio. 
Tal   che,   ognun  può  mirar  quanto  s'asconde 
Ne    l'imo    fondo,   o   cieca   slrta   o   scoglio: 
Tornan   1'  omle   nel   cicl,   ne   1'  onde  1'  onde, 
E  s'  apre  in   esse  ogni   riposto   scoglio, 
Talor  ampie   pianure   e   bassi   calli 
Fa  il  mar  sdegnato,  or  vasti  monti,  or  valli; 

XI.III 

Ed   o  scenda   a  1"  ingioio,  o  poggi  al  cielo 
I/'onda  fugace,   il    vento   e    la    procella, 
Porta   sem|)rc   agitando   il   legno   anelo 
A   palpare  or   V  arena   ed   or   la  stella  : 
Corre   per  l'ossa  a' naviganti    il   gelo, 
Che  '1  core  a  un  tempo,  e  '1  petto  gli  flagella, 
I"-    in   mille   guise    gli    s' oppon    davante 
li'oiribil   Parca,  iu   vista  minacciaulc. 

Xl.iV 

E  ben   avrla   con   le  procelle  avverse 
Di   quei   vittoria  avuto   1' empio  stuolo, 
E   tra   l'ampie   voragini  sommerse 
Le   navi   avverse   oltre   a   l'Artico   Polo: 
Indi   verso   1'  Antartico   disperse 
Parli  n'avrebbe,  o   in   plii   remolo  suolo. 
Che   tal   era   il   pensier  del   re   di   Dite 
Frangere  i  legni,  e  a  1'  uom  troncar  le  vite. 

xr.v 
Ma  la  bontà   infinita,  che   non   volse 
Pcrnieller   tanto   al   maladelto    nume, 
Fc' che   la  slanca   armala   al   volo    sciolse 
Per  r  inospilo  mar  le  ralle  piume, 
E   che   lungi   dal  mondo   un  mondo   accolse 
Novellamecile  apparso  al   nostro   lume. 
Mondo   novel,   eh'  oggi   governa   e    varca 
Ne'regui  suoi   1' occidenlal  monarca. 


Fuor   di    questo    Emiifrro    opposto   a    noi 
Giace   un   altro    Emisfero,  in   cui   ti   trova 
Vario   lol,    varie    stelle   e    vari    Eoi, 
Ntnive    terre,   cill.idi    e    genie    nuova  : 
(^iieslii    primirr   da'  Fiorentini    eroi 
Scoperto   fu    con    mrmorabil   prova. 
Poscia    n'ebbe   Ferrante    il    dure    ibero 
Mercè  del   gran   Colombo,  il  certo  e  'I  vero, 

xr.vii 
In   queste  remotissime  contrade 
Giunsero   i   legni   e   per  diversi    liti 
Sceser  l'afflitte   genti,   e   varie   strade 
Calcar,    lassando   quei   rotti    e    sdruciti  : 
Là   dove  il   resto   di   lor   stanca    etade 
Visser   tra   quei  deserti   orbi   e  smarriti. 
Che   vacui  ritrovar  d'  abitatori, 
E   ne  furo   abitanti  e  possessori. 

XtVIIl 

Forse  per  questi   abbia 'I   vero  il 'suo  loco, 
Ti'  umana  prole   allor  s'  empi   quel    mondo, 
Per  la   cui   rinascente  a   poco   a   poco 
Ne  divenne  fruttifero   e  giocondo  : 
(fessalo  poscia    il    tempestoso    gioco 
Se    ne   torno    1'  empio   drappello  al    fondo 
Del    tenebroso    abisso,   ove  d'  Averno 
Si   stilla   a   r  onde   e  stillerà  in   eterno. 

XMX 

Avea   Cesare  intanto  acrollo   insieme 
Le   turbe  e   seco   era    tornalo   in   campo. 
Là   dove   mesto   ognun   languisce   e    geme 
Per  quei   che   non    trovar   tra   muri  scampo. 
Itosmondo   sol   non   cangia   cor,  né  teme 
De   r  empia   sorte   il   minaccioso   inciampo. 
Stupisce   ben   de   l' inghiottita    turba 
Dal  chiuso   inganno   ch'ogni   cor  perturba. 

r. 
Ma  quei  che  han   cura   de' relesti  moti 
Sommi   pastori,   aruspici   e   indovini, 
'l'emon  che   opere   sien   di   spirti  ignoti 
Le  maraviglie   in  prò  de'  cittadini  : 
K   eh'  entro  a   la    magion   numi   devoti 
Sien    eh'  abbino    in   custodia   i  suoi    confini, 
E    che   con    strana    operazion    celali 
Sien   da   voler  d' insuperabii   fati, 

LI 

Onde  per  deviare  al  comun   danno 
Corron   concordi   al   sovran    duce  avanle, 
E    in   disparte  con   quel   trattando   vanno 
De' gran    prodigii   ond"  è   la    turba  errante: 
E   che   per   dar   c]iiiele    a    tanl"  affanno 
Fia   ben   d'  oprar   le   cerimonie  sanie, 
¥,  con   vittime,   offerte  e   sacrifici 
Tentar  di  farsi   i  Dei   celesti  amici. 


E  'I   minacciante  elei,  che   quasi   irato 
Ver   lor  si   mostra  con   mortai   terrore 
Hendere   a   prò   comun   pago   e   placalo. 
Vèr   lui    volgendo    umile   il   senso   e"l  cote 
Gradì  Cesare  i  delti,  e  del   Senato 
De"  sacerdoti  accolse  il  coro,  e  fuore 
De' padiglion  fé   l' ordinanza  e  poi 
Dal  chiuso  usci,  cinlo  da'  sacri  eroii 


LA     FIESOLEIDE 


Ed  egli  ancor  tra  1'  onorate  teste 
Deposte  l'armi  e 'I   riverito   scelro, 
Si   cinse   il   tergo   di   durata    veste 
Tempestata  di  porpora  e  d'eleiro: 
Furon  le  genti  a  seguitarlo   preste 
Circondandolo  armate  avanti   e  dietro, 
E '1  coro  al  siion   de' militar  metalli 
Canta,  e  col  cauto  fa  sonar  ie  valli. 

MV 

Eretto  è  poi  1'  aitar  dove  splendente 
Sorge  la  fiamma   luminosa  e  chiara  ; 
Il  Sol  quel   di  da  la  magion   lucente 
Splendea  con   luce  rutilante  e  rara; 
Quando  dal   colle  opposto  a   1'  oriente 
Partì  la   turba  circondando   l'ara 
Tre  volte,  e  poscia  la  città  spargendo 
D'incenso  e  mirra,  gli  olocausti  ardendo. 

tv 
Cento  vittime  fur,  cento  olocausti 
Da' ministri   trattate  e  poste  in   uso, 
E    tutte  al  suun  di  vari   carmi  e  fausti 
Fur  dal  fuoco  converse  a   I'  antico   uso: 
E  veduti  i  piacevoli  e  gl'infausti 
Segui,   e  purgate   V  alme  in   un  confuso 
Giro  si  dilatar  le   turbe,  e  intanto 
Il  capitan  segui  1'  uffizio  santo. 

r.vi 
Compito  il  sacrifizio  drizzò  i  lumi 
Cesare  al  ciel  con  si   fatta  querela, 
Dicendo  :   Oh   voi  qual  siete  eterni   numi, 
Che   avete  in   sorte  la  città  in  tutela: 
Dell,  cangiale  pensier,  vezzo  e  costumi 
Per  la  somma   bontà  che  in   voi  si  cela, 
E   tutelari  ornai  del  nostro  campo 
Uscite,  onde  da  voi  non  abbia  scampo. 

LVll 

Questi  preghi  di   noi,  queste  odorale 
Vittime  or  qui  construtte,  a  cui  ni'  inchino, 
Plachin   l'ire   di   voi,  se  può  l'irate 
Voglie  nel  ciel  capir  nume  divino. 
Tacque,  e  fur  le  gran  feste  al  fin  recale 
Tornando  le  pie  genti   al  lor  cammino. 
Chi  sotto  a'  padiglion,  chi  sotto   l'umbra 
Di  verde  pianta,  che  l'erbetta  ingombra. 

I.Vlll 

Tornàro  i  sacerdoti  a' lor  soggiorni, 
E  'I   capitan    tra   le   falangi   armate, 
Ove  per  vendicar  gli  oltraggi,  e  scorni 
De  le   turbe  sepolte  e  mal  trattate  : 
Fé'  divulgar  che  al  fin  di  cinque  giorni 
Dopo   le   tante  invan  perse  giornate; 
Viiol  con   ogni  suo  sforzo  a   1'  ampia   mole 
Dar  nuovo   assalto  al  rinascente  sole. 


In  questo  mezzo  i  diligenti  mastri 
Adopra  in  acconciar  torri  e  pareti, 
E  i  rutti  carri  e  i  conquassati  rastri 
Rintegra,  e  i  corni  svelti  a  gli  arieti: 
Poi  marmi  illustri  e  candidi  alabastri 
Fa  condur  da  paesi  ermi  e  secreti, 
Che  vuol  per  stabilire  il  suo  disegno 
Fondar  ne  1'  Arno  ampia  cittade  e  regno. 


Vuol  col  parer  comun  nuova  cittade 
A   Fiesole  formar  davanti  a   gli  occhi, 
Che  di  grandezza  onusta  e  maestade 
Sopra   d'ogn' altra  a  lei  la  palma  tocchi: 
E  col  desio  de   la   nascente  etade 
Pieghi  Fiesole  poi   gli   umll   ginocchi, 
Sottomettendo  il  pertinace   tergo 
A   la  sua  pompa,  al  suo  pregiato  albergo. 

r.xi 
Vi^n  dal  Tebro  a  tal  fin  gente  e  tesoro, 
E  mastri  in  copia,  e  supremi  architetti 
Per  dare  a  la  magion  vital  ristoro, 
E  fondar  pel   vincente  i   nuovi  tetti: 
Corre  1'  induslre   turba  al  suon  de  l'  oro 
Tutta   intenta  a  fondar  palazzi  eletti. 
Ferve  a   1'  opra  ogni  mente,  ogni  pensiero 
A  fabbricar  l'illustre  magistero. 

LXII 

Gioisce  l'Arno,  e   tra  l'amiche  rive 
Fa  col  canto  alternar  cigni   e  sirene, 
E   le  lodi  volar  canore  e  dive 
De  la   nuova  città,  che  a   sorger  viene: 
Restan   di  pietre  le  montagne  prive, 
E  ne  surgon  le  valli  onuste  e  piene, 
Si  veggion   mille  ognor  pe'  torti  calli 
Sotto  a'  carri  anelar  tauri  e  cavalli. 

LXIII 

Gemon  percosse  da   taglienti  ferri 
Le  folte  selve  sotto  i  bracci  imiti, 
E    tratti   ad   uso   poi    frassini   e   Cerri 
Di   travi  e  d'asse  son  condotti  a'  liti: 
Ove  convien  che'l  grave  pondo  atterri 
Il  bue   traendo  gemiti  e  muggiti, 
E   di  sudore  asperso  il  fianco  e  'I  dorso 
Giaccia  spesso  anelante  a  mezzo  il  corso. 

ixiv 
S'  odon  mille  sonar  mazze  e  martelli 
Percotendo   le  selci,  e'  ferri  duri, 
E  mille  Etne  voraci  e  Mongibelli 
Seinbran  soppresi   dal  rimbombo   i  muri  ; 
Si  sveglian   da  più  parti  echi  novelli, 
E  furman  doppi  colpi  a  gli  antri  oscuri, 
Corron  per  opra  de  gli  industri   labri 
In  fiumi  i  ferri  liquefatti  e  scabri. 

LXV 

L'arti  copiose,  e' magisteri  egregi 
A  gara  ognor  con  baldanzosa  voglia 
Fan  porti,  e  palchi  variati,  e  fregi 
Or  di  finestra,  or  di  sublime  soglia  : 
S'  ergon  fin  suso  al  ciel  palazzi  regi 
In  cui  la  maestà  surge  e  germoglia, 
E  per  scherno  de'  secoli  e  de'  lii,stri 
Fann'ogni  sforzo  gli  scultori  industri. 

IXVI 

L'  architetto  prudente  ordina   e  segna 
Pria  ne  le  carte,  or  archi,  or  mausolei, 
Poscia   in  opra  si  fragile  si  sdegna 
Mirar  P  abitazion   di  semidei; 
Chiama  il  mastro,  a  cui  tosto  l'opra  insegua, 
E  ne  porta  esso  poi  palme  e   trofei, 
S'  erge,  mercé  di   lui,  I  '  eccelsa  mole 
Con  bel  disegno  oltre  al  cuufin  del  solo. 


LA     FIKSOLKIDK 


Altro  scc|:IÌF  (li   marino   il  più   pregialo 
Per   faliUric'irnF   al   principe   la  reggia; 
Altro   afGna  'I   clianiaiile   cHìgiatu, 
Ove    a  mensa  co' suxi   posar  si   drppia  ; 
Quel   (li   ci-iiro  compone,  o   più  pregiato 
Ulianii,   e   bosso   I'  indorala   seppia  ; 
(,)uesti   eli    seta   e  bisso   il   nero   lello 
Forma,  ov'ci  posa  poi  le  guance  e  'I  pollo. 

f.xviii 
Le  preziose  pietre  alcun  scegliendo 
Ne   va  per  far   1'  universal   tribuna, 
Ove   il   zaffiro,   ove    il    piropo   ardendo 
I^i&cacciaii    1'  ombra  che    la    terra    imbruna  : 
Quel   dal   monte   vicin    lenta   serpendo 
L'  ac((uc  vive  condurre,  ove  s'  aduna 
A  soggiornar  1'  abitalor   novello, 
L  ne  fa  fonte  enlru  al  pregialo  ostello. 

i.xix 
Mille  Dedali  son,  mille  arcliilclti 
A  disegnar  la  singoiar  magione, 
S'  ergono   a   gara   i  ricchi   muri   e   i   tetti 
Per  mille  e   mille  man   sopra   il   sabbione  : 
E   sun   tra   tutti   gli   altri   i   più   perfetti 
Quelli     u   denno   abitar  scettri   e   corone, 
li   quei    che  a  i   saggi   e  riveriti   numi 
S'ergono  duci  ugnur  d'eterni   lumi. 

I.XX 

Né  sol   bastan   taul'opre  al   sovran  duce. 
Che   da' ministri   a   varie  cose   esperti. 
In   secreta  spelonca,  ove   non   luce 
Raggio   di    sol,   tra    luoghi    più   deserti, 
Fa  cavare  ampia   mina,   e   la  conduce 
Vèr  la  città   nemica,   e  per  coperti 
Antri   trapassa,   in  guisa   tal,  che   poco 
Manca  oniai  spazio  ad  occupar  quel   loco. 

I.XXI 

Per   questa   vuol,  quando  per  altra  strada 
Ir   non    si    |)ussa   a   coiicul<:ar   la    terra. 
Entro    varcar  con   provvida   masnada 
A   portare   al   nemico   estrema   guerra, 
E   che   (in   sotto   la   gran   piazza    vada 
La    grotta   a    terminar,  s'  egli    non  erra, 
'U    da   puntelli   sostenuto   il   suolo 
Fia  che   ad  un  ceuuo   poi  ii   levi   a   volo. 


Questa  con   ordin   retto,   e  con   misure 
Ili   geometra   accorto  erta  e   librata, 
Con   caratteri   giusti,  e  con   figure 
In    piccini    tempo   fu    fatta    e   cavata  : 
Scijira   cui   d'asse   inteslr   e    travi   dure 
MirahiI    vòlta    sorse    fabbricata 
Di    mano    in    man    tra^  suoi    recessi,  e   poi 
La  chiuse  iu  aspettando  i  tempi   suoi. 

I.XXIII 
Al    rimbombo   romun   di    cotant'  opre 
Sopra   le   mura   il   fier   nemico   errilo. 
Stupido   resta,  che   da    lungi    scopre 
Surger   tra   l'onde   l'improvviso    lello: 
E   la   città,   che   ornai   nasconde  e  copre 
Del   lluvid'  Arno    1'  arenoso   letto 
Meravigliosamente   sorger   vede 
Katla  cosi,  che  a  pena  a  gli  occhi  il  crede. 

LXXIV 

Teme  vie  più,  quanto   più   fìsso  mira 
L'opere  industri   rinnovarsi   altere. 
E  drizzar   verso   lui   gli   occhi   e   la   mira 
Da   le   non   dome   mai   feroci   schiere  : 
i'er  fuggir   d'esse  anch' ci    rim|ieto   e  l'ira 
liiiitegra    i   muri    rolli    e   le   frontiere, 
Ma   111)11   rinlegra   il    timoroso   afTctto 
Nel  freddo  giel  che  ognor  gli  agghiaccia  il  petl'j 

LXXT 

Richiama   a   l'opre   i   mastri   diligenti, 
E  'I    vulgo   afflitto   de    la    turba    imbelle, 
Che    al   comun   fatto,   oltre  a  1'  usalo  iutcìili 
Corrono   a   risanar   le   rotte  celle  : 
Fremono   al   suon   gli   aliissi   e   gli   clementi, 
De   le   genti  fedel,  de   le   rubelle. 
D'ambo   le  parli   armata  la  paura 
S'arma   di   nuovi   ferri   e   nuove  inuia. 

I.XX  VI 

Ma   con    velo   stellato    l'ombra    intanto 
liscia   di    dove    il   sole    usci    jiriiiiiero, 
E  'I   diurno   splendor  col   negro  manto 
Scacciava   ratto   verso   il  regno   Ibero  : 
Cadea  da   I'  ombre  il   rugiadoso  pianto 
Imperlando   de' prati    il    tergo   altero. 
Usciali    col    sonuo   i   sogni    e   la    quiete 
Taciturni   a   tuffar  le  cure   in   Lele. 
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C  VINTO   XIV 


ARGOMENTO 


/. 


snirn  ^rave  proposta   aranti  al  trono 
Del  general  Roman  fa  manifesta, 
Otticn  che  porre  in  due  Cam  pian  fi  a  buono 
L'  impresa,  un  suo,  l'altro  de  l  altra  gesta. 
Tratta  è  Mirtilla  a  sorte,   olitene  in  dono 
L'  arme  incantata,  indi  s^  ange,  e  molesta, 
Poi  che  sa  che  Raimondo  a  fronte  dct'C 
Uscirgli,  ed  ci  siniil  dolor  ricci'C. 


Sferzando   Elo  e  Piroo  cinto  di  raggi, 
Uscla   già  il  sol  da  i'  Orienle  fuora, 
E  portando  ammortali  aprili  e  maggi 
Furava  il  pregio  a  la   nascente  aurora  ; 
Gli  erano  in   vece  di  scudieri  e   paggi 
L'aure  d'intorno,   il  mattili,   l'alba  e  l'ora 
Quando  a  pari   col  s<il   da  la  cittade 
Ismeno   usci  per  disusate   strade. 

II 
Se  'n  vien  mandato  a   le  Latine  tende 
Costui  dal  re  per  impetrar  la  pace, 
O,  se  ciò  far  non   può,   cercar  1'  emende 
Del   comun   mal   poi   col   duello   audace; 
Poscia  che   nullo  il  passo  i^li  contende, 
Varca  ove  il   capitan   s'  asconde   e  tace, 
Quello  inchinando  riverente,  e  poi 
In   tal  sermon  prorompe   i  delti  suoi  : 

HI 

Invittissimo  eroe,  pregiato  dure, 
A  cui  prostrato  il  mondo  oggi  s'  inchina, 
E  6n   dovunque  il  sol   porta  la   luce 
Spande  la  fama   tua  chiara  e  divina, 
E  'I   nome  che   tant'  allo  si  conduce 
Con   le  sublimi   stelle  ancor  cooGna, 
Che  se  lecito  fosse  ad   uom  mortale 
Piii  suso  alzarsi,  ivi  ergerebbe  1'  ale; 

IV 

Onde  il   mio  le  ben  conoscendo    quanto 
Supera  il   valor  tuo  l'altrui    valore, 
Da  lunga  prova   illuminalo  a    tanto 
Lume,  tj  dà   tra   lutti  il  primo  onore  ; 
!•>  desia  discacciala  l'  ira  e  '1  pianto 
Teco  legarsi  in   union   d'  amore, 
E   dopo  tanta  strage  e   tante  prede 
Macchinate  tra  voi,  pace  li  chiede. 


P.->ce  vuol,  ma  con  patto  e  condizione, 
Che  a  la  sua  libertà  non  ponga  mano, 
Ma   qual  fu  sempre  sia,  sol  d'  affezione 
Vuol  collegarsi  col  popol  romano: 
E  in  segno  del   suo   affetto  sol  dispone 
D'  una  corona  d'  oro  essergli  umano 
Ogn'  anno  e   viver  seco  in   puro  zelo 
Per  fin  che  altro  di  lui  disponga  il  cielo. 

VI 

Onde  se  chiaro  sei  sì  come  hai  fama, 
E   come  il  chiaro  aspetto  in   le  '1  fa   nolo, 
Ricusar  non  dovresti  quel  che  brama 
Il  mio  buon  re,  eh'  a  le  s'  oITiisce  in  voto  : 
Perchè  col  chieder  pace  ordisce  e  trama 
Vita  al  suo  slato,  e  a  questo  a   le  devolo, 
E   per  util  comun   reprime  in  seno 
L' ira  concetta  e  '1  marzial  veneno. 


Deh  piaccia  al  ciel.che  nel  tuo  cor  germogli 
Quel  che  nel  cor  di  lui  nacque  pur  dianzi, 
E  che  deposti  i  concepuli  orgogli 
Guida  la  pace  sia  de' vostri  avanzi: 
Onde  ognun  possa   ne'  suoi  regi  sogli 
La  concordia  mirar,  che   ognor  si  stanzi, 
E   dopo   tanti  danni  e   tanti   lutti 
Godiate  un  dì  de  la  quiete  i  fruiti. 

VII! 

Son  già  dieci  anni    e  più  che '1  rio  destino 
Ne  indusse,  ahi  lassi  !  a  cominciar  le  liti, 
Che  per  la  morte  del  Roman   Fiorino 
Ifcciso  qui   da'  Fiesolani  ardili, 
Posti  nel   variabile  cammino 
Di  fortuna,  e  di  morte  ermi  e  finiti, 
Siam  senz'  utile  alcun   con  grave  danno 
Ornai  condotti  al   terzodecimo  anno. 


E  cento  volle,  e  piii  di  sangue  linlo 
Sceso  è  '1  Mugnon  rapidamente  a  1'  Arnn, 
E   r  uno,  o  r  altro,  or  vincitore,  or  vinto 
Speso  ha  la  vita  e  la  possanza   indarno  : 
Or  per  cagion  de  1'  egro  e  de  1'  estinto 
Io  ciò  pensando  mi   dilanio  e  scarno. 
Che  mille,  e  mille  famosi  guerrieri 
Han    qui  deposte  1'  armi   e'  pregi  alteri. 

X 
Né  tu  vantar  ti  puoi,  né  esso  ancora 
Aver  tra   tanta  strage  e   tante  olfese 
Utile  alcun  mercato,  e  integra  un'ora 
Riposo   avuto  in  cosi  dubbie  imprese  : 
Né  mirai'  unqua   un   di  surger   1'  aurora, 
Né  l'ampie  sielle  coti  le  luci  illese: 
Ma  colme  ognor  di  marzial  furore 
Han  sempre  visto  il  malutlino   albóre. 


LA     1-  IKSOLI    I  I)  i: 


Forse  dir  mi  poirai   «t  da  qui   indietro 
Vinili   non   li<>,  l)cn   «ir  ili   vincer  spero, 
IVrrhr  fiirtiiiia    il    variabii   metro 
Priipizi'i  or  mi  dimostra,   e  men    severo: 
E   lìal   lii'iiipno  rirl   vittoria  impetro 
Prr   ilirrc'.o    infallibile,   e   sinrero, 
(,)iic5to   non   so  cbe  per   vantagpiu  alruno 
Le  possa  dir,  né  per  segno  opportuno. 

XII 

Dcn  cliiamar  può  propizio  il  cielo  k  '1  fato 
Il  sa{;gio  re  di  Fiesole,  the  sempre, 
O  sia   tra  muri,  o   in    larpo  campo  armato 
Tese  ha  in  favor  di   lui   l'usate   tempre: 
Ed  or  con    venti,  or  con   procelle    ha  dato 
Adito   tal,  clic  "I   tuo  rigor  distcmpri-. 
Ma  che  più   rammentar  segni  e  portenti 
Se  per  lui  pugna  il  cielo  e  gli  elemcDli, 

XIII 

Mira  la  terra  che  nemica  inghiolte 
Vf  le   viscere  sue  con  fera   guisa. 
Del   campo   tuo   le   numerose   frotte 
Rendendosi   a   tal   fin   leve  e  divisa  : 
Quanta   T  altrieri  entro   a   P  orribii   notte 
Turba  ingojò,  quanta   trafitta   e   inrisa 
Genie  restò  di   tuo  ?   Io  dira  il  sole, 
the  lassò  per  pietà  la  terrea  mole. 

XIV 

Questi  son  segni  por  che  '1  cicl  fatale 
Fiesole  fa   del   ferro  insidioso, 
£  inviolaliil  poi   nel  suo  totale 
L'instituì  d\igni  suo  ben  zetoso  : 
Onde  per  ogni   secolo  immortale 
Sen  gisse  cinta  d' immortai   riposo, 
£   come   i   fondamenti   ebbe  primieri. 
Nel  Tosco  sen,  tal  esser  sempre  speri. 

XV 

Vuoi  forse  contrastar  col  ciel,  che  tiene 
Particolar  di  lei  gelosa  cura, 
E  volger  1'  armi,  e  le  forze  terrene 
Contro  il   sommo  Fattor  de  la   natura: 
Sprezzando  tante  inevitabii   pene 
Tese  a  color,  cui   1"  arroganza   indura. 
Che  osar  ciechi   e  insensati  alzar  la  mano 
Ver  lui  ch'ogn'  altro  ardir  fa  vile  e  vano. 

XVI 

Roma  è  figlia   di  Fiesole  ;  e   qual  figlia 
Deve  onorarla   e  riverirla   come 
Madre  si   suol,   da  provvida  famiglia. 
Dandole  de   I'  Esperia  impero   e   nome  : 
E   quasi   sol    che   nel   matlin    s'  ingiglia 
Cingerle  d'or   le  gloriose   rliionie, 
E  qual  benigna  ed   amorosa  madre 
Guardarla  ognur  da  le  nemiche  squadre. 

XYII 

Tanto  far  si  dovria  da  voi  clie  in  pregio 
Roma,   tenete  e 'I   suo   famoso  giro, 
A  la  madre  di  lei,  dar  vanto  e  pregio     • 
Con  santo  ardor  d' universal  desiro  ; 
Ma  poi  che  per  contrario,  onta  e  dispregio 
Di  lei  bramate  1'  ultimo  sospiro, 
Dopo  tante  fortune  e  tanti  mali 
Troncale  a  l'ire  ornai  perverse  l'ali. 


Nr  cercale   tra   i  «drgni,  e  tra  gli  inganni 
Di    fortuna    arriMhiar   pio  'I    vostro   stalo, 
Ma   da   r  insidie    sur,   ila'^ravi  danni 
Fuggir,   tramando   un   fin   lieto   e   bealo: 
E   le   lunghe  fatiche  e'  lunghi  «(Tanni 
Schivando,   entrar  lutto   piarevol    fato. 
Che   ben   fclire   è  quel   che  frena   e   regge 
Gli  umani  afletli,  e  '1  suo  dcsir  corregge. 

XIX 

Qui  di  rispoila  desioso   Ismeuo 
Chinò  le   luri  e  si   tirò  da   parie. 
Avendo    al   suo  sernioo   pria    posto  il   freno 
Con  somma   grazia   e  con   mirabii   arte  -, 
Cesare    il    vi^o   fé'  chiaro   e    sereno 
In   cui  reful'e   un   generoso  Marte, 
Poi   col   consenso   de'  suoi   saggi   eroi 
Per  sé  rispose,  e  pei  segaaci  suoi. 

XX 

Prudente  messaggìer,  la   tua  proposta 
Degna  sari'a   d'ottener  quanto   chiede. 
Ma  troppo  a  Hiiina,  e  troppo  al  rampo  costa 
Da    la    tua    lingua    la   chiesta    mercede: 
Non    d'ivca  'I    tuo   signor   tenere   asciula 
La  domanda  entro  al  sen,  clic  ottener  crede, 
Tanti   e   tant'anni  con   rovina   e  strazio 
Di   tanti,  di  cui  morte  ha  '1  desir  sazio. 

XXI 

Ben  sarci  vii,  che  di  giudizio  scemo 
Se  dopo   tanti  danni   e   tanti   indulti. 
Per  picciol    dono   di   miseria   rslreino 
Cambiasse  i  bei  pensier  che  ho  in  pellu  adulti; 
£  la   vittoria,  a   cui   bramoso   premo 
Aborrisse  schivando   ire   e   tumulti, 
E   le   tante  fatiche,   e'  lunghi   guai 
Donasse,  per  un   venni,   e   in   un   pugnai.- 

XXII 

Torna  dunque  al   tuo  duce,  e  falli  chiaro 
Il  mio  pensier  conforme  al   campo   tutto, 
Dicendo:   Che  se   tanti   invan    pugnato 
Due   lustri,  e  più  senza   trarne  alcun  frutto: 
Che  altri  due  lustri  guerreggiar  gli  è  caro. 
Né   temon   morte   né  pavcntan    lutto, 
E   fin   the   a   terra   i   Firsolani   alberghi 
Non   veegion,   mai  volgeran   loro  i    terghi. 

xxiir 
E   s' ei   si  vanta,  che   1   fatai  destino 
InviolabiI   fatto   abbi   il   suo   seggio, 
Roma  si  vanta  che  "I   mondan   domino 
Le   fu   dal  fato    conceduto  in   preggio  : 
E   da  the  primo  autor  ne  fu  Quirino 
Sempre   ha  vòlto   a  le  sielle  il    trono  reggio, 
E   se  figlia  è  di  Fiesole    talora 
Avvien  che  eccelsa  madre  il  figlio  adora. 

XXIV 

Qui  deluso   il  messaggio  alfin   rimase, 
Del   carco  suo,   del  suo  prinier  disegao, 
Ma   il  secondo   ottener  si  persuase 
Meno   arrogante,  e  del  primier    più  degno: 
E   fé'  che  '1   duce  contento   rimase 
Di  fidar  sopra   un  sol   tulio   il   suo    regno, 
E   r  importante  incarco   a  portar  diede 
Al  gran  Rusmondo,  in  cui  più  spera  e  crede. 


LA     F  I  E  S  O  L  E  I  D  E 


Torna  In  parte  contento  il   nunzio  fido, 
E  in  parte  oltre   a  l'usato  timoroso, 
r.lie  vede  col  pensier  l'amato  nido 
Vacillar  dentro   al   sen   del   fato   ascoso: 
Giunto  in  Fiesole,  Armonte  in   allo  grido 
Se  gli  fa  incontro,  e  con   viso  orgoglioso, 
L'interrogò  con  si  superbo  carme: 
Che  ne  riporti,  Ismeo,  la  pace  o   l'arme? 

xxvi 
L'  arme  riporto  a  voi,  la  pace  vile 
Vien  dal  Roman   tenuta  e  recusata, 
E  pria  che  quella  dar  priglon  servile, 
E  morte  vuol  soffrir  di  sdegno  armala; 
Né  a  le  minacele  mie  colore  o  stile 
Pur  cangiando,  ascollò  l'alia  ambasciata, 
Cou  ritroso  desio,  con   torvo  aspetto, 
E  lampi  di  valor  gli  uscir  dal  petto. 

xxvii 
La  primiera  richiesta  non   ottenni, 
Ma  schernito  rimasi  avanti   a  lui, 
E  or  che  la  seconda  a   trattar  venni 
Scorsi  pronto  a  tal  dir  sé  stesso,  e'  sui  : 
Porlo  il  consenso  adunque  ch'io  ritenni 
Di  porre  a  fronte  armati   in  campo  i  dui 
Da  r  una  parte   e  l'altra  eletti,  e  in  loro 
Por  de  la  guerra  il  general  decoro. 

xxviii 
Piacque  al  re  Fiesolan,  piacque  al  gran  Gglio 
D'  esso  il  conchiuso  accordo  di  finire 
Col  fier  duello  il  marzial  periglio, 
Dando  fine  a  le  morti,  a  sdegni,  a  l'ire: 
Con  speme  che  fortuna  il  curvo  artiglio 
Sopra  il  campion   Romano  abbia  a  gremire 
Che  sia  contro  a  Mirtilla  o  contro  Armonte, 
Guerrier  non  è  che  possa  stare  a  fronte. 

XXIX 

Richiama  adunque  avanti  al  suo  cospetto 
I  due  famosi  e   in  breve  carta  nota 
I   nomi   lor,  poscia  in   un   vaso  eletto 
Ben  mescolali  gli  confonde  e  vota  : 
Indi  ad  un  paggio,  a  simil  cure  esperto, 
Pon  di  fortuna   in   man   l' instabil  rota. 
Che  ministro  del  caso  e  de  la  sorte 
Trae  fuor  Mirtilla,  e  lassa,  Armonte  in  sorte. 

xxx 

Bestemmiò  il   ciel  quando  restar   si  vide 
Armonte  in  fondo  entro  a  l'irato  core, 
E  con  doppia  percossa  gli   conquide 
Con   ugual  colpo  impaziente  Amore: 
Né  soffrir  può  che  lei  senz'  altre  guide 
Sen   vada   a  rischio  di  mortai  rigore, 
Vorria   vederla  vincitrice,  e   teme 
Del  comun  male  e  di  sua  morte  insieme. 

XXXI 

Non  sa  fidare  in  lei   l'avere  e'I  regno, 
Troppo  geloso,  e  Io  tormenta  a  paro 
Vedere  esporre   un  cosi   nobil  pegno 
Di  morie  a  rischio  in  man  d'empio  avversaro: 
E  che  a  femmina  sia,  si  prende  a  sdegno, 
Posto  in  mano  un  incarco  cosi  caro, 
Eiasma  il  caso  e  la  sorte,  e  in  un  gli  danno 
Amore  e  tema  impetuoso  affanno. 


XXXII 

Essa  intanto   zelante  e  sitibonda 
De   r  incarco  che  in   lei  quel   re  ripone, 
Qual  fiume  altier,  che  fuor  del  letto  inonda 
Non  cape  in   sé  per  la   nuova  elezione: 
E   dentro  un   mar  d'ampie  letizie  abbonda 
Bramando  il  di  del  marziale  agone. 
Che  di  mille  corone  e  mille  lauri 
La  faccia  degna  d' iramortal   tesauri. 

XXXIII 

11  re  in  persona  e  i  principi  più  magni. 
Ha  sempre  intorno,  consiglieri  a  l'opra; 
Come  il  freno  e  Tacciar  sempre  accompagni, 
Come  da' colpi  si  difenda  e  copra: 
Quai   le  perdile  sien,  quai  sien   guadagni, 
E  come  a   tempo  si  celi  e   discopra 
Le  fallaci  percosse,  e  le  sicure 
Gli  additau   tulle,  i  passi  e  le  misure. 

xxxiv 
Per  lei   vestir  d'  Inviolabil  maglia, 
E  di   piasira   finissima  e  di  scudo, 
Il  saggio  mago  fa  che  un'  arme  intaglia 
In   Mongibel  poi  di  Ciprigna   il  drudo  : 
E  così   ben  la   tempra,  ond'  essa   vaglia 
A  par  di  quante  nel   tenace   incudo, 
O   ne  1'  elade  antica,  o  in   la  moderna, 
Se  ne   temprò  ne  l' iufernal  caverna. 

XXXV 

Sudan  Vulcani  intenti  e  Piramoni, 
SteropI   e  Bronli  a   si   bell'opra  Intorno, 
E   tra  l'onde  ferventi,  e   tra  i  carboni 
Stride  liquido  il  ferro  d'  oro  adorno  ; 
Fervono  a  fatto  tal  mille  demoni, 
E  fan  co'  fuochi  rinnovarsi  il  giorno, 
Surgon  da'  colpi   lor  faci  e  faville, 
E  lampi   escon  da'  ferri  a  mille  a  mille. 

XXXVI 

Gorgoglia  l' onda  allor  che  '1  ferro  ardente 
La  forCce  tenace  in  essa   immerge. 
Onde  il  sommerso  acciar  fremer  si  sente 
In  gdisa   tal  che 'l  fumo  al  sommo  s'erge: 
Indi  sorger  da  lei  freddo  e  stridente 
Ratto  si   mira,  ove  il  pulisce  e   terge 
Scabrosa  lima,  e  lo  riduce  in  forma, 
Che  lorica  e  cimier  poi  se  ne  forma, 

XXXVII 

Pomposa  e  ricca  al  fin  di  mille  fregi 
11  veglio,  l'arme  a  lei  presenta  e  dona, 
Dicendo:   Questa  di  sublimi  pregi 
Al  dorato   tuo  crln  farà   corona: 
Preudi,  invitta  donzella,  i  doni  regi 
Con  cui  poi  salvi  il  regno  e  la  persona. 
Questa   è   tal,  che  temprata  In  sen  d'Averno 
Può  far  la  gloria  e  '1   tuo  bel  nome  eterno. 

XXXVIII 

Con  questa  rintuzzar  potrai  1'  orgoglio 
Del   nemico   Latino:   in   questa  in  vano 
Percolerà,  che  adamantino  scoglio 
Diverrà  d'  ogni  ferro   e  d'  ogni  mano  : 
Questa  a  dislruzion   del  Campidoglio 
Fatai  per  le  già  fabbricò  Vulcano  ; 
Per  te,  cui   par  tra  la  femminea  prole 
Unqua  non  vide  e  non  vedrà  piii  il  sole. 


LA     FI  K  SO  LK  I  I)  i: 


XXXIX 
Prende  il  preplalo  don  l' invida  diva, 
E 'I   suo   riero   lavor   lieta  vaplieg^ia. 
Che  qual   terso   cristallo   a   lei   scopriva 
Quanto   nel   gran   certame   essa   far  deggia  : 
ìì.   r  oiior  de' suoi   anticlii   gli   ravviva 
Avanti  a  gli   ordii,  e 'I  zv\  de  l'alta  reggia, 
L'  arte  del   duellar,  come  colpire 
l'ossa  il  nemico,  e'I  suo  furor  fuggire. 

xt. 
Ma  in  quel  die  lei  ne  la  beli'  opra  impara 
Per  la  futura   impresa   ogni   successo, 
Il   general   del  campo   al   re   dichiara 
Il   fatto  de  la  pii(;na,  e'I   giorno  istesso  : 
E   come   il    pondo   de   la   mortai   gara 
Ne  r  invitto  Uosmundo  egli   ha   rimesso, 
E   general   campion  d'  ogni  sua   lite 
L°  ha   fatto  a  difeosion   di   tante   vite. 


E  che  a  sua  posta  elegger  può  il  guerriero 
Tra  suoi  pili   rari,   e  porlo  ad   esso  avantc, 
E  '1   deputato  giorno   entro   al   severo 
Steccato   ad  ambi   far  posar   le  piante  ; 
Scopre  a   Cesare  Ircan   l'alto  pensiero, 
E   come   d'un   incarco   sì    importante 
Esso   eletta    ha   Mirtilla   in    sua   difesa, 
Donzella  esperla  ad  ogni  dubbia  impresa. 

XMl 

E  die  il  prefisso  giorno  uscirà  in  campo 
Con   la   guerriera  eletta,  per  dar  fine 
Al  fulminar  del   furioso   vampo, 
Che  acceso  han  dentro  al  cor  l' ire  intestine  ; 
E   per   sdiivar  del   sospettoso    ìnciainpo 
Quante  ponno  accader  mortai   rovine, 
Verrà  fuor  esso  armato,  e  '1  suo  drappello 
A  difeasioa  del  marzVal  duello. 

Xt,lll 

Questo  dal  proprio  messa{;gier,  che  venne 
Dal   campo   a   divul(;ar  l'imposte  cose, 
Fc'  indietro  riportar,   né  si  ritenne 
Punto,  fin   che   tai   note  al   rege  espose; 
Ma   poi  che '1   suon   de  l'elezion  pervenne 
Degli  amanti  a   l'orecchie,  egli  propose. 
Come   tratti  dal  fato  in  chiusa  chiostra 
Doveao  per  darsi  morte  espursi  in  giostra. 

XLIV 

Tanto  gli  afflisse  il  doloroso  avviso, 
E  così  gli  compunse  ugual   timore. 
Che   di   par  sì   sentir  dal  sen   diviso 
Trar  da  la  doglia   dilaniato   il   core  : 
Ad   ambi  si   fa   incontro   in   mesto   viso 
Carca  di   duol,   benevolenza   e   amore, 
Confondendogli  l'alme  e  i  petti  insieme. 
Tal  che  V  un  piange,  e  l'altro  langue  e  geme. 

xr,v 
Rosmondo,  di  quel   di   che  la  Cumca 
L' inviò  là  ver  1'  incantato  bosco 
De  r  amata  Mirtilla  non  avea 
Novella  avuta,   e   vivea   quasi   losco  : 
Ed  or  che   in   campo   uscir  con   lei   dovea 
Sente  ingombrarsi  il  cor  d'  amaro  tosco, 
E  in  fera  guisa   lacerarsi  il   seno 
Da  grave  ardor  d'  esizial   veleno. 


Ilicutar  non  vorrìa,  che  non   conviene 
Al   grado  tuo,   la   singoiar   tenzone. 
Né  men   pngnar  Con   quella  che   ritiene 
La   miglior   partr  ognur  di   tè  prigione: 
Amor  I'  inrìla   al    vii   rifiuto,   e  '1   bene 
D'onor   gli   mostra   il   giusto   e   la   ragione, 
Onde   fan    dura   pugna    entro   al    suo    petto 
Culmi   d'  ugual  desio    1'  un   1'  altro   alTctlo. 

xi.vii 
Da  l'altra  parte  la  guerriera  audace 
In   gran   tempesta   di   dolor  s'  invulve, 
Né  sa    tra    tanto   mal   ritrovar   pace 
Se  l'anima   dal   corpo   non   diisolve  : 
Desia    pugnar,   ma   1'  amorosa  face 
Il   desio  pronto  in   cener  gli  risolve, 
Vorria  del   par  poi   ricusar   la   pugna. 
Ma   P  oiiur  cuntr'  amor  guerreggia  e  pugna. 

xi.viii 
Teme  quando  ricusi,  esser  a   vile 
Reputata   dal   re,  da   tutti   i    suoi. 
Ne  poter   più   come   di  guerra   è  stile 
Comparir  con   onor   tra   gli   altri   eroi  : 
Ma  quando  contro   il   suo   signor    gentile 
Pensa    ni'mica    uscire    armata,   e   poi 
Incrudelir  verso    T  amante    amato. 
Sente  schiantarsi  il   cor  dal  manco  lato. 

XLIX 

Teme   lalor,  che 'I  suo   Rosmondo  estinto 
Abbia   V  amor  cui   gli   portò  pur   dianzi, 
E  brami   uscirle  contro  d'  armi  tinto 
Per  poncr  fine   a   gli   amorosi   avanzi; 
E   che   r  onor  cui    di   seguir   s'  è   accinto 
Nel   gran  contrasto   d'  Amor  ponga  innanzi. 
Che  ancor  per  prova   1'  amorosa   fede 
Non  conosce  di  lui,  né  '1  cor  gli  vede.  . 

t. 
Spera   ben   che   fedel   sia  sopra  quanti 
Son   nel   regno   d'  Amor,  che  così   vuole 
Il   crudo   Arcicr,   né  che   i   desir  costanti 
Dissolver   lassi   da  fantasme   e   fole: 
Cosi  speme,  e  timor,  nemici  erranti. 
Fan   guerra  in   lei,  che  con  simil   parole, 
Mentre  d'amaro  pianto  gli  occhi   bagna 

I  sospiri  e   le  lacrime    accompagna. 

i.i 
Aimè  quando  fu  mai  fidata  ancella 
Entro  al  regno  d'  Amor  mesta  com'  io. 
Che   acceso   il   cor  di   fervida  facella 
Timor  tormenta,  e   di  sperar  desio  : 
Me   sotto  infiusso  di   nemica  stella 
Truaronienle    lien  1'  alalo   Dio, 
Né   soffrir  può  che  mi   riscota   e   invano 
Opro  il  pello,  il  pensicr,  gli  occhi  e  la  mano. 

Lll 

Dunque  esser  può  Rosmondo  mio  che  avendo 
L'  elezione  real   di   me   gii  intesa, 

II  tuo  pensicr,  da  cui   vivo  e   drpcndo 
Abbi   proposto   a   la  mortai   contesa? 

Ed  in   quel   sen,  che  per   te   vive   ardendo 
Cerchi  sdegnato  far  novella  ullesa, 
Ne  curi,  ahi  lassa  !  il  cunceputo  bene 
Del  bel   gioir,  cui   ne  propon  la  spcue  ? 


LA     FIESOLE  IDE 


Ma  forse  sì  corn'  io  del  fatto  ignaro 
Improvviso  soggiunto  esser  tu  dei, 
E  come   a  me,  noiosa,  a   te  discaro 
Deve  esser  1'  ombra  de'  futuri  omei  : 
E  forse  qual  son   io  di  pianto  amaro 
Per  lo  straniero  accordo  infuso  sei, 
E   tenti  sì  com'  io   trovar  salute 
Al  grave  incontro,  a  le  mortai  ferule. 

LIV 

Che  farem  dunque  ahi  lassi,  se  tu  ancora 
Nel  cuore  ordisci  dolorosi  slami  ? 
L'  ombre  di  morie  a  disperger  1'  Aurora 
Manderem  forse  entro   a  mortai  velami? 
O  pur  per  far  che  in   tal  pugna   non  mora 
Alcun  di   noi,  resterem  vili   e  infami? 
Ahi  non   Ca  vèr,  prima   di  morte  al  varco 
Andrem,  che  al  noslr'onor  far  lanl' incarco. 

LV 

Se  1' onor  con  l'amor  si  ponga  in  lance, 
E  la  morte  e  la  vita   a  par  con  loro, 
lu  quanto  al  paragon  son  sogni  e  ciance 
Entrambi   espor  per  l'onorai  decoro: 
Ma  se   la  mente  a  le  mondan  bilance 
Volge  il  guardo,  vedrà  eh'  ogni   tesoro 
Deve  r  uom  ricusare  e  darsi  in  preda 
A  morte,  pria  che  1'  onor  perder  creda 

LVI 

La   vita  espor  si  dee,  1'  avere  e  '1  regno 
Pria  che  macchiarsi  di  biasmevoi  fregio, 
E  por  la  pace  altrui  si  cara   a  un  segno 
Per  non  vestirsi  di  si  vii  dispregio  : 
Ma  (lassi  noi!)  dunque  d'onore  il  pegno 
Potrà  vietarci  un  si  soave  pregio, 
Qcial  è  quel  che  può  dar  di  pari  ardore 
A  l'alme  amanti  un  rispondente  amore. 

LVII 

Amore  alma  è  del  mondo.  Amore  è  duce 
D'  ogni  cosa  creata,  esso  il  ciel  move, 
E   dà  spirto  a"mortali  aura  a  la  luce, 
E  invan  la  terra,  e  'I  mar  tempra  e  commove; 
Esso  in  quei  corpi  ancor  lieto  riluce, 
f-lie  senza  madre  già  nacquer  di  Giove, 
Di   natura  ministro,  e  con  fecondo 
Spirto,  informando  i  corpi  informa  il  mondo. 

tvm 
Dunque  oggetto  primier  d'  opra  divina 
Deve  anteporsi  in   tutto  a  l'opre  umane, 
Cile   se  onor  finto  oggetto  ognor  raffina 
Amor  l'alme  affinar  mai  non  rimane: 
Anzi  fa  che  prostrato  a  lui   s'inchina 
Rendendo  T  opre  sue  neglette  e  vane, 
Dovria  dunque  seguirsi   il  maggior  lume, 
E  spregiar  per  divin  mondano  nume, 

LIX 

Ma  che  prò  lassi  noi  se  '1  mondo  applaude 
Assai  più  che  d'amor,  d' onor  la  gloria; 
E  mal  cauto  gli  dà  titoli  e  laude 
<^on  van  rimbombo  d'  immortai  memoria  ; 


E   con  finta  menzogna  e  finta  fraude 
Stima  appo   lui  caduca  ogni  vittoria, 
E   la  gioia  d'  amor  per  opra  vile 
Reputa,  e  fola  il  suo  verace  siile. 

LX 

Stima  il  mondo  color  vili  e  negletti, 
Che  a   la  sua  falsità  non  dan  credenza. 
Ma  guardando  del  ciel  gli  eterni  oggetti 
Ergon   la  vista  a  più  rara  eccellenza  ; 
Ma  rome  ciechi   i  lor  perversi  efietti 
Son,  cosi  cieca  è  in  un   la  lor  sentenza, 
Se  per  cosa  suggella  al   tempo  frale 
Sprczzan  cosa  infallibile  e  immortale. 

IX I 

Cosi  di  strana  torma   di  pensieri 
Viene  agitata  la  donzella  ardita, 
Come  a  pugnar,   come  a'  desir  guerrieri 
Con  fero  repentaglio  espor  la  vita: 
Da   l'altra  banda  stimoli  più  feri 
Fanno   a  l'  amante  suo   guerra  infinita, 
E   ristessa  ragion,  ristesse  note 
Gli^arguisce  chi  '1  sen  gli  ange  e  percote. 

r.xii 
Pensa   lalor  con  disusato  modo 
Porgerle  ignudo  il  già  trafitto  fianco, 
E  per  r  amate  man   disciorre  il  nodo 
Al  suo  spirto   vital  di  viver  stanco  : 
Ma   vede  poi  che  oprando  in  simil  modo 
Resterà  senza  onor  dì  vita  manco, 
E   con   doppia   ignominia,  o  doppio  male 
Al  viver  suo  vedrà  tarpale  1'  ale. 

r.xiii 
Or  mentre  Amor  con   implacabil  doglia 
Il  cor  de'  fidi  amanti  ange  e  molesta. 
Cesar  de'  rami  lor  le  piante  spoglia, 
E  '1  chiuso  agone  a  due  campioni  appresta; 
Ampio,  e  capace  il  fa  tal  ch'entro  accoglia 
Chi  '1  ferro  impugna  e  chi  la  lancia  arresta. 
Quadro  e  con  due  gran  porle  alte  a  tale  uso 
Di   travi  e  grossi  legni  intorno  chiuso. 

I.XIV 

Fa  tirar  non   a  caso  al  suo  guerriero 
Il   padiglion   da  lato  di  levante, 
E  da  la  banda  ond'Euro  surge  altero 
Lassa  ove  il    tenda   il  Fiesolano  errante  : 
E   in  difension  del  suo   geloso  impero 
Elegge  il   palco  'u  dee  posar  le  piante, 
Meutre  il   duellator  ne  lo  steccalo 
Pugnerà  lui  con   lutto  il  campo  armato. 

i.xv 
Intanto  il  sol,  fabbricalor  de  l'anno, 
Sforzando  a   lutto  corso  i   di  correnti. 
Con   l'ore  che  l'imposto  uffizio  lanno 
I   termini  prescritti  avea   già  spenti; 
Spandea  1'  umida  notte  il  negro  panno. 
Di  sogni  asperso  in  ciel  sopra   i  viventi, 
E  s'  attendeva  il   bel   mattiu  novello 
Apportator  del  singoiar  duello. 


I,  A     F  I  K  S  O  1. 1<:  I  D  E 


CArsro  \v 


A  R  e  0  M  E  N  T  O 


Jliscnn  Mirlillci,  r.  'l  {;rnn  Rnsmondo  a  fronte 
A    terminar  V  inrcfiicaliil  pti^na, 
I-'an  duhhio  msalto  n  cui  s' oppone  Armante^ 
Che  peloso  di  lei  la   rabbia   impu':na  ; 
Fa  in  rolla  il  tutto,  e  di  rovine  e  d'  onte 
Si  colma  un  rampo  e  F nitro,  e  mentre  espugna 
Cesar  la  pran  città,  Zambnrdo  copre 
Di  nebbia  il  monte,  e  stassi  intento  a  Copre. 


1.  upale  r  ombre  il  prerursor  del  giorno 
Tulio   lieto  apparìa   ne   I   Oriente, 
E  con   Lei   rai;^i  a   V  imniorul  ritorno 
Svejilidva   r  aure  amiclie,  e  'I  dì   iiascenle; 
Tornava   ratto   al   suo   priiiiier  sopc'orno 
Coi   greggi  al    pasco   il  paslorel    ridente, 
Gli  augelli,  e  '1  rio  concordi  in  dolce  accento 
Invitavano  al  suon  le  frondi  e  'I   vento. 

Il 

Quando  entro  a  la  città  trombe  canore, 
E   ne   l'oste  Latin   liete   alternaro, 
Al  cui   concorde,   e  musical   tenore 
Risposero  le   valli   io  suon   piii  chiaro  : 
Ma  dopo   il   suon   de   1' auslral  porla  fuore 
Ircano   usti,  seco   traendo   a  paro 
La  guerriera   invittissima,  e   con   lui 
Lo  slurzo   eletto  armato,  e   duci  sui. 

Ili 
Dal  destro  Ganco   la   gentil  donzella 
Sedea  del  re,  poi   dal  sinistro  Armonie, 
Tulli   di   maglia,  e  piastra  armati,  e  in  sella, 
Salvo  che  discoperta  avean   la   fronte: 
Seguivan  dopo   la   compagnia   bella 
Principi,   e  capi,   e  con   le   voglie  pronte, 
Tulio  il  resto  de'  suoi  coperto  d'  arme 
Tal  come  uscir  volessi  iu  fallo  d'  arme. 

IV 

Giunli  nel  campo  in  maestà  sublime 
S' assise   il  re  nel  deputalo  seggio, 
die  eretto   già,   1' avean   da   le   parli   ime    • 
I  suoi  presso   l'agon  con   Irono  reggio  : 
S"  assiser  dopo   lui   le   leste   prime 
Di  mano  in  man,  cli'esso  lenea  più  in  preggio 
n  io   ordinanza  le  feroci   schiere 
Fèr  poscia  iulurno  a  lor  file  e  frontiere. 


Da  r  altra  banda  il    general    Romano 
De' ripari   usci   fuor  con    la   tua    gente, 
£   rinvino  Rusmondo   avea   per  mano 
Assiso  sopra   il   suo   drslricr  corrente  : 
Venia    |iosria    ogni   duce   e   capitano 
In    ordinanza,   o^iiun    d°  acciar  Inrenle, 
E  ne'  luoghi   prcrissi    d'  ogni   lato 
Cinsero  il  regio  palco  e  lo  steccato. 

VI 

Posti   a  seder  ne'  troni   alti   e  reali 

II  Roman  duce  e  'I  Fiesolano  regge. 
Uscir  d'  ambe  le  parti  in  veste  uguali 
Due  satrapi  de  1' una  e  T  altra  legge: 
Che  con  gran  voce  avanti  a'  tribunali 
Giurar  sopra  i  gran  libri  ove  si  legge 
La  sovrana  osservanza,  che   devoti 

Ivi  portata   avean  due  sacerdoti. 

VII 

Giura   il   re  Fiesolan,  che   se  'I   campione. 
Che   in   persona   di   lui   metterà   in  campo. 
Sia   fatto    dal    Roman   morto   u  prigione. 
Né  possa   aver  da    le   sue  forze  scampo  ; 
Depor  da  parte   il   marziale   agone, 
E   stirpato   dal  cor  l'acceso   vampo. 
Lassar  lo   scettro,   la   corona  e  'I  regno 
In  man   di   lui,   come  di  quel   più  degno. 

vili 
E   la   nuova  città,  eli'  or  lieto   forma 

III  comune  abitar   negletto   e   servo. 
Seguendo   amico   de'  suoi  moli   1'  orma 
Senza   mostrarsi  mai   duro  e  protervo  ; 
K   di   Fiesole   sol   donar   la   norma 

De   le   reliquie   al   pasloral   riservo, 
E  '1    tutto  inviolabile   osservare 
Chiamando  in  testimua   la   terra  e  I  mare. 

IX 

Giura  r  eroe  Roman,  che  quando  accada. 
Che  '1   suo    forte   campino    rimanga    estinto, 
Prender  coi  folto  esercito   la   strada 
Verso   il  Tebro,  e  donarsi   a   lui   per  violo  : 
E   prima  far  eh'  ugni   edifìzio  cada. 
Che   ne   T  Aruo  fondar   già   s'era  accinto. 
Né  mai   per   tempo   alcun   Roma  contraria 
Gli  sia,  ma  sempre  amica  e   tributaria. 

X 

Venner  chiamati  a  gli  ultimi  scongiuri 
Poscia   i  guerrieri   a   la   gran   pugua   eletti, 
E   ciascliedun    di    lor   lassar  quei   muri 
Giurar  se   avvien  che  alcun  la  pugna  infetti; 
Né   in   prò,   né  indarno  oprar  più  i  ferri  duri 
Quando  a   lassar   1'  impresa   sieii  costretti, 
E  nemico  deotr'ambi   sarà  quello 
Disturbator  primier  del  gran  duello. 


LA     FIESOLEIDE 


Falle  le  cerimonie  e  i   sacri  riti 
S'  aprir  le  porle  del  famoso  arringo, 
E  ilriitro  eulràro  i  due  campioni  ardili, 
Ciascliedun   da   la  sua   non  già   solingo  : 
Che  paggi  e  nunzi  a  far  gli  usali  invili 
Passar  con  essi  entro  a   l'agon  feringo. 
Altro  porla  la  lancia,  allro  lo  scettro, 
Gli  scudi  altro,  in  cui  splende  oro  ed   elettro. 

XII 

Al  primiero  apparir,  che  fe''MirlIlla 
Avanti  a  gli   occhi  de  l'eccelso   amante, 
Kspero  parve  allor  quando   scintilla 
Con  bel  zaffir  ne  la   magion  stellante: 
O  quando  cinto  d'  immortai  favilla 
Spunta  di  maggio    il  sol  nel  suo  levante, 
Che  r  ampia   terra   e  "1  mar  lieto  innamora 
E  i  colli  ecclesi  e  le  campagne  icGora. 

XIII 

Parve  al  nuovo  apparir  che  fé'  Rosmondo 
Avanti   a  gli  occhi  de  l' invilla  Diva 
Qualor  s'adorna  di  vaghezza  il  mondo, 
E  ride  il  ciel  ne  la  stagione  estiva  ; 
Che  di  frulli,  e  di   Gor  fatto   fecondo 
Le  menti  illustra,  e  i  vaghi  spirti   avviva, 
Ride  scorrendo  il  ciel  Cintia   vezzosa, 
E  spunta  il  giglio  e  la  vermiglia  rosa. 

XIV 

Arciero  invitto  il  faretrato  Amore 
Vibrava  in  ambidue  faci  e  quadrella, 
E  ciaschedun  ferito  e  feritore 
Fea  del  bel  foco  suo   I'  anima  ancella  : 
E   trionfante  nel  comun  rigore. 
Or  feriva  il   garzone,  or  la  donzella, 
E  di  ciascun   vittorioso  a  pieno 
Rubava  il  cor  dal  vulnerato  seno. 

XV 

Or  mentre  esso  saetta,  ecco  la  tromba, 
Che  i   due  piagati   a   nuove  piaghe  invila, 
E   nel  ferito  cor  gran  colpi  piomba. 
Colpi   di  morte,  se  quei  fur  di   vita  : 
Chinan   I'  aste  pesanti  onde  rimbomba 
il  mare  ondoso,  e  la  terra   Gorlta, 
Stupisce  Amor  né  sa  riparo  o  schermo 
Far  contea  onore,  in  ior  campion  più  lernio. 

XVI 

Pur  così  1'  ange  il  cor,  cosi  di  zelo 
Gli  ingombra  il  sen,  ch'entr'  ambi  a  mezzo  il  corso 
Alzan   l'acute  punte  verso  il  cielo 
Per  non  ferirsi,  e  fan  ritegno  al  morso; 
Ma  se  le   lance  alzar,  non  però  il  telo 
Schivar  d'  Amor,  che  nel   sovran  concorso 
Non  facesse  invisibil   varii  effetti 
Con  mille  punte  entro  a' piagali  petti. 

XVII 

Bel  duello  amoroso  ove  combatte 
A  fronte  onor  col  faretrato  Arciero, 
E   gli  aspri  colpi   suoi   frena  e  ribalte. 
Me  può  perciò  mostrarsi  aspro   e  severo  ; 
Essi   lontao  le  lance  avendo  tratte 
Invan  ministre  del  suo  dolce  impero, 
Finti  rivali  avean   le  spade   strette, 
E  per  ferirsi  verso  Ior  dirette. 


Quando  Rosmondo  a  lei  mostrando  il  modo 
Di  passargli  col  ferro  il  proprio  seno. 
Disse  in   voce  tremante:  Amica   io  godo 
Morir  per  man  del  guardo  tuo  sereno  ; 
Eccoli  '1  petto  inerme,  sciogli  il  nodo 
A   l'alma  ornai,  rompi  a   la   vita   il  freno, 
Ecco  il  cor,  maggior  ben  non  puoi  tu  farmi. 
Se  con  gli  occhi  il  feriste,  aprii  con  l'armi. 

XIX 

Apri  1  mio  tu,  soggiunge  l'altra,  tanto 
Da  i  raggi  astrailo  del   tuo  chiaro  lume, 
Spogliando  l'alma  dal  suo  fragil  manto, 
Cui  per  libera  uscir  balle  le   piume; 
Quest'ultime  parole  Amor  col  pianto 
Scaturir  fé',  ma  l'altro  invitto  nume, 
D'  esser  vinto  temendo,  in  mezzo  a  loro 
Spiegò  le  palme,  e  'I   trionfante  alloro. 

XX 

E   in  un  punto  gli  mostra  e  gli  presenta 
L' ignominia  che  avran  seguendo  Amore, 
E   la  fama  che  in   Ior  resterà  spenta 
Da  quel   guidale  pel  sentier  d'errore: 
E  con   essa  congiunta  le  rammenta 
La  fé  promessa  dianzi   al   suo   signore, 
E,  quel  che  assai  più  importa,   il   vitupero 
Con   la  rovina  del  proposto  impero. 

XXI 

Questi  fur  colpi  che  a   I'  alato  Dio 
Fiaccar  1'  aurato  Strai,  fiaccaro  i   vanni, 
E  per  seguir  d' onor  l'alto  desio 
Tentar  fuggir  d"  Amor  gli  ascosi  inganni, 
E  '1   ferro  che  pur  dianzi  fu  restio 
Vibrar,   tentando  i  militari   affanni, 
E   con  mille  percosse  sempre  invano 
Offeser  1'  un  de  I'  altro  or  braccia,  or  mano. 

XXII 

Dava  sempre  due  colpi   un  colpo  solo. 
Il   primo  al  feritor,  V  altro  al   ferito, 
E   duplicate  piaghe  immenso  duolo 
Fea   ne   1' assalilor,   ne  l'assalito; 
Che  Amor  che  in  mezzo  a  Ior  spiegava  il  volo 
Surgea  non  men   d' onor  vie  sempre  ardito, 
E   in   un  punto  al  ferito  e  al   feritore 
Sentir  fa  colpi  ognor  d'  uguale  ardore. 

XXIII 

^'ibra  Mirlilla  or  taglio,  or  punta,  e  sempre 
Ove  meuo  1"  offenda  il   colpo  assesta. 
Porge  Rosmondo  a  lei  1'  usate   tempre 
Con   cui   schiva  de'  colpi   la   tempesta  : 
Talor  desia  ch'ogn'alma  si  dislenqirc, 
E   inerme  il  fianco  a   lei  porge  e  la  lesta, 
IJrainoso  di  morire,  essa  il  simile 
Fa,  né  cangiando  vezzo  cangia  stile. 

XXIV 

Colpo  non   vibra  alcun  di  Ior  che  dietro 
Non    si   porli   1'  avviso   e   la   parola. 
Avviso   unqua   non   va,  parola   o  metro 
Se   r  alma   il  cor  dal  petto   nou   invola  : 
Tien  patrino  di  Ior  l'aurato  scelro 
Amore,  e  trionfante  intorno  vola, 
Srlierza  lieto   talor,   talor  sorride, 
E   scherzando  e  ridendo  i  petti  incide. 


LA     I   I  K  SO  I>  K  I  I)  1. 


U<  citi  ilc'cul|ii  lor,  ile' lor  sospiri 
Narrar  putrì   la    varuliil    turmj, 
Giorno,   tu  rlic   asr»lla»ti   i   lor  detiri. 
Tu   ni'  apri  appiriio  il  veni,  e  tu  ni'  informa  ; 
Dammi   ^li   inlrrni   alfrtti,   e   <Jc'  martiri 
!•'  accesa   schiera  e   la   inirabii   luirina, 
Altro   rlie   tu  noi   puoi   ridir  clic   udisti 
Le  i|ucrele  amorose  e  i   pianti   misti. 

XXVI 

iiramano   entrambi   il   vinciti^re  e  'I    vinto 
Ksser,  ma   noi   comporta   il   ricl   nemico, 
('.Ile  vivo  un  sol   ne    vuole,  e  I'  altro  estinto: 
Nò   possou   senza  uscir  dei   );rave   illirico  : 
Amore  e   Oiior  son   due  coiitrarii,   e   spinto 
•".(invien  che   un   resti  da   l'altro   nemico, 
lte)(iiar  non    può  con   I'  acqua  unito  il  foco, 
Ne  cielo  e  terra  in  uà  medesmo  luco. 

xxvii 
Fupge  il  consorzio  del  feroce  alano 
I.à  lepre,  e  quel  del   lupo   il   vile   a<;nello, 
Da   r  ai|iiila   il  serpente   va   lontano, 
K   dal   falcun   rapace  o^n' altro   augello; 
S'  unisce  di   Minerva   il   frutto   invano 
Con   quel  di   liacco   in  un  medesmo  uttello, 
Non  sa  col   pianto   il    risi<   stare   insieme. 
Né  'I   timor  mesto  cou   la   verde   speme. 

X<IVIII 

Maestra  mano  in  quei  di  spada,  n  briglia 
Mirar   si   può.   ma    non    d' or{;o^lio   u   d   ira. 
Arte   di    scherma    1' un    l'altro   assottiglia, 
Che  a   riparar  più  che  a   lorir  si   mira  ; 
K    sempre   nel   cader   gli    occhi    e    le    ci^li-» 
Ca|:;;iciii   col   ferro   in   un'  isltssa   mira, 
K    nel    vibrare   i   colpi    seco   un     volo 
Ilatto  sen    va   che  scenda  il  terrò   a    voto. 


Giran   lepgier  quasi   volubil  fronda 
Con  bei   maneggi   i   correnti  destrieri, 
ICd  or  da   r  una   ed   or  da   1'  altra   sponda 
Gli  spintoli   velocissimi   e   letpieri  : 
ludi   (|ual  nave   a   1'  agitar  de   1'  onda 
Toriiansi   incontro  con   nitriti   alteri, 
Lanpue   il   suol   sotto  a' pie,   né   pur   l'arena 
Segnata  resta   di   lor  orme   a   pena. 

x.\x 
Chi    velluto  ha   talor   Ira    i   colli    erbosi 
Il   tauro  e   la   giovenca  orlarsi   In   guerra, 
Clie  spinti   ognun   da   stilligli   aiiiomsi 
l''an   vacillar  col   pie   P  iiiiinobll   terra  ; 
E   cou   fìnta   battaglia   insidiosi 
Scherzar,  tenlaiulo  pur  1'  un    l'altro  in  terra 
Giudichi    questa   riguardar,   ma  iiuaiito 
Più   d' ardur  colma,  orribile   altrettanto. 

XXXI 

Era   Febo   già  corso  a  mezzo   il  cielo 
Ne   r  emisfero  esperico,  e  spargea 
L'  ombra  soave,  e  'I   rugiadoso   gelo 
Tra   i   folti   rami   ove   ogni   augci   Iacea  : 
Sol    tra    i    teneri   acanti   in    verde  stelo 
L'importuna   cicala   il   suon  traea, 
E   con    vlccudj  or  simlgliante,  or   varia, 
Assoldava  col   mar,  la   terra  e   I'  aria. 


Quando  confuso  di   tal   pugna   Armonte, 
E 'I    itomaii   dure,   e   fU  altri  circustanli, 
Non   san   pensar,  perché   i    guerrieri    a  fronte 
l'iMti  mandino  i   colpi   a   V  aura   erranti  : 
l'<   le   voglie  che   f>ià   mostrar   si  pronte 
In    prò   comune,  e    gran   disegni    e    vanti, 
Langoiiran    or   ne' loro   astratti    membri, 
E  'I   duello  importante   un   gioco   sembri. 

XXXIII 

Nessun   notizia   »vea   fuor  che    Rrimarte 
De    gli    accesi    guerrler   la    viva   lede, 
Ksso   sol   de   le   botte   a   T  aura  tptr'e 
La    mal    nota   ragion    giudica   e    vede  : 
Ma   sacglo   il    tutto   tare,   e   sta    ila    parte 
Sperandone   propizia   la   mercede, 
Che   sa  che   giri    a   suo    voler  la  sorte 
La  vittoria  é  de  11  romana  corle> 

XXXIV 

A   pien   lo  sa   perché   lo   vide  sculto 
De   la   sasgia   Cumra   nel   sacro   chiostri!. 
Ove    de'  sommi    arcani   il    senso    occulto 
Da    la    sua    nobii    man    gli    fu   dimostro: 
Fare   a    immortal    voler   noioso    insulto 
Non  può  mortai  possanza,  o  inferoal  mostro  , 
Che   inviolabii   sempre,   alto  decreto 
Usta,  né   può   soffrir   legge  u  divieto. 

XXXT 

Ma   il   nemico   infernal  che  ben  s' accorge, 
Argo   novel,   de   1'  amoroso   ardore, 
E  quanto  nuocer   può   ben   cauto   scorge 
Entro   a' cor  giovenil    traslato   Amore: 
Fa  che   Megera  dal    suo  centro   sorge, 
E    r  empia   Gelosia    ne    tragge  Xoore 
Con    mesto   appetto,   e   collegata    seco 
S'  inviano  per  seutier   soliogo   e  cieco. 

xxxvi 
Né  s'  arresta  già  mai  fin  che  de  1'  oste 
Del   gran   Latino  a   Fiesole   son   giunte, 
Ove   per  entro   a   dense   nubi   ascoste 
Passali   veloci   al  gran   negozio  assunte; 
Qiial   vapor  che   invisibile  si   scoste 
Da   l'adusto   terreno,   e   in   aer  munte, 
Serpe,  s'  infiamma   e   tanto  io  quel  s'  aggira, 
Ch'in  tuon  cangiato,  fiamma  e  rombo  spira. 

X  X  x  v  1 1 
Cosi    l'Iniqua    e    foriiild.ibll    coppia 
Gionta   ove  destinò  cieca   s'  interna 
Nel  sen  d'  Armonte,  e  In  lui  le  furie  addoppia 
E   la   face  infernal    vi   scote   alterna  : 
Sent'  ei  dentro  al  suo  sen  l'ardorche  scoppia 
Qual   solfo   chiuso   In   orrida  caverna, 
E    tulio    a    un    tempo   invigorirsi    il    core 
Da  cieca   rabbia   di   geloso  orrore. 

xxxviii 
SI  scote  a  un  tempo,  e  impaziente  il  fianco 
Del   suo   deslrier  percote  con   lo  sprone, 
Quel   dal   bizzarro  ardor  fallo   più  franco 
Entra    in    un    salto  entro  al  riuchiiiso  agone; 
E    d°  iiitiTiio   furor   pallido   e    bianco 
Giunto  a  Kosmoniio  il  ferro  io  man  si  pone, 
E  cou   voce   orgogliosa  in   simll   nule 
In  un  puuto  1'  iacarca  e  lo  percote  : 


LA     F  I  E  S  0  L  E  I  D  E 


XXXIX 

Volgiti  a  me,  che  non  ferisco  al  vento, 
Né  teco  fioger  so  come  costei, 
Giunge  a  par  con  le  note  il  violento 
Colpo  sopra  il  carapion  con  modi  rei; 
E   dal   ricco  cimier  l'augel  d'argento 
Gli  spezza,  arme  imraortal  di  semidei. 
Arme,  che  'I  giorno  in  lui,  comun  guerriero. 
Posto  avea  Roma  nel  sovran  cimiero. 


Né  s'appaga  però  la  mente  acerba 
Per  avergli   V  insegna  rotta   e   guasta. 
Che   ne  l'omero   il   coglie,   ove   inacerba 
Ferita   no,  ma   duglia    immensa  e  vasta; 
Volge  irato  Rosmondo   la   superba 
Fronte  e  col  ferro  a  quei  la  tempia  altasta, 
E  ne  la  dura   terra  a  mille,  a  mille 
Mirar  gli  fa  con  Caccole  e  faville, 

XLI 

Infuriata   in   un   la   gran   guerriera 
A  lui  s'avventa   e   lo  rincalea  e  spinge, 
E   in   guisa    tal  di  formidabii  fera 
Nel   petto   il   duro  ferro  gli  sospinge  : 
S' oppon  Tacciar   tenace,  ond' ei  non  pera, 
E   le   contrarie    tempre    urta    e   respinge, 
Ei   con   doppio  colpir  1'  un   1'  altro   paga 
A  un  tempo,  e  più  che  pria  la  mente  indraga. 

XLII 

Ma  r  atto  formidabile  ed  insano 
Cosi   le  viste  de'  Romani   offese. 
Che  posta  al  ferro   ognun   l'invitta  mano 
Tumultuando  entro   1'  agone   ascese  : 
Corre  irato  ogni  duce  e  capitano 
L' un  contro   a    l'altro,   e  di  ferrato   arnese 
S'  empie  la   terra,  e  di  fervente  sangue 
Di  chi  morto  é  del  tutto,  e  di  chi  langue. 

XLIll 

Scende  da'palchi  il  gran  Latino,  e  seco 
Precipitosa  in   un   la  corte  armata. 
Scende   il   feroce  Ircano,  e  fatto  cieco 
Di   sdegno,   il   gran   successo   a   pena   guata; 
Sembra   il  campo  di  morte  orrido  speco 
Dal  sangue  ch'entro   a  lui  s'erge   e  dilata. 
Va  io   rotta   il    tutto,  e  di   confusa   guerra 
S'ingombra  il   verde   pian,   trema   la   terra. 

XLIV 

Lo  steccato  che  dianzi  era  ricetto 
C.ol   giro  suo   de'  generosi   eroi, 
•  tr  fatto   nel   sabbion   trepido   letto 
C.alcalo  è  da' deslrier  co' cerchi  suoi: 
Suoua  da' colpi  ogni  scudo,  ogni  elmetto, 
Geme   1'  acciar  sotto   i   lor  pondi,  e   poi 
Cede  al   rigor  de  le  robuste   braccia 
Dando  luogo  al  colpir  che'l  rompe  e  straccia. 

XLV 

Tinto  di  tetro  sangue  il  suol  rimane 
Dovunque  passa  il  vincitore  e '1  vinto, 
Gorgoglia,  e  intorno  fa  rivi  e  fontane 
Dal  petto  del  ferito,   e   de   l'estinto: 
Se   n   van  confuse   al   ciel  Je  strida   umane 
Miste   col  duol  de   l'arme  in   lor  sospinto, 
Trema  la  terra  e'I  mar,   tremaa  gli  abissi, 
E  il  conturbau  gli  astri  erranti  e  fissi. 


11  sol  che  dianzi   rutilante  e  puro 
Cinto   d'aurati   raggi   uscia  del  Gange, 
Or  fatto  a   tanta  strage  orrido  e  scuro 
Mesto  si  mira  in  guisa  d' uum  ches'ange: 
L'aer  s'ammanta   d'un  colore  impuro, 
E  sinistra   impression    la   terra   lange, 
Piove  dal   ciel   virtù  che  i  petti  ingombra 
D'  orror,  di  morte,  di  terrore  e  d'  ombra. 

XLVII 

Cresce  d'ambe  le  parli  aspro  tumulto 
Disturbando   a  gli   eroi   l'illustre  impresa. 
Tal  che  non  può  Rosmondo  il  grave  insulto 
Punir  di   quel   che  a   lui  fé' tant' offesa: 
Ma  ben  T  ira  concetta,   e  'I   duolo  adalto 
Sfoga  la   turba  di    tai   colpe  illesa, 
Taglia  qual   mietitor   1'  umane  membra, 
£  teste  e  braccia,  al  Furor  cieco  sembra. 

XLVIII 

Sembra  il  feroce  Armonie  un  tuon  che  svella 
Per   gli   altissimi   monti  immensa   selva, 

0  nel   vasto   Ocean   mobil  procella, 
U   in   chiusa   maodra  vigorosa  belva; 
Tutto  rabbia  e  furor  frange  e   martella, 
Qual    tigre  che  da   gli   antri   si   disselva, 
E   dietro  al  caccialor,   che  predato   abbia 

1  Ggli,  corre  a  lui  culmo  di   rabbia. 

XLIt 

Gli  accesi  petti,  e  gli  sdegnati  cuori 
Di   venen   carchi,  e  rigoroso  zelo. 
Disfogando  se  n   van   1'  ire  e  i   furori 
Ne   r  uman   sangue,  con   lancia   e  con  zelo: 
Crescon   gli  alterni   strepiti  e  rumori. 
Che  s'  alzan   da  la   terra   e  vanno  al   cielo. 
Quanto  più  cresce  la  sdegnata   turba. 
Che  d'  ambo  i  lati  uscendo  altrui  conturba. 

L 

Tien   Mirtilla   sdegnata   in  man   la  spada. 
Né  sa   dove  ferir  che   giusto   tocchi, 
Solo  in   Armonte  il   Ger  desia  che  cada 
L'' ira  sua   giusta,  e   in   lui   fulmini  e  fiocchi: 
Ma  sua  sorte  non  vuol  che  'I  giorno  accada 
Ch'ei  se  gli  opponga  un  tratto  avanti  a  gli  occhi, 
Che  in  lui  de  l'empia  offesa  la  vendetta 
Farla,  che  1'  alta  pugna  gli  ha  interdetta. 

LI 

La  pugna   no,   che  grato  ad  essa  fura 
Ogni  cagion  che   tardar  la  potesse. 
Ma  M   ricevuto  iocarco   il  sen   gli  accora 
Del   fido  amante,  e  '1  dovuto  interesse  : 
E   l'amorosa  e   marzia I   dimora 
A   lei   vietata,  e  le  querele  espresse. 
Che  sì   grate   le  fur,  che    la  lor  sorte 
Posta  iu   lance  averla  quel  dì  cun  mortea 

L'.l 

Si  sta   dunque  da  parte,  e  solo  attende 
L'offesa   vendicar  contro  il   rivale, 
E   la  persona   sua  cauta   difende, 
Né   a   r  uno  far  non  vuol  né  a  I'  altro  male  ; 
Ma  Rosmondo   in   contrario   l' ira  accende, 
E   iu  fera   guisa   1'  inimico  assale, 
E  disgiunto  da  lei,  lei  cerca,  e  quello 
Disturbator  del  trionfai  duello. 


L  A     r  I  ?:  S  O  L  H  I  D  E 


F;iD  Cesare,  Brimartr  e  ^li  allri  insieme 
Ne   la   confusa   iniirliia  qual  far  suuie 
Tiirliine   allier,   mi   repeiilinu   freme 
In   aita  cima   di   superba  mole; 
Sotto  a'  lor  pravi  colpi  ogn'  arme  peme; 
E  s'  animantan   di   sangue  erbe  e   viole, 
Corre   il   Mugnon   rapidamente  involto 
Di  vermiglio  color  da'  membri  sciolto. 

1.1  V 

Non  men  fa  Ircan,  non  men  Durippe,e  seco 
Rubicone   il  feroce,   Ausonio   il   grande, 
Gerion,  Sarmoteo,  Rutillu  e  'I  Greco, 
Ladisla  ch'ira  intensa   e   sangue  spande; 
Fallo  é   r  un  campo,  e   l'altro   cosi  cieco, 
Ch'  opere   traila   atroci   e  memorande, 
K   bandito   dal   petto  ogui  timore. 
Pria  che  fuggir,  qui  disperato  muore. 

tv 

Disperalo  parer  pugna  e  contende 
Da  r  una   parte  e   1'  altra   desiando 
Por  fine   un   giorno  a   le  spietate   emende 
Naie   nel   cor  cinto   d' ardor  nefando; 
Colpo   non   cala  se  non   punge   o   fende 
Il   corpo   altrui  dando  a   la   vita   bando; 
Né  fugge   alma  dal  seu   che   non   minacci 
Duro  prodigio  di  futuri  impacci. 

I.VI 

L'orribil  Mortein  mezzo  al  sangue  ondeggia 
E   ad  ambe  man  mena   la   falce   in   giro. 
Seco  ha  le   Parche  in   un'islcssa   seggia 
Sitibonde   di   sangue   e   di  marliro; 
Marte  in  carro  di  fuoco   altier   lampeggia 
Col  furor  cieco   in    un   medesiiio   giro, 
Scuote  la   spada,   e  la  Discordia   fera 
La  face  accende   a   l' infornai   Megera. 


L'ordine  militar   dissolve  e  rompe 
Quel  di  la  coiifiision  cieca   e  fallace, 
Né   si   vepgion   tra   1'  armi   eccelse   pompe 
Trallar  da  man   superba,  o  mente  audace: 
Ogii'  insegna   e  cimier  frange   e  corrompe 
Il  ferro,   l'urto,  e   la  rovente  face, 
Slan   sotto   i   pie  calcati,  e   gli  ostri  e  gli  ori 
De' magnanimi  cor  pompe  e  decori. 

LVIII 

Tra  la  polve  e  tra  il  sangue  iu  fera  guisa 
Guizzar   tronco  si  mira  or  braccia   or  mano, 
E   talor  testa  ilal   busto   divisa 
S'ode  morendo  balbettare  invano  ; 
Nuota  ondeggiante   e  coscia  e  gamba  incisa, 
E  corpo   lacerato  a   brano,  a  brano, 
Stillan  sangue  i   deslrier  da  mille   lati 
Co  ■  ior  signor  dal  duro  acciar  forati. 

LIX 

Altro  il  ferro  ha  nel  petto,  altro  nel  tergo, 
Altro  nel  Ganco  affisso,  altro  nel  collo. 
Altro  fuggendo  dal  mondano  albergo 
Vien  calpestato   a  dar  l'ultimo  crollo; 
Chi   tuffato  entro  al  sangue  come  il  mergo 
Sbuffa,  morendo  in   lui,  di   lui   satollo. 
Quei  da  saetta  inciso,  e  quei  da  lancia 
Trapassato  nel  fianco  e  ne  la  pancia. 


Strane  guise  di  morte  '   alcun   si   mira 
Fuggir    r  opposto   ferro,    e   dar   di    petto 
In   altro   ferro,   altro   geme  e  sospira 
Nel   proprio  affisso   runìpiii   strano  oggetto  : 
Alcun   sotto  a   destrier  che   a   lui   raggira 
Dal   pondo  oppresso  a  morir  vien  costretto, 
Altro  appeso   a   le   itafTe   il   campo  irriga 
Di    sangue  e   di   cervel   con  doppia  riga. 

LII 

Chi   sopra  il  pavimento  estinto  il    sangae 
Sgorga   da   gli  occhi   ond'ebbe  pria  la  luce. 
Chi   per   la   bocca   onde   rimase   esangue 
Da   grave   pulita,   un   fonte  al   fin   conduce. 
Oli   pel    naso  distilla   il   cor  che   langiie. 
Chi   da    r  orecchie   fuor   lo   spirto    adduce, 
(ihi   sopra   il  caro   amico  versa   l'alma, 
Chi  sotto  incarcu  di  nemica   salma. 

LXK 

Ma   cosi   de' Latini   il   furor  cresce, 
E   la   forza   al   nemico,  e  'I    vigor  manca, 
Che  'I   formidabii   gioco   ornai   rincresce 
Al   viril   petto   e    1'  animo   si   stanca  : 
Cede   a    la   rabbia   al   fin   che  '1  furor  mesce 
A    poco   a   poco   orriir   che  i  volti   imbianca, 
Cede  il  campo  al  Roman,  drizzando  il  corso 
Ver  la  città,  calcando  al  monte  il  dorso. 

LXIII 

Né  giova  il  sommo  ardir  del  grande  Ircano, 
Né   l'immenso  valor  del   figlio  Armonie, 
Far  si   che  disperato  'I   Fiesolano 
Tenga   verso   il   Roman   vòlta    la   fronte; 
Che   adopran    1'  ire   e   le  minacce  invano, 
E   invau   carcano   altrui   di  scherni  ed  onte, 
Cresce   il   tumulto   impetiioso   e  cresce 
Il   terror  eh'  entro   a'  cor  s'  inl'onde  e  mesce. 

LXIV 

Gli  caccia  in   fretta  il  viocitor  Rosmondo 
Da   r  un   de' canti,    e   da    1'  altro   Briniarte, 
E   Cesare  il   gran   duce,  e  'I   furibondo 
Minor  fratello  folgore  di   Marte: 
Seguon  de  la  vittoria  il  grave  pondo 
Le  schiere   unite   e   le  falangi,  parte 
Guidate  da   gì'  invitti  capitani, 
E  da   gli  animi   audaci   de'  Romani. 

LXV 

Sta   il   pertinace  Armonie   in  larga  strada 
Quasi   fero   dragon   guardando   il   passo, 
E   ghermita  a   due  man   la  grave  spada 
Fa  de   l'avverso  stuol   strage  e   fracasso: 
Vietando   al   Fiesolaii   che   in   fuga   vada 
Col  medesmo  colpir,   traendo   a   basso 
Ugualmente  il   vincente,  c'I   fuggitivo. 
Né  soffrir  poò  che  passi   avanti   uom   vivo. 

LXVI 

Indomito  destrier  sembra,  che  punto 
Sia   da  stimoi   d'  amor   tra   verde   riva. 
Che  di   grasse   giumente   abbia  1'  assunto, 
E  Seco  pasca   a   la   dolce   aura   estiva  : 
E   se   per  caso   avvien  che  sopraggiunta 
Sia   da   strano  amator,   l'ira   nativa 
Sveglia,  e  in  un  punto  e  l'amante  e  '1  rivale 
Morde  fremendo  e  impetiioso  assale. 


LA     F  1  E  S  0  L  E  1 1)  E 


Ma  nè'l  furor  di  lui,  né  quel  del  p»dre, 
Né  de' congiunti  duci  avrien  quel  giorno 
Possanza  avuta  di  salvar  le  squadre 
Amiche,  e  seco  la  città  da  scorno  : 
Se  'I  fier  Zambardo  non  facea  da  V  adre 
Tombe  uscir  fuor  dal  suo  mortai  soggiorno 
Cinte  di   nembi   le   turbe  infernali. 
Che  adombran  1'  aere  col  rigor  de  1'  ali. 

LXVIII 

Versa  l' inferno  da  V  orribil  grolle 
D'  ombre  caliginose  orror  profondo, 
Al  mormorar  del  mago,  e  fa  che  annoile 
Di  negro  ecclisse  ottenebrato   il  mondo: 
Saltan   da  gii  antri  fuor  l'infernal  frolle 
Tra  i  nembi  mescolati,  e  '1  ciel  giocondo 
D'orrido,  tenebroso  e  fosco  manto 
Copron  la  terra,  e  '1  mar  per  ogni  canto. 

LXIX 

Son  S!  fosche  le  tenebre  e  gli  orrori 
Ch'  escon  da  le  voragini   d'  inferno, 
Che  quasi  estinti  i  fervidi  splendori 
Restano  qui  del   gran  pianeta  eterno  : 
Spariscon   de  la   terra  i  bei  colori 
Scorgendo  invece  sua  squallore   interno. 
Smarrisce  1'  occhio  i  lumi,   indi   negletto 
Ricerca  indarno  il  desiato  oggetto. 


Indarno  gli  occhi  balle,  e  le  palpebre 
Apron  r  amalo  varco  a  la  pupilla. 
Che  le  cinte  d'  orror  fosche  tenebre 
Gli  oSuscano  ogni  face,  ogni  favilla  ! 
Sol  mira  involta  di  color  funebre 
Ombre  che  Stìge  ognor  dal  sen  gli  stilla, 
£  densa  nebbia,  che  da  i  laghi  Averni 
Esalan  mille  in  un  voraci  inferni. 

LXXI 

Queste  tenebre  dense  fur  cagione 
In   quel   giorno  fatai,  che   la   cittade 
Salva  restasse,  e'I  regno  e  le  persone 
Ne  la   primiera  amata  libertade  : 
Se  ben  di  sangue  in  quell'ostile  agone 
Dilagati  restar  sentieri  e  strade, 
E  di  membra  disgiunte  onusto  il  suolo 
Surse  di  strage,  di  rovina  e  duolo. 

LXXII 

Da  la  fosca  caligine  rispinlo 
Torna  il  forte  Latino  entro  a'  ripari, 
E   di   nemboso   orror  difeso  e  cinto 
Entro  a  la  terra  il  re  co'  suoi  più  cari  ; 
E   r  ombra  violente  il   volto  tinto 
Tenne  più   dì  de'  bei  raggi  solari, 
E   col   noioso   vel   del  nembo   oscuro 
Celò  da  gli  occhi  avversi  i  Tosco  muro 


CAINI O   \VI 


ARGOMENTO 


l>o/i   fari  afi'Cnìmenli  resta  atn>ìnto 
Jiosrnondo  entro  a  V orror d'avuerso  incanto. 
Là  doi'C  errando  per  queir  aer  tinto 
Nel  cieco  labirinto  entra  del  pianto 
Miriilla  ancor  tra  quel  l'orace  e  finto. 
Nembo   resta  prigiona,  e  mira  intanto 
Dolorosa  tragedia  in  fera  vista. 
Per  cui  tutta  confusa  si  contrista. 


■l-ra  le  dense   voragini  sepolto 
Resta  Rosmondo  di  quel  tetro  orrore, 
E  indarno  gli  occhi  affissa,  e  indarno  il  volto 
Volge,  cercando  il  solito  splendore  : 


Né  far  può  si  che  non  rimanga  invollT 
Privo  di  luce  in  quel  confuso  errore, 
Lungi  dal  campo  amico  e   non   s'  aggiri 
Invan,  1' aer  colmando  di  sospiri. 

II 
Qual  se  talor  curioso  ardir  s'interna 
In  cieco  labirinto,  e  mentre   aspira, 
I  segreti  spiar  d'ogni  caverna 
In   lui  smarrito   si  confonde  e   gira: 
Tenta  '1  ritorno   in   van  di  strada   alterna, 
E   in   van   desia  1'  uscita,  e  in   van  sospira, 
Che   quanto  più  s'affretta  più  s'intriga, 
Né  può  pace  impetrar  tra   tanta  briga. 

Ili 
Tale  il  pregiato  eroe  per  cieco  e   denso 
Cammin   s'  avvolge,   avviluppato  e  chiuso 
Tra  le   tenebre  fosche,  né  può  il  senso, 
De  la  vista  appagar  spento  e  deluso; 
Perchè  quant' ei  più  s' ange,  più  condenso 
Ritrova  il  nembo,  e  più  il  sentier  confuso, 
Né  può  l'occhio  mirar  quanto 'l  desio 
Indarno  applaude  in  quel  profondo  oblìo. 


I.  A     F  I  E  S  O  L  E  1  D  E 


Scorre  anrljnlc   e  porta  tempre  al  Gaocu 
Culi   fero  a<prUu  il   frinito   e  'I  martiro, 
Aspidi   veirnosi,   e  molle  e  stanco 
Alfìii   j' aspide   la   (pazi'oso   giro; 
Ove   tra   l'ombre   Iriiebrosc   uo   bianco 
Lume   pli  appar,  che  rutilante   e  miro, 
Qiij<i  facella   gli  dimostra   intorno 
i'cr  largo  tpazio  il  Fietolao  contorno. 

V 

Ivi  per  entro   a   luminosi    rai 
Gli  appar  davanti   la   perduta  amica. 
Che  il)   gonna  rriiimiiiil,    non    vista   mai 
Da   lui,   tra  quei  recesti   erra   e   s'  intrica  : 
Sorge   a   si   vapo  oggeliu,  e  in   dolci   lai 
I.a   richiama    tremante,   e  s'  alTatica 
Indarno   a  far  che   1  pronto  pie   la   segua. 
Che  quanto  ei   corre  piii,  piii  si   dilegua. 

VI 

Talor  si  mostra    a   lui,  lalor  s'asconde 
Quasi   larva,   o  fantasma  fuggitiva, 
E 'I   vago   volto,   e   l'auree   trecce  bionde 
Nuovo  incendio  nel  sen  gli  erge   e  ravviva; 
Ejso   segue,   ella  fugge,  e' rami,  e  l'onde 
Sculonsi   al  soon  per  quali' ombrosa   riva, 
Corre  al   correr  di    lor   l'accesa   luce, 
E  per  r  umbre  si  fa  lor  scorta  e   duce. 

VII 

Alfin   la   giunge,   e  baldanzoso  snoda 
La   lingua   in   suoo    tremante,   e   dice  a   lei: 
Deh   ferma   il   pie,   vaga   donzella,   e  s'  oda 
Da   te   r  ardor  de' mesti   accenti  miei  ; 
Giunga  un  giorno   del  mar  vasto  a   la  proda 
Il   vaneggiar  de'  miei   penosi   omei, 
E   nel  porlo   bramato  ogni   sua   speme 
Accolga  i  legni,  e  'I  naufragio  insieme. 

vili 
E  se  dianzi  mostrasti  armala  il  core 
Ver  me  pietoso,   or   disarmata   svela 
A   l'amor  mio,  se  in   le   punto   d'ardore 
Con   pietoso   desio  s'asconde  e  cela; 
Deh  fa  sol  del  mio  cor  che  'I  tuo  splendore 
Ravviva  l'alma  in  me  ch'or  langue  e  gela, 
E  la  speme  che  allor  porgesti   uguale 
A  l' ardor  mio  Ga  medicina  al  male. 

IX 

La  donna  allor  lotta  sdegnata,  i  lumi 
A  lui   rivolge,  e  con   tal   suoo   l'accora: 
Fuggi,  stollo,  da  me,  che  invan   presumi 
Il   beo  che  i   petti   amanti   amico   irrora  : 
Prima  vedrai   vèr   l'Alpi   andare  i    fiumi, 
E  da  1'  occaso  uscir  lieta  V  aurora. 
Che  in  me  per  amor  tuo  minima  stilla 
Svegli  d'  amor,  né  di  pietà  favilla. 

X 

E  se  dianzi  mostrai  d'  amarli  amore 
Fu  finto  nel  mio  volto,  e  non  verace. 
Desio  fu  bene  il  mio  traerti  il  core 
Sotto  finzion  di  simulata  pace  : 
Ne  potendo  ciò  far  crebbe  il  rigore 
Io  me,  qual  suol  per  legno  atra  fornace, 
E  quel  che  far   con   1'  arme   Don   potei 
Di  farlo  spero  in   te  coi  sdegni   n.iei. 


Dispietata   repulsa!   ei  metto  resta 
A   ti  falla   risposta,  e    s'  ange   e  ttragge, 
Ella,  ciò  drtlo,   a   gul^a   di    tempeita 
Scussa   dal    vento   si    dilegua   e   fugge  : 
La  segue  esso  dicendo:  li  patto  arresta, 
Crudrl,  mira  il  mio   cor  che  morto  adogge, 
Ercoli   l'arme,  e 'I   ten,    se  tu   mi   vuoi 
Morto,  disfuga   uniai  gli   sdegni   tuoi. 

XII 

S'  odio  mi  porti,   erro  rh'  io  li  presento 
Ignudo   il   sen,  rriideL,  che   non    1'  inridi  ? 
Che  non  trai    l'alma  fuor   del  «uo  lormenlii, 
E   da    l'odiato   albergo    la   dividi: 
Ogni   mudo   io  morrò,    ni-  'I  tuo  talento 
S'  appagherai,   rrmlfl,  se  non    m'  uccidi, 
Se  di  tua   propria  man   non  spargi  il  sangue 
In   me,   la   tua    vendetta    è  vile   e   langae. 

Xlll 

A'ien,  disfoga   il   furor  ch'in  te  s'accoglie 
Appagando   il  desiu   tenace   e  crudo 
E    1    siiciulato   amor  sazia    e    disriuglie 
L'  ira   serbata    al    periglioso    ludu  : 
Non   troveran   ritegnu   1'  empie   voglie 
Io  me,  che  fuor  trarromini  usbergo  e  tendo, 
E   potrà   la    tua   man   saziarti   a  pieno 
In  questo  ugoor  da   le  piagato  seno. 

XIV 

Né  per  questo  ella  pur  divien  pietosa, 
Né  s'  arresta   per  ciò,   né  per  ciò  bada 
A   la   mesta   querela,   anzi   ritro'sa 
Segue  la  fuga  sua   per   cieca  strada  ; 
Quando   ecco   tinta   di   color  di   rosa, 
Quasi   smarrito   agnel   rh'  errando   vada, 
Gli   appar  davanti   sfavillando   uo   rito 
De    la  bella  Cefille  il   vago   viso. 

XV 

Quella  che   già   lassò  dolente   e   sola 
Del   bel  giardin   su   la  solinga  riva. 
Quel   di   che   spaventala,   una   parola 
Dir  non   ardì  mentre   ei   ila    lei   fuggiva  ; 
Or   in    tempo  opportuno    ella   il  cuosola 
Tutta   zelante,   e   leggiadretla,    e  diva, 
Lusinghiera,  e   pietosa  allettatrice, 
Sciolta   la   lingua,  in    tal   sermon   gli  dice  : 

XVI 

Generoso  guerrier,  lascia  il  sentiero 
Di   chi   ti  fugge,  e  chi   t'  apprezza  segui  ; 
Conosci   l' error   tuo,   conosci   il   vero 
Godimento  d'  amor  che  ogni   uum  consegui: 
Stoltizia  è  ben  seguir  stolto  pensiero 
Onde   sperar  non  puoi  paci,   né   tregui, 
Opra   di   saggio   è  beo   quando  il    fuggilo 
Abborrisce  il  crudel,  segue  il  gradilo. 

XVII 

Godi  dunque  il  mio  amor   se  saggio  sei, 
Chi   ti   fugge   schivando,  e  chi   t'apprezza, 
E 'I  mesto  suon  de' disprezzati  omei 
Appaga   al   chiaro  sol   di  mia  bellezza  : 
Sdegna   d'empio  pensiero  i    modi  rei, 
E  di  cor   viperin  mortai   fierezza, 
Io  rigida  mai  fui,  né  fui  fugace, 
Ma  fida  ancella  a  te  dèi  vita  e  pace 
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Tu  mi  fugf;isli,  né  perciò  diveoni 
Per  la   fuga  di   te  crudel    nemica, 
Ma    quell'amor    ch'io   ti    portai    mantenni 
Entro   al   mio  cor,  sempre  vivendo   amica  ; 
Deb   se  fida   ti  fui,  se  sempre   tenni 
Vèr  te   la  mente  nitida  e  pudica 
Non  comportar,  ben  mio,  che  tanta  fede 
Riceva  in  guiderdon  crudel  mercede. 

XIX 

A  le  pietose  noie,  a  i  dolci  accenti, 
Che  grate  le  fur  già,  Rosraondo   volse 
Le  luci  ebrie  di  pianto,  e  quei  cocenti 
Rai  riconobbe 'u  prima   amor  l'avvolse: 
E   iu   un   punto  le   tenebre  lucenti 
Intorno  lui  si   fér,  1'  orror  si  sciolse, 
Rise  sereno  il  del,   riser  gli   amori 
Scherzando  intorno  a  quel  con  chiari  albùrit 

XX 

Scese  dal  terzo  ciel  tra  vaga  schiera 
Vener  con  le  tre   Grazie,  e  nel  bel  grembo 
Versò   Ira  rugiadosa  primavera 
Di  vaghissimi   fiori   un   largo  nembo  ; 
Mentre   negli   occhi   e  ne   la   mente  altera 
Di   lei   spiegava   amor  d'  ardore  un    lembo, 
E   trionfare  scintillava  ardente 
Da  le  pupille  sue  lieto  Oriente. 

XXI 

Volò  l'aurea  faretra,  e  mille  e  mille 
Dardi   al  petto  avventò  del  cavaliere, 
Amore  indarno,  e  scosse  le  pupille 
In   un  più  volte  il   faretrato  Arciere  : 
Ma  le  già  spente  entro  al  suo  sen  faville 
Ravvivar  non  potè  nel  cor  sincero, 
Invan   da  lei  spirò  1'  aura  amorosa, 
Né  mai  svegliar  potè  fiamma  ritrosa. 

X.MI 

Segue  Rosmondo  il  suo  cammino, e  sdegna 
Le  lusinghevol   note   de  la  maga, 
E   la   finta   Mirtiila  aver  s'  ingegna. 
Che   avanti   le  fuggia  garrula   e   vaga: 
L'altra   qnal  face  suol   che   aride   legna, 
Accrescon,   tutta   io   lui   d' ardur  s^ndraga, 
E   sprezzala,  e  fuggita,  in   simil    note 
Mentre  il  segue,  l'orecchie  gli  percole: 

XXIII 

Qual  tigre  t'allattò,  crudel,  qual  angue 
Ti   prestò   il   fier  venen  di  che  armi '1  core? 
Tra   le  discordie  fosli  in  mezzo  al   sangue 
Nutrito,   ingrato,  e   tra   l'ira  e '1  furore: 
Colà  dal   freddo  Scila  ove  ognor  langue 
Scossa  da   gelo  algente  aura  d'  amore, 
Ivi  per  strani  monti,  e  tra  le  selve 
Nutricar  te  crudel  feroci  belve. 


O  ch'io'pianga,  o  ch'io  preghi,  o  che  languente 
Spieghi  la   mente  mia,  modo  noa  trova 
Di  risvegliar  pietà  ne  l'empia  mente 
Il  piaolo,  o  '1  prego  mio,  né  '1  seguir  giova: 
E  marmo  il  petto,  e  'I  cor  di  ghiaccio  algente 
Da  la  cruda  empietà  formato   a-prova, 
Misera  a  che  più  spero,  a  che  più  in  vano 
Tento  mollificar  pensier  villano? 


Cessino  i  preghi  in  me,  cessino,  e  invece 
Di   quei,  s'  armino  ornai   gli   sdegni  e  l'ira, 
E  mostrin  quanto  può   donna  a  cui  lece 
Oprar  libero   ardor  che  in   sen   gli  spira; 
E  s'  egli  m'  abborrì,  sdegnommi,  e  fece 
Ch'  al  vento  il  prego  andasse  ;  or  fia  la  mira 
Ei  de  lo  sdegno  mio  :  drizzi  lo  strale, 
Vèr  lui  del  furor  mio  repente  l'ale. 

XXVI 

Ciò  -fetto  forsennata  al  fero  accento 
Sacrilega  ricorre,  e  d'  Acheronte, 
Invoca   la   falange,  e  in   iin  momento 
Fa  impallidir  d'  intorno  il  piano  e  M  monte: 
Fugge   l'apparsa  luce   e  strano  vento 
Freme  e  mugge  Cucito,  e  Flegetonte, 
E  in  strana  guisa  le  tenèbre  immense 
Divengon  più  che  mai  torbide  e  densci 

XXVII 

Sparisce  avanti  il  cavalier  la  face, 
E   con   essa   se 'n   va   l'amato  oggetto. 
Restando   ei   de   1'  orror  nel  sen   tenace 
Sepolto   e  più  che  pria   ricinto   e  stretto  : 
Tenta   indarno  fuggir  l' aer  vorace, 
E  in  suo  scampo  trovar  nuovo  ricello. 
Ma   no  '1  sopporta   il  suo  crudel   destino, 
Che  orbo  vie  più  che  mai  gli  apre  il  cammino. 

XXVIII 

Brancolando  se  'n  va  fio  che  s' infonde 
Nel   tenebroso  sen   d'  ampia   caverna. 
Che  in  mill'  antri  si   spazia,  e   si  confonde 
E  r  un  ne  l'altro  obliquo  al  fin   s'interna; 
Tenebroso  è  il  sentier  che    in  sé  nasconde 
Variali   recessi,  e  strada   alterna, 
Se  non  se  in  quanto  un  quasi  estinto  lume 
Spaventoso,  gli  fa  scorta  e  barlume. 

XXIX 

Inavvedutamente  in  essa  il  piede 
Pon  l'incauto  Rosmondo,  né  s'accorge 
De   r  error  suo,  però  che  altro  non   vede 
Che   tenebre,  né  il   ver  più   dritto  scorge: 
Ma  poi   che   dentro   a   1'  intrigata  sede 
Ei   fu   trascorso,  alto  rumor  gli  porge 
A   r  orecchie   un   clamor  di  pianto  eterno, 
Come   Iraslato  qui  fusse   l' inferno. 

XXX 

Mira  volar  Ira   1'  ombre,  ombre  funeste 
In   guisa   appunto  di   notturne   larve. 
Che  stridendo  se   'n   van   per  1'  aure  meste, 
Quasi   sogno   talor  che   a    I'  egro   apparve  : 
Poi   sente  di   sospir  gravi   tempeste 
Esalar  da   quel  ciel,  che   al   senso  parve 
Pianto  d'  alme  dannate,  a   cui   tenore 
Faccia  un   eco  infernal   cinto  d'orrore. 

XXXI 

Ivi  conosce  gli   amorosi  pianti 
Languir  volando   per  quell'  ombre  iulorno, 
E   i   sospiri   infocati  degli  amanti, 
E   r  orba   servitù   col  van   soggiorno  : 
La  cecità,   gli   sdegni   e   gli   altri  erranti, 
Ch'entro  a'petli  or  con  fuga,  or  con  ritorno, 
Fanno   a  vicenda   tra  perpetua   lite 
A  strano  repentaglio  espor  le  vite. 
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V  è  la   slolla   Pazzia  fida   rnmpagna 
De   la  Dispprazion,   v'  è   la   Speranza, 
La  Vanità   fallace,  e 'I   Diiol,  che   bagna 

I  petti   opn'  or  per  I'  infelice  stanza  : 

V  é  il  mal  trascorso  Tempo,  e  in  folta  ragna 

II  Piacer  sitibondo,  e   l'Incostanza  ; 

V  è  l'immonda   Lascivia,   e   la   Brllade, 
La  mesta  Gelosia,  la  verde   Ktade. 

XXXIII 

Suona  ogn'antro,  ogni  speco,  ogni  latebra 
D'  amarissimi  pianti   e   di   sospiri, 
E  s'odon   per   la   fervida   tenèbra 
Un  inferno   infocato   di  martiri  : 
Tien  Rosmondo  a  tal  suon  l'orecchia  crebra, 
Quando   tra   i  ciechi  e    inestricabil   giri 
Sente   una   mesta   voce  che  gli   fere 
L'orecchie,  e '1  cor  con  si  fatte  maniere: 

XXXIV 

Malcauto  peregrin,  fallace  guida 
Prendesti,  che   ti  scorse  in   questo  loco, 
Ove  del   viver  tuo  fìa   1'  omicida 
Perpetua  cecità,  saette   e  foco: 
Nel  mesto  scn  di  questa  stanza  infida 
Si  dilania   il   piacer,   la   gioia   eM   gioco, 
Or  che  può  mai  sperar  1'  affanno  e  'I  pianto 
Che  per  sempre  languir  vestirà  il  manto. 

XXX» 

Questo  è,  se  non  lo  sai,  d'Amore  il  regno. 
Ove  in  cieco,  e  fallace  laberioto 
Tien  catenatn  ogni   più  scaltro   ingegno. 
Non   che 'I   semplice   cor  di   viltà  cinto; 
Qui  divien   di   dolor   prefisso   segno 
Chi  sollo  al   giogo  suo   soggiace  avvialo, 
Non  sperar  donque  riveder  più  il   cielo 
Per  volger  d'anni,  o  variar  di  pelo. 

XXXVI 

Fur  queste  ultime  noie  acuti  dardi 
Al  petto  del   puerrier,  che  in   varie   guise 
Gli   trafissero   il   cor  qual   tigri   e   pordi. 
Per  lui  restar   le  sue   speranze   uccise  ; 
Sospira  e  freme   il   misero,  che   tardi 
Stima  il  soccorso   che   fortuna  arrise, 
Propizia   già   però,  di   speme  privo 
Laogue  mendico,  e  in  odio  ha  d'esser  vivo. 

XXXVII 

Conosce  ben  che  magica  fattura 
Tj  quella   che   lo   trae   per  denso  ralle, 
Ma  ritrovar   non  sa  modo  o  misura 
Per  libero   da   lei   volger  le  spalle  ; 
Che  chi   fé' contro   lui   Tempia   congiura 
Troppa  forza   adoprò,   troppo  il  elei   dàlie 
Incognito  poter,  che  a   1'  arte  ignota 
Sua,  conosce  ubbidir  1'  eterna  Kota. 

XXXVIII 
Non  contro  il  ciel,ma  contro  iltaso  adunque 
Volge  le  note,  e  la  sua  sorte  accusa  : 
Misero  in  che  sperar  debbo,  ed  ovunque 
Volgere  il  pie  tra  quest'  ombra  confusa  : 
Se  per  tutto  ond'  io  vado,  ed  in  qualunque 
Luogo  mi   volto  m'  è  la  strada  chiusa, 
Né  da  sì  rea  prigion  può  far  partita 
Il  pie,  che  trova  ognor  chiusa  l'ascila. 


XXXIX 
Converrà   dunque  rh'  io  misero   e  solo 
Patti   la    vita    mia    tra    sì   ria   lorle. 
In   preda,    aimé  !    di    mismbil    duolo, 
Invidiando   al  mio   slato   inferno   e   morte. 
Così    s'  aflli|:ge    il    misrr   Ira    lo    iluolu 
D'egri   pensirr,  che  gli   fan   mesta   corte, 
E  retta   sconsolalo   e   drrrlillo 
In   quel  confuto  orror   dal   duul   trafittn. 

xr. 
La  non  fìnta   Mirtilla   intanto   anch'ella 
Rislrrtla    in    srn   di   qiiri    profondi   orrori, 
In    van    rerr»    del   sol    1'  aurea   farella, 
E  brama   indarno   i   solili    splendori: 
Che   quasi    talpe   in    cavernosa   rrlla 
De   la   terra   sospinta   i   chiari   albóri 
Scorger  non   può,  ma   dolorosa  errando 
Va  con  modo  infelice  e  miserando. 

XI.I 

Or  mentre  ella   s'  affligge   e  si   consuma 
Tentando  uscir  di   quel   noioso   albergo. 
Chiara    lampa   le   appar   che  intorno  alluma 
De   r  annebbialo  calle   il   curvo   tergo  ; 
Scote  l'ombra   fugace,  e   in   sé   rassuma 
La  pura   face,  e   qual   per  V  onde   il  mergo 
Tra   le   calignose   ombre   rimira 
Il  carissimo  ben  per  cui  sospira. 

xr.ii 
Se  gli  offre  di  Rosmondo  il  bel  sembiante 
Avanti   a   gli  occhi  ritrosetto  e  schivo. 
Che  di   lei   disdegnando  essere   amante 
Se 'n   va   lungi   sdegnoso,  e   fuggìlivo: 
Ma   non   si   tosto   essa   la  face  errante 
Mirò  fuggente  e  "I   suo   chiaror  visivo. 
Che   d'  amoroso  orror   componta   volse 
Ver   lui   la   vista,   e  in  un   la  lingua  sciòlse: 

XLIlI 

Che  novità  son  queste  ?  ove  le  'n  vai 
Schivo   di   me,  crudele?   arresta   il   passo, 
Ond'  io   nel   bel  dei    tuoi   lucenti   rai 
Allumi '1   guardo   mio,   quieti  '1   cor  lasso: 
Son   pur,  son   pur  colei   che   tanto  amai 
Te   di'  or  mi  sprezzi,   e  lu  non   sei   di  sasso. 
Se   adulalor  non   sei,  che   sempre   unito 
Fusti  a  me  graditor,  fusti  il  gradito. 

xuv 
Non  fuggir,   ferma  il  passo,  ecco  Mirtilla, 
Che   tanto   desiasti,  eccola  amica, 
Eccola   ancella   tua,  deh   se  favilla 
Senti   nel   sen   di   nostra   fiamma   antica. 
Non   soffrir  che   1'  ardor  che  'I   cor  mi  stilla 
Scacci   l'alma  dal  seggio,   ove  or  s'  implica, 
Volgi'l  guardo  al  mio  guardo,  e 'I  core  al  core, 
E  scambievole  amor  rendi    al  mio  amore. 

XLY 

Volge  il  finto  Rosmondo  a' mesti  accenti 
Sdegnoso   il  guardo,,  e  con  lai  detti   I' aoge  : 
Fuggi,  fera   nemica,   i  miei   pungenti 
Sdegni,  e'I  furor  ch'or  mi  perturba  e  tange  ; 
Amica  tu,  tu  che  fiumi,  e   torrenti 
Pesti  del  campo  mio,  eh'  or  per  te  piange, 
Tu  che  fiumi  di  sangue  ergesti,  or  vuoi 
Perdon  trovar  da  me  de' furor  tuoi? 
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Io  l'odio,  empia  nemica,  e  non  te"l  niego, 
E   tento  tuttavia  darti  la  morte. 
E   perciò  fare  ogni  mia  forza  impiego 
AlCn  di   te  ton  dolorosa  sorte: 
Legger  pena  è  Tacciar,  ch'altro  ripiego 
E  d'uopo  oprare  onde  restino  assorte 
L'  empie  tue  voglie,  e  perciò  tento  unire 
Pena  a  pena,  e  martire  al  tuo  martire. 

XLVII 

Se  d'amarti  mostrai,  fu  fìnto   inganno 
In  me  l'amor,  per  trarti  al  precipizio 
De  l'insidie  di  morie  e '1  Comun  danno 
Vendicar  con  saldissimo  giudizio  : 
Fuggi  dunque  da  me,  che  amor  tiranno 
Farà  del   tuo  fallir  degno  supplizio, 
Né  io   te  cerco  altro  strazio,  altra  vendetta 
Di  quella  eh'  hai  per  me  nel  sen  concetta. 

XLVIII 

Ciò  detto  in   guisa  di  fugace  belva 
Tra  i  recessi  oscurissimi  s'  ascose, 
Spari  la   face,  e  solitaria  selva 
Erma   e  colma  di  spine  a  lei  s'oppose: 
Ove  qual   tigre  irata  si  rinselva 
Dal  duol   trafitta   de  l'udite  cose, 
Né  trova  luogo,  e  di  dolor  si  strugge 
Qual  fier  leon,  che  infermo  in  selva  fugge. 

XLIX 

Per  r  asprissimo  calle  il  mortai  pondo 
Porla,    e  le  membra   sue  dogliose  impiaga, 
E  mentre  il  prun  l'affligge  e  '1  sasso  immondo 
Con  più  gravi  punture  Amor  la  pi.iga  : 
Ingrato,  e  disleal  chiama  Rosmondo 
Mentre   da  gli   occhi  il  sen   di  pianto  allaga, 
E  si  1'  aspra  repulsa  il  cor  gli  preme. 
Che  quat   turbato  mar  tra  i  scogli  geme. 

L 
Tra  le  confuse  noie  che  dal  petto 
Esala,  un  così  fatto  suon  vi  s'ode: 
f)  degli  umani  inganni  ultimo  oggetto, 
()  di  virii  pensier  malvagia  frode; 
Tu  del  sangue  Latin  non   già  concetto 
Fusti  crudel,  ma  per  1'  immense  prode 
Del  vorace  Ocean  d'  empia   balena. 
Che  pe  '1  mondo  infettar    diede  a  te  lena. 

LI 

Ahi  quando  unqaa  s'udì   tra  i  feri  mostri 
De  r  Ircane  spelonche  o  de  l' Idaspe, 
Ondellà  pari  a  questa,  o  dentro  a' chiostri 
De  le  Caucasee  ripe,  o  tie  le  Caspe  ! 
Te,  le  perfido,   e  rio  gli  artigli  e  rostri 
Nutrir  d'  immondo  grifo  in   Arimaspe, 
Te  la  Libia  cibò  colma   di   tosco, 
Non  come  crede  il  mondo  il  Lazio   o  'I  Tosco. 

LII 

Misera  !  e  chi  stimò  voglia  si  ria 
In  petto  d' uom  che  ha  tilol  di  fedele? 
E  chi,  misera  me,  creduto  avria 
Si  jierfido  Rosmondo  e  si  crudele  ? 
E   in  un  petto  ove  Amor  spiegar  dovria 
Di   purissima  fé  candide  vele, 
Tradimento  spiegarvi,   inganno  e  fraude, 
Ed  averne  dal  mondo  onore,  e  laude  ? 


Ciò  detto,  colma  d' implacabii  doglia 
Quietò  la  lingua  si,  ma   non  già  il  core, 
Che  d'interno  color,  d'interna  spoglia, 
GÌ'  ingombra  più  che  mai  schernito  Amore. 
Né  resta  intanto  entro  la   cieca  soglia 
Cercando   indarno  il  fuggitivo  albore, 
E  di  sospiri,  e  pianto  empie  d' intorno 
L' aer  caligooso  in  quel  contorno. 

LIV 

Va  furiosa  a  guisa  di  Baccante 
Tra  le  dense  voragini  sommersa, 
E  porta  errando  1'  intrepide  piante 
Tra  dumi  e  sterpi,  ove  aspro  pianto  versa: 
Quando  ecco  a  gli  occhi  gli  s'  oppon  davante 
L'  odialo  Armonie,  che  con  chiara  e  tersa 
Voce,  in  un  punto  la  saluta,  e  chiede 
Del  suo  lungo  servir  grata  mercede. 

LV 

Già  splende  intorno  al  crin  serena  luce, 
Che  le  fosche  latebre  e' nembi  alluma, 
Mostra  gli  occhi   vivaci,  in  cui  riluce 
Nuova  face  d' Amor  che 'I   cor  consuma; 
Più  non  si  scorge  in  lui  torbido  e  truce 
L'  usalo  suo  rigor,  che  1'  ire  assuma, 
Ma  piacevole  e  dolce  oltre  a  1'  usato 
Lampo  amoroso  ognor  gli  siede  alialo. 

LVI 

Esso,  non  qual  guerrier,  ma  come  vago 
Scioglie   la   lingua  in  si  piacevol  note  : 
Leggiadrissima  diva,  ond' or  m'appago, 
E '1  cor  fero   non  più   gli   sdegni  scote: 
Tu  che  col  guardo  amorosetto  e  vago 
Hai  di   viriI  furor  mie   vene  vote, 
Gradisci  or  1'  amor  mio,  gradisci   insieme 
La   già  lanl'  anni  in  me  nudrila  speme. 

IVII 

Io  t'amo,  e  mi  l'offrisco  amante  e  servo, 
E  in   tuo  prò  non  6a  mai  ch'io  mi  risparmi, 
Voglimi  umil  campion,  qual  damma  o  cervo, 
O  superbo  guerriero,  in  mezzo  a  l'armi; 
Sarò  qual  più  vorrai  vile  o  protervo 
Al   tuo  cenno  fedel,  se  comandarmi 
Ti  piacerà,  sarò  scudiero  e  scudo. 
Cenere  ancor  sepolto  e  spirto  ignudo. 

tviii 
Volge  sdegnosa  la  gentil  guerriera 
In   lui   le  luci  e  1"  abborrisce  e  scaccia, 
E  s'  invola  da  lui  qual  cruda  fera 
A   cui  dia  cacciator  tra  i  monti    caccia  : 
Ma  r  arresta  non  lungi  orrida  schiera 
Di  sozze  larve,  che  con  flebil  faccia 
Gl'ingombran  paventose  i  sensi   e 'l  core 
Con  mesi'  oggetto  di  noios'  orrore. 

MX 
D'ogn' intorno  ove  gira  l'orba    vista 
Scorge   tra  1'  ombra  oscura  e   tenebrosa. 
Ombra  di  morte,  che  l'ange   e  contrista. 
Né  sa  luogo  trovar,  né  trovar  posa  : 
Qual  se  T  egro  tal  or  confusa  lista 
Mira  d' insogni,  ove  mirar  non  osa. 
Che  di  freddo  spavento  oltre  uman  uso 
Sente  ingombrarsi  pallido  e  deluso. 


L\     IIE  SO  L  i:  I  I)K 


Nuo   >a,   nr  può  dal   sen  cacciar  la  tema, 
f.h'  arme   a    si  fero  incontro  oprar  non  vale, 
Nr   piova   imn>rn>o   ardir,   né  forza   eslrema, 
rii'  iipni   superbo   ardir   limor  prevale  ; 
Palpitar  sente   il   petto,  onde    il   cor    trema 
Qua^i   trafilili  fia   d'acuto  strale, 
Si   ranniccliian   le   membra    in   ogni   lato, 
Stillando   fuora   in   copia   umor   pelato. 

I.XI 

Ora  die  ha   in   sé  di   morte  orrida   effipe 
Gì'  ioponibra  pli  ocelli  e  d'indi  al  sen  discende 
H  con  si   fatto  duolo  il  cor  pli  afilipe, 
Che  siniipliante  a   te  stesso  la   rende  : 
i)a»\   fi^orar   lalvnlta    Averno    e   Stipe 
Suol   melile   tra   chimere   e  forme   orrende, 
Tal   sembra   a   lei  qnell'  infelice   loco 
Colmo  d' orror,  se  ben   privo   di   foco. 

IXII 

Sente  estremo  dolor,  sente  apphiacciarsi 
Ne   le   viscere   il   sanpne,   ode   di    morte 

I  nienti   nuiizii,  che   vanno  a   cibarsi 
Del   viver  suo   con    infeliie   sorte  : 
Mira   le  luci   sue  poscia   offuscarsi 
Con   strano  orror  da   lacrimosa   sorte 
Quanto  può   immaginarsi   spirto  o  mviite, 
Srotir  morendo   lU   sé  rimira   e  sente. 

I.XIII 

In    COSI    nieslii   sLilo  a    lei    se    ii    torna 

II  fililo    Armonie  e    la   contorta   e    prepa 
A   gradir  quella    fé,   che    in    Ini   soppiorna 
Cui  bea,  che  al   voler  suo  s'unisce  e  lega: 
Al  comparir  di  cui   lieto   s' aggiorna 
L' arr   turbalo,    e 'I    sol   suoi   rapgi   spiega, 
Torna   a!    tornar   di    lui   rideule   il   giorno 
Rendendo  il  colle  e  '1  pian  di  luce  adorno. 

I.xiv 
S'odon  tra  i  rami  i  vezzoselti  augelli 
Cantar  con  dolce  siion  versi  sonori, 
A  cui  fan   poi   tenore   aure  e  ruscelli 
Al  pullular   de'  rugiadosi   fiori  : 
Cantan   le   ninfe  a    schiere  ed    a  drappelli 
Con  soave  armonie  lieti  i  pastori, 
E  'I   concerto  sovran  de'  dolci   accenti 
Emulaa  r  onde,  gli   augellelli,  e' venti. 

LXV 

Meraviglie  d'Amor,  chi   dianzi   il   volto 
Colmò  di  sdegno  e   di   mortai  rigore. 
Or  eoo    più  dolce  guisa  ha   in   esso  accolto 
Nuovo  Proteo  con   le  soe   grazie  Amore  : 
E   chi  morte  portava  or  porla   io  volto 
Di   lietissima   vista   il   senso  e 'I   core, 
I  E   quel  che  a  preghi   altrui  fu  duro  scoglio, 

Or  pregante,  depon  l'ira  e  l'orgoglio. 

LXVI 

Ma  miracol  non  è,  s'  opra  d'  iucaoli 
Son   questi  effetti  simulati   visi, 
E   di   Gote   Sirene   allegri  canti 
Da   finger  nuovi   inferni   e  paradisi  : 
Schiva  irata   Mirtilla  i   preghi   erranti 
Di   nuovo,   e  fugge  i  suoi   mal  noli  avvisi, 
Esso   la  segue  violente,  e   tenta 
Far  la  sua  voglia  oltre  al  dover  contenta. 


Corre  Armonie  a  la  forza  e  'I  petto  irrita 
De   la   diiiizella   d'infocalo  (degno. 
Si    che    qiial    tigre    orribilmrnlr    ardila 
Trae   fuor   la   spada   e   paga   1'  atto   indegno; 
Avida  di   vendetta,  1'  ire   incita, 
E   d'una   punta   al   petto  suo  fa   tefcoo, 
S'  oppon   I'  arciar  di  dure   tempre   eletto 
Perché  non  abbia  il  suo  disegno  effellu. 

LXVIII 

Raddoppia  i   colpi    infuriala,   e  ftoard* 
Ove    più   facilmente    il    punga   e   (ori  : 
L'ardita   donna   divieii    più    gagliarda 
Quanto   inrilala   é   più   da' suoi  furori; 
Si   rome    allor   che   fiilniiiie   o   bombarda 
Manda   col    rombo   fuor    gli    accesi   ardori. 
Ma   indarno   il  braccio  «cole,  e  indarno  gira, 
Che  r  iucanlo   il   colpir   sospende   e  1'  ira. 

i.xix 
Né  per  qnesto   s'  arresta  il  finto  Armonie 
D'andare   avanti   et  suo   furor   nuu  cura, 
Né  al   violente   ardir  può  stare   a  fronte 
Essa,  che  passa   il   termin   di   natura. 
Onde   teme  portarne   ingiurie  ed  onte, 
Che   troppo  é  quell'impresa  atroce   e  dura, 
Sente   il   vigor  mancarsi  e   1   braccio  scole 
Torbido  e  stanco  ornai  con  pigre  noie. 

i.xz 
Dal  violente  insulto  oppressa  e  stanca 
Divien   la  donna  e   può   muoversi   a   pena 
Quando  ecco  io   sua  difesa,  e  '  la  rinfranca 
Rosmuodo,  cui   la   sorte  o    1  caso  mena  : 
Che  rimirando  ciò   la  destra   franca 
Arma   di   ferro   e  di   possente   lena, 
E  quanto   a  due  man  può  sdegnoso  fere 
Il  fier  nemico  e   in   terra   il   fa  cadere. 

LXXI 

Cade   Armonie,  e  risorge   in   un  baleno 
Doppiando,  nuovo    Anteo    le   forze   e  I'  ira, 
E   rollo   al   suo   furor   tenace   il   freno 
Verso 'I   fero  Rosmondn   il   ferro    pira: 
Cede  al  colpo   Tacciar  ch'entra   nel   seno, 
E  fa  che  inciso   il  cor,   1'  alma   ne    spira, 
Cade  e  ne   la  caduta    Armonie    atterra 
Con  mortai  colpo  e  fin  pone  a  la  guerra 

LXXII 

Giacciono  avanti  a  lei  gl'invitti  busti 
Esalando  dal  sen   l'anima  e  'I  sangue. 
Mira   stupita  io    terra   i   due   robusti. 
La  donna,  in  cui  la  vita  estinta  langue  ; 
Resta  immota  a   tal   vista   e  i  sdegni  adusti 
Ammollisce,  il  suo  beo  mirando  esangue. 
Ravviva  amore  in   lei  pietoso  zelo, 
E  sente  aprirsi  '1  cor  da  mortai  telo. 

LXXIII 

Mira  Rosmondo  placido  e  languente 
Che  per  lei  liberar  trafitto  giace. 
Né  le  repulse  sue  più  né'l  cor  sente, 
Ma  d'interno  dolor  si  strugge  e  sface: 
Fugge  r  odio  dal  sen  che  dianzi  spente 
Fé'  le  speranze,  e  sveglia  amore  e  pace, 
Torna  quel   ben  cui   già  scacciò  lo   sdegno 
A  riporle  nel  cor  la  sede  e  'I  regno. 


LA     F  I  E  S  O  L  E  I  D  E 


IXXIV 

Torna  seco  pielà  fida  compagna 
ì)e   le  sue   voglie  al  mesto   uffTzio  inteota, 
li   (le   l'cslinlo  eroe   le  plagile  stagna 
r.di  sospir  die  dal  sen  gravalo   avventa  ; 
Mentre  d'amaro  pianto  il  volto  baana 
f.»n   cui   lavar  l'ampie  ferite   tenia, 
li  mentre  il  sangue  e  I'  umor  mesce  insieme 
L'estinto  e  l'egra  a  un  tempo  langue  e  geme. 

LXXV 

Svien   la  mesta   donzella   e   tramortiti 
Spii  ti   Idssan   di   lei   1'  amata  salma, 
Itestan   nel   corpo   suo   spenti   e   smarriti 
I   vital  moli  e   langue  orbata   l'alma  : 
Ma  poi   the  un  pezzo   lien   nel  sen  sopiti 
I   sensi  morte,  né  può  aver  la  palma 
Di  (juelli   a  pien,   torna   tremante  il  molo 
Di  nuovo  a  ravvivargli  il  senso  immoto. 

ixxvl 
E  seco   torna  a  germogliar  nel  seno 
Pietà  il  dolor  cui   ne  scacciò  pur  dianzi. 
Allor  clie  volse  sciolto  il  vital  freno 
Morte  rapir  di   lei  gli  estremi   avanzi  : 
Or  clii   potrà  l' immensa  doglia  appieno 
Di  lei   narrar,  mirando  estinto  innanzi 
A  sé  chi   del  suo  viver  lume  e  duce 
Fu,  per  cui  vide  il  sol,  godè  la  luce. 

LXXVII 

Non  può   rocchio  mirar   l'estinto  volto 
Senza   versar  di   lacrime  un   torrente. 
Né  può  dagli  occhi  uscire  umor  disciolto 
Senz' ampio   nembo  di  sospiri  ardente: 
Sospir  non  esce,  the  non  esca  involto 
IJ'  un  indistinto  gemito  dolente, 
Né  può   gemilo  uscir  se  non  raguna 
Seco  il  vilal  calor  che  '1  cor  consuma. 

HXVUI 

Al   fin  sgorgò  misto  di  pianto  un  suono, 
•  '.he  in    lai   note  s'udì   tonar  dal  petto: 
Sfortunata  Mirlilla  e  dove  or  sono 
Giunta  a   mirar  si  doloroso  oggetto: 
Ouesl' è  dun(|ue  quel  bene,  Amor,  quel  dono 
(Jie  promettesti  a  me  nel  primo  aspetto. 
Questa   é  la   gioia,  ainic  !   che   proponesti 
Quando  del   valor  tuo  serva  mi  festì  ? 

LXXIX 

Mal   nutrite  speranze,  aimè  !  qual  fine 
Delibo   da   voi  sperar,  poi    che  sopita 
Avete  ahi  lassa!   in  orrìbii   rovine 
Con   (|uella  di  Rosmondo  ancor  mia  vita; 
Vivrò  thiii<|iic   Ira   i  pianti  e   l'intestine 
renitenze   di  morie,  se  smarrita 
L'aura   del    viver   mio,  se   tra   gli   orrori 
U'  invida   morte,   e  miei  mal   arsi    amori, 

LXXX 

Vivrò  se  '1   sol   de  le  mie  notti  oscure 
littlissalo  ha  di  morte  il  denso  velo, 
E   in   fosca  cecità   le   luti  impure 
Mie  soii  sommerse,  e 'I  cor  converso  in  gelo; 
Vivrò  sepolta   enlio   a  le  mie  sventure 
'l'ia   gli  abissi  del  pianto  orba  <lcl  cielo,. 
Che  il  ben  the  ini  polea  far  lieta  al  caso, 
<J(;^i  e  caduto  iu  stinpilerno   occaso. 


r.xxxi 
Misera  me,   qual  rigorosa  stella 
Ha   permesso  il  mio  scempio,  e  qual  fortuna 
Congiurala  con   lei   di  me  rubella 
Ordito  ha'l  duol  eh'  or  nel  mio  sen  s'aduna  ! 
Morrò  se  morto  egli   é,  se  l'alma  ancella 
D'  esso  fu  in  vita  al   regno  de  la  luna, 
O   ne  r  inferno  ove  il  suo  spirto  alberga, 
Converrà  che  '1  mio  seco  si  sommerga. 

txxxit 
A  poco  a  poco  disperala  in  tanto 
Dolor   Irascorre  impetuoso   e  crudo. 
Che  per  dar  Cne   al  doloroso  pianto 
Trae  dal   fodro  repente  il  ferro  nudo, 
E   ministra  di  morte  in  quel  che 'I  manto 
Tenta  ferir,  pielà  vi  oppon   lo  scudo, 
E  con  strana  difesa  la  soccorre. 
Chi  per  altrui  salvar  sua  vita  abborre. 

LXXXIII 

(Avventurata  sorte!  )  in  quel  che  intende 
Passare  il  mesto  petto,  un   leon   guata. 
Che  l'estinto  suo  bene  in  bocca  prende, 
E  le  canne  voraci  apre  e   dilata; 
Scaccia  ella  il  duol  dal  petto  e  l' ire  accende, 
E  in  dilesa  gli  pon   la  destra  armata, 
Tutta  zelante,  e  '1  suo  morir  si  scorda, 
Cosi  pietà  d'  amor  gli  sdegni  accorda. 

r.xxxiv 
Osta  1'  ingorda  belva  al  suo  disegno, 
E  vuol   di  lui  saziar  1'  avide  canne. 
Ma  la  spada  tagliente  il  fero  sdegno 
Frena,  e  '1  ferir  de   1'  arrotate  zanne  : 
Tal  che  in  breve  divien  prefisso  segno 
Del  violente  acciaro,   e  in   terra  vanne 
Trafitto  in  molte  parti,  onde  s'allaga 
Di  sangue  il  corpo  suo  per  larga  piaga. 

LXXXV 

Rogge  morendo  la  feroce  belva, 
E   ne  risuona  intorno   il  bosco  e  '1  colle. 
Onde  al  suon  formidabii  si  disselva 
Torma  immensa  di  fere,  e '1  capo  estolle; 
Corre  al  ruggito,  e  la  solinga   selva 
Freme  e  dove  di  sangue  ingombro  e  molle, 
Giace  il  fero  animai,  corre  e  rimira 
Lui  eh'  esalando  fuor  gli  spirli  spira. 

t.xxxvi 
Qual  se  lupo   talor  di  preda  ingordo 
In  ime   valli,  o  spaventose  rupi. 
Fa  con  urli  tremendi  il  bosco  sordo 
Richiamando   il   drappel   de   gli   altri   lupi, 
Che   udito  il  suon  da  lungi  ognun  d'accordo 
Corre  da  folta  selva  e  burron   cupi, 
E  con   strana  armonia  d'orribii   rombo 
Empion  la  terra  e  '1  ciel  d'  alto  rimbombo. 

LXXXVIl 

Tal   in  picciol  momento  ingombro  scorge 
Di  voraci  animai  Mirlilla  il  prato. 
Ch'avido  di  cibarsi  ognun  s'accorge 
Del   cadavere  estinto  altrui   vietato  : 
Intrepida  la  donna  il  ferro  porge, 
E  iu  difesa  si  pon  del  busto  amato, 
E  con  cento  e  più  colpi  in  un  momento 
N'  uccide  e  manda  in  rolla  più  dì  cento. 


F.  A     FIKSOLKIDK 


i.xxxviii 
Ma  qiial   idra,   a   cui   tronco  fìa  repcDle 
De'  molli   vclniosi  capi   un   solo, 
Dal   tronco   inciso   suo  tosto  nascente 
Si  mira   u<;cir  ili   (ìj^li   orrido  stuolo  ; 
Cosi   la  donna   quante   uccise   e    spente 
Più   di   belve  feroci   ingombra   il   suolo, 
Vie  più   ne  comparisce,   e  più   s'  in{!;rossa 
Di  mostri   il   pian,   da   cui   la   terra  è  scossa 

I.XXXIX 

Miserabile  oggetto  1  or  che  riparo 
Potrà   la  donna   ritrovar  sicuro  ? 
Onde  scampare,   onde  salvare  il  caro 
Corpo  da  spaventoso  incontro   e  duro  ? 
Dispcrazion   1'  incita   a   fine  amaro, 
Pietà  la  chiama  a  farsi  sponda  e  muro 
Al  cadaveru   amato,  onde   le   brame 
Non  sazino  di  lui  l' ingorda  fame. 

xc 
Non  cura  il  corpo  suo  che  a  brano  a  brano 
Sia   Incerato   «la   l'orribil   fere, 
Ma   innanzi   al   suo  morir   vorria  'I   Romano 
Campion   gradilo   seppellir   vedere: 


lì.  da  die  1'  empia  lortc  e  'I  caso  strano 
Avanti  ad   essa   1'  ha   posto  a   piacere, 
L'  apparato   di   morir   in    se  compito 
Delia   mirar  correndo   al   dolce   invilo, 

xr.i 
Ha    cosi   folla   è   la   falange   immenia 
De' feri   mostri    in    quel    iiiiiuso   intrico, 
Che  invai!  s'affanna,  e  invali  disegna  e  pensa 
Da   quella   liberar   1' estinto    amico; 
(-h'  al   fìn   mal   grado   suo   sanguigna   mensa 
Diviene   (ahi   vista!)   de   lo   sltiol   nemico, 
E    in    mille   guise   larrralo  e   guasto 
Si   fa   de'  ventri   ingordi   orribii   pasto. 

xi:ii 
Ed   essa  (cjIi    «tran  oggetto  I)  intatta  resta 
Da    V  ugne   adiinrhr   e   da    gli   urribil  morsi, 
Ma    priva    d'  arme    diilorosa    e    mesta 
Toll.igli   a    forza   da    leoni,  ed   orsi: 
Ciò  fatto  il   fero  stuol   per  la  foresta 
Vini    quasi    sp.ivenlatu    in    fuga    a    porsi, 
Lassjiido   inerme    e    nuda   essa    a    cotanto 
Siiellaculo   di    morte   in    ]ireilj    al    pianlM. 


K 


CArsTO  xvn 


ARGOMENTO 


Jr  uor  de  i'  orridr.  nebbie  esce  al  sicuro 
Cesar  con  V  oste,  ma  i  miglior  campioni 
lìcslan  sepolti  dentro  al  nembo  oscuro. 
Tra  miir  esche  d''  amor  finii  e  prigioni: 
Rinforza  intanto  V  invisihil  muro 
Ircan,  tratto  del  mago  a  le  ragioni. 
Cesare  astretto  dal  ficin  perielio 
Vèr  la  nuot'a  città  rii'olge  il  ciglio. 


•^^*>%^ 


Jnlanto  il   sommo  eroe  raccolto  avendo 
A  le  tende  de'  suoi  I'  amico  stuolo 
Del  nembo  spinto  che  d'  ecclisse  orrendo 
!/ aer  coperse,  il  monte  e '1  basso  suolo: 
Volge   il   guardo   a   la   terra,   né   vedendo 
Lei   che   già  preso  ha   tra   le  nebbie  il  volo, 
Attende  invan  che  gli  umidi    vapori 
Attragga   il   sol  co  i  fervidi   splendori. 


Raccolge  intanto  le  disperse   penti, 
Che   tarde  furo   a   ritornare   in   campo, 
Acceccale  da    turbini   frementi, 
E   dal  mortai  caliginoso   inciampo: 
Altri  rimasi  son   di   vita  spenti 
Ne  la  gran  mischia,  altri  tra  nebbia  e  vampo 
Rattenuti  per  calli  ermi   e  solinghi 
Senza   1'  oste  trovar  mesti  e  raminghi. 

Ili 
Annovera  i  soldati  e   i  capitani 
Cesar  per   ritrovar   di    tulli   il   conto, 
E   per  saper   quanti   guerrier  sovrani 
Morti  restati  sien   nel   fiero  affronto 
Trova  molli   mancar  Lazii  e    Toscani, 
Kè   già   per  questo  può   saperlo   apponlo, 
Che  a   la  mancanza  i   tenebrosi   orrori 
Ne  mandan  molti  a  rimirar  gli  albóri. 

IV 

D'  ora  in  ora  da  rupi  e  da  caverne 
Torna»   confusi   duci   e   cavalieri 
Sepolti  già  tra  quelle  nebbie  interne, 
E  smarriti   per  grolle   e  per   sentieri  : 
Né   tra   le   turbe   unqua   tornar  si  sceme 
11   gran   Rosmondo  coi   sovraii   guerrieri, 
Di  lui  Cesar  domanda,  ne  può  mai 
Del  suo  volto  appagar  gli  avidi  rai. 


I.  A     FIESOLEIDE 


Avean   l'orride  nebbie  il  monte  cinto 
Per  ogn' intorno, 'u  Ja  città  s'asside, 
E  con  si   tenebroso  manto  avvinto, 
r.lie  sou   vane  a  trovarla  amiche  guide: 
Tra   il   ciel  sereno,   e  quel   di   nnbi   tinto 
Il   verdissimo  pian  s'apre  e  divide. 
Colà  giuso  il  sol  ride,  e  l'erto  monte 
Sol  cinta  lia  d'atre  nuvoli  la  fronte. 

VI 

In  lor  Druarte  il  giovanetto  errando 
Se 'n  va  confuso,  Anselmo,  Ino  e  Riccardo, 
Iluberlo,   Roldoan,  Manfredi,  Ormando, 
E   Creonte,  col  fior  d'ogni   gagliardo  : 
Questi   lutti  dal   fosco  e  memorando 
Nembo  coperti   lianno  eeclissato  il  guardo, 
Però,  che  in  varie  guise  il  fero  mago 
Gli  raltien  ciechi  ognor  di  mal  far  vago. 

VII 

Clii  tra  fìamma  d'  Amor  tenace  invesca 
Mostrandogli  di  donna  amabii  viso. 
Chi  tra  diletto  lusinghiero  adesca 
Scevro  dal  senso,  e  dal  mortai  diviso  : 
Altri   tira  qual  pesce  avido  a  I'  esca. 
Di  dolce  cibo  in  lauta  mensa  assiso. 
Alcun   tra   dense   tenebre  sepolto 
Tien  da  fantasme  e  negri  sogni  involto. 

vili 
I  più  famosi  in  arme  allaccia,  e  stringe 
Ne   l'intricato  sen  del   laberinlo, 
E  'I   vulgo  de'  soldati  non  costringe 
Con  le  sue   larve  entro  a   1'  orribii   cinto  ; 
Ma   Ira  quei  più  famosi  che  restringe 
Resta  Briinarte  in  forte  nodo  avvinto, 
Ei  che  potria  col  sacro  occhiai  far  vane 
Le  magiche  invenzioo,  prigion  rimane, 

IX 

L'occliial  non  ha  che  al  padiglion  rimaso 
Gli  era  allor  quando  in  quello  entrar  gli  amanti, 
Che  ignaro  in   tulio  del  perverso  caso 
Non  pensò  duopo  aver  de'  suoi   senibianti  ; 
Or  dove  versa  da   l' infernal  vaso 
Il   nemico  del  ciel  vapor  fumanti, 
Non  trovando  l'uscita  erra  e  s'aggira, 
E   d' immeuso  dolor  geme  e  sospira. 

X 

Va  brancolando  entro  all'  orribii   notte 
Quasi  cieco  a   cui  manchi  amica  guida, 
Quand' ecco  uscita  da  1"  infernal   grotte 
Ombra,  e  se  gli  offre  a  un  tratto  scorta  fida  : 
La  segue  il  sommo  eroe,  poi  che  interrotte 
Gli  son   le   strade  io  cui  mal  si  conGda  ; 
L'ombra  presol  per  man   lo   guida  e  mena 
Ove  un   palagio   fea   tra   i  nembi  scena.  ^ 

XI 

Un  palagio  il  più  ricco  e  sontuoso 
Di  quanti  ancor  veduti  n'  abbia  il   mondo, 
Mira  apparirgli   tra   le  nebbie  ascoso 
In  silo  dilettevole  e  giocondo  ; 
Kcsta  al  nuovo  spettacol  più   doglioso 
Il   pio  guerrier  girando   gli   occhi  a   tondo, 
Per  mirar  s' altra  via  s'apre  sicura 
Per  difensarlo  da  l'  odiaXe  mura. 


Che  ben  conosce  ch'empi  inganni  e  fraude 
Son  le  finte  apparenze  e   i  falsi  incanti, 
Che  saggio  è  si,  che  ciò  che  'I  sensi>  applaude 
Cauto   abborrisce,  e  i  suoi   diletti  erranti  : 
Né  per  questo  addivien  che  in  sé  defraude 
Le  magiche  fatture,  o  che  si   vanti 
Fuggir  de  le  sirene  i  dolci  accenti. 
Che  fuor  eh'  ivi   del  ciel  so'  i  raggi  spenti. 

XIII 

Sol  si  dimostra  qui  lucido  e  puro 
Febo,  che  altrove  ha  in  cieco  ecclisse  involto 
Il   vago  aspetto,  e  fallo  il  cielo  oscuro 
Con   fera  guisa,  e  de  la   terra  il  volto  ; 
S'ode  oltre  al  lume  entro  al  pregialo  muro 
D'armonia  lieta  un  dolce  canto  avvolto, 
Che  calamita  de  l'orecchie  alimi 
Trae  chi  1'  ascolla  inebriate  in  lui. 


Non  tra  i  giardin  di  Pesto,  o  quei  di  Gnido 
Sparse  mai   lanl'odor  giacinto  o  rosa. 
Né  mirra  o  nardo  entro  a  pregiato  nido 
Appagò  senso,  o  cor  d'alma  amorosa; 
Taccia  qualunque  immensa  fama  e  grido 
Divulgando  odorò  mente  gioiosa, 
Che  fora   nulla   a  paragon   di  quello, 
Che  uscia  fragrante  dal  pregiato  ostello. 

XV 

Pose  nel  limitar  Brimarte  il  piede 
De  1'  aura  porta   timoroso,  in  guisa 
D'iiom  che  sta  in  dubbio  se  va  innanzi  o  riede, 
E   r  andare  e  '1   tornar  libra  e  divisa  : 
Ma  poi  ch'altro  sentier  che  quel  non   vede 
Di   tentar  la  sua  sorte  alGn  s'avvisa. 
Confidalo  nel  Ciel   là  dentro  p.issa, 
E  lumi  acquista,  e  le  tenebre  lassa. 

XVI 

Delicate  armonie,  doppie  dolcezze 
Ode  alternar  ne  la  felice  stanza, 
'U   vede  mille   ninfe  a  giochi  avvezze 
Con  leggiadre  maniere  esporsi  in  danza  : 
E  di  feste  ed  insolile  allegrezze 
A   1'  arrivo  di  lui  crescer  baldanza. 
Da  donne  e  cavalier  guerniti  in  nuove 
Fogge,  imitando  in  ciel  Saturno  e  Giove.- 

XVII 

La  regia  sala  ove  il  guerrier  perviene 
Mostra  contesto  il  pavimento  e   i  muri 
Del  marmo,  che  in  più  pregio  Caria   tiene 
Giunti   a'  diamanti  ed  a' diaspri  duri: 
S<in   d'  or  le   vòlte  di   topazi  piene, 
E   di  piropi  rilucenti  e  puri, 
Son   getti  e  scherzi  arllGziosi  e  rari 
Nuovi,  e  non  visti  più  senza  aver  pari. 

XVIIl 

Nel  centro  d'essa  un'elevata  mensa 
Alira  il  guerrier  di   vari  cibi  carca. 
Che  di  quanto  la   terra  e  '1  mar  dispensa 
Parca  man  non  fé'  mai  disgombra  e  scarca: 
Quivi   con   voglia  ognor  di  zelo  accensa 
Tuli'  abbondante  la  divizia  varca, 
E  ministra  di   lei  le  menti  invita 
A  fruir  tra  '1  diletto  amabii  vita. 


F,  A     1"  I  E  S  0  L  K  I  D  K 


I)j   finie   aslrrlti)  il  buon  {lutrrier  si  lassa 
Fanirlico    lirjrr,   uve   lirilUrite 
Il   Telian    Dio   ila    tavi    arenili  [lassa 
In   lucido  rristal   puro   e   stillante: 
Mentre  dolce   vivanda   al   tempo   abbassa 
L'arilor  dianzi   di   lei   diletto   amante, 
(Jui   Ira   cento   don/elle  a   mensa   assiso 
Gusta  Drimartc  un  quasi  eterno  riso. 

XX 

Ne  può  saper,  cosi  (sT  ingombra  il  senso 
Il  dolce  cibo,  onde  s'  inebria  il  core, 
Tornare   a   ricercar  Ira 'I   follo  e   denso 
Cammin,  l'uscita  del  nemboso  orrore: 
Ma  da   più   fosclie   lenelire  condenso 
Resta   pripion   di  quel   confuso  errore, 
Né  cura   piii,  così   gli   avvinse   1'  alma 
Il  dolce  beo,  cercar  corona  e  palma. 

XXI 

Torpido  l' intelletto  il  senso  lega 
Tra  le  dolcezze  morbido   e   languente, 
ISè  più   al  senlier  de  la  ragion   si  piega 
L' afTascinala  sua   smarrita   mente: 
Tale,  e  in  si  falle  guise  ogn' altro  impiega 
Il   falso    incanlalor  di   sdegno   ardente, 
Il   qual  fallo   il   suo   intento   a   la   cittadc 
Va  non  veduto  per  celale  strade. 

XXII 

E  colmo  di  letizia  al  veccliio  Ircano 
Ed  ai  congiunti   avanti   si   presenta, 
Signor,  dicendo,  ornai   lo  sforzo   è  vano 
Di   cbi   la   tua   gran   re^ia   opprimer  tenta  : 
Più    non    temer  del    tradilor    Ilomano, 
Ch'or  tra   le  nebbie   stupido   diventa, 
Là  dove  sta  di  luce  e  mente  cieco 
Sotto  r  impero  mio  tra  denso  speco. 

XXIII 

Io   tra   nollurne   larve   bo  chiuso  e  stretto 
Col  superbo  Rosmoudo   ogn' altro  duce, 
E  in   orrida   prigion    mesto  ricetto 
Donato  gli  ho  privo  di  senso  e  luce: 
E '1   general   di   Ruma   anche  ho  ristretto 
Tra 'I   monte  e  l'ima   valle,  u' non  riluce 
Più  la   nostra  cilUde   a  la   sua   vista 
Di   cui  mesto  s'alTaiina   e   si   coiit/isla. 

XXIV 

Tu  vincerai  sedendo,  io  farò   lauto 
Col   consumarlo,  e   col   tenerlo   a  bada, 
Che  da  disperazion   trafitto   e  franto 
Verso   il   regno    latin    prenda    la   strada  : 
Che  se  schernito  se  'n   ritorna   e   slanro 
Non   avrai   da    temer  più  di   sua  spada  : 
Ben  fora  Roma   stolta,  se  più  indarno 
Tentasse  di   tornar  con   l'oste  a   l'Arno. 


Così  potrai  1'  avanzo   di   lua    vita 
Felicemente   trapassare   in   pace. 
Né  per  esempio   lai   sarà   più  ardita 
Genie  d'  cjporsi   a   lue  rovine  audace  , 
Che  se  naziou   si  bellica   e  fiorita 
Ha  speso  indarno  il   tempo  e'I  ferro  edace. 
Chi  sarà  poi   che  ardisca   projvucarle. 
Porre  a  rischio  la   vita,  il  regao  e   l'arte? 


Non  hai  più  da    trmer,   «he  a  Unti  danni 
Ricevuti   da   noi,  non   cangi   voglia 
Il   lier  nemico,    e  die  a   i   ronliiiui   afTanni 
Resista,  e   in    gucrrrguiar    rrl•^ca   la    voglia, 
(ilie   omai   son   da    (|iicl  dì  corsi  unitili  anni, 
Ch' ei   s'involò  da   la   paterna   soglia, 
L   in  cosi   lungo   tempo,  e    in    tanto  a<>ediii 
Altro   aiuto  non    ha   che   danno   e   tedio. 

XXVII 

Io   lo  danneggerò   per   ogni   via 
Giusta    il   poter   di   me.    tu    ^prtlalorr 
Sarai    de    1'  opre    mie,    1'  rmpia    lullia 
Punir   mirando   ngiiiir   dal    mio   furore; 
E    di    quasi    perduta    monarchia 
Racquisterai   lo  scettro,  e  'I   regio  onore, 
E  supremo   guerriero,  e  duce   invitto 
Godrai  l'amato  regno,  e'I  seggio  afnilto. 

XXVIII 

Non   sbigottir,   vivi   pur  dunque   lieto 
Ne    r  arte    ignota    mia    fondando   il    regno, 
Che  farò  da   qui    innanzi   ngnur  divieto 
Al  campo  ustil   col   mio  ben  cauto  ingegno: 
E    intanto    tu    potrai    Ira   i    nembi   quieto, 
Rinforzar  la   ciuà   d'  alto   sostegno, 
Conducendo  relato,   entro   a"  tuoi   seggr 
Per  incugnile  strade,  armenti  e  greggi. 

XXIX 

Ministre  avrai  de  le   lue  voglie  pronte 
A   provveder    le   necessarie   cose, 
L'  ombre  colà   de   I'   infernal   Caronte, 
Che   in    varie   guise  a   le   verranno   ascose: 
CIÒ   detto   il   saggio   al   re   chinò  la   fronte, 
E   tra   r  aer  nemboso  si   nascose, 
A   gli   alTari   suoi   pronto,  e  d'  alla  speme 
Colmo   lassando   lui  eoa   gli   altri   insieme. 

XXX 

Né   sì   tosto  spari   da  gli   occhi   suoi 
Il   falso   insidiator,  che   intento   a    l'opre, 
11   re   s'accinse,    e  i   suol   concordi   eroi 
Chiamò,  che   al   fatto   seco  ognun  s'adopre: 
Ferve   al   gran   magistero   oan'  alma,   e  poi 
Entro   il   nemboso  ciel   che   i   frulli   copre, 
Con    frettoloso   passo   ognun   conduce 
Villo    a    r  ovil,  dietro   a    1' ìiilrrnal    duri-. 


Son   di   quei   muri   lacerati   e   franti 
Risarcite   le   torri,  e   le  rotture, 
E   di  macchine  eccelle   e   torreggianli 
Mimile,   e   rese    le   maglon    sicure; 
Né   soli    gli    spirti   a    1^1    uffìzio    erranti, 
Ma   tulli   iiili'iili   a    necessarie  cure. 
Provveggono  sagaci   a   l'opre  esterne 
Armi   e  macchine   ognor  da  parti   interne. 

xxxii 
E    lullavìa   da   le  magion   del  polo 
I    neri    mcssaggler  cercano  aiuto, 
Onde   varie   nazìon   vengano   a    volo 
Traile,  chi    dal    furor,  chi    dal    tributo  : 
E  celato   da'  nembi   il   vario  stuolo 
Da   strane  parli,  olire  al   dover  cresciuto, 
In   danno  del  Roman   s'  arma   e   s'  affretta 
Far  de  1   antiche  ingiurie  aspra  vendetta. 
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XXXIll 

In   questo  mezzo  il  r.ipilan  procura 
Fra   i"  nembi  ritrovar  gli   amati  amici, 
E  '1  fier  nemico  e  le  smarrite  mura 
Spiar  tra  quell'insolite  pendici: 
Per  questo  invia  per  quella  parte  oscura 
Molli  guerrieri  a  far  gli  usati  uffici, 
Che  armati  a  schiere  ed  a  falangi   vanno 
Intenti  a  riparare  al  comua  danno. 

xxxiv 

Ma  non  sì  tosto  entro  a  gli  orrori  immersi 
Son,  die  gli  assale  insolito   terrore, 
Da  cui  poscia  se  'n  van  rotti   e  dispersi 
Per  vasto   sen   di  quel  profondo  orrore; 
Altri   fuggono  al  campo,  altri  conversi 
Da  ritorto  sentier  Ira  cieco  errore, 
r.aggiono  inavveduti  in  un  confuso 
Lalierintu  di  nembi  intorno  chiuso. 

XXXV 

Tra  i  quali  Arbantc  fu  con  la  sua  schiera 
Capitan  di   gran  cor,  tra   i  Franchi  nato, 
r.he  in'merso  in  sen  di  quella  nebbia  nera 
E-ró  gran  pezzo  quasi   orbo  e  insensato; 
Fin   che   tra   rugiadosa  primavera 
Gli   apparve  un  sol   di  pari   raggi  ornato, 
Ed  insieme  con  quel  giardin  sonoro 
D'  augelli  uniti   in  boschereccio  coro. 

XXXVI 

Soavi  1'  ombre,  son   liete  le  piante 
Di  preziosi  frutti  e  di  odor  piene. 
Ove  la   tòrta   vile,  e  1' edra  errante 
Fanno   in  più  guise  altrui  pompose  scene'; 
Mormorando  se  'n   va  puro  e  stillante 
Tra   lor  chiaro  ruscel  con   larghe   vene 
Scaturito  a  bagnar  T erbette   e  i  fiori, 
E  '1  pie  de'  verdi  mirti  e  de  gli  allori. 

XXXVII 

Quivi  d'ogni  slagion   ricca  e  pomposa 
L'abbondante  divizia  allarga  il  freno, 
Portando  al   gusto  uman  la  rugiadosa 
r.opia   di  frulli,   ond' ogni   arbusto  è  pieno  : 
Qui   spunta  il   giglio  e  la   vermiglia   rosa 
D'  oilore  empiendo   il   morbido   terreno, 
E    tra  l'ombrose  piante  e   Ira   le  linfe 
Scberzan   gioiose  ognor  Naiadi   e  Ninfe. 

XXXVIII 

Non  così   tosto  entro  al  giardin  pervenne 
Il    rammingo   giierrier   col   suo  drappello, 
r.he   Ira  finti   diletti  a   gustar  venne 
Il    frullo  e 'I   fior  dal  pendente  arboscello: 
Né  da   l'esempio  suo  nessun   s'astenne 
Anzi  a  gara  prendendo  or  questo  or  quello 
Avidi   1   gusto  lor  saziaro,  e  insieme 
De  la   lor  libertà  perser  la  speme. 

XXXIX 

Perchè  min  cosi  tosto  ebbe  il  consenso 
Il  gusto  di   libar  gli  amati  frutti, 
Che  in  varie  guise   affascinato  il  senso 
4on  un  nuovo  stupor  restò  di   tutti. 
Alcun  ebrio  seder   tra 'I   fosco  e '1  denso 
Cosce  a  far  gesti  abominosi  "e  brutti. 
Altro  qual  forsennato,  furioso 
(.orrere  ognor  senza  pigliar  riposo. 


fili   se 'n   va   sitibondo  a  la  dolce  esca 
D'amore   effcmminato   in   sen   de' prati, 
Qual  semplice  augellin   sé  slesso  adesca 
Di  vaga   ninfa  al   sol  de' raggi   amati; 
Altri   languido  giace,  altri  entra  in   tresca 
Di   musici   a   cantar   versi   pregiati. 
Ognun    deposte    1'  armi   in   preda   dassi 
Ad   opere  profane,  a  giochi  e  spassi. 

xr.i 
Cor',  tra  le  delizie,  entro  agli  inganni 
Resta   con   la  sua  schiera  il  snvran  duce, 
E   del   diletto,  e  degli   error  tiranni 
Si   fa   prigion,  né  in   lui  ragion    più  luce: 
Ma   il   general   che   mira   danni   a   danni 
Accumularsi,   il   campo   armalo   adduce 
In   ordinanza,  ove  han  le   tenebrose 
Nebbie  1'  insidie  lor  maligne  ascose. 

xr.ii 
Vuol  mal  grado  de  l'ombre  esporsl  in  prova 
Di   ritrovar  la   gran  città  celata. 
Ma   né  1'  ardito  cor,   né  'I   valor  giova. 
Che   troppo  è  dentro  al  fosco  error  serrata: 
Solo  in   sua  vece  insidie  e   larve  trova 
Da   cui  1    amica  turba  spaventala, 
Vien  posta  in  fuga,  e  da   tremante  orrore 
Sorpresa,  e  ingombro  di   spavento  il  core 

xi.ni 
S'ode  entro  a' nembi  strepitoso  un  suono 
Con   insolita   guisa  rimbombare, 
C.ome  talor  che  rumoreggia  il   tuono 
Chiuso  tra  i  nembi,  o  tra  gli  scogli  il  mare: 
Non  é  d'  alcun  di  lor  1'  animo  buono 
Di   potere  a   lai  moti  contrastare. 
Non   é  I'  ardire  uman  mezzo  efficace 
Di   far  testa  d'  inferno  al  suon   ferace. 

XMV 

Fugge  il  campo  a  gran  fretta, e  fuggon  seco 
Le  fide  scorie,  e   i  capitan   più  degni. 
Resta   Cesare  affiitto  e  in  dubbio  seco 
Sta  se   deve  schivar  gl'infernal  segni; 
O   Ira   r  orror  caliginoso  e  cieco 
Esporsl   oprando  i  suoi  più  scaltri  ingegni, 
Ma  dal  dubbio  desio  lo  svolge  Idargo 
Canuto  consiglier,  che  ha  gli  occhi   d'Argo. 

XLV 

Questi   le  dice:   A  che  corona  e  palma 
Tenti   acquistar   tra   così   gran  periglio. 
Pongasi  a   rischio   tal  chi   più  vii   alma 
In  sé  ritiene  e  più  debol  consiglio  ; 
Tu  che  d'  ogni   altro  la  gravosa  salma 
Dunque   sostieni   andrà    tra  'I   curvo  artiglio 
Di   fortuna  ?   ahi   non   già,  ressi   la   voglia 
Pronta,  e  ritorna  a   la  lassala  soglia. 

XLVI 

Soffri,  e  spera  che  '1  tempo  a  modo  e  stile 
Di   variarsi   d'  ora  in  ora  e  sempre 
Non  freme  il   verno,  e  non   fiorisce  aprile. 
Ma  cangian   1'  anno,  e 'I  di   l'usale  tempre, 
E  s' oggi  il   fato  a   le  si  mostra   vile 
Doman   fia  poi  che  sua   viltà  di.stempre, 
E  dietro  al  variar  del  giro  alterno 
T'apporti  primavera  a  mezzo  il  verno. 
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xr.vil 

I  IV 

Tari|iic,   e  <Jr' privi   «ifili   fstculore 

Altre    volle  ha    tinUlo,  e  sempre  in  vano. 

Cesar   lassò   1'  impresa    e    liirnó   in    rampo, 

Troncarci   i    pran   disegni    il   cieco    inferno. 

Facendu   al   siioii   ile   le   triiiiilie  suniire 

ICd   or   con    piiig(:ia,  or  con    prodigio   tirano 

Uilrarr   1'  uste   ital    noinso   inciampo  : 

Infestati)    ha    ili    Itoiiia   il    rampo   rOernu  : 

(Jiiivi   npriun    colimi   <ii    mortai    (errore 

Ma   sempre    il    elei    con    invlsibil   mano 

Spir.ii-  non    Irova    allro    refll^lo   e    scampo, 

Preso   ha    di    lui    parlirolar  governo. 

Di   salvo   ritirarsi   da    1'  impresa 

Chi   non   ha   inteso   il   moto   suo   visivo. 

Diffìcil   si,  die   altrui   fé'  sempre  oITcsj. 

O   non   Ila   vita,  u  cli'é  di   senso  privo. 

xr.Yiii 

I.V 

Questo  pcnsier  da   mille  lingue  ascolla 

Ahi    non   fìa    ver  che    una   ritt.'i    <ol    abbia 

Il   sommo  eroe,   né  può   fr<Miar   le   note 

Forza   di    conriilcar   1'  immorlal    gloria 

Nel    mormorio   di    (niella    lurlia    stolta, 

Di    lei,    che    già   frenò    la   cieca    rabbia 

Che   aspramente   l'orecclila   pli   percolo; 

Del    mondo    ognor   roii    immorlal  memoria  ; 

Onde   tutto   turbato  si   rivolta 

SI   che  poi    si   divulghi    a    para,   e   s'abbia 

A   quei  die  ascoso   han    Ira  ru<:ose  potè 

Tal   vergogna   a   sentir  per  ogni   istoria 

Canuto  senno,  e  in  si  pran  uopo  diiede 

Di   coniun    vituperio   onde  si  dica. 

I  lor  consigli  in  cui  più  fida  e  crede. 

Che  spese   Itoma   iodari.o  ogni   fatica. 

xr.ix 

LVI 

Pronto  a' suoi  detli  Pinamonte  il  veglio, 

Soffrir  con vien  quanto  apparecchia  il  Cielo, 

E   seco  il   saggio   Ermofilo  s"  acro^(lie. 

Strazio,   danno,    rovina,  incendio   e   morte. 

Kamusio  e   Friso,  ognun   d'  alto  conseglio 

Pria  che  macchiar   di   nostra   fama  uu  pelo, 

Dotato   e  colmo  di   prudenti    voglie  : 

E   slane  contro  il   falò   e   1'  aspra  sorte; 

A   cui   Cesar  domanda   qual    fìa  meglio 

Forse   dlssolveran    de' nembi    il    velo 

Parlilo   o   girne,  o   le   perdute  soglie 

Contrarie   a   spirti    rei    celesti   scorte, 

Tanto  infestar,  die  allìn   restino  estinte, 

(.he   non   permeile   Dio  cotanto   a  quelli, 

E  1' u&linate  geuli  oppresse  e   vinte. 

Che  del  suo  gran   voler  si  fan  rubelii. 

l 

LVII 

Con  basso  mormorio   Ira  quei   discorso 

Il  consiglio  di   noi  Ga  che  con  l'oste 

Fa  del  caso  importante,   e  poscia   il   primo 

Ne  la   nuova   città   torni  al  sieur.o. 

R.imusio  fu,  die   al  capitan   ricorso 

Alfìn   che   da    le   parti  a  gli   occhi   ascosle 

Fé' con    lai   detti   e   si    levò   sublimo  : 

Non   esca   gente  dal   nemico   muro  : 

Prudente  eroe,   de   la   mia   lingua   il  corso 

E   mentre  son    le   turbe   al  sonno  esposte. 

Ascolta   a   quel  parer  die   meglio  stimo, 

Kicevin   teco   qualche   incontro   duro. 

E  queir  osserva,  ricusando   i  molti. 

E   in  quel  che  a  noi  si  mostra  il  ciel  turbato 

Che  di  falso  disegno  udrai  ravvolti. 

Far  forti  alti  e   ripari   al  seggio   amato. 

LI 

tVIII 

Seguasi  pur   l'impresa,  né  si   vanti 

Indi   per   rinnovar   la   persa    gente 

Unqua  il   nemico  averne  stanchi   e   rotti. 

Tra   l'allre   nebbie   e   le   mortai    rovine 

E   d'  un   assedio    tal   dannosi   pianti 

Procurar  ch'entro   a   la  città   nascente 

Aver  mercati   sol   tra  '1   ferro   involti  ; 

Venghino  esterne   genti   e   peregrine  : 

Onde  il  mondo  schernisca   i   nostri  erranti, 

Altre  d'Esperia,   altre  da   1' l»riente 

Moli,  o   ridente  i   mesti   pianti   ascolli, 

Tratte  a   mollificar   l'ire   Intestine, 

E   Iloma   invitta   un    vergognoso   oggcllo, 

Poscia   qiiand    uopo   fìa    con    molo    alterno 

Divenga  poscia  pel  comua  difetto. 

Far   di   Fiesol    perduta   aspro   governo. 

1.11 

lix 

Troppo  error  fora   il   tao,   se   dopo  mille 

Questo  conchiuso  fu   poi  con  sonore 

Perdile  fatte,  e  dopo  mille  danni, 

Trombe  proposto   e  con   zelosa   cura. 

Estinte  del    tuo  sen   l'ampie   faville 

Fervido  a   1' opra  ognun   la   mente  e '1  core 

Schivasse  il   prò  de' militari  afraiiiii  : 

Pose   a   tornar  dentro   a   le   nuove   mura  ; 

E   che  per  procurarti   ore  tranquille 

E   i   carriaggi   e  '1   militare   onore 

Lasciasse  in   preda   al  domator  degli  anni 

Condor  seco   entro  a    parte   più  sicura, 

La  gloria  tua,  la  giuria   nostra,  e   quella 

Ove   fortificati  al   nuovo   albergo 

De   la  città  che  ogni  altra  ha  fatta  ancella. 

Munir  d'  armi  e  d'  armati  il  petto  e  '1  tergo. 

LUI 

LX 

Deh   pria  che  abbandonar  cotanto  assedio 

Comparver  poscia   da   più  parti   armate 

Caggia  Gamma  dal   ciel   ne' nostri  campi. 

In   plcclol    tempo   mille   ardite  schiere, 

E   in   supplizio   comuu   con    danno   e    tedio 

Dal   sommo  capitan   quivi   chiamate 

Le  sparse   biade   e   le  magioni   avvampi; 

Con   ricche   foggie  e   diverse  bandiere  ; 

Seguasi  dunque   avanti,  che   rimedio 

Fur  vettovaglie   in   quantità  mandate 

Avrem   da  lui   che   forma   tuoni   e   lampi. 

Dal  Tebro  a   l'Arno  a  confortar  l'altere 

Che   via   ne  scaccerà   larve   e   prodigi 

Turbe   già  stanche   da   la   lunga  briga, 

Tratte  da   immondo  cor  da' regni  Sllgi. 

E  dal  furor  che  tanti   ne  gasliga. 
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txi 

Quivi  atlendec 

do,  die 

propizio 

1  fato 

A   lor 

si  mustri, 

e  la  città 

nemica, 

Gli  sr 

«pra   le  c.impagne, 

e 

'1  monte  odiato,            | 

Oude 

vcugano  a 

fui  dì 

loi 

fatica 

Steron  più  di  senza  litigio  e  piato 
I   capitani,  e  l'altra  gente  amica. 
Sperando  alfin   che  lungo  il  breve  corso 
Di  giorni  il  ciel  portasse  lor  soccorso. 


CAmo  xviii 


'ì^ 


ARGOMENTO 


1   Ci-  dar  fine  af;li  incanii,  aranti  al  trono 
Di  Cesar  si  presenta  la  Carnea  ; 
l'asso  tra  i  nembi,  e  fa  languente  e  prono 
Il  mago   traboccar  c/i  alio   asccndca  : 
niuor  con  Cefillc;  Alarco  a  spiar  buono 
Manda  il  re  in  campo  e  di  norella  rea, 
in  forma  Armante,  il  buon  lìosmondo  intanto 
Sposa  Mirtilla  e  noliicn  pregio  e  l'anto. 


Avea  già  il   Sol  coi  matuttini  albóri 
Venti  e  più  volle  altrui  portalo  il   giorno, 
Ed  altrettante  i   lucidi  splendori 
Spenti  a  T  occaso  avean  fallo  ritorno, 
Dal  giorno,  che  di  tenebre  e  d'orrori 
Ingombrò  il  mago  i  colli  e  "I  monte  intorno. 
Quando  al  duce   latin  la  proletlrice 
Appar  di  sue  bell'opre,  e  cosi  dice: 

li 
Non   temer,  duce  invillo  i  casi  avversi, 
Cli'  or  li  presenta   il  fraudolente  mago, 
('.Ile  in   poch'  ore  vedrai  rotti  e   dispersi 
Gli   odiati  nembi  e   le  contento   e  pago; 
Vedrai,  non  dubitar,  gli  occhi  conversi 
In  pianto,  e  la  città  nemica  un   Iago 
Falla  di  sangue,  onde  la  nuova   reggia 
Da  le  iHe  man  fondala  erger  si  deggia. 

Ili 
Non  puole  al  fato  contrastar,  non  puole 
Al  gran  disegno  ostar  terrena  forza. 
Glie  già  prefisso  è  tra   I'  Einpìree  rote 
Ove  il   tempo  gli  elTelli   non  ammorza  ; 
Qui  fisso  ha  gli  occhi  il  Ciel,  qui  larga  dote 
Prepara  quei  cui  nulla  vince  _o  sforza, 
Ove  in  supremo  seggio  anime  invitte 
Ne  r  altissima  mente  ha  ^ià  descritte. 


Io   fon  del  voler  suo  ministra,  e  vegno 
Da   lui   spinta  e  spirala  in   tuo  soccorso; 

10  fondatrice  del   tuo   nuovo  regno 

A   r  iiiIVrnal  falange  io  porrò  il  morso  : 
Né  a   la   ginst'  opra  mia   faran  ritegno 
L' orride   nebbie   al   magico  discorso, 
Gh'  io  svelerolti   la   nemica   terra, 
A  cui  portar  potrai  1'  estrema  guerra. 

V 

Tu  intanto,  o  sommo  duce,  appresta  1  armi 
Ordinando   le  squadre  al   di  prefisso, 
Ghe  scullo  è  in  Ciel,  non  in  metalli  o  marmi 
Ma  del  divin   voler  nel  vasto  abisso  : 
Intanto   io   tenterò  magici  carmi 
Cancellare   in  Zambardo   al  male  affisso 
Pur  dianzi  impresse  in   danno   tuo  dal  fonte 
Tratte  di  Slige  e  del  merlo  Acheronte. 

VI 

E   perchè  meglio  il   tuo  desir  s' interni 
Ne  la   speranza   del   voler  celeste, 
Queir  io  son   che   talor  gli  arcani   eterni 
Svela  colà   ne  le  Cumee  foreste; 
E  quaggiù  cinta  di  pcnsier  superni 
Scaccio  a  mia  voglia  i  nembi  e  le  tempeste, 
E   profetessa   de' futuri  annali 
Predico  altrui  felicitadi  e  mali. 

V 

Spari  ciò  dello  e  di  timore  e  speme 
Lassò  ripieno  il  generoso  duce, 
E  seco   i  saggi   e  1'  altra  turba  insieme 
Di    tosto  racquistar  l'estinta  luce; 
Essa   intanto  invisibil   tra  l'estreme 
Nebbie,  ben  cauta  il  suo  mortai  conduce. 
Tolto  avendo   1'  occhiai  che  già  Brimarte 
Opralo  avea  contro  la  magica  arte. 

vili 
Con  questo  se  ne  va  là  dove  in  seno 
De  r  atre   nebbie  prigionier  s'  accoglie, 

11  drappel  degli   eroi  d'  infernal   freno 
Avvinto  dentro  l'incantale  soglie: 
Mira  non  rimirala,  altro  al  sereno 
D'angelica  beltà  che '1  senso  avvolge. 
Altro  al   diletto  vaneggiar  di  canto 
Di  sirena,  allru  trar  la  vita  in  pianto. 
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('.Ili   per  torlo  »ciilier  Ji   Iure  privo 
In   ricco  labirinto  erra  rainin(;<i, 
(.Ili   sotto   venir  pianta   al  rezau  estivo 
St.i  il'amatriie   Ninfa   in   seii   sulingu  : 
AIIhi   |ios('i.i,  oilianilo   d'esser   vivo, 
MiMi.1    SU.1    vita    in    doloroso   arringo, 
Jip.ivrnljlo   da   larve   e    da    prodi):i, 
1-^   da   volti  di   morte,  e  mostri  sti{;i. 

X 

Non  s'oppone  a  l'occhiai  tenebre  ed  oiidiu 
Di   spaventose!   aspetto  e   d' orror   piena. 
Ma   la    nebbia   e    1    ri^or   dissolve   e  spombra 
I.a    sna    virlii,   clic  'I    tutto   rasserena  ; 
Passa   la  donna,  ne  s'ange   o  s'adombra 
l'er  mesto  areenlo,  o  canto   di    Sirena, 
(,lie   non   vaglion   fantasme,  né  rliinicre 
A   celare  al   cor   suo   le  forme   vere. 

XI 

Vede   Rosmundo   in    miscrabil    vil.i 
'l'r.ipassar   1'  ore   sue   tra  cierhe  strade  ; 
y.  in    van    dal   ne};ro  oslel    tentar   l'  uscita 
In   cui   repente   ogni   miseria  cailc  ; 
Mira    d'ombre   funeste   un'  infinita 
Torma   ingombrar   le  confuse  contrade, 
liiporlaiido  al   goerrier  con  mesti  accenti 
Mille  cinte  d'orrore  ombre  e  spaventi. 

Mira  poscia  Mirlilla  in   grembo  immersa 
D'ogni   miseria   procacciarsi   morte, 
K   col  pianto,  clic  ognor  dagli   ocelli   versa 
Chiamar  crudo   il  destin,   fera   la  sorte: 
Indi    Brimarle   tra   la   turba   avversa 
Ooder,   guidalo   da   fallaci   scorte, 
U,   ciascun  altro,  o  duce  o  cavaliero 
Cercare   indarno  il   perduto  sentiero. 

XIII 

Scorre  col  raro  occhiai  tra  i  foschi  orrori 
De   l'atre  nebbie  ogni   recesso  ascoso 
La  saggia  donna,  e   spia  de' nuovi  errori 
Ivi   tessuti   ogni  sentier  dubbioso  ; 
Tanto   s'avanza,   che   Ira  1' erbe  e' fiori 
Scorge   un   palagio   in  cui   pace   e  riposo 
Prende   il   fier  negromante,   e   vi    soggiorna 
Quand'il  sol  fugge  e  qnand'il  muodo  aggiorna. 

XIV 

Non  e  fililo   il   palagio,   ancor  che  Guto 
Sia    r  artifizio   e   1' ornamento   in    lui. 
Ivi   esso  ognora    a   strane   imprese    accinto 
Tratta    1'  inferno   e    tende   insidie    alimi  : 
Lontra   la  saggia   entro   a    l'orribil   cinto 
Che  non   la   può   tener  gli   incanti   sui, 
Entra  iuvisibil  sì  che   non   la   scorge 
Ei,  uè  r  iuferoo  del  suo  entrar  s'  accorge. 

XV 

Da  polente  virtù  guidala   vede 
La  profetessa  non  veduta  il  mago. 
Tra   mille  Ninfe   assiso  in   aura    sede 
Esser  di   tutte  empio  concubo  e   vago  ; 
Ivi   copioso  la  divizia   riede 
Ucniendo   il   senso   altrui   contento  e  pago, 
Vi    dannali    la   Qiiirle,   il   lliso  e  'l  Gioco 
Lieto  rcudcudo  il  lorlunalo  loco. 


Non   lungi   usala   a'  vezzi   del  piacere 
Stassi    r  empia    Cefìlle,    unica   prole 
Del   fallo   iiicantator.    Ira    vaghe   schiere 
D'amanti,  e  paggi   a   far  danze  e  carole! 
A|ipagata   e   contenta   di    vedere 
Chiuso   Itnsmondo,   ove   si   lagna   e   duole, 
Per   averla   schernita   e    vilipesa, 
Facendo   a   l'amor  suo  culaiila   offesa.. 

Svil 
Ne  la   pili   ricca   stanza  e  più   secreta 
'IT   son   riposti    i   simulacri   strani. 
Nume  del    mago,   s'erge   in    alta    meta 
iiel/ebù    I'  empio    Ira    i    demolì    profani  ; 
La   slatua  e  d' uro,  e   chi   l'abcondr   e    vieta 
Dagli  altrui  furti,  arm.ite    ha  braccia  e  mani 
Di  iolgori   tonanti   e   di   saette 
E  d'  ampie  faci   a  lai  mistero  elette. 

XVIII 

La  base  ove  il  demon  s'  erge  diritto 
Tolta  è  d'umbre  e  caratteri  intagliata. 
Simile  a  quei  «he  invece  usò  di  scritto 
La  gente,  eh' è  dal  Nilo  altier  bagnata; 
Son  empii  i  carmi  per  cui  resta  afflitto 
11  liomaii  duce  e  la  sua  turba  armata, 
E  d'  imagini  strane  e  varie  ampolle 
Carca  e  la  slatua   d'or  che  in  lei  s'estolle. 

XIX 

Vede  col  puro   occhiai,   che  distruggendo 
Del    sagace   demon    1'  impresse    note, 
E   r  ampolle   e   l' imagini   rompendo 
Con   esse   il  fero   incanto   romper   puote  ; 
liTifiara    il    modo   di   schivar    l'orrendo 
Periglio    ivi    a|>prestato,   a   chi    1'  immote 
Arti   distrugger    lenta,   e   far   che    vane 
Uestiu   le  nebbie,   e   1'  altre  cose  strane. 

XX 

Or  mentre   il  mago  a' suoi   diletti  iatculo 
L'ore   trapassa,  essa  strugge   e  consuma 
L'  impresse  note,  omlc   ne   resta  spento 
Col   falso  incanto   la   nembosa   bruma  : 
Solfia   in   un  punto  impetuoso   vento. 
Che  i  nembi  scaccia  e  '1  mLHite  orbalo  alluma, 
Da   r  antica  region   risorto  ai  saggi 
Detti  di  lei  per  quei  scQtier  roalvaggi. 

XXI 

Fuggon  le  larve  portentose  e  l'ombre 
Al   fuggir  de  le  nebbie,  odesi   un  suono 
Per  r  aer  nebuloso,  e   par  che   adombre 
La   terra   e  'I   ciel  con  furmidabil   tuono  : 
Deslan    le   valli   e   le   campagne,  sgombre 
Da   r  orror   misto,  e  sbigottito  al   Irono 
Di    Plulun   fugge   il    maledetto   seme 
D' iulcrno,  e  perde  col  fuggir  la  speme. 

XXII 

Solleva   il  mago   a   T  im|>rovviso  muto 
Tutto  colmo   d'  orror   la  fronte   e  '1  ciglio, 
E   ben   s'accorge   a   l'operare   ignolo. 
Che   troppo  è   presso    il  suo  mortai  periglio; 
Corre   tosto   al  ripar,  ma   trova   immoto 
L'oprar  d' iulerno,   onde   d'altro  consiglio, 
S'arma   e   Inggir   propone   il   lier   destino 
Ucl   suo   piossiiiu>  (ili   ijujsi   iudoviuo. 
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XXIII 

Ricorre  al  carro  alato  in  cui  soleva 
Oalcar  dianzi  le  nubi  e  1'  ncr  lieve, 
li   ron   CeGlle  assiso  al  riel  si   leva 
Ratio  così,  che  vie  piti   l'aura  é  greve  : 
Al   cui  molo    le  luci  allo  solleva 
Lj  Cumana  Sibilla,  e  non  riceve, 
l.ir  egli  se  'n   fug:ga,  e  dopo  per  oblico 
Calle,   torni   al  Roman   piii  Ger  nemico. 

XXIV 

Onde  per  far  la   sua  speranza  vana 
Con  quella  poleslà  che  ebbe  dal   Cielo, 
In   virtù   della   quale  op;ni   profana. 
Arie  d'  inferno  la  sempre  di   pelo  ; 
Tronca   le  forze  a   la   turba   inumana 
Di   Sligie,  e  scocca   un   iovisibii   telo, 
Che  al  volante  quadriga   tarpa  i   vanni, 
E  °i  fa  precipitar  da'*  sommi  scanni. 

XXV 

Fnggon  gì'  immondi  spirli,  e  lassan  giuso 
Col  mago  rovinar  l'empio  quadriga, 
Che  dja   le  forze  de   1"  inferno  escluso 
l'uggir  non  può  1'  insidiosa  briga  : 
Cade  il  carro   volante   in   un  confuso 
Scoglio,  ove   fa   di  sé  sanguigna  riga, 
Lassando  con   U  figlia   infranto  e   guasto 
L)'  augelli   e  fere  il  mago  orribil  pasto. 

xxvi 
Questo  fÌQ  ebbe  il  maladetto  duce, 
Cile  cotanto  infettò  l'invitte  schiere, 
Di  cui   r  alma  nel  sen   torbida  e   truce 
Fuggi   tra  r  ombre  spaventose   e  nere. 
E   priva   in  UD  <ie   la  divina  luce 
Pianse  gli  e/Telli  de  T  uman  piacere, 
C'Onoscendo,  ma  tardi,  il  suo  peccalo, 
L  quanto  erra  colui  che  al  Cielo  è  ingrato. 

xxvii 
La  Sibilla  Cumea   poi   che  condutto 
Ebbe  al  Gn  desialo   il  gran  disegno, 
li  'I  nembo   luneral   spento  e  destrutlo 
Vide  mercè  del   suo  sublime  ingegno  ; 
Le   turbe  accoglie  dal  mortai  ridulto, 
E   le  conduce  ove  ha  la  sede,  e  '1  regno 
Cesare  eretta  eulro  a   la  nuova  reggia. 
Surta  nel  pian  dove  il  beli'  Arno  ondeggia. 

XXVIll 

Qui  Uosmondo  e  Mirtilla  insieme  accoppia, 
E   gli  fa  noli  gli   infernali  errori, 
Foi  fa  che  amor  T  ardenti  Gamme  addoppia 
Con  maggior  forza  entro  a' costanti  cuori: 
Gradisce  ognnu   In  riverita  coppia, 
E   gli  appresta   il  gran  duce  immensi  onori; 
Gioisce  il  campo   lutto,  e   la  cittade 
Colma  di   gaudio   i  portici  e  le  strade. 

XXIX 

Resta  libero  ognun  dal  Ger  oggetto. 
In  cui  r  avvinse  orror  d'  i'nferoal  opra, 
E   in  gioco   soavissimo   e  diletto 
Sta  1  oste  invitto  e  nel  ben  far  s' adopra  : 
ludi  del  nuovo   albergo  il  ricco   tetto 
Erge,  aspettando   che  '1  gran  di    si  scopra, 
Di  dar  r  ultimo  eccidio  al  Cer  nemico 
Distruggendogli  i  campi,  e  '1  muro  antico. 


Intanto  il  re  del  Fiesolan  contorno 
Ostinalo  s'  accinge  a  la  difesa, 
E  vedendo  di  nuovo  apparso  il  giorno 
Fugato  il  nembo  a  la  campagna  illesa  ; 
Rinforza  a  suo  poter  le  mura  intorno, 
E   i  cuori   inGamma   a  la  mortai   contesa, 
Le  nuove   schiere  al  suo  soccorso  pronte 
Esercita,  e  T  incita  ardita  a  l'onte. 

XXXI 

Costituisce  a  difensar  le  mura 
Doppie  guardie,  a  cui  dà  largo  stipendio, 
E  con   tutto  il  suo  ingegno  ognor  procura 
Schivar  del  campo   il  militare  incendio  j 
Armonie  è  seco  e'I   vulgo  affretta  e  cura 
Svegliando  in  esso  un  marzial    compendio. 
Comanda   e  sforza  i  guastatori  e  quelli 
Fabri  d'eccelse  torri  e  di  castelli. 

XXXII 

Fu  In  breve  tempo  risarcito  e  saldo 
Da'  solleciti  sforzi  il   fatai  muro, 
Né   temendo  di  morte  ardito  e  baldo 
Entro  e   la  regia   il  re  vivea  sicuro; 
Sol   prova  per  Mirtilla  or  freddo,  or  caldo 
Timor  con  moto  spaventoso  e  duro, 
Che  per  non  ritrovarsi   teme  ch'ella 
Non  sia  del  fier  Latin  cimasa  ancella. 

XXXIII 

Teme  che  morta  sia,   teme  che  amica 
Restata  sia   de   l'amato  campione, 
E   del  nome  di  lui  fatta  aimica 
Per  quel  che  occorse  nel  rinchiuso  agone: 
E  schivando  ogni  rischio,  ogni  fatica, 
Per  la  perdita  sua  tentar  dispone 
Saper  di  si  gran  fatto  il  certo  e  '1  vero 
Con  insolito  e  cauto  magistero. 

XXXIV 

E  per  ciò  far  tra  la   real  sua  corte 
Sceglie  a  lai  fatto  il  Fiesolano  Alarco, 
Uom  d'animo  lerribii,   che  di  morte 
Sprezza  e  d'inferno  il  formidabii  varco; 
Non  cura  questi  tor  difese  o  scorte, 
Ma  sol  si  cinge  la  faretra  e  l'arco. 
Vantandosi  spiare  entro  al  ristretto 
Del  principe  Roman  l'opra  e  l' effetto, 

XXXV 

Parte,  e  lien  nel  partir  secreta  via, 
Che  ben  la  sa  per  punto,  e  giunge  ratto 
Ne   la  nuova  magiou  secreta  spia 
De  Latini  imitando  ogn' opra,  ogn'atlo; 
Passeggia  cauta,  uè  'l  pensier  disvia, 
Chiede  e  risponde,  e   nota   i  modi  e  'I  fatto, 
Porge   l'orecchie,  altro  fingendo  a  quanto 
Ode  uscir  da  le  bocche  o  biasmo  o  vanto. 

XXXVI 

Chiede  sovente  altrui,  qual  sia  tra  tante 
Bellicose  falangi   il   più   sublime, 
E  de' feri  Latini  il  più  coslaiile, 
E   di   prudente  cor  qual   più  si  stime; 
Tanto  s'aggira  al  fin  che  ode,  che  amante 
Slassi  Mirtilla  tra  le   teste  prime 
Del  gran  Itosmondo  Gda  amica,  in  cui 
Ha  posto  il  colmo  de  gli  afl'elti  sui. 


LA     FIKSOLKIDK 


XXXVII 

Ode  come  di  lui  nuvella  sposa 
Tra   pocrliisfimi   giorni   auro   esser  deve, 
E   rlie    in    rceia   magion    vita    amorosa 
Le   appresta,  i:he   dal   f.iel   grazie    riceve  : 
Sente  da  parte  poi   come   riposa 
Cesar  con   I'  oste  per  più  duro  e  preve 
Sforzo   irritar   Ira  poco   tempo  al   niuru 
Là  dove  pensa  Ircaa  viver  sicuro. 

XXXVIII 

Vede  elle  a  quello  fin  diversi  ordegni 
SoD   fabbricati  da   le   turbe   a   gara, 
E  di  macchine  onusta,  e  varii  ingegni 
Surge  e   di   sforzo   la    città  preclara; 
Mira   di   guerra   estrema   estremi   segni, 
E   l'armi,  e  i   fatti   che'!   Uonian   prepara; 
Spia   de   la   cava   occiilla   occulti   inganni, 
E  di  Fiesole  iu  un  rovine  e  danni. 

XXXIX 

E  se  ben  mira  in  parte,  in  parte  intenda 
Le  consulte,  i   disegni,   i   modi   e   l'opre, 
La  mente   sua  perciò  paga    non  rende. 
Né  a   pien    de' sensi  altrui  1' nrdiii    discopre: 
Vorria   tra  l'altre   penetrar   l'orrende 
Insidie  occulte,  che   la   terra   copre. 
Per  questo  investigar,  dunque  la  mente 
Aguzza  sì,  ma  il  ver  perciò  non  sente. 

xt 
Tanto  è  '1  disio  di  penetrar  l' interne 
Fraude,   onde  possa   il   re    trovar  difesa, 
E   disvelar  de  l'orride  caverne 
Con  cauto  oprar  la  preparata   offesa  : 
Che 'I  danno  suo  propinqua  non  comperne, 
Ne  stima  con  salvar  la   vita   illesa, 
Pur  che  riporti   la   comun  salute 
Al  suo  siiinor  con  immortai  virtule. 


Più,   e  più  giorni  si   traltien  per  questo 
De   la  cittade  avversa   or  dentro,  or  fuora 
A   tutto  suo  poter  cercando   il   resto 
Degli  occulti   disegui   i    luoghi   e   1'  ora  : 
Pur  taulo  all'ai  ne  spia,  che  manifesto 
Fa  il  suo   trattato  e  la  lunga  dimora. 
E  discoperto  vien  da  più  guerrieri 
Occulto  osservalor  de'lor  pensieri. 

XLII 

Ma  ventura  di  lui  fu  che   quel   giorno, 
Che  discoperto  fu   de   la  citladc 
Fuora  era   uscito  a  contemplar  d'intorno 
Le  nuove  mura,  i   portici  e   le   strade  : 
Onde  potè  fuggendo   far  ritorno, 
E  salvo  uscir  tra  le  nemiche  spade 
Verso  la  ri;al  Fiesole  seguito 
Da  cento  armati  in  più  parti  ferito. 

XI.III 

A   la  fuga  d'  Alarco  un  rumor  sorge 
Di  strepitoso  suon,  che  ratto  corre 
A  r  orecchie  di   quel  che  eccelso  scorge 
Il  basso  pian   d'  un'  elevata   torre  : 
S   apre  ratto  una  porta   onde  risorge 
Gran   turba  fuor  che  '1   Fiesolan   soccorre, 
Ributtando  il  nemico,   e  lo  riceve 
Entro  a  le  mura  affaticato  e  ereve. 


A    furia   di    fi-rite    e    di   percosse 
Tornii   r  audaie   slunl   fuggendo   in   campo, 
Di    sé    lassando    le   campagne   rosse 
(^(in    fera    guisa,   e   spavrntusu    inciampo  ; 
E   vi   saria   perito  <e   non   fosse. 
Che   nuova   gente   armala   per  suo  srampo, 
Dal  (5er  Nigro   rispinla   in   suo   (urrurto 
Corse  ponendo  a  lauta  furia  il  morto, 

XLV 

Torna  represso  il   Fiesolano  audace 
Entro   a  le  mura,   indi   cessò   il   tumulto, 
Però   che 'I  sol  con    la   diurna    face 
Cadde   nel  mar  lassando   il   mondo   incullo: 
Alarco   intanto   intrepido   e   loquace 
Il    gran   secreto   al   re    non    tenue  occulto, 
Ma   del    cauto   nemico   il   senso   e    1'  orma 
Avanti   a  lui   prostrato   a   pien   1'  infurina. 

XI.VI 

Invitto  re,   l' imposte  cose  oprai, 
E  molli  effetti   vidi,  e   molti   intesi, 
E   i   più  profondi   sensi   penetrai 
De   l'inimico,   e  i   gran   disegni   appresi: 
Ma  dubbio  è  'I   moto   di   quanto  ascollai, 
Di   cui   non   potei   far   l'opre   palesi, 
E  per  troppo   cercar,   quasi   la   vita 
Lassai  con  cuiderdoa  d'ampia  ferita. 

xr.vii 
Ecco  il  sangue  eh'  io  verso  testimooe 
De  la  mia  fedellade,  eccoti   il  petto 
Nunzio   fedel   de   la   mia   intenzi<me, 
E   chiaro  segno  del   mio  vivo  affetto: 
Mirtilla,   in   cui   nostra  speranza   pone 
Ogni   salute,   é   chiusa   entro   al   rislretto 
Del   fier  Latin,   non   prigioniera,  o   serva, 
Ma  nuova  sposa,  e  verso  noi  proterva, 

XI.VIII 

Ella  è  serva  d'  Amore,  ella  a  Rosmondo 
Crudo   nemico  nostro   ha   dato   il  core, 
E   deposto  de   l'arme   il   grave   pondo. 
Sol   desia   seco   oprar  l'armi   d'Amore; 
Sposa  é  già  fatta,   e   con   dcsir    giocondo 
Cesar  I'  accoglie   e   gli   fa   grande  onore, 
Che  spera   in   breve  con    l'invitto  seme 
D'  entrambi  a  Roma  rinverdir  la  speme. 

xr.ix 

Ma  peggio  v' è,  che  da  secreta  parte 
Verrà   Ira  pochi   di    la   schiera   armala 
Entro   a   Fiesol   per  speco   fatto   ad   arie, 
Portando   insidie   a   la   città   guardata  : 
Di   questa   ascosa   trama   ho   inteso  parte, 
E   parte  resta   al   mio  pensier  celala. 
Che  troppo  astuto,  e  troppo  è  pien  di  frode 
Il  Roman  campo,  e  chi  l'erge,  e  custode. 

I. 

Ne  la  nuova  magion  sorgono   a  gara 
Ascose  insidie  e  munizion   da   guerra, 
E   fuor  nel   campo  in   un   s'  erge  e   prepara 
Gran   sforzo   in   distruzion   di   nostra    terra  : 
Da  quanto  ho  visto,  dunque  o  rege,  impara 
A  frenar  l'ira  ch'entro   a   i   cor   si   serra, 
K  col  senno,  e  con  1'  arme  i  Her  disegni 
Render  fallaci,  e' militari  ordegni. 


LA     FIESOLEIDE 


A  questi  detti  era  presente  Armonie, 
Che  mal  potè  soffrir  l'ultime  note, 
E   gli  ocelli  biechi,  e  la   superba  fronte 
Colmo  d'altero  sdegno   irato  scote; 
Vuol  senza  indugio  calar  piii  dal  monte 
Armato,  e  ritrovar  le  strade  ignote, 
E  mandar  poi  Rosmondo  estinto  al  piano 
Avanti  a' pie  del  general  Romano. 

LII 

Cresce  lo  sdegno  in   lui,  né  trova  loco, 
Tanto  l'affligge   l'amorosa  insania, 
Che  quasi  onda  bollente  sopra  il  foco 
Freme  da  immenso  duci  trafitto  e  smania: 
Prende   Megera  in  lui  novello  loco, 
E  le  viscere,   e  'I  cor  gli  arde  e  dilania, 
Poi   1'  empia  gelosia  gli  colma  il  seno 
Con  angui  armati  di  mortai  veneuo. 

mi 
A  pena  il  padre  può  frenarlo  e  seco 
Tutti  zelanti  i  suoi  più  cari   amici, 
E  cosi   d'ira   e  rabbia  è  fatto  cieco, 
Che  vuol  soletto  uscir  contro  i   nemici; 
E  se  non  che  di   nuovo   il  mondo  cieco 
Febo  lassò  cercando  allre  pendici, 
Esso  contro  il  voler  del   vecchio  padre 
Sceso  saria  tra  le  nemiche  squadre. 

tiv 
Disposto  è  ben  come  il  maltin  s'  aggiorni 
Passar  soletto  a  far  l'estrema  prova, 
E  veder  di  Rosmondo   ultimi   giorni, 
O   versar  del  suo  sen  sanguigna  piova. 
Ed  a  pien   vendicar  gli   avuti  scorni 
Con   Ger  oggetto  di  miseria   nuova, 
Né   può  col  sonno  ritrovar  quiete. 
Che  indarno  asperge  in  lui  1'  onda  di  Lete. 

LV 

Mentre  costui  da   gran   dolor  trafitto 
Desia  del  nuovo  giorno  i  chiari  albóri, 
Mirtilla  ardila  e  'I  suo  Rosmondo  invitto 
Cercano  il  fin  de'  lor  bramati   amori  : 
E   per  tulio  osservar  quanto  prescritto 
Il  Cielo  avea  da  i  piii  sublimi  cori. 
Scende  letizia  in   un   pronuba  e  guida, 
E  de'  loro  Imenei  compagna  fida. 

LVI 

Scende  Amor  con  le  Grazie,  ed  auiea  face 
Alluma  il   cor  de' fortunati  amanti. 
Nunzio  d'  allo  gioir,  nunzio  di  pace 
Augurator  di   titoli  e  di   vanti: 
Ne  gioisce  il  gran  campo,  e  con  vivace 
Applauso  alterna  armoniosi  canti. 
Al  cui  fervido  suon   Marte  e  Bellona 
Portan  concordi  a  quei  palma  e  corona. 

tvii 
D'allegrezze,  di  spassi  e  di   conlenti 
Suona  per  tutto  la   novella  reggia, 
Ove  risi,  diletti,  e   gaudi   ardenti 
Ha  la  sublime  e  fortunata  seggia  : 
Ne  gode  il  cielo,   e  di  sonori  accenti 
Semina  il  basso  mondo  a"  regnar  deggia 
Con  la  felice  coppia  l'ampia  prole, 
Che  uscir  deve  di  lei  rotando  il  sole. 


Tra  i  più  ricchi  palagi  e  più  pomposi 
De  la  città  novella  scelto  avea 
Un  lietissimo  ostel  pe  i  nuovi  sposi 
Di  gemme  ornato  e  d'or  l'alma  Cumea: 
In  cui  svelato  de' misteri  ascosi 
L'origine  pregiata   a' sensi  avea, 
E  con  arte  sublime  in   varie  guise 
Mostrava  agli  occhi  nuove  forme  incise. 

Mostrava  altrui  Ira  mille  illustri  imprese 
Del   quarto  duce  Etrusco   a  pien  la    vita, 
Ch'ella  che  molto  seppe  e  molto  intese 
Profetala  1' avea  poscia  e  scolpita; 
Di  cui  prima   il  natal  finse  e  dislese 
Ne' ricchi  marmi,  ove  eulta  e    gradita 
Real  donna  vedeasi   andar  feconda 
Di  seme  eccelso  eh'  or  di  grazie  abbonda. 

I.X 

Indi  lieta  svelar  dal  regio  seno 
La   nobii   prole  al   fluido   Arno   in   grembo, 
E  farsi  al   gran   natal  puro  e  sereno 
Il  ciel,  versando  in   lui   di  fiori   un    nembo 
Giva  portando  ad  Anfitrile  in   seno 
Garona  e  Senna   un   rug'adoso  lembo, 
E  con   liquide  linfe  i  Toschi  fonti 
Carchi  di  perle  scaturir  da'  monti. 

ixi 

Mirasi  al  gran  natal  fiorir  vezzosa 
La   verde  selva  e  far  frutti    soavi, 
E  da   la  spina  germogliar  la  rosa, 
E  'I  nettare  stillar  da   1'  elei  cavi  : 
Fuggir  dal  mondo  rio   I'  età   noiosa 
Portando  seco  venti  e  nembi   gravi, 
E  in  vece  suo  tornare  il  secol   d'oro 
De  le  sante   virtù  pompa  e  decoro. 

Lxri 
Nascer  le  monarchie,  gì' imperii  e' regni 
Si  miran  poscia  al  gran  natal  di   lui, 
E  dar  la  terra   e  'I  ciel  sublimi  segni 
Pe  i  secoli  avvenir  de' moti  sui  : 
Lassar  le  fere  i  'loro  usati  sdegni, 
E   le  serpi  il   veien   lerror  d'  altrui, 
E   per  l'oscure  valli  e   Ira  le  selve 
Ir  concordi  pascendo  armenti  e  belve. 

txm 
Si  mira  al  nascer  suo  regi   sublimi 
Principi  e  duci  esser  concorsi   a  gara, 
E  la  prole  onorar  con   doni   opimi, 
E  con  letizia  gloriosa  e  rara  : 
Indi  locata  in   cuna  esser  Ira  i   primi 
Seggi  portala  reverente  a  l'ara, 
E  prender  poi   dal  Ciel   norma  e  sigillo 
Per  cui  la  mente  e '1  cor  divien  tranquillo, 

LXIV 

Vedesi  poscia  altrove  avvolto  io  fasce 
Fatte  d'insegne  e  d' immorlal   trofei. 
Tolti  per  forza  di  mortali  ambasce 
Da  gli  avi  eccelsi,  a  regi,  a  semidei: 
Eccol  poi  che  di  nettare  si  pasce 
Stillato  in   terra  da  superni  Dei, 
Nudrici  soD  le  Grazie,  Amore  è  fabro 
De'  liquor  porli  al  pargoletto  labro. 


LA     F  I  E  S  0  L  E  1 1)  i: 


GarzoD  ftlice  in  altra  parie  scopre 
La   profetessa   pia  l'eroe  crescente, 
A  pravi  sliidii  intento  e   nobili  opre 
Di   cui   ji   nutre   la   sovrana  mente  : 
Gran   cose  apprende,  cni  svelando  scopre 
Con  fatti  eccelsi  che  in  sé  surper  sente, 
E  nel  suo  cor,  dove  viriate  alberga, 
TengoD  gravi  peosier  sublime  verga. 

r.xvi 
In  altro  lato  in   giovenili  ardori 
Tra   gloriosi  scettri  oprar  si   vede, 
Ne'  trastulli   di   morte,  e  ne"  sudori 
Gran  cose  e  riportar  vittorie  e  prede; 
Trattar  le  monarchie,  mcrcar  gli  allori 
din   merlo   d'  opre   illustri,   alla  mercede, 
Sublimar  la   viriti,  locar  beata 
In  sommo   trono  Astrea  dal  ciel  traslata. 

txvii 
Eccolo  in  altra  parte  quasi  Atlante 
Suppor  le  spalle   a   le   rotanti   sfere, 
E  'I   pran   pondo  soffrir,   Giove   tonante 
D' Etruria  invitta,  onor  del   trace   arciere; 
A  cui   sovente  fa   voltar  le  piante 
In  fusa,  sbaragliar   I'  armate   schiere, 
E  la   luna   ecclissar   di    tetro  sangue 
Con  fero  scorno  de  l' infernale  angue. 

I.XVIII 

E  col   giovane  illustre  e  duce  invillo 
Il   nemico  rigor  supporre   al   morso, 
E   formidabii  piii  che  non  è  scritto 
Porsi  di   gloria   al  falicabìl   corso; 
Conculcar  P  empio  e  sollevar  1'  afflitto, 
Rivolger  l'alme  al  celeste   concorso, 
E   con  somma  prudenza  e  santo  ardore 
Innalzar  tutta  a  Dio  la  mente  e  "I  core. 


Crescer  con  gli  anni  in   gran  vita  virile 
Di  celeste   virlò   nutrendo  l'alma. 
Poscia  si  scorge  e  d'  ogni  pensier  vile 
Scarco,  portar  la   generosa  salma  : 
E  '1  suo   nome  sovran   da   Batro  a  Tile 
Spandere  onusto  di   corona   e  palma, 
Quasi  nuovo  Alessandro,  e  con  profondo 
Senno  e  valor,  farsi  soggetto  il  mondo. 


E   spaventar   trionfalor  de   pli   anni 
Col   core   accinto   al   regno  de   le  tielle, 
Indi   li  scorge,   e   con   dorati    vanni 
Spiegare   il    volo   a   le   magiiwi   più   belle. 
E   in    tallo   srarro   di   mondani    affanni 
Calcar   le    nubi   e   le   mortai   procelle, 
E   la   soma  deporre   onde   l'altero 
Mondo  acquistossi  e  lo  stellato  imperò. 

I.XXI 

Di   lai   figure   era   adornata   intorno 
La   sala   illustre   del   real   palagpiii. 
Ove    lucente   emulalor   del    giorno 
Ricco   piro|M>  sciiilillava   un   raggio  : 
E   di   perle   e  zaffìr  mostrava   adorno 
Il    bel   ricetto   in   cui   jierpeluo  maggio, 
Fean   gareggiando  armoniosi   augelli 
Rinchiusi   ìd   gabbia   leggiadretli   e  snelli. 

f.XXII 

In  cosi  rara   e  preziosa  stanza 
Col   gran   concorso  de   gli   eroi  famosi, 
C.esar  comparve   in   placida  sembianza, 
E   seco  a  paro   a   par   gli   amali   sposi  : 
U'  passalo   gran    tempo   in  feste   e   danza 
Di   ijuelle    notte   e   in   bei   giochi   amorosi, 
Rimiraro   ammirando   i  fatti   egregi 
Del  nuovo  kifaute  e' furlunati  pregi. 

I,XXIIi 

Seco  era  la   Cumea,  che  i  gesti  illiMlri 
Fea   Boti  allor   de   la  futura   pr»>le, 
E   seco  a   par  de' successori   industri 
L'imprese   che  oggi  il  mondo  onora  e  cole; 
A   paragon   di   cui   quasi   ligustri 
Son  r  opre  umane  in  (juesta  bassa  mole  ; 
S'appaga   in   vagheggiiir   l'altera   pianta 
Il   Roman   duce,  e' suoi    gran  pregi  vanta. 

I.XXIV 

Indi  qual   padre  che   al   figliuol   provede 
Amoroso   di   lui   villo  e    tesoro. 
Fa   il  buon  Rosmondo  del  palagio  erede 
Con   altri   doni   e   larga   somma   d'oro: 
E   del   suo   bea   oprar  maggior  mercede 
Gli   appresta   e  seco  il    trionfale   alloro, 
Indi  si   parie  e   festeggianle   e    lieta 
Surge  la  notte  e  le  grand'  opre  accheta. 


2G.^, 


LA     F  1  E  S  O  L  E  I  D  E 


--^ 


2C,C, 


CANTO   XIX 


A  B  e  0  M  E  N  T  O 


Da 


'a  le  furie  a£;ilnto  Armonie  scende 
A  V  Arno,  e  fa  gran  pugna  con  Rosmondo, 
/Irsi a  nel  /ine  estinto,  e  morto  ascende 
Da''  suoi  portalo  al  re  poco  giocondo  ; 
Fansi  l'  esequie;  Ircnn  sprigiona  e  prende 
(iti  ai'i'ersi,  e  di  lor  sangue  sitibondo, 
Tutti  rabbioso  uccide,  intanto  al  muro 
Porla  Cesare  assalto  atroce  e  duro. 


•VH->i-^ 


N. 


on   così   loslo  il  formalor  «lei  giorno 
Ricliianjo   Tore  al   grand' uffìzio  intente, 
E   nel  carro  s'asside  d'oro  adorno 
Kisvegliando   i  mortai   da   1' Oliente; 
(Mie   sollevata  il   fero  Armonie  intorno 
L'orrida  faccia,  e  visto  il  dì  nascente 
Da   le  furie  infestato   a  tor  licenza 
Corse  del  padre  a  la  real  presenza. 

II 
Vdol  con  Rosmondo  in  ogni  guisa  esporsi 
In   chiuso   agone   a  far  mortai  duello, 
Né  mai  più  dentro  a  Fiesole  riporsi 
Fin   che  non   veggia  in  terra  estinto  quello. 
Né  puote  al  suo  furor  consiglio  opporsi 
Per   distornarlo  dal  desir  novello, 
Invan  s'affanna  il  genitore,  e  i  suoi 
Per  arrestarlo  generosi  eroi. 

HI 

Alfin   vedendo  l'ostinata  voglia 
Del   furioso  figlio  il  forte  Ircano, 
Manda   un  araldo  fuor  de  l'ampia  soglia 
A   portar  la  disfida  al  gran  Romano  : 
Quel  se 'n   va   ratto,  e  di  quanto  s' invoglia 
Il   pensier  del  suo  re  fa  noto  e  piano, 
Al    gran   Rosmondo,  die  gioir  si  mira 
Al  grato  annunzio,  in$ti  avvampar  poi  d' ira. 

IV 

Accetta  volenlier  l'aspra  contesa, 
Con  licenza  di  Cesare,  il  guerriero, 
E   1  core  accinge  all'onorata  impresa 
Sperando  rintuzzar  l'orgoglio  altero; 
Torna  l'araldo  in  Fiesole  e  l'accesa 
Fiamma  raddoppia  nel  sovran  pensiero, 
Quando  gli  dice  che  oltremodo  ardito 
Ha  Rosmondo  accettato  il  fero  invilo. 


Poi  che  la  fama  divulgò  per  lutto 
Il   contrasto  mortai   de' grandi  eroi, 
E  che  dovea  Rosmondo  in  fero  lutto 
Esporsi  in  mezzo  a   tanti  piacer  suoi; 
Occhio   non  vi  rìman,  né  ciglio  asciutto. 
Né  cor   che  al  mesto  annunzio  non  s'annoi, 
Ma  pili  d'  ogni   altro  di   tal  suon  si  lagna 
Mirtilla  e  d'  aspro  pianto  il  petto  bagna, 

VI 

Sa   la  forza  d' Armonie  e  1' odio  interno, 
Ch'ei  serba  in  sen  contro  al  sovran  consorte  ; 
Sa   de  l'incerto  fato  il  moto  alterno, 
E  'I   variar   del  caso   e  de   la   sorte; 
Né  di  lui   che  'I  suo  cor  tiene  in   governo 
Far  non   può  già,  che  non   tema   la  morte, 
Con  lui  dunque   mestissima  si  duole, 
E   sparge  indarno  il  pianto  e  le   parole. 

VII 

Intanto   al  suon  de' militar  metalli 
Venir  si  scorge  il   Fiesolan  campione 
Accompagnato  da  fanti  e  cavalli 
Per  seco  entrar  nel  marziale  agone: 
Scendon   le  schiere  da'  sublimi  calli 
Ove  r  Arno  si  mesce  col  Mugnone, 
E  fa  cenno  al  Romin,  che  a  lo  steccato 
Senz'  altro   indugio  si  presenti  armato. 

vili 
Chiede  l'armeRosmondo  e'I  tergo,  e'I  pello 
Di  lor  s'  adorna,  e  va  veloce  dove 
Il   pregiato  destrier   tra  molti  eletto 
L'attende  e  corre  a  le  famose  prove  ; 
Escon  seco  del  muro  e  del   distretto 
Del   campo  molte   turbe  armale  e  nuove, 
E  dove  il  Fiesolan  guerrier  1'  attende 
Giungono  seco,  e  fan  piantar  le  tende. 

IX 

Sorge   tra  la  città   novella  e'I  chioso 
Campo   scarco  di   piante  un   prato  ameno, 
Circondalo   di  colli  atto  a   tal  uso, 
Colmo  d'erbe,  e  di  fior  la  fronte  e  'I  seno; 
Questo  in   picciol  momento  fu  rinchiuso 
Da  travi  ed  assi,  e  sgombro  anco  il   terreno 
Da   gì'  inloppi   noiosi,  e  da   le  glebe, 
E   dal   rumor  de  la   noiosa  plebe. 

X 

Cnopronsi  i  muri  in  un  momento  e  i  liti 
Di   gente  armata  e  disarmata  insieme. 
Per  veder  traila  de'  campioni  arditi 
Il  sovrumano  ardir,   le  forze  estreme  ; 
Esce  il  gran  capitan  con  infiniti 
Eroi,  seco  é  Mirtilla,  che  ogiior  teme 
La  strana  pugna,  ei   la  conforta,  e  spinge 
Da   lei  timor,  che  a  paventar  la  stringe. 


LA     ri  i:  SO  F,  K  I  I)  F. 


Ma  in  niieslo  a  <iii(in  il'arpulf  lronil)c  in  cam|ii> 
Entran  gli  arditi  rrdi  da  varii  lati, 
Ove   presKt  a   le  porte   senza  inciampo 
Kran    ilrntr' ainlio    i   padi);lii>ii    tirati: 
Qni    tulle    l'aste    in    pnisa   d'aereo    lampo 
L'  un  rontro  V  altro  d'  aspro  silepnu  armati, 
Mosser  veloci   i   corridor  destrieri 
A   tulio  corso   impetuosi   e   feri. 

XII 

Tremò   la   Icrra   al   lormidaliil   corso 
Con   fera  srossa,   e   ne   crolUìr  le  valli. 
S'urlar,   fiaccate    l'aste,   il    petto   e  'I   dorsO 
Crollando   a   forz.i    i    corridor  cavalli; 
Clii   veduto  ha   talor   famelic'  orso 
Pugnar  cut    tauro   in   dirupati   calli, 
Ch'  un   per  fuggir  la  morte,  un  per  sorbire 
De  r  altro  il  sangue,  opran  le  forze  e  Tire. 

XIII 

Mirando  in  mille  schegge  andate  al  piaoc 
Le  salde  lance   i   due   campion   feroci, 
A   la   spada  fatai  posta   la  mano 
Tornarsi   incontro   intrepidi   e   veloci  : 
Il    fero   Armonie    d'ira    e   rabbia   insano 
Con    alti    orrendi,    e   con    mordaci    voci 
IF   un   tempo  a  Rosmondo  il  core  e'I  petto 
nere,  col  ferro   1' un,  l'altro  col  dello. 

XIV 

Fu  grave  il  colpo,  sì  ma  via  più  prave 
Fu  il  suo  sermon,  che   gli   trafisse   il  core. 
Risponde   al   ferro  sol   con   quanl'  egli   ave 
Ne'  forti   membri   suoi   forza   e   furore  : 
Vi  oppi'n   lo  scudo   Armonie,   e   nulla  pavé, 
E   in   un  punto  sospinge   il   corridore, 
Vola   in  pezzi   lo  scudo   e  disarmato 
Lassa  del  fiero  Etrusco  il   manco  lato. 

XV 

Bestemmia  il  Ciel  quando  mancar  si  vede 
11   pertinace  cavalier  lo   scudo, 
li   per  quel   vendicar  s'  inalza  e   riede 
Col   brando   eretto  al   periglioso   ludo  : 
Ma  il   buon   Latin,  che  'I   gran  periglio  vede 
Drizza   la  spada   ove   ei   del   ferro  è  ignudo, 
E   in   un   punto   il   ferisce,   indi   al   riparo 
Corre  col   brando  e   cui  forbito   acciaro. 

UVI 

Lo  scudo  e"I  brando  a  un  tempo  al  colpo  oppone, 
E  fa  vano  d'Armonie  il  fier  disegno, 
Che  avea   di   fender  lui   fin   su    1'  arcione, 
Sì   che   n'avvampa   di   rabbioso   sdegno: 
E   in  guisa   tal   del   Filisleo   Sansone 
Doppia   le  forze,  e  perde   il   raro  ingegno, 
E   quanto   a   due   man  può  sopra   la  fronte 
Lo  fece,  e  carca  in  un  di  scorno  e  d'onte. 

XVII 

E  se  non  che  1'  elmetto  era  pur  quello, 
Che  cinse  il   capo   del   troian    Enea, 
Del   Fiesolano   braccio   il   colpo  fello 
Il  capo,  il  collo,  e'I  petto   gli   fendea; 
No'l  tagliò  già,  ma  gì'  intronò   il  cervello 
Di   modo   tal,  che   per   terra  cadea, 
Se  '1  buon  Rovano  ergendo  il  capo  e  '1  collo 
No  '1  soltraea  dal  periglioso  crollo. 


Risorto    il    gran    Rosmondo   intorno   gira 
Vergognoso   la   vista,  e   in    guisa    tale 
Di   feroce   leon   risveglia    1'  ira 
Con    la   vergogna,   e  'I   fier   nt-mìro   assale. 
Cala   un   fenilenle,   e    dove    pon    la    mira 
Giunge   del   punto,  si  che   vetro  frale 
Sembra   1'  arme   di   quel   contro   la    greve 
Spada  fatai  che  'I   sangue  avida  beve. 

XIX 

Quando  rimira  Armonie   ìnri'o   il   fianco, 
E    fuori   uscir  da    la    ferita   il    sangue, 
E   sente   vacillar  languido    e    stanm 
Il  brarciii  invitto,  e  "1  fievoi  cor  che  langue  ; 
Come   rabbiosa   tigre   a   cui   vien   manco 
La   tolta   prole,   o  formidabil   angue. 
Da  grave  sdegno   punto,  il   ferro  stringe, 
E  contro  il  buon   Latin  ratto  si  spinge. 

XX 

Tutta   la  forza   sua,   tutto   il   furore 
In   quel   punto   il    guerrier  destando  aduna, 
Manda  da   1'  elmo   fuor   V  acceso  ardore, 
E  di  rabbia  la  faccia  e'I   petto   imbruna; 
A   l'alto   de   l'insolito   rancore 
Congiura  seco   il   fato   e   la   fortuna, 
E   con   ogni   suo   fervido  potere 
Di  nuovo  il  buon  guerrier  ne  l'elmo  fere. 

XXI 

Corre  cauto  Rosmondo  a  la  difesa, 
E   lo  scudo   vi   oppon   grosso   e    tenace. 
Ma   poco   giova   a   la   presente   olTesa, 
Che   tutto   sdegno   il   Fiesolan   gli   face  : 
L'elmo   non   rompe   già,   ma   si   gli   pesa. 
Che   nel   tergo   al   destrier   languente    giace. 
Raddoppia  il  colpo  Armonie,  ma  fu  in  vano, 
Che 'I  buon  destrier  da  lui  se  'n  gì  lontano. 

XXII 

O   che   sia   del   cavai   feroce   il   senno, 
O    lo   spavento,  ei   si  Janciò   da   parte. 
Si  che   r  aspre   percosse   a   lui   non   fenno 
Oltraggio   alcun,  ma   giro  al   vento   sparte  ; 
(^)r  qui   de   V  infusa   ira   altro   che   cenno 
Mirar   si   può,  che   violente   Marie, 
Le  furie   addoppia  poi,  che   si   risente 
Il    tramortito   eroe   di   sdegno  ardente. 

SXIII 

Cresce  con  l' ira  in  ambidue  1'  affanno, 
E   s'  alternano   i  colpi   a   mille   a  mille, 
S'  urtan  le  spade  orribilmente,  e  fanno 
Surger  dagli   urli   lor  faci   e  faville: 
S'aggiunge  pena   a  pena,  e  danno  a  danno. 
Sdegno  a  sdegno  onde  geme  in  suon  di  squille 
L'  arme  percossa,  e   formidabil   vista 
La  pugna  fa  che  altrui  turba  e  cootrisla. 

XXIV 

Non   così  spessa  da  l'aer  sonante 
Surta   d'  atro   vapor  grandine  scende, 
Quanto  son  spessi  i  colpi,  o  da   le  piante 
Fronda   allor  che  aquilon   le  selve  olTende; 
Manda  il  comun  furore  ogni  arte  errante; 
Ed  ogni  schermo  lor  vano  si  rende. 
Ogni  punta,  ogni   taglio,   o  fora,   o   taglia 
La  vana  carne  o  l' incantata  maglia. 


LA     FIESOLEIDE 


Colpo  non   vien   da  lor  che   larga  plaga 
Non   apra  a  1'  alma  entro  a'  lor  petti  infusa, 
Piaga   non   s'apre  in   quei  se  non   allaga 
L"  arme  di   sangue  u'  la  vita   è  confusa; 
Né  per  tanto  colpir  nessun   s'appaga 
Se   non   resta  dal  sen  la  vita   esclusa, 
Orribile  a  mirar  la  pugna  sorge, 
E  spavento  e  pietà  ne' petti  porge. 

XXVI 

Con  orribile  immago  or  scema,  or  cresce 
Ne  e''  offesi   guerrieri  il  moto   e  1"  ira, 
E  r  affanno  e  '1  furor  confonde  e  mesce 
Egual   virtù  che  al  suo  vantaggio  mira; 
E  l'uno   e  l'altro  a  cui   tal  gioco  incresce 
Tutto  zelante  a  la   vittoria  aspira. 
Affrettando   al  suo  fin  1'  orribil  pugna 
Col  ferro  alto  il  rigor  la  morte  impugna. 

XXVII 

S'aggirar  tanto,  e  tanto  fér  che  insieme 
S'  avvinser  con   le  braccia  entrambi  il  collo, 
E   svelli  da   I'  arclou   con  forze  estreme 
Dieron   del  pari  in   terra  orribil  crollo  : 
Ove  caduti   ognun  s'  aggira  e  preme 
Per  far  1'  irato  suo  desir  satollo. 
Versa  Armonte  dal   sen  sanguigna  vena, 
E  langue  a  tanto  faticar  la  lena. 

XXVIII 

E  perchè  dianzi  de  le  spade  privi 
Restar  cauti   tentando  altri  partiti, 
Per  far  de'  corpi  lor  sanguigni  rivi 

I  micidial  pugnali  avean  gremiti: 
E  d'  indegna   viltà  venuti  schivi 
Prostrali   in   terra  divenian  più    ardili, 
Novelli  Antei  cercando  con   ogn'  opra 

L'  uno  e  1'  altro  al  rivai  restar  di  sopra. 

XXIX 

Or  mentre  tenta  ognun  furtiva  strada 
Aprire  al  ferro,  e  6n  porre  a  la  guerra, 
Ed   oprar  si  che  a  sotto  entrar  se  'n   vada 

II  corpo  avverso  e  premer  1'  ampia   terra. 
Armonie   infuriato  intanto  bada 

Restar  sublime  e  '1  buon  Rosmondo  afferra 

Sforzandosi   voltarlo  sopra   il  suolo. 

Ma  premendo  le  piaghe,  accresce  il  duolo. 

XXX 

Sente  Rosmondo  che  '1  crudel  rivale 
Ne  l'affannarsi  più  crudel  diventa, 
Perciò  con   doppia  forza  Armonie  assale, 
E  per  sopra  restar  vie  più   rilenta  : 
Ivi  '1   gliermisce  ove  1'  umor   vitale 
Esce  vermiglio  e  le  sue   forze   allenta, 
E  cosi   r  auge  al  Gn  che  a   viva  forza 
Sotto  al  suo  impero  a  sutlenirar  lo  sforza. 

XXXI 

Nel  vario  avvolgimento  al  fin  si   trova 
Di  sotto  Armonte   al  principe  sovrano. 
Che  per  far  di   valor  l'estrema  prova 
Move   dietro  al   furor  l'invitta  mano; 
Né  r  alternar  di  scosse  o  il  fremer  giova 
Di  quei  eh'  ogni   sua  forza  adupra  invano, 
Indarno  sbuffa,  e  indarno  ira  e  vigore 
Mesce  per  far  perdente  il  vincitore. 


XXXII 

Come  avvien   se   talor  veloce  belva 
Vien  sopraggiunta   da   leon   repente, 
E   da  quel   posta   in   lerra   invan  s' imbelva 
Oprando   indarno   1'  ugna  adunca  e  'I  dente. 
Freme   al  fremer  di   lei   la   densa  selva, 
E   d' ogn  "  intorno  allo  rumor  si  sente, 
Tal   sembra   sotto  al  principe   sovrano 
Tutto  rabbioso  il  fier  Cgliuol  d' Ircano. 

XXXIII 

Chiede  pietoso  il  pio  Rosmondo  a  quello, 
Che  deponendo  il  naturale  orgoglio, 
Ceda  placalo  del  mortai  duello 
A   lui   l'impresa,  e '1  funeral  cordoglio; 
Quel  più  s'  inaspra,  e  più  riiroso  e  fello 
Divieu  qual   suol   venir  per  vento  scoglio, 
E   tenta  tuttavia  furtivo  il  braccio 
Oprare  e  soltrar  sé  dal  grave  impaccioi 

xxxiv 
E  in   cambio   di   risposta  fremer  s'ode 
Qual   tra   i  nevosi  colli  un   vento  alpino, 
O   vapor   denso  eh'  atra   nebbia   annode, 
O   furor  d'  onda   a   1'  impeto  marino  : 
Teme  Rosmondo  la  nemica  frode, 
E  '1   variar  del  caso  e  del  destino, 
E  de   r  indugio  suo  pentito,  affretta 
La  maa  veloce  a  1'  ultima  vendetta, 

XXXV 

Alza  il  possente  braccio  e  mentre  Armonte 
Per  uscirgli  di  sotto  in  van   s'  aggira. 
Dieci  volte  nel   petto  e  ne  la  fronte 
Gli  immerge  il  duro  ferro  e  smorza   l'ira  ; 
Empie,  morendo,  di  bestemmie  e  d'  onte; 
L'  aer  quell'  empio   e  fuor  col  sangue  spira 
Tutta  sdegno  e  furor  1'  anima  immonda 
Fuggendo  ratta  di  Cocito  a  1'  onda. 

XXXVI 

Morto  il  possente  eroe  lieto  Rosmondo 
In  pie  si   drizza  ed  anelante  e  stanco. 
Netto  dal   tetro  sangue  il   ferro  immondo 
Il   Ciel   ringrazia,  e  se '1  ripone  al  fianco; 
Corre  Cesare  a   lui   con  cor   giocondo, 
E  mille  volte  abbraccia  il   guerrier  franco, 
Corre  lieta  Mirtilla,  e  seco  a  paro 
Brimarte  ardito,  e  ogni  signor  più  raro. 

xxxvii 
Fu  portato  di  peso   al   padiglione 
Sopra  le  breccia  de'  pietosi  amici, 
Ove  con  medichevoi  provvisione 
Giunti   eran  molti  a  far   gli  usati  uffici  : 
Restò  mirando  la  crudel   tenzone 
Smarrito  il  re  co  i   Fiesolan  nemici, 
E   di  slridevol  gemito  e  sospiri 
Colmar  la  reggia,  e'  suoi  superbi  giri. 

XXXVIII 

Impose  nel  partir  de  lo  steccalo 
Cesar,  che  si   rendesse  il   corpo  estinto 
Al   drappel  che  con   lui  discese  armato. 
Virtù  stimando  esser  cortese  al  vinto  : 
Fu  dunque  il   morto  eroe  preso  e   portato 
In   Fiesol   da   1'  amiche  braccia  avvinto, 
E  del  feroce  Ircan  che '1  lutto  a  pieno 
Vide  da'  muri  esposto  sopra  il  seno. 
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XXXIX 

Frrme   dì   dnplia   il  srii   quando  riguarda 
Lui   rlic   nilaiilo   amò,   ili    .«.pirlo  privii, 
K    fa   dr'Iaiipuur  ordii    mriilrc    il    piiarda 
l'iovt-r  di    |iijiilo    r»acrrlialu   un   rivo  ; 
V'accorre   ratio  oj;n' allro   eroe,  né   larda 
Versar  pianlo  da^li   occhi   inlcmpeslivo, 
Serpe   1'  ira    Ira  '1  pianto,   e  i  onori   incita 
A  la  veodcUa,  e  a  non  curar  di  vita. 

xr. 
Torna  mesta   col   duol   confusa   Aleltu, 
Con    r  inferiial    veleno   e   con    la   face, 
Accesa   in   Fle^elonle   infì^ninia   il   petto 
D'Ircano,  e  d'empia  rabbia  il  sen  pli  sface: 
l'Vrvc  in   tutti   n^ualmente   il   crudo  cirello, 
li    la    di>pera/.i<>ii    s'anpe   e   di.sUre. 
Colmando   l'orbe   avvelenale   menti 
Cou  rabbia  inU-nia  de  T  accese  (^eati. 

Vuol   disperalo  ognun   morire  e  prima 
r.lie   cedere   al    Iloniaii    perder   la    vita, 
Né    pili   del    repiii)   e    de    1"  oiior   fa    stima 
Né   del    tesor  die    più    le    menti   incita  : 
Duiii|ue   col  duol   die  a    lutti   rode   e   lima 
li    pitto,    Ircaiio   a    la    vendetta   intila, 
DosVaiido   venire   all'  ora   estrema, 
Clic  sua   rovina  il  campo  col^a  e  prema. 

XI.JI 

Strabocchevole   sde{;iio    i    petti    irati 
Sveglia   a    la    pileria   e    la   i)uiele    aborre, 
S'  odiin    por    tullii    gemili   e  latrali 
Del    volpo,  die   a   seder  P  estinto  corre: 
Indi  puerra   pridar   da    lutti   i    lati 
Empiendo    d"  arme   opni   elevata    torre, 
K    sperando   zelanti    in    lor  salute 
Mista    di   sdvpuu   suscitar    virlute. 


Intanto   il   re   per   le    funebri    pompe 
Del    (ìplìo    invila    le    dolenti    schiere, 
E    cou    dolor  che    i   duri   petti    rompe 
Veste   di   nepro   i   manti   e   le   bandiere  ; 
L'  aer  percossa   in   un   s'  aiipe   e  corrompe 
Dal  sospirar  di   quelle    turbe    altere, 
Concorre   al   suon   di   strepitosa    tromba 
Ciascuno  al  tempio  ove  atro  suoa  rimbomba. 

XMV 

Per  lutto  ove  si  passa,  ove  il  feretro 
Varcando   vien  col  riverito  busto. 
Che  a  rimirarlo  ancor  d'  oscuro  e   latro 
Timor  fa  'I  cor  venir  timido  e  angusto  ; 
Con   fera   vista  e   lacrimabii  metro 
Appar  d'  orrida  morte  il  muro   onusto, 
Che  in   mille,  e   mille  guise  era   dipinta 
Da  mano  iudustre  a  reali  opre  accinta. 

XI.V 

Dietro  a  cui  poi  rigando  l'ampia  terra 
Mille   insegne  seguian,   mille   trofei. 
Da  esso   vinte  e   depredale   in   guerra, 
E   tolte   a   forza   a   duci   e  semidei, 
Giunti   a   T  ampia  mapiun  eh' intorno  serra 
Con   ricca  poiii|ia   i   regi   mausolei, 
Ku  l'estinto   guerriero   io   degno   loco 
Posto,  aupreslaudo  ia  uu  la  pira  e  'I  foco. 


XI.  Yi 

Onoralo   t'rslioln  a   sunn   di   carmi 
Da   dotte   linpiii-   altrrnanirnlr   esposti, 
l'or   da    pia    man    sopra    pli    errili    marmi 
or  inteneriti    suoi    nirrnliri    riposti; 
E   fatto   in   cima    un   bel    trofeo   dr    1'  armi 
Con   questi  accenti   a   siniil   fin   composti: 
Entro   a   quest'urne   con    Armonie    l'arte 
Giacciuoo  estinti,  e  1   grand' ulAir  di  Marte. 

xi.vii 
Fiir  poscia  intorno  a  1'  arra  in  varie  guise 
Senile  mille   virtù  cinte   d'  alloro, 
E  di   color  diversi   anni   e   divise 
Tra   barbariche    pompe    ampio    tesoro  ; 
Dato   fine    a    l'esequie    il    re   s' assise 
Nel    trono   creilo   al    fonerai    decoro. 
E   in   simil   note   contro   l' armi   avverse 
V(]lto,  il  presente  giuramento  aperse  : 

XLVIII 

Io   giuro  fodami  il  cielo  e  'I  liasso  inferno) 
Non    drpor   1'  armi   mai,   non    depor   1'  ira, 
Se    pria    non    pmipn   con    silenzio   eterno 
I.'  uirisor   de'  miri    figli    in    ampia    pira  ; 
Prrnila   dunque   di    ine    Piolo   il    governo 
Con  I  riiipie  furie  cui  dal  grembo  spira, 
Vada   il    rrpno   in    rovina,  e   s'empia    il  tnllii 
Di   morie   e  d'  ombra,   di   spavento    e  lutto. 

XLI.^ 
Pur  che   nel   cader   mio   con    ugual  crollo 
Capgia    distrutto   il    Iradilor    Latino, 
Kiactando  a  par  con  me  la  fronte,  e  'I  collo, 
Onde    uè   pema   il    regno   di  (,)iiirino  ; 
E    d'ampia  strage  il  monte,  e 'I  pian  satollo 
Ponga    omai    fine    il    tiitlo    al    reo    destino. 
Vada    il    mondo   sussopr-i    e   perda    il    cielo 
La   luce   e '1   muto   ascoso   in    tetro   velo. 

I. 
Ciò  dello   spinto  da   incrrJiliil   pena 
Qual    vipera   calcata   n   crudel   anpoe. 
Chiede  un   drappel   roman   che   a   la   catena 
In    tenebroso    luopo   avvinto    langue  : 
E   per  dare   al   furor  più    polso,  e   lena 
Gli   scanna  di  sua   mano   e   sorbe  il  sangue, 
E   con   si   crudo   esempio  ugni  altro   alletta 
Ad  inasprir   le  meati   a   la   vendetta. 

LI 

Beve  il   vermiglio  umor  dal   sen  bollente 
A   forza   tratto,  e   da   gli   incisi    cuori 
Con   stran   orror  V  inviperita   gente 
Infiammando   il  pensier  d'uguali    ardori: 
S'irrita   di   ciascun    la   cieca   mente 
Svegliando   a   gara   in   lei   mortai   furori, 
Corre   a   le  mura   impetuoso  e   grida, 
E  con  mille  improperii  il  campo  sfida. 

Lll 

Il   snvran   capitan   punto   non   cura 
De' disperali   le  bestemmie   e   1'  onte. 
Ma  "1   giorno  appresta,  die  a  le  invitte  mura 
Destina  con   fervor  voltar  la   fronte: 
Perciò   con   lutto  il  cor  tenta   e   procura 
Mille  meati  compor,   mille  man   pronte, 
E  iulaatu  de   le  nozze   il   fin  bramalo 
Segue,  onde  può  Rosmoudo  esser  beato. 


LA    FIESOLE  IDE 


Corteggiatori  sod  de'  lor  piaceri 
La   pioconila  allegrezza,  il  gioco,  e  '1  riso, 
("he  fau  sempre  spuntar  diletti  veri 
Ne  r  amoroso  cor  dal  duol  diviso  : 
Rimbomba  il  ciel  di  gaudio,  e' petti  alteri 
Ineliria  Amor  cqn   baldanzoso  viso, 
E  di  vaglii   tornei,  musiche   e  danze 
Snonao  le  piazze  e  le  pompose  stanze. 

LIV 

Cessati  i  giuochi  e  gli  amorosi  spassi 
E   sopraggiunto  il   dì  prefisso   a  l'opra. 
Onde  a   Fiesole  armato   il  campo  passi 
Per  mandar  la  real   magion  sossopra  ; 
Ogni  supremo  duce   a   l'arme  dassi,^ 
E  pel  vegnente  giorno  in   un  s' adopra, 
Il   general   con  1   altra  turba  magna 
EscoD  cinti  d'armati  a  la  campagna. 

LV 

Di  macchine  munito,  e  di  trincere 
Torna   a' deposti  alberghi  il  campo  ardito, 
S'allunga,  e  rinforzar  forti  e  frontiere 
Fa  d'ogni   intorno  dal   drappel  fiorilo: 
Indi  poi  rassegnar  1'  armale  schiere 
Col   grave  suon  del  marziale  invilo, 
Dispon  di  ouovo  i  capitani  e  quelli 
Coadollieri  di   torri  e  di  castelli. 

LVI 

Fa  Rosmondo  d' ognun  duce  e  maestro 
Dandogli  uguale  a  sé  potere  e  cura, 
Onde  o  se  'u  vada  per  cammin   terrestro. 
O  per  aperto  ad  espugnar  le  mura  : 
Sdegua  r  invitto  eroe  pensier  slnestro, 
r^è  vuol  guidar  1'  incognita  congiura. 
Che  stima  opra  congiunta  a  vii    perfìdia 
L'andar  coperto  sotto  ascosa  insidia. 


Ricusa  dunque  il  generoso  duce 
D'assalir  la   città  per  cieca  strada, 
Non  che   tema   guidare  ove  non  luce 
Per  cavernosa  via  1'  ampia  masnada  : 
Ma  pili  dritto  desio  nel  sen   gli  luce 
Che  sopportar  non  vuol  che  ascoso  vada, 
Dunque  a  Brimarte  Cesar  di  sotterra 
Impon  che  porli  a  la  città  la  guerra. 

Lvm 
L'ir^idi'oso  incarco  volentieri 
Accetta   il   duce  ardito,  e  mette  in  puuto 
Per  poi   seco   condur  mille  guerrieri 
Con  cui  per  là  passar  prende  1'  assunto  : 
Chiama  seco  a   tal  fin  mastri  e  ingegneri, 
Che  tal   opra   trattar  sapean  per  puuto, 
E  con  leve  di  ferro  e  pali  e  marre 
Por  per  la  cava  aprir,  puntelli  e  sbarre. 

MX 

Non  vuol  Mirtilia  in  quell'estremo  giorno 
Uscire  armata  contro  il  forte  Ircano, 
Che  di  far  gli  parria  gravoso  scorno 
Contro  a  lui  fulminar  1'  invitta  mano  : 
Resta  dunque  a  gnardar  le  mura  intorno 
De  la  nuova  città  pel  gran  Romano, 
Con  cinquecento  eroi,  che  seco  armati 
Cesare  al  dipartir  gli  avea  lassati. 

LX 

Da  quattro  canti  il  general  destina 
Assalir  la  città  senza  la  tomba, 
E   per  portar  colà  maggior  rovina 
Le  torri  acconcia,  e  la  rotante  fromba  ; 
Indi  la  pronta  voglia  e  repentina 
Fa  nota  al  suon  di  risonante   tromba. 
Che   al  destinalo  assalto,  con  sonore 
Strida,  invita  le  turbe  al  nuovo  albóre. 
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Ba 


'a  quattro  bande  il/ìrr  Lnlin  V  assalto 
Porta  repente  a  Fiesole,  e  dispone 
A'e  r  un  lìosmondo,   c/ie^l  tenace  smallo 
Tin^e  di  sangue,   e'I   tnlln    in  rotta  pane. 
Muore  il  feroce  Ircan  di  l  muro  in  alto, 
E  la  Cesarea  spada  in  terra  il  pone  ; 
Esce  Drimarte  aljin  dal  chiuso  loco 
Ficsol  mandando  unita  a  ferro  e  foco. 


•tfr^^^^:»- 


Gì 


ià  il  chiarlssimuSoI  clie'l  mondo  alltinia 
Spargea  di  rose  in   Oriente  il  cielo, 
E  da  V  erba  e  dal  fior  1'  algente  bruma 
Scutca  r  aura  nascente  accolta   in  gelo: 
E   r  augellin   con  la   veloce   piuma 
Carolando  da  l'uno  a  l'altro  stelo, 
Richiamava  con   musico  discorso 
A  le  fatiche  l'uom,  le  fere  al   corso. 

Il 

Allor  che  al  suon  di  strepitosa  tromba 
Corse  il   campo  Latin   rapido   a   l'armi, 
E   con   rumor  che  (ino   al   cici   rimbomba, 
La   terra   empi   di   bellicosi   carmi  : 
Qual  vento   altier  che   violento  piomba 
Da  monte   alpestre,  e  svelle  arbori  e  marmi, 
Si   mosse  ardilo,  e   da   l'erboso  smalto 
Con  grave  sforzo  incominciò  1'  assallo. 

Ili 
Strozzi,  che  già  con   chiaro  stil  sublime 
Celebrasti   il  sovraii   Mediceo  duce. 
Che  mentre  il  fiero  ISadagaso  opprime 
Alta  difesa   a'palrii   alberghi   adduce; 
Deh   spira  al  mio  pensier  sonore  rime, 
E   a  la  grand' opra  mi   sia   chiara   luce. 
Si   che  di   Fiesol   narrand'  ora   il   piaulo 
Voli  il  mio  verso  al  più  famoso  vanto. 

IV 

Tu  che  tant' altri  con  benigna  mano 
De  la  virtù  ne  1'  allo  monte  guidi, 
Ancor  volgendo  a  me  sembiante   umano 
M'introducesti  al  re  de' Toschi  lidi; 
Ed  ora   a   le  eh'  io  non   ricorra  invano 
Con   l'altre  molle  cortesie  m'affidi; 
Piacer  per  te,  mio  Mecenate,  spero 
Al  grand'  Augusto,  che  d'Elruria  ha  impero. 


Cou   rovina  mortai    tenta   ogni   torre, 
Ilotli   gì'  inloppi,  appropiiiifiiarsi   al   muro, 
Sotto    a    i    gran    palclii    1    arirte   corre 
A    pronto    uffizio    inlrepiilo   e   sicuro. 
Opni    tardanza,  ogni   indugiar  s'  abbnrre 
Da   r  alme   invitle   al   fatto   già  maturo  ; 
Piegaiisi   gli   archi,   e   rovinosa   gira 
La  mortai   fionda,  e  pietre,  e   bronzi   tira. 

VI 

Sembra  un  bosco  dell'aste  il  denso  grembo 
la  cui   spira  aquilon   repente   flato; 
Fanno   ■   lanciati   dardi   oscuro   nembo 
Lungo  il  muro   apparir  per  ogni   lato  : 
PiT   tutto  de    la   terra   il   denso   lembo 
Di   nero   sangue   s"  impaluda,  e  "I   prato  ; 
Surgon   trattate   da   le  man   più  degne 
Sferzando  V  aer  le  Komaoe  insegne. 

VII 

Formidabile  aspetto  '.   altri  supino 
Giacer  si   mira   da   troncon    trafitto, 
D'  asta   lanciala   altri    languir    meschino, 
Boccon    per   terra   in    duro   acriar  confitto; 
Allri   del   suo  morir  quasi    indovino 
Fuggir  di   morte  il   marzial   conflitto, 
E,  mentre  uscir  dalle  sue  man  si  crede, 
Io  essa  urtarsi,  che  non  se  n'avvede. 

vili 
Chi  rovina  da  merlo,  e  chi  da  sasso 
Quindi   lancialo  disperalo  muore  ; 
Chi  da  saetta   vien   di   vita   casso, 
E   chi   giunge   calpesto   a   l'ultim'ore: 
Chi  soliti   il   pondo   di   destritr  già   lasso 
Infranto   e   lacerato   il   fianco   e  "I   core, 
Manda   languente   fuor  1'  alma   fugace  ; 
E  chi  ferito   a  morte  in   terra  giace. 

IX 

Orribile  a   veder   sembra   il   terreno 
A  gli  occhi  altrui  di  membra  ancise  e  d'  ossa 
Misti  col  sangue  d' ogn' intorno  pieno, 
Per  cui   vie   più  s'innalza,  e  più  s'ingrossa: 
S   ode  un  flebii   clarrior  di   quei  che  meno 
Veogon,   confuso,  onde  la  terra  è  scossa  ; 
S'  ode  d'  armi  percosse  e  di  metalli 
Strano  rumor,  d'  uomini  e  di  cavalli. 

X 

Da   r  un  canto  e  da  l'altro  in  guisa  tale 
Che  suol  nel  verde  aprile  ape  ingegnosa, 
Quando   librala  sul   vigor  de    l'ale 
Forma   battaglia  orrenda  e  spaventosa, 
E  d'  ogni  parte  con  piaga  mortale 
Cade  estinta  la  turba   bellicosa 
Con  ugual  strage,  e  si  rimira  il  saolo 
Colmo  de'  corpi  del  volante  stuolo. 
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Il  disperato  Fiesolan,  qual  suole 
Tigre  rabbiosa  o  rigida  pantera. 
Lancia  da  l'alta  e  rovinosa  mole 
E   travi  e  merli  ver  l'odiata  schiera. 
Indi   con  1'  acqua  e  calce  ombrar  del  sole 
Fa  la  gioconda  e  luminosa  sfera, 
E  con  nembo  di  strali  e  di  rovine 
Tenta  ordire  al  Roman  l'estremo  fine. 

XII 

Sta  il  pertinace  Ircan  qual  rigid' angue 
Tra  disperata   turba  al  muro  in  cima, 
E  quella  invila  sitibondo  al  sangue. 
Né  '1  minacciar  del  Ciel,  né  morie  stima. 
Resta  dal  suo  furor  per  terra  esangue 
Sotto  al  muro  il  drappel  venuto  prima, 
Da  pietre  dilaniato  e  violenta 
Copia  di  dardi,  che  sdegnato  avventa. 

XIII 

S'oppone  al  suo  furor  d'armati  cinto 
Il   general  de  le  romane  schiere, 
Perchè  da  le  sue  man  trafìtto  e  vinto 
Fia  quei   giorno  fatai  posto  a  giacere; 
E  'I  Ciel  che  al  suo  furor  già  s'  era  accinto 
Fin  ponesse  al   prefisso  suo   volere  ; 
Qui  dunque  d'  ambo  i  lati  in  varie  guise 
Caggion  repente  molte  genti  uccise. 

XIV 

Cade,   tra  la  rovina   e   la  procella 
De' gravissimi  colpi,  un'ampia  pioggia 
Di   tronche  membra,  d'  ossa  e  di   cervella 
Miste  col  sangue  in  piii  terribil  foggia. 
S'  urtan   le   torri  a   gara  e  le  castella 
Con   fero  oggetto,  in  cui  discende  e  poggia 
Turba   immensa  d'  armati,  e  fan  di  morte 
Orribil  vista  e  spaventosa  sorte. 

XV 

Ma  d'altra  parte  ove  Druarte  incita 
Le  schiere  e  1' armi  appropinquarsi  a' muri, 
Coire  pronta  Cidippe,  e  porla  aita 
Con  ampia  turba,  e  quei  rende  sicuri. 
Caggion   per  le  sue  man   privi  di  vita 
Molli,  a  guisa  che  fan  pomi  maturi; 
Corre  la  morte  d'  ogni  intorno  e  scote 
L'alma  da' corpi  ove  la  falce  rote. 

XVI 

Da  1'  altra  banda  ove  Guiscardo  accosta 
Da  le  mura  le  macchine  correnti, 
Con  le  difese  vanne,  e'  colpi  apposta 
11  trace  Osmida,  e'  suoi  seguaci  ardenti  ; 
Questi  guidò  da  la  scoscesa  costa 
Del  mar  mille  d' acciar  munite  genti. 
Dianzi  per  opra  del  tartareo  stuolo 
Che  lor  fu  duce,  e  gli  guidò  dal  polo. 

xvii 
Invitta  è  questa  schiera,  e  non  paventa 
Per  periglio  di  morte  o  di  fortuna, 
Né  men  per  faticar  le  forze  allenta, 
Ma  pugna  al  sol  nascente  ed  alla  luna  ; 
Carca  grand'  archi  onde  sdegnosa   avventa 
Nembo  di  frecce,  che  la  terra  imbruna, 
Con  nerborute  braccia  immense  pietre 
Scaglia,  e  fa  sì  che  ognun  da  lor  s'  arretre. 


XVIII 

Il  capitan  di  misurate  membra 
Quasi  è  gigante,  e  nuova  mazza  agi^ira. 
Con  cui  l'anime  scaccia  e' corpi  smi mbra, 
Sfogando  sopra  lor  gli  sdegni  e  1'  ira  ; 
Nuovo  Nembrotte  e  Capaneo  rassembra 
Nel  muro  eccelso  ove  il  crudel  s'  aggira  ; 
£  con  colpi  terribili  e  pesanti 
Tien  da  sé  lungi  cavalieri  e  fanti. 

XIX 

Questi  col  fler  drappel  tenne  lontano 
Dal  muro  eccelso  il  capitan  di  Roma, 
E  dilagò  tutto  di  sangue  il  piano 
Rendendo  ogni  sua  forza  estinta    e  doma; 
Ma   intanto  là  dove  il  guerrier  sovrano 
Porta  ver  la  città  gravosa  soma, 
E  con  macchina  eccelsa  il  muro  scole. 
Più  gran  rumor  l'orecchia  altrui  perente. 

XX 

Passa  Rosmondo  impetuoso  e  porta 
Mortale  assalto  e  perigliosa  guerra, 
Ove  munita  la  principal  porta 
Volta  verso  austro,  altrui  s'aconde  e  serra: 
Qui  con   la  cura  di  si  Ada  scorta 
Da  la  torre  e  da'  palchi  si  disserra 
Il   drappel  valoroso,  e  porta  ai  muri 
Colmi  d'  armati  atroci  incontri  e  duri, 

XXI 

Ebbe  incontro  Rosmondo  il  giorno  Arbanle 
Novellamente  ivi  comparso,  il   quale 
Nato  iu  Ardea  con  membra  di  gigante 
A   l'invitto  Roman  si  fé' rivale; 
E  calcando  la   terra  e  l'onda  errante 
Sparse  la  fama  sua  con  rapide  ale, 
Fin  che  a  1'  orecchia  il  caso  gli  pervenne 
D'Ircano,  e  in  difension  di  Fiesol   venne. 

XXII 

Venne  a  gran  corso  e  da  l'Ercinie  selve 
Trasse  di  masnadieri  immensa  torma, 
Usi  cacciando  le  feroci  belve 
A  seguir  di  leoni  e  d'orsi  l'orma: 
Contro  a  cui  nulla  vai  che  si  disselve 
Terror  di  morte,  o  spaventevol  forma, 
Che  a  quei  non  giungerla  tema  o  terrore. 
Fiamma  d'inferno,  o  d'atro  nembo  orrore. 

XXIll 

Or  questi  armali  di  faretra  e  d'archi, 
Coraggiosi  si  fèr  contro  a  Rosmondo, 
E  in  un  momento  fur  lentati  e  scarchi 
Verso  i  seguaci  suoi  con  mortai  pondo  ; 
Altri  passando  d'Acheronte  a' varchi 
Volser  colmi  di  sangue  il  tergo  al  mondo, 
Ed  altri  non  ancor  di  vita  usciti 
A  pie  del  muro  s'  afOiggean  feriti. 

XXIV 

Spinge  l'audace  assalitor  la  torre, 
E  seco  unito  1'  ariete  duro  ; 
Seguendo  il  moto  suo,  la  turba  corre, 
E  sotto  a' palchi  s'appresenta   al  muro: 
Chi  schiva  i  colpi  e  chi  la  morte  abboire. 
Chi  coperto  d'  acciar  passa  sicuro. 
D'antenne  onusto  e  d'elevate  scale 
Coa  cui  poggiando  l'inimico  assale. 
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XXV 

XKXII 

Tenta  il  dare  tovran  passar  dal  ponte 

Col  fianco  aperto  il  firr  nemico  ipinge 

A  suo  poter   ne  la  merlata   rima. 

La   spada   verso   il   frritor  feroce. 

E  seco   ha  mille  cor,   mille  man  pronte, 

E    in    un    punto   medrsmo   lo   >n<pinpe 

Che  di  sralarlo,  e  in  lui  passar  fan  stima  : 

Con   la   spada,   con   1' orlo,   e   con    la   foce; 

S'oppone  Arbanle,  e    fa   di  morti  un  monte 

L'urlo  con    violenza   lo  rispinge 

Cader  da  l'alto   più  ne  la  parie  ima, 

Indietro,    ma  '1  colpir   poco    li    noce. 

MiMilrc  sospeso  il  fero  ordigno  stende 

Che   del   Troian    l'adamantino  scoglio 

Il  curvo  tergo,  e  vano  il  pensier  rende. 

Osta  al  rigor  del   viulenlo  orgoglio. 

XXVI 

XXXIII 

Yono  rende  il  pensier  di  quei  rlie  uniti 

Non  per  questo  Rosmondo  il  passo  arresta, 

Frano  con   Ito^mondo   a   far  lant'  opra, 

Né  del    rabbioso   feritor   paventa, 

Però   che   pronti    i    dilensori  ardili 

Ma    colmo    d'ira,   in    guisa    di  tempesta 

Mandan   con   le   saelle  ofjniin   soisopra  : 

Mossa   da    l'austro   al   difensor   s'avventa; 

V.   con    lanciati    fuochi    ed    infiniti 

Qual    fier   leon    che    in    orrida    foresta 

Ordigni   fan  che   indarno  ognun   s'adopra; 

Sentendo   il    tergo  più   crudel   diventa. 

Torna  dunque   al   suo   luogo   il  vasto  legno, 

D'  un   aspra  punta   il   Tirr  nemico  punge 

E  yan  riesce  il  macchinato  ordegno. 

Cosi   che   aprendo   il   petto  al  cor  lo  giunge. 

XXVII 

XXXIT 

Avvampa   d'ira   il   giovanetto  allora. 

Ne  la  sede  del  cor  confusa   l'alma 

Che  riuscir   l'opra  fallace   vede, 

Il   micidiale   acciar  passanrio   trova, 

Né   vuol   più   ne   la   torre   far   dimora 

E   spaventata,  da   la   mortai   salma. 

Ma   ratto  move   vèr  la   terra   il   piede: 

Brutta  di   sangue,   la   sospinge   a   prova; 

E  qual   nocchier  che   l'agitata   prora 

Esce   al   ritrae  del   ferro,   e   gloria   e  palma 

Itimedia   indarno,   altro  scampo   non   vede 

Lassa    al    Roman,  che  poscia   entrando  trova 

Cìie  correre  al   battello   in   cui   la  speme 

Più   duro  intoppo,  e  più  crodel   contesa 

Posta  è  de  la  sua  vita  e  d'  altri  insieme. 

Dal   concorso   comparso  a   la  difesa. 

xxvm 

XXXV 

Tale  il  prudente  eroe,   poi  che  fallace 

Corre  al   rumor  la   disperata   turba 

Il  primiero  disegno  gli  riesce, 

Ouardando  mesta   il   suo   vicin   periglio. 

Ricorre  a  l'altro,  e  con  pensier  tenace 

Qual  tempesta  che  '1  mondo  e  1  ci«l  conturba 

Tra  l'ima  turba  si  confonde  e  mesce: 

Scesa   da    monti    adombra,   il    sol    vermiglia: 

Move   aiutato   dal   drappello   audace 

()    rome   allor  che    irato    urta   e   ilistnrba 

]l  cozzalor  montone  e  rischi  accresce; 

L' euro  il    vast'oce.m,    guerra    e   scompiglio 

Coperto   da   testuggini   e' fa   in    guisa 

Portando   a'  legni    con    voliibii    flutto. 

Che  apre  a  la  porta  la  corteccia  incisa. 

Che  consumato   1' un,  l'altro  é  prudultcu 

XXIX 

XXXVI 

Scende  al  rumor  precipitoso   Arbanle, 

Tal   di   Rosmondo   la   possente   destra 

E  con   la  forza   che  ogni   forza   eccede. 

Quanti   ne   uccide  più,  quanto  più  valca. 

D'  ampi   globi   di    terra   1'  uscio  errante 

Tanto  più  il  suou   de   la   mortai    tempesta 

E   di   travi   vastissime  provvede  : 

S'  alza,  e   con   più   fervor  cresce   la    calca; 

Svelle  pezzi  di  mura  e  ponli  avante 

Chi    vide  mai   da  monte   o   da   foresta 

Al  continuo  picchiar,  che  sempre  riede, 

Richiamata  da  Mopso   o   da   Menaira 

E  quasi  forsennato  ancide  e  svena 

Scender  di   gregge   innumerabii    tornia, 

Quei  cui  manca  a  l'oprar  l'arte  e  la  lena. 

Giudichi   tal  di  questi  esser  la  forma. 

XXX 

XXXVII 

L'assalitor  da  l'altro  canto  affretta 

Or  qui  presa  a  due  man  1' orribii  Morte 

Sveller  dal   muro  i  cardini   tenaci. 

L'  adunca   falce,  fa  di  estinti   un   monte. 

E   l'opposta  muraglia   a   terra   getta, 

Mandando   al   pian   con   miserabii  sorte 

Facendo   i  sforzi   altrui   vani   e  lallaci: 

Le   tronche   membra   a   le   sue  furie   pronte  : 

S'apre  di  nuovo  il  foro  e  in  sé  ricetta 

Corre   lepido  il   sangue   in  mille   torte 

Con   fera  guisa   i  percussori  audaci  ; 

Strade,  formando   un   forniidabil  fonte. 

Entra  Rosmondo  impetuoso  e  sforza 

In   cui   r  ostinaziun   cieca   gareggia. 

Del  grande  Arbanle  la  terribil  forza. 

E   la  disperazion   tra  '1  sangue  ondeggia. 

XXXI 

xxxviii 

Passa  il  guerriero  e  '1  colpeggiar  non  bada 

Un  nnovo  Briarco   Rosmondo  sembra 

Del  feroce  nemico   e  in   quel   s'affronta, 

A  gli  occhi   altrui,  che   cento  braccia  scota; 

Rotando   in   cerchio  la   fulminea   spada 

'           Volau   d'intorno   a   lui   troncate  membra 

Per   tosto  vendicar  l' incarco   e   l'onta; 

j           Mentre   1'  orrida   spada  intorno  rota. 

Dovunque  giunge  il   ferro  avvien  che  rada, 

i           Con  gli  uomini  i  deì,trier  trafigge  e  smembra 

0  ferisca  di   taglio,  over   di   pouta: 

'           Formando  avanti  a   ^é  sanguigna  rota, 

Resta  d'  un  di  quei  colpi   che   suol   fare                    ; 

Formidabil   coìi,  Così   perversa, 

Piagalo  Arbaule,  ond'  atro  saii-ue   afipjre.               j 

i           Che  chi  liulfcccia,  o  1  uluia,o  1  iicgue  versa. 
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XXXIX 

Né  per  questo  la  turba  si  ritira, 
Ma   corre  disperata  al  crudo  esizio, 
E   se  ben  d'ogni   vena  il  sangue   spira, 
Di  ritrarsi  al  sicur  non  fa  giudizio: 
Cosi  disperazion   gP  infiamma   l'ira. 
Così  del   gran   Latin   brama  il  supplizio  ; 
Muor  combattendo,  e  prima  che  fuggire 
Da  lui,  vuol  mille  volte  e  più  morire. 

xr. 

Se  '1  portico  mortai  de'  Fiesolani 
Corpi  s'ingombra  ognor,  non  men  s'accresce 
De  r  estinta  falange  de'  Romani, 
Che  in   ampia  strage  si  confonde  e  mesce. 
Qui  d'  ogni  parte  aspro  menar  di   mani 
Mirar  si  può,  né  il   mortai  gioco  iocresce, 
Vanno  tutti   ugualmente  a   fil   di   spade, 
Di  cui  SQu  colme  le  sanguigne  strade. 

xr.i 
Ma  così  de' Roman   cresce  il  tumulto 
E   de  la  gente   avversa   il  muro  scema, 
Ch'  è   forza   pur  clie  repentino   insulto 
Il   Fiesolano  sluol  d''  incontrar  tema. 
Va  innanzi  vittorioso  il  campo  adulto 
Qual  fiume  cbeperpioggia  ondeggia  e  frema. 
Lassando  il  suol  di  lacerate  membra 
Sì  lastricalo,  che  uno  inferno  sembra. 

XLII 

Ver  la  seconda  porla  il  passo  move 
Con  Kosmondo  il  drappel  vittorioso. 
Ove  giunto  repente,  avvien  che   Irove 
Contr' esso  intoppo  fero  e  spaventoso. 
Clie  Pindauro  uno  sluol  contro   gli  move 
Oltre  ogni  creder  forte,  e  coraggioso, 
Ed  ei  qual   ferocissimo  leone 
Di  spada  armalo  al  gran  Latin  s'oppone. 

XLIII 

Costui  dianzi  tra  nembi  infausti  e  neri 
Di  Lepanto  parlilo  in  Fiesol   venne. 
Nemico  del  Roman,  da  cui  gli   altieri 
Regni  fur  tolti,  ond' ei  lo  scettro   tenne: 
Avea   da  selve  accolli  e  monti  fieri 
Due  mila  Elvezii,  e  come  avesser   penne. 
Da   lui  guidati  e  dal   retlor  di  Dite 
Erau  comparsi  a   la  sanguigna  lite. 

XLIV 

Bellicoso  drappello,  a  cui  simile 
Di    vigor,   di   fierezza   e   di   virlule 
Altro   il   mondo   non   ba   da   Batlro   a   Tile, 
(11' avea  piii  imprese  latte  e  più   vedute; 
Questo  nel  muro   eretto  or  prende  a   vile 
Di   sé  stesso   la   vita    e   la   salute, 
E  scoperto  da' merli  il   Roman  seme 
Con  disusato  ardir  percole  e  preme. 

XLV 

Sprezza  Rosmondo  le  rovine  e  i  dardi 
(jlie  veugon  giù  da  la  magiou  murale, 
E  baldanzoso  con   lerribii  guardi 
La  forle  porla   impeliioso  assale; 
Gran  perdila  stimando  il   vincer  lardi, 
E   l'affrettarsi  medicina   al    male; 
Perciò  impugnando   1'  ardimento,  incita 
A   la  prestezza  la  sua  gente  ardila. 


Fa  de  la  prima  porla  porre  in  terra 
Il  rollo  muro,  ed  appianare  il  calle. 
Indi  la  torre  ove  s'  asconde  e  serra 
Gran  provvision,  passar  dietro  a  le  spalle, 
E  passato  entro  a  lei,  ratto  si  serra 
Con  molla  ciurma,  e  per  l'aperta  valle 
Con  la  volubil  macchina  trapassa 
Contro  a  1'  Elvezio,  e  l'alte  mura  abbassa. 

xr.vii 
Resta  a  l'altezza  de  l'eccelsa  mole 
Più   basso  il  muro  e  men   sicuro  il  sito: 
S'erge  Rosmondo  coi  compagni,  e  vuole 
Calcar  il  ponte  e   là  passare  ardito; 
Ma   la  pioggia   de'  dardi  adombra  il   sole. 
Onde  morto  un   ne  vien,  l'altro  ferito; 
Cala   il  ponte  sì  ben,  ma  chi  per  lai 
Brama  passar,   passa  ne'  regni  bui. 

XLVMI 

Corsero  innanzi  al  cavalier  sovrano 
Molli,  ma   tosto   traboccar  da   l'alto 
A  furia  di  percosse,  che  la  mano 
Strana  mandolli  a  insanguinar  lo  smallo. 
Alfio  di  sdegno  acceso  il  gran  Romano 
Esce  veloce  al  periglioso  assalto, 
E  per  r  allo  sentier  drizzando  il  piede 
Ne  r  opposta  muraglia  ardilo  riede. 

xr.ix 
Salvo  riede  il  guerrier,  ma  grave  intoppo 
Se   gli  fa   innanzi  e  'I  pronto  corso  allenta. 
Che 'I   fier  Pindauro  a  lui   vien   di  galoppo, 
Quasi   destrier  superbo,  e  gli  s'avventa: 
Fu   la  percossa  impeliiosa  troppo, 
Che  grave  sopra   l'elmo  gli   presenta: 
Mira   Rosmondo  abbarbaglialo  mille 
A  sé  d'intorno  Caccole  e  faville, 

L 

Ma  come  suol  d'  invi'olabii  palma 
Ramo  dal   pondo  sollevarsi  e  duro 
Più  'I   tergo  far,   così  da   I'  ampia  salma 
Sollevò  il  capo  il  cavalier  sicuro. 
E  d'invitto  ardimento  armata  l'alma, 
Pria  stabilito  il  pie  ne   l'alto  muro, 
Cominciò  col  nemico  aspro  duello 
Mentre  uscia   de  la   torre  il  suo  drappello. 

r.i 
E  de   la  scherma   il   fier'german  maestro, 
Di   cui   Rosmondo   a  pien   sa  1'  uso  e  T  arie; 
Or  mette  innanzi  il  manco,  ora  il  pie  destro 
L' un   l'altro,  e  finti  colpi   a  pien  comparte; 
Or  assegnano  al  dritto,  or  al  sineslro 
Fianco    le   spade,   or   sono   a   I'  aura   sparla 
Le   finte   bolle,   da   più   finti   e   vari 
Apprestali   da  lor  cenni   e   ripari. 

Lll 

Sta  saldo  il  pie  d'entrambi  e  non  consente 
Ceder  dramma  di    terra,   e  se   tal   ora 
Parte  dal  segno,  dietro  al  colpo  sente 
Il   cor  che   al   proprio  loco  il   lira  ancora. 
Con  occhi  d'Argo  al  suo  vantaggio  ha  mente 
]l  Roman   duce,  e  cosi   ben   lavora. 
Che  in  pirciol  tempo   il  crudo  Elvezio  mena 
A  versar  l'  alma  sua  per  larga  vena. 
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D'  lini   punta  il   ferisce   al   manco   Ulo 
Mentre    al   deliro  ferirlo   .nccenna,    e    gir* 
Il   ferri)    in    iJiffnsion    de   1'  appieklato 
(.ol|iii  di   lui,  die   in   lui   preso   lia   la   mira. 
Salva   se  slesso,  e   1   gran   rivai   (liapalo 
Lassa  ron  piaga   da   cui    1'  alma   spira. 
Correndo   ratta    al    tenebroso   inferuo 
A  dar  uutizia  del  viver  moderno. 

MV 

S'  empie  intanto  di  pente  il  muro  opposto , 
Che  da   la   torre  eccelsa   esce  jiel   ponte  : 
Va  innanzi    Morte  con    la   falce,  e   tosto 
Fa   da^  muri   cader  d' estuili    tin    monte: 
Sgombra   Hosniondo   del   drappel    composto 
Il   denso  cerchio,   e  con    orriliil    fronte 
I.o   manda   dissipalo   a    tutto   corso 
Ver   la  città  chiamiindo   altro   soccorso. 

LV 

Chi  per  lanciali  ponti  fugge  dove 
Sorge   nel   terzo   giro  ampia   corona, 
r.lii    verso    l'altra    porta    il    passo   move, 
K    Ira   essa    e    I    iiciiiiro   s' iniprigiiiiia. 
l'cr   tutto  iiilaiilo   urrid>>  sangue   piove, 
E    r  aer  d^alto  strepilo  risuuna: 
Corre  al   rumor  da   la  città   in   (|uel   loco 
Tutto  il  fervor  del  bellicoso  gioco. 

LVI 

Il   baldanzoso  capitan    non    tarda 
A   far  passar   la    torre    .ni    terzo    giro  ; 
Rotti   gì'  ìiiloppi,   e   in    guisa    di    bombarda 
Trascorre  avanti  spaventoso  e  diro  ; 
Caccia  i   fuggenti,  uccide   clii   ritarda, 
Spinge   iigoaliiiente    a    1'  ultimo   s<ispiro  ; 
Maglia  non  v'Iia,  non  v'ha  corazza  o  S'udo, 
Sul    trova  scampo  chi   de   1'  armi   é   ignudo. 

I.Vll 

Sdegna  l'inerme  il   ferilor  benigno, 
ÌZ  I'  armato   inreslaiido  atterra   e  strugge  : 
Tutto  é  sudor,   tutto  é   d'umor  sanguigno 
Infuso  di   dolor  die  morte   aduggc  ; 
Chi    tra   deserto   mai   strano   e   ferigno 
Visto   ha    leoii    quando   rabbioso    rogge 
Da   fame  spinto  in   mezzo   a   (ìer  drappello 
Di   belve,  stimi   appunto  scorger  quello. 

LVIII 

Or  mentre  ardilo   strugge  I'  ampie  torme 
Degli    nemici   il    vincilor   Latino, 
(.esare  altrove  contro   al   re   non   dorme, 
Ma   tenta   indurlo   a   1'  ultimo   destino  ; 
Move  l'oste   a   l'assalto   in   varie  forme, 
E   verso  il  muro  altier  ilrlzza   il  cammino, 
Traendo  seco  con   diversi   ordegni 
MoDloa  cozzanti,  catapulte  e  legni. 

LIX 

Spinge  la  mole  sua  dove  sublime 
Egli  si  mostra  a   la  sua  schiera  in  mezzo, 
E  in   un   la   porta  e   la   muraglia   opprime 
Con  essa  e  col  monlon  senza  Intermezzo  ; 
Cozza  il   ferrato   legno   ardilo  1'  ime 
Parti,  e   fa   lor  sentir  crudel   ribrezzo, 
Urta   la   torre  col   suo   ponte   II   muro, 
E  move  assalto  spaventoso  e  duro. 


Appoggia  a  un  tempo  in  lui  1'  ardita  turba 
Coir  intrepida   man    mille    e   piti    scale. 
Sopra  di   cui,   né    s'  ange   o  lì   conturba, 
Da    varie   parti    imprliinsa    tale. 
]|    disperalo   re    1'  ordine   sturba 
Con  prave  Intoppo,  e  mal  s'aggiunge  al  male; 
Scarca   nel   salilur  di   pietre   un   nembo, 
E  scote  de  l«  terra  il  tetro  grembo.. 

I.XI 

Avea  composta   sopra   immensa   trave 
Con   testa   acuta   di   metallo   un   maglio, 
Che   ver   la   torre  impetuoso   e  prave 
Scoccando,  a   lei  portò   noia   e   travaglio. 
Questo   urtando    sovente   fa   che   pavé 
Cesar   fuggendo   il    ficsolan    bersaglio. 
Sbaragliata    la    torre,   e 'I    ponte   rotto, 
E  '1   drappello   stordito  e   mal   condotto. 

rxii 
Fugge  il  prave  picchiar  Cesar,  né  Irova 
Parte   dove  allocar  la   vasta   mole, 
Per  far   poscia  con   lei   più   certa   prova. 
Di   clic   contro   il   voler   si    lagna   e   duole; 
Visto  poi   die 'I   tentar   nulla  II   giova, 
LUa   lo  sforzo  eh'  ei  sempre   usar   suole, 
Da   lei   discende  e  strada   piii   sicura 
Prende  per  superar  P  opposte   mura. 

IXIII 

Fa  sotto  a   saldi   palchi   altri   arieti 
Condor,  die   appo   le   torri   in   lor  confida, 
E    tenta    i    furti   mori   e    le   pai'eti 
Romper  con  quelli   ove   il   gran   re  s'annida; 
Indi  Con   archi,  al   difensor   divieti 
Fa  in   guisa   tal   che  dal   ripar   lo  snida; 
Poscia   villori'oso   passa  e   scote 
Con  quei   le  porte  e   le  muraglie   immute. 

ixiv 
S'ingrossa  il   campo   tuttavia   tentando 
Rlpor  le  scale  e  superar   la   terra  : 
Ma  dietro  al   muro   il  Fiesulano   ostando, 
Tenta   portar  più  sanguinosa   guerra  ; 
Con   leve  e   grosse   travi    il   muro   alzando 
Addosso  a   l'oste   lo  sosjilnge   e   serra. 
Divelta   la   muraglia,  e   immensa  strage 
Fa   del  Roman  con  sanguinosa  image. 

i.xv 
Speltacol   miserando,  orrlbil   guisa 
Di    guerreggiar  1    Son   dal    repente   crollo 
Trite   le  membra,  e   1   armi   e  con   divisa 
Maniera   rotte   l'ossa,   il   tergo  e  '1   collo  ; 
Restò  sepolta  e   in   un   la   turba   uccisa 
Sotto  il   gran   muro,  e  '1   vincilor  satollo, 
Per  mille  ponti   rifuggito   a   l'altro 
Giro,  iu  difesa  ponsi  ardilo  e  scaltro. 

I.XVI 

Seppelliti  restar   tra    le   rovine 
De   la   svelta  muraglia  più   di   mille 
Duci   e   guerrie     de   le   turbe   Ialine, 
Usciti   da  città,  castella   e   ville: 
Ma   il   sommo  capitan,  che   1'  intestine 
Menti  desia   domar,   novello   Achille, 
Non   sbigottisce   già,  ma  visto   il   muro 
Aperto,  passa   in  lui  via  più  sicuro. 
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LXVII 

Lassa   la   porla,  e  pei   giacenti  sassi 
Corre  con   1' ariele,  e  con   le  genti, 
E   ver  l'altro  serraglio  drizza  i  passi, 
Al   eraa  periglio  più  che  prima   intenti: 
Non   son    da    l'alto  i   difensor  già   lassi. 
Ma  con  calce  mischiate  acque  bollenti 
Versano  addosso  a'fcritori,  e    fanno 
Sentire  a  molti  un  angoscioso  affanoo. 

LXVllI 

Ma  intanto  che  col  re  Cesar  gareggia 
Con   terribile  assalto  e  impeltioso, 
Non  sta  Ricciardo  assiso  in   alta  seggia 
Con   la  gente  di  Fiesole  in  riposo, 
Ma  mille  fuor  de   la  mondana  reggia 
Manda   al  regno  di  morte   tenebroso, 
E  con  diverse  macchine  procura 
Poggiar  co'  suoi  ne  1'  ostinate  mura. 

LXIX 

Ha  incontro  Osmida  il  formidabii  Goto, 
Che  la   turba  Norvegia  erge  e  governa. 
Che  porla  in  man   la  furibonda  Clulo, 
Ch'ogni  alma  invia  ver  Tinlemal  caverna  : 
Questi  discaccia  con   terribii  moto 
Dal  muro  de'  Latin   la   turba   esterna, 
A  forza  d'  avventate  selci  e  dardi 
Usciti  da  le  man  de'  più  gagliardi. 

ixx 
Marte  cinto  d' acciar  la  fronte  e 'I  tergo 
Spaventoso  s'avventa  in  mezzo  a   l'ire, 
E   qual   ne  l'onda  immersa  anitra  o  mergo, 
Nuota  nel    sangue  e  fa  le  calche  aprire: 
Chi  dal    trafitto  petto,  e  chi   dal  tergo 
Un   vermiglio  ruscel  fa  scaturire  : 
Per   tutto  ove  riguarda  1'  occhio  vede 
Strage,  rovine,  orrida  morte  e  prede. 

txxi 
Il  Roman  duce  al  gran  negozio  in  tento, 
Sospinge  la  gran  macchina,  e  disegna 
Che   portando   al  nemico  alto  spavento 
Scenda  nel  muro  il  ponte  a  por  1    insegno  : 
C-)rre  al   riparo  Osmida,  e   d'ardimento 
Colmo,   rota   la  man  che  morte  sdegna. 
Scaccia   l'alma  da' corpi  e  in   simil  opra 
I  cadaveri  lor  manda  sossopra. 

LXXll 

Avanti  a  1'  alta  macchina   le  piante 
Ferma  il  feroce   insuperbito,   e  sembra 
In  Terebinto  il  Filisteo  gigante, 
Che  i  corpi  incida  e  l' infelici   membra. 
Chi  d'aver  visto  entro  la  niandra   errante 
Gregge   in   preda  de'Iupi   si    rimembra. 
Potrà  ben  giudicar  che  ugual   rovina 
Faccia   costui   dove  il  gran  braccio  inchina. 

IXXIII 

Ma  s"  ei  di  crudellade  e  sdegno  armalo 
Fa  de' Romani  asprissimo  governo. 
Non  men  Guiscardo  e  'I  suo  drappel  pregialo 
Fan  coi  gran   colpi   a  gli   nemici  scherno  ; 
Egli  preso  con  man  l'arco  e  curvalo, 
Manda  niill'alme  al   tenebroso  iirl'erno, 
E  con   aste   lanciale  e  gravi  pietre 
Fa  che  del  muro  ognun  fugga  e  s'arrclie, 


S'ode  altrove  qual  tunn  che  alterno  scoppia 
Strepilo  orrendo  e  spaventevol  rombo, 
Ove   Druarle   il   natio  stile  addoppia 
E   fa  col  suo   drappel  sovran  rimbombo  ; 
Durippe  ha  incontro  e  Gelio,  orribil  coppia, 
Ani  a  soffrir  l' inlollerabii  piombo; 
Questi   uniti  al  gucrrier  fan   gran  conlraslo, 
E   reprimon  di  lui   l'  animo  vasto. 

txxv 
Come   talvolta  avvien  se  ugual    battaglia 
Sorge  nel  cìei   tra   1'  Aquilone  e  'l   Nolo, 
Ch'  un  dal  suo  canto  il  bosco  urla  esbaraglia, 
E   l'allro   il   lorna  al  suo  volubil  molo; 
Fremono  i  nembi,  e  s'uno  avvien  che  assaglia 
L'  altro  con  salto   violento  e  immoto. 
Quel  preso  forza   lo  rispinge,  e  fanno 
Intanto  al  mondo  entrambi  estremo  danno. 

txxvi 
La  glovanelta  bellicosa  spinge 
n.il  muro  incontro   al  cavalier  sovrano 
l'ii   diluvio  di  dardi,  onde  si    tinge 
Di   tetro  sangue  dilagato  il   piano. 
Ei   non   curante,  il  suo  Castel  sospinge 
A   la   volta  di   lei  con  pronta  mano, 
E   tra   il  nembo  mortai  de  le  saette 
S'avventa,  e'I  ponte  ne  le  mura  mette. 

LXXVII 

Visto  il  ponte  calar  la  gran  donzella 
Corre  a   l'  uscita,  e  vi  si  mette  in   guarda. 
Presa  a   due  man  la  spada,  e  la  rubella 
Turba   pronta   a   l'uscir,  fa  venir  tarda; 
Caggion  miste  col  sangue  ossa  e  cervella 
Di  quei  eh' ebber  la  voglia  più  gagliarda; 
Cade   il  pronto  desio  da   i  cor  sicuri 
A  chi  desia  passar  ne  gli  alti  muri. 

LXXVIII 

Sol  mirando  Druarte  il  gran   periglio, 
E  l'oggetto  evidente  di  sua  schiera, 
A   r  insegna  immorlal  dato  di  piglio 
torre  animoso   ver  la   donna  altera. 
E  qual   falcon  che  di    tenace  artiglio 
Armalo  infesti,  o  lepre,  od  altra  fera, 
A   lei  s'avventa,  che  a   incontrarlo  passa 
In  mezzo  al  ponte,  e  '1  fatai  ferro  abbassa. 

LXXIX 

D' un'aspra  punta   le  percole   il  petto 
Tutto   infiammato   di   mortai   rigore  : 
Non  passò  già,  eh'  era  buono  e  perfetto 
L'  acciar,   la  spada   a  ritrovarle  il   core. 
Infiamma  il    volto  d'ira  e   dì  dispetto 
L'  invitta   donna,  e  con  sovran   vigore 
Cala  un  fendente,  e  sopra   Telmo   il  coglie 
Cosi,  che  quasi  al  corpo  1'  alma  toglie. 

LXXX 

Siringe  le  ciglia  dal  dolor  sorpreso 
Druarle,  e  per  dar  fine  al   gran   cimlraslo 
Di   nuovo  con   la  spada   il  braccio  sleso 
Invia  di  doppia  punta   un  col|ii)  vasto; 
E  '1  duro  acciar,  che  dianzi  avea  conleso, 
Star  non  può  saldo  al  marzial  contrasto 
A  questa   volta  onde,  fa  larga  slrada 
A  quel  clic  "1  vago  petto  a  ferir  vada. 


L\     FIKSOLKIDK 


Ne  la  (li-^lra  mammrlli  il  ferro  Immrrpc 
L»  rriiil»  jiiinl.i,  e  fuor  ne  Irappr  il  Miigur, 
r.tir  la  |iiir|>iirra  goaiia  umilio  atprrpr, 
KM  liiaiiro  avorio,  otxi' rssa  stanra  lanpiir; 
lI.iililop|iiar  trilla  il  rolpo;  ella  alla  s*  rrf^e 
l'alliila  in  volto,  e  con  la  destra  esangue 
Chiede  pare  al  (;arzon  Con  cliiara  e  dolce 
Voce  cosi,  che  in  lui  lo  sdegno  niulce. 

MXXII 

Vittorioso  eroe,   depon   piii   l'ira 
('onerila  rnlro  al  tuo  frn,  che  a  te  mi  rendo, 
Vinta  dal  sol  che   in   te   lieto   s'  apaira, 
ÌL   dal    valor  rhr   vi   scorpo   stupendo; 
ìi   ventura   mi  sia   se   Amor  che  spira 
Dapli  occhi  tuoi  ri  unisce   insieme  ardendo, 
Ecromi   tua:    vivrò  se  vuoi  che   io   viva, 
E  morrò  se  mi  vuoi  di  spirto  priva. 

IJCXXilI 

Donna  son"  io,  se  ben  m'  ascondo  in  questi 
Panni   virili   e   vesto   armi   e  divise, 
Donna   real,  che  de'  tuoi   degni   pesti 
Mirando   i  moti.   Amore   il   cor  m'  incise, 
Deh  piaccia  al  (^iel  che  'I  tuo  voler  s'appresti 
A   dar  vita  a   chi  dianzi   Amore  uccise, 
Quando  prima   mirò  di   tua   virtiitc 
In  sé  stessa  il  periglio  e  la  salute.' 

txxjciv 
Generoso  pensieri    di  meraviplia 
Colmo  il  pietoso   eroe,  depon    la   spada, 
E   la   donn.i   pentii  per  la   mai»   piglia. 
Oprando   ch'enlro    a    l'ampia    torre    vada: 
Poi  varca  il  ponte  e  gli  altri  urla  e  scompiglia 
Aprendo  a' suoi  seguaci   un'ampia   strada, 
E  'I  primo   giro  <icctipa,  indi   s'  accinge 
Passare  a  l'altro  uve  ampio  stuol  si  stringe. 

J.^xxv 

In    tale  slato   orau    le  rose   allotta. 
Quando    ili   verso   1'  ampia    piazza  un  suuou 
Fremer  sentissi   di   fi-niniinea   frotta. 
Formato  in   guisa  d'  improvviso  tuono. 
Brimarte  è   quel  che  da   l'orrihil   grolla 
Uscito,   non   ronreile   altrui   perdono; 
Ma    con    la    liirlia   congiurala    seco 
Manda  ugualmente  ogni  alma  al  negro  speco. 

I.XXXVI 
Per   la  celata  strada   il   gran   campione, 
Superati    gli   intoppi,   era   comparso 
Con  mille   armati  entro   al   sovran   pirone 
Da'cicchi  chiostri,  infervorilo  ed  arso; 
E  de  la  reggia   piazza   in   ampio  agone 
Ov'  era  molto   sliiolo   unito  e   s|)arso 
Era  sbalzato  fuor,   portando   a    tulli 
D'  urribii  morte  spavenlosi  lutti. 

LXXXVII 

Ivi   termine   aveva   TorriLil   cava 
Da   gran   puntelli  sostenuta  e   retta, 
Che   a   chi   per  entro   ne   la   terra   enliavj; 
Con    vari    ordigni   si    schiudea   con   fretta  ; 
Qui  dunque  uscito  il  fier  Brimarte  lava 
Il  suol   di  sangue,  e  fa  crudcl    vendetta 
De   falli  oltraggi,   e    non    riguarda,   o    slima 
^  cccbio   o  laucuil,  uia  latti  avvicn  che  opprima. 


i.xxxTnr 
Van  per  T  aer  le   strida,  empie«i   il   lutto 
D'orribile   apparalo,  e   mesti   oggrtli 
Currun    le   strade   di    rovina    e    lutto 
Al   comparir  di   quei  feroci   aspetti: 
Giunge   lirimarte   ove    il    sovran    ridiiltu 
Sorge   di   logge   adorno   e    regii    tetti, 
Ove   sforza   le   guardie,  e  mette   il   foco. 
Spogliato   pria    il   tesor  per  ogni   loco. 

I.xxxix 
Arde  l'ampia  magion,  che   tinti   lustri 
Fu   del   tempo   falal   ludibrio  e   scherno. 
In    cui,    sommo    rellor  de' Toschi    illustri, 
Tenne  il   famoso   Ircan   scettro  e   governo. 
Arde,  e'  talami   suoi   quasi   ligustri 
Caggion   sepolti    in    un   silenzio   eterno, 
E   ili   poler  di   colui,  che  'I   lutto  solve, 
la  poch'ore  si  fao  cenere  e  polve. 

xc 
Sente  da  mille  nunzii  il  re  che  avvampa 
L'antica   regpia   sua,   sente   da  parie 
Che  infervorilo  di   sdegnosa   vampa 
Con  mille  armali   il   lutto  arde  Brimarte  ; 
Bimira   d'ogni   intorno   orrida    vampa 
Spargere   invitto   il   furibondo   Marte, 
E  'I   general   de   le   romane   mura 
Far  contro   al   muro   suo  crudel   congiura. 

xci 
Per  questo  pien  di  rabbia   a  lui  s'  avventa 
Da    le   furie   agitato,   e 'I   ferro,  rota  : 
M.icrhina   è   tal   ihe   grave   e   violenta 
Scorca,  onde  avvien  che  immolili  torre  scota: 
Scende   la    dura    spada    e   fender    tenta 
Il   sommo  capitan   tra   gola   e   gola  ; 
Picchia   il   rolpo   ne   l'elmo   e   ne   fa  mille 
Fiaccole  sfavillar,   lampi   e   faville. 

XCII 

Sente   il   sovran   canipion   dolore   estremo 
Del    grave   colpo,   onde    vacilla   e    trema, 
Quasi   pianta   a   cui   sia   dal   ferro   scemo 
Il   duro   tronco  oltre   la   parte   estrema  ; 
O   qual   nave  che  perso  ha   vela   o   remo, 
In   cui   perversamente   Aquilun   frema  ; 
Pur  si    riscole,   e   baldanzoso   irrita 
Oli   usali   sdegni,   e   contro   il   re   gì' incita, 

xeni 
Musa,  che  cinta   di   celeste  lume 
Orni   le  menti   di   supremo  ardore. 
Impenna   al   canto  mio   dorate  piume 
Scacciando   i  nembi   e  'I   suo  mortai  rigore; 
Ond'  io  senta,  mercf-   del   tuo   bel   nume, 
Da    grave   afTello    infervorilo   il    core, 
Con   cui   possa   narrar  de'  memorandi 
Gesti  de' sommi  eroi   falli  si   grandi. 


In   picciol  giro   ha   la  fortuna    accolla 
Di    due   legni    la   gloria    e    la   s.ilole, 
Per   r  un    pugna    il   furor   con   IlebiI    volto. 
Pugna   per    l'altro   uuivcrsal    \irlute; 
Sta  il  general   di   Roma  in   sé  raccolto 
Beiidenilo  asjire   ferite   alle   ferule; 
L'altro  cuu  disperalo   ardir  combalte 
E '1  fcrilor,  «'colpi  uila  e  ribatte. 
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Chi  con  rauca  coni'  io  caduca  voce. 
Potrà  dir  de'gran   colpi   il  mortai   pondo, 
Il    rotar   nuovo,   e  '1   fulminar   ferore 
Oe' miglior  combattenti  di'  alibia  il  mondo? 
E   come  fulminato   il   ferro  nuoce, 
("on  ugual  danno  ognor  di  sangue  immondo, 
L'  aperture  profonde  e  1'  armi  sparle, 
L'aspre  percosse,  e '1   formidabil  Marte? 

xcvi 
Non  cala  in  esso  inai  colpo,  che  sempre 
Non  chiami  I'  alme  a  la  partenza  estrema; 
Non  s'apre  al  suon  d'adamantine  tempre 
Piastra  o  maglia  di  lor,  che 'I  cor  non  gema. 
Ora  avvien  che  s' inaspri,  or  che  si  stempre 
L'ira  d'entrambi,  ora  s' infiamma,  or  trema. 
Scossa  da  colpi  repentini  e  pravi. 
Che  fan  che   1  sangue  in  lor  gli  sdegni  lavi. 

xcvii 
Pur  finalmente  dal  Romano  invitto 
D'orribil  colpo  che  gli   tragge   al  fianco 
lìeslò  il   gran   re   di   Fiesole  trafitto, 
E  'I   furor  seco,  e  '1  moto  venne  manco  : 
Latrò  fuggita  I'  alma  il  volto  afflitto 
Del  fero   veglio,   e  '1  cor  fievole  e  stanco 
Perso   r  usato  sno  vigor  natio, 
Ne  r  agghiacciato  petto  alse  e   langiiio. 

xcviii 
Cade   il  feroce  Ircano,  e  morto  spira 
Dal  generoso  sen  furore  e  sdegno, 
E  seco  estinta  giace   in   mezzo  a  l'ira 
La  grave  maestà  del  Tosco  regno. 
Cade,  ma   nel  cader  drizza  la  mira 
(he   seco   cada   aorhe   il    roman   sostegno, 
F,   in   cjucl  ne   la   caduta   un   colpo   assesta 
Di   tal   vigor,  che   sbalordito  resta, 

xcix 
Fu  da  la  gran  caduta  Cesar  colto 
Dal   grave  colpo  nel  durato  elmetto. 
Di   modo   tal,   che   io   un  la  fronte  e  '1  volto 
or  introna,  e   fa   piegarli   il  tergo  e  'l  pellu  ; 
Pur  si  riscote,  e   a   la   vittoria   vòlto, 
Porta   al  nemico  un   spaventoso  oggetto. 
Perciò  che  dove  giunge  apre  e  sbaraglia 
Gli  nomini  e  l'armi,  e  "Intuito  incide  e  taglia. 

e 
Tuon  che  da   cava  nube  si   disserri 
Sembra   di   lui   la  man,  dira  e  funesta. 
Or  the   dee   far   tra   le  rovine   e'  ferri 
Hosmondo,  che  ogni  cosa  urge   e  calpesta  ? 
Teiremoto  che  monti  e  case  atterri. 
Turbine   apporlalor   d'alra   tcni|)csta, 
Sembra    tra   gli   altri   il   viucilur  Icroce, 
Mentre  atterra,  conculca,  infesta  e  nuoce. 

CI 

Rotti  gli  ultimi  intoppi,  il  guerrier  franco 
Passa  entro  a   la  città   vittorioso, 
Quasi  rapido  fiume   a  cui   vien   manco 
Argine  o  sponda,  esce  dei  letto  ondoso  ; 
E  Colmando  de'  campi   il  petto   e  "1   fianco, 
Porla   case   e   capanne   iinpeliioso  ; 
E  spesso  in  un  coi   llutti   turbolenti 
Seco  il  pastur  co' suoi  rinchiusi  armenti. 


Fuggì  innanzi  a' suoi  colpi  spaventato 
11  popol   tutto  in   la  mortai   tenzone, 
Qual  nembosa  procella  in   ciel   turbato 
Fugge  innanzi  al  soffiar  d'aspro  Aquilone. 
Alcun  resta  per  terra  riversato. 
Semivivo,  altro  poi  giace  carpone: 
Disugualmente  van  per  terra  estinti 
In   un   viluppo  i  Cer  nemici   vinti, 

CHI 

Taglii   il  gran  cavalier  qual   mietitore 
Suol  far  le  biade,  or  capi,  or  braccia,  or  spalle: 
Va  innanzi  ad  esso  il   gemito   e   l   terrore. 
Di   spavento  mortale  empiendo  il  calle  : 
S'  ode   un  suon  qual  non  so  se  fia  maggiore 
L'ultimo  di  ne  1"  universal   valle. 
Corre  il  sangue  per  tutto,  e  l'ampia  reggia 
Fatta   un  lago  di  lui,  d'intorno  ondeggia. 

civ 
Ove  il  ferro  non  può,  supplisce  il   fuco. 
Che   dal  Ger  vincitore   acceso   avvampa. 
I  palagi,  i   teatri,  né  può  loco 
Serbarsi   intatto  da   1'  eccelsa   vampa. 
Da  COSI  strano  e  irreparabil  gioco 
Felice  può  chiamarsi   uom  che  ne  scampa  : 
Passa  Rosraondo  imperioso,  e  pare 
Nembo  mortai  che  tutto  infesti  il  mare. 

cv 
Segue  i  suoi  gran   vestigi  il  campo  lutto 
Vittorioso,  e  piii  che  mai  s'accresce 
La  deserta  città   d'  amaro  lutto, 
Che  in  lei  dolente  si  confonde  e  mesce. 
Resta  in  picciol   momento  arso  e  distrutto 
L'Etrusco  trono,    né  perciò  discresce 
L'  impeto  orrendo   e  la  perversa  strage, 
Che   1  lutto  occupa  con   tremenda  imago. 

evi 
I  superbi   teatri   e   le  colonne 
Caggiono  inceneriti,  e   i   tetti  regi 
Caggion  tra  l'aere  e  fiamme,  uomini  e  donne, 
Sepolti  in  quei   di  lor  già   vanti   e  pregi. 
E  preziosi  manti  e  ricche  gonne 
Son  de'gran  vincitori  acquisti  egregi. 
Mille  prede  si  fèr,  mille  rapine 
In  quel  tremendo  e  miserabil  fine. 

rvii 
Nnotan   tra  le  rovine  immense  e 'l  sangue 
Semivivi    fanciulli,   e   vecchi   iiileriiii  ; 
Per   tulio  ove  si   va,   la   vita   laiigue, 
E   restano  i  suoi  moti  estinti,  ed  ermi. 
Arde  il  vorace  incendio  armali,  e  d"  arme 
Non   che   gli   aridi   palchi   e   letti   inermi; 
Passa   r  ardente  face   in   ogni   stanza, 
E  nulla  innanzi   al  suo   furore  avanza. 


Gira   la   Morte  con   terribil   forma 
Per  ogni  parte   1'  empia  destra  armata, 
E  con  uguale  a  lei   lerribil  norma 
Il  fuoco   universal  s'  erge   e  dilata. 
Cosi  mal  grado  de   rinfernal   torma 
Fiesol  restò  distrulla  e  desolata, 
E  polo  colma  di  celesti   voglie 
Flora  inalzar  le  sue  superbe  soslie. 
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NELLA    FII'SOLEIDE 


/idrogeoi  Al  coasiglio  di  Ircano,  XIII,  4- 

Agricaiile.  Nominato,   I,   3l. 

Ajace.  Va  contro  Armonie,  Vili,  44-  Ab- 
batte Fiesolano,  52.  £  ucciso  da  Ar- 
monte,  Sg. 

Alarco.  Mandato  da  Irrano,  va  a  spiare  nel 
campo  Romano,  XVIII,  34  e  scg.  Ritor- 
na in  Fiesole  e  manifesta  al  re  i  pen- 
sieri del  nemico,   4^   alla  5o. 

Alarico,  ucciso  da  Ircano,  V,  49- 

Alauro,   ucciso  da   Ircano,  V,   49. 

Alestro,  ferisce  Druarte,  VII,  72.  Fugge  da 
lui,   73.  Muore,  74. 

Albano.  Nominalo,  III,  jS,  27,  4i.  Uccide 
Arigeo  (racconto  di  Armilla  a  Mlrlilla], 
47.  Fa   imprigionar  Clorindo,   58. 

Amorco.  Alla  rassegna  di  Fiesolano,  VII,  26. 

Andronico,  ucciso  da   Ircauo,   V,   48. 

va     contro    Armonte,    Vili,    44.    Lo 

ierisce,   60.   E  da    lui   ucciso,   61. 

Anselmo.  Passa  co' suoi  alla  rassegna  di 
Ce.-iare,  II,  37.  In  batlaelia,  \,  3g,  69; 
Vili,   94.  Nominalo,   XVÌi,   6. 

Anterote.  Va  conino  Armdnte,  Vili,  44. 
Abbaile  Fiesolano,  62.  £  ucciso  da  Ar- 
monie,  S9. 

Araldo,  mandalo  da  Mirlilla  nel  campo 
Roniano,  I,  63.  Sue  parole  a  Cesare,  65 
e  seg.  Sfida  Rosmondo  a  pugnar  con  Ar- 
monie, XIX,  3.  Torna  in  Fiesole,  4. 

Arbano.  Alla  rassegna  di  Cesare,  II,  45. 

Arbante,  capitano  di  Cesare.  In  mostra  coi 
suoi,  lì,  43.  In  battaglia.  Vili,  gS.  È 
preso  nell'incanto  di  Zambardo,  XVll, 
35   e  scg. 

al  consiglio  di  Ircano,  Xlll,  4.  Di- 
fende Fiesole,  XX,  21.  Si  oppone  a  Kos- 
mondo,  25,  29   e  srg.  Muore,   34. 


Argeo.  Nominalo,  V,  61,  63.  Ferito  da 
Uruarte,   67. 

Argo.  Nel  consiglio  di  Trcano,  XIII,  4- 

Aridano,  anVonla  Mirlilla,  I,  75.  E  ucciso 
da   lei,    77. 

Aridanle.  Alia  rassegna  di  Cesare,  II,  5i. 

Arigeo,  padre  di  Armilla,  III,  18.  Ucciso 
da   Albano,   47* 

Arimanle,   ucciso   da   Ircano,  V,    49- 

Armeno,  capitano  dell'armata  navale  di 
Cesare,  IX,  117.  Incontra  Brimarle,  119. 
In  battaglia,  X,  77.  Suo  valore,  81.  No- 
minato, Xlll,  29,  33,   36. 

Armilla,  racconta  a  Mirlilla  le]  sue  disav- 
venture, 111,  17  alla  62..  La  guida  in 
soccorso  di  Clorindo,  64  S'accompagna 
con  esso,  82.  E  accolta  da  pastori,  87, 
96.  Nominata,  VI,  I.  Perde  1'  amante,  28. 
Suo  pianto,  3o  e  scg.  Si  Irasvesle,  39. 
Torna  a' pastori,  41.  Nominata,  X,  id  ; 
XI,  I.  Travestita  va  in  cerca  dell'  aman- 
te, 9  e  seg.  Trova  Ginevra,  12.  S'ac- 
compagna ad  essa,  21.  £  ferita  da  Fili- 
berto, 28.  Sue  parole,  29.  Muore,  3i. 
Suo  funerale,   57. 

Armonie,  figlio  di  Ircano,  I,  86.  Va  die- 
tro a  Mirlilla,  102.  Assalta  Rosmondo, 
104  e  seg.  Segue  Mirlilla,  ii3;  V,  ■ 
e  srg.  Trova  Zambardo,  8.  Suo  viaggio, 
17  e  sfg.  E  accolto  da  Fiesolano,  24. 
Si  oppone  al  suo  volere,  VII,  36.  Giun- 
ge nel  campo  de' Romani  e  vi  fa  stra- 
ge. Vili,  32,  42  e  srg.  Ajota  Fiesola- 
no, 54.  Suo  valore,  55  e  seg.  Nominato, 
102.  In  battaglia,  X,  77,  79,  85,  95. 
Nominato,  Xll,  3,  11.  Si  oppone  a  Ros- 
mondo, 16,  26.  Pugna  seco,  28  e  scg. 
Soccorre  Mirlilla,  43  e  scg.  Suo  valore, 
72.  In  consiglio,  XIII,  7.  Suo  discorso, 
24  e  scg.  Nominato,  XIV,  25.  Suo  sde- 
gno, 3o.  Nominato,  XV,  3,  32.  Disturba 
la  battaglia  dì  Rosmondo  e  Mirlilla,  3><. 
Ferisce  Rosmondo,  39.  Suo  valore  in 
battaglia,   4S,    63,   65.  Nominato,    XVI, 
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54,  C",  f»?.  C),  71.  Suo  Miopno,  xvin, 

Si.  Sur  furie,  XIX,  1.  ScrniJe  al  cam- 
po, j.  Pugna  con  llosmondo,  li  C  srg. 
Muorr,    3.'i.  Suo   funeralr,   iì, 

Arnjlilii.   Alla   ra<«c{;na    di   Cesare,    II,   5i. 
In   Iiallaplia,  Vili,  f)5.  Nominato,   X,  34. 

urriso    (la    Mirlilla,    III,    75. 

Aronlo,  priiiiiesso  sposo    ad    Arinilla     (rar- 
coMlo   di  questa     a   Mirlilla).     Ili,    23.    K 
accolto  da   Aripco,    34.     Sfidalo    da  Ciò 
riodo,    SS.   Ucciso   da   lui,   43- 

Arsimaiio,    io    liallaplia,    \III,   q5. 

Aire»,  alFronta   Arinonte,    Vili,   44-   K   '"^- 
ciso   da    lui,    (il. 

Ausonio.  Noiiiin.nto,   I,   28. 

Averardo.   Alla   rassegna   di   Cesare,  II,   /,5. 


lì 


lijian.  Nominato,  X,   83. 

Jlimapn,  incantatore.  Passa  co'suoialla  ras- 
segna di  I-'iesolano,  VII,  24.  Sua  pro- 
posta, 37.  Suo  incanto,  3S  e  srg.  È  fe- 
rito da   Cesare,   Vili,  93. 

Briniarte,  capitano  di  Cesare,  I,  3o.  In  mo- 
stra co' suoi.  11,  ì(j.  Va  in  traccia  di 
Itosmondo,  61  ;  VI,  41  r  .u-g.  Entra  nel- 
r  aliil.izione  della  Sibilla  Cuiiiea,  48.  E 
accolto  da  essa,  60.  Vede  scolpilo  1'  av- 
venire e  ne  ode  da  lei  la  spiegazione, 
65  al  fine.  Nominalo,  IX,  2.  Iticevutu 
un  occhiale  si  parte  da  lei,  3,  4.  Giun- 
ge neir  incanto  di  Zambardo,  6.  Guarda 
neir  occhiale,  io  e  scg.,  2S.  Trova  Ros- 
roondo,  27.  Il  fa  rientrare  in  sé  stesso, 
3o.  Il  trae  dall' incanto,  34.  Istruito  dal- 
la Sibilla,  va  a  liberare  il  mare  dai  spir- 
ti infernali,  108  e  scg.  Vede  un'armata 
navale,  1 1  5.  La  conduce  in  ajuto  di  Ce- 
sare, 120.  In  battaglia,  X,  76,  82,  86  ; 
XU,  17,  i;.  Monta  sul  muro  nemico, 
40.  Suo  valore,  47.  Nominato,  80;  XV, 
33.  In  battaglia,  53,  64.  K  preso  nel- 
l'incanto di  Zambardo,  XVII,  ,8.  Sua 
avventura  in  quello,  9  alla  21.  Nomi- 
nato, XVIII,  7,  12;  XIX,  36.  Entra 
nella  città  nemica,  XX,  8i.  Vi  appicca 
il  foco,  88  e  scg. 

liulimaro,  in  battaglia,  X,   74. 


c 


\jalrantc,  fratello  di  Ircano.  Nomiiiatn, 
XIII,  4. 

Calvino.  Nominato,  X,   74. 

Calilina.   Nominato,    I,    5;    II,    3. 

Cefìlle,  maga.  Figlia  di  Zambardo,  IV,  3n. 
Inganna  Rusmondo,  3l.  Nominata,  IX, 
18.  Fugge  alla  vista  di  Lirimarir,  28. 
Tenta  ingannar  di  nuovo  Kosmondo, 
XVI,  14  e  scg.  Sua  querela,  2  3  r  se:;. 
Suo  incanto,  16.  Nominata,  XVIII,  16. 
Fugge  col   padre,   23.   Muore,   25. 

Cerebo,   ucciso  da  Ircano,   V,  47> 

Cesare,  capitano  de' Romani.  All'assedio 
di  Fiesole,  I,  6.  Nominato,  68,  71,  gì; 
JI,  I.  Fa  radunare  il  consiglio,  4.  Su» 
discorso,  7  e  scg.  Ordina  la  rassegna 
dell'esercito,  28.  Presiede  ad  essa,  3a 
alla  58.  Manda  Brimarle  in  cerca  di 
Rosmondo,  61.  S' apparecchia  all' assalto 
di  Fiesole,  69,  75.  Dispone  l'esercito, 
82.  Incomincia  l'assalto,  86.  Io  batta- 
glia, V,  33,  37,  5i,  68.  Nominato,  VI, 
45.  Suoi  ordini,  49-  Incoraggia  l'eserci- 
to, 5i  e  scg.  Comincia  nuovo  assalto, 
60  e  scg.  Gli  è  condotto  ìijnanzi  un  mes- 
so de"  nemici,  68.  Gli  dona  la  liberl.i, 
78.  Si  oppone  al  volere  di  Drnarte,  83. 
Nominato,  VIII,  27.  Fa  armar  1' esercito, 
3o.  Va  contro  il  nemico,  3^.  Suo  va- 
lore, 89.  Nominato,  89.  In  battaglia,  91 
e  scg.  Al  giunger  di  Rosmondo  va  di 
nuovo  contro  il  nemico,  X,  66.  Accoglie 
Rosmonilo  e  gli  altri,  102.  Va  incontro 
alla  bara  di  Cloriudo  e  Filiberto,  XI,  43. 
Sue  parole,  49  «^  •"■«•  Ordina  le  cose 
della  guerra,  Sg  al  fine.  In  battaglia, 
XII,  18.  Affronta  Ircano,  5o.  Fa  cess.ir 
l'assalto,  81.  Nominato,  XIII,  4f),  5;. 
Sua  preghiera,  56,  57.  Fa  edificar  una 
città  sull'Arno,  59  alla  73.  Sua  risposta 
al  messo  di  Ircano,  XIV,  20  e  scf^.  As- 
siste alla  pugna  di  Rosmondo  e  Mirtilla, 
XV,  5  e  srg.  In  baltaglia,  53,  64.  An- 
novera l'esercito,  XVII^  3.  Manda  a 
cercare  i  guerrieri  smarriti  Dell  incanto 
di  Zambardo,  33.  Sue  cure,  4'  '^  ■"'"■ 
Raduna  il  consigl'o,  48.  Nominato,  XVIII, 
I,  7.  Accoglie  i  guerrieri  liberati  dall'iii- 
cauto,  27,  28.  Nominalo,  73.  Attende 
alla  pugna  fra  Armonie  e  Rosmomlo, 
XIX,  IO  e  scg.  Accoglie  quesl'  ultimo 
vincitore,  36.  Si  accinge  a  nuovo  assalto, 
52  alfine.  In  battaglia,  XX,  i3,  58, 
66,  71.  Ferito  da  Ircano,  gì.  Pugna  con 
lui,  94.  Lo  uccide,  97.  Vince  la  città, 
99   al  fine. 

Cloridaute.  Nominalo,  I,  3 1  ;  X,  34.  In 
battaglia,    74. 

Clorindo,  amanle    di  Armilla,    III,    20.  La 
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chiede  al  di  lei  padre  per  isposa,  (rac- 
conto di  essa  a  Mirtilla),  22.  Sfida  Aron- 
te,  38.  Combatte  con  esso  e  lo  uccide, 
43.  Si  ritira,  45.  Si  presenta  ad  Ailiano, 
53.  È  imprlpionalo,  SU.  Condotto  al  fiip^ 
plizio,  6^.  Liberato  da  Mirtilla,  72.  Sno 
valore,  76.  Trova  Armilla,  82.  È  alber- 
galo da  pastori,  87  e  srg.  Offre  ad  uno 
il  suo  ajiilo,  VI,  3.  Entra  in  un  luogo, 
incantato,  li.  Vi  dimora,  26  e  scg.  E 
liberato,  X,  34.  Va  in  ajuto  di  Cesare, 
45.  In  battaglia,  73.  Nominato,  XI,  24' 
Uccide  Ginevra  in  fallo,  28.  Suo  dolore, 
33,  37.  Muore,  40.  Suo  funerale,  48  e  seg 

Clotaro,  ucciso  da  Ircano,  V,  49- 

Cosmo,  duca  di  Firenze.  Nominalo,  I,  3. 

alla  rassegna  di  Cesare,    II,    5i. 

Creonte.  Nominato,  I,  3i;  X,  34-  In  bat- 
taglia, 74.  Nominato,  XVII,  6. 

Crispo,  ucciso   da   Ircano,  V,  46. 

Cornea,  Sibilla,  IV,  4G.  Accoglie  Brimarle, 
Co.  Manifesta  ad  esso  il  futuro.  65  alla 
8g.  Gli  dona  nn  occhiale,  IX,  3.  Dj 
un'armatura  a  Rosmondo,  35  e  scf^. 
Scopre  a  lui  l'avvenire,  42.  o//a  97.  Gli 
insegna  il  modo  di  vincer  1'  incanto  di 
Zambardo,  r)g  e  scg.  Istruisce  Brimarir, 
di  varie  cose,  102  e  seg.  Nominata,  XIV, 
45  ;  XV,  34.  Si  presenta  a  Cesare,  XVllI, 
1.  Lo  conforta,  2  e  scg.  Va  per  disfare 
l'incanto  di  Zambardo,  7.  Entra  nella 
stanza  di  lui,  14,  Distrugge  l'incanto, 
20,  21.  Conduce  al  campo  i  guerrieri 
liberali  da  quello,  27.  Nelle  nozze  di 
Rosmondo  svela  il  futuro,  58  alla  73. 


D 


l-'emonio,  mandato  da  Plutone  in  cerca 
dell'Invidia,  I,  iG.  La  trova,  21,  Mani- 
festa a  Zambardo  il  volere  di  Pioto,  34. 
Inganna  Mirtilla,  /,ò.  S'  adopera  in  soc- 
corso del  campo  condotto  da  Fiesolano, 
V,  26  e  scg 

Dragulle,  ferisce  a  tradinenlo  Mirtilla,  I, 
log.  l'ugge  da  lei,   i  i  2  •,  III,  i.  Muore,  3. 

Druarte,  fratello  di  Rosmondo.  Passa  alla 
rassegna  di  Cesare,  II,  55.  In  baltagii.i, 
V,  38,  5g.  Ferisce  Argeo,  67.  Pjrle  dal 
campo  in  cerca  di  Roimondo,  85;  VII, 
42.  Trova  Ginevra  ed  ode  da  essa  i  suoi 
casi,  44  alla  59.  Suo  valore  contro  la 
gente  di  un  castello,  62,  G9.  Uccide  il 
castellano,  70.  Insegne  Alcslro,  72.  Va 
in  ajulo  di  una  donzella,  77.  Sua  av- 
ventura, 78.  È  preso  nell'incanto  di  Zam- 
bardo, qo.  È  liberato,  X,  34.  Guida 
Rosmondo  e  gli  altri  in  ajulo  di  Cesare, 
47.  In  baltiiglia,   72;  XV,    C^.  Nomina- 


to, XVII,  6.  In  battaglia,  XX,  i5,  74. 
Combatte  con  Durippe,  78  C  scg. 
Durippe,  Amazzone,  passa  alla  rassegna  di 
Fiesol.ino,  VII,  3o.  In  battaglia.  Vili, 
102;  X,  91,  97.  Nominata.  XII,  12.  In 
battaglia,  38,  XV,  54;  XX,  74.  Ferita 
da  Druarle,  78.   Sue  parole,  ad  esso,  8.2. 


£ 


l-inrico,  abbattuto  da  Mirtilla,  I,  qn. 
Erasmo.   Al   consiglio  di   Ircano,   XIII,   4, 
Ermano,   va  contro  Armonie,    Vili,   44.  E 

ucciso  da   lui,   5o. 
ErmoClo.  Nel  consiglio  di  Cesare,  XVII,  49- 


Jr  iesolani,  difendono  la  loro  città  dell'as- 
salto dei  Romani,  V,  40,  Co  e  scg.;  VI, 
Ci.  Escono  dalla  città  ed  assaltano  i 
nemici  nei  padiglioni.  Vili,  70,  82  :  X, 
80.  Fuggono  in  Fiesole,  93.  La  difen- 
dono, XII,  |3  n  scg.  Loro  strage,  67 
p  scg.  Ristaurano  la  città,  XllI,  74,  75. 
Assistono  alla  pugna  di  Mirtilla  e  Ros- 
mondo, XV,  4-  Combattono  coi  nemici, 
43  e  scg.  Si  danno  alla  fuga,  62.  Fanno 
di  nuovo  battaglia,  XX,  11  e  seg,  35, 
64<  Loro  strage,   102   e  scg. 

Fiesolano,  figlio  di  Ircano,  II,  3.  Accoglie 
Armonie,  V,  24.  Guida  il  campo  in  soc- 
corso di  Fiesole,  25.  Fa  la  rassegna  del- 
l'esercito,  VII,  3  alla  34.  Sue  jiarole  ad 
Armonie,  35.  Aderisce  al  consiglio  di 
Bimago,  38.  Assale  i  Romani,  Vili,  42. 
Suo  valore,  4^  '^  ^''fi-  E  abbattuto,  53 
E  soccorso  dal  fratello,  54.  Nominalo, 
102.  In  battaglia,  X,  77,  79,  85,  97. 
Nominato,  XII,  3,  11.  In  battaglia,  3;, 
58.  Pugna  con  Rosmondo,  61  e  scg,  E 
ucciso   da   lui,   66. 

Filandro,  ucciso  da  Ircano,  V,   46. 

Filiberto,  amante  di  Ginevra,  VII,  So.  Fj 
preso  in  un  incanto  (racconto  di  Ginevra 
a  Druarte),  54-  Nominato,  X,  54.  In  bat- 
taglia, 74.  Nominalo,  XI,  24.  Uccide 
Armilla,  28.  Suo  dolore,  33,  i-j.  Muore, 
40.  Suo   funerale,   48   e  scg. 

Friso,   nel  consiglio  di  Cesare,  XVII,   49' 

Fulvio,  ucciso  da  Ircano,  V,  49- 
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IjTalvano.   Nominato,  X,   34. 

Odio,   in   battaglia,  XX,   74. 

tierioiie,  in   liattaplia,   XV,   54. 

<»iliberlo.  Nel   consinlio   ili    Irrano,  XIII,  ^. 

(ilio.  Nel   roi.sitlio   ,li   Ircano,  XIII,   J,. 

Gilipj)u,   ìu   battaglia,    X,    74. 

Oincvra,  ainaiile  di  Filiberto,  racronta  i 
suoi  casi  a  Oruarle  e  Uulierto,  VII,  48 
alla  59.  Niiiniiiata,  X,  55.  Travestila, 
trova  Ariiiilla  e  le  si  scopre,  XI,  i3 
alla  19.  Va  con  essa  in  traccia  dell'aman- 
te, 21.  E  uccisa  da  Cluriudo,  2Ìi.  Suo 
funerale,  57. 

Grifone,  alla  rassegna  di  Fiesolano,  VII,  20. 
Ucciso   da    Cesare,   Vili,   92. 

Guglielmo,   l'assa   alla    rassegna   di  Cesare, 

Guiscardo,  II,  i  3.  Sue  parole  nel  consiglio 
tenuto  da  Cesare,  16  alla  27.  M.indato 
da  esso  contro  il  nemico.  Vili,  37.  Suo 
valore,  40.  In  battaglia,  XX,   iC,   73. 


Idarpo,  in  battaglia.  Vili,  gS.  Suo  consi- 
glio a  Cesare,  XVII.   44  e  srg. 

Imetra,   ucciso   da    lr(:.Tno,   V,    i,n. 

Ino, preso  ueirini  anto  di  Zaiiibardo,  XVII,  6. 

Invidia  (T),  d"  online  <ii  Plutone  entra  nel 
campo  Itomano  e  vi  fa  danni,  I,  37  r  sep. 
Torna  oirinlerno  e  narra  a  l'Into  l'esito 
ili   sua   missione,   Vili,    1    <■  .•cc^. 

Ipedargo,  ajo   di   Mirlilla,   X,    35, 

Ircano,  re  di  Fiesole,  I,  5i.  Sua  risposta 
a  Mirlilia,  60.  Nominato,  II,  62.  S'ac- 
cinge alla  .blesa  «Iella  città.  68.  Ascila 
il  consiglio  di  Zainbardo,  V,  29.  S'  ar- 
ma, iì.  Incoraggia  i  suoi,  42.  Suo  va- 
lore, 45  e  sff;.  In  battaglia,  69,  76.  Esce 
dalla  città,  Vili,  ti«.  hi  battaglia,  102  ; 
X,  80  e  srg.,  9*).  Cliiama  i  suoi  a  con- 
siglio, XII,  3.  Suo  discorso,  4  ''  srg.  Or- 
dina i  suoi.  Il  e  sr.g.  Uilende  la  città, 
1  ■  Si  oppone  a  Cesare,  5u.  Sua  doglia 
per  la  morte  di  Fiesolano,  70.  Va  contro 
liosmonilo,  91.  Lo  ferisce,  97.  Uaduna 
il  consiglio,  Xll!,  2.  Suo  ragionamento, 
8  r  srg.  Nominalo,  XIV,  28.  Esce  dalla 
città,  XV,  2.  Nominato,  43.  In  battaglia, 
54>  03  Hientra  in  città,  72.  La  fa  ristali - 
rare,  XVII,  3.,  3i.  Ordina  le  ro<c  della 
guerra,  XVIII,  3o  e  srg.  Manda  un 
e>|iloijtore   nel  campo    ucuiico,    3^.  Man- 


da un  aralilo  a  Cesare,  XIX,  3.  Sua 
doglia  per  la  morte  di  Armonie,  3H  e  sfg. 
Suo  giurano-nlo,  i,- .  Uccide  i  prigionieri 
Itomaiii,  5».  In  battaglia,  XX,  12,  58. 
Pugna  ron  t'.esare,  9  1 .  K  uccito  da  lui,  98. 

Irone,  interroga  un  messo  dei  nemici,  ed 
interpreta  a  Cesare  la  sua  risposta,  VI, 
69  <i//(i   78. 

Ismeno,   uccciso   da   Ircano,   V,   46. 

suo  consiglio  ad  Ircano,  XIII,  12  fil- 
ili lì.  K  da  lui  iiianilato  a  Cesare,  XIV, 
2.  Es|ionc  a  fjueslo  la  sua  ambasciala, 
3  alla  19.  ititorna  in  Fiesole,  zS.  Sua 
risposta  ad  Arniuute,  aO,  27. 


Ijadisla.   in   battaglia,   XV,    54. 

Lamberto,  suo  vanto,  I,  78.  Affronta  Mir- 
tilla,    81.    E    ucciso   da    lei,    84. 

Lanfranco,    in    battaglia,  X,  96. 

Leandro,    ucriso    ila    Iremo,    V,    4^. 

Learco.  Nominalo,  I,  3i.  Abbattuto  da  Ir 
cano,  V,  46.  In  battaglia.  Vili,  95.  No- 
minato, X,  34'  In  battaglia,  74  ;  XII,  74. 
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itlanfredi.  Alla  rassegna  di  Cesare,  II,  4''- 
Va  contro  Armonie,  VIII,  44-  Lo  ferisce, 
47,    5;.    È   ucciso   ila   Ini,   58. 

Meuera,  furia,  XV,  3  5.  Accende  Armonie 
alla   pugna,   37  :    XVIII,    52. 

Mirlilia.  .Sue  gesta,  I,  35  e  scg.  S'inna- 
mora di  Rixmondo,  4<.  Suo  sogno,  43 
r  sr^.  Suo  discorso,  48  e  srg.  Sua  pro- 
posta ad  Ircano,  5-'  r  srg.  Manda  a  sfi- 
dare i  nemici,  6.^.  S*  arma,  69.  Abbaile 
parecclii,  75  iillu  91.  Ricioiosce  Rosinon- 
do,  94.  Parla  seco,  99.  E  ferita  a  tra- 
diiiieiilo  da  Dragutle,  109.  Lo  insegue, 
Il3;  III,  I.  Lo  iircidr,  3.  Trova  una 
donzella,  i3.  Ascolta  da  essa  la  sua  sto- 
ria, 17  alili  62.  Gli  offre  il  suo  ajiito,  in. 
Soccorre  Clorindo,  67  e  srg.  Lo  salva 
da  morie,  72.  Combatte  contro  la  genie 
di  Albano,  75  r  srg.  Parie  in  coiiipa- 
guia  di  (ilorindo  e  di  Arinill.i,  82.  Lori> 
si  manifesta,  93.  E  ingannala  da  un  sa- 
tellite di  Z.-iinbardo,  99.  Accorre  in  ajulo 
di  Ilosmondo,  104.  Ènlra  in  un  luogo 
incantalo  e  vi  dimora,  iii5  e  srg.  No- 
minata, X,  i5.  Itilorna  in  l''iesole,  4'< 
42.   Si   oppone   a'  Itumani,   911    '•   feg.  No- 
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minala,  XH,  3,  12.  Difende  la  cillà,  17, 
37.  Suo  perielio,  4i.  Suo  valore,  76.  In 
consiglio,  XIU,  4.  Suo  discorso,  %[^.  E 
destinata  a  combatter  con  un  nemico, 
XIV,  29,  Riceve  da  Zanibardo  un'  ar- 
matura,  Sg.  Sua  doglia  per  aver  a  com- 
batter con  Rosmoudo,  47  alla  60.  Esce 
dalla  città,  XV,  3.  Va  contro  Rosmon- 
do,  12.  Sua  risposta  ad  esso,  19.  Pugna 
seco,  21  e  sr^'.  Ferisce  Armoiile,  4i-  In 
battaglia,  5o.  Presa  nell'  incanto  di  Zani- 
bardo,  XVI,  4o.  Sue  avventure  in  quello, 
42  al  fine.  Nominata,  XVIII,  la.  Libe- 
rata dall'incanto,  28.  Si  sposa  a  Ros- 
mondo,  55.  Sue  nozze,  '16  e  srg.  Nomi- 
Dala,  XIX,  5,   io,  36. 


N 


LTarbante,  ucciso   da   Rosmondo,  X,   70. 
Nipeo.  Nominato,  XIII,  4- Soccorre  un  drap- 
pello di   Romani,   XVIII,   44- 
Niso,  ucciso  da  Rosmondo,  X,  92. 


o 


Or 


'rcauo,  abbattuto  da   Mirtilla,  I,   75. 

Ormando.  Nell'incuito  di  Zambardo,XVII,0. 

Oronte,  va  contro   Armonte,    Vili,    44-  È 

ucciso  da  lui,   5o. 
Osmida,  in  battaglia,  XX,   16,  69,   71. 


P 


X  ilo.  Nel  consiglio  di  Ircano,  XllI,  4- 

Pinamonle  .  Nel  consiglio  di  Cesare, X VII, ^9. 

Pindauru.  Difende  Fiesole,  XX,  4--  Affron- 
ta Rosmondo,  49,  5o.  E  ucciso  da  lui,  53. 

Plutone.  Nominato,  I,  g  .  Manda  a  cercar 
l'Invidia,  i4.  Fa  radunare  il  consiglio. 
Vili,  4.  Suo  discorso,  12  alla  14.  No- 
niinato,  XVIII,  21. 

Pompeo.  Nominato,  I,   28. 

Prospero,  va  contro  Arnionte  e  Fiesolano, 
VIII,  44.  È  uccìso  da  questo,   5i. 


R 


R 


adasso,  passa  alla  rassegna  di  Fiesolano, 
VII,  25.  Ucciso  da  Rosmondo,  X,  92. 

Rambaldo.  Nominato,  I,  3i.  Emulo  di  Ro- 
smoido,  VI.  Si.  Mormora  di  lui,  82.  In 
battaglia,  Vili,  95.  Nominato,  X,  34. 
In  battaglia,   74;   Xll,  47- 

Ramusio,  XVn,  49.  Suo  consiglio  a  Ce- 
sare,  5o  e  s('ff. 

Ranier,  in   battaglia.  Vili,  g5. 

Ricciardo,  in  battaglia,  XX,   63. 

Ridolfo,  ucciso  da   Ircano,  V,   49. 

Rinaldo,  in   battaglia,  Vili,  gS. 

Rinieri.  Alla  rassegna  di   Cesare,   II,   5i. 

Rinogeo.  Alla  rassegna  di  Fiesolano,  VII,  ig, 

Roldoano.  Nominalo,  I,  3  I  ;  IX,  34-  In  bat- 
taglia, 74;  XII,  47.  Nominalo,  XVII,  6. 

Romani,  all'assedio  di  Fiesole,  I,  7.  Pas- 
sano in  mostra,  32  e  scg.  Assaltano  la 
città  nemica,  V,  35  e  seg.  Abbattono  il 
primo  muro,  56.  Entrano  in  esso,  71. 
Si  ritirano,  89.  Ritornano  all'assalto,  VI, 
60.  Sono  assaliti  all'improvviso  da' ne- 
mici. Vili,  29.  Loro  strage,  65  alla  100. 
Si  ritirano,  101.  Vanno  di  nuovo  contro 
il  nemico,  X,  G8.  Fanno  battaglia,  69 
e  se^.  Pongono  in  fuga  i  nemici,  gJ. 
S' apparecchiano  a  nuovo  assalto,  XI, 
ni.  Fanno  battaglia,  19  e  srg.;  XII,  i5 
alla  78.  Si  ritirano,  81.  Assistono  al  sa- 
criCzio,  XllI,  54.  Attendono  all'  esito  del- 
la pugna  fra  Rosmondo  e  Mirtilla,  XV, 
5  e  seg.  Combattono  coi  nemici,  42  e  seg, 
Persecuono  i  fuggenti,  64.  Retrocedono 
per  l'incanto  di  Zambardo,  72.  Danno 
nuovo  assalto  alla  città,  XX,  2  e  seg. 
S'impadroniscono  d'essa,   io5. 

Rosmondo,  I,  2g,  it.  Ama  Mirtilla,  42- 
Nominato,  87.  S'arma  e  va  contro  Mir- 
tilla, 92.  Ragiona  con  lei,  100.  E  assa- 
lilo da  Armonie,  104.  Si  difende  da  lui, 
106.  Lo  inscgue,  ii4'  Nominato,  li,  55, 
63,  75.  Cerca  di  Mirtilla,  IV,  i  c  seg. 
Giunge  nell'incanto  di  Zambardo,  io. 
S'  innamora  di  Ccfille,  29.  Mangia  seco  e 
perde  T  intelletto,  32.  Nominalo,  IX,  2. 
Vede  Brimarte,  28,  Ricupera  l'intelletto, 
3o.  Esce  dall'incanto,  34-  Trova  la  Si- 
billa, 35.  Gli  è  da  lei  scoperto  il  futuro, 
42  alla  97.  Va  per  disfar  l'incanto  di 
Zambardo,  107.  Giunge  in  esso,  X,  i. 
Sue  fatiche  per  vincerlo,  2  alla  3o.  Re- 
sta vincente,  3i.  Trova  gli  amici,  34- 
Cerca  di  Mirtilla,  43.  S'invia  cogli  altri 
al  campo,  54.  Entra  fra  i  nemici,  69. 
Suo  valore  iu  battaglia,  64,  69,  86.  No- 
minato, XI,  44»  60.  Sua  risposta  a  Ce- 
sare, 63.  Nominalo,  XII,  11,  16.  Monta 
sul  muro  nemico  e  pugna  con  Armon- 
ie, 26   e  seg.   Sue   prodezze,    67.  Pugna 
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ron  Firf'ilaiio  e  lo  uiridi-,  (ti  f  "7». 
Enlra  nella  rilli,  82.  S<ii>  valore,  83  « 
scf;.  Ki-risrc  Irraim,  g8.  lisce  delia  rillj, 
lo3.  Nominalo,  XIII,  4o  J  X'^-  24- Suo 
dolore  per  aver  a  roinliallrr  con  Mlrlil- 
1.1,  4!>,  61  r  ir:r.  Lire  in  <  anijiii,  XV,  5. 
V.i  rcnlro  Mlrlilb,  1  3.  Parla  ad  e-isa, 
18.  Fa  con  lei  baltai^lia,  »i  C  srg.  Fe- 
risce Armonie,  io.  Suo  valore,  47,  64- 
È  preso  neir  incanto  di  Zambardo,  XVI, 
I.  Sue  avvenliire  in  e^so,  4  olla  39.  No- 
minato, 70,  73;  XVIII,  II.  E  lilieralo 
dall'incanto,  28.  Spo.-a  Mirtilla,  55.  Sue 
«lozze,  56  al  fine.  Accella  la  sfida  di 
Armonie,  XIX,  4.  S'arma,  8.  Pupna  con 
Armonie,  1  1  e.  sfa.  l'O  uccide,  35.  As- 
s.illa  la  CÌII.Ì.  XX,  20  e.  iCg.  Ferisce 
Arbanlc,  3;.  Suo  valore,  3G  fi  scg.  Pu- 
pna con  Pindauro,  5o.  Lo  uccide,  53. 
Entra  nella  città,    lou   f.   iCg. 

Bovano,  cavallo  di  Rosmondo,  I,  g4'  No- 
minato, IX,   38;   X,  88. 

Rubeno,  passa  alla  rassegna  di  Fiesnlano, 
VII,  17.  È  abbattuto,  Vili,  94.  Ucciso 
da  RosmouJo,   XII,   87. 

Ruberto,  VI,  8.:.  Va  con  Druarlc  in  cerca 
di  Rosmondo,  8S  ;  VII,  42.  Ode  i  casi 
di  Ginevra,  44  o''"  Sg.  Sue  prodezze 
contro  la  gente  di  un  castello,  04>  ^Q' 
Nominato,  X,   34,   4()  ;  XVII,   G. 

Rubicon,   ucciso   da   Rosinoiulo,  X,  gz. 

Rubicone,  Nominato,  XV,  54. 


Sacerdoti.  Loro  consiglio  a  Cesare,  XIII, 
So   e  sete.  P^anno  sacrifizio,  55. 

Samauro.  Nel  consiglio  di  Ircano,  XIII,  4- 

Sardanapeo.  Alla  rassegna  di  Fiesolauo, 
VII,   i5. 

Sarmante.  Alla  mostra  di  Fiesolano,  VII, 
i3.  Ucciso  da  Rosmondo,   XII,  83. 

Scara^atto,  demonio.  Vili,  7  1.  Fa  insorger 
una  procella  a  danno  de'Romani,  74- 

Siliirro,   ucciso  da   Ircano,   V,    40" 

Sinibaldi).   Alla   rassegna   di   tesare,   II,   5l. 

Spiriti  infernali.  Impiegati  da  Rimago  nel 
suo  incanto,  VII,  38.  Chiamali  a  consi- 
glio da  Plutone,  VIII,  4  c  scg.  Intesta- 
no il  campo  Romano,  2G,  35,  73,  g6. 
Ed    il    mare,    IX,     108.    Ubbidiscono   a 


Zambardo,  Xll,  55;  XIII,  35.  Suscitano 
una  procella  a  danno  ilrll' armata  di  Al- 
meno, 37  aild  .,8.  .S' jdopraiio  iu  ajuto 
di  Fiesole,  XVII,  3:.  Abbandonano  l'io- 
caatu  di  Zambardo,  XVlll,  31,  35. 


X  ideo,  va  contri)  Armonie,    VIII,  44-   ^ 

da   lui   ucciso,    54. 
Trlface,   si   oppone    ad   Armonie,    Vili,   44- 
Anima  i  suoi,  4G.  Ucciso  da  Fiesulaau,  5i. 


u 


Uglielto,  ucciso  da  Ruberto,  VII,  C4. 


z 


<-iambardo,  mago,  T,  3i.  Suo  incanto.  III, 
100  al  /ine  ;  IV,  3o.  Parla  ad  Armonie, 
V,  IO  fi  se^'.  Entra  in  Fiesole,  28.  Non 
veduto  parla  ad  Ircano,  29  fi  scg.  Suo 
incanto  a  danno  de'Romani,  78  alfine. 
Difende  la  citl.ì,  VI,  64.  Suo  incanto 
col  quale  fa  prigionieri  i  cavalieri  Ro- 
mani, VII,  87.  Incoraggia  Ircano,  Vili,  iS, 
Inganna  Mirlilla,  X,  37  e  seg.  Giunge 
in  Fiesole,  99.  Suo  consiglio,  XII,  8  e 
trg.  Suo  incanto,  53  fi  scg.  Nominalo, 
XIII,  27.  Altro  suo  incanto,  33  e  scg. 
Dà  un'  armatura  a  Mirlilla,  XIV,  34, 
37.  Nuovo  suo  incanto,  XV,  67  e  scg.  ; 
XVII,  6.  Sue  parole  ad  Ircano,  22  ulta 
29.  Nominato,  XVIII  ,  5.  Descrizione 
del  suo  incanto,  1 7  e  scg.  Fugge  della 
Sibilla,  23.  Precipita  dal  suo  carro  e 
muore,   25. 

Zanle.  In  baltaglia,  Vili,  95. 

Ziliante.  Nominalo,  XIII,   4« 
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DI 


LUCREZIA   MARIIXELLA 


Più  clic  air  ago,  alia  spola  e  al  casalingo 
Tener  di  vita,  lu   volgesti  l'opre 
All'  ariluo  e  nobii  delle  Muse  aringo. 
F.  Z. 
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]\0  TIZIE 


SULLA  VITA 


DI  ILl(gmi23lL  l^milISlLILik 


J-iucrezIa  Marinella  nacque  in  Venezia 
da  Giovanni  medico  valente  di  Modena,  e 
fiori  fra  il  terminare  del  secolo  XVI  e  il 
principiare  del  XVII.  Grandi  cose  si  narra 
del  di  lei  poetico  ingegno,  e  Cn  da  quando 
conlava  venselte  anni  di  età  pubblicalo  aveva 
alquanti  poemi.  Fu  pure  laudatissima  nel  suo- 
nare e  nel  cantare, con  le  quali  virtù  assai  volle 
soleva  recitare  ed  accompagnare  i  suoi  carmi- 
Poco  si  sa  della  vita  sua  ;  ma  delle  sue  opere 
abbiamo  alle  stampe  L"  La  Colomba  Sacra, 
poema  impresso  a  Venezia  nel  iSgi  '"  4." 
nel  quale  1'  autrice  prese  a  narrare  la  vita 
di  S.ia  Colomba.  —  II."  Maria  /-'ergine  Im- 
pcradrice  dell' Unii'Crso,  descritta  in  ottava 
rima;  anclie  questa  impressa  in  Venezia  da 
Carezzo  Barezzi  in  ^.°  nel  1C02.  Sono  can- 
ti quadro,  uniti  colla  vita  in  prosa  di  essa 
Maria  Vergine,  scritta  dalla  medesima  Ma- 
rinella, della  qu.ile  vita  il  poema  è  quasi 
traduzione.  —  III."  Fila  del  Serafico  e  glo- 
rioso San  Francesco,  descritta  in  ottava 
rima,  impressa  in  Firenze  appo  Volomar  Ti- 
man  nel  160G  in  4.°  Questa  vita  è  compresa 
in  tre  canti,  in  lode  della  quale  scrisse  il 
Giustiniano  un  Sonetto,  die  comincia  :  Legga 
ciascun  ifucsia  verace  e  santa.  —  IV."  La 
fila  di  santa  Giustina,  in  ottava  rima  im- 
pressa a  Venezia,  senza  anno. —  V.°  Amore 
innamoralo  e  impazzato,  cogli  argomenti 
ed  allegorie  a  ciascun  canto.  In  Venezia 
per  Giambattista  Combi,    1618,  in  i.°;  sono 


Canti  dieci  in  ottava  rima.  —  VI."  L'  En- 
rico, ofi'cro  Bisanzio  acfuiilalo,  poema 
eroico,  lo  Venezia  appresso  Gliirardo  Im- 
berti i635  in  12,  del  quale  più  sotto  par- 
liamo. —  VII."  Argomenti  e  Allegorie  al 
poema  Le  Lagrime  di  S.  Pietro  del  Cardina- 
le de^  Pucci.  —  Vili."  Liriche  sucre,  e  pro- 
fane, alcune  delle  quali  lrovan^i  nella  Rac- 
colta di  Luisa  Bergalli  (Par.  \\,  pag.  Ii3;. 
Intorno  al  merito  delle  produzioni  poeli- 
clie  della  Marinella,  diremo,  die  avendo 
ella  vissuto  in  una  età  nella  quale  il  guslo 
era  grandemente  depravato,  seppe  nondi- 
meno non  tornare  al  tutto  spregevole,  e  al 
meglio  die  potè  seguì  i  buoni  esemplari.  — 
Fra  i  poemi  citati  da  lei  composti,  il  mi 
gliore  e  certamente  V  Enrico,  die  or  pub- 
blichiamo, onde  dare  un'  idea  e  del  poetare 
di  quel  secolo  e  della  nostra  rimatrice.  Poi 
l'argomento  essendo  grande  e  interessaulis 
sinio,  credemmo,  potesse  compensare  il  di 
fetlo  dell'  autrice,  la  quale  appartenendo  al 
gentil  sesso,  deve  perciò  trovare  più  tacile 
venia.  —  Il  lettore  però  troverà  qui  e  qua 
bei  tratti,  appropriate  comparazioni,  descri- 
zioni pronte,  ed  alcuna  volta  evidenza,  co- 
lore, azione.  In  una  parola  scorgerà  die 
se  Lucrezia  l'osse  vissuta  ia  tempi  migliori 
avrebbe  il  di  lei  ingegno  ottenuto,  anche 
da  questo  secolo,  non  iscarsa  lode. 
F.  Z. 
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DELL     AUTRICE 


i'-l  entre  io  andava  con  la  mente  ricer- 
cando di  valoroso  capitano  azione  tale, 
quale  potesse  con  la  sua  grandezza  ed  ec- 
cellenza di  rozzo  e  depresso  stile  la  natura 
nobilitare  e  ringentilire  ;  tra  molti  e  rari 
soggetti  che  mi  occorsero,  mi  si  appresen- 
tò  agli  occhi  dello  intelletto  la  sublime  e 
notabilissima  impresa  di  Enrico  Dandolo, 
principe  di  f'incgia,  nella  espugnazione  ed 
acquisto  della  famosissima  città  di  Costan- 
tinopoli, dalla  quale  dcrirò  poi  la  sogge- 
zione della  maggior  parte  dello  imperio  di 
Oriente.  Impresa  senza  dubbio  la  pili  ma- 
gnifica, la  piti  gloriosa,  la  piti  difficile, 
la  pia  pericolosa,  che  sia  mai  stata  fatta 
da  guai  si  raglia  gran  re  o  caloroso  ca- 
pitano :  impresa  l'cramenle  tale,  che  può 
di  leggieri  colla  sublimità  e  splendore  il- 
lustrare e  rendere  degno  di  eroica  maestà 
il  mio  Poema  ;  il  guale  ho  l'oluto  formare 
secondo  li  documenti  di  Aristotile  nella 
sua  poetica,  non  allontanandomi  però  dagli 
insegnamenti  di  Omero,  che  fu  da  lui 
chiamato  rii'a  e  t'era  idea  della  poesia 
eroica;  e  se  in  alcuna  parte  parerà  ad 
alcuno  che  abbia  imitato  li  moderni  poeti, 
vedrà  poi  onde  ne  abbia  pigliate  le  in- 
venzioni, se  leggera  i  primi  e  veri  fonti 
della  poesia  greca  e  latina,  e  scoprirà, 
che  primis  gratiae  sunt  habeadae  ;  siccome 
nclli  primi  libri  della  Metafisica  sì  lcg"e. 
E  perche  vuole  esso  filoso/o,  che  V  ani- 
ma del  Poema  sia  una  azione  sola,  cosi 
una  sola  azione  di  questo  prestantissimo 
capitano  è  da  me  stata  eletta  per  fonda- 
mento e  soggetto  principale  del  mio  Poe- 
ma, che  è  r  avere  debellalo    l'  antico  Bi- 


sanzio, il  i/ual  poi  fu  dal  suo  gran  restau- 
ratore col  proprio  nome  Costantinopoli 
nominalo.  Gli  episodi  ed  altre  digressioni 
pur,  come  piace  allo  stesso  filosofo,  ho  pro- 
curato che  sieno  così  unite  colla  princi- 
pale azione,  che  non  si  potesse  facilmente 
levarne  una  parte  senza  confondere  il  tutto. 
Dalla  composizione  della  principale  azione 
e  digressioni  unite  ne  deriva  armonia,  e 
dilettazione  tale,  quale,  come  esso  dice, 
dalla  vista  di  animale  in  tutte  le  sue 
parti  perfetto  si  piglierebbe  ;  ma  essendo 
che  questo  non  sia  luogo  da  trattare  del- 
l' arte  poetica,  passerò  a  narrare  in  qual- 
che parte  l'istoria  a'  savii  e  prudenti  lettori. 
Essendo  adunque  dal  Pontefice  sommo 
pubblicata  la  crociata  per  vietare,  die 
dagli  infedeli  non  fosse  la  cristianità  af- 
flìtta e  travagliata,  e  ricuperare  eziandio 
il  sacro  sepolcro  di  Cristo,  da  tulle  le  par- 
tì, per  fare  cosi  onorata  operazione,  si 
mossero  a  gara  principi,  duchi,  conti,  ca- 
valieri e  baroni,  li  quali  tutti  nella  vene- 
rabile citta  di  l'inegia  si  radunavano  ; 
perciocché  il  prudcntissimo  principe  Dan- 
dolo, non  menadi  amor  celeste  infiammato» 
aveva  con  incomparabile  spesa  apparec- 
chiala una  formidabile  armato,  nella  qua- 
le era  mirabile  moltitudine  di  galee,  navi 
ed  altre  sorti  dì  legni  terribili,  non  meno 
per  lo  numero  e  grandezza,  che  per  la 
quantità  di  armi  ed  altri  ordegni  militari 
ond'  erano  aggravati.  Sopra  cui  salilo  esso 
principe  Dandolo  con  gran  moltitudine  di 
nobiltà  e  gente  soggetta  ;  Baldoino  conte 
di  Fiandra,  Bonifazio  marchese  di  Mon- 
ferrato, Luigi  conte  di  Bles,  ed  altri  pria- 
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cipi  e  signori  fcclesiaslici  partirono  dalle 
jldrialiche  sponde  ;  ma  poco  andarono,  che 
udirono  il  pianto  del  figliuolo  di  Jsaccio, 
imperatore  di  Costantinopoli,  il  quale  era 
sialo  prifoto  del  seggio  imperiale  e  della 
luce  degli  occhi  dal  fratello  Alessio  An- 
gelo Comneno.  f^into  il  Dandolo  con  gli 
altri  principi  da  pietà  e  misericordia,  ri- 
tornarono nel  consueto  impero  /saccio  con 
il  figliuolo,  scacciatone  il  fratello  tradi- 
tore •  fatta  opera  sì  lodevole,  rerso  Pale- 
stina di  nuoi'O  drizzarono  le  vele.  Quando 
intesero  che  Mirtillo,  il  quale  lHurciJlo  si 
chiamava,  avei'a  con  laccio  e  col  vcncno 
ucciso  il  giovinetto  imperatore:  onde  di  nuo- 


vo il  Dandolo  con  li  compagni  smontarono 
a  Scalari,  e  qui  fecero  con  li  Greci  una 
orribile  battaglia.  Poi  fu  cinta  la  città  di 
assedio  ;  molti  furono  gli  assalti  dati  coti 
per  mare,  come  per  terra  alla  città  ;  ri- 
buttati gli  eserciti  :  vinte  le  insidie;  estinte 
le  fiamme  nemiche;  superati  gli  aguati; 
domate  le  inespugnabili  alterezze^  e  for- 
tezze degli  animi  e  della  Tracia,  e  dopo 
infiniti  sudori,  travagli,  fatiche  e  contra- 
rietà sofferte  da  così  glorioso  capitano  e 
poderoso  esercito  con  P  acquisto  della  mag- 
gior citta  dell'  Europa,  apparve  il  vitto- 
rioso Dandolo  suprema  meraviglia  agli 
occhi  di  Dio  e  del  mondo. 
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Musa 

Sciogli  n  la  lingua  ìndia  i   freni  e  i  nuili. 
C)nilo  tlii'  possa  ron  sublimi  carmi 
Del  Vcnelo  Rellor  le  glorie  e  Tarmi. 
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CAINTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


tLnrico  scioglie  mille  e  mille  vele 
Per  qire  in   Palestina.  .Alessio  intanto 
Toghe   lo  stato  al  frate  a  lui  fedele  ; 
Onde  «'  ode  del  figlio  il  grido  e  ^l pianto. 
Tornato  in  regno,  il  duca  aspro  e  crudele 
U  uccide  ;   al  capitan   ciò  spiacene  tanto, 
Lhe  torna   in   Grecia,  fa  consiglio,   elegge 
Il  campo  lui,  cA'  altrui  dia  norma  e  legge. 


T  '     . 

■iJa  celra  iiniil,  eh'  osò  cantar  del  cielo 
L'  armi,  V  alla   Regina  e  i  sacri  Eroi, 
Volta  io   tromba  superba   il  foco  e  '1   telo 
Or  di  te  Marte,  l'ire  e  i  furor  tuoi 
Canta  il  gran  capitan,  qual  con   pio  zelo 
Difese  il  giusto,  e  'I  pregio  e  i  merli  suoi; 
Come  vincente,  glorVoso  e  degno 
Concesse  al  Gallo  invillo  il  Tracio  regno. 


Musa,  die  su  nel  ciel  detti  ed  inspiri 
A   le  angeliche  squadre  eccelse   Iodi, 
Che  d'  auree  gemme  oltre  a  gli  eterni   giri 
D'  allo  diadema  adorna   immorlal  godi  ; 
L'alma  m'infiamma,  desia  i  miei  desiri; 
Sciogli   a   la  lingua   inetta  i  freni  e  i  nodi; 
Onde  dir  possa  con  sublimi  carmi 
Del  Veneto  Rellor  le  glorie  e  l'armi. 

Ili 
E  s'  appo  i  merli   tuoi  chiari  e  sovrani 
Poco  in  prose   ne  scrissi  e  'n   versi  esposi, 
Perdona,  o  Diva,  e  se  gli   affelti  umani 
Dolce  cantando  d' inescar  disposi  ; 
Bramo   or  recar  da   secoli  lontani 
De   la   gran  patria  mia  gesti  famosi; 
E  desiar  col  suo  esempio  inclite  menti 
Ad  opre  illustri,  a  gloriosi  eventi. 

IV 

Magnanimo  Leon,  che  illustre  splendi 
Pel    tuo  immenso   valor  d'eterni  pregi; 
Ch'altamente  ruEgeodo,   altero  offendi 
D'  insolito   timor  principi  e  regi, 
Sii  presente  al  mio  canto   e '1  cor  m'accendi 
Coir  ardente   tuo  spirto  a' falli  egregi. 
Che  '1  verso   sia  ben   di   le  degno,  come 
Degn'  hai  di  chiaro  stil  1'  opre  alle  e  *1  nome. 
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E    tu,  rli'a    l'anni,   a    pfsli   fi  al  prrijilii» 
Tiiulifsti    llili.i,    r    a   parr    il    varco    aprigli, 
I'.rÌ7Z<i   nrri-iii«>imo,   r  mi    ripliii 
I''ar<*<li   d'alio   mmr  fanuni   acquisii  ; 
Grailisri,    e    vi>i   ^raililc,   il    cui    C(iii<.i(;lii» 
Itrpjir  i  regni  de  l'Adria  al  mar  cuinniisti, 
liivìKissimi  eroi,  lien  piccini   segno 
Di   gran   voler,   ma  non    già  forse   indegno. 

VI 

(ìià  qninci   e  quindi   udiansi   acuii   gridi 
Do   gli   amici   di   Crislo  e   un   prave   lullo. 
Le   ca»e   afllilti-,   depredali    i    lidi, 
I,e   città   scorge   e   dissipato    il    lutto 
l'ra   da    Mori    e   da    gli    Sciti    infidi, 
<,)oasi    il    Miiiiiilii    vrdeasi    arso    e   distrutto, 
Già    per   forza   ed    inganni    aveano   preso 
Sion   dal   pio  Cuglion   vinto   e   difeso. 

VII 

Dunque  per  tai  disagi,  e  danni,  ed  onte; 
Ond' era   oppressa    la   cristiana   greggia, 
Mesto   nel    cor   con    nnliiloso   fronte 
ritiro    piangea   ne   la    sua   sacra    reggia  ; 
Ma   desta  poi   sue   voglie  invitte    e   pronte  ; 
Onde  a  mal  tanto,  a  tanto  ardir   proveggia, 
Per  dare   a   tempo   al   crlstianesmo   aita. 
Li   fedeli   di   Cristo  a  guerra   invita. 

vili 
Invita,   e  prega,   a   le  preghiere  .Tgginnge 
Grazia   che   1'  alme  al  Ciel    guida  ed  ailiiuce, 
E  con   lettere  e   messi  insta   e   ripciiige, 
Si   che  fu   al   suo   voler  pronto  ogni   duce. 
Allora   il   pio  pastor,  cui   l'alma   punge 
Zelo   de' suoi,    tanl' oltre   si   conduce. 
Per   trar   di    Palestina    il    nemlc'  empio, 
Ch'apre  del  gran  re  Giano  il   chiuso  tempio. 

IX 

Però  in   abito  sacro   intorno  cinto 
Da   sacro  stuol   con    la  potente   mano 
Franse,  disgangherò  T  uscio,   eh'  è  avvinto 
l'on  cento  sbarre,  e' I  ruppe  e 'I  sparse  al  piano. 
Al    suon   de   le    catene,  onde   In   scinto 
Il   furor  mostro,   implacido   e    inumano, 
Jntnonó'l    Padre   sommo   allo   di    guerra 
Principio  orrendo,  e 'ITerror  scioglie  e  sferra. 

X 

Del   ferro  rugginoso   al   suon  feroce 
Intuonó,  nntuonó  di   guerra    il   segno 
Il   gran   rettor  per   torre   al   Turco  atroce 
Del   sepolcro   di   Cristo    il   nohil  pegno: 
Sorse   l'n   tumulto   allor;   s'udì   una   voce. 
Ch'ai   ciel  sali,  scese   al   tartareo  regno; 
Ch' ognun   s' olTria   col  cor,  con   lieto  volto, 
Pronto  a  rilor  ciò  che 'l  nimico  ha  tolto. 

XI 

Tal  era  forse  il   moto   e 'I  rumor  quando 
L'irata   Giuno  con   crudel   desio 
Ruppe,  spinse,  percosse,   e  fulminando. 
Del   crudo   Giano   l'alte  porte   aprio. 
Scatenato  il  Furor,   la    Pace   in   bando 
Già   posta,  forsennato,   irato   uscio; 
Arme   la  gioventù,  battaglia  ed   armi 
Chiedeaa  le  trombe  in  bellicosi  carmi. 


Allnr    r  Italia,   anzi    1'  Europa    tutta, 
di' axidea    mesta,    e 'n    travapliala    pace. 
In    pili    parli   s'  arrese,    che    dislrulla 
Fosse    del    reo    Macon    la    rabbia    audace. 
Qua    la    vedi    a   far  armi   dotta   e   iustrulta 
Gente   «oggett»,   che  >' adopr*   e   «fare, 
Italia,    Spagna,   Francia    ed    Inphiltrrra 
Arma   i   suoi  duci  ;  ond' ogn' aver  duserra. 

XIM 
Tra    li    pili   degni    eroi,    Ira    i   pili   famosi, 
E   di    nome,   e   d'  aspetto,   e   di   possanza. 
Per   opre   eccelse   e   falli    gloriosi 
Ch'ogn'allro,  benché  illustre  in  pregio  avanza. 
Fu  'I   grande   Enrico,   eli'  offre  a  gli  animosi 
Di    felice   avvenir   speme    e   baldanza. 
Forse    d'  Adria   feconda    il    maggior   figlio 
Di    saper,   di    prudenza    e    di   consiglio. 

XIV 

Di   mille   glorie  adorno   egli   sede» 
Sopra   i   Veneti   suoi   dure  sovrano  ; 
Né   inen    saggio   che   pio  del    mar   regge». 
La    Vergiu    veneranda   e  "I    lilo    e    I    piano. 
E   perrhc   a    por  per   Cristo    amor   I'  ardea. 
La   vita,   e  stima   ogni   altro   oprare   insano, 
Da    mille   parli   mille    fabbri   chiede. 
Per  amor,   per   tesoro  e   per  mercede. 

.XV 
Acciocché   in   breve  grand'  armata  e  forte 
roslnitla    sia    con    modo,   ingegno   ed  arte. 
Che   ro'  Franchi   compagni    Invitta    porte 
Travaglio   e  pianto  a   la   contraria   parte, 
Spoglian,   per   farne  poi   remi   e  ritorte, 
E  qiiant'  uopo  é  a  la  classe  a  parte  a  parte. 
Con    prestezza   ed    industria  i  fabbri  accensi 
Li   rampi   aperti   e   i   boschi   o»curi  e  densi. 

XVI 

La    selva   non    si    duol,   perchè   si    spoglie 
De   la   frondosa  sua   pompa   superba  ; 
Anzi   gr.ila   in   veder  letizia   accoglie 
Premer   1'  eccelse   cime   1'  iimil   erba  ; 
Gemono    a   i   colpi    i    tronchi   e    1'  alte  foglie 
Giltan    lor  caro   pregio   e  'I    pian    s'  inerba  ; 
Cade   a   l'aspre  percosse  il  cerro  e  'I  faggio. 
Il    drillo  abete  e 'I   frassino  selvaggio. 

XVII 
Caggiono   i   duri   pini   e   i   bei   cipressi  ; 
Ne  raggion   gli   orni   e   le   villrlci   palme  : 
Caggion   le  sacre   quercie   a   i   colpi   spessi, 
E   l'olmo,   ch'ai   ciel   guida   le   viti   alme. 
Al   suon  del  ferro,  a   i   gridi   non  dimessi, 
Al   gran   cader   de   le   gravose  salme. 
Trema  il  pian,  freme  il  ciel,  foggon  d'intorno 
Fere  ed   augei   1'  antico   lor  soggiorno. 

XVIII 
Già  in   mille  parti  e  in  mille  suon  diversi 
S'ode  il   legno   già  imposto   a  i  colpi  pravi; 
Già   in   bellici   stromenti  sou  conversi 
Li   duri   tronchi   e  le  nodose   travi; 
Per  fatica   hanno   i  mastri   i   volli  aspersi, 
Come   di   foco  e  spiran   fiali   gravi. 
Ne   in   simile  apparecchio  alcun   riposa, 
O   sorga  I'  alba,  o  giunga   notte  ombrosa. 
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Ba!:aaa  ne  le  fucine  i  fabbri  ignudi 
Di   livido  sudor  la   terra  e  i  volti, 
Mentre  gli   usberghi  e  i   ben  ferrali  scudi 
A   rintegrar,   a   rinnovar   son    volti  ; 
A   gara  fan   su   i   risonanti   incudi 
Elmi   forbiti  e  strali  ed  archi  molti. 
De'  martelli  il  gran  suono  a  quel  s'  accorda 
Di  mantici   e  di  fiamme  iotorno  assorda. 

XX 

Tra  Lipari  e  Sicania  simil  forse 
Era  ne  l'antro  immenso  il  moto  e  il  tuono, 
Quando  l'ardente   Dio  la  mano  scorse 
L'  armi  a  compor,  che  poi  d'  Enea  fur  dono  ; 
Che  'I  fremer  de  le  fiamme  al  siion,  che  porse 
Battuto  il  ferro  il   suono   unito  al  suono, 
Di  boltor,  di   tanaglie  feane  intanto 
D'  una  grave  armonia  numero  e  canto. 

XXI 

Vomeri,  marre  e  falci,  che  già  furo 
In  opre  indegne,  in  vii  servigio  poste, 
Godon  che  1'  arte,  il  maglio  e  'I  foco  impuro 
L'  abbian  rifatte  e  'n  forme   tai  risposte. 
Fila  d'oro  e   d'argento   al   ferro  duro 
Son  per  ricamo  e  fregio  sovrapposte: 
Chi  maglie  innesta,  chi  a   la  spada   elegge 
L'  else  dorale  e  1'  opre  altrui  corregge. 

XXII 

Chi  di  penne  diverse  adorno  rende 
Il  lucido  elmo  di  fin  or  fregiato  ; 
Chi   varie  imprese  ne  lo  scudo  stende 
Con  modo  illustre,  e 'I  fa   vago  ed  ornato: 
Chi  di  strale  la  punta  ottusa  estende  ; 
Perchè  più  Ceda   il  suo   nemico  armato  ; 
Chi  intorno  a  spiedi  e  spade  industria  e  cura 
Pone,  e  '1  ferro  ammollisce  a  fiamma  oscura. 

XXIII 

Altri  eoa  fretta  di  pungenti  strali 
Grava  faretre  e  corde  a   gli  archi  adalla  ; 
Altri   di  guerre,  di  discordie  e  mali 
Parla,  s'allegra  e  duol,   discorre   e   traila. 
Alcun  s'  addestra  in  dar  colpi  mortali, 
E   feroce  la  spada  e  l'arco   tratta. 
Chi   terge  il  ferro   a  1'  aspra  cote,  ed  altri 
Spiegan  le  schiere  in  pugna  esperti  e  scaltri. 

XXIV 

Già  d'Adria  al  ricco  mar  premeva  il  dorso 
Di  forti   legni   un   numero  infinito  ; 
Non   con  tanti  mai  Serse  il  mare   ha  scorso, 
Quando  Sesto  d'  Abido  aggiunse  al  lito  ; 
Né   tanti  a  Menelao  porse  soccorso 
Contra  a  colui  che  li  avea  il  cor  rapito, 
Che  più   r  alta  repubblica  non   mostri 
Coperto  il  mar  da  mille  e  mille  rostri, 

XXV 

Ammirò  il  mondo  stupido  e  confuso 
Le  navali  grandezze,  e  l'arte  e 'I  pregio; 
Le  forme  varie  e  rare,  e  sovra  ogn'  uso 
Spedite  e  vaghe,  opre  di  spirto  egregio  : 
L   oro  e  i  colori  aveao   celato  e  chiuso 
Il  legno  e  adorno  di  mirabii  fregio; 
Tal  era  di  gran  mastro  il  bel  lavoro. 
Che   vincea  d'eccellenza  argento  ed  oro. 


Ben   si  conobbe  quanta  fosse  e  quale 
Del   veneto  Leon   la  possa  immensa, 
Qual   dominio  reggesse  e  quanto  sale 
Sopra    l'altrui   poter  sua   gloria   estensa  : 
Che  'n   ricchezze  e  'n   tesor  sia  senza  eguale. 
Quanto   ne  porge   altrui,    dona    e   dispensa  ; 
Qual  magnifico  e  grande  abbia   nel  petto 
Sopra  principi  e  duci   altero  affetto. 

XXVII 

Fornito   il   lutto  ecco  i   compagni  eroi. 
Che   lasciar  Francia,   Italia  ed    Inghilterra, 
E   la  Belgica  Gallia  e  i  vicin  suoi 
Di   Gheldria,   Olanda   e  de  la   Frisia   terra  ; 
La  Spagna,   la  Castiglia,   Elvezia,  e  poi 
L'  ampia   Germania,  a  la   lodata  guerra 
Ne  vengon  pronti,  ove  con   lieto   volto 
Ogni  guerrier  dal  saggio  Enrico  è  accollo. 

XXVIII 

Mentre  altendeano  a  1'  onorala  impresa, 
Per  liberar  Sion  dal   turco  irato, 
Odon   d'  Alessio  il   pianto  e   1'  aspra  offesa 
Fatta  dal   frate  al  genitore  amato. 
Come  con   tradigion,   senz?  conlesa 
Scacciato  fu,   toltagli   luce  e  stalo. 
Rilardò 'I   pio   passaggio   il   fatto   ingiusto; 
Onde  ognun  d'ira  accese  il  petto  giusto. 

XXIX 

Onde  per  racchetar  tai  moli  infesti, 
E   rintuzzar  l'orgoglio  a   un   lai  nemico, 
Tu  spiegasti  r  insegne  ;   tu  movesti 
L'  armi   temute,   o  glorioso   Enrico, 
Ratto  il   vittorioso  pie   ponesti 
Su   I'  alte  navi  con   lo  stuolo  amico  ; 
Diero  i   nocchieri,  come  al  duce  piacque. 
Le  vele  a' presti  venti,  i  remi  a  l'acque. 

XXX 

Geme  Nettun  scilo  il  gravoso  pondo 
Di   tanta  classe,  e  spuma,  ondeggia  e  bolle 
La  frequenza  del  molo  giù  dal  fondo 
La  rossa  arena  al  sommo  innalza   e   lolle. 
Il   grido  de   le  ciurme  alto  e  giocondo, 
L'  applauso  e  'I   riso   tal   s'  erge  e  s'  eslolle, 
Che  'I   gaudio   loro  impetuoso  fere 
Co  suoi  conlenti  le  celesti  sfere. 


Degna  e  mirabii  cosa  a   veder  era, 
Quando   l'armala  si  spiccò  dal   lito. 
Tesa   ogni    vela,  sciolta   ogni   bandiera, 
Quasi   regno   natante   al   riel    gradito; 
E   ben   vista    terribile   e   guerriera 
La  maestà  porgea,  l'ordine  e 'I  rito, 
L'oro  e 'I   ferro  dal   sul  percosso  intorno 
Gli  occhi  abbagliava  e  raddoppiava  il  giorno, 

XXXII 

Escon  de'  porli  a   la  sinistra  mano 
Lasciano  d' Aquilea  l'alte  mine. 
Del   Timavo   la  foce  e   non  lontano 
De   l'Illirico  sen  stato  e  confine; 
E  Grado  e  Pola  ed  ondeggiar  il   piano 
D'alghe  e  di  giunchi   in  parti  assai  vicine 
Veggono,  e  poscia   l'isole   ledere. 
Che  i  mar  rode  d'intorno   e  balle  e  fere. 
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XXXIII 

nimanc  »  destra  Clodia,  il  nnnie  ha  cullo 
Da  rlii   r  rrr«sr,  il   mar   la   cinge  ed   orna  ; 
Tra   (lue    fori   drl    l'o  s'  Ita    loco    lollo 
Ailria   aulica   cillj,   eli' unii!   ii>p)iioriia  : 
Sniprrii   il    lorvo    Ibridano,   clic   1    volto 
Superbo  innalza   e   le   fainuse   corna, 
(^lie  iiiinacciaudo  ed  ondeggiando   pare 
Va  vasto  mar,  che  porli  un  mar  ucl  iiidrc. 

xxxiv 
Vvggon   lapigia,   il   cui   vezzoso  seno 
Ride  cosperso   d'odorali   fiori. 
Soli'  aere  dolce  e   placido   sereno. 
Nutre   cedri,   mortelle,   aranzi   e   allori, 
E   Taranto  e   Brundiisio,   che   1    veneno 
Quasi    ha   distrutto   d'  ire   e   di    furori, 
Vedi    a    lo    ncontro  suo   Dibra   e    Velona, 
Ch'ha  genti  a  piede,  a  ranni  esperla  e  buona. 

xxxv 

S'ergono  al  ciel  quivi   i  Cerauni   monti, 
Furniidahili   in   vista  a' riguardanti, 
Quai   nel   petto,   nel  dorso   e   ne   le   fronti 
Soffrir   di    Giove   i    fuliriini   sonanti. 
Cinti   d'ampia  procella   i   crini   ioronti 
Porgon    terror,   dan    tema    a    i    naviganti  ; 
Gli   abitatori  suoi,  quai  Cere  bi-lve, 
Yivon   di  furto   e  iofeslan  monti  e  selve. 

xx.wi 
Poi   che   d'Adria    lasciar   le  placid' acque, 
Eutran    nel    Ionio  ;    a    la    sinistra    appare 
L'  isola  de'  Feaci  ;  ove  già  nacque 
Alcin   di   gesli  e   d'  opre   illustri   e  rare  ; 
Quivi   pili,   che  del  regno  si  compiacque 
De   gigli   e   delle  rose  amate  e   care  ; 
Resta   Daunia   a   la   destra   anco  e  Messina 
Presso  r  irata  e  fervida  marina, 

XXXVII 

Dal   manco  lato  .scorgon   Cefalene, 
Che  "n   trina   forma   in   mezzo   1'  onda   giace. 
Poi   Zante   cinta   di  marine  arene 
Parte  sassosa,   parie  alletta   e   piace; 
Le  Slrofaili,   ove   già   gionser  con  pene 
L'  Arpie  fugate   dal   valore   audace 
Di   Zete  e   di  Calai,  lasciano  in    lutto 
Del  Ionio  mar  l' invitte  navi  il  flutto. 

XXXVIII 

Resta  Retimo  a  tergo,  e  Creta  e  poi 
S'ingolfan   ne   l'Egeo   turbato  e  fero, 
Qual   con   orribil  suun,  co' moti  suoi 
Fé'  impallidir  nel   viso  ogni  nocchiero. 
A   r  apparir  di   que'  famosi  eroi 
Depose   il   formidabile  e   1  severo, 
Eolo  i   venti   nocivi  accolse  e  chiuse, 
E  a  li  benigni  ogni  u>ciu  aperse  e  schiuse, 

XSMX 

E   perché  'I   cielo,   la  natura  e  'I  vento 
Del  saggio   Enrico   al   pio   voler  s'  adopra, 
Cessò  'I   fiato   importuno   e  restò  spento 
Del   marino   furor  lo   sdegno   e   1'  opra  ; 
Sol  favorevol   aura   il   molle   argento 
Dolce   rinrrespa,   e   par  eh'  allor  si   scopra 
Icaria,   e   l'allre  Cicladi,  che  intorno 
Cingou  di   Uelo  il  mobile  soggiorna. 


Si  (Copre  Sciro,  ove  già  il  grande  Achille 
In   bianco   velo,  tolto  vaga   veste 
Tra   le  figlie   ben   nate,   e   Ir*  l'ancille 
Di   Nicomede   visse   in   risi   e 'n   feste, 
f.unga   r  ristretta   tra   ben   mille  e   niillr 
Onde  slassi   del   mar   sonanti   e   preste. 
(,urva   verso   Beozia   ti   avvicina 
Calcide,  de   1'  Egeo  donna   e  regia». 

XLI 

E  Sciro  e  Uitiien  passa  V  altera 
MirabiI   classe,  e   va   lieta  e   felice; 
Tenedo   veggon  che   la   greca   schiera 
Tenne   nascosa   e   le'  Troia  infelice, 
E  Lenuo  che   Vulcan   da   1'  alta   sfera 
Cadente  accolse  già,  te  'I   ver  si   dice. 
C'è  1  monte  arsiccio,  a  (|uel  Diosacro  in  seno 
Serba   virtù  cunlra   il   lelal   veneno. 

XLII 

Passano  Xanlo  e  Simoenta,   e  dove 
Regnò  già   on   tempo  Troia  alla   e  superba, 
Che   viola   al   fin   da   insidiose   prove 
Segno  di   sue   grandezze   alcun   non   serba. 
Le    torri   eccelse   e  "I    tempio  allo  di   Giove 
Copre   sprezzalo   e   vii,   vii   pianta   ed   erba  : 
Di   gran   re   fu   gran   reggia,  e   l'alte  mura 
Fur  del  gran   re  de  1'  onde  industria  e  cura. 

XI.III 

Lasciano  il   mar  Egeo  di   spume  asperso. 
Ed   entran   d'Elle    in    Ira    1  propinquo  lido; 
Ove   restò   dal   vento   empio'sommerso. 
Già  '1  lume   estinto,   il   giovine  d'  Abido. 
Né  pur  in   Sesto  pianse  il  caso  avverso 
Ero,  ma   segui   in   mar   1'  amante  fido, 
(fluivi   fé    1    ponte   Serse    e  'o    Grecia    tulli 
Passar  color  che   d'  Asia   avea   condulli. 


Navigan   la   Proponlide,   ognun    mira 
Altri   monti,   altri   colli,   altre  pendici  ; 
Oxia,  cui   verde   lauro   veste   e  gira, 
Qual   piramide   s'  alza  ai   cieli   amici  ; 
A   r  Asia   quel,  questo   a   1'  Europa   aspira. 
Del   Bosforo  a  1'  entrar,  due   scogli   aprici, 
Ciance   detti,  sembrano  ora  alzarsi, 
Ura  farsi  vicini,  ora  ritrarsi. 

XLV 

Entra  nel   porlo  la   temuta  classe. 
Quasi   spinto  da  Dio   folgore   ardente. 
Rompe  intoppi   e  rilegai,  e  ciò   clic  ostasse 
Di   tanti  duci   a    la    sovrana  mente. 
Al  suono,  al  muto,  al  fonte  si  ritrasse 
Il    Barbiese  e '1   Cidaro  corrente; 
Pianser  le   vaghe   piagge,  e  di  lontano 
Eco  rispose  al   bombo   e   tremo  il   piano. 

XLVI 

Tosto  con  r  armi  invitte  e  gloriose 
Tolse  lo  scettro  Enrico  al  duce   ingiusto; 
E   dal   rapito   impero   il  reo   depose  ; 
Ove    Isaccio  regnò,  re  saggio   e  giusto  ; 
E  cogli  eroi  compagni   erse   e   ripose 
Nel   patrio   seggio   il   giovinetto   augusto, 
Lasciaro   il   Corno,   a'  venti   dier   le   vele. 
Per  portar   guerra  al  Muro  empio  e  crudele. 
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Già  del  Bosforo  Tracio  avean  lasciate 
Le  ricche  piagge   e  i  delicati   colli, 
Le  fresche  valli  e  l'aure  vaghe  e  grate, 
Li  giardini  pregiali  e  i  prati  molli. 
Già  veggon  la  Propontide  e  l'ornate 
Cittadi   intorno,  e  i  fiumi   in   più  rampolli 
Temprar  col  dolce  lor  de  I'  onde  amare 
L'amaro  e '1  salso,  e  farle  grate  e  care. 

XLVIII 

Quando  suonar  s'  odi   dal   virin  monte 
Con  flebii  sui.n  ben   miserabii  metro, 
Dir  :  Torna,  Enrico,  a  vendicar  non  l'onte, 
Ma  il  fio  d'Alessio  e  l'orrido  feretro; 
Torna,  o  gran  duce,  a  volger  1'  armi  pronte 
Contra  il   crudo   omicida,  a   te  n'  impetro, 
Che  traditor  sforzommi    far  partita. 
Spirto  infelice,  e  abbandonar  la  vita. 

XLIX 

L'iniquo  duca,  che  Mirtil  si   noma. 
Mi   Iradi,  mi  pigliò,   mi   chiuse  e  avvinse: 
Di  catena  servii  gravosa  soma 
Provai,  d'  atro   veneno  il  cibo  tinse  : 
Col  laccio  al  fin  la  mia  seconda  Roma 
Fé'  eh'  io  lasciai,  con  questo  egli  m'  estinse  : 
Cosi  scaccionne  in  sempiterno  esigilo 
Per  doglia  il  padre,  a  tradìmealu  il  figlio. 

r. 
Se  memoria,  se  amor  pili   vive  in  voi 
De  l'infelice  Alessio,  or  vi    sovvegna: 
L'  armi  e  le  navi   vostre,  invitti   eroi. 
Volgete  a   gli   empi,  e  la   vltlrlce  insegna: 
Superi  il  fasto  altero   e  i   vanti  suoi 
Vostra  virtù,  spegna   la   vita  indegna. 
Qui   tacer  parve;  ma   tra  rami  e  fronde 
Di  nuovo  a  1'  aura  il  suo  dolor  diffonde. 

LI 

lo  sono  Alessio,o  Enrico, o  Franchi, io  sono, 
Ch'  innalzò  al   seggio  il   vostro  alto  valore. 
Spirto  errante  e  infelice  ho   posto  il  trono 
D'  ombrose  selve  or  nel   selvaggio  orrore. 
A   le  languide   note,   al  mesto  suono, 
Ch'empl'l    tutto    di    tema   e   di   terrore, 
GII  crini  s'  arricciar,  restò   sospeso 
Il  duce    e  gli  altri,  il  trillo  annuuziu  inteso. 

Lll 

Fermossi  1'  alta  classe,  e  1'  aura  e  '1  veuto 
A   quel  rumor  de  la   terribil  voce. 
S'inorridì,  s'empì  d'alto  spavento 
De'  marinari  il   petto  si  feroce  ; 
Ciò  stiman   vano   e   orribile   portento; 
()  spirto  uscito  da  la  infernal  foce 
A  sgomentar  con  importuno  avviso 
Gli  animi,  e  tor  a'  volti  il  lieto  e  '1  riso. 

i.iii 
Mentre  questi  e  quei  sta  sospeso  e  muto 
Al  diro  annunzio,  ecco  un  lepnetto  giunge 
Alla  trireme,  e  con   unill  saluto 
Llio  Italiano   a  dir  cosi  sorgluuge  : 
Di   Mirtillo  al   desio   malvagio   imputo 
11  fui  d  Alessio,  ahi  duol  the  'I  cor  mi  punge! 
Kstinto  ha  l'innocente,  oimè  I   ch'io   sento 
Aprirmi  il  cor  da  insolilo  tormento  ! 


E  dir  udìo.   per  ripigliar  lo  'inpero 
Alessio,   aver  Mirtillo  a  ciò  far  spinto  : 
Che  fosse   volse  il   suo  crudel  pensiero 
Con   mille  pene   il   giovinetto  estinto  ; 
Altri   dice  che  'I  duca   atroce  e  fero, 
Ch' a  rapir  per   sé  il   regno  s'era  accinto. 
Lo  'nfelice   uccidesse,   cosi  il  reo 
Tanl' osò,  tant'ardì,  tanto  poteo. 

LV 

Né  la  terra  Io  'nghiolte,  e  1  elei  non  spiega 
Ve'r  lui   de'sdfgni  suoi   folgori   acuti: 
L'applaude   il   Greco,  perchè  dar   già  nega 
Quei  che   a   voi   deansi   debiti   triboli  , 
E   parte  al   duca  inchina   e  parte   piega 
Al   vecchio  imperator   de' Traci   astuti. 
Cosi   disse  piangendo,   e   tacque,  e  'I   duolo 
Sparse  nel   cor  di  quello   inclito  sluolo. 

r.vi 
Lo  'ngiuslo   ardir  di  giusto  sdegno  accese 
De   r  Italo  e   del   Franco  il   saggio  petto, 
Pianse  il  fine  immaturo,  e  1'  aspre  offese 
Fatte  da   T  uom   superbo  al    giovinetto. 
Di  questo   Enrico  non   pur  doglia  prese, 
E  per  tanta  empletade,  ira  e  dispello; 
Ma  conchiuse  di  farne  aspra  vendetta, 
E  fremendo,  A  me  ciò,  dicea,  s'aspetta. 

LVII 

Ben  è  ragion,  eh'  amor,  giustizia  e  fede, 
Ch'ebbi  al  giovane  Tracio,  or  m'arda  il  core, 
E  ministri  a  colui,  ch'amor  possiede 
Per  tanta  ferità  sdegno  e  dolore. 
Che  se'l  Cielo  al  mio  ardir  grazia  concede, 
De  l'alma  indegna  e  del  regal  splendore, 
Spogllerò  'I  crudo,  e  porrò  al  sacro  tempio 
Del  reo  le  spoglie  scellerato  ed  empio. 

LVIII 

Ciò  sdegnoso  dicea  volgendo  intorno 
Gli  occhi  d'  ira  e   d'  ardor  chiari  e  lucenti, 
E   da   l'aspetto  uscian,  per  tanto  scorno, 
Quasi   uunzli  del  cor,  fulmini  ardenti. 
Soffrir  non  può,  che  goda  l'aura  e  'I  giorno 
Il  malvagio  omicida   in   tra  le  genti; 
Onde  il  Franco  a  consiglio   Invita  e  gli  altri 
Ne' consìgli  e  ne  l'armi  accorti  e  scaltri. 

i,rx 
Tosto  i  principi  eroi  saggi  e  maggiori 
De  l'esercito  invitto  uniti  furo, 
Gloriosa  adunanza  a  cui  gli   onori 
A  seguir  per  virtù  non  sembra  duro  : 
Ove   le   grazie   e   i   pregi,   ove   i   favori 
Seguono  i   merli  per  cammln   sicuro: 
Tra   lor  di   regia  maestà  ripieno. 
Sciolse  Enrico  a  la  lingua  irata   il  freno. 

r.x 

Ch"  io  narri  uopo  non  è,  so  eh' è  già  inteso 
Del   duca   iufidu  il   fallo  orrendo  e   strano. 
Come  privò,   d'ingiusta   invidia   acceso, 
Di   vita   il   greco   imperator  romano, 
E  come  fosse  a   tradimento  preso, 
E  poscia   verso  il  giovinetto  umano  ; 
O   per  sé  'I  fece,  oppur  spinto  da  quella 
Che  tolse  il  lume,  e  '1  regno  al  pio  fratello. 
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I.XI 

I.WIII 

Fu   bene   inpiuslo   e   pini   «l'insano   ardire 

Com'  avrem   doma   quella   infida   pente 

(lolui  rlie   tanlu  dure  a   morte   tpintr. 

Al  ciel   nemica,  a   l'uomo   infesta   e   f;rave. 

Né   le  squadre   (jiirrriere   o  le  ooslr'  ire 

Che  di   Cristo   il  patlur  sprezza   r  non  teole 

Lo    leniiiTo,   <)    pietà   1'  ini(|uo    vinse. 

La    vera   Fede   e   Dio   non    teme   o   pavé. 

Pur   sa,   sf    i    lirjcidi    ixislri    san    ferire; 

Volgerciii    vincitori   a    1'  Unente,                                    j 

E    se    1    valor   ilr'  nostri    sparse   e    tinse 

Le  vele   sciolte,   ogni    spalmata    nave;                          1 

Ori    sanane   loro   campo,    pia|:pia   e    inlo. 

Maggior  aita  avremo   e  genti   ed  oro 

Pur  ci   sprezza   e   non   teme   il   petto   infldu. 

Violo  Bitaozio  coolra  il  Turco  c'I  Muto. 

I.XII 

LXIX 

Crede   anco  forse   chiuderci   la   via. 

Né  ci   fu  grave  aspri   perigli  ed   onte 

E   trame  farci,  dispiaceri  e   ultraE:|;i, 

Per  la   fé,   per  Gesù   lolTrir  sovente, 

Che   con   disagi   e   stenti   a   la   Suria 

Vincer  del  mar,  del  cielo   e   d'  Acheronte 

Andiamo,  e 'n    noi   tanto  ardimento  capici. 

Contrasti,   ire   e   furor  strano   e    norenle. 

Quai   contrasti   non   fece   a   1'  alma  pia 

Gli    spirti    ardenti    avrem,  fera    la    fronte: 

Del   pran   Buplion    ne'  santi   suoi  passaggi  ? 

Sempre   viìlla   a   gran   fin   ferma    la   meute  ; 

Vielolli   il   passo,   T  assaltò,  li   volse 

Né  CI    spaventarau    miuaccie   od   anni, 

L'acquo   in    veneno,  ogni   alimentu   tolse. 

()   Gcr  prodigio,  od   incantati  carmi. 

I.XIII 

I.XX 

Chi  può  narrar  le  insidie,  i  danni  e  Tonte, 

Qui  tacque  Enrico,  un  mormorio  summesio 

Gli   occulti    tridiminti    e    1   empie   frodi. 

Tra   i|ue' principi   e   duci   sorse   allora. 

Da   l'Angel    latte  al    buon  Currado,  il    fonte 

Qual  suol,  se  spira  in  bosco  ombroso  e  spesso 

Chiuse,   il   sentier   iiL-golli,  e  'n    mille   mudi 

Soave   fiato   di   piacevoi   ora. 

Lo   olTese,   l' oltraggiò,   le   voglie   pronte 

Questi   in   Sofia,  che  dovria   far  progresso 

Ritardò,   eh' cran    vòlte    a    sante    lodi. 

Diceva   e   che    ciò   a    Dio   plii    grato   fora. 

Egli,  qual   noi,  (n' Franchi   noitu  giva 

Altri  far  di  Bisanzio  pria   1"  impresa 

Per  liberar  Gerusalem   cattiva. 

E   vendicar  del  giovine   roCfcsa. 

LXIV 

I,XXI 

Malgrado  al  (in  del  greco  iniquo  ed  empio 

Ma   la  più   parte  de'  guerrieri   eroi 

Vinse  disagi   ed   omlcidii   e    inganni 

Approvaron   di   lui   sensi   e   parole. 

Il    gran   Corrado,   e   fece   crudo   scempio 

Pria   scacciar  de   la   Trarla  il  dace,  e  i  tuoi 

Dando   al    turco   inimico  acerbi   affanni; 

Seguaci,   onde   già   1'  uom  si  lagna  e  duole  ; 

Quando   al  fiume   Meandro,  altero   esempio 

CIÒ   fatto,   vèr  Soria  rivolger  poi 

Portò  a' fieri   nemici   e   strage   e   danni. 

L'aver,    le  forze   ed   il    saper  si   vole. 

lo   stesso    vidi   in   monti   erette   l'ossa, 

A    liberar    Gerusalemme,    e    torre 

E   ancor  del  sangue  lor  la   terra  rossa. 

Giogo  di  servitù,  che   1'  alma   abborre. 

I.XV 

(.XXII 

Taccia   chi   vide,  biancheggiar  le  mura, 

Tosto  s' udi   da  ognun  lodar  l'acquisto 

E   l'alte  siepi   a   bei  giardini   intorno, 

De   l'antico  Bisanzio,  e  poscia  andare 

Già   de   l'ossa  de' Cimbri,   la   cui   dura 

Vèr  l'eccelsa   cillade  ove  già   Cristo, 

Sorte  fé' Mario   d'alto   lauro   adorno; 

Per   noi   salvar  sofferse   pene  amare  ; 

Maggior  fu,  quando  in  vista  orrenda  e  oscura 

Solo   Elpldio  maturo  e   saggio  e   avvisto 

Portò   il  Meandro  al  mar  purpureo  il  corno, 

DI   lunga   esperienza  e   d'  opre  rare, 

E   quasi  nuovo  e   insolito   portento 

D'alto  saper,   tenne   le   luci   fisse 

A'  mortali  recò   tema  e  spavento. 

Ne' forti  eroi,   sciolse   la  lingua   e  disse: 

I.XVI 

I.XXIII 

Giusto  non   é,  che   noi  sofTriamo  in    pace 

Or  per  sedar  risse,  discordie  ed   ire. 

Tante   empietà,   tante   ignominie  e   torti. 

Che  nascon  dove  un  sol  non  regge  e  impera, 

Che  rontra  l'uomo  e  '1  Ciclo  il  greco  audace 

Che  s'  un   brama,   altri   nega   un  sol   desire. 

(-ommetle,  e   par  che  morte  al  mondo  porti. 

E   poco,   o   nulla   s'  opra,  e  men   si  spera  : 

Il   punirem,  se  a   voi,  come   a  me  piace, 

Far  scherui,  usar   tra   noi   1'  armi   e  l'ardire 

E   seco   e  scellerati  suoi  consorti. 

Osa  mente  non  giusta,  alpestre  e  fera. 

Né  a  Dio  togliam  suo  dritto  in  colai  opra, 

Vario   voler,  parer  ritrosi  e   vari 

Anzi  per  lui  servire  ognun  s'adopra. 

Tulli  a  quel  Cn,  che  posto  abbiam  coolrari. 

tXVfC 

LXXIV 

Né  creder  vo',  che  sia  men  caro  a  Dio 

Giusto  è,  che  quegli,  a  cui  non  è  secondo 

Ritor  da   l'empie  man   del   crudo  Scila 

E'n   virlude  e 'n   valor   tuli' altri  avanza. 

La   sua  culla   funebre,  eh' a  l' uoin   rio 

Prenda   il   carico   regio   e '1   grave  pondo 

Con   V  usurpalo  regno   tor   la   vita  : 

Di   noi,  eh'  abbia  di   re  forma   e   possanza  ; 

Poi  che  inietta   e  contrista   il   retto  e '1   pio, 

Saggio,  severo,  placido  e   giocondo 

Avendo   ugni   bontà   dal   cor   sbandita  : 

Dia  pene,  e  premi,  e  In  un  tema  e  baldanza,            , 

Per  farne   aspra   vendetta  move   il  Cielo 

A   cui   eli   altri   ubbidiscano   e   dien  seguo,              1 

Per  le  man   nostre  il  suo  fulmineo   telo. 

D'amor,  di   riverenza  al   duce   degno. 
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Tace,  ed  ogni  altro  al  suo  parer  s'appiglia, 
Che 'I  campo  regga  un  principe  fedele, 
Possa  e  della  guerra,  ampia  famiglia 
Gli   odii  scacciar,  temprar  sdegni  e  querele: 
Ch'  a  superba  cervice  por  la  briglia 
Sappia,  e  meschiar  altrui  P  assenzio  e  'I  mele: 
L'  un  r  altro  mira  ;  ma   lo  più  tien  fiso 
L'anima  e  gli   occhi  al  Dandolo  nel  viso. 

txxvr 
Or  chi  sarà,  che  degnamente  prenda 
Di  tale  e  tanto  esercito  la  cura, 
Celeste   amor  li  cori   arda  ed   accenda 
Che  i  merli   e  le  virtù  pesa  e  misura. 


Par  che  di  tanti  e  si  diversi  renda 
Una  voce  il  voler  ferma  e  sicura  ; 
Onde  in   grido  chiamar  lieto  ed   amico 
Duce  sovrano   il  glorioso  Enrico. 

txxvii 
Con  sembianza  e  con  fronte  alla  e  sublime, 
Di  maestade  e  d'alterezza  adorna. 
Quel  grado  accetta   Enrico  e  tra  le  prime 
Schiere  de' suoi  ciò  a  dir  così   ritorna: 
Quando  il  crastino  sol   1'  eccelse  cime 
De'  munti  indori,  e'I  cieco  mondo  aggiorna; 
Schierato  il  prode  esercito  si  mostri 
Armato, e  in  punto, e  pronto  a  gli  occhi  nostri. 


CANTO  li 


ARGOMENTO 


i-'J.  ira  in  ordine  Enrico  le  sue  schiere  : 
S' acconcia  in  fretta  ogni  sdruscita  torre; 
Torna  Alessio  fuggito  e  le  su  al/ere 
Pompe  riplf;lia,  e  basso  stalo  abborre  ; 
Rinforza  la  citta  ;  per  trovar  fere 
Squadre  a  futura  pugna  il  tutto  scorre  ; 
Guida  a''  Scuiuri  poi  sua  gente  fida  ; 
U  Italo  il  Greco  a  la  battaglia  sfida. 


Xlppena   uscia   de  la  superna  chiostra 
Il   sol   di   raggi   incoronato  e  cinto. 
Che  sotto  la  sua   insegna  ognun  si  mostra 
Quanto  egli  può  pomposamente  accinto: 
Ogni  duce  e  guerrier  scopre  e  dimostra 
Di  sé  e   degli   altri  il  numero  distinto; 
Enrico   intanto  da  più  eccelsa  parte 
Mira  i  seguaci   de  1'  orribil  Marte. 

II 
Musa,  ch'hai  con  Apollo  aureo  soggiorno, 
Conosci  il   tutto  e  nulla   a  te  s'asconde, 
A  noi  sol  giunge,  e  da  noi  s'ode  intorno 
Fama,  che  vario  il  suon   versa  e  diffonde. 
Di  quai  duci  e  guerrieri  in   sì  bel.  giorno 
Fer  di  sé  nobil  vista,  e  dimmi  donde 
Partirò   il  lor  valor,  la  forza   e  1'  armi  : 
E  '1  cor  m' infiamma  e  fa  vivaci  i  carmi. 


Ralniero  è 'I  primo   e  tra  i   più  forti   eroi 
Riguardevole  e  chiaro  e  degno  figlio 
Del   gran   duce   de'  duci   a   i   pregi   suoi, 
A  sua   virlude  alcun   non   rassomiglio  : 
Giovinetto  real   tre  mila  e   doi 
Cento  guerrieri  al  militar  periglio 
Guida,  né  pon  da   capitan  più   degno 
Esser  condotti,  o  da  più  illustre  ingegno. 

IV 

Segue  poi  Bonifazio,  il  qual   reggea 
Del  Monferrato  i   luoghi  vaghi   e   colti. 
Gran   cavalier,  di   guerra  il   Dio  parca 
Sempre  co'  spiriti   a  sovran  fin  rivolti. 
Tra  '1  Po,  Tanaro  e  1'  Alpi   scelto  avea 
Sue  genti  armate  e  di  feroci  volti; 
Di  Saluzzo,  di   Ceva  e  di  Ponzano, 
Spogliando  de' migliori  il  colle  e'I   piano. 

V 

Poi  Baldoin  di  Fiandra   quella  gente, 
Ch'  abitò  Brugia  ed  Ipri  e  Guant   adduce, 
Cui   bagna  Lisia  e  Schelda,  eccelsa   mente 
Scoprene  gli  occhi  suoi   lo  invillo  duce. 
De  r  una  e  l'altra  Frisia  OlTrin  possente 
Sua  schiera   guida,  che  d'  acciar  riluce. 
Che  Ira'l  Visergo  e  Amasio  accolse,  il  mondo 
Al  suo  saper  non   ha  pari  o  secondo. 

VI 

Scorge  ristretti  sotto  i  gigli  d'oro 
Guido  mille  guerrieri  io  pugna  esperti; 
Terribile   in  battaglia  è  l'ardir  loro 
Nel  primo  ingresso,  al  fin  son  pigri  e  inerii  ; 
Grande  il  fa  maestà,  chiaro  il  decoro 
De   la  prosapia  sua,  de' propri  merli. 
Si  credea,  che  di  lui   l'arte   e  la  possa 
Scoler  potesse  il  giogo  a  Olimpo  ed  Ossa. 
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Tolsf   Ira   la   G»ronna   e    l'  Oceano, 
T.   i   gioplii    Pirriiri    Irr   mila   armali, 
Da    lìiinii'i,   ila    Tolii^a  in  mcmie   e  in  piano 
Il    ;a{:):i<)    Irrnio,    rj    in    Bajiina    nati. 
Con    Oijlirrlo,   il    fiiiasron   prdilr  r  scivrano, 
Memorabile   e  rlii.iro   in   Ira   i   liiilati, 
Vanni!  quelli  (ii   Siiizia   e   (l'Inphillerra, 
Clic  'I  mar  fremendo  inturnu  cinge  e  serra. 

vili 
Reggea   quei   di  Lijruria  Alcinno,  il  qnale 
Va  di   vanto  e  di   predio  a  gli  altri  innanli, 
Fecero   pli    anni    in    Ini    la    forza    fr.ile, 
Ma    non    pli    spirili   o   repi    snoi   sembianti. 
Mo$lra    Rolierlo,  die 'n    valor   prevale. 
Li    suoi    terroni,  rb"  ei    raccolse   in  quanti 
Luopi,  cbc  son  Ira'l  Mapra,  il  Tebro  e  "I  mare. 
Mastro  d'  aguali,  in  armi  uom  senza  pare. 

IX 

Dietro  è  Tarso  e  Parmen  ;  costoro  il  padre 
Generò  a  un'ora  ìste^sa,  a  un  punto  istessu, 
Ed  ad  un  parlo  la  feronda  madre 
Fé' lieto  il  penitor  del  lor  progresso: 
Tarso,  anco  è  dolce  Ira  nemiche  squadre, 
Parmen,  Ira  i  snoi  superbo  e  il'odio  oppresso, 
Qual  nienlre  placid' è  par  rli' orror  metta; 
Tarso  anco  d' ira  acceso  il  senso  alletta. 


Ambo  in  peripli   avvezzi,  ambo  nutriti 
Tra   cittadine  pare  e  rabbie  e  morti; 
K    un   fu  preso   d'  amor,  V  altro   ha   fuggili 
D'Amor  e   d'Imeneo   pioie  e  conforti: 
L'uno   a    retta   ragion   pli  sdepni   ha   uniti, 
L'allro   a  furor  congiunti  acerbi   e   torti, 
Duramente   s'  adira   e  quando   cessa 
L'ira,  ancor  ira  puossi  dir  l' istessa. 

XI 

Perchè  dopo  epli   è  tal,  qual  il  mar  resta. 
Poi   che  M   vento  ebbe   in    lui  libero  impero; 
r.he    tetra   notte,   orribile   tempesta 
Minaccian   l'onde   al   pallido  nocchiero; 
Benché  Aquilon   non   soffi,   non   arresta, 
Gli   empiii   suoi,   ma   sta   turbato   e  fero: 
E  ch'alcun   non   1' irriti,  abbaile   e   spezza 
Li   cavi   legni,   e   affonda   ogni   ricchezza, 

XII 

Ma  di  Tarso  pentii  l'età  fiorila 
Prira   d'ogni   viltà,  colma   d'amore. 
Di   bontà,  di   giustizia,   il   ciglio   addila, 
Cli'  ha   in    sé  prudenza   e   militar  valore; 
Por  per  1'  altrui  salute   la   sua   vila 
Al   suo  nobii   pensier   non   dà   timore. 
Perciò  di   bei   vestigi   ha  'I   volto   impresso. 
Che  fece  il  ferro  in  varie  pugne  e  spesso. 

XIII 

Coslor  lasciar,  r  uno  d' onor  rapito, 
L'  altro  da   crudeltà   Dibra   e  Yeloaa, 
Elesser  ambo   da   l'Ambraccio  lilo 
Fin  a  Durazzo  squadra   eletta  e  buona, 
Dotta   ne   l'armi,   tu   Parmeno  ardito; 
Tu  Tarso  avrete   al   fin   palma   e   corona  ; 
Se  al   nascer  voi  fosle  concordi  insieme  ; 
Concordi  ancor  sarete  a  1'  ore  estreme. 


Aramon   dietro   è  a   lor,  rnstui   racrolie 
Tra  'I   lago  di   Cntlanza,   il  Lecco  e  'I  Reno, 
Da   piappe  e  colli   i   suoi   puerrieri,  e"**»'»* 
Che   fosiero   ne  1'  armi   intimiti   a   pJftia  ; 
Ei,  qual    Ercole    invitto,   rin«e   e   avVOfW    "*- 
Di    un   cuoio   di    leon    pli    omeri   e  'I   (eno. 
Par  che  'I   celTo   digrigni,   i   denti,  e  copre 
Con   lui   la   fronte,   non   l'ardir   né  ì' opre. 

XV 

Scorge  il  Venler  quei  ch'assoldò  menlr'era 
Ne    la    Germania,    genie   ferma    e  forte. 
Tarda  al  molo    in  battaglia,    andare  schiera, 
Cui   non   porge   timor   peripllo   o   morte. 
Tra    la   Vistola   e   Mota   e   1'  onda   fera 
De   l'Oceano  e  1'  Alpi   ha   scelta,  or  scorie 
Son   lai   genli   da   lai,  eh'  allo  e   gentile, 
Di   valor,   di   poter  passa  ogni   stile. 

XVI 

Tra  r  Eridano   lorvo  e 'I   Menzo  dove 
L'  aria   e  felice  e   i   campi   e   i   prati   ameni, 
Mille   n'  adunò   il   Zen   di  chiare  prove, 
D'ambizion,  di   ploria   avidi   e   pieni. 
E    di    là,  donde   il    Sii    tacito   move 
Nitide   l'onde   Ira  fiorili   seni, 
N'accoplic   e   dove   la   Livenza  bagna. 
£  la  Mesola,  e  seco  altri  accompagna. 

XVII 

Molli  n'  unisce  Melicerta  e   goida 
Sotto   l'insepna   sua   campiojii    in   mostra, 
Son   cinquecento,  e   ciascun   d'essi   sfida 
Marte,  se   credi,  quanto  ognun  dimostra 
Ario   lo   segue,   assai   di   mente   fida. 
Né  men  chiaro  in  duello,  in  lotta,  in   giostra, 
Che  sia  nel  campo  tra  le  schiere  armale, 
Di  modi  e  di   virtii  rare  e  onorale. 

XVIII 

In  ripa   al  Reno   Ersilia    Ario  produsse 
E   di   mente   e   d'aspetto  a' Dei   simile. 
Costui   scelse   in   Felsina  e  seco   addusse 
Seicento   pur  di  stirpe   alta   e  gentile: 
Seguia  Gandolfo,  il   genilor  lo  instrusse 
Ne   r  arti   regie   e   usci   chiaro   e   virile. 
Avanzò   il    padre,   e   quasi    avanzò   quanti 
Mai   furo   al  mondo   cavalieri  erranti. 

XIX 

Scorgon  Pietro  ed  Alfeo  squadre  possenti. 
Qua!   già  compagni   trasser  di   là,  donde 
Il  crudo   Anasso  co' suoi   pie  correnti 
Per   sassoso   sentiero  agita   l'onde: 
E   dal  patrio   sentiero   e   da   gli    algenti 
Luoghi   di   Clodia  e  Matamauche   sponde 
Hanno  altri  ancora,   e  da  gli  algosi  liti 
D'  Adria  e  circoavicini  anco  infiniti. 


Ecco  seguir  di   tutta  Europa  il  fiore. 
Squadra  d'  avventurieri,  in   cui  risplende 
Con   grandezze  di   scettri,  eccelso   core, 
Che'l  gran  campo,  anzi  il  mondo  illustre  rende, 
Per  fortezza  di  cor,  per  lo  splendore 
Del  sangue  antico  suo,  da  coi  discende, 
Degna  è  d' elernitade,  Elpidio  regge 
Tanta   virtude  e  dàlie  esempio  e  legge. 
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Luogo   vede  e  prevede,  ei  seguir  volse 
De  la  sua  cara  patria   il   dure   amato 
Tra    perielio   e  solTrir,  d'  Adria   si   tolse 
Per   lo   campo  arricchir,   privò  il  senato  : 
Di   senno  e  di  prudenza   in   sé  raccolse 
Il   maggior  pregio  :   onde  si  mostra  croato, 
Per  lo   suo  merto   a   tali  è  capitano. 
Il  consiglio  opra  io  guerra,  ingegno  e  mano. 

XXII 

Tra  primi  è  Achille  nov'elà  Tadorna, 
Costui   la  bella  Almena   espose   al   mondo 
Là,  dove   il   Po   le  sue   famose  corna 
Mugghiando  innalza  e  imbianca  il  mar  col  pondo; 
Desio  d' ooor  feroce  ora   distorna 
Da  i  primi   vezzi  il    giovine   giocondo. 
Ne  la  fronte,  che   i   cori   e   I'  alme   alletta 
Promette   assui,  ma 'I  duce  pio  n'aspetta. 

xxni 
Lasciò  di   Pindo   le  fiorite   fronti, 
E  lì'  Ippocrene   le  chiarissim'  acque 
Il  famoso   Antonino,  e   tra  i   più   pronti 
Guerrieri  in   armi   Enrico  seguir  piacque  ; 
Ha   cangialo  a'  suoi   crin  nobili   e  conti 
11   lauro   ili   elmo,  in  cui  pur  si  compiacque  ; 
La  penna  in  brando,  e  legger  par  si  appaghe 
Gli   sdegni   suoi   ne   le  nemiche  piaghe. 

XXIV 

De  li  natali  suoi  si  vanta  e  gode 
Librizzi   di  Sicilia   illustre   parte, 
Che  d'ogni  alla   virtù   riporta   lode. 
Ricca   d'  ingegni   e  di   mirabii   arie. 
Né  meno   in   armi  è   coraggioso  e  prode, 
Che   chiaro   e  dotto   in   sue  descritte  carte: 
Questi   in   6do   consiglio   a  ognun  prepose 
Febo,  che  al   suo  saper  meta  non   pose. 

XXV 
Dove  lasc'  io   te  de   la   Geldria  onore, 
Divo   Odetto   de' forti  emulo  chiaro? 
Ove  le  d'alta  stirpe  almo  Agenore 
De    l'oro   sì,  non  del   tuo  sangue  avaro? 
E   tu   prole   regal   verace   Ettore 
Ove   resti   ne   1'  armi,   unico  e   raro  ? 
Né  lasciar   voglio   te  Galesio   degno 
Pompa   di   Senna,  e   del   Francesco  regno. 

XXVI 
Ma   certo  uopo  non   è  che  'I  canto  mio, 
E   di   rozzo  intelletto   arida   vena, 
Rapisca   voi  dal    tenebroso  oblio, 
E    riconduca    al    bel    d'  aria    serena  : 
Perchè    1   vostro   valor  dal   cieco  rio 
Di  smenticanza   al  ciel  vi   guida   e  mena. 
Piacciavi   almeii   donar  co'  nomi  vostri 
Qualche  lume  di   vita  a  i  detti  nostri. 


Vedi   tra   i   più   sublimi  il   bel   Giacinto, 
Qual   nova   maraviglia,   altrui   mostrarsi 
Di   pregiala   virtù,   quasi   un   sol   ciulo 
Di    raggi,  e  M   miri   ognor  più   vivo   farsi; 
Né   al  suo,  da  dotta   man   scullo  e  dipioto 
Volto  di   divo   amor  puote  agguagliarsi. 
Di   regia   nobiltà  risplende,  or  viene 
D    Adria  feconda  a  le  pelajge   arene. 


xxyiii 
Partirò   altri  per  lui,  di  donde  posa 
Il   feroce   leon   superbo   e  siede; 
Di   donde  il   torvo  mar  la  sponda  algosa 
De   la   Vergin   Regina  batte   e  fiede: 
Tien    sotto   il   lembo   de' suoi  pregi   ascosa 
La   mancanza   d'  Italia,  altrui   precede 
Di  gloria  e  d'  oro,  cedono  a  i  suoi  pregi 
Li  più  potenti  cavalieri  e  regi. 

xxix 
L'  Ultima   è   Claudia   altera,  che  discese 
Dal   gran   sangue   latin,  progenie   atieusla  ; 
Costei   ne'  suoi  primi   anni   avid'  apprese 
De'  prischi   eroi   1'  alta  virtù   vetusta  ; 
E  'n  cheta  pace,  e  'n  militari  offese 
Si   mostrò   ognor  magnanima  e   venusta  ; 
Mostra  che   V  uso    e   non   natura   ha  messo 
Timor  ne   Tuo,  valor   ne  l'altro  sesso. 

XXX 

E  quando  d'  ozio  alquanto  mai  concede 
Il   sovran   duce  a   le   gradile  squadre; 
Qua    e  là   con   gli  altri   esercitar  si   vede 
Ne   l'opre  di   Bellona   alte  e   leggiadre; 
Dopo    lai   scherzi   move   audace   il   piede 
A   le   selve,  a   le   grolle  oscure   ed   adre, 
Cacciatrice   guerriera   a  dar  spavento 
A'  boschi,  ed   avanzar  col  corso  il  vento. 

xxxt 
Quivi  la   fera   donna   il  serpe  orrendo 
Co   l'estremo  de' dili   a   morte  spinge; 
Aspira    a   cose   eccelse,  inclita   ardendo 
Di    nova   gloria,    onde  già  'I   cielo   attinge; 
D'orso   e   leone   a   l'ire   resistendo 
Con    dura   guerra   il   suol   di   sangue   tinge; 
Né   slima   qucll'onor  degno   di   pregio. 
Cui    periglio   non   fregia  o   fallo  egregio. 

X.XXII 

Dei   cavalier  già   1'  onorate   schiere 
Scorse   eran   tutte,   ed  ecco   innanzi   viene 
Sotto   altri   duci,  e  sotto  altre  bandiere 
La  gente  a  pie,  gran  campo  occupa  e  tiene: 
Luigi   da   Tirol   le  menti  fere 
Avvien  che  sotto  il  suo   dominio  affrene. 
Di   qua   del   Reno  in  Basilea   raccolte, 
Di  Nerva  e  Tegurin  le  miglior  tolte. 

XXXIII 

Sceser  da'monti  Bulgari   due  figli 
Di    Marbilan,   nati    in    quei    luoghi   alpestri; 
Con   quel  furor  eh' a  insanguinar  gli  artigli 
Scendon   da   dure  rupi    orsi   silvestri  ; 
A   le  contese   avvezzi,   usi   a'  perigli. 
Al   corso,   a   la  palestra,   agili   e  destri, 
Guidan   seco   duecento  animi   atroci. 
Spregiatori  de'  forti   e  de'  feroci. 

xxxiv 

Di   volto   acerbo   e  di   voler  più   crudo 
Plautlo  sorgiunge,  e   i   suoi   seguaci   scopre. 
Noto   é   tra    gli   altri   per  lo  immenso  scudo. 
Per   I'  elmo,  che   qual  torre  il  crin  li  copre, 
Copre   il   gran   petto  la    corrazza,   e   nudo 
E   ne   le  braccia   avvezze  a   fervid' opre, 
Più   forte   o  formidabile   il   sol   vide 
Né  'I  fiero  Cleomen,  né  forse  Alcide. 
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XXXT 

Da  rontrailr   r  ridella  molti   tolse 
Df'  Onuniani   piipnli,  e  ili   Hunde 
!<'  AJipp    rurinto    il    passo   volnp, 
R  'I    minor   Mrilnaco    apila    V  nnilr, 
r.    aiiror   (in   cliivr  Antenore   rirroUp 
ì.r   Mir    «parsr   rrli(|uÌF,   e   dalle    sponde 
I)rl   maggior  Mrdoaco;    ove   lon   molli 
1  campi,  e  liete  piagge,  e  verdi   i  colli. 

XXXTI 

ri>irliè   sriiirrati    vide   Enriro   i   chiari 
Nobili    duci,    e   gloriosi   eroi 
r.on   liei    ordin    dislinli,  e    de'  suoi   cari 
Amiri    r  armi   «•   i   (rri   aspetti  suoi  : 
Par  che    invitto    iirll'alma    alimi   prepari 
Pilme   e    trionfi,   a    pi'  liuti,   ed    apli    Eoi 
Fama  illustre   procuri,   e  pli   occhi   fisse 
Né  suoi   fidi   campioni,   e  cosi  disse: 

xxxvii 
Tosto  che   aliblam   rifatti  e  ripoliti 
Oli   ordipni   mililar  quassali   e  guasti. 
Dal   di  eh'  Alessio,  noi  pnerricri   arditi, 
Pooenimo  in   seppio  tra   liti   e   contrasti: 
Passerem   con   prestezza   a    i   preci    liti, 
A   rintuzzar  dell'empio  orgogli  e  fasti, 
Ch'  al   suo   sfrenalo   ardir  facile  il   morso 
Porrem,  s'  altra   non   ha  speme  e  soccorso. 

XXXVIII 

Ha   le   selve  vicine   aver  potranno 
Quanta   cheppion   materia    i    fabri    accorti; 
Perché   dagli    inimici   olVpsa   e    danno 
Non   abbian,  schiera  sia  di   guerrier  forti 
A    lor  difesa,   fin  che   traiti   avranno 
Sotto   le  nostre   tende  i   legni   e   scorti. 
Eseguiscono    tosto    i   fermi   petti 
Del  gran   duca  de'  duci   i   sag^i  delti. 

XXXIX 

r.he  I  buon  Hainiero,  Elpidio  e  Baldovino, 
E  Bonifacio  a   parca  mensa   accoglie. 
Giove    Enrico   parea,  quando   a   divino 
Pranzo   co"  divi   siede,   e 'I    suo   dir    scioglie; 
Scloglia    ilrlla   gran    mente,    e   col    destino 
Fermi   decreti,   ed   immulabll    toglie  ; 
Mentre  cosi   dimora,  il   regno  Acheo 
Ferve  di  risse  e   d'  odio   acerbo   e   reo. 


Alessio,  che  fuggito:  onde   restalo 
Era   lo   scettro,    a   chi   di    lui   s'  invoglia, 
Coni'  udì,  che  'I    nepote   avea    lascialo 
Il   patrio   albergo  e    la    terrena   spoglia; 
Favorito   ila'  suoi   corona  e   stato 
Ripigliò  lieto,  e  ne  la  regia  soglia 
Di   nuovo  il  pie  ripose,  e  pien   di   sdegno 
Biasmò  sé  stesso  che  già  cesse   il  regno. 

XII 

Né  giusto  a  l'uom  parea  pravo  e  possente. 
Cupido   di   regnar,  protervo   e  fero, 
\  edere   il  seggio    vuoto,  e   immantinente 
Non  ripigliare   II   fren   del   sommo   impero. 
Cede   Mlrlillo,  che 'I   bramava   assente, 
A   I   antico   signor,  qual   prò   nocchiero, 
Ch'  a    terrlbll   tempesta   cede   al  mare, 
Al  cielo  ,  a   i   venti   irati,  a   1'  onde  amare. 


Era  in  Biianiio,  anzi  del  rtfno  aocura 
Guerra,   tedizinn,   discordie   e   risse; 
Chi   vendicar   1'  esilnln,  e   far  rhe  mora 
Quel  crudo   vuol,  che  'I   giovine   trafisse; 
Chi    biaima    d'  esser   retto,   e   meglio   fora 
Parche  d' Angel   la    stirpe    in  oblio  giiie; 
Onde    ne   natcon    da    discordi   detti 
CuntenzioDÌ,  incendi,  odii   e   dispetti. 

XMll 

La  Fama   intanto   vola,  e   scorre   intorno 
Li   campi   e    le  città    del    regno   Trace  ; 
Grida    e   spaventa   e   narra,   che   ritorna 
Su 'I    Ilio   greco    ha   fallo  Enrico    audace: 
Grande   milizia,   e    proile   attende    II    giorno 
Per    gir    conira   Bisanzio,   e   ferro   e   face 
Prepara,  e  Innalza  ognora  plii  il  grido  e  porge 
Tema   e   terror,  quanto    piii   s'alza   e   sorge. 

XLIT 

Picciola   fanciolletta   in   fascie  accolla 
E   la   Fama   in   principio,  ecco   poi  cresce, 
E  di   spirto  e   di   membra;   ardita   e  sciolta 
Di   punto  in   punto  forza   a   forza  accresce: 
Con   mille    orecchie   il  vero  e'I  falso  ascolla, 
Con   mille  lingue   il   vero  al   falso  mesce  ; 
S'  avanza   si,  che  sormontando   serra 
Tra   nubi   il   trin,   cui   pie  preme   la   terra. 

xi.v 
Dicesi,   che  sdegnala   la   gran   Dea, 
Che   i  feroci   leoni   al  carro  alTrena, 
Conira   i   celesti  d'  ira   atroce,   e   rea 
Produsse  questa   figlia   d'  orror  piena  : 
In   questo   modo   vendicar  credea 
D' Encelado  e   di  Ceo   la   mortai   pena; 
Mostro  orribile  e   grande,  da   cui   s'  ode 
Grido  or  di   falso  blasmo,  or  falsa   lode. 

XLVI 

Già   di   sue  voci   il   suou  basso  e   dimesso 
Per   la  Tracia   scorreva   e   tra   le  genli  ; 
E   con    un   mormorio  sonoro  e  spesso 
Fea   nolo   II   suon   de'  suoi   dubbiosi  accenti. 
Lo    imperalor,  che   teme    essere   oppresso 
Da'  nemici   e   da' suoi,   llen   fìssi   e   allenti. 
Gli   spirli  e  I'  alma  a  picclol  suono   e   breve; 
Morde  memoria  il    pello  iogiuslo  e   leve. 

XI.  VII 

Teme  congiure   e  insidie,  come  quelli 
Che  'I  proprio  ben  con  1'  altrui  mal  procura, 
A   gli   amici   non   crede,  empi    e   ribelli 
Stima   i  sudditi   suol,   né  s'  assicura  ; 
Affilgge  gli   innocenti,  e   s'  ange,   e   nelli 
Secreti  suoi   sé  in   crudeltà  più   indura  ; 
Ragion    non   ode,   né   stim'  atto  indegno 
Con  l'altrui  morte  stabilire  il  regno. 

XLVIII 

ArHon   per  suo   voler  ne'  campi   aprici 
Le  blonde   biade  e   la   minuta  erbetta, 
Li  palagi,  i   giardini  e   i   luoghi  amici 
Guasta,   frange,  dissipa   e   a   terra   getta  ; 
I   laghi,   I   fiumi   e   i  fonti   d'  infelici 
Liquori,   e   di   venen   sparge  ed   infetta  : 
Acciocché   nel   tornar   1'  italo  irato 
Stanza  non  trovi,  o  posa,  o  cibo  grato. 
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XLIX 

LVI 

Mira  con  occhio  inrerlo  alti  perigli, 

Né  attender  vuol  che  1'  inimico  stuolo 

E   lor  provvede,  e  quinci  e  quindi  gira 

A   le  mura  s'appressi,  e  guerra  porti. 

Il   !;ran  pensier  feroce,  or  quai  consigli 

Pieii  di    terror,  porga   spavento  e  duolo 

Non   sa  che  prenda,  a  cose  eccelse   aspira  ; 

A' popoli   rinchiusi,   e   danni    e    torli: 

Poro   nien,  che   sprovvisto   i   feri   artigli 

Quando  uniti  abbia   i   suoi,  vuol  gire  a  volo 

Pel    nemico  ha  vicin,  pavé  e  sospira, 

Per  portar  ad   Enrico  ingiurie  e  morti, 

Né  sa  dubbioso  ove  '1  cor  volga  o  pieghi  ; 

E    da    lontana   e   da   vicina    terra 

Né  come  i  suoi  con   amicizia   leghi. 

Chiama   i  soggetti  a  la  futura   guerra. 

L 

LVU 

De' popoli  acchetò  risse  e  contrasti, 

Lasciò  Tessaglia  e  i  suoi  monti  aspri  Eumeno, 

Ch'  erano  al  mal  rivolti,  al   duce   infesti. 

Chiaro  più  per  malie  che  per  valore. 

L'odio,  0  Trace,  eh' a  gl'Itali  portasti 

Al  suo   incantato  dir  trema   il   terreno 

Rabbie  represse,  e  i  moti  acri  e  molesti; 

Toglie  al  cielo  ed  al  sol  moto  e  splendore: 

Lo   sdegno  e '1  vilipendio   che  mostrasti 

Più  d'  una   volta   giù  dal   bel  sereno 

Del   pastor   santo   a'  segni   manifesti; 

Trasse   la   luna  e  porse  altrui  stupore  ; 

La   fé  contaminata,  e  1'  alterezza. 

Sceser,  per   lui  seguir,  d'  Olimpo  e  d'Ossa 

E   la  superbia   tua,  the '1  Ciel   disprezza. 

Genti  dure,  silvestri  e  di  gran  possa. 

LI 

LVIII 

Queste  fur  le  cagion,  che  dolci  paci, 

Vengon  color  ch'uscir  già  di  Patrasso, 

Care  concordie   e  placidi  favori 

E   ch'Olimpia    lasciaro.    Elide   e    Pisa; 

Seguir  tra  primi:    il  re   V  accese  faci 

Quei  che  bevon  d'Alleo  movono  il   passo. 

Estinse  di   querele   e  di  furori  : 

(.h   a   dar  soccorso  al  duce  ognun  s'avvisa, 

Anzi   si   feron   pili   caldi   e   mordaci 

Capo  a  costoro  é  'l  forte  fìadagasso, 

Dentro   a'  seni,   e   ne  i  cor  fiamme  ed  ardori 

Di  Modone   e   Corone  io  simil   guisa 

Conica   Veneti  e  Franchi  ;  ardesti,  o  Greco, 

Regge  lo  stuolo,  d'  arco  e  di  faretra 

D'invidia,  e  d'odio  inlellonilu  e  cieco. 

Vale  assai  bene,  e  in  pugna  non  s'  arretra. 

tu 

tix 

E  quando   il  sol   rinvigorisce  e   avviva 

Lasciò  Megara  d'abitanti  vola 

Il   mondo  nostro  e   la  superna  reggia; 

Quasi,  Tealdo  ed   Attica  ed   Atene, 

E  quando  in  bell'azzur  di   luce  viva 

Pe' sapienti  suoi  celebre  e  nota. 

Notte  le  stelle   accende   e'I  ciel   vagheggia, 

E   i   monti   eccelsi  e  le  marine  arene. 

A   consiglio   sedeva,  e  cauto  apriva 

Da  Maratona   guida  schiera  ignota. 

Scaltro  e  accorto  pensier, ch'ai  mal  proveggia. 

Da   Capo  Sidro  il  fier  Dorillu  viene; 

Né   men   di   lui,  Venusio,  Aldo,  e   Dioro 

Vengon  d'  un  dardo  armati,  hanno  i  destrieri 

Al  re  mostrano  a  gara  il  saper  loro. 

Asciutti  e  sovra  i  pie  destri  e  leggieri. 

LUI 

LX 

Del  lungo  consigliar  la  forza  chiede 

Da   Silurea,   da  Eraclia  e  da  Rodosto 

L'eseguir   presto,    però  manda   io   fretta 

Scorge  squadre  Uion  forti  e  sicure, 

Ne   r  Egitto  Venusio,  e  dove  siede 

Di  corpo  agile  e  lieve  e   ben  disposto 
A   le  fatiche  anzi  incallite  e  dure; 

Giovanissa,  il   buon   Aldo  a  gir  s'  affretta  ; 

Al   soldano   Dioro,  Irmene   il   piede 

Lancian   astette  quei  d'  Alcarnia,  e   tosto 

Volge  al   Germano,  da  cui  grazia   aspetta. 

Pi.rtan   fuggendo  sempre  aspre  venture. 

Tai   quattro   messaggieri   a  chieder   vanno 

Genie  importuna  che   travaglia  e  fere 

Genti   ed  aita  in  prò  del  Cer  tiranno. 

Ralla  e  spedila  le  contrarie  schiere. 

LIV 

LXI 

Tosto  il  Tessalo  apprest'arclii,aste  e  spade, 

Dispoglia  d'abitanti   un  Llcaone 

E   i   cor  più   neghittosi  a  guerra   accende; 

Del  sacro  Eurota   l'ampie  piagge  amene; 

E   da  remote  e  prossime  contrade 

Napoli   trae   con  placido  sermone, 

Per  premio,  forza,  e  preghi  aver   n'intende; 

R   da   Mediterranei  Argo  e  Micene; 

Non    amor,   non   giustizia,   non   pielade 

Han   stiniilarre  al   fianco   elette  e  buone. 

Di   fortuna   o   d'  età   vede  o   comprende. 

Di   gravi  mazze  il  peso  ognun   sostiene. 

Con  danni,   e   slrazii   altrui  d' aver  consente 

Or  paiono  assalire,  or  si  rilranuo 

Cill.1  spogliando  e  templi,  ed  oro  e  gente. 

In  pugna,  e  dan  con  1'  armi  estremo  danno. 

I.V 

LXII 

Quinci  e  quindi  suonar  s'  odon  gì'  incudi, 

Né  restò  Ismeno,  il  qual  già  in  grolla  alpestre 

Rinibonibar  gli  antri  al  suon  d'armi  novelle, 

Lo  nudri  da  bambino  orsa  feroce  : 

Sudano   quinci   e   quindi   i   labri   ignudi, 

Quivi  cresciuto  fraghe  e  mei  silvestre 

O  rida   il  giorno   o  splcndan  1' auree  stelle: 
Kruniseon   gli   elmi,   e   fan    ne'  forti   scudi 

Li  dier  dolce   alimento,  e  ghiande  e  noce: 

Fu  di  re  figlio,  ma  1'  empie  e  mal  destre 

Novi  pensieri  e   imprese  illustri  e  belle, 

Voglie   del   genitor  crudo  ed  atroce 

E   bei  manti  purpurei   a  quelli  e  a   questi 

Fero  il  figlio  portar  tra  strane  selve, 

Si   lan  con  fregi   di   viv'  uro  intesti. 

Ch'a  divorar  l'avessero  le  belve. 

i;iSAN/-IO    ACuriSIATO 


Perchè  pia  inteso   »vea  rhe  'I   mio  figlio 
Morie  darebbe  al  padre,   il  fine   al   regno. 
Però  con   jlrizio   e   con   mortale   ejiplio 
Piinisrc,  anzi  ed'  errasse,   il   nobii   pelano  : 
Per   torsi    il    re   da   quel   (jtal    prri(;lio, 
Sf.)p<')  conlra    il    fanciul  <c)rdo(:lii>  e  sdegno  ; 
Ma,   serbali!    dal    falò,   mille   ur   mena 
Ui  Costantino  a   la   feconda   arena. 

I.XIV 

Sotto   la   scorta   d'Asterdan   gagliardo 
Turba   crudele   e    indomita   s'  acc>'glie  ; 
Da    lungi   usan  la  frnniba,  1'  arco  e  'I  dardo; 
Dan    virin   coH'acrelle    pi.iglie   e   doglie; 
E   ratti    van    qoal    capriolo   o   pardo 
Per   balze   e  monti,  qoando  il  corso  scioglie, 
£   braccia   e  gambe  ban  nude,  ardili  e  forti, 
A   faticlie,  a   peri(;li   invitti   e  scorti. 

LXV 

Lasrian   Beozia   d   alti   monti   cinta, 
Da    coi   sorpon   paludi    e    lagbi    e  fiumi. 
Tieo   la  faccia   del   ciel   d'  oscuro   tinta 
Mandando   dal  suo  seno   umidi   fumi. 
D'ingegno   duio   e   mente    ri>uspinta 
Son    gli   abitanti,    bau    rozze   arti  e  costumi  ; 
ìì,  pur    un    tempo    Epaminonda    nacque, 
£   Pelopida   illustri   in    tra   quesl'  acque. 

LXVI 

Color   die '1   Ilossio  bagna,  corron   dove 
Lo   iinprralor   gli   attende,  e  io  fretta  aduna 
Da  C.urinlu  e  Magnesia  a  l'alte  prove, 
E  quando  aggiorna, e  quando  il  mondo  imbruna 
Lasciò  d'  Ebro  e   di   Neso   1'  acque  e  move 
Con   molti   Eurito   a    la   regal   fortuna, 
Di    lievi    armi   guerniti,  ma    di    core 
Audace  e  pronto   in  acquistarsi  onore. 

LXVII 

Scende   da   vaghi   e.  delicati  colli. 
Ch'ornali   del  Uosfor  Tracio  ambidue   i   liti. 
Da   valli   e   monti  suoi   placidi  e   molli. 
Stuolo  superbo,  avvezzo  a   danze,   a   liti  : 
Spendon   più   1'  ore   in   farsi   culti    i   folli, 
Cli' esser  ne   l'armi   provvidi   e   spedili, 
Son   dieci  mila,  e  loro  ha  in  cura    Armano, 
Argaltu,  Cardo  e  '1  suo  compagno  Albano. 

LXVIII 

Dispoglia   il  colle  e   la  città   eh'  eresse 
Del   Macedone    invitto   il   padre   Augusto, 
Araspe  e   i   sooi   villaggi,   e   rende   oppresse 
Le   terre,  e    1   popol   vuol   fermo   e   robusto. 
Né  manca  false  far   preci  e   promesse 
Per  ben  servir   lo  imperatore   ingiusto; 
Guida  sei   mila   questi,  e   mostra   altrui 
Per  gli  occhi  quel   lervur  che  bulle    in    lui. 

I.X1X 

Quasi  da  UD  gran  villaggio,  e  non  da  vera 
fillade   d'  Audrinopoii,   escon   poi, 
E  da'  suoi   borghi,   sotto   la   bandiera 
Di   llussimeiio,  e  da'  confini  suoi. 
Da   mille   parti   vien   gent'  aspra   e   fera 
Al    greco,   e   ili    {'  occaso   e   da   gli    Eoi, 
l)i    tallii    al    moto    trema    il    Tracio   seno, 
liosforo  ed  Elle,  e  d'armi  il  tutto  è  pieuu. 


Come  per  molte  vie   nel   vasto  f^rerobu 
Scendon    de   1' Ocean    le   frigid' onde, 
O   come  ad   arricchir  del   prato   il   lembo 
Corrono  i   fiori,   r   ail   abbrllir   le   sponde  ; 
Come   vengono    al   pian    di    un  largo  nembo 
Slille   di   pioggia   ad   inadiar   le   fronde, 
Cosi   venia   da   mille   parti   a    lui 
L'  uste,  gii  in  punto  a  i  dctiderii  «uì. 

i.xxi 
In   tempu   breve,  in  pochi  giorni  ha  unito 
Prode  esercito  e   grande   il   falso   Trace  ; 
Già  premon    di   Bitanzio   il    vago    lilo  ; 
Già   la   guerra   si   spregia,  odia   la   pace. 
Ogni    Pclasgo  d'armi,  è  già  gurrnitu 
Formidabil   ne  gli   atti,   in    volto  audace  : 
Par   che   spaventi    il   ciel,   par  che   minacci 
Il   lontano   nemico,  e   i   cori   agghiacci. 

LXXII 

Mira  il  gran  campoAlessio,e  piacer  n'ebbe  : 
Di  coslor,   disse   tacilo  e  secreto, 
Al   numero,   al   valore   in    ver  si  debbe 
Nobll   vittoria,  e  fin   placido   e   cheto. 
Se  t'ortona    non    manca,   o  'I  Ciel,  dovrebbe 
Farsi  il  regno  e'I  mio  cor  contento  e  lieto: 
Spero   pur  conlra   Enrico  e   l'empio   seme 
Vedere  unito  il  mondu  e'  1  Cielo  insieme. 

LXXIII 

Poi  secondo  il   valor  parte  e  concede 
Promesse,  premi,  titoli   e   favori  ; 
Ove    la  inopia   vede,  oro  e   ni'ercede  ; 
Ove   pregio   e  gran   cor,   glorie   ed   onori. 
Fa   un   duce,  un  cavalier,  eh'  altrui  precede, 
Marchesi,   conti,   principi   e  signori: 
Secondo   la   viriti   dispensa   e  dona 
L'  astuto  Greco,  e  ulTeso  anco  perdona, 

LXXIV 

Ma  più  d'ogni  altro  al  cielo  alza  e  sublima 
Mirtillo,  e  d^  alti   fregi   illustre  rende. 
In   cui   del   regno  suo   l'altezza   prima 
Dopo   del   re   ]iiù   che   in   altrui   risplende: 
Da    la   feccia    del    volgo   infima    ed   ima 
Costui   gli   oscuri   suoi   principii   prende, 
Importuno  e  superbo,   avido   brama 
De  lo  'mpero  goder  grandezze   e   fama. 

LXXV 

Ma   temenza   raffrena   alto  desio; 
E  'I   non   poter,   nasconde  intensa   voglia, 
Micidiale   e  crudel   clic    1   giovin  pio 
Uccise,   tal   de'  scettri   amor   lo  'nvoglia  : 
Pur   tra   si   duri   alTetli   amor  s'uiiio, 
Che  de   la  dolce   libertà   lo  spoglia, 
Eudocia  ama,  ch'Alessio  ha  quasi  in  figlia, 
Bella,  vezzosa  e  vaga  a  maraviglia. 

i.xxvi 
Mirò  con   islupor  del  nobil   viso 
I  chiari   soli   e   le   bellezze   rare  : 
Ond'  arsa  porta    1'  alma   e  'I   cor  diviso 
Già  da  r  armi  d'  Amor  gradite  e  amare. 
Però  pili   parco   in   lui  si   vede  il  riso; 
Prova  pene   nel   petto  aspre,   ma  care, 
E   incominciò   ad   aver  possa   ed   impero 
Ne'  maneggi   de  1'  armi  Amor  guerriero. 
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I.XXVU 

E  inconiinrió   tra  laixie,  Jardi  e  spade, 
Tra   i  furori  di  Marte,   e  sanf^iie  e  morte 
A  correr  1'  asla,   e  per  ignote  strade 
Vittoria   a   riportar  con    la   man    forte  ; 
E   spesso   ancor  da  scitiche  contrade 
Riportò  onor  di  non  sprezzabil  sorte. 
Ancora  Amor  mosse   le  squadre  e  in  i|;iierra 
Stupir  fe'l  cielo  e  fé'   tremar  la  terra, 

IXXTllI 

Benché  per  lei   languisca,  non   è  forse 
Greco,  ch'ai  suo   valor  voglia  agguagliarsi, 
Corraggioso  ed  audace   timor  porse 
A  molli;   onde  tentò  di   lode  ornarsi; 
Si  olTerse  a   casi  rei,  corse  e   trascorse 
L'ultimo  clima,  per  più  caro  tarsi, 
A  la  su'  amata  luce,  ed  ancor  essa 
Portò  di  lui  nel  cor  la  grazia  impressa. 

LXXIX 

Da   sette  culli  di  Bisanzio  ha  mille 
Guerrieri  seco,  ed  altri  che   raccolse 
Da   i  borghi  suoi,  da   le  propinque  ville, 
E  de'  plii  valorosi   il   (ior  ne   colse. 
Lo 'mperator,  che  par,  ch'arda  e  sfaville. 
Bramoso   di   pugnar,   seco   si   dolse, 
Che  non   può,  qual  vorria,  senza  iulervallo 
Sfidar  Enrico  ed  assaltare  il  vallo. 

LXXX 

Dispon  che  '1  di  seguente,  mentre  sorga 
Il   Sol   dal   Gange   immenso,    le   sue   schiere 
Drizzar   verso   Grlsopoli,   acciò   scorga 
Lo  inimico,  quant' ha   forze  e  bandiere: 
Kon  sveste  il  ferro,  ancor  che  notte  porga 
L'umbra   importtina,   tante    u   cavaliere; 
Ma,  d'  armi  avvolto,  aspetta  che   1'  aurora. 
Opportuna  al  partir  dimostri  1'  ora. 

I.XXXI 

De  la  cittade  i  piii   gagliardi   e  forti 
Arinaa   d'  odio  e   venen   di   rabbia   i   petti 
Contra  gl'Itali  e  i  Franchi,   e  mille  morti 
SolTririen  per  far  Ior  danni  e  dispetti. 
Piangou  le  spose  i  fidi   Ior  consorti  ; 
Piangon   le  amanti  i   cari   Ior  diletti  ; 
E  piange  il  padre  il  figlio,  il  figlio  il  padre, 
Che   partir  dee  con   le  guerriere  squadre. 

LXXXIl 

Ma   non  si   tosto  di  purpuree  rose 
Sparse  il  suo  vel  di   neve  alba  ridente, 
E   le  faci   notturne  e  rugiadose 
Ha  nel  fonte  di  luce  estinte  e  spente, 
Che  le  genti  mendaci  e  coraggiose, 
Ch'  han  di  sangue  e  di  strage  il  seno  ardente, 
Gridan   l'ora  è  presente,  a  che  si  bada? 
Cli'  al  nostro  andar  non  ritroviam  la  strada? 

Lxxxni 
Qui  susurrar  s'  udiau   gli  eletti  stuoli 
CU'  avean  di  cruda  guerra  aspro  desio, 
Qual  s'  ode  il  mar,  cui  par  che  baci  involi 
A   l'onde  sue  fiato  benigno  e  pio; 
Qual  poi  cresca   e  s'  avanzi  e  ratto  i  voli 
Dispieghi  e   turbi  il  fonte,  il  fiume  e  '1  rio; 
i.ou   tal  chiedeano  in   bellicosi  accenti 
Tosto  il  partir  le  temerarie  genti. 


i.xxxrv 
Par  che   1  duce  non  men  .s'allegri  e  goda 
De   l'esercito   suo   pronto   e   fornito. 
Che  vecchio  paiire  e  buon  che  impensal'|oda 
La  voce  del  figlluol,  eh'  avea  smarrito, 
Lor   virtude  e   1  valor  innalza   e   loda, 
E   quel   desio  seconda,   e   1    loro   invilo 
Con   dolci   modi,  con   prudenza   ed   arte 
Ordina  e  indrizza  il  gran  campo  di  Marte. 

I.X.XXV 

Poi   ron   molo   superbo   n'esce   fuori 
De   la   città   co   la   sua   gente   unita; 
Ha  '1   duca   seco,  eh'  a   sublimi   onori 
Di   regal   pompa   brama    far   salila; 
Ed   Enea   Paleologo,  che   i   cori 
Con    dolci   detti   a   le   sue   voglie   incita. 
Lo   segue  il  biondo   Olindo   e'I   (icr  Niceno, 
Arasse  e   Arnaldo  e  'I   provvido   Ulienu. 

r.xxxvi 
Con   passi   eguali   e   spessi   giungou    ove 
D'  Agenore   la   figlia   il    bianco   loro 
D'Asia   in  Grecia  condusse  e'I   luogo  dove 
Passò  conlento,   si   nomò   Bosforo. 
Gettaiio   i   ponti,   quel    gran   campo   move, 
Prendendo   da' b»!   siti   ampio   ristoro, 
D'  Europa   in   Asia,  né  discosto  molto 
Dal  saggio  Enrico  s'  ha    gran   luogo   tollo. 

i.xxxvii 
Ma  ben   un   miglio,  o  più  da  lui  lontano 
S'accampa  Alessio,  si   trincera,  e  pone 
Guardie  e  difese,  intanto   in  l'Oceano 
La  bionda   testa  il  sol  lasso   ripone, 
E   de   l'arrivo   suo   tacilo   e  piano 
Giunge   del   Franco   al   marziale   agone, 
Verace   annunzio,   ei    n'  ha   piacere    e   vuole 
Messo  inviarli  avanti  il   novo  sole. 

LXXXVIII 

Chiama  un  araldo,   ed  a  lui   dice    tosto  : 
Va,   trova,  e  dì  in  mio  nome  al  re  nemico, 
Che   fra    tre   di   senz'altro   indugio   posto, 
S' armi  a  guerreggiar  meco  in  campo  aprico; 
Se  non   ne  le   trincere,  ove  è  nascosto, 
Verrà  a   trovarlo  il   veneziano   Enrico. 
Tace,  ciò   detto,  ei   move    ratio   il  piede, 
E   va  dove  il  gran  re  de' Traci  siede. 

LXXXIX 

Chiede  d'essere  udito;   onde  al  cospetto 
Del  Greco  andò,  cui  sua  disfida    espose. 
Mostrò  lieto  di  udirlo  e  'u  simil  detto. 
Con   volto  acerbo  al  messeggier  rispose. 
Dilli  eh'  io  sarò  pronto,  e  eh'  io  1'  aspetto 
Nel  campo   il  giorno  istesso  ch'ei  propose, 
Che  spero   in    Dio   ben   dimostrare   a  lui, 
Ch'  è  ingiusto  e  turba  a  torto  i  regni  altrui. 

xc 
Parte  1'  araldo,  al  suo  signor   ne   riede, 
E  narra  del   tiranno  e   detti   e  voglie, 
L'  ode  il  Dandolo  accorto,  e  ben  s'avvede, 
Che  de   le  squadre  sue   timor  no'l  coglie. 
E   per   trattare   e   consigliarsi   siede 
Tra   le  sue   tende  e  i  principi   raccoglie; 
De  la  futura  punga  a  lungo  insieme 
Ilagiouau,  uè  di  posa  il  cor  lì  preme. 


3 


K 


IJISAÌS/.K)    ACOI  ISTATO 


Ansi,  die   i  duri  e   pi"  siihliiiii   rroi 
Chiedessero  al  partir  coii(:edo   umile, 
Ali   essi    il  capitan,  sarete   voi, 
Disse,    parati   a   la   batlaplia   ostile  ; 
E 'il  pronto  i    porrrier   vo^lri    e   seco   i   «uni 
Destrieri   ed   armi,   (|iial  di   guerra  e   stile; 
Perche   conosca    il    (ier   nrinico    vostro 
Seguo   a  mezzo   il   suo  cor  del  valor  nostro. 


Il  giorno  rh' antecede   al   f;ran  conflitto 
Con   trombe  (rr  ftli   araldi   i   duci   acrorti, 
Che  'I  sri;urnte   mattino  é  'I  di  prescritto, 
Ch'uscir  dovran   ciintra   i   nemici   fiirli. 
Perù    prepari    l'alma    e  'I    petto   invitto, 
0(;nun    seco   virtude   in    ptirrra   porli  ; 
S' aduprar   essi,   lin   che   notte    ombrosa 
Spiegò  i  >ooi   veli  e  recò  pace  e  posa- 


CANTO  111 


ARGOMENTO 


■Alessio  d'I  capitan  veneto  i  suoi 
Esorla  in  modi  arditi  a  la  battaglia  ; 
Claudia  con    "li  altri  l'aìorosi  croi 
Il  campo  prfco  fulmina  e   trofa^lia  : 
JVè  meno  il  Trace  fia  che  stru^^a  e  annoi 
E  'n  molli  e   rari  modi  i  nostri  assaglia; 
La  notte  al  fin  pacifica  diparte 
Le  rabbie  e.  t  ire  del  tcrribil  Marte. 


•«^►&T><H4- 


/ippena  uscia  de  l'apphiaccialo  grembo 
Del   suo  pipro   amator  la   bella   Aurora  ; 
Né  di   rubini   il   ricamalo   lembo 
Per  le  piappe  del   ciel   stendeva   ancora  : 
Sol   sparpeva   di   fior  candido   nembo 
Da  bei   giardini   suoi   vezzosa   Flora, 
Quando   pli   occhi   ed   il   cor  bellica  tromba 
Risveg,lia  e  desta  1'  aria  e  '1  pian  rimbomba. 

Il 
A  l'armi,  a  l'armi,  un  prido  orrendo  e  fiero 
Suona   iterato  e   quinci   e  quindi   s'ode 
A   r  armi   a  1'  armi  ;  onde  ogni  spirto  altero 
A   quel   feroce  siion   s' allepra   e   pode  ; 
Tosto   il   ferro   si  veste  opni  piierriero, 
Di  sanpue   ha   sete  ed   avido   è   di   lode  ; 
Suona   ogni   tromba   audacemente   e  invita 
A  la  pugna,  a  la  gloria  ogni   alma  ardita. 

Ili 
Non   è   si  raro   a   lascivello  petto 
Scherzar  tra   Ninfe  al  suon   d'aurata   cetra, 
(guanto   a   mente  superba   alto  tlilello 
L)   d'  arco  il   suuu,   di  fruuiba  e  di  faretra. 


Cresce  a  simile  invito  ardente  affetto  ; 
Né  per  fuppir  perlplio  alcun   s'  arretra  ; 
Anzi   precipitoso   a   la   battaglia 
S'accinge,e  'I  brando  piglia  e  piastra  e  maglia. 

IV 

Gi.ì  d'  armi  é  involto  Enrico  e  tosto  preme 
Del   suo  corsicr  feroce   il   bianco  dorso, 
Ch'  ha  nero  il  labbro  e  I'  altre  parli  estreme. 
Grande,  follo   di  crine,   apile   al   corso  : 
Gagliardo,  forte,    il   piierrepgìar  non    teme 
Con   calzi  e   viti   e  col    terribii   morso. 
Sopra  colai   destriero   assiso   il   duce 
Fuori  del  vallo  i  suoi  guida  e  conda'ce. 

E  con  arte  e  saper  ordina   e  move 
Le  schiere  amiche,  placido   in   sembianza, 
E   seconda  ed   indrizza   a  1'  alle  prove 
Con   prudente  consiglio  ;   ond'  altri   avanza. 
Mentre   dispone  lor,  disrende  e   piove 
Dagli  occhi  ed  al  suo  ardir  speme  e  baldanza. 
Che  i   suoi  rincora  e  al  puerreppiare  alletta, 
E  fa  si  che  'I  periglio  altrui  diletta. 

VI 

Fa  l'ordinanza  in  fronte  ampia  ed  aperta, 
Stretta  nel  mezzo,  al  fin  s'  allarga  e  stende; 
D'  ambo  i  lati  ha  i  cavalli  e  'I  mezzo  esperta 
Schiera  pedestre  e 'n  guerra  inslrulta  prende. 
Nel  manco  corno  il  Zeno  e  Melicerta 
Pone,  e 'I  Venier,  che  per  virtù  risplendc  : 
Non  lungi  ha  '1  luogo  suo  Tarso  e  Parmeno, 
E  'I  buon  Traian,  che  già  regnò  su  '1  Reno. 

VII 

E  tra  principi  e  duci  per  sé  tolse] 
Il  destro  corno  e   quivi  il  fior   ripose 
De' pili  scelli   guerrier,   tra  quali   accolse 
Claudia  ed   Arrigo,  e  Baldoin    vi   pose. 
Poi   li   slraordinarii   in   un   raccolse, 
E   dietro   a   la    destra  ala   loro  ascose  ; 
Perché   tal   srjuadra,  ove  il   bisogno  fosse, 
Spenda  in   giovare  altrui   1   armi  e  le  posse. 
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E  pi'en  d'  allo  saper,  tra  schiera  e  schiera, 
Pone  ne'spazii  arcieri  e  frombalori, 
E  con  modo  pprfello  e  ragion  vera 
Di  {guerra   avvien  che  regga  ed  avvalori  : 
Né  manca  in  parie  alcuna,   acciochè  intiera 
Sia  la   virili  che  impera  anco  a'  migliori, 
Così   a  la  zulTa  il  prode  capitano 
'ordina  il  campo,  e  s'offre  alto  e  sovrano. 

IX 

E  sopra  Arabio,  il  suo  destrier  gagliardo, 
Corre  Ira  cavalieri  e  Ira  pedoni: 
Né  forse  d'arco   l'avventalo  dardo 
Si  ratto  porta  1'  aspre  sue  ragioni  : 
Né  forse  è  si  veloce,  agile  il  pardo. 
Com'era  allor  col   slimolo  de' sproni. 
D'armi  e  di  genti  ove  il  bisogno   vede. 
Con  saggio  avviso  ed  ordina  e  provvede. 

X 

E  con   le  sue  parole,  ond' egli  suole 
Rinvigorir  li  plii  smarriti  cori. 
Un  riprende,  altri   loda,  ad  altri  vole 
Donar,  pel   bene  oprar  spoglie  ed  onori. 
Torvo  lo  miri   allor  ch'alcun  si  duole; 
Perchè  tema  di  morte  i   ciechi  orrori. 
Credi,  dlcea,  con   lo  pallor  del   volto 
Metter  terror  nel  Greco  infido  e  stolto  ? 


Non  è  d' uom  di  valor,  di  virtù  pieno 
Lasciar  che  'I  cor  timor  di  morte  pigli  : 
Quando  a  fronte  ha  'I  nemico,  anzi   sereno 
Mostri  e  intrepido  il  volto  Ira  i  perigli  : 
De  r  uso  vostro  non  scoprite  meno 
Chiare  prodezze,  o  generosi  figli, 
La  voce  e  'l  volto  vostro  mi  fan    fede, 
Ch' avrem  vittoria  e  in  un  trionfi  e  prede, 

xn 
Solo  la  fama  di  cotanto   e  tale 
Esercito  d' onor  porge   spavento: 
Non  che  1'  aspetto  orribile,  già  frale 
Sembra  il  ferro  contrarlo  e  l'ardimento: 
Ognun  di  voi  di  possa  e  d'  ardir  vale, 
Che  starla  di  nemici   incontro  a  cento, 
Deboli  ed  inesperti  in  guerra  adduce 
Sforzati  e  mesti  il  lor  mal  cauto  duce. 

XIII 

Veggio  in  vesti  lugubri  e  sciolte  il  crine, 
Di  pianto  molli  i  volli,  egri  i   sembianti, 
Le  donne  de  la  Tracia  meste  e  chine 
Pianger  figli,  mariti,   altre  gli  amanti: 
Farmi  ancor  di   veder  le  sue  ruine 
Sepolcro  de' lor  fasti  e  de' lor  vanti: 
Morto  o  prigione  or  sia   del  valor  vostro 
Questo  di  crudellade  orribil  mostro. 

XIV 

Tacque  e  nel  suo  tacer  mossero  iin  grido 
L  ardite  squadre  e  'l  suo  parlar  gradirò, 
E  con  detti  e  col   volto  amico  e  fido, 
Mostran  ch'han   di  battaglia  alto  deslro 
A  quelle  voci  audaci  d'  Èlle  il  lido, 
E  I  monti  e  i  mari  risonar  s'  udirò, 
E  quasi  dar  con  chiaro  suono  iatorno 
Indizio  cerio  di  felice  giorno. 


Come  gli  Achivi  videro  le  fere 
Squadre  de'  nostri  in  ordine  disporse, 
Uscir  de' chiusi  valli  e  con  sapere, 
Alessio   II  duce  lor  distinse  e  scorse  ; 
E  'n  fila  lor  dispose,  e  con  maniere 
Grandi  e  reali  altrui   vigor  ne  porse. 
Nel  mezzo  poi  de  1'  ordinanza  accolse 
I  fanti,  e'I  manco  corno  11  duca   tolse. 

XVI 

Per  sì  ritiene  il  destro,  il  re  Aradino, 
Dorlllo  e  FIdocaio  appo  sé   tiene, 
Eumeno  il  duce  mago  ed  indovino, 
Ch'ha  ne' magici  errori  ogni  sua  speme: 
Né  prevedea  che  'I  crudo  suo  destino 
Dal  del  li  minacciasse  oltraggi   e  pene. 
Poi  mira  il  capitan  con  fronte  altera 
La  gente  sua,  che  vincitrice  spera. 

XVII 

E  d'  ardir  generoso  acceso  il   volto, 
Con  gli  occhi  pieni  di  un   vivace  ardore. 
Magnanimo   valor  dimostra  accollo 
Del  sembiante  non  men,  eh'  abbia  nel  core: 
E  da  loco  elevalo,  ove  raccolto 
Era  de  la  milizia  il  primo  onore. 
Verso  il  suo  campo  simili  parole 
Mosse  accorto  e  guerrier  pur  come  suole: 

XVIII 

Ecco  il  dì  desiato,  ecco  il  nemico 
Di   forza  no,  d'audacia  altrui  prevale; 
Furor  lo  spinge,  acciocché '1  fallo  antico 
Lavi  col  sangue,  giunto  al  di  fatale: 
Meco  le  cupe  valli  e'I  monte  aprico, 
Gli  ardori  estivi,  e  'l  ghiaccio  al  di  brumale 
Già  superaste,  e  l' ira  di  Cariddi 
E  'n  guerra  per  voi   venni,  vinsi  e  viddi, 

XIX 

Voi  siete  quelli,  quelle  forze  e  quello 
Vigor  è  in  voi,  che  fu,  quando  abbatteste 
Del  furor  Siciliano  il  popol  fello, 
PIen   d'Insidie  e  d'inganni   a  morte  deste; 
Ed  io  son  pur  quel  duce,  che  già  nello 
Campo  d' Anfilla   vincilor  faceste; 
Se  voi  siete  gì'  istessi  ed  io,  non   lice 
Sperar  se  non  successo  alto  e  felice. 

XX 

Benché  sien  molti,  voi  timor  non  prenda, 
O  scemi  empito  e  ardir  nel  petto  vostro, 
S'  esercito  par  grande,  e  che  rlsplenda 
Riguardevole  in  vista  d'oro  e  d'ostro, 
Pigro  e  codardo  è  in  prova  ancor  che  estenda 
Tanl' alterezza   contea  il  poter  nostro; 
Genti  incaute  di  guerra,  inermi  e  vili. 
Da  paludi  già  tratte  e  da  fenili. 

XX! 

Oh  fratelli  !  oh  compagni  !  il  cielo  e  i  Dei, 
L'  ardito  aspetto  e  l'  animo  guerriero, 
C'Impromeltou  vittoria,  e   aver  la   dei 
Mio  esercito  famoso,  e  averla  lo  spero, 
Pensate  quale  fama   e  qoai   trofei 
Al  nome  accrescerete  e  al  nostro   impero. 
Fate  veder  come  si  vinca,  e  come 
S' ornin  dì  gloria,  d'oro  invitte   chiome. 
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Coni   sue   prnli   a   I*   lialta^lia   invila 
Alrstio,   arni   r  frrocc  il   volto   e  'I   seno, 
(".IMI   nirnic  rrrla   ili   lasciar   la   vita 
l'ria   rlic   partir  d' altigniiminia  pirno. 
Dalli   il   fi-piiii   ili    piirrra    ii^ri    spedita 
Siliii'ra    (Il   fanti,   e    i    rroiiilialori    iiscirno. 
Di    (|iia,  ili    IJ    la    piipiia    aspra    s' r slnidr, 
(Jiial   loro   riu,   chi!   srcclic  legna  accende. 

XXIK 

Gi.'i   ne   le   corna   arde   la  ziilfa,  or  senti 
Sprzzarsi    1'  aste   e   risiionar  gli  scudi, 
Siiiin    di"l    ferro   prrrimo    e  de° radenti 
(>li    pridi   r '1    minarriar  d'iininiiii   crudi: 
Scintillar  gli    elmi    e  le   corazze    ardenti 
Ne  miri,  r   vitirar  liamnic  i  brandi   i(;nudi; 
Vuotansi   riiiiide   e    viilan    dardi,  e  tosto 
S'alza  la  pulve,  e  'I  lutto  ha   in   ic  nascosto. 

XXIV 
Spari,  cessò   la   polve   allor  che  molli 
Tiil    lor  sanpiic   inacijiiar,   liapnar  la   (erra; 
(Indo    mirar    nim    pia    da    timor  sciolti 
Crudo  principio  di   trrriliil   ptierra  : 
Nicen,  clic   vede   i   suoi   già   in   fopa   vòlti, 
D'ira   inHammato  rontra  lor  si  sferra: 
E    por   si    sforza,   ov' è   vill.i   e    timore 
Coraggiosa   viriti,  forza   e   valore. 

-x.xv 
Entra   Clauilla   in  battaglia,  e  tal  si  move 
Qual  tra   le   nubi  iinpeluuso   il  vento, 
Che   freme,   tuona,  fulmina  ed   in  nove 
Forme   porge   ad   altrui   terna  e  spavento. 
Mentre    vien,  Irema    il  piano   a    l'alte   jirove 
Par  che  stia   l'acre   ci  ciel  fiso  ed  attento  ; 
Oli   occhi   per   la   visiera   mandau   fuori 
Di   feroce   beltà  lampi  e   fulgori. 

XXVI 

Apre   le   unite  squadre,  a    terra   getta 
Due  cavalier,   eh'  a  uri   colpo  estinti  rende. 
Non   si    orribile   il    Po,    né   con    tal    fretta 
Li  forti  argini   rompe   e    i  campi   offende  : 
Quando   gli   alberi   svelle,  e  la  concetta 
Ira   disfoga   e   si  dilata   e  stende, 
E   le  case  e   la   greggia   audace  porta 
L' irato  re  ne  la  crud'  onda  morta. 

xxvii 
Manro  iocootro  le  vien  di  sangue  asperso, 
Ch'  ucciso   aveva    il   sicilian   Rosmondo. 
Tosto  ella  il  crudo  brando  ha  in  lui  converso, 
Ne   tu,  disse,  di   vita   andrai  giocondo. 
Due  volte  e  tre  nel  sen  li  lia'l  ferro  immerso, 
Freddo   cade  del   corpo   il   grave   pondo: 
Lieto  il   deslrier,  che   libero   si    sente, 
Qua,  là  s'aggira  Ira  l'annata  gente. 

XXVIII 

Ad  un  passa  la  gola,  ad  un   recide 
Il  collo  affatto,  a  un  altro  fere  il  seno. 
Dal   cor  d'  Assezio   P  anima  divide, 
E  fa   in   un   tempo   Arbanle   venir  meno.    ' 
Mentre  il   greco  Fllen   Cleante   uccide. 
Cala   un  fendente   d'alta   forza  pieno. 
Di  peso   tal,  eh'  a   lui   parti   1'  elmetto. 
Come  fral  vetro,  il  collo,  il  volto  e  '1  petto. 


Tealdo  il  brando  innalza,  t  'ncanlo  crede 
Fendere   il   capi»   ad  essa,  e  '|  fianco  moitra, 
Di   yiunta   xitto   il    bramo   ella    lo   fiede, 
E 'I  sangue  fuor  ne  spiccia   e  l'armi  inostra  ; 
Pari   al   voler  il   colpo   non   succede 
Al   misero,   e  'I    di    lei    valor   dimostra. 
Che    frrito    nel    lato,    ogni    potere 
Mancando,  a   terra   si   lasciò  cadere^ 

XXI 

Tal   ròsa   da   l'etade,   o  da   la   rabbia 
D'improvviso   Aquilun   pianta   t'atterra: 
lìeririir    pria    mille    volte    solTert' abbia 
Da    pili   d'  un    veni"    iinpeliioia    guerra  : 
Pesta   l'erbetta,   al   ciel   salta    la   sabbia. 
Tepida  al  suo  cader  trema   la   terra  : 
Cosi   caggendo  1' uom,  gi-ì   in  guerra  chiaro. 
Gli  antri   e  i  spechi  d'  intorno  allo  Iremaru. 

xxxt 
Ne  inen  Tarso  e  Parmen  svena   e  distriigf;e 
Il   Tracio   rampo,   e   doma    il    poter   loro, 
Gi.i   da' suoi    volli   minarrianti    fugge 
Il    pili   famoso   Arnienio   e    Kiannro. 
Filemon   ciò   veggendo  stride   e   ruggp, 
Qual    vento  chiuso,   o    qual   percosso    loro, 
E   conlra    lor   s'avventa,   e    far   vendetta 
Crede   de'  suoi   con   gente   in   vero  elella. 

xxxii 
E   co   i  suoi  da   Magnesia   e  da   Corinto 
Gli  Albanesi   giicrrler  circonda   e   stringe. 
Tenta  che  questi   e  quei   rim'anga   estiiilo, 
A   gara   ne   lor  fianchi   il   ferro  spinge; 
Ma   di   vero   valore   adorno   e   cinto 
L'  uno    e    r  altro   campione    il   pian    dipinge 
De   l'inimico  sangue,   e   arditi   fanno 
Strage,  portando   a'  Traci   immenso  affaono. 

XXXIII 

Così  si  moslran  due  leoni  accesi 
D'  ira   e    di    rabbia    infelloniti   e    crudi. 
Da   cui    sien   cani,  e  'I    rarciator   si   ofTesi, 
Qual,  benché  annali,  scinbrjii  d'armi  ignudi; 
Dan    piaghe,   e   morti    slrarcian   furti  arnesi, 
E   vane  fan   d'altrui    l'arti   e   gli   sludi. 
Cede   lo    stuolo    al    gran   poter   di   quelli 
Invitti  in   guerreggiar   prodi   fralelli. 

X  X  X 1 V 
Li   quali  ora   di   taglio,   ora   di   punta 
Troncau   le  membra   e  sazian   caldi   afTelti, 
Da   lor  la   gente   fugge   o   vien   consunta, 
Ch'a   pena  mira   lor   feroci   aspetti. 
Vedi   di   qua,  di   l.i  gente   defunta, 
D' orror  e   d'empietà   miseri   effetti. 
Con   Gero   ardor,  da    1'  una   e   1'  altra   parte 
Tronca  ed  uccide  il  furioso  Marte. 

XXXV 

S' odon   de   gli  uccisor  le  voci   altere, 
E   di   chi  spira   i   gemiti,  i   lamenti. 
Gridi,   annitrir  cavalli,  altri  cadere 
Si   vodea   vivo    tra   l'estinte   genti; 
Privo   altri   de   la   testa  rimanere 
In   sella   assiso,   al   frn   cader   tra   spenti: 
In  queste  e  in  altre  forme  aspre  e  diverse 
Pallida  morte   a   gli   occhi   altrui   s'oOTerse. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


XXXVI 

Dal   ravallo   altri  cade,  e  lascia  un  piede 
In  staffa,   e  miior  con  flebile   concento  ; 
Altri   innanti  si  caccia  e  per  sé  crede 
Vincer,  ma   troppo  è  poi  nel  fuggir  lento. 
Vario,  ne' varii  volti  ha  ferma  sede 
Indizio  di  timor  e  d'ardimento. 
Tal   ha  terror  nel  core,   ardir  nel  volto, 
Tien  l'alto  simulato  il  ver  raccolto. 

xxxvir 

Ma  Enrico,  il  sommo  dnce  il  destrier  gira 
Tra  suoi  soldati,  ove  il  bisogno  vede, 
Or  nel  manco  si  mira,  or  si  rimira 
Nel  destro  corno  e  inanima  e  provvede. 
Il  faticar  non   fugge  e  non   ammira, 
Chi  senza  perigliar  gloria  possiede. 
Il  pili  debol  rinforza,  e  dove  manca. 
Gente,  armi  o  virtù  porge  e  rinftanca. 

XXXVIII 
Di  capitano  e  di  guerrier  feroce 
Il  poter  e  '1  saper  svela  e  discopre. 
Nel  bellicoso  aspetto,  e  con   la   voce 
ni  magnanimo  cor  gran  segni  scopre; 
Né  meno  è  in   esortar  pronto   e  veloce. 
Che  sia   nel  guerreggiar,  che  sia  ne   l'opre, 
Ogni  ferro  inimico  é  in  lui  converso 
Né  teme  o  fugge  colpo,  o  volto  avverso. 

XXXIX 

Questi  e  quei  pon  la  vita,  e  indarno  tenia 
Aver  di  lui  le   gloriose  spoglie, 
Questi   la   spada,   quelli  un  dardo  avventa. 
Questi  e  quei  dal  suo  ardir  mort'aspra  acco- 
Arabio,il  suo  destrier  pugna  e  spaventa  (glie. 
Con   urti   e  calci,  e  sé  al  periglio   loglie. 
Tra   Greci   infuriali  ei  già  col  morso 
Uccide  Algier,  eh' a  lui  vicino  è  scorso. 

xr. 

Con   voce  allor  sonora   in   modo  altero 
Guatando  i  suoi  disse  il  feroce   Arealto, 
Sbranale  ed  uccidete  il   lupo  fiero, 
Ch'  atterra   voi  con  si   crudele  assalto; 
Rendete   vano  il  suo  letal  pensiero 
Troncando   il   capo   suo   superbo   ed   alto, 
Ch'  ucciso   lui   risorgerà   la   pace, 
(he  pur  per  sua  cagion  cotanto  giace. 

XLI 

Ch'  io  vegga  in  voi, fate,  o  compagni  eletti, 
La   virtude  e 'I  valor,  ch'ho   visto  altrove, 
Fieda  ogni  ferro  lui,  sol  si  saetti, 
E   a   gara  mostri   in   lui  mirabii  prove. 
Il   volto   aggiunto  a  gli  animosi  delti. 
Ogni  spirto   ravviva,   ogni  alma  move. 
Non  pur   la  schiera  sua,  ma   l'altre  ancora, 
Cercan  di  far  che  'I  gran  campiun  uè  mora. 

XLII 

A  queir  invilo,  a   quel  sembiante  pieno 
D   orgoglio  greco  e  di  superbia  e  d'ira. 
Corse  Eurito   e  Michel,   vi  corse  Eumeno, 
Ch   ansio  ad   aver   tal  gloria  ognuno  aspira, 
V  accorre   il  fier  Mirtillo,  e   in  un  baleno. 
Filocaio  e  Fileno,  Enrico  mira,    - 
Tanto  furor,  uè  si  ritira   o   teme: 
Oh   del  veneto,  onor  sovrana  speme  ! 


Allor  ben  mille  lancie,  e  mille  spade 
Folgorar  per  dar  morte  al  duce  degno, 
Ma  '1  furor  lor  confonde  e  fa  che   bade 
Il  desio  di  ferir   quel   nobll  segno; 
Cosi  stillando  a   goccia  a  goccia  cade 
L'umor,  di  cui  gran  vaso  il  venire  ha  pregno, 
Se   rivolto   a  lo 'n  giù  nel  picciol  loco 
Mormora  e  geme  in  suon  confuso  e  roco. 

XLIV 

Cosi   la    fretta   insana  e  'I  desio  ardente 
Di  por  tra  morti  il   cavalier  soprano, 
Fe"l  cor  sospeso,  attonita   la  mente. 
Gli  ordin  confuse  e  ritardò  la  mano. 
Un   vieta   l'altro,  e  questi  un  che  furente 
Corre  con   Pasta  per  gìitarlo  al  piano; 
Ognun  cerca  esser  quello,  il  qual  col  brando 
Faccia  nel  sommo  eroe  colpo  mirando. 

xr.v 
Ben   è  da  più  di  mille  spade  insieme 
Percosso  e  ripercosso  e   non  s'  arretra. 
Sta,  come  quando  il  mar  mormora  e  freme, 
Esposta  a  suoi  furori  alpina  pietra: 
Ruota  la  spada   intorno  e  nulla  teme; 
Benché 'n    lui   sol   si    vuoti   ogni   faretra. 
Ognun  cerca  esser  quello,  il  qual  col  brando 
Faccia  nel  sommo  eroe  colpo  mirando. 

XLVI 

Chi  con   spada  o  saetta,   chi  con  Tasta 
Piagarlo,   o  almen  spingerlo  a  terra  tenta; 
Ma  'I    tutto  oprano  in  van,  ch'egli  sol   basta 
A   render  quella  genie   incisa  e  spenta. 
Ora  con   questo,  ora  con  quel  contrasta. 
A   questo,   a  quel,  qual  fier  serpe  s'  avventa. 
Ed   in  ogni  suo  molo  avvieo  che  porte 
Ne  gli  occhi  e  ne  le  man  spavenlo  e  morte, 

XLVll 

Così   leon  famelico,  di' entrato 
Sia   nel  chiuso  covil  di   grassi   armenti. 
Da  cani  e  caccia tor  sia  stimolalo 
Con  ferri  acuti  e  con  mordaci   denti  ; 
Strazia   il   feroce   Alano,   e  sbrana  irato 
Un  misero  pastor  con  occhi   ardenti. 
Guata  e  di   là  partir  non   vuol,  se  pria 
La  cupa  fame  sua   sazia   non  sia. 

xi.viii 
Eurilo  e  Clito  uccide  a  un  colpo  e  passa 
La   gola   al   forte   Ascreo  col    ferro   crudo: 
Ognor,  che  fere,  nel  ferir  ne  lassa 
La   morie,   e   ciascun   par   dì   ferro   ignudo. 
Sdegnoso  il   duca  ver  lui   l' asta  abbassa, 
E   feri   il  capitan  nel   forte  scudo; 
Lo   va    strisciando,  ne  come   ha  desio 
Il    valoroso  eroe  punse,  o  ferlo. 

xiix 
Già  tanta  gente  intorno  a   lui  s'accoglie, 
Che   grande   di  sua  vita  era   il  periglio; 
Tosto   vi   accorre  con   irale  voglie 
Claudia,   Roberto  e  del  buon  duce   il  figlio: 
Fer,  che  gli   audaci  con  ferite  e  doglie 
Lasciaro  Enrico  e  'I  pian  caldo  e  vermiglio, 
Chi   potna   dir   quanti   n'  uccida   Amico, 
Quanti  l'alta  guerriera  e  'l  Cer  Numico  ? 
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Vrde  Arpallo  cosici,  rli'a   m"rlc   mena 
Li   più   ardili   (;ucrricr  ile   la   sua   schirra, 
Cli'  un  vivo  abli.illr,  un  ficdr,  un  tronca,  un  svena. 
Par(|iia<i  lulla  sol  per  sua  man  pera  ; 
Torliiilo   il   ciplii»  e   l'alma   enfiata  e  piena 
Di  vrneno   e  di   rahliia,  aspro   in   maiiii^ra 
Vèr  lei  spronando   il  corsier  forte   disse 
Teoeiido  in   lei  V  accese  luci  fìsse. 

LI 
Mcpiio  era  assai  tra  tele  ed   aghi  e  fusi, 
Depne  de  le  tue  man  pompe  e  lavori  : 
Tra  vili  ancelle  in  tetti  occulti  e  chiusi 
Temprar  di   seta   e  d'or  fregi   e  colori; 
E  rimanessi  opnor  fuppendo   pli   usi 
D'acerba   guerra   e  i   marziali   onori, 
Ch'  or  converrà,  che  per  mia   mano  esangue 
Resti,  e  paghi  de' miei  l'anima  e 'I  sangue, 

MI 
Con  ambe  mani  innalza  il  brando  e  fìedc 
Quant'ha   di   possa  sopra   1' elmo   aurato. 
Che  di   partir  la   fronte  e  'I   viso   ha   fede 
A   lei,  che   strugge   il   suo  dra[)t)e!lo  amato; 
E  tale  e  il  colpo,  che  stordita  diede 
Del  capo  illustre  su '1  destriero   armato  ; 
La  spada  le   cadea  ;  ma  con   un   laccio 
Sempre  in  pugna  lenea  legata  al  braccio. 

r.iii 
Tornata   in   sé  ne   la    tcrribii   mente 
A   lei   ministran   forze,   ira   e   furore; 
La  punta   de   la    spada   in   lui   repente 
Volge,  spinta   da   sdegno  e  da   dolore. 
Esso  v' oppon   lo   scudo,  immantinente 
Lo  spezza   e  per  l'usbergo   entra  nel  core, 
Cade  il  mescliin,  più  che  '1  morir,  1'  aggreva, 
Che  da  man   feminil  morte  riceva. 

r.lv 
Caduto   lui,  cadde  forza  ed   ardire 
Da   r  animo  de'  suoi,   di    timor  pieni, 
Vollaro  il   tergo  e   speme   nel  fuggire 
Poser,   né  e'  é  chi  "1   lor  fuggir   ralTreni; 
Onde  poteaiio   i   Franchi   estinguer   1'  ire 
Nel   sangue   lor,   ne'  lor   timidi   seni, 
E  mostrar  (|iianto  sien   di   Marte   infeste 
Le   cene  orrende  e   le   lerribil  feste. 


Vede,  benché   da   lungi,   il   fior   Dorlllo 
Già  d'  Argalto   la  squadra   in   fuga    volta, 
V'accorse,  ira   e   disdegno   dipartillo 
Dal  governo  de' suoi  con  fretta  molta. 
Disse  d'  odio,  e  di   doglia   ardo   e   sfavillo, 
'U  sono  i  vostri  vanti,  o  gente    stolta  ? 
Dunque  cosi  si  vendica  la  morte 
Del  signor  vostro  valoroso  e  forte  ? 

LVI 

Ahi,  cosi  si  guerreggia  e  vince,  e  i  violi 
Si  dona  a  l'orco   e  le  vittorie  abbiamo? 
Senza  sudor  le  palme,  e  de  gli  estinti 
Nemici  i  monti  al  nostro  re  mostriamo  ? 
O   cielo,  o  sorte  e   già   di   morte   tinti, 
Anzi  morti   vi   veggio,  io  voglio   e   bramo, 
Che  gli  onori  bramiate,  o  amici,  in  questo 
Sfavillò  in  volto  e 'l  cor  fe'maoifesto. 


E  minaccioto  il  brando  intorno  gira. 
Che  spezza  ogn'elmo  e  non  resiste  usbergo, 
Capi    e   braccia    tronianrlo   sfoga    1'  ira. 
Al   franco    Idiiro    passa    il    petto    e 'I    tergo. 
E   Col    ferro   crudel    lo   spirto    lira 
Di   Danno  e   fa   lasciar  1'  amato   albergo, 
E   1'  aria  chiara  e  'I   ciel   sereno  e   i   lieti 
Campi,  le  bionde  biade  e  i  Gami   cheli. 

tviil 
Strugge  e  ruina,  ovunque  il  passo  move 
Il   barbaro  crudel   le  fide   genti, 
Alza  un  argin  di  strage,  e  da    lui   piove 
Fiume  di  sangue  e  '1  fiume  onde  ha  correnti. 
Ne  'I    terremoto,    o  'I    folgore   di    Giove 
Porgon    tanto   ad   altrui    tema   e  s[>avenli, 
Quanto    col    ferro   e   co    l'orribil    grido 
Nel   crudo   assalto,  il   cavaliero   infido. 

r.ix 
Un  more,  un  per  lei  cade,  nn  resta  in  sella 
Di   percossa  mortai   vinto   e   ferito, 
Uno  scaccia,   un   minaccia,   altri   rapella 
Seco   a   battaglia    il   cavaliero   ardilo. 
Non   cosi    turbo  o   rapida   procella 
L'aria  conturba,   i   campi,  il   mare   e 'I  lite, 
Che  più  strazio  e   tcrror   l'acuta   spada 
Non   porti,  ovunque  fulminando   cada. 

l.x 
Numico    invidia   quel   campion  feroce 
Ch'or  Col  brando,  or  con  l'asta   i  Franchi  strugge 
Rabbia  e   disdegno  il  cor  li  accende  e  coce, 
Qual  orso  freme  e  come   leon    rugge  ; 
E   cootra  lui   volge  il  corsier   veloce. 
Ch'orgoglioso   l'attende   e   già   noi   fugge, 
L' un   contea   l'altro  con    mordaci  detti 
Venner  con   1'  aste,   e   si   ferirò   a   i  petti. 

LX< 

Né  quel,  né  questo  usbergo  allor  sostenne 
Di   cosi   intiere  forze    i  colpi   feri  ; 
L'  un    e  1'  altro  si   ruppe,   a   terra   venne 
L'uno   e  l'altro,  ambo   estinti   i  cavalieri. 
^'i^(■ilori   ambo   illustri   e   l'alte   aolcone 
Immobili   restar  ne'  petti   alteri  ; 
i'.ailer  puniti   e   vendicati,  e   gloria 
Ebber  del  pari   e  perdita  e  vittoria. 

LXlt 

Di  là   non   lungi   giace   Olindo   violo, 
Da   Melicerta,   Elito  e  'I   bel   Dimante, 
E  "I   saggio   Euterio   d'amor   seco  avvinto, 
Già  cosi  caro   e   grazioso    amante. 
Lo   cui   viso  d'amor  formato  e  pinlo 
Impallidì,  d' orror   tinse    il   sembiante. 
Mentre  cadea  disse    Amerina   addio, 
Amerina  geutile  :   e    qui    finio. 

txm 
Forse  in  colai   maniera  e  'n   si  bei  modi 
Su 'I  fiume  di   Caistro   il   bianco  cigno 
Forma  l'estreme  note,  mentre  i  nodi 
Scioglie  la   Parca   al   viver  suo   benigno. 
Vòlto  Ario   a  Melicerta,  disse  :   Or   godi 
Carnefice  crudel,  spirto  maligno. 
Mentre  del  mio  compagno,   ed   odi   e    miri 
La  murle  acerba,  e  gli  ultimi  sospiri. 
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Ma  io  ti  sbranerò,  uè  pianti  o  preghi 
Ti  gioveran,  né  supplicanti  noie, 
Ch'a'cani  ed  a  gli  ause!  disdica  o  nieglii 
Le   infami  membra   tue  di  spirto  vote. 
Mentre  par  che  del  cor  la  doglia  spieghi, 
Melicerta  ne  l'elmo  Ario  percote  ; 
E   fa   gran  piaga  là,  've  si  congiunge 
Il  collo  al  petto,  e  mortalmente  il  punge. 

LXV 

Spira  il  miser  guerriero,  affronta  Elino, 
II  ferro  innalza  e  sopra   il  capo  il  fere, 
No  '1  fiede,  il  pesta,  onde  stordito  e  chino 
Su 'I  collo  del  destrier  venne  a  cadere: 
Ma  nel  levar  che  fece,  ahi   fìer  destino. 
Li  die  nel  ventre  e  fuor  venne    apparerei 
Pel   tergo  il  brando,  e  risuonar  caggendo 
L'  armi  e  tremò  la  terra   al  moto  orrendo» 

txvi 
E  tra  sospiri  e  lai  l'anima   atroce, 
E  di  sangue  e  di   gloria  avida   spira, 
Non  bada  il  vincilor,  corre  veloce, 
Dove  debito  sdegno   e  ardir  lo   tira. 
Ovunque  giunge  sua  terribil   voce: 
Ovunque  irato  il  crudo  braccio  aggira, 
tede  ciascun,  perché  egli  par  che  porte 
Nel  taglio  e  ne  la  punta  e  piaghe  e  morte. 

LXVII 

Lo  mira  Aimonte  a  lungi,  Almonte  ch'era 
Ne  le  terre  di    Grecia  nato  e  apprese 
Col   mesliero  de  I'  armi   anima   fera. 
Paga,  quando  ad  altrui  fa   danni   e  offese. 
Né  formidabii    pili,  né  più  guerriera, 
Né  più  d'  orgoglio  piena,  o  più  scortese 
Produsse   Acaia,  e  cootra  lui  s'  avventa, 
Qual  belva  che  nel  fianco  il  ferro  senta. 

LXVIII 

Appena,  allor  s'  avvide  Melicerta 
Del   furor  sopraggiunto,  perchè  intanto 
Era   a  donar  la   vita  a  fraude  esperla, 
Di  Trace  supplicante  a  gran  lamento. 
E  lo  fiede  così,  di'  egli,  che  offerta 
Avea  la  vita  altrui,  rimase  spento  : 
Al   vinto  fa   trar  l'armi   a  cui  fean  l'oro, 
E  le  gemme  qua,  là  fregio  e  lavoro. 

LXIX 

E  come  Almonte  fé'  del  guerrier  franco, 
Colai  la  schiera  sua  fu  tutta  estinta 
Da   la   sua   crudeltade,   il   pe!lo  e '1  fianco 
Passa  ad  Almonlo  ed  al  fratello  Aminla: 
Né  ancor  per   tante  uccisioni  stanco 
Si  mostra,  o  sua   virtù  lassa  e  sospinta; 
Stillante  ha  'I   brando  di  recente  sangue, 
Un  spira  a  lui  d'intorno,  un  geme,  un  langue. 

cxx 

Qual  è  tra   nubi  orribilmente  cinto 
Di  foco  e  di   terror  fulmin  cocente. 
Che  dal  proprio  furor  mosso  e  sospinto 
Tuona  e  rogge  la  su   fero  e  possente  ; 
Poi  eh'  ha  d'  aurato  giro  il  ciel  dipinto 
Strepitoso  nel  pian  cade  sovente,  " 
li  strugge,  arde  ed  abbatte,  atterra  e  Cede; 
Ovunque  porta  imperioso  il  piede. 


Tal  l'orgoglioso  Almonte  impiaga  e  uccide 
E  strazio  fa  terribile   e  crudele, 
A   questi,  a  quei  di  vita  il  fll  recide; 
Onde  s'  odon  sospir,  pianti  e  querele. 
Aramon  sol    Ira   tanti   avvien  che 'I  sCde, 
Ch'ha  nel  core  e  nel  volto  incendio  e  fele, 
Né   teme  il  coraggioso  a   fronte  a  fronte 
Porsi   del  crudo  ed  orgoglioso  Almonte. 

IXXII 

Veggonsi  or  alti,  or  bassi   i  crudi  brandi; 
Paion  monti  al  cader  gravi  e  pesanti, 
Fischia   I'  aria  a'  quei  colpi  aspri  e  mirandi; 
Splendon  d'intorno   a  lor   l'armi  sonanti, 
Fansi   a  quei  moti   acerbi  e  memorandi 
Timidi   i  cori  e  pallidi   i   sembianti, 
S' inlorbidaro  i  fiumi  e  da  lontano 
Rimbomba  ogn'antroe  trema  il  Tracio  piano. 

LXXIll 

Né   di   quelle  percosse  a   ■  colpi  feri 
Piegaro  il  capo   lor  superbo  ed  alto. 
Ambo   di  core,   ambo   di  forze  intieri 
Conoscer  farsi   nel  feroce  assalto  : 
Qua,  là  s'aggiran,  ma  non   è,  chi  speri 
Trar  dal  nemico  suo  purpureo  smallo, 
E  s  arrabbia,  e  bestemmia  e  quello  e  questo, 
Che  '1  suo  valor  non  porli  Cu  funesto. 

ixxiv 
Lo  sdegno  in  lor  le  forze  accresce,  spinge 
f.onlra  l'altro  Aramon   la  forte  spada, 
Là  've  "I   crudele  Almonte   unisce  e  siringe 
L'  elmo   a  1'  usbergo,  e   picciol   ebbe  strada; 
Pur  piaga  fa  che 'I  sangue   l'armi   tinge. 
Doppia   il   colpo  Aramon   né  resta   a  bada, 
Su  la  spalla  sinistra  il  ferro   scende. 
Fende  lo  scudo  opposto  e  fere  e  offende. 

LXXV 

Come  di  doppia  piaga  Almon  si   vede 
Uscire  il  sangue  e  'I  suo  nemico  illeso 
Con   un   SHOD  strepitoso   1'  aria  fiede. 
Il  ferro  innalza   e  cala  con   tal   peso. 
Che  frange   1'  elmo   e  ucciderlo  si  crede. 
Va  in  molli  pezzi,  ei  non  è   punto  offeso. 
De' colpi   tra  le  grandine  si  spinge 
Almonte  e  'I  suo  nemico  abbraccia  e  stringe. 

txxvi 
Gilla  la  spada  e  furibondo  tenta 
Trarlo  di  sella  e  di   giltarlo   al  piano. 
Il  suo  scudier,  ch'a  ciò  la  mente  ha  intenta 
Fiede  il  cavallo  al  cavalier  soprano. 
Miser  la   vita   sua  più  non   sostenta; 
Cade  vinlo  dal  colpo  acerbo  e  slrano, 
Più  assai,  che  del  morir  sente  dolore. 
Ch'ai  suo  cader  ne  caggia  il  suo  Signore. 

LXXVIl 

Or  beo  si  crede  Almonte  aspro  e  feroce 
Vittoria   aver  del   cavalier   gagliardo  ; 
Ma  co'  suoi  Bonifacio  vien   veloce 
Ne  gli  alti  formidabile  e  nel   guardo. 
E  questi  e  quegli  al    greco  Almonte  nuoce, 
Con  lancia,  spiedo,  scimitarra  e  dardo, 
E   lo   travaglian   sì,  eh'  al  suo  dispetto, 
E 'I  caduto  guerrier   lasciar  coslrello. 
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I  XXVIII 

M«nlre  affliggono  Almonte,  Arimoii  Irasse 
DjI    pij  iiiortu   (irslrirru   il   fiiiiro  oppresso; 
Il    purrrirr   forte  jiosria    si    riirasie 
Ove    t-   pili   il   liatta;;liar  fervido   e   spesso: 
Per   trovar  un  cursier  convito   che    lasse 
Aliiiunte,  e   aver   tosto  li   è  concesso, 
Fjvor  del   Ciel,  forte  e  famoso   in   puerra, 
Uà  cui   caduto  era  il  suo  sire   a  terra. 

I.XXiX 

Arde   ne  I' un,   ferve   ne   l'altro  corno, 
liolle   nel   mezzo   la  battaj;lta    rea. 
Né  meli  Greci, che  Kranchi  or  £;loria,  or  scorno 
Hanno  ed   incerto   Marte  ancor  sedea  ; 
Ora   r  un    cede   e   l'altro   fa   ritorno; 
Or  (jiiel   elle   ritornò,   ceder    pirea, 
l/oii(  .iinpoe  l'altro  anco  e  dulihioso  e  incerto 
(Jual   dc};gia  aver  di   tanta   pugna  il  inertu. 

LXXX 

Librata   sopra   V  ali   in   aria   pende, 
Tinta   il   liei   volto  di   un   celeste   ardore 
1..1    vittoria    bramata,   a    la   qual    rende 
l'iii    «ali    i    pre(;i   suoi   polve   e    sudore, 
A    cui   ne   porjja    dubbia   il   cor   so>peiide 
Di   taii/.a   zuffa   il    trionfale  onore, 
Pieu   ha   le  man   di    verdeggianti   palme, 
Caro   dono  a   virtù  sublimi   ed   aline. 

IXXXI 

Di  slrape  il  tutto  é  pieno,  il  sanf^ue  scorre 
Tra    le   sponde   ai;li    estinti    in    molli    rivi, 
Orribile   miscuglio   a    "jli    occhi  occorre 
D'armi   e  corsieri   e  d' uoiiiin    morti    e  vivi, 
l'ormidabile   in   volto   inturno  corre 
Marte   e   Bellona    in   rosso    manto   ijuivi  : 
Scatenato  il    furor   qua,    là   s'  aui;ira, 
Morte  indefessa   la   sua   falce  gira. 

LXXXII 

Imprese,  sopravvesti,   armi   e   colori, 
Che   laceau   va^a   e  graziosa   vista, 
I   pomposi   ciinier,  fregi   e   lavori, 
Da   <ui    ben   spesso,   alto   piacer  s'acquista; 
lì.    del    ferro   e   de    1"  or,   lumi    e    splendori 
Fanno    apparenza   or    tenebrosa    e    trista, 
C   qiiauto   era   di   bello  e   di    leggiadro, 
ÌL  di   polve  e  di  sangue  orrido   ed   adru. 

LXX.XIII 

E    più   s'  infiamma    e   |iiù   de'  furti    eroi 
Lo  spirto   gcncroMi    e    1    petto    audace: 
Stiuiula   ancor   Megera   i    serpi    suoi. 
Sovente   agita    la    tartarea    fjce. 
Gridò 'I   greco   Ariaden  :   Qual  fia   di   noi 
£   di   voglia   e   di  cor   pronto   e   vivace. 
Che  mostri   vincitore   il   nostro  campo  ? 
E   si  nio6Se,  qual    suol  fulgure  u   lampo, 

i.xxxiv 
Va  contea  Acrisio,  il  qual  su  l'elmo  porta 
Fregio  regal,  del   suo   valor  gran   segno. 
Nacque  in   ca^a  silvestre,  e  poi   fu  scurta 
Del   mansueto  gregge,   uom   nato   al  regno. 
L'innalzò  a   pregio    tal   maniera    accorta, 
Parlar  saggio,    allo  cor,   guerriero  ingegno. 
Lo  scettro   opra  col  giusto  e  lascia  incerto, 
Se'n  guerra  u'o  pace  abbia  più  grande  il  merlo. 


I.XXXT 

Si  dire,  rli' egli  ettrodu  in   fascie  itrelto 
Vezzosettu    bambino,   in   culla    accolto, 
Che  dal   ciel   scese   nitro    il   lelvaggiu    tetto 
Foco   gentil   qual    riainina    aurea,   raccolto. 
Ch'ai   biondo  crin    del   molle   fanciulleUu 
Con   lieti   giri  intorau   ti   fu   avvolto, 
K   con   placidi   modi   ed   atto  dolce 
Uc   la   fruulc  il   seren   vezzeggia  e  iDolce. 

l.xxxvi 
Atterrita   la  madre  a    tale  e   tanto 
Spettacolo  improvviso,   orrore   e   tema 
L' assalse,  ora  con   l'acque   ura   col   manto 
(^ercò  estinguer   la   face   alla    e   suprema  : 
Silvano   a    tal    prodigio   accorse   intanto, 
E    giialatol    gridò  con    voce   estrema: 
Costui    godrà,    de'  bocchi    amici   fuori, 
Corona   e  scettro   regio  e  regi   uouri. 

LXXXVII 

Ne  la  Scozia  ora  impera,  e  gran  desio 
D'esser  tra   cavalieri   anch'esso  in   pregio 
Fé'  che  gli   agi   la-^ciar   non   fu  restio 
Cinto   da    stuolo   di   guerrieri   egregio. 
Ora   Ariaden   con    colpo   acerbo   e   rio 
Posto   avria   meta    al    tuo    dominio    regio, 
S'  iiiterfiostu  al   suo   brandu   non    si   fosse 
bliu,  che   iu  sé  quel  colpo  aspro  riscusse. 

I.XXXVIII 

Va  rontra  Arhante:   questi   nacque   dove 
Di   Ndiniir   la   contea    tra    mouti    siede 
ì)c  la   Musa   a   sinistra,   uom   d'alte   prove, 
Avvezzo   a    liti,   a    uccisioni,   a    prede; 
Novo  accidcute   Ariaden   rimove 
Dal   cav.iller  che   debellar   si  crede. 
Che    1  Franco  la  sua  schiera  in  tuga  ha  vòlta, 
Ne  minacele,   né  preghi,   u   gridi    ascolta. 

LXaXIX 

Mlrllllo   tra   le  squadre  unite  e  spesse 
Entra,   con  gli   urti   abbatte,  e   freme   altero 
E  perché  sien   l'ire   italiane  oppresse 
Chiama   ogni  fante,    invita   ogni   gurriero. 
Che   sKuo  in   libertà  poste   e   rimesse 
Col   valor   vostro   cittì   molte  spero, 
Cosi  direndo  avanti   gli   altri   move 
La  spada,   e  invita  a   far  niirabil  pruve< 

xc 
E  dona   a   morte   con   diversa    plaga 
Orle   e    Lieo   d'  una   inailre    nati  ; 
Per   te,   Arhante.  di  sangue  il   piano  allaga, 
Onde    sei   di    vlrlu    tra   i    più    lodali  ; 
Uccide   Elcriu,  la  coi   mente   paga 
Fu  di  morir  tra   cavalier   pregiati, 
Per  compiacer  a    lei,    eh'  amò  cotanto. 
Ch'ebbe   di  crudeltà   tra   1'  empie   il   vanto, 

xci 
Cinto  di   bianco  e   di   purpureo  velo. 
Su   deslrier  forte,  ecco   Giacinto  assiso. 
Bello   Cosi,   che   non   mirò   dal    cielo 
Febo   un   più  vago  e  grazioso   viso  : 
Se   mai    vedesti    tra    la    neve   e  '1    gelo 
Fiammeggiar  nova   rosa   un   dolce   riso, 
Tai  sou   le   guancie  sue,   né  ancor   da   loro 
Spuntano  a  ornarle  i  primi   Cori   d'uro. 
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Sonile  ha'l   crine,  iunanelUlo  e  biondo, 
Che  de  l'aura  al  sospir,  che   l'aere  scole 
Lascia  cader  da  l'ordin    lor  giocondo 
In  dolci  nodi  le  dorale  rote. 
Quanti  per  la  sua  spada  uscir  del  mondo  1 
Un   uccide,  uno  atterra,  altri  percole  ; 
Già  di  luce  purpurea  è  fiammeirgianle 
Pel  sangue  altrui,  già   tepida  e  l'uinanlc. 

xeni 
Chi  dir  potria   che   popolo  ne  cagjiia 
Privo  di  vita  a   la  gran  madre  in  seno  : 
Quanti  ridon  direbbe  in   lieta  piaggia 
Fiori   di  primavera  al  ciel  sereno. 
Fa  che  Osiri  di  morte  il  vaso  assaggia 
Per  la  sua  mano  ed  Armidor  vien    meno. 
Per  lui  cade  Talete,  ed  Enio   ucciso, 
L'  un  tronco  il  capo,  ha  1'  altro  il  sen  diviso. 

xciv 
Cade  di   fromba  Autolieo,  e  nel  collo 
Vien  ferito  di   spiedo  Ismaro  il  torte, 
Colto  da  selce  die  1'  ultimo  crollo 
Il  saggio  Orsilio.   sprezzator  di  morte  ; 
E  poi   di  dardo  Arpin   non  mai  satollo 
Di  guerre  e  risse,  or  ha  contraria  sorte, 
Che  per  le  mani   altrui  more,  e  si   duole 
Ch'a  gli  occhi  suoi  si  celi  il  giorno  e  '1  sole. 

xcv 
Dal  destriero  in  quel  punto  Eugenio  cade, 
Punto   nel  cor  d'  avvenenato  strale  ; 
E   tra  'I  ferver  de  le  fulgenti  spade 
Spira  Teseo  che  tanto  al  corso  vale. 
E  '1   tessalo  Dibreo,  che  le  contrade 
Lasciò  d'  Etolia  giunge  al  fin  fatale 
Da  scure   tocco,  qual  eccelsa  pianta 
Cadde,  che  man  nemica  o   turbo  spianta. 

XCVI 

Tra   gli  altri  miri   il  capitano  acceso 
Di  giusto  ardor  tra   le  nemiche  schiere. 
Quasi    leon   da   troppo   sdegno   oITcso, 
Che  centra   ognun  discopre  il  suo  potere. 
Uno  per  le  sue  mani  in   terra  è  steso  ; 
Un  geme, un  laogue,  un  versa  il  sangue  e  pere, 
Contra  Almoote  si  move,   e   ver  lui  lancia 
Con  forte  man  la  ben  ferrala  lancia. 

xcvii 
Nel  mezzo  de  lo  scudo  a  punto  colse 
L'  acuto  telo,  selle  piastre  e  sette 
Di  metallo  e  d'  acciar  ruppe  e  si  volse 
A  la  corazza  eh'  é  di  tempre  elette. 
Né  qui  fermando  rapido  s'  accolse, 
U'  son  di  vita   le  virtù  ristrette  ; 
Al  lor  uscir  fece  sì  larga  strada, 
Ch'  avvien  eh'  al  pian  con  fretta  estinto  cada. 

xcviu 
Né  meno  Alessio,  il  re,  sparge  e  disperde 
L  Italo  e'I  Franco  e  'I  campo  a  strazio  mena, 
A  furia  tal  1'  ardir,   I'  animo  perde 
11  fiammingo  Gerniero   e  forza  e  lena. 
A  Filadelfo  ne  1'  età  più   verde 
Di  vaghezza  e  d'amor  folle  ripiena': 
Mentre  di  uccider   tenta  al   re  il  cavallo, 
Alteira  il  Trace  accerto,  e   a  morte  dallo. 


Ecco  Michiel,  che  vede  Elio,  che  ucciso 
L'  aveva  in  cruda  pugna  il  frate  amato, 
l.h'  ad  Azio  di  Tes^alia  ha  un  braccio  inciso, 
£  '1  capo,  in   sella  mira   il   tronco  armalo 
D'odio,  d'ira   e  di   diiol  riman  conquiso, 
E  ne  gli  occhi  e  nel  volto  arde  infiammalo, 
E   centra    lui   con    furia    tal   si   mt)S5e, 
Che  un   turbo  parve  e   una   saetta  fosse. 

e 
Ma  quei   che   nulla    teme,  audace  il  volto 
Contra   lui  volse  che  1   travaglia   e  fìede, 
E   la   punta  del   ferro  ha   in   quel  rivolto, 
E   di   ferirli    il   destro   fianco   crede  : 
Ma  in  questo  sopra  il  capo  in  modo  è  colto, 
Che  da  l'arcion   stordito   in   terra  diede 
Rìsuonan   1'  armi,  nel   cader   risponde 
Eco  da  I'  ime   valli,  io   cui  s'  asconde. 

CI 

O   tal  sua  sorte  fosse,  e  pur  che  "I  Cielo, 
Di  cui  servo  e  ministra  è  fato  e  sorte, 
Non   volle  più  che  in  lui  nemico  telo 
Sfocando  l'ira   li   porgesse  morte. 
Ma   intanto  il   sol   raccolto  in   rosso   velo 
Chiuse   del   ciel   le   luminose   porte: 
Cadeau  da' monti  l'ombre,  uscia  la  notte 
Col  senno  in  collo  de  l'oscure  grotte. 

cu 
Die  fine  al  guerreggiar,  Febo  caggendo 
Nel   grembo  a  Teli  languido  e  pietoso 
Per  tanto  sangue  e  strazio,  altrui  porgendo 
L'  ora   ormai  di  ristoro  e  di   riposo. 
Si  ritrassero  i  campi  d'  ira  ardendo, 
Mirtillo   torvo  in  volto  e  disdegnoso. 
Che  stesi   vede  in  terra  i  fidi  sui, 
E  sazio  ancor  non  è  del  sangue  altrui. 

CHI 
Di   qua,  di  là  tanta  è  la  strage  e  lauto 
Il   numer  de'  feriti  e  de  gli   estinti. 
Che   né  questi,  né  quei   dar  si  pon   vanto 
Quai  d'essi  sieno  o  vincitori  o   vinti. 
Miri   laghi  di  sangue  ed  odi   il   pianto, 
Che  fan  de' suoi  gli  eserciti   distinti. 
Questi  piange  il  fratel,  quell'  altro  il  figlio, 
Cui  morte  iu  fera  pugna  ha  chiuso  il  ciglio. 

civ 
Pria  eh'  agli  usati  alloggiamenti  rieda 
Il  capitan,  come  pietoso  amico. 
Gli  egri  fa  riportar,  né  vuol  che  preda 
Beslin  gli  ordigni  bellici  al  nemico. 
Che  siau   traili  al  sicuro  e  si  provveda 
Vuol  di  rimedio  a  quei   che  ne  lo  'ntrico 
Di   Marte  fur  feriti   e  "n   lutto  segno 
Scopre  d'alia  pietà  nel   petto   degno. 

cv 
Raccolto  ne  le   tende  il  saggio  duce. 
Quasi   amoroso  padre  i  figli   cari. 
Gli   accarezza  e   rincuora,  e  lor   conduce 
Al  ben  sperar,  bench'abbia  i  tati  amari; 
E  di  soave  grazia  apre  uua  luce 
Ne  la  fronte  e  ne  gli  occhi  illustri  e  chiarì. 
Beiicli'egli   mesto  poi  prema   nel   core 
Del  futuro  avvenir   tema  e  dolere. 
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fVI 

Poiché '1 

fedel 

t  ucrcilo 

•rriinHo 

Il  romiidu 

e'I   p 

ilrr   ptelos 

i   iilTici 

Con  dolci 

m.Mli 

e   CIMI   pir 

lar  facoi 

do 

Fece  a  i  p 

'-e-'l' 

cavalieri 

amici, 

Ne   le   «olile    Irnde   con   ^iorondo 
Modi»,   quivi    a    pmar    1'  ore   felici 
IiicoiiiiiK  laro,    e    con    soavi    canli 
A    rjll.(;rjr    i;li    aiiiiiii    afilltli    iiinanti. 


CANTO  IV 


ARGOMENTO 


IfJ  eslo  r '/  Latin  pei  ricri'iili  rìnnni  ; 
f^a  spia  Giacinto  a  f  inimica  so:;ìia  : 
Lo  stato  loro  intendi;,   r  morir  r  n/fimni: 
Consola   il  Greco,  e  dì  dolor  dispof;lia  ; 
Giunge  in  Cipro  il  l'cnicr;  teme  pV  incanni 
Clelia  del  mare,  e  prepa,  alto  s'addoglia. 
Lucilio  arido  ancor  d'  eterna  fama 
A'on  si  piega  al  pregar  di  lei  pur  eh'  ama. 


Stillante  il   crin   d'  umide  perle   intorno 
Nolle  il    mondo   rinjrea    tacila   e   nera  ; 
E  le  stelle  ridenti   il   lume   adorno 
A   noi  scoprian   da   la  stellala  sfera  : 
Gli  animai  stanchi  per   1'  oprar   del  giorno, 
Altri  in  Losco,  altri  in  selva,  altri  in  riviera  ; 
Col   sonno   raddolci^in    ne'  laissi   petti 
L  acerbe  cure  e  i   troppo  amari  afTetti. 

II 
11    niimer  de   eli   estinti   e   de' feriti 
In   modo   il  petto  al   capitano   preme, 
Qual  con   lai    taciturni   e  pianti   usciti 
Dal   profondo  del   cor  sospira   e  freme. 
Teme  i   casi  presenti,   e  i   non   secuili 
Successi,  sien  contrari   a   I'  alta   speme, 
Maggior  de   la   sua   parte  stima   il   danno 
Assai,  di  quel  eh'  avuto   ha  'I  fier  tiraooo. 

Ili 
Ode   Elpidio   il   gran   duce,  che  discosto 
Ha   quel   poco  era,   a   Ini   ratto   s'  invia, 
E    vestito   ed   armato   il    mira,   Ascosto 
<.iò   che    t'addoglia,   disse,   a    me    non   sia: 
l'rudi'nlissimo   sire,   or  che   composto 
I.a   gente  ha  'I  cor  nel  sonno  e  'I  male  oblia: 
To   de'  guerrieri  popoli  pastore 
Sol   vegli  e  cura  d'essi  l'ange  il  core. 


Né  dopo  il    travagliar  riposo  prendi  ; 
Né  dopo  il   guerreggiar  ne  siedi    in   pace  ; 
Né   di    spogliarti    r  armi    ancora    intendi. 
Che  nel   grembo   del  sonno  ogni  alma  giacei 
Solo   a   l'atre    tempeste,   o    saggio,    attendi. 
Che  fa  nel   mar   del   cor  pensicr  mordace 
E  'n   te   raccogli   di    timore  il   gelo, 
Pur  sai   eh'  umaii   poter  non   regge   il  Cielo. 


Venerabile   ElpiJio,  onore   e   fregio 
De   la    senile    età    di   saper  piena. 
Di    tua    prudenza    il    Consigliar   egregio 
Giudirio   incerto   ad   oprar  certo   mena  ; 
Caduto  è 'I    vanto   nostro  e'I  nostro  pregio, 
Vive   amico,   per  noi   cordoglio   e   pena: 
Poiché   tanti   de'  nostri    slesi    al    piano 
Fur  dal   poter   del   popolo    Romano. 

VI 

Veggendo,  mortai  duol  m'ingombra  il  seno, 
Tanti   de' cari   miei   piagati   e   morti; 
gì"  inimici   in   pensar  col   cor  sereno. 
Derider  noi  come  più   audaci   e   forti: 
Temo  notturni   assalti,   ire  e   veneno, 
Di   chi    fortuna    in    miglior  stato    ha   porti. 
Vorrei   eh' un   nostro   a   lor  ne   gisse,  e   poi 
Quant'  ode   e  vede  riferisce   a   noi. 

VII 

Si   disse   Enrico,   al  padiglione  accorse 
Parmeno  e  Tarso,  e   1   prode   Ariadeno, 
E  'I  buon   Giacinto  ;  Aramon   no,  che  corse 
In   fretta   a  racror  genti   appresso  il  Reno  ; 
Bonifazio,  e   Rainiero   e  'I  quasi   in   forse 
De   la    sua    vita   ligure    Labieno  : 
Ed   altri  molti,  quai   eittadi   e  regni 
Fanno  più  che  virtù  famosi  e  degoi. 

vili 
D'Adria  vedendo   il  glorioso  duce 
Tanti   baroni    uniti   al    suo  cospetto. 
Spiegò   dagli   <irclii    una    tranquilla    luce, 
Tra    le    sue    nebbie   e  rallegroone   il   petto. 
Cosi   tilor   Ira   l'ombre  arde   e   riluce 
Di    vaga   stella   il   grazioso   aspetto: 
A   lor  poi   disse  :  Voslr'alta   presenza 
Forge  al  nostro  timor  gran  coofidenza. 
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Fermi   di  forze  e  d'  animo  guerriero, 
Formidabili  in  pupna  amici   eroi, 
Chi  fia  d'alma  e  voler  si  audace  e  fero, 
Che  di  gir  Ira  nemici  osi  tra  voi  ? 
Ch' a  noi   riporterà,  gran  cavaliero, 
Anco  io  picciola  parte  i  pensier  suoi, 
Soccorso  allo  daracci,  che  sovente 
1/  altrui  saper  fa  lieta  afflilla  mente. 

X 

Tacque;  con  guardo  chiaro,  e  volto  grave 
Quelli  mirando   il   saggio  lilpldio  disse. 
S'  alcun  di  gloria  eterna  brama  or  ave, 
Ch'  al  campo  avverso  coraggioso  gisse  : 
Se  grato  a  l'alma,  ch'ora  dubbia  pavé 
De  lo  stato  inimico  il   ver  scoprisse, 
Olire  le  lodi  e  i  meritali  fregi 
Avrà  favori  e  doni  illustri  e  regi, 


Quattro   grandi  deslrier  candidi   il  dorso 
Con  chioma  e  capo  nero,  e  nero  il  piede, 
E  quali  aure  volanti  agili  al  corso. 
Né  al   lor  raro  valor  premio  si  crede  ; 
Han  seriche  le  briglie,  e  d'  oro  il   morso 
Di   lavor   lai   eh'  ogni   eccellenza   eccede, 
Son  di  seme  celeste  e  d'  Eto  Cgli 
Creduti,  e  nati  ai  liti  aurei  e  vermigli. 

XII 

Lor  mi  concesse  Arnolfo  allor  che  in  campo 
Da  solo  a  sol   pugnando  oppressi   e  vinsi  ; 
Né  trovar  contra   me  polendo  scampo 
Prigion  si  diede,  ed  io  prigion   l'avvinsi: 
Poscia  moslrommi  in  verde  e  aperto  campo, 
Dappoi  che  prigioniero  il   presi  e  strinsi. 
Questi  corsieri  a  maraviglia  belli. 
Al  giro,  al  corso,  al  moto  agili  e  snelli. 

XIII 

Stupido  a  me  de  le  fattezze  loro 
In  magniGco  dono  esso  quei  diede; 
A  me,  più  assai  eh'  aver  castella  ed  oro 
Cara   ini  fu  si  nobile  mercede  ; 
A   lui  la  libertà  d'  ogni   tesoro 
Più  graia  e  un  brando,  che  Ira  molle  prede, 
Toccommi,  li  concessi,  e  poi  rimase 
Ospite  caro  a  le  paterne  case. 

XIV 

Io  cosi  nobil  premio  dare  intendo 
A  chi  a  noi  d'  alto  cor  scoprirà  segno 
Andando  al  campo  greco,  e  poi   venendo 
Dirci   s'è   lieto   o   di   mestizia   pregno. 
Tacque  il  buon  consigliero  ;  allor  sorgendo 
Grande  negli  atti  e  nel  sembiante  degno. 
Il  buon  Giacinto,  e  disse:   lo  m' offro  solo 
Gire  e  tornar  da  quello  avverso   stuolo. 

XV 

N'andrò  notturno,  e  spero  le  lor  voglie 
Portar  in  buona  parie  al  campo  amico  ; 
Se  tra  diletti  gode,  o  vive  in  doglie 
Mesto  in  tra  sé  l'esercito  nemico; 
Proverò,  tenterò,  trionfo  o  spoglie 
Non  bramo;  perché  onesto  m' afFalico  ; 
Doni   non  caro  ;  bastami   eh'  io  faccia 
Cosa  eh'  al  duce  e  a  gli  altri  soddisfaccia. 


Il  tuo  sommo  valor  morie  o  periglio 
Non  cura  o  tenie,  o  forte  tra  i  più  forti. 
Giovine  valoroso,  or  da   le  piglio, 
E  sol  di  ciò  puoi  dar  gioie  e  conforti. 
Sì  disse  Elpidio;   allor  nacque  un  bisbiglio, 
Ch' espor  voglia  sua  vita  a  strazi!  e  morte; 
Ei  non   lemea  che  tante  volle  e   tante 
Andò  nel  campo  ostil  nemico  amante. 

XVII 

Menile  ripor  volea  nel  seggio  antico 
Del  cieco  e  vecchio  Isaccio  il  figlio  augusto. 
Trattava  l'armi   il   glorioso   Enrico, 
Pel  tiranno  scacciarne  acerbo  e  'ngiuslo. 
Tacilo  e  sconosciuto,   lo  inimico 
Campo  passava  il   sen   di   foco   onusto  ; 
Li  porgean   certa  sicurezza   al  core 
Due  cari  uniti   in   un   speme  ed  amore. 

XVIII 

Perchè  la  bella   Argea,  figlia   diletta 
Del   gran  reltor  di   Pera   ardea  per  lui, 
Vago  Giacinto,  e  più   d'una  saetta 
A   lei  venne  nel  cor  da  gli   occhi  sui: 
Già   per   trovarla    (mentre   il   sonno    alletta) 
Tra   Greci,  ne   lemea   gli    sdegni   altrui. 
Né  alcun  chiedeali  chi  si  fosse,  o  come, 
O   dove  andasse,  o  patria,  o  stalo,  o  nome, 

XIX 

Tanto  era  il  bel  del   grazioso   viso 
E  d'  esso  i  modi  e  'I  portamento  adorno, 
Ch'a    lor   parea    veder   del   paradl^o 
Angele  sceso  al  militar  soggiorno; 
Né  c'era,  benché  alcun  n'avesse  avviso; 
Chi  l'andar  distornasse  o '1  suo  ritorno; 
Or  cosi  spera,  si  prepara,  e  vole 
Ritornar  pago  avanti  il  novo  sole. 

sx 

Toglie  dal   biondo   crin,  leva  dal  petto 
La  ferrea   soma  e   le  pompose  spoglie; 
E  'n  vili  panni,  e  'n  vestir  rozzo  e  schietto 
Le  generose  membra  sue  raccoglie. 
Ma   nel  suo  dolce  e  venerando  aspetto 
Di  si  rara  beltà  splendor  s'  accoglie. 
Che  mostra  ben,   eh'  abitator  di  selve 
Non  è,  uè  fero  eacciator  di  belve. 

XXI 

Anzi  più  fra  tal  manto  il  vago  volto 
Mostra  di   gioventù   vivaci  ardori  ; 
Da  gli  occhi  spiega  e  dal  crin  crespo  e  colto 
Di   natura  e  del  ciel  divini  onori. 
Tal  mostra  il  sol  tra  nuvol  deuso  e  folto, 
Più  che  in  puro  seren  vivi  splendori; 
Né  già  Cosa  mortale  altrui  rassembra 
Al  guardo,  al  moto,  alle  famose  membra. 

XXII 

Parte  il  prode  guerrier,  sol  porta  seco 
Bastoo  nodoso  a  pastorale  usanza  ; 
Move  ignoto   e  solingo  a  l'aere   cieco 
Sicuro   i  passi  suoi  pien  di  baldanza? 
Vede  color  che  fur  dal  furor  bieco 
Di  Marte  uccisi  ne  l' orribil  danza, 
In   terribil  miscuglio  armi  e  destrieri 
Nel  sangue  immersi,  e  fanti  e  cavalieri. 
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XXIII 

XXX 

E  vrtir   alriiiii,  ilic  da   corpo  esangue 

La  mestizia  è  comune,  ei  ricon<ola 

Prcdavan,  rlirli,  vrsti  rlclle  e  care, 

Quelli  e  quei  con  pia   voce  e  saggi  delti, 

E   Ira  curfii   straniali  e  appreso  (angue 

Non   volge  gli  orchi,  non  forma  parola 

Saziar  in   parie   le   litr  voplie  avare: 

Che  non   rinfranchi  quei  smarriti   petti. 

Altri    pria   eli' cinpiu   lupo  o  maligno  angue 

Di   lanle  genti  è  una   sentenza  sola. 

\'<'iii:aii    del   frale   .linaio   a    traformare 

Cli'egli  sia   nn  Dio  da   li   su|ierni   lelli 

1/  armata  faccia,  <l.irli  con   pia  face 

Benigno  sceso,  a  far  che  men  morUli 

Lagriinaudu  .«irpolcro,  e  rci{uic  e  pare. 

Sien   la  cagiun  de'  turo  estremi  oiaji. 

XXIV 

XXXI 

E  mentre  il  pigro  carro  il   freddo  Arinrn 

Se  verso  lor  pietoso  i  lumi  pieni 

Volge   Ira   1'  orse,  e  notle  il   di  possiede, 

D'alta   tr.inquillilà  rivolga   in   giro. 

Sotto   il   .liijenzio  di  quel   aere  impuro 

Pare   ail   altrui   pei    lucidi   sereni 

Notlorno  move  e  sconosciuto  il  piede  : 

^'<■ncre   bella   nel    suo    vago   giro, 

lìenchè   veduto  sia,   saggio  e  maturo 

E  raddolcir  gli   travagliati   seni  : 

Porta   il   passo,  né  tema   il  cor  li  fìcde. 

Temprar  le  pene  e  1  duro   lor  maitiro, 

Già   focili   vede  e  faci  accese  ed  ode 

E  di  speme  vedeasi  a  i  bei  splendori 

Dar  gl'inimici  a  le  sue  grazie  lode. 

Sorger  vivo  desio   ne' morii  tori. 

xxv 

XXXll 

Ni-  alcun   dimanda  chi  si  fosse,  o   donde 

Ma  come  intese  quanto  intender  puote 

Finisse,  o  dove    andasse  o  che  chiedesse  : 

Dentro  i  ripari   altrui  nemica  spia. 

Stimato  non  è  spia,  si  ben  nasconde 

Dà  speme  al  mesto,  con   soavi   noie  ; 

L' insidie  sue   Ira  quelle  genti  oppresse  : 

Fa  si,  che  in  qualche  parte   il  male  oblia  : 

Il  noLil  viso,  che  pietà  diffonde 

Ma  vide  poi,  che  V  ingemmale  rote 

Par  che  di  pace  indizio  altrui  porgesse; 

L'umida  notte  vèr  l'occaso  invia. 

K   allettasse  ogni  cor,  ma  più  con   delti 

Pensò  tornar,  per  schifar  danni  e  offese. 

Grati   temprava  a  1'  alme  amari  efTelli. 

Temendo  il  sol,  se  l'ombra  lo  difese. 

XXVI 

XX.1III 

Il   nobil  peregrin  per  l'ombra  oscura 

Scerne  mentre  egli   vien,  che  nolle  piogf 

Ne  va,  passa   ampie  fosse,  alti  steccati, 

Ognor  pili   di  candor  le  chiome   nere; 

Entra  con   faccia  intrepida  e  sicura 

E  eh"  ogni  stella   ad   ammorzar  si  accinge 

Entro   i  ripari   de' nemici  armati; 

Ne   la  scena  del  ciel  faci  e  lumiere: 

E  molli  e  molti  n  la  pietosa   cura 

E  che  del   manto  suo  s'orna  e  si  cinge 

A'ed"  esser  de'  feriti    e  de'  piagali. 

L'aurora  in   ciel   con  placide  maniere; 

E   questi,  e  quei  mira   dolente  e  mesto, 

E  che  r  aure  stutean  dal  fresco  crine 

Pianger  de  la  sua  vita   il  fato  infesto. 

Miste  a   le  rose  le  gelale  brine. 

XWll 

xxxiv 

S'aggira,  entra  q  penetra   in  ogni  parte. 

Quivi  uscia  fuor  de  l'Oriente  il   giorno 

Accorto  scorge  e  intende  opre  e  pensieri, 

Di  chiare  Gamme  il  vivo  aspetto  involto, 

Che  brami   il  re,  se  voglia  usar  nov'arte; 

Quando  gì'  Itali   eroi   del  suo  ritorno 

Ciò  che   tema  tentar,  ciò  che  far  speri: 

Slavan   sospesi  e   addolorali  molto; 

Nota  modi   e  parole  a  parte  a  parte. 

Ma '1   desto   duce   rimirando   attorno 

Cii'ivi   fan   tristi   e   lassi  i   cavalieri; 

Ved'iiom,  eh"  ha   di   sé   verso  il  passo  vòlto, 

Onde  di  molli   il  pianto,  ode   i   lamenti 

Chi  si  fosse  é  dubbioso,   pur   li  e  avviso. 

Da  gli  amici  de  gli  egri  e  de'' langucnii. 

Che  sia  il  guerriero  a   l'abito  ed   al   viso. 

xxviri 

XXXV 

Alcun  chiamar  del  figlio,  altri  del  padre 

Ma   fallo  più   vicio,  conobbe  certo 

11  caro  nome,  altri  del  frale  estinto  ; 

La   senibianza   e   1'  andar   del    bel   Giacinto  , 

Allri  del  zio,  che   Ira  contrarie  squadre 

Onde  l'alma  lospesa  e  "1  core  incerto 

Fu  dal  furor  ostile   ucciso  e   vinto  ; 

Af6da   e  accerta,  the   1   temeva  estinto: 

Altri,  ch'ha  già   di  morte  cicche  ed   adre 

Il  valor,   la  virtù,  la  fede  e '1  merlo 

L'ore  vicine,  d'alta  doglia  spinto 

Del  giovin  regio   ha   lutto  il  campo  spinto, 

Geme  e  si  sdegna,  eh' é  a  spirar  costretto 

A  riverirlo,  amarlo  e  darli  lode; 

Gli  ultimi  spirti  fuor  del  patrio  Ictlo. 

L'abbraccia  Enrico,  e  del  ritorno  gode. 

XXIX 

xxxvi 

Tra  "1  pianto  gode  e  gli  occhi  cauli  gira 

De   le  vedute  e  de  le  odile  cose 

D'alte  querele  al  miserabil  coro; 

Al  prode  Enrico  vera  istoria  aperse  , 

Benché  ciò  lieto  ascolli  anco  sospira 

Onde   le  cure  sue  gravi  e  noiose 

Il  nobil  cor  V  aspre  miserie  loro  : 

Di   nettare  soave  alquanto   asperse. 

A'ede  un,  che  cheto  langue,  un  che  s'adira 

Il  nobile  paslor  dopo,  eh'  espose 

Contea  sé,  contra   il  Ciel,  che  né  ristoro 

Il   tulio  a' duci,  e  i   danni   altrui  scopersi, 

Vuol   d'amica  pietà,  eh'' empio  di  morie 

Depose  i   panni  pastorali  e  intorno 

Si  brama   aprir   le  si   temute  porle. 

Si  cinse  r  armi,  e  ne  refulse  adorno. 

i 
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xxxvii 
Se  gin  pare»  colui,  ch'ai  fiume  Anfriso, 
Pascea  del  duce  Admeto  il  grepfie   amalo, 
Or  par  nel  dolce  aspello  e  nel  bel  viso 
Vezzoso   Amor  di  duro  ferro  armato; 
E   se  feroce  su  M  destriero  assiso, 
E   fulmina  per  gli  occhi  il  core  irato. 
Marte  rassembra,  se  dal   ciel  discende, 
E  i  regni  strugge  e  le  cittadi  accende. 

XXX  vili 
Tra  Greci,  quando  a  pena  sleso  avea 
Febo  il  manto  di   luce  intorno  al  mondo, 
Colui,  che  di  Rodosto  e  d'  Eraclea 
Trasse  sue  penti,  e  n'avea  d'esse  il  pondo, 
Al  duce  Alessio  stupido  dicea  : 
Io  vidi  andar  tra  noi  grave  e  giocondo 
Uomo  non  già;   ma  un  Dio  che  dolcemeole 
Levava  il  du'ilo  a  T  aflanoata  niente. 

XXXIX 

Mentr'io  rivolto  era  a  i  benigni  uffici 
De' gementi,  de  gli   egri  e  de' feriti, 
E  curava  le  plaghe  a   i  cari   amici, 
Cli'  a   far  ciò  par  eh'  amor  sempre  m' inviti  ; 
Sconsolalo  addolcia  gli  altri  infelici, 
Furon   da  me  cari  saluli  uditi; 
Misero,  e  dirmi,  ah,  che  contendi  in  vano 
Col  pianto  mitigar  fai' empio  e  strano? 

XL 

Da  le  pie  cure  innalzo  il  volto  a  quello 
Nunzio  felice  di   futura  gioia. 
Giovinetto  vtd'  io  vezzoso  e  bello, 
Cha  scemar  parca  'I  mal,  che  'I  petto  annoia, 
Dal   nostro   travaglialo  egro   drappello 
Scacciar  in   parte  il  duol,  l' ira  e  la  noia, 
E  sentivamo  uscir  dal   divo  aspetto 
Di  sovrana  virtù  sublime  effetto. 


De' suoi  lumi   sereni  al  vivo  sole, 
In  cui  del  ciel  parca  ogni  ben  raccolto; 
A   I    odor,   che   spirava,  a   le  parole 
Un  Dio  sembrava,   al   venerabil  volto: 
Suona  la  voce  sua  più  che  d'  uom  suole. 
In  cui  sta  somma  forza  e  poter  molto; 
Onde  a  sua  voglia  i  più  codardi  move 
A  bramar  pugna,  a  far  lodate  prove. 

xr.li 
A  me,  eh' avea  de   la  battaglia  atroce 
l.e  piaghe  iu  mente  e  i  miei  compagni  uccibi: 
Che   t'angi,  disse,  in  si  piacevol  voce. 
Che  quasi  il  duol  crudele   ia  oblio  misi; 
Non   disperar  qualor  fortuna  noce; 
Né  insuperbir  se  mostra  gioie  e  risi  ; 
Simula  e   finge  e  ciò  che  dona  toglie, 
E  rende  il  lollo,  e  quello  ancor  ritoglie. 

XI.III 

Anzi  goder  ne  dèi,  che  sempre  riede 
Ben  dopo  il  mal,  non  sai  d'ingegno  pieno, 
Ch'  a  nubiloso  elei  sempre  succede 
Tranquilla  luce  e  placido  sereno  ? 
Cosi  I  bel  d'  aere  puro  ognor  si  vede 
Da  vapor  conturbarsi  e  venir  metto. 
Però  chetar  ne  dèi  lo  spirto  lasso, 
E   porger  gioia  al  cor  di  speme  casso. 


E   se  voi  de  la  guerra  estremo  danno 
Avele,  e  peggio  forse  ancor  s'attende; 
Non   slimale  ch'Enrico  senza   affanno 
S'adagi   e  posi  ne  l'usale  tende. 
Maggior  mal  là  s'aspetta  appo  quel  eh'  hanno; 
Minor  è 'I  vostro  assai  se 'I  ver  s'intende; 
Il  numero  è  minor  de' vostri  esllnli; 
E   i  Franchi  son  non  vincllor,  ma  vinti. 

xtv 

Quandi  ritorni  il   veneziano  audace; 
E  'I  Gallo  pronto  a  la  crudel  battaglia, 
Con   viril  cor  non   timido  e  fugace, 
Ciascun  di   voi   quel  gran  nemico  assaglia: 
Tra '1  periglio  la  gloria   occulta  giace; 
Da   la  guerra  la  pace  avvien  che  saglia  ; 
Dal  valor  vostro  la   vittoria  parmi 
Vedere  uscire  e  da  le   lessai' armi. 

xtvi 
Qui  tacque  e  salulommi,  e  nel  partire. 
Pur,  come  un  Dio,  ch'a  l'uomo  amico  giova 
Forza  splrommi   e  generoso  ardire, 
Di  conforto  m'  empio,  di  gioia  nova  : 
il   parlar  saggio  suo  parmi  anco  udire, 
Il   qual  dal  petto  ogni   viltà  rimova, 
E   nel   rammemorar  mi  senio  il  core 
Ardere  ancor  di  bellicoso  ardore. 

XLVII 

Lo  mirai,  lo 'nchinai,  1' udi' li  porsi 
Lodi   tra  me  da  maraviglia  vinto; 
Né  mai  da  lui   quest'avidi  occhi  torsi, 
Da   troppo  brama  di  mirarlo  spinto. 
Quale  è  rozzo  paslor,  tale  io   lo  scorsi 
Nel  rustico  suo  manto,  end' era  cinto, 
Che  divino  voler  talor  non  sprezza. 
Che  ignobit  panno  accresca  sua  bellezza, 

XLVIII 

Non  so  se  sparve,  se  partisse,  o  come 
Si   togliesse  a  i  miei  lumi,  maraviglia 
N'  ebbi,  che  parve  di  gravose  some 
Allegerir  la  marzial  famiglia; 
O  d'  angel  sia.  che  ben   merla   tal  nome  ; 
Polche  in  ogn' alto   ad  angelo   assomiglia; 
Uom  noi  dirò,  che  per  sua  grazia  sente 
Forza   e  vigor  la  pria  smarrita  mente. 

XLIX 

Qui  si  tacque  Iliooe.  Alessio  e '1  duca 
Sospesi  stao,  stiman  favor  celeste, 
Ch'  impossibll  lor  par,  che  non  riluca 
Raggio  di   ben  fra   tante  doglie  infeste; 
O  'I  Genio  amico,  eh'  a  speranza  induca 
Cor  già  prostralo  e   ai  ben  l'ecciti  e  deste; 
Cose  ben   varie  pensano,  ed  assai  ; 
Ma,  che  spia  fosse,  non  ardivan  mai. 

L 

Pensa  ritrarsi  al  gran  Bisanzio  il  duce. 
Che  son  di  molto  sceme  le  sue  schiere; 
Né  Glovan  di  Moldavia  alcun  conduce  ; 
Né  di  Moncastro   a  lui  genti  guerriere; 
Né  d'altre  parti  conibaltenli  adduce 
Altri  che   P  ami,  onde   non  ha  che  spere; 
Ei  però  cheto   a   la  cillade   antica 
Ratto  si  volge  eoa  la  squadra  amica. 


r.lS ANZIO    AConSTATO 


E  gli   infrrmi  e   i  feriti   fa   riporre 
Ne' leKi   poi  niii  diligente  rura; 
r.aiild   »ri]r  e   rinforza   ed   uscio  e   torre, 
K  da   r  ««lil   furor  si  rassicura  ; 
l'riifimilar  fa   la   fossa   e   guardia   porre 
A    l'elle   porle   a    le   sublimi   mura. 
<,>uivi   a   l'oprare  ognun   pronto  s'impieei, 
A^(;ii>rni  u  annotti   il   faticar  non   nega. 

MI 

Mentre  d'alti   ripari   entro   e  d'intorno 
La  patria   sua   munisce  il   re  superilo  ; 
E   temendo   d'assedio   notte  e   giorno 
Fa  ognor  di   vettovaglie  ampio    riserbo  ; 
Fuggir  vuol   danni,  alte  ruine  e  scorno 
L'animo   infellonito  e 'I   petto  acerbo: 
Rassegna   Enrico   i   suoi,  già   sa  che  molti 
Dal  ferro  fur  nel  gran  certame  tolti. 

LUI 

Elpidio,  Bonifazio   e   Baldovino, 
Il   Veniero   e   di   Pleia   il   conte   ardilo 
Raguna   il   duce   a   gran  consiglio   e  Aitino, 
Uom  grave  e  saggio  a   lui   caro  e  gradito. 
Desia   mandar  di   Cipri   al   bel  confino 
Pi-r  raccor  genti   ed   a   l'Albano   lito, 
Per   lo   campo   rifar  di   quella   parte. 
Che   già  li   tolse  il   furioso  Marte. 

tiv 
Determinar  tra  lor,  che  'I   buon   Veniero 
Vada  là  dove  l'amorosa   Dea 
Tra   le  delizie  care  il   Dio  guerriero 
Talor  ritiene   e  di  sue  grazie  bea  : 
E   vuol  che  Tarso  dal  fiume   Cimerò; 
Ove   il   popol   Alban    viver  solea, 
Da   Camoli   e  staici  monti   raccolga 
Genti, e  piii  che  può  in  fretta  al  campo  volga. 

LV 

11   frate  di   Parmeii,  tosto   che   intende 
Del   gran   duce  de'  duci   il   voler  saggio. 
Piglia  congedo   e   parie  e  ratto  prende 
Ver   r  Albane  contrade   il   suo    viaggio  ; 
Ma  'I   buon   Venier   le   bianche    vele   stende, 
Nel  primo   uscir  del  mattutino  raggio. 
Per   lo   placido   Egeo,  sperando  al   6ue 
D   illustre  fregio  incoronarsi  il  crine. 

LVI 

De   la   nave  volante  i   tesi  lini. 
Propizio  il  ciel,  gonfia  piacevoi   vento, 
Va  costeggiando  i   lidi   a   lei   vicini 
Poi   tende  in   alto  e  solca  il   falso   argento: 
Già,   già  fuggon   da   gli   occhi   i   bei  enormi: 
Di   terra  ogni  apparir  già  resta   spento, 
E   r  aure   lievi  per  le  piagge  apriche 
Fortaa  la  nave  a  le  riviere  amiche. 


Portaa  su  l'ali  i  venticelli  grati 
Soave  odor  del  bel  paese  ameno. 
Pria  che  i   lauri   vedessero  e   gli  ornati 
Giardini   e  'I   loco  di   bei   fior    ripieno. 
Conoscevan,  che  v'  erano,  che   i  fiati 
Seutian  de  l'aure  lungi   dal   terreno; 
E  quando  uscir  del  ben  felice  legno 
Vider  pieu   d'  ogni   grazia   il   nobil  regno. 


Ben   degnn,   a   cui   la  più   vezzosa  diva, 
Qnasi    in    trionfo   incatenato   Amore 
Cooducette   cattivo,   a   lur  >i. offriva 
D'  ogni   rara   eccellenza   il   primo  onore. 
(^>oa    un    bosrhrlto   di   lauri,    là    li   apriva 
Limpida    fonte   di    nrtlarr<i    umore  ; 
Qua   d'  augelli   «'  udia   musico   coro, 
Colà  gir  si   «edea  cigno  canoro. 

tix 
Era  ne  la  stagion   che   i   secchi   prati 
D'  erbe  e  di   fior   tessou   novelli   ammanti. 
Che   si   veggon   d'argrnlo   in   lutti    i   lati 
Lucidissimi    a    i    fiumi    i   pie    tremanti  ; 
Che   gli   augellelti   dal   paslor   lodati 
Tempran   tra   i   rami   i   lur  gradili   canti  ; 
£   che   i^efiro  a   noi   da   gli   occhi   piove 
Largo  nembo  di  gioie  elette  e  nove. 

r.x 
Qnando  col  buon  Venier  la  gloria  e  'I  grido 
De' chiari    falli   e   de' famosi   gesti 
De' Veneti   e   de'Galli   al    lieto    lido 
Giunse, ed  avvien  ch'ugn'alma  al  iuun  si  desti; 
Onde   a   Lucilio   il   petto   illustre  e   fido 
Di   generosa   invidia   arder  potesti  : 
O    Fama,   tu,   che   le   beile   opre   accresci 
Garrula,  e '1  falso  al  ver  confondi  e  mesci. 

f.XI 

Se  di   canora   tromba   n'  ode  il   suono 
Animoso   deslrier  s'  infiamma  e  scole  ; 
Sembra   ne'  moti  suoi   fulgore  e   tuono, 
Altamente  nitrisce   e  'I   pian   percote. 
Tai   di   Lucilio   le  sembianze   sono  ; 
Tai   di   valor  nel   petto   ha  fiamme   ignote; 
Già  colà  coraggioso   d'esser  brama, 
Ove  canta  d'altrui   verace  fama. 


Questi  è  figlio  del  re,  eh'  affrena  e  regge 
De  la   pili   bella  diva   il   nobil  regno. 
Riverito   paslor,    l'amato   gregge 
Con   amor  regge,  e   non   qual  duce  indegno: 
Giovinetto  real,  eh' a  sé  fa   legge 
Ciò  eh' a  sudditi  è  legge  altero  ingegno 
Accende  al  suoq  de  1'  opre  Itale  e  Franche 
Lo  spirto,  e  le  sue  voglie  invitte  e  franche. 

LXIII 

Onde  desia   lo  slimolato  seno 
Da  magnanimo   ardir  caldo  e  fervente 
Lasciar   il   padre  e   1  patrio   almo   terreno 
Per  portar  guerra    a    la   Romana   gente  : 
Né  de  la   sposa   il   dolce   aere  sereno 
A   vietarli   l'andar  punto  é  possente; 
Né  i   molli  pianti    de  1'  amato  figlio, 
Benché  graditi,  il  fan  mutar  consiglio. 

LXIV 

Pregia  e  accarezza  il  veneto  Veniero 
Con   regal  pompa,   e   ne  la  reggia  accoglie, 
L' appresenla,   lo 'nvila   e  "l  suo  pensiero 
Discopre  in  fronte  e  l'animose  voglie; 
E  quanto   di   sublime  e   di   guerriero, 
E  di  chiaro  e  d'eccelso  io  sé  raccoglie, 
Con  ogni   affetto  al  caro   ospite  scopre 
Ne  l'aspetto,  ne' delti  e  più  ne  l'opre. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


Come  il  Veneto  scorge,  che  Lucilio 
Arde  voglioso  per  gir  seco,  dove 
f.ootra  lo  "ngiuslo  Trace  il   gran  vesillo 
Dispiega  Enrico  e  tutta  Europa  nove: 
Invila  con  molli  altri  Atto  e   Camillo, 
Guerrieri  esperti  e  di  famose  prove, 
E  '1  grazioso  figlio  ama   ed  onora. 
Ch'ai  suo  partir  lunga  li  par  brev' ora, 

ixvi 
Quivi  vedresti  i  cavalieri  eletti, 
Quai  col  figlio  del  re  partir  si  denoo, 
Benché  di  guerra  sien  mastri  perfetti; 
Por  per  farsi  più  dotti  industria  e  senno: 
Lucilio  ancor  che  gli  amorosi  affetti 
Di  Clelia  il  pungan,   non   le  fece  cenno 
Del  suo  partire  ;  abborre  la  sua  pace 
Sturbare,  onde  sospeso  finge  e   tace. 

IXVII 

Essa  lieta  vivea,  né  sapea   quale 
Infortunio  crudel  dal  Ciel  minacci; 
Né  sapea  che  '1  suo  caro  aspra   e  mortale 
Guerra  in   vece  di  pace  a  se  procacci  ; 
Pur  tra  sue  gioie   ignoto   duol   T  assale  : 
Par  ch'occulta  paura  il  cor  l'agghiacci, 
Talor  sospira  e  sé  slessa  riprende, 
Che  in  dolce  stato  amaro  augurio  prende. 

txviii 
Onde  dicea  :  Perchè  dal  petto   mio 
Cosi   caldi  sospir,  doglia  si   fera. 
M'escono  e  m' auge  ?  la  beli' alma,  ond' io 
E  vivo  e  spiro,  è  lieta  pur  qual   era  ? 
Dunque,    perchè  dal  seno  al  Cielo  invio 
Aure  dolenti   e  per  duol  par  eh'  io  pera  ? 
Se  d'  infelice  evento  indizio  è  questo. 
Sul  del  mio  bea  lem'  io,  né  curo  il  resto. 

LXIX 

Né  d'  esso  ancora  che  d'  ogni  periglio 
È  lungi,  io  del  suo  amor  sicura  vivo; 
E  se  cerio  è  del  cor  messaggio   il  ciglio. 
Il   godo,  il  miro  ognor  lieto  e  festivo  ; 
Durque,  perchè  senza   cagione,  ahi  piglio 
Martir,  che  m'  ange  a  I'  alma  aspro  e  nocivo? 
Perché  contra   mia  vogira,  o  Ciel,   dimostro 
La  pena  e  '1  duol,  ch'asconde  il  petto  oustro? 

LXX 

(^osi  dicendo  da  le  belle  labbia 
Scioglie  io  dolci  sospiri   aure  vitali: 
Picciol  suon  la  spaventa  e  par  eh'  ella  abbia 
Trafitto   il   cor   da  stimoli   mortali  : 
Scacciar  vuol   la  mestizia,  e  gitla  in  sabbia 
Il  seme  e   1'  opra,  e  teme  incerti  mali  ; 
E  da   questo  terror  par  <h'  ella  accoglia 
lufaustu  annunzio   di  futura  duglia, 

IXXI 

Intanto  giunge   il   tempo,  onde  partire 
Deve   Lucilio   e   gli   altri   eletti   eroi. 
Che   pria   che   lasci    la   sua    reggia,   aprire 
Vuol  la  sua  mente  a  Clelia  e  i  pensier  suoi: 
La    trova,   l'accarezza,  al   suo   apparire 
Par  die  quel  che  I'  oll'eude  or  non  l'-auuui 
E    l'aspetto  bramato  mira   e   gode, 
E   li  la   vezzi  e  li  dj  pregio  e  lode. 


Ma  come  a  le  sua  luce,  il  chiuso  petto 
Scoprì  pien  di  desio,  d'  eterno  onore. 
Tosto  un   rigido  ghiaccio,  un  mesto  affetto 
Occupò   i   lassi  membri,  e  strinse  il  core; 
Fuggir  le  rose,  e  forse  ne  1'  aspetto 
Piij  che  di  bosso,  un   orrido  pallore  ; 
Si  sforzò  dir  tre  volte  e  tre  le  note 
Restaro,  e  sol  di  pianto  ornò  le  gote. 

IXXIII 

E  '1  morto  volto  e  gli  occhi  io  dolci   giri 
Volgea  languente  al  cavaliere  amato, 
Spessi  singulti  e  flebili   sospiri 
Fèan  de  le  pie  querele  il  suon  più  grato  : 
Qual  mia  colpa,  dicea,  pene  e  martiri 
Mi  prepara  si   gravi,  oh   cielo!  oh  fato  ! 
Dunque  mi   fuggi,  e  caro  a   te  più  fia 
L'  orrendo  mar  che  la  presenza  mia  ? 

I,XXIV 

Non   teme  ei  già   de'  brandi  tuoi  lucenti 
I  moti,  o  1  lume  o  sdegno,  o  prego,  o  grido: 
Tumultuante  e  fero  chiama   i  venti 
Seco   a   pugnar  con   tempestoso  strido: 
Poscia   i   flutti    adirati   atri   e   possenti 
Sallan   al  ciel,   turban   la  terra  e '1   lido; 
Fin  che  le  navi  e   i   naviganti  assorti 
Restan  dal  lor   furor  sdruscite  e  morti. 


Se  '1  cammin  fosse  in  terra,  io  men  profonde 
Le   pene   avrei,   per  cui   ne   vengo   meno; 
Ma  'I   fier  sembiante  de  le   tumid'onde 
Sgomenta   l'alma   e  desta   orror  nel  seno; 
Navi   lacere  vidi,  che   seconde 
Acque  gittàr  su  1'  arido   terreno  ; 
Poco   è,  del  mar  che  su   1'  arene  vidi 
Biancheggiar  possa  de   li  amanti  fidi. 

IXXVI 

Non   t'inganni,  o  mio  cor,  fallace  speme 
Perchè  sai  di   nocchiero  arte  ed  ingegni: 
Vane  son   l'arti,  quando  i  venti  insieme 
Cozzan  fremendo,  e   sfogan   ire  e   sdegni; 
Spczzan   le   navi,  e  fan  che   l'onda  geme; 
De   la   terra  e  del  ciel   turbano  i   regni  ; 
E   gittansi   tra   loro  empi  e  furenti 
A  concorso  crudel  folgori  ardenti. 

txxvii 
Chi  lor  dà  legge,  o  chi  tempra  e  raffrena 
L' immoderata  furia  e  l'ira  insana? 
Volgi  dal   mar  la  mente,  e  questa  pena 
Toglimi  al  cor,  fa   mia  paura   vana  ; 
Ma  se  fisso  hai  d'  andar,  me  teco  mena 
Ne'  perigli   tra  scogli   in   parte  istrana  ; 
Sarò  beata  se  vivremo,   e  ancora 
Felice  a  pien,  se  fia  che  teco  io  mora. 

IXXVIII 

E   s'avverrà  che   nostra  iniqua  sorte 
Ne   Tonda  immensa  ci  sommerga  e  uccida; 
Né  tu   la  mia,   né  io   tua  dura  morte 
Piangendo   l'aria  intronerai  di  grida; 
E  fien   da  noi   tra   le  sais'  onde  pòrte 
Co' baci   estremi  ancor  l'ultime  strida; 
A   un  punto,   a   un'ora   tra   1  marino  gelo 
lienderem  T  alma  che  dovenio  al  Cielo. 
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ixxix 
Per  quel  primi)  U' amor  segno  e  di  fede, 
('.II'  a  nie  inustrasti,  pel  diletto  figliu, 
Nuslru  couiuae  Leu,  per  chi   ti  diede 
Con   tanto  illustre  cor,  si   lieto  ciglio  : 
Del    padre   tuo,   di   me,   del   caro   erede 
i'irtJ    ti   mova:    iir   a   si    gran    periglio 
Andar   li   piaccia.    Dunque,   uinié,    pulrai 
Trar   da   noi   lunghi   di,  senza   trar  guai  ? 

i.xxx 
Così  disi' ella   e   in   copia  verta  e  scioglie 
Limpido  umor  da   le   vivaci   stelle; 
lù  'n   lei   rendon   del   cor   le  meste   voglie 
Le   seniLian^c   dolenti   si    ma    belle. 
Die' Fine  al  dir,  ma  non  al  pianto  ;  accoglie 
D'  ora  in   ur  piii   nel  cor  pene  aspre  e   felle. 
Ei   pensa,   in   lei  s' afrissa,   amore   il   foco 
Tragge  dal  pianto  e  l'arde  a  poco  a  poco. 

LXXXI 

Tenne,  poi  ch'ella  il  petto  a  lui  trafCsse, 
La  fronte  a   terra,  e   sorridendo   poi 
Nel   viso  molle  e   rugiadoso   fisse 
Il   tranquillo  seren   de  gli    occhi  suoi  : 
E  le  dicea  :  Chi  te  cotanto  afflisse  ? 
Ferma  i  sospiri,  afTrena  i   pianti   tuoi, 
E   caramente   dal   soave   volto 
Rasciuga  il  pianto  da  begli  occhi   sciolto. 

LXXXII 

Deh  non  negar  mio  cor,  che  '1  nome  mio 
Con  l'armi   in  campo  adorni  d'alti   pregi. 
Questo  più  assai,  che  vita  amo   e  desio, 
E   bramo,  eh' ancor   tu  quest'ami  e   pregi: 
Cheta  il   molo  di    pene   acerbo  e   rio; 
So  pur  eh'  hai  spirli  e  sensi  incliti   e  regi  ; 
E  perchè  m'ami,  fa,  che   la   tua   voglia 
Sia  conforme  al  voler  che  '1  cor  m'  iuvo"lia, 


I xxxnr 
Non  porger   prr[:lii   più  che   le   lue  noie 
L' utu  hanno   in   me   di   fulminanti  strali; 
K  sangue  mio  quel  che  tue  belle   |;ole 
Irriga   e  bagna   viìito  in   piaali   tali  : 
Non   mi   negar,  che  in   parli   a   noi   remole 
Itrchi    a    la    stirpe   mia    glorie    immortali  : 
Drh   piacciati   dar   (ine  a   tanto   affanno  : 
Ch' é  a  le  di  noi*,  a  me  d'ettremo  danno. 

I.XXXIV 

Fa   poi  con   modi   prati   e  dolci    preghi  ; 
Non  sol  che   lasci,  gemili   e  querele; 
Ma   eh'  ella    a   lui    più    non  disdica    o  neghi. 
Che  spieghi   in   allo  a   suo   voler   le   vrle  ; 
E   poi   par   eh'  a   fidarlo   non   ti   pieghi 
A   r  instabilità  del   mar  crudele 
Dubbia  e  confusa  oltre  ogni  modo  ondeggia 
La   mente  sua,   né  sa  ciò  che  far  deggia. 

I.XXXT 

Parte,  e  da   lei   partendo  seco   porla 
D'  amor  e  di   dolor  mille  ferite, 
Sospeso,   già   lo   turba   e   lo   sconforta 
Il   mesto    volto  e   le  parole   udite. 
Quinci  pio  afTello  a  rimaner  1'  esorta  ; 
Quindi   al  partir  lo  spingon    voglie   ardile; 
Ma   più   d' onor  può  ambiziosa   brama; 
Che  r  amor  di   colei,  che  culaul'  ama. 

I.XXXVI 

E   tosto  a  i  suoi  compagni  impone  e  dice. 
Nel  primo   biancheggiar  de'  freschi   albóri 
Sien   parale   le  navi   e  l'anni,  or  lice 
D'  Enrico   gir  tra  marziali  orrori: 
Ch'  a  por   la   vita   mi   terrò  felice, 
S'  acquisterò  di  fama   eterni  onori, 
Ciò  detto   tac(|ue,   si   prepara  e   gode, 
Solo  di  lasciar  Clelia  il   cor   li  rode 
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ARGOMENTO 
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■LJucìllo  col  yenler  si  parte  e  lascia 
La  sposa  afjlilta  a  triste  cure  intenta  ; 
Si  sommergon  le  navi  per   ambascia  ; 
Quello  abbracciando  resta  fredda  e  spenta. 
Lascia  il  Ic^no  il  f'enicro,  e  in  un  rilascia 
Speme  di  vita,  morte  si  apprescnla  ; 
Ma  '/  vento  e  '/  mar  con  moti  amici  e  fidi, 
Salt'O  gittollo  a  strani  e  ignoti  lidi. 
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vlià   r  aure  malliiline  il  lieve  spirto 
Dolce  sciopliean  fra  1' erl)e  rugiadose, 
E   tremolar  faceano  al   lauro,  al  mirto 
Con  dolce  suon   le  frondi  alte  e  famose  : 
Lasciava  intanto  il   vercliio  orrido  ed   irlo, 
Tra  gigli  accolta  e  tra  purpuree  rose 
La  giovinetta  Aurora,  al  sno  viaggio 
Giva,  e  chiamava  a  sé  del  sole  il  raggio. 

II 

Quando  il  Veoier  con  molti  ascende  allora 
Una  ben  di  ricchezze  onusta  nave. 
Solo  attendon  Lucilio,  che  dimora 
A  Clelia  consolar,  che  trema  e  pavé. 
Al  Gn  del  regio  albergo  n'esce  fuora 
Premendo  il  duol  nel  petto  acerbo  e  grave: 
Pur  mostra  lieto  il  grazioso  aspetto. 
Perchè  n'abbia   il  suo  bea  gioia  e  diletto, 

ut 
L'abbraccia  e  prende  gli  ultimi  congedi: 
Addio,  dice,  o  mia  vita  e  'I  legno  ascende, 
Misero  amante  il  pianto  suo  non  vedi  ? 
"e  1  tuo  cuor  d'empio  augurio  indizio  prende? 
Clelia  a  fatica  sta  per  doglia  in  piedi, 
A  pena  al  salutar,  saluto  rende,- 
J>1»,  qual  stupida  e  immola,  che  non   puote 
Stretta  da   troppo  duul   formar  le  noie. 


Il   nocchiero   la   vela   al   vento   scioglie, 
Che  dolce  e  pio  per   l'aria   il  passo  move, 
Gli  ordini  assetta,  e   1'  .incora  discioglie 
Dal  fermo   lilo,  e  sé  da  quel   rimove  : 
Lucilio  colmo  il    cor  di  crude  doglie, 
(Da  i  cui  begli  occhi  un  rio  di  pianto  piove) 
Mira   il   lido  fuggente  ;   e   la  sua  sposa 
Da  lungi  il  guata,  pallida  e  dogliosa, 

V 

Intanto  i   giovin  fieri  a   i  forti  petti 
Tirano  i  remi,  onde  va   in  alto  il  legno, 
E  con  egual  percosse  e  lieti  aspetti 
Percuotono  di   Nereo  il  salso   regno. 
Spumanti  i   flutti  a   gemer  son   costretti. 
Benché  non  mostrin  d'ira  o  d'odio  segno. 
Soavemente  con  felice  volo 
Correa  il  naviglio  pel  salato  Suolo. 

VI 

Già  quattro  volte  luminoso  uscio 
De  l'ampio  sen  di  Teli  il  dì  ridente, 
E   tante   volte  d'  ombra  atra  coprlo 
Nolte,  sparsa  di  stelle  il  di  lucente: 
Che  nel  caro  terren  patrio  natio 
Lasciò  Clelia  Lucilio  egra   e  languente, 
Ognor  fu  dolce  il  vento,  ognor  a  pieno 
L'aere  chiaro,  il  mar  cheto  e'I  ciel  sereno. 

VII 

Onde  ognun  crede  rintuzzar  l'orgoglio 
D'Alessio,  e  dar  al  franco  allo  ristoro: 
Pazzo  nostro  sperar,  che  rompe  in  scoglio, 
D'  avvenir  cieco,  contra  il  creder  loro, 
Fuordel  pensierd'ognun  sorge,  ahi  cordoglio. 
Con  molo  subilano   Africo  e  Coro, 
Ch'ogni  pace  confonde  e  Borea  insieme 
Già  tra  frondute  selve,  stride  e  geme, 

vili 
Cheto  il  mar,  lieta   1'  aria   e  puro  il  cielo, 
Vivi  raggi  dal   crin   Febo  diffonde  ; 
Non  freme  il  vento   tra 'I   fiorito  stelo, 
Né  con   sforzi  violenti  agita  1'  onde  ; 
Ed  ecco  un   cieco  e  tenebroso  velo, 
Ch'ai  sole  il  lume,  al  ciel  l'azz'irro  asconde, 
E  più  che   tetra  notte  il  mondo  involve, 
E'I  regno  di  Nettun  conturba  e   volve. 

IX 

RuEge  il  ciel,  mugge  il  mar,  trema  la  terra, 
Spezzansii  monti  al  gran  rimbombi),  al  suono, 
S'arma  intorno   l'Olimpo  a  cruda  guerra, 
E   di  lampi   e  di   turbini  e  di   tuono  ; 
Navi  affonda,  arbor  svelle   e  telli  atterra 
Il  vento,  e  quasi  abbassa  l'alto   trono; 
La  pioggia  il  pian  sommerge,  ed  ogni  core 
Teme  un  si  strano  e  repentia  furore. 
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Clir  s' abbassili   1°  anlrnnr,  rbc   sirn  tolte 
Le   vele   a   i   venti   il   pallidu   nocrhirri) 
Grida   e  ciimanda  ;    ma   le  pioppie  fulte 
Toclioii   la   vista    e   1' orror  dciisu  e  nero: 
Né   i'odunu   le  voci    a   l'aria   triolte, 
r.ió   virla  il   tuon,   le  slrida  eM  vento  fero: 
Ma   pi-r   se   alrnn    le    vele    abbassa,   e   i    remi 
Toglie  altri  a  l'onde   ed   a   travagli  estremi. 

XI 

Centra  gli  e 'I mar,  die,  quasi  empio  pipante, 
Tenia   turcar  col  crin    le   bionde  stelle; 
£    lor   iniiiacria    insuperbito   errante, 
S'  arma    di   silepni    •'   d'  orride    procelle  ; 
Spumuso    il   lido   frange  e   nel    sembiante 
Crudel,  cui  cbiaro  fa   lampi    e  facelle. 
Con   impeto,  e  con   rabbia   il  Icpnn   assale 
Il   balle,  a   l'aite   del  iiocchicr   jirevale. 

XII 

Forse  con   minor  forza   urla   e  percolc 
Ben   ferralo   ariete   alla  muraglia, 
Or  s'alza   si,   tli' a   le  superne   rote 
Par  rlie   la   nave  sfortunata   saglia  : 
Da  quella   altezza   io   valli  ime   ed   ignote 
Scende  e  poi  par,  eli'  al  ciel  s'alzi  e  risaplia. 
Cosi    palla    ila    vento   or  s' erpe   ed   ora 
S''  atterra,  né   là   ta    troppo   dimora, 

XIII 

Tant'allu  ascende  co' suoi  (lutti  il  mare, 
Cbe   n'  asperpe   del   cielo   il   nuvoi  denso  ; 
Fervon   T  arene  rosseppianti  e  appare 
Tra  l'acque  sciolte  in  monti  il  fondo  immenso. 
Per  li   moli   sonanti   imbianca,  e    pare 
Cb'  opnor  più  cresca   notte  orrore  intenso. 
Di   cui  meo  cieco   è   d'Acheronte  il   fiume, 
In  cui  di  stella  o  sol  noa  ride  il  lume. 

XIV 

D'acque  i  pran  munti  l'alte  valli,  dove 
Sembra  lo  "nierno,  che  Ira 'I  loco  avvampi; 
Il   suon   de   1'  onda,   mentre  si   rommovc, 

I  spessi   tuoni,   i    luminosi   lampi  ; 

II  lurido   de  le   penti   al  suon,  che  move 
Da   le  ritorte  per  pli   ondosi  campi  : 

Ciò  che  si   vede  ed   ode   avvien   che  porle 
Tenebre  a  gli  occhi  lor,  spavento  e  morte. 

XV 

Qua,  là  vedi  le  navi  a  1'  acque  in  preda. 
Vinte  e   disperse,   qual  dal   vento  spinta 
Tra   Sirli  e  scoiali  urtando  avvien,  che  ceda 
Al  furor  da  cui    vien  scossa   e  respinta. 
Ne   1'  arene  allre  immerse,  né  ancor  seda 
Il  mar  sua   rabbia,   o   vien  depressa  e  viola, 
Uomini   vedi,  arnesi  e   travi   e  remi 
Errar  per  1'  acque  in  ([uc'  peripli  estremi. 

XVI 

11  vento  or  spinpe,  or  caccia  ed  or  raggira 
Dove  è  Lucilio   e '1   Veneto   la    nave; 
Già  ciascun   per  sé  sol   pianpe  e   sospira, 
£'1   piii   intrepido  cor   ne   trema    e  pavé. 
Questo  e   quelle  a   le   stelle   il  puardo  gira  ; 
(Benché  stella   non   sia)   d'  alTaoui  grave, 
V,  con    nule   dolente  chiede  aita, 
IVt   trai   de  r  onde  lai  dogliosa  vita. 


Scerne  il  Venirro  il  pran  tumulto  e  1  muto 
Del   pelapu   adirato   alto    temendo, 
Già  del   Irpno   infelice   il   fin   li  è  nolo  : 
Così   penti   ad   Enrico  e   aiuto  rendo  ? 
Misero,  dire,   cosi    vinco   e  scoto 
L'Achive  forze,  coni   a   l'armi  attendo? 
i'.lie   srn/.»    pliiria,  oimé,   «ari   rli'  io   rada 
Dal   campo   lunpi   senza   ojirar   la    spada  ? 

XVIII 

Deh  perché,  oli  Cielo!  oh  I-'ato!  io  non  radei 
Per  le  man   prerlie  nel  contrasto   atroce, 
Di    Srutari    ne"  campi,   e   non    potei 
Da    le    aver   morte,   o   Lirami    feroce  ; 
(ir  ora    senza    onor   tra    flutti   rei, 
Che  morte    tal,  più  assai,  che  morte  noce; 
Così   dicendo,  or  puata   il   cielo  ed  ora 
Il  mar  che  lo  travaglia  e  che  l'accora. 

XIX 

Mesio  Lucilio  vede  infeste   1'  onde, 
Sdepnoso  il  cielo,  e  l'aere  oscuro  e  nero; 
Or  scender    tra   voragini  profonde 
Il   pino,  or  sovra   l'acque  andar  leggiero: 
Sospira   pravementc,  e  non    asconde 
Il    dolor   del   suo   petto   acerbo   e  fero, 
Si    pentisce;    ma    lardi,   assai   si   duole. 
Che  non   restò  di   Clelia  a   le  parole. 

XX 

Deh  perchè,  oimé,   nel  sen  di  Clelia  mia 
Spirar  non   posso  questi   estremi   spirli  : 
Dunque   fia   ver   che  'I    pelago  "a   me   (ìa 
Tornila,   e   feretro,   or    or    tra   scogli  e  sirli  '. 
Deh   perché   a    consolarmi   ilolce   e   pia 
In    quest'  ultimo   fin    non    posso   udirli  ? 
Ciò   merlo,   anima  cara,   eh'  io   potei 
Lasciarti   in   pene,  espormi  a'  flutti   rei. 

XXI 

Di  me  non  pia,   ma   ben   di   le  mi  doglio. 
Che   rimanesti   segno  a   un   fier  ilolore  ; 
Al   mar  del  luo  sran  pianto  un  duro  scoglio 
Fu   sì,   non   nego,   il   mio   ferino  core  ; 
Or  mi    Iraffipge   il    sen   prave   cordoglio, 
Che  pel   lume   acquistar  di  un  breve  onore 
Lontan   dal  regno  e  da   la  patria    a  morte 
Corro,  senza  con   1'  armi   usar  mia  sorte. 

XXII 

L'aver  regno  felice  a  me  che  gio»a  ? 
Padre  cortese,   sposa   onesta  e   grata  ; 
Se   di   tal   flutto,  tra   1'  orribii   prova 
Perdo  per  sempre,  oimé,   la  vita   amata, 
Ne '1   pianto  mio   fia  ch'infelice   mova 
Del   perfido  Nelliin   la  menle  ingrata. 
Oh  sorte!  oh  ciel  nemico!  oh   mar  crudele! 
Ch'ogni  mio  ben  rivolgi  iu   tosco  e  fele. 

XXIII 

Ecco  un  soffio  crudel  che  sterpa  e  atterra 
Le  selve   intiere  e  l'acque  alza   e  profonda 
Che   svelle  e   getta   con    lerribii   guerra 
L'arbor,  la  vela   ed   il   nocchier  ne  l'onda. 
Ei   s'aita   col   nuoto  e 'I   legno  afferra 
In  modo,  che  fortuna   ebbe  seconda, 
Con   forza   e  con   saper  di   nuovo  salse 
Su 'I  legno  alllillo  e  fuggì   T  onde  sabe. 
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Da  le  nubi  e  dal  mar,  ch'in  alto  ascende 
Privo   è  rimaso  d'ogni   luce  il  cielo; 
Onde  si  denso  orror  nolle  distende, 
Che  fa  a  mirarlo  in   volto  il  cor  di  gelo. 
Ecco   tra  l'ombra  il  vento  desia  e  accende, 
K   tra   pioggia   e   Ira   nebbie   arreso   telo  ; 
E  la  rapida  fiamma  arde  e  riluce. 
Che  '1  mal  si  vede  e  'I  mondo  empie  di  luce. 

XXV 

Segue  al  chiaro  balen  fulmineo  strale, 
Ch'apre  de' monti  la  marmorea   asprezza. 
Rimbomba  il   lito,  il  pian   ne  trema,  e  l'ale 
Spiega  a  lo  'ngiii  da  la  suprema   altezza. 
E  col  furor  e  con   1'  ardur  mortale 
Precipitoso  ogni  riparo  spezza, 
Colse  il  n)iser  nocchiero,  e  'n  mezzo  l'acque, 
Per  cui  lemea  morir,  di  foco  giacque. 

XXVI 

La  nave  allor  per  la  mortai  ruina 
Disarmata  riman  d'  albori   e  sarte. 
Di  reltor,  di   timon   sdrucita  e  china 
Affatto  aprissi  in  questa  e  'n  quella  parte. 
Qua,  là  la   gente  errar  per  la  marina 
Vedi,  se  lume   il   lampo  altrui  comparte; 
Chi  mostra  uu  pie,  chi  'I  capo  e  chi  le  braccia, 
Chi  quanto  può  nuotando  ■  flutti  scaccia. 

XXVII 

Lucilio  ai   tronchi  de  1'  infausto  legno 
Con  contrasto  de  l'onda  al  fin  s'apprende, 
E   de  la  sposa   il  nome   amato  e  degno 
Chiama,  eh'  a  i  propri  affanni  afflitta  attende. 
La  voce  sua  de  l'acque  tra 'I  disdegno 
Oiorgogliando  indistinto  il  suono  rende. 
Brama  che  portin  1'  onde  anco  nemiche 
11  corpo  suo  su  le  riviere  amiche. 

xxvm 
Nuota,  e  s'aita  si,  che  qualche  frutto 
Par  che   ne  pigh,  onde   non  corra  a  morte. 
Ma  il  moto  orrendo  del   terribil  flutto 
Lo  travolve  e  raggira  di   tal  sorte, 
<  he   di   lasciar   la   trave,  è  spinto  e  indulto, 
E  insieme  le  sue  membra  esangui  e  smorte. 
Mentre  potè  1'  umide  labbra  aprìu, 
E  disse:  O  Clelia,  o  Clelia,  i' muro,  addio. 

XXIX 

11   dolce  nome,  il  mar  turbato,  e  oscuro 
Può  raddolcir  e  raffrenar  gli  orgogli. 
Ma   già  non  può  Nettun  tumido  e  duro 
Del  caro  nome  amareggiar   gT  invogli. 
Tratto  è  qua,  là  da  quel  torbido  e  impuro 
Il  corpo  suo  tra  sassi   e  alpestri  scogli. 
Misero  amante  nel  cui  nubil  petto. 
Più  che  d'amor  potè  di  gloria  affetto. 

XXX 

Ben  ho  stupor,  che  del  suo  nobii  seno 
Lo'ncendio  immenso  e  smisurato   ardore 
Nou  infiammasse  1'  onde,  e  venir  meno 
Far  d'aspro  verno  l'orrido  rigore; 
Ma  non  son  mai  da  I'  uomo  intese  a  pieno 
Le  leggi  eh'  usa  nel  suo  regno  Aìnore. 
l)r  r  acqua  infiamma  r'I  foco  fa  di  ghiaccio. 
Mula  le  voglie  e  strince  a  i  venti  il  laccio. 


Clelia,  poiché  dal   fermo  lido  sciolse 
L'  infausta  nave,  e   dispiegò  le  vele 
Lo  infelice  Lucilio,   e  fidar   volse 
La  cara  vita  al   mare  empio  e  crudele. 
Pallida  e  fredda  ognor  pianse  e  si  dolse. 
Empiendo  il  del  di  voti  e  di  querele, 
E,  pria  che  morto,  il  pianse  murlo,evide 
Con  qual  ferro  il  dolor  1'  anima  ancide. 

XXXII 

Già  fugge  il  cibo,  abbandonata  e  sola. 
Oppressa  il  cor  da  i  suoi  peosier  mortali. 
Al  commercio  d'altrui  si   toglie  e  invola; 
E   nutre  il  cor  de' suoi   gravosi   mali. 
Dolce  conforto  lei  non  riconsola; 
Né  ragion  racchetar  può  i  sensi  frali: 
E   del  martir   sotto   il   gravoso  pondo 
Geme,  chiamando  il  nome  a  sé  giocondo. 

XXXllI 

Clelia  se  in  aria  l'aura  i  fiali  move; 
E  'I  mar  rincrespi   e  scota  foglia  o  fronda, 
Trema,  e  le  par  che  folgorando   Giove 
D' intorno  anneri  e  '1  mar  turbi  e  confonda. 
Ma,   quando  acerbo   il  ciel  fulmina  e  piove, 
Spirano  i   venti  in   allo  sbalzan  1'  onda. 
Fredda  sopra  il  suo  letto  stesa  giace, 
Languida  geme  e  sospirosa   tace. 

xxxiv 
Come  d'alpestre  vento  ode  il  rumore 
Le  son  saette  al   cor  di  mal  presago; 
Sembra  un'  ombra  d'  angoscia  e  di  terrore, 
Simulacro   infelice,   orrida   imago; 
Le  bianche  gote  di  dolente  umore 
Riga,  da   cui  fusgito  é  '1  color   vago  ; 
E   l'aere  dolce  del  sereno  volto 
In  oscura  tristezza  io  tutto  è  volto. 

XXXV 

S'ella  ode  calpestio,  se  venir  vede 
Paggio  o  guerrier  verso  il  suo  regal  tetto, 
Pallida  e  sbigottita  un  messo  crede, 
Che  dica  in  mar  sommerso  è '1  tuo  diletto; 
Mossa  da  tal  pensier  che 'I  cor  le  Cede; 
E   di   perdila   tal   dal  rio  sospetto 
Mira  e  d'  ogni   salute  già  dispera 
Torbide  l'acque  e  l'aria  oscura  e  nera. 

xxxvi 
Udir  parie  e  veder  molo  e  tumulto 
Del  mare  irato,  e  'I  fluito  atroce  e  fero  ; 
E  de  gli   venti  il  repentino  insulto; 
E   d'ogni  speme  privo  il  buon   nocchiero. 
Vedere  il  caro  suo  squallido  e  'uculto 
Chiamar  soccorso  dal  celeste  impero; 
F.  quel  che  più  1'  aggrava  d'  aspre  some, 
E  che  chiami,  le  par,  di  Clelia  il  nome. 

xxxvii 
Cosi   s'incontra   e  interna    il   cor   turbato 
In    tal   pensier,  che   già    le   ha   il   sen   diviso, 
Che  sparse  di   un   siidor  freddo  e  gelato 
Le  'nipallidite  rose  del  bel  viso. 
.Se  non  avesse  il  pio  soccorso  a  lato 
De  le  donzelle,  quai  con  saggio  avviso 
Soslentan   lei,   cadr^a,  ma   la   pleiade 
De   r  amica  bontà  fa  che  non  cade. 


DIS ANZIO    AC(UilSTATO 


xxxviti 

xtv 

Intinto,  rrrii  \»  nuttr  e  intorno  il  moniio, 

Il  dolor,  il   timor,  il  lopnn  e  '1  fonoo 

Slrinjirj   Ira '1   fosro  orrnr  de   1' umici' ali, 

Scacciò   da  tè  con   un   terribii   grido, 

De   Ir   <  urr   noiose   il    prave    punJo 

Come   colui   che   de   la   vita   donno 

Il    «oniio   jrrlielj,  ai  sensi   infermi   e  frali: 

Vede   pia   fallo   il    tuo   nemico   infido; 

Mi    lìiir    a    lei    non    dà    lieto   t   pidcoodo, 

Perché   i   fren   di   ragion   repper  non  poono 

Trafilta   il   cor  da   dolorosi   strali. 

Più   la   bell'alma   tua,  pia   raro  nido, 

K  notte  e  giorno  cresce  il  fier  dolore 

Qual   forsennata   l'aurea  chioma  e '1   >eao 

Da  mille  parli  al  combattuto  core. 

Strazia  e  percole,  i  pridi  il  tutto  han  pieno. 

XXXIX 

XI,VI 

Mezzo  e  piò  del   ramniin  pia  scorso  avea 

Di  manto  nepro  e   nubilo«o  cinta 

Notte,  e   verso   1'  occaso   il   volo  apria. 

Sorpea   l'alba   Ira   nubi   atra   e  pensosa, 

r.  '1  caodnr  d'  Oriente  si   vede» 

Non   di  porpora,   o  d'or  frrpiata   e  pinta 

Vincer  con   la   sua   luce   1'  ombra   ria. 

Ma   turbata,   dolente  e   laprimosa  : 

Quando   a  costei,  che  'o   pianto  si   dulea 

Lassa   pendea  di  pallidezza   tinta 

De    l'ocrullo   inl'orlunio,   qual   solia, 

Per  pietade   di   lei  mesta   la   rosa  ; 

Drriliil   snuiH)   il  sonno  epro  iliscopre  ; 

Pianpe,   non   canta   i   suoi    pravoii   danni 

Quel   di' era  incerto,  e   certo  e  vero  scopre. 

L'augel  tra  buschi,  e  i  «noi   gravosi  afTaDoi. 

xr. 

XLVII 

A   quell'afflitta   niente   il   bel   Lucilio 

Esce  stracciata  il  crin,  livida  il  volto, 

Mostra   cui   capo  chin,  laiipuido  e   smorto, 

Sparsa  di   pianto,   dal   real   soppiorno. 

Non   pia   simile   a    sé,   quando   partillo 

^  ede   il  mar  procelloso,   al   ciel    rivolto 

Brama   d"  onor  dal   suo   paterno  porto  ; 

Al  fine   suo    di   nero  avvolto   intorno: 

Che   per  scpuir  d'Enrico  il   prao    vessillo 

Portar  pel   vento  impetuoso  e  stolto 

Rimase  in   mar  esasperato   absorlo  ; 

Per  lei  dolente  e  sospiroso  piorno. 

Ma  d'  acque  il  crin  stillante,  orrido  il  volto, 

Teme   trovar  chi  cerca,  e  chi   vorria 

Già  latte  ed  ostro,  grazioso  e  colto. 

Veder,   teme  veder  chi  pur  desia. 

XLI 

xr.vm 

Riconosci  il  tuo  caro,  o  Clelia  mia. 

Con   mesta  schiera  di   serventi   ancelle 

Dir   le  parea,   che  'n   mar   rimase   spento  ? 

La  mestissima   donna   guata  e   mira 

Guardami  '.   io  d'esso  sono,  or  sappia  e  pia 

Giunta  al   pelapo   irato,  oh  cielo!  oh  stelle! 

Dà  tomba  al  corpo  e  fine  al  tuo  tormento  : 

Oh  vista!  oh  duol!  che  '1  cor  l'anpe  e  martira: 

Potenza   ipnota   e  '1  Ciel   cortese  invia 

Molle,  lanpuido  e  freddo   sopra   quelle 

Al   lido   tuo,   ne   a    te  porpa   spavento. 

Arene,  vede  quel  per  cui   sospira. 

11  misor   corpo  mio,  se   lui   vedrai 

Vede  il  suo  bene   e  riconosce   il   viso 

Da   qtu'l   che   di  già   fu,  mutalo   assai. 

Amalo  e  caro,  ond'é  il  suo  cor  conquiso. 

XLII 

xr.ix 

E  preso   te,  s'  alcoo  mio  preco  mai 

Non   si  piegò,  cadde,  tratta  dal  pondo 

Ebbe   forza  appo   te,  che   questo   vaplia. 

Di  quella   angoscia,  che   nel  cor  ritiene. 

Menlr'era   io   vita   sai,   quanto   t'amai. 

Vede  placido  si,  ma  non  giocondo 

Ne  a  l'amor  tuo  credo  eh'  alcun  s'  appuaplia; 

Il   volto  a   lei  cagiun   d'amare  pene. 

Che  intallo   ancor   lo   serbi,   né  piammai 

Vede   implicalo  e  intesto  il  suo  crin  biondo 

Fuor  che   di  me   novello  amor   t'assaplia. 

D'  alghe,  di   giunchi  e  di   minute   arene, 

Io    t'  amo  e  adoro,   né   fìa  d'  arder  priva 

Il   mira   e   tace  e  par  che   pensi   e   poi 

Fiamma  d'  amor,  eh' ancor  ne' morii  è  viva. 

Boc'  apre  a  delti  incerti  i  labbri  suoi  : 

xr.m 

L 

Ella   pianpe  al   suo  pianto  e  prida  e  dice. 

Girne  !   qual   ti   rivegpio?  cime!  son  queste 

Mentre  per  ritenerlo   apre   le   braccia  : 

Chiome  d'  or   fin,   che  m'  allacciaro  il  corei' 

Beo   de  l'anima   mia    teco   infelice 

Queste   le   loci,  oh   cielo  !   oscure  e  meste. 

Me  infelice  condurre  ormai   li   piaccia: 

Ch'eran   riso,  gioir,  grazia   e  splendore? 

r,he  a  me  senza  di  le   viver  non  lice. 

Son  quelle,  cime!  che  le  mie  voglie  oneste 

Ch'io  viva  e '1  mio  Lucilio  estinto  piaccia. 

Acceser  prima   di   bramato  ardore  ? 

Ah!    ver  piamroai  uou   fìa:   s'era   tua   vita 

Or  torni  morto  a  portar  morte  a  quella. 

Mai  praJo  mio  da  me  farai  partita  ? 

Ch''  eri  sua  vita  ?  ahi  sposo!    anima  bella  ! 

Xt.IV 

ti 

E  se  '1  dolor  lo  spirto  epro  e  languente 

Che  giovò,  oimè  !  che  del  futuro  fosse 

Non  rapirà  con  dispietata  mano. 

Infelice   indovina,  ed  io   temessi 

O   nero   tosco,  o   ferro  empio   e   taplienl?  ; 

De   l'orgoglioso  mar  l'ira  e   le  posse 

Perchè  ti  segna,  a  me'l  farà  lontano. 

Trepida   l'alma   e  ghiaccio   il   petto   avessi? 

Mentre  cosi  dicea,  lasso   e   dolente 

Se   vietar  non  potei  quel  mal   che  mosse 

Con  dirle:  Addio,  si  sciolse  in  aere  vano, 

Te,  fido  mio,   da'  miei  pudici   amplessi. 

Come   talor  vegpiam  fare  se  l'ira 

Fu  '1  Fato  e  '1  Cielo  avverse,  che  in  te  volse 

Di  superbo  Aquilone  io  essa  spira. 

Il  cor  molle  io  diaspro  e  i  lini  sciolse. 

BISANZIO   ACQUISTATO 


Te  non   accuso  e  del  mio  afflino  pello 
Vista  orribile  e  strana,  unica  speme  ; 
Sento  che  m'erri  intorno,   o  spirto  eletto, 
k   iotendi   ed  odi  queste    voci  estreme  : 
Ha   leco   tosto  vengo;  in  questo  detto 
Bassamente  intra  sé  mormora   e   jieme. 
Si  piega,  e'I  collo  al  caro  amante  abbraccia, 
Dà  freddi  baci  a  la  gelala  faccia. 

LUI 

Non  così  avidamemte  edera  cinge 
A   l'amalo  marito  il  collo  adorno; 
Né  cupida  così  circonda   e  stringe 
Vite  amorosa   il  caro   tronco   intorno  ; 
Come  costei,  che  già   al   morir  s'accinge 
Ne  P  amplesso  di  morte,  o  infausto  giorno 
Mesto  mirasti  di  duol  aspro  ed  empio, 
E  d'  amor  e  di  fé  sovrano  esempio. 

r.iv 
Né  piò  rivolse  al  cielo  i  lassi  lumi; 
Né  sospirò,  né  si  percosse  il   seno; 
Né  si   vider  da  gli  occhi   amari  fiumi: 
Srender  pel   volto  a  far  molle  il   terreno; 
Né   tremò,   né  si  scosse  ;   ma  costumi 
Casti  e   colmi  d'  amor  scoperse  a  pieno. 
Mentre  abbracciato  il   tiene,  cangia  stile, 
S'  aggela  e  affredda,  a   lui  divien   simile. 

LV 

Né  già  le  belle  e  delicate  braccia 
Da   que'  nodi  amorosi  alcun  può  sciorre. 
Giunta   ha   la   faccia   a  la  bramata  faccia, 
Né  concess' é  di  moverla  o  dìsciorre. 
Oh   miracol  d'  amor  !  chi  Ga  che  '1   taccia  ? 
E  non   tra  le  altre  sue  queste  ancor  porre 
Supreme  meraviglie,   Amor  congiunse 
Quei  che  del  Fato   ira  e  furor   disgiunse. 

f,vi 
Pietosissimo  Ciel,  quando   al   dolore 
Acerbo,  il   fin  con   la  sua  morte  desti, 
E   col   suo   caro  e   tanto  amato  amore 
Dopo    tanto   marlir   Iti   congiungesti. 
Rimase  per  la  morte  e  per  1'  orrore 
Dolente   il  regno,   i  padri  afflitti   e  mesti. 
Cosi   uniti  in   un  sasso  i  corpi   amanti 
Diero  al  riposo  con  singulti  e  pianti. 

IVil 

Rotto  il   legno  infelice,  il  buon  Veolero 
De   la  speme   di   vita   in   tutto  privo, 
(^ua,   là   dal  mar  tumultuante   e  fero 
E   travolto,   agitato,   appena   vivo. 
Con   le   br.iccia   e  coi  pie  s'  aita   e  'I   nero 
Flutto  col   soffio  scaccia  a  sé   nocivo. 
Tutto  é  mar,  quanto  l'occhio  intorno  vede, 
Né  sa   dove   por  creda   in   terra  il   piede. 

t.vm 
Lasso  già  d'ogni   ardir,   privo  di   lena 
f»ir  si  lasciò,  slimossi   morto   in   tutto; 
Ma  un'onda  fatta   pia   sopra   l'arena 
<iitl()llo  fuor  del   lempeslo5o   fluito. 
Disperala  la  speme   ancor  serena 
Mostra  faccia  di   gioia   in  mezzo  il   lutto,' 
Salvo,  ma  stanco,  in   un   girar  di  ciglio 
Trovussi  fuor  di  si   mortai  periglio. 


Così  fortuna  spesso  e  ben  far  suole 
Ciò  che  non  può  saper,  d'uom  scaltro  e  saggio, 
E  con   la   mente  e   tacite  parole 
S"  allegra,  benché   in   loco  ermo  e  selvaggio. 
A   punto  allor   tra  cieche  nubi   il   sole 
Scopri   del   volto   suo   lucente   il  raggio: 
E   saettò   giù   da' Celesti   campi 
Di  calor  dolce  temperali  i  lampi. 

LX 

Poi   che  '1  legno  fu  rotto  e  gli  uomin  vivi 
Lanciar  l'alma  tra  l'onde,  egri  e  sommersi; 
E    di   pianto   e   di    tomba    ignudi    e   privi, 
Esca   de    I'  orche   e   d'  animai   perversi; 
Chetossi   il    vento  e  sedar   1'  ira  i  rivi 
Sparirò   i   monti  in   mar  di  spuma  aspersi, 
L'  aria   e  '1   mar  tranqnillossi,   al  vasto  seno 
Mostrò  ridente  aspetto   il   ciel  sereno. 

LXI 

Sopra  l'arena  il  giovinetto  molle 
Stupido   pensa,   ove  si   trovi   e  mira, 
Vede  piagge    diserte,  e  sassi  e  zolle; 
Onde   dal   cor  profondo  alto  sospira; 
Or  verso   il   ciel  sereno  il   giardo  estolle. 
Or   ver  1'  onde  marine    i  lumi   gira  : 
Mentre  guata  sospeso   il  mare  e  'I  cielo 
Gli   impeti  aver  deposto,  e  '1  fosco  velo. 

I.XII 

Vede  venir  di   venerando  aspetto 
Donna  d'età  perfetta  incolta  e  bella; 
Ma  di   grave  beltà,  candido  e  schietto 
Ha  'I   suo  vestir,   nuda  la  pianta  snella  ; 
Fiammeggia   il  biondo  crin,  com'  oro  elello; 
Qual   sol  lucente   ha   l'una   e  l'altra  stella; 
Li  dardi  ha  in  man,  son  sue  bellezze  altere, 
De' boschi  oDor,  terror  de  l'empie  fere. 

LXiri 
Tal   ne   va  forse  a   1'  abito,  al   sembiante 
Ne   le   selve   a  cacciar  Ninfa   o   Diana, 
Con   gli  occhi   casti   e  con   maniere  sante. 
Crudo  ha  '1  cor  conica  amor,  ma  in  volto  umana. 
Pur  innamora   il   ciel,   celeste  amante 
Par  disprezzar  la   vergine   sovrana  ; 
Segue   le   vaghe  fere.   Amor  non  cura. 
Prende  le  belve,  e  doma  ancor  sicura. 

r.xiv 
Come  la  donna  in  lui  fisa  le  ciglia 
Tremò   nel   core  e  impallidi   nel  viso  ; 
Poi,  com'è  rosa  nel  mattin   vermiglia. 
Venne,   il   passo  fermò  con   saggio  avviso  : 
Con   dolce  suon   di  voce  ella   a  dir  piglia 
Ver   lui   che   siede  pallido   e  conquiso  : 
Poi,   eh'  al  lume  del    sol   questi  occhi  apersi 
Uomo  sopra  il   mio  lito   unqua   non   scersi. 

i.xv 
Chi   ti   spinse   e  condusse  in  questa  parie. 
Che   di    legge   mortai    non    serba   segno  ; 
Che   ti   resse   il   raniinin,   di' con   qual  arte 
Approdasti    a    lai    liti    audace   li-gno  ? 
Donde   sei  ?    perché  vieni  ?  or  svela  in  parie 
Sia   tua  sorte,  o   voler,  giovane  degno. 
Che  veggio   ben,  che   tu   tra   sassi   e  belve 
Nato  non  sei,  uè  in  cieche  orride  selve. 
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Eli  rpli:  O  Dra,  rhr  da  pli  empirei  rliinslri 
Srrnili    <ir   pirlosa    a   ('iinsi>lar   iiiir   iluplir, 
l)iv.i    a    r  .i^prllci,   a  i  ]i3niii,   al  dir  ti  incKtri 
\i   Dra    t'inrliino   e   diva   il    cor   l' accoglie  ; 
Come   tal  ilammi   aita  a   lupi,   3   mustri 
'ro}:li  queste  ai   pran   mar   rimase  spoglie  ; 
Togli  urinai   questa    vita    a   pene,   a    liilti, 
De' venti   avanzo  e   de' marini    (lutti. 

I.XVII 

Benché   ti   b.isleria    veilrrmi   solo 
1)1    fortuna   rrudrl,  misera  imago: 
Pur  dirò,  per    scemar  de   l'alma   il  duolo, 
K   (ìt  di   te  mia    Dea   1'  animo  pago  : 
l'pnrli' esser   giolito   a    1"  arenoso   suolo 
Trailo   dal    mar    tiimuhii.inle   e   vago 
Iterili   qiialrlie   contento   e    1    mesto   core 
Itaddoicisca,  amareggia  anco  il  dolore. 

LXVIII 

Nacqui   là,  dove  al   gran  Nettun  nel  seno 
Siitiliine   posa   e   gloriosa   siede 
A'eiifraliil   città,   di'  lia  'I    cor  ripieno 
Non    nini    d'  amor,  die   di    ei'Xlizia    e  fede, 
^'enezia    delta,   or   dii    può   dir   a  pieno 
J>'  ampie   doti  die  'I  cielo  e   lei  concede? 
l'oichè  cortese  piove   nel   suo  grembo 
Di   grazie  e   di   virtù   perpetuo   nemlio. 

I.XIX 
Angrl    genitor  m'era,   il    primo   della 
Hran    repulililica   mia,   se  ciò   dir   lice  : 
l'.blie   in   sua   sposa    Ifilia   onesta    e   bella, 
Per  cui   ben   era  e  si    lenea   felice  : 
In  lireve    tempo  con   amica   stella 
Me  jirimo   parto   dal   bri    fianco   dire  : 
Il   padre,   di' essa   piò,   die  sé   stesso   ama 
Da   la   stirpe   di   lei   Venier  mi   cliiama. 

i.xx 
r.om' intes' io,  die  "1  pio   Dandolo  spinse 
lontra  i   Hoiiiaiii   coraggiose  schiere, 

•  he   di   pallore  ognuno   il    volto    tinse, 

•  li"  udì  il  gran  nome  e  mirò  le  bandiere, 
the  questo  e  quello  il  crin  di  gloria  i  Inse 
l'er  voglie  illustri  ed  opre  alte  e  guerriere; 
Anch'io   d'invidia   generosa    punto 

(ioli  Enrico  m'accolsi,  e  a  gli  altri  aggiunto. 

I.XXI 

Il   qual   poi    dopo  dura    aspra    tenzone, 
nr  egli   ebbe   contea   il   furibondo  Trace, 
Vede  il   campo   scemalo,   onde   dispone 
llifar  ciò   che   rapi    guerra    vorace  : 
Me   manda   a    raccur  genti   elette    e   buone 
la  've    tra    fiori    e   scherzi    paga   giace 
La    bella    Dea,  che 'I   furioso   Marte 
Allctta  e  lega  con   piacevoi   arte. 

LXXII 

Molti  e  molli  guerrieri   e   de' migliori 
Al   saggio    Enrico  già  condor   volea, 
(hi   per  oro  acquistar,   chi    sommi    onuri, 
Alcun    predar  la   (irecia   si   credea  : 
K    la   prole   del    re   che   d' aurei    fiori 
La   bella   guancia   nov' età  spargea. 
Per  me  seguir,  lascia   la   patria   grata, 
11   padre  caro  e   la  consorte   amata. 


ixxrii 
Le   navi,  di' attendean   parate   e   pronte, 
Di   quanto   bramar    piiotsi    ailorne    e  pirne, 
Salimmo:    il   nauta    dà   con    lieta    fronte 
La   vela   a'  venti,   e   abhandoniam    le   arene. 
Il    mar   Panfilio   senza    temer  d'  uotr 
Soldiiam   col    petto  pago   e  pien   di   (pene, 
Godo   tra   me,  eh'  al   militar  periglio 
Guido  ancora  del  re   1'  indito  figlfo. 

i.xxiv 
Placido   il  eie!   diletta    il   core  e  'I   leniio, 
E   licuro  il   nordiier  drizza   la   prora. 
Già  quattro  volte  era  dal  grembo  immenso 
De    r  Ocean    surta    la    bionda   aurora, 
K    tante   il   sol   di    vive   fiamme   accento 
Tuffò  ne  l'onda  il  crin  che   1  mondo  indora. 
Dal  di,  die  lasciam   (.ipri   e  al   mar  crudele 
l'idam   le   troppo,  oimé,  crudele   vele. 

I.XXV 
Quando  a  un  tempo  si  stende  e  si  difTonde 
l'iii  che   pece  atro   un    nutiiloso   velo; 
L'  aria   allor   si   conturba    e  'I    volto  asconde 
Tra    le   nebbie    importune   il    Dio   di   Delu  : 
le   mormorando    il    ciel    versa    ne    1'  onde 
Tra   grossa   pioggia    il   grandinoso   gelo, 
E  '1   tutlo  innonda,    il    vento   porta  guerra 
A  i  campi  a  i  paschi  a  i  fior,cli'abbatte  e  atterra. 

i.xxvi 
Ma   con   piii   sdegno   ed   ira    il    vasto  seno 
Del   mar   placido  pria    travaglia   e    volve, 
E   sfogamlo   oguor   più   rabfiia   e   veneno, 
N'agita   il   legno  e  i  cor  d°  alTanni  involve; 
E  Borea   ed   Austro   d'alto  furor  pieno 
L'ampia   vela  e  "I  timun   rompe   e   dissolve; 
Gira    la    mesta    nave   a   mezzo    l'acque 
Al  fin   la   spezza,  oude   a   noi   morte  nacque. 

LXXVII 

Sommerso  il  legno,  i  miei  compagni  amali 
Restaron  meco  a  l'onde  a  i  mostri  in  preda; 
Io  poi  tentai  tra  i  venti  e  i  moli  irati 
Salvarmi,  benché  'I  mar  m'  abbatti  e  fieda. 
(.esso  l'ardire  a  ■  membri  miei  gelati 
La  forza,  e  1  senso,  ond'  e  ragion  di'  io  ceda; 
('11' io  ceda  a  l'acqua,  a  la  procella  atroce 
Da  stancar  uom  più   assai   di   me   feroce. 

I.XXVMI 

Né  più  scacciar  potendo   i   flutti   amari 
Co"  soffi   e  con    le  braccia   in   tutto   morto 
Mi   stimai,  non  veggeodo  in  que'gran  man 
A    le   tempeste  mie   sicuro  porto. 
Né   lido   'u  ricovrassi   i  padri   cari 
Chiamai   nel   cor  per  ultimo  .conforto  ; 
£  gir  poi  mi   lasciai,  né  so  cum'  abbia 
Asceso,  un  sogno  par,  sopra  lai  sabbia. 

LYXIX 

O  che  per  mio  lurmeuto  il  Ciel  mi  serbi. 
Però   l'alma   dal  corpo  io  mar  non  sciolse; 
O   eh' a  fama  beata  ancor  riserbi 
Questa   vita  eh'  a  morte  acerba   tolse, 
O    quelli   miei   desiri   alti   e   superbi 
Con   infortunio   tale  affligger   volse, 
E    vuol   ch'or  qui   Ira   pin,  cipressi  e  faggi 
Purghi   le  voglie  e  i  miei  desir  non  saggi. 
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.    Bagnò,  mentre  dicea,  di  un   largo  pianto 
Il   ])etl.>   afllltlo  e   le  smarrite   j;ole. 
Dalli   pare,   diss'ella,   e  cessi   intanto 
Il   travaglio  e 'I  dolor  che'l  cor   li  scote. 
Non   ti  doler  se  'I  Ino  malvagio   tanto 
Destin   ti   ha  spinto  in  parli  erme  e  remote, 
Che  qui   tra  fiere  e  tronchi  ancora  lice 
Viver  beato  e  'n  sé  lieto  e  felice. 

LX.XXI 

Col  contemplar  de  le  cagioni  ascose 
Gli   alti  principi!   e   le   mirabii   opre, 
Vien  I'  uom  divin,  sue  voglie  gloriose. 
Per  cui  l'ascoso  e  occulto  apre  e  discopre. 
Vieni  al  mio   tetto,  in  cui  gran  saper  pose 
Somma  bellezza  e  l'oro  il  vela  e  copre. 
Io  mortai  donna  in  bel,  ma   frale  albergo 
Vivo  e  r  alma  e  i  miei  strai  polisco  e  tergo. 

LXXXII 

E  lodo  lui,  che   tra  le  stelle  e  '1  sole 
Di  sua  diva  bellezza   eterno  regna. 
Che  lungi  dal  sentler  di  scherzi  e  fole 
5è   tra   nebbia   mirar  mi   fece   degna  : 
Ed   a  mente  mortai,  che   Dio  ben  cole 
Far  parte  del  ciel  seco  non  isdegna. 
Così  dicea,  faceano  i  dolci  detli 
Meo  crudi  al  di   lui  cor  gli  amari   affetti. 

LXXXIII 

Giunser  poscia  al  palagio,  il  qual  nel  monte 
Ha  loggie,   ampi    verron,   camere   e   sale. 
Di    sapulo  scarpello   opre   alle  e   conte, 
A  cui  non   vede  il  sol  né   vedrà  eguale  ; 
Scioglie  per  mille  fori  un  chiaro  fonie 
Sopra  lui   l'acque  in  copia  tanta   e  tale, 
E   con   lanlo  furor  dal  monte  scende. 
Che  quasi  un  novo  Nil  1'  udito  offende. 

ixxxiv 
t^enlo  vergini  allor  già  nate  in  quelle 
Selve  sacrate  a  la  triforme  Dea 
Venner,  questa   al  guerrier  le  spoglie  belle, 
E   i  lacci  d'  or  molli  dal   mar   sciogliea  : 
Questa  apprestava  un  bagno,  e  di  novelle 
Frondi  il   tulio  più   adorno   e  bel   rendea  ; 
Uua  da  le  chius' arche  i  panni    trasse, 
Per  cinger  del  campioQ  le  membra  lasse. 

i.xxxv 
Chi  lo  lavò,  chi  '1  terse,  1'  unse   e  '1  cinse 
Con   gentil   mudo   in   delicata   veste; 
Chi  'I  lello  ornò,  che'l  duol,  che  già  lo  strinse 
Scacci   e  ponga  in   oblio   le  pene  infeste  ; 
Questa   il   foco  destò,  qucH' allea  avvinse 
Le  carni   a'  spiedi  ;  una  in  dorate  ceste 
Cerere  porla,   ed  altra  i  bianchi   lini 
Suode,  altra   pone  i  preziosi  vini. 


IXXXVI 
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txtxvii 
Fornito  il   tutto.  Allea  giunge  veloce 
Con   dolce  cetra,  e  canto  di  Sirena; 
La  bella   Erina  allor  con   grata   voce 
L'  ospite  caro  invila  a  la  sua  cena  : 
Quel   non   parea,  che  già  dal  mare  atroce 
Solo   vivo  fuggi,  ma   vivo   a   pena. 
Più,  eh'  uom  sembrava  in  regal  man  lo  in  voi  lo 
Nel   parlar  saggio  e  nel  leggiadro  volto. 

LXXXYIU 

Più,  che  mai  bello   avea  fatto  ritorno 
L'ostro   già  in  pallor  volto   al  morlo   viso; 
Nel   suo   sembiante  di   grandezza   adorno 
De   l'altezza  del  cor  dà  certo  avviso. 
Par  eh'  abbellì  d'  Erina  il    gran  soggiorno 
Con   modi  onesti   e  mansueto  riso  : 
Stupisce   la   donzella  e   tace  e   mira, 
E   spesso  gli  occhi  e  '1  cor  ver  lui  raggira 

ixxxix 
Intanto  Altea  con   la   dorata  cetra, 
E  col   earme  soave  alletta   i  cori. 
Al  canto,  a  i  delti,  al  suon,  la  terra  e  1'  eira 
Godendo    1' un   da   rai,    1'  allr'erbe   e   fiori. 
Canio,   come   aspro   freddo   in   chiusa   pielra 
L'aere  condensi,    e'I   volga  in   vivi  umori; 
Sorgan  poi  già  pien  l'antro  i  chiari  argenti, 
£  faccian  sopra  il  pian  rivi  e  torrenlì. 

xc 

Come  di  un  vapor  grosso  e  in  aria  adusto 
Si  iTioslri  a  gli  occhi  alimi  cometa  o  stella 
Con   luce   infausta,  a  reo   tiranno  ingiusto 
Minacciar  servitù,  mori' aspra  e  fella; 
Come   terreo   vapor  di   gelo  onusto 
S'  aggiri  in  aria  in  questa  parie  e  'n   quella. 
Spezzi  navi,  arbor  svella,  e  a'  giorni   brevi 
Turbi   e  confonda  e  porti   ghiaccio    e  nevi. 

xci 
Come   la   terra  in  acqua  e 'n  aria  l'acqua 
Si  cangi,  e   fatta  lieve  in  foco  ascenda  ; 
E  come   il   foco  in  aria  e  1'  aria  in  acqua. 
Poi    I'  acqua   di   vii   terra   forma   prenda  ; 
Perchè  di  luna  a  i   moli  in  mare  l'acqua 
Di   sei   r)re  in   sei  ore  or  s'alzi  or  scenda; 
Perchè  varie  virtù,  saper  diversi 
Abbiano  i  fiumi  al  salso  mar  conversi. 


Come  poi  chiuso   de  la   terra  in  seno 
Vento  crudel  gli   alti  edifìcii   scuote: 
Perchè  si  mostri  il  ciel  chiaro  e  sereno. 
Mentre  trepido  il  pian  crolla  e  perente  : 
Perchè  dal  sol   la  luce  venga  meno, 
Mentre  più  splende  ne   l'eterne  role. 
Ed  ecclissi  la  luna,   a  che  si   mostri 
Or  ri  tonda  ed  or  scema  a  gli  occhi  nostri. 

xeni 
Come  di   molle  stelle  il  lume  unito, 
E   rellesse   tra    lor  candida  via 
Formi,   qual    latte   sparso   e   disunito. 
Ch'ai  palagio   di   Giove   i    Divi   invia; 
E  che   vapor  non  sia  surlo   e   salilo 
Per   virlude  di   quelle  chiaro  apria 
Perchè  a   Febo    lalor  cinga   e   circondi 
Vivo  cerchio  d'  argento   i  capei   biondi. 
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Qui  ticqiip,  al  suo  tactr,  tacquero  insierae 
Del   sonori)  strumciitu   i  bei  ciiaccnli, 
A   r  armonia   di  coie  alle  e  supreme. 
Tacque    ne    l'aria   il    susurrar   ile' rrnli. 
Mentre  cantò   le    maravi{;lie   estreme 
(Iddero  i   cori,   i   cieli  e    gli   rienienli  : 
L'  eroe  pose   in   non   cale,   a   i   dulri   rarnii, 
Le  leiiipeste  del  mar,  l'amor  de  l'anni. 

xcv 
Poiché   con  filli   prati   e   *in   soave 
Il   desio  di   natura  avida   estinse, 
di'  è  dal   mar   lunpi,  e  piii  non  teme  o  pavé 
L' orgO(;lio  suo,  che    eia  1  travolse  e  spinse. 
Oli   aggrada   il    tutto,  li  é   noioso  e  grave 
Che  luogo  alpestre  e  sconosciuto   attinse: 
Ma   pur   lieto  si   mostra,   benché   il   core 
Dubbioso  ondeggi   tra  gioia  e  dolore. 

xcvi 
La   notte  intanto  con   la  destra  in   cielo 
Componea  in   varie  sfere   aurate   stelle, 
E   sotto  l'ampio  e   tenebroso  velo 
Tutte  qui   nascondea  le  cose  belle  : 
E   da   le   lunghe  chiome  umido  gelo 
Stillava   Delia,  e   Ira   le  caste  ancelle 
Sublime  giva   e  che  mostrava   a   loro 
De  le  piagge  del  ciel  pompa  e  decoro. 

XCVII 

Però  la  saggia  donna  al  prò'  guerriero 
Vaga  stanza  assegnò  ricca  ed  adorna, 
In  cui  di  nobii  marmo  in  vista  altero 
Formato  è  Pan,  ch'ai  tetto  alza  le  corna; 


E  puro   lungi    in    abito   leggiero 
Siringa,  che   di   canne   il   crin   s'adorna, 
Par  che  di   furto   il   Dio   la   noti  e   miri, 
E   che  d'amor  ferito   arda   e   sospiri. 

XCVIII 

Sirde   da   [larle   un   letto  alto  e  pomposo, 
(.tir   per  porpora    ed    oro   arde  erisplcnde; 
Lj  si   corra   il   N'cnier,  qui%i   riposa 
Dona  a  le  stanche  membra  e  'I  sonno  prende. 
Erina  parte,  ma   col  cor  doglioso 
Su   le   solite  piume   il   corpo   stende: 
Pfn*3,   come    l'eroe    tra   po(hi   giorni 
A   gli   onori,  a   le   guerre,   al   campo   torni. 

Xf  IX 

Ma   non   sa  come   i   suoi  pensier    molesti 
Le  aprono  il  petto,  alquanto  di  duol  pieno; 
Ma   intanto  il  sonno   a   li   suoi  moti   infesti 
Rjfrrenó'l   corso   e  "1   vaneggiar   fé' meno  : 
E   ron   dolci   lusinghe   ■   sensi  desti 
Caramente  occupando   acchetò 'I   seno: 
GII  occhi  onde  chiuse,  ma  gli  spirli  iolerni 
Opran  benché  sopiti  i  sensi  esterni. 


Perchè,  mentre  men  son  distratte  e  mosse 
Da   vari   oggetti   le  potenze   umane. 
Tanto  più   r  alma   sue   virtudi  e  posse. 
Mostra   d'ozio  nemica,   alte   e  sovrane; 
Raro   la  mente  a  sensi  aperse  e  scosse 
Dal   verace  suo  sen   sembianze   vane. 
Se  non  é,  quando  falsa  cura  adombra 
Il  bel  de  la  sua  luce  e  'I  ver  disgombra. 
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CANTO  V! 


ARGOMENTO 


J^  ììena  in  sogno  la  gradita  figlia 
Consola  e  le  fa  nolo  il  suo  lignaggio  ; 
Al  f^enicr  ella  i  casi  e  la  famiglia 
Narra  de  Vavo,  e^l  grand''  oprar  del  saggio: 
Dil  suo  palagio  V  alla  jneraviglia 
f^eggono,  e  V  tulio  di  un  carbonchio  al  raggi 
Guata  il  guerriero  in  sasso  illustre  e  bello 
Del  genitor  d' Erina  il  ricco  avello. 


■^s-^<*%^ 


Ne 


le  la  pace  del  sonno   a  pena  involto 
Fu  "1  cor  turbato  e  i   vigilanti  lumi, 
r.h'  a  la  mente  svegliala  il  nobil  volto 
S'offri  del  padre  suo,  voce  e  costumi: 
Qual  disse  a   lei  con   dir  distinto  e  sciolto; 
A  che  l'  affliggi,  e  'n  van  t'  angi  e  consumi? 
Dimmi  alma  di  quest'  alma,  o  del  mio  core 
Più  caro  cor,  eh'  ho  del  tuo  duci  dolore. 

Il 

Il  giovinetto  eroe  col  giunger  forse 
Importuno  a  tue  voglie  ora  l'annoia? 
Dlvin  poter  serboUo,  il   trasse  e  scorse 
Sicur  per  1'  onde,  e  '1  tolse  a  morte,  a  noia: 
Il  suo  venir,  benché  a  te  strano,  porse 
A  lo  spirito  mio  contento,  e  gioia. 
De  la  patria,  ond' io  vengo,  è  illustre  figlio, 
Chiara  per  virtù  d'arme,  e  per  consiglio. 

Ili 
Gli  antichi  d'  esso  ai  nostri  fur  congiunti 
E  d'amor  e  di  sangue;  e  visse  e  vive 
L'  affinità  tra  voi,  benché  disgiunti 
Siate  per  tanti  mari  e   tante  rive: 
E  se  scorsi  son  gli  anni,  ancor  aggiunti 
Voi  due  stimo  di  stirpe;  ah  non  sieu  prive 
Di  lui,  ne  '1  consentir,  le  nostre  piagge, 
Trallienlo  eoa  maniere  oneste  e  sagge. 

IV 

Ma  se  vedrai,  ch'altro  desio  lo  'nvoglia 
Di  tornar  non  polendo  al  suo  viaggio. 
Che  di  guerriero  or.or  la  intensa  voglia 
Negherà  di  restar  tra  '1  pino  e  'I  faggio  ; 
Sappia  ch'andar  non  può  da  questa^oglia 
Lungi,  e  nel  Latin  campo  far  passaggio. 
Se  prima  a  te  mia  figlia  non  dia  preghi, 
li  a  te  con  pianto  il  suo  pensier  dispieghi. 


Non  bramo  questo;   perché  l'odia,  ch'io 
L'  amo,  e  d'  ogni  suo  beu  contento  piglio; 
Tor  ad  Adria  il  vorrei,  che  se  rapio 
11  regno  a  i  nostri  ;  privi  lei  del  figlio: 
Se  non  puoi  contrastare  al  suo  desio, 
Sforzata  al  fin  darai  fedel  consiglio  ; 
Buon  non  é  ritener  cor  che  non  sente 
Dolce  la  pace,  e  torbida  ha  la  mente. 

VI 

Come  r  orror  noturno  sparir  suole 
Di  Febo  ai  rai,  cosi  l'amato   aspetto 
Del  padre  in  questo  ;  il  senso,  e  le  parale 
Serba  la  cara  figlia   entro  il  bel  petto  ; 
De'  cui  vaghi  occhi  il  lampeggiante  sole 
Lasciò  tornando  il  sonno  al  suo  ricetto. 
Lor  apre,  e,  se  veder  potesse,  guata 
Del  suo  gran  genitor  la  faccia  grata, 

VII 

E  d'  ogni  parte  gira  i  lumi  intorno 
Per  mirar  se   può  ancor  la  fuggii' ombra  ; 
Ferma  Erina  de  gli  occhi  il  guardo  adorno, 
Di  dolor,  di  desio  1'  animo  sgombra  : 
O  saggia,  piangi  ;   perchè  il   tuo    soggiorno 
La  sembianza  paterna  non  imgombra? 
E  perchè  al  senso  tuo  celossi,  mostri 
Molli  del  pianto  tuo  del  volto  gli  ostri. 

vili 
Spinta  dal  duol  che  1'  avea  il  core    ucciso 
Sciolse  con   un   sospir  1'  aure  amorose, 
E  disse  :  Ah  padre,  a  me  chi  t'  ha  divisr» 
Clii  lo  tuo  aspetto  a  le  mie  luci   ascose  ? 
Per  te  son,  per  te  vivo,  a  questo  viso 
Tu  i   gigli  desti  e  le  purpuree  rose  ; 
De  la  mia  fronte  apristi  in  bel  sereno 
Raggi,  al  cui  lume  fuggi,  e  vieni  or  meno. 


Pur  già  cari   li  fur,  pur  già  sovente 
Dolci  baci  godendo  a  lor  porgesti  ? 
Tu  lo  semplice  spirto  e  questa  mente 
Saggia,  dotta  e  prudente  a  un  tempo   fosti  ; 
Perchè  fuggi,  o  bramato?  se  repente 
Rendi  gli  afletti  miei  scontenti  e  mesti; 
Se  m'ami   perché  fuggi?  a   che  l'involi 
A  me,  che  t'  amo,  e  me  non  riconsoli  ? 

X 

Forse  chiamò  già  iu  cosi  lassi  accenti 
Da  le  bell'onde  il  genitore  amato 
La  bionda  Dafne,  qual  cui  crin   lucenti 
Avea  di  Febo  il  cor  preso  e  legato, 
Come  costei,  che  in  ]>lacidi   lamenti 
Sloga  del  suo  desio  1' afl'otto  grato; 
Ma  inlanlo  il  Sul  cui  mattutini  ardori 
Sorgendo  acchetò  iu  lei  pianti  e  dolori. 
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Hj   come   ad   .i(:i<>   a  ripensar  ti  .lirde. 
Quanto  eli' a   li-i  roniniise,   e  rlie     T  opoie; 
r.onosir,  rlic  sreli'i  cosa  eli   eccedi- 
Ogni  credi-nza,  e   i(|   gioia   la  ripo!>e. 
In   si  dolce  maniera  a   l'alta   sede 
VoUe  del  Ciel   le   stelle  rii|:iaduse, 
CU'  accender  lo   poleo,   ridente  rese 
Grazie  a  Lui,  che  di  lei  già  cura  prese. 

XII 

Trasse  del   padre  la  memoria  greve 
Uà   gli   amorosi  rai   lacrime  pie, 
Che  le  virginee  puancie,  e  'I  sen  di  ueve 
Ri{;aodo  fcr  pel    volto   umide   vie  : 
Qual   bianco   ):i;;lio,   che  nel   sen   riceve 
Lucide    perle    a    1'  app.irir  del    die, 
Quai   la    bell'Alba   djl   raccolto    lembo 
Versa,  iiiculre  a  bei  liur  rinfresca  il  grembo. 

XIII 

Intanto  sorse  da  le  molli   piume 
Il   (lobil   pere(:riuo,   e   |:uata   e  mira  ; 
S'  abbaglia   di  rieeliezzc  al   chiaro   lume 
De  la   gran   mole,  e   la   struttura  ammira  , 
Ma  come   pensa,  che  uou  sa,  o   presume 
D'andar  al  campo  amico,  il   cor  rilira; 
Né  bel  ciò  eh' è  bellissimo   li  sombra. 
Tanto  un  desio  vietato  aspro  rassembra. 

XIV 
Poi  cou  modi  devoti  al  Ciel  cortese 
Porse,   col   cor  bramoso,  e  lodi   e   prephi  ; 
Perché  a  la  patria,  al  padre,  a  degne  imprese 
A   lui   sentier   sicuro  dar   non   nieghi  ; 
E  che  l'ire  ch'ha   in   sé  d'alt' odio  accese 
Plachi,  e  l'asprezza  in  tenerezza  pieghi; 
Mostri   via,  dia   favore,  e   porga   aita 
Al  suo  patir,  salvi  1'  onor,  la  vita. 

XV 

Poi   tosto   andò   dove   la   saggia  Gglia 
Di    Fileno   era   in  sé   tacita   e  (jueta 
l'area    in   vago   giardin    bianca   e   vermiglia 
Kosa,  che  del  mallin   le  piuggie  micia  ; 
Al  cui   venir  alzò  le  care  ciglia, 
V.   la  froute   assai  piii   gioiosa  e   lieta  ; 
K  sorse,  e   scintillò   per   gli    occhi   fuore 
Gli  ouesti  rai   di   cou^auguineo  amore. 

XVI 

E  con   amiche  note,   e  dolce   riso 
Per  man    lo  prende   e   didcemente  dice  : 
<l   del  mio   nobii   ceppo   in  Cielo  affiso 
')'  alla  gloria   iinmurtal   tronco   felice. 
Di   te  conosco   la   sembianza   e  'I    viso, 
Ti    vidi    tra    la   schiera   empia,  infelice, 
De' Tessali   malvagi,   o  l'opre  lue 
\ivuu   d' Aibiu  uè  le  pillure  sue. 

xvli 
Benché  lontano,  pur  mi  sei   cugino: 
Ma   ben   ]>iii   assai  che  frale   amato  e  caro, 
l' u   del   buon   :iauì;ue   veneto,    e   Ialino,    - 
Pompa   suprema   ed   ornamento  raro  : 
Ce   tue  giurie,  i  tuoi  pregi,  il  tuo  destino, 
(^>uando   li   piaccia  fienli  aperto  e  chiaro  ; 
iMa   tempo  ancor  non    è,  eh'  io  questo  svela, 
Se  'I  l''alo   al   tuo   saper  ricopre   e  cela. 


Stupido,  e  immoto  il  giovinetto   al   detto 
De   la    gentil    donzella,    né    ta  cuiue 
Le   sia    di   raro   parentado   a»trello, 
E  già  di   lui   lonosca   e   farcia  r    iiomr: 
Se   'I   Ciel   de   le   lue   grazie  il    tuo   bel    tetto 
Colmi,   e  lu  sgravi   di  nuiote  tuinr, 
Dimmi   l'urigiu   tua,   grami' lio  stupore. 
Perché   'I   tuo   dir  ristora   i   sensi  e°'l  core. 


Cosi  dicea  il  Venicru,  essa  col  ciglio 
Caro,  rideale,  e  mansuete  note  : 
O  del   padre  Nettun   gradilo  figlio, 
Appresso  noi  stan   le   lue   sorti  immote, 
Qua   tue   belle    virludi,   e   'I    tuo   periglio 
Pinto  <>i   vede,   e  non   da   mani   ignote: 
Né   negar   ti   vogl'  io  cosa  che  brami, 
E  sciurli  del  futuro  anco  ■  legami. 

XX 

Non  so  se  a  le  tue  orecchie  uoqoa  pervenne 
Di   Pietro  Candiano  ingegno  e   voglie, 
Qual   fu,  qual   visse,   ijuale  patria  il    tenne, 
(he  'I   tempo  ogni  memoria  a  lungo   toglie. 
Per   molta   età    la   lama    ancor  le    penne 
Lasse  già  fatte,  a   sé  stringe  e  racro^lic  ; 

10  dirò.  Come  qua   venisse,  e  gli   anni 
Passasse  lieto  dopo  gravi   affauoi. 

XXI 

Il   padre  mio,  che   più  degli  occhi   suoi, 
Più   de    la    propria   vita    era  .a    lui   grata, 
Voglio  (dicea)   che   de   gli  antichi    tuoi 
Conosci   la   regal  stirpe  onorata. 
Due  etadi   e   più    tolse   da   i    liti    Eoi 
Febo   de' rai   la  fronte  incoronata, 
Dal   di   che    Pietro   lasciò   fuor  di  speuc 

11  regno,  e  in   un   le  meritale  pene. 

XXII 

So  che  quanto  a  te  dico,  occulto  è  ancora, 
E  quasi  istoria   isconosciuta  giace. 
Come   già  Candiau,  fu  duce,   e  allora 
Ebbe   di  regnar  sul  desio  vorace; 
Come  Viuegia   tua   tentò  eh' ei  mora, 
Di   dotta  penna   il   ragionar  non    tace; 
Che   risnonar   la   ne  gli   scrìtti   sui 
Lix   gloria  somma   e   '1   vituperio   altrui. 

XXIII 

Al  padre  prence  allor  costui  successe, 
Pietro  di   nome,   al   popolo   gradilo, 
Creato   duce  cou   amor  poi  resse 
Le   tue  belle  contrade,   i  mari   e   '1   lito; 
Che  parca   certo,  che  nel  seno   avesse 
De    le   sacre    virludi   il   coro   unito  ; 
Ahi   d'imperar  troppo  sfrenata   voglia 
Dal  drillo   e  da  ragion  lu  torce  e  svoglia. 

xxiv 
Tu  sai  che   del  regnar  continuo   bulle 
Nei  magiiinimi  petti  allo  desio. 
Questo   la  fede  e   la   giustizia   (olle 
Dal   cor  sincero  del  grand' avoi   mio: 
Cosi  superbo   l'alta  mente  eslolle. 
Che  'I  iiiundo  sprezza  e  poco  apprezza    Dio, 
Ma  di  sé  slesso,  e  del  suo  aspetto  pago, 
Y.  di  farsi  iol  re  divenne   vago. 
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Nutre  nel  seno  il  periglioso  ardire, 
In  lui  già  nato  d'  importuna   voplia, 
Farsi  il  veneto  slato  ebbe   desire 
Sopraello  ;  end' egli  ogni  dover  dispoglia: 
Già  mostra  i  segni;   già  '1  vedi    apparire 
Tumido,  e  gonGo,  e  par  che  a  gli  altri  toglia 
Del  comandare  ogni  possanza,   e  solo 
Sovrastar  crede  a  l'onorato  stuolo. 

XXVI 

Benché  tenesse  il  suo  pensier  nascosto, 
E  dd  secreto  suo  parte  non   farcia  ; 
Al   Ciel  non  piace  che  sia  in   opra  posto 
Voler  sì   reo,   né  si   nasconda   e   taccia; 
S'ode  un  bisbiglio,  un  suon  tacito,  e   tosto 
Un  di  ciò  si  querela,  altri  il  minaccia; 
Già  è  noto,  già  è  sprezzato,  già  il   prepara 
La  patria  disdegnosa   a  morte  amara. 

XXVII 

Già  conoscendo  ch'innalzarsi  brama 
Oltre  sua  voglia  a   i   termini  del   giusto, 
i)'  ira  il  popolo  ofTeso   il   duce  chiama 
Scellerato,  crudel,  perfido  e  ingiusto; 
E  per  privarlo  affatto  di  quant'ama, 
Vogliou   giltarlo   da    lo   soglio    augusto  : 
E  con  mille   tormenti,  e  crudo  scempio 
Stracciarlo,  e  darne  a  gli  altri  iniqui  esempio. 

XXVIII 

Pietro,  che  sa  che  chieggon  suoi  demerti 
Qual  pena   deasi  al  sciocco  suo   disegno, 
(Morde  la  coscienza)  uscii  e  coperti 
Rinforza,  con  grand' arte  e  scaltro  ingegno: 
Le  feneslrc,   gli  spaldi  e   i   luoghi  aperti 
Forti  assai  rende  al  popolar  disdegno; 
E  s  assicura  si,  che  indarno  spera 
Ivi  por  entro  il  pie   nemica  schiera. 

XXIX 

Mille  e  più  armati  fuora  stanno  e  'I  loco 
Occupano  de'  passi,  acciò  non   esca  ; 
Pone   tumultuaria   gente  il  foco 
Nel  palagio   real  eli'  a  star  1'  incresca. 
Tal  pon  crud'uom  lo  incendio  a  poco  a  poco; 
Perché  l'api  soavi  l'amat'esca 
Lascino,  e  i  cari  favi,  e  i   nidi   grati 
Felici  manne  de' fiorili  prati. 

XXX 

Sorge  orribil  la  Camma  e  'n  sen  n'  asconde 
L'|eccelso  albergo,  e  intorno  a  un  tratto  accende 
Gli  ampi  edificii,  e  dona  a  le  profonde 
Sue  voragini,  e  il  tutto  in  polve  rendei 
S'aggira  e  volve   e  freme  e  si  confonde 
Nel  rogo  suo  che  d' ogn' intorno  splende 
L'avolo  mio,  di  sé,  del  figlio  vede 
L'  ultimo  eccidio,  e  move  insano  il  piede. 

XXXI 

Spinto  dal  duol,  qual   forsennato  corse, 
Ove  giacca  sua  sventurata  prole. 
Tra  le  braccia  l'accolse  e'I  bacio  porse. 
Dicendo,  mentre   in  van   si  strazia  e  duole: 
Un  voler  temerario   al  suo  (ìu  scorse 
Ni'l  nascer  la  Ina  vita,   questa  mole 
Arde,  e  tu  senz' error  per  1' error  mio 
Innocente,  fanciul  ne  paghi  il  fio. 


Cosi   godi  la   reggia,  e  'I  crln   ti  cingo, 
Diletto   mio,  d' imperiali  onori  ; 
Cosi  in  manto  regal   tue  membra  stringo, 
E   t'  orno  di  ricchezze  e  di   tesori  ? 
MiserabiI  bambin  ;  ma  ben   t'  astringe 
Rlorir,  qual   empio   tra   mortali    ardori, 
A  me  quel  foco  deasi,  il  fallo   avendo 
Commesso,  e   quello  cancellar  morendo, 

xxxni 
In  questo, ecco  in  su'  aita  il  saggio  Armano, 
Che   nudrii  picciolio,  lo  scorse  e  resse, 
Qual   con   versi  incantati   assai  lontano 
Transferia  i  monti  e  inovea  pioggie  spesse  ; 
Benché  sereno  il  cielo;   al   fier  Vulcano 
r.ol  suo  saper  cosi  il  furor  represse, 
f'he  depose  il  nocivo,  e  qual  di   rose 
E   la  freschezza,   tale  in  essa  pose. 

xxxiv 
Tra '1  foco  e  le  faville,  che  già  accese 
Imperversando  la   citlade  infesta. 
Passò  col  figlio,  non  sentendo  offese. 
Da  quella  fiamma   orribile  e  funesta. 
Arman   fe'allor  che  spirto  infernal  prese 
Di   Candiano  la   farcia  manifesta. 
Mentre  de  lo  suo  albergo  il  miser  sgombra; 
Straziaro  in  vece  sua  la  pallid' ombra. 

XXXV 

Le  genti  infellonite  il  falso  sire, 
E  del  figlio  gentil   la  finta  immago 
Ferirò  e   trucidar,  fin   che   de   l'ire 
S'  estinse  il  foco,  e  fé'  il  lor  petto  pago  : 
E  lor  corpi   infelici  a  seppellire 
Maudaron   Ira  le  fiamme:   intanto  il  mago 
In  sicur   trasse  il  fuggitivo,   e'I  caro 
Pegno  per  sua  cagion  dal  caso  amaro. 

XXXVI 
Poi  fa   un  legno   apparir,  da  cui  fu  vlnt.T 
L'  aura  nel  moto,  e  lor  sol   tre  raccoglie. 
Solo  raccoglie  lor;   perché  fu   estinta 
Dal   timor,  dal   dolor  l'afllltta  moglie. 
Lasciò  la  patria  d'alto  incendio  cinta 
A  la  voracità  de  l'altrui   voglie. 
Ma  non   lasciò  già  co'  regali  fregi 
Del  magnanimo  cor  gli  spirti  egregi. 

xxxvii 
Quando  crcdea  Vinegia   tua,  eh'  ei  fosse 
Già  trafitto  con  1'  armi,  arso  col  figlio, 
Sopra   nave  volante  i  remi  mosse 
Per  1'  Oceano  in  sempiterno  eslglio. 
Veduto  questo  scoglio,  il  vel  rimosse 
Da   la  fronte,  del  cor  serenò   il  ciglio, 
Pensando  ritrovar,  come  il  ver  fue, 
Tranquillo  porto  a  le  tempeste  sue. 

xxxviii 
Nudo  è  lo  scoglio,  e  sol  d'  alghe  e  d'  arene 
E   di  conchiglie  pieno,  orrido  ed  arso  ; 
Forse,  di   ninfe  il  coro  a  sciugar  viene 
Al  calor  di  un  bel   sole  il  crine  sparso: 
Mentre  che  il  re   sbandito  fiso   tiene 
Le  luci  al  pian  d'ogni  ben  privo  e  scarso, 
Lieto  è  si,  ma  però  dolente  spira 
Sospiri  al  ciel  di  penlinnento   e  d' ira. 
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Sospiri  ?  (li  die  temi  ?  nova  doglia 
Di  fiihini   (liia(;io  il   cor  ti  preme  ? 
Dircali   il   niaj^o,  prrrliè    frutto   o  foglia 
Non   vt'ili,   e   (li   vc<lrrne  lui   poco  speme  ? 
Mj  fioco  antlrem, di' avrrm  (1°  illiislre  soglia 
ì.r  grandezze  presenti,   andiuino   iiisicnae. 
Protesscr  poro,  e   di   si   eccelso   letto 
Si  uflerse  il  Lello  e  dio-  poco  e  diletto. 

XI. 

Confuso  Pietro  a   tanta  vista,  disse 
Con   siiun   di  meraviglia  :  O  saggio  Armano, 
riii   ririTcìndo   lutto   il   mondo   gisse, 
l'ir   trovar    Ijnln  pregio,  andrebbe  in  vano: 
Ne   la   mia  reggia,   in   cui   gi.'i   vissi  e  visse 
Il   padre  mio   giustissimo   ed  umano, 
Itispicndc   a   [lar   di   r|uesta,   io   non  so  dove 
Mi  guidi,  fur^e  in  ciel  vicino  a   Giove  ? 

Cantan  per  le  campagne  ampie  le  liiondc 
Spiclie  il  valor  de  le  lor  gravi  chiome; 
Verdeggiano  appo   i  sposi   le   feconde 
Viti,  già  onuste   di   gradile  some; 
Vedi   in   schiera   sclierzar  tra   lucid'ondc 
Gli   agili  pesci,  par  che  mostriu  come, 
E   la   terra   ablujiidanle   e  ricca   e   lieta, 
Ov'ogn'agio,  ogni  ben  &' accolgia  e  mieta. 


I  va 
Piace 


raghi   siti,   1'  alta   mole   e   queste 
l'iacevuli   acque,   i   verdi   prati   e  V óre 
Godeva   Piciro,  in   bocchi   ed   in  foreste 
Con  Fauni  e  Dei   traeva  in  pace  l' ore  : 
Or  contemplava  del   giardin   celeste 
De'  lumi   erranti  il   moto   e  lo  splendore  ; 
Cosi   premea   gli   all'anni,  e   di   natura 
Desia   sublime   e   al  beu  T  alma   assicura, 

xr.iii 
D'etade  intanto   e   di   bellezz.i   crebbe 
Del  duce  il  figlio,  e  giunse  a  (jue'begli  auni, 
Cui   per  naturai   termine  si   debbe 
Provar  di   dolce  amor  gaudio   e   non  danni; 
Cui  non  d'  uom,  ma  di  un  Dio  sposa  sarebbe 
Degna   la   (iglia  ,  e   tale   in   bianclii   panui 
Vergine   vide,  che   le   lucide  acque 
Speccliio  faceasi,  e  d'  essa  si  compiacque, 

XLIV 

Di   un   Dio  silvestre   prole   e   d"  una   Diva 
Era  costei,   eh'  Eonide  s'appella, 
Da' cui   begli  occhi  Amor   con   fiamma   viva 
Avvenlolli  nel   cor  dardi   e   quadrella  ; 
Nel  suo  virgineo  volto  un  lume  apriva, 
Aria  serena  più  d'ogni  altra  bella. 
Che  reggea  '1  giovinetto,  né  mai  riso 
Muvea,  se  non  presente  il  chiaro  viso. 

xr.v 
Ma  Pietro,  che  di  ciò  s'avvede,  e  brama 
Già  le  nozze  e  i  nepoli,  a  lui  congiunse 
La  desiata  figlia,  che   tant'aroa, 
E  uovo  gaudio  al  nobii  petto  giunse  ; 
Con   destro   avviso   la   felice  dama, 
Kè  ancora   intiero  a  l'anno  il  Cne  aggiunse, 
A  la  luce  del   sol  diede,  e  fé' pago 
A  1  avo  il  seo  con  pargoletto  vago. 


Quali  ampletsi.quai  baci, uh  Dio'.quai  veui 
Pietro,  il   duce  non   fece   al   nato  figlio  ; 
"er  contento  si  grande  avvien  che  sprezzi 
*  regni  e  apprezzi   il   suo  perpetuo  etigliu; 
Li  sensi   alteri   in   sicurezza   avvezzi. 
Or  mansueti   a   lui   fan   lieto  ciglio; 
Vagheggia  il  caro  infante,  e  col  presente 
Bene  aildolciice  il  fel  dell' egra,  niente. 

XLVII 

Era  il  bel   germe  amato  a   pena  giualu 
Al  quinlodecimo  anno,  che  'I  gran  zio 
D'anni  più   che  maturo,  estremo   il  punto 
Senti   per   torlo  al   mondo  e  darlo   a   Dio. 
Di  dolce  cura   il   saggio  petto   punto 
Abbracciò  il  figlio,   e   disse:    Ora   m' iovio 
Per   via   tanto   temuta  a   la   natura 
OrribiI  tanto  al  sciocco  mondo   oscura. 

XLVIll 

Io  poi,  che  nel  gran  sol,  da  la  mia  mente 
Tolta  ogni   nebbia,  affissai  pronto  i  lumi, 
E   conobbi   il  mio  error,  già  in  tutto  spente 
Calde   voglie  di   fama,  ed  ombre   e   fumi  ; 
Lieto  rendo   al   terreo   la   spoglia  algente, 
E  varco   d'  Acheronte   i   negri  fiumi. 
Cosi  dicendo  fece  nolo  a  lui 
La  progenie,  i  perigli,  e  i   voler  sui. 

XLIX 

Del   dire  al  mezzo  il  senso  e  le  parole, 
£   la   vita   e   lo   spirto   a   un   tratto  colse 
La  fredda  Parca,  e  lasero  meste  e  sole 
Le  piagge  intorno,  e  'I  riso   in   pianto   volse, 
iios!   non   (>,  che  la   memoria   invule 
Oblivione,  o   i   nonài   o   1'  opre    tolse  ; 
Perché  li   padri   a   i   successori  suoi 
Dicean  de  la  lur  vita  e  1'  ante  e  .'i  poi. 

t 

Pietro  d' Arman  chiare  scienze  apprese, 
Dal  padre  il  figlio,  e 'I  successur  da   lui, 
Cosi  di  un  gran  saper  le  faci  accese 
L'  un    da  r  altro  ebbe,   e  questi   da   colui  : 
Più   d'  ogn'  altro   Filen   gradille  e  prese, 
Del   cui   valore   unica   figlia   fui  : 
Egli   privo  de'  suoi   giovin   rimase 
Donno  e  signor  de   l' incantate  case. 

i,t 
De   la   sua   nubii   vita   il   verde  aprile  ; 
D'  età   felice  i   più   sereni   giorni 
Spese   io   mercar   virtù,  vago   e  gentile 
Era  di   grazie  e  di   costumi   adorni  : 
Ve'  quel  munte,  che  s'  alza  oltre  ogni  stile, 
Colà  faceva   i  grati  suoi  soggiorni  ; 
Gli   aspetti  osserva,  i   moli,   ■  corsi  e   i  gin, 
Scherzo  de  gli  astri  ne' stellanti  giri. 

Lll 

Non  da  eli  eCfclli  a  le  cagioni   occulte; 
Ma  da  le  cause  a  manifesti  segni 
Passò  l'acuto  spirto  e  rozze  e  incolte 
Son    le   voslr'  arti,  e  vani  i  vostri  ingegni  ; 
Che  da  gli  eOetti  a  le  cagion   sepolte 
Con  studio  a  pena  di  salir  son  degni; 
Oso  dir,  che  in  virtù  sì  s'avanzasse. 
Che  'n  terra  i  Dei  del  ciel  solo  agguagliasse. 
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Ei  spessissimc  volle  me  con  seco 
Condusse  al   monte  pargoletta  ancora, 
Mentre  con  nera  man  ne  l'aere  cieco 
A   le  stelle  la  notte  il  crine  indora  ; 
E   di  quanto  sapea  ne  partia  meco 
Il  buono   e  '1  bello,  ed  io  qual  nova  aurora 
Crescea  di  virtù  al  sole,  e  ancor  del   ciclo 
A  I  cari  influssi  amica  al  Dio  di  Delo, 

LIV 

Queste  vergini  mie,  die  miri,  sono 
Fiolie  di  questi  boschi  e  uscir   da  quelle 
Selve;  del  padre  mio   son   caro  dono, 
Lor  mi  die  per  compagne  e  per  ancelle. 
Altre  a  la  caccia,  altre  di  cetra  al  suono, 
Altre  a  le  pescagion   tra  l'onde  snelle, 
Altre  al  palagio  attendono,  altre  intesti 
D'oro  e  di  perle  fan  fregi  a  le  vesti. 

tv 

Alletta  e  piace  il  ragionar  soave 
De  la   vaga  donzella  al  prò   guerriero. 
Par  che  del  petto  il  duro  affanno  sgrave, 
E   lieti)   renda  il  giovinil  pensiero. 
S'a   te,  dicea,  non  è  noioso  e  grave, 
Che   nel  cor  scerna  del  futuro  il   vero, 
Non  negar,  nobii   donna,  nolo  farmi 
De  la  mia  inclita  patria  paci  ed  armi. 

LVI 

Guata  picciole  1'  ombre  e  '1  sol  riposto 
A  mezzo  Jl  cielo  ha  del  suo  carro  il  lume  ; 
Or  s'accoglie  la  greggia  iu  antro  ascosto; 
Tra  rami  aftrena   il  lieve  augel   le  piume; 
Mira  eh'  Allea  sopra  le  mense  ha  posto 
Cibi  assai  grati   al  solito  costume  ; 
Perchè  ne  prenda  il  naturai   disagio 
Dolce  alimento  con  contento  ed  agio. 

LVII 

Ma  com'  avrem  concesso    quanto  chiede 
De  la  necessità  modesta  voglia. 
Diceva  Erina,  moveremo  il  piede 
Del  mio  Fileno  a   la   gradita  soglia, 
l'inilo   il   pranzo  di   là,  donde  siede. 
Si   toglie  e  vuol  che  seco   i   passi  scioglia 
Il  giovinetto,  e  van  per  gli  ampi   letti 
Di  statue  adorni  e  di  lavori  eletti. 


Mentre  passava   V  alta  meraviglia 
Del   sublime  palagio   inlento  scopre  ; 
A   lui  più  volle  fero  alzar  le  ciglia 
De' vari  fregile  mirabiropre; 
Tra  sé  dicea  :  Non  fia  eh'  io  1'  assomiglia, 
A  qual   più  degna  mole   il  sol   discopre  : 
l'orse   del   elei   la  reggia  è  a  questa  eguale; 
E  come  quella  (orse  anco  è  immortale. 

1,1  X 

Ella  con  saggio  dir  per  man   lo    prende 
Con  grati  modi,  e  seco  lo  conduce 
A  un  uscio,  che  gran  lume  intorno  rende 
Per  le  gemme  e  [ler   l'  òr  che  iu  lui  riluce. 
Aperto,  v'entra,  il   gUJido  intorno    itende, 
Inolia  vi  scerne,  non  v' è  face  o  luce; 
l^'è  i  desiati  aspetti  vede,   accolto 
Il  tulio  stima  e  'n  tenebre  scpollo. 


Tosto  la  nobil  figlia  squarcia  il  velo, 
Ch'  ad  un  carbonichio  chiude  Gamma  e  lampi, 
E  '1  tutto  alluma;   un  improvviso   gelo 
Par  che  nel  petto  a  lui  per  ciò   s'accampi; 
Non  tanto   lume  mai  difTonde  il  cielo, 
Quando  d'  ogni  vapor  svelalo  a  i  campi. 
Quando  quest'  è  eh'  or  fa,  eh'  ei  scerna  tanti 
Duci,  cavalli,  cavallieri  e  fanti. 

ixi 

Cosi  ne  Io  'ntelletto  nostro  assise 
Imagin  sono  e   intelligibil  forme  ; 
Ma  rimarricno  oscure  e  'n  quello  affise 
De  le   spezie  ideal  le  belle  norme; 
Se  non   l'illustra  in   graziose   guise 
L'agente  facoltà,  che  mai  non  dorme, 
E  quel  eh'  era  e  non  era,  fa  che  fuori 
Appaia  e  mostri  in  atto  i  propri   onori. 

IXII 

Quivi  a  i  raggi  de  1'  oro,  al  sol  lucente 
Di  riibin,  di   smeraldi  e  di  giacinti 
Artificio  sentii  guata,  e  la  mente 
Rende  confusa,  e  gli  altri   ingegni  vinti; 
Nel  mezzo  al  ricco  ostel  siede  eminente 
La  gran   tomba  fatale.  Erina  tinti 
Di  pietà  gli  ocelli  pianse,  indi  in  suon  lasso 
Disse  additando  il  prezioso  sasso. 

LXIII 

Han  qui   tranquilla  pace,  almo  riposo 
Le  venerabii  ossa  e  '1  cener  santo 
Del  mio  buon  genitor,  che  glorioso 
Portò,  cred' io,  d'ogni  sapere  il   vanto; 
Fra   questi  illustri  marmi  giace  ascoso 
Lo  spirto  eletto,   e  vi   starà  fin   tanto 
Che   tra  que' boschi  solitari  l'alma 
Lasci  la  mia  mortai  corporea  salma. 

I.XIV 

Allora  il  monte,  il  tetto  adorno,  e  queste 
Eccellenti    ricchezze,  or  gemme  ed  ostri, 
Come  fumo  al  soffiar  d'  aura  celeste 
Spariranno,  o  qual  nebbia  a  gli  occhi  nostri: 
Riniaran    selve  ed  orride  foreste, 
Tane  e  stanze  di  fere  ed  empi  mostri, 
Noi  lieti  andremo  dove  i  gloriosi 
Spirti  avranno   felici,  alti  riposi. 

LXV 

Deh,  disse  il  glovin  saggio,  o  de  la  mia 
Salute,  allo  principio,  unica  sjieme, 
Dunque  senza  ballesmo  andar  polria 
L'  anima  nostra  co  i  beali  insieme  ? 
Ma  questo  ver  non  è,  se  l'acqua  pria 
A  lei  non  lava  il  crine;    ampie  e  supreme 
Son  le  sue  doti;   ella  tra  vive  rose, 
Mosse  l'aure  soavi,  a  lui  rispose. 

f.XVI 

Fede  e  culto  di  Lui,  che  per  noi  fece 
Col  tesor  del  suo  sangue  eterno  acquisto 
Seguimmo,  avemmo,  ed  onoriam,  che  lece 
^'iver  Ira  le  mori'  ombre  anco  al  mio  Ci  isto. 
E   credo,  che  di  noi    voti,  are  e   prece 
Gradisca,  empio  cor  sprezzi,  e  pensier  tristo; 
Né  del  mio  genitor,  la  fé,  la  pietà 
Aborri,  che  in  bontà  passò  ogni  meta. 
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In  qnedn  ella  stillò  da   i  ciliari   lami 
T.aprime   di  dolor  per  land»  danni). 
Sempre  avvien  die  la  ipeme  al  cor  consumi 
Tema   mal   nata   di   futuro   affanno  ; 
Mentre  il  [lettor  del  C.iel  que^l'  alma   allumi 
Tema   non   ha  de   l'inTrmàl   tiranno: 
Percliè   piiiiliitim' r,   né   ■.pliipr   fuore 
CooGdenle    pensiero   il   vii   timori-. 

f.xx 
Il    veneziano  atleta   il   prande   avello 
Vede    di   liei    lavoro   ornato  e    «cullo 
In   un   solo   smeraldo,   e  jropre  (|ii>-llo 
D'oro,   di   fiori    e   d'altri   doni   cullo, 
l'rina   a   lui   volgendo   il   viso   hrllo, 
('di'' immoto  ita   per  novo  afTeltu  occolln. 
Volpi,  dicea,  Venier,   volpi  qua   i  rai, 
Ch'eccellenze  mappiur   mirar  polr.>i. 


CAINTO  VII 


ARGOMENTO 


Ljn  firl/n  farina  al  hiion  J'r.nicr  discopre 
/''  /iiìriii   i/li  filli  principii  :  e.  comr.  cresca 
J'crpli  nitrii  ifìannir  morti, rnon  giust^oprC, 
/-'  /'  oro  insieme  e  ìa  sua  gloria   accresca. 
fede  come  oijni  duce   ni  ben  s'  adopre, 
E  come  nitri  sormonti,  altri  dicresca  ; 
Guerre,  eserciti  armati:  poi  ritorna 
La  nobil  coppia  a  sua  magione  adorna. 


Oicdi,  a  guerrler,   se   di  veder   ti    caglia 
De  gli  patrizii   tuoi  gesti  famosi, 
r.lie  scg!:o  anch'io;  perchè  so  quanto  vaglia 
A   virtù   1'  alma   ne'  suoi   liei   riposi  ; 
Guata  fuor  de  la   lucida  muraglia 
Del  sagace  Nettuno  i   prati   ondosi; 
E   su   que' scogli,  quasi   uniti   e   strettì 
Rozzi   tugurii   e  pagliarcschi    letti. 

M 

Ella  ciò  dice,  ed  ei  gli  occhi   rivolse 
Ad  un   sovran  balcoo,   ch'aperto   stima, 
Ma  un  chiaro,  e  sol  cristallo  il  fabro  accolse 
Dal  pavimento  a   la   suprema   cima; 


Non   tanta   trasparenza   in   sé  raccnl<e 
Vivo  diamante,  qual   più  si   sublima. 
Quanto   vedeasi   in   quel   che  l'occhio    crede 
Puro  aere,  e  di  beltà  vioce  ogni  fede.  . 

IH 

O  quanta  gente  a  I or  correa  nel  grembo. 
Quasi   in  porto  di   pace  si   raccoglia  : 
Vento  importuno   e  procelloso   nembo 
Fuggon   di   guerre   e   la   paterna   soglia  ; 
K    di    que'  sassi   sul    salalo    lembo 
Ferma    popolo    invitto   eccelsa    voglia  ; 
Alza   dcliiliri,   fa    palagi,    e   porpe 
Lodi   a  quel   re,  eh'  al   ben   oprar   lo  scorge. 

V 

Mentre  barbara   torma   Italia   tutta 
Con  ferro  e  foco  intorno  arde  e  trascorre, 
Per  fuggir  furor  tanlo,    onde    distrutta 
Era  ogn' antica   terra,   ogn' alta   torre; 
Di   giorno,   in  giorno  gente   in    un   ridulta, 
Correva   in   quelle   parti   il   piede   a  porre. 
Mentre  Elruria  piangea  suo  strazio,  e  morte. 
Essa  sol  gode  fortunata   surte, 

V 

Volgendo  gli  occhi  a   Ini  veder  parea 
PargoUlla  città,  cui   cingon   l'onde, 
Che  qual  chiaro   fulgor  ne   gli  occhi  ardea, 
Di   gemme   ornata   e   di   viltrici   fronde: 
Sopra   la   cui   bellezza   il   ciel   scotea 
Aure  di   pace  stabili   e   gioconde. 
Tra   sabbia   e  (lutti  ed  apio  amaro    posa 
Vergili  del  gran  Nellun  lodata   sposa. 
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E   guata  Ira  conchiglie  e  giunchi  e  scogli, 
r.h'oguor  più  sorge  al  ciel  famosa  e  grauJe. 
La   patria  gloriosa,  che   gli  orgogli 
D'altrui  non  teme  e  mille   grazie  spande; 
Par  che  sua  niaeslade  a  l'altre  logli 
Il   vanto  d'opre  invitte  e  memorande, 
Indarno  dotta   man   tenterà  d'essa 
Narrar  con  penna  la  Leltade  impressa. 

VII 

IL  crescer  la  vedea  non  altrimenti, 
Che  cara  figlia  a  dolce  madre  in  seno, 
tlh"  abbia  propizio  il  fato   egli   elementi, 
Cara  amica  la  sorte  e '1  ciel  sereno: 
Oh  di  quai  fregi   cinge  i  crin  lucenti, 
Di  (|uai  doni  e  quai  pompe  ha  '1  grembo  pieno. 
Già  s' invaghiscon  de' suoi  ricchi  pregi 
A  gara  duci,  imperatori  e  regi, 

vili 
Sdegna  vergine  saggia,  abborre  e  sprezza, 
Ch'allro   re   la   lusinghi    o   la   vrz/eggi  ; 
Lieta   e   contenta   de   la   sua   bellezza 
Vive  sublime  in  cristallini  seggi; 
Né  in  ampiezza  di   regno,  né  in   ricchezza 
Sa   clie   I   mondo   non   ha   chi    lei   pareggi  ; 
Uà   Dio   dipende,   né   d'altrui    deriva, 
Sua  forza  iudepeudente  ai  Ciel  s'  ascriva. 

IX 

Come  conduca  il  crudo  Atila  mira 
De   gli   Unni  e  d'altri  essercito    possente 
fiotto  da  Ezio  irato  si    ritira  ; 
Torna  ne   l'Ungheria  con  poca  gente; 
Colà   schiera   sleal   dietro  si    tira; 
Là  passa  l'Alpi,   e '1  mondo  fa  dolente; 
li   scende  nell'Italia,  ahi  quanti  affanni 
Porta  il  crudel,  quanti   omicidi  e  danni. 

X 

liceo  assedia  Aquilea,  saccheggia  e  accende 
Verona,  Brescia,  Bergamo  e  Milano; 
li   de  la  bella  Ausonia  strugge   e  stende 
Gli  ediCcii  superbi  e  '1  fertil  piano, 
liceo  de'  fiori   la  città,  eh'  ei  prende 
Con  dolci  modi,  e  par  cortese  e    umano; 
Ma  tosto  guata,  alii  miserabil  sorte, 
Per  lui  tutte  sue  genti  a  terra  morte. 

XI 

Ecco  colui,  che  lascia  il  caro  nido, 
li   Ira   veneti  giunchi  il  pie  riposa. 
Lascia  a  l'empia  ingordigia,  al  petto  infido 
D'  Alila  la  città  eulta  e  pomposa. 
Magno  di  nome  e  d'  opre,  amico  fido 
Del  Cielo,  a   cui  tien  gli  occhi  e  con  pietosa 
Voglia   il  iiiiser  solleva,   e  di  bei   tempi 
Orna  Viuegia  e  dà  sublimi  esempi. 

XII 

Scerni   Ira  quella  orribile  tempesta. 
Che  non  ])ur  batte  i  fior,  ma  boschi  e  piante, 
Quai  nova  meraviglia  sorger  questa 
Patria  famosa  di  real  sembiante? 
E  mentre  che  '1  crudel  Barbaro  infesta 
L'Esperia  tutta   in  tanto  mal  cuslaute  ; 
S'abbellisca,  s'adorni,  al  ciel  sormonte 
Per  virtù  illustre,  e  per  ricchezze  conte. 


Come  dal  sen  di  tanta  guerra  sorga 
Popol  di  pace  e  di  costumi  egregi, 
A  cui  non   voglia  ambiziosa  porga 
Morso  o  punta  di  duolo  a  i  petti  regi  : 
Onde  creduto  fu  che 'u  lei  risorga 
Quell'  aurea  età  quai  par  che  s'  ami  e  pregi  : 
Da   l'altrui   povertà,  morti  e  ruine, 
Kascan  contenti,  e  glorie,  alte  e  divine. 

XIV 

Così  mlriara   tra  spine,  vepri  e  sassi, 
In   arsiccia  campagna  allor  che  '1  cielo 
Cinto  è  di   nubi,  e '1  verno  freddo  stassi 
Stillando  da  crin  bianco   orrido  gelo. 
Rider  vezzoso  Cor,  eh'  arresta  i  passi 
Al  viandante  a  corlo  dal  suo  stelo, 
E  ricco  il  sen   di   lucida   candore 
Di  dolce  stupidezza  empie  ogni  core. 

XV 

ÌNé  più  potendo  il   tirannesco  impero 
Di  Clcfi   re   de' Longobardi   ingiusto 
Soflrir  r  Italia,  allor  fermò  il  pensiero 
Sottrar  il  collo  suo  dal  giogo  onusto  : 
Prese  fuggendo  tacito  sentiero 
Da   mille  parti   stuol   nobile    e   giusto, 
Onde    legni   infiniti   ivi   approdare. 
Gli'  era   al   furor  de   gli   empi   alto   riparo. 

XVI 

Che  non   da  plebe  vii   principio  prese; 
Ma  da  più   generosi  e  più  lodati, 
Di  magnanimo  cor  prode  e  cortese. 
Di  modi  e  di  pensier  santi   e  pregiati, 
Per  luggir  danni,  per  schifar  offese. 
Le  rapine,  gl'incendi  e  i   campi  armati: 
Di  nazion  barbariche,  là  molte 
Gloriose  famiglie  s' lian  raccolte. 

XVII 

E   perchè  ragion   è,  che   da   migliori 
Nascan   migliori,  come  il  saggio  disse. 
Quel  saggio,  che  di  gloria   ha  i  primi  onori 
Alzò  Stagira,  insegnò  a' dotti  e  scrisse  ; 
Però  stupor  non  è,  che  s'avvalori 
La  repubblica   tua,  che  vive  e  visse. 
Tal  che  Febo  non  vide,  o  vedrà  mai 
Simile  in   terra  ovunque  spiega  ì  rai. 

XVIII 

In  numero  e  in  potenza  ognor  crescea 
La  fortunata  parte,  e  "1  caro  seno. 
Il  consolo   e 'l   tribuno  allor  reggea 
Con   giusta   lance  il  Veneto  terreno. 
Poscia  elessero  il  primo  in  Eraclea 
Duce,  d'ogni  bontà,  di  laude  pieno, 
Paulin,  uom  giusto  e  d'  ottimi  costumi 
Lontan  da  fasti,  ambizioni  e  fumi. 

XIX 

A  costui  dopo,  il  popolo  feroce 
Orso  di  nome  nel  ducato  elesse  ; 
Poi  conlra  lui  sdegnato,  ahi  quanto  noce 
Talora  il  regno,  come  colpa  avesse. 
Nel  misero  sfogò  l'animo  atroce, 
E  col  ferro  assaltollo,  il  vince  e  oppresse. 
Dopo  a  Marcello  Eraclian»  il  pondo 
Dier  di  Vinegia,  uom  placido  e  facondo. 
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XX 

XXVII 

A   mi   «ucrr<!ic   Ippalo,  rd   a  cosini 

K'Dumeniro  Silvio,  quel  che   vette 

TvuJato,   il  riptiiiol   ilei  dura   ucciio; 

Aurato  manto,   e   nel    gran    tetto    tirde. 

K   puro  mrti  tiri  padre  duro   a   lui 

Va  de' Norniandi   contra    l'armi   infeste  : 

Il   repprr  fu,  rlic   ne   rnli'i  ninquisu; 

Ma   contraria    al    voler   l'opra   succede; 

l'rrtlii-   Icturnil»   i   rittadini   sui, 

Che   le   sventure  sue   strane  e  moleste 

r.lif  di   tlrnniMi  al   fin   non   dassc   avviso, 

Fan  che    sconlenlo   al   gran   palagio    riedc. 

Di-  pli  ordii   lo  privarono  e   del   rrpno, 

Erro   è  drposlo   da   l'alti  zza,  è   accolto 

1j   Io  scacciar  come  ncgletlu  e  indeguo. 

Altri   ne   l'armi   fortunato  molto. 

XXI 

XXVIII 

CFalla   li)5lo   s'ornò   de' primi   onori, 

Q:iesti   è  Orlafo  Falier,  che   là  riceve, 

^^'•  pili  di-  pli  altri   fbhe   propi/.io    il   falò, 

Uè    la    Uonna   del   mare    il   rcpal    seguo. 

f.lic  dtl  piipiil   lo  slri-|iilii   e   i   furori 

Spirto   guerriero,   fa   die   Zara    iu    breve 

Lo  spopliaron   del   pionio   e   de   lo   stato. 

Al   Leon   torni   assai   pradilo  pepno  : 

l'ili  di  Forluna   a' placidi  favori 

Ne' Liburiiici   campi    [liapa    greve 

Siede   Giovanni   nel   bel  scppio  aurato, 

Ila   nel  piipnar  da   barbaro  disdegno. 

Né  puari  stelle,  die  di  lume  privo 

Ecco  di   belle  piaghe   torna  adorno 

Al  mondo  visse,  e  a  se  medesmu  a  schivo. 

Vincitor  morto  al  solito  soggiorno. 

XXII 

XXIX 

Quel  è  '1  prence  Maurizio,  che  percote 

Ecco   Pietro  Tradouico,  che  viene 

Oiovanoi  s'i,  eli' a  morte  lo  conduce: 

Ad   Adria   in  prenilm,  e  lascia   Pola,  e   P  ira 

Ve  Fortunato,  qual  con  arti  ignote 

D'  Equilio,  e  '1   furor  Frauro,  che    1'  arene 

Trama  congiure  cunlra   il   novo   duce  ; 

Bagna   di   sangue,    iind' Istria   allo  sospira. 

Ei  se   ne   accorpe,  e   le  contrade   note 

Dure,  manto  e    diadema   eletto   tiene. 

Lascia  e  col  figlio  in  Francia  si  riduce; 

Ve'quai   spirti   d' onor  foltora   e  sj)ira  : 

Nel  soglio  abbandonalo  ecco   riposa 

Qua   al   Trare   impiralor  aiuto  porge; 

Obelerio  con  sorte  aspra  e  noiosa. 

Là  ne   r  Apulia  uova   armala  scorge. 

XXIII 

XXX 

Che  la  cill.^    tumultuando  sorge 

Domenico  Michel  guata,  die  adduce 

Contra  di  lui  di  sdegno  e  d' ira  armata. 

Ducento  legni  armati   iu   Palestina, 

Qual  serpe  rio,  ch'ai  viandante  porge 

Per   dar  soccorso   il    valoroso  duce 

(.ol  dente  acuto  piaga   avvenenata  : 

Del   popol   fido   a    la   fatai    ruiiia  : 

Del   titolo  lo  spoglia,  e  fuor  lo  scorge 

Già  per  molle   vittorie  e  fé  riluce; 

Del  repal   letto  e  de  la   grazia   data  : 

Ma  più  per  quel  ch'oprò   ne   la   marina. 

Esso  dolente  scopre  al  re  Pipino 

Che  Spalalro  e  Modon  sollo  il  suo    impero 

L'odio  iu   sé  de  la  patria  e '1   suo   destino. 

Raccolse,  rege  iuvil'.o  e  cavaliero. 

XXIV 

XNXI 

L'ode,  e  si  duole  de  l'oltraggio,  e  accoglie 

Giovanni   Patriciaco   é   poi   colui. 

Grand' esercito   in   fi-clta   il   rege  amico. 

Che   del  gran   genitore   imita   i  pesti, 

Con  li   Veneti   tuoi   guerreggia  e  toglie 

Ben   di   gran   padre   degno  liglio,  a  cui 

Mudi  e  palli  formò   col   suo   nemico  ; 

Simile  aver  la   terra  non   vedresti. 

Onde  Obelerio  con  la  regia   moglie 

Iniqua  sorte,  gii  alti  pensier  sui 

Occupano   di   nuovo   il  seggio   antico- 

Con  dura  infirmila   legar  potesti, 

Ma    Vinegia   V  abborre,   a   cruda   morie 

E   troncar  nel   principio   il    uubii   corso 

Lo  'ufelicc  destina,  e  la  consorte. 

Di  brame  illustri,  e  porre  a  .scusi  il  morso. 

XXV 

XXXII 

Quegli  è  Pietro  Gian,  che  buono  e  saggio 

Lascia  un  allro  Giovanni  i   pigli  d'oro, 

]|   popol  suo  fi,-del   governa   e  regge; 

Di   nuovo  pronto   a  la   sua  patria  ricde, 

Tiepolo  è  r  allro,  eh'  ha  fnrza   e  coraggio 

A   lui   ridona  il   saggio  concistoro 

Li   Liburiiici   vince,  e   lor  dà   legge: 

Le   regie  insegne  e   la   lasciala   sede: 

È  ciueali    il   (Wintaren,  die  "1   suo   viaggio 

Da' suoi   nemici   e   da'  misfatti   loro. 

Tien  dritto  al  cielo  e  i  rei  scaccia  e  corregge; 

Quando  che  inen  stimava  il  mal  succede. 

Benché   del   solio  sia   piii  ch'altri   degno, 

Li  privar  de  la  chioma  il  capo,    al    mento 

Fugge  lo  scettro,  ha  le  grandezze  a  sdegno. 

Troncar  quel  di  natura  alto  oraameoto. 

XXVI 

XXXIII 

Venerili  è  là,  che  qual  Torquato  o  Biuto, 

Mira  novo  prodigio,  un,  che  rifiuta 

Severo,  giusto   e  d'  efferato  core, 

Le  cercate  d'altrui  pompe  e  grandezze; 

Ei  privarsi   del   figlio   ha   pria  voluto, 

Ecco   le  voglie  repuguauli  muta. 

li'l   figlio   de   la   vita   e   de   l'amore; 

Vinto  da'preglil,  e  par,  quanl'odia,  apprezze. 

Perchè   rapito  ha   quel   d'ingegno  astuto 

Venerabile,  grande,  e  di   canuta 

A    vergili   figlia   il  suo  pudico  onore. 

Mente,  brama  per  Dio  pene  ed  asprezze; 

(he   far,   che    la   sua    iiieule  al  mal  si  pieghi. 

Cenobi,  e  chiese  innalza  Orseolo,  a  dietro 

E   giustizia  sia  ingiusta   a   gli  altrui  preghi. 

Poi  lascia  il  seggio  odialo  e  '1  inondo  tetro. 
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XXXIV 

Là  fugge  in  Aquitauia,  e  'n  sacra    veste 
Lieto  le  regie  membra   il  dure  involve  : 
Mentre  le  geuli  d'Adria  afflitte  e  meste 
Piangoli   la  sua  partenza,  ei  pago  volve 
Gli  occhi,  la  voce  e  T  alma  a   la  celeste 
Patria,  e  'i  cor  dolce  in  lagrime    dissolve. 
Intanto  non  mcn  giusto  Vilal  prende 
Scettro,  e  diadema,  e  tosto  altrui  lor  rende. 

XX  fv 
Ottone  il  figlio  a  quel  succede;  avvampa, 
Qua!  novo  incendio  di  Lell'  armi  cinto  ; 
Gli  Adriatici  opprime,  né  un  sol  scampa, 
Rimira  i  liti,  e  'I  mar  di  sangue  tinto. 
La  f.rovazia  debella,  e  'n  essa  stampa 
Segni  del  suo  valor  dal  giusto  spinto. 
Che  vai  sorte,  o  virlii,  quando  il  livore 
Piglia  ed  accieca  scellerato  core  F 

XXXVI 

Precipitato  è  dal  gran  soglio,  e  in  bando 
Spint'è  senza  cagion,  se  cagiou  dire 
Non  vogliam  li  suoi  pregi,  e  V  ammirando 
Vigor,  che  dimostrò  tra  ferri  ed  ire  ; 
S'error  non  è  con  gl'infidi  pugnando 
Le  vittorie  acquistar,  pronto  al  soffrire. 
Ah  secolo   infelice  !  poiché  dai 
A  i  merti,  a  le  virtù  sapplicii,  e  gnai, 

XXXVII 

Ve'  Candian,  come  i'  amato  figlio 
Di   cor  protervo  e  rigida  maniera. 
Contro  il  proprio  voler  spinge   in  esiglio, 
Genitor  pio,  di  duol  convien  che  pera. 
Morto,  il  senato  allor  prese  consiglio 
Di  richiamar  a  sé  quell'  alma  altera  ; 
Venuto  a  i  suoi  richiami,  ecco  che  danno 
Lo  stato  a  lui,  non  duce,  ma  tiranno. 

xxxviii 
Quesl'  é  colui,  che  iu  queste  strane  piagge 
Per  lo  saper  d'Arman  fuggendo  attiase  ; 
Ove  con  brame  poi  modeste  e  sagge 
Pensiero  ambizioso  oppresse  e   vinse: 
E  più  tra  queste  parti  erme  e  selvagge 
Passò  contento  i  giorni,  e  a!  Ciel  si  strinse, 
Che  tra  sublimi  onori,  e   tra  palagi, 
Nidi  d'  adulatori  e  di  malvagi. 

xxxix 
Di  tutti  non  dirò,  eh'  ebber  domino 
Sopra  la   bella   tua  città   gradita; 
Solo  d'  alcuni  ;  perché  è  già  vicino 
Il  sole   a  far  la  solita  partita  : 
Mira  colà   tra  quel  furor  marino 
Uà  altro  Candian,  che  l'oste  invita, 
E  pugna  conlra  i  Narenlani,  e  poi 
Morto,  ma  chiaro  (orna  a  i  liti  suoi, 

XL 

Ecco  con  pensier  allo  e  spirto  acceso 
Orso  rìpor  del  gran  senato  al  piede 
Di  regia  insegna  l'onorato  peso; 
Il  ricco  scettro  e  quanto  ben  possiede  ; 
E  de  I  amor  del  Ciel  piegalo   e  preso, 
Sacrarsi  a  Dio,  che  brama,  spera  e    crede: 
Come  con  duri  cibi  e  rozzi  panni 
S'  appressi  a  quel,  fugga  mondani  affanni. 


Tra  1'  asprezza  colà  d'  alpestri  rupi 
Vive  contento,  né  disagio  sente  ; 
E  da  gli  antri,  e  da  spechi  orridi  e  cupi 
Vagheggia  Dio  l'innamorata  mente: 
E   l' innocenza  sua  d'  orsi  e  di  lupi 
Non  teme  innacerbiti  l'ugna  o  'l  dente: 
Siede  giocondo,  e  gode  in  terra  il  Cielo, 
Né  sente  astio  o  rigor  di  caldo  o  gelo. 

xtii 
Con  simil  nome  un  Patriciaco  mira 
Reggere  il  regno  suo  prudente  e  saggio  ; 
Al  fin  sazio  d' impero  a  Dio  sospira, 
Tocco  lo  spirto  suo  da  divin  raggio  : 
Ecco  come  animoso  al  Cielo  aspira. 
Quasi  fuori  di  sé,  con  qual  coraggio 
Felice  con   Felice  vive,  e  i  giorni 
Passa  del  Ciel  ne' placidi  soggiorni. 

xr.iii 
Quel,  che  quasi  alba,   eh'  a  noi  porti  il  sole 
Sopra  il  carro   di  rose  a   i  primi  albóri, 
Risplende,  e  avvien  che  1'  auree  lodi  invola 
A  i  più   chiari   e  famosi,   e  i  primi  onori, 
E  Michele,  il   gran  sir,  che  V  alla  mole 
Di   loppe   toglie  a  i  barbari  furori, 
E   Samo,  e  Mitilene,  e  Rodi,  e  Scio 
De' Greci,  e  toglie  al  re  malvagio  e  rio. 

xiiv 
Dopo  i  patrizii  tuoi  pronti  crearo 
Domenico  di  nome,  e  Cootareno 
Di  stirpe,  egli  espugno  con  valor  raro 
Del  furor  macedonico  il  terreno  : 
Andrea   del  sangue  islcsso  al  popol  caro 
Fugge  de  l'acque  il  fortunato  freno; 
Onde  sbandito  lascia   i  patrii  nidi, 
E  nove  terre  cerca  e  strani!  lidi. 


Veduto  in  parte  hai  de'  Quiriti   tuoi 
Gli   alti  prineipii  lor,  l'armi  e  la  gloria; 
Ma  pochi  fur,  s'olire  saper  ne  vuoi 
Suona  di  lor  virtù   nobile  istoria  ; 
Ti  scoprirò  d'  alcun  che  verran  poi, 
(  Non   è,  né  fu  di   lor  segno  o  memoria  ) 
Gli  animi   grandi,  e  le  rairabii  opre, 
Ch'anco  il  futuro  in  sen  nasconde   e  copre. 

xr.vi 
Da  le  passate  le  future  cose 
Conoscer  puoi  di  questi  animi  regi, 
Le  magnanime  imprese,   e  le  famose 
Palme,  1'  ampie  ricchezze  e  i  fatti  egregi, 
Come  da   1'  alba,  se  con   luminose 
Vesti  risplende,  e  con  gemmali  fregi, 
Conosciam  che  felice  il  giorno  sorge, 
A' fiori,  a  frutti,   al  mondo  piacer  porge. 

XI.  VII 

Se  di  ciascun  di  lor  lo  studio   e  l'  opre. 
Li  costumi  e  'l  valor  narrar  volesssi, 
Maneherebbono  l'ore;  ognun   discopre 
Rai  di  virtù  ;   non  mai  da  nube   opjìressi. 
Non   debil  lena,  o  picciol  voce  scopre 
Grandezze  immense;   onde  partire  elessi, 
Che  più  un  silenzio  riverente  loda 
Colui,  che  '1  sommo  de  le  glorie  goda. 
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XLVIII 
Mriilr'rlb  ciò  diceva,   oscura   mi' umbra, 
Quasi   rali):iii  <lciisa  intorno  appare, 
Da  pli  orchi  desiosi   tuplic  e  spiiuibra 
(ìli   dlli   diversi   r    le  trmliianzc   rare: 
1'.    piciii^sinianiciili:   arricca   e   adombra 
J.C  rjnipagiic   pia   liete   e   1' a('(|uc   chiare. 
Allor  sorse   Id   donna   e   'I   buon  guerriero, 
L    lasciar  quel!'  aspetto   unibrosu  e   nero  : 

XI  IX 

l'oicbi;  (  dicea   la   vaga   Ninfa   a   lui  ) 
Si   (gloriosa   vista   a   i   loini   tolse, 
Nube  importniid,   e  con    i;li   orrori  sui 
La  pace,  onde  );odiatiio,  in  parte  colse: 
La  fronte  e  pli  occhi   volgeremo  noi 
A   r.-iltra  parte  de  la  stanza,  e  volse 
A  questo  dire  i  passi,  dove  il   lume 
Porge  il  carbonchio,  e  par  che  'I  tutto  allume. 

I. 
Corone,  scettri,  porpore  e  tesori, 
Eserciti  animosi,  armate  schiere  ; 
Spiegate  insegne,  ed  abiti  e  colori, 
Spirar  ardir,  faccie  e  sembianze  altere, 
Vede,  e  da  l'armi  uscir  lampi  e  fulgori, 
E  raggio  tal  che  gli  occhi  e  1'  acque  fere, 
Già  cristalline,  or  rosseggianli  vedi, 
£  tra  quelle  natar  spade,  aste  e  spiedi. 

LI 

Veggon  là  tra    nemici  e  dardi  e  spade 
Drappel  rapito  di  novelle  spose, 
Seco  amor  mesto  ed  «gra  la  beltadc, 
Lasso  Imeneo,  le  Grazie  lagrimosc  : 
Si  straziano  il  cria  d'oro  ;  a  iiu  tempo  cade 
Dei  volti  il  vivo  a  le  purpuree  rose. 
Ecco  son  tolte  a  gli  empi;  ceco  che  riede 
Viucgia  tua  con  le  'uvolate  prede. 

(.11 
Non  Apclle,  né  Zeusi  a  1'  uomo  o  al  cielo 
Scopri  del  lor  saper  si  chiaro  seguo, 
Quanto  il  pcuncl  d' Albiu  nel  sotlil  velo 
Mostra   del  cor  gli  alTctti,  ira  e  disdegno  ; 
A'ede  splender  il  ferro,  ardere  il   telo, 
Sossupra  gir  del  gran  Nettuno  il  regno  ; 
Par    tutto    vero,  e  uscir  fumante  il  sangue 
Da  piaga  di  guetricr,  che    geme  e  tauguc. 

i.iii 
Par  che  sospiri  s'  odano,  ed  il  suono 
De' combattenti,  e  di  baliste  e  d'archi. 
Mentre  stridono  i  dardi,  e  spinti  sono 
Da   sollecite  man   curvati  e  scarchi  ; 
E  la  luce  del  ciel,  mirabil  dono. 
Ad   oscurar,  non  sono  lenti  o  parchi. 
Quando  col  foco  la  sulfurea  polve 
(.accia  la  palla,  e  '1  tutto  spezza  e  volve. 

tiv 
Là  tra  l'onde  spumaoti  guata,  come 
Arde  al  fulgor  de  1'  armi  il  Ionio  immenso. 
Che  percosso  da'  remi  e  da  le  some 
Di  tanti  legni  a  '1  dorso  grave  e  denso: 
L'  ordine,  i  mudi  ;  Gca  le  forze   dome 
De  r  orgugiiosu  campo,  '1  petto  acceusu 
Del   tumido  draguu,  die   vume  e  spira 
l'umu  d°  atro  venca,  fulmini  d' ira. 


Poro  ditcottn  volgi  gli   ucchi   a  quelle 
Genti  fcruci   a   far  pugne  e  conteie. 
Le   veloci   galee,  le  navi   snelle 
lloltc   Ira   l'onde   erranti,  e   parie   arrese; 
De'  .scildali    e   guerrier    la    torma    iinbelle 
.Saltar   ne   1' ari|ua   jicr   fog;:ir   \' utTnr. 
(,>ual   dal   moto  spumante   latta,   ondeggia 
Turbando   a   Proteo    la   tquaniosa   greggia. 

I.TI 

Scopri   il  (lutto   purpureo,  e  i  mari  sparsi 
Di   Iruiiclic  membra   e  di  ^quarciate  maglia. 
Altri   tentar  salvarsi,  adusti,  ed  arsi 
Gli   eccelsi   pini,   e   (juanto   il   foco  saglia; 
Vedi  l'aria   ed  il   mar,  e   'I  ciel    turbarsi 
Pel   trrror  de   l'orribile   battaglia; 
V  è   'I   gran   Sebastian,  che   i   suoi    rincora, 
La  luna  abbatte  e   i  Traci  discolora. 

tvit 
Guata  quel  cavaliet  che  sol  col   brando 
Tra   barbari   si  scaglia   e   feri  e  forti, 
Sé  stesso   di   valor   prode   avanzando 
Gitta   molti   feriti   ed   altri  morii: 
Miracolo   (  ahi  caso  infausto  e  miserando!  ) 
Pfiaion    restarne   (ahi   miseri   riporti!  ) 
Ch'ode,  che   'I  Bragadin  eoo  fermo   petto 
Del  martirio  per  Dio  preade  diletto. 

tviii 
Come  immobile  e  cheto  soffre  e  tace. 
Invittissimo  eroe   tra   pene   e  doglie. 
Mentre   rei  mano   lo   trafigge  e   sfare, 
A   le   sue  inenibra   trae   native  spoglie; 
Cou   I'  alma  in   grembo   a  la   superna  pace 
Alta  virtù,  sommo    vigor  raccoglie. 
Il   qual   prepara   al   capo   illustre   e  regio 
Di   vittoria   e   martirio   illustre  fregio. 

i.ix 
Gloria  del  inondo,  e  della  patria,  e  della 
Stirpe   onorata   tua,   chiaro   rampollo, 
Vattene   sii   nel  Ciel   novella  stella, 
De  gli   inganni   del   mondo  ormai  satollo. 
Cosi    ver  quel    dicea    la   casta   e   bella 
^  ergine   consecrata  al   divo    Apollo  ; 
Additando   le  guerre  e  le   vittorie 
A'cgnenli   al   figlio,   e   le   future   glorie. 

LX 

Di  sé  mira  i  successi,  e  in  parte  nuli 
Li   son    die   la  pittura   segna  e   spiega, 
Qual  dal  cor  de'  venturi   arcaui  ignoti 
Trar  vivi  esempi  a  gli  occhi  altrui  non  nega: 
D'  Enrico  il   duce,  e  d'  altri   eroi    remoti 
Le  pugne  e   i  bei  trionfi  apre  e  dispiega; 
Poi  si   vede   in  Bisanzio,   quasi  solo 
Fugar  di  cavalieri  armato  stuolo. 

LXI 

Vide  sé  stesso  sopra  l'alte  mura 
De  la   gran   terra  far  prove  immortali; 
Come  iunalzì   le   scale,   e  senno  e  cura 
Ponga,  perch'  altri  invitto  a;-cenda  e  Sali, 
Come   la   gente  sua  fania   sicura. 
Sparga  e   disperga  i  Traci   lenti  e  frati, 
E  tra  le   torri  a  l'aero  più  tranquillo 
l'icmular   vede  iu  preda  il  L.tiu  vcioillo- 
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OnJppgiar  vede  a  i  sofG  d'aura  leve 
La  gloriosa  insegna  il  buon  Veniero; 
E  far  con   virili  molta  in   tempo  breve 
Grand' opre,  e  render  libero  il  sentiero; 
Né  "1   veder  poi  sé  stesso  li  par  greve 
Cader  al  pian  per  colpo  acerbo,  e  fero. 
Ride  e  dice  ad  Erioa,  poco  imporla. 
Pur  che  viva  1' onor,  la  spoglia  morta. 

r.xm 
Non  piìi  vedrai,  Vi-nler,  diss'ella,  quella 
Patria   tanto  loilata  o  i  cari  amici. 
Sopravvinto  da  piaga   ingiusta  e    fella 
Ne  la  città  cadrai  de'  tuoi  nemici. 
Mira  colei,  che  l'orride  f|uadrplla 
Da   le   torri  dispensa  e  da   pendici, 
Per  le  sue  maiiij  tu  pugnando,  o  forte, 
Foroiidabil  guerriero,  avrai  la  morte. 

txiv 
Ammira  poi  1'  esercito  Latino 
Spogliar  di  pregi  la  seconda  Roma; 
E  d'  Adria  il  duce  per  voler  divino 
Di  saero  lauro  incoronar  la  chioma  ; 
E  come  porge  al  franco  Baldovino 
Con  mille  alti   trofei  la  Grecia  doma, 
Come  si   mostri  con  il  Trace  ingiusto 
Di  pietosa  boulà,  d'  animo  giusto. 

i,xv 
Ved' Adria  già  vittrice  ofiVIre  al  Cielo 
Grazie  per  tal  trionfo,  e  sacri  incensi  ; 
E  de'  tolti  stendardi  il  nobil  velo 
Donar  al  tempio,  e  spoglie  qual  conviensi; 
E  cantar  dotto  cigno  al  freddo  gelo 
Di  un  bel  rigagno  gloriosi  sensi, 
L'  acquistate  provincie,  e  i  greci  ingaaai, 
Le  tolte  glorie  e  de'  nemici  i  danni. 

ixvi 

Volgi  gli  occhi, o  guerriero, al  Mincio  e  mira 
Quali  armi  cingon  la  famosa  Manto  ; 
Quai  minaccie,  quai  genti  e  qual  sospira 
Il  novo  duce  e  '1  tutto  volto  in  pianto. 
Ma  dal  soglio  di  stelle  il   guardo  gira 
11  Motor  sommo,  e  tanta  strage  e  tanto 
Furor  riguarda,  e  d' ingiustizia  toglie 
Del  posseder  l'altrui  sfrenate  voglie. 

txvii 
Or  vedut'  hai  de'  secoli  futuri 
I  chiari  lumi  j  onde  n'  andrà  pomposa 
Non  pur  l'Italia,  ma  dovunque  i  puri 
Raggi   del  sol  fan  l'aria  luminosa  : 


Così  la   virtù  vostra  fia  ch'oscuri 
Qual   altra  (ìa  più  illustre  e  gloriosa, 
Bastaci  del  veduto,  nega  il  Fato 
Ch'  oltre  ti  mostri  del  tuo  regno  amalo; 

LXVIII 

Andiam,  che  sera  ottenebrato  ha  'I  lutto; 
E  buona  pezza  de  la  notte  è  scorso  : 
Quivi  più   d'  un  esercito  construtto 
Vedesti,  e' tor  puoi  a  nemici  il  mor^o. 
Tacqne  essa  e  fuor  del   nobile  riduilo 
N'  andar,   tosto  con  fretta  fer  ricorso 
Quattro  donzelle,  con  le  faci  ardenti 
Rallumar  1'  aria  e  scacciar  1'  ombre  algenti, 

ixix 
Ne  la  gran  sala  i  delicati  lini 
Copron  le  mense  e  i  saporiti  cibi  , 
Creta  non   dà  si  preziosi   vini. 
Né  miglior  credo  in  ciel  si  gusti  e  liui  : 
Li  cavali  diamanti  ei  bei   rubini 
Serban  vivande,  onde  poi  si  delibi 
Quanl'ha  di  pregio  in  sé  la  terra  e  asconde 
Fiume  tra  le  sue  rive,  e '1  mar  Ira  Tondet 
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Già  l'ora  e  la  stanchezza  il  sonno  invita 
Per  dar  riposo  alla   sviata  mente; 
Ma  del  giovili  gentil  1'  anima  ardita 
Star  tra  gli  agi  si  dolci  non  consente; 
Ch'  assai  più  stanza  rigida  e  romita 
Li  piace,  ma  la  vergine  prudente 
Vuol  de  le  piume,  eh'  a  la  pace  torni 
Fin  che  co'  novi  raggi  il  di  s'  aggiorni, 
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Ma  poco  dorme,  nel  gran  petto  voi  ve 
De'  prischi  eroi  le  rimirale  imprese, 
Quai  benché  sien  ridotti  in  poca  polve, 
Risplendon  chiari  e  le  lor  glorie  illese; 
Fermo  ha  nel  cor,  determina   e  risolve 
Lasciare,  e  tosto  il  placido  paese  ; 
E  ritornar  là  dove  il  suo  nemico 
Opprime  e  abbatte  il  poderoso  Enrico. 
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Né  per  latta  la  notte  il  sonno  molle 
Dona  al  riposo  i  suoi  vaganti  spirli  ; 
Ma  già  da  l'onde  il  capo,  l'alba  estolle, 
E  '1  crine  indora  a  gli  orni  a'faggi,  a  i  mirti; 
Come  ondeggia  nel  mar  1'  acqua,  che  bolle 
Spinta  da  Borea  intorno  a  l'aspre  sirti: 
Cosi  ondeggiando  va  nel  mar  del  core 
Caldo  voler  di  desiato  onore. 
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CAINTO   Vili 


ARGOMENTO 


V^ 


er  Tracia  Enrico  tende,  r  dentro  il  corno 
Fa  col  preco  Michel  nai'al  ballaf;lia  ; 
/'incitar  resta.  Jìsnn  piun^c  al  fnpqiorniy 
l)^  Alessio,  e  par  che  del  suo  mal  li  capha: 
f'uol  III  veneta  armata  ardere,  e  intorno 
Mostrar  quanto  d'  incanto  V  arte  vaplia; 
Scacciano  il  foco  i  I- ranchi  ;  salva  resta 
La  classe  da  la  fiamma  alla  e  funesta. 


l.ntanto  gitinpe  al  campo  aspra  novella, 
Cile  '1  luion   Vetiier  dal  mar  rimase  assorto; 
r.Iie  '1   ciclo  irato   e   1'  orriila   procella 
Ila  del  re  il  figlio  eo;;i:i  altro  a  un  tempo  morto. 
Rimase  osnuiio   a   (]iiella   voce   fella 
Pien   di   dolor,   di   terna  e   di   sconforto; 
Ma  più   d'  ogni  altro  il   generoso   Enrico 
Piange  uel  petto  il   suo  Gdalo  amico. 

II 
La  virlude,  il  valor,  la  fama  e  i  modi 
Avvenevoli   e   cari   ognun   rammenta 
Del   giovinetto   amalo,   e   i   dolci   nodi 
D'amor  soave  col  pensier  ritenta: 
E   par  che  questi   e   quei   la   lingua  snodi, 
din   piet.'i   molta   a   le   sue  lodi   intenta, 
Ed   esalti  di   lui   gli  eccelsi   pregi. 
L'opre,  i  consigli  e  i  portamenti  egregi. 
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Mentre  clie'l  campo  ignaro  piange  e  crede 
Aver  tomba  tra  1'  onde  il  gran  Vcniero, 
Ecco  Tarso,  che  genti  e  nove  prede 
Da   Dihra  guida   e  da!   fiume  Cimerò  ; 
Forte  è   si   ciascun   d"  es?i,  che   non   cede 
Col  ferro  in  mano  al  piii  possente  e  fero  ; 
Usan  cavalli,  e  come  in  guerra  i  Sciti 
Guerreggian,  1'  armi  n'  han,  costumi  e  riti. 
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Sente  del  suo  ritorno  il  capitano 
Sommo  nel  petto  pio  contento  e  gioia, 
Grato   il  riceve,  placido   ed  umano, 
E   tempra   alquanto   del  Venier  la  noia; 
E  perchè  Alessio  sa  eh'  ilo  è  lontano 
Dal  campo,  ed   altra  pugna   non   l'annoia; 
L'  armi  e  le  tende  e  M   tutto  fa  raccorrà 
Con  arte  e  studio,  e  ne'  navigli  porre. 


E  perchè  iatende  che  fatto  lia  ritorno 
L' imperatore  »  la   sua  patria  antica, 
IVró   lasciare   il   solilo   soggiorno 
Volle,  e   partir  con   la  sua   genie  amici  . 
Clic   poi   disegna   d'  allo   assedio   iulurno 
Cingere,  e   tosto,   la   città   nemica; 
Onde   saglion   le   navi,  e   le   trincere 
Lascia  il  gran  duce,  e  li  famose  schiere. 
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Solca  del  mare  Eusin   I'  acque  profonde 
La  invitta   classe   al   Ciel   gradita,   e  lassa 
A   dritta   mane   del   Sangario  l'onde; 
Li  superbi   edifici   e   i   colli   passa; 
Lascian   del   mar  poi   1'  arcno<e   sponde, 
Giungon  là  've  con   fronte  falsa  e  bassa. 
Il   Gol»   bue   col    delirato   viso 
D'  Asia   trasse  in  Europa  il  paradiso. 
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Di   qua,   di   là   con    vaghi  scherzi   miri 
Lieto   Vertuii   passar   Tore  felici; 
Zefiro  e   Flora   in   graziosi   giri 
Pe' giardini   posar,  pei   culli   aprici: 
De  r  aure   dolci   i   placidi   sospiri 
Portan   da   verdi   prati   e   da   pendici, 
A   lo   spirar   altrui    da   vaghi   Gori 
Spirti   soavi  di  celesti  odori. 

vili 
Emo   veggon   da   lungi,  eccelso  monte. 
Ch'olire   le  stelle   in   alto   il   capo   estolle; 
Da   cui   srorgon   mirando   lori   pronte 
D'  Adria,  di   Ponto   e  d'  Istro  1'  onda  molle, 
La  Liburnia   a  sinistra   e  più   d'  un   fonte 
Sorger   da  monte  o   da   sassoso    culle. 
Nel  ci'rno  quando  entrar,  la  Tracia  e  i  mari 
Tremaro,   annunzi   fur  di   casi   amari. 

IX 

Da   Pera  al   gran  Bisanzio  il  porto  serra 
Grossis&ima   di   ferro   a^pra   catena. 
Maggior  di  quella   che  in  perpetua  guerra 
Il   trifauce  iufenial   lega   e    raffrena; 
Ma   I'  emp'lo   naval   spezza   e   disserra 
La  ferrea  fune,  eh"  ambo  i   liti  affrena, 
E   col  furor  che  suol  fuggir  saetta, 
Entra  la  forte  classe  in  un  ristretta. 
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Quivi   instrulta  a ttendea  la  greca  armala, 
Ch'  antivedendo  questo   Alessio  pose. 
Dentro  del   porto  in  punto  e  ben  parata 
Di  quanto  deasi  ad  opre  bellicose. 
Quando  vider  la  nostra  essere  entrata, 
Sorser  colme  d'  ardor  schiere  animose, 
Che  preparando  a  la  battaglia  1'  armi 
Chiedean  la  pugna  con  odiosi  carmi. 
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Allor  Michel,  che  de  la  classe  siede 
Donno  e  retlor,  d'animo  atroce  e  fero, 
Come  le  genti  nostre  ivi  entro  vede 
Chiama  a  rischi  e  a  perigli  ogni  guerriero; 
Con  promesse  e  con  doni  esorla  e  chiede 
Pronti  petti  a  grand'  opre  il  cor  severo. 
Oggi,  amici,  dicea,  scacciar  conviene 
Il  reo  nemico  da  le  nostre  arene. 


Né  fatica  o  temenza  il   valor  vostro 
Ritardi,  ed  avvilisca  invitti  cori; 
Quello  sfacciato  ardir,  eh'  ha  in  noi  dimostro 
Desti  in   voi  con  ragion  sdegno  e  furori. 
Rechi  a  noi  gran  desio  col   sangue  nostro 
Ne' secoli  futuri  eccelsi  onori; 
E  goda  il  duce  con  felice  sorte 
Salva  la  Grecia  per  la  nostra  morte. 
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O  fortunata  morte,  o  care  piaghe, 
Quando  per  esse  resti  in  vita  il  regno  ; 
Libere  le  città,  contente  e  paghe, 
E  per  noi  s'  oda  di  vittoria  il  segno  ; 
Più   di  morir  son  nostre  menti  vaghe, 
Cir  ora  è  del   viver  certo  assai  piii  degno, 
Quando  a  serbar  abblam  provinole  e  genti, 
E  trar  di  servitù  disagi  e  stenti. 
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Mentre  parlava  a  gl'Itali  s'oppone 
Del  sangue  Paleologo  un  Niceno, 
Uom,  che  non  ode  impero  né  ragione. 
Di  cor  superbo  e  d'alterezza  pieno; 
Audace  a  1'  uso  suo  forma  e  dispone 
Le  navi,  benché  assai  di  numer  meno. 
Pur  osa  andar  contra  un  tal  duce  e  tanto 
Poter,  ch'ha  pur  d'alti  trionG  il  vanto. 
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Da   gli  alti  monti  allor,  da  le  vicine 
Piagge  si  parte  e  da  bei  colli  intorno 
Va  nembo  di  saette  e  di  ruine. 
Di  sassi  e  pietre,  e  dal  regal   soggiorno  : 
Che  genti  rusticane  e  cittadine 
Per  difender  d'Acaia  il  bel  contorno, 
Avventano  con  Trombe,  ognuno  offende 
La  classe  che  ragione  e  '1  Ciel  difende. 
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Con  molti  legni  piglia  l'acqua,  e  gira, 
E  per  poppa  e  per  fianco  il  Franco  assale, 
Che  da  gabbie  sublimi  incontro  aggira 
Di  ciottoli  e  di  strai  nembo  mortale: 
Non  mai  scender  dal   ciel   tanta  si  mira 
Buina  accolla   a  portar  danno  e  male, 
Quanl'era  allor  la   grandinosa  pioggia 
Di  pietre  e  dardi,  eh'  or  discende,  or  poggia. 


Pieno  il  Niceco  d'  un  focoso  ardire, 
Sprezza  di  duri   ferri  atra  tempesta  ; 
9^*   1  risco  è  più  grande,  ove  il  morire 
E  più  sicuro,  ivi  i   nemici   infesta  ; 
Ruota  la  spada  orribile  a  ferire;. 
Va  impetuosa  quella  genie  e  questa  ; 
Del  saggio  Albin  si  scaglia  ancor  nel  legno, 
Quivi  sfoga  del  cor  rabbia   e  disdegno. 
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Cosi  dal  del  talor,  se  folgor  scende 
Di  bionde  spiche  in  campo  già  maturo, 
In   tortuosi  giri  abbatte  e  accende 
La  secca  messe,  s'  alza  il  fumo  oscuro  : 
Cotale  il   Greco  impiaga  e  morto  stende 
Col   tagliente  suo  brando  uom   più  sicuro. 
Già  la  man  cruda  e  'I  minaccioso  volto 
Fuggendo  ognuno,  il  pino  è  preda  tolto. 
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Ma  '1   giovlnello  AITranio  illustre  figlio 
D'Adria   felice,  d'alia  stirpe  nato. 
Caro   al  padre  e  a  la  patria,   tal   perialio 
Vede,  ed  al  suo  desio  contrario  il   fato  : 
A   r  arco,  a  le  saette  dà   di  piglio 
Di   magnanimo  orgoglio   il  ciglio  armalo: 
L'arco  qual  cercliio   lende,  e  pon  su  l'arco 
Di  pungente  quadrello  il  crudo  incarco. 
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Rallenta  il  nervo,  suona  1'  arco  e  vola 
L'arma  pennuta,  fischia  l'aria   al  molo, 
E   di  Niceno   la   nemica  C'^'a 
Passa,  e '1  fil  di  sua  vita  incide  Cloto  : 
E   senza  pur  poter  formar  parola 
Cade,  ghiaccio  divieo,  rimane  immolo. 
Lodato   è  "1   colpo,  il   giovinetto  audace 
La  nave  salva  e  '1  nome  fa  vivace. 
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L'  achivo  Ismen,  Leucaio,  Elio  e  Michele 
Con   forza   e   ardir  si  mostran   desVosi 
Sopra  le  prue   dar  morie  aspra  e  crudele 
A   nemici  feroci  e   bellicosi  ; 
Già  s'  empiono  di   pianti   e  di  querele. 
Di  slrage  e  sangue  intorno  i  mari   ondosi, 
L'empito  chi  può  dir2,  onde  si   vanno 
Le  classi  a  urlar  insieme,  a  farsi   danno  ? 
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Contra  costoro  è  'I  coraggioso  Zeno, 
D'  Enrico  il  forte  figlio,  e'I  franco  Erniesto 
Guerreggiano   animosi,  ad   Elio   il  seno 
Fiede   il   Rainiero  e  porta  il  fin  funesto; 
Isnien  con   due  ferite  venne  meno, 
E   tra  r  onde  raddeo  gelido  e  meslo. 
Ecco  ferro    volante  il  braccio  manco 
Aspramente   traffigge  al  guerrier  franco. 
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Ritrassi  il  Gallo  il  poderoso  pino 
Mosse  il   Rainiero,  e  si  feroce  venne, 
Si  furioso  è   l'empito,  e  vicino 
Porla  il  suo  corso  a  le  nemiche  antenne  : 
Spezza  gli   avversi   ordigni,  e  nel  marino 
Flutto  il  retlor  con  gli  altri  andar  convenne. 
Nuotano  i  remi,  e  le  sdruscile  navi 
Lascian  cader  da   lor  gli  uomini  pravi. 
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Ma  'I   greco  capitan,   eh'  avido  aspira 
Trionfo  aver  de  la   naval   tenzone, 
Tentando  alla   vendetta,  il   legno  gira 
Con   arte,  possa  e  militar  ragione  ; 
R   drizza  la  sua  prora,  e  cauto  mira 
La  prora  avversa,  ch'assalir  dispone. 
Si   sforza  con   tormenti  e  con   le  fionde 
D'Enrico  la  galea  por  sotto  l'onde. 
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Da  macrliinr,  cccrt  vieti  lì'i  marmo  alpulrc 
Scaglia   taclii'iilf,  r  prr   la   pnira  riilramln, 
V.  piT   corsia   scorri-ndd  empir   e   siiieslrc 
l'Vrilc  viene   a   pTllaii   porUniIo: 
Miirlc  sleiiile    le   riiirme,   rapi   e   Heslrc 
Nel   pa<!<ar  suo   Icrribil   va   tronr.iinln, 
Fin   eli' ha   la   poppa   lorrepf^iante   arriva, 
E  'I  superilo  caslel   do'  fregi  priva. 
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Dcnrliè  manrasie  quel  furor,  pur  lanlo 
Itiiiiase   in    lei,  die   I11II.1   opiii    vaplie/zi 
A   la   lurrila   poppe  dieile   aliinanto 
Ne  "I  roslro  a  la  vicina,  e   1  fraiipe  e  spezza. 
Veile  ile'  suoi   la   slr.i^e  e  n'  ode   il   pianto 
F.nrico,   e   s'anpe;  ma   pur  l'alma   avvezza 
A'  peripliosi   incontri,  da  Inriiiinti 
Lanciar  fa  scaglie,  arelle  e  palle   ardenti. 
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Lanciato   da  balista   un   duro  sasso, 
Anzi   4I' eccelso  monte  una   pran    parte, 
r.lie  de   l'arlior  sulilimc   il    piede   a   basso 
De   la   palea   del   Greco  svelle   e  parie: 
Cade  il   tronciin   pe<;anle,   e  con  fracasso 
Hompe,    spezza   e  dissipa   arliori   e  sarte  ; 
Snidali,  marinari  e  remi,  e  fjiielli 
Cli' a  Servir  gli   altri   giaa   veloci   e   snelli. 
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Quasi  preda   del   Dandolo   rimane 
Ne'  marini   perli;lì   il   greco   duce. 
Già  ferito  è   in   tre  parti,  e   scerne  vane 
Minaccie  e  sforzo,  il  Cielo  odia  e  la  luce; 
Si   consiglia   tra   sé  fuggir  1'  immane 
Poter   nemico,   di' a   far  ciò    l'induce. 
Morto  è   Niceno  eri    Elio  ;    Isinen   cadeo 
per  le  man  del  llalnier  da  colpo  reo. 
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Tarte  rotta   e  sommersa,    parte  presa 
Vede   Tarmala   sua    l'esperto   Trace, 
l'arte  da  fiamme   folgoranti   accesa 
Portar   al    ciel    di   dind    funesta    face  : 
L' irreparabjl    danno,    e    l'alta    ofl'esa 
Michel   conosce,   onde  s"  adiloglia   e   sfare; 
Fugge  ed  odia  il  fuggir,  pur  l'empio  fuege, 
E  di  sdegno  e  dolor  si  rode  e  strugge. 
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Fugge  il  meschino  e  '1  desio  perde  insieme, 
Che  pur   serbava    in    sé   d'alta    vittoria  : 
E   d'  Knrico  a   le   forze  alte  e  supreme 
Con  veloce  fuggir  cede  la  gloria  ; 
Ma   cou    acuto  spron    Iraffigge   e    preme 
ì.'  afflitto  cor  del  perder   la    memoria  ; 
Fugge  fremendo   e  sospirando   torna 
Con  poco  avanzo  ove  il  suo  re  soggiorna. 
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Poiché  Michel  fu  superato   e   vinto 
Nel   contrasto   naval,   trailo   in   disparte, 
rtivolse   il   venerabii   volto   tinto 
Di   gaudio   Enrico   a   la   superna   parte: 
1-   rese  a  Lui,  cui   d'amor  santo   è   avvinto. 
Grazie,  che   tante   grazie   a  sé  comparle, 
Disposto  il  tutto  col  suo  popol  fido 
Voleva  risalir  sul  greco  lido. 


Ma  rl'Adria  il  sir,  che  gran  temenza  scorge 
Ne   lo 'ntrrpido   cor  de'guerrier   suoi, 
Coraggio^»    MI  "1    lito    primo   sorge, 
ViltJ    non    V  che  'I    nobii   petto   annoi; 
Lo  stuol,  che  de  T  ardir  pronto  t'accorge 
Ne  segue   i   passi  gloriosi  poi  ; 
E   per  lor  codardia   mnstraron   molli 
Di   vergognoso   vel  coperti  i   volti. 
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D'intorno  dieci  ed   otto  miglia    gira 
Il   gran   Bisanzio  e  sette   colli   accoglie,' 
Di   dure  pietre  la  muraglia   aggira. 
Con   spesse   torri  e  di   forti   usci   e   soglie  ; 
La   parte   sua,    che   vèr   la   Tracia   mira. 
Ha   triplicate    le  sassme   tpoglir, 
I)o[ipia   e  grossa  è  col.'i   ch'ai   mezzo  giorno 
Guata   ed   a   IJorca,  ove  s' allunga  il  conio. 

xxxiv 
Alessio   intanto  freme,   innalza   al   cielo 
D'ira   infette  le   luci   e  di   veneno  : 
i'.ir  é   perduta   la   classe   e  d'  a^pro    telo 
l-'erito   il   capitino,  onde   vien   meno. 
Travaglio,  rabbia   e   timoroso   gelo 
Fiedono  a   prova   infellonito  il   seno  ; 
E   f]ual   leon   silegnoso   al   vivo   offeso 
Passeggia   alteramente  d'  ira   acceso. 


Mentre  afllltto  e  da  1'  astio  e  da  lo  sdegno 
Strazialo   ha  "l   petto,   e   lacerato   il   core, 
Ne   venne   Esone  a  lui   mago,   assai  degno. 
Da  l'ampie  selve  sue  colme  d'orrore. 
Se   col   ferro   non   può,   col   scaltfo   ingegno 
Non   neca   dar   alta   al   suo   signore  ; 
Or  s' olfre    a   lui   con   incantati   carmi 
Oprarpiù  assai,  che  i  suoi  gucrricr  con  l'armi. 
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Quando  in   più  cheta  pace  il  mar  riposti, 
E  "I   sol   pili  che   mai   chiaro    a   noi   riluce, 
E   che   1'  acqua   è   Iranquilla   e   rugiadosa. 
L'aria  e'I   suo   vivo  spirto  a  1' alme  induce, 
Turba   involve  e   travolve   la   più  ascosa 
Pace,   e  con   sue  malie  porta   e   conduce 
Terremoto,   terror,   scompiglio   e   fera 
Tempesta,  e  Icielo  e  'I  mar  turba  ed  annera, 
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E  perché  presta   fede  il  duce  a  i  versi. 
Ch'usa  ne  l'opre   infami   il   crudo   mago. 
L'accarezza,  l'accoglie,  e  di  dolersi 
Alquanto  cessa,  e  'n  parie  il  cor  fa  pago  : 
Par  che  di  rea  Fortuna   i  casi  avversi 
Non  curi,  é  d'arti  occulte  avido  e  vago: 
Lo  'ncanlalor  del  sen  le  incluse  note 
la  colai  suun  da  l'empia  lingua  scote: 

xxxvlil 
Dir  non  può  alcun,  che  neghilloso  siedi. 
Molle  dì  lusso  tra  delizie  ed  agi, 
Che  duce  e  cavalier  vedi  e   prevedi 
Con   occhio   lungo  altrui   danni   e   disagi; 
Se '1  Ciel  non   osta  a  le  bell'opre  credi. 
Rintuzzerà'!   tuo  ardir  pensier  malvagi: 
Cader  già  vinto  il   tuo  nemico  veggio 
Dal  tuo  poter,  né  per  le  meglio  cheggio. 
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SXXIX 

Tua  prudenza,  o  gran  re,  I'  alto  yalore, 
Ch'  ha  pieno  il  mondo,  l'  animo  feroce, 
Desta,  avviva  e  prevede,  onde  il  furore 
Vinto  già  scerno  eh' a  noi  tanto  noce: 
Vengo  in  tu' aiuto,  trarrò  tosto  fuore, 
Sol  per  giovar,  da   la   tartarea   foce, 
L'anime  estinte,  quel  che  far  vogl' io 
Odi  ;  il  Ciel  doni  elTettu  al  voler  mio. 

XL 

Mira  ch'abbiam  vicina,  anzi  d' iatorno 
Del  nemico  furor  la  rabbia  insana  ; 
Che  quasi  un  terror  uovo  là   nel  corno 
S'alloggia,  e  rende  ogn' opra  irrita  e  vana; 
Con  lode  nostra  nel  prefisso  giorno 
Voglio  che  quella  armata  alta  e  sovrana, 
Onde  s' innalzao   tanto,  ardiamo,  e  poi 
Sia  polve  e  fumo  il  Cu  de'  fasti  suoi. 

XLl 

Comporrò  la  materia  in  Cui  fia  acceso 
Il  foco,   onde  di   Dite  ardon   le  mura  ; 
Questo  in   venti  tue  navi  resti  appreso, 
Ch'egli  a  tempo  s'accresci  avrem  noi  cura. 
Quando  vèr  gli  inimici  il  vento   teso 
Il  volo  avrà  sotto   la  notte  oscura. 
Spinte  a   lor  s'  uniran,  rimarran   tutte 
Le  lor  galee  dal  foco  arse  e  distrultei 

XLtl 

Di  triremi  essi  privi  e  qua  ridutti. 
Senza  aver  per  fuggir  speme  o  baldanza, 
lucaten.tti   a  fil  di   spada   tutti 
Lor  menaremo  a  militare  usanza  ; 
Queste  Ceu  le  vittorie,  e  questi  i  frutti, 
Del  latino  valor,  eh' ogn' altro  avanza, 
Essi  puniti;  rimarremo  nui 
Spavento  estremo  a  gli  ardimenti  altrui. 

XLIII 

Tacque,  il  tiranno  le  parole  e  'I  modo 
Lodò,  r  amor  de  l'uom,  l'arte  e  lo  'ugegno  : 
Che  sappi,  o   saggio,  disse,  qnanlo  godo. 
Senza  sangue  serbar  lo  stato  e '1  regno: 
Quanto   ti  par  comanda,  che  ben  lodo, 
Che  s'eseguisca   tosto  e   vegga  segno 
Del  tuo  saper  di   tue  virtii  supreme, 
Irreparabil  mal  poi  che  ci  preme. 

SLIV 

Perchè  non  abbia  tema  né  sospetto 
D'  inganno  il  campo  avverso,  finta    tregua 
Seco  faremo:    intanto  forma  il  detto 
Foco,  e  '1  gran  fallo  conlra  Enrico  segua. 
Di  colai  palme  il  Franco  abbia  diletto. 
Ben  degno  premio  a  merli  suoi  consegua; 
Resti  prigiou  sotto  gl'imperi  nostri 
Lo  'nvolator  de'  bei  riposi  vostri. 

XLV 

Lo  iucantalor  Esou,  tosto  che  tacque 
11  superbo  rcttor  del  soglio  Acheo, 
Lo  iuchioa  e  parte,  perchè  andar  li  piacque 
In  uso  a  por  lo'uganno  ingiusto  e  reo. 
Toslo  che 'l  sol   notturno   in   cicl  rinacque, 
E  'I  giorno  affatto  il  suo  splendor  peideOj 
Si   ritirò  nel  seu  di  uu  cupo  bosco, 
Svtieto,  oscuro,  iuvìluppatu  e  fosco. 


Formidabile  in  volto  al  cielo  eresse 
Gli  occhi  infiammati,  indi  lor  volse  a  terra, 
E  poscia  dove  il  sol  1'  ombra  già  oppresse, 
E   vèr  poi  dove  stanco  alCn  s'atterra; 
Nube    io  cui  strane  forme  sono  impresse 
Nitida   al  ciel  la  fronte  adombra  e  serra, 
Ecco  un  carro  apparir,  li  cui  destrieri 
Sou  feroci  dragoni,  orrendi  e  ceri.) 

XLVII 

Il  carro  ascende  il  mago,  e  l'ali  al  volo 
Spiegano  i  draghi   vigilanti  e  presti: 
S'alzano  al  ciel,  lasciano  il  basso  suolo, 
Ch'  iium  di   minor  virili  prema  e  calpesti. 
Giunge  in  brev'  ora  dove  alpestre  e  solo 
Ha  '1  suo  soggiorno  tra  gli  orrori  infesti 
Di  un  monte  arsiccio  pien  di  orride  selve 
Tra  cui  stridono  ognora  irate  belve. 

XI.  VI  II 

Appunto  allor  la  notte  d'atre  bende 
L'aere  tranquillo  e  chiaro  involge  e  copre. 
Forma  in  terra  uuocerchio,e'n  quel  si  stende. 
Che  di  sé  uè  maggior,  né  minor  scopre  ; 
Poi  sorge,  un  pie  nel  mezzo  pone  e  prende 
Picciola  verga  a  far  l'orribil  opre, 
E     II   voce  di   terrore  e  di   spavento 
D'   Èrebo  chiama   i  duci  a  cento  a    cento. 


Con   occhi  accesi   e  furibondo  aspetto, 
Tre  volte  con   la  verga  il  pian  percosse; 
Onde  destar  suol  nel   tartareo  tetto 
Spirto   già  estinto,  e  darli  molo  e  posse; 
E  imperversando  da   1'  enfialo  petto 
Tali   voci   tuonando  mosse  e  scosse  : 
Principi,  o  voi  che   nel  penoso  inferno 
Accendete,  e  dal' esca  al  foco  eterno; 

L 

Tosto  di  quelle  Camme,  onde  solete 
AfOigger  l'alme  inique  e  i  petti  ingiusti, 
Che  cingon   Dite,  ed  in   Cocito  avete, 
Sien  date   a  me  per  fatti  santi,  e  giusti; 
Ciò   vi   comando,  ed  eseguir  dovete 
Le  imposte   cose,  o  spirti  oscuri  e  adusti, 
Portale  ratti  a  me  dal  basso  loco 
Lo  'ncendio  e   '1  puzzo  de  l' inferual  foco. 

ti 
A   tal   voce,  a   lai   detti,   a   tanlo  impelo, 
Sbigottì  Piolo,   e  ghiaccio  il  cor  li  strinse  ; 
Fuggir  le   vive  stelle,  e  'n  manto  nero 
Il    candor  del  bel  volto   Delia   avvinse; 
Sdegnoso   grida  in   volto  orrendo  e  fero: 
A  che  dimorar  tanlo  unqna  vi  spiuse  ? 
Gente  importuna,  vostro  orgoglio  ceda 
A  mie  voglie,  onde  il  Greco  in  pace  sieda. 

LII 

Il  demon  empio,  eh'  arsa  esser  desia 
Del  saggio  capitan  l'armata  forle. 
Da  Flegetonte,  e  da  Cocito  invia 
L'  urrìbil  face  de   1'  eterna  morie. 
Piglia,  disse,  quel  foco  onde  poi  sia 
Arsa  la  classe,  e  nel  suo  seno  assorte 
Le  navi,  e  di   tai  moli  sieuu   il  fine 
D'  uu  sciocco  e  vau  peosier  morti   e  ruiuc. 
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ri[;1i»  il  niaf:o   I'  ardor  che  cinger    iDole 
1/  alta  rrpi^ia  iiifcraal  d'  eccelse  mura  ; 
1/  atra  pece  d'  airalto,   ed   altre   vule 
Gomme,  e   l'imisce  a   l'opera  futura; 
De   le  selve   d'  Avcrno  fu   die  iiivnic 
Lr    ueprc   r.ipii',   e    tempra   aira   mistura, 
fji'arde  ne  l'acque  e  fuma,  e  pli  ordii  offende, 
^'ù  trarsi  può  di  là  dove  s'  appreude. 

liv 
La   tregua  intanto  al   Dandolo   ne  chiede 
l'cr  solo   dicci   giorni   il   Grero  audace; 
Si   mostra  pago   Enrico,  a   lui   concede 
L'  imùgo  sol   di   fuggitiva   pace  : 
Lo  iniquo  intanto  a  preparar  si    diede 
Gli  arsili,  in   cui   vuol   por  fiamma     vorace. 
In  punto  e  M   tutto,  aspetta  sul  che  torni 
Il  mago  da  selvaggi  atri  soggiorni. 

tv 
Portava   il   terzo   giorno,  ond'  ei  parilo, 
Febo   il   fulgor  del    luminoso    volto, 
Quandc  neli'  alba  il  duce   i   lumi   aprìo, 
Tra   l'oro  e  l'ostro,  da  le  piume    accolto, 
E   del   suo  Eson   da   grato   nunzio  lidio 
11  desialo  arrivo,  e  gaudio  mollo 
Portò  del  falso  iiicanlator  1'  a<;(icllo, 
Grande  attendendo  del  suo  oprar  l' effetto. 

IVI 

Comparle  il  crudo  la  materia,  io  cui 
Ad  accender  s' avca  d' Averno  il  foco; 
Con   modi   astuti   gii  empii   inganni  sui 
Dispone;    onde  s'accenda   a   poco   a  poco: 
Aspetta   che  la   notte  il   mondo  abbui, 
A   dar  in   luce  il   periglioso   gioco, 
l'.on   diligente  cura  o^iior  s' adopra. 
Per  far  più  certa  e  più  perfetta  l'opra. 

r.vii 
Non  con  tanto  desio  par  che    n'attenda 
Il  poverel  digiun,  con  che  ristori 
Le  fameliche  viscere,  e  ne  prenda 
Virtù  che  'I  cor  rinfranchi  ed  avvalori, 
Che  con  più  non  aspetti  che  discenda 
Il  sol  nel  mar  co  i  lucidi  splendori 
li  mastro  de  gl'inganni  e  '1  re  crudele, 
Ch'accender  spera  mille  e  mille  vele. 

LVIII 

Ne  le  navi  eran  d'olio  otri  infiniti, 
Secchi   sarmenti,   nitro,  solfo   e  pece, 
E   gli   ardor  d'Arlieronle  a   gli   altri   uniti, 
rjie  '1  falso  insidiator  compose   e   fece. 
Nov' esca  aggiunge,  che  lo  'ncendio  inciti, 
Né  valga  ad  ammorzarlo  forza  o  prece. 
Fornito  il   tulio,  aspetta  poi  che  '1  cielo 
Stenda  le  frigid' ombre  e  'i  fosco  velo. 

r.ix 
De  l'immenso  Ocean  la  notte  iotaoto 
Esce,  e  nel  seno  suo  nasconde  e  copre 
La  terra  e  '1  cielo,  e  nel  suo  nero  manto 
De' Traci   traditori  inganni  ed  opre. 
Mentre   in   soave  oblio  sopianu  alquanto 
Sensi   e   pensieri   i   Franchi,  e  che  ricopre 
Tutto   il  niomlo  con    1"  ali   il   dolce   sonno, 
U'  ogni  cor,  d'  ugni  mente  fallo  donno. 


L'iniquo  Esone,  ch'opportuno  vede 
Il   tempo,  e  l'ora  a  la  sua  iogiasU   frode; 
Perchè  accender  que'  legni  invitti  crede, 
Non    trova   loro,  si   raggira  e  gode  : 
Spera  aver  dal  suo  re  grazia  e  mercede  ; 
Sovrano   applauso  e  gloriosa    lode; 
Dal   Bosforo  nel  corno   i   falsi  legni 
Volge,  gran  Cn  de'  iuui  fallaci  iuge'gai. 

MI 

Portati   allor  dal  naturai   suo  corto 
Di    quelle   acque,  ne   gian   veloci   e  snelli, 
Come  che  spenti  da   natio  discorso 
Mutan   stato   e  regiun   sagaci   augelli  : 
ICiitran   nel   corno   senza   uman   soccorso 
Gli   ascosi  fuchi  al  mondo,  a  Dio  ruhelli, 
Tal  moto  ha  l'onda,  ch'entro  i  legni  spinge, 
E   pel  contrario  ancor  Iragge  e   rispinge. 

I-XII 

Spira  il   vento  secondo  al  lor  desio, 
Tosto  s'avviva   1'  accensibil   esca 
Con  modo  e  tempo,  che   lo  'ncendio  rio 
A   lor   voler  si   spandi   intorno   e  cresca. 
Fuman   gli   arsili,  e   dal   suo  mezzo   uscio 
Fiamma,  ch'ognor  più  grande  par  che  n'esca, 
S'  alza   orribile   io   vista  il  suo  splendore, 
Batte  ne  l'acque  e  fuor  o' esce  il    fulgore. 

I.XIII 

Già  '1  foco  si  dilata   e  serpe  e  sorge  ; 
Già   l'empie  insidie  a   palesar  si   danno; 
Già  si   confessa   chiaro,   e   timor  porge 
L'occulto   tradimento   e   'I   greco  inganno. 
Grida   la   guardia,   che   da   lungi  scorge 
L'  orribii   foco,   e  'I  lor  propinquo    danno. 
Su,  su   Veneti   e  Franchi,  ecco   la   fede 
Del  traditur,  qual  premio  a  voi    concède  ? 

I.MV 

Su.  su  replica  ogni  altro,  a  l'armi,  a  l'armi. 
Che  fìamnia   iosidiatrice   a   noi   sen   viene. 
Ch'  abbia   già   Dite   e   Flegetonte  parmi 
'\'ersato  il   suo   fervor   tra  queste   arene. 
Sorgono  i   feri   duci,   e   prcudon   1'  armi 
Con   la   fretta  maggior  che  si   conviene, 
Corre  Piainiir,  Roberto,  e  Baldovino, 
E   Bonifazio,  e  AnJropouo,  e  Latino. 

LXV 

Veggon  lo  'ncendio,  scorgono  il  perìglio, 
Ch' a   l'armata  potente   allor  sovrasta. 
Lascia  le  piume  ognun;  tema  e  scompiglio 
Li   petti   pronti   lor  liirba   e  contrasta  : 
Quei  prende  e  questi  in  un  girar  di  ciglio 
Lo  scudo,  e  l'arco,  e  mazza,  e  spada,  ed  asta; 
S'  odun  suoni,  e  rumor  d'  armi  e  dì  trombe  ; 
Onde  par  ch'ogni  valle  e  '1  cìei  rimbombe. 

t"!VI 

L'  orribile  spettacolo  e  tremendo 
Percosse  il   cor  feroce,  f<Kte  e  invitto 
Del  glorioso  Dandolo,  che  ardendo 
Non  men  di  sdegno  che  da  duglia  afflitto, 
Conobbe  come  Alessio,  amor  Gugendo 
E  vera  fede,  traviò  dal   dritto, 
Né  promessa  osservò,  ne  mostrò  segno 
D'obbligo,  ma  si  ben  d'odio  e  di  sdegno. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


LXTII 

L.ixir 

E  che  dal  ragionevole  e  dal   giusto 

Giusto  non  è,  che   la  cagion   privala 

Lonlaii   cammin   per  dubbia  strada  lia  preso, 

Al  coniun  prò   mi    tolga,   al  coniun   danno, 

E   i  pensieri  malvagi,  e  '1  seno  ingiusto 

E   lassi   la    possente  e  regia   armata 

De  Tessalici  iniqui  ha  già  compreso: 

Preda   a  le  vostre  fiamme,  al  vostro  inganno; 

Pieu   di   travaglio  e  pianto  il  volto   augusto 

Quando  sia  '1  foco  estinto,  essa   serbata, 

Rivolse  al  Ciel,  da'Greci   tanto   offeso  ; 

Al   tuo  sfacciato   ardir  mortai  affanno 

Sommo   Signor,   dicea,   con    l'alta  lorza 

Darò,  la   tua   disfida   accetto,  intanto 

De  l'acque  di  pietà  lo   'ucendio    ammorza. 

Godi   la   vita,  ch'hai   vicino  il   pianto. 

LXVill 

LXXV 

Ma  s'  egli  è  tuo   piacer  che  i  nostri  legni 

Cosi   del  capitan   lo  "nclilo  figlio 

Sien  da  nemica  fiamma  arsi  e  combusti. 

A   l'audace  campion  pronto  rispose; 

Non  sian  per  man  de'  Traci  infidi    e  indegni, 

Né  di   lasciare  a   l'ultimo  periglio 

Con   tanto  danno  nostro,  o  Padre,  adusti; 

La  classe  senza   il   suo   poter   dispose; 

Ma  la   tua   sacra   man   da  gli   alti  regni 

Egiial   forza  con   1'  armi   e  cid  consiglio 

Per  li   peccati  nostri   enormi   e   ingiusti, 

Mostra,  e   a' nemici  suoi  prove  animose; 

Vibri  folgori  mille  ;    onde  sièn  poi 

Arsenio   uccise  e  per  lo  petto   il   dorso 

lo  nulla  spente  forze  e  i  poter  suoi. 

Trafigge,  e  con  lo  spirto  il  sangue  è  scorso. 

r.xix 

LXXVI 

0  Borea  ed  Austro   nostra     armata  forte 

Co  i  suoi   Tirreni  il  provvido  Roberto 

Spezzi,  franga,  sommerga   a  mezzo  1'  onde  ; 

Li  Tessalici   iniqui   abbatte   e   scaccia. 

lieslin  le  nostre  navi  rotte  e  assorte 

Ad   Eumeno   lor  duce  ha   l'elmo   aperto, 

Da  le  parti  del   mar  cupe   e   profonde  ; 

E   lo  fiede   nel   petto   e   lo  minaccia  ; 

Ma  serba,  o   mio   Rettor,  serba  da  morte 

Ne  le   pugne  egli   perigliose   esperto 

Nostre  schiere  infelici,  e  tornio   donde 

Non  perde  ardir,  ma  pronto  il  ferro  caccia 

Partito  vincitrici,   or  più  si  mostri 

Nel  fianco  a  Teio,  e  lo  distende  al  suolo, 

Dolce  la  tua  pietà  ne' danni  nostri. 

Che  non  dà  colpo  senza  piaga  o  duolo. 

I.XX 

f.XXVII 

Così  dicendo   il   valoroso  Enrico 

Luigi,  Alciono  e  Baldovia  dimostra 

D'armi   le  membra   faticose  avvolse. 

De  la   lor  gran  virtù  vivaci  segni  : 

Salì   Arabie,   il  corsier,   ver  1'  inimico} 

Già  questi  e  quei  la  spada  bagna  e  innoslra 

Sospirando  e  fremendo   i  passi   volse. 

Nel   sangue  de' più  forti   e  de' più  degni: 

Esperto  stuolo  in   meo   eh'  io   non   lo  dico 

Né  meno,   anzi   via  più  Planzio   ne  mostra 

D'audaci  cavalier  seco   raccolse. 

Conlra   le  genti   ree  lodati   sdegni  ; 

Grida   e   comanda   che    "1   vorace    foco 

Ei,  qual  folgore  orrendo,  ovunque  il  piede 

S'  estingua,  e  si  raggiri   in    altro  loco. 

Move,  atterra,  ruina,   uccide  e  Cede. 

LXXI 

rxxviii 

A   lo  splendor  di  quell'incendio  immenso 

Con   atto  formidabile   nel  volto 

S'arma  già  Plauzio  e  seco  ogni  sua  schiera, 

Di   duolo  e   d'  ira  conturbato  e   acceso. 

E   va   là  dove   il  fero  ardore   accenso  ; 

Riprende   i  Traci  infidi:    Ah   popol  stolto! 

Minaccia  de  gli   eroi   la  classe   altera: 

A  l'insidie,  a   gl'inganni  a' nuli  inteso; 

Gittin  per  ammorzar  quel  fuco  intenso 

Del  vostro  foco  al   lume  in   voi  raccolto 

Li   ponti,  ma  con   rigida  maniera 

Veggio  di  quanta  infamia  é  '1  mondo  offeso; 

A   lor  vietau   ciò  i  Traci,  Ario  ed   Grillo, 

Popolo  imbelle  a   tradimenti   avvezzo. 

Cauabo,  Alessio,    Araspe,   Ezio   e  Mirtillo. 

D'  Europa,  anzi  del  mondo  obbrobrio  e  lezzo 

LXXII 

LXXIX 

Filocaio,  StrlG[!o,   Elio  e   Fileno 

Cosi    Plauzio  dicendo  l' asta  spinge 

Sono   a   vietar   che   non   estingua   il    foco 

Tra   loro,  e  molli  e  molli   a  un  col|io  passa, 

Italo  o  Franco;  onde   poi   v;Mie  sieno 

Gilla    la    lancia   co   i   traffilli,  e    stringe 

Le  lor  speranze  e  1  non  sicuro  gioco  ; 

Il   duro  ferro,  e  piaghe  e  morte   lassa  ; 

Rainier  con   molti  e '1  coraggioso  Zeno 

Né  del   sangue   di  un  sol  la  terra    tinge. 

lo   frotta  vanno  al  destinalo  loco  ; 

Ma   tronca,  svena,  atterra,   urta  e  fracassa. 

E   tentan  con   industria  e  provvid'  arte 

(iou   poche   punte   un   numero   infinito 

Volger  le   navi  a  la  contraria  parte. 

De  l'empio  stuolo  contra   i  Franchi  ardito. 

Lxxin 

LXXX 

E  gran  tempo  o  Rainier,  gridava  Araspe, 

Tal  fa   d'agni   e  di   capre  alto  sconGlto 

Che  leco  solo  iio  di  pugnar  desio. 

Se'n  stalla   aperta,  o   a  pasco  lor  ritrova 

E  di  andar  del  mar  Indo  a  quel  di  Caspe, 

Lupo,  da  fame  stimolato  e  afflino. 

'            Sol  per  trovarti,  non   sarei  restio. 

Ch'ora  a  questa,  or  a  quel  piaghe  rinnova. 

Non  Cosi  da  pie  rozzo  oppresso  l'aspe 

Volgea   dal   brando   e   dal    timor   trafitto 

Il  capo  innalza   dal   terreu   natio, 

Le  spalle  il  Trace,  a  cui   fuggir  ben   giova. 
Né  contra   tal  possanza  o  piastra,  o  maglia 

(guanto  il  Veneto,  allor  ma  quelle  voglie 

Di  pugnar  seco  alta  ragion  ritoglie. 

Resiste,  ogni  lorica  straccia  e  smaglia. 
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Quetto  è '1  ropo  (uacìtre,  eli'  a  vni  ile»»i, 
A   i   voslri   finii,   1   le  speranze   vojlre 
Avrle   iTcllii,   in    cui    pur   sono   impressi 

I  Lei   Irionfi   e   le   villurie   nostre. 
Cosi    (licei    Parnien,  facendo   d'  essi 
Strazio  e   flagello  in   san|:uiiiose   giostre  : 
Canabo   lui  col   brando   al  cullo   il   coUe, 

E  i   lacci,  onde  era  avvinto,  l'elinu  sciolse. 

I.XXX1I 

Ma  Tarso,  clic  vedca   Talto  periglio 
In   aita   del  frate  irato  corre, 
Sopra   il  capo   il   percole,   indi   vermiglio 
Ne   Iragge  il   ferro,  il   sangue  a  terra  scorre; 
]l   Greco,  che  di   forza   e  di   consiglio, 
K   d'  astuzia   ogni   Trace  anco  precorre. 
Nel    tempo   islosso   sotto  il  braccio  il  coglie, 
E  schiuda  e  frange  le  ferrate  spoglie. 

LXXXIII 

Mirtillo  intanto,  il  fiero  duce,  e  '1  forte 
Lascari,  Fiiucaio,  Azio  e  Fileno. 

II  campo   franco  e   l'italiano   a   morte 
Dan,   fan   del    sangue   lor  rosso   il   terreno: 
Del   duca    un   ccdpo  sol   avvien   che   porte 
A   due   la  fine,   figli   ambo  del   Reno  ; 
Ambo   fidi   compagni   a   lor  recide 

Dal  collo  il  capo,  e  V  uno  e  l'altro  uccide. 

I.XXXIV 

Cos'i   con  falce  adunca  il   villan   suole 
Ne  i   lunghi   di   del   dilettoso  maggio. 
Dal  campo,  che   già   ornar  rose  e   viole, 
L'  erba  troncar  sotto  cocente  raggio. 
Vede  in   questo  Fileno,  onde   si  duole, 
Morto  per  man  di  Bonifazio  il  saggio, 
Striffino,  amico  suo,  ch'amò  cotanto; 
Onde   tra  l'armi  e 'I  foco  sparse  il  pianto 

r.xxxv 
E   portato  da  V  empito  e  dal  duolo 
Corre  tra   Franchi  e  1   ferro  ignudo  stringe, 
Molli   e  molti   feriti   e   morii   al   suolo, 
Qual   orso   d'ira   stimolato,  spinge; 
Da   tanto  esemplo  il   suo  feroce  stuolo 
Di  sangue  il   ferro   rincorato   tìnge. 
Sospira    Enrico  eh' ainiiiurzar   non   puote 
Del  foco  immenso   le   fumanti  rote. 

txxxvi 
Piero   il  gran  capitan   d'  alto   valore. 
Di   generosa  fiamma   acceso   il   volto, 
(Ipra  con   1'  armi   che  'I   nocivo  ardore 
Resti  estinto,  caccialo   a  dietro   vòlto; 
Ma  '1  contrasto,  lo  strepilo   e  'I   furore 
Taot'è  del  popol   Greco  insieme   accolto 
Cir  andar  non  ponuo,  e  se  pur   vanno,  uccisi 
Sono  e  tratti  nel  foco  arsi  e  conquisi. 

LXXXVII 

Colai  forse  mirò  di  Troia  il  lito 
Mischia  e   ballaglia  impetuosa  e   forte, 
Quando   le  invitte  navi  Ettore  ardilo 
Accender  volse,  e  por  gli   Achivi   a  morte. 
Questo  esercito   e  quel   inorlo  e  ferito, 
Di   qua,  di   là  cadea   con   pari  sorte, 
E   scorrer  si   vedean  fonti   e   lorreuli 
Del  sangue  sparso  de  le  estinte  genti. 


I.XXXTIM 

Slan   sopra   il   lito,   ove  Bisanzio  siede, 
Fanciulli,  mailri,  figlie   e   vecclii   inermi. 
Per  saper,   prr    vrdrr   quii    fin    sucrede 
Di   loro   inedie,   e    ile'fallaci   tchrrnii  : 
Benché   lai  grnti   tengan   fermo   il   piede, 
E   molli   sien   di  cor  deboli   e   infrrmi; 
NulUdimen   con   sassi   e  con   saette 
Fan,  di  chi  estingue  il  foco,  aspre   vendette. 

i.xxxix 
Tra   costoro   era    Emilia,   una   donzella 
Vaga,   leggiadra   e  di    bellezze   rare. 
Figlia   de'  buschi,  d'  arco  e   di   quadrella 
Armata   caccialrice,  non   ha   pare  : 
Vince   r  aura    cid   corso,   lieve   e   snella 
La   pianta    di   coturno   avvinta    appare; 
Succinta    in    bianchi   panni    tien   raccolta 
Io  breve  nastro  d'  òr  la   chioma   incolta. 

.xc 
Tal   forse   vide   Ira   gli   atroci   Peni, 
Ne  r  amjiia   selva   il   generoso    Enea 
L'alia   sembianza   e   i   begli   occhi  sereni 
De   la   sua    cara    genitrice,  e   Dea; 
Qiial   vergine  spartana  i   campi   ameni 
Ornar,   tal    la    faretra   e   l'arro   avea  ; 
O   qual   per  1'  Ebro  Arpalice  feroce 
Spinse   con  fero   ardir  corsier  veloce. 

xci 
Viene  or  costei   da   le  sue   selve,   dove 
Già   d'  un   re   oaci|ue,  e   d'  una  dea  silvestre 
Quivi  era   avvezza   a  far  miraliil   prove 
In   cervi,  in  daini,  in  lepre,  in  fera   alpestre; 
Or  lo   strale  e   la   fromba   aggira   e   move, 
Con   virii   volto,  e  mani   agili   e   destre, 
Con    assai   maggior   lode  in    tra   gli   amici 
Contra   il   Veneto   e 'I   Gallo  aspri   nemici. 

xcii 
Scocca   la   bella   Emilia   1'  arco   d"  oro, 
Suona   la   corda,  fischia   il  fiero  strale. 
Da   l'una   tempia   a  l'altra   Artemidoro 
Passa,   ei   cade   pel   colpo   atro  e  mortale. 
Mentre   le  navi  il  sicillan    Galero 
Con   mano   prende,   e  *n   esse  s'alza   e  sale; 
Spinge   il    secondo    slral    la   vergin   cruda, 
Ed  al   legno  la  figge  inerme  e  nuda. 

xeni 
Mira   del  corno  su  l'opposta  riva 
Le  soprane  bellezze   e 'I   volto   altero, 
Qual   rallentava   il   nervo  e   qnal  feriva 
Stupido  e   vinto   Alfeo,   nobii   guerriero: 
Già   prigion,  già   ferito   egli  serviva 
De    la    bella    nemica   al    duro   impero. 
Tra  r  armi  ancor  di   Marie  e  tra   l'orrore 
Vibra  uè' petti  altrui  suoi  strali  Amore. 

xciv 
Vien   ronzando  e   stridendo   a  novo  male 
Freccia   da    l'arco  ben   ferrato   e  forte, 
Che  porla   su   la   punta   e  sopra   l'ale 
Piaga   crudele,   irreparabii    morie; 
A   lui,  che   mira,  il   calamo  fatale 
Porla   reo    fin   per  non   usate   porle, 
E  avvien  ch'a  punto  a  mezzo  il  pello  tocchi, 
Serbò  la  man  lo  slii  de' suoi  begli  «echi. 
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Con  mlrabil  prestezza  al  nervo  aggiooge 
Dardo   novel  la   vergine  feroce. 
Ed   a  Resin,  che  i  modi  insegna  e  punge 
Gli   animi  ad   ammorzar  1' ardor  che  noce, 
Tra   le   labbra   e   Ira  i  denti  passa  e  giunge 
Al   palato  e  la  lingua,   e  fuor  veloce 
Per  la  nuca   trapassa,  e  Cesio  coglie 
Ne  r  occhio  destro  e  pene  amare  accoglie. 

xcvi 
Il  vento  soffia,  e  rompe  e  spezza  e  svelle 
Lo  strano  incendio,  il  gitta   e  io   trasporta 
Parte  a  le  vie  superne  de  le  stelle, 
Parte  tra  l'erbe  e   i  fior  raggira   e   porta; 
Parte  de' cavalier  su   l'armi   belle. 
Né  vale   a   trarlo  ingegno   o  mano  accorta; 
S'  addata  al  ferro  e  scalda  ond'  è  pur  forza 
O  perire  o  spogliar  la  dura  scorza. 

XCVK 

L'  aure  spiranti,  che  non  san    lo  'nlerno 
Del  re  malvagio   e  sue  nemiche  voglie, 
Portan   la   trista  fiamma  de   lo'nferno 
De' Traci  ingiusti  su   le  ferree  spoglie; 
Fa  d'  amici   e  nemici  aspro   governo. 
Ove  s'  asside   e   ferma,  ove  s'  acco-jlie; 
Arde  la  bionda  messe   e   1'  altre  piante, 
E  '1  tutto  d'uno  incendio  ha  un  sol  sembiante. 

XCVIII 

Al  proprio  fonte,  eh' è  nel  monte  Ismaro 
Pallido  in  volto  fuggi  'I  fìer  Slrimoiie, 
Temendo  a   tanta   vista  uu   fin   amaro 
Sol    ne  la  fuga  sua   salute  pone. 
E '1   Barbiese,  e'I  Cidaro   loriiaro 
Donde  partirò,  in   altra   regione  ; 
Pianse  Flora   e  Pomona,  i  frutti  e   i  Cori 
Arsi   e  consunti  da'  letali  ardori. 


La  Dea,  che  "I  dolce  sonno  a  noi  conduce, 
Teme  che  Febo  abbia  sue  leggi  rotte. 
Da  lo  splendor  di  quella   immensa  luce 
Già  saettata  a   le  cimerie   grotte  : 
Né  ardi,  partito  il  Dio  che '1  giorno  adduce, 
Nel  di  seguente  dar   l'ombre   a  la  notte. 
Fin   che  non  vide  rimaner  estinto 
11  zoppo  Dio,  ch'era  a  mal  opre  accinto. 

e 
Tronca   il  vento  la  fiamma,  e  seco  porta 
Ov'  è  nel  mar  Egeo  spalmala   nave, 
Mentre  sicura  già  per  l'onda   torta 
Di   merci  preziose  onusta  e  grave: 
E   gode  il    navigante  e  sì  conforta. 
Che  de   l'  acque  o  del  cicl    timor  non  ave. 
Cade  sovra   essa,  e  la  consuma  e  strugge, 
E  ciò  che  avanza,  il  mar  sorbe  e  distrugge. 

CI 

Oh  vano  sperar  nostro,  oh  cieche  menti. 
Mentre   le  ciurme  gìan   contente  e  liete, 
E   l  mar  riposa,  e   i  piii  rabbiosi   venti 
Scende,  o  pietà,  nel   cupo   sen  dì  Lete. 
Ma  in   tanto  le  Latine  e  Franche   genti, 
Che  passan  di  valor   tutte  le  mete, 
Cotal   tragedia  de' nemici   fanno, 
Ch'avrao  fin  che 'I  sol   giri   eterno  danno. 


Plauzio  piglia   Arnasette  e   quanto  punte 
L'aggira   e  tra   lo 'ncendio  indi   lo  scaglia; 
Dicendo  :  Falso  Tessalo,  or  fa   note 
L'insidie,  e  quanto  il   tradimento   vaglia: 
Poi   volge  il   ferro  in  rilucenti  rote. 
Strazia,   calpesta,  svena,  uccide  e  taglia. 
Sfogano  i   Galli  e  gl'Itali  del  core 
Sopra   i  Greci  mal  nati  ira  e  dolore. 

cut 
Semlva  di  Claudia  a  i  colpi  ogn'elmo  frale; 
Ogni  forte  corazza   un   debii   vetro  ; 
Sembra  ogni  brando  ottuso,  ed   oijni  strale 
Perde  in   lei   volto   il   suo  naturai   metro  : 
Se   tocca   altrui  fa  piaga   aspra   e  mortale; 
Onde  scende    il  ferito   al  regno   tetro: 
E  indarno  Apollo,  ove   ella  fere,  spende 
L'  arte  e  '1  sapere,  e  vana  ogni  opra  rende, 

civ 
Fende  1'  armi,   qual  cera,   tra  la  fronte 
Passa   il   fulmineo  ferro  al  fier  Costante, 
Che  di  minacele,  d'improperi  e  d'onte 
OfTendea'l   campo   nostro    in   quello   istante. 
E  Rainier  coraggioso  vede   Irmonte, 
Ch'ha  membra  e  la  statura  di   gigante, 
Ei  da   Cimerii  popoli  è   venuto 
Per  dar  co' suoi  soldati  a' Greci  aiuto; 

cv 
Tra  le  labbia  lo  passa,  indi   al  cervello 
Penetra  conia  lancia  il  cavaliero: 
Poscia  con   forte  man  solleva   quello 
Fuor  da  1'  arcion   lontan   dal  suo  destriero. 
Cosi   veggiam  1'  accorto  pastorello. 
Che   spese,  ne  la  caccia   opra  e  pensiero 
Portar  pendente  a   un  tronco,  caro  peso. 
Lepre  o  coniglio  con  sudor  già  preso, 

evi 
Spezzò  la  lancia  del  gigante  immane 
Del  corpo  suo  lo  smisurato  pondo. 
Al   suo  cader,  da  parti   assai   lontane 
Risuonar  gli  antri,  e  quasi  scosse  il  mondo  ; 
Pianse  il  Tracio  signor  sue  sorli  strane; 
E  fuor  trasse  sospir  dal  cor  profondo; 
F,   quasi  mar  irato  orrlbil   freme. 
Morto  è  già  Irmonte,  vana  è  ogni  sua  speme. 

CVII 

Quanti  per  te  giaciono,  o  fier  Dibrese  ? 
Quanti  per  le  tue  man,  prode  Rainiero? 
Quanti  pel   tuo  valor,  conte  dì  Blese? 
Quanti  per  Balnavìlla  e  per  Ruggiero  ? 
Vedi   tra   tronche  membra,  e  tronco  arnese, 
Ch'ampio  fiume  di  sangue  apre  il  sentiero. 
Già  di  spavento  pieno  il   Tessal   cede, 
£  '1  passo  a  i  Franchi  e  a  gì'  Itali  concede. 

CV!! 

Allor  tra  '1  fumo,  il  foco  e   le  faville. 
Lo   stuolo  entra  de'  nostri   invillo  e  audace; 
Tentan   de   I'  acqne  con  1'  umide  slille 
Quell'ardor  far  perir  crudo  e  vorace  ; 
Ma  "I   tutto  in  vano,  benché  mille  e  mille 
Lo  spargan  d'  acque  senza  posa,  o  pace. 
Si   consìglian  di   trar  con  danno  e  scorno 
De'  Greci  i  legni  accesi  fuor  del  corno. 
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Gi(l.ino  i  pnati  i  notlri  r 'n  frrtla  vanno 
Per  rsliii|:tic'r  Viilc.in,  che   Liuto  ofTende  ; 
Ma  Pliiuio  non  tciiirnclu  oltra{:{;io  o  daouo, 
Nr  Ir  navi  dal   lidi  iiD   salto  prende: 
Si  sfcir/a  spinper  lor  con   prave   alTanno 
Fiiiiri  de  r  aci|ue,  e  senno  ed  arte   «pende; 
Grida   e  comanda   e  più  sé  stesso   adopra, 
E  pon  cavalli  e  fanti  e  il  tutto  io  opra. 

ex 
Riman  tra  quelle  fiamme  Elvezio  estinto 
Dal  colpo  reo  d' iniprtnosa  fromlia; 
Già  ftal  pliiacrio  di   morte  è  intorno  cinto, 
Ila  feretro  ad  mi   tempo  e  ropo  e  tomba: 
Mi-zzo  arsicciato  Orosio  e  nero  e   tinto, 
dir  corse  al   soon   di  strepitosa   tromba, 
Cade,  tocco   da  strai,  nel   salso    umore, 
£  di  foco  e  di   ferro  e  d'acqua  more. 

CXI 

Altri   tra  'I  grand' incendio  morto  resta; 
Alcun  eh' a  dar  aita   il   ponte  passa, 
Tocco  da  sasso  e   da  saetta  infesta, 
Moribondo  campendo  il   mondo  lassa: 
Allri,  da  quella  luce  altrui  molesta 
Abbagliato  e  confuso,  il  capo  abbassa; 
E   tra   le  bragie,  e  giù  ne  1'  acque  trova 
Riposo  al  corpo,  se   tra  suoi  no  '1  prova. 

CXII 

Mentre  Enea  con  nn  legno  il  fiume  varca 
Per  volger  l'inimica  classe  altrove. 
La  fionda,  eli'  lia  d'  acuta  selce  carca 
Emilia  al  braccio  suo  travolve  e  move  ; 
E  nel  capo  a  colui  che  'n  picclol'  barca 
Crede  dì  far  meravigliose  prove. 
Coglie  ed   impiaga,  e  giù  ne  l'acque  getta, 
E  ancor  de  gli  altri  fa  strage  e    veodella. 

CXIII 

Cade  per  le  sue  mani   il  buon   Pilerie, 
Che  nacque  già   Ira   1'  antenoree  mura, 
Uom  dotto  e  saggio,  e  da  Minerva  esperto 
Ne  l'arti  sue  con  diligenza  e  cura. 
Lo  segue  Antemio,  uom  prode  e  d'alto  merlo 
Collo  in  fronte  da  pietra  alpestre  e  dura, 
Caggenilo  punto  t  di  saetta,  e  duolo 
Diede  morendo  a  l'italiano  stuolo. 


Tri  mile  imi,  mille  dardi,  e  mille 
E  ferri  e  spade,  ond'era  il  cielo  oscaro  ; 
Tra   'I   fumo,  il   foro  e   (elide  scintille 
lionifa/io   co   i   suoi    ne    va   sicuro  ; 
Tenlaa   volger  le  fiamme  e  le  faville 
Del  corno  per  l'umor  languipno  e  imporo. 
Con   fatica,  con   forza   e  con  insegni 
Traggono,  e  con  audor  gli  accesi  legni. 

cxv 
E   Giacinto  e   Rainirro,  ed   allri   molti 
Adriatici   eroi   porpono   aita, 
E   con^iplio,   e   saper  perché   »ien   tolti 
Li   nostri   legni   a  1'  empia  fraude  ordita, 
A   lor   n')n   cale,   a   sommo   onor  riv(dti 
Per  r  armata   serbar,  pcnli-r  la   vita  : 
La  qual   credon   sol   dr<:na,  quando  é  spesa 
Per  r  cuor  de   la  patria   e  'n   sua  difesa. 

cxvi 
Gii  incominciava  aprir  gli  usci  del    cielo 
L'Aurora,  e  usciva  del   suo  bel   soggiorno. 
Portando  il  lumiiiuso  arcier  di   Delo 
A  scacciar  1'  ombre,  a   far  sereno  il  giorno. 
Quando  i  Veneti  eroi   pel   salso   gelo 
Guidan   le  navi  ardenti   fuor  del  corno, 
E  lascian   quelle  a  Greci   nel  Bosforo 
Misero  avanzo  de  gì'  inganni   loro. 

CJVII 

A  gli  eterni   teatri   il  cor  rivolse. 
Di   gioia  pieno  il   glorioso   Enrico, 
E   rese  grazie   a  Lui,  che   dar  li   volse 
Palma  e   trionfo  contro   i!  reo  nemico; 
L'armata  formidabii   poi   raccolse. 
Che  dispersa  e  confusa  per   l'aprico 
Già  del   mare  e   del   corno  per  fuggire 
De  r  irato  Vulcan  minacele  ed  ire. 

exviii 
Rassetta   il   tutto,  ed  ordina  e  provvede 
Al   tutto,   e  porge  ai  suoi  lode   e  baldanza; 
Biasnia   d'  Alessio  il   re,   la  rotta   fede, 
Ch'  avea   di  vero  amor  faccia  e    sembianza  : 
Fornito  il   lutto,  volge  pago  il  piede 
Da' maggiori  seguito  a   la   sua   slaoza  ; 
E  dà   riposo   al  cor|)0,  ma   la   mente, 
Clì'  ha  del  celeste  riposar  non  sente. 
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CAINTO  IX 


ARGOMENTO 


In  aita  del  Trace  Orante  arrii'O  ; 
Col  ncpote  Meaiidra  ed  altri  seco  ; 
Icetc  a    terra  de  la  dotta  diva 
Citta  r  imago,  tanto  al  suo  ben  cicco. 
Enrico   intanto  a  la  superba  rifa 
Con  l'ampia  armata  sua  giunge  del  Greco: 
Orante  sfida   i  Franchi,   e  con  Giacinto 
Pugna;ma  not  te  in  tfacito  ha' l  giorno  est  iato. 


l'ienlre  il  gran  capitan  l'armi  e  lo  sdegno 
Spoglia,  e  dona  riposo  al  corpo  stanco  ; 
E   che  lo  'nganno    trace   enorme  e  indegno 
Biasma  pien    di  ragion   l'Italo  e 'I  Franco  : 
Doglia  e  confusion  d'  Acaia  il   regno 
Tulio  convolve  impallidito  e  bianco  ; 
Né    san  come  difendersi,  né  sanno 
Portar  al  vincitor  travaglio  o  danno. 

II 
Quale  incauto  pastor,  se  mal  rinchiuso 
Lasciale  Ila  l'uscio  de  l'amato  ovile, 
Clie   famelico   liijio   aperto   o   schiuso 
L'  ahbia,  e  strazialo  e  morto  il  gregge  umile; 
Nel   cor   ferito,  timido  e  confuso 
Mira    l'avanzo  del  furore  ostile; 
Sol    ossa   e  sangue  ;   stupefatto  e  lasso, 
Non   gir' occhio,   trae  Calo,  o  move  il  passo. 

iji 
Cosi  lo  imperatore   immobii  resta, 
Dopo  il  foco  notturno  e  'I   gran    conflillo  , 
Non   previslo   o  creduto,  e  munifesla 
Esser   la  fraude  al  Gallo  e  'I  suo  delitto; 
Perciò   gran   doglia   e  orribile   tempesta 
Di  pentimento  balte  il   petto  afflitto; 
Né    men   eh' a  Tizio   l'avido  avollore 
Rode    ognor  nato  a  nova  pena  il   core. 

IV 

Onde  il  re,  ch'ha  perduta  ogni  sua  speme 
D'  arder  l'alte  triremi  a  mezzo  l'onde, 
Deluso    e  mesto  si   lamenta  e  geme 
Ne   le  parli  del   cor  cupe  e  profonde. 
Or  ben  si,  che  '1  valor  veneto  teme  : 
Ma    I  travaglio  e  'l  timor  cela  e   nasconde. 
Folle  chi  ne  1'  insidie  speme  pone, 
Sprezzando  il  giusto,  il  dritto  e  la  ragione. 


Di  giorno,  In  giorno  al  re  malvagio  giunge 
Nova   forza  straniera  e   novi   aiuti, 
Il  prence  di  Bitllnia  a  lui  conginnge 
Mille   guerrieri    i   piii   prodi   e   saputi; 
Del   sir  Valacco  scliiera  ancor  sorgiunge 
Di   fanti   e   cavalieri   in    pregio   avuti  : 
Guida  i  primi   Slernier  di  senno   e  d'anni, 
Già  grave  e  avvezzo   a  militari  affanni. 

VI 

Van   quei   di   Valacchia   sotto  la    insegna 
Del   biondo  Flavio   giovinetto   ancora; 
Né   l'età   sua   giunge   a   la    vita   degna 
Del   seslodecimo   anno   anco  l'aurora; 
Di  sangue  regio,  sue   vestigia   segna 
Per  la   strada  di   gloria,  il  grado  onora 
Di   sua   virili   col   lume,   il   duce   Greco 
Spera  gran  cose,  or  che  s'è  unito  seco. 

VII 

Venne  in  soccorso  ancora  al  Trace  ingiusto, 
Già  lasciata   1' Ircania,  il   forte  Ornnle, 
Di  cui   guerrier  più  fero  o  più  robusto 
Non   vide  il  sol,  eh' è  d'ogni   luce  il  fonte: 
Slimò  del   suo  valor  breve  ed  angusto 
Spazio   la   Strava,  che   di   guerre  e   d'onte 
Gravò,   turbò  sua  pace  e  'I  suo  disdegno 
Sfogò,  il  crudel,  del  cor,  nel  proprio  regno. 

vili 
E   'ngiustamente  molti  a   morie   spinse 
Per   leggiere   cagion,   per  falsi   delti  ; 
Onde  in   sé  slesso   poi   l'odio  sospinse 
De' suoi    devoli   e   incrudeli    gli   alfelli  : 
E   veneni  e  congiure  e  assalii   vinse, 
A   ragion   fatti   a  lui  da' suoi  soggetti; 
Quasi  sbandilo  al   fiu  fece  partita 
Dal   proprio  stalo  per  salvar  la  vita. 

IX 

Non   chiude  in  petto  nostra   vera  fede; 
Né   quella   di   Macon    l'infido   tiene; 
Né  ben,  né  fermo  in  questa  o  in  quella  crede, 
E  poco  in  quella,  e  meno  in  questa  ha  spene. 
Solo   legge   e  ragion   dona  e  concede 
Al   ferro,  in   cui   riposto  ha   ogni  suo  bene. 
Impaziente   e   acerbo,   audace   e   fero. 
Quanto   mai  fosse  o  sia  duce  o  guerriero. 

X 

Perchè  la   Fama   a   lui  spiegò  le  penne, 
Cli'  era  tra  '1  Greco  e  il  Franco  aspra  contesa, 
D'  Alessio  a   la  gran   corte  ratto   venne, 
Per  oprar   l'armi   e   l'alma   in   sua  difesa: 
Esso    gradillo,   e   chiaro   indizio   dienne. 
Poiché   pronto  si   oflerse   a  1'  alta   impresa  : 
Mentre   lo  innalza   a  i  più  bramali  onori, 
Ch'  abbia  lo  impero  suo,  ricchi  e  maggiori. 
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Il  re  s'  allrpri  del  novel  soccorso, 
li  die   camploii   cosi   possenle  e   fi)rtr, 
Come  amicu  e  compagno   aliliia   ricorso 
Con   molli   armati   a   la   sua   regia   corte. 
Cosi   munito  spera   porre   il   morso 
Al  suo   nemico,   e   aver  felice  sorte, 
E   II)   conferma   in   questo   suo   desire 
De' sacerdoti   suoi  sfaccialo  ardire. 

XII 

Imperava   in   qne' giorni   Argo  e    Corinto, 
Ginnica   l'età   senil,   mirabii   donna, 
Ch'ai  regno  fu,  poiclié  '1  buon  re  fu  estinto, 
Ne   le  mine   sue   base  e  colonna: 
Già  in  campo  trailo  il  ferro,  ed  or  ch'ha  scinto 
Il   brando,    e   presa    la    negletta    giiiina, 
Mira    Odeaiidra   sua,   eh'  ama    qual    fnjlia, 
Ramo   gentil   di    sua    real  famiglia. 

XMI 

Costei   vede   Meandra,  che   prepara 
Per  contra   Enrico   gir   l'armi   e   le  posse, 
Per  raddolcir,   se   può,    fortuna   amara. 
Che    si    d'Alessio   il   cor   traf('isr:e   e   scosse: 
Destossi    queir  ardor,  che   invitta   e   chiara 
La  fece  in  guerra,  e  '1  gran  suo  peusier  mosse; 
Ma  la  forza   e   l'età   non   corrisponde 
Al   voler  pronto,   e  si   turba  e   confonde. 

XIV 

D'unica    prole   è  madre,   che    tant'ama, 
Quanto   del   petto  suo   1'  alma   e   la   vita; 
Perchè  eccelse  lia   le   voglie,  avida    brama, 
Ch' a  bei   pregi   d' onor   faccia   salita; 
E  ch'apprenda   virtù   splenda  per  fama. 
Faccia    audace   il    suo   cor,    la   mente  ardita. 
Con    la   guerriera    al    militar   periglio 
Pensa   mandarne  il   grazioso  figlio. 

XV 

S'  accosta   a   la  donzella,  e  l'elmo  prende 
Dorato   e   vago,  e   l'arte  e 'I   pregio   mira. 
Poscia,   quasi   scherzando,    adorna   rende 
La  fronte   al    figlio,   che    tal  pompa  ammira: 
£i    tosto   al    brando    la    nian    pronta     stende, 
E   con   saper    per   1'  aria   il    volge   e    gira, 
Bramò  la   pugna,   ma   negò   la  madre, 
Che  scopri   il  suo  valor   tra   forli   squadre. 

XVI 

Qual   tra   gioia  e  mestizia  il  guata  e  gode, 
E   nega   e   vole   a   un   lenipo   il   suo    desire. 
Ardelio  in   questo   apre  le  braccia   e   lode 
Porge  a   la   madre  e   fa   lai   voci  udire: 
Piacciati  eh'  ancor  io   d'  animo   prode 
Chiari   segni  ad  altrui   faccia   apparire, 
E   non   voler  che   inglorioso  e   vile 
Per  sempre   resti  un  cavalier  gentile. 

xvii 
Temendo  ognora  che  dal  franco  orgoglio 
La  cara  prole  rimanesse  oppressa. 
Sempre   a   suoi  preghi  fu,  qual  duro  scaglio, 
Ne  consenti   l'andar,   né  die' promessa. 
Non   \o'  negarli   né  privar   ti    voglio 
Di  giuria,  che   t'  ha   forse  il   CicI  concessa, 
Vanne  felice  e   torna   vincitore. 
De  la  lua  madre  a  consolare  il  core. 


E  tu  vergine,  mia  nepote  e  figlia. 
Per  sangue  e  per   amor   diletta   e  cara; 
Vanto   d'  ogni   mia   gloria   e   meraviglia 
Del   sesso   e   dell'  età   sublime  e   rara. 
Non   mi   negar,  lecu   com|iagno,  piglia 
Questo  mio   germe   e   ne   la   pugna    amara 
Difendilo   e   ribatti   i   colpi   avverti. 
Che  fien  da  man  nemica   in  lui  copversi. 

XIX 

Sai,   fida   mia,  che   dopo   !   gravi  danni, 
E  'I    duro   fin    del    mio    fcdel   contorte, 
Ch'  io   vivo   mesta   e  sotto   negri   panni 
Passo  i   miei   giorni   desiando   morte. 
Ardi-lio   sobi   a   i   miei   noiosi   affanni 
Par  che   dolcezza   e   pace   alquanto   porle; 
Che   farei   lassa,  se   colà   perisse? 
Ciò   dir  non   oso,  e   tacque,  e  più  non  disse. 

XX 

Ben   è   ragion,  rispose,  se   qual   madre 
Teco   me   pargoletta   difendesti, 
Allor  che    la    mia   man    Ira    crude    squadre 
Palme,   e  "1   ferro   a    pigliar   pronta   tacesti. 
Ch'io    tra    l'armi  da  piaghe  acerbe  ed  adre. 
Il   guardi   e  'I   tolga   a' colpi    amari  e  infesti, 
E    s' allievi,  che   sembri,   e  forte  e  audace 
Beo   di  te  degno  figlio   io  guerra  e  io  pace* 

XXI 

Se   fia,  che  "1  Ciel  noi  voglia,  che '1  furore. 
Di    fervida    battaglia    a    noi    1'  involi. 
Con   certa   speme   l'addogliato  core 
Di   vendetta   crudel  prego  consoli  : 
Lo  spirto  del  nemico  al  cieco  orrore 
Solo   col   guardo   mio  farò  che   voli  ; 
Ma,  per,   Dio   tal   augurio   ormai   si   taccia, 
Viv'  egli,    e   per  sua  mano   altri   ne   giaccia. 

■XXII 

Cosi   disse   Meandra  ;    al   gran   periglio 
Prepara   al   suo  figliuolo    armi   e   destriero 
La   madre,   e  drappi   d'  oro,  di    vermiglio 
Color  contesti,   acciocché  splenda   altero. 
Poi  con   maturo  amor,   saggio   consiglio 
Li   porge.   Notle   intanto   il   velo   nero 
Stese   d'  intorno   e  'l   dolce   sonno   sorse, 
Ch'  almo   ristoro   a'spirli   stanchi   porse. 

XXIII 

Fuor  de   1'  Indico   mar   di    raggi  cinto 
Porgea  '1  crescente   lume   il   chiaro   volto, 
Quando  ogni   cavalier  da   gloria   spioto 
Sotto   il   vessillo   suo   s'era   raccolto; 
E  s'armò  il   nobil   figlio   e   tosto   accinlo 
Nel    ferro  si  mostrò  leggiero   e  sciolto. 
La   regina   godea,   che  'I   mira  adorno, 
NoLil  guerriero  nel  suo  bei  soggiorno. 

xxiv 
A    lui   talor  simil  si   mostra   il  cielo. 
Quando   in   parte  s'  annera  e  che  lampeggia, 
E   poco   lungi   poi  senz' alcun   velo 
Vaga  del   sol   la   luce  arde  e  fiammeggia. 
Quel    porgendo    terror  fa  '1   cor   di    gelo  ; 
L'  affida  il  chiaro   e  'I   vii   timore  alleggia. 
Cosi  porgea   timor,  pace   e  diletto 
D' Ardelio  il  lieto  e  minaccioso  aspetto. 
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Quando  l' illiislre  terra  i  pronti  e  audaci 
Giuvin   vede,  eh'  a  fine  incerto  vanno, 
Timorose  le  madri  a   i  figli  i  baci 
Porgono,  a'  tempi   offerle  e  voli  fanno  : 
K   la   regina,  cui  d'  amor  le  faci 
Materne  ardono  il  cor,  colma   d'  affanno, 
Umida   il  vello  e  lacrimosa   il  ciglio. 
Strinse  e  baciò,  porse  tai  delti  al  figlio. 

XXVI 

S'io  fossi  ne  l'età  che  oppressi   e  vinsi 

I  vincitori,  e  i  forti  re  fei   servi; 
Cli'alle  mura  abbattei,  che  i  fiumi  spinsi 
Di  sangue  al  mar  vincendo   i  cor  protervi, 
fJi'io  stetti  centra  un  campo  intiero,  e'i strinsi 
Fuggir,  come  da  i  can   timidi  cervi, 

E  di  mille  trofei,  di  mille  spoglie 
Fregiando  me,  posi  i  nemici  in  doglie. 

XX  VII 

Se  non   l'etade,  verdi  almen  le  posse 
Fossero   in  me,  eh'  ancor  ti  seguirei  ; 
Ogni  brando,  eh' a   te  drizzato  fosse, 
Te  dilendendo,  sopra  me  torrei. 
Da   nemici,  da  ferri   e   da  percosse 
Salvo   e   vittorioso   li  trarrei  ; 
Ma,  poi  che  gli   anni  e  la  mutata    scorza, 
Me   1  contraddice,  mi  sto  lenta  a  forza. 

xxviii 
Tacque  e  di  tristo  pianto  irriga  e  bagna 

II  petto   aulico  e  le  rugose  gote; 

Poi   preme  il   duol,  le  lagrime  riUagna 
Ne   le  parli  del   cor  cupe  e  remote. 
Intarlo   i   prò' giierrier  per  la   campagna 
Si   stendono  e  per  vie  più   trite  e  note  ; 
Tra   lor  Meandra  e  '1   giovine  reale 
D'  ornamento  e  d'  aspetto  ognun   prevale. 

XXIX 

Tal  fuor  del'onde  immense  il  capo  eslolle 
La   bella   Dea   d'  amor  nitido  e  puro, 
La   qual  ridendo  e  rosseggiando    lolle 
Vapor  che  chiudea '1   cielo  umido  e  oscuro. 
La  guerriera,  con  fren  placido  e  molle 
Non   men,  die  con  saper  saggio  e  maturo. 
In  un  squadron  gli  accoglie  e  uniti   accende 
Con  detti  V  alme,  e  più  feroci  rende. 

XXX 

Pallide  e  di   timor  percosse   i  pelli 
Le   caste  madri,  e   le  dilette  spose, 
Mirano  i  figli,  e  i   cari  lor  diletti. 
Sopra   le  mura  meste  e  so'ipirose: 
Veggon    Ira   dumi  e  sterpi   i  dolci  aspetti 
Splender   ne    l'armi  chiare   e   luminose: 
Falli  lontani  il   guardo  più   non  vale, 
Guatano   il  polverio  che  in  allo  sale. 

XXXI 

Vao  con  felice  via,   giungono  poi 
D>  Custantino  a  la   città  superba. 
Al   sembiante  guerrier  de'  forti  eroi. 
Che  de  l'antico  ardir   l'immagin  serba: 
Scanio  il  pop,)|    la    tema,   e   Alessio   i   suoi 
P--05Ì.  ri  al  petto  afflino  disacerba  : 
Parendo  a  lui   ch'ai    suo   fedel   desio 
l'-voiiscan  più  oguor  gì' uomini  e  Dio. 


Come  il  Pelago  sempre  in  sé  raccoglie 
Da  mille  e  mille  fiumi  ampio  tributo 
Né  sazie  unqua   ne  son   l'avide  voglie; 
Né  fa   di   lor  per  molte  acque  rifiuto  ; 
Uno   dolce  accarezza,   un   allro  accoglie, 
Che  sia   giunto   io   su' aita  il  Greco  astuto: 
Né   mai   si   mostra  pago   e   ognor   desia, 
Ch'a   l'altre  aggiunta  nova  aita  sia. 

XXXIII 

Prova    il   tolto,  né  c'è,  che  lasciar  lenti. 
Giusto  od  ingiusto,  o  sia  crudel  o  pio; 
Spoglia   de  1"  oro,  de  1'  aver  le  genti. 
Desia  ognor  più  nel   cor  1'  ardor  natio  : 
Confonde  a  detti  magici  e  possenti, 
E    ad   opre   inique   il   gran   saper  di   Dio: 
Co'  serpi   Aletlo   ognor   dando   terrore 
Dal  sonno  il  sveglia   e  li  amareggia  il  core. 

xxxiv 
Ne   la   piazza   maggior   di   marmo   eietto 
Sopra    ampia    base   alta   colonna   siede, 
Sopra   cui  cinto   d'armi   e  con    l'elmetto 
Simulacro  spirante  posa   il  piede: 
Di  Minerva  è   I'  immago,  il   più  perfetto 
Lavoro   occhio   mortai   non   vide   o  vede. 
Rilevale   ha   le  mamme,  appo  comprendi 
De  la   gorgonea   testa  i  crini  orrendi. 

XXXV 
H  volto   bello  e  lieto,  e  con  la  manca 
Alano  la  crespa  vesta  innalza  e   liene. 
Ha   l'aspetto   e  la  fronte  ardita  e  franca; 
Lungo  il    collo,  in  cui  scerni   nervi  e  vene: 
Gli  occhi  tien  fissi  a  1'  austro,  e  quasi  stanca 
Sopra   la   destra   il   capo  suo  sostiene. 
Dal  capo  al  pie  la   bellicosa   Dea 
Bella   era  si,  eh'  ogn'  opra  altra   vincea. 

XXXVI 

Era   ili   Bisanzio   un   uom   di   già   venuto 
Da  la  Biarmia,  nominalo  Icele; 
Ove  i   venti   si    vendono   e   in    aiuto 
Vengon   per  prezzo  i  potator  di  Lete  : 
Destar  folgori  e  tuoni   uom   s'è   veduto; 
E    turbar  l'aria  chiara  e  l'onde  chete 
Con   sonore   tempeste,  e  in  muti  accenti 
Il  mar  confonder,  la  natura  e  i  venti. 

xxxvii 
Costui  mirando  la  sembianza  e  '1  volto 
De   la   famosa  Dea,   che  1'  armi  apprezza. 
Slimola   e  gli  atti,  al  portamento,  ah  stolln! 
Che   del   mal   della  Tracia  abbia   vaghezza: 
Per  far  tal  pensier  nolo  ha  'I   pie  rivolto 
Del  maggior  duce  alla  sublime  altezza. 
Con   modo  riverente,  in   volto  umile 
Sciolse  questa  dal  cor  voce,  o  simile. 

XXXVIll 

Quella  effisie   di   bronzo   essere   io  vedo 
Di  Minerva   1'  immago   o  di  Bellona, 
D'  ornamento,  o  di  guardia  esser  non  credo. 
A   la  citlade,  o  diva   amica   e   buona; 
Ma  d'essa   la  ruioa   esser  prevedo, 
E   ciò  nel  cor  con   mio  dolor  risuona  ; 
L'aspetto,   la  maniera,  il   grave  ciglio 
Minaccia  al   regno   tuo  morte  e  periglio. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


XXXIX 

Dal  mezzo  piornu   e   da  1'  ocrato   invita, 
Nostra   pace  a  iUirbar   la   Dea   piierricra 
Genti  ribelle  a   noi   privar  di   vita, 
K   fjr  che  Tracia  e   l' onor  grero   pera: 
K    'i-   nuu   è   da   noi   sua   voce   udita. 
Itili  riiiiliiiiulja    IH-'  petti    aspra  e  severa 
Di'   lidrLari   slraiiiiri,   a   trrra   |:elta 
i/iiiiaj^o,   a   uu&tru   precipizio  eretta. 

XL 

Ciinianda,  o  sire,  die  si   pitti   al   pi^io, 
La   diva  iniqua,  a   noi   "uardia   iiilcdilr, 
r.lie  i;rlda  e  rliiania  in  siiuii    tacito    e   strano 
A    consumarci    mille    e    iiiilli-    vele: 
Klla   avventò   dal    pupolu    Troiano 
Nel   petto   a   Menelao   lo  strai   crudele  ; 
ìi   lor  patti   ciinfuse,  onde   poi   corse, 
<,>uasi  acqua  il  sangue,e  altrui  spaveuto  purse. 

XLI 

Ulla   di   Marte   innanti   il  carro   vola 
Siipirlia,    i    petti  iiifianiina   e  i  tetti  oircudc, 
Ilotalrice   di    guerra,   loj;lie   e    invola 
l.a   dolce  pace  e  le  cittadi   accemle. 
Soggiunse   il   re,   quando  l'imago  sola 
Esser   dannosa    il    tuo   saper  <'i>nipreii de  ; 
Sia   ciò   die    vuoi,  comanda    clic   s'  atterra, 
E   seco  o{;ui   suo  «degno  ancor  sotterra. 

XLII 

Tosto  si  move   Icetc  a   I'  opra   iiijjiusla. 
Seco  ha  color,  ch'ha  nel  suo  error  sospinti, 
E    l'efGgic    livllissinia   ed   au(;usta 
Si    sono    a   disriirinare    a    un    tempo  accinti. 
Mentre   con    man    fortissima   e   robusta 
PercuutoQ  lei,  da  cieca  insania  spiati, 
Come  sia   corpo   vivo  par  che  senta. 
Oh  stupore     chi  lei  spezza  e   lurineala. 

XLIII 

S'  udì  "1   ferro  suiiaar,  parve   con    sdegno 
Crollar   V  asta   pesante,   in   volto  oscuro 
La   greca   Ruma   minacciare,  e  al  regno 
Inesorabìl   danno   e   mal   futuro  : 
La   sGnge,   eh'  ha   su    I'  elmo,    orribil   segno. 
Spira,  qual  lìainma  estinta,  un  fumo  impuro. 
E   eoa  allo   d'  orror  scolendo    1"  armi 
Sciolse  vaticìnaudu  atruci  carmi. 

XLIV 

O  fosse   d'  uomo   in   ver  niirabil   arte, 
O   facesse  ciò   in   lei  spirto   rinchiuso. 
Con   voce   articolata   a   ])arte   a  parte 
Dice   lai   noie  al   popolo    confuso. 
Stato   infelice,   non    già   piti   di   Marte 
Uicelto,  poiché  vinto,   arso   e   deluso, 
Tosto  sarai   da   1'  italiane  spade. 
Dea  a  ragione  ugai   tuo  faslu  cade. 

XLV 

la  minaccioso  suon   queste  parole 
Svelse   dal  sen   1'  ardilo  simulacro, 
tlgnua   pien   di   timor   s'attrista   e   duole 
A   l'annunzio  di   morie   acerbo   ed   acro; 
Ma  'I   furioso  Icete   in    tutto    vole 
Che  sia   rollo   e  sprezzalo   il  segno   sacro, 
Che  s'abliatli,   egli   grida,    e   provi   intanto 
L'rima,  che  noi  la  duglia  delta  e    1  piaalu. 


Citta  co  i  taci  compagni  il  pazzo  a  terra. 
Sordo  a  drtti   tremendi,  al   male  iuleulu, 
La   viva  effìgie   de   la   dea  di   guerra. 
Esempio  di  furlez/a   e   d'ardimento; 
E   cosi   pensa   far,  miter  i|uanl'  erra  '. 
(J|iiello  incendio   ili  risse   opprcsio   e  speoto  ; 
E   (he   ritorni    il   coraggioso    Enrico 
De   l'ampia   patria   sua   oc)  seggio  aulico. 

XI.VII 

L'imago  eccelsa,  che  lodato  ereue 
(.oli    lauta   gloria,  studili   e  magiitcru, 
l.olui,  che   ne    la    bella   Italia    elette 
Far  chiaro   e    grande   il    siiccessur  di    Piero, 
(.ade   e   in    brev' ora   insana    mano  oppresse 
Opra   si   illustre,  o   ben  sciocco    e  leggiero, 
Chi   ciò  permise  !   il   misero  e   iufelice 
Mirando  i   suoi,  così  ragiona  e  dice: 

X  1.  V 1 1 1 

Per   lo   tempo  avvenir  non  fìa  che  chiami 
La  ingiusta    diva   a    noi   nniiiche   squadre  ; 
Onde   poi    questi    e   quei    pasca   e   disfami 
Ne' seni   nostri    voglie   ingorde    e  ladre: 
Ne  fìa,  che  'I   nustru   lìu  cupida   brami 
(Questa,   d'empi   certami    orrida    madre; 
(.he   porta   seco,   ovunque   move   il   piede, 
Morte,  sangue,    terror,  mine   e    prede. 

XLIX 

Mentre  così   diceva,  ahi  vista  atroce, 
O   portento   terribile   e   funesto, 
S'  apre  la   terra   e   fuor  u'  esce   veloce 
Drago    squamoso    il    tergo,   agile   e   desto; 
(.Oli    occhi   accesi   e   con    terribii   voce, 
Lj   coda   annoda   in   groppi,   il   popol  mesto 
Mira,   stupisce    uo    tanto   e   tal    prodigio 
Né  Sa   dood'  esca,  te  dal   regno  stigìo. 

L 
Sopra   gli   occhi   d' ognun,   quasi  presente 
La   cillà    tutta,   al   cieco    Icetc    corre; 
L'avvilire   e   stringe   cuu   la  coda  e   1   dente 
Nel    collo    figge,   ei    tenia   sé   disriorre  : 
Ma  'I   tutto  in   vauo,  che   di   rabbia   ardente 
Il    rude   e   impiaga,  il  sangue  a    terra  scorre. 
Il   nieschiii  manda  in  aria  un  gran  muggito, 
(Jual  bue  che  uuu  fu  a  pieu  da  1' uoui  ferito. 

LI 

£  d'orribili  strida  il  cielo  empiendo, 
Sgroppar   si   sforza   1'  annodata  coda, 
E   quel   mentre   il   reo  sangue   va   suggendo 
Oguur  pili   fermo    l'avilicchia   e   aniiuda. 
Poi    da   r  esangue   fulminando   e   aprendo 
Per   gli   occhi   r  ira   si   sviluppa   e  suoda. 
Entra   nel   cupo  de   l'aperta   terra. 
Entrato  lui   per  sé   si  chiude   e  terra. 

Llt 

Così   talor  si   mostra   a   gli   occhi   altrui 
Folgore  dal   cici  sceso  iu   chiuso   tetto; 
Spezzar    il    tutto,   e    gli   alti   furor  sui 
Mostrar  tuonando  miserando   elTelto, 
Scende   rolla   la   terra   a    i   regni   bui 
Al  suo   Vuican,  uve    ebbe   pria   ricetto. 
Che   lo   rinuovi,   d'altre   Camme  accenda, 
Eallo  più   forte  ai  Giove   suo  lo  renda. 
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Pien   di   tema  e  d' orror  riguarda  iataato 
r.a  vii  plebe  d'  Irete  il   caso  oscuro, 
Com' a   r  error  se^a\   la  pena  e 'I   pianto, 
E  'I   morir  al  dispregio  acerbo  e  duro  : 
Dubbio  è  da  cui  venne  il  castigo   lauto  ; 
Se  dal  Ciel  chiaro  o  da  lo'nferno  impuro; 
Ma  della  bella  imago  le  parole 
Altristan  l'alma,  onde  si   lagna  e  duole. 

r.iv 
Ravilupparsi  il   ciel  sceme  lontano 
La  fida  guardia  e   torbidarsi  attorno, 
Qual  dal   lerribil   nembo  e    monte  e  piano, 
Che  quasi  toglie  e  scema   il  lume  al  giorno: 
Par  che  lampeggi  e  fulmini  e  di  strauo 
Lume  è  per  entro  splendido  e  d'intorno: 
Vede,  o  venir  par  veggia,   vede  cerio 
D'  Enrico  pio  l'  esercito  conserto. 

tv 

Un  tumulto,  un  susurro,  un  molo,  un  grido 
Per  tutta   la  città  s'  aggira  e  vulve, 
Maggior  di  quel,  quando  aquilone  al  lido. 
Con  I'  umid'  austro  il  mar  batte  e  travolve  ; 
Gridan   le  guardie,  ecco  il   nemico   infido, 
(".he  nel   sen  lo  nasconde  orrida  polve  : 
Ecco  il  lampo  de   l'  armi,  ecco  i  fulgori, 
Ch'  escon  dal  ferro,  da  gli  argenti  ed  ori. 

IVI 

Ei   (asciat'ha  di   Pera  l'altra  riva, 
E  passat'  ha  del  corno  1'  onda  molle, 
A  porre  un  duro  assedio  iuloroo  arriva 
A   quella  terra  insidialrice  e  folle  ; 
Il   grande  ed  ampio  esercito  copriva 
Le  piaggie  in  giro,  e  campi,  e  prato,  e  colle; 
Segnano   il   vallo,  innalzan  le   trincere, 
Cavan   le  fosse  le  ferventi  schiere. 

LVll 

Si  rintegran   le  macchine,  che  danno 
Sentendo  la   citlade  alle  percosse. 
Novi   instrumenti  bellici  si   fanno 
Di  duro  capo  e  di  ferrate  posse  ; 
Perchè  a   le  mura  dien   pena  ed  affanno 
Ouando  da   loro  sieno  urtate  e  scosse. 
Fan  di  ferma  materia   i  fabri  pronti, 
Per  passar  larghe  fosse^  ordigni  e  ponti. 

tVIII 

Si  rinchiudon  le  vie,  donde  aver  slimi 
Vettovaglie  od   aiuti   il  re  rinchiuso  ; 
Spianansi   gli   alti   luoghi,  empionsi  gli  imi, 
Perché  decenti  sien   di  guerra   a  l'uso: 
Sono  infiaite  scale,  onde  s'  opprimi 
Per  loro  al   Cne  il   volgo  egro  e  confuso; 
Si  preparan  sarmenti,   legni  e  sassi 
Per  quel  cupo  otturar  eh'  al  muro  vassi. 

iix 

Si  gravan  le  faretre,  a  1'  arco  forte 
Si  rinnuvan  le  corde,  si  procura 
Nova  materia  ognora,  acciò  ch'apporte 
Felice  aita  a   l'opera  futura: 
Disegna  quai   tormenti  a   le  gran  porte 
P<ir  voglia  Enrico,   e  quali  a   l'alte  mura, 
Miran  da  la  muraglia  ■  Greci  mesti, 
Non  senza  guai,  quei  cavalieri  e  questi. 


D'armi,  d'insegne   piena  e  di  cavalli. 
Di   squadre   armate  e  di  schier.ili   f.inli. 
Si  vedea   la   campagna,  e   rossi   e   gialli 
Stendardi   gir,   trastullo  a   l'aure  erranti: 
A   i  suoni,  a  i  gridi   al  calpestio   le  valli 
Rispondeano  sonore  e  rimbombanti  ; 
Arde  la  terra,  e  '1  ciel   del  ferro  a  i  lampi; 
Parean  converse  ìd  selve,  i  prati  e  i  campi. 

txi 
Da  le  sue  torri  le  rinchiuse  genti 
Mirano  a  por  le  gloriose  tende  : 
Come  scherzan   tra  lor   le  squadre  ardenti, 
E   quanlo  il  grande  esercito  si  stende  ; 
Ma  il  Greco  duce  in  cui  più  ognor  cocenti 
Fansi   i  furori,  da  cui  forza  prende. 
Pensa,  né  sa,  come  sfogar  del  core 
Contra  il  nemico  suo  rabbia  e  dolore. 

LXII 

A  l'alte  porte  e  su  l'eccelse  mura 
Soldati  con  consiglio  utile  pone; 
Rinforza,  stabilisce  e  rassicura 
Tetto  privato  e  militar  magione  : 
Altre  chiude  con   pietre  e  dona  in  cura 
A   fide   genti,   vigilanti   e   buone; 
Fame  non   teme,  eh'  ha  in   Bisanzio  accolte 
E  greggi  e  vettovaglie  molte  e  molte. 

LXIII 

Pallide  per  timor  le  madri  meste 
Bacian   le  figlie  e  i   pargoletti  infanti; 
Qua,   là  ne   vanno  e  miran  la  celeste 
Patria,   non   senza  dolorosi  pianti. 
Gli   antichi  padri   torbide   tempeste 
Volgon   nel  cor,  ma  i   giovani    prestanti 
Corron  sopra  le  mura,   e  scoprun  come 
Sott'eutran  paghi   u  le  guerriere  some. 

txiv 
Mentre  il  Latino  e  '1  Franco  era  rivolto 
Per  Io  futuro  assalto  ordigni   ed  opre 
A  far  compor,  che  d'  orror  denso  e  folto 
Notte  I'  aere  pria  chiaro  abbraccia  e  copre  ; 
Fero,  adirato,  impaziente  e  stollo, 
Che  in   ozio  vive,  e  non  ha  in  che  s'  adopre 
E  Oronte,  e  quasi  can,  che  '1  duro  impaccio 
Spezzar  vurria  del  troppo  fermo  laccio. 

LXV 

Qual  feroce  leon,  che  mal  soffrire 
Può  la  prigion  di   ben   ferrata  gabbia. 
Orribilmente  rogge,  orgoglio  ed   ire 
Desta,  e  nel  crudo  cor  freme   ed   arrabbia, 
Volge  gli  occhi   infiammati  e    via  d'  uscire 
Non   trova,  spira  foco  insieme  e  rabbia  ; 
Tal  I'  Ircan  raltenulo,  arde  di  sdegno, 
Qua,  là  passeggia,  e  non  può  star  a  segno. 

ixvl 
D'aver  portata  al  re  si  lagna  e  pente 
Ben  forte  si,  ma  neghittosa  aita, 
E  quel  lento  posar  l'altera  mente 
Sprezza,  brama  a  periglio  pur  la  vita; 
Né  raffrenar  del  cor  1' affetto  ardente 
Puute,  né  ritener  la  voglia  ardita; 
E  se  ciò  fa,  quasi  rinchiuso  fuco 
FormidabiI  si  mostra  in  più  d'  un  loco. 
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i.xvii 
Lo   iniJuiiiito   piirrrirr,   rli'  avfr   desia 
Di  ciliari   luti'-   i   pili   suliliini   onori. 
I'uC(:f   >   riposi,   e   dite:    Ali    ver   nini    si», 
Cir  io  leni|iri  in  Iflio   indi-pno  i  miei  furori. 
I)un(|ur   il   valore   e   la   possanza   mia, 
Mie   proprie  doti  e  i   militari   ardori 
Nrphittosi  staranno,   ignari   e   vili 
l''aasi  per  1'  ozio  anco  i  guerrier  geotili. 

I.XVIII 

Ali  non  sia  ver  per  Uio,  die  qua  rincliiuso 
L'niau   poter  mi   tt-npa  e   mi   ralTreni, 
S'  ora  son  quanto  fui,   s'  al  solito  oso, 
O  min   cor  l'alterezza   usata   tieni: 
Sarà  mai   ver,  clie   timido  e   deluso 
Di   gloria,  e  nome  privo   i  di   ne   meai, 
<^osi   dicea   tra   sé,  pensa   col   brando 
Lasciar  del  nome  suo  seguo  ammirando. 


Tal  volpea  'I  suo  desio  superbo  e  fero, 
Alessio  sprezza,  e   1' otturale   porle, 
Fulmina  fuor   per  gli   occhi   il  cavaliero 
Folgori   orrendi   di   terribii   morte; 
Cou   guardo   oscuro,  e   con   parlar  severo 
Chiede   che   alcuno  il  suo   voler  rapporlc 
Al  campo   avverso.  Ermen  viene  ed  attende 
Ciò  che  4  guerrier  di  comandare  iuleude. 

i.xx 
Va  dove  in  ampio  campo  a'  danni  ooslri 
Siede   di   Tracia   il  predatore   ingiusto, 
Dirai   eh' ù   Oronte   ne' regali   chiostri 
Di  chiusa   terra   di  bei   vanti   onusto  : 
Qual  vuol,  che 'I  suo   valore  altrui  dimostri, 
Che  non  brama  di  gloria  od  altro  giusto 
Vi  spinse  a  travagliar  di   Grecia  i  regni, 
Ma  d'  avaro  desio  principi!  indegni. 

LXXI 

Che  sfida  ognun  ch'abbia  possanza  e  ardire. 
Latino  o  Franco  di  star  seco  a  fronte  ; 
L'arme   a   sua   voglia  elegga,  e   né  de  1' ire 
Tema  de' nostri,  o   vilipendio   od   onte  ; 
E 'n   promettere   a   voi   quanto   è'I   desire, 
Il  re  benigno   avrà   sue   voglie  pronte; 
E  se  meco  a   pugnar   non  basta   un   solo. 
Né  veogan  più,  s'  arrischi  il  Franco  stuolo. 

LXXII 

Così  parlogli  audjce  e  furibondo 
L'  Ircano.   Ei   veste  i  suoi  purpurei  ammanti, 
Va  dove  il   grand'  Enrico  in   dir  facondo 
Avvalorava   e  cavalieri   e  fanti  ; 
Scopria  con   volto   in   un   fero   e  giocondo 
Severi   insieme,   e  placidi   sembianti. 
Dassi,  o  gran  sir,  eh'  io  possa  espor  del  petto 
Liberi  sensi,  disse,  al  tuo  cospetto  ? 

LXXIII 

Dassi,  rispose  quei  che  d'  Adria  impera 
Le  grandezze  sublimi  e  i  mari  immeusi. 
Ermcu   fa   noto   con   sembianza  altera    • 
De   r  audace  ambasciata,   i   detti   e   i  sensi. 
Il  saggio  Enrico,  e  la  sua   nubii   schiera 
l-on   moto  regio,   e  i   lumi   d'ira   accensi  : 
.Al   tuo   re   torna,  araldo,  e   narra  a  lui 
(^he  pronti  sua  disfida  acccltiam  aui. 


IXXIT 

Torna  il  mesiagpio,  e  la  riiponU  eipune 
A   lui,   cui   lunga  p^r  pirciul' dimora. 
Clic   de  r  rimo  e  d'  altr'  armi  elette  e  buone 
Aiutalo   da' suoi   s'armo  in   brcv'ora. 
Intanto  ti   prepara   a    la   tenzone 
Giacinto,  chr   la   patria   e  'I  campo   onora, 
E   beiiclic  molti   l'  offrano   a    1'  incerta 
l'ugna,  l'otlieu,  che  quant'oga'altro  il  merta. 

i.xxv 
Chiede  in  grazia  il  pugnar  Tarso  e  Parmrnii, 
11   marchese,   Rainìero,  Orseolo   e '1   conte; 
Perché  ognun  brama   rintuzzar  del   seno 
Lo  strano  orgoglio   al  fur'i'oio   Oronte. 
Per  tanto   ardir  de'  suoi   dal  cor  sereno 
Spiega   di   gioia   il   sol   per  1'  ampia   fronte 
Il   Veneto   signor,  gode   nel  core 
Di  lur  veggendo  il  merito  e  '1  valore. 

LXXVl 

Da'suoi  segui'to   Enrico  a  la  battaglia 
L'  adriatico   eroe  guida   e  conduce  ; 
Intanto   appar   vestito   a  piastra   e  maglia 
Circondato   da'suoi    1' Ircano   duce; 
E   cou   Alessio  fuor  de   la   muraglia 
Vien,  qual   suol   d'Orlon    l'infausta   luce; 
E  ne   lo  spazio  eh'  è    Ira   Koma  e  'I   vallo 
Ferma  l' Italo  e  '1  Greco  il  buon  cavallo. 

txxvii 
Giurano  entrambi   non  lasciar  di'  alcuno 
Sturbi   la   pugna,   o  porga  aita   o   noia. 
Finché   Fortuna   dia,  qual   d'^essi   1'  uno 
Abbia   vittoria   e   l'altro   in   biasmo   moia: 
Fornito  questo,   ritorno   ciascuno 
A   la   sua   parte;  a' nostri   il   petto  annoia 
Timor  pel   bel   Gi.icinto,  eh' a   lor  sembra 
Di  maggior  possa  Oronte  e  maggior  membra. 

LXXTIII 

A  mezzo  il  campo  rimaner  li  due 
Guerrier   famosi,   a  cui  gli  occhi  ogauo  gira 
Smenlicali  sé  stessi,   a   quelle  sue 
Creste  ondeggianti,  e  lor  gran  scudi  ammira. 
Il   Veneto  campion   disse  :   Le   tue 
Superbie,   Ircano,  e   la   tua   tumid'  ira, 
Ti   spinge,  insano,   a   ricercar   la   morte, 
Che  rimaner  dovei  con  miglior  sorte. 

LXXIX 

Ma  se  Fortuna  al  mio  desio  nemica 
Con   importuna   man   mi   scota   e   prema. 
In   guisa   tal  che   de   la   madre  antica 
Ratta   la  faccia,   giunto   a   l'ora   estrema; 
L'armi   e 'I   deslrier   non  fia  ch'io  ti  disdica  ; 
Ma  se  qual   soglio   son,   non  fia  eh'  io  tema; 
Se   vinto   sei,  mie  sieu  I'  armi  e  '1  destriero, 
E  '1  corpo  a  tuoi  darò,  cosi  far  spero. 

LXXX 

E  così  farai  tu,  l'altro  contento 
Di  quanto  disse;  ognun  poi  si  ritrasse; 
Presse   ne   1'  alma   i   detti  e   l'  ardimento, 
Ne  rispose  al  suo  dir,   tacito   stasse. 
Di  qua,  di  là  poi   vedi  in   un  momento 
Moversi,  qual  se '1   vento   lor  portasse; 
Sibila  e  stride,  e  intorno  lor  s'  accende 
L'aria   al  rapido  moto,  e  s'apre  e  fende. 
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r,xxxr 
Come  duo  strali  o   turbini  spiranti 
Tengonsi  incontro  da  contraria  parte; 
Dal  cui  furor  non  pur  tra  l'onde  erranti 
Reslan  con  genti  immersi  arbori  e  sarte; 
Ma  svelle  e  atterra  antiche  selve  e  tanti 
Fiori,  e  vezzose  erbette  lia  tronche  e  sparla  ; 
Così  crudeli,  impetuosi  e  feri 
Vansi  a  lo'ncontro  i  prodi  cavalieri. 

LXXXII 

Ferirsi  a  gli  elmi,   V  aste  al   del  volaro 
In  scheggie,  a  i  colpi  uscir  faville  e  lampi; 
Né  si  mossero  in  sella  o  si  piegaro. 
Ma  in  volto  par  che  questi  e  quelli  avvampi. 
Al  moto,  al  suono   grave  alto   tremaro 
E  rimbombar  le  selve,  i  colli  e  i  campi, 
Trassero  i   ferri  poi   sdegnosi  e   vanno 
A  portar  1'  uno  a  1'  altro  oltraggio  e  danno. 

IX  XXIII 

Tal  ne' campi  due  lupi  d'ira  ardenti 
Per  la  preda  partir,  che  in  pace  han  presa, 
Con  occhi  accesi  ed  arrotati  denti 
Fan  aspra  guerra,  orribile  contesa; 
Suonano   i  boschi  a  i  stridi,  e 'o  aria  i  venti 
S'  accendon  di  quegli  empi  a  1'  alma  accesa  ; 
Tal   li   guerrieri  a   le  percosse  prime 
Stridono,  Eco  risponde  e '1  cìel  sublime. 

ixxxiv 
Tuonano  or  alti,  or  bassi  i  brandi  ignudi, 
Mossi  da  braccio  pien  d'  arte  e  di  posse  ; 
Non  sì  rapide  e  spesse  su   gì'  inrudi 
Porge  il  maglio  fabril  botte  e  percosse. 
Cauti  a  li   colpi  gravi  i   guerrier  crudi 
S'  involan  ratti,  e  ben   cred'  io  che  fosse 
Il  ferro  lor,  di  quel  che  già  Vulcano 
Fé' r  armi  a  Teti  pel  guerrier  sovrano. 

ixxxv 
Giacinto  a  gli  occhi  del  protervo  Oronte 
La  folgorante  spada  irato  gira  : 
L'  altro  v'  oppon   lo  scudo,  e  su  la  fronte 
Vuol  ferir  l'inimico;   ei  si  ritira. 
Ma  'I  brando  volge  e  le  man  preste  e  pronte, 
Che  passarli  la  gola  intento  mira; 
Porge  1'  Ircan  lo  scudo  in  sua  difesa; 
Ma  non  resiste  a  la  crudele  olTesa. 

IXXXVI 

Ritrar  la  spada  più  non  li  è  permesso. 
Che  rlraan   Gita,  onde  più   sdegno  desta, 
Lo  gilta  Oronte,  privo  a  un   tempo  istesso 
De   lo  scudo  un,  l'altro  del  ferro  resta. 
Trar  a  Giacinto  il  suo  li  è  anror  concesso 
Nel  braccio  al  Trace,  e  lo  stordisce  e  pesta; 
Ond'  è  sforzata  di   lasciar  la  mano 
Cadere  il  brando  periglioso  al  piano. 

txxxvii 
Aml)0  di  scudo  privi,  ambo  di  spada, 
S   avventar  l'  un   ver  1'  altro  atroci  e  feri  ; 
Quai  serpi   ardenti  in  scitica  contrada, 
Che  fansi  per  furor  lividi  e  neri. 
Questi  e  quei   lenta  che  '1  nemico   cada  ; 
E  pongon  per  ciò  studio,  opre  e  pensieri, 
E   tanto  fan,  ch'ai  fine  avvien  che  svella 
D'Adria  il  figliuolo  Oronte  da  la  sella. 


txxxviii 
Il  qual  intorno  abbarbicalo  e  stretto 
A  lui   ne  sta  con   le  robuste  braccia  ; 
Onde  di   batter  seco  egli  è  costretto 
De  la  madre  comun  la  dura  faccia. 
Tal   l'aquila   che   tien  tra  'I  pie  ristretto 
Serpe,  che   l'ali  a  lei  col  corpo  allaccia; 
Che  cosi  in  guisa  1'  aviticchia  e  afferra. 
Che  di  seco  cader  sforzai'  è  a  terra. 

txxxix 
E  così  uniti,  e  avvinti  sopra  l'erba 
Cadero  entrambi,  il  Franco,  l'altro  prese 
Per  l'elmo,  da  la   testa  alta  e   superba 
Tenta  di   trarre,  e  farli  acerbe  offese  ; 
E  'I  move  e  'I  scote,  ma  si  fermi  serba 
Li  lacci  contra  a  quelle  aspre  contese. 
Che  resiste  e  sta  forte  ;   al   fin   lo  svelle. 
Rotti  i  ritegni,  e  '1  lancia  in  ver  le  stelle. 

xc 
De'  giri  eterni  le  felici  menti 
Maledì  I'  empio,   e  bestemmionne  il  mondo. 
Le  Deità  nascose  e   gli   elementi, 
L'  orrendo  Pluto  e  'I  Tartaro  profondo  : 
E  1' un  da  l'altro  validi  e  possenti 
Si  sviluppar  da   Io  inimico  pondo. 
Guata  Oronte  il  Latin  con  volto  crudo 
Del  ferro  anch'esso  privo  e  de  lo  scudo. 

xci 
Mentre  ei  bada,  Giacialo  gli   occhi  volse, 
E  vede  al  piano  il  suo   tagliente  brando. 
Che  nel  cader  entro  lo  scudo   còlse 
La  terra  e  uscinne;  il  prese,  e'I scudo,  quando 
Oronte  l'elmo  e  dentro  il  capo  accolse. 
La  spada  anch'  esso,  e  scudo  :  il  suo  mirando 
Odiato  nemico,  se  via  trova 
Da   superarlo,  o  forza  od  arte  nova. 

xcii 
Or  di  ferro  e  di  scudo  ambo  muniti, 
Ad  assalirsi   van  ratti  e  leggieri  ; 
Come   talor  veggiam  due  cani  arditi 
L'  un   contra   1'  altro  girne    audaci  e  alteri, 
Né  con   latrati  terminar  lor  liti. 
Ma  con  graffi  e  con  morsi  orrendi  e  feri. 
S'offendono  aspramente,  ermi  e  remoti 
Mugghiano  gli  antri  e  i  luoghi  oscuri  e  ignoti. 

xeni 
Or  quinci,  or  quindi  di  ferir  dan  segno  ; 
E   il  colpo  altrove  poi  balte  e   travaglia; 
Cresce  la  rabbia  in  lor,  l'ira  e  lo  sdegno; 
Tenlan  piastre  schiodar,  d'aprir  la  maglia. 
Pongono  ogni  saper,  forza   ed  ingegno; 
Perché  al   valor  d'altrui  Io  suo  prevaglia; 
L'arte  a  l'arte  contrasta,  e   talor  l'arte 
E  vinta,  or  vince,  or  si  dimostra,  or  parte. 

XCIV 

Così  pugnar  fin   che  la  notte  pose 
Meta  a  l'opre   mortali  e  l'ombre  slese; 
E   la  sua  man  pacifica  interpose 
Tra  gli   odii  loro  e  le  mortali  offese. 
Armano  con  Arasso,  allor  compose 
Gli  animi   incrudeliti  e  l'alme  accese, 
Dicendo:  O  cavalieri,  assai  scoperto 
Di  vostra  possa  avete  il  pregio  e  'l  morto. 
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Pari   e  la   virlii   vdslra,  fpual   risorge 
Del   valor  soniiMO   il  meritato   onore: 
Cessi   il   travaplio  or  die  la   notte  porge 
Di>lrr/za,   e    porla    a    niii   pare    e   favore; 
r.li'  iiii|ii)rliiiia   nasroniJe,   quando  sorge 
Tra    le   nrr' ombre   sue   pluria    e    valore: 
Generoso  pensier  che  'n   virili   abbonda, 
Sdegna  che  d'opre  rare  il  bel  s'asconda. 

xcvi 
Ma   questi  e  qurpli  ripido  mostrossi 
A   i   prephi   lor,   nepan   lasciar  sua   lite. 
Por  aliiir  s' acclirlàr  che   in   mar  corcossi 
Febo  e   furon   nel  ciel   le   stelle    uscite. 
Già  si   vedean   d'  alquanti   frepi   rossi, 
Che  caldi   uscian   di   picciole   ferite, 
Fregiate   le   beli'  armi   e  si   vezzose 
Parean  giunte  a  l'  argento  ardenti  rose. 

xcvii 
La   guerra   terminar  fin   che  dai   Gange 
Cinque    volte  da   l'onde   il   sol   si   mostri: 
L'  Ircan  torna  in  Bisanzio,  eh'  alto  piange 
Di   lui   temendo,  a   i  consueti  chiostri. 


Giacinto   a   la   sua   fchiera,  che   pur    >'  ange 
Temendo,  che  mortai   piaga    dimostri; 
Cua  (ommo   gaudio   fu   da   lor   compreso 
Da  poche  e  picciul  piaghe   a  pena   ofTcìo. 

XCVIII 

Ne  r  aurora  seguente  il   bel   Giacinto 
Lasciando  il   campo   il   suo   dnlriero  asreie, 
Solo  con   due   scudieri   culto  e  cinto 
A  r  uso   suo   di   militare   arnese. 
Da  piaceTol  desio  mosto  e   sospinto 
Di   conoscer  di  Tracia   il   gran   paese, 
Città,    borghi   e   raslrlla    veder    vuole 
Fio  che  'I   prescritto   giorno   porti   il   sole. 

xcix 
Vuol  gir,  fin  che  'I  di  giunga,  in  cui  decida 
Marte   superbo,  qiial   di   lor  sia   il   torte, 
Cli' un    vinto   e   morto   resti,  a  l'altro  arrida 
Fato   benigno  e  favorevoi   sorte. 
Move   il   cavallo  :   il  Ciel    lo   spinge   e   guida 
Per    tur   vergine   bella    a   cruda    morte  : 
Di   già   vicina   è   Cloto  e   già  presente 
Per  troncar  di  sua  vita  il  Gì  lucente. 


CANTO  X 


ARGOMENTO 


i  creile  il  foco  notturno  in  vano  accese 
Eson  si  straccia  il  crin  pien  di  dispetto^ 
V  Artahano  a  la  figlia  il  crudo  attese  ; 
La  piglia;  e  spegne  il  suo  drappello  eletto. 
Piang'  ella  sue  sventure  e  strane  offese^ 
Teme  d'  acerba  morte  il  fiero  aspetto^ 
Il  mago  reo  sacrificar  la  l'uole 
Pittima  a  Pluto,  anzi  che  mora  il  sole. 


vjome  il  reo  mago  Eson  conosce  e  vede 
Vano  del  suo  pensier  l'ingegno  e  1'  arte, 
Ch'  appo  r  opra  e  '1  desio,  poca  mercede 
Ha  del  suo  incendio  e  de  le  fiamme  sparse, 
Infellonito  il  pian  battè  col  piede, 
Mugghiò,  scosse  la  terra  in  quella  parte, 
Qual  ferito  leon  sfogò  del  petto 
Ruggendo  e  sospirando  amaro  aiTetto. 


Forse  che  uscir  de  la  tartarea  tomba 
Non   feri   a   mille   a   mille   alme  d'  averno, 
E   di   mia   voce  al  suon,  eh'  ivi  ancor  bomba 
Pluton   impallidir,   tremar   lo'nferoo; 
Acciocché  pili   de   1'  italiana    tromba 
Lo  clanpor  non   s'  udisse   in  nostro  scherno; 
Ma    che   giovò?   Ben    fu    l'opra   e  "I    desio 
Compiuto  e   buon,  ma   vi   s'oppose   Dio. 

ni 
Io  mi  credea,  eh'  a  quella  Gamma  immensa, 
Al   ferver,  a   lo  ardor  allo   e   vorace 
Fosse  poca  esca  il  mondo,  non  che  accensa 
Del  nemico  restar   1'  annata  audace  ; 
Ei  benché  vincitor,  sagace  pensa 
Farci   aspri  danni,  e  starne  in  ozio  e  in  pace; 
E  come  possi,  ahi  ben  fiero  inimico  ! 
La  Tracia  aver,  dar  morte  al  duce  antico. 

IT 

Così  diceva,  e  con  enfiate  labbia 
Stridea  coi  denti  di  veneno  infetti; 
Quasi  offeso  mastio,  che  pien  di  rabbia 
A  dar  di  morso  al  pellegrin   s'  affretti. 
Mira  degnoso  il  ciel,  come  il   ciel  li  abbia, 
Invido,  fatti  amari  i  suoi   diletti: 
E  eoa  orribil  atto,  e  con  parole 
L'  aria  conturba,  e  avvolge  in  nebbia  il  sole. 
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Palon  sue  luci  accese  in  Flegelonte 
Tra  l'aire  fiamme,  lia'l  volto  oscuro  e  nero  ; 
Tal  vide  Enea  già  '1  squallido  Caronte 
Del   tragetto  infernal  strano  nocchiero; 
Quando  s'annera  e  adombra  l'orizzonte, 
E  r  ombre  tetre  copron  1'  emisfero, 
Piange  e  si  duol  con  spaventosi  accenti 
Del  crudo  re  de  le  perdute  genti. 

VI 

E  del  Ciel  si  lamenta  e  de  la  fede 
De'  sotterranei  Numi  e  de  la  sorte. 
Che  destò  il  campo  Franco;  or  che  non  diede 
Il  vento  aita,  e  mal  le  navi  ha  scorte. 
Ira  e  dolore  il  cor  li  oppugna  e  fiede 
Per  la  notturna  uccisione  e   morte  : 
Si  lagna  ancor  di  tanti  amici  e  cari 
Con  nero  iL'tio  i  Eni  atroci  e  amari. 

VII 

Come  il  carro  tuffò  Febo  ne  l' onde 
Pel   luogo  travagliar  languido  e  lasso, 
E  da  monti  e  da  vaili  ime  e  profonde 
Nolte  a  noi  volse  sdrucciolante  il  passo  ; 
Pel  sereno  del  ciel  con  chiome  bionde 
Giva  la  luna  e  diffondeva  a  basso 
Dì  vive  perle  rugiadoso  nembo, 
Su  l'erbe  e  i  fiori,  e  de  la  terra  io  grembo. 

vili 
Discerne  il  mago  che  '1  silenzio  e  l'ombra. 
Al  suo  desio  conforme,  occupa  il  mondo; 
E  che  '1  sonno  le  menti  e  l'alme  ingombra 
Di  dolce  pace  placido  e  giocondo  ; 
S'accolse  in  grotta  solitaria,  e  sgombra 
Di  genti,  e  disse,  in  modo  aspro  e  profondo: 
O   la  che  in   soglio  d'empì  serpi  avvolto 
Reggi,   o  prence  infernal,  popol  sepolto. 

IX 

A  miei  preghi,  a  mie  voci,  a  gara  uscite 
De  r  atre  bolge  e  da  gli    oscuri  e  vecchi 
Luoghi,  lasci  il  suo  re   la  cieca  Dite, 
E  seco  il   vero  il  venir  vostro  arrecchi. 
■Saper  desio  di   tanta   guerra   e  lite 
Il  (ine,  e  di   tant'arml  e   lai  parecchi. 
De  r  antro  allor  tra  quelle  parti  nere 
Un  demoD  vede,  o  pur  li  par  vedere. 

X 

Tra  r  ombra  un'ombra,  eh' a  turbato  foco 
Simiglianle  ha  'I  color  del  fosco  aspetto, 
Che,  qual   turbine  immenso  il  basso  loco 
Circonda  intorno,  né  risponde   al  detto. 
Il  mago,  a  cui  lo  spaventoso  gioco 
Porta  più  che  piacer,  noia  e  dispetto, 
Risposta  aspetta  ;  intanto  il  terren  feude 
EiO  spirto  iniquo  e  tra'l  suo  mal  discende. 

XI 

Cos'i  mentre  che'l  ciel  mormora  e  freme, 
E  da  venti   sonori  è  '1  tutto  offeso. 
Con  grande  forza  la  terra  apre  e  preme 
Porgendo  altrui   terror,  fulmine  acceso; 
Bestemmia  l'empio,  che  di  quanto  ha  speme 
Di  saper,  reo  silenzio   li  ha  conteso  ; 
Con  allo  minacciante,  in  volto   atroce 
Mosse  di  novo  la  terribil  voce  : 


Io  già  l'alvo  materno  incisi  e  trassi 
Anzi   i  natali  suoi  bambin  nascente; 
Ostia   a  voi   lo  sacrai  de'  regni  bassi 
Principi  e  Dei   de   la   tartarea  genie. 
Scannalo  i  membri  picciolìni  e  lassi 
Gillai  devoto  a  mezzo  il  foco  ardente; 
Vllliraa  sacra   a  voi,  dipoi  raccoUi 
Il  ceuer  pargoletto  e  meco  il  tolsi. 

XIII 

Co.i.e  polente  a  far  eh'  al   voler  nostro 
Ostinalo  demon   suoi   pensier  pieghi: 
E    gli   usci  orrendi   del   tremendo  chiostro 
A  molesto  picchiar  d'aprir  non  neehi. 
Ceda  il   fermo  rigor  del   voler  vostro 
A   l'alto   poter  nostro,  a  i  nostri   pregli'. 
Che    noi  sappiamo  ancor  far  vinte  e   dome 
Forze  d"  inferno  con   temuto  nome. 

XIV 

Fuggir  del  del  le  luminose  faci. 
Onde  il  manto   notturno   adorno  splende, 
Delia   le  corna   pria   chiare   e   vivaci 
Ne   avvolse   a    quel    dir  d'  oscure   bende. 
A   qnel   chiamar,   eh"  ha   in    sé   forze  efficaci, 
(,he   Flegelonte   acceso   ghiaccio  rende, 
L'avversario   demon   dal    tetro  trono 
Manda  insana  risposta  in  colai  suono: 

XV 

Può  di  vergine  illustre  il  sangue  casto 
Sci   d'Averno   placar   l'alme   sdegnose, 
E   d' Brinile  crudel  molo   e  conlraslo 
Sedar  di    lor,   placar  brame   noiose  ; 
Cosi  d'Itali  e  Franchi  il   moto  e  "I  fasto 
Rinluzzeran.  Qui   fine  al  suo  dir  pose, 
Lasciando  quel   di   tema  e   di   dolore 
Grave,   dubbio  e  sospeso   entro  il  suo  core. 

XVI 

Udito  questo  Eson,    Insto  rimove 
Rapido    il   pie   da   la   solinga   soglia, 
Consiglier  scellerato,  e   va   là  do>e 
Alessio,  il  duce,  si  travaglia   e   addoglii. 
Gioisci,   disse,   o  re,   tue   chiare  prove 
Hao  vinlo  Enrico  e  posto  il  Franco  In  doglia. 
Pur   che   vergine   regia   estinta   cada, 
Villima  sacra  a   1' infernal   contrada. 

XVII 
Caro  fu  al   re  quanto  li   espose  il   mago: 
Ma  come  avremo,  a  lui  dice  il    tiranno, 
Vergin   casta   e  regale,  onde  sia  pago 
Lo  'mperalor  del    sempiterno   affanno? 
Vede,  ei  rispose,   il   cor  di  ciò  presago, 
Ch' avrem  quant'uopo  fia,  arte  ed   inganno 
Usar  si   dee,   pur  che   si  salvi    il  regno, 
Pur  che  scacciam  da  noi  barbaro  sdegno. 

XVIII 
So  ch'una  figlia  d' Artalian   ne  viene, 
Fatta   dal   padre   al   re   Roberto   sposa, 
Glovin   di   tal   bella  qual   si  conviene 
Essere   al  fin   d'aprii   ridente  rosa: 
D'oro  ha 'I   crin,  neve   il  sen,  luci  serene. 
D'ogni   grazia   e  virlii  ricca  e  pomposa  ; 
La  seguono  baroni  e  cavalieri 
De  lo  stalo  i  maggiori   e  amici  veri. 
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Talf   a   lo   ilf^ir  nostro  ottima   stimo. 
Prole   i   di    un    rr,   faiiriiilla    unrsta    e    lidia, 
Spola    Ji   un    tuo   iirmirii,   il    (piai    fu    [irinii) 
A   sroprir   lontra    te   mente   o^pra    e   frlla. 
VeniJidirrò   1' ollrappio,   in   petto   imprimo 
La  sua  malvagia   in   te   voglia   rubrlla, 
l'i-r  saper  ove  ponga  ma   i   vestigi. 
Mille  schiere  avrò  in   via  d'angeli  Sligi. 

XX 

E  perdii  so  che  senza  sangue  e  morii 
Aver   non   la   prolremo,  a   me   concedi 
De'  tuoi    guerrieri   coraggiosi   e  forti 
Cento   a  cavallo   armati,   e  cento   a  piedi  : 
Quanto  sai,  disse  il  re,  che  a  questo  importi, 
Tanto  senza    timor   comanda    e   chiedi: 
II   vano  imperator  ben   stolto  crede 
Aver   da  fatto  iagiustu  alla  mercede. 

XXI 

Mille  insidie  Eson   tenilc,  e  mille  reti 
Per  pigliar  sol    la   desiata   figlia. 
Per  por  in   opra   gli   empi   suoi   secreti 
Seco  compagno  sluol  d'armali   piglia. 
Mentre  ella   già   co   i  suoi   conienti   e   llpli, 
Ecco   un   turbo  che   l'apre   e  gli  scompialia. 
Questo   è '1   mago  co' Greci,   molti  slesi 
Itestaro   a  quello  assalto   e   a   morte  olTesi. 

XXII 

Non   con  tanto  furor  da  monti  scende 
Sciolta   la   neve   in   liquidi   torrenti; 
Né  con    lai   selve  e   case   atterra   e  stende 
Il   gran   soffiar   de"  più  rabbiosi   venti: 
E   1   fulgor  con   minor  dal   cici   disrende 
A    batter   torri,  ad   atterrir   le   genti  : 
Con   quanto  i   Traci   con   astuzie  e   inganni 
Fanno  a  i   fidi    custodi   oltraggi   e   danni. 

XTIll 

Son   colli   inavveduti,   che   celali 
Eran   di   un   bosco   tra   l'oscure   piante, 
Né    s'  avvider   che  molti   eran   piagati, 
E    molti   uccisi  nel   medesmo   instante  : 
Con   l'aste   basse   i   cavalier   pregiati 
Con   volti   audaci  e  rigido  sembiante 
Fiedono   i   Greci,   e   fan   di   lor  qual   suole, 
Lupo   tra  greggia,   ove   non   luce   il   sole. 

XMV 

Il   numero  e  1'  ardir  del   Tracio  stuolo 
Fé    che  rimase   ognuno   oppresso   e   vinto, 
O   fuggito  o   ferito,   offeso   al   suolo, 
Già   vicino  a   la  morte  o   in   tulio  estinto. 
Il   nobii   cor   toccò   spavento   e   duolo; 
Fu  dal   ghiaccio   di   tema   orrida   cinto 
Ile  la   donzella,  che  confusa  mira 
La  strage  orrenda  e  pavida  sospira. 

XXV 
Qual   candida   colomba,  qual   si   vesgla 
Sopra  il   capo   il   falcon   rapace   augello, 
Trema   s'  inorridisce,   erra   e   vaneggia, 
Qual  forsennata  in  questo  luogo  e  'n  quello; 
(.OSI  costei   non   sa  ciò  che  far  deggia, 
Vede  cader  a   terra  il  suo   drappello. 
Il  sen   si   batte,  e   volge   al  cielo   invano 
Le  belle  luci,  e  1' una  e  l'altra  mano. 


XXVI 

A   lor  diceva   fa    le   cui   dolci   noie 
Per  mia  fé  i  marmi  avrian  versato  il  pianto) 
r.h'  han    fatto    le   mie    genti  i*   o  come  puute, 
In   essi    un    petto    incrudelir   cutantu  ì 
Non  uomini,  ma  fere   de   le   ignote 
Srive  uscite  d°  Elidia  o   d'  Erimanto, 
Anzi  d'inferno   usciste,  e   in   quella  parte 
D'cmjiicUde  apprendetle  i  modi  e -1' arte. 

xxvil 
Così  dicendo  del  soave  viso 
Il   bel  candur  di  pallidelta  oliva 
Sparge  d'  acque   dolenti,   in   cui  del   riso 
Splende   quasi  d'un   sol   l'immagin   viva: 
P'orse  simili   o    tali    in    paradiso 
Srrndon   vaghe   rugiade  in  monte  o  in  riva, 
A    far   adorne   d'  imperlali   fregi 
Le   rose   de   1'  aurora  e   i   maoli  regi. 

XXVIII 

Solo  il   custode   Asiareo,   che    tale 
Era   il  suo   nome,   stupido  rimato. 
Mentre  mira   de'  suoi   strazio   mortale, 
L'esito   orrendo   e   1   miserando   occaso: 
Gran   pietade   e   disriegno   il   cor   li   assale, 
Onde   ila    giusta    doglia    persuaso. 
Vuol   (jueir  infame   volgo   uccider  esso, 
O   restar  morto   a   i   cari  amici   appresso. 

XXIX 

Benché  li   doglia   assai   che  la   donzella 
Resti   prigion   di   strane   e   inique   genti. 
Pur  brandi  l'asta,   rassettossi   in   sella. 
Destò   gli  spirli   a   sommo   onore   intenti  : 
Si   mosse  poi   con   quel   furor,   con   quella 
Fierezza   a'  Greci   dando   alti   spaventi. 
Che   r  orsa   assalta   il  can   se   vèr   lui   corso, 
Duro  li  diede  e  avvenenalo  morso. 


Colmo   di  sdegno  1'  ampia  squadra  atterra 
De'Traci   ingiusti,  poscia  il  brando  prende, 
Porta   crudo   eslerminio   e  dura   guerra. 
Tronca  braccia,   apre  petti   e   capi   fende: 
Sparsa   de'  corpi   lor  la   fredda    terra. 
Già  in  fiume  e'n  gorghi,  il  sangue  ivi  s'apprende, 
Né  cura   rischio,  disperalo   ardire 
Le  forze  accresce  e  sveglia  incendio  ed  ire. 

XXXI 

Poi  qoel  che  de  gli  Achivi  esser  parca 
Nel   fier  sembiante  prode   capitano 
Assali,  lo  investi,   dì   piaga   rea 
Lo   colse   si,  che  'I   trasse   morto  al   piano. 
Temendo  ognun   le  spalle   a   lui    volgea, 
Pel   gran   timor  de    la   sua   invitta    roano, 
Certo  ei   vincea   lo   scellerato   stuolo 
Con  armi  poche  abbandonato  e  solo. 

xxxii 
Ma  '1   tristo  mago,  che  dubbioso  il  Goe 
Vedea,   lemeane   viluperii   e  scorno  ; 
De'  suoi   r  uccisioni  e   le  ruine 
Falle  da   quel   guerrier  di   lode   adorno, 
Con   fronte  oscura   e   rabbufTato  Crine 
Invoca   i   numi   del   lelal   soggiorno. 
Con   umil   core  in   supplichevoi  voce 
Volge   lai  delti  al  re  del  regno  atroce: 
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XXXIII 

Sai  ben  d' Averne  o  poderoso  nume, 
Glie  ingrato  unqiia  non  vissi  a  i  merli  tuoi: 
Sfiesso  sacrai   sotto  nollurno  lume 
A    la   tua  deità  pecore  e  buoi  : 
rercondo  a  l'ombra  andai  1'  infausti  piume 
Del  gufo  angel,  per  consecarlo  poi 
A   le  Dio  del   mio  cor,  perchè  cortese 
Sien  poi  da  te  le  mie  preghiere  intese, 
xxxiv 

Tu,  che  dal  cupo  centro  e  da  gli  orrori 
Del   baratro  infernal   terribii   porli 
A' pravi  petti   e  insidiosi  cori 
Gli  strali  rei  di  sempiterne  morti; 
Reegi,  drizza  per  1'  aria  aspri  furori 
Del   dardo  mio,  che  ponga  quel   tra  morti; 
L' lidi,  volando  il  resse  e  dentro  il  seno 
Al  guerner  spinse,  ei  cade  e  ne  vieu  meno, 

XXXV 

Tosto  le  donne,  che  compagne  e  serve 
Eran  de  la  figliuola   d'Artabano, 
Qua,  là   fuggir,   quai  timìdette  cerve, 
Che  veggano  un   leon   poco   lontano. 
D'  Eson   rimase  ne  le  man   proterve 
Idilia,  che  chiedea  con   allo   umano, 
Pleiade,   aita   centra   i   Traci   mostri 
Dal  nostro  mondo  e  da'  superni  chiostri. 

XXXVI 

Oh  quanto  gode,  oh  quanto  è  lieto  il  mago; 
Già'l  re  vincitor  crede  e  sé  felice, 
Desia   veder  ei   eh'  è  di  mal  presago. 
Misero  il   Franco  e  più  di' altri  infelice; 
E  che  si  stenda  al  Gange,   a   l'Orse,  al  Tago 
Lo  mpero  Greco,  o  più  s'  anco  più  lice, 
E  più  che  fosse  mai  pago  e   giocondo 
Sotto  il  Tracio  governo  unito  il  mondo. 

XXXVII 

Con   r  aspello  odioso,  onde  polea 
Spaventar  de  lo  inferno  il   nero  duce, 
A   lei  ne  va,  che  'I   nobii  sen  spargea 
D'un  fonie,  ch'apre   1' una  e  l'altra  luce: 
E  'I  petto  e  'I  casto  viso  percolea  ; 
Onde  un  vivo  color  in   lor  s'induce, 
Come  veggiam  s' alcun   tra  gigli  pose 
Con  graia  man  le  fiammeggianti  rose. 

xxxviii 
Com' ella  vide  quel   terribii   volto 
D'oscuro   orror  di  pallidezza   tinto, 
Nel  qiial,   benché  di  gaudio  ivi   sia  accollo 
Qualche  splendor,  pur  è  di  fosco  cinto; 
Tal  è  qual  é  tra  nuvol  denso  e  folto 
Lampo  che  in  parte  è  vivo,  in  parte  estiuto; 
Tremò   a    tal   vista,   sbigolli,  divenne 
Fredda  qual  neve  e  in  pie  non  si  sostenne. 

xxxix 
Cade  la  figlia   al   pian,  qual  cader  suole 
Pianta  sterpala   da  contrari  venti, 
La  faccia,  ch'era  di   bellezze  un  sole, 
Languendo  è  sparsa  di  sudori  algenti; 
Vago  color  di  pallide   viole 
Copron  de  le  sue  guancie  gli  ostri  ardenti, 
Dolce  fu '1  duolo  amaro,  il  dolce  viso, 
lu   cui  par,  benché  morlo,  allegro    il  riso. 


Con  I'  acque  il  fiero  di  gelata  fonte 
Richiamar  tenta  gli  smarriti  spirti; 
Né  può  far  altro  in  valle  ascoso  e 'n  monte  ; 
Da  cillà   lungi   in   mezzo  ad  alni  e  mirti. 
Fra   sé  si  lagna,  con  parole  inconle; 
Geme,   qual  mare  intorno  a' scogli  e  sirli; 
Ma   non   rivien    la  giovine  dolente. 
Che  più  che  viva,  moria  piacer  sente. 

XLI 

Ond»  fa  uscir  da   la   lartarea  porta 
Del  baratro  d"  A  verno   un   vento  lieve. 
Che  prende  lei   che  per  dolor  par  morta, 
E    la   pone  in  Bisanzio  in   tempo  breve. 
Quivi  con   acque  e  fiori  riconforta 
Li  sensi  presi  già  da  sonno  greve  ; 
A'aga  schiera  di  donne,  chiama  e  invila 
Con   dolci  modi   l'  anima  fuggila. 

XLIl 

E  conlra  ogni  sua   voglia  torna  quella 
Del  lasso  corpo  a  i  non  bramali  ulCci  ; 
P^é  scorge  più  la   timida  donzella 
Le  sue   amale  compagne  e  i   cari  amici; 
Ma  in  parie   ignota   si  conosce  ancella. 
Cinta  da   l'armi   greche,  tra   nemici; 
Si   lagna,  piange,  si  lamenta   o  duole 
Del  Ciel,  del  mondo  in   tacile  parole. 

XLIII 

Mentre,  con   largo  pianto  e  meste  note 
Sfciga  lo  sdegno  e  "t  duol  che  in  petto  serba, 
E   1   vago  e   I   bel  de  le  polite   gole 
Spruzza   di  pianto,  e  'l  duol   non  disacerba, 
Eson   ritorna  e  asconde  quanto  pota 
Sotto  placido   aspello   anima  acerba. 
Con   mente   dura   e   con   soave   dello 
Cerca  addolcir  l'iuamarilo  petto. 

XLIV 

Rasserena  la  fronte  e  i   tuoi  dolori, 
Deh  riconsola  ormai,  vergin  regale. 
Sei  eletta   a   gran  cose,  a  sommi   onori. 
Per  la  salute  altrui,  chi   a   te  fia   eguale  ? 
Fin  che  "1   ciel   nutrirà   lucidi    ardori, 
Rispleudcrai  per  fama  alta  e   immortale  ; 
Per  le  bocce   de  i  re   volerà  intorno 
11  vanto  tuo  d'eterne  lodi  adorno. 

XLV 

Che  se  l'ombra  a  placar  del  grand'Achille 
La  bella   Polissena  il   capo   offerse, 
Per   la   cui   morte   mille   navi   e   mille 
A   le  proprie  riviere  fur  converse  ; 
Cosi   lu  per  serbar  cilladi  e  ville, 
E   le   guancie  asciugar  di  pianto  asperse, 
Lieta   offrirai  per  tutta  Grecia  1'  alma 
Quali  trofei  n'  avrai,  qual  gloria  e  palma  ? 

XI,  VI 

In  quai  bei  versi,  io   quai   vivaci    carmi 
11   tuo   chiaro   valor  vedrassi  assiso; 
In  carte,  in   bronzi   ed  in   perpetui  marmi 
Fia  il   sublime   tuo  cor  scullo  ed  inciso; 
E  de  le   Dee,  che  sii   raccolla  panni 
Tra  '1  numero  bealo   in   Paradiso  ; 
Già  veggio  ergere   tempi   ed  offrir  voli 
Al  chiaro   nome   tuo  spirti  devoli. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


Breve  é  1»   vii»   e  s"  a  dar  vii»   a   altrui 
Di    volonUria  morie   il   fel   ne   vuoi, 
Mapnaiiinia    virlii   hta   ut,  per   cui 
Salva   sia    la    Tessalia   e    i    virili    suoi. 
A    lai   ruiiforli,  a  i   detti   <!•   roslui 
Kiiifranró   l'alma   e  i   senllmcnll,   e   poi 
Es^a   ronoLlie   in   si  contraria    sorte 
Furio  di  sue  sventure  esser  la  morie, 

XT.VIII 

A  sue  parole  il   laprimoso  rivo 
Kasciuga,  e  col  suo  vii    1' umilio   volto, 
Fune   il   viril  suo  cor  di   speme   privo 
In   un   l)el   (ine   opni   suo   lien  raccolto; 
Onde   di   un    lume    assai    lurido   e    vivo 
Ablirlla  pli  orchi,  v  'I  ciglio  d'ombra  involto 
Quasi    slflla    die    tragga    fuor   de    1'  onda 
Stillante  d'acqua   la  sua   chioma  bionda. 

XI.IX 

O   tal   si  vede   aprir  candido   fiore 
Nel   sen   di   primavera,  allor  che  '1  cielo 
Ulde  sparso   di   grazia   e   di   splendore 
Vezzoso  e   vago,  senza   nube   o    velo: 
Che  l'aura,   l'arriua   e   l'aria   a   farle  onore 
Paion   venir  con   riverente  zelo  ; 
f.otal    apparve   la    gentil   donzella 
A   queir  annunzio  piii   d'  ogni   altra  bella. 

L 

Ancor  che  crudo  e  ch''abliia  l'alma  avvezza 
Tra   gli   spirli    e    le    tenebre    d'  inferno  : 
Fur   di   costei    li    modi   e    la   bellezza 
Fan   de   gli   alTetli   suoi   dolce   governo  : 
Scalda  nobile   foco   arida  asprezza, 
E'I   naturai   d'irrigidito   verno; 
Ciò   vieta,   e  ronlra   l'innocente   vita 
La  natia  crudeltà  desta  ed   invita. 

LI 

■\'iela  lo 'ncanlalor,  ch'entri  nel  seno 
Di   soave  pietà  piacevol   fiamma. 
Però  con   l'acqua  di   letal   veneno 
L'  eslinse   si,  clie   non   ne   lasciò   dramma. 
Con    falsa    lingua   pur   d'  insidie   pieno, 
La   generosa  a   dura  morte  infiamma, 
Che  chieggono   i   suoi   incanti,  eh'  ella  sia 
Paga  morendo  e   vèr  la  Tracia  pia. 

Mi 

Diss'ella:    Amico,  ogni   fatai  disdegno 
Di   tempesta  celeste   in   me   raccoglio  : 
Conlenta,  per  serbar  citladi  e  regno 
Di   giovinetta   età   mi   privo   e  spoglio: 
Godo  che  '1   mio  morir  base  e   sostegno 
Di   Acaia  sia,   possi   frenar  l'orgoglio 
De'  suoi   nemici,   e  far  sicura  e    lieta 
La  gente,  e  la  tua  patria  ornata  e  cheta. 

LUI 

S'  or  or  t'  aggrada  con  pietoso  atFelto 
Pronta  ne   verserò   lo  spirto  e 'l  sangue: 
Fiedi,  qual  più  li  piace,  il  collo  o  'I  petto, 
Grazia  a   me  fia  per   voi   restare   esangue: 
Brama  un   nobil  morir    nostro   inlellello, 
Qual  sa,  rhe  benché  il  corpo  e  spira  e  laogue, 
In    vece  poi   de   le   cadute  some 
Chiaro  risorge  e  glorioso  il  nome. 


Intanto   il   sol  raccolse   a   mezzo  1'  onde 
L'  ardente  carro   e  'l  caldo   lume   eilinie, 
Nolte  uscendo  da   grolle   ime  e  profonde 
A    nero   i    varii    aipelli    avvolse   e  lime. 
Lasciolla   il   mago,   allrui   si   cela   e   atcuode 
A'fatli    iniqui    al    mal    oprar   s'accinse. 
Sola    rimasa    in   dolorosi    accenti 
Piange  di    vita   i   suoi  dciir  già   spelati. 

LV 

Crucialo   ha  'I  cor  da  due  contrari  alTetti, 
L'  uno   è  'I    lerror   de    la    futura    morte, 
L'  altro    è  '1  timor,  rhe  sua  grandezza  iafelti 
La   rabbia   e    1'  ira   di   contraria   sorte  : 
Sdegna   altero   pensier,   che    sien    negletti 
Suoi   chiari   pregi   e   viltà  biasmu  apportc  : 
Onde   pugnano  a   gara   il   regal  core 
Fuga  d'  infamia  e   gran   desio   d'  onore. 

r.vi 
Di   laude   il   desiderio   illustre   e  raro 
Mostra,   eh' a   gran    virtù    morte   non    noce; 
Ma    natura    che   abborre    il    fato    amaro 
Scopre  di' è  mal  d'ogni  gran  mal  più  atroce  ; 
Onde   i   pensieri   timidi   parlaro 
Nel   dubbio   e   incerto   sen   con   simil    voce  : 
(.Ile   fai  r    che   pensi  ?   ahi    misera,   non  vedi. 
Come   anzi    tempo   al    tuo   bel   viver   cedi  ? 

LVll 

Nel   fior  de   la  mia   età,   nei  di  più  chiari. 
Ne   le   giornale  mie   prime   serene, 
Cadrò   vittima   infausta   ai    sacri   altari, 
Questo   fia   di   mie   nozze   ultima   speoe. 
()  stelle   a   me  contrarie   o  cieli    avari! 
Dunque    un   fin   cosi   reo  mi   si  conviene  ? 
Qual   misfatto  od   errore   bo  fallo,   ond'  io 
Sia  al  mondo  in  odio,  a  gli  uomini  ed  a  Dio? 

Lviir 
Dove,   quando,   da   chi   fu   mai  commessa 
Tanta  empietà  coutra   innocente  figlia  ? 
Clii   portò   tanta   insania   in   petto    impressa, 
Chi   I'  insegna,   P  esorta,   o   la  consiglia  ì 
Da   chi   tal  scelleraggine   è  concessa. 
Da   cui   lo  Trace   il  crudo  esempio   piglia  T 
Oimé,  mi   manca   1'  alma  !    or  fia  che   porte 
Il  natal  del  bel  sole  a   me  la  morte? 

LIX 

Tace  e  tacendo,  ch'abbia  sensi  e  preghi 
Par   il   muto  silenzio,  e  pietà   deste. 
Pensando,   che   la   vita   a   lei   si  neghi 
Volge  le   luci  al  ciel  dogliose  e  meste: 
Cosi   par  che   languente   intorno  spieghi 
Pallida   aurora  avvolta   in   fosca   veste, 
I   vaghi   lumi  suoi,  s'  umido  velo 
Si  stende  e  toglie  il  bel  sereno  al  cielo. 

LX 

E  che  pensi  e  che  brami  e  che  vaneggi? 
Dunque   serva  sarai  di   gente   infida  ? 
Per  viver  solo  ?   e   non   tempri   e  correggi 
Questo    voler  eh'  a  indegno  far   li   guida  ? 
Ravviva   il   morto  ardir,   lue   voglie  reggi, 
Ch' anco  par  che  nel  mal   fortuna  arrida; 
Poiché  con    lauta  lode   a   dare  aita 
A  tutta  Grecia  perderai  la  vita. 
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Cli'  ami   forse  la  vita  ?  esule  e  priva 
Del  padre  caro,  e  Je  la  regia  sede; 
Di   reo  nemico  preda,  egra  e  cattiva, 
Cui    catena   servii   già   cinge   il  piede; 
Degli' era  del  mio  amor,  quando  che  apriva 
Da   tesori  di  grazie  alta  mercede, 
Cile  figlia   di  gran   re  d'eccelsi  onori, 
M'  ornavan  cari,  innamorati  cori. 

txii 
Perché  colui  eh'  è  di   gran  stirpe  nato, 
Di  virtù  pieno  e  di   pensieri   egregi, 
O   viver  dee  felice  ed  onorato 
O   lasciar  questa  vita  e   i  suoi  vii  pregi. 
Dunque  ad  un   nobii   cor  fora  più   grato, 
Cui  di   gentil  desio  splendano  i  fregi, 
Easciar  ogni  sua  pompa  e  '1  bel   del  cielo, 
E  restar  fredda  terra,  e  immobil  gelo. 

rxiii 
Quante  invitte  donzelle  offrirò  il  petto. 
Per  fuggir   servir  empio  al  ferro,   al  losco; 
De  la  cui   chiara  fama  il  lume  eletto 
Nou   prova  de  l'oblio  l'oscuro  e '1   losco: 
Morte   fu  al   lor  gran   cor  dolce  diletto. 
Né  io  pensando  a   lei   1'  animo  attosco. 
Ho  pur  vigor,  ardir  e  forza   anch'io 
Da  saziar  col  soffrir  crudel  desio. 


La  vita   nostra  é  come  un  bel   tesoro, 
Che  spender  non  si  deve  in  cosa  vile. 
Ma,  se  la  chiede   debito  o  decoro. 
Dar  la  si   dee  con  cor  pronto  e   virile. 
Qua!   palme   a  un  colai   deansi,  qual  alloro? 
Sua  fama  per  lui  suona   a  Batro,  a  Tile, 
^    "3m'  é  eslinlo  più,  che  vivo  spira, 

t'  applauso  comun  1'  alza  e  1'  ammira. 

f.xv 
Or  questo,  or  quel  pensier  costei  confonde, 
Or  grande   e   ardilo,  or    limidu   e   dolente. 
Cosi  se   i  vento  spira,  or  s'  alzan  1'  onde, 
Ora  deelinan   giù  nel  fondo  algente  ; 
Or  aletta,  or  da  piaghe  aspre  e  profonde 
Voler  contrario  a   la  dubbiosa  nieule, 
Cir  or  brama  morte,  or  tiuiidella    fugge 
L' orribil  fìa,  ch'ogni  speranza  strugge. 

txvi 
Or  tema  di  morir   l'ostro  del  volto 
Gelido   volge   in   orrido   pallore  ; 
Or   pensier   generoso   il   ghiaccio   tolto 
Di   magnanima  Gamma  accende  il  core  ; 
S'  inlìamnia  il  viso,  in  cui  dimostra  accolte 
Qual  uel  sen  si  ritrova  altero  onore. 
E  contenta   la  la  nobil  desire 
Mille  non  eh'  una  volta  ancor  morire. 

r  xvii 
Già  saettando  uscia  del   mare  immenso 
L'ombra  scacciando   il    ]iortalor  del  giorno; 
Le  stillanti   rugiade,   al   lume   accenso 
Peano  a   le  perle  più   vivaci  scorno: 
Quando  uscì  fuori   Eson   del  buio  intenso, 
De  r  antro  suo,  del  solito  soggiorno  ; 
Ove   la  notte  tra  sull'urei  fuùii 
Spese   a  consiglio  to'  tartarei  numi. 


LXVIII 

L'ora  è  già  del  partir,  seco  n'adduce 
La  giovinetta  contra  morte  audace, 
Passi  di  molta  gente  capo   e  duce 
Temendo,  eh' altri  a   lui  sturbi  sua  pace. 
Intanto  1'  are  ne  la   nova   luce 
Pausi,  eh'  ardere  avea  fiamma  vorace, 
Un   sacerdote  il  mago  seco  guida. 
Che  la  bella   innocente  a   tempo  uccida. 

txix 
Non   lungi   dal   Strimon   Ira  monti  e  colli 
Di  fruttifere  piante  e  Cor  ripieni, 
Ponipe  di   Flora,  delicati  e  molli. 
Mostra   una   valle  verdeggiante  i  seni; 
Ha  di  chiar' acque  in  sé  rivi  e  rampolli, 
Che  fanno  i  prati  suoi   ricchi   ed   ameni. 
Questa  eletta  é  dal  mago  a   far  lo  'ngiusto 
Sacrifizio  crudel   col  sangue   giusto. 

txx 

Vittima   ai  sacri  aitar  la  vergin  bella 
Ne  guida   l'empio,  né  pietà   lo  move; 
Ma  ben  nel  petto  altrui  de  la  donzella 
L'  elade,  il  belio  e  I  grato  amor  commove  ; 
Un   maledice   Alessio,   altri    l'appella 
Lestrigone  crudel,  tlagel  di   Giove; 
Ma  molti,  a  cui  gì'  incanti  in   grazia  sono 
Stiman  del   duce  il  fatto   utile  e  buono. 


Genti  legate   in   vincolo  d' amore 
Stanno   col   re   de' sotterranei   regni; 
Perché  della  sua  grazia  e  del  favore 
Ne  r  occorrenze   lor  sien  fatti  degni  ; 
Però  stan  certi,  se  la  vergin  more. 
Scacciar   l'armi   inimiche  e  moti   e  sdegni, 
Già  chiama  con   gli  spirti  intorno  a   l'are 
Il  mantice  le  fiamme  ardenti   e  chiare. 

txxii 
Mir' essa  il   rogo,  in   cui   dovea  sua  vita 
Per  la  cagion  d'  altrui   cenere  farsi, 
Nou   lo  abborre,  o  lo  fugge,  anzi   l'invila, 
Brama  per  fuggir  biasmo  a  morte  darsi. 
Spirto   più  che  virile,  anima  ardita, 
A  cui   sembran  di   gloria  i  pregi  scarsi; 
Potess'  io,   invitta,   almen  col  canto  mio 
Eterna  farli  e  torli  al  cieco  oblio. 

LXXIH 

Già   vicino  è '1  suo  fine,  e  d' ogni  speme, 
E   di  soccorso  priva  e  di  conforto  ; 
Nondimeno  al  gran  cor  virtude  e  insieme 
Desio  d'  onor  qualche  dolcezza  ha  pòrto. 
Pur  tra   tanto  valor  la  donna  preme 
Doglia,  ne  lo  vedersi  afililta  a   torto. 
Né  può,  benché  sia  petto  alpestre   e  forte, 
Di  ferro  cinto,  non  temer  la  morte. 

r.xxiv 
Le  sue   virtù  raccoglie,   abbella  e   veste 
1)'  un  magnanimo  ardir  gli  spirli   e  '1  core  ; 
Tenia  sue  voglie  a  quelle  fiamme  infeste 
Rinvigorir,  armar  di  santo  ardore: 
La  mente  innalza,  e  ancor  le  luci   meste 
De  l'alio  04impu  al  sempiteruu  Amore, 
F.   vincer  tenta  con   valor  supremo 
Il   timor  e  '1  lerror  del  punto  estremo. 


r.lSAN/lO    ACQUISTATO 


Moslrj  nel  volto  e  nel  pudico   aspetto 
Di   regji   iiiafsli  prazia   e  (Irroro, 
Se  prr   inaixbr   dal   Sfii    mulo   roncello 
Di  coralli    p   di    perle   apre   il    tesoro  ; 
Non   (Jj   col  canto   suo   tanto  diletto 
A   desioso  cor  ci<:iio  canoro, 
Quanto,  quand'  ella   in   cospirosi  accenti 
Sparisca  pietà  tra  1'  adunate  genti. 

I.XXVI 

n   sol  dicea,  qual  dei   tuoi   chiari    lampi 
Il   tutto   avvivi   e 'I   mondo  orni   e  ristori: 
Che   pli   eterni   non   meo,  che   i  bassi  campi 
Illustri,  e   bèi   con   luminosi  ardori. 
Vedesti,  mai,  che  in  noni,  com' or  s'accampi 
Quanto   in    costoro,   asprezza,   ire   e   furori  ? 
Né   di   (|iieslo   nia};i;ior   da    1'  alto    tempio 
Vedesti   di   fortuna   acerbo  esempio  ? 

LXXVIl 

Dehl  perchè  ingrato  Cielo,  oimè,  concedi, 
(.II'  empietà  tanta  un  cor  mai  capir  possa  :" 
li  pria  con  la  tua  man  non  1'  apri  e  fiedi 
Del   lolj;or    tuo    con    la   mortai   percossa  ? 


Né  di  Hepera  il  ten  ronteoer  vedi 

Di  limil   ferità   1'  urribii   possa, 

Quant' e   il   diaspro,  di   che  t'arma  il   seno 

Questo   uomo   d' ira  culmo  e   di    veocou. 

I.XXVIII 

Né    di    rare    bellezze    il    volto  adorno, 
Né    sappiu   u  dolce   detto   a   cutlri    p|ova, 
Né  'I    suo    valor,    né    lo   infelice    (:iiirnu 
Nel   fero   slnul    venia,   u   pietà    ritrova  ; 
K   tv   trova  pleiade,   a   té  d'intorou; 
Vana   é  pietà,   se   crudeltà   non    mova, 
F.   se    virtù   non   opra,   if^nota   giace, 
£  incerto  è  1'  uom,  se  per   lei   laogue  e  tace. 

rxxtx 
Benché  desi!   la   morte    Idilia,  e   brami 
Quel  fui,  che  Irar  la  può  di  biasmo  e  duglia, 
die   ili   sua    vita    i   preziosi    slami 
Iframi    che    Parca    amica    incida   e   icioglia, 
Non    é   però   che   non   si    lagni,   ed   ami 
Chi    a    le   miserie   sue   pianga   e   s'  adduglia. 
Già   stridono    le   fiamme    e  'I   ferro   splende  , 
E   la   vergine  illustre  il   colpo  atleode. 


CANTO  XI 


ARGOMENTO 


l^ibcra  Idiliu,  ju^a  il  mago  e  i  .suoi 
Lasciti  morii  e  tlislai   a  la  caìnpagna^ 
ijiacinto  ;   con  la  donna  parla  poi, 
l'ite  le   sfcnlurc   sui:  narra  e  si  lagna. 
Tende  il  felton  irato  in  ambidoi 
Aoi'elle  insidie,   e  l  sen  di  pianto  bagna  ; 
.41  fin   la  donna  od  un  paslur  s  accoglie  ; 
(jiacinto  torna  a  le  guerriere  soglie. 


iVlentre  in  tanto  periglio    Idilia  sdegna 
De   la   vita   sì  cara   il   lume   altero, 
l'ero  apparir  con    italiana    insegna 
Di   sciubianza   regal   prode   guerriero: 
Mira    la    torma   de    la    geule   indegna  ; 
U '1  foco,   che  già  al   ciel   i'apre  il  seolieru; 
£   la   bella   cattiva  star  pensosa, 
Qual  sotto   i   rai  del  m)I   languida  rosa. 


Pictaile  e  amor  con   doppio  strale  il  seuo 
De   r  eroe    generoso    impiaga    e    fiede. 
Che    tace,  pensa   e   guata   il   bel  sereno 
Del   nobii   viso   ch'innocente  crede. 
Por,  che   sia   in  petto   uman   tanto    veneno. 
Ch'ai  supplizio   lei  dia,   non   può  dar  fede; 
Onde   ad  un    uom,  eh'  avea   vicino   disse, 
Tenendo   in  lei   1'  ardenti   luci   fìsse: 

III 
Qual   infortunio,  o  colpa,  o  insania  spinge 
Giovinetta   si   bella   a   cruda   morte  ? 
Rispose   (]iu-pli  :   Il   mago   Eson   sospinge 
Semplice  figlia  a  miserabii  sorte  : 
Crede,  se  del   virgineo  sangue   tinge 
Li  campi   e   l'are   a   Grecia   gloria  porle 
Sci-lleraggiue   tanta,   uccisi  e    vinti 
L'Itali,  o  sire,  ei  stima  e  i  Franchi  estinti. 

IV 

Per  salute  del  regno,  e  per  la  vita 
D'  Alessio   afferma,  che  far  tutto   lice. 
Sia  giusto, o  ingiusto,  chiama,  sforza,  invita; 
Perchè   sia   de    la   guerra  il   fin   felice. 
Le   compagnie   d'A verno  a  darci   aita: 
I.or  Iragge  ancor  dal  centro   atro   e  infelice; 
Perché   lime,   eh'  al   fin    preda   rimagoa 
Del  Gallo  invillo  or  or   1'  Achea  campagna. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


La  tenera  pietà,  ch'ai  fidi  suoi 
11  duce  porta  e  l'amoroso  affetto, 
Consente  che  s'uccida,  e  perciò  poi 
Salvi  i  sudditi  sieno  e  '1  proprio   letto  : 
E  crede   fermo  che  sua  morie  a   noi 
Rechi,  e  forse  è  ciò  ver,  pace  e  diletto; 
Così  promette  quel  che  de  lo  'nferno 
Gli  gran  secreti  intende,  e  sa  lo  'nterno. 

TI 

Adunque  per  vittoria   aver  di  queste 
Battaglie  incerte  di  perlpllo  piene, 
Vuol  ch'a  Pluton  la   vergine  celeste 
Vittima  caggia,  e  cosi   averla  ha  spene: 
E  del  suo  petto  turbini   e   tempeste 
Spera  per  lei  far  placide  e  serene. 
Tacea,  poiché  de' Traci  al   sir  possente 
Narrale  ha  l'onte  e  1' ingannevol  mente. 

VII 

Diede  fede  del   Greco  ignaro  al  detto 
Con  meraviglia  il   cavaliero  ignoto; 
Fero  sdegno  ed  amor  li  accende  il  petto, 
Mentre,  che  '1  caso  strano  a   lui  fa   noto  ; 
Tra  sé  diceva:    Al   grazioso  aspetto 
La  mia  vita  e  i  miei   dì   consacro  e  volo  : 
Vo  por  lo  spirto  e  '1  cor  per  tor  dal  mondo 
Peste  si  rea,  si  abbominevol  pondo. 

vili 
Poi  dice  al  mago  imperioso  :   Sciogli,' 
Sciogli,  bruto    ladron,  quella   donzella, 
Se  non  col  ferro  da   terreni  invogli 
Scarderò  l'alma  tua  crudele  e  fella; 
Di  fraude  colma  e  di  superbi  oreoglì. 
In  questo,  ecco  la   genie  al   Ciel  rubella, 
Un   lo  Cede  nel  fianco,  altri   nel  volto, 
E  nel  tergo  e  nel  colio  a  un  tempo  è  collo. 

IX 

Qual  alta  quercia,  eh'  abbia  cento  e  cento 
Volie  deposta  la  frondosa  chioma, 
Ch  al  soffio  fier  del  più  sdegnoso   vento 
Immota  slassi,  non  offesa   e  doma  ; 
Né  teme  il  vano  suo  folle    ardimento. 
Che  de  la  sua  radice  1'  ampia   soma 
Tanto  tende  a   lo  'nferno,  quanlo  al  cielo 
Porta  la  pompa  del  suo  verde  stelo; 

X 

Tal  il  guerriero   immobile   rimane 
A  i  colpi   lor,  benché  possenti  e  feri. 
L'  asta  ei   brandisce  e  con   le  soprauniane 
Sue  forze  atterra  fanti  e  cavalieri. 
Poi   eoo   la   tersa  spada  rende  vane 
Di  quel  volgo  malnato  opre  e  pensieri. 
Già  fuma  il  brando,  già  purpureo   è'I  verde 
Di  quella  valle  e '1  fior  la  grazia  perde. 

XI 

Un  vivo  cade,  un  moribondo,  un  morto 
Per  la  sua  mano,  un   di  morir  desia  ; 
Un  geme,  un  stride,  uno  bestemmia,  e  tiJrto 
Riguarda  il  ciel,  come   nemico  sia; 
Un  alla,  un  perdon   chiede,  altri  smerlo 
Fugge  e  serbar  la  vita  pur  vorria  : 
Vedi  confusioni,  odi   alll  stridi; 
Onde  fuggon  gli  augelli  i  grati  nidi. 


Così  rapido  fiume,  che  3a  mille 
Fonti  ha  l'origin  sua,  tumido  scende 
Da  monti   impetuoso  a  boschi,  a  ville 
La  messe  toglie  e  l'orno  e  1'  alno  stende} 
Cosi  '1  guerrier  più  assai  del  forte  Achille 
Terribile  e  feroce  abbaile  e  offende 
Le   torme  scellerate,  e  mentre  impiaga, 
Del  sangue  iniquo  la  gran  valle  allaga; 

XIII 

Che  quasi  un  mar  tra  gli  argini  sublimi 
Di  colpi   tronchi  allor  s'allarga  e  scorre; 
Li   fuggitivi   segue,  non  che  stimi 
Di   stuolo  inerte  la  vittoria  corre  ; 
Ma  d'agguagliar  desia  gli  eccelsi  a  gì' imi, 
E   lutti  a  un   punto   in  sen  di  Fiuto  porre, 
E   per  crude  percosse  a  morie  vanno 
Gli  Achivi,  e  al  mago  porgon  tema  e  danno. 

XIV 

li  qual  veggendo  uscir  tanta  mina 
Del  braccio  allor  del  cavalier  feroce, 
Fugge  ;  la  schiera  sua  cade  e  declina, 
Né  vergogna   la  tien,  né  sdecno  coce. 
Ei  chiamò  fuor  de   1'  infernal  fucina 
Gli   ardenti  spirli  con   dimessa  voce; 
Vuol  sforzar  quei  con    importuni  detti 
Cli' escan  de' cupi  e  affumicati  letti. 

XV 

Sordi  olire  l'uso  lor  d' Averno   trova 
Al  chiamar  suo  gli  scaltri  abitatori; 
Scerne  lo  strazio  Greco,  e  non  ritrova 
Cosiglio  tal  che  '1  danno  suo  ristori  : 
S'ama  la  vita,  s' a  lui  viver  giova. 
Che  fugga  è  buon,  né  quivi  più  dimori, 
L'ispida  barba  e 'I  crine  irsuto  svelle. 
Graffia  con  duol  la  rugginosa  pelle. 

XVI 

Desia  ne  1'  aria  i  numi  erranti,  e  move 
Rapido   vento  che  '1  solleva  e  porla 
A  la  sua  selva,  a  1'  antro  oscuro  dove 
L'alma  coi  cari  suoi  s'erge  e  conforta: 
Vede  i  rombi  e  i  sigil  d'  inutil  prove. 
Forma   triangolare   e   quadra  ha  scorta  ; 
Lor  rompe  e  spezza  e  gitta  un  tale  ardore 
D' ira  e  di  sdegno  acceso  ha  intorno  il  core. 

XVII 

Il  campioo  coraggioso  ha  intanto  estinto 
La  turba  rea,  ch'ai  pian   Ira 'I  sangue  giace, 
Un  sol  restò  cosi  dimesso  e  vinto, 
Ch'  al   vincitor  ne  chiede  aita   e  pace: 
Abbila,  va  al   tuo  re,  di' che  Giacinto 
La  donna  ha  sciolto  e  ucciso  il  volgo  audace; 
Se  vendicarsi   vuol,  di' eh' io  l'aspetto 
D'Enrico  invitto  al  mllilar  ricetto. 


Quando  dal  messo  il  re  tiranno  intese, 
Come  Giacinto  sol  sue  genti  uccise. 
Scacciato  il  mago,  l'are  a  terra  slese, 
E 'I  sacerdote  sacro   in  fugga  mise: 
Ch'ha  la  vittima  sciolta,  e  seco  prese 
La  strada,  e  dire  a  lui  quelli  commise  ; 
Se   vendicar   voleasl,   eh' ei  l'alleude 
Del  gran  Latino  a  le  famose   tende; 


lilSAN/IO    ACOl  ASTATO 


Non   ro»ì   orriliilnirntc   niucpr  r  freme 
V*|tor   rinrliiiioi   ilr    U    Irrr»   in   ne  no  ; 
Né  riiii    l.ilr   .-.p^ivriilii   ìmn   peme 
Frrilo  tinelli   iiiorlal    iluol    ripirno; 
Come   Alrsiiii  ciò   ndilii,   vonic   insieme 
I)j|    tempestoso   sen    rabbia   e    vrnrnn  ; 
I,.i   riera   reppij   ì\   «no   fnrnr  risuoiia, 
A  pena  al  fedcl  nunzio  anro  pcrJuna. 

XX 

Come  cess»   il   ferver  di  fiamma   anlenlc 
Se  «rende  slilla  in   lei   di   friuid'  onda, 
r.osi    nel   cor  superbii   re^lan    spente 
Vane  speranze,  di   rlie   il   siiorro  abbonda, 
Stupida,   e   mula    è   1"  inganevol    mente  ; 
Jienrlié    ad    alimi    lo   siin   dulor    nasrunda  ; 
l'iir   brama    a    si-   fon    tacile   parole, 
tilt   la  terra  se  li  apri  e  ascondi  il  sole. 

XXI 

Giacinto  intanto  a   lei  ne  va,  che  tolse 
Al   ferro,  al  ropo,  a  cruda   morte   a   un'ora, 
Aeppendolo,    i   bepli   ocelli   al   pian   rivolse, 
E    del   viso   il   canridr  di   rose  infiora. 
Lì  prepa   dir,  perclié  lo  inii|Uo   volse. 
Che  fanciulla  innocente  a  torto  mora  ? 
Con   dolci   note   e  prazi'osi  modi 
Sciolse  di  sue  sventure  intrichi  e  nodi. 

XXII 

Soppiunse  poi,  se  potè  prepo  mai. 
Appo  "I    sir  vincitor   d'umij    prigione, 
Prepo   la   tua   bonlj,  pT  cui   ne  vai 
Adorno  il   crin   di  mille   altre   corone; 
PoiihùM   Ciel   m'odia  si,   lancia   che  io  puai 
Con    tal    supplizio   a    li   lor  Dei   mi   donè  ; 
Lascia   cortese   Cavjlier,  che  spenta 
Resti,  elle   nel   morir  sarò  contenta. 

XXIII 

Oimè  di' che  rapioni  ?  adunque  io  posi 
f.a   vita   mia   per  conservar   in    vita 
La   Ina  plii   depna   vita   a   morie,   ed  osi 
Bramar  per  mi.rte   far  da  me  partita  ? 
Non  t'  odia  il  Ciel,  ben    t'ama,  e  gli  animosi 
Tuoi   pesti  ammira  e   tua   beltà   fiorila; 
Coi   virili   tanta    adorna,   ci  disse,  ed  ella 
Soggiunse  e  volse  a  lui  la  faccia  bella. 

XXIV 

Ma  poi  che  t'  è  piacer  ch'io  viva,  e  vuoi 
Che  per  tua   gloria   goda  il  mondo  e  'I  sole, 
Quai   fien   grazie  condegne   a  i   merli   tuoi  ? 
Quali  a   lodarli   formerò  parole  ? 
Pompa  di   Marie,  onor  de'  forti   eroi  : 
Mentre  devolo  il  cor   t'adora   e  cole, 
Siionin,  dovunque  il  ciel  sua  beltà  scopre. 
Del   tuo   valor  le  meraviglie  e   l'opre. 

XXV 

Mentre  del  pello  suo  la  bella  figlia 
L   affanno  espose  e   le  capioni   amare; 
L'orecchie  attente,  immobili   le  ciglia 
Teneva   a  i   detti,  a    le  maniere  rare. 
Tra  sé  dicea  :   Spirto  divin  somiglia, 
Né  mai   tal   luce  in   mortai  spoglia  appare 
Ch'anco   l'esteriore  a   noi  rivela, 
Quai  Cen  le   forme  eh' un  bel  corpo  vela. 


Soppion«r  :   Nulla    tri,    fri   quanto  deve 
Far  cjvalirr  per   quel   eh' e  alllillo  a  torlo; 
K   I   dovea   far  per  cani   tanto  greve, 
Ancor  che   rimaner  doveni    morto  : 
Il    inondo   fjilidilo    ne    riceve 
Vinta   un'alma    iiifrmal   gioia   e  conforlo  ; 
Ne   a   me  ti    deve    aver    grazia   ne  dono. 
Senza   premio   il   ben   fasti   essendo   buono. 


li  perché  é  bene,  il  ben  sempre  far  deeiti, 
D'ogni    animo   gentil    brr<aglio   e    fine, 
(  he    per    giovar   altrui,   non    per   niii    strisi 
Slam    nati   a    lor  dal  mondo  inlrichi  e  spine: 
V.   s'altro   ora  in   prò   vostro   oprar  poteiii, 
Con   espormi   a   periglio  anco   e   ruior. 
Pronto  non   men   di   quel   sarei  che  fui  ; 
Né  morte  temo  per  giovare  altrui. 

XXVIII 

E  s'altro  ancor  non  foste,  i  tuoi  bei  lumi, 
Quai   m'  han   rapito   il  core  e  'I   dolce   viso. 
Che  m'ha  piagalo  il  prlto,  e  i  tuoi  costumi 
Soavi  e  cari   nati   in   paradiso, 
Farirn   che   in    le   servir  porga  e   consumi 
La   vita   e    l'alma,   e   s' ancor  fia   divisa 
Da    me   lo    splrln,   andrla    vagando   almeno 
Tra  "I  tuo  crin  d'oro  e  nel  tuo  bianco  seno. 

xxi\ 
Cosi   dicendo   il  cavalier  possente 
Mostrossi   pronto   al    risco   ed   al   periglio, 
Fa    lieta    Idilia   a   questo   dir   la  mente  ; 
Serena   .ilquanlo   il    noliHoso   ciglio  : 
E   del   foro   d'  amor   già   latta   ardente 
Di   seguir   il   guerrier  prende  consiglio. 
Che   del   cor   la   beltà  minor  non   crede, 
Di  quella  eh'  al  bel   viso  amor  concede. 


In   questo  il   suo  scudirr,  provvido,  scrì»e 
Tra  quei  corsieri   il   pili   gagliardo  e  f  irle, 
Che  già   fu   di   color  che   incise  e  svelse 
Con   la   sua  falce   e  con   ragion    la  morte. 
Tal  destrier  vuol  che  le   bellezze  eccelse 
DI   cotanta   donzella   al   campo   porle. 
Es^a    in    lui   poi   s"  asside   e    dà   le    spalle 
Col   suo   Giacinto  a   la   funesta   valle. 


E  poco  van  che  di  lontano  appare, 
Qua^i   di   nova   fiamma   ardente   un    lume, 
Che   de   l'aere   facea  splendide  e  rare 
Quelle   nebbie   ch'avere   ha  per  costume. 
Poi   scerne  genie  molta   il   pie   alTrellare 
Ver   lor  ben   ralla,   e   avvicinarsi   al   fiume. 
Ei  sente  nel  suo  cor  con  muta   voce 
Dir  eoa  cheto  silenzio  iu  suun  feroce: 

X.^XII 

Che  pensi   e   stai  ?  che  neghittoso  guardi? 
Perche  non    t'  apri   a   nova   gloria   il   passo? 
A  le  insegne  son  Greci,  a  che  più   tardi 
A  mover  conica  lor  le  forze  e  'I   passo? 
Tu  poco  a  si  gran  foco  abbrucci  ed  ardi; 
E   se' a  recente  amor  debole  e  lasso; 
Se  r  ami  di',  perchè  non  mostri  a  lei 
Quai  valor  tu  possedi  e  qoanto  sei  ? 
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xxxni 
Son  Tessali,  a  lei  dice,  e  per  levarmi 
Vengon   te,  vita  mia,  gran   premio  e  caro 
Di   tanti  miei   travagli;   andrò  con  Tarmi 
A  portarli   aspro  fin   senza  riparo. 
Disse,  mosse  e  n'andò;  men  ratto  parmi 
Scender  falcone  al  nido  ove  volaro 
Con  dolce  applauso  i  provvidi  augellelti, 
Che  portan  l'esca  a  i  figli  lor  diletti. 

XXXIV 

Misera  vede  a  lungi  intorno  cinto 
Da  1'  armi   greche  il  cavaliero  amato, 
E   teme  assai  eli' eì  ne  rimanga  vinto, 
E  veda   di   sua   vita  estremo  il  fato  : 
Tremante  ha   1'  alma,  e  di  squallor  dipinto 
Il  bel   volto,  d'amor  ricetto  grato; 
Per  vietar  essa  a  luì  colpo  diretto 
La  vita   vorria  por,  lo  spirto  e  'I   petto. 

XXXV 

Desia, che  '1  destrier  vada,  ei  tanto  è  scorso, 
Che  par  da  nova  furia  in   fretta  mosso  ; 
Né  a  cenno  o  sprone  egli  ubbidisce  o  al  morso, 
E  peggior   vien,  quanto  è  battuto  e  scosso: 
Né  con   tanto  furor  lo  strale  in   corso 
Va,  quando  d'arco  curvo  vien   rimosso; 
Né  fermò  '1   pie,  che  fuor  di   via  la   trasse 
In  parti   d' uom  d'ogni  vestigia  casse. 

XXXVI 

Tenta  e  rilenta,  ma   trovar  non  piiote 
Il   già  noto  senlier,  gran  pena  accoglie  ; 
Perciò  il   viv'  ostro  delle  belle  gote 
Bagna  col   fiume  che  da   gli  occhi  scioglie: 
E  con  aure  dolenti  e  meste  note 
Sfoga  del   cor  le  troppo  intense  doglie; 
Che  per  mia  fé  potean  ne' marmi  algenti 
Foco  destar,  fermar  ne   l'aria  i  venti  : 

XXXVII 

''ime  !  perchè  s'  espose  il  guerrier  forte, 
La  cui   grazia  e  valor  ni'  aprono  il  core, 
A  certa  quasi   e   indubitata  morte 
Per  tormi  ;■  i  lacci,  al  ferro,  al  crudo  ardore? 
Se   poi  doveva,  ah   ingiuriosa  sorte  ! 
Succeder  mal   d'ogni  altro  mal  maggiore; 
E  senza   gloria   in   tra   le  oscure  selve 
Saziar  con   questa  spoglia  orride  belve. 

XXXVIII 

Deh  !  perchè  non  potei  per  le   tue  niani 
Esone,  a    l'are   tue  restare   uccisa, 
E   placar  de'  tuoi  divi   empi   e  profani 
L'orgoglio  e  l'ira  in   più  lodala   guisa; 
Ch'  avrei   speralo  aver  da   voi.  Romani, 
Fama  che   non   saria   da  me  divisa. 
Che  sola  può   trar  1'  uom  da  1'  atre  tombe, 
E  far  che  '1  nome  ognor  suoni  e  rimbumbe. 

XXXIX 

Dopo  molte  rivolte  e  molte  voci. 
Che  forma   mesta  io   dolorosi  pianti, 
Allor  che  'I  sole  i    suoi  corsier   veloci 
Volge  a  r  occaso  e   annera   i  bei  sembianti, 
Discerné  strade  isconosciiile  e  foci. 
Non  più  le  vie,  che  calcò,  lassa,  innanli; 
Sospira  e  s'  ange  e  più  non  ha  in  pensiero 
Di  riveder  P  amalo  cavaliero. 


Che  far  poss'io?  ch'oprar,  misera,  deggio? 
Prole  sublime,  avvezza  a  sommi  onori  ? 
Qua   la  reggia  paterna,  oimè  !  non  veggio, 
Né  <li  segno  real  fregi  o  splendori  ; 
Ed  ho  perduto,  oimè  !  ciò  ben   fu  peggio, 
Il  caro  incendio  a   i  miei  primieri  ardori. 
La  cui  virtù  mi   tolse,  o  forte  e  caro! 
A  1'  atre  Camme,  a  1'  omicida  avaro. 

XI,I 

E   forse  il  prode  mio  campione  ancora 
Mi  chiama,  di  me  cerca   e   tutto  in   vano: 
Sorte  infida  e  crudel,  fa  almen  ch'io  mora, 
Poi  the  Io  spirto  mio   tanto  è   lontano. 
Dicendo  ciò,  si  lagna  e  s'  addolora, 
Batte  il  bel  petto  la  nemica  mano  : 
Eco  pietosa   al  suo   dolor  risponde 
Da  gli  antri  e  da  le  cave  in  cui  s'asconde, 

XMI 

Come  miri  reciso   in  un   giardino 
Giglio,  ligustro   o  pargoletta  rosa. 
Qual  tiene   il  capo  suo  pendente  e  chino. 
Par  per  soverchio  ardor  lassa  e  pensosa. 
Idilia   tal  per  lo  suo  fier  destino 
Languida  slassi,  afflitta  e  sospirosa. 
Vede  oscurarsi   intorno   e   ornarsi   il   cielo 
Di  Cori  d'oro  e  d'imperlato  gelo. 

xr.ni 
Emulo  liscia  de  la  diurna  lampa 
De  l'immenso  Oceao  Febo  notturno; 
Che  movea   tra  le  faci,  in  cui  s'  accampa 
Con  graziosi  passi  il  piede  eburno; 
Ciprigna,  che  d'amor  gli   animi  stampa. 
Ratta  foggia   da  l'orrido  Saturno, 
Spargendo  dal   suo  volto  e  dal  crin  biondo 
Di  soavi  diletti  intorno  il  mondo. 


Ridean  le  bionde  stelle  i  rai  lucenti 
Delia  spargea  da  i   tremuli  sembianti; 
Tacean   le  selve,  l'aria   e  l'onde  algenti; 
Chetava  ogni   animai  gli  spirli  erranti. 
Tu  sola,  Idilia,  mesta  tra   tormenti 
Passi  tacila  l'ore  in  pene  e  in  pianti; 
Né,  vincendo  tue  doglie,  farsi  donno 
Può  de  li  frali  sensi  il  molle  sonno. 


Quando  ella  vide  uscir  del  chiaro  Gange 
Coronata  di  rai  l'alba  sorgente; 
Torna  a  tentar,  mentre  s'attrista  e  piange 
La  ancor  dubbiosa  e   timorosa  mente; 
Trovar  sentiero,  onde  fortuna  cange 
Lo  sdegno  e  l'ira  in   lei  ch'ha  sì  possente: 
Quasi  agnella  smarrita  move  il  piede. 
Dove  che  sia  non  sa,  solo  il  mal  vede. 

xr.vi 
Tra  spaventosi  boschi  e  foschi  orrori 
Qua,   là   incerta    ne   va,   né  sa   ben   dove 
Di  colai   laberinlo  uscir  mai  fuori  : 
INé  dove  la  vìa   trita  si   ritrove. 
Dopo  molte   rivolle  e  molti  errori 
Al  sole,  a  l'onibra,  avvlen,  ch'ai  fin  pur  trove 
Ampio  paese,  piagge  e  prati  molti, 
E  pagliarescbi  alberghi,  e  luoghi  colti. 
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Portar  fìoriir  piintc   il   mesto  stno 
Di    soave    ristoro   aure   gradile; 
Vede   Cerrrc   pir  pel  campo   ameno  ; 
Posarsi   a   l'olmo   la  frondosa  vite. 
Sgomlira  la  iiobliia  onde  il  liei  petto  ha  pieno 
A    le   vai;lie/ze   incognite    e   romite. 
Poi  di   rusticlie  canne  i   rozzi   accenti, 
Al   canto  e   al   suono  ode  fermarsi  i   venti. 

XI.VIII 

Ferma   il   corso   a   le   la{;rime,  a  i  sospiri, 
.Spirti    languenti   e   gemiti   e   f]uerele  ; 
IJosrliererrio   concento  par  che    spiri 
Dolcezze   al    la'so   rur,  piii   che   di   mele. 
Chetar  vuol   del   suo   amante   alti   desiri, 
Fin   che   con  sorte  amica   uscisca   de   le 
Selvagge   stanze;   onde   tra    sé  dicea. 
Mentre  i  bei  lumi  a  lor  dolce  volgea: 

XLIX 

Fortunate  campagne,  alberghi   amali, 
Chiar'  acque,  e  vive  a  le  mie  voglie  amiche; 
Selve  opache,  alte  piante  e   verdi   prati  : 
Vaghi   culli,  aure  dolci  e   piagge   apriche, 
Raccogliete  costei   benigne,  e   grati 
Pastori  cari   al    Ciel,    ninfe    pudiche. 
Che  da   voi   pietà  spera,  e  crede   avere 
Pace  tra  tronchi   e  tra  le  vostre  fiere. 

r. 
Né  sdegnate  costei,   già   scherzo  e  gioco 
Di  nemico  destin,  d'empia   fortuna; 
Onde  il  cor  egro   possa   in   questo   loco 
Goder  del   vostro   ben   vaghezza  alcuna  : 
Tra   voi   possa   talor   l'acceso   foco. 
Ch'amor  d'intorno   al  petto  ognor  raguna, 
Scemar  in   me,   che  fia  eh'  ancor  restaure 
Al  grato  rinfrescar  de  le  vostr' aure. 

r.i 
Mentre  spargea   tai   delti   ecco  uscir   vede 
D' uinil    capanna    un    nom  già  d"  anni  grave, 
De   la    biinlà    di   lui    fa   certa    f<-de 
Volto   cortese   e   r.igionar   soave  : 
Vèr  quel  con  guardo  amico   volge   il   piede; 
Che  di   lui  r  innocenza  sua   non   pavé, 
Caramente   il   saluta,   e   tosto  quelli 
Inchina  il  divo  aspetto  e  gli  occhi  belli. 

Lll 

Ed  ella  :  O  padre,  il  Cielo  orni  e  feconde 
Di   grazie  sue   tua  numerosa  greggia  ; 
Poi  che   felice  qui   tra   l'erba   e  (ronde 
Più  eh"  altri  in  regal  tetto  par  che  veggia. 
Già  un  tempo  stimav'  io,  che   dove   abboude 
L'oro  e   l'aver  dentro  sublime  reggia 
Felicità  posasse  ;  or  veggio,  eh'  io 
Credeodo  questo  errava  il   pensìer  mio. 

LUI 

Figlia  ancor  tra  le  selve,  e'n  mezzo  a'boschi 
Passlam  l'ore  gioconde  e   senza   affaiino  : 
Rispondea   il   veglio,  e   desir  ciechi  e  forchi 
D'  alterezza   e   di   fasto  a   lungi  stanno  : 
Minacci   atroce  il  ciel,  s'  anneri  e  'ofoschi. 
Non  temiam  morte,  aspro  servaggio  o  danno; 
In  ricca  povertà,  sol  servo  è'I  core 
Al  dolce  impero  di  soave  amore. 


Grazia  t  sommo  favor  dei  cieli  amici 
Tra   piante    trassi    solitaria    vita  ; 
Qua   serene   le   notti   e   i  di   felici 
Pattai  contento  e'n   libertà   gradita: 
Né  invidia    ebbi    a   C(dor,  che    tra    nemici 
Sopra    li    gradi   altrui   fati' han    salila. 
Misera    allrzza,   audace   spirto,  dove 
Precipizio   pili    grande    avvicn    che    trove. 

I.v 
Buono  mi   par  da   gli   innestati   rami 
Le   rosse   pome   e    1'  auree   fraKhe   corre. 
Ne  (osa   c'è,   che   1' uom   ben  saggio  brami. 
Che    non    si    possa   qui    le    voglie  torre: 
Corron  gli  augelli  al  visro,  i  pesci  a  gli  ami. 
Né   lepre   o   daino   i    nostri    lacci   abborre; 
Piove  a   noi   manna   il   ciel,  corrono  i  fiumi 
Nettare,  e  son  l'età  d'oro  e  i  costumi. 

I.VI 

Né   di   Saturno  al   secolo   bealo 
Invidia   abbiamo,  o   al   bel  glardin  d' Eliso  ; 
Qui    la   benignità   di    nume   grato 
Non   pur  dà  con   la   rosa   il   bel   Narciso  ; 
Ma   che  cantando  in   questo  ed  iii  quel  lato 
Le   spesse   splche   dlen    felice   avviso 
Di   lor   ricche   abbondanze,  qui   contento 
Gode   il   pastor   tra  '1   suo   lanuto   armento. 

I.VII 

Però   se   tu,  che  regal   donna   sembri. 
In   tai   bassezze   alti   pensieri   acqueti, 
Fia  eh'  a   te,  come   a   noi    caro  rassembri 
Di   vita   iimil   lo  stato   e  i   giorni  lieti; 
Se   «li    regio   poter    il    ben    rimembri, 
Beni   infelici,  instabili   ed    inquieti. 
Lagrlman   d'  essa   le   sue   fresche   rose 
Dal   viso  ornando  al  suo  parlar  rispose: 

LVIII 

Padre,   né   la   mia  sorte  o  "1  Ciel  consenle. 
Che   d'alte    e   nobil   voglie    il  cor  mi  a<Jorni; 
Per   grazia    avrò,   se   con    pietosa   rrente 
Mi    raccorrai    ne    i    grati    tuoi    soggiorni; 
Ma   se   mai    fia,   che  del   mio   sen    l'  ardente 
Desio   si    tempri   e   a   la   mia  regia   torni; 
Ricco  non   men   di   me   ne'  tetti  nostri 
Sarai,  quando   tu  ancor  pietà   dimo>tri. 

LIX 

E!  di  pace  e  d'amor  diffuso  il  volto 
Riceve   lei   tra   rustica   famiglia; 
Qual   ha   in   sé  di   sua   vista   al   bel   raccolto 
Stupor,  gioia,   contento  e   meraviglia. 
Or   lieta,  or  mesta   con   dir  breve  ha  sciolto 
Su'  incontro  e  buono,  o  reo  la   nobil   figlia. 
Come    la   guardia  sua   restasse  vinta; 
Essa  prigioo  del  mago  e  io  laccio  avvinta. 

LX 

Come   a    i   duci   d'  A  verno   Eson  bugiardo 
Vittima   la   traesse,  e  come   poi. 
Mentre  morte   attendea,   forte   e   gagliardo 
La   togliesse   Giacinto   a   i   furor  suol  ; 
Nel  proferire   il  caro   nome   il   guanto 
Rivolse   a   terra,  non   perché  ranno!; 
Ma   perché   mal  del  petto  sue   nasconde 
Quel  cocente  desio,  che  Amor  le  infonde. 
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Ad  entrar  papa   ne  I' umil  magione 
Dura   necessità    la  spinge   e  sfi)rza  : 
Acchela   il   suo  voler  sagj>ia   ragione  ; 
E  gli  orchi  asciuga,  e  'I  caldo  incendio  ammorza  ; 
Ciò  soffrir  non   può  Amor  con  duro  sprone 
La  piaga  impiaga   e 'I   suo  poter  rinforza, 
E   la  fiamma  che  sembra  estinta,  desia, 
E  novi,  a  i  lacci  antichi   appresta. 

LXII 

Forse  io  oblio  ponesti,   ingrata,  quelli 
Cli'a  gli  altari   ti    tolse   alto  guerriero? 
Né  più  r  amato  viso,  e  gli  atti  belli 
Di  lui,  né 'I   valor  suo  serbi   in  pensiero? 
Forse  per  man  de  gli  uomini  rubelli 
Fini  per  le   la   vita,  ah,  che  piii  spero; 
Ma  ciò  pensar  non  posso,  ei   vive  e    vole 
Scoprirmi  ai^ror  di  sue   virlude  il  sole. 

Lxill 

Spesso  di  un  fiume  appresso  i  chiari  umori 
Mesta   sedea  su  le  fiorite  rive, 
Udia  'I  cauto  d'augelli,  e  i  vaghi  errori 
Vedea  di   pesci   gir  per  l'acque  vive: 
Ma  non   porgon  ristoro  a  suoi   dolori 
Piagge,  fior,  fonti  freschi  od  aure  estive  ; 
Anzi  parean  porgendo  altrui   diletto 
Crescer  le  pene  al  conturbato  petto. 

LXIV 

Cosi   cibo  pregiato  e  vin  soave, 
Ch' è  dolce,  a  gusto  infermo  amaro  sembra; 
Ciò  ch'altrui  porta  gaudio  a  lei  par  grave. 
Sol  del   perduto  ben   tra  sé  rimembra  : 
E  quel   che 'n  se'conleolo  e  piacer  ave, 
Al  pensier  depravato  atro  rassembra  ; 
E  dlsprezzando  quel  eh' ogni   altro  a])prezza, 
De  le  lagrime  sue  solo  ha  vaghezza. 

LXV 

Talor  la  regia  man   le  bionde  spiche 
Col   ferro  suo  dal  campo   ampio  recide  ; 
Talor  r  ei'bella  da  le  piagge  apriche 
Tronca,  ed  al  caldo  sol   sparge  e  divide: 
Spesso  ne'  tronchi  de  le  piante   antiche, 
Con   lalce  adunca,   il  caro  nome  incide, 
E  i  suoi   miseri  amori  e   tristi  eventi, 
Poi  move  verso  lor  simili  accenti  : 

ixvi 
Se  non  vivi  ed  amanti  empio  destino 
Divide,  eh' egual  fiamma  forse  accende, 
Mal  grado  suo  fia  'I  nome  mio  vicino 
Al  nome  amalo,  e  'n  ciò  gioia  il  cor  prende; 
Ma  se  qui  a  caso  il  nobii  peregrino 
Giungesse,  da  cui   vita  l'alma  attende. 
Crescete,  piante,  e  crescan   vosco  insieme 
Li  nostri  amori  e  la  mia  cara   speme. 

LXVII 

Così  dicendo  da  begli  occhi  scioglie, 
NuDzie  del  suo  martir,  pioggie  cadenti. 
Che  i  duri   tronchi  e  1'  insensate  spoglie 
Bagnan  1  poi  dice  io   taciti  lamenti: 
Se  dal  mio  pianto   vostra   vita  accoglie 
Acque  non  pur,  ma   lepidi  alimenti. 
Se  porgon  questi  lagrimosi  umori 
Vita,  grazia,  bellezza  a  1'  erbe  e  a'  fiori; 


LXVIII 

Giusi' è,  eh' ancor  cortese  a' detti  nostri 
In   voi   serbate   l'amorose  noie. 
Che  s'avverrà   che   tra  i  silenzi  vostri 
Venga  il  giierrier,  che  '1  sen  m'apre  e  percote; 
Pietà   leggendo  i  versi  miei  dimostri. 
Conosca  del  mio  cor  le  Gamme  ignote  : 
De' vostri  rami  intanto  a  la  bell'ombra 
Errerò  nudo  spirto  e  pallid' ombra. 

LXIX 

Mentri:  crescete,  o  belle   piante,  e  al  cielo 
La  chioma  vostra  s'  offre  altera   e  bella. 
Voi  non   estivo  ardore,  o  freddo  gelo 
Soverchio  offenda,  o  man  nemica  e  fella  ; 
Eterno  stia   nel   vostro   verde  stelo 
Il   crudo  amor  di   misera  donzella, 
E   di  chi   legge  desti   al   molle  petto 
Di   pielade  e  d'  amor   tenero   affetto. 

r.xx 

Cosi   dicendo  i  ealdi  suoi  sospiri 
Accendon    1'  aria,   si   consuma   e   sface, 
Qual    nobil   fior,  che   inlanguidlrsi   miri 
Se   sotto   ciel    fervente   a    lungo   giace. 
Piangendo,  alquanto    a    i   duri   suoi  martiri 
Rileggendo   il   suo   duul   concede  pace  ; 
Talor  co  i  baci   liba  al  dolce  nome 
Soa»i  sì,  ma   troppo   lievi   some. 

LXXI 

Da  lei  lontano  intanto  il  prò'  Giacinto 
Conlra    lo   stnol   eh' avea   vedul' il' era  ; 
E   d'ardir  generoso  acceso  e  spinto 
Feali   battaglia   perigliosa    e   fera  ; 
Intrepido   e  feroce,  ancor  che  cinto 
Si  vegga   intorno   da   nemica   schiera; 
Non   ha  tema   o  spavento,  or  basso  or  allo 
Ri.vpleude  il  brando    nel  crudele   assalto. 

IXXII 

Giacinto  innalza  il  ferro  e  partir  erede 
Il  capo  a   quel  che  duce  è  de   lo  stuolo  ; 
Pesante  scende,  impetuoso   e  'I  fiede, 
Per  quanto  appar  non  porla  offesa  o  duolo: 
Stupido   resta   né   vermiglia    vede 
La  spada,   o  cade   11  Greco  estinto  al  suolo; 
Par  nel  ferire  un  fanclulletlo  vile, 
E  non  guerrier,  com'  è  fero  e  virile. 

LXXIII 

Qual   se  percola  il  vento   o  liquld'  onda, 
Cedono   a   le  percosse   i  corpi  e  1'  armi. 
S'ammira  e 'n  questo  par  che   si    nasconda. 
Tal  schiera,   né  plii  in   Ini   s'adiri  e  s'armi: 
Ma  che  'I   puro  aere   allor  copri  e  diffonda 
Oscurissima  nebbia,  orrendi  carmi 
Ode,  dicun  rimanti  fuor  di  spene 
Di  sentir  piii  del  ciel  l'aure  serene. 

txxiv 

Al  moto,  al  suon  de' minacciosi  accenti, 
Ne   d'  uom   vestigia  o  segno  apparii  intorno, 
Soliludlui    ignote,   e   vede  spenti 
Del   cielo   i   lumi   e   folgorarsi   attorno: 
Mugghiar  la   terra,  insuperbire  i   venti; 
Tremar   le   piante   del   lelal   soggiorno  ; 
IS'è  sa,  che  sia,  né  che  dir  voglia   questo 
Novo  accidente  al  suo   voler  molesto. 


IIISAN/.K)    ACOUISTATO 


1^ 


Kiir  va  per  l'ombra  (i|>aca  e  liilli»  in  vano, 
Qiij,    1.»   .%' Jmsira   e   tsilla    l<:iii(i<)   ni   opra; 
Nr    s«    |)ru.»Jr   iliive    il    lirl    vi»ii    ueii»iMi 
K  'I    raro   asppUo    »i    oasroii<ia   e   copra, 
('.liijiiia   l'amalo   iioine   £(o,   loiilaiiu 
1/  amato   ooiiie    a    replicar   k'  ailopra  ; 
V.  f,ili  dikpeia   di   trovar  (jiicl   volto 
(Jual  con  la  man  d'Ainur  li  avca  '1  cor  tulio, 

LXXVI 
Quanto   si  iaf;na  e  iliiol,  quanto  li  è  duro, 
die   dal   suo   Leu   fortuna    lo    liisloi^sa, 
Pur  r  intrepido  va   per   1'  acre   oscuro, 
Né  sa   dove   si  pieplii  o  "I   destrier   volj^a  ; 
Con    ferma    farcia    ed    animo   sicuro, 
Non    vuol    che    villa    il    cor  li  prema  e  culpa, 
reilea    al  fin  1' ombra  e'n  mezzo  dense  selve 
Si   trova  e  fremer  ode   irate   belve, 

I.XXVII 

Cinpe  l'urribil  selva  un   lar^o   fiume. 
Cui    son   secclie   le   rive   e  nepre   1'  onde  ; 
Né   ardisce    il   sol   col    luminoso    lume 
D'i-iilrar    ne    le   sue   parti    inn     e    profonde: 
Quivi    non   spiega    vapo    an>;el    le    piume, 
Né   pia   di    Prugne  al  pianto  antro   risponde, 
Né   fiorito  cespu<(liu,    o    verde    erbetta, 
INé   fonte,  u  cliiaru  rivo   il  seiisu  alletta. 

t.xxvlii 
Sospiroso   e   dolente   il   puerrier  forte 
Ritornar  brama    al    glorioso    l'Enrico, 
Poi   ch'ha   smarrito   lei,   la    qual    da   morie 
Tolse   a   gli   artigli  e  al  mago  aspro  uemicu. 
Teme   che  sia  caduta  in   simil   sorte, 
O   d'  ampio  busco  in  qualche  strano  intrico, 
E    che   sazii   col    bel   del   suo   bel    viso, 
l'era  silve.>tre,   di  veder   li   è  avvilo. 

LXXIX 

Tra   gì'  intrecciati  rami  e  spesse  piante. 
Tra '1  fremer  e  "I   ruggir  d'orsi   e   leuni, 
Ben  molle  e   molle   miglia   era   ito    innante 
Il   buon   corsicr  col  stimolo   de'  sproni  ; 
Quando   un    torreule    torbido   e   spumante 
Corre   con   mormorio,  con   rauchi    suoni 
Che   li    tronca   la    via,   né   vede,   ahi    lasso  ! 
Come  a  por  abbia   a   V  altra  ripa   il    passo. 

IX  XX 

Ecco   un   legno   venir  per  I' onda  impura, 
Che   quel    bosco   fatai    circonda   e   cinge. 
Remo   non    ha,    né   chi   goveriui   e   cura 
Abbia   di  lui,  rar(|ua  il  trasporta  e  spinge, 
Qual  la  cimba  eh'  Enea  portò  sicura 
A   i   negri   regni,  a   gli   occhi  suoi  si  spinge, 
Per  picciole  fessure   anco   riceve 
L'  umor,  di  cui  si  illustra  molle  e  greve. 

i.xxxi 
Ei  per  desio,   ch'ha   di  fuggir   la  densa 
Parte  di   serpi   piena   e   d'altre  fere; 
D'uiitroncon  l'assi  un  remo,  entra,  e  oca  pensa. 
Quanto  sien    1'  onde   perigliose  e  fere  : 
Rapido   è'I   fiume   e  gonfio  per   la  immensa 
Acqua  e   travai^lia   il   iiubii   cavaliere, 
E   n   più  pezzi   d'  aprirsi  mostra  segno, 
E  ralTreaar  non  può  cui  remo  il  legQO. 


t.xxxii 
Né  ferma  il  corso  impetuoio  e  (Iraoo, 
Che   ne   1'  Egeo   precipitando   scende. 
Per   lo 'ncantu   d'Esuli,    per   duglia    intano 
Con    tal    periglio   il    giuviiieltu   olTende  ; 
Airogarlo    nel    mar   vulea  ,   ma   iu    vano, 
Clic   l'aita    del    Ciel    conica    il   difende. 
Che,  beachc  lasci   i   tuui   talor  patire, 
Non  cunteoli  vederli  almea  perire. 

LXXXIII 

Ma   come  quel   fu   trasportato   e  scorto 
Dal   furore  inlernal   ne   1'  un<la   Egea, 
Al    supremo   periglio   allo   coofurtu 
Portò    una   nave  che   vi'r   là   tendea, 
Qtial    raccolse   il   guerner,  che  quasi  assorto 

10  voragin    profonda   esser  credca. 

Vota   la   cimba   a   gli  occhi   tuui   t'  aprio, 
E  scese  forse   là  dunde   parliu. 

(XXXIV 

Tuslu   nel  ciel   sereno  eccita   e   detta 

11  nemico   furor   procella    e    nembo. 
Tuona,  fulmina   e   freme,  atra    tempesta 
llonvolve   allur   ilei   mar     placido   il    lembo  : 
Cade    al    fin   quella   rabbia   empia  e    funesta 
Tra   li    turbini    suoi    del    mar   nel    grembu, 
K   qui   d' Esun  lu'iicantu  il   suu   (in  ave 
Centra  la   forte  e   tolerante   nave. 

i.xxxv 
Acchetossi   il   gran    turbo;   aura   soave 
Si   desta   e   1'  alle   nubi   rompe   e  spezza  ; 
E   de   I'  aere   il   vapor   teuate  e   grave 
Scaccia,  ed   induce   iu   lui   luce  e   vaghezza; 
Ride   il   eielo  e   la   terra,  e  più   non   pavé 
De   la   terribii   sua   forza   e  fierezza. 
Alza    l'umido    volto   il   vagu   Gore 
Di   Febo   al   dolce   e    temperato  ardore. 

i.xxxvi 
Giacinto,  benché   intrepido  ed   invitto 
E  di   mente,  e  di   cor  pronto  e  feroce. 
Non   può  dir  che  '1   timor  di   morte    afflitto 
Non   l'abbia,   così  fu  crudo   ed   atroce. 
Ora   prende    il   naviglio   il    cammin   dritto, 
(  Cile  il    diabolico  ardir  no  M    tocca  o  noce  ) 
Vèr  dove  sa   che'l  cainpu   e '1  buon   Enrico 
De  r  assenza  si  duul  del  caru  ainicu. 

f.XXXVII 

E   con   grazie  decenti,  e  con  mercede 
Satisfece   appo   gli   altri   il  suu  nocchieru  i 
Poi   tra   fiorile  piagge  move   il  piede. 
Il    tutlu  é   nulo   a   lui   fiume  e  sentiero. 
Beila  aocu  dopo  tanti  atfanai  riede 
Idilia   ne   la  mente   al  cavaliero, 
Si  duole  ancor  che  non  sa  come,  o  dove 
Il  bel  viso,  d'  amor  nido,  or  si  trove. 

LXNXVIII 

Brevi  eran  l'ombre  e'n  ciel  con  spazio  pari, 
Lucido   il  sol    tra   vivi   lampi    ardea, 
Languida   da   suoi   rami   amati   e  cari 
La   rosa  il  pian   mirando  egra   pendea. 
Quando  a   gli   umori  cristallini   e  chiari 
D'un   fiume  vieii  ciie  cheto  al   mar  sceudea, 
E  'si  ferma   e  disarma,  e  a   la   frese' ombra 
De  le  vene   il   calor   scaccia   e   disgombra. 
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xcvi 

E  de   r  arida  sele  i  caldi  ardori 

Dicendo  lai  parole  ardea  nel  volto, 

Con  sollecita  mano  eslingne  e  bagna; 

E   vibrava   da  gli  occhi   ira  e  furore, 

Poi  ne  le  sponde   tra  1'  erbetta  e  i  fiori 

Sospirava   e  fremea,  qual   tauro   sciolto, 

S'asside,  e  del  suo  amor  s'  addoglia  e  lagna: 

Che  mugghiando   a  battaglia  eccita  il  core. 

Piangendo  fa  pietose  a 'suoi  dolori 

Ma  in  tanto  il  mondo  il  suo  gran  corpo  avvolto 

Le  fere,  i   sassi,  i  boschi  e   la  campagna, 

Avea   ne  l'atro   vel  d'ombra   e  d'orrore; 

E,  lasso,  unisce  il  suon  de'  tristi  accenti 

Allora  ognuno  al  suo  covil   ritorna. 

Al  mormorio  de  1'  acque,  al  suon  de' venti. 

Fin  che  con  nova   luce  il  di  s'  aggiorna. 

xc 

XCVII 

Ma  guerriera  ragione  il  molle  aspello 

Si  vedevano  rare  in  ciel   le  stelle, 

Scaccia,  e  desta  di  gloria  alto  desio. 

Poco  splendor  ridea  ne   l'Oriente; 

Di  magnanima  Gamma   accende  il  petto, 

Poco   il  buio   notturno  le  sue  belle 

Sa  che  né  vuol,  né  può  porre  in  oblio; 

Fiamme   spiegando  lo  rendea  lucente; 

Che  manca  sol  due  giorni  al  giorno  eletto 

Quando  il   guerriero   impaziente  delle 

Con  Oronte  a  finir  contrasto  rio, 

Lunghe  dimore  de   la  notte  algente, 

Sveglia  l'alma,  ch'amor    fere  e   travaglia, 

Lascia  le  piume,  e  de   1'  usato  ammanto 

£  fa  che  d'  altro  che  d'  amar  le  caglia. 

Si   veste,  e  l'arnvi,  altrui   cagion  di  pianto. 

XCI 

XCVIII 

Disegna  tosto  al  campo  far  ritorno, 

Con   parlar  interrotto   e   torva  fronte 

Per  finir  con   l' Ircan   l'aspra  contesa, 

Chiama  1'. araldo   dal   suo  ardor  sospinto  : 

Che,  se  non  giunge  nel  prefisso  giorno, 

Va,  trova  il  Franco,  di' che '1  forte  Oronte 

Teme  che  1' onor  suo  patisca  offesa  : 

Vede   il  sol  fiammeggiar  del   giorno  quinto. 

Con  fretta  allor  si   cinge  l'armi   intorno. 

Però  s'accìnga  ed  abbia   l'armi  pronte 

Né  meno  il   volto  avea,  che   l' alma  accesa 

Meco  a  finir  la  pugna  il  suo  Giacinto, 

E   tosto   verso    il  campo   il  canimin   prende 

Ma  se  teme,  o  non  fosse,  altri  per  lui 

Né  per  giungere  a  tempo  il  destrier  scende 

S'  accetta,  e  s'  un  non  basta,  e  quattro  e  dui. 

XCII 

XCIX 

Né  a  la  ner'ombra,  al  ciel  sereno,  al  fosco 

In   tanto  s'arma   ed  il  destriero  ascende, 

Ferma  il  passo,  o '1  pensicr,   tanto  li   cale; 

Che   ben    tra  mille  e  mille  scelto  avea; 

No '1  ritien   via   scoscesa,  o  fiume,  o  bosco; 

L'  asta  ferrala  e   noderosa  prende. 

Sprona  il  corsier,  par  ch'abbia  al  tergo  l'ale: 

Qual   già  in  molte  battaglie    oprar  solea  : 

Teme  eh' Oronte   lutto  sdegno  e   tosco 

L'  araldo,  in   questo,  sue  proposte  estende, 

Porti   alli   vanti  suoi  piaga  mortale; 

Ch'Enrico   e '1  campo   tutto  udir  potea, 

E  s'affligge  e  si  duol,  che  occulto  inganno 

Esso  con  voci  altere  ed  animose 

L'  abbia   deluso  con  periglio  e  danno. 

Al  messo  de  l' Ircan  cosi  rispose: 

xeni 

e 

Ma  '1  fiero  Irran  che  '1  dì  seguente  intende 

Amico,   al   tuo  Signor  tosto  n'andrai 

Terminar  con  Giaciuto  la  battaglia, 

A   dir,  che  al   tuo  desio  siam  pronti  noi, 

L'armi   vede  e  rivede  e  sottll  rende 

Benché  non  sia '1  guerriero,  altri   vedrai 

Il  brando,  perché  in  pugna  assai  piì)  vaglia  ; 

Superar  con  fortezza   i   vanti  suoi. 

Provossi  l'elmo,  e   la  lorica  e  prende 

In   questo  vede  de  1'  usalo  assai 

Lo  scudo,  in  cui  Vulcan   d'oro    s'intaglia, 

Mutati  in  fronte   i  suoi   già  pronti  eroi. 

Che  formar  sembra  e  rinfrescar  a  Giove 

Mostrar  tacendo   timidi   e  sospesi. 

Faci  e  saette  in  forme  orrende  e  nove. 

Da  la  man  del   timor  lor  petti  otfesi. 

XCIV 

CI 

Poi  la  lancia  pesante  e  acuta  piglia. 

Con  volto  di   giust'ira  il  duce  saggio 

La  mosse,  la  brandi,   girella  e  scosse; 

De  lo  sguardo  il   sereu   turba    e  confonde  ; 

Forte  e  terribii  si  Marte   assomiglia. 

Come  talor  se  del  bel  sole  il  raggio 

Quando  a  Tebe,  il  crudel,  la  guerra  mosse: 

Nube  importuna  col  suo  fosco  asconde  : 

L'  elmo,  quasi  un  incendio  arde,  e  vermiglia 

Fuor  per   gli   occhi   infiammati  fa   passaggio 

Luce  diffonde  e  fiamme  ardenti  e  rosse; 

L'amaro  sdegno,  che   il  gran  cor  diffonde; 

Il  folgor  che  sopr' esso  ha   per  cimiero 

Poi  disse:   Ah   vituperio   in   tanto  stuolo 

Lampeggia  e  versa  foco  oscuro  e  nero. 

Cli'  osi  seco  pugnar,  né  pur  e'  é  un  solo  ? 

xcv 

cu 

Spaventevole  intorno  volge  e  gira, 

Qual  onta,  oimè,  qual  vilipendio  e  scorno 

Ne  l'armi   rilucenti  involto  e  cinto, 

Fia   questo  a   noi  d'  ogni  pensier  lontano  ? 

L'oscure  luci,   ed  orgoglioso  mira 

Si   mostra   intanto  fulminando   intorno 

L'acuta  spada:    Per   te  fia,   ch'estinto 

Formidabile   in   vista  il  forte   Ircano, 

Resti,  dicea,   colui  che  audace   aspira 

Che  dando  fiato   orribilmente  al   corno 

A   gran  vittoria  meco,  quel   già   vinto 

Fiede  ogni  orecchio  col  suon  grave  e  strano  ; 

Seco  il  mio  cor  sdegnato  il  gjlta,  e   volve 

Né  men   d'Enrico   il  coraggioso   pelto 

Sprezzalo  e  vii  nel  sangue  e  ne  la  polve. 

Al  rumor  s'empie  d'ira  e  di  dispetto. 
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T«l  de  l'usriu  del  ctt\   (tra  si  vede, 
Uscir  drl   tirio  ciò   1   infausti   Iure, 
Trrina   l.i    terra,   ovunque   mnvt    il    piede, 
(iliiaro   il  pensiero  e  'I   suii   valur  rilure  ; 
Con   rauca    vnee,   ed   inroniposta  chiede 
Giacinto   il   prude   e    valorc^u   duce; 
E   I  Ite    fa,  che    udii    osa,   uve   ur   s'  annida  ? 
Fujige   e   nel   suo   valor  più   non  cunlìda  ? 

civ 
A  i  suoni,  a  i  detti,  al  turgido  sembiante, 
Mesto   discopre  e  conturb.ito   il   volto, 
Il   macuaniino  sire   in  quello    instante. 
Che  scerne  opnun   da    vii   paura   colto  : 
Dubbio  e  sospeso  pensa   e  offrirsi   avanle 
Non   vede  alcun,   non   osa,   il   poter  mollo 
Temon   de!  crudo:  ahi  quanto  cara  e  questa 
Vita   mortai,  eh' a  morte  ognor  s'apprestai 

cv 
Elpidio  è   quivi,   non   piti  d'anni  grave, 
Che  di   prudenza,   nobillà   e  decoro  ; 
D    alto   consiglio,   affabile   e   soave, 
Ne' travagli   d'Enrico  alto  ristoro; 
E   benché   vecchio  sia,   non   però  pavé 
Del   pili   forte   garzon   del   popol   loro, 
Verdi,   ancorché  maturo,  egli   riserba 
L'ardir,  le   forze  de   la   vita   acerba. 

evi 
Benché  l'età  cadente   e  i   già   sofferti 
Lunghi   affanni,    a«pre   cure,   alti    perigli. 
M'abbino   indebolito,  e   i   duri   e  incerti 
Casi   di    Marte,   e    i    miei    noiosi   esigli  : 
E   che  questo   mio   stalo   a   segni   certi 
Ad  altro,  che  a   pugnar   par   che  consigli; 
Non   vu'pcrò,   che  sia    tal   scusa   degna, 
Onde  seco  a  battaglia  oggi  non  vegua. 

CVII 

S'io  fossi  certo  di  restare  estinto, 
E  morto  anco  per  man  del  gnerrier  forte. 
Non  curo,  o  duce,   a  ciò  mi  trovo  accinto; 
Premio   sia   del   mio   ardir   Imlata   morte  ; 
Poi   che   tra    tanti   un   sol   non    veggo  spinto 
Da  voglia   illustre   esporsi   a   dubbia   sorte, 
Ove  son   l'alme   invitte   e   i   (ieri  vanti, 
Solo  di  nome  cavalier  prestanti. 

CVIÌl 

Ah  che  non  voglia  Dio  ciò  ch'oda  il  fero 
Oronte,  od   altro   cavaliero   islrano. 
Che  per   tanta    vill.i   sciocco   a   leggiero 
Stiineria '1   poter   nostro  e   1   grillo   vano. 
Benché  a  ragion,  poi  che  non  c'è  un  guerriero 
C,h' osi    lui   alTroutar  con    l'armi   in   mano: 
n   Ciel   perché  non    fai  eh'  or  ora    torni 
De  gli   anni   miei  ne' più  felici   giorni? 

cix 
In   que'  giorni   dich'  io,   ne   (|ual!   vinsi 
Cento   gucrrier  di    ferro    aspro   guerniti, 
l'I   vicino   a   la    Senna   e  molli  avvinsi, 
Molli   piagai,   n'  uccisi   altri   infiniti; 
E  I  Capo,  noni  di  gran  pregio, a  un  cenno  striasi 
Kupgir,   (li    noi    gli    primi    gridi    uditi. 
Una   sol   iii.i2za   in'  era   stocco   e   brando, 
Oude  fei   1"  oiior   mio   più   clic   mirando. 


O  quando  in  Luiiljiiia,  al  crudo  Ormnnte 
Tolsi  la    vita   e   l'alma   einpia   ed  atroce, 
Terror   d'  Europa,   di  prodezze  conte, 
De    r  iiiiian    »rine   tlruguilor   feroce  ; 

10  «h'rra    allor   di    forze    intiere   e   pronte, 
E   di    piriti   e    di    man    lieve,  e    veloce, 
Non    rtiibilai    seco   pugnare,  e  "I    »le»i 
Morto,   e   1  miiudo   di   lui   libero  reti. 

CXI 

Fia  pur  vergogna  eterna  al  nome  nostro, 
Che   un   solo  sia   de   lo   inimico  stuolo. 
Clic  ci   sfidi  e  ci   «prezzi,   e  'I   valor  vostro 
Stia    neghittoso;    ahi   qual   m' affligge  duolo! 
Pensando  a  ciò  mi  struggo  e'I  volto  innostro; 
Che   si   dirà,   da   l'uno   a    l'altro   polo 
Questo   in    infamia   nostra  e   pur  sonoro 
L'unur  nostr'  era  e  chiaro  a  i'Iudo  e  al  Muro, 

CXII 

Mentre  cosi  dicea,   d'arme  lucenti 

11  dorso  e'I   petto   invitto   rende    onusto, 
E   ricoprla   del   crin    le   nevi   algenti 

Con   r  elmo,   onde  apparia  grave   e  venusto; 
Per  gli  occhi   accesi   d'  ira   spirli  ardenti 
Spira,   e  si   scopre   indomito  e   robusto; 
E   quasi    par  che    Marte   in   ciel    minacci, 
E   i   cor  più   furti   sul   mirando   agghiacci. 

CXIM 

Ha   lo  'nirepido  sir  ne'  detti  suoi 
Tal    forza,   onde   poi   desti    alto   valore; 
Dal    nobil    petto    de'  guerrieri   eroi 
Scaccia   di    codardia    gelo   e    timore: 
Or   non   par  che   la   pugna   alici    più   annoi, 
Anzi   é,   di   chi    l'oltien,   grazia   e   favore, 
K   chiesta   a   gara,   e   questi   e   quel   desia, 
Che  sua  la  gloria  ed   il  periglio  sia. 

CXIV 

La  chiede  a  prova  Alcidemonte  e  insieme 
Con   volto  pien  di  ardir  Tarso  e  Parmeno, 
E  Ciro   a   cui   vergogna   il   cor  ne  preme, 
Roberto  e   Acliille   e  'I   forte  Rusimeno  ; 
E   quel   che  con   inganni   e  con  supreme 
Forze   die'  tema   al   Dalmate    terreno  : 
Né   men   pronto   di   lor  si   scopre   il   conte, 
Il  figlio  Albino,  e  'I  geoilor  Creonte. 

cxv 

Con  dolce  mano  il  sen  gaudio  snave 
Tocca,  onde   gode   il   pria   dolente   Enrico  ; 
Vede  che  ognuno  ardisce   e   più   non   pavé 
L'orgoglioso    furor    del    gran    nemico. 
Con   maest.ì   real,  con   ciglio   grave 
A   sorte   trae  di  quel   droppellu   amico 
Chi   di    virtù   dimostra    i   segni  e  spegna 
De  r  uom  malnato   1'  alterezza  indegna. 

cxvi 
A   caso   uscì    del  buon   Roberto    il   nome. 
Di   fortuna    al   favore:    oh    quanto    godei 
Né    di    battaglia    tal    le   dubbie    some 
Itifìiita,   e   grande  altende  onore   e   lode. 
Render  spera    le   forze   oppresse  e  dome 
D'  Oronic,    beiiihé   coraggioso    e    prode. 
Che    fastidilo  de    lo   indugio  freme. 
Venga   altri,   grida,   s'egli   fuuge    e   teme. 
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Ove  son  le  minaccie,  i  vanii  e  i  crudi 
Implacabili  aspelli  e  modi  alteri? 
Vengao   se   son  di  forze  afFallo  ignudi, 
A  cento,  a  mille  fanti  e  cavalieri. 
Con  ogni  lor  poter,  con   arte  e  sludi, 
Ch'  io  stimo  i  sdegni  lor  vani   e  leggieri, 
Con  un  sol  guardo  penso  e  con  la   voce 
Fugar  di  voi  la  squadra  più  feroce. 

CXVIII 

Ecco  Bisanzio   illustre,   ecco   là  dove 
Il  seggio  sta  d'imperatori  e   regi; 
Che  non   v'andate,   là  Ca  che  si   Irove 
De  le   gemme  e  de  1'  oro  il   bello   e  i  pregi. 
L'ingordigia  di  cui   vi  mosse  e  move 
De  la   Tracia   a   turbar  paesi   egregi. 
Vii  gente  e  imbelle  a   pescagioni  avvezza, 
Tra  scogli   nata,  e   tra  marina  asprezza. 

ex  IX 
Ha  colai  detto  sensi  acri  e  cocenti, 
Ch'  avvivar  può  virtù   lenta  e  sopita. 
Però  le  pria  si   neghittose   menti, 
Qual  vento   il   foco   ad  infiammarsi  invita, 
Di    questo   dir  gli   stimoli   pungenti 
A  la   vendetta   più   l'anima  ardita 
Acceiidou   di   Roberto,  il   qual  recide 
Ogni  dimora,  e  sul  destrier  s'asside, 

cxx 
Gran  guerrier,  gloria  nostra,  or  vanne  e  riedi 
D'alia  corona  di  vittoria  adorno. 
Fiacca  il   superbo   orgoglio,  e  struggi  e  fiedi 
Costui   dell'onor  nostro  infamia   e  scorno  ; 
Queir  aita  del   Ciel,  che   leco  credi, 
T'  accompagni  felice   nel  ritorno. 
Che  te  slesso  e  noi  tutti  e  '1  nome  nostro 
Illustre  scopra,  e '1  tuo  valor  sia  mostro, 

cxxi 
Sì  disse  Enrico,  e  con  dolce  atto  onora, 
Il  cavalier,  che   va  qual   vento  o  lampo 
Che '1  liquid'aere  e  'I  ciel  seren   talora 
Scorra,   lale  costui  presente   il  campo. 
A    r  ignota  sembianza,  al   moto  allora 
Conobbe  Oronte,  che   fu  fermo    in  campo, 
Che  Giacinto  non  è  con   duro   volto 
Sprezzando  quello,  disse  a  lui  rivolto: 

CXXII 

Qual  error,  qual  sciocchezza,  o  qual  destino 
Nemico  a   le  centra  di  me   li  sprona  ? 
Avidità  di  gloria   io  m'  indovino. 
Al   tuo  poco  poter  gran  forza  dona  ; 
Miser,  per  le  mie  mani  a  capo  chino 
Cadrai,  né  ancor  di   le  la  fama  suona; 
Torna,  cangia  con  altri   il   tristo  fato, 
Di   le  più  accorto  e  'n  armi  più  lodato. 

cxxlii 
Soggiunse  1'  altro  :  Pensa  a  l'empia  sorte 
Che  ti  sovrasta,  né  di  me   ti   caglia, 
A  cui  non  sembra   cosi  acerba   morte, 
Che  ricusassi  far   leco   battaglia; 
luo  dir  non   dà   spavento  a  petto  forte. 
Se  1  tuo  fa  piaga,  anco  il  mio  ferro  taglia, 
Ilo  ardir  e  cor,  che   te  non   teme,  insaiio. 
Udendo  ciò  rugge  il  feroce  Ircano. 


cxxiv 
Poi  che  arrogante  orgoglio  il  mio  disprezza 
Saggio  consiglio,  or  or  farem    le  prove; 
Se   la   tua  a  la   mia  leua  e  deslerezza, 
S'agguagli,  avanzi,  o   inferior  si  Irove. 
Presero  campo,  da  l'eterea   altezza 
Men  scende  in  fretta  il  fulmine  di    Giove, 
Di   quella,  onde  a  lo  'ncontro   vansi  i  feri, 
T error  del  mondo,  indomiti  guerrieri. 

cxxv 
Corser  le  lancie,   e  ne  Io  scudo  terso 
Colse  r  Ircan   del   provvido  Roberto: 
Ma    dal   voler  fu  '1  colpo   assai  diverso 
Solo  strisciolio  e  lasciò  il  segno  incerto: 
L'altro  ancor  ne  lo  scudo  ha  '1  suo  converso 
Ferro   de  l'asta,  il  lascia  fesso  e  aperto, 
Gittar  li   Cerri,  a  cui  s'era  la  punta 
Spuntata  e  torta   e  dal  troncon  disgiunta, 

cxxvi 
Quali  orridi  cinghiali,  od  animosi 
Leoni  d'ira  rabbidi   e  furenti. 
Trassero  i  brandi   crudi  e  disdeanosi. 
Fulgidi  e  tersi  i  cavalier  possenti; 
Suonano  1'  armi  a  i  colpi   aspri  e  noiosi, 
Fischian   ne  l'aria  ripercossa  i   venti; 
Fiedono  or  braccio   or  capo  e  più  là  dove, 
Par  che  di  vita   il  seggio  si  rilrove. 

cxxvii 
Rapida    agilità,  destrezza   ed   arte 
Difende  il  prò'  guerrier  dal  forte  Oronte, 
Ch' a  lui  si  serra  e  stringe  e  fugge  e  parte, 
Ch'  appo   sé  di  grandezza  è  quasi  un  monte: 
Accorto  fiede   or  questa  or  quella   parte. 
Or  il   petto,  or  il   fianco,  ora   la  fronte; 

I  colpi  ripercote  e   tenta  e  prova. 

Se  la  via  di  far  piaga  apre  e  ritrova. 

CXXVIII 

Sempre  quanto  può  più  da  lui  si  scosta, 
A   gli  incontri  s'invola,  a   le  percosse; 
Lieve  qua,  la   s'aggira,  or  se  li    accosta. 
Or  si  ritrae  da  le   tremende  posse  ; 
Rende  al  Ceder  di  quel  dura  risposta. 
Benché  pari  in   valor  d'armi  non  fosse, 
Pur  pari  a  lui  si  mostra,   tale  aita 
L'avvalora,  il  difende  e  serba  in  vita. 

cxxix 
Cosi  in  ampio  teatro  errar  si   vede, 
A   lo  indomilo   tauro  il  Cane  intorno. 
Ch'or  l'assale,  or  s'arretra,  or  torna,  or  cede. 
Teme  gli  urti,  la  forza,  il  moto  e  '1  corno: 
S'  arrabbia  1'  altro  che  non   sa,   né  crede. 
Di  qual  pregio  e   virtù  risplenda   adorna 

II  suo   nemico,   il   qual   credea   eh'  ucciso 
Restasse  a  un  colpo,  onde  s'infiamma  in  viso. 

cxxx 
Ch'or  scerne  che  l'avanza,  o  almen  l'agguaglia 
Ne  l'arte,   ne  la  forza   e  ne   l'ardire. 
Sdegno   avviva   il  cor  fero  a  la  battaglia; 
E   la  cruda   lenzon  rinnova  l'ire: 
Tenia  romper  il  ferro,  aprir  la  maglia; 
Ma  non  seguun   gli  elTetli  al   suo  desire  ; 
Rlbatle  i   colpi   il  franco   e  si  difende 
Col  forte  scudo  e  a  la  vendetta  attende. 
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'li  pertinace  Orante   r  di  Rohrrlo 
Sturba   la  pii^na    in  nrrirar   Giacinto  ; 
Ne   I  princìpi  Tnaf;^ior  sta  7  core   incerto, 
Tcmnn  c/i' uìcun  d' rsri  rirnaf;na- estinto  : 
Jtlofon  ir.  schiere.  Ajjninio  audace,  esperto 
Impiaga  Oronte  ;  ond' a  lasciare  è  spinto 
Jl  campo  ;   torna,  e  con  ferite  e  morte 
Ac  segue  il  Franco  fin  dentro  le  porle. 
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M, 


lenire    1'  un  tenia  far  che  l'allro  ceda, 
E   l'allro   far  ch'esso   rimanga   estimo, 
Ch'ognuno   immoto   star  par  che  si   veda 
Per  saper  qual   sia  '1   vincilor  o  '1   vinto  : 
Par  che  un   lume  lontano  ogni  occhio  fieda; 
Ciò  che   sia   non   si   sa,  ma   piti   distinto 
Videe,  fallo   vicin,   eh'  è   un    cavalieru. 
Al  Ga  Giacinto  a  l'abito,  al  cimiero. 

II 
Noo  rapida  così  da  1'  arco  leso 
Parte  danni   a   portarmortal  saetta, 
Che  di   tanto   guerrier  di   spirto   acceso 
Nel   suo   venir  non   sia   maggior  la   fretta: 
Vede,  onde  arde  di  sdegno  e  d'ira  è  offeso, 
Ch'allri  prese  il  pugnar  eh  '  a  lui  s'aspetta; 
Feroce   in  alto   furiusu   grida 
Ad  Oroute,  e  col  ferro  accenna  e  sGda. 

■  Il 
Ah  Ruberto!  ah  Roberto!  ah  tua  non  sia 
La   battaglia   già  mia,   I' a.'pro  periglio, 
A  me  'I    risco   conviensi,  e   non   oblia 
L'  alma   1'  obligo   eh'  ha,  eh'  ora    ripiglio  ; 
Sdegna   il  suo   dir,  odia   la   cortesia, 
Ceder  noo  vuol,  guata  con   torto  ciglio 
Il   cavalier,  che  ne  le  piagge  amene 
Nacque  per  vagheggiar  1'  onde   tirrene. 

IV 

Qual  can  che  de  la  fera  il  pie  fugace 
Segui  già  indarno  e  gillò  il    tempo  e  l'opre, 
Se  a  caso  giunge  ove  nascosa  giace. 
Che  bosco  od  antro  la  difende  e  copre. 
Si  scote,  si  raggira  e  fatto  audace 
Latra,  geme,  schìautisce,  empio  si  scopre 
Cotale   Oronte  dal   desio    sospinto 
Corre,  lascia  Roberto,  in   vèr  Giacinto. 


Nega  Roberto   di   lasciar  1'  impreia, 
Né,   ch'allri  rnlri   in   tua    vere   egli   detia  ; 
Ceder   non    vo'    eh' a    la   battaglia    presa 
Sorte   e  "l   Cielo  m'  elri<e   a   gli   altri   pria. 
Cosi   dicea,  benché  l'alta   contesa 
Col   re   di   Strava   di   tua    vita   sia 
Dubbia    ed   incerta,  pur  di   cambiar   brama 
Col  suuo   la   vita   di   perpetua   faina. 

VI 

Sdegna  il  veneto  eroe  che'l    buon  Roberto 
Voglia  seguir   i'  essizial  certame  : 
L'  altro  si    diiol   <  he   de'  suoi   rischi  il  merlo 
Par  eh'  a  lui  I'  altro  toglia  e  'I  renda  iofanie. 
Sa   che  di   quel   si   fa   nemico  cerio  ; 
Ma   sua   lite   lasciar  Ha   che  non   brame. 
Mentre  die   si   lamenta   e  'n   sé  si   duole 
Con   iraconde   e    tarile   parole. 

VII 

Con   Giacinto   I'  Ircan   si   siringe  e   serra, 
Seco   desia   pugnar,   lascia   il   Tirreno, 
(iomincian  cruda  e   dispielala   guerra, 
Spiran   dal   petto   lor    losco  e   veneoo. 
Al    moto   de' cavalli    odi    sotterra 
Tuonar  gli   orrendi   spechi,  d'ira   pieuo 
Vede   Ruberto  che'l   siguor   di   Strava 
Seco  riìsa  non  vuol,  ina  1'  altro  aggrava. 

vili 
Spinto  da  rabbia  accesa  alto  percote 
Il   guerrier  che   lasciò   d'  Irrania   il   regno: 
Fa   meco   pria,   dicea,   tue   forze   note, 
O   che   già   cedi   al   mio   valor  fa   segno. 
Esso   lai   delti   sofPerir   non   puote. 
Lo   fiede,  e   lascia    l'altro,  e  con    disdegno 
Disse:   Vedrai,  come   ad  Oronte  caglia, 
Con  due  codardi  far  lelal   battaglia. 

IX 

Già  la  tenzon  conlr'  anibo  aver  desio  : 
Venga   anco   Enrico   e   sua   falange   insieme; 
Che  vedrà   il    mondo,   qual    sia  'I    poter   mio, 
Se  del   Veneto   o  Franco,   Oronte   teme. 
Tuonando   tal   de   la   visiera   uscio 
Il   detto,  mentre  in   sé   bisbiglia   e  freme. 
Quanto  può   bestemmiando   il   capo  fere 
Del    Sebelo   famoso  al  prò  guerriere. 

X 

Feriscon    lai   parole   il   pelto  ardente 
Del   buon   Giacinto,   e  con   furor  si   mosse, 
Con   Io   scudo  e   la   spada   urto   possente 
Li  dà  così,  che 'n  sella  il  mosse  e  scosse: 
Ferma  muraglia  di  nemica  gente 
Non   testudin  così  spinse    e  percosse, 
Perde  l' Ircan  la  slaffa,  intanto   torna 
la  sé  Roberto  e  sgrida  e  a   dir  ritorna; 
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L'  andar  Giacinto  meglio  per  te  (ìa, 
Vanne;   il  Ciel   pia  m'elesse,  or  dalli  pace, 
Tu  slruggitor  d'  ogni  vittoria  mia 
Sembri   e  d'  ogni  mio  beo  mastio    vorace  ; 
Quando  eh'  estinto   io  fossi  o  vinto  sia, 
Farai   per  l'avvenir,  quanto   ti  piace. 
Parti,  se  non  volgerò  conlra  Oronte, 
Non  meo  che  contro  le  V  irata  fronte. 

XII 

Non  mai  con  furor  tanto  il  rapo  innalza 
Serpe,  die  presso  fu  da  incauto  piede, 
Mentre   già  a  cor  la   villanella  scalza 
Da  l'erba  il  fior  die  più   vezzoso   vede  ; 
Con  quanto  l'altro  crudo  e  sdegno   s'alza 
Turbato  il  volto  e  fuor   tal   voce  diede: 
A'ogli   o  non   vogli  io   li   farò  dal   campo 
t'uggir,  qua'  suol  nel  ciel  folgore  o  lampo. 

XIII 

Tra  lorcrescon  gli  oltraggi  e  l'odio,  ecresce, 
L'alterezza,  l'ardir,  l'onta  e  l'orgoglio. 
Brama  d'  onor,  timor  di  biasmo  accresce 
L'empito  e  n' han  di  ciò  pena  e  cordoglio; 
Farsi  nemici  a  l'uno  e  a  l'altro  incresce; 
Pur  la  ragion  fa,  che  qual  fermo  scoglio, 
E  questi  e  quei  si  mostri,  e  che  l' uu  ceda 
Aspetta  l'altro  e '1  campo  a  sé  conceda. 

XIV 

Ma  io  van  questo  s'attende,  ch'ambo  accesi 
Secondo   il   lor  pensier  di  giusto  foco. 
D'alti  spirti  ambo  adorni,  i  piati  presi 
Negan   lasciar,  o  mutar  voglia  o  loco: 
Da    l'altro   questi   e   quei   slimansi   offesi. 
Cui  lo   tardar  rincresce  e'I  lungo  gioco  ; 
Si  mioaccian,   s' accennano,  e  si  danno 
Già  col   ferro  Ira  lor  mortale  affanno» 

XV 

L'  Ircano  intanto  rassellossi  in  sella, 
(-orre  a   Giacinto,  erge  l'aculo  brando, 
E  quanto  può  d'  aspra  percossa  e  fella 
Lo  coglie,   ei  resta   d'ogni  forza   in    bando: 
Vede   più  d'  una  face  e  d'  una  stella 
Andar   per  l'aere  e  per  lo  cielo  errando; 
Grida   Roberto:   Pria  finisci  meco 
La  mia   battaglia,  Oronle,  e  poscia  seco. 

XVI 

Guerreggiar  seco  e  leco  non   rifiuto. 
Disse,  uè  in  me,  se  fosse  il   mondo   unito. 
Fuggo,   né   in   mia  difesa   od   in   aiuto 
Chiamo    il   mio  duce  o  amico  altro  gradito. 
Intanto  d'  Adria  il  figlio  è  rinvenuto. 
Che  dal   Tirreno   stimasi  schernito; 
Onde  a  quelli,  e  a  1'  Ircan  la  fronte  e  'I  petto 
Fitde  ad   un  la  corazza,  a  quel  1'  elmetto. 

XVII 

Tre  cavalieri  i  più  animosi  e  chiari, 
Ch'  abbracci  il  ciel,  eh'  abbian  famoso  grido 
In   piccini   cerchio   son  ;   pur  terre  e  mari 
Divide  ognun   di   lor  dal  patrio  nido. 
Lor  congiunge  or  fortuna,   illustri  e  rari 
Son  di  valor,   conlra   l'amico  fido 
Move  il  brando  Giacinto,  e  conìro  lui 
Roberto,  e  'i  Ceio  Ircan  conlra  ambidui. 


Conlra  Giacinto  e  'I  buon  Roberto  Oronte 
La  spada   aggira,  e   sprezza  piastra  e  maglia; 
In   Giacinto   e  "n   1' Ircano  alza   la  fronte 
Roberto,   e  mostra   quanto  in   armi  vaglia; 
Al   Stravese,  al  Tirren  sue  forze  pronte 
Scopre  il  Latin   ne  l'orrida  battaglia, 
Di  qua,   di  là  le  schiere  miran  questa 
Certame  orrendo,  e  forse  il  fin  funesto. 

XIX 

Da   quelle  man   le  folgoranti  spade 
Di   taglio  e  punta  raggirate  e  mosse. 
Quasi   fulmin  pesante,  or  questa  cade, 
Or  quella  con   terribili  percosse  : 
Stride  i'  aria  qualor  scende   e  ricade 
Il    ferro   spinto   da   sovrane  posse; 
Chi  dir  può  come   impetuose  e  ralle 
Sono  le  spade,  e  questi  e  quei  combatte, 

XX 

Direbbe  ancor,  con  qual  furor  discende, 
Quando  d'oscuro  orror  gravai' è 'I  cielo; 
La  grandine  indurala  e  turba  e  offende 
Rozzo   arator  col   suo   importuno  gelo. 
Il  miser  mira,  come  abbatte  e  stende 
Le  sue  speranze  e  sfrondi   il   verde  stelo, 
E   come  i  frulli  anco  immaturi  a  terra 
Giui   de'  venti   la   lerribil  guerra, 

XXI 

Suonan  1'  armi  percosse  e  i  forti  scudi 
Tuonano  a  gli   urli  impetuosi   e  feri  ; 
Stridono  a   i  colpi  acerbi   i  brandi  ignudi; 
Spiran   morte  ed   orror  gli  alti   guerrieri. 
Né  pur  puguan   gli  eroi  superbi  e  crudi, 
Ma  con  calci   e  con  morsi   anco  i  destrieri; 
La  fortuna  e  I   valor  s'accoppia  insieme; 
Negli  antri  il  suono  romoreggia  e  freme. 

XXII 

Ciascun  d'  essi  di  due  forte  sostiene 
L    impelo  e  l'ira,  né   teme   urto  o  scossa; 
Con   pondo  assai  minore  a  scender  viene 
Da  monte  eccelso   pietra  svelta   e  mossa  , 
Da  quei  ferri   taglienti  su  1'  arene 
Caggion   r  armi  stracciate,  né  già  rossa 
Del  lor  sangue  è  la   terra,  con   tanl'arte 
Ciascuno  si  difende  e  riede  e  parie. 

XXIII 

Rassembra  Oronte  un  orso  d'  odio  acceso; 
Quasi   un  dragon   Giacinto  d' ira  ardente  ; 
Simile  a   un   can  da   duro  sasso  offeso 
Vedi   Roberto,  il  cavalier  possente. 
Ogni  occhio  fiso,  ogni   animo  sospeso, 
Le   membra  immole,  attonita  ogni  mente 
Era,  e   guaiava  ognun,  qual  fin   dovesse 
Aver  la  pugna  ch'ogni  palio  oppresse. 

XXIV 

Mira  quella  conlesa  il  duce  Enrico, 
E  di   tale  accidente  alto  sospira  ; 
Conosce   il  fin   del  periglioso  intrico, 
Che  doglia  al  campo  e  morie  a  i  guerrier  lira: 
Da   r  altra   parie  pel  campione  amico 
Alessio,  nel  cor  piange  e  non  respira. 
Ma  quasi  a  un  tempo  queste  e  quelle  schiere 
Mossero  impetuose  armi  e  bandiere. 
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E  riasnin  il'  e<»i  a  le  lor  sqnnirr  arrrnna 
Miivrriii  a  un  trailo,  questo  e  quel  si  mira 
».liiucli'r-.i  {ili  clini  fil  arrestar  1'  anli-nna. 
Armarsi  i  volli  <•  i  cor  il' auilari.i  p  il' ira. 
Drli!  pcrrlic  il  vostro  arJor  mia  lanla  penna, 
((.he  pur  <li  pluria  a  mela  eccelsa  aspira) 
Seguir  non  puole,  e  trar  tlal  san|;iie  vostro, 
E  dal  vostro  sudor  Indatu   incliiustro? 

XXVI 
Si   ville  allor  da   questa   parie  e  quella 
Spronar  corsieri,  e   rallentare  il   freno; 
Spinger  le  lanrie,   ed  avventar  quadrell» 
Il   moto   turbar   1'  aere   e  '1   ciel   sereno  : 
Tal   Borea    ed    Au«tro    torliida    prorella 
Movun    del    mar   nel   pria    placato   seno  : 
Silepno,   e   furor   tra    quelle   armale    torme 
Purtan   di   morie  miserabil  forme. 

xxvil 
Scudo  a  scudo  risiiona,  e  brando  a  brando 
Percossi,  che   vicin   $1   son   venuti. 
Grande  è  'I  molo  e  *l  tumulto,  imperversando 
Scorre    tema    ed   orror    tra    ferri    acuii. 
Qua,   là  ccileano  i  Franchi  a'Greci,  quando 
Giunser  novi  perigli,  e  novi  aiuti, 
Che  portar  nova   spene  e   nove  doglie  ; 
Onde  morte  s'ornò  di   nove  spoglie. 

-XXVTII 

Di  tamburi  e  di  trombe  il  canto  e  'I  tuono, 
E   del    ferro   percosso,    il    pianto    e 'I    grido, 
Porger  preghi    s'iidi'a,    chieder  perilono, 
Fremere   e  minacciare  il   vulgo   infido  : 
Di   ruote  e   de   i   dcstrier  nitrito   e   suono 
Misto   assunla    la    terra,   il    mare   e  'I    lido  : 
Ne    l'aria   è   un   polverio   si   cieco   e    denso, 
Che  toglie  a  gli  occhi  e  al  cor  la  cura  e'I  senso. 

XXIX 

Vn  langne,  un  more,  un  sospirando  geme, 
Alcun   di   rabbia   é   ciintra   il  Cielo   acceso  : 
Cade   il    ferito    e  'I    feritore   insieme  ; 
Piange  alcun  del  destrier  sotto  il  gran  peso: 
E    questi    quelli    i n f u r'i'a n d o   preme. 
Egualmente   on'endendo   resta    offeso, 
Spesso    pugnando   1'  uno   e    1'  altro    mure, 
A   un   tempo  slesso  il  vinto  e'I  viuciture. 

XXX 

Come   gran  fiume,  in  cui  da  gli  alti  monti 
Scendan    per  mille    vie   1'  acque   correnti, 
Ch' usciron    già   da   mille   aperti   fonti 
A   porger  danno,   a   sbigottir   le   genti  ; 
Tal  il   sangue   de' stuoli   ardili   e  pronti 
Si   dilata   e   s'  allarga   in   più   torrenti  : 
Si   stringe  in  molle  parti  io  gorghi  e  in  rivi, 
Tra  gli  argini  d'estinti  e  di  mal  vivi. 

xxxt 
Le  querele,  il   furore  e  'I  molo  orrendo 
De  l'uno   e   l'altro   esercito  famoso 
Simile  e   al   mar,  se   in    lui   ratto  fremendo 
Scende  crudo  dal   ciel   (iato   orgoglioso.' 
Che   l'onda  inaspra   e   fero   percoleiido 
Al  mondo   noce,  e    turba   il   suo   riposo, 
E   solfiaiido   aspramcnnle   accende  e   desta 
L'  acque,   attizzando  orribile  tempesta. 


Qiial    nome   amico,   o  qual    Pìeria   diva 
Mi   darà   aita,   oiid' io   dimostri   e   laiili 
Tante   e    si    varie    ii'iiMoni,   e    scriva 
Di   fera    morte    i    miseri    sembiaiili. 
gì'  itali   quinci   e  quindi   il   Greco   apriva 
L'  armale    squadre    di    giierrier   preitanti. 
Kotlo   il   trino   duello,  il  forte   Ircano 
Qua,   là   si    volge  con    la   spada   in   tuano. 

XXXIII 
Ei   Ira   i   terrori  della   morte   atroce, 
In    cui   salute  è  'I   disperar   salute, 
La   mano   innalza,   e   la    terribii    voce, 
Com'  uom   eh'  iovita    i   rischi   e   non   rirmle, 
Mostrando   altrui    eh'  esser   codardo   noce, 
Ch'  a    generoso  cor    vita    é    virlute  ; 
Ferisce   e   piega   fa,   la   piaga   a   morte 
Conduce   1'  uom,  benché   gagliardo   e  forte. 

XXXI» 

Ne  mei)  Iloberlo  e   1  buon  Giacinto  aggira 
L'acuto    ferro    tra    le    torme    Arhive  ; 
Bolle    nel    petto,    il    ciglio   crudo    gira, 
E   questi   e  quei    di    vita    fìa   che   prive. 
Il   Tirreno  robusto   Flavio   mira. 
Giovili    eh'  a    i    padri    a    somma    speme    vive. 
Cala    un    fendente    ed    apre    1'  einio    solo, 
Né   al   cavalier  porta   fastidio  o   duolo. 

XXXT 

Il   primo  che  tra  i  primi  al  pian  stendesse 
Guerrier   di    pregio,   d'armi    onusto  e  grave, 
Ardelio   fu,   eli'  a    morte  a  ufi  colpo  oppres>e 
elenio,   a   cui   fu  '1   dir   grato  e   soave  : 
DissipoUi    il   cimier,   divise   e  fesse 
L'elmo  e   la   fronte,   e  fia   che  bagni  e  lave. 
Col   sangue   proprio   il    cavalier   di    Francia 
La   punta   e  '1   tronco  a    la   nemica   lancia. 

XXXVI 
Lodata   è   1'  opra,   i   Traci   alzan   le  grida 
Al   sereno   del   ciel    chiare   e  festanti  : 
Gode  il    giovin   Corintio,   e   1'  omicida 
Sua   spaila   arrota    tra   cavalli   e   fanti  : 
Passa   il   fianco  ad    blenco,   che   la   fida 
Moglie  lasciò  coi  figli  in   pene  e  'n  pianti, 
A   cui   promesse   il   ratto  tuo   ritorno 
Racconsolar  1'  affiittu  suo  suggiuruo. 

x.xxvii 
Ed  ora  Ardelio  moribondo  a   terra 
Esca  a' cani,  ed   augei    superbo   il   lassa; 
Al   ligure    Sulmon   pori'  aspra   guerra, 
Che  cuDlra  lui   correndo   l'asta   abbassa; 
Lo  scudo   sotto  cui   s'accoglie   e   serra 
Il   duce   di  Corinto   apre   e   trapassa, 
Poscia   li   tronca    il   capo,   il   capo  resta 
Ne  l'elmo,  e  l'alma  va  sdegnosa  e  mesta. 

xxxvm 
O  quanto  insuperbisce,  o  quanta  accoglie 
Alterezza   ne   l'alma   il   giovinetto; 
Gode    lasciale   aver   le    regie   soglie, 
Appena   il    gaudio  suo   capisce   il   petto. 
Qual    serpe,   che   lasciò    le    antiche  spoglie 
Uscito   al   sol   de   l'orrido  ricetto; 
Tre   lingue   vibra,  arde  ne  gli  occhi,  e  move 
Sibili  intorno  e   luco   par  non    trove. 
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XXXIX 

Le  viltorie  felici,  il   chiaro  evenlo 
Lo 'nvigorisce,  a   grand'oprar  lo  spinge; 
Pili  ugDor  desta   l'audacia  e  1' ardimento 
Desio  che   d'avanzar  sé  ancor  sospinge; 
Poto    lungi   da    lui   piaghe   e  spavento 
Porta   Meandra,   a   gloria   alta   s'  accinge, 
E   genti  molle  con  diversa  morte 
Kestaa  di  Lete  nel  reo  fiume  assorte. 

XL 

Qoal  fa  strazio  d'  agnelle   il   lupo  atroce, 
Se  da   gran  fame  è    Iravaglp.ilo    e  spinto; 
Tal    parea   far   la   vergine   feroce, 
r.ade    il  Latino   e '1   Gallo   a   terra  estinto, 
E  con  baldanza  a   suoi   porge»   tal   voce, 
Mostrando   il   ferro  suo  di   sangue   tinlo  : 
Amici,  per  tal   via  dobbiam   noi  porre 
La  pace  iu  Grecia  e  in  libertà  riporre. 

XLI 

Oprale  sì,  clie  del   valor,  eh' è  in   voi. 
Splenda  in  Sparta  e  in  Corinto  eterno  lume, 
Goda   la  sua  regina  e  i   vicin   suoi, 
Spieghi  per  voi   la  fama  aurate  piume  : 
Che   scoprendo  virili   scaccierem    noi. 
Lontano  il  reo,  che   tanto  si   presume; 
Imparate  da  me  come  s'  uccida. 
Come  si  vinca  e  come  il  fato   arrida. 

XLII 

Così  dicendo  i   cor  depressi  e  lenii 
Rinforza,   rinvalora   e  rassicura, 
Essa    tra   membra    tronche  e   corpi   spenli 
Scopre   per   gir   al   ciel   strada   sicura: 
Fausi  ad  esempio   tanto  i  suoi  piii  ardenti; 
Li   prepara   ardir  sommo,   alla   ventura  ; 
Gli  apre   virtude  a   la   vittoria   il   passo; 
Alza  a  meta   immortai  cor  vile  e  basso. 

XLIII 

Lo  suo  stuol  precorrendo  a  piagar   viene 
Clodio  con   l'asta  e  dal  corsler  lo  getta. 
No 'I   feri,  non   l'offese,  che  sostiene 
L'  usbergo   il  colpo,  eh'  è  di   tempra  eletta  : 
Ma   disprezza   ferirlo   su    1'  arene 
L'alia   guerriera,  e   farne   essa    vendetta; 
Trofeo   non  degno  e   non   pregiale  spoglie 
Stima  che  d'uoui  che  giaccia,  altri  raccoglie. 

XI.IV 

Disleso  il  lascia  e  segue  Ermon,  che  segue 
Del   già   rellor   di   Pera   il    gran  germano, 
Morto   il  desia,  né  seco  paci   o   Iregue 
Cura,   già   sopra  li   è   con    l'armi  in  mano: 
Ma  i|irelli   loslo   par  che  si   dllegue 
Da   gli   occhi  suoi,  qual   suol   ne  1'  aere  vano 
O   fumo   o   nebbia,  che   sapea   ben    quanto 
Suo  valor  fosse,   e  come  chiaro   il   vanto. 

xt.v 
Né  vo"  che  de   l'oblio  le  torbld'oude 
Celia   tuo  nome  o  coraggioso  Alvide, 
Non   merla  il   tuo   valor,  che  non    circonde 
Gloria  il   tuo   crine  e   verso  il  Ciel  li  guide: 
Meiilre,  che   in    altra   parte  ognun  s'asconde 
Di   Strava  al  duce  che   i   più  forti   uccide, 
Solo   tu  osasti  porre   il   fermo  volto 
Cunlra  il  di  lui  furor  nocivo  e  stollo. 


Tu  la  possente  man,  eh'  ovunque  gira 
La   spada,  lascia  piaga  e  strage  e  morte, 
Sdegnoso  movi,  e  cauto  e  invilo  aspira 
Aver  vittoria  d'  uom  si  fiero  e  forte  ; 
Ne  cala  impetuosa  e  da  giusl'  ira 
Guidala,  avvien,  ch'a  lui  gran  danno  porte: 
Perché  schiodando  il  ferro  al  vivo  scende 
L  armi  vermiglie   al  suo  ritorno  rende. 

XLVlI 

Rabbia  improvvisa,  insolilo  furore 
La  furia   Alello  al  cor   li   avvenla   e  spinge 
Tosto,  che  "1  sangue  vede  ispicciar  fuore, 
E   le  già  lucid'armi  irriga  e  pinge. 
Si  scema   quello,   in   lui  cresce   l'ardore 
Di   subila   vendetta,  in  sé  si  stringe, 
E  quasi   in   un  sol  fascio  accoglie  insieme. 
Con  crudeltà,   tulle  sue  forze  estreme. 

XLVllI 

Il  brando  innalza,  quanto  alzar  si  puole 
L  altro,  che   del  suo  mal  pronto  s' accorge, 
V  oppon   lo  scudo,  il  ferro  scende,  scote. 
Il   pello   a   chiunque    tal   periglio  scorge; 
Frange   l'elmo  e '1  cimiero,  tra   le   gote 
Va    la    percossa,   né   qui   il   suo   fin   porge. 
Per   mezzo   il  fende  e  caggion  d'  ambo  i   lati 
Del  feroce  deslrier  li   membri  armati. 


Non   ha   nel   sangue  misero   anco  esllnla 
De   1'  ardor   suo   crudel    la    face   appresa, 
Corre   ove   dal    valor   italo   é   vinta 
Sua   gente  in  fuga  e  solo  è  sua  difesa  ; 
E   in   coslor  crede  che  rimagna   vinta 
La   fiamma   ardente   eh'  a  nel   petto  accesa, 
Spargendo  sangue   e  quanto  più   ne  versa, 
Tanto  più   vigorosa  è  al  mal  conversa. 

L 

Non   toglie,  o   scema  in   lui  1'  aspra  ferita 
La   (Tiida  forza,  o  le  percosse  immense, 
Anzi   un   ricordo  gli   è  che  sprona   e  incila 
A   incrudelir   Ira    genti    unite   e   dense. 
Non    pur   co 'I   ferro  priva   altrui   di    vita  : 
Ma   con    r  orlar,   ne    v'  é   chi   fuggir  pense. 
Va   lor  col   deslrier  sopra   e  grida:  Indegno 
Fosti  d"  aver  da   la  mia  spada  segno. 

LI 

Da  valorosa   schiera  allor  seguilo 
Il    feroce   Mirtillo   al   campo   riede  : 
Lieto,  rome  il  corsier  che   sia  fuggilo 
Di   stalla    sbuffa,   alza   superbo   il   piede; 
Srote   altero   la  chioma   e   co  '1  nitrito 
L'aure  volanti   e 'I  vento  a   guerra  chiede, 
Pago  par  di  sé  solo,  e  sol  s'  apprezzi 
E  1  mondo   tutto  vilipendi   e  sprezzi. 

MI 

Consuma   con   cor  empio  e  cruda  mano 
Armi,   cavalli,  cavalieri   e   fanti. 
Fugge  il   virln   da   lui,   teme  il    lontano  ; 
S' <><lon   pel    brando  suo  gemiti  e  pianti  : 
Guata  il   marchese  e  il   capitan  sovrano  ; 
Gli  stuoli  suoi   gir  pallidi   e   tremanti  ; 
Non   senza  duol  che   ritener  non   ponno 
Li  duci   lor,   poiché  "1  timor  n' è  donno. 
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V  è  Donifaziu,  come   opnur  |iiii   ere  «ce 
La   furia  nslilc,  e  come  o(:nuii   itittruggc 
Il   cruiJu  Oronte,  come   volve   e  mesce 
Il    rjm|><)   C'irne  che   impaurilo   fu|:ge  ; 
Cdiiir   cui   criiQO    e   cuii    |iari>lc   accrrsce 
Audacia   a   i   suoi  Mirtillo  e 'I  sjfi(:iic  sugge  : 
Tu   (|ua    ili    lui    r  allo   poter  sojliciii, 
l-'ia  eli'  iu   (li   là   li   Traci   a  uiurte   iiicui. 


Cosi   il   Dandolo  «Ji&&c.    Egual   fortuna 
Ambo   lor  |;uida  ad   opre  crcclie   e   ciliare, 
(.oiitra  Mirtillo   va '1   inarcliese,  e   aduna 
Scliirre   di   passo  iu   passo  pronte  e  rare  ; 
Né   meno  il   capitan    molta   raguna 
Gente,  die   qua   e   colà   dispersa   appare, 
Move   irato,   qual   suol  Iron    feroce 
Lontra  il  niastiu,  cui  rabbia  il  petto  cuce. 

i.v 
E   trae   1'  asta   pesante,  e   ne   lo   scudo 
Altainrntir   |iercole    al    Iurte    Ircano, 
(.he   la   sua    lancia    infellonito   e    crudo 
Itispondendu   avventolli,  il    colpo   é    vaoo; 
Come  sia   il    ferro   di    virtude   ijinudo 
In   più   pezzi   si   ruppe  e  cade   al   piano. 
Fatti    vicini    incominciar  co   i    brandi 
Tra   loro   a  fulminar  colpi   mirandi. 

LVI 

Due  cavalieri   i  più   possenti   e   forti, 
Che   nutrisca   la    terra   e    1   ciel    ricopra  ; 
Gloria   di   Marte,   i   più   avveduti   e  scorti 
Di    quanti  a  i  più  sublimi    avanzan    sopra. 
Non   è  che   di    viltà  sepnu   abun   porti 

0  questi   u   quei,    la   cui    mirabil    opra 
Degna   non   è   che   con   mille  orchi  miri 
Giove  supremo   da'  stellauti  giri. 

LVII 

Chi  può  dir  come  il   ferro   ratto  sreode  : 
Quali   usano   tra   lor  schermi   e  contese 
Li   generosi   croi,  come   s'accende 
Il  petto   franco   a   le   novelle   offese  ? 
Furor   1'  un    regge    e   ragion    1'  altro  ;  pende 
Ciascun   da   lungi   e  in  lor   le  luci   ha  intese, 
Stupidi    a    tanta  guerra    par  che   sticno 

1  duri  munii   e  li'  Kllespunlo   il  seno. 

[.vili 
Affraaio,  che  lontano  attento  mira 
La   cruda  zulTa   e   de   1' Ircan   l'ardire. 
Piglia   uno   strai,   l'adatta   a    l'arco   e    I  lira 
Al   segno   ov'  ha   pria   di    ferir   desire  ; 
Rallenta   il   nervo,   ei   vola   e  dove   aspira 
Il   valoroso  arcicr,   venne  a   ferire  ; 
Noioso   passa   del   gran   sir  di   Strava 
La  destra  uian,  cuu  aspra  puuta  e  prava. 

Cade   la   spada    allora,  assai   più   vale 
La    natia    ferità   che   la   ferita  ; 
Non  cura  il  duul,  eh'  ognor  più  in  sé  prevale 
L'anima   ferocissima   ed  ardita; 
Benché  porti   a   la   man   fitto   lo  strale. 
Non   e   eh'  a  i  fidi  suoi    non  purga  aita  ; 
Ma   lascia   Enrico,   poiché  senza   spada 
Si   trova   e   seco   a   guerreggiar   non   bada. 


Con  la   iinistra   mano   il   ferro   piglia. 
Che   a   lui   Srrgrstu,   (uo  truilier,   riporre, 
Via   più  cruda   dr   l'altra   a   far   vermifilia 
La    terra,   und'  egli    allur  più   Pier   risorge. 
Ad   orso   infellonito   s'  assomiglia, 
Qual   già   punto   e  piagato   esser  >' acror^r, 
Che   djiiiirggiaudu  e   spaventando  mostra 
Il   suo  dolore  e   1'  ampia  tclva   ini^oslra, 

LUI 

Presta  fortuna   al    fur'i'uso   duce 
Desiato  favor  di  itupor  degno, 
Che    tra   le   lancie   e   dardi,   che    li  induce 
Il    nemico   voler  non   serba   segno  : 
Fé'  al   Gallo   amico  abbandonar   la   luce, 
Qual   fu   di   vita   instabile   e   d'  iogegoo, 
Ei   Ira  gli   amici   suui   si  diede   Tanto 
Fermare  il  moto   al  eie!  col  dolce  canto. 


Ed   or  fermar   non    può  quel  desir  empio, 
(he  '1    manco   braccio   a    crudeltade    allctta, 
Che   non   uccida   e   faccia   acerbo   scempio 
Di   vita  a   Febo   sì   cara  e   diletta; 
A   morte  die'  con   inumano  esempio 
Narso,   a  cui  duul   non  far  di   sé    vendetta  ; 
Ed    altri,   poi   clic'l    tempo,  qual  gran  fiume, 
Porlo   nel   mar  d'oblio   de' nomi   il   lume. 

LXIII 

Dal   lungo   travagliar,  dal  molo   ardente 
De   la   pijga   il   martir  cresce   e   la   pena. 
Per  tulio   il   corpo   il   duul  scorrer  si   leote, 
(.rescer   l'affanno   in    sé,  scemar   la   lena; 
Onde   a   partirbi   e   abbandonar  sua   gente 
Dura   necessità  lo   caccia   e   mena. 
Si   ritrae   sospirando,  de  la   piaga 
Per  trar  il  ferro  che  lo  afQigge  e  impiaga. 

LXIV 

Come  se  'I   sol  s!   cela   e   notte   ingombri 
Il   mondo   intorno,  e  'I   volga   in   fosco   velo, 
Avvien   ch'ai    peregrin  gran  tema  adombri 
L'almo,  e   la   mente   allor  faccia   di   gelo; 
Cosi   parlilo   lui,  sembra   che  sgombri 
Ogni    virtù   de'  suoi,   pigro   é   ogni  zelo. 
Se   lancia   o  spada  al  sen   d'Italo   giunge, 
E  turpe  e  laogue,  e  ooa  ferisce  o  punge  ; 

txv 
Ma  pel  contrario  a  l'ora  istessa  crebbe 
Vigor   al  corpo,   e  'I   cor  par  che   respire. 
Del   Latino   e   del   Franco,   e   maggior    ebbe 
Forza   ogni   petto   e   voglia   di   ferire. 
Il  timoroso  e   1   vile   ora   potrebbe 
Di   gloria   al   sommo   grado  anco  salire  ; 
Tanta    virtù   raccoglie,    poi  eh' ei   vulse 
I  passi  altruve,  e  dal  pugnar  ti  tolse. 

LXVI 

E  con  impelo  immenso    centra  il   Trace 
Piega   d'  Enrico  il   valoroso  stuolo. 
Frange,   distrugge,  disunisce  e   sface 
Le  squadre  intiere   e  gitta  estinte  al  suolo  ; 
A  fuggir   tanta   furia   il   pie   fugace 
Bisogna,   perché   il   Gallo,  quasi   a   volo 
Gli   occupa,  li   convince    e   atterra   e   fere 
Cavalli,  cavalieri,  arme   e   bandiere. 
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r.xvii 
Come  se  d'  Austro  impetuoso  sorge 
Al   Gaio   orrendo  in  mar   terribii   onda, 
f.lie  col   piro   e   col   suoti   spavento   porge, 
Percole   intorno  il  lido  e  i   legni  affonda; 
Trema   il  miser  noccliier,  che   tanto  scorge 
Perielio  e  volge  la  dipinta  sponda; 
Ma   nulla  giova  che   travolge  e  immerge 
Navi  e  rettori,  e  '1  ciel  sublime  asperge. 

r.xvMi 
Né  alcun  più  si   vedea  eh' osasse  porre, 
Per  l' onor  conservare,   il  petto  e  l'alma; 
Poclii,  o  nessun   desia   la   morte  corre, 
Per  aver  del  suo  ardir  cipresso  o  palma. 
Solo  un   guerrier  che   i   timidi   precorre, 
E  'n    nullo   pregio  ha   la   corporea   salma  ; 
Miringo  è  'I  fiero,  a  cui   non  è  che   pòrte, 
Secondo  il  creder  suo,   timor  di   morte. 

LXIX 

Con   vago  arnese  e  sopravvesla   d'  oro 
Il  cavalier  superbo   in   guerra    viene. 
Vuol  del  suo  grido  non  pur  1'  Indo  e  '1  Moro, 
Ma    far   di   sé   tutte   le    p.irti   piene  ; 
Terribile   un   leon   cinto   d'alloro, 
Che   i   veli   arrulTj,  sopra  l'elmo   tiene; 
Par  che  s'egli   s'adira,  egli   s'adiri. 
Se  si  sdegna,  si   sdegni  e  fiamma  spiri. 

r.xx 
Lasciato  a  de   la  Russia  il  regio  albergo, 
E    gli   agi   e   l'oro,  in   cui   felice   nacque, 
Il   padre,   il   regno   e   i  cari    amici   a    tergo, 
Per   lo   Greco   aiutar,   lasciar   li   piacque: 
Tra   sé   diceva:    Or   la   mia   lancia  aspergo 
Del   sangue   del    piii   forte,   e   qui   si    tacque, 
E    va   contro   Roberto,   e   in   esso   spira, 
Da   gli   infiammati  rai,  fulgori  d'  ira. 

LXXI 

Ne   gli   omeri    di   punta   il    brando     volge, 
E   passar   lo   credea    da   parte   a   parte  ; 
Ma    in   pensiero   maggior   1'  animo   avvolge 
Roberto,  e  vigor  sommo  aggiunge  a  l'arte  ; 
Velocissimo   in   quel    l'asta   rivolge, 
E   I'  ampio  scudo  a   lui  sdruscise  e  parte, 
Poscia   la  volge  ratta  e  gli    apre  il   fianco. 
Quel  cadde  dal  destriec    tralGlto  e  bianco. 

r.xxii 
Errando  già   fra   ([uelle  armate  squadre 
Degli  uccisori  e  de   le   genti    uccise, 
Ati   i.obil  fanciullo,  a  cui  fu   padre 
Caiiabo,    al   cui   natal  piante  e  sorrise; 
L'ebbe  di  furto,  a  (|uel  fu   Celia   madre. 
Che  per   lui  troppo  amar,  sé  in  pianto  rnlse. 
Che  da   lei  fuggi  il  figlio,  e   tra   l'amale 
Stanze  selvaggie  visse  a  lui  si  graie. 

I.XXIII 

Tra  oscure  querele  e  sempre  verdi  allori 
Godeasi  lieto  il   giovinetlo  regio  ; 
Né  regal  sollo,  o   tumidi   lavori. 
Lauti  conviti,  o  ricchi  manti  ha  in  pregio: 
Ma  in  schietti  panni   i  pastorali  amori 
Cantava,  ne' bramava  altro  aver  fregio; 
E   con  dolce  zampogna  e  cari  accenti 
Porge   a'  rustici  Dei  gioie  e  contenti. 


r.xxrv 
Ma  come  udì  de  la  sonora  tromba 
Pe  '1  mondo  risonar  bellici  carmi, 
Che    la   terra   ed  il  ciel   trema  e  rimbomba 
Di   Marie  a  la  presenza,  al  suon  de  l'  armi; 
Per  trar  il   nome  suo,   qual  d'  atra  tomba 
Estinto  corpo  e  da  rinchiusi  marmi, 
Le   care  selve  e  i  solitari  onori 
Lasciò,  per  acquistar  fama  e  tesori. 

LXXV 

Or  splende  d'oro  e  di  più  gemme  ha  intesta 
La   riera  spoglia,  onile  riluce  adorno, 
D'elmo   lucente   la  vezzosa  testa 
Copre,  cui   gira   un   aureo  cerchio  intorno  , 
Di  punta  adunca   lunga  lancia   arresta; 
Preme  un  deslrler,ch'a  quei  del  sol  fa  scorno, 
E   d'acro   e   di    piacevole  sembiante, 
Rassembra  armalo,  giovine  prestante. 

LXXVl 

Il  suo  volto  era   tal,  qual  si  conviene 
A   vergine  e  a  fanciul  gentile  e  beilo: 
Di  fanciul  parca  in   vergine,  che   tiene 
Vago   ogni   molo  suo,   biondo   il  capello: 
Di   vergine   in   fanciul,  eh'  a   le  serene 
Luci  acerbette  e  dolce  il  guardo  e  fello: 
Paventa  ed   addolcisce   e   porge   a'pelti 
Tema  e   diletto  in   un   contrari  afTetli. 

txxvii 
Or  questi,  or  quei  travaglia  e  gilla  a  terra; 
Qua,  là  si   aggira  e  da  nissuno  é  offeso; 
Tra  la  crudele  e  lormldabil  guerra 
Offendendo   altri,  esso  rimane  illeso. 
Mentre   bramoso   va   di   lode   e  atterra, 
Chi   in   lui  s'  lucontra  da   vaghezza  preso, 
Irenlo,  il  Tolosan   lontan   lo   vede, 
E   di  lui   spera   aver  beu  ricche  prede. 

I.xxvfil 
Li   va   vicino,  ed   a   lui   dice  :   Queste 
Vane  apparenze   tue  scherzi   e  follie 
Conlra  le  mani  valorose   e  preste 
Nulla    potranno   e   contra   l'armi   mie: 
Me'  t'  era   a  star   tra   fiori   a   le  foreste. 
Perch'or   vedrai   di   te  l'ultimo  die; 
Né'l  mio  cor  fermo   fia   che  mova  o  pieghi 
Supplice  aspetto  u  lagrimosi   pteghi. 

LXXIX 

Non   minaccioso  volto  o  detto  audace. 
M'atterrisce   od   attrista.   Ali   rispose. 
Tua   speme   è    vana   e   il    tuo    voler   fallace. 
Tosto   vedrai,  se   Febo  il   ver  ai'  espose. 
Ciò  udendo  11  Tolosan  sdegno  mordace 
Con    venenoso  dente  il  cor   li  rose; 
Ma   tace  e  preme   la  proterva  rabbia 
Nel  profondo  del  core  e   tra  le  labbia. 

IX  XX 

In  Ati  il   giovinetto  1'  asta  spinge 
Con  mano  mossa  da  spietata   voglia. 
Strazia  il  vel   d' oro,  che 'I   bel   petto  cinge; 
Ma  lo  difende  la  ferrala  spoglia. 
Ben  a  cadere  il  cavalier  lo  stringe. 
In  questo  aviven  che  l'ehno  a  lui  si  scioglia. 
Con    atto  .grazioso   i   lumi   gira  ; 
E  '1   vincltor  camplon  supplice  mira. 
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f.xxxi 
Gurrrirr,  di  cnì  più  rliiar»  il  si>l  non  vrdp, 
O    ili    |>iii    incrtu   o    di    piii    |;li)rir    nriijtu, 
Misererc    di    un    uuni,   ilir    vil.i    rliirilr, 
Sijccij,  clic  pnoi,   r  inpitisla  l'jrca  e   1   falu> 
In   mudo,  io   suoli   questo   parule   diede 
r-rnirnle  e   lapriniusu  a  quello  ingrato, 
Clic  iiien   soave  da    felici    s'ode 
Temprar  musiclie  vuci  alterna  lode. 

Lxxxii 
Quai   già  ne   l'alto   Oeta  iirecrhle  porse 
Di   Lica   al   pianto   il  pencrosu   Alcide 
Per    r  empia   spo(;lia,   onile  poi  si  trascorre, 
<  II' al    (ili    da    trista    lìamina    arder   si    vede  ; 
T.il    il   pucrricr,    né   pirli   al   cor   li   corse; 
Non   dolce   pri-i;ci   cnidrllade    ancide  ; 
Due    vullr,    e    Ire  severo    il    ferro   caccia 
Mei   Liaucu  senu,   e   la   mesi' alma   scaccia, 

I.XXXItl 

Quelle  rose  e  quc'  pipli,   onde  solca 
Dolce    iu   sembianza   diportarsi  Amore, 
Sparirò,   e  '1   color   vivo   si    volpea 
A    poco   a   poro   in    orrido   pallore  : 
Il    lume   de'  begli   ordii,   il   ijiial   pntca 
Arder  di    ghiaccio   il    più    iniluralo   core, 
Vien   languido  e   tremante,  e  sopra   il   tergo 
Cade  il  capo,   d'Amor   leggiadro   albergo. 

I.XXXIV 

Spira   morendo  dal   .smarrito   volto 
Di    si   dolce   pietà   tenero   alfeltu, 
'Ile   non    pur   piange  il  Greco,  ma  par  còlto 
Da    pio    voler   anco    il    nemico   petto; 
S'attrista   Alessio   e   non   conosce,   stollo, 
r.lie  poco   a   danno   pianga    Acaia,   e  "I  tetto 
Regio,   die   cadrà    tosto,    e    i   suoi   consorti 
(Juai   son   da  mano   ostil   percossi   e   morti. 

i.xxxv 
Ei  conica   (|uel,  die   temerario  colse 
r,(i|    bel    (lor  di    beltà   la    vita   degna, 
llivolse    il    ferro   riililaiite,   e   sciolse 
La  lingua,  «•  come  l'odio  e  'I  duol  1'  insegna, 
l'oiclié,  disse,  sterpò    dal   mondo   e    tolse 
Questa   pianta    gi-nlil    tua   destra   indegna, 
Slerperi'i    le,  pianta    nociva    in    tulio, 
Ch'  ombra   hai   funebre   e  vcnenoso  il  frutto. 

f.xxxvl 
Cosi   iliceiido   col    maggior   sapere, 
(.he  'I   dolor   li    ministri   e  senno    e   forza, 
Percole  Irenio,   e   in    modo   il    balle   e   fere, 
Che  'I   sangue   bagna    la   ferrata   scorza  j 
Perito   e   vinto    a    i    pie   venne   a   ladere 
Del    vincilor,    die    I'  ira    non    aiiimorza. 
Anzi  con   la   sua   lancia   il   petto   preme 
Del  miser,  che   già   spira   e   langue   e   geme. 

r.xxxvii 
Prode   e  feroce    Bonifazio   intanto 
Ira    le    timide   sciuadre   allo   scorrea, 
F.   con    opre   aiiimirande   e    noliil    vanto 
Il    MIO   iiiinie  imiiHirtal    più    bel  farea  ; 
Ne   ili    lui    maino    da    1'  avverso  cauto 
Meandra   foriiiiilabll    si    vedea, 
Con  j;li  urti  ess.i  col  guardo  e  con  la  spada 
l''a   di   a    terra  Uemautc  il   Fraucu   cada. 


I  xxxviii 
Né   men    da   quella   parte  che   da  quella, 
Ne   men    da   questa    parte   che   da   quella, 
Sono    uccisi   ed    iicriduou,   e   ti    derla 
')gnor   via   più   rissa   e   battaglia  fella. 
Così    se   Nolo  ed    Aquilone   iufeita 
L'aria    tranquilla,    torbida    procella 
Salta   nel   mar,   né  l'onda   a   l'onda  cede; 
Ne  sulfiu   a  sufGu   luogo   dar  ti   vede. 

I.XXXIX 

Oronle,  che   lascialo   aveva   in   quettu 
Il    gran   cerlaine   e    trattosi    io   disparte, 
Co   i    cari   amici    il    ferro    acuto    e    iufcstu 
Tentava   trar  da   la   ferita   parie  ; 
(jid   per   le   membra   ti   Iacea  molesto 
Sentire  il  duol,  di'  ognor  cresce  e  non  parte; 
Tenia    di    trar   lo   strale    Ismaro,  figlio 
Di   Febo,  ed   un   del  tuo  diviu   cuQsigliu. 

xc 
A  cui  fu  patria  Cuo,  dicesi  ch'era 
Nipote  a   lui   ilie   gli   alorisiiii   fece, 
Però  di   sua   duUrina   eccelsa   e    vera 
N' dpjirese  quanto   ad  uomo  apprender  lece: 
(.1111    man    leggiera,  e    lieve   e   con    uiaaicra 
Doire,    volto    benigno   e    mula    prece, 
Il    lerro    trae,  con    placido    liquore 
lUslagiia  il  sangue,  e  scaccia   il   Ger  dolore. 

xci 
Il   campion   fatto   forte  e  ristoralo 
Da    la    saputa    man,    la    lancia    prese, 
Salse    il   cavalli)   e   co    i    suoi   (idi    a    lato 
\  len    per  sfogar   in    noi    le    voglie   accese, 
Torna    animoso,    il   Greco    ^paveiilalo  ; 
Che   portar   brama   a'Frainlii    ultime    offese. 
Seco  s'accoglie,  e  Klavio  e  'I  buon  Geriiieru, 
Gran   cousultur  di  stalo   e   gran   guerriero, 

XCII 

Come   gran    fiume,  se  conlinuo    nembo 
Di    Illuda    pioggia    a    noi    dal    ciel    discende. 
Da    mille    e   mille    rivi    aduna    in    grembo 
(,i>tal   favor  die   poderoso   il    rende  ; 
Fallo   gonfio   e   superbo    spezza   il    lembo, 
Star  non  può  chiuso,  e  i  gran  villaggi  ofTeiide, 
Il    biliiko   di    un    monte    a    I   alte   cime 
Mira    il   crudel    che  la  sua   greggia   opprime. 

xeni 
Colà  si   volge,  e  'I  suo  corsiero   punge 
'Usua  di   morte   strani  esempii  inciti  ; 
l°'d  uve  son,   precipitoso   giunge. 
Archi   rutti,  armi   infrante,   uomini  uccisi  ; 
(iravosa   pena    al   fero    petto    aggiunge 
De'  suoi  mirando   i   morihundi    visi, 
Cun   atto  alliir   festante   Alessio   applaude 
Lieto  al   di   lui   rituruu  e  li  dà   laude. 

xciv 
Tal  dopo  un  lungo  ardor  de'  giorni  esiivi. 
Per  cui   stanche    languian    l'erbe    e  le  genti, 
Se 'I   ciel    s'apre  cortese   e 'n    mille   rivi 
Versa    de'  suoi    tesori   i   treschi   argenti  ; 
Si   rinfurza,  sì   desia   a    i   cari   e    vivi 
L'inori    il   prato   e   i   cori    afflilli    e   lenii; 
S'allegra  il  mondo  e  l'acqua  e  'I  cielo  e  l'aura, 
Quasi   spirto   vitale  orua  e  restaura. 
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Cosi  fu  a'  Greri  il  rigido  {rnerriero; 
Svpgliorno  al  suo  venir  le  limid'  ire, 
Fassi  opnun  piii  gagliardo  e  forte  e  fero, 
Desia,   chi   pria   langiiia,   l'alma   e  l'ardire; 
Chi  fu   caccialo,  caccia,  già  "1  sentiero 
Fuma  del  latin  sangue,  già  sentire 
Puoi  de'  nostri  i  sospiri,  già  si  vede, 
Ch'ai  valor  ritornalo  il  Franco  cede. 

xcvi 
Felice  f}ueì,  che  da  la  man  feroce 
Fogge  d'acerbo  fine  alto  periglio; 
Né  sol  col  brando  e  con  lerrihii  voce 
Porla  a   nemici  suoi   tema  e  scompiglio  ; 
Ma  col  sembiante  orribile  ed  atroce. 
Con  fronte  oscura  e  tenebroso  ciglio  ; 
Il  grido,  il  brando,  e   1  sì   temuto   volto 
Il  piti  intrepido  petto  in  fuga  ha  volto. 

xcvii 
A  lo  improvviso  di  un   grand'urlo  coglie 
Del   re  di  Lusitania  Ugon  fratello. 
L'atterra  e  sprezza  e  con  amare  doglie 
Fa   la  via  del  deslrier  su  'I  viso  a  quello  ; 
E  'I  calpesta  e  '1  deride  e  gaudio  accoglie 
De  gli  altri  danni   T  unm  protervo  e  fello; 
Vede   I'  alto  crudel   di   Pleia   il   conte, 
£  sdegno  n'  ha,  scioglie   la  lingua  a  l'onte. 

XCVIII 

E  gridando  dicea  :  Barbaro  indegno, 
E   di   lode   e   di   vita,   infame   e   vile  ; 
Poi   che   di   ferità   si   brullo   segno 
Mostrasti  contea  il  cavalier  gentile  : 
Quello  di   alpestre  tigre  odio  e  disdegno, 
A   quello  del   tuo  cor  non  é  slmile, 
E  ben  mostrasti  altrui  con  chiaro  effetto, 
Ch'  assai   di  fera  hai  più  ferino  il  petto. 

xcix 
Non  risponde  al  suo  dir,  che  troppo  crudo 
Empito  di  dolor  l'alma   li  prese; 
Ma   vibrò  1'  asta  e   trapassò  lo  scudo, 
E  la  corazza,  e  poche  fur  1'  offese 
Che  si  piegò,  ma  pur  pel  seno  ignudo 
Stilla  di  sangue  glii  rigando  scese, 
Tremaro  i  suoi,  stimar  mortai  la  piaga; 
Ma  poco  1'  armi  di  purpureo  allaga. 


Ed  ognun  conlra  lui  l'arme  nocenti, 
Per  farne  alta  vendetta   a  gara  move; 
Ma,  come  sta  contea   i  piii  ratti  venti 
Ben  ferma  torre,  non  si  crolla  o  smove  : 
Benché  in  quel  cento  spade  e  più  possenti 
Braccia  facciano  allor  ben  degne  prove, 
Par,  esso   nou  offendano,  ma   dicno 
Forza  e  vigore  al   tempestoso  seno. 

CI 

Non   il  poter  di  tutti  uniti  insieme 
Può   ritardar  la  furoVsa  mano. 
Un  ferisce,  uno  uccide,  un  caccia,  un  preme, 
Quasi   tutta   la   schiera   giaòe   al  piano. 
Tal  veggiam,  quando  il  ciel  tuonando  freme 
Fulmineo  vento  moversi  lontano, 
Cir  abbrucia  e  toglie  ne  le  piagge  apriche 
I  vaghi  fiori  e  le  dorate  spiche. 

cu 
Vede  Enrico  lo  strazio,  ode  il  rumore 
De' cadenti  e  feriti,  e  di  chi  spira, 
E   de' nemici  insolito  valore, 
E   r  esercito  amico  in  fuga   mira. 

I  ocCo  da   doglia  il  genecoso  core 
A  spettacolo   tal  s'  infiamma  d'  ira. 
Ma   raffrena  il  desio  ragion,  che  spera 
Vincer  de'  Greci  la  potenza  altera. 

CHI 
Però  suona  a  raccolta,   e  dentro   toglie 
De   le  trincere  il  popolo  smarrito, 

II  qual  seguilo  fin  dentro  a  le  soglie 
Vien   da  1'  insulto  lor  morto  e  ferito 

Con  li  Franchi  piii  d'un  dentro  s'accoglie 
Da  la  confusion   tratto  e  rapito  ; 
E  quasi  entro  il   gran   vallo  il  forte  Ircano 
Guerreggia  e  sfoga  il  suo   voler  insano, 

civ 
Due  volte  e  tre,  dov'erano  più  folte 
Le   Achive  schiere,  il  buon   Giacinto  corse; 
E  scacciolle  e  ripresse  e,  d'  esse  multe 
Genti  con   piaghe  e  morti  a  Torco  porse. 
Al  fine  anch'egli   tra  le  squadre  accolte 
S'accoglie  e  torna  ;  il  Trace  oltre  non  scorse, 
Ma  si  ritrasse  a  la  cittade  e  tale 
Fine  ebbe  il  giorno  orribile  e  mortale. 
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CAINTO  XIII 


ARGOMENTO 


X    IT  piccioìa  vittoria  cccrhe  r  dt-pne 
Giostre  fanstin  Bisanzio,  e  scherzi  e  riso, 
K   con  finte  contese  t  ricche  insegne 
Fan   la  citta  di  pioia  un  paradiso, 
Ermete  piange,  e  le.   loro  opre  indef;ne 
Riprende,  e  del  te   lascia  il  cor  conr/uiso. 
Enrico  a'  Greci  rei  prepara   intanto. 
De" suoi  piaceri  al  dolce,  un  mar  di  pianto. 


r  oichèi  Franclii,  e  i  Latini  entro  a  i  ripari 
Fiir   da    r  Arlieo    furor  cacciati   e    spinti, 
(11"  rbber  contrario  il  piorno  e   i   fati  amari, 
Restar   sosprsi    e   di    vergogna    tinti  : 
Ma  il  dure  Alessio  e   li   piii   illustri  e  chiari 
Baroni   suoi   per   li    nemici    vinti 
Portano   a   la  città   de   la   lor  plori» 
LuiiiC,  e   ouvo  sperar   d'  alta   vittoria. 

Il 
Mentr' essi  entrar  nel  pran  Bisanzio,  sorse 
Voce   a   lor  di   salute   un   prido  depno  ; 
r.lie   di   Giove   a   1"  udito  ratto  corse, 
A'.icn   a   portar   de'  lor  contenti   il   sepno  : 
Un   bisbiplio,   un  susurro  allor   trascorse 
Per   tutta    la   cittade,   anzi   pel   repuo; 
Come  ad   un    tratto   il   sol  spiepa   e  ditTonde 
Il  cliiaru  e   1  bel   de   le  sue  cliiunie  bionde. 


O   come   versa   il   piovinetlo  aprile 
Neml'O   di   fior  dal   prazioso   volto. 
Empie  i  prati   e  le  piappe  e  'I  basso  e  vile 
Luoiio  fa,   come   il    bello,   ornato    e   collo. 
Loimperalor,   qual    buon    pastor,   l'ovile 
Mira   de' suoi  1  esercito   raccolto, 
Da   piacer  raddolcito  il   cor  superbo 
Grato  si  mostra,  non   crudele  o   acerbo. 

IV 

Porge  a  gli  egri  e  a'  feriti  ìd  cari  modi 
Pel  fido  affaticar  dolce  ristoro; 
Fa    che    quel   eh'  osò  molto,  il  premio  ^odi 
De"  suoi  sudori,  spoglie,   onori   ed  oro  ; 
Perchè  piii  il  campo  a  lui  d'  amor  s'  aunudi, 
Con   larpa  man   dispensa   tra  costoro 
Cibi  in   gran  copia,  e   a   far  la  mente  lieta 
Di  Grecia  il  vino  e  '1  nettare  di  Creta. 


Tanto  nel   valor  proprio   ipeme  pone, 
die   Ir   porle   «errar  non  prende  cura, 
O   forza   occulta,  u  in   loi   vana   ragione 
Dal    nemico  poter   lo  rassicura: 
Senza   timor   la   pente   «   so^piiione 
Parie    e   ritorna    allor   dentro    le   mura; 
K    pia  credea   di'  Enrico   far  riturno 
Dovesse  d'  Adria  al   solito  soggiorno. 

▼I 
Che  non   avria,  dicean,  donde  potesse 
Nutrir    ne    l'avvenir  cavalli   e   fanti, 
E    che   sarj    la    sua   sperata   metse 
Da    la    Oreria    rarcor    vergopne   e   pianti  : 
Che  'n   pochi   giorni   renderanno  oppre4»e 
Sue  forze  e  insieme   i   gloriosi   vanti, 
Da    lor  cacciato   timido  e  confoso 
^'and^à  al  suo  regno,  dal  mar  cinto  e  chioso. 

VII 

Mirtillo   ancor  di  sanpne   asperso   e   tinto 
Con  r  elmo  infranto,  e  1'  armi  aperte  e  rotte. 
Da    lo    stiate   d'amor   trafitto   e  spioto. 
Va  dove   le   regine   eran   ridotte: 
Dal   cui   fier   volto   a'  fatti   iniqui   accinto 
L'  opre   lor   feminil   furo   interrotte  ; 
A    la   sua    cara    Eudocia    i    lumi    pira, 
Innamuiatu   la    guata,   arde   e  sospira. 

TIII 

Discopre   il   crudo   nel  feroce  aspetto 
D'amor  e   di  terrore  acre   sembianze; 
Amor  scherza   Ira  'I   ferro,  e  con   diletto 
Porge   al   cupido   cor  paudio  e   speranze. 
Mentre  ella  il  loda,  e   mosira    aver   nel  petto 
Fuco,   che   quel    di    lui    vinca   ed   avanze, 
Con   soavi   sospiri   e   cari   vezzi 
Scaltra   li  scopre,  quanto  1'  ami  e  apprezzi. 

IX 

A    i    terribili   sguardi    ella   i)  bel  viso 
Di    vergopnosa   fiamma   asperso   rende; 
£   con   modi   leggiadri   e   dolce  riso 
L'anima   innamorata   ogoor   piii  accende: 
Talora   amor  di  sé  da   chiaro  avviso  ; 
Talor  ciò   vieta,  eh'  onestà  contende  ; 
Or  r  affida,  or  diffida,  or  grata,  or  grave, 
Fa  eh'  or  speri,  or  disperi,  or  teme,  or  pavé. 

X 

L'  armatura   si   tragge,  in   bianchi  paoDi 
De   la   faccia  feroce   è 'I   sndor  eolto  ; 
Tempra   e  ristora   i  marziali   affanni 
De   la   sua   Dea   nel  grazioso  volto; 
Oh  quanto,  oh  quanto  Ga,  che  'I  vero  appanni 
Grand' odio,  alta   superbia  e  desir  stollo! 
Si   apparecchia  per  far  scherzi   e   conlese 
La   città   tutta,  e  giuochi   e  finte    imprese. 
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Grande  è'I  riso,  e  niap?ior  che  far  cooviensi 
Kel  predio  aver  di  picciola  villoria  ; 
Dan  mille  voci  e  mille  fochi  accensi 
Del   valor  del   lor  slr  viva  memoria  ; 
Scrive  altri  in  chiaro  stil  con   dotti  sensi 
De  l'opre  sue  famose  illustre  istoria; 
Si   vepgon  recitar  con  scenici  atti 
Eroiche  imprese  e  memorandi  fatti. 

XII 

Gli  alrli  riposti  e  la  superba  reggia, 
A   i   gridi   allegri   a   i   popolari   accenti. 
Dolcemente  risuona,  arde  e  fiammecsia 
La  grana   a  farla   adorna  e  gli  ostri  ardenti. 
Già   la   più   saggia   mente   erra    e  vaneggia, 
Crede   di   guerra   i   crudi   sdegni  spenti, 
Miseri,  e  non   s"  avveggono,  che  "1  Cielo 
Tende  in   lor  danno  il  suo  fulmineo    telo. 

Jtiii 
E   qnai   pompe,  qual  fregi,  quai  ricchezze 
SI  veggon  sparse  in  quelle  parti  e  in  queste, 
E   ciò   che  par  che   piii   si   stimi   e   apprezza 
Vasi   d'oro   e   d'argento   e   ricca  veste 
Si   pon   in   uso,  il  giuoco  e   l'allegrezze 
S' odon  per  lutto,   né  son   cure  meste, 
Miri   di   fiori   e   di   ghirlande   intorno 
Con  nastri   d'  oro  ogni  bel   tetto  adorno. 

XIV 

Grande  è  l'applauso  e"l  riso,  illustre  e  grande 
L'apparalo,   le  cene,   i   canti   e   i   cori. 
Il  pieno  corno   la  Dovizia  spande 
Tra  soldati  e  guerrieri   i  suol   tesori, 
Preparansi   a   far  prove  alte   e  mirande 
A    duci,   a   cavaller,  premi   ed   onori, 
A    le   voci  festanti,  a   i  gridi  lieti 
RImbomban  gli  antri  e  ì  luoghi  più  secreti. 

In   oro,  in   cedro  ne  la  notte  oscura 
Il   balsamo  pregiato  arde  e  d'odore 
L'alme  molce  e  ricrea,   si  ch'ogni  cura 
Noiosa   e   grave   altrui   scaccia   del   core. 
L'arte   qua,  I,i  con  ordine  e  misura 
Del   suo  immenso  saper  mostra   il  valore, 
Mentre  di  sé  le  meraviglie  scopre, 
E  di   Natura  avanza  i  pregi  e  l'opre. 

XVI 

Centra  pantere,  tigri,  orsi  e  leoni, 
E  d'  alte  corna  armato   il   toro  audace, 
Con   cani  fan  contrasti,  altri  co"  sproni 
Spingono  al  ratto  andar  corsier  fugace; 
Fansi  in   navigli,  a  piedi  e  ne  gli  arcioni 
Giostre,  pugne  e  contesa  aspra   e  mordace 
Ma  però  il   tulio  è  per  cagion  di  gioia  ; 
Benché  ia  lai  giudi!  alcun  piagalo  moia. 

XVII 

Mostro  orribile  allor,  da  strane  selve 
Da  molli  agricoltori  era  condotto; 
Che  non  pur  infestava   uomini   e  belve, 
Ma  città  molle  al  fine  avea  ridotto; 
E  perché '1  suo  furor  più  non   s' inselve 
A    danni   altrui,   1' avean   con    arte   indotto 
Di   ferro  in   prigion   dura,   il   tòrto   aspetto 
l'orgea   terrore  al   più   iicuro   petto. 


Forma  rigida  e  crnda  erano  gli  occhi 
D"  oscura  fiamma  in   Flegetonle  accesi  ; 
Col  guardo  uccide  e  dove  avvien  che  tocchi^ 
Restan   l'erbe  consunte,  e  i  campi  offesi: 
Se   Achivi   a   sé   vicini   avvien  eh'  addocchi, 
Restan    tosto   da   lui   straziati   e  presi  ; 
Di   bianca  spuma  ha 'I  muso  intriso;   infetta 
L'  aria,  e  fa  non  offeso  anco  vendetta. 

XIX 

Si  c-»dea  che  del  seme,  onde  già  sorse 
QuelP  antico  Piton   che  Febo  oppresse, 
Esso   avesse   i   natali,   e  chi   li    porse 
Latte   ferino,   a   quesl'  ancor  porgesse  ; 
Slmile  a  cui   non    vide   il   mondo   forse, 
Né  in   fera   alcuna    tali   asprezze   impresse. 
Cruda   insieme   e    lerrlliil   empia   parve 
Conipor  ne' sensi  altrui  terrori   e   larve. 

XX 

Dlcean  color,  che  del  futuro  han  cura 
Predir  d'occulte   voglie   il  senso  vero. 
Che,   se  "I  primo   guerrler   non   rassicura 
La    patria,   con   dar   morte   al   mostro   fiero. 
Cadrà   la   Tracia,   perrliè   acerba    e   dura 
Sorte   sovrasta  al  duce  e  bl  sommo  Impero, 
Ma  s'  a  morte  è  disteso,  il  campo  Franco 
Resterà   di  sua  possa   irrito  e  manco. 

XTI 

Ogni   Greco   guerrier  primo   si   stima 
D   eccellenza    ne   Tarmi   e   d'alta   Inda, 
E   d'  esser   quel  che  la  gran   bestia  opprima, 
E   di   nobii    vittoria    il   grido   goda, 
A   molli   invidia   il   cor  con   sorda   lima, 
Ch"  ardir  non  han,  lìa  che  li  afflisga  e  roda  : 
Guata    con    malign'  occhio    i   guerrier  forti. 
Che  voglloD  porsi  a  strazii,  a  rischi  e  a  morii. 

XXII 

Leuclppn,  Leucalo,  Alcasto  e  Alceste 
Del   sangue  imperiai  chiaro   rampollo, 
Ed   Echlon,  che  visse  a   le  foreste. 
Del   selvatico   sangue   mal   satollo: 
Ma    più   d'  ognun   con   forze   pronte   e   deste 
Vedi   a   chi   Amor  già  pose  il  giugo  al  collo; 
Diro   Mirtillo,   prepararsi   ardito 
A   la  battaglia,  né  aspettare  invito. 

XXIII 

Per  farsi   grato  a  la   sua  donna  e  diva. 
Vuol   mostrar  di   valor  mirabll    segno. 
Ch'ella,   ch'alquanto   é   ritroselta   e   schiva, 
Del   bramalo  suo   amor   lo   faccia   degno; 
E  pare   a  lui   se   a   tanta  altezza   arriva, 
Pareggiar  1'  alme  del  superno  regno  ; 
Vestila   ha   V  armatura,   al   suo  cospelto 
Vuol  mostrar  di   virtù  stupendo  effelto. 

XXiV 

Brama  che  1'  ami,  e  che  in  amar  s'avanzi, 
Geloso  del  suo   amor  scaltrito   e  fero. 
Quanto  che  possa   aver   le  porla   innanzi 
Famoso   amante  e  prode  cavaliero. 
Che  se  vada,  o  se  stia,  riposi   o  stanzi, 
L'ha   bella  e  viva  sempre  nel  pensiero: 
Poco   li  par,  per  far  che  1'  armi  porre 
La   vita  a   risco,  si   l'  arder  trascorre. 
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Intanto  erro  apparir  da  l'alta  cliiosira 
Su   marmiirro   vrrun    iJ'  Knro   la   Gplia  ; 
Par  (li   lirllr//*   a   |:li   anprli   ti   inoltra  ; 
Nr'diilri   nioili    Vriirrr   atsinii^lia 
(,)ii>iiJ(>  (r.i  I  piii  brgli  astri  il  volto  innostra, 
ì.    vilira   ar<li>r  <ia    le   strllanli   ciglia, 
.Sprttarolo   aniiiro«o   r   di    natura 
Slur2i<  niaggiur,  cli'ugn' altro  pregio  oscura. 

XXVI 
Qnando  II  volln  Ircgiadro  e  gli  occhi  drgni 
V(il«r   di    iiidr   e   di   rrgaii   onori, 
L'  alba    srnilin'i,   quando   dr   gli    alti    regni 
Tutu    porpora    ed   òr   lieta    esce   fuori. 
(.Ili    lumi    bri,   quai   d'  onestà   dan    segni 
Mille   alme   impiaga  e  arrende  i  Irrddi  cori; 
Né   trova    alcun   die   de"  ridenti    soli 
A   i  lampi,   al   saettar  sano  s'  involi. 

:txvii 
Tra   schiera  di  baroni   e  di  donzelle. 
Cinte  di   drappo  d'or,  di   gemme   ornato; 
Giovinette   famose   e   le  piii   belle. 
Che  fiorisser  d' onor  nel   Greco   stato. 
Sedeva    lìudoria,   qua!    tra    vaghe  stelle 
Notturno   sol    di   quelle   incoronato; 
Né  di  mirar   la   pugna  alcun   rimase. 
Ad   opre   intento   io  chiesa  o   ne   le   case. 

XXVMI 

Mirtillo   il    volto   supplice   volgendo 
Del    grand"  impero   a    la   sublime    reggia, 
Mirando   lei,   disse   d'amor   ardendo, 
(  r.he  pur  d'  allo   lo  mira  e  lo  vagheggia  ): 
Se    tu   nobii  ragion   sei,  ch'ora   prendo 
Risco,   qiial    forse   nullo   altro   pareggia; 
Movi    r  alma   e    la   mano   a   l'opra,   a  l'armi, 
Si  com' ora   il   voler   tu   mover  parmi. 

XXIX 

E   giusto  ben  che  di   quel  mostro,  ond'io 
Spero   la   palma   e   la   vittoria  ancora  ; 
llegina    di   mia    vita,   idolo   mio, 
lìicevi   il   segno,  ond'  il   mio  cor   t'  onora  ; 
Li   miei    pregi    ti    sacro   e    I   mio    desio, 
Non   negar  dar  aita  a   chi   t'adora; 
E   la   darai   se   a  me   volgi  que'Iumi, 
Onde  oi^oi  alma,  ogni  cor  scaldi  e  consumi. 

XXX 

Squillan   le   trombe,   gi.\  s'  odono   i   suoni 
Di   timpani  e   di   varii  altri   instromeati  ; 
Sono   i   musici  metri,  eletti   doni 
Per  ravivar   le  afilitle   e  lasse  menti: 
Già  si  sente   il  deslrier  punger  da' sprooi 
Nel  primo   andar  de'cavalier  possenti 
Contra   la   fera,  in  duri   ferri   avvinta, 
Di  funi  e  di  catene  ialorno  cinta. 

XXXI 

Mirtillo,  Filocaio,  Isauro,  e  qoello 
Che  d'  Angelo  il  cognome  a  illustrar  viene, 
Drizzan   l'acute   lancia  al  mostro  fello,, 
E  nel  collo  e  ne'  Ganchi  e  ne  le  schiene  ; 
Ma   far  non   pon   di   lui  strage   e   macello, 
Né  a   tante  punte   lor  segno  ritiene, 
Se  di   diaspro  o   di   diammante   fosse. 
Mosso   s'avrebbe   a  le   tremende  posse. 


Di  duro  ferro    i  caldi   cani   armali, 
Frrmnn,   latrando,   d'aspre   funi    involti. 
Spuma  hanno  a  i  denti  e  foco  gli  occhi  irati, 
(hiecgiono   essere  ormai   ila   lacci    tciulli. 
Da    l'altra   parte   i   ravalirr   pregiati 
A' chiari    gesti,   «d    opw    illustri    volli. 
D'armi   giirrnili,  d' archi,   Irombe   e   strali 
Per   dare    al   reo   pitoo   piaghe  mortali. 

XXXIII 

Spade   rotte,   aste  infrante,  »l  piaR  Jiilcsi 
Vedi   cani   stracciati,   uomini  estinti. 
Che   dove   quello   ha   i    duri    artigli    «tesi, 
Sun    trucidali,  o   almen    di    ungue    tinti  ; 
Nel    primo   moto    gli   ocelli   d°  ira   accesi 
Terribilmente   assisa    sopra   i    vinti  , 
l.ambr    le   plagile   e   fugge    il   nero   sangue 
Dal   corpo  di   guerrler   eh'  a   morte   langue. 

xxxiv 
Irmaplliin   con   1'  asta  acuta   spera 
Ferir    la    belva    e    alr|nanli>   se    le   appressa  ; 
Drizza    il   ferro   su  'I    pian   rlie   madido     era, 
Striirciola   e   cade   poco   lungi   d'essa. 
Stende   le   zampe    la   lerribll    fera, 
Tragge   quel   che   cadeo    verso   sé  stesta. 
Figge   i   denti   nel   capo  e  con   ambascia 
Di   spuma   e  sangue   asperso   il   miser  lascia. 

XXXV 

Già   teme   ognuno,   il   can    la   mira    lunge 
Latrando,   a   quella  or  s'  avvicina,  or  fugge. 
Gran    desio   d'  assalirla    il   cor   li   punge, 
Schianlisce,  arrabbia,  si  consuma  e  strugge; 
(Quando   ecco  a  gli  altri  Panopeo  sorgiunge, 
Per   desio,  per   furor   mormora   e   rugge 
Tigrln   suo  fido   can   che  °n   pugna   toglie 
A   r  orso   ed   al   leoa   d'  onor    le   spoglie. 

XXXVI 

Da   ferri   il   slega   Panopeo,  che  pensa 
Co  °1   forte  aiuto   de'  compagni   egli   abbia 
Con   dente  fermo  far,   con   1'  ugna  eslensa 
A    quella   fera    insanguinar    la   sabbia; 
fonie    il    vede    venir   la    bestia   immensa. 
Freme   altamente,   si  contorce   e   arrabbia; 
Tigrin   si   move,  qual   tra  denso  velo 
Ilapido  vento,  ond'  è  velato  il  cielo. 

XXXVII 

E  corre  e  non  abbaia,  e  quel   nel  collo 
Pur  preso  avria,  ma'l   duro  pel   lo   'nfesla. 
Che  intorno   lo   ricopre,  onde  satollo 
Far   non   può  quel  desio  che   lo  molesta  : 
Ma   1  mostro  quel  che  piii  non  può  dar  crolli 
Con   l'artiglio   ferin   piglia  ed   arresta, 
E  '1   forte  can   che  chiede  aita,  strazia,] 
Di  cui  sua  feritade  alquanto  sazia. 

XXXVIII 

Il  sno  signor  di  doglia  e  d' ira    ardente 
Per   vendicar  il   suo  Tigrin  si   scaglia 
Contra    la   belva  orribile  e   nocenle. 
Osa  e  s' arrisca  far  letal  battaglia, 
E   non   cura,  e  non  pensa  e  non  pon  mente. 
Che  poco  o  nulla  al  suo  poter  s'  agguaglia  ; 
Pur  r  assale,  e  la  fere,  essa   col  piede 
Lo  prende,  frange   l'  ossa,  a  Cloto  il  diede. 
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XXXIX 

D'Andronico  due  fi};!!  erano  quivi, 
Annali  uno  di  slral,  1' allro  di  fiomba. 
Tra  le  ballaglie  avezzi,  il  sangue   in  rivi 
Scorrer  facean,  s'ndian  clanger  di  tromba; 
Questi   avventa   un   quadrel,    l'altro    sentivi 
Lanciar  un  ^asso,  che  per  l'aria  bomba, 
E    coglierla  nel  petto,  par  non   senta, 
E  coulra  ambo  i  fratelli  empia  s'avventa. 

xt 
Non  con   tanta  ruina  urta   e  percole, 
Dissipa,  abbaile  che  s'oppone  e  spezza 
Koriiiidabil   bomiiarda   ed   apre,   o   scote 
De  l'alte   mura    la   sublime   altezza; 
Com'essa   tra   costor,   se   lia    che   ruote 
L'acute   sauue   con   selvaggia   asjìrczza. 
Frange  ossa   e   nervi,  e   senza   anima    stende 
Caae  u  soldato  che  la  punge  e  uft'eade. 

XLI 

Ben  da  le  corde  molle  treccie  scioglie 
L'  adunanza   pelasga   al   mostro  strano, 
Ma   non   fa    colpo,   u   poco  porla   doglie, 
8ì   che    languisca   o   caggia   morto    al  piano; 
O  che  'I  pelo  1'  arresta  e  '1  ferir  toglie, 
Picciola    punta   il   la   per  furia   insano, 
Né   1   mar,   quand' è  da   venti  olTeso,  mostra 
Tanto  furor  se  coi  celesti   giostra. 

XLII 

Mentre  a  gli  urli  tremendi  apre  la  bosca, 
Di   voragin   profonda  assai  maggiore, 
Valoroso   Mirtillo   il   dardo   scocca, 
Passa   lingua  e  'I  palato  e  n'  esce  fuore  ; 
Per  r  acerbo  dolor  cade  e   trabocca. 
Ma  sorge  poi  con   piii  rabbia  e  furore. 
Non   può  chiuder  le   labbra  che   lo  vieta 
Lo  strale,  onde  convieu  eh'  affanno    mieta. 

XLIII 

Assai  meno  in  gran  bosco  a  i  giorni  brevi 
Il   suprrbo    Aquilou   stridor  diffonde, 
Mentre   clic  'I    verno   di   gelate   nevi 
Li   monli   ingontbra  e   1'  ime   valli  asconde; 
O   quando  d'  ira   pien   coi    lìali   grevi 
Batte,   Iravolve  il  mar,  n'agita   l'onde; 
l'Ile  piti  con  suono  orribile   e  crudele 
Non  empia  il  ciel  di  fremiti  e  querele. 

xi.iv 
Del  popnl   circostante  il  grido   s'ode, 
<"he   loda   il   colpo,   chi   lo   spinse   e  resse; 
Né   men   di   lor   la   bella    Euducia    gode. 
Che  'I  caro  amante  la   vittoria  avesse. 
Mentre   la   fera   si   dibatte   e   rode 
Con    moti    e  con    rivolte  orrende  e  spesse, 
Pon   su   la   lune   ancor  lo   slral   secondo 
Il  duce,  e  crede  allor  trarla  del  mondo. 

XLV 

Del  mio  ferro  volante  drizza  e  reggi 
Diva  de  lo  mio  spirto,  il  corso  e  '1  volo, 
Tu  che  d'alte   bellezze   il    sol  pareggi. 
Dammi  virtii,  ch'io  mandi  il  mostro  al  suolo; 
Scorgi   l'occhio  e  la  man,  già  signoreggi 
L  anima  e'I  cor,  cui  già  per  le  .consolo, 
Che   tua  fia   la  vittoria   e   tuoi  gli  onori, 
A  le  le  palme  deausi,  a   le  gli  allori. 


Così  dicea  vèr  la  sua  donna  e  poi 
Rallentò  il   nervo,   volò  il  dardo  forte, 
£   nel  collo  a   la  bestia  i   furor  suoi, 
Qual  mosso  da  balista,  avien  che  porle; 
Credea    la  plebe  vii,  credean   gli  eroi. 
Che  la   bruti'  alma  spiri  e  giunga   a  morte, 
Quand'  ella   mosse    un   spaventcvoi   grido 
L'  udì  il  Cidaro,  ed  Elie  e  '1  Greco  lido. 

XLVir 
Frangonsi  le  catene,   ond'era   avvinto 
Lo 'nfernal  spirto,  sciolto,  un  salto  prende; 
Come   sia   da   lo   slral   scosso   e   sospinto. 
Qua,   là   s'aggira  e  i  passi   gitla  e  spende; 
E  benché  allor  fosse  slegalo   e  scinto. 
Le  genti  non  però  sbrana   od  ofiende  ; 
Se  questi   e  quei  con   1'  armi   lo     travaglia, 
Sue  offese  a  vendicar  par  non  le  caglia. 

XLVIII 

Intanto  per  la   piazza   i  passi  move 
Con    I'  armi   in   sé   la   formidabil  fera. 
Gli   occhi   da   lei   quel   popol   non    rimove 
Aspettando   veder  che  caggia   e  pera. 
Ecco  o  stopor,  o  Cielo,  o  sommo   Giove  ; 
Sparisce   a    i   lumi   de   la   Greca   schiera  ; 
E    porta   seco   de   I'  alimi    vittoria 
11  pregio  e   lo  splendor  d'  iuulil  gloria, 

XLIX 

Come    fuggon   talor  fantasmi  o  larve, 
A   i   sensi   ìulermi,  o    imagini   fallaci, 
Cosi   da  gli  occhi  il   gran   prodigio  sparve, 
K   del   suo  orribil  guardo  1'  empie  faci  ; 
Allor  questo  e  quel  cane  abbaiar  parve 
A    r  aure  vane  e  dar  morsi  mordaci. 
Parte  qua,   là  s'aggira   e  intorno  guarda 
Or  corre,  or  torna  il  freno  no  '1  ritarda. 

L 

Ognun  pien   di   timor  rirnan  confusa 
Al   dileguar  de   la   feroce   belva; 
Ogni  guerrier  rimaa  stollo  e  deluso; 
Che   non   sa    dove   l'animai   s'inselva. 
Slima,  e   ognuno   il   credea,   che  sceso   giuso 
Fosse  d' A  verno  a   la   prolonda  selva; 
Tra  pitoni   e   serpenti  e   vari   mostri. 
Viva   di  penne  ne'  tartarei  chiostri. 

LI 

Alcun   lenea  per  fermo  in    essa  ascoso 
Esser  spirto  d'  inferno  ;  altri  credea. 
Che   non   demon   avesse  in   lei   riposo. 
Ma  un  demon  fosse,   lai  ne  gli  occhi  ardea  ; 
Altri  dicea,  eh' Esou  da  l'antro  roso, 
Dove   gl'incauti  esercitar  solca. 
Mandato  avesse  quella,  acciocché  fosse 
Gioco  iu  Bisanzio   a  ravvivar  le  posse. 

tu 
Né  immobii   sì  di   Cefeo  dentro  il   tetto 
De  la   Gorgone  rimirando  il  volto, 
Fineo  restò,  nel  cui  feroce  aspello 
L'odio,   ch'aveva   in   sé,   rimase   scollo; 
Come   Mirtillo  e   gli  altri,  nel  cui  petto 
Ghiaccio  ristrinse  il  cor  da  timor  colto. 
Quando  voce  s'udì   l'aria  ferire, 
Non  conosciuta,  e  al  popol  così  dire  : 


i;iS\N/.l()    ACOI  IS  l\'l() 


('.(ime   ti   ililrpuò   U   brslii,  u  Traci, 
A):|(r4vala   dj    pianile  e   da   ferite, 
r.iisi    le   raliliic    tuiiiiiie   e   rapaci 
Saraii    ilrl    Iraiiru    dure   dipartile  : 
Siir):iiiiu   e   5urgeraii    riiiilenli    e  paci, 
K   Simi^iraiì   risie,   disrurdie  e   lile  ; 
Oiiiite,  or  i:lie  n' è   tempii,  rliè 'I   sereno 
Del  L'iclu  iQcu  s' aiiaera  e 'I  bel  vicu  lucuu. 

I.IV 

Slacciar  del   petto   altrui   i|iiesle   parulc 
Lo   spavento   e    T  orror  clic   posto    a\ca 
f.o   sparir   de    la    fera,   gioco   e   fole 
>ol    lor  mente   sviata  iu    se   accugliea. 
Ma   ijuando   notte   in   bel   seren,  (jiial  suole, 
V.ii:lif   llaiiiiiie    d'  amor  cieca    acceiidea, 
Di  );raii    laiiip.idc    al    lume   altrui    ^i    mostra, 
Lotta,   Certame,    turuiamentu   e   giostra. 

l.v 
Ciò  die   ili   pili   pr<'(;ialo   in    sé    nasconde 
il    ricco   mar,  ciuccile   (iran    liiiiiic    tiene  ; 
Di   prezioso   entro    le   gelid'onde 
Cibo   soave   a   ricclii    pramli    viene; 
f.ió  che   nutre   i»    terra    o   in   seno   asconde 
D'illustre   e  chiaro   entro    T  occulte    vene. 
Serve   ornamento   a    i   cupi    vasi,   dove 
Si   puu  1'  ambrosia   e  '1   nettare  di    Giure. 

LVI 

Mentre  le   donne  e  i   cavalieri   assisi 
A    le   pran    mense   sono,   e   che   d' intorno 

I  ciliari   lumi    in    lucid'  oro   allìsi 

Destan  tra  1'  ombre  oscure   acceso   il  giorno. 

Tra   scenici   apparali   e   lieti   risi 

D'   iiiimortal    lauro   allor  comparse   adorno 

II  dotto   Irenio,  clie'l   suo   canto   accoppia 
A   dolce  cetra,  ed  il  piacer  raddoppia. 

t.vi( 
Cantò  del   sol    le   maraviglie   e    i   moli. 
Come   a   noi   s'avvicini  inerbi   e 'nfiori, 
La   piaggia   e  "I   monle,  e   come   desti  e  scoli 
Li    semi   occulti,   avvivi  ed    innamori, 
E    come    tulio   a    noi,   porga    a    remoti 
l.o'  vivi    rapsi    suoi   grazie   e   favori  : 
Perchè   lunghe    le   notti   e   i    giorni    brevi, 
£   adurai  il  secco  pian  manto   di   nevi. 

I.VIII 

Per  qual  cagion  biancheggi  il  liei  sentiero, 
Che   di    Giove   al    palagio   i    Dei    conduce  ; 
Perché  Venere   pia,    Marie   severo 
Con   crudo   e   vago   aspetto   iu   ciel   riluce  : 
Perché   minacci    nel   superno    impero 
A' naviganti   d'Oiioii    la   luce; 
Perclié    uou    possau    l'Orse   il   caldo    ardore 
Speguer  de   1'  onde   nel    salalo   umore. 

ux. 
Qui   si   tacque   il   cantur,  stettero  al  cacio 
Le   donne   e   i   cavalier  stupidi   e  a  i  detti; 
Poi   ristorò   gli    spirli    lassi    alquanto 
Con   cibi    preziosi   e    vini    elelli  ; 
A   le   voci  di   gioia   in   giro,  oli  quanto 
Suoiian   le   lunghe   loggie   e   i   gran   ricelti 
Godono   al   lor  godere   i   prati   molli, 
1   iiii':ili,   i   mari,   le   campagne   e  i   colli- 


quai  ne   la   state   limpida   e   lerena 
r<' api    ingegnose    a    dolci   prede   intente, 
(■un   grato   suvurrar   fan   che   1'  amena 
Parte  dolce   risiiuni   e    1'  onda    algente; 
Tal    mormorio   s'  udia    per   1'  aria  piena 
Di   dolce   gaudio,   mentre    il   re   possente 
Si   loda,    e   i    fatti   chiari,   e   gli    alti   pregi 
D' esso,  e   de   gii   altri   imperatori   e  regi. 


I.XI 

O    qiiai   risi,   qiiai   sguardi  e  qiiai  parole. 
Si    di<.|M-nsan   d'amor    dolci   e   furtivi. 
Tra    donne    e   cavalier,   ne   alcun    si    duule, 
<Jie   solo   non   amatu   amante   vivi  : 
Tra   prandi,  giuochi    e   placide   carole 
In   diletti   e   i   piacer  corrono   io   rivi: 
Ma    pili   d'ogni  altro   gode    il    Ger   Mirtillo 
Amor   con    speme    tacito   e    tranquillu. 

I.xii 
Che  de    le   grazie  sue   la    dunna    bella 
Il  colma  SI,  che  n'  è  contento  a   pieno. 
Né   brama   il   siii>   desio   pili   amica  stella, 
Né   di    lorliina    il    volto   piii    sereno  ; 
N'ode   la   soavissima   favella. 
Vagheggia   il   viso   amalo,  ammira  il   seno  ; 
E    merla   il   suo    valor  senza   suo   invito 
D'armi   da  la   man  cara   esser   guernito. 

I.XIII 

Mentre   tra  pompe   altere,   agi  e  conviti, 
Applausi,   allegri    gridi   e   danze    liete, 
Passa   ognun    l'ore,   avendo   sempre    uniti 
Gli   spirti   accesi    a    1'  amorose   mele  ; 
Nel   mezzo  a  scherzi  e  giuochi  a   lor  graditi, 
Kcro   il    figlio  d'  Esuli,   gran  saggio,  Ermete 
Tra  'I   riso   lagrimosn,   i   lumi  fisse 
Nel  re   tiraoau  e  ne  gli  eroi,  poi  disse  : 

LXIV 

Ah  mia   patria  infelice  !   ah  che  non  vedi 
Qual   ti  sovrasta   falò  acerbo   e   duro, 
Corron   di   pianto   i   riiiiiii,   e   nun    t'avvedi 
Cli'  Èrebo  mugghia  e'I  ciel   s'è  fallo  oscuro? 
Da   so'pir  calda  è   l'aria,  e  lieta  siedi; 
Stillano   sangue   i   marmi,  e  sangue  il  maro, 
Del   ciel    le   fari   li.iiuo   il   lor    lume   estinto, 
Nolte   Ila  '1   carro  di   serpi   intorno    cinto. 

t!lV 

S' odon   per  l'aria   stridi,   urli   e   latrali; 
Di  mostri,  di  cui  par,  che  '1  ciel  s'  adombre 
Già   piena    è   Tracia,  e    piene   in    tulli    lati 
Son    le   ricche    magiun    di    pallid'  ombre  : 
Queste    gioie   non    son,   ne   canti   grati. 
Né  riso  é  quel  che  par  eh 'ogn'a  Ini  a  ingombre, 
Ma    son    fatali   esequie    a    questa    terra 
Madre   d'  eroi,  già  si   temuta   iu   guerra. 

LXVf 

Madre  d'  imperi,   al  Ciel   nemica,   splendi 
Di    porpora   regal.   di   perle   e   d    oro  ; 
Gran    donna    di    provincie   che   distendi 
Le  lunghe  braccia  quasi  a  P  Indo  e  al  Moro, 
Strazia   1'  inclita  chioma,  oscura   prendi 
Veste   intesta  di  cruccio   e   di   martòro  : 
Tosto    ti    (ìa    da'  barbari    crudeli 
Pesta  la  faccia  e  lacerali   i    veli. 
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tXVII 

Già  regina  di  popoli  e  felice, 
M.iilre  d'imperatori  e  angusti  regi; 
tiec.i,  non  vedi,  ali  misera  e  infelice, 
Quai   li  prepari  averne  onte  e  dispregi  ? 
Mira,   deh  mira,  come  il  mondo  elice 
Da   lue  sciocchezze  e  sontuosi  fregi. 
Morte,  incendii,  e  travagli,  e  come  desta 
Nel  mar  di  gioia  orribile  tempesta. 

txviii 
Quando,  com' or  fu  in  te  veduto  tanto 
Riso  e  trastullo,   quanto  si   vede  ora? 
E  mostri  or  più  che  sei  vicina   al  pianto, 
Fasti  superbi  e  gravi   errori  ancora  ; 
Cosi  la  morte  sua  con  maggior  canto, 
E  concento  soave  il  cigno  onora; 
Tal  anco  accesa  face  ba  per  costume, 
Giunta  a  T  estremo,  raddoppiarne  il  lume. 

rxix 
Veggio  con  guardo  acerbo  e  crudo  volto, 
Formidabile  in  vista,  d'  odio  ardente, 
L'  irato  Dio   tenere  in   te  rivolto 
Del  suo  furore  il   fulmine  cocente  : 
Il  qusl  da   l'alta  destra  svelto  e  sciolto, 
Ch'atterri   fia  la   tua  proterva  mente: 
Arda,  accenda,  mina  e  getti   al  piano 
Il  fasto   tuo  l'onnipotente  mano. 

i.xx 
Cader  vedrai,  se  voglia  il  Ciel   turbato 
Non    muta,  vinta  da   nemico  foco 
Questa   reggia  sublime,  e  '1   Greco  stato 
Fia  del   Veneto  ohimè  I   ludibrio  e  gioco  ; 
E   tale  urrision  fia  in  ogni   lato, 
(".he  a  capir  strage   tal   mancherà  il   loco: 
Pili  di  sangue  che  d'  acque  al  mare  il  corno 
Porterà  V  onda  in  quel   lerribil  gioroo. 

i.xxi 
Farmi  vederti  mesta   e  lagrimosa. 
Percossa   il    volto   e    lacerata   il   petto, 
Con  tue  pene  e  sventure  egra  o  pensosa 
Dar  a   nemici   tuoi   riso  e  diletto. 
Né    li  riscuoti?  ah  pigra  e  neghittosa 
Fat;a  dal   lusso  del    tuo  molle  afletto  ? 
Ma '1  Franco  attendi  che  ti  sveglia  e  dome, 
E   ti  scola  in  disnor  le  culle  chiome. 

rxxii 
Né  finì   lai  profetiche  parole. 
Che '1  volto  si  percosse,  e 'I   crln   si  svelse; 
Qoal  far  su  'l  morto  figlio  il  padre  suole 
Fa  de  la  patria  su  l'altezze  eccelse: 
Alcun  fede  non  dielli,  ciancie  e  fole 
Stimar  sue   voci,  onde  partir  ne  scelse  : 
Ma  I  re  teme  e  sta  incerto,  e  1  dubbio  core 
Fa  ferito  e  ripien  di  nuovo  orrore, 


t.XXIII 

Fugge  il  vale  divin,  né  la  vicina 
Percossa  sovrastante  aspetta  o  attende  : 
Perchè  1' opporsi   a  quel  che 'I  Ciel  destina, 
Giudicò  vano,  altrove  i  passi  stende; 
Del  patrio  seno  in  mente  la  ruina, 
I   gridi  e '1   pianto  già    vede  e  comprende; 
De' suoi  duci  le  morti  in   vari   esempi, 
Desolale  le  case,  accesi  i  tempi. 

r.xxiv 
Ma   gli  alteri  Romani,  che  discorso 
Non   han,   né   lemon   di  future  doglie; 
A   r  arco,  al  cesio,  a   la  palestra,   al  corso, 
A   le  pompe,  a  i  piacer  voll'lian  le  voglie; 
Clii  di   bianco  cursier  già  preme  il  dorso 
Di   ricche  adorno  e  sontuosi  spoglie. 
Di   dar  diletto  ognun  sì  sforza  a  pieno 
De  la  sua  diva  al  delicato  seno. 

i.xxv 
Da   l'altra   parte  il  capitano   Enrico, 
Ch'ogni  lusso   e  piacer  fugge  ed  abborre, 
Lo  cui  sommo  valor  dee  lo   inimico 
Campo,  che  gode,   in  servilude   porre: 
E   le  regie  grandezze  e '1  solio  antico 
Al  molle  Greco  e  vii  con  virtù  torre, 
Con   consigli  iterati,  allor  prepara 
Al  sciocco  imperator  ruina  amara. 

r.xxvt 
Pensa  la  forza  di  crudel    battaglia 
Far   sentir  tosto  a  la  cillà  contenta: 
Con  quali  armi,  e  tormenti  Alessio  assaglia, 
Sopra  in  ciò  inveglia,  ed  a  la  mente  intenta: 
Benché  quella  sìa   grande,  e  che  prevaglia 
A  molle  e  molte,  ba  gente  pigra   e   lenta; 
E  sa,  eh' anco  il  diletto  il  cor  virile 
Uccide,  e  gran  virtù  fa  inferma  e  vile. 

rxxvii 
Ecco  Plauzio,  che  viene  e  guida  seco 
Vettovaglie  ad   Enrico,  ed  armi  e  genti, 
Appunto  allor  che  fuor  de  P  aere  cieco 
Escon   di  bel  mattino  i   rai   lucenti: 
S'allegra  il  campo  al  suo  ritorno,  il  Greco 
S'' attristeria,  se  de'fuluri   eventi 
L'  occulto  conoscesse,  ma  non  teme 
Fortuna  avversa,  tanto  vive  io  speme. 

r,  XXVIII 
O  forse  vuol  il   Ciel,  eh'  alquanto  goda, 
Anzi  il  venir  del  formidabii  giorno, 
O  che '1  senso  allettando  allacci  e   annoda 
La  mente  e  come  vuol   l'aggiri  intorno; 
Che  in  vece  poi   di  sempiterna  loda 
liiasmo  né  coglia,  vitu[ierio  e  scorno; 
Sia,  qual  si  voglia,  il  Tessalo  sicuro, 
Pago  s'adagia  entro  il  paterno  muro. 
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CAINTO  \IV 


Kl 


ARGOMENTO 


C>on  macchinr  il  Latin  fìisamio  assale; 
fengonn  uccisi  iliuoi,  chi'  nJducon  i/urlle: 
More  il  Zen  sM  le  mura;  aspra  e  mortale 
l'ugna  fassi  in  campagna;  de  le  strile 
Prendun  la  Dira  i  Franchi,  e  quasi  strale 
Entra  l'iauzio  in  Bisanzio,  e  con  fncrlle, 
E  con  ferro  il  mina,  e  torna  a  i  suoi. 
Ferito  Alessio  si  ritira  poi. 


Uovendo  il  granile  Enrico  a  l'cinpie  mura 
Dar  »Iel  Greco   Bisanzio  il  primo  assalto; 
Ordina,  rcpge,   indrizza   e   rassicura, 
Con  prudenza  e  valor  sublime  ed  allo  : 
Si  preparan   le   scale,  e   si  procura 
Arena  e  sassi,  ond' essi  possan  d'alto 
Empir   le  fosse:   con   bell'arie   falli 
Sodo  arieli,  catapulte  e  gatti. 

II 
Canto  fa  rivedere  e  risarcire 
Le  macchine  guerriere  a'  fabbri  pronti  ; 
Varii  ordigni  e  materie  fa   venire 
Per  far  novi   tormenti   e  strade  e  ponti  : 
Le  macelline  di  cuoio  ricoprire, 
Perche  loro  non  arda,  e   lor  sormonti 
Imperiosa   fiamma,   e  'n    tempo  breve 
Opre  lunghe  al  fin  dia,  quasi  al  sul   neve. 

Ili 
Mentre  apparecchia  Enrico,  onde  far  possi 
A   le  ncmiclie   mura  ollrasgio  e  offesa, 
Al   Greco   iinperalor   uom   vii   mostrussi. 
Simile   a   chi  del  gregge   ha   cura  presa; 
A    la   cui  maestà  da  {[uel   oarrossi, 
Qual   si  prepari  il    Franco  a   la  contesa, 
iltiali  armi  abbia  apparate,  e  quali  attendi, 
E  come  tosto  d'assalirlo  inteoda. 

IT 

Rimase  il  re  come  colui,  che  move 
Per  felice  senlier  conlento  i  passi, 
E   ch'improvvisamente  a   i  pie  si   Irove 
Scesa   colai,  eh'  al  precipizio   vassi  : 
S    ariircia   il    pel,  s'  inorridisce,   e   GioVC 
Chiama   in   aita   sua,  stupido  slassi; 
Miscr  crcdea  che   l'Italo  a  fuggire 
Avesse,  e  nou  mai  d'assalirlo  ardire. 


To'to  1'  ardiir  natio  risveglia   e    «cole, 
Che   parve   tra 'I   piacer  morto  e   sopito^ 
L'  uomo  protervo  con  sdegnose   fole 
Gli   occhi   rivolge,  stimasi   schernito: 
E   sé  stesso  riprende,  e   si   perente 
La   fronte  e 'I   volto,   qual   di   mente   uscito, 
O   dal   sonno   mortai   de^to,  s'  accorge 
Del    periglio   vicin,   da   l' ozio  surge, 

VI 

Con  quel  furor  eh'  esce  del  cicco   grembo 
Di   fosca   nube   il   fulmine  cocente, 
Allor    clic  'I    Cielo  il   tenebroso   nembo 
Scumbra,  e  dal  volto  suo  l'umido  algente; 
O   COSI   fuor  de  le  'iifocato   lembo 
De  la  bombarda  vien   la  palla  ardente, 
Si    mosse   e  fa   precipitoso  e  forte 
Poner  le  guardie,  e  custodir  le  porte, 

VII 

Ne  l'esercito  suo  che  molle  e  lento 
Giacea   lull' ozio  e   nel   rijmso  stanco, 
Tardo  a  l'opre  ed  al  molo,  i^i  lui  pia  spento 
Quell'incendio  guerrier  che  fa  l'uum  franco, 
Desta   l'orgoglio  estinto   e  1' ardimento, 
Con   dir   rimproverante,  il   core   e  'I    fianco. 
Punge   asprùnitnle,  e   con  grida  e  rampogna 
Fa  che  risorga  in  esso  ira  e  vergogna. 

vili 
Son   dentro   la   città   soldati  ed   armi, 
Di    vettovaglia   abbonda   e   di   virtude; 
La   qual   domar  non   può,   né  facii   parmi 
Ma  ben   eh' uom  forte   s'affatichi   e  sude, 
Diceva,   a   questo  dir,   vi  è  pur  che  s'armi, 
Lassa   dal   lusso  e   inferma   gloventude  ; 
Ma   colà  miri   il   gran    Keltor  latino 
Con  falli  illustri  gire  al  ciel  vicino. 

IX 
Braman  le  squadre  de' soldati  audaci, 
Sazii   di   posa   ed   avidi   di  preda. 
Che   la  ferma  città   s'abbatti  e  sfaci, 
E  eh'  a  le  forze  lor  s' inchini  e  ceda  : 
R  con   volto  e  con  detti  assai  mordaci 
Braman   che  'I  guerreggiar  lor  si   conceda  ; 
Perchè  ben  san  quanta  ricchesza    accoglia 
Bisanzio  antico  entro  la  Dobil  50glia. 

X 

Con  raddoppiati  preghi  al  duce    Enrico, 
Ch'ormai   s'atterri   la   Città  regale 
Cheggono  instautemente  in  modo  amico, 
N'jvo   vigor  gli   animi  forti   assale  : 
Soidlam,  dicean,  sracciain   l'empio  nemico, 
Qual   con    Inganni   al   valor   tuo    prevale  ; 
Scacciain   quel   reo,  che   tolse  audace  e  fero 
La  Iute  al  frate,  e  libertadc  e  impero. 
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Il  duce  udendo  ciò,  qual  caro  padre, 
Che  de' figli  animosi  il  core  intenda, 
Sente  diletto,  che  l'inclite  squadre 
Osin  cotanto  e  l'ardimento  ascenda, 
Che '1  desio  di  far  prove  alte  e  lejigiadre 
Li  magnanimi  in  faccia  arda  ed  accenda; 
Ma  in  lor  raffrena  con  soavi  modi 
La  viva  voglia,  dando  pregi  e  lodi. 

XII 

Ei  qual  canto  nocchier,  che  volga  e  pieghi 
Dal  furioso  Borea  il  legno  errante, 
Poi  con   industria  e  forza  innalzi  e  leghi 
La  sottil  vela  al   lepido  levante: 
Così  placidamente  avvien  elio  neghi 
La  pugna  a  quelP  esercito  prestante, 
Con  piacevole  aspetto,  come  suole. 
Pago  scioglie  la  lingua  in  tai  parole. 

XIII 

Poscia  eh'  a'  segni  assai  veggo  e  conosco 
Lo  'nvitlo  ardor  che  infiamma  i  vostri  cori, 
Vi  lodo  e  pregio,  e  godo  d'  aver  nosco 
Oste  che  valga  e '1  capitano  onori: 
Dunque  a  l'aere  sereno,  al  cieco  e  fosco, 
Si  prepari  ciascuno  e  s'  avvalori  ; 
Perchè 'I  vostro  desio  d'alia  vittoria 
Presago  slimo,  e  di  futura  gloria. 

xiv 
Poi  eh' a  fera  battaglia  i  vostri  pelli 
Veggio  parati  a  esporsi  a  incerta  sorte, 
Né  dolcezza  di  sonno  i  sensi  alletti. 
Né  raffreddi  1'  ardir   timor  di  morie  : 
Quando  diman  con  rugiadosi  aspelli 
De  I'  Oriente  in  cielo  apri  le  porte 
I'  candido  mattino,  udrassi   il  suono. 
Ch'inanimisce  il  lento,  e  piace  ai  buono. 

XV 

Però  vi  preparale  accorti  e  desti. 
Ognun  di  spada  e  de  V  altre  armi  avvolto, 
E  coraggioso  al  gran  certame  appresti 
Subii  fortezza  e  minaccievoi  volto  ; 
Onde  i  nemici  or  lieti,  afflitti  e  mesti 
Restio  per  voi,  sia  ogni  lor  fasto  tolto. 
Tacque,  ed  a  1'  altre  sue  gravi  e  severe 
Opre  si  volge,  e  guata  armi  e  bandiere. 

XVI 

Tosto  i  soldati,  che  '1  vegnente  giorno 
Udir  han   della  pugna  il  segno  altero  ; 
Un  terge  il  brando  e  l'asta,  un  rende  adorno 
De  l'usale  vaghezze  il  sul.  cimiero; 
Altri  ad  un  sasso  aguzza  il  ferro,  e  inlorno 
Pon  che  pungente  sia,  studio  e  pensiero: 
Quel  le  macchine  sne  vede  e  rivede. 
Per  cui  por  crede  entro  Bisanzio  il  piede. 

xvii 
A  riposar  le  membra,  a  ristorarsi 
Speser  quel  giorno  in  gozzoviglie  e 'n  riso; 
Similmente  la   notte,  questi  armarsi 
Vedi  disdegno  il  cor,  d'  orgoglio  il  viso. 
Quando  incomincia  orribilmente  a  farsi 
11  carme  udir,  eh' è  del  venturo  avviso 
E  le   trombe  cruenti  le  chiar'  alme 
Chiamar  al  pregio  di  future  palme, 


Vedeansi  a  pena  fuor  de  l'onda  uscire 
De  la  bell'alba  i  lucidi  messaggi; 
Né  r  aurate  finestre  ancora  aprire 
Del  luminoso  Apollo  a  i  vivi  raggi  ; 
Ma  porgea  indizio  altrui  del  suo  venire 
A   l'aure  fresche  il  sventolar  de' faggi; 
E  '1  ricoprir  le  sue  sembianze  belle 
Con  sottil  velo  le  minute  stelle. 

XIX 
Ma  quando  rinforzò  de  l'aurea  tromba 
Il  formidabil  suoo,  eh' a  Marte  invila, 
E  eh'  al  canto  guerriero  ormai  rimbomba 
L'alto  monte  e  la  valle  erma  e  romita; 
Questi  prende  la  spada,  quel  la  fromba, 
Copre  de  1'  elmo  altri  la  fronte  ardita. 
Con  forti  armenti  alcun  le   torri  Iranno 
Sotto  le  mura  del  crudel  tiranno. 

XX 

Come  de  l'oricalco  s'ode  il  suono, 
A  cui  pronti  rispondon  Sesto  e  Abido  ; 
Che  l'aere  intorno  rumoreggia  al  tuono 
Di  macchine  e  de  gli  altri  ordigni  al  strido; 
Bonifazio  e  Rainiero,  ed  altri  sono, 
Con  cor  feroce  ed  iterato  grido 
Sotto  scudi  appiattati,  empion  la  fossa, 
Scoton  le  mura  con  1'  orribil  possa. 

XXI 

Sotto  li  quali  gli  Italiani  accolti, 
Non  men  de  gli  altri  coraggiosi  e  audaci. 
Questi  appoggian  le  scale,  ed  altri  molli 
Vibrano  dardi  ed  altri  avventaa  faci; 
Odi  detti  odiosi  a  lor  rivolli; 
Odi  di  qua,  di  là  voci  mordaci; 
Giù  da  le  mura  i  Tessali  superbi 
Lancian  foco  e  saett?r  empi  ed  acerbi, 

XXII 

Minacciar  vedi  con  terribil  fronte 
Da  l'alte  mura  il  coraggioso  duca; 
Non  molto  lungi  il  furioso  Oronte, 
Come  a  la  pugna  grosso  stuol  conduca; 
Scorgi  Meandra,  acciocché  al  ciel  sormonie, 
11  nepote  suo  caro  in  guerra  adduca  ; 
Come  lo  indrizzi  e '1  giovinetto  desìi 
Ad  opre  illustri,  a  gloriosi  gesti. 

XXIII 

Sopra  gli  assalitori  un  grave  e  spesso 
Crudo  nembo  di  sassi  scende  e  piove, 
Che  percole  le  membra  e  rende  oppresso 
Ogni  lor  elmo,  e  '1   volge  in  forme  nove  : 
Fanciulli,  vecchi  e '1  più  benigno  sesso 
Fan  tra  le  torri  memorabii  prove. 
Loro  avvalora  e  rende  invitto  il  core 
Del  paterno  lerren  perfetto  amore. 

XXIV 

Costei  porta  materia,  onde  essa  offenda 
Con  forte  mano  le  contrarie  schiere, 
Colei  le  faci  e  'l  foco,  acciò  si  accenda 
La  torre  e  l'altre  macchine  guerriere; 
Né  c'è  in  lor  che  stanchezza  si  comprenda; 
Ne  e'  è  chi  fuga,  s'  altra  in  guerra  pere  ; 
Anzi  sia  quasi  vita  ivi  il  perire, 
Cresce  la  forza  ia  lor,  cresce  1'  ardire. 
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Ed  in  sembianza  «li  puerrier  feroce 
Si  scopre  allur  la   vergine  miranda, 
Cun   fi-rniu   braccio  e  con   lerribii   voce 
Spaventa,   e   I'  alle  scale   a   terra   manda. 
De'  suoi  seguaci   tra   la  sclucra   atroce 
Fulniiua,   aJ   uno   sgrida,   ad   un   comanda  ; 
l'n   esorta,   uno   lauda,   uno  rij)reude 
L  cosi  a  dir  la  saggia  lingua  prende. 

XXVI 
Se   mai  di   lode   e   di  vittoria  aveste. 
Guerrieri  amici,  in   cur  ledei   desio, 
l'repo,  eli'  ora   vi  sia  :   ciascuno  appresle 
For^a,  nè'l   suo  valor  ponga   in   uliliu. 
Vi>{;lie  animose   in   gentil   petto   deste 
Ognur  sublima   e  favorisce  Iddio; 
E   rare   volle   avvien   die   'I  saggio   e  prude 
Il   premio  perda   almeii   di   chiara   lode. 

XXVII 

Il   re   i|ua,   là   s'aggira  ed   a   le  porle 
Provvede   e    rassicura   e    iuturno   pone 
A   la   cittade  squadra   fida   e   furie, 
E   ne   le   torri   genti  elette  e  buone: 
Tra  merlo  e  merlo,    acciorcliè  diano  morte 
A    gli   offensori,  il   duce   altri   dispuoe, 
Guerrieri,  sogittarii   e   frombaturi. 
Scelti   di   tutta  Grecia  u   tra   i  migliori. 

XXVJII 

Tra  coslor  era   il  grazioso  Armillo, 
D'onorali   sudori   asperso    il   volto. 
Cui   del  ciglio  sereii   l'aere   tranquillo 
Sdegno   guerriero   ha  conturbato  e   tolto: 
Mira   con   Bonifazio  il   buon   Cratillu, 
Ch' a   empir  la   cupa   fossa  era  rivolto. 
Sceglie  uno   strai   de   la   faretra   e   tende 
L'arco,  il  coglie  nel  petto  e  morto  il  stende. 

XXIX 

Un  altro  assai  più  ratto  e  più  pungente 
Dal   nervo   leso  il   giovinetto  avventa. 
Ed   al  Raimer,  che  di   guerrier  possente, 
E   di   duce  il   valor,   l'arie  appresenla  ; 
TraGgge  il  destro  braccio;   inferme  e  lente 
Le  forze  rimaner,   la   virtù  spenta  ; 
E   di    negri   dolori   il  corpo  franco 
Gran  nembo  as^alse,  e  quasi  venne  manco. 

XXX 

Da  le  mura  guaiava,  a  qual  bel  segno 
Avesse  Armillo  le  saette  impresse, 
Aristide,  uoni  sublime   e   di   quel   regno 
Lume  maggior,  perché  già '1  Scila  oppresse; 
Guerriero   e  consiglier,  forse   il  più  degno, 
Clie'n   que'miseri   giorni   il   Trace  avesse; 
Tra  sagittari  andonne  e  del  suo  petto 
Svelò  '1  chiuso  pensier  eoa  siniil  dello. 

XXXI 

Volgete  or  ora  i  calami  volanti 
Dagli   archi   vostri   a' faticosi  armenti; 
Quai  tran  l'eccelse  macchine  e  cotanti 
Ordigni,  sito  per  voi  feriti  e  spenti  ; 
Lunlan  slien  da  le  mura,  e  pria  eh'  avanti 
Portino  il  passo,  il  lor   venir  s'alleali; 
Che   poca  offesa  pon   lun.tani   a   noi 
Farci,  con  1'  armi   e  co   i   soldati  suoi. 


Ciò  disse,  a  pena  ch'adaltati  a  ^li  archi 
Fur  mille  e   mille   allur  saette  e  dardi  ; 
E   quasi    a    un    tempo   rallentati   e   icarchi 
Nel   curpu    ancor  degli   aniiiijl    gagliardi; 
Ileseru   i   presti  passi   infermi  e  parchi; 
E   i  muli  de   le   torri   lenii  e   lardi, 
Caggiunu   al   pian   tralfilti   e  restau  esse 
Inutili   a  battaglia  e  quasi  oppresse* 

X.XXIII 

Sospira   Enrico   e   dentro  il  cor  rislrioge 
Grave  dolor,  che   lo   consuma  e  strugge, 
^'ede   tant'  upre    vane,   e    1'  ira   spinge 
Nel   mesto  ciglio  e   in   se   sospira   e   ruggc. 
Però  Con   più   furor   le   sue   sospinge 
Genti   a   l'assalto   e   i   difeiikor  distrugge 
Con   nube   atra  di   strali,  the   va  '1  cielo, 
E   sceijdcudo  fa   i   Greci   orrido   gelo. 

xxxiv 
Gii  molle  e  multe  scale  al  muro  poste 
Sono,   ei   porge  cui   guardo   animo  e  lorza, 
Già   i    gradi   ascende  iniiumerabil   oste, 
L' un   caccia    l'altro  e   di   salir   si  sfonca  ; 
A   chi   ascende   primier   son    già   proposte 
Corone   e   palme,   onde   l>^uull    si    rinforza  . 
Questi    e    quei   d'  esser   primo    avido   brama. 
Spinto   dal  suon   d'  allettalntc   lama. 

xxsv 
Un   s'alza   spinto  da    1' altrui   furoie. 
Preme  altri  il  primo,  e  ferro  e  morte  sprezza  ; 
Altri   punto,   da' stimoli   d' iraure. 
Va  routra  I'  armi  e  'I  greco  ardir  disprezza: 
Punto  da  freccia   inaspettata   more 
A   mezzo  il   cor,   da   luiiiia  al  male  avvezza, 
Che   cader   fa   su   1'  Italiane   squadre 
Brutte  ferite  e  morii  acerbe  ed  adte. 

xxxvi 
(Jua,  là  corre,  cunfurla,  esorta  e   caccia 
Li    suoi   soldati   Oronte   a   le   difese  ; 
Questo  e  quello  guerriero  entro  si  agghiaccia, 
la    sé   provando   le   latine   offese  : 
Ond'  un   s'  aiietra,  un  fugge,  alcun  la  faccia 
Di    bianco    tinge,   the   già   sdegno   accese; 
Ma    in  ciascun    di    vilt'de    i    segui    vede. 
Che  quaulu  può  iu  sicuro   vulge  il   piede. 

XXXVll 

L'ircao   s'atlrisla,   tulio   felle  ed   ira 
S'inaspra  in  questo,  e  qual  mar  crudo  freme; 
Per   le   braccia   e   pe    i   panni    tragge    e    lira 
Culor,  che    nel   fuggir  ]ioslu   avean   speme. 
Il   misero   Be.ssan    sdegnoso    mira. 
Che  de   gli   altri   assai   più  paventa  e   teme. 
Con  forza  il  prende  e  quanto  ha  io  sé  potere. 
Lo  scaglia  iu  mezzo  a  le  contrarie  schiere. 

xxxviti 
Tu  che   l'armi  iuimiche  abborri    tanto, 
Disse,  or   tra   Franchi   va,  codardo  e  vile; 
E  cun   tal   salto   mostra  ad  essi,   quanto 
Superi   noi,  a    le  chi   Ha  simile  ? 
Caggendo   colse  Stazio  uom  pica   di  vanto 
Aspro  e  superbo,  ma  di   stirpe   umile, 
Cade,  e  eoa  la  sua  morte  dona  aita 
A   r  uctisor  che  lo  privo  di  vita. 
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XXXIX 

xtvi 

Pioggia   d'  armi  pungenti  vèr  le  mura 

Le  piaghe  impiaga  e  le  ferite  fere. 

Vulge  rilalo  invillo  e '1  Gallo  audace; 

Tante  in  sé  n'  ebbe  allor  quel  corpo  audace; 

Or  questi,  or  quei,  però  con  morte  dura, 

Ma  sue  virtù  magnanime  e  guerriere 

Su   le   torri  e   Ira  merli  estinto  giace. 

Ritengon   l'alma,  ch'ai  fuggir  si  sface; 

Già   nel  pi"  baldanzoso  alta   paura 

Offeso,   offende,  e  molti  fa  cadere 

liaffredda   il  cor,  eh'  arse  calor  vivace  ; 

Per  la  sua  man   priva  d'  umor  vivace: 

Gli   animi  prodi,  e  l'inGammale  voglie 

Da  l'ampie  mura  a  basso   il  sangue  piove, 

Tarda  e  da  l'opre  i  più  lodali  toglie. 

Mentre  di  valor  scopre  opre  alle  e  nove. 

XL 

XtVII 

Alzan  le  faccie  intrepide  ed  ardite 

Quasi  da  un  sol  voler,  ma  ben  da  cenlo 

Tarso  e  Parmeno  e  avventan  pietre  e  dardi; 

Spade,   é  percosso  il  giovinetto   quivi. 

Piaghe  profonde,  orribili   ferite 

L"  ira   vivo   il   sostien,  perché  non   lento 

Porlao,  benché  lontani,  a  i  (liii  gagliardi. 

Vien   da  mille  ferite  il  sangue  iu  rivi; 

Lo  Zen,  benché  a  pugnar  nuli'  uom  lo  invite 

Mancar  si  sente,  e  qual  di  vita  spento, 

Aspetta  i   suoi,  che  senibr^n  lenti  e   tardi, 

Sente  fuggir  gli  spirli   ardenti  e  vivi; 

Poi  sprezzando  i  perigli  espone  il  petto 

Perciò  per  sé  corcossi  in   terra,  o  degno 

Pe  '1  suo  signor,  che  s'  ha  per  gloria  eletto. 

D'  animo  generoso  indizio  e  seguo. 

XLl 

xr.viii 

Scale  di  cento  gradi,  e  cento  appoggia 

Per   te  posasti,  invino,  or  chi  mai  fìa. 

('on  saldo  braccio  a  l'inimico  muro; 

Che  del  cader  tuo   goda  e  dica  spinto 

Né  di  selci   la  grandine,  o  la  pioggia 

Da   vana  ambizioii,  che  '1  vero  oblia, 

Lo    ritien   de' bitumi,  0   parli   duro: 

D'  averli  con  sue  forze  al  pian  sospinto  ? 

Né   trattiene  ch'ai  Cu   non   saglia   e    poggia 

Fai,  qual   leon  magnanimo,  che  sia 

A    l'alte   torri   l'animo  sicuro; 

Da  cani  e  caccialor  ferito  e  cinto. 

Né  spada  o   lancia,  o  colpo  di  saetta 

Ch'  al  basso  ponsi  in  mezzo  a  pini  e  a  cerri, 

Può  render  la  sua  via  manca,  u  iuterdella. 

Sdegnandosi  veder  ch'altri  l'atterri. 

XLII 

xr.ix 

Sellilo   a  l'  alte  cime  spiedi  e  spade. 

Allor  l'Eternità  eh'  ha '1  tempio  in  Cielo, 

Volge  io  lui   lulta  quella  schiera  infida, 

Scrisse  i  tuoi  merli  in  sempiterni  carmi  ; 

Con  quel  furor  che  fulminando  cade 

Onde  fia  eterno  il  nome,  e  senza  velo 

Grave  sasso  dal  loco,  ove  s'annida: 

Splenderà   il   tuo  valor,  la  gloria  e  l'armi; 

O  con  quel  che  scorrendo  l'aeree  strade 

La  patria   tua  di  lagrimoso  gelo 

Sfoga  vento  crudel  Tirale   grida; 

Si  bagnò '1  sen,  stillar  lagrime  i  marmi; 

Fermo  sta,  quasi   torre  a  le  percosse 

Crebbe  pe '1  pianto  suo  quel  mar,  eli' intorno 

Di   tanti,  che  in  lui  splendon  arte  e  posse. 

D'  Adria  felice  cinge  il  lido  adorno. 

XLUI 

L 

Ma  quelli  armi,  o  qual  forza  aduprar  puole, 

Ti  pianser  di  Bellona  i  fidi  amici. 

(,hc   da   morie   lo  scani[)i  ?  pianti   e  preghi 

Zeno   famoso,   e   la   battaglia   atroce. 

User.i  ?   questi   no  ?   pria   1'  alle    rote 

De  l'arie  militare  i  crudi  ulGci, 

Si   fcrmerau,  ch'egli   a    viltà   si   pieghi; 

E '1  ferro  die  cotanto  al  mondo  noce; 

Che  farà?  morir  vuol?  sne  voglie  vote 

Da  sponde  allor,  da  lidi  e  da   pendici 

Di   speme  son,  né  £a  che  morir   nieghi. 

A   dir  con  chiaro  suoo   s'  udì   una  voce  : 

Uispun   morir,  ma  di  si  illustre  morte, 

Vedova   è   la  milizia  ed  orba  V  arte, 

th'  abbiano  i  vivi  ad  invidiar  sua  sorte. 

E   vani  i  pregi  del  superbo  Marte. 

XLIV 

LI 

Ei   tra  loro  sì  scaglia   iu  fretta,  e  coglie 

Intanto  Enrico,  che  di  capitano. 

Col  brando  ignudo  il  misero  Orcomeno. 

Non   men  che  di  guerrier  l'opre  adempia, 

Iu   guisa   tal,  che  con  singulti  e  doglie 

Vigor  porgea  co  '1   dir  grave  e  sovrano 

Lanciò  l'anima  (errante  il  taro  seno; 

A   la  genie  che  ì   gradi  alti  salia; 

Piiga   indi    Eurilo   e  con   un   colpo   toglie 

E   Plauzio,  che  da  lui  poco  lontano 

La  vita  a  Salio,  a  cui  rincresce  meno 

Per  gir  ne  la  cillà   lenta  ogni  via; 

Abbandonar  quest'  aria,  e   1'  alma  assai 

Con  un  palo  di  ferro  romper  prova 

Che  bella  donna  in  Sparla  in  pianto  e  iu  lai. 

Le  mura,  al  gran  pensier  sua  forza    giova. 

XLV 
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A  Steael,  che  gridava:  Ah,  non  s'  uccide 

Su  per  le  scale  innumerabii  s'  erge 

Costui,  che  stollo  e  costà  su  salilo? 

Popolo  bellicoso,  e  quasi  giunge 

Tra  denti  caccia  il  ferro,  e  li  divide 

A  1'  alte  cime  e   timor  grande  porge 

La  lingua,  è  morto  già,  non  che  ferito; 

A   gli   assediali  e  il   cor  trapassa  e    pun-^e; 
La   torma,  ch'indefessa   a   gli   altri  scorge 
Materia,   onde  s'offenda  e  presso  e  lunge: 
Tra   tanti  che  raccolgon   sassi  e  marmi 

V'accorre  Oronle,  che  da   lungi   vide 

L'opre  famose  co '1  suo  stuolo  unito, 

Con  furie  mano  e  formidabil  faccia 

L'  assale,  lo  ferisce  e  lo  minaccia. 

E  fuchi  accesi  ed  offensibii  armi. 

BISANZIO    ACOniSTATO 


Pori»  jnpri  la  mora  aspra  e  pnaole, 
E   di  strili»   prossfzza   inimrnsa   Invi-, 
E   tu   Ir   sriiirrr   nostre   in   uno   instante 
Spinta,  riili-   più   pondcnua  e   prave; 
E   sr.ilr  e   penti,  ed  armi   rotte  r    infrante, 
Di   Inr  tristo  niisrnpiio,  empia   fitt'àve; 
A  rlii  vicin   trnvossi,  o  hrarciu,  o  testa 
Tronca,   altri   sotto  lei  sepolto  resta. 
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Al  molo, al  tnnnn,.'il  pran  rimliomlio, aquelli 
Danni   e  di   tanti  morti   al   mi-<;to  orrore, 
Sliipottì  il   rampo  e  si   ritrasse   nelli 
Di   tema   alil^^i,  e   s"  appeli'i   nel    rore. 
Or  C'Iii   Ha    pili   di    voi   fili   rd    inilielli, 
Che   di    murai   rnrona    al   primo    onore 
Audace  aspiri,  che  'I   supremo   ardire 
Senza  premio  non  fia,  premio  c'I    morire. 

i.v 

Così  con  occhio  torto,  e  vr>llo  oscuro 
Drente  disse  con   sdepnoso  riso, 
Si   rilró  alquanto  dal   nemico  muro 
L'Italo   a    tanto  mal   tristo   e  conquiso; 
Alcun   però  da   lui   non   è  sicuro, 
(  lir  di   saette  un   nuvolo  improvviso 
Cade  sovra   essi,   in   puerra   i   piii  famosi 
Manda   di   Lete   a   i   torbidi   riposi. 

r.vi 
More  il   r.anlacnsin,  cade   il   fipliuolò 
D'Andronico,   die  "I    recno   odiato   resse: 
Amlio   i   volli    trafitti,   e   un    prande  stuolo 
Il   nembo  di   saette  afTallo   oppress  ; 
Molti   partir   feriti,   e   molli   a    volo; 
N' anilar   tfinendo   le  punture   spesse, 
Mirtillo   parie,   Oronte   solo   in   cura 
Resta  e   Meandra  de   le   Acliive  mura, 

r.vii 
Veduto  il  Duca  avea  di' allor  si  tolse 
Da   la   muraplia   il   Franco   e   l'Italiano; 
Dis<e    od    Alessio  :  O    sire,   in   cui   far   volse 
Virlude    il    seppio,   o   imperalor  romano; 
Or  che   lontan    da    la  città    s'  accolse 
Timido  in   vista   il   Gallo   e   1'  Alamano, 
K  con   ferri   volanti   a    Innpi   danno 
A   li   soldati   tuoi   morte  ed   afTanno, 
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Consiplio  te,  se  a  le  par  buono  e  depno, 
Ed  utile   il  cunsiplio,   aprir  la  porta, 
E  pir  co   i   tuoi   miplior  contro   lo  indegno 
Capo   latin   che    tanto   mal   ci   opporta. 
Piacque  il   pensiero  ai   re,   tosto  die'  sepno, 
Che  partir  vuole,  i  suoi  repge   e  conforta, 
Sa,  se   assale  improvviso,  dar  a   quello 
Tema  e  strage,  gran  danno,  al  suo  drappello. 
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Eran  Girsi  ed  Alpin  d'  un   Ali  figli, 
E  di  rustica   ninfa  a   Pindo  in   seno, 
Nacquer  pia   tra   le  selve,   e   tra   gli  artigli 
Di  crude  (ere  sotto  ciel  sereno  : 
Poi   da  le  mamme   tolti   tra  i   peripli, 
Guidar  la   vita   senza   legge  o  freno  ; 
Fur  posti  ambo  dal  re   guardia  e  difesa 
Di  quella  uscita,  che  d'  aprir  s'hao  presa. 


navidi,  rozzi  t  d'i  lelTappio  aspetto. 
Simili   a   l'alto  monte,   onde   son  nati, 
Quasi   due   qnerrir.   eh' a   l'etereo   tetto 
AUin   d'orride  foglie   i  capi   ornati: 
Con   armi    terse,  e  con   superbo  elmetto, 
Di   scudo  e    spade  rutilanti  armati, 
Girsi   li  pose   a   un   lato.   Alpino  a   l'altro 
De   la   porta   a  custodia  uom  aspro  e  scaltro 

LXI 

Su  papliardo  corsier,  qual  fiamma  al  corso. 
Di   fattezze   leppiadre,  avexzo   io    puerra. 
Con   le  redini   d'  oro,  e   d'  oro  il   morto 
Alessio   n'esce  de   la   cliiusa   terra; 
Michiel    il    segue,    e    viene   in    suo  soccorso 
Ardelio,    il    qual    pi.i   fulminando    atterra 
Con   la  mente  i   nemici,  ha    quasi    tutto 
L'  esercito  suo  grande  il   re  condotto. 

I.XII 

Con   repal   pompa,   e   Tenerando  rito 
Davanti   al   prande   imperator   venira, 
De' sacerdoti    tra    lo  stuolo   unito, 
L' imapo   santa    de   rfelerna    Diva: 
Con   cor   di'voto    e  con    celeste    dito 
Questa   dipinse,   e   sue  bellezze   aprirà; 
Uno   de' quattro,  che   scoperse   al   cielo 
Con  veridica  penna  alto  Evangelo. 

I.XIII 

Quando   il  Veneto  sic  vide   apparire 
Il   volto,   paudio   de  le  eccelse  menti. 
La  mano   ritardò,   represse   l'ire 
A   mezzo  il   corso,  e   fé' suoi   sdegni  lenti. 
Scese   il   destriero,  e  quella   a  riverire 
Pose  il   pinocchio  sopra   i   sassi   algenti, 
Tacito   e   umil   con   risonanti   note 
A  l'udito  divin  cosi  percote: 

ixiv 
Sdegni  la  tua  bontà  di  rimanere 
Del   sacrilego   a   udir   le   sacre   note  ; 
Ma  di  noi,  benché  inpiusti,  a   le  preghiere 
(Ch'or  dal   cor  sanl'aiTelto  a  l'aura  scole.) 
Vieni   a   noi,  lascia   l'empio,  che   le   vere 
Leppi   del   Ciel   non   serba   a    te  devote; 
Vieni   o   lume  de   l'alme,  e  porta   teco 
NobiI  vittoria  contra   il  falso  Greco. 

LXV 

La  sepuon  duci,  cavalieri  e  conti 
Li   migliori   del   repnu  e   li  più   forti: 
A  por  la   vita   ad   opni   risco  pronti, 
A   sprezzar  per  1'  onor  peripli   e  morti. 
Alteri  io   vista  con   audaci  fronti 
Maiidan  le  strida  al  ciel,  par  eh'  ognun  porti 
Tema   e   terrore,  impetuosa   fere 
Tal  voce  l'alma  a  le  Latine  schiere. 


Quai  con  lo  scudo  e  con  la  lancia  in  resta 
Ad   incontrarli    van    con    tanta    fretta. 
Con   quanti   lascia   l'arco   e   l'aria  infesta 
A   portar  morte   orribile   saetta  ; 
Già  si   fiede,  si   abbatte  e   si   calpesta; 
passi  di   qua,  di   là   strazio   e   vendetta; 
Suonan   loriche  e  arnesi   a   i   colpi  e  l' ira 
Arde  a  1'  offese  e  v'  è  chi  geme  e  spira. 
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A   l'assallo  impensato,  al  molo  orrendo, 
Cede  alquanto  atterrito  il  popol  Franco  , 
Alessio  e  gli  altri  Acliivi  ciò  veggendo 
Fecer  la  mano  e 'I  cor  più  ardito  e  franco; 
Il  belgico  Adaniaslo  al  pian  caggendo 
Ferito,  restò  allor  di  spirto  manco; 
Elimo,  Remo,  e  Orsilio  il  Trace  atterra, 
Uu  di  Fiandra,  un  di  Spagna, un  d'Inghilterra. 

txviii 
Flauzio  che  vede  i  Greci  usciti,  e  ancora 
La   porla  aperta  a  la  città  superba, 
Stende  i  gran  passi,  e  lolla  ogni  dimora, 
Che  l'onta  ancor  del  foco  in  mente  serba  : 
Però  vuol  vendicar,  quanto  in  quell'ora 
Fecero,  e  raddolcir  sua  voglia  acerba  ; 
Vola,  non  corre,  asceso  un  suo  destriero, 
Lento  li  par,  benché  veloce  e  fiero. 

LXIX 

Ne  l'entrar  il  grand' uscio  Plauzio  vede 
Gli  altri  giganti  quasi  monti  immensi  : 
Per  passar  quello  alTretta  il  presto  piede; 
Ma  di  costor  ferir  s' a&|bDa  e   tiensi; 
A  lui  ben  per  piagarlt^&irti  diede 
Ne!  fianco  e  grida  :  Ah  sciocco  che  far  pensi? 
Né  le  presenze  nostre,  e  queste  spade 
Temi,  per  cui  gran  possa  e  invitta  cade? 

Non  risponile  a  colui,  ma  il  brando  volge, 
E  dal  tergo  il  gran  capo  a  un  colpo  scioglie; 
Che   rotando   di   polve  al  pian  s'avvolge; 
Cade  il  trouc<i  iufelice  su  le  soglie  : 
Tuonar  del  centro  le  tartaree  bolge, 
Al  gran  cader  de   le  gigantee  spoglie, 
Qual  se  dal  monte   Pindo  svelto  a  basso 
Caggi  e  ruiui  dirupato  sasso. 

LXXI 

Alpin  mirando  il  suo  compagno  estinto 
Col  l'erro  1'  uscio  allor  chiude  e  puntella  ; 
Con  la  spalla  e  co  i  pie,  eh'  aperto  e  spinto 
Non   possi  esser  da  man  nemica  e  fella. 
Plauzio  dal  suo  furor  caldo  sospinto 
Lascia  il  forte  deslrier,  scende  di  sella  ; 
Urta  con  forza   tal  che  rompe  e  spezza 
Catene,  sbarre  e  ogni  ferrata  asprezza. 
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S'apre  l'entrata,  fulmine  o  bombarda 
Non   mai   tanto  rumor  seco  n'adduce, 
Quando   tuonando  e  fulminando,  ch'arda 
li  mondo   par  vibrando  liamme  e  luce, 
Entrato   non   il   pie   ferma   o   ritarda, 
Ch' ad   altro  aspira  l'adirato  duce, 
Temendo  Alpinu  1'  alla  porla  chiude. 
Quel  dentro  serra,  e  la  sua  gente  esclude, 
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Né  pensò,  né  slimò,  ch'uom  solo  e  stretto 
Da   genti   irate  e  da   nemici   avvolto. 
Non  fosse  afflitto  da   gli   Achivi  e  asiretto 
L'  alma  audace  a  spirar,  qual  folle  e  stolto  ; 
Anzi  d'averlo  cliiuso   avea   diletto 
Gioco  al  popolo  allor  d'  affanni   involto, 
Che  sol  crcdea,  benché  gagliardo  e  forte. 
Non  fuggirla  da'  Greci  suoi  la  morte. 
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Ma  Plauzio  per  la  terra  volge  intorno 
Gli  occhi  avidi  di  sangue  e  di  mine, 
Ne  i  campi,  nelle  strade  e  nel  soggiorna 
Strugge  le  genti  misere  e  meschine; 
Co  'I  grido,  con  lo  sguardo  estremo  il  giorno 
Porta   ne  e'  é  chi  a  lui  pur  s'avvicine; 
E  felice  colui,  eh'  ha  'I  pie  veloce 
Per  fuggir  d'  un  tal  uom  la  spada  atroce. 
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Fugge  la  plebe  vile,  il  volgo  insano, 
Che  "  timor,  piii  che  'I  ferro  in  rotta  spinge  ; 
La  faccia  oscura  e  la   terribil  mano. 
Che  morte  quella   ad  abbracciar  constringe. 
Quanti  ne  incontra,  tanti  stesi  al  piano 
Miri,  e  s'  è   vivo  alcun,  caccia  e  respinge, 
Cade  il  popolo  imbelle,  che  sol  pone 
Ne  la  fuga  e  ne  pie  merlo  e  ragione. 
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A  costui  tronca  un  braccio,  ad  altri  fende 
11  c.èpo,   alcun  traffitto  estinto  cade, 
A  simil  sorte  va  chi  si   diffende 
Dal   ferro  suo,  che  vai  per  mille  spade; 
Pietà  no  'I  move,  prego  non  intende. 
Non   bellezza,  non  sesso,  non  etade 
Il   piega,  il  mondo   teme,  e   teme  il  Cielo 
Pili  il  brando  suo,  che  '1  suo  fulmineo   telo. 
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Entra  in   umil  albergo  e  prende  il  foeo; 
N'  esce,  qua  e   là   lo  gilta   e   lo  dispensa  ; 
Onde   l'ampia  citlade  in  più  d'un  loco 
Per  la  man   formidabii   miri   acceusa  : 
Misera,   dove  son   le  fesle   e  '1  gioco. 
Li   lauti  cibi  e   1'  onorala  mensa  ? 
Ahi,  come  in  doglie  i  tuoi  contenti  cangi, 
E  se  lieta  ridesti,  or  mesta  piangi. 

LXXVMI 

Se  le  valli  profonde  e  i  colli  aprici 
RidJcean   paghi  ì   tuoi  soavi  amori  ; 
Goderò,  al   tuo  goder,  quai  fidi  amici. 
Che  de  1'  amico  lor  pregiao   gli  onori  ; 
Or  le  sventure  e  i  casi   tuoi  infelici 
Piangun,   fatti  pietosi  a  i   tuoi  dolori; 
Ma  pietosa   non   fan   la  cruda  spada, 
Ch'  a  far  strage  di   te  punto  non  bada. 
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Struggon   l'aride  fiamme  e 'I  foco  oscuro 
Li  dorati  palagi  e  i  fregi  illustri, 
Quai  di  marmi  eccellenti  creili  furo 
Con   ingegno  e  sudor  da  i  fabri  industri: 
Quai  poi  credean  nel  secolo  futuro 
Esser  d' onor  per  mille  e  mille  lustri. 
Mirano  in   tempo  breve  in  picciol  ora. 
Come  il  foco  letal  strugge  e  divora, 
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Con  sciolte  chiome  e  con  le  guancie asperse 
D'amaro  pianto,  impallidite   e  mesle, 
Chieggion  soccorso  a   lor  sciagure  avverse 
Le  madri,  e  ognun   da  la  magion   celeste, 
Siuinau   r  aperte  loggie,  e  le  diverse 
Stanze  a' gridi   a  le  voci  egre  e  funeste; 
Cangian   gli  abiti  lieti  in   negri  panni  ; 
Le  dolci  cure  iu  turiueutosi  aifauni. 
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r.xxxi 
Suon   di   iospiri,  un   mormorio  d' intorno 
S' odr  d'alti  sinpiilli  e  di  qurrcle; 
Vj  'I   popiil   ronira   lui,  poi  f»  ritorno  ; 
Nr  ja   pT  trina  nvf   s'  asronda   o  cele  ; 
Con    frrlla   .illor  dal    solito   «oppiorno 
Parir   per   ralTrmar  la    man    rru-lcle 
Risano,   in   trrra   tanti  ritinti   vrdr, 
CU'  a  pena  a  1'  occhio  proprio  presta  fede. 

i.xxxit 
D"  nomini  stesi   le   troncale  membra, 
Di   caldo  sanf^iie   un   l>rn   ampio   lavacro 
Mira,   e   la  piazza   a   coi   vero  ras';rmlira 
Trapico   campo   a    l' empia    Parca    sacro  ; 
Resta   stupido  sì,  eh'  ad  .-illrni   srmhra 
Non   uom,  ma   d' uom   verace  simulacro; 
Guata    lo   strazio   de' suoi   rari   amici, 
Imagiiie   crtidel  de' sdegni   ullrici. 
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Meraviglia,   sliipor,  cordoglio  •*  sdegno, 
Tra(ìe;;e  a  nn  ponto  a  f|nel  guerriero  il  petto; 
Quanto   più    innanti    va,   pio   certo   segno 
S'offre,   e   d'imnianilà    pili    chiaro   effrtlo  : 
E   fuggir   vede   il    volgo   inerme   e  indegno, 
O   urciso,  ond' arde   d'ira   e   di    dispi-ltri  : 
Dolente  a  un  suo  scudier,  va,  dice,  e  chiama 
Mirtillo,   a  cui   di   ciò  non   giunge  fama. 

I.XXXIV 

Va  lo^to  il  messo  sbigottito  e   smorto, 
Trova  Mirtino,  e  sospiranilo  dice  : 
Oimé,   signor,   dure   novelle   io   porto; 
Nunzio  d'  esser  bramava  piti  felice  ; 
Plauzio  ne   la   città   dislnillo   e   morto 
Ha  quasi    tolto   il    popolo   infelice, 
Né   alcun   osa   ass.illarlo,  che    I   morire 
Temon,  sia  cerio  premio  a  pronto  ardire. 
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Né  pur  fa  de  la  ^nte  acerbo  scempio, 
Quell'uomo  formidabile  e  feroce; 
Vèr  le  case  e   i  palagi   il    furor   empio 
Sfoga,  e   con   ferro  e   foro   al   hitto   noce: 
lo  stesso  vidi,   oh   non   più  -visto   esempio  ! 
Con   forti   man,   qual   folgore    veloce 
Quasi   novo  Sansone,   a   un   colpo   solo 
Trar  tetti  e   torri  ed   adeguarle  al  suolo. 

LXXXVI 

Vieni  e  soccorri  a  la  città  dolente. 
Di   cui   sei  propugnacolo   e   difesa. 
Se  non  fia   in    breve   morta   la    tua   gente, 
E  la   tua   patria,  oimè  I  dislrulla  e  presa. 
Sospesa,  ferma,  attonita   ogni  mente 
Restò  del  danno  la   novella   intesa; 
Ma  più  di   lutti  il  duca  sente  al  «ore, 
Per  tanta  novità  rabbia  e  dolore. 

I.XXXVll 

Vieni,  ogni  breve  indugio  alto  periglio 
Porla,   o   gf»n   sire,  il   foco  mira  alzarsi; 
Deh  alza,  ancor  soggiunge,  innalza  il  ciglio, 
Vedrai    torri  e  palagi  accese   ed   arsi  ; 
E   quel   che  mette  in  noi  tema  e  scompiglio, 
È '1   veder  per  lui   tanti   a    terra  sparsi; 
E    tciGlli    e    troncali  ;    la    clltaile 
Trema   e  s'  asconde   a   lauta  crudeltade. 


I  XXXVIII 
Nr  quella   parte   ove   r  a   difeia  pnilo, 
f.airiar  ili<rgna  drl   suo  aiuto  priva, 
Trova    Mraniira,   eil    a    lei    narra    tosto. 
Da   Plauzio  quanta   strage   e  mal   deriva. 
Nidiil    guerriera    lo  cui    vanto   aicosto 
Non    tlrn    di   Teli    la   pio    ignota   riva; 
Ma    dove   dir   si   può,   che   non   li  mostri 
Il   sul   de   la   tua   gloria  a  gli  occhi  ooitri  ? 

i.xxrix 
Prego  che  prendi,  e  'I  tuo  valor  noi  nieghi. 
Sopra   parte  de'  miei,  gran   donna,  impero  : 
Dura    necessità  fa   eh'  ora   pieghi 
I.'  armi,  e  'I  poter  contea   il   nemico   fero, 
l'acque  :    Uopo   non  lon  tuoi  detti  o  preghi. 
Dove   il   bisogno   e 'I   mal   si   scorge   vero: 
E    se   poco   potrà    la   spada,   il   petto. 
Disse,  supplirà  pronto  al  mio  difetto. 

xc 
Ciò  rispos'ella:   ei   grazie   rese,  f  poi 
Da    la   bella   guerriera   in    fretta   parte. 
Va  Gernier  seco  ed  altri   illustri  eroi. 
Ove  ognun   slrusge  l'itillano   Marte. 
Estinti   molti   cilladioi  suoi 
Vede,  e   le  membra"ji»er   le   strade  tparle  ; 
\'ede   le   fiamme   raggirarsi   intorno. 
Arder  le  case  e  "1  regio  alto  soggiorno, 

zci 
Forse  tal   mira  da  sublime   altezza 
Rozzo  pastnr,   non   senza   doglia   ed   ira. 
Foco,   eh'  ardendo   toglie   ogni  bellezza 
Dei   campi,   onde   gemendo   allo   sospira; 
O    fiume,   ch'ondeggiando   abbatte   e  spezza 
Stalle   ed   alberghi,   e  'I   gregge   seco   tira, 
E  mugghiando  rapisce,   e  porta   insieme 
Del  cupido  arator  la  cara  speme. 

XCII 

Mirò,  stupì,  gran  pena  il  cor  li  olTese 
Veggendo   un   solo,  benché   Achille   fosse, 
Tanti   abbia   uccisi,   impauriti,  e   accese 
L'ampie  contrade,  e  mura  mosse  e  scosse  ; 
Infiammato  di   sdegno   a   i   suoi   dir  prese, 
Quai  per   vergogna   avean   le  guancie  rosse: 
(.osi   Romani,  anzi   Romane,  altrui 
Pugnale  ed  opprimete  i  furor  sui  ? 

xciit 
Ne  la  nostra  città,  ne  le  man  nostre 
Un   uom  rinchiuso  sol  vi  sbrana  e  straccia  ; 
Ove  è   l'ardire,  ove   le   forze  vostre? 
Ove  il  vanto? ahi,  che  già  s'inferma  e  agghiacciai 
Oh  vergogna  I  oh  misfatto  I  or  sien  dimoslre 
Vostre  virtudi,   a   lui   volgiam   la  faccia  ; 
Che  dirà  il  mondo,  se  qua  inerti  lotti 
Siale  per  mao  di  un  sol  morii  e  distralli? 

xciv 
Al  venir  di  Mirtillo   torna  e  viene 
Il  popolo  fuggilo  e  ascoso,  dove 
Plauzio   gagli.irdo,  inacerbito,  liene 
La  piazza   tutia   e  fa   stupende  prove  : 
Di  mille  spade  ed  aste  in  sé  sostiene 
La  punta  e  "I    taglio,  né  si   scote  o  more, 
Se  non   in   quanto  a  incrudelir  lo  spinge 
Quel  furor   naturai,  ch'ai  cor  ristringe. 
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Più  assai  si  move  a  i  tempestosi  fiali 
Di  furente  aquilon  sassoso  monte, 
La  cui  matura  etade  ha  i  pie  portati 
Al  centro,  e  verso  il  ciel   la  dura  fronte: 
Di  lui,  che  spinto  allor  da   tutti   i  lati, 
Da  quelle  man  ben  valorose  e  pronte  ; 
Né  si  sgomenta  o  mostra  di  fu£;gire 
Di  cotanti  nemici  armi  ed  ardire. 

XCVI 

Con  quel  furor,  con  qua!  1'  orso  s'  avventa 
Di  forti  cacciatori  a  stuol  feroce: 
Che  di   volante  dardo  il  ferro   senta. 
Impiaga  quello,  e  i  cani  offende  e  noce. 
Cos'i  '1  Latin  guerrier  crudel  diventa 
Stimolato,  ferito;   il  brando   atroce 
Volge  d'  intorno,  e  duolsi  che  non  possa 
Spegner  di   tutti  a  un  colpo  anima  ed  ossa. 

xcvii 
Move  al  mezzo  di  tanti  gli  occhi  in  giro, 
E   quanti  ne  colpì,   tanti  ne  slese; 
Felici  si  stimar  quei  che  fuggirò 
De  l'alta  destra  le  mortai  contese: 
Risano,   Arnaldo,  Osmiro  e  Casimiro, 
Guerrieri  invilli,   in   lui   le  lancie  han  tese, 
Un  percole  la   gola  ed  altri   il  petto, 
Un  i  fianchi,  uno  il  volto,  alcun  1'  elmetto. 

XCVllI 

Cosi  veggiam  da  cento  cani  offeso 
Indomito  giovenco  acceso  d'ira. 
Che  molti  e  molti   su   le  corna   ha  preso, 
Con  superbo   muggir  qua,   là  s'aggira. 
Tal  il   guerriero,  che  pur  resta  illeso 
Solo   tra   tanti  or  questi,  or  quelli  mira. 
Poi  cogli   urti,  col   guardo  e  con   la  spada 
Fa  che  'n   terra  gran   turba  estinta  cada, 

xcix 
De  la  stirpe  regal  d'  Angelo  viene 
Consalvo,  uom  d'alto  ingegno  e  d'opre  giusto, 
Del   qual  forse  miglior  non   vede  o   tiene 
De   la   regia   sublime   il   sangue   augusto. 
Qual  al  pazzo  tuo   ardir  or  si  conviene 
(Venia   gridando  il   giovine  robustol 
Si  darà  il  premio,   in   questo   gira   l'asta 
Nel  petlo,  ma  la  forza  a  lui  non  basta. 

C 
Qual,  se  da  debil  vecchio,  o  da  inesperto 
Fanciul  di  vigor  privo   tocco  fosse. 
Tal  strisciò  a  pena  l'armi,  il  segno  incerto 
Si  conobber  lasciar  le  sue  percosse; 
Ben  a  lui  lasciò  il  capo  e  'I   ventre  aperto 
Plauzio  col  brando,  quando  in  lui  si  mosse. 
£  cade  bipartito  sul   terreno, 
Pria  che  cadesse  era  venuto  meno. 


Con  impelo  maggior,  con  maggior  forza 
Spingonsi  i  Greci,  e  lancie  e  dardi  e  sassi 
Gli  avventano,  e  più  ognor  cresce  e  rinforza 
La  gente,  e  l'armi;  onde  dubbioso  slassi; 
^  edc  ch'ognuno  in  lui  s'avanza  e  sforza 
Di  superarlo,  ond'  ci  più  fiero  l'assi, 
Ceder  non  vuol,  che  1'  odio  noi  consente  ; 
rSc  '1   suo  valor,  né  la  sua  nobii  mente. 


Sdegnoso  e  lento,  qual  leon  feroce 
Da  molti  cani  ed  offensori  oppresso, 
Da  spiedi,  strali  e   da   terribil  voce, 
Travaglialo,   trafitto,  spinto   e  presso  ; 
Sdegna  volgere  il   tergo,  oscuro  e  atroce 
Il   guardo  volge,  e  teme  di  sé  stesso  : 
Pur  magnanimo  in   vista  allo  terrore 
Partendo  porge  de' nemici  al  core. 

CHI 
Il  dico  o'I  taccio?  il  dirò,  ancor  che  sieno 
Per  non   aver  credenza   i   detti  miei. 
Crescer  vede  ognor  più,  qual   fiume  pieno, 
Gli  Greci  a  stuoli,   non   a  quattro,   o  sei. 
Teme  ch'ai  fine  il  vigor  venga  meno, 
E   di  morte  sentir  gli  ultimi   omei, 
Sbalza  col  salto  sopra   1'  alte  mura 
Il  suo  gran  corpo  l'anima  sicura. 

civ 
Così   scorgiam    talor  da  un  sasso  alpestre 
L'  ali   spiegando  alzarsi  aquila   altera, 
E   battendo  le  penne  agili   e  destre 
Poggiar  sublime  a  la  superna  sfera; 
Cosi   la  spoglia  sua  grave  e  terrestre 
Innalza  fuor  de  la  nenica  schiera. 
Gli   Achei   lasciando   stupefatti   e  intanto 
Di   estinti  la  città  piena  e   di  pianto. 

cv 
Poi  da  le  mora,  oh  ben  mirabii  sai  lo  ! 
Nel  mezzo  a  i  fidi   suoi   lanciossi,  e  scese, 
Stupido  il  campo  il  vide  scender  d'  allo, 
E   del  Greco  fuggir  armi  e  contese, 
Parea  che  Dio  per  dar  l'ultimo  assalto 
A  la  città  per   tante  avute  offese; 
Marte  giuso  dal  ciel  scender  fall' abbia 
Per   trarre   al  fin   cosi   importuna   rabbia. 

evi 
Restar  di  sdegno  e  di  vergogna   ardenti 
Gli   Traci,  e  '1   duca   immobile  e  confuso, 
Simile  a  quel  che  vede,  onde  paventi, 
11   fulmine  aggirar,  dove  é  rinchiuso. 
Uleandra  intanto  le  nemiche  genti 
Avea  scacciale,  e  molle  scale    giuso 
Precipitale,  e  combattenti  molti 
Con  la  spada  fatai  dal  mondo   tolti. 

CVII 

E  si  scorge»  da  questa  parte  e  quella 
Il  Dandolo  animoso  e  'I   forte  Greco 
Molti  aver  stesi  e   qual   turbo  o  procella 
Sparse  le  squadre  e  spinte  al  mondo  cieco; 
Ma  il  danno  era  maggior  ne' Greci,  e  fella 
La  strage  e  grande,  onde  s'  attrista  seco 
11  cor  de' più  famosi,   Ardclio  uccide 
Decio  ed  Elelro  e  '1  lor  poter  deride. 

cviii 
Panezio,  che  già  nacque  ove  si  mesce 
Del   Po   l'onda  sonante  in  grembo  al  mare, 
l'.ontra   il    giovin   fastoso   irato   n'esce 
Per  cangiar  vive  voglie  in   pene  amare: 
liiegual  paragon,  ben   li  rincresce 
D'aversi  esposto  al  risco,  or  che  dee  fare  ? 
L'  nrta   e  1'  abbatte  con   la  lancia  forte. 
Onde  ne  corre  il  buon  campione  a   iiiurle. 
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Gloria    v.in.i   r   «iipcrlij   e    vanto    .iiid<ce 
Il    |:iiivriiil    |irM>HT    rr(;pr    r    roiiiiiiove  ; 
Ni-   ili    liirliniJ    iiisuliile   r  fjjbrr 
r.rrilr    il   |»>liT    si]   in    inilil-iri   provr  ; 
M.1   rlir   M>l    tli    virili   splenda    \a    farr, 
(fluivi  cliiara   riluca   più  <'lie  ;iltrovF, 
1)i   Scozia   il  Duca  assalta,  e  sopra  il  braccio 
li  lulU-,  il  brando  va,  qual  vclro  u  {;liiaccii). 

i:x 
Resta  1.1  dvslra  incrtiif  ;  a  un  trmpo  istcssn 
It.ipiilo   strale   in   fronte  al   destricr  giunp;c; 
t^di!   morto    il    mofliin,   rimane   oppresso 
Sotto   il   pocrrier,   la   sua    Mcandra  e  lungc. 
Come  un   felice   sialo,   or   li   è  concesso 
Veder,  eh'  a   lo   infelice  si   conpiunge, 
Né   può  si   stesso   aitare,   o  nuirto,   o    preso 
Fia   dal   nemico,  se   non   è  difeso. 

r.xi 
Il    Scozzese    li   è  sopra,  ha  'I  ferro  strelln, 
Dar  li  vuol  morte,  innalza  il  braccio  armalo, 
In   i|oesto   il   poata,  e    vede    un    piovinetlo 
Di    noliil    faccia   e    di    sembiante  prato  ; 
Dolce   pictade    a    intenerirsi    II   petto 
Sente,  e  ralTrena   il   desiderio   irato, 
Si   dà   prìpione   ond'  a   le  proprie   tende 
11   manda  ed   epli    libertadc  attende. 

rxir 
(>  come   in   picriol   iir.i   a    terra   cade 
Baldanza    e   fasto   in    forlnnato   core; 
S'  avviluppò   tra   mille   lancie  e  spade, 
Temuto,  riverito  e  vincitore  : 
Ed   or   tanta   sciagura   al   forte   arcade. 
Per  sorte   iniqua,  non   per  proprio  errore, 
Or  pripion    tra   catene    in    forza    altrui 
Gemendo   piange   pi' infurtunii   sui. 

CXMl 

Elpidio,  Claudia,  Bonifazio  e  '1  Conte, 
Enrico,   e  d'esso   il   generoso    figlio, 
Con   allo   grido   ed   empito   a   la   fronte 
Fiedono   i   Traci,  e   rlan    rotta   e  scompiglio, 
(.osi    l'Itale   penti    altere   e   pronte 
Fan   del  nemico  sangue   il   pian   vermi};lio, 
Claudia,   Ilio,  il   conte  Ifilio,  li^nrico    Acesto 
Uccide,   ed   il   inardiese   Eneo  e   Scrgesto. 

ex  IV 
Impii'urilcì  Alessio   a   pena   tiene 
A    l'empito,   al   for<ir  ferme   le  scbiere  ; 
Onde   s'arrabbia    e  "1   loco   per    le    vene 
Scorre,    e   fuor   ii'  esce   per   le   lu<i    fere  ; 
l'uggir   non   vuol,  né   vuol    voltar   le  scliiene 
11    re   superbo    a    I' itallan   potere; 
Da   la   città  Meandra  inlanto  mira 
Il  successo  de' suoi,  geme  e  sospira. 

cxv 
Scende,  un  destriero  ascemle,  esce  la  porla, 
E   piunge  al   re   ben   opportuna   alla; 
'on    guardo    lieto   e  con   maniera    accorta 
I.e    lente   squadre  al    loro    ufdzi"    invita. 
Non    lanlo   danno  a    l'auree   spicbe   ajiporta 
Graniiine    unita   die    lor   frange   e    trita. 
<  Ile   pio    non    sìa   sopra    la    gente   nostra 
I,a    deslr.!  sua,  die   gran   virtù  diinustra. 


L'atialtn   grande    >olj   rlla   'ostlene 
Di    tanti    ntuoll  ;    i   tuoi    rinfaccia    e   grida, 
(.oti    si    giurda,   ti    difenile    e    tiene 
L'  amico  muro   e   1'  alla   patria   e   fida  f 
Così   gli   afflitti  cor  s'  empiun   di   tpene  ; 
Cosi   altrui   si   rincora,  o   pente   infida; 
Cosi    gli  aniiclii   pailri   e   i    vostri   telli 
Difcndelc,   e   per   lor  ponete   i  petti? 

CXTII 

Col  fuggir  dunque  e  col  mostrare  il  dorto 
A    gli   inimici   nostri   avrem    vittoria  ? 
(,)ueslo   e  quel   eli'  or»   date  al  re  soccorso  ; 
Onde   pe 'I    vostro   ardir   riporti    gloria; 
Cosi   si   pone   a   T  italiano  il  morso; 
(.OSI    si    acquista    al    nome    alla    memoria  ; 
Cosi    poulaino  in   libertade  queste 
l'arli,  die 'n  breve  fien  stanze  funeste? 

cxviii 
Cosi  ragiona   la   gran   donna   r   accende 
Tra  'I   freddo   ghiaccio   lor   fiamma  d'  onore; 
Con    l'esempio   e   coi   delti    audace  rende, 
(jlà    timoroso   e   [ligAì   or  foco,   il    core  : 
Itesisle   il    Greco,    falTo   forza,   ofTende 
Il   Gallo   aurlace  e   scaccia   il    vii    timore  ; 
In   modo   tal   s'  ailopra,  che   si   vede, 
Cir  al   coraggioso  Trace   il   Franco  cede, 

cxix 
Da    i   suoi   seguita   1"  immorlal   guerriera 
Dei    Latini    al    puler   pronta    s'oppone, 
E    fiilininaiido   in    rigida    maniera 
Avvien,  die   molti   e  forti   a   morte  dune  ; 
Ecco   fremendo   e  folgorando   annera 
Saetta   l'aria,  e  par   die  strida   e   suone, 
E    volando   ad   Alessio  acuta   piunge. 
La  Corazza   trapassa   e  'I   vivo  punge. 

cxx 
Sospirando   e   gemendo   il   ferro   trasse 
Lo   iiiiperatur   da    la    novella    piaga, 
Slllla   11   sangue   mallcno   e   l'ime   e  basse 
Parti   Invermiglia   e   alquanto  1' armi  allaga; 
Veduto   il   campo  ciò   timido  fasse, 
E   volge   il    tergo,   né  più   l'oste   impiaga; 
E    di   Conslanllnopoli  a   le   porte 
Fugge  e  piange  del   re  l' iniqua  sorte. 

cxxi 
Lor  sgrida   Alessio,  il   qual   lasciar    desia 
La   vita  e   I   alma  pria   die   1'  armi  e  'I  luco; 
Ma   mira   i   suoi   fuggir,   la   piaga   ria 
Teme,   sente   inasprirsi   a    poco   a  poco  ; 
Vede    notte,  die   vien   placida   e   pia 
Per  inlerporsi   al   disperato   gioco  ; 
Né  sa  die   farsi,  ond'  anco  ad  esso  piace 
Volger  le  spalle  e  darsi  al  pie  fugace. 

CXX1I 

Segue   il   campo   Latin   l'Acliive   scbiere, 
Cli'  a    la    terra  spronando  il  passo  lian  volto. 
Sempre   gli    ultimi    uccide,   atterra    e    fere, 
Vien  stillando,  anzi  In  fiumi  il  sangue  multo. 
Fugge    Meandra   contra    il   suo    volere, 
Ciò    volle  il    re,  perchè  é  al    fuggir  rivolto  ; 
Fuggendo    essa    talor,   volge    la    (accia. 
Un   opprime-,   un   percote,   altri  minaccia. 
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cxxm 
Clii  Jir  polrebbein  quaiilimoili  e'n  quante 
Maniere   a' stuoli   il   Greco  estinto   cada; 
Come   la   morte   in   orrido   sembiante 
Movendo   l'altrui  liracrio  opri   la  spada; 
Chi  lroncolia''lcapo,erallreniemLra  infrante, 
Orrenda  slrai;e   copre  campo   e  strada, 
Quivi   le   pompe  sue   dispiega   e  mostra 
L'alta  miseria  de   la   vita  nostra. 

cxxiv 
Già  Teli  aveva   al  ritornato  sole 
Aperte   al   Ta};o   le   purpuree    porle, 
E  i  suoi   deslrier  Ira  1'  erbe  e   le   viole 
Né  gìan   pascendo   senza   guide  o   scorie; 
Quando  supirba  al  fin  rilrar  si   vuole 
Da   tanta   uc('ision  stanca   la   Morte, 
L'  armi  sue  rintuzzale  essa   depose, 
Deatro  gli  onori  suoi  s'accolse  e  ascose. 

cxxv 
Mirtillo,  Ulindo,  il  fiero  Brana  e   quello 
Che  trasse  gli  ocelli  a  Isaccio,  indi  il  rinchiuse 
In  pregion   tetra  e 'l   giovinetto   Eumelio, 
Dentro   tolgon   le   genti  egre  e  confuse  : 


Il   Latin,  qual  di  Dio  novo  flagello, 
Lor  segue  fin   dentro  a   le  porle  chiuse  ; 
Ma   tanta  copia  d'  armi   e  sassi  scende 
D'  alto  che  di  partir  partito  prende. 

CXXVI 

Restò  ad  Enrico,  oh  gran  favor  superno! 
Nobilissima   preda    il    volto   santo 
De   la   Donna  del  Ciel,  da   cui   governo 
Fuggi  la  schiera   sacra   in  grido  e  in  pianto; 
Qual   afTello  devolo   il    senso  interno 
Tocco  al  pio  duce,  oh  quanto  gaudio  !  oh  quanto 
A   l'esercito   tulio!  oh   quanto  godei 
Oh   quante  a  lei  di  ciò  dà  grazie  e  lode  ! 

CXXVII 

Tosto  il   campo  Italian   lieto  ritorna 
De   le  trincere  a   i   forti  alloggiamenti: 
S'allegra   Enrico  che  l'allere  corna 
Depresse  al  Greco  e  i  suoi  pensieri  ha  spenti. 
Li   feriti   raccoglie,   e    volge   e   torna 
Sicura  in   parte  macchine  e   tormcnli  : 
Poi   tra   i   maggiori  eroi  sereno  il   ciglio 
S'accoglie  e  siede   a  placido  consiglio. 


CANTO  XV 


ARGOMENTO 


t^un  Dione,  Meandro,   n  con  Ernesto 
l^a  nel  campo  inimico  ;  Ardclio  scioglie  , 
Fanno   il  campo   Latin,   campo  funesto  ; 
Ilnpiscon  fregi  e  sontuose  spoglie  ; 
Ma  nel  ritorno  lor  da  strale  infetto 
Ernesto  è  collo,  che  di   t'ita  il  toglie  ; 
La   cui  traffitla  e  sconsolata   madre 
l'iangc  la  morte  sua  tra  meste  sijuadre. 


vjhiuso   in   Bisanzio  il  reo  tiranno  gira 
Ai  suoi  gli  occhi  di  rabbia  e  d'  odio  ardenti, 
11   numer  de'  baroni   più   non   mira, 
tdie  n  battaglia  restar  di   vita  spenti  : 
Disperalo   dolor   cos'i    l'aggira 
Pe'  duri  casi  e  sfortunati  eventi. 
Che,  quasi  fu  per  rinnovare  al  seno, 
La  piaga  per  sé  stesso  e  venir  meno. 


Ma  '1  Duca,  Michael,  Berno   e   Gerniero, 
Aradino  e  Bessan   taiil' oprar  sanno, 
Ch'ai   palagio   real   l'animo   lero 
Con   preghiera  gentil  concordi   Iranno: 
A   sciorli  r  armi  questo  e   quel   guerriero 
S'  adopra  per  scemarli   al  cor   l'  affanno, 
E   pur  son   molti   di  que'  prodi   eroi. 
Ch'odiano  i  giorni  e  i   portauieuti  suoi. 

m 
Ancor  ch'egli   abbia   da   la  punta  atroce 
D'  acuto  strale  vulnerato  il  petto. 
Stassi   con  fronte  immobile  e  feroce 
Da   pensier  mille  combatlulo  e  stretto; 
Ode  sospiri  e   lamcntevol   voce; 
Sente    di  pianti   e   lai   pieno   ogni    tetto. 
Travaglia   si    la   sua    terribil   nicnle 
Quella  mesta  armonia,  che  '1  duol  non  sente. 

IV 

Curata  la  ferita  e  di   salute 
Sicuro,   ancor  che  lasso   alquanto  sia; 
Non  fia   eh'  egli   tralassi,  o  che  rifiule 
Di   tiranno  e  di  duce  opra  aspra  e  pia  ; 
E   di  sospetto  pien    le  guardie  mole 
Teme,  a  misero  impero,  non   oblia 
Li  suoi  misfatti,  e  parli  ognor  che  cada 
Dal   Cielo  in  sé  vendicatrice  spada. 
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Pun    «riilinriir   priiiilr  r   vipllaiili 
A   r  ampie  mura,  a   \e  rinrliiii!>r  piirtr; 
Puh  «l'alma   e   iJ' arnii   giovani   prestanti 
Qua,   là   in   liiStfa   de  la   rr{;ia  corte  : 
Mi-jniira,  erro   »'  arcorpr,    die    Ira    tanti 
N(in    »i>ii    fi'  ArJrliu   le   M-nil>i.in/:e   srurte, 
Pensa    rli' e>tinti>    sia,   iliilililosa    rlirrc, 
Cdii   ansiu   iiiuJo,   a   le   sur   ainiclie   9rlilerc> 

VI 

Mentre  la   donna   pnata,  cerra  e  rliiede 
Di    Ini    tra   genti   e   tra    le   ^qnaiire   annate, 
F    (jiiinri    e  <|uinili   frettolosa    il    piole 
Move  e   non    trova   le   maniere   amate  : 
Dione   di   Corinto,    uom   di    pran    fede, 
A   lei   già   noto   per  virtii   pregiate, 
Disselc:   Da    Gilberto    Ardelio  è  preso, 
Prigion  riia   seco,  e  non  dal  campo  è  offeso. 

TU  • 

Respirò  alquanto   la   guerriera,   di'*  ella 
Rimasci    lo   credca    nel   rampo   morto  ; 
Rischiarar  parve    la  sua   faccia   bella, 
Porse    al   grave   suo   dool   qualdie   conforto; 
Dicea  :  Quando   nel   eie!   piii   d'  una   stella 
La  notte   accenda,   il   .tol   dal  mare  assurto  ; 
\o  gir   notturna   tra   l'avversa   gente 
E   qua  menarne   il  cavalier  doleute. 

vai 
E   se 'I  Ciel  non  contrasta  al  bel  desio; 
E 'I   fato   non   invidia   a   lodai' opre, 
Gilberto   uccido,  ed   il   nipote  mio 
Qua   trarrò  salvo,  e  (la  che  'n  ciò  m'  adopre. 
Dion    sog;;iiinse:    Verrò    leco   anch'io, 
Ch'almen    (ia   che   fedel   la   via   li   scopre 
O   magnanima    donna,   e   sai   ben    quanto 
L'amo   e  n'  abbia  di  lui  cordoglio  e  pianto. 

IX 

E   sai   che   non   per   altro  di   f.orinlo 
Lasciai   la  patria   cara  e  i  campi   grati, 
Che   da   verace   amor,   da   i   merli  spinto 
D' Ardelio   tuo,  da  miei   contrarli   fali; 
Teco   verrò,   se  son   poi   preso  o  vinto, 
Ferito  o   morto  da'  nemici   irati, 
Non   curo  o    penso,  meglio   non   intendo 
Spender  la  vita,  se  io  suo  prò  la  spendo. 

X 

Parte  la   nobll   donna,   il   buon    Dione 
Va   dove  Ernesto   era   tra   molti   assiso; 
Giovine  <r  alla   stima   e   di   ragione; 
Ne  gli   all'ari   di   guerra  mai  con<(UÌso  : 
Costui   li   era  compagno,   e  in   esso  pone 
Suo  maggior  ben,  né  mai   da   lui  diviso  ; 
O  raro  fu  veduto,  ambo  gentili. 
D'età,  di  patria  e  di  viriti  simili. 

XI 

Dicea  Dion  Osando  gli  occhi  al  volto, 
Grave  nel  dir,  del  suo   compagno  amalo. 
D'audacia  pieno  ha  già  volto  e  rivolto    . 
Cura  di   fama   il   petto   egro   turbato; 
Non  so,  se  buono  o  reo  desir  m'ha  collo; 
Se   mal,   se  ben   fia  al  mio  non  fermo  stato; 
S' utile   o   danno  a   portar   m'abbi  questo; 
Se  biasmo   o   onor   non   emmi   inanilesto. 


Sdegno,  amor,  ira  rd  odio  e  eroda  voglia 
Con   puntura   rruilel   m'aprono   il   tenu; 
Poirlir    prigioii    Ira    1'  ininiira    soglia 
Or   giare    Ardelio   di    miserie   pieno: 
Urn    a   ragion   Mraiidra   allo   s'  uldoglia, 
K    r  astio    sente    in    si-   il' atro    veuenn, 
Perrlir    ili    un    lauto  eroe    grande   è    T  onore 
E  'I   griilu  e  'I   pregio   di   suvran   valore. 

XIII 

Designai' ha,  che  r|uando   a  mezzu  il  cielo 
Nolte    r  usrura   farcia    abbia    riposta, 
Lasriar   il   campo,   e   sullo    il    futro  velo 
(wr    tra   nemici   incognita    e   nascosta: 
E    sciorre    il    duce,   per   cui   mi    querelo, 
A   ciò   far   la    guerriera    è   già   disposta  ; 
Vuol   ritornar  qua  seco,  o   rimanere 
Morta   per   lui   tra   le   nimiche  schiere. 

xiv 
Me   le  offersi   compagno   e  seco  gire 
Se   non    guerriero,    almrn   qiial    fida    scorta, 
Cli'  a   me   non   dà   spavrnto    umano   ardire, 
Né  fantasma   rruilel   terror  m'  apporta  : 
()   s'altro  più   terribii   uom   può  dire; 
Non   Pia   che   resti  in   me   1'  audacia   morta  : 
So  quanto  possa  un  uom:     so  d  ardir  quanto 
Abbia  il   Laliuo   a   noi   cagiun   di    pianto, 

XV 

A  me  dal  cor  per  mezzo  ad   archi  e  spade 
Del    nemico   furor   passar  sicuro; 
E    tornar   il   mio   duce   in    liberlade. 
Quando  ciò  fia,  del   viver  mio   non  coro  ; 
Che  quando   questa   vita   nostra  cade 
Per  bene   altrui    nel    secolo    futuro 
S'avviva,   e   qual   fenice    aurea   risorge 
E  di  sua  morte  altrui  slupor  ne  purge. 

XVI 

Che  per  gloria  acquistar  pensier  si  ardenti 
E   tal   desio   stia   sotto   verdi   spoglie. 
Sta  immolo  Ernesto,  in  coi  d'  onor  iiicn  lenti 
Non   son   gli   sproni   e   le   animose   voglie  ; 
Disse  :  Gran   cose   far   procuri   e   lenti. 
Ma   forse  che   apparecchi   affanni   e  doglie; 
Perché  a  sommo   voler   sempre   non   segue 
Bramato  il  lìn  che  sua  grandezza  adegue. 

XVll 

E  se  la  regal  vergine   non   teme 
Ne   r  ombra   tetra   gir   tra   genti   avverse, 
Mollo  può,   mollo   ardisce,   le   supreme 
Sue  forze   fer   le   vie   di   sangue   asperse  ; 
Oggi,  quando   il   gran   re   privo   di  speme, 
Ferito  il  volto  franco  non  sofferse; 
Quasi   fuggente,  solo  ella   sostenne 
L'italo  campo  e  gran  soccorso  dienne. 

XVIII 

Vo'  che  se  una  fortuna  resse  queste 
Vite,  con   sorte  pari   e   virtù  eguale; 
Ch'  anco  una  Parca  con  le  man  funeste 
Tronchi  del   viver  nostro   il   61  fatale  ; 
Che  senza   le,  Dione,  acre  ed   infeste 
Mi  son  le  gioie,  e  'I  mio  poter  che  vale  ? 
Gloria   non   mi   saria  senza   te  cara. 
Ma  '1   ciel  oscuro  e  questa  vita  amara. 
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Acchela   II   cor,  deprimi  questa  altera 
Brama,  che  troppo  e  troppo  al  mal  trascorre: 
Tu   rimanti,  io   n'  andrò,   dove  la   schiera 
D'  Enrico  posa,  che  noi   tanto  abborre  : 
Né  forse  sdegnerà  la   gran   guerriera 
Me  'n  vece   tua  seco  al   periglio  accorre, 
r.h' a   le  simile  son  di  petto  audace. 
Oso  ciò  dir,  ina  eoo  tua  grazia  e  pace. 

XX 

S'  a  i   lieti  giorni,  e  a   tenebrosi  e  oscuri 
Te  segui  solo   o  a   te   trascorsi   inoanti, 
Serbando  sempre  inviolati   e  puri 
De  la  nostra   amicizia   i   riti  santi; 
Esserti  ancor  compagno   bramo,   e  i  duri 
Successi   abbracciar  teco   e   glorie  e  vanti. 
Amico  vuoi,   ch'io  resti   solo   e  umile. 
Sprezzato  e  inerme  tra  la   turba  vile  ? 

Con   lei  dunque   n'  andrà,   come  disegna, 
Il   mio  Dione   a   V  aere  denso   e  cieco. 
Me  sprezzando   e  schifTanHo,  perché  sdegna 
D'.ivere  a   tanta   lode   Ernesto  seco; 
Ed  io   soffrir   potrò  che  dove  regna 
Tant' odio,   vadi    sol,   né   io   sia    teco; 
No,  s'  a   le  fui,   ti  sarò  ancor  conforme, 
E   del   tuo   bel   desio  seguirò   1'  orme. 

XXII 

Ma   se  disdegnerà  la   nobil   donna 
D'  avermi  amico  e  servo  a   suoi  perigli, 
Il   cor,  che   per  onor  mai   non  assonna, 
Prenderà  solo  e  mesto  I   suoi   consigli. 
Se   di    te  tal   voler  tanto  s'  indonna, 
f.lie   de' Franchi   non    temi   i   crnrli   artigli, 
DVon    rispose,    e  così 'I    viver  sprezzi, 
E   la   virtii,  come  grande  uomo  apprezzi; 

XXllI 

Fa   quanto  a  le  par  bene,  io  bramo   certo 
Che   resti;  corriam    quasi   a  certa   morte; 
Ma   tu  di   maggior  fama  e   d'alto  merlo 
Non   espor   l'alma   invilla   a   siinil   sorte: 
Ricordali   qoant'  ha    per   le   soflerto 
La  madre   tua,  d'animo  illustre  e   forte. 
Che  sola   li  ha   seguilo,  e  'I  dolce   affetto. 
Che  ver   le  chiude  nel  suo  saggio  petto. 

xxiv 
Il   risco  è   grande,  e  facii  è   eh'  io    cada 
Da    lo   contrario   stuol    trafOlto   e    vinto; 
Il    mio    amor,   se   ciò   Ca,   narrar    t'aggrada, 
Viva    r  onor,  se  resta   il  corpo  estinto: 
Tu  con    r  oro,  con   preghi   e   con   la   spada 
Kicovra    il   corpo  mio,  da  pietà  spinto; 
E  di   tomba  e   d'esequie,  e  ancor  di  pianto 
Onora  il  tuo  Dione  amato  taolu. 


Per  questo  ciel,  per  questo  chiaro    sole, 
Che 'I  mondo  avviva  e'I  tulio  nutre  e  serba  ; 
Il   cor,  che  del  re   nostro  assai   si   duole. 
Sciolto  in   pensarlo  il   mal  ne  disacerba; 

I  er   la  villorla   sua,  por  come   uom  suole, 
Timor   forse  di   noi  piii   non    riserba, 

II  reo   campo  nemico,   ed  ebro  e   lasso 
Deve   posar  già  d'ogni   guardia   casso. 


XXVI 

E  facile   assalir,  vincere  e  porre 
A  morte   gente,  ch'ha   di   morte  imago. 
Tra    le   dolcezze   sue   voglio   interporre 
L'  amaro   assenzio   e  far   di   sangue   un  lago; 
Rimanti,  e   non   voler   le  slesso  esporre 
Al    risco,  e  del   tuo  fin  mostrarti   vago, 
Che  caro  più   d'  ogni  felice   regno 
E  '1  viver,  quando   1'  uom   di   vita  è  degno. 

xxvii 
Soggiunge  Ernesto  a  lui  :  Ne  porti  In  vano 
Al   mio   stabii   voler  ragion   fallace, 
r.o   mio   slato    non    curo,   a   risco   strano 
M' e'iporrei   per   mercar   fama   loquace; 
Quel    beato   slim' io,    grande   e   sovrano. 
Ch'eterno    vive,    ancorché  morto    giace. 
4Josi   dicean    Ira    loro    i    fidi    amici, 
Sol  pensando   i  famosi   alti   e   felici. 

xxviir 
E   di   pari  voler   va   dove  siede 
Meandra,  il   fier  Mirtillo  e'I  sommo   Duce, 
(,)uella   coppia   pregiata   e  di   gran   fede. 
Cui   di   lode   desio   guida   e  conduce; 
Ernesto    a   ragionar   principio  diede. 
Né  sdegnar  ciò,  eh' a   dire   amor  m"  induce; 
Benché   parrà   ad   altrui,    forse,  o   gran    sire, 
Pazza  speranza   e  inconsiglialo  ardire. 

XXIX 

Poi  eh'  Ardelio,  il  guerrier  fu  vinto  e  preso. 
Del  re  di   Scozia   or  servo   e  prigioniero; 
A   ragione   Meandra   ha   d'ira   acceso 
Il   petto  illustre,  e'I  cor  sublime  e  fero. 
Tra   Latini   gir  vuole,  e  "1   figlio  offeso 
Vendicar,  poi   tornar  seco   ha   in    pensiero; 
Ma   lei    preghiam   lasciar  la  cura  a   nui, 
E  sé  serbare  a   le  miserie  altrui. 


Andrem   noi   dove   il   fortunato   Enrico, 
Conteulo   vincilor  dorme  e  riposa, 
E   qui   trarremo   il   cavaliero   amico. 
Sotto  il   silenzio  de   la   notte  ombrosa; 
Essa   ne   resti,   e   non   tra  stuol   iiemicu 
Porli   il   felice    pie   donna   famosa,  ' 

Ove   il   fine   è  sicuro,   ove  si   pone 
Cara   vita  di  morte   al  paragone. 

XXXI 

Poco  danno  saria    di   due   la   morte 
Al   campo   nostro,   a   la   città    dolente; 
Ma   s'  ella  cade,    il  del   si   iniqua  sorte 
Tolga   pietoso   da  la  nostra  mente; 
Chi   sarà  mai  si   coraggioso  e   forte, 
Di  mano   e  di   virtù  fermo   e   possente, 
Che  possa   sostener   l'Itale   squadre; 
E   far  prove  quai  fa  chiare  e  leggiadre? 

xxxii 
E  nosco  abbiamo,  onde  cadran  d' intorno 
A   lo  'nvilto   garzon   ceppi   e   catene, 
Mirabll   erba  che   dal   mezzo   eiorno 
A    noi   si   porta    e   da   1'  estreme   arene  ; 
Con   questa    il  re  di  Troia  il  gran  soggiorno 
D'Achille   aperse   assai   colmo   di   pene; 
Quando    a   mercar   ne   già   languente  e  solo 
Il  corpo  amato  del  gentil  figliuolo. 
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XXXIII 

Il   Diir»   allora,  di' rra  affililo  r   mrslo 
Prr    la   liall.iislia,   e   pe    1    purrrirr   tallivo, 
r.oiii'  iiilì   rio,  qual   uiim   iJaI    soiinii    «Irslu 
Siirpr  r  ninsola    si-  <li    sprmi-    jirivd  ; 
K    liariaiiili)    uri  volto  or  ipirllo,  or  qunlo, 
(.lilla  del  Ciri   lo   5pirlo  rUnio   e  ilivn. 
Di'.»?,  noli'  io   die   vivo  ancor  rassrmbra 
(Jiicir  aulico   valor  che  morto  sembra. 

XXXIV 
Qnal   gloria   po^so  rpuale  al  mio  desio 
OarTi,  rli' a   vostri  prrpi   appiiapli   il  segno, 
(ji-iiprosi   caiiì[iioiii,   or   porga    Dio 
A    le    vostre    virili   premio   roiiilepno. 
Ma    tal    valor  mapiianinio   stim'  io, 
(li'epli    sia   don   sol   di   sé  slesso   depno  ; 
r.anti   ogni   Iroiiiba   i   vostri   falli   e  scopra 
Al   iiionilo   il   bel  di  si   lodevoi   opra. 

XXXV 

E   se  de  1'  aver  mio   terra   o  castella 
V'apgrada,  avrete,  e  porpore  e   tesoro: 
Ma    so  die   non    apprezza   anima    bri  la 
Dominio   o   sipiioria   d'  impero   o   d'  oro. 
Itispose  Krneslo  :    Non    vuid    premio  qoella 
A  Irlii   ch'osa,   per   dare   altrui    ristoro; 
M.1   prepo   te,  eh' a   mie  preijhiere  attendi, 
a  'I    tuo   volere   al   mio   benigno  rendi. 

XXXVI 

S'  avverr.ì,  che   colà   nel    campo   ostile 
Quello   spirto,   ond"  io    spiro,   estimo   resti. 
Alirlillo,   a    le,   che   sei   sappio   e   penlile, 
R   di   petto    sublime   e   d'alti    pesti, 
De   la   mia   pmitrice,   a  cui   simile 
D'  amor  non   vedi,  e  forse  non  vedesti. 
Il   peso  lascio   e   tua  bontà   ne   dia 
Conforto   a   lei   ne   la  mancanza   mia. 

XXXVII 
f.liè  drillo  è  ben  che  si  pran  madre  e  lanto 
Amore,    e   <|oeiretà   prave   e   cadente, 
Ablil;i    (|iial(lie  dolcezza,  e 'I  suo  pran  pianto 
Trovi   (pialrlie   pietà    n«>   l'alimi   mente; 
Fallo   per   Dio,  di' è   ufficio   piusto   e  santo, 
(Jie   mai    del  ben  oprar  I' uoiii   non  si  pente; 
(.he    alliir    lu    pori^trai,   benché    f;ià    morto, 
A    ralllillu  mio   spirto   alcun   cuiiiorto. 

xxxvm 
Tu   questa   adunque   abbandonata   e  sola. 
Lacrimosa   e   dolente   in    nepri   panni. 
Per  pleiade,  o  SIpnor,  reppi   e  consola. 
Dà  soccorso   e   ristoro  in   tanti   afTanni; 
Non   feci  cenno  a   lei,   non   fei   parola 
De' miei  forse  e  de' suoi   propinqui   danni; 
Che  solTrir  non   potrei  del   mesto   volto 
La  vista,  o  se  'I  pregar  fosse  in  me   volt-o. 

XXXIX 

E  più   assai,  che  que'doni  e  quegli  onori, 
Onde  me  ornare   ed   illustrar   l'ingegni, 
(aro   a   me  fia  se   i   gemili  e  i   dolori  - 
In   mia  vece  di   lei   temprar  li   degni: 
De  la   terra  e  del  mar  moti   e  fuori 
Io   pace   tolse,  e  loro  atroci   sdegni. 
Lasciò  commodi   ed  agi,   ed   al  periglio 
S'espose,  sol  per  seguir  me  suo  fij^lio. 


A   le   paride   tenere  e   di  pièla, 
E   d'  amiiroso   aflVlIo  in   tulio   piene, 
Laprinió  *l    Duca   e   disse  :    Or    rendi    bela 
La    fronte,  e  di   ciò   in    me  poni   ogni   spenr; 
Per   questa    vita   mia,   per   ijiiel    pianeta, 
(^he   l'ore  aflVetta  e  fa   l'ombre  serene, 
(.erto   li    faccia   il    grand'  obbligo   mio, 
(/he  'n   lei   seguir   mai   non   sarò  restio. 

xri 
Pria   torneran   dal   mare  a   i   propri  fonti 
r.iin    dolce  molo   i    furiosi   fiumi; 
Pria  saraii  dure   l'acque  e   molli    i   monti, 
E   privo   il  ciel  de   i   suoi  stellanti   lumi  : 
(.In-    di    fé  manchi,  e   come  ho  i  desir  pronti, 
(-he  ti'ni|Mi,  o  itiiol  non  Ila  che  mai  coiisiiini; 
Tai  sjran  l'oiirr;  e  tacque, e  a  un  tempo  diede 
Pesno   la  destra   a   quel   d'  amor,  di   fede. 

XLIt 

E    a   r  alto  (jiove  supplico,   die   sorga 
Fuor  del   campo   inimico    a    voi    vittoria, 
E  'I    f.iel,   che  so  che  ni'  ode,  a  voi  ne  porga 
Per   rol.inlo    favor    perpetua    gloria; 
Meanilra    udendo   Pia    che 'n    lei    risorga 
Dolor,   pe  "I   soo   nepote,   onde    si    gloria; 
Essa   aver   vuole,  perchè   a   lei   s'aspetta, 
L'  opra  e  '1  travaglio  e  farne  aspra  vendetta. 

?[LMI 

Nega   eh'  a  risco   tal   pongan   la  vita  ; 
Sola    gir   vuol,   né  vuol  conqiagno  o    guida  ; 
Né  chi   la   sesoa,   o   chi    le   porga   aita; 
Perdi'  essa   nel    valor    proprio   si   fida. 
F-or  rende   grazie   e   volea   far  partita. 
Né    vuol    che   seguan    lei    tra    gente   infida; 
Si    turbò   l'uno   e    l'alleo   a   sue   parole; 
Diuu   rispose,  e  nel   suo   dir  si   duuU  : 

XLIV 
Noi   segulrem    tuoi    gloriosi   passi, 
Pompa    d"  ogni    grandezza,   alta   guerriera  ; 
Filli   servi   e   compagni   e   noi   mai    lassi 
Vedrai   d'  uccider  ijiiella    iniqua    schiera  ; 
Ti    sepuirem    dove    il    nemico   tlassi 
Tra   gli   orrori   di   morte   a   I'  ombra   nera. 
Vinta   al   fin   da   lor  preghi   seco  accolse 
Ambo   gli   amiti,  ed   al   partir   si   volse. 

xi.v 
Slillante   il   crio   già   d'  imperlalo   gelo 
\vea    la    va^a    luna    al   mondo  esposto; 
E    riMi    pari   distanze    a   mezzo   il   cielo 
Nolte   il   carro   stellalo   avea   riposto  ; 
E   1  silenzio  col   sonno   in   fosco   velo 
In   pace  ogni    travaglio  avean  composto, 
Quando   Con   quelli    due   la   donna   prende 
La   trita    via   vèr  l' ininiicbe   tende, 

XLVI 

Dubbio  COSI  per  tacito  sentiero 
D'  onibra    notturna   va    ladro  sagace, 
C.om' e^sa    e    l'uno   e   altro  cavaliero. 
Mentre    che    1'  aria   e'I   ciel  tranquillo  giace. 
Al  fin   ve;:^oii   qua,  là   più  d'un   destriero; 
E   gente   lassa,  che   riposa   e    tace, 
Qua,   là  slan   I'  armi   lor    sparse   e   disperse, 
Aucor  del  sangue  ostil  bruttale  e    asperse. 


BISANZIO   ACQUISTATO 


Lasciato  lian  dopo  sé  fosse  e  steccali. 
Tra   gl'inimici  vao   taciti  e  cheli, 
Quasi   li  fochi  estinti  in   lutti   i   lati 
Sono,  uè  c'è,  chi  "1  lor  viajjpio   vieti; 
Veepon  guerrieri  armati  e  disarmati, 
In    terra,   qual   su   paglia   e   su   tappeti, 
Allamenle  russar,   languidi  ed   ebri. 
Non   il  più  vii,  ma  i  più   grandi  e  célèbri. 

XI.VllI 

Tra  bolge,  carriaggi  ed  otri  pieni 
Di   vin  soave  stan  nel  sonno  immersi  ; 
Si   tosto  non  credean  che  li  sereni 
Diporti  si  mutassero   in  perversi. 
Oh  nostro  van  pensier,  come  i   tuoi  beni 
Di  forluua  al  sofGar  restan   dispersi, 
Che  quando  più  stimavansi  sicuri, 
Tanto  son  presso  i  fati  acerbi  e  duri. 

XLIX 

E  giungono  entro  là,  dove  le  tende 
Pose  già  il  campo,  ch'or  del  sonno  è  in  seno; 
Veggono  il  luogo  ove   Gilberto  prende 
Posa   soave  sopra  molle  fieno  ; 
Scorta  la  parte  il  cor  viril  s'accende, 
Qual  da^  venti  agitato  arde  il  baleno; 
E  lieta  e  coraggiosa  porta   il   piede 
Dove  si   giace  ;   ei  ciò  non  pensa  o  crede, 

L 

Né  sdegnò  quella  man,  eh'  osò  star  sola 
Contra  il  poter  d'esercito  feroce. 
Al  gran  duca  di  Scozia  aprir  la  gola. 
Mentre  il  sonno  li  toglie,  e  senso  e  voce. 
Cosi   l'ira  e  la  rabbia   toglie  e    invola 
L'alterezza    e  I' onor  che 'I  cor  le  coce. 
Poscia  a  Frondin  col  ferro  aperse  il  core, 
Ove  regnò,  quasi  in  trionfo  Amore. 

LI 

Vede  tra  due  deslrier   languente  e  steso 
Irò,  che   nacque   già  d'  Adria    nel   grembo  ; 
Ove    il  mar  j)rocclloso   e   d'ira   acceso 
Ilode  e  dibatte  oguor  1'  algoso  lembo  : 
Li   trafìgge   la  gola,  e  fuori  ha  preso 
Dal  collo  e  da  la  bocca  il  corso  un  nembo 
Di  negro  sangue,  batte,  quasi  stolto. 
Col  pie  sdegnoso  a  la  gran  madre  il  volto. 

LII 

Giunge  la  forte  donna,  ove  pensoso 
Scinto   de  le   armi  proprie  il   terren  preme 
Ardelio,  il  cavalier  già  sì  fastoso, 
Di   cara    libertà   privo   e   di   speme  ; 
lille  "1   suo   caso   infelice   e   lagrimoso, 
E   1(1  'nlVirlunio   suo   deplora   e   geme, 
Co' ceppi   a   i  predi,  aspeltjr  sol   che  morte 
Lo  tragga  fuor  di  sì  malvagia  sorte. 

LUI 
Coi  suoi  mirando  la  regal  donzella 
Il  re  pur  di  Corinto   illustre  e  chiaro 
In   fortuna  sì    avversa  e  sì  rubella, 
Versò  da  gli   occhi  belli   il  pianto  amaro: 
Ei   riconobbe  ben   tosto  di  quella 
L' as|)elto  amico,  e '1  volto  amato  e  caro, 
Ne  meno  i  due,  ma  pel  dolor  intenso 
Vaneggiar  crede,  e  uou  dà  fede  al  senso. 


Che  lo'nlelletto  che  impossibii  stima 
Quanto   l'occhio  gli  mostra  ancor  che  certo, 
Nega  veder  quel  che   pur  vede,  e  prima 
Pensa,  e  pensando  è  nel  pensiero  incerto; 
Ma   1'  accorlo   Dione   Da   eh'  imprima 
Nel   sen   dubbioso  il   vero   e  'I   faccia   aperto 
Quando  a  disciorlo  trae,   di  donde  chiude, 
De  l'Etiope  sua  l'alta  virtude. 

LV 

Quel  con   1'  erba  incantata  tocca  a   pena 
Le  servili  catene,  ond' era  avvinto. 
Che  caderon  disciolte,  e  da   l'arena 
Stupido  sorge  il  cavalier  discinto  : 
Ch'  Ila   la  parte  del  ciel   pura  e  serena 
Le  mani   innalza  da  dolcezza  spinto, 
E   loda  lui  che   move  l'alte  rote, 
E  far  possibii   lo   impossibii  puote. 

LVI 

Presta   a  fatica  a  quanto  mira  fede 
Il   giovinetto  eroe  lieto  e  confuso, 
E  sta  come  colui,  eh' è   dubbio  e  crede 
Da   gli  inganni   del  sonno   esser  deluso. 
Drizza   pieno   d'amore   il   sciolto  piede 
Di   saggia   riverenza   il    volto   infuso. 
La   zia   diletta   abbraccia,   e   gli   altri   poi, 
Ch'  al  periglio  si  diero,  incliti  eroi. 

LVII 

Poi  con  brevi  accoglienze  e  dolci   noie, 
Che  dettava   il  silenzio  accorte  e   grate  ; 
Palesa   ognun    il   gaudio   e  ciò   far   puote, 
Che   tutto  posan  or   le  schiere  armale; 
E  s' alcun  forse  è  desto,  si  gli   scole 
Temenza   il   cor,  -veggendo  l'armi  odiate, 
Che  tace  e  finge  non   vederli  e  prova, 
S'a   torlo  a  presta  morte   il   tacer  giova. 

rviji 
De  r  armi,  onde  è  la  terra  sparsa  intorno 
Si   cinge  ratto  il  giovine  sovrano  ; 
Di  servilo  non   teme  oltraggio  o  scorno, 
Cli'arniato  è  in  tutto,  ed  ha  la  spada  in  mano, 
Brama  strozzar  del  veneto  soggiorno 
Quanti  là  sono  e  colorire  il  j)iauo; 
Vede  di  qua,  di   là   tanta   la   gente. 
Che  sospesa  è  la  man,  dubbia  la  mente. 

LIX 

Cosi  da  fame  stimolata  e  spinta 
Ircana   tigre  s'ode  d'ambo  i   lati. 
Mentre  cerca  per  far  sua   brama   estinta. 
Di  pecore  e  di  buoi  mugghi   e  belati  ; 
D'  assalir  quinci   e  quindi   è  risospinta 
La  debol   greggia  e  far  sui  desìi  sali. 
Nel   tempo,  che  qua,  là  guarda   e  riguarda, 
11  sommo  del  desio  l'opra  ritarda. 

LX 

Ei  vede  Cherso,  il  qual  dal  sonno  preso 
Giace  tra  i  cibi  e  'I  vin  languido  e  lasso  : 
Desia  di  ber  sognando,  il  braccio  ha  sleso 
Per  un  nappo  pigliar,  ma  piglia  un  sasso; 
Da  la  spada  d'  Ardelio  in  modo  é  offeso, 
Che  rimane  di  sangue  e  d'  alma  casso, 
E  scese  a  mescolar  con  l'onde  chete 
Il  vin  bevuto  de  1'  oscura  Lete. 


^ 
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Diiinr  allrpro,  S»lio  *  Filemone, 
TronijnJo  ail  ambo  il  rapo  a  un  rulpo  uccide; 
In    I.iliuriii.1    lasciari)   rssi    t  in    Trulunc, 
Diirlli   fi;;li    r   sposr  amale   e   fide, 
l'iivria   ucride   Aminlore,  il   pran   rampione, 
Ih' ancor   par  rlie   iiiorriidii    Marie   sfide; 
Ciitlui    vivendo   pia   vanii»  si   diede 
Slroj;ger  del  vauo  Alessio  impero   e  fede. 

I.XII 

Slretto  ancor  lien   ne   la  feroce  destra 
Tinto   del    sanpue   prero   il   ferro   ipnudo  ; 
I)a    la    superila    511.1   iiiapion    terreslra 
l'.irli    lo   .s|iirlo   disdepnusu   e   crudo  ; 
Né   da    la   man    di    Morte  empia   m.iestra 
\ )t\    (ìlauco   e    I.aomrdiin    luglio  ed  esdiidn, 
r.li'a  (iiitsli  e  (jiiri  lanciar  fa    1  liei  drl  mondo, 
E   l'elJ   piovinelta,  e 'I  rie!   piorundo. 

LXlll 
Né   strazio   minor   far  rimiri    Ernesto, 
FiiriiKo   di   rabbia  e   d'odio   ardente, 
Di    penti   senza    nome,   nel  funesto 
Soiinii,   qiiJsi    senz'  alma    e   in    tutto   spente, 
\y  ;ilriiiii    i    nomi    fur   Dalio   e    Fernesto 
Da  Clodia,  e   Derio   e  "I    palestin    Voixente  ; 
Fuppi   da^  corpi    lor   l'alma    pia   donna 
In   russi   veli  ed   in  purpurea   gonoa, 

l,xiv 
D'i'on,  ch'attento  ascolta   e  intorno  mira. 
S'ode   o   vede   alcun    desto    in    tanto  stuolo; 
Né    vede   o   sente,   e   pur   pli   occhi   rappira, 
]),il   sonno  sciolto,  oh   inaraviplia,   uu  solo, 
Kiiiciiratn   da   questo   il    brando   pira 
«.unirà    Albasen,   che    snpiu    piare    al    snido, 
Il    sen    li   ]>assa    e   ad    Ilio    ed    a    Diamaiil.., 
1/ uu    di   Febo    nemico   e   l'altro   amante. 


A    Pelion  poi  passa   il   dotto  seno. 
Gran    maslru  darli   occulte;  ei  si    die  vanto 
Vivendo  di   trar   più   dal   ciel  sereno 
I.a    luna,   e   ricoprir   d'  oscuro   manto  ; 
Traspiantar   munii   e   colli,   ed    il    terreno 
Far   iniigphire    e  crollare  in  più  di  un  cjiilo, 
Ed   or   vietar   non    può   che  'I    cavalicrii 
Non   gli  dia  il  fin  di  morte  orrendo  e   nero. 

i.xvi 
r.unpo   saria    narrar   quanti   n'  uccise 
Dione    irato   e 'I   suo   roinpapno   forte; 
Quanti   Meandra    in    mille    strane   guise 
r.oii    la   spada    crudel    n"  offrisse   a    morie; 
A    quanti    Ardclio  ancor    l'alma   divise. 
Ma   non   senza   timor   d' infausta  sorte  ; 
Timor  non   è  villade  in   gran   perielio, 
Ma  cauta  cura  e  provvido  consiglio. 

i.xvii 
Onde  egli   dice   a   la   guerriera  :   Assai 
Di   strage   fatto  abbiam,   facciam   ritorno  ; 
Pria   che   del  sole   i   luminosi   rai 
Porgano   danno   a    noi   portando    il    giorno, 
Kcro   al  bisopno  mio,   qual   desiai 
De^lrier   (li    sella    e   di    sue   briglie   adorno, 
Qual   di   Scozia    gi'i  'I   re   portar  solia, 
Quando,  qual  Dio  de  l'acmi,  io  guerra  uscia. 


1.XV111 
Cosi  dicendo  il   prete   per  le   belle 
Bellini,  e   a   la   pran   donna   pronto  ofTerie. 
Mentre   ella    tirtide   quello   stuolo   imbelle, 
Coi   d'ektiiipuer   la    via    sort' empia   aperte, 
Vede   splender   pili   rare   in    ciel    le   stelle, 
E    le    vie   d    Oriente   a    bianco   asperte  ; 
Parliam,   né  fia   ch'alcun   di   gir  ricuti, 
Pria  che '1  Dcmicu  tul  outtr' opre'«ccu»i. 

LXIX 

Così   ditte   Meandra,  allor  Emetto 
A   Dion   di   partir  scoperte  il   tepno 
A    pli   altri    venne,   benché   in    volto   mesto. 
Perché  non   tfopó  a  pien  del  cor  lo  sdcgoo  ; 
Di    preda   carchi   lasciano   il    (unestii 
(,aiii|io   latin,  di    tanto   male   iiidepno  ; 
(lii'li,   qiiai   lupi,  che   sospesi    vanno 
Dopo  ch'ai   gregge  dier  mortale  aifanno. 

LXX 

Tanlcran   da   Bisanzio   lungi,  quanto 
Da   le   tende   italiane,  quando   venne 
Per   vedere   Arainon,  se  da   quel  canto 
I-a   puardia   il   carco  fa   eh' a   lei  convenne, 
Vede  tra  1'  umbra  che  biancheppia  alquanto. 
Un   molo,  che  di   lor  contezza  dienne  : 
E   tenie  e  chiama,  e   spia   lor  crede,  e   vole 
Quegli  arrestare  e  gilla  ira  e  parole. 

LXXI 

E  perché  sa,  eh'  a   lor  ferro   non  giunge, 
O    lancia    o   sjiada,   ralto    1'  arco   prende. 
Ed   uno   strai,   che   più   d'ògn' altro    pun^C 
Pon  su  la  corda  e   1  nervo  incurva  e'I  tende. 
Come  da   lui  stridendo   si   disgiunge, 
Corrucciuso  per   I'  aria   il   caminin   stende  : 
E   ad    Ernesto   passa,   ahi   crudo   duolo. 
Il  petto  e  r  alma,  e  steso  il  manda   al  suolo. 

J.XXII 

Tal   tornar  suol   da   perigliosi   e  gravi, 
E   del  cielo  e   del  mar  muti  e   disdegni, 
Nave  spinta   da  zefiri  so.avi, 
Che   porta  ricche   merci  a   i   patri!  regni. 
Che   poco   lungi   a   sassi   occulti   e   pravi 
Si   franga   e   spezzi   e  abbassi   alti  disegai  : 
Onde   de   l'acque   e  di   marini  mostri 
Preda  oe  resti  seta  ed  ori  ed  ostri. 

LXXIII 

A   lor  iniontro  van  Mirtillo   e  Niso, 
Qua!   suo    del    lor   tornar    tristi   e   gelosi, 
S' allrislàr,   coma   lor   fu   dato   avviso, 
Ch'Ernesto   era   ito   a   gli   ultimi  riposi: 
La  cui  spoglia  portar  caro  e  indiviso 
Illustre  peso  languidi   e  dogliosi 
Li   pietosi  coiiipapni,  e   diero  intanto 
A   la   terra  il  guerrier  non  senza  pianto, 

1.XXIV 
Sanguinosa  vittoria,  infermo  e  mesto 
Ritorno,  lagrimosa   ed   egra   puiia  ; 
Infau.Ue   spoglie,  misero  e   funesto 
Trionlu,  pien   di   miserabii   noia. 
De   la   trista  novella   il   grido  é  desto, 
Ch'ogni  alma  addoglia,  ed  ogni  petto  annoia, 
De   la   morte  d'  Ernesto,  e   al   tetto  giunge 
De  la  sua  madre  e   la   trafigge   e  punge. 
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LXXV 

A  ia  misera  allor  per  1'  ossa  corse 
Uq  gel  più  che  di  morie,  un  duro  orrore, 
Che   lauta   tema  a  lei  ne  l'alma   porse. 
Che  ispavenlò,  quasi  fé'  ghiaccio  il   core  ; 
A   tal   annunzio  la  sua  vita  in  forse 
Fu  per  fuggir,  spinta  da  gran  dolore; 
Ma  ben  fu  noto  e  aperto   al   Greco  stuolo, 
Che  troppo  è  ver  che  non  si  muor  di  duolo. 

LXXVI 

Strazia  il  canuto  crin,  si  balle  il  seno, 
E '1  volto  antico,  pallido  e   rugoso: 
Percole  palma  a   palma,  il   elei  sereno 
Mira,  quasi   nemico  al  suo  riposo; 
Viene  a  i  lamenti  allor  la  voce  meno. 
Sul  freme  in   atto  mesto  e  lagrimoso  : 
Ognun  viene  a   tal   vista,   a   tanto   e  tale 
Speltacol  di  pietà,  cai  non  è   eguale. 

LXXVII 

Corre,  qual  forsennata  dove  steso 
Ne  giace  il  figlio  di  pallore  asperso, 
Vede  la  piaga,  e  d'atro  sangue  appreso 
Il  collo  e'I  seno,  che  fu  bianco  e   terso; 
Al  pian  cade,  tratta  dal  proprio  peso. 
Che  ristretta  nel  cor  dal  caso  avverso 
Rimase  ogni  virili,  né  moto  o  voce 
Allor  formò  punta  dal   duolo  atroce. 

r.xxviii 
Ma,  come  in  sé  rivenne  abbraccia  e  siringe 
Di   gloria    il   corpo   pieu,   d'anima    [irlvo, 
E  '1   volto,  che  già  T  ostro,  or  morte   tinge, 
Eacia  e  di  pianto  poi  vi  sparse  un   rivo  : 
Il  chiama  e  grida  :  Oimé,  dove   rispinge 
Morte    de'  tuoi   begli   occhi   il    lampo   vivo  ? 
Deh   fili   silenzio   a   le    tue   uole   pose, 
E   l  tuo  bel  riso  a  le  mie  luci   ascose  ? 


Deh  !  perché  col  suo  strai  pria  non  uccise 
Morte  a  me  il  cor,  che  di  tua  morte  il  grido, 
(Ch'ora  è  rimaso  in  dispietale  guise 
Non  pur  di  duol,  ma  d'  aspra  morte,  nido, 
L'ossa  mie  da   le   lue  non   sian   divise, 
Ti  seguirò   giuso   al    tartareo    lido  : 
L'  anima   slegherò   dal   fragil    velo. 
Se  per  pietà  non  toglie  il  duolo  il   Cielo. 

LXXX 

Il  qual   serbò,  perch'io  seco  m'adiri 
Lo  mio  spirto  infelice  al   petto   avvinto 
In  questa   ultima  elade,   acciocché  miri 
La  mia   fredda  vecchiezza  il  figlio  estinto. 
Deh  !  chi  Ha  che  pietoso  a'  miei  martiri 
Mi  fieda  il  cor,  che  già'l  suo  fin  si  è  accinto? 
Deh  !  chi   darà  mai  fine  a  quel   tormento, 
Per  cui  dal  sen  svellermi  1'  alma  sento  ? 

LXXXI 

Ma  morta  son,  morii,  quando  morio 
La  vita  del  mio  cor  cara  e  gradita, 
D   anima  invece  il  duol  protervo  e  rio 
Lontra  mia   voglia  ancor  mi  serba  in  vita: 
Poiché  non  e'  è  Ira  tante  squadre  uom  pio, 
Che  dia  fine  a   tal  pena  aspra- e  iiifinila  : 
Se   tanto  aver  non  posso,  almeu  raccoglia 
La   terra  per  pietà  quest'egra  spoglia. 


LXXXII 

Se  per  seguirti  incomodi  e  disagi 
Dolci  mi  furo,  e  vie  scoscese  e   tòrte; 
Caro  ancor  mi  sarà   lonlaa  da  eli  agi 
seguir  1  anima   tua   con  la  mia  morte; 
In   Corinto  il   tuo  zio  ne  i  gran  palagi 
T' aspetta   lieto,   e  con   felice  sorte: 
E   già  vago  de'  figli  a   te  prepara 
Nozze  reali,  e  sposa  illustre  e  chiara. 

LXXXIIl 

Tu   giaci,  o  figlio,   ed   io  che  già  dovea 
Al   feretro,  a   la   tomba  il  corpo  infermo. 
Ti   sopravanzo  e  spiro  ?  Ahi  cruda  e  rea 
Stella,   o  destin  contea  mie   voglie  fermo! 
Troppo  presago,    oimé   lassa  !   temea 
Tanto  infortunio  il  cur,  qual  forza  o  schermo 
Puossi   usar  contra  il  fato  ?  in  questo  dello 
Il  crin  si  svelse,  e  lacerossi   il  petto. 

Lxxxiy 
Ella  si  lagna,  qual   nel   bosco  follo 
Progne   infelice  in  iniserabil  suono, 
A   cui  dal   nido  empio  aratore  ha   tolto 

I  figli,  di  natura  amabii   dono; 

Par  eh'  al  suo  gemer  gema  il  luogo  incolto, 
Le  fere   a' suoi  lamenti  attente  sono: 
E   la   pietose  cou   languenti    note 
Le  piagge  intorno,   e  le  campagne   ignote, 

r.xxxv 

Un   dolor,   un   terror,   una   tristezza 
Nacque   tra   l'armi   e   ne' feroci   petti 
Pei   lai   di    tanta   madre,   una    leiilezza. 
Che   raflVeddò   li   più   cocenti    affetti; 
Ma   Dione  e   Mirtillo  con   dolcezza. 
Con   Filocaio,   ed  altri  a  i  raesll   tetti 
Condusser   la    dolente,   e   cara  aita 
Dier  con  conforti   a    la   cadente  vita. 

IXXXVI 

Tra  color  che   d'  Ernesto   il   caso  amaro 
Piangon  de   l'alma  con  travaglio  immenso; 

II  buon  Dione,  il  fido  amico   e  caro. 

Co  r  acque  onora  di  un  gran  pianto  intenso; 
Né   di    ligrinie   il   re   niostrossi   avaro, 
Ma  col  comun   desio  mostrò  consenso, 
Morta   tanta  virtù,   li  suoi  martiri 
Fa  noti  altrui  con  fremiti  e   sospiri. 

LXXXVII 

Ma   la   guerriera,   a  cui  pietà  commove 
Il   nobil  petto,   al  popolo  infelice 
Promette,  e  chiama  in   testimonio  Giove, 
Vendetta  far  quanto  lor  voglia  indice: 
Fia  eh'  Aramon  superbo  ancor  si  trove 
Preda  di  cani  e  fere,  e  più  non  dice; 
Vuol  s'egli   Ernesto  uccise,  uccider  lui, 
E  Dudrir  col  suo  sangue  i  sdegni  sui. 

LXXXVIII 

Qui  di  dolce  vendetta  ardita  speme 
Scema  il   cordoglio  a  i   travagliati  cori, 
Tempra  la  pena  grave  e  le  supreme 
Di  singulti  e  pietà,  noie  e  dolori; 
Mentre  le  genti   fean   le  pompe  estreme 
Al   guerrier   morto,   e   i   funerali   onori. 
La  ijina  univa,  acciocché  eterno   tuoni, 
Il  suo  valor  viva  di   tromba  a  i  suoni. 


BISANZIO    ACOIJISTATO 


ARGOMENTO 


A, 


'raspe  fil  il  Rainicr  notturna  fanno 
l'ugna  crudele  in  solitaria  parte  ; 
/'stinto   cade  Artispe,   e  con  affanno 
t.iide  il  Jlainier  nel  furioso  marte; 
(■rìso  ed  un   anf;el  santo  uniti  l'unnn, 
l'cr  far  .sano  il  ^uerricr,  eh' è  firo  in  parte: 
l'ornato  in  sé,  cosa  tnirabil  scopre, 
E  di  yinci^ia  i  pregi  eccelsi  e  f  opre. 


A   oichè  spinse   Aramon   I'  acuto   dardo 
Pel   tfrpo  al  ror  del   Iroppu  audace  Greto  ; 
A   vedere,   a  conoscer  non   è   lardo 
Cedendo  a    l'alba    cliiara    l'aere   cieco, 
Morto   Gilberto,   il   ravalier   pa^^liardu, 
Nerito,  ed   altri   molli   estinti   seco  ; 
Geme   e  si   diiol,   che   la   vittoria   renda 
L'uuni  Don  curante,  e  ignaro  ad  ozio  attenda. 

Il 
Ma  qnaiido  vide  poi  tra  1'  armi  e'I  sangue 
Ancora    palpitanti,   e    in   parte    vivi 
Frondiiio  ed   Irò;  Cherso  iu    terra  esangue, 
Fileinon   e  Aminlór  di   vita   privi; 
L'augure   Polion,   che  spira  e   langue. 
Appo   cui   son   di   sangue   appresi   rivi, 
Ed  altri,  che  senza   alma   o   d' onor  lume 
Varcar  di  Slige  il   fabuloso  fiume. 

Ili 
Fa   che   in   un   tratto  risonar  s'  udirò 
De   le  belliche   trombe   i   suoni   atroci. 
Temendo   inganni    e   insidie,  onde   n'  uscirò 
De    le   lor    tende   i   cavalier  feroci  ; 
Qua,    là    volgendo   i   presti    lumi   iu   giro 
Vider   Meanilra,   e   gli   altri   andar   veloci  ; 
Né   alcun,  che  troppo  il  suo  nemico  è  luuge. 
Per  seguire  lor  passi  il  corsier  punge. 

IV 

Ma  'I  buon  Rainiero,  a  cui  stimola  il  seoo 
Di   gloria  e   di   virtii  nubii  desio  : 
Fa    por  al  suo   deslrier   l'aurato   freno, 
F  'u    lor   seguir  non   è   lasso   o   restio  : 
Non   presto   si   per   1'  aere   d'  orror   pieuu 
Vol.i    lo  strai,  clic   da   la    mano   uscio 
Di    Giove   irato,   piii   cred'  io   che   fosse 
11   moto   del   guerricr   quando  si    niussCi 


Guata,  cerca   e  ricerca,  cresce  intanto 
A    r  emisfero  nostro   il  lume  e  'I    giorno  ; 
Né  ode,  o   vede  io   questo  od  io  quel  canto 
Greci,  onde  far   ne  pensa   a  i   suui   ritorno  : 
Ma   i|uel  desio,  eh'  ha   di    godere    alquanto 
La    classe,  che    nel   corno   fa   soggiorno  ; 
Dal    ritornar   lo   sloglie,  e   colà  scende  ; 
Ne  riedc  iu  fretta   a  le   paterue   tende- 
vi 

Dar   vuol  consiglio  e   legge,  né  ti   tolse 
Da  lor  che  'I   crin   tuffò  ae   1'  onde  Ibere 
Apollo,  e   i   lampi   e   i  rai   spense  e   raccolse 
Tra    Tumido   apparir  de    l'ombre    nere: 
Da    lor   tolto   rommialu   il   pie   rivolse 
Per  ritornar  d'  Enrico   a   le   bandiere  ; 
E   duidsi  il   nobii  cor  che   resti   senza 
Il   campo  allor  di   sua   vital   presenza. 

VII 

Mentre   il   veneto  sir   dal  corno   riede. 
Ove   a    veder    i   suoi   compagni   era    ito. 
Incontra    se    venire   Araspe   vede, 
Scoteudo  l'armi,  fuor  di   un   bosco   uscito: 
L'ira,  l'odio   raccende  e  ferma   il   piede 
Il    Dandolo   animoso    al    primo    invilo. 
La    notte   si   sfidar,  che    spinse   il   foro 
Il   Tracio  inganno   de   P  armata   al  loco. 

vili 
Qiiant'é'l  desio  maggiorch'han  di  trovarsi, 
Tanto  più   lor  divide   la   fortuna  ; 
(Ira  se   I'  uno   a   1'  altro  può  agguagliarsi, 
Per  far   la   prova    il   caso    Insieme   aduna  ; 
Né   tentan   di   fucglr,  né   di   ritrarsi. 
Or    che  'I   buio   notturno    il    tutto    imbruna; 
Ma    braman    testimoni    a    le   lor   belle 
Prodezze,   il  ciel  sereno   e   l'auree  stelle. 

IX 

Grida  il  Greco  insolente  :  Or  non  rammenti 
Quando   meco  a   pugnar   sfidai    le   solo  ? 
Glie   temesti   e  fuggisti  ?   e   tra   le  genti 
Ti   meschiasti,   non   so,  n'  andasti    a   volo  ; 
•  •r  fuggir  non  potrai,  benché  sien  spenti] 
Del   sole   i   chiari   rai    nel   nostro  polo  ; 
L'ombre   non   gioveranti,  ch'or»  il  punto 
Per  la  mia  spada   di   tua   vita  é  giuuto. 

X 

L'altro  rispose  a  lai:  L'opre  e  1' efletlo 
Daran   di  mia   ragion  segno  e  contezza  : 
Quando    1'  alma   tua   vii    scacci   del   ]>etlu 
Questa   mia    destra   a   le    vittorie   avvezza. 
Cosi   dicea  ;    poi    diede  al   suo   valletto 
Il  buou   destrier  eh' aver  vantaggio  sprezza, 
\  pie  veggcudo  il  suo   uemico,  e   poij 
Cercaa  parie  opportuna  ai  desir  suoi. 
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r 


Lo  sciiriiero  ad  Enrico  il  deslrier  guida, 
Cui  fa  del  figlio  ogni  successo  noto  ; 
Il  qual  sceglie  eoe  1' altro,  ove  s'annida 
Loco   Ira   vaghi  colli  ermo  e  remolo. 
Quivi   stridendo   questi,  quelli   sfida 
Con  ciglio  irato  e  furioso  molo. 
Ad  assalirsi  van   con   quel'  orgoglio, 
Che  Latte  il  mar  turbalo  inimobil    scoglio. 

XII 

Con   l'emprlo,  con   che  da  nn  allo  monte 
Scendon,  sciolte  in   umor,   le  nevi  algenti  ; 
O  con  quel   che  sdegnosi  a  fronle  a  fronte 
Cozzano  insieme  impetuosi   i   venti  : 
A   lo  incontro  si  van   con   le  man   pronte 
Girando  i  brandi   i  cavalier  possenti: 
Musa,   purga   lo   stil,  desta   lo  'ngegno, 
Riscalda  il  cor,  giunga  di  lode  al  segno. 

xiit 
E  questi  e  quei  move  con  senno  ed  arte, 
La  mano  e'  I  piede,  e  cauto  1'  occhio  mira. 
Or  s'alza  audace,  orasi  abbassa,  e  luparie 
Or  cede,  or  riede,  ed  or  d'intorno  gira; 
Or  si  copre,  or  si  mostra,  e  dove  un  parte 
Va  l'altro,  e  cresce  ognor  l'empito  e  l'ira: 
S(in  simulali,  or  veri  i  colpi,  e  dove 
Ferir   accenna,  lascia,  e  fere  altrove. 

XIV 

Sazio  é'I  Rainier  di  schermo,  assai  lontano 
Gilla  lo  scudo,  e  'I  ferro  a  due  man  prende  : 
L'  altro  al  cader  del  colpo  orrendo  e  strano 
V  oppon  lo  scudo,  in  pezzi  il  rompe  e  fende. 
Al  suono,al  fischio,  al  moto, il  monte  e'I  piano 
E  il  ciel  d'intorno  rumoreggia  e  splende; 
Reste)  piagato  allor  nel  braccio  dritto 
Il  forte  Araspe  dal  guerriero  invitto. 

XV 

Qual  feroce  leon,  che  giunger  sente 
Tra  le  coste,  o  nel   tergo  acuto  strale, 
S'  adira,  entra  in   furor,  lo  sguardo  ardente 
Vibra,  sembra   ad  altrui  folgor  mortale; 
Le  giubbe  arruffa,  spiega   l'ugna  e'I  dente 
Spumoso  arruola,  e  rogge  in  modo   tale, 
Ch   ognun  spaventa,   co'  suoi  moli  atterra 
11   bosco  e  porla  impetuosa  guerra. 

XVI 

Tal  s'  infuria,  s'  arrabbia,  odio  e  furore 
Inaspra  il  cor  del  cavalier  feroce, 
Che  per  gli  occhi   adirati  scopre  fuore. 
Quanto  quel  foco  sia  ci. e  l'arde  e  coce  ; 
Drizza   una  punta  per  passare  il  core 
Al  gran  campion   da  la  purpurea  Croce, 
Passò  lo  scudo  apposto,  cui  pur  selle 
Piastre  fan  forte  e  son  di  tempre  elette. 

xvii 
Ma  dove  si  congiunge  al  lalo  manco 
La  spalla,  lascia  piaga  assai  capace, 
S limolo  a  l'ira  e  più  risveglia  il  franco 
Rainiero   a  far  vendetta   aspra  e  mordace: 
Volge  la  spada  a   l' inimico  fianco, 
Fiede  altamente  ed  ampia  strada  face, 
Mugghia,  qual  belva  offesa,  a  parie  pone 
D'  ogni  uso  militar  modo  e  ragione. 


Cruccioso  innalza  il  brando  e  giù  declina 
Mosso  da  forza,  a  cui  non  è  simile. 
Partire  il  capo  e'I  volto  allor  destina, 
F.  privar  d'alma   il  cavalier  gentile; 
Quel  cala,  il  colpo  allor  rompe  e  mina 
L'elmo,  e  quel  ch'ha  d'intorno  aureo  monile, 
Ma   poco   o   nulla   nocque  il   colpo   fiero, 
Benché  orribile  fosse,  al  cavaliero. 

XIX 

Poco  mancò  che  quel  islesso  brando, 
Col  qual  render  credea  l'altro  ferito. 
Non   volgesse  in  sé  slesso,  e  minacciando 
Morie  al  contrario  suo,  tiensi  schernito; 
Freme,  bestemmia  il  Cielo  il  Trace,  quando 
Vede    tal   fin    il   ferro   aver  sorlilo  ; 
Spegner  credea  con  simili  percosse 
Il  più  forte   guerrier  ch'ai  mondo  fosse. 

XX 

Credo  che  fuor  d'  Averno   a   darti  aita 
Escano  a  mille  e  mille  audaci   schiere, 
Uicea,  per  contea  me  serbarli  in  vita, 
E   di   me   vincitor  farli   opparere  ; 
Rintuzzerà,  deprimerà   I'  ardila 
Mia  forza  il   loro  orgoglio  e'I   tuo    potere, 
Mal    grado   lor,   da   cui   pur   sei   difeso. 
Tosto  sarai  sotto  i  miei  pie  disleso. 

X.XI 

Così   tuonando  Araspe  il  braccio  eslolle, 
Gran  possa,  crudo  sdegno  e  insane   voglie 
L'acciecan  si,  che  non   s'avvede  il  folle 
Come   a  ogni  difesa  il  petto  spoglie  ; 
Ma   l'altro,  che  ciò  vede   e  d'ira  bolle, 
Caccia   la  spada  e  porla   estreme   doglie. 
Che  nel   seno  inimico  a  pien   s' immerge, 
Trattone  il  ferro  il  sangue  in  copia  emerge. 

XXII 

Benché  al  brando,  che  vien,  sia  alquanto  tolto 
Vigor  e  forza  da  la  nova  piaga. 
Pur  riiinoso  scende,  e  orribii  molto, 
L'  elmo  riapre  e  in  fronle  il  Franco  impiaga: 
Quasi  mortai  é  il  colpo,  il  sangue  sciolto 
La  fronle,  l'armi  e   la  gran   valle  allaga. 
In   terra  cade  Araspe  con  rea  faccia, 
Morendo  vinlo  il  vincitor  minaccia. 

XXIII 

Né  segno  di   viltà  morendo  scopre  ; 
Ma   ben   d'allero  cor  rigidi  elTetli; 
E   simile  la  morte  allor  discopre 
Al  viver  suo,  eh'  agghiaccia  i  caldi  alTelli. 
L'aurora  intanto  uscendo  chiama  a  l'opre 
Gli  egri   mortali   da  i  superni   tetti; 
E  '1    tutto  illuminando,  al  guerrier  forte 
Porlo  co '1  lume  suo  l'ombra  di  morte. 

XXIV 

11  Rainier  del  nemico,   quasi  spento 
Guata   il  corpo  giacer  che  spira  e  langue; 
Né  par  di  furor  privo  o  d'  ardimento 
Tra  le  maglie  straziale  e  1'  armi  e  '1  sangue; 
Ma  porgere  ad  altrui   tema  e  spavento, 
E  dar  terror,  benché  si  mostri  esangue. 
Per  favor  tanto,  lodi  al  Re  di  gloria 
Rende  per  1'  acquistala  alta  vittoria. 
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Né  molto  sleltc,  anro  il  {siirrrirr  di  Crislu 
C*dr,   ne  tir'  suoi   vanii  più   rimrmlira  ; 
Giaciun  eie  1' un  nrl  lanpiie  a   l'atlru   niitto, 
Privr  >!' <>j;iii   vi|;ur   l'illuilri   mriiilira  : 
Al   pjllorr,   al   squalUirr,   al    molli),  al  tritio 
l'aiiluruo   silcnziu   morto   «rrnlira  ; 
K    vi   pcria,    .<p    la    pirlj    ili    ('rim 
IS'u   1   soccurrra  spinto  da  6anto   avviso. 

XXVI 
In   cava  grotta   d'  aspro  monte  ascoso 
Viveasi   Griso,   prato   al   suo   Sicnnre; 
l.iipria   con    panno    vii,   IjriTo   r    roso 
Del   nirpo   alllilto    il    naturai   piiiìore; 
Trova   luiitan   ila   f,\i   a^i   alto   riposo, 
E   dolcezza   di   pare   il   noliil  core  : 
D'  acqua  e  d'  insipid'  rrlic  a  pien   coolenlo 
Ui   mulle  cibu   il   desiderio  spento, 

XXVII 

Su   rozza   p.iplia,  o   sul    terreno  ipnudo 
Pone   de    l'alma    sua    la    stanca   spoglia; 
Se  '1  sonno   lui   talor  ne   1'  aere  crudo 
Del  notturno  silenzio   a  posa  iavoclia. 
die  da   lorica   o   ben   ferrato  scudo 
Fia  che  costi   più   situnz/a   accoglia 
La   bontà   dil    suo   cor   tra   strane   belve, 
Tra   boschi   opachi   e  abbandonate  selve. 

XXVIII 

Con   santo   ardir  de   la   divina  essenza 
L'  essere  imperscrutabile   e  sovrano 
Quivi  contempla,  e   1'  alta   sua  presenza 
fion   mai   compresa   da    lo  'npepno  umano: 
La   pietade,    T  amor,   la    provvidenza, 
Onde   ci   regge   la   superna   mano, 
Li  è   nota,  e   ne   l'eterna  meraviplia 
S' incentra,  lieto  gode,  e  stupur  piglia. 

XXIX 

Come   il  Padre  ab  eterno,  il  Figlio  eterno 
Produsse   a    la   sua   essenza   eterna   eeuale, 
Ed    amlio   elerni    dal    lor  seno   interno 
Spiran   lo   Spirto,  quali  essi   son,   tale  : 
Questi  poi   spinse   a  debellar   lo'nferno 
U  Figlio  Dio,  fall' uomo  egro  e  murlale, 
Come   col   suo   favor  chiari  e  felici 
Vaticinar  del  Cielo  i  fidi  amici. 

XXX 

Cosi   talor   tant'  alto   aquila  spiega 
De   l'agii"  ali   le   volanti   piume, 
Cli'  al  ciel   vicina   d"  affissar  non   ne:»a 
Gli  occhi   del   sol    nel   folgorante   lume. 
Vede   mentre  s'affissa   e   loda   e   prega 
De  r  allo   cielo    il   sempiterno   Nume, 
Come   del   mondo  a    le   discordi  parti 
Giovi,  e '1  suo  dolce  amor  doni  e  comparti. 

XXXI 

Prima  de  l'opre   le  cagioni  ascose 
Con  penetrante   slil   conobbe  e   intese; 
E    de   le  occulte   ed   invisibil   cose 
De   1'  eterne   sostanze   esser  comprese 
La  mente   nostra,   qual   se   luminose 
Fiamme   del   sol   di   pura   luce   accese 
Mirin   di   oscura   talpa   i   ciechi   lumi, 
Avvezza  a   1'  ombre  dense,  a   neri   fumi. 


Mentre  il  t.inin  rrrmita  *l  gran  Din  porgr, 
Quali    incrn^u   odorato    umili   pregiti: 
(.he  lo  'nrendio  de   1'  armi,   rh'  alto    Jor^e, 
(on    l' acqua   di    pirla    smorzar  non    nirghi  ; 
Cli' al    «aggio    Knriro,   di' affannato   irorge 
Per  ragion    aiprr    la    villuria    pirghi, 
Porl.lr   su    l'ali    a    i    più    tiiblinii    giri 
Le   devote   preghiere,   i  luui   tutpiri. 

XXXIII 

Del  fedel   servo  allor  purgea  dal   Cielo 
A   le  sopplici   note  orecrhio   grato 
Colui   che   porge    liirr   al    Dio   di   Delo  ; 
E  'I    tutto  fa   di  sé   p.igo  e   beato  : 
firadi   r  amor,   la   frde   e   il   puro  zelo, 
Onde   l'uom   giusto   ri.>plcndeva   uroalo, 
E   ron   amiro   e   placido   sembiante 
Formò   al   di   lui   voler  sue   voglie   sante. 

XXXIV 

Ei   dal   solio  di   sielle,   a   coi   d'  intorno 
Slan    d' onor   e   d'amor   divini    aspetti. 
Da   le   sue   stanze   di   perpetuo   giorno 
Gli   orrhi   rivolse  a   i   travagliati    telili 
Mirò   d'Enriro    il    militar  soggiorno, 
Srurse   de    l'alme   più    rinchiusi    alTrtli, 
Né   men    virino    a   morie   in    terra    vede 
Il  geloso   campion   de   la   sua   Fede. 

XXXV 

Si  dolse  e  disse  :  Ahi  non  fia  ver  che  resti 
li   mio   buon   difensor  privo  d'aita; 
Ma   per  opra    terrena   ormai,  s'appresti 
Doire   conforto   a   la   fuggente   vita  : 
Parlili    del    voler    mio   spirli    celesti. 
Al    puro   cor   del   semplice  cremila, 
Cli'  a   lui   disropran,  come  sul   sentiero 
Giaccia,  quasi  a  la  morte  il  gran  Ilainiero. 

XXXVI 
Picciolo   suono   e   tacilo  bisbiglio 
Con  l'orecchio  del   core  allor   par  ch'oda: 
Ogni   senso  fermossi,   eresse   il   ciglio 
A    molo    tale   e    la    sua    lingua    annoda, 
Del   duce  d'  Adria   il   glorioso  figlio, 
Di  cui  fia  ancor  che   1  mondo  e'I  Ciel  oe  goda; 
Da   te   non   lungi   a   morte    vicin   langue, 
E  spande  co  i  sospir  gli  spirli  e'I  saogue. 

xxxvii 
Sorgi,  lascia   lo  speco,  al  caro  amico 
Vanne  a  curar   le   piaghe   acre  e  mortali  ; 
Sotto   aere  crudo  e  sul   terreno  aprico 
L'  anima   per  partir  dibatte   1'  ali. 
Di   Griso   al    pcllo  candido   e   pudico 
Con   muto  dir  suonaron   voci   tali, 
Mentre   ei   del   pio  guerriero   allo  si   doole, 
Scioglie  il  suo  senso  in  simili  parole. 

XXXVIII 

Drizza  del   servo   tuo.  Signore,  i   passi  ; 
Regga   l'opra   e'I  pensier  la   tua   buotade, 
Quasi   nave  il  nocchier  che  scogli  e  sasii 
Vieta   3  sua   possa   de   l'ondose  strade; 
Mostrami   dove  moribondo   stassi 
Il  cavalier  da   l'ampie   lue  contrade, 
Perchè  dia  quell'  aiuto  che  nel  core 
M'inspira  e  mostra  il   tuo  pietoso  amore. 
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Né  sa,  se  per  trovarlo,  o  scenda  o  monti, 
Né  che  pigliar  per  dar  vital  dolcezza 
Al   guerrier  quasi  eslìnlo  ha  i  desir  pronti 
Per  ubbidire  a   Dio  che  tanto  apprezza: 
Ma  la  sua  fé,  che  può  de' fermi  monti 
Volgere  altrove   la  marmorea  asprezza  ; 
Fa  che  non  cerchi,  e  sol  la  fé  confermi 
In  fermezza  di  speme  i  sensi  infermi. 

XL 

De  l'antro  uscito  vede  un   giovinello. 
Ch'ai  volto  il  terzo   lustro  non   eccede; 
Soave  d'aria,  placido  d'aspetto, 
Mfzze  le  braccia  ha   nude   e  nudo  il  piede; 
r.adean   del  crin  gì'  anelli  d'  oro  eletto 
De  l'ordin    lor  se  picciol  aura   fiede  : 
Facean   tacchi  dal  sol  lampi  e  splendori, 
£  cari  scherzi  i  lor  lascivi  errori. 


In   man   lenea  di  lucido  cristallo 
Pirciol  vasello  a   gemme  ornato  e  vago; 
Rosseggia   il  pie,  non  so,  s'  è  di  corallo, 
()  di  rubini,  rendea  1'  occhio  pago, 
Splendido  è  si,  che  non  commette  fallo 
Chi   vuol  saper  ciò  ch'ha   nel   seno   imago. 
Par  rir  abbia  io  sé  di  picciol  Camma  e  viva, 
Come  un  liquor,  eh'  esliuto  spirto  avviva. 

XLII 

Dolce  saluto  a  Criso  il  giovin  diede, 
Ei   caramente  al   salutar  risponde  ; 
Dove  che  gisse  a   l'eremita  chiede; 
Ei,   che   del   petto   il  chiuso   non    asconde  : 
Movo,  spinto  da  Dio,  dubbioso  il  piede. 
Per  sanar  di   un   guerrier  piaghe  profonde, 
E  mi   confido  in   lui,  che  scorga  i  passi 
E  dia  rimedio,  onde  a  salute  vassi. 

XI.III 

Spendendo  giva   sensi  alti  e  parole, 
Con    tempo  e  modo,  Criso  pien  di  spene: 
Era   ne   l'ora   eh' a   veder   va    1   sole 
In   rosso   vcl    le   Maurilane   arene; 
Quando  il  C.idaro  andar  ratio,  qual   suole 
Videro  ed  irrigar  le  parti  amene; 
E   i  monti  fidi   testimon   di   quello 
Che  fecero  li  due,  crudel  duello. 

XLIV 

O  provvida  Natura    in   cerchio   ha  poslo 
Scherzando   a   caso   i   delicati   colli, 
O   cosi   loro   l'arte  abbia  disposto 
Ad  instanza  d'  ingegni   agiati  e  molli  ; 
Come   tra   quegli   entraro   vider   tosto 
Rosseggiar  1'  armi  in  terra,  e  in  piii  rampolli 
Rappreso   il   sangue   ed  occupar   gran   parte, 
Del  prato  i  corpi  estinti   iu  crudo  marie. 

xi.v 
S'  offerse  a   gli  occhi   lor  sul  pian  disleso 
Araspe  ucciso  nel  mortale  assalto  ; 
Morto  minacciar  morie,  e  d'  ira  preso 
Ancor  diresti   il   cor  feroce   ed   alto; 
E   veggio.n   poco  lungi   a   terra  sleso 
Tra  le   verdi  erbe  in   un  purpureo  smalta 
Del  Latin  duce  il  glorioso  figlio 
Giacere  appresso  a  l'ultimo  periglio. 


Di   questi  e  quegli  il  rigido  eremita 
N'ebbe  chiara  contezza  e  'n   sé  si  dolse, 
Che  di   Rainiero  a   1'  onorata   vita 
Invida   Parca,  il   fil,  quasi  disciolse 
Con  sacri   delti   e  con   celeste  aita 
L'anima  errante  al   sen   strinse  e  raccolse, 
Unge   le   piaghe  cui   liquor,  ciie   chiuso 
Tenea  '1  fanciul  divino  a  colai  uso. 

XLVII 

Mentre  ei  s'adopra  il  messaggier  del  Cielo 
Sparve,  e '1  volto  sereno  e  '1  bel  sembiante, 
E  in  un  r  orror  di  morte  e 'I  freddo  gelo. 
Che  tenea  immolo  il  giovine  prestante. 
Che  sorge  e  piii  de  l' inimico  telo 
Non  sente  il  danno  e  di  sne  piaghe  tante. 
Oh  poter  !  oh  virili  '  che  '1  sommo  Amore 
Versa  e  dolce  diffonde  in  uman   core. 

xr.vm 
Come  egli  i  lumi  aperse,  vide  Criso, 
A   cui   lo  siringe  amor  con  forte   laccio; 
Lo   guatò,  riconobbe   agli   atti,  al   viso 
Esser   quel   che   lo  tolse   al  mortai  ghiaccio; 
Non   lieto  é  del   ritorno,  anzi   conquiso  ; 
Sembra   la   vita   a   lui    gravoso   impaccio, 
E   con   voce   <lolenle:    Ahi   miser,  dice, 
Dove  sou   or,  pur  vissi  in   Ciel   l'elice. 

xr.rx 
Padre,  che  fai?  pur  vuoi  che  in  questa  oscura 
Valle  di  morie  e  di  miseria  torni? 
E  dal   goder  d'aria  serena  e  pura, 
Tra 'l  lerror  venga  d'orridi  soggiorni; 
Se   questa   è   vita,   e   quella   é  morte,  cura 
Diletto   amico,   eh'  io   colà   ritorni  ; 
Frangasi  il  nodo,  eh'  or  unisce  questo 
Corpo  a  r  anima  mia,  poich'  è  molesto. 

r. 
Si  dlcea  sospirando,  a  lui  risponde 
L'abilalor  de' soliUrii   chiostri: 
E   che   parli   e  che   pensi   e  chi   propose 
Il   premio   a   1'  opre  e  pace   a'  furor  nostri  ? 
Non  porge  il   Motor  Sommo  a   1'  oziose 
Genti   per   guiderdone   od  oro  od   ostri  ; 
Ma  ben  a  quei  che  pria  soffrir  del   giorno 
il  caldo,  e  1'  opra  a  1'  alta  vigna  intorno. 

LI 

E  saper  dèi,  che  non  riceve  il  pregio 
Colui  che  lento  move   o  lasso  giace. 
Ma  quegli  ben   che  pien  d'  affetto    egregio 
Corre  anelante  e 'n   bel  sudor  si  sface; 
Così   racquista  il  cielo  animo  regio, 
E   dona   a   le  sue   guerre  eterna   pace. 
Vivi,  al   Signor  ciò  piace  ed  a   le  sue 
Voglie,  ferma,  o   guerrier,   le   voglie  tue. 

LII 

Se  per  vii  regno  avere  e  spirto  e  vita 
L'uon»  s'espone  a  i  disagi,  a  stenti,  a  morie, 
Quanto,   e  con   più   ragion,   l'anima   ardita 
Per  mercarne   immortai   rimarrà   forte  ? 
A'  travagli,  a  fatiche  il   Ciel   l'  invila. 
Perché  gloria  al  suo  nome  invillo  pcìrte, 
Né  può  sopra  le  stelle   aver  sua  sede. 
Chi  senza  T  opre  sul  la  fé  possiede. 
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Cosi  pirlolli   il  sspgio  ;  ci  quella   volge 
Mei) Ir   al   «uo  duce  a  cui   tornar  desia  ; 
V.   rnlr   .1   rigiiiin   vera,  e   si   rivolge 
A    liraiiiar  del   riposo  il   sudor  pria. 
Mfiilre   a   I'  umane  cose,   il   cor   s'  avvolge 
Per   pi.iccr   al   suo    re,  gaudio   sriili'a. 
Mirando   il   nido,  ove   i  Beali   lian  loco 
Io,  qua,  disse  o  Signor,  ti  cliianio  e  invoco. 

r.tv 
Vieni,  o   luce  del   Clel,  che  svegli  e  desti 
Li    pigri    lenti   e   addormentali   cori, 
Clie   l'alme  a  glorie   e   pregili   ahi   e   celesti 
Accendi,   indri/zi,   esalti   ed   avvalori; 
L'  aire    nebliie   del    cor,   e    i   moli    infesti 
Col  lume  alluma   dei   tuoi   vivi   ardori: 
E   fa   eli'  al   voler   tuo  cedan   mie   voglie, 
Orna   l'  uom   vecchio  mio  di   nove  spoglie. 

i.v 

Scaccia  r  orror  eh' è  in  me,  dolce  ritorna 
Fuor  del   Gange   di   grazie,  o  diva    aurora, 
S' aurora  posso   dir   (juella   che   aggiorna 
L'aria   del   paradiso  e  i   campi   infiora; 
S' aurora   posso    dir  quella,  che    adorna 
Del   Ciel   le  piazze,   e  i  ricchi  poggi  indora; 
Tu  questa  mente  e  questi   spirli   a   1'  opre 
Chiama,  cui   tetro  buio  asconde  e   copre. 

l.vi 
Così   dicea,  mirando   dove  han  loco 
Felice  e  caro  quelle   ben   nal' alme. 
Che   nel   sen   già   nutrir  sacralo  foco. 
Bendi'  anco  oppresse  da   terrene  salme  : 
Poi  mesto   in   volto  volse   a  poco   a   poco 
Pensando  in   ciel   quai   son   trionfi  e  palme. 
Gli  occhi  al  suo  Griso  a  dircomincia  io  queste 
Voci,  alla  grazia  e  vision  celeste. 

r.vii 
Mentre  in   sopnr  di  morie  egro  io  giacca, 
Quasi  di  moto  abbandonalo  o  privo. 
Oh  gran   favor  del   Cielo  !   il  cor   vedea. 
Quasi   di  fiamme   un   ondeggiante  rivo, 
Da   cui    partire   «igni   belli  ])area. 
Mirando  in  questo,  odia  suon  chiaro  e  vivo. 
Che   dolcissiniamenle  alto  concento 
Facendo,  raddulcia   lo   spirto   attento. 

LVIII 

Quivi   ampio  loco  e  spazVoso  ammiro. 
Cui  pili  di  un  lume  illustra,  e  il  molo  e  '1  riso, 
E '1  pavimento   assai   più   che   zaffiro 
E   bello  e   chiaro   e   di  pìii  stelle  inciso  : 
Tra  "I  candor  di  qiiell'  aere   venir  miro 
Gran   cavalier  sopra   un   leone  assiso, 
Qual  luminosa  stella  ai  rai   nel  seno, 
Lieto,  di  volto  affabile  e  sereno. 

I.IX 

Al  leon  splendon  d'oro  i  velli  e  mostra 
D'un  ardir  generoso  acceso  il  volto. 
Lucenti  ha   gli   occhi,  e  del  bel  pie  dimostra 
L'ugna,  dove  è  il  candor  di  perla  accolto; 
Ila   l'ali   al   tergo,  e  per  l'eterna   chiostra 
Il  passo  move   in   sé   tutto  raccolto  ; 
Scopron  l'altere  sue  sembianze  oneste, 
Ch'  è  di  selva  immortai  fera  celeste. 


Fermasi  a   me   vicino,   e  in  dolce   suono 
Questo  pucrrier,  eh'  a  me  par  ch'arda  il  core: 
Riconosci   me,  disse,    iu  quello   sono 
Proleltor  di   tua   patria   e  difensore: 
Ebbe   per  me   piti   d'un    pregialo  dono 
La   repubblica    tua   dal   min    Signore  ; 
Né  cesserò  con  grazie   ancor  divine 
Sempre  di   nova  giuria  ornarle   il   crine. 

r.xi 
Ed   a   me  parea   dirli  :    l'nica    spene. 
Del   mio  natio   lerren,  cortese   donno. 
Tu   sei   nostra   salute,   e    gaudio  e   bene; 
Onde   rpiai   Indi   a    te    render  si    pounu  ? 
Per   le   felici   i    di,    l'ore   serene 
Abbiam, dolce  il  vegghiar,  tranquillo  il  sonno; 
Tu    custode   fedel,    tu    de^li    e   movi 
Spirto   OZIOSO   e  'n   lui   dolcezza   piovi. 

I.XII 

Mentre  eh'  al   santo    Evangelista   umile 
Vere    voci   spargea,   venir   vid'io 
Per   la    strada   del    ciel    veriiin    gentile. 
D'apparenza    real,   di    aspello  pio  ; 
Mostrar  per   gli   occhi  il  cor  saggio  e  virile. 
Che    la   inagpior   sua    speme   unisce   in  Dio, 
Il   cui   poter   a    lei   nel    manlo   d'  anru 
La   palma   intesse,  il  mirto  e  'l  verde  lauro, 

LXIII 

Ne  venne   a  lui  che  in  Aquilea  già  scrisse, 
Scorto   da    verità,   sacro    Evangelo, 
Che   l'accolse,  e  gradi,  gli  òcchi  in  lei  fisse, 
Come  avvampasse   d'  amoroso  zelo. 
D'inchinar,  benché  indegna,  io  bramo,  disse. 
La    faccia    augusta    de    la    Dea   del    Cielo, 
Riverir  Lei   che  die',   vergine  e   madre. 
La  prole   al   mondo  de   l' eterno   Padre. 

r.xiv 
Rispose  il   Santo:   Io   sarò  duce  e   guida 
Pel   sentiero   di    luce,   o  Vergìn   bella, 
A   lei,   eh'  ai   naviganti  è  dolce  e  fida. 
Nel   voslro   mar  d'  affanni,  e  porlo  e  stella. 
Andiam,  segui   i   miei  passi,  e  l'alma  affida, 
O  saggia   e   prudenlissima   donzella. 
Dove   la   Diva  in  più  sublime   parte. 
Doni   e  favori   a   voi  dona  e  comparte. 

ixv 
Segue  la  figlia  le  vesligie  e  1'  orme 
De   I'  eroe  caro   a   Dio,  che  la  conduce. 
Ove   tra   mille   raggi   e   mille   forme 
D'  angeliche  bellezze   ella  riluce. 
Tra   gran  schiera  di   figlie   a  sé  conforme. 
Sanie   allegrezze   a   gli   altrui  pelli  induce. 
Tra  lor  dimora,  quasi  in  grembo  a  un   sole. 
Ove  da  mente  umil  s'  onora  e  cole. 

r,xvi 
Di  bonlade  e  d'amor  placidi   aspetti 
Le  stan   vicini,   e  col    pie  casta   preme 
Chiare   stelle  e   tranquille,   angeli   eletti. 
Rianca  fé,  santo   amor,   vivace  speme. 
Queste  intorno  le  stanno  uniti   e   stretti, 
Cantando   le   di  lei   doti   supreme; 
E   con   l'ali   e  col  volto  ornan    la  sede, 
Ov'ella  eterna  eternamente  siede. 
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A  lei  e,V  imperi,  le  provincie  e  i  regni 
Servono  ubbidienti,  e  a  i  cenni  sui 
La  terra  e  'I  mar  con  gì'  infimi  e  i  più  degni 
Del   mondo   e  i  regnatori  inferni   e  bui  : 
In   dominio  e  'n  poter  le  mele  e  i  segni 
Passa  d'ogn' altro     e  solo  cede   a   lui, 
A  lui  sol  cede,  il  cui  sovran  potere 
Formò  già  il  mondo  e  le  superne  sfere. 

txviii 
Modestissima  il   volto  a  i  piedi  santi 
Strette  le  man  al  seno,  umil  s'inchina, 
Dimesssa   il   guardo,  supplici  i  sembianti, 
Con  maniera  discreta  e  peregrina  : 
Tace,  non  osa.   teme  e  trema   avanti 
L'aspetto  de  l'altissima  Regina; 
Ma  rincora   il   timor,   dà  speme  e  porge 
Animo  a  lei,  quel  che  la  guida  e  scorge. 

LXIX 

Vergine,  il  cui  gran  nome  eterno  spiega 
Per  l'ampiezza  del  Ciel  glorie  e  splendori, 
La  cui  dolce  pietà  supplice  prega 
Il  Signor,  che  dia  venia  a  i  nostri  errori: 
Io  son  colei  che  a  te,  gran  Dea,  si  piega, 
Qual  d'  Adria  siede  a  mezzo  i  salsi  umori, 
Forse  me  riconosci  ?  Poiché  pieno 
Porto  de'  tuoi  tesori  e  adorno  il  seno. 

LXX 

Per  mercé  vengo   a   te,  dal   cui  bel  viso 
Versi  nembi  di   grazie  a  noi  mortali; 
Virtù   cara   e   gradita   in   paradiso 
Cheggio,  che  sopra   ogn' altra   innalza  l'ali, 
f.he  goder  possa   con   felice  riso 
Nel   grembo  al  mio   Nellun  lungi  da  mali. 
Con    gloria    tua,    con   mio   lodalo  pregio 
Di  mia  virginità  perpetuo  il  fregio. 

LXXI 

Qui   die  fine  la   donna  a  i   casti  accenti, 
Che  scoprian   del  suo  cor  doli  preclare. 
Ma   I'  alma  aveva,  e  i  caldi  all'etti  intenti 
A   la   risposta,   e  spera,  e   temer  pare 
Ma  Colei   che   l'orgoglio   a  i  fieri   venti 
Toglie,  a  raffrena  le   tempeste  al  mare. 
Benché  '1  voler  gradisca,  il  cor  nasconde 
Sotto   incerta  sembianza,  e  non  risponde. 

I.XXII 

Non   nega  allor  la  grazia,  né  concede, 
Ma   pensa   e   tace,   quasi   troppo   cheggia; 
Simile    il    nohii    volto   a  quel  si   vede, 
Cli'  è  dulibio  e  vario  e  nel  pensiero  ondeggia; 
Brama    prego   maggior,   maggior  la  fede, 
Che   l'affetto   e 'I   dcsir  maggior  si    veggia  ; 
Onde  a  lei   tal   dimanda,  ancorché   piaccia. 
Non  scende  a  dar  ;  par  che  sospesa  Uccia. 

I.XX1II 

Come  assettata   terra,  arida  aspetta, 
Nuda  di  fiori   e  d'  ogni  erbetta  priva, 
Di   desiata  pioggia   a   lei  'nierdetla 
l'C   caie  slille,   onde   orna   prato   e   riva  ; 
Cosi   del  f;ran   Nellun    la   figlia   eletta 
Le   voci  atleude   de   l'eccelsa   Diva, 
La  quale  al  fin   tra   le  vivaci   rose 
Mosse  spirto  di   vita,  e  a   lei  rispose; 


txxiv 
Somma  cosa  desii,  maggior  ne  chiedi, 
Che  '1  restar  da'  nemici  in   tutto  illesa 
E   la  grazia  maggior  pur  certo  credi. 
Ch'io  possa  dar,  che  sia  da   petto  intesa: 
Roma  fu  grande,   e,  benché  resti  in  piedi, 
Fu   pel  furor  ostile   oppressa  e  lesa, 
Sparta  restò   tra  I'  alte  sue  mine, 
Cartagin  vide  di  sue  glorie  il   ilne. 

txxv 
Tacque  l'alta  Regina,  a   queste  note 
La   supplicante   lagrime  diffonde; 
Sembran   di  quella  l'ingemmale  gote 
Vezzoso  fior,    se  'I   bagnar  lucid'  onde 
Ne   la   dolce  stagion  che  l'alba  scole 
Limpide  perle  da   le  chiome  bionde  ; 
Sospira   e   geme,  e   aspetta  più  soave 
Da   lei  risposta,  ma  pur   trema  e  pavé. 

ixxvi 
Parlava   il  suo   dolor  nel  ciglio  mesto. 
Che  'u   taciturno  suon   gran  voce  scioglie, 
E  de   r  affiitlo  cor  fa  manifesto 
Smisuralo   il   desio,  calde  le   voglie; 
L'  umido  sguardo   nel  sembiante  onesto 
De  la  Donna  del   Ciel  languida   accoglie, 
E   d'essa   a   i   moti,  a   le  maniere   attende; 
Onde  del  cor  chiuso  voler  s'intende. 

ixxvit 
Mentre  la  Vergin   Madre  immobii  mira, 
E   gli  atti  osserva  e  'I  glorioso  aspetto. 
Dubbiosa  é  in    ripregarla,   versa   e  spira. 
Pianto  e  sospir  da  gli  occhi  e  dal  bel  petto: 
L'evangelista  Marco   lei   rimira, 
Per  cui   le  fiamme  d'  un  paterno  affetto 
Sente,  ver  essa,  che  s'  affligge  e  duole, 
Dice  in  pietoso  suou  simil  parole  : 

LXXVIII 

Raddoppia  il  pianto,  o  Vergine  regale. 
Movi  aure  meste  e  fa  più  ardenti  i  preghi 
Vinci  con   vivo    affetto   il  senso  frale. 
Perché  si  illustre  dono  a   te  nou   neghi  ; 
Credo,  se  ficbil    voce  il  core  assale 
Benigno  e  pio,   eh'  ancor  si   volga  e  pieghi. 
Ed   ancor  io  con  1'  animo  devolo 
Pregherò  lei,  eh'  a  le  conceda  il  voto, 

LVXIX 

O  Dio,  qnai  fur  le  noie,  e  qual  torrente 
Da  gli  occhi  aperse,  e  con  ragion  ben  poi 
Masse  la  ferma  ed  immutabii  mente 
Del  Rellor  sommo,  e  'I  don  concesse  a  noi, 
Clie'l  Ciel,  benchéimmortale,  anco  esso  sente 
Di  giusti  preghi  forze  e' poter  suoi. 
Ancor  che  in  sé  non  voler  vario  accoglia, 
Si  piega   e  muta  e  volge  ad  altrui  voglia. 

ixxx 
Non  porge  tal   concento  a  spirti  eterni 
Di  sirena  del  ciel  la  cetra  e   i  cauti; 
Quanto  dier  de  la   Diva  ai   sensi  interni 
Le   novelle  preghiere  e   i   molli   pianti. 
li  con   volto,   nel  qual   fa  ch'ella  scerni 
Le  dolcezze  del   cor,   gli   affetti  santi. 
Apre  le  braccia,  e  caramente  al  seno 
Siringe  colei,  che  par  che  venga  meno, 
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T.XXXI 

Pruvai   r  iinor,  tlicca,  la  fu   provai, 
K  la   ^raiiilrzza   tua,   la   tua   coslaiiza, 
ISoii    rirfve   «la    Dio   (jraiie,    tu   sai, 
r.lii  di   virili   uri   pTffi.\i>  non   s'avanza; 
Voglio   die   fin  t:lie  porla    i   liiiiii   e  i  rai. 
Il  Mil  ili-l   nionHo    vostro  occliin  e  .«.prranza, 
Clic   intatta   resti,  e  pria  che   tu  cliicdessi 
Tanta  mercede,  al   tuu  desio  cuncessi. 

I.XXXII 

8p   d'aita   talnr  priva   e  di   fama 
Ti    lasciai    disprezzala,    in    prrda   al    duolo, 
Qo.ll  madre   fri,  die 'I  li;;lio,   die   taiit' ama, 
l't-rrlié  a  1'  andar  s'  indrizzi,  il  lascia  ir  solo  ; 
SolTre   lapriiiie   e   slridi,    perchè  brama, 
r.lie    vada,   ma   radrr  se  accenna    al   suolo, 
Corre,  1' aliliracria,  il  bacia  e'I  nettar   por(;e, 
Cile  da  i  fonti,  di'  ha  in  sco,  dolce  risorge. 

I.XXXIII 

Vo' che  per  grazia  mia  t'ammiri  il  moado 
n'opni   valor,  d'ugni   virlude   amica; 
K  die  di   te,  mia  cara,  il  seii   facondo 
Figliando   resti   o^nor   vergili   pudica; 
Né   die   di   servitù    l'odiato   pondo 
Ti   aggravi,  u  mano,  o  (orza  empia  e  nemica 
Né   possa  cor  del   tuo   virgiaeu    fiore 
L'eccelsa  gloria  e'I  desialo  onore. 

I XXX IV 

Vcrgin   vivi,  o  Viiiegla,   (in  die  '1   mondo 
Caggia   percosso   da   fulminea    mano; 
E   da    viiiilire   iianiina   dal   profondo 
Kesli   consunto   e   seco   il  pieno   e'I   vano; 
Quando  in  piii  bella  faccia  e 'n  più  giocondo 
Aspetto   vòlto   rida   il   monte   e'I   piano, 
Emula   (li    virili   Ila    die    ti    mostri 
Nel   palagio   superno   a   gli   ucdii   nostri. 

i.xxxv 
Tacque,  e   tempravaii   poi  l'eterna    lira 
Più  dolce  in   suou    le  musiche  sirene  ; 
Mentre  il   canto  e'I   gioir  qua,  là   s'aggira 
Per  le  piagge   là  sn   di    gaudio   piene  ; 
La   cara   patria   mia   volger  si   mira 
]ii    trombe  d'  or   le  sue   palustri   avene  ; 
Per  lodar  con   l'amica   sua  famiglia 
Il   don  concesso  a   la   mirabii  Gglia. 

i.xxxvi 
Come  potrà,  de  gli   Angeli,   o   Regina, 
Ornamenlo   di    Dio,    tranquilla    pace, 
L'  umile   spirto   mio,   di   a    te    s    inchina  ? 
licnderti   grazie,  onde   s'inferma   e  sface, 
Per  me   ti   ludi,   u  Dea,   voce  divina, 
E    terra   e  mar   venga   per  me  loquace, 
E   quanti   lumi  ha 'I  ciel   tante  sien  voci, 
Che   ti  esaltia  per  me  pronte  e  veloci. 

I.XXXVII 

Ed  a   questa   aggiungea   nove  parole, 
Quai  scoprivano   a   lei,  quanto   essa   deve 
E   saggia  rislringea  pur,  come   vole, 
Alti  e  sublimi  scusi   in  spazio  breve; 
Qui    tanta    vision    foggi,    qual   suole 
Al   vrnlo   nebbia,   al   sol    tenera   neve 
De    1'  alma   a  i   lumi,   menlre   mirav'  io 
De   la   mia   patria   i   pregi  ia  grembo  a  Dio. 


I.XXXVIII 

Di  più  dirò,  che  ne   lo  ipccchio  eterno 
Meraviglie  vid'io   supreme   e   dive, 
Quel  ciré,   che  diiudon   forse  ne  lo 'nlerno 
1    secoli    vejEnrnli   e   iinmubii  vive, 
De   r  immiitabil  mrnte   alto  goveroo 
('Onobbi,   e  come   in   sacro  foco  avvive 
L'anime  fide,  e   come  inciti,  e  deste 
Spirto  morto  oci  mondo,  aura  celeilc. 

LXXXIX 

Li  vidi   le,  mio  padre,   al   cielo  olTrire 
Con    turibolo  d'or  divini   incensi; 
E  de    tuoi   preghi   e  del   tuo  ciglio  uscire 
Luce  die  illuminava  oscuri  sensi  : 
E    godendo   di    le   Petrrno   Sire, 
Mille    virtù   spargea,  rome   roiivienti. 
Sopra   la    tua    beli'  alma,  u   me   beato. 
Poiché  veder  dal   ciel   tanto  m' e  dato! 


Il  cittadin   de  boscherecci  orrori. 
Che  dal   guerrier  cose  mirabii   «de, 
Sente  dolcezze   e  insolili   stupori, 
E  del   suo   Ke   le   glorie  eterne   gode  ; 
Per   tanti   e   innumcrabili   favori 
Porge  al   giusto  Dator  sovrana   lode, 
E   ben   conosce  che  sol   può   la   fede 
Dar  quanto   brama,  e  con  pia  voglia  chiede. 

xci 
Cangiò  volto   e   color,   mutò 'I  sembiante, 
E  grande,   e    venerando  altfui  mustrosse. 
Splenderli   parve  in  fronte  in  quello  instante 
L'occhio  del   sol,  se   già   le  nubi  ha  scosse; 
Poi,  qual   fuor  di   sé  stesso  in   note   sante, 
E   in    voci  risonanti   il   chiuso   smosse, 
Narrò  con    novi   vaticmii   e  carmi 
De   la   Donna   del   mar   lo  'niperio  e  ('  armi. 

XCII 

Come  con   genti  invitte   il   Scita   vinse; 
E   soggiogò  del  Trace  audace  orgoglio  ; 
V.  'I   Dalmata  e  '1   Liburiiu,  e  T  acque  tinse 
Del   sangue   Sicilian,   cui   die' cordoglio, 
Come   il   Ligiire,  e  1  Narentano  avvinse. 
Che    infestavano   il  mar,  qual  cieco  scoglio, 
th'avran   per   l'avvenir  gravoso   pondo 
De   r  Italia  lo  scettro,   anzi   del   mondo. 

xeni 
Narrò  d'Enrico   le   vittorie  e   i   chiari 
Trofei,  eh'  avrà  del   gran   Bisanzio  e  poi 
Taccio,   disse  o  Kamier,  die   i   rostri    mari 
Non   han    lant' onde,  quanti  i  pregi  suoi: 
Vivrà   la  patria   tua  senza  aver  pari; 
Non   li   vantar  più  de'  Quirini   tuoi, 
()   Koma;   andiam   poi,  disse  che   già   1'  ora 
Notturna   vieu,   né  'I  sol  per  noi  dimora. 

xciv 
L'  eremita  per  via  scoscesa  e  rotta, 
Con   saggio  ragionar   va  con   Rainiero; 
Tende   ove  sta   la  sua  scabrosa  grolla, 
In   cui  sempre  al  suo  Dio  volge  il  pensiero. 
Giunsero   allor,  che   1   lucido  aere  annulla 
Il   sol   caduto   dal   nostro  emispero  ; 
Quivi   iiienàa  parala,  o   letto  molle 
Non   trova,  onde  addolcisca  il  senso    folle. 
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Aspro  cibo  e  silvestre  pago  reode 
D'  avvida  fame   il  naturai  desio  ; 
Su  duro  sasso,   o  paglia  possa  prende. 
Fin  che  del  chiaro  Gange  l'alba  uscio; 
Per  porger  preghi  al  Ciel  1'  anima  accende 
De  1'  amico  a  l'esempio   santo  e  pio; 
Dato  fine  a  l'orar,  disse  a  lui   Criso 
Con  sembianza  gentil,  con  dolce  viso  : 

xcvi 
Or  ben  potrai  del  genitore   Enrico 
Tornando  al  campo  consolare  il  core. 
Che  teme   e  trema,  che  dal  Ger  nemico 
Non  sia  rimaso  vinto   il   tuo   valore; 
A  r  esercito  tuo  caro  ed  amico 
Torna,  a   torlo  di  noia  e  di  timore  : 
Scaccia   i   tiranni   e  la   novello  acquisto 
Del  reo  Bisunr.io,  qual  gucrrier  di  Cristo. 


Né   mai  poni  in  oblio  gli   eccelsi  doni, 
Che  del  Ciel   l'alta  destra  ognor   li  porge; 
Tu   r  orecchie  de'  sensi   chiudi   a  i  suoni 
Di   rea   Sirena,  ch'empia   ognor  più    sorge. 
Né  per  volger  del  sol  fia  che  abbandoni 
Virtii,   che   1'  alma  a  Dio  beata  scorge. 
Vanne  felice.   Dio   ti   guidi,  ed   io 
Darò  aita  al   tu'  oprar  col  pregar  mio. 

XCVIII 

Egli   toglie  congedo,  onora   e   loda 
Del  devoto  eremita,  e   vita  e  delti; 
Amor  vero  a   I' uom  pio  la  mente  annoda 
Co   i    lacci   di   virili   santi   e   perfetti: 
E  (la,  che 'I  campo   e '1  capitano  goda 
Del   ritornalo  figlio  a   i  lieti   aspelli; 
Narra  i  successi,  e  quanto   vide,  e  come 
Salvo  si   trasse,  e  1'  altrui  forze   dome. 


CVINTO  XYU 


ARGOMENTO 


±  n  srmhinnza  d  À ruspe  in  so^no  appare 
Spirto  d'  inferno   al  furibondo   Orante  ; 
Lo  consiglia  distrup-,'ere  e  sturbare 
D   Enrico  le  trinccre,  e  pusgio  e   monte  : 
jorgc,    assale   i  ripari,   doglie  amare 
Porta  al  Latin,  ma  con  man  forti  e  pronte 
Lor  scaccia   il  /'ranco;  si  lamenta  Arcta, 
Ma  de  lo  sposo  il  reo  desiin  non  t'ieta. 


Opargea  d'un  nero  pianto  il  volto  orrendo 
L  abitalor   del  sotterraneo   regno; 
Il   caro  amico  suo  chiuso   veggendo 
Ne  la  città  con   duro  assedio  e  indegno: 
Sa  la  morte  d"  Araspe,  e  d'odio  ardendo 
Pel  foco  estinto,   e  '1  sacrifizio  degno 
D  Elidia  tolto,  con  sospiro   interno 
Crollò  le  selve  e  i  boschi  atri  d'Averno. 


Che  rida,  ah  ver  non  sia,  de' danni  nostri 
Lo  ingiusto  struggi  lor   del   campo   Greco  ; 
Ma  sturbi  a  lui  sua  pace,  e  ne' suoi  chiostri 
Affligga   il  Franto   e   1'  ll*liduu   seco. 


Lo 'mperator,   versi  il  lor  sangue,  e  innostri 
Le   piazze  e  i  prati,  ei  san^i  a  1'  opra  meco. 
Voglio  che   tremi  e  che  paventi   il  Gallo 
Al  nome  nostro  e  i'  empio  or  or    saprallo. 

MI 

Ciò   dello   tacque  e  rasciugò   da   i  lumi 
De    le   lagrime  il   fiume   in   sozza    benda. 
Poi   tra   le   pene   e    tra   fetenti   fumi 
Per  nova  speme  par  che  gaudio  prenda; 
E   che  volgendo  il  pie  cespugli   e  dumi 
De  la  piaggia  infernale  arda  e  raccenda  ; 
Si  prepara  a  partir  d'  Èrebo,   e  poi 
Sparger  tra  Traci  ed  altri  i  furor  suoi. 


Giace  a  mezzo  1'  Italia  una  profonda 
Valle  Ira  i  monti  suoi,  della  d'Aspanlo, 
La   cui   profondili   par  che  .nasconda 
L'  orror  di  cieche  selve  in  piti  d'un  canto, 
Tra  cui  di   Stige  mormorando  l'onda 
Cade  e  rode  le  pive  in  suou  di    pianto; 
Forma  spelonca  orribile,  da  cui. 
Spira  Acheronte  e  Dite  i   vapor  sui. 


Da  cosi  sordid'  aulro  al  mondo  sorge 
Lo  crudo  in   vista   e  dispielalo  mostro, 
L'aria  infetta,  il  sol   turba  e   tetra  porge 
O   scurezza  e  spavento  al  mondo  nostro: 
In   negre   ali   dispiega,  e   seco   scorge 
Furia  e   terror,  e  dal  rapace  rostro 
Versa  rabbiosa  spuma,  e  in  breve  giunge 
lu  liisauziu,   tal  fretta  il  scute  e  punge. 

_ 
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La   rliicima,   il   volto   •■   la  srmbianza  lolle 
D' Arai'lir,   ravalirr   d'alio    valore; 
Va,   «love   Oroiilf,   il   fero,  il   sonno  molle 
l'rrnilf,   <■    alqoanlo   da   pace   al   suo   furore; 
1'^   .sopra   lui,  che   posa,  il   rapo   eslollr, 
E    con   sommesso   dir  ra(;iona  al   core: 
(ii.ici   tu  de   I'  oblio   nel   sen   profondo, 
(>   dumator  di   Strava,   anzi   del   mondo. 

VII 

Quand'éin  periglio  il  proprio  dacee'l  rpp;no 
r.lacer   non   dee   nel   sonno   il  re  prudente; 
Uà  (]oaMdo  rada   fin   eli' esca   del  segno 
Uel    Incido    f)rizzonle   il   sol   nascente  ; 
Cui  son   pravose  cure,  e  eh' è  sostegou 
Di  Provincie,  di   popoli  e  di  gente; 
Pon  mente  a   far  quanto   t'esorto,   e    tosto 
Fallo,  e  non  sia  da   te  tempo  interposto. 

vili 
Arma   i   tuoi  Adi   duci,    arma   i   Romani, 
Lnr  prepara   a   lialtaclia,  esci   del   chioso, 
Assali   il   Franco   e   I   Veneto,  e  fa   vani 

I  lor  disegni  e 'I  lor  poter  deluso: 
Snidali  fuor  ilei  corno,  le  tue  mani 
Sien    llagelli   dal   cici   discesi   giuso. 

Che  lento  stai  ?  Che   temlT   Che   non   osi  ? 
Ma   neghittoso  ancor  dormi   e  riposi  ? 

IX 

Tacque,  spirolli  ed  inspirolli  al  petto 
Spirili  di   furor,  di   sangue  e  d'  ira  ; 
Si  scosse,   ne   ancor  desto,   fu   constrelto 
L'  armi   a   cercar   tra  jiiume  in  cui    s"  aggira; 
Svegliato   a' suoi,   con   repentino  detto 
Chied'  armi  e  vesti  e  tosto  che  si  mira 
Vccinto,  corre  al  Tracio  duce,  e  a  i  suoi 
Temuti   in  campo   generosi   eroi. 

X 

Vidi   o   gran   re,   nò   falso  è    1   veder  mio, 
Araspe,   il   gran   campione,   a  cui   die  morte 
D'  Enrico  il  tìglio,  al  qiial  pur  debbo  anch'  io 
Portar  il  Gn   con   più   malvagia  sorte. 
Ei   c'invita  a   bruciar  del  duce  rio 
Gli  ampi   steccati,  e  minar   le  porle; 

II  mirai,    lo    conulibi    al   ciglio,   al    moto, 

A   voi   non   men   die   a  me  famoso   e    nolo 


Tra   l'amico  silenzio  e   l'ombra  oscura 
De  la   notte  n' andrem   sospesi  e  cheti; 
Dove  il  lor  campo  senza  studio  o  cura 
Posa,  e   non   é  che  '1  sonno  tronchi,  o  vieti. 
Senza  periglio   avrem   la   via   sicura 
Da  penetrar   ne'  luoghi  più  secreti 
De' loro   alloggiamenti,  il  capo   a    terra 
Del  Latin   caggia  orror  di   tanta    guerra. 

XII 

Or  non   ci   aspetta,   noi   di   animo   vile 
Slima  ed  il  nostro  ardir  dlsprezza  e  sdegna  ; 
Né,   ch'osiam,    tanto   crede,    né   virile' 
Sia'l  pi-nsier  nostro  e  ancor  la  vita  indegna; 
Ma  s'  avvedrà,  quando   nel   campo   ostile 
Vedrà  al  venlo  ondeggiar  la  nostra  iusegoa; 
C  sentirà  da  valorosa  mano 
Aprirsi   il  petto  il  barbaro  inumano. 


Andiam,   tronrhiani  pi'  indugi,  atterriam  quelle 
De    r  esercito  Franco  alle    Iriociere; 
Dormnn    forte   le    guardie,   or  che    le   itelle 
Spargon    dolce   sopiir    tra    1'  opre  fere  ; 
A    lai   modi,  a    lai    vori  acerbe  e  felle, 
l'n   pigliar   l'armi,   un   dispiegar   bandiere 
Vedresti  ;   Alessio,   il   duca   e   gli   altri   (eco 
S'armano,  e  li  miglior  del  regno'Grcco. 

XIV 

L'  empito  proprio  Oronle  spira   e  delta, 
Quasi   incendio   crndel,   ne    l'altrui    core; 
Già   impetuosa   quella   schiera   e   questa 
S'  infuria,   arde    e   s"  infiamma  al  suo  furore  : 
(.he  mentre  a  lui  seguir  si  accinge  e  appresta, 
Micea    ripiena    di   un   guerriero   ardore  : 
Credo  che    un    Dio   sotto    terrena   spoglia 
Al  ferro,    al  guerreggiar,  ci  sforzi  e  invoglia- 

XV 

Cosi  s'  acreser  le  pria  fredde  menti 
Al  feroce  parlar   del    forte   Oronle  ; 
A  cui   forza   porgeva   ed   ardimenti 
(((lui  che   impera  Stipe   ed   Acheronte  ; 
(  Olile   al    fermo    soffiar   de   i   crudi    venti 
Ardon  1'  aride  spiche  in  piag!;ia  e  'n  munte  . 
Se   man   nemica   e   ingiuriosa   pose 
Vicino   a   r  esca   sua   le  fiamme   ascose. 


Mentre  stende   la   notte  il   manto   oscuro, 
K  'n   profondo   riposo  ogni,  alma   piace. 
Usci   co    i    suoi   giierrier   più   che   sicuro, 
Di   speme   colmo    il   loraggioso   Trace  : 
E    sotto   il   ciel   caliginoso    e    impuro, 
Ove   non    luce   luna   u  stella,   o  face, 
Tacito   s'incammina   uve  s'asside 
D'Enrico   il   campo,   a  cui   fortuna   arride. 

XVII 
Da   lo   sleccalo   veneto   non   mollo 
Loiilan    ferma    le    squadre   il    re   superbo, 
(.00    amica   sembianza   e   dolce   volto. 
Con   maturo  parlar,   non   acro  o   acerbo, 
Disse  :   Esercito   amato,   qua   raccolto 
(  Di   mia   destra   regal   potenza   e   nerbo  ) 
Per   mostrar  mia    ragion    al  mondo,    a     uui, 
E  'I   voler  pravo,  e   1'  ingiustizia   altrui  ; 

XVII I 

Ecco  il   vallo  italiano,  ove   ne   gode 
De' nostri   danni   l'ostinalo   Enrico; 
Né  men   del   nostro   aver,  che  de   la   lode 
Tumido   stassi  il   predator  nemico  ; 
Luogo   si  avventurato,   ma    non   prode  ; 
Famoso  sì,   non   forte,    amati  dico, 
Fratelli,  or  uopo   é  ben   che 'I  valor  vostro 
In   tanta  occasVon  sia  chiaro  e  mostro. 

XIX 

Non   cacgia  a  voi  di  mente  esser  Romani, 
Stirpe   d'antica   gloria   eterna   erede; 
Or  che  del   cor.  del   petto   e   de   le  mani 
La    prontezza,   l'ardir,  l'opra   si    chiede. 
Per  ritor  siamo  or  presso,   e   non   lontani. 
Le    già   rapite   a   noi   pregiate   prede; 
.Scoprite   al   mondo,  che    in    noi   vive  quella 
De   la   prisca   virtù   chiara   facclla. 
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Ciò  detto,  il  campo  in  ordin  tre  divide, 
E  sotto  capi  e  duci  lor  dispone  ; 
Il  primo  il  re  di  Strava  fìa  che  guide, 
Con  TJ-odoro  Brana  ed  Ilione; 
Il  secondo  Mirtillo  e  '1  forte  Alcide, 
E   Michel  scorge  a  la  crudel   tenzone  ; 
Il   terzo   la  donzella   e  Ardelio  adduce, 
E  Filocaio  ancor  n'  è  scorta  e  duce. 

XXI 

Van  con  quel  precipizio  a  l'alte  porte 
Le  'ofuriate  squadre,  quale  al   piano 
Scendon  da  rupi  alpestri  e   morsi   e  morte 
Temon  dal  cacciator  e  da   l'alano. 
Gli  orsi  lanuti,  eh'  a   infelice   sorte 
Slendon  la  selva,  a  quel  furor  insano, 
Frang;onsi  i  densi  rami,  così  atroce 
In  vista  va  l'esercito  feroce. 

XXII 

Del  Dandolo  la  guardia  non  s'  avvede 
Del  tacito   venir,  del  crudo  assalto, 
Che  notte  cieca  è  si,   che  non  concede 
A  r  occhio  scerner  cosa  o  a  basso  o  ad  alto. 
Però  portato  avea   virino  il  piede 
A   le  trincere  tra  l'erboso  smalto; 
Quando  si  accorse,  ch'improvviso  collo 
Non  puote  uom  saggio,  né  sprovisto  molto. 

XXlll 

Tosto  d'intorno  i  bellicosi  accenti 
Odi   destar  li   piii   sopiti   cori. 
Armi,  armi  odi  chiamar  le  deste  genti, 
Voce   importuna  a  1'  anime  migliori  ; 
Vedi  di  qua,  di  là  que' petti  ardenti 
De' stolli   Greci   ai   fremili   ai   rumori; 
Pigliar  il   ferro,   ma    la   truppa   fretta 
Ritarda  l'opra,  quanto  più  s'affretta. 

XXIV 

Tema,  confusion,  va   intorno  e  tosto 
S   armano  clii  non  son  d'armi  guerniti; 
Né  trovi  assai,   che  '1  ferro  mai   deposto 
Non    han,   per  uso    lor  ne   van   vestiti  ; 
Cnslor  primi    n'  andar,   dove   avean   posto 
Le   scale   i   Greci   e   alcuni   eran   saliti. 
Crede  l'Achivo  far  stupende  prove, 
Gli  altri  poi  ratto  corrono  là  dove 

XXV 

L'  acerbo  Oronte  il  muro  eccelso  ascende 
Del  forte  vallo  e  i  suoi  compagni  invita. 
Fatto  vicino   a  quel,  s'aggrappa  e  'I  prende, 
E 'I  crolla,  e'I  move,  a  lor  le  tende  addita; 
Ma  qui  r  Italo  e  '1  Gallo  a  prova  offende 
Gli   Achei,  che   tentan   fare  ivi  salita 
Gittando  giuso,  né  si  mostran   lassi, 
Falle  di  acceso  ferro,  e  dardi   e  sassi. 

XXVI 

Ne  pon  far  star  lontan   da  i  lor  ripari 
Ne  l'ira  i  Greci  infelloniti  e  feri; 
Cui  non  lice  cacciar  con  colpi   amari 
Da  la  difesa  i  Franchi  cavalieri; 
Ma  con  egual  vigor,  con  sorte  pari 
Pognan,  né  c'è  di  lor  chi   vincer  speri, 
Né  si  sceme  da  questa,  o  quella  parte. 
Che  ceda,  o  pieghi  in  lor  la  forza  o  1'  arte. 


Tale  in   bilancia   pon  lo  stame  aurato 
Donna,   eh'  ai  cari  Ggli  il  cibo  appresti. 
Che  scender,  né  da  questo  o  da  quel  lato, 
Ma  retta  e  ferma  rimaner  vedresti. 
Grande  è  la  strage,  e  sparso  è  lo  steccato, 
E  le  fossa  di   sangue,  e  quelli  e  questi 
Sono  uccisi  ed  uccidono  e  su  '1   vinto 
Spesso  riman  chi  già  1'  uccise  estinto. 

xxviii 
Alcide  e'I  duca  ad  una  porta  han  posto. 
Acciocché  n'arda,  con  la   pece   il  foco; 
Ma  '1  legno  a  prender  quel   poco  disposto, 
O   non   s'accende,  o  che  n' apprende  poco; 
Fastiditi  di  ciò,  sdegnosi  tosto 
Seguono  i  fermi   gradi  e  mutan   loco, 
E  per  bruciar  gli  ampi  steccati  ancora 
Gittano  novo  incendio  ad  ora   ad  ora. 

XXIX 

Il  conte  una  grand' asta  lancia,  e  coglie 
llion  prode  là  dove  si  aggiunge 
La  fronte  al  naso,  e"l  passa,  e  crude  doglie 
Porge  e  mortali,  cosi  il  mlser  punge; 
Però   lascia   Io   spirto,   che  si   scioglie 
Per  l'aria  errando,  il  corpo  a  terra  giunge, 
Con   l'asta  fitta  ne   la  farcia  e   Intorno 
Hlsuonar  l'armi,  onde  n' audava   adorno. 

XXX 

Come  se  d'alto  monte  alpestre  sasso. 
Che  sopra  il  mar  pendente  svelto  s'aggia, 
Piomba  scendendo  e  ruinaudo  a  basso. 
Frange  e  dissipa  la  marina  spiaggia  ; 
Sparge  1'  acqua  e   1'  arena  al  gran  fracasso. 
Che  par  che  in  grembo  al  centro  il  mondo  cac^ 
Rimugghiano  le  valli  e  1'  alte  fonti, 
Gli  antri  e  gli  spechi  de  gli  eccelsi  monti. 

XXXI 
Michel,  il  Duca,  Alcide,   Oronte  e  seco 
Il  Brana,  e  molte  ancora  invitte  squadre, 
Con  armi   acuter  e  sguardo  acceso  e  bieco 
Si  sforzano  far  note  opre  leggiadre; 
Unito  su   le  mura   il  campo  Greco 
Porge  a'  nostri  ferite  acerbe  ed  adre, 
Guastano  le   trlnciere,  altrove  in   questo 
Meandra  il  suo   valor  fa  manifesto. 

XXXII 

Con  grossa  trave   la  donzella  ardila 
Con  forza  immensa  un  uscio  ampio  percote. 
Batte  e  ribatte  ed   altri  a  1'  opra  incita 
Con   cruda  voce  ed  inGammate  gote  ; 
E   perchè  quella   via  s'apri  spedita 
Col  pie,  con  la  man  ferma  il  crolla  e  scote, 
Svelto  dai  forti  cardini  l'atterra, 
E  strada  s'apre  a  dispietata  guerra. 

XXXII! 

Resiste  a  furor  tal  Tarso  e  Parmeno  ; 
Ma  non  già  si,  che  vietin  che  non  cada 
Rotti  i  saldi  serragli  su  '1   terreno 
La  porta,  e  faccia  a  gli  inimici  strada. 
Cosi   d'  acque   abbondanti   il   rivo   pieno 
Gli  argini  rode  e  cerca  dove  vada; 
Fatto  a  fin  gran  pertugio,  quasi  un  mare 
Sommerge  il  tutto,  né  campagna  appare. 
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X  X  X  I T 

Arri):»,   il  rontr,  il   buon  Traiano   i   suoi 
Sopra   i   ripari   invilanu  a   tia(la|!lia. 
Con   drlli   or   ilolri,   or   aspri,   acciorrhè  poi 
(ij^riin    ilinio«lri   (|iiJiilo   io    |:orrra    vaglia  : 
Nmi    mai    prandinr    t.inl.i    s(rii(ic   a    noi, 
(^)iianilo   jtrMp(:<T   le   Iliade  par   le   raffila, 
Quanli    di   pirlre   pli   orridi    drappelli 
Lancian    con  gli  altri,  uniti   i   due  fratelli. 

XXXV 

Suon.ino  a    lo   perros<e   i    forti    srodi, 
r.ll    cimi   forliili   e   le   corazze   ardenti  ; 
r.on   colpi   as<.ii,   nien   pravi    in    so  y;!' incudi 
l'anno   i   t'.irlopi   i    folj;ori  rucrnti; 
Nrpan   l'entrata   i   Kranclii,   i   Greci  crudi 
Si   slorzan   pir  ne' forti   alluppianienti  : 
Un  rincalza,  un  resiste,  un  preme,  nn  caccia, 
Un  fugge,  un   fìcde,  un  cade,  altri  rinfaccia. 

XXXVI 

Tuonò  Giove  nel   elei,  s' udia  d'intorno 
Netlno    perroter   de   la    terra   il    dorso; 
A   quei   moti   contrarli   il  mare   e  'I   corno 
Turlifissi,   e   r.ilTrenaro   i   fiumi   il  corso  : 
Sbigottì    Pioto    nel   recai    soggiorno, 
Lolu   ai    venti    volanti   sciolse    iì  morso; 
Muggirò   al   snon    li   sotterranei  spechi, 
Del   regno  opaco,  e   i   lioscbi  oscuri  e  ciecbi. 

xxxvii 
Rompe  intanto   i   ripari  Oronle,  e  'n  vano 
Sprnilon  gli  Itali  e  i  Franchi  ogni  lor  possa, 
T.iMlo  <• 'I  furor  ile'Traci;  han  pieno  il  j>iano, 
I.i'    Irincere   d'intorno   e    l'ampia    fossa, 
Oronle   salta,   (jiiasi    veltro   insano, 
Dentro   ai   ripari   a   far   la   terra   rossa, 
(Jnasi    tigre   lamelica,  che  sia 
Tra  °1   gregge  unni   che  pria  beliate   ud'ia. 

xxxviii 
Entro   i   rolli   steccati   atroce   e   fero 
Tcrriliilmenle   volse   gli   occhi    in    giro, 
L'  armi   sue  risonato,  e  'I   suo   cimiero, 
Ondeggiò  sangue,   e  da   lo  scudo   uscirò 
Folgori   e   lampi   accesi  a   l'acre   nero; 
Brandi    1'  asta    iilii    volte    il    giovin    diro, 
Videro   i    nostri   allor   con    timor  medio 
La  sembianza   lemula   e  '1  crudo  volto. 

xxxix 
Adnprando   or   la   lancia    ed   or  la   spada, 
Porta   tra   squadre   invitte   alte  mine, 
Qnal   chiaccio  sciolto,  che   fremendo  cada 
Strepitoso   a    lo'ngiìl   da   pietre   alpine. 
Che   stalle  e  case   invola,  e   si   fa  strada 
Pe' colli  paschi,  ove   il   furor  decline: 
Qual  col   molo,   col   suono   e  con   la   vista 
11   ciel   spaventa  e   i  circostanti   attrista. 

XL 

Odi   un   suon   furToso,   odi   un    tumulto 
Di   genie,  eli'  ivi   par  che   pugnar  osi  : 
Lamenti,  stridi,   gemiti   e   singulto, 
F'reniili    miserabili   e   dogliosi  : 
E   di  chi   uccide,  e   di  chi   resta   inulto 
Bestemmie,  stridi   insoliti  e   orgogliosi 
Ancor  e'  è  alcun  che  per  viltade  il  seno 
Si  Cede,  e  grava  inutile  il  terreno. 


Fugge   chi   qui   chi   là,   chi  corre,  dove 
La   gran   rl<<te  famosa   ad   agio   slatii; 
E   stimano  eh'  a   loro   assai   piò   giove, 
Che   la    >pada    aggirar,  frettar   i   patii; 
Ma  Elpidio  e  'I  capitano   a   chiare   prove, 
Lor  rhiaman   per   la   via,   ch'i   lode    vaiti; 
r.on   real   maestà  severo   e   dolce 
Punge  cu' delti,  e  i  curi  alletta  e' molce. 

xr.ii 
F'a   che   volgan   la  farcia,  e  con  rampogna 
La   viltà   lor,   la   codardia   rinfaccia  ; 
Desta    vera    virtù    nobii    vergogna  ; 
V,  contra    i    rischi    i   luggilivi   caccia  ; 
Cli'  a   destrier  animoso   non   bisogna 
Punta  di  spron,   ma   pirriola  minaccia  ; 
V.ìu   coraggiosi   contra   il    tracio   ardire 
Ad  atterrare,  a  uccidere  a   ferire. 

xr.iii 
A  quel,  che  fa   cotanta   strade  e   torli 
Volge  intrepido   il  Conte  audace   il   viso: 
Bainiero  e   Alore  e  molti   ha  seco  scorti 
D'Adria    giovani   figli,   Aldo  e  f.efi«o, 
Claudia    e   Giaruito    tra    i    famosi    e   furti 
Accorrilo   ratti,    e  con    prudente    avviso  ; 
L'  ira    del    brando    osoiin    nel    taglio    arreca, 
L'  Ircano   assale   e   la   falange  greca. 

XI. IV 

Chi   dir  potesse   quanti   slesi   foro 
Da'  Pelasghi  e  da'  Franchi,  ai  primi    ingressi. 
Conculcali   e   feriti,   e   dal    sicuro 
Oronle   inrisi   e   dal    destriero  oppressi; 
Dina    quanti   nel    verno   orrido   e   oscuro 
Scenilon  Hocchi   di   neve  in   nembi  spessi  ; 
Oh   quanti  versa  zeffiro  dal   lembo 
Soavi   fiori   a  primavera   in   grembo. 

XIV 

Mentre   tra  questi   eserciti    famosi 
Se;;uia    la    pnana   orribile  e  crmlele  : 
E   l'opre   ignare,   e   i   fatti    illustri   ascosi 
Nolte   tenca    tra   le   sue   oscure   vele; 
l'scia   tra   rai   lucenti   e  rugiadosi 
La    matottina    luce   a    portar   de  le 
Co<e    noltiirne   i    paventosi   effetti, 
E    di   morti   e    languenti    i    varii   aspetti. 

XI.  VI 

Con    sue   genti   Meaiidra   occupa   II  tulio, 
Aramnn    cerca   e   chiama    e   par   ch'altrui 
Sdegni   e  disprezzi,  e   sol   sia   degno  (rutto. 
De  le   vittorie  sue,   dei   furor  sui; 
Nondimeno,   ove  passa   orrore  e   lutto 


La. 


eia,  e  gran   Oanni 


nue 


colui; 


Ma  chi   già   uccise   Ernesto,   uccider  vole, 
Pria  che  ne  1'  onda   porti  il  lume  il   sole. 

XI.VII 

Indarno  11  cerca,  e  di  sue  spoglie  crede 
TrVonfanle  mostrarsi   a   le   sue   squadre; 
Ma   dal   campo   ei   partì   famoso   erede 
Di   caM.-lla   e  cittadi,   estinto   il  padre; 
Essa  ciò   non  sapendo  il  chiama  e  '1  chiede 
Per  consolar  la  sconsolata   madre, 
E  serbar  sua  promessa,  e  farne  strazio 
Tal  che  s'appaghi   il  Trace  e  resti  sazio. 


Il 
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xr.vrii 

tv 

Vittima  cade  a  Marte  il  forte  Eumeno 

Marte  il   tutto   contrista,  o  venia  o  pace. 

Per  la   spada  crudel   del   buon   Rainiero  ; 

Né   a  fante,  o   a   cavalier  dona  o   concede; 

Cade   Leurippo  e  Steno,   il   ciel   sereno 

Le   squadre  intiere  coraggioso  sface. 

Celossi   a   loro  e  il   bel  del   sommo   impero: 

Strugge,  consuma,   tronca   e  sbrana  e  Cede. 

Né   piovo  a  lui  portar  nel    duro  seno 

Tra   tanta   uccisi'on   rivo  vivace 

Più   die  di  sasso,  un   ror  ricido   e   fero. 

Di    caldo   sangue   ancor   scorrer   si    vede; 

Nemico  di  pietà,  poi   die  già   uccise 

Sallan   gl'incisi    capi,   e   d'essi   un    nembo 

La  madre,  or  more  in   dlspietate  guise. 

Cade   del   pian  sopra  il  purpureo   grembo. 

xt,ix 

r.vi 

Per  le  tue  mani,  Ardelio,  morto  giace 

Congiunta   tanta  possa   a  quel  valore. 

Mauro,   che   de  le  stelle  i   corsi   e  i  moti 

Che   pugnò   fermo   contea   il   Greco   ardire, 

E  '1  numero   sapea,  spesso  fallace 

Aura   spira  di   speme   al   franco   core, 

L'arte  conobbe,  e  gli   altri    indussi    ignoli- 

Desta   novo   vigore,   accende  l'ire; 

E  dopo  Mauro   il   ligure  Eborace, 

Noia,    spavento,  insolito   timore 

Chiaro  per  stirpe   e  per  famose  doti; 

Vanuo   i   Greci   sì  indomili   a   ferire, 

Ei   percolendo   quel   con   forte   braccio. 

Vollano.ove  han  la  fronte, il  lergoa  iFranchi, 

Per    trarc*'  onor,  portò  di  morte  il  ghiaccio. 

FuggoD   dal   vallo   sbigottiti   e  stanchi. 

L 

Coi  suoi  d'Ipri  e  di  Brugia  entra  in  batla- 

I.VII 

Né   disdegnò   quel   già  si   invitto  petto. 

Baldovin    ratto   a   pena   d'armi   finto,     (glia 

Gran    lerror    di    battaglia,   Oronte   il   forte. 

Avanti   gli  altri,  e  mostra   quanto   vaglia 

Fuggir  cogli   allri,   ed   é   a   lasciar  costretto 

Da   dover,  da  furor  un  cor  sospinto  , 

Le   voalie,   che   le   furo  al   venir  scorte. 

Spezza  elmi,  apre  corazze  e  schioda  e  smaglia 

Fugae  Alessio  e  Meandra.  un  freddo  affetto 

L'  altre  armi,  onde  più  d'un  ne  cadp  estinto  ; 

Par   eh'  a    costor  più   assai    temenza   porte. 

Poi   centra   Flavio   il   presto  brando    gira. 

Che   r  islesse   armi,   paga   Alessio   audace 

E   sfoga   iu   lui   del  cor   la  doglia   e  1'  ira. 

Con  sue  genti  il  desio,  che  piacque,  or  spiace. 

Il 
Plauzio,  ch'alquanto  lungi  avea  sua  schiera, 

I.VIII 

Fucgono    i   Traci    impailrlli    il    volto 

Primo   non    giunse   a   l'opportuna    aita; 

Del   campo   nostro  e  '1  poderoso  braccio, 

Or  giunge  qnal    tempesta    orrida   e    nera 

Ch'un   occulto  poter  cosi   li  ha   tolto 

Pa    gli   antri   occulti   a    viva   forza    uscita: 

E   mente   e  forza,   il   ferro  è  loro  impaccio  ; 

A    la   sua   oscura    e    torbida   maniera 

Ma    <11    quel    popol   pauroso   e   stolto 

Dimostra   ognun   la    guancia  scolorita; 

Plauzio   cosli   allri   fa   macello   e  straccio. 

Conobbe   il   Greco  la   turrita  fronte. 

Ne   la    gran   fossa   caggion   molti,   e   ancora 

L'  aspetto   acerbo   e   quelle  forze  conte. 

Per  calca  avvien,  ch'alcun  tra  i  pie  ne  mora. 

LII 

r.ix 

Seco  é  Marte  omicida,  a  un  tratto  ei  mosse 

Tra  sassi,   spine   e   sterpi   allor  fuggendo 

Li    suoi    negri   destrieri   orrore   e   tema  : 

Il    temerario   Trace   l'aspra    guerra; 

Con    orribile   grido    1'  asta   scosse. 

Plauzio    i    timidi    a    tergo   vien   seguendo. 

Ond'il   cor  più    feroce    aggela   e    trema, 

Molti,   e   famosi    e   senza    nome   atterra; 

Per   venir  scorta   a    1'  italiane  posse 

E   quasi   turbo  orribile  scorrendo 

De    l'Olimpo   lasciò    l'aria   suprema, 

Le   folte   torme   Greche  apre  e   disserra. 

E   dar   soccorso   e  le   Latine  squadre. 

E   ancor  Guido,   Roberto  e  Bonifazio 

E    dar  morte  a  ie   genti  inique  e  ladre. 

Non  si  vede  in  lor  danno  stanco  o  sazio. 

Mll 

r.x 

Non   tanto  suon   del   mar   tumido  rende 

Né  mai   fermar  di   quel  lor  moto  il  corso, 

Spinta   d'atro  aquilon   l'onda   sonante, 

Che  fuor  del   vallo  stupidi   e  confusi 

Quando   importuno  e  impetuoso  offende 

Si   ritrovar,   soffrendo   ognor   nel  dorso 

Conira    retta    ragion    legno    volante; 

Piaghe,  e   ne   gian   senz'ordine  diffusi; 

Né   rnn   più,   crepitando,    in   selva   accende 

Ritiene   al    fin    di    tanta   caccia    il    morso 

Imperiosa    liainma    e   sterpi    e   piante 

Lo   imperatore   a' miseri   e   delusi: 

Sopra    gli    eccelsi    monti,   mentre   doma 

Mirtillo   e    la   gran    donna    voltar  fanno 

Con  incendio   fatai  dei   pin   la  chioma. 

Quei   che  storditi   a   precipizio   vanno. 

IIV 

LXI 

Quanto  rumor,  grido  e  susurro  a  nn  trailo, 

Non   vi  scordate  1'  alle  forze  vostre, 

Tra  quelle   genti   pria   vincenti,  sorse. 

La   rasa,  i   figli   e   la   diletta  moglie, 

Quando,   qual    vento    repentino   e  ratto 

Che  forse  al  ciel  per  le   saluti   nostre 

Al    ferro  il   prode    Plauzio    la   man   porse  : 

Preghi,   voti   e   sospir  promette  e  scioglie! 

Non   cosi  resta   il   campo  arso   e   disfatto 

Or  in   prò  della  patria   sien   dimostre 

Dal   fulmia,  che  per  entro  orribil  scorse, 

Con   virili   ferma    ben   feroci   voglie. 

f.ome  rimane   or   la   falange   Achiva, 

Ch'  i   perigli   e   le  piaghe  ancor  di   gloria 

Poi   che  molli   ad   un   col[io   d'  alma   priva. 

Vi   fieno,  e  di  gioir  dolce  memoria. 

I'.IS\N/I()    ACoriSTATO 


Voi  <lrl   IliiMijiio  iiiiprrator  «oslrgno, 
Drl    piuilu    iJiTriituri   e   de    ì»  ftiie. 
Dal  iiiDiiilo  aiiriir,  non  rlic  <iì\  nii»lrn  regno 
Ar(|iiistrrrlc    oniir,   {!r;izij    r   inerreile  : 
Se    voi   sracrialii    avrete   il    Kranro   sdegno, 
K    r  ira    insjiia    ila    la    nostra    »eile. 
(.liti   dirrva   il   dura    a    tulli    iiinanti 
I<iiivi(;oreiido   gli   animi    tremanti. 

I.XIII 

Non   altrimenti,  rhe   dal   ciel   discende 
Frvdd' acqua   in    tonda    (•randine   raccolta, 
r.iii    veni'  aspro   rjpciri,   e    i    letti   olTende 
Stioiiaiile,   e   rade    itrr|iilo«a    e    folla  ; 
S()iif;lia    rn|ia('lie   selve   e   i   campi   stende, 
Abliatte  ■   fiori,   upni    belle/za   ha    tolta, 
Kol{;ora   1'  aria  e  slide,   ad   ognun    pare, 
(^iie   già  mini   il  ciel   converso   ia   mare. 

1  xiv 
Tal    veilresli   Mirtillo,  e   i  suoi  d"  intorno, 
I'iip(;oii    le   sijii.iHre   &lii);otlite    e   smorte  ; 
Ma    non    lonlan   con    piii    gravoso   scorno 
Platizio   le  avver.se  sciiierr  in  parte  lia  morie; 
Ciò   vede   Alessio,   e  diiolsi,clie   nel  giorno, 
In   cui    sperava    abbia    contraria   sorte, 
1'^    sospiranilo   disse   al    duca  :    Alti   (juanto 
Degno   il    nostro  destin    veggo   di    pianto. 

I.xv 
Però  ritorno   entro  Bisanzio,  e   tosto 
Condurrò  nuovi  stuoli   e   nuove  squadre. 
Tu   mia   mancanza   adempì,  in   le  riposto 
Del  campo  é'I  pondo, orscopri  opre  leggiadre; 
T.i    nostri,   a    cui    tu   sei    da    ine   preposto, 
(ìiiarda    da   sorli    vergognose    ed    adre, 
(^liè  callo   a    le    verrà   novel    soccorso, 
E   taglierein   di   vita  a  gli   empi   il   corso. 

r,\vi 
Ne   va,  ciò   dello,   ratto   piò    clie   augello, 
r.on    pochi    amici    a    la    cillà    dolente; 
1-;  'n    breve    leii.po    slablle    drappello 
Arma   ipiel    re   di   cittadina    gente  : 
K   capo   e   duce    tosto   elegge   a   (|uello 
Il    giovin    Corailin   saggio   e   prudente, 
Franco   in   duello,   nel   certame  fero: 
Quanl'  altri   oprasse  niai  spada   o  destriero. 

I.XTII 

Kra   più   ch'altro   affabile   e  gentile, 
Di   regia   stirpe    nato   in    letti    regi. 
Prode,   gagliardo  e  d'  animo   virile, 
Vago   d'  aspetto   e   di    famosi   pregi. 
Questi    da    un    volto,   a   coi    non    fu   simile, 
Preso   rimase,   e  da   costumi   egregi 
Or   d'amante,   di   sposo   il    nome   gode. 
K  di  sposo  e  d'amaole   ba   grazia   e   lode, 

LXVIII 

La  donna  è  Areta,   e  questa  cugina  era 
De  la  regina,  e  a   lei   gradila   e  cara, 
D'  alte  bellezze   e   di   real    maniera. 
Per  valor,   per   insegno   illustre   e   chiara  ;' 
Per  puro  e  santo   amor,  per   fé   sincera. 
Per  pudica   onestà   splendida   e   rara, 
£  più  de  l'alma  sua,  più   del   suo  cure 
Il   giovili  ama,  e  pari  è  in   lur  l'  ardore. 


Come   il   gurrrier  del   tao  signor  inteie 
Il   bitogno,   i   prniieri,    e   quanto  brama, 
Lieto   pili   de   1'  usato    1'  arnii   prete 
Ardendo    nel   detio   di   nova    fama  : 
Se    ne    adorna,   ti    ciitge   e   poi    ditcete, 
A    ritrovar   colei   che   cotant'  ama, 
(.iiito   di    ferro    il   giovin    più    ratteinbra 
NubiI    di   faccia,  e  asiai  maggior  di  membra. 

l.xx 
Come   Arela,  la   sposa,  il  caro  amante 
Vede   venir  di   iucid'armi   involto: 
Ch'un    cor   guerriero,    un    animo    prestante 
Vede   e   conosce    ne    l'amato    volto: 
Si   mutò,   si    smarrì   nel    bel    sembiante, 
Che  tal  vista  gran  duid  le  ba  in  ten  raccolto, 
li   da    le    labra    in    preziose   noie 
Scioglie  quel  gran  timor  clic  '1  cor  le  scole. 

I.XXI 

Dove,   o   mio   cor   li   volgi  ?  dimmi  ?  dove 
Mi    lasci  ?    dunque    senza    me    potrai. 
Tra    lande,   spade   e   perigliose    prove 
Andar   lasciando   Arela   in    pene   e    in    lai  ? 
Pietà   di    le,  di    me   che   Ga,   che   giove 
A    miei   travagli,   e   pur   per   uso   sai, 
<,tie   soli    di    Marie   gli    oriianicnli   egregi 
Piaghe,   morti,   sospir,   scherni    e   dispregi  ? 

I.XXII 

Tu   padre  caro   e   veneranda   madre 
Mi   sei,   tu   fratel  dolce  e   sposo   amato. 
Poscia   che   tra   guerrieri   il  miu  buon  padre 
Spirò    lo   spirto   al    Ciel    devoto   e   grato  ; 
Il    fratel    mio    tra   coraggiose   squadre 
(^adé   su    l'età   prima   al   crudo    fato, 
Ohimè  nel   di,  eh'  Enrico   Pera   vinse, 
E  del  sangue  de' nostri  il  suol  dipinse.. 

I.xxiii 
Vinta   perciò   dal   duol   la    genitrice 
Fini    gemendo   i    Iravagliosi   giorni, 
Hliiiasi   sola    al    piatilo,   a   lo   iiiielice 
Successo  de   la    patria,   a   danni,   a   scorni  ; 
Di    tanti   solo   tu  soslien   la   vice. 
Per   te  mi   sono   i   di   lieti   ed   adorni  t 
Per   le  seren  m'  è  l' aere  e   1   ciel   gioioso, 
Padre,    madre,   fratel,  compagno  e   sposo. 

i.xxiv 
Io   mi  credea   che   dopo   tanto   affanno, 
E    foco   e   sangue,  e   sorti   empie  e  selvagge, 
Cb'  io  stessa    vidi,   e   con    mio   grave   danno 
De  le   nostr' ossa  biancheggiar  le  piagge: 
Fosse    il   Fin   di    tanl'  ire,   ma    lo  inganno 
Del    duca   con    sue   voglie   poco   sagge, 
U«(lse   il    rege,   e    desiò   caldi   alTelli, 
Ch'estinti  esser  pareaii   uè  i   franchi  pelli. 

I.XXV 

Chi  mi   vieta  seguirli,  o   amata  speme. 
Tra  'I  fervor  di   battaglia,  ed  armi  e  morte? 
(.he  s'  uopo  fosse   il   petto  e  'I  capo  insieme 
Ne   porrei   per   sottrarti   a   cruda   sorte  : 
Per   te    l'ospizio   nostro    Irerna   e    teme, 
Sien  chiuse  al    tuo  partir  le   nostre  porte. 
Che   tua    vita    è   quell'alma,   ond' io  respiro, 
Tua    faccia   è  "I    sol,   che   Solo   aduro   e  miro. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


.r.^ 


LXXVl 

Così  direa,  spargendo  del  bel  viso 
D'  un  largo  pianto  le  fiorite  rose. 
Forse  con  modo  tal  dal  paradiso 
Mostra  il  mattin  le  guancia  rugiadose. 
Il   i;uerrier  stando  a  detti  allento  e  fiso, 
Al    gradito  suo   ben   così   rispose  : 
Ciò  piace  al   re,  cui  d'  obbedir  ne  cale  : 
Poiché  in  dominio  e  forza  a  ognun  prevale. 

f.XXVII 

Dolcissimo  mio  cor,  se  '1  mio  desio 
Non  fosse  al  tuo  d'amor  congiunto  e  stretto, 
Ti   dorresti   a   ragion:    ma '1   voler  mio 
Sol   di   piacere   a   te   prende   diletto; 
Per  non    turbare   il    tuo   bel   petto  anch'  io 
Mi  sottrarrei  di   guerra  al   duro  effetto; 
Ma 'I   saggio   iinperator,  perch'io  non  neghi 
Sua   voglia  far,  giunse  a  comandi  i  preghi. 

r.xxviii 
Dissemi  in   dolci  modi  :   O   Coradino, 
Giovine   valoroso,   uuico   amico  : 
Mira   il   regno  famoso   oppresso   e   chino 
A  danni  estremi   e  come  ha   1  Ciel  nemico  : 
ÌL  come   favorito   dal   destino 
Tutto   puole,   tult' osa   il   crudo   Enrico; 
Di   <]iì3,  dove    il   valor   Roman   si   cole. 
Sembra   luggito,  né   più   c'è   qual   suole. 

LXXJX 
Tu   per  gradirmi   e   far  quanto  far  debbe 
Prode  guerrier,   eh'  ha  lo  suo  duce  in  stima, 
A  esti    r  armi,  esci  in  campo,  e  se  già  crebbe 
La   tua    virlude  or   s'  oda   in   ogni   clima: 
Forse   il    tuo    ardire   inanimar  potrebbe 
Tal,   che    l'ozio   e '1   sopor   consuma   e  lima, 
4. he   poi    tra   1   denso  orror  de'  miei    martiri 
Nasca   tal  luce,  onde  il  mio  cor  respiri. 

i.xxx 
Pensando   a   tanta   strage,  e   a    danni  tanti 
La   prudenza   regal,   che   mai   non  erra. 
Da    gli   anni   grava,   e   da    pensicr  cotanti 
Sospira   il   fin   di   si   dannosa    guerra. 
E  de' nemici  e  de  gli   amici  erranti 
Tenie,  e  cou  sospir  spessi  il  cor  diserra  ; 
(.un   lagrime   talor  da  duolo  oppresso 
Ne  la  perdita  altrui,  piange  sé  stesso. 

txxxi 
Vita,  die  questa  vita   al   ben  conduce, 
Arsa   non    vedi   questa    terra   intorno 
Da  quel  nocivo  ardor,  che  Plauzlo,  il  duce. 
Sparse   in   quel   mesto   e   sfortunato  giorno  ? 
Che  se   del  ciel   l'onnipotente  luce 
Non  viilgca  gli  occhi  a  questo  egro  soggiorno 
Consunta   la   città,   noi   presi   e   vinti, 
E  da   l'ostil   furore  in   breve   estinti. 

ixxxii 
Non  velli  il  Franco, con  che  studio  ed  arte, 
E    con  qiMÌ   genti    il   citladln   percota  ; 
Con   qual   forlunna   amica   in    ogni   p;irte 
Ci   assedi,  e   faccia   sua   possanza   noia, 
La   città  guata   e   i   campi    a   parte   a   parte, 
D'agricoltori   e   d'abitanti   è   vola, 
E    Ira  monti  d'uccisi   ampi    torrenti 
Oorron  di  sangue,  ahil   de   le  nostre  genti. 


I.XXXIII 

Onde  fuggir  non   posso,  benché '1  core 
Sia   d'empio  fato   e   d'alto   mal  presago? 
Veggo  serva  la   Grecia  e  'I  mio  signore 
Del  regno  privo  e  de  la  morte  vago  : 
Veggo   il  crudo  servaggio  e '1  tristo  orrore  ; 
Fatto  Bisanzio  mio   di   sangue  un  lago; 
Che   giova,   ohimè,   se   l'alma   ciò   prevede? 
Ma  '1  futuro  schifar  non  può,  né  crede. 

LXXXIV 

Pria  mi  fulmini  il  cielo,  e  s'apra  questa 
Terra   e  sepolcro  al   miser  corpo  dia, 
Ch'io   ti  rimiri  lagrimosa  e  mesta 
Preda    e   serva   di   genie   infida   e   ria; 
Che   bassa   servilii,   grave   e   molesta 
T'opprimi,  onde  a    te  morte  dolce  fia  ; 
So   eh' averrà  quanto  li  dico,  e  ch'io 
Prevedo,  e  fa  che  sorga  il   Cielo  e  Dio. 

LXXXV 

Ma  che  giova,  o  mio  cor,  de  la  vergogna 
L   avvertenza   mi    tragge   a    pigliar   l'armi, 
E   dal    sen   mi    ti   svelle   e   la   rampogna 
Temo  del  re,  che 'n  me  di  sdegno  s'armi; 
Un  desio  forte  e  coraggioso  agogna 
Gloria,   eh' ognor  pur  seguo  e  giusto  parmi. 
Però  acchetar    lue    voglie    [lensa,    e   quanto 
Vuol   il  re,  piaccia  a   te,  da' line  al  pianto. 

LXXXVI 
E    ciò   si   taccia,  e    tu    lo  spirto   vesti 
Di  gaudio  e  scopri  ormai  tranquillo  il  volto; 
Se    me   tra   grande   esercito   vedesti 
Tra   mille   lancie   e   mille   spade   avvolto: 
Se  1   di    non    é,   che   posero   i   Celesti, 
Temer  non    dèi,  ch'io  sia  dal  mondo  tolto; 
Ch'afTrellar  non   possiam  la  Parca,  or  piglia 
Per  rallegrarmi  più  serene  ciglia. 

LXXXVII 

Come  se  d'atra  nube  ombrato   é 'I  cielo, 
E   I'  aria  oscura,  e  senza  sole  il  mondo. 
Se  spira   fiato  d'importuno  gelo 
Il    superbo   aquilon   dal   sen    profomlo, 
Scaccia    e   dissolve   il    nubiloso   velo, 
Hilorna   il   tutto  allor  chiaro  e  giocondo. 
Tal   essa   scaccia   del  suo  amante  a  i  detti. 
Per  compiacerlo,  i  nubilosi  affetti. 

r.xxxviir 
Le  ragioni  ella   udite  e  la   suprema 
Necessità,  eh' a  guerreggiar  lo  invita, 
Qual   magnanima  donna  avvien  che  prema 
Quel   duolo  in   sé,  che  sua  sventura  addita, 
Benché  s'  affligga  e  che  paventi  e   tema, 
E,  lassa,  tremi  per   l'amata  vita, 
Nulladimen  queste  parole  elire 
Da  le  labbia  soavi,  e  così  dice: 

LXXXIX 

Secondi  il   tuo  voler  alto  e  sovrano 
L'  alla  possa   del   Ciel  eh'  a  ciò  ti  move, 
Ella   giri   la   destra,  e    la    tua   mano 
A   somme    indrizzi,   e  memorande  prove, 
Jl   Franco  per   te  giaccia   e  l'Italiano, 
Sia   di    te   meno    il   fuluiiue   di    Giove, 
Di   lerror  di  possanza,  e  care  palme 
INascau  di   tue   virtù,  sublimi  ed  alme. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


M*  poi  die   l'inilar  tuo   ricrrra  e  chiede 
11    bit(>|:iio   [irrsciilr   e 'I    tuo    valore, 
Srrl>a    1'  amor   in    srn,   serba    la    fede, 
r.lir   lievi   a  me,  rli' ]iai  verso  il  tuo  signore, 
li   si.i    del   lirjcrio    tuo   de):na    nierrede 
Del    Kranro,  eli''  è   di    tanti   danni    autore, 
K   di    tanti    travagli,    il   ('a|io    indegno, 
11   tu  salvo,  ed  iu  lieta   e  icriiiu  il  pegoo. 

xci 
Tale,  s'accheta  e  di   vivace  spene 
r.oliiia   il    liei    petto  e  di   futura    gloria; 
Già   gode   i   pregi   del   suo   amato    lii-nc. 
S"  iiiipromette   trioiifi,   alta    vittoria; 
Ferrile   non    sa    i|uale   infortunio   e   pene 
I,e   apparei-rlii   fortuna,   in    nò   s' ingloria, 
K    non    es'^i'iido   d'  armi    a    picn    guernilo 
Serve   iu    tal    ojira    al    fervido   marito. 

XCII 

Li  allaccia  1'  elmo,  or  con   un   dolce  riso 
Lo  mira  e  lo   vagheggia,  or  d'  acque  amare 
lldgna    il    vago   splendor   del    noliil    viso, 
li    più   eli'  altra   dolente   e   mesta    appare  ; 
<;oii    amoroso   sguardo   e   liei    sorriso 
Di  nuovo  par  che  gli  occhi  orni  e   rischiare; 
Sembrava   il   sol,  ijuando    ila  nebbie  involto 
Or  chiaro  scopre,   or  nubiloso   il   volto. 


Non   mai   nel   sen   di   primavera  rise 
Kosa   di    tal   color   purpureo   tinta, 
Simile    a   i|iiel   che    in    graziole   guise 
La    bella    farcia    sua    rendea    dipinta  ; 
Talor  eon    fronte   dolce    in    es»o   C«e 
Le   luci    avea,   da   casto   amor   sospinta. 
Tra    meste   intieme   ed    amorose    voglie 
Cui    baci   il   liei    da   quel    bri   volto   coglie. 

xriv 
Rimanti  in   pare,   io    vado  rol  tuo  pianto 
Non    far   a   me   di    tristo    augurio    segno, 
Disse,   partendo   e   sorriilendo,   intanto 
.Srd%illó   ili   dolce   aria    il    riglio   degno, 
t    per  mustiar   a    lei   se    l'ama,   e  i|uanto 
Porse   di    tanto   amor    la    destra    in    pegno; 
E   die  run    voce  placida    e    gioiosa 
L'ultimo   vale   a  la    ilih'tta   sposa. 

xcv 
Con  guerrier  mille   i   più  feroci  e  forti 
De   la    riliaile   al    gran    periglio   n'esce; 
Ch'  ha  cor   invido   il   gir   tra   ferri  e   morti 
Per   la    patria   serbar   poco   rincresce; 
K,    chi    sarà    che    maggior    vanto    porli 
Di    chi    a    vera    virtù  s'  innalza    e  cresce, 
Che   pugnar   per   le   patrie   mura   e   poi 
Salvar   le  genti   e  li   penali   suoi. 


CANTO  XVII I 


ARGOMENTO 


iJospcsa  .dn'lii  il  raro  ntniinlp  ntlcndc; 
Ma  in  fccc  n  ode  di  sua  morie  il  messo; 
Pianat,  il  cerca,   il  ritrova  e  d'aire  bende 
Cin"C  il  crine  e  sa   in  i>il panno  dimesso, 
yilessio  fa  consif^lio   e   fuori   intende. 
Mandar  de  la  citlii,  Jemineo  '/  sesso, 
E  l'  età  troppo   tenera   e  da  f;li  anni 
La  troppo  afjlitta  ari'czza  ad  aspri  affanni. 


JVlIe  mura   vicina    eccelsa   mole 
Ne   sorge   si    ch'ogni   altra    altezza    avanza, 
E    par   che  '1    nome   a    la    regina   iiivole 
Uè   ^li   Alaiiiauni   e  in  tutto  ha  soiiiiiiliauza, 


Perchè  Irene  era  delta,   quando   il   sole, 
Non   mostra  ancora  a  noi   la  sua  sembianza, 
or  illiimina   la   cima,  e  quando  è  sceso 
Ne   1'  onda,   nel  suo  cria  si   vede    acceso. 

II 
Da  la  cui  sommità  scopriansi   intoroo 

I  monti,   i   campi,    ogni    lontana    parte; 
Le   triiicere   nemiche  e   1    lor  soggiorno  ; 
E   de   l'avversa   classe   albori   e   sarte: 
Esercitarsi    non    loiitan    dal   corno 

Gli  scherzi   orrendi   del    lerribil  Marte  ; 
Quivi   la   bella  Arela   ascende  e   mira 
Gli  incerti  assalti  e  dubbia  ia  sé  sospira. 

ni 
Tal   la   figlia   di  Tindaro   ascendea 
La   torre  e  col   gran   suocero  mirava 

II  fier  certame   e    la    battaglia    rea 
De"  due   campi    nemici   e   sospirava  ; 
Costei   se  spada,   lancia   o   strai   volgea 
Le  penne   ver  colui   che   lanto  amava. 
Trepida   e   mesta   senlia   dentro   il   core, 
Seu^a  oll'csa   di   lui,   grave   il   dolore. 
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Né  mai  gli  occhi  movea  da  le  maniere 
Dilette  e  care,  in  pugna  acre  ed  acerbe; 
Temendo  l'armi  avverse,  e  le  guerriere 
Sembianze,  formidabili  e  superbe; 
Spesso  anco  volta  a  l'italiane  schiere 
Dicea  cose,  del  cor  eh' eran  riserbe. 
Che  se  fosse  ne  l'armi  senso,  spenti 
Avrian  di  morie  i  desideri  ardenti. 

V 

O  guerrieri  famosi,  ch'abitale 
Ne  la  felice  Ausonia  i  dolci   regni, 
O  Franchi,  o  voi,  quai  con  virtù  pregiate 
Rendette  i   vostri  nomi  illustri  e   degni: 
Tenete  lungi  da   le  membra  amate 
Le  mani,  i  ferri,  l'ire  e  i  vostri  sdegni, 
Perdonate  a  lui  solo  in  tra  cotanti, 
Ch'  uscirò  in  pugna  giovani  prestanti. 

VI 

Cli'è  a  voi  lasciare  a  un  sol  l'alma  e  la  vita? 
Temer  non  v' è  d'un  sol,  benché  feroce; 
Torni  a  dar  gioia  a  1'  anima  smarrita 
Del   mio  sposo  fedel   1'  amala  voce. 
Cosi   dicea  la  donna  sbio;otlita 
Mirando  d'alto  la  battaglia   atroce, 
E   quando  in  lui  vedeva  il  ferro  eretto. 
Bramava  opporvi  il  cor,  lo  spirto  e'I  petto. 

VII 

La  frequenza  de  l'armi,  il  moto  e  1'  ombra, 
Togliono   a  gli  orchi  il  senso,  al  cor  la  cura, 
Perché   la   polve   col   suo   buio    adombra 
L'  aria,  già  falla  alquanto  in   vista  oscura. 
Però  lascia  la   torre,  e  di  sé  ingombra 
Le  proprie   stanze,   assai   di    lui   sicura  ; 
L'ora    allenilendo.   eh' ei   dal   campo   rieda, 
E  eh'  agli  altri  d'  onor  solo  anteceda. 

vili 
Ma  poco,  oimè '.  che  son  conformi  insieme 
Il   fato  iniquo  e  l'amorosa  vogli;v; 
Questa  al  ciel  s'erge  e  quello  al  fondo  preme, 
Questa   brama   goder,  quel   portar  doglia  : 
L'aspetta   incauta   assai   piena   di   speme; 
Pensa  qoal   l'accarezzi  e  qual   1' accoglia, 
Con   gli   afTetti   del   cor  puri   e   devoti, 
Per  la  salute  sua  fa  preghi  e  voti. 

IX 

L' un  campo  e  l'altro  fatto   già  vicino 
Con   voci  altere  immensa  strage  fanno  ; 
E  questi  e  quelli   con  egual  destino 
A   vicenda,   dan  piaghe  e  a  morte  vanno: 
Ancorché  Oronte  il  popolo  Latino 
Spegna  e  consumi,  sente  intenso  affanno, 
Parli  offenderlo  poco,  e  teme  e  slima, 
Che  '1  nemico  furor  sua  gloria  opprima. 

X 

Tra  l'esercito  nostro  acerbi  segni 
Lascia  del  suo  furor  da' suoi  seguito; 
Giunge  in  questo  tra  '1  sangue  e  tra  gli  sdegni 
Coradin,  ch'era  al  gran  certame  uscito; 
Che  tra  i  piii  coraggiosi,  e   tra  i  piii  degni 
Chiaro  si  mostra  e  piii  d'ogni  altro  ardito, 
Benché 'I  destino  a   lui  neghi   il  ritorno. 
Pago  esser  può  nel  travaglioso  giorno. 


Poi  che  d'intorno  s'erge  in  tempo  breve 
Eccelso   argin   di   n\einbra   incise   e   sparte, 
Tra   cui    scorre  con   moto   non   già    lieve 
Purpureo   fiume   che   da   cjiiel   si   parte; 
Discende  il  brando  suo  pesante   e   greve, 
Con  forza  assai,  non  senza  industria  ed  arte, 
Sopra  i  pili  forti,   Olindo  a   terra  manda, 
Che  giusto  già  gudea  regno  in  Irlanda. 

XII 

Cos'  quando  Ira   nebbie  stride  e  freme. 
Rinchiuso  vento  caccia,   urla   e  percole. 
Raccolte  in   un   tutte  sue  furie  estreme. 
Scende   fatto  di  fuoco  e  '1   mondo  scote; 
E    ne   l'altezze  piii   grandi  e  supreme 
Sloga   dei   moti   suoi    le   rabbie   ignote. 
Cosi   i   maggiori   de   le   franche   schiere, 
Quasi  fiato  impuiluno  atterra   e  fere. 

.MII 

Non   tante  spiche  d'  oro  ai  giorni  ardenti 
Caggion   recise   da   robusta   mano  ; 
Né   sorgou    tante    ai   di    vagi    e   ridenti 
Erbette  e  fiori  a  far  pili   bello  il  piano  ; 
Quanti   giacion   Ira   gemiti   e  lamenti 
Per   quella   spada,   che    non   fiede   in   vano 
Di    Planzio,  che   non  stende   a   un  colpo  solo 
Uno,  ma  porta  a  molti   oltraggio  e    duolo. 

XIV 

Nude  di  ferro,   al  ferro,  a  le  ferite 
Esposte   avca    le   nerborute    braccia: 
D'elmo,  qual    torre   l'irte   chiome   unite 
Copre  e  spaventa   con  l'orribil   faccia, 
A   gara   intorno   a   lui    genti    infinite 
rorroiio,    uno   ferisce   ed   altri    scaccia  : 
Perchè  la  spada   sua   per  cento  spade 
Vale,  cosi  le  genti   tronca  e  rade. 

XV 

Vede,  benché   lontano,  quanti  atterra 
Coradin   vìvi  e  quanti  morti  stenda; 
E  come  a  cruda  e  perigliosa  guerra 
Gli  ignari  di  sua  schiera   a   1'  armi  accenda  ; 
Come,  e   con   qual    dispregio   Eveno    afferra, 
E   lo  strozzi   e   conculchi  ed  altri  prenda. 
L'osserva,  il   segna  e  guarda,  quando  possa 
Uccider  quel   con  semplice  percossa, 

XVI 

Tal  sta,  qual  cacciator,  ch'ai  varco  attende 
Cinghiai,   ch'impetuoso   cala   il   monte, 
Che   rompe,   spezza,   frange   e   giti   distende 
D'antica   selva   l'alte  chiome   inconte; 
Da  sassi   trae  con   1'  ugna  il   foco,  e  offende 
Ove  il   pie  volga  o  la   terribii  fronte  ; 
Par  che  '1  mondo  ruini   e  caggia  il  cielo, 
E'I  timor  cangia  i  petti   io  freddo  gelo. 

xvii 
Mentre  pugnando  il  prode  Coradino 
Troncare  a  Bonifazio  il  capo   tenta. 
L'ha  già  preso  per  l'elmo,  e  già   vicino 
A   la  strozza  la   spada   li  appresenta. 
Tempo   non   gilta    Plauzio,   il   buon   latino, 
E   col   grido   e   col    terrò   ha   in    tutto  spent 
La   vita   sua,   perclié   dal   petto   al    tergo 
Passollo,  lasciò  1'  alma  il  caro   albergo. 
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C.iiJr,   r|ujl   riilrr   suol    ila    un    al  tu   culle 
Svelto   it-i    forte  ni.ìii    ruloiido  sa^su  ; 
C.jilr   '■'i.   Mia    Mia   fama    il   capo   eslolle 
Tri    suo    valor,   liriirlié   ili    vita    casso. 
Munirò  la   s(|iia<lra   sua   la   guancia  molle, 
Divenne  il   cor  feroce   infrrniu   e   lasso  ; 
Ti'ine    il    |iiii    vii    nemico   or,   come    prima 
]Ji'\ire/.iò  U{:ni  pucrricr,brnclic  iu^^ran  slinia, 

XIX 

Atra   nulle   di  duol   gli   urrlii  coperse 
T)i'l   firn  o   ri-,  <|iianilu   sua   morir   intese  ; 
La  qiial  conversa    in  pianto   a  quello  asperse 
L'ispido   petto,   e  (ino   al    pie   gli    scese: 
Né  sol  per  Ini  {:ran  liofila  il  cor  eli  aperse; 
M.1   ancor   per  altre   rare   penti   stese  . 
K    pensa    e   (suala,   alloiiilu   ne   resta. 
Come   l'Iauziu   ad  oj;nun   la  morte  appresta. 

XX 

Onde  questo   vepp;endo   teme  assai, 
r.lie   r  esercito  suo  resti   distrutto, 
E   di   raccnr  con   suo   ^ran   danno   e  guai 
Del   suo  sfrenalo   ardir    troppo    aspro  frutto; 
L'Italo   è  in   dubbio,  eli' ode  gridi   e  lai, 
r.lie   I  campo   resti  riiinalo  in    tutto; 
Onde  suona   a   ritratta,  ei   si   raccoglie 
A   le  sue   tende,  altri   a   le   patrie  soglie. 

Arela  inlanii  cauta,  oreccliie  porge, 
Se  de  la  pugna  il  caro  amante  riede  ; 
Del  suo  ritorno  impaziente,  or  surge, 
E  qui,  là  desiosa  or  spazia,  or  siede  : 
Né  del  suo  nial  la  misera  s'accorge. 
Né  di  tanta  sventura  il  cur  s'  avvede. 
Ecco  un  messo  aorianle  in  volto  esangue, 
Tinto  ed   asperso  di  sudor  di  sangue. 

.NXII 

Che  dire  mesto  (  liain  fronte  il  duol  dipinto 
Per  I'  annunzio  die  porla  tristo  e  strano  ) 
Coradino,  il  tuo  sposo  è  in  campo  estinto; 
Quel  clic  cotanto  amasti,  or  giace  al  piano  : 
Quel  che  di  lua  beltà  fu  in  modo  vinto. 
Cui  parve  ogni  altro  amore  indegno  e  vano, 
Quel  del  qual  fusti  ognor  pace  e  conforto 
Sleso  è  tra  gli  altri  laceralo  e  morto. 

xx:ii 
Come  al   cader  del  sul  dispoglia  il  mondo 
Di   tanti   vaghi   a>pelti    il   bello  e '1   grato; 
Freddo,  ed  osctico,  ed   orrido   e    infeconda 
Sembra   e   pien   di  spavento,   orbo   e  gelalo. 
Tal    quanl'era    di   lieto   e   di   giocondo, 
E    di   caro,   e   di   regio   e   di   lodato 
Sparve   a   i  detti   funesti,  e  restò  solo 
Tristezza   io   essa,   pallidezza   e  duolo. 

XXIV 

Rimase  tal,  qual  resta  quello,  al  quale 
Ferro  crudel   da   man   nemica   è  sceso, 
A    rapirli    lo   spirto,   e   di   mortale 
Piaga   nel   cor  da  quel  si  senta   offeso  ; 
Tace,   sta   immota,   a    lamentar   non    vale, 
•  .he  del   travaglio  è   troppo   srave   il  peso. 
Ni 'I    suo  peini<o   alTelto   è   in  pianto  sciolto, 
Né   iu   sospir  gravi   è 'I   suo   dolor  diiCiuUu. 


Depon    tornala   in    sé    1'  udiate   Kiine 
De  le  pompe  gii  in  pregio,  oi ,  grmme  ed  uslro; 
Copre   ili    uero    vrl    le    belle   chiome. 
Empie   di   pianto  e   strilla    il    regio   chioitro: 
Né  mai   die  pace   al    suo   penar,   ma   come 
Febo   latciù   pietuio   il    mondo   noilro  ; 
Le   la<se  menibra   iovolve   in   rozzi   panni, 
Segno   cvidcote  de'  suoi   gravi    afTaDoi. 

XXVI 

E   con   due  fide  sue,  che  ognora   avei, 
Di   grulli   sangue   a   tuoi  servigi   pronte, 
Lascia   r  amica   terra   e   non   temra. 
Tal   ardir   le  dà  amor,  ch'altri    l'alTronle; 
Per    r  ombra   quinci    e   quindi    s' avvolgea. 
Per  ritrovar   di  sua   speranza    il   fonie, 
(Ili   a  le  posso  agguagliar  di  pianto  aspersa, 
Niube  forse  in   lagrime  conversa? 

xxvii 
Slese,  fuggilo  il   giorno,   oscuro   velo 
Nolte,   onde    il    lutto  n'era  a  negro  involto. 
Da    nubi    usciva   a    far   più   bello   il    cielo 
La    luna,    vaga    il    pie,  candida    il    volto, 
<  he   chiari    raggi    e    rugiadoso    gelo 
Dal   seii    versava    e   dal   crin    biondo  e  collo; 
Onde   emula   del    di    parea    l'oscura 
Ombra   d'  urrur  ripiena  e   di  paura, 

XJIVIII 

Coperto  in   oeni   parte  il  campo   vede 
Di    Corpi    iCMiichi,   dissipati    e   merli  : 
Questi   incise   ha    le  braccia,  quelli  un  piede. 
Né  si  disliiiguon   da   gl'imbelli  i  forli; 
Ed   alcun   murihondo   ode,   che   diede 
A    l'alma    inferma    gli    ultimi   conforti; 
Fitto   alcun    ne    la    terra    ha    l'elmo   e   vivo 
Non   può  ritrarsi  e   d'  ugn'  aita   e  privo, 

XXIX 

La   tra '1   miscuglio   de  le  estinte  genti 
Cerca    quella    infelice   il   caro   amante; 
E    Ira   pallide  faccie   e    volli    algenti 
Al    Cn    trova    di    lui    l'egro  sembiante; 
Gli   occhi   e   i   color   del    viso   orridi  e  spenti 
Conosce   al    lume  de   la   luna   errante; 
r.ade   sopra   di    lui,   freddi    suriori 
Fregian   del    viiO   i   pallidelli  Cori. 


Oimè.  (('lai  furo  i  piaoti,  oimé,  qiiai    furo 
I    sospiri,    le   au;oscie   e   le   querele  ! 
Chiama    le   stelle   e  'I   inondo  acerbo  e  duro; 
Sua  fortuna   ed   il   falò  empio   e  crudele  : 
Mirandi   il  cialio,  quasi   un   cielo  oscuro, 
Che  fu   lucido  si  del   suo  fedele  : 
Facea   pietoso   1'  aere,   allealo   e  fiso 
Ne  «lava   a  gli  alli   di   quel  oobil   viso. 

XXXI 

E  da'  piovasi  soli  in  lui  diiTonde 
Nembo  e  piossia  di   lagrime  dolenti  ; 
Né  al   bianco  seno,  od   a   le  chiome  bionde 
Perdona,  >lrazia  e  frange   ambo   iimuceati  : 
Tra  i   outturui  silenzi!  egra  confonde 
Al   mesU   pianto  dolorosi    accenti  ; 
l.i  quai   dal    lassù   petto   n'  e^con   fuore 
Ucssi.  lugubri   del   suo   grau   dolore. 
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XXXII 

O  del  mio  rore  anima  elella   e  cara; 

0  de  la  vila  mia  più   de-ina  parie, 
Ov'è   la   fé  promessa  ?  Ah    sorte   avara. 
A    la    Ina   sposa,    ahi,   fur  parole   sparle  ! 
Giurasti   di   guardarli   in   quella   amara 
Guerra  e  contrasto  de  1' orrihil   Marte, 
Per  non  offender  me,  die  nel   tuo  petto 
Avea  di  casto  amor  nohil  ricetto. 

XXXMI 

Come  pnssibil  è  eh"  io  viva   e  spiri. 
Se  chi   f(i    l'alma   mia   qui   giace   estinto? 
iSon    vivo   no,   da   crudi    aspri   martiri 
Lo  spirto  fu  da  questa  spoglia   spinto; 
Or  lo 'nfelice  d' Èrebo  ne  i   giri 
S'avvolge,  e   aggira  dal  dolor  sospinto. 
Ahi  quanto  questa  mente  erra   e  vanegeia! 
Pur  è  riorto,  ed  io  viva  fia  che  1  veagia? 

XXXIV 

E   pur  io   vivo,  ahi,  come  pur  sei  quello. 
Onde  li  sensi  miei  dolce  avean   vita, 
Che  morto  miro  e 'I  volto  amalo  e  bello 
Squallido,  in   cui  c'è  ogni  beltà   smarrita; 
Ove   1  lume  de  gli  occhi,  e  del   capello 
L'  oro  vivace,  e  de  1'  età  fiorita 

1  bei   ligustri,  e  le  vermiglie  rose. 
Che  ne  le  belle  guancie  Amor  ripose  ? 

XXXV 

Ben  mi  percosse  il  cor  mortale  affanno, 
Quando   apparir   le    veneziane   antenne; 
Si  scosse  l'alma   e  del  futuro   danno 
Presago  il   cor  trista  sembianza  dienne  ; 
Ohimè,  troppo  indovina!  ah  miser  anno. 
Rea  stasion,  giorno  infauslo!  il  cor  sostenne 
Si  crudo  incontro,  che  1  mio  ben  presente 
Raddolcia  '1  fel  di  questa  amara  mente. 

xxxvt 
A  che  viv'io?  la  vila  m'era  a   grado, 
Quando   più  fortunata  al  mio  signore 
Spirava  amata,  or  perchè  al  mondo  bado  ? 
Poiché  m'  è  1'  aere  e'I  sole  ombra  ed   orrore? 
Né  1   mio  core  infelice  persuado 
A  mirar  più   di   lui   grazia   e  splendore  ; 
Da  cani  Ila  sbranato,  ed   insepolto 
Rimarrà  l'amor  mio  nel   sangue  involto? 

xxxvii 
Ah!  ver  giammai  non  Ga,  pria  restln  queste 
Membra   odiate   a  mille  belve   in   preda; 
Ma  questo  sen  fia   a   le  sue   belle   e  meste 
Seggio,  ove  ancora  egli  s'  appoggi   e  sieda; 
Cosi  dicendo   a  l'opre  atre  e  funeste; 
Perchè   quanto   desia,   tanto   succeda  ; 
Con   le  mani   il  solleva  e   tosto  quelle 
A  1'  oprar  dan  favor,  pietose  ancelle. 

XXXVIII 

E  dal  soave   pondo  oppresse,  i  passi 
Volgono   al   loro  ospizio   usato  e  caro. 
Urlo,  latrato,  o  dirupati  sassi. 
Non  pon   lardar  la  via  che  incominciato; 
E  dove  il  maritai  suo  letto  stassi. 
Gementi  e  sospirose  lo  posaro. 
Quivi  di  nuovo   al   lamentar  si  volse, 
E  quasi  in  acqua   il  vago  corpo  sciolse. 


XXXIX 

Cosi  veggiamo  a  i  caldi  rai  del  sole 
Ne'  lieti   giorni,  quando  ride  il  cielo, 
E    l'augellello   Ira   scherzi   e   caròle 
Lusinga   i   rami   del   fronihito  stelo, 
L3  neve  sciorsi,   e  liquefarsi  suole 
In   turgid' onda  il   condensato   gelo: 
Onde  innonda  le  piagge   e  rende  paghi 
Del  suo  favor  i  prati   ameni    e  vaghi. 

xr. 
La  clemenza  rcal  vinta   e  conquisa 
Da  le  lagrime  sue,  dal   suo  lamento; 
Fa  che   in  marmi  pregiati  resti  incisa 
La  virtnde   e  '1   valor  del  guerrier  spento  ; 
Credendo  in  parte  ancora  in  questa    guisa 
Alleggerir  di   lei   l'aspro   tormento; 
E  con   pompa   di  spoglie  e  di   trofei 
Onorarlo,  e  riporlo  in   ciel   tra  i  Dei. 

xr.i 
Di  rauca   tromba  il   lacrimoso  metro 
Segue  l'estinto   e 'n  bello  ordine   accese 
Mille  facelle  avanti  e  mille  dietro,  < 

E  schiere  armate  e  a  tronchi  l'armi  appese; 
Seguivan   poscia  l'orrido  feretro 
Donne  sciolte  le  chioma,  al  pianto  intese. 
Poi  sepolcro  li   diero,  e  seco  insieme 
D' Areta  al  cor,  che  sospirando  geme. 

xtii 
Ch'Ila  di  continui  fonti  molli  e    aspersa 
Le  bianche  nevi   de  le  belle  gote  ; 
Sprezzato  ogni  piacer  sé  poi  converse 
Al  sommo   Dio,  cui  fa  sue  voglie   note  ; 
Fa  le  brame  del  senso  pure  e   terse 
Di  dura  penitenza  a   l'aspra  cote; 
E   n   rozzo  panno  e  cenericio  accoglie 
De  1'  alma  sua  le  delicate  spoglie. 

Xt.Ill 

E  le  lodi  gradile  e  'I  fasto  e  'I  vanto 
Fugge,  che  fur  si  grate  al  petto  fido, 
Magnanimo  dispregio  ha  in  odio  quanto 
E  d  amabile  e  caro   al  mondo  infido  ; 
E  qual  pura  colomba   in  schietto  manto 
Spiega  r  ali  a  cercar  più  stabil   nido  ; 
E   goder  brama,  come  aquila  suole 

I  vivi  rai  del  sempiterno  Sole. 

xiiv 
Tra  cento  servi  in  gran  palagi  avvezza, 
Ricca   di  spoglie  porporine  e  d'  oro. 
Di  pregi,  di  delizie  e  di  bellezza. 
Gran   donna  di  castella  e  di   tesoro; 
Or  si   ritrae   tra   tenebre   e  bassezza 
Di  povertade  e  chiede   il  vel   tra   loro, 
E  stando  in  bassa  cella,  in   uinil  loco 

II  mondo  sprezza,  e  tien  sue  glorie  a  gioco. 

XLV 

Mentre  stendea  la   notte  il   fosco  velo, 
E   Iacea   I  mare  e  ogn' animai  riposa, 
Uscia  ripiena   di  pietoso  zelo 
Del  morto  Coradio   l'amata  sposa; 
Ed  al  dubbio  splendor  che  porgea  'I  cielo 
Tra 'I   buio   oscuro   di   quell'ora   ombrosa, 
Scegliea  de"  suoi  congiunti  e  degli  amici 
Li  cadaveri  esanirui  ed  infelici. 
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E  con   la  man,  rht   rcpio  srrlirn  siirpna, 
Pif;lia   \i  zappa   e  'I    terrrn   Irj^ur,   t  poi 
Culi    friiiilr  turata,  ina   di    ludi;    drpna, 
Dona   srpulrrci    »    i  cari   rjliiiti   suoi; 
E  run   lo   spirili,   in   rui   santo   amor  regna, 
E   pio   voler   verso   f>li   uccisi  eroi, 
Prr;:a   in   allo   devolo  eterna  pare, 
E   clic  ritpienda  a   lur  perpetua   face. 

xi.vir 
E   rosi   papa   In   (in,   rli'  al    suo  Dio  rese 
L'anima,   tra   dipinni   e   pianti   visse: 
Per  vincer   del   iiiniiro  ajjire  contese 
Con   catene  e  cilicio  il  corpo  afllisse; 
La   saggia,  false   gioie  e   voglie   accese 
Domo   di-I  senso,  e   I   mondo  in  oblio  mlsse, 
Or  del   gran    He   1'  alte   bellezze    godi, 
E   del   tuo   caro   amor  le  grazie  e  i  modi. 

xi.viit 
Ma  'I    Greco  imper.itor,  die  Indarno  porse 
A    i  (orli   alloggiamenti  orrendo   assalto, 
f.   clic   vide  de"  suoi,  che  '1   sangue  porse 
A    far   il    verde  pi  in    pur|iureo   smallo; 
riie  jorle  e  'I   fato   a   sé  contrario  scorse. 
Mandò   un   sospir   dal   cor  profondo  ed  allo, 
E  Leslienimò   del   f.iel   la   Cagion   prima, 
Come  quel  die  tutto  osa  e  nulla  slima. 

xr.ix 
Teme  die '1   lungo   assedio   al  (in    procuri 
Fame  e   bisogno   a   i   popoli   soggelli. 
Perchè   con    gr.-in    periglio    a   i    tempi    oscuri 
Porlan    le   veltovaglie  entro   i   lor   tetti; 
Ma   poche  sono,   e  molti    1   dì    futuri. 
Molli   son    già   da    la    penuria   astretti: 
Che  molto   e  mollo  chiede  la   gran    terra, 
Per  gli  abilaoti  ed  uomini  da  guerra, 

r. 

E    per  lo   pio   le   veltovaglie   sono 
Da   Latini   rapile,   e  quelli   uccisi, 
Che   le  guidano  a   Itoma,  olile  e  buono 
Pensa   ne' suoi   pensier  dubbi   e   divisi, 
GÌ   inutili    a    la   pugna   abbian   perdono 
Poter  viver  lontan   tra   l'ozio   assisi; 
Giusto   dicea   non   é,   che   i   lenii   e   vili 
Faccian  disagio  a   gli    animi  virili. 

LI 

Arsenio,  Filocaio  e  Micbaele, 
Ed   Aristide   al  suo  consiglio   invitta, 
Saggio   di   mente,   d'  animo   fedele 
Per   virili  chiaro   e    di    iodata   vita  ; 
Dal   cui   sagace   sen   più,  die   di  mele 
Dolce   d'alta   eloqueii/a   ha '1   fiume    uscita, 
Acuto   consiglieri    già    1   suo   parere 
Fu  uou  pugnar  con   l'italiane  schiere. 

r.ii 
Costui  con  altri  al  gran  ronsislio  il  piede 
Move   sospeso,   e   ne   van   molli   e  molli; 
Quali   a  lor  alvei   con   fiorile  prede 
Soglion    Tapi    ingegnose   a    i   giorni  collìj 
E  dove   il   regnator  di   Tracia  siede 
Nel    palagio   regal    si   son    raccolti. 
Né  men  l'orecdiio  avean,  che  l'alme  attente. 
Per  saper  quanto  brama   il  re  possente. 


Con  maestà   due   Yolle   e   Ire   rirolic 
Gli   ordii   ne' volli   de   gli  amiri  eroi. 
Poscia   con    grave    suoo    la    lingua    iciolie, 
E  'I    varco    a[irrse    a    i   chiusi    lensi    suoi: 
Qui    l'alto    impero   mio   voi   saggi   accolte. 
Perché  de   l'avvenir  consultlam  ooi. 
Ora    de    la    ciltadr    a   la   difesa. 
Ch'ai   fin   non   resti   soggiogala  e   presa. 

I.IV 

Come  abbiam,ron  qiial  armi  e  senno, e  quale 
Provvidenza    e   sapere   opralo    a    fine. 
Di   scacciar  da    la   Grecia    il   dì   fatale, 
E   le   galliche  squadre   e  le   Ialine, 
Tutto   sapete,   ma 'I  saper  che   vale? 
Quando   schilTar  non   ponsi    aspre   ruine, 
^é 'I    foco   ri    giovò   che'l    mapii   accese; 
Ne   1   dare  al   vallo   lor  mortali   offese. 

IV 

Tentato  abbiam  di  por  con  P  armi  nostre 
r,e   trincere   nemiche   a   terra   rotte: 
Quando   e   ben   chiare   for   le  virili   voslre. 
Che  die"  il    loro   splendor   lume    a    la   notte. 
Non   ronsenlillo   il    Cielo   e  ben   dimostre 
Ci   fur  sue   voglie  inique,  onde   inlcrrolle 
Di    noi   fur   r  opre,   audace   fu    I    desire, 
Per  lu   Franco  annullar,  del  nostro   ardire. 

tvi 
Dura   1"  assedio  e  durerà,   ne   abbiamo 
Scacciar  potuto   le   francesche  spade. 
Né  con   morte   de'  nostri   aver  possiamo 
Le  munizione  e   le   decenti   biade; 
E   benché  sia   noioso  a   quanto   bramo 
Ciò  che  dirò,  pur   queslu  dire  accade  ; 
Dura   proposta   in   ver,  ma   tal   la  chiede 
Il  tempo  avverso,  e  questa  inferma  sede. 

LVII 

Poco  è  '1  comodo  e  '1  cibo  appresso  quella 
Gente,  che  qui   par  ch'infinita   abbondi; 
Temo  che   per   disapio   al   fin   rubella. 
Ben   ch'or  grata,  si  faccia  e '1  mal   secondi: 
A   fallì   iniqui   spinge   iniqua   e   fella 
Necessità,    tu    gravi   insidie    ascondi  . 
Però   dobblam   con    provvidenza    amica, 
Far  quanto  pietà  insegna  e  par  che  dica, 

I.TIII 

Color  ne  la  città  nosco  staranno 
Di  vivo  spirto  e  di  feroci   voglie. 
Ma    il   delicato   sesso   e   i   figli   andranno 
Lungi   da   noi,   benché  ciò   apporti  doglie  : 
Che  spesso  é  ben  qnel  che  ci   arreca   affanno. 
Quando   1'  noni   dal  periglio   si  ritoglie. 
Seco   andrà   Filocaio;    acciò   provegga 
A  le  miserie  loro,  e  indrizzi  e  regga. 

LIX 

Ove   son   di   Filippo  e  d'  Adriano 
Le  cillà  colme   d'oro   e  in   ver  telici. 
Quivi   sicuri,   ed   anco   assai   lontano 
Viveran   da  sventure,   i   cari  amici. 
Ch  a   noi   troppo  sarebbe  acerbo  e  strano, 
In   questi   orrendi  secoli   infelici, 
Veder  perir  color  eh'  amiamo   solo 
Per  penuria  di  cibo,  e  qual  (ìa 'I  duolo? 
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Sgravata  la  citlà  «la  iniilil  peso, 
Più  apevolmente  sofferir  potremo 
L'assedio  e   I' armi,  e  d'ira   il  petto  acceso 
De   l'esercito,  oimé  !  che  centra  aveiiio  : 
Se  ciò  Ga,  tolpa  il  Ciel,  che  oppresso  e  preso 
Giunga  il  Doslr'alto  impero  al  pnnlo  estremo; 
Non    vedrem   tanti  afflitti  e   lagrimose 
Madri  lacguenli,  pargoletti  e  spose. 

ixi 
Nascon  da' buon   pensier  le  lodai' opre, 
Come   i   raggi   dal   sol,   da    I'  erba    il   fiore  ; 
Però  con   l'alma  e  col  pensier  s' adopre 
Ognun,  ch'aver  desia  gloria  d'onore. 
Qual   esercito  sia,  che  cinge   e  copre 
1  campi  e  la  città,  sallo   ogni  core, 
E  sappiamo  anco,  con  qnal  odio  antico 
Ci  oppugni   e  stringa  il  pertinace   Enrico. 

LXII 

D'  Alessio  a  la  proposta  ognun  rimase 
Tacito  e  muto,  in  sé  conlento  e  mesto, 
Troppo  e  troppo  privar  le  proprie  case 
De  le  donne,  e  de"  figli  è  lor  molesto: 
Ma   questo  a  sua  possanza   dissuase 
Costanzo,  al   re  nimico  manifesto, 
Perchè  un   cngin   I!   uccise  unico,  quando 
Discacciò  Isaccio  del  suo  seggio   in  bando. 

txiii 
Amator  delle   donne,  amico  a  gli   agi 
Vivea,  benché  tra  1'  armi,  ancor  sicuro, 
Disse  ;  Per  torre,  o  re,  tema  e  disagi 
A    la  patria   diletta,   al   greco   muro, 
Impoverir  potrai   case   e   palagi 
Di  ciò,  che  piace  piii,  ciò  Ca  ben  duro, 
Languiran  l'armi   e  l'alme,  a  cui  iìen  tolti 
I   padri,  i  Ggli  e  i  delicati  volli, 

LXIV 

Quando  scacciali  i   genitori  amati. 
Le  care  mogli  e  i  pargoletti  figli, 
Li   cittadini   mesti   e  sconsolati 
Vedrai,  dolenti  i  cor,  dimessi  i  cigli: 
Chi   sarà,  dimmi,  o  re,  che  a  ì  pelli  armati 
Somministri   valor   ne' gran   perigli? 
Forse   credi   a   gli   stimoli   d'  onore  ? 
Quai   vani  suo,  se  non  gli   agu^cza  amore. 

LXV 

Non  sai,  ne' seni  nostri  quanto  vaglia 
De   i  dolci  pegni   un   puerile  amplesso  ; 
Quanto  del   nostro  albergo  ancor  ne  caglia. 
Ove  ha  riposo   1'  uom  da  cure   oppresso  ; 
Non   dirò   poi,   con   qual   poter  ci   assaglia 
Con   grata  fronte  e  guardo  onesto  e  spesso 
La  cara   sposa,  e  con  quai  sproni  ardenti 
Sforzi   ed  infiammi  le  più  fredde  menti. 

LXVI 

Ch'  in   tacita   maniera   alte  parole 
A  r  orecchio  del  cor  par  che   ti  dica  ; 
Difendi,  o  sposo  mio,   1'  amata  prole, 
L'  ospizio  caro,  e  me  tua  fida  amica 
Da  1   armi  avverse,  e  non  lasciar  che  invola 
Il  mio  candido  onor  rabbia  impudica, 
Né  eh'  io,  misera,  a  Franchi  serva  e  preda 
Resti,  e  far  di  me  strazio  il  mondo  veda. 


LXVIt 

Qual   uom  si  vedrà  mai  sì  basso  e  vile, 
Cosi   lonlan   d'ogni  clemenza  umana. 
Ch'ai   loquace   silenzio  il  cor  virile 
Non   faccia,  e  scacci  ogni   temenza  vana? 
Meglio   saria   che   usar  sì   ingiusto  stile. 
Dar  al   nemico  la  città  sovrana 
Però   cou   palli   e   modi   utili   e   degni, 
Che  poi  sforzati  con  dannosi  e  indegni. 

r.xviii 
Onde   il   saggio   guerrier,   che   si  rimira 
Da' sui'   guerrieri   circondato   e   stretto, 
E   che  pietosamente   i   lumi   gira 
Di   bella   donna  ne   l'amato   aspetto, 
Di  cruda  fera   ircana  a  i  morsi,  a   I'  ira 
Per  serbar  quella   egli  porrebbe  il  petto. 
Ed   andrla,    tanto  è  in   lui  l'amor  po?5ciile. 
Tra  mille  spade  e'n  mezzo  il  foco  ardente. 

r,x)X 
Forse,  che  de  le  donne  illustre  grido 
In   ogni  parte  il   pregio  allo   non  suona: 
Quaiile  citlà  serbar  col  petto  fido. 
Le   cui   virlù   lor   fan    nobii   corona  ; 
Giovanna   di    gran   fé   verace    nido 
Conservò  i   Galli,  e  chiaro  ancor  risuona 
De   le  Sabine  il   nome,   t  d'altre  molte 
Da  la  fama  per  fregio  e  onor  raccolte. 

ixx 
Quando  udremmo  squillar  nemica  tromba, 
Che 'n   sanguinosi   accenti   a   l'armi   invila. 
Quando   al   suon    minaccioso   allo  rimbomlia 
D'intorno  il  mondo  e  rende  ogni  alma  ardita; 
Ognun   per  sé   temendo  1'  atra   tomba 
Avrà  la  faccia  bianca  e  scolorita: 
Che  non  fia   chi  lor  mova   e   scota  e  desti, 
Per  difender  la  prole,  a  chiari  gesti. 

LXXl 

Anco  esser  può  del   vincllor  crudele, 
Costor  da   noi   scacciati,   esuli   e  privi 
De   la    patria    e   de' suoi,   caggiano   ne   le 
Mini,   e   restio   per  sempre  egri  e  cattivi. 
Noi,   che   sarem   cagion   de   le   querele 
Degl'  innocenti,   a   pena   per   duol    vivi, 
Sedizioni   forse  in   Ira   i  dolenti 
Sorger  vedremo,  e   liti,  e   tradimenti. 

I.XXll 

A   molli  piacque  il  ragionar  soave 
Pieno  di  dolce  amor  del   Greco  accorto; 
Mostrando  più  che  de'  nemici  pavé. 
Se   fosse  altrove  il  più   bel  sesso  scorto. 
Ma   di  parer  contrario  è 'I  dotto  e  grave] 
Aristide  con   dir  maturo  è  sorto  : 
Li  discordi  parer  nostri  celati 
Più  temo  assai,  che  de  ■  nemici  armati. 

LXXIIl 

Sempre  é  paruto,  e  parmi,  e  parer  deve 
A   mente  sana  discacciar  da   noi 
Il   lusso  e  '1  gioco,  e  ancor  che  paia  greve 
Al   desio  nostro  e 'I  fragii   senso  annoi; 
Che  spesso  una   dolcezza  inferma,  e  lieve 
Amaro  pianto  .il  cor  ci  arreca   poi, 
E  chi   non  sa,  ch'é  grato  aver  vicino 
La  bella  donna  e  '1  placido  bambino  ? 
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I.XXIV 
M»  'I   ripii.inlirli   poi   Ha   fame  opprrtii, 
Pfrirri   svinli   t:li   orrlii   nnttri,  nli   iIikiIo 
Mj(:j:i»r  <ll   morir  '.  unii'  io  r(in«i|:liu  eh' esii 
\  jtliiiii   ad   abitar  più   .i|>ialo   simlo. 
l'rn'i  (lol>l)iam   rem   Iterali   r  spr««i 
So^plr   liiilarr   il   pran    Uclliir   del   polo, 
die   po«e   in    le,   pen'.irrii,   i>   re,  die   servi 
Non  pur  il  regno,  ina  li   limi  coiiiervi. 

i.xxv 
E  dir»,  flie  quel  sesso  lento  e  molle 
Con   risi,  sguardi  e  con   lii<inj;he  e   vezzi 
Iiili-rina   l'anni   e '1   nirapgio^o   lolle 
Di  quel  fervnr,  che  fa   che  jiloria  ap|irezzi: 
Timor,  rondi'mn,   discordia   e   folle 
Credenza  enqiie  i  lor  petti,  al  p'^pio  avvezzi; 
Onde   escludendo   loro,  escludi    insieme 
Quel  maggior  mal,clie'l  cor  piti  saggio  preme. 

I.X  X  V I 

Se    Ili   ritrovi,  di'  una   volta,  o   mai 
Serbata   aliliia   la   patria   donna   imbelle, 
Cenlo   ne   troverai,   che  "n   pianto   e    n    lai 
L' lian   posta   e   furo   a   lei   ferro   e   facelle; 
Tempo   non   R  di   addur,   come   tu   sai, 
Gli   esempi   miserabili   di   quelle, 
Cile   pciisier  chiede   ed   opra,   ancora   spero 
Libera  la  città,  fermo  lo 'niperu. 

r.xxvii 
Perchè  color   eh'  lian  de  la  guerra  il  peso, 
Ch'  al  viver  lor  non  patiran  disagio  ; 
Con  petto  pronto,  ed  animo  più   acceso. 
La    terra   guorderan   contro   il   malvagio. 
Falso   è  quel    dir,   che   porli  al  regno  ulieso 
Il   far   patti   col    reo,  comodo   ed   agio. 
Che  superbo  e  ritroso  a  i   voler  nostri 
Fia  che  quel  campo  iniquo  ognor  si  mostri. 

LXXVIII 

Dar  poi  la   terra  a   l'Italo  sagace. 
Meglio  saria   donarra   in   |ireda   al   foco, 
Poco   pensi,   mal   pensi   e   poco   piace 
11  tuo  parer,  uè  in   niente  esperia  ha  loco. 


Credi,  n  (^otlanzo,  rh'ri  conceda  ptce 
A   questo   lungo   e   periglioso   gioco  ? 
li  cuia    vana,   che  •■   ta   ben,   quanto 
N'odia  e  detii  tli   noi   la   morte  e'I  pianto. 

I.XXIX 

E  noi  prima  la  morte  amiam,  che  ^1  monili> 
Ci    vegga    Iribularii   e   servi   al   crudo 
Veneto   e   pago,   ove  ebbi,   il    mortai  ponilo 
Anco   lasciarlo   per   suo    amor    ciiiuhimlii  ; 
(.onsacro   al   mio   terreo   patrio    giocondo 
La   vita  e  l'alma,  sua   difesa   e  scudo 
Fia   questo  capo,   quando   il   fato   avverso 
Abbia  coolr'  esso  il  suo  furor  converso. 


Piacqne  il   consiglio  a   color  solo,  i  quali 
Fur   da    vera   ragion   retti   ed   instrulti, 
A   gl'imprudenti   poi,  rpiai   feri   strali 
Trafisse   il   seno,   e   fu   cagioii    di    lutti  : 
Dato  fine   a   i   pareri   in    modi    tali, 
A   le   proprie   lor  stanze   son   ridiilti. 
Ad   aspettar,  di'  a    i    solili   soggiorni 
Il  sol   stanco  d'  andar   purpureo   turni. 

I.XXXI 

Ma  come  sorse  1'  ombra,  e  in  sen  nascose 
De   le   spezie   diverse    i    varii   aspetti, 
E   eh'  a   r  oprar   del   di    lermine   pose 
Doglia   accrescendo   a   gli   afTaiinali   pelli, 
E  eh'  a   gli  occhi   d'  altrui  piose  e  compose 
Ben  mille  fere   ne  gli   azzurri   letti. 
Con   aurea  penna   e  die   si  cinse  il  crine 
D'  umide  perle  e  di   lucenti  brine. 

LXXXII 

Allora   Filocalo  insieme   aduna 
Gran   quantità,   ma   non   però  raccoglie 
Tolta   1' iuulll   plebe,   a   l'opportuna     . 
Fuga,  che  porla   a'  Greci   acute  doglie: 
Tacita  a  i   rai  de  la  già  sorta   luna, 
Ne   leva   il   pie   da   le  paterne   soglie. 
Pregando   il    Ciel,  che  sopra  il  Franco  piovi 
I*iii::gia  di  fiamme,  e  1   prisco  orror  riouovi. 


BISANZIO   ACQUISTATO 


CArSTO  X!X 


ARGOMENTO 


'>è-^-'>^^ 


^J  cconcia  le  irincere  Enrico,   e  poi 
Dà  V  assalto  a  la  terra  ;  Claudia  offende 
Con  r  ni'vcntalc  frcccic   i  Greci  eroi  : 
^i    torre  per  rio  foco  arde  e  s^  accende. 
Fa  tanto   Eson  con  gli  empi  incanti  suoi, 
Che'l  buon  campo  Latin    V  armi  sospende; 
Enrico  irato   ni  ralto   e  mesto   rìrdc  ; 
Lo  segue  il   Trace  e  molti  atterra  e  ficdc. 


J  olchè  del   duro  assalto  il   fin  comprese 
Il   reenalor  de   I' adriane   arene. 
Molle  penti  ferite  e  morte  e  slese 
Vive,   ma    vive   forse   a  crude    pene  ; 
Per   tanta   strade   e  sangue   affanno   prese 
Il    nobii   cor,   ma    1   suo   valor  sostiene 
Ogni  strano   avvenir,  cliè   di  rea   sorte 
Vince  ogni  accesa  rabbia  un  petto  forle. 

Il 
A   pietosa   bontà   la   fedel   cura 
Lascia   deali   egri,   e   poi    vede   e   rivede 
De   le   Irincere   le   disfatte  mura, 
Cile   r  orsiiglio   nemico   a   terra   diede  ; 
Perché   rifatte   sien   studia    e  procura: 
K   fabri   e   tempo   ed   ordine   concede. 
Le  porle   e   a   rinlegrar,   eli'  a    terra    spinse 
Wcaudra,   e'I  pian  d'Italo  sangue   tinse. 

IJI 
Del   lutto  il  r.iel  ringrazia,  da  coi  pende 
La   villiiria,   i   trofei,   l'alma   e    la    vila; 
Poi   ritrova   le  guardie,  e  loro  accende 
A   propri   ulTìzi:    al   bene   oprar  l'invila: 
Perdiè  la   negligenza  spesso  rende 
Ragion   ben   ferma   ancor  lassa   e   smarrita, 
E   spesso   ancor   si   perde   pe'suoi   danni 
La  fatica  e   I  sudor  fallo  in  molti  anni. 


Ma  quelle  Irova  armate  e  vigilauli, 
<,^iiai   fidi   cani   a   custodir   l'ovile. 
l.l|)idio  allora,   o   giovani   prestanti, 
Disse,   J   allo  desio,   di   cor   virile. 
N'  n   grato  sonno  vostri  sensi  erranli 
l'icnda,  e  dimostri   il   vostro  pregio  vile, 
D.indo  gioia  a  nemici,  a   noi   dolore, 
.Scemando   il  bel   del   nostro   vivo  onore. 


Poi  eh'  ha  miralo,  rimiralo  e  dato 
Comanui  e   leggi  a  cavalieri,  poi 
Da  suoi  baroni   e  duci  circondalo 
Tornò   a   li   propri   alloggiamenti   suol  ; 
Ha 'I   coosigliero   e   Baldovino   a   lato. 
Ed   altri   a  sé   d'intorno   eletti   eroi; 
De  le   venture  e   de  V  andate   cose 
Si  ragionò,  si  consultò  e  dispose. 

VI 

Quando  sien   rimunite,  erte  e   rifalle 
Le  muraglie  cadute  al   nostro  vallo, 
E   sien   le  squadre  ancor  gagliarde  falle, 
Or   egre  e  slancile,   allor  senza  intervallo 
Farem  che   l'alte   macchine  sien   traile 
Sotto    Bisanzio   al   litigioso   ballo, 
Ove   spero    veder   cadere   al   piano 
La  terra,  e  insieme  il  re  fero  e  inumano. 

VII 

Tnlanto  aguzzeremo   i  ferri,   e  pronte 
Farein   l'alme   e   gli   spirti   a   gran   perigli; 
Finché,   ciò  piaccia  a   Dio,  le   forze  conte, 
E  'l   saper   nostro   il   lor  poter   scompigli  ; 
E   superati   poi    gli   orgogli   e   l'onte. 
Straziato    il   rostro   e   rotti   i   crudi   artigli 
Di    quel   malnato  serpe,   la   vittoria 
Per  noi  ci  resli  e  del  valor  la  gloria. 


Tace  !a  saggia  lingua,  ei  volge  dove 
Maggior  bisogno  ha  \  campo  e  là  s'  adopra, 
r,oa   gran   prudenza  e  senno   Ga  che  giove. 
Con   la   pietà,  co 'I  consigliar,  con   l'opra. 
Ma  1  Greco  insidiator,  eh'  a   tutte  prove 
Tentò   al   Dandolo  illustre  restar  sopra. 
Ritirato    in   Bisanzio    de   la   gente 
Sj^ravullo  eh'  era   a  lui   troppo  nocenle. 

IX 

Ed   a   le  parti   tre,  cu!  bagna  intorno 
Il   in.ir   talora   irato,  guardie  mette; 
E   là  dove  l'Arcadia  il  seno  adorno 
Scopre   verso  Ponente  altre  perlctle; 
E   non  men  che   la   notte,  intiero  il  giorno 
Con   zelante  pensier   stanno   ristrette; 
E  spesso  con  sortite  e  ascosi  inganni 
Ai  Veneli  portar  travaglio  e  alfauni. 

X 

Spesso  II  Trace  turbò  de  1'  ampia  classe 
Li  rettori  con   f  armi  e    insidie  false  ; 
(^on   stratagemmi,  ed  arti  occulte  e  basse 
Talor   li   nostri   insidiando  assalse  ; 
E  quante  volle  accenderla   tentasse, 
Con  cavi  vetri,   laute  il  cor  non  valse; 
Cir  ognor  Dio  la  difese,  e  già  la  tolse 
Al  fuco,  onde  già  "1  mago  arder  la  volse. 
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Iiiljiilii   il   ilucr  (li  colri,  che  posa 
Su  'I   Uritrr   Iron   Jcl  mar  nrl   grembo, 
r.lie  ilf'fipli  e   di   jè   riira   e  prniiusa 
'l'ra):^r  ti'  Ailria  per  1'  acipie  aurato  il  lembo, 
In    M-   non   srnlr   pace,   né   riposa, 
('.ni   r.iilr    di    prnsirr   gravoso    iiriiilio  ; 
A    U   futura   |iugna   pensa,  e  mille 
Sorgciuo  cure  ur  torbide   or  tramjuille. 

XII 

Cosi  sedi   brillanti  onde  rimiri 
Gran    vaso   pieno,   in   cui   si   spcrrlii    il    sole, 
Or   (juinci,   ur  ijulndi   in    tortiiosi    giri, 
l'ar  clie'l  ragpio  in  (|ueira(iitie  scherzi  e  Vote 
'J'jlor  move   dal    si-ii    cupi    sospiri, 
l'cnsaiMlo  di   tant'opra   a   l'alta   mule, 
K    tt-iiir   ancora   assai   drl    gran    tiranno 
L'  urei,   il   poter,  la   fraudolenza   e  'I    danno. 

XIII 

Egli   a  consiglio  siede  lungo   e  spesso 
Co  i   suoi   baroni,  e  confuta   e   propone  ; 
r.iò  che   schifar  si    dee,   ciocch'  <•   coiiinifsso 
Da   nirntr   retta,   ed   ordina    e   dis|ioiie; 
l't-rriiè  djl    consigliar    e  a    Tuoni   concesso 
Farsi   prudente   e    aver   senso   e   ragione  ; 
K  provveder   con   occhio   acuto   a    (juanlo 
Accader  possa  e   aver  di   saggio  il  vanto. 

XIV 
Ei    Ira   i   suoi    venerabile   ed    augusto, 
Pii-n    di    virilità    la   fronte   e  'I    volto, 
(miii   parole   pruilenti    in    suon    venusto 
K^pone   altrui,   ciò  ch'ha    nel  petto  accollo: 
A'oi   che  'I   valor  del   secolo   vetusto. 
Mostrate  chiaro   eh' è    tra    voi    raccolto, 
Conip.ignl   eroi,   dal  Cielo   eletti    a    tanta 
Soiiiina  fatica   e  impresa   onesta   e   santa. 

XV 

Reputo  che  sia  bene   or    che  gagliardi 
Sono   i   soldati  e 'I   tutto   in   pronto   veggio; 
Se  ciò  pare   anco  a   voi,  piii   non   si   tardi 
Ad   assalir  il    Greco   e   darli    il    peggio  ; 
K    debellare    i    timidi   e    bugiardi  ; 
V,    trar   il    re   da    1'  involalo   seggio, 
K   dar   del    poter   vostro   al   Trace     indegno, 
IL  degli  sleuti  nostri   al   mondo  segno. 

.NVI 

De  la   parte   da   terra,  che  riceve 
Purpureo   il  sol,  che   vèr   1'  occaso  scende, 
E    riguarda    1'  Acaia,   a   cui   con    greve 
Spirto   Borea  sdegnato   il  fianco   ollende  ; 
Darem   1'  assalto  e  farem   quanto  deve 
Virtù,  che  vincer  lo  inimico  iotende; 
Clie  s'  ora   travagliamo,   ancora  spero 
Trionfar  vosco,  e  ciò  Ga  di  leggiero» 

xvii 
Perchè  poco  è '1  saper,   grand' il  disagio, 
Cli  ora  è  tra  Greci,  e  ancor  maggior  la  tema; 
Né '1  Ciel    vorrà  che 'I   popolo    malvagio, 
Noi   sua  parte  miglior  conculchi   e  prema, 
('oli    aver  poco   e   men    comodo    ed    agio 
Vlceudo    voi,   per  cui    la    Grecia    trema. 
Ben    grande    1' onor   fia,   maagior   la    preda; 
Tulio   in   prò   vostro  il  cicco  mondo   veda. 


Mentre  che  Dolte  Ira  le  braccia  accoglie 
De  la   terra  e  del   del   la   mole   immenia  ; 
E  celaiiilo  il  tuo   bel   nasonde   e   toglie 
Tra    r  atra   tua   caligine   cuiidenia   , 
Le    torri    sotto   le   nemiche    soglie 
Itatli    trarrem,   r|uando   nirii    l'oste   pensa: 
E   deluso   da   noi,  per  fretta   stollo 
Tenterà  oprar  atiai,  ma  non  Ga   multo. 

XIX 

Ciò  diite,  fu  concluso  e   slabilito 
Da    i|ue'  signori   e   cavalieri   allora, 
(guanto   proposto  avea,   perché   schernito 
Resli    il    tiranno   e   del    suo   regno   fuura. 
A    preparaisi,   a    rassettarsi   er' ilo 
(.lascuno,   acciocché   poi    senza   dimora. 
Al    primo   cenno   che   dia    il   duce    in    punto 
Ognun  si   trovi   e   d'  animo  congiunto. 

XX 

Di   veiler  Roma  ormai   distrutta  e  presa 
Talli'  é  'I    desio    degl'  Italiani    eroi  ; 
Ancorché    notte   abbia  sua   veste  slesa, 
Ed   in   essa  raccesi   i    lumi   suoi. 
La   gravrzza   del   ferro   a   lor   non   pesa, 
Né   desti   rimaner   par  che   li    annoi, 
Fin   che  de  l' oricalco   Enrico  doni 
A  r  udito   gucrrier  bramati  suoni. 

XXI 

Sotto  il   silenzio   de  la   tacit' ombra. 
Quando  d'  oblio  nel  grembo  il  mondo  giace. 
Tratta   ogni    torre,  il  proprio"  vallo  sgombra. 
Da  rote  e   da   lo  canape   tenace; 
Né  sospetto  di  ciò   la   mente   ingombra 
Del    Greco,    se  'I    Latin    s'  alFanna    e    tace  ; 
t'atapnlte,   ed   i>naì;ri    sono   e    gatti 
Senza   suono  o  rumore   al   muro   tratti. 

XXII 

Non  porgea  ancor,  per  riscaldar  la  chioma 
Del   più  sublime  monte.   Apollo   il   lume. 
Né   1'  aura   per  drpor  I'  umida   soma. 
Per  lo  spazio   del   ciel   scutea   le  piume; 
Quamio   per  far  la   Grecia  vinta   e   doma, 
(un    novo  assalto,   come  é  in   ciò   costume, 
S'ode  di  qua,  di   là,   ch'alto    rimbomba 
Il   canto  e  'I  suoa   di  formidabil   tromba. 

xml 
Già   la   stella   d'Amor   traea   del   Gange, 
Scacciando   1'  atra  nebbia    i    rai  lucenti, 
Al    cui    lieto   apparir   lia   che   si   cange 
Il   mondo   e  desti,  l'oziose  menti; 
Quando   1'  aria  d'  intorno   rompe  e  frange 
Rauco  metal   spirando   alti   ardimenti, 
Il   capitan   da   le    triiicere  scorge 
Le  schiere  sue,  cui  speme  e  senso  porge. 

XXIV 

Non  senza  atto  saper  move   il  gran  campo 
Da   r  ampio    vallo,   dove  assalir   crede 
Il   polente  nemico,   piglia    il    campo. 
Di   maestà,  d'ardir  gli  altri  antecede: 
Qual   fuggitivo   in  ciel   fulgido   lampo 
Tra   loro  e  per  lo  interno   allVclla   il   piede  ; 
Svegliando   il   saggio   ne'piii   tardi   pelli 
Di   lelice   virtù   focosi   alTelli. 
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Pon  il  Ranier  per  guardia  a  la  vicina 
Porta  del  gran  palagio,  qual  si  noma, 
Dal   gran  reslaiiralor,  la  Coslanlina, 
Volendo   ir  pari  a   la  primiera   Roma. 
Che  se  d'aprirla  il  barbaro   destina, 
E  far  da  tergo  la  sua  gente  doma, 
Trovi,  ed  al  nome  suo  schiera   nemica 
Ch'ai  voler  poi  contrasti  e  contraddica. 

XXVI 

A  l'apparato  Franco  assai  conquiso 
Rimanea  il  re,  eh' è  a  la  difesa   intento, 
E  scaltro  provvedea  con  cauto   avviso; 
Onde  per  lui   tanto  poter  sia  spento. 
Tra  merlo,  e  merlo   è  '1  popolo  diviso, 
E  ne  le  torri   a   correr  non  è  lento; 
Ove  bisogno  vede,  adempie  il   tulio. 
Per  fuggir,  se  potesse,  estremo  lutto. 

XXVI I 

Da  terra  s'  alza,  e  scende  da  le  mura 
Allor  di  sassi  e  strali  pioggia  immensa. 
Che   la  faccia  del  ciel   nitida   e  pura 
Conturba  e  fa  contaminata  e  densa: 
S'  incontra   punta   a   punta   acuta   e   dura, 
Questa,  quella   discaccia,  è   1'  aria  accensa, 
E   dal   molo  indammata,   geme   e   stride. 
Mentre  furia  mortai  l'apre  e  divide. 

XXVHI 

Non   tante  mai   da   nubiloso  cielo 
Falde  di  neve,   ai  più  gelali  giorni, 
Caggiono   a    terra   a   inorridire    il  gelo, 
E   lar   di    bel   candore   i   poggi   adorni. 
Per  schifar  spiedi,   pietra    e   lancia   e   telo. 
Od   altro,  che   1  suo  andar  vieti,   u   <listorai, 
Alzan  gli  scudi  sopra  d'  essi,   e  fanno 
Bea  forte  tetto  a  riparare  il  danno. 

XXIX 
Sotto  il  ferreo  coperchio  alTretla   il   passo 
L' Italo  e'I   Gallo  impeliioso  e   molti 
Per  fuggir  ne   1'  andar  e  ferro  e  sasso. 
Sullo  macchine  ancor  s'eran   raccolti; 
iSDii  cosi  freme  in   selva   l'orso  o '1   tasso, 
Cir  intorno   abbia   pien   d'ira   i   cani   sciolti, 
Quanto   Rainier  contra   i    nemici  ei   prende 
Stala  di  molti  gradi  e  sale  e  ascende. 


Molli  de' suoi,  pur  senza  invito  a  volo 
Li  salir  dieiro,  onde  la  scala  oppressa 
Da    troppo   peso    allor  spezzossi,  a   stuolo 
Cade   la   gente  seompieliala  e   pressa; 
Fuor   de   la   fossa   e   del   cavato   suolo. 
Da   la    turba  la   giù  calcala   e  spessa  ; 
Benché  sotto   a  cent'  altri,   il  buon  Rainiero 
Sbrigossi  e  saltò  fuor  destro   e  leggiero. 


Tal   vede  il  cacciator  dal  grembo  uscire 
Ui   scabros'  antro    o   da   spelonca   ombrosa, 
riuiula  lepre,  in   van  fuggendo  1'  ire 
L>e  cani,  da   cui   pria   giaceasi   ascosa  : 
Ma  di  salir  ancor  pronto  ha '1  desire, 
Guata  con  fronte   torbida   e   sdegnosa, 
^   d   infiniti   gradi   altra   ripiglia 
Scala,  e   di   risalir  si   licousi-lij. 


XXXII 

Di   re  d'  imperatori  e  simulacri 
Di  marmo,  quai  parean   vivi  e  spiraati  ; 
Ch' eran   stimati   venerandi   e  sacri 
Da  la  fé,  de   1'  amor  degli  abitanti. 
Par  eh'  ora   la  città  doni   e  consacri 
A  Marie,  e  sien   cagioa  di  morte  «   pianti, 
Lor  gittan   da  le   mura,  ove  è  più  densa 
La   testudiue,  e  portali  strage  immei|5a, 

XXXIII 
Che  infrante  e  rotte   genti   e  scale   sono 
Slra.iamenle  confuse,  a   terra  sparte  ; 
Ma   da   quella    coperta    altri   a    quel   suono 
Escono  e  ne' perigli  han  sorte  ed  arte; 
Balte    la   terra   1'  ariete   e   buono 
Ne   l'assalto  si  mostra,  né  'I  diparte 
Gravoso  risco,  o   grave  pietra,  o   dardo. 
Né  maggior  mal  l'esercito  gagliardo. 

XXXIV 
Cosi  sou   crude  le  battute  e  orrende, 
Che   vengon   da    le  machine   guerriere, 
Che  "n  molle  parli  si   dilata  e  fende 
La   gran   muraglia,   è   iu  giù  par   già   cadere; 
A  danno   tal  novo  consiglio  prende 
Il   Greco  accorto   e  le  sue  armate  schiere, 
Pongon    torri   di   legno,   ov'  eran   posti 
Molti   soldati   al   guerreggiar  disposti. 

XXXV 
Trema  l'ampio  Bisanzio  a   le  percosse 
Dei   ferrati   montoni,   e   ormai   si    vede. 
Che 'I  muro  aperto  a   l'iterale  scosse 
Larg'  adito   al    nemico   già   concede  ; 
Ma   di   quantentran   rende   l'armi    rosse 
Mirtillo,   ne   di   là   mai   move   il   piede, 
E   gridando  dicea  :   Che   non   raccoglie 
Ora  il  latino  e  '1  franco  Acliive  spoglie  ? 

XXXVI 

Rii^gier  Memoransi  per  domar  questa 
Sfacciata   audacia,    con   li   suoi    di    Francia 
Venne,   e   priniier  ne  la  superba    testa 
Con   lorle  braccio   la   grand' asta   lancia; 
Percote   la    visiera   e   rompe   e   pesta, 
E  vicino   al   destr'  occhio  ne  la  guancia 
Ferillo,   é    lieve   colpo,  ma   quel   crudo 
Vibra  la  sua,  passa  lorica  e  scudo. 

XXXVII 

Qual  alno  antico,  che  già- nacque  dove 
D'ondeggianti  paludi   e'I  campo   molle; 
Se  vento  impeliioso  il  crolla   e  move, 
E  dal  natio   lerren  lo  svella  e   lolle. 
Cade   ed  avvien,   che  quanto   intorno  trove, 
A   terra   stenda,   geme   il    vicin   colle  ; 
Cosi   caggeniio   il   cavalier  soprano 
Risuonar  l'  armi,   e  stese  molti   al  piano. 

XXXVIll 

Meandra   con   le    travi   lungi   tiene 
Un'alta   torre,  e   la  su  armata   gente; 
La  i|ual  lanciando  e  fulminando  viene 
E  sp.ide  e  lancie  e'I  Greco  fa  dolente. 
Palle   gittano   i  Traci   ed   olle  piene 
Di   solfo  e  pece  mista   a  foco   ardente, 
Braiiian   veder  cou  voglia  efnpia   e   perversa 
Cosi   beli'  opra  in  cenere  converga. 


I» 
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xxxix 
Era  quivi  nn   Ali  un   ne  l'armi   inrtlo, 
l'nm  <li   rtiviiia   fjcria    e   d'  alma    vile  ; 
Già  fu   raro   a   Mirtillo,   e   luo   valletto, 
Nato   in    Uilinia,   di   prorapia    umile; 
Tolse   <lrl    foro,  die  nel    liaSMi   tetto 
Hapi   eiJ    Ksone,   e    iir    la    mule   ostile 
T..1111Ì0II0,   quel    s'ailjalla,   ivi    s' Jp|irenile, 
Serjie  ed  abbrucia,  e  una  jiraii  |>arte  accende. 

xt. 
Né   de'  rereiili  cuoi  schermo  o  difesa 
Giova,  ne  de' serpenti  intensa  cura; 
S' appi{;lia   SI,  eli' è   vana   o};iii  contesa; 
La    j;i-nle    inilarno   di    fii;:(;ir   prnrora. 
Il  conte  di   Naniur  sua   rui   compresa; 
Il  ponte  {lilla   su   l'avverse  mura, 
I''   fugfie   Ira   nemici,  brama   il   forte 
l'iù   chiara   almeno  ed   onorata  morte. 

XI.I 

Siringe  la  jp.ida   tra   le  squadre   achive 
Correa   piaf^andu   questi,   e   quei,  qual  suole 
Nero   torrente,   che  d'alpestri  rive 
Scorrendo   i  paschi  e  i  ricchi  campi   iovole; 
Strazio   e  veodella  fa   laddove  arrive, 
La   fera   man   da    l' infiainmata   mole  ; 
(.iilal    si    vede    tra    volante   schiera 
Multi   e   multi   sbranar   l' aquila  altera, 

xr.ir 
Ardea  la   torre   da   una  parte,  e   lutti 
Per  fupgir  quell'incendio  a   l'altro  canto 
Uniti  e  stretti   s'erano  ridotti. 
Per   tentar  di   scardar  di  morte    il   pianto. 
La  speme   di   lasciar  gemiti  e   lutti 
Fu  a   lor  cagion,  che  prave  da  cotanto 
Peso,  aprissi,  chinossi   e  cade  :  intorno 
L'aria  tonò,  s'oscurò  il  cielo  e 'I  giorno. 

XLIII 

Storpiata,  infr.mta,  e  rotta  tra  i  suoi  lepni 
Morta   e    da    le   proprie   armi    infissa   a    terra 
Diede  la  pente,   e   de   li   preci   ingegni 
Senti   la  forza  e   l'odiosa  guerra. 
Pur  da   tanta  caduta   e   tanti   sdesni. 
Salvo   un   u'  usci,  che  cuntra  altrui  si  sferra, 
Quasi  rabbido  can,  eh'  a  far  vendetta 
Con  occhi  biechi  il  suo  uemico  aspetta. 

x1.1v 
Altra  lorre  salilo  pronto  e  lieve 
Impiaga,  e   fa  ch'altri   in  sua   vece  piace, 
Né,   s'  alcun   lui   percote,   li   par  greve. 
Desta   il  sospeso,   il   pie  ferma  al   fugace  ; 
Ma   imperversando   andò   ben    tempo   breve, 
die  collo   fu   da   colpo    non   lallace: 
D'  un   sasso   ne  la  fronte,  a   terra   steso 
Cade   costui   da  mortai   colpo  offeso. 

XLV 

Lancian  V  eccelse  machine  nel  seno 
De   la   gran   terra   assai   rinchiuso  foco 
In   cave   palle,   e   quell'ardor   ripieno 
Di    vigor  sdei;na   star   nel    picciol    loco  ; 
Scoppiano   i    tondi   globi,  al   ciel   sereno 
SI  scopre,  e  serpe   mormorante   e   roco  ; 
S'  apprende  a   bei  palagi,  ai   tempi  divi  ; 
Né 'I   poli   smorzar   de   l'acque   ■   «parsi   rivi. 


Piange   la   plebe  allor,  {;ià   vede  giuoto 
L'  ultimo    danno   a    la   rillà    (iiperba, 
Miprega   il   Ciel,  che   ne   1' diremo   paolo 
Volpano   i  duci   in   pare   l'ira   acerba. 
Ma  aniorrhé'l  piqnd  sia    tri<to   e   compunto. 
Non    per»  io  i)urllo   idrgno   di<arerha, 
Il  qual  :    benché  pietoso    il   drillo   egli    ama  ; 
E   perché  é  giusto   la   giutlizia    brama. 

XLTII 

Pa   r  ospizio   regal,   «ino   laddove 
D'  tverpele   e  'I   cenobi»,   ed    oltre   ancora, 
Con   vista  orrenda   e  riimota   prove. 
Portava    il   crudo   pie    lo    incendio   allora: 
S'ode   un   suon   miserabile   clic   move 
Da   l'arse  case,  ch'ugni   petto   accora; 
Orribile   armonia   del  popol   vile. 
Che   sé   vede  e  '1  suo  aver  tra  fiamma  ostile. 

X'.VlII 

Plangon   pli   antif-lii   padri   1'  inimirhe 
Voglie,  ragioni    a    lor  di    gravi    alTanni  ; 
Chiaman    beali   quei   che    Ira    1'  amiche 
Cure   pass.V   (elici    in    lerra    gli   anni: 
Piangon   le  caste  madri,  e  le  pudiche 
Figlie   di   i|uelli   ardori    i    pravi   danni. 
Tanto   é 'I    lor  pianto,   che   se   rollo  fosse, 
Del    grave   foco   spegneria   le   posse. 

XMX 

Né  men  ili  quello  nuore,  apre  e  scompiglia 
La    bella    Claudia    te   raterve   armate. 
Qual    con    la    bellicosa   sua  famiglia 
Ila   da'contrari   ancor   lodi   onorale: 
Vede   a   lungi   i   pio   forti,  e   l'arco  piglia 
Di   duro   ferro,   e   le   saette    amate 
Elegge   Ira   le   elette,  e   lai,  che  ponoo 
Recar  a"  Greci  sempiterno  sonno. 

I. 
Gir  ne   lascia   una   al   Lasrari,    che    infide 
Chiama   sue   penti,   pelli   infermi   e   suri. 
Lo   strale    il    sen    li    passa,   e    li    divide 
Il   core  e  per  I' addietro  passa    fuori; 
E   mentre  che  del   colpo   ella  sorride, 
N'addatla   al   nervo  un   altro,  e  de' miglinri. 
Ed   a   lo  Brana,  eh'  ha   lo  slral   su   P  arco, 
E   attende   Enrico   per  ferirlo  al   varco. 

M 
Scocca  il  pennuto  ferro  e  li  configge 
La  mano  al  legno,  ei  divien  freddo  ghiaccio, 
E  tanto  é'I  duul,  che  lo  tormenta  e  affligge, 
Cli' ad   altrui  del  pugnar  lascia  In  impaccio; 
Con   la   visiera   poi    passa   e    Iraffigge 
Il    volto   a    Dinamenr,   il    quale   il    braccio 
Alzando  per   trac    fuor   1'  acuto   dardo, 
Cade,   gelò,   divenne   pigro   e   tardo. 

1.11 
Poscia  la  fera  donna  a  lungi  scorge 
Mlcael   Paleologo,    che  a   i   suoi 
Con    ragion   plii   che   lere   animo    porge, 
E    rimembra    i    perigli   e  i   vanti   poi: 
Non   cosi   ratio   il   serpe  presso   sorge 
Da   rabbia   infetto  a  portar  piaghe   a   noi. 
Che  con  più  non  si   mova   a   far   che  voli 
Il    telo,   e   quasi    a    lui    la    vita    involi. 
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Perchè  laddove  si  congiunse  al  busto 
La  coscia,  passa  la  saetta  acuta. 
Scese   tosto  per  l'armi  il   saupue  ins^iuslo. 
Né  forza  al   cor,  né  in  faccia  il  color  muta; 
Mostra   quel   ferocissimo   e   robusto, 
Ver  ciò  non   esser  sua   virtii  caduta  : 
Menlr' è  per  atterrarsi   al  forte  Archita, 
Ch'era  viciuo  a  lui,  tolse  la  vita. 

LIV 

Di  nuovo  incurva  l'arco  e'n  cerchio  il  tende, 
Calamo  ratio  pon   sul   nervo   teso, 
Rallenta,  fischia,  quello   il   volo  stende, 
Da   la  cui  punta  resta  il   duca  offeso. 
Là  dove  il   collo   a  gli  omeri  s'apprende 
Da  ferita   crudel  ne  riman  preso, 
Geme,  lascia  il  suo   loco,  e   tenta  e  prova 
Trarlo,  in  van  s'affatica  e  nulla  giova. 

LV 

La  donzella  a  la  fune,  ecco  ragpitmge 
Novo  quadrello,  e  'I  volge  conlra   Oronle, 
Ch'era  sceso  ove  il  muro  si  disgiunge, 
Ed  ha  le  genti   appresso  eslinle  a  monle: 
Oiunge  il   ferro  letale  e  "I  coglie  e  'I  punge 
Nel  ginocchio  sinistro  e  quelle  pronte 
Forze   ritarda,   e   quasi   affatto    toglie 
Ogni  virtude,  e  in  lui  crescon  le  doglie. 

r.vi 
Tal  col  volto  acerbetto  e  gli  occhi  pieni 
Di  fero  sdegno  ne'Tebani  cori, 
Delia  dal  ciel   tra  i   lucidi  sereni 
Avventava  crudel  piaghe  e  dolori. 
Quanti  ella  ne  lanciò,  tanti   nei  seni 
De' Tessali  sfogàro  ire  e  furori. 
Già  per  lei  li  migliori  e  i  più    gagliardi 
Giacciono,  e  sono  a  1'  armi  pigri  e  tardi. 

LV!I 

Eson,  eh' è  ognor  presente  e  vede   tulli 
Li  contrasti,  le  morti,  i  rischi  e  i  pianti. 
Che  de  la   guerra   troppo  acerbi   frutti 
Vede  racrorre  a  i   miseri  abitanti  ; 
Non  piiole  i   lumi  ritenere  asciutti. 
Già  langue  il   fior  de'  giovani  prestanti, 
Paventa  assai  che 'n   questo  dì  raccoglia 
L'Italo  il  piede  entro  la  regia  soglia. 

LV!II 

Già  restar  vede,  con  suo  duol   trafitto, 
Da  strana  punta  il  valoroso  Ircano  ; 
E  Mirtillo  fuggir  col  dardo  fitto 
Ne  gli   omeri,  e  tentar  di  trarlo  in  vano; 
Lo  Brana,  e  Michele  ;  Alessio  afflitto 
Per  li  campioni  suoi  già  quasi  insano, 
Ch  alma,  benché  feroce,  ancora   teme, 
Se  fato  ingiurioso  stringe  e  preme. 

Feriti  i  più   temuti  il   volgo  inetto 
Trepido   il   core   a   la   difesa   slassi  j 
Ma  pochi   soo   che   tengan   fermo  il   petto 
De' strali  e  incontra   il   grandinar  de' sassi. 
Tra  sé  il  mago  dicea,  da   duolo  astretto  : 
Di   tanto  impero  al  giorno  ultimo  vassi. 
Rotte  le  mura  scerno,    e  in  più  d'un  loco 
Splender  ne' bei  palagi  acceso  il  fuco. 


Che  posso  più  per  le,  madre  d'  eroi, 
Regina  d'  alti  imperi,  or  solo  avanza 
Tentar,  se   prolungar  possiamo  i  tuoi 
Contrari  fati  e  l'ultima  speranza  ; 
Ché'l   rilardar  dà  spesso  il   tempo  a  noi, 
Di  ricovrar  virtù,  spirto  e  baldanza: 
Menlre,  eh' ancor  non   sia   la  terra   presa, 
O   di  fuga,  o  d'inganno,  o  di   difesa. 

LXI 

Che  non  fei, patria  mia?  staccai  da  Averno, 
Per  oarti  aita,  il  formidabil  regno; 
Per  te  sacrai   tra  pene  al  cieco  inferno 
Il   core  e   l'alma  mia  di   grazia   in  segno; 
Troppo  preval,  per  quanto  veggio  e  scerno, 
Forza   celeste  a   lo  'nfernal   disdegno, 
M'affliggo  indarno,  non  fia   che  si  cangi 
Fermo  deslin,  benché   t'  addolgi  e  piangi. 

LXK 

Far  prova  vuol,  se  quel   valor  sovrano, 
Ch'  abbassar  lentan  mille  e  mille  spade. 
Un  bel  viso,  uncrin  biondo,  un  guardo  umano 
Vinca,  e   ornata  d'amor  vaga  beltade: 
Ch'  anco  il   ferro  non   può  con   forte  mano; 
(  Benché  ogni   duro  oggetto  limi  e  rade  ) 
Il  diamante  spezzar,  sol  molle  e  dolce 
Materia  il  suo  rigore  incide   e  molce. 

I.XIII 

Forse  cosi  la  ferita   del  core 
A   questo  stalo  a' miei  pensieri   infesta; 
Queir  orror  di  battaglia,  quel  furore, 
Ch'  odio  e  rabbia  ne'  Franchi  avviva  e  desia. 
Con  grato  riso  di  soave  amore, 
Ch'  anco  il  più  saggio  e  dolio  spirto  arresta, 
Acchetterem,  quelle  crud'alme   a   terra 
Cadranno,  e  in  un  1'  orror  di  tanta  guerra. 

LXIV 

Così  pensando  in  una   grotta  scese 
Grande  e  capace,  e  tre  prigioni  ha  seco, 
Quai   lasciar  di  Barbanzia   il   bel  paese 
Per  seguitar  de  1'  armi   il   moto  bieco; 
Costor  Meandra  allor  nel  vallo  prese. 
Che  die"l  notturno  assalto  a   l'aere  cieco, 
E   lor  consacra   a   sotterranei  Numi 
Sparge  le  membra  e  accende  sacri  fumi. 

ixv 

Se  mai  del  vostro  Eson   vi  calse  o  cale 
Grida,  o  d'Alessio^  o  degli  amati  Achivi, 
Ora  vi  caglia,  oimé,  eh' a  noi  prevale 
Nemica  forza,  o  poderosi  divi; 
Da'  Greci  discacciale  il  di  fatale, 
Che  per  oggi  non   sien  presi  o  cattivi. 
Che'l   tempo  rilardar   non   toglie  al   fato 
La  rabbia  sua     né  forza  al  cielo  irato. 


Se  di  sangue,  di  morti  e  di  ferite 
Avidi  siete  e  sitibondi  ognora. 
Di   questo  sangue  o  doWialor  di  Dite, 
Liba  e  sazia  il  desio,  che  in   le  dimora. 
Da  che  per  oggi  sien   lolle  e  finite 
Le  battaglie  e   le  stragi,  dona  ancora, 
Che'l  duce  almeno  esca  di  tal  periglio, 
Salvisi,  o   col  celarsi,  o  con  1'  csiglio. 
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1^ 


M4n;;tJ   1'  iniqnr  rami,  iiicrhia  queste 
Ojja   riJiilriric   a    Ir    liir   pitislr   vo^lir  ; 
r.hc   ni-   (irr  rio   \e   pri-ilr,   rni|>if  r    riiiicsle, 
fi    lauta   iiii'iKa   al    Ino   voler   si    to);lic; 
Tu    prr  premili   ili  rio   vol(;i   in   Celeste, 
K   in   liei   seniliianlr  e  'a   prazniir   spoglie 
('.li    orridi    volli   e   f|Uf' ferrali    arnesi 
I)r'  nostri,   eli'  a   le   mura  suiiu   ascesi. 

I.XVIII 

Prendan   lido   piacer,  pioto  soave 
n.i'risi  e  ila^  si-niliianli  onesti  e  cari 
1/  ailriatirlie   srliirrr,   onde   sia   pravi* 
A    lor   la    pupna   e    i    liellirosi   all'ari. 
Sotto   apparenze    iiipannalriri   e   prave 
Vili  core    acerlie  e  pelli    iiiii|iii    e    amari 
Haililolrilr,    e   (|ue' rori    in    rolal    larrio 
Siringete    si,   che   sia    prailito    iniparrin. 

I.xix 
Uscite  a   para   ila' l;ir(arei   cliiostri. 
Accendete   d'amor   l'Itale  squadre. 
Sotto    piacevoi    faccia    orrendi    mostri 
Veslino   a    danno   alimi   iiirmiira    leppiadre; 
Fiippan,  s    asciindin    loslo   a    i    liiiiii   nostri 
(Joelle  forme   di   puerra   alroti   ed  adre  ; 
Si   canpian  quelle  membra  tronche,  e  i|uelle 
Mura    cruente   in   prati    e  piagge  belle. 

i.xx 
Disse   e    Insto   n'  iisri    del    centro    fuori 
Spirto,  rir  a   le   vaplirzze   il   senso   invoglia; 
E   con    lor/.a   d'  inianli    i   franchi   cori 
Da   l'armi   e  dal   desio   di   lode  svuplia; 
E    con   molli    Insinphe   e   lieti   amori 
Ne   sforzi    al    fin    1'  irripidila    voplia; 
E  quanto    unni  molle    lir.nnia,    tanto   spieghi, 
E  r  esercito   invitto   al   Un   si    pieghi. 

f.XXI 

Oh   maraviglie  I   qoelle   mura  piene 
Di   capi   incisi,   e   di   spezzato  arnese, 
In  rampi,  in  vaghi    prati,  in  piagge  amene 
Veggicin    cangiale,    a    piii    forti    difese; 
Non   mai   con   Ninfe   liosrliereccie   scene 
In   bella    tela    man   ben    dotta    slese. 
Ch'agguagliar   si   potessero   a    le   liete 
Viste,  oud' il  Franco  preso  ogni  mal  miete. 

I.XXll 

Umil   colline,  opache   valli   e  belli 
Odorali   bosrhelti,   e   rive,   e  monti, 
Fiorile    piante   e   limpidi   ruscelli, 
Tortuosi    sentieri   e   vive   fonti 
Scerni,   ed   ampie  campagne   e  fiumi  snelli 
Agili   andar  sotto  dorati   ponti. 
Qua  volger  «".lizia   con    veloci   piante 
La   vaga   faccia  al  fuggitivo  amante. 

LXXIII 

Non   mai   son   tali   i    bei  giardini,   e  rolli 
Gli  orli,  in   cui   l'alba  coglie   i   primi   fiori; 
Né  di   Pindo  le   parti   ove  slan   volti 
De  le   Mu5c   i   pensieri  a  i   chiarì   onori  : 
Parerieno   appo   lor  sfiorili   e   incolti, 
Di   beltà    privi   e   di   pregiali   odori, 
Miri   tra  'I  margin   verde  un   vivo  fiume, 
Ch'  al  ciel  porta  ondeggiando  il  vario  lume. 


I  XXIT 

Tr«  le  freiclie  acque  più  d'  una  donzella 
Vedi  scherzar  con   le   compagne,  e   nitri 
Che   questa   a   «juella    ne    la    farcia   bclU 
Sparge  con   riso   i   tremuli   zaffiri  ; 
(^ume   con    vòlte   e   giravolte   snella 
Tra   (jiieir  linde   si    volga   e   si   raggiri. 
Con    tanti   modi    e    vie,   quante    lodittinto 
Tiene   il   confuso   e   involtu   labcriolo^ 


Stuolo   di   vaghe   piovinrite   sorge 
Fuori    del    verde    pian,    qu.il    sorger  snoie 
Dal   scn   di   primavera    allor   che   porge 
Per   lo   moiidii   abbellir   gigli   e   viole  ; 
Piove   bellezze   e   inusitate   scorse 
]l    Callo,   che    gi.i    vinlb    ammira    e   cole, 
Sotto   angeliche    faccio   d'  Acheronte 
Imniagin   strane   e  spaventosa   Ironie. 

i.xxvi 
Quasi  novo  stupnr   tra    lor   si   mostra 
D"  aria    ridente   e    di    leggiadro    aspetto 
Figlia   gentil,  cui   de    le    euanrie   innustra 
Itosa    viva   d'amor    l'avorio   eletto. 
Non   tal   tra  suoi   bei   fiori   a   noi    dimostra 
L'  alba  uscita   del    mar    la   fronte   e  'I    petto. 
Come  costei,  che   in   mille   guise  e  mille 
Vibra   a   1'  Italo  cor   dardi  e    faville. 

IXXVil 

Sollo   immagini   cento,   e  varie   e   molte 
Care   sembianze    inganna    i    sensi   audaci  ; 
Perché   ciascun    vede   sue   brafne   accolte 
In   quel   bel   viso   e  puie  e   tregue  e  paci. 
Se   d'alcun    fiir  d'amor  le   voplle   culle, 
Conosce   il    foco   de    I'  antiche   faci, 
Sollo   diversi    modi    e   varie   forme 
Ognun  la  vede  al   suo  desio  conforme'. 

I.XXVIII 

Lo  spirto   sligio  con   mirabil   arte, 
Perché  nei    nostri  spegna   ira   ed  orgoglio. 
Fa   di'  ognnn  vegga   in  quella    amena  parie 
Ciò  che   più    brama    e   cessi   ogni    cordoglio: 
A    (jiarlnlo,   dal    qual,   non   si    «Jiparte 
La  fiamma,  e  sia  in  amar  qual  fermo  scoglio 
Par  che   sia   Idìlia,   e  'n  lui  si  destan  quelle, 
Che   sopite  parean   piaghe   e  facelle. 

IXXl.T 

Che  grave  in  atto  a   lui  par  che  dicesse 
Con   dolce   si,   ma   riprensivo   modo  : 
Così   lasciasti   me  ?   che   già   t'  elesse 
Per  mio  ben   solo   e   di   tal   fallo   godo  ; 
Che  fan   teco   quell'armi   e  quelle   spesse 
Schiere,  che   venghi   rnntra   me   non   lodo, 
Guata,  ch'io  sono   Idilia,   io  quella  sono, 
Ch'  ebbe  dal   tuo  valor  la  vita  in  duuo. 

ixxx 
Dunque  potrai,  crudel,   traffigger    questo 
Seno,   ove  sculla   sta   tua   cara   imago, 
Da  allor  che  mi  togliesti  al  fin  funesto: 
Or,  perché  se' d' uccidermi   si  vago? 
Quanto  era  meglio  al  di  misero  e  mesto, 
Saziar  col   sangue  mio   1'  orrido  mago  ? 
Cruda  pietà   tu  mi   serbasti,   ah  forte  ! 
Perché  avessi  da   te,  eh'  amo  la  morte. 
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LXXXI 

CXXXVIII 

Non  conosci   lu  '1  cialio,  in  cui  discopre 

Di  coslor  presi  da  incantato  errore 

L'anin\a   innamorala  il   proprio  affetlo, 

Suona   a  l'udito  ancor  placido  metro, 

S''  ardeva   di   le  sol,  Lencliè  ricopre 

Che  di  celra   a   le  Già  auree  e  canore. 

L"  oneslade   lalor  l' ardor  del  pello  ; 

S'  unisce  e   ne   trae  '1  suon  musico  pletro  ; 

S'  II)  li  soo  serva  e  amante,  a'  segni,  a  T  opre 

D^lce   si,   ch'incatena   il   senso   e '1    core. 

Discerni   e  a    lai    maraviglinso   elTetto, 

Né   per   lo   innanzi    tal   s'udì,  né   a   dietro; 

Per   rimaner  poi,  eh'  a    te   fossi   grata, 

Non  san,  se  sien   tra  divi  i   cielo,   o  dove 

De  le  vitlorie   tue  spoglia  onorala. 

Tanta  grazia  e  beltà  regni  e  si   trove. 

LXXXII 

LXXXIX 

Pur  conobbi   d'amor  nel   lue   bel  viso 

Questo  è  '1  regno  d'Amor,  qua  non  sì  trova 

Seani  infiammali,  e  nei   tuoi  cari  sguardi, 

Pianto,  sospiri   e   miserabii  sorte; 

Deh,  perchè   ancor  con   amoroso   riso 

Né   qua   s'invidia  a  l'altrui  gloria,  o    giova. 

Non   mostri   che   per   me   sospiri    ed   ardi  ? 

Per   gran   fama   acquistar,   mercar  la  morie; 

Perchè  a   goder  di    gioie   il   paradiso 

Qua   con   grato   diletto   e   legge   nova 

Non  vieni  ?  or  gitta  l'armi,  a  che  piti  lardi? 

Piglian  perpetuo  ben  le  mentì  accorte: 

Per  te  son  bella,  per  le  ridon   queste 

Qua  con  mano  innocente  il  saggio  gode 

Ninfe  di   grazie  e  di  bellezze  oneste. 

Ne  le  prove  d'  amor  famosa  lode. 

ixxxiri 

xc 

Come  da  le  campagne  tronco  fosse 

A  che  dunque   affrettar  con  l'armi  mille 

Nel  piti  bel  suono  il  dilettoso  canto. 

Maniere   di   disagi   e   di    tormenti? 

Gli   occhi   girò  co' sguardi   ardenli,  e  mosse 

Strugger   1'  uman    lignaggio   e   le  faville 

11   piede,  e   tacque,  sdegnosclta  alquanto. 

Spegner  di   vita   a   gli   animi   possenti; 

Tra  que'  fiori  s'  avvolse  e  poi  celosse. 

Che  vale  un  caro  suon  d'aure  tranquille, 

Come  si   rivolgesse  in  velo   o  in  manto, 

Se   i  corpi  sono  incenerili  e  spenti  ? 

E   con    tal    arie   a   i  franchi   cavalieri 

E   un    sogno   e   falsa  immagine   di   bene, 

Pii\  raccende  d'amor  voglie  e  pensieri. 

Desiala   da    stolti   è   sciocca  spene. 

txxxiv 

xci 

Nel  campo  nostro  minaccioso  fronte 

Che  giova  a  ricercar  tra  pene  un'ombra 

Non  miri,  o  formidabile  sembiante, 

'\''ana  e  fallace,  che  qual  fulgor  fugge. 

Né  le  mani   a  lanciar  sì  fere  e  pronte 

O  di  verno  un  seren  che   tosto  sgombra. 

Di  sassi  e  strali  già  nembo  volante; 

E  seco   il   vago  e'I  bel  consuma   e  strugge: 

Né   di  bestemmie  più,  di  oltraggi    ed  onte 

Godi   amor,  mentre  il  viso  ancora   ingombra 

O   di  strepito  gir  per  l'aria  errante; 

De' suoi   pregi   l'aprii,  che   tosto   adugge 

Né  piti  faci  o  saette,  se  non  quelle. 

Fiato  contrario  la  bellezza  e  '1  fiore 

Volan,  ch'Amor  avventa  a  l'alma  imbelle. 

Del  volto  e  de  l'età  che  pìnse  Amore. 

LXXXV 

XCII 

Soave  mormorar  par  s'  oda  intorno. 

Tacque  e  restò  tra   i  rami,   ì  fiorì  e  l'ora 

Come  di  fronda,  in  cui   liev'aura  scote; 

Dolcemente  diffuso   allo  concento. 

O   di   fiume,    ch'ai   mar   faccia    ritorno. 

Come  fallo   un   gran  suon   ne   1' aria  ancora 

D'alto   scendendo   rada    strade   ignote; 

Rimane   impresso   e  a  lungi  il  porta  il  vento. 

K '1  dolce  susurrar  pe '1  luogo  adorno 

Langue  il   Franco  d'amor,  discopre  fuora 

D' a[)i  dorate,  che  a   le  stanze  note 

Per  gli  occhi  quant'ha  in  sé  foco  e  contento. 

Tornin  fremendo,  già  di  nettar  gravi. 

Ha  '1   ferro  si,  né  se  ne  avvede,  or  vano, 

Ad  accrescer  ricchezze  a  i  ricchi  favi. 

Ed  in  utile  peso  arma  la  mano. 

txxxvi 

xeni 

Cade  a  l'alma  ogn'audacia  a  i  nostri,  e  cade 

Da   que'' fallaci   aspetti,  e  da  que' volti 

La   mano  a   l'opre,  è  ognun  muto  e  sospeso: 

Di   singoiar  beltà  chiari   e  sereni 

Suonar  faretra  o  fulminar  le  spade 

Deriva   tal   venen,  che  i  cor  rivolli 

Né '1   guerreggiar  con  mai;chine  è  compreso. 

A  grand' imprese  e  d' allerezza  pieni, 

Qual  del  regno   Cefeo  uè  le  contrade 

Quasi  forza  fatai   ne  rende  stolli, 

Restò   oetiuno   nel   cor,   nel   senso  offeso. 

Molli   le   menti,   innamorali   i   seni  : 

Nel    veder  di   Medusa  il   crudo   volto. 

Benché   sorga   ragion    guerriera   ardila. 

Per  cui  questo  e  quel  sir  fu  in  sasso  accolto. 

Cede  a  larva  infernal  vinta  e  smarrita. 

txxxvli 

XCIV 

Un  riverente  affetto,  un  freddo  ghiaccio, 

Conobbe  Elpidio  e  '1  duce  ancor  l' istrane; 

Un  voler  molle,  nn  desiderio  ardente 

Ma    bellisime   faccìe   e   l'empie   frodi; 

Lor  sta  nel  seno,  anzi  nell'alma,  e  un  laccio 

Ma   fuggirò  e  sparir  da   lor  liMilane 

Qual   con   impero    afl'rena   voglia   e   mente: 

Le   fraudi   sue,   gì'  insidiosi   modi. 

Non  cosi  toglie  forza  e  moto  al  braccio 

Non  volse  il   Ciel,  né  consentì,  ch'insane 

Del  pescator  co '1  suo  veneno  algente 

Fiamme  e  vìi  laccio  alma  ben  sana  annodi, 

I-a   torpedine  lenta,  come  or   toglie 

Ducisi  il  gran   capitan  che  restì   offeso 

iiigannevol  fantasma  iuville   voglie. 

11  campo  amico  e  d' Achcroiile,  preso. 

j;iSAN/.IO    ACQUISTATO 


Siili  da  Dio  ilifcti  e  illesi  stanno 
Da    la   prslr   infrrnal   ch'altrui    prrcolP  : 
Ma    lini    l«r  flcilr   il   prlto   iiitriiio    alljnao, 
K 'I    disprlto   <r  iiicrndio    arnia    le   pute  : 
(.II'  a    Ijiilii   vituperio,    a    lauto   danno 
Il    rariipo    mio    licstiiiiii    l'allr    rote, 
y.    triuiin   il   nemico  de' suoi   |:ii;ii 
Krauduleate   e  crudel   più  eli'  altrui  inai. 

xcvi 
r>annaui1n   Elpiitio   il    veneraliil   ciglio 
Di    un   ijlilo   pianto   disdr^noxi   disse, 
Olle    non    pu<;uatr   amici  ?   ito   è   in   csiglio 
Quel    valor   militar,   die   in   voi    già   visse  ? 
])uiii|iie    con    (|ual   poter,   con  qual  rnnsiplio 
Nili    vinri-rrnio,   o   ionie    in    voi   si    affuse 
D'  innaniievol    raiilasiiia    un    sopno   vano, 
Cir  a  voi  ritarda  il  cor,  l'alma   i-   la   mano  : 


Non   vedete,  o   Latini,  il   mar  d'  intorno, 
riie   ci    vieta   il   liiepire,   e   rlie   la    terra 
Manca    al   pie   nostro,  come    far   ritorno 
Potrem.    se 'I    passo    in    j;iro    il    Greco   serra? 
Forse,   d'  Adria   l'elice   al    liei    soppiorno 
Torniain,  diri-te,  ah  che  'I  pensier  voslr'erra  ! 
fi    scaccierelibe   e   ci   direblie   indegni 
D'aver  dalla  mia  grazia,  o  premio,  o  segni. 

xrviir 
Par  ch'oda   la   sua  voce,  par   ch'intenda 
De   la    sua    lingua    le   niinarcie    e  "I  grido; 
Qual    fosse   la    promessa    ri    riprenda. 
Quando    partimmo   dal   suo    nohii    lido: 
O   fratelli,   o   compagni,   ognun   s'  accenda 
Di    giusto   sdegno,    né    di    ciò    diffido; 
Così   dicea,   ma    quelli    attenti   e    fisi 
FendoQ   dal   bel   de' delicati   visi. 


In   modo  alcuno    Fnrico   far  non   puote 
Volar  saetta,   o    lanciar  asta,   o   dardo, 
Né  grati   detti   né  mordaci   note, 
l-'an    l'avvilito   cor   forte   e    gagliaedo: 
Scerne   d    ogni    virtù    lor   forze   vote  , 
Quel    valor   grande   rintuzzato   e    tardo; 
li    la   prontezza,    che  le'  fiamma   il   core, 
Esser  conversa  in  non  decente  amore. 

e 
Ma  che  far  ponno,  l'uno  e  1'  altro  al  vento 
Spende   gridi   e   jiarole,   in    vista   atroce 
S'  aft'.itlcano   in    van    che   resti    spento 
Quel   rio  piacer,   ch'alletta   il  sen   feroce: 
Ora   han   d'Alessio   assai   tema  e  spavento: 
Benché  non  s'oda  la   terribil  voce, 
Fan  suonare   a  raccolta   e  con   rampogna 
TeuUa  destare  in  lur  sdegno  e  vergogna. 

CI 

Essi  centra  sua  voglia  poi  lasciaro 
Le  bellissime   figlie  e'I   luogo  grato: 
Le  melodie  soavi   e  'I   lieto,  e  '1   caro 
Invito  e  'I  bel   del   dilettoso  prato. 
Quasi   stolti   e  furenti   al   fin   volturo 
La   fronte  vi^r  l'alloggiamento  usato. 
Giubila   e  ride   Eson   del   bruito  inganno, 
E   rende  grazie  a   1'  internai   tiranno. 


r.ome  veggono  i  Traci  il  Franco  dare 

Le  spalle  al  muro  e  in  fretta  ir  verso  il  vallo, 
Metti   e    sdegnosi,   che    lasciar   le   rare 
Donzelle    a    «è   ragion    di    ai    gran    fallo, 
Aprir    le    porte,   Canaho   erro   andare 
<.un   Meaiidra,   né   por  mora   o   intervallo. 
Vedi   poi   con   Mirtillo   genti   molte, 
(.he   per  seguirlo  •   la  città  tun   tolte. 

CHI 
Seguono   il  rampo  nostro  infermo  e  lasso, 
Per   le   fiamme  d'amor   turbato   e    frale, 
(Ippriiiiendo   ognor  gli   ultimi,   ma  'I    passo 
Doppiano    e    par   eh'  abbiano  al   tergo  1'  ale  : 
(ader    tra    gli    altri    al  pian  Oelio  ed  Arassi», 
Punti    ambo    il    cor   da    impetuoso    strale. 
Per    le    tue    mani,  o    Arinillo,   che   ben    sai 
Far  mortifere   1'  armi   e   portar  goai. 

civ 
E    sentirò   allor  forse  assai   più  crude 
De' Greci   l'armi,  che   gli    slrai   d'Amore, 
Che    da    le    belle   giovinette    igiiude 
Avventò   di    beltà    mentilo    ardore: 
Non    men   spinto   da   duol    che   da    virtude  , 
D'  ira    non    men,   che  da  gli  spron  d'  onore, 
Vollossi    Elpidio   e   quanto    può    la    spada 
Move   e   trova   nel   petto   a   Silvio  strada. 

cv 
E   quella   istessa   magica   sembianza, 
Che   de'  Veneti   eroi    1'  animo   oppresse. 
Sotto   altre    forme   a    sua    malvagia  usanza, 
Di   Claudia,   la   feroce   al   cor  s'impresse; 
Onde  ancor  essa   priva   dì   baldanza 
Seguir,  de   gli  altri   le   vestigia   elesse  ; 
Scende    la    torre   sua,    tra   sé   si    strugge, 
Né   s'  accorge  fuggir,  pur   ratta   fugge. 

tvi 
Da   la   forza    infernal   la   donna   altera 
Spinta,   né  a   dietro   pur  rivolge   i   lumi 
A   riguardar,  come   I'  Achiva  schiera 
L'Itale   genti    allor  fìeda    e  consumi, 
Come   Meandra    indomita    guerriera 
Faccia    del   sangue   lor   torrenti   e   fiumi; 
Giunti   nel   vallo   io   più   riposto   canto, 
Sorge   vergogna,   e   qui   fini   1' incanto. 

cvn 
Chiuso   dentro  i  ripari  il   popol   Franco 
Di    sua    viltà   s'  avvide    e    gli   occhi    aperse. 
Sé  schernito,   deluso,   afflitto   e  stanco 
Dal   poter  stiglo,  esser  ben  chiaro  scerse  ; 
Perciò   lo   sdegno,   il   volto  acerbo  ed   anco 
Le  rampogne  del  duce  acre  sofferse. 
Ira,  rabbia,   rossore   a   gara   opprime, 
La  faccia  e  '1  lor  pensiero  alto  e  sublime. 

ovili 
A  le  parole  riprensive,  a  i  volli 
Torvi   e  sdegnosi  stan  sospesi   e  mesti. 
Gli  sembianti   sì   audaci   al   pian   rivolti 
Sono,  e   a   sé  stessi   tediosi   e  infesti. 
Sta  questi  e  quei  com'  uom  ch'allento  ascolti, 
E   da  sunno  profondo    allor   si   desti; 
Che   guata   intorno,   pensa,   il   cor   li  preme 
Duolo  e  vergogna,  e  vaneggiar  pur  teme. 


I 
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Tacili  e  sospirosi  i  cavalieri 
Dei  capitano  al  ciglio  atroce,  a  i  detti 
Rimproveranti,  dispettosi  e  veri, 
Che  scopriao  del  lor  cor  macchie  e  difetti  ; 
Maturo  il  senno  fan,  saggi   i  pensieri, 
Scacciai!   da  ia  memoria  i  rei  diletti  : 
Odio  e  grave  dolore  il  petto  loro 
Cruciano  a  gara,  e  dan  noia  e  niarlòro. 

ex 
Con  molli  allri  guerrier  Tarso  e  Parmeno 
Vanno  infiammali   e   ralli   a   la   difesa 
De  le  macchine  lor,  perchè   non  sieno 
Bruciale,  o  falla  da  li  Traci   olfesa  : 
Portano  per  l'oltraggio  atro   veneno 
Ne  l'alma   d'ira  giustamente  accesa; 
Non   più  son  belle  Ninle  e   valli  amene; 
Ma  di  sangue  e  squallor  le  mura   piene. 

CXI 
Eson  che  teme  che  M  Latino  porga 
Sotto   1"  orror   notturno  al   popol   noia, 
Fa  che  d' intorno  a  la  cittade  sorga 
Foco  e  fumo,  che  gli  ocelli  e  'I  senso  annoia: 


Par  eh'  ognor  più  crudele  al  ciel  risorga; 
li   dia   spavento,  acciocché  affatto  moia 
D'  ofieiiderli    la   speme   e   spenda   in   vano 
Il   consiglio,  il  poter  1'  opra  e  la  mano, 

exit 
Tra   quel   fumo  e  terror  moversi  miri 
Orrende    faccie   e   spaventosi   asprlli 
De  le  schiere  infernal,  che  in  gruppi  e  'n  giri 
Mostran  tra  quelle  fiamme  or  braccia  or  petti; 
Odi  ululati   e  fremili   e  sospiri. 
Ed    altri    di    dolor  miseri   effetti 
Venir  dal   negro  incendio,   e  s'ode  uscire 
Un  miserabil  suon  di  sdegni  e  d'  ire, 

cxru 
E   lo  stuolo  Latin   vinto  e  conquiso 
D'  A  verno  a  quel  sembiante  orrido  e  crudo; 
Chi  a  gli  occhi  pon  la  man,  chi  volge  il  viso 
Per   non   mirarlo,   allri   v' oppon    lo   scudo: 
Ma  con   accorto  modo  e   saggio  avviso. 
Con    fermo   cor,   non   di    virtude   ignudo, 
Volgendo   il    tergo   senza    timor  stanno 
Sicuri  io   tutto  cuntra   tanto  inganno. 


CAINTO    XX 


AUG OMENTO 


Itasela  la  propria  reggia  Alessio,  e  fugi 
Temendo  Enrico  in  pia  sicura  parte  ; 
Poi  clic  fortuna  ogni  speranza   adugge, 
Endociu  seco  e  la  regina  parte  ; 
Mirlillo  resta,  eli  amor  punge  e  strugne^ 
Perclii:  (i'  ogni  suo  ben   V  alma  diparte. 
Consiglio  aduna,    il  r/ual  lui  solo  elegge 
Duce  e  rettore  al  greco  infermo  gregge. 


'  ide  il  malvagio  incantatore  e  rise, 
f.'  esercito  Italiano   al   laccio  preso 
De   le  sue  insidie,   e  'n  vergognose  guise, 
Come   al   vallo   fuggi   da'  Traci   offeso  ; 
I-   (guanti  n'atterrò,  quanti   n'uccise 
Meandra  a  lungi  il  perfido  ha  compreso; 
Gode  de  la  vittoria,  ma  che  vale 
L'opra,   se   la   caduta   è    già   mortale. 


Tosto  va   degl'inganni  il  mastro  accorto 
Dove  mesto  è  colui,  che  '1  freu  ritiene 
Sopra  il  popol  romano,  e  disse  :  Ho  scorto, 
Ch' a   te  qui   dimorar  più  non  conviene; 
Partiti,  o  sommo  duce,  accogli   in   porto 
La   nave,  e  approda  a  più  felici   arene; 
Che   tra  di  pochi  Ga  quest'ampia   reggia 
Preda  de  gli  empi,  né  '1  mio  dir  vaneggia. 

1(1 
Nega   di  Dite  il  prence  darci  aita; 
C  è  contrario  il  destino,  il   Ciel  crudele; 
Scordati   d'esser  re,  serba   la  vita, 
Cangi   la   tua  prudenza   il   losco  in  mele  ; 
Odi    la    tua   città   lassa   e   smarrita 
Sparger  d'intorno   gemiti  e  querele; 
Non  siamo  in  prezzo  più  ;  non  siamo  Achivi  ; 
Solo  al  male,  a  la  morte,  al  pianto  vivi. 

IV 

Con  quel  molo  e  furor,  ch'agita  e  volve 
Dei  maggior  re   gli   animi  atroci  e  feri. 
Quando  sorte  importuna  urta  e   Iravolve 
Le  città,  le  provincie  e   i  sommi  imperi, 
Si|scosse  e  mosse  un  grido,  ah,  come  iovolve 
Fortuna  e  '1  Cielo  io  nembi  oscuri  e  neri, 
I   dì   sereni   e  nel   lor  seno  assorte  ; 
ResLan   le   genti   e  le  speranze  morte  ! 
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Diiiii|iic  lìt  la  mia  rrppia  r  dil  mio  <lhrri:o, 
ISoQ   inni    ili   <|ii>°l    <l<'l  ><>lr  illustri*  e   cliiaru, 
III    oiliii    ii'aiiilrii  ?    Linrirri'i    J    trrc« 
();:iii    mio   <lolcc   lirn    (liJ   fatto   amaro, 
E    sr   al    iirmiro   C.icl  i|iir5le   luci   ergo, 
A   clicr  pirtadf,  è  di   piptade   avaro  : 
E    nrfta    o^iii    mi»   voglia  :  infralii    voole 
Sempre  più  affligger  quel   che  piii  si  duole. 

TI 

A^ilse  sJr°;noso  al  (^iel  le  luci   accese, 
E    di    brutte   bestemmie   l'  uom   sh-ale 
I,' ullrapnia   e  M   prava;    tal    parlilo   prese 
Per   far  lieve   al  suo  cor  doglia   mortale; 
Tjrdi    priitirsi    non    risana   ulFc-e  ; 
K.ililiia    priilrrva   non    ripara    al    male; 
Disperalo   dolor   par  die   lo   spin-ia, 
Che 'u  sé  stesso  di  sangue  il   ferro   tinga, 

VII 

Di   generosa  fiamma   ardente  il  petto, 
Quale  offesa   da   slral   belva   vorace, 
M.igiianimu   e  crudele  il    brando   eletto 
Alzando   al  culpu   porpea   il   seno   audace  : 
Iiii[ielMoso    in   su    facea    l'effetto; 
M.i   l'empio  incaiitator,  cui   questo  spiace, 
l'i.iUo  il   braccio   li  tenne,   e  'I   ferro    trasse 
Da  la  man  che  ueiiiica  al  suo  re  fasse. 

vili 
Vinci,  soffrendo  1'  adirata   voglia 
Di   contraria    fortuna,   e   mostra   come, 
Ijenih'  ella   cruda   ci   rapisca  e   luglia 
'l'itoli,  stali   e   glorioso   nome; 
l'ero   non   fia   eh'  ancor  ci  svesta  e  spoglia 
Di  queir  onor  che  si   ci  abbella,  e  come 
l'uó  lor  lo  scettro  e  quanto  abbian  di   regio, 
Ma  non  virtù,  uè  aucor  1'  auimo  egregio. 

IX 

Consiglio  te,  polche  per  più  di   un  segno 
Prevedo   e   scorgo    il    nostro    caso   grave, 
Che  non  abbi,  o  gran  re,  la  fuga  a  sdegno, 
Del   rimanente   il   cor  poi   nulla   pavé: 
Di   Misia   il   sir   tosto   a   riporti   in  regno 
Verrà,  ciò  cerio   (la,    né   dubbiar   s'  ave  ; 
Benché  nemico   già,  pur  or   t'  é   amico, 
£1  sciurrà  col  suo   brando   ogni  aspro  intrico. 

X 

Tacque,  il  re  freme  allor,  qual  fremer  s'ode 
Lo   instabii   mar,  che   i    liti    intorno    scote  ; 
Dolor,   vergogna   ed    ira   il   cor    li   rode, 
Cliefl   suo   mal    vede,   né   schifar   lo    piiole  ; 
Avvezzo    a   le   delizie,   a' scettri,   a    lode. 
Fuggir   nou   vuol    in    parti   a    sé   remote  ; 
Poi  pensa  eh'  esser   debba   a   lo  'nfelice 
Suo  stalo  buon,  quanto  eh'  Esoa  li  dice  : 

XI 

Qual  co' denti  stridendo  e  fuor  versando 
Da    le    torbide    luci    un    negro   fiume, 
Disiava,   eli'  ei    de    la   sua    patria   in    bando 
Vaila,   ratio   al    parlir   balla    le   piume; 
Ma    il   re,   r;iudata  e    la   viltà  sdegnando, 
S'  affanna   ai   detti,  odia   del   sole   il   lume. 
Si   balte  il   capii,    in   sé   non   trova   luco  ; 
Spira  dal   guardo  e  da  le   nari   il   foco. 


Ma  poi   temendo   il   fortunato  campo 
E    Ir   marrhiiir   eccelle,    e    i    ferri    ultrici  ; 
tir  ron    la   inriilr   tua    trovando   scampo. 
Né   per   té  ne    pe'tooi    inetti   e   iofelici, 
Itiigge  come  fa  il  cici  tra  'I  tuono  e  'I  lampo, 
Quando  del  mar   le   sponde   e   le    pendici 
Vi   tremar  d'alti   monti,   arrabbia  il    Greco, 
tatto  dal  dolor  Gero   insano  e  cieco. 

XIII 

Grande  è'I   timore,   la  speranza   inferma, 
Poca    la   gente,  che   resister  putta 
Al    latino   valor,    T  esito    afferma 
Sua   mina   fatai,   T  alta    prrrotsa  ; 
Il    pelli)    invitili   sia,    Ij    voglia   ferma, 
S(iciiiler   pel    regno   suii    l'anima    e    l'ossa, 
iiraiiia    e   Linciare   il    cener   suo   raccullo 
Col  cener  de  la  patria,   e  iu   un  sepolto. 

XIV 
Fu-gi   or  che   la  città  d'  intorno  serra 
Fiamma   infernale,   e  nulle   l'ombra    adduce; 
Fu!igi,    abbandona  questa   antica    terra. 
Soggiunse   Esiin.   ora,   che  'I   sol   non   luce  ; 
Né  attender  die 'I   Latin   con   foco  e  guerra 
Segna    i    Inni    moti   a   la    novella    luce  ; 
Che  mai  troppo  per  tempo   il  ben    non    fassi. 
Tronca  ogni  indugio,  affretta  e  voglie  e  passi. 

XV 

Imita   il   grave  cor  I'  animo   altero 
Del   gran   Camillo,  e   d'allri   illustri  eroi; 
E   di   Dioclezian,   che 'I   vasto  impero 
Lasciò  con   le   grandezze  i  fasti   suoi; 
Ne   I'  Arcadia   felice   in   sanlo   e  vero 
Kiposo  fini    il    saggio    i    giorni   poi, 
E    fu   pili    grata    a    lui    selvaggia    voce. 
Che   di   guerriera   tromba  il  suun   feroce. 

XVI 
Fumo  ed  incendio  intorno  a  queste  mura 
Là   verso   i   monti   e   dove   il   mar  confina 
Arde,   e  in   modo   !or  guarda  e  rassicura; 
Ch'odialo   furor   non    s'avvicina. 
Deh,   più   iu,u   dimorar,  studia   e   procura 
La    tua    partenza    e   schifa   ira    divina, 
l'eri  Ile   aia    stanco  é  'I    re   de'  bassi   chiostri 
Servir  qual   servo   a' desiderii    nostri. 

xvii 
Disse  ;   alfìn    la   ragion   vinse   lo  sdegno, 
E   cesse    r  ira    a   inesorabil  fato  ; 
Onde  pensò   la   sua  ciltaJe   e   1   regno 
Lasciando,   andarne  in   |iiù  sicuro  slato  ; 
Prente   il  timor  quel  troppo   acerbo  ingegno 
Pentito   indarno   del   suo   gran    peccalo  ; 
Sa   che  quanto  più   il   Ciel  suspende   I   ira, 
Tauto  più  crudo  sopra  il  reo  s'  aggira. 

xviii 
Dunque  andar  vuol,  perchè  sono  asè  stesso 
Noti   i   misfatti:  onde  s' atlrisla   e   pavé. 
Punge  con    duro   spro^   1'  errof   commesso 
L'alma    peci-aule   a   sé   niedesnia   è   grave: 
Sa  die   I   solio   rapi,  con  qual   eccesso) 
Di  cru.Jeltade    Isaccio  puuit"  ave. 
Del   Irjlcl   teme   e  del   [>,tpote  e  insieme 
L'ombre  paventa   e  coscienza  il   preme. 
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Lascia,  ma  lagrimando,  il  gran   tiranno 
La  reggia,  a  Ini  cagion  di  tal  mina. 
Guata  con   largo   pianto  e  con  affanno 
La  patria  nel  partir  la  sua  regina; 
Genti  ioGnile  seco   unite  vanno' 
Ne  lo  esiglio  infelice  a  la  marina  : 
Si  sgrava  la  città   di   gente  imbelle 
Di   vecchi,  di  fanciulli  e  di  donzelle. 

XX 

Paralo  il  lutto  un  gran  naviglio  ascende 
Lo  imperator  con   la  consorte,  e  seco 
La  bella  Eudocia,  in  cui  Mirtillo  intende 
Gli  avidi  lumi  e  d'amor  fatto  è  cieco; 
La  mira,  la  vagheggia  e  piii  s'  accende, 
Quanto  più  guata,  il  furioso  Greco; 
Per  lo  re  ducisi,  ma  piii  assai  per  lei 
Per  cai  sprezza  e  non  cura  uomini  e  Dei. 

Rompon  con  molti  rostri  l'onda  oscura, 
Suonan   I'  acque  da'  remi   infrante  e  scosse; 
Il   nocchier  diligente  opra   e  procura, 
Ch' a  l'aura  il   velo  dispiegato  fosse: 
Questi   e  quei  piange  di  sua   rea  sventura 
L'ira  crudel,   l' irreparabil   posse; 
Fissan   gli   occhi  ne'  lidi,  e  dan  saluti 
A   le  piagge,  a  que'  tronchi  sordi  e  muti. 

XXII 

Favoriti  da   1'  ombra  sotto  il   cielo 
Ombroso  sì,  ma   d"  ogni  nube  sciolto, 
Van  spinti  più  da   timoroso   telo, 
Che  d'alcun  fiato,   onde  sia  'I   legno  colto; 
Fendon  ratli  spumoso  il   salso  gelo, 
Dal  Bosfor  ver  l'Eusln   la   prora  liaii  volto, 
La   Proponlìde  a   tergo,  e   lascian   poi 
Pera   a  sinistra  coi  vicini  suoi. 


E   Crisopoli  a  destra,  ov  si  dire 
Che  fosse  di  Diana   il  lerfpio  eretto, 
Ove  molti   lo  spirto  egro  e  infelice 
Spirar  del  simolacro  al  reo  cosj  "Ito: 
Eniran   nel   mar  con   corso  assi/i   felice, 
Piegano  a  destra  e  già  manca   il  sospetto, 
Passan  Caliro  e   Olopide,  ed   al  fine 
Porta  ne  l'Asia  il  re  le  sue  ruine. 


Partila   Endocia,  il   duca   tal   rimase, 
Qual   resta   il  peregrin   nel  cor  di  un  bosco; 
Dopo  che  Febo  a   le  materne  case 
Giunse  e 'I  mondo  lasciò  torbido  e  fosco; 
Stalo  gran  pezza,  Amor  lo  persuase, 
Avventandole  al   sen  soave  tosco, 
Che  ritorni  ad  oprar  1'  alma   e   la  mano, 
Qual  chiaro  duce  e  cavalier  soprano. 

XXV 

Che  s'  egli  Roma  serba   e   toglie  a  queste 
Mura  famose  il   Veneto  d'intorno; 
Da   la  sua  dea  Ira  ris  ),  gioco   e  feste 
Raccolto  fia  nel   regio,   allo  soggiorno, 
Cosi  prumelte  Amore,   ad  opre  oneste 
A   l'aliar   tralascialo   fa   ritorno  ;  ■ 
Porlanilo  seco  en.  o  del   petto  inciso 
Della  diletta  sua  la  grazia   e  '1  riso. 


XXVI 

Poscia  eh'  Alessio   in  volontario  esigilo 
Mesto   fuggi   con   le   volanti    navi, 
Del   loco  i  primi  a   general  consiglio 
Mirtillo  accoglie  e  i  più  maturi   e  gravi; 
Che  buon   ricordo  poi  da  tal  periglio 
Con  prudente  saper  la   Grecia  sgravi; 
E  'n  vece  del  fuggilo  un  re  si  elegga, 
Che  r  Achive  ragion  difenda  e  regga. 

XXVII 

Conriirió  il  duca:    O  risplendenti  lumi 
Del  nostro  slato,  o  gloriosi  eroi, 
Cui   non  desio  di  porpora  o  di  fumi 
Vani  d'  onore  spinse  qui   Ira  noi  : 
Ma  perchè  conosciam  perché  s'  allumi 
La  mente  a   farquant'é'l  consiglio  poi, 
Che   veggiam,  qual  mina  ora  ci  preme. 
Vacillando  la  patria  e '1  regno  insieme: 

XXVIII 

Saggio  da   noi  consiglio,  util  si  chiede 
A   tale  assedio,  a   tanta   guerra  esposti 
Onde  respiri  questa   regia  sede, 
L'  Acaia  e   noi   già  in    tanti   affanni  posti  ; 
Ora  eh'  Alessio   da   noi   tolto  ha '1  piede; 
E  siamo  in   mesta  libertà  riposti; 
Qual  corpo  senza   capo,   ancor  a  questo 
Provveder  deve  ognun,  eh'  al  ben  sia  desto. 


Così  disse  colui,  che  già  condusse 
D'  Isaccio  il  figlio  a  miserabii   fine, 
Sperando  esser  pur  quel   ch'eletto   fusse 
Da   le  pubbliche  voci  cittadine; 
Né  slimò  '1   falso  che  favor  lo  indusse 
Di  Bisanzio   tra   1'  armi   e  le  mine, 
De'scetlri  al  pregio  e  bene  oprar,  che  in  vero, 
Non  avea  Grecia  il  più  possente   e  fei  i. 

XXX 

Tra   loro   era   Aslerusio  il   qual   traea 
L'origin   sua  dal   re  di   Dacia,  ed  era) 
Ben  dolio   e  chiaro,  egli  nel  cor   vedea 
De  la   natura  e  sopra   1'  alla  sfera  ; 
Avvezzo   ad  ozio  illustre  in   odio   avea, 
Quasi  foco   o   veneuo  opra   guerriera  ; 
Tra  i  primi  assiso  il  primo  fu  che  aprisse 
La  sentenza  del  petto  e  così  disse  : 

XXXI 

S'  al  mio  parer  piegava   Alessio,  certo 
Non   avressim   del   Gallo  alcuna  tema, 
Ch'  io,  come  quel  de'  casi  atroci  esperio, 
Scersi  del  regno  la  caduta   estrema  ; 
Consigliava   la  pace,  egli   coperlo 
Di  fr.iude,   fu  cagion   che    1  mal   ci  prema  ; 
Ch'  or  ci  prema  quel  mal  ch'io  già  previdi, 
A  noi  funesto,  infausto  a   questi  lidi. 

XXXII 

Or  del  suo  mal  pensiero  il  premio  accoglie 
]l    criidel   de  la   patria    è  stalo   in  bando; 
Ch    elesse  di   lasciar  le  proprie  soglie 
F   lungi  andar   da   la   sua   gente  errando  : 
Qii.inl'cra   meglio   raffrenar   le   voglie 
Ambiziose  e  fere  allora,  quando 
Privò  il   fratello,   abbandonato  e  solo 
De  la  vista   e  del  soglio,  ahi  fato,  ahi  duolo. 
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Vario  poi   fiir  le   surli,   i   rasi   Inrcrti  ; 
rcrinliini-   Ir   purrre  e  pravi   i   d.ieini  ; 
Il    saiipur  !<par«»   assai,   «loppi    r  ropcrli 
l-'iir  pli  Olii,  r  ire  r  i   fr.iiiili>lrnli   inganni; 
K    laliir  pili  fiir    travacliii^i   e   rrrli 
De'  nostri   i   cenni,  «■  ci  apporl.ir  piii  affanni, 
(  lir    r  orpoplio    nciniro,   e  come   sai 
Quanto  anco  il   ferro   amico  porse  puai  ? 

XXXIV 

Non   ti   rammenti   qnaniJo  il  corno  pieno 
De' corpi   nostri    vietò 'I   corso   al    mare, 
f.lie   allor  sliocrjr  su    1' arido    terreno 
limile   r  acrpie   ili   sanpue,  oscure  e  amare  T 
Or  mira  quel  clic   fu   pia  campo   ameno, 
r.ome   in   vece   rli   spiclie   orrendo   appare, 
f;ii' or   lo  miriamo   hlanclieppiar   d'intorno 
De  le  iioslr'ossa  orribilmente  adorno. 

XXXV 

Il   Latino  possente  arde  ed   accende 
Oli   alti  palagi   e   atterra  boschi  e  piante, 
E   i   colli  campi   e   i   lieti   pascili   stende, 
Né  per  tante  s'arresta   inpiurie   e   tante  : 
Neriiico  di   pielaile,   opprime  e  olTende 
Il   colono,   il  bifolco  e   T  abitante  ; 
Né   di   sesso  o   d'  età   pianto   o   sospiro, 
Mitiga   il   cor  de  r  uomo   ingiusto  e  diro. 

X1XVI 

Qiiant'era  meglio  dar,  quanto   cliiedea 
Il   Veneto  superbo   e  "1   Franco   audace, 
Clic   goderessim' or,  com'io   dlcea. 
Slato   tranquillo,  eli' a   noi  lungi   or  piace; 
Ma    r  insolente,  mentre    io   ciò   vedea. 
Disturbò  a   suo  poter  ciò  die  più  piace; 
llimproveranle  e  altero  i   detti  miei 
Si>reZ2Ò,  ci   fur   contrari  uomini  e   Dei. 

xxxvii 
Ma    noi,  die   far  dobbiamo  in  questa  fella 
Tempesta,  die  del   regno   il   mar    travoUe, 
Qual   COTI    istrana   e   orribile   procella 
Vuol  ridur  somma   altezza  in   poca  polve  ; 
Se  non   si  cangia   in   buona  avversa  stella 
Se   la   (issa   sentenza   il  Ciel   non   volve; 
Vano  sia   ogni   consiglio  ottimo,  almeno 
Dirò,  qual  sia   il   parer  ch'ascondo  in  seno. 

xxxvm 
Cediam,  dianili   tributo,   ofTriam   la   pace 
Al  campo  strugpilor  del   Tracio  chiostro, 
Saziam  d'olio   quel   foco   allo  e   vorace, 
f.lie   brama   il  tulio  in   sé  de   1'  aver  nostro; 
Kmpiamo   d'  oro,    benché   ciò   ilispiace, 
Le   vnrapini   immense,   ahi   ciò   dimostro. 
Perché  deponga   l'ira   e   l'armi,  al   Gne 
Ccssiu  del  suo  voler  danni  e  ruine. 

XXXIX 

Così   disse  Asterusio,   indi   s'  udi'o 
Tra   que"  baroni   un  ragionar  sommesso; 
Al   so^urrar   simile   al   niormorio 
<.he  s'ode   ne   le  selve  opache   spes.so; 
<^)iianil'a   piacevoi   aura   il   fiato  pio 
Mover  tra   lacil' ombre  gli  è  concesso; 
Udito  il    lutto,  il   volto  altero  eresse 
Sindosìo,  e   l;il    ragion   ne  gli  altri   impresse. 


Hrplio   ti  lembra,  che  per  nni   si  dia 
Onorato   tributo   al    popol    F'raiico  j 
die   la   »a«l*   ingordigia   e   sete   ria 
De    l'oro   estinpiia    nel   nemico   fianco: 
(io   loderei,   quando    la    «ila    natia 
Ilabbia    ardente  il    aver    venisse  manco; 
Ma    se    foise   oro    il    Iteno   e    I'  Oceano, 
Non  fia  mai  sazio  il  desiderio   insaito. 


Si   come,  quanto  più   praisi   alimenti 
Al    foco    aggiungi,    ognor  cresce   maggiore 
Sua   avidità  ;    cliieggon    Jue  fiamme    ardenti 
Cibo   ed   in   maggior  copia    al    loro   ardore. 
Cosi   del   mar  se   mille  fiumi   algenti 
Portino    al   cupo   ten    novello   umore. 
Non  pur  tulli  raccoglie,  anzi  ognor   teme 
Non  aver  quanto  brama,  e  mugge  e  freme. 

XMI 

Onde  il  saziar  quel  precipizio  immenso 
D'avida   fame   d'oro   al   popol   lutto 
Ilapirebbe  opni   avere,  e  'n   breve  peoso 
Ogni   nostro   tesoro  al   fin   ridutto. 
Però   d'ogni    ragion    privi   e   di   senso 
Sarein,  se  diani,  qiiant'  a    voler  s"  è  indulto  ; 
K    disnor   recherebbe   al    nobll    regno 
Porger   tributo   a   lo  nemico   iodegoo. 

xml 
Io  per  me  non  vorrei,  che  questa  altezza 
Di   greca   maestà,    che  '1   mondo   ammira. 
Come  sprezzata   e   vii   ne   la   bassezza 
Cadesse,  menlre   ognun    a    gloria    aspira; 
Ma    se  fortuna   a    danneggiare   avvezza. 
Questo  stalo  real  ravvolge  e  pira, 
Fors'anco   un   giorno  fia,  che  in  dolce  gioia 
Ci   torni   tolta   ogni  passata   noia. 

xi.iv 
Ma    se   speme   é  fallace,   io  lodo  e  bramo. 
Che    rarcollo   il   p'ii   bel,   gemme    e    tesori. 
Quasi  linea  co  i    Dei   vinti,   noi    fuggiamo 
Di   questa   terra   e  de   la   Grecia  fuori. 
E   la   città  spogliala   e  vii   lasciamo. 
D'ogni    ben    priva    ai    veneti   furori  : 
Abbia   di    sue   fatiche   e    morii   intanto 
Di   città  abbandonata   onore   e    vanto. 

xr.v 
D.-il    dì   che  già  d'  Isaccio  il  figlio  accorto 
Per  ritornar  ne   1'  involata   sede. 
Fé'   die  "I  Latin   crudel   del   nostro  porto 
Pose   nemico,  ahi   troppo   inii]uo  !   il   piede. 
Sempre  fu   mesta   e  priva  di   conforto 
Tessaglia    tutta,  or   del   suo   mal   s'  avvede  : 
Promise,   ah   garzun   folle,  offrire  a   loro 
Più  di  quanto  possiamo  argento  ed  oro. 

XLVI 

Giovinetto   infelice,  il   qual   fi   al   regno 
Grave   incendio   e   taccila   ond'  al    fin    arse, 
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xr,vii 
Mirtillo  tu,  fosti  capioD,  che  tanto 
Sangue,   si   sparse,   se   ciò  dir   mi   lice: 
Soffri   fio   in   pace,   tu   ilei    nostro  pianto 
Principio  miserabile  e  infelice  : 
E  non  voler  die  sotto  fido  manto 
Partorisca   odio   il  vero:  il   eia   felice 
Stalo   nostro    turbasti;    tu   se'Jqueilo, 
tli' a  l'Acaia  recò  strage   e  macello» 

XCVllI 

Con   lai  parole  il   suo  pensiero  espose 
Sindosio.  il  cui  parere  un  biasma.   un  loda: 
Ma '1  duca  1'  odio,  ch'ha  in  costui  nascose, 
Ancor  che  l'ira   il   cor  gli   a(lli{;n;a   e   roda: 
Né  sdegnalo   mostrossi,  che   dispose, 
the  de  lo  scettro   la   sua  destra  goda: 
Dissimulando   non  udir  s'inGnse 
Ciò  che  l'annoia,  e  cosi  a  dir  s'accinse. 

XLIX 

Rapisca  il  Ciel  da'  nostri  petti  e   loglia 
Tal   vituperio,   uè   mai  s'oda   o   senta, 
Che  città   tanto  illustre  a  l'altrui   voglia 
Ceda,  e 'u  vii  servitù  resti  conlenta: 
Pria   queste  torri  e  la  sublime  soglia 
Tra  le  ceneri  sue  ne  giaccia  spenta  : 
Respiri   ancor   tra   l'alte   sue   ruinc  : 
E  'n  morte  oscura  abbia  vivace  il  fine, 

L 

Che  dirà  il  mondo,  se   tributo  porga 
La  Tracia  a  un  campo,  che  a  noi  tanto  noce? 
Già  libera,  già  donna,  e  questo  scorga 
Da   timor   nato,   non   da  cor  feroce  : 
Tolga   Dio,  che  di  noi   tal  biasmo  sorga, 
E   di   nostra  virtù   s'oda    tal   voce; 
Forte  è  questa   città,   noi  pronti,    abbiamo 
Onde  Nutrirsi  e  qual  beu  non  speriamo  ? 

LI 

Prender  possiamo  ancor  speme  e  baldanza 
Di    lauto   assedio   ne   l'oscuro   orrore, 
Già   verdeggiano   i   campi   e   di   speranza 
Coiman   l'avaro   e  scaltro   agricoltore: 
Onde  potremmo  in  ben   rinchiusa  stanza, 
E  fieni,  e  biade  e  ciò  che  brama  il  core, 
Con  diligenza  somma  accorre  insieme, 
E  usarle  poi,  quando  il  bisogno  preme. 

LII 

E   tempo  ancor,  che  Giovanissa  apporti 
A  li   nostri   travagli  alcun  soccorso: 
Che  possiam  vendicar  gli  oltraggi  e  i  torli, 
A  noi   già  fatti,  e  porre  i\  Gallo  il  morso, 
11  quale  audacemente  i  nostri  porli 
Ritiene  e  lutla  Grecia  scorre  e  ha  scorso: 
E  noi  fio,  ch'egli   venga,  qui  rinchiusi 
Slarem,  come  di  guerra  ignari  a  gli   usi. 

I.IK 

A    la  parte  maggior  de' Traci  piacque 
Jl  parlar  di  Mirtillo  e '1  pronto  ardire; 
Pero  in  lor  nova  voglia  e  invitta  nacque 
Di   difender   la   patria,    o   di   perire; 
Onde   quel  suon,   che   percotendo   l'acque 
Del  mar  ne   gli   alti   scogli,   fassi   udire  ; 
Mentre  traltan  Ira  lor,  qual  meglior  fia 
(>   del  restar,  o  del  fuggir  la   via. 


Poi  che  per  lungo  spazio  Ira  loi"  scorse 
Un   loquace  silenzio,  uu  moto  grave, 
Pieno  d'autorità  Sindosio  sorse 
Con  saggia  fronte  e  con   parlar  soave  : 
Poiché   lo   imperator  aaio   a   noi   porse. 
Le  sventure  fuggendo   e   l'opre   prave, 
D'elegger  novo  duce,  or  sia  dimostro 
Qual  sia  degno  del  peso   al  piacer    nostro. 

LV 

Parte  eleggon  Canabo  ed  i  lor  voti 
Dan    per  alzarlo   a    la   regale   altezza  : 
Deiieyan    altri,   e  fan    che   restin    voli 
D'elicilo,    d' altro   rege   hanno   vaghezza: 
Altri   Sindosio.  ed  altri  amici  noti 
Braman,  che  del  regnar  sentin  dolcezza: 
Il   duca  al  fin  da  ognuno  eletto  fue, 
Per  lo  valor,  per  le    virtudi  sue. 

I.VI 

Né  ad  altri  conveniva  il   regal  pondo 
Meglio  eh'  è  a  lui,  poiché  di  quel  s"  invoglia, 
In   pregio   d'armi   egli   non   ha   secondo. 
Né  e'  è,  che  a  lui  pur  agguagliar  si  voglia: 
Nel  regger  miglior  d'esso  non  ha  il  mondo; 
Sa  come   io   campo   sjuerreggiar   si   soglia   ; 
Quando  star,  quanto  andar,  quando  rirlarsi, 
Quando  pugnar  conviensi  errauli  e  sparsi. 

LVM 

E  come  possa  assediala  terra 
Munir,  guardar  da  lo  inimico  forte  ; 
Tutto  sapea  :  polca   vincer  tal  guerra; 
Ma  coulrario  ha  già  il  fato,  empia  la  sorte. 
Pur   si   compiace,   ah   misero,   quant'  erra. 
Accettar  co  '1   dominio   anco  la  morte  : 
Ma  lauto  può  desio  d'onor,  che  prende 
Scetlro  e  corona,  e  '1  danno  non  comprende. 

I.VIll 

Disse  alior  Crispo,  d'anni  il  più  maturo. 
Di   quanti   al   gran   collegio  erano   uniti: 
Se   li    tuoi   pregi   riputati  furo 
Maggior  di  quanti  son   ne' Traci   liti, 
Fa  che  nel  Greco  mar  torbido  e  oscuro  ; 
Da  procelle  infestalo  e  da  infiniti 
Mali  e  disagi,  il   tuo  valor  risplenda, 
E  ovunque  il  poter  Tracio  il  nome  stenda. 

LIX 

Come  al  mondo  girando  intorno  il    sole 
Le   piante   e   gli    animali   a  l'opre   invita: 
Gli  spechi  ascosi  e  le  più  occulte  e  sole 
Stanze  di  Dite   penetrando  addita  : 
Cosi  quel  re,  che  quasi   un  Dio  si  cole, 
Ch' è  de  le  schiere  sue   mente,   alma   e   vita, 
Sue  virtudi  e  valor  non  pur  tra  i  primi 
Diffonder  dee,  ma   ancor  Ira  bassi  ed  imi, 

LX 

Cosi  ne'  corpi  nostri  a  mezzo  il  petto 
Slede,  come  rettor  del  tutto  il  core: 
Ravviva  li  senso  e   1  sangue,  e  fa  perfetto 
L'  oprar   de   1'  uom   col   ealdo   suo   vigore  : 
Né  pur  vicino  il  suo  cortese  affetto 
Dispensa,  forza  dà,  moto   e  calore, 
Ma  a  la  più  bassa   e  più  lontana  parie 
Le  sue  grazie  d' amor  dona  e  comparle. 
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Uijse  e  M  prr(:ó,  chi-  lotto  rfcli  proveggia 
Al   munì   ii|>prrs>u,   a    i   difensori   sui  : 
Uri   jiopol   iiirstn   a    la   dulriilr   greppia, 
r.lie    non   rrsli    (rofro   ilr    1' ariiiì    altrui: 
Sjppii   <|iiiil  mole  il  prjva  e  (juanlu    dcggia: 
Al  «locilié 'I    nome   Trjcio    non    jlibni  ; 
Ode,    il    Inlto    promette    il    novo    .sire, 
CI   scacciar,   o   icdar  le   Yciiet'ire. 

I.XII 
StDiiiT  r^li    tra   prudenti   padri  afGso, 
De' . ••noi    1' applaudo   e    i    primi   onor   riceve, 
Con    pensicr   p-i^^o,  e  con    piaccvoi    viso 
As>ai    più,  rli'a    lo   slatu    t{;ru   si   deve: 
Benclié  sia   il   lutto   allur   tristi)   e  cun(|uiso, 
E   r  esser  de   lo  impero   iniferuu  e   leve, 
Tra   le    tempeste   e    le    procelle   Jiiace 
Il    seggio,   e   del    regnar  speme    lallacr. 


Lieto  e  contento,   ambizioio   f;ndt 
1/  albergo   imperlile,  il   pregio  e  'I   nome  : 
Né  nien   d'  adulazione   e   Gola   lode, 
rjie   di    fregio   regal    s'  orna    le   cliiome  ; 
Quii    duce,   qual    guerrier   saputo   e   prode, 
So^til•n   del    grand' impero    l'alte   some  : 
Cliidio  ne' gesti,    ne   si   mo>tra    indegno 
Keggere   in  tanti  alFanui  il  campo  e  '1  regno. 

I  XIV 

Né  mai   scordò,  rlie   la    fortuna   porge 
Ad   uno   stesso  sir   T  armi    e   lo    stato  ; 
(■on    occhio   di    piudeiiza    lungi    scorge. 
Quanto    far   dee   per    la^^i    al    pupol    grato  : 
E   (piando  il  giorno  annotta,  r  i|uando  sor^e 
Febo    da    r  onde   nel   suo   carro   aurato  , 
L'  ampie    mura    rinforza,   e   per   difesa 
Instrumciiti    prepara,   anni   a    I'  ullesa. 


CANTO  X\l 


ARGOMENTO 


JTi  rchè  il  f'rnierò  race/telar  non  puole 
CU  spirli  eccehi,  seco  Erina  ascende 
In   corro  adorno,   le.  cui  lici'i  rute 
Premono  F  aria  e  in   alto   il  corso  prende: 
Con  dolci  delti  al  buon  guerrier  /a   note 
Molte  profincie  e  terre,  ei  cauto  attende, 
E  di'  Asia  e  della  .'ceca  Ajrica  mira 
Stupido  i  re^ni  e  tace  e  appena  spira. 


Me 


!  enlre  Enrico  s'adduglia  e  di  sue  schiere 
L'  obbrobrio  piange  e  lo  'ocaotato  oltraggio: 
Il   buon    Veiiitr,    eh' a    loi   non   sa    vedere. 
Come  pObsa   al   tornar   trovar  viagijiu. 
Già   con    Erina   vive   Ira   1'  altere 
Pompe,    benché   in   pae^e   ermo  e  selvaggio. 
Penne  ooa   ha,   le  quai  spiegando  possa 
Tornar  al  campo,  e   di  costà  far  mossa. 

Il 
S   orna,   d'  illustre   spoglie   il  corpo  cinge. 
Che   dono    fur  de    la   nnrabil   figlia  ; 
A    gli   amici    tornar   desio    lo   spinge. 
Onde   di   pregar   lei    baldanza    p'i^^iJ  ; 


La   trova,   la   saluta  e   a   dir  s'  arcioge 
De    la    veduta    somma   meraviglia  ; 
De  le   grandezze  d'  Adria,   e  quaudu   tace 
Il  silenzio  nel  volto  e  più  loquace. 

Ili 
Fui  con    alto  modesto    gli    occhi     inchina, 
Dal   cor  premendo  il    desiderio    ad    arte  : 
Di' se   naviglio    alcun,   donna    divina, 
Mi    trarrà  salvo  a   la   natia  mia  parie: 
Ond'io   la    tua   bontà,   la   mia   mina 
Nota  faccia   nel   mondo  a  parte   a   parte, 
Disse,   farò  saper   come   qui   regna 
Duuua,  auzi   Dea   di   gran   dumiuio   degna. 

IV 

Ed  ella  :  Poi,   ch'apersi   i    lumi    al   cielo 
Uomo   eh' a   noi   venisse   onqua   non   vidi, 
Né    per   voler,   né   spinto   d'  aspro   gelo 
Di   tempestoso   verno   a   questi   lidi  : 
Genti   Don   mai,   vo'  torli   a  gli  occhi  il  velo, 
Solcàro  io   queste   parti   i   mari   infidi  ; 
Passato   hai   le  colonne,   e  1'  Oceano 
Varcato  hai  già  per  cammin  lungo  e  strano. 

V 

Non  aspettar  che   troppo  audace    legno. 
Giungendo   a   noi,   ti   guidi  al  campo  amico: 
Ch'iuvan   l'attendi:   accheta  il  vago  ingegno 
D'   gir   tra   l'armi  e 'I  marziale   intrico: 
Lieto  starai   nel  mio  piacevol  regno. 
Da   perigli    lontano  e  dal  nemico  : 
Se  M  cor  piacer  ne  prende  ancor  vedrai 
Di   uiirabil   natura  opr'  alte  e  assai. 
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Corae  quel  che   tra  piume  iufermo  giace, 
Ma  che  di  speme  abbondi,  e  poscia  cli'oda 
Dir  al  medico:   Oime,  la   vilal  face 
S'estingue   e '1  legno  di   lua  vita  é  a  proda; 
<".oufuso   trema,  inorridisce  e  tace, 
Timor  li  gela   il  cor,   la  lingua  annoda: 
Così  costui  di  quella  Ninfa  al  dello 
S'  attristò  in  volto  e  fé'  di  ghiaccio  il  petto. 

VII 

Benché  d'andar  più  Ugo 'ora  e  pili  s'invoglia, 
E   d'un  focoso  ardor  s'accenda   il  s£no  : 
Che   vietalo    il   desio   cresce   la   voglia, 
E  sembra  a  lui  di   servitù  gran   freno. 
Pur  finge,  e   par  ch'altro  volere  accoglia, 
E  '1  primo  venga   al  suo  consiglio  meno  : 
£  per  lei  compiacer  gradisca   ed  ami 
(Quello  che'l  suo  desio  fa  che  non  brami. 

vili 
Ella   talor  la  sottil  rete   tende 
De' semplicetti  augelli   a  i  presti   voli: 
Perchè  n'  abbia  diletto,  a  un  tratto  prende 
Merli,  starne,  calandre  e  rosignuoli. 
Ci-    tra   i   liquidi  argenti   apre  e  distende 
La  delicata  aracne,  a  schiere,  a  stuoli 
Corrono    i   pesci    e   lasciano   i    lor   balli 
Ne  l'ampie  vie   de' lucidi  cristalli. 

IX 

Or  ami,  or  lacci,  or  visco,  or  cani  ardenti 
Adopra  in   pigliar   triglie,   augelli   e   lepri: 
Or  fa  dardi   volar  crudi   e  pungenti. 
Tra  querele,  olmi,  edre,  faggi,  orni  e  ginepri. 
Fere  scaccia  con   gridi   e  rozzi  atceiili 
Da  eringe,   cardi,   ortiche  e   acuii   vepri: 
Or  segue  d'animali  empii   le  norme, 
Di  natura  e  virtù  vari  e  di  forme. 

X 

Rete,  arai,  can,  slral,  laccio,  visco  e  dardi. 
Non   fan   lievi   al   suo   cor  le   brame  infeste  ; 
Non   preste   damme  ;    non   dipinti   pardi  ; 
Non   bei    boschi,   ampie  selve,  aite   foreste  ; 
Non   di  musica   ceira   i   presti,  or  tardi 
Suoni,  o   le   note  e   l'armonia  celeste; 
Ne 'I  roseo   biancheggiar  di  bionda   aurora; 
Non   seren  che  di  stelle   il  criu  s' infiora. 

M 

Non  del  bel  giglio,  o  de  le  vive  rose 
La  vista,  o  di  gesmioi  o  di  viole; 
Non   d'aureo  sol  le  guancie  luminose; 
Non   di   ninfe   o   d'auge-   canto,  o   carole; 
Ne  fredd'  antro,  dolci  acque  o  piagge  erbose; 
Moni' alto,   valle   opaca,  o  eccelsa   mole; 
Né   d'  onda  il  suon,  né'l  mormorar  de  1  aure 
fan  che  '1  caldo  desio   tempri  o  restaure. 

XII 

Ma  coui'  uom  delirante  fugge  e  sprezza 
(io  eh'  a   salute  sua  buon  si   discopre  : 
11   vago,  il   lieto  e  'I  bel  non  cura  o  prezza, 
Ch   ivi  de   l'arte   e   di    natura   scopre; 
Che  la  sua  stabil  menle  a  l'armi  avvezza, 
Non  piegan  fasto,  o  dilettevol  opre; 
Ne   di  sua  vita  sicurezza  e  pace 
A   iUr  tou^lrioge  1' animo   vivace. 


Benché  d'alta  virtù  li  rida  in  fronte; 
E  di  sagge   bellezze  Erina  adorna; 
Che  cento  damigelle  agili  e  pronte 
La  sien,  vaga  la  stanza  ove  soggiorna  : 
Com' a  pensar  che 'n  solitario  monte 
Vive  prigion   l'afflitto  spirto   torna,    ' 
Lungi   dal  campo  e  da  la  patria  amira. 
Non   può   far  che  tra  sé  non  pianga  e  dica: 

XIV 

Crudel   fortuna,  in  sì  soiinghe   selve 
Da   la  gloria   de   l'armi,  oimé,  lontano 
Trailo  m'  hai  rea,  Ira  sassi,  tronchi  e  belve, 
Di  senso  prive  e  d'intelletto  umano. 
Dunque  il  Ciel  vuol  che  '1  mio  valor  s'inselve, 
Pur  creduto  dal  mondo  alto  e   sovrano? 
E   in   giovinetta  età  che  brama   onore 
Sopra   un  diserto  scoglio  accheti  il  core  ? 

XV 
Cosi  dicea,  perchè  non  cura  o  aggrada 
Vita,  la  qual  per  sé  fama   non  merchi  ; 
E  sdegna  1'  uom,  qual  con   vindice  spada 
Per  ferma  eternità  viver  non   cerchi  ; 
Benché  un   invillo  cor  pugnando  cada, 
O  'I   mondo   per  saper  cerchi   e   ricerchi. 
Non   muor  morendo,  quando  di  sua  morte 
Miete  sialo  mortale  immortai  sorte. 

XVI 

Ma  colei   che  regina  era  del  grande 
Ricco   palagio,  n'avea  intense  doglie, 
Conoscendo  ei  voler  che  lo  rimande, 
Coiitra  il  suo  intento  a  le  guerriere   soglie. 
Vede  che  pesca,   caccie,  ozii   e   ghirlande 
Non    piegano   di   lui   1'  accese   voglie  : 
Vorria  quel  far  contento,  e  render  paghe 
Brame  paterne  del  suo  fin  presaghe. 

XVII 

La  donna,  che  li  sensi  più  nascosti 
De    lo  'nlerno   di   lui   chiaro   scernea  : 
De   lo   audar,    de   lo  star  sieno   in    te   posti 
Gli    ordini   e   V  ora   a   quelli   ella   dicea. 
Guata,  qui   non  son   legni  a  ciò  disposti; 
D' ogn' intorno  ci  balte   l'onda  rea; 
Potrai  partir?  né  so  come  tu  possa 
Ne  la  Grecia  passar,  di  qua  far  mossa. 

XVIII 

Già   qua  non  ti  scors' io,  né  posso  altrove 
Guidarti,  o  mio  Veniero,  e  se  partisti, 
Non   ti  sia  grave  ritornar  là  dove, 
Senza   invito,  ch'io   fossi,  a  me  venisti, 

Non    t'  astringo  restar,  vattene,  piove 

Di   pianto   un   nembo   giù   da    gli  occhi  tristi 

Del   giovinetto,  che   non   può   vedere 

La  patria,  il  duce  e  le  latine  schiere. 

XIX 

Da    la   fronte  e  dal  cor  scaccia  l'oscure 
Nubi  e  raflrena  i  flebili  sospiri, 
Diss'ella:   Amico  e   le  noiose  cure 
Cangia  in  soavi   e  n   dolci  acri  desiri. 
Ch'io  farò  si,  che  tu  qual,  le  future 
Cose   vedesti,  eh'  ancor  pago  miri 
La   tua   Vinegia,  e  forse  se'l  ver  dico, 
II    campo   amato   e  '1   prode   duce   Enrico. 
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r.ome   al   snffiar  tiri  più   brnipni   venli 
Il    nel    rallegra    i    t»rl>iili   teniliianti; 
Sc|iiarria   le   iirt;rc   nubi   r   arrliclar  seoli 
l'ulniiiii,    liiiiui    r    tiirliiiii   spiranli  ; 
Cosi    a    l'aure    <ii   s[>i-mi-,   a    i   sajipi   arrrnli 
Diicarcia    il   ravaljrro   il   duolo   e   i    piauli; 
lì,  .siicpiic,   sereiiaiiJu   il   lusru   a.«|irtlu, 
Le  meste  cure   al   luriuentatu  prtlu, 

XXI 

Stanno  attendendo   che 'I  suo  lume  il  sole 
Porli  da  l'Indo  e 'I   novo   giorno   desìi; 
E  eh'  al   lialcuM   de  la  superna   mole 
Stoli'ssc    r  alba    le   sue   aurate   vesti; 
Ma   innanzi   Erina   lasciò   frcilde  e   sule 
Le  molli   piume,    e   venerò   i    Celesti  ; 
Sorse  ancor  il   Venier  dal   suo   riposo, 
Souuu  non   cura,  d'altro  ti  desioso. 


Già   de   l'aure  vacanti   i   fiati  cari 
Nunzi   del    nuovo   sol    scoleano    i    Tiori  ; 
E    tempravan    ^li   au):rlli   i    canti    rari 
Per   dar  salute  a    i   mattulini   albóri: 
1/  aurora    allor   spargca    la    terra    e   i  mari 
Prodiga    de' suoi   lieti,  almi    tesori; 
Onde   di    vive  perle   e   chiari    lampi 
Scupriausi  ornali  i  colli,  i  prati  e  i  campi. 

XXIII 

Quando  con    il  Venier  la   donna   ascese 
Eccelsa   scala   e  volse  al   pian   le  spalle, 
Sopra   cui   di    bei   smalli   il    labro   stese 
Lavor   divin,  che   grazia   e   pregio   dàlie; 
Il    letto   è  d'oro,   piolo    d'alte   imprese, 
Che   la    ricopre   per  si    liinpo   calle. 
Per  più   di  cento   eradi   in   sii>o   i    passi 
Portali  per  gli   ampii  e  preziosi  sassi. 

XXIV 

Sopra   la  bella   reggia   aperta   siede, 
Quasi   ampio  circo,  spaziosa   parte, 
Ea  cui    larghezza    lastricar  si  vede 
Eianimeggiante    riibin,    Toro   il   comparle  ; 
D'  intorno    al   gran    lealro    ferma    il  piede 
Iinniagin,   opre   di   niirabii    arie. 
Principi   eroi    che   placidi    e   severi 
Itesseru  e  reggeran   d'Adria   gP  impeti. 

XXV 

Ma   per  ora  di   lor  né  il    nome,  o  qnelle 
A'irlù,   per   cui    n'andrà   felice    il    mondo, 
DiriiUi,  che   piii   assai,   che  'I    ciel,    le   stelle, 
Orneran   di    Vinegia   il   sen    fecondo: 
Ma   qui   da   noi  s'  ammireran   le   belle 
Forze  del  ciel,  de  1'  ocean   profondo 
I   moti,  i   corsi,   i   fremiti   e  quel   come 
Abbracci  e  stringa  le  terrestri  some. 

XXVI 

Mentre  così  dicea,   da  1'  aria  scende, 
O   dal   grembo  del  ciel    carro   lucente. 
Che  di  quello  assai  più  fiammeggia  e  splende. 
Che 'I  mattino   a  noi    irae   da   l'Oriente. 
Quattro  leoni  accoppia   il   giogo,  e  'I   rende 
Fregialo    l'oro   ed   il    diamante    ardente, 
Han   l'ali  al  tergo,  biondi   i  crini  e  gli  occhi 
Sembraa  zaffiro,  se '1  sul  vivo  il   tocchi. 


XXVII 

Le  rote  ha   rn<tpggianti,   qual   di   rosa 
Vivo   color  ne'  più    fioriti   giorni  : 
Scopre    l'aite   e 'I    timon,   qoal    luininoia 
Perla,   di    rare   e    vaghe    gemme    adorni. 
Non    mai   moslra    «t   chiara   e   ti    pomposa 
Fece   del    sol    ne'  lucidi    soggiorni, 
Il    carro,   alta   cagion   che   nel    gran   fiume 
Cadde   Felunlc   e   incenerir   le   piume.  . 

XX  VI  II 

La  Vergine  fatai   ridendo   piglia. 
Già   seco   assiso   il   giovine   feroce. 
De'  volanti  cursier   1'  aurata   briglia. 
Gli   esorta   al   volo  con  piaccvoi   voce  : 
Si   scotono,  aproii   1'  ali,  oh  meraviglia  ! 
S'  alza   sopra   le   nubi   e    va    veloce 
La  niirabii   quadriga,  qual   da  I'  arco 
Vico   pennuto  quadrel   di  peso  scarcu. 

XXIX 

Kendoo    nel  moto   le   purpuree  rote 
L^i   suoli    simil    a   quel   eh'  udir   si   suole, 
Se  con   gran   forza   man   1'  aria   percule 
Con    verga  che  Gschiando   alto   si   duole, 
Non   troppo   in   allo   l'aurea  sferza   scote. 
Teme   il   ealor,   né    troppo   basso    ir    vojc, 
Ch'  a   rapidi   deslrier   non    gravi    1'  ale 
G^o^su   vapor,  che   dal  mar  s'  alza  e   sale. 

XXX 

Mirano   allora   il   torbido   Oceano 
Con   moti   orrendi    formidabil   mollo, 
Trar  il   foco  da   l'onda,  e  ancor   lontano 
Sbigollir    l'alma   e   far   di   neve   il    vullu  : 
De    la    terra,   ^iss'ella,   il   cupo   e 'I    vano 
Quel    enqiie   e  penetrando   erra   disciultu  : 
Questo  e  quel    eleinenlo,  eh"  è   diffuso 
Per  le  gran  membra  de  la   terra   giuso. 

XXXI 

Come   del   corpo   a   1'  altre  parli  scorre 
Quel  sangue,  che  in  gran  vena  accolto  slassi; 
Cosi    per   strade   sotterranee    corre 
Quell'acqua,  onde  il  gran  mare  e'I  fiume  fassi, 
E   s'incentra   cosi,   eh' anco   v' a   porre 
In    cima    a   rupe  alpestre   umidi   i   passi, 
Onde  poi  scaturisce   in   seno   al   munte 
Fiume,  zampillo,  ruscelletlu,  u  fonte. 

XXXII 

Vano  è  qael  suon  che  già  restasse  assorto 
De  1' Oceàn   nel   vasto  seno   Ulisse; 
Che   le   mete  passò   lo  'ngegoo  accorto, 
Ch' a   lu'nlellctlo   umano   Ercole  afGsse  ; 
Vano,  come  io  diceva,   il   grido   ha   pòrto 
La   fama   a  voi  modali,  e  "I   falso   disse: 
Ma  '1   ver  di   lui   dirolli,  come  e   dove 
Ueslò  per  morte  dopo  inclite  prove. 

XXXilI 

Poscia,  eh'  aspra  vendetta  il  saggio  prese 
De' proci   avari   e  l'empie  serve  oppresse, 
Di   nuovo  a' venti   l'ampie  vele  slese. 
L'agili   navi   in   mar  pronto  rimesse: 
Varie  geuti   e   costumi,   altro  jiacse 
Di    veder  desioso   ancora   elesse, 
Varcò   de   1"  Ocean   1'  onde   spumanti, 
Novi   riti   conobbe,  allri   abitanti. 
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XXXIV 

Né  fermò  il  volo  suo,  che  venir  scorse 
Uom,  cui  gravava  un  grande  vaglio  il  dorso, 
Quivi  il  remo  fermò,  ch'esser  s'accorse. 
Come  disse  Tiresia,  il  fin   del  corso. 
Quivi  gì'  incensi   e  i  sacrifici  porse 
Al  ciel,  che   in   tanta   via   li  die'  soccorso 
Pago  ne  la  Germania   il   nobii  petto 
Frenò  l'audacia  e '1  curioso  affetto. 

XXXV 

Quivi  egli  una  ciltade  eresse  e  quivi 
Visse  felice  e  tale  il   vero  s'  ode, 
Ma  poi  che  disdegnò  restar  fra  vivi, 
D'elade  e  di  virtù  carco  e  di   lode; 
Ebbe  templi  ed  altari,  e   tra   li  divi 
Raccolto,  or  di  sua  gloria  forse  gode: 
Ma  molli  son,  che  dicon   d'anni  pieno, 
Spirasse  1'  Dima  a  Penelope  in  seno. 

XXXVI 
Or  volgi,  amico,  gli  occhi  e  guata  dove 
Hanno  gli  egri  mortali  or  gioie,  or  pianti; 
Cui   la  destra   del  Ciel  benigno  piove, 
Or  grazie  e  doni,  or  folgori  tonanti  ; 
Come,  ch'ai  petto  de  l'eterno  Giove 
Sembrano  degni   i  miseri  abitanti  ; 
Ove  tra  lunga  guerra  e  pace  breve 
Nasce,  e  si  strugge  il  mondo  infermo  e  leve, 

xxxvii 
Benché  per  l'aere  puro  il  carro  mova. 
Non  siamo  in  cielo,  o  ne  la  sfera  ardente; 
Nulladimen  rimira,  qual   si   trova 
Picclola  in  grembo   al   mar  la  terra  algente; 
Picciola  si,  ma  grande  desta  e   cova 
Guerra  e   tumulti  in  lei  1'  umana  mente, 
Che  del  regnar  1'  ambiziosa  lode 
Tesse  al  frate  e  a  1'  amico  e  morte  e  frode. 

XXXVIII 

Né  solo  a  lo  inimico  lo  inimico 
Tesse   inganni,   il  crudel,  morte  ed  esigilo, 
Ma   r  amico   tradisce  il   vero  amico, 
Il  fratello,  il   fratello,  il  padre  il  figlio  : 
S'uomo  non  c'è  ch'abbia  odio  novo  o  antico, 
Nel   proprio   petto   il   ferro   fa   vermiglio. 
O  secolo  infelice,  ch'offre  chiaro, 
Ch'esser  più  de  la  vita  è  il  regger  caro! 

XXXIX 

Quanl' assai  meglio  fia  frenar  le  voglie 
Dentro  il  ronfio  d'una  ragion  capace; 
K   saper  che  col  regno  inferno,  e  doglie 
Pigllaiisi   e   d'astio   al   cor   pena    vorace; 
Ecco  congiure  e  insidie,  ecco  le  spoglie 
Di  veneri   tinte,  e  laccio    e  ferro  e  face; 
E  '1   nome  .iccorre  con   dispregio  e  danno, 
Divorator  di  genti  e  di  tiranno. 

xr, 
Quanto  più  giova  a  le  bell'ombre  o  appresso 
Di  un   vivo    fiume   a   le  piacevoi   onde. 
Con   dolfe   avena   a    la    sua    greggia   spesso 
Porger  diletto   e  far   1'  .iluie   gioconde. 
D' angelli  il  canto   udir  vago   e   dimesso; 
K   r  aura  sussurar  tra   foglie -e   fronde; 
E  i   tondi  pomi  in  cibo  e  care   I'  acque 
Fur  più  che  Bacco,  al  saggio  e  l'erba  piacque. 


E  perchè  il  lungo  andar  non  rechi  affanno 
D'  immensa   strada  al   tuo   vivace  ingegno 
Molli   e   molti   a  veder  da  noi  si  avranno. 
Monti,  siti,  cittadi  e  più  di  un  regno; 
De'  quali  pochi  a  te  fatti  saranno 
Noli,  che   tal  non  è  nostro  disegno. 
Ma '1   veder  la   tua  patria,  anzi  che  morte 
Di   te   trionfi   valoroso  e   forte. 

XI.II 

E  nuello  il  mare  Arabico,  che  accoglie 
Tante  isolette  in  seno  e  scogli   tanti, 
Navigabile  è  in  parte  e  'n   parte  toglie 
L'uso  de  lor  viaggi   a' naviganti: 
Prive  le  piagge  son   di   verdi   foglie; 
Pochi  tra'l  Nilo  e '1  mar  vedi   abitanti  ; 
Giaccion   sterili  e  inculte  o  rivi   o  fonti 
Non  han,  ma  presse  son  d'  alpestri  monti. 

xr.iii 
Odi  fin   qua  il  rimbombo,  odi  il  muggito, 
Che  fin   scendendo   in   giù    1'  acque  seconde 
Del   Nilo,  quali  di  Siene  il   lito, 
E  r  Egizie  campagne  fan  feconde  ; 
Son   diserti  arenosi  ed  aspro  sito  , 
Ove  non   giungon  del   ^ran   fiume  l'onde, 
Queir  è  Alessandria   e  DamVata   e  molte 
Altre  città  colà  nutrite  e  colte. 


Fu  questa  parte  a  un  tempo  erario  e  tempio 
D'ogni  nobiI  scienza;  erano  quivi 
L'alte  colonne  incise:   onde  ogni  esempio 
Di   saper  era   di   dottrina   i   rivi. 
Quivi  color  che  fer  del  vizio  scempio, 
(di'  al   mondo  fur  non  uomini  ma  divi  :) 
E   Platone  e   Pitagora  li   passi 
Portar,  quai  per  virtù  non  fur  mai  lassi. 

XLV 

E  Memfi  e  Caria,  ver  ponente  sono 
L'eccelse  meraviglie,  onde  si   gloria 
L'  orribili  caverne  e   il   nohii   dono 
De   la  sfinge  di   lor  chiara  memoria  : 
De'monti,  o  di  su' asprezze  io  non  ragiono: 
O   di  Tebaida,  cui  divina  istoria 
Vanta,  per  li  suoi  molli  eremi  e  selve, 
D'uomini  illustri  nidi   e  non  di  belve. 


L'Etiopia  è  colà,  che  da  l'aurora 
Sue  castella  e  città  stende  e  conduce 
Ver  dove  il  sol  s'asconde  e  discolora, 
Estinta  in  mar,  la   sua  mirabii   luce. 
La   Nubia   e  Meroè,  che  fa   dimora 
Del  Nll   tra   1'  acque  fuor  del   sen   produce 
La  vincitrice  palma,  argento  ed  oro, 
Che  sì   grati  a  le  genti   sono  e  fòro. 

xrvir 
De  la   luna  quei  monti  alti  son  detti; 
Perchè  a    lei  sostener  porgon  le  spalle; 
S'innalzan    tanto,   eh' a   i   stellati   letti 
E   forse  sopra  lor  drizzano   il   calle; 
Da   quei  non   lungi   con   feroci   aspetti 
Armate  van   per  piazze  e  colli  e    valle 
L'  Araaznni   guerriere  ;   guardia  fida 
Del  prence  amato  a   lui  difesa   e  guida. 
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I.V 

Tra  Libia  f  "1  mnnle  Aliante  a  mezzo  poia 

Veggono  r  acque,   onde  la   Volga   bagna 

La   famuta   C.arUpo,   e    le    Mattile 

Le   tcitirhe  conlrade   e  '1    Caspio   mare. 

Trrre,   e    l'Are   filrne,  e  la   pomposa 

E    Sur,  che   cinta    d'orrida   campagna, 

liiina,  per   ApiKlin    falla    gentile: 

Per   varie   statue   popolata    appare; 

Cirra   è  ccili,  eli' è   Ira   gran   rupi   ascosa; 

Si   dice   che  fur  Tartari    in    aragna. 

Per  f\\  sluilii   Ararnan   non   ha«ta   o   vile  : 

In   destrieri,  io   cammelli,  a   trasformare 

Quel   é'I   re-rno  Hi   Fessa   e   ile'Niimidi 

Fiir  già  veduti,  per  gli   enormi   loro 

L   AIgter  di   genie  rea   propizii  nidi. 

Peccali,  a  cui   tanto   inclinati   fòro. 

Xf.lX 

I.VI 

Mauritana   là  piare  e  Tremisene, 

E   Bengala   e   Cambaia,  nltimi   regni. 

Che  di  qnallro  ciltadi   ha   rirrn  il  grenilio  ; 

I'^   quanto   che   Ira  1'  Indo  e '1    mar   si  giace; 

Là   di    Marrorn   è    1    regno,   eli'  lia    ripiene 

E   più   d'un   monte,  che  del   ciel   gli   sdecni 

Di    bei    frulli   le    piagge    intorno,   e  'l    lembo 

Mai    non   sentì,    tant'alza    il    capo   audace; 

Colmo   e   ili   scogli   pirrioli    e    d'arene, 

E   i   fiumi   che  in   furor  passano   i   segni, 

Cui   lava  iignor  ili-l   mar  continuo   nembo  ; 

Portar   ne'mari   immensi   il   pie  fugace. 

Negri    i    popoli   quivi    aver    v,edea, 

E    r  alte   solitudini   e   gli   orrori 

E   Tingi  e  Tingitana   e   Cesarea. 

Traggono  a  sé,  non  men  che  gli  occhi  i  cori. 

t 

rvii 

E  pili  de   r  altre  parli   Africa   e<!pnsla 

Scopresi   Armenia,   a   la  cui  manca   parte 

Al   sol   che  dentro   a' tropici   s'asside; 

Scorre  1'  Eufrate,   ha    i   Medi  a   l'Oriente  ; 

Ha  '1  mar  nostro  da  un  lato,  a  l'allro  <•  posta 

Me^opntamia    è   là,   donde  diparte 

L'onda   da    1' Oreàn,   che   balle   e   stride; 

L'  austro   freddo,   e   pel   corso  fallo  ardente; 

Dal    terzo    lato    il  gran   fiume   s'  accosta. 

Mostrasi    il   Tauro    e '1   Nifale;  si  parie 

Che   r  Egitto  feconda,   apre   e   divide: 

Dal   sasso   Gordio  il   Tigre   alto   e   corrente, 

Trina   è  sua  f.irma,  e  in  molte  parli  il  suolo, 

Al   cui    cacume    approdo    1'  arca   il   saggio 

Come   vedesti,   è  abbandonalo  e   solo. 

Padre,  che   serbò  in   mar  l'uman   liguaggio. 

Il 

r.vtii 

Quando    talora   il    mio   buon    padre   seco 

Scorgono   potria   Gaza   ed   Idumea, 

Mi  condiicea   per   questi    alti   sentieri. 

La   Cilicia,    la    Siria    e    Palestina, 

Non  pur   di   quante  parli   il   nome   arreco, 

Gerusalem,   Samarla   e   la    Giudea, 

E   lor  costumi,  se   dimessi   o  feri; 

Cui   va   del   Morto   mar  1'  onda   vicina  ; 

Ma  monte  allor  non   era   o   valle   o  speco, 

E  '1  tempio  di  Colui,  che  '1   nome  avea 

Ch'  3   me   non   additasse   i   nomi   veri. 

Di   sapìVnte    e   di    virtù    divina: 

Ma  ciò   non    faccio  a  te,   eh'  avida    bramo. 

Del    Lllian    escon    per  due   fonti    fuori 

Che  laddonde   parliam,   tosto   torniamo. 

Del   celeste   Giordano   i   sacri   umori. 

Mi 

MX 

È  1'  Asia  quella,  in  essa  nacque  e  visse 

De  l'Indie  i   regni   guatano,  di   rito, 

Colui   che   vita   a   l'alme  estinte  porse: 

Di  fé  diversi   e  vari   di   costumi. 

Quivi  Giovanni  il  gran  'Vangelo  scrisse, 

Li  miglior  tra   spelunche  e  qual  romito. 

<',he   1'  eretico  cor  morse  e   rimorse  ; 

Traggono   i   giorni   e   slan    Ira  sassi  e  dumi: 

E   poscia   in    Palmos   V  alla   Apocalisse, 

Aria,   Antiochia  e   Ormuze,  il  cui   buon   silo 

Che   del   saper  uman    la   via   trascorse, 

L'empie   di   grazie,   han  pochi  fonti  e  fiumi: 

Queste  e  moli'  altre  grazie  a  lei  die'il  Cielo  ; 

La    Persia   s'  offre  e   la   provincia    Ircaua, 

Perchè  forse  le  sai,  io  non  rivelo. 

E  la  Media  da  lei  poco  lontana. 

LUI 

LX 

A   quel  che  da   li   sassi   alli   d'  Imavo, 

Appar  Sidone  e  Tiro,   il   quale   a   noi 

E   da   sue  alpestre  rupi   intorno   è   avvinto 

Offre   l'ostro   pei   re  siibllnii   e   chiari; 

Se   di   cento   cittadi   il   seno   aggravo. 

Da   Tiro  al   golfo   di   Laiazzo   poi 

Poco   dirò,  perché  n'é  in   più  distinto. 

La   Sor'ia   con   Tortosa   e   l'altre  pari: 

Cataio   è   dello,  e  se  in   no   lato  è  pravo, 

Il   bel   Damasco  e   Laodicea   co' suoi 

Anco  è  di  lodi  e  di  bell'arti  cinto. 

Vaghi  contorni   e   laghi   e   gorghi  e  mari  ; 

Quivi   la   gente  sua   vario  possiede 

Ove  nasce   1'  Oronte  e   Celeslra, 

Culto  in  gloria  a  suoi  divi,  e  varia  fede. 

E   quanto   l'Asia  io   se  contiene  e   gira. 

f.iv 

f.xi 

Mira  di  fere  e  d'  infeconde  arene 

D'Adria   il  gran  figlio   a  lei  rivolto  disse 

Ricca  l'Arabia  sterile  e   infelice; 

Meraviglioso:   O  mia   celeste  guida, 

L'altra,  ch'orna  i  bei  prati  e  in  grembo  lienp 

(^hi  a   laute   parti   e   a   tanti   luoghi   affisse 

Amomo  e  mirra,   è  con   ragion   felice  ; 

Il   nome  e   dienne  a   noi   certezza  fida  ? 

In   lei.   per  rinnovarsi,  a   depor   viene 

Chi   fu   eh' a   ritrovar  colante   gisse 

L'antiche   spoglie    l'unica   fenice: 

IscoDosciute   terre  in   patria  infida  ? 

E   tra   legni   pregiati  arde   e  s'  accende, 

Essa  con   grata  voce  e  volto  pio, 

E  di  nova  bella  rinata  splende. 

Io  parte  satisfece  al  suo  u<,io. 
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Di  Tunisi  le  genti  al  mondo  diero 
Chiara  contezza  de  le  partì   australi; 
Di   Macedonia  il  duce  e  cavaliere 
Fé' noli  i  regni  e  i  siti   orientali; 


c 

osi  '1  roman 

nel  suo 

superbo  impero 

Scopri   altrui 

i  paesi 

aspri  e  brumali  ; 

F 

a  ancor  che 

mostri 

con  deslin  seroii 

lo 

L 

antica  Spag 

la  un  nuovo  mondo  al  mondo. 

CAINTO  XXU 


ARGOMENTO 


De 


fc  r  Europa  al  guerriera  Erina  scopre, 

Come  felice  ha  in  sé  citladi  e  regni  ; 
Poi  (T  Adria  il  seno  e  le  viirabil  oprCy 
Li  sublimi  palagi  e   i  fatti  degni  : 
E  come  Giovanissa  il  pian  ricopre 
Per  ritornar  nel  regno   i   Traci  indegni 
Con  r  esercito  suo  ;  torna  'l  (•'cniero 
Al  campo,  onde  gioisce  il  petto  fero. 


xxlla  più  bella  e  pi»  gioconda  parte, 
Clie'l  ciel  vapheppi  e  'I  mar  bagni  e  circondi, 
Che  'I  nome  vago  e  insieme   ancor  comparle 
Europa  il   bello  e  i  modi  suoi  giocondi  ; 
Volgi   lo  sguardo  :  là   pi'  ingegni   e  1'  arte 
Fioriscon,  né  saprei  dir  quanto  abbondi 
Di  ricchezze  e  d'industria,   curron  quivi 
Fonti  d'  alto  saper  per  mille  rivi. 

II 
Vede  Prussia,  Boemia,  Austria  e  Vienna 
D'agi  abbondanti  e  di   ben  eulte   ville; 
Stiria,  Carintia  e  Dacia,  che  le  accenna, 
Come  di  gemme  e  d'or  ricca  sfaville; 
Rascia  e  la  Vallachia,  che  P  ali  impeana 
Per  salir  sopra  I'  altre  umide  slille 
Del  Nestere  la  bagnan  fin   che  arriva 
Del  mare  Eusino  a  1'  arenosa  riva. 


Lagaro,  l'Ada   e  il  Ticino  ed  i  piani 
Fertili  e  ameni  degli   Elvezii  scopre  : 
Di  Tirol  la   contea  ;    delormi  e  strani 
La   Vallea   animali   altrui   discopre; 
Tra   I  Reno,  e   1  Lecco  è  Svevia  e  di  Lindani 
L'isola  ne  l'Acronio,  ove  bell'opre 
S'  usano  di  pietà,  Turingia   appare, 
E  Dania  ch'ha  l'erbelle   ornate  e  care. 


La   terra  là,  cb'  or  sollo  i  pie  si  vede 
Del  mondo  è  sito  più  eh'  altro   felice  ; 
A   destra  d'  Adria   il   mar  suoi   liti  fiede  ; 
A  sinistra  il  Tirren   suoi  vanti   indice  ; 
Colà   Sicilia  e  la  Calabria  ha '1  piede; 
Colà  Vulcano  e  Vulcar.ello  elice 
Del  petto  il  chiuso  incendio,  e  de!  suo' amori 
Mostra  de'  sassi  per  1'  aperto  fuori. 

V 

Veggono  lunga  i  fiumi  Simoenla, 
E  Xanlo,  eh' ebber  già  di  fiamme  l'onde. 
Troia   giacer  tra  le  sue  pompo  spenta, 
E   benché  tal,  sue   glorie  non   asconde  : 
E  Frigia  e  Smirna   e  Rodi  s'appresenla 
Del  mar  Mediterraneo  e  scoglio  e  sponde; 
E  di   Panfilia  gli  arenosi   liti  ; 
E  del  mar  varie  terre  e  vari  sili. 

VI 

Dentro  quell'aspre  grolle  orrendi  e  immani 
Caridili   e   Scilla   sta,   eh'  a   Ulisse   uccise 
Gli   amici,   e  in   lui  co'  suoi   rabbiosi  cani 
Abbaiando  allamenle  il   timor  mise: 
Sollo  quel  marmo  con   singulti  strani 
Freme  il   gigante,  che   tra   sé  divise 
Rapir  lo  'raperò  e  Giove,  ora  col  foco 
Vuol  arder,  se  non  prese,  il  santo  loco. 

VII 

Apre  l'Italia  quante   in  grembo  tiene 
Cittadi  illustri  e   terre   ornale  e  belle  ; 
E   per  quant'  ampie   e  procellose  vene 
Corrono   al   mar   1'  acque   sonanti  e   snelle  ; 
Colli   campi,  alti   boschi   e   rive   amene. 
Vaghi   giardini,  in  cui  mirti  e  niirlelle 
Porgon   vaghezza,   e  d'  erbe  e  fiori  adorai 
Sono  ed  inlesti  i  placidi  soggiorni. 

vili 
Genli  accoglie  d'ingegni  e  d'alma  illustri 
Liguria,   che  tra  l'Alpi  e 'I  mar  si  stende; 
Il  suo  popol   di  spirti  acuti   e  industri 
A   guadagni    lodali   a   merci   .illende; 
Nulladimenu  i   giorni,   gli   anni  e  i   lustri 
Tra   le   guerre  del  mar  famoso  spende. 
<".<ilà   è 'I  monte   Gargano  e 'I   lem()io  collo, 
Da  celeste  guerriero  in   guardia   luito. 


lìlSAN/IO    A  COI  USTA  IO 


L.'i  ili  Genova  gli  orti,  qua  le  rote 
SriTMon   di  l'eslo  e  del   Tirreno,  e  miri 
!.<•   clljiinle  ri%iirr   e   le   vezzose 
SpoiìiJe  drl   l)rl  Sebeto  e   i  suoi  zaffiri; 
E   qiuiilr    prazie   la   nalura   pose 
Nel  inuiiilu   tultn,   là   vuul  che  t'aiiimiri, 
Cile  ne   la   ricca   Ilalia  opiii  beli'arlr. 
Ogni  culla  e  tapcre  ha  »egg<o  e   parie. 

X 

Vicino  e '!  mar,  dove  cantando  invila 
Al  dolce  sonno   i   navipanli  ignari 
r,a   stirpe  d'  Achdoo,  poi   de  la  vita 
r,or  priva   e   in   trlri  voice   i  giorni  chiari  ; 
D'Ulisse  sol   la   innite  sappia   e  ardila 
N'udì    la   voce   i   suoni    eli-Ili   e   cari; 
K   i   liellissinii  a^pi-lli   vide,   e  illeso 
Fuggi,  Lencliè  d'  amor  ferito  e  preso. 

XI 

Mira  qnella  rill'i,  cui  selle  colli 
r.Inpono  il   cria  ;  le  die'  Romolo  il  nome, 
Ed   il   Tebro   lodalo   i   prati   molli, 
Ove  for  proli    travapliale  e  dome; 
Or  con   rapion   ralTrena   i   pensicr  folli 
Di  ricche  carco  e  sacrosante  some 
Pietro,  che  la   sua  greppia   a  i  paschi  santi 
Guida   del  (iielo,  e   trae  di   doglie  e  piauli. 

XI) 

'N'olpi   la  destra,  o  prode  cavaliero, 
Dirca    la   donna,   de"  liioi    lumi    il   piiardo, 
l'.he   di  Vini'gia  il   pollo  e 'I   grand' impero 
Vedrai,  e   di   scoprirtelo   gi.ì   n'ardo: 
Mir.i   con   quanto   studio   e   inapistero 
Fondolla   il   Ciel,  che  non   è  lenlo  o   tardo 
A   custodir!.!,  e  con   pcs^enle  braccio 
Da   lei  scacciare  ugni   nocivo   impaccio. 

XIII 

Mentre  ella  volpe   a   i  suoi   destrieri  alati 
L'  aurate  briglie   ver  gli   Euganei  munti  ; 
Poi   di   Vioegia   a   i  liti   fortunali 
Piep.i   de'  suoi   corsier  le  belle  fronti; 
Scorpon   mover  1'  iigeo   suoi  flutti  irati  ; 
E   1  Tcrmatico  seno,  e  fiumi  e  fonti 
Molli  fregiar   la  terra,  Adria   tra  1'  acque 
papa  posar,  ove  già  visse  e  nacque. 

XIV 

Quesl'  è  colei,  che  di  grandezze  cinla. 
Qua!   del   suo   popol   svelle  iutoppi  e  spine, 
di' a   la  vesta  di   lauro  intesta  e  piota, 
Versa  da   gli  occhi  suoi  grazie  divine; 
Riverita  fia   ognor  fin  che  sospinta 
Sia   terra  e  cielo  e '1   tulio  al  fin  decline 
Celeste  mano,  e  novo  mondo  al  mondo 
Rinnovi,  fermo,  slabile  e  giocondo. 

XV 

Ve  li  queir  isolette,  qnai   Ira  l'onde 
Glaccion  con  pace  popolate,  e  piene 
D'  arti  e  di   lodi,  la  maggior  nasconde 
Cristallo  in  copia,  quasi  io  lunghe  vene, 
]|   nual  poi  dolto  mastro  bolle  e  infonde, 
E   11    vane   lorine   riformalo   viene, 
Quanto  il    •■ol   vede  di  sì   gran   tesoro 
Gode  e  stupisce  di  sì  bel   lavoro. 


Ecco  l'ecrelne  moli  e  venerandi 
Trinpli  e  gli  allri  al  gran  Dio  sacrali  ostelli, 
I.i   suprrbi  edifici   e  gli  ammirandi 
l'onli,   le  moli  e  i  sonluosì   avelli  : 
Né    Rodi,   o   Mrnfi   haii   ro«i   errrUi  e  grandi 
Li   miracoli   suoi,   né  questi   o  quelli 
Punno  agpuapliarsi  a  i  rari,  onde  ritplende 
La  patria   tua,  clic  i  regi  petti  accende. 

XTII 

Però  stiipor  non   è  se   i  piò  polenti 
Principi   de   l'Europa   arJon   d'amore 
Per  figlia   tal,  da   i   cui  brpli  occhi   ardenti 
Porlan   per  sempre  saettato   il   core  : 
Conlrniplan,   benché  a  lungi  i  tur>i  contenti; 
Rode   I  invido   cor   rabbia   e   dolorr, 
Stali  come  il   can,  che   la   bramala  fera 
Vede  allacciata,  né  d'  averla  spera. 

xvill 
Quivi  é 'I  tempio  famoso  a  Marco  eretto, 
De   la   sposa   del   mar   padre  amoroso; 
L'altissime  colonne  e  l'ampio  lello. 
Cui  frepi,  ed  oro  fan   ricco  e  pomposo. 
Il  serppiilino  e 'I   porfido  e   l'eletto 
Cristallo   il   rendon  grande  e   luminoso, 
Quivi  a  mosaico   varie  di  sembianti 
Soo  del   futuro  immagini   spiranti. 

XIX 

Tacclj,  chi  già  d'  Efeso  il  sacro  tempio 
Loda,   o   quel   pia   'he  'I   re   saputo   pose  ; 
Che  questo  senza  pari  e  senza"  esempio 
Stassi,  macchina   eccelsa   Adria  compose 
Al   gran  re  de   le  stelle,  e  sé  tra   l'empio 
Genere   umano  ei   d'albrrpar  dispose, 
Questo   è   sol    di    lui   di-pno,   se   pur   drpno 
Luogo  è  qua  in  terra,  opra  di  chiaro  ingegno. 

XX 

Mira  quell'alta  e  smisurala  mole. 
Che  par  che  olire  le  stelle  andar  contenda; 
Sopra   cui  par  del  ciel   eh'  un  anpel   vole, 
E   di  Venezia   il  patrocinio  prenda  ; 
Simil   non  é,  ovunque   intorno  il  sole 
Con   lume   de' suoi   raggi  il  giorno  accenda: 
Ivi   le  squille  dan   devolo  sepno 
Di  render  grazie  al  sempiterno  regno. 

XXI 

In  qoeslo  dir  disrese  lungi  poco 
Dal   ve<libolo  santo,  e  fermo   slassi 
Il   carro,  al  qual   d'  intorno  a    1'  ampio  loco, 
Quasi  di  bianca   nube  un   velo  fassi  : 
Da  cui   possono  ad  agio  a  poco  a  poco 
L'opre  ammirare  e  i  preziosi  sassi 
De   la  gran   piazza,  e  li  superbi   e  regi 
Palagi  e   di  essi  i  sontuosi  fregi. 

XXII 

Poi  eh"  ebbe  ferme  le  volanti  rote 
Del   largo  spazio  in   ben  apialo  canto. 
Poco  badò,  che   usci   de   le  devote 
Porte  sublimi  del  vestibol  santo 
Nobile  stuol,  che  par  eh' altrui  dinnle 
Grandezza   e  maestà  nel  crin,   nel   manto. 
(Jiiesli   porpora   veste,    quel   riluce 
Per  1  acciaio  e   per  1'  or  iiuerriero  e  duce. 
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V- 


L'uno  ha  Jo  scettro  e  l'altro  in  ferroavvolto 
Folgora,  qual   nel  ciel  splender  si   vede 
Marte,  qualor  con  formidabii  volto 
Gli  animi  al   sangue,   a   la  battaglia  chiede: 
Senno  e  valor  tra  quelli  sta  raccolto, 
La  vittoria  con  essi  move  il  piede, 
Procedon   anzi  a  Inr  rischi   e   sudori. 
Seguono  i  passi  suoi  glorie  ed  onori. 

XXIV 
L'altro  drappel  di  faccia  onesta  e  grave 
Tra  cui  retta  giustizia  alberga  e  regna. 
Da  colpe  enormi   e  <ìa  ingiusl' opre  e  prave 
Purga   Vinegia    e'I  viver  giusto  insegna  ; 
E   con   la  frcmle   e   con   parlar  soave 
Il  buono  e  'I  saggio  di  sue  grazie  degna. 
Onde  ognun  scerne  con   qua!  riti  e  leggi 
Perfetto  duce  i  fidi  suoi  correggi, 

XXV 

Non  mai   tanto  saper,   tanta  prudenza 
Roma   mirò   ne'  gran   Quiriti   suoi, 
Quanto  la  patria   tua  senno  e  clemenza 
Ammira  ognor  ne' suoi  famosi  eroi, 
La   maestà  del   volto,  la   presenza 
Regale  e   gli   altri   portamenti,  e  poi 
Quello  che  in  tur  piii  vale  e  in  lor  pi ii  splende, 
E  '1  poter  e  '1  valor,  che  tanto  ascende. 

XXVI 

Ma   s'io   volessi,  o  gran  Veniero,  altrui 
Mostrar  1'  opre  preclare  e  i  pregi   e  i  vanti 
De' magnanimi  Veneti,  e  li  sui 
Fatti  sovrani  e   i  pensier   regi  e  santi; 
Asconderla   più  volte   a   gli  occhi   tui 
Del  chiaro  volto  i  lucidi  sembianti 
Febo,  vita  del  mondo,  ma  diam  fine 
A  le  sue  lodi,  al  nostro  dir  conGae. 

xxvii 
Restan  nel   grembo  de' stupori  accolte 
Le  meraviglie  sue,  gli  onori  e  I'  armi, 
Parli  d'essi   la  fama  e  sien  raccolte 
Del  ciel  nel  lembo  e  in  più  sonori  carmi. 
Dan  luce  al   sol  sue   virtù  rare  e  molte  ; 
Spirto  d'eternità  spirano  i  marmi; 
In  cui  si  legge  di  Venezia  il  nome, 
Ch'  a  le  grandezze  altrui  scuote  le  chiome, 

XXVI  li 

Mira  vaga  Sirena  uscir  de  l'onde 
Bella,  leggiadra  e  pargoletta  ancora. 
Temprar  con   dotta  cetra  alte  e  gioconde 
Noie,  onde  l'alghe  inturno  e  i  liti    indora: 
Guata  serpir  tra  le  sue  chiome  bionde 
Il  verde  Lauro  che  i  suoi   pregi  onora. 
Ecco,   come   ad   udir  corrono   intanto 
Le  ninfe  e  i  cigni  d'Adria  il  suono  e  'I  canto. 

XXIX 

Stupirà  il  mondo  de' suoi  detti  al  suono; 
E  fia  d' onor  forse  più  ch'altra   degna: 
Le  sacre   Mo^e   a   corteggiarla   sono; 
A    quella   Febo    la   sua   gloria   assegna. 
De   suoi  lodati  studii   non   ragiono  ; 
<. antera  lei,  che   in  ciel   Regio»  regna; 
Matura  falla  con  sonori  carmi 
De   la  sua  nobii  patria  i   pregi  e  1'  armi. 


Piimanti  in   pace,   o   terra  amica,  il  Cielo 
Del    dolce  di  sue   grazie   il  criii   l'asperga; 
Turbo  nemico,  o  procelloso  gelo 
D'avversa   voglia  dal   tuo  sen  disperga; 
La   giustizia,    l'amor,   la    fede   e'I   zelo 
Oltre  le  vie  del  ciel   t'innalzi  ed  erga: 
Vivi    felici,   si-mpre   a   quegli   unita. 
Che   per  salvar  altrui  porse   la  vita. 

XXXI 

Cosi  dicendo  quella  nebbia,  ch'era 
Velo  a   la  bella  Coppia  al  ciel   s'  aperse, 
Che  poi  salendo   a   la  celeste  sfera, 
Dal   sol  rapila  in   aura   si   convrrse. 
La   bella   Ninfa   in   placida   maniera 
Raccoglie  i   freni  e  la  lascia  le  diverse 
Cose,  e  fa   eh'  a  lo  'n  su  spieghin   le  peone 
Li  suoi   corsieri  e  '1  mezzo  d'  aria   tenue. 


Quella  é  la  Spagna,  ella  direa,  che  gli  erti 
Monti   l'aggravan,  di   poc' acqua  è   molle; 
Da   l'un   de  lati  ha  gli  orridi   decerli, 
E   1  giogo   Pireneo  che  quella   lolle 
Da  i   gallici  confini,  e   i   spazii   aperti 
Del   nostro  mar,  de  1'  Ocean   che  bolle  ; 
E  Discaglia   vedeano  e  Barcellona, 
Di   Valenza  la  spiaggia  e  d'  Aragona.] 

XXXIII 

Navarra  appresso  1'  Ebro,  e  Portogallo 
Scorgono  e  molte  ancor  provincie  e  regni, 
E  belgica  e  aquitania,  dove  il  Gallo 
Regge  e   cento  altri  luoghi  illustri  e  degni, 
La  Senna  andar  di  lucido  cristallo. 
Là  sori   le  genti   assai  d'  acuii  ingegni, 
E   Baiona  e  Tolosa  e  Chiaramente, 
Che  scopre  sua  beltà  da  uu  alto  monte. 

xxxiv 
Là   Ira  monti  Argentato,  ed  il  Ceccaro 
Giace  la  Macedonia,   e  da   1'  Egeo 
Si  stende   al  Jonio,  in  van  godè  del    chiaro 
Alessandro  che  'l  mondo  servo   feo; 
Che  sue  misere  genti  in  modo  amaro 
Struggerà  il  Maomettan  malvagio  e  reo  ; 
Là  i   Dalmati  e  i  Liburni   e  poi  gli  Albani, 
E  i  Camoli  e  i  Staici  monli  e  i  suoi  piani. 

XXXV 

Tra  l'Emo  monte  e'I  gran  Danubio  bastanza 
Di   Servia  e  Bulgaria   la  cruda    gente; 
Le  cittadi  proterve,  Laiza  avanza 
L'altre,  che  sopra   un  monte  sta  eminente; 
Tra   r  onde  di  duo'  fiumi  ogni  speranza 
Toglie   di   soggiogarla    a   fera   mente; 
Il   Bulgaro   de   l'Emo   l'ampie   spalle 
Occupa,  assai  per  lungo  e  largo  calle. 

XXX  VI 

Ne  la  qual  parie  un  grand'  incendio  appare, 
Oliai   direniti   che   fiamme   intorno   aggiri, 
Cir  a    le   luci   del   sol    tremule   e   chiare 
Tanto   appariscon   più,   quanto  più   miri: 
Nel  mezzo  a  quegli  ardori,  a  gli  occhi  pare 
Un   non  so  che,  che  si  volteggi  e  giri. 
Quanto  van,  par  s'appressi,  al  fin  cimieri 
Veggono,   insegne,  e  fanti  e  cavalieri. 
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X  H  X  V 1 1 

5rlvr   il'j.Ur  e   lU  »paile  e  òi  cavalli 
Le    rjiiip.ipiir   «oprrle  e   i   rolli  e  i  moali  ; 
Vr^;:i>n   slriiilirtli   rossi,  azzurri   e  flialli, 
Drslrirr  rinli    <ii  frrro,   e   prlto  e   fruoli: 
Unvr   pj^san    pr' <  jiiipi,   prati    e    valli, 
Di^lruppiiiio   Ojini    ben,   siip^ono    i   fonti: 
Iriipovrrisron   {zli    dlilKiiiiiaiiti    r   rolli 
Luuglii,  qu.ii   poi  sUran  fraa  Irmpu  iacolti. 

XXXVIII 

Stupido  il   gioviiicito  dire:  O   mia 
Siivraua   scorta,   o  mia  salute  e   vita  ; 
Clie    ronrorso,   rlie   molo,   ove   s'invia 
(Questa   d'armi   e    d'ardir  S4'lil«re   infinita? 
r.lii   r  aduna   e  inrammiiia  ?   Ecco   la   via 
Tutta   ricopre  ormai   eeiile  spedita  : 
La  sappia   duniia   con   amica   voce 
Disse,  e   mirò   V  esercito  feroce. 

^XXIX 
Per  compiacere  al   tuo   desio  farolte 

I  nomi    e    i    natii    loclii    ancor   |)alrse: 
l'erclié  c|ua   son,  da   chi  fur   già  condotte, 
Come  s' acciii):an   ora   ad  alle  imprese: 
Di   donde   l' omore  a   noi   puida   la   uotle. 
Fin   dove   la    IikH    alLia    il    lume   accese, 
Corroi)   populi    al    re,   benclié    lontani, 

E  coproD   di  se  etesii   e  uiouli  e  piani. 

xr. 
Tutte   le  squadre  Giovanissa  accoglie 
Per  portar   a   Bisanzio   e   al   Greco   aita  ; 
Per  discacciar  da   le    Pelasglie  soglie 
Del   Veneto    Iron    la   classe   ardila: 
ISon    tanti   rai    dj|   (riii    Febo    dLscioglie, 
Quando    d«    l'onde    fa    ridente    uscita; 
(gnauli   soldaii   or   coraggiosi   aduna 

II  duce,  e  move  a  1'  ultima  fortuna, 

XLI 

Costui   cui   regno  ereditò  1'  antiche 
Risse,  e   l'odio   instancabile   ne' Traci  ;^ 
Onde   non  mai   convenzioni   a'iiiiclie 
Seguir   tra   loro,   od   amicizie   e   paci  '.. 
Ma   turbolenti   guerre,   aspre  fatiche, 
Onte   e   dispregi   a    gli   animi    mordaci; 
Dopo  Az»u   suo   fratello   il   regno  prese, 
£  col  regno  le  guerre  e  le  contese. 

XT.II 

Da  l'altezze  de  l'Emo  ei    loslo  eorse; 
Non   corse   no,  precipitò  co' Sciti, 
Guerreggiò,  depredò,   con    I'  anni   scorse 
Le  Tessale  campagne,  e   i   greci   liti  : 
Atterrò,  soggiogò,   temenza   pòrse 
Ai   più   forti    in   battaglia   e   piii   spedili. 
Dal   negro  mare   »  1'  Ellesponto  il   tulio- 
Audò  per  sua  cagiou  di  sangue  e  lutto. 

XLIII 

De' più  gran  duci  questi  è  capitano; 
Ma  non  cessò  giammai,  fu  sempre  infesto 
A'  Greci,  e,  come  dissi,   araié   la  mano. 
Fé'  pugne  sanguinose,   or  lieto,   or  mesto. 
Fu  '1  successo   de   I'  uom  fero  e  inumano 
A  i   re   vicini   ognor  grave   e   molesto  ; 
Nulladimeno   ora   lo  miri   quivi 
Mover  cortese  iiila   a   i   vinti   AchiW. 


Or  da   l'inlerior,   da   la   suprema 
Mitia   il   superbo  re   guida   le   schiere. 
Da   la   prossima   tua   Tiu   da   1' estrema 
Parte  e   da   le   più   indignile  rifiere  ; 
Tanto   il   fjto  de   Greci  avvieo  che 'I  prema. 
Se    godile   del    suo    male,   or   n'  ha   spiacrre, 
(.he    ìt   vita,    r  oiior,    le   genti    e    l'uro, 
Mette   in   uuu   cale  per  sjlute   loro. 

XI  v 
Oh   di   qual   nebbia   gì' intelletti   umaui 
Sono    olTuscati  \  uh   vao    nostro   desio. 
Congrega   insieme    il   re    prossimi   e   strani. 
Per   ritornar  nel   regno    uum   falso   e  rio  : 
Ma   penetrar   non   pon    pensieri    insani 
Ciò  ch'ha   in   sé  sol    determinato   Dio. 
Gran  cose  spera,  onde  raduna   intieme 
Fatica   infruttuosa  e  inutil  speme. 

xr.vi 
Podalamio   è  quel    là,  che   i   suoi   Ruteei 
Severo   adduce   a  la   crudel   battaglia, 
Lascian   di   patria   amata   i  dolci   seni 
Per  mostrar  del  pugnar  quanto  a  lur  caglia. 
La  nobiltà   di   Russia  i   campi   lia   pieni 
Di   spade   e   d'  aste,   onde  il  Latino  assaglia, 
Di  tante   genti   egli   è  supremo  duce 
Calisiru,  e  di   Chiovia  altre  conduce. 

XLVII 

Arunre   che   già  servo,   or  capo  viene 
Con   molti   in   mostra   giovani   gagliardi, 
Costor   lasciar  del   Negro  mar-  l'arene 
Per   non  mostrarsi   al   re   lenti   t  codardi  ; 
Essi   di  servitù    1'   aspre   catene 
Cangiato  in  lande,  in  s|>ade,  in  presti  dardi, 
Fuggono  del   servir   lo   stalo  indegno, 
Ch'  anco  umil  cor  s' innalza  a  oobil  segno. 

XLVMI 

Vien  quel  che  segue  dal  fiume  Neeroe, 
E   scorge  quei  contra   il   famoso  Enrico; 
Genie   di  poco   ardir,  cui   1   timor  preme. 
D'animo   vile  e    d'abile  mendico: 
Pniidio  è  ^1   nome  suo  eh'  a   le   diademe 
Di   Polonia  è  soggetto,   ur  vero  amico 
Di   Giovanissa,  suo   per   lo  più   i    suoi 
Di  Lituania,  e  Vilna  ed  altri  poi. 

XI.IX 

Tra  la  Vistola  tolse  e  'I  Boristeoe 
Squadra    Is'i'on   di   Tartari   e  Livoni, 
Da  Norvegia,  da  Svezia,   e  da   le  amea« 
Piagge  di   Lituania,   e   forti   e   buoni  : 
Fri>io  sotto   il  sue  freo   raccolte  tiene 
Genti  allettale   da   speranze   e   doni: 
Ad  altri  è  scorta  il  Pier  Girton,  che  nacque 
Del  Cume  Drino  appresso  a  le  chiar' acque. 

L 

Alan  da  la  Mtiotide  palude 
Non  lungi  il  regno  suo  patrio  tenea; 
Per  far  prova  di   sé,  di   sua  virtude 
Gli  agi  e  i  più  cari  suoi   lasciato  avea  ; 
E  seco  Norandia,  die   in  sen  rinchiude 
Desio  di  preda,  e  gran  pensier   volgea 
D'  annullar  de   la  Francia  i   veri  onori, 
E  dt  r  Italia   titoli  e  favori. 


K 


BISANZIO    ACQUISTATO 


]^ 


li 

tviii 

Rosmondo  è  quel  eh'  Iia  '1  tergo  e  '1  petto  avYollo 

Poi,   che  pel   tuo  saper,  ei  disse,  veggio, 

Di  un  zannuto  cinghiai  del  duro  velo, 

Donna   divina,  quanto  abbraccia  il  mondo. 

Tra  '1   Danubio,  e  '1  Termés  ha  stuolo  tolto 

Piacciati  ancor  mostrarmi,  ov'  è  il  bel  seggio 

Selvaggio,  acerbo,  e  di  setoso  pelo  : 

D'  Enrico,   e  scorga  s'  è  mesto  o  giocondo. 

Il   paese  è  fecondo,  e  lieto  e  colto 

Essere  aoch'  io  per  somma  grazia  cheggio 

Di  greggia  e  biade,  amica  ha  terra  e  cielo; 

De'  suoi   perigli   al   malagevul   pnndo  ; 

Popoli   tali  il  coraggioso  duce 

De    la    faliche   a   parte,   e   de' sudori, 

Da' suoi  villaggi  in  Grecia  ora  conduce. 

Non  men  che  de  le  glorie  e  de  gli   onori. 

tu 

tix 

Da  Severino  e  da  Carpazi!  monti, 

Godi,   il  popol  Latin   tosto   vedrai 

E  da   la   nobil  Dacia  escono  a  schiere 

Pararsi,   disse,  a   l'ultimo  conflitto, 

E  Vallachi  e   Sassoni,   né  men  pronti 

Da   cui   vinto  e  disfallo  rimarrai. 

Li  Siculi,  pur  genti   alpestre   e  fere. 

O   rege  ingiusto,   e  per  mai  sempre  afllitlo: 

Intorno  del   Marisio  a  i  chiari  fonti 

INè   tu   rinvino  fianco  sollrerrai 

ViroD,  degli   Unni  son   reliquie  vere  ; 

Da   quella  pugna  nel   gran  di  prescritto. 

Seguon   costor  Emero,   il  cui  domino 

Che  cadrai   tra  quell'armi   in   tempo  corto 

Era  Albagiulia,  augure  e  indovino. 

Glorioso  e  immortai,  mortale,  e  morto. 

LUI 

Ei, benché  spieghi  ampia  bandiera,  e  aecoglia 

r.x 

La   Misia  e  la   Moldavia,  guata,  stanno 

Sotto  dì  sé  squadre  feroci  e  infide: 

Dal  Danubio  non   lungi,  occupan   lutto 

Nulladimen  del  Ciel  1'  occulta  voglia 

Con  le  lor   terre  il  Ilio  al  mare,  e   vanno 

Conosce  e  di  sé  stesso  il  fin  previde: 

Fin  de  1'  acque  Nesteree  al  dolce  flutto  : 

Le  ruine,  le  morti,  e  da  qual  doglia 

D'  oro  scorrono  i  fiumi   a)  mare,  ed  hanno 

Avrà   trafitto   il  petto,  egli   antivide 

Opimi   i   campi,   e   d'  abbondante   frullo  ; 

Giovanissa   lor  capo,  e  pur  s'aduna, 

V  è  la  Grecia,  la  Tracia   e   d' Elle  il  seno, 

Da   lui  sforzalo,  a  pessima  fortuna. 

Cui  cinge  il  margin  di  bei  fior  ripieno. 

MV 

txi 

Da  Strigonìa,  da  Buda,  e  d'Alba  viene 

Riconosce  il   guerriero  il  Barbiese, 

Gente  altra,  e  da   Belgrado   altri  infiniti 

E  '1   Cidaro  corrente,  e  basso  Rio, 

Là  've  la  Sava  entra   il  Danubio   e  tiene 

La   Propontide  ed  Elle,  che  te  accese 

Seco   la   via   per  gir  Ira  salsi   liti: 

Fiamme  spense,  e  d'amor  caldo  desio; 

Han  cor,  eh'  ogni  periglio  aspro  sostiene, 

E  '1   campo,  dove  già  famose  imprese 

Popoli   avari,  instabili  ed  ardili 

Fece,   e  pagare  a' Greci  acerbo  il  fio: 

D'  alma   e  di  man,  Neslòr  lor  guida  e  regge, 

E   le   torri   superbe  e  i  selle  colli. 

Ch'  ha  di  Cristo  e  Macon  confusa  legge. 

Ch'  ornan  Bisanzio  coltivati  e  niolii. 

tv 

IXlI 

Molti  al  re  s'  accoppiar,  che  prima  uscirò 

Vede  poi  biancheggiar  1'  amiche  tende, 

Di   Bisanzio  a   l'entrar  del  duce  franco; 

Arder   nel    ferro   fanti   e   cavalieri, 

Molli  che  da   1'  esercito  fuggirò. 

E  come   il  duce   a  preparare  attende 

Quando   per  man  d'Enrico  venne    manco: 

A    l'estreme  battaglie  animi  feri: 

Coslor  con   Giovanissa   poi  s'unirò, 

Il    generoso  cor  non  men   s'  accende. 

Per  poter  seco  in   Grecia   tornar  anco. 

Che   l'esca  al  foco,  in   lui  spirli  guerrieri 

A   rinfrescar  la   guerra,  e  portar  danni 

S' infiamman   sì,  che  far  bramava  d'alto 

A'  Galli,  e   vendicar  gli  scorsi  affanut. 

Tra   quelle  schiere  memorabil  salto. 

tvi 

txiti 

Diceva  or  si  prepara,  e  dar  si  crede 

Essa  che  vede  1'  animo  feroce, 

Aiuto  in   tanti   rischi  al  falso  Greco: 

Tulio   avvampare  al  marziale  aspetto: 

Quanto  l'odiò,   taot^  ora  amor  e  fede 

Sorrise  alquanto,  e  con  benigna  voce 

Li  porta,  e   parte  ogni  sua   gloria  seco  ; 

Apre   la  bella  bocca  a  simil  detto  : 

Stima  fermar  la   titubante  sede, 

Quell'incendio   d' onor,  che   l'arde  e  cece, 

Ma  nel   sen  del  futuro  ha '1   guardo  cieco, 

Ti   lacera   cosi,   ti   rode  il  petto. 

Teme   l'armi   Fraocescbe  e   l'Italiane, 

•  jhe  '1  caro  e  '1  bel  non  curi,  onde  si  mostra 

£  queste  e  quelle  brama  aver  lontane. 

Ricca  e  abbondante  la  mia  regia  chiostra. 

tv» 

IXIV 

Veduti  in  mostra   i  suoi,  moverà  tosto 

Dunque  n'andrai  là  dove  il   fero   Marte 

Per  terra  il  suo   viaggio  e  per  l' Eusino, 

Tra    laiicie  e  spade,  e  ben  ferrati  scudi: 

Come  li  parrà  meglio,  e  più  disposto 

D'  uccider  e  ferire   insegna  1'  arte 

A  le  sue  voglie  e  facile   il  cammino  : 

A   i  cor  d'amore  e  di  pleiade  ignudi; 

Sappi,  non   giugnerà,  ch'avrà  il  pie  posto 

Tu  coloro   imitando  in   quella  parte 

Nella   gran  terra  il   vincitor  Latino, 

Li   tuoi    teneri  alTelli   acerbi  e  crudi 

K    li   nemici   suoi  fugali   e  morti, 

Farai  d'umanità  spogliato,  e '1  core 

Li   lidi   presi  e  soggiogali   i   podi. 

Potrai   far  lielo   ne  1'  altrui  dolore  ? 
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Latrij   |j   (>rcria,  clic  da  rrnlo   rmmi 
Vr.lr    irric.ilJ,    vaplirppiita    f    riilu, 
i)i    l'Ili    Ij    Liiiia   (ij    pili   rliiari    lumi 
III    saprr    vi-iiiir,    e 'ii    tri    riiii.nr    arridi»  : 
Stj    III    !><■   |iiilizi.i   r  noliili    nidiinii  : 
A    le   |iitin|ir,   a    \r   glorie,   al    Irrni    r    vnllj. 
'l"rj    Pruni   eil    Alfro,    v'  !•   ()liiii|iia   t  Pi»*, 
Dille   a]i|>ressi>   al  leii   Clicloiiiu   affisa. 

I  xvf 
Fiiride   è  quella,   rlie   sul  dorso   tiene 
Di   renio   pliirie    ailoriio   il    bel    Permesso, 
Con   doe   giophi   $'  innalza   a    le   serene 
Parti   per   vaplii-ppiar   il   ciel   d'appresso: 
E    qiifllo    il   sjpienlis'.imo    Ippocrene, 
Ch'i    l'alalo   destrier   fu    pia   roncesso 
Trar   djl    pcrrossu    sasso  ,    podon   quivi 
Spirti  sublimi   appresso  i  chiari  rivi. 

I.XVII 

O   di   saprr  quai   prepi   e  frulli   e  Curi 
Possiede   <|iirlla   parte   in    ver   felice: 
Spira,    piidd    fin    qui,   soavi    odori, 
Quai   dal    srii    lorliinato   il    liiopo   elice. 
Là    le   selve    ainenissime   d'allori 
Fan   ricco   opni  suo  silo,   oRni   pendice, 
E    con   prato  suxurro   intorno   danno 
Gioia  culai,  clie    tempra  opni  aspru  afTaniio. 

r.xviii 
Colà   pnala   rallissiino    Klirona, 
F.    d'esso   opni    rusiello   e    nume    e    fonte: 
Odi    a   quai    dolce   canto   ivi    risuona 
L'aria,  opn'antro  d'intorno  e  valle  e  monte: 
Quivi    le    Muse   piii    d'  una    corona 
Di    lauro   l'anno    a    mrrllevul    Ironie, 
A    cui   (irò    è   jiiii   assai    (ri-pii>   d'alloro. 
Clic  diadema   repal   di   peinme   e   d'oro. 

1,^1  X 

Slupor  non   è  se   f  pili   preclari   ingegni, 
r.lie   Dio   produce  e   la   natura  crea. 
De    le   piante    beale   i    rami    depili 
lìramino,    il    cui    pran    prepio    il   cor   ricrea  : 
H    se 'I    Iriillo   aniareppia    a    i   posti  indegni, 
K    noioso   ad    altrui    sembri    o   parrà, 
•  '.redimi,   o   sire,    1'  Alpi    mai    non    diero 
Mei   così  dolce,   o  si   gral'  esca  fero. 

i.xx 
E   la   Gozla   e   la   Svcdia  alimi  dimostra, 
Quant'è   di   pr.ini    e   d' opni    ben    ferace; 
E   quanti    ha   boschi    1' Aiipermania ,    mostra 
Che   nel   suo  sen   le  belve   haii  posa   e  pacei 
E    Lapponia   e    Finlandia   al   pari   piuslra 
J'.on    la    Biarmia,  che   virili    le    ^iace  : 
Quivi   in   preda   a   Pluton  vivon   le   maphe 
Di   voler  empio  e  de  1'  altrui  presaghe. 

LXXI 

Di   queste   ampie  provincie   pli   abitanti 
Serenan    l'aria,    destan    le    tempeste: 
Vendono   l'aure   e 'I    vento   a    i    navipan^i: 
Ferman    l'onde  nel  mar   sonanti   e    preste; 
Con  luiiiarcie,   con   pridi    e   con   incauti 
Trappoli   da   i   repni   lor    I   ombre   funeste; 
E   con    prezzo   non    vile   impiepau    quelle 
Iq    vari    udlci,   ad   opre    ingiuste   e    felle. 


rxxti 
LI  prF«o  a  la  Mrolide  palude, 
E  'I    prossimo   Tanai    f;iacton    pli    alani  ; 
Parte   bella   e   feroiida,    che   racchiude 
D'oripiii   varia   in   un    Franchi  e   itomani  ; 
Quella    r    Mo<rovia,    la    mi    pente    rude 
Né  frappe   i   pioriii   sui    tra   munii   e   piani. 
Senz'aite,   senza   cur,    vivon    sopprtli 
Al   lor   re,  culpe  a  un  Dio,  cun  pronti  affetti. 

I.XXIII 

Veppon   sotto  di   lor,  come  ristrinse 
La  nebbia  il  freddo  e  'n  spesso  nembo  cippia, 
Lo  cui   favor  la   che  dal   sen   fuor   spinge 
Le    desiate  spiclie  amena   piaccia: 
Vede    la   reepia   sua,   che   1'  aria    linpe 
D'  auro  color,   par  che  risplenda  e  ìrrappia, 
l.e   briglie   accoplie    e   scende    con    beli'  agio 
tic   la   gran  corte   appo   1   rcgal  palagio. 

I.XXIV 

Pronte   le   serve  diligenti  e   preile 
Slepan    dal   pinpo   e   da    legami    tosto 
Li    volanti   destrieri,   e   liete   e    deste, 
Ilaii    pe  'I    rilurnu    lor   le   mense   posto 
Splendide   e    laute,   quanto   han    le  foreste. 
]    mari    e   i   fiumi    ne' suoi    fondi    ascosili 
Di   pili   raro   e   lodato,    è   in   cibo    a   loro 
Accolto   in    lazze   di  cristallo   e  d'uro. 


Poi   eh'  a   le   membra   illustri  alcun  riposo 
Die' la   coppia   onorata,  e   intorno    stese 
Nove   vesti   e   fregiale,   al   sonlooso 
Convito    andando   gli   alti   seppi   ascese; 
Con    nobii  esca   e    nettar   prezioso 
Del   suo   liiiipo   cammin    scacciò    l'olfese. 
Con    sai:pio    riso    e    placide    parole 
Passò  quel  di  Ga  clic  curcussi   il  sule. 

I.XXVI 

Fuggito   il    sol,    rinchiuse   avaro   il    cielo 
Ne  l'umbre  immense  a  pli  occhi  i  vaghi  aspetti; 
E    sorpendo   la    notle   in    fosco    velo 
Sparse   pli    alti    di    gemine   azzurri    tetti; 
Quand'  rpli    tocco   il    cor   da   dolce   zelo, 
Da   santo  amor,   da   consangoiuei    aflelli, 
Lodò   la   bella   Krina  e   rese   a    lei 
Grazie,  e  ia  mudo  gentil   Ire   volle  e   sei. 

txxvii 
Colui  che  stando  in  cielo  al  mondo  nostro 
Con    paterna    pietà   dà    legge    e    vita, 
(ìli    tuoi   spirti    feroci   al    nobiI    chiostro 
D'Enrico   accheti,  a   te  magion    gradita: 
Di   dura   morte   lo  spietato   mostro 
Scacci  da   le  eh' a    le   s'appressa   e  invita; 
A'anne,  secondi    il    Ciel    lue    voglie  e   porga 
Merlo  a   tuui  rischi,  uude   lua  giuria  surga. 

IXXVIM 

Cosi   diss'ella   e  del    guerriero   audace 
Esaltò   l'alte   voglie   e '1  petto  regio; 
Poiché  per  fama   aver,  cambiar  li   piace 
La   vita   in   morie,  e 'n  glorioso   pregio: 
D'indugio   ogni  momento   il   cor   li   sface; 
Torba    e    travaplia    assai    1'  animo   egregio  ; 
Lascia   la    nobil    Ninfa   e   volge   il    tergo 
A   quel   di   sua  salute   amico   albergo. 
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txxix 
Lasciò  a  pena  il   palagio,  ch'uscir  mira 
f-on    li    noti   leoni   il   ramo   ardente; 
Lieto   l'astemie   il   piovinello,   e   ammira 
Ogni  suo  fregio  piò  del   sol   lucente  ; 
L'  auriga   a   i   bei   corsier   la   sferza   gira, 
Quai,  come  vento,  o  Camma  andar  repente, 
Né  si  fermar  die'  giunse,  ove  nel  piauo 
Era   atleodato  il  popolo  Italiano. 

r.xxx 
E  perchè  ancor  stendeva  il  manto  intorno 
Tenebrosa  la   notte  a   l'ozio  intesa, 
Taceano  i  venti,  e   l'aure  e 'I  cielo  adorno 
Teneva   ancora    ogni   sua   face   accesa  ; 
Tra  l'erbe  rugiadose   almo  soggiorno 
Prese,   quel   cor  rivolto   a    grande  impresa; 
Ciieló  I   SUOI   moti   e   in    languido   sopore 
Addolcì  r  eg;re  membra,  ì  sensi  e   l  core. 


LXXXI 

Ne'I  sonno  il  sciolse  dal  suo  fren,  che'I  sole 
Vago  di   Iure   folgorò  di    lampi. 
Gli   orchi   apri   allora   a   i   canli,   a  le  caròle 
De   gli  augelletli  ne   gli  aperti  campi  ; 
Sparir   le   stelle   in   ciel,   rose   e   viole 
Vede   far  belli   i   luoghi   ornati   ed   ampi; 
E   vede  lampeggiar  nel  ferro  poi 
De  r  esercito  invitto  i  prodi  eroi. 

txxxii 
O   con  quanto  stupore  il  campo   lutto 
Il   guerrier  sospirato  accoglie  e   vede  ; 
Colui,   che   già   credea  morto   e   ridotto 
In   polve,   il   guata,   a   pena   desso    il  crede. 
Poscia   al   prode  Rainier  s'  ha   ricondotto, 
f  he   di   là   sorge,   ove   pensoso  siede, 
E    r  abbraccia   e   lo   bacia,   e'I   nobii   volto 
Riga  di  pianto   e '1   tiene  al  petto  accolto. 


CANTO    \XIII 


ARGOMENTO 


J  nnspellaln   Criso  al  mrslo  Enrico 
S  offrii,   con   (ìoìce  d'alio,   e  lo  conforta 
Farsi,    con  iiniil  prece  il  Cielo  amico  ; 
La   Ialina   fiilnni;e  e  V  duce  esorla  : 
1  ralla  Ir  torri  son   sotto  il  nemico 
Muro,  il  OrecQ  i'  attrista   p  si  sconforta  , 
li  da  terra   e.   da  innrr  acerba  f^uerra 
J^ort'ano  i  Frane/ti  a  la  rinc/tiusa  (erra. 


Oqualliilo  e  mesto  d'  Adria  il  gran  rettore 
Sol    tra    sue    tende    tacito   sedea  ; 
E  non  meno  da  gli  occhi  che  dal  core 
•  on  ira  e  duol,  pianto  e  sospir   traea  ; 
Per  l'oltraggio  d' Eson,  per  lo  disnore 
'11' a    l'esercito    amalo    fallo    avea  ; 
Si    dorrebbe   assai    men,   se   slato   vinto 
l'osse,  e  dal  ferro  in   buona   parte  estinto. 

II 
L  aura  de' suoi  sospiri   e  le  cocenti 
Lagrime,  onde  le  guance   irriga   e  bngna. 
Conosce  Criso  a  lungi  ;  e   tra  gli   algenti 
Sassi  uascoso  ad  orrida  monta;;ua  : 


Mercé  di   lui  che  dà  lo  spirto  a  i  venti, 
E   1   mar   tra   i   giri   suoi   ristringe   e   stagna, 
Che  a   lui  fa   noti   e  buoni   e  rei   successi 
Ne  gli  alti  estasi  suoi  profondi  e  spessi. 

HI 

Così  se  in  vivo  fiume,  o  in  cheto  mare 
Miriam,   mentre   la    notte   ornan    le   sielle, 
Veggiam    ne   1'  acque   cristalline   e   chiare 
Lor   vaghe   forme   e   lor   sembianze   belle; 
Tal   «r  estasi   ne' campi   ad  esso  appare 
Dolce  sereno  e   turbini  e  procelle 
D'amica   sorte,  e  avversa,  né  mai   vane 
\ìde  angelica  vita  opre  lontane. 

IV 
Intende   Criso.   quanto    il    mago   offese 
Con   sue   malie    l'esercito   latino; 
S'  attrista   assai  eh'  aver  non   puossi,  intese 
Senza   slenti   e   sudor  favor   divino: 
Ratio   per   consolar   l'amico   prese 
Lungo  ben    troppo   ed   aspero  cammino  ; 
Ma   grato   il  Re   lo  fa,  che   su   nel   cielo 
l'ermo   per  gli  altrui  preghi  il  Dio  di   Dclo. 

V 

Giunge  dolce  conforto  a   la   gran  pena- 
(.riso   d'  Enrico   e   d'altri    egri   e   pensosi  ; 
(Jiiai   da    terra    lo   sguardo   osano   a   pena 
Alzare   e   stanno   in   sé    lassi   e   dogliosi: 
Scaccia    il   nuvol    di   duolo,  e    rasserena 
La   fronte  e   del   tuo  cor  gli   affetti  ascusi 
Dlcea,  porgendo  di  salute  avviso, 
Rfanialo  si,  non   aspellato   Criso. 
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Non  ti  lirlo  è  'I  norfhirr,  »'»!  piin  «'arcotU 
Dopci   il   miffrir  d'un    IrnipeiloMi   verno, 
r.lie   I'   !ipriiir   di    vita    avrà    riposli 
A    la   fortuna   e    fu   de   l'onda    ^^llrrno. 
filanti»   il    pro'capilao,  rome   ebbe   po<l» 
I.a    villa    in    lui,   tpintu   da    paudio    interno 
Sorse   dal    segpio   ed   »blirarriolli>   e  'I    volse 
Vicino  aisiio,  e  al   dir  la   lingua  sciolte. 

Ttl 

Qual   angelico  «pirln,  o  qoal   pietoso 
Prarrio  divino   a   noi    ti    scorge   e   guida, 
De' brucili,   anzi,   del   ciel    divo   e   famoso 
Abitalor,   scorta   a   noi   rara   e   fida  ? 
Tu  'I   nostro   stato   incerto   e   nobiloso, 
(^oa.si   nies<o   celeste    accerta   e   affida  ; 
K   I   mici   guai   rinconsola   e  siami    duce. 
Consiglio  e  mastro  ia  (aoli  affanni  e  luce. 

Tilt 

Uopo  non   è,  cred'  io,  che  de  le   nostre 
Miserie   a    te   la    indegnità   riveli: 
Né  per  me  cieche  insidie  sitn   dimostre, 
Me   gli    inganni   d'  Eson    discopra   e   sveli  ; 
Pcrcbé   a    voi    giusti,  ed    a    le   meoli    vostre 
Del   suo  cor  scopre   il   chiuso  il  Re  decidi. 
Noi    dirò  ;   perchè  'I   dirlo   esser   potria 
A   noi   di   biasmo,   e   a   te  di    noia  fìa. 

IX 

Troncò   nn   sospir  profondo   a   lai  parole 
Il   retto   corso,  onil'ei   si   tacque,   vede 
L"  rreniila   fcdel   quinto    si    duole  ; 
Quanto   nel    ben    oprar  ferm'  abbia  il  piede 
E    per   levar  da    lui    gravosa    mole 
Di    guai   colanti   al    dir   principio    diede: 
Premendo  il    saggio   nel   suo  slabii   core. 
Di   quel   pielade,  e  del   suo   duol  dolore: 

X 

Oh   gran  reltor  d'eserciti   che  i  regni 
Del   veneto   poter  freni   e   correggi. 
Che   nazVon   diverse  e   varii   ingegni 
Con   giustizia   ed   amor   governi  e  reggi  : 
11   grido   del   tuo   onor  disprezza    i   segni 
D'  Ercole,  a  cui  non  pnngon   meta   o    leggi  : 
Spero  che 'n   breve   vinto   ai   pie   veilrai 
Bisanzio  e'I  Trace,  a   le  cagion  di  lai. 

XI 

Place   talora   a   Quei   che   1   giro  eterno 
Con   forte  man   mirabilmente   aggira  ; 
Che   i   cari  suoi   restio   ludibrio   e   scherno 
A'  nemici   ed   al   mondo,  e  al   volgo   in    ira  ; 
Da  questo    tuo   travaglio   ecco   uscir  scemo 
Pili  che  mai   bei   lampi   di   gloria,   mira 
La   genie   il  sol,  eh'  a   sera  ancor  s*  asconde 
Per  sorger  nel  mallio  più  bel  da  l'onde. 

XII 

Né  virili  fu  maggior  quando  appendesti 
De   le  vinte  città  spoglie   e   trofei  ; 
Che   tollerar  con   forte   animo   or  quesU 
Magici   inganni,   insidiosi    e   rei  : 
Se  col   valor  già  meraviglia   desìi 
Vincendo,  or  non   minor  scoprir   la   dei  ; 
Cosi   ti   prova   il  Ciel,  per  darti   poi, 
S' invitto  resti,   il  bel  de' pregi  suoi. 


Tosto   vedrai   con   quante  gratie   e  degne 
Prrvrnirà   di    tue   dimande    ai    tuoni 
Dio,  che  gi.'i   vuol  che  del   leon  l' insegne 
Scorran   famose   in   altre   regioni 
Temute   e   riverite,  e  regni,  e  regne 
Il   tuo  lunato,  e  dia   leggi  e   ragioni 
A   i  pili   lonlanì  popoli,   e   raffreni 
Barbare  genti  e  '1  Greco,  al  suo  fin  meni. 

XIV 

Pria  che  di  novo  a  1'  ampie  mora  appretti 
L'  armi    vendicatrici   e    I   vostro   ardire, 
Fia   ben   con   pianti   e  con   singulti   tpeisi, 
E   devote   preghiere   al   Ciel   salire. 
Da   colali    armi  fien    vinte   e  depressi 
De' nemici   di   Cristo   orgogli   ed   ire, 
E   fa  che'l   campo   nel  gran   fonte   lavi 
Di  penitenza  1'  alma,  e  gli  alti  pravi. 

xr 
Poi  d'  ambrosia  celeste,  onde  si  pasce 
De  gli   eserciti   eterni   alto   desio, 
Per   cui   spirto   gii  estinto   ancor  rinasce 
A   l'opre  sante,  a   se  medesimi   a   Dio, 
Si   cibi;  cosi   fia,   che'n    tutto   lasce 
Il   regnator  de   l'ombre   il   popol   pio; 
E  'n   tempo   poco,  e   con   liev"  opra  prendi 
Quel  eh'  acquistar  con  tanto  studio  intendi. 

XVI 
Ciò  solo  può  di  questa  empia  e  ritrosa 
Nova   Babel   gittar   le   mura  al   piano. 
Perversa   ed   arropaole,  che  pur  osa 
Per  minacciar   il   Cielo   alzar   la  mano; 
Che   silipende   tumida   e   fastosa 
Il  mondo,  e'I   gran   pootelice   romano; 
Quanto   pili    tarda   vien    giusta    vendetta. 
Tanto  più    acerba  giunge   a   chi  I'  aspetta. 

XVII 

Crato  è '1  santo  consiglio  al  duce  mesto, 
E  fa   che  tosto   da   i   maggior  s'intenda, 
E    dal   S|^u  campo,  a   cui   fa  manifesto, 
Ch"  ognun  col  core  al  sommo  Amore  ascenda, 
Purghi  e  afiini   lo   spirto,  e  pronto  e  desto, 
Di   puro  e  santo   ardor    1'  orni   e   raccenda; 
E   prender   tenti   pien   di   santo  zelo 
Con   armi  sacre  i  regni  ampi  del  Cielo. 

XVII I 

Non   mai   con  desio  tanto  a  le  chiar'oode. 
Ch'uscir   del   sasso,  il  Palesllno   corse, 
Ch'  ai  preghi   di   Mosé  da   le   profonde 
Parti  il   terreo   mirabilmente  porse  ; 
("on   quanto  foco   a   I'  acque  pure   e  monde 
Di   pentimento   il   popol   pio  ricorse: 
Si    terse,   qual   si    terge   a   i   giorni   estivi. 
Bianca  colomba  appresso  i  freschi  rivi. 

XIX 

Per  le  pioggie  de' pianti  in   modo  pieni 
Del   paradiso   i  fiumi  eran,   eh'  uscirò 
Da   le  sponde  beate   e   i   paschi   ameni 
Allagar  d' ogn' intorno   in    largo   giro; 
Trascorse  si    pei  lucidi  sereni 
Di   pene   amare  il   flebde  zaffiro. 
Che  del   mondo  il   gran  Re  bagnar  si   vede, 
La  gran  veste  stellata  e  '1  bianco  piede. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


Cedea  V  orror  noltiirno,  e  '1   nnvn  raggio 
Sorgea   di   Febo  e  l'aure  nialUiline 
Scotean,   scorrendo  al   lieve  lor  vTaggio, 
Ne   le   giiancie  de  i  fior  le   bianche  brine: 
Qnandii   CrÌ50  col   cor  provvido   e   saggio, 
Con    ocrliiii   lungo   a    1'  opre   sue   divine 
Insuda   e  pensa,   e  mira,   come   e   dove 
far  possa,  si,  ch'ai  campo   amato  giove. 

XXI 

Così  volendo  Enrico,  accoglie   insieme 
De  l'alme  giuste   i  rigidi  pastori, 
Di  sua   greggia   1'  amor  più  ad  essi   preme, 
f,he  de   la   vita   i   placidi   favori  ; 
Orna  1'  are  nel  vallo,  perchè  teme 
Del   nemico  crude!  l'armi   e  >  furori, 
(;he  possa  esso  con  quelli  a   tante  genti 
Di  nettare  divin  cibar  le  menti. 


Si  spoglia  il  ferro  e  d'alterezza  i  segui, 
Con   scalzo  pie   V  esercito  devolo, 
K   con  soavi   canti   i  servi  degni 
Fan  de  l'eterna   Diva  il   volto   nolo; 
Quel  volto  che  già   tolse  a  i  Traci  sdegni 
Enrico,   il   cui   poter  santo   ed   ignoto 
<'li   spirli   innalza   e   scaccia   i   rei   diletti, 
Trae  lagrime  dal  cor,  raccende  i   petti. 

xxiu 
Umile  il  cnpiinn  su  'I   lerren  duro 
Piega   il  ginocchio  e   leva   i   lumi  al  cielo; 
Poi   sciogliendo   dal   sen    1'  affetto   puro 
Disse   di   fé,   d'  amor   colmo   e   di  zelo  : 
^'ergine,  Dea,   lo   nostro   stalo   impuro 
Fa  che  in  pregarti,  ora  mlnfiammo,  or  gelo. 
Che   indegni  siain,  che  In   da  gli  alti  chiostri 
Pieghi   orecchio  pietoso  a  i  detti  nostri. 

xxiv 
Tu,  che  de  l'orgoglioso  il  capo   crudo 
Spezzasti   con    man   forte,   alta    guerriera, 
E    del    tuo   petto   a   noi   facendo   scudo 
Abbattesti  a   i   tuoi  pie  l'orribil  fera; 
Con  manto  di   virtù  copri  l' ignudo 
Popolo,  e  questa   a   le  fidata  schiera; 
Né  acconsentir  che '1   tuo  nemico  goda 
De' suoi  travagli  il  premio  e  de  la  loda. 

XXV 

Prega,  che  volga  il  gran  Principio  eterno 
Gli  occhi  di   grazia,  eh' a   noi   vita  induce; 
Perché  non   vaglia  in   noi  forza  d' inferno. 
Tronchi  ogni  ardire  al   temerario  duce  : 
Pregate,  Giusti,  oh  voi  ch'ai  ciel  superno; 
Pena  d'  aspro  martir  guida  e  conduce  : 
Né  meno   tu  divino  stuolo  alalo, 
Coi  de  l'alme  il  governo  in  guardia  è  dato, 

XXVI 
Tacque,  poi   genuflesso  il  popol   tutto 
Replica  umil   le  supplicanti  note  ; 
Non  vedi  occhio  vagante,  o  viso  asciutto, 
Ma  basse  fronti  e  inumidite  gote, 
t.iascun   diceva   in   sé  raccolto   e   indulto, 
Col  ciglio  vòlto  a  la  superne  rote: 
M.ina,  Signor,  me  infermo  e  col   tuo  dello 
Fa  di  tua  deità  degno  il  mio  petto. 


E   d  angelica  manna   a   le  pie  squadre 
Sazia   l'avida  fame,  e  l'ore  spende 
In  opre  sante  l'eremita   padre, 
E 'n   foco  d'alte  preci  i  cori  accende. 
Te   di   prole   ceiosie   intatta  Madre 
Chiama,   e   più  d'  una   face  a    te   sospende; 
Perchè   propizia   il   dolce   sguardo   pieghi 
A   i  suoi   desir  devoli,  ai  caldi  preghi. 

XXVIIl 

Sorgono,  e  degli  eserciti  celesti 
Chiamano  i  duci  e  i  gloriosi  eroi: 
Che  per  lor  merli  il  Redenlore  appresti 
La  bramala  vittoria  ai  voler  sui>i. 
Con  moto  regolato  andar  vedresti 
Senza  temer  eh'  alcun  sua  pace  annoi, 
Le  bellicose  squadre  umili  intorno 
A  le   trincere  nel  felice  giorno. 


Con   soave   armonia,   con   santo   rito 
Givano   i   sacerdoti   a    gli   allri   avanli; 
Con   sacra   pompa,  in    numero   infinito 
Seguiano  i  duci,  i  cavalieri  e  i  fanti: 
Al  celeste  concento  i  mari  e  '1  lilo 
Rispondeano  imitando   i  versi  e  i  canti. 
Ero  celeste   da   i   superni  cori 
Ridice  a  Dio   li   pria  cantati   onori. 

XXX 

Quai  d'  incenso  odorato  i  sacri  fumi 
Saglion   dal  cielo  a   l'alte  parli   ignote: 

0  di  soave  foco  accesi  lumi, 
Tai    li   sospiri   e   le   faconde   note  ; 
Onde   colui   che    tra   i   più   chiari   numi 
D'alta    pri>vlncia   in   parti   a    noi    remote 
Elernaniente   siede,   ascolta   ed   ode 
Preghi,  flebili  pianti  e  immensa  lode. 

XXXI 

Dal  suo  seggio  di  gloria  il   Duce  eterno 
^'olgea   benigno   al   popolo  fedele 
Lo   sguardo   di   salute,   il   sen   d'  Averiio, 

1  Traci   lidi   e   l'italiane   vele 

Vedea  non  men,  eh'  udisse  il  canto  alterno, 
E  le  lagrime,  i   voli  e  le  querele 
De  la  falange  amica,  onde  il   polente 
Piega  al  loro  desio  l'eccelsa  mente. 

xxxii 
E  ancor  conosce  gì' improperii  e  l'onte, 
Quai  conlra  Franchi  il  crudo  Eson  compose. 
Perciò  del  volto  le  bellezze  conte 
Turbò  di  pace  e  'l  bel  seren   nascose  : 
Con  maestà  la  venerabil  fronte 
Mosse,  e  del  cor  lo  sdegno  in  parte  espose: 
Tremar  d'Atlante  i  gioghi  e  'I  monte  e  "I  plano 
De   r  aria  i  campi,  il  centro  e   lOceàno. 

xxxiii 
Chiama  in  voce  d'  impero  a  sé  che  vegna 
Spirto,  che  gode  in  sempiterno  riso. 
Il   qoal   l'ali   spiegando   il' oro   secna 
Quelle   liquide   vie   del   paradiso  : 
Giunto  il  messaggio  la  sembianza  degna 
Inchina  riverente,  e  in  umil  viso, 
E  cauto  attende  del  supremo  Sire 
(jli   alti  comandi  e '1  salutar  desire. 


|;1S\N/I(>    ACOMSTV  IO 


F,i  lUI   siiblimr  (irlld   allor  irioplirndo 
I,"  aiir»    liraU,   "iKlr    lraii(|iiilla   il    Ciclo, 
Disse:  N""   vrili,  ronir,  oiiil' io  m'accendo, 
I.i    miri   |irrsrpu.i    T  odVnsa   Urlo  ? 
K   |j    f'irza    il'  inferni)    liir    si'piirfidc 
r,iiii    iiiiir.irli   Iti    in^idir   usruro    velo 
Fa   clic   pli  appanni    pli  orchi,   nnd'  i-s.<.\   piii 
ScpuDii   con   niio  spiacer  pi' incanni   suoi. 

XXXV 

Gli  empi,  rli'anror  prr  l'aria  rrrando  vanno 
Tra   le    lenrlire    lor  rinrliindi   e   srrra, 
Né  più  piirpano  ad  essi  ollrapgi»  o   danno, 
ISù   a   la   sue  paci   insidiosa    piierra  : 
Tace,  ei   si   parie   e   vola   dove   stanno 
L'armi   ne  pipila,  e   l'ira   sua   dissera 
r.onira   lor,  cala  quella   sriiicra   al   fondo 
De   le   miserie  e  lascia   lieto   il  mondo. 

XXXVI 
Poirlii'  dal  Ciri   con   santo  preci  ottenne 
D'  .\ilri.i    fflirc   il    rccnalor  soprano. 
De  la   vittoria   i   $>-pni,   tosto  venne 
A   le  trincero  sue   placido  e  ununo. 
Elpidio  e  Griso   sol   seco   ritenne, 
Passò   quel    pioroo   in    sì-   tulio    luiilano 
Da   marzV.ll    pen^ier,   ma    quando   sorse 
L'alba  seguente  e   lume  al   giorno  porse, 

XXXVII 

Dai   nollurni   riposi  il   fLinco   toglie, 
E   tra   i   più   sappi   a   gran   consiglio  siede  : 
Ode  modi   diversi   e   varie    voglie. 
Un    parer  loda,   un   biasma,   altro  concede  : 
Kgli    anco   in    prave   e    iiobii    atto   scioglie 
La    lingua,   e   T  avvenir  scerne   e   prevede; 
Con  maturi   andamenti   e   accorti   detti 
Empie  d'  alto  slupor  le  menti  e  i  petti. 

XXXVIII 

Lungo   è'I   discorso   tra   i  più  cari,  e  ratto 
Vuol   «he    sia    1'  eseguire,   a    Baldovino 
Al  marclipsp,  al  Vcnier,  saper  fa  a  un  trailo, 
E  a  pli    altri  duci   ancor  eh'  è  '1   di   vicino. 
Che  Bisanzio  per  loro  arso  e  disfatto 
Esser  dee  per  fatale  ordin   divino  ; 
Taglio  abbia  il  brando, forza  libraccio,  il  core 
Audacia,   ardir   lo  spirto,  il  senso  ardore. 

XXXIX 

Macelline  e  ordigni   il  capitan  prepara. 
Per  dar  feroce  poi   l'estremo  assalto 
Acciochè  dia  la   terra  infida  e  avara 
Da  le  sue  altezze  in  più  1'  ultimo  salto. 
A  suoi  comandi   esercitarsi  a  gara 
Osinun   si   vede,  o  fosse   umile,  od  alto 
L'ufficio  e   l'opra,  e   non   disdegna   in   cui 
Por  anco  il  più  famoso   i  pensier  sui. 

XL 

A  Vilaì  ammiraglio  e  a  gli  altri  impone, 
Ch'  han   de  P  armala   allor  poverno  e  cura, 
Clic  parale  sien   l'armi,  e  con  rapione 
Il   tulio  in   punto  opnun   far  ciò   procura; 
O  splenda  Talba   dal  sovran   balcone, 
O   r  umbra  giunga   a  noi   tacita  e  oscura, 
Emuli   uloniiM',  (juesto,    quello 
Superar   tenU   in   diligenza   snello. 


Su  li  navigli  r   le  palee  riposti 
Sono    ordigni   di   legno   eccelsi   e    grandi, 
Quali  avanzan   le  mura,   in  cui   «un    puili 
fìucrrier  di   forze  e   di   valor   mirandi  : 
Tra   quelli   rran   con    senno  anco   interposti 
Tiiririrnli,  onde    Bisanzio    al    pian    si  numii  ; 
Beir  ipp.irato,   e   di    gran    cor   praml'  opra, 
l'en  Ile   dal    giusto  1' empio  il  niuiidu  scopra. 

XMI 
Vedi   sopra   1'  armata   alta,  eminente 
Con    sapt  r   fatta    più   d'un' alta    torre, 
C-li'  a    la   città  sovrasta   e   in   essa   gente, 
Che   può   forza    sublime   al    basso    porre. 
Mirtillo   iniper.itor  di   prava   mente 
Tosto,  e  ben   pronto   la   città   soccorre, 
ì'a  con   tavole   e   travi   un   die  i'  appuaglia. 
Novello  muro   a  la  crudel  battaglia. 

XI.III 

Di   prò' goerrier,  di   cauto  capitano, 
D'  ariilo   re   li    pesi   aspri   sostiene  ; 
Or  crudo  e  fero,  or  placido   ed   umano, 
A'  «^iioi   dà   legge  e   loro  empiè  di  speoe. 
Mostra  col   faticar,   che   non   in    vano 
Di    tanta   monarchia    lo    scettro    tiene, 
K    tenie,    e    pensa,    e    si    i  nnsiclia    e    corre 
Per  la   città  guardie   e  presidio   a  porre. 

xtiv 
Spinto  da  Podio   il  popolo,  che  porta 
Al   lalin   campo,  colma   torri  e  mura 
D'  anni   olfeiisive,  acciocché  -resti  morta 
La   gente   io   assalir   troppo  sicura. 
Spade,    lancie    e   saette   ed    alìra   é   scorta 
Materia   e   solfo  e   calce  e   pece  impura. 
Un   viene,  un   parte  e  le   vìe  piene   miri. 
Né  c'è,  chi  lento  posa,  o  lasso  spiri.. 

xr.T 

Con  diligenza  tal,  con  furor  tanto 
Le  prudenti  formiche   a   i   giorni  estivi. 
Con   lunghe  fila   al   lor  riposto  canto 
Portan   le   biade,  onde  lo  sluol  s'  avvivi  ; 
Una   sprona   la   tarda,  un'  altra   alquanto 
A   I'  altrui   peso  oppon   le  spalle,  quivi 
Ferve   l'opra  e '1   lavoro,  ognuno   attende 
A  la  fatica,  e  ingegno  e'I  tempo  spende. 

XLVI 

Tra  qaali  Eson,  il  i|ual  non  pur  s'adopra 
Col   suo  saper,   né  cessa   dar  aita, 
Fabro  iniquo  d' inganni,  e  quand'  ogni  opra 
Sia  vana  pel  suo  re,  vuol   por  la  vita  : 
Di   notte  al   maggior  buio  chiama  sopra 
L'alme   da   la   lor  reggia   ima   e  smarrita, 
Per  saper  il   successo,  indarno  chiede, 
Che  ona  più   lanla  grazia  il  Ciel  concede. 

ZtTII 

Il  qnal  già  nega  che  '1  malvagio  scema 
Quant'  ha  d'  occulto  e  ne'  suoi  sensi  ascoslOi 
Perchè  "1   consiglio   di  sua   voglia  eterna 
Tien   ne  l'erario  del   suo  sen   nascosto; 
Assai   mi   par  se  de   la  pioggia   inferna 
Abbia  ogni   regio  alTare  a  gli  occhi  esposto, 
E  segni   li  perversi   suui   vestigi 
Ne   i   (ampi   e  oe'seulieri   averaie     Sligi. 
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Del  mago  a  i  preghi  Emilia  al  Greco  seno 
Nel  falò  estremo  a  dar  soccorso  riede, 
Da  le  siie  selve  e  dal  natio  terreno, 
Dove  sazia  il  desio  di  rozze  prede; 
Ora  asguzza  i  suoi  dardi  e  di   veneno 
Lor  tinge,  cliè  mortai  sia  dove  fiede, 
Ogni  ferita  è  ornda,  e  bella  vole 
Che  ciascon  colpo  suo  la  vita  invole. 

xr.ix 
Aspetta  il  Tracio  re,  che  tosto  giugna 
Td   loro  aita  il  sir  di  Misia,  e  dia 
Segno  cotal   ne  la  novella  pugna. 
Che  di   tante  baltaglie    ultima   sia  ; 
Il   fato  al   tuo  desio  miser  repugna, 
Né  in   te  pietà  del   ciel  si  mostra  pia, 
Né   a  te  pietà  si  dee,  che  di   vendetta 
£  giunta  i' ora,  né  ti  Ga  interdetta 

t 

Il  capitan  de  le  italiane  schiere 
Vuol  levar  de  l'assalto  ogni  dimora, 
In  punto  il  tutto  vede  e  invitte  e  fere 
Chieder  le  squadre  di  battaglia  l'ora; 
Come  imbianchi   la   notte  l'ombre  nere 
E  svegli   noi  la  vigilante  aurora. 
Si   cibi   il   campo,  si   prepari   e   s'  armi. 
Disse,  e  ciascun  di  cor  più  assai  che  d'  armi. 

1,1 
Non  perdea  ancora  il   luminoso  ardore 
Del  chiaro  aspetto   l'amorosa  stella; 
Né  abbagliala  da  lucido  splendore, 
Celava   al   novo   sol   la   faccia   bella  ; 
Ma  dubbia  e  incerta  a  pena  anco  uscia  fuore 
Da  i  profondi  del  mar  luce  novella, 
Quando  squillar  gran  suon  s'ode,  eh"  accende 
Ben  freddo  petto  e  coraggioso  il  rende. 

tti 
Enrico   a   l'uso  suo  d'armi   lucenti 
11   tergo   e  "I    petto   orribilmente   cinge: 
Il   crin  che  de  l'età  ne' giorni  algenti 
Biancheggia,  sotto   l'elmo   aurato  stringe; 
Del  suo   feroce  cor  gli  spirti  ardenti 
Gelo  de  gli  anni   non   raffredda  o  attinge. 
Le  triremi   riguarda  e  'I  ferro,  e  come 
Possa  far  l' iuimiche  forze  dome. 

Llit 

Perfetto  è'I   tutto,  son  le  torri  piene 
Di  combattenti  ben  audaci   e  forti  ; 
Al  basso  gente,  a  cui  salir  conviene 
L'alta  cittade  e  soffrir  pe^o  e  morti; 
Vola   tra  lor  vittorTosa  spene, 
Che  par  che  gran  fortezza  guidi  e  porli; 
Veggendo  il   tutto  in  punto   il   capitano, 
Chiama   il  figlio  gradilo  a  sé  con  mano, 

liv 
Bainier,  tu  figlio  mio,   tu  de  la  mia 
Prole,  ramo  ben   nato,  unica   luce. 
Di  questa  armala   e  di  sua  pugna  sia 
Tuo  r  onor  e  'I  periglio,  oi    li  conduce 
Il   tuo  valor  a  lauta  mole  e  invia 
A  somma  gloria,  d'  essa  capo  e.  duce 
La   reggi,  e  indrizza  glorioso  e  poi, 
Goda  la  patria  mia  de' vanii   tuoi. 


Lieto  di  tanta  classe  il  nobil  pondo 
Prende  il  feroce  e  si  riscuole  e  desta  ; 
Benché  pronto  ed  ardito,  al  dir  giocondo 
Del  caro  padre,  e  sé  a' perigli  appresta: 
Ei,  qual  fiato  piacevole  e  secondo 
Dolcemente  rivolge   quella   e   questa 
Squadra,  e  con   modo  ora  severo,  or  pio, 
Loda,  riprende  e  appaga  ogni  desio. 

LVI 

A  la  parte  da  terra,  che  rimira 
Là  dove  il  sol  da   l'Indo  il  giorno  porla, 
Il   gran   duce  de' duci   il  passo  gira 
Dal   mar  guerriero  e  a  le  sue  genti  é  scorta: 
Ugo,  Giacinto  e  Baldovino  aggira 
A   l'Adriana,  a  l'Aurea  e  a   l'altra  porla 
Più  di  una  forte  torre,  ed   il  marchese. 
Con  allri  molti,  stao  pronti  a  l'offese. 

tvii 
Galli,  arieti  e  catapulte  sono 
Da  le  rote  e  da  man   spinte  e  condotte, 
Da  coi  poi  sieno  al  fin  senza  perdono 
Le  salde  mura  dissipale   e  rotte  ; 
Terra  e  sarmenti  in   copia,  onde  sia  buono 
Empir  le  fosse  eguali  al   pian  ridotte  ; 
Allor  più   d'  una  scala   Enrico   vede. 
Esser  da  forti  braccia  eretta  iu  piede. 

I.VIII 

In  mille  volle,  in  mille  giri,  in   mille 
Modi  ondeggiando  va  l'altera   insegna 
De  l'alalo  leon,  foco  e  faville 
Sembra   spirar   da   la   sembianza   degna  ; 
Par  che  'I  ciel,  par  che  1'  aria  infonda  e  stille 
Tema  e  terror  contra  la  Tracia   indegna, 
Formidabile  e  fero,  e  eh' anco  invili 
A  pugna  i  snoi  con  fremili  e  ruggiti. 

LIX 

Sotto  aifese  e  raddoppiati  scudi 
Slansi   le   schiere  Franche  unite   e  accolte; 
Sotlo  altri  ordigni  ancor  da  colpi  crudi, 
Da  le  nebbie  di  calce  orride  e  folte 
Si  difendean;  non   tante  in   su   gì'  incudi 
Scendon  del  maglio  in  giù  pesanti  e  sciolte 
Percosse  acerbe,  quanti  colpi  e  quali 
Eran  di  pietre  e  lancie  e  dardi  e  strali. 

LX 

Ben  mille  scale  a  un  tempo  alzate  furo, 
E  questi  e  quelli  in   fretta  al  sommo   sale, 
Plauzio  da  i  fondamenti  il  forte  muro 
Batte,  e  con  duro  ferro  il  rompe  e  assale, 
E  benché  sia  fortissimo  e  sicuro. 
Sembra  a   tanto  valor  tenero  e  frale. 
Grida:  A  che  più  pugnate,  or  via,  bugiardi. 
Pronti  a  l' insidie,  a  le  giust'  opre  tardi. 

LXI 

Sien  pur  le  mura  intiere,  e  chiuse  sieno 
Le  porte  vostre  incontro  il  mio  furore, 
Che  da  queste  armi  mie  rabbia  e  veneno 
Proverete,  e  ben   tosto,  entro  il  vii  core; 
Sentano  i  Greci   nel  nemico  seno 
Di  questa  destra  il  naturai   vigore. 
Dicendo   ciò  raddoppia  i  colpi,   trema 
De  la  città  la  parte  ima  e  suprema. 
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Orcupj  a'Traci  il  jicllo  un  freddo  ghiaccio 
Drl   foriiiidaliil    uomo  al  firr  senibianle  ; 
Al   niolK,   a   i   djiiiii  (Ir!   mliuslu  braccio, 
A    \i   uraudrzza   d'orrido   pi^antr. 
Da  ri-Tilo   parli  aspri)  e  rmirlalc   impaccio 
l)jii   11-    niacrliiiie    forli    in   qurllo   instatile, 
(lolla   l'alta   muraclia,   r  assai   più   i   cori 
A  le  percosse,  a  i  strepiti,  a  i  rumori. 

i.xm 
Con   forza  e  con  saper  da'  Franchi  esperii 
Tratte  ton   due  gran   torri   appo   le  mura; 
Da   maciliiiie   difesi   e   ricoperti, 
Da   la   jiioppia   di   sassi  orrenda   e  oscura  ; 
Baliliivin   (illilla   1'  una   a  i   risrhi   incerti. 
L'altra   Dulnico   reppe   e  rassicura; 
I-'atti   vicin   fanno  pittare   i   ponti, 
Corrono  ■  Greci   a  le  contese  pronti. 

LXIV 

L'  acheo  valor   co'  travi  lungi  liene 
E   quella   e  questa,   e  la   sua   armala   pente, 
La   qiial   lanciando   e    fulminando   viene 
E   dardi   e  spade   con    la   man   possente  ; 
Gitla   lancie  a   lo'ncnntro,   ed   olle   piene 
Di  solfo  e   pece  misto   a   (iamiiia   ardente. 
Brama   veder  con   voglia   empia   e  perversa, 
E  l' una  e  l'altra  in  cenere  conversa. 

LXV 

Senza  efTetto   è  '1  desio,  perché  del  cielo 
Iniini.rlal   man   lor   puarda    e   lor  difende; 
r.lie    né  forza,   o    tormento,  o   acuto    telo 
L'  atterra,   o   spezza,  o   vivo  foco  accende  : 
A   vista   tal   scorre   per  1'  ossa   un  pelo 
Al   pnpol   Greco,  che,  pia  offeso,  olTende; 
Già  'I  sanpue  piove  intorno,  odi   e   rimiri 
Tragedia  orrenda  e  fremili  e  sospiri. 

LXVI 

Partito  Enrico,  il  buon  Rainier,  che  prese 
De   l'armata   uaval  scettro  e   governo, 
Avido  di  punir   le  greche  offese, 
Del   cor  manda  per  gli  occhi  il  foco  interno. 
Disse   con  volto   e   con   parlar  cortese: 
Godo  che   de   la   pugna  in   voi  discernu 
Caldo  voler,  eh'  a  noi  discopre  segno 
Di  vittoria,  d' ooor,  di  novo  regno. 

I.XVII 

A  quel  che  primo  avrà  forza  e  ventura 
Di  por  su  la  città  nemica  il  piede. 
Oltre  la   gloria  eh'  a  sé  sol   procura 
De   la  murai  corona,  si   concede 
Deslrier  feroce,  eh'  ebbe  sua  pastura 
Su'l  lilo  orientai,  come  si  crede; 
A  chi  sale  secondo  ornato  d'  oro 
Con  penne  un  elmo  a  persico  lavoro. 

I.XVIll 

Il   terzo  acquisterà  lucente  scudo. 
Che  Vulcan   fabricò   nel  cieco  speco, 
l'inlo  da  man   profetica,  ove  il  crudo 
Tragge  gli  occhi  al  fratello  infido  Greco; 
Né   1   pregio   qui  che  d.ir  spero  e  conchiudo. 
Olire   i   vanti   famosi   eh'  avrà  seco. 
ì\e\  partir   1'  ampia  preda  il  meglio  avranno 
Color  clic  primi  han  tolto  il  primo  affanno. 


Allora    molte  scale   a    la  muraglia 
Aggiunte   furo   e   innanzi   a    tulli   giva  ; 
Qual   leun,clie'n   poter   gli   altri   preva(tlia, 
l'n   Cualller  rh' a    virtude   il    variu   apriva: 
A    iiir   terba    il    destrirr,  che    non    aggujplia 
Giirrrirro   il    mio    valor,   ne  al  merlo  arriva, 
Itiiiiirr,   disse,  u   mio   duce,   e   l'elmo    sia 
Di   colui   eli'  a   me  dietro  i  patti  iov^a. 

i.xx 
De   la   città   da  l'angolo  che   pota' 
Il    pie   nel   corno,   fin    là   dove   stende 
Di    F'elrio    il    borgo,  ed    oltre    1'  animosa 
Schiera    de'  nostri    la   cittade   ascende; 
Da    la   parte   più   forte  e   pcnuliuta 
Minacciando  con   1'  anni   aspra  coutende, 
E   con   li    difensori    acerba    zuffa 
Fa.'si,  e  'I  Greco  e  'I  Latin  si  assale  e  azzuffa, 

r.xxi 
V'era    un    Alberti,   che 'I    nalal    suo   prese 
Di  Vinepia  nel  grembo, uom  scaltro  e  audace, 
Seco   Sulnion   d'  Uhosia,  che   discese 
Dal   franco  Orsilio  d'alma  acro  e   vivace; 
Questa   coppia   onorata  in   alto   ascese 
Per  lo   sluol   discacciar   greco   fallace, 
Ch'  era    d'  una    gran    lorre    a   la   difesa. 
Che  non   fosse  da   nostri   vinla  o  presa. 

LXXll 

Dal   valor  proprio   spinti   e  dal   desio 
D'  aver  del  murai  pregio   i   primi   onori, 
S'avanzano   in    virlii,   pagano   il    fio 
Miseri    Achivi   de'  trascorsi  errori  : 
(^on   la   lor  morte  strada   ampia   s''  aprio 
Valor   supremo,    a    liloli,    a   favori. 
Con   allegrezza   e  gloria   han    tosto   vinta 
La  lorre  in  preda  e  quella  gente  estinta. 

LXXIII 

De  la  murai  corona  a  voi  si  deve. 
Giovani   valorosi,    il   più   bel   pregio; 
A    1'  Alberti   che  giova  ?   se  riceve 
Bramata   lode   nel  suo   fiore   egregio? 
Poiflié   da   mano  amica   ha   colpo   greve, 
("he   li   toglie  lo  spirto   illustre   e   regio 
Credendolo  nemico,  il   seno   incise 
A  chi   vita  bramava,  e   incauto   uccise. 

LXXIV 

Tace  la  fama  il  costui  nome,  tale 
Dolor   l'assatse  che 'I   suo  ferro  spinse 
Al  proprio  petto,   in  sé   1'  ultimo  male 
Procurando  sdegnoso   irato   spinse  : 
Alcuni)   a  cui   pleiade   il   core  assale 
Con  preghi   e  forza  raffrenollo  e   vinse  ; 
Pianse   il  Dandolo  duce  del   suo  caro 
Guerriero  il  caso  inopinato  e  amaro. 

LXXV 

Rainiero,   poiché  sorte  aspra  non   volse. 
Che  del   destriero  avesse  il   nobii   vanto, 
Volle   da   poi,  ch'assai  per   lui   si  dolse, 
Ch' ancor  da' suoi   fosse  onorato  e  pianto; 
Ma  d'  L'bosia  il  guerriero  il  corpo  tolse, 
E  lo  ripose  in  più  sicuro  canto. 
Ad  agio  poi   non   in  funebre  fossa, 
Ma   in   tomba   Irionfal  raccolse   l' ossa. 


Ji. 
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Galeso  intanto  locra  un  merlo  e '1  prende; 
Ma  sì  da' Greci  è  tratto  e  risospinlo, 
Mal   prado  suo,  ei  mentre  che  conleude 
Lascia    l'alma  ne  l'aria  e  cade  estinto: 
Falcrio  presso  a  lui  li  gradi   ascende  : 
Benché  veppa   il  compagno  morto  e  vinto: 
Volle  de   1' altrui  vita  il  pregio  avere, 
O   cader  morto  Ira  1'  amiche  schiere. 

LXXVIl 

Del  capitano  il  prode  fiijlio  in   questo 
Con   Camillo   e   con   altri   allo   salia, 
Facendo   il  suo   valor   già  manifesto, 
Che  sua   virtù   ne'  rischi   non   oblia  ; 
Lo  inimico,  per  far  che  quel  molesto 
Assalto  caggia,  allor  tenta  ogni   via, 
Prova  con  dardi  e  lancie,  e  con   la  spada 
Far  che  lo  stuolo  invillo  ucciso  cada. 

IXXVIII 

In  questo  ardente  d'  ira  il  Cer  Mirtillo 
Con   lauta  forza  gir  lasciò  una  lancia, 
Che   quasi   de  la   vita  il  buon   Camillo 
Privò,  né  forse  più  rivedea  Francia  ; 
Gio    tra  le  coscie  il  colpo  e  più  tranquillo 
Scese  del   Celsi   a  la  sinistra  guancia. 
Il  qual   costretto  fu  per  la  percossa 
Cader,  tal  fu  la  punta  e  tal  la  scossa. 

LXXIX 

Qual  con  suoi  frulli  s'alza  a  l'auree  stelle 
Di   mille  rami  adorno  eccelso  pino. 
Se  dal   luogo,  ove  sia,  lo  slerpa  e  svelle 
Strano  furor  di  Borea  o  di  Garbino: 
D'Ida,  over  d' Erimanto  occupa  quelle 
Campagne  immense,   trema  il  pian   vicino; 
E  da  prossimi  spechi  e  da  le  selve 
Fuggono  al  suo  cader  selvagge  belve. 

ixxx 
Tal   egli  cade  e  gli  altri  ancora,  uscire 
Da  la  sabbia  fangosa  essi  campioni, 
Sani,  ma  rotti  e  pesti,  gii  occhi  aprirò 
Bagnati  e  lordi  a   i  marziali  suoni: 
Rividero  i  compagni  che  salirò, 
D'  cuor  sospinti   da    gli   acuii   sproni, 
E   da   destra   fortuna,   a   1'  alta   mela. 
Lodala  invidia  il   lor  pensiero  incjuela. 

LXXXl 

Hisaliro   di    novo   e   più   felice 
Fu  l'andata  or,  de   l'altra  a   i  cavalieri. 
Quai   dura  iiiorte,  ed  orrido   e  infelice 
PurUno   il   di,   uè  e''  e  chi   fuggir  speri  ; 


Canabo   a   lor  s'oppose  e  grida  e  dice 
Con  fronte  irata  e   turgidi  pensieri: 
Giovani  sori,  ove  ascendete  ?   tosto 
De  r  ardir  vi  avvedrete  e  con  gran  costo. 

IXXXII 

Così  dicendo  avventò  un  dardo,  e  colse 
Fanio  a  mezzo  del  volto  e  scorse  fuori 
Per  l'opposto  sentiero,   e  seco  tolse 
Sua  vita  e  lascia  a   lui  morte  e  dolori; 
Sergente   di   Camillo,  ei   seguir  volse. 
Anzi   pecorse  a   lor  guerrieri   ardori, 
f)r  spira  e  giace,  ma  non  di   vendetta 
Privo,  ch'ai  suo  Signor  per  lui  s'aspetta. 

I.XXXIII 

Le  donne  miri  in  abito  succiole 
Lanciar   da    Palle    torri   acuti   dardi. 
Da  l'afFetto   di  patria  a  ciò  far  spinte, 
Con   voler  fermo  ed  animi  gagliardi: 
Benché   tra   lor  ne  caggian  molte  estinte, 
Non   è  però  che  lor  timor  rilardi, 
E   liete  dan  per  la  città  smarrita. 
Come  devote  a  lei,  1'  alma  e   la  vita. 

LXXXIV 

Piove  da  l'alte  mura  un  fiume  in  grembo 
Di  sangue  a  basso  a  far  la   terra  rossa; 
Scende   di   tronche  membra  orrido  nembo 
Nel  cupo  sen   de  la   profonda  fossa  ; 
L'alia  muraglia  intorno  e  1' orlo  e  "I  lembo 
Di   sangue  è  bruto,  di  cervella  e  d'  ossa, 
Orribil   vista'    tal   miseria   accresce 
Ben  slrano  suon  che  in  aria  s'  alza  e  cresce. 

LXXXV 

S'  innalza  un  suon  di   gemiti  e  di  pianti, 
Di  bestemmie,  di  fremili  e  di  gridi 
Giunto   al   gran   sibilar  d'armi   volanti, 
Che   sceman   ne   le   torri    uomini   inlidi: 
Il   quale   unito   a   quel   del     l'erro   e   a   lanli. 
Glie   le   macchine   fanno,   il    mare  e   i    lidi 
Fa   che  suonin,  un  suon   da  suoni  riede, 
(^lie  '1  cor  conturba  e  il  ciel  perente  e  fiede. 

LXXXVI 

Da  quella  parte  che 'l  mar  d' Elle  guata. 
Dal  Bosfiir  e  dal  corno,  e  là  "ve  cinge 
L'arida   terra,   la   possente   armala, 
E   r  esercito  invitto  incalza  e  stringe 
L'orgogliosa  città,  che  in   tal   giornata 
Fato  celeste  a  farsi  serva  spinge; 
Poiché  non  più  d'inferno,  inganno,  o  trama 
Può  dar  aita  a  lei,  ch'aita  brama. 
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CA[NTO  WIV 


A  l\  C  0  M  E  N  T  0 


Co 


yjon   jnrti  ordigni,  r.  cnn   fnlnr  pn<:srnte 
Oppmfii   è   III  citili,   cfi^  n  prnn   spira  ; 
l'er  mollf  parli  iilliir  /'  /tuia   penir 
Jn  furila  cnlriinilo  scopre  forza  rd  ira. 
Meandro  e  Claudia  prr  si  stesse  spente 
Restan  ;  la    Tracia  rinta  allo  sospira  ; 
/.o  imperalor  attende  entro  la   torre, 
Se  Oioi'anissa  al  suo  "ran  mal  soccorre. 


^l**-*-Ì*J- 


Ma 


larcliina  i;  giunta  or  or, che  <3i  grandezza 
A   r  altre  e  di   possanza   assai   sovrasta, 
r.lie  de   le  navi    vien   da   la  bassezza, 
Qiial   mortalmente   a    i   difensor   ronlrasta; 
Le    torri   e   i   merli    a   basso   pitta    e    spezza, 
Né   vai   lungi    a    tenerla    o    spjiia   oil   asta, 
Ed  opiior  pili   s"  avanza   e   ternir   mette 
Ne   le  piò   forti  squadre  e  piò   perfette. 

Il 
La   macchina  murai   batte  e  percole 
(Jun   tanta   forza   le   inimiclie   mura, 
E    lor,  qua!    terremoto,   crolla    e   scote, 
Che   poro    tiensi    la   città   sicura  ; 
Si   fendimi  in   piò  parti,  e   già   son   note 
Le  sue  aperture,  e  come  nebbia  oscura 
Scende   la   trita   polve,  e   qua,   là  cade. 
Più  d'  una  pietra  a  inorridir  le  strade. 

ni 
Tanto  é  lo  strazio  che  de'  Greci  face 
Quel   bellico   instrumento;  ardir  non  giova, 
f)   intiera   forza,   né   pensiero  audace 
Per  farlo   a  dietro   alcun   rimedio   trova  ; 
Cagplon   quei   tra   la    polve;   onde   si   sface 
L'  alta   muraglia  ;   di  sé   degna  prova 
Bea  mostrò  Oruuie  e  gran  coraggio,  quando 
Nel  volto  acceso  a  lungi  trasse  il  braudo. 

IV 

Era  uD  troncon  di  quercia  immensa  e  grossa 
Quasi  antenna  di  nave,  e  io  man  la  prende, 
Qual  lieve  arista  il  crudo,  e  con  gran  possa 
Lungi  lo  tien  con  molli,  e  quello  ufTende; 
Lo  spingon  si,  che  orribile  percossa 
i^aggendo  diede  ;  onde  giù  a  basso  scende, 
Parte  nel  mar,  parte  appo  il  muro  e  tulio 
Restò  con   li  soldati   suoi   distrutto. 


Granile  fu  'I  fatto,  e  in  ver  uluprndo  e  quaki 
lucredibile   a    dirlu,  e   pur  si   dice, 
E   per   vero  è  creduto,   tali   rati 
Pensaro  alcun   rh'  avessero   radice, 
Perché  mal    fos»e  retta,   e  che   rimali 
Fossero  i   mastri   a   quel   muto   iofelire 
Stupidi   e   lenti,  d'  ogni   uiTesa   intanto 
Libero  il   muro  allor  fu  da   quel  cauto. 

VI 

Ha   da   terra   il   Vrnier  crudele   assalto 
Purgea   co'  suoi   soldati   e  fiiso   avea, 
O  restar   vincitore,   o  sotto   l'alto 
Muro   cader,  s'  avesse   surte  rea  : 
Nuota  di   sangue  in   un   vermiglio   smalto  ; 
E    tra   pezzi   d'  estinti    il    pie  movea  ; 
E   benché  sceuda    io    lui   di    calce   e    dardi 
Pioggia  mortai,  aon  è,  che  '1   freui   o    lardi. 

VII 

Ma  col  ferro  e  col  foco  aprir  procura, 
Rompere  ed   atterrar  le   ferme   porte  ; 
Urta  col   c.ipo   l'ariete   e   dura- 
mente  la   parte,  eh' è  men   salda   e   forte; 
Or   di    star   chiusa   più    non    s'  assicura. 
Cade   ed   apre   il    sentiero    a    trista   morte. 
Chi   diria  con  qual    fretta    i   cavalieri 
Eulrinu  e  gli  altri  insuperbiti  e   feri  ?. 

vili 
Con   quel  furor   che   minacciosa  V  onda 
Scorre  fremendo  d'  orgoglioso   fiume. 
Quando   superbo   sopra    1'  alta    sponda 
S'innalzi   e  mostri,  come  ondeggi  e   spume. 
Cosi    la   gran   cittade  empie  ed   innonda 
L'  Itala   gente  e 'I    lutto  io    sé  presume. 
Già   fuma   il  sangue,   già   vedresti   il   tutto, 
Renché  pria   ornato,   fatto  orrido    e   brutto. 

IX 

Ne  la  piazza  maggior  con  le  lor  schiere 
Entran   gli   eroi  magnanimi   e  prestanti. 
Detta  di   Costantin,  morti   aspre  e  fere 
Portano  e  cieca   sera,  anzi   i   levanti  ; 
Fuggono   i   Traci   il   volto  e   le   bandiere 
Al   tristo  annunzio  con   singulti   e  pianti, 
E   la   timida   etade   orecchie  porge 
A  le  novelle,  e  del  suo  mal  s'accorge. 

X 

L'Irran,  che  d'alto  i  Franchi  arditi  vede 
Con   molte  squadre  a   danneggiar   la   terra. 
Disse:    Guata,  Meandra,  come  Cede, 
Il   barbaro   inimico  e   i   nostri   atterra; 
Come  il   Cielo  contrario   a   lui   concede. 
Quanto  in  petto  superbo  uom  chiude  e  serra, 
Io  vado,  resta   tu  in  difesa,  or  cade 
Reguo  famoso  sotto   Ilale   sp^ide. 


/f^ 
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Oprai,  m»  indarno,  in  vano  porsi  questa 
A'ita   che   per  Mirtillo   a   Marie  offersi: 
Per   iscliifar,  che    torbida    tempesta 
Non   portasse  Bisanzio   a' casi  avversi; 
Ma,  che  giovò,  se  rea   fortuna   appresta 
A  sovrana  città  fati  diversi. 
Tutti   degni  di   pianto;  or  facciam   noi 
Quanto  conviensi,  e  Dio  s'appaghi  poi. 

XII 

Tosto  il  Venier  feroce  a  incontrar  viene 
Con   le  sue   genti  fulminando   Oronte, 
Qual   d'  Etiopia  suol   da   T  arse  arene 
Venenoso    serpente   alzar   la   fronte  ; 
Il  furor  l'altro  e   l'empito   sostiene 
Con  modi    accorti   e  forze  ardile  e  pronte; 
Or  s'  incomincia   una   liallaftlia,   dove 
Si  scopron   chiare  e  memorande  prove. 

xni 
Già  son   laglii   di   sangue,    i  quai   ristagna 
Argin   di    corpi   e  di   troncate  membra, 
Paion   due   lupi   in   placida   campagna. 
Che  questi  e  quei  la  greggia  strazia  e  smembra; 
Non    è   si   buona   tempra  che  rimagua 
Ferma,  ma  benché  forte,  debol  sembra  ; 
Né   gucrrier  cosi   invillo  che  resista 
A  i  colpi  orrendi,  a  la  terribii   vista. 

XIV 

Son  quai  due  grandi  incendi  a  un  bosco  in  seno 
Di  secche  pianle  in  due  diverse  bande, 
Stridon  con  calde  fiamme,  onde   vien   meno 
Il    lauro,    r  orno    e   le   sacrale   ghiande  ; 
O    due   rapidi   fiumi    che  '1    terreno 
Rodano,  e  ognun    di  lor  sua  rabbia  spande, 
Romoreggi  spumante  e  seco   traggia 
Armenti,  stalle,  selve,  campi   e  piaggia. 

XV 

Del   veneto  valor  seguono   i  passi 
Li   due  guerrier,  che   di   Velona   uscire, 
Veggono   Oronte,  che   d'  intorno  fassi 
Tragico  in   vero  e  miserabil   giro. 
Ambo   di   un   sol  voler  coi   ferri   bassi 
Quasi  uno   scoglio  in   lui    vanno,  e  'I  ferirò. 
Uno  al   petto  il  percote  e  l'altro  al   volto; 
Ma   r  elmo  e   la  corazza   il  colpo  lian  tolto, 

XVI 

Da  lai  possenti  destre  a  un  tempo  tratto 
Fu   quasi  da   l'arcion,  ma   ben  disteso 
Percosse   il    tergo   del   deslrier   e   ratto 
Sorse,  qual  fiamma  al  ciel,  di  rabbia  acceso; 
S'  affissò   in   lor  per  poco   e   stette   in  atto 
D'uom   di   stupor,  da  meraviglia   preso. 
Ora,  dicea,   proviamo,  ignari  e   indegni, 
Se  lascia  il  ferro  mio  ferite  o  segni. 

XVII 

Move   la  spada   il   furioso  Ircano, 
Ad   ambo   il   capo   tronca    a    un   colpo  solo  ; 
L   un,  r  altro   c.ide   dal   corsiero   al   piano. 
Porgendo  ai  cari   lor  spavento  e  duolo; 
Un   terrò,  una   percossa,   una  sol   mano, 
Lor   gilta,  ahi  caso  orrendo!  estinti  al  soolo, 
S   al  nascer  fur  concordi,  avvien  clic  ancora 
Con   simil  fato  l'uno   e  l'altro  mora. 


xviii 
Ugo  veduto  il  miserando  occaso 
De' due  fratelli   lagrimò,  e  si   dolse. 
Da   gran   cordoglio   spinto   al  fier  Lirnaso, 
Ch'  era   conte   in   Tessaglia,  il  brando  volse, 
E   là,   dove  confina   il   ciglio  e  'I  naso, 
A    la    fronte   di   punta   il   miser   colse. 
E  tra  'I  cervel  passollo,   ei  cade  e   V  alma 
Bestemmiando  lasciò  la  mortai  salma. 


Così  veggiam  nel  ciel,  cui  presti  venti 
Cìngon   di   nera   benda  il   bel  sereno, 
Tra  spessi   tuoni  e   fulmini   lucenti 
Dar  fine   al   viver  suo  lampo  o  baleno  : 
Poiché  col   sangue  suo   1'  ire  cocenti 
Estinse   il   vincilor  nel  caldo  seno, 
Fé' spogliar  l'armi   al   vinto,  ed   a  gli  amici 
Lasciò  cortese  poi  1'  ossa  infelici. 

XX 

Ecco  stride   per  l'aria  acuto  dardo. 
Che  d'  Emilia   da   1'  arco  or  si    diparte. 
Ed   il   Venier,  che  contra   quel   gagliardo 
D' Oronte,  mostra   ardir  prodezza    ed  arte, 
A  ferir  aspramente  non   è   tardo 
Sopra   del  fianco  a   la   sin'stra  parte, 
E  mentre  quel  penetra,   un   altro  giunge, 
E  pili  del  primo   a  dentro  il  passa  e  punge. 

XXI 

E  lo   traffigge   si,  che  fuori  appare 
Dal    lato   opposto   al   forte  il    ferro  crudo, 
Venier  di   quanto  pianto   a   le   tue  care 
Genti   sarai   cagion,   lungo,    io   conchiudo. 
Nel   cader  suonar   l'armi    illustri   e   chiare, 
E    sopra    il    petto   suo    tonò    lo   scudo  ; 
A   gli  occhi   intorno    l'ombra  si   diffuse 
Di  morte,  e  quelli  ic  sonno  eterno  chiuse. 

x.xii 
Cadi,  ma  glorioso,  cadi  al  Cielo 
Caro  e   fin   da   nemici  amato   e  pianto; 
Cadi,  ma  invitto  si   che  'I   mortai   gelo. 
Che  t'opprime  altri  invidia  e  'I  tuo  bel  vanto; 
Cadi,  ma  chiaro  si,  che'l   Dio   di    Delo 
Tempra  per  te   tra   lauri   eterno  il   canto  : 
Mori,  morte  è  comun,  ma  'I  morir  poi 
Illustre,  è  sol  de' generosi  eroi,. 

XXIII 

Con  lagrime  e  con  doglie  aspre  portìro 
Li  scudieri   a   le   tende   il   nobii  sire, 
A   cui   di   gloria  il   suon   fu  assai  più  caro, 
Che  in   vi  la   assai  sicura   ognor  gioire  : 
Presse   Enrico  nel  cor   l'afTctlo   amaro. 
Che  fuor   per  gli   occhi   s"  affrettava   uscire, 
E   seguì   la   vittoria,  che  solenne 
A   lui  stendea  le  trionfanti   penne. 

XXIV 

Già  il   buon   Veniero  estinto,  mesto  fugge 
Dal  furor  de    i' Ircano   il   popol   franco, 
Qual  col  ferro  e  col  ciglio  scaccia  e  strugge, 
E  questo  e  quel  per  le  sue  man  vien  manco  : 
(.ome  il   foco  le   biade   arde  e  distrugge; 
Né  perché  molle  accenda  il   miri  stanco, 
Anzi  più  si   rinforza,  cosi   noce 
Ai  Franchi   stuoli  il  barbaro  feroce. 
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(olirne   Iron    Ira  par(;i)|eHÌ   Tpti 
Di   bi.iijri   rrrv»    s'  .iffamilo   piiinpr, 
<'.riiiirl    III    vrdi   cscrritar  ^\\   arlisli, 
I',   i   ili-iili,  i   nii«iTclli   sirazia   e   punge, 
Diililii   lur  fa 'I    timor,   né  c'è  rhi   pigli 
(,.1   lii;:a,  né  da   lui   s'  involi   Innpr, 
<.i>^i   timidi   e  immobili   slan   quivi 
Gl'Itali,  e  fan  col  sangue   ardenti   rivi, 

XXVI 

Claudia  va   dove   il   lurVo«o   Oronle 
Calpesta   del   Veiiier   la   scliic-ra   e   svena, 
Con    intrepido   ror  l'audace   fronte 
Volpe   vèr   Ini    di    vivo   ardir   ripiena  ; 
K   corairpioia    a    la    liatla^lia   ha    pronte 
I.e   mani   e    Talma,   un    rolpo   acerlio   mena. 
Drizza   ella  un   colpo   tal    clic   su 'I    destriero 
Fa   piegar  a   1'  uoni  crudo  il  capo  altero. 

XXVII 
Con  quel  furor  die  l'ampia  rinoma  estolle 
Da    tiirliine   agitala  erri-lsa   pianta. 
Si   ratto   il    capo   innalza,   d'ira    bolle, 
K    nel    ror  sua    virlii    sublima    e   vanta  ; 
S'  allrisla   si   die   donna   inferma   e   molle, 
.Alitila   cor,   abbia   ardir,    forza    abbia    tanta, 
(II' mi   d' opporsi   ai    moli   suoi    sdegnosi. 
Da  cui  fuggon   del   campo   i   più  famosi. 

XXVITI 

Godi,   se   cadi,  ei   dire,  il  morir  degno 
Fi.i    ben    di    lode   e   d'immorlal    memoria; 
Né   tu,  die   cerrlii   onor,   prenderai   sdegno, 
S'  io    ti   dò   con    la    morie   eterna    gloria. 
Me*  l' era   star   tra  femminile   ingegno, 
Che  cercar   tra  i  guerrier  pregio  o  vlttori.i  ; 
Né  ''I  mio,  come  il  tuo  ferro,  é  ottuso  o  langoe 
Ma  ferendo  sa  far  ferite  e  sangue. 


Tacque;   ai  delti  seguì  colpo  repente 
Che  fa   su   T  elmo  a   lei  rimbombo  e  suono, 
Come  segue  al  balen   vivo  e  lucente 
Tra  rotte  nubi  strepitoso   il   tuono  ; 
China   a  quella   percossa   assai   possente 
Il  capo  e  cade,  quasi  in   abbandono, 
Tosto  si  drizza,  e   1'  onta   al   cor  le   gira 
Mille  Caccole   e  piti   d'incendio  d'ira. 

XXX 

E  spinta  da   la   rabbia   il   brando   ignudo 
Alza   e   quel  riiinando  cala   e  scende  ; 
L'Ircano  a   pondo   tale   oppon   lo  scudo. 
Debole  al   gran   ferir,  si   spezza   e  fende  : 
Né  qui   ferma  sua   forza   il   ferro  crudo  ; 
Ma   perdendo  il   vigor  piii  in   giù   disrende, 
R   ne   la  coscia   il   fìede,   é   picciol   piaga. 
Foco  di  sangue  le  belle  armi  allaga. 

XXXI 

Guata,  ella  dice,  o  gran  guerrier,  s'ottuso 
£ 'I   debil   ni   di  mia   tagliente  spada. 
Come  è  quel   de  la   tua  ?  die  sai   per  imo, 
Quanto  per  sua   natura   tagli   e  rada  ; 
Come   gran  foro   in   loco   angusto  chiuso, 
Ch  al  suo  furor  non   trovi   aperta  strada, 
Mormorando  e  fremendo  s'  apre  al  Cne 
Via  facendo  de  I'  antro  alte  ruiue. 


Cn«i    p»r    eli    oerbi    il    disdrgnotn   foco, 
'  h'in«rrrbiti>   «sroso   in    sen    lenca, 
N'  iijrl  a  qiir'  delti  e  'n  »uon  Irniiante  e  roco, 
','ual   famelico  lupo   allo   fremra, 
Quando   del  pruprio  sangue  l'armi  e 'I  loco, 
Cosa   insolita    a    lui,    tinto   vrdea  ; 
E  fu   per   impazzar,  che  «a   che   lesa 
Non   da   guerrier,  ina   da   guerriera  é.ofTeiO. 

XXXlll 

O  fosse  sua   ventura,   o  che   la   genie 
Sliirbasse,    loro  essendo   in    fuga    vòlta  ; 
O    rhe    vedesse    ne    la    pugni    ardrule 
la    vita   del    marchese   il' armi   avvolta, 
E  'n    estremo    periglio,    onde    duleiite. 
Oliai    daino   al  corso  andasse  agileie  sciolta  : 
Sia,   qiial    si    vuol,  potrà    la    gran    guerrieri 
l'orlar  di  un   tal  campion   la  palma  intiera. 

xxxiv 
Parte   a   lungi   vedea   l'Italo   e'I   Franco 
Fiigcir  ila   un   sol   guerrier,  di  sangue  molle 
Alcun    per  molte   piaghe   venir   manco; 
Altri   a   chieder  pielade   il    grido   eslolle; 
Allri   conquiso,    timoroso   e    bianco 
Correr  qua,    là,   qiial    forsennato   e    folle, 
Non  sa    chi    sia   colui,   gu.ila   e   s"  appressa. 
Chi   sia  s^  avvede   tra   la    turba  spessa. 


Claudia   quelli   Meandra   esser  conosce 
A    l'insegne,    al    vestir,   ma   più   al    valore, 
Ch'  a'  nostri    dà   non   pur   crudeli    angosce, 
Ma   con    la    furie    man    morte    ed    orrore  : 
Né   meo    la   Greca    Claudia   riconosce, 
E   per  contezza    tal    fan    lieto   il   core. 
Che   speran    dar  con    orrida   battaglia 
Segno,  qual   più   di   lor  ne   l'armi   vaglia. 

xxxvi 
Claudia  poi   s'  avvicina   là  've   sleiule 
r.a    valorosa   i   guerrier   nostri   al  piano, 
La   fieile  orribii   si,   ma    la   difende 
L'  elmo  composto  da   famosa   mano  : 
Fin  sul   collo   al   deslrier  s'  inchina  e  srende 
Sforzata  da    quel    rolpo   orrendo   e   strano. 
Vide   abbagliala    in    qiie'fiinesti    lochi 
Cento  erranti   facelle  e  accesi   fochi. 

XXXVII 
Come  s'  ergono  i  rami,  che  a  la   terra 
Piegò  'I  pastor  per  opra  o   per  diporto, 
Tal   levossi   la  donna,   in   lei   si   sferra, 
Qual   serpe  conira,  chi    P  oppresse   a    torto; 
Grida  Claudia  :  Lasciam    la   coiniin    guerra, 
E  'u    altra   parte   si   rilriam,   t'  esorto. 
Dove  possiam  con   agio   io   le,   tu   ancora 
Me  riprovar,  fin  che  si  vinca  o  mora. 

XXXVIII 

Scielgono  od  largo  prato  assai    vicino 
A   la  muraglia,   a   cui   di  marmo   aggira 
Lungo   ordine   di   seggi,  ha 'I    suo   cammino 
Verso   la   resgia   e    l'aurea   porta  mira; 
Quivi  si  dice   il  magno  Costantino, 
Poiché  'n   Mesenzio  atroce  eslinse   I'  ira 
Spiegasse  i  suoi  trofei,  tal  luogo  piace, 
A  r  una  e  a  r  altra,  poi  che  occulto  giace. 
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XXXiX 

Non  con  si  orrenda  vista,  o  furor    laiilo 
Da  sotterranei  spedii   esce  il   torrente, 
Quando  torvo  e  cruccioso  in  più  d'un  canto 
Rapisce  il  gregge,  il  bosco  e  la  semente; 
Né  venir  con  più  fretta  si  dà   vanto 
Stretto  da  nubi  il  fulmine  cocente. 
Che  con  più  assai  non  movano  le  due 
Le  mani  e '1  ferro  a  le  vendette  sue. 

xr. 
Con  quell'ardir  di  fronte  e  col  furore, 
Cile  due  leon  s' assaglion   d'ira  ardenti, 
Rizzano  i   velli  e  d'  un  focoso   ardore 
Infiamman  gli  occhi  e  fan  spumosi  i  denti; 
Con   tal  n'  andàro  e  forse  con   più  core 
Ad  assalirsi   gli   animi  possenti, 
Freinon,  qnal  freme  il  mar,  quando  sdegnoso 
Piange,   tolto  da  venti  il  suo  riposo. 

xr.i 
Or  quinci,  or  quindi  suona  il  brando  fero, 
Ch'or   la  manca,  or   la   destra   alto  percote; 
Cerca  s'aprir  si  possa  ampio  sentiero 
Ne  la  maglia,  o  schiodar  se   piastra  puote: 
Qui  accenna,  altrove  fere,  al  capo  altero 
Corre  il  ferro,  or  al  petto,  or  a  le  gole. 
L'arte  a  l'arte  contrasta,  e  cauta  l'arte 
Da  le  scaltrite  industrie  sue  iiou  parte. 

XLII 

Claudia,  perché  non   vede,  onde  s'adira, 
Sangue  nemico,   s'  auge,  arde  di  sdegno, 
Si   duol   Meandra,  che   restar  non   mira 
De  la  sua  spada  raemorabii  segno. 
Mentre  a   ciò   pensa,   foco   e   rabbia   spira, 
Crescon    le   forze,   ferve  il   caldo    ingegno; 
Onde  [)iù,  che  mai  cruda  il   braccio  move 
Con  modi  e  con  maniere  odiose  e  nove. 

xr.iri 
E   questa  e  quella  cupida  desia 
Mandar   l'altra   de   l'Orco   a   i   regiii    tetri; 
K    de  que' colpi   a   la   tempesta    ria 
Non  è  chi  fuga,   si   ritiri  o  arretri, 
Superba   l'una  e  l'altra  accorta  spia 
V  straziar  possa  l'armi,  ove  penetri, 
Ov'é  manco  difesa,  ov'è  più  frale 
L'  armatura  per  far  piaga  mortale. 

XI IV 

Mentre  ch'ognuna  d'esse  inlorno  guata, 
Se  parte  alcuna   al  ferro  si  discopra, 
Scerne  la  bianca  gola  esser  guardata 
La  Greca  poco,  e  mal  s'  ascondi  e  copra; 
Ognor  drizza  colà  la  mano  armala, 
E   per   coglierla   incauta   n'  usa   ogni  opra, 
S'  avvegga   Claudia,   o   no,   ben   si   difende 
Dai  colpi  avversi,  e  la  nemica   oQcude. 

xi.v 
A  gli  occhi,  al  petto,  ma  più  dove  vede 
l'alpilar  calda  ueve,  il  ferro  spinge 
La  vergin  di   Corinto,   né  concede 
Tempo  a  spirar,  tanto   l'incalza  e  stringe; 
INè   I   altra  meno  impetuosa  liede, 
1'.   1  colpi  accenna,  li  mentisce,  e  Unge, 
E   tenta  per  vie  mille  e  mille  modi 
Scior  do  la  vita  degna  i  chiari  nodi. 


Come  lupo  da  fame  afflitto  e  vinto, 
Notturno  insidiator  la  mandra  infesta, 
Urla,   inlorno   s'aggira,   a    strage   accinto, 
E  'I  muggito   più   in    lui    la    brama   desta; 
Cosi  costei,  eli' ha  il  cor  di  ferro    avvinto. 
La   nemica   crudcl   batte  e   molesta. 
Qua,   là   tenta   d'aprir,  studia   e   si   sforza 
Col  brando  acuto  la  ferrata  scorza. 

XLVII 

La  pertinace  Greca  non  oblia 
Il   luogo  di  periglio  e  'I  ferro  caccia 
Là,  've  'l  candido   avorio  il  varco  aprla 
A   fredda   morte,   e   1'  elmo   il  colpo  slaccia  ; 
Tal   la   ferita   fu  che   fuori  uscia 
Per  la  bionda  cervice  e  'I  bel  rrin  straccia, 
A   un   tempo   il  ferro,  1'  Itala  donzella 
Move,  a  Meandra  fa  piaga  novella. 

xr.viii 
La  ricca  vesta  e  V  innestala  magliai 
Rompe,  e  nel  molle  lato  a   [ileno  immerse 
La  fatai  spada,   tal    de   la    battaglia 
La   Tracia   alflllta   il   duro   fin   scoperse. 
E   quanto   1' una   e   l'altra   in   armi   vaglia, 
Stupido   il   mondo   riconobbe   e  scerse  , 
Cagglono  entrambe   e  r|ue5la,   e  quella  gode 
L'  onor  de  la  vittoria  e  de  la  lode. 


Se  invida   non  è  sorte  al   valor  vostro, 
E   a    vostri   chiari   preghi   il   elei   nemico. 
Vi   trarrà  rozza  penna   e  basso  inchiostro 
D' alta  immortalità  nel  campo   aprico; 
Ma   il   vostro   bel   seren   del   lume   nostro 
Uopo   non  ha,  già  indarno  m'  alfatico, 
Altissime   donzelle,   per  voi  sole 
Splendete  si,  eh'  appo  voi   tetro  é  '1  sole. 

L 

Intanto   l'ariete   urta   e  percote 
Il   muro,   e   quando  da   la  scorza   riede 
La    testudln   col   capo  ferreo,  scole 
Quello  cosi,  che  già  cader  si  crede; 
Viene   da   gatti    un    nembo,  che   le  gole, 
E  'I  dorso  e  '1  capo  ai  dlieusori   (lede, 
Avventan  le  baliste  acute  altr'armi, 
fc.  gli  onagri  col  piede   incendi  e  marmi. 

r.! 
Spezzati  le  porle,  1'  urto   atterra  e  pesta 
La   gente,  eh'  a   difesa   poco   vale  ; 
Caggion   gli  usci  percossi,  e  non  arresta 
Il  buon   ISainier  la  guerra  aspra   e  mortale  ; 
Le   valli  intorno,  i   mari   e   la   foresta 
Kisuoua,  al  elei   la  polve  s'alza  e  sale; 
S'  .fpre   ad   un  tempo  sol  plii  d'  una  strada, 
Per  cui  ne  la   gran   terra  s'entri   e    vada. 


Come  si  sclolgou  da  le  cime  alpine 
D'  alpestre  monte   acque  spumose  ed   adre, 
Quanilo   il  freddo  del   ghiaccio   e   le   pruine 
Solve  coi   novi   rai   degli   astri   il  padre; 
(^n  danno   tal,  con  slmili  mine, 
Qual  diluvio,  ne  van  le  nostre  squadre, 
Che  sommergendo  il   tulio  portau   guerra, 
E  morte  e  pene  a  l'iulclice  terra. 


lìISAN/.lO    ACCHilS'I'VK) 


Kiitraini   prr   Ir  unir*    e    per   le   piirle 
I.r   (rullile   '   V-""   '^   l'ililijiie   schiere; 
Seco    iif   vj    villiirVma  unirle, 
Il    pialli!',   il    gridìi    il    rii-l   ninlrariu  fere  ; 
L' ailcrr/./a   euerrim   avvieii   eli' apporle, 
Piriia  il'  urpu|:liu  ancor  ciintra   il  dovere, 
Ferite,  inrendi  e   5lr<ziii,  in   opiii   parte 
Ferve  e  s'  accende  il  furiusu  Marte. 

I.iv 
Senza   pietà  di   preda   avidi   e  d'oro 
Scorron   gli   alti   palai;i   e   i   ricchi   tetti, 
Qual   rianima   iniperVusa   e   tal   ristoro 
Cercali,  eli' ap|ij;;lii    iiisaziabii   petti. 
Insolenti   non    iiien    nel    sanfiiie    loro. 
Che    ne  l'aver   5fo;;an    «li    ardi-nli   affetti, 
E   di    bei    vasi    e    di    prrghialc   spoglie 
IinpuveriscoD  le  superbe  soglie. 

i.v 
Con   vista  di   terrore   e  di   spavento 
Vanno  uniti   i   rompapni   Orrore  e   Lutto  ; 
Seco    la   Crudeltà   che   rende    spento 
Questo,  e  (jiiel  vivo,   al   fin   conduce  il  lutto; 
V,   la    Discordia  spiega    il    velo  al  vento 
Molle   di   sangue,  spaventoso   e    bruito. 
Le   genti    innanima   d'  ira,   inaspra   i    cori  ; 
Spira   superba   altrui   rabbie  e   furori. 

i.vi 
Di  sangue  e  membra  incise  il  tulio  è  pieno 
Sun    r  un   su    l'altro   i   cittadini    estinti, 
Perchè  prego,   o   bel    dir   non    move  il  seno. 
Né  da  grazia  o   belt.'i  suii   presi   o  vinti  : 
Per   la   via   la    vecchiezza   egra   vien  menu. 
Né   Sun   da   vili    i    nobili   distinti, 
<^he  l'ira   a   iniligjr   del   crmlo   fato 
Non  vai  prego  u  ragion,  prudenza   u  stalo. 

I.  V  1 1 

Alcun   di   voler  proprio  a   morte  espone 
Quella   che  fu  già   vita  amata  e  cara; 
Chi   si   nasconde   in  orrida  prigione, 
E    fermo    laccio   al   suo   morir   prepara  ; 
Altri   accumula    l'oro,    onde   dispone 
Saziar   d'avido   cor    la    voglia   avara; 
Alcun   si   tragge   l'armi   e'I  ferro   caccia 
Nel   proprio  petto,  e   la   trist'  alma  scaccia. 

I.VIII 

Chi  vide  inai  di  un  fiume  ampio  e  corrente 
Discorrer   1'  acque   ed   ondeggiar   d'  intorno; 
Onde   in    (|uel    nido    e    Ira    le   frondi    lente, 
Ch'ebbrrgli  augelli  i  pesci  abbiali  soggiorno; 
Tal   si   vedea   per   la  città   dolente 
Il   sangue   per  lo   mezzo  e  pel  conturao 
Allagar   largamente,   onde   i    cavalli 
Star  uuu   pulean  ne' sdrucciolanti   calli. 

tix 
Di   Costantino  il   largo  foro   innonda 
l'opol    lalin,   di    pianti   e   di    querele 
S'ode   l'aria   suonar,    qual    suol,   se   l'onda 
Entra    in    naviglio    ialU    a    Ini    (  rudele, 
A   cui    vegga    il    iiocrliier   rotta    la   spouda, 
li   dissipali    arbori,   sarte   e   vele. 
Che   i   marinar  cheggi<iiiu   al   ciel   sereno. 
Che   la  procella  iu  mar  uè  venga  meuo. 


Vede  rlie  in   ogni   parte  il   valor  porge 
NubiI   vittoria   a    le   sur   trliicre  ardite, 
Enrico,   rli'ii!:nor   pui   caldo   risorge 
Conira    le   genti    iiirste   e   sbigottite, 
Giocondo   in    viita    al    suo   Signor  oc   tcurge 
Con    drMito    prntirr    lodi    iiifiniir  : 
Conosrriido    da    ttrnli    e    dal    solTrire 
ISasier,   quaki    un   bel   sul,   nobil    gioire* 

I.xi 
Fulgorando   ne   1'  armi   il   guardo  volse 
Al   fido   alfiere   e    la    famosa   insegna 
De    r  alato    Iron    di   man    li    tolse, 
E   quella  ratto   su   le  mura   assegna  ; 
Pose   il    sir   coraggioso,   e   al    vento  sciolte 
Del    campo    a    vitta    la    sembianza    degna 
De    la    belva   celeste   i    lumi    ardenti 
Par    volga    intorno,   a    lei    piegansi    i    venti. 

I.XII 

Par  s'  Olla   rimbombar  d'  intorno   il   lido 
Del    lerribii    leone   a' gridi   orrendi; 
E   par  ch'ai    suoli    ilei   furmidihil    grido 
Tremi    1' Acaia   e  quanto   il    guardo    stendi; 
Tremar    né   propri    letti,  entro    il    lor   nido 
I    popoli   e    le   fere  ancor   comprendi; 
Sorge   ogni   squadra   in    guerra   più   feroce 
De    l'altero   rujgiU)   a   l'alta   voce. 

I.XIII 

A    vista   tal   maggiore   il   furor  crebbe 
Né    vincitori,   e   più    né   vinti   ancora; 
Né   primi,   che    vittoria   a    lor  -si  debbe. 
Che  'I   sudor  proprio   le  fatiche  onora  : 
Né  disperati,   perché  a    quei   sarebbe 
Grazia    I'  esser  di    vita   e   iinparcio   fuora. 
Lo    imperator   non    lungi    il    iiiiardo   gira 
A   le   sue   genti    e    timido   Sospira  ; 

l.xiv 
Clic   lor   vede  confuse,   ode  il   rumore, 
Che   per  Bisanzio    tutto    orribii   suona, 
E   qual    sceso  dal  ciel   turbo  o  fragore, 
A   r  uditu   e   più   al   cor  mormora  e   tuona. 
Vede    tra    vinti    misto   il    vincitore, 
Che   già   prese   le   porle,   il   deslrier  sprona 
Per  frequentale    vie,   ovunque   passa, 
Armi   rotte  e  straziate  e  morti   lassa. 

LXV 

Più  che  'I  ferro  di  Marte   al   suo   fin  guida 
La  ciltade  infelice   il    crudo    foco 
Da   macchine    lanciato,    già   s'  annida 
Ne' tempi,   ne' palagi    e   io    piii   di   un    loco: 
Perciò   s'  udian   lente  e   alTannate  grida, 
Ch'  uscian   da    petto   indebolito    e   fioco 
Pel   lungo   lamenlar  del  popol   lasso, 
Di   libertà,  d'  ogni  salute  casso. 

LXVI 

Viene   a  incontrare  i  nostri  il  fier  Mirtillo; 
Ma   non   vien   no,   precipitoso  move, 
(,)ual    venlo   impetuoso,   che  'I    tranquillo 
Aere  conturba   e'I    vapor  presso   piove. 
Co   r  asla    acuta    il   petto   al    buon    Camillo 
Trapassa,    ne   di    là   quella    rimove. 
Ch'uno  ed   un  altro   appresso    quello  urcide, 
E  puicia    ad   Armcutaiio    un    braccio   incide. 


BISANZIO    vVCQUISTATO 


E  qiieslo  Greco  e  quel  chiama  ed  invila, 
Il  miser  cerca  osnun  trarre  a  sue  voglie; 
Snrida  ed  esorla  a  dare  al  regno  aila, 
Le  squadre  insieme,  e  '1  popolo  raccoglie. 
Dunque  fia  in  voi,  dicea,  morta  e  smarrita 
Quella  virtù,  ch'illustri  al  Ciel  ne  accoglie? 
Dunque  non  vive  in  noi  più  quel  valore, 
Ch'  impero  aver  solca   nel  nostro  core  ? 

Lxvni 
Così  saggio  paslor,  se  venir   scorge 
Lupo,  o  leone  a  danneggiar  l'armento; 
Co' cenni  e  detti   a  i   fidi  cani  porge 
Animo  e  ardir,  che  in  lor  conosce  .«penlo; 
Onde  poi  si  raccende  e  decla  e  sorge 
L'audacia  già  depressa  e   l'ardimento. 
Tal  di   Mirtillo  a  le   invitanti  note 
Neghittooa  virtù  s'avviva  e  scote. 


Ecco  Io  Brana  e   Canabo  con  molle 
Squadre  di  genti  cittadine  insieme. 
Che  in   tanto  un  Cantacusio  avea  raccolte, 
E  'I  fier  Bessan,  che  i  rischi  nulla   teme  ; 
Vi   ognun  dove  Rainiero  in  fuga  ha    volte 
Le  popolari   turbe,  e  uccide  e  preme; 
E   sopra  lui  con   tal  furor  si  sciolse. 
Che '1   buon  Latino  alquanto  in  fuga  volse. 

LXX 

Come  se  dritto  al  suo  viaggio  gisse 
Pel  mar  placato  ben  fornito   legno, 
S"  Eolo  »  venti  iracondi   il  varco  aprisse. 
Si  ritrarrebbe  e  cederla  a  lo  sdegno. 
Così  a  violenza   tal   par  che  fuggisse  ; 
Ma  poi  sé  stesso  di   quest'  atto  indegno 
Acremente  riprese,  e  con  gran  forza 
Torna,  e  cotanto  ardir  vincer  si  sforza. 

LXXI 

Tanto  è'I  furor  del  popol,  che  d'intorno 
Danneggiando  altamente  urta  e  rispinge, 
Che '1   Veneto  è  costretto  far  ritorno 
Donde  parti;   tanto  lo  insulta   e  siringe. 
Così  il  flutto  del  mar,  che 'I  lido  attorno 
Balle,  nel  mar  di   nuovo   il  lilo  spinge, 
Ch'ora  cede,  or  ribatte,  or  torna,  or  riede, 
Tal  1'  esercito  Franco  far  si  vede. 

IXXII 

Terribil  guerra  e  sanguinosa  mischia 
Fa  con  sue  genti  il  coraggioso  duca. 
La  cara   vita   a  gran  periglio  arrischia, 
Perché  il  poter  di  sua  virtù  riluca; 
Da  la  man   mosso  il  ferro  stride  e  fischia, 
E  fa  che  in   aria   tal  splendor  s' induca. 
Che  credean  molli,  a  cui  lo  'nganno  aggrada, 
Con  fulmine  pugnar,  non  con  la  spada. 

LXXIII 

Il  Tracio  insulto  a   1'  Italian  valore 
Prevalga  certo,  ma  ben   ratto  giunse 
Il   valoroso  Andrea,  eh'  alto  favore 
Portando  a  nostri   gli  altri  afflisse   e  punse. 
Giunta  forza   a  la  forza,  ira  al  furore, 
E  speme  a  speme  col  su'  arrivo  aggiunse, 
tracciano  chi  cacciava,  e  cruda   cresce 
La  zuffa,  eh' ognor  più  s'avvolge  e  mesce. 


LXXIV 

Uccide  a  un  colpo  sol  C.lodio  ed  Arnardo, 
L'uno  e  l'altro  guerrier  famoso  e  forte; 
Cade  il  fiero  Eritreo,  spira  il  gran  sardo, 
Quai  volean  spegner  lui  con  egual  sorte; 
Non    cosi   al  corso   suo   libero   il    pardo 
Il   piede   stende,   che   non   più   Aliforte 
Affretti   al   suo   fuggir  co' gli    altri   i   passi 
Da  quel  guerrier,  eh' ognor  più  prode  fassi. 

LXXV 

Filarle  gitta  in  terra  il  brando  e  chiede 
Con   dimessa  umiltà   la  vita  in  dono, 
Guerrier  di  cui   più  grato  il  sol  non   vede: 
Dammi,  dicea,  per  Dio,   venia   e   perdono. 
Pietoso  il   lascia,  ma   Filarle  il  Cede 
Sopra  de  l'elmo,  onde  fa  bombo  e  tuono; 
Perciò  sdegnoso  il  cavalier  feroce 
L'  uccide,  e  gli  altri  impetuoso  noce. 

LXXVl 

Cosi  fiume  talor  vidi   e  sovente 
Gir  cheto,  mentre  a   lui  nulla  s'  oppose, 
Con  picciol  mormorio  soavemente 
Fra  fresche  erbette  e  fiammeggianti  rose  ; 
Ma  se  pietra  gli  è  intoppo,  egli  possente 
Bende  le  forze  sue  torve  e  sdegnose, 
E  insuperbito  per  1' opposto  sasso 
Volge  spumoso  e  inacerbito  il  passo. 

tXXVII 

Tra  le  schiere  latine  Anfitrione 
Era   uom  fastoso  e  d'arroganza   pieno, 
Rinfacciator,  audace  e  di  sermone 
Mordace,  ma  di  lepre  ha  '1  cor  nel  seno. 
Vede  Mirtillo,  che  nel  crudo  agone 
Fa  molti  col  suo  brando  venir  meno, 
Grido  :  Non  sei  quel  reo  che  ingrato  uccise 
D'Isaccio  il  figlio  e  '1  foco  in  Tracia  mise? 

LXXTIII 

Non   se'tu  il   traditor,  il  qual  col   laccio 
Privò  di  cara  vita  il  proprio  donno  ? 
Col  tosco  pria,  poi  con   l'armalo  braccio 
Recasti  a   gli  occhi  suoi  perpetuo  sonno: 
Vinto  é  Bisanzio,  or  del  mortale  impaccio 
Per  trarli,  di  tua  vita   ecco  m'  indonno, 
Ei   r  ode,  e  vede,  e  teme,  pien  di   sdegno 
Fugge  né '1  suo  fuggir  stim' atto  indegno: 

LXXIX 

Fugge  colui,  che  fuggir  fece  e  uccise 
Tanti  famosi  cavalieri  e  fanti. 
Fugge,  il  dir  di  un  codardo  in  foga  il  mise, 
Che  far  ciò  non  poterò   uniti   tanti. 
Tal  fa  il  leon  che   in  mille  amare   guise 
A  morte  le  più  forti   e  più  prestanti 
Belve  già  diede,  né  di  nulla  a!  petto 
Provò  temenza  o  '1  colse  vile  affetto. 

t.xxx 
Ma  benché  sia  magnanimo  e  feroce, 
E   d'  ogni   altro  animai  pompa  e  corona, 
S'  ode   del   gallo   la   sonante   voce. 
Si  scote,  pavé  e  prede  anco  abbandona; 
Né  li  giova   alterezza  o  guardo  atroce. 
Tutto  in  man  del   timor  s' offrisce  e  dona; 
Tal  picciol  pesciolin  rilardar   suole 
Nave  the  pel  mar  corri,  anzi  che   vole. 
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Parlf  Mlrllllo,  e  nel  caslel  »'  accoplif, 
Clic   ili   !!(« cilronr   il   nome  pipila  ; 
Quivi    i   p'iirii   «Jil   liiopo   i-(l    uri   e  spoglie 
SciT-'onu   e   U   pili  cjra   a   lor  famiglia; 
Il  piipolo  rarrorsi  eiilro   a   le  toglie 
Del   palagio  rcal   si  rironsiplia; 
V.  cerca   over  fallo  siriiro   e   forte 
O  lunga  pupna,  o  più  lontana  morte. 

I.XXXII 

Raldovin,  die  quel  piorno  oprò  eoi  brando 
Mi-raviplie   e  ktiipir  fé'  'I   campo   tulio. 
Che  ili  ipiello   bramò   le  spoplie,   or  quando 
Fiippilo  il   vfile   e  'n  sicurtà  ridutto. 
S'uni    con    Rdnil'jzio,   desiando, 
«'li' alTallo   il   repiMi  ^ia  col   re   dislrutto. 
l'iTi'i   vuol   dare   assalii»   e   foco  porre, 
lì   ferro  e  forza  a   l' inimica    torre. 

I.XXXIIl 

Ma  'I  sappio  Enrico  clic  pietoso  e  giusto 
Vede  il  bisopno  depli   amali  amici 
D'alimenti   e   di   j)osa,  i   quai    lo  'ngiuslo 
Popolo    afllisser    pria   de   pi' iiifeHci, 
Fa   che  crssin   da   1'  armi,  ma   il   robusto 
Franco  sepuir  non  cessa  i   suoi   nemici; 
Pur  a  r  editto  del  supremo   impero 
Cessò  d'incrudelire  il  pio  guerriero. 

ixxxiv 
Che  sa  che  la  clemenza  e  la  pictade 
Sono  le  pemmc,    onde   il   più   bel   diadema 
Orna   le  sue  ricchezze,  né  belt.ide 
Trovi  tra  l'ostro,  se  giustizia  è  scema; 
£i  più  non   vuol  che   le  Ialine  spade, 
Né  'I    vincitore   il   vinto  insulti   e   prema, 
E   di   pietà  con    1'  arli  é  più   sublime, 
Che  iu  pugna  glorioso  s'  altri  opprime. 

rxxxv 
Nobile  stnol  Canal)»,  Brana  e  OroDle 
Col  re  ne  l'alta  rocca  si  ritrasse; 
Polche  di  tanto  esercito  a  la  fronte 
Star  non  può  solo,   benché  invitto  osasse; 
Stracciale  ha  l'armi,  e  le  sue  ardite  e  pronte 
Forze  son   divenute  inferme  e  lasse  ; 
Rolla  la   spada,  infranto  1'  elmo  e   lutto 
Dì  sangue  e  di  sudor  macchiato  e  brullo. 

LXXXVI 

Il  capitan,  clie  scerne  il  tutto  e  vede, 
E  ch'ha  rette  le  voglie  e  i  pensler  saggi, 
Cui  pietà  dolce  il  nobil  cor  pia  fiede, 
Kè  fia  che  cruda  e  fera  voglia  assaggi, 
Vuol,  che  da  le  licenze  e  da  le  prede, 
E  da  le  uccisioni  e  da  gli  oltraggi 
Cessino  i  suoi  soldati,  a  suon  di  trombe 
Fa  che  '1  suo  pio  voler  suoui  e  rimbomba 

ixxxvii 
Pria  che  si  svesta  l'armi,  o  posa  prenda, 
Ancor  di  sangue  asperso,  molle  e  stanco, 
Anzi  che'n  sen  di  Teli  il  sol  discenda, 
£  lasci  il  mondo  intenebrato  e  manco, 
Ritrova  il  suo  Venier,  che  'n  chiusa  tenda 
Giacea  per  morte  impallidito  e  bianco  ; 
Come  lu  giunto,  raddoppiar  le  genti 
Pianti,  sospiri,  gemiti  e  lamenti. 


I  xxxvrii 
Qua!   di   vi-ila   il   pallidrlto  flore; 
O   di   piacinlo    Ira   sur   belle  foglie. 
Di   piglio    uiiilu    al    lurido  candore, 
f  II' accresce   il    brllo    a    le   sue   belle  spoglie; 
Tal   giacra  cinto  d'  immorlal  onore 
Il    driicalii   busto,  d'  a»pre   duglie 
Nobil   capiiin,   sotprsu   il    praiid'  Enrico, 
Mira  dolente  il  suo  diletto  amico. 


Il   mira,  e   tare,   e   pensa,  poicla    il   freno 
Scioglie   in    sunn   prave   ai   flebili   sospiri. 
Indi   lai   note   de   1'  affililo  seno 
Svelle  il   dolor  dal   mezzo  a  tuoi   martiri: 
Alma   beala,  che   nel   bel   sereno 
Ti   diporti   e   del   del    ne'  lieti   giri  ; 
Porpi   orecchio   a   colui   eh'  amasti    tanto, 
A   cui  cagione  or  sei   di   lungo  pianto. 

xc 
Pianto,  oimé,  non  si  dere,  o  voci  meste 
Di   tua  vita  mortale  alfin   vivace. 
Poiché  già   fuor  di   torbide   tempeste 
Gode   al   porlo   del   del   perpeliia   pace; 
E   chiara   splende   a   le   tue   luci   deste 
D'alto  e  immenso  piuir  perpetua  face; 
Ma   so<|ilriain   di   nostra   iniqua  sorte 
L'  assenzo  e  '1  fel,  non   tua  felice  morte. 

xci 
Oimé!   che   giova,  o   giovinetto   invitto, 
Se  fortuna  seconda   a   noi   si   scopre  ? 
Di  che   godo,   se   tu,  come  ancu   é  drillo. 
Meco  non   godi   il   gulderdon   de   1'  opre  ? 
Che   farò  senza   te   lasso  ed  afilitto, 
Tra   cotanta   vittoria?   ora   discopre 
La   fama,  che   lu  pur  recasti  a   noi 
Trionfai  pregio  co'  perigli  tuoi, 

XCII 

Veggio  la  patria  tua,  la  mia  si  cara 
Città  per  le  meschiar  tra  Poro  e  i  pregi 
De   le  nostre  alte  glorie,   ahi   parca   avara! 
Bende   lugubri   e  sanguinosi   fregi. 
Tra  '1  riso,  il  pianto  e  tra  le  gioie  amara 
Memoria  de' tuoi   falli  eccelsi   e  regi; 
Scorgo  al  mio  ospizio  girne  intorno  i  mari, 
Più  per  dolor  che  per  sé  stessi  amari. 

xeni 
Tacque,  e  con  un  sospir  grave  e  profondo, 
Diede  r  estremo   vale   al  caro  amico: 
Parte,  eh'  avea   già   il  sol    lolli   dal  mondo 

I  lumi  e  chiusi  nel  suo  albergo  antico  ; 
Qui  1'  aspre  cure  e  de'  travagli  il  pondo 
Raddolcisce  la  notte  ;  lo  inimico 

Già  è  vinto,  già  serrato  entro  la  torre: 
Che  la  vita  e  lo  scettro  in  tulio  abborre. 

xciv 
Con  volto  augusto  è  con  l'aspetto  tinto 
Di  lieto  gaudio  e  d'un  celeste  riso, 
Dicea:    Gioite,  o  miei  campioni,  é  vinto 

II  temerario  e  'I  popolo  conquiso. 
Quanto  dobbiam  pensate  a  quel  ch'estinto 
Per  noi  fu   già,   gran  Re  del  paradiso. 
Poi,  eh' a  noi   grazia   die' di   vincer  questo 
Regno  a  giusto  desio  noioso  e  infesto. 


^SANZIO    ACOUISTATO 


Poco  a  quel   eh'  è  già  fatto  far  ci  resta, 
■Il  caste!   de' nemici  ultima  speme, 
Quando  del   quarto  di  V  alba  sia  desta 
Aliliatleremo,  e  le  sue  genti  insieme; 
E  farem   de  la  terra  oppressa  e  mesta 
Con   perfetto  lavor  l'opre  supreme; 
Godete,  amici,  in  pace  la  vittoria, 
E  de' passali  guai  lieta  memoria. 

xcvi 
Con  diligente  amor  pietosa  aita 
A  noi   che   si   porga   a   que' soldati   pronti, 
Cli' a  le  spade   taglienti  offrir  la   vita, 
Né  da  rischi  voltar  le  audaci  frouti: 
Poiché  di  pietà  ogni  opra  fu  fornita, 
Ed   asciutte  di  sangue  e   vene  e  fonti. 
Le  squadre,  mentre  notte  il  sonno  mena, 
S'assiser  liete  a  trionfante  cena. 

xcvii 
Nel  dì  seguente,  quando  l'alba  al  giorno 
Prodiga   di  sue  grazie  il  lume  porse, 
Di  pompa   trionfai,   di  fregi  adorno 
]1  corpo  illustre  del  Venier  si  scorse: 
Con  faci  accese  avanti  e  dietro  e  intorno 
Ad  onorarlo  il  popol  pio  ricorse. 
Con   lagrime  e  sospiri  e  vera  lode 
Esaltano  il  guerrier  famoso  e  prode. 

XCVllI 

Benché  a  l'alma  e  al  valor  del  guerrier  giusto 
Tomba  sia   l'universo  e   letto  il  cielo, 
Nulladimeno  il  glorioso  busto. 
Che  d'Emilia   traffisse  acuto  telo, 
In  sasso  pregiatissimo  e  vetusto 
Fu   raccolto  ed  avvolto  in  sotti!  velo, 
Poi  con  decente  onor  fu  dato  intanto 
Sepolcro  al  corpo  e  tornò  in  riso  il  pianto. 


xcix 
Benché  vittorioso  e  trionfante 
Enrico  fosse;   nondimen  doglioso 
A   l'ossa   di   color  che 'I  giorno  innante 
Guerreggiando   perir,  dona   il  riposo: 
E  perchè   genti   vede   tante,  e   tante 
Arse  dal  foco   fervido,  pietoso 
Fa  che  i  suoi  di  Sicena  ai  molli  lidi 
Traghettar  molli,  e  pur  son  Greci  infidi. 

e 

Nega,  ch'empia  natura  un  cor  lienigno 
Possa    lui    crudo   o  sua   virili   natia 
Il   male  oprando  in   abito  maligno 
Volgere  e  far  che  non    sia  più  qua!  pria, 
Come  uman  arte  il  bel  candor  del  cigno 
Cangiar  non  può,   sì  che'!  contrario   sia. 
Cosi  non  può  d'  uom  empio  mente  impura 
Volger  di  giusto  cor  senso  e  natura. 

et 
Ei  sa  che  '1  re  di  Mista  giunger  deve. 
Bramata  aita  a   la  perduta  Roma, 
Per  tentar  con  la  man  possente  e  greve 
Al  vincitor  Latin  scoter  la  chioma; 
Che  spera  ai  cari   Greci   torre  in  breve 
Di  dura  servitii  noiosa   soma, 
Però  con  Bonifazio  e  Baldovino 
Ragiona  a  lungo  del  gran  re  vicino. 

cu 
Ma  con  Elpidio  piii  che  egual  non  trova 
In   consiglio  e  saper  lume  e   splendore. 
Nel  Veneto  senato  eletto  a  prova 
Gran  duce,  gran  guerrier,   gran  senatore; 
Onde  a  lor  dopo  un  gran  consiglio  giova 
Pronte  aver  l'armi,  al  pugnar  volto  il  core; 
Acciocché  né  in   prudenza,  né  in  potere 
Vincano  i  Franchi  le  vallache  schiere. 


i;is\N/.i()   AConsiA  ro 


CVINK)  \\V 


ARGOMENTO 

V 

D'  Esnne   il   figlio,  che  conosce   a   pieno 
La  sua   tristezza,  e  ciò  die'l   cor  li  accora; 

'^>^<-4^ 

l'irrlié   verso    il    suo    re    riserba    in    seno 
L"  ariinr,    la    fede   e    P  amicizia   ancora, 
S'  adiipra,   acciocché   .sappia   rpial    veneno 

M j  rmelr,  in  sngnn  ni  Jijcr  /tìrssin^scnprr 

L'  antica   patria   sua   strugge  e  divora, 

Vuol   che  per  la  città,   ilove   or  riposa, 

nd  Suo   rrsnn    inlrlicr   il   duolo   r.  i  ^ridi, 

Vision   passi   strana   e   lagrimosa. 

F  cnn    ornhil   risùin    ciò    ili'.rnprr  : 

fini  disici  parie   e  Irride  ad  nllri  lidi. 
Fiidocia  pei    saper  del  duca   V  opre 
(Jiinma   un  demon  da\^olterranei  nidi, 
Jl  tulio   intende  ;   mesta   il  sen   si  ficde. 
Mirtillo  accresce   ai  suoi  speranza  C  fede. 

VI 

Mentre  ch'Alessio  è  in  tal  pensiero,  asconde 
Nel   cristallo   del   mar   Febo    il    soo   lume  . 
Ma  r  ombra  anch''  essa  più  turba  e  confonde 
Il    pauroso   petto  oltre   il   costome. 
Mentre   la   sua   gran   pena   par  eh'  abbonde. 

•Ì^^<-%^ 

Con    le   membra    ingombrò   le   m<dli    piume, 

Indolito   timor   rompe   e   ilistorna 

Il  sonno,  or   fero  parte,  or  crudo   torna. 

1^                                 t 

Jj«on,rIip  mira   d"  ocni  p.TrlP  presa 

VII 

Già  dal  mezzo  del  ciel  ne  Tonda  immensa 

I."afflilla    terra   e '1   popol..   .I„lrnlf; 

De   rOceàn   gli   atri  destrier  scorgea 

r.   n    più   <r  un    luoj;i>    la   rillade   aire^a, 

L'umida    notte,  che    tra    l'ombra    densa 

Opni   all.er-o   pr.-iiar    l'ilala    (icnie  ; 

Di    luna    o   stella   il    raggio    non    porgea  : 

Maledir.-nil..   il    i'.\A   per    IjiiIj    (.fT.-<a 

Ma   pur   ne   1'  Oriente   alquanto  accensa 

Saliti   volendo   a   mrzzr»    il    f m  n   ardriilp, 

L'odorifera    p.irle   si    vedea  ; 

K    liesleiiiniiaiiclo    ne    lo  'ncendio   «pira 

Qiiand' ad    Alessio    Ermete   in  socno  appare, 

I.o  .«pirto,  figlio  di   disdc(;nii  e   d'  ira. 

Più  ch'altri  mesto,  e  picn   di  pene  amare. 

Il 

VIII 

Splrrn   djl   corpo   suo   1' oinlira    infelice 

E  piangendo  parea   eh"  a   lui   dicesse, 

L'estremo   toIo,    f|ii.il   spiccar    si    vede 

Fuor   degli    occhi    versando  il  pianto  amaro: 

Marmo   svello   da   monte    o   da    penrlice, 

O  de   le  glorie   nostre,  ch'altri   oppresse. 

t\\r   cerca    al    soo   posar  l>en    ferma    sede; 

Propugnacolo   invitto,   alto   riparo. 

Onde  risuona   intorno    e  '1    mare   elice 

Sicurissima   speme   a   1'  acre   e   spesse 

A'oci   di   pianto   fin    là,  dove   (iede, 

Nostre   sciagure:    a   noi   qual   Nume  caro 

Al   scender   suo   luniiar  l'oscure   protle; 

Ti    guarderà  sbandito   dentro   a  questo 

M)ii;ollir  r  ombre  de   T  eterna   Lolle. 

Tetto,  che  io   breve  Ga   tetto  funesto  ? 

MI 
Mentre   f|ulvi   di   strape   e    di    tiimiilli 

A   cui   dir  parea    il  re:   Qual   fier  destino. 

Si   ricoprian    le    piazze   e    i    tetti   e    i    lidi, 

Diletto    amico,   or   qui    li   ricondoce. 

Il   re   sbandilo,   che   i    bei    luoplii    ridti 

Qual    torni,   qual    ti    veggio,  perché  chino 

Lasciò   di  Tracia   e   i   cari  amici   e  (ìili, 

Il    volto    tieni   e    1"  una    e    l'allra   luce? 

Par  eli' oda   sempre,  ed    lia    ne  l'alma  scolli 

Forse   é  perduto   il   regno,  o   li   é  vicino 

De   la   sua    patria    amala    e   danni    e   pridi  ; 

Strano   accidente,  o  morto  è  "1  novo  duce? 

Or  conosce    il   suo    crror,   si    biasma  ;    vale 

f-'allro  dir  vuol,  non  può,  che  il  duol  raffrena 

Nulla   il   tardi  pentirsi   al   suo   gran   male. 

La   lingua,  e  privo  par  di  senso  e  lena. 

IV 

Più  che  pietà  de*  suoi,  vorace  doglia 

X 

Fugai,  piò   lungi   fuggi,  eh'  ho  previsto, 

Oli   straccia   il   seno,   e   gli   trafigge   il  core; 

Ch'alfin    servo   sarai  d'atroci    genti  ; 

Teme  die   la   regal   sua  eccelsa   soglia 

'\'inta  é   la   Tracia,  e  scorre  il  sangue  misto 

Caggia   con   ignominia   e   disonore  ; 

A    tronche   membra   io   orriili    torrenti; 

E   di  questo  pensier  tanto   s'  invoglia, 

Dormi   e   riposi    tu  ?   né   pensi   al   tristo 

Cile  non  può  dar  rimedio   al   suo   dolore, 

Suon   che   s'ode  di   gemiti   e    lamenti? 

Se  fin    mesto   o   felice   saper   brama, 
bestini  il   Cielo   al  regno   die    lanl'  ama. 

Che   fin   qua,  se   tu  porgi    orecchie,  udrai. 

Volgerai   in   aria   un   suon   di   pianti   e   lai. 

BISANZIO    ACQUISTATO 


Fiiapi,   non   lardar  più;  fia  l'ora  e  toslo, 
the   Bonifazio  tumido  e  superbo. 
La   Grecia  oppressa,  e  le  non  ben  nasroJlo, 
Farà  prigione,  in  le  ben   troppo  acerbo  ; 
Di   catene   gravato,   al  fondo   posto 
Di   tomba  oscura,   il  dico  e   nou  riserbo 
I,i    tuoi  miseri  casi,  acciò  eh'  oom   degno 
Mitighi,  s'  esser  può,  del  Ciel  lo  sdegno. 

XII 

Già  per  Bisanzio  l'alta  ira  vittrice 
Fulmina  sul   luo  tetto  e  al  pian   l'adegua; 
Caduto  é  già   da  libertà  felice. 
Ogni  suo  vanto  in  nulla  si   dilegua. 
Miserabile  altezza  ed  infelice, 
Cui  jempre   avvien   che '1  precipizio  segna; 
Ma   bene,   o   mal   che   sia,   dal   lato   pende. 
Sol  virtù  l'upo,  e  1'  altro  in  pace  prende, 

XIII 

E  ratto  sparve,  e  sparse  un  terror  grave 
Nel  suo   partir  dal  moribondo  aspetto, 
Che   nel   re  s'internò;   già    trema   e   pavé 
Trepido   il   cor  ne   l'agghiacciato   petto; 
Si  lamenta  dormendo,  e   I  duol,  <h'  egli  ave, 
Fa  che   cerchi   e  ricerchi   il   nmlle   letto  ; 
Par   eh"  oda  suoni   orribili    e   de'  lìdi 
Suoi  Traci  amati,  lai,  gemiti  e  stridi. 

XIV 

Non  era  al  giogo  ancor  de  i  monti  alteri 
Del   diurno   splendor  sorlo   il   gran   duce  ; 
Né  da   r  aperte   nari   i   suoi   corsieri 
Foco   anelando   il   mondo   empian   di   luce; 
Ma    tra   gli   orror   di   notte   oscuri   e   neri 
Dubbio   un   raggio   del    ciglio   suo   riluce  : 
Che   del   caste!   le   porte   apron    le  deste 
Guardie  al  primo   apparir  d'  alba  celeste. 

XV 

Come  attendesse  fuori,  entrar  si  vede. 
Copia,   uh   stupori    di   carri   al   venir   lenti, 
Che   l'  uno   a    1'  altro   in   ordine   succede 
Di   guerrier   colmi   insanguinati   e  spenti  ; 
Pallore,  anzi   un   orror   di   morte   siede 
Nel   volto  a   i   conduttor   mesti   e   scontenti; 
Le    ruote   e   i   duci   de   la   morta   gente 
Fanno  un  concento  debile  e  doleule, 

XVI 

E  perchè   di   tal   terra  che  si   noma 
Elopide,   o   Tion,   molli   eran    iti 
Soldati   per  difesa   a   l'alia  Ruma, 
Da   i   borghi   inturno,   e   da'  propinqui   liti. 
Or  giatean   sopra   i   carri   orribii  soma, 
Altri   straziali    e   morti,   altri   feriti. 
Il   popol   riconosce   i  suoi,   eh'  audàro 
Tra  l'armi   greche  ed   ebbcr  fine  amaro: 


E  quelli  stuoli   imbelli,  che  partirò 
Di  Bisanzio,  e  seguir  d'Alessio  i   passi, 
(Il   allenii  stanno  a  ogni  aura,  a  ogni  respiro 
Di   fama   alzan   ie   orecchie   alllilli   e   lassi  : 
Ora  a  i  moti,  a   i  rumor  che  primi  udirò 
Di  ruote  e  stridi  in  aria   e  Ira  que' sassi  ; 
Le  genti  ne    la   piazza   in   fretta   vanno, 
Per  niercai-  d' alra  vista  orrendo  affanno. 


xviii 
La   fama   scorre   e  annunzia  a  1'  infelice 
l^astel,  che   1  campo   greco  estinto  passa 
Per   le  sue   vie  :  mentre  ragiona  e  dice, 
D'  insolilo    timore   i   cor   trapassa; 
Porgendo   allo   spavento   scopre   e   indice 
La   Tessala    ruina,  e    i   fasti   abbassa; 
Onde   ogni  sesso   è  spinto  a  correr  dove 
Passaa   le  meraviglie  istrane  e  nove. 

XIX 

A   che  correte,  madri  ?  lungi  state 
Da   funesti  spettacoli  e  feroci. 
Lungi   state   voi,  padri,  a  che  cercate 
Con  faticosi  passi  duoli  atroci  ? 
De'  figliuoli   a   mirar  membra   sbranate, 
E  del  sangue  stillante   l'ampie  loci; 
Da    cui    par   eh'  una   voce  esca   e  rimbombe. 
Che  cheggia  a  l'alme  esequie,  ai  corpi  tombe. 

XX 

Chi  raffigura   il  padre  amalo   o  '1  figlio 
Tra    tanti   e   tanti   cavalieri   estinti; 
E    vede   quel,  come   da   crudo   artiglio 
Straziato,   e   i   carri   d'atro   sangue    tinti, 
Chi   gli   amici   o   gli   amanti    al  caro   ciglio 
Là   riconosce    già   da   morie   vinti; 
Onde  eccitossi  un  grido,  un  pianto,  un  duolo, 
Ch'apri  '1  ciel,  schiantò  i  cor,  ne  scosse  il  pulu. 

XXI 

Alcuni  intanto  che 'I   trionfo  mesto 
Mir.ino   de   la   morte,  accorroii   ratti, 
Al    disperalo   re   fan   manifesto, 
Che  morti  in    carri  i  suoi  guerrier  son  tratti; 
Ki   che   dal   sogno   orribile   e   funesto 
Conobbe   sé   perduto   e   i   suoi   disfatti, 
Turbato   ne   l'aspetto,  ina   più   assai 
Ne  l'alma,  onde  convien   Irar  pene  e  lai. 

XXII 

Sorse,  mirò,  slupi,   tremò,  si  dolse 
Di   cosi  crudo   fine  e  slimò  cerio. 
Gli  certo  ilei   suo  mal,  eh'  Ermete  volse 
Far  con    tal  vista   il   tristo  caso  aperto  ; 
Nulladlinen    l'animo   suo   rivolse 
A  ben  sperar,  ben  ch'abbia  il  danno  esperio, 
Benché  sbandito,  e  che   nel  seggio  adorno 
Va  altro  segga,  crede  far  ritorno. 


Ma   quando  vide  i   cari  amici,  quando 

I  chiari   duci   e   li   già   nuli   eroi 

In   colai   guisa   posti,   andò   cangiando 
Nel  pallor  de  la  morte   i   color  suoi. 
Al  Ciel   gli  occhi  volgendo  e  sospirando 
Scoprìa,  quanto   tal  vista  il   cor  gli   annoi; 
Non  pianse,  non  parlò  che  'I  duolo  il  sangue 
lu   ghiaccio  strinse  e  '1  rese  quasi  esangue. 

xxiv 
More  uno  a   lai  prodigio;  un  resta  privo 
Di  sentimento,  di  sudor  cosperso: 
Altri  fugge  d'udir,  di  veder  schivo 

II  lagrimevol  suono,  il  molo  avverso; 
Si  ferma  alcun,  che  noi  diresti  vivo; 
Ma  da   la   tema  in  selice  converso; 

Quel  corre  audace  e  chiede  ad  un  co'  gridi, 
Donde  gli  uccisi  tolse,  ove  li  guidi. 
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Non    risponde  l'aiirif;a,  »oIo  inlrnto 
Al   proprio   ufri/io   unti' ri   ricliicile    e   dice: 
Dal  Trario  rampo,   or  diporti    lo  «peolu 
MÌ!rro   avanzo   di   pii^na    iiifrlirc  ? 
()    ru^i  'I   iaculo   KriiiPli!    il    tristo   evrnlo, 
K 'I    diTrilo   fjlal    ri    srnprc    r    iiiilire  ? 
|)i'    la   porla    1' altro  esre  intanto  r  s^onilira, 
Qoal   suole   al   chiaro  lume   turbid'  uinlira. 

XXVI 

Né  perciò   lo   «Inpor  cessa,   ne  cessa 
Un   latente   timor  die   1'  alme  agpliiarria  ; 
Anzi  opnor   via   piò  cresce   e  fa  [liti  opresaa 
Del    vrninro   dolor   1' orriliil   f.iiria; 
Di   popol    tanto   tra    la   turba  spessa 
Alrnn   non   è,  di' a   i  carri  appo  si   farcia, 
Per  rapire   a    rjuegli    empi    o   sposo   o   (ìjllio 
Per  cui  mesto  liannu  il  petto,  umido  il  ciglio. 

XXVII 

Non  che  in   essi  non  fosse  ardente  amore, 
Ma   serrelo   voler    tu    lor    tenesti, 
Sola    Amcrina,   tu    falal    It-rrore 
Con    valor  plii   die    uinan    vincer   potesti; 
f.lie  'I  fijilio   chiusi   pli   ordii,   aperto  il  ture, 
Misrraliil    veduta,    oimè   vedesti. 
Coi   crln   nel  sanane  conpi-lati   e   snz/.i 
Heciso   un  braccio,  ed   ambo  i   piedi  mozzi. 

xxviii 
E    to^lo   corre,   né    tener   la   piiole, 
()iiell' orciilla    vlrtii.   ch'altri    ralTrena, 
E   sppiic   l'nom,   qiial   con   correnti   rote 
Altrove  la  sua  speme   amata   mena  : 
Stese   le  mani   e 'I   prese,   le  man   vote 
Tornaro,  onde  map^ior  si   fc' la   pena. 
Percosse   il    sen,    pli    occhi    versar   viv'  onde. 
Tali   note   al  suo   pianto   il  duol  confonde. 

XXIX 

Ti  prepo  per  quel  Dio,   che  reppe  e  cura 
Il   cielo  e  'I  mondo  qui   falso  e  mendace  ; 
Che  pria  che   lasci   le 'nfelici   mura. 
Mi   doni   il   fiplio  che   qui   morto  giace. 
Con   lerribil   sembianza   e  faccia   oscura 
La  mira   quello,   né  risponde   e   tace  ; 
Ma   col  flapel,  che  i  destrier  scorpe  e  puida, 
Die  risposta,  a  le   voci,   a  l'alte  grida. 

XXX 

Dietro   sola   su   un   carro   assisa  vede 
D"  imperiai   sembianza,    alla   repina, 
A   cui   dal   capo    era   caduta   al   piede 
NobiI   corona   e  le   piacea   vicina  ; 
Bapna  di  pianto  i   veli   e   batte  e   Cede 
Il    volto  e '1  petto  e  sta  dolente   e  china, 
Quasi  pran  donna   già   caduta   al   fondo 
De  le  miserie,  che  dar  possi  il  mondo. 

XXXI 

D'intorno  a   lei  con   orridi  sembiaali 
Sta'l   terror  e  le  morte  e   seco   uniti 
Con   visi  impalliditi   i   lunghi   pianti, 
E   di   tristizia  aspetti   altri   infiniti: 
E   la  cinpon   d'intorno   in   neri   manti 
■•Schiere   dolenti   di    travagli    e   liti, 
Priva  di  speme   la   mestizia   accoglie 
L'  acqua  di   duul    cou    lacerate   spoglie. 


Per  la  porla  ver  quella,  end''  eice  il  toir. 
Entra   il   tragico  orror,  che  1' alme  allritlj. 
E   per   r  opposta    va,    come   andar   suole 
Falso   sogno,  o   qual    nrlihia  al  vento  mista. 
Ma    ben   resta    nel   re,   ch'ai   ciel    ti   duole, 
1/  lma(>u   impressa   di   sì   infausta  viita. 
fi'-'l    carro  de   le   rote   il    segno  forma; 
Né  lascia  il  pie  tli  sé  vestigio  o  nurraa. 

XXXIII 

O   di  guerra  crudel   segno  atro  e  infesto, 
Che    ne   igomenli    i    piii   feroci   pelli. 
Ti  scopri  arclocché  io   suon  grave  e   molesto 
Piaiipaiio  i    figli    gli   materni   alTelti  ; 
E    laccian    l'altre   donne   manifesto 
Dolente    il   cor   ne'  lagrimusi   aspetti, 
Vrggeiido   dcpii    amati    spoti    tulli 
Le  membra  infrante  e  i   dilTurmati   volti. 

xxxiv 
Fu  ciò  voler  d'  Ermete,   acciocché  vtggia 
Il   dure    Alessio   dopo  il    faltu   l'opra. 
Lo    ndegno   fin   de    1'  usurpata   reggia, 
Che   vel   d'  oblio   non   Ga   che  mai   ricopra  ; 
Perché  a   la   vita   sua  cauto  pruveggia. 
r^'  uom  saggio   pel   suo  re   tanto  s'  adopra. 
Amor  non   sente  affanno,   quando  slima 
Compiacere  a  cului  eh'  al  ciel  sublima. 

xxxv 
Né   vuol  che  senza   pianto  a  1'  atre  tombe 
Guidi    li   esangui   corpi    il   crudo   fato; 
Pria  vuol,  che  l'aria  e  I  pian  tAoni  e  rimbombe 
Di   lamenti,  di   gridi   e   d'  ululato  ; 
E  senza  udir  di   bellicose   trombe 
I   generosi    invili   a   Marte   armato, 
<'.oiiosca   Alessio  come   il   ciel    dislrusse 
L'  alta  sua  patria,   e   a   stalo   umil  ridusse. 

XXXVI 
Ei   restò   qual    di   marmo,   e   parta   quasi, 
Che   del  suo    viver  Cloto   il    pregio   avesse. 
Che  'I  simolacro   di   si  orrendi   casi. 
Quasi   in   lui   lutti   i   sentimenti  oppresse: 
Dlcea  :   Benché   io  fuggilo   e   sien    rimasi 
Oli    perigli   e    lo  scettro   e   sien   rimesse 
Le   cure   al   duca,   pur   di'  abbia   bisogna 
Di   nuovo  col  fuggir  biasoio  e   vergogna  i 

XXXVII 

In   voler  poi    l'arresta,  altro   lo  spinge, 
A   f.ir  quanto   di'  Ermete    a    lar   lo  invila  ; 
A    la   iiienle  sospesa    e  dubbia   pinge, 
Clie'l   star  sia   meglio,  or  meglio  la  parlila; 
Vii   forza   di    timor   partir   lo   stringe, 
In   aspettando   ancor  dal   lato   aita  ; 
Ma   può  si   iu   lui   di   servilo  l'orrore, 
Che  d'uscir  divisò  del  Castel  fuore. 

XXXVIll 

In  questo  giunge  in  fretta  noni  fuggitivo, 
Del  proprio  sangue   o  de   l'altrui   cosperso, 
E   polveroso   e   di  possanza   privo. 
Par  quasi    nel   sudor,   nel   pianto   immerso. 
ConIra   mia  voglia,  invitto   duce,  arrivo 
Funesto  annuziator  d'esito   avverso  ; 
L'  Italo  ha   la   tua   reggia   presa,  io   solo 
Fuggito  ^oiiu,  ab  strage  immensa,  ahi  duolo. 
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XXXIX 

A  fatica  anco  il  credo  e  sentir  parmi 
Mortai  percossa  di  nemico  fero, 
Che  mi  vieti  il  venir,  mi  prenda  e  1'  armi 
Mi   tra^sa  e  m'incateni  prigioniero. 
Clie  dir  potrebbe  con  dolenti  carmi 
Un   danno  tal  ?  qui  tacque  il   rnessaggiero, 
Come  che  troppo  ed  aspro  affanno  li   abbia 
A  un  tempo  stretto  il  cor,  chiuse  le  labbia, 

xt 
Udendo  Alessio  ciò  girò  tre  volle 
Bieche  le  luci  e  di  disdegno  ardenti  ; 
Non  parlò,  che  dal  duolo  a  lui   fur  tolte 
L'  aure  a  le  voci,  al  sospirare  i   venti. 
Come  attonito  resta,  al  Ga    raccolte 
Le  sue   virtii,  proruppe  in   tali  accenti: 
A  che  pili   vivo,  a  che  più  serbo  questa 
Vita  infelice,  a  me   tanto  molesta  ? 


Che  non  s'  apre   la  terra  e  ne  lo  'ntorno 
De  le  viscere  sue  me  non  raccoglie  ? 
E   tra   le  pene  e  i   turbini  d' inferno 
Lo  spirto  disperato  non  accoglie  ? 
E  'I  corpo  e  V  alma  a  mezzo  il  foco  eterno 
Viva  e  s' accrescan  pur  tormenti  e  doglie; 
S'  annulli  il  mondo,    poiché  "n  danno  mio 
Son  congiurali  gli  elementi  e  Dio. 

XLIl 

E  perchè  altro  non   vede  a'  suoi  dolori 
Rimedio,  sol  con   uno  o   due  s'  aduna, 
£  del   suo  albergo  e  de  la  terra  fuori 
Va,  dove  error  lo  guida  e  la   fortuna. 
Eudocia,  che  nel  cor   tema  ed  amori. 
Come  insana  e  impudica  ognor  raguna, 
Il  messaggier  non   vide  o   lo  'nlelice 
Trionfo  de  la  morte,  onde  in  sé  dice: 

XLIII 

Saper  non  so  di   le,  ben  mio,  pur  lece 
Lasciai  de  1"  alma  la  più  cara  parte, 
Allor  che  del   natio  paese   Greco 
Abbandonai  la  mia  diletta   parte: 
Or  di  questi  occhi  il  lume  è  fallo  cieco 
Senza   te,  mio  bel  sol,  qua!    possa  od  arte 
Oprar  potrò,  si  che  del  mio  Mirtillo 
Lo  slato  vegga  torbido  o  tranquillo  ? 

XLIV 

Quando  sarà,  quando  verrà  quel  giorno. 
Nel   qual   miri   di   te   1'  aere   sereno. 
Non  pur  di  grazie  e  di   bellezze  adorno  ; 
Ma   d'alte   lodi  e  di  vaio'  ripieno  ? 
Quando   verrà,  quando  farà   ritorno 
L'anima  mia   dentro  l'alllillo  seno? 
Menlr'ella   si  lamenta,  altri  le  svela 
Lo  già  scorso   infortunio  e  si  querela. 

xt.v 
Di  Tracia  inlese  l'ultimo  periglio, 
Come  sue  sq{iadre   fur  ferite  e  morte; 
Preso  Bisanzio,   il  re  con   novo  esigilo 
3u   altre  parie  il   seoii   Dauco  porte. 
Per  accertare  il  cor  prende  consiglio 
Richiamar  fuor  da  la   tartarea  corte 
Mille  e  più  spirli,  quai  nel  foco  eterno 
l'an  de  l'anime  estinte  aspro  governo. 


Sapea   che  d'  Eson   vide  a  le  parole 
Uscir  d'  inferno  i  nnbilosi   Numi 
Chiudere  in  nero  ve!   la  faccia  al  sole, 
Toglierli  il  bello,  ond'è  che  '1  mondo  allumi. 
De  le  stelle  frenar  l'auree  caròle; 
Movere  i  monti  ed  allacciare   i   Gumi, 
S    invaghì  si  che  in  poco   tempo  apprese 
L'arte,  e  quanto  ei  sapea,  tanto  n'intese. 

XLVU 

Or  provar  vuol  s'  ella,  com'  egli  possa 
Il   lìu  saper  de  le  successe  cose, 
Non  men  che  '1  Cn   di   tanta  guerra  mossa 
Dal   Latin   campo   e   quaulo   il  Ciel   dispose. 
Tosto    la   sua   beltà   di   là   rimussa, 
Portolla  in   parti  oscure  e  spaventose; 
Ove  soleaa  l'addolorate  gemi 
Porger  riposo  eterno   ai  corpi  algenti. 

XT.VIII 

Sdegnoselta,  ma   bella  il   pie  di  neve 
Move   tra   l'atre   tombe  e   l'ossa  accoglie 
De  gli  eslinli  cadaveri,  ed  in  breve 
Fascia  con  note  magiche  raccoglie. 
E   poco  dopo  il  crin  dorato  e   leve 
Per  lo  candor  degli  omeri  dlscioglie, 
Poi  su  bianco  corsier  di  mnnle  in  monte, 
Scorre  iu  cor  mesta  e  nubilosa   in  fronte. 

xr.ix 
E  con  sacrala  falce  tronca  e  svelle 
D'Otri  e  di  Pindo  la  malnata  erbetta 
Di  fredda  luna  al  lume  e  de  le  stelle, 
.Al  scellerato  oprar  la  mano  affretta; 
Dagli  arsi  roghi   e  infausti  scioglie  quelle 
Ceneri,  a  far  la   voglia  sua   perfetta. 
Poi  ritorna  in  Elupide  e  lo  incanto 
Per  far  prepara  in  solitario  canto. 

L 

Lfii'  ampia  grotta  elegge  a  un  monte  in  grembu 
Largo  e  capace,  e  sol  da  un  lato  ha  'I  lume 
Poco  e  mal  chiaro  e  sopra  e  intorno  il  lembo 
Son  rozzi  marmi,  e  vicio  scorre  un  fiume 
D'acque  amare  e  sulfuree,  e  quasi  un  nembo 
Di   vapor  s'  alza  da  le  negre  spume, 
Qual   ne  I'  aere  ingrossato  cade   e  accresce 
Di  Slige  l'onde  a  cui  s'accoppia  e  mesce. 

LI 

Con  si  bruti' acque  lava  il  corpo  bello, 
Poscia  le  cose  necessarie  aduna 
Al  futuro  iucantesmo  dentro  a  quello 
Speco,  pve   1'  aria  il   luogo  opaco  imbruna; 
E   quando  notte  il  nobile   drappello 
Di   stelle  a  nove  danze  orna  e   raguna 
Entra   nel   cupo  sen  ;  con   voci   e  preghi 
Sforza  lo 'nferno  che  l'occulto  spieghi. 

LU 

Co'  detti  suoi  de'  fiumi  al  pie  veloce 
Lacci  magici  involve  e  lega  e  frena; 
Macchia  e  conturba  con   lerribil  voce 
Del   ciel   la   faccia   nitida   e   serena; 
Scalza,  turbata  e  scinta,  atra  e  feroce 
Tra   l'ossa  e  l'erbe  accolte  i  passi  alTrena; 
E  chiama  fuor  da  le  tartaree  grotte. 
Gli   spirti  avvezzi   a  la  perpetua  notte. 


;3 
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Con    tfrriliil   «rnihianza   invera  r  cliuma 
Spirilo   iiiii|tiu   dai   più   o^ruri   fondi; 
Arriucclic.  ijiianlu  il  nir   iniscru  brama 
Saprr  (ii   Tracia,   il    vrro   iiun    asrondi. 
Fa   .lacrinii  asiai,  cliiania  e   ricliiama  ; 
Prrclii-   a    Ir   sue   prr^liirrr   al   Cii   rispondi  ; 
Nr^a    la  tpirlu  ;    pur   di    Pluto   ai    vuti, 
L   d' ci»a  al  piaulu   fa  i   succeisi  noti. 

MV 

Che  chiedi,  o  di  re  fiplia?   Amor  li  caccia, 
Amor,   che    l'  ardr   1'  alma  a   farmi   ujrire 
De   la  sptiunra   infrroa,   arriocrhè   io  faccia 
<'.ontenlu  cu' min  delti   il    Ino  desire: 
Ma  mrfliu  è  assai,   rh' iu  mi  rilarni  e  (accia, 
Non    con   sventure   il   tuo   bel   svn   ferire. 
Cosi    dicenilo   a   lei    volgeva   il    lerpo. 
Per  ritornarsi  al  suo  penoso  albergo. 

LV 

Essa  il  ritenne,  e  per  la  man  lo  prese, 
Ferma   amico,  dicea,  deh   ferma  e  poi 
Di   Tr.icia    e   del    mio    dnra   fa   palese, 
()   buoni,   o   rei   pli   avvenimenti   suoi  ; 
B   se   la   patria   cara   e  sé  difese: 
Ne  temer  di'' aspro  annunzio  il  cor  m'annoi. 
Che   poco   piova   il    non    saputo    danno, 
Almeu   canti  ci   fa,  se   reca   afTanno. 

r,vi 
Da   tuoi  snppliri  preghi,  e  da'pradit! 
Sacrifici,   che   lai   sforzato   dico. 
Né  dirtelo   vorrei,   morti   e   feriti 
Gli  Greci  sono  e   vincitor  Enrico  ; 
La  terra  desolala,  e  sono   uditi 
Queruli   pianti,  è  preso   il   muro  amico. 
Il    duca   nssedi'alo  eolro   la    torre; 
Né   ancor  di   Misia  il  duce   a   lui   soccorre. 


Quand'ei   verri,  per  <lar  aita  a' tuoi 
Con  l'oro  insieme  ai   maggior  sforzi   unito, 
Fia  scompigliato  in    guerra,  e   tutti    i   suoi 
Pel    campo   morti   ei   fuggirà   scheroilo: 
Veduto   ciò   Mirtilli)    anderà   poi 
Temendo   il    Franco  dal   romano   lilo. 
Mentre  dolente  il  suo  gran   danno   vede 
Nascoso   volge  e  sconosciuto  il   piede. 

r.viii 
Ignote  ben   sue   fughe,   ahi,    fieno   intese 
Pur   troppo  allor,  (ju^ndo   da    tcrror  niussu 
De   le  Venete   torme,   altro  paese 
Cercherà  per  fuggir,  da"  suoi   rimosso  ; 
Qua,  là   sbandito   1'  italiane  uflese 
Per  schifar  da   temenza   il   cor  percosso; 
De  la   Mesia  entrerà  ne' piii  riposti 
Spechi,  al  saper  umau  ciechi  e  nascosti, 

l,IX 

Ma  che  giova  ritrarsi  e  a  le  più  ascose 
D'  Egitto  solitudini  remote  ? 
O  là   tra  duri  sassi,  ove  depose 
Borea   il  candido  vel  de   l'aspre  gole? 
Poi   che  '1  gran   Dio   che  di    punir  dispose 
Li   suoi   misratti   con    sonanti   note, 
E   col   cenno   e  col   dito  altrui  rivela. 
Ove  egli  si  racchiuda  e  copri  e  cela. 


V'é  la  Territ  de  Lu«,  che  il  tcfcue,  e  tiene 
Spia  de' suoi   moli,  osserva    i  passi,   al  fine 
S'appresta,   il   prende,   il   lega  a  dure  pene; 
Già   drilinalo   é   a    1'  ultime  ruine  : 
Già  del   regno,   e  di   grazia   fuor  di   ipeoe; 
Di    sue   giornate   misere   e   meschine 
<ìiunlo   a    r  estremo   a    Baldovino    il   dace 
Vedi  là  come  il  traditor  conduce. 

r.xi 
Sai   par,  ch'ove   la   piazza  Tauro  pota, 
Colà  in   Bisanzio  s'alza   alla  e   sublime 
l'ortuosa   colonna,  e   tal   rli'  ella   osa 
Di   penetrar  il  ciel   con   l'alte  cime: 
Pompe   di   Teodosio,  or  non   riposa 
Sopr' essa   la   sua   effigie,  il   vento  a   l'ime 
Parli    la    trasse,    nel    suo    centro   è    vota. 
Scolpita  é   fuor  d'istoria   ancora   ignota. 

LXII 

Io  credo  e  forse  ricordar  ti  dèi 
Che   tra  quelle  figure,  ch'ha   già   impresso 
Ben   profetico   spirto,   a   cui    li  Dei 
Di   saper   il   futuro   ebber  concesso  ; 
Cader  da    la   sua   altezza    al   pian    vedei 
Re  di  corona,   uimé.  eh'  egli  é  quel   d'  esso; 
Che'n   precipizio    minando  al   basso 
Balte  la   faccia   de   1'  opposto   sasso. 

I.XIII 

In   vilissimi  panni   involto   e   stretto, 
Qual  ladro  infame  (ìa,  eh"  al  sommo  ascenda 
De   la   della   colonna,  ove  costretto 
Sara,  che   d'essa   a   volo  al   pian   discenda  ; 
De  la  cui  morte,  oimé,   quanto   diletto 
Fia,  che  'I  Veneto  e  '1  Gallo  audace  prenda; 
Il   fin    questo   sarà   del    re   possente 
Che   resse  imperi   e   dominò   la   gente.    . 

rxiv 
Poscia   di   cani   e   di   rapaci  augelli 
Resturauno   ludibrio  e   cibo  ed  esca 
Le  magnanime  membra,   e  gioco  a  qoelli 
Nemici,   a   cui   non  fia   che'l  mal   rincresca. 
Conlra    i    latini    stuoli    a    noi    ribelli. 
Né  quai   fia   ognor,   che    la   superbia   cresca. 
Ecco   di  nuovo  il   re  di   Misia   torna  ; 
E   la   sna  pace  a  Balduvin   distorna. 

i.xv 
E   s'  anco  di   colui   saper   t'  aggrada, 
Che  "I   misero   fratel   privò  di   luce, 
Fia   ch'egli   in   preda   a   Bonifazio  cada, 
Il   qual  come   nemico  lo  conduce 
D' insegne  regie  privo  e  de  la  spada, 
Non,   come  re,  né  capitan  uè  duce, 
Ma  come  servo,  a  Baldovino,  dove 
Fecegli  già  le   troppo  inique  prove. 

i.xvl 
Condotto  poi   nel   Monferrato,  i   giorni 
Passerà  più   d'ogn' altro   egro   e   infelice 
Tra   catene  e  patir,  ne  fia,  eh'  aggiorni 
Quelle   tenebre  oscure  alba   felice  ; 
In  pricionia   perpetua   i   campi   ad^irni 
Non   più  vedrà  del   cielo;  alra   radice 
Sarà  de' suoi   disagi   aver   tradito 
Il  frate  incauto,  e  "1  regno  suo  rapito. 
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Cosi  de  l'avvenire  il  cliiuso  spiega 
Spirto  d'inferno  e '1  cor  tristo  confonde; 
E  sazia  il  suo  desio;   mentre,  che  allega 
Quanto  il  seeol  futuro  in  sen  nasconde, 
Di  speme  priva  i  passi  volge,  e  piega 
Da  le  spelonclie  in   fretta   atre  e  profonde, 
E   con  taciti  pianti  e  con  lamenti 
L'ali  ne  l'aria  allaccia  ai  presti  venti. 

LXVMI 

Non  pianse  no,  ma  '1  grazioso  volto. 
Ch'era  d'un  dolce  riso  ornato  e  vago, 
f.angiossi  a  un   tratto,  orribile  e  rivolto 
In  cruda,  tetra  e   spaventosa  imago: 
E  gli  occhi,  dolce  albergo  amato  e  colto 
Di  lieto  Amore,  ove  viveasi  pago, 
Terribili  più  son,  che  di  Megera 
La  Camma  iufausla,  nubilosa  e  nera. 

LXIX 

Non  sì  perduto  e  attonito  rimase 
Fineo  del  re  Etìopo  entro  il   gran   tetto, 
Quando  a  Perseo  Minerva  persuase 
A   scoprir  di   Medusa  il  torvo  aspetto  ; 
Quant'essa.  e  giunta  a  le  sue  usate  case 
Dilaniossi  il   crin,  graffiossi  il  petto  ; 
Spinse   i   gridi   a    le   stelle,  e   intorno   1'  aura 
Turba  co'  pianti,  uè  il  suo  mal  restaura. 

r.xx 
Questi  sono,  o  Mirtillo,  i  frutti  e  i  fiori, 
Fugge,  ignominie,  vituperi  e  torti, 
De' dolci  si,  ma  sfortunati  amori, 
Onde  avessimo  già  gioie  e  conforti? 
Queste   son    le   vittorie   e   i   veri   onori. 
Anima  del  mio  cor,  eh' a  noi  fien  pòrti? 
Maledetto  sia '1  di,  ch'ai  nostri  lidi 
Giunsero  armati  gì'  italiani  infidi. 

LXXI 

Tacque  e  sopra  il  suo  letto  fredda  giace 
Da   un  intenso  martir  traffilta  e  vinta; 
Non   geme,   non   sospira,   immota    tace, 
Rinchiusi  gli  occhi  in   lutto  sembra  estiola. 
Furor  e  sdegno  l'animo  vivace 
Risveglia  e  l'alma  oppressa  e  risospinta. 
A'iver  non  vuol,  poiché  si   acerbo   stato 
Dona  al  sao  caro  amante  acerbo   il  fato. 


A'  suoi  lamenti  alti  sospiri  aggiunse  ; 
Indi,  quaì   forsennata  il  ferro  prese 
Per  uccidersi  e 'l  sen  sdegnosa  punse; 
Ma  lasso  il  braccio  pentii-ieoto  rese, 
Che  dentro  il  bianco  avorio  ira  non  giunse, 
E   la   tenera  neve  s  pena  offese  ; 
Ma  però  un  poco  i  bei  color  vermigli 
Sparse  e  rose  parean  tra   bianchi  gigli. 


LXXIII 

Rubino  acceso  a  bianche  perle  unito 
Vii  saria  paragone  a  quel  bel  petto. 
Da  quella  bella  man  punto  e  ferito, 
Già  di  soave  amor  nobii  ricello. 
S' aoge  che  l'abbia  il  Cielo  in  colai  sito 
Ridotta,  si  lontan   dal  suo  diletto. 
Col  qual  pago  sarebbe  il  suo  desire, 

0  viver  seco,  o  lieta  anco  morire. 

ixxiv 
Giusto  non  è,  che  d'  una  donna  il  pianto, 

1  gemiti,  i  sospiri  e  le  parole 
Fermino  me,  se  ben  fermaro  alquanto 
Nel  sentiero  del  cielo  i  passi  al   sole: 
Far  non  potrao  ch'io  non  rivolga  il  canto 
De'  gravi   affari   a  la  pesante  mole. 

Che  del  suo  caro  amante  il  dorso  preme, 
Qual  nel  castello  è  chiuso  e  gli  altri  insieme. 

LXXV 

D'animo  travagliato  e  d'egro  core 
Lo 'mperator  conosce  il  suo  periglio; 
Né  trova  ch'ostar  possa  al  vincitore: 
Perduto  il  lutto  e  lardo  ogni  consiglio, 
Di   Misia  attende  il  militar  favore; 
Ma  poco   spera,   sotto   lieto  ciglio, 
E  felici  apparenze  acre  e  profonde 
Cure  ed  aifelli  iagriraosi  asconde. 

LXXVI 

Ei  premendo  nel  petto  intenso  affanno, 
Di   simulata   speme   ornato   il    volto. 
Non  fu,  dicea,  fratelli  grave  il  danno 
Qui  de   la  patria  presa  e  1' onor  tolto; 
Che  soggiogato  solo  i   nemici   hanno 
Popolo  vile  e  per  temenza  stolto, 
E  le  povere  case  e  la  muraglia 
Di  cui  par  nulla  o  poco  almeu  ci  caglia. 

LXXVll 

Esser  .lon  può,  che  Giovanissa  a  noi 
Non  giunga,  e  '1  regno  afflitto  e  la  citlade 
Liberi  col  poter  de'  guerrier  suoi 
Dal  foco  rio  de  l'italiane  spade, 
Vinto  il  Latin  non  fìa,  eh'  altri   ci  annoi, 
Lieti  staremmo,   e  in  dolce  liberlade. 
Disse,  e  rincorò  il  mesto  e  die'  ristoro 
Fìnto  ragionamento  al  pensier  loco. 

LXXVHI 

Disperalo  pensìer  ritorna  in   speme, 
E   d'un   morto  sperar  raviva   l'alma; 
Onde  colui  che  nulla  spera  e  teme. 
Crede  ancor  d'ottener  bramata  palma. 
Cosi  veggiam,  quando  de  1'  uom  più  preme 
L'  ora   di  morte  la  corporea  salma, 
Se  dal  medico  accorto  è  persuaso 
A  sperar,  spera  al  disperalo  caso. 
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CAINTO    WVI 


ARGOMENTO 


X    rr   ritornar  nri  .<:rf:gio  iì  prr.co  duce 
Giot'anissa  in  Acaia  irato  vitnty 
E  numeroso  esercito  conduce 
Coi  duci  suoi  da  le   Misiac/ie  arene. 
Con  Enrico  puerre^!:ia,   onde  pili  luce 
Il  latino  valor   c/ie'l  /or  sostiene; 
Aè  la  vittoria  ancora  ofj'risce  o  dona 
Premio  a  V  altrui  sudor,  pregio  o  corona. 


^«►^®<i4t- 


vJià  declinava  il  sole,  e  rubiconde 
Mostrava  in  rie!   le  luminose   gole  : 
Né  ancor  tulTava    ne  le   trpid'  onde 
Del  carro   ardente  le  ingemmate  rote  : 
Quando  vede  la   guardia,  che   nasconde 
Nube  improvvisa   colli   e  piagge   noie 
Quanlo  più  Febo   in   giù   tende    e   declina 
Tanto  1'  urror  più  cresce  e  s'  avvicina, 

it 
Allor  la  genie  nel  cast«l  rincliiusa 
Da   la  cima  sublime   grido  estolle  ; 
Vicin  vede  il  soccorso,  e  cbe  delusa 
Non   è  cimasa  sua  credenza  (olle. 
Però  con    voce   in   un   lieta   e  confusa 
Al   ciel  di   lor   venula   il   gaudio   lolle, 
Tal  suou  fa  '1  marinar,  se  scopre  a   pieno 
Dopo  lunga  tempesta  il  ciel  sereno. 

iir 
S'avvide  ben   l'esercito  Latino, 
Qnal  sia   ragion   de   la  novella   gioia, 
Esser  di  Misia   il   campo  già   vicino 
Per  dare   al   vinritur   travaglio  e   noia; 
E  r  acquistato  a   lui   Greco  domino 
Ritor,  e  questo  il  petto  franco  annoia, 
Anzi  di   più  gioisce   e  non   in   vano, 
Raiaiero  il  figlio  e  1  genilor  soprano. 

IV 

E    (al   s'  allegra,  qual   torbido  giorno. 
Ch'ebbe   di   tetra   nebbia  il  crine  avvolto; 
Se   quella   s'  apre   e  dal  suo  bel   soggiorno 
Dimostri  Apollo  il  risplendente  volto; 
Ride  l'aria   e   la   terra,  e  rende   inturno 
Lucido  il    tulio,   e  il   tutto   ricco  e  còllo; 
Colai   è  il   campo  quamlo   giunto  intende 
Quel  duce  e  poste,  in  Grecia  abbia  le  tende. 


Ne  gli   infelici  d'alto  attedio  rinli 
L'estinto  orgoglio  e 'I   minacciar  rinaice; 
Né   più   paioli    da    guerra   oppressi    e    violi 
Vana   speranza    i    disperali   pasce: 
Da   loro  ingiuria   i   no«lri   a   sdegno  spinti 
Braman   la  pugna  ardor  di  guerra  nasce. 
Ma  '1   viela    Enrico  e  con   piacnvoi  voce 
Ralfrena  in  essi   1'  empito  feroce. 

VI 

Gran  desio  di   vittoria  e  ancor  d'  onore, 
Ch' a   l'animo  guerrier  son   sproni   ardenti, 
Fan  ch'ai   corpo   il   riposo  e  pace   al  core 
Negan,   né  fia  rlie  'I  sonno  i   sensi   allenti  : 
Attendon   che   del  mar   vaga   esca  fuore 
La  prima   luce,   e   spieghi   i   rai   lucenti. 
Intanto  spendon   1'  ore  a   far   più   belle 
L'  armi,  di  luna  al  lume  e  de  le  stelle. 

VII 

Né  ancor  vedeasi  io  Oriente  accesa 
D'Amor   la   face,   lo  cui   viso   adorno 
Da   i   primi   rai   del   sol   non  sente  offesa, 
Né  al  suo  dolce  splendor  dan  noia  u  scorno; 
Quando   il   gran   duce  a   l'ultima  conlrsa 
Co' suoi   guerrier  nel   campo   fa   riluriio, 
Biasma  che   in   mura,  u   tra   trincere  ascoso 
Resti  a  pugnar  l'esercito  famoso. 

vili 
Disdegna  il   saggio  rl»e  rinchiuso  resti 
Il   campo  vincilor  del  Greco   stuolo; 
Ma   vuol  che   sua   virtù   si   manifesti 
Sotto  aere  puro,  e   ne   l'  aperto  suolo. 
Perchè   la   vista   sua   ravvivi   e   desti 
Temenza  in   lor,   non  che  vergogna  e  duolo 
Con    palerii'  occhio   i   suoi   mirando   gode, 
E   nel  suo  iuteroo   al   lur   voler  dà   lode. 


Con  provvidenza  somma  regge  e  move 
De   lo   esercito  suo   la   gente   ardita. 
Cosi   del   ciel   nel   regno    il   sommo   Giove 
L'  eterne  squailre   al   lor   viaggio  invita  : 
Da   le  cure  oziose  ognun   rimove, 
A   i   pregi,   a   la   vittoria   ì  cori   invila. 
Dove  esser  buon  conosce  pon   gli  arcieri 
E  i  frombalori,  e  in  opre,  altri  leggieri. 

X 

Ei  per  sé  stesso  quella  parte  elegge. 
Ove  i  miglior  del  campo  soD  raccolti, 
Con  faccia  e  modi  mansueti  regge 
GII  spirti  eccelsi  a  grand' oprar  rivolti. 
Poscia  ne  l'altra  parte  altrui  dà  legge 
Baldoviuu  a' suoi  Franchi  t  ad  altri  molli; 
Gli  avventurieri  a  destra  il  duce  pose, 
E '1  saggio   Elpidio   al   lur   \ilui    prepose. 
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Con   senno  ed  arte  a   rullimo  perif>lio 
Ordina   Enrico  il  popolo  feroce, 
f.ou   chiaro   aspetlo  e  con  sereno   ciglio, 
Ma  pral' ha  insieme  e  formidabii   voce; 
Li   suoi  soldati  esorla  a   far  vermiglio 
De   r  inimico  sangue   e  piano,  e  foce, 
Ed   a   goder  li  desiati  frutti 
Di  lor  fatiche,  gli  empi  al  fin   ridutli. 

XII 

E  so  ben   io,  che  qnel   valor  che  mille 
E  mille  volte  in   mille  pugne  avete 
Scoperto,   or  mostrerete,   le   faville 
Perciò  del   vostro  onor   van   chiare  e  liete; 
Per  le  di  voi   virtù,  paglie  e   tranquille 
In  tant'orror  di  guerra,  e  dolci  e  chele 
Avrò  le  voglie  ;  la  vittoria  veggio 
Volarmi  iulorno,  uè  piii  gloria  cheggio. 

XIII 

Né  bramo  in   voi   veder  maggior  ardire  ; 
Né  più  ferocità,  ne  più  valore 
D'allor,  che  sopponeste  a  le  noslr' ire 
De  la  Liburnia   il  barbaro  furore  : 
Quando  in   altri  estingenudo   un  van  desire 
Provincie  altre  toglieste,  il  nostro  onore 
Più  splendido  facendo,  e  terre  molle 
Fur  da  le  spade  vostre  altrui  ritolte. 

XIV 

È   tempo  ormai,  che  de' passali  mali 
La  memoria  si  perdi  e  torri  e    marmi 
Cessero   a  sdegni  vostri,  ed  aste  e  strali, 
Che  perdessero  in   voi  sue  forze  parmi  : 
Genti   or  di  Misia  impaurite  e  frali. 
Per   ubbidire  al   re,  già  prese  han   l'armi, 
Né  san   ciò  che  sien  pugne,  oè  mirale 
Han  spade  sanguinose,  o  schiere  armale. 

XV 

Voi   lerror  de  l'Acaia,  alto  spavento 
Siete  di   gente  rigida  e  proterva. 
Vanto  del  secol   nostro,  onde  poi  spento 
liesli   1'  ardir  di   rigida   caterva 
De' ladroni  di  Servia,  d'ardimento 
Priva,   di  forza   vii.  di  mente  serva, 
A   furti  solo,  a  le  rapine  avvezza. 
Non  ha   valor,  ma  rusticana  asprezza. 

XVI 

Dopo  i  gelati  dì  più  bello  scopre 
Vezzosa  primavera  il  volto  e  'I  seno  ; 
Più   vago  dopo  il  nembo   il  crin  discopre 
Febo  del  ciel   tra'l   Incide  sereno; 
Cosi  pili  assai  dopo  i  travagli   e   l'opre 
La  dolce  pace  ci  ristora   a  pieno; 
Farà  che  dopo  il  pianto  assaggiam  noi 
Di  vittoria  più  dolci   i  frulli  suoi. 

xvii 
Tacque,  il  campo  gioioso  in  suon  concorde 
Mostra  eh'  ha   d'  ubbidir   brama   e  desio. 
Né  in  popol   tanto  e  vario  un  par  discorde; 
Né  a'  generosi  invili  egro  e  restio; 
Ma  ch'ogni  mente,  ogni  animo,  s' accorde 
Del  capitan  facondo  al   voler  pio. 
Di  guerra  i  segni  brama,  e  poi  d'aprire 
Le  schiere  avverse,  uccidere  e  ferire. 


Mentre   imprimea  questi  onorati  accenti 
Del  campo  suo  ne  gli  efferati  cori; 
L'aureo   leon,  che'n   preda  a' lievi  veni! 
Sventolandff  spargea  fiamme  e  terrori, 
Parea  per  ira   discoprire  i   denti 
Versar  dal   volto   suo   rabbie  e  furori, 
E  minacciar  con   taciturna  voce 
Di   Servia  a  la  falange  aspra   e  feroce. 

XIX 

11  cauto  Glovanissa  come  scerse 
L'  alba  pel   cielo  i   raggi  suoi  disporre. 
Trasse  sue   genti  fuor  varie  e  diverse 
Per  contra   noi  l'esercito  comporre; 
Tal   paslor   I'  uscio   a   la  sua  greggia  aperse. 
Che  qua   e  là  quasi  sciocca  errando  scorre; 
Ma   co'  gridi   e  col  cenno  unita   e  folta 
A  paschi  trae  sotto  il  suo  scettro  accolta, 

XX 

Tal  con  consiglio  provvido  e  sagace 
De   le   Irinrere  fuor  guida  le  squadre; 
Egli   esce  primo,  a   lui   segue  Siface, 
Indi   Tisandro  e   ili   Siface  il  padre  ; 
Polibio,  Fausto,  Torismondo  e  Aiace, 
D'armi  e  di   vesti   assai  vaghe  e  leggiadre: 
Ma   con  mudi  maturi  ecco  Unigastro 
Segue,  e   Volturno  eh'  è  di  guerra  il  mastro. 

XXI 

Poscia   Rosmondo,  indi  Neslere  e  poi 
Arvace  e  Alan   d' onor  cupido  e  vago. 
Poi   Norandin   con    li   guerrieri   suoi, 
E  'I   fiero   Einero  grande  augure  e  mago. 
E    Podalamio   in    tra    li   forti   eroi 
Appar,  qual   di   valor  vivace  imago. 
Sopra  il  bell'elmo  ondeggian  varie  piume, 
Che  porta  quasi  nn   sol  d'  intorno  il  lume. 

XXII 
Il    duce   lor  con    lieta   faccia   e   fera 
Le   sue    genti   a   la   pugna   invita   e    desta, 
E  con  soave  e  marzVal  maniera 
Risguarda  in  fronte  quella  scliiera  e  questa; 
Amici   miei,    dicea,  squadra   guerriera, 
Pompa    di   Misia,   quella   plebe   inlesta 
Vincerem    noi,   che   già   consuma   e   sface 
Gloriosa   città   con  ferro  e  face. 


Timida  gente,  nata   tra  paludi 
D'  Adria   nel   seno,  a    vili   affjri  intenta, 
Bassa  d'alma  e  di   voglia,  uomini    rudi, 
In   cui   sì    vede   ogni   beli'  arte   spenta  ; 
Di  pregi  in   vece  e  di   lodati  studi. 
Di  marittime  prede  è  sol  contenta. 
Valor  non   vinse  questo  nobii   regno. 
Ma   fato  crudo,  e  del  Ciel  rabbia  e  sdegno. 

XXIV 

Mirate,  o  miei  commilitoni,  o  miei 
Rifugi  e   forza,  o  valorosi   amici. 
Il  re   rinchiuso,  e   tanti  semidei 
Morti   e  prigion   rimasi   Ira  nemici. 
In  questo  ricco  regno  eniule  a   i  Dei 
Le  genti   ne  vivean,   triste  e  infelici 
Or  sono,  né  potete  pensar  quanto 
Obbligo  avran,  s'  é  tolto   un   giogo   tanto. 
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Quii  rorunr.   ijujI  pmiiiit,   quali   allori, 
Sr    in    llticrù   i^  (;raii    rillj    luriiate. 
Daranno   a    voi  !   <)nai    liluli   <■   lavori, 
(^iiai   vanti,   e   lodi   anror  prilli   onorale! 
•Slan    DI'    U    voslri"  man    prrjji   ed    onori, 
Di   vittorie   e    trofri   rliiari    e   lodala, 
Sono  eai  puclii   e  afllilli,  e   laiilo    liasti, 
Da  .strilli,   (la   disagi   u   da    cmilrasti. 

XXVI 
Mrntrr  avvalora   li   soldati,   r  (lor^e 
A'  diiblii    prtti    lor   possa   e.   baldanza, 
E   da"  suoi   j»enerosi   delti    sor(;e 
Di   futura   (;raiid()!za    alla   speranza, 
E   i   prò'  guerrieri   a   fin    lodalo  scorge. 
Con   repio   ri::liu,   e  militar   srinliianza  ; 
Novo   prodipio,  insolito    terrore 
Porta,  e  ratto  sgomenta  i  sensi  e  '1  core. 

XXVII 

Volar  per   l'acre   puro   altrui   si  mostra 
Aquila   altera   clic   nel   rostro    tiene 
Yenenoso  drar;on,  col  sangue   inuustra 
Da   lei   ferito    le   Pelaspe   arene. 
Lacerato  e  sanguigno   in   tra   la  vostra 
Gente  di  Servia   involto  a   cader   viene, 
Vivo   e   ancor  palpitante,   essa,  (piai    vento, 
11  volo  prese  e  sparve   in   un  momento. 

XWIII 

Trepido  allor  (ii    Misia    il    popol    fero 
Il   serpente   in   veder   di  macchie   asperso, 
Qual    Iri   al   sole,   ei    1'  umido    senlieru 
Striscia   e   morendo   resta   in   su   riverso  ; 
Mirando   mostro   tal   I'  augure    Eiiiero, 
Disse,   mollo    temendo,   al    re  converso; 
Con    tali   esempi    o   duce,   fauno   aperto 
Li   Dei   de   r  opre  nostre  il  Gae   incerto. 

XXIX 

Vedesti   al   brutto   serpe  il    tergo   piolo 
Di   vari  segni,  è   tristo   indizio   a    noi 
Voltarsi   e  rivoltarsi,   al   fine   estinto, 
De    le   scliicre    tra    i    pie   rimaner   poi  ? 
Frena   il   cor  generoso,  acciocché   vinto 
Non   resti   il  forte  campo,   e   i   pensier  luoi 
Ni;   voler,  die  di   onor  vivace   voglia 
A   te  la   gloria,   a  luì   la   vita   toglia. 

XXX 

Con  torvo  aspetto  e  minaccioso  fronle 
Il   re  de  l' Istrp   Eniero   guela  e  dice: 
Voli  a  destra  o  a  sinistra,  a  l'alba  o  al  monte 
L'  augel,   far  non  mi   può  lieto  o   infelice  ; 
Ne  il  morlo  serpe;  abbiam  pur  forli  e  pronte 
Le  mani   e    l'armi,   e '1   cor   pago   e    felice; 
Buon    fia    r  augurio    a    noi   dal   peso    torre 
Gli  vinti,  e 'I  reguo  in  libertà  riporre. 

XXXI 

Perchè  1'  armi  e  la  guerra  abburri  e  fuggi 
Ben   più  d'  ogni  altro  sei   misero   e   vile. 
Così    ogni   merlo,  ogni   tuo   vanto   struggi  ; 
S'oflVe  a' perigli  un   cavalier  gentile: 
Ma  se  con   note   tin. erose   adduggi 
De'  miei  guerrieri   1'  animo  virile, 
Se  non  guerreggi  o  fuggi   a   noi   lontano, 
Morto  a   terra   cadrai   per   la  mia   mano. 


wxii 
Coti  dicendo  l'adunale  |!enti 
Con   occhi   accoi   in    ordinanza   potr, 
Con   a>prtlu   d'audacia    e   d'ardimenti 
A'  luuglii    suoi   fanti    e   cuerrier  ditpote  : 
Io  non    vorrei   (  lie   in    voi   que'  »riiki    tprnli 
Fosser   di   pregio  e  d'  opre  alle  e  faniusr. 
Che   già   falesie   e   fossero   in   oblio 
Poste,  eh'  accrcbbcr  lode   al   regno  mio. 

XXXIII 
Mi  spiace   assai,  eh'  a  noi  pirciul  di  questi 
Soldati   imbelli   la    vittoria   fia, 
E   più   tosto  oscurar  li   nostri  gesti 
Polrà,  eh'  a   noi   d'  alcuna  gloria   sia. 
Disse,  i   campioni   suoi   dubbiosi   e  luesli, 
Quella   pugna   acceltar,  bencht-  disia 
La   pace  il   core  :    intanto  incuolro   vanti, 
E  chiari  segui  di  battaglia  dami. 

xxxiv 
Come   due   nubi   spinte  da    la  forza 
L' una   vèr   l'altra   di    cuntrarii   venti: 
Onde  al   ciel   1"  orror  cresce,   e   si   rinforza 
Con    lUiHii,    lampi    e   folgori    cocenti  ; 
Mugghian  le   cupe   valli,  apron   la   scorza 
De'suui    gran    marmi   i   monti  alti,  eniiucnti, 
Il    mondo    trema,    spi-zzaosi    le   selve. 
Fuggono   a   furor   tanto   uomini   e   belve. 

XXXV 

Tali   ne' primi   incentri   i   moli    furo 
D'eserciti   si   grandi   e  si   famosi; 
Non    mai    lorr'alla,   o   ben    fondalo  muro 
D'Austro   rimase   a' Gali   impetiiusi 
Immolili    si,  rosi    forte   e    sicuro, 
(^ome   allor  fur  que' popoli   animosi; 
Già   di    misere   voci   e   di   sospiri 
Par  che  per  T  aria  uu  freniitu  s'  aggiri. 

xxxvi 
Nel  primo  moto  mille  lancie  e  mille 
In  tronchi,  e  in  scheggie  andar  disperse  e  spar- 
Diero   r  armi   da   sé  Gamme  e  faville,     (se; 
Quasi    forma   d'  incendio   io    aria    apparse. 
Già  gorghi   e  laghi,   non   zampilli  u   slille 
Scorrean   di  sangue  e  morte   atra  comparse, 
Formidabile  e  fera,   Irasser  poi 
Le  curraggiose  schiere  i  brandi  suoi. 

XXXVII 

Splendon   di   qua,  di   là  l'ardenti  spade; 
Ma  °1   lucido  candor  fu   tosto   impuro, 
Che  questa  e  quella   impetuosa   cade, 
£  del  sangue  guerrier  bruttate  furo. 
Il    timor,   il  furur,   la   crudeltade 
Spazian   pel   campo   allor  con   vollo  oscuro: 
Copia   di   qua,  di   là    tanta   s'atterra. 
Che  cotanti  a  capir  poca  é  la  terra. 

XXXVIII 

Come  se  rotte   da  sublime  sasso 
Sono  da   caldo  sol  le   nevi   e  sciolte, 
Scendono  giù  roraoreggiando  al   basso 
A   impoverir   d'onor   le   jiiagge   colte: 
Questi   e  quelli  di   lena  e   d'  alma   casso 
Cade   IrafGlto   tra   le  genti  folte, 
Calpestato   da  i  pie  purpurea   1'  alma 
Spira,  e   lascia  sul  pian   la   inutil  salma. 
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Già  queste  e  quelle  squadre  audaci  a  fronte 
Mostrano  di   valor  chiari  vestigi  ; 
Né  nien  questi,  che  quei  con  piaghe  ed  onte 
Arricrhiscon   di  prede  i  regni  stigi  : 
Tra   t;inla   ucris'i'on  v'era   un  Ormonle 
Di   Marie   sacro   a   gii   orridi   servigi, 
Qual  fuggi   dj   Filen,  quando   la  prese 
Enrico,  poi  di  Servia  al  soldo  attese. 

xr. 
Or  vendicar  de  la  sua  patria   il  danno 
Vuole,  e  'I   gran  capitano  a  morte  porre. 
Quasi   valletto  avvolto  in   negro  panno 
Va   tra   turbe  confuse,   urta   e   trascorre, 
F   lo  cerca,   e  lo   trova   e  con   inganno 
Li  Cede   il  Ganco  e  'I  destro  braccio,  scorre 
Dal  braccio  il   sangue,   li  guardare  il  Ganco 
L'armi  che  fé'  in  Ormuz  Artemio  il  franco. 

xr.i 
A  molli   il   volto  e '1  cor  di  ghiaccio  fassi 
Il   lor  duce  io   veder  di   sangue   tinto; 
Molti  seguir  del  fraudolente  i  passi, 
Qual  per  salvarsi  era   a  celarsi  accinto. 
Con   '.al   veloci tade  a  fuggir  dassi 
Tra   le  schiere  intricate,  eh'  esser  vinto 
Impossibile  é  certo,  indarno  quelli 
Seguir  de  1'  uom  nemico  i  piedi   snelli. 

XLII 

Elpidio,  il  prode  consultor,  che  mira 
Il   maggior   duce   del   suo   sangue   asperso, 
Sprona    il    destrier  ver   lui,   l'occhio   là   gira, 
Dove  r  ostro  distilla  il  colpo  avverso, 
E    non   men    di   dolor   punto   che  d'ira: 
f.he  fai,   che  pensi,  disse  a  lui  converso, 
Che   non   lasci  la  pugna  ?  ah  non   li  caglia 
Per  la  salute   tua  di   tal  battaglia. 

xLin 
Se  non   ti   cai  di   te,   ti  caglia  almeno 
ne    r  esercito    tuo,   che   per   le   lieto 
S'  indrizza   di   vittoria   al    bel  sereno. 
Né  fia  chi  a   un   tanto  ben  faccia    divieto; 
Tu   capitan,   tu   duce   e   guerrier  pieno 
D'  ogni   valor,   paslor  saggio  e   discreto, 
Cedi,  e  cerca  serbar  te,  che  salute 
Sei  d'eslo  campo  e  universa!  virlute. 

XLIV 

Ed  ei,  non  scemò  uo,  crebbe   il  valore  ; 
Amico  mio,  quando  il  crudel  mi  punse, 
E    vigor   novo   al   mio   oalio   vigore, 
E   nova    forza   a   la   mia   forza   giunse  ; 
Non  è  ferita,  é  un   duro  spron   che '1  core 
Inacerbisce,  a    la   vendetta   aggiunse 
Il  Cielo  uo  favor  tal,  che  non  sent'io 
Dulur,  mi  sani,  e  guardi   e  serbi  Dio. 

XLV 

Così   dicendo   a    tutta   briglia   corre, 
E  con  r  asta   llnigaslro   al   petto  lìcde, 
Lo  scudo  doppio  e  di  piii  lame  scorre, 
E   la  corazza  al  duro  colpo  cede; 
E  di   tal  possa  fu,  che    1   venne   a  porre 
Fuor  de   1'  arcion  del  suo  destriero  al  piede, 
l'ii   di   Lilige   il   volto  d'  a?pra   punta 
Trafigge,  e  fuor  per  la  cervice  é  gianla. 


XLVI 

Silvio  di  Smirna   e  Publio,  egli  amhidui 
Con    la   spada  e  con   l'urlo  abbatte  e  uccise, 
Ambo   nati  appo   1'  Istro,   e  poscia  dui 
Di   Sinderovia   al  regno   infernal  mise. 
Giron   di   Piaccia    al    pian    cadde  per   lui. 
Il   rapo   dì   Moldavia   al   re   divise. 
Nel   ventre   Niso   Gede   e   Cidon   poi. 
Cade  di   Ponto  il  sir  coi  fasti  suoi. 

xr.vii 
Né  meno  Elpidio,  ancor  che  il  tempo  alquanto, 
In  lui   ralireddi   il   naturale  ardore 
Consente,  ch'alcun  d'essi  porti   il   vanto: 
Re nrhé   in    più   fresca   età  del  proprio  onore. 
Palladio   vede,   eh' avea  "I   capo   infranto 
Di   Lorena  a   un   barone,  onde  si   more. 
Con   la   lancia  pungente  a   basso  il   preme, 
E 'i  guida  di  sua  vita  a  l'ore  estreme. 

XLVUI 

Indi   contra   Tisandro   il   brando  mosse. 
Che   lo   scudo   ferralo   e   la    lorica, 
E    1   Ganco   a   dentro   fere   poi   percosse 
A   Niso   il   capo,  il  petto  al  forte  Bica. 
Costui   dal   volgo   si   credea,  che  fosse 
Figlio  d'  un    Dio  di   un   Gume,  e  di  Mirica 
Ninfa   silvestre   a   Febo   sacro   visse. 
Villima  or  cade  a   Marte,  ei  ciò  predisse. 

XLIX 

Contra  il  buon   consultor  la  faccia  volse. 
Per  tanti    estinti   irato.   Torrismondo, 
E    lo   sdegno   e   la   spada    in    lui   rivolse, 
Per  far   del   generoso   orbato   il   mondo  ; 
Vede,   mentre   d' intorno   a   quel   s'avvolse. 
In   sasso   al  pian   di  smisurato  pondo, 
Ch'  or  dieci  non   polriau   levar  da   terra, 
E  con  esso  ad  altrui  far  danno  o  guerra. 

L 

Qual  lieve  paglia  prende  il  marmo,  il  quale 
Già   termine  de' campi  esser  solea, 
E    nel    petto   appo   il   collo   il   colse   eguale 
A   iiilinine,   e   già   morto   esser  parea. 
Cadde  <|o.il   svello   pino   antico,  e  frale 
Di   forza   e  d'alma,  notte  s' avvolgea 
Dinanzi   a   gli   occhi  suoi,  li   tonò  sopra 
Lo  scudo   e  r  armi,  che  d'  Eneo  fur  ojira. 

LI 

Tosto   il  conte  di  Pleia  e  Baldovino, 
E    I   marchese   in    su'aila   pronti   furo. 
Vietando   a   possa   lor,   che  'I    Gcr   destino 
A    lui   non   riportasse   un   Gne   oscuro. 
Fatto   il    popid    nemico   a    lui   vicino 
Dar  volea   morte,  ma  'I   teneau   sicuro, 
Co' scudi   ricoprendolo   fu    tolto 
A   Misii,  e   tra  gli  amici  al  fin  raccolto. 

HI 

Isvenne   tosto,  i  suoi  di  gelid'  onde 
Lo   spargon,   quegli   in    sé   gemendo    venne; 
Da   la   bocca   e  dal   sen   vome  e  dilTunde 
Di   sangue  un  fiume,  ancor  freddo  divenne. 
Ecco  ch'agli  occhi  suoi    toglie  e  nasconde 
La   luce  orrido  vel,   di   nuovo  isvenne. 
Lo  spirto  alfin   racioglie  e  alquanto  posa 
Appo '1   troncon   d'un  elice  frondosa. 
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Poi  li  >iioi  (rrvi   ai   proprii  illoppiameoli 
Lo   riporlàrii,  clit   in  perieli"   lanpue  ; 
Ove   Panil*ro   venne,  e  pli   fiippeiih 
Spirli   rilrniie   e   sedò  'I    diiol"   e  "I    sanpue, 
K   su    le    piume   i   ineiiibri    lasii    e    lenti 
liipiiM)   drl    puerrier,   rli   r  ((ii.isi    rsaiipne, 
h    iiiolti    »tin   ili' a    vendicar   qiiril' orila 
^uu   liaii   U   lingua  nica   clic   1   alma  pruiila. 

tiv 
Giacinto,   che  di   Inpn   a   l'a'pre   jpoplie 
T'iioinosrc    il    puerrier  selvappio,  Ci>rre, 
\  lini    vrndirar   il   .«aiipue,  e   in    un    le  dnplic 
U'  r.lpldiii  e    r  unni  priitervo  a  uiurte  puire; 
I,'  altro   tutto  in   ié  stesso  si   raccoplie, 
Vrppeiidolo    venir   con    fretta,   esporre 
Ni-pa    sé   stesso   al    colpo,   il    r|ual   diretto 
Venia   stridendo  per   passarli    il   petto. 

r.v 
Lo  scudo  epli   v'  oppon,   die  di   liovine 
Tcrpa   I-   comporlo    ben    ferrato   e    forte  ; 
Mj    l'asta   lo    trapassa   e    le   ferine 
Vesti   e    r  uslierpo   e   quasi   diello    a   morte; 
Ma  l'uoiii  silvestre  avvienrlie  piephi  e  'iicliine 
AI(|tiaiilo   a   dietro,  e    la    fatai   sua    sorte 
l"ii(:j;i",  e   la   lancia    avversa  al  piovili    fr.inco 
Strazia  alquanto  la  nia^^lia   al   destro  fianco. 

I.vi 
Trai;gnn    l'ardenti   spade,  incontro  vansi, 
Qtia^i    indomiti    tori    a    la    contesa  ; 
Suonano   l'armi    e   pia   purpuree    fansi  ; 
Pronta    di   (|ua    dì    là    corre   1' olTesa  : 
Non  mai  con  tanto  urpoplio  andar  vedransi 
Sdepnosi   i  cani    a   la   tenzone   accesa. 
Come   i   due  cavalieri,   il   bel    Giacinto 
Non  inca  die  1'  altro  del  suo  sangue  è  liuto. 

I.Vll 

Torrismondo  in  uniiraccio  e  d'Adria  il  (iglio 
Ne    la   coscia   lia   ferita   assai   profonda, 
l'assi  iotantu  viciii   molo  e  scompiglio 
Nel    campo,   e   dove    son,    la   pente   innonda 
Latina   e    Greca,  e   quasi   unghia   ed  artiglio 
L' un   da   l'altro  distrasse,   u   Come  1' uuda 
Tali>ra   infnrata   rape   e   toglie 
Nave  parata  da  1' antiche  soglie. 

I.VIII 

Era  nel  campo   un   bianco   sasso  eretto, 
Forse   pia   posto   a    viandanti   segno. 
Fausto   a   raso   il   percosse,   avea   diretto 
li  brando  a  Enrico   il  suo  malvagio  ingegno. 
Si    franse,  ribatte,   ritornò  al    petto, 
E   al   volto   del   suo   slr  di   vita   indegno, 
Li    trasse  un   occhio,   li   piagò   la  fronte, 
l'recipilò,  versò  di   sangue   un   fonte. 

LIX 

Fu  da' scudieri  suoi  dì   terra   tolto, 
E   riposato    Ira   la   gente    amica; 
Cresce  intanto   il   tninullo  e 'I   furor  stolto 
Qua,  là  scorrendo   il    tutto   volve   e   intrica. 
In   tanta  mìschia   d'aspro   dardo   è   cullo 
11   lessalo  Arimen   dal   franco   Lica, 
Si   trasse   il   ferro,   e   mentre  al  suo   signore 
Ldiiiiar   lo   vuol,   cade   gemendo   e  more. 


Egidio  è  qui,  che   in   lanl' abito  rb-or 
Stringersi   il   petto   e   consacrarsi    al    Ciclo, 
Nembo  d'acute  freccie  ti   l'oppreme. 
Che   lasciò   l'alma   sacra   il    fragii  velo; 
r«rea,   mentre   moria,   ro>i   dìreiie  : 
Aiiror  (Ile  agli  ocelli  altrui  m' involo  e  celo  ; 
Niilladiiiien    vedrti    nel    Cielo    amando 
liisan/io   preso,   e  '1  fier   Mirtillo   in   bainlu. 

INI 

Ideal  che  ne  la  Misìa   avea   lo  sialo. 
Vede  Harren,   eh' ad   incontrarlo   viene; 
l'as'olli   il    seno  e   fuori   lia    Irapatsain 
Il   cor   non    pur,   ma    le    ben    forti    srliiene  ; 
Vede   Arnolfo  col  figlio,   di'  ha    lascialo 
Del   biondo  Tapo  le   dorate   arene; 
E   l'uno  e  l'altro  pronto   prese   l'armi 
Ui  spaventosa   tromba   ai   Ceri  carmi. 

i.xii 
Per  r  «Imo  il  prende  e  co'  la  cruda  spada 
Ne    tronca    il    capo   al    giovanetto   Ispano, 
E   nel   volto    ad    Arnolfo   il  gìlla  :   Or   vada 
11   figlio  a  ritrovare  il   padre  umano; 
Disse,  e  giust'  è  che  'I  figlio  eslioto  cada 
^  ìcino   al    genìtor   per   forte   mano  ; 
1°.    re>^ti    solamente   il    padre    vinto 
Dal  figlio  e  se  die' vita,  resti  estinto. 

Lxni 
L'elmo  col  capo  lancia,  e  quel  percolc 
De   l'infelice   Arnolfo   il   mesto   ciglio  ; 
Gli  schizzò   pli   occhi,   li   pestò  le   gote. 
La   fronte  infranse   e  'I   mento  fé'  vermiglio. 
Cader  giù   dall' arcion   le   membra   vote 
Di   forza   e   d'alma,   ne   l'eterno   esiglio 
Fremendo  andò  lo  spirto,   il  qual  pien  d'  ira 
Più   assai   pel  Gglìo  che  per  sé   sospira. 

IXiV 

Luigi,   il  conte,  quei   dì   Servia,  e  quelli. 
Oliai    lasciar   dì    Belgrado    il    luogo    ameno 
Strazia   e  dissipa,   e  due   fratei   gemelli 
(on   varia   morte   stende  su  "I   terreno  ; 
Poscia   a   Corìlo   ferma   i  piedi  snelli 
<  ol   ferro   ed   a   Cloante   n'apre  il   seno. 
Ecco   volante   calamo,  che   giunge 
Al  suo  destrier  nel  capo,  a  morte  il  punge. 

r.xv 
E  per  la  doglia  impaziente  e  fero 
11   lerribil   deslrier  si   scote   e  corre. 
Su   la   zampe   s'innalza,   e 'I   cavalìero 
Da  quel  caggendo,  al  pian  si  venne  a  porre  ; 
E   quinci,   e   quindi  questo   e    quel   sentiero, 
Qual   forsennato   il   tutto   turba   e   scorre. 
Ma  'I   buon   conte,   ch'a   l'erba   giace  steso, 
Il  sorger  da  nemici  anco  è  conleso. 

LXVI 

Come  se  da  bipenne,  o  da  vecchiezza 
Fiecisa  caggia   annosa   pianta   al   piano, 
Va   la   gente  d' intorno,  e   la   grandezza 
S;  Il  pi  ila  ammira  e  1  tronco  immenso  e  Strano. 
Chi    le  ruvide  foglie,  chi   le   spezza 
I   durissimi   tronchi  e  dà  a   Vulcano, 
S'alTaiina   si   lo  stuol    nemico   a  prova 
Per   lacerarlo,  ma  'I  desio   non   giova. 
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Benché  sia  in  terra  ardito  si  difende 
Dal  furor  cieco   de  la   turba   ostile  ; 
BaldovÌD,cIie  in  gran  rischio  il  conte  intende, 
Parte  e  lascia  ili  Misia  il  volgo  vile. 
Non  sciolto  di  catene  il  corso  stende 
Pardo,  eh'  a  questo  suo  fosse  simile, 
Né  si   ratto  da  l'arco  si  disgiunge 
Slral,  che  ronzando  l'aria  impiaga  e  punge. 

Lxvni 
E  per  l'altrui  soccorso,  e  per  sé  stesso 
Levossi  ;   ecco  un  corsier  di  peso  scarso. 
Da  cui  di  Russia   Olfette  cadde,  oppresso 
Dì  piaghe,  d'alma  privo  e  d'armi  carco. 
Con   un  salto  leggier  salì  sovr'  esso, 
Del  re  Polono  un  figlio  attende  al  varco, 
Ch' un  amico  li  uccise  a   lui   diletto 
Delizie  ore  a  par  del  proprio  petto. 

LXIX 

Lo  incontra,  lo  Irattien,  con  la  man  prese 
Del  suo  destrier  la   briglia,  e  con   la  spada 
Passollo  e  ripassollo,  ei  non  contese, 
Cora' uom,  cui  caso  inopinato  accada: 
Frange  1'  elmo  ad  Idral,  strazia   1'  arnese, 
E  fa,  ch'appresso   gli   altri   in   terra  cada; 
Tronca  di  Scizia  e   Misia  il  popol  misto; 
Né  men  di  lui  fé'  strage  e  sangue  Egislo. 

LXX 

Egisto  è  un  giovinetto,  che  in   Sicena 
Di  Teio  nacque,  Acrazia  a   lui   fu  madre, 
Greco,  Alessio  segui,  mentre  serena 
Ebbe  fortuna  e  lasciò  palria  e  padre. 
Con   la  mente  poi  d'ira   e  di   duol  piena 
S'unì  contento  a  l'Italiane  squadre. 
Per  vendicar  un   suo  fratel,  ch'uccise 
Michele,  in  crude  e  scellerate  guise. 

r.xxi 

Mentre  ne  già  tra  le  Latine  schiere 
Senza  risco   temer,  morte  o  fatica, 
Vede  il   nemico  suo,  eh'  Irò   rodere 
Faceva  in  sen   de  la    gran  madre  antica; 
L'osserva,  il  mira,   il  segue,  e  le  maniere 
Odiale  riconosce,   un  sasso  implica 
Dentro   la  fromba  e  intorno   la  raggira  ; 
Al  ratto  moto  1'  aria  e  '1  ciel  sospira. 

I.XXII 

Lancia,  l'acuta  selce,  in   fronte  viene 
A  cui  bramava,  ei   da  I'  arcion   cadeo, 
Come  cadde,  di  foco  in  su   1'  arene, 
Percosso  il  formidabii   Filisteo. 
Quando  vibrò  d'ardir  colmo  e  di  spene 
La  prima  scaglia  il  giovinetto  ebreo, 
Qual  meritò  per  tal  vittoria   al   Gne 
Di  gemme  e  d'  oro  incoronarsi  il  crine. 

LXXtlI 

Ne  le  corna,  nel  mezzo,  in  ogni  parte 
Ferve  in  modo  crudel  l'  aspra   teozone, 
Quivi  audacia  non   giova,  o  forza,  od  arte, 
Che  morte  non   ottenga  sua  ragione  : 
E   degli  uni   e  degli  altri  in  modo  sparte 
Le  membra  son    nel  marziale  agone, 
Che  sembran,  che  la  morte  akrui  dimostri 
Ne  suoi  trionfi  gli  eslerminii  nostri. 


LXXtV 

Pari  di  forze  e  di  virlude  eguale. 
La  battaglia  segui'a  cruda   e  sdegnosa, 
Né  quinci,  o  quindi   altrui  cede  o  prevale, 
Né  alcun   s'  arresta,  si  ritira  o  posa. 
La  vittoria  pendente  in  aria  l'ale 
ImmobiI   tiene  e  sta   dubbia  e  pensosa; 
Né  sa,  cui  debba  sue  corone  imporre  ; 
Né  a  chi  li  fregi  di  sue  glorie  porre. 

rxxv 
Mentre  ambigui   li  rampi,  il   fin  incerto 
Riman°,  e  Marie  egual  suo  favor  porge, 
Plauzio  orribile  vien,  cala  da  1'  erto 
D'  UH   allo  colle  e  la   sua  squadra  scorge. 
Con   la  sua  gran   venuta   altrui  fa  certo, 
A  cui  pieghi  vittoria,  il   timor  sorge 
De' barbari   nel  petto,  e  molli  han   volto. 
Il   tergo  a'  Franchi  ed  a   la  fuga   il  volto. 

T.XXVl 

Come  un   incendio  in  folla  selva  posto 
Di  grossi  pini  e  di  nodosi  abeti, 
Stridendo  si  dilata,  occupa  tosto, 
Del  bosco  opaco  i  luoghi  più   secreti. 
Tal  ei  nel   campo  in  ordin   già  disposto 
Distrugge  il   tulio,  non   é  chi  ciò  vieti; 
Fervon   tra  le  nove  armi  ire  e   furori, 
Stridon  co' denti  infelloniti  cori. 

r.xxvii 
Qual  rumor  s'ode,  se  tra  selve  move 
D'Austro  o  di  Circio  impetuoso  spirto. 
Che   la  foglia  ed  il   tronco  urta  e  commove 
Al   frassino  silvestre,  al  faggio,  al  mirto. 
O  qual  suon  s'ode  allor,  eh' irato  è  Giove, 
E   vibra  il  folgor  suo  scabroso  ed  irto  ; 
Tale  nel  rampo  miserando  udire 
Fassi  di  Plauzio  al  rapido  venire. 

r.xxviii 
Caggion   di  Servia  i  popoli,   e  de'  Scili 
Le  ralle  squadre,  e  "1   Tartaro  feroce; 
Caggiouo  li   Poloni  a' Traci  uniti; 
A'  Livoni,  a'  Ruteni  morte  noce  : 
Per  la  recente  uccisione  i   liti 
E   i  campi  colmi  son  di  strage  atroce; 
S'  aduna  il   sangue,  come  ancor  s'  alloggia 
In  fossa  e'n  cave  la  cadente  pioggia. 

rxxix 
Però  d"  orror  ripieno  e  di  spavento 
Ognun   lui  fugge  e  lascia  il  proprio  silo, 
Caggion,  mentre  s'  affrettano,  e  par  lento 
Il   più   ratto   fuggire   a    1'  uom   piii  ardito  ; 
Da   Cenomani,  quasi  rimau  spento 
Di  Lituania  il   volgo,  ecco  schernito 
Girton,  che  fare  a'  suoi   volger  la   faccia 
Nou  può  cou  le  parole,  o  con  minaccia. 

LXXX 

Che  dirà  il  re,  dicea,  ch'a  hmgi  guarda, 
Dal   valor  d'un  sol   uom,  noi  fuggitivi, 
Da  cui   stimati   siam   gente   gagliarda, 
Guerrieri  invilli   e  d'ogni  macchia  schivi; 
Senza  ardor  o  rossor  squadra  codarda. 
Soldati   d'ogni  onor,  di  possa  privi 
Riputeraci,  ah,  non   vedete,  come 
Vi  uccida  e  qual  vii  feccia  opprima  e  dome  ! 
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LXXXI 

Ma  se  ciò  noD  voleste,  ei  non  avrebbe 
Pntrr  suiriciVote  al  vostro  ardire, 
Ne  (l'armi  mozzo  ignudo  ancor  pcitrcbbc 
Siiprrar  con   sue   voglie   le   noslr'  ire. 
Ma   volendo  cedete,  e  por  si   debbe 
Da  niaguaiiinio  cor  morte  sofìVire, 
Pria  che  volger  la  scliiriia,   o  1'  armi  a  terra 
Giltar,  ceder   l'onor  di   pari   guerra. 

LXXXII 

Disperato  furor  le  forze  arcresce. 
Prode   gurrricr  sprezza   di   vita   i   giorni  ; 
K   s' anco  fos*e   vinto  non   gì' iocrcsce, 
Che  la  spoglia   di    terra   al   terrea    torni; 
Pur  die  quando  de   l'opra  il  grido  n'esce, 
La  mortai  fama   d'alta   laude  adorni, 
r.osì   dicendo  a' suoi   ponca  nel   core 
Contra  tanto  campiou  forza  e  vigore. 

LXXXIII 

Allor  di  Servia  opiii  guerriero  volse 
Contra  i  Latini   l'armi   e   la  sembianza; 
Ma  contra   Piauzio   il  fier  Glrlon   rivolse, 
La  mano  eM  volto  a   la  terribii  danza  ; 
Su  la   turrita  fronte   primo  il   colse, 
Oh   sciocco  ardire!   oh   misera   baldanza! 
Piauzio  sente  il  rimbombo  e  d'  ira  avvampa, 
ÌL  del  suo  sdegno  in  lui  1'  esempio  stampa. 

LXXXIV 

Con  forte  brando,  e  con  possente  destra 
Con  tutte   l'armi   lo   troncò  da   l'anche; 
Il  capo  e  l'altre  membra   a   la  terrestra 
Parte  n'  andare,  e  restar  fredde  e  manche, 
Sue  genti  eh'  lian  veduto  la  sinestra 
Sorte  fuggirò;    ma   le  squadre  Franche 
Lor  segoon  ;  quelli   in   precipizio  vanno, 
E  laghi  e  fiumi  del  lor  sangue  fanno. 

i.xxxv 
Un  more, un  langue,  un  piange, un  altro  geme, 
Vivo  oppresso  da  morti,   onde  s   adira  ; 
Uno  brarna   la  morte,  un  morir  teme, 
Altri   il   Ciel   chiama  ingiusto,  altri  sospira; 
Un  si  querela  di   sua  sorte  e  freme 
Di  furor  pieno,  di   cordoglio  e  d' ira  ; 
Da  i  gemiti  risulta  e  dal  lamento 
Armonia  mesta,  orribile  concento. 

I-XXXVt 

Non   io  se  d'instancabii  lena  avesse 
Forza,  e  virtude  eccelsa  oltre  ogni  fede; 
Che  mille  e  mille  a  me  fosser  concesse 
E   lingue  e  bocche,  da  Chi  '1  ciel  possiede  ; 
E  che  più  de  Tacciar  sonanti  e  spesse 
Fosser  le   voci  mie,  s'  al   dir  si   crede. 
Potrei  far  nolo  altrui  co'  detti  quanti 
ÌMorti  ingombrano   il  suol  auerrieri   e  fanti. 


I  XXXVII 

More  de  la  Tessaglia  il  re,  cui  giunta 
Fu  nova   sposa,   al  (|ual  fu  il  nome  Irfranco: 
E  '1   Fiacco   Dinna,   a  cui  crudrl  fu  aggiunta 
Punta   d'  acuto   strai    nel    lato   manco. 
Merton   ne   lo  tloinaro   di   punta 
Ferisce,  inchina   ei   moribondo  e   ttaoco; 
Per   la   ferita,  e  per   la   bocca   vrrsa 
Con  singulto   di   sangue   l'alma  aspetta. 

I.XXXVIII 

Poi   tra   le   squadre   Eli-azar  ti  mosse, 
D'  acijuistar   fama   u   d'  alta   gloria    vago, 
Il  crin   cupria   d'una  celata,  e  rosse 
Penne  il  cimier  facean   nobile   e  vago  ; 
D' acciar  brunito   e  forte   a   le  percutie 
Avea   lo  scudo,  in   cui   pinto  era   un  <lrago. 
Appresso   un    fiumi-,   d'oro,   fuor   del   quale 
Douua    uscia   di  bellezza   a   Diva  eguale. 

LXXXIX 

Con   la   man   destra   una  terribii   asta 
Venia  crollando   avanti   tutti   i  suoi; 
Mostrando   nel    venir  quanto  sovrasta 
Ne   rinfiammato   volto   a   gli    altri   eroi. 
Di   prilla    giunta   a   questi,  a  quei  contrasta. 
Quasi  scherzjudo  porse  morte   a   doi. 
Un   di  Gheldria,  un  di  Frisia,  i  quali  aviéno 
Pascoli  e  greggi  assai  vicine  al  Reno» 

xc 
Dopo  costoro  con  furor  si  scaglia, 
Quasi   mastino   al   viandante  oppresso, 
E    Con    nova    ed   orribile   battaglia 
Di  Baldovin   tra 'I  fero  stuol  s'è  messo; 
Gli   arnesi    tronca   e   frange  forte   maglia. 
Vola   di  capi   e  braccia   un   nembo   spesso  ; 
Sottosopra   soldati,  armi   e  cavalli, 
Ne' miseri   giaceauu  orridi  calli. 

xcl 
Di  Blesse  il  conte  ha  preso,  e  tenta  e  prova 
Tra   la  corazza   e    1'  elmo   il   ferro  porre  ; 
Ma,  così  piace  al  Ciel,  la  via  non  trova 
Di  penetrar;   né  i  fermi    lacci   a   sciorre. 
Mentre   tra   1  sangue   de   la  strage  nova. 
Tenta   in   tra 'I   ferro  il  ferro  suo  interporre. 
Sdrucciola  in  modo  Arpirdo  il  suo  destriero. 
Che  indarno  tenta  aitarsi  il  cavaliero. 


Si  sciolse  il  conte  intanto,  e  addosso  quello 
Con   disdegnosa   mano  il   brando  spinse. 
Da   la  fronte  a   la   nuca   pel   cervello 
Passollo,  e 'n   quel  protervo  l'alma  estinse: 
More  il  superbo,  e    d'  ostro   ampio  ruscello 
Versa  dal  capo,  e  se  già  gli  altri  vinse, 
Or  vinto  cade,  e   de  la   Grecia  il  fine 
Vede,   e  sue   genti    misere  e  meschine. 
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CANTO  XXVII 


ARGOMENTO 


Oecue  orribil  la  guerra;  cade  estinto 
Plauzio  con  pari  pugna,  e  'l  forte  Orante 
Stimasi  allor  di  lilisia  il  campo  finto. 
Teme  star  fermo  del  Latino  a  fronte. 
Saetta  Emilia  Enrico;  indarno  ha  spinto 
Gli  strali  ;  temon   di  serraggio  e  d'  onte 
Mirtillo  e  Giovanissa  ;  la   rittoria 
Mesta  ad  Enrico,  e  del  pugnar  la  gloria. 


0. 


'ronte  che  fin  or  rincliiuso  mira 
Da   1'  alta  rocca  le  contese  orrende, 
Con   gran   desio  d'esser  Ira  quelle  aspira; 
Ma   Mirtillo   l'andata   al   fier  contende: 
Contro  del  Ciel,  contra  il  suo  re  s'adira: 
In  sé  stesso  si  rode  e  si  riprende, 
Che  sofferir  non  può  lo  impero  altrui; 
Né  negar  brama  a  i  desideri  sui. 

Il 
Leva  ogni  indugio,  veste  1'  armi  e  cinge 
La   tagliente  sna  spada  al  fianco  forte  ; 
Quel  foco  eh'  ha  nel  cor,  per  gli  occhi  spinge, 
Onde  par  che  terror  nel  guardo  apporte  ; 
Qual  nel   velo  notturno  altrui  si  pinge, 
Per  coda  e  raggi  folgore  di  morte 
TerribiI  face,  li  cui  sdegni  irati 
Conturban  l'alme,  e  mutaa  regni  e  stati. 

Ili 
Come  lecn  magnanimo,  che  sia 
Tolto  a  paterni  boschi,  e  'n  career  chiuso, 
Da  fanciulli  schernito,  ei  la   natia 
Ira  risveglia  e  freme  al  sollt'uso: 
Passeggia  alteramente,  aspro  desia 
Romper  duri  ritegni,  end' è  rinchiuso; 
Non   brama  libertà,  brama  soltanto, 
Ch'  estingua  l' ira  sua  eoa  1'  altrui  pianto» 

IV 

Come  animoso  can,  ch'assalir  bramì 
L'  incauto  toro  si  dibatte  e  smove, 
E  latra  e  stride,  e   ringhia,  e  i  duri  stami 
Si  slorza  scior,  grida  arrabbiate  move  : 
Cotal  Oronte  stretto  da  i  legami 
Del  voler  del  suo  re,  par  che  non  trove 
Pace  o  riposo,  ardon  di  rabbia  e  sdegno 
Suoi  caldi  spirti,  né  star  ponno  a  segno. 


Precipitando  dal  caste!  discende, 
Spinto   da  quel  desio  ch'ai   fin  lo  scorge, 
A  cacciato  cinghiai  simil  si  rende, 
Che  spavento  e   temenza  al   mondo  porge  : 
Come  giunge  nel  campo,  e '1  guardo  stende 
Più  '1  furor  naturai  bolle  e  risorge. 
Tra  "1  sangue  nuota  e  tra  gli  armali,  sembra 
Novo  lerror  tra  le  straziate  membra, 

VI 

Disperalo  voler  lo  porta  e  vuole, 
O  scacciar  de  la  terra  il  popol   Franco, 
Avanti  che   ne   l'onda  attuffi  il  sole 
Il   volto  per  fatica  umido  e  stanco  ; 
Ovver  che  cruda  man   col  ferro  invole 
Lo  spirto,  onde  ne  caggia  e   venga  manco; 
O  almen   lasciar  di  un   generoso  ardire 
Pregio  di  gloria,  che  in  eterno  spire. 

VII 

Non  lupo  mai  con   tanta  rabbia  assale, 
O   di  capri  o  di  buoi  semplice  greggia, 
Ch'  ove  egli  giunge  fa  piaga  mortale. 
Strazia,   sbrana,  ferisce,  apre  e  danneggia  ; 
Non  è  possaaza  a    la  sua  possa  eguale. 
Né  rabbia  alcuna   il  suo  furor  pareggia  ; 
Né  crudeltà  eh'  al  suo  erudel   arrivo 
S  agguagli,  e  già  di  sangue  ondeggia  un  rivo. 

Vili 

Giovanni  di  Neel  vede  che  getta 
A   terra  il  re  de'  popoli  Cleoni, 
Ogn' altro  lascia,  e  giungerlo  s'affretta, 
Ed   al  presto  corsiero  aggiunge   i  sproni; 
Poiché  noi   prende  fa  erudel  vendetta, 
Ch'  Arraan   suo  frate  fia  che  a  morte  doni  ; 
Con  due  ferite  la  car' alma  tolse. 
Che  del  fratello  i  passi  seguir  volse. 

IX 

Tu  ancor,  Giovanni,  giaceresti  appresso 
Morto  per  le  sue  mani  al  frate  Armano, 
Che   tanto   amavi  e  militando  oppresso 
Trofeo  saresti  de  l'invitta  mano; 
Ma  Deulichio  fedel   volse  in  sé  stesso 
Per   te  salvar  recare  il  colpo  strano. 
Che  pendea   in  aria,  ei  per   le  cade,  e  gode 
Aver  di  vero  amor  verace  lode. 


Quasi  gran  palla  raggirata  e   mossa 
Da  nerborute  e  ben  robuste  braccia, 
Balza  e  ribalza,   e  spesso  urtata  e  scossa 
Scorre   tra   i  pie  cercando  nova  traccia  ; 
Cosi  l' Ircan  la  insù,  erabil  possa 
Spende,  qua  crudo  fere  e  là  minaccia, 
E  'n   ogni  parte  lascia  nove  norme 
Di  crude  voglie  e  d' inumane  forme. 
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Del   pran   r.i^lrl   dal   più   stibllnie   loro 
Rivolge  pli  orlili  a    Ir  fdlaiip;e  amiate 
Mirlillii,   e  vede   il   niiserabil   gioco 
Di   guerra,   pelile  incisa,  opre  spieiate  : 
Vedr   amor  ne   la   (erra   acceso   il   foco, 
E   nr'suui   borplii  insania  e  crudrltate, 
Tra  cotanta   miseria   esser  s'  accorse 
La  propria   niurte,  e   pentiti   al   cici   porse. 

xir 
Nel  mezzo  scerne  Oronle  a  lancie  e  spade, 
Vibrar  il   ferro   e  fulminar  d'  intorno, 
(.lie   pochi   a   lui   s'  accostan,  che   le  strade 
Colma  d' estinti  e  spomlira  opnun  d'alloriid; 
Ch'  un   ferito,  un   percosso,   un   morto   cade 
Io   quel    di  morte   orribile   soppiurno. 
Dì  mapnaiiiiiia   invidia   punto   il   petto 
Esser   desia    tra   que' peripli  stretto. 

XIII 

Fuor  tosto  esce  con  Brana   e  col  oepole 
D'  Emanuele  e  d'  Isniael   col   fiplio. 
Ne   l'estremo  far  vuol,  quanto   far  puote 
Di   natura   e   virtù  sappio  consiplio: 
Poco  cura   di  sé,  venendo  scole 
Una   grand' asta,  e  pia   fa 'I  pian  vermiglio 
De   le  schiere  rianimiuglie   e  molti    atterra; 
E  dove  sou  più  dense  ivi  si  serra. 

XIV 

E  pensa  far  qual  fa   lo  slral   di  Giove, 
Che   quanto  é  presso   più  da   nube  vinta, 
Tanto  più  fero   e  con   più  crude  prove 
Fa   daiineppìando  perigliosa  uscita, 
E  'I    vero   crede  ;   pia   da   sé  riiiiove 
Girando  il   brando  suo   pente  infinita, 
Olivier,  Hucca   Forte,   Ervil   Gpliuolo 
Di  Gualtier,  Grandoville,  un  Guido  un  Polo. 

XV 

Ad  un  moto  di  spada  ancor  distende 
Gnplielmo,   e  di   sua   vita   il  ùl  recide; 
De  l'isola  di  Francia,  che  s'intende 
Del   lepno  il   centro,  Novellone  uccide; 
Novellun  sacro  a  Dio,  che  dal  Ciel  prende, 
Foco  divin,  di  Grecia  il  Gn  previde, 
E  di   sua  morte  il   giorno,  né  s'  astenne 
Da  la  pugna  però  ;  ma  in  guerra  venne. 

xvi 
Altrove  il  buon  Rainier  nel  petto  colse 
Un   giovinetto   delicato   e   bello, 
Ciigin   di  Giovanissa,   che  raccolse 
Seco  di  cavalier  doppio  drappello, 
Tal  è  '1  furor,  che  ruppe  i  lacci   e  sciolse, 
E  nel  mezzo  del  cor  percosse  quello  ; 
Ei   cadde  delirando,  e   nube  oscura 
Gli  occupò  gli  occhi,  e  morte  ebbe  immatura, 

XVII 

A   l'orecchio  del  re  crudele  avviso 
Corse,  ch'estinto  e '1  consanguineo  amico. 
Come  e  per  cui,  restò  muto  e  conquiso 
Tra  quel  di  morte  essizVale  intrico. 
Versò  da  gli  occhi  pel  turbato  viso 
Lagrime   meste,   e   l'Italo  nemico 
Chiama,  i  passi  ne  segue,  quasi  insano, 
Non  l'ode,  il  campo  suo  strugge  lontano. 


Cruda  iiattaglia  e  spaventosa  miri 
Nascer    Ira  Torrisinondo    e   Ualduvinn, 
Tra   jor  de   l'aste   tratte   ai  presti   tiri 
Sibili   e  stridi   da  I'  aere   vicino. 
De   le  spade   taglienti   a   i   moti,  »   i   giri. 
Questi   e   (|iiei  fugge   il    suo   mortai    destino, 
Col   lanciarsi  da  parte  e  con   lu  scudo, 
Ilari  il  vedi  di  schermo,  o  d'  armi  igaado, 

XIX 

Sazio  di  schermo,  il  Franco  io  guisa  il  giunge 
Virino   a   1'  occhio,  che   il   destrier  percote, 
Col   capo   agli  occhi   ogni   virtude   emunge; 
Però   sol    mira   tenebrose   rote. 
Mentre  si   leva,   sotto   il   venire   il   punge 
Di   mortai   piaga,   ne   le   spoplie  noie 
Giovan   del  lupo,  o  'I  duro  usbergo  il  toglie 
Del  fato  estremo  a  le  voraci  voglie. 

XX 

Da   timor  cieco  le  sue  genti  prese 
Senza   ragion   fuggendo   van   sosopra. 
Tra 'I   sangue,  V  armi  e  lo  stracciato  arnese, 
Che  saria   a   rilardarle  vana  ogni  opra. 
Tra   cadaveri  esangui   e   membra   offese 
Cagpioii*,  e  avvien  che  1'  un  1'  altro  ricopra, 
Né  di   venti   un   risorge  e  de' corsieri 
Restan   ludibrio  a' calzi,   a' morsi  Ceri: 

XXI 

Fausto,  che  quel  di  Monferrato  vede 
Tra   le  schiere   pupnar  di   destrier  privo, 
Del  suo  con   l'urto  d'atlerrarlo  crede. 
Ma   quel  s'arretra   e   scliiira  il  tristo   arrivo; 
Per  la   briglia   lo   prende  e   salta   e  siede 
In  groppa   a  Fausto  ;    a   quel   molo   furtivo 
Smarrisce  quelli,  e  sul  dicea  la  vita 
Ti  cheggio,  io  cedo,  or  sia  mia  voce  udita, 

XXII 

L'  oro  e  1'  argento  del  mio  padre  amato 
Saran  del   viver  mio  premio  e  luercede, 

10  servo  mi   ti   do,   tu   dolce   e   grato 
Serba   al   miser  prlpion   sicura   fede. 
Cosi   dicendo  il   ferro,  ond' era   armalo 

11  forte    braccio    volontario   diede. 
Quegli   l'ira    placò,  frenò   lo   sdegno, 
Ch'  avea  coutra  colui  di  pietà  degno. 

XXIII 

A   te,  che  sei  d'  Italia  il  maggior  lume 
Soggiunse,  e  di  virtù,  pronto  mi  rendo; 
Né  contender  desio,  che  non   presume 
Tanto  un   vinto  guerrier,   né  mi   difendo; 
Non   voglia   é   in   me   si   rea,  né  tal  costume. 
Rispose  quel  magnanimo,   né  offeodu 
Chi  chiede  1'  alma   in  dono,  abbila  e  mena 
Meco  benché  prigion   vita  sereua. 

XXIV 

Tema   di  morte,  ed  il  veder  che   arrivi 
Un   esercito  grande   a  colai  (ine. 
Fé'  che  picciolo  incontro   Fausto  privi 
D' ogni  alterezza  e '1  vincitore  incliioe, 
11  marchese  gentile  agli  altri  Achivi 
Aggiunge  questo,  e  1'  altre  egre  e  meschine 
Genti  persegue  fuggitive,  e  prende 
Ciascun,  che  fugge  e  '1  guida   a  le  sue  tende. 
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Giacioto  intanto   tra  le  turbe  avverse 
Del  suo  valor  prove  famose  scopre; 
Slface  il  mira   e  'I  brando  io  lui  converse, 
Ma  4  suo  desio  non  beo  risposer  l'opre; 
Il  pomposo  ciraìer  sparse  e  disperse 
De  l'elmo  ch'ai  Latino  il  capo  copre, 
Ond' egli  irato  contra  il  reo  si  volse. 
Quelli  a  la  fuga  innanti  il  passo  sciolse. 

XXVI 

Tarda  è  la  fuga  sua,  benché   veloce. 
Appo  il  volar  del  valido  Italiano, 
Il  qual  col  brando  e  con   la  man  feroce 
Li  spezza  l'armi  e  non  dà  colpo  in  vano; 
Con  forte  mano,  così  l' ira  il  cuce. 
Lo  trae  di  sella  e  lo  distende  al  piano, 
E  con  quel  ferro,  onde  taut'  alme  uccide, 
Il  capo  a  quel  da  gli  omeri  divide. 

sxvii 
E  sopra  il  suo  corsier  che  forse  attende 
Più  nobil  peso,  salse  a  un  leggier  salto, 
Giacinto  quei  di  Servia   al   lerren  stende, 
A  spirar  1'  alma  nel  purpureo  smalto. 
Ognun  da  lui  s'invola   e  non  intende 
Provar  de  la  sua  spada  il  fero  assalto. 
Vede,  chi  Enrico  uccider   già   dispose, 
Che  quasi  vento  agli  occhi  altrui  s'ascose. 

XXVIII 

E  giunta  l'ora,  onde  11  mio  cor  ne  gode, 
Disse,  di  far  di  te  spietato  scempio  ; 
Né  prestezza  di  pie,  né  la  tua  frode 
Ti  gioveran.  Greco  fallace  ed  empio  : 
Con   biasmo   tuo,  con  mia  perpetua   lode. 
Appenderò  1'  armi   lue  vili  al  tempio, 
E  d'  una  peste  tal   renderò  il   mondo 
Libero,  e  piti  di  pria  bello  e  giocondo. 

XXIX 

L'  usar  teco  pietade  è  colpa  grave. 
Confuso   il  re,  che  '1  suo  deslin   prevede, 
Trema  allor,  venia  chiede,  e  prega,  e  pavé; 
Il   ginocchio  gli  abbraccia  e  bacia    il  piede: 
Chiusa  ogni  strada   a  la  clemenza  egli  ave, 
E   incrudelito  a  mezzo  il  petto  il  fiede, 
Già   fastidito  da  gli  Achivi  inganni, 
E  da  tanti  già  fatti  oltraggi  e   danni. 

XXX 

Già  rollo  é  '1  campo,  solo  Oronte  porge 
E  spirto-f  Torza  al  corpo  infermo  e  morto. 
Fa  con  l'esempio  suo  ch'altri  risorge 
Di  speme  privo,  e  dà  speme  e  conforto. 
D'Orliens  Amair  lasso  s'accorge, 
D'aver  1' Ircan   vicin  per  tema  smorto, 
Chiede  la  vita  al   vinto  il  vincitore, 
Qual  con  r  asta  il  trapassa,  ai  geme  e  more. 

XXXI 

Quasi  morto  e  già  vinto  cade  al  piano 
11   guerrier  coraggioso,  ahi  sorte  atroce  ! 
Tre  volte  innalzò  '1   braccio  e  su  la   mano 
Posando  il  capo,   a  lui  porse  tal  voce: 
Il  ferro  crudo  a  le  non   é  lontano 
Di  man  piii  fortunata  e  più   feroce 
Ti  coglierà  per  morte,  e  poco  altero 
Andrai  di  lai  vittoria  empio  guerriero. 


L'  altro:  Son  dubbio  di  cader,  ma  certo 
Sei   di  giacere,  e  d'  affamati  augelli 
Rimaner  cibo;  1' avenire  è  incerto, 
Sol  Dio  lo  sa,  qual  stolto  a  me  favelli. 
Tu  da   r  ombra  di  morte  ormai  coperto 
Rimanti,  io  cercherò  Ira  i   tuoi   fratelli 
Alcun  che  in  terra  compagnia   ti  faccia. 
Perché  un  Franco  sleal  solo  non  giaccia. 

XXXIII 

Parie  qual  tigre,  cui  grand'  ira  infesti, 
Che  d'.iltissimi   gridi  l'aria  ingombri 
Se   trova  armento,  che '1  suo  passo  arresti, 
Qual  verde  selva,  o  chiusa  valle  adombri; 
Tal   egli,  quanto  altrui  prema  e  calpesti, 
E   d'intorno  il  senlier  dissolvi   e  sgombri 
Dir  non  potrei,  eh' ad  ogni  fede  é  sopra 
De  l'uom  spietato  l' implacabil  opra. 

XXXIV 

Vede  il  buon  Vicentin,  che'l  re  di  Strava 
Il  campo  de' Latini  apre,  e  conquide; 
E   con  percossa  spaventosa  e  prava 
Fin  dal  capo  a   l'arcione  Alcon   divide: 
E  colui  che  cadea  con   detti  aggrava, 
E  con  acre  parole  anco    deride, 
Né  s'  accorgea,  che  Plauzio  sopra  li  era 
Con  fronte  acerba  e  rigida  maniera. 

XXXV 

Cedi,  dicea,  famoso,  al  valor  nostro. 
Che  indarno  il   regno  e  la    città   difendi. 
Ceda  a   le  ragion  nostre  il   furor  vostro; 
Gloria  a   te  fia,  s' a   me  prigion   li   rendi; 
Non   ratta  si,  quand' aquilone  ed  ostro 
Spira  l'arida  messe  arder  comprendi, 
Dal  grave  incendio  da  le  fiamme  ascose, 
Che  man  nemica  e  invidiosa  pose. 

XXXVI 

Che  in  più  breve  momento  non  infìarami 
L' Ircan  di   sdegno  il   volto  e  di   dispetto: 
Sciocco  di  che  mi  tenti  ?  pria  vedrammi 
La  Grecia  estinto,  che  codardo  e  inetto  ; 
Ma  se'l  mondo  nemico  e 'I  Ciel  sarammi, 
E   le  mie  voglie  abbian  contrario  effetto, 
Almen   vedrò  picciol  vendetta  a   terra 
Il  capo  tuo,  cagìon  di  morte  e  guerra. 

xxxvii 
La  tua  insolenza,  e  la  superba  fronte, 
Che  quasi  rocca  ha  intorno  i  merli  e  l'opra. 
Sotto  de'  pie  del   coraggioso  Oronte 
Fia  che  la   gloria   e  sua   virtù  discopra  ; 
E   1   altre  membra  lue  emule  al  monte, 
Non  fia  che   terra,  o  che  pietà  ricopra. 
Ma  Cen  pasto  de' cani,  or  del   tuo  ardire 
La  pena  pagherai  col  tuo  morire. 

XXXVIll 

Non  rugge  sì  di  sdegno  acceso  il  cielo, 
Se  minacciando  e  folgorando   annera, 
E   tragga  al  pian  con   l'indurato  gelo 
Del  misero  arator  la  speme  intiera, 
Che  d'asta  in  vece  con  acuto  telo 
Giostrano  i  venti  strepitosi  in  schiera  ; 
Quanto  il  Latino  a  l'orgogliosa  voce 
D'  Oronte  freme  e  accende  il  petto  atroce. 


•>7J 


BISANZIO    ACQUISTATO 


3Ro    I 


XXXIX 

Il  f»lo  spinge  in  piirrra  Aat  guerrieri, 
Pari   ili   piissa   e   di    valnr   iimili  ; 
Crudi  di   pirltii,  rurappiosi   e   feri, 
Di   corpo   immenso  e   cor  più  die  virili; 
Le  folpori   e   le   torri   lian   per  cimieri. 
Nò  piegar  mai   pli   spiri!   ad   atti   umili, 
V,   nominali   son    con    tale   arcrnlo 
Flagello  lie^U  eserciti  e   spavento. 

XL 

Chi   vide  incontro   andarsi   d' ira  ardenti 
Dne   tumid'  orsi  a  portentosa  guerra, 
Su   i   piedi  eretti   strepitar  co    i    denti, 
Cui  r  ugna  aperta,  or  ((uesti  or  quelli  alTerra; 
Suunan   le   valli   a   gli   urli   e  'n   aria  i  venti, 
A   ■  moli   l'ampia  selva   umil   s'atterra; 
Vedi   di   sangue   e  pelo   il   jiian  coperto 
De  l'assalto  al  principio  orrendo  e  iacerto. 

.\r.i 
Tal  si  vider  costoro,  e  speco  e  nenie 
Ne' primi    incontri   lor  muggito  porse; 
Il  sol   smarrì    le   sue   bellezze   conte; 
Cercar   tulTarsi   in   mar   le   gelld'  orse  : 
Come  dler  fine   a   le   minacele  a   1'  onte 
D'  ognun   di   loro   al   ferro   la   man   corse, 
L'aria    intorno    tuonò;    sembrar    le   spade 
Fulmini,   quando  or  questa,  or  quella   cade. 

XI.II 

Sdegno,  corruccio  e  Invidia  il  brando  move; 
Non   ha   ragion   lo  schermo,   o  forza  1'  arte, 
Insano   ordir  con   temerarie  prove 
L'  armi   e    le  carni    lor   strazia    e   diparte  : 
Di    qua,   di    l.'i    risuona    11    ferro,   e  dove 
Giunge,   restan    di   sangue   1'  armi   sparte, 
E 'l  terren   di   lor  sparso,  e   poche  Intorno 
Difesa  fan  contra  il   nemico  scorno. 

XT.III 

Tra   molli   e  molti    colpi   i   quali    in   vano 
Non   mosser   mai,  ma  "I    fi-rro   «gnor  si  tinse, 
Drizza    la    spada    il   cavallero   Ircano, 
Ed   al   Latin   nel   destro  fianco   spinse. 
Non   è   il  colpo  morlal,   ma   crudo  e   strano, 
Che  l'erba  intorno   di  rossor  dipinse. 
Chi   dirà  come   accresci    ei   rabbia   a   rabbia, 
lì  le  man  per  dolor  morda  e  le   labbia  ? 

XI.IV 

Di   Libia,   qua!   su   I'  arenosa  spiaggia, 
E  sotto  caldo  sole,   empio   serpente, 
Che  di  venen  mortifero  pien  aggia 
La   lingua,  e  'I   guardo   giri   atro  e   nocenle. 
Se  '1  pie  d'  incauto   passagciero   assaggia, 
Aggiunge   al    tosco   suo    tosco   recente, 
E   1'  odio   a   l'odio   accoppia,   a  quel  prepara 
Ne' morsi  e  ne' suoi   lumi  morte  amara. 


Tal  quei,  dal  furor  tratto,  che   natura 
Ne'  nascimenti  suoi  feroce  infuse. 
Alza   l'ignudo   braccio  oltre  misura 
Scese  il   colpo   letal,  che  franse   e   schiuse 
A   l'altro   Telmo,  che '1  capo   assicura. 
E   sue  pompe  superbe   al   pian   diffuse; 
E  mortai    plaga,  ma   lo  sdegno   tiene 
Lo  spirto  al  cor  congiunto  e   tra  le  vene. 


XLVI 

E  te  non  era  ciò,  cader  potea 
Oa    la   morlal   percossa   al    pian   conqaito  : 
Stupisce   il    Vitenlin   che   lo   scorgea 
Non   rimaner  da   tanto   colpo  ucciso  ; 
Oronte   che   sospeso   lo  vedrà 
Ratto   lo   scudo   suo   lanriulli   in   viso 
Con  em|iito  e  guastolli    il    vidto    e   tolse 
L' occhio  sinistro   ci   naso   a   dentro   volse. 

XI.VII 

Ma  '1  prode  eroe,  che  sua  virtù  non  lascia, 
L'  assenzci   del    dolor  ristrinse   in   petto  ; 
Vince   valor  quella   crudele   ambascia; 
Vince   fermo    voler  crudele   edVlto, 
Tira   una  punta   e   la   ferrata  fascia. 
Da  cui   lo   petto   era   difeso   e   stretto, 
Infellonito  passa,  a   dietro   spunta 
Calda   di  sangue   la   purpurea  puDta. 

XI.VIII 

Cade,  qual  torre  immensa,  in  cui  di  Giove 
Scese   tuonando   il   triplicato   loco. 
Che  diroccando  scende   e  'n   aria  move 
Ruinuso   fragor,  suoa  scabro  e   roco  ; 
Che  da  r  eccelsa   cima,  onde  si  smuove 
Per  buona   pezza    iiitnrno   occupa   il   loco. 
Cosi    di    quel   campion    1'  illustre    spoglia 
Caggendo  é  gluttu   che  gran  spazio  accoglla. 

XI.IX 

Bestemmiando  il  Rettor  de  1'  alla  sfera, 
E   quanto  sua   bontà  fece   e   distinse. 
Minacciando   il  Latin   crudo  in   maniera 
Con   suo   grave  dolor  la   terra   attinse. 
Non   cede   no   la   mente   asfira   e    guerriera. 
Né  ceder  parve,   bendi'  altri   lui    vinse. 
Mentre   ei  cadeva,   giunse  acuto  strale 
Nel   petto   a   Plauziu  e  piaga   fa   mortale. 

f. 
Per  questo  ed  altri,  ond'  era  offeso  intorno 
L'  eroe   supremo   colpi   empi   e   inumani 
Precipitò,   ne   dier  rimbombo   attorno 
Li    selle    colli   e    gli    altri    plii    lontani. 
Portò   la   piaga  a   lui   1'  ultimo   giorno, 
Che   cagionaro  in   esso  ignote  mani 
A   lui   giace   vicin   con   torva  fronte 
Quasi   alGn  giunto  il  disdegnoso  Oronte. 

LI 

Qual  già  vivendo  dimostrossi  ogoora 
Impaziente,   implacldo   ed  altero, 
Tale   d'  ogni   guerrler   moslrossi  ancora 
Non   meno   forte,  che  superbo   e  fero. 
Tal   nel   mandar   gli   ultimi   spirti   fuora 
Si   scopri   formldab.le  e  severo, 
E   minacciante   e   crudo   e   pien   d'  orgoglio 
Spinse  r  alma  feroce  al  basso  soglio. 

r.ii 
Non  ilei  rignor  di  Strava  Plauzio  oppresse 
L'  alta    virlude,  o  da   1'  arcioo   lo   svelse. 
Ben   di    Plauzio   il   valor  che  rimanesse 
Oronte   vinto,   e   le  sue  posse   eccelse; 
Quel   vinse   Emilia  che   d'  avere   elesse 
Le  dolci  lodi,  tra  mille  altre  scelse 
Ben  acute  saette,  una  saetta. 
Per  far   de   1'  uom  sublime  alta  vendetta. 
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Giacciono  entrambi,  qnai  due  quercie  immense 
Ghe  da  1'  Ircinia  selva  o  d'  Erimanlo, 
Sterpate  furo,  e  lor  di  vita  spense 
D'improvviso  Aquilon  noioso  vanto: 
De' rampi   armati   tra  le   turbe  dense 
S'udir   di   qua,   di   là   fremili   e   pianto, 
Per   tali   due   guerrier,   eh'  eran   del   campo  ; 
Mentre  in   vita  manean,  salute  e  scampo. 

MV 

Cos'i  de  l'uom  più  ch'altri  audace  e  forte 
N'  ha  'I  primo  onor  la  vergine  feroce, 
Né  de  rircau  volle   l'iniqua  sorte. 
Ch'acquistasse  di  ciò  lodevol   voce; 
La  fama  intanto  al   re  convien   che  porte 
Del   valoroso  Oronle  il  fine  atroce. 
Pianse,  e  insieme  con  l'uom  famoso  e  degno, 
La  morte  irreparabil  di  quel  regno. 

LV 

Poi  vede  a  terra  la  repal  bandiera 
Seco  Tarconle  ha  basso  il  volto  e  sembra; 
Poiché  1   suo  re   vittoria   già  dispera 
Morder  dolente  le  materne  membra; 
Giace  distesa  la  più  forte  schiera 
Di   Giuvanissa,  gli  altri  abbatte  e  smembra 
L'esercito  francese,  onde   i  maggiori 
Del  campo  sou  d'  ogni  salute  fuori. 

LVI 

Lieta  per  latin  campo  vola  e  porge 
Lauri  e  corone  a'  vincitori  in  segno 
Di  lor  virtude  la  vittoria,  e  scorge 
Gli  animi  invitti  in  sicurtà  del  regno  ; 
Da  l'altra  parte  il  capitan  s'accorge 
Essere  estinto   il   suo  miglior  sostegno, 
De  la  perdita  sua  duolsi  e  si  pente, 
Che  non  piegò  d'  Emero  al  dir  la  mente. 

LVII 

Mirtillo  pensa,  s'  a  l'  estremo   passo 
Dar  possa  a  la  sua  patria  alcun  soccorso; 
Per  trarla  fuor  de  1'  improperio  basso, 
Né  lasciarle  al   nemico  por  il  morso  ; 
Benché  del   tutto  sia  di  speme   casso. 
Pur   novello  pensier  nel  cor  li  è  corso. 
Va,  dov'è  Emilia  e  con  soave  detto 
Sveie  il  novo  desio,  ch'ha  chiuso  in  petto. 

LVIII 

Piglia,  pompa  de' boschi,  onor  de  l'armi, 
Splendor  del  campo  a  cui  già  Febo  cede, 
Cede  e  la  vergiu  Trivia  e  vero  e  parmi. 
Che  '1  ciel  lume  più  bel  di  te  non   vede. 
Prego  che  la   tua  man  famosa  s'  armi 
Contra  il   gran  slruggilor  di  nostra  sede: 
Poiché  non   vibri  indarno,  o  Vergiu  snella, 
Da  r  arco  tuo  le  orribili  quadrella. 

LIX 

Se '1  farai  premio  e  gloria  avrai  da  questi 
Popoli  invitti  e  coraggiose  schiere. 
Se   vedrem  pe'  tuoi  strali   acuti  e  presti 
Morto  il  superbo  Enrico  al  pian  cadere; 
Estinto  lui,  li  suoi  fuggir  vedresti, 
Li  nostri  ripigliar  forza  e  potere; 
L'ode,  lo  slral  prepara,  il  duce   attende, 
Qual  con  cauto  consiglio  i  Greci  ofl'ende. 


Colui,  che  stando  il  tutto  move  e  regge 
De  gli   eserciti   eterni   i  sensi  e  i  cori, 
Cile   Ira   i   termini  suoi  frena  e  corregge 
Del   tumido   Oceàn  moti  e  furori, 
Nega  che  d'Adria  il  sir,  eh' allor  dà  legge 
Del  suo   tempio  a   guerrieri  e  difensori. 
Resti   di   vita   privo,  e 'I  Trace  goda 
De  gli   suoi  danni,  e  n' abbia  gloria  e  loda. 

LXI 

Per  gli  spazii   di  luce  volse  in  giro 
Gli   occhi   beati,  ed   infinite  scorse 
Forme   divine  e  angeliche,  che  uscirò 
Dal  suo   voler,  cui   vita   eterna  porse  ; 
Candida   luce  e  splendido  zaffiro, 
Quasi  aurea   veste  intorno  a  quelli  attorse, 
Han  raggi  i  crini,  al   tergo  pronte  1'  ali, 
A  r  andar  ratto  più  che  venti  o  strali. 

LXII 

Con  dolcezza  d' impero  ad  uno  accenna. 
Cui  piace  impor  de' suoi  comandi  il  pondo, 
Qual   lieve  fiamma   la  dorala  penna 
Pronto  rivolse  al   Creator  del  mondo  : 
Drizza,  o  mio  fido,  dove  aguzza  e  impenna 
Emilia  il  ferro,  il  volo   tuo  secondo, 
Ch'  al   varco  aspetta  per  ferir  nel  petto 
Con  l'acute  saette  il  mio  diletto; 

LXIII 

Fa,  che  villorioso  e  sano   rieda 
Da   la  battaglia   il   capitan  gradito; 
Cessi  da   le  fatiche,   e  resti  preda 
La  gran   città,  scorra  di   sangue  il  lito  : 
Scorri   il  sangue   inimico,   ei   lieto  sieda 
Viucitor  glorioso  il  reo  schernito; 
E  goda   di   un   tal  duce  Adria  felice, 
Ch'  al  suo  valor  ben   tanta  grazia  lice. 

txiv 
Tacque  Colui,  che   dà  le  tempre  al  suono 
De  le  cetre  celesti,  umile  e  chino 
Parti   lo  spirto  e  fece   il  caro   dono 
Di  sua  difesa  al  vincilur  latino. 
Di  quante  da  quell'empia   volle  sono 
Crudelissime  freccie   a   l'uom  divino, 
Or  la  mano,  or  la  veste  a  1'  aspra  punta 
Oppose,  e  quasi  in  marmo  il  ferro  spunta. 

LXV 

Molti  de'  strali,  che  la  cruda  e  bella 
Giovane  spinse  al  glorioso    Enrico, 
Rivolti   a  dietro  riporlàro  a  quella 
I   lor  perigli  con  furor  nemico; 
Ma  non   già  si,  che  l'  orride  quadrella 
Dasser   ferita   o   morte   al   cor   pudico. 
LJasta  che   veggia  il  Greco,  ci»'  è  dileso 
Da  man  celeste,  né  restar  può   oll'eso. 

LXVI 

Così  si   vide  dal  Gargano  a  dietra 
L'avventale  saette  far   ritorno 
Al   pastorello,  il  qual  ne  l'antro  tetro 
Uccider  videa   il   bue  dal   torlo  corno: 
(.Oli   ristesso  cuslume,  in  siinii  metro 
Riloruan  de  la  Ninfa  al  viso  adorno, 
E  non  riman  del  ferro  suo  volante 
Otl'esa  iu  lei,  cadde  a  begli  occhi  innante. 
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K  drillo  l)fn  clic  si  famoso  e  prande 
Capitami   e   ptifrricr   clrniciile   e   sajjpicj, 
Il   ruì   lume    di   fama    inloriio   spaiidr, 
Chiaro    via    più   drl    sol,    lurrnlr    raggio, 
Sia  dal   Ciel   custodito;   e  d'ammirande 
Corone   il   fregi  ;   abbia   da    lui    vantaggio. 
Poiché   in    virtù   supera   ogni  altro   e   rrpge 
Con  giustizia  e  pietà  guerriero  gregge. 

I.XVIII 

Soppesa   e   vinta   la  spietata  figlia, 
Che    d' Adria  il   re   credea   gillar   tra  morii, 
S'  inorridisce,   allo   stiipor   ne   piglia. 
Chi  sienu  in   lei   gli   strali   suoi    ritorti. 
Che   diria   quant'  ha  duolo  e   meraviglia. 
Quanto   nel   cor  si   turbi   e  si   sconforti 
Pensando   a   ciò,  che   sa   quant' in    altrui 
Sien  di  morte  e  di   lode  i  colpi  sui. 

txtx 
Ma'l  falso  imperator,  eh' a   lungi  sceme, 
Resta  qiial   duro  scoglio  al  vento,  a  l'oada, 
A   tal  prodigio,  e   ben   chiaro   discerné, 
Slitto   qual    braccio    il    vlnrltor   s'  asconda. 
Disperato  dolor  rode   le  interne 
Viscere,  e   nel   martir  più   si   profonda, 
S'  affligge  e  geme  e  strazia  il  regio  ammanto; 
Ma  per  celar  viltà  ritiene  il  pianto. 

i.xx 
Il  doni  ch'ha  di  sua  sorte,  e  quel  disprezzo, 
or  ha   in   sé  dal  Cielo,  il   suo   natio   valore 
In^liga   a   gir  quello   suo   spirto   avvezzo 
Ne' perigli   di   morie,  in    tra  "I   terrore 
Di  guerra,  e  mostra  ben  che  non  ha  in  prezzo 
Vita,   e  se   muor,  che   volontario  more. 
Sia   nel   mezzo  a   l'agone,   e   tra   nemici 
Combatte,  e  pochi   ha  seco  altri  infelici. 

LXXl 

Come  se  in   campo  allor  d'  aride  spiche, 
Che   sono   i   giorni   estivi   e  'I    elei   turbato, 
Scendon   sulfuree  fiamme  ed   inimlche 
Da   la   possente   man   di   Giove   irato, 
Struggono  il   lutlo,  onde   le   genti  amiche 
Plangon   de   la   lor  messe  il    caso  ingrato  ; 
Cosi   Mirtillo   a   sé   d'  intorno   leva 
Quanti  ritrova,   ma   che  ciò  rileva  ? 

I.XXII 

Se  poi   ne   l'altre   parti   allo  destino 
Esalta   Enrico   e   ilei   Ciel   ferma   voglia, 
L'Iesercilo  di   MUia   é  già   vicino 
Al  precipizio,   a   la  maggior  sua   doglia. 
Li   più  famosi   dal   valor  latino 
Giacciono  estinti,  onde  il  gran  cors'addoglia; 
Egli  fall' ha  quanl'uom   gagliardo  mai 
Facesse,  o  possa  e  superò  d'  assai. 

I.XXIII 

La  squadra   che  da  Bordeo  i  passi  volse 
E  da  Tolosa,  a  cui  fu  Irenio  scorta. 
Penetra  io  modo  e  si  volse  e  rivolse  . 
Che  slesa  quasi   tutta   è  in    terra  morta. 
Ira,  sdegno  e   vergogna   il   senso   tolse 
A   Irenio,   e  come   T  ira   lo   trasporta 
Conica   il  Greco  si  mosse  e  non  s'avvede, 
Misero,  quanto  d'  arte  e  possa  cede. 


LXXIV 
E    lui    su    l'elmo,   cui   rinpea   d' intorDO 
D'imperiai   grandezza   altero   ief;no, 
In    modo    fieiir    rlie    potrà    quel    giorno 
E»<.err   il    fin  ilei    rr,  rome   del    regno. 
Ma  '1   fregio   d'  oro   che  'I    rendeva    adorno, 
La    vita    riserbo  dell' uomo    indegno; 
Che  in   lui   ti   mosse  ed   ad   un   colpo   (nlo 
Mandò  il  morto  guerrier  disteso  alsoolo. 

txxv 

Tal   fere  Irenio,  qual   talor   far  suole 
Amoroso   pastor   pel    prepee    caro, 
S'  avvien   che  'I   lupo  fier  rapisca   e  iovole 
Quello   e   ne  fiorii   insieme   il   caso   amaro, 
F.    mentre   ei    lo   difende   s'  ange   e    duole, 
Ma    rimira    lanlo    ardir   non    ha    riparo. 
Disperalo    dolor   fa    che    si    getti 
Ne    la   bocca   vorace  e   1   male   aflretti. 


La  fortuna   e 'I   valor  de' nostri  scorge. 
Con   pochi   egli   é   rimaso   e   fuor  di   speme, 
Mirtillo,  e   novo   affanno  al   cor  li    sorge  : 
Con   insolito  suon   srispira   e   geme. 
Teme,   se   a   lo   fuggir   le  piante   porge. 
Non   poter  dar  di  sue  virtù  supreme 
Vivace   segno,    vuol   restar  estinto 
Pria  che  celarsi  o  restar  preso  e   vinto. 

r.xxvii 
Il  cor  superbo,  eh'  a  gran   cose  aspira, 
E    sdegna   basso   stalo   ed    umll    soglia. 
Fa   qual   la  fiamma,   ch'aito'  s'alza  egira, 
Quant' è  maggior  tanto  del   ciel  s'invoglia; 
Ma  se   vento   importuno   incontro   spira, 
r,he   dal   retto   sentier   la   pieghi   e   toglia 
Cede,  cosi   Mirtillo   a   cruda   sorte 
Al  fin  s' invola  e  fugge  patria  e  morie, 

f.XXVIII 

Li  ricchi   tempi   e  1'  alle  case  vede 
Da   voralrice  incendio  arse   ed   accese, 
Tom'  ogni   gran   possanza   a   Enrico  cede, 
Le   mura   oppresse    le   gran   porte   prese  ; 
Poirhé   fortuna    e 'I    tempo    a    lui   concede 
Comodo   ed    agio   a    gir   senza   contese, 
Fugge   i  perigli,  un  deslrier  prende,  il   quale 
Par  che  correndo   porti    al   tergo   l'ale. 

txxix 
Tempo   in   breve   verrà,   eh'  a   darti   alla 
Non    giovcran   del    Ino   deslrier   le  penne  ; 
Perché   ti   segue   ogiior  quel!'  alma   ardita, 
Che  da  l' inMdie    tue    morte    sostenne: 
Segue    i   tuoi  passi,   fin   che   a   la   salila 
D'alta  colonna   elungi,  e   di  ciò  dieane 
Segno,   quando   col   laccio   e  col   veneno 
L'aura  vital  togliesti  al  nobil  seno. 

ixxx 
Come  lupo  rapace  che  d'armenti 
In   piena   stalla  in   parte  estinto   s'abbia 
Cupo   desio   d'avide  brame,  intenti 
Gli   spirti   tien,   teme  dei   ran    la   rabbia, 
Uscito   par,  che   l'aria   e'I   elei   paventi 
f'.on   ocdii  accesi  e  sanguinose  labbia, 
L   per  la   divorala  greggia  aspetta. 
Se  tosto  con  s^  inselva,  aspra  vendelta. 


BISANZIO    ACQUISTATO 


txxxi 
Ma  il  Franco  intanto  con  felice  evento 
De  gli  iolmici   il  poco  avanzo  uccide; 
Telo  confuso  e  privo  d'  ardimento 
Odia    la   vita,   par  the  morte   sfide; 
Perchè   non    ha,   da   chi   rimagna   spento, 
Volontario  da  sé  1'  alma  divide  ; 
E   un  suo  fratel,  che  morto   Ini  comprende 
Il  brando  move,  e  sé  medesmo  offende. 

LXXXII 

Pria  di  quella  lorica,  che  'n  sé  tolse 
Per  difenderlo  già  mille  percosse 
Stracciando  ogni  suo  intrico  i  lacci  sciolse, 
Lagrimando  da  sé   gitlolla  e  smosse; 
Poi  ferendosi   il  seno  altrove  volse 
Lo  spirto  mesto,   e  in   un   1'  ultime  posse. 
Pur  lieto   more,  che    altri  del  suo  pianto, 
£  de  la  morte  sua  non  porta  il  vanto. 

LXXXIII 

Di  Misi  a   i!  re  volse  le  luci  in  giro 
Per  r  esercito  suo  famoso  e  prode  ; 
Che   giacer  vede   a   l'ultimo   martlro, 
Nel  sangue  suo   d'onor  privo  e  di  lode; 
Disse  con  un  mestissimo  sospiro  : 
f.he  giovar  posso?  e  mentre  s' ange  e  rode. 
Muta  le  insegne  sue  cangia  destriero. 
Qual  vile,  inetto  e  semplice  guerriero. 

LXXXIV 

Lo  scudo  ha  infranto,  rotto  il  brando  scorge. 
Sente  il  braccio  e  la  man  che  stanca  langue. 
L'elmo  e   l'arnese  pesto  aver  s'accorge, 
E  uscir  da  più  d'  una   ferita  il  sangue. 
Il  fianco  e  '1  petto  or  si   rilira,  or   sorge, 
Per  I'  anelar  frequente  è  in   vista   esangue, 
Non  che   tema,  o   viltà   li   prema  il  core; 
Ma  ben  sì  sdegno,  rabbia,  ira  e  dolore. 

LXXXV 

Sconosciuto  coi  suoi  piii  fidi  prende 
La  fuga,  al   vincitor  ratto  si   toglie. 
Il  regio  padiglion,  l'amiche  tende 
Lascia  e   le   vettovaglie  ed  ori  e  spoglie. 
Ogni  suo  ingegno,  ogni  sua  possa  spende 
Per  tornar  vivo  a  le  paterne  soglie; 
Non  perchè  tanto  ami  la   vita,  quanto 
Per  l'avvenir  por  l'altrui  pace  in  pianto. 

r.xxxvi 

Come  ne  le  più  orribili    tempeste, 
Che'l  mar  morte  promette,  e  'I  ciel  minaccia. 
Il   partito  è  miglior  piegar  le  preste 
Vele,  e  se  può  cercar  sicura   traccia; 
Cosi  il   re  (ugge  e  lascia  morte   e  meste 
Sue  genti,  benché  in  sé  di  duul  si  sfaccia: 
Vinsi  e  pugnai,  dicea,  tra  Greci,  or  come 
Trovo  tra  Greci  esser  mie  forze  dome  ? 

LXXXVII 

Emilia  che  quel  giorno  ultimo  scerne 
De  le  achive  grandezze,   qua,   là  move, 
Faretrata  donzella,   e  da  le  interne 
Parti  sospiri  altissimi  rimove; 
Molti  ha  feriti,  e  fece  a  le  superne 
Stanze  del  ciel  salire  in  sen  di  Giove  ; 
Ma,  che  prò,  se  già  rotto  è  'I  campo  e  gito 
Di  Misia  il  duce  e  1  greco  re  fuggito  i" 


txxxviii 
Tarda,  dolente  e  disdegnosa  torna 
De' boschi  amici,  a  la   bramata  pace, 
Vinta  guerriera,  ma  di  spoglie  adorna 
Famose  e  chiare,  in  cui   pur  si  compiace; 
E   l'armi  sue  volanti  ancor  ritorna 
Nel  petto  a  tinger  d'  animai  fugace, 
Per  castilade  illustre  al  fin   divenne 
Diva  silvestre  e  '1  nome  suo  ritenne. 

LXXXIX 

Tra  così  prode  esercito  e  si  grande 
Pochi  sani   ne  sono,  altri  feriti. 
Altri  ha  tronche  le  membra,  ed  altri  spande 
L'anima   e '1   sangue  sui  propinqui   liti. 
Alcun   vivo  è  tra  morti,  altri  ammirande 
Opre  far  vuole  e  non   ha   chi   l'aiti: 
Ch'  è  contea  molti  un  solo  ?  e  che  far  puole? 
S'ha'l  Ciel  contrario  e  le  superne  rote? 

xc 
Già  soggiogati  sono  e  vinti  e  presi. 
Domale  T  alterezze,  i  fasti  e  i  vanti; 
Parte  fuggili  e  morti  e  parte  stesi 
Chiedean  venia  per  Dio,  lassi  e  tremaati  ; 
Rotte  le  forti  mura,  i   tetti  accesi, 
Tuli'  orror  e  terror  cordoglio   e  pianti, 
Vinta  d'  Enrico  al   pie  la   Grecia  giace, 
E  se  garrula  resse,  oppressa  tace. 

xci 
Color,  che  chiusi  fur  nel  ricco  tempio. 
Che  da   i  suoi  prischi  di  Sofia  si  noma. 
Visto  han  io  strano  e  miserando  scempio 
De  la  lor  gente  uccisa,  presa   e  doma: 
Deposto  il   cor  superbo  e  'I   voler  empio 
Piglian  di  servitù  gravosa   soma, 
Al  capitan  si  danno,  e  cheggion  fine 
A  tante  morti,  a  l'ampie  lor  mine. 

XCII 

Ei  ch'ha  gli  occhi  de  l'alma  ne  l'eterno 
Principio  fissi  e  sua  bontà  rimira. 
Tenta   a  lui  somigliarsi,  e  ne   lo  interno 
Dolce  pietà  del  cor  placido  spira  ; 
Difende  e  accoglie  con   amor  paterno, 
(Lor  sventura  fatai  piange  e  sospira) 
L'  altissime  matrone  e  i  giovinetti 
Nobili  saggi  e  tra  maggiori  eletti, 

xeni 
11  popol  poi,  che  tra  I' eccelse  mura 
Era  de  1'  alta  rocca  umil  si  dona 
A  Bonifazio,  in  cui  sede  ha  sicura 
Soave  amore,  e  di  ciò  il  vanto  suona  ; 
Non   pur  non  li  dà  noia,  ma  procura 
Qualch'aglo   a   gl'infelici,  e  lor  perdona, 
Ah  come  bella  splende   tra  l'orrore 
De  l'armi  a  gli  occhi  altrui  pietà  ed  amore! 

xciv 
De  i  primi  eroi  co  i  voti  al  sommo  impero 
Baldovino  il  pio  franco   Enrico  eresse, 
Come  gran   capitan,  prode  guerriero 
Volle  che  di   tal  mole  il   pondo  avesse. 
Poi  partirò  ogni  ben  del  Greco  altero, 
Giustamente  per  sé  la  parte  elesse; 
Così  vincente  glorioso  e  degno 
Concesse  al  Gallo  illustre  il  Tracio  regno. 
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parole  ad  Esone,  X,  17,  20.  Nominalo, 
70;  XI,  4-  Sua  rabbia,  18,  19.  Fa  muo- 
ver le  sue  genti  contro  quelle  di  Enrico, 
XII,  24'  In  battaglia,  84  e  sr^.,  93.  Sue 
cure,  XIII,  3  e  scg.  Suo  timore  per  le 
parole  di  Ermete,  72.  Sue  cure,  XIV,  4i 
72.  Esce  dalla  città  contro  il  nemico,  61, 
Lo  assalta,  66.  Nominato,  ii4.  È  ferito, 
119.  Si  ri  lira,  i  21 .  Nominalo,  XV,  i.  Sue 
cure,  4i  5.  Nominalo,  28,  61  .S'arma, XVII, 
i3.  Di  notte  esce  della  città,  16.  Anima 
i  suoi,  17.  Li  dispone,  20.  Si  ritira,  57. 
Manda  gente  in  soccorso  di  Mirtillo,  66. 
Ordina  la  rilirala,  XVIII,  20.  Sue  cure, 
48.  Raduna  il  consiglio,  5i.  Suo  discorso, 
53  alla  61.  Sue  cure,  XIX,  26.  Nomi- 
nalo, 58,  100,  Sua  risposta  ad  Esone, 
XX,  4-  Nominato,  7.  Fugge  da  Bisan- 
zio, ig.  Giunge  in  Asia,  23.  Nominalo, 
26.  Sue  cure,  XXV,  3,  4)  6-  Suo  sogno, 
7  e  seg.  Sue  parole,  4".  4''  Fugge  in 
più  lontana  parte,  iz.  Sua  sorte  predet- 
ta, 65. 

Alleo.  Alla  rassegna  di  Enrico,  II,  19,  E 
ucciso,  Vili,  94,  95. 

Almonte,  uccide  Melicerta,  III,  68.  Suo 
valore,  69.  Pugna  con  Aramone,  71  e  scg. 
È  ucciso  da  Enrico,  96,  97. 
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Alpino,   pipinlr,   XIV,   Sg,   60.  Si  oppone  a 

l'Uuziii,   71. 
Altra,   V,  87.  Suo  canto,  89   r  seg.  Nomi- 
nai»,  VI,   56. 
AlviiJc.   In  liallaplia,  XII,  4^-  Ferisce  Oron- 

tr,    iO.    V.   iirciso  da    lui,    48. 
Amrriiia,    X.W,    j;.   Siiii   pijrilo.    11). 
Amico.  In  liallaplia.  III,  4g    Ucciso  ila  Ornn. 

Ir,    XII,  61. 
Aiiiinlnre.    Urriso    ila    Dione,     XV,    61.   No- 
mi nato,    XVI,     a. 
Anilrra.   Sno   valore  in  liallaplia,  XXIV,  73. 
Aniironico.    Nominato,   XIII,    3")  ;    XIV,  50. 
An.Jrono,   VIII,    05. 

AnPiIrio,   va   contro  Mirtillo,  XXIV,   77. 
Anfielo,   pailrr   ili    Venii-ro,  V,    Oq. 
AiiliMiiiio.    Alla   rasse;:na   di   Enrico,  II,   2?. 
Arabie),  de^lricro   di   Enrico,    III,   g.   Nomi- 
nalo,  3();    AMI,   71. 
Aradino.   Nominato,   III,    16;    XV,    2. 
Aramone.  Passa   alla  rassegna  di  Enrico,  lì, 
14.   Si    oppone   ad    Almnntc,   III,    ;t.  Pn- 
pna    seco,    72     r   srg.    Nominalo,     IV,     7; 
XV,   70,   87  ;   XVI,    I  ;    XVIII,   46. 
Araspe.   Guida   i   snoi   in    aiolo    di     Alessio, 
11,   68.  N.. minato.   Vili,  72.  Sfida  Ilainle- 
ri>,    74-    ''O   incontra,    XVI,     7.    Fa    seco 
battaglia,    11    e  srg     Sua   morte,   22,   23. 
Nominalo,   45:    XVII,    i,   0,    10. 
Arasse.   Sepoe    Alessio,  li,    85. 
Arasso.    Fa    finire    la    pugna    fra   Oronte  e 

Giacinto,    IX,   f)4- 
Arbante.   In   battàglia,    HI,    88.    Ucciso  da 

Qlirlillo,   go. 
Ardelio,    IX,     ifi.    Nominalo,    25.    Va  con 
Meandra   in    aiuto   di  Alessio,  28.  In  bat- 
taglia, XII,   35   fi  srg.;     XVI,    Gì.    Suo 
valore,    10;.    K  fatto    prigioniero.  III.  No- 
niinatr.,  ,\V,  5,   g,  ag.   Sz.  È  liberato,  55. 
Uccide   parecchi   cristiani,    60    e    srg.  Si 
ritira,   6g.  Nominalo,  XVII,    20.  In   bat- 
taglia, 4n- 
Arcta,  sposa  di  Coradlno,    XVII,    68.  Sue 
parole   ad   esso,   70   e  .sc^.,  88   r  seg.   Al- 
lenile  all'esito  della  battaglia,   XVIII,  2. 
Nominata,  21 .  Scende  al  campo,  26.  Tro- 
va  il    cadavere  dello  sposo,  2g.  Suo  pian- 
to,   3  1    e  iffr. 
Argalto.  In   aiolo  di  Alessio,  li,  67.  Spinge 
i  suoi  contro  Enrico,  III,  40.  Assale  Clau- 
dia,  5o.   E   ucciso   da   lei,    5  3. 
Argea,  amante  di   Giacinto,   IV,   t8. 
Ariaden.   In  battaglia.   III,   83,   87,   88. 
Ario.   Alla  rassegna   di   Enrico,   II,    17,    18. 
Aristide.   Suo  consiglio    a'  Greci,    XIV,   io, 
3i.  Va  al  consiglio   di  Alessio,  XVIII,  5i. 
Suo   discorso,   72   C  scg. 
Armano.    In    ajuto    di    Alessio,    II,    67.  Si 
frappone  alla   battaglia  di  OrOQle  e  Gia- 
cinto,   IX,   g4. 
Armano,  mago.  Salva  Pietro  Candiano  (rac- 
conto di  Erioa  al  Veuiero),  VI,  33  e  ség. 
Nominalo,   5o. 
Armeno.  Nominalo,  XXVI,   5g. 
.\rmill().   Offende  i  cristiani  con    le  freccia, 
XIV,   28   e  scg.;  XIX,   io3. 


Arnaldo.  Segue   Alessio,  II,   85.    Va  cootro 

Plauzio,   XIV,   q7. 
Arnardii.  Nominalo,   XXIV,   74. 
Arrigo.     Nominato,     HI,     7.     In     battaglia, 

XVII,  34. 

Ar>enio.  Ucciso  da  Itainiero,  Vili,  7C.  — 
Al   consiglio  di   Alessio,  XVIII,  5i. 

Arlaliano.    Noiniiiato,    X,    18,    35. 

Arleniiii.  Eugge  da  Parmeno,  III,  3l.  — 
UiTiso  ila    Emilia,   Vili,    114. 

Aruiire,   XXII.   47- 

Arvaie,   XXVI,    2,. 

A'.iarco  Difende  Idilia  dalla  gi-nle  di  Eso- 
ne,    X,  28   e  srg. 

A^terdan.   In   aiuto  di   Alessio,   II,   64. 

Asterusio.  Al  consiglio  di  Mirtillo,  XX,  3o. 
Sua   proposta,    3i    e  srg. 

Ali.  Chi  fosse,  XII,  72  e  srg.  In  batta- 
glia, 77.  Sue  parole  ad  Irenio,  79,  81. 
ii  da   lui   ucciso,   82. 

Attore.  Nominato,   XVII,   43. 

Aitila.   Nominato,    VII,    g  ;   XI,    ll4. 

Azio.  Nominato, IV,  05.  lu  battaglia,  Vili, 84. 
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aldnvino.  Alla  rassegna  di  Enrico,  IT,  5. 
Nominato,  Sg;  IV,  7,  53;  Vili,  65.  In 
battaglia,  78;  XVII,  5o.  Nominato,  XIX, 
5:  XXIII,  38,  56.  In  battaglia.  03; 
XXIV,  82.  Nominato,  loi;  XXV,  60, 
64;  XXVI,  ,0  Difende  Elpidio,  5i.  In  bat- 
t.iglia,  67.  Uccide  Torrismondo,  XXVII, 
18,    ig.  Nominato,   g4. 

Galnavilla.   In    battaglia,   VIII.    108. 

IJessan.  Nominalo,  XV,  2.  Difende  Bisan- 
zio,  XXIV,    69. 

Bianoro.   l'ugge   da   Parmeno,   III,    3i. 

Bisanzio,  ritlà  descritta.  Vili,  33.  Assedia- 
ta dall'armala  cristiana,  IX,  58.  Assalita, 
XIV,  20  ntyine  ;  XIX,  22  fi  scg.  ;  XXIII. 
56  al  /ine  ;  XXIV,  i  e  srg.  Suoi  danni 
ilescrilti,   52    e   scg.    È   vinta,  XXVII,  go. 

Bonifazio.  Alla  rassegna  di  Enrico,  li,  4- 
Nominalo,  3g.  Soccorre  Aramone,  III, 
77.  Nominato,  IV,  7,  52;  Vili,  65.  In 
battaglia,  85.  Va  contro  Mirtillo,  XII, 
53.  NoiHÌnato.  8^.  Io  battaglia,  XIV,  20, 
28,  ii3;  XVII,  5g.  Suo  periglio,  XVIII, 
17.  In  batlaelia,  XXIV,  82.  Nomiuato, 
101  :   XXV,  ^05  ;   XXVII,   gS. 

Bragadino.  Suo   martirio,   VII,   5",  58. 

Brrno.   Nominalo,  XV,  2. 

Brana,  greco.  Nominalo.  XIV,  I25;_XVII, 
20.  In  battaglia,  3i;  XIX,  40.  E  ferito 
da  Claudii,  41.  Nominato,  58  Difende 
Bisanzio,  XXIV,  6g.  Nominalo,  85; 
XXVII,   ,3. 

Burrasca,  descritta,  V,   S  alla   li,  zi  e  seg. 
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ijalisiro,  XXII,  46. 

Caniillc).  Nuiiiinalo,  IV,  65.  Assalla  Bisan- 
zio, XXIII,  77  e  se^.  È  ucrÌ5o,  XXIV,  66. 

Canabo,  Vili,  72.  In  battaglia,  82.  Nomi- 
nalo, XII,  72.  Insegne  i  cristiani,  XIX, 
102.  Nominalo.  XX,  55.  In  baltai;lia, 
XXIII,  81;   XXIV,   6r).  Nominalo,   85. 

Casimiro.  Va  contro   Pianzio,  XIV,   9;. 

Cefiso.  Nominato,  XVII,   43. 

Cherso.  Ucciso  da  Ardelio,  XV,   60. 

Ciro.  Nominato,   IX,   ii4- 

Claudia.  Passa  alla  rassegna  di  Enrico,  II, 
29.  Nominata,  III,  7.  In  battaglia,  25. 
Sue  prodezze,  26  e  «('.§'.  Soccorre  Enri- 
co, 49-  Uccide  Argallo,  53.  Suo  valore, 
VIII,"io4.  In  battaglia,  XIV,  ii3  :  XVII, 
43.  Daui'.eggia  con  le  freccie  i  nemici, 
XIX,  4g  e  se<;.  Nominata,  lob.  Pugna 
con  Oronte,  XXIV,  26  e  sc^.  Fa  bat- 
taglia  con   Meandra,  36  e  scf;.  Muore,  48. 

Clelia,  sposa  di  Lucilio,  IV,  66.  Suo  pian- 
to, 67  e  scg.  Sue  parole  a  Lucilio,  73 
e  scg.  Nominata,  V,  a,  3,  19.  Suoi  pen- 
sieri 3i  e  scg.  Suo  sogno,  3o  alla  45. 
Trova  l'amante  morto,  48.  Suo  piaulo, 
5o.  Muore,   55. 

Clilo.  Ucciso  da  Enrico,  111,148. 

Clodio,  XXIV,   74. 

Consalvo.  Va  contro  Plauzio ,  XIV,  99. 
Muore,   loo- 

Coradino.  Obi  fosse,  XVII,  66.  S'  arma,  69. 
Conforta  Areta  sua  sposa,  76  e  scg.  Va 
in  soccorso  di  Mirtillo,  95.  Giunge  al 
campo,  XVIII,  10.  Suo  valore,  11,  i5. 
£  ucciso  da  Plauzio,  17.  Suo  funerale, 
40,   41. 

Costanzo.  Al  consiglio  di  Alessio,  XVIII,  62. 
Suo  discorso,   63    alla   71. 

Cralillo.  Ucciso  da  Armillo,  XIV,   28. 

Criso,  eremita,  XVI,  25.  Suo  viver  descrit- 
to, 26  e  scg.  Si  muove  in  cerca  di  Rai- 
uiero,  il.  Incontra  uà  giovine,  40.  Tro- 
va il  guerriero,  45.  Lo  cura,  46.  Parla 
ad  esso,  5o  e  scg.  Ascolla  la  di  lui  nar- 
razione, 56  alla  89.  Suo  vaticinio,  gì, 
93.  Licenzia  da  sé  Rainiero,  96.  Si  pre- 
senta ad  Enrico,  XXII,  5.  Sue  parole 
ad  esso,  10  e  scg.  Suo  consiglio,  14  e 
scg.    Sue  cure,  20,  27. 

Crispo.  Sue  parole  nel  consiglio  di  Mirtil- 
lo, XX,  58  e  seg. 
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l-'ecio,  ucciso  da   Ardi-lio,  XIV,    107, 

Dibrese.  In   battaglia,  Vili,   io3. 

Dinna,   XXVI,   87. 

Dione  di  Corinto.  Nominato,  XV,  6,  8. 
Sue  parole  ad  Ernesto,  11  e  scg  ,  22  e 
scg.  Nominalo,  44-Esce  con  Meandra  dalla 
città,  45-  Libera  Ardelio,  54.  Fa  strage 
de' Cristiani.  6  I  e  scg.  Si  ritira,  69.  No- 
minalo,  85,   86. 

Dioro,  II,  52.  É  mandato  da  Alessio  al 
Snidano   per  aiuto,    53. 

Doloico.  In  battaglia,   XXIII,  63. 

Dorillo,  co'suoi  in  aiuto  di  Alessio,  II,  59. 
Nominalo,  III,  16.  In  battaglia,  55.  Suo 
valore,   57    e  scg.  Muore,  61. 


E 


JPjcliion.  Nominato,  XIII,   22. 

Egidio.   Sua   morie,   XXVI,   60. 

Egislo.   Cbi  fosse,  XXVI,   70. 

Elcazar.  In  battaglia,  XXVI,  88.  Muore,  92. 

Elio,  racconta  ad  Enrico  la  morte  di  Ales- 
sio, 1,  53.  In  battaglia,  III,  87.  È  fe- 
rito,   Ilo. 

^—  greco.  In  battaglia,  contro  Enrico, 
Vili,   21.   Muore,    22.   Nominalo,    28. 

Eljiidio,  I,  72.  Sue  parole  nel  consiglio  di 
Enrico,  73,  74.  Passa  alla  rassegna,  II, 
20.  Nominalo,  Sg.  Consola  Enrico,  IV,  3, 
4.  Offre  doni  a  cbi  va  a  spiare  le  cose 
dei  nemici,  io  e  JC".  Sue  parole,  16.  No- 
minato, 5  3.  Suo  discorso,  XI,  io5  e  scg. 
In  battaglia,  XlV,  I  i  3.  Nominalo,  XVl'l, 
41  ;  XIX,  4i  (\i-  Sue  parole  all'eserci- 
to, 96  e  scg.  In  battaglia,  104.  Nomi- 
nato, XXIII,  36  :  XXIV,  102  ;  XXVI,  io. 
Sue  parole  ad  Enrico,  4-i  i^-  S"**  v-*" 
lore  in  battaglia,  47,  48.  È  abbatlnlo,  5o. 

Eniero,  segue  Giovauissa,  XXII,  52.  No- 
minato, XXVI,  21.  Suo  vaticinio,  28,  29. 
Nominalo,  XXVII,   56. 

Emilia.  Suo  valore  nel  tirar  d'  arco,  YIII, 
go.  Uccide  parecchi  Cristiani,  gS  e  seg., 
ii3  e  scg.  Nominala,  XIII,  48.  Uccìde 
Venier,  XXIV,  20  21.  Ferisce  Plauzio, 
XXVII,   52.  Nominata,   67,   88. 

Enrico  Dandolo,  doge  di  Venezia,  I,  i3. 
Fa  allestire  un'  armata  navale  per  la  cro- 
ciata, 14  e  scg.  Nominato,  27.  Si  pone 
in  cammino,  29.  Suo  viaggio,  3o  e  seg. 
Rimette  sul  trono  di  Bisanzio  il  figlio  di 
Isacciu,  4(>-    Segue    il  suo    viaggio,    47. 
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Ode  U  nuciva  ilrlU   morie  ili  Alf$»ii>,    ^8 
est".    51.  Sua  «IdijIìì».  56.  Uailuiia  il  con- 
jinlio,   53.   Suo   liijcorso,  6o  nlla  69.  Ac- 
cellJ   il   t;''*'^"'  '''   (?«•>"■*''    •^'^""  »<""'»'», 
77.   K*    U     risscpna     dell' eirrcilo,     II,    i 
,(//(»   15.  Suu   discorso,   3;  38.  Nominalo, 
'3,   56,    71,     79,    86.    Manda    a    .•.lidare 
Alessio,  88.  S'apparccclna  alla  pupna,  90. 
Ordina   le  schiere.  111,  4   e  sc^;.   Sue  pa- 
nile,   IO    e  iC^.   l'I  liallaulia,  37.  Suo  va- 
lori-,  1,2    c  sif;.    Uccide  Almonle,  96,   97. 
Sue   icire,  cessala    la   pugna,   lu^.Sua  do- 
glia,  IV,    2.    Sua   risposta    ad     Llpidio,    5 
e  sc<;.    Parla   a' suoi,   8,  9.  Nominalo,    17. 
Accoglie  (iiacinlo,   3  5.   Haduna  il   consi- 
(;lio,    52,   53.  Nominato,  VII,  Ou;  Vili,  1. 
Fa    imbarcar   di    nuovo   l'armala,    5.    Suo 
viaggio,  6   e  sr^.  Fa  battaglia  coi   nemi- 
ci, 24   e  scu.  Hesla   vincente,  a8.   Nomi- 
nalo,  4;.  Accetta  la  tregua,  54-  Suo  sde- 
gno,  67.    Sua    preghiera,     63   C  scg.    lu 
battaglia.    86.   Sue   cure,     118,     119.  No- 
minalo, IX,   46,    54.  S' accaH.|)«  COTI  1' e- 
sircito   presso  Bisanzio,   56.    Kispoude   al 
messo  di   Oronte,   7  3.  Assiste   alla  pugna 
fi.i    questo   e   Giacinto,   761;  Sig.    Noini- 
n.ilo,    XI,   86.   Sua  risposla    al   messo  di 
Oronle,    100.   Parla   a' suoi,     101     c    srg. 
Nominato,    li  5.   Guida  Uoberto   alla   pu- 
gna,  121.  Fa   muover  le  sue  genti  contro 
i   nemici,   XII,    24.  In  battaglia,  53.  Cora- 
Latte   con    Oronte,    55    e  srg.  Fa  suonare 
a  raccolta,   102,   loJ.   Ordina   le  cose  per 
la   battaglia,    XIII,    yS;    XIV,    I     e    srg. 
Sue  cure,   10  e  seg.    Parla    all'  esercito, 
i3  e  seg.  In  battaglia,  33.  5i.  Riverisce 
l'immagine   di    Maria,   63.  Sua  preghiera, 
64.  In   battaglia,    107,    li3.    S'impadro- 
nisce della  sacra   immagine,    126.    Nomi- 
nalo, XV,  3o:   XVI,  6,   32:    XVII,    18. 
Anima  i    suoi,    4i.    Nominato,     78.    Sue 
cure,  XIX,   I   e  seg,   n.    Suo    discorso, 
14   e  seg.  Conduce   l'esercito   ali'  assalto 
di   Bisanzio.   23.  Sue  cure,   94,   99.    No- 
minalo,  XX,  46;   XXI,   I.  Suoi   pensie- 
ri,  XXIII,    I.   Accoglie   Criso,   6.  Sue  pa- 
role  ad   esso,    7,   8.  Sua   preghiera,    23   e 
seg.  S'apparecchia    all'assalto,    3?,    5o. 
S'arma,      2.  Suoi   ordini,   54   <?  '^g-  No- 
minalo, XXIV,  23.  Pianta    la    sua  ban- 
diera sulle  mura,   60.  Fa  cessar  la  pugna, 
83.  Suo  dolore  per  la  morte  di  Veniero, 
87   e  seg.  Sue  cure    99.    Nominalo,  XV, 
56  ;  XXVI,  5,  7.  Anima  i  suoi,  1  1  e  seg. 
È  ferito,  40.  Sua  risposla  ad  Elpidio,  44. 
Suo   valore   in   battaglia,   45,    4t'-    Nomi- 
nato,  53:    XXVII,   27,  59,55.  Resta  vit- 
torioso,  96  c  seg.  _ 
Erina.  Accoglie  in  sua  casa  il  Vernerò,  V, 
86.  Sue  cure,  98.  Suo  sogno,  VI,  i  e  seg. 
Sue  parole,    7    C  seg.  Fa   uota  al  Vernerò 
la  sua   stirpe,   19   alla   54.   Gli  mostra   il 
sepolcro  di  Fileno,    62.    Sua  risposta  al 
Veniero,  66   e  scg.  Gli   fa   veder  le  glorie 
della   Venda   repubblica,    VII   i    alfine. 
Sue  parole  al  Veuiero,  XXI,  4i  5, 17  C  seg. 


Monta  con  esso  in  un  carro  volante,  28. 
1,0  instruisce  di  molte  cose,  3o  al  fitic; 
XXII.  I  iillci  36.  Gli  fi  vedere  l'eser- 
cito di  Giovanitsa,  39  allii  hf.  Gli  dà  uu- 
li^ia  <r  allre  coir,  59  alla  yS. 
Erlzzo.  Noniiiiato.    I,    5. 

Ernienu,  IX,  69.  K    mandato   da  Oronle   ad 
Enrico,    70.   Espone   a   questo   la  tua  am- 
basciala, ^}. 
Ermeslo.  In  battaglia  contro  i  Greci, Vili, 22. 
Ermete,    figlio  di    Esoiie,    Xlll,  63.  Sue  pa- 
role  ad   Alessio,    04   alla     71.    Nominato 
XXV,   5.  Si   presenta   in   sogno   ad    Ales- 
sio,  7.  Sue  par'ilr  a  lui,    10   e  seg.  Nomi- 
nalo,  22.   Suo   incanto,  1  4   olla   34- 
Ernesto,  XV,    10.   Sue  risposte  a  Dione,  16, 
e  seg.,  27  Sue  parole  ad  Alessio,  38  e  seg., 
35   e  seg.   Esce  di  Bisanzio  con  Meandra, 
e   Dione.   45.   Uccide    molti    critliani,   63 
e  seg.  Si   ritira,    69.   £    ucciso,    71.  No- 
minalo, XVII,   46. 
Esime,   mago.   OlTre   ad   Alessio  il  tao  aiuto. 
Vili,   36.  Suo  potere,   36.  Sue  parole  ad 
Alessio,   35   e  seg.  Suo  incanto,   45   alla 
53.    Torna    ad    Alessio,     56.    Dispone   le 
cose   in    danno   dei   cristiani,   61.  Suu  sde- 
gno  per    I    esilo   infelice   che     sorti    il   tuo 
incanto,   8   alla   i5.   Va    ad    Alessio,    16. 
Gli  scopre   il   suo   pensiero,     18.  Sorpren- 
de  la   figlia   di   Artabano,    2i.    Sua     pre- 
ghiera,  33.  Consula   Idilia,   4)   (^  seg.   La 
conduce   al   supplizio,   70.   Fugge  da  Gia- 
cinto.  XI,    l3,    14.    Nominalo,     60.     Suoi 
incauti   a   danno   di   Giacinto,  71  alla  84  • 
Nominato,     XIII,     5i.    Suoi    pensieri,   5; 
e  seg.   Suo   incanto,   64   alla    93.     Nomi- 
nato,   loi.  Altro   suo    incanto,     ili.  Suo 
consiglio   ad   Alessio,   XX,  2,    3,  8,  9,  i4- 
Nominato,  X.XIII,  1,  8,   32,  46.  Sua  mor- 
te,  XXV,   I,   2.   Nominalo,    ^S. 
EUore.   .\lla   rassegna   di   Enrico,  II,   25. 
Eudocia.   Amata  da   Mirtillo,   lì,   75.  Nomi- 
nala,  Xlll,    7.  Assiste   agli   spettacoli  che 
si  fanuo  in  Bisanzio,  27   e  seg.^  H.  Pìt- 
ie con   Alessio   da   questa  città,   XX,   30. 
Sue    parole,    XXV,    42.   Sua   perizia   Del- 
l' arte    magica,  46.  Suo    incanto,  48  C  seg. 
Intende   le  sventure   della    sua    patria,   55 
alla  66.  Suo   pianto,    70. 
Eumello.  Nomiuato,   XIV,  125. 
Eumeno,  mago,   la  aiuto   di  Alessio,  II,  57. 
Nominato,   III,    16.   In   battaglia,  42,  Fe- 
rito   da    Ruberto,    Vili,    77.    È    ucciso, 
XVII,   48. 
Eurito.  Io   aiuto   di   Alessio,  II,  66.  Io  bat- 
taglia, III,  42.  £  ucciso  da  Enrico,  48. 
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Jc  alerio.  Assalta  Bisanzio,  XXIII,  76. 

Fama  (la),  descritta,  II,  44  e  ^"S- 

Fausto.  Segue  Giovanissa,  XXVI,  ao.  In 
battaglia,  58;  XXVII,  21.  È  fatto  pri- 
gioniero,  23. 

Filennone.  S' oppone  a  Tarso  e  Farmeno, 
HI,  3i. 

E  ucciso  da  Dione,  XV,  61.  No- 
minato, XVI,  2. 

Fileno,  padre  di  Erina,  VI,  i5.  Nominato. 
5o.  Sua  tomba,  62,  63. 

-^—  Va  contro  Enrico,  III,  ^i.  Nomina- 
to, Vili,  73.  la  battaglia,  84.  Suo  va- 
lore, 86. 

Filocaio.  Nominato,  III,  16.  In  battaglia 
contro  Enrico,  42-  Nominato,  VIII,  73. 
In  battaglia,  84.  Nominato,  XIII,  3i  , 
XV,  85;  XVII,  20.  Al  consiglio  di  Ales- 
sio, XVIII,  5i.  Nominato,  58.  Esce  di 
Bisanzio  con  la  plebe,   82. 

Flavio.  Conduce  genti  in  aiuto  di  Alessio, 
IX,  6.  Nominato,  XII,  9  i  ;  XVII,  5o. 

Frondino.  Ucciso  da  Meandra,  XV,  5o. 
Nominato,  XVI,  2. 


G 
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falesio.  Alla  rassegna  di  Enrico,  II,  aS. 

Galeso.  Assalta  Bisanzio,  XXIII,   y6. 

Gandolfo.  Alla  rassegna  di   Enrico,    II,    18. 

Gardo.  In  aiuto  di  Alessio,  II,  67. 

Gerniero.  Nominalo,  XII,  gì.  Segue  Mir- 
tillo, XIV,   90.  Nominato,  XV,  2. 

Giacinto.  Alla  rassegna  di  Enrico,  II,  27. 
In  battaglia.  III,  9;  e  seg.  Nominalo, 
7.  Si  offre  di  andare  ad  esplorare  le  co- 
se dei  nemici,  14.  Ama  Argea,  18.  Arri- 
va al  campo  nemico,  22.  Osserva  ed 
ascolla  il  tulio,  23  alla  32.  Torna  a'suoi, 
35,  36.  In  battaglia,  VIII,  116.  Va  con- 
tro Oronte,  IX,  74.  Sue  parole  ad  esso, 
78,  79.  Pugna  seco,  80  alla  93.  Ritorna 
a'suoi,  97.  Parte  dal  campo,  98.  Pugna 
con  le  genti  di  Esone,  XI,  8.  Libera  Idi- 
lia,  21.  S'accompagna  con  essa,  3o.  Va 
di  nuovo  contro  la  gente  di  Esone,  33, 
Nominato,  60.  Sue  vicende  per  1'  incauto 
di  Esone,  71  alla  84.  S'avvia  al  cam- 
po, gì.  Sfida  Oronte,  XII,  2.  Pugua  cou 
esso  e  con  Roberto,  3  alla  23.  Io  bat- 
taglia, 34,  104;  XVII,  43.  Nominalo, 
XIX,  78  ;  XXIII,  56.  Pugna  con  Tor- 
rismondo,  XXVI,  54  e  scg.  In  billaalia, 
XXVII,  2  5  e  seg. 


Gilberto  di  Scozia.  Alla  rassegna  di  Enri- 
co, II,  7.  Abbatte  Ardelio,  XIV,  111. 
Nominato,  XV,  6,  49-  Sua  morte,  5o. 
Nominalo,  XVI,   1. 

Giovanissa.  Nominato,  II,  53;  XX,  52; 
XXII,  4o,  53;  XXV,  77.  Ordina  le  sue 
genti,  XXVI,  ig.  Le  anima  alla  pugna, 
22  e  scg.  Sua  risposta  ad  Emero,  3o. 
In  battaglia,  XXVIl,   16,   17.  Fugge,  85. 

Girsi,  gigante.  Nominato,  XIV,  5g,  60.  Uc- 
ciso da   Plauzio,   70. 

Girlone.  Segue  Giovanissa,  XXII,  49-  In 
battaglia,  XXVI,  79.  Anima  i  suoi,  80 
e  srg.  Pugna  con  Plauzio,  83.  E  ucciso, 
da  lui,   84. 

Greci  o  Traci,  passano  in  mostra,  II,  57. 
Attaccano  le  pugna  co'  Veneti,  III,  22. 
Si  ritirano,  102.  Condotti  da  Michele 
Paleologo  assalgono  la  flotta  di  Enrico, 
VIII,  II  e  seg.  Loro  fuga,  3o.  Appicca- 
no il  fuoco  alle  navi  di  Enrico  e  fanno 
battaglia,  72  alla  107.  Loro  strage,  loS 
e  scg.  Loro  spavento  all'apparir  dell'  ar- 
mata cristiana,  IX,  55.  Condotti  da  Eso- 
ne assaltano  la  gente  di  Artabano,  X, 
21.  Conducono  Idilia  alla  morie,  68.  So- 
no posti  iu  fuga  da  Giacinto,  XI,  14. 
Lo  assaltano  di  nuovo,  34.  Fanno  bat- 
taglia co' cristiani,  XII,  26  al /ine.  TjOTO 
allegrezze  per  la  vinta  battaglia,  XIII, 
10  alla  63.  Difendono  la  città,  XIV,  21 
alla  56.  Escono  contro  i  nemici,  65.  Fan- 
no battaglia,  67  e  scg.  Fuggono  in  Bi- 
sanzio, 120.  Assaltano  di  nulle  i  cristia- 
ni, XVII,  21.  Fanno  battaglia,  26  e  seg. 
Fuggono,  56  e  seg.  Pugnano  di  nuovo, 
XVIII,  9  e  seg.  Difendono  la  città,  XIX, 
26,  Inseguono  i  cristiani,  IU2.  Munisco- 
no le  mura,  XXIII,  44-  Pugnano  coi 
nemici,  6i  al  fine.  Loro  strage  descrit- 
ta, XXIV,  5  3  e  scg.  Loro  giubilo,  XXVI, 
2.  Fanno  di  nuovo  battaglia,  XXVll,  i3 
e  scg. 

Gualtier.  In  battaglia,  XXIII,  69.  Nomi- 
nalo, XXVII,   14. 

Guido.  Passa  alla  rassegna  di  Enrico,  II, 
6.  Iu  battaglia,  XYIl,  5q.  Nominato, 
XXVII,  14. 


Icele.  Ciii  fosse,  IX,  36.  Sue  parole  ad 
Alessio,  38  e  seg.  Va  a  distruggere  il 
simulacro  di  Minerva,  42,  45.  Sue  paro- 
le al  popolo,  48.  Sua  morte,  5o  e  scg. 

Idilia,  figlia  di  Arlabauo,  destinata  sposa  a 
Roberto,  X,  18.  Assalita  dalla  gente  di 
Esone,  21.  Suo  pianto,  26,  2.7.  Resta 
prigioniera  del  mago,  32,  35.  È  da  lui 
trasportala  in  Bisanzio,  4''    Sue    parole 
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ad  «sto,  5i,  53.  Suoi  pensieri,  6  e  tef>, 
K  ninJulla  al  supplizio,  yo.  Sua  pre- 
{(hiera,  76  f  srf;.  Noiriiiud,  XI,  I.  Libe- 
rala i\ì  Giaciiitii,  21.  Sur  parole  ad  essu, 
ai  e  ir^.  Parie  con  lui,  Jo.  E  vi»  por- 
tata  dal  destiirro  per  inrantu  di  Esooe, 
35,  36.  Suoi  lanienli,  3;  e  seg.  Incon- 
tr.t  un  verrliio,  5  3.  K  da  esso  accolta  in 
lua  casa,  Sq.  Vi  iliinura,  Ci  e  seg.  Nu- 
niiuata,   87  ;    XIX,    78. 

Idra!.  Suo  valore  in  battaglia,  XXVI,  61 
e  see.  £  ucciso,  69. 

inii.i.   Madre  di   Veiiirro,  V,   C9. 

liion.  Conduce  i  suoi  in  soccorso  di  Alessio, 
li,  60.  Suo  racconto  a  <inesl(>,  IV,  3S 
alla  48.  Nomin.Mo,  XVII,  20.  È  ucciso,  29. 

Immagine  di  Maria  Vergine.  Condotta  dai 
Greci  fuor  di  Bisanzio,  XIV,  62..  Resta 
in  poter  di  Enrico,  126.  Nominata, 
XXIII,   22. 

Irenio.  Alla  rassegna  di  Enrico,  II,  7.  In 
battaglia,  XII,  77  r  sci;.;  XXYII,  73 
e  scR. 

greco.  Suo  canto,  XIII,  56   e  seg, 

Irmeno.  E  mandato  da  Alessio  in  Germa- 
nia per  soccorso,  li,   53. 

Irmonte,  gigante.  Ucciso  da  Raiaiero,  Vili, 
io5. 

Irò.  Ucciso  da  Mcandra,  XV,  5l.  Nomina- 
lo, XVI,  2. 

Isaccio,  padre  di  Alessio,  I,  t^^,  Nomina- 
to, IV,  17;  XIV,  i25iXVllI,  Ca;  XX,  18. 

Isauro,    XllI,    3i. 

Isni.iro.    Clii  fosse.   XII,    8f). 

limeiio.  In  aiuto  di  Alessio,  II,  62.  Io  bat- 
taglia, Vili,  2  I.  Muore,  22.  Nominato,  28. 


XJaliieno.  Nominalo,  IV,   7. 

Lascari.   In  battaglia,   XVIII,  8^, 

Latino.  Nominalo,  Vili,  65. 

Leucaio.  In  battaglia  contro  Enrico,  VIII, 
21.  Nominato,   111,   22. 

Leucippo.  Nominalo,  XIII,  22.  È  ucciso, 
XVII,   48. 

Lica.  In   battaglia,  XXVI,    Sg. 

Licaone.  In  aiuto  di  Alessio,  II,  61.  No- 
minato, \,    I  S. 

Lirnoro.   Ucciso   da   Ugo,   XXIV,    18. 

Lucilio,  IV,  60.  Accoglie  il  Veniero,  64. 
Si  licenzia  dalla  sposa,  71.  Sua  risposta 
ad  ess.i,  82,  83.  Parte  con  Veniero,  V, 
3.  Nominalo,  lO.  Suo  pianto,  ig  e  se^. 
Preci[iila  in  mare,  27.  Muore,  29.  Com- 
parisce  in   sogno   a  Clelia,   40. 

Luigi  da  Tirol.  Alla  rassegna  di  Enrico,  II, 
32.   In  battaglia,  Vili,   78;   XXVI,   6.,. 
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Leandri,  guerriera,  IX,  12,  i  3.  Nomina- 
ta, 12.  Va  in  aiuto  di  Alessio,  28.  Giun- 
ge in  Biianziu,  3i.  In  battaglia,  XII, 
39  e  scp.,  87  ;  XIV,  23.  Anima  i  suoi, 
35.  Nominala,  56,  88.  In  batlaglia,  106. 
Esce  della  città,  114,  11  5.  Anima  1' eser- 
cito, 116.  Si  rilira,  123.  Suo  dolore  per 
la  prigionia  di  Anlrlio,  XV,  5.  Nomina- 
ta, 28,  42-  Va  con  Dione  ed  Erneitu  nel 
campi)  nemico,  45.  Uccide  Gilberto  ed 
altri.  So  e  sep.  Fa  strage  dei  nemici,  66. 
Si  ritira,  6q.  Suo  giuramento,  87.  No- 
minala, XVI,  3;  XVII,  20.  In  battaglia, 
Sa,  46.  5;,  60.  Nominata,  XIX,  3.  Di- 
fende Bisanzio,  38.  Insegne  i  nemici,  103, 
106.  Nominala,  XX,  1  ;  XXIV,  io.  Soo 
valore  in  battaglia,  35.  Pugna  Con  Clan- 
dia,   37   e  .te^.  Muore,   48. 

Melicerta.  Alla  rassegna  di  Enrico,  II,  17. 
Nominalo,  III,  6.  Suo  valore  in  batta- 
gli.i,   61    e  sr^.   E  ucciso  da  Almonle,  68. 

Michele  Paleologo.  Va  contro  Enrico,  III, 
42.  Feriscp  Elio,  99,  100.  Comanda  la 
flotta  navale  di  Alessio,  Vili,  11.  Inco- 
raggia i  suoi,  12.  In  batlaglia,  11.  Sua 
foga,   29.  Srgne  Alessio  alla  pugna,  XIV, 

61.  Nominato,  XV,  2  ;  XVII,  20.  In  bat- 
taglia.  3l.    K  ferito  da  Claudia,  XIX,  53 

MiniTva.  Suo  simulacro  descritto,  IX,  3i, 
35.   Sue   parole,    4-i. 

Miringo,  XII,   6S.  Ucciso  da  Roberto,   71. 

Mirtillo  Ictide  Alessio  e  s' impadroiiTsce  del 
trono  di  Bisanzio,  I,  49i  53,  54-  Lo  cede 
al  fratello  dell' ucciso,  II,  4<-  Nominato, 
74.  Ama  Eudocia,  75,  Va  contro  Enrico, 
lir,  42.  Lo  assalta,  48.  In  batlaglia,  Sq. 
Suo  valore,  90.  Si  rilira,  102.  Nomina- 
to, Vili,  73.  In  batlaglia,  84;  XII,  5i. 
Konilnalo,  XIII,  7,  23,  a8,  3i.  Com- 
balte  col    Pitone,    4»    «    ■*'■(?•    Nominalo, 

62.  In  battaglia,  XIV,  22.  Suo  consiglio 
ad  Alessio,  56,  58.  Nominato,  83  84.  Va 
contro  Plauzio,  91.  Rampogna  i  suoi,  92. 
Nominalo,  i25;  XV,  28,  73,  85.  S'ar- 
ma, XVII,  i3.  Nominato,  20,  28,  3i, 
6u.  Anima  i  suoi,  61,  62,  64.  Difende 
la  citli,  XIX,  35  e  se-:.  È  ferito,  54. 
Insegue  i  nemici,  102.  Sua  doglia  per 
la  partenza  di  Eudocia,  XX,  20.  Radu- 
na il  consiglio,  26.  Suo  discorso,  37,  28, 
49  e  se;;.  E  crealo  re,  .55.  Sue  cure,  63, 
64;  XXIIl,  41,  43.  In  battaglia,  78. 
Nominalo,  XXIV,  11.  Si  oppone  alle 
eenti  entrale  nella  citl.ì,  66.  Fugge,  79. 
Nominalo,  XXV,  57.  Sua  morte  predel- 
la, 60  e  srf;.  Anima  i  suoi,  75  e  se/;. 
Nominalo,  XXVI,  60;  XXVIl,  11.  In 
battaglia,  1 3,  l4-  Sue  parole  ad  Emilia, 
!}■)  e  srg.  In  beltaglia,  71  e  seg.  Fug- 
f?^   77- 
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1-^  estere.  Nominato,  XXII,  54  ;  XXVI,  21. 

Niceno  Paleologo.  Assalta,  la  flolla  ili  En- 
rico, Vili,  14.  Suo  valore,  17  e  seg. 
Muore,  ao.  Nominato,    28. 

Niso.  Nominato,  XV,   73. 

Norandino.  Nominalo,  XXII,  5o;  XXVI,  21. 

Numico.  Fn  battaglia,  HI,  4g.  S'  oppone  a 
Donilo,  60.  Muore,  61. 


O 


V/detto.   Alla   rassegna   di   Enrico,  II,   5. 

Offrino.  Alla  rassegna  di   Enrico,   II,   26. 

Olfete.  Sua  morte,  XXVI,  68. 

Olindo.  Segue  Alessio  in  battaglia.  II,  US, 
Nominalo,  III,  61;   XIV,   i25. 

Oliviero.  Nominato,  XXVII,  14. 

Grillo,  Vili,    72. 

Ormonte,  XXVI,  Sg.  Ferisce  Enrico,  4o- 
E  ucciso  da  Giacinto,  XXVII,  29 

Oronle.  Sua  fierezza,  IX,  7  e  seg.  Accor- 
re in  aiuto  di  Alessio,  io.  Nominalo,  64. 
Manda  un  araldo  ad  Enrico,  70.  S'ar- 
ma, 74.  Esce  della  cilt.ì,  76.  Pugna  con 
Giaciuto,  80  alla  g3.  Ritorna  in  Bisan- 
zio, 97.  Nominato,  XI,  90.  S'  arma,  97, 
99.  Sfida  a  battaglia  i  Cristiani,  102  e 
scg.,  n6.  Sue  parole  a  Roherlo,  122. 
Pugna  seco,  izS  al /ine.  Si  azzuffa  con 
Giacinto  e  Roberto,  XII,  4  °^'i  ^3-  In 
battaglia,  32,  33,  45  e  seg.,  53.  Pugna 
con  Enrico,  55  e  seg.  È  ferito  da  Af- 
franio,  58.  Suo  valore,  60  e  seg.  Si  ri- 
tira, 63.  Nominalo,  8g.  Ritorna  alla  pu- 
gna 91.  Suo  valore,  96  e  seg.  In  batta- 
glia, XIV,  22,  39,  45,  56.  Suo  sogno, 
XVII,  6  e  seg.  Sue  parole  al  re,  10  e 
seg.  Assalta  i  cristiani,  25,  3i.  Fa  stra- 
ge d'essi,  37  e  s  g.  Fugge,  57.  Di  nuo- 
vo in  battaglia,  XVIII,  9.  È  ferito  da 
una  freccia,  XIX,  55.  Difende  la  citt.ì, 
XXIV,  3.  Sue  parole  a  Meandra,  io.  Io 
battaglia,  12,  24-  Pugna  con  Claudia,  36 
e  seg.  Nominato,  85;  XXVII,  1.  S'  arma, 
2.  Scende  alla  pugna,  5.  In  battaglia,  7 
f  ^fg-t  12,  3o  e  seg.  Sua  risposta  a  Plau- 
zio,  36.  Pugna  seco,  4>  «  ^^g-  Sua  mor- 
te, 5o,  5i. 

Orseolo.  Nominato,  IX,  75. 

Osmiro.  Va  contro  Plauzio,  XIV,  97. 


X  andaro,  medico.  Cura  Elpidin,  XXVI, 53, 

Panopeo.  Nominato,  XIII,  35,  36.  E  ucci- 
so dal   Pilone,  38. 

Papa  (il)  ordina  la  crociala,  I,  7  f  seg, 
(Era  Cneslino  III  qui  detto  Pietro  per 
dire  successor  di   Pietro.) 

Parmeno.  Alla  rassegna  di  Enrico,  II,  9, 
i3.  Nominato,  III,  6.  In  battaglia,  3r. 
Nominato,  IV,  7,  55.  In  battaglia,  VIII, 
82.  Nominato,  IX,  75;  XI,  ii4- In  bat- 
taglia, XIV,  40,  5i;  XVII,  33.  Nomi- 
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DI 
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Ogni   Musa   lialtasli,  ogni  sapienza 
Con  slil  tacile  e  piano,  ma  iiegaro 
1  secoli  al  tuo  nome  aurea  scnlcnia. 
F.  Z. 


NOTIZIE 


SULLA  VITA 


i^  acque  Lodovico  Dolce  a  Venezia  nel  i  5o8 
sorlilo  da  una  delle  più  anliclie  famiglie 
della  repubblica  ;  ed  uno  de'  suoi  aulenali 
era  stalo  nel  1268  membro  del  fi;ran  con- 
siglio, dal  quale  sembra  fosse  esclusa  poi  la 
famiglia  nella  famosa  serrala  del  gran  con- 
siglio ducando  Pietro  Gradenigo.  —  (-adulo 
il  Dolce  in  bassa  fortuna,  Fantino,  padre  di 
Lodovico,  non  gli  lasciava  morendo  altra 
facoltà  che  una  buona  educazione  letteraria, 
e  l' amore  al  lavoro.  Tale  amore  fu,  per 
quanto  sembra,  la  sola  passione  di  Dolce. 
La  di  lui  vita  non  corse  vicende,  ed  il  suo 
progredimento  non  è  contraddistinto  che 
dalla  pubblicazione  delle  sue  opere.  Sono 
desse  in  grandissimo  numero  e  di  generi  dif- 
ferenti, il  Egli  fu,  dice  Tiraboscbi,  storico, 
oratore,  grammatico,  retore,  filosofo,  poeta, 
tragico,  comico,  epico,  lirico  (convien  ag- 
giungere satirico),  editore,  traduttore,  au- 
tore di  raccolte;  scrisse  finalmente  in  tulli 
i  generi,  ma  eccellente  in  nessuno.  »  Visse 
e  mori  a  Venezia,  ed  è  singolare  che  ven- 
ne messo  nello  stesso  sepolcro  dove  il  Ru- 
scelli, letterato  con  cui  aveva  avuto  questioni 
assai  calde,  era  stato  seppellito  tre  anni  pri- 
ma. Apostolo  Zeno,  nelle  sue  note  sopra 
Fontaoini,  colloca  la  sua  morie  nel  i5Gf); 
ma  Tiraboschi  è  d'  opinione  che  sia  d'uopo 
ar.leciparne  1'  epoca  di  tre  anni,  giusta  una 
lettera  di  Luigi  Grotto,  dei  29  d'aprile  i566, 
nella  quale  parla  dello  slato  infelice,  a  cui 
il  Dolce  era  ridotto,  attaccato  d' un' idropi- 
sia da  più  di  sei  mesi,  e  spedito  dai  medici 
pel  mese  di  giugno  successivo.  La  biblioteca 
italiana  di  Haym  cita  più  di  settanta  opere 


scrina  da  lui.  Le  principali  in  diversi  gene- 
ri possono  ridursi  agli   articoli   seguenti  : 

I.  Traduzioni  dal  greco:  La  vita  del 
gran  filosofo  Apollonio  Tianeo,  composta  da 
Filostralo,  ec,  Venezia   Giolito,    iS^gi'nS." 

—  Amorosi  ragionamenti;  dialogo  nel  qua- 
le si  racconta  un  compassionevole  amore  di 
due  amanti,  Iradollo  dai  frammenti  di  un 
antico  scrino  greco,  ivi,  i546,  i547,in  8.  : 
è  desso  una  parte  del  romanzo  greco  d'  A- 
chille  Tazio,  degli  amori  di  Clitufone  e  di 
Leiicippe.  Non  si  erano  trovati  fino  allora 
che  gli  ultimi  tre  libri,  di  cui  s'ignorava 
Paulore  ;  il  Dolce  li  tradusse  dalla  versione 
di   Annibale   Cruccio:   è  un   volumetto  raro. 

—  Istorie  di  Giovanni  Zonara,  dal  comin- 
ciamenlo  del  mondo'  infino  all'imperatore 
Alessio  Commeno,  ec,  divise  in  tre  libri, 
ivi,  i564,  in  4.°;  — Istoria  degl'imperatori 
greci  descritta  da  Niceta  Coniate,  la  quale 
comincia  dall'imperio  di  Giovanni  Comne- 
no  e  segue  fino  alla  presa  di  Costantinopoli, 
ec,  ivi,  1569,  in  4-°  •"  —  Istorie  di  Costan- 
tinopoli, descritte  da  Niceforo  Gregora,  che 
segue  l'  istoria  di  Niceta  sino  alla  fine  del- 
l' imperio  di  Andronico,  ec,  ivi,  iSóg,  in  i" 

lì.  Traduzioni  dal  latino  :  Le  orazioni 
di  Marco  Tullio  Cicerone,  ivi,  i56g,  in  4-°» 
ed  ivi,  1735,  3  voi.  in  4":  —  Le  trasfor- 
mazioni (d'Ovidio),  in  ottava  rima,  i553, 
i55.S,  in  4-°.  ristampale  più  volte.  —  I  di- 
lellevoli  sermoni,  altrimenti  salire,  e  le  mo- 
rali epistole  di  Orazio,  insieme  con  la  poe- 
tica, ridotte  in  versi  sciolti,  ivi,  i549  e  i55g, 
in   8.",  ec. 

111.  Poemi  epici:  L'  Achille    e   1'  Eneide 


VITA    DI    LODOVICO    DOLCE 


di  metitr  Lodovici!  Dolce,  dov'cpli  tessen- 
do l'istoria  dell'Iliade  d'Omero  e  quella 
dell'Eneide  di  Virgilio,  ambedue  l'ha  ma- 
ravi|>liosameote  ridotte  in  ottava  rima,  ec, 
ivi,  1572,  in  4-°!  ~"  L'Ulisse  tratto  dal- 
l'(Jdissea  d'Omero,  con  la  battaglia  dei 
lii[)i  e  delle  rane,  cavata  da  Omero  e  ri- 
dotta in  ottava  rima,  ivi,  1773,  in  4°;  — 
Primaleone,  figliuolo  di  Palmerino  (poema 
di  XXXIX  canti,  in  ottava  rima),  Venezia, 
Sessa,  iSGì,  iSgS,  iSgy,  in  4.°;  —  Le  prime 
imprese  del  conte  Orlando,  canti  XXV, 
Venezia  Giolilo,  1572,  in  4.°,  ed  ivi,  Bas- 
saglia,  1784,  in  13.  —  Il  primo  libro  di 
Sacripante  paladino,  canti  X,  Venezia,  i536, 
in   4°>  poema   rimasto   imperfetto. 

IV.  Teatro,  olio  tragedie;  Giucastra,  Me- 
dea, Didone,  Ifigenia,  Agamennone,  Tieste, 
Ecuba  e  Marianna,  stampate  prima  separa- 
tamente, in  8."  e  ristampate  insieme,  Vene- 
zia, Giolito,  i56o,  in  12,  ivi  Farri,  i566, 
in  13;  cinque  commedie:  il  Marito,  il  Ra- 
gazzo, il  Capitano,  la  Fabrizia,  il  Ruffiano, 
ristampate  anch'  esse  separatamente,  in  8.", 
ed  insieme,   Venezia,   Giolito,    i5bo,   in    12. 

V.  Storia:  Vita  di  Carlo  V,  imperatore, 
Venezia,  Giolito,  i56i  e  iSS;,  in  4.";  — 
Vita  di  Ferdioandu  I,  imperatore,  ivi,  i566, 


VI.  Scritti  sulla  lingua  italiana  :  Osser- 
vazioni sulla  lingua  volgare,  divise  in  quat- 
tro parli,  Venezia,  Giolito,  iS5o,  io  8.°, 
ristampate  più  volte  dallo  (lesso  ;  l'edizione 
più  corretta  è  1' ultima,  i56a,  io  la;  ^ 
Modi  affigurali  e  voci  scelle  ed  eleganti 
della  volgar  lingua,  ec. ,  Venezia,  Sessa* 
i564,  in  8." 

VII.  Opere  dii-erse  :  Dialogo  piacevole, 
nel  r|uale  Pietro  Aretino  parla  in  difesa  dei 
male  avventurati  mariti,  Venezia,  i542,  in 
8.",  volumetto  estremamente  raro.  —  Dia- 
logo della  istituzione  delle  donne,  Venezia, 
Giolito,  i547i  i553,  in  8.";  —  Libri  Ire 
degli  ammaestramenti  della  donne,  Venezia, 
1623,  in  8.°;  —  Dialogo  della  pittura,  in- 
tolato  l'Aretino,  Venezia,  Giolito,  iSS;, 
in  8.°,  ristampato  con  una  traduzione  fran- 
cese, Firenze,  |S58,  lySS,  in  8.";  —  Dia- 
logo nel  quale  si  ragiona  del  modo  di  ac- 
crescer la  memoria,  Venezia,  Sessa,  i552, 
in  8.";  —  Dialogo  de' Colori,  ivi,  l563, 
in  8."  ;  —  Imprese  nobili  ed  ingegnose  di 
diversi  principi,  con  le  dichiarazioni  in  ver- 
si e  con  le  figure,  Venezia,  i5-8,  in4.°;  — 
Alcune  satire  o  capitoli  satirici,  stampali  con 
quelli  d'  Aretino  e  di  Sansoviao. 


LE 
PROIE  IMPRESE  DI  ORLANDO 


O  I 


LODOVICO     DOLCE 
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(Marito  lo  prime  iiiipicsc,  i  piiini  allaniii 
Di  quel  famoso  e  sempre  invillo  Colile, 
Cli'a  Saraciii  per  lungi)  sjiazio   d"  anni 
Domò  r  orgoglio  e  la  superba   liunte. 

Canio  I,  SI.  I. 


LE   PRIME  IMPRESE 

D  I 

ORLANDO 

D  1 

CANTO  PRIMO 


:]^ 


ARGOMENTO 


Jil  valoroso  prencìpe  BlUone 
Ff.data  Berta,  del  suo  amor  s'  accende. 
Ella   afte  di  virtù  gran  paragone 
Lo  conosce,  benigna  gli  si  rende. 
Accusalo  ne  vicn  dal  rio  Falcone  : 
V  impcrator,  con  la  sorella  il  prende  : 
Gli  condanna  a  la  morte,  e  per  consiglio 
Di  JVamo  san  mandali  ambi  in  esigilo. 


ALLEGORIA. 


Per  Milane,  che  s'  innamora  di  Berta,  e 
che  per  ottenere  il  fine  dell'amoroso  deside- 
rio, pone  da  parte  il  rispetto  del  suo  si- 
gnore, si  comprende  la  forza  d^  Amore. 
Per  r  imperatore,  che  lui  e  la  sorella 
condanna  a  morte,  si  dimostra  un  subilo 
sdegno.  Per  Namo  si  appresenta  un  con- 
sigliere saggio  e  fedele. 


Vjanto  le  prime  imprese,  i  primi  affanni 
Di  quel  famoso  e  sempre  invitto  Conte, 
Ch' a' Saracin  per  lungo  spazio  d'anni 
Domò  l'orgoglio  e  la  superba  fronte. 
Dirò  come  fanciullo  in  brevi  panni 
Sciolse  io  spirto  a   l'africano   Almonte, 
E  di  sue  spoglie  adorno  il  re  Agolante 
Yinse,  ed  uccise  il  padre  d'  Agramante. 

II 
Voi,  che  le  glorie  e  i  chiari  onor  de  l'armi 
Dal  tenebroso  oblio,  Dive,  serbate; 
Quando  suol  consumar  le  statue  e  i  marmi 
Il   tempo  edace  e  la   nimica  etale: 
Il  basso  stile  e  questi  incolli  carmi 
Tanto  vostra  mercè  purgando  alzate, 
Ch' ognor  d'Orlando  la  memoria   viva 
Resti  fra  noi,  Cnchè  si  legga  e  scriva. 

in 
Avea  già  Carlo  il  fiero  empio  Oderigi, 
Che  'I  suo  padre  Pipin   tolse  di   vita, 
Mandato  di  sua  mano  ai  regni   Sligi, 
Picclol  castigo  a  crudeltà  iufìnita  ; 
E  preso  la  corona  entro  Parigi, 
La  pace  in    tutto 'I  regno  stabilita; 
Poi  la  superbia  a  molle  genti  doma, 
Sedea  novello  imperator  di  Roma. 


OnJe   lulla   1'  Europa  era  rpiialmenle 
Da    r  Islni    al   mar,   rh' iirridciital  la  liagn; 
A    Carici,   e   al   sacro   iniprrio   ohhrdiriilc, 
Kccctlu    il   rrgiiu   de   P  andare   Spagua; 
Ch'allor  ricello   di    pagana   petile, 
Spessu   empieva   d'armati    la    campagna  i 
Ed  (ir   ita   questi,   e   ijiiaiidu   da   quei   lali 
Le   cilUdi   assalia    de'  liallc/zali. 


L'Africa  uu  re   letica   detto  Agolanle, 
Di   Carlo  e  de   la   fé   uiriiico  Gero  ; 
Me  dal   mar  d'India   a    i   termini  d'Atlante 
Era   re   più   di    lui    superbo   e   altiero; 
Di   persona   accennava   esser  pipante, 
Sprezzalor  d' opni   Icppe  e  d' opni   impero; 
Queslo   tre   figli    avea    ne    1'  arme    chiari, 
Cui   trovar  si   poteao  puc' altri  pari. 

VI 

L'  un  dello  Almoute,  e  I'  altro  fu  Trojano, 
Femmina   il    terzo,  e   ne   vivea    donzella, 
Non  men   gagliarda  con    la   spada   in   mano, 
Che  con    l'asta  e   lo  scudo  armala  in  sella; 
Bendi' ella  avesse   un  dolce  aspetto  umano, 
E  fosse  in   volto  a  maraviglia   bella, 
Costei   Galaciella  era  nomala 
tie  Tarme  insioo  da  fanciulla  usala. 

VIE 

De  l'Asia  avea  l'imperio  il  re  Mambrino, 
Anch' ei   fiero  nimico   de   la   Croce: 
Ma   nessuno  era   al   figli»  di   Pipino 
Di   forze  egual,    come   di   grido  e   voce  : 
Se  ben  il  Cor  d'ugn' altro  paladino. 
Che  fu   poi  rontra   lor   tanto   feroce. 
Non  era  nato  ancora,   e '1   suo  germano, 
Ambi  sferza  e  terrur  d'ogni  pagano. 

vili 
Ne   la   corte   di   Carlo   era  Rivlero 
Sic  di   Borgogna  e  di   Bordrlla   Ivone; 
Fiampallo,  e  seco  il   suo  figliuol   Ruggero, 
E   con  i  cinque  suoi   fratelli   Amone. 
Eravi   ancora   il   buon   Danese  Uggero 
E  'I   saggio  duca  Namo   e  Salamone. 
V'era   Gan   di  Maganza   e 'I   suo  Givamo, 
Ed  altri  di  quel  ceppo  e  di  quel  ramo. 

IX 
Gano,  sì  come  povero  di  fede, 
Così  ricco  il  malvagio  era  di  sialo: 
Carlo    lulla  Baviera    a   Namo   diede, 
Salamon   di  Bretagna   incoronato. 
Ma   non   poneva   alcuno   innanzi   il  piede 
A  Milon,  che  più  d'altri   era   onoralo; 
Come  quel   che  nel  fior  di   giovine/za 
Avea  Con  molto  ardir  somma  prodezza. 

X 

Era  d' Amon    fratel,   signor  di  Brava, 
E   la   ricca  contea   lenea   d'Aiiglanle. 
L'allro  fratello  Olton  signoreggiava 
L'Inghilterra   da  noi   tanto   distante. 
L'  origine  di  questi    derivava 
Da   Custanlln,   che   fu  moli' anni   avante, 
Come   suol  derivar  fiume  da  fonte 
Quinci   la  casa   uscia  di   Chiaramonte. 


I   tre  ch'io  diro,  più  degli   altri  foro 
Lor   frali   in    arme    eil    in    valor  pregiali, 
Ed    aiutar   piii   d'  altri   i    gigli   d'  oro 
Conlra   pagani   in  mille   imprese   armali  ; 
M'avanzava   d'assai    tutti    costoro. 
Beni  he   non    poco   fossero    lodali, 
Questo  Mclon,  ed   il  piii   vecchio  Amoae, 
(^lic  fur   d'alta   virtù   gran   paragone. 

XII 

Ainone  avea   il   durato   di   Dordona, 
E  'iisieine   altre,   castella    e  Montalbanu. 
Tenea    ne   la   milizia   ampia   corona 
Kampallo,  che   nemico  era   di   Gano. 
E    ver,   che   rome   a    noi    la   fama   suona, 
Di    quanti    fur   tra  'I    popolo   cristiano 
Itugger   di    lui   figliuolo   era   maggiore 
Non  meo  di  cortesia  che  di  valore. 

XIII 

Possedea   di   Calabria   una   gran   parte 
Bampallo,  e   una   città  chiamala   Hisa. 
Il   suo   Hugger,   come    un    secondo   Marte, 
l'iù   terre  prese  avea,  gran   gente   uccisa, 
Favoreggiando   Carlo   e   la   tua    parte 
Conlra   Oderigi  e   Maganzesi   in   guisa, 
Che  formidabii  era   la   sua   lancia 
Via  più  che  d'altro  paladio  di  Francia. 

XIV 

E,  come  quei   di   Chiaramonte  uscirò. 
Cosi   venian   quest'altri   di   Mongrana, 
Case  di   quante   ricordar  si   udirò, 
(Se  la   fama   dal   ver  non   s' allontana) 
Chiare   per  quei  che   col   valor  salirò 
Là   dove    a   molli   ha    la   salita    vana  : 
Ed   anco   molto   più   sariano   illustri. 
Se  i   lor  scriltor  fossero   stali   industri. 

XV 

Questi  e  moli' altri   duchi   e  cavalieri 
Ne   la  gran   corte  avea   l'imperatore; 
Che   posero   in   più   rischi   i   pelli  fieri 
Per  esaltar   l'imperiai  onore. 
Rotte   le  forze   ed   i   disegni  interi. 
Più   volte   e  più   del  barbaro  furore: 
E  cosi   da   nimici   de   la  fede 
Riporlàro   Irioull  e  ricche  prede. 

XVI 

Trovandosi  Milone   in   tanta   altezza, 
E   cosi    grato   e   caro   al    Magno    Carlo, 
L'avversario   di   Dio,   che   l'allegrezza 
Turba   sovente,  e   rode  più   che   tarlo; 
Modo   trovò   di   porlo   a   tal  bassezza, 
Che   la   lingua   paventa   a   raccontarlo. 
E   ciò  col  mezzo  di  colui  che  spesso 
Distrugge  i  regni  e  1'  uno  e  l'allro  sesso. 

xvii 
Avea   pur  dianzi   Gallerana   bella 
Carlo  fatta   condor  ne   la   citiate  ; 
E  incoronala   imperatrice   quella, 
Le   nozze  realmente  celebrale. 
Cosi  Berta  di   lui   carnai   sorella 
V'era,  eh' avea   di  par   grazia   e  beliate; 
E,  dove  ella   volgeva   il   chiaro   viso. 
Parca  ch'ivi  si  aprisse  il  paradiso. 
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XVIII 

Avea  pur  dianzi  disegnalo  ieco 
Carlo,  e  comunicalo  con  Turpino, 
Di  marilar  questa  sorella  al  greco 
Imperator,  cliiamalo  Costanlino. 
Ma   non   l'  avvedi,  alto  sianor,  che   teco 
Mal   s'accorda  la  sorte  ed  il   destino: 
Anzi,  però  che  Dio  tutto  governa, 
Hai  conlra  ciò  la  Provvidenza  eterna. 


Milon,  che  spesso  si  trovava  in  corte, 
Tosto  che  vide  il  suo  leggiadro  volto. 
Benché  intrepido  avesse  il  petto  e  forte, 
Ne  le  reti  d'  Amor  rimase  involto, 
E  trafitto  e  piagato  cosi  forte, 
Che  non  ne  fu  giammai  guarito  e  sciolto  ; 
Qual  vago  augello,  ove  non   teme,  preso, 
O  cervo  al  fianco  di  saetta  oSeso. 


Non  sa  che  farsi,  e  quanto  più  la  mira 
In  varie  forme  e  con  diversi  modi. 
Tanto  Amor  l'arco  con  più  forza   tira, 
E  lega   il  cor  con  più  tenaci  nodi. 
Si  parte  al   fine   e  tacilo  sospira. 
Né  vede,  chi  lo  impiaghi  o  chi   1'  annodi 
Ma   non  può  seco  aver   tregua  ne  pace. 
Se  possente  è  '1  martir  che  lo  disface. 

XXI 

Già  spezza!  più  d"un  elmo  e  più  d'un  scudo. 
Dice,  e  a  più  d'  un  fei  impallidir  la  guancia  ; 
Ed  or  m'ha    vinto  un  fanciulletlo   ignudo 
Lasso,  senza   adoprar  spada   né  lancia  ; 
E   mentre  nel   suo  foco  agghiaccio    e  sudo, 
Come  quel  che   tener  non   suol   bilancia, 
Non   sia  sazio  giammai   d'aprirmi   il  cure 
Fin  che  mi  vegga  aver  spirto  e  vigore. 

XXII 

Non  mi  vergogno   gii  che  questo  Dio 
M'abbia  fallo  prigion,  né  me  ne  sdegno: 
Ma   diiolmi   ben    ch'ai   basso   stalo   mio 
E   la   Dea  del  mio  cor  tropp'allo  segno. 
Olirà  che  se  in  costei  fermo  il  desio. 
Faccio  oltraggio  a  un  signor  ch'ha  largo  regno 
Ad  un  signor  del   qual   io  debbo  espresso 
Aver  caro  1'  onor  più  che  me  stesso. 

XXIII 

E  lei  ch'ha  di  bella  la  gloria  intera 
Tra   quante  oggi  ci  sono  o  furo  avanle  ; 
Sperar  unqua   non  debbo  per  mogliera, 
Né  ricca   onestà  che  mi   sia  amante. 
Ma,  se  regnasse  in   me  la  ragion  vera, 
Vorrei   ne   la  mia   fé  restar  costante: 
Che,  dove  pon' questo   tiranno  il   piede, 
Fugge  ragione,  e  la  vittoria  cede. 

XXIV 

Onde,  se  ben  amando  io  non   attendo 
Del  mio  fervido   amor  frutto  né  fiore, 
Ed  in   amarla  il  mio  signor  offendo. 
Da  cui  ricevo  ognor   tanto  favore  : 
Per  ciò  lasciar  1'  impresa   non   intendo. 
Benché  tropp' alta  e  di  speranza  fuore  ; 
Quantunque  rimaner   dovessi  privo 
De  la  sua  grazia,  ovver  morto  o  cattivo. 


Se  mi  mandasse  Carlo  incontro  mille 
E   mille  cavalier  solo  in   arcione, 
Se  ben  fosse   tra  quelli   il  forte  Achille, 
Io  crederei  di  starci  al  paragone, 
E,   s'anco  a   guardia  di  ciltadi  e  ville 
E   di   castella  in  ogni  aspra   tenzone 

10  mostrerei  prudenza  ed  ardimento, 
Né  alcun  m'imputerà  di  tradimento. 

XXVI 
Ma  contr'Amor  non  posso  né  mi  vanto 
Oppor  scudo  giammai,  né  far  difesa, 
Tal  che  mi  scusi,  chi  conosce  quanto 
F^  irreparabil  sempre  ogni  sua  offesa. 
Cosi  dicea   Milon,  posto  da  canto 

11  debito  e  1'  onor,  che  assai  gli   pesa  : 
E  contra  Carlo  di  peccar  non   crede. 
Pur  che  gli  serbi  in  altre  cose  fede. 

XXVII 

Da  l'altra  parte  la  donzella  ancora 
Ferita  fu  dal  micidial  garzone. 
In   quel  punto  medesmo  ed  in   quell'ora 
Ch'  ei   prese  insieme,  ed  impiagò  Milone. 
E,  come   sola  fu,  senza   dimora 
Tutta  dolente  a  sospirar  si  pone. 
Altrove   non  potendo  il  suo  pensiero 
Volger,  fuor  eh'  al  piaciuto  cavaliere. 

XXVIII 

Dopo  molto  pensar  rinchiuse  alfine 
L'amoroso  velen   tutto  nel  petto: 
E,  senza   prender  cibo,  le  meschine 
Membra   ridusse   al   solito  ricetto  : 
E   duro  più  che  sasso  e  più   che  spine 
Trovò  pungente  il   molle  e  ricco   letto  ; 
Si   come  infermo,  cui  misero  assale 
Ardente  febbre,  e  sempre  cresce  il  male. 

XXIX 

Versa   la  donna  da  begli  occhi  un  fiume, 
Che  non  le   guancie  sol,  ma'l  petto  inonda; 
Va   ricercando   le   noiose  piume 
Da   tulle  parli,  e  1' una   e   l'altra  sponda; 
E    brama  sempre  che  '1  reltor   del   lume. 
Torni   a  spiegar  nel  ciel  la  chioma  bionda. 
Con   quel  desio,  che  prigionero  accende. 
Che  sua  salute  e  libertade  attende. 


Fra  cocenti  sospir  la  notte  passa, 
E   par  sempre  di  noja  il  cor  trabocchi  : 
L'ostinalo  pensier  mai   non  la  lassa, 
Ond'avvien,  che  1  fort'arco  ognor  più  scocchi; 
Alquanto   presso  'I   di   le   luci   abbassa 
Pur   finalmente,   e   chiude   i    langnid'  occhi  ; 
Quand'  ecco   un  sogno  a  travagliarle  il  seno, 
Lieto  da  pria,  poi  di  spavento  pieno. 

XXXI 

Pareva  a  la  donzella  di   trovarsi 
Con   r  amato  Milon  presso  una  riva, 
E   di   mirarlo   non   potea   saziarsi, 
Tania   dolcezza  al   cor  di  lei   veniva. 
Ma'l  ciel,  ch'era  sereo,  parca  turbarsi, 
E  fuor  de  1'  acqua   un  fiero  serpe  usciva. 
Ch'ambi  assalia  con  gli  aspri  artigli,  quando 
Si   ruppe  il  sonno  e  si  svegliò  Iremando. 
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Qurtlo  in^no  rivolse   in    Unla   trina, 
In    Imlii   iluul    U   rniirra   tlunirlla; 
Che  nun  clic,  come  pria,  iu>piri  e  gema, 
M'allur  iciolte   la   liopiia   e  la  favella. 
Cutrie  il   Julur,  fu   la   querela  estrema  ; 
£   seco  stessa,   e   eoa   amor  favella, 
Dirriido:   Ah,  perché  Amor  cosi  urgoglioso 
Turbi  r  antico  mio  dolce  riposo  ì 

XXXIII 

E   tu  che  pensi,  misera,  che  segui  ? 
Chi    ti  fa  forza   e  chi    t'invola   il  core? 
l'crchè   in   pianto   e   in    laiiieuti    li   dilegui. 
Senza  f^r  nianii.'slo   il    tuo   dolore  f 
Ma,  se  ben   col  discorso   il   vero   adegui, 
Questo  piullo.sto  fia  nuovo  furore. 
Che  consueto  amor:    dunque  t' é  tolta 
^  anima,  per  mirar  solo  una   volta  ? 

xxxiv 
Dunque  per  rimirar   un   vago   viso 
D'un    pentii   cavalicr   di  questa  corte, 
Da  te  fia  così  tosto  il  cor  diviso 
Tal  che  n'  aspetti  fiera  e  presta  morte  ? 
Ma  lassa,  che   fu  còlta   a   l'improvviso 
Da   slral   d"  Anu'r  donna   di  me   più   forte. 
Da' colpi,  ond'cgli   il   mondo   licn   soggetto 
Come   si  può  schermir  si   debil  petto  ? 

XXXV 

Ma  poi  eh'  esser  debb'  io  serva  d'  Amore, 
Piacesse  al  Ciel,  che  come  il  cavalicro, 
Ch'  io  amo,  di  bellezza  e  di  valore 
Avauza  oiioi  altro   duca,   ogni   guerriero; 
Cos'io   fra   l'altre   belle   il   primo  onore 
Avessi  ;    ma    sarebbe   di   inesliero 
Per  trovar  donna   eh'  a   lui   fosse   pare. 
Che  scendesse  la  Dea  che  nacque  iu  mare. 

XXXVI 

Volea  Berta  seguir. altre  parole 
Che   del   cor  le   venlan   calde   e   sincere  : 
Quando  spuntando   iu   Oriente   il  sole, 
Ne   la   camera  entrar   le   cameriere. 
Ood'ella  che  cosi  si   lagna  e  duole. 
Copri  dentro   le   doglie   acerbe  e   fiere. 
Intanto  crebbe  il   suo   marlir   non  poco  : 
Che  quanto  stringe  ]iiù,  più  cuoce  il  foco. 

xxxvii 
Ma  'I  Ciel  che  già  ab  eterno  avea  disposto 
Che  Berta  fosse  moglie  di  Mllone 
Fece,  che  nacque  a  le  sue   vo;;lie  tosto 
Di  questo  nodo  far  la   uccasioue; 
Quantunque   occultamente,   e   via   piii   tosto 
Per  furto,  e  con   non   poca  oflensVoue 
De  l'imperator  Carlo,  e  di   lei  danno, 
£  grave  di  Miloae  e  lungo  alTauno. 

XXXVIII 

Avea  una  balia   di  molt'anui   grave 
Berta,  ch'amava   lei   come  figliuola 
E   d'  un  scudiero,  il   più   fidato  eh'  a've 
Milone,   era   sorella  unica   e   sola. 
Questa  volgeva  del  suo  cor  la  chiave, 
E  seco  usar  poteva  ogni   parola. 
Dunque  a   i  sospiri,  a  le  maniere  attese 
Tanto  di  lei,  che  1'  amar  suo  comprese. 


XXXIX 

Comprese  eh'  era  amante,  e  non  per  quello 
Che  potette  taper,   come,  e   di  cui  : 
Ma  con   lutioghe   e   con   parlar  modello 
Fé'  li,   eh'  apri   tulli   i   segreti   sui. 
Piacque   a  coilei   che   1'  amor  foise   onetlo 
Via   più  che   quando   avetse   amato  altrui, 
Poi  che   Milone  era   in   cotanta   tliina, 
Che  neiiun  più  di  lui  Carlo  sublim». 

XL 

La   fedel   balia   la    donzella   esorta 
A   solTerenza   e   le   promette  e   giura 
Per  quello   amor  eh'  a   lei   si   caldo  porla, 
Ch'  ogni   termine   avauza,  ugni   misura. 
Che  faria   si   che   tra   brev'  ora,  e   corta 
Trarrebbe   a  fine   ogni  aspra   pena   e   dura, 
Né  più   di   quattro   di   termine   elesse. 
Da  poter  adempir  le  sue  promesie. 

XI.I 

Come  quando  al   leon  passando  il  sole 
Fende   il   duro   terreo   col   raggio   ardente, 
Arso  fioretto   con   la    pio|;gia   suole 
Ritornar  più  che   pria   fresco  e   ridente; 
Cosi   tempra   1'  incendio,   onde   si  duole, 
La  donna,   e  ristorar   tutta   si   sente 
A'  conforti   fedel  de  la  nutrice. 
Sperando   del  suo   amor  gioir  felice. 

XLII 

Fu  con   Teripi   (che  cosi  nomosse 
Il   suo   fratel)    la    balia    il    giorno   stesso: 
A   cui   parole  accortamente   m'osse 
Molto  loutaue,  e  fé' lungo  propresso. 
Per   tentar  s'  ej^li   cunsapevul   fosse, 
Che'l   suo   signor,   il   qual  fidava  spesso 
Opui   secreto  in   lui,   seatiise   al   cure. 
Come  spesso   solea  fiamnia  d'amore. 

Xl.lll 

Senti,   diss'  egli,  e  quando  io  mi  pensassi, 
Ch'  essendo   a  me,   come   tu   sei   germana, 
Fosti   fedele,  e   uon  m'appalesassi. 
Cosa   io  dirci   che   ti   parrebbe   strana. 
Ed   ella:  Se   cosi   frale   in' amarsi, 
Com'  amo   te,   non   mi   terresti   vana, 
()    tanto   ria,   che   discoprir    volessi 
Quello   che  d'  occultar   ti   promettessi. 

XLJV 

Sappi  dunque,   ei  seguì,  che'l  signor  mio 
Arde   per    la    tua    donna    in    tanto  foco. 
Che  'I   freddo   Tauai,   o   il    più    gelato   rio 
Non   pulria   del  suo  ardor  spegner  un  poco; 
E,  Come  chi   da   morbo   acuto   e  rio 
Dentro  è  percosso,   non   ritrova  loco. 
E   dubito,   se   il   mal   più  va  poggiando, 
Ch' ei   tosto  fia  de  la  sua  vita  in  bando. 

XLV 

Rese  gli   occhi  sereni,  e 'I   viso  bello 
La   balia,   e   disse  :   E   tu   creder  mi   dei. 
Che  non  meo  la  mia  donna  arde  per  quello. 
Che   Iu   di'  che    '1  tuo  sire  arde  per   lei: 
Anzi  par  the  nel  petto  un   Monj^ibello 
Porli  mai  sempre,  e  ben  felice  sei, 
(.he   se   gli  reclii  cosi   lieta   nuova. 
Ugni  luu  maggior  beo  sperar  mi  giova. 
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Torna   la   balla  a  la  donzella,  e  riede 
Lo  scudiero  a  Milone,  e  parimente 
L'uno  e    l'altra   l'avviso  ad  ambi  diede 
Da  rallegrar  ogni   turbata  mente  ; 
Ma  tal  l'incendio  è  che  gì' infiamma  e  fiede, 
Che  questo  creder  pon   difficilmente: 
Che  chi  ne  1'  amorose  reti  geme, 
Sempre  il  contrario  a  le  sue  voglie  teme. 

xtvii 
Ma  ài  quel  che  '1  desir  a  creder  tardi 
Faceva  ambi  gli  amanti  gli  fé' certi  ; 
Un   giorno   un   dolce  folgorar  di  sguardi, 
Che  lor  mostrò  nei  petti   i  cuori  aperti. 
Due  cose  Iianno   da  far,  pria  che  si  guardi, 
Che  mai  non   siano  i   loro  amor  scoperti  j 
E  poi   si   trovi  un  di   comodo  loco, 
Ove  possau  sfogar  l'ardente  foco. 

XLVIII 

Procede  cautamente  e  quello  e  questa. 
Quantunque  cieco  si  dipinga   Amore. 
Ciascun   dimostra   in   volto   gioia  e  festa, 
E   la   lor  passion  chiude   nel   core  ; 
Fin   che  fortuna   al  mal  propizia   e  presta 
Modo    trovò   da   temprar   quello   ardore 
Col   refrigerio  che   '1   tiran  prepara 
D'  una  bevanda  dolce  e  al  (ine  amara. 

XLIX 

Venne   il  natal  di  Berta,  il  qual  volea, 
Che  fosse  ogni  anno,  quanto  può,  festoso 
Carlo,   e  concessa  libertà  le  avca 
D    ogni  apparato  bello  e  sontuoso; 
La   festa   entro   una  sala  si  facea, 
U   non   era   alcun   uomo  ad  entrar  oso  ; 
Ma  sol  vi  si   acrolgean  donne   e  donzelle 
Le   maggiori  di  Francia  e  le  più  belle. 

L 

Milone  era   in  età  sol  di   veni' anni. 
Né  un   pelo   ancor   tingea   le  belle  gote, 
Tal   che   vestilo   in   femminili   panni 
Non   fura   chi   per  uum   lo  segni   o  note. 
Solto  queste  coperte  e  questi   inganni, 
Salda  e  ferma  ragione  indur  lo  potè 
A    sperar  di  poter  trovarsi  a   pieno 
Lieto  di  quello,  ond'avea  caldo  il  seno, 

LI 

Fé'  saper  il  disegno  a   la  sua  bella 
E   cara  amante,  a  cui  fu  grato  molto: 
Poi   da  r  in)perator  con   cui  favella, 
Per   dieci   giorni   ebbe   commiato   tolto. 
Si   pose   indosso  intanto  una  gonnella 
D'  oro  fregiata   e  si  fé' bello  e  colto 
Assai   più   de   l'usato,  onde  parea 
Donna  non  pur,  ma  l'amorosa  Dea. 

LII 

In  questa  forma  a  l'onorata  festa 
La   balia   il   ricevè  fra   l'altre  donne: 
Né   si  sapea  qual   donna  fosse  questa 
Di   tante  eh'  eran   quivi   in   varie  gonne. 
L' ammiran  dunque  e   gì' incliinan  la   testa 
Duchesse,  principesse   e   gran  madonne; 
Ch'eccello   Berta   egli  parea   reina 
Lor  di  costumi  e  di  beltà  divina. 


Così  '1  figliuol  de  la  più  bella  Diva, 
Cui  l'ondoso  Ocean  chiudea  la  fronte, 
Solt'  abito  di  donna  ricopriva 
Le  fattezze  virili,  illustri  e  conte, 
Mentre   la  madre  ricercando  giva 
Schifar  le  stelle  a  la  sua  morte  pronte: 
Ond'ebbe  da   la  bella  Deidami'a 
Il  frutto  poi  eh'  ogni  amalor  desia. 

tiv 
Fri  Ire  diverse  feste  il  di  finito 
Con   vaghezza  e  diletto  universale: 
E  '1  suo   termine  ancora  ebbe  il  convito. 
Che  vi  si  fece  splendido  e  reale. 
Milon  si  slava  tacito  e  romito 
Punto  nel  cor  da  l'amoroso  strale; 
E   desiava  che  con   ogni  fretta 
Andasse  il  sole  a  chi  di   là  l'aspetta. 

tv 

Poi  che  la  notte  le  sue  faci  accende, 
Che   splendean   per  lo   ciel   lucenti  e  belle, 
Ciascuna  verso  casa  i  passi  stende, 
E   si  parton  le  donne  e  le  donzelle. 
L'incognito  Milon,  che  l'ora  attende, 
Condotto  fu  da  molte  damigelle 
Ne  la  più  ricca  camera  di  quante 
N'  avea  la  bella  sua  cortese  amante. 

tvi 

La  qual  poscia  a  venir  non  stette  molto 
E    tosto   via  le  damigelle  andaro. 
Quinci  con  quanto  gaudio  fu  raccolto 
Milon,   poscia  che   soli  si  Irovaro  ; 
Come   lutto  '1  diletto  insieme  accolto, 
Che  può  porger  Amor,  ambi   gustare, 
Come  dolcezza  inusitata  e  nova, 
Dical  colui  che  lo  conosce  a  prova. 

LVII 

Milone  adunque  il  suo  desir  ottenne, 
E   fé'  di  Berta   1'  utero  fecondo 
Del   maggior  cavalier,  che  nacque  o  venne 
In    tutto  il   corso  de  l'eladi   al  mondo, 
L'  ultimo   giorno  de   le  feste  avvenne. 
Che  Faicon  di  Maganza,  uom  lutto  immondo, 
Vide  Milon   che  del  palagio  uscia, 
E  lento  verso  a  le  sue  case  già. 

LVIII 

Egli,  credendol  donna,  il  pie  ritira 
Per  vagheggiar  colei,  come  si   suole, 
GII  si  fa  incontro,  e  poi  che  ben   lo  mira, 
Lo  riconosce  e  dimostrar  non  vuole. 
Ma   gli   occhi  ad   un   de' suoi  serventi  gira, 
E   gli   ordina  con   tacite  parole. 
Che  seguiti  la   donna,  ov' ella  andasse, 
£   poi  de  la  sua  stanza  l'informasse. 

L!X 

Che  fosse  da  quell'  empio  conoscinto 
Non  s'accorse  Milon,  né  pose  mente. 
Il  servo   eh'  era   oltre  al   bisogno  astuto, 
Fu    tanto  in   quell' olCrio  diligente, 
Ch'ai   fine   di  lontau    l'ebbe  veduto 
Entrar  ne  la   sua  casa  apertamente 
Poco  avveduto   invero  e  poco  saggio. 
Che  non  doveva   il  di   far  quel  viaggio. 
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Siiliilo  clic   Falrone   il   fjtlo   inlfse, 
Arcoppianilci   ìì   festa    a   rlii    la    fece, 
IniliiliiUl-iiiiriite   egli   ciiiii|irese 
Il   mal  rli'  tiiima(;inar  di   berla   lece. 
E,   si    CDitie    falrun    ron    1'  ali    le.«e, 
Quel    rio,  die 'I    cuor    lia    nero    pili  rlie  pece. 
Volò   a   la   Corte   e  <liiiian<l.ila    udienza, 
Si   a|ipri'senlù  di   Carlo   a   la    presenza. 

I.xi 
Allo   re,   dice,   quanto    ('■   più    I'  amore, 
Che   iiKi'itrale   a    la   casa    di    M.ifi.inza, 
Tanto   pio   drblio    prtwacniar    1'  onore 
Vostro,   col    coore    ed   opni    mia    possanza. 
Né  aver   rispetto   d'  uoni   eli'  atiliia   favore 
Presso   di   voi,  selitien   noi    tutti   avanza. 
E   segui   quanto    vide   e    in    compagnia 
Aggiunse  anco  di  lui  qualche  bugia. 

txit 
Carlo,  che  come  suol   principe   degno, 
Era   discreto  e   temperato   molto. 
Né  mai    lo   trasportò  d.il   dritto   segno 
Grave   impeto   d'ira   in    lui    raccolto; 
Ora   assalito   fu    da    tanto    sde^nt», 
die    tolto   diventò   vermiglio    in    villo, 
E   poco  men   eh'  in   fondo   d'  una    torre 
Allora   allor  ambi   non   fece  porre. 

I.XIII 

Ma  pensò  poi,  eh'  in  sì  novo  accidente 
Ove   a   trattar  del   suo  sangue  si  avca, 
Cosi   d'un   cavalier  molto   eccellente, 
('.II'  opra    mai    non    toinniise    indegna    o   rea, 
Con   buon   discorso,   e   ben   maturamente 
Proceder  senza   sdegno  si    dovea  : 
Disse  a  Falcoo,  da   lui  mal  conosciuto, 
Che  cou   altri   di   ciò   ne   fosse   muto. 

LXIV 

Velando  poi   sotto   contrario   aspetto 
L'amaro   che    lenea    nel   cor    serrato, 
Fe'a   l'incauto   Milon    l'usato   accetto, 
Mostrandosi   in   parole  e  'n    viso   (;ralo 
Fin   che  di   Berla   nel   medesnio   letto 
Il   misero   una    notte   fu    trovato. 
Però    che    tante    spie   dietro    gli    tenne, 
Che   ne   le  reti   a   djr  di   pillo   venne. 

i,xv 

Fu   l'uno  e   l'aliro   in  fiero  career  posto. 
Ove  non   entra  mai   raggio   di   sole. 
Separato  ciascun,   ciascun   discosto, 
DI   che  più  d'  altro   lor  rincresce   e  duole  ; 
Ebbe   il    seguente   di    Carlo   proposto 
Al   consiglio   real,  che  punir   vuole, 
Come   ricerca    il   dritto   e    la   ragii;ne, 
La   ria  sorella  e  '1   traditor  Miluite. 

I.XVI 

Fur  due  sentenze   intorno  a  questo  date; 
L"  una   era   di   prigion,   l'altra   d' esigilo. 
A   Carlo  parver   troppo   moderale. 
Né   si   vuole   attener   al  suo   consiglio, 
Ma   r  ebbe   parimente  scancellate, 
Dentro  alterato   e  con   turbato   ciglio. 
Giudicando  eh'  in  ciò  zoppa  n'  andasse 
La  giustizia,  né  ben  si  sostentasse. 


r.xvil 
Fece  egli  «entenza  aspra,  severa. 
Clic   ne   la   piazza    a  un   palo   ambi   legali, 
Coperti   gli   orchi    d'una    benda    nera 
Fossero    il    terzo    di    vivi    abbriiriati. 
Questa    srnlenza,    rome    trupp.i    fiera, 
'rutti    quei    |ijladii)i    ebbe    turbati. 
Fur  altrettanto   il"  alleprezza   presi 

I  traditori  e   inìqui   Maganzesì. 

I.XTIIt 

Ma   giro    lutti   i   buoni   a   Namo    intorno, 
Cli    era   di    Carlo   il    consiplier   primiero: 
Ed   olire    a    1'  esser   d'  rloqiien/a    jilorno. 
Era    prudente    e   d'  ogni    parte    intero  ; 
Pregandolo,  che  poi  che 'I  novo   giorno 
Facesse   chiaro   il    bel    nostro    emisfero, 
Andasse   a   Carlo,   e  sì   con   lui    tentasse, 
Che  quella  ria  sentenza  ei  rivocasse. 

I.XIX 

Ben   aveva  proposto   di   far  questo 

II  s.'igj:io   Namo,    e    n'  attendeva    solo 
Il    tempo,   che    piii   comoilo   ed    onesto 
Fosse,    ed    alquanto   si   allentasse    il   duolo. 
Ma    né  Namo   polca,    né    tulio    il    resto 
De"  paladin,   ne   se   vi   fosse   un   stuolo 
SijIo   de' duchi,    principi   e  signori, 
Carlo   ritrae  da   l'aspro   intento  fuori: 


Se   non   venia   miracolosamente 
Cosa   dal    ciel,   che    fu    di    sonimo    ajulo. 
Dormendo   Carlo  la   notte   seguente 
Quasi    visibilmente    ebbe    veduto 
Un   cavalier  di  faccia   risplendente: 
Il   qual   gli  disse:   Carlo,   io   son   venuto. 
Perché   tu   sappia,  che  mal   si   declina 
Quello   che   vuol  la   volootà   divina. 

r.xxi 
Colui,   da  le   cui  man   pende   ogni   regno, 
Di    cui    voi    re   sete   più   cari    figli. 
Vuol,  che  di   Berta   un    cavalier   si    degno 
Nasca,   che   sia   difesa  ai   saeri   gigli, 
E    de    la    santa   fé   base   e    sostegno. 
Costui    trarrà   d'affanni   e    di    perigli 
L    Italico    terrcn,    Korna    e    Romagna, 
E    tremerà  al   suo  nome   Africa   e  Spagna. 

t.xxii 
Tu   non   voler  contea  "I   tuo  sancue  islesso 
Incrudelir,  e,  r|uando   ben   volessi. 
Sappi,   che   non    li   fia   là  su   concesso, 
Onde   fia    ben,   che  prestamente   cessi. 
Ciò   detto   parte;    e    si   parti   con    esso 
Di   Carlo  il   sonno,   e   chiaro  il   giorno   fessi. 
Ond"ei   si   ritrovò  smarrito   mollo, 
E  col  pensiero  iu  varie  parli  vòlto. 

LXXMI 

Non   sa   che  far   il   saggio  imperatore. 
Che   d'una  parte   il   sogno   la   molesta. 
Che  prnsa   che  'I   celeste  allo   Motore 
L'abbia   mandalo,  onde   confuso   resta. 
D'altra   gli    par  che  scemerla   il   suo  onore, 
Se  la  sentenza  al  suo  parer  onesta 
Cangiasse,   e  mentre  grave   cura  il  punge 
Ecco  il  buon  Namo  a  sua  presenza  giunge: 
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LXXIV 

E  moslrando  al  sembiante  eh'  ei  vorria 
Di  cosa   ragionar  mollo  importante; 
Carlo,   che   volenlier  l'ascolleria 
Rispose,  quel  eh' avria   negato  avante: 
De   la  camera  fu  mandato  via 
Ciascun,  che  v'era   o  cavaliere  o  fante. 
Namo,  poi  che  fu  sol,  la  lingua  sciolse 
E  gli  occhi  a  Carlo  e  le  parole   volse. 

ixxv 
Grave  per  certo  è,  signor  mio,  l'offesa, 
Che  ricevuta  da   Milone  avete, 
Ch'era   tanto  obbligato  a  la  difesa 
Di  lutto  quel  che  più  caro   tenete. 
Ed  a  me  questo,  ed  a  la  corte  pesa 
Tanto,  quanto   da  voi  stimar  potete  ; 
Perchè  ogni  oltraggio  e  vilipendio  vostro 
Dobbiamo  riputar  mai  sempre  nostro. 

LXXV 

E  confesso,  eh'  è  degno  di  severo 
Castigo  per  esempio  anco  di  noi; 
Perché  non  ci  de'  cader  nel  pensiero 
Cosa  che  partorisca  infamia   a    voi. 
Ma  di  morir  con   tanto   vitupero 
Non  par  che  si  convenga  a  merti  suoi. 
Né  a  la  casa  di   questo  paladino, 
Che  discende,  qual  voi,  da  Costantino. 

LXXVII 

Oltre,  che  vive   Amone  e  gli  altri  frali, 
Che   vassalli  vi  fur  sempre  fedeli; 
I    (|aali   resteran    vituperati 
Fin   che  ne'  corsi  lur  girino  i  cieli. 
Né  conviene  anco  a  voi  che  fra  i  lodati 
Signor  sete  da  por,  non   tra  i  crudeli, 
E   per  meriti  sol  la  sacra  chioma 
V  ornaste  de  l' imperio   allo  di  Roma. 

IXXVIll 

Sapete  ben,  che  la  piii  bella  dote. 
Che  possa  aver  un  re  d'  alta  potenza, 
E   che   le   genti  a  lui  faccia   divote, 
E   r  aggian   lutti  i  buoni   in  riverenza: 
Quella   eh'  eterna   giuria   dar    gli   puute, 
E  farlo   a  Dìo  simile,   é   la   clemenza. 
Questa  fate  che  io   voi  sempre  risplenda, 
Né  da  sdegno  giammai   vinta  si  renda. 

LXXIX 

Non    impedisco  già,  eh'  in   voi   non  legna 
La   giustizia  suo  luogo,  che  sarebbe 
Un   voler   Irare  a  un  re  la  propria  insegna, 
E  indurlo  a  seguitar  quel   che   non  debbe. 


10  so  che  la  giustizia  è  di  voi  degna, 
Senza  la   qual  mal  si  conserverebbe 

11  vostro  regno,   e   dove  non  s'adopra, 
Ogni  imperio  e  città  ne  va  sossopra. 

LXXX 

Ma  bisogna  guardar  eh'  ella  non  esca 
In   aperta   evidente  crudeltate. 
Tanto  che  dopo  1  fatto  al  fin   v' incresca; 
E   poi   vosco  di   voi  vi   lamentale. 
L'  apparenza   del  buono  è  spesso   un'  esca, 
Da   cui  le  menti  restano  ingannate  ; 
E  discerner  non  sanno  da   l'  ingiusto 
Quello  che  veramente  è  dritto  e  giusto. 

txxxi 
A   me  par,  s'  a'  voi  par,  che  basii  assai 
Per  pena   di  Milone  e  de  la  suora, 
Ch'in   esilio,  ond' alcun  non   torni  mai, 
Vadano,  e  non  che  I'  uno  o   1'  altro  mora. 
E  cosi  fra   diversi  e  lunghi  guai 
Mendicando  pel  mondo  ad  ora  ad   ora, 
Del  gran   lor  fallo  pagheranno  il  fio, 
Né  in  rigidezza  offenderete  Dio. 

tXXMI 

Queste  usò  Namo,  ed  altre  assai  ragioni, 
Che   tutte  fora  lungo   a  riferire: 
Ond' ei  che  già  da  piii  pungenti  sproni 
Nel  ealdo  petto   si  sentia  ferire. 
Dopo  aver  ben  risposto   a  suoi  sermoni, 
Disse,  ch'era  contento  di  patire. 
Che   I'  uno  e  1'  altro  in   vita  rimanesse, 
£  eh'  in  ciò  luogo  la  pleiade  avesse. 

LXXXIII 

E   l'acerba  sentenza  rivocala. 
Che  da   que'di  Maganza  s'attendea, 
A  Namo  libertà  concessa  e  data 
Ebbe  da   terminar  ciò  eh'  ei   volea. 
Restò  la  imperatrice  consolata; 
La   qual  per   la  cognata  si   dolca  : 
E   già  proposto   avea   nella  sua  mente 
Di  pregar  che  '1  fralel  fosse  clemente. 

txxxiv 
Namo,  si  come  avea  dato  consiglio 
Al   magno  imperalor  fedele  e  buono. 
Ambi  condanna  di  perpetuo  esigilo, 
E  l'uno  l'altro  ebbe  la   vita  in  dono. 
Così  fé' di  Pipin  l'illustre  figlio, 
E   temprò   la  giustizia  col  perdono. 
Quel  che  segui  de  gì'  infelici  intanto. 
Io  riserbo,  signor,  nell'altro  canto. 
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CArSK) 


ARGOMENTO 


M. 


■  iìon  con  Berla  se  ne  va  in  es!;;lio, 
E  non  trofa  eli  aìber-^o  alcun  gli  dia  ; 
Libera  una  donzella  di  perielio, 
E  pietoso  la  prende  in  compagnia  : 
Dopo  mollo  pirar  con  Tneslo  ciglio 
Ferma  appresso  di  Sulri  al  fin   la  via  : 
Di  Berta  nasce  il  principe  d'  Anelante, 
Ed  esli  va  a  servire  ad  Asolante, 


ALLEGORIA. 


Per  Milane,  che  va  povero  peregrinando 
pel  mondo,  si  comprende  a  che  miseria 
sovente  r  uomo  è  condotto  da  Amore.  Per 
il  ridarsi  finalmente  a  servizi  d'Asolante, 
si  dimostra,  che  a  scacciato  cavaliere 
anco  prender  soldo  dagV  infedeli  e  nimi- 
ci  conira  infedeli  da  sostentar  la  sua  vita, 
non  disconviene. 


-i€>^*^^4J• 


i  oca,   felici   amanti,  è  la  dolcezza 
Che   si    pusla   in  Amore,   a   paragone 
Di   quella   inestimabile   amarezza, 
Ond'egli  i  suoi  piacer  tempra  e  compone. 
Ed  una  breve  e  inutile  bellezza 
Cotanto   vince   in   noi   1'  alma   ragione, 
Che  per  seguir   un   vano  e  folle  errore 
Poniam  da  canto  il  debito  e   1'  onore. 

II 
Far  non  polea  Milon  più  grave  oltraggia 
Di   quel  che   fece,  a   chi  'l  dovea  far  meno  f 
Ed  era  cavalier  prudente  a  saggio, 
E '1  cor  avea    di   somma  fé   ripieno: 
Ma  '1   cieco   senso   adombrò  il  chiaro  raggio, 
Che  metter  suole   a   non  desiri   il  freno  : 
Il  raggio,  onde   s'alluma   1' intelletto; 
E  d'  un  folle  signor  lo  fé'  soggetto. 


Namo,  benrhè  di  ciò   pi'  inrresce  e  duole 
Milnne   e   lierla    a   una   medesma   sorte, 
r.h'  abbian   pfrpeliio   esilio   ordina   e   vuole 
Di   Parigi    non   pur  e   de   la   curie; 
Ma  di   lutto  'I   terren,   eh'  obbedir  taole 
A   Carlo,  sotto  pena   de   la  morte. 
Questa   sentenza   pubblicala  e   letta 
In  piazza  fu  da  uo  pubblico  trombetta. 

IV 

Ciò  fatto,  andò  ne  la  prigione  ov'  era 
Milon  con  basso  e  sconsolato  ciglio. 
Del  suo  fallo  il  riprende  a   la  maniera, 
Che  suol   tenero  padre   amato  figlio, 
E  dice,  eh'  ei   non   moia,  e  che  non  pera. 
Come  fu   degno,   era  per   suo   consiglio  : 
Ma   del  cor  buono   e  dell'alTetto  pio 
Avesse  solaraeule  obbligo  a  Dio. 

V 

Segui,  che  per  castigo  di   tal  fallo, 
Ov'era   di   maggior  supplizio' degno, 
Venia   sbandilo   del   dominio   Gallo  ; 
E,  che  fra   venti   dì   sgombrasse   il   regno  : 
E  senza   indugio   alcun   senza   intervallo 
Parta,   né  passi   d'  un   sol   giorno  il  segno  : 
Però,  che   s'  ei   ritarda   la   partita 
Un  punto  sol,  vi  perderà  la  vita, 

VI 

Le  medesme  parole  a  Berta  dice: 
Ed   acciò   che   quel   furio  si   onestasse, 
Volle  al   fin   che   la   giovane   infelice  ; 
Lui  presente  ed  Ugger,  Milon   sposasse. 
Allor  parve   al   baron   d'  esser   felice  ; 
Che  ancor  che '1   Gero   esilio   l'annoiasse, 
L'  aver  a   star  con   lei,   che   tanto   amava, 
A  gran  felicità  si  reputava. 

VII 

Sol  porge  al  cavalier  doglia  e  martire, 
E   quello   sempre  lo   turbò   non   poco  ; 
Che   donna  sì   real   debba   patire 
Per  sua  cagione   in   ogni  estremo  loco. 
Né  poco  lo   fece   anco  sbigottire 
Il   vedersi  interdetto  e  1'  acqua  e  '1  foco  : 
Né   r  un   né    l'altro  mai  fu   ricevuto. 
Se  non,  come  mendico  e  sconosciuto. 

vili 
Comanda  Carlo  che  nessun  lor  dia 
Sussidio   alcun   di   ruba   o  di   danari, 
Ta!  eh'  ad    ambì   gli   esili   in    ogni    via 
Furon  quant'  altri  mai,  gravi  ed  amari. 
Onde  non   pur  sentiano  carestia 
De' cibi,   che  lor  eran   necessari: 
Ma  spesso  a  1'  aere  tra   1'  ortiche  e  i  pruni 
Solevano  giacer  molli  e  digiuni. 
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Ambi  presero  v!li  e  pressi  panni. 
Ed   abito  vestir  de' pellegrini, 
Accanando  per  Dio  con   f|tiegli   alTanni, 
Che  sogliono  apportar  varii  cammini. 
Crescea   a   Milon,  com'  io  vi   dico,   i   danai 
Il   veder  che  non   pur  a  pie   cammini 
La   sorella  di  Carlo,  ma   la  fame 
Sedar  non  possa  io  tulio  il  suo  reame. 

X 

Fu  più   volle   vicino   a   incrudelire 
Conlra  sé  stesso;    e  certo   1'  avria  fatto, 
Se  da  ciò  la   cagion   di  sovvenire 
A   la   dolente  non    1'  avesse   trailo. 
E  maledi  piti   volle  il   suo   desire, 
f.he  cosi   la  ragion   gli   tolse  affatto, 
iìhe  pei    gradir  ai   desideri!  suoi, 
Insieme  avee  nociuto  ed  ambedoi. 

XI 

Berta,  che  gli  alti  suoi  sempre  osservava 
E   comprendeva   ogni  suo  affanno  rio. 
Con   amiche  parole  il   confortava. 
Dicendo,  che  sperar  dovesse   in    Dio, 
Ch'ancora   ei  rivedrebbe  Anglante  e  Brava; 
Però,   che  quel  Signor,   eh'  é   giusto  e  pio, 
E   di   tutte   le   cose   ave   il   governo. 
Non  vorria  che  'I  suo  esilio  fosse  eterno. 

XII 

E,  quanto  a  lei,  che  cerio  nel  suo  cuore 
Più  caro  avea   di  patir  quei   disagi. 
Seguendo   un    cavalier  pren    di    valore, 
Che  ne  le   altezze   de' reni  palagi 
Gioir  consorte   al   greco    imperatore. 
Abbondando   de  i   comodi    e   degli  agi, 
Che  possa   ancor  imperatrice,  o   donna, 
Che   vesti  signorii   superba   gonna. 

XIII 

Di   castello  in  città,  di  monte   io   piano 
Andar  senza    giammai   farsi   palesi, 
Sapendo   benché   appresso   e   di    lontano 
Lor  foran    d'ogni   parte   i    lacci    lesi, 
Se   non   dal   buono   imperator  romano, 
Almen    da    i    traditori  Maganzesi. 
E   girando   la   Francia,  pochi   e  rari 
\i  ritrovar  cortesi,  e  molti  avari. 

XIV 

Cosa   non   è  più  riputata   vile 
Dal   mondo  rio  che   1' umil   povertale; 
Sia  pur   r  uomo  di  sangue   allo   e   gentile, 
E   di    virtute   adorno   e   di    bontate; 
Il  privato   e 'I   signor  con   pari   stile 
Chiudon    le   porte   a   lei    di   caritale: 
Cosi  'I  povero  ognun   discaccia   e   fugge 
E  men  si  move,  quanto  ei  più  si  strugge. 

XV 
Passare   l'Alpi,  ed   il   secondo  piano 
Videro,  ove   comincia    Italia    bella; 
\:   volgendo  i!   cammino   a   destra   mano, 
Trovar  fra   due  montaene   una   donzella. 
Che  chiedeva  mercede   e  aiuto   in   vano. 
Dicendo:   Ahi  crudel  sorte!   ahi  fiera  stella! 
Che  priva  m'ha  del  mio  caro  consorte. 
Né  posso  far  vendella  di  sua  morte. 


Ferma  Milonc  a   que'  lamenti  il  piede, 
E   guardando   la   donna   e   in   ogni   lato, 
In    terra   morto  un   giovinetto   vede, 
Senz'elmo   in   testa,  e 'I   resto  tutto  armato: 
Chi  sia   quel   morto  a    la  donzella  chiede, 
E   la  cagion   del   suo   pensoso  slato  : 
Ma   non   si   cura   la   donzella   mesta. 
Vedendolo  in   si   vile  e  rozza  vesta. 

XVII 
Il  cortese  Milon  la   pregò   tanto, 
Ch'ella   asciugò   le   luci   lagrimose  ; 
I'.   dando  tregua   a  le  sue   pene  alquanto, 
Dopo  un   caldo  sospir  così  rispose  : 
Sappi,  che 'I   padre  mio,  nomato  Arganlo, 
Signor  di   Moncalier,  seco   propose, 
Perch'era   ricco   e  dimostrava  amarmi, 
A   un  cavalier  Lombardo  maritarmi, 

xvilt 
M' Amor   che  spesso  fa   de   l'altrui   petto 
Quel   che  gli  pare,  e' con  ragione  e  a  torto, 
M'arse   de    la    beltà   del   giovinello. 
Che    lo  qui    vedi   innanzi    gli   occhi   morto  : 
Il    qiial    ben    veramente    era    soggetto 
D    alma   gentil,  d'  occhio  di  me  più  accorto; 
Non   per  ricchezza,  che   Fortuna  dona 
Spesso  a  malvagi,  e  i  rei  lascia  e  abbandona; 

XIX 

Ma  sol  per  la  virtù,  di  ch'era  ornalo, 
Quanl' alcun   altro   e  di  costumi  rari, 
Forte  ne   l'armi  e  di   gran   cuor  dotato. 
Si,   eh'  agguagliava   i  più   famosi  e  chiari. 
Amav'  io    lui,   ed   era    ricambiato 
L'  amor  mio   si,  che  '1  foco   già   di   pari  ; 
Né  credo   mai,  che  de'  suoi   caldi   ardori, 
Amor   cosi   infiammasse  unqua   due  cori. 

XX 

Amico  era   cosini  del   padre  mio. 
Che   già   n'avea   più   volte  fatto  prova; 
Né   di   ben    far  mai   lo    trovò   restio. 
Ma   fedel,  quanto   al   mondo  altro  si   trova, 
L   amante,   ch'in   me  posto  avea   il   desio. 
Ne   tener   altra   via   gli  place  o  giova, 
Mi  chiede  per  moglier,  credendo  certo 
D'avermi  e  per  valore  e  per  suo  merlo. 

xxr 

Ma  '1  mio  buon  padre,  che  virtù  non  prezza 
Né  si  cura   di  merlo   e  men   di   fede, 
E   sol  teneva   1'  occhio  a   la   ricchezza, 
Al   giovane  amalor  repulsa   diede. 
Io,   che  del   padre  mio  sento   l'asprezza, 
Fo   quello  che   di   far  mi  si   concede  : 
Che  mo<lo   tenni,  end'  ambi   dipartimmo 
Del  castello,   e  nascosi   ne  fuggimmo. 

XXII 

Ci  ponemm'  ambi   a   risco  de   la   morie; 
E   tolte  alcune  gioie  di  valore 
Proponemmo  di   gir  drillo   alla   corte 
Di  Francia   al   magno   Carlo  imperatore. 
Sperava   egli   di   gir  con   miglior  sorte, 
Acquistarsi   nell'arme  alcun   onore. 
Per  esser  re,  eh'  ha  mente  egregia  ed  alta, 
E  sempre  i  buoni  e  valorosi  esalta. 
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XXIII 

Ma  volse  la  fortuna  che   lontano 
Turo   (Ji   <|"i    f'*   certi    ermi    cuiifìiii 
l'iiiiimc)  assaliti  <Ja  uno  stuul   villano. 
Per  (|uel   che  poi   viJ'  io   Ji   malandriai. 
Uuu  de'quai,  ch'avea   la   lancia  io  mano,^ 
K   capo  (i  mostrò   tJe|;li   assassini, 
l'rri  per  fianco   il   giovene  si    tosto. 
Che  non   s'avvide   e   l'ebbe  in   terra  potlu. 

XXIV 

E  gli  altri  addosso  a  1'  infelice  fòro, 
Armati,  chi   di   ronca   e  chi   di   spada  ; 
Ond'epli,  ch'era  sol  contra   cosluru, 
K  ti   f-iacea   caduto   in   su   la  strada, 
Mou   si  potè   schermir  dai  colpi   loro, 
E  convicn,  eh'  anco   de    la   vita   cada. 

10  mi  posi  a   fuggir,  (juando  ciò   vidi 
Empieodu '1  ciel  d'alte  querele  e  gridi. 

XXV 

Nessun  mi   venne  dietro,  end' io  m' ascosi 
Qui  presso  in  certa   grotta   ampia  e  capace; 
E   stata   un'ora   e  più,  meco   proposi 
Di    ritornar  ove  'I    mio    amante   giace. 
La   dispera^ion,  eh'  a   dolorosi 
Sovente  porge  cor,  mi  fece  audace: 
E   morto   lo   trovai,  come   la   vedi. 
Onde  uu  pezzo  né  mau  mossi,   né  piedi. 

XXVI 

Poi  di  quest'occhi  uscir  lagrime  tante, 
E  su   la   doglia  mia  cosi  inCnita, 
Che  bagnai   tutto  il  mio  misero   amante, 
E   non   so  come  io   non  perdei   la   vita. 
Gli    tolsero    le   gioie    tutte   quante 
Quei  rei   ladroni,  e  una  cinta   polita, 
Ch'era  fregiala   d'oro  e   via  meoaro 

11  suo  cavallo   e  lui   morto   lasciaro. 


L'  arme,  come   cred'  io,   non   ebber  tolto, 
Che  inutil  peso  le   stimàro  e   grevi. 
E  questa  è  la   ragion,  eh'  afflitta   ia   volto 
Me  vedi,  e  creilo  che   pietà   ricevi. 
Ch'olire   ch'ogni   mio   ben   vegga  sepolto, 
E   stati  sieno   i  miei   diletti  brevi, 

10  non  so  dove  andar,  e  mi  conviene 
Di  disagio  morirmi,  ovvei   dì   pene. 

XXVIII 

Ne  l'aspetto  Milon  tutto  si  cagna 
Per  la   pietà  del   miser  cavaliero. 
Berta  per  lei   di   pianlo   il   viso   bagna; 
E   dice  :   Nel   tuo  caso  acerbo  e   fiero, 
Miserabil   donzella,  hai  me   compagna. 
Benché  non  cosi  mesto  é 'I  mio  pensiero; 
Però  die  meco   viene,   e  meco   vive 

11  mio  signor,  né  fia  ch'alcun  meu  prive. 

XXIX 

Cli'  io  spero  ancor   ne   la   pietà  soperna, 
Ch'  io  chiuderò  prima   di   lui   quesl'  occhi  ; 
E  pur  che   viver  lui   vegga  e   discerna, 
In    me   1'  ultimo  strai   la   morte  scocchi. 
Di   quel  che  fa  Colui,  che '1   elei   governa, 
Disse   Mllnne:  A   noi  doler   non   tocchi; 
Ma   di   quanto  di  bene   o  mal  ci   accade, 
Ringraziamo   1'  eterna   alta   bontade. 


lo   ti   prometto   ben,  che    questo    torto 
Non    fon    per  comportar,   metta   donzella. 
Se 'I   ciel   ini    porge    (e   tia    lu  spazio   corto) 
Ch'io    trovar   putta    l'empia    grnte   fella. 
E   poi   che   non    bisogna    a   qucitii    morlu 
Più   quello   arnrte   e    l'armatura    bella, 
Io  me  ne   vctiirò   dal   rapo   al   piede  ; 
Così   licenza   alla  donzella  chiede. 


Che  gliela  diede  volentieri,  t   lotto 
Armossene   Milon   la   schiena  e '1  petto; 
E   gambe  e  braccia  e   vide   un   po'  ditcotto 
Del    giovine   meschin    giacer   I'  einietto. 
In    testa   il   cavalier  se    l'ebbe    potlu, 
E   trovò   il  brando  ancor,  ch'era   perfetto; 
Che   i   malandrin,  non  so  per  qual    ventura, 
Quivi  lasciato  aveaa  con  l'armatura. 

XXXll 

Diedero  al   corpo  sepoltura,  quale 
Poleasi   dar  in   una   alpestre   valle. 
Avendo  compagnia   la   donna   tale. 
Con   esso   lor  prese  a    ventura   il   calle; 
Ma   Dio,  che   non   cumpurla   1'  altrui   male, 
Senza   vendetta   che  giammai   non   (alle. 
Fé'  che  non  camminaru   oltre  a  due  miglia, 
Che  iacoQtràr  la  malvagia  e  ria  famiglia. 

XXXIII 

Il   fellon,  che  quell'  altro  io  terra  messe. 
Onde  fu   poscia   da'  compagni   ucciso. 
Non   curando,  eh'  a   pie  Milon   vedesse. 
Gli  sprona   incontra   con   spiacevoi   vita; 
Milone   aspetta   che   la   lancia   appresse, 
Che   riusci   diversa  da   1'  avviso;  ' 
Perché  d'  un   salto,  avendo  l'occhio  intento, 
£i   la   ripara,   e  quel   ferisce  il   vento. 

xxxiv 
Ma  nel   passar  che  fece  il   suo  cavallo, 
Ei  feri   lui    in   un    braccio  con    tal   possa. 
Che   glielo   tagliò  nello   e  fé'  cascallu, 
Correndo   il   sangue   a   far   la   terra  rossa. 
Divenne   il   viso  allor  pallida  e   giallo, 
E   tutta   fu   la   fiera   turba  mossa. 
Ferendo  chi   da   dietro   e   chi   davante 
Il  buon  Milon,  che  fece  illustre  Anglanle. 

XXXV 

Egli  fra   qnella   vile  empia   caoaglh, 
Quasi   nuovo   Sanson   Ira    Filistei, 
Questo  e  quel   fere,  ancide  e  fora  e  taglia. 
Tal  che  diffirilmente   dir  saprei. 
S'una   bombarda  a '1  fare   già   1' agguaglia  ; 
Pone  Turpin,  che   fur   da   trentasei 
(E   quanto   leggo  in   Ini    tanto  vi   scrivo) 
E   solamente   un   sol   rimase   vivo. 

XXXVI 

Quesl'  uno   indotto  da  Milone,   il   guida. 
Ove   in   un   bosco   é   una  spelonca   grande, 
Dentro   la   qual   quella    gente    omicida. 
Si   solea    pascer  d'altro   che   di    ghiande. 
Cosi   Milon,  mercé  de   la   sua   guida, 
Quivi   trovò   larsliissime   vivande  ; 
De  la   qual   risloràro   e   fcr  satolli 
I  corpi   lor,  eh' eraa  digiuni  e  molli. 
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xxxvli 
E   trovar  con  le  gioie  anco  denari, 
E   ricche   veslimenla  e  buon   destrieri; 
Ch'  a   incauti   viandati  (e   non   fur  rari) 
Aveano   tolto   i   ladron   crudi   e  Ceri. 
Oli   quanto  furo  e  quelle   e  queste  cari 
Al  cavalier  che  si   n'avea  mestieri! 
Ma,  mentre  che  dei  meglio  il  luogo  priva, 
Nuova  canaglia,  e  nuova  guerra  arriva. 

xxxvni 
Ma  però,  eh' eran  tulli  disarmati, 
E  sol   per  arme  avean   mazze   e  bastoni. 
Vedendo  un   uomo  armato,  ispaventati 
Se   ne  fuggir  per  quei  scuri   valloni  : 
Milone  gli   ebbe   un    pezzo   seguitati. 
Risalito  a  eavallo,   a   tutti  sproni: 
E  Berta  dietro  e  la  donzella  andare: 
Ma  poi  nel  ritornar  nulla  trovaro. 

XXXIX 

Che  quel  eh'  avuto  in  don  la  vita  avea 
Dal  cavalier  troppo  cortese  e  pio, 
In   iscambio   di  ciò  che  far  dovea 
Per   tanto  benefizio,  ingrato   e  rio 
La   spelonca   di   quanto   ne   vedea 
Di  buon' fé  netta   e  se  n'andò  con   Dio. 
Si   dolse  assai   Milon   de   la  mal   opra, 
Pur  ne  ringrazia  il   Creator  di   sopra. 

XL 

Ne  la  prima  città  vendè  Milone 
L'  arme  e  i  cavai,  per  quanto   aver  ne  potè, 
E   comprò   una   guarnaccia   ed   un    bordone. 
Come  cose   che  gli  erano   assai   note; 
Cosi  sperando   trovar  le   persone 
Più   pronte  a   le  limosine   e  divote. 
Lo   segui   la   donzella   di   leggero; 
Stimandol   valoroso  e  buon  guerriero. 

XLI 

Avea  visto  il  valor,  vedea  il  sembiante. 
Che   lo  mostrava  cavaliero   egregio  : 
E   teneva   a   più   segni   per  costante, 
Che  Berta  fosse   d'  alto  sangue  regio. 
Onde  obliando   il  suo  perduto   amante 
Per  cui  spesso   la  vita   ebbe  in   dispregio. 
Deliberò  dovunque   il  pie  la  porte, 
Ambedue  seguire  fino  a  la  morie. 

XLII 

Tutta  Milon  cercò  la  Lombardia 
Con    la   sua  Berta  e   la   donzella   appresso: 
Passò  Toscana,   andando  tuttavia 
Sempr'elle  a  pie,  come  n' andava  ei  stessOi 
Né  pensale  però  che  meglio  sia 
Vestita   la   donzella,   che  concesso 
Questo  non   V  ha   Milone,  anzi  d'umile 
Gonna  vestita  e  quanto  puossi  vile. 

XLIII 

Chi  veduto  ha  talor  per  le  cittati 
D    Italia  a    tempi   più   noiosi   e  rei, 
Limosine  ir  chiedendo   e  carilati 
Questi  che  son  d'alcun  detti  Romei; 
Slimi  veder  le  istesse  qualitati 
In   tulli  e  tre,  che  certo  io  non  potrei 
Trovar  similitudine   più   vera  ; 
Se  non  che  mente  avean  via  più  sincera. 


Adunque  abito  pur  da  peregrini 
Presero  ancor,  e  ciò  per  buon  rispello  : 
Che,  benché  fuor  de'  Gallici  confini 
Fossero,  avea  Milon  sempre  sospetto 
Che  i   Maganzesi,  al   mal   sì  pronti  e  chini, 
Non  gissero  spiando  ogni   distretto, 
Per  farlo,  se  polean,  privo  di  vita 
E  saziar  la  lor  rabbia  alta  e  infinita. 

XLV 

Dopo  lungo  girar  di   terre  tante 
Giunsero   a   una   città,   Sutri  chiamala  ; 
Ch'otto  leghe  da  Roma  era  distante, 
Andai.do   a   comodissima  giornata. 
Tosto  cir  egli  si  vide  il  luogo  avante, 
Sendo  quell'aria  amica   e   temperala. 
Quantunque  il  suolo  fosse  ermo  e  selvaggio, 
Deliberò  fermar  il  suo   viaggio, 

XLVI 

Quivi  di  pooer  fin  prese  consiglio 
Al   gravoso  penar  per  varie   strade, 
Fermossi   dunque  poco  più  d'un   miglio 
Dalle  mura   lonlan   de  la  cittade. 
Ma   resta  alquanto  con   sospeso  ciglio 
Per  ritrovar  magion   di   securtade  : 
Cioè  spelonca,  o   grotta,  ove  potesse 
Prender  riposo,  inGn  eh'  a  Dio  piacesse. 

XLvn 
Più  che  per  lui,  per  la  diletta  e   forte 
Moglie   in   soffrir  ogni  più   grave  pena, 
E  per  colei   che  fatta   era  consorte 
De   la   fortuna   torbida  e  serena  ; 
Si   come   donna   ne  1'  avversa  sorte 
Di  senno  anch' ella  e  di  fortezza  piena: 
Quand'ecco  un   eremita  a   l'improvviso 
Con  lunga  barba,  e  macilente  in  viso. 

xtviii 
Guardò  Milone  e  disse  :  Figlio  mio, 
Sappi  ch'andati  son  molti  e  molt' anni. 
Che  in  questi  luoghi  al  sommo  padre  Dio 
Servo,  vestito  in   vili  e  rozzi  panni  : 
E   nato   son   di   Chiaramente  anch'io, 
Ma  sazio  al  fin  del  mondo  e  de'  suoi  inganni, 
Qui  mi   condussi,  dove  di  radici, 
D' erbe  ho  fatto  i  miei  dì  lieti  e  felici. 

XLIX 

E  questa  notte  la  Bontà  infinita 
A  cui  tutte  le  cose  son  presenti, 
M'ha  rivelata  la  futura  vita 
Di  te  slesso,  e  i  passati  tuoi  tormenti. 
Tu  rasserena  la  faccia  smarrita; 
Che,  come  sei   tra  miseri  e  dolenti. 
Così   lieto  e  felice  anco  sarai. 
Ed  appo  Carlo  il  primo  stato  avrai. 

t. 

Qui  non  lontana  una  spelonca  giace, 
La  qoal   ritroverai  senza   fatica. 
Colà  ne  mena,  che  sicura  e  in  pace 
Vi   sarà  sempre,  la   tua  fida  amica  ; 
Né  offender  la  potrà  mano  rapace 
D'  uomo  malvagio  o  Cera  empia  e  nemica. 
E  questa,  che  di  pianto  il  viso  bagna, 
Ad  oga'  uopo  le  fia  serva  e  compagna. 


LE  PRIME  IMPRESE  DI  ORLANDO 


Più  dico  ancor,  die   sei   per  far   acquisto 
(E   qiicslu  sarà    ili   breve)    J'  un   figliuolo. 
Per  cui   la   fé  santissima   J4   Cristo 
Si    spargerà   da    l'uno    a   l'allrci   polo: 
R   quel   eli'  uiiian   saper   non   lia   previsto, 
Tel   »o   dir   io  ;  che   n'  liu   luiti/ia   solo. 
Mercé,  die   rivelarlo   il   suuiinu   Dio 
S'è  cuoipiaciuto  a  l'intelletto  mio. 

i.ii 
E  non  potrà   giammai   lancia  né  brando, 
Né   ferro  altro    terribile   e    incantato 
Punper,   né   ofTrudrr   le   sue   carni  ;   r|uando 
Lo   farà  impenetrabile   è   alfatato 
E   vuol,  che   nome   tu   gli  ponjia   Orlando, 
Però  eli' a   Dio  si   fatto  nome   é  prato: 
E   di  tanto  gran   forza  a  creder   1'  hai, 
Ch'uouio  non  Ga,  che  'I  possa   viocer  mai. 

LUI 

Poi   eh'  ebbe   rosi   detto   il   vecchio  santo 
Benedi   tutti  insieme  e  dipartisse. 
Sparse  per   tenerezza   un   caldo  pianto 
Milon   degli  occhi;   e  dipoi   lieto   visse: 
E   quanto   udì  da   l' oromila,   tanto 
Con   somma  fé   ne   la   memoria   scrisse. 
Ma  chi   può  dir   di   Berta   P  allegrezia, 
Or  bea  sicura  ogni  miseria  sprezza. 

LIV 

Sen  va  la  consolata  compagnia, 
Ove  la  strada  la  conduce  e  porta; 
Ma  di   quel  suo  cammin,   di  quella   via 
L'era  TAngel  di  Dio  fidata  scorta. 
Mentre   di  qua,   di   là   ricerca   e   spia 
Milune,  in   una   strada   alquanto   tòrta, 
Vede  apparir  una  spelonca   avante. 
Che  giudicò  per  loro  assai  bastante. 

IV 

Era  la  grotta   sotto  un  cavo  monte 
Fatta  d^  un    vivo   sasso   e   tutta   involta, 
Ove   non   entra   il  padre   di   Fetonte, 
Ma   v'era   luce   in   ogni  parte   molta. 
E   quindi   non  luutan   cadeva   un  fonte, 
Che  disceodea   ne  la   campagna   colta. 
La   fronte   de   la   grotta,   ed   ambi   i   canti 
Coprivano  per  lutto  edere  erranti. 

IVI 

Quivi,  sì  come  un  comodo  palagio, 
Fece  Milone  il  lor  cumun  ricetto, 
E  se  ben  era  il  luogo  aspro   e  malvagio, 
Lo  stimava  bellissimo  e   perfetto; 
Temperando   la   noia   del   disagio 
Con  la  gioia  eh'  aveva  e  col  diletto 
De  la  futura  sua  novella  prole, 
Che  chiara  esser  dovca,  sì  come  il  sole» 

ivii 
E  sapendo  non  esser  conosciuto 
Ne  la  città  di  Sutri,  sì  perch'  era 
Venuto  magro,  squallido  e  barbuto, 
E  per  esser  vestito  in   tal  maniera, 
V  andava  spesso  a  procacciar  aiuto 
Per  la  sua  cara  e  povera  mogliera, 
E  per  quell'altra  misera  donzella. 
Oh'  era  di  Berta  divenula  ancella. 


La  sorella  d'  Apollo   avea   già  nove 
Volte  dimostra   la   gelata  fronte. 
Quando   pel   vicin   parto   si   commove 
La   bella   moglie   de   T  audace   Conte, 
Cou   doglie   così   gravi   e   così   nove, 
Com'ella   avesse   a   partorir   un   munte, 
Mcn   dolente   rrrd'  io   uri   parto   (usse 
La  dunoa  che  '1  grand'  Ercole  produsse. 

Lix 
Pur  una  notte  là   verso  1'  aurora 
Il    bambiu    desiato   venne   in    luce, 
E  'I   sommo   Dio   per  dimostrar  eh'  ei   fura 
Quel    già    predetto    gluriusu    duce; 
Di   sì   chiaro   splendor   ingoiubró   allora 
La   spelonca,  che  't   sol   via   mcn   riluce. 
F)   voce  fu  con  chiari   accenti  inlesa: 
Questo  de  l' alma  fé  sarà  difesa. 

i.x 
Nel  grave  parlo  fu  buona   aiulrice 
La   pietosa   donzella,   e   vide  chiaro 
Che 'I   cielo  ed  ogni   stella  era  fautrice 
Al   fanciul   veramente   unico  e   raro. 
Milon,  con   le  man   giunte,  benedice 
Dio,   che   non   mai   de   le  sue  grazie  è  avaro 
A    chi   ne' suoi    dolor,   ne    le   sue   pene 
Ricorre   a   lui,  che  fonte   è  d'ogni   bene. 

txi 
Dimostrava  il  fanciul  giusta   misura 
A   chi   veduto   avesse   Ercole   infante 
De   la   medesma  eh'  esso  ebbe   statura, 
E   così   la   mostrò   negli   anni   avante. 
E   ver  ch'era   di   torva   guardatura, 
Che   facea  segno   d'  animo   prestante  : 
Benché  fu  sempre  uman,  sempre  benigno 
E   candido   nel   cuor  qual   bianco   ciguo. 

I.XII 

Così  Milone  a  la  citiate  andando. 
Ne   portò  seco   il  pargoletto   figlio, 
Quivi   il   battezza,   e   numioollo   Orlando, 
Seguendo  di   quel   santo  uomo  il  consiglio. 
Poscia  a   la   sua  spelonca   ritornando. 
Per   lui   portava   in   pace   il   gr;ive   esiglio, 
Tolltraiido    cun    Berla    i    gravi   danni, 
In^iuo   cliel   fanciul  fornì  cinque  anni. 

1.XJI1 
E  veggendo  che  1'  animo  avanzava 
Di   gran   lunga   l'età:    però  che  spesso 
Il   gran   fanciullo   a   la  eiltade   andava, 
E  quel   facea   che   potea  far  ei   slesso, 
Onde   la  rara   madre   sostentava. 
Ivi   parimenti   e   la   donzella  appresso; 
Sazio  di  star   in   quella  sepoltura, 
Deliberò  di  girne  a   la  ventura. 

LXIV 

E  '1   suo  caro  Orlandino  a  la  consorte, 
Come   la  propria   vita   raccomanda, 
Dicendo,   che   vulea   tentar  la   ^urle 
Cercando   il  chiaro  sol  da  qualche  banda» 
Che  restasse  però  costante  e  lorle 
E  sofferisce  quel  che  Dio  le  manda. 
Lieta  aspettando  il  dì  che  1'  eremita 
Predetta  avea  de  la   tranquilla  vita. 
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Berla    lulla   disposta  di  far  quello, 
CU'  al   su»   caro   Miloa  piaciuto  fosse, 
Bencliè   le   dia  il   partir  grave   llagelU), 
Si    slriuse   ne   le  spalle   e    coulentosse. 
Lasciò   dunque  Milon   1'  amico   ostello, 
E,  senza   saper  dove,   i   piedi   mosse  ; 
Pure,  avendo   cangiiato   aspetto   e  chioma, 
Deliberò  di  gir  verso  di  Ruma, 

txvi' 
Giunto  nella  città  del  mondo  capo. 
Vi   siè  più  di   senza   saper  che   farsi. 
Che   quivi   non   trovò  signore   o  capo. 
Né  nien    trovar  volea  con   cui  allogarsi. 
Deliberò   ne   1'  Africa  far  capo, 
Però  eh'  avea    sentito    raccontarsi 
(Ed   il   prido  era   ver)   publilicjmente 
Che   vi  face<k  Agolante  una  gran  gente, 

ixvii 
Questo  re,  rome  sopra   io   v'  ho  narrato. 
Era   di   tutta   V  Africa  signore. 
Un    altro   re,    che   possedea   gran    stato. 
Ma    suo   vassal,   che   gli   rendeva   onore, 
Gli   ebbe  »i  come   avviene,  ribellato. 
Come  quel   eh'  era   altiero  e  di   gran   cuore. 
Per  questo   il   re  Agolante  apparecchiava 
Genti,   e   lui   Beramente  minacciava. 

IXVIII 

E   non  pur  dava   soldo  il   re   Agolante 
A   gl'infedel.   ma  a   battezzati  ancora. 
A    quella  impresa  il  buon  signor  d'  Anglanle 
Fé   pensier  di   passar  senza   dimora  ; 
Slimando   di  mostrar  prodezze   tante, 
Ch'  in    Francia   la   sua  fama  illustre   fora, 
Andò    in    Sicilia,   indi  passò   in   Biserta, 
Città   famosa  allora,  oggi   deserta. 

LXIX 

Intese  quivi,  com'era  la  massa 
De   l'esercito  fatta   ad   Arcanoro, 
Grossa   citiate,   e   quivi    ancora   passa 
Milone,  e   vi   ritrova   il   popol   Moro, 
Che  spiega   al   vento   le   bandiere,   e   tassa 
Di    viltà   chi   più    lardo   è  in   fra  di   loro; 
Ed    era    capitan    di    quella    gente 
Balante,   un  muro  assai  prode  e  valente. 

LXX 

Milon,  benché  di   vile   abito  strano 
Vestito   fosse  e  di  povero  arnese, 
S'  appresentò   dinanzi  al   capitano, 
E   soldo   a   quello   umilemenle   chiese. 
Disse,  che   cavaliero   era   e   cristiano 
(Com'era    ver)    di    nazion    francese 
De   la   corte  di   Carlo    imperatore. 
Da  lui  sbandito  per  un  lieve  errore. 

LXXI 

E  che  sperava  di  mostrar  tal  segno 
Ne   I'  arme  di   valor,  servendo   a  lui, 
Che   non   l'svria  da   poi    tenuto  indegno 
D'averlo  posto    in   numero  de' sui  ; 
Lo   giudicò  bacon   di   molto   ingegno 
Balante,   e  quel,  che   fatto  forse   altrui 
Non  avrebbe,  gli  diede  arme  e  destriero, 
Mosso  al  sembiante  altier  del  cavaliero. 


LXX  11 

E  disse:  Cavalier,   tu  verrai  meco; 
E   quale  acquisterai   ne   l' arme   onore 
Tal   io  mi   porterò   nel  premio   teco, 
E    vedrai,   che  fra   noi   s'ama   il   valore. 
Né  si  guarda  più  al  Moro,  al  Turco  o  al  Greco» 
O   ad   altra    uazion   ma   a   chi   é   migliore, 
Si,  che   spera   d'aver  il   guiderdone 
Maggior  eh' iu  qual  si  voglia  regione. 

LXXIII 

Poi  di  consenso  d'  Agolante  diede, 
Ch'  era  presente,   sollo   a   la   sua   cura 
Alcune   genti,  avendo  ferma  fede, 
Che  far  dovesse   prove   oltre  misura. 
Milone   il   nome  suo   eh'  esso   li   chiede, 
Per  maggior  sicurtà  copre   ed  oscura. 
Onde,   iu   conformità   di   quel   suo  slato, 
Disse,  cli'ei  si  chiamava  lo  Scacciato. 

txxiv 
Raccomandò   al   partirsi   caldamente 
Un   picciolo   figliuol   quel   Saracino 
Ad   Agolante,   il   che   tornando   in   mente 
Al   pietoso   Milone   il   suo   Orlandino, 
Pianse   per  gli   occhi   fuor  si   largamente, 
Ch'allor  Balante,  al   quale  era    vicino, 
D'  uno   efTetlo  sì  strano   e  si   palese 
Maravigliossi,  e   la  cagiou  li   chiese. 

LXXV 

Piango  per  un   eh'  in  povertà   lasciai, 
Rispose   lo   Scacciato,   e  solo   ho  al  mondo; 
Il   qual   non   spero   riveder  giammai, 
E   ciò  mi   reca   affanno   allo  e   profondo. 
Di   ciò   Balante   confortollo   assai 
Con   lieto   volto,   e  con  parlar  giocondo, 
Che   non   era   fra   quella   gente  Mora 
Uom  più  gentil,  né  più  cortese  ancora. 

txxvi 

Mosse  con    trenta   mila  e   più   pagani 
Balante  per   trovar  il   gran   ribello. 
Che    vago  di   venir  seco   a   le  mani 
Raccolto   avea   un  esercito   più   bello. 
Abitava  i   paesi  prossimani 
A   Libia,  e  detto   fu  Salaliello  ; 
E   venne   in   suo  soccorso   un   gran   gigante 
Molto   temuto   e  si  chiamò  Argoranle. 

txxvii 
Credesi,   che '1  gigante   discendesse 
Da   quell'Anteo,  che   fé' sì   chiare  prove, 
Che   mai    non    trovò  alcun   che   lo   vincesse 
Fuor  che   l'invitto   e  gran  figliuol  di  Giove. 
E   parca   che   far  cose   ei  promettesse 
Di  suo   valor  maravigliuse   e   nove  : 
Vincer  solo   i   nimici  e   tanto  avanle 
Passar,  che  distruggesse  il  re  Agolante. 

rxxviii 
L^diio  che  Balante   in   molta  fretta 
Venia,   SalatVello  anch' egli   mosse 
Il   campo   suo,   ch'era   di   gente   eletta, 
E   la  miglior   ch'in    tutta    Alrlca   fosse, 
E    la   vittoria  avendo   già   concessa. 
Un   miglio   lunge   al   capitan   fermosse. 
Eran  cinquanta  mila  e  più  costoro, 
E  ne  sGdava  cento  ognun  di  loro. 


LE  PaiMK   IMPKRSK  DI   ORLANDO 


1.1  XIX 

A    la   fima    Irrribil,   ilrl    pipante 
Al   nuiTirri»  niappii>r   ili   (jiirlU    prilli. 
Non   itiìZ*  qiiilt'lic   Irma   fu   Ralaiilc 
Chr   niininriiila    Turpiii    fra    li   pniilrnli  ; 
E   fniasi   rlie   volca   sciiz'  ir  piii   avaiite, 
()  IrìT  i   suoi   fuor   ilrpli   alliippijtnrnli, 
Scrivrr  ad   Apolanle   die  mandasse 
Supplimentu  ili   grnir,  che   bastasse. 


O  r  un  ilr'fipli  aimrn,  Tmjanci,  o  Almniite 
O    v'era    allr»   purrrirr   di    (iinimo   ardire. 
Ma    lo  ronforla   quel    di    Cliiarairiunle, 
Kd    a    Balantr    '•'ppr    >i    lien    dirr, 
Cl>    al   fin    dispmr   rixi    siriira   fronte 
Subitamente    i    barbari    a<salirr. 
Come   ne   1'  altro   ranlo   inlrnderrte. 
Se   r  altri!  ranlo  ad   atmllar   verrete. 


CANTO  III 


ARGOMENTO 


■i  l  l'aloroso  principe  «T  Anelante, 
Mllone,  in  varie  imprese  cnmballendo. 
Uccide  di  sua  man  più   tV  un  gigante. 
Dimostrando  ad  ogni  or  valor  stupendo. 
Orlando   intanto,  pargoletto   infante. 
In   animo  e  in  valor  ne  va   crescendo. 
Batte  Olivier,  e  presso  di  Raniero 
Acquista  doni,  e  piìi  diventa  fiero. 


ALLEGORIA. 

Nella  persona  di  Milonc  si  dimostra 
sempre  un  buono  e  valoroso  cavaliere.  In 
quella  di  Salaliello  il  costume  dc^ gran 
personaggi,  c/te  sovente  ribellando  ai  loro 
re,  nel  fine  poi  sono  vinti  e  soggiogali. 


-Lia   prima  impressione,  o  buona  o  ria 
Che   si   farria  d'alcuno,   ha   tanta   forza, 
Che  con   difficoltà   si   toplie  via 
Se  pria  contrario  affetto  non   I'  ammorza: 
O  che  conformità  di   stelle  sia, 
Che  sovente  il   giudicio  nostro  sforza, 
O   che  M  faccia   virtù,  si   come   il   foco, 
Che  splende  al  fin,  se  bene  è  in  chiuso  loco. 

II 
Fece  Balante  così  boon  concetto, 
Come  subito  il  vide,  di   Milune, 
Ch'ogni  piii  raro,  ogni   stupendo   elTeltO 
Sperava  da  1'  incognito  campione. 


E  benché   l'oste  suo   ili   sopra   dello 
Sì    pr.in    numero   avesse   di    persone, 
A  confurti  di   lui   I'  andò  assalire, 
Com' io  promisi  io  questo  canto  dire. 

Ili 
Balante  ebbe 'I   suo  esercito   ordinato 
Solo   in   due  schiere  e   la   prima  ch'ottenne 
Dodici   mila,  diede  a   I»   Scacciato, 
L'altra   per  sé   con    tulio  il   resto   tenne: 
Ebbe   il    meilesim' ordine    serbalo 
Salaliel   eh'  anche  ei    per  sé  rilenne 
De    r  eserrilo    suo    la   mappior   parte, 
E   ventimila   ad   Argoran  comparle. 

IV 

Milon   conduce   la   sua  poca   pente 
Con   ordine,   che   ben    potea    lodarsi  : 
D'  altra    parte   il    nimico   pio    possente 
Menava    i   suoi   disordinali    e   sparsi  j 
Balante    .inror   di   questo   parimente. 
Benché   di    gran    valor,   polca    notarsi. 
Onde    Milon,  eh' ad   opni   cosa   attende, 
Con   prudenti  ragioni   lo   riprende. 

v 

L'  ordine,  sipnor  mio,  dice  che  suole 
Esser   d'  opni    virtù   primo    ornamento, 
Come  quel    che   le   tenebre   dal   sole 
Divise,  e   diede   biopo   a   opni   elemento: 
La   guerra  cosi   in    lei   ricerca   e    vuole. 
Che   senza    quello   opni    valore   è  spento. 
Qiieslo   ne   la   medesma   regione 
Serbò  Annibale  centra   il  gran  Scipione. 

VI 

E   questo  ancora  voi  serbar  dovete, 
Stimando  eh'  ei   sarà   di   tal   vigore, 
Che   ne   le  mani   la   vittoria   avrete. 
Benché  "I   nimico  ha   numero   maggiore; 
Quanto   a  me,   spero  in  Dio,   che  mi  vedrete 
Tornar  da    la   battaglia   con   onore  : 
E  pria   che  Febo  i   suoi   corsicr  discioglia, 
Avrem  di  quei  la  desiala  spoglia. 
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Piacque  mollo  il  ricordo  del  barone 
A   qufl   pagati,   Lencliè  arrossi  oel  vollo  ; 
E   ristrinse   la  genie  con   ragione, 
Avendo   in   questo   il   suo   consiglio    tolto. 
Confortò  i  suoi  soldati  il   buon  Milone, 
Poscia  si   mosse,  e  non   a  freno  sciolto. 
Ma   lentamente,  acciò  eli' in   tal  maniera 
Fosser  più  pronti  a  la  battaglia  fiera. 

vili 
Da  r  altra  parte  mosse  il   fier   gigante 
Con  tal  furor,  che  ne   tremò  la   terra; 
E   a  multe  miglia  risonar  le  piante, 
Come,  quando  aquilon   l'ali   disserra. 
Ecco  ne  viene  il  principe   d'  Anglanle 
Innanzi   lutti,  e  vuol  seco  la   guerra  : 
Sprona  il   destrier,  quando   li   fu   vicino, 
Mustraodo  lieu,  cum'  era  paladino. 

IX 

Ma  spinse  il  suo  cavallo  innanzi  a  lui 
Miser,  quasi  affrettando  la  sua   morte, 
Un  barbassor,  che   in   tulli  i   giorni  sui 
Fu  riputato   valoroso  e  forte. 
Ma   lo   mandò   Milone   a   i   regni   bui, 
Ed  ebbe  allor  cosi  malvagia  sorte, 
Che  ferito   nel  petto   cadde   a   valle, 
E  'I  ferro  gli  passò  dietro  a  le  spalle. 

X 

Stava  Argoran,  qual  salda  torre  in  piede, 
Che   non   era   destrier  che   lo   portasse  ; 
E   parve  quando  colui  morto   vede, 
Ne  la   faccia   una   fiamma,  eh'  avvampasse. 
Porla   un   baston   di  ferro,  e  con   lui  crede 
A   Milon,  pur  eh' un   tratto   l'arrivasse, 
Fiaccar  la   testa,  e  come   uovo  schiacciarlo, 
Cile  non  potesse  alcun  poi  medicarlo. 

XI 

Ma  s'ingannò,  eh' un' altra  lancia  prese 
Milone,  e  ne  V  usbergo   lo  ferio. 
Non   lo  passò,  ma   lui  per  terra   slese. 
Tal  ch'in   Biserta   il   gran   rumor  s' udio, 
Tanto    s'  affalirò,   eli'  in   pie   si   rese 
L'empio   gigante,  e   bestemmiò   il   suo   Dio, 
Poscia  che  cosi  debile  era  suto, 
Cile  lui   la  prima  lancia  avea   abbattuto. 

XII 

Si  rivolse  per  farne  aspra   vendetta, 
Ma   di    troppo   Miloii    lontano   gli  era. 
Perchè   di   qua,   di   là   correndo   in   fretta, 
E    r  anni    aprendo,  come   fosser  cera  ; 
Poscia  di' a   più  di  mille  ebbe  inlercelta 
La  vita,  giunse  a   la  real  bandiera  ; 
E   la   gettò  per  terra  e  con   la  spada 
Si  fece  larga  e  spaziosa  strada. 

XIII 

Ciascuno  al   franco  cavalier  dà  loco  ; 
Ed  egli  or  questo,  or  quello  abbaile  e  stende: 
Con  men   furia   lalor  celeste  foco  ; 
Venendo  di   là  suso  i  marmi   fende 
La  gente  si  ritira  a  poco  a  poco, 
E    pazzo  è  chi  con   lui  pugna  e  contende, 
Che   tanti  fere,  ovver  di   vita   priva, 
Quanti   la  spada  fulminando  arriva. 


Si  rilira  Milon  ne  la  sua  schiera 
Per  aiutar,  dove  bisogno  fosse  ; 
E  'I   gigante   trovò,  che  come  fiera 
Facea   del  sangue  uman  l'erbette  rosse; 
E   pareva   Tisifone  o   Megera  ; 
O   tal   esser  dovea,  quando  si  mosse 
Quel  Briareu,  eh' avea  cotanta  possa, 
A  poner  sopra  Pelio,  Olimpo  ed  Ossa. 

XV 

D'  Intorno  avea  d'  uomini  uccisi  un  monte: 
Nessun  più   resta   fermo  o  se  gli  affaccia, 
Nessun   ardisce  di  mirarlo  in   fronte, 
Ma   ciascun,  quanto  può,  fuggir  procaccia: 
Quando  incontro  venir  si   vede  il  conte, 
Per  questo   il   fier  rasserenò  la  faccia, 
Tutto  di  far  cruda   vendetta   acceso 
Nel  colpo,  che  1' avea  su  l'erba  steso. 

XVI 

Il   pesante  bastone  a  due  man   gira: 
Milone  il  cansa,  e  quel   discende  in  fallo  ; 
Ma   con   lai   fretta   un   colpo  e  un   altro  lira, 
Ch'ai   (in   giunse   a   la   lesta  del  cavallo. 
Il   pagan   discorlese  non  rimira. 
Che  di   cavalleria  fosse   gran  fallo 
A   ferirli  destrier.   Quel  cadde  morto; 
Ma  tosto  ecco  Milone  in  pie  risorto. 

XVII 

Or  s"  incomincia   la   maggior  battaglia. 
Che  giammai  vide  al  mondo  occhio  mortale; 
Ben   conosce   Milon,  che  piastra  e  maglia, 
Contro  a   la   grave  mazza   nulla  vale. 
Onde  pon  mente  che  'I  nimico  assaglia 
Come  destro  mastino  il  porco  assale. 
Pon  mente,  che  noi  giunga  e  quello  e  questo 
Colpo  sen  va  schifando  agile  e  presto. 

xviii 
Si    dispera   il  gigante,  che   di   tanti 
Colpi,  che  mena,   un  sol   non  vada   pieno  : 
Si   diiol   Milon,  che  gli  stia   tanto   avanti, 
E   non   faccia  di   lui  molle   il   terreno; 
Usa   destrezza   ed   arti,   e  modi,  quanti 
Usò  mai  cavalier  d'astuzia   pieno. 
Ma  'I   gigante  cosi   lo  fa  star  luoge. 
Che  maraviglia  sia,  se  mai  lo  giunge. 

XIX 
Argiirante   nel   fine   alza    11   bastone   : 
Milon   l'aspetta,  e  si   rilira   tosto. 
Quel    percuote   la   terra;    e   in   ginocchione 
(^adde   il   gigante   alquanto   a    lui   discosto, 
Prende  il   buon  paladin  1'  occasione 
E   là  've  '1  colpo  segna,  1'  occhio  posto, 
Stringe   la   spada,   e  gli    tagliò   la  coscia 
Si,  che  'I   fiero   giammai   non   guarì   poscia. 

XX 

Cadde  il   gigante  ;    e  parve  propriamente, 
Ch'  in  quel   luogo  cadesse  una  montagna, 
Fuor  de   l'aperte   vene   largamente 
Uscendo  il  sangue  allaga   la  campagna. 
Milon   non  bada,  e   la  spada   tagliente 
Mena  al  capo,  e  dal   busto  lo  scompagna 
Ma  non  si   tosto  ha  '1  gran   gigante   vinto. 
Che  si   trovò  da  mille  spade  cinto. 
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Che  'I   rr  SaUliVI   »'  *r»   pii   mo?so, 
C    iiir<5a    in    Topi    I'    sua    trliirra    avrà. 
A    Miloii   r|tia'(i   é    (ulto   il    r.iin|ii)    aiidosso, 
Ma    francamrnVe   a   pie   si    difcniltra  : 
E   ciasnin  die  da  quello   era  percosso, 
Ad   njini   riilpo   suo  morto   cadea. 
Se   saldo   il   tirando,  e  'I  liraccio  era  si  forte 
Che  non  bisogna  oprar  falce  a  la  morte. 

XXII 

Tìalante,  die  fupgir  vede  «oa  genie. 
Di   sé   stesso  si   lagna,  e   non    <i'  altrui, 
die   slato  sia   ro<i   poco   prudente, 
(ilie   I' abliia   data,   non   sapendo   a   cui  : 
Quando   pli   apparve   inanzi   di   repente 
l'ii    de'piii   filli    cavalieri    sui: 
Il   <|ual   gli  disse,  come   il   capitano 
Avea   ucciso  il   gigante  di   sua   mano. 

XXMI 

E  die  SalalVel  per  fianco   diede 
Ne   la   sua   genie,  e   rolla   avea   gran   parie, 
Ma   eli'  ei   si   difrndea    si    iien    a    piede. 
Che   parea  die   fìgliuol   fusse   ili    Marte. 
Per  questo   la   sua    seliiera   aita   diiede, 
Clic    la   soverchia    la    contraria   parie 
Di   numero   non   sol,  ma   di   vignre. 
Di   freschezza,  ed  ha   seco   il   suo   signore. 

XXIV 

Come  l'aita   novella   udì   Balante 
Contraria   in   tutto   a   la    credenza   prima; 
Che   lo   Scacciato   avea   morto  Argorante, 
Che   fu   presso   a    ciascun    di    tanta   stima. 
Spinse  ancor  egli   la   sua  schiera   avanle; 
E   giunge  ove   l'orgoglio  a   molti   lima. 
Il  re   SaìatVel,  per  tutto   urlando  ; 
£  s'incontra  con  lui  brando    per  brando. 

XXV 

Combatter  lunga   pezza   i   due  pagani, 
Che   Ira  lor  non   apparve   alcun   vantaggio, 
Ambi    sì   presti   in   adoprar   le   mani. 
Che   non  piii   tosto   va   vibrato   raggio. 
Vedeasi   quasi   in    tulli   i   colpi   vani. 
Tanto   ne   lo  schermir  ciascun   è   saggio. 
In   questa   fu   nel   periglioso   ballo 
Milon  soccorso,   e   rimontò  a   cavallo. 

XXVI 

E   poi,  che  molli   ebbe   di   vita   spenti. 
Ecco  fortuna   in   quella   parte   il    guida; 
Ove  Balante  par  eh"  indarno   tenti 
Vincer  Salatiel,  non   che   1'  uccida. 
Poi   che   tenuti   alquanto  gli  occhi   intenti 
Ebbe   in   guardar  la   pugna,   il  re   lo  sfida, 
Poi  sì   penti    tosto  che   si   fu   accorto. 
Com'era  quel  ch'ebbe  il  gigante  morto. 

.\XVII 

E   tanto  fu   di   quel   pagan   la   dotta, 
Che  prese  di   Milon,  che   via   gettando 
La  spada,   eli'  avea   in   man,  si   rese  allotta 
Al  re,  sé  mancalor  di  fé  chiamando  ; 
Ed  ogni   terra   in   suo  poter  ridotta 
Senza  cuatesa   più   di  lancia   o  brando, 
Ogni   terra,  che  fu   del   re   Agolanle, 
Promise  di  tornar  tosto  a  Balante. 


XTVIll 

Agolanle   lo   prese  per   vassallo 
Un'altra    volta;    ed   acchetò    lo    sdegno; 
E    prrdiinnlli    ogni    rortimesso    fallo, 
Ed   ei    da   quello   riconobbe    il    regno. 
Or   più   chiaro   die    lucido  cristallo, 
Glume  la  fama   al   re,   com'  era   degno, 
Ch'ucciso  fu  'I   gigante   da   Milone 
Con   numero   infinito   di  persone. 

XXIX 

E   tal  relazVon   gli   fece   appresso 
Di    lui,   che    si   diiamava    lo    Scaccialo, 
Balante,   ch'in    istlma   l'ebbe    messo 
Di   cavalier  di   gran    valor  dolalo; 
Onde  gli   fu   con   sommo   onor  concesso 
Dal   re    Agolanle    preminenze   e   slato, 
E   per  soldato   e   capitano   il   prese 
In   multe,  che  fé'  poi,  lodate   imprese. 

XXX 

Egli  con  on  esercito,  di'  avria 
Tuttu   l'inferno   di    spavento   pieno, 
Col   re   Salaliello   in   compagnia, 
Con   Mlinn,  con   Balante     e  'I   re   Ulieno 
Per   r  Egitto  passò,  per   la   Soria, 
E   pel   regno   de'  Persi   in    un   baleno, 
Come   folgore   fa,     eh' ovunque   passa, 
Ogni  Cosa,  che   trova,   apre    e  fracassa. 

XXXI 
Ma   tra    Persi   trovò  maggior  intoppo. 
Che    fallo   non   aveva   in    altri,  regni, 
E    da   disfar   un   più    tenace    groppo. 
Ove   mrsiifr   n' avria    d'eletti    ingegni. 
E   non   ebbe  al   principio  a   rider   troppo 
Ma   quasi   che  fur   tronchi   i   suoi   disegni; 
Che  quella   genie,   eh' ei   poco    lemea. 
Gli   die  da   far,  più   eh'  egli   non  credea. 

XXXII 

Però   eh'  i    Persi    a    l' esercito   Moro 
Dieder    feroce   ed    improvviso    assalto  ; 
E    del   sangue    Africano   a    voglia    loro 
Tinsero   in   più   battaglie   il   verde  smalto. 
Seco   era   un   re  chiamato   Manadoro, 
Venti   pie   di   statura   e  sedici   allo: 
Il    qiial   fjcea   cosi    stupende   prove. 
Che  fugge  ognun,   dovei    si    volge  e  move. 

XXXIII 

In    vere  di   destriero  ei  cavalcava 
Una    giraffa    di  fattezze   strane  ; 
E   quella   ad   ogni   guisa   maneggiava, 
Più   lieve,   che   non    va   la   lepre,   o  'I   cane. 
Scrive   il    fedel   Tiirpln,   eh'  ella    avanzava 
Ogni   grande  elefante:   e   non    rimane 
Di   seguitar,   che   da   Milone  intese 
Che  non  forniva  oltre  a   l'ottavo  mese. 


Più    volle   e   pili    lo   smisurato   busto 
Posto   avea    il    camp,)   Saraceno    in   rolla; 
Portava    per   ispada    un    mazzafrusto. 
Con  cui   ne   suol   menar  più   d'  una   botta, 
E   raro   é   il   colpo,  che   non    vada   giasto, 
£  con   la   sua   giraffa   corre   e   trotta; 
E   non   é  corridor  che  fuggir  possa 
Dal  rio,  che  trita  altrui  le  carni  e    P  ossa. 
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Or  questa  bestia,  più  che  furia  orrenda 
Avea  già  preso   il  re  Salatiello  ; 
E  portavalo  verso  la  sua   tenda 
Si  come  lupo  pargoletto  agnello; 
Né  pensate,  che  più  se  ne  difenda. 
Che  da  sparvier  preso  ne  V  usua    augello. 
Milone  il  vede,  e  a  tutta  briglia  corre 
Ver  Manador,  ma  indarno   lo  soccorre  ; 

XXXVI 

Che  del  suo  mazzafrusto  ei  lo  percosse 
Su  r  elmo,  ancor  che  'I  colpo   fu    leggiero, 
Si  che  Milone  in    terra  ritrovosse 
Due  braccia,  o  più  lontan  dal  suo  destriero  . 
Ecco  vide  Agolaole,  ed  avventosse 
A  lui  gettando  il  carco  il  mostro  fiero: 
E  diegii  un   si   gran   colpo  in  su  la  testa, 
Che  per  molto  crollarlo  ei  non  si  desta. 

xxxvii 
Lo  trasse  con   le  braccia  de   l'arcione, 
E  via  lo  porta   inverso  a   le   bandiere, 
Ma  risalito  in  sella  era   Milune  ; 
E   giuntolo,  a  due  man  s'  un  braccio  il  fere  ; 
Ei   non   sentì   a   suoi   di    maggior   passione. 
Ed   Agolaote   al  pian   lasciò  cadere. 
Milon    non    tarda  ;   e,    qual    fosse  di  ghiaccio 
Gli    tagliò   d'un   rovescio    l'altro    braccio. 

XXXVIII 

A  questo  giunse  1'  african    gagliardo 
Ulieu,  che  fu  padre  a  Rodomonte, 
Dolendosi  che   troppo  giunse   tardo 
E    ratto   a  Manadoro   apri   la   fronte- 
Salta  la  bestia  a  guisa   di   leopardo  : 
Ma  Ulien,  eh' avea  le  forze  pronte. 
L'uccise  d'una  punta.  Ondt;  quel  fiei 
A   terra  si   trovò  col  suo  destriero. 

XXXIX 
Milone  a  quel  cader  la  spada  immerse 
Ne  r  un  de' fianchi,  tanto  che    l'uccise. 
Sino   al  mento   Uli'en   la   testa  aperse, 
E  dal  busto  da   poi  gliela  divise. 
Or  tutte  in  fuga  van   le  genti  Perse, 
Morto  il  gran  Manador,  rotte  e   conquise  : 
E  con  poca  fatica  da  Salante 
Ne  fu  ricoverato  il   re  Agolante. 

Uccise  anco  Balante  di  sua  mano  ; 
Che  fra  lor  combatter  più  di  qualtr'ore  : 
In   quel  campo  di  Pernia  il   gran    Soldaao, 
E  con   Milone  ottenne  il  primo  onore. 
Dopo  questa  vittoria  il  re  Africano 
Corse  per  tutta   Persia  vincitore: 
E  telici  novelle  ivi  ad   un  mese 
De  l'uno  e  l'altro  suo  figliuolo  intese. 

XLI 

Intese  che  Troian,  da  lui  mandato 
Ne  la  Turchia,  se  n'era  impadronito, 
Ed  Almonte  l'Assiria  avea   acquistalo  ; 
Quel  ne  la  grand'  Armenia  era  poi   gito, 
E   questo  insino  al   Tauro  anco  passato  ; 
Laonde  seguitando  il  calle   trito, 
Ne  l'altra  Persia  se  n'entrava;   e  quindi 
>  olea  passar  ne  i  termini  de  gì'  Indi. 


E  per  la  fama  de'  suoi  fatti  egregi, 
Che   faceva   tremare  i   cuor  piò  fieri, 
S'  erano  messi  già  quindici   regi. 
Ed   i  Tartari  seco,  e  i  popol  Neri  ; 
Benché   lenea  ne  l' armi   i  primi   fregi| 
Tal  che   d'aita   non   avea  mestieri 
Il  forte  Almonte:   nondimeno   il  padre 
Vivolse  gir  con  le  sue  armate  squadre. 

XLIII 

Passò  ne  I'  altra  Persia  il  re  Agolante  , 
E  quivi  si  congiunse  col  figliuolo, 
E   menò  seco  il  cavalier  d'  Anglante, 
Balante  e   lutto  quel   lodato  stuolo; 
E  nel  passar  d'  un  fiume  ebbero  avaate 
I  Tartari,  là   giù   venuti  a   volo  ; 
E   con   lor  molti  Persi   ed  Indiani 
Ch'ingombravan  per  tutto  i  monti  e  i  piani. 

xi.iv 
Quivi  si   fece  una  battaglia   tale, 
Che  durò  nove  di  senza  vantaggio, 
La  notte   gli  parila,   mentre  con   1'  ale 
Copria  la   terra,  in   ciel  spento  ogni  raggio. 
Un'  altra   a  questa  io   lutti  i   tempi   uguale 
Letta,  né  udita  ricordar  non  haggio. 
Cento  e  cinquanta  mila   annoverali 
Fur  quelli   che  mancar    d'  ambedue  i  lati. 

XLV 

E   poscia,  ch'egualmente  fur  compresi 

I  nimici  possenti   da  ogni  canto, 
Stanno  fra   loro  io   su   i  ripari   inlesi. 
Di  qua,   di  là  si   ritirare  alquanto  ; 
E   cosi  per  ispazio  di  due  mesi 

Poser  gli   assalti,  e  '1  minacciar  da  canto« 
Nel  fin  de'quai  venne   un   araldo,  ov' era 

II  re  .\golante,  e  disse  in  tal  maniera  : 

XI.VI 

Acciò  che   tanto  sangue    non  si  spanda. 
Quanto  fin   qui  s'è  sparso,  e  più  saria 
Ne   l'avvenir  da   1' una   e  l'altra   banda. 
Il   mio  signor,  eh' é  re  di  Tarlarla, 
E   cosi  quel   de  1'  India,  a  dir  li  manda, 
Ch'eletto  il  fior   de  la   tua   gente  sia; 
Direni,  eh'  cleglii   cinque  cavalieri 
I  più  furti  di   tylti  ed  ì  più  fieri. 

XLVll 

Ch' allrellaoti  da   lor  saranno  eletti 
Con   patto   lai,  che  se  fian   vinti   i  vostri, 
Torniate   a  riveder  i   vostri    tetti. 
Sgombrando   i  luoghi  ed   i  paesi   noslri; 
Ma,  se  ad  util   di   voi   contrari!   elFetli 
Da   quegli,   avvien,  che   la   Fortuna    mostri, 
Promette  per  tributo  ognun  di  loro 
Darvi  ad  ogni  anno  trenta  some  d'oro. 

XLVIII 

Cosi  d'  esser  vassalli  a  la  corona 
D'  Africa  sempre  infin  che  duri   il  mondo. 
Accetta  egli  il  partito  con   si  buona 
Fronte  che  'I  messo  si   parti  giocondo. 
Ch'oltre,  eh' a  quello  un  bel  corsiero  dona 
(^on  ricchi  guernimenti  e  di  gran  pondo, 
Gli  fece  anco  presentì  di  danari, 
E  d'altri  arnesi,  ch'esso  avea  più  cari. 
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I   p*(li   ronffriTijr  con   piiir.iinf  nto  : 
E   (iiliilii    Apolanle  wles^r   Aliiiiiiitr, 
Il   rr   ili   Sarza  pirn    il' allo  anlimrnlo, 
SaUdrllo,   e   (|(irl   ili   Chiaraniuiitc  ; 
Italaotr,   in  cui   valor   non   fu   mai   sp«nlo, 
Né   mni    le    voplie   avrà,  clic  le  man  pronte, 
Con   quegli   cinque   rpli   sperava   pire 
Nel   cielo,   e   d'  indi    far  deve   fuggire. 

I. 
De   i   cav.ilier  «le   la   mntraria  parie 
Eletti    a  quella   impresa   i   nomi   fòro, 
Carperò,   Florione,    ed   Arcliiniarle 
E  due   giganti,   Aspidano   e   Camoro. 
Vcnolo   il    giorno,   i    capitan    di    Marte 
Presero   l'arme,   e  coinbatlèr  fra    loro. 
Ma   s'io   vi   fossi   il   tulio  a   dir  intento, 
Troppo  mi  partirei   dal   primo  intento. 

LI 

Basti   saper  die   in   quel   certame  fiero 
Fur   del   signor  di    Brava    i    primi    vanti  : 
Hgli    ne   ricevè    l'onor   primiero: 
Ch'  uccise  Flurnioe   e  i   due   giganti. 
Agolaiite   di   pi>i   drizzò   il   pensiero. 
Di    noti    più   gir  con    le   sue   genti   avanti; 
Wa  latte   aneli'  ei    gran   prove  di   sua    mano 
Tornò  in  Soria,  dove   trovò  Troiano. 

L1I 

Ritornò  fioalmente  vincitore, 
E   trionfante   a   l'africane   arene; 
Ove   del   gran   Milon   P  allo   valore 
Sali,  dond' ir  più  in  su  non  si  conviene: 
Ma   sempre   egli    lenea    rivolto   il    core 
A   quella   parte  ov'  era   ogni   suo   bene. 
Aspettando,  che   Dio  pur   gli   mandasse 
Occasion   eh'  in  Francia  ritornasse. 

MK 
Intanto   il   suo  Orlandino  iva   crescendo, 
E   mostrava  d'ardir  lucidi  segni. 
Cercando  i   folti   boschi,   e  non    temendo 
Quel    che   spaventa    i   cavalier   piò   degni, 
L   avresti    visto   or   con    un    serpe   orrendo 
Tulio   d'atro   veien   gonfio  e  di  sdegni. 
Esser  a   pugna,    or  con   un   orso  fiero, 
E  questo   e  quello   uccider  di   leggiero. 

tiv 
Ecco  giunto  a   1'  el.i  sol  di  dieci  anni, 
E   di  forza  parea    l'ebreo  Sansone, 
Una    pelle   di    capra  era    i   suoi   panni, 
E    la  sua  spada   uo  solo  e  buon   bastone. 
Berta,  che   tollerava  i  gravi   alTanui, 
E    r  assenza  sì    lunga   di   Milone, 
Si   duol,   che   per   pregarlo   e   minacciarlo. 
Non  possa  in  modo   alcun   punto  frenarlo. 

i.v 
La  mattina,   dappoi   eli' a   la   ciltade 
Era  stato  a   trovar,   come   solea 
Il   cibo,   che  da   molti   per  pietade 
Di  giorno   in   giorno   il   pargoletlo  avea  : 
Sen   già   per   le   salvaticlie   contrade 
E    cercava    per   tutto   se   vedea, 
Discorrendo   d'intorno   i   monti    e   i  piani, 
Fera  d'adoperar  seco  le  mani. 


Ed   ecco   vide   un   giorno   entro  una   tana 
Quattro   iirsarchin    di    pochi    giorni    nati  ; 
Parve   al   garzone   una    ventura    stran* 
L'aver  quegli   animali   ritrovati: 
E   col   piacer  che   semplice   villana 
Suol    coglier    vaghi   fiori    in    verdi    prati, 

0  piccioli   augellin    prendrr   dj|    nido; 
Accolse   quei   con    faiiriullrsro    grido. 

r.vii 
Due   si   pose   nel   sen,  due   Ira  le  lirarri», 
E,  quanto  può,  vèr  la  sua   grotta  corre  : 
Ed   era   cosi   lieto  ne   la   faccia. 
Come    s'egli   portasse   in    braccia   Ellorre. 
Mi    in    mezzo   del    cammin  con  lui  s'alTiccia 
La   madre,  e   i   figli   suoi   fiera   soccorre. 
Che  dee  far  Orlandiii  ?  con    molla   fretta 

1  piccioli   orsacchini   in   terra   getta. 

I.VIII 

E,  perchè  1'  orsa  ornai  gli  era  vicina, 
L'  abbraccia  Orlando  e  seco  audace  lotta. 
Egli  il  brando  non  ha  di  Fallerina  ; 
Ma  si  la  stringe,  ed  balla  a  tal  condotta, 
(.li'nra  da  un  lato,  ora  dall' altro  inchina. 
In  fin  l'atterra  e  cadde  anche  egli  allotta, 
Ma  tosto  è  in  piedi,  e  tosto  prende  in  mano 
Vii  sasso,  eh'  il   bastone   era   lontano. 

tix 
Per   allegrezza   gli   l'atea   lasciato 
Dentro    la    tana,   ove   gli   orsac'chi   prese; 
Il   sasso  era  di  selce,  ed  avventalo 
L'orsa   ne   l' una   de  le   tempie  offese 
Si,  cbe'l   fiero   animai    tulio    intronato, 
Sì    come   morlo,    in    terra    si    distese. 
Orlando   allora    con   sicura   faccia 
Col   sasso   a   I'  orsa    le  cervella  schiaccia. 


Ripiglia   gli  orsacchini,  e   i   passi   stende 
Sì,    eh'  a    la    grotta   ed    a    la   madre   arriva  ; 
La    qual   si    maraviglia    e    lo   riprende 
Del    troppo    .irdir   che   d'ogni  tema  il  priva. 
In   si   fatti   escrcizii    il    tempo   spende 
Orlando,   e  in   quelle  selve  si  nutriva  ; 
Talor   venia  a   le   man  con   i   pastori, 
E   per    lutto   facea    guerre   e    roinori. 

i.xi 
Ma   giudicando   poi   che  'u   van  spendesse 
Il    tempo   in   quelle   selve   orride   e  strane, 
Ove   a   pena   parea   che   si   vedesse 
Indizio  od   orma   di   vestigie   umane. 
Deliberò  di   gir  ove  splendesse 
Alcun   suo  fatto,  a   le  città   lontane; 
M'allor  commodo   assai   ne   la   sua  mente 
Sutri   slimò,   dov' esso   iva  sovente. 

r.xir 
Trovò  il   fiero   Orlandino   in   tal   citiate 
rVqiiel   ch'egli   volea,  l'occasione: 
Che   soleann   i   fancial    quasi   ogni    estate 
Venir  de    le    lor   forze   al   paragone  : 
E   faceano    Ira    lor   guerre   e    giornale, 
Quando   con   pietre,   e   quando   col   bastoae. 
Ponevasi    Orlandino    infra   costoro; 
E  vincea  di   gran   lunga   ognun   di  loro. 
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E  sjmpre  quella  parte,  ov'egli  entrava, 
Era   de   la   ciintraria    vincitrice; 
Soveute  solo  innanzi  agli  altri  andava, 
E   sempre  aver  solea  stella  felice  ; 
r.lié  lo  sluol   de'  nemici  fracassava, 
Né  star  seco  di  pari  a  verun  lice  : 
E  co   i  inagnior  d'elale  e  co' più  Ceri 
Si   soleva  azzuOfar  più  volentieri. 

i.xiv 
E   s'avvenia  eli' alcuf   reo  l'annoiasse 
Fuori  de'giuo*lii,  come  spesso  avviene. 
Quantunque  molto  d'anni   ei  1' avanzasse, 
Oli  facea   portar  debite   pene. 
Tal,  che  non   era  alcun   che  seco   osasse 
A  contesa  venir,  o  male,  o  bene  ; 
Onde  le  penti   stavano  ammirate 
Di   tanta  for^a  in   così  poca  etate. 

i.xv 
Quella  parte,  eh'  Orlando   difeodea. 
Vista   la  sua   gran  forza   e  1'  ardimento, 
Lui   per   suo   capitano   eletto   avea, 
r.lie   seco   non   prendea   tema   o   spavento  ; 
E   per  Sulri  ogni   di  se  gli   vedea 
Dietro  una  compagnia  di   più  di  cento, 

I  quai   per   tutto   givano   gridando  : 
Viva   il  valente  capitano   Orlando. 

LXVI 

Capo  de  r  altra   parte  era  Oliviero, 
Garzon   di    quindici   anni,   u   poco   menu, 

II  quale   era   figliuol   del   buou   Riviere, 
Jihc   pel   papa    tenea   di   Sulri   il   freno. 
Era   il   garzon  per  sua   natura   altiero. 
Ed    avea   colmo   di   grand'  ira   il   seno. 
Che   fosse    Orlandi)    scnipre    vincitore, 

E    portasse   di   lor   tutti   P  onore. 

I.XV1I 

Avvenne  un  di,  che  s'  accozzaro  insieme 
A   gran    battaglia   le   nimiche   parli. 
Le  forze  d'  Orlandino  erano  estreme, 
E   con    le    forze   usava   astuzie    ed  arti. 
E   si,   quand'uno,  e  quando  un  altro  preme 
Che   i   fanciulli    nel   fine   invano   sparti, 
A  gran  passi  fuggendo,  in  guisa    tale, 
Che  parev'  egli   uu_  avventato  strale. 

ixvni 
Oliviero  si   ferma,   e   in    tutto  vuole 
Far   a    le    braccia   ed   a    le   pugna  seco; 
Orlando   gli    lia   rispello,   come  suole 
Un   povero   nutrito   entro   uno   speco. 
Quel   con   fatti   l'attizza  e  con  parole, 
E  disse  :   Acciò,  che  tu   la  voglia  meco, 
lo   t'  insegnerò   a  star  in   su   1'  avviso 
£  gli  percosse  Ceramenle  il  viso. 

i.xix 

Orlaniiin  contra   lui   ralla  si  drizza, 
E    con   uu   pugno   ne   la   lesta   il   fere, 
Dicendo:   Ben   ti  gratterò  la  pizza: 
Cosi  disleso   a  pie  sei  fé'  cadere. 
Indi   spinto   da   collera   e   da   slizza 
Gli  ie' veder  più  fiaccole  e  lomere, 
Che  tulio 'l  volto  gli  graffiò  con  l'ugna, 
E  gli  die' senza  fine  e  calci   e   pugna. 


Quel  pesto  e  mal  acconcio  fu  portalo 
Innanzi  il  padre,  e  questo   immantiue-nle 
Ne   la   grolla   a    la   madre   ritornato, 
Il    caso    le   narrò  distesamente  ; 
Ed   ella   nel   riprende   al    modo   usato  ; 
E  dice  :  Troppo  sei,   figlio,  imprudente, 
Che  'I  padre   di   colui,  die  battul'  liai 
Ti  può  levar   la  vita,  e   tu   noi  sai. 

r.xxi 
Come,  disse  Orlandino,   adunque  deggio 
SolTrir  che  mi  si  faccia   ingiuria  e  torto  i" 
Io  per  me  stimo  mille   volte   peggio 
Vituperio   patir  che  I'  esser  morto. 
E    poi,  che   pover   sono,   al  Irò   non  cheggio, 
Né   so   trovar  al   mondo    altro   conforto, 
Che 'I    tempo   de   la    vita   che   m' é  dato. 
Viver,   s'io   posso,    buono   ed   onorato. 

LXXll 

A  Berta  par  eh'  insieme  con   la  forza 
Troppo  ecreda   l'ingegno  e   troppo  s'erga; 
E    por   reprimer   quel   calor   si   sforza, 
A   cui   bastar   non   suol   sterza    né    verga. 
Ma  quel  punto  non  scema  e  non  s'ammorza. 
Anzi  par  ch'ogni  di  più   chiaro  emerga; 
Appena   spunta   il    lucido   mattino, 
Che   ratto   a   la   città  corre   Orlandino. 

LXXIII 

Ma   non   fu   ne   la   piazza   cosi    tosto, 
Che   si   trovò    da   sbirri   circondato  ; 
Perché  cosi   Riviere   aveva   imposto, 
Veggendo   il   suo   figliuol   si   mal    trattato. 
Orlandin  che   non  sa   quel  eh'  é  proposto, 
Rimase  da  color  preso  e   legato  : 
E   cosi   con   quei   rei    ne   va    [irigione, 
Come  da  cacciator  preso   leone. 

ixxiv 
Fu  presentalo  di  Riviero  avante, 
Che   si   maravigliò,   quando   lo  vede 
Cos'i  picciol  ftnciullo,  e   nel   sembiante 
Sì  fier,  ch'appena  agli  occhi  propri  crede: 
La   cagiou   perchè  folle   ed   arrogante 
Battuto   abbia   suo   figlio   esso   li   chiede. 
Gli   rispose  Orlandino  averlo  fatto, 
Però  ch'egli   l'aveva  meritato. 

LXXV 

Stupì  Riviero,  e  che  gli  dica  vuole, 
Perchè   così   insolente   ei   fosse   sulo. 
Orlandin   con    prontissime   parole 
Rispose,  perch'ei   pria   1' avea   baltulo. 
Quel  che  mover  a  furia  non   si  suole, 
Vuol  saper,  come  'I  fallo  sia  avvenuto, 
E  intese  da   più  d'  un,  che  fu  presente, 
Come  Olivier  1'  offese  primamente. 

LXX.VI 

Intesa  la  giustissima   cagione 
Rivier  contra  '1  figliuol  restò  turbato, 
Cir  abbia   offeso  il  fanciul  contra  ragione, 
E   che  poi  cosi   vii  si   sia  mostrato  : 
E  ripien   di  pietà  verso  il  garzone, 
Dimanda,   dove  e  di  cui  fosse  nato. 
Rispose  quel,  non  so  chi  sia  mio  padre, 
Ma  nacqui  in  villa  di  povera  madre. 
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LXkVII 

Hivirr,  niirjndu  il  povero   OrUniiinu, 
E  vcgpentio  U   pelle  che  'I   falciava, 
lu   lilcu  ijiiel   vii   jbito    caprino, 
Che   ruD   fatica   a  mezza   gamba  aodava. 
Gli  parve  (ii   veder   un   l'ircolino 
Curi    la   ipoglia  die    (iiiiverie   portava  : 
K   gii  diede   ima   ruliba   di   suo   fìllio 
Di   ricca   9ela   e  di  color  vermiglio. 

LXXVIII 

E   poscia   gli    fe^  dar   panni  e   denari, 
Che   potrano    bastar   per   molli    giorni, 
Quegli    abiti    jd    Orlando  Tur  si   cari, 
Che    |iar   inill'  anni   eh'  a   la    grotta    torni  ; 
In    tante   lunghe   pene,   in    tanti   amari. 
In   cosi   gravi   e   miseri  soggiorni. 
Questo   fu   1   primo  augurio,  und' ebbe  certa 
Speme  di  slato  kuuu  1'  adlitla  Berta, 


LXXIX 

E  penti),   che,   ti  rome    an   pirciuL,(eguo 
Di   valor  moitri'i  in   ti   tenera   elate. 
Gli  avea   trovalo  appresso   un  uum  si  degno 
Grazia,   con   certo   indizio   di   pielale  : 
(un    la    matura   fur/a,  e   con    1'  ingegno 
Dovesse   in    arme   far   prove   lodate 
In   guisa    lai,  rh' arquiiterrbbe   al   mondo 
Stalo   a   lur   tulli   poscia   alto  e   giocondo. 

I.XXX 

(.on  quella   speme  divenuta   ardila 
Tollerava    la    duglia    acerba    e   iella 
Di    queir  albergo    vii,   de    la    partita 
Del   MIO   Alilun,  che   via   piii   la  flagella, 
E   confortava   la   noiosa   vita 
In   dolce   compagnia  de   la  donzella. 
Un'  altra    volta   tornerò   narrando 
Cose  miglior  del  pargoletto   Urlando. 


CANTO  IV 


ARGOMENTO 


^arlo  Magno  dal  papa  è  incoronato, 
Poi  resta  alquanto   in  Sutri  con  la  corte. 
Intanto  da   la  fame   molestato 
Toglie  altrui  le  fivande  Orlandin  forte  ; 
E  vasi  d'  oro,  onde  gli  è  posto  aguato, 
JVon  temendo  pericolo  di  morte 
Ruba  al  re  Carlo.  Al  fine  è  conosciuto. 
Egli  e  la  madre,  e  per  nipote  avuto, 


ALLEGORIA. 


Per  la  incoronazione  di  Carlo  si  dimo' 
stra  l'  ufficio  di  buon  pontefice,  che  da 
sé  medesimo  si  move  a  premiare  i  meri- 
ti di  giusto  e  virtuoso  principe.  Per  la 
fierezza  di  Orlando  V  ardire  e  la  gene- 
rosità di  nobilissimo  spirito. 
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e!  frutto,  onde  il  signor  dappoi  $i  vanta 
Tal,  che   nuli' altro,  ovver   pochi  antepone, 
Spesso   dà   segno  giovinetta   pianta, 
E    si   conosce   a   I'  unghia   anco   il    leone  ; 
Cosi   d'  Orlando  che  celebra   e   canta 
L'  antica  fama,   e  in    tanto   pregio   il   pone, 
I,e   prove   che   fanciullo   ebbe    mostrale, 
Indizio  fiir  de   la   matura   elatc. 


Né   sul   la   madre   di   quel   gran   valore, 
Che  poi   si   vide   in   lui   presago  feo  : 
Ma   i   paladini   e   Cario  imperatore. 
Ch'egli   avanzar   doveva    Ercole  e  Anteo; 
Né   Achille   oggi    sarebbe   in    tanto   onore. 
Se   un   Omero  nasceva,   od   un  Orfeo 
A' tempi   suoi,  eh' ognun   cantalo   avria 
D'  Orlando,  e   taceria   la  musa   mia. 

Ili 
Mentre  che  'I   garzonetto  in   quello  stalo 
Si   stava,   che  dì   sopra  si   ragiona, 
Carlo  Magno   dal   papa   fu  chiamalo 
Per  ornar   lui  d' imperiai  corona  : 
Ch'  eletto  imperator,   non  coronalo 
Era   Go   qui  :   ma,  quanto   più   lo   sprona 
Quel  santo   padre  di   bontà   ripieno, 
Tanto  parca  eh'  ei   si  curasse   menu. 
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La  cagion  che  '1  facea  sì  lento  e  tardo, 
Tal  die  '1  sommo  paslor  di  Dio  1'  inslava, 
Era  r  inimicizia  di  Gerardo 
Da   Frata,  che  sovente  il  molestava  ; 
Di  corpo  era   cosini  prode  e  gagliardo, 
Di  cuor  altiero  e  Carlo  disprezzava; 
E  dato  aveva  ad  Oderigi  aiuto: 
E  coDlra  lui  più  volle  era  venuto. 

V 
Ma  con  tutto  eh'  ei  fosse  slato  vinto 
Da  Carlo,  quand'  ei  vinse  anco  Oderigi, 
E   un  suo  fralel   uè  rimanesse  estinto, 
Ond'egli  vincitore  entrò  in   Parigi  ; 
Conlra  quel  di  lant'odio  avea  il  cor  cinto 
Ch'  ognor  cercando  già  maggior  litigi, 
Ma  perchè  di  Mongrana  er'egli  ancora 
Carlo  cercava  indurlo  a  pace  ognora. 

vr 
Ma  per  condizion,  ch'ei  gli  facesse 
Di  farlo  interamente  possessore 
De  la  Borgogna,  fu  mai  eh'  ei  scendesse 
A  riconoscer  Carlo  per  signore. 
Ora  r  imperator,  quantunque  avesse 
Pensier  di  castigarlo   del  suo  errore. 
Poscia  che  '1  papa  ognor  1'  affretta  e  prega, 
Fé'  con  Gerardo  per  sei  mesi  tregua. 

VII 
Passò   in  Italia  e  si  condusse  a  Roma 
Con   la  corte  e  col  fior  de  la  sua   gente  ; 
Ove   Adriano  gli  adornò   la   chioma 
Del   gran   diadema,  ch'ebbe  primamente 
Quel   buono,  ond'  ogni  imperator  si  noma, 
E   Magno    lo  chiamò  meritamente. 
Passar   le  feste  ed  i   trionfi  il  segno, 
Qual  conveniva  a  imperator  si  degno. 

VTII 

Or,  sendo  quivi  alquanti  giorni    stalo 
Carlo  si   accommiatò  dal   gran  pastore, 
E   si  parli  con   l'esercito  armato 
Ricco   dì   molli    siati   e   piii   d'  onore. 
Ma   in   Sulri   alcuni  di   s'ebbe  fermato; 
SI,  perché  l'accettò  con  mollo  amore 
Rivler  che   vi  reggea,  si  perchè  il   tenne 
Indisposto  una  febbre  che  gli  venne. 

IX 

E,  benché  molto  ella  non  fosse  greve 
I  medici   non   volser,  ch'ei  partisse. 
Or  vi   tenea  la  corte,  come  deve 
Tener  chi  così  chiaro  al  mondo  visse; 
A   larghe  mense  ogni  baroo  riceve; 
Né  lasciava  eh'  alcun  si  dipartisse. 
Se   non  prima  da  lui  molto  onorato, 
E  d'alti   doni  e  imperiai  donato. 

X 

Così  voleva  ancor  che  le  vivande. 
Ch'erano  a   la  real  mensa  avanzale, 
Le  quai  vi  si  poneano  in  copia  grande, 
A'  poveri  venisser  dispensate. 
Onde  ogni  dì  da  tulle  quelle  bande 
Vi  venian  molte  povere  brigate, 
Le  quali   tulle  avean  dal  dispensiero 
Quel  eh'  a'  bisogni  lor  facea  mestiero. 


Il  pargoletto  Orlando  che  sovente 
Io   Sulri,   com'  io  dissi,  andar  solea, 
Maravlgllossi   di  cotanta  gente. 
Che   in  piazza  e  da  per  tulio  vi   vedea  ; 
E  più  che  vi  scernia  d'arme  lucente 
Gran   parte,  che  più  visto  ei  non   avea  ; 
Né  spettacoli  mai  gli  fur  sì  grati. 
Quanto  gli  era  a  veder  gli  uomini  armali. 

XII 

Dr.ique  da  gran  desio  fu    combattuto 
Di   saper  quel  che  gli  parca  sì  strano; 
Un    ne  domanda,   e  quel  dice:  E  venuto 
Qui  Carlo  Magno  imperator  romano; 
Orlando,  che  non  ha,  non  che  saputo 
Quel  ch'importasse  un   uom  tanto  soprano, 
Ma  ne  men   ricordar  tal   nome  udito, 
Ne  Io  chiede  a  colui  pronto  ed  ardito. 

XIII 

Ei  dice  :  Questo  é  un  principal  signore, 
E   lu,  fanciul,  noi  sai,  de' battezzati, 
Che  de   la  santa  fede  è  difensore, 
A  cui,  come  a  re   lor   lutti  gli   stati 
Rendono  obbedienza  e  fanno  onore, 
Tulli   gli   son   tenuti   eo  obbligali: 
Così   due  capi   ha   il  popol   tutto  quanto 
Cristian,  1'  imperator,  e  'l  papa  santo. 

XiV 

L'  uno  appresenta  il  Creator  divino, 
E  r  altro  ha  '1  fren  de  le  terrene  cose. 
Fu  grato  di  saper  ad   Orlandino 
Queste  cose,  che  gli  erano  nascose. 
Ma   1'  occhio  sempre  teuea  fiso  e  chino 
A   1'  armature  belle  e  luminose. 
Fra  sé  stesso  dicendo  :  Un'  ora  parmi, 
Miir  anni,  ch'io  vestir  possa  quell'armi. 

XV 

Nel  fine  astretto  dal  bisogno  già 
Accattando  per  Dio;  quand'egli  inlese 
Che  s'andasse  a   la  corte,  ei   troveria 
Cibo  che  gli  saria   bastante  un  mese. 
A    la  corte  Orlaodin   prese  la   via. 
Ma   tardo  esservi  andato   egli  comprese: 
Però  che  la  limosina  era  stala 
A  tutti  innanzi  assai  buon  spazio  data. 

XVI 

Orlandin  ricevè  gran  dispiacere, 
E   d'  indi   mal  contento  si   diparte, 
E   scontrò  per  istrada   un  pollroniere. 
Che   di  roba   avea  avuto  una   gran  parte, 
Sì  che  nel  sacco  non   potea  capere, 
E  chiede  eh' anco  a   lui   ne  faccia  parte, 
Perché  non   era  onesto  eh'  ei  tenesse 
Tanta  roba,  e  che  nulla  egli  n'avesse. 

XVII 

Rise,  sì  come  le  parole  inlese 
QuelP  uom  da  poco,  e  se  n'andava  ratto. 
Ma 'I  pargoletto  ne  1' un  braccio  il   prese, 
E  in   terra  mal  suo  grado  l'ebbe  tratto. 
Poi  di  quello  ond'  ei  fu  si  mal  cortese, 
Tania  parte  Orlandin  se  n'ebbe  fatto. 
Che  gli  parve  bastevole,  e  quel  lassa 
Con  men  de  la  melate,  e  innauzi  passa. 
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A   quel   pi»rrvol    f*llo   ti    IrovSro 
Alcuni    priililuoriiini   di    corte  ; 
A' quali   iiiiilli)  fu   di   veder  caro 
L'  «ninni   del   garzone,  e   riser   forle  ; 
Slimando   che   col    Irinpo   un   uomo   raro 
Ei   diverrebbe   e   rorapf^ioiu   e   furie  ; 
Torna   Orlando,   dov'  è   la   madre  e   dire 
Quel  cb'  ha  veduto,  e  pargli  esser  felice. 

XIX 

Dice*  eh"  avea  veduto  arme  e  destrieri 
Ed   elmi  e  scudi   e  mille  spade   e   lancie, 
E   molli   pran   signori  e   cavalieri, 
E   che   tuli' altre   cose   erano  ciancie 
A   par  di   quei    mapnaimi    puerrirri, 
Che   pirea   die  spirassen   da   le   puancie 
OrribiI   Gamma,  e   v'  era   un    uum   soprano, 
Chiamato  Carlo  imperator  Romano. 

XX 

Tosto  che  Berta   ricordar  il   nome 
Senti   del  re   di   Francia   a   lei  fratello. 
Le  si   arricciò  per  pran   timor   le  chiome, 
E   tutto  scolorossi  il    viso   bello. 
Poi   disse  :   Fipliuul  mio,  qiial   che   si   nome 
Quel   gran  signor,  non  t'  ap(iressar  a  quello, 
Perù  ch'esso   odia   noi   contra    ragiuue, 
E  beu  saprai  col  tempo  la  cagloue. 

XXI 

Quanto  più  crede  spaveutar  Orlando 
Berta  con   1' elfìcaci   sue  parole, 
Tant'ei  maggior  ardir  piva  pigliando, 
E   torna  in   Sulri   a   1'  apparir  del  sole. 
Cosi  ugni   di   sen   va   a   la   corte,   e   quando 
Vedeva   alcun,  che  più  che  'I   dritto   vuole, 
Di  limosina   area,   gliela   tuglieva, 
E   parte  a'  bisognosi   uè  faceva, 

XXII 

Il   dì  seguente   as<^ai    più   de   1'  usalo 
Tardò   di   comparir    1'  imper.ilore 
A    la  mensa,   e   da'   poveri    aspellalo 
Era  eh'  uscisse   la  vivanda  fuore. 
Orlando  con   quegli   altri  rapunato 
Slava  e   doleasi,   che  fugpisser  V  ore, 
Parendogli  cosi   perder  fra   loro 
Il   tempo,  a   chi  più  fa,   gemma  e   tesoro. 

XXIII 

S'  accosta   a  certi   cavalieri   ed   ode 
Baccontar  la   magnanima  boutade 
Di  Carlo,  e  darli  sopra  tulli  lode 
Di  somma   cortesia   di   maeslade. 
Di   questo   Orlando   ha  gran  piacere  a  gode  ; 
Ma   trovandosi   quivi,  come   accade 
Un   uom   festoso,  che  spesso   1'  elTello 
Gli  avea  veduto  far,  che  sopra  ho  detto, 

xxiv 
Dice,  sì  eh'  Orlandino  udir  polea, 
Che '1  primo   vaso   ch'era   posto   avanle 
Di   Carlo,  era   di  quel  che   lo   logliea, 
Ch'  ei  mostrava  letizia   nel  sembiante. 
Già  fra   sé  stesso   disegnato   avea 
Orlandin,  che  non  sta   a  pensar  più  avante, 
D'esser  colui,  che  con   ogni   sua  cura 
Si  ponesse  a  tentar  quella  ventura. 


Ecco   tuonar  i   mutici  intlrumroli. 
Che   ti    triiliau    de    la    gran    sala    fuore, 
Indizio  rliiarii  a    tulle    quelle    penti, 
Cli'  usriva   a    desinar    1'  iinprratore. 
Orlando   che   n'  avea   gli   orecchi   intaoli, 
Si   lentia    di  detio   punger   il    cure 
D'andar    su    ne   la   sala;   ma    vietato 
Gli   è  ciò  dal  purlinar,  che   gli  era   a   lato. 

XXVI 

Lo   prega  umanamente  il   garzonedo, 
Che"!   laici   gire   e   per  entrar  si   accinge  ; 
Quello   con    una    mano   pli    urla    il    petto, 
E  'I    povero   Orlandin    indietro    tpinpe  ; 
Ond'  ei   puslu   da   parte   ogni    rispetto. 
Seco   a   battaglia,    quanto    può,    si    stringe  ; 
Alza   il    bastone,   ed   a    la   prima    botta 
Si  sente  il  portiuar  la  teila  rolla. 

XXVII 

I   baron,  che   miravano  da   canto 
La   pugna   del   fanciul,   risero  mollo  : 
E   l'uomo   vii   che   meritava   quanto 
Esso    gli    die',   ripreser    con   mal    viilto. 
Orlando    poscia,   che   si    vide    intanto 
L'  entrata    aperta,   ed   ogni   usiacol    (ulto. 
Va   ne   la   sala,   e   seco   ha    1   suo   bastone, 
£   in   uu   de'  canti   ad   aspettar  si  pone. 

XXVIII 
Ecco   uscir   con   real   pompa    vede 
L' imperator    tra   multi   cavalieri; 
Ed   ercu   a   mensa   Gualmente   siede, 
E   marchesi    e    signor   son    gli    scudieri. 
Mira   Orhndinu   il    lutto   e   sta   sul    piede, 
Come   fjicon   su    1°  ali,   ed    ai   coppieri, 
Se   comparir   gli   vede,   gli   occhi    lime  : 
Ecco   a   la   mcasa  il   primo   vaso   viene. 

XXIX 

Non  aspetta   che   faccia   la  credenza 
f)rlandino   colui,  cui    Iucca   questo  ; 
Ma    senza    inchino   e   senza   riverenza 
Il    vaso   prende   in   mano   agile   e  presto, 
E   senza   aver   riguardo   a    la    presenza 
Di    quei   signori,   e   s'era   drillo   e    onesto. 
Via   se   ne    va    il    fanciul   con   quella    fretta 
Che   vola  augello,   o  partica   saetta. 

XXX 

Sommo  diletto  di   quell'alto  prese 
L' imperator,  né  gli   lascio  far   torlo; 
E    ae   rise  con   Namo  e   col   Danese, 
Che  fosse  quel  fanciul   slato  si   accorto, 
E   poi,  che  racconUr   da   molli   intese 
Quel,  che  pur  dianzi   avea   veduto  e   scorto, 
Gli   entrò  per  cosa  certa   ne  la   mente 
Ch'  ei  fosse  figlio  d'  uum  prode  e  valente. 

XXXI 

E  dimandò,  se  alcun  glie  ne  sapeva 
Dar   informazVoo  con   molla  cura  ; 
E   udì   da   uu  ciltadin   come  soleva 
Spesso   venir  iu   Sulri   a   la   venlura 
Un   puver  uomo,   il  qual   sembianza   aveva 
Di   quelle  che  suol   dar  raro   natura  ; 
Cir  era  di   grato  aspetto  e  dì   valore. 
Se  pur  il  volto  è  teslimon  del  core. 
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Soggiunse,  cir  avea  seco  una  sua   donna 
Di   leggiadre  fattezze  e  bella  molto; 
Che  benché  fosse  in  vile  e  grossa  gonna, 
Non   il   lignaggio  dimostrava  in  volto. 
Ond' egli   ch'in   amarla  non   assonna. 
S'era  condi)tlo  in  cerio  luogo  incollo: 
Di   cui   dentro  una  grolla  gli  era   nato 
Il   fanciullo  che '1  vaso  avea  levato, 

XXXllI 

Disse,  che  da  quel  di,  eh'  ei  venne  pria, 
Er^no  dodici  anni  ornai   passati  : 
Si'lle,  ch'era   partito   e   dove   stia, 
Ei  non  sapeva,   o  dove  fosse  andato. 
Ma  spesso  quel  fanciul  venir  solia 
Da'  gran  bisogni   a   la  città  cacciato, 
Acrattando  per  Dio  :  né   tacque  insieme 
Le  forze,  che  dimostre  aveva  estreme. 

XXXIV 

Orlando  intanto  col  bel   vaso  pieno 
Torna  a  la   madre  e  glielo  pone  avante. 
Indi  racconta   a  lei  la  cosa  a   pieno. 
Che  tutta   diventò  mesta  e   tremante; 
Né  polendo  il  fanciul   tener  a  freno, 
Lo   prega,  che  non  sia   tanlo   arrogante, 
Che   torni  a   la  città  come   solea. 
Se  cara  punto   la  sua   vila  avea. 

XXXV 

Però  che  quel  signor   tanto  possente 
Faria   di   lui   come  de'  ladri  suole; 
Orl.indo,  che  credeva    fermamente 
Veri-   di   chi   già   fìnse   le   parole. 
Che   Carlo  concedesse  primamente, 
Che   prenda   il  primo  vaso  ognun  che  vuole, 
Itiiorna  pur  nella  maniera  usala. 
Allora  che  la  mensa  era  apparata. 

XXXVI 

Itiiorna   in  sala,   e  non   trovò  contesa, 
l'rrò   che   così   Carlo   aveva    imposto, 
(iiiinla   la   prima   lazza  ei   l'ebbe  presa, 
E   si  poneva   in   via  per  irne   tosto: 
Qnando  un  baron   eh' avea  la  mente  intesa, 
Qiiesla   nron    vo'  che  porti   senza  costo, 
Disse,   ma    Orlando   gli   die"  un    urto    tale. 
Che  'I  gellò  in  terra,  ed  ei  sgombrò  le  scale. 

xxxvii 
Carlo   notò   I' ardire,  e   la   gran   forza 
Del    fanciul,    ch'era   già   partilo   a   volo: 
E   disse  :   A  creder  ciò  m' induce  e   sforza 
Che   di   qualche   grand"  uomo  ei  sia  figliuolo 
Però   the    in   cosi   umil    tenera   scorza 
Tania   audacia  e  valor  ammiro  e  colo; 
Pciscia  gli    venne  un  sogno  ne  la   mente, 
Cile  fatto  avea  la   notte   precedente. 

XXXVIII 

Il  sogno  questo  fu,  che  gli  parea 
Esser   a   pugna   con   diverse   fiere, 
E    (Ile   la  gente,  che   con   seco    avea, 
Pirdtilo  avesse  insino   le  bandiere  : 
Inlanlo  uscir  un   leoncin  vedejt 
D'  una    grotta,  terribile  a  vedere, 
Il   qual   da  un  fìer  dragon  che  intento  stava 
Per  divorarlo,  ardito  il  liberava. 


XXXIX 

Carlo  subitamente  si  ristrinse 
Con  Namo,  Ugger,  Danese  e  SalomoDC, 
Il  sogno,  eh' avea  fallo,  lor  dipinse 
Tal  che  ciascuno  in  maraviglia  pone, 
Pensando  al   drago,  che  cosi  lo  strinse 
Al  soccorso  del  picciolo  leone, 
Sapeva  che   tai  sogni   disusati 
Eran  sovente  ai  re  da  D?o~n)andati. 


Quesito  sogno  non  è  senza  mistero. 
Disse  l'imperator,  e  lo  vedete 
Conforme  molto  al   garzonetto  fiero. 
Cui  forse   trovar  simil  non  potete  ; 
Di   Cesar,   la  cui  fama  agguaglia  il  vero, 
11  sogno  stupendissimo  sapete. 
Che  pria,  eh'  egli  uccidesse   tante  squadre 
Gli  parve  usar  con  la  sua  propria  madre. 

XLl 

Sognossi  anco  Filippo,  com'  è  scritto, 
Ch'  un   drago  fier  con   la  sua  madre  usava, 
Che  vero  indizio  del  6gliuolo  invitto. 
Che  vinse  il  mondo,  chiaro  segno   dava. 
Così   il   gran   Coslantin,  ''he  derelillo 
Ebbe  il  seggio  di  Roma,  ove  abitava, 
E,  dato  al  buon  pastor,  dormendo  avanti 
Si  vide  ambi  di  Dio  gli  eletti  santi. 

XIII 

Onde  però  che  i  sogni  sono   appresso 
A   quei  che   Dio  per  duci  agli  altri  pose, 
Si  come  s'  è  veduto  indizio   espresso 
De  le  future  a  noi  celale   cose. 
Parmi  che 'I  mio  se 'n   vada  molto  appresso 
A   le  prodezze  si  maravigliose 
Del  fanciullo,  che  quasi  leoncino 
Nato  è  in   un  speco  a  la  città  vicino. 

XI.III 

Quinci  poi   che  notizia   non   abbiamo 
Di  quanto,  o  bene  o  mal  debba   avvenire, 
E   prudenza  che  prima   ci  apponiamo 
Con   la   ragione  a  quel  che  può  seguire. 
Dunque  il   fanciul  che  come  pesce  all' amo, 
Suole   a   la  mensa   nostra   il   di   venire, 
\orrei   che  con  destrezza  seguitaste 
lusin  che  la  sua  grotta  ritrovaste. 

xtiv 
E  eh'  intendeste  ben   di   cui  sia  nato, 
Senza  far  con    altrui   questo  palese. 
Adunque  la  mattina  al  modo  usato 
Viene  Orlandino  e  '1   terzo  vaso  prese. 
Carlo  si  dimostrò  fìngendo  irato  ; 
Né  per  ciò  segno  di   timor  comprese 
In   Orlandino;    anzi   egli   tutto    altiero 
Riguardò  lui  con   occhio  torto  e  fiero.' 

SLV 

E  mentre  che  fuggir  volea  il  garzone 
Con   alta   maraviglia   di   coloro, 
Namo   subitamente  in   man    gli   pone, 
Piena  di   vino  una  gran  coppa  d'oro, 
E  dice  avendo  '1  cibo  :   £  ben   ragione, 
Ch"  haggi  ancora  da  ber  per   Ino  ristoro. 
Orlandin   lieto,  come  avesse  l'ale 
In  un  tratto  sgombrò  le  lunghe  scale. 
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M»  porcili 'I   vin   non   poro   1' iinprdia 
Qurslo  a   lui  nun   {tctaàii  di  nirslicru, 
Prr  più  (pcdilo  gir   lu   traise   via, 
Fui  segue  il  suo  cammio   presto   e  leggero 
Nanio   eoo  Salomone   iu   compagnia, 
Cosi   ron   esso   loro   insieme   Uppero, 
Tosto   dietro   di    lui    furon   iiiiiiitdti 
Su   tre  destrieri,  innanzi   appareccliiali. 

XI.VII 

E   lo  segaiaii   lontani   un   trar  di   sasso, 
Mostrando  cavalcar,  come   a   diletto, 
Orlando  intanto  accelerando   il   passo, 
Ritorna   al  suo   natio  picciol   ricetto: 
Alzando  a  la  sua  giunta  il  capo  basso. 
La   bella   donna   si   percosse   il   petto. 
Poi  clic  gli  vide  in  man  quei  vasi   d'  oro, 
Fatti  eoo  incredibile  lavoro. 

XLVIII 

E,  mentre  ella   volea  del  fìllio  caro 
Dolersi,  ci/ obbedito  ei   non   l'avesse, 
E   le   guancie   spargea   di   pianto    amaro 
Per   leoia   ctt'alfiu   ciò  non   gli    nuocesse; 
I   tre  baruo   ne   la  spelonca   enlràru, 
Seguendo   I' ofme   del   fanciullo   impresse; 
E   Namo   che   di    quc5.ti    fu  'I    primiero. 
Trasse  la  spada  e  dimostrossi  fiero. 

XLI.X 

Dicendo  :  Clii   sì  sta   qua   giù   sepolto  ? 
Sonvi   animai   selvaggi,   o   grnle   umana  ? 
Sobito   Berta  il    riconobbe    al    volto, 
E   fuggissi   in   un   cauto   della    lana. 
Al   suon   de   le   parole   Orlando   vòlto, 
L'  usato  ardir   da  sé  non   allontana  ; 
Ma  con  cuor   di  magnanimo   leone 
Ricorse  prestamente  al   suo  bastone. 

L 

E   disse:   Alcun   non   sia  di    voi   si  ardilo 
Cbe  far  presuma   alla   mia   madre   offesa. 
Namo   stupì   de    l'animo   infinito, 
E   più,  quand'ebbe   la  minaccia   inlesa. 
Berta,  poi   die   non    vede  alcun   partilo 
Da   poter  via  fuggir,  o   far  difesa. 
Si   gettò  innanzi   a   l'uno   e   l'allru  a  piede 
Del   duca   ISaniu,   e   dimandò  mercede. 

Il 
Io   disparte   si   sia  l'allra   donzella, 
Non    men   piena    di   duol,   che    di    timore; 
Dimanda   Namo   a   Berla   chi    sia,   ed    ella 
Bagnando  il  sen   di   lacrimoso   umore 
Son,  disse,  quella   misera  sorella. 
Se   lece  dir,  di   Carlo   imperatore  : 
Cui   nacque  si   col   suo  spieiato  strale 
Già  lassa  Amor  che  m'  ha  condotto  a  tale. 

MI 

E  questo  che   vedete   è   mio   Cglluolo, 
Nato   dal   seme   del  signor  d'Anglante; 
Se  non   vi  cai  di   me,   vi   prego   solo 
Che  vi  mova   pietà  di  questo   infante  ; 
11  qual   col    tempo   al   battezzato   stuolo 
Forse,  piacendo  a  Dio,  eh'  ei  segua  inaanle, 
Sarà  di    qualche  aita  e   di   ristoro, 
A  la   fé  santa,  ai  sacri  gigli   d'  oro. 


Tra,  perché  Berta  in  fronte  era  imarrita, 
E   perduto  avea  molto   ne   l'aspetto 
Di  quella  gran   beltà   rara   e  gradita. 
Che  già   tanto  a   Milune  accese   il    petto, 
E   la    gonna   avea   logora   e   «druscita 
Di   grossi   panni,   come   io    «'  ho  già   detto. 
Se  la   favella   non   »'  interponea 
Nessun   di   quei  signor   la   conoscea. 

I.IV 

Onde  poscia  che  n'  ebbero  contezza, 
Lagrimar  per  pietà   de   la   sua   surte  : 
E  certo  che  M   vederla   in   quell'  asprezza 
Avria  fatto   di   lei   pietosa   Morte. 
Tutti   e   tre   si   risolsero  in  certezza 
Che   quel   fanciul   ne  diverria   si   forte, 
Che  come  pria   fermar  potesse  il   piede, 
BenePiciu  ne  avria  Carlo  e  la  fede. 

ty 

E  deliberar  d'  esser  prolettori 
Del   fanciullo  e  di   lei  con   ogni  cura. 
Fon   fin,   le  disse   Namo,  a  i   tuoi   dolori, 
Donna,  né  più   temer  di   ria   sventura  : 
Perché   tutti   gli   aiuti   ed   i   favori, 
Che   possa   dar  umana  creatura. 
Ti  darem   presso  Carlo,  e   certo  i'  sono. 
Che  del  tuo  error  t' impelrcrem   perdono. 

r.vi 
Queste  ed  altre  parole  il  saggio  e  accorto 
Namo   le  disse,   e   seppe  si  beo   dire, 
Che   ritornò   colà   speme   e  conforlu, 
li'  disperazione  era   e   martire. 
Cosi   per  calle   più  spedito   e  corto, 
Di  donde  si   potesse   a   Sulri   gire, 
Tornaro  in   corte,   e  con   lieto  sembiante 
S' appreseotaro   al   Magno   Carlo  avaole. 

I.VII 

Namo  disse:    Signor,   noi   fatto   abbiamo 
Quel  che  n'hai  imposto,  e  l'opra  éstata  buuna. 
E   per  merlo   di   questo  domandiamo 
Uh   don   da   la   reale   alta  persona  : 
Il  qual,  si  come   in   Dio  fermo   speriamo, 
Fia   d'  utile   e   d'  ooor   a   tua   corona. 
Ed  è  si    onesto  che   giammai   concesso 
Non  ne  fu  alcuo,ch'a  questo  andasse  appresso. 

LVIII 

Rispose  Carlo,  che  sicuramente 
Chiedesse,  che  per  debito  e  ragione 
Tenuto  era   adempir   coriesemente 
Le   lor  dimaude  iu   ogni   occasione. 
Ed   egli:   Ti   chiediamo  solamente 
Che   tu  perdoni   a  Berta  ed   a  Milooe, 
Però  che  quel   fanciul,  che   tanto   puute, 
È  d''  ambi  lor  figliuolo,   e  tuo  nipote. 

ti.x 
E   soggiunse,   che  questo  esser  potria 
Quel    leoocin   di   cui  s'  era  sognalo. 
Che   di   qualche  accidente  lo   irarria 
Noioso   e   reo,  dal  sommo  Dio  mandato. 
Sebbeii   la   niente   avea   benigna   e  pia 
Re  Carlo   a  quel  parlar  restò   turbato, 
Ch'  aucor  T  antica  ingiuria   lo  flagella, 
Che  gli  fece  Milooe  e  la  sorella. 
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Pur,  perdi' avea  promesso  e  parliiieiile 
Però,  eh'  ambi  palilo  aveauo  tanto, 
Che  'I   fallo  era  purgalo  largamente. 
Il  vecchio  sdegno  suo  pose  da   canto  ; 
E  si  mostrò  verso  di  lor  clemente, 
Né  potè  ritener  ne  gli  occhi  il   pianto; 
E  disse  a  Namo,  che  di  ciò  facesse 
Quanto  dritto  e  ragione  a  lui  paresse. 

LXI 

Ch' a  quel,  eh' avea  promesso  largamente 
Non   voleva  mancar  poco  né  molto, 
Namo  coi  due  guerrieri,  e  parimente, 
Di  gentil  donne  un   numero  raccolto, 
A  la   grotta   tornò  subitamente, 
E  appresenlossi  con  sereno   volto 
A  Berta,  eh'  era  ancor  tremante  e  mesta, 
£  la  fece  vestir  di  ricca  vesta. 

r.xii 

Cosi  fé' d' Orlandin,  cosi   di   quella 
Giovane,  che  le  fu  compagna  grata. 
E  da  piii  d'una  nobile  donzella 
Essendo  realmente  accompagnala; 
E  non  già  da  privata  damigella 
Ma   da   suora   di   Carlo   venerata, 
Fu  con  gran  riverenza   e  molto  onore 
Appresentata  al  magno  imperatore. 

LXIII 

Ella  stando  nel  mezzo  ai  tre  baroni, 
E  dopo  lei  il  feroce  Orlandino, 
A'  suoi  piedi  gettossi  in  ginocchioni 
Umilemente,  e  eoa  il  capo  chino; 


E   disse  :   Poi  tlie  la  pietà   anteponi 
(Cosi   imitando  il   Creator  divino) 
A  la  giustizia  e  da   lei  non   ti  parti, 

10  debbo,  padre  e  non  signor  chiamarli. 

txiv 
Ma  padre,  o  sire,  e  mio  carnai  fratello 
Confesso  averli  offeso;   e '1  mio  peccato, 
E   tal  eh'  egli  ben  merla  aspro  flagello, 
E  mai  da   te  non   esser  perdonalo; 
E  quando  gasligar  ti  piaccia  quello, 
Ti  sia  questo  fanciul  raccomandato, 
Che  non   t'  ha  fatto  offesa,  e  può  giovarle 
Volgendo  gli  anni,  nel  meslier  di   Marte. 

LXV 

Queste,  ed  altre  parole  la  dolente 
Berta  segui,  rigando  ambe   le  gote 
Di  caldo  pianto,  si,  ch'agevolmente 
Carlo  indurre  e  la  corte   a  pianger  potè. 

11  saggio  imperator  tutto  clemente. 
Mostrando  in  fronte  manifeste  note 
Di   tenerezza,  in   piedi  sollevolla, 

E  con  fraterna  carità  abbraceiolla; 

ixv. 
E  questo  fatto  avendo,  indrizzò  '1  volto 
Ad  Orlandino,  e  a  lui  fece  altrettanto; 
Perchè  paternameole  ebbe  raccolto 
Il   giovinetto,  e  poscia   l'amò   tanto, 
Ch"  ebbe   tutto   I'  appoggio  in  lui  rivolto 
Del   suo  bel  regno,  e  del  vessillo  santo: 
Cora' io  vi  seguirò,  si  come  spero. 
Ne  gli  altri  canti,  e  qui  riposo  chero. 
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CAINTO  V 


A  ì\  G  OMENTO 


f-T uarnirr,  jnn^^ìnr  frnlcllu  (T /t /^ohmli', 
Ulovl'.   per   fendinir   il  padre    innrliì 
Conlrii   re  Curio  ;   e  a  le  contrade  sanie. 
Di  Jlorna  nuoce,  essendo  ad  Ostia  sorto. 
Combalte  seco  il  buon  Milon  d'  /^/»^/<in//?, 
A"  lo  vince  ed  uccide  in  spazio  corto. 
Agoliinle  s' appresin  a  quel  cammino, 
M^  a  spiar  manda  il  buon  %>ecchio  Sobrino. 


ALLEGORIA. 


Aelh  persona  del  re  Cunrni'erl,  che 
cerca  di  l'Cndicar  la  morte  drl  padre  si 
dimostra  P  ufficio  di  buon  /ieliuulo.  Per 
Sobrino  che  consiglia  /l!;nlnnle  ii  non 
tentar  la  fortuna,  la  lealtà  di  buono  e 
fedel  servitore. 


^ì'-^*&i- 


T  anno  pel  rorso  lor  ìe  cose  umane, 
Come   là   su   nel  rici   sono  ordinate  ; 
E   son   le  forze  altrui  fallaci   e   vane, 
Per  averle   da   l'ordine  canpiale  : 
Ecco  che   da   1' effetto   andar  lontane, 
Le  cure  così   calde  ed   infiammate 
Di  Carlo  per  esliopuer  quel  d'  Anelante, 
E  la  sorella,  come  ho   detto  avante. 

II 
Che  non   sol  le  perdona  il  grave  errore, 
die   per  soverchio   amor  commesso   avea, 
Ma   rinnova   il   natio  fraterno   amore, 
E   r  amò  quanto  amar  prima   solea. 
Mostrò   al   nipote   poi  cosi   buon   cuore, 
Che  più  mostrar  a  iìglio   non   potea. 
Or  partissi  di   Sutri  finalmente 
Quel  buon  re,  non  men  giusto  che  clemente. 


Torna   in   Paripi,   ed   ordina   rhe   sia 
Orlanilo   in    o|;ni  rosa  aniinaeilralii. 
Che   ili    f;ran   persona|:|:io   d>'(:na    sia, 
Di   pentii    uomo   e  cavalier    iodato. 
Ebbe   poi  con   mirabil  cortrtia 
Milone  da   l'esilio  richiamalo  : 
Il   qual   sappio   non   men  che  ardito  e  forte, 
Immantinente   appresentossi   in   corte. 

IV 

Milon   dal    Ma^no   Carlo  fu   raccolto 
Come   doveasi   un   cavallrr  d'  onore; 
Né   sol    pli   dimostrò   brnipno    volto. 
Ma  diede  a  quel   baron   prado  magpiore  : 
Che  conoscendo   la   sua   fede  e  'I   molto, 
E   quasi   incnmparabii    suo    valore. 
Gli   pun   la   sacra   Fiordalipi    io    mano, 
E  'I  fé'  de  le  sue  genti  capitano. 

V 

Mentre  re  Carlo  riposato  giace, 
Come  il   maggior  signor  che   fosse  in  terra. 
Il   nimico   di   Dio  fiero  e   rapare, 
Ch'odia  ciascun,  che   non  vaneggia  ed  erra; 
Ratto  deliberò  di   torli   pare, 
£   porlo   in   grave  e   perigliosa   goerra  : 
Onde  gli   mosse  conlra   un   re   Africano, 
Il  cui   padre   uccis'  ei   gi.^  di   sua  mano. 

TI 

Ouarnieri,  il   (ìer  pagano,  era  chiamato, 
Di   cui   morto  re  Carlo   il   padre   avea. 
Il   qual   già   ne  la   Spagna   era  passato, 
E   quivi   con   Marsilio   lo  premea. 
Costui,  come   a   quegli   anni  fu   arrivalo. 
Ch'adoperar   ne   l'arme   si    potea. 
Deliberò   di   vendicar  la   morte 
Del  padre,  sopra   Carlo   e   la   sua   corte. 

VII 

Aveva  egli  un  fratel  detto  Agolanle 
A   lui  d'età,   che  nacque   poi,  minore. 
Ma  ne  l'arme  più  raro  e  più  prestante, 
E   cosi   di   prodezza   e  di   valore. 
Guarnieri  venne   a  questo  un  giorno  avante 
£   disse  :   Frate,   mi  si  schianta  il   core, 
Qual  ora   io  penso   a   l'infelice   morte 
Del  padre  nostro,  oltre  ogni  creder  forte. 

vili 
L'  Decise  Carlo  imperalor  Romano, 
Come   creder  si   deve   a   tradimento, 
Ch'epli   non   era   buon  con   1'  arme  io  mano 
A    lui   recar  io   non   dirò  spavento. 
Ma  di   star  seco  a  fronte,  ma   fu   vano 
Il   suo   valor   e  n'  andò  sparso   al   vento  ; 
Ch' a   mille  e   mille  esperienze   avute 
Può  la  fraude  assai   più  che   la    viriate. 
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E  se  lasciamo  inveadicata  starsi 
La  morte  d'  un  tant'  uom,  che  padre  n   era, 
Qual   biasmo  ci  udirem  dal   mondo  darsi, 
E   qiial  infamia   più  che  pece  nera  ? 
Meglio  fora  ch'insieme  presi   ed  arsi 
Fossimo,  fratel  mio,  da  gente  fiera. 
Che   viver  sempre  in  stalo  alto  e  reale 
Con  tanto  biasmo  e  vituperio  tale. 

X 

Per  questo  di  passar  son  io  disposto 
A   Roma,  e  poscia  di  costui   nel  regno  : 
Acciò  eh'  ei  non    ne  vada  senza   costo 
D'aver  ucciso  un   re,  ch'era  si   degno. 
Lodo,  disse  Asolante,  il  tuo  proposto, 
Ed  anco  di  venir  teco  disegno 
A   impresa  così  giusta  ed  onorata. 
Né  men  da  me  che  sia  da  te  bramata. 

XI 

Disse  Guarnieri  :  Io  so,  che  veramente 
Tal   vendetta   è  comune  ad  ambi  noi  ; 
Che  '1  padre  vendicar  comunemente 
Dobbiam,  scodo  comune  ad  ambedoi. 
Ma  si  richiede  a  me  principalmente, 
CI)  ho  maggior  tempo,  e   tu,  mio  frate,  poi 
Hai  moglie  ed  hai  figliuoli,  onde  fia  bene, 
Che  tu  qui  resti,  e  cosi  far  conviene. 

XII 

Benché  Agolanle   avea   sommo  desire, 
Di   trovarsi   a  I'  impresa  col  fratello  : 
A   lui,  come  a  maggior  volle   obbedire, 
Ed  acchetossi  nel   voler  di  quello. 
Così  fec'  egli  in  pochi   giorni   unire 
Un  grande   e  forte  esercito  e  si  bello, 
CI»'  un   tal   non   ne  condusse  al  creder  mio 
Auuibal,  eh' all' Italia  fu  sì  rio. 

XllI 

Eran   diigenlo  mila  cavalieri. 
Ed   avea  venti  mila  e  più  pedoni. 
Con   questi,  eh'  eran  coraggiosi  e  fieri, 
E   soldati  gagliardi   e   tutti  buoni 
Passò   tosto   lo  stretto  il  re   Guarnieri 
Per  esser  fra   le  belliche   tenzoni. 
Giunse  in  Sicilia  e  l'ebbe  immantinente 
Con  poco  alfanno  e  briga  di  sua  gente. 

XIV 

Lasciandovi  il  presidio,  che  convenne, 
Ond'  ella  ribellar  non   si    potesse, 
Con   Oli   prospero  vento  ad  Ostia  veane, 
E  quivi  le  sue  genti  in   terra   messe  ; 
E  'I   tenitoro  in  suo  poter  ottenne. 
Che  alcun   non  ritrovò  che  si  opponesse. 
Il  papa   come  questa  nuOTa  intese, 
A  far  ripari  a  la  cittade  attese. 

XY 

Ma  prima  celebrò  gli  uffici  santi, 
E   lece  far  a   Cristo  orazioni, 
Che  difendesse  da'  nemici    tanti 
Quelle  monde  e  divote  regioni, 
E  poi  eh'  ebbe  provvisto  in   tutti  i  canti, 
Essendo  cosi  oneste  occasioni. 
Scrisse  a  Carlo,  pregandoi  che  venuto 
Fosse  per  darli  io    tal  bisogno  aiuto. 


Carlo  già  non  si  mosse  a  tale  impresa. 
Che  si   trovava  grave  ed  ammalato  ; 
Ma  per  difesa   de  la  santa  Chiesa 
In  vece  sua  Milun  n'  ebbe  mandato  ; 
11  quale  il  carco,  che  cotanto  pesa, 
Volentier  su  le  spalle  ebbe  piglialo, 
E  con  sessanta  mila,  eh'  era  il  Gore 
Di  Francia,  andò  verso  il  roman  pastore. 

XVII 

E   ^;co  quasi  i  paladini   tutti 
V'erano,  che  ciascuno  avea  desire 
Di  dar  a' Saraceni   amari   frutti. 
Del  folle  loro  e   temerario  ardire. 
A  Roma  in  pochi  di  gli  ebbe  coodutti 
Milone,  e  quando  il   vide  a  comparire 
Il   papa  con   campane   e  accesi   fuchi 
Dimostrò  immenso   gaudio  in   tutti   i  lochi. 

xviii 
A   questi  segni  si  peusò  Guarnieri, 
Che  Carlo   imperator  fosse  venuto 
Egli   stesso  con  molti  cavalieri 
Per  dar  al  papa   e  a'  cardinali   aiuto. 
E  quantunque  non  fesse  di  mestieri. 
Che  cosi   tosto  avesse  combattuto  ; 
Voleva  nondimen   si  come  a   volo, 
Assalir  tosto  l'inimico  stuolo. 

XÌK 

Ma  fu  da  quei  eh'  avean  segno  maggiore 
Guarnieri   confortato   a  rimanersi, 
Però,  che  con   ingegno  e  con   valore 
Da  lui   poteva   la   vittoria  aversi  : 
E  che  queir  era  un   giovenil   furore. 
Cui  non   mollo  sicur  saria  attenersi. 
Onde  Guarnieri   con   ragion   affrena 
La  furia,  eh' a  sprezzar  la  vita  il  mena. 

XX 

Ordina  poi  le  genti  che  'I  seguente 
Giorno  vuol   assaltar  il  suo  nimico; 
E   spera   di  far  si  ch'interamente 
Sia  vendicato  il  caro  padre   antico. 
Milon  fece  la  notte  parimente. 
Come  quel  ch'era  di   prestezza  amico, 
Armar  i  suoi  soldati,  che  venire 
A  la  giornata  avea  sommo  desire. 

XXI 

Divise  la  sua  gente  in  quattro  schiere 
Il  re   Guarnieri,  ed  a  ciascuna   diede 
Buon  capitan,  in  cui  poteva  avere 
Con  ragion  molta  sicurtate  e  fede. 
Già  si  spiegano  al   vento  le  bandiere. 
Già  l'esercito  altier  movejr  si   vede; 
Armato  chi  di  lancia  e  chi  di  spada, 
Chi  di  saetta,  e  prendono  la  strada. 

XXII 

Da  r  altra  parte  il  buon  Milone  avea 
In   tre  squadron  le  sue  genti   ordinate, 
E   veduto  il  nimico,  che  movea 
Mosse  ancor  ei   con  gran  celeritate 
Il  duca  Namo,  che 'I  primo  tenea. 
Non  meo  ripien  d'ardir  che  di  bontate. 
Fu  'I  primo  che  feri  fra  quei  pagani. 
Ed  a  menar  con  molto  onor  le  mani. 
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Avcv;i   rpli   un   ileslrier,  detto   Morello, 
r.lir   quasi   fra   cristiani   era   il   maggiure  ; 
K   cosi    non   nidi    destro   era   rlie    beilo, 
K   gli   avea  dato  in   mille   imprese   onore. 
Spronò   da   l'altra   parte  Contra   r|uellu 
Un   africano,  e   n'ebbe  poco   onore, 
Che  Namo  pll  passò  lo  scudo   e  'I   petto  ; 
£  morto  il  fc' cader  di  sella  netto. 

XXIV 

Un  altro  incontra,  e  similmente  il  feo 
Morto  cadere  ad  una  egual  bilancia  : 
Al  terzo,  che  parta  nel  volto  Anteo, 
Rompendo  1'  armatura  apri  la  panca  : 
Il  quarto,  il  quinto,  e  'I  sesto  anco  uccideo, 
E  nel  settimo  al  fio  ruppe  la  lancia; 
Rolla  la  lancia,  la  sua  spada  aflerra, 
£  si  mise  con  gli  altri    a  maggior  guerra, 

XXV 

Apigiaoge  un  di  quei  mori  in  su  la  testa, 
E,  come  pasta,  iaslno  a  i  denti  il  fende, 
Mentre  Namo  cosi  gli   uccide  e  pesta, 
E  quella  schiera  mortalmente  offende  ; 
Persiao  eh'  tra   un   anima   rubesta, 
Contra  de'  battezzati  il  braccio  stende  : 
£  già  molti   n'aveva   uccisi,  quando 
Contra  lui  strinse  Bertolagi   il  brando. 

XXM 

Era  questi  un  de' conti  di  Maganza, 
Il   qual   nel   vero  avea  maggior  ardire. 
Che   non   aveva   destrezza  uè  possanza; 
Pur  contea   FersVan   si  vide    gire. 
Ivi   Persiano   in   ogni   cosa   avanza. 
Sì   eh'  ei   mal   si   poteva   intertenire. 
Ma   in   aiuto  di   quel   pose   la  mano 
Ratto  Giuamo,  eh'  era  suo  germano. 

xxvii 
Del  conte  Gan,  Ginamo  era  fratello, 
E   difese   talmente  Bertolagi, 
Che  conservò   non   pur    la   vita   a   quello, 
Ma   lo   fece  schivar  molli   disagi. 
Qui   giunse  Capricorno,  il    via   più   fello 
Di   quanti   fur  de   i  saracin   malvagi, 
E   lo  fece   cader  fuor  de   1'  arcione, 
E  a  le  5ue  tende  lo  mandò   prigione. 

XXVIII 
Buovo  che  questo   vide  non   fn  lento, 
A   gir  incontra   al  saracin   gagliardo. 
Capricorno  di  ciò  vago  e  contento 
L'assalto  accetta  e  gli   tempesta  intorno; 
Ma  Buovo  sembra  in  ritirarsi  nn  vento  ; 
E,  sta  in  cervel  per  non  ricever   scorno 
Che  troppo  il  suo  gran  braccio  e  sodo  e  grave, 
£  non  avea  colpir  dolce  o  soave. 

XXIX 

Ma  ancli'ei  rese  buon  conto,  onde  si  diero 
Insieme  colpi   orribili  e  stupendi. 
Il  pagan   gli   tagliò   tutto   il  cimiero, 
E  r  elmo  in  parte,  e  disse:  A  me   ti  rendi. 
Poi  lo   mandò  ferito  nel  sentiero, 
Dicendo  :  Or  senno  a  le  tue  spese  apprendi, 
Finalmente  prigion  l'ebbe  mandato 
A  le  sue  tende  al  Maganzese  a  lato. 


Ecco   da    Persiaii    fu    in    terra   tteio 
Bertolapi,   e   Irrito    e   malmenalo, 
E    Goalmeute   da   chi    I'  ebbe    preso 
Con   gli   altri   al   re   Guarnieri   appre<entalo. 
Il   qua!   deiidcrotu   aver   inteso, 
Se   v'  era  Carlo,   da   lui   tanto  odialo, 

I  Ire  prigion   pli   fecer  chiaro  e  piano 
Come   v'era   Milon   <uo   capitano. 

XXXI 

Molto  per  questa   nuova   egli   allristosse, 
E    si   duo!    di    sua    sorte    iiialedetta. 
Perchè   sperava    far    l' erbette   rosse 
Del   sangue   suo  con   grave   alta   vendetta. 
In   questo  mezzo   il   duca   Aiiion   ti   mosse, 
E   parve   al   mover  fulgore   e   saetta  : 
Assalta    Persiano   e    in    modo    il   fere, 
Che   in   terra,   come   morto,   il   fa    cadere. 
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E  poscia  molto   ben  stretto  e  legato, 
Che  scior   non    si  potrà   per   tempo  mai. 
L'ebbe   a   Milmi    per  suo   pripiou   mandalo, 
E    in    quel    di    di    valor   fé'  (irove    assai, 
Che   più   d'un   centinaio  scavalcato 
Ebbe   di   que'  pagan,  si   eh'  oramai 
Non   potevan  più   far  sereni   i   risi, 
E   via   più   ancor  d'  un   ceolioaiu   uccisi. 

XXXIII 

Va   conica   Capricorno,  ma   fu   avante 

II  dora   Namo;    e   lui   si    ben    lavora, 
Che  gli   fere   veder   più   volle   quante 
Stelle    sogliim    la    notte   apparir    fuura  ; 
Né   li   giovò    Macon    né  Trivipanle, 

Che   con   un   colpo   fier  I'  uccise   ancora  j 
L'uccise  con   un   colpo   sì  perfetto. 
Che  'I   capo   gli   fendè   per  fino   al    petto. 

xxxiv 
Come   fu   morto   Capiicorno,   allotta 
La   frenle  che  sì   audace   lo  seguia, 
Sì   come   fosse   dissipala   e   rotta. 
Quinci    e    quindi   senz'  ordine   fu};gia. 
Il    duca    Ainon    ne    uccise    una    pran    frotta, 
E    mostrò   quanta   forza    e    uafiliardia 
Aver   dovesse    un   cavalier  divino, 
Ch'  era   la  gloria  d'  un   paladino. 

XXXV 

Il  re   Guarnier,  che   le   sue   genti   vede 
Fuggir  dal   gran    valor  sol  di   que'duui, 
De' sproni  al   suo  deslrier  subito   diede, 
E   fé' seco   tornar  molti   de' suoi  ; 
Vede   preso   Persiano,   e   non   concede 
Che  sia   prigion,   e    lo  racquisla,  e   poi 
Correndo   a  più  poter,  giunse   ove   Amoue 
Sembrava  un  ferocissimo   leone. 

XXXVI 

Da   dietro   il    fere,  ma   la  spada    colse 
Di   piatto,  ch'altramente   l'uccidea; 
Cadde  Amon  del  destriero,  e  lo  raccolse 
Un   african   che   tosto   vi  accorrea. 
Veduto  questo,    un   gran   Roman,  si  mosse 
Contra  Guarnieri,   e  n'ebbe   sorle   rea. 
Che   Guarnieri   una  punta   a   quello    mise 
Nel  petto,  e  l'aprì   tanto  che   l'uccise. 
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XXXVII 

xr.iv 

Milon  che  vide,  rome  il  re  Giiarnierf, 

Trovossi  ivi  presente  il  duca   Amone, 

Sì   come  coraggioso  e   di  gran  possa, 

Che  di   Milone  era  carnai  fratello  : 

Trattava  male  i   suoi  buon   cavalieri, 

E   se  ne   rallegrò  ben   con   ragione, 

Fece  conlra   di  lui  subito  mossa. 

Che  più   volle   tremò  di  quel  duello. 

Guarnieri,  ch'avanzò  lutti  gli  altieri, 

U'ia  schiera   è  più  folta  egli  si  pone. 

Tosto  che  vide  di  Milon  la  mossa, 

E  scontrossi  in   un  re  crudele  e  fello, 

Prese   io  mano  una  lunga  e  grossa  lancia, 

Il   quale  Tarsiano  era  chiamato, 

E  va  incontrar  il  paladin  dì  Francia. 

E  a4  re  Guarnieri  era  più  d'  altro  grato. 

XXXVIII 

xiv 

Rupper  le  lancie  a  mezzo  degli  scudi, 

Secj  s'affronta   e   non  ne  tarda  o  bada, 

E  posero  i  deslrier  le  groppe  a  terra; 

E   già   li  fa   sudar  la   fronte  e '1  petto 

Onde  poi  si   tornar  coi  brandi  ignudi 

E  sì  ben,  dove  ei  vuol,  mena  la  spada. 

A  farsi  fiera  e  dispietata   guerra. 

Che  gli  mandò  1'  un  braccio  a  terra  netto. 

Erano  i  colpi  sì  possenti  e  crudi. 

Quel  fuggir  vuol,  ma   gli  troncò  la  strada. 

Ch'Eco  risuona,  e  ne  trema   la   terra. 

Che  gir  non   puote  il  cavaliere  eletto. 

Si  maraviglia  il  re  Guarnier  che  sia 

E   gli   tirò  un   fendente   e  non  fu  al  caso, 

la  quel  guerrier  tal  forza  e  gagliardia. 

Che  divise  la  testa  insino  al  naso. 

XXXIX 

XLVI 

Da  l'altra  parte   lui   non  stima  poco, 

Cadde,  e  morendo  fece  al  re  Guarnieri 

Mentre   lo  assaggia   il   principe  Milone, 

Acerba   e  dolorosa  compagnia. 

Che  gli  ha  smagliate  1'  arme  in  più  d'  un  loco, 

1   Mori  che  si  dianzi  erano  altieri. 

E   spesse  volle  in  gran   travaglio   il  pone. 

E   ripieni   di   somma   vigoria, 

In  questo  il  re  Guarnieri  assembra  foco, 

Correan  fuggendo  da  quei  colpi  fieri, 

E   tira  una  stoccata,  ma  gli  oppone 

Che  fan   de   le   lor  carni  notomia  ; 

Milon   lo  scudo,  e  tuttavia  il  fracassa 

Né  meno  li   seguiano   i  battezzati 

Il  colpo  Cero  e  sino  al  petto  passa. 

Premendoli   oggimaì  da  tutti  i  lati. 
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Ma  non   toccò  la  carne,  che  l'avria 

Non   è  più   alcuno  ornai  che  faccia  testa. 

Senza   difesa  il   Gero  colpo   ucciso. 

Ma   tutti   a  i  nostri  volgono   le  spalle; 

Milou  meglio   di   lui  trovò  la   via, 

Erano  i  colpi  a  guisa  di  tempesta, 

Che  gli  ha  lo   scudo  in  più  pezzi  diviso, 

Che  percuote  nel  monte,  o  ne   la  valle; 

E   sotto  '1  petto  d'  una  piaga  ria 

Alcun   più   non  si  ferma,  alcun   non  resta. 

L'offese  si,  ch'ei  fé' pallido   il  viso. 

E  sembra  ognun  de'  nostri   un' Annibàlle, 

Allor  si  ricordò  di  quel  ch'avante, 

E  '1  sangue,  che   di   loro  si  spargea, 

Detto  gli  aveva  il  suo  frate  Agolanle. 

Fiume  non  già  ma  T  Ocean  parea. 

XLI 

XLVIII 

Esso  detto  gli  aveva,  che  i  cristiani 

Presero  al  fin  gli  alloggiamenti  loro, 

Eran  gagliardi,  e  che  guardar  dovesse. 

Ove   IroTar  denari  e  vettovaglia. 

Quand'  egli   con   alcun   verria  a   le  mani, 

Parecchie   anella   e  vasi  di   Gn  oro, 

Che  morte  o  disonor  non   ricevesse. 

E   gemme   eli'  alcun  prezzo  non   agguaglia. 

Vorria   che  i  detti  suoi  fossero   vani. 

Adunque  oltre   1'  onor  molto   tesoro 

Che '1   contrario,  parea  che  già   temesse. 

Benché   1"  onor  più   d'altra  cosa  vaglia. 

E  dicea  :   Non  mi  fia  la   vita   tolta 

1   nostri  in   quella  impresa   guadagnaro. 

Gìammai,seavviench'ìo  scappi  a  questa  volta. 

Che  fu  sommo  contendo  ad  ogni  avaro. 

XLII 

XLIX 

Brama  egli  di  saper  chi  sia  il  barone. 

Non   è  da  dimandar  l'alta   allegrezza. 

Con   cui   combatte,  ed  a  Milone  il  chiede. 

Ch'ebbe  di   tal   vittoria  il  papa,  e  Roma; 

Quel  gli  risponde:   È   il  nome  mio  Milone 

Come,  Milone  e  come   Amon   si  prezza, 

Capitano   di   Carlo   e   de    la  fede. 

Avendo   uccisa   tanta  gente  e  doma. 

Guarnier,cheinlende  in  quanta  altezza  ilpone 

Ren   altrettanta  e  più  fu  la  tristezza 

La  fama,   allor  tremò  dal  capo   al  piede, 

Che    l'Africa  sentì,  ben  fu   la  soma 

Pur  riprende  1'  usato  animo  e  forza 

Grave,  che  ricevè,  perduto  avendo 

E  colpisce  Milon  con  maggior  forza. 

De  le  sue  genti  un  numero  stupendo. 

XLIII 

L 

Giunse  Milone  nel  sinistro  fianco. 

Però,  che  quei  che  ritornar,  non  furo. 

E  l'offese  di  lunga   e  grave   piaga; 

Scrive  Turpiu,  due  mila;   onde  Agolanle 

Non  per  questo  ei  divien  pallido  e  bianco, 

Tenue  sì  a  cuore  il  caso  acerbo  e  duro, 

Se  ben  quasi  la  terra   il  sangue  allaga. 

Che   più  volle  la  morte  ebbe  davanle. 

E   tosto  trovò  lui   nel   lato  manco 

E   dove  prima  si   tenea  sicuro, 

D'  un  colpo  tal,  che  né  medico  o  maga 

Si  che  non  fosse  conlra  lui  bastante 

Sarieo  bastanti  a  risanar,  e  in  terra 

Il  mondo   lutto,  allor  gli   era  d'  avviso 

Cadde  senz'alma  e   terminò  la   guerra. 

Ch'  esser  dovesse  di  ciascuno  a  riso. 
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Non  fra   alriin,  cUt  questo    fier  pagano 
Ardisse   roiifiirlar,  «li    ocnun    temea, 
ParcticJi>);li  che   cuntra   Carlo,   vano 
Fosse  oprii  sforzo  e  quanto  esso  pntea  ; 
Quando   un   de' suoi   fif-liuoi   detto  Troiano, 
Però,  ch'uà   altro  detto   Alniunte   avea. 
Disse,  die  vulev' egli   e  io  molta   fretta, 
Far  sopra  di   Aliiun  degna  veadctla. 

Diss'  egli  :  Padre  e  signor  mio  Agolante, 
Io    ti  prometto,  se   mi   dai   licenza, 
Di  passar  coiiira  a  quel  Miloi)  d'  Anglaote, 
Che  ha   fatto  sopra   noi   tal    violenza, 
D' appresentarlo  al    tuo  cospetto  avante 
O   vivo,   o  morto  ed   a   la    tua   presenza. 
E  questo  ti  prometto  fermameute 
Di  dover  far  con  puca  di   tua  gente. 

LUI 

Non  guardar  ch'io  sia  giovane,  signore, 
Che  non   si   dee  stimar  1'  uomo   a   I'  etate, 
Ma  per  la  sua  prudenza   e   pel   valore, 
Cose,   ch'in   me   vedrai  eoo   veritate; 
E   so  di   ritornarne  con   onore. 
Che  vinte  avrò   le  genti   battezzate  ; 
E   non  potrà  scampar  dal   poter  mio 
Milon,  quautuDque  ei  fosse  un  mezzo  Dìo. 

tiv 
Di  più  spero   acquistar  tutta   la   Francia 
Con   poche   genti,  come  sopra  ho  detto; 
Però  che   la   mia  spada  e  la  mia   lancia 
È  per  far  quivi   ogni   stupendo  effetto, 
A   tal   che  questa   tua   pallida  guancia 
Per   la  morie  dell'aio   mio   sì   perfetto, 
Ripiglierà   il   primiero   suo   colore. 
Ed  il  petto  ogni  forza,  ogni  vigore. 

LV 

Poiché  parlato  ehhe  così   Troiano, 
Che   giovenil  furor   lo  sospingia, 
Levò  in   piedi   un   possente   re   pagano, 
Ma  buono   e   saggio  e   pien   di   cortesia. 
Costui   pili   volte  era  con    l'arme   io   mano 
Stalo   in   Francia   col   fior  di   pagania, 
E   sapeva   1'  ardir  ed    il   valore 
De  i  paladia   di   Carlo   imperatore. 

i.vi 
Sobria  nomossi,  il  qual:Non   vo'  tacere. 
Disse,  che  voi  non  siate  unico  al  mondo, 
E  non   abbiate  cosi   gran   potere, 
Ch'  ogni  patere  altrui   vi   va   secondo  : 
Ma  sappiate,  eh'  ancora   è  da    temere, 
Però  che 'I   re   di  Francia   è  si   fecondo 
Di   forze,  e  tai  guerrier  sono  in  sua   corte, 
Ch'  io  non  credo  eh'  alcun  sia  così  forte. 


Son  stalo  in  Francia  e  conosco  il  valore 
Di   ciascun  cavalier,  d'  ogni   barone  : 
Prima   v' è  Carlo   Magno   imperatore. 
Che  certo   è  di  virtù   gran  paragone, 
E   gli  si  deve   ogni   primiero   onore  ; 
E   v'è  de'Paladin   poscia  Milone, 
Ch'ucciso  ha   tuo  fratello,  e  y' é  Rampallo, 
Il  qual  di  Carlo  é  suddito  e  vassallo. 


Questo  Rampallo  è  duca,  ed  ha  un  figliuolo 
Che  di  belli  è  un  Adun,  di   forza    un  Marte  ; 
E   non   ha    tulio   il   battezzalo   stuolo 
Un  altro  eguale  in  questa  o  in  r|urlla  parte  ; 
Dello  è   Rugper  cosini,  eh'  in  arme  è  solo, 
E   onora   ti   de   la   milizia    1'  arte  : 
E   la  sua   eia,   rh'  allor  prima   fioriva, 
Yeuliquattr' anni   ancora   non   arriva. 

Llx 
Quivi   si   ritrovava   una   torcila 
Di   Troiano   e   figliuola   d'  Agolante, 
Ch'era   di   gran    valore   e   cosi   bella. 
Che  mai   non   fu   più  angelico  sembiante  ; 
Era   della  costei   GallacVella, 
Ch'allora  di   Kugger  divenne   amante 
Udendo  le   gran    lode   che   gli   dava 
Sobrio,  eh'  a  lui  nessuno  appareggiava. 

i.x 

Divenne   di   Ruggero   amante   e   tale. 
Che   quello    amò  dappoi   fino   a   la   morte; 
Or  poscia   che   Sobrin   fido    e   leale 
Disse   al  suo   re   quanto   I'  impresa    importe 
Conlra   il  re   Carlo,   il   quale   avea  cotale 
Gente,   e   si   valorosa,   e   cosi   forte, 
Qual   s'era    visto   e  si   potea   vedere, 
Tacquesi   allora   e  ritornò   a   sedere. 

r.Ti 
Agolaute   rispose  :   £   fido,   è  buono 
Il   tuo  consiglio,  e   credo   che   sia   forte 
Carlo  con   la  sua  gente,  o  eh'  abbia  in  dono 
Questo  dal   ciel,   o   da   benigna  sorte. 
Ma,  come   re  e   guerrier,   tenuto   io   sono 
Di    vendicar  del    mio    tralci    la    morte. 
Faccia   Giove  di  me   quel  che   gli   piaccia, 
Giammai   non   mostrerò   pallida  faccia. 

r.xii 
Io   voglio   andar  iu    Francia   a   ritentare 
La    mia    ventura,  e  quando  io  l'abbia  meco. 
Io   penso   la   vittoria   riportare. 
Perchè  in   saper  avanzi   ciascun   greco, 
Ed   in   valer   penso   non    abbi  pare, 
E   in   fedeltà   nessun   contenda   tcco  : 
E   pregoli,   che   meco   in    tal    ranimino 
Ti   ponga,   o   buono,  o  mio   fedel   Sobrino. 

LXIII 

Io  son,   disse  Sobrino,   apparecchiato 
Di  venir  vosco  in   ogni   gran  periglio  ; 
E   pur,  che  'I   mio   servizio  vi   sia   grato, 
Aduprerò   la   spada   e  M  mio  consiglio. 
L'  ebbe   Agolante   a  pien   ringraziato 
Con   pronto  cuore,  e  con   sereno  ciglio, 
E   gli  disse,  che  pria,  eh'  ei  si  movesse, 
Volea  che  quel  passaggio  egli  facesse. 

LXIV 

Che  prima  a  Roma  il  buon  Sobrino  andasse, 
E,  quanti   ella   pedoni   e  cavalieri 
Potesse   far   avanti   egli  spiasse, 
Quello  che   pria   non   seppe   far  Guarnieri; 
E   poscia   in   Lombardia    tosto  passasse 
E   ben  cercasse   tutti   i  sili   interi; 
Né   lasciasse   Toscana,  e   dopo  quella 
Drizzasse  il  suo  viaggio  in  Francia  bella. 
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E  poscia  rllornando  riferisse 
A   Itii   le  forze,  che  i  fedeli  aveano, 
Acciò  secondo  quelle  egli   sortisse 
Le  penti,  eh' a   tal  pita   ricliiedeano. 
Sobrin   che  sempre  per  servirlo  visse 
Più  eh'  altri  re,  che  1'  african   teneaoo, 
Prese  di  far  quanto  volea   Agolaote, 
E  ratto  si   vesti  da  mercatante. 


Vestissi  in  guisa  che  nel  ver  parca 
Un  mercatante,  e  scelse  a   quel  viaggio 
Sol   due  compagni,  che  non   più   volea, 
Si  come  quel  eh'  era  prudente   e  saggio, 
E   quindi  messa  in  punto  una  galea. 
Prima  clie  si   mostrasse   il  solar  raggio 
Uscì   del  porto,  come  intenderete  ; 
Se  a  l'altro  canto  ad  ascoltar  verrete. 


CANTO  VI 


ARGOMENTO 


k^uhrin  rrduto  i  luoghi  nostri  arcndo, 
Sconforlit   da  /'  impresa   il  re  Sgolante  ; 
Ei  troppo  ili  sé  stesso  presumendo 
Lri  piglia,  e  manda  il  figlio  Almontc  atlante; 
i,li  a  Risa  giunto  finalmente  essendo, 
SJidit  a  battaglia  il  buon  Rugger  prestante; 
V  animoso  Rugger,  franco   e  pregiato. 
Subito  al  campo  /  appresenta  armato. 


ALLEGORIA. 


Per  Sobrino  che  ra  nascosamente  spiando 
il  poter  de''  cristiani,  si  dipinge  la  pron- 
tezza e  r  animo  di  buon  vassallo.  Per 
Agolantc,  che  non  si  accosta  a  suoi  con- 
sigli, la  temerità.  Per  Almontc,  che  con 
tanto  impeto  va  contro  i  cristiani,  r  sfida 
Ruggero,  si  dinota  il  soperchio  ardire, 
che  le  pili  volte  suol  ne''  giovani  dimo- 
strarsi. 


'^g-%->Ì-%Ì' 


B' 
isogna  molto  ben   pensarvi  sopra 
Priiiij,  che  r  uomo  alcuna  impresa  prenda: 
Perchè  vi  perde  infine   il   tempo  e   l'opra, 
E  spesso  avvien  che  sé  medesmo  offenda  ; 


Di  chi   furori    temerari  jdopra, 
Guarnieri   esempio  a   tutto   il  mondo  renda. 
Cosi  non   fé'  Agolante,  che    Sobrino 
Indusse  a  ricercar  vario  cammiao. 

II 
Sobrin,  sì  come  io  vi  diceva  avante, 
Avendo  messa  in  punto  una   galea, 
In   abito  comun   da  mercatante 
Verso   de   la   Sicilia  il   mar  scorrea. 
In    tempo  di  tre  mesi  fu  bastante 
A   ricercar  in   lei  quanto  volea. 
Pfe   la   Calabria  poi   drizzò  il   viaggio. 
Dimostrandosi  oguor  prudente  e  saggio. 

Ili 
Ora  avendo  cercalo  in  questa  guisa 
Varii  paesi,   e  spese  assai  giornate, 
Alfio   gli  piacque  di   ridursi  in   Risa, 
Ch'  era   grande  e  bellissima  citiate. 
Oi'ivi   Rampallo  ritrovar  divisa 
E  Rugger  raro  in   cosi   verde  etate: 
Milon   bastardo,  a  lui  d'  età  maggiore, 
E  Beltramo  malvagio  e  traditore. 

IV 

Era  il  giorno,  nel  quale  il  Re  celeste. 
In   questo  fango  uman  sozzo  ed  immondo, 
Prese  nascendo   la   terrena   veste, 
E   degno  fé'  di  sé  medesmo  il   mondo. 
Questo  giorno  onorò  con   varie  feste 
Sì  come   esser  devea  lieto  e  giocondo 
Il   giovine  Ruggero,  e  mostrò  quanto 
Atesse  nel  giostrar  il  pregio  e  1  vanto. 

V 

Però  eh'  ei  fece  una  gran  giostra,  in  cui 
Scavalcò  molti  cavalieri   erranti 
A   giostrar  mossi  da   gl'inviti  sui. 
Ed  eran   lutti  nobili  e  prestanti  : 
E   non  fu  alcun  che  scavalcasse  lui. 
Anzi  che  pur  passasse  tanto  avanti. 
Che '1  potesse  piegar  solo  d'un   dito; 
Tanto  il  costui   valore  era  infinito. 
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Trov«ndi)s!  a   (al   (liostra   il   re   Sobrino, 
r,oiio5rciiili'  clie  ijiirslo  era   llupp-ro, 
Lii   sliiiió    non    uiiianu,   anzi    divino  ; 
IC   a   peoa   ciò  credea  che   fosse   »ero. 
I(iim:rr   tustu   che    vide   il   Saracino, 
id-m'hé  fosse   da   lui   lun|;e    il    pensiero, 
L'  clilie   prl    re   Sobrin    riconosciuto, 
l'crclié   |iiii    volte   esso    1'  avea    veduto. 

VII 
Fé' motto    al    pailrr,  inili    s' accosta  a  lui, 
E    (^li   dimanda    onde    venuto  sia, 
Qnal   sia   la   patria   e    i   genitori    sui, 
r.h'  aver    ma(;(;ior  contento    ei    non    polria. 
L'esser   mio   (;ij   non    v   degno    di    uni, 
Disse   Sobrin,   temendo   tuttavia 
U'  esser   da    lui    coin'  era    discoperto 
L   riceverne  morte  u  ullrdj;gio    aperto, 

vili 
Soggiunse   poscia,   in   tal   città   venuto 
Sun    mercatante   con    pochi   danari 
E   tale   il   valor   vostro  o{:|;i   ho   veduto. 
Che   non    trovate    in    tutto  'I    mondo   pari. 
Ru(:{;er   a    lui  :    0'  averti   conosciuto 
Nou   mi  sovvieo,  né   i   tuoi  sembiauti  chiari 
Mi    sono,    ma   da    me    verrai   onorato  ; 
U   che   tu  ìia   pjgauo,   u   battezzato. 

IX 

Ciò  detto,  io  se{;no  d'amorevolezza 
Gli   die'  la   mano   e  glie   la   strinse  in  modo, 
Che   mai    tanaglia  con    tanta    durezza, 
Come  spesso  suol   far  uon   strinse   chiodo  ; 
Sobrio   uou   senti   mai    tanta  amarezza, 
E    ben   conobbe,   di' avea   il    pugno   sudo; 
E   cosi  poderoso  e  cosi   forte, 
Ch' un  sol   di   quei  poteva   dargli    morte. 

.  X 

Ben  conobbe   Rupger,  che  ciò   dolea 
Via  più  che   multo   al  cauto  Saracino, 
E   la  man   ritirando  gli    dicea  : 
lo   conusto   che   sete   il   re    Sobrino, 
Venuto   qui    uon    già   per  opra    rea, 
Ma   per  spiar  il  Cristian   domino. 
Né   inipurta  ciò,  eh' ad  ogni   occasione 
Muslrerem   di   valor   buon   pacaguue. 

XI 

Non   è  da   dimandar,   se  quel  pagano, 
Vedendosi    scoperto,   ebbe   paura: 
Ma   poi   che    lo   ritrova    tutto    umano, 
St!;ombrò  del   petto  <|uesta   grave  cura, 
Che  cercando  di   tur  commiato   invauo, 
Ed    uscirne   fuor   di   quelle   mura  ; 
Egli   non  pur  uon   lo  lasciò  partire, 
Ma  lo  fece  anco  al  suo  palazzo   gire. 

XII 

E  volle  ch'esso  ancor  fosse  primiero 
A  scender  seco   a  uu  splendido  convinto, 
Sopra   d'ogni   altro  duca  e  cavalieru, 
Il  cui   numero  quasi  era  iniìnito. 
E   poscia   il   corlesissimo  guerriero 
l'u  don   gli  die',  ch'assai  gli  fu  gradilo. 
E   questo   dono  una  ricca   vesta 
Di  seta  e  d'  or  Gaissimo  contesta. 


Parti   Sobrin   ripirn   di  maraviglia 
De    l'alta    cortesia   di   r|uel    barone, 
Che   potendone   far   di    lui    vermiglia 
La    terra   con   buonissima  ragione  : 
L'avea   con   cor  sincero  e   liete   ciglia 
OiKiratu   ed   in    numero    lo   pone 
Non  d'  uorn  terreu,  ma  d'  un  spirto  divino  ; 
E  cosi   verso  Uotna   andò   Sobrino. 


Va   dentro  Roma   e   la  ricerca   e  mira, 
E    ben    la   giudicò   capo   del   mondo  '. 
l'ili   d'  una   cosa   a    gran    stupor    lo   tira, 
Ma   più   pensando  al   gran   valor  profondo 
De' suoi   passati    e   tacito   sospira, 
Che    I    braccio   di   color    mandasse   al    fondo 
L' imperio   di   Cartagine,  che   prima 
Era  salito  d'ogni   altezza   in   cima. 


E  poscia  Lombardia  tutta  Irascone, 
Indi  Toscana  e   si   trovò  in    Parigi. 
Vide   l'imperador   e   ben   s'accorse. 
Che   seguir   non   poteansi   i   suoi   veitigi  : 
E    gli    pareva    il    pruno   senza    forse, 
Nim   pur   de   la   città  di   san   Dionigi, 
Ma   di   quanti    di    lauro   ornar  la    chioma 
Meritasser  giammai   fra'Greci   e   io   Ruma. 

XVI 

Vi   vide  i  paladini   e   fra  costoro 
Quei   ch'erano  i  migliori  e  principali; 
Milon,  ch'aveva   ucciso   il   Gero   Moro, 
E   tronche  si   de   la   superbia   1'  ali, 
Vide   Anion   suo   fratel,   eh'  era   con   loro. 
Ed  altri,  eh' a  que' due  non   furo  eguali: 
Ma  eran   valorosi   e   a   l'arme   pronti. 
Rompendo  a'  saracia  spesso  le  fronti. 

XVTI 

In   Parigi   Sobrin   via   più   d'  un   mese 
Per  informarsi  beue   a   parte   e  parte 
D'ouni   minuta   e  grave  cosa   spese. 
Che   1    tempo   ben,  come  dona    comparle   ; 
Poi   verso  di   Valenza   la   via   prese  : 
E   quindi   al   Go  per  Africa   si  parte. 
Giunse  a   Biserta,  eh'  in   Biserta   stava 
Quel  re   che  far  gran   guerra  disegnava. 

XVIII 

Infinita   allegrezza   ebbe   Agolante, 
Quando   vide   tornato   il   suo   Sobrino  ; 
Onde   ne   fece  a   lui   carezze   tante 
Che   non   ouorò  tanto   Saracino. 
Sobrin,  che  sempre   avea   1'  ufGcio  avaote, 
Che   deve   aver  buon   servo   e  pellegrmo, 
Però,  che   d'Asolante   era   vassallo 
Il    ver  gli  fé'  più  chiaro  che   cristallo. 

XIX 

Gli  disse  il   gran  poter  eh'  avea  trovalo 
Fra   cristiani  e  gli  concbiuse   poi, 
Cli'ei   seco   non   avrebbe   guadagnato 
Altro   che  quel,   eh' aveano   fatto   i   suoi. 
E  se  bene   ei  potente  era   di  slato, 
E  di   valor  pari  agli   antichi   eroi, 
Era   tal    Carlo  e  '1  Gor  de  la   sua   gente 
Ch' ci   non   vi   si   trovava   equivalente. 


LE  PRIME  IMPRESE  DI  ORLANDO 


Orni'  era  meglio  eh'  egli  si  godesse 
Come  doveva  il  suo  gran  slato  in  pace, 
Che  mettersi  a  periglio  eh'  ei  perdesse 
Quello,  o  la  vita,  ia  esser  troppo  audace; 
E  the  da  fresco  specchiar  si  dovesse 

10  Gualtier,  che  benché  fosse  una  face, 
K  un  fulgore  di  guerra,  al  Go  fu  vinto 
Da  un  cavalìer,  e  parimente  estinto. 

XXI 

Disse  :  Io  confesso,  che  dì  forze  eguali 
Sete  a  ciascun,  che  mai  portasse  spada  ; 
Ma  in  corte  del  re  Carlo  molti   tali 
Sono  che  fan   tremar  ogni  contrada; 
Onde  loro  saremo  diseguali, 
E  converrà  che  '1  poter  nostro  cada  ; 
Ch'un  solo  non  potrà  vincer   cotanti, 
Di  noi  migliur  ne  1'  armi  e  più  prestanti* 

XXII 

Già  non  lasciò  Troian,  eh'  ei  seguitasse, 
Però,  ch'era  Gerissimo  e  superbo: 
E  quanto  la  ragion  sua   lo  noiasse 
Dimostrò  tosto  con   un   viso  acerbo, 
E  disse:   Se'l  suo   dir  punto  abbracciasse 
Or  d'  onestà  non  oserei  dir  verbo. 
Ma  però,  ch'esce  fuor  d'ogni  dovere, 
Danno   e  vergogna  mia   saria  il   tacere. 

XMIII 

Dovrai  saper,  Sobrio,  che  la  viltite 
Sempre  ne  1'  uomo  ogni  valore  ammorza  : 
A   I'  incontro   1'  ardir,  la  sicurlale 
Raddoppia  in  lui  sempre  franchezza  e  forza. 
Tu  dici,  e  vo'  che  sia  la   verilale. 
Che  Ruggero  e  IVIiloue   abbia  gran  forza, 
E  queir  Amon,  eh' è  di  costui   fratello, 
E   di  questa  sentenza   io  non  m'  appello. 

XXIV 

Ma  dirò  ben,  ch'olirà  al  gran  padre  mio, 

11  qual   franco   e  invincibile  è  tenuto, 
C'è  mio  fratello  Almonte,  son   anch'io, 
Ch'  indarno  già  non   voglio  esser  venuto. 
Ecci  Gallaci'ella,  il  cui  desio. 

Di  gloria,  e   1  cui   valor  è  conosciuto; 
E  ci  son   molli  fra   la   nostra   gente, 
Ciascun  di  lor  magnanimo  e  possente. 

XXV 

Senza  che  già  tremar   1'  Africa  feo, 
Italia,  Roma   e  quasi  il  mondo   tulio, 
Ove  già  nacque  Annibale  ed  Anteo 
Benché  sentisse  al  fine  amaro   tutto. 
E  questo  per  fortuna  e  per  il  reo 
Governo,   che  produr  suol   tristo   frullo  J 
Ma  non   sempre  é  nimica   la  fortuna 
De  r  uomo   iu  cui  prudenza  si  raguna. 

XXVI 

Io  chiesi  dianzi,  che  mi  fosse  data 
Licenza  di  passar  coutra   coloro, 
Sperando  innanzi  de   la  mia   tornala 
Cosi   crollar  i   ricchi   gigli    d'oro; 
Che  ne  fosse  la  morie   vendicala 
Del   mio  gran  zio,  e  per  maggior  ristoro 
De'  danni  vostri,  sollo  a  la  mia  lancia 
Cadesse  ancor  l'impero   allo   di   Francia. 


E  questo  chieggo  ancora,  e  mi  da  il  cuore 
Di  far  più  assai  di  quel  ch'io  vi  prometto. 
Godeva  il  re  Agolanle  che  'I  valore 
Ben  conoscea  del  suo  figliuolo  eletto  ; 
E  stimava,  eh' ancor  n'avrebbe  onore. 
Lodando  fra  sé  stesso  ogni  suo  detto; 
Quando  io  piedi   levò  Gallaciclla, 
La  qual  non  men  gagliarda  era  che  bella, 

xxviii 
Disj'ella  :  Io  chieggo  padre  e  re  perdono  ; 
S'io  parlo  innanzi  al  mio  fratello  Almonte, 
E   dico  che  Sobrino  è  amico  buono. 
Ed  ha   le  voglie  a   1'  util  nostro  pronte  : 
Né  meno  in   lode  di  Troian   ragiono. 
Le  cui  forze  già  sono  a  molli  eonte 
Ma   voi  padre  l'aver  promesso  sprona 
A  noi  di   tutta  Europa  ampia  corona. 

XXIX 

Dico  che  voi  dovete  muover  guerra 
Al  Magno  Carlo,  non  sol  per  vendétta 
Del  vostro  zio,  che  fu  spinto  sotterra 
Da   l'un   de'fier  di  quella   gente  eletta. 
Né  accade,  che  Troiano,  iu  cui  si  serra 
Tanto  valore  a   ciò  si   mova   in   fretta. 
Non  che  il  buon  padre   nostro,  ma  ciò  cade 
In  me,  che  son  di  via  maggior  etade. 


E   perchè  ci  ha  la  verità  decisa 
Sobrio,  con   dir  che  la   maggior  fortezza 
De' cristiani   è  in  quel  Rugpier   di   Risa. 
Cir  ei  pone  in  tanto  colmo,  in  tanta  ailezzza; 
Il  mio  pensier  di   gir  colà  divisa, 
E   provar,  se  potrà  la  mia  prodezza 
Vincer  costui;  che  s'egli  sarà   vinto, 
Sarà  medesniamente  Carlo  estinto. 


Piacque  mollo  il  parlar  de  la  figliuola 
Ad  Agolanle;  quando  disse   Almonte: 
Non  è  dover  che   tu  ci  vadi  sola. 
Sorella,  benché  sei   di  virtù  fonte; 
Ma   leco   io  vo'  venir,  e  mi  consola. 
Che   forse   il   vago   padre   di   Fetonte 
Non   ha  visto  giammai   donna  o   donzella 
La   qual  di   te  stia  meglio  in  su  la   sella  ' 

XXXII 

Dunqu'  io,  sendo  con  lei,  di  prenderRoma 
Ti   promello,  Ruggero  e  Carlo  insieme, 
E   d'uno  eterno  onor  cinger  la  chioma 
Spento   de'  battezzali  il  chiaro  seme. 
Quivi  un  gran   re   che   UliVn   si  noma, 
E   tanto  è  allier,  che   nulla  il  mondo  teme. 
Disse:   Signor,  io  lodo  i  vostri  figli, 
Ma  bisogna  seguir  miglior  coosigli. 

xxxiii 
Di  vendicar  la  morte  del   fratello 
Voi   gran   ragion  d'  alto  signor  avete. 
Ma  non   bisogna  mandar  questo   e  quello 
Cootra   a   tanto  poter,  che  voi  sapete  ; 
Né  a   tanta  impresa   un   piccolo  drappello 
Raccor,   sì  come  è  questa,  che  vedete. 
Ma   vi   bisogna  quanta   gente  voi 
Potrete  mai   adunar  fra   l,itli  noi. 
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Diro   jcrlvrle  a   quanti   r<?   ci   sono 
Ne    l'Adii'J,   rW  »    iiui    (ulti    vrrr^iiiio, 
L    piinrii'lu   ugni   >tJto    in    aliliaiidonu 
Prr  Jrliito   ed  onor   vi   serviranno  ; 
KH  jncur  io,  te   di   servirvi   liuonn 
S<m(),  nun   vo'  {guardar  a   vrrun   danno, 
Ma  (li    vrnir   «on    vdl    riistanlr    r    furie  ; 
(Quando   i'  dovessi  ben   ricever  morie. 

xxxv 
Cosi    disse   IM'iVn»,   e   fo    lodalo 
Il    suo   parer   allur   da    lutti   qo.inti, 
l",d    Agolanle    I' elibe   commendato, 
Mostrando-rli    umanissimi   sembianti. 
Così    secondo    Ini    fii    Icrniioato, 
Che   questa   bella    impresa   andasse   avanti. 
Ed   epli  scrisse   lettere    a   ogni   parte 
D'  Africa,  usando  o^ni  eloquenza  ed  arte. 

xxxvi 
Ad   opni   re  parve   1'  impresa   onesta. 
Onde   fece   ciascuno    opni  apparecchio; 
Ed   era   pia   l)er    1'  Africa    di    qoesla 
Culmo  (ipni  luopoomai,  pieno  ogni  orecchio. 
In   corte  di   Agolante   immensa   festa 
Kacea  ciascun,   fosse   fanciullo  o   vecchio, 
Si   come   allora   l'africana   lancia 
Avesse  doma  insieme  Italia   e  Francia. 

xxxvii 
lu   Africa   dod   fu   re,   né  signore, 
Che   per  andar  a  così   grande   impresa 
ISoo   si  movesse,  o  per  desio  d'onore, 
O   per  guadagno  in  cui   V  alma  avea  accesa. 
L'  Almansor   di   Getulia   uom   di   valore, 
La   calda   voglia    d' Asolante   intesa, 
A    lui   sen    venne   e   seco   ebbe   menali, 
(di' un    non   fu  meo)  quaranta  mila   armati. 

XXXVIII 

Il   re  di  Treinisen.   detto  Morgano, 
Condusse  anch'esso   trenta   mila   fanti. 
Era  colui   un   fortissimo  pagano, 
Come   leggendo   intenderete   avanti. 
Un   altro   saracin    dello    Mirano, 
Re   de' Numidi,  che   fra    lauti    e   tanti 
Pojioli,  che   ne   1'  Africa   hanno  loco, 
Non   era   fra  color  slimato   poco. 

XXXIX 

Condusse  ad   Agolante  di   sua  gente 
11   meglio   e  '1   Cor,  ed  erano    costoro 
Trenta   mila   soldati   parimente, 
Ed   andò  a   ritrovar   T  audace   Moro. 
Ma   non   accade   dir  parlilamenle. 
Né  quanti   re,   né   quante    genti   furo: 
Che  servirò   Agolante    in    tal    passaggio. 
Ch'altre  cose   e  più  dcjjuc   a  tautar  aggio. 

Xl. 

Ora   essendo   vennli   ad   Agolante, 
Ch' ardea   di   ritrovarsi    in   Francia   armalo, 
Tanti    re   coraggiosi,   e   genti    tante, 
(Juaiiii   io   dirò,   e   in    parte    v'  ho   narrato, 
Almunle,   che    tremendo    nel   sembiante 
Era,  e   di   rado   uguale  ebbe   trovato, 
A   sé   cliiamò   con    1'  inclita  donzella, 
Nuu   nieu   forte   inarciuu,  eh' iu  viso  bella. 


Xl.I 

E   disse:    Figlio,    poi   che   si    gran    voglia 
T'arde   di   gir  rontra    a'  uiinici    iioslri, 
Vuplio   che   innan/i    a    me    quindi  rixioglia, 
E   che    tu    prima    il    tuo  valor  diinutlri; 
E   che   la    tua    sorella,    in   cui   germoglia 
Desir   di    gloria,   e    onora    questi    chiostri, 
A    impresa    cosi    illustre    r   con    niapna, 
5i   tuine    piace   a    le,    kia    tua    cumpagua. 

XLII 

So,  quanto  ardire  è  in  le    quanto  valore. 
Ed   liai    leco   la    spada    Durindana, 
<',h'  è   fama,  che  non  v'  abbia  allra  migliore, 
E    la    fama    dal   ver  non    t'allontana; 
Poi    Ilrigliador   sì   raro    corridore. 
Che   di    trovarne    un    tal    la    speme   e    vana. 
Sì   rara   spada   e  dettrier   sì   perfetto 
Beo  si  conviene  a  cavalicro  eletto. 


E   poi  Gallaciella   anco   è  guerriera 
Sì   rara,  che   sta   tcco   al   paragone  : 
Onde   so   che    villoria    avrete   intera, 
Sì    pel    vostro   valor,  si    per   ragione. 
Or  gite  dunque  cunlra  quella  altera 
Gente,  cunlra   Rugger,  cunlra   Milooe, 
Ed  iu   vi   seguirò,  sì  che   vendetta 
De' nostri  sì  farà  degna  e   perfetta. 

XLIV 

Oh   quanto  cara  ebbe   lai   cosa    Almonte, 
Si  come  quel,  ch'assai   la   dtsìava  ; 
Sperando   di   far   si,    che   fosser   ruole 
Sue   forze   più   di   quel   ch'altri   stimava: 
Vendicando   si    ben    gli   oltraggi   e    l'onte, 
Sol   per   la   cui    eagioii    T  arme   pigliava. 
Che   non    restasse   al    padre    di   far  cosa 
Poi,  che   fosse  mirabile   e   famosa, 

xi.v 
Or  dunque  parli  Almonte,  e  seco  ancora 
L"  ardita    e    valorosa   sua   sorella, 
E   (|iiatlrocento   mila  seco   allora 
Si    ritrovcS    di    genie   eletta    e    bella. 
Troiau   noji   mosse  de   l'Africa   fiiora. 
Ma   (ler   guardia   restò  deutro  di   quella. 
Con    centomila    eletti    cavalieri, 
E  buoni   ed   espertissimi   guerrieri. 

XLVI 

Agolante  seguìa    l'audace   Gglio 
Con   diipento    migliaia    di    pagani. 
Onde   ben    si    vedea    più   d'  uu    naviglio 
Ch'ingombrava   del   mar  gli   aperti   piani. 
Il   primo   suo   disegno   e 'I  suo  consiglio 
Per   meglio   travagliar  i   crislTani, 
Fu    di    gir   in    Sicilia,   e   (|uivi   giunto 
Ld  prese  e  saccheggiò   quasi  iu   un   punto. 

XLVll 

Ciò   fallo    andò  ne   la   Calabria,   e   quivi 
Contrasto   non    trovò,  che  quella  genie 
E   ]iopi)lo   per  non  esser  captivi, 
O    morti    rimaner,   il   dì   seguente 
Si    diero    a    lui;   cosi    reslaro    vivi, 
E   fu'l  consiglio   lor   molto   prudente. 
(^>ueste   buone   novelle   intese   Almonte, 
E  n'  ebbe   gaudio,   e  serenò   la  fronte. 
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xr.viil 
Or   s'erano  inviali   verso  Ri'^a, 
E   prese  pel  cammin  molle  castella, 
Almonle   eiunger   rerra   a    1"  improvvisa, 
Ov' era   di  qiie'buon  la   coppia  bella. 
Dico  Rampallo  con  Riigger,  ch'avvis» 
D'  uccider   lor,  ma   non   Gallac'iella  ; 
La  qnal   già   lutto   acceso  avea  il  pensiero 
Per  fama  sol  del  giovine  Ruggero. 

XMX 

Alcuni  monti  altissimi   passare, 
E   in  una   profondissima  foresta, 
Lunga  per  molte  miglia  insieme  entraro, 
Ove  in   logori  panni,  e  breve  vesta, 
Ifno  eremita  vecchio  rilrovaro. 
Che  come  vide  lor  mosse  la   testa, 
E  disse  al  Gero  Almonle,  ch'era  avanle, 
Simil  parole  con   sicur  sembiante: 

L 

Sappi  che  'I   tuo  voler  dritto  ti  mena. 
Misero,   e  Don   l'  accorgi,   a  la   tua  morie. 
Mentre  cerchi  di  porre  in   pianti  e  in  pena 
L'  Italia,  che  fu  sempre  invilla  e  forte. 
Si   ferma   Almonle,  ed  ha   la  mente  piena 
Di  sdegno,  e  non   gli  par,  che  si  comporle, 
Ch'  alcun  di  darli   tali   avvisi  ardisca. 
Come  che  "1  fato  suo  così  verlisca. 


Pur  con   un   finto  e  simulato  riso: 
E    tu,  disse,  chi   sei,  che  si  favelli. 
Recando   a  me  così  noioso  avviso 
De  la  mia  vita  e  de  i  successi  miei  ? 
Il   romilel,  pur  con  sicuro   viso, 
Rispose  :  Io  son   cristiano,  e  creder  de'i 
Che   tulio  quel  che   t'  ho   predetto  sia. 
Che  non  inganna  alcun  la  lingua  mia, 

tu 
Sappi   che  "1  mio  Signor  m'  ha  rivelalo, 
Che  perchè  sei  nimico  a   la  sua  fede, 
E  insieme  avrai   tal   tradimento  usato, 
Quale  a  buon   cavalier  non  si  richiede, 
Avrai   nel   Gne   il   premio   guadagnato, 
Che   da   lui  a' pari   tuoi  concesso  viene: 
Ch' ancor  che  sii  ne  l'arme  uom  sì  perfetto 
Ammazzato   verrai  da  un   giovinetto. 

LUI 

Non   freme  così  "1   mar  quando  s'adira, 
Che   gran    forza   de' venti    lo   molesta. 
Come   nel   cor  d' Almonle   irdeva   l'ira, 
Che   lo   preme,  lo  sforza  e  lo  molesta. 
Quivi   GallacVella   a  dietro  il   tira, 
Ch"  altrimenti   volea   tagliar  la   testa 
E   quel   buon   vecchierel  puro   e  sincero, 
Che  dello  gli  ha  scopertamente  il  vero. 

LIV 

Finalmente  schernì  le  sue  parole, 
E  '1   perfetto  indovin  reputa  malto, 
E  corre  per  la  selva  come  suole 
Strale  gir  per  lo  ciel   veloce  e  ratio, 
i.h' esser  a  Risa   innanzi  a  sera   vuole 
A  aver  Rampallo,  e '1  buon  Rugger  disfatto. 
'lo  pensa,  ciò  disegna,  ed  ecco  vede 
Risa  dinanzi,  e  a  pena  se  lo  crede. 


Com'egli   vide   la   cillà,   slimolla, 
Cora   era  il   ver,  ben  popolata   e  grande: 
E  come  fosse  sua  già  riguardolla, 
E   vuol  che   dentro  alcun  de' suoi  si  manda 
Per  saper  se  colui  che  conservoila 
Con   non  poco  valor  nel   tempo  avanle, 
Volesse  a   lui,  prima  ch'avesse  morte, 
Aprir  de  la  cillà  le  chiuse  porte. 

I,V! 

Era   feroce  e  sì  animoso  Almonle, 
Che  mai  trovarsi    egual   non   si  credea; 
Ad  ogni  cosa  con  sicura  fronte. 
Ed  intrepido  cuor  si  prometlea. 
Un   Moro  era  presente,   ed  avea  conte 
Molle  cose,   eh' Almonle  non   sapea, 
Però   gli   disse,   che   quella  citlade 
Fu  fabbricata  ne  l'antica  elade. 

LVll 

E  che  quel   grande  Annibale  africano 
La  fece  far  nel  tempo  o  poco   avanle. 
Che    tanta   briga   al   popolo   romano 
Diede,   e   fé' prede   e   uccisioni    tante. 
La  cagion  fu,  che  nel  felice  piano 
Trovò  un   lesor  non   plii   veduto  avanle, 
E  perchè  lo   cavò  cor.  festa  e  risa 
Per  ciò  nomò  quella  ciltà  poi  Risa. 

r.viii 
Rampallo  inlanlo  e  M  buon  Ruggler,  ch'avolo 
L'avviso   avea   de   l'africana   gente, 
E  pria  eh' Almonle   ne   fosse  venuto, 
Al   tutto  avea  provvisto   interamenle: 
Già  di  combatter  non  facea  rifiuto 
Quando  ne  fosse  ben   stalo    prudente  ; 
Ma 'I   valor  di   Ruggero  era  cotale. 
Che  insino  allor  non  ritrovò  un   eguale. 

LIX 

Mandò  un  messaggijv-ai  figlio  d'AgoIanle, 
Il   qual    a    lui,   per   nome   di  Rampallo, 
Dimandò  la  cagion,  che  tanto  avanle 
Spinto  l'aveva,  e  s'era  re  o   vassallo. 
Vide   1' ambascialor  l'alto  sembiante 
De   la   donzella,   ch'ivi   era   a   cavallo; 
Ed  uomo  reputolla   e  non  donzella, 
E  non  vide  a  suoi  dì  faccia  più  bella. 

LX 

Rispose  Almonle:   Le  cagion  che  m'àve 
Mosso  a  venirci   è  sol  per   veder  Risa: 
E  s'  io   vi  posso  entrar  senza  oprar  chiave. 
Si   come  il  mio  pensier  spera   ed  avvisa  ; 
E  s'  a  Rugger  par  quel  eh'  io  dico  grave, 
E   voglia   venir  meco   a   la   contesa, 
Io  qui   r  aspetto  sopra  a  questo  piano 
Con  l'elmo  in  lesta,  e  con  la  lancia  in  mano. 

Poi  che  Ruggiero  la  risposta  inlese, 
Non   si  potè  tener,  che  non   gridasse. 
Che  allora  allora  il  suo  onorato  arnese, 
Senza  punto   tardar,  gli  si  portasse. 
Milon  bastardo,  il  quale  era  cortese 
E   de' miglior  guerrier,  che  Carlo  avesse. 
Con  cor,  com'  era  ognor  candido  e  bello 
Con   le  sue  proprie  mani   armò   il   fratello. 
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Avf«<   il    hiKin    Kii^|!cro   un' jrmjlurj 
Di.Mirtc  e   buolj   IjI,    rlie   in   ogui  pirle 
Dal   frrro  piaiiimrntc  cr*  sicura, 
Nà   m*f;jf:nar  l'jvria   pulutu   Mirle  : 
Milxii    vrstìrnr   li' rstj    il    frjlrl    riirj, 
E   fusi   r  iriixi    tullii   a    pjrir   a   parte, 
K   p'>se  io   trita   al   fin    1'  rimo   {xrfcllo 
Di  cuki   valurusu  giuviuetlu. 

LXIII 

Bcllcamo  ch'era  il  terzo   suo  fratello 
Corse  a  la  stalla   e  ne  guerni   il   destriero; 
Raopallo  il  padre  diede  un  scudo  a  quello, 
Cli'avea   una   cruce   biauca  in   rampo  nero; 
£  poi   gli   cinse   al   fìancu   un   ricco  e   bello 
Brando,  ma   via  mif^liur  del  magistero 
tra   la   sua   buotj,  eh'  ogni   altra   spada 
Taj^li^ta  avria,  così  beo  era  rada. 


Ciò  fati»   avendo,  1'  accomanda   a   Dio, 
E   disse  '    A   ine  c<in    la   vittoria   torna, 
(<oine   fai   semi  re,    amato   figlio   roio, 
K  'I   nome   tuo   di   nmiva   giuria   adorna. 
Hupgeri)   a    lui    ri>p<i>r  :    Il    drsir  mio. 
Padre    mio,    in   cui  bontà  regna   e  soggiorna 
Fu    sempre    di    servir   al    mio   signore, 
Avvcn{;aiie  che   può,  biasmo   ed   ooore. 

txv 
Salito  che  Rugger  fu  iul  destriero, 
r.h' a    lui   Bcllramu   porge  ed   apprrsenla. 
Lo  sprona,  e    prende    audace   qiirl    sentiero, 
Per   lo   qual    e   la    via    meo    larda    e    Irula  ; 
E   segui   di    lontano   il   cavalirro 
liampal   eoo   otto   mila.  Ma  s°  «Ilenia 
La  curda   al  canto  si,  eh'  io   serbo   a   dire 
A  un'  altra  volta,  quanto  ebbe  a  seguire. 


CArSTO    VII 


ARGOMENTO 


B. 


lugger,  di  cui  ti  fian  le  forze  conte, 
lì  qual  fu  padre  del  °enlil  Ruggero 
Cli'  uccide  MandricarJo  e  Rodomonte, 
E  andò  di  mille  immortai  spoglie  altero  ; 
Abbatte  molti  audaci,  e  poscia  rimonte 
Tre  folte  fa  cader  giù  del  destriero, 
Ael  fin  sfidato  è  da   GallacicUa  ; 
Che  del  feroce  Almonte  era  sorella. 


ALLEGORIA. 


Per  Ruggero,  che  tanti  valorosi  re  e 
carotieri  Ja  cadere  dal  destriero,  si  di- 
nota un  i-aloroso  caraliere.  Per  Almon- 
te, da  lai  tre  volte  abbattuto,  V  alterei- 
za,  e  l'ostinazione,  ^er  Gallaciella,  che 
vuol  combatter  seco,  />i  prodezza  trùai" 
mosa  donzella. 


•*H®i4*- 


V  irlo  centra  furor  sempre  a  ragione 
Fa   vincitrice   in   (|Uj1   si   voglia   impresa  ; 
Che    Tuo    la    forza    sulameiile   pone, 
L'altra  a  l'ingegno,  e  a  l'accortezza  è  ioleia 
Come  ci   avrà   nel  frate  di   Milone 
Notizia,    e   nel   pagan    1'  istoria   resa. 
Bramando    tanto   il   fiero   Almonte  altiero 
Di   venir  a   battaglia  con   Ruggero. 

II 
Fermò  Rampallo  la  sua  schiera,  dove 
L'' esercito   infedel  s'era  alloggiato; 
Ecco   Rugger  da   le  famose  prove 
Innanzi   a   tutti   s' appresenta  armalo; 
Allor  subitaraenle    il    deslrier  move 
L'Q   cavaliero,  Maldachin   nomato. 
Costai   lodato  avea    tanto   Ruggero, 
Ch' Almonte  riputò  menzogna  il  vero. 

tu 
E   stimò  cavalier  codardo  e  vile 
Quel   Maldachino,  e  d'ogni   virtù  casso. 
Dunque  a   la  giunta  di  Rugger  gentile 
Fe'cul   destriero   alquanto   innanzi  no  passo 
E   disse  :  Signor  mio,   non   fu   mio  stile. 
Se  bene   è  il  mio   potere  é  poco  e  basso, 
Di  rifiutar  alcun  sia  che  si  voglia, 
Che  di  ferrigna  spoglia  armar  si  soglia. 
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Però  voglio  esser  primo  a  far  la  prova 
Con   quel   Rupger,   die   l'  ho   lodalo   tanto, 
E,   s' ei   mi   vince,   non   sia   co5a   nova, 
Del   primo   cavalier  avend'ei   il   vanto, 
E   con  ciascuno   vincitor  si  trova, 
Se  ben  fosse  ciascun  fatto  d'  incanto 
Non   sia   né  coja   nova,  né  disnore, 
Ch'  al  vinto  viene  ooor  dal  vincitore. 

y 
Or  mosse  con   fierissimo   sembiante 
Questo,  ch'io   lode  di  Rugger  favella; 
Ch' Almonte,  lui  veggendo  sì   costante 
Gli  die' licenza   e   buon   guerrier    T  appella. 
Rugger  era    venuto  così   avanle. 
Che   veder  lo  potea  Gallaciella  ; 
E,  perchè  ancor  lenea  scoperto  il   viso, 
Un   angiol  Io  stimò  di  paradiso. 

VI 

E   non  sol  pur  nel  primo  amor  fermosse. 
Ma  molto  edi  gran  lunga  anco  l'accrebbe: 
E   corse   dentro   le  midolle  e  1'  osse 
li  foco,   ch'avanzar  più   non   potrebbe. 
Rugger  veggendo   il  cavalier,   che  mosse 
Centra  di   lui   lo  stima,  e  stimar  debbe 
Il  6ero  Almonte,  onde   gli  disse,  come 
Desiava  saper  di  quello  il  nome. 

VII 

Rispose   Maldachino:  Il   nome  mio 
Rugger  nel  mondo   è  poco  conosciuto. 
Ma   ti  basti  saper,   che  qual   soo   io. 
Qui  per  combatter  teco   sou   venuto. 
O,  rispose   Ruggero,  il   mio   desìo 
Era,   benché  non   I'  abbi   conosciuto. 
D'assaggiar   il   valor  di   quell"  Almonte, 
Ch'ha  sì  gran  cuor,  e  così   ardita   fronte. 

vili 
Almonte,  egli  rispose,  è  mio  signore. 
Ed   io  suo  servo   e  forse  troverai 
In   lui   tanto  poter,  tanto   valore, 
Che   del   suo   troppo  ardir   li   pentirai. 
Venne  Rugger   nel    volto   del   colore 
Ch'han   le  vermiglie    rose,  e   disse:   Ornai 
Prendi   del  campo,  e   vedi,  se   tu  puoi 
Far  di   me  quel  eh'  io   farò  poi   di   voi. 

ix 

Mirava  intanto  il   suo  leggiadro   aspetto 
La   valorosa  Gglia   d'Agolanle, 
E   sempre  si   senlia  scaldar   il   petto 
Di   doppie  fiamme,   com'  io  dissi  avante, 
VeggendoI  così  bello  e  giovinetto. 
Sì   come  ei   dimostrava   nel   sembiante: 
Ed  intendendo,  che  ne   V  arme  poi 
Si  stimava   avanzar  gli   antichi   eroi. 

X 

Ora,  avendosi  fatti  molti  passi 
I  due  guerrieri   a  dietro  co   i   destrieri, 
Si   vennero   a   trovar  co   i   ferri  bassi 
Da   valorosi   arditi   cavalieri. 
Fur  i  desir  ed   i   disegni   cassi 
Di  quel   pagano,  e   tutti   i  suoi  pensieri, 
Che  lo  ferì  a  lo  scudo  con   sì  poca 
Forza,   come  suol   far   chi  scherza  e  giuoca. 


Ma   Rugger  ferì  lui  d'un  colpo  tale, 
Rugger,  che   lo  mandò  disteso   al   piano 
Con   non  piccol   suo   danno   e  grave  male 
Del  suo  destrier  tre  braccia  o  più  lontano; 
Rugger    gli   dice:    Or  vedi,   quanto    vale 
La   tua   gran   forza,   e  la   tua   invitta   mano. 
Che   sei  caduto   in   questo  modo   in   terra 
E   al  primo   incontro  hai   finito   la   guerra. 

XII 

Ed   ancora,   che  tu   sia   mio  prigione 
Per  ragione  di   guerra,   nondimeno 
La   mia   bontade  in   libertà   ti   pone, 
E   ti    lascia   goder  1'  aer  sereno  ; 
Va  al   tuo  signor  e  di'  che  campione 
Di   te   miglior  mi  mandi,  e  sia  ripieno 
Di   forti   nervi,   o   venga   egli   in   persona, 
S'è  vago  aver  d'Italia  ampia  corona. 

XIII 

Il  re  SalalVel  colmo  di  sdegno, 
Che   quel  pagan   così  fosse  caduto. 
Chiede   ad   Almonte,  che   lo  faccia   degno 
D'aver  anch' ei  con   Rugger  combattuto. 
Che   spera,  s'  ei   non   è  fatto  di   legno. 
Non  sol   d'averlo  vinto   ed   abbattuto; 
Ma    torli   ancor  con   ogni  chiara   palma. 
Ch'egli   acquistasse   mai   la  vita   e   l'alma. 

XIV 

Gli  die'  licenza   Almonte,  che  sapea 
Che  'I   re   Salatiello  era   gagliardo; 
E    star  di   pari   con    ognun   potea, 
Che  sapesse   adoprar   la   lancia   e  '1  brardo, 
Onde   SalatVel,  che   tal   avea 
Desio  nel   cor,  non  fu   a   sfogarlo   tardo. 
Ma   ne  sfida   Rugger  e  seco   vuole 
Provar  s'  era  colui,  qual  esser  suole. 

XV 

Parlo   a  Rugger  così   cortesemente 
Cile  Rugger   gli   restò  quasi    tenuto, 
E   glie  ne  rese   il   cambio   parimente. 
Come   dovea,   com'era   a   far   tenuto. 
Or  presero   del   campo  prestamente. 
Rugger  a   quello  ebbe  rispetto   avuto. 
Che   la   lancia   voltò  col   ferro   a   dietro; 
E    tenne   a  ferir  lui  sì   fatto   metro. 


Il  re  fece  cadendo  compagnia 
A    Maldacliino,   e   ben    gli   parve  strano; 
Ma   essendo   pien   di   tanta   gagliardia 
Rugger,   racconsolossi    il   re   pagano; 
Usa   Riiggier  l'usala   cortesia 
Ch'  essendo  suo  prigione,  ed   in   sua  mano. 
Libero   il    lassa    ritornar  davante 
Al  superbo  figliuol  del  re  Agolante. 

XVII 

Eran  quivi  Ferrante  e '1  re  Margone, 
E   vaghi   furo   di  provarsi   anch'essi 
Con   quel  sì    valoroso   alto  barone, 
Ch'  aveva   i  due   pagani   in    terra  messi. 
Ma   questi   anco   Ruggero   in   terra  pone, 
E   aspetta   pur  eh' Almonte   gli  s'appressi, 
Il  qual   lui,  che  di  prima  non  prezzava, 
A   tener  per  uom  forte  incominciava. 
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G*1Ur'irlU   »nror  »i   pli   ilicea. 
Che   non    l»(ria!<«f   piii   piosirar  alriino 
Con    Ruppero,   però   che    non    polea 
Aver  nnor  sr   ben    n'  andasse   opniino. 
Ma   ei   loinlialter   uni    sero   dovea, 
(he   solo   a    Ini   colrslo   era   opportuno, 
Benché  paretse   a   lei,  che   a   piirrrirr   lile 
Ne  r  arme  esser   non   possa   alcuno  epuale. 

XIX 

rii<po<e  Almnnle  :  Spesso  a  le  persone 
Suol    piacer   pemma,   e    parer    vapa    e   bella, 
r.he   posta   poi   con    V  allrr   al    parapiinr, 
Non    è   più   tale,   e    non    assembra    i|oella. 
Cosi   vo' dir,  eli' ancor  che   quei   campione, 
Che  fa   cosi  pran   prove  in  su   la   sella 
Tal   sia    tennlo  ;   mero   poi    piostrandu 
Andrà  del  suo  valor  molto  scemando. 

Io  vo' cnmballer  seco  e   rimanendo. 
Siccome   rimarrò,   superiore. 
Né  far  pripion,   né   lorpli   1'  arme  intendo, 
Ma   farpli   a   lutto   mio   poter  onore. 
Cli'  un   cavalier  di   virtù   si   stupendo 
Non   merla   veramente   disonore, 
Se  ben   da   un   altro   cpli   abb.ittulo    vepna. 
Che  prodezza  di   lui   tenga   più  degna. 

XXI 

Loda   GallarVella   il  suo  germano, 
E  dice,  che  cosi   far  si   dovea. 
Non  era   da   Rogper  molto   lontano 
Almonle,  onde   a    minuto   si   vedca. 
Conobbe   a   1'  armatura   il   re   pagano 
Ruppero,  ed   il   quarlier,   ch'indosso   avea, 
li   disse  :   Re,  gran   maraviglia   ho   io 
Che   tu   venga   per   tor   lo   slato   mio. 

XXII 

Rispose    Almonte:    Sappi,  o   ravaliero, 
Ch'  a    ciò   far   avarizia    non    mi    move, 
Ma   sol    desio   d    niior   e    vitupero 
Di  voi,  Cristian,  savvien  che   1  ciel  mi  giove: 
Senza   che   tiramo   insieme,    e   di    far  spero, 
Con   chiare   forse   e   incomp.irabil    prove, 
La   vendetta    drl    mio    tremendo   zio 
Guarnier,   che   fu   fratcl   del   padre  mio. 

XTlll 

Ma  però  eh'  ho   veduto   il    loo    valore, 
Ruggero,   e   in   parie   la   tua   cortesia  : 
Quando  a   Maometto   voglia  far  onore, 
E   lasciar  Cristo,  e   la   sua   fede   ria. 
Non   sol    ti    lasclerò   con    lieto   cuore 
Lo  sialo   tuo,   che   verri   in   mia   balia, 
Ma  in    Africa   darolli   un    regno    tale. 
Che  più  d'  un  maggior  re  non  ti  fìa  eguale. 

XXIV 

Però  meglio   farai   d'abbandonare 
La   giostra,  essendo,  com'  io   veggio  stanco. 
Ed   il   consiglio  mio   lieto   pigliare, 
A  cui   non   dei   sapendo   venir  manco. 
Almonle,  Ruggier  disse,  il   tuo  parlare 
E  da   guerrier   mollo  puleole  e  franco, 
Quando  lo  stalo  mio   prender  con    V  armi 
Pensi  ù  di   leggiero  ed   acquistarmi. 


Ma   lappi   rbe   più   volte   il   fin   riesce 
Diverso   assai    da   (|iirl    eh'  era    il   pensiero, 
E    la    fortuna    anco   sovente   mesce 
Con    il    dolce    1'  amar,  col   bianco    il    nero. 
E    spesso   spfcso    si   ritrova    il    pesce 
Fuori   de   r  acqua,  ond'  esso  ba  di  meitiero. 
Essendo  senza    possa    e   senza    aita, 
Col   nuoto  gli  convien   lasciar   la   vita. 

XXVI 
Esser  polria,  che  come  dolce    e    caro 
D'Africa    esser   ti    suol    l'arsiccio   silo; 
Cosi    li    fosse    il    lerren    nostro   amaro, 
A    noi    tanto   giocondo,   e   si    gradito. 
Quanto   a   lasciar   la   fé,   non   mi   preparo 
Se   ben   m'  hai    fallo   rosi    largo   invito. 
Né   adorerei   Maomet  fal<0    ed    immondo, 
S' io  fossi  imperator  di   tulio  il   mondo. 

XTVII 

Però  che   Cripto  é   Dio  solo  e   verace. 
Il   qual   prima   erto   la    terra    e  'I    cielo, 
E   Maometto   fu    uom    tristo   e    mendace, 
Ch'  é   ne    1"  inferno   a    provar  caldo   e    peto. 
Diiiiqu'  esser    in    fra    noi    non    può    la    pace, 
Riscaldjndo    ambi    noi    diverso    zrln. 
Tu   per   lo   tuo  cieco   e  bugiardo   Uio, 
Com'  è  coslui  ;   io  per  il    vero   mio. 

XXTIll 

Tu   di'  che  stanco   sono  e  ch'Io  mi  pose, 
Ma   sappi,    .rimonte,  poi   che  pon    lo   sai, 
Che   non    ini   stanco    in   cosi    picelo!    cose, 
E    non    fu    alcun   che   mi    vincesse    mai; 
Si  che   intendendo   le   lue   fraudi   ascose. 
Più   non   parlar,  e   meco    giostra  nmai. 
Ben   Almonle   il   prand'  animo  comprende 
Del   buon    Rugger,   onde  del  campo  prende. 

XXIX 

Ma  prima,   disse  1"  orgoglioso  Moro, 
lo    li    faccio.    Rtigger,  questo   partito. 
Che    se   m'abbatti,    venti    somme   d'oro 

10  vo' donarti,  e  un  numero  infinito 
Di    vasi    di   finissimo   lavoro, 

E  '1  deslrier  mio  di  manto  sì  polito 
E  di  tanta  bont.i,  che  1  più  perfetto 
Non   ave   il   mondo,  e  Brigliadoro   è   detto. 

XXX 

Ed   ancor   tua   sarà   qnest'  armatura. 
La   quale   è   impenetrabile   e   incantata, 
E   questa   spada   mia,   che  "I   pregio   fora 
All'altre,   e    Durindana    é    nominala. 
Piacque    il   largo   partilo   oltre   misura 
A    Rugger,   e    1"  offerta    gli    era    grata; 
E  rispose,  che  non   avea   mesliero 
Di   suo  tesoro,  e  inen  d'  arme  e  destriero. 

XXXI 
Ma   s' avvien   ch'io   l'abballi,   tornerai 
Nel    tuo  paese  senza   più   tardanza, 
E,  se   me  por  giù  del   deslrier    potrai, 
E  che   avanzi   la   tua   la   mia  possanza, 

11  dominio   di  me   li   prenrierai. 

Ancor  che  del  contrario  abbia  speranza, 
E  de  la  mia  cillade,  e  questo  é  il  patto 
Tra   noi   coochiuso,  ora  veniamo   al   fallo. 
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XXXII 

Mollo   godea  la    vaga  damigella 
A   sentir  ili   Ruggero  i   dolci  accenti, 
Ch'  avea  non  men  piacevole  favella 
f.h'iin  gentil  viso,  e  due  begli  occhi  ardenti. 
Or  r  nn  va   a  questa  parte  e  l'altro  a  quella 
Di   quel  gran   par  de'  cavalier  valenti  : 
E  poi,  ch'assai  gran  campo  ebbero  preso, 
L' un  l'altro  incuatra  sol   di  gloria  acceso. 

XXXIII 

Se  Brigliador  parve  nel  corso  un  strale, 
Il   cavai  di  Rugger  sembrò  un   augello, 
r.he  veloce  pel  cielo  spiega   l'ale 
Si,  che  può  fuggir  1'  occhio  a  pena  quello. 
Almonle  fa  quant'  egli  puote  e   vale. 
Che  feri  di   Rugger  lo  scudo  bello, 
Ma  non  lo  passa,  eh'  era   troppo  forte 
Bench'egli  avea  pensier  di  darli   morte: 

XXXIV 

Fu  '1  colpo  cosi  fiero  e  sì  possente, 
Ch'avria   abbattuto  un   munte  di  diamante, 
Ma  nulla  di  quel  colpo  si  risente 
Rjggero,  e  si  restò  com'  era  avante. 
Ma   Rugger   giunse   Ini   si   fieramente 
Ch"  ili    terra   lo   inondò   col    capo   avante; 
Là   dove   Alrnonle   die'  òì   gran   percossa, 
Cile  quasi  si  fiaccò  le  carni  e  1'  ossa. 

XXXV 

Come  vide  il  fratel   Gallaci'ella 
Cader  con   tal  vergogna   in   terra  sleso. 
Per  gran  dolor  cangiò  la  faccia  bella, 
E   pjrve  il    viso  in  foco  ardente  acceso, 
lodi   con  Maldachiu   di  ciò  favella, 
(,lie    beo    aveva   il   suo    valor  compreso. 
Hiiiiùse  Briglradoro  in  piede  saldo, 
Ma  uuo  ebbe  in  sua  vita  il  maggior  caldoj 

xxxvi 
Nou   è  da  dimandar  se  '1  fiero  Almonle 
Morto  e  colmo  di  doglia  si   trovasse. 
Poi  che   si  vede   tal   vergogna   in  fronte, 
E  quel,  che  non   pensò,  che  gì' incontrasse. 
Fargli  al  padre  aver  fatto  obbrobrio  ed  onte, 
Cui   volea,  che  di  se   tanto  aspettasse; 
Pur  (ìujiniente  si   levò  di   terra, 
Ed:  Hai,  dice,  o  Rugger,  vinta  la  guerra. 

XXXVII 

Disse  a  Rugger:   Poi  che  rimaso  sei 
In   sella,  e  m'  hai   gettato  del   destriero, 
Puoi   far  di   ine,   e   de'  danari   miei 
Quel  che  tu  vuoi,  eh'  io  son  tuo  prigioniero. 
Ed   egli   al    Saracino  :    Io   non   potrei 
Se   non    mia   cortesia   mostrar   con    vero. 
Ti   pongo   iu   libertate,  e  con   1'  effetto 
Adeuipiu  quello  che  ho  di  sopra  detto. 

xxxviii 
Tu  similmente  dipartir  ti  dèi 
Da   mio  terren   con   tutta   la   tua  gente  ; 
Come  al   patto  couvien   che   teco  io  fei. 
Che   l'è  d'uopo   attenermi  interamente. 
E  se  brami   veder   i   tetti  mici 
E  <|iiesla  mia  cittade  parimente, 
Puoi  questo  far  ad   ogni   luo  piacere, 
Cli   io  te  la  lascierò  sempre  vedere. 


XXXIX 

Almunte  lo  ringrazia  e  disse:   Meco 
Sei  certo,  cavalier,  troppo  cortese. 
Ma,  se  disturbo  io   questo  io  non  t'  arreco, 
Poi  che  cerco  imparar  a   le  mie  spese, 
Mi   iora   grato   di   provarmi    teco 
Un'  altra   volta,  acciò  mi  sia  palese. 
Se  m'ha  fatto  cader  fortuna   e  sorte, 
O  perché  in  ver  di  me  tu  sia  più  forte. 

xt 
Rugger  sorrise,  e  non  fu  a  dirgli  lento 
Con   un   parlar  magnanimo   e  gentile. 
Ch'era   in  piacer  a   lui   più  che  cuotento 
Per  provar  se  fortuna  cangi   stile. 
Parve   a  salir  su  Brigliadoro  uu  vesto 
Almonle,  che  non  sol  non   era  vile, 
Ma   un   de'  primi  cavalier  del  mondo, 
Benché  cosi  a  Rugger  fosse  secondo. 

xtl 
Con  due  novelle   lancie  sode  e  grosse, 
Ch'immantinente   gli  fur  date   in  mano, 
L'  uno  e  1'  altro  con  fretta  il  destricr  mosse. 
Quinci  Ruggero,  e  quindi   il  re   pagano, 
E   l'uno  e  l'altro  a  lo  scudo  scontrosse. 
Ma   il   colpo   del   pagao   fu   manco   e   vauo, 
E   quello   di   Rugger   si   ben   1'  afferra, 
Che  Almonle  cadde  un'altra  volta  in  terra. 

XLII 

Fu  per  cacciarsi  Durindana  inpetto 
Il   Saracino   la   seconda   volta, 
Vfggendo  eh'  un   gucrrier  si   giovinetto 
Gli   avea   del   suo   valor   la   gloria    tolta; 
Fiualinente   cou    mesto   e   trislo   aspetto 
Gli   disse:    Certo   tua  virlule  é  molla, 
E  ne  son  questa   volta  a  pieno  chiaro, 
Che  '1  mio  poter  col   luo  non  va  di  paro. 

XLIII 

Si,  che  per  quanto   a   me   la  prova  basti, 
Cli'  io   non    vo'  più   venir   teco   a   duello. 
Ma   ben  mi  piacerla,  che   li   provasli, 
E   te  ne  prego,  con   un   mio  fratello  : 
Il   qual   se   de   la   sella   tu   levasti, 
Ben   potresti    avvantarli   d'  esser   quello. 
Che   non   trova   ne  1'  arme  paragone. 
Ed  ei   saria   tuo  servo  e   tuo  prigione. 

XLIV 

Per  queste  sue  parole  esso  iotendea 
Gallaciella,   e   ne  sperava,   ch'ella, 
Che  io   multe  imprese  veduta   l'avea. 
Abbattesse  Rugger  giù  de   la   sella. 
Ruggero,  che  di  alcun   mai   non    leinea. 
Disse:    A   l'orecchie  non   mi   vien  novella 
Più   grata,   che   qualur  aduprar  possa 
La  lancia  o  '1  brando,  e  dimostrar  mia  possa. 

xtv 
Or  fiiialmenle   il   buon  Rugger   ritorna 
(\il   padre   a   Risa   e   1   Saracino   al   campo; 
Ov'e.>so  non   riposa  e   non  soggiorna. 
Avendo   avuto   il    vergognoso   inciampo  ; 
Anzi   é  disposto   di   levar  le  corna 
De   r  alterezza    sua   cou   maggior   vampo, 
E   poi   che '1   sole  allumi   1' emispero, 
Giostrar  la   terza   volta  con  Ruggero. 
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XI.VI 

D»  ciò  OillicVtlI»   lo  sconforta 
Dicendo  :    Ove   (luvrcsti   far  minore 
La   lua   vergogna  per   via  cieca   e   lori», 
r.errlii,  di'  ella    divenga    via    maggiore  ; 
Sul   ron   (juesta    ragione    li   cuiifurla 
l'.h'lia   vinti   molti   e   molti  il   tuo    valore, 
£  se  lien   da    Itugger  or  vinto  sei 
Perciò  tauto  turbar  tu  non   ti  dèi. 

XI.VII 

die   non  concede   la   natura   uni.ina, 
di'  alcun   sia   qui    tra   noi    tanto    perfetto, 
r.he   non   si    trovi    in    parte    erma    o  lontana, 
Chi  'I    vinca    di    valore    e   d'  iiilrllello; 
lo,  quantunqne   non   sia   tanto  soprani 
Ne    l'arme,   ijuanto   tu,   por   li   prometto, 
r.he    giostrar   seco   il   di    seguente    vtiglio, 
L   sopra  me  si   fatta  impresa   loglio. 

XI.VIII 

Almonte  non   le   cede,  e  al    tulio   vuole 
Provarsi  con   llugger  l'altra  mattina, 
Che  d'esser  slato   violo  si   li  duole 
Che   la   notte   non   posa   e  non   raffina. 
Il    quarlìer  non    portò,  che   portar    suole. 
Né   r  armainra   sua    cotanto   Hna, 
Né   tolse  Brigliador,  perché  Ruggero 
Non  sapesse  eh' ei  fosse  Almonte  vero. 

XLIX 

Ma  prese  altro  cavallo  e  sopravvesta, 
Altra   armatura,   e  poi  ch'apparve  il  giorno, 
Con   Ironie   più  che   mai   fiera   e   rubesta 
Ad    isfidjr  Rugger  fece   ritorno. 
A   Rngger  sembra,   che   1'  inviti   a   festa 
Sia  chi   si   vuole  il  cavaliero   adorno; 
Ed  esce  armalo,   e  P  accompagna   il   padre 
Con   otto  mila  in  bea   armate  squadre. 

L 

Come   gli   è  presso,  gli  domanda  il  nome. 
Ed   ei   rispose   a  quello  :   lo   son   Troiano, 
Fralel   d' Almonte,  il   qual   vo' provar,  come 
Meco   ti   porti  con    la    lancia   in   mano  ; 
Rugger,  se  ben   non   li   vedea   le  chiome 
Che  sotto   r  elmo  nascondea  il   pagano 
Né  lo   scudo   del  par,   pure  s'avvede, 
Ch' Almonte  è  quel  che  la  battaglia  chiede. 

LI 

Ma  di   non   ricoooscerlo   fingendo 
Spronò   il  destriero,  e  insieme  s'  incoolraro. 
Diceva  Almonte:   A  questa   volta   intendo 
Di   far,   che   meco   più   non    sarai    paro. 
E  con   la   lancia  intanto   il   vien   lereado 
A   la   visiera  e  fu  quel   colpo   raro  : 
Ma   noi  mosse,  si   come  percotesse 
In  duco  acciaio,  e  che  lui  non  giungesse. 

Lll 

Ma  Rugger  feri  Almonte,   e  non  io   fallo, 
Ne  r  elmo,  e  quello   gli   levò   di   fronte, 
E   fere   al   modo   usato   iodi  cascallo, 
Come   proprio  dal   ciel   cadeo   Fetonte  ; 
K  cadile  parimente  il   suo  cavallo  : 
E   chiaro   dimostrò,  com'  era   Almoale. 
Si   turbò  la  sorella,  e   parimente 
Tutti   i  maggior  de   la  pagana   gente. 


Or   vedi,   Rugger  diise,  che   tu   «ei 
Almonte,  che   tre   volte  ho  tcavalrato  ; 
Né  puoi  dar  maggior  gaudio  agli  occhi  miei. 
Che   vederti   altrettante    vergognato . 
Ed   egli  :    l'oi   che   piacciono   agli    Dei 
D'aver   piò    te   clic   me    favoreggiato. 
Ecco  io   li   do  di  mia   viltate   in   segiM, 
La  spada  che  portarla   io  duo   tuu   degno. 

LIV 

<.lie   si  come   non   é,    né  cerio  sia 
Spada    di   lei    miglior,    né   più    perfetta, 
Cui    al    miglior   gurrrirr,   eli'  al    monito  sia, 
K    non    ad   alcun    altro   ella   t'  aspetta. 
Né  convirn,   che   me   tteiso   anco    ti    dia, 
Cli'ad   olTerirti   il   tuo,   par  cosa   ioelta -, 
Però   ch'io  son   tuo  servo   e   tuu  prigione. 
Ed  hai  tu   la  mia  vila  ogni  ragione. 

LV 

Rispose  a   lui   Ruggero  ;   Io   non  ti  voglio 
Né  per  servo   tener,  né  per  prigione  ; 
E   volontariamente   io  mi   dispoglio 
D'ugni   mia    autorità,   d'ogni    ragione; 
Che   cavalier   si    vili    unqua    non    soglio 
Raccur  ne   l'onorata    mia    magione  : 
Ma    torna  a  le  tue  terre,   al  luo  bel  regno, 
Che  di  viver  fra  noi   tu  non  sei  degno. 

tvi 
E  come  anco  bastante  anqua  tarai 
Di   coronar  la   vergognata   fronte, 
D'  Europa   a   cui    la   fama   é  che   ten    vai. 
Per  acquistarla,   u  barbaresco    Almonte  ; 
Se 'I   primo  cavalier  che   trovai' hai 
Avuto   ha  si   r  usate   forze   pronte, 
Che   t'ha   tre   volte   abbattuto   di   sella. 
Si  come  a  punto  fosti   una  donzella  ? 

ivii 
Rimanga  pur  a   te   la  buona   spada. 
Benché   ti  couverria   la   rocca   e  'I   fuso  ; 
E   ne   ritorna   a   la   natia  contrada. 
Che   r  arme   adoperar   tu  non   se'  uso. 
Fa   eh'  Agolante   a   noi   prenda   la  strada, 
E   Troian   ch'ambi  di   viltate   accuso. 
Poi   eli'  han   mandato   te,  che  non  sei  buono 
Pur  solo   d'ascoltar  quel  ch'io   ragiono. 

tVMI 

Sembrarono  le  guancie  ardente  foco 
r>' Almonte   a  le   parole  di    Ruggero, 
È   pien   di  sdegno,  e    non   ritrova  loco, 
Tenendo   quasi   cir  ei   dicesse   il  vero. 
Gallacì'ella   ad   ascoltar   un   poco 
Rimase,   indi    turbata   nel   pensiero 
Per  la   vergogna  del  fralel   si   mosse 
E  vèr  Rugger  queste  parole  mosse: 

LJX 

Ruggero,  s'ahboltuto  hai   mio   fratello, 
Insuperbir  però   tanto   non   dei, 
Che   non   slimi,   che   quel  ben  non  fec'  elio 
Non   faccia   un   altro,  se   beo   Gero  sei. 
Io,  che   teco  si   libero  favello, 
A  farne  prova  ad  or  ad  or  terrei  ; 
Ed   avvenir  ancor  forse   polria. 
Che   non  errasse  io  ciò  la  lingua  mia. 
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Rugger  riguarda,  e  un  cavalier  gentile 
Colei,  che  parla  e  di  valor  estima; 
Ma  gli  sembra   la  voce  femminile, 
E  piò  la  guarda  che  non  fé'  di  prima, 
E  disse:   Io  non  fui  mai,  né  sarò  vile. 
Ma  sempre  cortesia  m'alza   e  sublima, 
E   però  accetto   la   battaglia  e   toglio, 
Ed  altro  far  che  vincerti  non  voglio. 

/,xi 
Ma  prima  caro  avrei  che  mi  dicesti 
Il  nome   tuo,   però  che  la   a   favella 
Non  sembri  quel  che  mi  dimostri  ai  gesti, 
E  che  la  lingua   tua   dice    e  favella. 
Conoscer  a  tuo  costo   or  mi  potresti 
Disse  la  dama,  io  son   Gallaciella 
Sorella  del  re  Almonte  e  d'  Agolante 
Figlia,  che  nuraiDar  hai  udito  avante. 

LXIl 

E  se  udito  non  1'  hai  basti  a   quest'  ora 
Averlo  inteso  per  la   lingua  mia. 
E  vesto  l'arme,  e  quel  che   tanto   onora 
Te   forse  ancora   a   me  prestato  fia. 
La   fama  del  valor,  eh"  io    te  dimora, 
M   ha  qui   condotto,  e  non  guardar  che  sia 
Femmina,   che   provarmi   voglio   teco, 
S'ingegno,  forza,  o  se  destrezza  é  meco. 


Disse  Rugger:  Saria  picciolo  onore 
Ad  aver  una  femmina  abbattuto; 
Ma   biasmo  grande  bene  e  disonore, 
Se  mi  vincessi  a  me  fora  venuto  ; 
Però   teco  non  vo'  mostrar  valore. 
Che  ciò  non  mi  convien,   né  m'  è  dovuto. 
Sì  che,  donna,  io   non   vo' combatter  teco, 
Se  bene  hai  tal  desio  d'  averla   meco. 

LXIV 

Disse  GallacVella  :   Non  conviene 
Che  tu  rifiuti   me  per  esser  donna, 
Perchè  senno  e  valor  sovente   viene, 
f.he   non   suol   disprezzar  femminil    gonna; 
In   noi  da  quelle  parti   alme  e  serene 
Onde  pili  d'  una  grazia   in   noi  s'  indonna. 
E  spero  di  far  sì,  che   troverai. 
Che  tanto  ardir,  quanto  tu  serbi  ed  hai. 

LXV 

Rugger  pur  rifiutava   di  venire 
A   mover  1'  arme  contra   una   donzella, 
Ma  ella    seppe  a  lui   cosi   ben   dire, 
Ch'ai  fin   accetta   la   disfida   d'ella. 
Ma  più  di  questo  io  non   voglio  seguire 
In   questo  canto.  Onde  rimanga   quella, 
E   rimanga   Rugger  fin   eh'  io  ritorno. 
Che  sarà  con   lor  pace   un'  altro  giorno. 


CAINTO   VUI 


A  I\  G  O  M  E  IM  T  O 


*^  ince  il  franco  Rugaer  Gallaciella, 
Ed  in  Risa  la  mena,  e  in  lei  f  accoglie  ; 
Di  lui  s'  accende  e  si  battezza  quella, 
Ed  arde  anch' egli  d'amorose   foglie; 
il  /ratei  similmente  è  acceso  d'  "ella, 
Ma  ^finalmente  di  Raggerò  è  moglie  ; 
Beltramo  poscia,  che  non  può  ottenerla. 
Spera  dopo  le  nozze  di  goderla. 


ALLEGORIA. 


Nella  persona  di  Ruggero  che  vinta 
Gallaciella,  e  desiderandola  aver  per  mo- 
glie, la  concede  a  Beltramo  suo  fratello, 
si  comprende  la  malvagità  e  scelle.rag- 
gine  che  spesso  cade  ne' fratelli. 


Un  cavalier,  ch'insieme  col  valore 
Abbia   bontà  congiunta   e  cortesia, 
E  non   pur  degno   di   perpetuo  onore, 
Ma   che    tildi   di   divo   se   gli   dia, 
Ebbe  Rugger  cosi  benigno  core, 
Che  '1  fregio  fu   de  la  cavalleria. 
Tal  che  non   ebber  mai   belliche  imprese 
Più  gagliardo  guerrier,  né  più  cortese. 

Il 
Al  fin  Rugger  da  le  parole  vinto 
De   la   vaga  donzella  e  prò'  guerrera, 
A   combatter  con   lei   ne  fu   sospinto. 
Si  magnanima  essendo,   e  cosi    altera. 
Con  molla  fretta  ebbe  il  cavallo  spiato, 
E  s'  avvisa  ferirla  a  la  visera  ; 
S'avvisa,  e  poi  si  sente,  che  non   vuole. 
Con  questa  far  quel  che  con  gli  altri  suole. 
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Ma   «ll<rpns   di   giunprrlD    a    lo    «nido, 
F.    vnlpr    Casi»    rol    Ironrone   avanti  : 
Ma    lini   (lallarirlla    il   frrro    ipniido 
Drizzj    viV  Ini,  rlir    nr   fravaira    tanti; 
r.iisi    piiiiipf    Hiipcrr   d"  un   roipi»    rriido 
Dritto   a    io   snidi!   r    fu    di    r|iirll(i    avanti  : 
F.   rosi   prave,  r   lai    fn    la    prrrnssa. 
Che  !ecr  far   a  Ini   piii   d'  una  scussa. 

IV 

Fu    pili   volte    a   r.idrr   virin   nnppcro, 
Qtiellii  rlip  pili  ncMi  pli  era  iin.|ii.i  ovvfiiuto; 
Ma  'I   colpo   iti    HiippiT   fu   co^i    furo, 
Che   «li   r.iro    il   mappinr   fu   mai    veduto. 
r.iild'ella   SII   le   proppe   del   destriero, 
E   qnaiidii   sotto   non    avf<«e   avuto 
Bripliador,  rli'  era  si   perfetto  in   ptierra. 
La   donzella  gentil   ne   andava   in   terra. 

V 

r.nn   tolto  ciò   di   «ubilo  rizzosse, 
Tutta   avvampando   ili    verpnpna   io    volto. 
Vcilenilo  in   sella   lei  maravipliosse, 
]l    furie   paladin    via    più   che   mollo; 
E    piudiri'i,   die   la   donzella    fosse 
Un   raro  esempio   in   Ira    le   donne  accollo, 
Però   di' a    lui   non    era    piò    avvenuto, 
<;iie  non  avesse  il  nimico  abbattuto. 

VI 

Ella   si  fere   dare   ad   un   fcndiero, 
Che   seco   aveva   un'altra   laneia    tosto: 
Ed  isfidò  da   capo   il   Imon    Ruppero, 
Che  di  piò  non   pioslrar  s".Tvea   proposto. 
Dicendo:    Donna,  in   cortesia   ti   chero, 
die   nou   cerchi   imparar  oppi    a   tuo   costo, 
Quanto   nnoca   .illizzar  le  vespi,   e   quale 
Sciocchezza   sia  cercar  il   proprio  male. 

VII 

Essendo  donna,  a    me  saria  pran    dnplia 
E   vitupero   ancor   da    non    patire 
A    farli    uscir   de    la    terrena    spoplia, 
E  "n   si   leppiadra   e   dolce   età   morire. 
Ma   forza   pli    è  tornar,  voplia    o  non  voglia, 
A    nova    pio'tra,  ed    a    quella   obbedire. 
Che  sprona   ella   il  destriero  e  va  a  trovarlo 
Sperando   .t   questa   volta   scavalcarlo. 

vili 
Ma   successe  il   contrario  a   la   donzella  ; 
Però  che  r.inimoM)  e  buon   Ruppero 
Al   nuovo  incontro   la   petto  di  sella, 
Conica  r  avviso  suo,  conica   il   pensiero. 
Sbipollita  restò  Gallac'iVIla, 
i'.he   non   solca   cader  si    di    leppero  ; 
Anzi   n'avea   pi;i   scavalcali   tanti, 
Che  non   è  chi   di  più   si  prczze  o  vanti. 

i:: 
Fu  per  incrudelir  conica  sé  slesso 
Il   furibondo   Almonle,   quando  vide 
Con   modo  cosi   chiaro   e  cosi  espresso 
Colei  cader   in   cui   avea   speme  e  fede. 
Con   sembiante   ancor  lanpuido  e   dimesso 
La   bella   piovinella   è  sorla   in   piede, 
E   non   sa   che  si   far  a   questo  collo, 
Né  ardisce  questo  o  quel  mirar  in  volto. 


Rogprr  l'è   sopra   e  ditie:    Damipella, 
Voi   iirle   notlra    per   rapiun    di   puerr». 
Poi  che  abbattuta   io   v'Iio    fuor  de  la  iella, 
Si   come   ancor    vi    ritrovate   in    terra. 
Però    mero,   niaenaiiiiiia    donzella. 
Venir   dovete   entro   la    nostra    terra; 
E   quivi   in   v'uierò   la   cortesia, 
Che  ti  convenga  ad   una  cosa   mia. 

XI 

Een  diisVlIa,  m' avete  toperala, 
E   per  rapion   di   puerra   io   vostra    sodo; 
Ma,  quando   aveste    voi   1'  asta    incantala. 
Tal   ciotume   non   fora   onesto   u  buono. 
Disse  Riipper  :  La   mia   prodezza  è   slata. 
Di   che  piaciuto   é  a   Dio  di  farmi  dono, 
Ch'  ha   di   noi  fallo  cosi   chiaro   acquisto  ; 
(,hc  la  mia  lancia  é  la  TÌrlù  di    Cristo. 

XII 

Ma.   perché  'I  ver  piò   manifesto  lia 
A    liitle   queste   penli   jirenderele, 
Com"  io   farò   la   vostra,   1'  asta  mia, 
E   la   terza   fiala   giuslrerele. 
Ren,   diss'ella,   la   vostra   é   cortesia. 
Poi   che  pradir  in   ciò   voi   mi   volete. 
E    prese   la    sua    lancia    e   diede  a   lui, 
Una  cir  aveva   un   de"  guerrieri  sui. 

Xlll 

Col   nuovo  cambio  ambi  a  ferirsi  andaro. 
Con   impeto  si   fiero  e   cosi   girano, 
(.he    ijuando   con    le    lanrie   s'  inconlraro, 
Tremò   d°  inlorno   a   molle   niiplia   il    piano. 
Il   colpo   de   la   piovane   fu   raro, 
Ma   riusci   come    i   due  primi,   vano; 
Ma  quello   di   Riipper  fu  di    lai   sorte 
Ch'  ei   r  abbatleo,  ma    non   li   diede   morie. 

XIV 
Allor  la    piovinella   disse;    Io   veppio 
die   vinta    son    da    1'  alta    tua    prodezza 
E    non    da    incanti,  e  fermamente  io  creggio 
Che   non    hai   paragone  di   fortezza. 
Ond"  esser   ben    tua   pripioniera  deppio, 
IJenrlié   fui    sempre   a   comandar   avvezza. 
Ma   sappi   ch'olire   a   la   necessitale 
M'  induce   ad   esser   tua   la   volontate. 

XV 

Che  la  fama  piò  piorni  innamorata 
M'ha   del   tuo   incomparabile  valore; 
Ed   ora   tanto   più,  che   scudo  slata 
A   prova,  r  ho   trovalo  anco   maggiore. 
Cosi   direndo   s"  el'be   ella    levata 
La   visiera   de   1'  elmo  e  mostrò  fuore 
L'n   si   leppiadro    e  si    giocondo  viso 
Che  'I  buon   Rugger  se  De  senti  conquiso; 

x^^ 
E  disse  :  Il   Ino  valor  ti  rende  degna 
D'esser  non   mia  prigiona   ma   sorella, 
E   non   par,  ch'altro   grado   si   convegoa 
Ad   una   si   fortissima   donzella  : 
Benché  una  cosa  sol  giudico  indegna 
Di   giovane  si   forte  e   cosi   bella  : 
Quesl'é,   ch'adori   un  Dio  falso  e  bugiardo; 
E   a   la   perdita   tua   non   ha   riguardo. 


LE  PRliME  IMPRESE  DI  ORLANDO 


r--J 


Onde  qual  volta  seguitar  volesti 
La   santa  e  pura  fé'  del  vero   Cristo, 
In   te  ogni  lode,  ogni   virtule  avresti, 
E  del  regno  del  ciel  faresti  acquisto. 
Diss'  ella  a  questo:  I  miei  desir  son  presti, 
Però  cli'lio  fino  a   qui  compreso   e   visto, 
r.lie  la  fé  nostra  é  abbominosa  e  ria  ; 
E   vo'  adorar  il  figlio  di  Maria. 

XVllI 

Molta  allegrezza,  e  gran  contento  prese 
Il   buon  Rugger,  che  acceso  era  di  lei, 
Quand'ebbe  le  parole  ultime  intese, 
(,lie  lasciar  voglia  i  suoi  fallaci   Dei. 
Lodolla  mollo  e  grazia   ne  le  rese, 
Dicendo:    Più  allegrar  non  mi  potrei, 
Poi  die  si  bella  donna  e  si  possente 
£  per  lasciar  quel  Dio,  che  nulla  sente. 

xrx 
Dentro  la  mia  città  battesmo  avrai, 
E  ne  la  santa  fé  sarai   introdotta, 
E  qual   la  mia  persona  e  più  verrai 
Onorata  e  in   istato  alto  ridoUa. 
E  se  prender  marito  anco   vorrai 
Si  come  a  gli  anni   tuoi  richiede  allotta, 
Procaccierem  d'  un  cavalier  d'  onore. 
Che  in   tutto  degno  sia  del  tuo  valore. 

XX 

E,  quando  anco  ti  piaccia,  ho  due  fratelli, 
Ambi   di   più,   più   giovani   e   valenti; 
E  di  me  parimente  anco  più  belli  ; 
S'  é  in  me  bellezza,  eh'  io  non  so  altrimenti. 
A   le  sarà  concesso  uno  di  quelli. 
S'avverrà  che  di   questi   ti  conlenti. 
Onde  meco  ne  vien,  poi  che   t'  inspira 
Cristo  re  nostro,  e  su  dal  ciel   t'  aspira. 

XXI 

Almonte  il  qual  udi'a  queste  parole. 
Sentì   ne  1'  alma  sua  grave  cordoglio  ; 
E  la  riprende  e  si   lamenta   e  duole. 
Che  lasciar  voglia  il  porto  e  gire  in  scoglio. 
Ma  la   donzella,  che  seguir  pur   vuole 
Si  buon  pensier,  Almonte  disse,  io  loglio 
La  buona  parte,  e  lascio  a  te  la  ria  : 
Né  alcuu  disturberà  la  voglia  mìa, 

XXII 

Or   quivi  dette  fur  parole  assai 
D' Almonte  per  Irar  lei  da  tal  pensiero: 
Ella   rispose  :   Parla  pur,  se  sai  ; 
Però  eh'  io  vo'  adorar  Cristo  Dio  vero, 
£   tu  ne   la  perfidia  resterai 
Che  1'  alma  dannerà  col  corpo  intero 
A  patire  in  eterno  aspri   tormenti 
Nei  cerchio  rio  de  le  perdute   genti. 

XXIII 

Senza  più  replicar  altra  parola 
Ritorna  Almonte  al  campo  sconsolato; 
Che  la  sorella  in  arme  unica  e  sola 
Fallace  opinion  gli  abbia   levato; 
Qui  disse  Maldachin  :   Lei   non   t'  invola, 
Come  con  verità  in'  ho  immaginato. 
Zelo   di  fé,  ma  lascivo  appetito 
D'aver  Uugger  per  drudo,  o  per  marito. 


E  non   è  dubbio,  che  si  accozzeranno 
Insieme  tosto,   e  se   tal  cosa  avviene. 
Di   tal  seme   lai  figli  o'  usciranno. 
Che  porrao  tutto  il  paganesmu  in  pene; 
Dico,  che  ei  saran  di   tanto  danno, 
Che '1  pensarvici  sol  m'offende  e  preme; 
Mai  poi  eh'  indarno  son   qui    le   tue  prove. 
Dubbiamo  darci  pace,  e  gir  altrove. 

XXV 

Men'te  che  Maldarhino  il  re  turbato 
Cercava  d'  acchetar  in  qualche  guisa  ; 
lìugger  con   la   donzella   era   arrivata 
(^ol  padre  e  gli  altri  a   la   città  di  Risa. 
Ondeggiava  la   turba  d'  ogni   lato. 
Mostrando  in   volto  alle  letizie  e  risa; 
E  stupido  ciascun   conlempla  e   guarda 
La  giovane  si  bella,  e  si  gagliarda. 

XXVI 

Apparecchialo  un   signoril  convito 
Fu   del   palagio   in    una    loggia   bella, 
Ove  con  dolce  e  con   cortese  invito 
Rugger  fece   seder   GallacVella  ; 
La  qual  seulia  piacer  sommo  e  infinito 
Per  varie  cause  e  con  Rugger  favella  ; 
Come  quella  eh'  ardea  si  del  suo  amore, 
Che  sentir  non  potea  fiamma  maggiore, 

XXVII 

Qui  non   vi  conterò  de  le   vivande, 
E   di   quanti   sapori   e   sorli  foro, 
Cile   vennero   portate   in   copia  grande. 
Dentro  di  larghi   vasi  e   lazze  d'  oro. 
Ben  a  la  donna  parvero  mirande, 
Che   tali  non  ne  usava  il   popol  moro; 
Né  parimente  le  dispiacque  il   vino, 
Benché  lo  vieti  il  rito  Saracino. 

XXVllI 

Erano  gli  occhi   di  ciascun   intenti 
A   riguardar  la   nobile  donzella: 
E   giudica  che  fra   le  umane   genti 
Non   si  possa  veder  cosa  più  bella. 
Ma  Beltramo,  seoli  stimoli   ardenti, 
Vtr  lei,   ch'Amor  lo  punge  e   lo    flagella, 
L'  infiamma  cotanto  a   poco  a  poco. 
Che  tutto  avvampa,  e  nuu  ritrova  loco. 

XXIX 

Costui  di  lei  s'innamorò  si  forte. 
Che  nientre  si  danzava  a  vari  suoni, 
E   tutta  in   allegrezza  era  la  corte. 
Verso  il  padre  fermò  qnesti  sermoni  : 
Padre  per  quello  amor  che   tu  mi  porte, 
Ti  prego  a  farmi  un  don  fra  gli  altri  doni. 
Che  tu  mi  possa   far  il   più  pregiato 
£  quasi  al  par  de  la  mìa  vita  amalo. 

XXX 

Il  dono  eh'  io  ti  chieggo,  è  che  dovendo 
Esser  questa  donzella  battezzata 
Ed  abitar  con   noi,  si   come  intendo, 
E  venir  qui  fra   nostri  maritata: 
Di  me  maggior  in   Risa  non  essendo. 
Mi  sia,  padre,  da   le  per  moglie  data  ; 
Perché  di   lei   cosi   invaghilo   sono, 
(all'io  ne  morrò,  se  non  ottengo   il  dono. 
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Come  che   ul   j.ir.ilt  basso  e   piiiio 
Beltramo   »I    pa'lre,   e    in    disparte   diresse, 
Avvrniie,    che    Uiij:(;er   rlie   non    lunlauo 
Era   da    loro    tutte    le   intendesse, 
Ma    fin^e,   lienclié  rio   (;li   parve   strano. 
Clic  ad   altra   cosa   il   suo  pensier   tenesse. 
Ma   Ilanipallo,   rlie   vrcrliio  era   e   prudente 
Kispose  a  la  dumaoda  (aviameotc. 

X.XXII 

Disse:   Figliuol,  cotesto  indegno   amore 
Da    te   discarcia,   pcrili'  è  indegno  certo, 
Cile,   benché    sia    Uogger  di    te   minore 
D'etade,   in   questa   donna   è   di   piii  merlo, 
Ch'acquistata   se   1' lia   col   suo   valore, 
E,  ([uanto   vale   ha  chiaramente   esperto  ; 
Ancor  di   gagliardia  ceder  li   dèi. 
Si  come  verameule  anch'io  farcii 

XXXIII 

Beltramo    che   uon  sa,   che   debba  dire, 
Che  vede  le  ragion  del  padre  vere. 
Rispose  :   S'  io   potessi   il  mio  desire 
Frenare,   in   questo  io   vi   vorrei   piacere; 
Ma   la   ragion   forzata   è  ad  obbedire, 
E   non   posso  dispor  del   mio   volere, 
Onde  s' avvicn   ch'in   ciò   voi   mi   trovale 
Sì  caldo  ancor,  non   vi  maravigliale. 

XXXIV 

Dubbio  non  è,  eh'  a  me  non  sia  palese. 
Che  RuE^ier  mi  soverchia   in  ogni  cosa, 
E   non   conveniia   a   lui   con   cui   contese 
La  donna   eh'  io  dimando   per  mia  sposa. 
Ma   d'  altra   parte   è  poi    lauto  cortese, 
Che  grazia   alcuna   egli   iiej:ar   non   osa. 
Io  stimo,  che  spiacer  non  debba  a   vui 
Che  io  la  dimandi,  e  ne  la  chiegga  a  lui. 

XXXV 

E  s'avverrà  ch'esso  me  la  concede. 
Come  credo,  che  fin  ch'egli  non  l'ama  ; 
(E   se  pur   l'ama,   non   é   tanto   in    preda 
D'amor,   che  non  prendesse  un'altra  dama) 
Non   converrà,  eh' ad   alcun   merlo  ceda, 
Ch'  in   lui  si   Iruvi   io   cosi   fatta   trama  : 
Ma,  dove   ei   non   s'  inchini   a   la  mia  mente 
Io  mi  rimarrò  cheto  e  paziente. 

XXXVI 

Rispose  il  padre  :  Quando  ei  sia  contento 
Di   questo   rimarrò  contento  anch'  io, 
Beltramo  adunque  al  suo  desir  intento 
Ogni  altro  suo  pensier  pose  in   oblio. 
S'appresenta  a  Hugger  con  argomento, 
Ch'  a   tal   dimanda   gli  si  mostri  pio. 
Ma  con  cuor  di  serpente  e  di  mastino, 
Sì  come   traditore  ed  assassino. 

xxxvii 
Saluta  il   luo  fratel  con  lieto  volto, 
£   la  dama  gentil  prende  per  mano. 
Con  lei  favella,  e  la  vagheggia  molto, 
Ch'  entro   parte   non   ha   di   buono   o  sano. 
Non   sa  eh'  abbia  il  velen  ne  l'alma  accollo 
Rugger,  ne  eh' ci   sia   divenuto   insano; 
E  benché  intese  abbia  le  sue  parole. 
Che  tanto  ardi  di  lei  creder  non  vuole. 


XXXVIII 

E  come  che  Beltramo  dimostraste 
Palesemente   il   male   acceso   ardore. 
Non    fu   che    Itu^^rr   mai   ne   sospettaste, 
Se   non   come   di   poro  n   lieve   amore. 
Che  quantunque   rul   padre   ei   ragiooatsz, 
Ei   non   intese   ben   tutto   il   tenore, 
E    mai   non   ti   sarebbe   immaginato, 
Cir  ei  fosse  ti  malvagio  e  icelleralv. 

XXXIX 

Poi   eh'  ebbero   le   feste   a  terminarti 
Con    diletto    di    tutta   quella    gente. 
La   donzella   eli' ardea    di    battezzarti. 
L'ordine   fece   pur  pel    di    seguente; 
V.   tosto,   eh'  ebbe   i   suoi   bei   raggi   sparii 
Il    vago   sol    nel    lucido   Oriente 
Dal   vescovo   si   fé"  1"  ufficio   sacro, 
E  ricevè  il  santissimo    lavacro. 


Così  fu   tolta  a  l'avversario  antico 
La   bella   donna,  e   libera   e  sicura 
Fu  poi   da   1  empio   mal   del   rio   nimico. 
Che   tante   anime   ogiior  rapisce  e  fura. 
Così  col   caro   suo   diletto   amico. 
Che   la  donzella   amava   oltre   misura 
Ritrovando   sé   stessa    gli   era    avviso 
Dì   gioir  del   piacer  del   paradiso. 

XI.I 

Beltramo,  ch'indugiar  più   non   volea 
Di   piirre   in   opra   quel   eh'  avea   pensato  : 
Il   fratel   che  da   presso   a   lui  sedea. 
Ivi   a   due  giorni  ebbe  per  man   pigliato, 
K   gli   disse:  Si   come   gli   facea 
Meslier   di   amor  con    seco   ragionato 
D'  un  suo  segreto,  eh'  importava   mollo. 
Ed  in   cui   stava  ogni   suo   ben  rarcultu, 

Xl.ll 

Rugger,  di'  era  cortese,  immaoleoeotc 
Ritirossi   con   lui   ne   la   sua   stanza; 
Ove   l'uscio  serrato   primamente, 
Beltramo    lutto    pien    d' alta  speranza 
D'  ottener   dal    fratello   agevolmente 
Il  suo   desir,   e   colmo   di   baldanza. 
Incominciò,  fratel    la    tua    boutade 
Mi  fa  prender  con   te  gran  sicurlade. 

Xl.lll 

Sappi,  ch'amore  spesse   volle  prese 
Uom   di   forza   maggior  che   non   son'  io, 
Ma  così   l'ossa  e  le  midolle  accese 
De   la   donzella,  ora   rcoduta   a    Dio, 
Ch'  ancora   eh'  io  conosca   assai   palese, 
Che   raiTrenar  dovrei   sì   gran    desio. 
Nondimeno  in  poter  sì  di   lei   tono, 
Ch'  egli  mi  sforza  a  dimandarla  in  dono. 

xiiv 
E   li  prego  con   tutti  i  caldi  preghi, 
Che  si  ponno   adoprar  con   un    fratello. 
Che   questa   sola   grazia   non   mi    nieglii. 
Scusando    il   mio   desir  al    tuo   rubello. 
Né  convien,  fratel  mio,  ch'io  ciò  ti  alleghi. 
Ragion,  ch'aver  il   torlo   anzi  m'appello 
Basti   teco   a  scusarmi   del   mio  errore; 
Che  me  ne  sforza  il  signor  nostro   Amore. 
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Con  mollo  dispiacer  Ruggero  udio 
le  parole  del  frale,  e   tacque  un  poco, 
poi  disse  :  Sappi  che  non  men   ì'  am'  io, 
^è  sento  dentro  il  cor  via  minor  foco: 
„   sappi  insieme  ancor  die  I'  amor  mio, 
„bbe  in  me  prima  ch'in   te  slesso   loco; 
—Ottavia   d'ogni  affetto  io  mi  dispoglio, 
^   che  costei  sia  tua  contento  e  voglio. 


Rugger  così  queste  parole   espresse, 
Che  ben  mostrò  l'interna  passione; 
Ma  Beltramo,  che  pur  ch'egli  ottenesse 
L' inleulo  suo,   non  cura  di  ragione; 
Rugger  del  dono  a  ringraziar  si  messe, 
Ed  a  farne   l'eflello  lo  dispone, 
Ch'  ei   gli   promise  di  voler  in  quella 
Ora  di  ciò  parlar  con  la  donzella. 

XLVII 

Quando  gli  vide  andar  così  di  paro 
Il  padre  a  quella  st<inza  non  fu  lento 
A   seguirli,  eh'  avea  di  saper  caro 
La  qualità  del   lor  ragionamento  ; 
E  inleso  tutto  quel  che  ragionare, 
li  buon   vecchio  non  fu  mollo  contento; 
Che  temea   che  di  questo  non  uscisse 
Qualche  discordia,  e  gravi  guerre  e  risse, 

xr.viii 
E  quando  uscfr  di  quella  stanza  fuore, 
lor  si  fé' incontra,  e  disse:  Amati  figli, 
Di  comunicar  meco  vi  sia   a  cuore 
Questi   vostri  segreti  alti   consigli. 
Il   buon  Rugger  gli  raccontò   I'  amore 
Del   fratello,  e  seguì  che  in   tali  artigli 
Si   ritrovava   anch' ei   gran   pezzo   avante, 
Kon   meu  di   lui   de  la  donzella  amante. 

xrix 
Nondimeno,  eh'  avendo  dimandata 
Eeltramo  a   lui   la  bella  donna  in  dono 
Ogni  sua   affezion   si   avea  spogliata, 
E   glie  la  ronredea,  s'egli  era  buono: 
Cioè  quand'ella  fosse  contentata, 
Ch'  ei  ne  potesse  far  ad  altri  dono  : 
Benché  credea   ch'essa   1'  anteporria 
A  sé  medesmo,  e  a  qualunque  altro  sia. 

t 

A   me  par,  dice,  che  non  molto  onore 
Merita  un  cavalier,  cui  sia  concesso 
Ne  I'  arme  esser  di  molti  vincitore, 
S'egli  non  sappia  ancor  vincer  sé  stesso. 
Io  di  menar   trionfo   del  mio  core 
Mi  prezzo  più  che  d'ogni  mio  progresso, 
Ch'  abbia   già  fatto  con   la  spada   in  mano, 
E   di  donar  mie  voglie  al  mio  germano. 

LI 

Rampallo  loda   il  suo  Rugger,  che  sia 
Cortese,  come  dee,  verso  il  fratello: 
E  la  condizion   tien   giusta  e  pia, 
S'  ella  consente,   a  quel  che  piace  ad  elio. 
Perchè  non  consentendo,  non   potria 
Sforzarla,  e  non  devria  questo   né  quello, 
E  disse,  eh' ei  voleva  esser  quel  d'esso 
Che  di  lei  fesse  ogni  voler  espresso. 


Tutti  tre   dunque  insieme  s' inviare, 
Ove   Gallariella   accompagnata 
Da   molle   damicelle   ritrovare, 
E    umanamente    l' ebber   salutala; 
Poi   in   una   ricca  stanza   la  menaro, 
Ch'  era   per   suo   ricetto   apparecchiata, 
E   vi  fece  venir  Rampallo  ancora. 
Tre  de' suoi  primi  ch'esso  ama  ed  onora. 

r.iii 
ri!  posero  per  ordine  a  sedere, 
E  'I   vecchio   incominciò,   tulli    tacendo: 
S'  io  volessi  coniar,  donna,  il  piacere. 
Che  d'esser  voi  fatta  cristiana  prendo. 
So  che  mi   mancheria  cerio  il  potere, 
E   però  la   mia   lingua   in  ciò  non  stendo, 
Sendo  questo  piacer  sì   fallo  e  tale, 
Ch'io  non  gli  vo  pur  col  pensiero  eguale. 

MV 

Ma  dirò,  che   dovendo  dimorare 
Voi,  qual  signora,  in  questa  nostra  corte, 
Vi   si   conviene  ancor  marito  dare. 
Ma    lai,   che  sia   di    voi   degno  consorte. 
E   per  voler  in   ciò  meglio  mostrare 
L'  amor,  che  vuol   V  onesto,  eh'  io  vi  porle. 
Io   vi   propongo,   che  per   voi   si   pigli. 
Se   a  voi  ciò  non  dispiace,  un  de'  miei  figli. 

tv 
E  però  che  Beltramo  e  'I   via  maggiore 
D'eia  de  l'altro,  e  di  Ruggero  ancora, 
Se  vijllo  aveste  a  maritarvi   il  cuore. 
Questo  mi  par,  che  da  proporvi   fora; 
E   lanlo   plii,  ch'egli   vi  porta  amore, 
E '1   vostrr»  gran   valor  ama  ed  onora. 
Questo    propongo   dico,  quando  a  voi 
Piaccia   questa  proposta,  e  non   v'  annoi, 

LVI 

Poscia  che  in  questa  guisa  ebbe  parlato 
Rampallo,   tosto  in  pie  levò  Ruggero, 
E  disse;   S'io  volessi   aver  negalo, 
Ch    io   lei  non   ami,  avrei  negalo  il  vero, 

10  l'amo   e  senza   lei   non   mi  sia  grato 

11  lume,  onde  si   adorna  eslo   emispero  : 
Ma  per  gradir  al  mio  fratel  consento 

Ch'  ella  sia  moglie  sua,  con  mio  tormento. 

tvii 
Così,    GallacVelIa,  io  vi  comando 
Per  quella   autorità,  ch'io  tengo  in   voi. 
Che   moglie   siale   al   mio   fralello,   quando 
Io  v'  ho  promessa,  e  cedo  a'  desir  suoi. 
Milone  inlenlo  a   lai  parole   stando. 
Poi   che  tacque  Rugger  disse:  Tu  vuoi 
Troppo,   Beltramo,  il  che  non   ti  sta  bene, 
E  cerchi   piti   di  quel  che  si  conviene. 

LTIII 

Non  so,  se  pare  a   te,  eh'  onesto  sia 
D'  antepor  le   tue  voglie  a  la   ragione  ; 
Nostro  fratello,  il  qual   di  gagliardia 
Non   trova   in   tulio 'I  mondo  paragone, 
E   cosi   di   virili,  di   corlesia, 
<^he   r  uomo  insin   sopra  le  stelle  pone  ; 
Ha    vinta,  e  falla  sua  questa   donzella, 
E   l'ama  e   lu   vuoi  lui  privar  di  quella. 
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Riipgfro  <•  mio  prrinaii,  lu  mio  pfrmano. 
Ma,   perché   );li   fai    inpiurij,    io    li    prulcilu, 
t'.lie  se   non   Usci   il  dcsidcriu   insano, 
K   cerio   empio    non    men   che    «lisoneslo, 
Sun  per    ncciderl'    io   con    qnesla   mano, 
('.II' a   te   non    e   tal   matrimonio   onesto. 
Miliin,   ciò   detto   avendo,  più   non    dl«e. 
Ma  inchinandosi   al    padre  indi   partisse. 

LX 

lìellramo,  che  se  ben   nacque  di   quello 
nampalln,  ond' era   nato   anco   Milone, 
Era    timido    e   vii   Come   uno   apnello. 
Ni-    volentieri   a    risoci    alcun    si    pone  ; 
Elilie   de   le  minacele  del   fratello 
Non  plcclol'  tema,  e  ve  n'  avea  ragione. 
Allor  GallacVella   in   pie   levosse 
Ed  a  Beltramo  tai  parole  mosse  : 
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Non  è  dulibio,  Beltramo,   eli' essend' io 
Donna,  si  come  son,   debbo   aver   prato 
Prender  marito   epuale  a   l'esser  mio, 
Come  m'  ha   il  genitor  vostro   invitalo  ; 
E   che  deve  esser  papo  il   mio   desio. 
Quando   un   di   voi   fratelli   a   me  sia   dato; 
E   <li   tali  proferle   e    invili   sui 
Io  n'  avrò   grado  eteruameate   a   lui. 
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Ma  sappiate,  eh'  allora,   eh'  io  provai 
L'  incomparabll   lorza   di   Ruppero, 
D'esser  a   lui   moplier  deliberai, 
E   volsi    tutta    a   ciò   l'alma   e 'I   pensiero; 
E   da   lui   il   matrìnioniu   ricercai  ; 
E   sua  mercè   l'ottenni   di   leggero, 
E   di   questo  ci   demmo   amabii   fede, 
E   d'esser  d'altri   a   me   non   si   concede. 


Ond'  altro  far  non  posso,  e  disonore 
A   me  sarla   (juand'  altro  far  potesse. 
Ma   liene    io    vi    terrò    per   mio   sipnore, 
Poi  che   mi   soq   le   vostre  Gamme   espresse. 


f.redelle   allor   Beltramo    tra.lllorr 
(.ile    la    donna    gentil    ben    le    volettr, 
E    di    luì   fosse   innaiiiorala,   e  questo 
Ecce,  eh' ei   non   curò   punto   del   resto. 

LXIV 
Stimò    il    frlloii    poterla   a    le    sue    voglie 
r.ondiir,   qualunque    volta    egli    tentasse, 
Quantunque   di    Hugger    fiiss' ella   moglie, 
E    di    piacer   a    lui    nim    dinegasse. 
Dunque   lieto   di    ciò   la   lingua    scioglie, 
Rugper   pregando,   che   gli  perdonasse. 
Se    avea    nel    dimandar   pastaio   il    segQU, 
Che   di    vero   tralci    pareva    degno. 
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Rupger  gli   confermò  ch'egli  saria 
Contento,   quando   ella    cangiasse   voglia. 
E    da   capo   a    patir   s' ubblighcria 
Per   lui   piacer,   d'  ogni   tormento   e   doglia. 
Lo    ringrazia    Beltramo  ;   e    tuttavia 
Con   piò   furor   nel   cieco   amor  s'  invoglia. 
E   in   bocca   lu  baciò   l'anima   cruda, 
E  '1  bacio  fu  che  diede   a   Cristo   Giuda. 


Rampallo   allor   vcggendo,  che  Beltramo 
Mostrò   restar   a    la   sentenza   cheto; 
Non   pensando,  che  qui   si   slesse   1'  amo 
Posto   e   nascoso,    ne   rimase   lieto. 
E  'I   di  seguente,  perché  piti   richiamo 
Di  ciò  non  si  facesse,  o  alcun   divieto, 
Fé' far  del   maritaggio    il   ministero; 
Così  Galaciella  ebbe   Ruggero. 

I.xvii 
Le   nozze  furon   splendide  e   reali. 
Come   non   convenia  farsi    altrimente, 
A   così   rara  copia   a   sposi    tali, 
E   v'  intervenne   la   più  oubii   genie. 
Fur   l'allegrezze   similmente   eguali. 
Che    lutti    le   sentiroii    parimente. 
Ma   d'  esse   poscia   il   lagrimuso   etretto 
Ne   l'altro   cauto   ad  ascoltar   v'aspetto. 
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CAINTO    IX 


A  II  G  O  »I  E  i\  r  o 


'    a   a  la  caccia  Raaggro;  e  la  cifìade 
Lascia  in  guardia   a  Hellramo    traditore, 
Che  di  sua  moglie   inran   la  ca.s/iiade 
Tenia,  e   rii'olge   in  odio  il  caldo  amore; 
Poi  d'  estrema  ripien  scelleritade 
Tradisce  i  frati,   e  uccide   il  genitore. 
Fu  morto  criidelincnle   in   questa  guisa 
Ruggero^   e  'l  buon  Milonc   e  presa  Risa, 


ALLEGORIA. 


In  Beltramo  altro  non  xi  contiene,  che 
semplice  scellcrità  ed  empietà  di  fratello 
cnntra  il  fratello,  e  di  figliuolo  contea 
il  padre,  ed  in  Almonte  lo  esempio  di 
muli'agio  e  reo  cavaliere  e  signore. 


•*^'><Ì4?- 


'  ^om'esser  può,  che  pur  d'un  paiJre  islesso 
E  d'una   madre,  alma   natura   e  Dio, 
Come   veder  si  suol,  nascano  spesso 
Due  figliuoli  diversi,  un   buono  e  un  rio: 
Ma   eie)   si    5c<)r{;e   rliiaramenle   espresso 
In   Beltramo    crudele   e   Rugger  pio  ; 
E  si   dimostra   ancora   a  nostri   tempi 
la  più  di  mille  e  mille  illustri  esempi. 

II 
Slavano  tutti   in  festa  e  in   lieto  giuoco, 
Sol  Beltramo  si  strugge  ed   ange  e  plora, 
E    n   lui   si  cresce   l'amoroso   foco. 
Che  non  può  riposar  del  giorno  un'ora. 
Il   giorno   vola  e  dà  a   la   notte  loco, 
E  le  cose  nasconde  e  discolora  : 
Quando  i  due  sposi  con   ridente  aspetto 
N'andaro  al  genial  superbo  letto. 


E  colsero   ambedue  lieti  e  contenti. 
Mal    grado   di   quell'empio   e  traditore, 
r.on  cari   e  con   soavi  abbracciamenti, 
I    primi  frutti   del    loro   casto   amore. 
E  sì   grato  al    Fatlor   de   gli  elementi 
Fu   d'ambi   la  bontà,  d'ambi  il   valore. 
Che   gravida   restò  Gallac'iella 
D'un  figlio  maschio,  e  ancor  d' una  zitella. 

IV 

Il  figlio  fu  quel   gran   Rugger,  che   poi 
Vinse   di   gloria  e   di  prodezza   il  padre  ; 
La  femmina   Marfisa,  eh'  a  di  suoi 
Ancor  di   gagliardia  passò  la  madre. 
Or  questi    illustri    al    p^r   di   quanti   eroi 
Oiaminai   facesser    opre   alle   e   leggiadre, 
Stfller  più   giorni,  che  non   assaggiaro 
Ne   la   dolcezza  lor  punto   d'amaro. 

V 

Eran   pascati  presso   a    quattro  mesi, 
r.lie   1  superbo  figliuol   del   re  Agolanle 
Tineva    le   sue   genti   in   quei   paesi. 
Né  si   curava    di   seguir   avante. 
Però   che    Almonte  sei   n'aveva   cliiesi 
Al   cortese  Rugger,  eli' a   virtù   tante 
Ed  egli,  che  di   Icr  poco   temea, 
A   lui  concessi  volentier  gli  avea. 

VI 

Avvenne,  come  suole   avvenir  spesso 
A    le   gravide   donne,   che   non    solo 
G.ill.ic'i'ella   onor   di   questo   sesso, 
F.libe  desio  di   avere  un   capriolo; 
Ma   che   innanzi   a   Rugger  fosse   1'  islesso 
Preso,   pria   che '1    sol   gisse    a    l'altro   polo. 
E   lo   disse  a   Rugger  che  1'  ama   tanto. 
Che  raro  sposo  amò  donna   allretlanto. 

VII 

Noi  cercherem,  diss'  ei,   nel  silo   nostro 
Di   ritrovarne   in   qualche   parte   alcuno  ; 
Bench'io  stimo,  ch'AImonte  fratel   vostro, 
Lasciato   non    ve   n'  ha   lorse   pur   uno  : 
(Ile  per  quel,  che  mi  scrive  e  m  ha  ditnuslro 
Forse  per  esser  ciò   tempo  oppi>rtuno, 
Si   partirà  pel  corso  di  due  mesi, 
I   suoi  pensieri   io  non  so  dove  inlesi. 

TMI 

Cosi  disse  Ruggero  e   immantinente 
Prese   l'impresa   e '1    padre   seco   ir    volle; 
Insieme   con    Mitene    e   ili   sua   gente 
Otto  mila   a   cavallo  elegge  e   lolle: 
The  fidar  non  si   vuol  sì  leggermente. 
Nel  pagan,  che   teneva    il  monte  e  'I  colle. 
V  aggiunse  molli  cacciatori  armati, 
Sendo  le  strade  piene  di  soldati. 


impulsi:  di  orlando 


l!rllriii..>    traililnr,   dicra    J    Riipprro, 
(Ma    (iiiilinnile,    «vrmlo    allri)    iJisr(;iiu) 
(.hr    liriiclic   (osse    franco   civalu-iu, 
Dovrs'.r  aver  in   ciò   qualche    rilrpno 
l'rrilit'l    nimiro,   come   ini^luslo    e   fiero, 
<fli   polria    render   ijualclie    agliaio    indegno, 
Nel    (jnale   epli    radendo,    nocereldie 
A  sé  jlesjo,  e   la   vila   perderebbe. 

X 
Rampallo   clic   rredea,  che   per   vii  ladc 
Avesse  il    rio   colai   parole   usale 
Disse:    Kiinarrai    tu    ne   la   rillade, 
Che  sei    pieno   d' anicir   e   di   pietate. 
E    noi   per   le   solioijhe   aspre   contrade. 
Che   da    multi   animai    sono   abitale, 
Andiem    vóli    di    tenia,   e    tutti    sanza 
OlTesa  di   tornar  abbiaiu   speranza. 

M 

Si   parton   questi   e   passan   monti   e  valli, 
E    selve   e   biisehi    e    vanno    ricercando 
Da    v.irie   parti    e   per   diversi    calli 
D   àdiiprar  dardi,   e   lancie,   reti   e   brando. 
S'  avvieu   che    bestia   po^pi    o   al    basso  calli 
I.a    van    con    gran    destrezza    sepuitjndu> 
Ma   lasciamoli   alquanto   e   ritorniainu 
A   ritrovar  il   Iraditur  Beltramo. 

XII 

Beltramo,   poi   che   si  parli   Ruppero  ; 
Sempre   essendo    tralfitto   e   stimolalo 
Da    quel    desir  cosi    pungente   e   fiero, 
Ch'in   un   mostro   l'avea   lutto  cangialo; 
l'ensó,   eh'  egli   potrebbe    di    leggero, 
Ora,   che  °l   frate   s'era   allontanato, 
Condur  io   porlo   le  sue  accese   voglie, 
CoQ  la  donna,  eh'  iavan  bramò  per  moglie. 

xiii 
Ed   ebbe  ardir,  io   solitaria   parte 
Lei   conducendo  senza   alcun   rispetto. 
Di   discoprirle  al   fin   di   parie   in   parte 
L"  ardiir   che    tanto   gli   accendeva   il  petto. 
La    bella   donna    si    tirò   in   disparte, 
E   gli   disse  :   Si   come  era   disdetto 
A    lui   che  di   Buggero  era    fratello 
Esserli  si  nimico  e  si  rubeltu. 

XIV 

Soggiungendo  eh' ancor  faceva   offesa 
A   la   sua   caslilate   ed   al   suo   onore. 
Di   cui   stai' era    in    ogni    tempo   accesa, 
Com'  ei    forse    di    biasmo   e    disonore. 
E   l'arroganza   sua    tanto   gli   pesa, 
Che  se   non   1'  alFrenasse   il   grande  amore 
Che  parlava   a   Rugger,   gli   avria   cavato 
il  cuor  del  petto,  e  a  i  cau  lo  avria  gettato. 

XV 

A   lai  parole,  come   avvien   che  soglia 
Tremar  un   uom,  come   Beltramo,  vile, 
Così   tremò  siccome   al    vento   foglia, 
Colui  eh'  in  falsità  non  lia  simile. 
Ma   tale  è   in   lui   la   temeraria   voglia 
Ch'ancor  non   lascia   il   suo   mal  preso  stile. 
Ma   ebbe   tanto   ardir   1'  uom    tritio   e   folle 
Ch'  uu   bacio   per  mercede   addiniaadolle. 


Di    tanto    «depilo    allor    tutta    >'  arcete 
La    magnanima    donna   e   casta    t  forte, 
Che   per    le    chiome    il    manigoldo   prete, 
E   fu   pretto   e   vicin   per  darli  inurte. 
Ella   sul    pavinientu    lo   distete, 
E   pupni   e    calci    li    die' cosi    forte. 
Che   quando    sazia    fu    l'ebbe    lasciato 
Tutto    pesto,  dolente   e  macerato. 

XVII 

Sbripoiti   il    traditor  da  (|uel    flagello. 
Che   lo   conciò,  si   come   n'  era    drpuo. 
Con   animo   ti    tristo   e   coti    fello. 
Che   l'ira   e 'I   suo  furor  pattò   ogni   segno. 
Subilamente    in    odio   mutò    <|uellu 
Amor   che    le   portava,   e    in    fiero   sdegno  : 
Onde   deliberò   di    vendicarsi 
la   ugni   guisa   che  putea   trovarsi. 

XVIII 

E    per    un    suo    fidalo  rameriero 
Manda    a    chieder   prrdon   di    tanto   fallo, 
l'repando   che   di   ciò   nulla    a    Ruggero 
Ijica,   o   a  Miliine,  o  al  suo  padre  Rampallo. 
Intanto   giunse    il    gentil   cavaliero, 
(Che   da    tal    fatto   fu   poco    intervallo) 
C.on    varie  prede,   e   seco   il   padre  e  "I   forte 
Milune,  e  gli  altri  poi   di  minor  sorte. 

XIX 

Fu  r  allegrezza  dentro  Risa,  quale 
Si   conveoia   al   tornar  de  suoi 'signori  ; 
Non   così   avvien   ne   1'  animo   infernale 
Di   quel   che    vince    tutti    i    traditori  ; 
Ma    veggendo   Rugger  divenne    tale. 
Che  'I   suo   furor  passò   tutti   i   furori, 
E   si   pensò  con   cuor  malvagio   e   fello 
Aucu  levar  di   vita  il  suo  fratello. 

XX 

Aveva  a  suoi  servigi  un  Maganzese, 
Che  fu   buono   instrunientu   al  suo   desire; 
Questo   per  far  il  suo  disegno   prese, 
E   a  pien   del   suo   voler  l'ebbe    a  inslruire. 
Era   quel   Masauzese   a   le   difese 
De   la   città,  uè  mai  solca  fallire. 
Che   ancor   quel   seme  di   beo    far  digiuno 
Nua   avea  fatto   tradimento  alcuno. 

XXI 

Ad   una  porta  egli   facea    la   guarda, 
Ch'era   posta   u'   1'  avea   Beltramo   posto, 
l'ero  che   quella   verso   il   campo   guarda 
Del  campo   che   sei   miglia   era  discosto. 
Or  de   la   ootle   a    la  stagion  piii   tarda 
Beltramo   uscirne  fuori   ebbe  proposto, 
E   di    trovar  Aliiionle,   e  dargli   in    mano 
La    terra,   il   padre   ed  ogni  suo   germano. 

XXII 

Nel    tempo  adunque  che  ciascun  dormia, 
Il   traditor   e   di    tristezza  foule, 
N'andò  a   la   porta  che  guardar  solia 
Il   ìiaganzcse,  e  quel   gli   abbassa   il  ponte. 
Prese   egli    dunque   subito   la    via 
Che  couduceva   al  campo   del   re   Almonte 
Sopra   un   corsier  che   non  ha  ferro  a' piedi, 
£  noi  potrai  sentir,  se  non  lo   vedi. 
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Com'  epli  giunse  al  campo  saraciau 
Là  dove  si  facea  la  prima  ascolla, 
Tosto  veduto  fu  da  Maldacliino, 
f.lie  se  n'andò  diritto   a  quella   volta. 
Egli  poi  che  lo   vide  a  sé   vicino 
Gli   ebbe  la  strada  immantinente   tolta. 
E   dimandò  chi  fosse,   e  come  intese, 
(;h'  era  cristiano,  a  salva  mano  il  prese. 

XXIV 
Lo  condusse  ad   Almonle,   innanzi   a  cui 
Si  j)ose  il   rio  Beltramo  in   giaocchione, 
E  dimandato  subito  da   lui 
Chi  fosse,  e  del   venir  suo   la  cagione; 
Tosto  ei  disse  :   Signor,  saprete   vui, 
r,h'iu  son,  quando  non  Gano  altre  persone, 
Però  ch'io  voglio  raccontarvi  cose, 
Ch'  or  debbono  a  ciascun   tenersi  ascose, 

XXV 

Almonle  fé' del  padiglion   partire 
Ogrmn.   che  v'  era  e  restò  solamente 
SaUlVello  vago  di  sentire 
Quel  che  volesse  dir  quel  fraudolente. 
Egli  allor  cominciando  disse:   Sire, 
Creilo   di   rallegrar  la   vostra   mente. 
Ponendovi   dinanzi    un    tal    trattato, 
Ch'  io  stimo  che  da   voi  sia  desiato. 

XXVI 

Io  son  cristiano  e  Beltramo  m'appello, 
E   Rampallo   di   liisa    è '1   padre   mio, 
Ruggero   è  parimente   mio   fratello. 
Egualmente   di    voi   nimico  rio. 
E  son  venuto  per  darvi   il  castello 
E   la  cittade,  e  questo  é  il  mio    desio  : 
La  cagion  che  mi  move  a   questo  elTetlo, 
£  giusta  si,  che  vince  ogni   mio  detto. 

xxvn 
Io  son  nato  a   Rampai  figlio  maggiore. 
Ed   a   me   si   convien    tulio   lo  stato, 
Ma  mio   padre  lo  fa  di  me  signore, 
E   un   altro   mio   fratel   bastardo    nato. 
Vedete  se  a   tal    torto  e  disonore, 
Ingiustamente  a  me  dal  padre   usato, 
Debbo  verso   di    lui    serbar    la   fede, 
Che  dal  figliolo  al  padre  si  richiede. 

XXVIll 

S'aggiunge  a  questo,  che   Gallaciella, 
Ch'é  cristiana   e   di    lui   fatta   moglie, 
M'ha   guasta   la   persona   e   la   gonnella. 
Mossa   da  rio  furor,  da   ingiuste  voglie. 
Né  pur  in   mio  favor  non  si   favella, 
Non   pur  verun   la  mia  difesa   toglie. 
Ma  mi  mostrano  a  dito,  e  a   poco  a  poco 
Son  divenuto   lor  favola  e  giuoco.  -<' 


Ove  ne   tenda   il   fatto  oltraggio   e   torto, 
Ben  si    puote   veder   or  chiaramente. 
Stiman   eh'  essendo   privo   io    di   conforto, 
Me   ne  manchi   per   doglia   finalmente, 
Oiid   ambi   possa   poi,  quand'  io  sia  morto, 
Goder   lo  slato   mio   liberamente. 
La  qual  cosa  mi  pone  in   tanto  affanno, 
Che  la  morte  vorrei  per  minor  danno. 


Onde  ho  deliberato  darvi  in  mano 
La   cittade,  e  mio  padre  e  mio  fratello, 
E  schiavo  divenir  d'ogni  pagano, 
Che  patir  duol  così  spietato  e  fello, 
Vo' eh' ogni  premio  sia  da  me  lontano, 
Per  uscir  d'un  pestifero  flagello; 
Una  porta  é  in   poter  e  in  mia   balia, 
E  vi  potrete  entrar  per  breve  via. 

XXXI 

Piacque  ad   Almonle  la  proposta  eli'  ode, 
Siccome  ottima  strada  al  suo   talento, 
Ma   dubitò  che   non  vi    fosse  frolle, 
E  coglier  lo  volesse  a   tradimento. 
Onde  Beltramo,  il  quale  invidia  rode 
Crudeltà  ed  ira,  è  pieno  di  spavento. 
Fece  guardar  in   luogo   ivi   vicino, 
E  poi  si  consigliò  col  Saracino. 

XXXII 

Col   re  Salaliello  si  consiglia, 
E   col   re   Maldachino,   e   poi    nel   fine 
Si  risolve,  che  non   è  maraviglia 
Che  alcun  cerchi  de' suoi  danni   e  ruine, 
Mosso  da   lai  cagioni,  e  chi   non  piglia 
Fortuna,  quando  puote,  e  in  mano  ha  il  crine, 
Invan   dietro  le  corre  e  si   distrugge. 
Che  non  ritorna  piii,  quand'  ella  fugge. 

xxxlii 
E  che  sì  potea  gir  per  sicurlade 
Massime  essendo   nulle  e  1'  aer  scuro. 
Con   trenta  mila  dentro  a  la  cittade, 
E  batter  I'  altre  genti   ogni   suo  muro. 
Che  mal   putria  Rugger  da   tante  spade 
Difendersi  e  sarebbe  poi  sicuro. 
E   benché,  avesse  assai  comoda  gente, 
Tutta  saria   disfalla  finalmente. 

xxxiv 
A   tal  conr.hiusion  ciascun  s'attiene, 
E   trenta  mila  in   un  momento  armaro  ; 
Almonle  avendo  certa  e  ferma  spene 
Prender  Rugger  pria  che  fia  il  giorno  chiaro, 
D'andar  a  questa   impresa  si   ritiene. 
Benché  servir  Almonle  avesse  caro 
SalalVel;   però   ch'altra   fiala 
Rugger  gran  cortesia   gli  aveva   usata. 

XXXV 

Ben   trovar  vi  si  volse   Maldachino, 
Ed  alcun   altri  re  di  molla  stima  : 
Ciascun   de'quai   dal  popol  Saracino 
Per  senno  e  per  valor  s'  alza   e  sublima. 
Il  moresco  drappel  prese  il  cammino 
A   la   cittade, 'u   non   ardiva   prima; 
Beltramo  é  innanzi,  e  con  superba   fronte, 
Lo  segue  Maldachino  e 'i  fiero   Almonle. 

XXXVI 

Ad  un   segno,  che  le'  lo  scellerato, 
♦  '.ome  composto   avea  col  Manganzese, 
La  porla   aperta  e '1  ponte  fu   calato; 
E   v'entràro   i  pagan  senza  contese. 
Durmia   ciascun,  che  non  avria  pensato 
Di  aver  addosso  le  nemiche  olTese: 
Né  sì  fellon  Beltramo  fosse  stato, 
Che  fatto  avesse  un  sì  crudel  trattato. 
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xxxvir 
Senza   itrr|iilo   fir,  senza  far  motto 
Corse   a   la   piazza   il   laracia   feroce 
Con   dieci  mila,   e   la  prese  di  Lutto; 
Poi   aridi   si   levaru   e  orriliil    voce. 
Dentro   il   pala|;ii)   e{:li   si    fu    condotto, 
Ilulle   le  porle  ad   alcuno   non   nuoce 
Ma  sol   l'animo  suo,  solo  il   pensiero 
Volge  in  cercar  il  viacitor  Huggero. 

xxxvtir 
Beltramo,  che  può  darsi   il  primo    vanto 
D'opni   reo   traditur,   d'ogni  fellone, 
Il    mena  'n  '1   frjtc   a   la   sua   sposa  a  caoto 
Giacca,  eli'  era  vicino  ad   un   verrone. 
Galiaciella  si  sognava  intanto. 
Che  Rugger  conibattea  con  un    leone. 
Che  con   T  unghie,  il  feriva  e  in  tal  prucioto 
Il  buon  Ruggero  riuiaoeva  estinto. 

XXXIX 

Onde  pel  gran  dolor,  ch'ella  ne  prese, 
Si   ruppe   il  sonno   e  subito  svegliosse  ; 
Onde   tosto  le   man   pel   letto   stese 
E   trovando  Rugger,  lieta  acchettosse. 
Tnttavolta   lo   desta   e  fé' palese 
Il   sogno,   Onde   Rugger  iiiaravigliosse. 
Ed   ecco   Almonte   con   il   grosso  stuolo 
Giunge  a  la  stanza  si  può  dir  a  volo. 

xr. 
Come  senti  lo  strepito  e  '1  rumore, 
Tosto  pensò   Kugger  d'esser   tradito; 
Ma   non   stimò  die   fosse   il   traditore. 
Se  non   eh'  allur  il   caso   a   lei   seguito 
Col  fratel,  che  macchiar  volea  il  suo  onore, 
Ebbe  con   grave   suo  cordoglio   udito: 
Che  gliel  contò  Galiaciella   allotta 
Da  gran  necessitale  a  ciò  coudolta, 

XLI 

Saltan  con  molta  fretta  ambi   del  letto. 
Ma  che  pon  far,  che  quivi  arme  non  hanno. 
Non  usbergo,  non  elmo   o  braccialetto, 
Che  non   tenievan   di  futuro   danno. 
Benché   Rugger  di   cosi   ardito  petto 
Fosse,  che  pochi   a   questo  segno   vanno: 
Non   sa  che   far,  o  si   dilenda   o  assaglia. 
Non  avendo  il  meschiu  spada,  né  maglia. 

XLII 

Né  la  prestezza  del  bisogno  il  lascia 
Pur  di   poter  vestir   i  panni   usati  ; 
Onde  se  fu  ripien   d' estrema  ambascia 
Giudichi   chi   mai  giunse  in    tali   agnati. 
Ma  prima  con   la   croce  ei   s'  arma  e  fascia, 
E   prega  'I    vero    Dio   de'  battezzati. 
Che   tanto  il  suo  favor  sopra   lui   stenda, 
Che  da  oiniici  il  copra  e  lo  difenda. 

XLIII 

Quivi  erano  due  spade   solamente 
Da  scrima,  con   due  scudi,  ed   anco  tristi. 
Rugger  ne  prende  l' una   prestamente, 
L    altra   la   moglie,   e  cosi  mal   provvisti, 
Imbracciando   gli   scudi   parimente, 
Van   Con   tema  di   far  miseri  acquisti: 
Ed   innanzi  a   la   porla   ambo  di   paro, 
Aspellando  l'assalto  si  fermaro. 


Ed   ecco    Almr>nlr,  che    la   manda  a  tit'ra, 
E    già   cou    Maldachinu   é   tu   l'entrata; 
Beltramo   ancor  con   essi   li    disserra. 
Il    traditore,   e    l'uno   e    l'altra   guata. 
In   man   spada    min   ha   per  far   Inr  guerra 
Ma    due   dardi    con    punta    avvelenata, 
E   dire:    Meretrice    li   conforta 
D'avermi   offeso,  ch'or  resterai   morta. 

xi.v 
Disse    Gallacciella  :   Ah    tradilure 
f)rso   crudele,   e  can    malvagio   (elio, 
Qual    cagioa   con  si   fallo  disonore 
T'  ha  sospinto  a   tradir  il   tuo   fratello 
Ed   a   te,   Almonte  mio,  qual   degno   onore 
Ti   può  seguir,  che  con   si   gran   drappello 
Assalti  quel   Rugger,  da  cui   sei   stato 
Vinto   tre   volte,   e  cortesia   t'  ha   usata  ? 

XI.VI 

A  questo  suo  parlar  giunte  Margone, 
Un  de'  guerrier  d'Almonte,  e  quella  assalta. 
Ella   i   colpi   con   ordine   e  ragione 
Ne   va   schivando   e  quinci   e  quindi   salta. 
Da    r  altra   parte    a    guisa   di    leone, 
f)r   abbassa    la   spada    or   la    tiene   alta, 
Or  punte  or    tagli   mena   il  paladino, 
Ch' adusso  aveva  Almonte  e  Maldachino. 

xr.vii 
Non   è  ufficio  da  re,  né  cavaliero, 
Dlcca   Ruggero,   di    tradire  altrui, 
Ma   un    vii,  come  sei    lu,   fa   di   mesliero 
La  fraiide   usar,   come    ter   tutti    i    lui. 
Né  sai   quel   che   sia   onor,   né   vitupero 
Ma   verrann' altri,  che   faran   per   nui; 
E    li  dispoglieran    non    pur   del    regno, 
Ma  de  la    vita,   di  cui   non  sei  degno. 

XI.VIII 
Non   stava   di  menar  per  le  parole 
L'  aiiiiiiosu   Rogger  la   spada   in   volta  ; 
E   Solo   nel   suo  cuor  si   lagna   e   duole. 
Che   la  propria   gli  sia   vietata   e   lolla  ; 
Ma  poi,  che  non   può  far  ciò   ch'egli    vuole. 
Il   me'  che   puote  a   riparar  si    volta. 
E   sovente   stordisce   ambe    le   braccia 
Ad   Almonte,  e   i>li  fa  smarrir  la  faccia. 

XI.IX 

Volgea  sovente   a  la   cara  consorte 
Gli  occhi   e  sovente  ella  i  volgeva  a  ijucllo  ; 
E    r  uno   e   1'  altro   divenia    più   forte, 
E   r  uno  e   1'  altro   avria   fatto   macello 
De   gl'inimici,    e   loi    data   la  morie, 
E   quei   condotti   a    fin   misero   e   iello  ; 
Se  r  uno   e  I'  altra   almeno   avuto  avesse 
Spada,  che  punger  e  tagliar  potesse. 

L 

Galiaciella  molti   colpi  avea 
Dato  a   Margou,   ma  di   nessun  momento; 
E   cosi   ben   da   lui   si  difendea, 
Che   le   botte   di   quello   ivano   al   vento. 
Finalmente   Margon   si   la   preinea. 
Che  come  quel  ch'era  al  vantaggio  intento, 
Di  piatto  a  lei  sopra   la    lesta   fere. 
Si  che  mal  grado  suo  la  fé'  cadere. 
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Cosi  prigiona  fu  Gallaciella, 
Che  caduta   non  potè  far  difesa, 
O  come  allor  cangiò  la  farcia  bella 
Rugger,   veggendo  lei  caduta  e  presa. 
Più  nou  prezza   la  vita,  e  non   favella: 
Ma   la  spada  a  due    mani   avendo  presa 
Percosse  d'un   tal  colpo  in  su  la  fronte, 
Che  ne  cadde  stordito  in  terra  Almonte, 

LI! 

Lo  volea  raddoppplar,  ma  Maldachino 
Schifò  quel  colpo,  e  '1   buon  Ruggero  assale 
Rugger  fere  su   l'elmo  il  Saracino: 
Ma  poco  il   colpo,  anzi  pur  nulla  vale; 
Però,  che  'I  brando,   che  non  era  Gno, 
Anzi  da  scherzo,   e   adoprar  potea  male, 
Si  ruppe  allora  ond'  egli  fu  restato 
Quasi  ignudo  e  del  ferro  disarmato. 

LUI 

Rugger  a  lui  s'avventa  e  a  terra  i]  getta, 
E  con  i  pugni   lo  tempesta  in  guisa, 
Che  la  vita  al  pagano  ebbe  intercetta, 
Cosi   dal   corpo   fu   I'  alma   divisa. 
E  questo  fatto   fu  con   tanta  fretta, 
Che  si  può  dir  che  fosse  a   1'  improvvisa. 
Gridò  Beltramo  a  Almonte,   che  prendesse 
Un  de'  suoi  dardi  e  Ruggero   uccidesse. 

LIV 

Ma  slimò  Almonte   Iroppo  vitupero 
Di  ferir  il  guerrier  dietro   le   rene. 
Allor  Margon,  ch'era  superbo  e  fiero; 
Disse:  Che  costui   viva  non   conviene. 
E  prende  il  dardo,  e  al  misero  Ruggero, 
Che  non  s'accorge,  ne  feri    le  schiene; 
Il   qual   tra  poco  giunto   a  V  ultime  ore 
Rese  l'anima  bella  al  suo  Fattore. 


Ma  prima  eh'  ei  morisse,  levò  In  piede, 
E  corse  dietro  a  chi  I' avea  ferito: 
E   traendosi  il   dardo,  il  preme  e  Cede, 
Si  ch'esso  cade  a   terra   tramortilo. 
Morto  Ruggero  or  ben  si  slima  e  crede 
Almonle  tulio 'I  resto  aver  fornito; 
Ma   gli  disse  Beltramo,  e  dicea  il  vero; 
Ch'  era  poco  men  forle  di  Ruggero. 

r.vi 
Ma  sia  quel  che  si  voglia  ei  vuol  provalio 
E  s'avviar  là,  dove  ambi  giaceano, 
Milone   dico  e '1  padre  suoRampallo; 
Che  sospetto  ancor  essi  non  aveano; 
Sognossi  anch' egli,  e  non  sognossi  in  fallo, 
Che  Ruggero   i  aimici  ucciso  aveano, 
E  che  venian   verso  la  stanza  loro 
Dietro  Beltramo  e  l'orgoglioso  Moro. 

LVII 

Appena  il   sogno  raccontalo  avea 
Milone  al  padre   che  gridando   morte, 
Almonle  col   fratel  sopraggiungea  ; 
Ch'eran   de  gli  pagani   guide  e   scorte. 
Egli  altro  che  la  spada   non   avea, 
Così  Rampallo  ;  e   ritrovar  per  sorte 
Di  maglia  due   camiscie  e  le  vestirò, 
Ed  ambi  con  buon  cuor  la  porta  aprirò. 


Va  contro  Almonle  e  '1  fere  in  su  l'elmetto, 
Milon,  ma  perchè  l'elmo  era   alTalato, 
Non  potè  far  quel  eh'  avria  fatto  elTello, 
M'  al  primo  colpo  fu  rollo  e  spezzalo. 
Almonle  pien   di  sdegno  e  di  dispetto 
Innalza    Durindana,   ma   l'usato 
Milone  a   l'arme  più  ch'esso  non  era 
Lo  abbraccia,  e  cerca  aprirgli  la  visiera. 

r.ix 
A  tjUeslo  ecco  Rampallo  e  vede  il  rio 
Beltramo,  che  due  dardi   aveva  in  mano  : 
E   disse:  Moslro  Cer,  non   figlio  mio 
Che  non  sei  creatura  o  corpo   umano; 
Ben  pagherai  di   tua   perfidia   il   fio 
Di    aver   tradito   il   popolo    cristiano, 
E  '1   padre  e  i  frali  se  pur  son   tuo  padre, 
Che  so  che  mai  non  m' ingannò  tua  madre. 

r,x 
Non   credo  che  potesse  ben   finire 
Queste  parole   il  vecchio  addoloralo, 
Ch'  ei  senza  alcun   rispello  ebbe  a  ferire 
Il  padre  con   un   dardo  avvelenato. 
Ed  ebbe  effetto  1'  empio  suo  desire, 
Che  lo  passò  da  l'uno  a   l'ai  irò   lato; 
E  veggendoi  cadere  e  venir  meno 
Fu  d'  allegrezza  oltre  misura  pieno. 

r.xi 
Poi  si  volse  ad  Almonte  e  vide  come 
Milone  ornai   l'avea  posto  di  sotto; 
E   cercava   levargli  da  le  chiome, 
L'elmo  che  l'ha  a  mal   termine  condotto; 
E   si  le  forze  sue  fiaccate  e  dome. 
Che  certo  egli  I' avria  morto   di  botto. 
Se  Margon   non   veniva  a  darli  ajulo. 
Che  s'era  in  questo  mezzo  riavuto. 

r.xii 
E  benché  da  Rugger  ferito  fosse. 
Nondimeno   soccorse  il  suo  signore. 
Milon  pel  braccio  il  prende  e  si  lo  scosse, 
Che  cadde  anch'  ei,  eh'  avea  poco  vigore. 
Allora  il  re  spirante,  lo  percosse. 
Che  pui   d' Almonle  er'auco  servitore, 
E  si   terribil  fu  quella  percossa. 
Che  la  spalla  tagliò,  le  polpe  e  l' ossa. 

LXIII 

Per  questo  il  franco  e  intrepido  Milone 
Ne  'I  grave  ardir,  ne  la  gran  forza  manca. 
Ma  leva  in   piedi,  e  a  seguitar  si  pone 
Spirante,  che  già  avea  la  faccia  bianca. 
M'  Almonte  sorge,  e   tosto  se  gli  oppone. 
Ma  non   per  questo  il  buon  Milon  si  stanca: 
Ma  se  lo  crolla,  e   cosi  ben  l'afferra. 
Che  un'  altra  volta  lo  ripose  in  terra. 

LXIV 

E   tal  destrezza  e   lanla  forza  adopra, 
Che   Durindana  gli   levò  di  mano; 
E  di  più  colpi  gli  tempesta  sopra 
L'  arme,  e  si  prova   di  ferirlo  in   vano  ; 
Ch'erano  fatte  per  industria  ed  opra. 
Come  scrive  Turpin,  già  di  Vulcano. 
Or  r  armatura  più  eh'  incude  forte 
Il  crudel  saracin  campò  da  morie. 
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I.XTI 

Perche   il   fiero   vrlco   suLilameote 
Gli    passò   il  core,   onde  fioi   sua   vita: 
Almunte   gli   spiccò  poi    inmiantcDCDle 
La   testa,   ed   ebbe   tutti   i    suoi   in   aita. 
Di   ciò   ne   l'altro   canto   il   rimanente 
Diro  ;   che    questa    parte   e    qui    fluita. 
Per  sia   eh   io   vi   conduca  al  tenipu  quando 
Uopo  cara  di  ritrovare  Orlando. 


CAINTO  X 


ARGOMENTO 


Ijondannnlo  è  Bellrarno  a  giusta  morte, 
E  la  sentenza  Jc    Gallacirlla, 
6A'  a  cerio  lilo  per  benigna  sorte 
Morendo  ebbe  un  figliuolo  e  una  zitella, 
Agolante  t'O  in  Risa  ;  e  ne  la  corte 
Vi  Carlo  s'  ode  la  crudel  noi-ella 
Di  Rugger  morto,  e  de  la  presa  terra, 
E  j'  apparccc/iia  co'  nimici  a  guerra. 


ALLEGORIA. 


Per  Galaciclla  desiderosa  di  morire, 
avendo  intesa  la  morte  di  Ruggero,  si 
comprende  t'ero  e  fedele  amore  di  casta 
sposa.  Per  Beltramo  condannato  a  morte, 
si  dimostra  il  debito  premio,  che  si  dere 
dare  a  i  traditori.  Per  Almonte  ch^  ad 
Agolante  tace  il  tradimento,  per  il  guale 
ùvea  ricevuta  la  vittoria  si  dinota  che 
ai  malvagi  è  grato  V  onore,  ma  non  la 
sua  bontà. 


•*g*^<l^ 


T    .  *      .  . 

-11  dimostrarsi  al  suo  nimico  fiero, 
£d  al  suo  strazio  ed  a  la  morte  intento, 
Se  non  è  loda,  ancor  né  vitupero 
O  biasmo  alcun,  ch'in  ciò  vi  sia  consento; 


Ma   di   tilol    {:'"'<'^3Ì   ^'  cavaliero 
De<;no   non   è   olii   adopra   il    tradimento, 
()    chi   a   quello    s'  inchina,   o   quell'  accetta 
Per  viacer  il  nemico,  o  far  vendetta. 

II 
Poscia  che  giacque  il  buon  Milone  estinto, 
Cui   la   testa  dal   busto  fu   divita, 
Almonle,   come    certo    d'  aver    vinto 
Scorse   per   tutta   la   città   di   Itisa. 
In   quel  poco   di   spazio,  in   quel    procinto 
Fu   quasi   tutta    la    ^an    gente    uccisa, 
Che  si  trovò  ne  la  città   dolente. 
Prima  che  fosse  ancora  il  dì   lucente. 

Ili 
Che  far  poteano   ì   miseri   soldati 
In   un   noltnrno  as.<allii   e   co^i   presto, 
Trovandosi    nel    letto    disarniùti, 
£  correndo  confuso  e  quello  e  questo  ? 
Donne  e  fanciulli   a   pezzi   Tur   tagliati, 
Né  strazio  fessi    mai   simile   a   ijuesto, 
1£   per    tutte    le   strade    un    lago   strano 
Si    vedeva  ondeggiar  di   sangue  umano. 

)v 
Quei  che   vivi   restar,  sì   pochi    loro, 
Che   non   faceaoo   il   numero   di    cento. 
Or  poi  che '1  crudo  Almonte  di  costoro 
Fé'  tanta  strage,  e  ottenne  il  Gero  intento 
Erano  cosi  stanchi   ognun   di   loro. 
Che   sicuri   posar  senza  spavento. 
Ma   torno  a   l'infelice   e  dolorosa. 
Che  pochi  giorni  di  Rugger  fu  sposa, 

V 

Gallaciella   in  dubbio  de   la   vita, 
Allor   che   presa  fu,  come   v'ho  detto, 
Così   fuori   di   sé,  cosi  ferita 
Fu  posta  sopra  un  molle  e  ricco  Ietto: 
Ove  giacque  gran  pezzo  tramortita 
Con  agghiacciate  membra  e  freddo  petto: 
ISé  gli  occhi  aperse  mai,  né  alzò  la  fronte. 
Fin  ch'ivi  giunse  il  suo  fratello  Almonte. 
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Poi  che  tornò  nel  suo  vigor  primiero, 
E  clie  d»  presso  rimirando  vede 
In  iscambio  del  caro  suo  Ruggero 
Almonte  armalo  da   la    lesta  al   piede, 
Sente  dolor  in   lei   tanto  e  si  fiero. 
Che  non  perdono  a   lui,  ma  morte  chiede. 
E   tanto  più  quando  sentì   la  voce 
Di  suo  fratello,  anzi  nemico  atroce. 

VII 

Vedi,  ei  dicea,  eh'  un  appetito  insano, 
Ond'  hai  la  nostra  fede  abbandonato, 
Or  t'  ha  condotta  a   passo  cosi  strano, 
Che  M  conforto  hai  lontan,  !a  morte  a  lato. 
E  quel  sostegno  fral,  debile  e  vano, 
U' il   tuo  folle  pensiero  era   appoggiato 
È  mancato  in  un  punto  e  la   tua  pace. 
Ecco  che  Rugger  spento  e  morto  giace. 

vili 
Rueaero  è  morto  e  tu  ne  porterai, 
Malvagia  damigella,  il   guiderdone. 
Che  mal  oprando  guadagnato   t'hai. 
Come  vuol   la   giustizia  e   la   ragione. 
Ecco  a  qual  fine,  a  che  penosi   guai. 
Un   sfrenato   desìo   gli   amanti   pone. 
Che   l'alma   di   Rugger  del  corpo  è  uscita, 
E   tu  fra  poco  perderai  la  vita. 

IX 

Queste  parole  furo  un  empio  telo. 
Che   trapassò  de  la  dolente  il  core. 
Si   larque  alquanto  e  fissò  gii  occhi  al  cielo, 
Sospinta   da    l'interno   aspro   dolore. 
Poi    lolla   piena   di   sdegnoso  zelo, 
E   qneslo,  disse,  mio  fralel,  l'onore, 
Che  procacciando  vai  ?  qneslo  è  lo  stile, 
Che  dee   tener  un  cavalier  gentile  ? 

X 

Questo  è  quel  gran  valor  che  promellesti 
Al  cortese  di   noi  padre  Agolante, 
Che   con    la    virtù  propria   prenderesli, 
Carlo    col   fior   de   le   sue   genti   sanie  ? 
iVè  ad   alcun  alto   vii  mai    scenderesti. 
Come  nessun   de'tuoi  già  fece  avante. 
Questo  è  quel  gran   valor,  quella  prodezza 
Che  si  coDviene  a  chi  sua  gloria  apprezza? 

XI 

Deh!   sembra  a   te  che  l'esser  traditore 
A   cavalier  di   laude  orni  la  fronte  ? 
O  pur  che  ti  sia  biasmo  e  disonore. 
Ch'essendo   al  mondo,   le  lue  prove  conte 
Da  coloro  che  san  che  cosa   è  onore, 
S'oda   chiamar  il   Iradilor  d' Almonte: 
Ahi   eh'  effetto  sì  fiero  e  s!  villano 
Non  avria  fatto  il  mio  fralel  Troiano. 

XII 

Né  Troian,  né  mio  padre,  i  quai  con  vero 
Non   han   fra' vostri  simile  o  secondo; 
E   qualunque  altro  duca  o   cavaliero. 
Che   già  mai   visse  o  viverà  nel  mondo. 
Deh!  qual  danno  od  oltraggio  il  mio  Ruggero 
Fatto   l'  avea,  crudele  e  furibondo, 
Che   dovessi  ripien  di  rio   talento 
Così  torlo  di  vita  a  tradimento? 


Tre  volle  il  buon  Ruggero  Jscavalcato 
T'  ebbe,  e  potendo  farti  suo  prigione 
Tre  volle  libertà   t'ebbe  donalo, 
E    t'ebbe   per  bontà   compassione; 
È   questo  il   goiderdon   che  tu  gli  hai  dato. 
Che   la   tua   ingrata   mano    a  mtirle   il  pone? 
E  quel  che  buon  non  eri  di  far  solo. 
Hai  fallo  col  poter  di  grosso  stuolo. 

xiv 
E  quando  pur  l'avesti  collo  armalo, 
11   delitto  sarla   men   grave  e  crudo: 
(E   che  non   fosti   tuttavia  macchialo 
D'indegno   tradimento  io   non  conchiudo) 
Ma  avendolo  trovalo  disarmato, 
E   senza   spada,   e  quasi   tulio  ignudo 
D'  averlo  ucciso  prenderai   lu  cuore 
Di  andar  giammai  tra  cavalier  d'  onore. 

XV 

Ma   sappi  ancor,  che  di  sì   prave  torlo 
Il   sommo  e   giusto  Dio  far.ì  vendetta, 
E  sarai  presso    a   una  fontana  morto 
Da   un   sol   garzon  de   la  cristiana   sella. 
Conosco   ancor  che   ciò  sarà   di   corto. 
Se  ben   la  man   di  Dio   non  move  in  frella. 
Questo   l'alto  Fallor  che  ci   ha  crealo 
Me   l'ha  io   un  breve  sogno  rivelalo. 


E   quanto  a   le  minoccie  che  mi  fai, 
Crudel,   di    lormi   la   dolente   vita  ; 
Sappi,   che   dar   a   me   lu   non   potrai 
Cosa   che   sia  più  cara  e  più  gradita. 
Cosi   falle   parole,   ed   altre   assai 
Disse  con   sdegno  e  doglia  alta   e  infinlla. 
Le  quai   dal  frale   Almonle   e  da   coloro 
Tulle  ascollale  atlenUmenle  foro. 

XVII 

Troppo  parve  ad   Almonle  cosa   slrana, 
Che  da  un   garzon   dovesse  esser  ucciso. 
Si   come  ella  diceva,   a  una   fontana, 
E   tremò  in   core  e  si  smarrì  nel  viso. 
Ma   poi   la   vision   stimando  vana, 
Si   fallo   annunzio  Irapassò  con  riso: 
E   dice  :   Qual   dev'  essere  il  fin  mio, 
Gallaciella,  é   nolo  solo  a  Dio. 

XVIII 

Poi  soggiunse:   Confesso  d'aver  fallo 
Opra,  che  cerio   a  me  non  convenia, 
E   se   tornar  potessi   a  dietro  il  fallo. 
Sappi  che   volenlier  lo  torneria. 
Ma   1  dado,  come   vedi,   è  di  man   tratto; 
Bisogna   eh'  a  pazienza  ora  mi   dia. 
E,  s"  io  poteva  aver  ne  le  man   vivo 
Ruggero,  io  non  l'avrei  di  vita  privo. 

XIX 

Ma  essendo  egli  cristiano  ed  io  pagano, 
E   bramando  d'  aver  questa  citiate. 
Il   partito  che   femmi   il  suo  germano 
Slimo  eh' ad  acrell.-ir  non  fu  vlltate: 
Tanto  più   che  Ruggero  avendo  in  mano. 
Poco   è  più  da   temer  crislianilale. 
Ma   ben  fu  '1  fallo   tuo  malvagio  e  tristo 
A  partir  da  Maometto  e  seguir  Cristo, 
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A   quf<lf   <iif   parole   snprirrivJ 
Rrllrinio   il    traditor,   il    qaal    vedendo 
O.ilLrirllj    .(Opra   il    letto   viva. 
Tiilln   «Irtilro   e   di    fuor   venne   temendo. 
F.IU,   dt-ntro   il   mi    pelili    ira    liidiiva, 
Kd   opni    duolo,   iiiruniinriu   dicendo  : 
Malvapin    trùdilor  e   boia  espresso 
Del  padre,  de'  tuoi  frati  e  di  te  slesso. 

XXI 
Dell,  perrliè   non   lio   io   tanto   vigore, 
K    tanta   forza,    inoralo,   e    tanta    possa, 
Ch"  io    ti   possa    ravar   con    mano    il    core, 
E   dare   a' ran   di   le   le  carni   e   l'ossa? 
Ma  quel   die   non   poss'  in,   farà   il   Signore 
Del   cielo,  e   li    darà  si   gran  percossa, 
Che  dopo  mille  gravi   aspri   dolori 
Sarai  d^  esempio  a  gli  altri   traditori. 

XXII 

Almontc   disse  :   E   non   è   diililiio  alcuno, 
Cli^  a    tradire   il   suo   .sangue  è  gran  peccalo, 
Ma  quando  s'Ita   cagioni,   ed   è  opportuno, 
L'uomo  non   pecca,  anzi   ne   vien    lodato. 
Quinci   raccontò    i    torti    ad    uno   ad   uno, 
(.II' aveva    II    trjiillor   a    lui    narralo, 
Come,   quanlunquc   fosse   ecll    II    inagglorc, 
liuggero  avea  dal  padre   il   primo   onore. 

XXIII 

Anzi,  ch'aveva  ei    già  determinato 
CoDlra   le  leggi   e  contra   ogni  ragione 
Di   dar  di    Ilisa   a    lui    tulio    lo    siato. 
Senza   avergliene   data  egli   cagione; 
Oltre   eli' esso   era    stato   ingiuriato 
PIÙ   volle  da    Ruggero   e  da   Mllone: 
Questo   Beltramo  allor  pien   d'  ardimento 
Canfermi'i   lor  cou   grave  giuranienlu. 

XXIV 
Non   pule  rimaner   Gallaciella 
Di  quello   iidenilo    la   fallacia   ria. 
Che  non   dicesse  con   alla   favella. 
Che  di   quanto   avea   dello   esso   menlìa, 
Mostrando,   come  egli   tenea   di   quella 
Cina,   vivendo   11   padre,   signoria  : 
E   da   r  islesso  padre  era   osservalo. 
Quanto   padre  e  signor   gli   fosse  slato. 

XXV 

Ma  la   cagion   che  mosso   questo   fiero 
Mostro,   distruggllor  del  proprio   stato 
È  perch' essendo   io   moglie  di   Ruggero, 
Di   non   onesto  amor  m'' ebbe   tentato, 
Poi  che  ciò  inlese   Almonte,  con    un  fiero 
Guardo  fé',  ch'ebbe   il    lutto   raccontato. 
Ond'  ei   deliberò  purre  ad  elTetto 
Quel   ch'impresso  di  prima  avea  nel  petto. 

XXVI 

Avea  deliberalo,   avendo  visto 
Con   gli   occhi   propri,   che   Beltramo  islesso 
Qual   uom  ribaldo   scellerato  e    tristo 
Le  man   nel  sangue   avea   del   padre   messo 
Di  dargli   il   gulderdon,  eh'  esso  previsto 
Aveva,  e  a  slmil  rei  si  diede  spesso. 
Ed  a  GalacVella  die'  podestà 
Ch'ella  facesse  la  sentenza  onesta. 


XXVII 

Ch' ei   fosse,   terminò   Gallaciella, 
Pria   con   un   laccio  al  collo  ilratcinaln 
De   la  citiate   in   rjuesta   parte  e   in   quella. 
Ed    in    mille   maniere    tormentato  : 
Poscia    avuto    più    colpi   di   coltrila 
In    mille   pezzi    e    più    fosse   isquarlalo. 
La    qual   co«a    si    fece   in    fra    poch' ore; 
E   cosi  fu   punito  il    traditore. 

XXVIII 

Ciò  fallo   Almonle  a   confortar    si   volse 
L'afllilla    donna   e   dice:    Ch'egli    essendo 
Suo   fr.ilrl,    non   polea,   bendi' altro   volse, 
Che   perdonar   il    suo   peccato   orrendo. 
E   tanto  seppe  dir,  ch'egli   la   tolse 
D'un   rio  pensier,  ch'essa   venia  facendo. 
Ch'era   d'uccider  sé,  quando  potesse 
CIÒ   tosto  far,  e '1   commodo  n'avesse. 

XXIX 

Esso   r  esorla   in   Africa   a    tornarsi 
Innanzi  che  seguisse   la    tornala 
D'  Agolante   lor  padre   e   «battezzarsi, 
Si   come   s'  era    dianzi   battezzata  ; 
Che    1    padre    non   avrebbe    a    r.illrarii 
D'averle    la   sua    colpa    perdonata. 
Ella   che   rlne^ala    non    avrla 
La   santa   le,   gli   disse,   che   farla. 

XXX 

Come  guarita  fu,  subltamenle. 
Messo   in   punto   un  naviglio   d'  ogni  cosa, 
E  fornito   di   poca   e   buuna    gente. 
La   qual    in    slmll   arte    era    famosa. 
Vi   fu    posta    la    giovane    dolente 
l'iù   di   morir  che   di    viver   bramosa. 
Il    padron,  eh' ad   Almonle  era    fedele. 
Verso   i   liti  africani   alzò   le   vele. 


Poi   che   si   vide   la   meschina   in   allo, 
1".    I  II"  agi'vol    tornar    non    era    in    terra  ; 
l''e°  disperata   a    marinari    assalto, 
Il   qoal   non   eran' uomini   da  guerra; 
A   parte  fé'  nel  mar  far  lieve  salto, 
E   parie   uccide    e  di  sua    mano    atterra  ; 
E   finalmente   a    tal   gli    ebbe   conduUi 
(.he   in   breve  spazio   furo   estinti   tutti. 

xxxii 
Poscia,  di' eli' ebbe  uccisi  in  un  momento 

I  marinai,  che   non   vi   fu   ritegno, 
Lasciò  gir,  dove  lo  portava  il   vento 

II  tutto   sanguinoso  e   voto  legno. 

Die' in  una  spiaggia,  n'senza  alcun  spavento 
Ella  smontò,   con   misero  disegno 
DI   morir  di   disagio,    non   sapendo. 
Qual   fosse  il   loco,   né  saper   volendo. 

XXXIII 

Ma  volse  Dio,  che  venne  a  partorire 
Due   figli,   maschio   l'un,   l'altra   donzella; 
Indi   suliilamente   ebbe   a  morire, 
Com'  ella   vuole,  e   piacque   a   la   sua  stella. 
Di  questi   figli,   altrove  avrete   a   udire, 
Che  la  mia   lingua  più  non  ne  favella. 
Però  io  ritorno  ov'ho  lasciato  Almoote, 
Ch'  or  alza  in  ciel  la  temeraria  fronte. 
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XXXIV 

Fé' dar  a  corpi  morii  sepoltura, 
Almoote,  io  dico  al   buon  Bugger  di  Risa, 
Al   padre  ed  a   Milou  con  molta  cura, 
Ed   abbruciar  fé' 1' altra  gente   uccisa. 
Quei  elle  conservò  vivi  la  ventura. 
Via  se  n'  andar,  che  non  fu  lor  precisa, 
Anzi   data   licenza  di  partire; 
£  dove  essi  volean  liberi   gire. 

XXXV 

Quei  miseri,  che  fur,  come  v'  ho  dello, 
Da   trecento  e  non  più,  preser  cammino, 
Con    viso  afflitto  e  con   dolente  petto 
Verso  di  Roma   al  vicario  divino  : 
Il  quale  avendo  inleso  il  tristo  effetlo, 
E  'I  successo  del  popolo  meschino, 
Quel  buon  pastor  ne  pianse,  e  per  placare 
Dio,  fece  voti  e  sacri  offici  fare. 

xxxvi 
Conobbe  ei  ben  eh'  essendo  quel  Ruggero 
Tolto  di   vita  e  'I  suo   fratel  Milone, 
Saria  più  facil  varco  e  più  leggero 
A  poner  Francia   e  Italia   a  distruzione: 
Se  ben   1'  altro   Milone  era   guerriero 
Di  gran   valore   e  similmente  Anione  : 
E   ne  die' tosto  a   Carlo   Magno  avviso 
Che  scolorò  per  grave  doglia  il  viso. 

XXXVII 

Avea  inleso  lo  sforzo  d' Agolante 
Carlo,  e  sì   come  avea   passato   il   mare, 
Mandalo  Almoote  il  suo  figliuolo   avanle, 
Il   che   non    lo    potea   se  non    turbare. 
M'  avea   cotanta   fede   in   quel   d'Anglaute 
Ed   in   Anione  ed   in   altre  genti  rare, 
Che  distrugger  sperava  ogni   pagano; 
Non  che   d'averne  la   vittoria   in  mano. 

XXXVIII 

Ma  ritornando  a  ripensar,  si  come 
11   fior  de' suoi   guerrier   perduto  avea; 
Che  a   diversi   pagan   le  forze  dome, 
Di   lor  sovente   trionfar  solea, 
Più  volte   volle  a   l'onorale  chiome 
Ingiuria  far,   cotanto  lo  premea 
La   morte  di   sì    franco   cavaliero, 
E  si   famoso,  come  era  Ruggero 

XXXIX 

Il  duca  Naino,  eh' a  mollo  valore 
Congiunta   sempre   avea   molla   prudenza. 
Lo  conforta   a   lasciar   tanlj   dolore 
E   a   non   far  a   sé   stesso  violenza. 
Io   non   dirò   già   sacro   imperadore, 
Dicea,  che  una    tal  morte  debba  senza 
Lagrime   trapassarsi,   che  Ruggero 
Era  il  miglior  d'  ogni  altro  cavalieroi 

XI. 

E'I   era   certo   la   più  salda   e  forte 
Ciiliinna,  ch'oggi   avesse   il    cristianesimo; 
Ed  ogni   imperiai   e   real  corte 
Facea   tremar  dì   tutto  il   paganesimo, 
Olire  che  da  sé  stessa   la  sua  morte, 
E   lagrimosa   e  scotolo   io  medesmo, 
Essendo  ucciso  in  si  ria  guisa  quello, 
E    tradito  da  l'empio  suo  fratello. 


Ma  da  dolervi  in  questo  oltra  misura 
Restar  dovete   e  asserenar  il  volto  : 
Si  che  non  paia  che  sia   in  voi  paura 
Per  la  perdita   di  Ruggero,   in  volto: 
Si,  perchè  la  fortezza  non   vi  fura 
Le  forze   vostre,  se  vi   è  Rugger  tolto. 
Ch'avete   vosco  molli  paladini. 
Che  sono  di  valor  quasi  divini. 

XLII 

Ci  è  il  generoso  e  buon  Milon  d'Anglante; 
Evvi  Gherardo  ancor  da  Ronciglìone, 
Duodo  e   Sanguigno   a  questi    sìmiglianle, 
Evvi   il  Danese  e  '1  franco  duca  Amone. 
Buono  e '1  re  Ottone,  e  quel   passa  avanle 
Di   molti  di  consiglio,   Salomone. 
Gualfredo,   Gano,  Bertolagi  e  molli, 
Ch'  a  difesa  di  voi  son  tutti  volli. 


Gherardo  da  la  Fratta   anco  mi  serbo 
In   silenzio,   che  beo   voi  conoscete 
Di  quanta  sìa  possanza  e  di  qual   nerbo, 
Che  più   volte  veduto   anco   l'avete; 
E,  quantunque   egli  sia  tanto  superbo, 
Che  in   superbia  altro   simil   non   vedete  ; 
Pur  qual  si  sia  e  qual  vi  si  è  dimostro. 
Il  debito  comun   lo  farà  vostro. 

xr.iv 
Né  I   nervi  principali  de  la   guerra, 
I  quai  sono  i  danar,  mancano  a  voi, 
E   parimente  d'  ogni   vostra   terra 
Molli  soldati   avrete  oltre  di   noi. 
E  Namo  ancora  in  ogni   nostra  guerra, 
Servo  vi  Ga  con   quattro  figli  suoi. 
Così  Namo   dicea  con  leal   core 
Per  confortar  il  magno  imperatore. 

XLV 

Fu   la  conchiusion,  che  si  facesse 
Gente,  quanto  potea  farsi  maggiore: 
E  perché  questo  meglio  si   potesse 
E  spedir,  ogni  re,  duca  e  signore. 
Subito  nel  suo  stato  andar  dovesse, 
Ciascun   dal   popol  suo  scegliendo  il   fiore, 
Accìocrhè  si  potesse,  com'  io  parlo 
Dar  subito  soccorso  al  Magno  Carlo. 

XI.  VI 

Milon   tornò   ne  la   sua  bella  Anglante; 
Amone  e'I  suo  fratel   tornò  in   Dordona, 
Sanguigno   nel  suo  Alban,  Dudon  prestante 
Ritornò  ne   la  sua   fiorita  Anlona. 
Gherardo   a  Rnnciglion   dì   quelli  avanle  : 
Ed  il  nobile  Olton,  re  dì  corona, 
Per  preparar,  come  dovea  la   guerra. 
Si  ridusse  con  fretta  in  Inghilterra. 

XLVIl 

Or  finalmente   tulli  rilornaro, 
Coni"  io   vi   dissi,  ne   gli   stali   loro, 
Eccello  Namo,   il  qual   fu  a  Carlo  caro 
Di  seco  aver,   né  volle  ire  con   loro. 
Scrisse  a'  suoi  figli   1'  uomo   illustre  e  raro 
Ch'essi  in  aita   de' be'   Gìgli   d'oro 
Ragunasser  di  genti   un   grosso  stuolo, 
E  che  venìsser  a  Parigi  a  volo. 
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XLVIII 

nifnj!;e  coi  fì^liuul   del  re   Pipino, 
Oltre   al    prudenle   Piamo   parinicnle 
Il    liiiuii   r   sinpiu   vesrovo  Turpiiio, 
Il   .|ii.ile  L-   autor  de   l'istoria  presente; 
Orj   inteso   rlie 'I   campo   .Saracino 
Di    iMinirro   di    penti    era    possente 
l'jfvc  a   Nanio  die  '1   re   non   fosse   tardo 
A   diuijudar  l'aiuto  di   Gherardo. 

XLIX 
E  die   pli  si  mandasse   ambasciadore, 
E    die    I'  anibasciador   Turpiiio   sia  ; 
Cli'epli   r  accetterebbe   di   buon   cuore; 
Si   come   ad   un    parente  conveiiia, 
Turpin   tutto  canpiossi   di  colore, 
K   disse,    di'  ej;li   andar  non   vi    volìa, 
Perocdi    esso   era    a    tal   officio   indegno, 
Oude   Carlo  di  lui  mandi  uo  più  deguo. 

L 

Questo  Turpin  dicea,  perchè  Gherardo 
Seco  senza  cagione   era   adirato  ; 
Onde,   come  superbo,   ooa   fu   tardo 
A    dargli   bando   di   tutto   il  suo  stato, 
A   «juella  sua   risposta   con    un    guardo 
Carlo  mostrò  <|uant'  ei   fosse   turbato. 
Però  che    (juesta   cosa    non    sapea. 
Né  Namo,  il  qual  dato  il  consiglio  avea. 

LI 

E  Turpin  sì  pensava,  eli'  ambedoi 
N'  avessero   di  ciò   notizia   a    pieno, 
E    disse  :    Sire,   io   so  che   a    desir    tuoi 
Per  soddisfar   il   mio    poter    fia   meno  ; 
Ma   poi,  eh'  a   quel  re   mostri,  così    vuoi, 
Non   mi   terrà  d'  alcun  sospetto  freno  ; 
K   voglio   andar,  ne  vo',  che  meco   vegna 
l'uor  ch'uu  scudier,  che  compagnia  lui  tcgua. 

tu 
Ciò   dello  avendo,   volse   allora  allora 
l'arlirsi   l'arcivescovo   Turpino, 
E   senza   pur   d'un   punto  far  dimora 
Verso   Vienna   prese  il   suo  cammino. 
('.Il'  ivi  faccia  residenza   allora 
Gherardo,  al  suo  signor  sì   rio   vicino. 
Lasi'iaiiilo   andar,    che    torneremo   poi 
A  raccontarvi   li   progressi   suoi. 

1.111 
Alnionte,  essendo,  co.-n' io   dissi,  spento 
Ruggero,  i  frali,  e   avuta   la   cittade; 
E   punito   il   fellun,  die 'I    tradimento 
Fece,   di   sì    malvagia  crudeltade  ; 
Quivi   si    stette   molli    di   ciiiilento 
Senza   uscir  fuori   e   adoprar  laiicic  o  spade. 
E   pieno  di   vergogna   non   osava 
Queslo  fallo  scoprir,   ma   1'  occultava. 

tiv 
Pur  scrisse  ad   Agolanle,   come  avea 
r.oiulialteiido   Itugger  privo   di    vita, 
K    la   rilt.'i    di   liisa   possedea 
Avendo   ucciso   ancor  gente  infinita, 
O   come  il   re   Agolanle  ne  godea. 
Come   fu   questa  nuova   a   lui   gradita. 
Non   stimaaiio    il   suo   figlio   traditore, 
Ma  colmo  d'  ogni  ardir,  d'  ogni  valore. 


E,  perche  ne   la   lettera   gli   scrisie. 
Gli'  ri   poteva   venir  con   la   sua   gente 
A    Hiia,    che   sì   come   {(li    prrdiise, 
Era   per   far   il   gran   Carlo  dolente  ; 
Esso   di    gir   dentro    il    suo    petto   fisse, 
E   si   pose   in   viaggio  prestamente, 
Sicilia   avendo   e   la   Calabria   insieme 
Cosi  provviste,  che    di   nulla   teme. 

I.vi 
Incontra   a   molte   iiiiclin   ad   Agolanle 
Vanne   con    iiiiilti    il    temerario    Alnionte, 
Il    ijoal   r  accolse   con    lieto    seinbijiilr, 
E   con   sì   dolce  e   sì   gioconda   Ironie, 
Si   come  si   vedesse   Carlo   avante 
Prigione,  e  uccise   le  sue   penti  conte. 
Si    faceva  ciascun   gran   maraviglia 
Di   tal  vittoria  e  inarcava  le  ciglia. 

I.VII 

Fra  gli  altri  il  re   Sobrin,  disse:   Dappoi, 
Che   ucciso   è   quel    Rugger   tanto   soprano, 
Agevolmente,  o   re   Agolanle,   puoi 
Aver  re   Carlo   e   tutta   Francia   in   mano. 
Benché   ancor   é   per   dar   «iranno   a    noi 
Via    pili   eh'  as^ai    1'  imperator   romano  ; 
Ed    altri   ancor,   ma    poi   eh'  é  morto  questo 
Meu   da   temere   è   tutto   quanto  il   resto. 

LVIII 

Entrò  Agolanle  con  Almonte  in  Risa, 
Ove  più   giorni  in   allegrezza  spese. 
Ancor   ch'alquanto   gli    turbò   le   risa 
Quel   che   nel   fin,  de   la   figliuola   intese. 
Or  Gnalincute   egli   d'  andar   divisa 
Ad   assaltar   il   nimico   paese, 
Ma  prima   volse  eh'  ivi  si  facesse 
Una  giostra,  a  cui  andar  ciascun  potesse. 

In   r|uesla   volle  entrar  Salatiello, 
E  siinilinente   il   franco   re   ixibrino, 
E  cosi   similnienle  dopo  quello 
Il   re   Ulieno,  ed  anco  il   re   Latino. 
Sprona   il  cavai,  di'  era   gagliardo   e   bello 
Salatìei,   cortese   Saracino, 
E   Con    Latino   ad   incoutrar  si   venne 
Con  due  gran  laucie,  anzi  due  grosse  antenne. 
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llestarn  insieme  ad   una   egual  bilancia, 
Che  ne  gli   scudi   ambi  gagliardamente 
E   si   ferirò  e  ruppero   la   lancia, 
E   rimasero  in  sella   parimente. 
(.0  sproni   dopo  quei    feri   la   pancia 
Il   re   Ulien   del   suo   destrier   possente: 
E   contra  il   re  Sobrin   ratto  si   mosse 
E   l'uno  e   l'altro  insieme   si  percosse, 

I.XI 

Ambi   sopra  la   groppa   del   cavallo 
Caddero   mezzi    morti   e    tramortili, 
Clio   non   erano  avvezzi   a   por   in   fallo 
La  lancia,   e  non   bisogna    noni   che  gli  aiti 
Ed   ambedue  dopo  breve   iulcrvallo 
Furono   de   la   giostra   dipartiti. 
Era   queslo   Ulien  mollo   gagliardo. 
Ed  avea  fiero  e  spaventoso  sguardo. 
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E  di  lui  nacque  Rodomonte  alliero, 
Ch"  in  Francia  poi  fece  si  grave  danno, 
Ch'  era  nato  a  quel  tempo,  e  lotto  Cero 
Si   dimostrava,  e  non  avea   il   quiat'  anno, 
Giostrò  più  d'un  ardito  cavaliero  ; 
E  poiché  in  sella  e  molti  in  terra  vanno 
Volle  giostrar  Almonte,  e  non  ritrova 
Alcun  ch'eguale  a  lui  resti  a  la  prova. 

LXIII 

Or  ridotto  il  suo  esercito  Agolanle 
A  l'ordine,  si  come  richiedea. 
Che  veramente  né  destrier  né  fante 
Meglio  alcun  ordinar  non  si  potea; 
Mosse,  mandando  pure  il  Gglio  avante, 
Vèr  Roma,  eh'  assaltar  prima  volea. 
Or  resti  quivi   l'africana  lancia, 
B  ritorniamo  al  magno  Carlo  in  Francia, 

LXIV 

Pensava  Carlo  a  la  cagion  eh'  avesse 
Turpino   indotto   a   ricusar  da   prima 
L' ambascieria,  né  fu   ch'egli  potesse 
Kurarla,  ma  sol  tema  crede  e  stima  : 


Tema  che  quel  Gherardo  esser  dovesse, 
Si   come  quel   che   tanto  si   sublima, 
Ver  lui   superbo,  come  sempre  stato 
Era  a  ciascun  del  suo  fiorilo  stalo. 

txv 

E  veramente  era  Gherardo  tale 
Di  fortezza  e  d' ardir,  eh' in    lutto  'I  mondo 
Non   gli  era  un  altro   di   gran  spazio  eguale, 
Fuor  che  Ruggero,  a  cui  giva  secondo  : 
Ma  e.-a  per  costume  naturale 
Superbo,  com'  io  dissi,  e  furibondo, 
Né  di  quel   chiaro  e  grande  imperatore 
Stima  facea,  bench'era  suo  signore. 

LXVI 

Intanto  i  paladin,  eh'  erano  andati 
Ne  i  loro  stali  a  far  pedoni  e  fanti, 
In   meno  di   due  mesi  ritornali, 
Fur  in   Parigi   da  diversi  canti. 
La   quantitate  e  l'esser  de' soldati 
Qui  non  coovien,  ma  in  altro  luogo  io  canti. 
Signori  un  altra  volta  ritornate, 
Se  queste  fantasie  vi  sono  grate. 


GAIN  IO    XI 


A  U  G  O  M  E  I\  T  O 


r    cngono  a  Carlo  i  paladini  arante, 
Ciascun  con  bella  e  con  fiorita   rrgnlc. 
Move  l'cr  Roma  il  figlio  cT  J^oìante, 
E  prende  una  fortezza  astutamente, 
l'a  ambasciator  a  Carlo  il  re  Balanlc, 
E  poscia  si  battezza  fnalmcnie. 
Tratta  Gherardo  mal   Turpino  ancora, 
Ma  il  buon  Donchiaro  e  la  moglier  l'onora. 


ALLEGORIA. 

Per  il  preparamento  dc^  paladini  tor- 
nati con  le  loro  genti  in  ajuto  di  Carlo, 
dimostrasi  la  fedclt'a  verso  il  principe 
de'  buoni  e  leali  vassalli.  In  Balante,  che 
va  ambasciatore  a  Carlo,  mandatovi  da 
Sgolante,  e  minacciatolo  arrogantemente, 
nel  fine  si  fa  cristiano,  dinotasi  la  po- 
tenza di  Dio  e  la  verità  della  nostra  fede. 


Nella  persona  di  Gherardo  pura  e  mera 
temerità  ed  arroganza.  Nella  sua  moglic- 
ra  ed  in  Donchiaro  prudenza  ed  antit>e- 
dere. 


-J>3*-^*^^ 


c„ 


.'hi  potria  mai  pur  con  parole  sciolte, 
Ndii  che  con    versi   o  rime  alte  e  leggiadre. 
Narrar  a    voi,  signor,   le  genti   molle, 
Giunte  al  re  Carlo,  e  tante  armale  squadre, 
<)   (piante   avrà  da   gì'  inimici   tolte 
Pallidamente  insegne  oscure  od   adre, 
O    quanlo,   ainiè,    s'  io    ben   drillo    discerno 
Saia   de   l'alme   lor  ricco  T  interno. 

Il 
Prima   vi   giunse   Ivon,   sir  di   Bordella, 
Cli'  era   un   leggiadro   e  franco   giovcnetlo, 
Con   venli  mila   cavalieri   in  sella, 
Raro   ne  1'  armi   ognuno,  ognun   perfetto  ; 
l'orlava  in  campo  d'oro  tgii  una  stella 
Falla   d'argento  fin,   candido   e  schietto, 
E  tosi    il   giovinetto  di  eh' io  parlo, 
6'  apprcscutò  dinanzi    al  magno  Carlo. 
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Con   vriili  iiiiU   ariiuti   il   tluca   Amouc 
Vi   (;iiiii»e   aiiciira.e  purla   per  in\rgna 
III   ijinpii   verde  un    sbarrato   leonr, 
riie   IIiujIiÌu   dappoi    rese   si   ijrpna. 
Sjii^iii^iiii   e   Duiiiio,  aisai   buon    paragone 
Di   piuJrz^a,  ch'in   lor   iiun   poca   rr^ua, 
^'(.'llller   con    trenta   mila    da   cavallo; 
Porla  Sanguigno   per   insegna   uu   gallo. 

IV 

Portava   l'altro   giovane   gagliardo 
L'ila   Iconza,  e  tolta   la   sua   gente. 
Kcco  arrivar  da   Honciglion   Gherardo 
Con   dieci   mila,  ma   ciascun   valente, 
Gherardo  per   insegna  Ila   un   leopardo 
In   campo  azzurro   e  'I   lavorò   sovente. 
Arrivò   poscia  Cuovo   d'  Agrisniuntc 
Le  cui  forze  vi  siao  palesi  e  conte. 

V 

Portava   un   monte  per   insegna,  e   avca 
Venti   sci  mila,   che   un   non   v'  era  meno. 
Ecco   il  Danese,   e   seco  comlucca 
Venti   tre  mila  e  più   dal   suo   terreno. 
£i  per  insegna   uno  scoglin    tenea 
A   guisa   d'  onde   di  marino  seno. 
Venne   Ginamo  di   Bajona,  e  armali 
Seco  menù  sei  mila  e  più  soldati. 

VI 

Roberto  venne,  e  Bertolagi  altero, 
Gualfredu,   Gaoo  e  seco  era   Grisone, 
Conte  ciascuno   e  ciascun   cavaliero, 
Con   quaranta  migliaia  di   persone. 
L'  insegna   di  costoro   ed   il   cimiero 
Era,   in   azzurro,   uu   ihiralo   falcone; 
Ed   eraii    tutti   quanti   Maganzesi, 

I  quali   posscdcan  molli   paesi. 

VII 

Guallier  da  Mnniion  vi  venne  ancora, 
Per  insegna   un   levrier   lo  scudo   tiene  ; 
Tredici   mii.T   ha   seco,  e   ben   l'  onora 
Cirio,  eh'  aveva  in   lui   non   picciol  spcne. 
Ne  fece   molto   a   giungervi   dimora 
Pie   Salomon,  che   la   corona   attiene 
D' Inghilterra,   od   anch' ei   seco  conduce 
Trenta  mila,  de' quali   è  guida   e  duce. 

vili 
Vi  giunse  appresso  il  buon  gucrricr  Morau"^' 

II  (|ual   fu  padre  di   lluggcr   vassallo  ; 

E   mai  non   corse   lancia,  o  strinse   brando 
Che   andasse   vola,  u  si   menasse  in  lallu  ; 
E  cosi  il   nome  suo   giva   volando 
Per  Francia  chiaro   a   guisa   di   cristallo. 
Venne   di   Namo    i  figli   cavalieri, 
Avino,  Avolio,  Ottone  e  Berliughieti. 

IX 

Menaro  seco  ventimila  fanti, 
E   tre  gigli  faceau   l' insegna   loro, 
Con   tre  conigli   piccioli   davanti, 
()ucsli   candidi    tulli,    e  quelli   d'oro. 
l'"iiialineiile   con    nobili   sembianti 
<TÌunso    il   furie   Milon    dopo   costoro  ; 
E   menò  seco  il   pargoletto   Orlando, 
Ch'  oinai  bramava   d'  aduprar   il   brandi). 


Ed   era   seco    A»tiilfo  suo   cugino, 
(■II' ambi   erano   allevati    da    Nilonr, 
Arrió  ch'esso  di   par  con   Orlandino 
Si  facesse   in    valor   buon    paragone. 
Essendo   1   Carlo   ogni    suo    palailinu 
Venuto   con   nioltissime   ju-rsone. 
Egli   fu   mollo   lieto,  ed    a    le    genti 
Assegnò   varii   lochi    e   alloggiamenti. 

XI 

E   nel    vero   di   r.ido   fu   veduta, 
O   la   pili   sii-lla   gi-iili-,   o   la   migliore, 
E    ben    fu   dal    re    Carlo   roiiosciiita, 
(■he   rese   a    lutti   ugni   sublime   onore. 
Né  senza   causa   Francia  era   tenuta, 
Sellilo   raccolto  in   lei   tanto   valore  ; 
Or   (^arlo,  che  sapea   quanto   iinporlatse 
La  prestezza,  uun  vuol  che  »i   tardasse. 

XII 

E  divise  le  genti  batleezate 
In    Ire   parti   a   la   cura   di   Milone, 
In   cui   più   si   fidava,   l'ebbe  date, 
A    lui   diede  di    Francia   il  gonfalone  : 
E    le    virili    di   Naiiio   avendo   grate, 
Come   dovea    per  debito   e   ragione, 
A    lierlinghier   suo   figlio   iliede   il   pondo 
Ui   lulto  il  graude  esercito  secondo. 

XIII 

Intanto   Almunte   avendo  il   re  Spirante 
In   cooip.igiila,  e  '1   re   Ulieiio  fiero. 
E   Malilarhin   e   più   d'  un   re   prestante, 
Verso   Uuina    tenea    drillo    il    sentiero. 
Cosi  sen   giva   il   figlio   d'  Agolante 
Via  più   d'orgoglio  che   di   lode   altero; 
Ed   incontrò  da   venti   o  più  Romani 
Ch'  andavano   a  diporto  per   quei  piani. 

XIV 

Di  c|uesti   .\l monte   un   sol  fece   prigione 
Che   gli   altri   fur   veloci   a   fuggir   via, 
Ed   inleso   chi  fosse,   lo  dispone 
A   discovrirli   quel   che   più  desia, 
Cir  una   fortezza  senza   paragone 
A   tre  miglia   vicino   ei    Iroveria, 
Che  polea   star  sicura   ad  ogni   guerra  ; 
Ed   era   detta   il  passo  de   la   Serra. 

XV 

Era  posta   nel  mezzo   di   due   monti 
Questa   bella  fortezza,   ed  era    tale 
Che   prender  da   soldati    audaci    e   pronti 
Per  forza  si   saria   potuta   male 
Che   non  si   sa  come   si  poggi   e   smunti. 
Ed    oltre   al    beiicGcio   naturale, 
V  erano   genti   in   sua   difesa  molta, 
E  multi  che  facevano  1'  ascolta. 

XVI 

Aimone   ascolla   e   d'ascoltar   li   giova, 
Che  spera  aver  quella   fortezza  invano; 
Ma   quando   esso    la    vede,    la    riirova 
Tal  che  comprende   ogni   disegno    vano. 
Nondimeno   gli   par  di   lame   prova 
Avendo   seco  quel   prigion   romano. 
Ma  la  fortuna  vuol  che  in  un  momento 
Parimente   ve  n'ebbe  più  di  cento. 


LE  PRIME  IMPRESE  DI  ORLANDO 


Erano  tulli  armali,  e  discorrendo 
Givano  insieme  per  quei  campi   aprici, 
Nessun   di  quelli  ancora  inleso  avendo 
La   piunta  e  la  venuta  de'  nimici. 
Di  quesli  adunque  le  insegne  prendendo 
Almonle,  e  tolti   i  suoi  maggior  amici 
Ed  i  migliori,  che  da  venti  furo, 
Si  appresentò  de  la  fortezza  al  muro. 
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Il  caslellan  stimando  che  costoro 
Fosser  Romani  a  le  mentila  veste; 
Però,  eh'  avean  di  sotto   V  arme  loro 
E  di  sopra  romane   sopravveste  ; 
Aperse  ne  la   torre  il  fiero  moro, 
E  l'altre  tulle  saracine  teste; 
E  si  trovò  qual  misero  a  mal  porto; 
Però  eh' a  un  colpo  sol  rimase  morto. 

XIX 

Gli  altri,  se  ben  in  numero  maggiore 
Eran  de  gli  africani,  furon   vinti. 
Da   l'ardir,  da  la  forz»  e  dal  valore 
Di  quel   drappello,  e  ne  restaro  esliDli  ; 
Cosi   la   Serra  ebbe  con   poco  onore 
Almonle  e   tutti  quei  di  vita  spinti; 
E  quivi  con   i  vinti  più  d'  un  mese 
Fermossi,  e  gran  diporto  in  essa  prese. 

XX 

Agolante,  che  dietro  il  seguitava. 
Ebbe  molto  piacer  di  quella  presa  : 
Ed  omai  gli  pareva  e  giudicava 
D   aver  e  Roma  e    tutta  Francia  presa  ; 
E  questo  e  quel  contado  saccheggiava, 
r.hè  non   trovava  intoppo  né  contesa: 
E  se  ben  s'opponean  qualche  castelli, 
Con  poco  affanno  egli  prendeva  quelli. 

XXI 

Salaliel,  che  seco  era  restato. 
Come  suo  più  fidalo  e  consigliero, 
Oltre  Sobrin  che  sempre  gli  ebbe  dato 
Ricordo  lealissimo  e  sincero, 
Gli  disse  :  Signor  mio,  benché  lo  stato 
Slimo  ch'aver  potrete  di  leggero. 
Pur  aver  noi  potrete  senza  vostro 
Costo  ed  uccisi'oa   del  popol  nostro. 

XXII 

Onde  parrebbe  a  me  che  voi  mandaste 
Un   nostro  ambascialor  a  Carlo  Magno, 
E  che  da  lui  con  minaccie  tentaste, 
Che  per   non  far  di  morte  aspro  guadagno 
Vi  desse  in   mano  il  regno,  e  vi  mostraste 
In  questo   mansueto  ed  umil  agno 
In  donarli  la   vita   e  facilmente 
In  ciò  n'uscirà  la  nostra  mente. 
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Restò  contento  subito  Agolante 
Dì   tal  consiglio,  e  a  quell'  officio  eletto 
Fu  per  molte  cagioni  il  re  Calante, 
Sì  perch'esso  ne   1'  arme  era  perfetto; 
E   si  ch'era  superbo   ed   arrogante, 
E  portava  ad  altrui   poco   rispetto. 
E  per  compagno  gli  si  die  un  guerriero, 
Ch   era   assai  valoroso  cavaliere. 


XXIV 

Questi  si  dipartirò  in  sella  armali 
Tosto  ch'apparve  in   Oriente  il  giorno, 
Da   due  scudieri  solo   accompagnali. 
Né  in   alcun   luogo   fecero  soggiorno 
Fin  che  in   Francia  si   videro  arrivati, 
Ed  in   Parigi  una  mattina   entrorno  : 
Avvisarono  pria  1'  imperatore 
Che  mandava  Agolante  ambasciatore. 

XXV 

Di  f^ran  statura  ed  alta  era  Balante, 
E  d'  aspetto  superbo  e  fiero  sguardo. 
Ed  accennava  quasi  esser  gigante. 
Non  men  destro  di   vita   che  gagliardo. 
Né  l'altro  era  da   lui   dissimigliante. 
Benché  alquanto  d'ingegno  era  più  tardo; 
Onde  correva  il  popolo  a  vederli 
Per  le  strade,  su  i   tetti  e  sopra  i  merli. 

XXVI 

Fece  nel  suo  palagio  entrar  costoro, 
Essendo  a  mensa  il  magno  imperatore. 
Essi   vedendo   i  ricchi    vasi  d' oro, 
E   in  ogni  cosa  il  suo  real  splendore, 
Lo  giudicar  di   trionfai   alloro 
Degno,  e  d'ogni  più  chiaro  ed  alto  onore. 
E   tutti  impcrador  pareano  aucora 
1  suoi  baroni,  ond'  ei  s'  erge  ed  onora. 
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Ma   non  però  Balante  a  lui   s'inchina; 
Ma   tosto  che  fu  giunto  a  sua  presenza, 
Gli  disse  altiero   in  lingua  saracina 
Parole  eh' avanzare  ogni   licenza  : 
Carlo,  il  nostro  gran   Dio  mandi  in   ruina 
Te  con   tutta   la   tua  mala  semenza, 
E  mantenga  il   gran   re  nostro  Agolante 
Fin  dal  Ponente  a  I'  ultimo  Levante. 

XXVIII 

Tu  de'i  saper,  si  come  il  mio    signore 
Preso  ha   Sicilia  e  la  Calabria  insieme, 
E  mercè  del  suo  grande   alto   valore, 
E   de   le  forze  sue  cotanto  estreme. 
Va  distruggendo  di   tua  gente  il  fiore, 
Si  ch'ogni  parte  ne  sospira  e  geme. 
E   non   ti  movi  ancora  ?  e  porti  il   vanto 
D'  uno  de' maggior  re  che   vesta  manto  i" 

XXIX 

Ma  convien  che  li  renda,  o  che  tu  vada 
Per  le  mie  man   ne   la   tartarea  chiostra, 
E   i|uìnJi   trasse  fuor  mezza   la   spada, 
E   nel   fodero   poi    1'  ebbe   riposta. 
Poi  seguitò  ;   Del   tuo  scampo   la   strada 
E   solo,  che   a   quest'ora   e  senza  sosta 
Mi   dii  le  chiavi  d'ogni   tuo  paese, 
Ch' Almonle  in  questo  ti  sarà  cortese. 

XXX 

E   ti  darà  perdon,  benché  ne   sei 
Indegno,  che   ti  mostri   tanto    vile. 
Or  che   a   bastanza  hai   inleso  i   detti   miei, 
Dimostrati  al   tuo  ben  saggio  e  virile. 
Raccontar  con  parola   io  non  potrei, 
Né  porre   in  carta  o   disegnar  con  stile 
L'  ira  eh'  ebbero   tutti   quei   liaronì. 
Udendo  sì  arroganti  aspri   sermoni. 
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XXXI 

Volsf   il   Danese   e  parimenle   volse 

II  (luca    Aiiiiin    tirar  la   spaila   fuurc, 
l'rr   |iiiiiir   1'  Alrican,  die   prese   e   tolse 
Lici'iua   (al   cantra    1'  iniprralure. 
Nainci   de   I'  ira   loro   il   frcn   raccolse, 
Dicrrido,  rh' essend' etili  ambasciatore 
Parlar  ia   tal  materia  egli  potea 

Nel  modo  e  ne  la  guisa  eh'  ei  volea. 

X.1MI 

E  Carlo  incominciò  :  Tu  dei  sapere, 
Ambasciator,  quale  il   tuo   nfTiciu   sia  : 
li   però   lo  dovevi   mantenere, 
E  frenar  la   tua   liiip;ua   audace  e  ria  ; 
Nondimeno  io   mi   voglio  contenere 

III  quel   che   deve  a   la   persona   mia, 
E  li   perdono  e   le  parole   e   T  atto, 
Effetto  a  puulo  che  conviene  a  un  matto. 

■XXXIII 

E  tii  protesto,  che  ti  parti   tosto 
Quindi,  senza  fermarti  un'ora  sola. 
E  di',  che  con   pli  effetti   avrò  risposto 
Al    tuo   signor,   né  aggiungi   altra  parola. 
Allur   si  cangiò   tutto  di   proposto 
Balante,  e  la   ragion   l'ardir  gP  iuvula. 
E  confessò  ch'aveva  fatto  male 
A  parlar  in   tal  guisa  ad  uq  re  tale. 

XXXIV 

Scusossi,  che  la  collera  I'  avea 
Sospinto  a   quel   che  stato   ora   arroganza, 
E   questo,  perchè  veder  non   potea 
Un  re  Cristian   di  cosi   gran   possanza; 
E   che   di  ciò  perdono  ei  gli   chiedca, 
E   non    temea   di   rimanerne   sanza* 
Ma  bramava  saper  chi   fosscr  quelli 
Che  si  mostrar  sì  disdegnosi  e  felli. 

XXXV 

Fu  primo  il  buon  Danese  a  dire  :  Io  sono 
Ugger   Danese  il   qual  era   pagano, 
E   conoscendo  Cristo,   in   abbandono 
Posi   Maometto   e  diventai   cristiano. 
E   così   tu,  che  chiedi   ora   perdono. 
Dovresti   far,  se  avesti   il   cervel   sano  ; 
Però  che   Cristo  è   Dio   vero  e   perfetto, 
E,  falso,  anzi  demonio,  è  Maometto. 

XXXVI 

Milon   rispose,   poi   con   (ìer  sembiante  : 
Ed   io,  acciò   che  sappi,  Saracino, 
Il  nome  mio,  son   quel   Milon  d' Anglanle, 
Servo   di   Carlo  Magno   e   paladino. 
Che  di   voi   setta  debole  ed  errante, 
Che   va    a    l'inferno  per  dritto  cammino, 
Nemico  sono,  ed   ho   ucciso   Guarniero, 
Ch'era  cosi  arrogante  e  cosi  fiero. 

xxxvii 
Piacemi,  disse,  che   tu  sia  Milone 
Balante,   che  mi   piace   di   vedere 
Ogni  buon   cavalier,   ogni   barone, 
Il   quale   abbia   ne   1'  arme   alcun  potere. 
E,  se   potrà   trovarsi   paragone 
A  le  vedrassi,  quando  sia  mestiere. 
E,  cosi  detto,  vellosi  al   Danese, 
D'  esser  fallo  Cristian  ne  lo  riprese» 


XXXVIII 

Disse  il  Danese  :  Etiendomi  nimico, 
Non  ti  puoi  non  doler  di  mia  salute, 
Però  che  ijiiaiido  lu  mi  fotti  aiiiiro, 
Terresti  questo  a  senno  ed  a  virtute  : 
Che  da  le  man  de  l'avversario  antico, 
Che  tante  e  cotant'  anime  ha  perdute, 
L'  eiier  campato  é  incomparabil  bene, 
E  beato  chi  a   Dio  «'  appoggia   e   tieoe. 

XXXIX 

Cristo  è  verace  Dio,   e  chi   1'  adora, 
Pieno   d'  amor,   di  carità  e   di   fede. 
Uscendo  fuor  di   questa   inorlal   gora. 
Del   bel   regno  celeste   è  fatto   erede  ; 
Cosi    tu   dovresti   far  ancora, 
E   dal   falso   Macon    levar   il   piede, 
Cli' è  un  rio  dragun,  che  senza  artigli  ed  ali 
Distrugge  e   aucide  1'  alme  de''  mortali. 

XL 

Anzi  solo  di  voi,  che  lo  tenete 
Per   vostro   Dio   e  in    lui   vi  confidate, 
E   lauto,  essendo  ciechi,  gli  credete. 
Che   sovente   per  luì    1'  arme   pigliate; 
E   pieni  d'  arroganza    vi  credete 
Distrugger,   sua   mercé,  rristianile  ; 
Dove   a    r  incontro  per   virtù   del   nostro 
Noi  distruggcrein   tutto  il  paese  vostro. 

M.l 
Ealanle    disse   a   lui  :    L'  opiiiioiic 
Sopra    tutte    le    cose    1'  uomo   iqgaiina, 
Stmiandii   dov'è   il    torto   esser   ragione. 
Però  che   V  ignoranza    il   vero  appanna. 
Tu   Cristo  aduri,  ed   io  adoro  Macone, 

10  il  tuo,  a  l'incontro  il  mio  tua  iiiente  danna, 
Ma   dove   chiara   prova   il   vero  espone, 
Nou   accade  disputa  a   quist'iuue. 

Xl.ll 

Poi,  come  quel  eh'  aveva  1'  occliiu  intento 
A   riguardar    la   sala    in    ogni   parte. 
Veduto  avendo   un   bel   Cristo   d'argento. 
Che    luogo    avea   ne    la    pio   bella  parte. 
Disse:    Viio' che    lacciam    l'esperimento 
Senza    indugiar,  di   chi    dal    ver   si    parie, 
E    trassesi   dal   «olio   un    suo  Mjcitne 

11  (|ual   portar  solca    |ier   divozione. 

M  III 
E    disse  :    lo    vo'  che    1    uno   e    1'  altro    sia, 
Cloe   Cristo   e   Macou,    puslì    nel    fuco, 
E,   quando   avvenga,   che    1'  immagio   mia 
La   (ìamiiia   liquefaccia   a   poco  a  poco, 
()   la   consumi,    la    m'a    lede    ria 
Stimerò   allor,   e   gran   fallacia  e  giuoco; 
E   cosi    verameute   di    pagano, 
Ch'io  soli   tanlosto  mi  farò  cristiano. 


E  s'  avverrà  che  qaell'  incendio  ardente 
La  imniagiue   di   Cristo   arda  o   disfaccia, 
Vogliii,   Danese   Uggero,    solamente. 
Che  di   servir   al   mio  signor   li   piaccia 
In   questa    guerra,    eh' a    la    vostra    gente 
Ei    va   fuceudo,  e  che    di   far   procaccia. 
Altro   da    le   non  chteggio,  altro  aoa  voglio, 
E   tal  cuadÌ2iou  li  faccio  e  luglio. 


LE  PRIME  IMPRESE  DI  ORLANDO 


Fu  conlento  il  Danese,  che  la  prova, 
('on    licenza   di   Carlo,   si  facesse, 
Acciò  a  la  santa  e  monda  vita  nuova 
Da  la  vecchia  colui  si  riducesse  ; 
Però  eh'  a   lui   non   era   cosa   nova, 
Che  questo  in  suo  favor  cader  dovesse  ; 
Ch'altre  fiate  esso  T  avea  veduto, 
E  per  esperVenza  conosciuto. 

XLVI 

Ma  fu  serbala  questa  prova  a  farsi 
Nel  di  seguente  nel  tempio  maggiore; 
Dentro  del  qual   potesse  ragunarsi 

I  parigini   e   di   sua   gente   il   fiore. 
Né  furo  intanto   i  paladini   scarsi 

Di   accarezzar  Balante  e  farli  onore, 

Sperando  di   vederlo  uno  di   loro 

lu  picciol  spazio,  e  servo  a  i  gigli  d'oro. 

xr.vii 
E   Carlo  volle   allor  eh'  al   manco   lato 
A   la   gran  mensa   a   presso  lui  sedesse, 
E   che  queir  altro   ancor  fosse    accettato, 
E   a  canto  a    i  paladin   sieder  dovesse  : 
E  cosi   l'uno  e  I'  altro  disarmato 
Con   lor  piacere  a   tavola  si  messe. 
Stupidi   de   r  immensa  cortesia 
Di  Carlo,   e  di  sì  bella  baronia. 

xtvili 
Or  desinalo  eh'  ebber  consumaro 

II  giorno  in   vari  e  bei  ragionamenti. 
La    notte   in   una  stanza  ambi  adagiare, 
Piena  di   vari  e  ricchi  adornamenti. 

E    poi  ch'apparve   il  nuovo   giorno  chiaro 
E  'I   sol   scoperse  i   raggi   almi  e   lucenti 
Levati   insieme   andaro  al   maggior    tempio, 
Per  mostrar  al  pagan  felice  esempio. 

XLIX 

Quivi  le'  celebrar  solennemente 
Il   Magno   Carlo   una  devota  messa, 
A  cui   Balante   si   trovò  presente 
Bramoso  d'attener  la  sua  promessa, 
lodi   un   vescovo   umile   e  riverente, 
Una  candida   vesta   s' ebbe  messa  : 
E   preso   il   Cristo  ne   la  destra   mano 
S'accosta   al   foco,  ch'era   non   lontano. 

t 

E  disse  ;  Dio  che  sotto  umana  carne 
Scendesti   in    terra,  ed   uomo   ti   facesti, 
Morendo   in   croce   poi  per  liberarne 
Da   morte  con   la  grazia,  che  ci  desti  : 
Piacciati   a   questa  volta  dimostrarne 
Con   miracoli   e  segni  manifesti. 
Che   tu   sei  il   vero   Dio,  la  cui   virtute 
Infonde  a  l'egro  mondo  ogni  salute. 

Il 
Non,  perché  a  noi  bisogni,  che  siam  certi 
Che   tu  sei   Dio,  e  ch'ogni  cosa   puoi. 
Ma  per  costui   che   per  fallaci,   incerti 
E   torli   calli   indirizza  i   passi   suoi. 
Guarda  a   la   tua  piel.ì,   non   a  suo'  merli, 
E   fallo,  Padre,  un   de   gli  eletti   tuoi. 
Fa,  ch'egli  si  converta   a    la   tua  fede, 
E   lasci  il  falso  Dio  eh'  adora  e  crede. 


AlGn  de  le  parole  ne  l'accesa 
Fiamma  la  santa  e  vera  immagin  pose: 
Similmente  la  sua,  eh'  avea  in  man  presa, 
Balante  al   foco   immantenenle  impose; 
Restò   quella   di   Cristo  intatta  e  illesa, 
Come   fan   le  celesti   e  sacre  cose  ; 
£   mentre  fu   nel  foco,  mandò  fuore, 
Sovra  ogni  uso  mortai,  soave  odore. 

LUI 
Quell'altra  consumata  in  uno  istante 
Rimase  si,  che  non  sen   vide   segno 
Con   puzza   tale,  ch'ogni  circostante 
Offese  per  gran  pezza  oltre  ogni   segno; 
Allor  fu   molto  chiaro  al   re  Balante 
Che  Cristo   era  di   noi   vero  sostegno, 
E  di    lui   tocco  senza  far  dimora 
Prese  il  sacro  lavacro  allora  allora. 

tiv 
Ma  ritorniamo  alquanto  al  buon  Turpino, 
A    cui  par  forse  eh'  io  sia   troppo  tardo. 

10  lo   lasciai,  che  posto  era  in  cammino 
Verso   la  Fratta   a   ritrovar  Gherardo; 

E    tosto,  eh' a    la   Fratta  fu  vicino. 
Ebbe  1'  avviso   il   cavalier  gagliardo, 
Com'  egli  a   lui   venìu,  di  che   turbossi 
E  di  si  grande  ardir  maraviglio^si. 

tv 

Fra  sé  dicea  :  Non  stimo  che  sia  un  mese, 
Che   questo  prete  fu   da  me  sbandito; 
Ed   or  di  ritornar  nel  mio  paese 
Senza   la   grazia  mia  si   mostra   ardito: 
Sarò   verso   di   lui  fatto   cortese, 
Ch'  io   I'  abbia,   come  ei  merita,  punito. 
Mentre  che  cosi  pensa,  ecco  a  le  scale 
Del  palazzo,  Turpino,  e  su  vi  sale. 

LVI 

E   Gherardo  trovò,  che  si    sedea 
Tra    molti   cavalieri   di    valore: 

11  qual   tosto,  che   a   lui  gli  occhi   volgea, 
Si   cangiò   Dell'  aspetto  di   colore. 

Ma   egli,  che  di  ciò   ben   s' accurgea. 
Mi   manda,  disse,  a   te   1'  imperatore, 
E   ti   prega,  che   voglia   a    la  difesa 
Esser  con  lui   de  la  cristiana  Chiesa. 


E  se   tra  noi  ci  è  differenza  alcuna, 
Si   vederà  di  rassettarla  poi; 
In   questo   balenar  de  la  fortuna 
E   uopo  che   tu   faccia   quanto   puoi. 
Acciò,  s'  avvien   che  si   dimostri  bruua, 
Te  slesso  parimente   non   annoi. 
E  seguilo,  come  veniva   avarie 
Con  smisurato  esercito  Agulante. 

LVIl! 

E   che  pensier  avea  Roma  distrutta 
(La   qual   cosa   potrebbe   leggermente) 
E   presa   similmente   Italia   tutta 
Volger   le   vincitrici  arme  in   Ponente; 
Onde  mentre   lontan  combatte  e   lulta, 
L' imperalor   volea  con   molta   gente 
Andarli  contro,  e   chiedeva  il   suo  ajuto; 
Si   come  d'  uom,  eh'  a   farlo  era   tenuto. 


LE  PIUMK  IMPRESE  1)1  ORLANDO 


A   pena    «nfTi-rir  polfo   Glirrarcld 
Le  parol"'   'Irl   vt^rnv»   Tiirpiin)  ; 
K   piiinlo   il  riii,  con  liruU»  e  lien»  spiiardo, 
Disse:    Dunque   è   pur    ver,  prele    assassino, 
Clic  senza  aver  a   T  onor  mio   ripoardo 
T'  liai   lasrialo   puiilar   dal    tuo   destino 
In   fin   del   mio   palazzo  entro   le   |iorle, 
Scndo  sbandilo,  a   guadagnar  la   morte? 

l.\ 
La   qiial   io   ti   darei,  rliè  questo   errore 
I,n  merla   lien,  s'io  'I  diritto   stimar  posso, 
Perrliè   in   mio   vituperio   e   disonore 
Venuto  sei,  da  flii  si  voglia   mosso: 
Ma   piovi   a   te   l'esser  ainlusciatore, 
E  'I   portar,  come   prele,   il   sacro   aildosso. 
Oiovi   a    le  questo,  però,  ch'allrlmente 
Io   li   farei  impiccar  il   d'i  seguente. 

I.XI 

E  subilo  ordinò  clic  si  dovesse 
Partir  se  fosse,    a   quello  il   viver  caro. 
Parti  Turpino,  e   dopo  lui   si   messe 
Un   suo  fralel,  die  fu   ne   l'arme   raro; 
Né   trovò   in   cortesia   chi  pli   ponesse 
Innanzi   il   piede,  e   dello  era   Doncliiaro. 
Ponchiaro   dunqne   a   Turpin   dietro   tenne, 
E  lui  del  frate  consolando  venne. 

I.XII 

Disse,  cbc  non  parca  clie  suo  fratello 
Fosse  nasciulo  d'  un   medesmo  padre, 
Perchè  cortese  si  mostrava  quello 
A  tatti,  e  similmente  anco  la  madre. 


Ma   che   Glierard  '    era   superilo   e  fello, 
E    pia    rrrranilii    in^epne   osrure    ed   «dre 
E    non   con    drpnr    Icide   d'  alterezza 
E   d'  asprezza   e    d'  orgoglio   e   di  fierezza. 

IX  III 

Cosi   diss'  egli,  e   lui   non   lascia   andare, 
r.he   pi'  incretea   del   ricevuto  oltraggio  ; 
M»    lo    fere   con    esso   ritornare 
A    la    ciltade,    a    coi    piva    im-ssapuii,. 
Aveva   una    mo;:liera    siiipulare, 
Gherardo,  d   allo   e   di  penlil    lignaggio, 
A    la   quale  Turpino    ebbe  mentilo 
Donchiaro,  e  fu   da   lei   molto  onorato. 

I.TIV 

Con   suo  pran   dispiacer   la   donna    intese 
La    pran    discorlesia   del    suo   niarilo  : 
E    quanto    puole   ,i    lui    placar    in  lese 
Moslrandiili   dolor   di    ciò   inriiiilo. 
Lo  fé'  adagiar  e  dispogliar   1'  arnese, 
E   lo  raccolse  a   un   splendido   contilo. 
Il   qual  certo   fu   tal,  che   via   maggiore 
Fatto   non   averia   l' imperatore. 

I.xv 
Indi  pregò  Turpin,  che   non   volesse 
A   Carlo  riferir  quel   vitupero  ; 
E   che  da    la   insolenza  comprendesse, 
Quanto   cnnlra    ragione   ei    fosse   altero. 
Ma    non   vorrei  che  '1  canto   v"  incrcscesse 
Per   la   liinchezza,  onde   licenza   io  chero, 
E   ini   disparto.   Un'altra   volta  poi 
Ititornerò,  si  come  io  soglio,   a   voi. 
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CAINI  o  \n 


A  R  G  O  M  E  i\  T  O 


MJa  moglie  di  Gherardo  alfin  V  induce 
A  moi'er  V  arme,  e  cede  a  la  ragione  ; 
Cantra  Almonle  il  Danese  si  conduce 
Mandaloi'i  da  Carlo,  c'I  duca  Amone. 
San   rolli,  e  V  uno  e  l'  altro  si  riduce 
A  Roma,  e  d'  indi  a  poco  ricn  Milane  ; 
Il  f/ual,   mentre  dimostra  alto  ralore, 
Almontc  s'  arma  pien  d' ira  e  furore. 


ALLEGORIA. 


Nella  persona  della  moglie  di  Gherar- 
do, si  comprende  il  valore  di  prudente 
matrona.  In  Almonle  si  contiene,  t/uan- 
lo  possa  le  pili  folte  la  forza  e  la  mol- 
titudine cantra  il  numero  di  pochi,  ben- 
ché ardili  e  l'alarosi,  prevalendo  la  fortu- 
na. Nel  nuovo  soccorso  mandato  da  Carlo, 
la  prudenza  di  buon  principe,  che  non 
consuma  in  un  tratto  tutte  le  sue  Jorze, 
ma  secondo  il  costume  le  camparle. 


•3#t®i45- 


l^a  superbia   è  cagion,  che  spesse   volte 
Non   vegpa  l' iioin  quel  che  veder  conviene, 
E   meii   che  con  ragion   s''ndrizzi  e   volle 
Al  cammin   del  suo  onor  e  del  suo  bene. 
Gherardo  con  furor  e   voci  slolle 
Minacciò   il  messo,  che  da   Carlo   viene. 
Benché  fosse  colui  degno  d'onore; 
£  Carlo  imperalur  e  suo  signore. 

II 
L'  accorta  moglie,  la  qual  si  dolea, 
Che   trattalo  sì  mal   (osse  Turpino, 
Pt-r  grazia  immensa   al  vescovo  chiedea, 
Che  noi  dicesse  al  figlio  di   Pipino  ; 
Turpia  che  molta   e   gran  prudenza  ìyea, 
E  'I  bisogno  vedea   tanto   vicinoi 
Promise  far  che  ciò  se  gli  occultasse, 
Acciò  r  imperator  non  si  sdegnasse. 


Ella,  a  rincontro,  disse  che  faria 
Tanto  col  suo  superbo  aspro  marito, 
Che  da  quel  suo  pensier  lo  volgerla. 
Sì  che  sarebbe  a   tale  impresa   gito. 
Così   tolse  commiato,  e   parli  via, 
Turpin,  tantosto  che  fini  il  convito  : 
A   ritornato  a   Carlo  ebbe   riguardo 
Ad  occultar  il  fallo  di  Gherardo. 

IV 

Disse,  che  volenlier  gli  avrebbe  dato 
Aiuto,  ma  venir  seco   non   vuole; 
Basta  che  molte  genti   del   suo  stato 
Trarrebbe,  come  far  sovente  suole; 
E  che  saria  da  sé  medesmo  andato 
Conica   i   pagan  con   le  sue  genti  sole. 
Si   meraviglia  il  re  de  l'alterezza 
Di  colui,  che  si  poco  il  teme  e  prezza. 

V 

Ma   non  polendo  allor  l'imperatore 
Far  quanto  egli   dovea,  fé' quanto   puote  ; 
E   per  sfogar  io   qualche  parie  il  core 
Lo  caricò  di   biasimevol  noie. 
Intanto   quella  dama  di   valore, 
A   cui    non   eran   le  superbie  ignote 
De   l'aspro   e   temerario  suo  consorte. 
Se   ne  doleva   fra  sé  stessa  forte. 

VI 

E   ritrovata  occasion,   gli  disse  : 
Marito   e   signor  mio,   dir   non    piilrei, 
Quanto  l'anima   e 'I  petto  mi   trafisse 
L'  aver   udito  con   gli  orecchi  miei 
Le   parole,  che  pria  che  si  partisse. 
Usasti   al   buon  Turpino,  e  certo  sci 
Prudenlissinio  e   saggio,  ma  sovente 
Troppo  r  ira  confonde  la  tua  niente. 

VII 

Perdonatemi   voi,  se  cosi  dice 
La   lingna  mia,   ch'amando  il   vostro  bene, 
Esser  io   non   vi  posso  adulalrice, 
Né  questo  a  me  sta  ben,  né  si  conviene. 
Ben  è  da  dir  colui   poco   felice, 
(he   per  parlicolar   sdegno   perviene 
^'|ln   solo  a   non  far  utile  a  sé  slesso. 
Ma  ad  operar  con  tra  il   suo  bene  espresso. 

vili 
Se  voi  portate   a  Carlo   Magno  tale 
Odio,  che  non   vogliate  andar  a  lui, 
Increscavi,  signor,   del   proprio  male, 
il   qual   sarà   comune   a   tulli   nui. 
Ma  se  di   voi  medesmo  non   vi  cale, 
Signore,  e  che  farete  voi  d'  altrui  ? 
Che  'I  venir  de'  nemici  possa  darvi 
Molestia  e  danno,  e'non  convien  provarvi. 
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Mi   >irnrlic  a  voi  djnni  o  molestie  alcune 
Non   yrnissi",  rUt  ciò  Diin   si  conceile, 
Di   prriiilrr   l'armi   è   drliilo   comune 
Per   l:>  re   Carlo  e   per  la   santa  fede. 
Or  r  inlrlletlo   il   suo  bel   lume  adone, 
Che  so  che   mollo  srorpe   e   molto   vede, 
E  'I    valor  che  in  più  casi  il  mondo  ha  visto, 
Spendete,  or  che  convieu,  tutto  per  Cristo. 

X 

Queste  ed  altre  parole  la  prudente 
Dr)nna   disse   a   Gherardo  in   guisa   tale, 
Che  ranpiar  potè   1'  ostinala   mente 
Da   lo  sdegno  pestifero   e  mortale  : 
Promise  pir,  ma   separatamente 
A   quella   impresa,  poi   eh'  eli'  era   tale. 
Si  per  r  odii>  che  porta  al  suo  signore, 
Si  per  averci  sol  tutto  1'  uoore. 

XI 

Era  Gherardo  in  arme  uom  cosi  raro. 
Che   non   curava,  anzi   sprezzava   il   mondo; 
Ed  avea  seco  il  suo  fratel  Donchiaro, 
E  Buoso,  eh' a  nuli' altro  era  secondo. 
Due  figli  ancora   1'  un  de   1'  altro  a  paro 
D'  ogni  valor,  d'  ogni   virtù   fecondo  : 
Ed   era   l'uno  e   l'altro   cavaliero  ; 
Arnaldo  detto  l'un,  l'altro  Raniero. 

XII 

Di   Raniero  Oliviero   era   gii   nato 
Con   Alda,  che  cognome   ehbe   di   bella  ; 
Il   qual   poscia   d'  Orlando   fu   cognato 
A  cui   non   nacquer  mai  figli   di   quella  ; 
E  COSI  aveva  Arnaldo  procrealo 
Americo,  che  tal  costui  s'  appella. 
Gherardo  disse  lor,  come  volea 
Far  gente  allor  allor,  quanta  potea  ; 

xjti 
Che  voleva   aiutar   la  santa   fede, 
E   non   già  Carlo,  e   che  sarian   bastanti 
Essi  movendo  a   quella   impresa   il  piede, 
Aver  de   la   vittoria   i   primi   vanti. 
Or  trenta  mila,  chi   a  cavai,  chi  a  piede, 
Si  fecero  da   i   luoghi  circostanti, 
Di   Vienna   vi   dico,  e   di   Borgogna, 
Né  meo  di    Piccardia,   che  di   Sansogna. 

XIV 
Fate   le   genti   ad   ogni   guerra   pronte, 
Una  nuova   a   1'  orecchie   li   piungea. 
Sì  rome  il  fiero  ed  oreoglioso   Almonte 
Presa   la   Serra   poro  innanzi   avea  : 
E  che  del   territorio   d'  Aspramonle 
Faceva   tulio  quel   elicgli    volea. 
Conobbe  allor  ch'a   moversi   Gherardo 
Ornai  non   bisognava  esser  più   lardo. 

XV 

Mandò  Donchiaro  una   giornata    avaote 
E   6uo.<^o  con    il    quinto    de' soldati; 
E  per  meglio   poter   le   genti   t.inte 
Egli    assalir  da    tutti    quanti    i    lati, 
I.e   divise  in   sei   parli,  e  spinse   innante 
Di   niilte.  come   in    tariturni   aguali. 
Ma   rilorniainu   a   Carlo,  il  qual   provvede 
Di   mandar  penti,   ove  'I  bisogno  vede. 


Sapea,   si   rome   Almonte  era   disposto 
Di   gir  a   Roma,  e   ben   avea   ragione  : 
Che   prr  fornir  f|uant'  esse»   avea   propt)Jto, 
Quell'era   a    lui    la    principal    magione. 
Onde  colà  vi  manda   Carlo   tosti» 
Il   Danese,  e  moli'  altri   con    Amone  : 
Che  furon   Salamon   fra   li   primieri, 
Aviiio,  Avolio,  Ottime   e   Berlinghier'i. 

XVII 

Come  t' appreientaro  al  padre  >anln, 
Tutto   s'empiè  di   speme   e  d'allegrezza, 
Perché  non   sol    temea   perder   il   manto. 
Ma    la    vita,   che   più    s'  ama    ed   apprezza. 
Sentendo   d'ora    in    ora    il    fiero   vanto 
D'Almonte  altier,  che  lullo'l  mondo  sprezza  , 
M'  al   venir  di  costur  parve  che  'I   giorno. 
Sgombrando  il  vel,  sr  asserenasse   inturoo. 

XVIII 

Fec'egli  ancor  da   dieci   mila  fanti, 
E  quei   ne  manda  con   Milone   insieme, 
Che  non   gli  par  lasciar   venir  più   avanti 
Del   re   Agolante  il   mal   appresso   seme  : 
Esr-an   di   Roma,   e   a   tulli   passa   avanti 
Il   Danese   e   Milon,   die   nulla    teme  ; 
Almonte,  il   quale  udì   la   lur   venuta 
S'allegra,  e  quell'incontro  non  rifiuta, 

XIX 
Anzi   avendo  egli  seco  Maldachino, 
Con   molti  primi,  e   insieme   il  re  UlVeno, 
Ad  incontrarli  in   mezzo   del   cammino 
Si   fece,   tutto  di   baldanza  pieno  ; 
Trenta   mila   del  rampo   Saracino 
Lo  seguitava,   e   venti  mila  o   meno 
Erano  con   Margone  e  con   Spirante  ; 
UlVeno   e  Maldachin   ne  avea   altrettante. 

XX 

Poi  ch'intese  Milon  come  i  pagani 
Eran   vicini,  e   che   facea   mislieri 
Di  venirne  con  lor  tosto  a   le  mani, 
E   portarsi   da  prodi  cavalieri  ; 
Volle   che   quella   schiera   de'  Romani, 
Ch'eran    da   dieci    mila    buon    guerrieri, 
Fo'isero  i   primi,  che   ne'  rampi   aprici, 
Attaccasse   la   pugna  co'  niraici. 

XXI 

Un   Colonnese,  detto   Guirciardino, 
Fu  'I  primo   che  spronasse   il   suo   cavallo  : 
Contra  di  cui  si  mosse  Maldachino, 
Che  correr  non   solea   mai   lancia   in   fallo. 
Percosse  il   buon   romano   il  Saracino, 
E   sopra  il  corridor  fé'  rivesciallo  : 
Ma  'I  Saracino  a   lui    trapassa    il   petto. 
Sì  che  morto  egli  uscì  di  sella  netto. 

XXII 

Dopo  questo  n'uccise  un  altro  ancora, 
E   un  altro,   prima   che   rompesse   1'  asta, 
Uli'eno   non   lascia   il   quarto  fuora, 
(^lié  quasi   sol  conica   cinquanta   basta. 
Ecco  si   mosse   un   gran   rumano  allora' 
Ed   L'iien   con   la  sua   lancia   attasta, 
E   cosi   bene   gli  succede  il   fatto, 
Che  1'  usbergo  gli  passa  e  'I  petto  a  un  trailo. 
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Entrò  più  di  due  palmi  entro  del  petto 
Del  re  Ulien  la  lancia  del  romano  ; 
Ond' egli  cadde  morto  a  suo  dispetto, 
Tutto  innondando  del  suo  sangue  il  piano. 
Maldachiao,  che  vede  quell' effello, 
Assalta  fiero  il  cavalier  cristiano; 
Ma  ecco  giunse  in  un  momento  Almonte, 
Ch'era  stato  a  la  mira  in  cima  il  monte. 

XXIV 

Con  più  di  mille  1'  africano  ardito, 
Magon  colà  lasciando  e'I  re  Spirante, 
Arriva  quivi  a  tempo,  che    ferito 
Avea  il  roman  quel  re,  che  gli  è  davante, 
Ed  era  per  menarlo  a  mal  partilo, 
Se  non  giungeva   il  figlio  d' Agolanle, 
Che  cader  1'  avea  fatto  del  destriero, 
E  lo  poteva  uccider  di  leggero. 

XXV 

Almonte  disugual    quella  bilancia 
Vedendo  e  Maldarhino  in   terra  sleso, 
Abbassa   tosto   la  ferrata   lancia 
Contro  il  roman  che  Maldachin  ha  olTeso; 
L'usbergo  passa   ed   entra   ne  la  pancia 
Il   ferro  si,  che  gli   fu  '1   cambio  reso, 
Anzi  fu  doppio  il  cambio  che  1'  ancise  : 
Sì  ben   quel  re  pagan   la  lancia   mise. 

XXVI 

Maldachin  ne  la  sella   si  ripone. 
Però  che   leggermente  era   ferito: 
E   con   Almonle  a   travagliar  si  pone 
Quell'esercito  ornai   mezzo  smarrito. 
Non   può  trovar  Almonle   paragone, 
Né  alcun   che   voglia  ritener  l'invito, 
Ed   affrontarsi   seco,   onde  polea 
Senza  contrasto  andar   dov"  ei  volea. 


Tanti   ne  uccide  adiinqne  e  batte  a  terra 
Quanti    la   buona   Durindana   arriva  : 
Cir  ovunque  egli   la  pone  o  la  disserra 
Questo  e  quel   d'  alma   orribllmenle  priva. 
Già  vinta  ha   il  re  pagan    la   prima  guerra, 
Ma  di  seguir  i  fuggitivi  schiva, 
Che   teme  di  trovar  qualche  imboscata, 
Onde  d'  avesse  a  perder  la  giornata. 

XXVIII 

Stimava   Almonte  che  venuto  fosse 
Carlo  col   fior  di   tutta   la  sua   gente  : 
Quando  il  buon  Bcrlinghiero  il  destrier  mosse 
Ed  Amone  ed   Otton   gagliardamente  : 
Al   primo  scontro  fer  le  guancie  rosse 
A  più  d'  un   paio  e  sbigottir  la  mente, 
(Ch'egualmente  levar  fuori  di  sella. 
Quanti  sconlraro  in  questa  parte  e  in  quella. 

XXIX 

E  poi  le  spade  lor  belle  e  lucenti 
Avendo  prese  in  un  momento   in  mano, 
Tante  uccidean  de   le  africane  genti. 
Che  volser  quasi  in   fuga  ogni  pagano. 
Almonte,  che  vedea  cosi  possenti 
I   tre  ch'io  dico,  assai   gli  parve  s'rano  ; 
Ed   a  r  usalo  disdegnoso  e  fiero 
La  lancia  abbassa  centra  a  Berlinghiero. 


E  benché  Berlinghier  fosse  valente, 
Che  stava   pare  a  le  maggior  contese. 
Il  colpo  fu  si  grave  e  si  possente, 
Che  suo  mal  grado  a   terra   lo  dislese. 
Come  fu  scavalcato,  prestamente 
Almonle  con   le  proprie  mani  il  prese, 
E   legando   egli  stesso   il  paladino 
Lo  coosegoù  prigione  a  Maldjchino. 

XXXI 

Abbitle  poscia  il  suo  fratello    Ollone, 
Avino,  Avolio,  e  ciascun   di  costoro, 
Come  il  primo  fratel  fece  prigione, 
Stimando  averne  il   trionfai  alloro, 
E  nel  fin  fra  due  mila  e  più    persone 
Caccia  altiero  e  superbo  Brigliadoro  ; 
E  questo  e  quello   impetuoso   uccide, 
A  chi  lesta,  a  chi  braccio  apre  e  divide. 

XXXII 

Amone  intanto  seguitando  avante, 
E  dimostrando  immenso,  allo  valore, 
Con  Otton  d'  Inghilterra,  anch'  ei  prestante, 
Giunse  dove  la  pugna   era    maggiore. 
Ed  i  prigion   con  umile  sembiante 
Vide,  e  n'  ebbe  non  picciolo  dolore, 
Onde  si  mosse  conlra  Maldachino 
Per  cavarli  di  man  del  Saracino. 

xxxni 
Ecco  ne  vien  Spirante  con  Margone, 
L'uno  e  l'altro  disposto  e  inanimato 
Di  porsi  conlra   Amone  e  contra   Ottone, 
Acciò   nessun   prigion   gli  sia   levalo  ; 
Ma  in  questo  giunse  il  franco  Salomone 
Sopra   un  forte  corsiero  e  ben  armato. 
Onde  con   tre  pagan,  tre  crisliani 
Spinti  dal  caso  vennero  a  le  mani. 

XXXIV 

Ollone  con   Margon   s' ebbe   a  ferire, 
Né  vantaggio  vi  fu  tra   lor  d"  un   dito. 
Che  fer  le  lancie  in  mille  schegge  gire, 
E  l'uno  e   l'altro  restò   in   sella  ardito  ; 
Poi  l'uno  e  l'allro  ardendo  di  desire 
Di  dimostrar  valor  pio  che    infinito, 
Trasser  le  spade  e  si   dier  più   di  mille 
Colpi,  de  l'arme  uscendo  alle  faville. 

XXXV 

Re  Salomone   la  sua   lancia   afferra, 
E  conlra   di   Spirante   il   destrier  caccia, 
E  lo    trabocca  al  primo  colpo  in   terra 
Lontan   dal  suo  destrier  ben   dieci  braccia. 
Il    Danese  faceva  orrlbil   guerra, 
E   ad  una   schiera  già  dava   la  caccia, 
E   giunto,  ov' era  Berlinghier  legato 
Con   i  (ratei,  ciascun  ebbe  slegato. 

xxxvi 
E  riposti  a   destrier,  ne  la  battaglia 
Tutti   loriiaro  e   ne  uccLser  ben  cento. 
Amone  in   tanto  cosi   ben   travaglia 
Maldachino,  eh'  ei  cade  in  un  momento  j 
E  con   la  spada  abbatte  e  fiere  e  taglia 
Quanti  ne  incontra,  e  tanti  n' avea  spento, 
(;he  quasi  intorno  avea  de' corpi  un  monte. 
Quando  indietro  si  volge  e  vede  Almonte. 
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xxxvii 
VrJe   rlir  più   farrva   Almnnte  lolu 
l'ccitJenilu   priloni   e   cavalieri, 
t.he   min   Tacca   tiillii   il   paj;ann  stiinlo, 
E   rlie    poco   a' Cristian    vai   eatr   fieri. 
5i   injravi^lia   e   non   r   5ciiza  ijuuio, 
E  lii  ciò   ne  ragiona   con   Uppero, 
Che  pli  era  presso,  e  che  prove  facea 
Da  un  Achilie,  da  un   Ellur,  da   un   Enea. 

XXXVIII 

E  si  dieder  la  fede  di  giammai 
L' un  da   l'altro  quel  di  non  scompagnarsi; 
E   poscia  eh'  elilii-r   rimirato    assai 
Almoiite,  che  f.nca   tutti  ritrarsi, 
Amon  dclilierc'i  di  seco  omai 
Senza  lardar,  quel  clic  volea  provar";!, 
lu  questo  mezzo  Oltuoe  d'  Inghilterra, 
Avea  già  posto  il  re  Margone  io  terra. 

X  X  \  I X 

E  credendolo  morto,  non  curosse 
Altrimenti   di   farselo  prigione; 
Ma  quintli  prestamente  il   dostrier  mosse 
Pili  elido  opnor   nel  marzial   agone  ; 
E   giunto   in  quella   parte,   accompjgoosse 
Col   buon   Danese  Uggeri  e  con    Anione  ; 
Così  per   terzo  con   ardita   fronte 
Volle  insieme  ancor  ci   provar   Almonte. 

Xf. 

Amon  prese  una  lancia   e  Almonte  sfida, 
E  (|uel  sen  ride,  e  un^altra  anch'ei  ne  prende. 
Lripliador   con    tal    furia    il   porla   e   guida, 
f.lie   senibrava   falron   che   l'air  fende. 
Jl   duca   Anioii   ch'in    sii.i    virili   si   fida. 
Solo  a  ferirne  lui  ne  1'  elmo  attende. 
E  ne  l'elmo  ferillo  con   tal    forza 
Che  lo  fece  piegar  a  poggia   ed   orza; 

xr.i 
Ma  lien  egli  ferì  d'un  colpo  tale 
Sopr.-i   lo   scudo   che  '1   levò   di   scila  ; 
E  benché  nel  cader  non   si  fé'  male, 
Pur  ebbe  a  dir  eh'  ei  vide  alcuna  stella  : 
Venga  chi  al   mio  valor  star  possa   eguale 
Disse  Almnnte  con   fiera  alta  favella. 
Si  mosse  Uggero  e  disse  :   Io   vo"  vedere, 
Qual  di  noi  due  ne   1'  erba  avrà  a  cadere. 

XMI 

E  si  ferir  con  impeto  si  forte. 
Che  risonò  per  molti  miglia   il  piano. 
Ma  'I   Danese  quantunque  fosse  forte, 
Abbattuto   restò   da   l'africano. 
Ottone   per    lent.ir   anch'ei   la   sorte. 
Tosto  spronò   il   dcstricr  contea    il   pagano, 
Ma  non   potè  star  saldo  a   le  contese, 
E   fé'  cadendo  coinpagoia  al  Danese. 

M.III 

Scavalcò  .ippresso  Berlinghieri  e  Avino, 
E   Avolio  che   pur   dianzi   fur   prigioni; 
E   da   capo   in   poter  di   Maldachiuo 
Vennero  i   tre   fratelli  e  prò  baroni; 
l'ero  che  con   Margone  il  Saracino, 
E  Spirante  salito  era  in   arcioni. 
Fo  da   lor  preso  similmente  Ottone, 
1::  d'  indi  a  poco  spazio  Salumuue. 


Il   franco   Amnne  e  'I   valoroso  Uggeri 
Si   dileteru  a   pie  co  i   brandi   ignuiU, 
Menando  colpi  si  crudeli  e  fieri. 
Che   non   valeva  altrui  maglia   uè  scudi  ; 
Tanto,   che  rimont.ir   vu   i   lor  destrieri, 
E  posero   in   salvarsi   i   loro  studi. 
Perch'era   pia   tutta    la   pente   rolla. 
Dissipata  e   a  mal   termine  cuudutU. 

xi.v 
Con  pochi   ti   ridusse   a   una   bastia 
Amuiie,  e   parimente   anco   il    Danese; 
Lasciali   Almonte   entrambi   fuggir   via, 
Ch'  era   quasi   patron   di  quel   paese. 
Essi   tornar  per  più  sicura  via 
A  Ruma,  e  prepararsi   a  le  difese 
De  la  città,  ch'alcun  non  osa  uscire 
A  riteatar  de'  saracioi   I'  ire. 

XLVi 
Almonte  inlanlo  s'era  ritiralo 
Con   la   vittoria,  e   tende  e  padiplioni 
Aveva  presso  a  un   gran   fiume   piantato, 
Ed   alloppiò    i  cavalli   ed  i   pedoni. 
Subito  ciascun  morto  fu   abbruccialo, 
E   di   mollo   onorati    i   pochi    e   buoni, 
E  poi  si   fece  il  figlio  d'  Agolante 
Tulli  ijuei  sei  prigion   venir  avaole. 

XI.  VII 

E  dimandò  ad  Otton  di  molte  cose, 
E   dove   si    trovava   Carlo    Magno  ; 
Qiial  niagnaniniamente  pli   rispose  : 
Che  con  Carlo  fari»  pfco  guadapno: 
Ch'  ei   verria   Insto,  e  1'  erbe  sanguinose 
Faria   Ira  poco  e  un   miserabii  slagno. 
Anzi  un   lago  del  sangue  dei  pagani. 
Si   che  ne  inuooderehbe  i  munti  e   i  piani. 

XI.VIII 

Piacque   ad   .41nionte   assai  la  sicurlate. 
Che   prese   il   piladin,   sendo   prigione, 
E  disse:  Io   vi   prometto  in   verilate 
Che  da  me  non  avrete  ofleos'ione   ; 
Solamente  la  cara   liberiate 
Vi  sarà  dinegata,  e  con   ragione. 
Poi  che  siete   venuti  in   poter  mio, 
E  putendo   la  vita    a   voi   torr'  io. 

XLI.t 

Poi  che  questo  ebbe  detto,  gli  fé'  porre  , 
Acciò  che  non   potessero  fuggire, 
Dentro  una   forte  ed   altissima   torrci 
A   cui  di   rado  alcun   soleva   gire  : 
Né   loro   alcuna   parie   fece    torre 
Dei    loro  arnesi,  e   gli  fé' poi  servire 
Da  pili  d'un   suo   fidalo  cavaliero 
Largamente  di   quanto  era   mcstiero. 

L 

Fu  de   la  rjlta   a  CarK»  e   danno  molto 
Tosto   I'  avviso  entro   Parigi  dalo. 
Che   scolorò   per   gran    dolore   il    vulto, 
E,  si  come  duvea,  resto   turbato. 
E   di  più  non   lardar  si  fu  risolto. 
Onde  Alilone  iunaiizi  ebbe  mandato; 
Sun   trenta  mila,  lulla   gente   eiella, 
Qie'  cavalcò  verso  di  Koma  in  fretta. 
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LVIIf 

La  venuta  d'un  nom  si  raro  al  mondo 

E  che  indi  non  gli  lasci  dipartire 

Racconsolò  il  ponlefice  non  poco. 

In   fin  che  da  la  guerra  ei  non   ritorni, 

E  di  mesto  che  fu,  lo  fé' piocondo  ; 

Facendo  lor  senza  giammai  fallire 

E  così  rallegrò  lutto  quel   loco. 

La  guardia  ognor  tutte  le  notti  e  i  giorni, 

Amone,  che  fratel  gli  era  secondo, 

E  finga  di   volerli  ivi  guernire. 

Narrò  si  come  ad  ammorzar  quel  foco 

E   farli  d'arme  e  d'ogni  cosa  adorni. 

Facea  meslier  di  senno  e  di  valore. 

Questo  disse  il  fedele  e  di  leggero 

Ch'avea  troppo  gran  Gamma  e  troppo  ardore. 

Ambi  credeller  che  dicesse  il  vero. 

r.ii 

LIX 

Milone  ode  il  fratello,  e  ben  comprende, 

Perch'arme  io  quel  castello  si  faceano, 

Che  la   forza  d'Almonte  esser  dovea. 

E  sapevano  ancora  che  sovente 

Qual  da' suoi  delti  primamente  intende, 

Esercitarsi  in  scrima  si  soleano 

E   tanto  più  che  provalo   l'avea; 

Molli  giovani   nati  nobilmente. 

Onde  via  più  con  diligenza  attende 

Orlando  e  Astolfo  mollo  ne  godeano 

Ad  ordinar  quanto  meslier  face». 

Stimando  esser  armali  prestamente; 

E  mise  insieme  ancora  esso  altrettanti 

Ma  come  nel  castel  colui  gli  mise 

Su  quel  di  Roma  tra  cavalli  e  fanti. 

Disse  :  Siete  prigioni  e  seco  rise. 

tiii 

LX 

Con  questo  grosso  esercito  esce  faore 

Quivi  per  la  bisogna  olirà  misura. 

Di  Roma,  e  benedillo  il   papa  santo. 

Che  per  la  guerra  d'  arme  allor  facea, 

Or  ritorniamo  al  sacro  imperatore. 

Non  si   trovò   neppure  un'armatura. 

E  di  lui  ancora   ragioniamo  alquanto. 

Onde  Orlando  ed  Astolfo  si  dolea. 

Già  s'  era   armato  e  nel  primiero  albóre 

Ben  promise  colui  eh'  avrebbe   cura 

Volea  mover  il  campo  tutto  quanto. 

Di  fornirli  di  quanto   richiedea  ; 

Quando  con  fiero  e  insolilo   sembiante 

E  con  questa  speranza  in  dolce  spene 

11  nipote  Orlandin  gli  venne  avante. 

Molti  giorni  ingannando  gì' interlieoe. 

tiv 

txi 

Dissi,  che  '1   garziinello  paladino. 

Or  Carlo  finalmente  si  partio 

(Che   tredici  anni   ailor  forniti  avea) 

Con  quattrocento  mila  battezzati; 

Insieme  con   Astolfo  suo  cugino 

Lasciamlo  gir,  che  l'accompagna   Dio, 

Allevar  in   virtù  Carlo  facea. 

Onde  non  può  temer  nascosi  aguati. 

Onde  Col  sno  cugino  andò  Orlandino 

Torno  a  Miloo  che  fuor  di  Roma  uscio, 

Innanzi  a  Carlo,  che  partir  volea. 

Com'io  dicea,  con  trenta  mila  armati. 

E  disse  :  Sir,   perché  me  qui   lasciale. 

E   giunse  in  Aspramente,  e  molti  prese, 

E  con   voi  ne  W  guerra   non  menale  ? 

Ma  non  guastò  né  saccheggiò  il  paese. 

IV 

LXII 

Se  voi  vi  disponete  di  menarmi, 

E  questo  fé' per  non  mover  a   sdegno 

Come  credo  il  farete  e  far  conviene. 

Almonte  per  rispetto  de'prigioni. 

Questo  non  potrla   già,  se   non   giovarmi, 

Per  fin  ch'avendo  qualche   guerrier  degno 

Ed  a  voi  partorir  utile  e  bene  ; 

Di   loro,  ognuno  in  libertà  si  poni. 

Ch'imparerò,   come   s' adopran   l'armi. 

Tosto  ad  Almonte  ne  fu   dato  segno, 

E   dentro  del   mio  cor  ho  ferma  spene, 

E  questo  inlese  ancora  da    i  sermoni 

Ch'io  farò  forse  qualche  fatto  degno, 

Di  molli,  che  fuggiau  sì  come  avviene. 

Ch'  avanzerà  de  la  mia  etade  il  segno. 

Sempre  quando  nemica  gente  viene. 

LVI 

LXlll 

Quello  che  chiede  Orlando   parimente 

Dimanda  Almonte,  quanto  esser  polca 
L'esercito  che  vien  conica  di  lui. 

Chiede   anco  Astolfo,  e  disse  maggior  cose, 

Che  faria  in   pezzi  la  nemica   gente 

Gli  fu  risposto,  che  non  si  sapea 

Ed  altre  opere  ancor  miracolose. 

Per  esser  nolle  e  i    luoghi  oscuri  e  bui, 

Oh!  come   e  quanto  rallegrò  la  mente 

Ma,  per  quel  che  dal  volgo  si  drcea. 

Di   Carlo  Magno,  e  in  gran  contento  il  pose 

Potevan' esser  i   uimici  sui 

La  richiesta  d'  Orlando,  in  cui   vedea 

D'intorno  ad  otto  mila,  ma  valenti, 

Quel  che  fra  poco  tempo  esser  dovea. 

Quant'allre  fosser  mai  nimiche  genti. 

LVII 

txiv 

Seco  loda  il   suo  ardir,  ma  già  non  vuole 

Almonte  si  pensò  che  fosser  quelli. 

Condor  a  quel  pericolo  il   garzone, 

Ch'esso  aveva   già  rotti  e  mal  menali, 

Ma  gli  promette  con  dolci  parole. 

E  s'allegrò,  che  qual   fuggili  augelli,; 

Che  farebbe  di  ciò  sua  intenzione. 

Fossero  ne  la  rete  ritornati. 

Indi,  come  signor  prudente  suole, 

E  s'  avvieu  che  si  dica  e  si   favelli 

Ad  un  suo  6do  e  caro  amico  Impone, 

Che  non  sien  quei,  ma   via  miglior  soldati 

Che  conduca   i  garzoni  ad  un  castello, 

Egli   no  '1  crede,  e  io  questo  suo  pensiero 

Presso  a  Parigi,  assai  comodo  e  bello. 

Dimanda  1'  arme  sue  superbo  e  fiero, 
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Prima   «lir    «fniiili    il    sol    ne    l' orizziinlr, 
AlriKinle    »' iriiu,  r   iiitnriio   (;li    è   Margone, 
Spir^iilr   t  Mjlciarliin   d'audace  fruole, 
Ma   di   forza  assai   dcbul   jiaragooc. 


Or   r  arme    sur,   Hi'  io   »«'  di   sopra   ruDlc 
Con   molla   fretta   in   dosso  ti   ripone, 
Come   udirete   nel   sr^suente  raotu  ; 
(.In-  io  questo   piò  di  lor  non  scrivo  o  canto. 


CAINTO  XIII 


ARGOMENTO 


M, 


ilon  combalte,   l'aloroiarncnlc 
Col  temerario  Ji^l io  d' cigolante: 
E  lo  ruppe  nel  fin  con  la  sua  gente 
Carlo  a  Roma;  e  al  suo  re  giunge  Lalanlc. 
Giostra  col  re   Carbone,  e  finalmente 
L'  uccise,  a  molti  e  al  proprio  re  damante. 
Namo   uccidi:  un  grijon,  poscia  combatte 
Col  figlio  di  Balanle,  e  f/uello  abbatte. 


ALLEGORIA. 


Per  il  buon  successo  di  Milane  si  rap- 
presenta il  calure  e  la  prudenza  di  buon 
cavaliere.  Per  V  abbattimento  di  Balanle 
con  Carbone,  si  dimostra,  die  la  ragione 
molte  l'olte  è  male  da  gli  avvenimenti 
giudicata.  Il  resto  serve  per  adornamento. 


•«^♦■H4* 


JLia  fortuna,  eh'  é  instabile  e  leggera 
Io  ogni  cosa,  e  varia  e  cangia  volto. 
Sia  pur,  quanto  sì  voglia,  iniqua  e  fera^ 
Sempre,  ne  le  battaglie  è  più  die  molto  ; 
Ad  Almonte  or  si  mostra  oscura  e  vera, 
Poscia  coulra  Milon  s'  avrà  rivolto. 
Ultimamente  contra  Almonte  istesso 
Avrà  r  orgoglio  suo  del  lutto  messo. 


Essendo  il  figlio  d'Agulante  armato, 
Non   cliiaro  Lene   in   ogni   parte   il   giorno, 
Su   Brigliador,  quel   buon   destrier  montato 
Uscì   nel   campo,   e   pose   a  boera   il   corno  ; 
Al  fiero   suon    rimbomba   in    opni    lato 
Il   mcjote,   il    piano   e    le   caiii|ia^ne  inluruu. 
Dice,   che    non    volea    taritam<-nte 
Gir  a   trovar  la  sua   nimica   gente, 

MI 

Tome   faceano  i   battezzati   vani, 
C.bè   questo  era   ro^ume  da   ladroni, 
Non    da   EUirrieri   e   cavalier  soprani, 
E    da   lodali   e   scelti   campioni: 
Adoprin   pur  quanto   sapran    le    mani. 
Ed   io   vece  di   agnei  siano  leoni. 
Che  se  fermi   vorron   star  meco    a   fronle 
Tutti   taglierà   a   pezzi   il   nostro  Alnioule. 

IV 

Così  diceva  Almonte,  e  mosse  in  fretta 
Brigliador   con   sembianti   orridi   e  Gerì; 
Dietro   lo   seguitar  di   gente  eletta 
Da  ben   sessanta  mila   cavalieri, 
Milon   da   1'  altra   parte   non   aspetta, 
Cosi   il   fratello   Anion,  e    cosi   Uggeri, 
Cli^  andassero    i    nimici    ad   assalirli, 
Ma   volsero   più   tosto  prevenirli. 

V 

Scendono   qui   d'  un   colle   a   la   pianura 
Beo   ordinati  da  diversi   calli. 
Era  coperto   il  ciel  di   nebbia   oscura 
Per   la   polve  levala   da   i   cavalli. 
Prese  il    Danese  e  Amon   la   prima   cura 
D'assalir  i    uimici   in    quelle  valli; 
E  prima  mosse  il  valoroso  Amone 
CoDtra  Spirante,  e  quello  in  terra  pone. 

vi 
Sprona   Uargon,   vedendo   lui   cadere 
Per  soccorrer  l'  amico,  e  sprona   in   vano. 
Che  Gualfredo  gli  é  sopra,  e  in  guisa  il  fere, 
Che 'l  fé' cader  dal  suo  cavai  lontano. 
Si  poser  poi  tra  le  oimiche  schiere 
Uggeri  e  Amuo   con  le  lor  spade  in  mano, 
E   fecero  assaggiar  a   saraciui. 
Come  cran   buoni  e  fraocliì  paladini. 
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Margon  fu   preso  da  Gualfredo,  il  quale 
Era   padre   di    Gano,   con   disegno 
A   luogo  e   tempo  di   trattarlo  male, 
Come  coDvieoe  ad  un  pagano  indegno. 
Parimente   Sanguigno  il  campo  assale, 
Ginamo  e   Duodo  senza   alcun   rilegno. 
Amone  entrò  si   ben   ne  la   lialtaglia, 
Clie  già  la  prima  schiera  apre  e  sbaraglia. 

vili 
Vede  un  pagan  ,  che  de  la  nostra  gente 
Facea,  dove   giungea,  strano  macello. 
Seco  s'  aflViinla,  e  con   un   gran  fendente 
Gli   apri  la   testa   e  fuori  usci  il  cervello; 
Quel  meschin   cadde  morto  imanteneute, 
E   r  alma   andò  nel   cerchio  orrido   e  fello. 
Ma  che  bisogna  dir?  molti   D'uccise 
AmuD,  né  quofi  colpo  iudaroo  mise. 

IX 

Era  UD  certo  indovio,  che  già  vantato 
S'  era  di  solo  saccheggiar  Parigi, 
E  cosi   di  far  stalla   avea  giurato 
Del   tempio  priocipal  di   San  Dionigi; 
Amon   lo  mira  e  se  gli  accosta  a   lato, 
E   dice  :   Io    vo'  tu   scenda   a   i   laghi   sligi, 
E  che   là  giii   tu  aspetti,  o  in  Flegetonte, 
Che  scenda  ancora  il  signor  vostro  Almunle. 

X 

Non  aveva  costui  cufGa  né  elmetto, 
Ma  sol  portava  in  dosso  una  corazza. 
Ed  in  vece  di  spada  o  brando  eletto, 
Teneva  in  mano  una  ferrata  mazza. 
Amon  a  questo  tagliò  il  capo  netto  : 
(jadd'egli  e  nel  suo  stesso  sangue  guazza, 
Che  cosi  de  la  testa  privo  e  sconcio, 
Parca  n'avesse  in   tutto  un   gran   bigoncio. 

XI 

Il   Danese  facea  non  minor  prove. 
Uccidendo  sovente  or  quello  or  questo: 
E   iulelice  colui  ch'avvien  che  trove. 
Che   gli  dà  un  sonno,  onde  non  è  mai  desto. 
Gualfredo  fa   tremar,  dove   si  move, 
Che  si  mostra  a  ciascuno  aspro  e  molesto; 
Cosi   Uuodo  facea,  così  Sanguigno, 
Che   del  sangue  nimico  era  sanguigno. 

XII 

Almonte,  che  vedea  già  posta  in   rotta. 
Senza  ritegno  alcun   la  prima   schiera  : 
Si  pone  allier  tra  la  smrrrita  frotta 
Con  Maldachinn,  il  qual  da  presso  gli  era; 
Onde  a   la   gente  offesa  e  mal  condotta, 
Fu  quasi  sole,  o  fiaccola  o  lumiera; 
Che   ella  rivenne  e  prese  ardire  e  'nsieme 
Forza,  né  più  de  gì'  inimici  teme. 

XIII 

Almonte  vede  il  coraggioso  Amone, 
Che  valea  più  che  mille  di  sua  gente. 
E  contra  lui   la   lancia   in  resta  pone, 
E   lo  feri  d'un   colpo  si  possente, 
Che  fu  sforzato  abbandonar  I'  arcione, 
E  gir  in   terra,  ma  non  prestamente 
Però,  che  '1  suo  destrier  lo  portò  un  pezzo 
Tra  le  sue  genti,  e  poi  cadde  da  sezzo. 


Il  re  superbo  di  seguir  non  degna 
Amon,  ma   sprona  ove  vedea  il  Danese, 
Ch' un,  che  teneva   l'africana   insegna 
Morlo   in  quel   punto  sopra   l'erba  stese. 
D'  ucciderlo  il   pagan   fra  sé  disegna 
Ed   a   due   m.ini    Durindana   jìrese  ; 
Oda   volse   Dio,  che  'I   colpo  cali   in   fallo. 
Ed  in   vece  di   lui  feri  il   cavallo. 


Il   cavai,  che  non   ha  maglia   né  scudo, 
Morlò   cascò   per   quel   gran    colpo   acerbo. 
Salta   in   piedi    il    Danese,   ed  ogni   sludo 
Pon   a   schermirsi   dal    pagan   superbo. 
Il   pagan  eh'  era  di   pleiade  ignudo. 
Al   buon  Danese  avria   tronco  ogni  nerbo. 
Se   non   giungea   Gualfredo,  il  qual  contese 
Tanto,  che  conservar  potè  il  Danese. 

xvi 
Salvò  il  Danese  ed  e!  restò  prigione. 
Ed  ivi  a  poco  anco  Sanguigno  e   Duodo  ; 
Fin   qui   Alnionle   non    trova   paragone. 
Tale  é  il  sno  ardir,  Unto  è  il  suo  braccio  sodo, 
Ma   veggiamo  oggimai  che  fa  Milone. 
Milon  dappoi  che  passar  vide  il  modo 
Che  i  suoi  menava  a  morte  il  fiero  Almonte 
Si  mosse  al  Cu  cou  animosa  fronte, 

XVII 

Come  si  mosse  il  principe  d'Anglanle, 
Almonte   lo  guardava   a  parte  a   parte, 
E  slava  a   la  statura   ed  al  sembiante. 
Che  questo  fosse  un  nuovo  Alcide  o  un  Marte; 
Né   trovandosi  alcuno  a   lui  davante. 
Dal  costume  eh' avea  non  si  diparte. 
Lo  va  a   incontrar,  e  sono  ambi   si  pronti. 
Che  parve  si  scontrassero  due  monti. 

XVIII 

Trovossi  rovescialo  su   l'arcione 
Almonte  e  ne  restò  stupido  alquanto; 
Ma   già  non  si  piegò  punto  Milone, 
Né   si   mosse  di  sella   tanto  o  quanto. 
L'  uno  e  I'  altro  a  la  spada  la  man  pone, 
Almonte  il   brando  avea  pregialo  tanto: 
('Ominciaro  a  colpirsi  i  due  guerrieri. 
Dandosi  colpi  dispietali  e  fieri. 

XIX 

Almonte  innalza  Durindana  e  mena. 
Al  prò  Milone  un  fiero  colpo  e  crudo  ; 
Milon,  eh' é  presto,  e  non  respira   a  pena, 
Quand'ella  è  per  calar,  gli  oppon  lo  scudo 
S'andava,   ov' ei   volea,   la   botta   piena, 
Milone   avrebbe  ucciso,  io  vi  conchiudo. 
Milon  si  maraviglia  de  la  forza 
Del  re  pagano,  e  '1  suo   valor  rinforza. 

XX 

E  quasi  in  su  quel   tratto  lo  percosse 
Sopra   r  un   braccio,  e  ritrovò  sì  dura 
La  scorza  che  'I  copria,  che  non  lo  smosse. 
Che,  qual  dissi,  incantata  é  1' armatura; 
E  via  più   presto  a  maraviglia  mosse 
Milone,  e  lo  poneva  in  maggior  cura  ; 
Ma  sì  da  lui  si  copre  e  si  difende, 
Che  la  tagliente  spada  non  ruSeode. 
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Tra  f\>  jltri  •■  cwlpo  a  lai  HìIm  dÌMerra, 
Tal  A'euo  del  cavallo  il  mIIo  akWactia, 
E  masc*  p«c*  ckc   ••«   fÌM«  ia   terra. 
Co*  cor  U««aatc  e  co*  ^llida  Caeda. 
Il    Dj*««c  per  dar  £•«  a  la  eserra 
Toiio  Tcn*  d' Als««U  il  detUicr  eaccta, 
M*  ia  qad  ■■■if  lo  il  tarada  rirteae, 
E  da  (c  la«p  co*  la  ifa^a  il  l*c»c. 

un 
MilM  wif€f4e  Vftm  di  qwlP  aSrM, 
E  diac  :  Dsaqsc  io  toa  («Uaio  vile, 
CJi'  abkia  bnof^ao  de  la  laa  di(ru  7 
Qoetto  ••■  é  d'  aauc*  officio  o  tlile. 
A  la  ripreaMBO,  ch'assai  gli  fe*a. 
Tirata  iadietro  il  caralier  ftmule. 
Miloa  riloraa  a  riirorar  Aiaoole, 
E  gli  (eoe  9md»r  fta—  la  froate. 

zxin 
AlaaoaU  cerca  e  aoa  (a  Irarar  Tta 
Di   fcrW  il   p»errier,  cW  a  ripara 
Si  bea,  tk' 9f»i  MO  colpo  riateta 
Vaoo,  te  bea  la  «pada  era  ti  rara. 
MiUa   da  r  altra  parte  latUria 
Li  fa  peiu  leatir  aera  ed  aaara, 
Cht  f}i  t(ardii«e  or  braccio,  or  leUa,  e  pare 
L'arse  aaa  UgiU,  cke  foa  troppo  dare. 

xxir 
Ed  ecco  m»  colpo  topra  T  et»o  (ccsde 
D    AlaosU,  il  qoal  gli  fa  di  taalo  peto. 
Che  fa  la  groppa  il  aaracia  ditleade 
Per  ■arto,  coti  V  ba  qael  colpo  ole**. 
laUalo  Brieliadoro  il  con*  preade, 
E  via  ac  porta  il  IraaMrtito  peto  ; 
La  parta  iarer  le  leade.  mmée  Miloae 
P.a  Tolu  ia  vaa  per  giaagerio  m  poac 
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Alfia  fi  rilaraó  ae  la  battaglia, 
£   d' agai  parte  com  bea  lavora. 
Ed  apre  Coti  a  dealro  e  torà  e  tagliai 
Che  la  geale  va  ia  faga  ia  picool  oca- 
Spiraale  eoa  Margoae  e  piatire  e  aa^lia 
Arcaa*  rotte,  e  fatti  faro  aocora 
Anbi  prieioai,  e  aoa  vaUe  Miloae 
Clic  laro  ti  betatc  lesioae. 
xxri 

Che  «olerà  (calar  che  »  Caceue 
Caabia  di  lar  cs  i  prc«  paladiai. 
n  che  pai  agevalaKalc  gb  taeccMC. 
Ch*  eraa*  de  i  pivaier  Ira'  taradai. 
Alaoata  coti  ralla  eolio  a  atcMe 
Uaa  fa» Il  in  eh'  era  ia  qae'  eaafiai, 
badi  per  riaaarar  ria  maggior  gaerra. 
Poi  ti  ridatfr  al  paasa  de  la  Serra. 


E  fi  daleva  aolla  che  llargaae 
Foue  piij^aai    ed  allrcsi  Spiraste  : 
Qaaada  «caac  da  parte  di  Milaae 
Uà  aMaaggera  al  figlio  d'Agalaale. 
Il  qaale  a  lai  la  caadiTÌaa  prapoae 
De  i  dae  pfigiaa,  litnwr  i*  Àta  avaale, 
La  qaal  da  Alaaate  la  tart*  aecelUU 
Soia  per  la  cagioa  sopra  aatraia. 


Ma  aacqae  qaettioae  a  qoal  di  qarlB 
Si  dovette  priaier  À»r   likerUle. 
M>loo   li   Inae  che  i  anatri  feiti 
B<(attero  le   greti  baUrzxate, 
Qajado   avetter.-)  arati    i   dae   ribelli 
Di  aottra  <c  e«a  le  nasiTe  atalc. 
Del   wulrii»»   aact.ra  daktUia 
AUaoale,  e  ia  ira  di  dae  totpcto  tUv*. 

zxii 
Al  fia  tatti  i  prigioa  fece  cavare 
Di  qoella  torre,  e  aoa  (a  fiftv  o  Irata, 
Aeoó  che  i  mmì  a  potaaa  rikc^lUrr, 
Ed  obbligò  datcaa  per  ffmr»mr%Ut, 
Cb' a  lai  dovcMer  l*tta  rituroarc. 
Se  Miloa  aaada  le  promette  al  vealo. 
E  coti  die'  liceoza,  che  torà  aite 
Ogaoa  là  dove  a  lai  •egli*  aggradaiae. 

XIX 

E  qaiad  Berliaehirii  e  Saloatoac 
Ariao,  Avoli*  e  Oitoae  gioviactto, 
E  pariiaeate  il  pia   Udato  Ouo*e 
D'  lagkiitcrra,  coti  per  mtmt  dette, 
S'  appreteatàr  dimt^B  al  booo  Miloae, 
Che  raccolte  datcaa  c*a  lieta  aipefl*: 
E  tabulo  Margoae  e  il  re  Spira* te 
S'  appreteatàr  del  fiero  Moro  avaalc 

XKSI 

Ed  eraa  ttali   gli   Africaai  alea 
la    (retta   tal.  the  fsroao  tforzati 
A   rfcirder  per  lo  spazi*  di  dee  aeti 
Tregoa,  aaezzi  eoafati  e  ipaveatati. 
Otleoola  la   tregaa.  laro  ialeti 
Sobilo  a  provveder  da   tatti  i  lati. 
E  de  la  rotta  e  de  la  geale  accita 
Fa  dato  avvita  ad  Agotaate  ia  Uf*. 

laUBta  il  Magao  Carla  era  arrivai* 
Preste  di  Roaaa  ajaai  aaac*  d*  aa  aaigbaw 
Il  qoal  dal  taat*  padre  ia  abbracciai* 
Cane  ti  caaveaia  eoa  liei*  agli*: 
Etto  pdau  gli  t'cfahe  iagiaorchiala, 
E  co»r  b**a*  e  liveveale  figlio, 
Badolli  il  piede,  e  potda  ia  B— a  (ac 
CoadoUo,  ed  aeeaBpó  le  geati  «ae. 


zuai 
Il  paatefice  (e*  piò  ^»rwi  CnU, 
Si  pel  veair  del  tacra  ioiper<it«re, 
E  ti  per  la  vitloria  coti  pretta, 
Ch'avaU  avea  Miloa  eoa  taat*  aaarr. 
Giaaic  d'AU*ale  qaecU  a**«a  ioCesta 
A  l'orecchie,  e  perei*  a*a  caagià  care 
Ma,  caaie  aa*  avesae  caMbUlala 
Coa  Milaae.  ia  pia  ardir  ia  diveaalo. 


La  aatle  precedeste  e  Ule  a^viao 
Fece  aa  aoga*,  ad  qaal  parai*  gli  era 
D'  eater  caa  qael  Mil**,  che  ti  ciaqaiai 
Lafdotlo,  a  pagaa  magaiama  e  fiera: 
E  gli  parca,  eh*  alfia  l'avetie  acdao. 
Ma  che  poi  dinaiiir  1*  aria  aera. 
Da  qaest*  Mg**  egli  prete  argt 
Ch'ai  fia  — 
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Milcii    («i-r    iiiiivvrilr-r   ad    l'pni   riv«a , 
V,    ilo   Ir    rniiriii»   laisi    jiiiirn 
tipi    iiiniii'i<,    itir   |\iinlii    imn    lipixa, 
r.nni   a    1"  «rrr   spirii,   rniiir    a    ri<<nnii 
l'iiirn   un*   uri  «a  alli«»iiti»   r   IriMnln^a 
l'"«Tr   «  quanti  tiiarflri   eli'  ivi   Unv, 
Molli    «llifii    lapliai    r   far   ripari, 
Si   clic  ri>»«rr(i   a   ijiirl   pli   «sballi   amari. 

l'il   indi  (r'  tirar  di   .«nniina   al|p>»a 
l'ii   primi!  innrn,   «•   «-avar   fi'f<i   annua, 
Arriò  la   prnti*  ad   a«<alir   avtrtti 

I  liallrrvati   ti  rmlaii^r  alli<ra. 
Intanili   drlla    In    plii   d'  una   iiio<<a, 

r    al    Tri  II    l>i.>,    cli'ociii    Irdrir    ailura, 

l"nr   fatlr   iiianiiiii    r   laidi  |iirplii, 

('•II*  tna    |iirta!<>  al    pi<|iiil   .«ni'   inni   nirj^lii. 

»  ^  ^  V  1 1 
V.   ppri'hi^  infplio   il   .iiunnin   Oin   ainlaii^r 
('ni   iiiiii    sanili   (»y>'t    i  liatlr>>ati, 

II  papa    vidsr    ilir   riao'iiii    pmlia»<r 
l,'0<lia,   rli' idlVrla    fu   prr    li    prirali. 
('.usi   min   fu   vrmn   clip    rifinla<<r 

li'  invilo,  r  Inlti  fnr  roninnirali. 

l'ili   vidfip   il   MapMo  l'arili   ncnì    prn^ifro 

In    di<lrii)i)iri    drl    liilln    ,\liiii<nlr   lìmi. 

^I^Mil 

Ma  prr  narrar  i|npl  ili'io  min  di<<i  a»antr. 
Vili    dnvrrlp   «apri,   rlip    <i    luiiiliin^p 
Da    Carili,   clip   il.ivr«<>p   il    rr    llalanlp, 
(Acciò   nptmin   di   traditor   1"  acriMp) 
liiliirnarfi  da   capii    al   rr    Apidaiilp 
I*  iliicli   r  ainliasriala,   p   far   inp   ncntr: 
Se    tallii    nuli    avrà    miri    di   clip    5' era 
>aiilalii    pia   Cimi   niriilp   cnjl   allirra. 

l'iHrsi   ailiim|nr   jiilu    rpli    in   caininino  ; 
Sxl»,   ina   da    1'  amico   accnmpapnalo  ; 
Il    ipial    lajciandii   il    liln   «aracinii 
S'rra    al  ili' rpji    in    l'aripi    liallr;;ati>. 
<'r    )>iiiii<r,    a   In  «piinlai    drl    mal  liiliiin 
Splrmlnrp,    a    llisa.   d.n'pra    alli'nnialn 
V,   ni   «lava   a   diporto  il   rr   Apnlantp 
ljiit>.tlii  a.ippltandn,  rom"  in  dijji  avaiitr. 

rti 
l'il   ticpvnli)   riin    liriii|iii.i   frnntp 
l>al    rr,    clip   cari-    a»<ai    llalanlp    »\f», 
l'Ii'aiicnr    non    ria    drl   lì(;liiinlii    Miiiniilp 

•  •inula    la    rulla,   p   nulla   ri    iiP   lappa. 
llalanlp   i|iiiiri   rlilip   jp  fitmp  cnnlr 
Hi   r.arln,   p  ili««p,  ritp  iinn   ciinn'rca 

llp   n^   «ipnnrr  alcuno  in   Ititlo   il   innndii, 
Non  »iil  rpiiair  a  lui,  ma  pur  sprondo. 

Xll 

l'.   cli'ppli   latin    avrà    1' amliatcirria, 

•  iiiiip  prnmi<p,   p   Cai  In   niiiiacriatn. 
Clip   non  rrilpiidii   a   Ini   la   <iipiiniia, 
Srii>a    ii«prtlii   alcun    1' avria    ainni«;atii. 
I"    ilip   ipiivi    Ira   molla    Imi  nula. 

I  l.r    srilra    a    Callo    iiiloino,    r    il' iipni   lato, 
^  '  rra    IMI   Miloiip  rd   un    Daupsp   l'pjirri, 
Amili    II  amili   r  fjninsi   cavalieri. 


I    miali    a   Oli  liallo   con  le  «padr  in  mano 
Sr    pli    avvrnlarn   aililo<jo,    p   >f    non    era 
l'ii.   drllo    Namo,   non    sana    lontano 
^^alo    allor   da    vpilpr    riillinia    srra. 
Cnnrliin»p   al   lln,  rtie  "1   pi'polo   cri.iliano 
r.ra   ardilii   r   pnirnir   olii  a   manirra 
1"    la  corte  dì   Carlo   la   piò   liplla, 

I  tip   ii   lruva$!l«  in   ijnpsta  parte  o  in  ijorlla, 

xi.iii 
!■■    i\  >•    prr    la    rispn.ila   rpli   mandava 
(Jiirl    cavalirr,    clip   lo   scanipò    da   morie, 
lenivi   piiinlo   di   poco  f\   trovava 
l'n   rp   papliardo,  corappioio  e   forlp, 

II  ipial    Callaiirlla    ilmiava 

IVr  ningllr,  e  11' rra  innamorato  forip 
Ma  Miprilio  era  i)iiPslo  pil  arnifianlc, 
l'>   ijiiasi   non  crdrva   ad   Af^olanlr. 

XIIV 

C.minì  con  no  mal   viso  e  fiero  cuore 
Si   vol«p   al  re  llalanlp,  «•  ilijsp  ;  Crrlo, 
Haiaiitr,   I  llp   ripolli    nn    drpno   onoip 
Ola    di    h'ianria,    p   raro  rd    allo    iiirilo: 
l'.'i   drl    Ino    riferir    non    è   il    tranrr 
Altro,   fuor  clip   mostrar   cliiaro    pil    apprlo, 
I  llp    Carlo    Mapno   p    la    «iia    ppnlp   è   lalp. 
Clip    min    pli    P    c|iirlla    d'  Api-lanlr    iipiulr. 


Onxr    ilnvirMi    dir    di    liillr   iiiirllr 
('•riili   l'i'.ni    mal,    si    comr    in    falli    è    vrrn. 
Tu   l'iiiiiabi   fra  noi   .«opra   Ir   .«Ielle, 
I'.   lodi   ogni   lor   capo   e  «-avalirro. 
Or   i|iipi|p   ,«on   l'altr   promesse  r   hrWr 
I  II'  odo    clip    pia    facesti    aiidaer    r    altero  1' 
«Ile    la    testa    al    rr    Carlo    laplinrsli, 
I'>    ad    .Apolanir    i|iii    la    1  ei'liei  rsli; 


Ovvrr    dir    suo   mal    prado  a  tal  rondotlo 
l.'avirsti    clip   pli    avria   dato    triliiilo  F 
Clip   rosi    prande    rlTptlo    t'Iia    inlrrrnlln  p 
Clip    r  inlrnlo    vietalo    rd   iniprdilo  T 
|)iir   ravallrr    ti    treno    dilmllo 
^'llll    pur    tacrr,   ma    fare    altro   parlilo  i' 
Valli   a   nasconder,   vanlator   Impiardo, 
Cdii»  non  .spi  m^  prndmlr,  ne  paplianlo. 

XI  VII 

I'.,   i|iiaiiilo   io    ti    diressi    traililoie. 
Io    direi    vru>,  e 'I    diro    a    ijiiesle    penti. 
Non    potè    solVrrir   ijiirl    disoiioir 
lìalaiite,    ma    lispiisp:    'l'p    np    niriiti, 
V",,  clip    frdplp   p   .sia   di    tp   mipliorp. 
Si   rnnip   fu   mio   padre   p   i    mipi    |iarpnli. 
Io    ti    vnpiio   provar   Con    1' arnip    in    mano. 
Co.ò    dissp   llalaiito   al   rr   papaiio. 

XI  vili 
liiitiipio   alcun   non  fu,   non   fiiiliniora, 
I  Ile    tosto    il   rr   C.arlion    la    slìda     acrptta, 
r,   s'arniaiono  insieinp   allora   allora, 
K   montar  ini    ì   dpstrirr  con   inolia   frplla. 
Apnlanlr   riasciin    ama   ed   onora, 
ISp   ad    alriiii    pirpa,   p   la   liallaplia   asprtla. 
r<si    pie«ri    drl    .  ai.ipo  a    p.rOi    passi. 
I-     a.l.losvo    .1    tornar   io    i   Imi    l.a.s.. 
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SI   frrir  rnn   isdrpno  ambi   a   pli  snidi 
V.   <ipr7./jri>   Ir   lanrir   amili    rpuaimrritr  ; 
E,  (iiuiitiiii  |iiF   gl'iurdiilri   fussrr  crudi, 
StpUrru   in    srlla    saldi    pariinriile  : 
Poscia  cu  i  brandi  a  un  slcssu  tempo  ignudi 
Si   tiirnaro  a   ferir  con   (ìera   mente, 
E   si  diedero  colpi   di   tal   sorte. 
Ch'ambi  vennero  io  dubbio  de  la  morte. 

t 

Nel  fìn   con   una   orriliile  stoccata, 
r.oii   die   passò  V  iisberpo   e  'I   pinclrone, 
Balante  ebbe   la   vita   terminata, 
Si  come  epli  bramava   al   re   Carbone; 
Onde   dal   re   fu   la   sentenza  data, 
Cile   quello  il  torto,  e  questo  area    ragione  i 
Ddlse   a   militi   pagan   de   la  sua   morir. 
Però  che  multo  era   gagliardo  e   forte. 

M 

Venne  intanto  la  nuova  ad   Asolante, 
Com'era  rotto  il   campo  Saracino, 
£  che   ciin   più  d'  un   cavalier  prestante 
Perduto    avea    la    vita    Maldarhino. 
E,  benché  fosse   Almonte   assai   bastante 
Per  sé  medesmo,   e   col   suo  brando   Cno 
Apportar   la   vittoria   prestamente, 
Nondimeno  bisogno  avea  di  genie. 

MI 

Allor  s'  ofTi-rse   il   re   de   la   Sorta, 
Chiamato  Slnagon,   pire   in   aita 
D' Almonte  con   il   fior  di   papani'a, 
Cli^  epli   menalo  avea   pente   infinita. 
Quivi   ancor  Llmidor  d'Albarossi'a 
Di   farsi   onor   alto   desir   l' invila  ; 
E   1    re  di   Trablsonda   anch'  esso   vuole 
Andar,  che  quella   rotta   assai    gli   duole. 

i.iii 
Mover  non  si  voleva  il   re  Apolante, 
Benché  venuto  per  combatter  fosse. 
Parendogli,  eh'  assai   fosse  bastante 
]l    figlio   a   far  I'  erbe   di    sangue   rosse 
De   le   inimirlie   penti,  e   plr  avante 
Con    pravi   e    irreparabili    percosse. 
Si,  eh"  in   picciolo  spazio  avesse   doma 
La   Francia   tutta  e  iuAÌeine   Italia  e   Roma. 


E,   quando  egli   ne   fosse   perilllore. 
Che   a    questo    non    avrla    dato   credenza, 
Dava    al   supi-rbo    sar.iclnii    II    core  ; 
l.lie  si   prande   saria   la   sua   pnleiizi. 
Che  sopra    a    battezzati   avrebbe   onore, 
E  'n   lutto   spegnerla   la    lor  semenza, 
tir  si   partirti   i    tre   re    di   corona 
Con  cento  mila  gente  eletta  e  buona. 

t.v 
Intanto   Namo   avea   preso   il   viaggio 
In   verso  Risa,  e  cavalcava  armato. 
Senza   scudiero  alcun,  senza   alcun   paggip  ; 
Però  ch'esser   non    volse   accompagnalo: 
Un   giorno   nel  ralar    del    solar   rac:;lo, 
Vide   non    luiige   un    grande    augello   alalo, 
Grande   si,   eh'  i   lerrlbil   membri   suoi 
Giungeva!)  di   grandezza  a   quattro   buoi. 


Coi!  scrive  Turpin,  e  ch'etto  ave*. 
Quattro    piedi,  rh'  armali    rran   d'  unghioni 
E    ne    gli   anirriiir    furza    lenea 
Maggior,  e   adduce    in    ciò   molle    ragioni. 
Che   vele  1'  una  e   1'  altra   ala   parca  : 
E   lon  di  quei   che   chiamano   griffoni. 
Scrive  ancora  Turplno,  e  «crive   il    vero, 
Che   r  augci  prete   Namo  e  '1  iuo  destriero. 

LVII 

E,  come  fotte  tlalo  un  peso  lieve, 
A   la   cima   il   porlo   d'  una   muutapna  : 
Che   mangiarli   ambedue  sperava    io   breve, 
('Ome  fosse   una   noce   o   una   castagna. 
Namii,   eh'  è   posto    in    r|uel    periglio   greve. 
Il    sen    di   pianto   amarainenle    bagna, 
<',he   pensa   con    alTetto   orrido   e   fello 
D' esser  mangialo   da   quel   grande    uccello. 

I.VIII 

Pur  quanto  può  si   raccomanda    a   Dio, 
E    II    giovò,    perché   1"  aogel    mirando 
Pose   Namo   su  'I   pian    vicino   a   un   rio, 
Che  surgeva   d'  un   sasso   ivi   passando; 
Poi    da    gli    artigli    de    1'  augello   uscio 
Il   franco  duca,  e  prese   in   mano   il   brando, 
E   con   un   colpo  penetrò  si   avanle. 
Che  ambedue  gli   recise  i  pie  davaole. 

i.tx 

Ne  si  fermò,  che  d'  un  roverscio  ancora 
Gli   tagliò  quei   di   dietro   ambi  egualmeule, 
Cosi,  mercé  di   Dio,  fu   salvo   allora 
Col   destrier  dal    pericolo   imineote  ; 
Cosi   convien,   che   1'  iiccellaccio  mora. 
Che   si    pasceva    sul    d'  umana   gente  : 
Onde   Namo   a   cavai   la   strada   prese, 
£   gli]   dal   monte   a   la   pianura   scese. 

I.X 

Non   cavalcò  due   miglia,  che  si   vede 
Venir  incontra   un   cavalier    feroce  ; 
Che,   come  gli  è   vlcin,   batlaplla   chiede, 
Gridando   a    lui   con    orgogliosa   voce; 
Il   paladin   risposta   a    lui   non   diede, 
Che   quell'orgoglio  suo  poco   li   noce. 
Ma   gli   va   cunira   con   la   lancia   in   resta, 
E   vengonsi   a   ferir  testa   per   testa. 

I.XI 

Namo   percosso   fu    dal   eavaliero 
Con   molta    forza    a    mezzo  de    In   scudo^ 
Ma    non    piegò   per   questo   drl    destriero, 
Ma  strile   salilo   e   d'ogni   offesa  ignudo. 
Il   colpo  fu   di   Namo  cosi   fiero, 
E   COSI   penelrevole   e  si   crudo. 
Che  ferito  il   mandò  fuor  de  la   sella 
Tra   i   vaghi  fiori   e   l'erba    tenerella. 

LXII 

A  pena  in   terra  il  cavalier  si  vede, 
Cir  linmaotenente,  come  fosse   augello. 
Levò   di   terra,  e   si   fermò   su  "I   piede 
E   disse  :  Cavalier  prigion   m'  appello 
Ma,  se   la   cortesia   tua   mi   conrede, 
Cir  io    possa   finii    trco   il    mio   duello, 
Concedimi,   ch'io  possa   in   questa   strada 
Tirar  anco   due   colpi   o    Ire  di  spada. 
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Namo,  ch'era  iriagoanimo  e  cortese 
Cuiicesse  questo  al  cavaliero  istraao. 
Ed  egli   tosto  su  '1  destriero   ascese, 
E   si  recò  la   fida  spada   in  mano. 
Or  l'uno   e   l'altro  dimostrò  palese, 
Si  come  era  guerrier  raro  e  soprano, 
Ambi  si  danno  colpi  a  mille  a  mille 
Come  Ettore  1'  un  fosse  e  1'  altro  Achille. 

LXIV 

Ma  Namo  al  fine  a  tal  vantaggio  viene, 
Ch'  in  più  parti   il  nimico  era   ferito. 
Quel  poi,  che  vide  estinta  ogni  sua  spene, 
l)i   viver  punto  il   cavaliero  ardilo, 
Disse  :  Non  più  tra   noi  guerra  conviene, 
Che  da  te  vinto  sono   a  ogni  partito: 
E  si  levò  de  1'  tìm^^  la   visiera, 
E  ne  la  faccia  dimSìtrò  chi  egli  era. 


Si  discoperse  a  Namo  ne  P  aspetto 
Quello,  che  non   avria  stimalo  pria. 
Che  questo  era  un  garzone  e  un  giovinetto; 
Ornalo  di  beliate  e   leggiadria. 
Onde   subitamente  gli  ebbe  dello 
Che  non  gì'  iocresca  a  raccontar  chi  sia  ; 
Però  eh'  avea  piacer  d'  aver  notizia 
D' uom  SI  raro  e  gentil  ne  la  milizia. 

txvi 
Il  giovanetto  con  umil  sembiante 
Disse:  Signor  sappi,  che  figlio  sono 
D'  un  re  pagano,   il  qual   dello  è  Balanle, 
Vie  più  di  me  ne    la  milizia  buono. 
Ma  in  questo  cauto  io  non  vo' gir  più  avanle, 
E  questo  a  voi,  signor,   io  chieggio  in  dono. 
Ne  l'altro  vi  porrò  battaglie  in  carte 
Da  spaventar  in  ciel  Bellona  e  Marte. 


CANTO   XiV 


ARGOMENTO 


^d  Sgolante  r  ambasciata  espone 
Namo  di  Carlo  con   sicura  fronte. 
Ritorna  arditamente  a  la   tenzone, 
Carlo,  e  si  pon  con  l  ai'rersario  rimonte, 
Jl  guai  di  l'ila  poi  teglie  Milone; 
Dal  destrier  cade  ei  per  le  forze  conte 
Poi  del  forte  Donchiaro,   e  fugge  via. 
Stimando,  che  Rugger  Donchiaro  sia. 


ALLEGORIA. 


Per  Namo,  il  quale  arditamente  espo- 
ne ad  Agolanle  la  intenzione  di  Carlo, 
si  dimostra  V  ufficio  di  fedele,  e  perfetto 
ambasciatore.  In  Milone  ucciso  da  Al- 
monle,  la  infelicità  di  buon  cavaliere, 
Jn  Almonte  la  temerità  e  la  l'iltà. 


0. 


',  come  spesse   voile  il  fin  succede 
Diverso   in    lutto,  anzi  contrario  a  quello. 
Che  r  uomo   fra  sé  slesso  eslima   e  crede 
Colpa  di  sorte  o  di   destin  rubello. 
Quel,  ch'era  innanzi,  ora  ritira  il  piede, 
E  quel  che '1  dava  altrui,  pale  il  flagello: 
Si  come   voi   vedrete,  qui   leggendo 
Quel  che  mostrarvi  ne'  miei   versi  intendo. 

II 
Segue  il  ferito  figlio   di   Balanle  : 
Io  mi  partii   con   giovenil  furore 
Del  campo,   il  quale   è  a  Bisa,  d'  Agolanle, 
Sol  per   uccider  Carlo  imperatore  : 
Ma   qui  imparalo   ho  senza  gir   avanle 
Quel  ch'esser  deve   un   cos'i  gran   signore. 
Poi  che  la  prima  lancia   ch'ho  trovato, 
E   spada,  m'ha  ferito  e  scavalcato. 

IH 

Caro  fu  a  Namo  che  costui   figliuolo 
Fosse  d'un   re,  che  prima   era  pagano: 
Poscia   a  chi  regge  1'  uno  e  1'  altro  polo 
Dandosi  s'  era  fatto  cristiano. 
E  ne  senti  a  l' incontro  affanno  e  duolo, 
Che  nel  sangue  suo  posto  avesse  mano, 
Ma  le  ferite  eran  di  poco  peso, 
E  tosto  rimarrà  sano  ed  illeso. 


T,K    PHIMK   IMIM\KSK  DI   OKF.ANDO 


Duse   Naino   a   quel   piovine   chi  fuise, 
K   ((Hill-   pij   a   !tuo  padre   avea   (giovato, 
£  rlir  <(>l   (li   Paripi   epli   si  mosse, 
Perrlic  al   re  suo  V  avea   Carlo  nianJalo, 
Acciò  di'  a   la  ilimanda  eli'  ei   gli  muise, 
Rispondesse   nel   modo   mrrilalo. 
Quivi   dunque  colui  eli' era   nimico, 
Alibracció  Namo,  e  gli   divenne   amico. 

V 

Volle  colui   tornar  al  re  Apolanle 
Pentito  a   pich   del    temerario  ardire  : 
Ma   d'andar  prima   e   molto  spa/.io   avante, 
E   clic   Namo   dovesse   poi    seguire. 
Cosi   ne   va   il   fìgliuol   del   re   U.ilante 
Differente   da   (jiitl   ch'era   al    partire; 
E  giunto  innanzi   al   suo  signor  armato, 
Esso  gli  dimandò  dov'era  stato. 

VI 

Rispose  egli  :  Signor,  da  la   tua  corte 
Mi   son   parlilo  con   disegno  e  speme 
Di   por   io   solo  il   Magno   Carlo   a   morte, 
Milone  e   tutti   i   paladini   insieme  ; 
Ma   volse   la  mia  stella  e  la  mia  sorte. 
Che  scontrai  un  cavalier  di  forze  estreme, 
Da  cui,  vago  di  giostra,  scavalcalo 
Rimasi,  e  parimente  anco  piagato. 

VÌI 

Intesi  poi  che  questo,   di  eh'  io  parlo, 
E  contra  me  mostrò   tanto   valore, 
Veniva  a  voi  per  nome  del  re  Carlo, 
A   voi,  signor,   messaggio  e  ambasciatore  ; 
È   si    forte   costui,   che   può    lodarlo 
Ogni   guerrier,   sia   pur  degno   d'onore. 
Questo   parlar  il  re   superbo  punse  ; 
Quaud'ecco  Namo   a  sua   presenza   giunse. 

vili 
Al   quale  di   parlar  data   licenza 
Incominciò:    Colui   ch'in   alto   siede, 
E   con   la   incomparabii   sua  potenza 
Creo  quanto   da    noi   si  scorge   e   vede, 
Da   la   tua   folle  e   misera   credenza 
Or   ti   rivolga   a   la  sua   santa   fede, 
E   col   suo   lume   candido  e  sincero 
T'  apra  si   gli   occhi  che  conosca  il   vero. 

IX 

L'iinperator  non   sol   non   è  per  darti 
Paese   alcun    del    suo    felice  stalo, 
Ma   a   rincontro   vuol    torli   e   ilJspogliarli 
Di   quanto  indegnamente   t'hai   usurpato; 
K  'iisienie  de   la   vita   anco  privarli. 
Che  cosi   fallo   premio   hai   meritato; 
E   sia    tuo  llglio   similmente  spento. 
Il    qual    lìo^jjero    uccise    a    tradimeiilo. 

X 

Questo   di  far   il   mio  signor  divisa, 
E  lo  farà  con   la   divina  alla. 
In  caso   che   non   lasci    tosto  Risa, 
Malvaf^ianienle   dal    fellon    tradita. 
Lasciala   duncjue   pria   che   venga    uccisa 
Ogni    tua   genie,   e    tolta   a    le   la    vita, 
l.d   avanti   eh' Alnionle   paghi   il   fio 
Del    Iradiiiiento  abbuiniooso  e  rio. 


Ti  conforto  per  nome  del  mio  »ire. 

Principe   non   iiien   giusto   che  priideole  ; 
Il    che    dovendo    in    util    tuo   seguire. 
Prendilo,  e  farai   bene,   immaolvocate. 
E,   quando   li   volesti   dipartire 
Dal   folle   Dio,  che   tu   aduri   al  presente, 
Eli   arroMarli    al    nostro   solo   e    vero,. 
Ti   lascicrcbbe   ogni   tuo   sialo   iiilcru. 

XII 
E  con   I'  aita  ancor  de  la  sua   lancia 
D'Africa   li   farebbe   imperatore; 
Che   tu   dei   ben   saper  quanto  può  Francia, 
E    come   è   in    lei   d'  ogni    prodezza   il    liore. 
Adunque   tecu   egualmente   bilancia 
Da    r  una   parie    i'  utile  e   I'  onore. 
Da    l'altra    la   vergopia   e    i  danni    luoi, 
E   ti  risolvi  al   tuo  pruGllo   poi. 

Xlll 

Ascollò   l'ambasciala   il   re   Agolanle 
Tacilo  e   attento,  e   poi   ch'egli   Gniu, 
Rispose   a   lui   con   orrido   sembiante  : 
Poco   voi   temi',  e   meno   il   vostro   Dio, 
E   spero   di   far  si   eh'  in   uno   islaole 
Conoscerete  quanto   è  il   poter  mio, 
E   perdun   cerchere.^   allora   quando 
Da  me   (la   posta   ogui   pleiade   ìu   bando. 

XIT 

Che  'I  mio  fìgliuolo  Almonle  a  tradimento 
Uccidesse   Huggrr,  ciò   non   è-  vero  ; 
Ma   combattendo   eoo    quell'  ardimento. 
Che  si   conviene   a   onesto  cavaliero. 
Ben   fu   contra   il   dovere   ucciso   e   spento, 
A    tradimento   il   mio   fratel   Guarniero; 
E   mosso   fon   per   far   giusta    vendetta. 
Si   come   meritate,    e  a   me  s'asjielta. 

xr 

Ritorna  al   tuo  signor  quando   tu   vuoi. 
Il   roi   misero   fin   sarà  di   eorto  : 
E   di'  che   si   dilifnda   beo    da    noi. 
Si   che   non   pera   e   non   rimanga   morto, 
E   digli   ancor  eh'  a   beneCcii   suoi 
A   rinnegare   il   suo   Cristo   1'  esurlo, 
Che  mi   contenterò  ch'in   Pagania 
£i  solo  il  maggior  re  dopo  me  sia. 

XTI 

Voleva   allor  partirsi   da   Agolaole 
Il    saggili   Namo,    ma    lo    rileiiulu 
Con    molti    pregili    e   molli    da  Balante, 
A    cui   qualunque   unor   parca   dovuto. 
Per  segno   del   favor  eh'  esso  davaote 
Avea    da    lui    in    Parigi   ricevuto. 
Ed   onoriillo   si,   eh' ei    glie    ne   rese 
Grazie,  e    tosto   parli   da   quel   paese. 

XVII 

Non   si   potrebbe   dir  quanl'  ebbe   grato 
Carlo    il    ritorno   suo,   che    di    sua    vita 
Era   mai    sempre  in    grave    dubbio   Slato, 
Sobilli  che  da   lui   fec«  partita. 
Dr    la    risposta   eh'  esso   ebbe   portato, 
Carlo   sen   rise,  e  gli   fu   assai   gradila, 
Che  spera   dar  a   la   Moresca   genie 
Gasli;:»    lai   che   s'oda   elcrnaiueote. 
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Benché  Agolaale  al  suo  fìgliuolo  Almonte 
Per  sorcorso  i   tre   re  mandato   avea. 
Venne  in  sno  aiuto  ancor  re  Fieramonle, 
Il   qual   lolla   la  Persia  possedca, 
Empiendo   di  sua  gente  il  piano  e  '1  moole 
Perchè  quaranta  mila  conducea. 
Con   tante  genti  Almonte  fe'pensiero 
Di  poter  viocer  Carlo  di  leggero. 

XIX 

E  fé' bandir,  che  nel  seguente  giorno 
In  ordine  ciascuno  esser  dovesse. 
Onde  non  fa  dimora   né  soggiorno. 
Ma  tulle  allor  s'  armar  le  genti  spesse. 
E  tosto  che  fu  'I  ciel   di  luce  adorno 
Parve  che  tutto  '1  mondo  si  movesse 
Nel  mover  di  quel  campo,  e  leva  io  cielo 
La  polve  intorno  un  tenebroso  velo. 

XX 

Carlo,  eh'  aveva  inteso  incontaneale 
Da  le  sue  spie  la  mossa  de' pagani, 
Mise  in  ordine  anch' egli  la  sua  gente, 
Ch'era  accampala  ne' più  larghi  piani; 
E   voleva  esser  quel  che  primamente 
Venisse  con   quei  rei  mostri  a   le  mani; 
Ma  Milon  lo  pregò  che  concedesse, 
Ch'  egli  di  ciò  la  prima  cura  avesse, 

XXI 

Dice:  Signor,  a  voi  non   si  conviene 
Esser  il   primo  che  i  nemici   assaglia. 
Benché,  sì   come  oggi  si  crede  e   tiene, 
Pochi  o  nessuno  il   valor  vostro  agguaglia. 
A  me  si  dee  tal   carco,  e  ho  ferma  spene, 
Di  finir  con  onor  questa  battaglia 
E   se  'I  contrario  a   la  speranza  accade, 
Sia  in  cambio  del  poter  la  voloutade. 

XXII 

Mollo  fu  grata  al  magno  imperatore 
Di   Milon   la  proferla  in  guisa   tale, 
(^he   lagrimò  con  gli  occhi  e   più  col  Core, 
Conoscendo  sì  come  era   leale. 
E  contento  che  suo  fosse  l'onore, 
Sua  la  loda  e  la  gloria  principale. 
Dunque  Milon  si  mosse  primamente 
Con  buona  quantità  d'  eletta  gente. 

XXIII 

Quando  1'  un  campo  a  1'  altro  fu  vicino 
Con   alti   gridi  e  con  orribii  voci, 
Assaltano  del  figlio  di  Pipino 
L'esercito  i  pagan  pronii  e  feroci. 
Il  rumor  si  sentì  non  pur  vicino 
De  1'  arme,   de  i  destrier,  de  i   colpi  atroci, 
Ma  più  di  cento  e  cento  miglia  intorno, 
Ed  adombrava  oscura  nebbia  il  giorno. 

XXIV 

Già  si  vedeva  in  questa  parte  e  in  quella 
Morti  cadere  e   gli  uomini  e  i  destrieri; 
E  già  di  sangue  empir  l'erba  novella 
Che  spettacoli  enormi,  orridi  e  fieri  : 
Chi  Cristo  nostro  e  chi  Maometto  appella, 
Chi   guidano  i  bianchi  angioli,  chi   i  neri, 
Ond' altri  d'ir  al  ciel  fanno   guadagni, 
Altri  disceudon  ne  i  bollenti  stagni. 


Aveva   Almonte  Durindana   a   lato 
Ed   era   sopra   Brigliadoro  asceso; 
Dicono   alcuni  che   fin   qui   portalo 
Ei   non   I'  avea,  slimando  aver  compreso, 
Che 'I  glorioso  popol   battezzato 
Non   fosse  contra   lui   di   tanto  peso, 
Che   dovesse  adoprar  la   buona  spada. 
Che  taglia  l'arme  e  si  fa   larga  strada. 

XXVI 

Ma   sia  come  si  voglia,   Almonte   guarda 
La  forza  ed  il  valor  de' cristiani, 
E   ben  estima  lor  gente  gagliarda, 
Di  sommo  ardir,  pronta  a  menar  le  mani. 
Quand' ecco  Avino  e  Berlinghier  non   larda 
A  spronar  i  destrier  contra   i  pagani  ; 
Così  gli   altri  fratelli   e  ben  mostrare, 
Ch'  ognun  di  loro  era  ne  1'  arme  raro. 

xxvii 
Ma  non  fecero  infine  effetto  degno, 
Però  che  '1  re  di  Trabisonda  fiero. 
Con   un  ben   grosso  ed  arrestalo  legno, 
Mandolli  ove  più  sodo  era   il   sentiero. 
Solo  rimase  in  sella  e  diede  segno 
D'invittissima  forza   Berliughiero, 
Che  si  azzuffò  con   lui  non  solamente, 
Ma  Io  feri  ed  uccise  parimente. 

xxviii 
Crasso  da  Ringa   allor  si  mosse  ratto; 
E   sì  ben   adoprò  l'asta  e  la  spada, 
Ch'  egli  solo  un  squadrone   ebbe  disfatto, 
Onde  ognun  fugge  e  gli  dà  larga  strada. 
Almonte  riguardava  ogni  suo  fallo. 
Come  sgombrava  intorno  la  contrada. 
Egli   dà   vanto  d'ottimo  guerriero. 
Di  buon  soldato,  e  di  gran  cavaliere. 

XXIX 

Salomon,  eh'  era  giovane,  si  mosse 
Contra  di  Crasso  presto,  come   vento, 
E  in  mezzo  de  lo  scudo  lo  percosse. 
Ma   si  può  dir  che  p^r    Uesse   il  vento. 
Egli  da  l'altra   parte    i   lui   avvenlosse 
Con   tal  prestezza,  che  melica  spavento, 
E   lo  mandò  dove  volea   disteso, 
li  ne  fu  SaUmon  subito  preso. 

XXX 

Sanguigno  corre  a  far,  se  può,  vendetta, 
Del  preso  Salomon,  ma  Crasso   il  fìede, 
E   gli  fece  lasciar  la  sella  netta 
Del  suo  destriero  e  ritrovarsi   a  piefie. 
Dudon  d'Anluna  anch' ei  molto  s' alfretta 
Al  fratello   aiutar,   eh'  in    terra    vede. 
Ma  fu  colto  da   Crasso  d'improvviso, 
Si  che '1  ineschino  ne  rimase  ucciso. 

XXXI 

E  dopo  lui  Sanguigno  uccise  ancora, 
E  dopo  Ottone  il  saracin  feroce, 
E   in   lai   guisa   in   pochissima   dimora 
A   tutto 'I  campo  come  un  fuoco  nuoce. 
Ecco  Anione  e  '1  Danese  giunge  allora, 
E  col  pagan  .fk^ero  e  sì  feroce 
Prendono  la  bìllaglia,  ed   egli   avanza 
Ambedue  di   destrezza  e   di  possanza. 
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XXIII 

Ma   lifciam  questo  spirito  iofcrnale, 
In    damili   (Ir'cristian    tanto  |;a|<liardo, 
E    rilcirnianio   ovt:   lasciai   il    rivale 
Del  sacro   imperatur,  liico  Gherardo. 
Gherartio   dunque,  che   ponea   in   non  Cale 
Ogni  di   luì   rispetto,   ogni  ri{;uardo. 
Ma   lo  spingeva   il   debito   a   la   guerra 
Era  ornai  da   vicin  giunto  a  la  Serra. 

NXXIII 

E  pervenuto  ad  una  selva  oscura, 
Comanda   a'  figli,  che  fermino  il   piede, 
Perchè   volca  cercar  qualche   ventura 
Ne  la  gran  selva  che  innanzi  si   vede. 
A   parte  della   qual   novella  cura 
Dunchiaro   e   lliioso  solamente  chiede: 
Quegli  gli  olibedir,  e  tutti   tre  n'  andato 
Ne  la  selva,  ove  1'  aere  era  mcD  chiaro. 

XXXIV 

£  quivi  ritrovar  da  dieci  spie 
D'  Almonte,  che  godeva  il  fresco  adagio, 
Non   stimando  eh'  alcun  la   giù  s'iavie 
A   disturbar  il    lur  piacevoi   agio. 
Veggendo   poi   ne   l'intricate   vie 
I   tre   non    però   fcr  pensier  malvagio. 
Ma  credetter  che   fosse  alcun   di  loro, 
Sendo  intorno  alloggiato  il  popol  Moro. 

N.XXV 

Gherardo  ben  conobbe,  che  doveano 
Esser  cuslur  de   la   oiinica   genie  ; 
Se  bene   insegne  ed   abiti   teneaoo 
Da  Don   esser  compresi   agevolmente. 
Onde  fra  sé  d'  accordo  essi  diceano 
Che  buono  era  ammazzarli  immantenente, 
Di   lor   lasciando   solamente  duui 
Yivi  per  ispiar  i  falli  suoi. 

xxxvi 
Onde  le  spade  lutti  e  tre  cavaro, 
Ed  ad   un  tempo  con  estrema  possa 
I  saracini  miseri  assaltare, 
E  fèr  nel   sangue   lur  la   terra  rossa, 
Tal  eh   essi  in   breve  spazio  se   n'  andato. 
Là,  donde  avvien  ch'alcun  tornar  non  possa, 
E   due  fecer  prigioni,   e   inteser  quanto 
Volean  d'  Almonte  e  del  campo  altrettanto. 

xxxvii 
E   come  la  fortezza  era  restata 
Con  poca  guardia,  perchè  Almonte  avea 
A  la   battaglia   il   di   tutta  menata 
La  innumerabii  gente  che  leoea. 
Gherardo  pensa  Ira  sé  slesso  e  guata, 
Che  riaver  la  rocca  si  pelea. 
Onde  deliberò  di  far  l' impresa, 
Che  facilmente  ella  verrebbe  presa, 

XXXVIII 

CoDchiasero  di   tor  le  sopravveste 
De'saracin,  ch'aveano  uccisi  e  morti, 
E  poscia  a  la  fortezza  irne  con  queste,  . 
Che  i  guardVan  non  si  sariano  accorti, 
Che  fosser  quelli  battezzate  teste; 
E   cosi  fòrau  nel   castello  scorti, 
E  lo  averiano  agevolmente  in  mano. 
Ritogliendolo  al  popolo  pagano. 


XXXIX 

Di  queste  adunque  V  arme  li  coprirò 
E   verso  del   Castel   preter   la    via. 
Al  qoal   fra  poco  spazio   perveniro, 
Avendo  seco   1' una   e   l'altra   spia. 
Cosi  a   la   porta   in   molla   fretta   giro 
I   Ire  co   i   saracini   in   compagnia: 
K   dimostrar,  eh' Almonte   gli   mandava 
Per  cosa  eh'  al  suo  ben  molto   importava. 

xt 
Il  castellan,  da  cui  fur  conosciuti 
I   due,  che   poco   dianzi   eran    parliti: 
Se  bene   i    tre   non   avea  piii   veduti 
Non   si   pensò  che  fossero   Iraiiiti, 
Onde  rendendo   lor  doppi   saluti. 
Senza  ch'altra   ragion   lo  sproni   e  inviti. 
Fece  abbassar  il  ponte  e  immanteoeule 
Aprir  la  porta  pronto  e  obbed'ieole. 

xti 
Come  fur  déntro,  si  voltò  a  Donchiaro 
Gherardo  e  a  Buoso,  e  disse,  è  di  mestiero. 
Che   r  uno   e  1'  iltro  ora   dimostri   chiaro, 
Quanto  sia   buono   o   franco  cavalirro. 
Chi  in  una  parte   e  chi   in   un'altra   andar», 
Gherardo   al   castellan   drizzò   il   pensiero. 
E.  prese  il  poverin   per   la   man   destra, 
E   fuori  lo  gitlù  d'una  Gnestra. 

XLII 

Qijel  cadde   c'uso  nel  profondo  fosso, 
Ch'  era   senz'  acqua   e    lerren   fermo  e  sodo: 
Ond"  ei   si   fiaccò   il   collo  e  ruppe  ogni  osso, 
E  quivi   fisse  a   la   sua  vita   il  chiodo. 
Ebb'  uno  e  un  altro  ancor  de  1'  alma  mosso, 
Ch'  andaro  a  morte,  nel  medesmo  mudo. 
Poi   con   la   spada   in   man   ne   uccise   molli, 
Ch'  indarno  furo  a  la  difesa  culti. 


In   altra   parte   avea  Donchiaro  ancora 
Fallo   il   dover,   e  Buoso   anco   l'avea; 
E   ucriser  quella   genie  in   picciol' ora 
Ch'  intorno   di   dugenlo  esser  potea. 
Gherardo  adunque  mandò  Bnoso  allora 
A   la   foresta, 'u'I  campo  rimanea  : 
E   dove  avea   lasciati   i   IilVi,  quando 
Si   diparli  per  quella   selva    eutraado. 

XtlY 

Acciò  ch'essi   venisser  nel   castello 
Che  cosi  facilmente  avea    rubalo. 
Sabito   va,   dove   lo  manda  quello 
Baoso,   e  racconta   il   caso  seguitato. 
Ne   vengon   seco   e  'nsleme  anco  il  drappello 
Ch'  era   di   grossa   gente,  e  bene   armato  ; 
E  così   quella  schiera   al   ferro   avvezza 
Cavalcò  imatanteoente  a  la  fortezza. 


Di  questa  una  gran  parte  entro  raccolse 
Gherardo,  e  per  difesa   la  dispose, 
E  gli  altri  rimaner  di   fuori   volse 
In  certo  aguato,  ov' ei   tutti   gli  pose. 
Le  bandiere   nimiche  al   vento   sdolse; 
Perchè  eoa   tal  inganno  egli  propose- 
Di  coglier  quei,  che  non   sopendo  quello 
Che  fallo  avea,  venissero  al  casRlIc^ 
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Quivi   trovaro   vettovaglia  tanta, 
Che  per  cinqu'  anni  era  a  bastanza  assai. 
Ma  ritorniamo,  onde  si  rompe  e  schianta 
Più  d'  un   elmo,  e  lasciam   Gherardo  ornai. 
Ueeero  e  Amon   non  avean   forza  quanta 
Quel  Crasso,  il  che  di  sopra  io  vi  narrai. 
Anzi   tra  la  sua  possa  e  '1  suo  coraggio 
Era  con  lor  venuto  a  gran  vantaggio. 

XLVII 

MiloD  reggendo  in  qual  periglio  fosse 
Uggeri,  e 'I  suo  fratel  col  Saracino, 
Senza  più  dimorar  il  deslrier  mosse, 
E    lo   seguì   Gualtieri   paladino, 
E  Buovo  ancora,  a  questo  si  commosse, 
Il   qual  mollo  a   Gualtieri  era   vicino  ; 
Gherardo  corse  poi  da  Ronciglione, 
Valoroso  e  magnanimo  barone. 

XLVIII 

Tosto  ch'intese  il  coraggioso  Almonte, 
Ch'era  Mìlon  ne  la  battaglia  entrato. 
Che  già  fatto  gli  avea  sudar  la  fronte, 
G   da  cui  dianzi  fu   si   mal   trattato; 
Fece  pensler,  prima   che'l  sol  traroonte. 
D'averlo  un'altra   volta  anco  provato: 
E  veder  se  schifar  potea   la  spada, 
Ch'  a  ritrovar  le  carni  non  gli  vada. 

XLIX 

Aveva  ci   tanta  in  Durindana  spene, 
E  ben   n'  avea  cagioo,  che  pensa  e  crede. 
Anzi  per  fermo  e  indubitato  tiene 
Di  fenderlo  dal  capo  insino  al  piede, 
E   fuor  l'alma   dal   Ilio,   a  cui  s'attiene, 
Di  che  non   poca  sicurtà  gli  diede 
L'  aver  quelP  arme  fatte  per  incanto. 
Che  di  furar  alcun  non  si  dia  vanto. 

L 

Ma   prima  si   fermò  1'  audace  e  Gero 
A   veder  dt  Mllon    l'inclite   prove  : 
li   re^de   la  Soria  superbo  e  altero 
Sl<^pido,   eh'  in   pericolo   si   trove 
Cfflssu,   lo  qual  da   Buovo   e  da  Gualtiero 
Era   assalito  e  da    Gherardo,   move 
Ma   fu  mandato  allor  fuor  de  1'  arcione 
Da  questo  re  chiamato  Sinagone. 

r,l 
E   Gualtiero  e  Gherardo  similmente 
Questo  fìer  Sinagon  distese  in   terra  ; 
Namo,  ch'inteso  avea,  che  malamente 
Pel  popol   nostro  succedea  la  guerra; 
E   che  siali   abbattuti  parimente 
Eran   suoi   figli,  ratto  si   disserra 
Fra  la  gran   turba,   ove  s'  uccide  e  muore, 
E  seco  mosse  il  magno  imperatore, 

Lll 

A  spronar  d'altra  parte  non  fu  tardo 
Il  forte  Almoule,  il   tempo  giudicando. 
Nel  qual   tempo  arrivò  Milon   gagliardo. 
Ove  il  frale  ed  Ugger  veni'an  mancando; 
E   tantosto  eh' a J  ambi  fisò'l  guardo, 
Getlò^  la  lancia  e  prese  in  mano  il  brando, 
E   feri  con  tal   forza  quel  pagano. 
Che  ambedue  gli  mandò  le  braccia  al  piano. 


Donchiaro  intanto  con  più  caldi  preghi, 
Che  mai  veruno  in   alcun   tempo  usasse, 
Pregò  Gherardo,  ch'esso  non  gli  neghi, 
Ch'  a  veder  del  re   Carlo  il  campo  andasse. 
Ed  egli  senza  che  ragion   gli  alleghi 
Gli   die'  licenza  a  far  quanto  bramasse. 
Cosi  il  franco  Donchiaro  indi  parlio, 
E  verso  il  nostro  esercito  sen  gio. 

r.iY 

^c  slette  mollo  che  Gherardo  armosse, 
E   scelli  mille   di  sua  gente  eletta, 
^  erso   il  campo  nemico  anch' ei  si  mosse 
A   quella  parte  cavalcando  in  fretta. 
Ma  torniamo  a  Milon  che  l'erbe  rosse 
Del  sangue  fé' de  la   nemica  setta, 
Ucciso  Crasso  aveva,  ed  altri  molti 
Parimente  facea  di  viu  sciolti. 

tv 
Almonte  più  non  potè  stare  a  bada. 
Ma  sprona  Brigiiador  contra  Milone, 
11  qual   riposta   avea   già  la  sua  spada, 
E   l'uno  e  l'altro   l'asta  in  resta  pone. 
Già  non   avvien  che  !' un   né  l'altro  cada. 
Che  reslàro  ambi  saldi   in  su  1'  arcione. 
Entra   Almonte  con   lui  ne  la  battaglia 
Con  Durindana,  ch'ogni  ferro  taglia. 

tvi 

Ne  la  battaglia  dianzi  avea  provato 
Milon,  che    la  sua  spada   non  potea 
Tagliar  l'arnese  suo,  ch'era  affatato, 
Benché   la  fatagione  ei  non   sapea. 
Or  di  nuovo  d'aprirlo  ha  ritentalo. 
Ma  indarno  ogni  suo  colpo  succedea; 
E   bisogna  che  ponga  ogni  suo  studo 
In  far  riparo  al  fiero  brando  crudo. 

tvii 
Menava  colpi  orribili  e  di  sorte 
Spesso  a  Milone  il  furibondo  Almonte, 
Ch' ognun  di   quelli  gli   avria  dato  morte, 
E  fesso  ancor  la  buona  spada  un  monte. 
La   va  sempre  schifando  il  baron  forte 
Con  franco  cuore  e  con  ardila  fronte; 
Ma  Almonte  gli  avea  già  rotto  lo  scudo, 
Ond'  era  mezzo  disarmato  e  nudo. 

Lvm 
E  del  pagano  i  colpi  riceve» 
Sopra  la  spada  e  qual  buon  scrimatore 
Con   destrezza  e  valor  gli  ribattea. 
In  questa  forma  consumando  l'ore. 
Avvenne,  che  la  spada   in    eh'  esso  area 
Ogni  sostegno,  l'allra,  eh' è  migliore, 
Incontrandosi,  ruppe,  onde  Milone 
Non  sa  che  far,  e  in  man  di  Dio  si  pone 

tix 
Si  volse  ritirar  col  soo  destriero, 
Ma   ciò  non  puole  il  principe  d'Auglanle, 
Che  su   la  testa  d'un   colpo  si  fiero 
Lo  percosse  il  figliuol  del  re  Agolante, 
Che  fende  insino  al  collo  il  cavaliero 
Che  fu  si  valoroso  e  sì  prestante. 
Cosi  la  spada  Almonte  vincitore 
Rese,  e  gli  die'  di  quella  pugna  onore. 
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Apperu   fjllo  ave»  quel   colpn   riro 
Chf  ni   buon    ravjlirr  di    vili    li>l»f, 
CUe   so|>r»ppiiinpe  in  qufi  luopci  Diiocliiaro, 
E    frc»   «lliifj   allnr  liadaplia    volse. 
Amili   .iiliinque    lerori   si    assalliro, 
K    |irir:ia   il   sarjrin    Dnnrhiaro   colsf, 
Ma"!   suo   colpo  non   fu   d'alcuno   efTello, 
E '1   brando  ritornò  lucido   e  ucllu. 

I.XI 

Donrhiaro  ferì   Almonlf   su   1' cimelio 
fon    fnrza    lale,    e   con    furor   rolanlo, 
dir   non    lo    aperse   pia,   cl>'  era    perielio, 
E   fallo,   com'  io   dissi,  per   incanin. 
Ma  'I   fc'  cader  con   si    lodato   effello, 
Che   lo   spopliò  d'  ogni   sua   ploria   e   vanto. 
Almonle,  clic  costui   non   prezzò  prima, 
Che  sia   Rupger  resuscitato  stima. 

LXII 

E   questa   stima   sua   fu  di    tal   sorte, 
f.lie   non   pensando  punto   a   disonore, 
Per  fuppir   presta  e  manifesta  morte 
Torse  fra    suoi,    lasciando    il    corridore. 
Doncliiaro    torna    a   lui   (liti   die    mai    forte, 
Ma    Hill    trovando   sente   allo   dolore. 
Di   non    poter   del    buon    Mllone    urri«o 
Far  la  vendetta,  e   sembra   loco   in    viso. 

I.xni 
GII  occhi   rivolpe  in   altra  parte  e   vede 
Namo,  ch'era   a   le  man   con   Slnagone: 
Vede  eh'  avea   fuor  de   la   stafTa   un   piede, 
E  slava  per  cader  giti  de  V  arcione. 


Avventar  pli  il   vuol,  ma   noi   concede 
Carlo,  ch'in  mezzo  a  questi  due   ti   pone, 
E  con   una  itoccata   il   petto   pana 
A   quel   fellone,   e  morto   in   terra   il   lassa. 

I  XIV 

nenrir  abbia   ucciso   Sinapone   altiero, 
Carlo   non   srema    il   pran   dolor  ch'ave*, 
De    la   morte   del    primo    rjvilirro 
Di   ciatron,  che   la    t'ranrla   in   sé   tenea. 
Ecco  che  di   lootan    vide   un   curtieru, 
Ch'  a   sella   vuota    |ir|   campo   correa, 
E   intese,  esser  d'  Almontr,  Il  qual  già  stato 
Era   da   un   cristiano   scavalcalo. 

LXV 
Intanto  Marno   s'era   anco   azzulTato 
Con   un   grande  Almansor  de*  persiani  : 
E   l'aveva   in   piti   parti   disarmato, 
Tanto   era    pronto   in    adoprar    le  mani  ; 
Finalmente  ferillo   nel   codiato, 
E   dal   numeoi    II   tolse  de'papaiii. 
Donchiaro  anch'  epli   il   re   di   Persia   uccise 
E   da  la   testa   a  1'  anche  lo  ditise. 

ixvi 
Trovossi   Carlo   a   tal   fatto  presente, 
E    lo   stimo   j;uerrier   senz   alcun    paro  ; 
Ed    un   caldo   de.^io   gli   arse    la    mente 
DI   conoscer  al   tutto  un   uom   si   raro. 
Ma   già   di   soddisfarlo   non  consente, 
Cile  questo  al  zio  promesso  avea,  Donchiaro 
Ma   sprona  il  suo  destrier,   e  altrove  il  volta 
Come  sua  per  seguirvi  un'altra   volta. 
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CAINTO    XV 


ARGOMENTO 


trarlo  ricerca  il  suo  nimico  Almontc, 
Il  i/aalc  era  fuggilo  da  Donchiaro  ; 
Al  fin   lo  troi'a  presso   d'  una  jnnte. 
Ed  ambi  quivi   insieme  /  az,zuf]aro. 
In   questo  pianse  con   ardita  fronte 
Oriundo,  che  partito   era  di  paro 
Cui  giorenetto  Astolfo,  e  quello   uccide  : 
Jì  r  arme  otlicn,  clC  a  lui  Carlo  dii'idc. 


ALLEGORIA. 


In  Ahnonte  si  dinota  la  firlìi,  in  Car- 
lo la  rna^nanimilii.  Ari  picciolo  Orlan- 
dino, che  uccide  .llniunlr,  P  ardire  e  la 
prodezza  di  clii  ha  a  riuscire  perfetto,  e 
mirabile  cai-alierc. 


•Ì%^^*>-'Hi' 


'jome   non  può   tenersi   acqua,  che  sia 
In  slri-tti)   lungo  olire  il  dover  riocliiusa, 
(-.Ile  nel   fin   de   T  uscir   liuva   la   via 
E   Cini    iiii|)i-lo    va   sparsa   e   diffusa  ; 
Così   rara    [irodczza   e   {^aujliirdia 
Non   pale  fren,  uè  può  restar  confusa; 
Ed  il   leone  insin   da   piccolinu 
Dimostra   la  sua  forza,  e  l'ursacchiao. 

Il 
Tosto  Donchiar  si  dileguò  di   vista 
Al    Magno   <.arlo,   e   ben   n    avea   capionp, 
r.lie  r  uom  che  'I  pon  de  gP  inimici,  in  lista, 
Diede  di   questo   a   lui   coinniissione  ; 
Di  t'Iò  si  duul,  ina  mollo  più  s'attrista 
l)e   la  morte  del  misero  Milone; 
Il  qual,  per  quel  che  se  ne  scrive  e  canta, 
Er.i  colonna  de  la  fede  sauta. 


Entra  ne  la  battaglia,  e  va  cercando 
Il   6ero  Almonte,  il  qual  glie  1' avea  morto; 
Né  1   trova  che  da  1'  onde  esso  scampando 
Di   quella  pugna,   era   ridotto  in  porto. 
Volge  altrove  il  destriero  e  tratto  il  brando, 
Ebbe  un  di  que'  pagan  con  V  occhio  scorto, 
Ch'era   co  i   due  fratelli  a   le  contese, 
£  morto  a  un  colpo  in  terra  lo  distese* 

IV 

Dolse  al  franco  Donchiaro  amaramente 
La  morte  di  Milon,  perchè  1'  amava, 
Quanto  si  possa  amar  più  caldamente 
Un'  uom,  che  per  valor  il  meritava  ; 
E  non  trovando  Alnion'e,  finalmente 
Con  mesto  cuor  a  la  Serra  tornava; 
E  incontanente  raccontò  a  Gherardo 
La  morte  del  guerrier  tanto  gagliardo. 

V 

Pianse  Gherardo,  e  recò  la  cagione 
Di   colai  morte   a  Carlo  imperatore. 
Il   quiil   portasse  invidia   al  buon   Milooe 
Per  esser  uom   di    cosi  gran   valore  ; 
E   con   sì  folle  e   debole  ragione 
Accrebbe   1'  odio,  che  portava   in   core, 
E   bramava,  il  crudel,  ch'in  quella  guerra 
Carlo  col  seme  suo  gisse  sotterra, 

VI 

Ma  ritorniamo  al   nobile  Orlandino, 
Che  dentro  a  quella   torre  era  serrato 
Insieme  con  Astolfo  suo  cugino. 
Come  r  iniperator  ebbe  ordinato: 
Molto  pareva  strano  al   paladino, 
D'  esser   in  quella  guisa    imprigionato, 
E,  come   gran   desio  ne  1'  alma  avea. 
Trovarsi  ne  la   guerra  ei  oca  potea. 

VII 

Come  fiero  leon  rinchiuso  in   gabbia 
Di   qua,  di  là   cerca  1'  uscita  io   vano, 
E   tutto  ardendo  di  furore  e  rabbia. 
Spaventa  ognun  che  'I  guarda   di   lontano, 
(.osi   per  quindi   uscir   Orlando  arrabbia  ; 
Pur  suo  mal  grado  si   dimostra   umano, 
Tentando   se  ottener  egli  potesse 
Cli'  a   lui  di  quindi  uscir  si  concedesse. 


Avea   data  la  guardia 

del  castello 

Il 

saggio 

imperator  a   un  Maganzese  ; 

CI 

e   da    natura   a'  buoni 

era    ribello. 

E 

supirb 

0,  iracondo    e 

dlscorlese  ; 

M 

1,  pere 

lè  Astolfo  era 

di   viso  bello, 

Al 

quanto 

SI  mostrava  a 

lui  cortese. 

E 

in  mo' 

te  cose  lo  ven 

'a  osservando, 

Quel  che 

non  avria  fallo  per  Orlando. 
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A(luii(|iir   Astolfo,  <he  costai    vcdca 
Tutto   vcr»o   di   lui  pronto   e   iiichiDalu, 
•'.Oli    pjrole   ilolrissime  il    (tvet 
Multo   l'ili   'li    servirlo    jppirrrcliiato. 
Vr{:):rnilu  jduii>|ue,  che  con   lui   polca 
Tutto   quello  eh' avrsse   (IpmìIo  : 
Gli   disse  un   {(ioruo:   Amiro,   vmnirnte 
Che  Carlo  ha  fatto  ciò  «t^  re  prudente; 

X 
Che  conoscendo,  che  la   nostra   etale 
At'.j   non  è  a   portar   lancia   ni-   spada. 
Ed   uopo   è  di   persone   esercitale 
A   la   guerra,   e   eh' un   nonio   vi   ci    vada, 
Che  abbia   inolio  ben   l'ossa   indorale. 
Non  garzon,  (|ual  siam  noi,  se  hrii  ci  a|;(;rada, 
Per  questo  sappianirnle  il    sicnor    nostro 
Frena  io   tal   modo  il   desiderio   nostro. 

XI 

E  benché  questo  mio  cogino  Orlaado 

Di   sé  presume  e  spera   far   ;;ran   cose, 
Pur   non   è   tempo   d'adoprar   il    brando, 
E    porse   a   rischi   e    imprese   p<-rij;liose. 
Mi   par  sciocchezza   andar  briga   cercando, 
Troppo  le   vite  son   precipitose, 
Senza   che   procuriani    farle    più   corte, 
£  ne  gli   anni  inimatnri  ir  a  la  morte. 

XII 

È   ver  the   qui,  dove   noi   siam  serrati. 
Non   abbiain   piuochi,  uè  diletto  alcuno, 
Ed   appunto  facciam    vita   da    frati. 
Stando  ciascun   di   noi   freddo   e   digiuuu  ; 
Anzi    noi    da    la   carne   stimolali 
Siam,   coni' slimolato   è   ciaschedono. 
lo   per   me,  amico   mio,    prr  dirlo    schietto, 
Uranio   d'  afer   una    fautiulla   in   letto. 

xui 
E  spero  in   quegli   assalti  di   portarmi 
Da   buon    puerrier  e   di   gran    luiipa   meglio. 
Che   ne    la   guerra    non    farei    con   l'armi, 
Che'l  viver  senz'  amor  conviene  a  un  veglio. 
Fise   quel    Magaiiztse,   e   disse  :    Parmi 
D'esser  addormentato  e  pure   io   veglio, 
Poi  ch"un  garzou,  che  non  è  ancor  sul  fiore 
De   r  età,  ^eIlle  in   lui   fìamina  d'  amore. 

XIV 

Poi  sosgionse:  Figliuolo,  a  chi  comprende 
Il    vero    in    fallo    e    lo   conosce    a    prova, 
j',   chiaro   come    la    lussuria   offende 
L'  uomo,   né   peggior  peste   si   ritrova  : 
E   chi   de   gli  anni   puerili   attende 
A  cosa   cir  ognor  strugge,  e  mai  non  giova, 
O   non  perviene    a   la    vecchiezza,  o    muore 
De   la  sua   verde   età   nel  primo  Gore. 

XV 

Sì  ben   r  imperator   vi   torse   il   piede 
Da  seco   gir  a   bellicose   imprese  ; 
Non  però  che  regniate   vi   concede 
Di  femminil  disio   f  anime   accese. 
Si,  che  di   questo,   che   da   te   si  chiede, 
Io  non    ti  sarò   largo,   oè  cortese, 
Onde  nou  desiar,  Astolfo,  cosa 
Ch'  è  più  amara  nel  fin,  che  dilettosa. 


Ah,   disse   Astolfo,   troppo   toltiirnente 
Di    questo    e   da    filosofo   ragioni  : 
E    ne    le  chiese    a    la   divota    genie 
Conveugon   cosi    fatti    alti   «erinuni  i 
Talor   bisogna   consolar    la    mente, 
Né   si    Irovan    miglior   consolazioni, 
Cred'io,   qui   in    terra  'u    siam   poco   beati. 
Che   gustar   quel   piacer  per  cui   siani   nati. 

XVII 

Non    volea   il    Haganzece    acconsentire, 
Ch'  Astolfo   il   suo   desir  punto   adeinpieise, 
Ma   se|i|ie   quel    gar/ua   cosi   ben    dire. 
Che   convenne   nel    fin    eli'  esso    volesse. 
I.'  ordine    fu,   eh'  egli    la    notte    gire 
Fuor   de    la    torre   a    ricercar   dovesse 
Due   damigelle   di    leggiadro   aspetto 
E   per  l'uno   e  per   l'altro   giovenetto. 

XVIII 

Se  ne  va  dunque,  indi   le  chiavi  asaegna 
De   la   torre   a   un   suo   fido  caraeriero. 
Orlandiu   d'  altra   parte   aver   disegna 
Di    sé   medrsmu   allor   doiniiiiu    intero, 
E   dice:   Queste  chiavi   or   mi   consegna, 
Ch'  a    te   non    si    convien    tenere    inipcru  : 
Le   nega   il   cameriero,  ed  ci  lo  preude 
Per   l' un  braccio,  ed  io   terra  lu   «lislende. 

XIX 

Poi   li   toglie  le  ctiiavi   e   lo   minaccia. 
Se    non    sta   cheto,   allor  di    dargli    morte, 
E   fa   eh' ogn' altro   stia  da  parte   e   taccia. 
Si    perdi' egli   era    oltre    ogni   creder   forte, 
Si   perché   ognun,  quanto  piii  può    procaccia 
(I    finse    d'ili.!,    ovvcr   di    ba-isa    sorte 
Di    firli,   com"  CI    meritava,    onore, 
Sendo    nipote   a   un    tanto   imperatore. 

XX 

Orlando  e   Astolfo  ne   la  stalla   entrare, 
E   vi    trovar   un   in^lu   e<l   un   ronzino  : 
Ed   .nulli    pre^l.iiiionle   gli   sellaro, 
Monla  Orlando  il    ronzio,  l'altro   il   cugino; 
Poscia    verso    la   porla    s'  inviaro. 
Ed   apertala   presero    il    cammino 
Verso   di    Roma    per   più   dritta   strada. 
Che  ciascun  loro  insegna  la  contrada. 


Essendo  conosciuti,  molto  onore 
Era   ad   ambi   renduto   in   ogni   parte. 
Giunsero   al   lin  senza   pigliare   errore 
In   pochi   giorni   a   la   città   di   Marte  ; 
'U   1  nipote  del   Magno   imperatore, 
E 'I   cngin   fu   onorato   a   parte   a   parte  ; 
Si   dà   la   nobiltà,   che   loro   appresso 
Era   mai   sempre  e   si   dal  papa   istessoi 

x.tli 
Ambi   fecero   sogni   assai   pungenti. 
Che   i  loro   padri  erano  stati    uccisi, 
Onde  si   dimostrar  cosi  dolenti, 
(ilie   pareano  da   sé   tolti   e   divisi. 
Al   fin    partir   da   le   romane    genti 
Con   tristo  cuore   e   con   pallidi   visi, 
£  sì  condusser  ambi   ove  accampati 
Erano  col  re  Carlo  i  battezzali. 
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XXIII 

Fur  ricevuti  dal  re  Salomone 
Ambi  i   garzoni,  ed   onorali   molto. 
Dimandò  Orlando  del  padre  Milone, 
L'altro  del  suo:   ma   quel   fé' tristo   volto. 
Orlando  tutto  pieo  di  passione 
Solo  è  a  pensar  di  gir  nel  campo  volto  ; 
Ove  da  più   d'un  paio  inteso   avea, 
Ch'  allora  a  più  poter  si  cumbaltea. 

XXIV 

Monta  sul  suo  ronzin,  che  non  lo  vede! 
Astolfo,  e  parte  con  dogliosa  fronte. 
Cosi  la  briglia  a  la  fortuna   diede, 
La  qual  proprio  lo  guida  in  Aspramonte. 
Intanto  Almonte  Brigliadoro  vede, 
Sopra   vi  sale  e  va  luiige  dal  monte, 
Cavalca  disperato  ove   lo   porta 
Fortuna  anch' ei,  che  gli  era  guida  e  scorta. 

XXV 

Dicea  forte  piangendo  :  Io  non  pensava, 
Che   un  morto  mai   risuscitar  potesse. 
Or  pur  Rugger  eh'  in  parte  oscura  e  cava 
Morto  per  me,  non  ha  molto,  si  messe; 
Tornato  è  in   vita,  e  da   capo  mi   grava. 
Col  gran  valor  che  'I  ciclo  a  lui  concesse, 
Ch'  io  non  so  ritrovar  altr'  uom  che  sia 
Buon  d' agguagliarsi  a  la  prodezza  mia. 

XXVI 

Egli  è  risuscitato  e  m'ha  abbattuto 
Con  grave  doglia  mia,  con  grave  scorno  ; 
Or  dove  debbo  andar  eh'  io  sia   veduto, 
E   come  far  al   padre  mio   ritorno  ? 
Cosi  disse,  e  gran   pezzo  slette  muto. 
Poscia,  restando   ancor   mollo   del   giorno, 
Giunse  ad   una  fontana   e  rinfrescosse. 
Senza  saper,  dove,  o  in  quùl  loco  fosse. 

xxvii 
Stettevi   alquanto  al   canto  dilettoso 
Di   varii   augelli,  essendo  stanco  e   lasso 
Slitto  i   rami   d'  un   olmo   alto  e  frondoso 
S'  addormentò,  appoggiandosi   ad  un   sasso. 
Il   brando  cosi   raro   e  si   famoso 
Avea   riposto   lunge   quasi   un    passo, 
E   fuor  che   la  corazza,  che   lenea. 
Tulle  r  altr' arme  sue  spogliate  avea. 

XXVIII 

Carlo  eh'  Almonte  giva  ricercando, 
E  inteso  avea  sì  come  era  fuggito, 
L'orme  d'ogni  cavalle   seguitando 
Fu  per  più  d'  una   valle  e  luogo  gilo, 
Finalmente   la  sorte  il  va  guidando 
Al  fonte  che  di  sopra  avete   udito; 
E   trova   a  punto  il  franco  Saracino 
Il  qual  dormiva  al  bel  fonie  vicino. 

XXIX 

Conobbe  ch'era  il  suo  nimico  quello 
Ch'  aveva  il  suo  Mllon   tolto  di  vita. 
Lo  conobbe  al  qiiartier  che  portav'  elio. 
Onde  sentì   nel  petto   ira  influita. 
Fu  vicin  mentre  dorme  a   far  macello 
Di   lui,  che  così   Risa  avea  tradita, 
E  Rugger  morto  a  tradimento,  e  insieme 
Mllon,  che  così  il  cor  gli  allàaoa  e  preme. 


Ma  pensò  poi,  che  fora  opera  vile 
In  uom  che  dorme  insanguinar  la  spada, 
E,  come  re  magnanimo  e  gentile. 
Vuol  eh'  egli  seco  combattendo  cada. 
Così  seguendo  il  consueto  stile, 
Che  'l   guidò   ognor  per  onorata   strada, 
Lo  chiama   tante   volte,  eh'  egli  riede 
Ne'  proprii  sensi,  e  tosto  salta  in  piede. 

xxxt 
A  prima  vista  un  uom  d'  alto  valore, 
Gli  assembra  quel  che  vede  innanzi  armate. 
Poi   ne  lo  scudo  di   verde  colore 
Col  capo  d'  oro  un  drago  ebbe  mirato. 
E  conobbe  che  quel   l'imperatore 
.  Era,  per  cui  l' impresa  avea  pigliato  ; 
E  disse  :  Carlo,  a   te  non  fìa  d'  onore 
Se  qui  tu  m'  usi  oltraggio  e  disonore. 

XXXII 

Tu  vedi  ben  che  dispogliato  io  sono 
De  r  arme  mie  le  qual  giacciono  in  terra; 
Sì  che  non  sono  di  combatter  buono, 
Teco  eh'  armato  sei,   uè   di   far  guerra. 
Fa   che  da   te   n'  impetri   questo  dono, 
Se  nel  tuo  petto  cortesia  si  serra, 
Ch'  io  possa  armarmi,  e   vederem   da  poi 
Qual  combattendo  sia  miglior  di  noi. 

xxxtii 
In  questo,  dice  a  lui  l' imperadore, 
D'adoprar  preghi   a   te   non   è  mestiero, 
Ch' a   un   disarmato   non  mi  fora   onore 
Oltraggio  far,  ma   blasmo   e   vitupero. 
Armali   pur,   eh'  armato  mi   dà   il   core 
Di  vendicar  Milone  e  '1  buon  Ruggero. 
E  acciò  più   tosto  s'  armasse   il  pagano. 
Ad  armar  l'aiutò  di  propria  mano. 

xxxiv 
Armato  Almonte  Brigliadoro  ascese, 
E  disse  :  O  sciocco  re,  chi  t'  ha  insegnato, 
Ch'  al  nemico  si  debba  esser  cortese 
Polendo  aver  il   giuoco   guadagnalo? 
Or  fra  poc'  ora   tu  vedrai   palese 
Che  sei  malvagio  a  questa   volta  slato: 
Che    tosto   te   n'andrai   presto  e  leggero 
A  rilrovar  Milone  e  '1  tuo  Ruggero. 

XXXV 

Sappi  che  son   venuto   d'oltre  mare 
A  far   vendetta  di   Guarnier  mio  zio, 
E   so   da  me   non   ti   potrà  aiutare. 
Né  la  lua  forza  insieme,  né  il  tuo  Dio, 
Or  ti  difendi,  se  puoi  questo  fare, 
(Ma  so  che  non   potrai)  dal   poter  mio. 
Cosi  dicendo  sprona   Brigliadoro 
Contra  re  Carlo  il  furibondo  Moro. 

XXXVI 

Carlo  sprona  anco  il  suo  di  sdegno  ardente, 
E   vengonsi   a  incontrar  co   i   ferri  crudi  ; 
L'  uno  e   r  allro  di   lor  parea   un  serpente. 
Così   colpirsi  di   plelate   ignudi. 
Caddero  del  destriero   arabi   egualmente, 
Ed  egualmente  si  passar  gli  scudi. 
Il  deslrier  del  re  Carlo  restò  morto  : 
Ma  tosto  Brigliador  su  ia  pie  risorto. 


-~J' 
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Inruniiiiriiru   a   piede   uni   battaglia 
Orribile   ucl   veru  e  ipaveutusa, 
ISuii   può  Ijiiia   ta)(liar,   iiu  ripiir  miglia 
r.jrlii   de   r  ariiialiira   avvciiluntsa. 
Mi  Ik'II    Aliiiuiitc   lui    icrc    e    travaglia, 
1-2    tu    la   carne   a    Carlo   .sanguinosa  ; 
Gli   ha  la{>lialu  lo  icudu   e  in   più  li' uu  luco 
t'erilu,  e  uuudimeou  uireso  pucu. 

\XXVMI 

Per   Durindana   Carlo   imperatore 
Ne  la  lialta(;lla   iyeì   disavvanta|!):iu  ; 
Ma    di   (orza    di    i]iiello   era    ina^oiure, 
O' industria,   di   destrezza  e   di   coraggio; 
Pensò  lasciar   la  scriina,   e   fu  '1  inibiture, 
Cbe   la  tepida   gli   fa  iuvercliio  ullrap(;iu. 
Or  cb''egli  uu  trailo  inualzi  il  bracciu  attese, 
Gli  curse  a  «iussu,  ed  a  iraversu  il  prese. 

xxxtz 

Lo  scudo  gli  strappi)  per  modo  tale, 
('.ir  ei   rimase   di   quello   disarmato. 
Or  l'uno  e  l'altro  in  mostrar  ciò   die   vale 
E   quanto  ba  ingegno  ed  arte  é  rivoltato. 

Almoute   cunlra    lui   si    re{;(;e   m;ile, 
Ma   senj|ire    lo    ticu    slrello    ed    abbracciato; 
Per  que.slu   iu    terra   caddero   dibuttu, 
lìd  Alinuutc  rimase   a   Carlo  sotto. 


Quioci  r  un  l'altro  con   tal  forza  scosse] 
Che  pareva,  che   1  fiato  uscisse  loro. 
Ma   non   so  come   Almuntc   Carlo  smusse, 
E   di  sopra  rimase   il   Gero    Moro, 
Cosi   convenne,  che  di  sotto  losse 
Il   poleute  signor  da  i  gijili   d'uro; 
Ma   lenea  cosi   stretto   il   re  pagano. 
Clic  di  sbrigarsi  egli   tentava  iu  vano. 

ILI 

Stettero  in  cotal  mudo  più  d' un' ora, 
Che  l'uno   lasciar   1'  altro  non   volea. 
Intanto  Orlando   via   cercando  fuora 
Pel   campo,  se  suo   padre  esso   vedea. 
Né  chiede  a  più  d'  un    paio   ad   ora  ad  ora 
Né  alcuu  nuova  di   lui   dir  gli  sapea. 
Vicu   dove  Namo  combatteva   a  piede, 
Quinci  di  mano  al  suo  Morello  diede. 

XLII 

Morello  era  nomato  il  suo  destriero. 
Tosto   del  suo  Iloncion   smonta   Orlaadino 
E   prestamente  munta  su   1   corsiero, 
E  ben  mostrò,  eh'  ejjli  era   paladino, 
(.Ile   lo  sprona    si   presto   e   si    leggero, 
Che  sembra  un  strale  o  un  Gero  monte  alpino, 
Vede  morto   un   pagano   a   poca   piazza. 
CI)  avca   da  presso   una  ferrala  mazza. 

XI.III 

La  mazza  Orlando  con  letizia  prende, 
E  si  sta  a  riguardar  i  corpi  morti; 
E   spesso   di    desio   lutto   s'  accende 
Ui    provar    come   bene,  e   mal  si   porti; 
E   mentre  il  calle  coraggioso  prci.tie; 
U   più   strelli  i   nimici  aveva  scorti, 
Venir  sì   vede  iucunlra  un   eremila. 
Che  .dice,   Carlo  è  io  dubbio  de  la  vita. 


Sapiii,   gli   disse   il    vecchio,  figlio  mio, 
Che  1   sacro   iinperadore   é  a   le   mani 
Con   uu   fiero  pagaiiii   ini<|uo  e  rio. 
Che  nel    vero   è   il   lljgel  de' criiliani. 
Vi    ail    aiutarlo,   che    sia    lero    Dio, 
Che   ti   serba   a    lermr  de   li   pagani  ; 
Va   dritto   per   la   valle,   che   t' e   avanti, 
Che  Iccu  ne  vcrrao   gli  ajuli  canti. 

xi.y 
Cosi  dicendo,  gli  fc'  un  segno  io  crgce, 
De   la   villurVosa   insegua   nostra, 
E    via    disparve   al    fin   di   quella   voce, 
Lieto   tornando   a    la    celesti-  chiostra  : 
Era   aiigel   questo.   Ed  Orlaudin  feroce 
Piglia  ratto   il   senlier,  che   gli   si  mostra. 
Va    per  la   valle,   e  al  fin   si   Irova   al   fonte, 
Ove  Carlo  abbracciato  è  con  Almonle. 

.\r,yr 
Al  calpestar,  che  sente  da  vicino. 
Si   volge  Almonle,  e  mentre  gli  occhi  gira, 
Venir  su  quel   destrier   vede  Orlandino, 
E  s'  allegrò,  quando   garzone  il  mira. 
Poi   disse   a   Carlo  :    Ecco   1'  ajiito   fino 
Che    ti    manda  il  tuo  Dio,  rh'  è  meco  io  ira, 
Ch' è  s' un   destriero   un   garzon   disarmalo 
Con  una  mazza,  e  seuza  brando  a  lalu. 

XLVII 

Stupì  r  imperalor,  quand'  egli   vede 
Il   nipote,  eh' avea   lascialo  iu'Francia: 
E  a  pena   q'iesto  a   gli  occhi   propri  crede, 
E   sogno  stima   il   vero,    e   folle   e  ciancia. 
La  prima   occhiata,  eh'  Orlandino   diede, 
Fu   verso   Carlo,   e  'I   vide   a   una  bilancia 
Si  disugual   con   1'  africano   Almonte, 
Che  lutto  egli  avvampò  di  sdegno  io  fronte. 

XLVIJI 

Poi   dice  :   E  questo  quel   valor  fecondo. 
Quella  prodezza,  o   sir,   ipiella  possanza, 
Che   v'  ha   fatto   famoso   in    tutto  'I   mondo, 
E   vinta  de' pagani   ha   l'arroganza; 
Poi   eh'  un   uum  sul  non  pur  non  è  secondo 
Al  padre   nostro,  anzi   d'assai    v'avanza, 
Io,   quanto   a   me   per   non   ingiuriarvi. 
Benché  far  lo  dovrei,  non   vu°  ajularvi. 

xr.ix 
Queste  parole  penetrar  si  forte 
Ne   l'orecchie   il' Almonle,   che   gli   venne 
In   molile  quel   che   !:ià   de   la  sua  sorte 
Predisse  la  sorella  e   ù$:o  il   tenne, 
t.li'  un   gioveiielto   gli  dovea  dar  morte 
Presso   una  fonie,  e  'I   tutto  ben  convenne, 
(^he   quivi    il   fonte,   e   quivi   era   venuto 
Quel   gioveuclto   a   dar  a   Carlo  ajuto. 

L 
Onde  con   Carlo   a  palleggiar  s'alTcetla 
Per  uscir  di   periglio  del   garzone. 
Carlo   non    vuole  e   gli   ha   la   gola  stretta, 
Si   che   sovente   a    gran   paura    il   pone. 
E  dice:   Mio   nipote,  or  fa   vendetta 
Di   questo  fi'er,   ch'ucciso   ha  il  tuo  Miloue! 
Egli   ha   ucciso   tuo  padre,  solamente 
Per  virtù  de  la  sua  spada  tagliente. 
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E  solo  per  virtù  di  questa   spacla 
A   vantncgii)   colai   mero   è   venuto  : 
Ma  non   permetler  In,   eli"  altiero  ci  vaJa 
D"  aver   Ino  padre  ucciso  e   me  premulo. 
Par  di'  Orlandino  a   lai  parole  cada 
Morto,  poi   die   la   morte   ebbe   saputo 
Del  suo   pran  padre,  e  che  (]nel  die  vedea, 
Kra  colui  eli'  ucciso  gli  e  V  avea. 

LII 

Scende  «in  dal  cavallo  e   s'appresenla 
Sopra  d'Almonle,  die  tremava   omai: 
E   di  levargli   Durindana   tenia 
Di  man,  ma   lei   levar  non   pole  mai. 
Ma  da   l'impresa  punto  non   s'allenta, 
E,  come  debba  far  ripensa   assai. 
Alfin   vide  rilucer  nel   sabbione 
Il  ferro  d'una  lancia  col  troncone, 

un 
Ed  era  quella  a   punto,  che  'I  pagano 
Tontra  re   Carlo  adoperalo  ave». 
Questa  il  franco  Orlandln   si  reca   in  mano, 
Che  buona  a   tal  bisogno  la   vedea. 
Almonte  dal   suo  fin   non  è  lontano, 
Ch'  Orlandin  con  la  man  manca  il  prendea, 
Lo  prese  per  il  collo  e  gli   distaccia 
E'  elmo  in  tal  guisa,  che  lo  vede  in  faccia. 

r.iv 
Poi  disse  :  Traditor,  venuta  è  l'ora, 
Che,  come  merli,  ed  è  dritto  e  ragione, 
Senza   tardar  per  le   mie  man   tu  mora, 
E  che  morte   li  dia  pur  un  garzone  ; 
Potea   spedirlo  a  un  colpo  allora  allora 
Orlando,  ma  per  più  sua  passione. 
Gli   tempesta  del   tronco  iu  su   la   fronte, 
Tal  che  sentìa  soverchia  pena   Almonte. 

LV 

Avendo  il  sararin  più  che  stordito 
L'animoso   Orlandino,  agevolmente 
Il  buon  brando  di  man   gli  ebbe  ghermito, 
E  adoprar  lo  volea,  ma  poi  si   pente 
Che  dal  zio  avendo,  com'  ei   taglia,   udito, 
Tema  di   non   offender  parimente 
Carlo,  che  gli  era  sotto,  e  si  dispone 
Di  levargli  la  vita  co!  troncone. 

LVI 

Cosi  con  quel  troncon  percuote  Almonte; 
E  poi  che  r  ebbe   assai  percosso   e   guasto, 
Gli  cacciò  il   ferro  io   mezzo  de  la  fronte, 
Orlando,  e  sì  levò  di  quel  contrasto. 
Or  bene  a  Carlo  fur  le  forze  conte, 
Del  suo  nipote  e  disse:   Io  già  non  basto 
Caro  figliuolo  a  ringraziarti,  assai 
Del  beneficio  ch'oggi   fatto  m'hai. 

LVII 

Io  confesso  d"  aver  per  te   la   vita, 
E  di  questo  terroni  obbligo  eterno, 
Mercè  del  gran  valor,  de  1'  infinita 
Alla  virtù,  ch'in   le   veggo  e  discerno. 
Orlando,  che   l'impresa  ebbe  finita, 
Ripicn  di  contentezza  e  gaudio  interno, 
D'aver  fatto  del  padre  la   vendetta, 
Si  volse  a  dispogliar  Almonte  in  fretta. 


Gli  leva  1'  elmo,  e  se  lo  pone  in   testa, 
Poi    la   corazza   e    tnlla    l'armatura  ; 
E   pareva   a   suo   dosso   fatta   questa. 
Perchè  era   grosso  ed  allo  di  statura. 
A'olle  portar  ancor   la  sopravvesta, 
La   qual  fu  poi   famosa   olirà  misura, 
E   nionlò   infine   sopra   Briglladoro, 
Che   briglia  e  sella   avea  guernita  d'oro, 

r.ix 
Nel  voler  porsi  Durindana  a  lato 
Carlo  con   Orlandin  contese   alquanto  ; 
Che   se  beue   il   nipote  guadagnato 
Avea  quel   brando,  che   tagliava   lanlo, 
Parea   eh' ad   uopo   più   fosse    tornalo. 
Di   lui,  ma   Orlando  non  ritenne  il   pianto, 
E  seppe  si  ben  dir,   che  finalmente 
Lasciò  la  spada  al  vincitor  valente. 

r.x 

Pareva   Orlando   armato  sul   destriero 
Un   nuovo  Marte,  e  si   ben  cavalcava. 
Che  sembrava   il  più  destro  cavallero 
Di   ciascun,   qual   si   sia,   eh'  arme   portava. 
Per  la  briglia   traea   l'ailro  corsiero, 
Ch'  era  di  Namo,  il  qual  mentre  guardava 
Carlo  conobbe,  sì  Come  era  quello 
Di  Namo  il  buon  destrier  detto  Morello. 

LXl 

Carlo   con  Orlandin    volse  la  briglia 
Verso  il  suo  campo,  il  qual  d'  indi  lontano 
Era  verso   la   fonte  a  poche    miglia, 
E   giunse  alfin   l' imperator  romano  : 
Ove   Namo  ripien   di  maraviglia 
Slava,  ed   ogn' altro  principe  cristiano. 
Che  non  si   trovi  Carlo,  né  il  nipote, 
E  di  pianto  bagnate  avea  le  gote, 

LXK 

Ma  come  fa  veduto  comparere 
L'imperatore  ed   Orlandino  armalo, 
Ciascun   di   loro   fermo  ebbe  a  tenere, 
Che  Almonte  Carlo  avesse  accompagnato. 
Grand' allegrezza  fer  tutte  le  schiere. 
Che  "I   loro  imperalor  fosse  salvato. 
Ma   più  quando  conobbero  per  vero, 
Ch'  Orlandino  era  quel  eh'  avea  il  quartiero. 

I.XllI 

Ed  inteser  siccome  a  la  fontana 
Ucciso  avea  quel  garzonetlo  Almonte, 
Ed  acquistate  l'arme  e   Durindana, 
Ch'era  fama,  eh' avria  partito  un   monte. 
Ognun  corre  a  vederlo,  e  con  umana 
E  con  festosa  e  riverente  fronte 
Lo  saluta,  lo  ammira   e  se  gì"  inchina 
Si  come  cosa  angelica  e  divina. 

r.xiv 
Menomò  1'  allegrezza  che  sarìa 
Senza  dubbio  fra   lor  stala  maggiore 
La  morte  di  Mllone  indegna  a  ria, 
Né  si  polea  acchetar   1'  imperatore. 
Conviene  alfin  che  pace  egli  si   dia, 
E   tutto  a  provveder  rivolse  il  core 
Le  cose  che  mestieri  a   quella   guerra 
Erano,  e  ricovrar  volea  la  Serra. 
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Ma  prrìi  eh' tri   «Unro,  e  «li   riposo 
Avrà   lii«opn«   rssrndo   il    <ii    pas«atu, 
E    r  jrrf  rli'fra   dianzi   luininoju, 
Sftiilii    tulio   ili    Irnrbrt    vrljto: 
DiTiiii    la   nolle   vapo  e   <lr»io»o 
Col   nuovo   giorno  uscir  nel  campo  armato, 
F<l   assaltare   i   sararin   che  sanza 
Almuiite   prcnilcriau   poca   baldanza. 


Ma   prima   rra   di<poslo   di   spiare 
S«  poca   o   molla    pnilr  rra   a   la  Stm, 
E   se   potrv»    Iti    ricuperare, 
Per  assedio,   trattilo   u  a   buona   pnrrra  ; 
Ma  qui   sro|:lio   il   mio  rinlu   terminare, 
E   ritornar  (se  'I    mio    prn«irr  non   erra) 
l'n' altra    Tolla    a    srpnilar    la  mia 
Istoria,   se  avverrj  die   );rata    sia. 


CAWTO  XVI 


ARGOMEl\TO 
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Jnlende  che^l  cartelìo  è  ricopralo 
De  la  Serra  re  Carlo,  e  eh'  in  podestà 
È  di  Gherardo,  che  l'area  acjuislaio 
Per  sé,  che  fermo  nel  suo  orgoglio  resta. 
Seco   nel  fin  fu   riconcilialo. 
Ed  ei  (T  /dimorile  la  superba  testa 
Al  padre  inonda,  la   re  Carlo  Orlando 
Cavaliere  e  gli  cinge  a  lato  il  brando. 


ALLEGORIA. 


Nella  persona  di  Gherardo  si  continua 
a  dimostrar  la  natura  d"  un  superbo  ras- 
sallo.  In  quella  d'  Orlandino  l'ardire^  la 
prodezza  c  l'  uffizio  di  buon  cavaliere.  In 
Sgolante  la  pazza  animosità. 


-5^1-C-t*- 


JLia  superbia,  cVie  troppo  ionalzi  l'ale, 
Lasciando  a  dietro  il  termine  concesso, 
£  sovente  cagion  di  molto  male, 
Come  già  s'  è  veduto  e  vede  espresso, 


Gherardo   1' elide   insino   a   morte   tale. 
Che  poscia    ruinò   nel   fin   tè   stesso. 
Ma   lasciam   questo   e   andiamo   segoitaodo 
I   gesti   ornai   del   giovioetto  Orlando, 

II 
Mentre   deliberava   tuttavia 
L'  imperator   di   porre  ogni   potere 
In   ricovrar   la   Serra,   il   die  sarìa 
Di  molto  beneficio   a   le  sue  schiere. 
Ecco   li   viene   innanzi   una   sua   spia. 
Che  dice  aver   vednto   due  bandiere, 
E   r  una   Maomello  conlmea, 
L'  altra  la  croce  e  'I  Rrdenture  avea. 

Ili 
Carlo  fece  pensier,  che  sì  dovesse 
Riconoscer   tal   cosa.   Onde   Aventino 
Con   molla    riverenza   a   Carlo  espresse, 
Che    volentier   prenderla    quel    r.immÌDO. 
Tosto   r  imperator   glie   lo  concesse  : 
Ma   riamo,  che  sedeva   a   lui   virino, 
S'offerse  insieme,  col   Danese   Uggeri 
Di   girne   seco   ed   altri   cavalieri. 

IV 

Ma   sol   mandalo   furo   i   tre,  eh'  io   d»co 
Dal    re,   che   vuol   averne   certo   avviso. 
Era  il   Castel  poslu   in   un   piano  aprico 
Da   tulle  parli   a   ciascun   occhio  aIBso, 
Onde   Gherardo   al    suo   signor  nimico, 
Gli   vide    tosto   e   si    turbò   nel   viso. 
E   comandò  a   Donchiar,   Buoso  e   Ranieri, 
Che  andassero  a  pigliar  quei  cavalieri. 

T 

Donchiar  mosse  il  destrier contea  il  Danese, 
Cosi  il  Danese  andò  contea  Donchiaro  : 
E  ne  r  incontro  fecero  palese 
Che  r  UDO  e  l'altro  era  ne  l'arme  raro. 
M'  assai  disuguaglianza  si  comprese, 
Cir  ei  non  sol  non  poteo  star  seco  al  paro; 
Ma  se  n'  andò  a  trovar  l'erba  novella; 
£  Donchiar  restò  saldo  e  fermo  io  sella. 
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Con  AvenlÌD  sconlrossi  parimente 
Ranieri,   e   lo   levò  dì  sella   nello. 
Si   mosse  rontra   lui   di  sdegno   ardente 
Namo,   e   gli   fece  far  contrario  effetto  ; 
Che,    benché  fosse  cavaller  valente, 
Lo   fé"  cader   in   terra  a   suo  dispello. 
Donchiaro  in  questo,  conobbe   Morello, 
E  conobbe  colui  eh' è  sopra  quello. 

VII 

Conobbe  Namo,  e  sì  senso  con  lui, 
E   parimente  Namo   fé'  sua   scusa, 
D'  aver  offeso   i  cari   amici  sui, 
E   ciascun   d'  essi  il   proprio  errore  accusa. 
Ora   i   Ire   se   n'  andar  con   questi   dui 
A    la   Sci'ra,  in   fra    lor  pace  conrhiusa 
Ove   tosto,  cht   venner  conosciuti, 
Fur  da  Gherardo  acrolli  e  ben  veduti. 

vili 
Da   Namo  inlese   quel   ch'in   Aspramonte 
Era   venuto,  e  si   come  Orlandino, 
Di'  Milon  figlio,  aveva  ucciso  Almonte; 
Ond'era   mesto   il  campo  Saracino. 
O   come  allora  serenò   la   fronte 
Gherardo,  come   ndì   dal   paladino. 
Che  'I   figlio   di  Milone  aveva   ucciso 
Almor.te,  oh  come  fé' giocondo  il  viso! 

IX 

Inteso  innanzi  avea  di  quel  garzone 
Molle   virtù,  che   dimoslravan   chiaro 
Che  divenir  dovesse  a   paragone 
Di  quanti  fur  giammai   celebre  e  raro. 
Namo  nel  fine  a!   cavaliero  impone. 
Per   nome  del   re  Carlo,   che   discaro 
Non   gli  sia   di   venir  innanzi  a   lui, 
Ch'  avea  desio  di  ragionar  con  lui. 

X 

Turbossi  tutto  al  suon  de  le  parole 
Gherardo,   e  si  senti  bollir  il   core; 
Poi   risponde,  ch"  andar  ei   non   vi  vuole, 
Che  non  conosce  Carlo  per  signore: 
E   fuor  che   Dio,   nessuno  onora    e  cole, 
E  che   riconosca   dal  suo  valore 
Quella    fortezza,  e   non   voleva   darla 
A  chi  non  fosse  buon  di  guadagnarla. 

XI 

Namo,  sapendo  quanto  era  sdegnoso, 
E   per  lievi   cagion   l'arn-e  prendeva, 
Non   sol   di   replicar  piii   non   fu  oso, 
Ma   insieme  con   i   due  d"  indi  si  leva. 
Cosi  i    tre  si   partir  da   1'  orgoglioso, 
Che  ciascun   sua   natura  conosceva. 
Tamaro  a   Carlo  e  raccontar  il  tutto, 
Che  Gherardo  la  giù  s'  era  condutto. 

XII 

E  che  tenea  la  Serra,  come  quello, 
Che  guadagnata  con   valor  1'  avea  ; 
E  s'era  impadronito  del   castello. 
Ma  che  solo  per  sé  lo  possedea. 
Segai  sì  come  egli  venir  ad  elio 
Con  risoluta  mente  non  volea  : 
Perclié  non  conoscea  di  sé  maggiore, 
Cui  dovesse  obbedir  e  far  onore. 


Sì  maraviglia  Carlo  de  1'  altera 
Mente   e  ostinazion   d'un   suo   vassallo; 
Ma   conoscea   eh'  allor   tempo   non   era 
Da   guerreggiar  con   seco   e   gastigallo. 
£   pensò  di   tentar  altra   maniera 
Per  farlo   riconoscer  del   suo  fallo; 
E   rimandolli   per  ambasciatore 
Ugger,  che   temperasse  il  suo  furore. 

xir 

Giunse  Uggero  a  Gherardo,  e  qnell'  onore 
Gli   fece  che   maggior  non   si  polca  : 
Dicendo,  eh' ei   con   riposato  core 
Ascollasse,  quant'esso  dir  volea. 
Poi    seguitò:   Mi  manda   il  mio  signore 
A   te,   non   più   nel   modo  che  solea  ; 
Ma   come   amico   a   suo  compagno  manda, 
E   ti  prega,  Gherardo,  e  non  comanda. 

XV 

Ti  prega,  dico,  che  venir  ti  piaccia 
A   lui,  come  ad   egual   (eh' egnal    ti   tiene) 
Per   cousullar   in   questa  gran   bonaccia 
Intorno   a   quel   che  seg^iilar  conviene. 
Diss'  egli   allora   con   allegra   faccia  : 
Quando   Carlo  dirà   ciò  che  sta   bene, 
E   mi   tratti  da   egual,  non   da   servente, 
M'  avrà  in   tutte  le  cose  obbediente. 


Concbiose  eh'  ei  verrebbe  il  di  seguente 
A   ritrovarlo,   e  che  non   mancheria» 
Il   Danese   ritorna   immantenenle, 
E   di    Gherardo  fé'  1'  ambasceria. 
Carlo,  ch'era  magnanimo  e  prudente. 
Deliberò  d'  usarli  cortesia, 
E  di  far  il  medesmo  onor  a   quello. 
Che  faria  propriamente  a  suo  fratello, 

XVII 

E  poi  eh'  in  lese,  ch'esso  era  in  cammino 
Con   i   figliuoli   e   i   suoi   nipoti  cari. 
L'andò   a   incontrar  il   figlio   di   Pipino 
Con   più  di   mille  de' più   eletti   e  chiari. 
Tra'  quali  fur   Astolfo   ed    Orlandino, 
D'  animo   egual,  ma   di   virtù   dispari  : 
Che   1"  uno   era   ripien   d'  allo   valore. 
L'altro  di  poca  forza  e  di   gran  core. 

xviii 
Carlo,  come  lo  vide,  non  fu  tardo 
A   voler  dismontar  giù  del   destriero: 
Ma   ciò  non   volle  comportar   Gherardo, 
Ma   scese   a  piedi  e  1'  abbracciò  primiero, 
E   con   buone  parole  e   lieto  sguardo, 
Allor  se   gli   chiamò  suo  cavaliero, 
E   insieme   gli   prolTerse  ogni  sua  aita. 
L'aver,  lo  stalo  e  la  sua  propria  vita» 

XIX 

Ecco  Orlandin  innanzi  gli  si  pone 
E   quel   l'abbraccia,  e   dice:   Voglia  Dio 
Che   tu  viva,  che  'I  padre  tuo  Milone 
Avanzerai,   per  il  giudicio  mio. 
Menò  Carlo  al  suo  proprio  padiglione 
Gherardo,  e  lutto  allor  umano  e  pio 
Gli  si  mostrò,  si  ch'egli  in  caldo  amore 
L'  odio  mutò,  che  gì'  ioCammava  il  core. 
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Si  f<-«lr(t(ji"'>  li'l'o  q"«'  piorno  e  parie 
Dr    I»    notte   fr»   Carlo    r   quei    piK-rrirri, 
K    pi>i   'l"-    1    s<'l    I"  »«"■»"   «•lii"n.c    ^^>a^le 
Toni'"    la    luti-    a    '    li«<>p'>'   "»'••>'<   <"    neri. 
I,' iniprraldr,   eli' npni    prnsier  cnmparle 
In   far  ciinti,  inarcliesi   e   ravalicri, 
Dc-lilieri'i   far    trenta   e   più    quel   piorno 
De   la   cavallerìa   riasruuo   adorno, 

XXI 

Questi   dimostra   avean   proiie/.za    tale, 
f.lie  di    quel  pradc  erano  inolio  «Irpni; 
Orlando   era   fra    tulli    il    priiiri|iale, 
Si   rhe  pli   altri   appo   lui    pareano   indegni. 
Turpin   cantò   la   messa,  die   fu   quale 
Conveniva   a    slpnor   di    molli   re(;ni. 
Dopo    il    fio   de    la    (|oal    dar   si    dovea 
L"  ordine   che   1  buon   re   promesso  avea. 
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Ma  prima  ei  tolse  ad  Orlandino  il  brando, 
E   fra   dodici  simili  lo  pose. 
Si   die  non   si   polea,  se   non   provando 
Conoscer,  come    fan    moli' altre   cose. 
Di    questi    poscia    die'    la    eletta   a    Orlando, 
Il    qoal    se   ben    le    qnalil.'i    nascose 
Gli    eran,   veder   ciascuno    ijinudo    volse, 
E   poi   nel   fine   Durindana   tolse. 

XXIII 

Maraviplijrsi   lutti   i   circostanti 
Del   prande   avvedimento   del   parzone, 
E    da   capo   stimar,   die   fra    prestanti 
Cavalier,   saria    senza   parapone. 
Carlo   poscia   venir   se 'I  fece   avanti, 
E   disse  :    Or  odi   il   peso   in   che   si   pone 
Ed   obbligato  in   opni  età   si  rende. 
Colui,  che  questo  sacro   ordine   prende. 

xxiv 
E   quel   eli'  io   dico  a  le,  dico  epualmente 
A    lutti   questi,    cir  a    tulli    richiede: 
Bisopna  die   prnmelti   primamenle 
Di   difender   opnor   la   santa   fede  : 
E   ch'abbi   nel   pensiero  e   ne   la   mente 
Il    sacro   onor   de    la    llomana    seilc. 
Cosi   nel   cuor    l'  imprimi   e   li   sipiili 
Di   difender  le   vedove   e   i   pu()illi. 

XXV 
Che   In  sia   temperalo   e  proiettore, 
Sovra    opni   altro  in   yirtii   de   la   piiislizia. 
Che  senza   questa   opiii   virlii  e   valore, 
Altro   non   è  che  biasimo   e   tristizia. 
Questa  sempre   ti   sia   scritta   nel   core, 
Questa   il   tuo  primo  officio,  e   la   milizia, 
Per  questa  mostrerai   quanto   sei   forte, 
E  sol  per  questa  sprezzerai   la  morte. 
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E   questo,   ch'io   li   dico,   osserverai 
A  pieno,   o  fiplio  mio  diletto,    quando 
Dio,  siccome  dobbiamo,  tu   ami'rai, 
Adoprando  per   lui   la   lancia  e  '1   brando. 
In  questo   obbediente  m'  averal 
Mio   pran   sipnore  zio,   rispose   Orlando. 
Dio  mio   capo  sarà.  Dio   la  milizia, 
E  mia  signora  opnor  fìa   la   giustizia. 


Carlo   pli   rin<>-    Durindana    allato, 
E    poscia    pli   calzò   pli    «proni    d'oro; 
Ne   la   fronte    nel    fin    V  ebbe   bacialo, 
E   tiinil   fece   ancora   a    tulli     luro. 
Scrive   Turpin.   di'  Orlando   fu   dolalo 
Di    Ire    virtuti    dal   Celeste   coro. 
L'  una,   die   opnun,  che   (eco  rombaltélte, 
Durar  il   terzo  giurnu  nuu   potesse. 

XXVIII 

E   questa   il   santo  «postolo   pli   diede, 
Che    da    Gillizia    il   suo   copnoine    prese. 
San    Oiorpo    poi,  che    da    la   cima   al    piede 
Impenelrabil   sia    pli    fu    cortese. 
E    di    tal   don    Diunipi    il    fece   erede. 
Che  ciascun,  die   venia  seco  a   le   prete, 
Qual   si   fosse   per  rara   alla    ventura. 
Avesse  al  Gn  di   lui   tema   e  paura. 
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f^ueslo  fé'  Dio,  perchè   1"  aveva  elelli) 
Per   piiardia   e    per  soslepno   di    su»   fede, 
E   di   quindi    llrlandin   fu    si   perfetta. 
Che  "I    suo    valor   opni   credenza   eccede. 
Or   poi,   che   Carlo   fé'  quanto    n'  ho   dello, 
E    la    sappia   risposta    OrLimlo   diede, 
Sepui:  Sempre   sarà   la   mia   persona 
Coulra  chi   ofTenderà   la   tua  corona. 
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Queste  parole  furo  a  tutti  grate, 
Ma   mollo  elle   dispiacquero   a   Gherardo, 
Che    r  ebbe   per   quel    verso   bilanciate, 
Che    lo    lurbaro,  e   ciò   mostrò    nel    guardo. 
Or   lasciamo    le   penti    battezzate, 
E   ritorniamo   a   l'african   stendardo. 
Ed   alquanto   veppiam   quel    che   si    fanno 

I  pagani,  eh'  avuto  hanou  un   tal  danno. 

XXXI 

Stellerò   assai,  che   non   ebbero   avviso 
Né   nuova  alcuna   del   re  loro   Altnunte  ; 
Ch'essendo  da   l'esercito   diviso, 
Non  sapean  s'avca  perso  il  piano  o    I  monle: 
Giunse    al    fin    uno,   che   con    mesto    vis». 
Disse,  di'  ci   piacea   morto  presso   al   fonie. 
La   qual   cosa   a  ciascun   fu   ili   spavento, 
Esscnilu  quel  eh'  i  sosteneva   spento. 
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Balante  poi  che   questa  cosa   inlese. 
Parendo  allor  d'aver   l'occasione. 
Insieme  con   due   Gpli  il   colle  prese 
Ov'era   Carlo  e  mi>!te  assai   persone  ; 
A    le   quali,   che   alcun   ciò  non   contese. 
Fece  prender  quel   franco   re  e   barone 

II  battesimo  santo,   e  come  io  parlo, 
S'  appreseoló  dinanzi  al  Magno  Carlo. 

XXXIII 

il   qual  fé'  pran  letizia  e  quello  appella 
Fedele   e   sapplo   e  cosi  fa   sua  gente. 
luUnt.i   ad   Apolanle   la   novella 
Giunse,  che  mollo  gli   turbò   la   mente, 
Ch'ucciso   è 'I  figlio;  ond'  epli   la  sua  stella 
Accusa,   e   la  biastemma   parimente, 
Ed   è   da  l'ira  slimolalo    tanto, 
Che  di   strugger   il  ciel  si   dona   vanto. 


I — n 


LE  PRDIE  IMPRESE  DI  ORLANDO 


A  questo  venne  un   non  verace  messo, 
Il    f|ual   disse,   che 'I   figlio   era   prigione, 
fìnile   Agolaiile   alquanto   elibe   rimesso 
Il  fiero  sdegno  e  la  gran  passione  ; 
E    propose   mandar  quel   giorno   islesso 
Aniliasciatore   Carlo,   e   a   ciò   dispone, 
Spirante,  il  qual   gli   dira,    oli'  ei   gli  renda 
11  figlio,  e  poscia  la   ballaglia  prenda. 
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Spirante   tosto  il   suo  cavallo  ascende, 
E  ne  va   a  ritrovar  1'  imperatore  : 
Al  qnal  giunto  dinanzi,  esso   gli  rende, 
Si   come  far  dovea,   debito   onore; 
Poi  disse  :  Il  mio  signor,  ch'ode  ed  intende 
Che  siete  uom  giusto  e  pien  d'alto  valore, 
"V'i  prega   gli  rendiate  con   ragione 
Il  suo  Cgliuol,  che  tenete  prigione. 
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Che  se  farete  questo,  voi  farete 
Il   debito  che  deve   un  re  prudente. 
E  poi  seco  nel  fin   coniballerete, 
E   sarà  quel  che   Dio  vorrà   vincente. 
Rispose  a   lui  Carlo  :  Quel   che  chiedete 
Non   vi  darei,  s'ei   vivesse  al  presente. 
Che  l'uom  ch'è  vinto,  e  che  si  abbatte  a  (erra 
E  di  chiM  vince  per  ragion  di   guerra. 

xxxvii 
Ma  colui,  che  '1  tuo  re  rontra   ragione 
Dimanda  é   morto,  e  ucciso   ha   il  Saracino 
Questo  che  qui   vedete,  ed  é  garzone, 
Ed   a   Spirante   dimostrò   Orlandino. 
Pianse   Spirante   di   compassione 
Del   suo  signor,  eh'  aveva   per  uom   divino, 
E   senza   altra   parola   dipartisse 
Da  Carlo,  che  gran  doglia   lo  traffisse. 
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Ma  lo  fé' rimaner  da   la  partenza 
Oherardi),   il   qual   s'immaginò   una   cosa, 
•  rudcl   in   vero   in  fatto  e   in  apparenza. 
Ma   degna   di    tal   gente  empia    e  orgogliosa. 
Comimicolla,  a   Carlo,  e  con   licenza 
Del  medesmo,  che  senza  far  non   osa, 
Disse,  che  Carlo  avea  deliberalo 
Far  uu  dono  al  suo  re,   che  gli  fia  grato. 
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Quinci  mandò  dove  morto  giacea 
Almoiite,   che  nessun   da    la   fontana 
De'  pagan  mosso  in  fin  allora   avea, 
Che  noi   consente   la  gente  cristiana  ; 
E  commise  ad   un  suo  quel  che  volea 
Che  si    facesse;   e   quello   s'allontana, 
E   giunto,   ove  '1   cadavero   ancor  resta, 
Subitameute  gli  spictò  la   testa, 

xr, 
K  similmente  a   tagliar  non   fu   lento 
11  destro  braccio,  e  con   ferrigno  core 
Senza   tardar  ad   obbedir  intento, 
Gli   appresentò  dinanzi  al  suo  signore  ; 
Che   in   un   gran   tabernacoli)   d'  argento 
Gli   fece   por  per  suo   maggior  onore, 
E   disse  al  saracin;   Tale  è  il  presente 
Che  manda  Cìtrlu  al  tuo  signor  possente. 


Questo   gli  manda  di    Irlliulo  in  segno, 
Tulli   verso  di  lui  pien   d'umiltate, 
Come  d'  un   re  cosi  felice  degno. 
Di  cni  non  ha  maggior  la  nostra  etate. 
E   pregalo,  che  voglia  del   suo  regno 
Partir   e   abbandonar  cristianilate. 
Però   che  Carlo  in   questo   obbediente 
Tributario  gli  Ca  perpetuamente. 
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Indi  impone  a   Spirante,  che  non  sìa 
Così   presuntuoso,   né  sì   ardito. 
Che   voglia   aprir  il   tabernacol,  pria 
Che  giunga  innanzi  al   suo  signor  gradito. 
Cosi   disse   Spirante,   che   l'aria, 
E   finalmente  fu   dal  re  partito; 
Di  quel   che  seco  porta  non   s'avvisa; 
E   tanto  cavalcò,  che  giunse  in  Risa. 

xr.iil 
S' apprescnta  dinanzi   al  suo  signore; 
E  disse;   Due  contrarie  nove  porto; 
L'  una   la   qual    ti   recherà   dolore, 
Peròch'  Almonte   tuo  figliuolo  è   morto, 
E  per  maggior  sno  biasmo  e  disonore. 
Un   giovinetto,  anzi   un   garzon   1' ha  morto; 
E   questa,  mio  signor,   è  la  novella. 
Quanto   esser  possa  il  più  dogliosa  e  fella. 

xtiv 
Non  sapeva,  che   passi  a  la  seconda 
Agolanle,  ma   vinto  da   pietate 
E   da   dolor  di  pianto   il  petto  Inonda, 
E   ne  chiama   le  stelle  empie  ed  ingrate. 
E   mentre  avvien  che   tutto  si  confonde 
Fra   rabbia,   fra   disdegno   e   crudeltate. 
Gli   venne  in  mente   un   sogno  addolorato. 
Che  la   notte  dinanzi  avea  sognato. 
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Veder  gli  parve,  che '1  figliuolo  Almonte 
S'  era  azzufTato   il  dì  con  un   leone, 
K   mentre   ch'egli   stava   seco   a  fronte, 
Scnz'  alcun   disvantaggio  e  a  paragone, 
Vide   venir  dal  canto  d'  una  fonte 
Un   leoncin,  che  contra   lui  si  pone, 
E   tanto  con   gli  artigli  lo  premea, 
Che  finalmente  il  misero  uccidea. 

xr.vi 
Questo  sogno  gli  mise  entro  il  pensiero, 
Che  sian   del  messo  le  parole  vere. 
Da   l'altra  parte  Almonte  cosi  fiero 
Gli  par  che   fosse,   e   tanto   il   suo  potere 
Che  stima  qual  si   voglia  cavaliero 
Non   r  avesse  potuto  sostenere, 
()   eh'  egli   slato   uomo   ad   anVontarlo, 
Fosse  di   par,  non   che  di   vita   trarlo. 

XLVlI 

E   tanto  maggiormente  l'armatura 
Avendo  impenetrabile  e   incantala; 
E   Durindana,   contra  cui   non  dura 
Ferro  alcun,  così  bene   era   temprata, 
(.lò  ad    Agolanle  la  credenza  tura, 
E  che  la   verità  gli   sia  celala 
Da   Carlo  stima:  stima  ch'egli  il  vero, 
Gli  celi,  e  se  lo  tenga  prigioniero. 


I 


li:  pkime  impuksk  j)1  oivlanuo 


E  Icmprando  l'immfnio  «uo  dolore, 
Che   l*iiU>  ilriilr»  e  fuor   lo   ronilialle»  : 
Sol   vi   minse   ed   «rreblie   il   furore. 
Che   »   liberar   il   fi|;lio  il   so<|iiii|;ea. 
Allor   Spirante   a   lui   disse   il   Irmire 
De   la   seconda   nunva,  di' egli   >\ta. 
Come   a   tanta   Lassezza  era    venuto, 
Clic  per  lui  gli  mandava  anco   tributo. 

MIX 

Al  fin  de  le  parole  gli  appresenta 
Il   raso,  che  non   sa   d' inpanno   e  dolo. 
Fu   aperto  e  come   v'ha   la    vista  intenta 
Asolante  conobbe  il  suo  G|:liuoli). 
niconcibbe  la    testa   e   lai   diventa. 
Che   fu   allor  per  morir  d'  ira   e   di   duolo. 
Rimase   muto   e   immobii,  come  sasso, 
E  r  occhio  suo  di  lagrime  fu  casso. 

L 

Le  parole  lasciò,  lascio  i  lamenti. 
Si  come  inutil  opra  e  femminile, 
E   fece  por   in   ordine   le   penti 
Tenendo  Carlo,  e   lutto  'I   mondo  a   vile. 
Aveva  il  cuor,  aveva   gli  occhi   ardenti, 
E   parca   a   un   orso,  ad   un   leon   s!niile. 
Prese    verso   Aspramonte   esso  la   via 
Con  quatlroceutu  mila  in  compagnia. 

LI 
Intanto   avea   la   fama   pubblicato, 
Ch' ad   Almonte  sjiiccata   fu   la   testa, 
E  che   in   un   tabernaculu  mandato 
Fu  poscia   ad  Asolante  il   don   di   questa. 
Di  colai   cosa  Urlando  sì  turbalo, 
E   si   confuso,  e   sì   sdegnoso  resta. 
Che  chiamò  slmil   fatto   alto   villano. 
Indegno  assai  d' imperalur  romano. 

Lll 

E  inleso,  che  Donchiaro  era  colui, 
Che  questo  fece,  a   la   rea!   presenza, 
Disse  molle   parole  contra   lui 
Da  far  perder   a   Giobbe   la   pazienza: 
lo   non   crederò   a   te,  disse,   né  altrui 
Che   sia   da  cavalier   far   violenza, 
A  morti  corpi:   e  non   ti  porli  bene 
A  far  quel  che  non  lice  e  non  conviene. 

i.iii 
Dimostrò  molto   sdei^no   nel   sembiante 
Doncliiaro,  e  disse:    lo   son   nimiro  stato 
Vivo   e   morto  del   Piplio   d'  Agolante, 
Perchè  uccise   tuo  padre   uom  si   lodato. 
Ma   tu  se',  Orlando,   ben   troppo   arrogante. 
Che   senza   alcun  rispello  m'hai  notato 
Di  biasmo,  e   vuoi   inferir,  ch'indegno  sia, 
Come  a  te  par,  de  la  cavalleria. 

i.iv 
E   l'arroganza   tua  prendi,  perchè   hai 
Ucciso  Almonte,  il  qual  ben  si  può  dire, 
Ch'era,  come   legalo,   e   tu   lo  sai, 
Ch' oUiimenti   la  cosa   avea   a  seguire: 
Ma   se,   Orlando,  più   tempo  avesti   assai. 
Da   quel   eh'  hai   dello,  io   ti  vorrei  mealire; 
Ma  fa  meco   tua  scusa  con  ragione 
L'esser  tu,  come  sei,  vano  e  gartoac. 


Orlando  allor  da   collera  adirato 
Mise  mano  •   la  spada,    e   tulio   ardito 
Disse:   lo   ti   proverò  che   l'hai   portato 
Da    vii   guerriero,  e    non    ti   redo    un   dito  ; 
E   rome    Almonte   ho   di    vita    levito, 
Vinto    r  avrei    ad    un    ugual    partito  : 
Si   f  he,   Duuchiaru,  in  man  la   spada  prendi, 
E  da  me   li  schermisci   e   li   difendi. 

I.TI 

Levossi  in  piedi  allor  Namo,  e  'I  Danese, 
Ed   Orlandiii,  eh'  avea   la  spada    in   mano 
Prr  ambi   i  bracci   l'uno   e   l'altro   prese. 
Sì    che    lo   sforzo  suo  rimate    vano. 
Dunchiaro  ancora   in   grand'  ira  sì   accese, 
Ha   con  dolce   parlar  lo  rese   umano 
L'  imperador,    il   qual    riprese  Orlando, 
£  gli  fece  ripor  subito  il  brando. 

LVII 
Diss'  ei:  Ti   son   nipote  e  servitore, 
E    dopo   Cristo  il   debito   m'  invita 
Ad  adoprar  la  spada   a   tutte   1'  ore 
In   tuo  servigio,   cosa   a   me  gradita  ; 
Ma   chi   vorrà  spogliarmi   de   I'  onore, 
Prima   mi  spoglierà  di   questa    vita  ; 
Né  mai  vo'  comportar  opra  che  sia 
Di  lode  indegna  e  di  cavalleria. 

LVIII 

Or  Carlo  fe'compur  tosto  la  pace. 
Che   la   guerra  saria   troppo  daiiuosa, 
Tra'l  buon  Donchiaroe'l  suo  nipote  audace, 
Sì   che   temer  non   vuol   d'  alcuna  cosa. 
La   notte  allora,  ch'ogni   cosa   tace, 
Venne   la   fama,   che   non   sta   nascosa. 
Coni'  era  messo   il  campo  d'  Agolanle, 
E  ch'era  giunto  assai  buon  pezzo  avante. 

LIX 

Prima  che  s'  apra  il   giorno,  (-arlo  mise 
In   ordine  ed   in   arme   le  sue   schiere, 
E   sì   ben   adattolle  e   le  divise, 
Ch'era   raro  spettacul   da   vedere; 
Ed  a   Gherardo  il  carico  coiniiiìse, 
D'  esser  guida  di   tutte   le   bandiere. 
Poi   r  esercito  mosse  passo   passo 
Cuutra  Agolanle,  eh'  avea  preso  un  passo. 

i.x 
Agolanle,  eh'  avanza   quanti   fieri 
Purlasser  spada  inai,  primieramente 
Spronò  il   destriero,  ed  incontrò  Gualtieri, 
Ch'andò  a  incontrarlo  anch'egli  arditaineote; 
E   si  diedero  colpi   acerbi   e   Gerì, 
Ma  parve  egli  uno  augel  contra  uo  serpente, 
Che   lo  giunse   a   lo  scudo,  e  scavalchilo 
Agolanle  e  nel  petto  anco  impiagollu. 

f.Xl 

Morto  parea  Guallier,  che  non  movea 
Né  pie  né  roano,  e  non  prendeva  Gaio; 
Tanto   la  grave  piaga   lo   premea. 
Che   quel   gli   fece  dal   sinistro   lato. 
Re  MusVan  dopo 'I   suo  re  correa, 
E  nel  re  Salamun  s'  ebbe  incontrato. 
Le  lancie  in  mille  tronchi  si  Gaccaro, 
Ed  essi  parimente  in  terra  andato. 
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Per  prender  Saloraon  si   mosser  cento, 
Ma   nulla   fer,   che   da   nostri   difeso 
Risali  su  M  destriero  iminantenente, 
E   de'  pasiani   ebbe   più   d'  uno   offeso. 
Con  Aldrovagio  s'incontrò  il  possente 
llampanle,  ed  isgravollo  d'ogni  peso, 
Cile   r  uccise   di  punta  e  'I  mandò  in   terra, 
E  poi  Gero  s!  volse  ad  altra  guerra. 

LKl'.l 

In  Spirante  incontrossi  il  duca  Amune, 
Ma  benché  fosse  cavalier  lodato, 
Spirante   lo   levò   fuor   dell   arcione, 
E   l'ebbe  su  la   terra  rovesciato. 
Si  mosser  per  pigliar  un   tal  barone 
Più  d'un   paio  del  popolo  mal  nato; 
M'allor  si  spiccò  Buovo  e  Namo  insieme 
L'imperator,  che  di  verun  non   teme. 

txiv 
Fu  il  duca  Amon  soccorso,  e  con  Spirante 
S'affronta  il  Magno  Carlo,  e '1  preme  tanto. 
Che  r  airicaa  mal  se  gli   regge   avante  : 
Ma  lasciam  ambi  io  questa  pugna  alquanto. 


Se  ne  va  per  lo  scampo  il  re  Agolante, 
N' é  alcun,  che  d'affrontarlo   si  dia  vanto; 
Ognun  fugge  da   lui,  coni'  egli  fosse 
Un  de  gli  angioli  neri  di  Minosse. 

LXV 

Ed  ecco  di  Milon   1'  ardTlo  figlio, 
CA\£  de  r  imperalor  seguia   la   traccia, 
Quando   verso   di    lui   rivolse   il  ciglio 
Per  assalirlo  Brigliadoru  caccia. 
Ei,  che  mira,  il  quartier  bianco  e  vermiglio 
Pien   di   grave  dolor  turbò   la   faccia. 
Dicendo  :  Questo  é  il   tristo  cavaliero. 
Il  quale  ha  ucciso  il  mio  figliuol  sì  Cer 

LXVI 

Avea  Agolante  uaa  cavalla  strana. 
Ed   invece  di  spada   in   man   portava 
Un'  azza   lunga,  e  con   l'a   mente  insana 
Quella  contra  Orlandino  adoperava. 
Orlandiu   fece  si  con   Durindana, 
Che   la  percossa  fu  fallace  e  vana, 
E   tagliò   F  azza  più  di  mezza,  e  intanto 
Qui  vo' fermarmi,   e  qui  Onisco  il  canto. 


CAINTO  XVU 


ARGOMENTO 


l^omùallono  i  miglior  con   Asolante, 
H  i/aal  si  mostra  olirà  ogni  creder  jorle, 
Lo  fere  il  figlio  del  signor  d'  Anglanlc, 
E  Donchiar  dì  sua  man  gli  dà  poi  morie. 
Il  campo  e   rollo,  e  Astolfo  folle  amante 
Vii'erilu  d'  una  Fata  in  chiusa   corte. 
Non  si  ritroi'a  Orlando,  e  con  atfwno 
Carlo  e  moie  altri  lui  cercando  fanno. 


ALLEGORIA. 


La  ragione  e'I  calore  fa  vittorioso  Car- 
lo Magno:  la  temer  ila  Ja  perditore  Ago- 
lante. Per  Astolfo  dato  in  preda  legger- 
mente alla  folallU  si  comprende  l  età 
giui'onile  esser  facile  a  venire  ingannata. 


IJ    altrui  temerità  sempre  ripiena 
Di  -abbominosi   e   temerarii    affetti 
Al  fin  «onduce  il  possessor,   e  'I  mena 
A  non  pensati  e  dolorosi   effetti  ; 
E   n'  ha  il   gastigo  debito  e  la  pena, 
Si  come  io  mostrerò  fra   pochi  detti: 
E   chiaro  esempio   vi   vedrete  avante 
Del  temerario  ardir  del  re  Agolante. 

II 
Tagliò,  sì  come  io  dissi,    ad  Agolante 
Ben  mezza  1'  azza  Orlando  paladino. 
Non  si  sdegnò  mai  cavaliero  errante, 
Quanto  sdegiiossi   altura  il  Saracino. 
Dunque  contra  di   lui   trasse   il  restante, 
E   ne  la  fronte  percosse  Orlandino, 
In   guisa   tal,  eh' un  monte  avria  atterrato, 
Oud' egli  su '1  destrier  fu  riversato. 

Ili 
Cadde  sopra  la  groppa  del   destriero 
Il   paladino  e   giovinetto   Orlando: 
Allora   il   re  superbo,  irato  e  (iero 
Recossi  in  mano  il  suo  lucente  brando  ; 
Ma   in  questo  sopraggiunge  il  buon  Uggero, 
E   del  sinistro  fianco  il  viene  urtando; 
E   fra   tanto  Orlandino  si  risente, 
E   torna  contra  lui  di  sdegno  ardente. 


Li:  PuiME  impkesp:  di  orlai^do 


Apiibntr  dir  'I   vrdf,   j   li»  rliffse 
Tnilo  5'  jpprrsla  r  la   sua  spada   gira. 
Orlaixliri   Durindiiia  a   dar   man   prese, 
E   «opra   l'elmo   un   pran   fendente   tira  ; 
Lo  snido  fu   ragion   rlie  non    l'olTese; 
Tulio  'I   fiero  Asolante   avvampa  d'  ir*, 
CU'  Orlando   pli   tagliò  lo   scudo  netto. 
Ma  non  segnò,  come  volea,  relmelto. 

▼ 
Ben  conobbe  Apolanle  cbe  costui 
Era   forte   e   terribile   garzone, 
Poi  rhe  stava   di  par   rontra   di   lui, 
E  cominriò  a  pugnar  con  più  ragione. 
Non   contenta   menargli  un  colpo   o   dui, 
Ma   mille   e   mille  il   figlio   di   Milone, 
E  si  mostra  si   destro   e  si  leggero, 
Che  ■  suoi  colpi  schifava  col  destriero. 

VI 

Quivi  olire  Upper  si  ritrovò  Gherardo 
E  Buoso  suo  nipote,  e  conoscendo 
C,h'  Orlando  era   fanciullo,  e   si   gagliardo 
Agolante,   eh'  a   tutti   era   tremendo, 
Or  questo,  or  quello  ad  entrar  non  fu  tardo 
In  sna  difesa,  ed  egli  ciò  vedendo 
Uicea  :   Deli,  non   mi   fate  questa  offesa, 
Ch'ai  mio  oDor  troppo  è  grave,  e  troppo  pesa. 

VII 

Adunque  voi  non  mi  slimate  buono 
Da  star  io  solo  con   un   solo   a   fronte  ? 
Sappiale,   amici   miei,  che   tale   i'sono, 
Ch' uccidrò  lui,  sì  come  ho  ucciso  Almonte. 
Odon   ciascun   de   le  parole  il  suono, 
Ma   non   resta   adoprar  le  forze  conte  : 
Allora   Orlando   si   tirò  da  parte, 
E   guarda  d'ambidue   la   forza   e  Parte. 

vili 
Si   mosse  per  soccórrer  Apolanle, 
Che  bisogno  n'  avea,  tutta  una  schiera 
Tra   questi   v'  era   P  indiano   Amostante, 
4'h'  avea   la   farcia   come   un   corvo    nera  ; 
I-'Argalia,  il  re   Dragone   e 'I   re  Ferrante, 
E  'I   re   Serpon,  ch"  è  simile  a    una  llera  : 
E   de' fedeli  mosse  Berlinghieri, 
E  Carlo  con  miiP  altri  cavalieri. 


Carlo  fece  quel  dì  mirabil  cose, 
Ch'  uccise  di  sua  man   via  più  di  cento, 
E  persone  più  note  e  più  famose. 
Ch'erano  a  nostri  di  maggior  spaventoi 
Namo,   che  sempre  dietro  se  gli   pose, 
Egual  mostrò  valor  con  ardimento  ; 
Lo  vede  Musìano,  e  prestamente 
Sprona   il  cavallo  e  gli  si  fa  presente. 

X 

Con  la  spada  P  un  l'altro  si  martella, 
E  tagli  e  punte  in  molta  copia  mena, 
Musiano  cosi   ben   Namo  puntella, 
Che  si  può  dir  che  tuona  e  che  balena  ; 
Ma  alfin   gli  fende  il  capo  e  le  cervella 
Il   fr.iiiri)  Namo,   e   uscì   di   quella   pena  : 
Ed   ecco  Rerlinghier  si   vede  avanle 
Con   fierissimo   aspetto  il  re  Rampante. 


A   prima   giunta   il   saracio   feroce 
L»   giunse   con   la  spada   in   tu   la   spalla, 
E  'I   Cdlpo   grande  (u,   ma   non   gli   noce, 
lienrh'ei    tulio   si    torce   e   ne   traballa: 
Ti  paghi-rò,   disse  con   basta   voce, 
ISerliiighiero,  e 'I   suo  dir  punto   non   falla, 
(.he  d'  una   punta   lo  feri    nel   fianco, 
E  a   terra   lo  mandò  pallido  e  bianco. 


Contea  Cinamo  «'era  mosto  il   fiero 
Salatret  e  per  morlo  in    terra   il   pone. 
Vedendolo   cader  giù   del    destriero. 
Si   mosse  a   lempo  il   gentil   dura   Amone  ; 
E    s'  affrontò  con   questo   cavaliero. 
Che    non    aver   slimava   paragone  : 
Un   braccio  gli   tagliò,   poi   da   perfetto 
Paladio  gli  cacciò  la  spada  io  petto. 

XIII 

Astolfo  coraggioso  anch'  egli  entralo 
Era   ne   la   battaglia    di  quel   giorao. 
Ivi   con    l'Argalia  s'era   azzufTato, 
D'arme   guernilo   e  riccamente   adorno. 
Ma    a    tal    quell' Argalia    1' avea   menato, 
Ch'  ci  non  sol  ricevette  oltraggio  e  scorno, 
Ma  quel   lo   fece   al   fin   suo  prigioniero, 
E   se  'I   portava  via  sul   suo  destriero, 

XIT 

Venne   a   caso  a  passar  dove   Orlandino 
Slava   a   mirar   la  pugna   incominciata 
Fra   i    tre  eh'  io   dissi,  e  'I   fiero  Saracino, 
(^lie   di   man   glie  l'avean   lolla   e  levata. 
Conobbe  prestamente   il   suo   cugino, 
Però  che   la   visiera   aveva  alzata  ; 
Il    qual    lo   prega    che   gli    porga    aita, 
E   che   difenda  e  serbi   la   sua   vita. 


Subilo   Orlando   Frigliadoro   spinte 
Conlra   colui   eh'  Astolfo   via   portava  ; 
Quel   tulio   di   pallor   il   viso   tinse. 
Poi   che 'I   quarlier  d'AIraonle  rimirava; 
E  in  guisa   Astolfo  del  cavallo  spinse, 
Che  "I   poverino   in    terra   traboccava, 
E  sebbeo   non  si  ruppe  braccia   o  schiene. 
Pur  creder  vo',  che  non  si  fece  bene. 

XVI 

Vide  un  destrier  eh'  avea  voto  P  arcione 
Astolfo,  e  su  vi  salta,  e  corre  e  riede 
Un'altra  volta  al  marziale  a^one, 
<^he  coprir  la   vergogna   estima   e  crede. 
Orlando   contro   ali'Argalia   si  pone. 
Che  già  tremava  da  la  testa  al  piede. 
Credendo  che  chi  Almonte  ucciso  avea, 
Più  leggermente  lui  vincer  potea. 

XVII 

E  s'avesse  potuto  con  suo  onore, 
Oh   come  volenlier  s'avria   partito! 
Pur  contra  Orlando  con    timido  core 
Siringe   la   spada,  e  si  dimoslra   ardito. 
Orlando   rhe  conosce  il   suo   timore. 
Simula  e  finge  anch' ei   d'esser  smarrito, 
E  nel   menar  le  mani   è  cosi   lento, 
Ch'esso  cangiò  in  audacia  il  suo  spavento. 
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E  comincia  a  menar  colpi  spietati 
Sopra  d'  Orlando,  e   ne  raddoppia   mille, 
I   quai   da   Orlando  fur  lutti  scintati, 
Cile  par  che  dentro   l'elmo  arda  e  sfaville. 
Alfio   {;li  animi  essendo  riscaldati, 
Un  colpo  fé' che  parve  nuovo   Achille, 
Che  Durindana  sul  capo  gli  mise, 
E  dal  capo  fin  l'anche  lo  divise. 

zix 
Poi  caccia  Brigliador  ne  la  battaglia, 
Ov'ella  era  più  orribile  e  più  folta, 
E  tanti  uccide,  fora,  fere  e  taglia. 
Che  quasi  mise  quella  schiera  in  volta  ; 
Poi  dove  il   re  Agolante  si   travaglia 
Co  i   Ire  eh'  io  dissi,   Brigliadoro   volta  : 
Ma  sendo  stalo  mollo  a  le  riscosse 
Doucbiaro  anch'  ei  con  la  sua  schiera  mosse. 

XX 

Vide  Morgale,  ch'abbattuto  avea 
Morando,  e  quello  d'  una  piaga  ofleso, 
Né  alcun  de'  battezzati   si  movea, 
Come  dovean,  per  aver  lui   difeso: 
La  lancia  abbassa,  eh'  egli   in  man   tenea, 
Né  pur  manda   Morgale  in   terra  steso, 
Ma  lo  ferì  ne   1'  elmo,  e  'I   ferro  passa 
Dentro  la  fronte,  e  senza  vita  il  lassa. 

XXI 

Addocchia  un  altro  re,  chiamalo  Organo, 
Donchiaro,  eh'  ofiendea  la   nostra  gente. 
Perch'era   gagliardissimo   pagano, 
E  pien  d'orgoglio  e  crudeltà  egualmente; 
Donchiaro  disse  pian  :   Da  la  mia  mano 
Non  fuggirai,  se  non  erra  la  mente  ; 
E  la  spada  gli  mise  a  lo  costato 
£  tutto  lo  passò  dal  manco  lato. 

XIEII 

Intanto  a  Carlo  era  venuto  addosso 
Una  gran  frotta,  ed  era  in   gran  periglio: 
Ma   si   fu  a   tempo  in   sua  difesa  mosso 
Rugger  Vassal,  che  'I  brando  ave  vermiglio, 
Che  più  d'un  paio   avea  di   vita  scosso,     • 
E  fatto  andar  in   sempiterno  esigilo; 
Questo  Rugger  fu  cavalier  perfetto, 
E  per  cognome  era  Vassallo  detto. 

XXIII 

Tra  gli  altri  due  facean  sudar  la  fronte 
Al  Magno  Carlo,  ancor  eh' ei  fosse  forte, 
L' un   de' quali   era  detto  Fieraraonte, 
L'altro  preodea  il  suo   nome  da   la  Morte. 
Rugger  eh'  area  le  voglie  e  le  man  pronte 
D'aitar  il  suo  signor,  ch'amava  forte. 
S'accosta  a  Fieramoote, e  in  modo  il  fere. 
Che  sul  piano  lo  fé'  morto  cadere. 

xxiv 
Così,  quando  quell'altro  «bb' egli  scorto, 
Seco  s'  affronta  e  in  men  eh'  io  non  favello. 
Ebbe  il  franco  Rugger  quel   Morte   morto. 
Che   non  potea   trovar  maggior  flagello. 
Or  poi  che  l'  uno  e  1'  altro  a  tempo  é  morto, 
Torno   alquanto  ad  Astolfo  damigello. 
Dissi,  come  da  Orlando   fu  salvalo, 
E  ne  la  pugna  era  da  capo   entrato. 


Mentre  che  pone  a  risco  la  sua  vita 
Astolfo,  e  di  combatter  ha  diletto  : 
Venir  si   vede  innanzi   un   eremita, 
CU' avea  lunga   la  barba   iusioo   al  petto; 
11  qual  mostrando  doglia  alta  e   infinita. 
Gli   disse  :   Se   adoprar  lu   cerchi   effetto 
Degno  di  cavalier,   prendi  la   via 
Meco  senza  tardar  in   compagnia. 

XXVI 

E  difendi  da  un  empio  e  rio  gigante 
Una  povera  e  misera  donzella. 
Di  cui  da  Tile  al  lucido  levante 
Altra   non   è  via   più  leggiadra  e  bella. 
Non  lascia  Astolfo,  eh' ei  gli  dica  avanle. 
Né  men  pensa  se 'I  ver  costui  favella, 
Ma  prese  allora  allor  egli  la  strada. 
Là  dove  avviea  che  1'  eremita  vada. 

XXVII 

Quell'eremita  lo  conduce  e  mena 
Andando  innanzi  a  lui,  come  sua  scorta, 
Ove  da   l'aria  lucida   e  serena 
Entro  in  un  scuro  bosco  il  pie  li  porta: 
E  si   chiuso  il  sentiero  era  eh'  a  pena 
Sentier  vedeasi  per  via   dritta  e   torta. 
Quell'eremita  allora  a  lui   disparve. 
Come  fantasme,  ovver  notturne  larve. 

XXVIIl 

Confuso  allora  il  giovinetto  resta, 
E  si  dolca,  che  stato  era  leggero, 
E  cavalcando  va  per  la  foresta. 
Non  sapendo  u*  drizzar  debba  il  destriero, 
Ecco  vide  venir  con  faccia  mesta 
Un  uom,  eh   avea  sembianza  di  corriero  ; 
E  disse:  Cavalier,  dove  ti  mena 
Fortuna  verso  te  poco  serena  ? 

XXIX 

Ritorna  a  dietro  e  più  non  gir  avanle, 
E  fa  che  morte  obbrobriosa  schivi. 
Però  che  qui  si   alberga   un  rio  gigante, 
Che  d'  uomini  si  pasce  e  i  mangia  vivi. 
Ove  Astolfo  doveva  esser  tremante 
E   far  de  gli  occhi   lagrimosi   rivi, 
Mostrò   tutto   giocondo  e   lieto  il  viso. 
Sperando  aver  quel  rio  gigante  uccida. 

XXX 

E  dimanda  a  colui,  dove  potesse 
Il   gigante  trovar,  perchè  volea 
Far  sì,  che  più  il  fellon   non   si  pascesse 
Di  carne  umana,  com'  egli  dicea. 
Quel   pur  dicea,  che  ritornar  dovesse, 
E   fuggir  da   tal  morte  acerba  e  rea, 
E  senz' altre  parole   i  passi   volse 
P«r  la  selva  e  dinanzi  se  gli   tolse. 

XXXI 

Va  innanzi  Astolfo,  che  non  ha  paura 
Di   alcuno  incontro   e  segue   tuttavia 
'U  la  selva   è   plii  folta   e   l'aria  oscura 
Senza  che  gì'  impedisca   alcun   la   via» 
Ecco  ne   lo  conduce   alta   ventura 
Ove  il  sentiero   a   una  spelonca  già. 
La  quale  era   intagliata   in   vivo  sasso 
D'una  montagna  e  discendeva  al  basso. 
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XXXII 

Ave»  nioMi  spirigli   'J'I    <J<   myra. 
Si,  che  «Ifniro   pulr»    scender   il    lume; 
Non   «o  «e   fo^se   d' uom   mnrial   qnell'opra, 
Perch'era   ornala   fuor  «i' upni  rostimie  : 
Par   Hie   di   dentro    la    riri  onda    e  ropra 
Lurido   argento  e   farcia   il   mio   raruiiie, 
K   die   le   mura   con   gentil    lavoro 
Siano    tutte   smallate   e   messe   d'  uro. 

xxxiit 
Il   Lattuln  parrà   rlie   parimente 
Fosse  porfido   scliirtto   e   serpentino. 
Va  innanzi  Astolfo  e  pon  l'orcliio  e  la  mente 
A   contemplar   il   liei   loro   divino. 
Era   smontato   a   piedi   primamente 
E    legato   di    fuori   a»ea   il   ronzino. 
Ad  una  pianta,  e  poi  scese  sicuro 
Ne  l  antro,  ove '1  cammin  non  era  oscDro. 

XXXIV 
Scese  ne  l'antro  assai  buon  spazio,  e  trova 
Che   incontra   gli   venian,   da   dieci  cani, 
I   quali   tutti   r  un   de  l'altro   a  prova 
Gli   si  mostraro  mansueti   e   umani. 
Parve   ijuesto   ad    Astolfo   rosa   nuova, 
Perrir  tr.in   prandi  .issai  piò   ch'i   nostrani, 
Terriliili   in   aspetto   e   in    vista   (ieri, 
Ed  erau   tutti  più  die  pece  neri. 

XXXV 

Poi  questi  cani  si  posero  avanti 
Di   lui,  sì   come   avessero   intelletto, 
E    gli   fossero   scorte   a   gir  avanti 
Ne   r  antro  così    liei,  come   v'  ho  detto. 
Al  fine   Astolfo  passò   tanto  avanti, 
Che  giunse   in   un    leggiadro   ampio  ricetto, 
Ove  sopra   d'  un   ricco   letto  mira 
Una  donzella,  che  piange   e   sospiri. 

XXXVI 
E,  come   giunse  al   bel   Ielle   vicino 
La    donzella    veggcndo    il    giovinetto, 
r.lie    trattoti    di    testa    I"  elmo   (Ino 
Mostrava   aperto   il  'suo   leggiadro  aspetto. 
Gli   disse  :  Qual   malvagio   e   rio   destino 
T'  ha   qsi  condullo,  o  cavaliero.  eletto  ? 
Però,   che   senza   dubbio   hai   da  morire 
la  questo  loco,  e  non  potrai  fuggire. 

XXXVII 

Queste  parole,  che  dovean   spavento 
Poner   nel   paladin,  che   ba«i   l'intese. 
Accrebbe   per  contrario   in   lui   ardimento, 
E  ne   r  udir  doppia   baldanza   prese. 
Vide   a   colei,  se   bene   era   in   tormento. 
Che  fu   di    tante  grazie   il   elei   cortese. 
Che  quanto   gira   la   divina    stella, 
Non  si  potea  veder  cosa  più  bella. 

:^xxviii 
E  si   trova  di  lei  già  tanto  acceso, 
Che   porrebbe  oggimai   la   propria    vita, 
E   dice:    Certo   a   me   non   fora   peso 
A  far  per  voi  quello  ch'amor  n.'  invita. 
Cioè  a   morir,  tanto   m'ha    vinto   e  preso 
La  divina   beltà   vostra   infinita, 
Ma   perchè  debba   si    los<o   morire, 
A   me,  vostra  mercè,  vi   piaccia   dire. 


xxxix 
Dine    la    bella    giovane:    Saprai, 
Cir  un'  orrihil   gigante  fa   soggiorno, 
Ne  la   selva   giierrier  che  pattat'liai, 
E   stavvi   a    voglia   sua   la   nolte   e 'I   giorno. 
Oiieslii   gigante   nmi    si   pasce   mai 
De'ribi,   rir  ii<t>m    noi,   ma    eoi»    isrnrno 
K  mal    de' viandanti,    ingoia    vivi 
Tutti   color,   che   passar   fa   cattivi. 

xr. 
S/il  perdona  a   noi   dunne,  e  spesso  scende 
A    quesl.i    grotta,    e   se    vi    trova    .ilriino. 
Quello    ciibit.imente   il    fiero   premle, 
K    1    mangia,  che   non    vuol    tornar   digiuno: 
E   quando  alcun   non  trova   al  bosco,  stende 
I   passi    in    luopo   comodo    e   opportuno  ; 
Che   scorre  per   le   ville  e   le  distrugge, 
Undc  ciascuno  1'  abbandona   e   fugge. 

XLI 

Un   sol   rimedio   trovo,  che'l  fellone 
Non    entri    ne   la   grotta,   e  questo  solo 
Con   certo  incanto,   onde   la   mia   magione 
Chiusa  diviene,  a   chi   non   s'  erge   a   vulu. 
E    ver   che   giungon    (jiii    rare  persone, 
Ch'  allrimenle   né   perirebbe   un    stuolo, 
Ed    io   tutti   qui   dentro   non   racroglio. 
Ma  sulaincnle  quei  ch'io  bramo  e  voglio. 

XLIt 

Si,  come    avvien   di   le,  ch'inteso  avendo 
Da   molte   spie,  eh'  in   molli  ^ochi   mando, 
Cli' eri    tale   in    beltà    qual    io   comprendo, 
Pensai   di   qui    ridurli   al    mio    coniando. 
Ma    né   molte    parole   o   preghi    io    «pendo. 
Che   non   mi   par   altrui   pregar   amando  ; 
Io    l'  amo,   e   nel    tuo    arbitrio   è   di   restare 
Meco,   o   di   gir,  ma   non   potrai   scampare. 

XMM 

Sappi   che  Volutlateè'l   nome   mio, 
E    nacqui    aline   ch'in    mar   Venere  nacque; 
Né   nacqui    sola,    che   sorelle   ho   anch'  io 
Molle,    cui   d'abitar   altrove   piacque. 
Or   fanne,   Astolfo,  quel    rh'  è  'I    Ino   desìo, 
Disse  la    donna,    e  così   detto   lanjae  ; 
E   poi   soggiunse  con   dolce   favella  : 
Vedi,  si   come   io  son   leggiadra   e  bella. 

XMV 
E    via    levando   i    bianchi    lini,   nuda 
Si    dimostrò   ad    Astolfo   in    guisa    lale, 
(h'  alma    non   fora    stata    così   cruda. 
Che   non    piagasse   l'amoroso   strale. 
Or  bene   il  gioveneito   agghiaccia   e  suda, 
E    si    sente   nel    cor  piaga    mortale,: 
E    tutte   allor  allor  si   spoglia   l'arme, 
Senza   aspettar  eh'  alcuo   ne  lo  disarme. 

XLV 

Ma  torniamo  a  Rugger,  ch'ucciso  avendo, 
I   due   ch'io  dissi,  da   molto   travaglio 
Carlo    levò,   bench'esso   difendendo 
Sen   gi'a,   che  certo   a  un  Cesare  1'  agguaglio; 
E   cosi   or  questo,   or  quel  ne   va  uccidendo 
Quando  di   punta  (ier,   quando   di    taglio, 
Innanzi    gli   è   Ruggero    e  ficea   cose 
Veramente  quel   di  miracolose. 
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TnlJiilo   il   re   Agnl.inlf   Iravaglialo 
Er.T   mollo    d.-i   EiiofO   e   dal    Danese, 
Onde  a  Biioso  ho   gran  colpo  ebbe  menalo, 
Si,  che  lui,  suo  malgrado,  in   terra  stese; 
Ed  essendo  in   sua   vece  Uggero  entrato, 
Che   pur  volse  imparar  a   le  sue  spese, 
Fu   finalmente  scavalcato   anch'esso, 
E  in   terra  si   trovò   di  Buoso   appresso. 

xr.vii 
Abbatte  Namo  ancora  e  Salomone 
Sdegnoso  piii  che  mai  fosse  Agolanle. 
Ecco  venir  Gualtier  da  Monlione, 
Ma   lo   fece   cader'a   sé   davanle  ; 
Giunge  Gherardo  e   similmente  il  pome 
In   terra,  e  alcun   non   può  durarli  avante  ; 
Che  pareva   un   leone  o  un   drago  irato; 
Onde  nessun  più  gli  veniva  a  lato. 

XLVIII 

Quando  Donchiaro,  che  gran  pezzo  avea 
Altrove  comt>altuto   a  lui  venendo. 
Con  queir  estrema  forza  che  tenea 
Su  l'elmo   lo  feri  d"  un  colpo  orrendo; 
Non   lo   tagliò  però,    come   volea. 
Onde   Agolanle   ogni   vigor  perdendo 
Cadde,  abbracciando  de  la  sua  cavalla 
Il  cullo,  e  insieme  T  una  e  l'altra  spalla. 

xtix 

In  questo  giunse  il  re  di  Sericana, 
Arganle,  che  fu  padre  di   Gradasso, 
Che  cavalcava   una   gagliarda  alfana, 
E   lo  fece   Iroltar  più  che  di  passo. 
Una  bolla  a   Dunrhlar  menò  si  strana. 
Che  cadde   anch' egli  d'ogni  senso  casso; 
Su   la   groppa  cadeo  del   suo  destriero, 
E  fu  per  traboccar  giù  nel  sentiero. 

L 

Lui   lascia,  e  viene  Buoso   all'improvviso, 
E    col   brando   il   feri   si   fieramente, 
Ch'  a   un   altro   colpo   egli   1'  avrebbe  ucciso. 
Se   Orlando   non   giungea   più   che  repente  ; 
Vi   giunse   Orlando,   e   con    Icrribil  viso 
Gridò:   Da   me   ti   difendi   al   presente: 
E   lutto   a  un   tempo  Durindana  mena, 
Che  d'  entrar  u'  volea  trovò  la  vena. 


Gli  enlrò  sotto  l'ascella  al  braccio  manco, 
E   la   spada   passò  del    fiero   Arganle, 
In   questa  Buoso  valor(/so  e  franco 
Gli  passò  la   corazza,  usbergo  e  quante 
Arme    teneva  ;   onde   pallido   e  bianco 
Cadde  il   meschin,  vedendo  ciò  Agolanle; 
E   subilo  s'  avventa  a  Orlando,  il   quale 
Non  v'ebbe  gli  occhi  e  quasi  il  conciò  male; 

tu 
Che  lo  colse  su  r  elmo  con   lai  possa, 
Che   mai   colpo   non   fu   simile   a   quello. 
Era  per  raddoppiar   1'  altra  percossa. 
Ma   schifò  Brigliadoro   il   colpo   fello. 
Donchiaro,  il   qual  avea  la  faccia  rossa 
Di  vergogna,  si  mosse  conira  d'elio, 
E  con   la  spada  cosi  '1   tocca  e  fere, 
Che  quasi  del  deslrier  lo  fé'  cadere. 


Ma   tale  era   Agolanle,  che  tenea 
Tutti  quei  cavalier   da  lui   lontani, 
E   non   solo  da   lor  si  difendea. 
Si   forte  e  pronto  era   a  menar  le  mani; 
Ma   cosi    stranamente   gli   ofTendea, 
Ch'era   tenuto   il    Marie   de"  pagani. 
Tosto  a   Donchiaro  il  colpo  avuto  rende, 
£   su   la   groppa   del   deslrier  lo   stende. 

Liv 
Bitorna  Orlando,  eh'  era  risentito, 
R   tolto  freme  di   dispetto  e  d'  ira; 
Innalza   Durindana,    ma   fallito 
Il  colpo  andò,  né  riuscì   la  mira. 
Ecco  giunge  Bugger  pronto  ed  ardilo, 
E   un   gran   fendente  a  prima   giunta   lira, 
E   lo  colse  a  la  spalla,  e  quindi  scese 
Al  fianco,  e  ne  tagliò  tutto  l'arnese. 

i.v 

A   r  incontro  feri  Bugger  VaS!allo 
Agolanle  si   ben,  eh'  immantenenle 
Stordito  del  deslrier  fece  cascallo, 
Si   eh'  a   gran   pezzo   non    tornò   la  menle. 
Carlo,  ch'in    quella   gi.isa    veduto   hallo, 
A   soccorrer  l'andò  subitamente; 
E  come  re  magnanimo  e  preslanle. 
La  battaglia  attaccò  con  Agolanle. 

LTI 

Conobbe  ch'era  Carlo  imperatore 
Agolanle  a   l'insegne,  e  gridò  forte: 
Principe  disleale  e   traditore. 
Che  Almonte  mio  figliuol   ponesti  a  morte. 
Or  ben   li  punirò  d'ogni   luo  errore, 
E   l'ore  fian  de  la  tua  vita  corte. 
E   tosto  con   la  spada  lo  percosse  ; 
Ma  'I  forte  imperator  nulla  si  mosse. 

LVII 

Ed  a  r  incontro  cosi  ben  risponde 
A    le  percosse  sue  con  presta  mano, 
Cli'egli  si  maraviglia  e  si  confonde, 
E  molti  colpi  gli  disserra  in  vano  ; 
Che  si   presto  non    sono  a  mover  l'onde. 
Si  come  il   degno  imperator  romano, 
Da  colpi  d' Agolanle   si  fuggia, 
E  con   vantaggio  lui  spesso  feria. 

I.VIII 

M'  alfin  un  colpo  sopra  1'  elmo  scese 
Di   Carlo,  che  schifar  no  '1  potè  bene, 
Cos'i   greve,  ch'in  terra  lo  dislese, 
Ond'  ei  fuora  de'  sensi  ne  diviene  ; 
Ma'l   Danese  e  Rugger  subilo  il  prese, 
E  fuor  lo  Irasser  di  perigli  e  pene. 
Allora   Orlando  con   la   fida  spada 
Per  vendicar  il  zio  punlo  non  bada. 

i.ix 
Gli  corse  Orlando  cosi  tosto  addosso. 
Che  riparar  non   pole  il   re  Agot.inle 
Un   fiero  colpo,   ond'  egli   fu  percosso 
Sopra  una  spalla  dal  signor  d'  Anglanle. 
L'arme   lagliò  la  carne,  e  giunse  a  l'osso 
La   crudel  spada  e  non   andò  più  avante, 
Che  se  alquanto  più  piena  era   la  bolla, 
Il   braccio  in   terra  gli  mandava  allotta. 
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Uiailrnirnj   il  ciclo  il   Saracino   altiero, 
r.hr    ancora    a'f:i(irni   suoi    non    fu   ferito, 
K   prr   |>a^ar   il    nuovo  cavalicro 
A   due   nulli   il   suo  Lranilo   ebhe    ptierniito. 
Lo  cansa   Orlando  a   tempo  rol   drstriero  ; 
(,lie   ben    prender  alior    seppe    il   parlilo. 
Scende    la   spada,   poi   che 'I    colpo   falla, 
lid  il  collo   feri   de  la  cavalla. 

LXI 

Tagliollo  netto,  rome  un  giunco,  ond'esso 
A   Urrà  si   trovò,   né   potè  aitarsi. 
Che  io  un  fianco  Uonchiar  gli  ha  il  brando  messo 
Onde  fur   tutti   ■   suoi   disegni   scarsi. 
Gli   ebbe  ancora    in   due  parti   il   capo  fesso 
Donchiaro,  che   volea   rassicurarsi. 
Che   più   non   fesse  a   battezzati   guerra, 
Che  tanti  già  n'avea  posti  sotterra. 

LXII 

Così  Donchiar  estiose  quel   pagano, 
Che   non   aveva   al   mondo   paragone  ; 
E   di    tal   Go    ranimaricussi   in    vano 
Il   magnanimo   liglio  di  Milone, 
Che  gli   pareva,  che   Doucliiar  di  mano 
Gli   avesse  tolto,  conlra  ogni   ragione. 
La   vittoria,  che  certo  avrebbe  avola, 
Se  da  lui  tolta  bon  gli  fosse  sula. 

Lxllt 

Si  dolse  mollo,  e  volentieri  avria 
Seco  presa   battaglia   allora   allora. 
Ma   non    gli   par  che  cagion   giusta   sia, 
E  d'  ufTeuder  il  zio  biasmo  gli  fora  ; 


Aspettar  vuol  ch'urcasTon   gli  dia, 
Come  dar  gli   potrebbe   il    tempo   e   l'or»; 
E    spera    ancor  di   tarla    nascer,   quando 
Tutto   gli   ardea   d'  adoprar  seco   il    brando. 

Laiv 
Horlo   Agolanle,  andò   la   gente  in  rotta  ; 
E    tanta    n'  ammazzaro   i   battezzati, 
Che  'I    sangue   già,   rome    vegliarli    tallotta 
I    fiumi   gir  da   gran    vento    agitali. 
Orlando   si   cacciò   fra    quella    frolla, 
E   molti  n'ebbe   uccisi  e   malriirnali. 
C.arlo   prese   pietà  di    tanti   morti, 
Quai   da   ragiuue,  e  qiiai   da  furia   scorti. 

LXV 

Fé' suonar  a  raccolta,   indi   ridusse 
Tutte   le   genti   ai    padiglioni    Ioni; 
E    ciascun    de' soldati    seco   addusse 
Vestimenti,    tappeti,   argento   ed    oro  : 
Ma   non   sapean    quel  che   d'  Orlando  fusir; 
Sol   manca   Orlando,   il   qual  non  è  fra  loro. 
Onde   l'imprralur   si    turbò    forte, 
Carlo,  il  Danese   e   tutta   quella  corte. 

LXVl 

Di  qua  il  Danese,  e  di  là  il  buon  Ruggero, 
E   similmente   va  Carlo  in  persona, 
A   cercar   del    nipote   con    pensiero 
Dolente,  e  "I   suo    drslrier  percuote  e  sprona. 
Giunsero    a    un   finmicello,  che    1   sentiero 
Feodea   in    due  parti   e   d'  erbe   1'  incuruna, 
E   due   guerrieri   videro  a   battaglia. 
Ma  eh'  io   vi   lasci   quivi   ur  non   vi   caglia. 


LE  PRIME  IMPRESE  DI  ORLANDO 


CANTO  XVIII 


ARGOMENTO 


0, 


'riandò  uccide  il  re  Ul'ieno,  e.  poi 
Libera  Astolfo  e  al  campo  lo  riduce, 
Carlo   ricorra  Bisa,  e  lascia   i  suoi 
/''ani  idoli  Alerina  e  a  Dio  s^  induce. 
Troian  con  molti  assai  famosi  croi 
A   l'"!cnna   V  esercito  conduce. 
Jtuf^ofr  ^'assalto  ad  ispiar  si  more, 
E  dà  del  suo  valor  indile  prove. 


ALLEGORIA. 


Per  Orlando,  che  uccide  il  re  Vlieno, 
si  comprende  il  valore.  Per  Carlo,  che  ri- 
covera Bisa,  la  prudenza.  Per  Gherardo 
la  bcsdalilà. 


•i^^*>%^ 


Spesso  veggiam  the  V  ostinazione 
Con   la  superbia  sua  compagna  unita, 
E   non  picciolo  stimolo  e  cagione 
Di  far  perder  a   1'  uom   la   propria  vita  ; 
Questa  diede  a  Trojano  occasione, 
Che  innanzi   tempo  ebbe   la  sua  finita. 
Per  vendicar  la   morte,  che 'I  furore 
Apportò  al  suo  superbo  genitore. 

II 
Videro  a  un  fìume,  che  nascea  d'un  fonte, 
Il   qual   sorgeva   a   quel  luogo  vicino, 
Carlo  e  i  d«e,  due  cavalieri  a  fronte, 
L'  tin  cristiano  e  1'  altro  Saracino. 
Conobbero   al  quartier,  che  fu   d'  Almonle, 
Che 'I  nostro  cavaliero  era  Orlandiao, 
1'"   che'l  re  UlVeno  era  il  pagano, 
Pronto  di  lingua  e  mollo  più  di  mano. 


SteUero  adunque  a  riguardar  da  parte 
Questa  battaglia  orribilmente  fiera. 
Orlandino  a  ogni  colpo  assembra  Marte, 
Sembra   Ulieno  iscatenata   fera. 
Avea  forza,  destrezza,  ingegno  ed  arte 
Oriandin   nostro  e  velocissini'  era  ; 
Si  eh'  Ul'ien  con  quanta  possa  avea 
Coglier  in  loco  alcun  non  Io  polca. 

IT 

Da   l'altra  parte  il   valoroso  Orlando 
Lo  giungeva  a  sua  voglia  e  'I  fea  sanguigno, 
E  gli  ponea,  quando  di   taglio  il  brando, 
Quando  di  punta  a   l'arnese  ferrigno: 
Né  valeva   al   pagan   di  gir  schifando 
Quei  colpi,  a  quai  non  giova  arie  né  ordigno, 
Ed  era  in   tante  parti  ornai   piagato, 
Che  'I  sangue  gli  ondeggiava  in  ogni  lato. 

V 

Al   line  il   franco  e  invitto  giovinetto. 
Rincrescendogli   ornai  quella   dimora, 
Cacciò  la  spada  al   saracin   nel   petto, 
Che   de  la  schena  apparve  un  palmo  fuora. 
Onde  convien  che  caggia   a  suo  dispetto 
Il  re  Ulieno,  e  disperato  mora. 
Carlo  si  maraviglia  e  gli  altri  insieme 
De   le  forze,  eh'  Orlando  avea  supreme. 

ri 
Or  con  piacere  e  con  letizia  molta 
Ritornaro  nel  campo  con   Orlando, 
Di  cui  la  fama  omai   giva  disciolta 
Fra  cavalier  di  qua   di  là  volando. 
Ma   l'invidia  a  più  d'un   nel  petto  accolta 
Dava  la   loda  primamente  al  brando  ; 
Quasi   ch'in  man   d'altrui  sarebbe  stato, 
Qual  ne  le  sue,  e  meglio  anco  adoprato. 

VII 
Ma   dica  pur  l' invidia  ciò  che  vuole, 
Ch'Orlando  ride,  e  di  ciò  non  si  cura; 
E   spera   di  far  chiaro  come'l  sole 
Tosto  il  suo  nome  e  ogni  altra  gloria  oscura. 
Essendo  corso   a   l'Occidente  il  sole, 
Carlo  fé' dar  a  nostri  sepoltura, 
Ch'  erano  stati  uccisi  per  la  fede. 
Come  a  pietoso  officio  si  richiede. 

VII! 

Quei   de'  pagani  fur  tutti  abbruciali, 
Ed  i  bottin,  tom' io  vi  dissi  pria. 
Tutti  si  compartir  fra   li   soldati, 
De' quali  essi  non  ebber  carestia; 
Né  Carlo,  come   i   capitan   lodati 
Or  fanno,  disse  :  Questa  è  cosa  mia. 
Non  vuol  per  sé  quel  magno  imperatore 
Fuor  che  la  sola  gloria  e  '1  solo  onore. 
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XVI 

Sì    frilrp^ìo    qujsl    U   nollr    mirra 

L'empio,  rome   venir  Orlando   vede 

Tr»    Lallrzzjli   e   si    ifr    taoli   f<i<  lii 

Su   quel    drslricr  per   la    gran    selva  solo. 

Clic   via  5);uMiljraiido   1'  umbra  uMiira  e  nera 

S'allegra    tulio,    die    mangiar   sei    crede. 

Tarra   (Ile   tulli   ardessero   (|uei    lucili. 

Come   mangialo   »\rt    già    più   d'un    sluolo. 

Orlando    tinto   afTalicato    s' rra 

Oià    non    lo    teme   Orlando,  u   a  dlrlro  rirde, 

Mr'  brllicosi   e   san{:uiiuisi   piuorlii, 

Che   nel    llellor   de   l'uno    e    l' alleo   polu 

(dir,    beiiclié   vi(;il   srmpre   e   desto   fosse, 

Si  fìda   ed   assicura,   e   iminantrnriite   - 

Viuto  dal  suono  al   (ìue   adduriiicntusse. 

Si   reca   in   man   la   sua   spada   taglienta. 

X 

X  V 1 1 

E,   perclié   molto   il   di   s'era  cerrato. 

Apre  le  braccia   il   gran    gigante  e  stende 

D'  Astolfo   suo   rodili    per   monti    e   piani, 

Per    trar   f)rlando    armalo    da    (avallo; 

Né   s'era    in    venni    luo^o    ritrovalo. 

Orlando  <  he    lo    vede    e    lo   comprende 

Né   Ira   morti  Cristian,  né   Ira   papani  : 

Ignudo,    e    eh' é    pochissioiu    intervallo, 

Appunto   del    ruciii    s'ebbe   su{;fiato, 

Sprona    il    deslrier  che    la    via   diiusa  fende, 

Ma   non   far  pia   cliimere  u  so};iii   vani, 

E    tristo   lui   se   mena   un   colpo    io    fallo. 

Che  pti   parve   dormendo   di   vedere 

Che   gli  saria   il   gigante  cursu   addosso. 

Uu  augel  sceso  da  1'  eterne  sfere. 

Né  avrebbe  pur  di  lui  lascialo  un   osso. 

XI 

XVIII 

11   qual   pli   dis<e  :  Orlando,  e'  ti  Conviene 

Vìa  culpo   Orlando   a   quella  bestia  strana 

Andar  a   liberar   il   tuo  copino, 

Menò  a  le  gambe,  e  quello  é  lai,  che  basta. 

di' una  fata,   nimira   d' .ipui   bene 

Che  gliele   lapliò   nette   Durindana, 

Che   possa   dar   altrui   favor   divino. 

Sì   cume  state   fossero  di   pasta. 

Quasi   pripion   dentro   una   frolla   il   tiene, 

Cadde   la   bestia   a   Orlandu    non    lontana. 

A    cui   per   disusalo    aspro    camniino 

E    nel    Caller   più   d'una    pianta    guasta. 

Si    va,    passando    una    pran    selva   oscura. 

Delle  quali   un   gran   ramo   1'  elmo   afferra 

Che  suole   a   più  d'  un   uoin   metter  paura. 

D'  Urlando,  e  lo  mandò  stordito  io  terra. 

XII 

XIX 

E,  quel  di' è  peggio,  un  urribil  gigante 

Poco  più   innanzi  che  cadea   Orlandino, 

Quivi   scorrendo    va   la    nulle   e  '1    giorno, 

Il    gigante  polea   finirlo   a    un    trailo  ; 

E    prende   e   mangia    ciascun    viandante. 

Ma    non   si    loslo   é   in    terra    il    palailino 

Che   ponga   il    pie   per  la  gran  selva  intorno; 

Che   HI   piedi   si   drizzò   veloce  e  ratto, 

Ma   tu   pur    ten'  andrai    saldo   e    cuslaole 

£   si    vide   al    gigante   sì    vicino, 

Ove   quel!'  empia    fala   fa    soggiorno, 

Che   un    poro   più    polea   prenderlo   alTalto  : 

Cile   ucciderai   il   gigante   ini.|Uo   e   rio, 

Trasse  il   gigante   uu   grido  coti   fiero. 

E    teco  avrai   per  luj   difesa   Dio. 

Che  fé'  gelar  il  sangue  al  cavalìeru. 

xnj 

XX 

L' angel    disparve,   e    dilegnossi   ancura 

E  '1    lerren   nel   cader  si   forte   scosse. 

Il  sonno, e  iu  un  momenlo  Orlando  é  in  piede, 

Che   parve   ailor   che   rovinasse   il  moudo. 

Né   aspella    l'alba   o   1    nasrer   de    P  aiirura. 

E    cosi   quel    gigante    addormei.losse 

Porgendo   al    niessagger   releste   lede  ; 

D'  un   sonno   eterno   altissimo   e    prufoodo  ; 

Ma   senza    aita  alriioa    allora    allora 

Tanto   che    più    giammai    non    risvegliosse, 

Il   giovane  s'armò   dal   capo   al   piede: 

E    scese   T  alma   nel    tartareo    fondo  : 

La    sopravvesla   de    l'audace    Moro 

Lo  mira   Orlando,  e   pargli   aver  esliulu 

Ratio  si   veste,   e  monla  Brigliaduro. 

V\i   diavolo   vero   e   non   dipinto. 

XIV 

XXI 

Esce  dal   campo,  e   uun   sapendo  a   quale 

Ringrazia    Dio,   die   gli   avea    data    tanta 

Parte   debba    indrizzar   il    suo   sentiero. 

Virtù,   clic   tratta   a   fine   avea    1'  impresa. 

A'ede  un   augel   che   va   spiegando   1'  ale 

E   lieto   se   ne   va   Ira   pianta   e   pianta, 

Innanzi   a   Brigliador  pronto   e    legjero. 

Che   più   non   teme   ornai   nimica  offesa. 

Segue   una    guida   ed    una    scorta    tale 

Il    vago  augel  che   l'accompagna  canta. 

Orlando,  e   lascia   gir  dietro   il  destriero 

Come   che   grazia  anch'  egli  avesse  resa 

Lo    lascia    gir,   e   con    gran    fretta    il    punge, 

Al   Creator  del   ciel.  eh"  avea   serbalo 

Tanto   ch'ai   Gue   a    la   gran    selva   giunge. 

Orlando  da   quel  fiero,  empio  e  malnatu. 

XV 

XXII 

Enira   dove    la    selva    era    più   folla, 

Eran    vicini   a   la  spelonca,  quando 

Dove   più   verso '1   ciel   surgou   le   piante; 

L' augel,  come   intelletto  avesse   e   amore. 

Né  aver  ancor   polea    falla    via    molla, 

C(}ls<:  iu  un  prato,  e  diede  in  mano  a  Orlando 

Che  incontra    il    ferocissimo   gigante. 

Di  vermiglio  color  un   vago  fjore  : 

Era   la   bestia    urribilnieule    incolla. 

Il  qual   é  così   raro  e  si  mirando. 

Di  brullo   e  di   diabolico   sembiante, 

Che  cuntra  ad  ogni  incanto  ha  in  sé  valure. 

Aveva  un  occhio  iu  mezzo   de  la  fronte, 

Orlando   volentier  riceve   quello  ; 

Ed  era  allo  cosi,  che  parca  un  monte. 

Ed   allura  da   lui  parli   1'  augello. 
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Già  vede  V  antro,  e  vede  anco  il  roozino, 
Che  lasciò  Astolfo;  il  qual  l'erba  pascea  : 
Indizio  che  là  dentro  il  suo  cugino 
Fosse,  come  nel  sogno  inteso  avea. 
Smonta  di  Brigliadoro  anco  Orlandino, 
E   ne   la  manca  man  il  Cor  tenea  ; 
Ne  la  destra  la  spada,  e  la  via  prese 
In  questo  modo,  e  a  la  spelonca  scese. 

XXIV 
Non   trova  alcun  serraglio,  perchè  'I  Gore 
Gl'incanti  fa  di  quella  fata   vani, 
Va  sempre  innanzi,  con  audace  core. 
Con   presupposto  d'  adoprar   le   mani  : 
Al  risuonar  de   l'arme  ed  al  rumore. 
Che  fanno   i  piedi,  ecco  venir  i  cani, 
E  tosto,  eh'  ebbe  Orlando  a  dimostrarsi, 
Caddero  in  terra  senza  più  levarsi. 

XXV 

Or  si  vede  dinanzi  il  ricco  letto, 
E  quella  fata,  di  cui   v'  ho  narralo, 
La  quale  per  minor  altrui  sospetto 
Nome  di   Voluttà  s'aveva  dato. 
Tenersi  fra  le  braccia  Astolfo   stretto. 
Tal  che   l'aere   tra   lor  non  saria  entrato. 
Tutto  si  mosse  al  paladino  il  cure. 
Subito  che  del  fior  senti  l'odore. 

xxvt 
E  come  gli  occhi  volge,  e  Orlando  mira, 
Si   tinse   lutto  di  vergogna  in  fronte. 
Da  la  fjta  si  sbriga  e  si   ritira. 
Come  gli  avesse  fatto  oltraggi  ed  onte  ; 
Riprende  Astolfo  e  tutto  avvampa  d'  ira 
Il  franco  paladin,  eh'  uccise  Almonte  ; 
E   disse  :   Questo  è,  Astolfo,  il  primo  odore, 
Che  rende  di   tua  età   nel  più  bel  Core. 

XXVII 

Di   tua  cavalleria  questo  è  il  principio  ; 
Questa  è  la  speme,  eli'  a  gli   amici  dai 
Di  divenir  un  Cesare,  od   un   Scipio, 
O  alcun  altro,  ch'osnor  lodando  vai. 
Ch'or  d'una   meretrice  sei  mancipio, 
E,  come  bestia,  in  questo  letto  stai? 
Io,  qual  mi   vedi,   in  campo  ho  fatto  cose. 
Che  torse  al  mondo   non   saranno  ascose. 

XXVIII 

Che,  come  ho  ucciso  a  la  fontana  Almonte 
Dir  posso  aver  ucciso  anco   Agolanle, 
Il   re  UlVen,  eh' avea   le  forze  pronte, 
E   molti  de'niraici  e  poscia  e  innante. 
Ultimamente  quel  che  parea   un   monte, 
Terribile  e  Gerissimo  gigante 
Ho   levato  di   vita,  e   liberato 
Più  d'un  che  saria  stato   divorato. 

XXIX 

E  tu  spendi   in    lascivia  i  giorni   tuoi 
Con  una  vile,  infame  e  bruta   fata. 
Con  vergogna  non   pur  di   lutti  noi. 
Ma  con  dolor  d'ogni  anima  ben  nata  ? 
Or  leva  quindi,  mentre  far  lo  puoi, 
E   ti  sia  ornai  la  mia  fatica  grata; 
E,  come  ti  creò  natura  bello 
T'adorna  d'intelletto  e  di  cervello. 


Le  parole  d'  Orlando  oltra  misura 
Ne  l'alma  penetrar  del  paladino, 
£   tosto  rivesti  la  sua  armatura. 
Aiutandolo  pronto  il  suo  cugino: 
Con  faccia  guardò  lui  torbida  e  scura 
La  fata  e  disse  :   Perfido  assassino, 
Che  di  quel   ben  mi  spogli  iuvido  e  privi. 
Di  cui  non  è  il  maggior  fra  tulli  ■   vivi. 

XXXI 

Sappi  (ne  sia  la  profezia  mia  vana) 
Che,  si  com' ora  odii  le  donne  aiTatto, 
Cosi  ancor  per  amor  d'  una  pagana 
Ne  l'avvenir  diverrai  folle  e  matto. 
Così  dello  disparve,  oh  cosa  strana. 
La  fata,  e  insieme  la  spelonca  a  un  tratto, 
E  rimasero  insieme  in   un   gran  prato, 
£  si  trovaro  ambi  i  destrieri  a  lato. 

XXXII 

Né  videro  la  selva,  né  il  gigante. 
Come  se  stati  essi   non  fosser  mai  ; 
E,  quanto  più  van   cavalcando  avanti, 
Trovansi  in  piano  via  più   largo  assai. 
Or  divenuti  cavalieri  eiranti 
I  due  cugini,  essendo  il  sole  ornai 
Vicino  a  le  contrade  d'occidente. 
Si  ritrovar  nel  campo  finalmente. 

XXXIII 

In  non  picciol  spavento  era  rimaso 
Carlo,  che   tutto  '1  di  non  si  potea 
Trovar  Orlando;    e  teme  qualche  caso. 
Che  invidiar  più  d'un   già  lo  solea  ; 
E  in  quel  che  'I  sol  volea  gir  a   l'occaso, 
Ecco  che  'I  p.-iladin   sopraggiiingea 
Insieme  con  Astolfo:  ond'egli   il  volto 
Fece  seren,  ma  lo  riprese  molto. 

XXXIV 

Disse,  che  d'indi  in  poi  non  si  dovesse 
Fuori   del  campo  allontanar  d'un  dito. 
Se  prima  a  lui   licenza   non  chiedesse, 
Che  si  risentirebbe  in  infinito. 
Rispose  Orlando,  che  gli  concedesse 
Perdono,  che  da  poi   l'avria   obbedito, 
Or  Carlo  tra  baron  cerca  e  divisa 
Ne  la  guisa,  eh'  aver  potesse  Risa. 

XXXV 
Qui  disse  un  saracin,  eh'  era  prigione, 
Sì  come   in   Risa  era  col  re  Sobrino 
La  moglie  d' Agolanle,   a  paragone 
Saggia  d'  ogni   africano  e  Saracino  ; 
E  che,  send'  ella  donna  di   ragione, 
E   di  beir  iiilellello   e  pellegrino, 
Facilmente  darebbe   la  ciltade. 
Senza  che  s'  adoprasse  assedio  o  spade. 

XXXVI 

Piacque  questo  consiglio  a  Carlo,  e  volse 
Mandarvi  ambasciatori,  e  Buoso   elesse, 
Con   Namo  insieme  :  e  P  uno  e  l'  altro  tolse 
L'  impresa   volentier,  che  poi  successe. 
Quello,  che  dir  dovca,  ciascun   raccolse 
Minutamente,   ed  in  memoria   il  messe  : 
Giunsero  in  Risa,  e  molto  volentieri 
Ricevè  la  Reina  i  cavalieri. 


li 
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XXXVII 

nrll'cra,  r   ili   prin  riior  rpifsta  reiiia, 
K    |iorii    jrii:ir   «iilrva    rIU    A^oUiile, 
IVrrli'rri   (irro   r   |irr(li'rssa  rra    rliina 
,S|ir«.<ii  a   r  amor  eli   (jiialrlic  degno  amante, 
I>ì   ijucsla,  che  cliiamavasi   Alcriiia, 
Si  a|>i>i  rsi-nt!ìr  pli   aniliasrialuri   avanti  ; 
K   a    ISjinci    tix'cò   fjr   1'  ura2M>nr, 
Cli' era  iiiigliur  gucrricr,    1' allru   canipiuiie, 

Sxxviil 
Reina,  disse,  a  vui  ri  manda   il  nostro 
Si{!nur  e  re,   e  dire,  che  dappoi 
l'.h' è  piaciuto  a  Colui  che  il  divin  chiostro 
IJoppe  e  governa  e   (|iianto   veppiaiii   noi, 
r.lic  'I   re   Apiil.'uilc,  pia  consorte   vostro, 
Sia    pinolo   al   fin    di    tulli   i   piorni   suoi, 
li^d   aliliia   avuto   il   papainenlo,   qiule 
Meritava  il  furor  d'un  uomo    tale. 

XXXIX 

Dico   dappoi  rh'  è  morto  il  re  Agolaole, 
Kd  insieme  con   Ini  condotto  ancora 
l>e'  vostr-   a  morte  tante  penti  e   tante 
Sono,  che  a  raccontarle  e  poca   l'ora  ; 
Voi,  perchè  'I  prave  mal   non   vada    avante, 
Se  prudenza  e  pletate  in   voi   dimora, 
Vogliate  render  questa   sua   citiate, 
L  provar  ijuauta  sia  la  sua  Lunlate. 

xr- 
C.he  quando  la  reudiate,  vi  concede 
Dovunque  piace  a   voi  libera   gita, 
Salvando,  e  in  questo  v'  obbliga   sua   fede, 
Intatto   a   lui   e   l'aver  e   la    vita. 
E   se  in   contrario   voi   volpiate   il  piede. 
Quivi   fermar   e  oprar   la   vostra   aita. 
Vi  eiora  a    Dio,  cirallor  senza  pietade 
Tutti  sia  per   mandarvi  a   CI   di   sjiade. 

XI.I 

Da   r  (ina  parte  è  posto  il   vostro  bene. 
Da   r  altro  rliiaro   e  manileslo  male. 
Io   non   credo   però   che   abbiate  spene 
Di   schifar   di   fortuna    il    fii-ro   strale  : 
Perché,   o  di   fame   morir   vi  conviene, 
<)  dal  ferro,  se  a   voi   punto   non   cale 
Di   voi  stessa,  che  sete,   come  presa, 
Chi  far  non  può  questa  città  difesa. 

Xl.ll 

Ma  quando  Cristo  vi  toccasse  il  core, 
E   che   voleste  cristiana   farvi. 
Voi   presso   Carlo  avreste  un    tale  onore, 
Che  maggior   forse  non   si   polria  darvi. 
Cosi   quinci  e   il  piacer,  quindi   il  dolore, 
Sappiate  il   vostro  utile  pigliarvi: 
Né   lasciate  fuggir  la    occasione. 
Che  cosi  bella  innanzi   vi  si   pone. 

XI.III 

Queste  parole  fur  di  grave  peso 
Presso  quella   pagana,  ma  piii  mollo 
L'aver  il   cuor  subitamente  acceso 
Di  Buoso,  ch'era   bello   e   vago   in   volto. 
E  come   io   dissi  era  sovente  preso 
E   ne' lacci   d'amor  stretto  ed  involto 
1/ islesso  cuor;   on<le  non   fece  allora 
Maggior  difesa,  che  tacesse  ancora. 


XLIT 

Disse  che  renderebbe  la  citiate 
Ad   ogni    voglia   tua,   pur   che   dappoi 
Le  roudizion    venis^rru   osservate, 
(Ch'esso  prometto   avrà   ne' delti  tuoi. 
E   l'esorlazion   1'  rrano  grate 
Di    roù    degni    e    peiierrni    eroi 
D' ac  dittarsi    a    la   li-    de' ballezzati, 
E   gì'  idoli   lasciar   vani   e   iuscutali. 

XI.Y 

Quivi   era   il  re  Sobrino,  che   leale 
E   frilel   fu  mai   sempre   ad   Agiilaiite, 
E   disse,   che    trovando   in    stato    tale 
Le   rose   sue   r   in    istreltezze    tante, 
li    ri'iidi-rsi   com'era   in    tutto  male, 
1~   eh'  ogni   saggio    é  di   tè  stesso   amante  ; 
Ma    i|uantu  a   rinnegar  il   loro  Diu, 
Era  peccalo  abbuminoso  e  rio. 

xi.vl 
Ma  che  send'  ella   libera,   polea 
Di   sé  slessa   dis|iurre   e   di   saa    vita 
Tutto   quello   nel   fin   che   le   parea, 
E    r  appetito   o   la    ragion    1'  invila. 
Ma    non    facendo   quel   eh'  ella   dovei, 
Intendeva   di   far   da   lei  partita; 
Ed   aniiar  a   trovar  il   re  Troiano, 
Poi  d'Agolante  fu  lo  sforzo  vano. 

XLVII 

Disse  qui  Namo   assai   sagge  parole 
Per   indur,   se   polea,   quel   biinn   Subriau 
Alla   fede   di   Cristo;  ma   non   vuole 
Mancar  mai   di   sua  fede   il   Saracino: 
E   fra  sé  stesso   si   lamenta   e   duole. 
Che   mal   previde  e   lo  scorgea   vicino; 
Ma 'I   furor   d'Agolante  fu   cotanto. 
Che  tutta  posta  avea  l'Africa  in  pianto. 

Xf.VIII 

Or  finalmente  fé' Namo  ritorno 
E  ISuoso   al   re   con   la   conchiusione. 
Carlo   non   vuol  che  si   faccia   soggiorno, 
E  che   renda   la   terra   si  dispone 
Quell'Africana   nel   seguente  giorno. 
Onde  a   Namo   il  medesmo  officio   impone  ; 
Namo   adunque  con   Buoso  e   con  Gherardo 
Ed  altri,  a   gir   a   Risa   non  fu   lardo. 

XI.IX 

Fece  colei  ciò  che  promesso  avca, 
Che   rese  immantenente   la  citiate  ; 
La   genie   ch'era   denlro,  e  che  volea 
Partirsi   fu   rimessa  in   liberiate; 
Solamente  da  Namo  si   atleodea. 
Che  la   donna    volesse   in   veritate 
Farsi   cristiana,  come  avea   dimostro 
Ne  le   parole,   a  adorar   Cristo  nostro. 

L 

Ed   essendo   Aterina   a  far  disposta, 
Quanl'  ella   avea  promesso  al   paladino, 
Ne   la   chiesa,  eh' a    l'altre  era   aniepusta, 
Battezzolla    il   buon   vescovo   Turpinu; 
E    poscia   elezion   gli  fu  proposta, 
Lasciato  avendo  il   rito  Saracino, 
Di   prender   per  legittimo   consorte 
Un   ballezzatu   di   qualunque   sorte. 
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Ella   oià  che  senlìlo  avea   l'amaro 
Strale  d'amor,  che  "I  cor  le  avea  ferito, 
Disse  ;  che  Buoso   le  sarebbe   caro, 
E  Buoso  le  pi-iceva   per  marito. 
Fu   questo   maritaggio   assai   discaro 
A   Gheraido.  e  gli  spiarqiie  in  infinito; 
f.h' avria   voluto,  e  dimoslrollo   poi, 
Ch'iresse  preso  un  de'Ggliuoli  suoi. 

LII 

E   tanto  più,  che  Carlo  gli  fé' dono 
De   l'arquiytata  Risa,  e  veramente 
Che  Buoso  il  meritò,  che  servo  buono 
Gli  fu  mai  sempre  e  cavalier   valente. 
Ma  ciò  a   Gherardo  fu   cattivo  suono. 
Come  quel  ch'ai   suo  ben   volgea  la  mente. 
Or  mentre  che  i  Cristian  stavano  in  festa 
Giunse  nel  campo  una  novella  mesta. 

tiii 
Un  messaggio  arrivò  tutto   tremante 
A  Gherardo  ;  e  basciatogli  la  mano, 
Gli   disse,  eh' un   figliuolo  d'Agolante, 
Che  per  nome  chiamato  era  Troiano, 
Venuto  era  sul  suo  con  genti  tante. 
Che  n'era   tutto  pieno  il  monte   e  'I  piano, 
Ch'avea  guasta  la  Frata,  e  d'ogni  lato 
Il  terreno  di  Vienna  assedialo, 

iiv 
Arsi  i  villaggi  e  ruinali  avea, 
E  molti  Cristian  fatti  prigioni, 
E    tutta  volta  il  resto  distruggea, 
Non  ascoltando  patti,  né  ragioni: 
E   che  pubblicamente  si   dicea, 
Che  mai  non  venne  da  le  regioni 
D'Africa   re  più  Ger  né  più  prestante, 
E  ch'avanzava  Almonte  ed  Agolante. 

LV 

Di   quel   pubblico  mal  molto  si  dolse 
Il  Magno  Carlo,  come  re  pietoso; 
E  sopra   lui   tutta   1'  impresa   tolse 
Di  gir  contra  quel   re  si   furioso. 
Ma  ciò  negò,  né  consentir  lo  volse 
Gherardo,  come  pria,  folle  e  orgoglioso. 
E   disse  :  Carlo,  senza  che  vi  sia 
La  forza  tua,  vi   basterà  la  mia. 

LVI 

Spiacquero  a  Carlo  i  lemerarii  delti, 
Che  uscirry  de  la  bocca  di   Gherardo, 
E,  Da  la  forza   tua   troppo   prometti. 
Dice,  e  al  poter  altrui   non  hai  riguardo  ; 
Né  so  die  corrispondono  gli  effetti 
A  1   ardimenlo   e   sei  cosi   gagliardo. 
Non   rispose   Gherardo   a   le  parole. 
Perché   turbar  l'imperalor  non   vuole. 

I.VII 

Ed  ordinò,  che   la  sua  gente  sia 
In  assetto  fra   spazio  di  due  mesi, 
Naino,  che  va  pensando    tuttavia. 
Che  ancor  più  freschi  avvisi  siano  resi, 
E  più  ferma   notizia  lor  si  dia 
De  r  arse  ville  e  di  que'  luoghi  presi, 
E   de  la  quantità  di  quella  gente, 
Ch'era  cosi  venuta  di  repente. 


r.viii 
Deliberò  mandar  vèr  la  citiate 
Di   Vienna  a  spiar   il   tutto  a   pieno 
lìugger  Vassallo  di  quella  bonlale, 
(.h'  io  v'  ho  già  detto,  e  di  quel  valor  pieno: 
E  per  saperne  ben   la   veritate, 
Ch'or  di  più  si  suol  dire,  ed  or  di  meno: 
Perchè   la  fama,  quando  di  bocca  esce 
D'  alcuno,  i  fatti  e  minuisce  e  cresce. 

Di  Namo  era  nipote  il  buon  Ruggero, 
Il  qual  senza   tardar  prese  il  cammino, 
In  r-impagnla  d'un  sol  Odo  scudiero, 
E  si  parli  al  principio  del  mattino  ; 
E  tanto  seguitò  il   preso  sentiero, 
Ch'  a  la  città  si   ritrovò  vicino. 
E  '1  campo  saracin  da  una  montagna 
Vide,  che   tenea  lulta  la  campagna. 

r.x 

Disordinate  eran  le  genti  e  sparse, 
E  pur  allora  avean   fatti  prigioni, 
Che  sopra  il  monte  il  buon  Rugger  comparse. 
Mille  Ira  cavalieri  e   tra  pedoni  ; 
Né  si  potè  tener,  che  'I  petto  gli    arse 
Desio  di  quivi   adoperar  gli  sproni  ; 
E  sprona  il  suo  destriero  e  1'  asta  abbassa, 
E  al  primo  ch'egli  incontra  il  petto  passa. 

E  come  uccise  il  primo,  anco  il  secondo, 
E  così  fece  al  terzo,  al   quarto,  al  quinto: 
Ed  era  il  suo  valor  cosi  profondo. 
Che  quasi  ei  solo  ebbe  una  squadra  vinto. 
Dunque  Rugger  a  nuli'  altro  secondo 
Fa  ciascun   eh' aggiungea  di  vita  spinto. 
Che  tratta  fuor  la  spada,  un   n'  uccidea 
Sempre  a  qualunque  colpo  eh'  ei  facea. 

I.XIi 

Fugge  la  rolla  frotta  con  timore 
Dal  braccio  de  l'incognito  campione, 
Credendo  che  colui  l'imperatore 
Fosse,  o  r  insuperabile  Milnne. 
Egli  per  mezzo  il  barbaro  furore 
Passò  sicuro  e  senza  lesione; 
Indi  con  lo  scudier  fu  ricevuto 
Ne  la  ciltade  e  molto  ben  veduto. 

LXIII 

Il  re  Troiano  er'ito  ad  uccellare 
Con  un  falcon,  che  n' avea  gran   diletto, 
Ed  era  tutto  intento  a  cavalcare 
Con  molta  compagnia  per  quel  distretto  ; 
E,  come  ebbe   nel  campo   a  ritornare 
Del  goerrier  il   valor  gli  venne  detto; 
Che   tante  avea  de   le  sue  genti   morte, 
Che  beu  ei   si   potea  dimandar  forte. 

txiv 
Il   terrlbil  Troian  molto  si  dolse. 
Che  si   trovi  ne'  suoi   tanta  viltate, 
Ch'  un  sol  in  fuga  una  gran   schiera  volse, 
E  che  potesse  entrar  ne  la  citiate. 
Poi,  come  curioso,  si  rivolse 
Per  intender  le  cose   a  lui  celate 
A  un  Negromante,  che  seco  menato 
D'  Africa  aveva,  e  si  teneva  a  lato. 
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E   pi'  iinpo.ir,  che   Insto   r pli   «liivf  ««e 
Por»i   a    veder,   poi   eli'  eri  Ncpronianle, 
t.e  rose  in   guerra  bene  o  mal  jurrrjse 
AI   frale   Alnionle  e  al   suo  padre  Adulante; 
1',   piiscia  rarrontar  plie   lo  volesse, 
l'ostia  cli'inlcso  ei   non   ne   aveva   avaote. 
Sdliitu  il   rSeproinanle  getta   l'arte, 
<.oine  <i   suole,  in   solitaria    parte. 


Ed   inlese   Ir   cose,   qual  preciso 
Eran   turresie,  come   sialo  Almonle 
Era  con   Agolanle   insieme  ucciso 
L'uno   nel   campo,  e    l'altro  presto  il   fonte. 
E   preslameole  con    turbalo   viso 
Fc'  quelle   nuove   al   re  Troiano  conte, 
Il   premio,  di'  ei  pli   rese,   io   vnpiio  dire, 
Ne  l'altro  canto,  te  'I   verrete  a   udire. 


CAINTO   XIX 


ARGOMENTO 
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J.  roian' combatte  con  Ru^«er  Vassallo, 
E,  benché  fosse  caloroso  mollo. 
Lo  getta  in  un  momento  del  camallo  ; 
Poi   nli  Jà  lihe.rtade  a  pietà  fólto, 
Ciherardo  immantenente  fa  a  Irorallo, 
J'-  J"g"e  a  la  cittade  a  freno  sciolto. 
Fa  battaglia  con  lai  Gherardo,  e  poi 
Orlando,  fior  de''  pili  pregiati  croi» 


ALLEGORIA. 


In  Rugger  fassallo  si  dinota  il  gene- 
roso animo  di  caloroso  cai'aliero.  In  Tro- 
iano r  audacia.  In  Orlandino  il  f  alare. 


•^♦^^ 


Jja  verità,  ch'i  più  leppiadri  cori 
A  bel  desio  di  somma  lode  invia. 
Offende  spesso  i  principi   e  signori, 
£  bisogna  che  l'uom  dica  bugia. 


Da  r  altra  parte  i  fallii  adulatori 
Di  salir  a  lor  prazia  apre  la  via, 
E  non  fia  maraviplia,  se  Troiano 
Sì  mostrò  verso  il  suo  fedel  si  slrano. 


Il  pagamento,  che  Troiano  diede 
Al   Negromante,  che  pli   disse   il  vero, 
Fu   che   col   brando,  in   cambio  di  mercede, 
La   testa   pli   tagliò  crudele  e  fiero  : 
Colui   dicendo,  che  'I   suo   Cd   non   vede, 
Mal   a   veder  l'altrui   volpe   il   pensiero. 
Or  giaci   tu,    che  meritato   1'  hai. 
Poscia  che  detto  m'  hai  quel  che  non  sai. 

Ili 
Cosi  disse  Troiano,  e  tuttavia 
Quella  notte  non  fu  senza  sospetto. 
Che   tal  la  veritate  a  punto  stia 
Qual   gli  avea  dianzi   il   Negromante  detto: 
Ed   ora   averlo  ucciso   non  vorria. 
Ma  indarno,  che  successo  era   1"  effetto. 
Tanto  può   spesso  un   subitaneo  sdegno, 
Cli'  abbia  dentro  di   nui  dominio  e  regno. 

IT 

Fra   tanto  la  duchessa,  che  consorte 
K   di   Gherardo,   al  cavalier  facea 
Quel   grande   onor  con   tutta   la   sua  corte, 
Ch'  a   un   messaggio   di   Carlo  richiedea  ; 
Oltre  ch'essendo  il  buon  Rugger  si  forte, 
E  così  ardito  e  animoso,  lo  volea. 
Esso  la  ragguagliò,  si  come  Almonle 
Da  Orlando  ucciso  fu  presso  a  la  fonte. 

▼ 
E  come  parimente  il  re  Agolante, 
Ch'era   re  cosi  fiero  e  sì   gagliardo, 
Sendo  stato  dal  principe  d'  Anglante 
Ferito,  e  dal   nipote  di   Gherardo, 
E   dal   re   Carlo   alquanto  spazio  arante, 
Usci  di   Vita,  benché  lento   e   tardo. 
E   da   la  donna  intese  ei   siniilmeute. 
Quanto  quel  re  Troiao  fosse  pusìcnte. 
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L'esercito,  ch'aveva,  e  se  !a  terra 
Fosse  forte  a  soffrire  un   lungo  assedio, 
E   pi' impeli  e   gli   assalti  de  la   guerra, 
E  potesse  patir  l'affanno  e '1   tedio; 
Se  vettovaglia  dentro  vi  si  serra. 
Se  riparo  è  al  disagio,  e  se  rimedio: 
tonchiose  al  fine,   che  per  quattro   mesi 
Poteva  sostener  lutti  i  gran  pesi. 

VII 

Inteso  de  la  donna  peHrgrìna 
Rugper  quel  che   l'aveva  fallo  venire. 
Deliberò  partir  1'  allra  manina 
Acciò  potesse  il   tulio   a   tempo  dire  ; 
E  così  poi,  che  'I  sol   da   la  marina 
Cinto   de' raggi  d'or  si  vide  uscire. 
Prende  congedo  de  la   donna,    e  lassa 
La  città  a  dietro,  e  per  lo  campo  cassa< 

vili 
Cosi  sicur,  così  senza  spavento, 
Sol   con   la   compagnia   del  suo  scudiero, 
Si   come   avesse  seco  più   di  cenlo, 
E   fra   quelli   Donchiaro  e   Orlando  Cero: 
Troiano,  stupìa  de   l'ardimento, 
Ch' avea  dimostro  il  cavalier  Ruggero, 
Tosto  che   da   le  spie  gli  fu   narrato, 
Ch'  uscito  era  nel  campo,  s'  ebbe  armato. 

IX 

Armossi  I' african  con  molla   fretta; 
Munta  a  cavallo  e  tol   la  lancia   in   mano, 
E   va   centra   Ruggero,  il   qual  l'aspetta, 
Non  sapendo,  chi  sia  questo  pagano: 
E   lutto  su  la  sella  si  rassetta. 
Per  giostrar,  s'accadea,  con   l'africano: 
Sei   tu,  diss'  ei  quel   cavalier  valente 
Ch'ieri  fé' strazio  lai  de  la  mia  gente  ? 
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Si  son,  disse  Ruggero,  ed  anco  io  spero 
Di   far  qui  di   te  stesso  il   simigliante. 
Troian   rispose  :   Sappi,   cavaliere, 
Ch'  io  sou  Troian  figliuolo  d'  Agolante, 
Il   qual  rader  non  soglio  di  leggero. 
Ma   tu  chi  sei,  che  fai  prodezze  tante  ? 
Ed  ei  gli  disse  il   nome,   e  parimente 
Di  donde  esso  scendeva,  e  di  qual  gente. 

XI 

Avrai,   disse  Troian,   a  fare  un  palio, 
Il  quale   hai  d'accettar  la«-ga   cagione: 
E  questo  è  solamente  s'io    t'abballo. 
Che   tu,    com'  è   il  dover,  sii  mio  prigione: 
Ma,  se   tu   abballi  me,  voglio  in  un   trailo 
Lassar  l'assedio  e  questa  regione; 
E  ritornarvi  in   Africa,  e  giammai 
Pia  non  passar  a'  vostri  danni  e  guai. 

XII 

Accetta  il  patto  il  cavalier  di  Francia, 
Pregando  Dio  ch'abbatta   il   Saracino, 
Accio  che   faccia   asserenar  la   guancia 
A' ballezzali,  e   al   figlio  di    Pipino. 
Sprona   il  destriero,  e  in  resta  pon  la  lancia; 
Né   trema  allora   il  monte  e  'I  pian  vicino. 
Sprona  da  1'  altra  parte  il  re  Troiano, 
E  suona  la  foresta  di  lontano. 


Ove  si  chiude  1'  alma  il  buon  Ruggero 
D'un  colpo   tale   il   saracin  percosse. 
Che   giudicò   di  porlo  nel   sentiero, 
E   far   del   sangue  suo  1'  erbette  rosse. 
Stelle  Troiano   a  quello  incontro  fiero 
Saldo  sì  conie   torre,   e   non   si  mosse; 
E   d'  altra   parie    lui   si  ben   afferra. 
Che  '1   valente  Rugger   trovossi   in   terra. 

xiv 
Certo  ridirvi   a   pieno  io   non   potrei, 
Come   sdegnossi   il   cavalier  perfetto. 
Disse  Troiano:   Or   tu  mio  prigion   sei. 
Ma   fa   ch'io   vegga  il   tuo  nascoso  aspetto. 
Questo,   diss'  ei,  negar  io   non  saprei  ; 
E   levò   la   visiera   de   l'elmetto. 
Poi   che   Troiano   in   lui  fiso   le  ciglia. 
Di  vederlo   garzun   si    maraviglia; 

XV 

Che  non  passava  i  dicioll'anni   ancora, 
Ed   era   vago   e  delicato  in   volto. 
Benché  caduto  sia,  Troian   l'onora, 
E   per  la  poca   età  lo  loda  molto. 
E   gli  venne   desio  saper  allora 
Di  quel  ch'esso  credea   gli  fosse  occollo: 
Quantunque   il   negromante,  che  rio  merlo 
N'  ebbe,   I'  avesse  a  lui  prima  scoperto. 

XVI 

Egli  promise  porlo  in   liberiate. 
Se  senza   fraude   a   Ini   contar  volesse, 
Nel  mudo   che  giacca   la   verilale 
Le   cose  che  nel  campo   cran  successe. 
Ed  in  questo  giurò  la  deilale 
Del  suo  Maometto,»  chiaramente  espresse, 
Ch   esso  gli   osserverebbe  la   promessa, 
E  gli  sarìa  la  libertà  concessa. 

XTII 

Disse  Rugger  :   Poi  che  mi  promellete 
Di   liberarmi   essendo   in   poter  vostro, 
Ch  Orlando  uccise  Almonte  voi  saprete, 
t-   slato   vincitore   è  il  campo  nostro. 
Ma   forse   di   tal   nome   non   avete 
Contezza  ancor,  ma  lo  vi  scopro  e  mostro  ; 
Questo  Orlando,   di  cui   ragiono  e  parlo, 
E    garzone  e  nipote  al  magno  Carlo. 

XVIII 

Ma  di  tanto  valor,  e  si  prestante, 
Ch'  insino  a  qui   ci   ha  mostralo  chiaro. 
Che  non  si   trova   e   non  fu  forse  avanle 
A   questo  giovinetto  un  altro  paro. 
Ed  egli   avrebbe   ucciso   anco  Àgolanle, 
Se  non  si  frapponeva  in  ciò  Donchiaro  ! 
Dico  che   di  sua   mano   ei   l' ucridea, 
Se  la  vittoria  quel  non  gli  togliea. 

XIX 

Ma  fu  a  Donchiaro  poi  cosa  leggera 
Di  mandar  quel   gran   re  di   vita  in  bando, 
Però  che  mal   IralUlo   e  ferito  era 
Da   questo   nostro   giovinetto  Orlando. 
Or   conchiudo,  Troian,  eh'  ogni  tua  schiera 
Fu   distrutta  dal   nostro   invitto  brando. 
Si   che  bisogna  ben,  che  sii  gagliardo. 
Dappoi  che  giungi  a  questa  impresa  lardo. 


LR   PRIMK   IMPUr.SK    DI    OI'.I.ANDO 


Con   Illuni»   ili^piarrr  Trnijnn   inlrse 
Da    Ilii(:j;rr    i|ii<-l   «lic'l    Ncproinanlr  distf, 
Nrl    volli)   II)   Illustrò   ciiiani   r    pjlrse, 
Che  prave   «liiolo   il   pelli»   pli    lra(l»»r. 
Poi   ilis.ir  :    Pimi    tornar    nrl    Ino   pac^e, 
Ma    fa   die    lriij;a   inir    [lamlr    (i^sp 
Nr    la    nirmoria,    e    sopra    la    Ina    (nle. 
0<,srrvi  i|url   die   la   mia   liii(:na  (liicilr. 

XXI 

Voglio,  rlie  mi   prometti   di   menare 
Qui    tosto  queslii    valorusu   Orlanilu, 
Per  yeilrr  se   ne   l'arine   è  sinpolare, 
r.ume   nel    tuo   parlar    vai  dimoslraiidu. 
Tosa   a    ine   f^lsa   ed    iinpiissilii!    pare, 
r.lie  ronib.illenilii   quel   liraiid»   per  braodo 
Di   vita    imo    fratello   alibia    levato, 
£  'I   padre   mio   ne   1'  arnie  si  stimato. 

XXII 

Ma   conducilo   qui,  che   mi   (ìa   raro 
Di    provarmi   con    lui    da   solo   a    solo  ; 
E   fa   di'  anco   vi   venca  quel   Uoiichiaro, 
Di   cui   la   fama   ha   rosi  lar^o   volo  ; 
Forse  che   nel   suo  dolce   tanto  amaro 
Sarò   per  porre  e   tanto  afTanno  e  duolo 
liecheró   ad  ambedue,  che   loro  ancora, 
Di  mai  Dun  esser  nati  il  meglio  fura. 

XXIII 

Di  ciò  non   dubitale,   incontanente 
Disse   Rupger,  che   qui   tutti   verranno, 
E   verrà   Carlo   e  'I   fior  de    la  sua    pente 
Forse  per   vostro   prave   ultimo   danno. 
Or  vanne   dunque,  disse   prestamente 
Troiai),   che   prande   intoppo   troveranno, 
Rupper  partissi,  e   per  plano   e   per  monte 
Tanto   girò  che   giunse   in   Asprainunte. 

XXIV 

Appresentossi   a   Carlo  ed  a   Gherardo, 
E   al   duca   Nanio,   e  fé' relazione 
De   la  citiate  e   del   papan   papliardo, 
Che   eli   pareva   senza   parapune  ; 
E   conforlò   che   non    piunpesse    lardo 
Il  soccorso  di   provvide   persone 
Prima   che   fosse   la  ciltade   presa, 
Che  di  lepgier  poi  non  sarebbe  resa. 

XXV 

E   disse,  come  addimandava  Orlando 
Il   re   Troiano,   e  seco   anco  Donchiaro. 
Rispose  il   giovinetto  fulminando  : 
Oh   quanto  m' è  di   ritrovarlo  caro! 
E   forse  che  'I   venirmi   desiando, 
Gli   costerà  fra   poco   tempo   amaro 
Ma   già  non   volse  Carlo  ch'ei   partisse, 
E  di   lui  seoza   a  quella   impresa  gisse. 

XXVI 

Partì  dunque  Gherardo  co'  fìgliuoti 
E  co'  oipoli,   e  capitan   Rivieri 
Fece   de'  suoi   ben  scelti   e   grossi   stuoli. 
Ch' eran  da   trenta   mila   cavalieri, 
E  cavalca   si   ben,  che  par  che   voli, 
Tanto  che   giunse,   ove  lutti   i  sentieri 
Pieni   trovò  de   la   nimica   pente, 
Ed  il  franco   Troian   v'  era   presente. 


Or  qui   ronvien   che   si  farciamo  ilradt, 
Disse   Gherardo   a    la   citlaile   nottra; 
Solamente   col    bricrio   e    con    la   tpada, 
E   ti   dimustri   qui    la   virtù  nastra. 
Rivieri    allora   ed   Arnaldo   non    bada. 
Ma    sono   i    primi   a    incoiiiinciar   la    giostra  : 
Perché   Troiano   in    punto    le   sue    schiere 
Avea   e    spiegale   al    vento   le  bandiere. 

XXVIII 

F.ra   seco   un   gran   re   chiamilo   Oronte, 
Di   gran  cuor,  di  gran  nerbo  e  di  gran  pussa 
Il    qiial    giurò    di    vendicar   Almonte, 
Ed   Agolante  e  far  la   terra   rossa 
Del  bel  sangue  di  Francia  e  di  Cliiarmnnte, 
E  de' noslri   gellar   le  carni   e    l'usta. 
Per  pasto   d' avoltori    e   d'altri  augelli 
Seoza   pielale  aver  di   questi  u  quelli. 

XXIX 

Rivieri   e  'I   suo   fratello  erano  entrali, 
Con   prjn    valor   ne   la   nimica  schiera, 
E   molli   altri   n'aveano  scavalcali 
Cui   padre,  che   lur   presso   andava   ed  era  ; 
Esso  facea  sgombrar  da   lutti   i   lati 
La  gente,  e  avvien  che  via  più  d'un  ne  pera 
Or  ecco   Oronte   move  il  suo  destriero, 
E  seco  uà  re  di  lui  non  menu  altiero. 


Era  detto  Binardo   il   re  pagano, 
Il   quale   Arnaldo  con   gran   furia   assale, 
L'uno  e   l'altro   si   die  colpo  si   strano. 
Che  dimostrò  eh'  assai   gran   pregio  vale. 
Arnaldo   si   recò  la   spada   in   mano. 
Cosi   Binardo,   e   si    di  lese   male, 
Ch'Arnaldo   lo  feri   nel   mani;o   lato. 
Onde  giù   del  destrier  cadde  piagato. 

XXXI 

Per  soccorrerlo  allor  si   dimosiraro 
Sopra  d'  Arnaldo  forse  di   ducento. 
Ma  Buoso,  che  '1  cugino  amava   a   paro 
De   la   sua   vita,  corse  in   un   momento; 
E    lo   difese,  ed   ambi   si   purtaro 
Si  ben,  che  ne  restò  Binardo  spento, 
E    tanti   de'  nimici.   che   sembrava 
L' un   l'altro   Achille,   e   forse  1'  avanzava. 

XXXII 

Centra   Riviere  s'era  mosso  Oronte, 
Ed   ambi   s'  incontrar   con  forza    grande. 
Reslò  in   arcione  saldo,   come   un   monte 
Quel  re,  ch'orgoglio  e  gran  bravura  spande, 
E   Riviero  percosse  de   la  fronte 
Sul   collo  del   destrier,  ma   le   vivande 
Fur  disuguali    in   adoprar   la   spada. 
Che  reslò   1' un,   l'altro  coovieu   che  cada. 

XXXIII 

Restò  saldo  e   gagliardo  ne   la  sella 
Riviero,  e  morto  cadde   Oronte  in   terra. 
Di  qua  e  di   là  divien   più  cruda   e   fella, 
E   via  più  opnor  s' inaspera   la  guerra. 
Troian   si  mosse  impetuoso  in   quella, 
E   sopra   i   nostri   sprona   e   si  disserra. 
E   si   ben   l'asta   e   la    sua   spada  adopra. 
Che  cavalli  e  peduo  ne  vao  sossopra. 


LE  PUIME  IMPRESE  DI  ORLANDO 


XXXIV 

Non  si  ritrova   alcun  che  gli  resista  ; 
Ognun  da   lui  si  fugge   ed  allontaiia, 
Buuso   tosto  di' a  quel  drizza   la   vista, 
Peusó  d' opporsi  a  quella  furia  strana. 
Ma   poco  seco  combattendo  acquista, 
Cli'  esso  lo  manda  in  su  la  terra  piana, 
Ma   non   si   tosto  in   terra  egli  si  vede, 
Che  Buoso  in  sé  ritorna  e  salta   io  piede. 


Rimonta  sui   destriero,  e  un'altra  volta 
S'aflTronla  col  pagan   tanto  feroce: 
Ki  che  "I   vede   venir  a  la  sua   volta. 
Corri  a  la  morte  tua,  grida  a   gran  voce  : 
E,  come  quel  eh'  avea  possanza  inulta, 
Col  calce  de  la  lancia  si   gli  nuoce, 
Cir  un'  altra  volta  il  forte  cavaliere 
Cadeo  malgrado  suo  giù  del  destriero. 

xxxvi 
Donchiaro,  che  cader  vede  il  fratello, 
Tosto  contra  Troian  basso  la  lancia. 
E  cosi  fece  parimente  quello. 
Co'  spron  toccando  i  destrieri    a  la  pancia. 
Di  pari  andò  fra  lor  questo  duello, 
E  stetler  ambi   ad   una  egual  bilancia  ; 
Che  quinci  il  re  Troian,  quindi  Donchiaro 
C^on  si  mossero  punto,  o  si  piegare. 

xxxvii 
UTaravigliossi  il  saracin  superbo. 
Quando  vide  il  nimico  in  su  1' arcione, 
E  giudicollo  di  ben  forte   nerbo, 
E  franco   e  nobilissimo  campione  ; 
Chiede  chi  sia  :  ma  non   risponde  verbo 
Donchiaro  ;  e  mano  a  la  sua  spada  pone. 
Così  fece  Troiano,  e  va  pensando 
Che  questo  fosse  il  valoroso  Orlando. 

XXXVIII 

Onde  tutto  ripien  di  sdegno  e  d'  ira 
Con   lui  si  acconcia  a  la   battaglia  orrenda, 
E   quando   tagli  e  quando  punte   tira, 
E  mostra  quanto  di  milizia   intenda  ; 
Donchiaro  or  ne  va  innanzi,  or  si   rilira, 
Acciò  eh'  or  si  schermisca,  or  si  difenda. 
E  fa  veder,   che    tale  era  in   efrcllo 
Qua!  Ruggero  a  Troiano  avea  già  dello. 

xxxix 
Or  Troian  ferì  lui  sopra  lo  scudo, 
Benché  non  abbia  Durindana  in   mano, 
D'  un  colpo  sì   terribile  e  si  crudo. 
Che   simili    giammai   non   fé'  africano  ; 
Tagliò  lo  scudo  tutto,  e  aperto  e  nudo 
Lasciò  quel  lato  il  terribil  pagano. 
Nel  petto  al  buon  Donchiar  balteo  ogni  vena, 
E  non  senti  giammai  si  grave  pena. 

XL 

Raddoppia  un  altro  colpo  il  Saracino, 
E   col   brando    Donchiar  si   fé'  riparo. 
No '1  giunse,  e   tuttavia  smarrito  e  chino 
Su  la  groppa  al  deslrier  cadde  Donchiaro  ; 
Perduto  avea   lo  scudo  adamanlt'uo, 
E  sa   di  non  poter  star  seco  a  paro 
Lunga   pezza,  però  che   di   ])ossaiiza 
(,Jucl   terribil  pagan   troppo  l'avanza. 


Intanto  s'  era  armato  il  re  Balante, 
Il  qual  ben  di  Troian  sapea  il  valore  : 
E   giunse  dove  il  figlio  d'Agolante 
Solo   nel  riguardar  porge»   terrore. 
E   vede  che  Troian  passava  innante 
A   Donchiar  di  fortezza,  e  n'  ha  dolore. 
E  slette   alquanto  a  rimirar  intento 
Quel  duello  crudel  pien  di  spavento. 

xrji 
Ecco  Troian  un  fiero  colpo  mena 
A   Donchiaro,  e  tagliò   quant'  egli  prese 
De  r  arme  sue,  ma   la  sua  carne  a   pena 
Segnò  per  questa  volta  e  non  la  offese. 
Che  se  alquanto  la  botta  era  più  piena. 
Dipartito  gli   avria  tutto  l'arnese; 
E  però  eh'  egli  avea  forza  infinita, 
Di  facii  gli  toglieva  anco  la  vita. 

XLIII 

Ma   tuttavolta  il  colpo  il  fece  gire 
Da  capo   in  su  la  groppa  del  destriero 
E   così  fattamente   tramortire. 
Che  prender  lo  poteva  di   leggero. 
Di  starsi  a   bada  più    non  può  soffrire 
Buoso,  ed  assalta  il  re  superbo   e  Gero, 
E  d'  on   tal  colpo  gì'  intuonò  il  cervello, 
Ch'  ei  fu  costretto  a  lasciar  suo  fratello. 

XLIV 

Ma  tosto  fece  il  saracin  vendetta 
Del   temerario  ardir  del  cristiano; 
Che  con   un  colpo  il  fé' cader  in  fretta 
Giù  del   destrier  nel  sanguinoso  piano. 
L'  uno  e   P  altro  figliuolo  allor  s'  affretta 
Di  Gherardo,  ed  adoprano  la  mano  ; 
Ma  Troian  contra   tutti  si  disserra, 
E  getta  or  questo,  ora  quell'altro  in  terra, 

XI.V 

Balante  anch' egli  il  Saracino  assale 
E   gli   die'  un  colpo  orribile  ed  acerbo. 
Ma,  benché  possa  assai,  non  puote  o  vale 
Punto  a   piegar  il  saracin   superbo. 
Il   saracin,  che  ben  conobbe  quale 
Era  costui  non  disse,  i'  te  la  serbo 
A   un'altra   volta;  ma '1  mandò  ferito, 
Ov'  era  dianzi  Arnaldo  e  Ranier  gito. 

xtvi 
E  lo  chiamò  più  volle  traditore. 
Il    quale   avea  suo   padre   abbandonato. 
Giunge  Gherardo   e  giù  del  corridore 
Troiano   a   un   colpo   fier   1'  avria  mandato  ; 
Se  non   eh'  ei  non  guardando  a   disonore 
Sopra  del  suo  destrier  s'era  legalo. 
Corse  il  deslrier  fra  mille  lancie  e  spade, 
E  Gherardo  portò  ne  la  cittade. 

XLVII 

In  questo  prender  Buoso   già  volea 
Troijo,   che   si   giaceva   tramortito 
Ma   Doiirliiar  si  risente,  e  v'  acrorrea. 
Tanto   che  'I   suo  pensier   gli   andò  fallilo. 
E  Troian,  eh'  a  pigliar  Buoso  altendea 
r,(iri    la    spada   feri   Donchiaro   .irdito. 
In   guisa    lai,   eh'  ei   si   piegò   sovente, 
E   (|uasi   per   cader   fu   parimente. 
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XI.TIII 

Poro  niJiirò,  eh' ri   min   railfjse   interri, 
M.I    si   nulriiiie,   e   piii   «he   iiui   ):J(;liariJi> 
.\s»jllJ   irai»  e   »lriii|:r   a   mJCRior   guerra 
Il    Uino^ii  uipole   tli   Glicranli)  ; 
l'ili  rolpi   f(li   inrnò,  ma   non   1'  atterra, 
K    (ilirrjnlii    ili    lui    non    è   iiu-n    larilii, 
!•:    irmi    riilpo   il    prrnu^c   <■(l^i    (imi, 
tln-   un   poto  piti   cailea   giii   del   destricru. 

XI.IX 

Voleva   disperarsi   il    re  Troiano. 
("Ili-   tanto  il  cavalirr  gli  stesse   a   fronte, 
Né   da   ferma  crcclriiza   era    lontano, 
(.lir    roslui   fosse    l'uccisur   di   Alinonle  ; 
Oiiile   riiii   pili   furor    l'invitta   niaiio 
Ailiiprava  e   le   forze  illustri  e  conte, 
l'er  provar  se   potea  di   vita   trarlo, 
E   in   più  di  luille  e  mille  pezzi   farlu. 

I, 

Ma   l'unso  viene,  a  Ini  Ranieri)  e  Arnaldo, 
E    tulli   a    un  tempo  a    Troiaii    sono  addosso, 
E    I  iasriin    di    Kir    ardito   e    baldo 
Ti!iipon    per   lutto    il   saracin    percosso. 
Bolle   rome   di   foro   il    sanane  caldo 
Di  Troian,  die  per  ciò  mai  non  s'  è  mosso, 
E   tutti   ad  uno   ad   uno  in   terra   manda, 
Qucilu  da  un  latu  e  quel  da  l'altra  banda. 

LI 
In   (iiieslo  mezzo   si  destò  Doncliiaro, 
Cile   si   può  dir,  che  fosse  adilormeutalu  : 
Vuol   ritornar  uve  egli   aveva  caro 
Di   dar  line   a    V  assalto   iucoiiiiiicialu  , 
Ma    insieme  f|ueslo   e  quel  non  si  arcozzaro, 
lìeiirlié   r  un    l'altro    s'ebbero   sforzalo. 
Il    (leslrier  di   Troian    torse   a    una   fonie, 
E  i|Ucllo  di   Dunchiar   dietro  ad  un  lauule 

(.11 
Quivi  fermossi  il  buon  Donchiaro  un  poco 
Sol   per  veder  se   vi    venia  Troiano 
E  poi   si   parie,  ed   abbandona  il  loca, 
E   prese  il   calle   de   la   destra   mano. 
Le  passate  battaj;lie  eslima    giuoco 
Verso  quella  cl>'  ha  fallo  con  Troiano, 
E   niureria  eh  a   sua   possanza   pare 
Non  si  possa  nel  mondo   ritrovare. 

i.in 
Così   tutto  ripien   di   maraviglia 
Ne   va   dove'l  destrier  T  indrizza   e  scorge; 
Né  cavalcasse  mi   cred' io  due  miglia, 
Che   bandiere  e   stendardi   al   vento  srorge. 
Non   sa  che   gente   sia  .  ma   tien   le   ciglia 
Fesse,  dove   la   vista   il  calle   porge: 
Ecco   venir  ne   vede  un   cavaliero. 
Che  giva   a  riconoscere  il  sentiero. 

1,1  v 
Conobbe  a   l'arme  ed  a  l' insegne ,  ch'era 
Del   popolo   fedele   e   battezzato, 
Onde  alzando   de  l'elmo    la   visiera, 
Ebbe  a  colui,  chi   fosse   addimandato  ; 
E   cosi   diinaiidó  di  (|uella  schiera 
Cir  esso   vedeva,  e   ne  fu   ragguagliato. 
Intese,   eh'  era  Carlo,  e   la  sua   gente 
Ch' a   Vienna   venia   mollo  possente. 


E  rhe  avrà  fatto  Orlando  rapitaou, 
(,)iianliini|ue   lotsr    giovinetto  mollo, 
Mene   de    la    sua   franca   iiivitla    mano, 
(.II'  Alinoiite   avea    e   piii   d'un   di   viU   tolto; 
Multo   allegrusii    il   cavalier    soprano 
Di    quella   nuova,  e   diiiioslrollo    in    volto. 
Ed    elio   giuu;;er   roii    lirro    sembiante 
Orlando,  ch'era   de   la  tcliiera   avaute. 

tvi 
Orlando   ne  venia   senz'elmo   in   testa 
Di    pari    con    Astolfo  tuo   cugino, 
E   vedendo    Donriiiar   gli   fere   festa  ; 
1'.    dimandò   del    campo    sar4CÌiio. 
l>i>nrliiari>   a   lui   di   raccontar   non  resta 
Il    vero,    al   generoso   palailmo. 
Come   Troian,  per  quel  ch'avea  provato. 
Era  il  migliur  che  porli   spada  a   latu. 

I.VII 

E  disse,  rome  ch'egli  e  san  fratello 
E   suoi   cugini   e  'I   zio  col   re   ISalaole, 
Non    che    pnlulo  avesser   vincer   i|uellu, 
M'  a   pena   ìyeaiì   potuto  .starli   avanti. 
E   che   non  era   un   picciolo  drappello 
f-e   genti   sue,   ma   quattro   volte   tante 
Di  <|uelle  che  condusse  il  padre  e  Almonte, 
E  tulle  al  ferro  e  a  l'arme  avvezie  e  pronte. 

[.vili 
Sorrise  Urlando  e  disse:  Voglio  anch'Io 
Provarmi  con   costui,  eh' é   tanto   forte, 
Non   già   però  eh'  io  stimi   il   poter  min 
Maggior   del   tuo,  ma  per  tentar  la   surte. 
Astolfo   amor   s'accese   di    desio 
Di   mettersi    a   pericolo   di    morte  : 
Ma    tanto   seppe    far  con    le    parole 
Urlando,  eh'  ei   quel   che   vulea  disvuole. 

LIX 

Rimase  appresso  Carlo  il  suo  parente. 
Ch'amava   Orlando   e   lo   volea   obbedire; 
Con   licenza   di   Carlo   nnalmente 
Propose   Orlando   i    niniici   assalire. 
R   dieci   mila  detti   di  sua  genie 
Si   mosse  pieno  de  l'usato    ardire. 
E   seco  parimente   in  compagnia 
11   gagliardo  Donchiar  prese   la  via. 

tx 
Il   re  Troiano   imniantenenle   intese, 
Che   1   re   di   Francia   quivi   era   venuto: 
I  he   da   la  fonte   al   campo  egli  si   rese 
D»po  aUjuanlu,  che   s'  ebbe  ivi   tenuto. 
Armò  sue  genti,   ed  egli   1'  arme  prese 
Tosto  che  questa   nuova  ebbe  sapulo  ; 
Sprona  il  destriero   e   a   nostri   riguardando 
Vide  e  conobbe   a  le  sue  insegne    Orlando, 

LXl 

Conobbe,  che  quell'era  il  cavaliero, 
Ch'  ucci.so  aveva  a  la  fontana  Almonte, 
Al   destriero  cai'  insegna  del  quarlicro, 
E   l' ira   del   suo   cuor  dimostrò  in   fronte  : 
Non   tarda  puuto   e  vola   col  destriero 
Bramoso  d'esser  con   Orlando   a  fronte; 
Da   l'altra  parte   sprona   Brigliadoro 
Orlando,  conica   ijuel   feroce  muro. 
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Si  giunsero  agli  scudi   parimente 
I  due  campioni  e  cavalier  di  Marte  ; 
E   l'uno  e   l'altro   rimase  egualmente 
Ritto,   né  piegò  in  questa   o  in  quella  parte: 
Né  incontro  più  feroce  o  più  possente 
L' istorico  Turpin   descrisse  in  carie. 
Cadde  sotto   il  deslrier  al   re  Troiano, 
Ma  tosto  lo  drizzò  con  sproni  e  manOi 

LXIll 

Non  così  cadde  Brigliador,  di  cui 
Non  fu  deslrier  più  bello  o  più   gagliardo, 
Eccello  quel  die  ne'  gran   falli  sui 
Ebbe  Rinaldo  ognor,  dico  Baiardo  ; 
Ora  nessun  di  questi   eletti  dui 
Coraggiosi  guerrier  si  mostrò   tardo 
Ad  alTrontarsi  con   le  spade  in  mano  : 
Di  qua  Orlando  ne  vien,  di  là  Troiano. 

LXIV 

Conobbe  al  primo  guardo  Durindana 
Troiano,  ed  avvampò  d'  ira  e  di  sdegno, 
E  disse:   Se  mia  speme   or  non  è  vana. 
Ti  mostrerò  che  sei  del  brando  indegno, 


E   che  uccidesti   Almonte  a   la   fontana 
A    tradimento,   e  questo   or  ne  sia   segno  ; 
E   menò  a   Orlando    un  colpo  fiero  e  crudo, 
Ma  Orlando   lo   ripara   con   lo  scudo. 

r.xv 
E   gridando  :   Troiano,    tu  ne  menti, 
Gli   tirò  un  colpo  fuor  d'ogni  misura 
Sì,  che  in   bocca   gli  fé' batter  i   denti, 
Né  pur  segnò,  ma   tagliò   l'armatura. 
Or  ben   convien   che  Troian  si  risenti, 
<.he  ronlra  il  brando  buon  tempra  non  dura, 
Perclf    la  spada   ti  entra   ne   la   carne, 
E  potè  il  sangue  in   larga  copia   trarne. 


Quando  Troian  conobbe  esser  ferito, 
A  guisa  di   leon   lutto  avvampando. 
Con    la   spada   a   due   mani   ebbe   colpito 
Sopra   la   testa   il   giovinetto  Orlando; 
Ond'  ei  sopra   la   groppa   tramortito 
Cadde  di  Brigliadur  subito:    quando 
Donchiar  si  mosse,  come  un'  altra  volta 
I^rometlo  raccontar  a  chi  m'ascolta. 


CANTO  XX 


ARGOMENTO 


o, 


'riandò  uccide,   il  fiero  re    Troiano, 
Ed  esce  Juor  d'  un  troppo  lungo  caldo. 
Sfidalo  e  poi  da  un  cai'aìiero  isirano, 
Il  ijual  fien  conosciuto  esser  Rinaldo. 
Donchlaro  uccide  quel  Rugger  soprano, 
Il  ijual  sovra   la    scila  era   sì   saldo. 
Orlando   s'  innamora  d'  Ahiabclla  ; 
E  al  fin  Donchiaro  a  la  battaglia  appella. 


ALLEGORIA. 


Per  la  morte,  di  Troiano  si  dimostra 
tifine  de' temerari.  Per  Rinaldo  e/J'ello 
di  generoso  animo.  Per  Fmhinle  V  inco- 
stanza. Per  Orlando,  che  ruul  far  la  ren- 
de t  la  di  Ruggero  l'assalloy  t  ufficio  di 
l'ero  amico. 


0 


^uasi  sempre  addivien  che  la   ragione. 
Dà   la   vittoria  a  chi  per  lei  contende,       '" 
E   chi   difende  il   torto  e  a   lei  s'oppone, 
O   morie,  o  spesso  fin   misero   attende. 
Mal   dunque  fa  chi  sé  medesmo  pone, 
Acciò  che  mai   non  giova  e  sempre  offende; 
Parve  a  Troiano  che  ragione  avesse. 
Ma  il  vero   gli  mo.Urò  quel  che  successe. 

Il 
Donchiar  veggendo  Orlando   tramortito. 
Non   gli   parve   indugiar,   ma   spronò   tosto  ; 
E  'I    feroce   Troiano   ebbe   assalito, 
Né   vuol   che  sia  quel  colpo  senza   costo. 
Sopra   l'elmo  a  due  man   l'ebbe   lerilo 
Ond'ei  trovossi   in  grSn   periglio  posto, 
Che   su   la   groppa   cadilfé   del  destriero, 
Si  ria  fu   la  percossa  e  '1  colpo   fiero. 

Ili 
Tutto  di  rabbia   il  re  Troian   s'  accese, 
E  del  suo  corridor  lasciando   il  freno, 
Fierissimo  a   due  man   la   spada  prese, 
E   r  uccidea   se   lo  giungeva   a  pieno. 
Ma  sol  sopra  1'  elmetto  il  brando  scese 
E   lo  mandò  disleso  sul  terreno. 
l'Ifetto,  eh' a   Donchiar   tanto  pregiato' 
Nessuna  volta  o  raro  era  incontrato. 
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III   qurstu   entntUt   ritenlito   OrUmlu, 
Ciirre    *J<iu>«u   a   Truian   con    tinta    frrlta, 
Clic   tu   la   iiianca   «palla    {;iuose   il   brando, 
Clic    iKiii    s°  avviile,   ne  (|uel   culpu    aspetta; 
La   spjila   rlii   clic    triiva   jiiJi'i   tagliando, 
E   un   poro   più   |;lie   la   spiccava    oeltJi 
Ma   la   piaga   fu   lai,  che  unii   polca 
Il  braccio  mover  quando  piii  davca. 

V 

Dnncliiaro,  che   vedrà   già   da   la   parte 
D'  Orlando    1'  avvantaggio,   che   salilo 
Era    sopra    il   dcslrirr,   stette   da   parte 
A    mirar   il    valor   d'  esso   inTinilo  ; 
£   cominciava   averli   invidia    in   parte, 
E  vorria   che'l  duci   fosse  finito. 
Gran   pecratu   gli   par,  se   Orlando   muore, 
E  si  dorria  che  fosse  viocitore. 


Alzò   Troiau   la  spada,   sospirando. 
Che   veega    gir    tutti    i   suoi   colpi    vani, 
Uccider  questa    volta   imiiagiuando 
Orlando,  se  non   vien   che   s'  allontani. 
Gli   oppun   la   spada   il   (jeneroso   Oliando 
Si,  che   gli   tagliò   nelle   ambe   le  mani. 
Cile   Troiano  a   due  man   la  spada  slriuse, 
£  cosi   Orlando  il  suo  nimico  vinse. 

VII 

Ma   non   perciò  Troian   perde  la  forza. 
Ma   corse   sopra    Orlando   e   stretto   il   prese. 
Orlando   di   sbrigar   da    lui   si    sforza, 
Ma  non  può,  ch'egli  avea  troppo  gran  prese. 
Non    per   questo   l'ardir   punto   s'' auiuiorza 
Nel   paladino,  e    tanto   si   difese, 
Ghe  col  pome   gli   fé'  di   Durindana 
Quello,  che  fé' ad   Alinoule  a   la   fontana. 

Vili 

Che  si  col  pome  il  giovine  di  quella 
Spada,   che  si   ben    punge,   e   fere   e    taglia. 
Sopra    l'elmo   gli    pesta   e   gli  martella, 
E   quinci   e   quindi   olTende  e   lo   travaglia, 
Che   gli   schiaccuS   la    lesta   e    le   cervella. 
Bendi'  ei   stretto   il   tfiiea   piii   che   tenaglia 
Oiid' aperse   le    braccia   e   (iiialinrnte 
L'alma  n'andò  fra    la   perduta  gente. 

IX 

In   questa   guisa  il   Magno    Carlo,   vede 
L'onorata   vittoria   del    nipote; 
La   vede  dico  e   a   pena    la   si  crede, 
E    ritener   le   lagnine    non    potè. 
Stima   che   sia    sostegno   de    la    fede. 
Che   troppo  sono   ornai   sue   forze   noie: 
E   già    tutti   i    pagali   per   lui    disprczza, 
Onde   ne  iagrimò  per   tenerezza. 

X 

Poi   che   seguì    la   unirle    di   Troiano, 
Non    fu   pili    alcun   che  far   volesse    lesta, 
Ma    si   pose   a    fuggir  ogni    pagano 
Chi   per   campagna,   e   chi   per   la   foresta. 
I   nostri   li   seguir,   ma    non    luniann. 
Che  questo  a    tutti    il    macno   re   protesta  ; 
Gli    basta    aver   il   suo   nimico    vinto. 
Senza  ch'alcun  ne  rimanesse  estinto. 


Non    si   fermar  Ir   Maomettane   genti, 
Che   tfiunser»  tu 'I    lilo  e  t' iiiibarraru, 
E   tolti   quei  «ignor  metti   e  dulrnti 
Con   gran   tpavmlo   in    Africa    tornerò: 
E    r|ualrhe   anno   rritar    ti   mal   conlenti, 
Chr    di   passar   il    mar   piii    non    osarci. 
Infili   che   pattò   poi   eoo    genti    tante 
Il   Ggliuol   di  Truian   detto   Agramante. 

XII 

Entrò  dunque  in   Vitnna  con   la   corte 
Carlo,  e   la   gente   a   la   campagna   resta  ; 
Ove   per  molti   giorni    l'ore   corte 
Si   consumar   per   allegrezza    in    frsla. 
Orlando   aveva   fama    del   più    forte 
GuFrrier,che  fosse  in  quella  parte  e  in  qaetla  ; 
Ed   era   questa    fama    sparsa    ornai 
Ovunque  il   sul   ruota   i  celesti  rai. 
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Sedendo  on   giorno   il  cavalirro   a   lato 
Del   re   di   Francia   a    un  splendido  convito, 
Il   qual   convito  adorno  e  celebrato 
Era  quasi   da   un   numero  iufinitu; 
Ecco   venir  un    cava'.iero  armato 
Dentro   la  sala  ni-I    teiubiante   ardito; 
Quantunque  ricoperto   da   l'clniclto 
Non  lasciasse  veder   altrui   1'  aspetto. 

XIV 

Questo  giunto  di   tutti  a  la  presenza, 
Si   come  cavalier  saggio   e   cortese, 
A   Carlo   e   a   quei   baroo   fé' riverenza, 
E   poscia    a   dir   culai    parole   prete  : 
Magnanimo   sigr>or  con    tua   licenza. 
Prima   ch°  io  faccia   chi  mi   sia   palese, 
Vorrei   provarmi   con   la   lancia  e  '1  brando 
Col   valoroso   tuo   nipote  Orlando. 

XV 

La  fama,  che  per  lutto  di  lui  tuona, 
E    non    altra    cagion    fin   qui   m'ha    tratto. 
Per   assaggiar  se   quel    che    si  ragiona, 
Qual   s'ode  ne   la  voce  é   tale  in   fatto. 
Costui   degno   è  d'  onor  sacra   corona. 
Orlando    disse;    indi   soggiunse    ratto: 
E   s'io   di   ciò   non   gli   compiaccio   or   ora, 
Degno  di   biasmo  e  d'ignominia   fura. 


Con   licenza  di   Carlo  adunque   Orlando 
Recar  tosto  si   fece   1'  armatura  ; 
Il   Danese  e   Hugger  lo   vanno  armando, 
E   quasi    tutti   haa    di   servirlo    cura. 
L'no    li   cinge   al   manco  lato  il    brando. 
Altri   di  porli   in    testa   1'  elmo  ha  cura. 
Chi   gli   calza    gli  sproni,  e  qual   di    loro 
Tosto   poli   briglia  e  sella  a  Brigliadoro. 

XVII 
Carlo  con   quei   baroni   ebbe   lascialo 
La    ricca   mensa    a    riguardar    intento 
Ciascun,   come   fra   Orlando   si   pregialo 
E  '1    cavalier   seguia    I'  abbattimento. 
Per  sopravvesta  avea  on   leon   sbarralo 
Quel   cavaliero,   e  'I   campo  era   d'  argento, 
E   r  aspettava   in   piazza  un  suo  scudiero, 
Clic   leucva  per  uiauu   un   gran   destriero. 
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Il   qual   era  si   bel,  che  di   bellezza 
Avanzava   dì    mollo   BrÌ2;liaili>ro, 
E    cosi    di  possanza   e   di   destrezza 
Non   ebbe   epual   Cristian,    lurro   né  moro. 
Non   so   come  saranno    di   prodezza 
I  due  combatlitor  in   fra  di    loro, 
Che  quest'  altro  non  s'  era  anco   provato, 
Ed  Orlando  da  tulli  era  slimato. 

XIX 

Volle  che  ne  la  piazza  si  facesse 
La   lizza   Carlo,  e  ch'ivi   si   provasse 
Qual  de  li   due  via  maftgior  forza   avesse, 
(ierlo  ch'Orlando  suo   quello   avanzasse. 
Erano  per  veder  le  genti  spesse 
Qual  d'essi   la   vittoria  riportasse; 
Quando  amendue  i  puerrier  lasciar  la  briglia 
Ai  lor  destrier,  correndo   a  mara-viglìa. 

XX 

Sembrar  nel  corso  cervi   e  leopardi 
I  due  destrieri,  e   i  cavalier  leoni. 
Si   feroci,   si   pronti   e   sì   gagliardi 
Corsero   ad  affrontarsi   in   su   gli   arcioni. 
Par  che   lo   istrano  cavalier  riguardi. 
Si   come  fosse  'I   Cor  di   tutti   i   buoni. 
Di   non  offender  quel  eh'  avea   sfidato. 
Che  M  calce  de  la  lancia  ebbe  voluto. 


A  che,  si  come  l'occhio  ebbe  e  la  mente 
Orlando,   eh' è   non   men   di   lui   cortese, 
De  la  sua  fé' T  ìslesso   parimente, 
E    sol   col  legno    a   porlo   in    terra   attese. 
Ma   r  incontro   fra   lor  riusci    ugualmente, 
L'uno   e  l'altro  si   fece   uguali   offese. 
Che   a    la   vista   de    l'elmo    l'asta   roppe, 
Ma  pose  in   terra  Brigliador  le  groppe. 

XXII 

Il   rorsier  de  1'  incognito  campione 
Ritto  riman   senza  piegarsi   un   dito. 
Si  maraviglia  il   figlio  di   Milone, 
Quando   vide  il   nimico   in   sella   ardito. 
L'altro  dice  fra  sé:   Ben   con   ragione 
E   tenuto  costui   guerrier  compito  : 
Che   con   tal   forza  ad  incontrarlo   venne 
Ch'a  gran  fatica  in  sella  egli  si  tenue. 

XXIII 

Or  ebbe  l'noo  e  l'altro  il  brando  tratto 
Per  venir  tosto  a  la  seconda  prova, 
Orlando  ricordandosi  de   l'atto 
Cortese,  anch' ei   la  cortesia  rinnova, 
Che   lui   colpendo  lo  colpia  di   piatto; 
E   da   r  altro   guerriero  il  cambio   trova. 
Cui   pian   di   piatto,   né  amendue  si   danno 
Percosse  lai,  che  insino  al  cor  lor  vanno. 

XXIV 

Si  stordiscono   spesso  e  braccia    e   testa, 
E   sovente  s'  intuonano   il   cervello. 
Non  s'  ode   in   Monglbel   slmil   tempesta, 
Quando   adopran   quei   fabbri  ogni  martello. 
E   per  molte  percosse,  già   non   resta 
Di   raddoppiar   le   botte   e   questo  e  quello: 
Carlo  si  maraviglia   e   i   circostanti. 
Che  così  ben  sta  l'uno  a  l'altro  avanti, 


Né  minor  maraviglia  avvien   che    dia 
A   Carlo   e   a    quei    baroni,   il    veder   come 
L' un   l'altro  in   non  firlrsi   rorlesia 
Usava,  e  si    gravava   d'  ugual   some. 
Orlando   che    non   sa   chi   colui   sia 
Dimandando   gli   vien    la   patria  e '1    nome. 
Ei    finalmente   disse:   Paladino 
Io  son  figlio   d'Ainone   e   tuo   cugino. 

XXVI 

Rinaldo   è  il   nome   mio,  che  si   perfetto 
Intendendo  che   in   armi   eri  venuto, 
Ho   voluto  provar  se   nell'effetto 
Eri    tal   qual   in    nome   sei    tenuto. 
Ora   per  cavalier  non   pur  eletto. 
Ma  senza  paragon   l'ho  conosciuto. 
Cosi  detto,  si   trasse  a   l'improvviso 
L'  elmo  di   testa  e  mostrò  aperto  il   viso. 

xxvn 
Era  Rinaldo   di   leggiadro   aspetto. 
Ed  aveva   un   parlar  dolce   e  soave; 
D'  Orlando   suo   cugin   più   giovinetto, 
E  gli   era   l'ozio  dispettoso   e   grave. 
Che   tenuto   venia,   come  in   distretto 
Quasi   sotto   catene   e    dira   chiave, 
Dal   padre   Amone   dentro   a   Monlalbano 
Con   Malagigi   insieme  e   con  Viviano. 

XXVIII 

Ove  intendendo  (e  ciò  quasi  ogni  giorno) 
I    gloriosi  fatti   del   cugino. 
Si   riputava   a   gran    vergogna   e   scorno 
Non   esser  contra  il  campo   Saracino. 
Ch"  anch' ei   bramava   comparir  adorno 
D'  arme  fra   qualche  raro   e   pellegrino 
Giovane,   e  dimostrar  con   chiara  prova. 
Che  star  potesse  con  Orlando  a  prova. 

XXIX 

Malagigi  sapendo  il  suo  desire, 
Che  seco  conferiva   ogni   pensiero, 
Inteso   da  i   deraon,  che  riuscire 
Doveva  un   valoroso   cavaliero; 
Subito  innanzi   egli  si  fé'  venire 
I  ministri   del  chiostro   oscuro   e   nero. 
Però   ch'era  eccellente   negromante 
Quanto  fosse  Merlino,  od  altri  avante. 

XXX 

Malagigi   trovar  un'  armatura 
Fece   ai  demon,   non   già  cosi   perfetta 
Come   quella   d'  Orlando,   ma   sicura 
Assai   dal   ferro   e    d'  una    leiiifira    eletta. 
Quella   diede  a   Rinaldo,  e  prese  cura 
(Ciinie   quel   che   da    lui    gran    fatti    aspetta) 
Similmente   di   darli   anco   una   spada. 
Onde  animoso  ad  ogni  impresa  vada. 

XXXI 

Intese   ancora  da   i   demoni   allotta, 
(Ch'a  suoi   bisogni  n'avea   mille  e  mille) 
Come   slava   incantato   in    una   grotta 
Un    gran   deslrier  che  cavalcò  già    Achille  : 
Perchè   una  maga   a   par  de   1'  altre  dotta 
Mantenuto   1'  avea   di   pure  slille 
D'ambrosia,  ed   era   si    leggiadro  e   bello, 
Ch'  un   sirail   non   s'  avria  fatto  a  pennello. 


m:  i»i\niK  niiM\KSK  di  orlando 


XXXII 

XXXIX 

Spar»^   la   fama   rra   di   quel   dolriero 

Cupido  intanto  che  vedeva  Orlando 

Iti    miillr  parli,   onde    pia   iTinsfO    »' rr» 

Di   tante   spoglie   vincitrici  adorno- 

l'ri'i   il    III)    v.ilriilr   e   fraiiro  r.ivalirri), 

Se    anccr  di    lui   n<in   guse   trionfando 

Ma    nini    potrà   ddinar    la    brslia    fiera. 

Si   riputava    a   gran    vergogna    e    scorno. 

Anzi    «-ra    ii    (rrribilc   e   >ì   alleni, 

Adunque    il   cauto    arcier  venne  appostando. 

C.lir   r|iiaii   ne  peri   più   d'una   .schiera. 

Come   quel   che  '1    sapeva,  il  loro  e  '1  giorno. 

Kinalilo  a    quella   protla   fu   nienalu 

E    invisibile   andò   dove    tra    bella 

Ov'rra   quel   dcslrier   tanto  stiinatu. 

Compagnia   di   gran   donne  cr'  AldabelU. 

XXXIII 

XI. 

Malagipi   menollo,   e    pran    spavento 

Sedeva   ne   la   sala   con   Rinaldo 

N''  rlilie,  quando   il   destrier  superilo   mira, 

Il   principe  d'  Anglante  e  con   Ruggero, 

r.lie  pli    \oUe   le   groppe   in   un   momento 

E    benché '1    petto   adamantino   e    taldo 

K   calci   ili   fretta   ed   in   pran   copia   lira. 

Avesse  contea  al   dispirtato  arcieru: 

Aveva   sell.i   ed    u'iii    fornimento 

Alda   mirando,  1' anioroso  caldo 

D'oro,    né  via    pi»    hello  orrliio   rimira, 

Senti  ne  l'ossa,  e  un  grave  incendio  e  Cero  : 

K    la    brij-lia   a    una    pianta   era    altaccata| 

Sicuro   allor  de   la   vittoria    Amore, 

D   oro   aulir  ella   IC'&ula   e   lavorala. 

Col  doralo  suo  strai  gli  aperse  il  core. 

xxxiy 

XLI 

Rinaldo   lassa   rlie  '1   destriero   invano 

Non  si  contenta  Amor  d'  aver  prigione 

Ferisca   il   vento,   e,  quaudo   il   tempo  vede 

SI   gran   campìuu,   ma  vuole  anco  Aldabella. 

Gli   passa   a   canto,   e   nel  crin  ]i<in  la  mauo, 

Co>i   d'  essa   a   la   mira   anco   si   pone. 

E   su   la   testa   li-n^erinente  il   lirde. 

£   scelse   un    de    1'  aurate   sue   quadrella  ; 

Uirenoe   aiUira   iiiaiisuelu   e   umano 

E   con   quello    impiagò   1' empio   garzoue 

li   ^ran   Corsiero,   e  si   lennó  sul   piede. 

II   petto  de   la   nubile  donzella. 

Gli  pone  allor   la   briglia   aurata  e  bella 

Ond'  ambi   »  un   tempii   dlveolaro  amanti. 

Rinaldo,  e  salta  immauliuente  io  sella. 

E   gustaro   d'  Amor   gli  affanni   e   piauti. 

XXXV 

Xl.ll 

Io   questa  guisa   il   piovine  pjpliardo 

Orlando   non   sapea   da   qiie' begli  occhi 

Domò    il   cavallo,   il   qual    fu    si   perfetto, 

Punto   levar    T  inebriate   ciglia: 

E   l'usò   sempre,  e   lo  cliiamó  Laiardo, 

E   par   che    tal    dolcezza   io    lui    trabocchi, 

E   cusì  questo   nome  gli  tu   detto. 

Che  d'  arder  in   quel   foco  si   consiglia. 

(.V  Duu  fu   Orlando  ancora  a   trarsi  lardo, 

E   così   fur  de   la   donzella   tocchi 

Come  conobbe  il  suo  tupin    l'elmetto. 

I  sensi   ancor,  ch'alto  diletto   piglia 

Riposero    le   spade   e    si    .bbractiaro 

Di    riguardar  Orlando,   e    sente   il    core 

Frateruaiiiente,  e   in   Iroute  si   baciaru. 

Tutto   avvamparsi  d'amoroso   ardore. 

XXXVl 

.Min 

Si   raddoppiò   la  niaraviplia  allora, 

Ben   s'  avvide   Rinaldo   di   quel   foco. 

Quando   mirar  gli   atreltuosi   gestii 

Come  colui   eli'  era  avveduto   e   accorto  : 

Ed   eran   quasi   di   sé  slessi   fuora, 

Ma   tacque   allor,   che   non   gli  parve   loco 

E   come  ablialordili   e   quelli   e  questi. 

Di   mostrar   al   cugio    d'averlo  .«corto. 

Che   non    aveaii   di   quello   islrano   ancora 

E    sopraggiunlo  Astolfo,  in  scherzo  e  giuoco 

Notizia  ;  quando   con    alti    modesti 

Entrò    con    lui:   ma    ttrlando   parca   morto. 

E   riverenti   a   Carlo   a|>presenlosse. 

Sì   stava    intento   a  rimirar   la   bella 

E   Con  breve  parlar  disse  chi  fosse. 

Donna,  ed  Amor  più  sempre  lo  flagella. 

XXXVll 

XI.IV 

Non  è  da  dimandar  se  '1   padre  Amone 

Ma   linile   ic   feste   e    1'  allegrezze. 

Si   rallegrasse  quaudo   egli  comprese, 

Che   si   continuar   via   più   d'un  mese; 

Che '1   fuo   (igliuol   si   forte  campione 

Carlo   che  in   quei    trionfi,   in  quelle  altezze, 

Era,   e   di    qiieslo   a    Dio   prozie    ne   rese. 

Si   ritrovava   u'  per   valor  ascese. 

Carlo   aucor  rallegrossi   con   ragioue 

Si   stima   a   disouiir  che   alcun   lo  sprexze, 

Veggendo   che  cresceva  a   le  dilese 

E   di   questo  Gherardo   un   di   riprese. 

Di  santa  Chiesa   un  altro  ch'agguagliava 

Dicendo,  che  senti'  egli   imperatore, 

Di  l'orza  Orlando,  e  presso   gli  arrivava. 

Voiea  lu  conoscesse  per  signore. 

xxxviir 

XLV 

Il   sacro   imperalor  il   dì  seguente 

Gherardo   a    ritornar  non  fu  già   lardo 

Con   lieto   volto   ed  animo   sincero. 

A    la    prima  su|ierbia,   al    primo   orgoglio. 

Faccntlo  celebrar  solennemente 

E  disse  :   Se  sei   Carlo,   io  sou   Gherardo, 

La  messa,  fc' Rinaldo   cavaliero. 

Né  a   te   obbedir,   né  a   verno   altro   voglio. 

Si   raddoppiò   la   lesta  e  similmente 

Rispose   Carlo:   S'io   sud   stilo    tardo 

Rese   Odor    a    Rinaldo   ogni    guerriero. 

A   gastigarti,  come  gli   aliri  soglio. 

Orlando   gode  aver  fallo  guadagno 

Non    voler   tu  recar  questo   a   paura. 

D'un  parente  si  buon,  d'  uà  tal  compagno. 

Ma  a  la  benigna  mia  dolce  natura. 
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E   spero  di  far  si,   die  tosto   tosto 
Ti    morderai   del  folle   ardir  le  labbia, 
E   saprai  quanto   iiiioca   con    tuo   costo 
Al   corpo  sano   aver  mercato  srabbia. 
Cosi   moverli    guerra   ebbe   proposto 
Carlo,    e  pensa    d'  averlo  entro   la   gabbia. 
Uscì  fuor   di   Vienna  il   dì  seguente, 
E  si  partì  eoo   tutta  la  sua  gente. 

XI.VII 

Rimase  con  Gherardo  il  re  Balante 
E   lasciò  Carlo   e  i   paladin   da   parte, 
Che  d'Alba   anch' egli   divenulo   amante 
Per  aver  quella   ogni   pensier   comparle. 
Questo  ribello,  per6do  e  incostante 
Adupra   r  africana   astuzia   e   1'  arte, 
E   lo  consiglia   a  prender  Monleforte, 
Cb'  era  eoa  buoaa  guardia,  e  molto  forte. 

Ttì.VIlI 

Gherardo  prende   il   suo  consiglio,  eh'  era 
Contra  Carlo  di  pessimo  talento. 
Gli   dà   di  quella  impresa   la  bandiera, 
E   lo  fé' capitan   di  cinquecento 
Espedili   cavalli   a   la   leggera, 
Dovendosi    valer  di    tradimento. 
Balante  cavalcò  la   notte  oscura, 
E  condusse  la  gente  ivi  sicura. 

XL!X 

Avea  seco  Gherardo   un  cancelìiero, 
Che  la  man   cosi   ben   finger  sapea 
Di   Carlo  Magno,  che  'i  caratter  vero 
E   dì  sua   propria   man   tutto  parea. 
Seppe   dunque   formar  ei   di   leggero 
Una   lettera,  qual   si  richiedea, 
Per   nome   del  re  Carlo,  e  sottoscrisse 
Di  Carlo  il  nome  ed  il  suggel  t'  afCsse. 

t 

Cosi   vero  parea  proprio  il   suggello, 
Come    di    Carlo    ancor   vera   la   mano. 
Or   commetteva    la    lettera   a   quello, 
Ch'  era    di    Monteforle   guardiano, 
(.h'  aprisse   la   fortezza   a  quel  ribello 
Piò   traditor  che   non   fu   Giuda,   Gaoo. 
Il   castellan   fé'  quanto   gli  era  imposto, 
Cosi  1'  ottenne  il  re  Ealante  tosto. 


Del  perduto  castello  ebbe  l'avviso 
Carlo,   né  creder  può  che  vero  sia. 
Né   serido  cosa  da  pigliarla   a  riso. 
Vuol   se   ne  cerchi   aver  più  certa   spia. 
Da   lui  dunque  e  da  Maino  fu   diviso. 
Che  fusser  posti   allora  allora  in   via 
Quattrocento   cavalli  ;  e  fosse  Uggero 
Guida,  come  perfetto  cavaliero. 

i.il 
Subito  adunque  armatosi  il  Danese, 
E  i  cinquecento  con  Kugger  Va^sallo, 
Verso  di  quel   caslel   la   strada  prese, 
<.t>'era  loulan    d'assai  poco  intervallo: 
Però  che  Carlo  i   padiglioni   bese 
In   no   villaggio,  e   non   gli   tese   in   fallo, 
Che  cuulra  di   Gherardo   e  di  ciascuno 
Era  quel  loco  comodo  e  opportuno. 


Balante,  cir  avea  fatto  il  tradimento, 
Inteso  avendo  che   "I   Danese  Uggeri 
A'^erso   il   Castel    venia   coi   quattrocento. 
Usci   coi   cinquecento  cavalieri; 
E   s'  appiattò  in   un   bosco  con   intento 
Di    tagliameli   a  pezzi    tutti  interi. 
Giungono  i  nostri   al  bosco  io  su  la  sera 
Prima  che  fosse  I'  aria  in   tutto  nera. 

LIV 

Allor  Calante  de  V  aguato  uscendo 
Co    i  quattrocento,  gridan  ;   Morte,  morte. 
11   Danese,   lui  capo  conoscendo 
Di  quel  drappcl,  maravigliossi   forte. 
E  contra   il   rio  con   gran  furor  correndo. 
Gli  fé' veder  ch'era  di   lui  più  forte, 
Che  gli  cacciò   la   lancia   in   mezzo   il  petto, 
E  morto  il  gitlò  a  terra  a  suo  dispetto, 

LV 

Donehiar,  che  con  Balante  ne  venia. 
Andò   a  incontrar  Rugger  col  ferro  basso; 
Aggravollo  Rugger  di   piaga   ria, 
Ch'ebbe   quasi    viciu    l'estremo   passo: 
Ma   la   lancia   di   lo!    ritrovò  via 
Tal   in  Rugger  che'l   fé' di   vita  casso. 
Che   similmente   nel  petto   s'  immerse 
Il  suo  gran   ferro  e  tutto  gliel' aperse. 

LVI 

Ciò  fatto  avendo  fu  come  pentito 
Donchiaro,  indi   ridusse  quella   gente 
Dentro   il   Castel  sentendosi  ferito, 
Del   caso   di   Rugger  molto  dolente. 
E   che  Balante   ancor   ne  fosse  gito 
Si   dolse  assai  del   misero  accidente. 
Non  si   curò   di  seguitarli  Uggero, 
Essendo  tutto  1'  aere  oscuro  e  nero. 


Ma   ritornò  con   i  suoi   quattrocento 
A   la   villa  ove  Carlo  era   alloggiato, 
Quivi   la  nova,  che  fu   di  scontento 
A    tutti,  e  'I  corpo  morto  ebbe   portalo. 
La   passion,  che  n'  ebbe  ed   il   lamento, 
Che  fé'  Morando  (che   cosi  nomato 
Era   suo  padre)   io  non   vi   voglio  dire. 
Che  fu  per  arrabbiar,  per  impazzire. 

LVIII 

Orlando,  che  Ruggero   amava  molto. 
Inteso  che   Donehiar  morto  1'  avea  ; 
Quantunque  fosse   ne  le  reti  involto 
D'  amor,  che   così  stretto  lo  tenea  : 
Innanzi  a   Carlo   con   turbato  volto 
Giurò  che   vendicar  ne  lo  volea  : 
E   far  che  'I  fin   d'  un  ravalier  si  raro 
Al  malvagio  Donehiar  eostasse  caro. 

LIX 

E  con  licenza  dell'  imperatore 
Mandò  a  sfidar  Donchiaro  entro  il  castello, 
Dicendo,  che  provar  col   suo  valore 
Voleva  a  lui,   si   come  era  rubello  ; 
B  appresso  da  malvagio  e   traditore 
Avea  còlto  Ruggero  e  ucciso  quello. 
Donchiaro   vulentier  la  sfida  accetta. 
Ma  nel  campo  egli  entrar  non  pota  in  fretta. 
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.lilTr 


quella   trn7,one 


Ondf 
Fin    ri.-.. 

Da    l'altra   parte   il   Imiin    fiplMiol    il'  Anione 
A   riifniiallrr  con    lui    Glie ranla  in  vilJ  ; 
Di<rii<J<>  'li   voler  rnl    paragone 
De   l'arnie   a   lui   provar    la   mu    iiinnit.> 
Arropanza,  e  inntlrar  rh"  era  in  errore 
A   nuo  conoscer  Carlo  impera  Iure. 

l.xr 
F.   rlie   tanto  f.iri'a,  cli'ei  si   rliiamasse, 
Suo  mal   prado,  ili   lui   servo   e   vassallo; 
l'.il   inlln    rlie   la    vita    pli    durasse 
Avesse   a    riverirlo   ed   onorallo  : 
Non   <•   ila   dimandar   se   si    turbasse 
Clierardo,   che    un    parziinc   sfidai' ilio; 
V.    volca    rifiutar   quella    batlaplia, 
Ma   nua  sa   trovar  scusa   che   li   vaglia. 

I.XII 

Intanto   fallo  nolo  avea   il   suo   amore 
Orlando  per  un   fido   messappero 
A   la  bell'Alda,  ond' avea   arreso   il   core, 
E   lenea   vòlto  a   lei  sempre    il   pensiero. 
E   inleso   avea  rome  di   pari   ardore 
L'amava   aneli' ella,   ma  d'amor  sincero; 
E  die  poteva   in  matrimonio   averla, 
E  ouii  per  altra  guisa  possederla. 

Lxni 

Ma  rbe  sendo   nimico  di   sno  zio 
E   di    Uunrliiar,  di'  era    nipote   a    lui, 
Non   vedeva   in  che   guisa   il    suo  desio 
Potesse  empiersi,  e  cosi  d'  ambedui. 


Tanto   pili   die    Hiiialdo   era   >i   rio, 

riie   1(111    pi' inviti   e   cu' cartelli   loi 

Già   sfidato   Olirrardu    avea    a    ducilo. 

Ed  ei    Dundiiar,  che    lauto   amava   quello. 

I  XIV 
Turbar  queste  parole    Orlando  nìollo. 
Ma  srnipre  avendo  innanzi    il  proprio  onure. 
Poi   rh' a    far  quel   duel    s'aveva    tolto. 
Non    lo   volle   lasciar  con    *iiii    disnorr. 
E   se   brìi    dentro    il   cor   fisso   avea    il    volto 
De   la  donzella   e   tulio  anlra  d' amure, 
Propose  di  patir   tormenti  e  f(uai, 
Piò  tosto  che  al  suo  uour  mancar  giammai. 

I.XT 

Or  guarito  Donchiaro,  elesse  il  loco 
Del  futuro  duello  con   Orlando 
In   una   valle  al   bellicoso  giuoco 
Alla,  che   verso   un   colle   iva   poppiando  : 
E   gli  le' dir  die   lo   slimava   poco. 
Se   levasse  il   vantaggio  esso  del  brando  ; 
E  che  mostrar   eoo   quello  amo   sperava, 
Ch'ei  tal  dod  era,  quel  si  riputava. 

txvi 
Il   medesimo  luogo   anco  a   Gherardo 
Piacque  che   fosse   a    la   battaglia    eletto  ; 
E   fé  dir  a   Rinaldo,  die  ripuardo 
Nessun  avea  eh'  ei   fosse   giovinetto, 
Ed  esso  vecchio,  pur  che  "I   suo  Baiardo 
Gh'  era  destrier  si   raro   e  si   perfetlo. 
Lasciar  volesse.  Or  quanto  aitib'  osiervaro 
Vi   sia   d'udir   un'altra   volta  caro. 
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CAISTO   XXI 


ARGOMENTO 


IJ a  quel  di  Montalban  vlnlo  rimane 
Gherardo,   indi  la  pace  si  compone. 
Alberto  pien  di  l'oglie  empie  e  inumane 
Il  buon,   ma  incauto  Buoso  a  morie  pvne. 
Scopre  indi  a  poco  V  omicidio  un  cane, 
E  Gherardo  la  morte  a  Carlo  appone  ; 
E  folle  un  altra  volta  sì   rubclla 
A  Carlo,  e  gli  fa  guerra  iniqua  e  fella. 


ALLEGORIA. 


Per  Rinaldo,  che  vince  Gherardo  si 
comprende  il  valore.  Per  la  morte  di 
Luoso  la  malvagia  natura  de'  Maganze- 
ii.  Per  la  guerra  che  move  Dnnchiaro  e 
Gherardo  a  Carlo^  pure  la  temerità  e  la 
passione- 


•^%*>i^ 


i    rima  eh'  allrui  s'  apponga  alcun  peccato 
Dee    r  noni   considerar  niinulamenle, 
t.lic    1   lar    (orto  giudicio   è   biasimato, 
E   non   merla  perdono  agevoitneule. 
Gherardo  poco  fu  considerato  ; 
E   questo  a   lui   poi   nocqne   (ìnalmentr; 
Cosi   a   Ddiicliiaro,  il   cui   valor   fu  vano 
Cuatra   Orlaiidin,  eh'  ebbe  si  invitta  mano. 
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Orlando,  che  sapea,   ch'assai  lontana 
Presso   d'  alcun    la   fama    era   dal   vero  ; 
^h    egli,  mercè  de   la   spada   sovrana, 
Fosse  Cosi  lodalo  cavalieri), 
Deliberò  di   lasciar   Durindana, 
<  osi   Rinaldo  ancora   il   suo  destriero. 
Onde   entro  1' un   con    altra  spada   a    Iato, 
E   con   altro  destricr  uè  lo  steccalo. 


Cario  volle  veder  quella  tenzone, 
E  v'  andò  dal  Danese  accompagnalo 
Da  Namo  e   dal   famoso   duca    Amooe, 
Da  Salomon,   da   ogni   bacon  pregiato; 
E   da   quindici  mila   e  più  persone. 
Ciascun   posto  a   cavallo,  e   bene  armato. 
D'altra   parie  GherardLo,   con   Doachiaro 
Armali  al  deputalo  luogo  andaro. 

IV 

Avvenne  che  Gherardo  ancora  addusse 
Ventimila   soldati  a  sua  difesa. 
Quando  d'adoperar  bisogno  fusse, 
E   Carlo   a   lui   volesse  far   offesa; 
Or   poi  che  1' una   e  l'altra   si   ridusse 
Coppia  di   cavalieri   a   l'alta   impresa, 
Suonar   le   trombe,  e  con   soon  allo  e  chiaro 
Segno  del  movicneDlo  dimoslraro. 


Quinci  sprona  Donchiaro,  e  quindi  Orlando 
Con   le   lancie  arrestale  il  corridore, 
Trema   il   terreno,  ed  eco  risonando 
Fece,  che   di   lontan  s'  udì   il   rumore. 
Vengono  i   due   guerrieri   or  fulminando 
A   provar  chi  di   loro  ha   più  valore  ; 
E   con    si    estrema  forza  s'  incuuiraro. 
Che  sotto  d'  ambi  i  buon  destrier  cascaro. 


Ambi   con   briglia   e  sproni  opraro   tanto, 
Ch' e' si   rizzaro   in   un   momento   in   piede; 
Non   si   mosse  alcun  d'  essi    tanto  e  quanto, 
Benché  grave   percossa  ognun  si   diede  : 
Si   maraviglia   Orlando  del  suo  canto. 
Quando   in   sella   restar  Doachiaro   vede  ; 
Né   meo   si   maraviglia    anco   Donchiaro, 
Che  non  credea  gli  andasse  Orlando  a  paro. 

VII 

Già  caldi  e  presti  hanno  le  spade  in  mano 
E  corrousi   a  ferir  superbi   e  fieri. 
Né  quel  da  questo  si   vuol  far   lontano, 
Ne  meo   d'audacia  che  di  forza   alteri. 
Per  la   gran   fretta  più   d'  un   colpo   vano 
Riesce,   e   tutti   sudano   i   destrieri. 
Né  sino  a   qui   si   può  veder  tra   l' uno 
E  l'altro  che  vi  sia  vantaggio  alcuno. 

vili 
Rinaldo  intanto  con  la  lancia  in  resta 
Ne   va   a   incontrar  il  vantator  Gherardo: 
Cosi   veloce   e   con    tanta    tempesta, 
t.h'  un   leon  sembra  e  'I   folgore  é  più   tardo 
E   come  salda    torre,  iu   sella  resta 
Al   percuoter  di   lui,   che  sol   riguardo 
Avea  potendo,   pien  d'  ira  e  furore. 
Di   trovar  strada  di  passarli  il  core. 
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Li»  ncrro»<r  a   lo   «roHo,   e  riipp^   a  pfn» 
La    lami»,   r  <|iia«i,   rb'  ri  non  riirie  la  falli»; 
Ma   ItinaMo   ch'avrà    di    Ini    più    Ima 
K   niapptur   fona   di  lune'»  inl»rvalli» 
Lo  piiin«r   »  IVImo,   t  ron   sua   grave  pena 
Lo   fi-rr    Iraborrar   più   drl   ravallo. 
I)onrlii.iro   allor    voira   assalir    Rinaliln, 
Ha  sriilir  gli  (a  Urlando  troppo  caldo. 

X 

Orlando   Io   Itnt»  sì   travapliato, 
r.|i'r|;li    da   quello  non  polea    fbriparsl, 
Oiiilr   prima  che  fosse  rimontali» 
Gherardo,   o  die   poteva   sollevarsi, 
liinaldo    a   piedi   l'^sendo   disinonlato. 
Volle  file  suo  pri;;ione   abbia   a   chiamarsi. 
Gherardo  che  far  altro   non   potea. 
Fece  quanto  Rinaldo  fili  chiedea. 

Fu  legato  Gherardo,  e  immanìenenle 
rnnilutlo   innanzi   al   Magno   Carlo,  il  ijiiale 
Tantosto,   che  lo   vide   a   lui   presente. 
Lo   mandò   a   custodir  per  minor  male. 
Or   non   potè  patir  di   lai   la   pente 
Che  fosse  il  suo  sipnnr  in   stato   tale; 
R,  come  quella  a  cni  virtii  non  manca, 
Si  pose  ad  assaltar  la  gente  franca. 

XII 

E  questo  distaccar  feMa  battaglia, 
Che  stata   con   Orlando   era   e    Donchiaro, 
In   cui   si  come   l'uno  a   l'altro   agguaglia 
A    tulli   lor  fu   manifesto  e  chiaro  ; 
E,  che   qui   sia   finita   non   vi   caglia. 
Che  se   ben   questa  yolla   si   lasriaro 
Senza   vantaggio   alcuno,  un'altra   ancora 
Trarrao   ciascun   d'  ugni   suo   dubbio  (uora. 

Xlll 

I   Franchi,  che  si   vjdero  assalire 
Da'  nimici   soldati   in   tal  maniera, 
Aoch'  essi   gli    affrontar  con    sommo   ardire, 
E   lor  diedero  dentro   a   schiera   a  schiera. 
Rinaldo,  ch'era  pien   d'alto  desine 
Di   mostrar  con   i   fatti   quel   ch'egli   era, 
Si   fé' menar  il   suo   destrier  Baiardu, 
£  su  vi  sale  il  paladia  gagliardo. 

XIV 

Tolse  una  lancia,  e  ne  ionUù  con  quella, 
L'  nn    dopo    l'altro  quattro   e  dieci  e  venti; 
E   trenta   anco,  pria  che   si   rompa  quella. 
Poi   si   cacciò   tra   le   niiniclie   geoli. 
Presa   la   spada   in   man   lucida   e   bella  ; 
Che  si  può  annoverar  fra  le   taglienti. 
Che   fuor  che  Durindana   ei   1'  ebbe   esperta 
Per  la  migliore,  e  la  chiamò  Fusberla. 

XV 

Con  questa  spada  egli  n'  uccise  lanli, 
Che  parve   cosa   inusitata  e  strana. 
Orlando  poi,  che   toltosi    davanti 
Vide   Donchiar,  riprese  Durindana  ; 
E   veggendo  il   cugiu,  che  gli   era  avanti, 
E   virtù  dimostrava  sopraumana, 
Seco  gioiva,  e  a   gara   e   a   paragone 
Uccise  anch'  egli  mille  e  più  persone. 


Non  prnsalr,  tìi^nor,  eh' a  bada  iletic 

nonrhiaro,  r  «ero  Arnaldo  e 'I  buon  Hivirro, 
Ch'ogniin    di    lor   ne    la    balljf;lia    nietse 
F,   spinte   a    lutto   cono    il    suo   dr«lrirrit. 
P.<s>ò   Donchiaro,  ove   le  genti  >petie 
Trovava,  e  ove   Gherardo   è  prigioniero; 
K,   se  'I   Danese   a   lui   non   i'  opponra. 
L'avrebbe  sciolto  e   in   libertà  il   poaea. 

IVlf 

Questo  impedi    1'  elTrllo   di    Donchiaro, 
E   [irender  poi   gli   fere  altro  parlilo, 
(.ho   veggend'  egli    in    quel    novello   paro 
Di    cugini    un  valor   qnasi    infinito, 
Coiioblie   troppo   maiiifeslo   e   chiaro 
'".he    l'esercito   suo    saria    perito; 
E   fr'pensier  con    pre;;lii    di    tentare, 
Se  potesse  il   re  Carlo  umiliare. 

xviii 
Onde  subitamente   egli   raccolse 
Le  genti,  che   fiisgiano  ornai    smarrite; 
Il   che    ad    Orlando,    né   a    Rinaldo   dolse. 
Anzi  ebber  caro   trrniinar   la   lite: 
Che  di   tanti,   che   l'uno   e   l'altro   tolse 
Di   vita   e  di   tante  anime   indi   uscite 
Rincresca   lor,   essendo   d'  una   legge 
Tulli,  e  d'un  sol  pastore  e  d'una  gregge, 

XIX 

Però  cessar  d'insanguinar  le  spade 
Nel   sangue   de   le   penti   battezzate  ; 
Che  era   un   sremar  a   la  cristianilade 
Le  forze   cosi   grandi   e   si   stimate. 
Donchiaro   ottenne  da   la   maestade 
Di   Carlo,   e   da   la   sua   somma   bontale, 
Ch'  a    Gherardo    il   delitto   perdonasse, 
£  che  per  suo  vassallo  ei  T  accettasse. 

:rx 

Così  la  pace  fu  fatta  in  fra  loro 
Con    obbligo,   che  ognor  fosse   tenuto, 
Gherardo   a  dar  aiuto  ai   gigli  d'  oro 
Senz'  obbligo   di   censo   o  di    tributo  ; 
Cosi   quel   che  cavalca   Brigliadoro 
Fu  da   Donchiar  a   prova   conosciuto. 
Che   senza   Durindana  era   bastante 
A  far  sudarlo  dal  capo  a  le  piante. 

XXI 

E,  quando  sia  ne  la  matura  etale, 
Non   trover.i   nel  mondo   un   altro   eguale: 
£  furo  di   Rinaldo   .issai   stimate 
Le   forze,  e  eh'  esso   quanto    Orlando   vale. 
Ebbe   le  genti   sue   licenziale 
Carlo,  dappoi  eh'  era  il  successo  tale  : 
F.  riavuto   Montcforte,  senza 
Cootraito,  die' a  Gherardo  ampia   licenza. 

x.xii 
Il  qual  ne  la  sua  Fratta  fé' ritorno, 
E   C.arlo  ritornò  dentro   Parigi, 
£   visitò  per   la   cillade  inturno 
I    tempi  sacri,  e  prima  san    Dionigi, 
Poscia  corte  bandita  più  d'  un   giorno 
Tenne,  né  volse  udir  guerre  o  litigi, 
E  fece  pili   di   trenta   cavalieri, 
Che  portato  si  avean  da  buoo  guerrieri. 
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E  però  che  promesso  avea  Gherardo 
Di  venir  a  la  corte  ivi  ad  un  mese, 
Ebbe  il  re  Carlo  al  termino  riguardo, 
Che  di  ridursi  a  quella  il  duca  prese, 
Il  qual  passalo,  eh'  ei  fosse  sì   tardo 
Fra  sé  doleasi,  e  seco  lo  riprese  ; 
Ma  giunse  Buoso,  e  lo  scusò,  che  stalo 
Da  febbre  insiao  allora  era  aggravalo. 

XXIV 

E  di  far  quell'  ufficio  promeltea 
Fra '1  termine  d'un' altro  mese  ancora. 
S'  accheta  a  quel  che  Buoso  gli  dicea 
Re  Carlo  e  mollo  il  cavaliere  onora. 
Or  Buoso,  che  da  Carlo  avuto  avea 
Già  Risa  in  don,  non  volle  far  dimora; 
Ma  da  C<rlo  partissi  il  di  seguente 
Poi  che  '1  sol  si  mostrò  ne  1'  Oriente. 

XXV 

Ma  Gano  di  Maganza,  il  quale  in  corte 
Avea   onorato   e  quasi  primo  grado; 
Perch'  oltre  che   di   genti  era  assai  forte, 
Er:,  di  gran   lignaggio  e  parentado  ; 
Seguita  essendo  d'  un   de' suoi   la  morte 
Detto  Aventin,  fra  sua  famiglia   rado; 
A  cui   la  vita  avea  Buoso  intercetta, 
Alloi-  deliberò  farne  vendetta. 

XXVI 

Per  questo   elesse  a   tale  ufficio  indegno 
Da  trenta   de' piii  fidi  Maganzcsi, 
E   pria  che  Buoso  uscisse  fuor  del  regno 
Gli   ebbe  in  Francia  ad  un  passo  i  lacci  tesi 
Da  quali  egli  per  forza    o  per   ingegno. 
Ritrovandosi  ancora   in   quei  paesi 
Campar  non   potè,  eh'  era   disarmato, 
E  solo  da  un  famiglio  accompagnato. 

XXVII 

Il  capo  di  quei   trenta   era   uno  Alberto 
DI   Gan   nipote,   buono  a  ogni  opra  rea. 
Il   qual  da  una  sua  spiaggia  fatto  certo, 
Che   passar  per   un   bo*co   esso   dovea  ; 
Quivi  appiatossi   e  avendolo  scoperto, 
Buoso,  che  di   tal  cosa  non   lemea. 
Assaltò  d'improvviso  con   la   lancia, 
E  '1  ferro  gli  cacciò  dentro  la  pancia. 

XXVIII 

Ma  non  fu  la  sua  morte  così  presta. 
Che  cadesse  il  mescbin  senza   vendetta  : 
Non  avev'  elmo   l'empio    Alberto  in   lesta, 
O  fosse  caso,  o  per   la   troppa  fretta. 
Onde   tanto   vigor  a  Buoso  resta, 
Che  ratto  avendo  in  man  la  spada  stretta; 
La  immonda   testa  gli  spiccò  dal   collo. 
Tal,  eh'  egli  diede  ancor  1'  ultimo  crollo. 

XXIX 

I  Maganzesi  intanto  ucciser' anco 
Il  famiglio  di  Buoso,  e  sotterraro 
L' un  corpo  e  l'altro,  indi  pallido  e  bianco 
Alberto  a  le  sue  case  riportare. 
Avea  seco  un  bracchetto   il  guerrier  franco, 
Che  si  potè  io  amor  ben   dicer  raro  : 
Perché  non  si  sapea  partir  di  donde 
La  dura  terra  il  suo  signor  nasconde. 


E  se  non  che  da  fame  stimolato, 
Non  vi  poteva  far  sempre  dimora, 
Quel  loco  non  avrebbe  abbandonato, 
Ma  stato  sopra  vi  sarebbe  ognora. 
Ma  da   la  fame  il  fedel  can   tirato 
In  Parigi  sen   giva  ad  ora  ad   ora; 
E  fra  gli  altri  s'accosta  un  di  ad  Orlando, 
Lui  co' gesti  e  la  coda  accarezzando. 

XXXI 

Considerando  Orlando  che  '1  bracchetto 
Mostrava   alTetli  miseri  e  pietosi; 
E  si  parila  guardando  nell'  aspetto, 
Poi  ritornava,  quasi  andar  non   osi; 
Subilo  del   padrone  entrò  in  sospetto. 
Che  '1  poverino   in  qualche   agguati  ascosi 
Potesse  di  leggero  esser  caduto, 
E  si  raro  guerrier  fosse  perduto. 

XXXII 

Fatto  questo  pensier  deliberossi 
Di  seguitar  dovunque  andava  il  cane; 
E  del  suo   arnese  prestamente  armossi 
Per  veder  s' eran   le  sue  stime  vane; 
Tosto  con   lui  Rinaldo  arcompagnossi, 
E   per  veder  tal  cosa   non  rimane  ; 
Cosi  ne  va  quel   par  tanto   gagliardo, 
L'  un  sopra  Brigliador  1'  altro  a  Baiardo. 

XXXIII 

Uscirò  di  Parigi  seguitando 
Il  fido  can,  che  innanzi  a   lor  sì  pose, 
E  giammai  non  fermossi  oltre  passando 
Finché  pervenne  a  quelle  parti  ombrose, 
Ove  il  rio  stuol  del   traditor  nefanda 
Il  suo   signor  sotto  la  terra   ascose. 
E  quivi  giunto,  il  can  subitamente 
GralGò  la   terra  ed  urlò  fieramente. 

XXXIV 

Ftinaldo  e  Orlando  dismontaro  a  piede, 
E  posersi  a  cercar  con   propria  mano 
La   terra,  si  che  l'uno   e   l'altro   vede 
Buoso,  eh'  uccise  il  rio  seme  di   Gano. 
Gran  maraviglia  a   l'uno  e  a  1' altro  diede 
Il   misero  accidente,  acerbo  e  strano; 
Né  sapendo  chi  questo  avesse  fatto, 
Ciascun  restò  dolente  e  stupefatto. 

XXXV 

Né  potendo  far  altro.  Orlando  pone 
Tutto  pien  di  dolore  e  di  pietade 
Quel  cadavero  sopra   de  1'  arcione, 
E   col  cugin   ritorna  a   la  cittade, 
Questo   turbò   re  Carlo  e  ogni  barone. 
Non  sapendo  onde  uscio   tal  crudeltade 
E   fece  un  bando,  che  quel  eh'  accusasse 
Il  malfatlur,  un  caste!  guadagnasse. 

XXXVI 

Il  corpo  seppellir  con  molto  onore 
Fece  poi  in  san   Dionigi,  e  '1  can   fedele 
Si  mori  aIGn   d'  inedia  e  di  dolore, 
E  commosse  a  pleiade  ogni   crudele. 
Or  se  passasse  questa  nuova  il  cuore 
Di   Douchiaro,  e  se  '1  punse  amaro  fele, 
E  chiamasse   fortuna  empia  e  nimica 
Wel  può  creder  ciascun,  senza  eh' io '1  dica. 
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XXXVII 

(ìurflo  ri>s'i   lo  strugge  e  si   I'  atlrrra, 
i\\r   Insti)   le' prnsicr  cui    vrccliiu  ziu 
It<iiii|irr    1' arriirdu   t   riiiiiDvar   la    guerra, 
^lll('^Jallc   (|ucl    fin    die   voglia    Uio  ; 
(.lisi    rarniglie   griiti    e    l'arnie   all'erra, 
Il    5iir('r«fi>   di   pria   pusto   in   ubiiu  ; 
V.   si    s'  aflìJa    ne   la    sui  forlrzza. 
Che  Carlo,  Urlando  e  tutta  Francia  sprezza. 

XXXVIII 

Era   uscito  cosi   de   la   ragione 
Duncliiarii,   da  la   cullerà   portalo, 
r.lie   iiun   qiial   deve    a   ricercar  si   poac 
Chi    r  omicidio  avesse  cagionato. 
Onde  di   ;:ucrreggiar   tosto  propone, 
Come   v' Ilo  detto,   fuor  del   rito   usato. 
Assalta  quel   di   Carlo,   ed  ogui  cauto 
Uipien  d'  uccisiuD,  di  danai  e  piaoto. 

XXXIX 

Abbrucia   quel  Castel,  quell'altro  prende, 
E  pou   a  sacco  e   a   ferru   ugni   terreno, 
E  poi  eli' aver  assai   fatto  comprende. 
Torna   a   la   Fratta   pien   d'atro   veleno. 
Gode  Gherardo,  ma   chi   meglio  intende, 
E   de   le  cose   penetra    nel    seno. 
Disse  con   chiari   ed   aperti   sermoni 
Cli'era  male  attizzar  i  calavruci. 


Disse  un  vecchio  prudente:  Ancor  ch'é  chi*''*'i 
Che  quel  cli'é  fatto,  a  dietro  mai  nou  riede, 
Pur  io   vo'  dir  e  non   vi   sia   discaro. 
Che   tanto  ardir  a   noi   non   si  concede, 
lo  so  che   valuroso  Sei,   Donchiaro, 
Sì,  che   nessun   ti   mette   innanzi   il  piede; 
E  so  che  punte  il   signor   nostro  assai, 
E  sempre  per  gran  duca  io  lo  slimai. 


Ma    a  paragon   del  figlio  di   Pipino, 
Che  quasi   il  mondo   tulio  onora   e  cole, 
Voi  sete,  come   un   picclul   lumicino, 
Che   luca   il   giorno   a   paragon   del  sole. 
£  che   dirò   d'Orlando   paladino. 
Che   di  Rinaldo,   l'uno   e   l'altro   prole 
Di   Chiaramonle,  quello   di   Milone, 
Che  fu  si  gran  guerrier,  questo  d'  Amone? 


Se  voi  pensale  a  l'ulile  che  avete 
Recalo  a   noi  con  oltraggiar  l'impero: 
E   al   danno  che   per  questi)   aver  potete. 
Questo   grande   vedrete   e   quel   leggero. 
Che  se  Carlo  col   forzo,  che  sapete. 
Che   pui'le  far,   e   vi   ragiono  il   vero. 
Verrà  sopra  di  noi   d'ira   inHammalu, 
Come  farete  a  conservar  lo  stalo  ? 


So  che  direte,  che   vi   basta   il  cuore 
Di   torre   Orlando   e 'I   suo  cugin   di   vita. 
Lasciam,  che  non   è   cerio  un    tale  onore, 
E   non   avete   ben   tal  cosa   trita; 
Potrete  con   un   tanto  imperatore 
La  guerra  con   vittoria   aver  finita? 
Questa  a  me  impresa   sì  ditlìcil  pare, 
Come  a  racturre  il  picciul  tetro  iu  mare. 


Ora  che  far  ti   dee  ?   direi   che   lanza 
Uscir   a   la   campagna   a   nuova    guerra, 
E    trillar  con   gran    danno   la   possauza, 
Cli'iu  Carlo   e   ne   la   sua   gente   si   terra. 
Doveste,  mentre   ancor   lenipu  n'  avanza, 
Korlificar  ogui  castello   e   terra, 
din    baslion,   presidi   e   vettovaglia. 
Prima  eh' ci  con  1' esercito  ci  attaglia. 

xi.y 
Ch'  e  cosa  verisimile,  anzi  vera, 
Ch' ei   non   vorrà   patir   tal    vitupero; 
Or  jirovedcte   voi,   si   che   non   pera 
Li  gente  nostra,  e 'I   popui   nostro   iolero  ; 
Questo   mi   move   carità  sincera 
A   dirvi,  ed   altro   frullo  io  non   ne  spero. 
Che  quel   che  spesso  ad  uom  fedele  apporta 
Il  vero,  a  cui  mai  sempre  a  Dio  ai  porta. 

XLVI 

Cosi  disse  quel  vecchio,  indi  si   tacque  ; 
Ma   tal   ricurdo  tuo    vero   e   leale 
Tanto  a  Donchiaro  ed  a  Gherardo  spiacque, 
Ch'ei   fu   vicino  a  capitarne  male. 
f>nd'  esso   timoroso  e   muto   giacijue, 
E   disse  che  pel   piii  sol   giova  e   vale 
La  fìnta    adulazioo   presso   i    signori, 
E  quella  dà  le  grazie  ed  i  favori. 

XLVII 

A   Carlo  fu   1'  avviso  rapportalo, 
Come   Donchiaro   di  nimico  in   guisa 
Avea   fallo   gran   danni   nel   suo  stato. 
Preso  castelli  e   multa  genie  uccisa. 
E   per  questa   cagiun   fu   si   adiralo, 
die  castigarlo   allor   allur  divisa  : 
Ma   Namo   consigliò  che  si    tentasse 
Prima  ogni  cosa,  eh' a  questo  passasse. 

XLVIll 

Perchè  non   era   ben   che   si  spargesse 
De'  cristiani   il  sangue,  e  parimente 
A   sé  slesso  in   tal   guisa  egli   oocesse 
Col   venir  a   scemar  la   propria   gente. 
E   però  che  mandar  se   gli   dovesse 
Un  messo,  a  domandarne   la  sua  mente, 
E   se   gli   perdonasse,   se  pentito 
Si   volesse  chiamar  d'  aver  fallito. 

XLIX 

Piacque  questo  consiglio  ;  e  fa  mandato 
A   tale  ofGcio  il  giovan  Berlinghiero, 
Il   qual,  come  a   la  Fratta  fu   arrivalo, 
Si  appreseniò,  si   come   messaggero; 
Ma   da   Gherardo  hi  mal   accettato, 
E   da  quel   travaglialo  cavaliero  ; 
Che   la   morte   del   frale  gli  avea   tolto 
Del  buon  giudicìo  e  de  l'onesto  multo* 
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Pur  l'ambasciala  di  lui  ascoltaro. 
Il   qual   lor  dimandò  de  la  cagione. 
Ch'aveva  mosso  ad  olTender   Donchiaro 
L'  impfratur  cosi   conlra  ragione. 
Disse   Uunchiaro:    E' non   è  forse  chiaro 
Ovvero  forse  in   dubbio   il  ver  si  pooCi 
Che  la  morte  di  mio   fralel  dipende 
Da   lui,  che  tristo  guiderdon  ci  rende  ? 
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Deh  !  qual  ofiesa,  egli  dicea,  qual   Iorio 
Ha  fatto  a   Carlo  Magno  mio  fratello, 
Che  sì   miseramente  averlo  morto 
Dovesse,   come  fosse  a   lui   ribello  ? 
Forse  ch'egli  pentito  era  di  corto 
D'  aver  donato  la  gran  Risa   a  quello, 
Ed   ha  cercato  poi   con   la  sua  morte 
Di  darla  a  un  cavalier  de  la  sua  corte. 

LII 

Ben  poteva  trovar  altre  cagioni 
Di   torli  quel  eh'  a   lui  donato  avea. 
Qui   disse  Belinghier:   Tu   non    l'apponi 
Al   vero,  e  al   re  fai   ingiuria,   rispondea. 
E  soggiunse  :  Del  cor  1'  ira  deponi, 
E  vederai  eh'  ad   opra  iniqua   e  rea 
Mai  non  scese  re  Carlo,  anzi  è  si   giusto, 
£  cosi  buono,  quanto  fosse  Augusto. 

ini 

E  s'  ei  sapesse  chi  fosse  colui. 
Ch'ha  commesso  sì  grave  e  fiero  scempio. 
Colai  castigo   ne   darebbe  a   lui, 
Ch;   ne   sarebbe  a   lutti   i   tristi   esempio. 
Qui   rispose   Gherardo  :  Io  sempre  fui 
Risoluto  che  Carlo  è   ingiusto   ed   empio. 
Ma  la  fortuna  volse,  ch'io   giacessi, 
E  quel  ch'io  non  dovea  gli  promettessi. 

tiv 
Ora  Ga  tempo  di  mostrarli  quanto 
Poco   lui  slimo  e  'I   suo   nipote   Orlando, 
Che  porla  I'  arme  fatte  per  incanto, 
E  cosi   ancora  uno   incantalo  brando. 
Ma  costui,  che  tu   vedi  potrà    tanto, 
(E   Donchiaro  con  man   gli   va  mostrando) 
Ch' ad  Orlando   torrà    l'arme  e   la   vita, 
E   la  superbia  sua  sarà  finita. 

LV 

Né  meco  sarà   tal,  qual  forse  crede 
Ricaldo,   ancor  che   la   vittoria   io   parte 
Avesse   già  di  me,  che  gliela   diede 
Fortuna   e  non   la  sua   fortezza   o   1'  arie, 
("he  ne  r  aspello   ha   più   del  Ganimede, 
Che  ne' suoi   falli   non   assembra   a   Marie. 
Ma  gli  farò  veder,   ch'altro  ci   vuole 
Ch'un  bel  sembiante  ed  accorte  parole. 

tvl 
Disse  alfin  Berlinghier:  Voi  por  volete 
La   guerra,  ove  potete  aver   la  pace: 
E   vi   dinunzio  che   la  guerra  avrete, 
E  '1   ferro   è  posto   già  ne  la  fornace. 
Quanto  a  Orlando  e  a  Rinaldo,  onde  ridete. 
Anzi   schernendo,  la  mia   lingua   tace. 
Però  che   l'uno  e   l'altro  è  campione 
Da  rendervi  di  sé  buona  ragione. 

f.VII 

Con  sì  fatte  parole  Berlinghiero 
Si   dipartì  da  lor,  si  come  irato, 
E  ver  Parigi  sprona  il  suo  destriero. 
La   lancia   avendo  in   mano  essendo  armalo. 
Quando  nel  mezzo   al   più  chiuso  sentiero 
Egli   in   un  cavalier  s' ebbe'incoolrato. 
Armalo  anch'esso,  ed  avea  l'elmo  in  testa, 
Ed   indosso  una  bianca  sopravvesla. 


Quando  quel  cavalier  gli  fu  vicino, 
Gli   dimandò  con   un  parlar  cortese. 
Se  fosse  cristiano   o  Saracino, 
E   come  era  chiamato   quel   paese. 
Ed  ei,  che  cristiano  e  paladino 
Era,  senza   tardar  gli   fé' palese. 
Poi  soggiunse,   di   Carlo,  e  gli   ebbe  detto 
Che  quel  di  Francia  bella  era  il  distretto. 

I.IX 

Oh,  disse  il  cavalier,  poi  che  tu  sei 
Uno  de'  paladin   del   re  di  Francia, 

10  con   tua   pace   volentier  vorrei 
Provarmi   leco   ad   un   colpo   di   lancia. 
Che  sempre  sono  stali   i   desir  miei 

Di  conoscer  se   in   falli   è   vero  o  ciancia. 
Che  siano   i  paladin   si   valorosi, 
Come  sono  per  fama   gloriosi. 

i.x 

Rispose  il  paladin,   che   volentieri. 
Ch'altri   di   questo  avea  chiarito  ancora. 
Cosi   di   pari   spronano   i    deslrieri 
Che    non    voglion    far   punto  di   dimora. 
Di  qua  il   guerriero  e   di   là  Berlinghieri 
Si   vengono   a    trovar  allora    allora  ; 
Berlinghieri  abbracciò   l'erba   novella, 
E  restò  fermo   il  cavaliere   in   sella. 

ixi 

Il   cortese  guerrier   prese  per  mano 
La   briglia   del   destriero  e   l'appresenta 
A   Berlinghier,  cui    tanto   parve   strano 
Quel   fatto   che   vermiglio   ne   diventa. 
Salilo   in  sella   al   cavaliere   istrano. 
Chiede  che  dirli  il   nome  suo  consenta. 
Acciò  sapesse  chi   1'  avea   abbattuto, 

11  che  gli  era  di  raro  intervenuto. 

r.xii 
Rispose  con  dolcissima  favella 
("olui,  che  di   guerrier   avea  il   sembiante. 
Sappi,   gentil   guerrier,   ch'io   son   donzella 
Nata   dal  frate  di   Milon   d'  Anglanle. 
E  me   ciascun  che  mi   conosce  appella 
Per  vero  e  proprio   nome  Bradamante: 
E   mio  fratel  Rinaldo  io   vo'  cercando, 
E  di  vedere  il  mio  cugino  Orlando. 

IXIII 

Cosi  dicendo  si  levò  1'  elmetto, 
E  fé' vedere  a  Berlinghiero   il   viso: 
Era  di  bello   e   di  giocondo  aspetto, 
Ed  un   angiol   parca  di   paradiso 
La  suora  di  Rinaldo   giovinetto  : 
Onde  fu  Berlinghier  quasi  conquiso. 
E   lei   veggendo  donna,  stupì   forte, 
Avendola  provata  così  forte. 

ixiv 
E  disse:  Teco  io  mi  rallegro,  quando 
Il    tuo  mollo  valor  non   è  men  saldo 
Di   quel   che  sia  quel   del   cugino    Orlando, 
E   che   sia   quel   del   tuo   fr.itel  Rinaldo. 
Ma   non   è   tempo   eh'  io  vada   lodando 
La  prodezza  di  ch'io  m'infiammo  e  scaldo, 
Cìi'  ora   coiivien,  che   tosto  a  Carlo  sia, 
E  venir  potrai  meco  in  compagnia. 
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Iliiigriz'iullu  Bradaiiiaiitr,   e   loslo 
Culi   'Ilo  caru  e   con   pentii   inculerà 
L'elmo  die   si   cavò  eliLe   rlpoilo, 
Ed   olibassù  da  rapo   la   visiera. 
Per  un  sentiero  1'  uno  e   1'  altro  poslo 
S' filile,  ch'entrava   in   una   selva  fiera, 
l'er   la   qual   non  andar  pran   spazio   avanle, 
Cile  ritrovar   un   cavalicro  errante. 


Che   seru    in    groppa    del   dr^trier  portava 
Una   vapa   e   lirllit^nia  donzella  ; 
Ha   ti   uri   viio   afilitla,  che   inoslrava 
Che  pran   marlir  la   strufspe   e   la   flagella. 
Come   (o   presso   a    questi    due   f;ridava  : 
Qiial   cundure   ambi    voi   maligna   stella 
Per  questa   selva,  dove  morte   avrete? 
Ma  un'altra   volta   ad   ascoltar   verrete. 


CANTO  xxn 


A  II  G  O  M  E  I\  T  O 


U ÌTno$ÌTa  Jjradamantr.  allo  valorCy 
CIi  un  fiero  cni'nlicro  a  morte  pone: 
Poi  s'  npprcscnta  a  Carlo  imprralore 
E  fn  veder  che  figlia  era  d'  ydmonc. 
Di  Gherardo  scn  fa  cantra  '/  furore 
Carlos  che  fc  n'  ai-ca  ••insta  cagione, 
Oi'C  il  prode  Rinaldo  e  Eradamantc 
Fanno  gran  proi'C,  «7  cavalier  d'Anglantc. 


ALLEGORIA, 


Per  Bradamanle  si  comprende,  che  può 
alle  volte  assai  più  la  natura,  che'l  ses- 
so. Per  Gherardo  si  continua  in  dimo- 
strar l'ostinazione  ;  e  per  il  t'alare  dei  Ire 
di  Chiarainonle,  comprendcsi  quel  pro- 
verbio, che  da  piccolina  suol  punger  sem- 
pre la  spina. 


'^^<*^%^ 


N       .         '      1- 

■LioD  può  cessar  una  maligna  mente 
Dal  consueto  suo  mal  preso  stile. 
Ma  seguitando   va  ne  1'  ira  ardente 
Teneodo  sciocca  ogni  grandezza  a  vile, 


Tanto  che   si  ritrova  Gnalmenlr 
niunta   ad   un    Gn    non   por   b.is«n   eil    umile, 
Ma   spesso   con   sua   perca   alta   e   Infinita 
Con   un    tardo   pentir   lascia   la   vita. 

Il 
A   r  alta  voce,  a   1'  nr^nplmso   grido 
Rispose    r  animosa   Braiiama/ite  : 
Qual    tu    ti   sia,   a    la    li:<lti°lia    lo    sfido, 
O   sii    ladrone,   o   cavaliero  errante  ; 
E   de   le   tue  si   gran   minarrie   io   rido. 
Ma  in   terra   pcm   quella  donzella   avante, 
Che   tu   per  fellonia   forse  hai   rubata, 
E   per  forza   e   valor  non   già  arr|uistala. 

Ili 
Rispose   il   ravalier  :   Questa   donzella 
Porterà    tosto   le   dovute   prne 
De   la   iniqua   ver  me   malvagia  e   fella 
Sua   crndeltà,   nimica   d'ogni   bene. 
Cosi   dicendo  fece   poner   quella 
In    terra   a   un   suo  srudier  con   salda   speiie 
Di    vincer    Bradamante,   o   darle   morte, 
Tanto  slimava   sé  gagliardo   e  forte. 

IV 

Presero  ambi  del  campo,  e  rilornaro 
Con    le  lande   abbassale   ad   incontrarsi  ; 
Ambi  a  gli  scudi   i  colpi  dissegnaro, 
E   insieme   con   moli'  impeto   affrontarsi. 
Le  valli  e  i  poggi  intorno  rìsonaro, 
£   la   terra  parea   sotto  spezzarsi. 
Il  cavaliero  giunse  Bradamanle 
A  lo  scudo,  ma  piti  non  passò  avante. 

V 

Che  'n  più  di  mille  schegge  andò  Tolando, 

E  solo  il   calce  gli  rimase  in  mano, 

Quella   di  Bradamanle  olire   passando 

Apri  l'usbergo  al  cavaliero  istrano: 

E  dentro  de  la  carne  penetrando 

Gli  aperse  il  petto,  ond'  egli  cadde  al  piano; 

Cadde  al  pian  sbigottito  e  mezzo   morto, 

Tanto  fu  quell'assalto  e  breve  e  corto. 
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Bradamanle  vedendo   il  cavaliere 
Sleso  in   lerra,  e   credendo  averlo   ucciso, 
Incontanente  scese  dal   destriero, 
E   tosto   l'  elmo  gli  levò  dal   viso: 
Ma   l'alma   s'era   già  parlila   in   vero 
E   salita   non   già  nel  paradiso, 
Ma  discesa  nel  cerchio  empio  e  dolente 
A   dimorar  tra   la  predata   gente. 

VII 

Sì   dolse  Bradamanle,  rlie  volea 
Saper   chi   questo   cavaliero   fosse. 
Ma    poscia    che  pnr   morto   lo    vedea. 
Ver   lo   sciidier,   che   Io   pi.-.nEea,    si   mosse. 
Ei  non   l'aspetta,  e   quanto  può  correa, 
E   in    breve  da   la   vista   dileguosse, 
Bradamanle  s'accosta   a   la   donzella, 
E  chi  sia  chiede,  e  così  rispond' ella  : 

VII! 

Sappiale,  cavalier,  ch'io   fni  consorte 
Del   grande  formidabile  Agolaiite, 
A   coi   già   diede,  e   non   fu  poco,  morte 
11   giovin  figlio  di  Milon  d'Anelante. 
E   mentre  piacque   a  la   mia   buona   sorte 
r.h' egli  vivesse,  io  le  fui  sempre   amante: 
Dico,   che  mentre   ci   visse,   che  fu  assai, 
Da  casta  e  da  fede!  moglie  io  l'amai. 

IX 

Quando  re  Carlo  imperator  romano 
Ebbe  vittoria  de  le  nostre  genti, 

10  dentro  Risa  con   qnalche  pagano 
Mi  ritrovava,  e  ne  fei   gran   lamenti. 
Ma    [emendo   di   gire   alfine   in   mano 
De'  miri  gravi   nimici   e  si  possenti, 
Feri   pensier  di  darli   la   citiate, 
Ottenendone  vita  e   liberiate. 

X 

Ma  Carlo,  eh'  è  signor  cortese  e  pio, 
Mandò   alcuni   guerrieri   a   questo  effetto, 
I   quai   lutto  adempito  il   mio   desìo 
Benignamente  e  con  pietoso   afTello. 
Ond'io   lasciai  lo  mio  fallace  Dio, 
E   rirevei  di   Cristo  benedetto 
La  vera,  santa,  e  immacolata  fede  : 
Cosi  il  sacro  battesmo  mi  si  diede. 

XI 

Appresso  mi  die' Carlo  per  marito 
Uno   de'  due   nipoti   di   Gherardo  : 
E   Risa    ad   ambi   noi  ci   ebbe   largito 
Come   quel  eh'  al  donar  mai   non  fu  tardo. 
Cosi   viveva   io  stato  assai  gradilo, 
Ma   cangiò   la  fortuna   il   lieto   guardo, 
E   torbido  lo   fé' dond' era   chiaro, 
E  lutto  '1  dolce  mio  volse  in  amaro. 

XII 

Però  che  venne  il  mio  marito  ucciso. 
Ritornando   di  Francia   a   tradimento. 

11  che  mi  fé'  sì   lagrimoso  il   viso, 

E   m'  empiè  sì   di   noia   e   di   tormeato, 
Che  quasi  fu  lo   spirto  mio  diviso 
Da  queste  membra,  e  questo  inrarco  spento. 
JUi  slava  in  Risa  piena  di  martire; 
Quando  noja  maggior  m'  ebbe  a  seguire. 


Che   questo  cavalier,   che   giace  morto, 
Mercè  de   la    tua  forte   e   invitta  mano, 
Ov'egli  mi   dovea  recar  conforto 
Sendo   de   la   ciilade  e  cristiano, 
Condur  volendo   un   suo   disegno  al    porlo, 
Che  poi   nel   fine   è   riuscito   vano. 
Voleva   ch'io  prendessi  per  marito 
Un  suo  figliuolo,  e  me  ne  fece  invito. 

XIV 

Non  si  mutava   questo  per  bonlade. 
Ch'in    lui    non   fu    bontà    né  cortesia; 
Ma   sol   perché   I   Ggliuol  de  la  ciltade 
Ottenesse   così   la   signorìa. 
Avea   seguilo   grande,  come  accade, 
Costui   che  ne   la   patria   era   natia, 
E   a   far  le  nozze   per  forza   m'indusse. 
Che  non  guardò  qual  il  mio  grado  fosse. 

XV 

Io  vedendo  sforzarmi,   fo  pensiero 
Più   tosto   di   morir,  che  consentire, 
Ch   un   figlio  d'un   ignobil   cavaliero 
M'avesse  per  mogiiera   unque  a  fruire: 
Onde   la  notte   in  cui   credea   davvero 
L'indegno  sposo  mio   meco   gioire; 
Su  'I   primo   sonno,   che   quello    osservai, 
Con   le   mie  proprie   man   lo  strangolai. 

XVI 

Ed  avendo  appostalo  alcune  mie 
Donzelle  e   cameriere,  immaotenente 
Partii   di   Risa,   e  pria   che  fosse  'I   die, 
Lunge  mi  ritrovai  da   questa   gente. 
Ma   ei  mi   tenne   addietro   alcune  spie. 
Tanto   che  pur  mi   giunse  naalmenle 
A   tempo,  eh'  io  voleva   appresentarmi 
A  Carlo  Magno  e  seco  lamentarmi. 

xvii 
Le  cameriere  mie  pensando,  ch'esse 
M'avesser  dato   a   1' omicidio  aita, 
Senza   tardar  a  fil   di   spada  messe, 
SI   ch'una   pur  non  d' è  rimasa   in   vita. 
Cosi,  cortese  cavalier,   t"  ho  espresse 
Le  mie  miserie,  e  la  mia  pace  gita  ; 
E   quanl'  io   posso   ti  ringrazio  forte. 
Poi  che  scampata  m'hai  da  crudel  morte. 

XVIII 

E   quando   ti  piacesse  di   menarmi 
Dentro   Parigi   a  questo   imperatore, 
Come  adopralo   in  mia  salute   hai   1'  armi. 
Faresti  ufficio  di  pietà  e  d'amore; 
Il   quale   officio   si  .convenga   parmi 
Al   tuo   non   comparabile  valore. 
Rispose  Bradamaole,  che   farebbe 
Quanto  a  cortese  cavalier  si  debbe. 


Così  la  sconsolata  in  groppa  lolle. 
Indi  con  Berliughier  prende  la  via 
Verso  Parigi,  il   qual  creder  non  volle 
Che  miglior  cavalier  nel  mondo   sia. 
Or   tanto  cavalcò  per  più   d'un   colle, 
E  più   d'un   pian   la  bella  compagnia. 
Che   nel   fine   a   Parigi   essi  arrivaro, 
E  a  Carlo  tulli  e  tre  s'appresealaro. 
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Con   Carlo   Mapno,  Orlanflo  p  Hlnal<i'eta, 
N»mo,  il   Dinrsr.  e   luUa   <niflla  rorlr. 
Cui    lìrrllnpliirro    li   ri<po«la   allrra 
Prima    rniitó.   rlir   li)    liirlii'i    jl    forli-, 
Clif  isi    ran;;ió    uri    viillo    t   la   ni.inirra, 
Clir  faccia  il'ooiii,  che  sia  coikImIIo  a  morie; 
E  disse,  dir   si   lirnr  oprrrrrlilir. 
Che   lardo  del   »uo  error  sì  jirnlirelilie. 

XM 

Srpuì  poi  Brrliiipliirro  :   Or  fa  nir«lirro, 
Sipniir,   di'  il)    vi    rarriinli   e   di'  ici    vi   dia 
Nidizia   a    pirn    di   qurslo  cavalirro, 
Ctie  fin   qui   alcun   di   noi   non   sa   dii  sia  : 
Saprete   adunque,  die   lui  su  'I   destriero 
Armalo   e  siilo   io  ritrovai   tra   via, 
E    prima   ch'io    l'avessi    niniisciuto, 
SGdommi  a  giostra,  e  fui  da  lui  abbattuto. 

XXII 

Ma  questo  anco  slimar  non  vorrei   molto  ; 
Se   bene  ei   ne   1'  avermi  scavalcalo 
M'ha    tutto   queir  onor   levato   e    tolto, 
Ch'  aveva   per   addietro  puadapnalo  ; 
Se   non   fosse  eh'  ancor  di   vita   sciolto 
Ha   un   villan   cavalirro  empio   ed   ingrato, 
Da  cui   fu   ne   l'onor  offesa   inanle 
Costei,  che  già  fu  moglie  d'  Agolante. 

XXIII 

Ma  per  darvi  notizia  piena  e  vera 
Di  questo  cavalier  che  qui   vedete. 
Sappiate   eh' è  donzella   dcH"  altera 
Stirpe,   che  cosi   chiara   ora    vedete; 
E   fin   che  'I   sol   volgendo   la   sua   spera 
Porterà  il   di,  più   chiara  opnor  vedrete; 
Stirpe  di   Chiaramonte:    è   la   figliuola 
Del   duca   Amon,  ne  l'arme  unica   e  sola. 

XXIV 

Mentre  stupiva   opoun   di  maraviplia 
Di    veder   quivi    una   donzella    armala, 
E   che    in    quella    teneaii    fisse    le   ciglia, 
Di   tale  essendo,  e   di   tal   casa   nata: 
Intanto   Bradamante    il    tempo   piglia 
E  s'  ebbe   innanzi   a   Carlo   inginocchiata, 
E    trovandosi    ancora    il    dura    Amune, 
Cosi  la  bella  dama   a  dir  si   pone  : 

XXV 

Magnanimo  signor,  il   mi   valore 
Meritamente   già    vi   die   il    cognome 
Ch'  ebbe   Alessandro   e   non  di  lui  minore. 
Che   di   lauro   piii  volte   ornò   le  chiome; 
So  che   vi  dee   recar  nuovo    stupore 
Me  che   son   donna,  e  Bradamante  ho  oomc 
Veder  coperta   d'  arme   come  sia 
Da  cavaliero  la  virtute    mia. 

XXVI 

E  forse  al  padre  mio  parrà   arroganza, 
Ed  anco  insieme  al   mio   (ratei   sovrano. 
Che   senza   sua   licenza   abbia   baldanza 
Presa   d'  armarmi   e   lasciar  Montalbauo. 
Ma  saprete,  signor,  come  non   sanza 
Cagione   e  molta   ho  preso  l'arme  in  mano; 
La  quale  io  vi  dirò,  se  vi  degnate 
D'  udir  da  me  la  pura  veritale. 


xxvii 
Io  lasciando  i   lavori  femminili. 
Che   non   mi   piarqucr  fin   da  fanciullrzta, 
Ad   rsercizii   nobili    e   virili 
Mi   volsi   dar,  che   femmina   non   prezza  ; 
E   srpuilandu   i   rontiieti   itili, 
Mi   fri    tra    poco   nel    cacciar  avvezza, 
E   in   maneppiar   cavalli,   e   voglio  farmi 
A  creder  certo  eh'  io  sia  nata   a   P  armi. 

xxviii 
Amon   mio  padre,  e  insieme  parimente 
Beatrice   anco   mia   madre   pur    volrano, 
(.ir  io   drizzassi    il    pensimi   r    la    mia  mente 
Alle  cure   che   a   donna    apparlrneano. 
Ma   mi   lasriaru   entrambi   fìaalmenle 
In   quel  eh'  esser  mio  genio   ronotceano. 
Non   pensando  però   ch'io  mai  dovessi 
Prender  rarme,e  che  a  questo  unqua  mi  dessi, 

XXIX 

Cosi   in  cacciar  ponendo  ogni   mia  cura, 
E   multo   più,   lontan   mio  padre  essendo, 
Avvenne   un   giorno,  per  mia   gran   ventura, 
(Che   gran   ventura  io  ciò  stimo  ed  intrudo) 
Che  stanca   in    un   bel    prato   a   la   verdura 
Nel    dipinto    terren    mi    corco  e   slendo, 
Legando   il   mio  cavallo   a   un   arboscello. 
Che  da  presso  surgea  froodutu   e   bello. 

XXX 

Quando   vi   sopraggiunge  on   cavaliero. 
Ch'era,    fuor  che    la    testa,    tutto    armalo, 
E    I    elmo    gli   portava    un    suo    scudiero, 
Il   qual   cinta    la    spada    avrà   da    lato  ; 
Questo   vedendo  me,   fermò    il   destriero, 
E   poi  ch'alquanto  m'ebbe   riguardato, 
Piacendoli   il  mio  aspetto,  ebbe  desio 
Empio   di   violar  il  corpo  mio. 

XXXI 

E  dicendo,  si  come  egli  intrndea 
D'essermi   sempre  affeltuoso   amante, 
Commise   a    lo   seiidier  che   seco   avea. 
Che   mi   prendesse  senza   andar  più   avaiite. 
Io   saltai   in   piede   e   in   quel   che   mi   volea 
Prender   il   servo   con   umil    sembiante, 
La    spada    a    lui,  eh'  aveva  al  fianro,  iu  tolsi, 
E   conica   quello  intrepida  mi    volsi. 

XXXII 

Al   primo  colpo   io   lo   levai   di    vila. 
Che  gli   cacciai   la   spada   in   mezzo  al  petto. 
Poi  contea   il   cavaliero  io   ne   fui   gita, 
Pria  salendo   il  cavallo,  ch'io   v'ho  detto, 
Ripien   di  maraviglia   egli  infinita. 
Che   donna   avesse   fatto   un   tale  effetto. 
Trasse   la  spada   e   menò  più   di  cento 
Colpi  ver  me,  che  tutti  andaro  al  vento. 

XXXIII 

Che  parie  col  cavallo  io  gli  schifai. 
Ritirandomi  a   dietro  ed  aggirando, 
E   parte  con   la  spada  io  riparai. 
Avendo   1'  occhio  ove  scendeva   il   brando. 
Or  dopo  averlo   travaglialo   assai 
A   la   porgerà   una  stoccala   mando, 
La'-qual   fu  cosi   buona,  ch'ella   sola 
Insino  al  collo  gli  passò  la  gola. 
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XXXIV 

Subilo  cadde  il  cavaliere  in   terra, 
K   sua   vita  fini  senza   far  multo, 
III,  che   mi   veggio  aver  vinta   la  guerra, 
f.h' a   la   morte  quell'empio  era  condotto, 
Da   cavai   scendo,  e  come  il  cuor  m'  afferra 
Nulli!   desire,   io   lo  spoglio  di   bollo, 
E   r  armi   mi  vestii  dal   capo  al  piede, 
Pui  che  la  mia  ventura  il  mi  concede. 

XXXV 

Montai  su  'I  suo  destrier,  ch^  avvantaggiato 
To  conobbi,  e  veloce   e  buon  corsiero; 
Cosi  la   spada  sua   mi  posi   a   lato, 
E   ratto  a  Montalban  presi   il   sentiero. 
Il   ponte  non  si   tosto  fu  calato, 
Che  m'avean  per  istrano  cavaliere, 
Né  conoscermi  vuol  mia  madre  avante. 
Che  noa  vegga  ben  chiaro  il  mio  sembiante. 

XXXVI 

Or  Gnalmente  con  intenzione. 
Aito  signor,  a  voi   d' appresentarmi, 
A   mio  fratello,  ed   al   mio  padre   Anione, 
Ed   a  servigi   vostri  offrir  quesl'  armi. 
Mi  son  partila:   e 'o    via  questo  barone 
Trovai,  con  cui   mi   piacque  di  provarmi: 
E   così   liberai  questa   donzella 
Da  un  cavalier  che  via  portava  quella. 

xxxvii 
Prima  che  Bradamante  avesse  detto 
Queste   parole,   stando  innanzi   loro, 
Ui    lesta   s' avea    trailo  ella   1' elmetto, 
Di   buona  tempra  e   di  sotlil   lav<iro  : 
E   fuor   n'  apparve  il   femmioii   aspetto 
Cu   i   biondi   cria   legati   e  accolli   in  oro. 
Carlo  le  diede  un  bacio   ne  la   fronte, 
E  cosi  Amoae,  onur  di  Chiaramunte. 

XXXVIII 

Orlando  corse  ancora  ad  abbracciarla, 
Rinaldo  e  quei  baroni  parimente; 
Ciascun   di   lei  ragiona  e  di   lei  parla. 
Che   una   femmina  sia   tanto  possente  ; 
Inleso   de   la  Mora,   a  confortarla 
Carlo  si   volse,   e  con   benigna   mente 
La   raccolse  e  promise,   io   tempo  breve 
Di   agevolar  quel  mal  eh'  or  si   le  greve. 

XXXIX 

Finalmente  ordinò,  che  si  facesse 
Un   hiioou  e   grosso  esercito;   che   vuole 
Toslo   che   primavera   dipiugesse 
L'  alma    terra  di   rose  e  di   viole. 
Far,   che  Gherardo  a  prova  conoscesse, 
Quanto   d'  esser  sprezzato  a  Carlo   dole  : 
E  come   grave  error,  grave  flagello 
Aspetta,  e  via  maggior  anco  di  quello. 

xt, 
Fur  posti   adunque   in   ordine  in  un  mese 
Cinquanta   mila    tra   cavalli    e   fanti, 
E   general  di   quelli  fu 'l   Danese, 
Coni'' uum,  ch'io   fedeltà  mollo  era  avanti, 
E   pratico  anco  mollo  del  paese, 
Che  molle  volle  n'  era   stato  avanti  : 
E   in  questa  impresa   fra   le  genti  conte 
Vi  si  Irovaco  i  tre  di  Chiacamuule. 


Questo  fiorito  esercito  s'invia 
Verso  la  Fratta  a  ritrovar  Gherardo  ; 
Ch'  avuto   avviso  da   più  d'  una  spia 
Non    turbò   punto  il   temerario  sguardo  : 
Ma   più   che   mai  ripien   di   fellonia 
Slima   d'esser  via   più  di   lui   gagliardo, 
E   di   dover  jrver  con   molto  onore 
La   vittoria  di  Carlo  imperatore. 

XLII 

Di/ersa  opinione  avea  Donchiaro, 
A   cui   passato   era  il   primiero  sdegno  ; 
E   vedea   mollo  bene   aperto  e  chiaro, 
Ch'  era   di   Carlo   valido  il   sostegno; 
Si   come  quel,  cui   si   trovava  raro 
Egual   di  forze,   di   dominio   e  regno  ; 
Ed   era   seco  Orlando;    il  qual   valea 
Per  quanta  gente  che  Gherardo  avea. 

XLIII 

E   gli  disse:  Signor,  v'ha  fatto  l'ira 
Troppo  passar  d'  ogni   confino   avante. 
La   qual   a   morte   o   a   vitupero   tira 
L' uum,  eh' a  punerle  fren   non   è  bastante; 
Accecandolo  si   eh'  egli   non  mira 
Com'  abbia  il  fosso  e  'I  precipizio  avante. 
Ora  io   del  sonno  mi   risveglio   e  veggio. 
Che  noi  slessi  cerchiamo  il  nostro  peggio. 

xtiv 
Il  por  le  nostre  forze  al  paragone 
Di   quelle  del   re  Carlo,   è  propriamente 
Metter   di  pari   un    topo   ad   un   leone, 
E   un  uomo  solo  ad  una  grossa  gente; 
E,   se   prima  mi  fé'  la   passione 
Far  quel  eh'  io  non  dovea  far  veramente. 
Che  fu   l'attizzar  Carlo  e  farli   offesa. 
Or  che  r  ira  è  passata  a  me  ne  pesa. 

xtv 
E  confesso  d'aver  fatto  un   gran  male, 
.  Che   se   ben  stalo  é  ucciso  mio  fratello. 
Creder  io   non  doveva   eh'  un   re  tale 
Fosse  stato   ver  lui   cosi   rubello, 
Essendo  mio  fratel  sempre  leale 
Stalo  a  ciascun,    né  avendo   il   meschioello 
OlTeso  Carlo  mai,  ma  a   lui  più   tosto 
Sendo  dimostro  amico  e  bea  disposto. 

XLVI 

Io  direi   dunque,  pria   che  segua  a  noi. 
Come   avvien  spesso,    uà  pentimento  amaro. 
Che   si   tentasse   esser  amici   suoi, 
E   che  d'  umiliarvi   aveste  caro. 
Rispose   a   lui   Gherardo  :  Adunque  puoi 
Esser  cotanto  vile  ora,  Donchiaro, 
Che  mi   consigli  che  per  van   timore 
Discenda   ad  uu  perpetuo  disoodre  ? 

XLVII 

Dunque  colui  che  sempre  ho  disprezzato. 
Né  per  maggior   volsi  conoscer  mai. 
Ora,   eh'  io  mi   ritrovo   in   buono   stalo, 
E  di   danari   abbondo   e  gente   assai. 
Verrà   da   me   temuto   e  venerato  ? 
Questo  é  il  valor,  questo  è  l' ingegno  ch'hai? 
Ma  non   t'  armar,  e  resta  ne  la  terra, 
Che  solo  io  voglio  far  eoa  Carlo  guerra. 
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XLVIII 

Ali   limi  «liiiiate  già,  rispose  allora 
Du.idiijr.  die  (|ucslu  io  dira   prr   villate. 
Anzi  (iiiiib^llrr   vi>' sriiza   ilifiiiira 
Cuiitru   le    lurze,  cli'iu   v' liu  ti   lodale: 
E,  i|uandu   voplia   torte  eh'  io   ne  mora. 
Movendo  per  difender  la  citiate 
Vostra,  certo   io  morrò   lieto  e  coutcnto; 
E  soa  per  uavigar  ad   u^ui   vento, 

XLIX 

Ciò  detto,  pose  in   ordine   le  penti, 
Cile  allora   si    trovavan  ne  la   Fratta, 
Cir  eran   da  dieci  mila,  o  più   di   venti, 
E   vuol   che  questa   volta  opiiuu   combatta  ; 
Né   riinanpau    da   i|uesto   i   suoi    parenti; 
Onde  ciascun   si   appresta  e    1'  arme   adalla, 
Cosi    a    la    piiinla   de    1'  imperatore 
De   la   l'ralla   l'esercito   utcì   (uore. 

L 
Volle   Gherardo,   per  esser  altiero, 
E    pien    d"  iiii(|uilate   e   or(;<iplio    tanto, 
Assaltar   i    niiiiici   epli    primiero, 
Egli   di   questo  volle  avere  il   vanto; 
E   s   iuconlra   in   Anion   superbo   e   fiero, 
Stimando   lui   passar  di   canto   in   canto; 
Ma   la   laucia   si   ruppe  senza   effello 
Sopra  lo  scudo  oud' ei  copriva  il  petto. 

LI 

Amon   gli   apre  l'arnese,  ed  impiagollo, 
E   la   percossa   fu  di    tanta   forza. 
Che   fu   per   traboccar,  ma   via   portollo 
Il   destrier,  che  la   teina   ne   lo   sforza. 
Anione   in   van   pran   pezzo  seguilollo. 
Che '1   destrier,  che   la   furia    non   ammorza, 
Non   pria  restò  di  calpestar  le  strade, 
Che  lo  porlo  di   dentro  a   la   cittade. 

Lll 

Rivier  intanto  il   suo   cavallo   sprona 
Per  vendicar,   se    può,   quel    vitupero, 
Contea 'I    famoso    duca    di    Dordona  ; 
E 'I    simile  egli    fé' conlra   Iliviero. 
Che  par  fusse   I'  incuntru  si   ragiona 
Fra   questo   e   fra   quell'altro  cavaliere 
Onde   Irasser   le  spade  ambi   eg.ialmeule  ; 
E  corsero   a  ferirsi   immantinente. 

un 
Ambi  mostrar,   si   come  eran   maestri, 
Qual   convenia   del   bellicoso  giuoco  ; 
E   quanto   pronti,  e  quanto  agili  e  destri 
Ora   a   spingersi  innanzi,  ora   a   dar  loco. 
Ma   benché  conlra   Amon   mollo  si   destri 
Rivieri,   iva   perdendo  a   poco   a   poco  ; 
Ch'in   due   lochi   già   Amon   l'avea  ferito, 
E  ben  li  bisognava  esser  ardilo. 

iiv 

Arnaldo,  che '1  fraiel  vede  mancare, 
E  oh' Amon   leggermente   1' avria   vinto, 
Per  lui,   come   polca,    tosto   ojutare 
Da   fraterna    pietà   colà   fu   spinto. 
Ecco   Ilinaldo  a   tal   uopo  compare. 
L' un   pel   fraiel,   l'altro  pel  padre   accinto 
Lascia   l'impresa  del   fratello   Arnaldo, 
E   loslo  si   voltò  conlra  Rinaldo. 


Ma   trovò  duro   inninlro,  che  'I   npliuolo 
Del   duca   Amon,  gettò   via  1'  aita,   e  prete 
Fusberta   in  man,  però  che   nacque   solo 
Per  ruer   non    ineii    forte,  che   cortete 
E    al    primo  ciil(iii    sopra    1    verde   suolo, 
'l'anlii   Iti    il   mlpii   fiero,    Arnaldo   ttete  ; 
Il    destrier   di    itivirro   intanto   are» 
Ritrailo  lui  da  quella  furia  rea. 

i.ri 
Il   destrier  lo  salvò,  non  altramente, 
Che   già  salvalo   avesse    il    tuo    Gherardo. 
<<ude    si    p»se    Aniou    fra    l'altra    pente, 
Facendo    pro»e   da   puerrier   gapliardo. 
Rinaldo   anch' egli    il   brando   tuo    lucente 
Adopra   altrove,   e   sembra  un   leopardo  ; 
Tanto  fra   quei   infelici   cristiani 
Pronto  e  veloce  era  a  menar  le  maoi. 

LVII 

Arnaldo  d'indi,  ove   Rinaldo  ardilo 
Con   tal   valor   io   terra   lo   distese, 
S  era   levato  e  cosi   risalito 
Sopra  il   destrier,   che  per   la   briglia  prese  : 
E    coraggioso   e   franco    ne   fu    gito 
Ad   afTrontar   Giuamo   Mapanzese  : 
Il   qual   con   una   lancia   in    terra    caccia, 
Tutto  tremante  e  con  pallida  faccia. 

LVII! 

Berlolagì   ne  viene  in  molta   fretta 
Conlra  d'Arnaldo  ;  perchè  cerca   e   vaole 
Del   caduto  Uiiiamo   far   vendetta, 
Ma  cadde   aneli' egli,   come   sempre   suole. 
Gano   ancor  ei   per  ajutar  s'  alTretla 
1  suoi,  che  'I   lor  cader   troppo   li   duole  ; 
Ma  ben   eh'  avesse  buono  e  audace   cuore, 
Mancò  iu    lutto   di  forza   e  di   valore. 


Trovossi  Gan  de  le  verdi  erbe  in  seno, 
E   bestemmiò   l'eterna    gerarchia; 
Perch'era   tutto   gonfio   di   veleno, 
£  sbranar  il   nimico  egli    vorria. 
Poi  ch'altro   non   può  far,   di   rabbia  pieno 
In   piedi   s'erge,   ed    il   suo   unnr    oblia. 
Che  si   pone   a   fuggir   tra    pente  e   gente, 
Tanto   che   trovò   Urlando  Gnalmeole. 

LX 

Era   ne  la   battaglia   entralo  Orlando, 
E  molli  già   n'avea   abbattuti   e  spenti, 
Che  dove   pose   la   sua   lancia   e  'I   brando 
Non   valse  per  srampar  forze   e   argomenti. 
Cercanilo   andava   di   Uonchiaro,   quando 
Isconlrò   Gan,   che   con   atti   dolenti 
A   lui   si   racconunda   e  chiede   aita, 
Che  non  gli  sia  da  alcun  lolla  la  vita. 

LXI 

Si  vede  Orlando  avanti  un  cavaliero, 
Il   qual  non  picriol  danno  a   nostri   diede. 
L'  uccise    Orlando   con   un   Colpo   fiero. 
Che   di   gir  troppo  alter  non  gli  concede; 
E   poi   fece   montar  su  'I  suo   destriero 
Il   conte   Gano,  che  fuggiva  a  piede. 
Allora   Gan  ritorna  dove  Arnaldo 
Lo  pose  un'altra  volta  i     maggior  caldo. 
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Più  superbo  rlie  prima  e  più  arrop;ante 
Contra   d'Arnaldo    era    lornalo   Gano; 
Ma   ila   capo   ei   sei    fé' cader  davanle, 
Ed  il   non   suo  deslrler  fugel   lontano. 
Ma  un   poco  ragioniam  di  Bradamante. 
La  qual   fin   qui  non  prese  l'arnie  in  mano: 
The  uccisi  aveva  pia  due  cavalieri, 
E  levato  di  sella  Berlinghieri. 

LXIII 

Entrò  la  bella  giovinetta,  quando 
Tempr)  le  parve,  ne  la  pugna  fiera; 
Con  chiarissime  prove  dimostrando 
Com'  era  forte  ed  ottima  guerriera  ; 
E  simigliava  al  suo  cubino  Orlando 
Ed  al  fralel  che  si  gagliardo  n'era. 
La  por'i  il  caso  dove  Arnaldo  avea 
Gano  abbatiiito,  e  forse  1'  uccidea. 


I.XIV 

Bradamante 

con 

lui   slrin 

gè  la  spada, 

E 

s'  appareccl 

la  a 

la   difesa 

Arnaldo  : 

E 

r  una   e   1'  altro 

va   cercando  strada 

D 

a  cavar  de 

e  membra  il 

sangue  caldo. 

Colpo   Arnaldo   non   fa   die  pieno   vada. 
Che   1    ransa   la    sorella   di    Rinaldi): 
Ed   ella   il   fere  spesso,    e   1   pone  a   tale, 
Cir  a   lui   ne  scrima  più,  né   forza  vale. 

r.xv 
Doncbiaro,   che  non   s'  era   mosso  ancora, 
Veggendo  il  suo  cugino  in   tal  periglio 
Si   mosse  dal   suo  luogo  allora  allora, 
E   ad    una   grossa    lancia   die'  di   piglio 
E   brimoso   di    far  che   caggia   e   mura 
Quel   cavalier,  con    disdegnoso  ciglio 
Sprona  il   destriero  e   frettoloso  viene 
Per  ferir  il   gnerrier  dietro   le  rene. 

f.XVI 

Ma  volse  Dio,  che  in  quel  che  '1  ferro  giunto 
Era    vicin   a    la   donzella    forte, 
Ella   alquanto   il   cavallo   ebbe  disgiunto 
Dal   suo  nimico,  il  qual   striugea   si   forte  ; 
E  di   breve  intervallo  e  picciol   punto 
Scampò   la   bella   giovane  da  morte. 
Ne   r  altro  canto   tornerete  a   udire 
Quel  che  de  la   battaglia  ebbe   a  seguire. 


CAI> TO  XXlll 


ARGOMENTO 


Vjnmhniin  con  DoTìchiaro   il  conic  Orlando, 
E  lo  priva  di  fila  finnhnenle. 
Gherardo   allicr  la  patria   abbandonando 
in  africa   ne  i>a  con  fiera   mente. 
Dopo  che  jur  dieci  anni  ili  passando, 
Olifier  sfida   Orlando   arditamente  ; 
Ei  la   battaglia  fa   col  giufinetto  ; 
Ma  per  Alda  il  risguarda  e  gli  ha  rispetto. 


ALLEGORIA. 


Per  Bradamante  si  comprende  il  i-n- 
lore  d'  inlnpida  donna.  Pi  r  Orlando  chi 
uccide  DoncUiaro,  non  meno  il  l'alore, 
che  la  fortuna.  Per  Gherardo  che  si  fece 
moro,  di  quanto  male  sia  cagione  la  su- 
perbia e  r  ostinazione. 


Vi, 


ia  più  d'un  chiaro  esempio  abbiamo  ava  n  le, 
Di  donne  che  già   fur  ne   l'arme  chiare 
Onde   l'antica   fama   avvien   che  canle, 
D' Arpalice  e  Camilla  e  d'altre  rare  ; 
Ma    la   bella   ed    ardita   Bradamante 
Si  può   dir  veramente  singolare, 
Come  mostrò  a   Donchiar,  e  a  molti 
Che  furo  a  quella  età  famosi  eroi. 


poi. 


Posto  che  l'asta  di   Doncbiaro  in   fallo 
Contra    de   l'empio   suo  desir   fu   gita, 
E   che 'I    tirarsi    in   dietro   col   cavallo 
A   Bradamante   conservò   la   vita  ; 
Per   poner  fine   al   cominiialo   ballo, 
Q'ianto   più   può   la   giovane   s'  aita. 
Ma  ritorna   Doncbiaro,  che  non  bada, 
E  gettò  1'  asta  e  io  man  prese  la  spada. 

Ili 
E  tosto  incominciò  con  la  donzella 
Un   fiero  assalto,  orrendo  e  spaventoso. 
Lascia   Arnaldo  la   donna  e  si   volg'ella 
Contra  costui,  che  par  si  furioso; 
Donchiaro  primamente  feri   quella 
Sopra   l'elmo  e  su  'i   corpo  aspro  e  n<iioso, 
Ma  se  ben   giunse  lei  con  molta  forza 
Segnò  r  elmetto  e  non  passò  U  scorza. 


1(3 
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IiirliiniKni   la  iloniia  in   (u  *l   ilr«liivro, 
Ma    IdnIi)    si    rizzò   Con    iliippio   ardire  ; 
I:^    rr^i-    pari    cambili   al   ravalicro, 
(.Ili-   lui    <l'nn   colpo    tal   rlil>e   a    frriro, 
(.licr   a   (erra   (-li   inaiidó   tulio  '|   cimiero, 
ìi  lo    fr' slraiianicntc  riiciilirr. 
Diinrliiar  si   maraviglia,  rilruvanrln 
(jucrrivr  ii  lurlc,  e  pur  iiua  era  OrlauJu. 

V 

Arnaldo  anch'esso  la  donzella  assale, 
r.d  era   per  sepuirne  un   strano   piuoco  ; 
('.Ile  se   l)cn    tanto   lirad.'iiii,inle   vale, 
('onlra   due   tali   era    il    suo    valor  poco, 
l'or   lieve,   come   rianima,   ii   come   strale 
(.untra   lor  sì  difende   e  muta   loco, 
r.lie  s'  appira   e   vulteppia   e  spesso  olTende 
Or  qucslu,  or  quel,  e  a  le  lur  maui  altcude. 


Ma  la  fortuna  vuol,  che  'I  franco  Orlando 
Ciunpi'sse,   cume   a   caso  in   quella   parte  ; 
1^   la  sua   liradainantc   riniirandu, 
l.he  cuiitra  ad  ambedue  sembrava  un  Marie; 
Corre    loUo   in    suo   ajiito   e    mena  il  brando 
Sopra  dWrnaldu   e   (|iullo   piunpe  in   parie 
Ov'rra    più    sruperlo   lìì    lo  scudo, 
Ld  tutró  uè  la  carne  il  ferro  ipnudo. 


Lo  feri  in  una  coscia  e  s'era  piena 
La   butta,  ch'ivi   da   la  spalla  scese, 
Oli  saria   uscito   il   sanpue   d'  opni   vena, 
Ma   Durindana   fu   troppo  Cortese, 
l'oi   conira   lui,  clic  si   prati   colpi    mena, 
Lasciando   Arnaldo   la   battaglia   prese, 
La   qual    mi   par    terribile   e   si    fiera, 
Cile  converrà  clic   l'uno   o   t'alleo  pera. 

vili 
Ma   pria  che  sepuila'sser  mollo   avanti 
Disse   Uoficliiaru   al   fiplio  di   Milunc  ; 
Poscia,  clic   di    valor  cosi   li   vanti, 
r.he  non   stimi   eli' a   le  sia   paragone. 
Acciò  non   muojan  ne  la   pupiia   tanti, 
K   si   salvi   un   pran   niinier  di  persone, 
Ollicii    dal    tuo   sipnor,    se   ottener  puoi, 
Che  la   battaglia  sul  segua   fra  noi. 

IX 

Con  palio  tal,  clic  quando   vincitore 
Io  sia  di   le,  si   come   io   bramo  e  spero. 
Torni   in   Parigi   il   nostro   imperatore. 
Ne   ad   on'ender  più   noi    volpa   il  pensiero  ; 
lì,  se   sarai   ili   me   superiore, 
Olierardo  oblicdiente   sia   a   1'  impero  ; 
E   quanluni|ue   non  sia   piuslo    e   dovuto, 
Aucor  uuu  ueplierà  darli  tributo. 


Consente  Carlo,  eli' avca  somma  speme, 
Nel   suo  nipote,  unico   al   mondo   e  raro  ; 
<.onsente  anco    Glitrardo,  clic   non    teme 
Cli   Orlando  vincer  debba   il  suo  Doncliiaro. 
Or  d   ambedue  le  forze  alte  e  supreme, 
Ambi   i  duo   canipi  a  veder  si  fcrmaru. 
Fermasi   Rradamante  e 'I   paladino 
Riualdo  non  lontano  al  suo  cuginoi 


Da   l'allr.i   parte   col   fratel   Diviero 
FermosM   Arnaldo   di   Donchiaro   apprrsiu  ; 
Faceva   il    volpo   ipnar    vario   pensiero, 
A   coi  dei  due   1'  allor  fosse  concesso  ; 
Che  l'uno  e  l'altro  franco  cavalicro 
S'era   veduto  e  conosciuto  espresso. 
Ma    Donchiaro  d'  etate   era   perfetto, 
L  Orlando  seoza  barba  e  giovinetto. 

XII 

Ma  sia  pur  il  pensier  vario  tra  loro, 
Ch'  ambi   hanno  posto  opni  paura  in  bando. 
Questo    sprona    il   dcslrier.  quel  lìricliadoro, 
Di   qua    Donchiaro   e   di    l.i    move   tarlando, 
Epuali  i  colpi  de  le  lancie  fòro. 
Che  l'uno  e  l'altro  il  viso  andò  tegaaudu, 
K  si  ruppero  tutte  a   la  visiera, 
Si  cume  state  fossero  di  cera. 


Ambi  restar  si  fermi  ne  l'arcione 
C.onic  fossero  scogli   a   le  percosse. 
Cadde  co'  pie  dinanzi   in   pinncchione, 
Il   destrier  di    Donchiar,  ma   ben   rizzosse. 
lìripliador  saldo  ad   ogni   aspra   tenzone, 
A   quel   fiero   incontrar   nulla   si   mosse. 
Or   aniliedue    i   cainpion    feroci   e  crudi 
Si   vengunu   a   trovar  co   i  brandi   ignudi. 

XIV 

Ecco  mena  un  pran  colpo  al  paladino 
Donchiaro,   e   ne   lo  scudo  ei  -lo  riceve, 
Ma   perdi'  era   iucaiilato  e  adamantino. 
Non    lo   lapliò,  quantunque   l'osse  greve, 
Donchiar,  <'lie   lo   ritrova   cosi   fino 
Si   maraviplia,  e  ciò   non   stima   lieve. 
Che   non   sapea   (né  avria   creduto   tanto) 
Che  quello  fosse  fatto  per  incauto. 

XV 

Da   Patirà   parte   Durindana   afferra 
L'arme   sì   ben   di   lui,  dov'  ella   scende, 
Che  ne   taglia   gran  parte   e   manda  in  terra, 
K   ne   la  carne   alquanto  anco  si   stende. 
Già   disupual   tra   lur  parca   la   guerra 
A   ciascun   che   la   mira   e   la   comprende. 
Che  di   Donchiaro   il   sanpue   si  spargca, 
E   Orlando   ancora  iutatlu  si   vedea. 

XVI 

Donchiar  che,  com'io  dico,  ha  la  pepgiure. 
Né  sa  che   l'arme  sue  siano   incantate, 
Ripien    lutto  di   rabbia   e   di  furore 
Mena    più   colpi   e   non    l'ha   ancor  segnale: 
Cresce   lo   sdepno   e    iutlo    avvampa   il  core, 
Che  non   le   vede   aperte  o   peppiorate, 
E   d'un   fendente   il   giunge  in   su   la   lesta, 
Ma  su   l'elmo  d'Almunte  iudaruu  pesla. 

XVII 
Fu  "1  conte  per  uscir  fuor  de  l'arcione. 
Tanto  gli   parve  il  colpo  acerbo   e   grav«. 
Ma   si  come  magnanimo  barone. 
Resta   intrepido  e  saldo,  e   nulla   pavé. 
E   in    lai    travaglio  il  suo   nimico   pone. 
Ch'altro  simile  a  quel  giammai  non  jve. 
Che  lo  feri  in  un  braccio,  e  ne  la  coscia. 
Si   clic  di  lui  cominciò  a   temer  poscia. 
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E  d'ind!  innanzi  a  sua  difesa  intende 
r.on  miglior  occhio  e  con  maggior  destrezza, 
Poi  die   vede  ch'Orlando  ognor  1' ofleude, 
E  sono   l'arme  di  colai  durezza, 
die  colpo  alcun  non   le  penetra   o  fende, 
Ed  ha   la  spada  di   tanta  finezza, 
Che  tempra  alcuna  contea  lei  non  vale 
B  l'acciaio  riman  tenero  e  frale. 

XIX 

Né  sa  rlie  far  se  "I  capo  non  gl'inlruona 
Sì,  che  lo  mandi  tramortito  al   piano, 
Onde  getta  lo  scudo  e  1'  abbandona, 
("osi  fa  Orlando  con  spedila  mano. 
De'  fieri  colpi  il  monte  ne  risnona. 
Le  valli,  il  mare  e  i  boschi  di   lontano. 
Ambi  ad  un   tempo  irati  si  ferirò 
Sopra  degli  elmi,  ed  ambi   tramortirò. 

XX 

Dì  piatto  i)  brando  rio  colpi  Donchiaro, 
Che  se  di  taglio  a  pian   giunto  1'  avesse, 
Fu  a   tutti  quanti  manifesto   e  chiaro. 
Ch'esso  gli  avrebbe   ambe  le  tempie  fesse. 
Ora  ambedue  sopra   i   destrier  cascaro, 
E  segni  questo  e  quel   di  morte  espresse, 
Che   nessun  d'essi  man  move  né  piede, 
E  'I  più  che  siano  morti  estima  e  crede. 

JtXI 

Onde  corse  a  Donchiar  Rlviero  e  Arnaldo, 
E  ad  Orlando  corse   parimente 
Il   proprio  imperator,  Namo  e  Rinaldo: 
Ma  tosto  l'uno  e  l'altro  si  risente, 
Ed   ambi  spinti  da  sdegnoso    caldo 
Vnlean  tornar  a   la  guerra  presente  : 
Ma  perché  stanco  è  1' un,  l'altro  ferito, 
L'assalto  a  l'altro  di  fu  difTerito. 

XXII 

Differirò  l'assalto  a  l'altro  giorno, 
Nel  qual  poro  temendo  le  ferite  ; 
Venne  Donchiar  di  novell'arme  adorno 
Per  terminar   la  cominciata   lite. 
E  cosi  l'uno  p   l'altro  fe'ritorno 
Con  le  condizVon  ch'avete  udite, 
Deliberati  a  non  si  dipartire 
Se  questo  o  qnel  non  avesse  a  morire. 

SXIII 

Era  ad  Orlando  più  eh' assenzio  amaro, 
E  si  recava  a  biasmo  e  a   vitupero. 
Che  Donchiaro  con  lui  slesse  di  paro, 
E  non  avesse  vinto  il  cavaliero. 
lì  simile  pareva  anco  a  Donchiaro, 
Che  non  avria  creduto  di  leggero, 
Cile  seco  star  potesse  Orlando  a  fronte, 
Benché  fosse  il  miglior  de'  Chiaramoute. 

xxiv 
Or  l'uno  e  l'altro  fa  qnanto  potea 
Per  restar  vincitor  del  SflO  nimico, 
Durindana  facca  quel  eh'*  solca, 
E  per  questo  ogni  colpo  io  non  vi  dico  ; 
Che  quante  volle  Donqliiaro  giungea, 
Tante  serbava  il  suo  costume  antico. 
L'arme  fendeva  e  la  carne  trovava, 
E  di  novella  piaga  lo  gravava. 


Egli  incolpando  alfin   la  dura  sorte, 
Che  dato  avesse  a   lui   troppo  vantaggio 
D'arme  sì   salde  e  brando  così   forte. 
Non  smarri  punto  l'alto  suo  coraggio: 
Ma  si  dispose  o  di    aver  ei   la  morie, 
O   lui  mandar  a   l'ultimo   passaggio. 
E   con   ambe  le  mani  alza   la  spada, 
E   vuol  che '1  colpo  sopra  l'elmo   cada. 

XXVI 
Mi   Orlando  che  sapea  quanto  pesava 
Il   braccio   di  Donchiaro   a   le   sue  spese, 
Fu  si  presto  a  schifar  quel  che  calava. 
Che  senza  effetto  alcun   la  spada   scese. 
Ed  egli  d'  altra  parte,  che  bramava 
A   circostanti  omai  di  far  palese, 
Cli'  a   lui   non   si   trovava   eguale  in   terra 
Ad  ambe  mani  Durindana  aflerra, 

xxvii 
E  colse  a  mezza  mela   il  fino  elmetto 
Di   Donchiaro  ;  e  si   bene  e  pieno   il    colse, 
Che  '1   divise  dal  capo  insino  al  petto, 
E   lui  con   grande   onor  di   vita   tolse. 
Non  serbò  Arnaldo  il  patto  che  v'ho  detto. 
Ma  conica  Orlando,  subilo  si    volse 
Per  far  del  suo  cugino  aspra   vendetta. 
Ma  poco  ebbe  discorso  e   troppa  fretta. 

xxvm 
Però  ch'Orlando  colse  parimente 
Lui  sopra  r  elmo,  come  fé  '1  cugino  ; 
E   gli  aperse  la   testa   ioslou  al   dente, 
Si  che  mori   per  man  del  paladino. 
Rlvieri  allora   corse   prestamente 
Per  uccider  il   figlio  di   Pipino  ; 
Ma  Carlo  da  ragione  ed  ira  spinto. 
Lo  fendè  da  la  teila  insino  al  cinto. 


Or  Carlo  poi  benignamente  espresse, 
Che  perdonar  a  tutti  egli  volea. 
Quando  la  vinta  gente  si  rendesse. 
Se  pur  vinta   ella   ancor  si  conoscea. 
Non  fu  che  resistenza  alcun   facesse. 
Che  ognun  lo  stato  suo  chiaro  vedea  ; 
Vedea,  che  lutti  quanti  eran  per  gire 
A  fil  di  spada,  e  non  poter  fuggire, 

XXX 

Si  reser  dunque,  e  Carlo,  che  pietade 
Aveva  egual  a  1'  allo  suo  valore, 
A   tutti  die'  licenza  e  libertade, 
Lor  perdonando  ogni  passato  errore. 
£  quindi,  per  mostrar  maggior  bunlade, 
E  più  sincero  ed  amorevol    core, 
Mandò  a  pregar  Gherardo,  che  volesse 
Cederli  e  per  signor  lo  conoscesse, 

XXXI 

Ma  il  Gero,  ch'indurato  il  core  avea, 
E  s'  era  del  diavol  dato  in   preda. 
Benché  a  dentro  la  morte  lo  premea 
De'  figli  e  de'  nipoti  e  che  si  creila, 
Che  Carlo  Magno,  quanto  promellea, 
Gli  avrebbe  atteso  ;  non  vuol  che  si   veda  ; 
Che  si  come  più  volte  aveva  detto, 
Fosse  di  lui,  ch'in  odio  avea  soggetto. 
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XXXII 

XXXIX 

E    lajrijinlo   il    Ct:liu..lo   di    Hivirro 

Siikilo   i   chi   rapporti   U   novella 

Uciilro   1*    l-'rall»,    il   (iiiale   fra    iKiiiato, 

Al   Olivier,   che   la   città   reppea. 

Cini:   slinici   d'aver   dillo,   Oli\i(ro, 

E,   benché   fosse    ne    l'età   novella. 

K   Ili   ne   r  arme   poi   iiu.llo  lodalo; 

Quati   r  orgoglio  di   Gherardo   a«ea. 

Itaci  ulse   prima   1'  uuni   iuperbo  r   fiern 

Ma  inteso   questo  avviso   anco   Aldabella, 

Molle  tue   piojc,    e  con   la  nioplie   a   lalo, 

Benché  femmina   (osse,   gli   dicea. 

Ed   al(]iianli   de' suoi    si    voUe   al    mare, 

Che   col   re  Carlo,   »'  ei   ben   disrortjse. 

E   fe'peiisicr   ne    l'Africa  passare. 

L'iil  non   era,  che  guerra  prendeste.  ' 

NXXIII 

xt 

De   rnslinazion,  rli'avea   Gherardo, 

Die' ella:  Fratello,  oinai   t'é  chiaro, 

Si   le' praii   maraviglia   in   fra   i   baroni  : 

Quanto   é    il    valor   del  principe  d'AnpIanle, 

Né   v'ebbe  alcuno   a   pensar  lento,  o  lardo, 

Ch'ucciso  ha  di  soe  man  non  pur  Dunrliiaro, 

Cir  a   farsi   moro  il   prrrolesser   sproni, 

Ma   l'uno  e    l'altro  Gglio   d' Agolanlc  , 

Senz'aver   al    suo   drlillo   rij;uardo  : 

E  '1   padre  similmente,  ed   è  si   raro. 

E    vrri    for   pli    avvisi,  ed    i   sermoni, 

Che    fa    tremar   altrui    sol   col   sembiante. 

Al    fin    lu   concedulo    ad   Olivieri 

Poi   nipole   é  di   Carlo,   e   seco  ha   il   fiore 

Da   Carlo   pace  i)er  dieci   anni  inleri. 

De   la  sua   gente,   e  quanto   é  di   valore. 

XXXIV 

Xl.l 

Tornò  denlro   Parigi   il   re  prudente 

Però  fa   che   ti   porpa  esempio  e  tpeglio 

E   diede   premio   a   clii   lo  nierilava, 

Il    fio    di    tanti   cavalier   gagliardi; 

E    lolla    lirriizii'i    l'armala   pelile. 

E   quel,   cli'é  propria  tua   salute  e '1  meglio. 

Clic   iiou    pili   puerrepiiiar   li   blskpoava. 

Eleggi,   acciò   il   pentir   non    giunga    lardi 

Orlando   iiil.'iiilo   e  '1    Iranro   suo   parente 

Se    l'avo    nostro,   ch'é   maturo   e   veglio, 

Rinaldo  e  Bradanianle  si   lagnava 

Par  che  per  sdegno  al  nostro  danno  guardi, 

Di  slare    in   ozio,  e   per  questo  fuppire 

Riguarda   tu,  che  sei   giovane   al   bene, 

Spesso   solcano   insieme   a  caccia   gire. 

E  punto  non  aver  ne  l'arme  spcne. 

XXXV 

XIII 

Poi  che  gli  anni,  ch'io  dico  fur  passali, 

Queste   ed   alice  parole  la   donzella 

Delibeió    r  imperalor   trillare 

Diceva,    ai  ciò   che  "1    frale   rimanesse 

Se   Olivier,  come  fero   i   suoi  passati. 

Di   guerreggiar  ;  ma   indarno   ella  favella, 

Volesse  omaggio   a   la  corona  dare. 

Che   non  sol   ciò  Olivier  non   le   concesse. 

E   per  questo   messaggi   ebbe  mandati 

M' allor,   allur  mal   grado   d' Aldabella 

Ad    Olivier,    che   non    si    vuol   piegare  : 

Di   far  battaglia    con    Orlando   elesse. 

Anzi    con   molto   orgoglio   rispondea, 

Elesse   di   combatter   con   Orlando, 

Che  '1  morto   padre   vendicar  volca. 

Non   lien   le  proprie   forze  misurando. 

XXXVI 

XLIIf 

Onde  fece  pensier   T  imperatore 

Giusta  cagione   a  ciò   movea   Oliviero, 

Di  mandar  il   nipote  a  nuova  impresa, 

Benché   veni' anni   non   forniva   ancora. 

Il  qual   con   1'  iuliuilo  suo   valore 

La  qual  era  eh' avea   denlro   il   pensiero 

La   Fratta   avesse,   e  chi   la   regge  presa. 

Gran   desio,  che '1   premeva   ad   or  adura. 

Di   questo   carco   assai   doleva   il  core 

Di    vendicar  del    padre    suo   Rlviero 

A   lui,  che   non    volea   già  far  olTesa 

La  morie,  ovvero   uscir  di   vila   fuora  ; 

Ad  Olivier,   di   cui   la   sua   si  bella 

Del   padre  che   nel  campo  di   sua   mano 

E   cara   amica  era   carnai   sorella. 

Uccise   Carlo  imperalor  romano. 

XXXVII 

XLIV 

La   qual   restata  era  con   Oliviero 

E  non   polendo  con   l'imperatore 

Ed  era   più   che   mai   d'  Orlando  amante, 

A   ballaglla    venir,   che   disuguale 

Onde  cercò   levar   di   quel    pensiero 

Era  di  sialo,   und' egli  con  suo  onore 

Carlo,   ma   poi   vedendo,  ch'iva   innante, 

Poteva   rinutar   battaglia    tale: 

E   che   di   guerreggiar   gli   era   inesliero, 

Orlando   a  cui,   se   ben   par  di   valore 

Pigliò   l'impresa  il   cavalier  d^' Anglanle. 

Non   si   trovava,   era   di   sangue   eguale. 

Seco  ne   va  Rinaldo    e  parimente 

(Però  eh' ei   di   Mungrana  discendea) 

Bradamaute  e  di  molla  eletta  gente. 

Da  far  quel,  che  bramava,  eletto  avea. 

XXXVllI 

XLV 

E   questa  fu   da   venti  mila  fanti 

Con  questo  suo  pensier  si  fc'  recare 

E  sei   mila  cavalli   e   bene   armati; 

L'  arme,  che  nel  suo  cor  ha   speme   e  fede 

Con   questi   cavalcò  cotanto   avanti 

La   morte   di   suo  padre    vendicare, 

11   più   bel   fior  de   i  cavalier   lodati  ; 

Benché  il  contrario  a  queslo  il  volgo  crede  : 

Ch'una   nijlliiia   al   cominciar    de   i   canti 

Ed   Aldabella,  eh'  altro   non   può  fare, 

Ui  mille   vaghi  augei,  ch'innamorali 

Armollo    tulio   da    la    lesta    al   piede, 

Salutavano  il   di,  eh' allor  s'apriva, 

Certa,   eh'  Orlando  gli   avria   alcun    rispetto 

Sullo   Alcuna   con   la   gente   arriva. 

Per  1'  amor  che  di   lei    gli   ardeva   il  pcllu. 
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XLVI 

Armalo  elesse  de' più  corridori 
Quello  che 'I   pili   perielio  fu   stimalo; 
E    sopra   qur-l,   prima   eh'  uscisse  fuori, 
S'  appresenlò   ne   la    gran   piazza   armalo; 
Ove   toslo   da    nobili    e  migliori, 
r.h'eran   de    la   cillà,  fu  circondalo: 
E    tulli   insieme  lo  van   confortando, 
Ctie  combatter  non   voglia  eoa   Orlaodo. 

XLVll 

Ma   che  più   tosto   voplia   a   Carlo  Magno 
Mostrarsi   amico   e    tributario   farsi  : 
Che    in    questa   cosa   gli   saria   compagino 
4.iascuD.  perch'era   cosa    d'abbracciarsi. 
Diss' egli   lor  :   Se   la   vita   io  sparagou, 
Per  cui   tanto   da   me  deve  onorarsi, 
Qual   me  ne   segue  laude?  Ah  non  debb'io 
Sparger  per  lo  mio  padre  il  sangue   mio  ? 

XLVIII 

Vo'cOD  Orlando  entrar  ne  lo   sleccato, 
E  s'  avverrà  eh'  io  "1  vinca  e  ponga  a  morte, 
Avrò   l'ucciso   padre  vendicalo, 
Se   non   s'oppone  al  pio   valor  la  sorte. 
S'  avvieo,   eh'  io   mura,   il   debito   pagato 
Da   me   sarà    a    1'  islessu   in   ore   corte  ; 
P.   mi   potrò   al   morir  ir   consolando 
D'  esser  caduto   per   le  man  d'  Orlaudu. 

XL1X 

Mosser  queste  parole  quei  baroni 
E   cittadini   a    lagrime   ed   a  pianto; 
E   cercao   pur,  che   l'impresa  abbandoni, 
E    1    temerario   ardir   ponga   da   canto; 
Ma    Iucca    il   suo   destriero   ci   eoo  gli  sproni 
E   va    a   la   porla  :  ed  ha   la  gente  a  canto, 
Però,   eh' accompagnollo   una   gran    parie: 
Ma'ipiacque  a  lui,  ch'ognou  slesse  io  disparte^ 
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Mand'egli  un  suo  scudier,  che  dica  a  quello 
di'  ucciso   aveva  a   la  fontana   Almonle, 
Che   lo   sfidava   a   singoiar  duello, 
E    vuol   seco  quel    giorno   esser   a  fronte  ; 
E    che   sperava    in   Dio   giusto   flagello 
Fargli   portar  di   lanle  iugiurie  ed  onte, 
eh'  esso   nel   sangue   suo   ialto    gli   avca, 
E    che  suo  padre  vendicar   vulca. 


Orlando  volentieri  ascolta   ed  ode 
Il   messo   e  appresenlollo  nel   partire; 
E   fra   sé  stesso  ne  gioisc-:  e  gode. 
Ch'abbia   quell'Olivier  cotanto  ardire; 
E    di   buon   cavalier   gli    reca   lode. 
Che   si   ponga   a   periglio  di  morire 
Per    vendicar  Rivier  suo   padre  morto 
Sopra  di  lui,  che  nou  1'  aveva  morto. 

LII 

Vulea  Rinaldo,  volea  Bradamaole 
La   battaglia   pigliar    con    Oliviero: 
Ma   no'l  comporta   il   principe  d'  Anglaote, 
E   dice,  che   lui   sfida   il    cavaliero. 
Armossi  dunque  Orlando,   e  io   uno  istante 
S41  Brigliador  gli   si   appresènta  altiero  ; 
L'  accompagna   Rinaldo   e   la   sorella, 
Ch'era  sì  valorosa,  e  cosi  bella. 


Come   Orlando   a   Olivier  fu   da   vicino, 
Ricordando   si  come  era  fratello 
Di    colei   eh'  egli   amava    di    sì   Gno 
Anior,  che   pochi   appareggiava   a   <[Ucllo, 
Da   cortese   e   amorevoi    paladino 
Lo   salolo,   poi   cosi   disse   ad   elio  : 
Certo  che  questo   generoso  core 
Ti  commenda  per  uom   d'  alto  valore. 

I.IV 

Ma    ti   pongo   un   fedele   e  buon  consiglio, 
Che   vogli    riconoscer  per  signore 
Colui,   che   spiega    il   sacro   aurato   giglio. 
Re   di   Francia    e   di    Roma    imperatore; 
E   non   ti   voler  por   meco  a  perìglio 
Di    perder  con   la   vita  anco  1'  onore. 
Questo  se  ben   ti  mostri   a   me   nimico, 
Ti   dico  da  leale  e  buon  amico. 


Olivier  gli  rispose:  Io  debbo  e  voglio 
Mio   padre   vendicar,  s' avvien   ch'io  possa. 
Né  da   questo  proposito  mi  loglio 
Fio   che    lo   spirto   mio   regga   quesl'  ossa. 
Né  per   ira,   per  furia,   o   per   orgoglio. 
Che   si    trovino   in    me   fo   questa   mossa: 
Ma   sol   per    voler  far   quel    che   debb'io 
Verso  r  ucciso   a   torlo  padre   mio. 

Lvl 
Si   che  prendi  del  campo,  che  fra   noi 
Esser  non   può  né   amor,   né  pace  alcuna, 
E   cosi  proverò  qoel   che   tu   puoi. 
Tu  quel    che   possa    in   me   sorte   o  fortuna. 
Sia,   disse   Orlando   a   lui,  ciò  che   tu  vuoi, 
E   tulle   le    lue   iurze  insieme  aduna. 
Che    ti    bisogneranno   a  questa   volta. 
Ciò   dello,  Bngliadoro  a  dietro   volta, 

ivii 
Si   fe'recar  una  sferrata   lancia. 
Che  dar   non   vorria  morte  al   cavaliero. 
Non   fa   cosi   Olivier,  eh'  estima   ciancia 
Se  non   uccide  il  suo   nimico  fiero  : 
E    per    questo   fra  sé   pesa   e  bilancia, 
Qual   dee   tener  in   ciò  strada  o   pensiero. 
Drizza   la    lancia    e   sprona    il    corridore 
Sol  con   desio  di   trapassarli   il  core. 

IVIll 

Giunge  Orlando  a  lo  scudo,  e  lui  non  move 
Più  di  quel  che  movrebbe  un  sasso  un  muule. 
Con    la   sferrala    lancia   il  fere,   dove 
Nuocer  iiieu   possa   quel    di   Chiaramonte. 
V.   benché   non    fa    io   lui   1'  usate  prove. 
Mercé  di   quelle  fiamme  eh'  io  v'  lio  conte, 
Tuttavolla  cader   fece  Oliviero 
Orlando  sa  le  groppe  del  destriero. 

LIX 

Si  drizza  tosto,  ed  è  vermiglio  in  viso 
Il    fratello    auimoso  d'Aldabella, 
E  eoo   la  spada   iu   mano  a  1'  improvviso 
Assalta  Orlando,  che  si   volge   in   quella. 
Mena   a    la   lesta,   e  pensa  aver  diviso 
L'  elmo  e  le   carni  insino  a   le  cervella. 
OppoD   lo  scudo  Orlando,  onde  non   cada 
Sopra   de   I'  cliiiu  il   taglio  de  la  spada. 
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Pcrrossc  in   vin  l(i  (riuii)  iJainintiiio  ; 
Clic,  qujl   sijiclc,  non   rircve   oltra^^io. 
Ne  ofTf*»'   il    ncnrniso   paUiliim, 
rii'avanz]   lui    di   forza   e  di   rnrsppio. 
K)-!!    non    vuol,   dir   drl    «no   lirjmlo   fino 
Il   (giovine   Olivirr   furi»  jirnii    s->|;{;io, 
E  sf   pur  il   colpivi   i|aalrlie    Irallo 
Ciò  fea  leggero,  e  lo   fcrij   ili  pijllo. 

l.M 
Oliviero  a   (al  cosa  non  pnn  mrale, 
E  ferra   pur  se   può   trovar   la   via 
D'aprir  le   carni   a   Orlainlo,  e   fieramente 
Quasi  sempre   a   iliie  man   so    lui   feria. 
Mrnlrc   ne   la   grand'  ira   è  piii   fervente, 
K   punte   e    tagli    a   mille   a    mille    invia, 
La   spada   sua   ad   incontrar   si    venne 
Cun  Durindana  e  quella  duii   sostenne. 

r.xii 
Ma  cadde  in  terra  in  mille  schegge  rotta, 
E  'l  pome   gli   rimase   e   gli   elsi   in    inaliti  : 
Gli   scaglia  contra    Orlando,  e  non  fé' botta, 
Ch'  ei  rijtarando  usci  'I   disegno   vano. 
Orlando  disse   ad   Oliviero   allotta: 
Sei  mio  prigione   e   non   puoi   gir   lontano. 
Ei  :  L'  aver  io  a   tuo   favor   non    vada 
l'erduto  per  difeltu  de   la  spada. 

I.XIII 

Lascia   io   trovi   una   spada,    la   qual   sia 
Di  questa  piii   tagliente   e   via   migliore, 
E   poi  di   noi   ultimamente  sia 
Chi  vorrà  la  fortuna  vincilure. 


A   me   non  doni   d'uiarti   cortesia, 
Kispiise   OrUiiilo,   e  fermò   il    corridore. 
Allor    venne    in    quel    rampo    un    cavaliero. 
Il   qual  parlò  a   1' oreccliie   d'Oliviero. 

I.xiv 
E   di»$e  :   Mio  signor,  saprete   ch'io 
(Passati   sono  molli   giorni   e  mesi) 
Mi    ritrovo    una   spada    in    poter  mio 
Cir  lo   guailagnoi    ne    gli    Alriraii    paesi. 
Questa    puole   acquetar    vostro   desio: 
Che,   per  i|uel   che   con    ver  da  molli  intesi, 
Già   la   solca   portar  Buovo   d'  Anilina, 
La  cui  (ama  si  chiara  al  mondo  tuona  ; 

i.xr 
E   veramente  è  di    valor  cnt.mto. 
Che   taglia    il   ferro   come   vetro    frale, 
Ed   armatura    fitta   per   incanto 
Contro   il   suo    taglio   si   difende   male. 
Recala   ailiinqne   a   me,  disse  frattanto 
Il   marchese  Olivier,  poi  ch'ella   è   tale, 
Ond'egli   a    la   città    prese   la    strada, 
E  ritoroò  cuu   la   famosa   spada. 

I.xvi 
E   tosto  che  fu   giunto  a  sua   presenza^ 
Disse:   Signor,   perché 'I   lotto  sappiate, 
K   questa   spada    nomala   (.hiarenza, 
Che   fu   di   cavalier  di    tal    hoiil^le. 
La   riceve   Oliviero,   ed   ha    credenza. 
Mercé   di    lei,  di  far  cose   lodale. 
Ma   si  diparla  e    torni   un'altra    volta 
Chi  vuleutier  questa  mia  istoria  ascolta. 
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CANTO  XXIV 


ARGOMENTO 


0/ 


^lii'irrn  com/iutle  un'altra  l'olta, 
foni'  ri  l'ole.a,  col  gran  sii;rior  di  Erava; 
Cui  di  facile  tifi-'ia  la  fila  lotta. 
Però  che  di  ^ran  lunga   V  avanzala: 
Se  non  lenea  la  collera  raccolta 
U  amor  di'  ad  Aldabella  esso  portava  : 
Dappoi  combatte   il  generoso  conte, 
Per  cagion  di  costei,  con  ficramonlc. 


ALLEGORIA. 


Per  Orlando,  che  combattendo  hn  ri- 
"uardo  di  olfcndcre  Oliviero,  si  compren- 
de il  drhìio  e  la  forza  del  vero  amore. 
Per  lo  abliuttiniinlo  tra  lui  e  i'ieriiiiwn- 
Ir,  le  gare  c/te  sovente  nascono  pur  per 
cagione  di  amore. 


•'tempre  suol  In   alimi  superiore 
Aver  insieme  imperio  e  signoria 
A   lo  srlejjno  ed  a  1'  ira  il   vero  amore, 
<".lìe  prende  V  nomo  e   tienlo  in   sua  balìa. 
Questo  salvò   Olivier  da   quel   furore, 
Che  lui  fra  poco  spazio  ucciso  avria  : 
Questo  fé' eliclo  e  mausueto  Orlando, 
Ogn'  impeto,  ugni  l'orza  iu  lui  scemando. 

ir 
Avuto  eh' el)l)e  il  giovine  Oliviero 
Del   famoso   d'  Anloua    il   fido   brando, 
Via  più  che   prima  coraggioso  e  altero, 
S'  apparecchia  a  la  pugna   con  Orlando. 
Aldabella  teiiea  (isso  il  pensiero 
Non  meno  al  frale,  ch'ai  suo  amante,  quando 
Il  ben   a  curfr  de  l'uno  e  l'altro   avca, 
li  fra  se  d'  ambedue  sempre  teinea. 


Stando  sopra  una  torre  area  veduto 
Come  il  cortese  Orlando  combattendo 
Avea  rispetto  ad  Oliviero  avuto 
Di  piatto,  e  leggermente  lui  ferendo: 
E  questo  molto  prima  conosciuto, 
E   tultavolta   allor  riconoscendo 
Dal   grande  amor  che  Orlando  le  portava, 
Secura  assai  de  la  battaglia  stava. 

IV 

E  in  compagnia  di  molle  damigelle 
Uscì  de  la   città,  che   veder  vuole 
La  battaglia   da  presso,  e   in  fra  di  quelle 
Pareva   tal,  qual  sembra   il  vago  sole 
Quand'esce  fuor  tra   le  minori   stelle. 
Orlando  che   la   prezza,  onora  e  cole 
Qual   donna   del  suo  cuore,  e  come  dea, 
Cara   d'  assai   la  sua  presenza  avea. 

V 

E   se  prima  a  Oliviero  avea  rispetto. 
Or  pili   l'ha  molto,  essendo  ella  presente. 
Onde  botte   menava   al  giovinetto, 
Di  piatto  ognor,  cosi   leggeri   e  lente. 
Ma   egli,   ch'ora   ha  brando  si  perfetto, 
Solo  a   ferir  lui   bene  avea  la  mente; 
Onde   con   ogni   forza  ed  ogni  possa 
Li  fa  sentir  via  più  d'  una  percossa, 

VI 

E  si   buon  fil   quella  Chiarenza    avea. 
Che   adiiprar   già  solea  Buovo  d'  Antona, 
Che   fender  1'  arme  ed  aprirle  potea, 
Benché  fosser  di   tempra  cosi   buona. 
Orlando   mentre   offender  no '1   volea; 
Sente  spesso  dolersi  la  persona; 
Ch'  or  gli  stordisce  un  braccio,  ora  la  testa, 
E  in  più  parti   lo  giunge,  e  lo  molesta. 

VII 

Veggendo  gir  e  piastre  e  maglie  iu  terra 
Al  fine,  e  eh'  Olivier  fa  da  duvvero, 
Un   colpo,  e  pur  di  piatto,  egli  disserra 
Su    l'elmo   a    l'animoso   cavaliero; 
Ond'  esso   il   collo   del   cavallo   afferra, 
E  fu  per   traboccar  giù   di  leggero. 
Turbò  Aldabella   i  begli  occhi   sereni, 
E  si  videe  di  lagrime  ripieni. 

vili 
Pentissi  Orlando,  quando  gli  occhi  volse, 
E  da   le  luci,  onde  s'  annida  Amore, 
Vide  uscir  fuori,  che  pietà  lo  sciolse, 
Per  le  rosate  guancie  un   largo  umore, 
E  d'  aver  fatto  il  rio  col|>o  si  dolse, 
E   tutto  si  senti   gelar  il  core  ; 
Ma  mentre  ch'egli  sta  confuso  e  a  bada, 
Sopra  l'elmo  Olivier  gli  pon  la  spada. 
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E    «InrHi    tarilo    a    qiir<la    volli    Orlinilo, 
r.h*  ri    fu   (li    Crigliailiir   (jiia^i    railiiln  ; 
E   gli    f*    f r   tinrir   iJi   mano   il    liraniJo, 
Sr   min    rli'  a    un   HI    lii    ramr   rra    trniilo. 
In    •■r   «lr5«o    Ira    puro    riliirnariitcì 
In    lai    «ilfcno    e   furor   fn    ilivrniilo, 
<.lir   !iriiril;in(li>    Alilabella    «    f,\ì  alli  umani, 
Diiriniiana   innalzi)  con   ambe  mani. 


Innalzò   Dnrlnibna,    e   rrrlamrnlf 
Olivirrn    a    (jorl    rol(M)    avrrlilif    morto  : 
Ma  Alil.ilprlU,  riroi;nor  l'orrliici  e  la  mrnle 
Ali    amili    arra,    prillò   ron    viso   smorto  : 
I)rh   non   far,  ca»alifr,   se   sei   clrmenle, 
Ai    nostro   vero   amor  si   prave   torto: 
Dell    non   levar  lii   vita  mio   fralelln, 
L   basti   assai  che   ti   si   renda  quello. 

TI 

Orlando  a   qoel   parlar  fermò   le  braccia, 
F.    (li    fi-rir    il    pi.ivin    si    ritenne  ; 
K    poi    mirando    T  anpelira    farcia, 
IiiiniiibiI    tulio    rome    un    sasso    venne  ; 
Il    saiipiie    liillo    per  le    vene    applilarcia 
K    starsi    un    pezzo    mulo    li   ron  venne. 
Ren    ronolibc    Olivier,   rh'  avria    puluto 
Ucciderlo,  se   avesse  egli   volulo. 

XII 

E   ranpiando  pensier,   dispose   in    lofio 
D'esser  a   Carlo  fido   e  buim   vassallo: 
K    piisria    rli'  a    tal    passo   era    rondiillo 
r.liieiler   a    lui   perilon    d'  opni    suo   fallo. 
Adunque   ad    umilia    seiido   ridutto. 
Smontò   subitamente    del    cavallo, 
r.    per   la   punta   al    nobil    capitano 
Appresentò   la  spada  cW  avea   in   mano. 

XIII 

E  disse:  Orlando,  io  non  son  men  prigione 
T)\    tuo   valor,   rlie    di    tua    rorlesia  ; 
E   so   che   non    ritrovi    parapone 
Si   di  bontà,   rome   di   papliardia. 
Però  di   me,   invillissimo   barone. 
Quello   farai,   rlie    di    piarer    li   Ha  ; 
(all'esser   vojiiio    non    iiit-n    tiro   servitore, 
Clie  del   re   Carlo   Mapno   imperatore. 

XIV 

Orlando,  cbe  così   vede   Oliviero, 
Tutto   pien   d'umiliale  a   lui   chinarsi, 
E   in   podestà   non   men   del   sacro   impero, 
Qiial   convenia   che   di   sé  stesso   darsi: 
Parimente   smontò   del    suo   destriero, 
K    volse   d'  umili.!    seco   appuapliarsi  : 
Onde   benipnamenle  abbracciò   quello. 
Si  come  ei  fosse  suo  caroal  fralello. 

XV 

Il   siroii   fé' Rinaldo   e   Bradamanle, 
E    poscia    in   rompasnia    de    la    donzella 
Con    Olivier,   che    mandò   un    messo   avanle, 
Insieme   andar   dentro   Vienna   bella. 
Ove   Olivier  al   cavalier  d"  Anplanle, 
Che  suo  sipnor  meritamente   appella, 
E   a   eli  altri  due   fece   il   medesmo  onore, 
Ch'avrebbe   fatto   al  proprio   imperatore. 


T,e   ricevute  olTese   al    tempo   rio, 
r.iir   foro  rosi    fravi   e   di    tal    peso. 
Intervenendo    padre,   ed    avo    e   zio, 
l'.d   altro   in   rlir   Olivier   restava   offeso, 
'l'ulte   mandar   uri    sempiterno   iiblilio, 
E    ne    narqiir    un    amor   poro  ed  illeso, 
(he   duro   poi    tra    lor    perpetuamente. 
Di   pietà  sempre  e  carilate   ardente. 

XVM 

Stellerò    molli   di    ne   la   ritlade. 
Ne' quali  Orlando   avvisi»  a   Ilario  diede. 
Come   Oliviero    a    la    sua    maeslade 
Videa    sempre   obbedire    e   darsi    in    fede. 
Vrdea    fra    tanto    upnnr   1' alijia    brltade. 
Che   di    continuo   il    cor   pli  accende  e  fiede; 
E   non   ardiva   il   prao   desir  eh'  avea 
A   palesar,  ma  chiuso   lo  teoea. 

XVIII 
Pur  Rinaldo  pregò,  che  del   snn   amore, 
Che   piorno   e   notte   Io    premea   si   forte 
Foss' epli    ad    Oliviero   ambasciatore, 
Kd    Alda    pli   chiedesse   per   consorte. 
Rinaldo    fé    1' ufficio   di    buon    core. 
Parole   usando    iu    rio   sappe    ed    accorte, 
Ma   rispose    Olivier,   cbe    non    potea. 
Perché  promessa   ad   altri   egli    1' avea. 

XIX 

Proraessn   egli  l'aveva   a   Fieramonle, 
Che   del    re   di    Boemia   era    Gpliuolo: 
Si   che   darla   a   colui,   ch'uccise   Almonte 
Non    poter,    ne   seiilia    cordoplio   e   duolo. 
Come  ciò   Orlando   udi,   chiuò   la   fronte, 
Che   si   pensava  esser  eletto   solo, 
E   pien   di   tristo  e   nojoso   pensiero 
Cosi  disse  in   disparte   ad   Oliviero. 

XX 

Epli   disse:   Oliviero,   avrei   pensalo, 
Ch'  io    chiedendo    per   moplle    tua    sorella, 
Più    voleiilieri    a    me    1'  avessi    dato, 
Ch' ad    altro   cavalier  che   premi    sella  ; 
Se  di   me  ben   avesser  mappiur  stato, 
Che    primo    bene    il    volpo    ignaro   appella  ; 
Perchè   sempre    stimai,    che   la    fortezza 
Esser  debba    anteposta    a    la    ricchezza. 

XXI 

Ma   inteso   ho  da   Rinaldo,  che    tu   T  hai 
Promessa,  come   dici,   a   un   Fieramonle. 
lo   non   so  se  'I   mio  amor  conosci   e  sai, 
E   se   li   sono   le  mie   fiamme  conte. 
Ma   son   piii   piiirn-,  eh'  io   la   disiai 
Per  moglie,   ed  anni,  ne  convieo  ch  io  coole 
l'om'  ella   corrisponda  a   1'  amor  mio 
Bastiti  solo  dir  che   la   chieggio  io. 

XXII 

E   se   li   par  di   darmela,  non   dèi 
Guardar   ad    una    semplice   promessa  ; 
lo   credo   esser  cotanti    i    merli    miei. 
Ch'in   questo   nessun   altro   mi   si   appressa; 
Ed   acquistar  col   mio   valor  potrei 
Tal  signoria,  eh' a   pochi   fu   concessa; 
K   s'  appo   te  un   figlio   di  re   poote, 
Vaglia  d' imperalor  esser  nipote. 
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Ma  ben  li  voglio  dir,  che  fin   eh'  io  viva, 
D'Aldabella  non  fia  marito   alcuno, 
E   Fieramonle  nien,  se  me  non  priva 
Di   vita   il   temerario  ed  imporluno. 
Così  diceva   Orl.indo  e  discopriva 
Gran  pasfion,  sfidando  ciaschedano, 
(E   insieme  minacciando  darli   morte) 
the  pretendesse  esser  di  lei  consorte. 

XXIV 

Oliviero  ad  Orlando  ebbe   risposto; 
Che   lui   più   ch'altro   amava   ed   onorava; 
E  ch'egli   avea   imparato   anco  a  suo  costo 
Quanto   ciascun   di   forza    egli    avanzava. 
Ma  che  verrebbe  Fieramonte   tosto, 
Ch'assodi  giorno  in   giorno  l'aspettava, 
Perch' avuto  ne  avea  ferma   novella, 
Per  celebrar  le  nozze  d'  Aldabella. 

XXV 

E   che  sì  falla  gara  e  differenza 
Poi  lasciarebbe  terminare  a   lui  ; 
Ch'  intanto  far  oltraggio  e   violenza 
Noli   voglia   a   1'  amicizia   in   fra   lor  dui. 
S'  acchetò  Orlando  a  questa  sua  seutenza, 
Ed  affisò   tutti   i  pensieri  sui 
In   far  si   eli'  Aldabella   a   le  sue  voglie 
Sia  data;   e  sol  di  lui,   non   d'altri  moglie. 

XXVI 

D'  altra  parte  Ald.ibelia,  avendo   udito 
Sì  come  il   suo   fra  tei  dar  le   volea 
Fieramonte  Boemo  per  marito. 
Doglia   sentiva   inusitata   e   rea. 
Ma  sapendo   l'amor  poscia  infinito 
Che  le   portava  Orlando,   non   credea 
Ch'  egli  avesse  soilerto,  che   colui 
Fosse  posto  dinanzi   a  i  merli  sui. 

X  X  v  1 1 
E  senza  alcun  rispetto  ad  Oliviero, 
Essendo   insieme   in   solitaria  parte, 
Narrò   tutto   l'amor   casto   e  sincero, 
Che  portava   ad  Orlando  a  parte  a  parte; 
E  disse,  ch'egli  avesse  nel  pensiero. 
Che  se  in    terra   dal   del  scendesse   Marte, 
Ella  non  prenderebbe  per  consorte 
Altri  che  lui,  benché  n'avesse  morte. 

XXVIII 

Sappi,  dìcea  Olivier,  che  quel  ch'apprezza 
ti   volgo   e   che  cotanto   ammira   ed   ama, 
Si   come  son,  beltà,  stato  e  ricchezza, 
E   qualunque  altra   cosa   egli   più   brama; 
Il  mio  Cor  e  '1  pensicr  rifiuta   e  sprezza, 
'Vago  di   lode  sol,  di  gloria  e   fama; 
E  sol   volta  è  la  cura  ed  il  mio  amore 
A  la  vera  virlule,  ed  al   valore. 

XXIX 

Ch   Orlando  Sol,  seguia,   le  parea  degno, 
In  cui  locar  il   cor  sempre  dovesse, 
E  che  l'anteponeva  ad  ogni   regno 
Il   maggior,  ch'Asia   o   Europa  possedesse  , 
E   di   sé  stessa  riputava    indegno 
Ogni  altro,  sia  chiunque  esser  volesse. 
Solo  Orlando  prezzava,   e  sol   volea 
Lui  per  marito,  e  lui  solo  chicdea. 


E  quantunque   egli  fosse  suo  fratello, 
E   anteponesse  al  proprio   il  suo   talento, 
Non  doveva   prometterla   né  a   quello. 
Né  ad  altri  senza   il  suo  consentimento. 
Cosi,   dice,   io   conchiundo   e  li   favello, 
Che  in   tutte  l'altre  cose  io   ti  consento; 
Tu   ogni  altra  io  farò  ciò  che   tu  vuoi, 
Ma  in  questa  sola  sopra  me  non  puoi, 

XXXI 

Olivier  disse  a  lei,  che  se  sapulo 
Di  loro  avesse  il   ricoperto  amore, 
A   Fieramonte  non   sarebbe  suto 
Del   maritaggio   suo    promettitore; 
Ed  anco  meo   sarebbe   intervenuto 
Cosi  gran  fallo  e  cosi  grave  errore, 
Ma  il  suo  voler  mancando  pur  un  poco 
Il  matrimonio  aver  non  polca  loco. 

xxxii 
E   che  sol  questo  potea  far  sua  scusa, 
Altrimenle  n'avrebbe  ei   vitupero; 
Avendo,  come  fra  signori  s'  usa, 
Lei  promessa  per  moglie  al  cavaliero. 
Or  si  partì   da  lui   tutta  confusa 
Aldabella,   volgendo   nel^pensiero, 
l^li' o  moglicra   d'Orlando  ella  sarebbe, 
O  sé  stessa   di    vita   privarebbe. 

XXXIII 

Orlando   ancor  co   i  due  di  Chiaramonte 
Ragionando  dicea,  eh'  avea   proposto 
Di   andar  a   ritrovar  quel   Fieramonle, 
E   fuori   uscir  di  ciuel   travaglio   (osto. 
Ma  '1  buon   Rinaldo  con   parole  pronte 
Conlra  del   suo  voler  gli  ebbe   risposto  : 
Dicendo,  che  dovesse  pria   tentare 
Se  senza  pugna  ciò  si  polca  fare, 

xxxiv 
Che,  quando  Fieramonle  gli  volesse 
Ceder,  che  di   legger  seguir  potria, 
Pili   non   accaderia   che   combattesse 
Seco,  uè  la  ragione  anco  vorria; 
E   soverchio  saria   che   l' uccidesse. 
Che    forse   conibattendo  avvenirla; 
Dunque  con   sofferenza   egli   aspettasse, 
Che  dentro   la  cìttade  esso   arrivasse. 

XXXV 

Orlando  riman  cheto  a   le  parole 
Del   saggio   e    valoroso   suo   cugino; 
Ed   aspellar  con  sofferenza    vuole 
Il    venir   di   colui,   ch'era    vicino; 
Perché   si   come  portò   il   chiaro   sole 
L' alba    del   dì   seguente   e  "I   matlutino, 
Con    dugento   cavalli   armalo   in   sella 
Giunse   l'innamorato  d' Aldabella. 

XXXVI 
Andollo   ad   incontrar   un  miglio  fuora. 
De   la   cittade,  e  forse   piii,   il  marchese: 
V.   Fieramonle,  come  figlio  onora 
Di   re,   ch'era   Olivier  sempre  cortese. 
Non  srese  cosi  Orlando;  ma  a  quell'ora 
Di  maggior  foco  e  sdegno  egli  s' accese  i 
Ed  uscì  di   palazzo  ed  appiatusse, 
Ove  nieuu  da  lui   veduto  fosse. 
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XXXVII 
Kpfc  Olivier   un   »plendiiIo  cunvilu, 
Si   cunie   (»r  al   piovine   dovrà, 
r.lie   dover  d'  Aldahrlla   esser  maritti 
Tosto  senz'  alrun    dulibio    si    rredea. 
Fieramonle   maiii'iii  nni   appetito. 
Via   più   che   inanpijr   dianzi    unii    soira  ; 
Non   stimando   d'  udir  cosa   al   presente, 
Che   (ì   forte   turbasse  a   lui   la   mente. 

.TXXVIII 

Ma    poi  che  piiinse  il  lit-l  ronvito   jI    line, 
Olivier   l'irramiiiile   roiidoira, 
Ove   pli    disse   (]iiel    di'  aci-rhe    spine 
Gli   furo,   e    amaramenle    lo    pnii^ea  ; 
Recando   lutto  a    \ul(iiilà   divine, 
E   al   ciel,  che   tal   elTetto  disponea, 
Fieraniunie,   ei   dicea,   tal   volta   avviene 
Cosa   fra   noi   fuor   de   1'  umaua   spene. 

XXXIX 

Io  peasandu   alloj^Dr    la  mia   sorrlla 
In    bello,    illustre   ed    (inoralo  pr.iilo, 
A    voi   promisi    per  consorte  quella, 
r, fedendo   rli' anco   a    lei   ciò   fosse   (;rado; 
Uà    min    m'avvidi,    die    contraria    slt-ila 
Non    pcrmelleo    die   si    trovasse    il    (;iiailii  : 
f.lié   la    donzflia,  e    non  so  rome,  o   <|iiaiido, 
Ha    prima   eletto    per   marilo   Orlaiidu, 

%h 
Perch'io  coniando  a  lei  rome  al   figliuolo 
Di   re   si   grande  promessa   io   l'alea  ; 
Il  quale   era    lì^liimlo    unirò    e  solo, 
E  'I    remilo   di    ì'oIimiÌj    a    lui   railea, 
Mostrò  sentirne    un    inlìnito   duolo, 
E   disse,  si   coni'  ella   non   putea 
A   quello  coiiseiilir,   perch'era   moglie 
D'Orlando,   e  °n  lui   fìnian  tutte  sue   voglie. 

XM 

Tosto   di'  a   me  fu    tal   risposta   espressa 
Io   non    vi   potrei   dir   quaiilo   m"  offese, 
Sapendo  come    a   voi   1'  avea   promessa 
l'ria    non    essendo   a    ine   questo   palese  : 
E   me    ne   querelai    mollo   con   essa, 
Dolendomi   die   slata    discorlese 
Fosse   in   non  farmi   nolo  essa   il  mio  amore, 
Clic   non   sarei   caduto   in    tal   errore. 


Ma   voi   riceverete   il   voler  mio 
Beui(:nanieiite   iu  cambio  de  l'alfetto. 
Poi  di'  iu   non   posso    far   coni'  io   desiu, 
Sendo   se'juilo,    ijuanto    ella    m'ha   detto. 
Voi    sapete   the '1    Ma^oo    t.arlo   è   zio 
D'Orlando,  e   ch'egli   è   ravalirr   perfetto; 
E   eh'  io  non   posso,   ben  ch'assai   mi  slorze, 
Oppcrmi   cou   mio  bene   a   le  sue  forze. 

xml 
L'avolo    mio   per   voler  pii^na    e   ciosira 
Con    Cari.)   e   con    Orlando,   lilialmente 
Stalo   è   ragion   de    la   ruma    nostra, 
Del   nostro   saiiiine   e   de    la   imslra    pente. 
Cosi   vuleudo  anch'  io  di   me   far  mostra 
E   vendicar   l'ucciso   mio   parente, 
Sou   stato  a   risco   di   perder   la    vita, 
Se  non   trovava   in   ciò  pietà  infinita. 


Che  putendo   più   volte   Orlando   darmi 
La   morte,  rome   a    lutti    è   manifrito, 
Non   adoprò,  come   poteva,   l'armi, 
E,   qoal    p;irrj    ronira    un    nimiro   onrito  : 
Ma    sempre   ebbe    ri>petl(>    d'  ollra(:|;iariiii , 
Non    laprnd'  io   dove    venisse   quetlu, 
t'iiiiobbi    poi,   che    tanta   rortciia 
Mi   mostrav'  ci   per   la   torcila  mia. 

xi.v 
Ch'esser  Alda   dovendo  sua   consorle. 
Atto    pli    parve   ingiusto   ed   empio    e   fello, 
S'  avesse    dato    di    tua    man    la    morto 
E    levata   la    vita    a    tuo    Iratello  ; 
Ora   di   ciò   m'  incresce   cosi  forte. 
Che   con    grave   dolor  io   ne  fatellu; 
Ma   bisogna    acquetarsi   col    volere 
Del   ciel,  con   cui   non   giova   antivedere. 

XI.VI 

Al   parlar  d'Olivier   tacito  e  inleoto 
Stette   seoz'  aprir  bocca   Fieramonle  ; 
Ma   come  ei   gli   purpesse  aspro   tormento, 
Mostrava   fuor   ne    la    turbata    fronte. 
Poi   disse:    Veramente   ch'io   mi    pento 
D'  aver  le  vofilie   avole  cosi   pronte 
In   chieder  per  moglier   la    tua   sorella. 
Sul  musso  da  la  fama  d'  esser  bella. 

Xf.VII 

Che   non   mancava   a  me  più  d'  un  partito 
Illustre,   e  mollo   più   di   qiirtto  degno; 
Che    già   cercò   d'avermi   per    marito 
Di   sua   figlia   taliin   rh'  ha   imperio  e  regno: 
Ma,    rome    io    veggio,    io   son    stalo  tradito; 
F,    mi   senio   infiaiiniier   di    giusto    sdegno  ; 
<'.hè   non    dovevi    avermi    Alda    promes*a, 
Se   la   sua   volontà   non   t'  era  espressa. 

XI.VIII 

Ma   se   io  d'animo   vii   non   fia,  né  stolto. 
Che   né  questo,  né  quel   certo   io   non  sono, 
Mi    forbirò   con    le    mie   man    dal    volto 
Questa    vergogna   onde    nii    fai    un    dono  ; 
Né   palirò  che   m'  abbia    Orlando    tolto 
Quel   di' a   ragione   è   mio,  s' iu  sarò  buono  : 
Cosi   dappoi   che   tu   mi    vai  mancando, 
Voglio   sfidar   a   la   battaglia   Orlando. 

XI.IX 

Sogcinnse  a  ciò   Oliviero  :   Le   mie    scuse 
Oneste   siino.   e    1    mio   parlar   è   onesto  : 
E    savvien    che    mi    biasini   e  che  m'  accuse 
A   dritto  ed   a   ragion   uon   puoi   far  questo. 
Né  accade  più  ch'io   me   oc  colpi   e   scuse; 
Orlando   é   qui   per  soddisfarti    presto. 
Si    come    ha    soddisfallo    ad    altri   assai, 
Con   r  arme,  ad   ogni    guisa  che  vorrai. 

L 
\   pena   esso  fini    queste  parole, 
C.li'  ad   ambi   Orlando  si   trovò   presente. 
Fitramonte   divenne  come  suole 
Chi    rosa   die   non    vuol    vede    repente." 
Mircillo,   e    disse  :    Orlando,   in    i|uali  scuole 
]iN|iaiasli   dottrina    si    erceiirnle. 
Che   ron    menzogne   e   falsi   delti    tui 
Proturi   d'  occupar  le  cose   altrui  ? 
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Anzi   rcrclii   orciipar  tu   1"  alimi   cose. 
Rispose   Orlando  pien   d'ira   e  di   sdegno: 
A   me   le  fraudi   Ine   non   sono   ascose, 
Cile   le  conosco,  e   ne   n'  ho   largo  pegno. 
K    sappi,   come   Dio    lai    mi   compose, 
Che    né   ingiurie  né  torli   io  non   sostegno  ; 
Onde  se  'n   Alda   aver  ragion   pretendi, 
Da  me   fìn   or  li   guarda  e   ti   difendi. 

1.1 1 
S"  Olivier   l'  Iia  promesso   per  mogliere 
La   bella   donna,   e  ch'ella   ciò  non    voglia, 
Vorrai    tu,   Fieramonle,  più   pnlere 
Sopra    di    lei,   che    la    sua    propria    voglia  ? 
Si   grande   imperio    tu    non    dei    tenere: 
E   se  '1    tieni,  or   convien    che    le  ne  spoglia  ; 
Ma   farai   meglio   ad    esser  meno   audace, 
E   nel    tuo  regno   ritornar  con   pace. 

Ulì 

Orlando,  tu   ti   tieni,  ed   hai   ragione, 
Disse   il   Boemo,   franco  cavalieri!. 
Ma   che    trovar   non    possa  paragone. 
Se  r[oeslo    siimi,  è  folle  il   tuo   pensiero. 
Anzi    ho   tli    creder   io   larga   cagione. 
Che  meglio   sia   di   le  più   d'un   guerriero; 
E    forse   aiiccra    che  sarò   quell'  io  ; 
Né  credo,  che  m'  inganni   il   creder  mio. 

tiv 
Orlando   da   collera   tiralo 
Non    potè   ritener    l'ardila    iii.mo. 
Ma   gli   ebbe   un   pugno   tal   sul   viso   dato, 
Ch'  ei   più   di   dicci    braccia    andò   lontano. 
Poi   disse:   Non   portar  mai   spada   a   lato. 
Né   praticar   in    fra  "I  commercio   umano. 
Se    non    lì    levi   da    la    faccia   a    un    trailo 
La   nolabii   vergogna,   ch'io   l'ho  fallo. 

i.v 
Rinatilo   di    quell'  allo   lo   riprese. 
Dicendo,   eh'  a   un   suo  par  non   convenìa. 
Essendo   stato   verso  0!;niin   cortese. 
Usar   a    Fieramonle    villania. 
Né   per  queste   parole   Orlando    offese, 
Ch"  ei   ben    sapea,   che   sol    il'  amor   venia, 
La    gran    riprens'i'on    del    suo   cnainn, 
Ond' arrossi    nel    volto    il    paladino. 

LVI 

Usci   di   sala   Fieramonle   pieno 
Di   grave   sdegno   per  quell' allo  strano, 
Ed    a'  suoi    si    ridusse  pof-o   meno, 
Che   per   gran    duglia   e   per   furor   insano. 
E    gli    mandò   un   cartello   in    un    baleno 
Dlscortese    chiamandolo   e   villano  : 
E  questo   s'offeriva   di  mostrarli 
CoQ  I'  arme   in  mano  e  di  voler  provarli. 

r.vii 
Ed  appresso   eh'  indegno  era   d'  avere 
Per  consorte   e  per  moglie   Alda   la  bella; 
E   che  voleva   lei   contra  'I  volere, 
E   contr'a  ogni   desìo  ch'avesse   quella. 
Orlando,  che  non   ha   maggior  piacere. 
Che   allora   eh'  a   baltaglia  "alcun   1'  appella, 
La  sfida   sua   sì    volentieri   accetta. 
Quanto  bramava  quei   di   far   vendetta. 


Fece  far  Oliviero  un  gran  sleccato 
Dentro   la   piazza,    eli"  era   piana   e   grande, 
E   più   d'  un   palco   adorno   e   accomodalo, 
i.lie    la   cingeva   da   diverse   bande, 
Ari  io  che   chi   veder  avesse   grato 
VriJrr  potesse,   o  sia   picciolo  o   grande, 
Il    terminalo   abbattimento   fiero 
Tra  Fieramonle  e  si  gran  cavaliere. 

r.ix 
E  come  apparve   in  del   la  bella   aurora 
A   far  lucido   e  chiaro   l'Ori'enle 
(Quando   Progne  dolente   con    la   suora 
Garrisce   e   piange  ed   ogni  augel    si   sente  : 
Non   essendo  quel   di   ben   chiaro   ancora 
Venne   a    la    piazza    la   minuta    gente  ; 
Poscia   Olivier  con   più  d'un   gran    barone 
Sovra   un   palco   a   veder  s'adagia  e   pone. 

r.x 
E   sovra   un    allro   si   ridusse   insieme 
La   bellissima   donna,   che   volea 
Veder   l'ardir,   veder   le  forze  estreme 
D'Orlando,  che  suo  sposo   esser  dovea. 
Né   per   lui   punto   sta   sospesa   o   teme; 
Però  eh'  ella  sa  ben   quanto   valea. 
Intanto  essendo   Fieramonle  armalo. 
Entrò  superbo   e   altier  ne   lo  steccalo. 

r.xi 
Un    duca   r  elmo   innanzi   gli   portava, 
E    la    lancia    un    marchese    e    quattro   conti 
A    la   staffa   ognun    d'  essi   camminava. 
Si   come  paggi   a   tale   ofCcio   pronti. 
Rinaldo   il   suo  cugino   accompagnava, 
E   Bradamanle,   ed   alcun    de' più   conti 
Cavalier   di   Vienna:    e   l'elmo   in    testa 
Avea,   e  la   lancia  poco   men   eh'  in   resta. 

r.jiii 
Poi   che   rimaser  soli   i   due  campioni 
Nt   lo  steceato,   essendo  ognuno   uscito. 
Fa   questo  e  quel   sentir  gli   acuti   sproni 
Al    suo   destriero   coraggioso   e   ardito; 
E   cosi   saldi   e  fermi,   in   su   gli   arcioni 
Ad   incontrarne   1'  un   I'  allro   fu   gito, 
Ed   ambi   con    tal   impeto  s'urlaro. 
Che   gli   edifìcii   intorno   risonare. 

LX  !1 

Ambi   rupper   le   lancie  a    la    visiera, 
Né   punto   si   piegò    quello   né   questo  ; 
Onde   ognun   che   venuto   a    veder  era. 
Stimò   eh'  ugual   andar   dovesse  il   resto. 
Si   duole   Orlando,  e  quasi   si   dispera, 
Che  fosse   si   gagliardo  e  si   rubeslo 
Il   suo  rivale,  e   così   fermo  slesse, 
Che   gettato   di  sella   ei   nuu   l'avesse. 

r-xiv 
E    tanto  più   trovandosi   presente 
La   bella   donna,  ch'allendea   per  moglie; 
Cir  or  se   non  é,  come  fu   ognor,  possente, 
Del  suo   cotanto    ardir  mal   frutto  coglie. 
Onde   lutto  sdegnoso  e    lulto   ardente 
Ogni   sua   forza,  ogni   poter  raccoglie: 
E   fier  si   che   parea   che  fulminasse. 
De   la  vagina  Durindana  trasse. 


LE   PKIMK   IMPKKSK   i)l   OULANDO 


V«    O'iilrii    il    'liei    iiiiiiiirci    in    .iIIk    Ijlr, 
dir   uli   iii.ll.j    Mil    mi    v.ilir   p.mrj. 
V.'i   con    lj   >|i.iil3    ^illlililll■llt<■   assale 
OrliiiiJo,   i:    lisiiiiar    fa    rariiialiira, 
E  r<isi   qiirsdì   e  i|iiel   fìtto  rivale 
(°,i>l|ii  li  dà  rh'  avanza   la   misura. 
Amili   ('<il(ii   si   ilaii   ciin    tanta   l'orza, 
(.il   e   lini    lur   iluiipu   la   ferrigna   srorza. 


Durò   la   pupria   un'  ora,   o   |Mirn  nitau, 
r.lie    iiulaliil    prriiis«a    alciiii    iiuD    iere. 
l'iiraiiiiiiilir   ili    raliliia   è  citliiiu    e   pirno, 
di'  a    Orlami»   fcnilcr   1'  arme    non    (;li   lece 
Orlandii   ancura   ■'■   ^nnFiu   ili    veleno, 
IC   parlili   clic  »'  utruri   più   clic   pere 
La   ina   fama,  e  (ì   tliiule  :   ina   il    prrseule 
Caiilu  é  finilu,  in   lorneri't  al   iepuente. 


CAINI O   \\V 


A  II  <;  o  ^i  i:  IN  T  <> 


J  l  fruncii   Urlando  Fie.ramonte   uccide, 
Cìi   al  fin  dnl  suo  l'iilor   rimane  estinto  ; 
E  parimente   un  f;rnssn  sluol  conquide. 
Ed  ebbe   il  campo  con  ^li  umici   l'iolu, 
Ihte   P'uri    pi^'iinti  dui   mortili  diride 
il  inalilo  con   la   .'■iioin    a    i  itrmc  accinto, 
Orlandi)   torna   al  fine   in   /'rancia    bella. 
Con   Ulii'icro,   e   sposa   ifi  /lldabclla. 


ALLEGOIUA. 


Per  Oliando,  clic  l'irramontc  uccide, 
si  dimostra  pur  la  filtoria,  die  suol  dar 
In  ragione.  Per  liinaldo  e  Bradamanle, 
che  uccidono  i  pipanti,  la  temerità  finta 
dal  fallire  :  e  per  le  prinnesiC  di  Orlando 
prima,  clic  sposi  /lldabrlla,  che  non  si 
debbono  sprezzar  le  signorie. 


-f§'l>-8»«=«- 


yfr  di' io  son   giunto   al   desiato  sepno, 
A   cui   drizzai   già   molli   giorni   e  mesi 
La   navicella  del  mio   Lasso  ingegno, 
Cosleggiando  pel  mar  varii  paesi, 


V.   Iirn,   signor,   conveniente   <■    degno, 
r.ir  abbia,   giunto   su  'I    liti)    i    voli    resi. 
Poi    rlif    liiiilo   avrò,   ch'io  .«pero    ((ue.sla 
Grazia,   i^ucl   breve  spazio,  die  mi  resta. 

Il 
Desiderava   1'  animoso  Orlando 
Ad    un    sol    Colpo    vincer   la   battaj;lia, 
K    sé    sli-sso   n'  andava    biasimando, 
("Ile   sia    si    tardo   e   cosi   poro    vaglia. 
E   mena   a    tutta  forza   a   cerchio  il  brando, 
E    la    volar   a    terra    or   piastra,  or   maglia. 
Quel    gli    risponde,  e  in  molla  fretta  il  {ione, 
E   gli   mostra   di   se  biion   [laragone. 

MI 

Alza    la   spada    il   franco   Ficramonte, 
Che   su    la    te.sta   a    pena    bolla   scende  ; 
L' l'Imo,   che    fu   de    V  africano    Almonlr, 
ili' era    inranloto    il    paladiii    difende: 
Ma    suo    mal    grado   egli    abbassò    la    fronte, 
E    -.opra  ^1    collo   del    destrier   si    stende. 
Lo    tr.is|iorta    il    deslrirr   presto    ed    ardilo, 
Tanto  die 'I    paladin   lu   risentito. 

IV 

Tornalo   Orlando   al    primo  senlimcnlo. 
Torna    al    nimico    tutto   ardendo   d'ira, 
(.he  bianco   piti   che  neve,  u   piii   ch'argento 
De    la    sua    bella    donni    il    volto   mira  : 
E   a   lui,  che   non   dimoslra  alcun  spaveuto, 
A    la    volta    del   capo    un   colpo    tira; 
E   benché   egli   si   copra   cou    lo  scudo. 
Durindana  apri  il  ferro  e  trovò  il  nudo. 

V 

E  bea   tre   dita   gli   entrò   ne   la    testa, 
Si   che  'i   misero   cadde   a  capo  chino. 
Per   qoi'Nlo   non   si   posa   o   non   s'arresta, 
M.n   raddoppia   più   colpi    il   paladino. 
Cosi   lini   la   perigliosa   festa. 
Ringraziando   il   Creator  divino: 
Che   tante  del  Boemo  era  il  valore, 
Che  fu  vicino  ad  esser  perditore. 
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Voleva   Orlando  uscir  de  lo  steccato 
Vedendo    in    terra   il  suo  nimico   spento  ; 
Quando   da   dieci   a   un   tempo  fu  assaltalo, 
Ch'erano  in  compagnia  di  quei   dugento, 
Ch' aveano  Fieraiiionte  accompagnato, 
Ciascun   pieu    di    valore   e   d'  ardimento  ; 
Si    vide   Orlando   da    dicci    assalire 
Disposti   in   tulio  ivi   farlo  morire. 

VII 

Egli   tanto   li   teme,  o  sì   gli  prezza, 
Quanto  farebbe   i   picclol   cani   un    loro  ; 
Anzi  con   la   sua    solita  fortezza 
Intrepido   si   scoglia    in    fra   di    loro  : 
Al   primo,  che  iuronlró,   la   lesta   spezza, 
Si,  eli' ei    libero   fu    d'ogni   martóro; 
Ad   alito   il    capo   dal    busto   recide  ; 
Altro  in   due  pezzi   ugual  parie  e   divide. 

VIJI 

Ecco   un'altra  decina   Orlando  assale, 
E   da   dietro   e  dinarizi   il   punge   e   fere  : 
Ma    per   tutti   coloro   Orlando    vale, 
(-h'  or  questo,   or  quel   facca  morto  cadere. 
Rinaldo,  che   la   pugna   disuguale 
Vede,  più   non   si   potè  ritenere  : 
Di  numer  disugual,  che   di   valore 
A   lutti  era  il  cugin  superiore. 

IX 

Non  può   tenersi   il   giovine  gagliardo, 
di' un   pezzo   a   risguardar  s'era   fermato; 
Ma   spronò  fra   Boemi   il   suo    Baiardu, 
E   fu   tra   lor  con   molta   audacia   entrato. 
Quinci   in   menar  Fusberla   non   è   tardo, 
E   già   pili  d'uno   a   Stige   ebbe   mandatu, 
Che   tal   di  qnci   meschin   fea    la   sua   mano, 
Qual   ne' prati  suol   far  d'erba   il   villano. 

X 

Bradamanle  ancor  ella  ardila   e   franca 
Entrò   ne  la  crudele  aspra   tenzone; 
E  mostrò  come   a   lei   valor  non   manca, 
Del    rugin,    del   fratello    al    paragone: 
r.(i5Ì   costei   più  d'  una   faccia   iiiabianca, 
Cli'  ogni   ardito   guerriero   a  morte  pone  ; 
Ma   rrebber  le   decine  in   un  momento, 
Tanto   che   furo   al   numer  di  dugento. 

XI 

Oliviero   che   slava   a   risguarilare, 
Veggendo   quel   di-iinline,   ed   il    torlo, 
Cli'  era   fatto   ad   Orlanuo,  e  seguilare 
Pur   tuttavolla   per  averlo  morto  : 
Tosto  con    molli   suoi   si    fece   srniare, 
E    li    ne   andò,   dove  l'aveva    scorto 
Pietà    e    ragione,  e   con    ardila    fronte 
Ciun^e    in    aita    a   i    tre   di   Chiaramonle, 


Al   soccorso  si   buono  ed   opportuno, 
Non    fé' più    lesla    il   già    smarrito   stuolo; 
Ma  fur   tagliali  a   pezzi   ad   uno  ad   uno. 
Si,   che  pur   vivo   nim   rimase   un   solo. 
Onde   alfin  crn   la   morie  .di   ciascuno, 
Libero   Orlando   fu   d'  affanno   e   duolo. 
Di    Fieramonte   il  corpo   fu    trovato; 
E  a   tre  de' suoi  serventi  consegnalo. 


Quei  lo  portato  in   una  cassa  cliiuso 
Fino    in   Boemia,  e  appresenlarlo   al  padre; 
11   quale   oltre   ogni   termine,  ed   ogni   uso 
Lo   pianse,   e   ciò   fé' la  dolente  madre; 
Ah,   direa   il   vecchio  re,   già  non   accuso 
Le   stelle   al   mio   figliuolo  oscure  ed   adre. 
Ma   ne   incolpo   Olivier,  che  con   colore 
D'  affinità   gli   è  slato   traditore. 

XIV 

Poi  che  la  doglia,  che  non  parie  in  fretta, 
Ebbe   sfogato   in   pianti   ed   in   lamenti; 
Deliberò   di   farne   aspra  vendetta, 
Sojira    Oliviero,   e  sopra   le   sue   genti. 
fo.si  di   guerra,  che   d'allri   sia   detta, 
SI   pose   a   far   il   re   preparamenti: 
Ed  ebbe  non   so  donde   due   giganti 
D'  alla  statura  e  orribii   ne  i  sembianti. 


Questi   innanzi   al  Boemo   si    vantaro 
Di    tor   ili    vila    il    glorioso    Orlando  : 
Ambi    verso   Vienna    s"  indrizzaro, 
A   gran   giornale  e  in   fretta   camminando. 
Ma   stimo  ad   ambedue   costerà   caro 
Voler  far  saggio  del  fulmineo  brando  ; 
Che  molti  saracini   e   si   pregiali 
Aveva  amaramente  castigati. 

XVI 

Correa   di   sangue   un   spaventoso   no 
Ne   la  piazza  di   tanti  corpi  morti. 
Oliviero  per  far   officio   pio, 
Non   vuol   stiano   insepolti   si  comporti; 
M'abbrucialo  ciascun,  non   fu    restio 
Che    ciascun'osso    a    una    fossa    si   porti; 
La    qual    a   cosi   fatto   officio   stala 
Fuori   de   la  citlade  era  cavata. 

svii 
La   bella   donna   lieta   e  consolala. 
Che    lale   avesse   la  ballaglia  fine, 
Essendo   a    le  sue   stanze   rilurnata. 
Ne    rese    grazia    a    le   bonlà  divine. 
f)livier   la   cnnlesa    terminala, 
A    darla   a   OrlaniJo  si   rivolge  al  fine: 
Ma    lei    sposar   il    paladin    non    vuole, 
Ma   disse  ad   Olivier  queste  parole. 

xviii 
Di    celebrar  le   nozze    non   mi   pare. 
Però,    die    non    lo    stimo    effetlo   degno: 
Insino  che    non    1'  abbia   a    cnnlermare 
Carlo,   dal   r|ual   dipende  il   mio  sostegno  : 
Né   mi   voglio   anco  seco  accompagnare 
Fin    «h'a    me   slesso  non  acquisto  un  regno. 
Non    mi'  usar   con    la    donna    pellegrina 
Olivier   mio,   s'io    non    la   lo   teina. 

XIX 

E   dietro   le   parole,  confermolle 
Con    grande   e  con   solenne   giuramento. 
Piacque  al  marchese  quel  eh'  Orlando  volle, 
E    fece   legge   a   lui   del    suo  conlento. 
Adunque   un   cavalierci   elegge   e    lolle. 
Che   r  avviso  ne  porli   in   un   momento 
A    Carlo   Magno  :  e  che  minutamente 
Oli   dica   ogni   snccesso  inteiameule. 
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Itinalilo   voNf  fs«fr  colui,   rlir   Heiie 
La  lirta  niiuvi   al   Ma(>no   imprralore  ; 
E   di    i>ir  «reo   Bradamantr   rlc«sp, 
Che   «pm    fjr<i    nrl   cammino   tinorr. 
Oiianilo   qualrlip   arriilrnlr    •■iircnittit, 
l'' liisiipnasse   dimostrar   valore. 
Orlando   f>li   rin|:razia,  rd    Olìvirrn: 
K   cosi   insieme   presero   il  sentiero. 

XXI 
Non    furo   a    pena    ilieri    mislia    andati 
Hradamaiile   e    Itinaldo   cavairando  : 
rii'ebtx-ro   pel    raniniin    iiit>lti    inronlrali, 
Cir  ai   castrili    t'  andavan    ritirando, 
Ed   eran    sì    nel    volto   spavrntati, 
Che  parean   posti   de  la   vita   in   ban<ln. 
L'uno  e   l'altro  si   ferma   e  con   modesto 
Modo  dimanda   la  cag;ion   di   questo, 

XXII 
Fu    lor   risposto   rome   due   giganti 
Alti   rosi,  rlir    senibravan   due   moiili, 
Facean   prigioni   ed   uccidevan    quanti 
Uomin   trovava»   u'  si   poggi   o  smonti; 
E   ch'ossi   non    andassero   piò   avanti 
Con    pronto    piede  e    con    sicure   fronti, 
Se    non    volevano  essere   isnicmbrati 
Da   quei   giganti   fieri   e   smisurati. 

XIIIII 

Disse   Rinaldo  :  Noi   siam   da   natura 
Cntalmentc  ilispnsti   e    in    guisa    fatti. 
Che   ili   parole    non    abbiam   paura. 
Né  d' uomiu    mostruosi   e   rootrafjtli  : 
E  ci   rrcliiamo   a   gloria   ed   a   ventura 
Di   ritrovarci   in   qualche   egregi   fatti. 
Mentre  di'ti   parla,   ecco   tremar  si  sente 
E   la   terra   e   le  piante  parimente. 

XXIV 

Ed  ecco   a   gli   ocelli   lor  si   dimnslraro 

I  due   giganti,  eh"  eran    quelli    stessi, 
Che  d'  uccider  Orlando   si    vantaro, 

E   per  questo  si   furo  in   strada   messi  ; 
A    tal    gr.iiidrzza    mai    non    arrivaro 
Tifro,    né   gli    altri   in    tanti    versi    espressi. 
Che    già   pensar   con    disusale   prove 
Prender    il   cielo,   e   d'  indi   cacciar    Giove. 

XXV 

Come    i   giganti   vidrr  Bradamante, 
Che  cosi   armata   in    tutti   i    gesti  avea 
Sembiante   allier  di  cavalirro    errante, 
E 'I  fratel,  che  con   lei   di   par  movea  : 
Di  far  di   lor,  come  avean    fatto    avante 
Di   più  d'  un   cavalier  ciascun    credra. 
Non    sapendo,   si   come    mal    intero 

II  conto   si   facean  senza   I'  osliero. 


E    tosto   r  un   di   lor  gridò  :   Canaglia 
L'arme  spogliale,   a   voi,  fino   al   giiippone 
Che   la   capra   non    può   già    far  battaglia, 
E   la   pecora   meno  col  leone. 
Vo' die  per  ora   a   vostro    utile  vaglia 
L'esser  obbedienti   al   mio   sermone. 
Dispogliatevi   l'arme   prestamente: 
Cile   l'uno  e   l'altro   vi   sarà   clemente. 


xxrli 
Rise   llinaldn   r   disse:   Non   si    tosto 
Sulemu   a   inascalznn   spogliarci   1'  arme, 
E    fono   a   chi    le   vuol    di    troppri   costo. 
Né  alcun   sarà   giammai   che    ne    disarme; 
Né    pensa,   se   ben    forte    t"  hai    proposto. 
Con   queste   tue   minacele   spavrn tarme. 
Né  meno   il  mio  compagno,  che  per.  qnello 
Ch'io  stimo,  non   darla   di   suo   un   capello 

xxvili 
Così   dicendo  il   paladin    Rinaldo 
Trae   la    spada,  eh' avea    dal   manco    lato; 
E    r  un    di    que'  gigiiiti    ardito    e    baldo, 
Come    solca   (ar  sempre   ebbe   assallato. 
Stando   a    1'  assalto   il    gran    gigante   saldo 
Alquanto   fu   di    ciò   maraviglialo: 
E  con   un   mazzafrusto,  eh' avea   in   mano, 
Tien  Riualdo  da   lui   scevro  e   lunlaou. 


liaiardo,  che  non    vuole   esser  percosso 
Da   quel  gran  braccio,  parca  un  capro  snello 
A    trarsi   qua   e   là  ,  sì   die    su  'I    dosso 
Alcuna    volta    no  'I    giungesse   quello. 
Or   questo  mazzafrusto,   benché    grosso. 
Tagliò   Rinaldo,   e    a    terra    fi-'  radéllo. 
E    parimente   gli    tagliò    la   mano, 
£  quella   né  mandò  morta   nel   piano. 

XXX 

Il   fier  gigante  adosso  se   gli   avTenla. 
E    lo   volea    pigliar,   come   far  suole 
Il    lupo   agnello,   o    augello   che    paventa, 
Lo   sparvier  die   di    lui   pascer   si   vuole   ; 
Ma   Rinaldo    la    spada    gli    appresenta. 
In    quella   parte,   ove   più    pesa    e   duole; 
Che  fu   nel   ventre,   e   fuor  di   sì  gran  s-alma 
Trasse   al   fellon   col   caldo  sangue   1'  alma. 

XXXI 

E  fu   presto   a   riirar   Baiardo   a   dietro: 
Che    se  "I   gigante   lor  cadeva   sopra. 
Gli   avria   schi;icciali,  come  frale    vetro. 
Onde  per   ambedue  fece   ulil   opra. 
Con    queir  altro    gisante    simil    metro 
Tien    Bradamanle,    e   cosi   bm    s'  adopra, 
Che  in   poco   spazio   gli   mandò  per   terra 
Il   braccio,  che   facea   tutta  la   guerra. 

YXXII 
E   poscia   gli   tagliò  similemenle 
Una   gamba   a    traverso   in    guisa   tale, 
Che 'I  gigante  cascò    non   altramente, 
Che  caschi   torre,   od   altra   cosa    tale. 
Saltò  di   sella    la   <lonna   prodente, 
E   1   caduto   gigante   irata   assale, 
E   spiccò   con    un   colpo   il   capo  ingiusto 
Da   quel  diforme,  e  smisurato  busto. 

XXXIII 

Ciò  fatto   avendo,   rimontò  in   arcione 
E   con   Rinaldo   suo    tornò  al    viaggio. 
A   i;n   numero   infinito   di   persone 
Levala   morte,   e   grave  e   fiero   oltraggio. 
Cosi'l  .seme   gentil   del   duca   Amone 
Rendea   più  risplendente   il   suo   lignaggio  : 
Per  farlo   al  mondo   ancor  di-prole  in  prole 
Illustre  sempre  e  chiaro  come  il  sole. 
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XXXIV 

Or   lanlo    i  due   fratelli  cavalcare, 
Ora   per   boschi,   nr   per  campapnR  e  monli. 
Che   {{iunsero  a   Parigi,  e   io   quella  entraru 
Ov'  era   Carlo  e   i   suoi   baroii   |)iii   conti. 
Cosi   a   1' imperalor  s' appreseularo, 
E    {;li    contar  con    riverenti   fronti; 
Come   Orlando   Oliviero   avea   placato, 
Sì,   eh'  a  Carlo   ofTeria   tutto   il  suo  slato. 

XXXV 
E  eh'  esser  gli   voleva   obbediente, 
Si   rome   convenia,   né  pur  figliuolo, 
Ma   vassallo   fedel   perpetuamente, 
Così   egli   stesso,   come  oeni  suo  stuolo. 
Seguì   poi   u"   ragionar  dilTusamente, 
Si   come   Orlando   In    arine   unirò  e  solo 
Avea   proposto   di   prendersi   moglie 
Alda,   se   acconsentlsser  le  sue  voglie. 

xxxvi 
Ebbe   sommo   piacer   I'  imperatore, 
Ch'  Oliviero   nel   fin   si  fosse   reso, 
E   lui  riconoscesse  per   signore, 
Che 'I   padre   avea   plii   d'  una   volta  olTeso; 
E    de    r  inromparabile    valore 
D'Orlando  suo,   sì   come   aveva   inteso, 
E   disse,  come    gli   era  molto   a    grado, 
Ch' ei  facesse  con   lui   lai   parentado. 

xxxvii 
Ma    che   volea,   che  si   eseguisse  questo 
Dentro    Parigi,    ed    a    la   sua    presenza; 
Che   gli   parea    piii    utile   e   piii   onesto. 
Che   di    sé   e    de   la   corte   stia    in    assenza. 
Che   fosse   adunque  a   riferirli   presto, 
Che  questa   a   punto   era   la   sua   sentenza. 
Cosi   cnnchiuso   fu,  eh'  el   ritornasse, 
E   in   Parigi   la  giovane  restasse. 

xxxviii 
Il   paìadin   n'andò,   né   trovò  rosa, 
Che   sia    di    lode   e    di   memoria    degna; 
Benché  qualche    ventura   periirllosa 
Egli   bramasse,  e   di   lui   non   indegna: 
Né   punto    giorno   e   notte   si   ripose. 
Che   giunse    l.i,    dove    11    marchese   regna  : 
Dal    quale,   e   dai   cugln    con    lieto    volto 
E   molto  onor,   Rinaldo  fu   raccolto. 

XXXIX 
E   cosi   inteso   Orlando   ed   Oliviero 
Qual   de    l'imperator  fosse  "I   deslre, 
Con    jiiii    d'un   onorato   cavallero, 
Ordiiiò    prestamente   il   suo  partire. 
Aliiabella,   che    solo   avea    il    pensiero 
Vòlto  ad   Orlando,   e   ne  sentia  martire 
(.he   fosse  'I    matrimonio  diiTerilo, 
Sentì  del   dipartir  gaudio  inriulto. 

xi, 
Per  lei   fu  preparata   una   chinea 
La    pili   bella   che   mai   portasse  scila, 
Pila   di   multe,   che    tener    solea. 
Scelse  più   d'una   vaga   damigella. 
Poi  ch'in  punto  ogni   rosa'   essa   vedea, 
Una   mattina   in   su   l'alba   novella 
Seco  con  altri   molli,  eh' ei  seguirò, 
1   nobili  campioQ  si   dipartirò. 


Aveva  il  buono  Orlando  molto  avaole 
Conceduta    licenza   a   le  sue  genti. 
Avendo  ad   ogni   cavallero  e  fante 
Dato   stipendio   tal,   che  fur  coolenti. 
Or   se   u'  andava  il   principe  d'Anglante, 
Essendo   i   suoi   desir  paghi  e  conlenti, 
Verso   Parigi,   e  seco  ha   la  sua   bella 
Moglie   e  donna  carissima  Aldabella. 

XLII 

Carlo   uscì   di   Parigi  qualche  miglio 
Per  far  onor   al  suo   nipote  caro, 
E   seco    Namo   avea,   sì   di    consiglio, 
Come    da   fatti,   e   ogni   bacon   più   chiaro, 
E   raccolse   amendue   con    lieto  ciglio: 
Ed    Olivier    non    dimostrossi   avaro 
D'  Inginocchiarsi   e   fargli   quell'  onore, 
Che  conveniva  a   un   tanto   imperatore. 

XI-III 

Abbraciò  Carlo  ancor   teneramente 
Aldabella;   ed    insieme   s'inviaro 
Ne   la   città,   ch'ornata   nobilmente 
Per   tulle    le   contrade   ritrovaro  ; 
E    videro   moli' archi  parimente. 
Spettacolo   ad    Orlando   molto   caro, 
Cile   questo   motto   in   molti   luoghi   vede: 
Al  sostegno  di   Carlo  e  de  la  Fede. 

xtiv 
Dovunque  esso   passava,  alti  favori 
GII   erano   fatti   e    a    gli   altri  cavalieri. 
Che   so[>ra    lor   gettati    varli   fiori 
Venian   da   donne  e  da   baron   primieri  : 
E   per    tulio  sentlansl   amici   odori, 
E   canti,    e   suoni   e  sommi   gaudi   e  veri  : 
Con   larga  compagnia  da    lutti   i  lati 
Furo  al   real   palagio  accompagnali. 

xi.v 
Ne  la   imperì'al   sede  si   ripose 
L'onorato  figliuol  del   le   Pipino. 
Dinanzi    Orlando,   ed    Olivier   si   pose, 
E   poi   sciolse   la   lingua  il   paladino  : 
Alto   è   invitto   signor,   le  cui   famose 
Opre    noie    da   <|ueslo   al    polo    Austriuo 
V  lian   fatto    degno   de    1'  imperlo    giusto, 
Che  resse  così   bene   il   primo  Augusto. 

xi.vi 
Il    grido   de  la  vostra   alla   Iiontate, 
Che   non   ha   paragon   in   lutto  "I   mondo  ; 
La    pietà   e    la    giusllzia    accumpagiiate 
Con    quel    valor,  che   non    ha    fin    né   loudo, 
Ha   mosso   a   riverenza    ed    a   bootale 
Olivier,   che   fu   pria   lauto   iracoodo: 
E,  come   voi,   vedete  è  qui   venuto 
Per  esservi   opnor  servo  e   in   vostro  aiuto. 

XLVII 

Egli   é   vostro   vassallo  ;   e  porge  in  mano 
Di    vu'tra    maestà    tutto 'I    suo    stalo: 
E    in    favor   vostro   e   conira    ogni    pagano 
Sarà   mai   semiìre   e   In   ogni    tempo   armalo. 
O,   quanto   ha   d'  allegrarsi    ogni   cristiano 
D'aver   tal   dlfensor  e  sì   pregiato 
Contra  i   nimici   del   verace   Dio  ! 
E   quale  è  il  suo   valor  1' ho  provai' io. 
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Quegli)   I',  i|uanlu  appartiene   a<l   Olivicru 
Ktl  a   l'iiiricio,  che   impo^tl>  m'avete  ; 
f.   (jiiantii    a  me,   (Jiraostrcrovvi    inlrni 
L'ac:ifni)  mio,   eli' aperto   ora    veiirelc. 
S.ippiate,  che   ri|;nu<l(>  all.ilo   ari-iero, 
(hv   signore):;;!.)   (juaiild    voi    vrticlc, 
Mi   prese   d'  Aliiabella   cusì    forte, 
Che 'I  mio  amur  durerà  fìno  a  la  morte. 


li  cercando  d'  averla   per  mopliere, 
Tyli' altramente   il   mio  amor  non   fura   stato, 
Intesi   con    min    sniiimo   dispiacere. 
Come   aveva    Olivier   già    terminato. 
Si   come   quel,  die   non   potea   sapere 
Il  mio   amor   non   lo   avendo   io  raccontato, 
Di   darla   a   Fieranionte,  che   fìgliuolu 
Fu  del   re   di  Boemia  unico   e   solo. 

L 

Il  qual   venuto  a   lui   per  questo  elTelto, 
Olivier   lo   raccolse    arditamente  ; 
Quindi  avendo   a   V  istessu  il    vero   detto, 
Che   d'Alda   sua   diversa   era   la   mente, 
E  a   me   inchinava   il   maritale   afTctlo, 
Ei   mi  sGdó  a   battaglia   iinmaiillnente  ; 
Ul  cui   si   come   il   Ha   sia   già  successo, 
A  voi  sarà  per  altra   lingua  espresso. 

M 

Or,  perch'  io  non  volea,   coni'  è  il  dovere, 
Senza  il   vostro   consenso  prender   lei, 
La   cosa   in   2;eutral   vi   fei   sapere, 
E   quai    fossero    in   questo   i    dislr  miei  : 
Cosi   per  adempir   vostro   volere 
Son   qui  venuto  :   e  dir   io   non   potrei 
Come    gli    uccisi   mi    turbao    la    mente 
Ma   certo   io   non   potea   far  altrlinentc. 
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Ho  poi   giuralo   nn   giuramento  degno 
Cosi   di    lei,  qual   de    la    mia    persona. 
Di   starmi   casto,   e   non   passar   tal   segno 
Serbando   sempre   questa   mente   buona, 
Infin   ch'io   non   le   ac(|uisll   qualche   regno 
E   di   reina   io   non   le  dia  corona. 
E   (|uesto,   pereti'  lo   veggio   quanto   prezza 
L'avaro    mondo   ognor  stalo    e   ricchezza. 

I.ili 
Approvò   lutto   quel  che   detlo   avea 
Il    suo    nipote    Carlo,   e   disse,   come 
L"  impresa   de   la   Spagna    far   volea 
Couira   il   suo   re,   di   cui  Marsilio  è  il  nome, 
E   investir  lui   del   regno   e.sso   Intiiidea, 
Tosto  eh'  avesse    le   sue   forze    dome  ; 
Come   aveva    speranza   alta   e   inlìnita, 
Avendo   seco   la   sua   fida   aita. 

I  IV 

Si   consumò   tulio   quel   giorno   in   festa, 
E  si  fecer   le   nozze   il   di   seguente. 
Le   quali   d'onorar   Carlo   non    resta. 
Come   avrebbe    le   sue   fatte    egualmente. 
Bradaiuaiile   gli   fece  uo   di   richiesta, 
Come  doveva,  umile  e  riverente. 
Che  concedesse  a   lei,  se  coDveaìa, 
L'  ordine  bel  de  la  cavalleria. 


Ciò  piacque  a  Carlo  eh' aver  crede  esperà. 
Per  quel   ch'ella   modrava   aperto  e  chiaro, 
l'uà    franca   e    terribile   guerriera 
Del   suo   (tifialilo,   e   di   ciascuno  a   paro. 
Così    fé' liradaiiijiite   cavaliera, 
11   che   fu   mollo   a   la   donzella  caro. 
K   Berta   (poscia   ch'altro   non   gli   avanza) 
Diede   per  moglie   a   Gann   di   Maganza. 

r.vi 
Oano   presso  di  Carlo    ava   gran    stato. 
Ed    era    il    primo   pili   onorato    in   corte, 
E    venia    taiilo   dal    inedrsmo   amato, 
Che   potea    dir   d'aver   felice    sorte. 
E   di   veder  Orlando   sublimalo, 
E  'I    buon    Itlnaldo,   gli    doleva    forte  ; 
E   quanto   piii   cresceano  ambi   in   onore. 
Tanto   serpe  maggior  gli   rudea  il   cure. 
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Era  nemico  al  fin   verace  e  certo 
T)e    la    casa    gentil    di    Chiaramonte, 
Benché   questo   veleo    tenca    coperto 
Dentro   nel   cor,  né   lo   mostrasse  in   fronte; 
E   sebbene  ei   non   era   d'  alcun   merlo, 
Ma   di    villade   e   ili    malizia   fonte, 
Sein[ire   1'  iinperator   più   li   credea, 
Cir  ad  altri,   e   al   proprio  Namu  non  iacea. 
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E  così   avvien   ne    le   fallaci   corti 
Piene  d'invidie   e   d'adulazioni. 
Che   via   più   oiior  e  credito   si    porti 
Ai   falsi  consiglier,  eh'  ai   veri   e  buoni. 
Oh  !    r|uanto    voloiilier   vedrebbe   morti 
Queir  empio   trailitore   i   due  campioni. 
Giva    3duu(|ue    tremanilo   e   cercav'  esyii 
Spesso    alcun   modo   a    lorglisi    dappresso. 

E   quando   si   trovava   a   parlamento 
Con   Carlo,   spesse   volle   gli   dlcea  : 
Che    prendeva    grandissimo   spavento, 
Che   l'ozio,   lo   qual   tanti   corrompea. 
Non   scemasse   le   forze  e   l'ardimento 
A    Orlando  ed   al   rugln    che  si   valea  : 
Dicea,  eh' ad    AiinibaI    maggior   flagello 
Die'  Capua,  che  non   fé'  Scipio   e  Marcello. 
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Per  questo  comandava,  che   mandasse 
E  r  uno  e  I'  altro  a  qualche  magna  impresa, 
Ove  prence   o  gigante  gastigasse, 
Il   qual   facesse   a'  battezzati   ulTesa  : 
E   che   r  onor   d' .Alcide   guadagnasse, 
Che   degli    oppressi    ognor   sendo    a   difesa. 
Purgò  il   mondo   di   fieri   uomini  e  mostri, 
E   si   fé' si  famoso   a' tempi   nostri. 

r.xi 
E   tanto   seppe   dir,   eh' a   Carlo  mise 
Desio   di   far  qnant'ei    lo   consigliava; 
Onde   a    Rinaldo,   il   credulo,  commise 
Ch'  aiulasse   là,   dove  '1   Soldan   regnava. 
E   quel  che   egli   facesse,  gli   divise, 
Ch'  era,  eh'  a   lui   tributo  dimandava. 
Non  fc'cosl   d'Orlando   perché   d'esso 
Yulea  valersi,  e  sei   teneva  appresso. 
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Il   buon  Rinaldo  di   voler  s'  accinge 
A  quella   impresa,   e  beo  armalo   e  solo 
Il  suo  Baiardo   in  molta  fretta  spinge, 
Non   stimando  eh'  io  ciò  sia   trama  o  dolo. 
E   con   tal  desiderio  lo  sospinge. 
Che  non   cavalchi   pur,   ma   vada  a   volo. 
Trovasi   in  su   la  sera   in  una   via 
Che  in  un  gran  bosco  e  molto  oscuro  ascia. 

LXMI 

Il  paladin   nel  bosco  il  deslrier  caccia, 
E  va  cercando  ore  la   notte  pose. 
Ed  ecco   trova  seguendo   la   traccia 
r.he  porta  avanti  armate  genti  ascose. 
Non  per  questo  il   guerrier  turba   la  taccia, 
Ma  la  man   tosto  a   la  sua  spada  pose. 
Questi  eran  Maganzesi,  che  mandali 
Erano  a  fare   al  paladino  aguali. 


Uscir  fuori  color  gridando  :  Mora, 
Mora   Rinaldo,  e  ne  sia   il  seme  spento 
Di   Chiaramonte  in   breve  spazio  d'ora: 
E  fur  sopra   Rinaldo   in   nn    momento, 
Rinaldo,  eh'  avea  già  la  spada   fuora, 
L"  adopra   e  i  colpi   non  commette  al  venlo, 
Ma  'I  primo  che  scontrò,  gettò  di  sella 
Fesso  dal  capo   insino   a  le  Cervella. 
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Di  punta   un   altro  il  paladino  uccise, 
Che  lo  passò  da  l'uno  a   l'altro   lato; 
Ed   un  altro  in  due  pezzi  a   tal  divise, 
(.Ile   mai   insieme   non   fu  più  rappiccalo  ; 
E   finalmente   tutti   a  morte  mise; 
Quantunque  fosse  ognun  di   loro  armalo. 
Mostrando  come  tradimento  e  forza 
Contra  virlule  e  la  ragion  s'  ammorza. 
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ra, 56.  (iiosira  ci>ii  hrailamante,  60. 
Torna  in  Parigi,  XXII,  19.  Sue  parole 
a    Carlo,    21. 

lìerla,  sorella  di  Carlo,  I,  ■  7.  S' innamora 
di  Milone,  2-.  Suo  sosno,  3i.  Suo  pian- 
to, 32  r  iffj.  Accoglie  .Milone  nelle  sue 
stanze,  56.  Giace  con  lui,  5^.  È  posta 
in  caicere.  65.  Nominata,  II,  3.  Si  spo- 
sa a  Milune,  6.  Parte  seco,  9.  Sue  pa- 
role ad  esso,  11.  Suo  vi.iggio,  i3  e  se^. 
Sue  parole  a  una  donzella,  28.  Nomi- 
nata, 38,  4>'  S"'  allegrezza,  5o.  Suo 
parto,  Sg.  Nominala,  65  ;  III,  54.  Sua 
correzione  al  figlio,  70,  7  i  .  Nominala,  78. 
Suo  timore  per  la  venuta  di  Carlo  in 
Siitri,  IV,  20.  Suo  spavento  alla  vista  di 
Namo,  49.  Si  scopre  ad  esso,  5i,52.  È 
presentata  a  Carlo,  62.  Sue  parole  ad 
esso,   63,  64.  Nominala,    XXV,   55. 

Berlolagi,  In  battaglia,    V,    zS.  Nominato, 
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X,  42.  In  mostra,  XI,  6.  In  billaglia, 
XXII,   58. 

Binardo,   re,  XIX,   3o.  E   ucciso,   3i. 

Bradamanle.  Giostra  con  Berlinpliieri.  XXI, 
60.  Sfida  un  incopnilo,  XXII,  2.  Lo  uc- 
cide, 5.  Si  presenta  a  Carlo,  19.  Suo 
racconto  a  lui,  sS  alla  36.  In  battaplia, 
63.  Pugna  con  Donthiaro,  XXUI,  3. 
Nominata,  3;  ;  XXIV,  i5,  61.  In  bat- 
taglia, XXV,  lo.  Va  con  Rinaldo  a  Car- 
lo, 20.  Incontra  due  gipanli,  2.5.  Ne  uc- 
cide uno,  3i,  32.  L'è  dato  l'ordine 
cavalleresco,    55. 

Brijiliadiiro,  cavallo  di  Almonle,  VI,  4^. 
Nominato,  VII,  3  5.  Cade  in  potere  dì 
Orlando,   XV,   58. 

Buoso.  Nominalo,  XII.  11,  i5:  XIV,  33, 
43.  In  b..naglia,  XVII,  6,  46,  5i.  Va 
ambasciatore  ad  Alerina,  XVIII,  36.  In 
battaglia,  XIX,  3i,  43  e  'fg.  Nomina- 
to,   XXI,   23.   E  ucciso  a  tradimenti),  27. 

Buovo.  In  battai;lia,  V,  28,  29.  Nominato,  X, 
42.  In  mostra,  XI,  4-  In  battaglia,  XIV, 
47,  5o;  XVI,  63. 


"^amoro,    gigante,    III,    5o. 

Capricorno.    In    battaglia,   V,    27,    28. 

Carbone.  Pugna  con  Balanle,  XIII,  48  e 
5<';7.  È  ucciso,  5o. 

Carpirò,   111,  5o. 

Carlo  Magno,  I,  3.  Nominato,  9,  12,  t?, 
37,  49.  Suo  sdegno  pel  racconto  di  Fal- 
cone, 6:.  Raduna  il  consiglio,  65.  Sua 
sentenza  contro  Milone  e  Berta,  67.  Suo 
sogno,  70  e  sc^.  Ascolla  il  discorso  di 
Nauio,  74.  Rivoca  la  sentenza,  83.  No- 
minalo, II,  8;  IV,  2.  E  incoronato  im- 
peratore, ^.  Si  lerma  in  Sniri,  8.  Nomi- 
nalo, 19.  S'informa  di  Orbndo,  3o,  3i. 
Suo  sogno,  38  e  scs^.  Perdona  a  Berla, 
65.  Accoglie  Orlando,  66.  'l'orna  in  Pa- 
rigi, V,  3.  Onora  Milone,  4.  Co  manda 
in  soccorso  del  papa,  16.  Nominalo,  VI, 
2,1,  32;  X,  36.  Sue  cure,  37  f  5r^'.  No- 
minalo, 64.  Riceve  gli  ajuti.  XI,  1  e  si-t'. 
Ordina  i  suoi,  io  e  scg.  Riceve  Kalan- 
te,  26.  Sua  risposta  a  lui,  32.  Nomina- 
lo, 47.  4o-  Sue  cure,  XII,  1  5  e  srfr. 
Nominalo,  56,  61.  Giunge  a  Roma,  XIII, 
32.  Ordina  le  selline,  XIV,  20.  In  bat- 
lagli.i,  63.  Sua  doglia  per  la  morte  di 
Milone,  XV,  2.  Insegne  Alnionle,  3.  Lo 
trova  ad  un  fonte,  2S.  Pugna  seco,  36 
r  fi'g.,  45.  È  «lutato  da  Orlando,  5i. 
Torna  al  campo,  62.  Suoi  pensieri,  XVI, 
2.  Manda  un  messo  a  Gherardo,  |3.  Fa 
pace  con  questo,  iS.  Suo  discorso,  2S 
e   ft".   Dà  r  ordine  di   cavaliero    ad   Or- 


lando e  ad  altri,  27.  Sua  risposta  al 
messo  di  Agolanle,  36,  4''  Calma  la 
rissa  insorta  fra  Orlando  e  Doncliiaro, 
58.  Ordina  i  suoi,  Sg.  In  battaglia,  64: 
XVII,  g,  22,  45.  Pugna  con  Agolante, 
55.  Fa  cessar  la  battaglia,  65.  Nomina- 
to, XVm.  2.  Sue  cure,  7,  34.  Manda 
un'  ambasciata  ad  Alerina,  56,  i^.  Sua 
proposta  a  Gherardo,  55.  Nominato,  XIX, 
54;  XX,  9.  14.  Assiste  alla  giostra  di 
Orlando  e  Rinaldo,  17  e  srg.  Fa  que- 
sl'  ultimo  cavaliero,  38.  Nominalo,  45.  Va 
co' suoi  contro  Gherardo,  52.  Assiste  alla 
pugna  fra  Orlando  e  Doncliiaro,  XXI,  3. 
Fa  pare  con  Gherardo,  20.  Nominato,  47« 
Accoglie  Bradamanle,  XXII,  37.  Suoi  or- 
dini per  la  guerra.  39.  Nominato,  XXUI, 
IO.  Manda  Berlinghieri  a  Gherardo,  3o. 
Manda  Orlando  contro  Oliviero,  37.  No- 
minalo, XXIV,  17,  4i  ;  XXV,  i8,  34. 
Va  incontro  ad  Orlando,  4--  Nominato, 
53.  D-i  r  ordine  di  cavalleria  a  Brada- 
manle, 55.  Segue  il  consiglio  di  Gano,  61. 

Costanlino,    imperatore,   I,    18. 

Crasso  da  Ringa._  In  battaglia,  XIV,  28 
e  seg.  461  5o.  E  ucciso,  54. 


D 


D 


onchiaro.  Accoglie  Turpino,  XI,  61.  No- 
minalo, XII,  n,  i5;  XIV,  33,  43.  Va 
in  aiuto  di  Carlo,  53.  ACfronta  Almonle 
e  lo  abbaile,  60.  61.  Suo  valore,  65. 
Torna  a'  suoi,  XV,  4.  Giostra  con  Ug- 
geri, XVI,  5.  Alterca  con  Orlando,  53. 
Suo  valore  in  battaglia,  XVII,  iq.  48. 
Uccide  Agolante,  61.  Pugna  con  Troia- 
no, XIX,  36  alla  5i.  Soccorre  Orlan- 
do, XX,  2.  Uccide  Rugger  Vassallo,  55. 
Accetta  la  sfida  di  Orlando,  Sg.  Guer- 
reggia seco,  XXI,  5  e  seg.  In  battaglia, 
16.  Suo  dolore  per  la  morie  di  Buoso, 
36.  Si  ribella  a  Carlo,  37.  Suoi  falli, 
38.  39.  Nominalo,  5o.  Sue  parole  a  Ghe- 
rardo, XXII,  42  e  seg.  In  battaglia,  65. 
,Si  azzuflTj  con  Bradamanle,  XXIII,  2. 
Indi  con  Orlando,  8,  12  e  seg.  Muore,  27. 

Dragone.  In  soccorso  di  Agolante,  XVll,  8. 

Dodone,   X,   46.   lu   battaglia,   XIV,   3o. 

Uuodo,  X,  42.  In  aiuto  di  Carlo,  XI,  3. 
In    battaglia,   XIII,    7,    li. 

Durindana,  sp.iila  di  Almonle,  VI,  ^2.  In 
poter  di   f)rlaiido,  XV,   5g. 
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I.  alronp.  S' arrorpe  drll'  amore  «li  Miliinc 
e  HiTla,  I,  5y,  60.  Ne  di  notizia  a  (".ir- 
lo,  Gì. 

Palirriiia.  Nomin.ila,   MI,  58. 

FiTraiil»-.  Ili  pioslra,  VII,  1;.  Soccorre  A- 
polanlr,   XVII,    8. 

Fierainiitilc.  In  aiiilo  di  AlfTioiilr,  XIV, 
18.    È    iir.i^o,   XVII,    2?. 

re   ili    liciiMiiia,   XXIV,     ig.    Promessn 

sposo  (li  Alilabril.i,  3i.  K  acrollo  da 
(Mlvi.ro,  30.  Od,-  da  lui  T  amore  di  Al- 
dalit'lla  (icr  Orlando,  .'>().  Suo  silr):no,  4j. 
Allena  con  Orlaiidn,  .l'i  f,o  manda  a 
.^fidare,  .Ili.  Pupiia  seco,  62  r  sr^.  ;  XXV, 
3.    {•,   uccìmi  da   lui,   5.   Nominato,   ^rj. 


G 


ll.illariella,  Hplia  di  Apnlanle,  I,  fi.  No- 
minala, V,  !»9  ;  VI,  24.  Sue  parole  ad 
Anolaiile,  27  r.  srf;.  Nominala,  45.  Parie 
1011  Almoiile  verso  Ilalia,  ^^t,  Noniinala, 
4S.  «.alma  lo  sdepno  di  Almoiilo,  f.i. 
S'innamora  di  Hiippero,  VII,  5,  G.  Suo 
consiplio  ad  Alnionle,  18.  Assiste  alla 
pioslra  di  questi  con  Iliigpero,  Ji,  liS. 
Noniinala,  44,  4fi.  Parla  a  Ruppero,  58, 
5i).  Gli  si  manifesta,  Gì.  Lo  sfida,  C2. 
Giostra  con  lui.  Vili,  3,  7,  ,i.  Suo 
discorso,  14,  i5,  1-7.  Sua  risposta  ad 
Almoiite,  22.  F.nlra  in  IJisa  con  Hup- 
pero,  25.  Si  fa  cristiana,  3().  Nominata, 
52..  Sue  p.Tcole  a  Ijellramo,  fio.  Sposa 
liuppero,  f.fi.  Nominata,  IX,  3,  G.  Sua 
risposta  a  liellramo,  i3,  14.  Lo  maltrat- 
ta, iC.  Nominata,  2S.  Suo  .<:<ipnn,  38. 
Piipna  con  Marpone,  4fi,  5o.  K  vinta,  5i. 
Nominata,  X.  5.  Sue  parole  ad  Almim- 
te,  ()  e  i'V;.  Predice  la  di  lui  morie,  i5. 
Minaccia  Beltramo,  20.  Proferisce  sen- 
tenza coniro  di  luì,  27.  S'  imliarca  in 
una  nave,  3o.  Uccide  i  mariii.iri,  3i. 
Giiinpe  a  terra,  32.  Suo  |i.ir(o  e  sua 
morte,    33. 

Gallcrana,   moglie  di   Carlo,   I,   17. 

Gano.  Nominalo,  I,  R,  12;  X,  42.  Alla  ras- 
sepna  di  ("arto,  XI,  G.  Suo  tradimeiilu, 
XXI,  25.  In  l.attaplia,  XXII,  Sq,  C2. 
Sua   malizia,    XXV,    5f). 

Gherardo  da  Fratta.  Sua  nimicizia  con 
Garlo,  IV,  4  f  se^:  Nominalo,  X,  43, 
5o.  Sua  superbia,  64,  G5.  Nominalo,  XI, 
54.  Sua   risposta   3   Tarpino,   5f).  Oo.   Or- 


dina ■  luoi,  XII,  la  e  sep.  Giunpe  al 
pasto  della  Serra,  XIV,  33.  Fnlra  in 
quella  fortezza,  e  ne  scaccia  Ir  genti  di 
Almonle,  40  e  sfg.  S'arma,  54-  Nomi- 
nalo, XV,  5  :  XVI,  4,  IO.  Si  riconcilia 
con  Carlo.  18.  Nominalo,  38;  XVIII, 
4H,  52.  Ode  la  venuta  di  Troiano  nel 
suo  sialo,  53.  Sua  risposta  a  (".afl»,  SS. 
Nominato,  XIX,  24,  2G.  In  baUaglia, 
4G,  4«.  Alterca  con  Carlo,  XX,  45. 
Nominalo,  Ci,  GG.  Pupiia  con  Itinaldo, 
XXI,  8.  Si  arrende  a  lui,  10.  Si  pacifi- 
ca con  Carlo,  20.  Torna  ne'  suoi  stati, 
22.  Nominato,  3r).  Itompe  la  falla  parr, 
53.  Sua  risposta  a  Uonrhiaro,  XXII,  4G. 
\ì  coniro  la  pente  ili  Carlo,  .,1).  In  lul- 
taplia,  5o.  Nominalo,  XXIII,  10.  Va  in 
Africa   a   farsi    turco,    32. 

da    noiiciplione,    X,    Ì2.     In     aiuto    di 

Carlo,  XI,  4.  In  battaglia,  XiV,  47,  in; 
XVII,  47. 

Ginamo,  I,  8.  In  battaplia,  V,  26.  P.  fallo 
pripioniero,  27.  In  battaplia  di  nuovo, 
XIII,  7  :   XVII,    Il  :    XXII,    57. 

Grisone.   In    aiuto   di   Carlo,    \l,    G. 

Gualfredo.  In  aiuto  di  Carlo,  XI,  G.  In 
battaplia,   XIII,   G. 

Gualtiero  da  Monlioiie.  In  mostra,  XI,  7. 
In  battaplia.  XIV,  47.  F  abbaltulo  da 
Apolanle,  XVI,  G  ..  In  battaplia,  XVII,  47. 

Guarnieri,  V,  G.  Sur  parole  ad  Apoljiilr, 
7  e  xrp.  Mellc  in  arme  i  suoi,  12.  Giuii 
pe  in  Italia,  14.  Nominato,  18,  ir).  Or- 
dina l'esercito,  21.  In  battaplia,  35.  Pu- 
pna  con  Miloiie,  37  r  s/i'.  K  da  lui  uc- 
ciso,   43.   Nominalo,    VI,    i  ;   XV,    35. 

Guicciardini).  Pugna  con  Maldachino,X'll,2  1. 


voiK,   I,   8     Alla   rassegna  di  Carlo,  \i, 


l-i.ilino,   re,   X,    5().   In    pioslra,   fin. 
I.inidoro,    re.    Va     in     aiuto     di     AImnnte, 
XIII,    5i. 
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ITAiilagig!,  XX,  27.  Sua  perizia  nella  ne- 
gromanzia, 29.  Provvede  Rinaldo  d'  armi 
e  cavallo,  3o  e  srf^. 

Maldachiao,  VII,  2.  Vuol  giostrar  con  Rug- 
gero, 3,  4-  Parla  ad  esso,  7,  8.  Giostra  con 
lui,  lo.  È  abbattuto,  11.  Nominato,  3S; 
Vili,  23,  25.  Prende  Beltramo,  IX,  23. 
Nominato,  32,  35.  Entra  nella  stanza  di 
Ruggero,  44.  Nominato,  XI,  i3.  In  bat- 
taglia, XII,  21    e  scg.  ;  XIII,    12. 

Mambrino,  I,   7. 

Maiiadoro,  gigante,  III,  33.  Prende  Sala- 
liello,  35,  Abbatte  Milone,  36.  È  ucciso 
da    lui,   3q. 

MarGsa.  Nominala,  IX.   4. 

Margone.  In  giostra,  VII,  17.  Entra  nella 
stanza  di  Ruggtro  e  pugna  con  Galla- 
ciella,  IX,  46,  5o.  Uccide  Ruggero,  54. 
Soccorre  Aimonle,  61.  Nominato,  XII, 
19.  In  battaglia,  33;  XIII,  6.  È  fatto 
prigioniero,  2  5.   Nominalo,   3o. 

Marsilio,   re   di  Spagna,  XXV,   53. 

Milone,  I,  9,  II,  16.  S'innamora  di  Berta, 
ig.  vSuo  discorso.  21  e  sp^.  Nominato,  5o. 
Tr.ivestilo  va  alla  festa  di  Berta,  5i  e  seg. 
È  accolto  da  lei,  56.  Giace  seco,  57. 
Ritorna  alla  sua  abitazione  5i).  È  impri- 
aionalo,  64,  65.  È  bandito,  lì,  3.  Sposa 
Berta,  6.  Parte  con  essa,  g.  Suo  viaggio, 
i3.  Incontra  nna  donzella,  i5.  Ode  da 
essa  la  sua  storia,  17  alla  27.  La  coii- 
lorla,  29.  S'arma,  3i.  Segue  il  suo  viag- 
gio, 32.  Combatte  con  dei  malandrini  e 
li  vince,  33  e  seg.  Segue  il  suo  viaggio, 
40  e  set;.  Ode  da  un  eremita  la  sua  fu- 
tura sorte,  4a  fi  seg.  Si  ferma  in  una 
grotta  appresso  Sutri,  54,  56.  Nominato, 
lio,  62.  Si  licenza  da  Berla,  64,  65.  Va 
a  Roma,  66.  Passa  in  Africa,  68.  Si 
presenta  a  Balante,  70.  Si  mula  il  pro- 
prio nome  in  quello  di  Scaccialo.  73. 
Ritcvc  genti  da  Balanle,  III,  5,  6.  In 
liallaglia,  g.  Abbaile  Argoranle,  i  i.  Suo 
valore,  12.  Si  azzuffa  Ji  nuovo  con  Ar- 
goranle. 17.  Lo  uccide,  20.  In  battaglia, 
21  )■  scg.  E  onorato  da  Agolaote,  29. 
Combalte  con  Manadoro,  36,  37.  Lo  uc- 
cide, 39.  Va  in  Persia  con  Agolante,  43. 
Nominalo,  4g.  Suo  valore,  Si.  Nomina- 
lo, IV,  53,  58.  E  ricliiamalo  dall' esilio, 
V,  3.  E  onorato  da  Carlo,  4.  Va  in  aiuto 
del  papa,  16.  Dispone  1' esercito,  22.  No- 
minato, 3  2.  Pugna  con  Guarnieri,  37  e 
scg.  Lo  uccide,  43.  Vince  la  guerra,  49. 
Nominalo,  h^  ;  VI,  16,  43;  X,  36,  42. 
In  mostra,  XI,  g.  Nominalo,  12,  36.  Va 
contro  Almoute,  XII,  18.  Giunge  a  Ro- 
ma, 5o.  Va  con  l' esertilo  in  Aspramon- 
te,  61.  Fa  battaglia  con  Almoute,  XllI, 


17  e  seg.  Suo  valore,  25.  Manda  un 
messo  ad  Aimonle,  27.  Sue  cure,  35. 
Sue  parole  a  Carlo,  XIV,  21.  Va  contro 
■  nemici,  23.  In  battaglia,  47-  Suo  va- 
lore,, 52,  54-  Guerreggia  eoo  Almoute, 
55.  E  ucciso  da  lui,   59. 

Milone,  Gglio  di  Rampallo,  VI,  Arma  3.  Rug- 
gero, 61,  62.  Nominato,  Vili,  5;;  IX, 
8.  Suo  sogno,  56.  Pugna  con  Aimonle, 
58  <?  scg.  Suo  valore,  62  e  seg,  È  uc- 
ciso da    Beltramo,  65.  Nominato,  X,  34. 

Mirano.    In   aiuto   di   Agolante,  VI,   39. 

Morando.  In  aiuto  di  Carlo,  XI,  8.  In  bat- 
taglia,  XVII,   20.   Nominalo,  XX,    27. 

Morgano.   In   aiuto   di   Agolante,  VI,  38. 

Musiano.  lu  battaglia,  XVI,  61.  £  ucciso, 
XVII,    IO. 


N 
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amo,  I,  8,  68.  Sue  parole  a  Carlo.  74 
e  scg.,  82  84.  Parla  a  Milone,  II,  3,  4 
e  se::.  Nominalo,  IV,  3o,  Sg.  Sue  parole 
ad  Orlando,  45.  Gli  va  dietro,  46.  En- 
tra nella  grotta  di  Berta,  48.  Parla  ad 
essa,  55.  Sue  parole  a  Carlo,  57  e  scg. 
in  battaglia,  V.  22  e  seg.  Uccide  Capri- 
corno, 33.  Conforta  Carlo,  X,  Bg  e  seg. 
Nominalo,  47,  5o.  Va  ambasciatore  ad 
Agolante,  XIII,  55.  E  preso  da  un  au- 
gello, 56.  Lo  uccide,  59.  Giostra  con  un 
incognito,  60  e  scg.  Giunge  ad  Agolante 
e  gli  espone  la  sua  ambasciala,  XIV,  7 
e  scg  Ritorna  a  Carlo,  17.  Nominato, 
5i.  In  battaglia,  63,  65;  XV,  4i.  No- 
minato, 60.  Sua   ambasciata  a  Gherardo, 

XVI,  8.   Nominato,   56,   63.   In   battaglia, 

XVII,  10,  47.  Va  ambasciatore  ad  Ale- 
lina,  XVIII,  36.  Suo  discorso,  38  e  seg. 
Nominato,  5;;  XIX,  24;  XX,  5i.  Suo 
consiglio  a  Carlo,  XXI,  47-  Nominalo, 
XXII,  20  ;  XXIII,  21  ;  XXV,  4a. 


(\ 


'derigi.    Nominato,   I,    3,    i3;    IV,    4,    5. 

Oliviero,  figlio  di  Riviero,  IH,  66.  Tratta 
male   Orlando,   68.   E   da  lui  battuto,   6g. 

fìglio  di  Raniero,  XII,  12.  Nomina- 
to, XXIII,  32.  Si  dicliiara  nemico  di 
Carlo,  35.  Manda  a  sfidar  Orlando,  5o. 
Pugna  con  lui,  57  al  fine  ;  XXIV,  5  e 
sei;.  ^''  si  arrende,  12,  Accoglie  Fiera- 
inuute,  36.  Sue  parole  a  lui,  38  alla  45, 


INDICE    DEI    NOMI    PKOIMVll,  EC. 


Aisitte   «II'   pup»*  <i>   OrUoiJo    r   Fiera 
■iioiilr    6i).   Sorrorie   Orlaodu.    XXV,    i  i. 
Sue  «urr,    iG.   Si   presenti   »   Carlu,   42. 
Orlàintlcj,     I,    1.  Sui   nascila,    II,     Sij.    Sue 
prinie  i/ioai,  C3  ;  III,  53,  e  srfj.  Coiiibatle 
«ini   un'orbi   e   la  urciilr,    58,     5q.     Suo 
\jlure,   ii   e  fff,'-    l'usua     c»ii     Oliiicro, 
Gì).    K   presenta  tu    a    Riviera,   74.   Ilice  ve 
iij   esso  regali,    7S.  Nominato,  IV,  il.    K 
iiiroriiuto   lidia    venuta     ili    Cjrlo    in    Su 
tri,    II    e  se;;.   Sua   azione,    iG,    17.   Va    a 
«orte   per   eleinusina,   21.   liatle    un  porti- 
naio, :!6.  Toglie   una   taz^a     al    roppicre 
ili    Carlo,    21).   Lì   preseula     a    Berla,    H- 
I\c    toglie   un'altra,    3G.     V.iì     una     terza, 
44.  l''a   fniiile   a   Naino,    4'|-    ■^'     prr'tenla 
a   Carlo,   G3.   Nominato,    IX,  (,  G  :   XI,  10. 
Sue   parole   a    Carlo,    XH,     54.   K    rliiusij 
in     un   cabtellu,     5().    Nominalo,     XV,    G, 
18.    ICsre  dal    caslellu    con    Astolfo,    20. 
Giunge   al    campo,    a3.   Va   in    A^pr.imon 
te,    24-   Cerca   di    suo    padre,    41,    Oiniigc 
iu  succursu  di   Carlo,   45-  Uccide  Aliiion- 
te,    5G.   Si   veste   le   sue   armi,    58.  Torna 
al    campo,     1)2.     Nominato,     XVI,    17.     li 
ordinato   c.iv.ilure,    2^.  K     reso     invulne- 
rabile,  28.  .\llerca    cuQ     Uoncliiaru,    5i. 
Pugna  con   Agolanle,    66:    XVII,    2.   Si 
ritira,    7.   Cumlialte    con     V  Argalla    e  lo 
uccide,    iG    '-■   seg.  In  battaglia,    5o   e  -sf^. 
Ferisce   Agolanle,    5g.   Insegne     i    nemici, 
64.    l'ugna    con      Uliciio,    XVIII,     2.     Lo 
uccide,   5.   Suo  sogno,   io.    Va     in    cerca 
ili    Astolfo,    i4-    Combatte   con    un  gigan- 
te,   17.  Lo   uccide,    20.    Knira   ov' era    A- 
slolfo,    24    e  ."'"•    ''"    libera  dall'  incanlo, 

30.  Ritorna     al     campo,     32.     Nominato. 

XIX,  25,  55,  58.  Pugna  con  Troiano,  61; 

XX,  4-  ^o  uccide,  8.  Giostra  con  Rin^l- 
du,  II)  e  sr:;.  S'innamora  di  Aldabclla, 
4o.  ìttanda  a  sfidar  DoniJiiaro,  Sg.  Fa 
CUI!  lui  battaglia,  XXI,  5  K  srf;.  Lo  ab- 
batte,    I  u.    In     battaglia,     1 5.  Numinatu, 

31.  Trova  il  cadavere  di  Buoso,  34- No- 
minato, XXII,  38.  In  battaglia,  60: 
XXIII,  G.  Guerreggia  con  Doncliiaro,  8, 
12  alla  20.  Lo  ticcide,  37.  Uccide  Ar- 
naldo, 28.  Accetta  la  sfida  di  Oliviero, 
Si.  Pugna  seco,  5G  al  fine  ;  XXIV,  5 
e  srp.  Nominato,  17.  Scopre  a  lui  il  suo 
amore  per  Aldabella,  20  e  ifi'.  Nomi- 
nato, 33,  3G.  Alterca  con  Firramonle, 
5o.  Accetta  la  sua  sfida,  5/.  Fa  Cim  lui 
battaglia,  63:  XXV,  i.  Lo  uccide,  5.  Sue 
parole,  ad  Oliviero,  17,  18.  Nuiiiinato, 
41.  Entra  in  Parigi,  43.  Suo  discorso 
a   Carlo,   45   nìl"    52.   Sue   nozze,   54- 

Oronle,   re,    .\IX,   29.   E   ucciso,   33. 

Ottone  d' Ingliillerra,  I.  lo;  X,  4-<  ^^• 
In  battaglia,  XII,  32,  34,  38.  Nomina- 
lo.  XXIII,  3o. 

figlio   di   Namo,  XI,   8.   In    ballaglia» 

18,  Si.  Nomiaatu,  XIII,  42. 


1  rrsiano.    In    battaglia,     V,    sS.    K    f*tlo 

prigioniero,   3i,    32. 
Pipino,   padre   di   Carlo.    Nuiuioatu,  I,    3,  7. 


R 


1\ 


anipallo,  I,  8,  12.  Sua  tignoria,  l3.  No- 
minato, V,  53  ;  VI,  ^S.  .Munitce  la  città 
di  Itisa.  Sii.  Nominato,  63.  Esce  della 
città  to' suoi,  65;  VII,  a.  Sua  risposta 
a  Beltramo,  Vili,  32,  36.  Sua  propo- 
sta a  Gallaciella,  53  e  scg.  Nominato, 
68:  IX,  lo,  50.  È  assalilo  da  Alinonte, 
57.  Suo  rimprovero  a  Beltramo,  69.  K 
ucciso  da  lui,  60. 
Rampante.  In  ballagli»,  XVI,  63;  XVII,  io. 
Rinaldo,  XI,  3.  Si  presenta  a  Carlo,  XX, 
i4-  Giostra  con  Orlando,  ig  e  seg.  Si 
scopre  ad  esso,  26.  Doma  il  cavallo  Ba- 
iardo,  34.  Sfida  Gherardo.  63.  Pugoa 
seco,  XXI,  8.  Lo  vince,  10.  In  battaglia, 
l3.  Nominato,  32.' In  battaglia,  XXII, 
54.  Nominalo,  XXIII,  37,  52;  XXIV, 
i5.  Suo  consiglio  ad  Orlando,  33.  No- 
minato, DI.  Io  battaglia,  XXV,  8,  9.  Va 
a  Carlo,  20.  Incontra  due  giganti,  :i3. 
Ne  uccide  uno,  28,  3o.  E  mandalo  da 
Carlo  al  Soldaiio,  61.  Gli  è  teso  aguato 
da'  Maganzesi,  63.  Li  vince,  64i  65. 
Risa,  città.  Sua  origine,  VI,  56,  67. 
Raniero.  Nominato,  XII,  1  a  ;  XVI,  4  ;  XIX, 

45.  In  battaglia,  5o  ;  XXII,  52. 
Rivieni,  governalore  di  Sutri,  III,  66.  Fa 
prendere  Orlando,  73.  Lo  esamina,  74 
e  seg.  Gli  fa  regali,  77,  78.  Nominalo, 
IV,  8. 
Rodomonte.  Nominalo,  III,  38  ;  X,  61. 
Ruggero  di  Risa.  Nominato,  I,  8,  la;  IV, 
58.  Suo  valore  in  giostra,  VI,  4*  Usa 
cortesia  a  Sobrino,  7  e  scg.  Nominato, 
3o,  45,  48.  Manda  un  messo  ad  Al- 
njonle,  S<).  S'arma,  61,  62.  Esce  della 
città,  65.  Numinalo,  VII,  a.  Giostra  con 
Maldacbino,  lo.  Lo  abbatte,  11.  Vince 
Salaliello  ed  altri,  16  e  seg.  Sue  parole 
ad  Almnnle,  ai,  24  e  •'^a-.  ^^-  Giostra 
seco,  32.  Lo  abbatte  due  volte,  34t  4>. 
Giostra  di  nuovo  eoa  esso  e  lo  abbatte, 
5i,  52.  Lo  rimprovera,  55  e  seg.  Parla 
a  Gallaciella,  Go.  Accetta  la  sua  sfida, 
65.  Giostra  con  lei,  Vili,  3,  7,  i3.  Sue 
parole  ad  essa,  18  e  seg.  La  conduce  in 
Risa,  25.  Nomiaalo,  3i,    ^i ,  Sua  rispo- 
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sta  a  Beltramo,  ^5.  Nominato,  56.  Spo- 
sa Gallaciella,  66.  Nominato,  IX,  6.  Va 
alla  caccia,  8.  È  assalilo  Ja  Almonte  a 
tradimento,  3f|.  Si  difende,  4'i  alla  5i. 
Muore,   55.  Nominalo,   X,   ii:   XIV,   6i. 

Vassallo,  XI,  8.  Soccorre  Carlo,  XVI  r, 

22.  Suo  valore,  45.  È  abbattuto,  55.  Vi 
ad  esplorare  le  cose  dei  nemici,  XVIII, 
Bg.  Suo  valore,  Go  e.  seg.  Nominato,  XIX, 
4.  Giostra  con  Troiano,  11.  E  abbattuto, 
la.  Gli  narra  i  successi  della  guerra,  1  y. 
Torna  a  Carlo,  24.  Nominato,  XX,  52. 
£  ucciso,  55. 


ì^aiatiello,  II,  76.  Va  co'  suoi  contro  Ca- 
lante, 78.  Nominato,  III,  3.  In  batta- 
g,lia,  21,  23.  Si  fa  tributario  di  Agolanle 
27.  Nominato,  3o,  49;  VII,  i  3.  SDda  lìug- 
gero,  i4-  E  abbattuto  da  lui,  16.  No- 
minato, IX,  25,  3a,  34.  lu  giostra,  5g. 
Soccorre   Agolanle,   XI,   21,   22. 

Salomone.  Nominato,  I,  8,  9  ;  IV,  39.  Va 
dietro  ad  Orlando.  46-  Nominato,  X, 
42,.  Alla  rassegna  di  Carlo,  XI,  7.  No- 
minato, XII,  i5.  In  battaglia,  ìì  e  srg. 
Nominato,  XIII,  3o.  In  battaglia,  XiV, 
29.  Accoglie  Orlando  e  Astolfo,  XV,  23. 
lu   battaglia,   XVI,  61;    XVII,    47. 

Sanguigno,  X,  4--  '"  aiuto  di  Carlo,  XI, 
3.^  In  battaglia.  XIII,    7,    Il  ;  XIV,    3o. 

Scacciato,    f'iuli  Milone. 

Serpone.   Soccorre  Agolante,  XVII,  8. 

Siuagone.  In  aiolo  di  Almnnte,  XIM,  52. 
In   battaglia,   XIV,   5o,   63. 

Sobrino.  Suo  consiglio  ad  Agolante,  V,  56 
e  sog.  Va  ad  esplorare  le  cose  de' cri- 
stiani, 65.  Giunge  in  Sicilia,  VI,  2.  Ar- 
riva a  Risa,  3.  Ammira  il  valor  di  Rug- 
gero, 6.  E  onorato  da  bii,  g  e  si's;.  Se- 
gue il  suo  viaggio,  14  e  seg.  Ritorna 
ad  Agolante,  17.  Narra  ad  esso  l'esito 
del  suo  viaggio,  19  e  seg.  Nominato,  X, 
57,  59.  In  giostra,  6u.  Nominato,  XI, 
21  :  XVIII,  35,  45. 

Spirante,  re,  IX,  62.  Nominato,  XI,  i3. 
In  battaglia,  XII,  33;  XIII,  S.  È  fatto 
prigioniero,  25.  Nominato,  3o.  Va  am- 
basciatore a  Carlo,  XVI,  3  5.  Narra  ad 
Agolanle  l' esito  di  sua  ambasciata,  43, 
4S.  la  battaglia,  63. 


1.  arsiano.  Ucciso  da  Amoue,  V,  44- 
Terigi,  scudiero  di  Milone,  I,  42.  Sue  pa- 
role alla  balia  di  Berta,  43,  44. 
Troiano,  figlio  di  Agolante,  I,  6.  Nomina- 
lo, 11,  80;  IH,  41,  5i.  Suo  vanto,  V, 
5i  a  seg.  Sua  risposta  a  Sobrino,  VI, 
22  e  ,seg'.  Nominato,  45;  XVIII,  i.  Dan- 
neggia col  suo  esercito  lo  stalo  di  Ghe- 
rardo, 53.  Consulta  un  negromante,  O4. 
Lo  uccide,  XIX,  2.  Va  contro  Ruggero, 
9.  Giostra  seco,  11.  Lo  abbatte,  12.  Ode 
da  lui  la  disfatta  di  Agolante,  17  e  seg. 
Nominato,  2.7.  Suo  valore  in  battaglia, 
33  e  seg.  Pugna  con  Donchiaro,  36  e 
sfg-,  47-  <",omb,itte  con  Orlando,  61  al 
fine.  Abbatte  Donchiaro,  XX,  3.  E  uc- 
ciso da  Orlando,  S. 
Turpino.  Nominato,  I,  iS;  II,  35,  79;  III, 
33;  X,  43,  5i.  Va  ai.ibasciatore  a  Ghe- 
rardo, 52  :  XI,  54.  Si  presenta  a  lui  e 
gli  espone  il  voler  di  Carlo,  56  e  seg. 
E  accollo  da  Donchiaro,  Ci.  Torna  a 
Carlo,  XII,  3.  Nominato,  XIII,  55  ;  X\I, 
27.  Callezza  Alcrina,  XVHI,  5o.  Nomi- 
nalo, XIX,  62. 


u 


u. 


'ggero,  detto  il  Danese.  Nominalo,  I,  8; 
II,"  6  ;  IV,  3o,  39.  Va  dietro  ad  Orlan- 
do, 46.  Il  mostra,  XI,  5.  Nominato,  ji, 
35.  Sue  parole  a  Balante,  38.  Accetta 
la  proposta  di  questo,  l^'ò.  Nominato, 
XII,  16,  In  battaglia,  35,  44;  XIII,  6, 
11,  l5,  21.  Nominalo,  XIV,  3i,  46,  56; 
XVI,  3,  Giostra  con  Donchiaro,  5.  Sua 
ambasciata  a  Gherardo,  14.  Nominato, 
56.  In  battaglia,  XVII,  3,  6,  47.  Nomi- 
nato, 66;  XX,  5i.  Uccide  Balante,  54. 
Nominato,  XXI,  )6.  È  da  Carlo  fatto 
geni;rale,  XXII,  40. 
Ulieno,  re  di  Sarza.  Nominato,  IH.  3S, 
49.  Suo  consiglio  ad  Agolante,  VI,  Sa 
e  seg.  Nominato,  X,  5().  Giostra  con 
Sobrino,  60.  Nominato,  XI,  l3.  In  bat- 
taglia, XII,  22.  Combatte  con  Orlando, 
XVHI,  3.  E  ucciso  da  lui,   5. 
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LODOVICO    DOLCE 


VENEZIA 

GIUSEPPE    ANTONELLI    EDITORE 

TIP.  PREMIATO  DI  MEDAGLIE  D'  ORO 

M.DCCC.XLVl 


^y{)/    ^eóóo'f'e 


In  una  Raccolta  come  è  la  nostra,  non  potevano  oramettersi  i  due  poemi 
di  Lodovico  Dolce  il  Palmerino  (F  Oliva  e  il  Primaleone^  perchè  riproducono 
in  versi  due  romanzi  Spognuoli  un  tempo  in  gran  voga,  e  perchè  sono  la  con- 
tinuazione di  quello  di  Amadigi  di  Gaula,  soggetto  al  poema  di  Bernardo  Tasso, 
da  noi  in  questo  Parnaso  compreso. 

E  sebbene  il  Dolce  abbia  quasi  improvvisati  questi  due  poemi,  avendoli  dati 
fuori  nello  spazio  di  un  anno  l'uno  dall'altro;  sebbene  si  scorga  in  essi  uno 
stile  snervato,  stentato  ed  alcuna  volta  anche  incolto,  pure  per  le  accennale  ra- 
gioni pensammo  riprodurli;  tanto  più  quanto  che  sono  essi  irreperibili  affatto. 

Ci  siamo  poi  anche  inchinati  a  questo  pensiero,  mossi  dagli  eccitamenti  del 
chiarissimo  Felice  Romani,  il  quale  confortando  con  pubbliche  parole  di  lode 
la  nostra  impresa,  ci  anima  a  pubblicare  tali  ed  altri  romanzeschi  poemi. 

Questi  del  Dolce,  se  contano  i  notati  difetti,  son  perù  aspersi  qui  e  qua  di 
avventure  piacevoli,  e  di  tratti  curiosi,  offerti  dai  romanzi  stessi  che  ei  prese  a 
tradurre;  e  perù  nel  leggerli  offrono  non  poco  diletto. 

F.   Zanotto. 


PALMERINO  D'OLIVA 


D  I 


LODOVICO     DOLCE 


L'arme,  e  T  amor  d'un  cavalier  io  canto, 
Che  di  valor  fu  quasi  al  mondo  solo  ; 

E,  perchè  fu    

Trovato  a  caso,  e  per  suo  bnoa  destino, 

Gli  poser  nome  Palmerin  d'  Oliva. 

Canio  I,  SI.   I   e  10. 


i,j:),i)0>  iva  .Dm'M'T, 


PilLlRIl  D' OLIM 

^©©(DTììlg®    ©Da^l 

•*^Ì£?-S)^<i^* 

ARG03IENT0 


/  rora  un  pOitorc  un  figlio  abbandonati. 
Lo   raccoglie,  e  lo  dia:  Palnierino  : 
Questi  l'ien  forte  ed  in  beltade  ornato, 
E  in  sogno  intende  il  suo  allo  destino, 
Sn  di  non  esser  dalli-  glebe   nato. 
Ed  opre   fa  da  prode  paladino. 
f^a  in  Macedonia,  e  l'uol  /ar^i  campione 
Per  dar  salute  al  re  Pigrnaiìone. 


T  '  ' 

*-*  arme  e  1'  amor  d'un  cavalier  io  canto, 
Che  di   valor  fu   quasi   al   mondo   solo  ; 
E   di   gloria   acquistando  eterno   manto, 
Chiaro   si   fé'  da  l'uno  a  l'altro  polo. 
Tu,  Febo,  aspira  al   mio  novello  canto. 
Si   che   la   mercè   tua,   m'  innalzi    a   volo, 
E    eiuneer   possa   a   quel    lodalo   segno. 
Che   rende   altrui   de   le    tue    froiidi   degno. 


Brembaio,   che  l'illustre  sangue   vostro 
Ornate  ognor  di   mille  chiari    fregi; 
E   a  cui  danno  nel   duro  secol   nostro 
L'  arme  e   le  lettre  i  \i\o   onorati  pregi  : 
A   voi   si   deve   ogni  purgato,  inchiostro 
Via  più  eh'  a  duchi,  imperadori  e  regi  ; 
Poi  che   riluce  chiaramente   in   voi 
L  alto   valor  de'  più  famosi  eroi. 


J 


Ond'  io,   benché  quasi  palustre  e  umile 
Augel  mi  sia  fra   tanti  cigni   rari; 
Che  di  dolce  armonia,  pura  e  gentile 
Or  fanno  risonar  i   fiumi   e  i  mari  : 
Sacro  questo  mio  basso  e  rozzo  stile. 
Che  con   1'  alto   desio   non   va  di  pari. 
Al   nome   vostro;   e  questi   incolti  carmi; 
Degno  d'  esser  scolpito  in  mille  marmi. 

IV 

So  che  r  incomparabii  cortesia, 
Ch'  alberga  in  voi,  come  in  suo  proprio  tel'.o, 
Non  sprezzerà  1'  oscura  Musa  mia. 
Benché  indegna  di   tanto  alto  ricetto  ; 
Non  poco  par  di   sé  prometta  e  dia. 
Chi  dà  quant'  egli  può,  con  puro  affetto, 
E  qual  fia  mai,  che  con   gli  antichi  giostri. 
Penna,  che  degna   sia  de' merli   vostri? 

V 

Vicino  a  la  città  di   Costantino, 
Ch'  or   tengono   infedel  barbare  genti, 
K   seggio  fu   d' imperiai  domino 
De' Greci,   mentre   fur  ricchi   e   possenti, 
Vivea   tranquillo  un  rozzo  contadino 
Ne' gran  monti  d'Oliva  in  fra   gli  armenti, 
Più  che  molti   non  fan   tra  pubblici  agi 
De   le  città   dentro  i  real  palagi. 

VI 

Questi,  mentre  eh'  un   di   pensoso  giva 
Per  la  montagna  tra  più  folte  piante, 
Una  voce  le  orecchie  gli  (eriva, 
Qual  di   chi  piange,  debole   e   tremante  ; 
Va  innanzi,  e  sopra  un  gran  troncon  d'oliva 
Vede  che   giace   un  pargoletto  infante. 
Onde   pien   di  pietà  con   mesta  faccia 
Corre  a  la  pianta  e'I  prende  in  fra  le  braccia. 
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Eri  il  fjnriullo  in  ricrhi   panni    involto, 
Onde   lo   fiìudicó   di   noliil   sanjjiiF  : 
E,   prrchè   lo   vedrà   pallirju    in    volto, 
r,h' era   ricino   a   rimaner  e^anpiie, 
Al   gran   bisogno   frettoloso   nmllo 
Lo  porta   a   la  moglicr,   rli'  jlllitta   langue  ; 
Che  poco   dianzi    aviea    perduto   un    libilo. 
Il  (}ualc  a  un  tempo  aperse  e  i:liiu&c  il  ciglio. 

vili 
Come  vide  il   fanciiil,  parve  eh'  alquanto 
S'acchetasse  la   donna,  e  ri^oardullo; 
E  posto  line  al  suo  doglioso   pianto, 
Se  lo  mise  a  le  poppe  til  alLttollo  : 
E  mirandolo  Gso  in  opni  canto, 
Vide  pender  sul  petto  appesa  al  collo 
Una  crocetta  d'  oro,  tempestata 
Di   varie  gemme  e  riccamente   ornata. 

ix 
Questa  serbata  fu  con  diligenza 
Da   la  cortese  donna,   e  l'altro   arnese, 
Giudicandolo   anch'  >-\\»  a   la  presenza 
n'alio  lignaggio;  e  grande   amor  h-  preje, 
Onde  'I   tenne  per  (ij/jlio  ;  e  die'  credenza 
\   tutti  de  la   villa  e  del   paese, 
<".lie  del  marito   e  di   lei   nato  fosse. 
Tanto  di  quel  fanciullo  iouamorosse. 

X 

E  perché  fu  l' incognito  bambino 
Sopra   una  palma  in   quel  monte  d'Oliva 
Trovato  a  caso,  e  per  suo  buon  destino. 
Che  lo  serbava  a   gloria  illustre  e  viva, 
Nel   lavacro  santissimo  e  divino 
Gli  poser  nome    Pjlmerìn   d'  Oliva. 
Questo  fanciullo  In   lai   bellezza   crebbe. 
Ch'eguale  alcuno  in  quella   eli   non  ebbe- 

.XI. 

Ed  ancor  ch'Io  quel  luogo  aspro  e  selvaggio 
Tra  rozzi  agricollor  fosse   allevato, 
Rispleiidea   ni'l    garzone   un   chiaro   raggio 
Di   gran   viilote  e   d'animo  elevato: 
Che   ben   mostrava   che   d'  allo    lignaggio, 
E   non   d' oscnra   stirpe   ei    fos^e    nato. 
Sdegnava   tulli  gli  esercizii   vili, 
E   si  dava  a' magnanimi   e   irentili. 


Gli   altri   ch'eraii    tenuti   suoi   fratelli, 
alenavano  gli   armcnli  a   jiascei    fuore. 
l'almcwno  iu   pigliar   semplici    augelli, 
Kd   in   cacciar   spendeva   i   giorni   e   l'ore. 
Cani  allevava   generosi  e  belli, 
E  cavalcava   con    ardilo   cuore 
T  più   bravi   cavalli,   e   in   (|iielle   selve 
Spesso  alTrontava  le  feroci   belve. 


E   ne   la  età   di   quindici   anni    tale 
Hra   iu  forza   e   iu   destrezza   divenuto, 
E  cosi   beu  formato,  eh'  immortale 
Venia   ila   quei   pastnr  quasi   lenoto. 
Avea   r  in};egno   e   l'altre   parli   eguale, 
E  in   quella  acerba  età  senno  caimlo. 
Per   tal   cagion   ciascun   non   pur   1'  am.iva, 
Ma  come  un  Dio  celeste,  1'  onorava. 


Or  presto   al   biancheggiar  de  l'oriizoote 
Dormendo   Paimcrino,   a   lui   parca, 
Mentre  che   per   un   bosco    sopra   un   monte 
Giva  cacciando  un   iti,  come   solca, 
Veder  sopra   la   riva  d'  un   bel   fonte 
Donna,  eh'  ivi  a  diporto  li   sedea 
Coperta   d'  un   sutlil   candido   velo. 
Di   tal   beltà,  che  parca   nata   in  ciclo. 

XV 
Egli,   che   in   quel    salvalico   confino 
Vede   cosa  si   belU,   ferma    il   piede  : 
E   stimando   felice   il    suo   cammino, 
l'onsi   a   mirarla,   e  a  pena  a  l'occhio  crede. 
f.a   donna   dis!>e  :    Amico   Palmerinu 
r,a   tua   virili,   che  già  il   mio   cor  possedè, 
M'  ha  fatto  qua  e  là  più   dì  cercarti 
Tanto  ch'ai  fin  potuto   ho  ritrovarti. 

xyi 
Lascia   la  rustical  selvaggia   vita, 
E   drizza   il   cor   a   fatti   alti   ed   egregi; 
A   quali   il   cielo    ti   dispone   e   invita 
Per   darli    poi   di   fama   eterni   fregi. 
Sappi   ch'io   t'amo:    e   per  far    leco   unita 
Mia   vita,  par  che  Dio   ci  privilegi 
Ambi  d' un  segno  :   che   tu   di  culore 
Negro  hai  nel  volto,  iu,  ne  la  man  del  cure. 

xTir 
Ciò  detto  avendo  la  gentil  donzella. 
Cortese  gli  mostrò  la  manca  mano  ; 
Una  macchia  avev'ei  simile  a   quella 
Ne  la  sinistra  guancia,  e  non   in   vano. 
Mentre  eh' a  quella  angelica   favella, 
.\   quel   vago  parlar,   dolce  ed    umano. 
Egli  risponder   vuole,   e  quasi   teme, 
Partissi  il  sunno  e  la   donzella   insieme. 

XVIll 

Palmeria  non  sapea  volger  la  mente 
Fuor  ch'io  pensar  ne  l'alta   visione, 
E  acceso  si  di  sua   beltà  si  sente. 
Che  già  paté  cordoglio  e  passione. 
Ecco  eh'  in  sogno   la   nelle  seguente 
Gli  appar  la  donna  senza  paragone, 
('.11'  in  man   teneva   una  corona  d'  oro 
Iticca  e  d'inestimabile   lavoro, 

XIX 

E  disse:   Palmerin,   tu   vedi  questa 
Ricca   corona,  lei  col   tuo   valore 
.Sappi  che  ancor  dovrai   pouermi    in   testa 
Con  infinito  e  sempiterno   onore  ; 
Oh,  quanto  di   te  stesso  a  dir  mi   resta. 
Che  sarai  chiaro  col  girar  de   1'  ore  '. 
Ciò   detto,   via   disparve   immantinente, 
Lascian  io  Palmerin   mesto  e  dolente. 

XX 

Stimava  pur  che  non  senza  mistero 
Due   volte  il   replicato  sogno   fosse. 
Ma    vie  più   assai  gli  accrebbe  quel  pensiero. 
Che  dieci   notti  il   medesmo  sognosse. 
L'  ultima   con   aspetto   alquanto   fiero 
Tai  parole   la  donna  a   dir  si  mosse. 
Perchè   tardi   a   cercarmi  ?   A   che   pur  vai 
Perdendo  il   tempo,  che   non    torna  mai  ? 
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Non  sono  illusion  fallaci  e  vane 
Queste  ;   ma   sono  oracoli   verùci  : 
Però   che   dei   far  cose  soprauinaoe. 
Che   gli  scrittor  ne  pareran   meadaci  ; 
Poscia   nel  Cn   di  molle   imprese  strane, 
Ov'ora    Ira   pastori   abbietto   piaci, 
A   grande   altezza   ancor  t'  innalzerai, 
E   I   alta  stirpe   tua   chiara  farai. 

XXII 

Deslossi  Palmerino  ;  e  a  questa   volta 
Si   ritrovò  turbato  più   che  prima. 
Ei    non   aveva   esperienza   molla 
De   le   cose  del  mondo:    e  pur  estima, 
Che  potesse   succeder   ciò  ch'ascolta: 
Quel   che  colei,   che   tanto  lo   sublima, 
In   quei   sogni   gli   avea  profetizzato; 
E  più  de  l'amor  suo  restò  piagalo. 

xxrii 
La   piaga,  che   nel   cor  calda   e  pungente 
Fatta   gli   avea   con   la   sua  dolce   vista 
Quella   eh' è   donna   si   de   la   sua   mente, 
Ch'ogni  altro  obbiello,fuor  che'l  suo,  l'atlrisli  • 
Gli  accese  all'alma  un  desiderio  ardente. 
Che   non  si   vuol  fermar,  se   non   l'acquista: 
Anzi   dispon  pel    viso   almo  e  giocondo 
Tulio  girar  di  clima   in   clima  il  mondo. 

XXIV 

Ma  perchè  ne  le  sue  parole  inteso 
Avea   da   lei  (che  gli   fu  molto  caro) 
Che  d'  allo  e   oubii   sangue  era  disceso. 
Volse  modo   tener  d'esserne  chiaro: 
Onde   un   giorno  mostrandosi   sospeso. 
Ed   aver   il   pensier   tristo   ed   amaro. 
Da    una    vaga   donzella   gli   fu   chiesto 
La   cagion   che  '1   lenea   turbato  e  mesto. 

XXV 

Era   questa  donzella  del  pastore 
Unica   figlia,  e   Palmerino   amava, 
Prima  con   casto  e   con  sincero  amore 
Mentre  che  suo  fralel   lo   giudicava  : 
Ma   poi  eh'  intese   un   dì   lutto   il   tenore 
De   la   sua   sorte,  come  a  punto  stava, 
(Che  la  madre  gliel  disse)  in  uno  istante, 
Divenne  del  garzua  lasciva  amante. 

XXVI 

Palmerino   a  costei   fece  palese 
La  cagion  che'l   lenea  così   turbalo: 
Onde  da  lei   di  punto  in  ponto  intese 
Ove  fosse,  e  in  qual  modo  ritrovalo. 
Gli  fece  note  ancor  le  fiamme  accese 
Questa   donzella:    il   che  fu  poco  grato 
A    Palmerino,   che    locato   il  core 
Avea  altamente  nel  primiero  amore. 

xxvii 
Pur  empiè  di  speranza   la    donzella. 
Che  del  suo   amore   ancor  lieta  sarebbe. 
Poi,  per  intender  meglio   la  novella, 
(.OH   la   credula   madre,  a  cui   n'  increbbe, 
Di   quel   che  inleso   avea,   ratto  favella, 
E   di  quanto   volea   certezza   n'ebbe: 
Che   de  la  croce  ancor  non   gli   fu   avara, 
Ch'egli  si  mise  al  collo,  e  l'ebbe  cara. 


XXVIII 

È    ver   eh'  essendo   il    giovanetto  mollo 
Saggio   e  prudente,  la   lenea   nascosa. 
Vide   anco   i  panai,  ove   trovalo   involto 
Fu   dal   pastur  ne  la   munUgna   ombrosa; 
Cosi    vero    lenendo   il    sogno,    volto 
Ebbe    il    pensiero    a    vila    più    famosa: 
Stimando   che    il    girar   del    ciel    gli   avria 
Aperta   a  chiari    falli   un   ili   la   via. 

XXIX 

E   con   più  ardilo  cuor  seguia   la    traccia 
Di  strane  fiere  ed   animai   selvaggi; 
Onde  avvenne  che  un  giorno  andando  a  caccia, 
Fra   r  alte   querele   e  fra   robusti   faggi. 
Mentre  eh'  or  questa  bestia,  or  quella  caccia, 
Quasi   su  'I   tramontar  de   i  solar  raggi 
Sente   una   voce  da  la   destra   banda 
D'uomo  che  grida,  e  a  Dio  si  raccomanda. 

XXX 

L'animoso   garzon   sprona   il   cavallo 
Ralto   colà   d'onde   la   voce   uscia  : 
E    vede    lunge   di   poco    intervallo 
Un   gran   leon,   che  con   i  denti   apria 
Facendo   rosso,  ov'  era   perso  e   giallo. 
Un  cavai   che   annitrir  ancor  s'  udla. 
Empiendo,   quanto   più  polea  stracciarne, 
L'avido  ventre  de  la  viva  carne. 

XXXI 

Poco  discosto  da   la   bestia  fiera 
Vede  disteso   un    uom   giacer   ne    l' erba, 
11   quale  in   una   gamba    ferii' era 
Aspellando   ad   ognor  la   morte  acerba. 
Palmerin.   rlie   lo    vide   in    tal   maniera, 
Pien   di   pietà  con   fronte   alta  e  superba. 
Ed   intrepido   cuor  dal   cavai  salta, 
E   solo  a  pie  queir  animale  assalta. 

XXXIl 

E   dielli  sì   gran  colpo  in  sn  la   testa 
Con  un  grosso  baston  che  aveva  in  mano, 
Che   spezzò   l'ossa,  e   la   fiera  rubesta 
Moria   rasró   sopra   il    vermiglio  piano; 
Indi   con   farcia    lagrimosa   e  mesta 
Il   giovanetto  eh'  era    tulio   umano. 
Ne   va   a    trovar  quel   misero  che   lacgue 
Per  la  ferita   e  versa   in   copia  il  sangue. 

XXXIII 

Palmarino  lo  abbraccia  e   lo  conforta, 
E   duolsi   umanamente   del   suo  male, 
E   di    tosto  guarir  speme   gli   apporta. 
Che   la   piaga   non   era   in   lui   mortale. 
Ti  condurrò,   dicea,   che    la  via   è  corta. 
Per  non   lasciarli  solo   e  in   stato   tale. 
Su  '1  mio  cavallo,  che   ralto   cammina, 
A   la   mia  stanza   un   miglio  e  men   vicina. 

XXXIV 

Dove   fra   pochi   di,  sì   come   io  spero, 
Hicovrerai   le   forze  ora   smarrite. 
Gli   rispose  colui  :   Questo   non   chero, 
E   rese  a   Palmerin   grazie   infinite. 
Poi  soggiunse:    Garzon   degno   d'impero, 
S'  ora  mi  ritrovassi  aver  più   vite, 
E   le  spendessi   in  tuo  servigio,  mai 
Adeguar  non  potrei  quel  che  fatt'  hai. 
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XXXT 

Per  te   libero  sun   da   quelli   morte, 
Da  cui  tiirmi   altro   braccio  non  potea; 
Mercé  di   Dio  che   l'ha  fatto   si   forte, 
('he   bramar  altro   aiuto   io    non    iluvea. 
Or,   benché    tu   mi   vedi   a   cotal   torte 
III   (juesta  selva   perigliosa   e   rea 
Solo  e   senza   compagni,  sappi   di'  io 
Ho  più   d'  un   servo   nel   servigio  mio. 

«XXTI 

E  di   bea   di   fortuna   ho   tanta  parte, 
Ch'io  posso   ancor  participarne   teco  ; 
E   ti   prego  che   vogli    in   questa   parte 
Gradir  il   mio   desir,  e    venir   meco  : 
Benché  a   le,  eh'  in    valor  assembri   Marte, 
Poco  saria   lutto   l'imperio  greco: 
Ch'ai   luo   valor,  a  rui   ciascun   secondo 
Credo  che  sia,   non   basterebbe   il  mondo. 

xxxvil 
Io  soa  di  Macedonia,  e  mercatante 
Nato   in   una  città  chiamata   Ermida  ; 
Ove  pochi  o   nessun   mi   vanno   avaote 
Di  facoltà,  se   ben   fortuna   é  infida. 
Tu   Veramente  al    luo  real   sembiante, 
Ed   a   l'alia   virtù  che   in    te  s'annida. 
Non  merli  star  io   luoghi   incolli   e   Ceri, 
Ma   fra  chiari  signori  e  cavalieri. 

xxxviit 
Però,   figliuolo  mio,  sarai  contento 
Di   tosto  abbandonar   le   selve   e    i    monti  ; 
E   venir  meco,   a   più   bell'opre   intento, 
Ch  in  cacciar  fiere   e  girar  fiumi   e  fonti. 
Sle' Palmerino   ad   ascoltarlo   allento: 
Poi  disse  :  Ho  crao  desio,  ch'or  mi   racconti 

a   cagion,  che   li   mosse  a  qui   venire: 
Cd  egli  io  cotal  guisa  ebbe  a  seguire. 

XXXIX 

Partimmi   da   la  patria   e  me   n'andai 
Con   ricche  merci,   non   ha   molli   mesi, 
Fino  a   Costantinopoli,   a   cui  sai. 
Che   son    vicini    assai   questi    paesi  ; 
Poi,   tornando  a   la   patria,   ritrovai 
Quest'empio,   da   cui   mal    io   mi  difesi, 
E   se   meschino,   il   mio  cavai   non   era, 
M'  avria  sbranato   la   terribii  fiera. 


Or  poi,   che   tu   mi   sei    vita   e  salute, 
Ne   verrai   meco  a   parte   del  mio  bene  ; 
E   non   lasciar  smarrir   tanta   virtule 
In   queste  selve  di   spavento   piene, 
'U  le  prodezze  alimi  non  son  vedute. 
Ch'esser  dnvriano  a  ognun  chiare  e  serene; 
A  questo   un   servo  suo  fu   ritornato. 
Che   I'  avea  per  paura    abbandonato. 

XLI 

Gli  altri,  ch'ancora  timidi  scamparo 
Per  la  foresta,  e  con   tremante  core, 
Poscia  in   diversi   luoghi   ricercare 
In   si   grave  infortunio   il   lor  signore, 
Sopraggiunsero  qoivi   e  s'  allegràro 
VeggeodoI  vivo   e   di   periglio  fuore, 
Ed  egli  intanto  replicava  i   preghi, 
Che  Palmerin  d' ir  seco  noa  gli  oieghi. 


Rima<e    Palmrrin    sospeso   alquanto  ; 
Che    da    una    parte    il    debili)    lo   preme 
A    tur  coinmiatcì    dal    pastor,   che    tanto 
ì.'  amava,  ed   auro   da   la   moglie  intieme. 
V'orria   leRuir   colui    da    1'  altro    canto, 
E   d'esser   da   co>ti)r    lurbatn    teme. 
Ma   finalmente   alto   drsio   d'onore 
Di    git  Ira   gran   jifiuor  gli   accende   il  core. 

Xl.lll 

Così  cangiando  con   miglior   cavallo 
Il   suo   eh'  aveva,  seguitò   il    mercante. 
Se   ne  dolse   il   pastore  e   fé'  cercallo. 
Ma   più    la   figlia    sua,   che    n'  era    ainanle, 
(Quando    tornar    no 'I    vide)    e    ritrovali.) 
Non    polé   alcun,  ch'era    già    assai    dislaiite. 
Tra  questi   solo   per   averne   spia 
Un   figliuol   del   paslor  si   mise  io   via  : 

XLIT 

Poscia   eh'  ebbe   la   piaga  medicala 
Il    mercilanle    a    un   comodo   castello 
E   die   fra   pochi    di    fu   risanata. 
Con    Palmerino   e    i    servi   lasciò   quello  : 
Cosi   andando   pi-r   più   di    una    giornata 
Giunse   ad    Ermida    a    un    suo   palazzo  bello: 
Ove  beo   visto   fu   da   la   mogliera, 
Che  bella  a  meraviglia  e  giovane  era. 

xtv 
Narrò  a   la   donna   l'accidente   a   pieno 
Che  gli   era   occorso,   e  come  fu   salvalo 
Dal   giovane   di    tal    valor  ripieno. 
Che  'I  leone  a  un  sol  colpo  avea  ammazzato, 
E   comandolle   appresso,  che   non   meno 
De    la    [lersona    ^ua   fosse   onoralo. 
Cosi   il    buon   iiiim   ne' ricchi   beni   sui 
Lo  fece   io   ogni   cosa  eguale   a   lui. 

XLVI 

Di   ricchi   veslimeoti   il   fé'  vestire. 
Ogni   maneggio   suo   gli   pose   in   mano: 
De    le    donne   civili    ebbe    a    stupire, 
(■he   viste   non    ne   avea   presso  o   lontano  : 
Palmerino,  appagando   il  suo   desire 
Di   veder  spesso  una   candida   mano, 
Ora   un   bel   volto,   ora   un    vestir  gentile. 
Quando   un   atto  cortese,   onesto  e   umile. 


Ma  sempre  avea   nel   cor  viva   scolpita 
La   bella  donna,  che   gli   apparve   in  sonno: 
Questa   volgeva   il   fil   de   la  sua   vita, 
Tal   che  non   era   di   sé   stesso   donno. 
Or,   come  che   gli   fosse   assai   gradita 
(Ch'  avea   quanto   bramar  gli  uomini  ponoo) 
La    vita    mercantile  ;  e    più   onorata 
La   giudicasse   assai   della   passala: 

XLVlIl 

Quella   più   gli   piacea  de'  cavalieri, 
Ed   a   questa  parea  che  fosse    nato, 
E   correr  laocìe   e  maneggiar  destrieri 
Vedendo,   si   teneva   esser  beato, 
E   sempre   dove   giovanetti    fieri 
Armeggiavano   in  piazza   e   io   ogni   lato, 
Palmerin   si   solea   trovar   presente  ; 
E  quivi  sol  teoea  l'occhio  e  la  mente. 
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Tanin   rh'opni   lor  arte,  ogni  lor  geslo 
Il    aiovanelto   in    poco    tempo   apprese, 
E   si   ili   esercilorsi   aneli' egli   in   queito 
D' nn   ardente  desio   tallo  s'accese; 
riiè  si  pensò  di   lasciar  tutto  il   resto: 
E    l'alto  suo  pensier  fece  palese 
Al   mercatante,  che   gli   disse:   In   vero 
Ti   lodo,  ch'esser  brami  cavaliero. 

L 

Ma   questo   é  grado  e  dignità   che  suole 
Darsi  a  color  che  nobili  son   nati  : 

10  non  so  già,  s'è   nobil   la   mia  prole, 
Né    quali   i   miei   maggior   si    siano    stali  : 
Ma  so  ben  che  'I  mio  cor  m'  infiamma  e  vuole, 
Ch'io   m'erga   a   fatti    nubili    e    lodati: 

K   spero   che    la   mia    virili   e   l'ingegno 
De   la   cavalleria  mi  farà  degno. 

LI 
Così    disse,   e    rispose  Pilmerlno 
A\    mercatante,   il    che   gli   piacque   molto, 
Che  s'avvedea,  che  I  ginvln   pellegrino. 
Aveva   il   cuor   a    la    sua   moglie    tolto: 
Che   ne   vedea    più   segni,   onde'l   meschino 
N'era   geloso  e  in   gran   tristezza   viJilo; 
E   già  di   lui   temeva,  ed  iiitendea 
Sbrigarsi,  se  sbrigar  se  ne  potea. 

r.ii 
Ma,   come   che   la    donna    innamorata 
Fosse   di    Palnirrinu   ardcntemenle. 
Ei   né   di   lei,   né   d'  altra    donna    nata. 
Come  v'  ho  del'o,  al  ci>r  fiamma  non  sente; 
Perché   con   saldo    iiiiprontu   soggettata 
Gli   era   in   mezzo   de    1'  alma   e   della  mente 
r/ anjelica   beltà   de   la    dnnrella 
Veduta    in   sogno,    e   solo   amava   quella, 

i.ii: 
Or  non   ponendo   mente   al    vagheggiare 
Di   questa   e   d'altre   donne   il    giovanetto, 
Atlendea   d'ogni    tempo   ad   armegsiiare. 
Che   d'allro    non    prrndea    maggiur   diletto, 
Tanto   che  ne   divenne   singolare. 
Si  che  in   Ermida   e  men   nel   suo  distretto, 
Non   era,  chi  in   valor  se  gli  agguagliasse  , 
Né  chi   tra   cavalier  più   si  onorasse. 

T.IV 

Con  questa   occasion   che  se  gli   dava, 

11  grloso,   eh' avea    turbalo   il    core, 

Gli   disse   un    giorno:    Figlio,   io   desiava, 
Che  meco  fosti   insino  a   l'ultime  ore: 
Cosi   di    tutti   i   beni,   onde  abbondava 
E   potessi   abbondar,   fosti   slunore, 
Ma   tale   è   II    tuo   valor,    tal    la    prodezza 
Cile  meriti  di  aver  maggior  altezza. 

LV 

E  veggio  che  'I   tuo   genio   e   la   natura 
T' indrizza  certo   a  fatti  incliti  e  rari; 
Né  vorrei  disturbar   l'alta   ventura, 
Ch   acquistar  puoi   tra   cavalier  più  chiari. 
Onde,  se  di  seguir  é  la   tua-  cura 
L   arme,  nel  cui  meslier  sei  senza  pari, 
O   sarai  tra  poc'anni.   Io  certo  agogno 
Di  sovvenirti  a  quanto  fa   bisogno. 


Ed   a  me  poco  in   ogni   tempo  fia 
Al    benefirlo   che   to   fatto   m'hai, 
l>i   spender   tutta    la   sostanza  mia, 
(,>uando   li   fia   meslier,  quando   vorrai, 
I  he   troppo  fallo  e   peccato  saria, 
I  he   la   gloria,  eh'  in  arme   acquisterai, 
Per  mia   cjgiun  perdessi  :   ond'  io   ne  lodo 
li    bel  desir,   e   di  lue   laudi  godo. 

LVll 

E    ti  conMglierei,  che  prestamente 
(i.h"  indiiiìTTr  non   si    deve   a   I    opre  degne) 
Andasti   io  Macedonia  al   re  presente, 
t.h'é  tal, che  non  par  ch'altro  al  mondo  regne 
Di    lui   pili    liberal   né   più   pusseute; 
Ove   ottener  potrai   le  sacre   insegne 
De   la   cavalleria   senza   dimora, 
Ch'  egli  virtù  sopra   ogni   cosa   onora. 

LVIII 

Ed  ha  questo  un   figlluol  dello  Fiorendo, 
Di    tal   valore  e   di   tal   cuor  dolilo, 
Che   levando   le   solo,   io   lo   commendo 
Per   lo   miglior,   che   porli   spada    a    lato. 
Da    tal   signor  e  principe  stupendo 
Avrai   grado  sublime  ed   onoralo: 
Ch'egli,  eh' è  il  fiore  de' moderni  eroi, 
Non   può   non  sempre  amar  i  pan  suoi. 

I,ix 
Lieto  fu   Palmerin,  quanto  si  debhe 
De    le   proferle   loda   il   suo   consi;;lio, 
E   poi   ch'umile  e  riverente  gli  ebbe 
Rendule    «razle,  come   a   padre   figlio; 
Disse,   che    gli   era,  e  sempre  gli   sarebbe 
Grato    di   porsi    ad   ogni    alto   perielio 
Per  acquistar  onor   con   quel)' aiTctto, 
Che  suuJ  chi  sprezza   ogni  mortai   diletto. 

r,x 

Il  buon   geloso   allor  senza  dimora 
Comperò   a   Palmerinn   arme  e  destriero. 
Tal,  che  'I   giovane  ardito   in   plcclol'  ora 
Fornito   fu   di   quanto   era    loesllero  ; 
Ed   oltre   a   ciò  gli   die'  danari  ancora. 
Che  bastar  gli  poleano   un   anno  intero. 
Cosi  senza,  eh'  un   di  se   ne   fuggisse, 
Prese  da   lui   commiato,  e  dipartisse. 

LXI 

Non   è  da   dimandar,  se  la  mogliera 
Del   mercatante   ne   restò   dolente. 
Palmerin   che  di   far  gran   cose  spera, 
Cavalca   armato,  e  gran   letizia  sente. 
Ritrovò  il  quarto  giorno   a   una   rivera 
l'n   Nano,   che  plangea  dirottamente, 
Subito   Palmerino  al  Nano  chiede 
De  la  cagiou,  che  cosi  mesto  il  vede. 

LX.ll 

Rispose  il  Nano  :  Un   cavalier  villano, 
Battendomi   pur   ora,   m'  ha   levato 
Ln  buon  cavallo,  ond'  io  ne  piango  io  vano, 
Che,   lasciandomi   a   pie,   s'è   dileguato. 
Al   mio  siunor,  che  stanza   assai   lontano, 
Ed  é  prode  guerriero  ed   onoralo, 
Io   ritornava   per  recar  novella 
D'una  sua  donna  a  maraviglia  bella. 
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Ma   culi  vciiciiJc*    a    me    pjtsjrp    il    lìiiiiic, 
|i>   min    n>  come    pir    iillrc    ^    (|urir  inule, 
l'ili  eli' il)  iiiiii  sonu  augel  rli'  alibij  ali  e  jiiuin 
r.    la   furzj   al   ilvsir   udii   rurris|Miii(li-. 
!)"  aiiilar    ^em(irc    altrui   fu    min   ciisliiiiie 
Fin    eh'  io  mi    viva,    Paliurrin    rit|iiiiiile  ; 
IVriJ    li    piirlcró   di    là   ila!    riu 
In   gruppi,  se   tu   vuoi,  del   cavai   iiiiu. 

LXIV 

Apprctso   al   primo   alberpu,   die    Ira   via 
Illlrovcreiii,  soi;(;iunse    l'almcrino, 
1.1    ti    priivvcdcrii   con    l'opra    mia, 
Perclié  torni  al  padrun,  d'un  bunn  ronzino. 
Vi    ringrazio   di    tanta   curlcsia, 
l\i>[)iisc   il   Nano:   e   vago   del   cammino. 
Montò  del   suo  cavallo    allegro   in   groppa, 
Cli' oltre  al   fiume  purtollo,  e   via   galoppa. 

LXV 

l  inilraente   dimamla   uve   ne   gisse 
11   Nano,   e   se   f;li    ofTersi-   per   scudiero. 
Vi.   alla  ccirlc   del    re.    Palinerin    disse. 
Perchè  'I   Ggliuol   mi   faccia   cavaliero, 
f'.li'  e   miglior  cavjlìer  eli"  elmo  coprisse. 
Per  <|uel  eh'  io  n'oda;   e  rn-do  che  sia  vero. 
Di   ciò   si   strillile   ne    le   spjlle   e  duole 
Il   Nano;   e  sejjuiló   queste   parole  ; 

LXVI 

Andate  forse  a   porvi   a   quella   sorte, 
A  ([ucl  gran  risco,  a  quella  impresa  strana, 
Che  molli   cjvalicr  condotti   ha  a   morte, 
E    non    ritorna    mai    perdona    umana 
E   quale   impresa   è   questa,   e   cosi    forte? 
Dis»'  egli,  lo   vi   farò   la   cosa   piaoa. 
Soggiunse  il  Nano.  Questo  è  no  (ìer  serpente, 
A   cui   pensando  sol   ireiaa    la   mente. 

LXVII 

Abil.1   il   serpe   sopra    una   miintagna. 
Ove   moli' altri   snn    fieri    animali, 
E   ciascun    che   vi    va   morte    guadagna, 
Ch' é  'I    peggior  mal   di    tulli    gli    altri  mali. 
La   caglon,   che   più    d'un    non    isparagua 
La    vita,   anzi   parecchi    a    rischi    tali 
Posti    si    soli,   inoreudu   or   quello    orqiiestu, 

10  vi   dirò,  se  'l    dir    dou    v' è   molesto. 

I.XVlll 

Rispose   Paimcrin,  che  gli   era   grato 
ni   cosa   udir  maravigliosa   e  nova. 

11  nostro   re   già   piii   mesi   e   gravato 

D'  un  m.il,  a  cui  rimedio  alcun  non  giova, 
I)i:l    qual    egli   è   rimasi)   orho    e   piagato, 
Disse  il  nano,  e  a  in  il  termine  si  trova. 
E    la  reina,  nou   è   ancora   un    -nino. 
Se    ne    mori   di    lagrime  e  di    alFaiiuo. 

r.xix 
Ptimasa  e   una   sua   figlia,   la   più  bella 
E    1j    più    saggia,    che    mai    vide   il    sole, 
Cile  per  guarire    il   padre   de   la   fella 
Pesti-,  che  roder   lui   mai   >e<iiprc   ^uole, 
•^icinr   dì   qua    e    «li    là   medici    appella, 
(.he    ailoperar  quanto    può   I'  arte    vuole, 
Ma,  limi   giovando  medicine   tante. 
Per  ultimo   ricurve   a  UQ   i)ci;ionia^te. 


Il    qiial   rispiitr,  eh'  ella   non    sprrasse, 
Medicina    trovar    tanto    perfrlla, 
(^lie  'I   re   dell'  incurabil    mal    lanxtr. 
Che    la    vita    gli    avea    (juati   iiilercrlla, 
Se    l'acqua    della   fonie    noi    lavittr 
De    la   montagna,   eh' Arlifaria    è   detta. 
K   questa   fonte   sul    più   allo   sastu. 
Onde  non   turua  mai   chi    v'erge   il   patso. 

I.XXI 

Alla   fontana  quattro   volle    1'  anoii 
Per    tuflarvisi   in    lei    vanno    tre    fate, 
E  a  coglier  erbe,  r'i>e  ben  multe  vr  n' liaiiiiii, 
Quegli   aspri    giochi    di    virtii    lodale  ; 
Per  poter   negl'  incanti   eli'  esse   fanno, 
Valersi    in   opre   fiere   e    scrllcralc. 
Sotto   quel  sasso  con   orrenda   fronte 
Slavvi  il  gran  serpe,  che  difende  il  fontv. 

I.XXII 

La   pietosa   figliuola   a   un   cavaliero 
Commise,  che  con   molta   eletta   gente 
Andasse  a   lor  di    vita   il    serpe   fiero, 
Poi  che   l'acqua   a    taot' opra   craposseotci 
Knli    vi    andò,   uè    riii'ci    il    pensiero  ; 
l'.lié    tosto   che   quell'  empio    il    grido   Sente 
Del    dra|iel,   eli.-    r..ssjlta,   ed    esso   allotla 
Sibilando   usci    fuor   della   sua   grotta. 

i.xxrii 
Né   alcun   si    ritrovò  cotanto   ardito. 
Ch'ardisce   riguardar   l'orrlbil    vista: 
E    più    d'  un    ne    restò   cosi    smarrito. 
Che    non    potè   fog::ir   dalla    sua    vista, 
!•".    fu    da    lui    stracciato   ed    inshioltitu, 
E   di  niolli   altri   accompagnò  la   lista. 
Alcuni   si   morir   per   la   paura 
Sol    della  sozza   e   orribile   figura. 

I.XXIV 

Ed    altri,  che   fnggian    l.i    sorte    grama, 
l'iiron    dall'altre    bestie   .Jivorati  ; 
Onde  felice  eoo   ragion   si   chiama 
Colui    che   si    può   fior    tra    li   campati  : 
E   cosi    indarno   la   salute  brama. 
Del    re,   sendo    i    rimedi    consumati. 
La   misera    figliuola    ed   il    figlinolo; 
CU'  ambi   sou   carchi    di   perpetuo   duolo. 

Lxxr 
È  ver,  che  'I    figlio,    c»me   quel    che    sente 
Maggior   cordoglio,   alla    donzella   cede, 
1'^    lascia   ogni    pensier   del    rimanente, 
1'.    del    palazzo   piai    non    move   piede. 
l.ll'  ha    fatto    bandir  ad   ogni   gente, 
t'.lie   clii    le    |iorla    l'acqua   che   si   chiede, 
l'na    delle    città   data    gli    sia 
Delle  maggior  ch'in   Macedonia    fia. 

t.xxvl 
Per   questo    molti   cavalieri   ei  fanti 
Sono   andati    a   provar   quella    v    ntora  : 
E    nessun    del    tornar   par   chi-    si    vanti. 
C.lie    v'  hanno    avuto  morie    acerba   e  dura. 
Or  voi   non   vi  vogliate   por   fra    tanti 
In  cosa,  in  cui  non  é  l'orza  sicura  : 
Però  eh'  ivi   il   morir   è   fermo    e   certo, 
E    una   città  aUD   ricuiiipensa   il   mecto. 
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LXXVII 

Udendo   Palmeriii    cose   si   nuove. 
Rimase   un   pezzo   tacilo   e   pensoso, 
Se   in   ciò  potesse  far   si  chiare  prove, 
Che  dir  se  ne  potesse  avventuroso. 
S'avvien,  che  lauta   forza  si  ritrove 
In   me,   dicea,   che  'I   serpe   spavenloso 
(.on   l'aiuto  di   Dio  tolga   di   vita, 
Acquisterò  una  gloria   alta  e  infinita. 

LXXVIll 

Né  diffidar  mi   debbo,  essendo   slato 
Avs-ezzo   da   fanciullo   in   piii   maniere 
Nelle  montagne,  dove  io  fui  allevalo, 
A   combatter  con   strane   e   crude   fiere; 
Principio   non   potrebbe   piii   onorato 
Esser,  né  spoglie  piti  di   gloria   altere 
Nella  cavalleria,  eh'  io   vo'  cercando, 
Se  'I  mostro  uccido  orribile  e   nefando. 

LXXIX 

E  s'  io  ne  moro,  farò  compagnia 
A    lauti   cavalier   liegni   d   onore  ; 
E  poi  chi  sa  che  quest' ancor  non  sia 
La  bella   donna  che  m'accese   il  core: 
Con  questo   allo  desio  segui   la  via 
Col   nano,  e  l'accettò  per  servitore; 
Il   qual  giurò,  che  sempre   in   ogni  lato 
Gli  sarebbe  amorevole  e  fidato. 


Al  primo  albergo  di  quelle  contrade, 
Delle  quali   notizia   aveva  il   nano, 
Ei   gli  comprò  un   ronzio   di  tal  boutade, 
Ch'uopo  non   era   adoprar  sprone  o  mano: 
Di  Macedonia  alla  real  cittade 
Giunse  allìn   nel  girar  di  mollo  piano 
L'  ardilo   Palmerin,  dove  provvide 
Di  miglior  panni,  e  d'  armi  assai  più  fide. 


r^ 


r.xxxi 
Poi  di   Pigmalione  alla   gran  corte, 
Che   tal   l'afflitto  re  si   nominava. 
Ch'era  ccmdollo   a   si   misera  sorte. 
Che  per  rimedio   sol   morte  aspettava: 
Si  rappresenlò   dinanzi   al    guerrier  forte 
Suo  figlio,  clic   conforto   non   sperava. 
Ed  alla   figlia   di   mestizia  piena  ; 
Fiorendo   dello  1' un,   l'altra  Arismena. 

txxxii 
Avanti    ad   Arismena   inginocchiosse, 
Poscia,  che  fece   al  frate   riverenza  : 
Il   qual  ben   giudicò,  che   tale  fosse, 
Qual   gli   disse  il   mercante,  alla  presenza. 
Poi   verso   lei    queste   parole   mosse, 
Prima   avendo  al   fralel  chiesa   licenza: 
Magnanima  donzella,  d'ogni   onore 
Degna,  e  che   vi   sia  servo  ogni  signore  ; 

r.xxxiii 
Per  la  molta  pietà,  ch'ai  re  portale 
Vostro   padre,  per  cui  siete  si  mesta; 
Vi  supplico,  che  voi  mi  concediate 
Una  grazia,  la  qual   giudico  onesta: 
Che  se   le  niie  virtù  vi  saran  grate. 
Quali  elle  sieoo  ;  io   v'  offerisco  questa 
Mia  vita;    questa  vita  io  v'offerisco, 
E  per  voi  pormi  sempre  ad  ogni  risco. 

LXXXIV 

Arismena   vedendo  Palmerino 
Di   bello   aspello,  e  udendo  le  parole, 
Gli  disse  :   Avventuroso  pellegrino, 
Qual   da   me  grazia  il  vostro  animo  vuole? 
Quel  eh'  ei  rispose,  e  come  il  suo  destino 
Gli  fu  propizio  più  che  ad   altri  suole, 
E   combattè  col  serpe  il  giovanetto. 
Vi  sia  da  me  nell' altro  Canto  detto. 
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V 


e  VINTO    II 


A  II  G  0  WI  E  i>  T  0 


J   iilinirin  c/iirdr  ti'  rssrr  caralicro, 
/.',   ricrinlii   in  dono   un   nrninlurii, 
l>a   /'Inirnilii   r   creato,    l'ii   bri  cimiero 
il   uno  scudo    riccre.  per  jullura 
E  per  virlude  insigni  ;  ed  il  sentirrn 
Inctintrii,    che   lo  ^uida   all'  Ofrentura 
Ih'l  s(  rpe  immane.  Giuf;ne,  il  mìe,  r  anlilo 
Lo  pone  a  morie  ;   ma   riinan   {erito. 


N. 


■L*on   è  maggior,  né  vi»  più  eliiaro  sepiio 
f.lie   alcun    sia   nato    d'onuraU    prolr, 
(he,   ijuaiidii    ri    fj    qualclie  bel  fallii  ilesnn, 
Die"!    iMDiiili)   .munirà    e   riverisce    e   cole. 
Die'  Palfiierin    <li    questo    |iiii   ti'  un   pc;;no. 
E  M   suo   nome   illustrò,  si  cuiiie  il   iole 
Suole   illustrar   la   macclima   del   monciii, 
Col   suo   valor,  a   nulTailru   secoudu. 

Il 
Rispose   Paliiieriii  :   Signora,   in  vero 
Non   dimando   allra    srazia   ed    allro   onore, 
Fuor  questa,   ch'io  sia   (atto   cavaliero 
Per   le   man   di   l'"lorenilu  mio   signore; 
Che   per  non   aver  latlu,   come   io    spero 
Di    far,   cosa    ond'  it>   fticrlli   il    suo  amore, 
lo    non    ardiMu   diiiiaiuìarla    a    lui. 
Ma  sol   la   che^^iu   uinilciiienlc   a   vui. 

1  I 
E  spero,   coni'  io   dico,  di   far  cosa 
Con   l'aita   di    Dio,   non    -ar,i   molto, 
Pel   re,  eh' è   in    vila    tanto   perigliosa, 
E  per   lui   ch'Ila   cosi   tuibato   il   volto; 
E    per    voi    verso    il    padre   si    pietosa. 
Che  '1   cuor   altrove   non    tenete    vòlto  : 
Che   la   lirazia  eh'  io  chepgio  sia   sliiiiala 
Nella   persona  mia  ben  impiegata. 

IV 

Arismcna   gentil   molto   ebbe   grate 
Queste  parole,   e   vòUa   a  suo   fratello. 
Disse  :  Ben  sia   che   voi   non   dinephiate 
La   grazia,   che   ci   chiede   il    damigello, 
Floreudo,   cavalicr  pien   di   boutate, 
Come   pien  di    valor,   mirando  quello, 
Gli  parve   multo   simil   nell'aspetto 
A   Oriana  eh'  avea  fissa   nel  petto- 


Era   questa   Griaua   una  donzella 
Già    da    Kloren'ld    iiiiiraiiirnte    amala, 
Figlia    del    greco    imperatore,   ed    ella 
l'aridienle   di    lui   fu    innamorala  , 
Ma    di   quanto   la    itlnria   mia   favella 
A    tempo  e   luogo,  che   vi  Ga   più  {irata 
Or   basti,  che  cuti   il   suo   aspetto   avca 
Paliiierin,   che   di   lei   fralel   parca. 

VI 

Di   tal   ienibianza   tal   piacer  ne  prese 
Fiorendo,   che   rispose  umaaaiiientr, 
Che   viilenticr  faria   q>ianl  egli  chiese, 
Ma   che    volta    saper   (irincipalnienle 
Il   gradii    eh' ei    l.;ueva,    e 'I    suo   paese, 
E.    s'egli   fosse   natn    nobilmente. 
Kd    ei      Non    so    qiial    la    mia    «tirpe    sia, 
Cile    iiul   concede   a    me    la    sorte    mia. 


Mi   brn   v'aPTernio   ch'io  mi   tengo   nato, 
Ili   nnl'il   sanane,   né   trovu -altro   s'gno, 
l'iior  ch'io  seiilu  il  mio  cor  liiltu  iiiriainmalii 
Alle    grandezze,   a   qualche    fatto  degno  ; 
Ma    quando    bene    o    la    fortuna    o    1  f.'to 
M'  avesse   fallo   ignobile,   io   disecnu 
E   spero   di   far  si   con   queste   braccia, 
(.Ilo    la   cavalleria   mi    si    confaccia. 

VUI 

Spero,   quando   io   non   si»  nobile    tanto, 
Con   queste   man    oo'uililar  me   stesso, 
r.lie   di    tal    grado     o   di    più    chiaro    manto 
Io   sarò   degno,   che   mi    sia    concesso. 
Pdlnierino  é  il  mio  nome,  il  qual  per  quanto 
N'ho    inteso,   nel    batlesmo    mi   fu    nn-sso, 
Che   ne' monti   d'Oliva    da    un   rumilo 
l'aslur,    io    foi    trovato    e    in    quei    iiudrilo. 

I  T. 
Però   mi    chiamo    Palmerin    d'Uliva, 
Ed  a   Costantinopoli   è   vicina 
(Questa   montagna    nouiin.ua   Oliva  ; 
>Si    Come   é    noto    a    ognun    di'  ivi    cammina. 
rJenlre  Fiorendo    le    p.irole    udiva, 
E    mirava    la    farcia   pellrsrina, 
Iliinembrando    1    amor  eh    avea  portato 
A   Gr'iana,  restò   lutto   turbalo. 

X 

Ma   non   però  iliscorse   col   pensiero 
A    quel   che   penetrar    forse   poteva, 
Ma    si    gii    piacque    il    hel    sembiante    vero, 
Cile    di    Grìana    Palmerino   aveva, 
(.he   non  polca   saziarsi  di   leggiero 
Di   riguardarlo,  e  disse   eh'  intendeva 
Di   farlo  cavaliero,  e   dimandasse 
Se    veruu'  altra  cusa  gli    aggradasse. 


PALMERINO    D    OLIVA 


Ringrazìollo  Palmcrino,   e  disse, 
(",li'  allr.i    •;razia    da    Ini    non   desiava, 
Ma   da    Dio,  con   villoria   ai   consfjjnls^e 
Del   serpente   che   al   fonte  in  guardia  slava; 
Che  di  serbar  il   re  che   non  morisse, 
E   dalla  infermila  crudele  e  prava 
Ridurlo   nella   prima   sanitate 
Avea   virili   nell'acque  sue   incantate. 

XII 

Non   piaccia   a   Dio,   né   alla  rimica  sorte, 
Disse   Arismcna.  che   facciate  questo; 
Che  saria   un   gire   a   volontaria  morie. 
Si,  eh'  io  non    tengo   il   consigliarvi   onesto. 
Non   so   se   di    mia    vila    1'  ore   corte 
Saranno,  o   luiiplie   (con   parlar  modesto 
Rispose   i'almerin)   ma   so   ben  eh'  io 
Ho  da   morir  quando  sia   il   giorno  mio. 

XIII 
Per   questo  in  me  non  pnote  alcun  tiniore 
Di    grande   impresa,   o   di    periglio   slrauo  : 
E    Liccio   che  'I    morir   mi  Ga   d'  onore 
Per  ren(fer   un    lai    re.   potendo,   sano. 
Ambi   allora  stupir   dell'alto  cuore 
Del   giovane,  die   in    volto   era   si    umano. 
Ma  più   Fiorendo,   il  qual  disse:    E'mi  pesa, 
Che  si   giovane  andiate  a   tanta   impresa. 

XIV 

Rispose  Palmerin  :  Le  imprese  gravi 
Si   convengono  a    giovani,  ed  a   vecchi 
Il   ripo.'O   ed   i   sonni   almi   e   soavi, 
Che  non   regna   vigor  nei   legni  secchi; 
Donna    che    del   mio   cor  volge   le   chiavi 
Negli  antichi  guerrier  vuol  eh'  io  mi  specchi, 
Che  ornar  le   tempie  d'immorlal  alloro, 
E  cerchi   ognor  d'  appareggiarmi  a   loro. 

XV 

Dunque  gradito  sia  vostro   desio, 
Soggiimse   la  donzella,  quando  vcgna 
F.a   slagiou    eh'  al   periglio   acerbo   e   rio 
Si   suole   andar  per  chi   di   andar  disegna; 
E   cosi  voglia,  sua  mercede.   Iddio, 
Che  in   vostre  man  sia   la  villoria   degna  : 
Quel  che  potuto  aver  non   hanno   tanti 
Uomini  ardili  e  cavalieri  erranti. 


Cosi   dello,  partissi   la  donzella, 
E   si  ridusse  in  camera,  e  pensando, 
Ch'  era   impnssihil   cosa   a   vincer   quella 
Serpe  quando  vi  fosse  un   novo  Orlando, 
Avea  pietà,  ch'in   quella  età  novella 
Giovane   si   gentil   gisse   mancando: 
Benché   la   sanila    lauto   bramasse 
Del    padre,   ch'ogni   cosa   ella    tentasse. 

XVII 

Volentier  nondimeno  avria   voluto, 
Che  Palmerin   da  ciò  si  rimanesse. 
Fiorendo  seco  tienlo,  e  caro  avuto 
Avrebbe  anch' egli,   ch'ei   non   si   ponesse 
A  quel  periglio  da  ciascun   temuto 
Da   indi   in   qua,  che  'I  fatto  mal  successe 
Ai  cavalier  che  v'  ebbero  a  morire. 
Mentre  eh'  andàro  il  serpe  ad  assalire. 


Ma   veggendo,  (he  pur  lenea    il   pensiero 
Disposto,    e   con    r.igion    non    li    pulea 
Dinegar   quel,   eh' ad   ogni   ravaliero 
Volentier   la   .sorella   concedea  : 
Dimandollu,   se   aveva   alcun   scudiero, 
Ed    intese   da    lui   «h' un   nano   avea. 
Fiorendo    il    fé"  venir   a    sé   davanle, 
E   rise  poi,  che   .ve   lo   vide  innante. 

xix 
E   disse   indi   rivolto  a   Palmerino  : 
S'  avverrà,  come  avvien,  qualche  sciaf;ura, 
Che   aiuto  aver  potrai   d' uom  si  piccino. 
Che   non   è   ben    sci   palmi    di   statura  ? 
Io   so,    signor,   eli'  ei   non    è   paladino, 
Né   meco    lo   conduco   per   paura. 
Né   men,  che  del   suo   aiuto   uopo   mi   sia, 
Egli  rispose,   ma   per  compagnia. 

XX 

E   sperò   mi   s-ir.'!   buon    servitore, 
E    iedel    e    leale    io    ogni  fatto 
Si>ggiunse  il   li.iiKi  :   11   mio  gentil  signore 
Non    ha    di    me    bisogno   in   verun   alto: 
Ma   in  questo  picciol  corpo  é  si  gran  cuore, 
Cile,   qual    voi    mi    Vedete,   eh'  io    son   fatto, 
Lo  porrò  sempre,  Ove  mesliero   sia, 
Per  lui   la   vita   e   la   persona  mia. 

XXI 

Piacque   questa    risposta   oltra   misura 
A   Fiorendo,  e   dappoi  eh'  ebber   mangiato. 
Si   fé'  recar  innanzi   un'  armatura, 
Ch' avea    già   con    periglio  guadagnalo  : 
E   disse    a    Palmi  rio  :    Poi   che   natura 
T'  ha   di    tal   cuore   ed   animo   dotalo, 
Cir  ardisci   enìrar   a   cosi   grave   risco, 
Ch"  io  pensandovi   solo  impallidisco, 

xxii 
Ti   voglio  far  un   don  di  colai  sorte. 
Che  dee  sopra  ogni  cosa  esserti  caro. 
Sappi,  eh'  io  mi   trovai  nella   gran  corte 
Del  greco  imperator,  principe  raro: 
Ove   la  figlia   sua  mi  piacque  forte: 
Ma  '1  Ciel   neir  amor  mio   fu    troppo  avaro, 
Ch'egli   I' avea  promessa  per  mogliera 
A   un  cavalier  che  innamorato  s'era. 


Or,  mentre  ch'io  di   ciò  nulla  sapea  ; 
Ed    aveva   da    lei    guardi   e   parole, 
E    Oriana   di   me   non    meno   ardea, 
(t/he   Oriana   costei    nomar  si   suole) 
Ch"  io   u'  ardessi   di    lei,    la   sorte   rea, 
Che   turbar  spesso   le   letizie   suole. 
Fé'   che    in    un   di    con    non    legger   offesa 
La    imperiai    ci  Uà   fu   quasi   presa. 

XXIV 

Che   Ouamizir  del  gran  soldan  figliuolo 
Di   Babilonia,  uom   coraggioso  e  Cero, 
Fatto   d'  eletta    gente    un   grosso  stuolo, 
D'  assaltar  Alessandria  fé  pensiero. 
Entrò  nel  mar,  e  con   i' annata  a   volo 
Scn   già,  quando  fu  'I  ciel   turbato  e  nero  ; 
R   da   fortuna   impetuosa    scorto 
Fu  di  Costatiuopoli  nel   porto. 


I>\LMF:RIN()    !)     OI.INA 


f)n(lc   primndo   il   lìplii)    <lrl    «olclaim, 
Clic   nr   lo   avr<«i-    spinili   amira    «Iella, 
Per   fargli   aver  rjiirlla   cilUde    in    maiiu, 
di'  era    coli    famosa    e    rosi   bella  : 
Per   niin    esser   a    lei    vriiiilii   invano, 
Fece  ilisejsno   iJi   rombjller  quella  : 
E   cosi   messa   in   punto  ed   ordinala 
Per  assalir   la   lerra   elibc   1'  armala. 


Quest'improvvisa    {-iunta    turbò   mollo 
L'  imperalor,   r|iianluiiqoe    fosse    stalo 
Pria   die   caiiolii    il   rriii,   rugoso    il    volto 
Avesse,   di   gran   cuor  e  assai   lodalo  ; 
Pur  ebbe    lutto   il    popolo   raccolto 
Alle  niiiraplii-,   al   porlo,   e   in   ogni   lato  ; 
R   i   ravalier  di   fuori   al   mar  uscirò 
Per  vietar  prender  porlo   a  Guamiziro. 

xxvir 
Fra  quali   anrii' io   a   lutto  corso   aniiji 
Per  dar,    polendo,    alla   citlade    aita, 
E    passando    per   piazza    gli    occhi  alzai, 
E   vidi   a   una  fìneslra   la  mia   vita  ; 
T,a   qual,   subitamente  ch'Io   mirai, 
Mi   senti' pili   che   |irla   l'anima    ardila, 
E    parve   che    in   me   stesso   aumentasse 
La   forza  ed   il   vigor  si   raddoppiasse. 

xxviii 
Giunsi   là  dove   una    lerribil   guerra 
Su  'I   porlo  coi  pagani   era   attaccata  : 
Che   quelli   si   sforzavan   prender   lerra, 
E    vietara   la  gente   battezzala. 
Allo  rumor  per   tulio   si   disserra, 
E   inaspriva   la   pugna   incominciala, 
Erano   in   molto   numero  i   pagani, 
Adoprando  saette,  ingegno  e  mani. 

XXIX 

Ma   i   nostri   cavaller,  quantunque  pochi 
Fosser.  non    gli    lasciavan   prender  porlo, 
Non   temendo   de'  ferri,   né   di  fochi. 
Tanto   che  più  d'  un  par  ne  giacque  morto. 
Non   era   alcun   eh'  abbandonasse   i   lochi. 
Né   s'avrebbe   v.-dulo    un    viso    smorto; 
Ma   i    nostri    dimostravano   piò   cuore, 
E  più   di   ior  destrezza   e  più   valore. 

XXX 

Ma  Guamizir,  eh'  un  de'  miglior  guerrieri 
Era,  che   nel  suo   tempo  avesse  il   mondo, 
Trovando   in   questi   nostri   cavalieri 
Tanta   virtù,  pien    d'  ira   e  furibondo. 
Dove  vedeva   noi   più   stretti   e  fieri, 
E  'I   perìglio  maggior,  e  più   profondo, 
Mal   grado   di   ciascun   spinse   il   suo   legno, 
Facendo  di  voler  combatter  segno. 

XXXI 

E  da  più  cavalier  seguilo,  scese 
In   lerra,   e  con   lanl' impelo  ferio 
Ne'  nostri,   che  parecchi  egli   ne  slese. 
Tal   che  quasi   correa  di   sangue   un   rio  : 
Cosi   in   non   molto  spazio   fé'  palese  ; 
E   questo   ebbi   a  veder  con   V  occhio  mio, 
Che  non  poteva  alcun  del  popol  greco, 
Restar  a  paragon  de   1'  armi  seco. 


XXXII 

I    Mori    ebbrr    1"  inlrnlo    drMalo, 
(he    preier    porlo    dietro    al    ilura    loro  ; 
Veggendo   ciò    1    iiiipi-ralor,    Inrbilo 
Armossi,   e  molli    seco   armali   fòro  ; 
E   giunto   in   pia/za,   ad   ogni  cosa  dato 
Ebbe   r  ordin    che    polé  ;   ina   coloro 
Kran    già   dentro    la    riiiaiJe   entrali, 
Ond' erau    quali    Itilti    ^|lavenlali. 

XXXIII 
Io   che  compreti   il   gran   periglio   tirano, 
Di    combiller   lasciai   dov'  era    intealn, 
E   corsi   dove  il   vini'ilor  pagano 
Ne    avea    d'intorno   uccisi    più   di   crnlo; 
E    riiotaiido    la    «pad  i,   ch'avrà    in    m.Mio 
Porgeva    a   chi 'I   vedea    teiii.t    e   spavento, 
Onde    o^nuii    ritirava    in   fretta    il    piede, 
Qu.il    chi    venirsi    incontra   il   serpe   vede. 

xxxiv 
In   quel   eh'  io   giunsi   il   mio  rivai   avea 
L'  elmo    in    più    parli   fracastalo   e    rullo, 
E    falloio  cader,   onde   giacca 
Il    misero   ferito   e   mal   coodotlo: 
Ma   quel   che    più    il    mio   animo    ofTenJea, 
K,   eh'  io    vidi    aiiiiiiazzar    il   cavai    solln 
Al   fratel    di   colei   eli' avea    il    mio   cure, 
E    lo   nutria   ucll' amoroso  ardore. 


Il   ficr  pagan   gi.^   per   ferirlo  il   braccio 
Alzalo  avea   pn'i   ch'altro  alzasse  mai. 
Sprono   il   cavallo  e   sotto   me    gli   caccio, 
E   con   la   spada    il   colpo   riparai. 
Egli    lasciando    Ini   fuori    d'  impaccio 
A    me   si    volse,   e    Iravagliommi    assai  ; 
Menandomi   pili   colpi,   e   al  suo   dispetto 
Alcun   sopra    di  me   non   ebbe   elTelto. 

xxxvi 

("he  lutti   gli   schifai   sì  destramente, 
('ir  ci   si   dispera,  e   maraviglia   prende; 
Alfin   di   lui   sopra   l'elmo   lucente 
La   spada  mia   con   lanla   furia   scende, 
Che   gli   aperse   la   lesta   insino   al   dente. 
Tanto   ch'ai   suo   Macon   l'anima   rende; 
E    ver  che   quasi    a    quel   medesmo    punto 
Con  la  spada  in  un  braccio  ei  m'  ebbe  giunto, 

xxxvll 
E   la   ferita   fu   di   gran   inomenlo; 
Ma   non  per  ciò   rimasi   d' adnprarmi 
Di  qua,   di   là,   dove  'I   bisogno   sento 
Senza   punto   tardar  o   risparmiarmi. 
Ma  '1   fralel   di   Oriana,   eh'  ardimento 
Aveva,   e   valoroso   era   nell'  armi. 
Sopra   un   altro   cavallo  era   montalo, 
E   con   gran  cuor  nella   battaglia   entralo. 

XXXVIII 

Egli   meco  di  par  con   saldo   cuore 
Assalendo   i   nimici,  'i  pose   in   rolla  ; 
Che   veggendo  mancato   il   Ior  signore. 
Tutti  pien   di   timor   foggiano   in    frolla. 
Ma   salvò   Ior  dal  marzVal  furore 
L'oscura   notte  sopraggiunta   allotta, 
Che   die'  Ior  agio   in  quegli   assalti   gravi 
Di  ritirarsi  alle  lasciale  navi. 


PALMERINO    D    OLIVA 


XXXIX 

Piacque  all'  imperator  (cui    prala  sorte 
Fu    la    buon'  opra   mia)   die    1'  arme  avessi 
Ui   Guarnizir  da   me   condotti)   a   morte, 
Arriò   che   con    la   vita   io   le   potlessi. 
Quest'  armatura  è  cosi  salda  e   forte, 
Palmerino,   qiiant' altra    io  mai    vedessi. 
K    se   ad   aprir   quelT  elmo   elibi   la   strada, 
È   però  eh'  incantata   è  la  mia  spada. 

XL 

Onde   ti  fo   de  le  buon'arme  dono,' 
Che  l'alto  animo   tuo   le  ne  fi   degno. 
Io,   benigno  signor,   vostro  ne   sono, 
E   di  me  sempre  avrete  imperlo  e  regno. 
Cosi  di  quel  ch'io  vaglio,  e  in  ch'io  son  buono, 
Ognor  ve  ne  darò  non   legger   pegno. 
Cosi  rispose   Palmerino,  e   quella 
Notte  ragionò  seco  la  donzella. 

XLI 

Ella   mostrò  ch'era  il  periglio  grande 
A    quella    impresa    di   lasciar   la    vita, 
Poca   la   speme   d'aver   le   ghirlande 
Della    vittoria   a    nessun   mai    seguita. 
Ma  vi'ggcudo  ch'in   van   parole   spande. 
Non  senza  gran   dolor  fu   dipartita: 
Che  'I   ben   di    Palmerin   1'  era   sì    grato, 
Quanto  s'egli  fratel    le  fosse   slato. 

xi.tl 
Onde  quel   che  polea,  pietosamente 
A   pregar   Dio   pel   giovane   si   diede. 
Che  mirando  al  ferver  della  sua  mente 
Che   solo  ad  opra  pia   li  movea  il   piede, 
r.o  dif-'ndesse  contra   al   rio   serpente 
Per  augumeiito  della   santa    fede. 
Che    ili    servigio   di   Cristo   avria   potuto 
Far  si,  eh'  in  pregio   ancor  saria  venuto. 

XI.Ill 

Poi   ch'apparve  del  ciclo  in   ogni   lato 
liei    bel   giorno  seguente   il    mattutino, 
Delle   buon'  arme   lietami-nle   armalo 
Entrò   nel    maggior   tempio   Palmerino. 
Venne   Fiorendo  ;   indi   gli  cinse  a   lato, 
Fatte   le  cerimonie,    un   brando  Goo, 
Che  non   era  men   buono  e  men  pregiato 
Del  suo,  che,  com'  io  dissi,  era   incantato. 

xr.iv 
Cosi   lo   fece   cavalier   novello. 
Ma    prima   una   donzella   sopravvenne, 
Che    il)   man   portava   un  elmo  ricco  e  bello, 
Quaiit' altro   mai   guerrier  coperto   tenne, 
Ed   un   scudo  d' acciar,  che  né  martello. 
Né  slil   di   mastro   iniqua   intagliando  venne, 
Né   disegnando   lavor   via   piii   eletto 
Né  mirabile  più,   né  più  perfetto. 

XLV 

Era   di  puro  acciar  terso  e  lucente 
Lo   sellilo,   e  maraviglia   altrui   porgea, 
<^'lie  dentro  a   lutti  chiara  e  risplendente 
Una  man  di  donzella  si   vedea. 
l'oi   che   la   damigella    fu   presente, 
A   Palmerin,  eh'  a   lei   gli   occhi   volgea, 
Disse:    Un  signor  che   voi  non  conoscete, 
Vi  manda  questo  scudo  che  vedete. 


Cosi   quest'  elmo  egli   vi  manda   ancora, 
Don   che   forse   ad  altrui  non  è  concesso, 
Perché   l'alta   virtù  ch'in   voi  dimora, 
Desio   del    vostro   ben    nel   cor   gli  ha  messo. 
E  più   dell'esser  vostro  ha   inteso  ch'ora 
Alcun    non   sa,  né   voi  sapete  istesso, 
E   dice   che  mirando   in   questo  scudo, 
Il   segreto  del  cuor   vedrete  ignudo. 

xtvii 
Deh  !    disse   Palmerin,  siate  cortese 
Di   dirmi   il   nome  di   tal  cavaliero. 
Acciò   trovarlo   e   avergli  grazie  rese 
Possa   dell'amor  suo  si   caldo  e   vero. 
Già   concesso  non   m' é  farlo  palese, 
Rispose   1.1   donzella,  ma   l'altero 
Vostro  valor  fra   voi   chiaro  ed   espresso 
Apparirà,  siccome  ha  Dio  permesso. 

XLVIII 

Ciò  detto,  con   aspetto  allegro  e  chiaro 
A   Fiorendo   la   giovane  iochinosse, 
E  disse,  che  di   ceppo  illustre  e  raro 
Palmerin   era   più  eh'  altro  mai   fosse. 
E    che   cavalleria   si   die' .li   raro 
Ad  uom  che  io  quella  o  in  altra  età  trovosse, 
Se  ben   d'  onor  poggiasse  oltre  ogni  segno, 
Che  più  di   Palmerin  ne  fosse  degno. 

XLIX 

Col  fin   delle  parole  riverente 
L'incognita  donzella  dipartisse; 
Rimase  mollo   lieto   ne   la  mente 
Fiorendo,  eh'  ascoltò  qiiant'  ella  disse, 
Parendogli   veder   veracemente 
Ciò  che  di   Palmerin   costei  predisse. 
E   baciatolo    in    fronte,   disse:    Amico 
Con   le  mani   e  col   cuor  vi  benedico. 

L 

Aggiunse:  Faccia  Dio,  che  quel  giocondo 
Tempo,    e  da  rae  bramalo,   venga   tosto, 
Ch'avrete   a  riuscir  tanto  fecondo 
Di   valor,  che   nessun   vi  sia  anteposto; 
E   parimente   gioverete   al  mondo 
Con  le  beli'  opre,  a  cui  v'  ha  il  Ciel  disposto, 
E   cosi  detto,    usci   del   tempio  ad   agio, 
E   rimenollo   al  suo  real  palagio; 

Lì 

Ove  da   molli  nobil  cavalieri. 
Ch'  in   gran   slima  1'  avean,   fu  disarmalo, 
Arismena  per  un   de'  suoi  scudieri 
Un  candido   vestir  gli  ebbe    mandato  ; 
In   cui  molti    bei  fior,  che  parean  veri, 
D'  (ir,  v'  avea   di   sua  mano  ricamalo. 
Né   si   potea  saziar  di   fargli   onore 
Fiorendo  che  l'amava   di  buon  core. 

r.ii 
Pregandol   tuttavia  che  non   volesse 
Cmribatter  con    il   serpe,    impresa    tale. 
Che   quando  con    vittoria    rimanesse, 
Miracol   fora,  ed  ei   più  che  mortale. 
Quel  supplirono,   che  non   gì'  imponesse 
Cosa  che  all'onor  suo   troncasse   l'ale, 
O  gli  ponesse  sopra   un  fregio  nero, 
Poscia  che  1'  avea  fatto  cavaliero. 
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Che,  quJmlo   l>en    vedesse   m.iiiifesla 
f.i    morie   sii.1,    per  rii\   non    reOeria 
Di    iiiirsi   a  quella,  e  ail   u|;iiì  iiiigiresa  iiricsla, 
Coni.;   ricliieil'-    alla    cavalleria 
Allri>  ((lis«e    Fli>rrM(|o)    non    mi    resta, 
Fuor,  die   prcj;arvJ    rlie   per    corlcsia 
Alijuanti   giorni    meco   dimoriate 
Prima   di' a   ritrovar   il    serpe   andiate. 

I.IV 
Otto   piorni    prefisse  alla    pirliln 
PalmeriiHi   e   Ir»    tanto    essemlci    solo, 
Tosto   che   In    la   luce    di[>arliU. 
Del    sol,   che   ^ià   passava    all'jllro   polo, 
E    la    famiglia   al    suo   riposo    j;ila, 
V,    Flcrendo,   eh' a    Ini    pensava    «olo, 
l\inchiuso  nella   camera   e   sei;rrlo, 
Mirò   lu  scudo  e   u'  ebbe   allu   diletto. 

tv 

Che    vi    ville    la    man    cliinsa    e   serrata, 
Che   niaestrevolmenic   era    dipinta, 
Quest'  è,  di^se,  la   man   da   me   liramata 
CUe  m'ha  di  caldo   amor  l'anima   cinta, 
De   la   bella   donzella    apprex-nlala 
Più   volte   in   sonno   e    1'  ha   tonnata   e   fìnta 
Qui    il    saggio    cavjlier,    acciò    loii    mano 
Tocchi  che  'I   mio   bel   sogno   non    fu    vano. 

r.vi 
E   ritornò  a   giurar,   come   li   prima 
V'olia   sinceramente  avea  ginrjto. 
Per   1'  ordine    lenulo    in    tanta    slima 
Della   cavalleria,   di    ch'era    ornalo, 
Che  cercando   V  andria   per  ogni   clima 
Fin   che  'I   bel   volto   avesse  ritrovato. 
E   cosi   dell'  amor  più   s'  accendea 
D    uua,  che  mai    teduta   ci   non   avea. 

I.Vll 

Passaro   intaiito   gli   olio   giorni  iu   fretta, 
Essendo    il   fin    del    vrrno   orrplo   e   grave: 
Né  più   volse  indugiar,  acciò  che  slretta- 
nvnte   pregato   il    buon    Fiorendo    I'  ave, 
Né   men   quella   pietosa    giovanelta, 
Ch'  ognor   per   lui   come  soffila   pavé. 
La    qual,   poi   che   pur   lernni    lo    vedea, 
Ritornò   a   far   quel   ch'ella   fatto   avea. 

r.viii 
E   gli   die'  tre  scudier,   che   parimente 
.\nda.sier  seco   ad   ogni   suo   mesliero, 
K    pnrlasser  la    nuova    presl.i'nfnlc 
O   buona   o  rea,   pur  die   ciò    fosse  vero. 
Or   da    l'uno    e    dall'altra    finalmente 
Accombiatossi    il    nolo   cavalieri)  : 
Non   senza  mallo   pianto   d' .Arismeua, 
Tutta  di  doglia  e   di   spavento  piena. 

I.IX 

Fiorendo   lo  segui   mezza  giornata 
Fuori   di   Macedonia,   perdi'  avea 
Gran   diletto   io    vederlo   per   la   grata 
Sembianza   di   Griaua  eh' ei   teoea. 
Raccordandogli    pur   tutta    fiata 
La  gran  prudenza   eh'  adoprar   dovea, 
E  finalmente  a  Dio  raccumaadullu 
E  ne  pianse  egli  ancor  quando  lasciollo. 


Pre«e   adunque   il   viaggio   l'jlmeriiio, 
Col    nano   r    gli    scudier  c.iv.ilrò    lauto. 
Che  venne  a  un  luogo  al  gran  monte  vicino, 
(tnde   alcun    di    tornar    non    rlihe    vanto. 
Domandò   quivi    a    piii    d'  un     contadino, 
Come   più   agevolmente,   e   da   qual   canto 
Montar  potesse   il   tasso,   ov' era   quella 
Fonte  ch'aveva  io  lei   virtù  ti  bella, 

r.xi 
Tutti   veggendo   lui   si    giovanello, 
F.d    intendendo    a   qual    iinprrsj    andava, 
.Slopian    di'  avesse    cosi    anlilo    pfllo, 
Oiiiun   pi-r   maravÌ£;lia    il    ri;oardavj. 
Tenendo  cerio,   che   sol   dell'  aspetto 
Della    serpe,    che    tanti    divorava, 
fii'uza    difesa   alcuna    in   sp.izio   curio 
Dovesse  rimanerne  ucciso  u   morto. 

l.XII 

Ma   Palinerin   del    liilto   insirullo   a  pieno, 
Che    bisogno    f.ir,.ia    a    sua    salute, 
V  olse  che  'I   Nano,   die   1'  amò   non   menu 
Di   sé  stesso  per   l'alta   sua    virliite, 
Con   quei  che   accompagnato   ivi   I'  avieno. 
Non   passasser    le   strade   conosciute  : 
E    lasciulli    a    un   alh<-rgo,   e    solo    a    piede 
Al    monte   s'  indrizzò.   eh'  appresso    vede. 

r.iciii 
Non   porlo   lancia,   e   sol   tenne  la   spada 
Al  fianco,  e  in  man  di  ferro  avea  un  bastone: 
E    nell'ora    che    par   che    Febo   cada 
Nel   grembo   a   Teli,  e   fine   al    giorno   pone, 
A    pie   della    montagna    in    breve   strada 
Si    ritrovò    il    ma;:n3ninio    garzone. 
E   per   tolto   sì    aspra    la    vedea 
tdie  'I  salirvi   impussibii   gli  parca. 

I,!l|V 

Dico   essendo   a   cavai   però  discese, 
F,   Lisciò  quello   a   nn   .irbore   legato; 
Indi    pel    sasso   con   f.>tica    accese. 
Prima    avendosi   a    Dio    raccomandalo  ; 
Venne    l.i    notte,    ma    non    gli   conlese 
La    strada,   che   splendea   per   ogni    lato 
La    luna,   ch'era    piena    e   su    nel   cielo 
Non   era   nube,  che  fjresse   velo. 

E    giacevan   le   fiere    addormentale 
Di    qua,    di    là   per   le   caverne    ascose^ 
Onde   senza    molestia   ebbe   passale 
Palmerin   quelle   strade   perigliose, 
Kipusando    le    membra     Iravagliale 
Per   aspri   s.<*si    e    bilz>*   rii  uose; 
Al    primo   rossegi;ijr   dell'orizzonte 
Truvossi   in  cima  dell'  eccelso  monte. 

LXVI 

E   mirando   d"  intorno  il    vivo   sasso, 
Ove   si  nascondea    il    sacro   fonte. 
Ville   una  cava   grotta   alquanto   a    basso. 
Ove   il   serpe   giacca,  falla    nel   monte  ; 
A    quella    parie   io   molla    fretta    il    passo 
Palmerin   move  con   ardita   fronte  ; 
S'  asconde  fra  cespugli  chetamente, 
Aspellando  che  fuori   esca   il   serpente. 
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Lasciò   (la  prima   a   un    arbosrello  appeso 
Un    largo   vaso,  che   recalo  avea, 
Per   porvi    l'acqua    se   ciò  far   conteso 
Nun    era   dalla   serpe    Iniqua   e   rea. 
Poi   eli'  ebbe   chiaro   1'  emisperio  reso 
Il   vago   sole,   e   la   notturna    Dea 
Con    tutti   i   fochi   suoi   spari   d'intorno, 
Usci  il  serpente  all'  apparir  del   giorno. 

LXVIU 

Usci   fuor  della   grotta    il   6er  serpente, 
dv'  era   d'  erba    un    spazioso    piano  ; 
Che   dell    acqua    l'umor    eternamente 
Ve   lo   nutrisce   in   otcni   tempo  strano, 
Non   puote  immaginar  verona  mente. 
Né   può   capir   un    intelletto   umano 
La  brutta   forma   di   quel  mostro  orrendo, 
Oa<l' io  scriver  noi  su,  che  noi  comprendo. 

LXIX 

Ma   ben   voglio  slimar,   se  non   è  vana 
L'antica   fama,   che    Ira    noi    risona. 
Che   quel   eh'  uccise   Cadmo    alla   fontana, 
O   (|uel,   di   che   già   Febo  ebbe   corona  ; 
Né    r  Idra,   che   li    forza    sopra   umana 
D'Alcide   estinse,   o   se   d'altro   ragiona 
Scriltor   antico,    o   pur   del    tempo   nostro, 
Si   può  agguagliar   a  cosi  fatto   mostro. 

ixx 
Nel   piano  ov'  eran   I'  erbe,  erano  ancora 
Moltissim' ossa   della   carne    Igniide 
Di   quei    eh'  in    vari    lempi    insino    allora 
Avean    mangiati    le  mascelle  crude. 
Couéc    lo    vide   della    grolla   fuora, 
Benrh'  avesse    il    cuor   saldo,   come    incude, 
Il    piovin    Palmerino,   e    tanto  osasse. 
Non   potè  far,  che  non   si   spaventasse. 

i.xxi 
Non   avendo   il   serpente   altre   vivande. 
Rose   quell'ossa,   e   poscia   si    distese. 
Dove    più    larghi   il    sol    suoi   raggi   spande, 
K   quasi   tulio   1   pian   col   corpo  prese. 
Uscì   più   volte   da    diverse   bande 
Per    venir  seco   alle  mortai   contese 
Pjimerino,   e    più    volte  si   ritira, 
E    si   spaventa   più   quanto   più   il   mira. 

txxii 
E   mentre  ardisce,  e  d'  assalirlo  agogna, 
E    poi    si    pente,   e   timido  s'arresta, 
Di   sé   stesso   nel   fine   ebbe    vergogna 
Ch'  avesse   tardo   il  pie  la   voglia   presta. 
Fra   sé    tacitamente:   E'  ti   bisogna. 
Disse,    pens.ir,   che   senza   altrui    richiesta 
A    questa    bella    impresa    ti   sei   messo, 
E    ricordar   qnaut'  hai    di    le   promesso. 

r.xxiii 
A   questo  nella  fronte   il   santo  segno 
Si  fé'  della   memoria   di    Colui, 
Che  già   volse   per   noi   morir   su    1   legno, 
Per  salvarci   dai   luoghi   oscuri  e  bui  : 
E   con   questo  verace   e   saldo   pegno 
Di  sicurtà,  non   più   temendo   altrui, 
Con   la   ferrata   mazza   ardilo   in  mano 
Assaltò  il  serpe  nell"  erboso   piano. 


LXXIV 

E  si  terribil  colpo  in   su  la   testa 
nii   diede,  ch'ei  sentendosi   percosso 
Trasse   un   grido   si   fier,  che   la   foresta 
Tutta    tremò,   tutto   fu   il   monte  scosso  : 
'■'    parve  ch'in   un    tratto   e  quello  e    questa 
Si    protonilasse,    intanto   egli   fu   musso, 
EJ   alzando   le  branche   irato   prese 
!1    giovanetto,  e   gli   squarciò  1' arnese. 

1.XXV 

Una   profonda   piaga   in   mezzo   il   (ìaoco 
Gli    fece   con    gli   artigli,    in    modo    tale, 
<^,he   drvien    Palmerin    nel    viso   bianco. 
Ma    por   da    capo   il    brutto   serpe   assale. 
E   dielli   un   altro   Colpo,  che   non   maoco 
Del   primo    fu    terribile   e   mortale: 
Ed   ancor,  che   la   pelle  fosse  dura 
L' infinita  possanza   al   serpe   fura. 

LXXVI 

La   testa   il   colpo   con    tal   forza  introna, 
Che   spezzò   l'ossa,  e  le  cervella   uscirò; 
Per  questo   Palmerin  quello   abbandona. 
Essendo   presso    all'ultimo    martiru. 
Palmerin    loda   la    sua    sor'e   buona  . 
Indi   si  fece   a   dietro  quasi  un   tiro 
Di   pietra,  che   versava   mollo  sangue; 
Ma  'I   generoso   cor  non   però   langue. 

IXXVII 

Non   però  langue   il   generoso  core, 
Ma   veggendo   a   mal    termine  il    serpente. 
Gli   diede   un   altro  colpo  assai   maggiore, 
Si   che 'I   fornì    d'uccider  finalmente; 
Ma   nel   morir   il   serpe   pien   d"  orrore 
Lui    feri   in    una    gamba   acerbamente 
Con    la    colla    mortifera,  onde   avvenne, 
Che   più   il   giovane   in   pie  non   si   sostenne. 

LX.WIII 

Ma  cadde   anch' egli   sanguinoso   in  terra, 
E   quanto   più    potea,   si    discoslava, 
Che   mentre  morte  i   crudeli   occhi  serra, 
Il   serpe   tuttavia   si   rivoltava. 
Ma    finita,   che  fu    l'orrlbil    guerra, 
Palmerin   non   per  questo  allegro  stava, 
Che  'I   sangue  gli  esce  in  si  gran    copia  fuori, 
Che   meraviglia   sia   s'egli   non   muore. 

IXXIX 

Quel   giorno  e  mezza   la   notte  seguente 
Giacque   nel   piano   il   giovane  smarrito, 
E   debol   sì,   che  già  mancar  si  sente 
Il    vigor  per  il   sangue,   ch'era   uscito; 
E,   perchè   non   uscisse   il  rimanente, 
Stringea  le  piaghe,  ma   saria  finito 
Di   morir  tosto,  se   subita   aila 
Non   gli   venia,  che  gli  campò   la   vita. 

LXXX 

Che  quivi  sopraggiunser   Ire  donzelle 
Vestite   di   color  candido   e   puro; 
E    di   fattezze   si   leggiadre   e    belle. 
Che   forse   altre   più   belle   iinqua  non   furo. 
Subilo,  che  le  vaghe  damigelle 
Videro   a  passo  cosi  acerbo   duro 
Il   giovanetto,  si  smarrirò  alquanto, 
Come   detto   vi  sia   nell'altro   Canto. 
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CA^TO  181 


:^ 


AllGOMEiMO 


D. 


'uìlc  ferite  del  serpente   intiuunr, 
Piilmcrin,  da  tre  Fole  è  risanalo  ; 
Prende  in  un  rase  P  nri/ue  soi'raiimanr 
J'i'r  recarle  al  suo   re  ;   imi   lùcn   turbalo 
Fra   Dia  da   t/uatlro  iniqui:  et  rende  fané 
Le  trame  di  costar  ■   fa   rnnsolato 
Pi^malione  e  i  suoi,  f^a  con  Aminta 
A  difender  Durazzo  rf'  armi  cinta. 


-♦^•KJ»^^»' 


0. 


V^iianto  fiiroii  •Hversi  i  cavalieri 
l).i    tcn;(ii   scorsi   a    secoli   prpirnti; 
•  •h    oltre,   fhf   coinlialtran   con    moflri   fiiTÌ, 
Coo   orsi,  con    li-on,   rfr.iglii   e   ^prricnli, 
Gir   non    so'cari    ili    n<i!'il   .san^^op  alteri, 
Ma   di   cliiaro    valor  infra   Ir   f;'nli; 
Né  per  altro   prende, Tn    jjiifrr.i,  o   tenzone, 
Fuori   che   per  ililondtr   la   rap:ionc. 


Onde  avventa,  che  in  o';;ni  aspra  iiattaglia 
Eran   con   somma   gloria   vincitori; 
Né   grossi    usberghi,    né    minnt.i    maglia 
Armava    i    corpi   ai   marzial    furori; 
Quanto   all'imprese,   ove   si   poiige   e  taglia. 
Gli   aulmi   invitti   e   i   generosi   cori 
Di   questo   con    molli  altri    il    [> -ladino 
Orland'j    ne   die'esempio.    e    P,.lmi  fino. 


Le  donzelle,  eli'  a   tal   necessitate 
Videro   il    cavalicr   giacer   ferito 
In    così    gioveiiile    e    verde   etatt 
l'resso    alla   morte,   rome   avete    udito  ; 
Si   seniiron  d'insolita  pietale 
Il    cor  duro,   coni' aspe,    intenerito, 
Conoscendo   il   suo   ardir,   poi   che   tiresente 
Morto   vedeaa  l'orribile  serpente. 

IV 

Queste  eran  le   tre  fate,  eh' a  quel  iiioi.le 
Venivano  sovente  a   coglier  erbe  : 
E   posto  aveano  a    guardia   della  fonte  ' 
IJ   serpe,   al   ben   d'  altrui   fiere   ed   acerbe. 
E   ben    ragion    {dicean   con   mesta   fronte) 
Che   da   morte  un   tal   giovane   si   serbe. 
E   volto  a   lui,  che  tacilo  si    duole. 
Seguir  pietosamente  cste  parole  : 


Non    si   può   dir,  eh'  ardila    t   vainroia 
Non   sia    la    tua    perinna,   >■   cavalirru, 
Poi,   che   tu    sol    si   perifiliosa    cosa 
Hai   tratto  a   fin  con   modo   ti   Irpgero  ; 
(,)tiellu  che   tanta   genie   puderota 
Non   ha  pollilo,  e  un   esercito   intero. 
Indizio  certo   di   maggiori    imprete. 
Che   t'  apparecchia   il   Ciel   largo  e  corlelc. 

TI 

Questo  ci   muove,   (e  chi   non  raovereblx 
La   bellezza,   I'  etale   e  '1    tu»   valore  ') 
A    far  si,  che   non   muori,  che    verrebbe 
Oran   danno   a    Grfcia,    onde   sani   signore 
S'  a'  profelici   spirli    dar   ti    drblir 
Fede,   e   se   a    noi    non    manca   quel   furorr, 
Cuo    che   mercé   d    incauti    ed    arti   ascose, 
Veggiam   sovente   le  future  cose. 

ni 
Ed  una   delle    Ire   benii:ne   fate 
Disse:    Io    tolpo    a    saldar    le -tue   ferite, 
E    tornarlo   alla    prima    sanitale 
nistorandn   le   forze   ora    smarrite. 
I.'  ,iltra  :    Poi,   che    saranno    risanale 
I.e   languide    sue    membri    impallidite. 
Con    l'arte   mia   qui    voglio   operar   laolii. 
Che    nuocer    non   gli   possa    alcuuo   incanto. 

vili 
Ed   io   (seguì   la   terza)  intendo  farli 
Un    altro    dono,    e    non    minor   di    questi  ; 
Che,   come   vecga    Polinarda    o   parli 
Seco    la    prima    volta,   preso   resti  : 
E    si   lo    lodan    pli    amnrosi    tarli, 
t^'ie    non   mai   più    la    liberti    si    vesti, 
t'.hi   fosse    Polinarda    intenderete. 
Se   così   bella  istoria    leggerete. 

IX 

Fece  ciascuna   il   prezioso   elTello, 
Che    la    prima   con  1'  aci|oe    virliiose, 
E   col    succo   mirabile    e    perfetto 
\y  erbe,   che  colse,   al   primo   slato   il    pose 
Tosto   divenne   sano   il    giovanetto, 
l'ien    di   stupor   dì    così    nuove   cose. 
Ma   i   piedi    a    Palmerin    non    obbedirò 
Per  fin   ch'esse   da   lui   non   si   partirò. 

X 

Quella,   che '1    risanò    corlesemente 
Il    vaso   empiè  del    lucido    liquore. 
Acciò,   che  con    quell'acqua    parimente 
A.lempiesse    il   desio  ch'avea    nel  core. 
L'altre  fecero   ancor  p.irlllamente 
Il   dono    dell"  incanto   e    dell'amore. 
Poscia  il  fonte  incantar,  che   noi   trovasse 
Alcuno,  ed  ei  l'onor  sol   riportasse. 
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Cosi  in   queir  acqua  essendosi  bap;nata 
Ciascuna   e   avendo   di   quell'erbe   colte, 
All'isola   da   lor  sempre   abitata 
In   Macedonia   fur  subito   volte, 
l'oi   di'  ebber   la   montagna   abbandonata, 
Per  ritornar,   come  facean   più   vòlte, 
Paimcrin,  quasi  da  gran  sonno  sciolto, 
Alzò   la  lesta,  e  fé'  sereno  il  volto. 

XII 

Avea  veduto  e  udito   il   lutto  a   pieno, 
l'    si    trovò   delle   sue  piaghe   sano  : 
Indi   vide   il   gran    vaso   d'  acqua   pieno. 
Che   non    era   da   lui   nioltu   l')nlano. 
Gran   meraviglia  il  cor  gli   strinse  in   seno, 
E   volto  al  Ciel,  con   1' una  e  l'altra  mano 
Ringrazia   umil   l'alta   bontà  iunoita. 
Che  a  tal  bisogno  gli  campò  la    vita. 

XIII 
E   niiraodo  il   serpente   lo   vedea 
Di   tal   grandezza,   e  coii  brutto  e  Cero, 
Che  impossibile  quasi   gli   parca. 
Che   quel   eh"  era   seguito   fosse   vero  ; 
Ma    il  fonte,   ove  lasciato   egli    1'  avea. 
Veder  non  pule,  e   gli  entrò  nel   pensiero, 
Che  quelle  fate  avessero  operato 
lu   modo   eh'  egli  fosse   dileguato. 

xtv 
Ma  poi  eh' avea  il  don   miracoloso 
Peli' acqua   sì    gran    tempo   desiala, 
iJi   ciò   più   d'  altro   assai   lieto   e   gioioso. 
Riprese   il    vaso   e   la   mazza   feriuU  ; 
Ma   ben   trovò   il   paese   dilettoso 
Pieii   di   verd' erba   e   di   be' fiori   ornala 
In  molle  parli,  in  molle  anco  Silvestro, 
Tutto  sassoso,  sterile  ed  alpeslro. 

XV 

Discese  a)  fin   della  montagna   al  piano 
Sellila   disturbo   alcun,  senza   contesa; 
Che    le   fere  fuggiron    di   lontano 
Al   primo  fischio  della   serpe  offesa  ; 
E   trovò  alle  radici  il  picciol  nano, 
Che  verso  il  monte  avea  la  strada  presa, 
Con   gli  scudieri  e  con  molti   villani 
De'  conviciui  luoghi   e  paesani, 

XVI 

Perchè  avendo  V  orecchie  lor  ferito 
Il   fischiato    terribil   del   serpente, 
Stiniavan   che   in   averlo   solo  udito 
Palmerin    fosse  niorlo  di   repente; 
Ma   come   sceso   il    giovanetto   ardito 
Vider  dalla   montagna,  lietamente 
Oli  andàro   lutti   incontra   e  l' abbracciàro, 
E   di  vederlo   vivo  s' allegraro. 

XVII 

E   inteso,   eh'  egli   avea   tolto  di    vita 
Il   serpe,  da   cui    fur   già    tanti   uccisi, 
Sol   per  virtù   della   divina   aita. 
Si   mostrò   gran   stupore   in    tutti   i   visi, 
E    l'allegrezza   diventò   infinita, 
Ch'  apparve  in   voce  ed  in   giocondi  risi  ; 
Palmerin  risalì  su  '1  suo  destriero, 
E  verso  la  cillà  prese  il  senliero. 


XVIII 

Ma    prima   si   fermò   con   tutti    loro 
Ad   un   picciol   villaggio,  ov' egli  alquanto 
Si   riposò,   porgendo   .mipio   ristoro 
Al   corpo   stanco   e   afialicato    tanto  ; 
Quivi   un   di   quelli,   che   mandati   foro 
Seco   per  suo   servigio,   andò  fra   tanto, 
A    trovarne   Fiorendo   ed   Arismeua, 
Con  la  novella   di  letizia  piena. 


La  qiial  fu  tanto  grata  a  questa  e  a  quello, 
Quanto   se   inteso  avesser,   che  d.i  morie 
Fosse  campato  no  lor  figlio  o  fratello; 
Ed   allegrossi   ancor    tolta   la   corte; 
Cile  oltre,  che  "I   magnanimo   donzello 
Avea   fornito   im[iresa   cosi   forte 
Sapeau,  che  l'  acqua  ancor  seco  portava, 
Onde  il  re  lor  la  sanità  aspettava. 

XX 

Lo  inand;ìro  a  incontrar  gran  pezza  avanti 
Da   diversi   onorati   cavalieri 
Nell'ora  che  gli  augei  coi   dolci  canti 
Fan  risonar  i   bosclii  ombrosi  e  neri  ; 
Il   vago  fior  de' cavalieri   erranti. 
Della   villa   parli  con   gli   scudieri, 
Ed   air  ora   di   vespro  ebbe  incontrato 
Quattro  gocrrier  ciascuno  in  sella  arniato. 

XXI 

Un  d'  essi,  come  cavalier  villano. 
Al    nano,   ch'era   iunanzi   e''!    vaso   avea, 
Si   awcitò  adosso,  e  gliel   levò  di  mano 
Si,   elle    I    povero   nano   ne   piangea. 
Quel   disse,   il   tuo  signor  si  pensa  invano 
bi   riportar   T  onor  che  non  dovea  ; 
E   risanar  il  re,  che   veramente 
E  degno  di   più  mal,  eh'  egli  non  sente. 

XXII 

All'. ilio  dfsrortese,  alle  parole 
S'adirò  Palmerino  olirà   misura 
E   cosi,  disse,  un   Iradilor  far  suole, 
Che  d'  onor  poco  e  d'  onestà  men  cura. 
E,   come  quel  che  giostrar  seco  vuole, 
Si   fé' dar  una  lancia   grossa  e  dura, 
Che  'I   suo  srudier  portava,  e   gridò  forte. 
Voi   tulli   empii  ladroni  io  sfido  a   morte. 

XXIII 

Colui  dà  il  vaso  a  uu  servo,  e  pene  in  reità 
I.1   lancia,   e   sprona   contro   P.ilmerino, 
Che   lo  venne  a  ferir  con   tal   tempesta 
Nello   scodo   d'  acciar,   temprato   e   fino. 
Che   glielo   passò    lutto,   uè   s'  arresta, 
Che   lo  fece  cader  a  capo  chino, 
Con  si  profonda  piaga,  del  destriero, 
Che  non  ebbe  di  medico  mestiero. 

XXIV 

Gli   altri  non   men  villani  di  costui 
Assaltar  Palmerin   tutti  ad  un   tratto. 
Ed   avriau   inortaliuenle   offeso   lui, 
S'  ei   non  avesse  a   tempo  il  brando  tratin, 
In  pochi  colpi  egli  n'uccise  dui. 
L'altro  con  più  saver  si  fu  ritratto 
E   si  pose  a  fuggir  a  sciolto  freno. 
Molto  mal  concio,  e  di  ferite  pieno. 


PALMEKINO    I)    OLIVA 


Fii   pjrimcnlf   ricovr»lo   il    VJSo 
Dal   Nano,  che  l'ave»   con   molto   ardire 
Itilollu  al   servii,  allur  di' epli   all' uccato 
Vide   il   sinnor,  JclU   sua   vii*   pire. 
Cosi    ilei   i)iiJllru    viiiciliir    riiiiaio 
Fu    l'almerin    senz"  alcun    suo    nurlirt-, 
Uicrnilo  :    l^osi    alfio   runvieii.   che    vaila 
Clii  iii|-iuslu  abbassa  laocia,  o  strio):c  spada 

xxvi 
I    nuallni   cavalier   «li   rh    io   favirllo, 
Eran    fratelli    e   figli    di    t^araiiu  ; 
Cosi   detto   il   sipniir  d'  un    (:raii    castello 
Ch'era    mezza    pioniata    indi   lontano 
Costui   portava   un   odio   acerbo  e   lello 
Al   rr,  benché  signor  benigno  e   umano. 
bui  perche  a  un  suo  fì^liuol.clicl  m.igj;iur  rra, 
Dar   nuu   volse  Arisiiicua   |ier  niu^liera. 

XXVII 

l'er  questo  avendo   inteso   e   avolo   spia 
r  hr    Palmerin    drlla    vittoria   altero 
Cim    l'acqua    avventurala    ne   venia 
Di    privarlu   di    lei  fece    pensiero: 
Ì.USI    i   figliuoli   SUOI    inaiiilo    tra    via, 
Che   l'assalir   con    mollo    iiiirpio   e    fiero; 
Poi   che   quisti   ebbe   ucri>i    l'.'iliii<TÌno, 
Kassellò   V  arnie   e   ri|iij;liò    il   caiiiniiiio. 

xxtlll 
No   molto   essendo  alla   città   discosto, 
I    cavalier    trovò  che   fur   mandati 
Ad   iiH'unlrarlu,   e   s' inrii<iiàro    lu^l» 
Essi,    poscia    eh' a    lui    fiirn,.    arrivali. 
Coni' ebbe    il    pie   nella   rilladi-    posto, 
Fu   cinto    Paliiieriu    da    tutti    i    lati  ; 
(.he    già   le   strade   eran    Ji    ^enli   piene 
Colse    alla   faina   del   gucirier  che    viene. 

X.MX 

Fino   alla   porta   del   palagio   uscio 
liiniiitra    a    Palmerin    [ur   onorarlo 
Fiorendo,   e   'ou    aflelto    iiniauu   e    pio 
Lo  baciò  in  front. ,  e  volle  anco  ahbraci  iarln  : 
Del    gaudio  similiiieule  che   seutio 
Arisiiiena    cenili,    non    scrivo    o    parlo; 
Perchè   tu    tallio    \ivt>   e    cosi    pieno. 
Che    non    potrebbe   raccontarsi    appieno. 

Con   reale   oiirslade   ella  il    raccolse, 
ÌL    benedillo   nulle    volle   e    mille. 
Dicendo:    Se    già    il    pruno    pre-jjio   colse 
Di    gluiia   a'  tempi  anlK  In    EUure  o  Achille, 
Tal    die    la    lama    a    tulli    gli    altri    tolse. 
Onde    poco   d'altrui   ri^Ul>ni   o   suolile, 
E,   perché  a   quella  ctade    uou    nascesti, 
Che  fùrau   stati  oscuri  i    loro  gesti. 

XXXI 

Ed  indi   con  parlar  dolce   e  cortese, 
E    eoa    delli   che    udivano   del   core. 
Grazia   dell'  acqua   a    lei   portata   rese, 
Che   1   re    polea   sanare   in    Ira   poch' ore, 
Con  sommo  beneficio  del   paese. 
Dal   grave  e   iucoraparabii   suo  dolore. 
Dicendo,  ch'egli  avria   ben  con  ragione 
Degno   di   sue  fatiche  guiderdone. 


XSIII 

Ilmpotr    Palmerin  :    llendele    a    Dio 
Le   grazie,   e   non   a  mr,   perchè 'I    tuo  aiuto 
Ila    vinto   il    serpe,   e   non    il    pulcr   mio, 
E    r  util    «ia    da    lui    riron'xriuto. 
Il   re   cui   si   gran    tempo  il  morbo   no 
Avea   Con    luuga    noia    posseduto. 
Sentendo  che  'I   rimedio   era   vicino. 
Lieto   benedi  Cristo   e   Palmerioo. 

XXXIII 

Or,  come  aveva  il  Def;rornante  detto, 
Nell'acqua   viriiioia   il   re   lavàro, 
E   postolo  poi   sopra   a    un   ricco   letto. 
Quivi    sotto   a   più   coltri    I'  ada);iàro. 
Fu    nel    veder   iiiiracoloso   elTetto, 
Che  lasciatolo   alquanto,  ritoroàro, 
E   trovar  eh'  era   uscito  col    sudore 
Del   corpo   insieme   il   morbo   ed   il    dolore. 

xxtiv 
E   sano   si   trovò,   non   altrimenle 
Che   s'  egli   avuto   non    avesse   male- 
Poi   che    1    re   più    che   mai    lieto  e    possente 
Senti   sé  stesso,   ed   in   istaio   tale. 
Volse    veder   il    cavalier   pre«ente, 
A   cui   non   era   al   mondo   un   altro  eguale, 
E    prr  figlio   arrettollo  ;    inili    per   segno 
Gli   ullurse   la   inetade   del   suo  regno. 

X\'XT 

A   me,  signor,  basta   il   cavallo  e   Tarme, 
Ne   per    or   posseder  bramo    altra   cosa  , 
Né    Dio   poteva   maggior   grazia    farme. 
Ch'aitar   in    si    grand' opra    e    faticosa. 
Si    rir  io    potessi    a    voi    sratifirarme 
Con   questa   impresa   bella   e   fruttuosa. 
La   qual   la   sanità    v'  ha   ritornata 
Culi    r  acqua   lungamente  desiata. 

XXXVI 

E   cou    l'arme   ch'io   dico,  e  col  dr^lriero 
Sempre   servirvi   ad   ogni    tempo    voglio 
Da    ledei   servo,   e   da    buon    cavalieri!. 
Né  giammai   da   quesl'' obbligo  mi   scioglio. 
Cosi   disse  con   I'  animo   siorero. 
E    biauco,   come   ancor   nuu    scnllo   foglio, 
Palmerin,   che   siccome    al    Cielo    piacque. 
Non    iiico   cortese  che   gagliardo    lucpie. 

XXXVII 

Il   re,  che  similmente  era   un   de'  buoni 
Signor,   che  si   trovassero  nel   mondo, 
Gli   fece  far  diversi   e    ricchi   doni, 
E   dopo   il    suo   Fiorendo   er.i    il   secondo  ; 
K    tal   che    i   cavalieri    ed    i    baroni 
Con   cuor   benigno   e  con    viso   giocondo 
Venian   di    lutto    il    regno   a    visitarlo, 
E,  come  del  re  figlio,  ad  onorarlo. 

\XXVI1I 

Stette   fra    le    Irlizie    alquanti    mesi 
Il    rav.ilirr    con    iiiliiiito   onore: 
lìrii    Iriieva    i    pi'usirr   mai    sriiipre    inlesi 
.\    quella,   onde   vivea  servo   d'amore: 
E   gli   avKxt  nel  sonno   i   lacci   lesi. 
Ed  ancor  ooo  veduta  acceso  il  core. 
Per  questo   di  cercar  la   des'i'ava 
Per   tutto  il  mondo,  ed  altro  non  bramava. 


PALMERINO    D    OLIVA 


XXXIX 
Onde   aspettando   va   1'  occasione 
Di   partir  da    Fiorendo,  e   dalla   corte; 
Ecco    non   dopo  mollo   gliela   pone 
Fortuna    Innanzi,   e   la   benigna   sorte, 
Cile   on   gioruo  essendo  il  re  tra  più  persone 
Ed   avendo   alla   manca  il    guerrier  forte, 
E   Fiorendo   il   figliuol   dal  "destro   lato, 
Comparse   in   sola   on   cavaliero   armato. 

xr. 
Il   qnal   disse:   Signor,   intenderete, 
Che  '1    dnca   di    Dnrazzo  mio   signore 
È   stretto   si    dal    fìrrn    Polinete, 
Di  Mrssina    tiranno   e   distruttore. 
Che   se   subilo    voi    noi    soccorrete 
Egli   sarà   vicino    all'  ullini' ore  : 
Né  si   potrà   schermir,    né  far  difesa, 
Che   non   sia    la   città   dei    lotto   presa. 

XLI 

Egli   sotto   color  d'aver  cagione 
Su    la    cillà    di    Missar,   eh'  è   vicina 
Al    sno   contado   e   a   quella    regione, 
A    ciiiedi-r   la   mandò   (in    da    Messina 
Colui,  che   la   dimanda   al   duca  espone, 
Minaccia    a   quello    1'  ultima   mina. 
Ed  ogni   allo   crudele  ed   inumano, 
Se  auQ   gli   dava    la   cittade  iu  mano. 

xr.ii 
Rispose   il   duca   mio  benignamenle. 
Ch'era   sua    la   cittade,   e   eli' intendeva 
Difenderla   a   ragione,  e  finalmente 
Con   la   forza,  siccome  egli  voleva. 
Ma    il   collie    armato   d'orgogliosa  mente 
Presunifodofi    (e   spesso  Io   diceva) 
Di    non    Iruvar    in    armi  uom  pari  al  moodo. 
Tosto   deliberò  cacciarlo    a   fondo, 

XLIII 

Onde  A'  amiri   e   di   vassalli  avendo 
Fallo  in  breve   uno  esercito  assai    grande, 
Venne    d'  assedio  Missare   cingendo 
Tra    piirlii    giorni    da    tutte   le   bande. 
Il   buon   duca   all'incontro   ciò  vedendo, 
Benché   mollo  fornita  di   vivande,  . 
E   d'  ogni  cosa   la  cittade  avesse. 
Volse  che   a  lei   soccorsso  si   porgesse. 

xr.iv 
E   fece   di   sua   genie   capitani 
Due  suoi   figliuoli   ardili    e   valorosi. 
Che    lon    il    rnnie  vennero   alle   mani. 
Ma   con   successi  poco   avventurosi  : 
Che  restar  morti,   e   fur  gli  assalti   vani, 
E   per   il    linea    mio   fiiri   e    noiosi: 
La    genie   rotta    e    posta   a   fil    di   spade; 
C-he   pochi    si    salvar   nella  cittade. 

xtv 
Avuta  la   vittoria,   il   conte   riede 
All'assedio   di    Missare,   e    la   prese; 
ludi  con   gran  furor  rivolse   il   piede. 
Che   non   trovò  contrasto,   né   difese. 
Verso  Durazzo,  e  a  ferro  e   ?  foco  diede 
Senza   rispetto   alcun  tutto   il  paese, 
E  sì   d'  assedio  stringe  a   tutte   1'  ore. 
Ch'entrar  non  vi  si  può  né  uscirne   fuore. 


Fuor  solamente   che   per  via  di  mare, 
Di    dove   io   messaggier  son   qui   venuto. 
Vi   prega   dunque,  signor   mio,  che  dare 
Voi    gli   vogliate   al   gran    bisogno   aiuto. 
Ch'oltre   che   v' é  parente,   onde  ad   amare 
f.ui   per  dritta  ragion   siete   tenuto. 
Sì   come   giusto   re   da    pietà   scorto 
Dovete  sovvenir  chi    é  offeso  a   torto. 

XLVU 

Molto  rimase   il   re   di   ciò   turbato 
E   disse:    Non   fia   mai   che  "I   mio  parente 
Resti   di    tanta   ingiuria   invendicato. 
Se   di   farne   vendetta   iu   son   possente. 
Se    voi    "li   date   il   cavalier  lodato. 
Soggiunse    quello,  ch'uccise   il   serpente. 
Questo  gli   basta,   che   non   manca  a   lui 
Gente,   s' ha   un   capitan,  come  costui. 

xi.vin 
Non    si    potreb>ie   dir   come   mostrosse 
1/ ardito    Palnierin    lieto    nel    volto. 
Tosto   eh'  udì,   che   ricercata   fosse 
La   sua    persona,   e   riputala   molto: 
E   verso   il   re  queste   parole   mo«se  : 
Alto  signor,  dappoi  che   siete   volto 
In   voler  dar   al    duca   offeso   aita. 
Che  'I  sangue  e   la  giustizia   ve  ne  invila, 

XLIX 

Pregovi,  quanilo  sola   la   mia  spada 
Ei    dimanda   e  '1   mio  ardir,  mi  concediate, 
Ch'  a    servirlo   in    tal    guerra  io  solo   vada 
Per   difender   da    ingiuria    la   bontate  ; 
E    poi   ne  avvenga  quel  ch'ai  Cielo  aggrada. 
La   vita   posta   avrò   per   1'  onestate. 
Ma    certo   1' una    e    l'altra    m'assicura. 
Che   di   me   il   giusto   Dio   prenderà  cura. 

L 

Rispose  il  re:  Benché  mi  sia  discaro, 
Che   da  me  pur   un   poco    t'allontani. 
Pur   che    tu    segua   il   tuo    voler  m' è  caro, 
Poi  eh'  hai  sì   gran   valor  nelle   tue  mani. 
E   spero  ancor,  che  quel    tiranno   avaro, 
Pe;:gior  assai   che   i   più   fieri   pagani. 
Si   pentirà   della    sua   audacia  folle, 
E   I'  aspro   orgoglio  suo  diverrà  molle. 

LI 

Che  farebbe,   rispose   Palmerino, 
Tulio   quel,  che   potria,   con   ogni  affetto; 
E   vòlto   al   cavalier,   disse:    Il   cammino 
Prendasi    tosto,  e   sì   vedrà   1"  effetto. 
Ei,   che   per  cavalier  raro  e   divino 
L' avea,  come   lo   vide   nell'aspetto. 
Slupi,    che    giovin    di    si    poca    elale 
Avesse   tal   valore  e   tal   bonlale. 

Lll 

Or  dovendo   partirsi    immantinente. 
Fiorendo  a   Palmerio   disse  in  disparte, 
Che   subilo   che  'I   duca   e   la  sua   gente 
Campato    avesse  dal   furor  di   Marte, 
Tornar   volesse  a   lui   subitamente 
Senza   dimorar  mollo  in   quella  parte. 
Ed   egli  :   Signor  mio,  del  mio   ritorno 
Prometter  non   vi  posso,  ora  né  giorno. 


PALMERINO    D    OLIVA 


M*   in   questo   mi   riinrtt»  ilta   furluua, 
Ch' apli  oiirsti   desir   s'oppone   spesso; 
Ma    «Ila   chiara   sua    farcia   ed    alla    liruna 
Srmprc  v'avrò,  sipncir,  nriralma  impresso; 
E  sroza    usar   in   nò   nicnzof;iia  alcuna, 
Riturneri'i  quando   nii   Pia   concesso, 
E   in   qua!   parte   io   ini   sia   dell'  eiuisperu. 
Me  vi  chianieró  servo   e   cavalicru. 


Ancor,   clie   del   tuo   ingegno  l'eccellenza 
Sia   tanta,   eh' ammonirli    e   quasi    torto; 
Pur  in   si   fatta  impresa   e   io   qucst'  assenza 
Ti   ricurdo   ila   padre,  e   ti   conforto 
A   reggerti   mai   sempre  con   prudenza  : 
Ma   questo   1'  amor  calilo  eh'  io   li  porto, 
Mi   sforza  dir,  e   a  dirlo  mi    vergogno. 
Ch'io  spero  in  Dio,  che  non  ne  avrai  bisogno. 

tv 
Tali  fur  di  Fiorendo   le  parole 
Dette  con   efficacia,  e  con  amore  ; 
Mentre,  che   Palmerio   partir   si   vuole, 
('he   gli   par  lìi   gettar  indarno   I'  ore, 
Un   giovanetto  d'onorata   prole, 
Ch'  era   ancor  ei   di   generoso   core, 
E  fatto  cavalier  pochi  di  innanti 
A  Fiorendo  ed  al  re  veoae  davanti. 


E  supplicò  che  fossero  conlenti, 
Che  compapnia    tenesse   a   Palm'rino: 
Il   che   fu   grato   lor,   né   a^  suoi   parenti 
Spiacque,  eh'ei   si  ponesse  a  quel  cammino. 
Era    il  padre   di   questo   un    de'  valenti 
Cavalieri  eh'  avesse   in   quel  confino, 
E    da   Fiorendo   conosciuto   a   prova 
Per  fido   amico   nell'età   più   nova. 

LVII 

Graia   fu  ancor  di   lui   la   compagnia, 
A    Palmerin,   che   già   mollo   l'amava: 
Né   miglior  si    trovò,    né   si    polria 
Trovar  coppia   d'amici,   edavaniava 
Quella   che    così    indarno   or   si   desia, 
C.ome    a   suoi    tempi   maraviglia    dava. 
Dico,   quella   di   Pilade   e   d'Oreste, 
O   s' altre   ne   fur  mai   simili   a   queste. 

I.V1II 

Era   per  dipartir,   quando   Arismena 
Gli   fé'  don   d'  una   ricca   sopravvesta 
Di   celeste  color,   fregiata  e   piena 
Di   raggi   d'  oro  a   guisa   di   tempesta  ; 
E   io   mezzo   era   trapunta   una  sirena 
Con  aspetto   giocondo  e   umana   testa. 
Ed   un    iiintlo   di    lettere    inlcssute 
Che   venivano  a   dir:   Sola  firlute. 

LIX 

Palmerino  e 'I  compagno  andàro  al  porto, 
Ove  montar  sopra   un  spedito   legno. 
Che   da  propizio   vento  essendo  storto 
A    Diirazzo   arrivò  senza   ritegno. 
Tosto,  che  fu   dal  duca   il   legno  scorto 
Che   Palmerin   vi  sia  fece   disegno, 
E   chiarito,  che   v'era   incuotanenle 
L'andò  ad  incontrar  con  la  piti  nobii  gente. 


Onde   con    allenrezza  dell'  armata. 
Che   «ta    nel  |turl>i,  e  terve  a  quanto  accade, 
E    pili   del   duca   eh'avea  dc'iala 
f.a    sua   venula,    piii   che   mille    npade  ; 
Kiilrò  Con    la    tua    picciola    brigala 
I.'  ardilo   Palmerio   nella   cittade  ; 
Cli'  era   corta    a    vrderlo,  e   quindi   ajjagi.i 
Andò   di   |iar   Col   dura   al   tuo. palagio. 

I.  XI 

Ignorò    Palmerin    mirabilinente 
Il    sa>:i:iii   duca,   e   f>-cr    ancora   onore 
Al    sili»   compagno,   inleso   ptrimentr, 
Che    nolòl    era,   e    giuvin    di    valore. 
Amili    fiir   disarmati,   e   rirramrote 
N  esliti,   e   per   mostrar  seguo   maggiore 
D   amor,   fé'  che   la  moglie   anco   vi   veiiii'- 
Ad   onorarlo,   e   compagnia   lor   leone. 

LXII 

Ella   baciò  le   mani   a   Palmerioo, 
E    fé   che   le   baciasse   anco   la   Ggba, 
Ch'era    d'aspetto    vago   e   pellegrino. 
Di   dolce    viso   r   d'  amorose   ciglia  ; 
Ciascuno,   o   fosse   gr.inde,  u    piccolioo, 
Vedrnilo    Paimrriu,    si    maraviglia 
Della    giovane   età.  del   suo   bel    volto, 
E  dell'  allo  valute  in  lui  raccoUo. 

I.XIII 
Ma    Palmerin    piò    maraviglia   prende 
Della   rara   bella    drlla    donzella, 
E    mentre,  che    la    mira,   se   n'accende, 
E    già   sente   d'  amor   1'  empie   quadrclla  , 
Gran    pezza   infra    di   lui   sospeso   pende, 
Chi    sa    (seco   dicra)   che    non    sia   quell.i, 
(.he   nel   sogno    m'apparve,  e   mi   cuiivanda 
Ch'  io    la    vada    a   cercar    per  o^oi   banda  ? 

LXIV 

E   poi.   che   la   duchessa   si  ridusse 
Con   la   figliuola   alle  sue  stanze   usate, 
liiinase   Palmerin   più   che   mai   fosse 
(ontoso    per    1'  angelica   beliate: 
E,    se   bene    al  riposo    si  condusse, 
Ei   non   potè  giammai   tener  serrate 
Le    luci,    o   prender  sonno,   immaginando, 
Ch'ella   fosse  colei   ch'iva  cercando. 

I.XV 

E   d'  altra   parte  ancor   la   damigella 
Non    si   potea    scordar   della   bellezza 
Di    Palmerino,  e   si   piaciuta    a   quella 
S' era,  che   d'altro   il   cor   non    ha  vaghezza. 
La    fama   appresso,   che  sonora  r  bella 
Metteva    Palmerino    in    tanta    altezza 
Di    quanto   posso    ^ver   buon    cavaliero, 
Le    andava   discorrendo   entro   il    pensiero. 

LXVl 
Trovossi   al   fine   anch' ella    prigioniera, 
E    [liù  che   Palmerin    serva   d'  aiiiurc. 
L<   -lente  intanto,  che  s'allegra   e  spera 
Contro    il   fiero    nimico   aver    onore. 
Con   più   d'  un   foco,   e  più  d   una   lumera 
L'interno   gaudio   dimostrava    fuore  ; 
E   questo    il   eonte    in    maraviglia   pone. 
Non  sapendo  distinta  la  caj;iooe. 
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Pensò  ben,  che  venato   al   duca  fosse 
Alcun   soccorso  per  la  via   di   mare; 
Non   però   del  suo   ardir  punto  si  mosse, 
Né   meno   ebbe    la    furia   a    rallentare. 
Anzi    tosto,   che  fur  le  piagge   rosse 
UelP  oriente,   e   che    l'aurora    appare, 
Accostossi   alle  mura   della   terra, 
E   le   appresenta   una   lerribil   guerra. 

LXVIII 

Della  cittade  alla  piò   debii    parte 
Diede  T  assalto   con   si   pran  furore. 
Che  quei  di  dentro   ancor,  che  in  ogni  parte 
Avesser  provveduto,  ebber   tiniore. 
Pur  con   ingegno,  con   industria   ed   arte 
Dimostrando   ciascun   forza   e   valore, 
Difendevan    le  mura   ardilamenle, 
Faceodu  offesa  alla  nimica  gente. 

Lxrx 
Armossi   il   duca   a   quel   rumore  e  scese 
(Però,   ch'era   alloagialo   nel   castello) 
Ove   il   popol   ridotto   alle  difese. 
Uccideva   animoso  or  questo,  or  quello: 
Palmerino   ancor  egli   1'  arme  prese 
Col   caro   amiro,  e   seco   un   buon   drappello 
Di   gente  eletta  e  vennero   là   dove 
Si  putea   far  nell'arme   inclite  prove. 

LXX 

Però,  che   da  nna   banda   eran  saliti 
1    niniici   crudei    sopra    le    mura 
In    tanta   copia,   che    non    pur   smarriti 
r.rano   i    dlfcnsor  fuor  di   misura, 
Wa    volgevan    le   spalle   impalliditi. 
Sol   di   salvar  la   vita   avendo  cura, 
Ma   Palmerino  con   ardita   faccia 
Ascende  il  moro,  e  '1  forte  scodo  imbraccia. 

r.xxi 
Ed   assaltò   i   nimici   con   tal   possa. 
Menando  qna   e   colà    la   spada   !n  giro, 
<".he   tanti    ne   mandò    giù    nella   fossa 
Morti,  quanti  dinanzi   gli   venìro. 
Mortale  era   di   quello   ogni   percossa. 
Ultimo  de'  nimici   ogni  sospiro. 
L'  amico  suo,   che   Aminla   si   nomava, 
Da   franco   cavalier  lo   seguitava. 

I  XXII 

Egli   insieme  con   lui   di   quelle  genti 
Con   la   spada   a   due  man  fé'  scempio   tale, 
Che   min    erano    ardite    né   possenti 
Di    più    fermarsi,   nini    che    ascender   scale; 
Ed   eran    tulli  si    al   fuggire   inlenti. 
Che   Polinele   era   oVdieilito   male. 
Stavasi   il   dura   a   pie   della   muraglia, 
Esortando  ciascuno  alla  battaglia. 

I.XXIll 

E   vedenilo   il    valor,   rh'  era   stupendo 
Di    Palmerino,   e   del    compagno    Aminta, 
Per  modo   alcun   più    non    andò   temendo 
Di    non    arer   quella    battaglia    vinta  ; 
E    d    altra    parte    Palmt-rin    scorgendo 
Il   duca,   eh"  avea   anch' ei    la  spada   cinta, 
E   i   suoi  conforta   a  sostener  la    guerra, 
Deliberò  d'uscir  fuor  della   terra  ; 


Lxxiy 
Sperando,  che  dov'  egli  ad  assalire 
Avesse   gì'  inimici,   leggermente 
Gli   faria   dall'assalto   dipartire, 
E   metterebbe  in   foga   il   rimanente. 
Ma   prima    non   rimase   d'  ammonire 
I   difensor  che   mn   ogni    lor  mente 
Stessero   ne'  ripari,  acciò  fra    tanto 
Non   ritorni    il   nimico   in    verun   canto. 


E  poi  sceso  dal   muro  al   duca  chiede 
Che   gli   aprisse   la   porta,  e   che  gli   desse 
Dosenlo   cavalier,   che  spera   e   crede 
Uscendo   al   campo,   far  quanl  ei   volesse. 
Il   dura   questo   numero   gli  diede. 
Ch'erano   dr' miglior  che   seco   avesse; 
Con   questi   Palmerino   uscì   di  fuore, 
E    sprona   innanzi  a   tutti  il  corridore. 

LXXVl 

Dall'  altra  parte  i  cavalier  del  conte 
Vennero  ad   incontrar  il   giovinetto. 
Con   non   men   lieta   e   men   ardita  fronte, 
Che   facess' egli   e '1  suo   drappello  eletto. 
Con   un   colpo,   eh'  avria   passalo  un  monte, 
Passò   del   primo   la   corazza   e   I   petto, 
Palmerin,  che   non   pon    la   lancia  in   fallo, 
E    lo  fé' cader  morto  del  cavallo. 

ixxvr 
E   rompendo  la  lancia  nella  testa 
All'  altro,  che   segui  dopo  colui. 
Di    quella   il   ferro   nella   fronte   resta, 
K    fini    parimenti    i    giorni   sui. 
Tratta  la  spada,  or  questo,  or  quel  tempesta 
Con    tal  furor  che   tosto    innanzi  a   lai 
Rimase   larga   e  spaziosa  strada, 
Che  ognun  fugge  il  colpir  di  quella  spada. 

tXXVIII 

T   suoi,   che   dimostrar  valor  si   chiaro 
Videro   al   loro   duce  e  capitano, 
Addosso   de'  nimici   si   cacciare. 
Con   tanta  forza,  e  tal  menar  di  mano, 
Ch'  essi   dalla   città   si   discostaro 
In   rotta   ognun,  quant'  era   lungo   il  piano, 
Imparando   a    lor   danno,   come    solo 
Vince  virlule   e   non    il   grosso  stuolo. 

ixxix 
11  conte   far   maravigliose  cose 
Quivi   si   vide   nella   pugna   entrando. 
Per   fermar   le   sue   genti   paurose. 
Che    si    andavan    pili    sempre   ritirando. 
Ogni   sua  forza,  ogni   sua   cura  pose, 
Pregando  or  questo  e  quello,  or  minacciando; 
Ma   conforti,   né   preghi,    né  spaventi, 
Potean   ritrar  le  sbigottite  genti. 

I.XXX 

Onde,  poscia   ch'ai   fin   fuggir   le   mira 
Da    Palmerin,   come   smarrito   augello, 
Soni   da  sparvier,    tutto    avvampando   d'  ira 
Sprona  il  destrier  con    cuor  rabbioso  e  fello. 
Sdì   tiene  a   Palmerin    fissa    la   mira. 
Perchè   piti  di   ciascun    gli   nuoce   quello; 
Ma   avendo   già  per   tutto   pieno  il   foglio 
DilTerir  questo  ad    altro   tempo   io   voglio. 
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CANIO  IV 


ARGOMENTO 


Malmerin  mette  a  morte.  Polinete, 
K  libera   Durazio  dal  tinture. 
Parte  dipoi  dulia   amorosa   rete 
Di  Laurena   •;entil  ;  scfiur  Ì  amore 
Di  Polinardii  isniita  ;  e   miind'i   a  Lete 
Per  l'ia  due  cainlier.   firn  /assessore 
Della  spada   incantala  a  lui  .spedita 
Va  tale,  a  cui  s'  accinge  a  dare  aita. 


+S4"C^4^ 


'^iascuo  che  giusto  e  bucin  «IrinseeJ  allenii 
A   molle   insieme,  o  a   un»   citlJtie   il  frenu, 
In   slato   e  'n   signoria   sempre    aiigumenla, 
E   sempre  pode   il  ciel  chiaro  e   sereno: 
Ma,  quando    poscia   ha    la    piuslizia   spenta, 
E    d'empielade   e   d^  avarizia   è   pieno, 
Sovente  avviene   a   lui,  come   miirete 
Il   liu  eh'  avvenne   al   miser   l'olinete. 


Costui  d'animo  fier,  di   forza   altiero, 
E   tutti)   d'  ira    impallidito   e    liianrn, 
Conlra   di    Palmerin   sprona    il    destriero, 
E    lo   corre   a    ferir   dal   destro   (ianco. 
Fu   il   colpo  della    lancia    aci-rho   e   nero. 
Ma    non  per  questo  mosse  il  tocrrier  franco, 
Che  si    ruppe   la    lancia  senza    rlTetlu, 
Ed   il  ferro  restò  lucido   e   netto. 

l>i 
Si   volpe  Palmerino  e'I   conte   vede, 
E    disse  :   Questo    liasla   a   far   pjlese, 
E    a    tutto  'I   mondo   manifesti    fede, 
The   tu  sei   traditore  e   discorlese. 
Cosi  dicendo   un   tal  colpo   !;li   diede 
Sopra   dell' elmo,   e   so    la   spalla   scese, 
('he  se   Don   era    1'  elmo   pio   che   Guo, 
Usciva  allur  d'  impaccio   Palmeriau. 

IV 

Restò  ferito  nella   spalla   il   conte, 
Ma  beo   si    vendicò  della   ferita. 
Che   lo  giunse  epli   ancor  dove   la   fronte 
Dal    naso   e   dalle    ciglia   é   diparlila, 
Con   un  riverso   lai    che   Ilodnmonte 
Al   colpo  fier  perduto   avria   la   vita. 
L'elmo  ch'era  perfetto   lo   difese. 
Ma  fu  per  traboccar,   tanto  1'  ulTese. 


Cadde  sopra   la   groppa   del   cavalla, 
E   nel    Cader   abbandonò    la    liriclia, 
Quel    lo   portò  per   non    puro    inlervallu, 
E    r  avrebbe   portato   molte    miglia. 
Ma   gli   diede   di   mano,  e   fé'  rrtlallu 
Aminla,  che   ver  lui   teoea   le   riglia. 
Intanto  ei   che   smarrita   avea   la   meate, 
Ititorna  in  sé  mcdesmu  e  ti  riseulc. 

VI 

G    torna   piò   che   prima    ardito   e   caldo 
.Ad    alTronlar   il    rinite,  che    l'alteade: 
Alza    il  brando  a  due  man,  ma  non  sia  saldo 
Il   conte,   e  'I   colpo    su    la    testa    sceude 
Del   cavallo,   e   fu   si   possente   e    saldo. 
Che   l'apre,  e   morlo   in    terra    lo   distende; 
Ma    non    sì    tosto   t^W   si    trova    in    terra. 
Che  saltò  io   piede   e   rinnovò   la   guerra. 

VII 

Dell'  accidente   tutto   rosso   in   volto 
Palmerin    lascia  il   suo  cavallo   ancora, 
Che   vanlaapio   non    vuol    poro   né   multo, 
E"l   conte   va    a  trovar,   die    non    dimora. 
Da   pravi  colpi,   or   i'  uno  or  1   altro  é  rollo. 
Or   r  uno,   or   l'allro  laf;lia,  e  punge,  e  fora; 
Ma    trovò    Palmerin    più    larga   strada 
Nelle   carni   di    lui,   eh'  ha    miglior   spada. 

vili 
Io   dissi,  che   la   sfiida   era   incantata 
A   cui   far   non   può   ferro    resistenza, 
Era    d'una   statura   smisurala 
Polinete,   e    di   orribile   presenza, 
Ed    aveva   una    forza    iousil.ita, 
Ed   antica    nell'arme   esperi   nza, 
l'jlmcrin    [liù    destrezza,    e    con    piò   arte 
Move    il    brando,  e   si    copre    in    ogni   parte. 

\\ 
A   tale   io   poco   spazio   lo   condusse, 
Che   sempre    a   ogni   sua    voglia   lo   feria. 
Ma    stimando,   che   gr.in    ver-ogna   fosse, 
Che   un    uomo  solo   a    bad.i    lo    tenia. 
Ogni   forza  e   presirzza   insieme  addusse 
Tentando    per   iirclilirlo   ogni    via; 
E    punte,    e    tagli   cosi    spesso   mena, 
Ch'  appena  il  conte  altier  può  prender  Icua. 

X 

Tra   molti    un    colpo   fu   di    tanta    forza 
Sopra    l'elmo    del   conte,   e    si    lo    afferra. 
Clic    girando   piò   volte   a    poggia   e    ad  orza, 
Cadde,   quant'era   lungo,   in   su   la   terra, 
Torna   a   percuoter   la   ferrigna   scorza, 
E   in   pocìii  colpi  avria   vinta   U   guerra 
Palmerio  :   ma   in  quel   tempo   fu   venuto 
Un  suo  fratello,  che   gli  diede  aiuto. 


PALMERINO    D    OLIVA 


Costui,   ch'era   robusto  e  assai  sllmatu, 
Veppeodo   a   tal   periglio  il  suo  fratello, 
Addosso    a    Palmerin   si   fu    awenlalo, 
r.lie   non    potè  schifar   il   fulpo    fello. 
L'  elmo   non   penetrò  da    nessun   lato. 
Ma   ben   slordillo,  e  gl'iuiruunò   il  cervello, 
E   cadde,    come  corpo  morto  cade. 
Ed   intorno  gli  fur  ben  mille  spade. 

Ma   il   buon   Aminta,   il   quale   era   vicino 
A    Palmerin,   colà   si   spinse   ratio, 
E   col   brando,   ch'avea   temprato   e   6no, 
Assalse  quel   fellone   e   gli  altri   a  uà   tratto, 
E    la   vendelta    fé' di    Palmerioo, 
Che   non   ebbe   di  quindi   il  pie  ritratto, 
Che  del  conte  il  fralel  privò   di   vita. 
Senza  tardar,  eoa  più  d'una  ferita, 

XIII 

E  sbaragliò  sì  gli  altri,  che  parea 
Va  nuovo  Orazio,  tal  che  io  questo  pole 
Levarsi   Palmerino,  onde  glacea. 
Vermiglio   per  vergogna   ambe  le  gote  ; 
Di   veder  chiaramenle  si   credea, 
Cli' ognun   nel  campo  di   viltà   lo  note; 
E  per  uscir  di  quel   gran   biasmo   fuore 
Adoprava  destrezza,  arte  e  valore. 

XIV 

Aggirando  si  andava   in   tal   maniera, 
Clie  di   sorima   parea   mastro  perfetto. 
Tanto,   che  'I   conte  arrabbia   e   si   dispera, 
Che   nessun   colpo  suo   giva  ad    effetto. 
Lo   giunse   alGo   di   sopra   alla  panciera, 
E   gli  cacciò   la   spada   in  mezzo  '1  petto. 
Onde   r  alma  col   sangue   uscendo  fuore 
Lo  privò  della   vita  e  dell'  onore. 

XV 

Cosi    r  iniquo  conte  ebbe  a  morire, 
E   così    Palmerin   restò  contento  : 
Le   genti   che  "1   srguian   presero   ardire 
E   quelle  di   quel   rio   tema   e  spavento. 
Tal,   che   tulle    si   diedem    a   fuggire  ; 
Onde   un    del   duca    ne   valeva   cento 
De' nemici,   che  pur   dal   braccio  forte 
Volean  salvarsi,  die   gli   mena   a  morte. 

XVI 
Pochi   scampar  dall'omicide   spade, 
Infiniti   restar  di   vita   spenti: 
Il   duca    venne  fuor  della  citlade 
Inc. intra   a   Palmerin  con  moUe  genti, 
.\llegro   di   veder  piene  le   strade 
D'  uccisi,   segni  chiari  ed  evidenti 
Della   vittoria,  e   più,  quand'  ebbe  scorto 
Fra   tanti  suoi  nemici  il  conte  morto. 

XVII 

A' suoi,  che  combattendo  arditamente 
Eran  caduti   da   fedeli   amici 
Fece  dar  sepoltura,   e   parimente 
Degni   premi  alle  mani  vincitrici  ; 
Ed   il   corpo   abbruciar  negleltomenle 
Del   rio  conte,  e  degli   altri  suoi   nemici. 
A   Palmerin   rese   inGnito  onore. 
Riconoscendo  ciò  dal  suo  valore. 


È,  perchè  quel  nella  battaglia  dura 
Leggermente  rimaso   era  ferito, 
E   I'  altro  accor,  che  nella  ria  sventura 
Soccorse   lui,   quand'era   tramortito: 
Prese  di   questo  diligente  cura 
Insili,  che    l'uno   e   l'altro   fu   guarito. 
Ma   mentre    Palmerin   si   stelle   io  lello, 
Ricevette   di   par  noia   e  diletto. 

51 IX 

Perch'era   di   continuo   visitato 
Dalla  duchessa,   e   dalla   figlia    anora, 
Onde  se   n'  era   prima   innamoralo. 
Ben   doppiamente   allor  se   ne  innamora. 
Non   è  da   dimandar  se  gli   era   grato 
Di   vedersi  ogni   giorno   e  quasi   ogu' ora 
Innanzi   la   bellissima   Laurena 
D'  iocredibii   bellezza  adorna  e   piena  : 

x.t 

Laurena   era  chiamata   la   donzella, 
Che   Palmerin  sì  spesso  visitava  ; 
E    talor  con    dolcissima    favella, 
E  sembianti,  onde  amor   lacci  annodava  ; 

10  lui  fermando   I' una   e  l'altra   stella, 
Di    sì    gran    benefizio   il   ringraziava 
Fatto  a  suo    padre,   che  non   era  scarsa 
Slato   in   aver   il   proprio  sangue  sparso. 

XXI 

E,  perch'ella   non  meno  amava   lui, 
A   far  palesi   ambi   i   lor  chiusi  cori 
Fu   interprete   fidato   d'  ambedui 

11  nano,  che   s'  avvide   degli   amori. 
Il   qual   di   qua,   di   là  co' detti  sui 
Spesso   apportar  solea   grati    favori. 
Era,  perchè  sappiale,   questo   nano 
Astuto  molto,   e   fu   chiamalo   Uibauu. 

sxii 
Urbano   adunque   il   bel  lavor  condusse 
A   tal,  che   non    mancava   altro  che  modo; 
Ma    gran    confiisiou    nelP  alma    indusse 
A    Palmerin,   eli' avea    già  fìsso   il   chiodo 
In   cercar   Poliuarda,   ovunque  fosse, 
Ch'Amor   gli   ordì    troppo   tenace   nodo: 
Di   gran   conlioioo   1'  alma   ebbe   piena, 
Intendendo   che  1  nome  era   Laurena. 

XIIII 

Egli  amava  costei,  stimando,  ch'ella 
Fosse  colei   ch'unicamente   amava: 
Ma   poi   eh'  intese  che   non   era   quella. 
Che  'I  nome  intra   di   lor  non  si  accordava; 
Sospirando   tra   sé  spesso   favella, 
Ch' ancor  la   donna  sua   non   ritrovava: 
Che  quel   che   avean    le  fate   appalesalo, 
Tenea  nella  memoria  conservalo. 

XXIV 

Dall'altra  parte   è   la   bellezza   tale 
Di   Laurena,  e   dì  cotanta   slima. 
Che   gran   pazzia   gli  sembra  e  senza  ugnale, 
Sed   Pili    questa   ancor  non  prezza  e  stima. 
E 'I  Nano   messagger  gT  impenna   l'ale, 
Ch'  ogniir  la   loda   e   gliela   inelle   in  cima 
D'ogni   rara   bellezza   e   leggiadria. 
Né   vuol   che  pari   al  mondo   altra  te  sia. 
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Trovò   r  ailuto  N<iiu   a   Palmrrioo 
Nrl   Gnr  il   modo  di   ridurli    insitme 
Con   I*   donzella   dentro   ad   un   giardino, 
Ove   nessuno  esjer   veduto   teme  : 
Tosto   che  M  sol   pel    lun^o    suo   cammino 
Bagnaste  dentro   il   m<r   Ir   ruote   estreme. 
Era    il   giardin    quasi    secreta   rrlla. 
Fatto  a  diporto  sul   della  donzella. 

XXVI 

Ma   il   ciurno   essendo   posto   a   riposarsi 
Nella   ramerà    istessa,    o»e    solea 
Palmerin   prender  (onnu,  e   ristorarsi 
Della    pialla,   che   già    saldala    avea, 
Inroniinciò   dormendo    a    lamentarsi 
Il    Nano,   e    uè   gemeva    e    si    dolca. 
Fu    Palmerino    a    risvegliarlo    presto, 
E   dimaodogli   la   cagiun   di   questo. 

XXVII 
Mi  pareva   sognando,  disse   il   Nano, 
Di    veJer   rliiaramen'e   a    me   davante 
Una   dijuzella    tal,   die   forse   in    vano 
Si   può  cercar  un   si   gentil   sembiante; 
Una   pungente  spada   aveva   in   mano: 
E    disse  :   Tu,  che  'I   mio  diletto   amante 
l'almcriii   cerchi   in   novo   laccio  porre. 
E   da  me,  che  laal' amo,  ora  disciorre: 

XXVIII 
Sappi,  Nano  perverso   e   traditore, 
Che    fuor   di   questa   man    non    scamperai, 
Ma   ti   trarrò  di   mezzo   1   petto  il   core. 
Poi   che  sì   grande    ingiuria   oggi   mi   fai, 
IngauuanJi)    ad    un    tratto    il    tuo   sigoure; 
Al    i|ujle   da    mia    parte    ora    dirai, 
(.hr   ad  uoin  eh'  è  nato  di  si  gran  li(:naggio. 
Non   convicn  che  si    basso  abbia  il  coraggio. 

Cosi    diss'ella;    e   dirmmi   con    la   spada 
Un   colpo   tal,  benché  giunse  di   piatto. 
In    su   la    testa,  eh' ancor  par  eh' io    cada, 
E    sia    vicino   a    rimaner  disfallo. 
Ma  benché  questo  é  sogno,  e  ch'io  men  vada 
Sì   come   voi    vedete  illeso  e   intatto  ; 
Esso   mi  dà  però   tanto  dolore. 
Che   Dio  sa   quando  avrò  mai  queto  il  core. 

XXX 

Ancora,  che   quest'  ultime   pirnle 
A'Cumpagiiasse    il    Nano   con    un    riso, 
Paimrrin,   che   quell'  altra   onora   e   cole, 
Beiirhé   nou    abbia    ancor    veduto    il    viso, 
Confessa   aver  errato,   e   se   ne  duole. 
Che    tanlo    sia   da    sé    slato    diviso, 
the  dato    fuor   d'  ogni    ragione    loco 
Ave.sse   ad    altra   fiamma,   ad   altro   foco. 

x.xxi 

Veramente   pnss' io,   disse,   chiamarmi 
lieu   discortese  amante  e  disleale, 
Aolrndo   ad   altro  amore   or  soggiogarmi, 
11    giuraiiieiilo  mio   messo   in    non  cale, 
•  h    io    leci    di    non    mai    voler    donarmi 
.■Kd   altra,   benché    Dea   fosse   immortale, 
<;h' a    la   bella   e   fatai   mia    Polioarda, 
Di  mi  convìcn  che  sempre  avvampi  ed  arda. 


XTXII 

Ha  non  mi  aiuti   Din  (segai  idegnato 
Palmerinj   le   qui   lulu   un   giorno   retto, 
Tu   fa   che  'I  mio   lecreto   tia  celato, 
Ch'  util  non  Ha  che  ti  comprenda  qaeito  : 
E    parimente   il    sogno,   quale   é    italo 
Tieolo   fra    te,  che   ci   taria   moietta. 
C.iò   detto   avendo,   ti    gettò    nel    letto. 
Gravi   e   vari  pentier  rudcodo   il   petto  : 

XXXIII 

Fioalmeote  riiulte  dì  partire 
Il   di  seguente,   e  rome  apparve  il    sole. 
Ebbe   ad    Amiota   brevemente    a    dire. 
Come   a   dietro   lasciar   Dtirazzu   vuole, 
P^    per   il   mondo    alia    ventura   gire, 
Sì   come   cavalìer    di    pregio    suole. 
Senza   mollo   fermarsi   in    parte   alcuna 
Dove   lo  guidi   o  buona,  u   ria   fortuna. 

XXXIV 

Mi  spiace  beo  dì  separarmi  in   vero 
Da   voi,   di'  amico   io   vi  conosco   e  buono. 
Ma  poi  di'  altro  non  posso,  a  quel  mio  vero 
Signor  Fiorendo   e   al   re  cheggìo   perdono; 
E   eh'  etti   ancor  lo  mi   daranno   io   spero, 
Se   loro  obbidiente  ora   non   sono. 
Potrete   dir,  che   sia  il   ritorno  iiiiu. 
Quanto   a   grado  sarà  piuttosto   a   Dio. 

XXXV 

Cosi   diss'rgli  sospirando,  e  poi 
Tacque,   avvampando  io    visb  come  fuco. 
Quell'altro:    Ho  da   dolermi   assai   di    voi, 
Rispose,  che   mustrìale   amarrai   poco, 
Volendo   ora    che   vive   un'  alma    in    doi. 
Da   me    parlirvi,    e   andar   in    altro   loco  ; 
Ma   voglio   seguitarvi   in   sempiterno 
Qui  io  terra,   su  nel    cielo   o   giù   in   inferno. 

XXXVI 

Noo  mancherà   chi   dell'andata   vostra 
Al  re  ed   al   fìglio   I'  ambasciata  porti  : 
E    non   couvieiie   all'  amicizia    nostra. 
Che   la   parlila   senza   me  comporli. 
Di  cortesia   or   l'uno   e   l'altro   giostra, 
Ch'esser  vogliono  insieme  e   vivi  e  morti. 
Dunque,  poi  che  mnstrussi  il  giorno  chiaro. 
Tosto  ambedue  dinanzi   al   duca   aodàro. 

xxxvii 
E    gli    ebbero    licenza    addimandata. 
Che   si    voleaii    partir   allora   allora  ; 
La   qual   partenza   al   duca   non  tu  grata, 
Anzi   uditala,   in   viso   si  scolora; 
Ch' ancor  ch'avesse   Messar  ricovrata, 
E   fosse  al    lutto  di   periglio  fuora, 
(he   seco   rimanesse   un    uom    si    raro 
Per  molli   suoi   tispctli   aveva   caro. 

XXXVIII 

Ma  poscia   eh'  altro   far  non   ne   potea, 
Gli   torna   a   replicar  1'  obbligo  mollo, 
Ch'  a   la   sua   gran  virtù  sempre   tenea, 
Tal   che   non   ne  poteva   esser   mai  sciolto: 
Ma   se  di   lai   partenza   si   dolca 
Il   duca,   e   dimostrò   turbalo  il   volto  ; 
Non   si   può  dir,  come   sì   dolse,  e  quanto, 
La   bella   donna,  che   l'amava   tanlo. 
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XXXIX 

Ella  fu  per  morir  tosto  eh'  intese 
Ch"  era   il  suo   Palmerioo  indi   partito, 
Stette   gran   pezza   che  non   si   comprese 
Vi{;or  nel   corpo  freddo  e  impali'idito; 
Poscia   tornando  in   sé,  le  puancie   oSese, 
Né  così   tosto  il   pianto  ebbe  Coito, 
Ma   lasciamla  doler  del  suo    destino 
E    torniamo  a  seguir  di    Palmerioo. 

XL 

Cavalcava   dolente  il  cavaliere 
Per  aver  la   donzella    abbaudonala, 
Che  comprendeva   ben,  eh'  in  stato  fiero 
Con   il  suo  dipartir  l'avea   lasciala; 
Deh  I   perchè,  diceva   egli,  qui   non  pero  ? 
Cile  se  ben   in   Durazzo   hommi  acquistata 
Qualche   lande   nell'arme,   ho  conseguilo 
Fui   di  discortesia  biasmo  infinito. 

XLI 

Che  nell'uom   d' onor  è  peggio  assai 
Una   macchia  d'infamia,   che   non   sono 
Ben    mille   lode  e  mille   chiari   rai 
Dell'opre  illustri   e   d'alcun   fatto  buono. 
Che   potrà   di    te  dire,    o    pensar  mai 
Lanrena,  poi   che    posta   in    abbandono 
L'  bai   cosi   (osto,   e  del   suo   amor   le  rendi 
Cosi   mal   premio,  e   lei  cotanto  otFendi  ? 

Amlnta,   che  di  par  seco   ne   già, 
E  sapea   la   cagion   d'  ogni   sua   pena, 
Diceva,  che   dovesse  scacciar  via 
I.a   passino,  che  cosi  mesto  il  mena. 
La    vostra   alta   virtù,  dice,   non   sia 
Turbata    al    lusingar  d'una   sirena; 
E   ripigliale  il    vostro  usalo  cuore, 
Ove   ferro  non   può,   non   possa  amore. 

XLIII 

Questo  è  un   comiuciamento   del  martire, 
E   dei   travagli,  che  ci   danno   il  mondo. 
Avvezzatevi    adunque   nel  soffrire, 
Né  lasciate  ragion   cacciar  al  fondo. 
Io  ben   so   la  cagion   di   lai   languire, 
E   senza  che   chiedete   io   vi    rispondo  t 
Da  qui    innanzi   prudenza   dentro   il   core 
Non   lasci  penetrar  forza   d'  amore. 

xr.iv 
Se   a  Laurena   fallo   danno  avete, 
Voi   le   avele   ancor  fallo   un  maggior  bene; 
P<J5la   che  del  suo  onor  iadro   non  sete, 
E   perdervi   in   amor  non   si   conviene. 
Se   nel    mondo   acquistar   gloria   volete, 
Mentre  che '1   sangue  bolle   entro   le   vene, 
E   mio   consiglio   che   n'andiamo   verso 
Roma,  eh'  ha   il   fren   in  man  dell'  universo. 

xtv 
Quivi   più   gloriose   alte   venture 
Ora    nrir  arme   ritrovar  possiamo, 
E   nell   imprese   perigliose  dure 
Maggior  gloria  acquistar,   che  se  n'andiamo 
In    altre   parli,  ove   sariano  .oscure 
Le    lodi,  ch'ugualmente   ricerchiamo. 
Ed   ambi   verso  Rnma    s'  indrizzaro. 
De  qnai   non   era   al  mondo   un    altro  paro. 


L'oliavo  dì    Irovaro  una   donzella 
Sopra   d'un   palafreno   in   compagnia 
Di   due  scudieri,   di'  era   in   viso  bella, 
Ma   parea   tutta  piena   d'  agonia. 
Ah   perversa,    dicea,   malvagia   stella. 
Stella    troppo    nimica    e    troppo   ria! 
Qual   Irisl'i    effetto   porterò    a   quest'ora 
Di  quel  eh'  impose  a   me   la   mia  signora  ? 

XLVIt 

Gran  pietà   a   Palmerin   trafisse   il  core 
Dell' afflitto   sembiante   di    costei: 
E    subito   fermando   il    cnrridure. 
Ed    arrestando   il   palafren   di    lei. 
La   cagion   dimandò  del   suo   dolore, 
E  di   quei   gravi   ed   angosciosi   omei  ; 
Cortesemente  offrendosi   in   aita 
Di  spender  1'  arme,  e   la  sua  propria  vita. 

XLVIII 

Io  vi  ringrazio  (disse  al   cavaliero 
La   piangente  donzella)   quanl'io   posso: 
Benché  il   perduto   racquislar   non   spero. 
Anzi   stimo   che  in    van   sarete  mosso. 
Saprete,  corlesissimo  gue'rlero, 
Ch'io   ne  portava  meco  sopra   il  dosso 
Di   questo   palafreno   una   cassetta 
Uve  riposta  era  una  spada  eletta. 

XLIX 

Una  spada,  signor,  delle  migliori, 
Che  siaa   nel   mondo,   falla   per   incanto, 
La    qual    nessuno   la  polea    trac  fuori; 
Che  similmente   non   avesse   il   vanto 
Del   miglior  eavalier  che   1'  arme  onori 
Fra  quanto  cinge  il  ciel  col  suo  gran  manto, 
Ne  concedea  la   prova   ad   un   di  stima, 
Se  farmi  un  don  non  prumellesse  prima. 

L 

Con  questa   ho  gran   paese   camminato 
Per  ogni  corte,  in   cui   valor  dimora; 
Né   sin   qui   eavalier  ho   ritrovalo. 
Che   Irar  la  possa   dalla   cassa   ancora; 
Ed   ora   aveva   il  mio  cammin   drizzalo. 
Quasi   del   tulio  di  speranza    fuora. 
Verso   Costaolinopoli    a   cercare, 
Se  quivi  alcun   potessi  ritrovare. 

LI 

E,  quando   i  miei  pensier   fossero   vani, 
Deliberai   di   seguitar   1'  impresa 
Per  tutta   Grecia,  e  passa.'  monti   e   piani 
Per  fornir   quel   che   più   mi   preme   e  pesa; 
Ma   ritrovai   due   eavalier   villani, 
Che,  quando   ebber  la   mia  dimanda   intesa, 
Mi   tolser  la  cassetta   e   andar  con    Dio  : 
E  questa  è   la  cagion   del  pianto   mio. 

Lll 

Fecero   prova   di  cavar   la   spada 
L' un   dopo   l'altro,  ma   non   ebbe  effetto. 
Dimandò   Palmerin   per  quale   strada 
Fossero   giti,  e    con    benijino    aspello 
Si    offerse   di   far   si,   che    min    ne   vada 
Alcuno   altiero   di  quel   brando  eletto; 
Allor  racconsolata   la    donzella. 
Disse  e  mostrò  con  man  .  La  strada  è  quella. 
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Rjllrnta   alqiiinln   al  suo  cavallo  il  morso 
Aiiiinli,   e   plirT  impose    Palnirriiio, 
Anii'i  ci^>f   di   P"'  e   P"  soccorso 
Prllj   donna,   eli' avrà    tarjn    il    ronzino: 
r.il>iitTÌn  spronò   innanzi   a   liillo  corso, 
r.il    a    line   Icplie   del   prc5f>  canmiino 
t.liKsi   all'entrar   d' ona   pran   sriva   nsrura 
Ui   (lurl  eli' egli  crrcava   ebbe    ventura. 

liv 
Cile  vide  i  fjvalirr,   die   tolta    avrano 
La   cassa   alla   ilonzrlla   a    parlamento 
('■un   UD   altro   li   qual   tutti  mrttrano 
F.il    inprpno    e   destrezza    ed  anlimrnto 
K   quanta   forza    insirmr    essi    Iciieano 
Per   aver   della   spada    il    loro   intento, 
Mj   nel  Cn   forza,  ardir,  destrezza  e  ingegno 
^»n   potè   trarre   a   Gn   l'alto  disegno. 

r,y 
Di   onesto    Pjlmerln    fu    lieto   multo  : 
F    ilir.se:    Cavalier  malvagi   e    vili, 
(.)>)■   qiiriU   cassa   alla    donzella    tolto 
Avete   con   iniqui   e  brutti   stili, 
Niifi   so  comr  potete  alzar  il   tolto 
Herando   infamia   ai   cav.tlier  pentili. 
Mj   <1  itrmi   la  cassa    che   tenete, 
Allriiiiente  da   me   vi   difeodele. 

IVI 

I   due,  che   il   cavalier   videro   solo, 
SI   frrer  beffe   della   sua    dimanda  : 
I".d   ambi   contea    lui   corsero   a    volo, 
(Questo  dair  una  e  quel   dell'  altra   banda  ; 
I-i)    ambi    insieme,    ma   con   poco   duolo, 
(Iticrrcando   d' onor  brutta   phirlanda) 
Lo   ferir  allo   scudo  e   nrlla    testa  ; 
(.Ile  non  si  move,  e  fermo  iu  sella  resta, 

L-VII 

Ma   ben  contra  di   loro  e°li   si   lancia 
Cno   si  grand' urto  e  con  si   grave   possa, 
(.Ile   a   un    tal    passò  il  costalo  con  la  lancia, 
K  'I   maoiiò    in    terra   a    far    1'  erbetta   rossa 
L'altro    lasrió   ferito   nella   pancia 
Di  fiera  ed    insanabile  perco^'sa. 
L^  altro,   che   la   cassetta   in   man    lenea, 
Si   die  a  fuggir,  quanto   fuggir   polca. 

LVill 
Ma    Paimcriii,   eh'  avea   miglior    destriero 
Tjnto   gli    punse    i    naiirhi.    i  lie    lo    giunse, 
K    gridando:    Ribjljo    cavalirro, 
L'  uo   braccio  dalla  spalla  gli   dissiunse, 
telici   cadde   con   la   cassa   nel   sentiero 
A   tal  che   tosto   ogni   vigor   eli  emuDse  : 
A    questo   segnu    Palmerio    non    resta. 
Ma  scende   a  piedi,  e   ^li   l,i^-liò  la   testa. 

LI.X 

Ed  indi   in   mano   la   cassetta   prese, 
r.lir   trovò   riccamente  fabbricala; 
K   la  beltà  della   spada   ciimprese, 
'II' era   mirabiimeute   lavorata. 
La   spada  si    vedea   chiara    e    [.dlrse. 
Perchè   la    cassa,    in   cui    stava    crijta, 
Kra   pur   io    tal    modo   aperl.i,    ch'ella 
IJiscerner  si  potea,  quant'era  bella. 


Di  ciò  gran   maraviglia   il   petto   leotie 
A   Paimrrinii  e   scota   i    tre   guerrieri 
Se  desio   di  cavar  la   spada   mone 
Gli   animi   lor,   benché  malvagi   e  Ceri: 
E   giudicò,   se   coti    buona   fosse, 
C.om'  era    bella    e   di    gran    magisteri, 
Che   a   chi   Crrcava   rssrr   nell'arme  chiaro 
Tesoro  non   poteva   rsier  più   caro. 

IXI 

Ma   non   volse   toccar  cusa   li   bella. 
Se   prima   iei,   come   stimava   onesto, 
Nou   ritornava  alla   gentil   donzella. 
Che   il    volto    avea   co>i    turbato   e   metto, 
fili    come   allegra    ne    divenne   quella  ! 
Come   caro   spettarol    Ir   fu    questo, 
Quando    vide    la   cassa   e    la    mirava. 
Che  più  di  riveder  non  ti  pensava  ! 

I.XII 

Palmrrin   dimandò,   se  come  allora 
Trovossi   aprrta   la   cassetta   alquanto. 
Era   stata   cosi   dinanzi   ancora, 
E   se   mancava   nulla   in    verun   canto  : 
Però  ch'egli   sperava   in   piccini' ora 
Poterla  racquistar  :   ed   ella:  Tanto 
Fu   aperta   ognor,   quanto   vedete  voi, 
INè  manca   aicuu   degli   oroameati   suoi. 

Lxm 
Prese   Amiota   la   cassa   e   mirò   bene 
La   ricca  spada   e  disse  :   Io   tentar  voglio, 
Se   di  cavarla  fuor   fatto   mi   viene. 
Benché  dai   rari   cavalier  mi   loglio, 
Cli'  al   mio  poco   valor   non    si   conviene, 
r<è   pulendo   esser    più   di   quel   ch'io   soglio. 
Prometter  vi  coovien,   disse   colei. 
Prima   di   farmi   uo    duo   se   aprile   lei. 

rmv 
Prometto,   disse    Ainiola,  e   cosi   dello 
Per   aprir  quella   ogni   sua  forza   messe  : 
Ma    per   mollo    forzarsi    alcun    effetto 
Egujie   al   desiderio   non    successe. 
'Inde,  senza   pensarli,   disse   schietto, 
ISon   credendo  eh'  alcun   ciò   far  potesse  : 
Per   molte  parti  converrà   eh'  andiate 
Pria   che   si  fatto   cavalier   troviate. 


E  questo  accresce  il  mio  dolor  sovente 
Rispose  la   donzella,  che   1'  aiuto. 
Che   da   quel  cerco  che   vi   sia   posseole. 
Credo    tordi   o   duo    mai   sarà    venuto. 
Or   Palmeria   che   lai   parole   sente. 
Restò  alquanto   fra   sé   tacilo   e   muti>, 
Seco   pensando,   se   doveva    porsi 
A    quella   impresa,  o   pur  del   lutto   torsi. 

txvi 
Di    far   nel   fin   propose  compagnia 
A    tanti    sforlonali   cavalieri: 
E    disse  :    Pria   eh' a   ciò   posto    lo  mi   sia, 
Donna    gentile,  avete   voi    meslirri, 
Ov' 111   possa   valrr,  dell'opra   mia? 
Ed   ella  :   Che   vogliale   volentieri 
Prumeltermi,  qual  gli  altri  li  a  n  fatto,  un  dono, 
Se   fJ' aprir  siete   questa   cassa   buono. 
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Promello,  rispos' egli,  e  Jnconlaneole 
Pose  mano  alla  spada  ove  gfacea, 
E   fuor  la   trasse   lanto  facilmente. 
Quanto   sempre   la  propria   Irar   solea. 
Benedetto   sia   il  giurnu  eternamente, 
f.he   nasceste,   la   giovine  dicea, 
Cavalier  fortunato   e  forte,   quando 
Ogni   noia   da   me   ponete  io   bando. 

I.XVIII 

La   spada   è   vostra,   e   voi  siete  obbligato 
Per   la   promessa,   che   falla   m'avete 
Di   venir  meco  con   la  istessa   a   lato, 
Ora  alla  mia   Signora,   a  cui   dovete 
Osservar  quanto   a   voi  fia  comandalo: 
E  rallegrarvi   ben   meco  potete  : 
Poscia   che   questa  prova    vi   dimostra 
Il  miglior  cavalier  dell'età   nostra. 

ixix 
Però  che   slata   son   nella   gran  corte 
Del  re  di  Francia,  e   di   molti   altri   regi, 
Dove  maisempre  di   diversa   sorte 
Sono   baroni   e  cavalieri  egregi  ; 
Né    trovai    cavalier    mai    laulo   forte. 
Perdi'  avesse   nell'  arme   incliti  pregi, 
Che   far   giammai   con    tutti    i    modi  suoi 
Potesse  quel  ch'avete  fatto  voi. 

LXX 

Palmerino   affermò   con   giuramento, 
Che  faria   quanto   a   lui   venisse   imposto  : 
E  si   cinse   la   spada   in   un   momento, 
Che  fin   qui   guadagnata  ha  senza   costo: 
L'altra  ch'avesse   Aminla   fu   contento, 
Che  sempre   gli  dovea   essere  accosto. 
E   la   donzella   per  più  breve   via 
Ambi   gli   guida   verso  Romania, 

LXXI 

I.à   dove   la   signora   e  la  reina 
Della  donzella  avea  il   suo  proprio  ostello, 
Dopo   molle   giornate   una   mattina 
Giunsero  a   vista   d'  un  forte  castello, 
Da   non  poter  sì   tosto   ir   in   mina, 
E  non  meno  che  forte,  era   anco  bello  ; 
Colà,  e  mostrò  con  man,  disse,  dimora 
Colei,  la  sconsolata  mia  sigoora. 

txxii 
La  qual  subitamente  che  veduta, 
Signor,  avrà  la   vostra   al'a   presenza. 
Sarà   lieta   e  in  speranza   divenuta, 
Della   qual   si   gran    tempo   è  slata   senza. 
Giunti   alla   porla,   Insto  conosciuta 
Fu   la   donzella;   ed   ella  con   licenza 
Di  Palmerin   entrò  dentro   il   castello: 
Rimasero  i  guerrier  presso  al  rastrello. 

LXXIII 

S'appresenlò  dinanzi  alla   signora 
La  cortese   donzella,  e  raccontoile, 
Ch   un  cavalier   era  rimaso   fuori, 
CIte 'I  pregio  di   valor  agli   altri   lolle, 
Ch' avea   tre  cavalier  spenti' iu   poc' ora, 
E  fatto  del   lor  sangue  il   terreo  molle; 
E   guadagnato  avea   la   buona   spada, 
E  sol  per   servir  lei  presa   la   strada. 


LXXIV 

L'afflitta    donna   a   quel    felice   avviso, 
Che   le   apportò   la    fida  messaggera. 
Fece  sereno  il  conturbato   viso, 
E    lieta   ritornò  come   prim' era  : 
Parve  che   le  si   aprisse   il  paradiso. 
Ed   ottener  ogni  suo   intento  spera: 
Ond'  é   soverchio  a   dir,  se   ben   veduto 
Fu   Palmerino,  e  meglio  ricevuto. 

ixxv 
Dopo    gli  onori  e   le   accoglienze  usate 
Ad   ambi   lor,  che   grande   e  molte  foro  ; 
E    dopo  ancor  che  con   vivande   graie 
Preser  mangiando  il  debito   ristoro. 
Disse   la   donna  :  Io  voglio  che   sappiate. 
Signor,   eh'  ancor  non   conosciuto   adoro, 
La   cagion,  che   m'  ha  mosso   a   ricercarvi 
Per   tutto  il  mondo,  ed  ora  a   comandarvi. 

LXXVI 

Saprete  ancor  la   mia   nimica   sorte 
Con   isperanza  di   trovar  rimedio 
Al  mio   gran   male,   e   così   acerbo  e  forte. 
Che   m' è   stata  più   di   la    vita   a   tedio: 
E   ciò  mercè   del   vostro  braccio  furie 
Contra   il   tiranno,  che  m  ha  poslo  assedio. 
E   so  che   come   amico  d'  onestate, 
Prenderete  di  me   giusta    pietale. 

LXXVU 

Voi  saprete,  signor,  che  moglie   io   fui 
D'  un   gentil  cavalier  di  Romania, 
Che,   quanti    sono   in    tulli    i   lunghi   sui 
Avanzava   di  ciò  eh'  uom   più   desia. 
Ed   era  così   caldo  amor  fra   nui. 
Che  maggior  non  cred' io  ch'in    allri   sia. 
Così   vivemmo   un   tempo   in   tale  sialo, 
Che   con   ver  si  polca   chiamar   bealo. 

Lxxvni 
Fortuna  insidiosa  al  nostro   bene 
Alfin   il   dolce  mio   volse   io   amaro, 
E  in  oscure  cangiò  1'  ore  serene, 
E  mi  ridusse  in   odio  il   viver  caro. 
Vicino  al  mar  quasi   all'estreme  arene 
Abita   un   gran    gigante   empio  ed  avaro 
Dentro    un  forte   castello,  e  scorre   intorno 
Facendo  a  quanti   trova   ingiuria  e  scorno. 

txxix 
Questo   gigante  un   dì  che  '1  mio  consorte 
Giva   alla  caccia   sol   per  il  paese; 
Gli  pose   agguati,   e,  perch'era    più  forte, 
Con   breve  assalto,  a   salva   mano   il  prese. 
Prima   lo  minacciò   di   dargli   morte, 
Se  'I   Castel  non  gli  dava  in  meo  d'  un  mese; 
E   poscia   rifiutò  d'averlo   in   dono, 
Dicendo  che  di  toglierlo  era  buono. 

Lxxx 

Un   dì  s'appresenlò  sotlo  il   castello, 
E   innanzi   gli    occhi    miei,   qual   serpe  fiero. 
Fece  del  mio  signor  crudo  macello. 
Che   mi  spaventa   ancor  solo   il   pensiero. 
Questo,  d'ogni   pietale  empio  ribelio 
L' avea   legato   sopra   a    un    gran    deslriern  ; 
E    lui    con    una   spada   eh'  avea    in    mino 
Smembrò  da  capo  a  p'edi  a  brano  a  branu. 
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LXXXI 

10  non    so   come   lo   sprttarnl    rio, 

E   piii,  eli' altri   fur  mai,  rriiijric  t<ì  cinpio, 

]l   notJo   non   troncasse   al   viver   mio, 

Mj   qui   rimasi   di   dolore   esempio. 

(ic'i   fitlo   in   mio  fivor    non   avend'  in 

Alrun,   eli' ognun    trmea   ricever   scempio, 

Egli   coUntu   a   noi   1'  asscilio   tenne, 

Che  al   fine   in   suo  potere   il   Castel   venne. 

LXXXII 

E   fu   tanto  corle>e,  rlie  non    volse 
Né    il   castello,    né   me,   né   nostra   cosa  : 
Ma  solo   una   mia   figlia  egli   si   tolse 
D'  aspetto   molto   bella   e   graziosa. 
L,   perch'ella   è  garzoni,   si    risolse, 
l.ome   sarà    in    età,   di    l^rla   sposa 
D'  un  suo  Gglionlo,  di'  é  'l  più  brutto  e  immondo 
Di  quanti  brutti  mostri  oggi  abbia  il  mondo. 

LXXXIII 

11  mio  signor  (quel   che  non  dissi  avante) 
Oltre  a   multe   virtù,  di  eh'  era   ornalo, 
l'u   astrologo  eccellente   e   negromaiile, 
Aoror  che   non  comprese   il   proprio   fjto. 
Egli   previde  multi  mesi   innante, 

Che  succeder  Jovea,   quant'é  incontrato, 

Cioè  della   rapina   della   figlia, 

Ma  invaa  coutra  il  destio  uom  si  consiglia, 

LXXXIV 

Egli  m'appresenlò  la  cassa,  dove 
Era    la   spada,   cavalier,  eh' é    vostra: 
£  mi   disse:    Non  Ha   ch'alcun   si   trove, 
Per  quel  che  '1  ver  ch'io  veggio,  mi  dimostra, 
Fuor  che   con   lievi   ed   espeditc   prove 
Il   miglior  cavalier    drll'elà    nostra; 
E  questo  poscia   in   picciol   volger  d'aoni 
Col  suo   valor  vi   leverà  d''  alTauui. 


I.  X  X  X  V 

Or,   poi   che    Dio    v'ha    fatto    li   poitenle, 
Cavalirro,  che   sete   al   mondo  solo, 
Pietà,  che   un   cor  gentil   stringe   sovente, 
^i    mova   di   mia    pena    e   del    mio   duolo. 
Però,   che   dopo   Dio   l'afflitta   mente 
lu    voi    prende   fiducia;    e    da    voi    solo 
Dipende   ogni   mia    gioia,   ogni    cunfurto  ; 
E  senza   voi   il   mio   rimedio   é  morto^ 

LXXXVI 

Rispose   Palmerin:    Quel   die 'I   gigante 
Ha   fatto   é   cosa  fiera   e   iniqua   tanto, 
Che  quando  la   promessa   fatta   avaote 
Alla   donzella,   e 'I    vostro   amaro    pianto 
Non   mi   movesse,  ed   il   real    sembiante, 
Por   mi   farebbe   ogni    timor   da   canto, 
E    vendicar  la   vostra   ingiuria   ria, 
L'obbligo   sol   della  cavalleria. 

LXXXVII 

Prese   la   notte   istesia   due  scudieri 
Per   guida,  e   seco   la  donzella   ancora. 
E   cosi   per  diserti,   aspri   sentieri 
Nel   biancheggiar  della   novella   aurora, 
Condotti   fur   g'i   animosi   guerrieri 
Presso  il   castello,   ove '1  fclloo   dimora. 
Il   qual   forte   non   men  che   grande   e   bello 
Coronava  la   cima   a   uo   moaticello. 

I  xxxviii 
Fur   tosto   dalla   guardia   discoperti: 
La   qual   gridò  con   orgogliosi   accenti: 
Quai   vo.Mri   cosi   gravi,   alti  demcrli 
Vi    guidano   a   restar  di   vita   spenti  ? 
Voi   ben   potete  esser  dei   tutto   certi, 
Che   di   qui   non   potrete  andar  cooteoti. 
Ma   nel   Canto  seguente  si   diranno 
Cose  eh'  al  più  di   voi   grate   saranno. 
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ARGOMENTO 


Xalmcrinn,  portatosi  al  castello, 
Uccide  il  figlio  del  jellon  gigante  ; 
Liberata  Smcrinda,   al  dì   noi'elìo 
Parte  con   rssa  :  ma  gli  l'icne  inonle 
Jl  padre  dell  estinto  :  esso  e  il  drappello 
Ve'  suoi  ne  vince  Palmerin  prestante. 
Smcrinda  sposa  il  caralier  Crispano. 
f'a  contro  Jpparco,  Palmerin,  lontano. 


E. 


istinta   la   semenza  è  de'  Giganti 
A   nostri   di,   che   nell'antica   elade 
Trovava»    spesso   i   cavalieri   erranti. 
Che  solean   molestar   tutte   le   strade  ; 
E    bisognava,   ch'animi  costanti 
Avesser   bene,   e  forza   e  buone  spade  ; 
Che  fossero   nel   ver  forti   e   robusti 
Per  contrastar  con   si   terribil   busti. 

II 
A  r|nell' altier,   che   giorno  e  notte  stav» 
Sopra    le   mura,   e    vi  face»   la  spia, 
Palmerin   che   parole  non   usava 
Ma  sol   quivi  per  fatti   ne  venia. 
Rispose,   che   non   altro   ricercava, 
Ch'assicurar  a  cavalier  la   via, 
E  dimostrar  potendo   al  suo   signore, 
Ch'era  crudel,  malvagio  e   traditore. 

IJI 
Sappi   (disse  colui)   che  non   si   trova 
Il   mio   forte  signor   dentro    il   castello, 
Ma   verrà   teco  a  far  nell"  arme   prova 
Un  suo  Cgliuol  non   men   forte   di    quello. 
Ben   fo  pensiero   e   di   stimar  mi    giova. 
Sciocco  guerrier,  che   tu   non  hai   cervello; 
E  qualche  gran   peccato  oggi   t'invita 
Cou   tua   vergogna   a  lasciar  qui   la   vita. 

IV 

Ciò  detto,  si   parti,   né  dopo  molto 
Cdciiparse   fuor   il   figlio   del   gigante, 
Ch'era   si   grande,   e  di   si   brutto  volto, 
Che   tal   giammai   non   fu   veduto   avaate, 
Grido  con   voce  orribile   e  da   stolto: 
O   sventurato  cavaliere  errante 
Tu   fusti   a   venir  qui  mal  consigliato  : 
Ma   t'  ha  condotto   la   fortuna   e  'I   fato. 


Ove   senza   poter  farci  riparo. 
Tosto  da   me   riceverai   la  morie. 
Ma,  se   plii  che   l'ooor,   t' è  il   viver  caro. 
Renditi,    e  fuggirai   cosi   la   sorte. 
Rispose    Palmerin  :    Tosto    fia  chiaro 
Chi   nel  ferir   di   noi  sarà  più   forte. 
Indi   prese   del   campo  e   a  sciolto  frenu 
Corse  contra   il   felloa  di  sdegno  pieno. 

VI 

Co>i   il   gigante  contra   lui   si    mosse. 
Spronando    a   tutto   corso  il   suo   destriero  ; 
E   con   tal  forza   1' un    l'altro  percosse, 
Che   l'uno  e   l'altro  cade   nel  sentiero. 
Palmerin,   sempre   invitto   alle  percosse, 
Lo   giunse   al   petto,  e 'I   colpo  fu   si   6ero, 
Che   1   ferro  entrò   nel  corpo  ed  il  troncone 
Restò,   che   noi   difese   il  panciruoe. 

VII 

Egli   lo   trasse  fuori,   indi  scagllollo 
Con   molto   impeto   contra   a   Palmerino  ; 
Che   prestamente,    e    cosi   beo   schivoMo, 
Che   cadde  'u    I'  erba   fea    verde    il   cammiuo 
Ma    neir  incontro   il    gigante    afTerrollo 
Nello  scudo,    lo   qual   per   esser  fino, 
Ed   una   delle  cose   al  mondo   rare, 
Non   lo  potè  segnar,  non  che  spezzare. 

vili 
Or   trovandosi  l'uno   e   l'altro  a   piede, 
L'  ardito   Palmerin   lo  scudo   imbraccia  ; 
E  con   la   ricca  spada,  che   gli   diede 
L   unico  suo   valor,   sotto   si  caccia  : 
Poi  con   gran   cuore  il   suo  nimico  fiede, 
Disegnando  ora   il  petto,   ora    la   faccia. 
Ed   egli  con   non   men   sicuro    volto 
Assalta   lui,    e   lo   travaglia  multo. 

IX 

Benché   il   sangue,   eh'  uscia   della   ferita 
Rigando   r  arme,   lo   noiasse   assai. 
Fra   questa   coppia    oltra    misura   ardita, 
E    pili  gagliarda,    eli'  altra   fosse   mal. 
Erasi    la   battaglia   incrudelita 
Che  con   men   Palmerin    temerà   ornai 
Della   sua    vita    e   averne    ria    sventura. 
Di   quel   che  '1  Ger  gigaule   avea  paura. 

X 

Accortosi,  che   troppo  era  possente 
Il    braccio   del   gigante,   alle    sue   spese, 
Conobbe   che   sarebbe   anco    perdente, 
Se   non    usava    via   miglior   difese  : 
Ed   esser  cominciò   più  diligente, 
A    ritirarsi,  ed   a  schifar  I' ulTese  ; 
E   con   più  maestria   menava  il   brando 
Più  destrezza,  che  forza,   adoperando. 
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Da   questo  proreiìft.  rhe   lei   ferivi 
In   nuiltc  parli,  ed  ci   di   l'altro   IaIu 
Si    bi-n   da' rulpi   suoi   li   riropriva, 
t.li' iilTfnder   nul   poteva   io    vcrun   Iato. 
Già   fuori    il   sin^ue   iu    tJiiti   rupia   ii^riva, 
•'he,   s"  tiom   di   minor  cuore   ei  fosse  sialo, 
Per   drixilezza   ornai   iiria  raduto, 
a   n'  avria   Calmeria  V  oaor  avuto. 

Xll 

Il   qual,  rome   colui  die   l'orrliio  Gito 
Tein-vj    in    lui,   né   lo    girava    altrove. 
Comprendendo,   com'  egli   fusse   alflitlo, 
Riprese   iiiaj;giur   cuore    e    forze   nove  : 
K   lo  percosse  alGa   nel   braccio  drillo, 
E   fc'  di  sua   virtù   bea   degne   pruve  : 
Clic  'I   braccio   con    la   spada    cade   in    terra, 
Si   giusto,  che  mai  più  non   fece   guerra. 

XIII 

Il   gigante   trovandosi   condutlu 
A    tal   periglio,  che   non   più   polca 
Difen  lersi,  ch'ornai   forato  e  rollo 
L'  arnese   da   per   lutto   si   vcdea. 
Olire,   rhe  io   più   di   selle   luoghi   e  d'  otto 
Eri    frriìi),    e   in    fin    perduto   avea 
Il    destro   brarrio:    privo    d'ugni    ardire. 
Verso  il   castello   iucomiació   a  fuggire. 

XI Y 

Allor  gli   aomioi  suoi  ch'indi   lontani 
Non   craii   mollo,   gli   fèr  cerchio   inlurno, 
Per   lui   difender  dalle   forti   mani 
Del    ravalier   d'ugni    virtote    aJurno. 
Ma   il   franco   Palineria   fra   quei   villani 
La   spada   cos'i   ben   meno  quel   giorno, 
Che  molli   né  mandò   oe   i   regni    Sligi 
A   seguir  de   i   lor  pari   i   rei   vestigi. 

XV 
Ma  il   numero  cresceva  di  costoro. 
Chi    venendo  con   lancie  e  chi  con   spiedi, 
Aininla   allor  si  spinse   anch' ei   fra   loro 
Imbraccialo   lo   scudo  e   sceso   a    piedi, 
r^e  spesi   da   lui   colpi   iadarnu   fòro, 
A   chi   troncando   leste,  e   gambe  e   piedi, 
Aiutandolo  i  due,  che  ia  compagaia 
Eran    venuti  a  dimostrar   la   via. 


Non  polendo   i  villaa   più  manlenersi. 
Ognun    verso   il   caste!   fuggìa   a    gran    passi, 
Onde   i   quattro    tra   lor  eh' ivau   dispersi, 
E   ad   ogni  colpo   eran   di  vita    cassi, 
Neil' entrar  del  Castel,  senza   potersi 
Opporre,  o   alzar  i  punti,   eh'  craa  bassi, 
Si   mescolar  e   giunser  nella  piazza, 
E  si  fecero  far  subito  piazza. 

XVII 

Il   gigante  già  stanco   e   impallidito, 
Poco  sangue  restando   entro   le   vene, 
1  rasse   uà   grido,  e  cadde    tramortito, 
Percuotendo   la   terra   con   le   schiena. 
Gli  corse   addosso   il   buon   Aniinla   ardilo, 
E    gli    tagliò    la    lesta,   e    fece    bene  : 
Purgando   il   inondo  di   quel   grave   morbo, 
E   lasciando   vivanda  a   più   d'  uii   curbu. 


Gli   altri   vcggcndo   i    colpi  smisurati, 
Si  diedero  a  fuggir   per   varie  strade, 
Chi   fuori   del   castello  itpavcatali. 
Ricercando   diverse   aspre  contrade. 
Chi    nelle    torri,   dove    fur   serrali. 
La   più   parte    menali    a    hi    di    spade  : 
Turnaro,  in   piazza   e  fero   i   cavalieri 
Gettar  i   morti  fuor  dagli   scudieri. 

E   ferer   del   castri    serrar    le    porle, 
E    quivi    ancur    si    riposarli    alquanto: 
Pregò   poi    la   duozella    il    guerrier    forte. 
Che   facesse  cercar   per  ogni   canto 
Di   colei,  rhe   più  di    vicina   a  morte 
Tenuta   avca   la   sua   signora   in   pianlo  ; 
La   qual   fu   in    una   camera    trovala 
Da  cinque  damigelle   accompagnala. 

XX 

La   vcrgioella    timida   e   smarrita. 
Più,   eh'  altri   mai,  si  dimostrava   in    volto 
Per   la   battaglia,  ch'ella   avea   scalila, 
ScnJu   il   castello   sullosupra   vòlto. 
Né  per  udir,  come   la   cosa   cr'  ita. 
S'allontana   il   dolor   in   lei   raccolto; 
Palmerin    dulcemeule    la    ruuforta. 
Tal  ch'asserena   all'in   la   faccia  smurta. 

XXI 

E   le   promette,  che   la   torncria 
Tosto   alla   madre   sua   sicuramente. 
Dio   voglia,   ella   dicca,  che   cosa  sia. 
Ma   del   conirario  ancor   teme   la   meate  ; 
Però,   che   qui    tra    poco    tempo    Ga 
Il   gigante  signor  di   quella   gente. 
Ch'avete  uccisa   e  padre   di   quel    rio,- 
Lassa  '   eh'  esser  dovea  consorte   mio. 

XXII 

Soggiunse   Palmerin  :   Voi   non   avete 
Più   da   temer,  che  spero   in   questa   mano, 
Dopo  quella   di   Dio,  che   lui   vedrete, 
Si   come   il   Gglio,   insanguinar  il  piano; 
Onde   del   suo    gastigo   renderete 
Grazie  al  Signor  con  1' una   e  l'altra  mano. 
Xiù  dello   avendo,   in   sala   la   condusse, 
Quivi   aspettando  che   la   Dotte   fosse. 

XXIII 

Cosi   spesero   il   resto   di  quel   gioroo 
Tulio   fra   vari   e   bei   ragionamenti 
Fin   ehe  moslrossi   il  eiel   di   stelle  adorno. 
Che   par  ch'inviti   a   riposar  le   genti. 
La   cena   breve  fu,   breve   il  soggiorno, 
Ch'  al  sonno  i  corpi   dier,  ma   non   le  meati 
A  dormir  ambi   quella   notte  armati 
In  più  luoghi   feriti   e  insaoguioati. 

XXIV 

Però,  che  quivi   medico  non  era. 
Che   le   lor  fresche  piaghe   risanasse: 
Ma  poi,  che  'I   sole  illuminò   la   spera, 
Uopo   non   fu  ch'alcun   li   risvegliasse; 
Né  che   venisse   meo   la   messeggera. 
Che   quel    eh' a  far  avean   lor  ricordasse, 
Palmerin   fé' trovar  per  la   donzella 
Un   palafreno,   e  la   r  pose   iu   sella. 
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Per  lui   prese   un  cavai,  che  molto  bello 
Era  e  più   buono,    e  già  fu   ilei   gigante; 
Ed    indi,    posto  foco   nel   castello, 
Della   sua  compagnia   si    pose   avaole. 
Il   Nano,   ch'era   tutto   agile  e  snello, 
E    divenuto   cavalier    errante, 
Vois'  egli   andar  della  fanciulla   a  paro, 
E  d'  esserle  slaffier  mollo  ebbe  caro. 

XXVI 
E    ve£;g<"ndola   torbida   in    aspetto, 
Ch'incontrar   il  gigante  ella   tcmea. 
Per   trarla  fuor  di   questo  suo   sospetto 
Alcune   novellette   le  dicea. 
Ma   non   gir  molto   avanti,  che   l'effetto 
Avvenne,  che  sì  mesta   la   tenea  ; 
Che   Irovaro   lì   gigante   a  mezza   via, 
E    seco   era   la  moglie   io  compagnia. 

xxvii 
1,0  seguivano   dieci  cavalieri, 
Ch'erano   arditi   e   a   maraviglia   forti: 
Come   i   sembianti  minacciosi   e  fieri 
Vide  la   giovanetta,   e   gli   occhi   torti, 
Si   cambiò  di   color,  né  sa  che   speri, 
Che   tutti    i   suoi   soccorsi   tenne  morti. 
Né  men    di   lei,  che   seco   a  mano   a   mano 
Se   n'andava,  ebbe   tema   il   piccìol   Nano. 

XXVIII 

Ma   Palmerin,  come   venir  lo  vede, 
Conobbe  ben,   eh' a   lui  facea  mesliero 
L)' usar   ogni   sua   forza,  e   pur  si   crede 
Di   vincer  quel,  benché  parea  si   altiero: 
Ed   al   suo   AmiDta   caldamente  chiede, 
(he  drizzasse  ogni   curj,   ugni   pensiero 
lo   contrastar  con   la   decina  ria 
Che  col   Gero   gigante  De  venia. 

XX  :x 

Ed  esso   la   battaglia   a   lui   lasciasse. 
Che  sperava   far  si,  eh' avria   l'onore. 
Detto,  quanto  parea,  che   li   bastasse. 
Sprona  contra   il    gigante   il  corridore. 

10  non    potrei   dir   quanto   s'  adirasse 

11  gigante,  che    lutto   era   furore  ; 

Ne   darvi   maggior  segvTO  i'    saprei,   qujuJu 
Si  scordò  prender  1' asta,  e   trar  il   brando. 


Ria   gli  bastava   il   cuor  con    nuda   mano 
Di   iar  in   mille  pezzi   Palneriuo  : 
Né  fece  stima  d'  un   gran   colpo  e   strano, 
Che 'I   giovane   gli  die' su   l'elmo   fino. 
Ma  com'  ei   fosse  un   uom   di  stucco  e  vano. 
Ed   egli   lutto  ferro,  o   adamantino 
Gli  cinse   con   le  braccia  i  Banchi,  in  quella 
Che  calò  il  colpo,  e  '1    trasse   fuor  di   sella. 

XXXI 

Palmerin,  che   all'incontro  era   possente, 
Cinse  ancor  lui,   e  si   gran   furza   messe, 
Che  della  sella   il   trasse  parimente, 
E   convenne  eh"  in   terra   egli   cadesse  ; 
E    1   Ciel,  di  cui  son    le    vendette    lente. 
Volse,   ch'in   staffa  un   pie   gli  rimaiK-sie, 
Tanto,  eh' ei  non   potea    di    terra   alzarsi, 
E   contra   PaUnenno   adoperarsi. 


Ma  Palmerin,  nel  qual  mai  non  s'ammorza 
Né    virtute,   né  ardir,  montò   a  cavallo  : 
E,   mentre   con   destrezza    egli   si   sforza 
Di    finir   tosto    il   periglioso   balio  ; 
Sopra    r  elmo   feri   con    tanta   forza 
Del  gran   gigante,  che  noi   giunse   infoilo; 
Ma   con   parte   dell'elmo   i    lacci    taglia, 
Si  Come   stalo   fosse    quel   di  paglia, 

xxxiu 
Sbrigò  il  giurante  in  questo  mezzo  il  piede 
Ma    volendo    levar    lutto    arrabbialo, 
A    tal,   eh'  a   pena    il  suo    nimico   vede, 
L'elmo  di   testa   usci,   ch'era   slegato. 
Palmerin    non   fu    pigro,  ma   gli   diede 
Vrtlitido   il    capo    ignudo    e    disarmato, 
Un   colpo   cosi   ficr,    che    lo    divise 
lu   due   parli   e   nel  fin   quel!'  emoio    uccise, 

x.xxiv 
La   giganlessa,   che   1   marito   mira 
Giacer   disteso    io   su    la    terra    morto, 
Tutta    avvampando   di    dispetto    ed    ir.i 
Biastemò   il    Cielo    e   fece   il    viso   smono. 
Dì   man   d    un   suo  scudier   la   lancia   ura, 
E    »    lui,   che   slava   a    la    veletta    accorto, 
Menò  un   colpo   con   impeto   sì   forte, 
Che  se '1   giungeva   a  risco  era   di   morie. 

XXXV 

Ma    egli    con    la  spada   accorlaine^ite 
Troncò   nel   corso    la    terribil  asta  ; 
La   giganlessa    di   gran    rabbia    ardente 
Volea   abbracciarlo,  ma  sì  ben   cuolrasta 
t^almerin   seco,  che   non   le  conseoie 
l'.he  gli  si   accosti,   e   col   ferro   sovrasta; 
E  menava   così   la   spada   in   volta. 
Che   iu   UQ  colpo  le   avria  la   vita   tolta. 

xxxvi 
Ma   gli  parea   vergogna  e    vitupero 
Nel  sangue  fcmminìl    tingere  il    branuo  . 
Quando  senli   I'  assalto  orrendo  e  fìeru 
U'  Aminta,  che   la   spada  iva   rotando 
Contra   quei   dieci;  ma,    per  dire   il   vero, 
Avria   sudato    in   quella   pugna   Orlando; 
Ch'  avean   gran   forza   e  valevan   un   stuolo  ; 
E  si  poteva  dir,  che  ei  fosse  solo. 

xxxvii 
Che  i  due,  eh'  erano  seco,  non   aveaao 
Né  cuor,  né   d'arme  esperienza  molta, 
Onde   poco   giovar   a    lui    poteano. 
Né  a   lui    valea   la  forza   a   questa   volta  , 
Se   molti   cavalier  no  '1   soccorreano. 
Che  corsero   a   quel  luogo  a   briglia   scioJla 
Mandati    dalla    donna   del   castello. 
Che   seotìa   per    la   figlia   aspro  flagello. 

XXXVIII 

L'accorta    donna    tosto   che  parilo 
Il   gentil    Palmerin   col   fido  amico, 
Temenao   ognor   di   qualche   caso   rio 
Per  andar  cuulra   a  così   gran  nimico. 
Mandò   ad   uu   cavalier  cortese   e   pio, 
Ch'  amava  ella   d'  amor  casto   e  pudico  : 
E  disegnava,  (e   già  in   procinto   n'era) 
Di   darli   la   figliuola   per  mogliera. 


sy 


PALMERINO    D    OLIVA 


XXXIX 

Cus^ii  di  due  raslclli  era   ii|;nore 
Trr    Miijilia,   e    rnrnu   al    ian   ri5lrl    Icntini. 
Mjriiii),   diro,    avvisarlo   del    Unure 
Di    Piliiirrin,  che   |>ito   era   alle   mani 
Col   •;i{!ante  ^operilo   e   tradilore. 
Che  iule«a    infc^lar   i   monli   e   i   piani 
Per   liberar    la   0(;lia    da    q'ieil'  empio, 
E   dar    del   suo    valurr   al    riiuudo   esempio, 

\l. 
Costui   donqiie  con    quindici    guerrieri 
Era   ^ià   per  succorrrrlo   vroiito  : 
Ma   (emendo   de   i  Colpi   Iroppo   Ceri 
Del  pipanle   lerribile   e   tnenilirulo, 
S'era   fprinalo  con   i  cavalieri 
Poco   lonlan,   ma   quivi    pervenuto 
Fu   il   Nano  con   la  donna   e   la   donzella, 
Che   tutta  afflitta   avea   la   faccia   bella. 


Cri«pan   (che   tal   del  cavallero  è  il  numi', 
£    la    diinzella   era    Smerinda    drlU) 
Incontanenle    la   conobbe,   e  come 
Vide  su    1   palafren   la   giovanella  : 
E   cavandosi   1'  elmu   da   le  chiome 
A   lei  diede  di   sé   notizia   in   fretta; 
E   lasciò  per   iscuria   del  cammino 
Quattro  de  i  cavalieri  e  uo  suo  cugiao. 

XLII 

Crispan   con   gli   altri  dieci   il  colle   prese 
Spronando  per   le   vie,   eh'  eran   più  corte, 
Acciò  potesse   il  cavalicr  cortese 
Soccorrer  nel  periglio   acerbo   e   forte, 
E   ciiunse   tanto   a    tempo,  che   difese 
Il    buono   Amiota   e   lo   fcampò   da  morte  ; 
Ma   Palmerio,  ch'uccider,  come   ho   detto. 
La   fiera   gigaotessa   avea   rispetto, 

XLIII 

Veduto  il  presto  aiuto,  che  bisogna 
Al   fido   Aminta,  per  Gnir  la   festa, 
Pose   tosto  da  parie  ogni   vergogna, 
E   d'  uu  rovescio  gli  spiccò   la   testa. 
E   colà  venne  a  la   maggior   bisogna, 
Ch'  ancor   eh'  Aniinta   sue   punto   non   resta 
D'  usar  con  quei  guerrieri  arte   e  valore 
La  forza  de'  nemici  era  maggiore. 

XLIV 

Perchè 'I   gigante   di  mill' altri   e  mille, 
Ch' a  suo   soldo    lenea,    gli   aveva   eletti. 
Assembra   Palmerino   un   nuovo    Achille, 
Che   lor  fora  corazze  e  soprappesi 
Veggonsi   da  la   spada   uscir  faville. 
Né   ponno    a   colpi   suoi   regger   elmetti. 
Che  gli  schiaccia,  com'uova  e  in  un  momento 
Gli  empi   lutti  d'  angoscia  e  di  spavento. 

XLV 

Uo   ne  mandò  a  l'inferno  a  prima  giunta. 
Ch'era   de   gli   altri   capitani)   e   guida, 
E    fere  chi    di    taglio   e   chi    di   punta, 
E   tulli   giuuge   la   spada   omicida. 
Da   qiiailro   e   sei,   perchè   non   sia  disgiunta 
L   alma  loro  dal   corpo   t   non   gli   uccida, 
A   tempo  da   la  mischia   si   levaro, 
E    in    diverbi    casti'i    si   rlcovraro. 


Oli   altri   reitaro   a  far  sanguigno  il  piami 
Onde    giammai    nun   ebbero    a    levarsi. 
Subito   ail   abbracciar  corse   Crispino 
Il   vincilor',  e   oun   polca  laziarii 
Di   alzar,  cuo   laude   il   cavalier  soprano, 
Quaot' altro   iiom    di    valor  mai    potè  alzarti: 
Disse,  ov' era   Smerinda:    indi   non   meno 
Gli   die'de   r  essrr   suo   notizia   a    pieni. 

XI  VéI 
Palmerin   >'  allegrò,  dir   la   donzella 
Fosse  ridotta   in   piii  sicura   parte  : 
E   tra   poco   trovò   la  damigella 
Col    Mann,  che   da    lei   mai    non     si   p^rte, 
E   i    cavalier,   che   per   difrndtr   quella 
Lasciò   Crispan,    trnendu    lahra   parte, 
Con    queir  altra,  che   in  mez^o  ilei  cammiao 
Prima  incontrò   I'  ardilo   Palmerino. 

xr.viii 
Fu    di   Smerinda    l'allegrezta   eguale 
■\    la    tema    eli"  "I    cor    le    scusse   avanle. 
Stillilo   che   d'  Amiula    intese   quale 
Stalo   era    il    Hi    de    1°  orrihii    gigante, 
E   de!   brutto  fìgliuol,  che   pensò    male 
D'  esserle  sposo,   e  le  fu   Irislo   amante. 
Or   tulli    ad   un   castri   poco   lontano 
N'  andar,  eh'  era  d'un  zio  del  buon  (.rispano. 

X 1. 1 X 

Questo   si'.;nor   con    accoglienze   grate 
Il   suo  Cri'pMici   e   i   cavalier  raccolse. 
Pili    le   prodezze   essendngli    narrate 
DI   Palmerino,   il  qiial   di   vita    tolse 
Il   gigante  da   1'  opre  scellerate, 
A   cortesia    tulle    le   brislia   sciolse  ; 
Né  sapea   melter  fin   d'  accarezzarlo, 
E   servirlo   umilmente,   ed  onorarlo. 

L 

Egli,  e   tutte   le  genti  disiose 
Di   viver   quete,  quell'  infame  mostro 
Temer  solean,  come   1"  orribil   cose, 
Ch'  ei   turbava   a  ciascuno  ogni   riposo. 
E    tosto   de   le   piaghe   saoguioose 
Lui    col  forte  compagno   e  coraggioso 
Fece  curar  e   risanar  in   breve, 
Con  quella  diligenza  che  si  deve. 

1,1 
E   ver,  che   maraviglia    entrò   nel   petto 
A    quanti   nel   ca>lel    si    ritrovaro 
Quando   videe   si   giovane    a    I'  aspetto 
Palmerin,   del   valnr,  eh'  avea   si   raro; 
Parendo,  che   1'  effigie,  con    1'  aspetto. 
Come  si   convenia,   non    gisse   al   paro; 
Però  ch"  infatti    assomigliava   Marte, 
Che  dal  ciel   (osse  sceso  io   quella    parte. 

Lll 
Ma   chi   guardava    il   delicato   viso. 
Oltre   a   la  poca   età   di   ch"  io   favello. 
Un    angelo   parca    di    paradiso. 
Né   slinil    ne   fu    mai    tallo    a    pennello. 
Non    ne   polea    Crispan    reslar   diviso  : 
Ma   stati    alquanti   di   dentro    il   castello, 
A   Palmerin   scoperse,   com'  egli   era 
^'agl»    di    aver    -Smernt'l.i    per    mogliera . 
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E,  se  ben   ei  crcdea  per  più  d'un  segno, 
Che  U  madre   di   lei   saria   conlenta  : 
Tur,   quando   inslanza   un   cavalier  si  degno 
Le   oe  facesse   a   ciò   fora  men    lenta, 
(ìli   promise   d'  oprar   tulio   il   suo   ingegno 
l'dlmerino,   e   far  si,   di''  ella   il   consenta, 
K   nel   fin    questa   bella   compagnia 
Per   gir  a   quel   Castel  si   pose   in   via. 

LIV 

Già  prima   erano   giunte   le  novelle 
De    l'acquistata    Giilia    e   de   la    morte 
De   la   maggior   de   T  anime  rubelle 
Al   mondo,   e  a    tutta    la   celeste  corte 
Ka(li)    i   segni   n'andar  sino   a    le   stelle 
De   la   letizia,   e  fur  le  cliiuse  porte 
Prr  molli    giorni   del   castello   aperte. 
Sapendo  che  le  nuove  erano   certe. 

tv 

L'afflitta  madre,  che  gran   tempo   avea 
Pianto    la   figlia,   e   non    sperava    d'essa, 
Come   la   vide  (eh'  a  pena    il   credea) 
Per   ia   letizia   uscì   fuor   di   sé  stossa. 
A    Pjliiieriii,   quaula    niag^iur  pulca 
Lhlic   del   suo   buon   cuor  tliiara  ed  espressa 
L   iiiiiiirnsa    graliludine,   e    1"  adora, 
Si  come  un  Dio,  non  pur,  com'  uom  l'onora. 

LVl 

E    la   bella   Smerioda,  che   1  pensiero 
Avea   canuto   io   cosi    verde    elale, 
Si    mise   a   ringraziar  il    cavalieiu 
Con   parole,  che   son   da   pochi   usale  : 
Grande   è   l'obbligo  mio.  diss'ella,  iu  vero, 
Cortese  cavalier  pien   di  bootate. 
Verso   di   noi,   che   per   la    vostra   aita 
lo   tengo  ora   il   mio   onor  salvo  e   la   vita. 

i.vu 
E   parimente   molla    grazia   avrei 
Da    quel  che   de   le   grazie   è  donatore, 
(.11' IO  facessi   per   voi   quanto   vorrei 
E   quanto   merla   il   vostro   alto   valore. 
Ma   poscia   the   non   ponnu   effetti  miei. 
Ricevete  in   iscambio   questo  core: 
Che   1'  uom,   a   cui   dar  più  non   é  concesso 
Suol  dar  assai  quaod'  egli  dà  sé  stesso. 

IVIII 

Rispose   Palmerin,   eh'  era   tenuta 
Sempre  per  legge  di  cavalleria 
Di   dar  a   donne  ed  a  donzelle   aiuto, 
E    che   fio    che   vivea   così    farla. 
Poi,    Vedendo    che 'I    tempii    era    venuto 
D'opi-rar   per    Crispao  quel   tli' ei    desia; 
Coi:    bella   ocrasiua    ne"  detli    sui 
Neuue  in   su '1   fine  a   ragionar  di   lui. 


Dicendo,  che   tenuto  a   dipartire 
Era   fra  pochi   giorni,   anzi  podi' ore: 
Oude,   acciò   non   avesse   ella   a  patire 
Ne   1   avvenir  più  danno   o   disonore, 
Di   r.nspan   si   poteva   a   pien  .servire 
(.av..liero  onorato  e   di    valore, 
A    «he   lo  slringeria   con   nodo   forte, 
(,;ii.aid   ella   lo  accettasse    per  consorte. 


Rispose  la   donzella,  che  farebbe. 
Quanto  pareva   a   lui   che  fosse   buono, 
E   che   la  madre   ancor   vi  assentirebbe, 
Che  forse   non  bramava   un   maggior  dono. 
Onde   a   disporla   Palmerin   non   ebbe 
Fatica,   eh' a   ciò  pronti    tulli   sono: 
E   seodo  lor   tutte  le   iadugie   mozze, 
Fecero  belle  e  suntuose  nozze. 

IXI 

A   queste  il   valoroso  cavaliere 
Fu  molti   di  con   gran  piacer   tenuto; 
E    quasi   gli    era    uscito    del   pensiero 
L'obbiettu   ancor  da   lui  mai    non    veduto: 
Quando   gli  fu   apportala   da  un  scudiero 
Cosa  che   noo   avrebbe    antiveduto, 
Cli' a   l'uscir  del   paUgio   una   donzella 
11    dimandava,  assai  d'aspetto   bella, 

LXII 

La  qual,  poi  che   venir  si  fé'  davante, 
Coiiiibbe   di'  era   quella   che   gli    diede 
Lo  scudo   e  l'elmo,  onde  fé  prove   tante, 
<^he  sempre   vincitor  ritrasse  il    piede. 
Accarezzolla   eoa    gentil   sepibianle 
E   in   fin   le   dimandò  ciò   ch'ella  chiede. 
L.1    donzella    gli   disse  :  Signor   mio, 
Piaccmi  die  sappiate   chi   suu   iu. 

Che  ricordar  insieme  vi  dovrete. 
Che,  quando  io  feci  a   voi  si  bel  presente. 
Diceste:    Damigella,   voi    direte 
Al   cavalier.    che   si   corlesemenle 
Mi   manda   il    don,  che  voi  dalo   m'avete. 
Che  in  ogni  cusa,   ov'io  sarò  possente, 
In   suo  servigio  ognor  mi   vedrà  pre»lo 
A  purrc   il  cuore   e   di  mia  vita  il  resto. 

L.KIV 

Or   che  si    trova   io   gran    necessitate 
Condotto,    (1   cavalier,   per    Iradimeuto, 
Prega   che   la   promessa   gli  osserviate. 
Che  ben   sa   il   valor   vostro   e   1'  ardimento. 
Prega    dico,    di' or   or  m"CO    vegoiale. 
Che   1   fatto   é  di    grandissimo    mumeuto. 
Ed    uopo    ha    di    prestezza    jiniiiagiiiaudo, 
Che   sua   salute   stia    nel    voiUo   brando. 

i.xv 
A   pena   ebbe   finite   le  parole 
La   messaggera,  che'l  giierrier  cortese, 
Cli'  a   la   promessa   sua  mancar  noo  vuole, 
Da    tutti   quei   signur   licenza  prese  ; 
Ai    qiial   colanlo    la   partenza    duole. 
Che    Smerioda    la    giovane   riprese. 
Dicendo  :   Ci    fai   torto    troppo   fiero 
A  privarci  d'  un   lauto  cavalicro. 

LXVl 

Ed  ella  :   Non   vi  dolga   la  parlila, 
Cir  ei   non   è   nato  al   mondo  per   un  solo. 
Ma  per   porger   insieme   a   molti   alla, 
E    trar  gli   afilitli   di   vergogna   e  duolo. 
Or,  dove   la   donzella  il  chiama   e  invita, 
Va   egli,  e  sarcbb'ilo  a   l'altro  polo. 
Per  trar   d'alFanni   e  di   periglio   fuore 
Ciascun,   che   ricercasse   il    suu    vaiuie. 
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Non    r>i   pifcrn    a    montar  tnpra    la    irlla, 
r.    fc' rli    umilila    innanzi    ravalraijr, 
Kil    ri    rTina*r    .<    par   ron    la    ilonzella 
Ari  Ili   sriizt   ri'prltn   razioni  kc; 
Vj   JiTnaoiln  ri)n   acrnnria    favella. 
Si  come   qiirl   tipnnr  li   acJdiuKiidasie, 
'ti'   avrà  si   gran   bisogno  del  «un   aiuto, 
A   fìu  che  da  lui  fusse  coooiciiito. 

f.xvni 
Ed  rlla:   Il  min  si|!ni)r  drtto  è  Arimoodo, 
Unm   di  tlirpr   rral,  si   come  qiirllo 
r.hr  del   re   di   Bnemia   fu  «eniiMlo 
Figliaol,  però   rli  ebbe    un  mapsior  fratello, 
Il    qual   poro  repnò,    ch'uscì   drl    ninndn, 
F.    rr^e   l'alma    a    Dio,   lasciando   d'  elio 
Vn   (ìplio,  cb' nf!e>i    %ive   e 'I   regno   liene, 
di'*  ad  Arinioodo  esser  nipote  viene. 

LXIX 
I'b   figlio    ancor   si    trova    il    mio   sljjnore 
Hrito   Odoariio,  il  qual  crescendo  in   corte 
I)rl    re   suo   zio,   divenne   a    tal    valore, 
f'.li'rra    da    Inllo    il    rreno    amalo   forte. 
F. ,   rome   avvirn,   eh'  in    penrrnuo    core 
S    appiglia    amor,   il    piovane   per   sorta 
S' itinamorò  d'una    penlil    donzella. 
Uè    la   moglie   del    re   depna    sorella. 

r.xx 
I^   facendo  per  lei   quel   rie  far  deve 
'  avalifr  valoroso   in    varie   imprese. 
Fé'  acqnl<lo   del    suo    amor   in  tempo  breve, 
Tanto   eh'  ella    di    lui    non    men    si    arrese, 
E  mentre    ch'ambi  ardea  fi.imma  non  lieve, 
Il   reciproco   amor  nessun   comprese, 
Fuor  eh' un    prao   cavalier  di    quella    corte, 
(^^'hiamato   Ipparro,  oltre   cani   creder   forte. 

LXVI 

Ma   cavilier   si    perfido  e    malisno, 
Che   mal    non   fu   persona    allea    piò   fella, 
r,o<i    di   ili-niro   corvo,   e    fuor    di   cigno 
Amava   anch'  egli   forte   la   donzella, 
E   sperava   dal   re,   eh'  era  benigno 
Fra   pochi   di   per  moglie   ottener  quella, 
r.osloi   dico   s'avvide   de   l'amore, 
E  subilo  s'  accese  di  furore. 

r.xxii 
Prima   ron   più   d'  una   percossa   ria 
di  corse   al  core   e   di   venen   l'asperse, 
f.a   crudel   peste,   detta   gelosia, 
La  qaal   poscia   in   grand' od'o   si  converse: 
Di   vendicarsi   una   ed   un'altra   via 
Andò  cercando:   infin   l'odio  coperse; 
F.d   Odoardo  dimostrò  in   aspetto 
D'amar,   tenendo   il  fel  chiuso   nel   petto. 

LXXIII 

Ed   al   re   discoperse  il   caldo   amore 
Cli"  era   tra   la   donzella   ed   Odoardo, 
Aircriiiando,  che  quasi  a    luite  l'ore 
Frano  insieme,  il   cavalier  bugiardo; 
E   quf  1  eh'  era   di   tulio   assai   maggiore. 
Che  '1   bacon   nostro,  senz'  aver  riguardo 
A   onesto  e  drillo,  o   a    la   honlà  infinita, 
Avea  proposto   di   toc  lui   di    vita. 


ixxiv 
Disse,  ch'ella   tramato  avea    lai    fallo 
Con    (tiluardo,   e    rol    tuo   padre    ingiusto, 
Per   farsi    re,   che    gli    verrebbe   fatto, 
Send'  ri    fii/a    ri(;liuiili,   e   fira    giusto. 
Or,  rome   quello   ch°  a    le   fraudi   er'  atto, 
l'ili   che    Siooo    nel    secolo    velluto. 
Si   buon  color   a    la   menzogna   diede. 
Che  'I  re   senza  cercar  gli   prestò   fede. 

I  XXV 

Ma   pur  non   cunotceiidu   nel  Gglioolo 
Del   mio  si|:nor  d'  iniquitade   segno. 
Non   gli  parte  cosi   correr   a   volo 
Se  non   mostrava  aperto  a  tutto  il  regon 
L'  ascusa    trama,   ed    il   telato    dolo, 
E    i]ual    foSie   di    lui    l'empio    disegno; 
Erro   fiirt'.iiia    al    mal    propizia    apporta 
L'  occasione,   ed   apre   a   ciò   la   porla. 

J.XXVI 

Ha    la   nostra   reina   un   bel   giardino. 
Ove    a    uessufiu   era    d"  andar  concetto, 
Fuor  che    a   questa    doiizella,    che   domino 
Ugnai    v'aveva,    e   1    frequentava   spesso; 
Avvenne   un    di,   che   malvagio    destino 
La   vi  condusse,  ed   Odoardo   appresto  ; 
t  he  'I  rio,  che   stava   sempre  in  su  1'  avviso. 
Subito   ambi   gli   colse   all'improvviso. 

f.xxvii 
E   rappnrtiillo  al   re,  che   prestamente 
Prenilrr   gli   fece    e    por    tosto    in    prigione. 
E    morir   gli   avria    fatti    il    di    seguente, 
Parendogli   di   aver   larga    ragione  : 
Se   la  rema,  che   di   c.ò   dolente 
Rimase,    e   seco   anrnr   molte    persone, 
Non    avesier   pregandolo   operato 
Si,  che   1   gran  sdrgno   suo  fu   rallentato. 

rxxviii 
E   da'  suoi   consiglirr  fu   ricordato 
Al   re,  che   procedesse   lentamente. 
Che  se   beo   I   uno   e   l'altro  era  accasato, 
Ch'  avessero  operalo   iniquamenle. 
Poteva  esser   1'  accusa   del   peccalo 
Falsa,   e  ciascun   di   lor  fosse   innocente  : 
Non   si   trovando   lestimoo  conforme, 
Che  quei   d'Ipparco  in  cosa  tanto  enorme. 

r.xsix 
Onde   loro  dovendo   andar   la    vita, 
Era  dover  che  ad  ambi  concedesse 
Di   potersi   difender  con    l'aita 
De   r  arme,  o  con   ragion,   tal   che   vedesse 
Ciascun,  come   la   cosa   era   segnila  : 
E  cosi  ben  queste  parole  espresse 
Fur  da  color  eh'  aveao  maggior  prudenza, 
Che  1  re,  come  dovea,  mutò  sentenza. 

txx.x 

E   disse  a  Ipparco  :   Poi  che  avete  detto 
E  me  più  volle,  che  la  vita   tormi 
Ha    voluto  Odoardo,   e  a    tale   effetto 
Il   padre   e   la   donzella   ebbi   conformi: 
Acciò  che  'I   vostro  dir  non   sia  disdetto, 
E   che   possiate  d'ogni   dubbio  sciormi. 
Con   r  arme  in  man  vi  conviea   sosleuere 
Che   tulle  son  1'  accuse  vostre  vere. 
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txxxi 
Però  ch'essi  lo  negano,  e  promelle 
L'un   l'altro,  che  daran   le  lor  difese. 
Ciò  (disse  l'empio)  è  onesto,  ed  Indi  dette 
L'accusa   ad   ambi  pubblica   e  in  palese: 
E   tal  condizion   propone   e  mette. 
Che   se  Ga  cavaliero   o  del   paese, 

0  foreslier  che  in  campo  venir  voglia 
E   sopra  sé  la   lor  difesa   toglia, 

LXXXII 

Ch'  ei  lor  mantencria  con  l'arme  in  mano 
Quant'avea   detto,  e  seco   i   suoi   parenti, 

1  qua!  sapevan  manifesto  e  piano, 
Com' essi  eran  colpevoli  e  nocenti. 
Né  ritrovossi   un   cavalier  si   umano 

In   tutto   il  regno,   né   fra   I'  allre  genti, 
Né  di   tanto  v.l'ir,  ch'avesse   ardire 
Al   forte  cavalier  di   contraddire. 

ixxxiri 
Il  mio  signor  fu  per  morir  di  doglia. 
Quando   inlese  la   presa  del  figliuolo  : 
E   disse  al   re  che  se   non   fia   chi   toglia 
[.a   difesa   d'entrambi,   a   questo   solo 
Ei    s'  offeriva,   e   la   terrena  spoglia 
Voleva   por,  quando  ben   fosse   un    stuolo, 
Che   contro   lui   venisse,  che  sicuro 
Lo  fea  ragion  via  più  che  saldo  muro. 

txxxiv 
S'offerse  a  questo,  non  eh' avesse  speme 
In   suo   valor,  ma   sol  nel  vostro  ardire, 
Ch'  avendo  voi   di   nessun  altro  teme, 
Vrnga   lui   tutto  'i  mondo   ad  assalire. 


Poscia,  che  giunta  a  le  parole  estreme, 
Fu    l'accorta   donzella  del   suo   dire, 
Rispose   Palmerio,  che  ben   faria 
Pentirsi  Ipparco,  e  lo  gastigheria. 

LXXXT 

E    disse:  Non   è  In   me   desio  maggiore. 
Che  di  servir  in   quanto  posso   e  vaglio 
Il    tuo,   donzella,  e  dirò  mio   signore, 
E   con   Taolmo   certo   il   merlo  agguaglio: 
Che   se  ben   che  di   forza   e   di   valore 
Al   mio   debito   ancor   non   m'ergo  o  saglio. 
Pur,  com'  lo   dico,   di   far   tanto  spero, 
Che   chiaro  si   vedrà   tra  poco'  il   vero. 

LXXXVI 

Rispose   la   donzella  :  Ed   egli  ancora 
Desidera   ch'andiate   a  la   gran   corte 
Del   buono   imperador,   che   fa   dimura 
Ne   la   Germania,   u'  de   la   vostra  sorte 
Alcuu   guerrler  non   s'  é  mostralo   fuora  ; 
Ove   aperte   vi   sian   sempre   le  porte, 
Ed   a' servìgi   de   l'imperatrice 
Siate,   che   vi   sarà  sempre   fautrice. 

J.XXXVIl 

E   parimente,   cavalier   novello, 
De   r  unica   sua   figlia,   di   cui   cerio 
Non   si  polrla   trovar  volto  più   bello, 
Quantunque  il   del   si  dimostrasse   aperto; 
E    voi  sol,  Palmerin,   tra  questo   e  quello. 
Che  veste  maglia,   il   fato  alza   a  tal  merlo. 
Chi    fosse   la  donzella,   e  'nsieme,  quanto 
Fé' Palmerio,  dirò  ne  l'altro  Canto. 
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CANTO  VI 


ARGOjMEIVTO 


./-«    difender  Cardenia  si  prfpara 
Contro   r  iniijua  accula  Palinrrinn: 
Uccide  Jpparco,  e  fa  sua  fama  chiara  ; 
Sente  poi  da  Arimondn   il  suo    destini). 
Da  questo  e  imtrutto,  e finalmenii-  iinpm 
Oi-e  è  la  donna,  che  lo  fa  meschinu  ; 
A  snh'are  la   ifual  i-cr   Gante  purtr 
Incontro  a  pugna  di  nofcUo  Mai  te. 


0 


«.uaGttioque  spesse   volte   la    Inizia, 
Colpi    di    fraudi    e   di    nialva{;ia    griilr, 
Con   influsso   cruilel    di    stclU    lia 
Per  qualche   leinpo  opprima    un    innocente, 
Il    f^iustu    Dio    pur    vuol    ciie'l    vero   sia 
Conosciuto,    e    veduto   finalinmte: 
Come   fece    veder    in   Odoardo 
Cootra   l'accusa   del   guerrìer   buj^iardo. 

Il 
Dimanda   Palmeriuo   a   la    donzella, 
E   par  che   tutto   di   saperlo   u'  arda, 
Il    nome    di    colei   tli'era    si    hdla  ; 
Né  fu   la    donna   a   soddisfarlo    larda: 
Sappi,  disse,   die   questa   damisella 
Paliiirrinu   è  chiamata   Pulinarda; 
La   cui   virtute  e   I  cui   viso   |:iocondo 
Avanza   quante    doone  oggi  abbia  il  mondo. 

HI 

Poscia   che    Palmerino  da   costei 
Intese   quel   che   tanto  desiava, 
Conobbe  esser   il   nume  di   colei, 
Cli' ei,   non    veduta,   unicamente   amava, 
£   s'  accese   in    desio   di    veder    lei 
Tanto,  eli' un   dì   mill'aiini   gli  assembrava, 
E   cosi  giorno  e   notte   cavalc.Vo, 
Che  dentro   Almedia   iu   dicci   di   arrivaro. 

IV 

Quest'era   una   cittade.   in   cui   sovente 
Soleva   far    il    re   lunga    dimora. 
Arimondo  trovar   d'  armi   lucente. 
Che  de   la   porta   era   venuto   fuora 
In  compagnia   d'assai   più  d'un   servente, 
E   fra   sé   stesso   avea   appostata    l'ora. 
Che  '1   bramalo   gne rrier  giunger   potea, 
E   la   venula   sua   quivi   atteodea. 


Onde   come   lo   vide   a   Dio   ne   rese 
Grazie,   che   fosse    il    cavalier    tenuto  : 
K,   come   quel   eh'  uimiiu   era   e  curtete, 
1/  ebbe   cuu   multa    Irtta   ricevuto  ; 
E   disse  :   Io  credo  (he   ti   sia   palese, 
(Perché  costei   non    le    l'avrà    Iacinto) 
li    giuoco  di   fortuna,   e    1'  accidente 
Clic   mi    lieo  cosi  mesto   e   si   dolente. 

vi 
Essendo   adunque   stalo  in  mia  vecchiezza 
Accusalo   di    prave    trailimento 
Io    prego,    Palnierin,   la    gentilezza. 
Di    the   sopra    riascuu    lodar    ti   sento, 
Che    vogli   adoperar    la    tua    prodezza 
C.unira   culai,   per  cui   sono   lu   lurmenlo  ; 
(.he    ben    su    iu,   che  duve    lu   sarai, 
Mcsticr   d'  altro   gucrrier  nuu    avrò   mai. 

VII 

So   ben,  eh'  ove   lu   sia,   non  fia  mesliero, 
Cli'  io  entri  in   campo,  essendo   1  tuo  valore, 
Palmerin   tanto  e   tal,  che  coutra   il    veru 
^on   potrà  il   Iristu   Ipparco  aver  uuore  ; 
Pur   andando    il   mio   unor  da   cavaliere, 
Con  vien  ch'armato  anch'io  m<is tri  il  miu  cure. 
E   s'io   morissi,    volentier  morrei. 
Che   col    tuo   aiuto   vincitur  sarci, 

vili 
E   de   la   tanta   infamia   discolpalo, 
Che   per   la   falsa   accusa   a   me   ne   vieae. 
Rispose   Palmerin.   Ch'era   obbligato 
A    far   per    lui   quanto   di   far   conviene 
A   cavalier  che   dee  mostrarsi    grato 
Del    brneGcio   a   l' uom   da   cui   l'ottiene; 
E  che   per  legge   di   cavalleria 
Di   difender  il   giusto  obbligo   avia. 

IX 

Or  le   parole  ornai   tutte   tronchiamo, 
(Disse   Arimondo)   eh' a    te   son   tenuto 
Per   il   valor,   che  supplicando   io   chiamo 
Io   tanto  mio   bisogno   a   darmi    aiuto  ; 
Ed   a   trovar   il   re   tosto   n'  aodiamo  ; 
A   cui   dirai,   che   tu   sei   qui   venuto, 
Siccome    di    Cardonia   campione. 
Per  difender  il   vero   e   la  ragione. 

X 

Che  cosi   addimandata   é   la   sorella 
De   la   reina,   eh'  incolpata   è   meco  ; 
E,   siccome   a   difesa    tu  di   quella 
T'offerirei,   cosi   il   guerrier  ch'é   teco 
(Che   so  beo   quanto   vale  armato   in   sella, 
C   quanto   ardir,  quanta,  boutade   ha   seco) 
S'  oll'rirà   per  mio   Ggliuolo  ;   ed  io 
Sarò  pronto   a   difender  1    onor  mio. 
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Così   concliiuso  andàro  al   re  dav^aiiti; 
Al    qiial   disse   Arimondo:    Allo   siani>re, 
Inlendi),   come    Ipparco   poro   avanti 
Ha    dello,    che  mio    figlio   è   Iradilorc, 
E  eli'  Ila   voluto,   non   guardando   a    Unii 
Merli,  che  seco   avete   e  al   disonore 
Che   ne  conseguirla,   torvi   la   vita 
Mosso  da   fellonia  più   che   ioGnita, 

XII 

E  eh'  in  questo  s'aggiunse  il  mio  consenso 
Con   quello  di   Cardenia   parimente  : 
lo.   clie   difender  la   mia   causi   penso, 
Si,  come  quel   che  mi   trovo   innocente  ; 
Dico,  che  di   colai   obbrobrio   immenso, 
CIi'  egli  mi   face  e  d'ogni  cosa    mente. 
E    che   gli   sosterrò  con    l'arme   in    mano 
Ch'  egli   è   bugiardo,  e  perfido  e   villano. 

XITI 

Né  voglio   d T  quanto  mi  sia   doluto, 
E   quanto   di   dolermi   abbia   cagione 
Di   voi,  ch'abbiate  si   legger  creduto 
In    pregiudizio   d'  ogni    mia   ragione  ; 
Dovendo   esser    prudente  e  ritenuto 
Nel    giudicar,  e  senza    passione, 
Ciascun   che   tenga   scettro  e   regga   altrui, 
Obbligo,   a   cui  sete  mancato   vui. 

XIV 

Ma,  se   considerato   aveste   a  quello 
Legame,   eh'  è   tra   noi   di  parentado. 
Ed   a    la    fedeltà,   eh'  a    mio    fratello 
Re   vostro   padre,   di  si   nobil    grado. 
Ho  sempre  mostro  e   a   voi,  non   che   ribello 
Non   m'  aveste   tenuto,  ma  di   rado 
Credulo  aveste,  che  in    tutta   la    genie 
Si   riirovasse  un  più  fedel   parente. 

XV 

Ebbe  il   re  gran   vergogna  e  gran  dolore 
D"  udir  rimproverarsi   al   suo  conspetlo 
Da    Arimondo  suo  zio  quel  puro  amore. 
Di  che  nel   padre,  e  in   lui  si   vide  etrello. 
Nondimeno   volendo  che  '1   suo   errore 
Rimanesse  coperto  e  'I  suo   difetto, 
Qual   la   più   parte   de'signori   fanno. 
Rispose  al  cavalier  non  senza  affanno  : 

XVI 

Arimondo.  se  in  questo,  onde  voi  sete 
Accusato  col   figlio  da   cosIim, 
Come  dite,   nessuna  colpa  avete. 
Si   vedrà  chiaramente  incontra   lui. 
Perchè  saper   (che  cosi  è  il   ver)   dovete. 
Che  ne   l'accusa,  ch'egli  ha  centra   oui, 
Egli  è  via   più   che   prima  pertinace. 
Né  punto   vuol  con   voi  concordia   o  pace. 

XVII 

Ipparco,  che   trovavasi  presente 
A   le  parole,  al   re  si    trasse  avanle 
Con   due  cugini   suoi,  che  d'una   mente 
Erano  seco,  e  ognun   vano   e  arrogante. 
E    disse  :   Re,    vi   affermo  di   presente 
Esser  il   ver  quel   che   v'ho   detto  avanle, 
E   di   provarlo  m'  offerisco   e  spero 
Con   r  arme   in  man   contea   ogni   cjvaliero. 


Non  polè  aver  più   pazienza    il  buono 
Arimondo,  ma   disse:   Disleale, 
Sappi,  ch'in   maraviglia   io   già   non   sono, 
Che    tu   confermi    una   menzogna    tale  ; 
Perché   de    la    tua   schiatta   é   proprio    dono, 
E   se  ne   vide  ognor   qualche  segnale. 
L'esser  malvagio  e   tradilor,  coin'lo 
Spero   di   dimostrar  col   braccio   mio, 

XIX 

E  col  divino  aiuto,  perchè  essendo 
A   Dio   la   verità    lucida   e  chiara, 
Non   vorrà  che  si  vada   ricoprendo 
Con    la   calunnia,   eh' é  di  sangue   avara. 
Ed   io   stesso  d'  entrar  in   campo   intendo, 
Sia   pur   la   sorte   mia   dolce  ed   amara  ; 
Ed   or   ti   dico   e   mostrerò   in   effetto, 
Che  tu  ne  menti  in  tutto  quel  ch'hai  detto. 

XX 

Tu    Palmerìn,   poi   che   condotto   l'  hai 
A   tal  difesa  per  Cardenia   bella. 
Come   vuole   il   dover,  risponderai 
Centra  chi   incolpa   la   gentil   donzella. 
Palmerino  eh'  avea    taciuto  assai. 
Sciolse,  essendo   richiesto,  la  favella. 
E   disse:   Re   fate,  che  qui   menalo 
Sia  con  la  donna  il  giovane  accusato. 

XXI 

E  ripongano  in  me  le  lor  ragioni, 
E   nel   compagno  mio,  che   qui   vedete, 
Giurando,  che   non   ebbero  cagioni 
Gì'  iniqui   di   dir  quanto  inteso   avete. 
Ma,  che   for  ad   ogni   or  fedeli   e  buoni, 
Si   come  spero   in    Dio  che   troverete, 
A   tutti   parve   una   colai  richiesta 
Di   Palmerin   giustissima   ed  onesta. 

XXII 

Il  re   gli  fé' condor,   e  venoer  tanto 
Deboli   e   fiacchi   per  aver  patito 
Ne   la   prigion,  che  ritener  il   pianto 
Non   potè  alcuno,  e  '1   re  fu   intenerito. 
Or,   chi  son   gli   altri,  che  si   danno   vjnlo 
(Disse   tantosto   Palmerino   ardito) 
D'entrar  in   campo?   Allor  due  cavalieri 
Levaro   io   piedi   assai   gagliardi    e  fieri. 

xxili 
Questi   del   crudo  Ipparco   eran   parenti, 
E   un   di   lor,  che   fu   nomato  Argante, 
Disse  :    Noi   slam   di   sostener  contenti. 
Che  'I  padre   e  '1  figlio  e  la  donzella  amante 
Han    tramate   le   fraudi   e   i   tradimeoti 
Cuntra  del   re,  che   si   son   dette   avanle  : 
Ch'oecider  il   re   nostro  hanno   voluto; 
Ma   non   é   loro   il  fatto   succeduto. 

XXIV 

A   Cardenia   voltussi   e   ad   Odoardo 
Palmerino,   e   lor   disse  :    K   voi  che   dite  ? 
Volse  il  barone  a  l'uno  e  a  l'altro  il  guardo  ; 
Dicendo:   Ren   sapete  che   mentite, 
(;ir  io,  né  costei,  di  cui   già   n'  arsi,  ed  ardo. 
Non   abbiam    tradimenti,  o    insidie    ordite 
Cuntra   del   re:    e   non   che  ciò   sia    vero. 
Ma    giammai  non  ci  <adde  entro  il  peiisicni. 
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li  tiro  il   vero,  eli'  io  Cardonia   amava, 
Ma    iiilu   (il    leale   e   raslo   amore  ; 
E    per  fni>{;lie    cillciirrl»    anco    operava, 
r.oii   licenza   perù  del   mio   li^nore. 
Palmerin   dimandò,  a' ci   contcnlava 
Di   riiiietler   in   esso   e    nel    viliire 
Del   tuo   compagno    la    r'pion    eli   avca, 
Che  difeadcrla  ancora  e^li   volea. 

XXVI 

Si,  rispostegli,   e   la   donzella  ancora, 
E   Palmerin  soggiunse:   Altro   non   resta, 
Se   non  die   voi  giuriate,   signor,   ora. 
Come   cosa    legittima   ed   onesta, 
Che  s'avverrà  clic  per   noi   cada   e   mora 
Ippareo,   scioglierete  quello  e   questa; 
E   per   leale  e   buono    avrete   il    zio, 
E  lui  per   tr^ditur  malvagio   e   rio. 

XXVII 

E  similmente   i  suoi   seguaci   siano 
Da    noi    tenuti    sempre    traditori. 
Il    re   giurò:    poi   disse:    Io    vo' che   tiaoo 
Or   ora    terminati   esti    rumori; 
E   le  genti   del   ver  credenza    diano 
A  Color  die  saranno   vincitori  : 
(■Ile  QUO   permette   Dio,  oé   la   natura, 
Cli'ognor  la   verità  rimanga   oscura, 

xxviu 
Fatto  era   ne   la   piazza   lo   steccato 
Per   terminar  in   lui   queste  contese. 
Eblie  il   re  più  d'un   giudice   creato, 
E   mille   cavalieri   a   le  difese 
E    a   la   guardia    d>-l   campo   deputato. 
Per   riitiover  da   ciò   tolte   l'olTese. 
V  eutrò   Arimoodo,   Amiota,  e   parimente 
Palmerino,   e   trovossi   il  re   presente. 

XXIX 

Erano   tutti  riccamente  armati, 
E    da'  giudici    lor  fu   dato  il    loco. 
Venner   fuor,  con   la   testa   disarmati 
Ipparco   e  gli   altri  al   bellicoso   giuoco» 
1   giudici  ebber   lor   gli   elmi   allacciali, 
E   stetter  dentro  a   lo   steccato   poco, 
Che  usciroo   fuori   e   comandasi    a   ognuno 
Che   Don   parlasse  o  fesse  segno   alcuno. 

XXX 

Stavano   cheti   i   franchi   cavalieri, 
Quando   a   un   cenno   del  re,  che  fu  lor  tatto 
Con    le   lancie  arrestate   i   buon   destrieri 
Tutti   di   qua   di   là   mossero  ratio. 
Si    vennero   a   incontrar  crudeli   e   Ceri 
Arimondo   ed   Ipparco   ambi   ad   uu   tratto  ; 
E  cader   ambi   del  cavai,  ferito 
Arimondo   ed   Ipparco   tramortito. 

xxti 
Palmerino   incontrò  con   tanla   pu^sa 
Argante,   che    1   passò   di    banda    in   banda, 
E  'I    corpo   cadde   a    far    la    terra    rossa, 
E    r  alma    Pioto   al   maggior   fondu   manda, 
Aininla   e   l'altro   eoa   ternbil  mossa 
Si   corsero   a   ferir   da    un'  altra    banda. 
Ed   ambi   si    trovar  fuori   di   sella, 
Tanto   fu    la    percossa    acerba    e    Iella. 


E  benché  l'uno  e  l'altro  ampia  ferita 
Avesse   ricevuta,   in    un    momenlu 
Salito   in   piedi   e   con   furia   iuGnila 
Si  dicder  colpi   insieme  più   di   cento  ; 
A   Ipparco   essendo  in   questo   diparlila 
La   stordigiuo,   più   presto   assai  che    vcoto. 
Ove    Arimondo   si    giaceva    in    terra' 
Né  surger  può,   qual    fulgor   si   disserra, 

XXXI'l 

E   disegnalo   avea,   ma   non   turcetse. 
Di    tagliarli   la   testa   e   corse   io   fallo  : 
Però,  che    Palmerin    vi    «'  intermeise. 
Che  scese   immantinente   dal   cavallo, 
E    bisognò  eh'  Ipparco    a    lui    volgesse 
Gli  occhi,  e  ne  venne,  a  un  tempn  e  bianco,  e  giallo 
Poi,   che  di    ti   grand'  uorn   1'  assalto   vede. 
Più   Gero  pur,  cbe   mai,  ai  ferma   io    piede. 

XXXIT 

Alzando   Palmerin    la   buona   spada. 
Gli   diede   si   gran    colpo,  che   conviene. 
Che   con    r  un    de' ginocchi  a    terra    vada  ; 
E    l'altra    gamba    e    pena    si    sostiene. 
Pur  di    grao   cuore  essendo,   il  tiene  a  bada, 
Si,  che   a   sorger  in   pie   da   capo   viene, 
Ma    Palmerino   cosi   ben   lavora, 
Ch' a   lui    la   Carne   in   più   d'  un   lato   fora. 

XXXV 
Sapete   che   la    spada    era  perfetta, 
Poscia  in  man  'l' un  gucrrier    tanto    possente 
Riparo   non    valca   di   tempra   eletta. 
Ne   ferro,   u   maglia,    tanto   era    tagliente. 
Ipparco   disperato    un    colpo    aspetta 
Uno  ed    un    altro,   ed  entra  finalmente, 
IC   quello   abbraccia   per   gettarlo   io    terra 
Ma    Palmerin   eoa    molto   ardir   1'  afferra. 

xxxvi 
Ed   avendo   di  lui  maggior  possanza, 
Con   tanta   forza   se   lo   tira   e   stringe. 
Clic   maocan  ioli    il    Gaio   e    in    abbondanza 
Uscendo    il    !.angue,   che  'I    terren    dipliij,e, 
Il    Gero   e    mentitor   Ipparco,    sanza 
Ch°  ei  si   potesse    aitar   in    terra   ipioge, 
E    postoli    i    ginocchi    sopra    il   petto. 
Gli   sciolse   1   elmo   e   tagliò   il   capo   uelto. 

xxxvll 
E    presol    pe'capegli,   e    alzilo   in    allo; 
Lo    gettò   per    lo   campo,    indi   sbrigossi  : 
E   si    volse   a  mirar  il    Gero   assalto 
De'   doe,  che  dal   ferir  non   eran   mussi: 
E   da   una  parte   e   d'  altra   or   basso  or  allo 
Molli    colpi    avean    dati    e    molli   scossi. 
Parlo    del    boono    Aininla   e    del   Compagno 
D'  Ipparco   eh'  avea  fatto   aspro   guadagno. 

XXX  VI  II 

Nel   fine   Aminta   il   suo   nimico   nccite, 
Che   con    la    spada   il  cavalier   gigliardo 
In   due   parti   la   testa   gli   divise; 
Onde   a   morir   non  fu   pigro   né   tardo. 
Cosi    fortuna    a    Palmerino    arride, 
E    riputalo   Ipparco   fu   bugiardo  : 
Or,   poi   eh'  altro   da  far  non   rimaoea, 
Paliii?riu   corse,   u'  'I   cavalier    giarea. 
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XXXIX 

Ove   giacca   Arìmondo,   Piilmerino 
Corse   e   Irovò,   ch'in   modo   era   ferilo, 
r.h"  a   morte   lo  vedea   moli»   vicino, 
E   per  pietà   i\  dolse  in    infiiiilo. 
F,  ne   rlngrario  il   Creator   divino, 
Diss'egli,  lutto  pallido   e   smarrito, 
Ch'  anzi   il   morir  mi   veggio   vendicalo 
Di  chi  coDlra  ragion  m'ebbe  incolpalo. 

XL 
Né    li   turbi   per   me,   guerrier,    pietale, 
Ch'io   ne   vado   contento  a    Tdllra   vita, 
E   le  cose   da   Dio,  6glio,  ordinate 
Procedono  per   via   dritta   e  spedita  j 
Basta  che   resti   in  pie   la   veritate, 
E    vada    la    bugia    com'  ella   è   gita  ; 
E  sien   dal   re    le   fraudi   conosciute, 
Mercé   di   Dio,  e  de   la   tua   virlule. 

Intanto  se   n'entrar  ne   lo  sleccalo 
I   giudici   con   molti  cavalieri. 
Ed   al   real   palazzo   ebber  portato 
Colui  eli' avea   di  morte   i  segni   veri. 
Non   è   da  dimandar  se   fu  onorato 
Palmerin,   né  di  dirlo   è   mestieri  : 
Che  per   la  sua  superbia   odiato  forte 
Ipparco  era  da  tutti  de  la  corte. 

XLII 

It   re   veduta   l'unica   poleoza 
Di   Palmerin,   gran  maraviglia   n'  ebbe  : 
E   stimò  che   1'  elerna   Provvidenza, 
A   cui,  quanto  è  di   ben.   recar  si   debbe. 
Luì   ne   mandasse,   acciò  che   1'  innocenza, 
(11'  oppressa   da  quel   rio   slata   sarebbe. 
De   i   Ire   si   conoscesse  chiaramente 
Per  man   d'un   cavalier   tanto  valente. 

XUII 

Fé' liberar  Cardouia   ed   Odoardo, 
Ed    iote>o    Arimondo   esser  ferilo, 
Non    fu   scortt-se   a    visitarlo,   o    tardu, 
Ed    a    lui   coiifcsiò   eh' avea   fallito, 
tjutir  innocente   con   piacevol    guardo 
Disse:    Colui,   ch'ha   di    morir   p.ililo 
Per  farci   in   ciel   d'  elerna    vita   dono, 
Del   vostro   grave   error   vi   dia   perdono. 

XLIV 

E   di   qui    innanzi   siale   più    prudente 
In   dar  orecchia   a   gli   nomini   maligni, 
Che   ne   le   corti  sogliono  sovente 
Dimostrarsi    di   fuor  bianchi   qual   cigoi, 
Ma   nera   come  corvi  hanno   la  mente; 
Onde  sotto   apparenza  di   benigni 
Soglion   spesso   incolpar  or  quelli,  or  qucil 
E   in   fin   sono   de'  principi   le  pciti. 

xiv 
E  prtgovi,  ch'amiate  mio  Ggliuolu, 
Che  v' è   leale,  e  merla   il   vostro  amore; 
So  che   viver   non   posso   un   giorno  solo. 
Ch'io  mi  seni  >   vicino   a   l' ultini' ore. 
Ciò   dello,   al   fìllio,   che   ripien    di    dimlo 
Gli   stava    innanzi   e   con    alflillo  tuuic, 
Comandò  che    dovesse   paiimciile 
^l•lvil    il    re,    ijual   prima,    fcdtimcnie. 


Iodi   lieto  abbracciando   Palmerino, 
Disse,   che   gravemente  gli   premea 
Di   non   potergli  dir  del    suo   destino 
Molle  e   stupende  cose,  eli'  ei   sapea  : 
Ma    se   n'  andasse   per  drillo   cammino 
(Che  questo   per  suo  onor   gli   coniniclle.i) 
A   ritrovar   io   così   giovani   anni 
Il    grande   iinperalor   degli   Alemanni. 

Xf.VII 
Clie   (|uivì    troveria    quella    gradit.i 
Beltà,   che    tanto    gli    avea    punto   il    core, 
E    dello   insioo    a   qui,   finì    la    vita  : 
Onde   a   ciascun    si   raddoppiò   il   dolore, 
li    la   noia   facea   più   eh'  infinita. 
Che   morto   per  cagion   d'  un    traditore 
Vedeao   quell' uom,  che   veramente  stalo 
Era   buono   e   leal,  da    tutti   amalo. 

XLVlIl 

Fu  costui  mago,  onde  per  magic' arte 
Di  Palmerino  avea  il  valore  inteso 
E  r  alta  schiatta  sua  di  parte  in  parie, 
E  il  medesimo  padre,  ond'  era  sceso  : 
E  a  qual  grandezza,  seguitando  Marte, 
Dovea  salir,  non  meno  avea  compreso; 
E  sa  eh'  in  sogno  più  eh'  altro  mai  fossi 
Egli  di  Polinarda  innamorossi. 

XLIX 

Rimase  inn.Tmorato   del  valore 
I!   re  eh'  in    Palmerin   veduto   avea  ; 
Onde   gli   fece   lutlo   quell'onore, 
Cli' ad   un   gran   cavalier  far   si   poti-a; 
E    tanto   più   gli    dimostrava   amore, 
Quanto   da   più   d'  un   paio  egli   inlendea 
II' incredibil   prodezze  ch'operale 
Avea   ne   1'  arme   ia  cosi   fresca   etale. 


E    lo  pregò  con   multa   instaiiza    e  mullj 
Cli'  ei   volesse   restar   ne   la  sua   corte: 
4. Ile,  siccome   egli   avea   la  mente    voll.i 
Ad   onorar  ogni    uom   gagliardo  e  forte, 
Tenendo   sempre   la   sua   grazia  sciulla 
In   dar  lor  gradi   di   uun   bassa   sorte  : 
Così   lui   ne   porrebbe  in   stato,   quale 
A   la  sua   gran    virtù   paresse  uguale. 

LI  » 

Riograziollo   Palmerin  con   dire, 
Ch'era   tenuto  a   gir  subilauieote 
Al   gran   signor  (se   non   voiea   mentire) 
Imperalor   de   la   Tedesca   gente. 
Se  ciò   nou   fosse   avria   sommo   desire 
Si  starsi   con   tal   re  perpeluameole  : 
Ma   che,    dovunque   fosse,   egli   sarebbe 
Mai  sempre   suo,  e   come  suo   vivrebbe. 

Lll 

Dell  I  disse,  amiro,  il  re,  quantunque  siile 
Cavalier   di    gran   cuore   e   valoroso, 
Di    tal    luiza    però    non    vi    slimale, 
E   tosi   ne   r  imprese  avventuroso, 
(jl>' a   battaglia   con   uom    venir   vogliate 
lovincibil  COSI,  rome  orgoglioso; 
Perché   da   capo  a   pie   tulio   è   incantato, 
Né   può    conila    di    lui    gueitiero   armato. 
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Subilo   Vigo   Palmcrin   divenne 
D'  uiJir  cunUr   di   questo   Civiliero, 
Però  eh' a   le   sue   orecchie  oud   perveoue 
La   fjnia   d'  uom   di    lantii   inagislero; 
Quello   dal    re   cuinpresu    nun    gli    leooe, 
Si   l'ome   tulio  uniaii,   nascuju   il   vero. 
Sappi,  che   tra   Geriiiaoi   è   una   lodala 
Ciltad',  ei   ditte,   di'  lucme   e   chiamata. 

LIV 

Un   oobii   cavaiier   ne   la  citiate 
Trovossi,   il   quale   aveva   una  Ggliaula 
Adurna   di   rarissima   beltale, 
Ed   era   di   tal   padre   unica    e   sola. 
La  sua   bellezza   e   le  maniere   graie 
A   UQ   altro   cavaiier   il   cuore    invola 
Di   gran   ricchezza,  e   in   molla   slima   avul 
Ne    la  slessa    città   oalo   e  cresciuto. 


Amava  il  cavaiier  questa  donzella 
(guanto   si   possa   amar  cosa   terrena: 
Né  meno   il  cavaliere   amava   quella. 
Non   meno   avea   d' ardor   l'anima   pieoa. 
E   con   sembianti,   io   carte   ed  in    favella 
S'  avean   dimostra   1°  amorosa   pena 
Più  e   più   volte  in  cosi  fatto   modo, 
Cb'al  suo  amor  non  oiancava  altro  che  oodu 


Il   padre,  che  di   ciò   nulla   sapea, 
A   uu   altro   cavaiier  la   die' per  moglie: 
A   cui   cuocesse  '1   CicI   quanto   polea, 
Sì  che   nulla  mancava   a   le   sue   voglie. 
E^li   ch'amava    lei   come   una   Dea, 
Tosto    dal    padre    la   scompagna    e    toglie, 
E    la   condusse   a   una   sua   bella   rocca, 
Dov   ella   avea   quanto   può   chieder  bocca. 

LVII 

Tulio  quel  che  bramar  puole  uman  cure, 
Gli   concedeva   il  suo  marito  amante; 
Ma   questa  rea,   che  sol   portava   amore 
A   l'allro  cavaiier,  ch'ho   detto  avaotc  ; 
Come  piena  di   rabbia  e   di   furore 
£   ne   la  crudeltà   ferma   e  costante, 
Deliberò  d'ucciderlo,   e  di  poi 
Viver  lieta  eoo  l'altro  i  giorni  suoi. 

LVIll 

Questo  tramato  con   l' iniquo  e  fello 
Suo   drudo  avendo   l'omicida   ria. 
L'introdusse  di   notte   nel  castello 
A   tempo,  che   1'  incauto   si   durmia. 
E   immautinenle   senza   eh'  alcun   d'  cllii 
Presentisse,   o  potesse   averne   spia. 
Egli    1'  uccise   e   si   parti   si   rjlto 
i^he  *■  salvar  pria  che  «'intese  il  fatto. 

LIX 

Si   ricovràro  io   certo  luogo   forte 
Ambi   gli  empi   omicidi   assai   lontano, 
Tusto   SI   divulgò    l'indegna   morte 
Del  cavalieru   e  parve   a   lutti  strano. 
Ma  a   la   madre   di   lui   dolse  sì    forle, 
Che   ne  fece  querela,  e  non   io   vano, 
Al   giusto   imperalor,  che   mezzo   teooe 
Si  buon  che  questo  e  quella  in  man  gli  venne. 


Né  giudicò,  dir    fjrli   ainbidue   privi 
Di   vita   con   supplizio  a   darsi   usalo. 
Fosse   gastigo,  eh'  a   gran   pezza  arrivi 
A   quanto   l'uno  t   l'altra   ha   meritato. 
Ch'  arder  gli   fece   io   mezzo    il   foro   vivi  : 
Il   che  a   tulio   quel  popolo   fu   grato. 
Così   Ira   poro   tempo   rbber  costoro   . 
Degna  puniziun  del  f^llo   loro. 

I.KI 

Fu  per  morir   drl   niiridiile   il   padre 
Intesa   l'aspra   morte   drl   figliuolo; 
E    cosi   fece    1'  infelice    madre. 
Quantunque  fosse   d'  ani)<i  ingiusto  il  duolo. 
E   perché  non   avea   genli   ne   squadre 
Egli   da    vendicarsi,   ed   era   solo, 
Katto   ricorse   a   l'arte   de   l'inferno, 
E   cercò   trar   a   la    vendetta    Averuu. 

LXII 

Aveva   uua   sonila,   che   de   1'  arie 
Oh' a   gli   >p>rti   infernal   mette   la   briglia, 
Sapea,  quanto   io  Tessaglia,  n  in  altra  parte 
Maga,   onde   I   mondo   più   si   maraviglia, 
E  questa   il   suo   saper   tutto   compacle, 
E    SI    ben    si    dispone   e    si   consiglia, 
Ch'  un    suo   6iilio   incantò    si   fatlameole. 
Che  ferir   non   lu   punte   uniaua   genie. 

I.XIII 
E,  penile   del   suo   ardir    via    piti    si    lìde, 
Perch' era   valoroso   e  di   gran   cuore 
Un    arco   dielli,   onde   ciascun   orcide 
Con   vcnenati  strali,   senza   errore  : 
Qual   già   portar  solea    l'invitto   Alcide, 
E   gli   recò   di   mille   imprese   onore, 
Questo   gli   diede   acciò,  mentre   1'  avcfie, 
L'  imperator   di   facile   occidcsse. 

L.XIV 

E   senza   dubbio  ei   oc  sdirebbe   tosto 
Con   i   figliuoli   suoi   rimasn   morto, 
Se   a   tal   periglio   non   si   fosse   opposto 
Arimoodo,   eh'  a   tempo  si   fu   accorto. 
Egli,  che   da   la   corte  era   discosto. 
Scrisse  il   soccesso,  e  sì  come  di  loda 
Verrebbe   il   cavaiier   per   ammazzarlo 
Con   le  saette  e  l'arco,  di  ch'io   parlo. 

I.XV 

Il   re,   che   si   trovava   allora    in    Gante, 
Tosto,  che   questi   a   la   cillà   arrivava. 
Fé'  serrar   il   palagio  a   lui   davaiite, 
E   sovente   la    terra   anco  serrava. 
Ond'  era  sempre   1'  incantalo  errante. 
Sempre   il  disegno  .<uo   vano   trovava. 
E    per  questo   da  ciò   non   rimanea, 
£  crudo  e  Gero  il  popolo  occidea. 

LXVI 

Ch'a   le   saette   sue   non   é  riparo. 
Che   passio    l'arine   e  sian  pur  salde  e  dure; 
E    ir.curabil    la    piaga,   e   ben   é    raro 
Quel   medito,   ch'alcuno   onque  assicure. 
Già   più   d'nn   cavaiier   ne   1'  arme  chiaro, 
E  d  alte   menti   intrepide   e   sicure, 
S'  hanno  posto   a   battaglia   cun    costui, 
Ma    tulli   stali   son    morti    Ha    loi. 
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Ciascun  riinaso  n'  è  morto  ed  estinto 
Da    1'  ÌDcaotato  cavalier  possente, 
Che  più  ?  sovente   ancora   è  stalo  cinto 
Oa  più  d'  uo  buon  squadroo  d'armata  gente: 
K   non   che  sia   successo   Tesser  vinto; 
Non   che  sia   stalo   il   cavalier  perdente, 
Ma   sempre  di   quei  cerchi  s'  è  partilo. 
Senz'esser   tocco  pur,   non   che  ferito. 

r.xviii 
Egli   ha  00  destrier  sì  presto  e  sì  leggero, 
r.lie  può  agguagliarsi  a  veolo,  a  slrale,  a  foco: 
Ov' entra,  suo  malgrado,  ogni  guerriero 
f.onvien   tosto   si   slarghi   e   gli   dia   loco, 
Deliberalo   adunque   è  questo   fiero 
Di   non   lasciar  l'incomincialo   giuoco: 
E   non   vuol   dipartirsi  da   que' piani. 
Se   Cesare  non   ha   ne  le  sue  mani. 


Se  pria  non   ha   1' imperadore   e '1   figlio, 
I'.    una   sua   figlia    Pulinarda    delta. 
Ei  che  si   vede  in   cosi   gron   periglio, 
r.iii   rimedio   non   vai   di  gente  eiella, 
Slassi  cun   meslu  e  con   lurliato  ciglio, 
H    la   ruina   del  suo   imperio   aspetta. 
Si  che  lai   Palmerin,  qual   t"  ho   narralo, 
J£  questo  cavaliero  empio  incantalo. 

r.xx 
Come  rimase   Palmerin   di   questo 
Ineanlalo   guerrier  maraviglioso  ; 
Cosi   di   guerreggiar  con   quel   rubesto, 
Che   tanti  n' occidea,   fu  desioso: 
Si   perché   liberar  gli   parea   onesto 
L' imperador  da  slato   si   penoso. 
Si,  per  veder  la   donna   peregrina, 
(-il' era   de   l'alma   sua   donna   e   reioa. 

I.XXI 

E  disse  al  re,  eh'  avea  pur  Esso  il  chiodo 
Di   gir  a   quella   corte,   e  maggiormente 
l'rr   tentar,  se   potesse   trovar  modo 
Di   vincer  quel  fellon   tanto  noceole. 
Beo,  disse  il   re,   l'alto   tuo  cuore  io  lodo; 
Ma   non   già   che  si   pieghi   la   tua  mente 
A  porsi  ad  una  impresa,  onde  non  puoi 
Se   non  pentirti  amaramente  poi. 

I.XXII 

La  teina   Cardenia   ed   Odoardo 
Insieme   non   polean   saziarsi   in    tanto 
D'  accarezzar   il   giovane   gagliardo. 
Cosi   faceva   il   re  seco  alirellanlo. 
A   guarir  de   le   piaghe  non   fu    tardo 
Aminla,   che '1   guerriero  amava  tanto; 
Onde   per  dipartir    loslo   s'annaro, 
E   dd\  cortese   re   s'  accoiribialliro. 

r.wiii 
Ma   pria   che   si   partisse,  grazia   ottenne 
Palmerin   dal   buon   re,  che   la  donzella 
D'  Odoardo  gentil  moglie  divenne, 
La  qual  non  meno  onesta  er»  che  bella. 


E  (Tello,  ch'egli   cos'i   caro   tenne. 
Quanto  conceder  può  propizia   stella, 
Ai  cavalier   donò  due   grau   destrieri 
Il   re,  eh'  erao   nel  corso   atti  e  leggeri. 

LXXIV 

S'  inviò  questa   coppia   verso   Gante 
Tosto  con   inrredibile   prestezza  ; 
Si    di   trovar   il   cavalier    prestante 
Desia   Ci    ui,   che    1'  altrui   ferro   sprezza. 
Ecco   alfin    ch°  apparir   si   vede   avanle 
La   città,  ch'era   posta   in    lai   tristezza; 
Fermossi   al   primo  albergo  ;  ove  raccolto. 
Ne  fu   da   uu   ricco  oslier  cortese  mollo. 

tX-iCV 

E   mentre   che   apprestavasi   la   cena. 
Dimandò   Palmerin   ratto  a   1'  osliero 
De   l'incantato,  che   tal   forza   e  lena 
Avea,  che  ponca  a   morte  ogni   guerriero. 
Egli   con   faccia   di   gran   doglia    piena, 
Non   so   che   dir,  rispose,  cavaliero: 
Che,  se   Dio  presta    aita   non    ci    apporti, 
A   lireve   andar  sarem  distrutti   e  morii, 

I.XXVI 

Che  questa  orrenda  bestia  mai  non  cessa. 
Né    vuol  cessar  di   disertarci   affatto. 
Fin   che   la   figlia   io   raao    non  gli  sia  messa 
Del   nostro   imperador,  ed  egli   a  un    tratto, 
Insieme  con   Trinco  fratello   d'  essa 
K    di    lui   figlio,    troppo   indegno   patto, 
Ch'innanzi  soffrirem   d'esser  qui   tutti. 
Che  mai  far  questo,  dal   rrudel   distrutti, 

r.xxvii 
E  sappi,   cavalier,  che   non   si   trova 
Forse   altri   due   tra   quanto   gira   il  sole; 
Ch'  a   r  UD.1   di   bellezza   il   passo   mova 
Ugual   e   di    virtii,   sia   pur  chi   vuole  : 
E   V  altro   ha   di    valor  fallo   tal  prova. 
Ch'alcun   di  raro  far   nel   mondo   suole, 
Si  che  perir  saria   p»ccalo   grande 
Valor  si  chiaro  e   beltà,  si   mirande. 

l'xxviu 
Non   coo'enlirà  mai   questo   gran   mate. 
Rispose   Palmerin,   1'  alla    Bonlale. 
Ditemi  pur,  quando  il   ribaldo  assale, 
O   di   notte,   o  di    dì   questa   citiate. 
Noi,  rispose  l' ostier,   lo  saprem    male, 
rjie   le   porte   terressimo  serrale: 
Ma   giunge   d'  improvviso,   e  a   tanto   tedio 
Non   è  possibii   di   trovar  rimedio. 

I.XXIX 

Dimandò  Palmerino,  se  io  quel  giorno 
Ei  v'era  stalo:  Si,  rispose  quello: 
E  con  danno  di  tulli,  ed  onta  e  scorno 
Di  dieci  ciltadin  fatto  ha  macello; 
Né  dubitar,  che  non  faccia  ritorno 
Diman  questo  di  Dio  fiero  ribello 
Ma  resti  quivi  Palmerino  io  tanto. 
Che  mentre  ei  cena,  io  vo  posarmi  alquanto. 
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CAMO  VII 


'fO 


AKGOMErVTO 


Maimcrin  col  Jnlntn   cai'aliirn 
I  irne  alln pu^nn,r  in  hrrrr  I  ìnscia  morln; 
Oiiindi   e  dnl  rr  r  dn  f^ranili  dclf  impero 
^ renilo  con   onore  ;  ha   prnn   con/orlo 
In   veder  del  suo  amor  V  o^^ello  vero  ; 
J'oicia  per  In  cillade  cnr  a  diporto 
fiin  Polinariln  ;   a  cui  svela  V  amore, 
Jl  A'ano,  che  ha  per  lei  lo  suo  signore. 


T  ' 

-i  engnn    le   antirlir  f  le   moderne   carte 
r.ran   nuraviplie,  e   molte  ne   son   vere. 
Ma   non   è  dtilibio,   rlie   la   maggior    parie 
Si   postano   chiamar  meiizo{:ne   intere, 
r.en    lutto   ciò    dal    ver   non    si    diparte 
L'istoria  mia;    s'è  ver  eh' aliliia   potere 
L  arte,  con   coi  fecero   i   maplii   cose, 
("he  furo   a    tempi  lor  miracolose. 
Il 
Col   fido   Amiiit»   riposò   la   notte 
Palmerin   a   l'albergo  chetamente; 
Ma   poi   eh'  usci   de   le    rimerie   grotte 
Il   sole,   e   fece  chiaro   l'Oriente, 
FurOD    da    lui    tutte    le   indogie    rotte; 
E   lasciando    le  piume  prestamente. 
Riprese    l'arme   e   rimontò   il    desiriero, 
Per  alTrootar  quell'  incantalo  fiero. 

Ili 
L  iistierche    I  suo  disegno  avea  compreso, 
.*>'  aETatirò,   per  ritirarlo,  molto  ; 
Ma   trovandolo   a   quella   impresa    acceso, 
tjuanl'egli   a  dissuaderlo  era   più   vòlto, 
l'ioaimente  sbrigossi   da   quel   peso, 
Tenendolo   per  sciocco   e   per  islolto. 
Ma,  mentre  ragionava,  un   gran   rumore 
S'udì,  che  tolse  a   l'oste  ogni  colore. 


S' udian  per  la   città   gridori   e  pianti, 
f^he   I'  incantato  cavalier   veniva. 
Ma   piangan   altri,  abbian    l.i   morte   avanti, 
Già   de   l'usalo   ardir   ei    non    si   priva. 
Ma   lieto  dentro   il   cor  e   ne   i    sembianti 
In   su   la  piazza   ed   al   palazzo   arriva, 
Dove   l'imperator  rinchiuso  e  forte 
f.on  sospetto  ogni  dì  stava  di  rourle. 


n   vide   r  incanlatu,  che   gridavi, 
A    le    gran    porle,   e   con    parole   fiere 
L' imprralor   e 'I   figlio   minacciava 
Di    darli    ambi    per    pailo    a    1'  empie   fiere. 
Er' ulto    di    statura    rd    avanzava 
E    le  genti   nostrane   e   le   straniere. 
Cosi    dal   capo    a    pinti   ben    armalo, 
Con   l'arco   in   mano   e   le  saette   a   lato 


Con   le   quali   occidra   ferendo  molli, 
E   ben    lo   polea    far   ticuranieote, 
Che   non   è   alcun   che   a    rimirarlo   vòlti 
Non,  che  si  appressi   a   lui   (ra    tanta  geole; 
Per    tutto   si    vrdean  pallidi    volli, 
Ma   il   meglio   era   ridursi  finalmente 
Driilru   le   rase    e    con    man    pronte   e  destre 
Subilo  rinserrjr  usci  e  finestre. 


Teneva   anrcr  quell'  incantata   lue 
(Ch'  era    a   cavallo)   da    l'arcione   appeso 
Un   suo   baslon   di   ferro   eh'  avea   due 
Palle,   ciscuna   grossa   e   di   gran   peso. 
Ma   poco   or    valeran    le   forze   sue  ; 
Che    Palmerin    di   bel   desir   acceso 
Di    liberar   il    re   da    tanto   male 
Il   cavalicro   impetuoso   assale. 

vili 
Egli  vedendo  Palmerin   venire, 
Subilamente   una   saetta   scocca, 
E   quella   ne   lo  scudo  andò  a   ferire, 
Lo   passò   tutto,   né   la   carne   tocca; 
Palmerin,   che   non   uso   era   a  fuggire, 
Lui   con    la   mazza  che   portava   imbrocca, 
(La   mazza   con   che   ucciso  avea  il  serpenir) 
E  ruppe   l'arco,  ood' era  piii  possente. 

i.x 
Ruppe  I'  arco  e  su  'I   collo  del  destriero 
Con   tanta  forza   la   gran   mazza   scese; 
Cir  esso  stordito  a   quel  gran   colpo  Get" 
Senza   reggersi   in   terra   si   distese  ; 
Maravigliassi   il   cavalier  altero 
De   l'insolita   forza,   che   l' ufljete, 
E   uscito   de   l'impaccio,  e   quello   io    lena 
Lasciando,  é  io  piedi,  e  la  sua  mazza  aTrrra. 

X 

Era   disceso  da   cavallo  ancora 
Palmerin,   per  poter  prima   occuparlo, 
Ch'  ei   si   levasse,  e   cosi   in   picciol'  ora 
Tentar  col   suo    valor  di   vita   trarlo, 
Ma   prevenuto  fu  senza  dimora  , 
Che  colui   via  più  presto    eh'  io   non   f"'<n. 
Se   gli   fé' incontro,    e   gli   die' un  colpo  tale, 
Che   mal   per  lui,   se   1"  elmo  aveva  frale. 
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^ 


Ma   beo   gli  rese  il  cavalier  sovrano 
Il   cambio  ;   e  cominciar  si   grave  assalto, 
Che  quasi  non   tnenavan  colpo  invano, 
Ma  percuoleau  come  su  duro  smalto. 
Stava   a  mirar  il  cavaliere   istrano 
L' imperalor  con   maraviglia   d'alio, 
die  5'  era  posto  a   le  finestre  insieme 
Con  molte  donne,  e  cui  suo  caro  seme. 

XII 

V'era   il   Cpliuulo  e   l'unica   sua  figlia 
Glie   tal   bellezza   e   lai   virlule  avea 
De  le  cui   vaglie   ed   amorose  ciglia, 
Ancor  non   viste   Palmerino  ardea. 
Il   re   del   grande   ardir  si  maraviglia 
Del   cavalier,  eli'  egli   non  conoscea, 
C.lie   con   q<)el   rio   ladroo  s'era   azzuffato. 
Quello,  a  cui  non  bastava  un  stuolo  armato. 

XIII 

E    veggrndo  non   iiien   gagliardo    e  forte 
Di   quel   the  (osse   destro   e  coraggioso, 
(od    le   donne   e   i    guerrier  de    la   sua  corte 
l'reg.iva    umile  il    Redenlor  pietoso, 
<  he   tacesse  con   dar  a   I'  empio   morte, 
L'incognito  campion   vittorioso: 
li   gi.i   sorgea  speranza   entro   il  suo  core, 
<, 11' aver  dovesse  de   la  pugna   onore. 

XIV 

Già   più  di   mille  colpi  s'avean  dati 
Senza   vantaggio    ancora   i   cavalieri, 
K    gli    arnesi   ambi   dui   rotti   e   forati 
Pitoi    di    rabbia,   e    ne   i   sembianti   fieri. 
Kd   er^n    uniai   stanchi    ed    affannali, 
r,d   ambi    di    riposo    avean    mestieri; 
Ma    l'^liiierin    si   come   più   gagliardo, 
lira   più  Iurte,   e   nel   ferir  men    tardo. 

XV 

\L  vcggendo  eh'  ancor,  ch'avea  gran  possa, 
E   colpisse  colui   da  disperato. 
Sol   maccale   gli   avea   le  carni  e  l'ossa, 
IC   poro   iusino   allora   guadagnato, 
Oeito   la   mazza   in   terra   indarno   mossa, 
li   trasse  fuor  la   spada,   ch'avea   a   lato; 
E  con  lo  scudo  in  braccio  ardilo  e  presto 
.assalta  r  incantato   uomo   rubeslo. 

XV  I 

K   di   molli  suoi  colpi   che   d' effetlo 
Andari)    voli,   un   gli   ebbe   dipartita 
La   cu'fia    entrando    il    ferro   .le    T  elmetto, 
E   gli  fé' ne   la   lesta   ampia  ferita, 
Quel   pieii    lutto  di   sdegno  e  di   dispetto 
Biasleii.a   il   cielo   e    la   Bontà   infinita, 
The   l'incantesimo   suo   più    non    gli    vaglia 
Contra  i!  guerrier,  che  si  ben  punge  e  taglia. 

x\  Il 
E   di    si    ((irle   colpo    Palmerino 
Perio5Se  con    la   mazza   a    punto  allora, 
(Ile   gli   fé' far   l'iin   de' ginocchi  chino. 
Ed   uscir  quasi   di   sé  slesso  fuora. 
Ma    fra    lanlo   il  crudele   aspro   mastino 
Pel   jaiigoe  che   gli    usciva   in    picciol' ora 
Perdfo    la    vista,   onde    poco    polpa 
Schilai    1   olTtse   e  di   gran  rabbia   ardea. 


Ma    Palmerio,  che '1   vede   in   stalo   tale. 
Che   mal   difender  puossi   e  farli   guerra. 
Lo  prese  de   lo  scudo   pel   broccale, 
Tal   che   gli   fece  por  le  mani   in    terra  : 
E  poi   con   gli   urli  e   cosi  ben    l'assale. 
Che  suo  mal  grado   l'incantalo   atterra. 
Ed    indi   con    la   man    spedita   e   presta, 
Trattogli   l'elmo,  gli   levò   la   testa. 

XIX 

E   quella   presa   pe' capegli,   in   fretta 
Verso   il  palagio   il   giovane   s'invia 
Per   presentarla    a    la   più    volte  delta 
Poliuarda,  che  solo  ama    e  desia. 
Or  chi    potrebbe   de   la   donna  eletla, 
E   di   quella  onorata  compagnia 
Dir   r  allegrezza,  che  le   ingombra    il   core, 
E    più   eh'  altri    del    vecchio   imperatore  ? 

XX 

Egli,   rendendo   a    Dio   grazie   infiiiile, 
fece    le   porte  del   palazzo   aprire, 
Poscia   che    terminala   era    la    lite 
Col    fin   di   quel   felloii    eh'  ebbe    a    morire  ; 
E   con   alcuue   gemi  più   gradite 
Volse   egli   incontra   a    Palmerin   venire, 
Il    quale   ingiuocchiussi   immanliuenle. 
Che  gli   fu  appresso,   umile  e  riverente. 

x\i 
Tosto   1'  imperalor   levollo  io   piede, 
Ed  abbracciullo,  e   disse:   Cavaliero, 
Il    vostro  alto    valor  fa   chiara   fede, 
Che   non  v' è  pari   al  mondo  altro  i^uerriiro, 
Poi   die   si   come   l'occhio   nostro   vede, 
Ed   a   pena   ci   par  eh'  egli  sia    vero, 
Avete   il   cavalier  condotto   a   morte 
Empio,  che   tanto  offese   la   mia   corte. 

-xxii 
Per  questo  oltre,    l'onor  che   vi   si   deve, 
E   che   sempre  avverrà   che   vi  sia   dia, 
D'  un   beneficio   tal,  che   ne  riceve 
La   p;r  voi   consolata  città   mia, 
Non   sarà  appresso   me   l'obbligo   lieve, 
Anzi   con    alto   e   degno  premio   fia 
La   vostra  gran   virtù    ricompensata 
A   sì   grand'  uopo   a  noi   dal  ciel   mandata. 

XMII 

Cosi   dicendo   se   lo   mise   a   lato, 
E   con    quanto   mai   possa   uomo  onorarsi, 
Seco   al   palazzo  suo   l'ebbe  menato. 
Acciò   il   guerriero  avesse   a   ristorarsi. 
Che  più  ?   sì  riputava   ognun   bealo 
Che   più   se   gli   poteva   avvicinarsi. 
E    tutto  'I   popol    corse   in    tempo   corto. 
Ove   giaceva  1' incantato  morto. 

x\iv 
Ciascun  benediceva   il   viucitorc, 
Ciascun   con   laudi   iusino   al   cicl   1   alzava  ; 
Ogni    donna   e   donzella   a    quel    rumore 
Gioiva    e    la   bontà   di    Uio    lodava. 
Or   te    Ira    poco  far   l'imperatore, 
Là    dove   il   cavalier   morto    si   slava, 
Un    grandissimo    foco   e   in   iguello   panni, 
(,iie   lo  fece  abbruciar  con    tutte  l'anni. 
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Cnrnt  di  qoritn  rlilic  li   nuora  udita 
L*  infrlice   »u»   madre,   immjnlrilrnle, 
Prr   pravf   duol    de    l'inlrllrllo   usrila, 
Gritossi   d'  un   balron   muli»   imniiaeote, 
Onde   perde  rnn   1'  anima   la    vita, 
r.lie   se   n'  andò   fra   la   lartarra   pente. 
L' ojle   che   Palmrrim»   avrà   alloppialo, 
Beo   si   tCDoe  felice   e   avventuralo. 

XXVI 

Poi   che   pli   fu  ronrrsso   da   la   «orte 
Albergar   in   ma   rata   uom   si   sovrano: 
E   tosto  con   Aminta   andò  a   la   corte. 
Né    vi   rimase   ancora    il    picciol   Nano; 
Intanto  il    re    con   quelle   prnti    arrorle. 
Non   men   discreto,  dir  cortese  e   umano, 
Disarmar  avea   fatto   P^lmerino, 
E   l'onorava   ognun   come   divino. 

xxvii 
E   fiir  con   diliprnza   ricercale 
Le   carni   sue,    s'epli   ferita    avesse. 
E    trovar,  che   sol    erano   ammaccate. 
Benché   non   fos?er   le   percorse   spesse  ; 
Ma   perché    le   sentisse    ri«torale 
Fé'  tosto  comandar  che   in   letto   ste««e 
Alquanti  piorni,   a   che   obbedir   non    volse 
Palinerio,  che  "1  pensiero   ad  altro  volse. 

XXVITI 

Avea   il   pensiero   a    Polinarda  vòlto. 
Ogni  altra   cura   sua   posta   da   cinto  ; 
E  'I    desio   di    veder    il    suo   bel    volto 
Lo    inanimava   e   inpapliardiva    tanto. 
Che   non   senlia   dolor  poco   né   mollo, 
E   vestilo   d'  un   vapo  e   ricco   nonto. 
Che   pli   fu    appresenlalo,    il    di    srpnenle 
Comparse  in   sala   ov'era   molla   pmlr. 

XXIX 

L' imperalor   a   l'apparir  di   quello 
Stupido   resta   e   i   suoi   baroni  insieme, 
Veppendolo   si    giovane   e    si   bello, 
E    ripensando    a    le   sue   forze   estreme, 
Né  sa    tanto  onorar   il   damigello. 
Che  bastar   pensi   e  del   contrario   teme; 
Teme  di   non   mancar,  eh'  al    suo   valore 
Giudica  poco  ogni  supremo   onore. 

XXX 

In   questo  venne  il   suo   fipliuol   Trinco, 
E   lietamente   abbracciò   Palmerino 
E   oe    lo   ringraziò  quanto  puleo 
D'aver  occiso   il   perGdo   assassino. 
Che  col   suo   ardir,   e  con    1'  incanto   reo 
Era   di    danno   a    tolto    quel   domino; 
E    disse,   che   per   fr.ite    l'accettava, 
E,  come   frate   unicamente   amava 

XXXI 

Io  mi   tengo  felice   e   avventurato, 
Palroerin   gli   rispose:    Sienur  mio. 
Di   avermi   per  si   degno   adoperalo 
Imperador,   come   é  piaciuto    a   Dio: 
E  di  sempre  adoprarmi   pel   suo  stalo 
Io   ogni  occasioD   così   bram'  io  ; 
Né   nien  di   voi,  che  de  1'  imperatore 
M'offerisco   vassallo  e   servitore. 


xxxti 
Fa   mollo   ad   ambi   la   risposta   forala, 
E    in    questo    irpuilar    molte    pjrole. 
Ma    giunse    una   donzella    rht    mandata 
Fu    da    l'imperatrice:    la   qoal    vuole 
Iniirme   con    la    fiiilia    innamorala 
Il    piovane   veder,  ch'era   il    «no   lolei 
O    per    dir  meglio     ih'ella   per  ricetto 
Di    tulli   i   tuoi   pensieri   aveva   eletto. 

xxxill 
L'  imperator,  che   lo   vedeva    sano. 
Impose   al   tuo  Trinco  che 'I   conduceiie; 
Ed   egli   P^lmerin   prese   per   mano, 
Cile    nel    volto   parca    che    lutto   ardeiie  : 
Ed    a    l'imperatrice    a   mano   a    mano. 
Che    dimoslrò,   quanto    dcsir   avesse 
Di    veder  il    suo   aspetto    *    lei   davanle, 
Appresenló  quell'  unico   sembiante. 

XXXIT 

Inginocchiossi   Paimrrin,   venuto 
A    r  onorata    imperiai    presenza  ; 
E    da    I    imperatrice   ricevuto 
Fu  con   molto   piacere   e  riverenza  : 
Né    le    pjrve    d'aver   giammai    veduto 
Cavalier  di   più    bella   appariscenza, 
E    non   sol    lo   raccolse   lietamente, 
M'  aucura   1'  abbracciò   curtoemente. 


In   questo   alzando   pli   occhi    Palmerino, 
La    bella    Poi  narda    incontro    vede. 
Ed   a   r  aspetto   angelico   e  divino 
Smarrissi   in   volto,  e  tremò  insino  al   piede: 
Ella   vedendo   il   giovio   pellegrin<i. 
Che   pia   gran  tempo  il   suo   miglior  potsede, 
D'  un    bel    rossor   tutte    le    puancie   sparse, 
£   deolro   e  fuor   di   calda   fiamma   a''  arse. 

xxxvl 

Ben    vide   Patmerin   ch'ella   avanzava 
Di    gran    lunga    il    parer   ch'avuto   avea 
De   r  immensa   beltà,  che   la   mostrava 
Donna   non    già,   ma   veramente    Dea  ; 
Fuor   di   sé  slesso   il   giovanetto  stava. 
Né  ben   sapea   quello  che   far  dovea. 
Ma   in   fine   le   baciò   la   bianca   mano, 
Cli'  ella   di   ritirar  cercava   io   vano. 

XXXVII 

E   vi    vide   il   segnai    vero   scolpito, 
Ch'  esso   già   di   veder   avea   sognato. 
E    la  baciò   si   pallido   e   smarrito. 
Come   che   avesse  allor  la   morte   a   lato; 
Polinarda   il   ringrazia   io   infinito 
Di   quanto   io   sua  salute  avea   operalo: 
E    mentre   lo  rimira,   a   p^ico   a   poco 
Tutta   s'accende  d'amoroso   foco 

XXXVIII 

Anzi   raddoppia   quel   ch'avea    nel   core, 
Che   già   gran    tempo   accesa    era   per  fama; 
E   l'uno  e   l'altra   nel   soave   ardore 
Strugger  si   sente   e  di  morirvi   brama, 
Intanto   a   nome  de   1' imperadore. 
Ecco   che   PalmerinO   un   messo  chiama; 
Però  eh'  Aniiola,  che  con   Ini   restato 
Era,    i   gran   fatti   suoi    pli   avea    narralo. 
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XXXIX 

Onde   r  Imperador  T  onora   e   role 
Via   più   di  quel   che  prima    fallo   avea  : 
E    Trineo,   the    giostrar   col   padre    vuole 
Di   mrtesia,   face»   quanto   putea. 
La    fama   intanto,  come  sempre   suole, 
Per   tutte  quelle   terre  discorrea. 
Apportando   il   valor  di   Palmerino, 
Tal   che   corse   e   vederlo   ogni   vicino. 

XL 

Opnun   lo   riverisce,   ognun    l'ammira. 
Ma   Trineo    tutti   di   gran    lunga    avanza. 
Amor  a   sero   star   mai    sempre   il    tira. 
Né  punte   un   giorno  sol   restarne    sanza. 
Lui    sol    come    fratel    brama    e   destra. 
E  dormivano  entrambi   io   una   stanza  j 
Questo   che    latito   Palmerino   amava. 
Ancora   i   quiudici   anni   non  passava. 

XLl 

Ma   nessun    altro  quell'amor  pareggia. 
Che  porla    Polinarda  a   Palmerino  ; 
Ella    sempre   per   lui  spasma   e   vaneggia, 
O   s'  erga   il   sole,  o  scenda  al  polo  austrino: 
Che  dorma,  o  vegli,  o  che  cammini,  u  seggia 
Ha    innanzi   il    viso   angelico   e   divino  : 
Onde   piange  e  sospira,  e   nel  suo  cure 
Cumbatle   col   desio   speme  e   timore. 

XLIl 

Or  crescendo  ad  ognor  l'empie  quaJrella 
De   l'amoroso   Dio   dentro   del  core, 
N'io   potendo   la   duglia   acerba   e    fella 
Piò  sostener,  e  quel   cocente   ardore. 
Ad   una   sua   lidissima   donzella 
Discoperse   gran   parte  del   suo   amore, 
Chiedendo,   s'  unqua   cavalier  mortale 
In   bcltade   e   in   valor  gli   vide   uguale. 

XLIII 

NoD   sol   non   vidi  cavaliere  alcuno. 
Rispose   la  donzella,  uguale  a   lui. 
Uà   non   mi  credo   ancora  che   io   veruno 
Paese   ne   vedesse   occhio  d'altrui. 
Ed   è  ben   degno  che   sopra    ciascuno 
Altro  P  amiate,   e  ch'egli  ami   anco   vui  ; 
Ch'  io  QOQ  stimo  che  'I  mondo  oggi  si  vanti, 
Di  coppia   tal   di  fortunati  amanti. 

XLIV 

Con   queste   ed  altre  assai  parole  accrebbe 
La   donzella   1'  amore  in   Polinarda  ; 
E   certo  penna,   o  sii!  mai   non   potrebbe 
Esprimer   quanto  ella   n'abbruci   ed   arda. 
Da   l'altra   parte  ben   creder  si   debbe 
Che  Palmerino   ad   altro  non   riguarda, 
Ch   al  suo   leggiadro  ed   angelico   viso, 
Ov'  è  posto  il   terreo  suo  paradiso. 

XLV 

Fece  r  imperator   fare   una   festa, 
A   cui   v'andò  ogni   duca   e  cavalirro  : 
E   Polinarda   ancora   andando    a    questa 
Il    vago    Palmerin   fu    suo   slafGcro  ; 
E   de   la   bella   damigella   onesta. 
Che   avea  di  quello   inteso   ogni   pensiero, 
Ed   ella  la  sua  Gamma  a   lei  dipinta. 
Menò   il   cavallo   il   valoroso   Aminla. 


E   perch'era   gentil   non  men   che   bella, 
E   nobilmente   ed   altamente   nata. 
Il   buono   Aminla   innamorassi   d'ella, 
Tal   che   sempre   ebbe   l'anima   legata 
Dunque  con    l'accortissima   donzella, 
A   cui   sua   comp.iguia    fu   mollo   grata, 
Giva    parlando    di   diverse   cose, 
E    teoea    tuttavia   sue  Gamme  ascose. 

XLVIl 

Ma  qual  da   1'  altra  parte  la  dolcezza 
Era   di    Palmerin,   che   giva  a   canto 
La   bella   dunna,  che  piii  stima  e   prezza. 
Che   tè   medesnio   e  1  mondo  tutto  quaulu  f 
Egli   cotanlo   avea   l'anima   avvezza, 
A   quel    gran    goudio,  ed   invescala   tanto, 
Che,   quantunque   Trineo  seco  parlasse, 
Non  parca  che  1'  udisse  od  ascoltasse. 

XtVIII 

Né  sentiva   le  lodi  che  per  strada 
Gli   erao  da    tutti   e   da   finestre   date. 
Dicendo:  Ecco  colui,  che  con  la  spada 
Incredibil  prodezze   ha   dimostrate. 
Il   che  addivieo,  che  eoo   piacere  accada 
Di   Polinarda   e   d'altre  innamorate 
De   la   beltà   del    cavalier    egregio, 
Eegoo  d'  ogni  gran  loda  e  J'  ogni  pregio. 

XLIX 

Ella  eh' a  molti  segni  avea  compresa 
L'  amor  che   Palmerino   le   portava  ; 
Che  sì   gran   cavalier  già  fosse  preso 
Di   lei   sé  felicissima   stimava  : 
Ed  ella  ancor  di   aver  il  core  acceso 
Di   reciproco  amor   gli   dimostrava; 
la   guisa   tal,  ch'ambi   restar  coutenti. 
Essendo  solo  a  riguardarsi  iateoti. 

L 

Giunsero  cavalcando   a   la   gran   porta 
De    la   lor   principale   e   prima  chiesa  ; 
'V  con   l'aita   de   la   fida    scorta 
Fu   Polinarda   da   cavai   discesa. 
Quivi   udita   la  messa,  per   via   corta 
Ritornar   al  palagio,  e   ad   altra    impresa 
Si   dier:   che   poi,  cb' ad    agio   desinaro, 
Il  giorno  iusino  a  notte  festeggiaro. 

LI 

E   ciascun   ritirato   a   la  sua  stanza 
Die    poscia   al   corpo    il   solito   riposo; 
Sul   Palmerin,  il   qual   mai  sempre  avanza 
Nrl    gran   desio  che    tieo   nel   petto  ascoso. 
Non  può  dormir  .  eh'  ognor   la  rimembranza 
Del   sembiante   leggiadro   ed    amoroso 
Lo    lieo,   dormendo   usnuu,  vigile   e  desto, 
E   più  che  fosse  uum   mai    pensoso  e  mesto. 

LII 

Ah!   dicev' ei   eoo   doglia   alta  e  inGoita, 
Come    misero   avviene,   e   per  qual   sorte, 
Che   pel   inondo  cercando   la   tua    vita. 
Trovalo  in  doe  begli  occhi  hai  la  tua  morte? 
die   se   ben   ella   con   pietà   m'invita, 
die  "I   suo   bel   volto  par  che   mi   cuoforte, 
Deh  !   come   avrò  d'  appalesar  ardire 
A    *i    gran    donna    il    giave    mio  martire  ' 
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E   c»n\t  iJir  potrò,  the  mi   sia   iJata 
Dal   rirlu,   (>   mi   convrnga   in   puisa   alcuna, 
Kt>riiJi)   d'un    paitur   fra    liiisrlii    nato, 
K  'n   coti   bassa   rd  umile  fortuna, 
r/ essermi   come   ho  fallo    innamorato 
Di   lei,  cui   non   é   par  sullo   la   luna 
Di    slato   e    ili   beltà;    ne  forse   Ha, 
Mentre   il   sol   correrà   1'  uvata    via  ? 

IIV 
Così,   quanl''  epli   più   piva    pensando 
A    la   grandezza  de   la    donna   bella 
Eli   a   la   sua   bassezza,   rafTermand», 
Venia,   die  mai   non   poderebbe   d'ella  : 
lìenclic  si  consolasse   rimembrando 
Ouel   che    già   con    chiarissima    favella 
l.i    promise    la   fata   supra    il    monte, 
'U    il   serpe  uccise,  e  l'acqua  ebbe  del  fonte. 

i.v 
K   parimente   il   sogno,  di' epli   fco, 
E   quanto   pii   predisse   il   vecrliio   sapgio, 
(.he   dilrniieiido   il  suo   fìpliuol    perdeu 
Il    lunie   bel   de    1' Apollineo    rapgiu. 
Non   di   meno   teinea,  che  qualche  reo 
Accidente   venisse   a   fargli   oltraggio. 
Tal,   che   de    1' ardentissimo   suo   amore 
Nou   co^^liesse  giammai   frutto,  uè  Gore. 

I.V1 

Questo  tra  sé  volgendo,  or  sospirava, 
Ora   piangeva,   e  non  posava   mai. 
Ma   Urbano,  che  con   seco   si    trovava, 
Di   lui    sentendo   gli   amorosi    lai, 
Levossi    in   piedi   e   la   cagion   cercava, 
Che   lo   teneva  in   cosi   nuovi   guai  ; 
Dicendo:    Signor  mio,  voi   vi   dolete 
Io   luogo   ove  più  star   lieto   dovete  ; 

LVII 

Avendovi  acquistata   una   tal   fama, 
Che   durerà   per   (in   che  'I   mondo   duri. 
Che   vale   a   me,diss'ei,  se  quanto   brama 
Un'alma    che    d'onor,   non   d'altro   curi, 
Apgia    acquistato:    se   mi    sferza    e   cliiama, 
Amore   ai   suoi   tormenti  acerbi   e    dori, 
I   qoai   sopra   di   me   versa   sì   forte 
Che  per  rimedio   sol   o'  aspetto  morte  ? 

LVIII 

Ma   or  venuto  è  il   tempo,  in  che  poss'  io 
Far  certa    prova   de   la    tua   prudenza, 
Se   ni'  ami,   quanto    mostri,    Urbano    mio, 
Cosi   uel  cuor,  come  ne   1'  apparenza. 
Sappi  ch'Amor,   troppo  possente   Dio, 
(!)lic   incontro   a   lui   non    vale   altra  potenza, 
iVl'  ha  con   sue   fìamme   lutto   acceso    il   core 
Uè   la   liglia   di   questo   imperatore. 

LIX 

Di   qui   procede   ogni    mia   pena   e   doolo. 
Ch'io    vorrei    farle   nuli    i    miei    lurmentj: 
Né   questo  saprei   far,  eh'  a    tanto  stuolo 
lo  non   potrei    trovar  conformi   accenti. 
Tu   solo   in  ciò   mi   puoi   giovar,   tu   solo 
Dirle   qual   sono   i    miei    spirti    dolt:iiti; 
Come   venuto  son   qui   con   pensiero 
Di   servirl.),  e    morir  suo    cavallero. 


Ah,  dille  il  Nano,  questo  è  il  guiderdone. 
Che   di    mia   servitù   da    voi    ricevo  ! 
Poi   che    vostra    mercè  ro«a   m"  impone 
Per  cui   n'abbia   a   morir,   se   far  la   devo. 
Non   sapete,   che   già   fuor   di   ragione 
Mi    trovai,   dimde   a    pena    or    mi    rilevo, 
Per  ragion    de    la    giovane   rh'  amane. 
Che    quasi   ebbi   per    voi    le    braccia    gaastr  ? 

I  M 

Non   si  potè   tener,  eh'  a   le   parole 
Del   Nano   Palmenii   non   ne  rideste  ; 
E   poi   disse,   poi   che   spaventar   ti   suole 
Un   sogno,   sappi   che   quel   che    successe 
K   per   costei,  che   1   mio   cor  ama   e   cole  : 
Ella   sola    in    timor,   Nano,    li    iiirsie, 
Ella   ti   si   mostrò  si    cruda   e  ria, 
Per  questa   iu   presi   cosi   lunga   via. 

ITU 
Rispose   il  Nano:    Che   ciò   che   più  pi'tea, 
Per   lui    farebbe    volentieri   e    t-nlo. 
Ammonillo    di    i|uaiito    e^*.!!    dovea 
Palmerin,    e  'I    trour   ^\i   rbbr   proposto 
De   le   parole   a   pieno   eh'  ri   vulea 
Che   seco   usasse  :    e   rosi   fu   riputlu 
Urbaaello    da    capo    uel    suo   letto, 
E   restò   Palmeriu   con   arso   petlu. 

I.X!ll 

Restò  con  ar^o   petto   Palmerinn, 
Ch'  amoroso   pensier  mai  sempre  ingombra: 
Poi  che   del   di   seguente   il    mattutino 
Aprendo   i!   ciel   cacciò  di   terra    1'  ombra, 
Allor  che    fra    li    rami    ogni   aupellino 
Sfoga  i  suoi  amori,  e  il  duul  del   prilo  sgombra, 
Levò   r  im|ii-rator,  giunta   1'  aurora, 
E  fece   rinnovar  la   festa    ancora. 


Ne    la   qual    Palmerinu   ebbe   agio   grande 
Di   parlar  con    1'  amata    Polinarda  : 
Ella  mentre,  che  in  queste  e  io  quelle  bande, 
1    giuochi    altrui   con    gran    piacer   ripuania 
Ma   gli  occhi   pur,  che   più   saetti   e   mande, 
in   quei   di   Palmerin,   perdi' ei   più   n'  arda. 
Vide    da    Ini    non    lunge    il   picciol    Nano, 
E   che   venisse  a   lei   mostrò  con   mano. 

r.xv 
Rise   prima,    veggendoi   *i   deforme  : 
Poi   disse  molleggiando  :   Veramente 
S'  hai    la    virtute   a    la    beltà   conforme, 
Sei   degno   d'  un   signor   tanto   valente, 
Ma    dubito   che   mal    seguiti    1'  orme 
De"  Cer  soldati   e   bellicosa    gente, 
E    più   allo   saresti    di    legpieri 
A   servir   duuae   ognor  che  cavalieri. 

i.xvi 
E   dimandò,   se  al  suo   signor   piacesse 
Di   f.irle  don   di    Ini   che   P  avria   raro. 
Rispose   Palmerin,  ch'ella   il   prendesse. 
Che    non    pur   di    tal    dono    for^     avaro. 
Ma   di    quanto    per   lei    mo5tr,ir    potesse 
t'orza   ed    ardir  a    1'  aere    losco   e    al  clii.iro, 
.Avendo   dedicala   sua   persona 
Ui    servir   sempre    all'imperiai   corona. 
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vi  ringrazio,  inadama,  disse  il   Nano, 
Di  questo  giande,   che  mi   fate  onore. 
Ma  il  mio  signor  è  si   cortese   e   umano, 
Ch'io  non  voglio  servir   allro  signore, 
È  ver  che  iosin  che  la  sua  invitta   mano 
Qui  fermerassi,  'u  di  virtute   è  il  Core, 

10  prometto  servirvi  con  quel  zelo, 
Che  si  denno  servir  le  dee  del  cielo. 

txviii 
Fu  tal  risposta  a  Polinarda  data  ; 
Ed  essa:  Il   tuo  servir   voglio  che  sìa. 
Che  tu  venga  una  volta  ogni   giornata, 
Urbano,   a   veder  la   persona  mia  : 

11  Nano  allor  la  man   l'ebbe  baciata; 
E   che  ciò,   disse,   volentier  farla, 

La  richiesta  the  fece  ella  del  Nano, 
Con  tanto  suo  piacer,  non  era  in   vano. 

Ma  solo  a   ùa   di  ragionar  con    lui 
Del  caro  Palmerino,  e  occasione 
Dargli  di   appalesarle  i   desir  sui, 
E   le  reti,  ov'  Amor  lo   lega  e  pone. 
Già  non  lasciò  passar  un  giorno  o  dui 
L'astuto  Nano,  che  sa  la  cagione. 
Ma  '1   di  seguente  con  umll   sembiante 
A  Polloarda  s'appresenta  avanle. 

r.xxx 
Con   lieto  volto  Pullnarda  accolse 
Il  picciol  omiccluolo  avventurato  : 
E   dopo  molte  sue   disdette   volse, 
Ch' ad  ogni  modo   le   sedesse  a   lato. 
Il  che  fatto  ch'ebbe,  il   tempo  colse 
D'aver  di   Palmerino  ragionato; 
Questo  parlar  accorlameole  indusse, 
E  destramente  dimandò  chi  e' fusse. 


Chi  fu  suo  padre  io  non  so  dir  si  avante, 
Signora,  disse  II  Nano,  né  potria 
Men   l'origine  sua  spiegarvi  innante  ; 
Ch'egli  no   1  sa,  né  puote  averne  •-pia. 
Ben  più  d'  un  indovino  e  negroraanle, 
Dice,  e  la  verità  credo  che  sia, 
Che  di  real   ed   alto  sangue  è  nato; 
E   lo  dimostra   il  suo  valor  pregialo. 

IXXIl 

Ed   ella:   Questo   non   imporla  molto, 
Ma   intender   lo   vorrei   sola   una  cosa, 
E  che  senza  adombrar  la  lincua   e  'I   volto 
La   venta   tu  non  mi   tenga  ascosa. 
Rispose  II  Nano  :  Io  sarei  servo   stollo 
Di  giovane  si  bella  e  sì  famosa, 
E  Indegno  di  goder  questo  sereno. 
Se  'I   vero  a  voi  non  dimostrassi  a  pieno. 

LXXIIl 

Allor  fé' uscir  le  damigelle  fuore 
La  bella  Polinarda;   e  disse  al  Nano, 
Sappi  ch'io  son  sì  accesa  del  valore 
Del  tuo  signor,  eh'  è  si   cortese  e  umano, 
t.h  io  amo  lui  con  quell'isteSso  amore, 
*.ol  quale  io  soglio  amar  il  mio  germano: 
E   tengo  sua   virtute  In   tanta   slima, 
Che  nessun  più  l'onora,  o  lo  sublima. 


i.xxiv 
Però  saper  vorrei,  se  in  questa  bella 
Corte,  o  se  pur  altrove,  egli  si  fosse 
Posto  ad  amar  qualche  gentil  donzella, 
Che  ben  sentir  d'Amor  dee  le  percosse: 
Però  eh' ei  regna  ne  l'età   novella 
E  spende  in  cor  gentil  tulle  sue  posse: 
E  degna   d'ogni  onor  io   tengo  in  vero, 
La  donna   amata  da  un   tal  cavallero. 

LXXV 

Rispose  il  Nano:   Quel  che  mi  chiedete, 
A  qualunque  altra   donna  io   tacerei. 
Fuori,  che  a   voi,  che  mia  signora  sete 
Per  cui  far  ogni  cosa  doverci  ; 
Dunque  a   saper,  quel  eh'  è  celalo,   avrete, 
(Ch'io   nasconder  nel  ver  non   lo  potrei) 
r.he   Palmerino  ha  posto  ìì  suo  cor  mondo 
Ne   la  più  bella  donna  ch'abbia  il  mondo. 

LXXVI 

Né  bella  sol,  ma  di  si  alto  stalo, 
Che  poc'  altri  qua  giù  le  sono  pari  : 
Ed  è  tanto  per  questa  appassionalo, 
Che  durar  non  gli  può  la  vita  guari, 
Polinarda  il  color  ebbe  cangialo, 
E  torbidi  divenner  gli  occhi  chiari. 
Parendole  che  quella  alma  donzella. 
Ch'amava  Palmerin,   già  non  foss'ella. 

txxvil 
Oh   come  la  donzella  si  sconforta, 
Non   si  stimando   a  si   gran  donna   eguale! 
Oh  come  fé'  la   bella   guancia   smorta, 
Udendo  eh'  ella   avea   colai   rivale  1 
L'  astuto  Nano  prestamente   apporta 
Come  ciò  udì,  la  medicina   al   male; 
E   disse:   Poi  elie  Palmerino  amate, 
Son  contento  di   dir  la  verltate. 

LXXVIII 

Io  vi  voglio  scoprir,  qual  sia   colei. 
La  qual  dal   mio  signor  è  amala   tanto. 
Con  patto   tal,  che  supplichiate  lei, 
Ch'abbia  pietà   del  suo   languir  cotanto. 
E  s'ella  è  In  slato,  che  non  pon   gli   Dei 
Via   più   Innalzarla    nel    terrestre   manto, 
Perciò  non   lasci   con  spieiato  stile 
Perire  un  cavaller   tanto  gentile. 

r.xxix 
Io  volentier,  soggiunse  ella,  faria 
Ogni  opra  ne  l'amor  di   Palmer'no, 
S'io   sapessi   chi   questa   donna   sia. 
Ch'ama  il  guerrier  gentile  e  pellegrino. 
Né  questo,  disse  II   Nano,  converria 
A    r  esser   vostro,  eh'  è   quasi   divino  ; 
Onde  in  eambio  di  ciò  prego   vi  piaccia, 
Farmi  una  grazia  che '1  mio  cor  procaccia. 

i.xxx 
La  grazia,  ch'io  dimando,  è  giusta  e  tale, 
Che  con   ragion  conceder  mi  si   punte, 
E   questo  è  sol,  che  non  prendiate  a  male, 
Che   le   fiamme   di   lui   vi   faccia   note. 
lìispose  Polinarda  ■  A   me  sol  cale 
Quel  eh'  ulìl   solo  a   Palmerin   dinote  : 
Ma  ciò  che  disse  il   picciol  Nano  intanto 
lo   v'aspetto  ad  udir  nell'altro  Canto. 
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ca:m()  vni 


ARGOMENTO 


B. 


'al  Nano  Polinarda  intende  quanto 
Sìa  cara  a  Pnlmcrin  ;  dà  a  questo  se^no 
Lei  del  suo  amor,  V  imperatore  intanto 
Una  giostra  bandisce,  in  cui  d'  ingegno, 
£  di  valore,  Palrnerino  ha  il  vanto; 
Premio  gli  dà,  V  amante  sua,  condegno. 
1'.  stabilita  in  Francia  un'  altra  giostra  ; 
Il  motivo  di  questa  si  dimostra. 


■i^*>i^ 
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guanto  si  deve   il   signor   nostro  Amore 
Clii   serve   amando   nel    su<i   largo    impero. 
Quando  addivien   che   del   suo  caldo  ardore 
Si    Irovi   fido   intcrpre    e   messaggero  : 
Perchè  aver  chi   appalesi   il   tuo  dolore 
A   cui    tien   del    tuo   cor  dominio   iulrro, 
Spesso  è  caglon,   die   con   dolce   conforto 
L'  ardente    tuo   dcjio   si   trovi   in  porlo. 

Il 
Assicurò   la   bella  donna   il  Nano 
Non   si   turtiar  per  cosa   eh'  ei  dicesse  ; 
E  'I   viso  gli   mostrò   si   dolce  e   umano, 
Che   parea    che   d'  amor   si   dìstrug};es5e. 
Poi  che  'I  salvo-coiidotlo  io  tengo  in  maou, 
Ch'  io   non  credea  che   mi   si  concedesse, 
Diss'egli:    lo  vo'  signora,  raccontarvi 
Quel   ch'aveva  rispetto   appalesarvi. 

Ili 
Voi   dovrete  saper,  che   la   donzella, 
Che  "I    mio   caro   signor   ama   ed    adora, 
Voi  solamente  sete,   e   sete   quella, 
t.lie   tratta   l'ha   d'ogni   riposo  fuora. 
Che,  mosso  da   la   fama   de   la   bella 
Vostra   imagin,  che '1  mondo   tutto   onora, 
Sei    anni    vi    die'  il   cuor  poro    e   sincero, 
Prima  eh'  ci  fosse  fatto  cavaliero. 

IV 

Onde,  quanto   ne   l'arme   ha  fjllo  poi, 
Che  cose   son   d'  eterna   gloria   degne, 
Tutte,  signora   mia,  furon   per   voi, 
Ne   fia   che  far  per  altra   unqua   dlsegne, 

A   voi  si   debbon   tutti    i  pregi  suoi. 
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ulte   le  sue   vittoriose  insegne; 

Perché   da   voi,  come   da  seme  Core, 

Procede  ogni  sua   forza,  ogni    valore. 


Per   voi    lasciò   la    chiara    inclita   corte 
Del    re   di    Macedonia,    e  'I    suo   figliuolo  ; 
li    da   lui    fu    onorato    il    guerrier   forte 
Più   d'altro  che   sia    d'uno   a    l'altro    polo; 
K  dispregiando  ogni  perielio   e   morte 
Voi    in    ogni    parte    ito   é   'rrcando    solo, 
Non   curando   di  multe   altre   donzelle 
Benché  di  grande  stalo  e  tagge,  e  belle. 

VI 

Polinarda,  che   al  suon   de   le  parole 
Prime   del    Nano   era    venuta    in    volto 
Languida,   qual    vermiglia    rosa   suole. 
Da    rugiadoso   umor   bagnata    mollo; 
L'  ultime    intese,   parve   quando    il    sole 
La    torna    a    ristorar,    1'  omido    tolto. 
Che   dianzi   la   facea    molle   e   depressa, 
E   fé'  nel   fronte   la   letizia   espressa. 

VII 

Poi  disse   al   Nano:    Qnand' io  fossi  certa 
\y  esser   amata   da   tal   cavaliero  ; 
Se   ben   non    lece,   e   l'onor   mio   non  merta. 
Ch'io    volga    ad  altro  l'animo   e 'I  pensiero. 
Se  non   a   quel,  eh'  a   Dio   con   legge  certa 
Di   matrinionio   candido   e    sincero 
Mi    vorrà   dar,    io    pel   suo   gran    valore 
Incomparabil   gaudio   avrei   nel   core. 


Ma   non   conoseo   in   me  quella   bcltate, 
Di   cui   ragioni,   n   di   che   alcun   favella  ; 
E   la   sua   gran    virtù,   l'alia   bontate 
Rende   lui    degno    di    maggior   donzella. 
Tulio   quel    di'  io    vi    dico   é    veritale. 
Replicò   il   Nano  ;  e   se    propizia   stella 
Volesse  che   poteste  ambi   parlarvi. 
Io  certezza   maggior  non   potrei   darvi. 


Ed   ella;   Poi   che'l   cavalier  fermato 
S'  é   ne   la   curie   del  gran    padre  mio 
Ben   ci   concederà   benigno    fato, 
Che  di  questo  appagliiam   nostro  de<io. 
Intanto  gli   dirai,  come  m' é  grato 
L'amor  ch'egli   mi   porta,   e  che   1' am' io, 
E   lo  ringrazio,   die   in    virtù   de   l'armi 
Tanto  affannu   abbia   posto  a  ricercarmi. 

X 

E   ch'io   l'accetto  per  mio  eavaliero, 
Come  quel  ch'in   valore  ha  il  primo   vanto. 
E,  s'è,  come   tu  dici,  e  eredo   il   vero, 
(■h'egli,   la   sua   mercé,   m'ami   cotanto, 
Non   voglia  dipartir,  si   come   io   spero. 
Da   questa  corte,  e   gir  in   altro  canto. 
S'io,  per  cui  dice  di   portar  il    brando, 
Espressamente  a  lui   non   lo   comando. 


PALMERINO   D    OLIVA 


Però  cl>'  io  gli  darò  lai   guiderdone, 
Qual   a   I'  alta   virlìi  sua   si  coovieur. 
Ciò   dello,  al   Nano   dolcemente  impone, 
Che  seco  farcia   quell'officio  bene. 
Egli   tantosto  a   ricercar  si  pone. 
Con   le  novelle  d'  allegrezza   piene, 
Il   suo  signor,  e   trovollo   io   podi' ore 
Tra   molli   cavalier  degni   d'onore. 

XII 

Con  cui   r  imperator  ordine  dava 
Di   andar  due  leghe  fuor   de   la   cittale, 
E  di  far  una   giostra    terminava 
De'miglior  cavalier   di   quell'etate. 
Il   gentil    Palmerin,   che   seco   slava, 
Ma')   cor   lenea   a    1' angelica   beliate, 
Che    l'ardeva    da    presso   e   da   lontano. 
S'allegrò    lutto  come  vide   il  Nano. 

jiiii 
E   con   modo   gentil   licenza   prese 
Ha   quel   signor,   che   Melo   glie  la   diede, 
Indi  col   Nano   e   con   Aminla   slese 
Subilanienle   a    le   sue   stanze   il    piede. 
Quivi    il    ragionamer.lo  fé' palese, 
Il    Nano,   in   cui    giacea    tutta   sua    fede, 
Ch'ebbe   con    Polinarda,   e   l'ambasciala, 
.4    Palmerin   piii  che   la   vita   grata. 

XIV 

Il   d!   .seguente   al   luogo   destinalo 
Andò    i' iniperatiir  con    la   sua   corti-, 
U   più   d'un   padiglione   apparecchiato 
Era   per    genti  di   qualunque   sorte. 
,\veva    Palmerin    dal    manco    lato, 
(.he    per  giusta    ragione   amava   forte: 
Da    r  altro   era    Trineo  :    poi   seguitava 
Aminla,  e   i  cavalier  eh"  ei   piii  stimava. 

XV 

Con   Polinarda    e  multe   damigelle 
Venne  a   quel   loco   ancor   I'  imperatrice  ; 
E,  se   ben    tutte  eran    leggiadre   e  belle, 
l'v   si  poteva   dir  schiera   felice  : 
Polinarda    parca    fra    tulle   quelle, 
<'onie  fra   gli  altri   augelli   é   la   fenice; 
Non   è   da   dimandar,  se   Palmerino 
Godea   ne   l'alma   un   ben   plii   che   divino. 

XVI 

E,  ben  ch'ambi   aver   grazia   non   poteri) 
In    quella   prima   giunta    di    parlarsi. 
Ebbero  occasione   e   modo   intero 
Di   vedersi   assai  spazio  e  rimirarsi. 
Maggior   ventura   avvenne   al  cavaliere 
Aminta,  e  ben    ne  potè  contentarsi, 
Che   parlò  quanto   volle   con    la  bella 
Giovane  end' egli   avea   1'  anima   ancella. 

XVII 

L'  imperator,   in    tanto  che   si   Iticela 
Quel  rh'  al  grande  apparecchio  ancor  mancava 
Per   diporto  recavasi  alla   caccia, 
E   sempre   Palmerin   l'accompagnava. 
La   sera   poi  che '1  fido   can   s'Silaccia, 
D<ipo   la  cena  con   la   figlia   andava 
A    pigliar  fresco,  come   avea   in   costume, 
L'  imperatrice   a   un   vago  e  chiaro   fiume. 


XVIII 

Ov'  eran   prati  dilettosi  e  adorni 
Di   liete   rose  e   di   diversi  fiori, 
Allor  che  'I  sol    mena   plii  chiari  i  giorni, 
(Ch'era  di   maggio)   e  Amor  saetta  i  cori, 
In   questi  sollazzevoli  soggiorni 
Palmerin    potè   gli    amorosi   ardori 
Dipinger  egli   stesso   a   la  sua   diva. 
Che  erano   in   patte,   ove  nessun  gli   udiva. 

XIX 

La  somma   fu   de   i   lor  ragionamenti, 
Che   r  uno   l'altro   unicamente   amava, 
E   Palmerin   da   begli  occhi   lucenti 
Dipartire  giammai  nnn  disegnava. 
Fin  che  piacesse   al  Re  de   gli   elementi, 
O   s'ella   prima  a   lui   no 'I   comandava, 
(.he,   come   cavalier  suo,  non   volea 
Se  non   far  quanto  a   lei  sola  calea. 

XX 

Dimando   ancora   se   volea   trovarsi 
la   bella   donna   al  suo  diletto  amante 
A    la   gran    giostra,    che   doveva   farsi. 
Là   dove  certo   al    suo   valor  prestante 
Tulio  il   primiero  onor  avrebbe  a  darsi, 
Che  nessun   cavalier  gli  andava  avante. 
Egli   rispose  a   lei  :  Che  per  suo   amore 
V   andrebbe,  e  che  di   lei   saria   I'  onore. 

XXI 

Polinarda  una   gioia   d"  infinito 
Prezzo,  fosse   baiaselo,   o  cosa   tale. 
Dal   SUI)   levossi,  ed   a   lui   pose  in  dito  ; 
Dicendo  :   Ciò   terrete  per  segnale, 
(he   mi   Sete   più   caro    e  più    gradilo, 
(di' alcun' altra   non    è  cosa  modale, 
E   desidero   più   di   far  per   voi, 
Che  mai   bramasse  doona  per  altrui. 

XXII 

Fu   caro  il   ricco   e   prezioso   dono 
A   Palmerin,  più  che   non   fora   un  regno, 
Solo   perch'era   di   sua    donna    dono, 
E    de    l'amor   di    lei   perpetuo   pegno. 
Or   poi    che    questo   e  quel,  com'io   ragiono, 
Fecero   de   i    lor   cuori   aperto   segno. 
S'accomiatar   lietissimi   e   contenti, 
E    ritornaro   a    i    loro   allos£;iamenlJ. 


Ecco,   che  "I   chiaro   sol  conduce   e  mena 
Il    giorno   a    la    gran  gio.^tra    dipulato, 
Onde   fu    tutta    la   campagna   piena 
Del    popnl,  ch'ondeggiava    d'ogni    Iato. 
L'  imperator,    che    tante   genti    alTrena, 
Il    mudo    de    la   giostra   ebbe   ordinato, 
Acciò   che   senza   altrui   periglio   avesse 
Ognun   di   lei  piacere,  e   ne  godesse. 

xxiv 
Creò   capo   di  nove   cavalieri 
Palmerin    d'una    parte,  e    Ganareno 
Suo   nipote   di   nove   altri   guerrieri. 
Da    lui,    qual   figlio   amalo,   n   poco   meno. 
Questi   sopra    bellissimi   corsieri. 
Ih'  aveau  ricca    la    sella   e  d'uro    il   freno, 
Comparvero    guernili   a    sopravveste 
Di   varie  imprese  e   bei   lavor  conteste. 
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M<   Palmfria   niiM'ilIra   rota   avrà 
E   ne   la   siipravveda   e   ne   lo   scudo, 
(,lir   r|iiclU   man   rhe    dinotar   >olca 
fa    donna,    onde  'I    feri    l'Arricro   ipninlo. 
Urli    ijiirtlu    Polinarda   rooipmulra 
l".<-rr  fallo  per  Ifi  ron   Oirni   ^ludo  ; 
I'.    le   inondò  somma    letizia   il   prtlo, 
Ma   più   la   fece   lieta   un' altro   rrTrlio. 

XXVI 
Perchè   l'innamorato  cavalii-ro 
Con  destro  e  (jcnlil  jnodo   innanzi   a   Iri, 
F'ere   che   inpinocchios'i    il   sno   drdrirro 
In   allo   tal   che  dir  non   vel   saprei. 
E   questo   a   Palmerin   fu   si   Irpfjpro, 
t-hc   fé'  non   sol  maravicliar  costei. 
Ma   con    l'imperator   insieme  f|nanli 
I''tir  cavalieri   e   lutti   i  circostanti. 

XXVII 
Ora   i  dne  capitani  s'inconlraro 
Cita    forza   tal,  rhe   dirlo   non   m'accade. 
Ma   r  incontro   non   fu   molto  di   paro, 
r.he   Ganaren    più    del   cavallo   caile. 
E    Palmerin    eh'  era   ne   I'  arme    raro, 
Anzi   il   fior  e  'I  miglior  di   quella    elade, 
te' segno  a' suoi,  che   non   si   mova   alcuno 
E   .«cavalcò  quegli  altri  ad   uno   ad   uno. 

xxvm 
Oh,  come  gode   Polinarda  !  oh  quanto 
Di   tale   amante  e  cavaliere   è  altera  I 
Mr   altri    venti   cavalieri    intanto 
(iiunser   ne   la  nirdesima   maniera. 
De   la   metà   era   capo  un   detto   Arhanlo, 
F,   Aminta   capitan   de   l'altra   schiera, 
E  con   lanla   possanza  si    ferirò. 
Che  le  laocie  in  più  pezzi  se  ne  giro. 

XXIX 

Né   l'un    né   l'altro  usci   fuori   di  sella, 
Ma  Aminla   presa    un' al'ra    lancia    nuova. 
Ne   mandò   un    altro   su   1'  erba    novella, 
E    tre   dipoi   l'un   dopo    l'altro   a   prova: 
Vrduto   questo,   ecco   si   mosse   in    quella 
Un    rhe    d'età   quasi    fanrioi    si    trova; 
Ma    l'alma    avea   dì    virii    forza    piena, 
Ch'era  fratel  dei  duca   di   Lorena. 

XXX 

Dunque  sarà,  gridò  costui,   l'onore 
Di   questi   Greci  ?   e   con    tal    forza    fiere 
Afiiinla,  che   del    forte   corridore 
Tosto  malgrado   sno,   lo  fé'  cadere  ; 
K   dopo  con   insolito   valore 
Qoallr' altri   fe'pedoni   rimanere: 
K   dopo   questi   la   schiera   nimica 
Vinse   con  picciolissima  fatica. 

XXXI 

Vennero  poscia   a   nuovo   lorneamento, 
<lie   l'un   l'altro   con   lauto   ardir  feria, 
•he   nel  petto  ponevano   spavento 
l>>   chi   slava   a   mirar   la   pu(;na    ria; 
IVr  racquistar  1    unur   già   quasi   spento 
Ammta   a   suo   poter   mostrando   già 
<,>iianta  forz.i   era   in    lui,  quanto  valore, 
rutto   acceso  in   gentil  fiamma  d"  Amore. 


Ma   Palmerin,  che  ti   vedea   davanti 
Colei,  eh' ancor   non   vista  a   té   lo   tratte, 
Non   menò  colpo  mai   Ira   tanti   e   tanti, 
Cli'un    cavalieri)   a    terra   non    mandatie  ; 
Ed    anni  rlie   piii    a    lungo   non    ti    vanti 
(Jucl   di   Lorena,  che    1   campo    serbatM 
l>a   la  tua   parte,  cou   un   colpo  Gero 
Lo  gettò  iramortilo  del  destriero. 

WMII 

E   dopo  gli   altri  con   tal   furia   astale, 
E   cosi  quptlo  e   ijurl   fere  ed   atterra, 
(.Ile   più   nessun   di   puguar  teco   vale, 
E   disperato  alfin    lascia   la    guerra. 
Il   cavalier,  cui   non   ti   trova   eguale 
E 'il   cui    tanta   possanza   e  ardir   ti   terra. 
Insieme  col   suo  Aininla.  anch' egli  amante. 
Al  suo   signore   a'apprescuta  avaate. 

xtxiv 
Infiniti  gli  onor  furo  e  le  feste, 
Che   gli   ti   fero,   e 'I  taggio  imperatore 
Gli   diede  in   dono  una   si   ricca   veste. 
Ch'avrebbe    fatto   a    lui   medesmu   onore. 
Ma   voi,  che  m' ascollate   e  che   direste. 
Signor,   del    grande   ancor  ch'ebbe   favore 
Da    la   sua    Poliu.irda  .''    Ella    si    scinse 
Ina   catena   d   oro,   e   lui   ne   avvinse. 

XXX  v 

E   dissegli  con  questa  :  Io  vo    legarvi, 
Acciocché  da   mio   padre   non   possiate 
Per   veruno   accidenie  allontanarvi 
Ch'avrà   vostre   virtù  rimunerate. 
Io   non   posso   se    non   ringraziarvi 
Di   così    gran    favor,    che    voi   mi    fate, 
Qiianl'  io   posso   col   cuore,  e   vi    prometto 
Di   viver  dì   sua   altezza   ognor  soggetto. 

xxwi 
Così   disse   il   guerriero,  e   aggiunse   poi  : 
Bella    e   gentil    signora,   non   crediate, 
Che    questa    servitù    ponto   in'  annoi 
In    che    mi    poo    la    cortesia   ch'usate; 
Anzi   m' è  cara   più,   merce   di   voi. 
Che   non   m' era   la   prima    liberiate 
E   di   lai   servitù  son   più   giocondo. 
Che   s'  io  fossi  signor  di   lutto   il  mondo. 

xxxvii 
Ora   a   l'imperator   fu   molto  grato 
L'atto    de   la   bellissima   sua   figlia. 
Per   tutto   il   festeggiar   fu   raddoppiato. 
Nel   qual   era   ognun   pìen   di   maraviglia 
Del   gran   valor   da   Palmerin   mostrato, 
E    ciascun   tiene  in   lui   fise   le   ciglia: 
Ma   sopra   tulli    gli   altri    le   tenea 
La   sua  cara   signora,  anzi  sua    Dea. 

xxxviii 
Otto  giorni  durò   la  bella   giostra, 
E   sempre   Palmerin   fu  vincitoic, 
E    ver  eh'  Amor  dentro  il  suo  petto  giostra, 
E    giorno   e    notte   ne  rapporta    onore; 
E    fa   del    suo    valor   sì   chiara    mostra. 
Che   quel    di   Palmerin   molto   é  minore. 
Or  fornita   la   giostra,   fé'  ritorno 
L'imperator  ove  facea   sosgiorno. 
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XXXIX 

Ebbe  agro   Palmerin  di  favellare 
Con   Polinarda,  a  cui  chiese   umilmente, 
Ch'  ella   fosse   conlenla   di   trovare 
Luogo  da   ragionar  segretamente: 
Ed   ella   iotenzion   glie   nebbe   a  dare, 
Che    di   ciò  men   di   lui   non   era   ardente. 
Poi   si   ridusse  con   la   damigella, 
Che    r  era  fida   e  secretarla  ancella. 

XL 

A    la   qnal    raccontò  quanto  I'  amava 
Il    cavaliero   e   eh'  ella   dato  speme 
Gli   avea  ;    si    come   a   punlo   ei   desiava, 
Di   ritrovarsi   a  parlamento   insieme. 
Ma   che   di   questo    a    lei   si   riportava, 
Però   che  del   suo   onor  dubita   e   teme. 
E   le  conchiusc   al   fin,   che   del  suo  core 
Sarebbe   Palmerin   sempre  signore. 

XLI 

Dopo  molto   pensar   la   damigella 
Le  dimostrò,   che  contentar  polea 
Di    Palmerin    la    voglia,   e 'I    desir   d'ella 
Da    una    finestra   che  'I    suo    albergo   avea, 
Però   che   questo    e   parlmeole   quella 
De   la    ciltiide    il    muro   coogiungea  ; 
£    scopria    la  campagna,  e    a    lui   vicino 
Era   1'  albergo   ancor  di   Palmerino. 

XUÌ 

Fra  'I  mezzo   de  le   due   camere   v'  era 
Una   gran   loggia,  ov'  avea   molle  piante. 
Per   le   quali    fra    l'ombra   oscura   e  nera 
Ascender  si   polea   cotanto   avante, 
Che   l'andata   nel   Gn    saria   leggera 
Da   r  una   a   l'altra,  non   molto   distante. 
De   le   finestre  eran   le  grate   spesse 
Di   ferro,  acciò  nessuno  entrar  potesse. 

xt.iri 
Di  questo  luogo  al  Nano  avviso  diero, 
Ed   egli   lo   fé' noto   al   suo  signore. 
Il   qual,    poi   che   lasciò  quesio  emispero 
Il   sole,  e  portò  altrove   il   suo  splendore. 
Preso   per  suo  compagno  il  cavaliero 
Amiota,   uscir  de   le   lur  stanze   fuore. 
E,    giunti   al   luogo,  gli   arbori  montaro, 
Ed   a   quelle  finestre   s'alTacciaro. 

XMV 

Trovò  la  bella   Polinarda   assisa 
Su   la  finestra,   il   forlunato  amante, 
Che  pareva   da   sé   tolta   e  divisa, 
Come  lui  mira   e  se   lo   vede   avante. 
Egli,  poi   che   non   puole  in   altra   guisa, 
(Che   la   grata   impedisce)   a   lei   tremante 
Disse  :   Come   potrò  ricompensarvi 
Di  tanta   grazia,   e  al   par  gratificarvi? 

xr,v 
Di   tanta   gr.izia   eh'  è  degnalo   avermi 
Di    poter   saziar   ne' bei    vostr'uctlii, 
O   sol   de  i  giorni  miei,  quest'  occhi  Infermi, 
Ove   par  che  '1   suo  slral    la  morte  scocchi 
Piacciavi   appresso   ancor   di  compiacervi, 
Che   quelle  bianche  e  care  mani   io  tocchi, 
Le  bianche  man,  che  col  poter  d'Amore 
Mi   trasser  già  di  mezzo  il   petto   il   core. 


La  bella  donna  de   la  grata  stese 
Ambe   le  mani   ed   amorosamente 
Quelle  di   Palmerin,   ridendo  prese, 
Tenendo   sempre   in    lui   le   luci    inleni?, 
Poi   disse:   Amico  mio,   l'esser  cortese 
Verso  di   voi   in  farmivi   presente. 
Non   riputate  grazia,  che  non   meno. 
Di   voi   n"  ebbi  infiammalo   e  caldo   il    seno. 

XLVII 

E   ciò  da  voi   sempre   tenuto   sia 
Per   verilà,   né   vi   si   scordi   mai, 
Che  da   quel   giorno   eh'  io  vi   vidi  pria, 
Tanto  accesa   di   voi  mi   ritrovai, 
Ch'  i'  mi  conobbi  di   non   esser  mia, 
E  restar   ne  potete   chiaro   assai. 
Chequi  non  m'ha  con  do  Ilo  altro  eh'  Amore 
A   mellermi   a  periglio   del  mio   onore. 

XLVIII 

Onde  sperale,  Palmerino,   In   Dio, 
Che   s'io    vivessi  ben   mill'anni   e   mille. 
Altri   non   fia   signor  mai   del  cuor  mio, 
Se   ben    tornasse   In   vita    Ettore   o   Achille. 
Egli,  the   d'  amoroso   allo   desio 
Senlia   a   l'alma   ardenlisslme  faville, 
Saziar   non   si   potea,  né   trovar  stanco 
Di   baciarle  le  man   d'  avorio   bianco. 

XLìX 

Dove   tornò  a   veder  chiaro   ed  espresso 
Il   segnai,    che   veduto   in   sogno   avea: 
E   si   tenne  bealo,  che  concesso 
Quel   che  più   desiava   or  si   vedea. 
E   di   ciò  fece   a   lei   breve   progresso, 
Narrando   quanto   il   sogno  promellea. 
Se   così   vuole,   ella   gli   disse,  il  falò, 
Ben  con  ogni  ragion  v'  ho  il  cor  donalo. 

I, 

E  'I  fin   del   nostro  amor  rimetteremo 
A   punlo   a   lui  che   troverà  la   strada. 
Ed   egli   a   lei:   Signora  mia,   non   temo 
Ch' a   dolce  porto   il  mio  desio   non   vada. 
Poi   che  mia   fede   ed   il  mio  amor  estremo, 
Che   sol  mi  fé'  per   voi   cinger  la  spada. 
Io   trovo   esser   da   voi   gradito  in   modo. 
Che  '1   mio   raro  destin   ringrazio  e  lodo. 

II 
In   questi   ed   altri  assai   ragionamenti 
Tulli   dolci,   amorosi,  e   tulli   grali 
Gli  amanti  felicissimi  e  contenti 
Ebbero   i   cuori   in   parte  disfogali. 
Amlnla   anch' egli   i   suoi   desiri   ardenti 
Ebbe   a   la   damigella   raccontati  ; 
E   si   certificaro  ambi   in  quel   loco, 
Ch'  ardeaoo  insieme  d'  amoroso  foco. 

LII 
Era,   acciò  che   sappiate,   la   donzella, 
Ch'  era   d'  Aminta  al  par  de  gli  occhi  amala, 
Di   chiaro   e   nubii  sangue,  e  Brlonella 
Per  proprio  nome  ella   venia  chiamala. 
Lui  dunque  aveva  caro,  ed  amav'ella 
Non  meno  che   da   lui  si  fosse  amata. 
Dunque   a   1'  altra   finestra  farsi  note 
L'acerbe  pene   lor  Tuo   1'  altro  pole. 
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luu      I 


In   tjnlo  avvicinanduii   1' aarort 
Si   (Jipjrlir   ^ìt   amanti,   e  riturnaro 
A    Ir   lur  il.iiize,  ove   tra   picciol'   iira 
Appjrvp   in    Urifnle   il    piornu    rliiaro 
Me   (jiirlla    ni>tle  sul,  ma  molle  aocura 
A    I'  amale   fìnrslre   si    (ruvàro, 
Avendo    l'uno  e   l'altro  a   contentarsi 
Di    vedersi  io   quel   luogo,   e   di   parlarsi. 

MV 
Mentre   die    Palnierin   ron    lieta    fronte, 
R    con    più    lieto  cor    rli'ei    non    dimostra. 
Vedeva   spesso    le    bellezze   conte 
Di   colei   che    1   suo   core   imperla    e    inoslra, 
li   re  di   Trancia   detto   Fieramonte 
Fece  bandir    una   superba    pioslra. 
Credo  die    fosse    il    di   di    san    DiunÌ!;i, 
Ne   la  rea!   città   del   gran   Parigi. 

i.v 
Per  questo   lutti   i   cavalier  migliori 
Ciascun   a    gara   riccamente   adorno. 
1    più   oobii   del   regno   ed    i   maggiori 
Vi   Comparir   al    terminalo    giorno. 
Ma    fra    molli    gagliardi    e    gran    signori, 
Clic    losser   quivi    a   molte   miglia   inturno, 
Vi   venne   il   duca   di   Borgogna,   il   quale 
Era  oc   i'  arme   a   qual   si   voglia  eguale. 

LVI 

Era   il   duca   attempalo,  e   per  moglìera 
Aveva   del    re    Inglese    una   sorella^ 
La   quale   si   crrdca   die   fosse,   ed    era 
Fra    le   più    belle   di    quel    secol    bella  : 
Ma    DOQ    soleva    la    sua   sorte    fiera, 
(.h'  avuto   avesse   alcun   figliuol   di   quella, 
Costui   fu    gralainenle    ricevuto 
Dal   re,  come   da  lui   bea  Coaosciulo. 

LVII 
Il   re    Ire   figli    avea,   de' qiiai    il  mezzano 
Era    assai    destro   e   prode   cavalieru, 
E   per   nome  ciiiamato   Folvirano, 
E    lui    lento    l'amoroso    arcicro 
Avea   d'  un   colpo   cosi   Gero  e   strano. 
Che   sempre   ogni   sua    cura,    ogni    pensiero 
Trnea   ne   la    duchessa,   e   si    l'amava. 
Che   per  lei  nolle   e   giorno  sospirava. 

LVIII 

Andava   discorrendo  ci  ne   la   mente 
ni   trovar  modo,  onde   lei  farsi    amica 
Potesse,   e   si   pensò    die   facilmente 
(Benché  d'ogn'  allra   fosse   [>ìù   pudica) 
Piitria   far   pago   il   suo   dcsir    ardente, 
Ovver  senza   adoprar   molla   fatica, 
Send'  ella   giovinetta   e  '1   suo  consorte 
Già  d'anni   grave   ed   attempalo   torte. 

11.X 

Onde 'I   seguente   di,  sapendo    ch'ella 
Volea  far   riverenza   a   la   reina, 
>  estltosi   di   gonna   ricca   e   bella, 
E   quanto  esser  potea  più  pellegrina. 
Con  molti   cavalier  se   n'andò   a   quella 
Per   levarla   di   casa   la   mattina. 
E  'I   duca,  che  sospetto   alcun   non   prese, 
Di    tanta    cortesia    grazia    gli    rese. 


Adunque   Folviran   prete   la    briglia, 
Come   itafGer,   del   suo   bel    palafreno, 
E    quanto   più    fermava    in    lei    le   cigli*. 
Più   beveva   d'  amor    1'  empio    veleno  ; 
E'I    foco,  che  cresceva    a    maraviglia, 
Gli  ardea  cuo  maggi<jr  forza  il  cor  nel   leiio, 
Tal  che  'I  cuitrinse  il  gran  desio,  che  vuole, 
A   dirle  poi   nel  fin   queste   parole  : 

LXl 

Veramente  signora,  empia   sventura. 
Fu    quella   che    voi    giovane   congiunse 
Con    un    vecchio,    che   meglio   in   sepoltura 
Starebbe,    benché    amor  di    voi   lo   pansé  ; 
Che  eoo  ai   bella  angelica  figura 
In   cui   tulle   le   grazie   il  cielo   aggioose, 
Accompagnato.    Per  qual   fato   rio 
Prima   di   voi   notizia   non   ebb'  io  ? 


Con   questo  matrimooio  d' ambedoi 
Si   disuguale,  e   d'  una   parte   immondo, 
lo  disturbalo   avrei,   si,  che   dappoi, 
Ki    sialo   non   saria    di    lui    giocondo, 
E    più   caro   d'aver   per    moglie    voi. 
Ch'aver  la   monardiia   di   tutto   il   mondo. 
Stato    mi    fora.    Ma   però  non   fia 
Che  non  sia  vostra  ognor  quest'alma   mia. 

Lxiri 
Ma   sarò  sempre   vostro  ca«aliero 
Fin   ch'in    pie   si    terrà   questa   mia    spoglia: 
So   che   per   quel   eh '  è   a    giudicar    leggero, 
Forz' é   che    io    breve   morte    il    duca  loglia, 
Di   qui   qualche   letizia   io  prendo  e   spero, 
Che  fia  gradita    l'amorosa   voglia 
Da   voi,  eh'  essendo  adorna  di   beliate, 
Credo   eh' anco   sarete   di   pietale. 

LXIV 

A    lai   parole   vergognossi   forte 
La  dodiessa,  e   rispose  :    V'alTerm'  io  ; 
Caro   quanto  me   slessa,  è  il   mio  consorte, 
Cosi   gli   porga   lunga   vita   Dio  : 
Che   mi   saria    gran    danno    la    sua    morie, 
ll'nfinito    per  quella    il   dolor   mio. 
Così   disse,  e  'I   bel   viso   tulio    asperse 
Di   vermiglio  color  che   lo  coperse. 

I.XV 

Quantunque  tal   risposta  avuta  avesse, 
Por  s'avvide  e   conobbe   Folvirano, 
Ch'a   la   duchessa  il  suo  amor  non  spiacesse, 
Né   si    lasciò   cader   1'  arme    di    mano, 
Tanlo  che  chiaramente  ella   gli   espresse. 
Che  'I  suo  servir  non   saria   speso  invano, 
Perch'  ella  amava   lui  si   caldamente 
Quant'  egli  in    amar   lei  fosse  fervente. 

I.XVÌ 
Ritrovandosi    un    di   con    la   rema 
La   duchessa    con    allre   damigelle, 
Comparv'  egli   per   tempo   la   mattina 
Per   veder   le  due  chiare   ardenti   stelle. 
Ciascun  quella  eh'  egli  ama    ouora   e  inchina 
Cd   a   tulle   le   sue  sembran   più  belle, 
(.he    inulti   cavalier   degni   d'onore 
Eran   dm   Folviran   d   alto   valore. 


PALME  RINO   D    OLIVA 


I.XVII 

Onde  ciascun   lodandu  la   bellale 
Di  colei  ch'egli   amava,  come   avviene, 
Tenendo    gli    occhi   ne   le   lori    amate 
Folviran   del  suo  caro,   unico  bene, 
Disse:    Le  donne,  ch'avete   lodate, 
Son   belle,   ed  ogni   loda   lor  conviene, 
Ma    ve   n' è   una   di   bellezza    tale, 
Che  non   ha  tutto  il  mondo  un'altra  eguale. 

LXVIII 

E,  s'è  alcun  ch'a  ciò   voglia  contraddire, 

10  ve    lo  sosterrò   con    l'arme    in   mano, 
Cominciando   dal    giorno,   eli'  ha   a    venire 
Di  san    Dionigi   in   poi   di   mano   in   mano, 
Fin   eh'  otto   dì    si   vengano    a    finire, 

11  qoal  giorno  non  é  mollo  lontano. 
Questo  tempo  io  starò  nel  padiglione 
Aspettando  mi   chieggia    ogni   barone. 

LXIX 

Con   tal   condlzion,  con   questo  patio. 
Che  sopra   d'  un   petron,   che   fallo    Ga 
Nel   campo,   da    ciascun    posto   il    ritratto. 
Ch'avrà   a   combatter  di    sua   donna   sia, 
E,  s'alcun   si   polente  sia,  eh'  in   fatto 
Vinca   con   l'arme   la   persona   mia. 
De   la    mia    donna   ponga   sotto   quella 
De   la  sua,   la  divina   immagin   bella. 

LXX 

E,  s' un   altro   lui   vince,   un   lale  cffello 
Faccia   né  piti   né  meno   iosino  al    giorno 
Ultimo   pur  de  gli   otto,  ch'io   v'ho   dello, 
Nel  qoal   sarà   d'ogni   vittoria  adorno; 
Che  sarà   vincilor  il   di  predetto, 
E   i   primi   vincitori  avranno  scorno  : 
Perché  intendo  che   questo   vincilure, 
A   tulli  quanti  lor  levi  l'onore. 

LXXI 

Del   grande  ardir  del   giovanetto  raro, 
Ch'  era   nel   fior  de   la  sua  età  più   grato, 

I  cavalieri   si   maraviglialo, 

E   tanto   più   ch'espresse,  che  quel  piato 
Per  cui   volesse  star  con   P  altro  a  paro, 
Fosse  anco   con   la  spada   terminato, 
Senza   risposta   far  1' un   l'altro    fiso 
Per  maraviglia  si  guardava  ia  viso. 

ixxll 
La  duchessa  gentil,  che  ben  s'  accorse, 
Che  questo  si  facea    lutto   per   lei, 
A   sciolto  freno  a   la   letizia  corse. 
Ma  d'  altra  parte  ebbe  penosi  omei, 
E  'I  bianco  petto   alta  paura  morse, 
Pensando   a   casi   dolorosi  e   rei 
Che  poleano  avvenir,  dovendo  il    figlio 
Del  re  porsi  a  si  grande  alto  periglio. 

LXXIII 

Quivi  per  avventura  si  trovava 

II  duca  di  Savoia,   un   giovenetlo, 
Che  di   valor  e  forza   appareggiava 
Ogni   signor  del   gallico  distretto. 
Costui   di  Folviran   la  suora  amava, 
Ch'era  donzella   di  leggiadro   aspetto, 
La  qual  per  nome  era  detta  Lucilla, 

Tal.  che  per  questa  ognora  arde  «  sfavilla. 


txxiv 
Io   non  posso,  diss'egli,  signor  mio. 
Sopra   querela    tal   contender   vosco; 
Che  quella   in   cui   il   caldo   allo   desto 
Vostro  s'  estende,   s'  io   ben   la   conosco, 
E   donna,  ma   colei,   la   qual   am'  io. 
La  cui   immagin    gentil  sempre   vien    .".osco, 
Già   non    si   può   dir  donna,   ma   donzella, 
Via  più   d'ugn' altra   graziosa   e  bella. 

LXXV 

M'  anch'  io  prometto  dopo  gli  otto  giorni. 
Che  seguir  den    ne   la  battaglia    vostra. 
Difender   la    bellezza   e   gli  atli  adorni 
Di    questa    mia    in   qual   si    voglia   giostra  ; 
Pur  che  da   un    fallo  a  1'  altro  si   soggiorni 
Un'ora;  e   vuo' che  similmente   nostra 
Sia  la   condizion,  eh'  avete   posto. 
Che  dal  vostro  voler  non  mi  discosto. 

LXXVI 

Dopo  queste  parole   ambi  n'  andare 
Incoolanente   a    la   real   presenza. 
Ed  al  re   una   grazia  dimaodàro  ; 
11   qual,  come  signor  pie.!   di   clemenza, 
Lor  la    promise,  e  poi   non    gli  fu  caro, 
Che   prendesse   il   figliuol    tanta   licenza. 
Che   si   ponesse   a   quel  periglio,  e  'iisieme 
Queir  altro  ancor,  che  cosi  poco  teme. 

LXXV  II 

E  disse:   A  me  dispiace  sommamente 
La   gran  pazzia,  che  voi  chiesta   m'avete; 
E   se   negar  potessi,   veramente 
La   negherei,  che  far  ciò   non   dovete; 
E   sia   ciascun   di   voi   troppo   valente. 
Se  in   questa    impresa  riuscir  potrete; 
Perché  infiniti   cavalier  ci  sono 
Pel  mondo,  ognun  ne  l'arme  esperto  e  buono. 

LXXVUI 

Ed  io  diverse  parti  anco  donzelle 
Si   ritrovano,  e   donne   alte  e  slimate. 
Che  son,  come   le   vostre  e  via  più  belle, 
E   da   diversi   cavalieri  amate. 
A   quai,  come  fian   giunte   le   novelle 
Di  quel  che  sostener   voi   vi   vantate, 
O,  che  siano   vicini,  o  pur  lontani. 
Si  vorranno  trovar  vosco  a  le  mani. 

LXXIX 

Pur  io  vi  do  licenza,  non    volendo 
Punto  mancar  a  quanto   v'ho  promesso: 
E  cosi  voglio  e  pubblicar  intendo. 
Ch'abbia  ciascun  salvo  condotto  espresso. 
Rispose  Folviran:   Grazie  vi  rendo, 
Sir,   di   tanto  favor  a  noi  concesso, 
Per  nome  mio,  e  d' esto  cavaliere, 
E  lode  ancor  de  la  mia  audacia   spero. 

LXXX 

Ben  spiacque  olirà  misura  a  la  regina 
Il   pericolo   grande   del   figliuolo, 
Che  porsi  a   quelle   giostre  si  destina, 
Come   il  miglior  di  qual   si   voglia   stuolo. 
Onde  se  '1  chiamò  innanzi   una   mattina, 
E,  poi  che  fu   ne  la  sua  stanza  solo. 
Con   quella  miglior  forma   lo   riprese; 
Che   nel  seguente  Canto  fia   palese. 
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CAINTO    1\ 


A  Jl  G  0  iM  E  >  T  0 


I   er  Iroi'arsi  alla  giostra   Palmerino 
Dal  rff;r,  e  l'olinarda  s'  arcommiala. 
folfirano  opni  prode  paladino 
Sfidii.   r  parecchi  abbaile   a  la  sfilala  : 
Illa  '/  lince   Eren,  che   triste  fa  destino 
A   male  altri  prosar  r/uella  giornata. 
Ciunf;e  al/m   Palmerino,  e  rincilorc 
Jicsla  tf  Ereno,  e  della  giostra  ha  onore. 


iJfD   sopra   opni  puler  è   prive   e   forte 
Il   potere  eh'  ha  sopra   gli   umao  pelli 
Quel   Ger    tiranno,   il    qual    ne    la   sua   corte 
<.ondiice   aJ  or  aii   or   tanti  soggetti: 
Poi   eh' ei   ci  fa   spreizar  perigli   e  morte  ; 
E   por  dietro  di   noi   tulli  i   rispetti 
Solo   per  conseguir  vana   bcllade, 
Che   tosto  come  6or  languisce   e   cade. 

II 
Spiacemi  molto,  la  reioa  disse, 
f,he  per  cosa   si   picciola   e  leggera 
Ti    vogU  espor  e   tante  zuffe   e  risse, 
"U   lemerariamenle   onor   si   spera; 
Che,   quantunque   vittoria   li   venisse 
lu   una   impresa  cosi   grande  e   fiera. 
Non   però  di   colei,  cui  porti   amore, 
Diverrà   la  belli,  figlio,  maggiore. 

ili 
Anzi,  ove  credi   di   gradir  a   lei, 
Senza  dubbio  farai  contrario   effetto. 
Che  si   dorrà   reggendo,   che   tu  sei 
Dotato  di  si  debole  intelletto, 
Cile  conlra  1' onor  tuo,  che  serbar  dèi 
Con   ogni   luo  poter,  con  ogni   effetto. 
Ti   vogli   porre  ad  una  impresa   greve 
l'er  cagion  cosi  poca  e  cosi  lieve. 

IV 

Ad  una  impresa,  ove   il   periglio   è   Ule, 
Cile   maraviglia   sia   che    li    riufraiichi 
l'ero,  se   del   luo   ben   punto    ti   cale 
li    de  r  onor  eh'  e   caro  a  i  guerrier  franrhl; 
Se  di  colei,  cui   peseria   il   luo    nule 
Ch'  ami  si  (urte   eh'  a    le  slesso   manchi 
Sì   come  virtuoso  ravaliero 
Sgombra   da    te   questo   si   rio  pensiero. 


A   la   reina   riverentemente, 
Rispose  FoUiran:    (^he   non   potè» 
Con   suo  onor  ritirar  il   pie  e   la   mente  ; 
Da   la   promessa  ch'egli   fatto   area  : 
E  che  più   tosto  in   ciò  custanlrmenl* 
Morte  acquistar,  che   di«uoor   volea. 
E    tanta   la   beltà   de   la    sua    diva 
Era,   che  non   teraea   persona   viva. 

VI 

Quivi  trovossi  la  duchessa  ancora, 
E  disse:  Signor  mio,  non  su  chi  sia 
Colei  che 'I  vostro  cuor  ama  ed  adora, 
Né  la  beltà  di'*  a  tanto  ardir  v'  invia; 
Ma  dirò  ben,  che  questa  donna  fura 
Sopra  quante  fur  mai  crudele  e  ria, 
Se  non  v'  amasse  quanto  si  potesse, 
Ed  obbligo  infinito  non   v'  avesse. 

VII 

Rispose  Folviran  :   Di    laj   valore 
È   la   mia   donna   e  di   si   gran   beliate, 
Ch'  è  poro  che   per  lei   ponga    1'  onore, 
E  'l   vago  fior  de   la   mia   verde   etate. 
Ma   non   so  già  se   si   benigno  il   cuore 
Avrà,   né  men   si   liolo  di  pielate. 
Che   de   la   mia  si  buona   iulenzione 
Me  ne  dia  il  meritalo  guiderdone. 

vili 
Rispose  a   questo  la  duchessa  accorta. 
Tanto  che  Folviran   pago   rimane. 
Or  non  pur  la   reina  lo  conforta, 
Ma  'I   re,  ma   fur   le   lor  parole   vane. 
I   messi   in    tanto,    e  plii   la   fama   apporta 
Ne   le  Provincie  prossime   e   lontane 
L'alta  e  gran  giostra,  eh'appareeehla  il  figlio 
Del   re,  che  porta   il  sacro   aurato    giglio. 

IX 

Tanto,  ch'ella  pervenne   a   la   gran  corte 
Del   sacro  iinpcrator,  eh'  era    in   Lamagoa  ; 
Quivi  ciascun   meravigliosse  forte 
Di   queir  ardir,   di  quella   impresa   magna, 
Parendogli   che  fosse  un   cercar   morte, 
Ove  chi   vince  poi   nulla   guadagna. 
Benché  presso  1' onor  ogni  altra  vile 
Cosa  tener  dee  uo  cavalier  gentile. 

X 

Stelle  d'intorno   a  ciò  pensoso   mollo. 
Quand'ebbe   Palmerin   la   nuova   inlesa, 
Poi   seco  Goalmeole  fu  risolto 
D'andar  anch' egli  a  cosi  grande  impresa, 
Considerando  eh'  ogni  bel  raccolto, 
Senza   dubbio  d' altrui,   senza   contesa, 
Era   in   sua   donna,  e   a  lui   sarebbe  stalo 
I>iasmi>,   se    uuu    l   avesse   anco  mostralo. 
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Slato  gli  tarla  biasmo  alto  e  profoodo, 
Se   DOO   avesse  fatto  aperto  e  chiaro, 
Cli'  a   Pulioarda   uà'  altra   donna   al   mondo 
Non  era,  cli'in  beltà  gli  audasse  a   paro. 
Fallo  questo  pensier  lieto  e   j^.iocondo 
Subitamente   il   cavalier  si   raro, 
Al   vecchio  imperalur  licenza   chiede  ; 
Ch'a  lui  benigno  e   voleolier  la  diede. 

XII 

Bea  sapev'  ei,   eh'  ad  uom  di  lai   valore, 
S'andasse  ben   io   mille   e   mille   imprese, 
Avvenir  non   potea,   se   non   onore, 
Né  polca  coQtra   lui   mortali  offese. 
Questa  sua   dipartita  agghiacciò   il   core 
A   Polinarda,   e   grave   duol  ne  prese, 
E   pel   Nano  ledei   l'ebbe  avvisato 
Che  venisse  a   vederla    al  luogo  usalo, 

XIII 

E  dopo  molti,  ch'io  dod  potrei  dirvi, 
Abbracciamenti,   veramente  cari, 
Lfunque,   disse,   volete  dipartirti, 
E   a   me   lasciar   le  notti   e  i    giorni   amari  T 
Io   non   so  qual   ragion  possa   impedirvi 
1   diirorsi  di   pria  si   saggi   e   rari. 
Che  quel  eh'  a  pena  immaginarmi    ardisca 
Esponer  vi  vogliate  a  tanto  risco. 

XIV 
Se  lo  fate  per  farmi  lieta,  errate, 
Che  poco   io   curo  di   vittoria   tale. 
D'una    vana    vittoria   di   beliate. 
Ch'è  cosa   sì  caduca   e  cosi  frale. 
Presso  avendo  di   voi   le   luci    amate 
Donde   viemini  ogni  ben,  fugge  ugni  male  : 
Pui    non   cred°  io,   che   mia   bellezza   saglia 
Si,  che   vi   dia  ragion   de  la   battaglia, 

XV 

Rispose  Palmerio:  Signora,  io  sono 
Cavalier   vostro,   e    vi    promisi   ch'io 
Srmpre,  qual   servo  obbediente   e   buono, 
Unirei   con   il   vostro   il   voler  mio  : 
Né  son  per  metter  questo   in   abbduduoo 
lo  fin   che   serberà  mia   vita   Dio, 
Altrimenti   sarei  perfido   e  ingrato 
De   r  alto  onur,  a  cui  m'  avete   alzalo. 

XVI 

Ma   ben   vi  prego  e  supplico  umilmeuls 
Per  queir  amur  di  che  mi   feste   desino. 
Che   non   vogliate  ne   la   vostra  mente. 
Ne   la   qual    non   alberga   Ira,  né  sdegno, 
Consentir,   eh'  ad  ogni  or  viva  dolente, 
Cile   pasieria   il   mio  duolo  oltre  ugni  segno, 
S' lo  sostenessi  eh'  alcun  dir  volesse 
Ch'  altra  più  di   voi  bella  il  mondo  avesse. 


Olire  ch'essendo  un  cavalier  teoato 
fJi  combatter  ognor  per  la   ragione, 
Sapendo  che  non   é   giammai   venuto 
Più   giusta  Impresa,  non  darei  cagione, 
Essendo   in   qualche  parte  cooosciulu, 
(he   mi   biasmasser   tutte   le  persone? 
E   questo   biasmo  ed  ogni   infamia   pui 
R  tornerebbe   parimente   io   voi. 


xvui 
Onde,  signora  mia,  sete  obbligata, 
Salvar  volendo  il  vostro  col  mio  onore, 
Lasciarmi   andar  a   I'  Impresa   onorata, 
Però  che  qui   con   voi  rimane  il   core. 
E   tosto   che   la   giostra   terminata 
Sarà,  che  non  San   molti   i  giorni  e  l'ore. 
Io   vi   prometto   (e   tale  é  il  mio  proposto) 
Di  ritornar  a  rivedervi  tosto. 


Con   queste  ed  altre  assai  parole  e  preghi, 
Che   lagrime   accompagnano  e  sospiri, 
Ottien   che   Polinarda   non   gli   nieghi 
La   grazia,  ch'è  cagloo   de' suoi   martiri: 
Non   perché  nel   suo   dir  ragioni   alleghi. 
Onde   r  animo   vinto  si  ritiri. 
Ma   però  ch'ella  è   tanto  in   suo  potere. 
Ch'altro  che '1  suo  voler  non  può  volere, 

XX 

Ragionar  tutta  quella   notte  Insieme, 
E    con   Brionella    Aminla   parimente  : 
Ma,   poi  che  'I  sol   morirò   le  ruote  estreme 
Ne  le  belle  contrade   d'Oriente, 
Delle   fra    lor   le    parole   supreme, 
Tornaro   a   le    lor  stauie  finalmente. 
Il   dì  seguente  ebbe   una   sopravesta 
La  bella  douaa  di  sua  man   contesta. 


Era  di  raso    verde  ricamata 
Di   molte   gemme    tempestala    intorno; 
E    quella    a    Paliuerino   ebbe   donala, 
Che   cumparesse   a    quella   giostra   aduruu  : 
Un'  altra  fu   da    Brionella   data 
Al   caro   Aminta   nel   medesmo   gioroo. 
L' imperator  d'un   bello   e  riero  araete 
Fu   slmilmente   a   Palmerio  cortese. 

XXII 

Cosi   i  due   valorosi   cavalieri 
.Allegri   in   ver   Parigi   si   drizzar»; 
Ed   io   lor  compagnia   venti   scudieri. 
Bea   armalo   ciascun,   seco  meoaru. 
Parimente   Trlneo   con    i   guerrieri. 
Mosso   da   bel   desio   n'  andò  di   paro, 
E   simile  desio  conduce  e  mena 
Di  gir  io  Francia  il  duca  di   Loreoa. 

sxiil 
Er' egli   ancora   innamorato  molto 
De   l'immensa   bella   di   Polinarda; 
Partissi   adunque,   quanto  potè  occolto, 
Né  dopo  lor  fu    la   partita    tarda  : 
Ed   il  pensier   tien  solamente  vòlto 
A    lei,  quantunque  avvien  ch'indarno  ei  a' ardi. 
Or  fu   tra   poco   egli   a   Parigi   giunto. 
Che  più  di  loro  avea  il  cavallo  punto. 

^XIV 
Intanto  atteso  avea  con   molla   cura 
Folviraoo   alle   cose   de   la    giostra  ; 
Né  sovra   tulio   aver  vittoria   cura 
DI  cui  la  notte   e  'I   giorno  seco   giostra, 
Dico  d'Amor,   eh' as>ai   sovente  il  fura 
Da    quello,   onde   sì    vago    ei   si   dimostra, 
E   r  ebbe   al   fin  che   le   duchessa  ultenne, 
E    la    ventura   sua    ct:lata    tenne. 
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ì^ 


Ora   Tfnnlo   il  Jì   di   s»n   Dionipi, 
Termin*   a    I»    pr*n    piostra   Jrpiililo  ; 
Prr   l-rminar  ron    1'  arme   quei    lit'pi, 
Ne'qiiili   epli   sé   5te5«i)   avea    Irpatu, 
Vn    nero   pulipliun    fuor   di    Paripi 
Fere   arronciire   realmente   oriialu, 
E  di   diaspro   sopra   una   rolonna 
La   immagine  fé' por  de   la   sua  donna. 

XXVI 

Clic   lavorai.^    Con    iniribil    arte 
Era    di    varie    prmine   e   di    (in    oro, 
Dentro   la  più   onorata   e  rhiara   parte, 
De   la    tenda   avea    posto    il   bel    lavoro: 
£   a   (in   che   si   vedesse   in   opni   parte, 
Fece  eh'  ambedue   1'  ali  alzale   fòro 
Del   padiplion  :    e    ne    la   sua   favella 
Diceva   un   scritto:   Questa   è   la    più  bella. 

xxvii 
Di   fuor  del   padiplion   fc' sinidmente 
AUar   una   colonna,   sopra    cui, 
Poteste   opnun    1'  inimapin    parimente 
Por   di   colei,   ch'amata   era   da    lui  : 
Dimostrando,   se    in    fatti    era   possente 
Di  sostener  con   1'  arme   i   detti   sui, 
Fece   tender  un   altro   padiglione 
Per  gli  scudieri,  e  simili  persone. 

xxsiii 
Ed   un   altro   ricchissimo   non   meno, 
Che   si   fosse   quel    suo,  fece   por   anco  : 
Questo  per  due,  eh'  a   piudicar  a»irno 
<hi    nel    campo   d'  ngnun    fora    il  piii  franco. 
L'  un   de'  ciudici    avea    nome   Ulirno. 
E    l'altro   si  chiamava    Lione    il    Bian'o. 
Ambi   eran   docili,  opnnn  .sappio  e  mudeslo. 
Quel  d'  Orlieos  e  di  Borgogna  questo. 

XXIX 

Poscia  che  'I   sol   mostrò  le  fiamme  accese 
In   Oriente,   il   piovane  prestante 
Tutto  s'  armò  d'  un   forte  e   ricco   arnese. 
Che  stato   era  del  re   gran  tempo  avanle; 
E   si   cinse   la   spaila   e    l'asta   prese. 
Questo   é   quel  don   de   la   sua  cara  amante; 
E   da   più   cavalieri   acconipAgnato 
Entrò   nel  padiplion  per  lui   tirato. 

XXX 

Ne  r  entrar  de  la   tenda  a  tutti  vòlto 
Disse:    Nessun    poerrier  che   l'armi    vesta, 
Abbia   ardir   di   qui   entrar   poro    né   molto, 
S'  a   confessar   non    ha    la    lingua    presta; 
Che  fra   le   donne   di   lepg'adro   volto 
La   mia    può   gir  con   la   cormia    in    testa  ; 
Dico,  che  la  mia  donna  è  la  più  bella 
Di   quante   vede   la  diurna   stella. 

XXXI 

E,   se   si   valoroso  cavaliere) 
SI   troverà   e  >ì  prode  campione. 
Che   mi   vinca,  a  costui   fia  di   mesliero 
Di   dilender  anch'  ei    tal    padiglione. 
Osservando   di  ciò   l'ordine  intero. 
Senza  punto  mancar  da   la  ragione  ; 
I  cavalirr,  ch'udirò   il   suo  dir  chiaro, 
Senza    dimora   far  si   ri'iraro. 


xt»li 
Intanto    la    rimpagna    era    ripieni 
Di    tende   ili   divrrsi   cavalieri, 
('he   di   lontan    drsir    di   gloria    mena 
Per   mostrar,    quanto    fiaii    uè   l'arme   fieri. 
Quifi  con   fronte  nobile  e   serena 
(Comparse  allor   allur  fra   quei   guerrieri 
Un    conte   d'  Aragon    detto    Ilo>ello, 
Giovane  di   gran   cuore   e   in    viso    bello. 

xxxm 
Amava    il    piuvinelto   ultra    misura 
Del    gran    re    d'  Aragona    una  figliuola, 
Onde,   sospinto   d'  amorosa    cura, 
(.un    la   frrlta   eh'  aiigrl   prr   1'  aria   vola, 
Kra    venuto   r|uivi   a    la    tentura 
Per   mantener,   che    questa    unica   e   sola 
Fra   quante  il  mondo  tut  o  ama  ed  apprezza 
Fosse   d'  alti  costumi    e    di    bellezza. 

XX  MV 

F.'l   un   suo  paggio   riccamente  adorno 
Il   ritratto   portava    di    colei: 
E   quella    senza    far   molto   soggiorno 
Pose   su    la   colonna,  e    n    rima    a    lei. 
Poscia  con   multi   suoi   scudier  d'intorno 
S'  accostò  pili   di   cinque   passi   o  sei, 
Al   padiglion,   là   dove   il   cavaliero. 
Del   re  figliuol,  stava   superbo  e   altiero. 

XXXT 

E    disse:    Cavalier,   per  certo    presa 
Troppo   alta    impresa   su    le    spalle   avete, 
Facendo   a    tutte   le    donzelle  ulTesa, 
Che   la    vostra    vie    più    bella    tenete. 
Or   mettetevi    pur   a    la   difesa, 
Però  che  s'  afF-rmar  questo   volete, 
Io   vo   combatter   vosco  armalo  in   sella', 
Che   la  mia   de   la   vostra   é   assai   più   bella. 

XXXVI 
Folvirano   altramente   non   rispose. 
Ma   subito  s'allaccia   l'elmo   io   testa: 
Spronò  il   cavallo,   e  in   resta   l'asta   pese 
Per  cominciar   la  bellicosa   festa, 
il   franco  conte  ancor   già   non   si   ascose  : 
Prende   del    campo    e   la   sua  lancia   arresta  : 
E    venaonsi    a    incontrar   con    tal    furore, 
Ch' un   miglio  di   lontan   s' ucli    il   rumore. 

XXXVII 

Dico  l'incontro   fu   di   tanta   forza, 
E   si   l'un   contea   l'altro  si   disserra. 
Che,  dopo  aver   girato   a   poggia   e  ad   orza, 
Caddero   insieme   dei   cavalli    in    terra. 
Ma   r  uno   e   1'  altro   tosto  si   rinforza, 
Che  salta  in  piede,  e  sono  a  maggior  coerra, 
E   con   le  spade  orrendi   colpi   e   tanti 
Si   dan,  eh'  hao   maraviglia  i  circostanti. 

XXXVIII 

Con   macgior  forza  e  con   più  leggerezza 
La   spada   adopra   il   real  figlio  amante, 
l'sando    nel    ferir   tanta    prestezza. 
Che   mal    colui   gli   si    difende   avaote. 
E,  benché  avesse  ardire   e  assai    destrezza, 
Era    ferito   omai   di   piaghe    tante. 
Che  non   potendo  sostenersi   in   piede 
Cade,   ma   non   per   questo   il   conte   cede. 
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XXXIX 

Il  franco  Folvirano  a  Ini  s'avenla; 
E    tosto  disarmatngli   la   lesta. 
La   puola   de  la   spada   gli  apprescDla, 
E    ron    faccia    terribile   e  rubesla, 
CW  egli   coufcssi   minacciando    lenta, 
(S'apprezzava   liner   la   murlal    vesta) 
Cile   la   sua   innamorala   era  di   quella, 
Qoal  si  fosse,  ch'amava   assai  più   beila. 

XL 

Ma  i  giudici,  di  cui   sopra   narrai. 
Vennero   inlanlo   dentro  a   lo  steccalo; 
E    pli   disser,    rlie  fallo   aveva   assai, 
E    1' ooor   dell'impresa   pnadagato. 
E   ch'andasse    a    levar   del    conte    ornai 
Il   riiratlo   da    lui   mal   conservalo, 
r.he  quel,  lasciando  ogni  sua  furia  e  sdegno, 
Bastava   assai  de  la   vitluria  in   seguo. 

XLI 

Allor   la   spada   il   vlncilor  ripose, 
E    prese    la   ritratta    damigella, 
E  sotto   a   piedi  de   la   sua   la   pose, 
(>i)me   di    lei   men   graziosa   e   bella. 
Il    conte,  il   qual,   come   verniiglle   rose 
Calcale   e   peste  a   la   slaglon    novella, 
Avrà   le   guai.cie,  fu    da   suoi   purlalo 
A    la    sua    tenda    e   venne   medicalo. 


E   Folvirano  quell"  islesso   giorno 
Vinse   sei    altri   cavalieri   ardili, 
Ond'egli   fu   di    tanta    giuria   adorno, 
t.h' erano   i   gridi   grandi   ed    infiniti; 
E    si   dlcea,  che    in    lolla   Francia    intorno, 
Anzi   in    tulle    le   parli,   in    tulli    i    liti, 
Gran    fatica   saria    che   si    trovasse 
Cavaliero   che  lui   paragonasse. 

XLlll 

Onde   la   donna,   di   cui   tulio   ardea, 
De    le    somme   di    lui   prodezze    tante 
Quella    gr.in    gioia,   e    quel   piacer   prendea, 
*  he    prender   possa    affellousa    amante. 
Onde  con    la   reina  che   godea, 
Come  suol   madre  di   fìgliuol   prestante, 
Fé'  si,  che  '1   di   seguente   ambe   n'  andaro 
A   veder  quant' ei  fosse  in   arme  chiaro. 

Xf.;v 
Ed   a   punto   vi   giunsero   in    quell"  ora, 
Cli'  egli    un  gran   cavalieri   avea   abbattuto. 
Raddoppiò   Folvirao   le  forze   allora, 
(.he   la  sua   bella   donna  ebbe   veduto. 
Ma    ecco   che   tra   picciola   dimora 
Apparve    un    cavalier   non   conosciuto, 
Che    in    tulla    la   statura    e   ne' sembianti 
Mostrava   il  Our   de' cavalieri   erranti. 


Portava   un   suo   scudiero   una  Ggura 
D'  una   donzella   di    bellezza    tale, 
Che  vinceva   tuli'  altre   olire   misura. 
Né    ve   ne    fu   portala    un'  altra    eguale. 
E   questa  pose  Con   maggior  ventura 
t)i   quell'altre  che  fur  dilese  male; 
Ognun   mira  il   guerrier,  ognun   le  cijjlia 
Inarcate   tenea  per  meraviglia. 


L'incognito  giierrier  si  fece  avanle 
A   Folvirano,  e   disse:  Io  son   Ereno 
Di   Cales   duca,  qual   voi  sete,  amante. 
Venuto   in   questo   gallico  terreno 
Per  farvi   quel   che   non   sapeste  avante 
Saper,  con   prova   mauifesla    a  pieno, 
E   con    la   spada   e  io    termine   di    giostra; 
Che  mia   donna   è  piii  bella   de  la  vostra. 

XI.  VII 

Se  volete  saper  chi  questa   sia, 
In   cui   tanta   beltà  si   chiude  e   serra. 
Sappiate  ch'ella    è   nominata   Argia, 
Unica   Gglia    al    gran    re   d'Inghilterra. 
Or  per  onor   de   la   signor.i   mia 
Voglio  con   voi,  signor,   litigio  e  guerra. 
E   spero   di  mostrar  che   non   potrete 
Conlra  di  me,  die 'I  falso  mantenete. 

XI.VIIl 

Fu   riplen   d'ira   acerba   e  cosi  nuova 
Il    gran    barone   a    le   costui   parole. 
Che    lutto   avvampa    e    luogo   non    ritrova. 
Che  sfoghi   il  Gero  sdegno,  onde   si   duole. 
Or  disse,   si  vedrà   tosto  la    prova 
Che  distinguer  il   ver  dal    filso  suole. 
E    salilo   a   cavai,   la   lancia   prese 
Per   vendicar  le   ricevute  offese. 

XLIX 

Ambi   presero  campo   e   s' incontraro 
Con    tal   furor,  e    tanto   ardire   e  possa. 
Che  r  aste  in   mille  srheggie    se   n'  andaro, 
Tania    fu    Gera   e   orribll    la   percossa; 

I  piedi    ambe    le   staffe    abbandonaro 
Del   duca,  ma   per  ciò  non   fece  mossa 
Ei   del  cavai,   ma   in   sella   slette   saldo, 
E   parve   piii   che   prima   ardito  e  baldo. 

t 

Ma  cadde  Folviran   giù   del   destriero  ; 
Assaggiando   il    terreo,   s'  è   molle   o  sodo. 
Scese    del   suo    l'inglese   cavaliero, 
E   gli   va   conlra   senza   inganno    o   frodo. 
In    un   momento   è  in   pie    1'  altro  guerriero, 
Che   I'  esser   abbattuto   in   colai    modo 
A    gran   scorno  si   tiene,   e   con   furore 
Tenta    acquistar  il   già  perduto  onore. 

LI 

Mena  un  gran  colpo,  e  lo  ritrova  in  parie, 
Che   lo  fece    inchinar   dal    lato   manco  ; 
Ma  '1  duca   tosto,   quasi   un    nuovo  Marte, 
D'una   stoccata   feri    lui    nel   Gauco, 
Che    di    vigor  gli    tolse    una  gran   parte, 
Ond'egli  diventò   nel    viso  bianco, 
Ma   tanto    ardir  ha    il    generoso   cuore, 
Che    non   mostra   per   ciò   forza   iniuore. 

LII 

Durò  più   di   quattr'ore  la   battaglia 
Piena   d'  urror  io   vista  e  di   spavento, 

II  duca   cosi   ben   quello   travaglia, 
Ch'ai    Gn    comincia    a   perder   1' ardimento, 
Ed   in   più    parli   tura    e    fende    e    taglia. 
Non   pur   l'arnese  e   1  ricco   guernimenlo, 
Ma   penè;ra   la  carne,  onde '1   possente 
Folviran  cadde   in   terra   Gualmenle. 
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Il   duci   gli   andò   lopra  ni    x   \>    gol* 
Gli   ipprr'rntò   la    piinla    àf    la    «pula 
F.   vuol,   rlir    ilira,   dir    sua    donna    è   loia, 
Di    lifllà,   non    pur   ro«a    al    mondi»    rada. 
Ma    <rnza,  eli' ri    ri'poiida    a'ira    parola, 

I  giudiri    pi'  imponpon,    rli'  a    pur   vada 
f.a    sua    fìpiira   ili   qnrH'  allra    «opra, 
Ch'io   ciò   si   stendr  il   fin   di   tutta    l'opra. 

Llv 
Ed   rpli   cosi    frrf,    *   lirln    in    vi^la 
Entrò   od    pailslion    drl   Gillo    aoilare, 
Oh   rem»   Folvirùno   sr   n'  allrl«ta  I 
E   rol   cordoplio   mio   non   Irov»    pace  ; 
Né   si   può   dir   qiial    rimani-S"    lri>t» 
H    tralfilta    da    duolo   aspro    e    mordace 
La    rrina   di    lui   madrr,   e   con   ma 
E   cui   gran   re   suo  padre   la    duchessa. 

LT 

Il   duca   di   Cale?   pria   che   venisse 
^d   adombrar  il   ciel    l'oscura    nolle, 
Fece  ch'uno   ed  un   altro   in    terra   gisse 
In<inn    a    quattro    in    allretlanlr   butte. 
Tal    clic    non    era    più   chi   coinp>ri«»r, 
Facendo   egli   le   genti    esperir    e    dolle, 
r.li' a   conli-nder  con  lui  eco  lancia  o  brando 
Bisognava  che  fosse   un   nuovo   Orlando. 

LVI 

Il   giorno  ch'ebbe   la   ball*plia    vinta 
Ton    Folvirann   il    cavalier    inj;ìrse. 
Palmriin    giunse   col    suo    fido    Aminta, 
E   con   Trineo   a   quelle  ardite  imprese  ; 
E   Polinarda   avea   tanto   dipinta 
Oeniro   del   cor   che   quasi   campo   prese 
Per  combaiter  col   duca   allora   allora. 
Ma   poi  comprese  eh'  a    lui   bia^mo    fura. 

LVI! 

Cli'essrndo  stanco  il  cavalier,   non   er» 
Onesto  ch'egli    andasse    a   travagliarlo: 
♦"•he   ben    potrebbe    in   ciascnua    m.iniera 

II  di,  che  srgolria  poscia  provarlo, 
Tenendo  adunque  alzata  U  visiera, 
Immanleiiente,  senza    salutarlo 

Fé' il  padiglione  tender  a  scudieri; 
E   riposar   la   notte   i  cavalieri. 

LVI  II 

Poi  che   drl   di   seguente   il   mallutino 
L'oriente   schiari,    punto   non    tsrd.i, 
Mj   s'  appreseiita   al   campo    Palmerino 
In   vista   tal  eh'  ogni   occhio   lo   riguarda. 
K   di   sua   propria   man    pose   il   divino 
Ritratto  ch'egli   avea   di    Polinarda, 
Su   la   colonna,  che   non   vuole,    e  sdegna, 
t^lie   inau   d'altrui    sia    di   portarlo   degna. 

Ll.\ 
Dismontò   a   piede   a  far  sì   bello  effetto  ; 
Né    volle   dichiarar  chi   quella    fusse, 
Ma  come   fo5<c   vivo   il   finio    aspetto, 
Disse:   O  mia    I>ea,   la   cui   bri  à  m'indusse 
A    qui    venir  con    intrepido    prllo. 
Siite   certa   che  'I   ciel    lai   mi   produsse, 
Che   quindi    non   piitrà   levarvi    uom    vivo, 
Se   pria   non   rimarrò  di    vita   privo. 


Or   datrmi    baldjnza,  che   conviene, 
Di    riportar  di    lui    la    spoglia    opima. 
Però,   che  dopo    Dio    da    voi   ne    viene 
Il    valor   che    m'  innalza    e    mi    sublima. 
Sorrise  il   duca,   e  disse  :   A   me   par  beoe, 
<  he    voi    possiate    gir   sopra    la   cima 
D'  ognun   die   di   pazzia  corona    porta, 
Pui   che  parlate   ad   una   iaimagia   morta. 

I.XI 

Ed    or   eh"  è   tempo    di    menar    le   mani. 
Mal    ella    vi    potrà    recar   possanza, 
E    saran    tutti    i    suoi    favori    vani, 
Se   da   voi   non   gli   abbiale   in    abbondanza. 
Ringrazio   Dio   che    non    ci   siam    lontani, 
Superbo   cavalier   pirn    d'  arroganza. 
Rispose   Pilmerino.   e   non   fia   guari, 
Cir  ioteodcrete   a   lei   noo   esser  pari. 

LXII 

Se   cosi   Ga   (ma   del   contrario   temo) 
Disse   il   duca   ridendo,  rimontate 
Su  'I   destriero,  che   tosto   ci   avvedremo 
Chi  de   le   due  sia   di   maggior  beliate; 
Ed   egli  :   Veramente   lo    sapremo 
E   poi  eh' a    l'uno  e   a   l'allro   foro   date 
Due   buone   laocie,  anzi   due  grosse  antenne, 
E   quello  e  qaesto  ad   incontrar  li   veooe. 

IXill 
Tremò   U   terra   al   fiero  incontro,  e  l'aste 
Tutte   per  fino   al  ca'ce  si  fiaccaro 

10  modo    tal,    eh'  ambe   sembrar   di   paste. 
Né   I' un   né   l'altru   p^nto   si    piegare. 

Or  per   veder,  se  questo   a   quel   sovraste. 
Gli  scudieri   due    altre   ne   arrecaro. 
Ed   ambe   doi   si   giunsero   a   eli   scudi 
(.un   colpi   che   passalo   avriao   le   iocodi. 

i.iiv 
Già   non   lima   però,   né   rompe   o   scorza 

11  dura    quel    del   suo   nemico   fiero: 
Ma    egli    feri   lui    con    tanta    forza. 
Ch'egli   cascò   piagato   del    destriero. 

Né   però   dentro   il   Cor    punto   •'  ammorza 
Il    solito   valor   del   cavallero  ; 
Quantunque   lo   mandasse   Palmerino 
A    ritrovar   la    terra   a    capo   chino. 

LXV 

Né  in    terra  a  pena  fu,  che  dritto  in  piede 
Levossi   il    duca   e    Palmerino   assalta; 
•  he,  come   a    piedi   il   suo   nimico   vede. 
Tosto  egli   ancor  giù  del   cavallo  salta  : 
Ma   in   breve   tante   a   lui   ferite  diede, 
Ch' omai   la   terra   del   suo  sangue  smalla, 
SI     ch'ai   fin   di   beltà  più   non   contese; 
E   disperato  a   Palmeria  si  rese. 

LXVI 

Grand'  allegrezza   la   fraocesca    corte 
Ebbe   del   fio    de    la    erudel    tenz  me. 
Però   eh'  ognun    quel   duca   odiava    forte, 
Benché   fusse    gagliardo    e   poi    barone: 
Sul   per   cjgioo   ch°  avea   quasi    a   la   morte 
fondono   Fulviran,   ma    le   persone 
Cosi   Francesi,   come  pellegrine, 
Palmerino   esaltavao   senza   fine. 
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I.XVII 

Né  si   pon   dimandar  brevi  e  Ifggfri 

I  conforti   rbe  n'  ebbe   il   gran   figliuolo 
Del  re  di  Francia,  il  qual  due  buon  destrieri 
Mandò  al   guerrier  ne   l'arme  unico  e  solo; 
E   comandò  che   i  suoi  propri   scudieri 

Lo   gissero   a  servir,  né  questo  solo 
Fece,  ma   gli  proferse,   quanto  avea. 
Benché  per  nome   ancor  noi  conoscea. 

I.XVIII 

Gli   rese  grazie  del  cortese   effetto 

II  cavaliero   e    visitarlo    volse, 

(Il    che   grato   gli  fu)    nel    proprio   letto, 
E    de    la    sua    sventura    as^ai    si    dolse. 
Or   altri   cavalitr,   eh' ebber   rispetto, 
Pfrcli'  erano   francesi    quando    tolse 
Folviran    quell'impresa,  d' affrontallo. 
Essendo  ognun    di    lor  del   re  vassallo. 

i.xix 
Anch'essi   di   mostrar   presti   ed   accinti, 
Che    la    lor  donna    in    falli    era   più   bella, 
Fiirnn   da    Palmerino    a    un    colpo   vinti, 
ri/  ad    uno    ad    uno    uscir  fuor   de    la   sella, 
Tanlo   che    lulli   eran    d'  invidia    tinti, 
(he    troppo   avess' ei   propizia    stella. 
Che    tanta  forza    in    un    medesimo    giorno 
Mostrato   avea   senza   pur  far  sogg'orno. 

ixx 

Ma    Palmerin    non   sol  qiiel  giorno  slesso, 
Ma   eli  altri  quattro  con   invilta   mano 
Difese   il   padiglione,  e  fu  contr'esso 
Ogni   valor   ed    oj;ni   .«forzo    vano. 
Ed   é   già   tanto,   quant'  ei   vale  espresso, 
Che   né  francese,  inglese   o   italiano 
Tontra   di   lui   di   comparire    ardisce. 
Ma   ognun   sì  maraviglia   e   De   stupisce. 

LXXI 

L'  ultimo  cavalier,  con   cui  battaglia 
Ebbe  il    vittorioso  cavaliero. 
Fu   certo   cavalier  di   Cornovaglia, 
Tanto  ne   1"  arme   valoroso   e   Gero, 
Che  quasi    d'  esso   il   gran   valor  agguaglia, 
^^è   gli   fu   molto    il   vincerlo    leggero, 
Ma,  benché  lo  vincesse  finalmente, 
Ne  rimase  ferito  stranamente. 


Or  con   grande   allegrezza   fu  menato 
Palmerin   da"  compagni    a    le   sue    tende, 
Prr   r  infinito   onur  eh'  avea    acquistato, 
Ciascun    di    Inni    a    disarmarlo   altende, 
E    fu    de    la    frrila    medicalo, 
De   la   qual  poni  affanno    il  guerrier  prende, 
Bench'  ella    fu    di   si    importante   effetto. 
Che   lo  tenne  sei   giorni  o  dieci   in   letto. 

r  xxMi 
Ne"  quali   F.  Iviran   eh'  era    guarito, 
Corlesfmenle   a    visitar    lo    virne  ; 
E    lo   pregò   per    1"  amor   infinilo, 
Che  portava    a   colei   rli'  rra   il   suo  bene  ; 
Che   gli   dicesse  chi  'I   baron   gradito 
Era   che  compagnia   sempre   gli   tiene  ; 
E    Palmerino   a   lui,  come   a   maggiore, 
Ch    ad   altro   non   facea,  portava   onore. 


r,xxiv 
Qui»!  sforzato  fu  distesamente 
Di  dir  il  vero  il  cavalier  gentile, 
Onde   da   lui   e  dal  re  poi  grandemente 
N'ebb'egli  onor  oltre  ogni   usalo   stile. 
E    questo   era  Trineo,  che   veramente 
Aveva  ogni  suo   gesto  signorile; 
E    nel  sembiante  e   nel   tranquillo  ciglio 
Dimostrava   a  ciascun   di  ch'era   figlio. 

txxv 

Fé' Palmerin,  come   suo   gran   tesoro, 
L'  immagini    serbar   de   le   donzelle, 
£   de   le  donne,   le  quai   tulle   foro 
Quarantacinque   a   maraviglia   belle. 
Ma    dopo    Polinarda    era   di    loro, 
Qual    fosse  fatta   per   le   man   d'  Apelle, 
Più  bella   del   re  inglese   la   figliuola: 
Di  ch'egli   seco   gode  e   si  consola. 

i.xxvi 
II   duca   di   Savoia   il   giorno   appresso 
Fé'  rome  Folviran    già  fatto    avea. 
Per   le   sue   tende,  che   volea,   com' esso. 
Difender  quella   donna    ond"  egli    ardea, 
E   (ece   por   (che  ben   gli   fu   concesso) 
La   immagin   pur   di   lei   eh'  amar  solea. 
Delta    Lucilla;   che  leggiadra   e   bella, 
Era   di   Folviran   cara  sorella. 

LXXVII 

E   similmente  il   duca   di   Savoia 
Venia   da   quella   unicamente   amato; 
Ed   ella   per  favor  una   gran   gioia 
Il    giorno   innanzi   aveva   a   lui   donato. 
Or  quel   che   molto   Palmerino   annoia, 
E   che   comparse  dtntro   a   lo   steccato 
Il   duca    di   Lorena,  che   venuto 
Già   n'era,   e   fu   da   lui   beo   conosciuto. 

tXXVIII 

Egli   portato   aveva   una   figura. 
Da   sublime   desio   di   gloria    indotto. 
Con   stupendo   artifizio  e   somma   cura 
Fatta   da   maestro   diligente   e   dotto: 
E,   perché   pubblicarla  si   assicura. 
Vi  fece   far   con   lettre   grandi   un    motto, 
Che   diceva  :    Colui   che   mi   riguarda. 
Sappia,  eh'  io  son  la  bella  Polinarda. 

LXXIX 

Questa   pos'  egli   ancor  sopra   il   pelrooe. 
Ove   tanl' altre    erano    stale   poste, 
Ed    al   mantenilor  disse:    Barone 
Voi,   secondo  le   solite  proposte, 
Mero   avete  a   giostrar,   ma   per  ragione 
Converrà  che   l'ardir  caro   vi   coste; 
Però  che   la  mia   donna   é  la  più  bella, 
Che   vedesse   giammai   raggio   di  stella. 

rxxx 
Aveva    l'elmo   in    testa    il    dura    forte 
(Dico   quel    di    Savoia)   ed    era    armalo: 
Onde   senza   aspetlar   chi    lo   cuofurle, 
Subito   fu   sopia    il   deslrier   montato. 
£    con   desio  di   por  quell'altro  a   morte, 
Che  con   orgoglio   tal   1'  avea   sfidato, 
La    lancia   prende,   ed    io,   sisnori,   intanto 
Riposerò,  vostra   mercede,   alquanto. 


l'AI.MI.IilNO     I)     (JIJVA 


CAINTO  X 


ARGOjMEATO 


1 1  duca  di  Snvnja  in  giostra  abbaile 
Parecchi  r  fincr  Aminla,  r  poscia  è  finlo 
Da  Palmrrin,   clic  seco   lui  conihatir  ; 
Questo   a  campo  difende  con  distinto 
Cornr;f!Ìo,  ed  il  rcilor  d'  ognun  ribiitle  ; 
Indi  con  un  puerrier,  clic  s''  era   accinto 
A  Jni::ìi  scorno,  fiera  fa  tenzone. 
Di  Aelrido  la  storia  in  /in  si  espone. 


o, 


'h   quanto   spptse    volle    iim.in    pensiero 
Fuor   d'  o;;nl    opinion    lorn»    fillòre: 
OniJe    aleun,   die   ernlelle   allo   e    lessero 
Volar  per   fama    al   cielo,   in    terra    "iace. 
Fu    1    duca    di    Savoia    ravaliero 
Tal,    che   la   fama    ancor   di    lui    non    tare: 
Ma    poi   5limando    a    «è   nuli' altro   estiale. 
Trovò  chi  dei   suo  orgoglio   abbassò  l'ale. 

Il 
Arrestò,    rum' io   dissi,    egli    la    l.inria, 
E,    quanto   è    un    tirar   d' arro,    diluojiosse  : 
Poi   l'I)' sproni   il   destricr   locra   a  la  pancia, 
E   coutra   il   dora   di   Loren   si   mosse. 
Queir  alleo  ancor,  eh'  era  baron  di  Francia, 
Il    simil    fece,    e   1    un    l'altro   percosse, 
E,   bt-nrli"  ambi    pi' incontri   fo-ser   Ceri, 
Non   si   mosser  gli   arditi   cavalieri. 

Ili 
De  la   possanza    lor  fèr  l'aste   fede, 
f.lie   si   spezzar,   come   di    vetro    frale. 
Qoel    di    Savoia,    che  '1    nemico    vede 
Restar   in    sella,    n'  ha    disdefino    Iole, 
<-he   ferma   in   stalTe    Tono   e   l'altro   piede, 
E    con    la   spada    in    man    fiero    1"  assale  : 
Ma    eili,    ch'animoso   era    e    valente. 
Da    lui   si   difendca    gagliardamente. 

IV 

E   durò   mollo    tempo   le    battai:lia 
Senza   eh"  in    fra    di    lor   fosse    vantaggio. 
Ambi   gli  scudi   e    la   minuta    maglia 
Si   aveauo  aperti,   e  fatto  pari   oltraggio. 
I.    un    r  altro   di    valor,    di   forza    agguaglia. 
D'animo,   di   destrezza    e   di   coraggio. 
Né   questo    e   quello    ancor   potuto   aveano 
1-erirsi,    e    a    sirrUa    pu;;na    ronib,itt<:ano. 


Il   duca   di  Savoia  finalmente 
Mrno   a    la    testa   un   colpo  cosi   crudo 
A    r  altro,   che   se   quello   prestamente 
Non    gli    facea   riparo   con    lo    scudo. 
Glie   l'avrebbe  partila   iosino   al   deotr. 
Si   rome   avesse   il   capo   avuto   ignudo, 
Leo    lo    scudo    tagliò,   quanto    ne    prese, 
E   sopra  al   collo   del   dcstrier  discese, 

VI 

E   gliel    tagliò,   si   come  giunco   netto. 
Non    guardando   che   fosse   disonore. 
Itiniase   il   duca,   e   non   per  suu  difetto, 
Allor   de    la    battaglia    perditore. 
Prrò   che   con    pirto-o    e   strano  effetto 
Era    sepolto   sotto   il    corridore. 
Né   per   lutto   il   saper   e  forza   eh' bave, 
Si   poteva   bbrigar  dal   peso  grave. 

VII 

Per  ucciderlo   il   duca   scender  volse. 
Ma    non    gli    fu    dai    giudici    permesso. 
Onde    1    ritratto    di    sua    ilonna    lo'se, 
E    sotto   de    la   sua    ne   l'ebbe    messo 
E,   benché   dentro  sé   multo   si    dolse. 
Che   vivo    in   modo    tal    rimanev' esso  ;    . 
Si    trasse    l'arme,   e   riposossi   un'ora, 
(.he   lauto   e    non   più   avcaau    di   dimora. 

vili 
Poscia  comparve   innanzi  al    padiglione, 
Ov' egli   vide   un   cavalier  rumano: 
Cile   l'aspettava   a   pie  con   un   bastone 
Tutto   ferrato  coraggioso   in    mano: 
IjMignar  ben.   che    l'arme   fosser   buone, 
(he    quel,    ch'era    guerrier   mollo    sovrano, 
Le    miiccò   al    duca,  e  ruppele  in  gran  parte, 
Né  gli   valse   a  schermir  destrezza   ed   arte. 

IX 

Ma  dopo   aver  e   ricevuto   e   dato 
Di    molti    colpi,   fu    coloi    perdrnte: 
Ed    il   dura   restò   si   mal    trattato, 
<.lie   riposò   un'altr'ora    pariniPute. 
Poscia,  com"  uomo   a   tali   imprese   usato, 
Essendo   più  che   mai   bravo  e   possente, 
Vinse   appresso   tre   altri   cavalieri. 
Ch   erao    pur    valorosi,   arditi    e   fieri. 

X 

P.ilmerinii,   che    vide   in   quella    impresa, 
tlie    1    duca    co>i    audace    di   Lorena 
La    bflla   donua    avea   si    mal    ilifesa. 
Del   cui   amor  si   sentia  1'  anima   piena, 
Ebbe   tanto  cordoglio,  e   tanta   offesa, 
l.lie    non    si    potè    sostener   a    pena 
Di    so>pirar,    beo    disse  :    Quel    signore 
H.    '1  iiiu?trato    ben    poco    valore. 
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A   noD   aver   potuto   sosleoere 
La   rabico   di   colei,   che   di    bellfzza 
Fa    di    gran    lunga    a    dietro   rimjnrre 
Qualunque  in  tulto'l  mondo  altra  s'apprezza. 
Quivi   Trinco,   die   vide   il    dispiarere 
Di    Palmerino,    e   la  ferma    certezza, 
Cile   solo  per   1'  onor  ei   si   dolea 
De  la  sorella,   ed  altro   non   sapea  : 

Gli    disse  :    La   ragion    di   mia    sorella 
Dubbio   non    è    che   voi    dilcsa    avreste 
Più   d'ogni    cavalier,   che    premi    sella, 
Palnieriu    mio,   e   questo    anco   potreste, 
Se   non,  ch'amo   diss'egli.    altra   donzella, 
(Qual    ella    sia)    io    spero    che    vedreste, 
CI)'  a    lutto  'I    mondo    conoscer   farri. 
Che   non   é   donna  che  s'agguagli   a   lei. 

XllI 

Ed    indi    tratto    Amiuta    suo   da    parte 
Gli   disse  ;   Amico,    tu   sarai   contento 
D'  adoprar  domattina    e    forza    ed    arie 
Conira    quel    duca,   a    rirovrar   intento 
La    immagin    posta   in    cosi   bassa   p^rte  : 
(.'he,   se    bene   ha   colui    tanto   ardimento. 
Spero,  che    la    ragione   e  'I    tuo    valore 
Ti  farà  senza   dubbio   vincitore. 


Io   questo   volea   far,  rispose  Aminta, 
Per   la    beltà    de   la    donzella    mia: 
Che    non    voglio   patir,   che   questa    vinta, 
Né   similmente    la    tua    donna   sia  ; 
Se   la   tua  man  non   fosse  a   questo   accinta, 
A   me  poner  da   parte  converria 
(Palmerio   disse)  ogni   rispetto,  e   andarmi 
Cosi   ferito   a  provar  seco   1'  armi. 

XV 

Ma  poi,  che   tu  n'andrai,  rimango  cheto, 
Sperando  che   n'avrai  l' onor  intero. 
Cosi   diss'  egli,   ma    non    può  far    lieto 
L'  animo,    né   ritrar  da   quel    pensiero. 
Diceva   Aminla  :  Io  non   so  dir,   né  vieto, 
Che  'I   duca  non  sia   un   franco  cavaliero  : 
Ma   forse   che '1   Loren   vinto   l'avria, 
Se  'I   caso  del   destrier  non   avveoia. 


In   questi  ed   altri    tai   ragionamenti 
Dispensar  quasi    tulta   quella    sera: 
Ma   poi   che  'l  sol  co'  bei  raggi    lucenti 
Disgombrò   1'  umbra   de    la   notte   nera, 
Cavalca   Aminta   e   non   a   passi   lenti, 
Ove  'I    duca    trovò   che   venni'  era 
A   la   porta    oggmiai   del   padiglione, 
Aspettandovi   ardito   ogni    barone. 

xvii 
Fé' de  la  donna   sua   poner  1' immago 
Al   solito  pelrone,   ed   indi  sprona 
CuDtra   il  Savoia,   di    combatter    vago, 
E   di  provar  anch'  ei   la   sua    persoua  ; 
Il   duca   vien,  non    ben   del   Gn    presago 
De   la   giostra,   che  spera    aver   corona 
Di   lui,  come  avea   già  di   tanti   avolo; 
Ma  cootra  il  suo  peosier  restò   abbattuto. 


xviit 
E   la   caduta   fu   di   sorte   tale, 
Che 'I   duca  si   trovò   lutto   fiaccalo. 
A    smontar   del    cavai   parve    uno    strale 
Aminla   e    fuori    il    brando   ebbe   cavato  ; 
E    con    gran    furia    il    suo    nimico   assale. 
Colpendolo  col   pome   in  ogni   lato 
Per   le   tempie   e   dicendo:   Ch'ei   dovesse 
Rendersi,  e   la  sua   morte   non    volesse. 

XIX 

A   questo   il   duca   si   risente   e   scuole 
Tanto   sé  stesso,   ov'  egli   il   preme   e  (iede, 
Ch    al6ne    uscir   di    quelle   braccia    puote, 
E    suo   malgrado    ritornar   in   piede. 
E    gonfio    di    disdegno   ambe    le    gote, 
Gli    dice:    Cavalier,   non    mi    concede 
L'  animo,   mentre  ch'abbia    il  brando   cinto, 
Di   teoermi    da   voi   del    tutto   vinto. 

XX 

Cosi   dicendo,  con    la   spada   in   mano 
A    guisa   di   leon   gli   corre  addosso. 
Qui  cominciò    un   assalto   così   strano, 
Cli'  io   non   lo   so   ridir,   né  scriver  posso  ; 
Colpisce   Aminta,   e  nessun  colpo   è  vano, 
Il    duca,    e    gli    fa    intorno   il   ferro   rosso  ; 
Aprendogli   le  carni,  si,  che  fuore 
Il   sangue   a'  esce  e  scema  ia  lui  vigore. 

XXI 

Ben    Ami'nta   gran   pezza   si  difese. 
Ma  non  può  contra  lui,  eh' ha  maggior  forza, 
E   a   si   lunghe   e   terribili   contese 
Tanto   men    vai,   quant'egli   più  si   sforza. 
AIGne   il   duca  pel   broccale   il   prese 
De    lo  scudo   e    tirando   usò   tal   forza 
Ch'  Aminla   gettò  in    terra    e  l'avria   morto; 
Ma    gli   vietaro   i   giudici   quel   torlo. 

XXII 

Ei  sotto   a  pie  de   la   sua  donna   bella 
Con    faccia   più  che  mai   fiera    e   rubesta, 
L'  imagine   fé'  por  di   Brioiiella, 
E   dopo  ciò  si   disarmò   la   testa  : 
Che  stanco  assai   de   la   battaglia   fella 
Trcvossi,    e   tutta    avea    la   carne   pesta. 
Trineo  confortò   Aminta   e   fé'  portarlo 
A   la  sua   tenda,  ed   ivi  medicarlo. 

XXIII 

Di   disperazion  fu   per  morire 
Palmerino  ;  e   voleva  allora   allora 
Uscir  di    letto,   armarsi    e    ratto   gire 
A   la  pugna  e   far  sì,  che  'I   duca   mora. 
Ma  Trinco   noi  consente,  né  patire 
Vuol    eh'  esca   pur   de    la    sua   stanza    fuora, 
Onde  'I   duca   con   colpi   acerbi   e   fieri 
Vinse  quel   dì  cinqu' altri  cavalieri. 

XXIV 

Non   é  da   dimandar   se  lieta  fiie 
La   bella   donna,  ch'egli   amava    tanto. 
Udendo    dar  per   le   prodezze   sue 
Di   beliate   a   sé  stessa    il    primo    vanto  ; 
K    tanto   più   che   non    pur   altri    due 
Giorni,   ma   sei   1' un    dopo   l'altro   a   cauto 
(ìli   vide  far  ne   1'  arme  in   vero  cose. 
Le   quai  slimale   fur  miracolose. 


Iirj 
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Rrj   bene  allrfltJiita    U    trritrzza 
Drl    (rilrl    <lc    l<    (iiiiiiK    altrro    «inintf, 
dir    avrà   con   inolia    e    smciilar   prucirzza 
Otli>   f;i>irni    guardala   anrii' rgli   avante 
l.a    tfoda   iiia,   ma    la    lortuna    avvezza 
S|irssi),   ove  il  capo   avea,   di    por    le    piaote, 
Perder    |;li    frre    poscia    in    picciol'  ore 
Cuti    lai    vergugua   l'acquistalo  uoure. 

XXVI 
K,  prrcliè   ralmerino  era    guarilo, 
L'andò  a   Irovar  e   rcsorlù,   eh' etjendo 
E|:li   di    lai   valor  raro   e   iolìnito, 
dir  con   ragion   si   polca   dir  slupcndu, 
Non    lasciasse   partir   cosi    impunito 
Quel    duca,   eli' a   ciascua    era    tremendo 
E  'I    ricevuto  dal   coiiip'gno    appresso 
Biasimo  apparteneva   anco   a   se   stesso. 

xxvii 
Rispose   Palmerio,  eh'  epli   intendeva 
Al    tolto   di    provarsi    il    di   seguente 
Col    duca,    e   di   tentar   s'egli    valeva 
Tanlo   che   lui    vincesse   anco  egualmente, 
(ioli   mollo  suo   contento   ia    pie  si   leva 
FolviraDO,   e   partirsi   nnalmente, 
E   disse:   Io  prego,  che   vi  porga   Dio 
Quel   che   vorria,  eh'  avesse  uo   fratcl  mio. 

XXVIlI 

Col   nuovo   giorno   Paimrrino   armato, 
Deslrier  non   vuol,  ma  s'appresenla  a  piede 
Là   dove  il   padiglione   era    tiralo 
Ui  quel   signor,   eh'  a   la   battaglia   chiede, 
Da   molli    cavalieri    accompagnato 
E    da   Trinco,   eh'  a   quello    uoo   concede. 
Che   solo    a   quella    pugna   se    ne    vada, 
Se  bea  dee   solo  adoperar   la  spada. 

XXIX 

Anzi  spada    non   già,  ch'elesse   e   tolse 
La  sua  mazza   di   ferro,   ood'ebbe   onore. 
Si   come   udiste,  e   lei   per  spada   volse 
Conira   il   duca,  eh'  avea   si  arduo   il   core. 
Prima  a   locar  sopra   il   pelroo   si   volse 
L' immagin,  ch'ebbe  scorno  e  disonore, 
Mercé   di    quello,  il    qual   si   persuase 
Ui   poter  Biultu  e  perdilur  rimase. 

XXX 

Poi   sfidò  il   duca    di   Savoia   e   disse  : 
Che  'I  suo  baslon  di  ferro  anch'ei  prendesse; 
Perchè  proposto  avea,  ùa  eh'  ei   morisse 
Di    difender  colei,  che  colà   messe  : 
Ch'  Eleua   no,  uè   la  moglier  d'  Ulisse, 
Né   la  sua   donna,  o  qual   altra   viveste. 
Poteva   di   bellezza  andar  eguale 
Cuu  la  sua  che  parca  più  che  mortale. 

XXXI 

Il   duca,  che  di   lui   doo   ha   paura  , 
Tol    la   sua   mazza   e   la   battaglia    prende; 
Or   provauo  se  buona  é  1'  armatura, 
('II'  iiua   percossa    1'  altra    non  attende. 
Di    Palmeriou  é   il    braccio  ultra   misura 
Grave,  ma  ben  il   duca  lo  comprende, 
Ch'ei  d'una   bulla   lai   l'ebbe   ferito. 
Che  1   miser   ne   va   in    terra    Irsmirlilo. 


E   stette   si   gran   pezza,  che    oon   muti* 
Piede,    né   man,   che    tulli   i    cirruttanli 
Per   cerio    giudicar   the    niurto    fu«<e, 
Che    di   morto    leoea    veri    sembianti. 
Slelle    a    m'rarlo   infin,   di'  egli   ti   tCUlIC 
Il    cortese   guerrier,   ed    iodi    avanti 
Che   levar   ti    poleise,    il    pugual    prende 
L)i    lui   che   più   non    parla   o   si   difende. 

xxx'il 
E   disarmata  avendoli   la   tetta 
Gli    appreseota    la    punta   ;  ma    tecoodo 
L'usanza,    i   deputati:   Basti   questa, 
Dissero,    prova    a    dimostrar,   ch'ai    mondo 
Fra  quanti   suol   coprir   ferrigna    vesta, 
Cavalier    non    è   a    te   primo    o    secondo. 
£   tua   questa  vittoria,    tuo    1*  onore, 
Si,  che   perdona   al   violo,  o  viocitore. 

XXXIT 

Ciò  fece   Palmerioo   e  'I   più   onoralo 
Luogo   poi    diede   a    la   tua   diinna    bella  ; 
Poscia   che  'I    dura   in    se   fu    ritornato 
Fu  per  morir  e   sé   c>idardo   appella, 
Ne   rimase   di   questo  consolalo 
Folviran.  che  si   slette  a   veder   quelli 
Battaglia,   e   cosi  'I   re,  cui   Palmerioo 
E   a   tulli   i  cavalier  parve  divino. 

XXXV 

E   tanto  più,  che   dirci   cavalieri 
Vinse  quel    giorno   ed   il    seguente   ancora 
Vinse   altri   dieci,  che   sommi   guerrieri 
Stali  erano   ne   l'arme  insino   allora. 
Ne   ti   trovava   più   di   tanto   altieri 
Che   por  un   sol   si   dimostrasse  fuora, 
E    tultavolta    ancor  caldo   e    digiuno 
Aspettav'  ei  che  comparisse   alcuno. 

XXXVI 

Quand'ecco  un  cavalier  con  l'arme  nere, 
Che   ne   lo   scudo   avea   dipinto   il   sole, 
Innanzi   a   Palmerin   si  fé'  vedere, 
A   guisa   di   uom   che  far  gran   fatti   vuole, 
E    disse  :    Cavalieru,   a   tuo    piarrre, 
Troncando    tutte   quante   le   parole, 
Puoi   muoverti,    e   far   meco    la    battaglia, 
£   provar  chi   di   noi   più  io  arme   vaglia. 

xxxvii 
Ch'  io   li   vo'  sostener,   che   la    tua   donna 
Non    agguaglia   d'  assai    la    donna    mia. 
Pon.    disse   Palmerin,   su    la   colonna. 
Se    tu   non   sai,  che   tal   usanza  sia. 
Colei  eh'  é  del   tuo  cor  reioa   e  donna, 
E    poi   vedrem    qual    la    più    bella    lìa  ; 
E  qual   ne   1'  aspra   e  bellicosa   danza 
Abbia,  come  detii,  maggior  possanza. 

xxxviii 
Rispose  il  cavalier  :   Sappi,   signore. 
Che  questo,   io   non   vo'  far,   né   far  potrei, 
Perché   la   donna   mia  porlo   nel   core 
Scolpila,  e   sol  si  mostra   a   gli   occhi   miei 
Con    la   memoria,  che   da    tutte    l'or* 
M'  appresenta   la   immagine  di   lei, 
G   col   prosier  mia    lingua   seco   parlt  ; 
E    voi    non    sete   degno    di    goirdarla. 
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xxxrx 
Voi  sete  cavalier  di  molto  orgoglio, 
Che  si   altiere  parole  meco  usate  : 
Ma   combatter,  diss' ei,  con  voi  non  voglio, 
Se  '1   costume  di  noi  non  osservale  ; 
O,   come  de  la  mia  con   altri  soglio, 
Il   nome  suo  non  mi  manifestate. 
Il  cavalier  del  Sole  a  ciò  non    tarda, 
Ma  disse:  Ella  si  chiama  Polinarda. 

XL 

E  de  l'imperatore  anco  è  figliuola, 
Acciò  che  voi  sappiate  il  lutto  a  pieno  : 
Questa  é  sol  di  bellezza  unica   e  sola, 
Questa  porto  scolpila  entro  il  mio  seno. 
La  fama  sua  per  tutto  il  mondo   vola, 
E   ne  soon:^    ogni  clima,  ogni  terreno: 
Avete  inteso  omai  la  donna  mia. 
Or  non  più  indugio  a  la  battaglia  sia. 

XLI 

Rispose  Palmerino  :  Per  costei. 
Ardilo  cavalier,  sappiate  espresso. 
Che  con  alcuno  io  non   combatterei, 
Se  venisse  a  sGdarmi   Ettore  istesso, 
Però,  ch'ogni  bellezza  esser  in    lei 
(Jiiaramente  vi  dico  e  vi  confesso  : 
li    tanto  a  questa  ogni   altra   donna   cede, 
Quanto  l'occhio  è  piii  bello  assai  che  '1  piede. 

XLII 

Ben  per  far  quanto  debbo  ed  onorarla, 
Io  vi  sostenirò  con   l'arme   in  mano. 
Che  voi   non  sete  degno   né  d'  amarla, 
Né  di  chiamarvi  suo  presso  o  lontano. 
Anzi   degno  non  soo  pur  di  mirarla, 
E,  se  questo  credessi,  sarei   vano  : 
Ma  per  l'amor,  ch'io  le  porto  fervente. 
Posso  dir  d'  esser  suo  veracemente. 

Xtlll 

Cosi  rispose  il  cavalier  del  Sole, 
E   di   volersi  mover  fece  segno, 
Paimerino  a  quest'  ultime  parole 
Tutto  dentro  infiammò  d'  ira   e  di   silegno, 
E  col  furor,  che  scender  fiume   suole 
Col.!,  dove  non   trova  alcun   rilegno, 
La   lancia  abbassa  e  sprona  il  suo  destriero, 
t   cosi   fece   r  altro   cavalicro. 

XLIV 

L'incontro  fu   1' un  de' maggior  che  mai 
Sentisse   colta  o  solitaria   strada, 
Che   quel   dal    Sole   era   gagliardo   assai, 
E  beo   sapeva   adoperar   la   spada: 
Avea  imparato  (e   n'  era  mastro  omai) 
Qual  colpo  vada  pien,  qual   viìto  cada  ; 
E  sì  ben  dal   nimico  si   schermiva, 
Ohe  nessun  de'pensier  gli  riusciva. 

xr.v 
Oude  tra  lor  pericolosa  e  fiera 
Era  senza  vantaggio   la  battaglia, 
E  questa  seguitò  fino   a  la  sera 
Spezzandosi  l'un  1'  altro  e  piastre  e  m..glia, 
E   s'  aveano  ferito   in    tal   maniera, 
(he  già  mancava   ad   ambi  la    scrinij-lia  ; 
Pt-rcli'eran   stiorhi   e   iudt-Loliti    taiiI», 
Ch' ad   ambi   ripiisar  convenne   aliiu.irito. 


Ed  erano  fra  lor  tanto  sdegnati, 
Che  l'uno  a   l'altro  mai  non  fece  mollo. 
Ma   Palmerino,  che  da   tutti   i  lati 
Scoppiava  d'ira,   aIGn  da  quella  indotto 
Lo  salutò  con   un  de'smisurali 
Colpi,  ch'uom  mai  facesse  iu  arme  dotto. 
Sopra   de  l'elmo  il  suo  rivai  percosse, 
Ch'  ujpo  fu  ben  che  saldo  e  duro  fosse. 

XLVII 

Non  fèsse  l'elmo,  ma  l'aspra   percossa 
Lui   stese  su    la   groppa   del   cavallo, 
E   gli  fé' impallidir  la  faccia  rossa, 
Ben  che   stordito  sì,  non  ferit' hallo, 
Tosto  rivenne,  e  con   terribii   mossa 
Torna  feroce   al   periglioso   ballo 
Il  cavalier  dal  Sole,  ed  alza  il   brando. 
Sei  morto,   Palmerin,  forte  gridando. 

sLvm 
Tal  che,  se   Palmerin  non  opponea 
Lo  scudo,   eh'  era   di   perfette   tempre, 
E  se '1  colpo  scendeva  o  .  '  ei  volea. 
Gli  saria  slato  memorabii  sempre. 
Omai  di  luce  piii   non   si  vedea, 
Né  però  avvien   eh'  alcun  la   furia   tempre. 
Anzi  ambi  di  valor  gran  paragone 
Anco  al  buio  seguiau   1'  aspra   tenzone. 

XLIX 

E   seguito  1'  avriao   la   notte  ancora, 
Se  lor  voleano  i  giudici  dar  lume; 
Ma  questi  fer,  che   terminala   allora 
Fosse,  secondo  il  solito  costume, 
Fin  ch'uscisse  di   Gange  con  T  aurora 
Colui,  che  fa  che'l  nostro  ciel  s"  allume. 
Ambi  furcn  sforzati   a   diparlire. 
Fari  d'  alto  valor,  pari  d'  ardire. 

L 

Il  cavalier  dal   Sol  fu  lieto  molto, 
Che  culai   fiu   quella    battaglia   avesse: 
Però  eh'  era  in  gran  dubbio  e  tema  in  volto, 
Che  Palmerino  alGu   non  lo  vincesse. 
Dunque  senza  ad  altrui  scoprire   il   volto, 
E  senza  che  'I  suo   nome   dir  volesse, 
('belo   la   notte   ancor  fece    partila. 
Tal  che  non  seppe  alcun  de  la   sua  gita. 

LI 

Quando  si   vide  poi  che  n"  era   andato 
(Il   che  subilo   apparve   il   dì  seguente) 
Rimase  Palmerin  come  scornato, 
E  pili  ch'uom  fosse  mai  mesto  e  dolente; 
Ma  fu  dal   re  e  dai  Gglio  consolalo, 
Ch' andàro  a  visitarlo   ambi  egualmente. 
Dicendo:  Che'l  rivai  perduto  avea. 
Poscia   ch'ai  campo  più   non  si   vedea. 

LIl 

Il  re   lo  le' condurre  al  suo  palagio 
Lj   dove   gli   assegnò   comoda   stanza  : 
E   fur  curate   le   ferite   ad  agio, 
Cir  ebbe    quanto  e  il  bisogno  in  abbondanza. 
Ma   non   cessa    il   dolor  crudo   e   malvagio. 
Che  la  che   Palmerin   nuu  muli  guancia: 
Il   dolor  che   uoii    ubbia,  come   suole 
Far  d'  altri,   ucciso   il  cavalier  dal  Sole. 


-^ 


lui 
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E   dissr,  rlie  (>ianiiiiai  vo(;lij    o  pensiero 
Non   avria   lido   iiirin   eli'  ti  non   trovasse 
Questo  sì   illscorlese   ravalirro, 
\i  rli'  tino   ili   liir  due   niurlo   reslasse. 
Voi   (disse  l-'ulvirano)   a   dire   il   vero, 
L'avete  concio  sì,   che  s' ci   tornasse 
A   combatter  con   voi,   sciocco  saria 
E  poco  SCODO  ed   inlclletlu   avria. 

tiv 
Or  poi  ch'aI(|uanto  asserenò  le  ciglia 
Palmerino,   e    teinprossi   quella    arsura, 
A   richiesta   di   multi   un   servo   piglia 
De   le   dipinte  dunoe  ogni   {ì|<ura 
E  fu  da  of>nun  conchiuso,  che  la  figlia 
Del   repe  inglese,  se  così   natura 
Fatta    r  aveva,   d'  ogni   altra   donzella, 
Eccetto   Pulinarda,   era   più  bella. 

I.V 

Accrebbe  allor  l'opinion  che  prese 
Ciascun,  che   v'era  e   riguardò  il   ritratto 
Vie  pili  che  molto  un   cavalier  francese, 
Che  vista   avea   la  sua   bellezza  in   fallo, 
In   guisa   tal   che  '1   buon   Trinco  s'  accese 
De  I'  amor  suo,  per   le  parole,  alT^tto; 
S'accese  dico  sì,  che   tutti   gli  anni 
Spese  in  amarla  e  n'ebbe  multi  afTanni. 

tvi 
Il   duca  di   Lorena,  e  quello  ancora 
Di  Savoia  partissi   ìralo  molto, 
Vepgeodo  come   unicanienle   onora 
Ciascun   colui   eh' ad  ambi  ha  1' onor  tolto, 
E   non   pur  che   l'onori,  ma    l'adora 
Fulvirano,   e   gli   mostra   si  buon   volto, 
Glie  non   potrebbe  più,  se   fosse  quello 
Scesu   dal  ciclo,  o  suo  maggior  fratello. 

LVII 

Non   ebbe  M  duca  di   Savoia   ardire 
Di   comparire  innanzi   del   cospetto 
De   la  figlia   del   re,  poi   eh'  al   desire 
Di  farle  onor  non   riuscì   I'  eiTello, 
Ma   non   sol   Folvirano   intepidire 
Non   vide   verso   lui   l'  ardente   affetto 
De   l'amata  duchessa,  ma   la    trova 
Più   calda  ancora   e  accrescer  Gamma   nova. 

LVDI 

Ma  qui  gli  lascio,   e  1   canto  e   le   porule 
Volgo,  per  far  1'  istoria  mia  più   graia, 
A   dir  chi  fosse   il   cavalier   dui  Sole, 
Che   dianzi    tùl    prodezza    ha   dimostrata. 
Ascoltatemi   aduu({<ie  come  stiule 
Chi   brama  d'ascoltar  rosa  pregiata; 
E   non   gli  aggrada,  per  maggior  diletto. 
D'esser  sempre  occupato  iu   un  soggetto. 

LIX 

Il  gran  re  di  Panoonia,  che  fu  padre 
Di  colui  che  la  madre  ebbe  già  amante 
Di  Palmeiin  (ma  chi  fu  padre  e  padre 
Del  cavaliero  intenderete  avante) 
Ebbe  un  minor  fratel,  che  di  leggiadre 
Bellezze  andar  si  vide  a  molli  innante, 
E  di  molte  virtuli  era  dolalo, 
Ond'cra  ancor   lìi   tulio  "1   regno  amato. 


Ma  più  d'ogni  altro  il  re  suo  frale  lui 
Amava   si,   che  da   lo  scettro   io   fuori, 
Avea,  quanto   può   chieder   lingua   altrui, 
E   tulli   i   primi   e   più   sublimi   onori. 
Avvenne  un   di,   che '1   re  con   gli    occhi  loi, 
(E  seco   v'era  alcun   de' suoi  maggiori) 
Sieder  lo  vide   nel   tuo  real   seggio,    ° 
Cosa,  di  cui   non   polca   veder  peggio. 

i.xi 
Molto   dispiacque   al    rr    di    veder  questo, 
E    tutto   s' innammò    d'ira    e   di   sdegno, 
Dicendo   a    lui  con   un  parlar  rubeslo. 
Che   s'  ci  facesse   più   quell'  atto   indegno, 
Con   la   giustizia    saria   stato  presto 
A   punirlo   da   poi,   com'  era   ilegno. 
Netrido,  che   cosi   colui   mimossi. 
Innanzi   al   re   con   umiltà   scusussi. 

I.XII 

Dicendo   a   lui,  eh'  ci  non  avea  quell'alto, 
Che  con   ragione   ad   esso   dispiarea. 
Io   suo  dispregio  o   vituperio  fatto, 
Com'egli   forse   sospettar  polea. 
Ma   da   semplicità   giovenil   tratto, 
Che  pensalo   più   avanti    non   atea. 
Di   perdonargli   il   re  dimostrò   segno. 
Ma   non   gli   si   parli   perù   Io   sdegno. 

I.XMI 

Anzi  fra  pochi  dì   gli  disse  ei  slesso. 
Che   si   parlis'-e   di   sei   giorni    in    capo 
Di   lutto   il   regno   suo,   se   non   eh'  espresso 
Gli   farebbe   troncar  subito   il   capo. 
Nelrido  immanlinenle  si  fu   messo 

10  quel   viaggio,   e  fé'  io  Lamagoa  capo 
Con   un   scudiero  e   sopra   un   vii   ronzino, 
Non   avendo  contezza  del   cammino. 

I.xiv 
E,  come  quel  eh'  avea  pochi  danari, 
Ed   era   giovinetto   ed   inesperto. 
Tutti   gli   consumò   non   passò   guari, 
E   già  meschino   e   di  sua   vita   incerto, 
Un   giorno,   dopo  molti   e   lunghi   amari. 
Capitò   r  infelice    in   un   deserto. 
Essendo   tutto    debole    e   smarrito. 
Che   tutto  '1  di   stanco   e   digiuno  er'  ito. 

IXT 

E   mostrandosi  fosco   1' emispero, 
Che   la   notte   già   il   ciel   venia  coprendo  ; 
Dolente   dismontò   del   suo   destriero. 
Levò   la   briglia,   e'I   lasciò   gir  pascendo, 
.   Quivi   lo  sforliinato   cavaliero 
Alti   lamenti   incominciò  piangendo, 
E  diceva:   Crudel,  maligna  stella. 
Stella   a   me  più  d  uga'  altra  acerba  e  fella; 

LXVI 

Che  dopo  morte  del  re  padre  mio 
M'  hai   ridotto   in   poter  solo   e   garzone 
Di   mio  fratello,  il   più   crudele   e   rio, 
Che   mai  fosse  ciclope  o   lestrigone, 

11  qual,  senza   temer   1'  ira   di    Dio, 
M'ha   sbandito   per  picciola   cagione; 
Anzi   per  van   sospetto,  e  cerio   indegno, 
Ch'  io,  che  fratel  gli  soli,  gli  tolga  il  regno. 
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txvu 
Onde  mi  converrà  tosto  morire 
Solo  in  questa  foresta  e  disperato: 
Sì  come  a  punto  é  '1  suo  crudel  disire, 
Senza  ch'io  sia  sepolto  o  sotterralo: 
Che  quest'  empio  giammai  non  potrà  udire, 
Ch'  io   di  si  chiara  stirpe  al  mondo   nato, 
E   di  si  illustre  sangue,  allo  e  gentile. 
Giammai  mi  ponga  ad  esercizio  vile. 

IXVIII 

Or,  freddo  quel  vigor  che  poco  resta 
Io   lui,  eh'  era   sì   stanco  e   indebolito. 
Più  non  polendo  sostener  la   testa, 
Cadde  sopra   il   terreno   tramortito. 
Soleva  frequentar  quella  foresla 
Un   gentil  cavalier  solo  e  romito, 
Perch'  era  ftesca  e  dilettosa  assai, 
Uomo  canuto,  e  di  muli'  anni  ornai. 


Di  questo  cavaliero   il  più  cortese 
Si   sarebbe  a   fatica   ritrovato. 
C<!li,   vedendo  innanzi   a   lui   palese 
Il   giovane  nel  modo  raccontato. 
N'ebbe  pietate,  e   Ira  le  braccia   il  prese: 
In  quel    gli   fu   lo  spirto  ritornalo, 
Ond'egli  conforlollo  e   lo  condusse 
A  sua  magion,  senza  saper  chi  fosse. 

L)!X 

Ad  un  palagio  il  giovanetto  mena. 
Che  non  loolaa   avea,  comodo  e  bello; 
Ove  con  buona  ed   abbondante  cena 
Il  perduto  vigor  ritornò  in   quello  : 
Ed   indi  in   una  camera,  che  piena 
Era  d'opre  d'intaglio  e  di   pennello, 
Lo  fece  coricar  agiatamente 
Sopra  un  gran   letto,   e   ornalo  riccamente. 

LXXI 

E  fece   governar  il  suo  ronzino, 
Ed   orzo  darli   io   abbondanza  e  fieno. 
Che  '1  suo  scudiero   a  mezzo  del  cammino 
I'  avea   lascialo   e   volto  altrove  il  freno. 
Soleva  ogni   viandante   e  pellegrino, 
Che  venisse  a   passar  per  quel   terreno 
Il  cavalier  ricever  volentieri, 
Ed   adagiar  di  quanto  avea   mestieri. 

LXXIl 

Ma  molto  più  Nelrido  accarezzava, 
Perchè  a   i   costumi,  a   le  maniere  oneste 
D'  alto  sangue  disceso  il  riputava, 
Quantunque  indosso  avea  poterà   veste, 
11  che   via  più  ogni   giorno  confermava. 
Quanto  via  più  cresceano  e  quelli  e  queste. 
Onde  lui  con   benigno  e  amico  ciglio 
Vedeva  sempre  e   amava  come  Cglio. 

LXXIII 

Aveva  il  vecchio  una  figliuola  bella, 
Cli'  era  da  lui   unicamente  amata, 
E  si  pensò,  ch'ottimamente  quella 
.  S.irrbbe  a  questo  giovane  locata. 
Il   suo  peosìer  scopre  a  la  moglie,  ed  ella 
1  lille   r  intenzion  mollo  lodala  : 
h   <(in   acconcio  modo  gli  dimanda 
t  Ili   losse  il  padre,  u"  nato,  e  di  qual  banda. 


LXXlV 

Io  sono,  egli   rispose,  d"  Ungheria, 
Né   volse  seguilar  allre  parole. 
Ch'esso,  il   fratel  del  re,  sbandilo  sia 
Ha  il  cavalier  via  più   chiaro  che  'I  Sole, 
E   non  eh'  indugio  a  quelle   nozze  dia. 
Ma   qual   chi   prender  saggiamente  suole 
L' occasioo,  ch'innanzi  s' appresenta. 
Del  matrimonio   il  giovanetto   tenta. 

ixxv 

Ed  egli,  che  di  lei  s'era  invaghito, 
E   si   trovava  povero  ed  errante, 
Accellò   volentier   tosto   il  parlilo, 
E   per   consorte  sua  prese   1'  amante. 
Né   de  le  nozze  mollo   tempo  gito 
Fu  che  la   donna  partorì   uuo  iofanle. 
Vago   e  di  volto  bel,  come  la  madre, 
Ma  di   valore  assimigliossi  al  padre. 

LXXVI 

Tre  giorni  avanti,  che'l  fanciul   nascesse, 
Un  sogno  fé'  maraviglioso  e  duro 
Nelrido,  e   gli   parea  eh'  ascoso  slesse. 
Fuggendo  il  suo  fratello,  in  luogo  oscuro; 
E  chiamando  colei  che'l   soccorresse. 
Gli  pareva,  eh'  io  quel  lieto  e  sicuro 
Un  fanciul  gli   corresse  entro   le  braccia 
Di  bello  aspetto  e  di  gioconda  faccia; 

ixxvii 
E   dal  volto  di  questo   uscivan   rai, 
Che   tutto  illuminaTa   il   fosco  loco  ; 
E   gli   pareva  dir   la  moglie  :   Ornai 
Rallegrali,   e  'I   tuo  duul   rallenta   un  poco  ; 
Che    ti   trarrà  de'  tuoi   si    lunghi   guai 
Questo  fanciul,  che  splende   come  foco: 
Questo   li  riporrà   nel   seggio  antico, 
Malgrado  d'  ogni   tuo  fiero  nemico. 

LXXVIII 

Intanto  gli  parca  eh'  un  uomo  strano, 
Ch'  aveva  sozza   e  orribile  figura, 
Gli  strappasse  il  fanciul  ratio  di  mano, 
E  sen  fuggisse  via  per  1'  aria   oscura. 
Onde   gridando  dietro  a   quel   villano, 
Si  desiò  con   grandissima   paura  : 
Poscia  il   sogno  narrò  con   lieto   volto 
A  la  moglier,  che  rallegrossi  molto. 

LXXIX 

Era  alcun  giorno  avanti  il  vecchio  morto, 
Che  fu  al  pover  Nelrido  si  cortese: 
A   cui,  per  dar  il  giovane  conforto, 
Ch'  era  del  re  fratel  fece  palese. 
Come  da   lui  fosse  sbandito  a   torto. 
Per  lo  falso  sospetto  eh'  egli   prese. 
Nato  il  fanciullo  io   gran  beltà  crescea, 
E  in   virtù  tal,  eh'  ognun   ben   gli   volea. 

IXXX 

Ricevettero  poscia   altri  figliuoli, 
I   quali   non   parea  eh'  amassrr   tanto  : 
Per  questo   gare   e   invidiosi   duoli 
Nacquer  fra   loro  e  fantioUesro  pianto  : 
Né   cosa   san    trovar   che   gli    ciiiisuli. 
Ma  or  gli  lascio,  e  qui  finisco  il  Canto. 
Dunque  si  pusi   e  torni  un'altra   volta 
Chi   volentier,  la  sua  mercè,  m'  ascolla. 
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xve  afrenture  si  narran  di  Frisalo^ 
E   come  cai'ulicr   viene  nnìinato 
Val  grande  iinperalor  del  Gcrman  suolo. 
Presso   di  <fueslo  l'almcrin   (ornato 
Di  star  con  Pulinarda  otticn   non  solo. 
Ma  del  suo  amor  lo  scopo  desiato  ; 
Parte  poi  con   Trinco  verso  Inghilterra. 
Frisalo  vince  il  re  Norvegia   in  guerra. 


1\  I 

^j   l'invidia  del   mondo  orrida  peste, 
Ch' ingombra   l'uomo   di   perpetui   afTanoi  : 
Sanlo    le   menti    rie,   crude   ed   infeste, 
r,lie    furon    già    ne'  Sirilian    tiranni. 
Che   Falari   e   molt' altri   non   sapeste, 
Benché   sempre  vepphiasse  agli  altrui  danni, 
Trovar   tormento  mai,   né  pena    tale  ; 
Ch'  a  questo  empio  veleno  andasse  eguale. 

Il 
Frisolo,  come  dianzi  io    vi  dicea, 
(Che  covi   a  punto,  si  tliiamò   il  garzone) 
Per   lo   ben   che   la  madre   gli   volea, 
E '1   padre,  rlie    n'avea    larga   ragione. 
Venia,   mercé   di   questa   afflitta   e   rea, 
Odialo   da'  fratci    senza   cagione; 
Però  ch'egli   d' etade   era   maggiore, 
E  maggior  di  bellezza  e  di  valore. 

Ili 
Giunto   a   i  quattordici  anni   dimostrava 
D'averne   venti,   in   modo   era  cresciuto, 
E   soprattuUn   egli   si   dilettava 
D'  ir  a  la   caccia,  in   cui   fu   conosciuto, 
Che  diverrebbe  quel  che  s'aspettava, 
Pel  sogno  che   dal   padre  fu   veduto: 
Che  prendca   gli   ammali   di   sua  mano, 
Facendo  d'  essi  ogni  riparo  vano. 

IV 

Avvenne  un  di,  che  sopra  un  erto  monte 
Stanco   di   seguitar   l'erranti  fiere, 
E  |>ieno   di  sudor  la  bella  fronte. 
Venne   al   vago   garzon   desio  di   bere. 
E   trovandosi   innanzi   un   chiaro   fonte 
Gustò  quell'acqua  con   suo  gran   piacere: 
Ma   quel   piacer  gli  apportò   tristo   frutto. 
Che  tosto  incominciò  gonfiarsi  tutto, 


In    guisa   tal,   che   se   non   foise  stato 
D'  un   servo,  ch'era   seco,  il  buon  suttegno; 
A   ra'.a   non   sarebbe   unqua    tornato, 
Cotal   rimase   il   giovanetto  degno  ; 
Il   padre   ne   fu   molto   addolorato. 
Come   vide  del   figlio   il  caso   indegno  : 
E   tanto  piò,   che  i   medici   levàro 
L'  enCagioo,  ma  lui  non  risanàro. 

VI 

Che  gli   rcsiàro  alcune  lividure 
E   certe  macchie   io   tutta   la  persona, 
Si   come  fosse   Icpra,   a   le   cui   cure 
Erba  non   fu,   né   medicina    buona. 
In   modo,   che   le   insolile   brutture 
Levò   al   garzon   di   capo   la   corona, 
Che   di   bellezza   e  di   fortezza    avea, 
Ed  era  a  schifo  a   ognun  che  lo  vedea. 

VII 

I   fratelli,  che   dianzi   si   dolevano 
Di   cotante  sue   doti,  e  dei   favori, 
Allretlanlo   diletto   ora   prendevano 
Degl'  infurtunii    suoi,  dei   suoi   dolori  : 
E   lo  schernivan   quanto   più  potevano, 
Onde   le   noie  sue   venian    maggiori: 
Però   deliberò   di    via   partirsi, 
E,  quanto  egli   potca,   lontano   girsi. 

vili 
Un   di,   postosi   presso   una   foresta. 
Vide  passar  sopra    un   ronzio   di   trotto 
Un   leproso,  eh'  al    volto   ed   a   la   vesta, 
Mostrava   esser  meschino   e  mal   condotto: 
Il   qual   con   faccia   impallidita  e  mesta 
Gli   disse,   eh'  eran   anni   qoarant'  otto, 
Ch'  andava   per   Io   mondo   dimandando 
Limosina,  e  io    tal   mudo    tapinando. 

IX 

Frisolo   chiese   a   lui,   se   gli   paresse, 
D'  aver   la   sua   persona   in   compagnia. 
Quel  meschin   volentier  glielo   concesse. 
Se  'l   pose   in   groppa   e   seguitò   la    via. 
Limosina  accattar  pel  mondo  spesse, 
Né   sentir  mai    disagio  o   carestia; 
E    tutto   quel,  di   cui   facea   guadagno 
Il   giovane   donava  al  suo   compagno. 

X 

Non  restando  giammai,  dovunque  andava, 
Di    ricercar   se    alcun    potea    guarirlo 
Di   quel   mal  che   mai  sempre  il  molestava. 
Si   che   via   più   che   Giob   facea  patirlo  ; 
Ma   nessun    l'infelice   ritrovava, 
Che   non   che  altro,   pur   volesse  udirlo. 
Co.si   due   anni   andò  senza  riposo 
Frisolo  in  compagnia   di  quel   leproso. 
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Pervenne  in  Ungheria,  dove  veduto 
Le  cillà  belle  e  '1  dileltevol  silo, 
Gli  fu  subitamente  sovvenuto, 
Come  d' indi  il  suo  padre  fu  sbandito. 
E  dentro  il  petto  ebbe  un  dolor  acuto, 
Pensando,  come  di  tal  sangue  uscito 
Egli  ancora,  pel  mondo  andava  errando, 
A  guisa  di  pitocco  dimandando. 

XII 

E  questo  suo  pensier  1'  afflisse   tanto, 
Ch' ei  s'infermò,  si  che  gir  non  polca, 
Come  prima  soleva,  in   verun  canto, 
Onde  molto  il  leproso  si  doiea: 
E  per  levarsi  quella  noia  alquanto 
Pensò  d'intorno  a  quel  che  far  dovea. 

10  Gn  sopra,  un   gran  monte,  del  ronzino 
Lo  fé' cadere  a  mezzo  del  cammino. 

XIII 

Ora  Dio,  che  giammai  non  abbandona 
Color  che  in  sua  pietale  hanno  speranza, 
Mandò  sì  fatta  aita  a  la  persona 
Di   Frisol,  eh' a  sanarlo  ebbe  possanza, 
E    trovò  quivi   buono   albergo   e   buona, 
(Che  giammai   non   1' avria  credulo)  stanza. 
Si  che  r  atto  scortese,  e  1'  ingratezza 
De!  leproso  apportò  la  sua  salvezza. 

XIV 

Abitava  quel   monte,  come  spesso 
Noi  veggiamo,   un   paitor  ricco  d' armenti, 
E   Ira   molli  figliuoli,  eh' avev' esso, 
Uomini   lutti,  e  a  suoi  lavori  intenti. 
Una   Gglia  dappoi   gli   fu  concesso, 
A   cui  si  coovenJaoo  altri   parenti; 
Ch'  avea  bellezza  soprannaturale, 
E  senno  e  ingegno  a  la  bellezza  eguale, 

XV 

Proposto  avea   di  mai  non  maritarsi 
La   bella    pastorella   accortamente  : 
E  sovente  al   cacciar  soleva  darsi, 
E  sempre  a  qualche  studio  avea  la  mente, 
Più   che   d'  altro  mostrava   dilettarsi. 
Di  coglier  erbe,   e  conoscea   talmente 
Le  lor  virtù  :  eh'  a  molle  infermltati 
Efficaci  rimedii   avea  trovati. 

XVI 

Questa,  passando  un  giorno  al  modo  usalo, 
Per   la  schiena   del  monte  a   quella  parte 
Pervenne  dove  Frisol  sfortunato 
Molti   pianti   e   querele    aveva   sparte. 
Poi  che  COSI   trovollo,  e  che  guatato 
L'  ebbe  si  senti   entrar  per  ogni  parte 
Del  generoso  cuore   alla  pietade 
Del  suo  languir,  e  di  sua  verde  etade. 

XVil 

Ed,   inlesa   l'offesa    del   villano. 
Che  gettalo   l'avea   giù   nel   terreno; 
E   1  ascosa  cagion  del  morbo  strano, 
Che  di  brutture   lai   l'avea  ripieno. 
Disse,  che 'I  tornerebbe  beHo  e  sano, 
t.om'  era  pria,  si  che  lasciasse  a  pieno 

11  dolor  che  sì  forte  1'  aggravava, 
Che  ciò  con  sicurtà  gli  confermava. 


E  questo  ella  dicea,  perchè  sognato 
Avea  la  notte  sopra  di  quel  monte 
Trovar  un   giovanetto  molestato 
Di  cosa   tal  con  dolorosa  fronte, 
E   eli'  una  donna,  che  gli   venne  a   lato. 
Gli  porgesse  con  man  benigne  e  pronte 
Un'erba,  e  gli  dicesse:  Figlia  mia. 
Questa  rimedio  a  quel  gran  morbo  Ga. 

XIX 

Ma  guarda  che  per  far  opra   si  degna 
Io   non    ti   perda,    perch'io   l'amo   forte. 
Per  quella  castità  che   leco  regna, 
E   vorrei  che  regnasse  insino  a  morte. 
Trovato   dunque  lui,   tosto  disegna 
Per  risanarlo  di   tentar  la  sorte: 
E   con   pietade  e  amor  vie  più  che  molto 
Le   lagrime  asciugò  del  mesto   volto. 

XX 

E   lo  menò  con   la   maggior  destrezza 
A   la  sua  casa,   ove   la  madre  pia 
L'  accolse  ancor  con   amorevolezza 
Senza   saper,   chi 'I   giovinetto   sia. 
Quivi  mettendo  a  man   la   sua  ricchezza. 
Fece   per   lui    quel   the   per    lei    faria  : 
Ristorollo  col  cibo  e  '1   pose  in   letto, 
Seco  adopraodu  ogni  cortese  eifetlo. 

XXI 
Indi   lasciatol  de  la  madre   in  cura, 
Toslo   USCI  fuor  per  ritrovar  quelT  erba 
(Che  ben   la  conoscea)  che  si   ben    cura 
Quel  male  ed  ogni   doglia   disacerba. 
INun  multo   andò,  che   volse  la   ventura, 
La  quale  a  stalo  buon  Frisolo  serba, 
Che   la   trovò:   e  non  sol  quella  erba   tolse. 
Ma  multe  ancor  di  gran  virlute  colse. 

XXII 

E  di  quelle  cavalo  il  sugo  fuore. 
Al  giovane  gentil   lo  diede  a  bere. 
Poi  r  unse  col  medesimo  liquore 
Per   tutto  il  corpo,  come  era  mestiere. 
Gran  cosa  è  a  dir,  fuggi   tosto  il   dolore, 
E   fra    tre  giorni,   e  fra   tre  nolte  intere 
Si   trovò  de  la  lepra  cosi  netto. 
Che  più  non  si  vedea  segno  o  difetto. 

XXllI 

Né  potendo  mostrar  con  opra  alcuna 
L   obbligo  immenso  eh' a   costei   lenea; 
Che  non   gliel  coucedea  la  sua  fortuna. 
Le   rese   quelle   grazie   che   polca. 
Ma   non  si   vide  mai  sotto   la  luna 
Beltà,  quanto  ogni  giorno   in   lui  crcscea, 
In  guisa   tal  che   di  gran  meraviglia 
Empieva  ognun  ch'in   lui   volgea  le  ciglia, 

XXIV 

E   ta'e  gentilezza   ed  onestate 
Si    vedeva   nel   giovine  cortese. 
Che  n   eran  quelle  genti   innamorate, 
E  poro  men,  eh'  ancor  non  se  n'  accese 
La  bella  pastorella,  in   cui   1'  etate 
Potea  dar  esca  a  mille  fiamme  accese 
Ma  la  sua  castità,  cli'a   lei   dormendo 
Fu  conimeudala,  le   venia  estinguendo. 
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Or  quivi  Jimorò  ire  mrsi    interi 

Il   piiìvinr,  e  con   lei   piva   a    U   rirrta 
D' iirsi   e   d' allri   animai    siiprrlii    e   fieri. 
Ch'egli  prender  lulea  con   le   sue   braccia. 
Ma    volendo    fra    drpni  cavalieri 
Oprar    la   mano   e   dinioslrar   la    farcia, 
Per   ar(|iiislar   onnr,   e   non    Ira    belve 
Viver,   deliberò    lasciar    le   selve. 

XXVI 

E   da   la   sna   eorlese  pa«lorrlta 
Piese   licenza,  die  di   tal  partila 
Ne   sente   al   cor  acerba  duglia   e  fella. 
Più   clic  mai   ne   lo  spazio   di   sua    vita. 
Pur  la   concesse,  cli'ei   promise    a   quella 
Di   ritornar,   poscia    che  'I    sol    finita 
Tre   volle  avesse   quella   lunpa    «ia, 
Da   cui   ritorna  a    la   magion   di   pria. 

xxvii 
Non  sapendo  a  qiial  parte  egli  indrizzarsi, 
Lasciò   al    cavallo   in    liberiate    il    freno  ; 
Ed   indi   a  quattro   giorni   ebbe   a    trovarsi 
In    un    verde   e   fruttifero    terreno  : 
Ove  fece  pensicr  di  coricarsi, 
Alquanto  stanco,   e   ancor  di   sonno   pieno. 
Ma   non   sì   tosto  quivi    addornirntossi, 
Cli'un  gran  strepilo  sente,  e  risvegliossi. 

xxviii 
E  vide  appresso  un  verchlo  cavaliero 
Circondato   da    sei   fieri    villani; 

I  quali   in   poco    tempo   di   lepgero 
Morto   l'avriauo  in   quei  selvaggi   piani; 
Ch'  egli   era   a   lo   scliermir   poco   leggero. 
Ed   essi   presti    nel    menar    le    mani. 

Un   gran   baslon    che   vide   in    trrra   prese 
Frisolo,   e   a   tempo   il  cavalier  difese. 

x.\ix 
Quattro  di   lor  uccise   di   lepgero 
Frisolo,  e   gli   altri   due  si   dileguare, 
Ringraziollo    a    man    giunte    il    ravaliero, 
E    ben    lo   giudicò   giovane   raro. 
Lo  invita  a  un  suo  castello,  a  rui'l  sentiero 
Presero  e   io   poco  spazio  si    trovàro  : 
Là   dove   il   cavalier   tanto  rorlrse 
Gli   si  mostrò,  eh' ei   vi  ste' qualche   mese. 

XXX 

Ed  intanto   vestilo  ricramrnle, 

II  tempo   che   con    lui   frce   cliiruira. 
Egli    imparò    a    giuocar   perletlanirnte 
Di   spada,  quel  che   non   sapeva   ancora; 
E   d'  ogni  sorte   d'  arme,    e  parimente 
Di   tulio   quel   che  cavaliero  onora  : 

E    parea   che    trovar   non   si    pollasse 
Chi   di   lui   meglio   cavalcar  sapesse. 

XXXI 

Quivi   intesa  la  fama   illustre   e   bella 
Da   l'onorato  imperator  Germano, 
Deliberò  di   tosto   andar  a    quella 
Corte,   e  quivi   ricever  di   sua   mano 
(Per  poter  comparir  armato  in   sella 
Con   ogni  cavalier  presso  e   lontano) 
L    ordine   sarro   di   ravalleiia  : 
E   per  questa  cagion   si   pose  in   via. 


XXXII 

Era  fornito  d'armi  e  di  destriero, 
E   di   quanto   era   d'  uopo   a   tale   impresa, 
Che  'I   tutto  ebbe   da   quel   buon   cavaliero, 
Ch'  in   lui   trovò   cui!   fedel   difeia  ; 
Pervenne  io   Gante,  ove  il  suo  leggio  altero 
Tenea    1' imperator,   e   quivi    presa 
Ciimmoda    stanza,    nel   suo   scudo   vuole. 
Che  sia   dipinto  per  impresa  il  Sole. 

XXXIII 

Ciò  per  conformila  del  sogno  ch'esso 
Più   volle   udito   ricordar   avea, 
Il   giorno   adunque  che   seguilo   appresso 
Andò   a   la   corte,  ove    l'ooor  volea. 
Il   quale  al   giovinetto   fu  concesso 
Ma2;;icir  di    quel    ch'egli   bramar   polca 
Prrrlié    1' imileralore    l'ebbe   armato, 
E   bella   man   gli   cinse   il  brando   alato. 

xxxir 
Però  che  Polioarda  al   damigello 
Al   fianco   di   sua   man   la   spada   cinse  : 
Ch'  egli   questo  bramò  fino  al   castello. 
Là,   dove   il    cavalier   gliela    dipinse  ; 
E   poi   di    lei   veduto   il   viso  bello 
Dentro  de   le   sue   reti   Amor   lo  striose; 
E   la   pregò  che   don    gli  concedesse, 
Ch'egli   suo  cavalier  dir  si  potesse. 

XXXV 

Ma  quella  che  conobbe  che  d'affetto 
Amoroso   nascean   quelle  parole. 
Il   pensier  che   farea,    chiuse    nel    petto. 
Né  dar  a   quello   altra   risposta   vuole  : 
Frisolo,    die   di    questo   ebbe   sospetto, 
Molto   di   ciò  fra   sé  si   lagna   e  duole. 
Ma,  inteso   poi  che  si  giostrava   io   Francia, 
Deliberò  colà  provar  sua  lancia. 

xxxvi 
Ma  ritardò   la   sua   venuta   assai, 
Ch' ei   ritrovò  sei  cavalieri   eletti, 
Ch'  una  donzella  che   facea   gran    lai, 
Portavano   a   un   caslel   con  crudi  effetti, 
Però   che   quella   raddoppiando   i    guai, 
Non   già   per  questo  inleneriano   i   pelli: 
Anzi    un    di    lor,   fiero    e   spieiato   molto, 
Con   una   man  le  perculeva   il   volto. 

XJIXVII 

E  per  questo  la  giovane   dolente, 
Chiedea   mercede   al    cavalier   dal   Sole; 
Che   da   quei   la   difese   arditamente 
Con   i   fatti   via   piò,   che   con   parole, 
Prrrhé   T  on   dopo   l'altro   finalmente 
Gli    uccise    tutti:    e    lei,   si   come,  suole 
Cortese  cavalier,   ridusse   al   padre. 
Ed   a   r  afflitta   e  sconsolata  madre. 

.\SXVIII 

Giunse  io   Parigi  poi,  cnm"  io   vi   dissi, 
Alliir   che   comballeo   con    Palmerino; 
Infin    lutto   ferilo   dipartissi, 
E   andò   dove''!   menava  alto  destino. 
Che,   non   sapendo  ei  slesso   ove   sen   gissi. 
Si    [Mise   mal    conlrnto   nel    cammino; 
H   capitava   mal,  se  presta    aila 
Di   Dio    non   difendeva   la  sua   vila. 
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XXXIX 

Il  duca  di  Calès  l' istesso  giorno, 
Che  si  partì   dal   campo   e  da   la   terra, 
£bbe  subito  avviso  che  ritorno 
Facesse  al  suo  signor  re  d'Inghilterra  : 
Però  che  eoa  di    lui   non   poco  scorno 
Gli  avea   il  re  di  Norvegia   mosso    guerra, 
E   dattogli  anco  aiuto  parimente 
L'imperator  German  di  molla  gente. 

XL 

Non  potè  cavalcar  più  di  due  miglia 
Quel  gioroo   il   duca,   e  fece  i   padiglioni 
la  uo   prato   tirar  da   la  famiglia 
Presso  due  scuri  ed  orridi   valloni  : 
E  poi  ch'ebbe  cenato,  seco   piglia 
Sei  cavalier,   ch'eran   ne   l'arme   buoni; 
E   gitone  a   diporto,  udi   da   presso 
Va  calpestio,  eh'  era  gagliarda  è  spesso, 

XLI 

Né  dopo   molto  andar,   Frisolo   appare. 
Che  de  le  sue  ferite  si   lagnava. 
Il  duca,   che  lo  sente  lameolare. 
Di   dirgli   la   eai^ion  di  ciò   lo  grava. 
Ed   egli   la   battaglia   ebbe   a   narrare, 
Che  fece  col   guerrier,  che   conservava 
Il   padlglioa   del   duca  di   Savoia, 
E  come  ambi  di  par  n'  ebbero  noia  ; 

XLtl 

Che  la  pugna  durò  fino  a  la  sera, 
Tanto  ch'era  sparito  il  solar  raggio  ; 
E,   quantunque  ella  fosse  acerba  e   Gera, 
Infra   di  lor  noa  n'  ebbe  alcun  vantaggio. 
E   ferito  ei  rimase   in    tal  maniera, 
Cli   era  mal  concio  per  troppo  coraggio. 
Voi   sete,  ei  disse,  un  franco   cavaliero, 
Sendu  di  par  durato  con  quel  Gero. 

XLIJI 

Ciò  detto  il  duca,  fece  dismootarlo 
Giii   del   cavallo,  e  volentier  l'accolse, 
Poi   de  le  piaghe  sue  fé' medicarlo, 
E  per  questo   tre  dì  fermar  si   volse. 
Frisolo   ne   la   guerra  accompagnarlo 
\olle,  tal   che  da  lui  tardo  si  sciolse, 
Musso  da  r  alta  e   rara   cortesia, 
E,  così  vèr  Calés  si  pose  ia  via. 

XLIV 

Intanto  Palmerino  risanato 
Era   de   le  ferite,  e  sommamente 
Venia  dal  re  di   Francia  accarezzato, 
Ch'  avea  fatto  pensier  ne   la   sua   mente 
Di   far,  se 'I   coaseutia  benigno  fato, 
Parentado   a   sua   altezza  equivalente. 
Col   dar  la  (ìi;lia   a   Trineo   per  mogliera, 
Che   degna  ben   per  molle  parli  u'era. 

XLV 

Ma  questo  è  invan,  eh'  avea  locato  il  core 
Il   giovin,  coni' io   dissi,  ne  la  figlia 
Del   gran  re   d'  Inghilterra,  del  cui  amore 
Ardea   via  piii  che  'I  monte  di   Siciglia. 
Né  valse,  eh'  egli   li   facesse  «nore 
Con   Palmerino   insieme   a   maraviglia  ; 
E  eli'ei  pregasse   Palmerin   che  fesse 
Si  eh'  a  si  fatte  nozze   l' inducesse. 


l) 


Non  valser  questi  dico  ed  altri   ancora 
Modi,  che '1  re  tentò,  che 'l  buon  Trineo 
Altra   non   ama   ed   altra   non   adora. 
Né  ad   altra   mai   volger  il   cuor  poleo, 
Or  Gnalmenle  parve   ad   ambi    1'  ora 
DI   dipartir,  di  che   il  re  si   doleo. 
Ma  vietar  non   putendo   la   partenza. 
Benché  mal  volentier,  lor  die'  licenza. 

XLVII 

Essi  di  cavalcar  mai  non  cessaro. 
Che  finalmente  si   trovaro   in   Gante, 
Ove  a   l'imperator  s' appresenlaro, 
Che  gii  accettò  con  quel   lieto  sembiante, 
Che  padre   vede   figlio  amato   e  caro, 
E   buono   amico   cavalier  prestante. 
Fu  innanzi   Palmerino   a   la  sua  stella, 
E   la  stimò  più  de   l'usato  bella. 

XLVIII 

La  qual,  sapendo  le  mirabii  prove, 
Che  per   lei   fatto  il   cavaliero  avea, 
Avvampava   nel   cuor  di   Gamme   nove, 
E   in   mille  doppi   più  caro  il   tenea. 
Oh  !  quanto  par  che   di  vederlo   giove 
Al   suo  gran   padre,   il   qual   molto  godea 
De   le   vittorie   del   giovine  forte. 
Tenendo  a  gloria  ciò  de  la  sua  corte. 

XLIX 

Si  move  a  desiderio  di   vedere 
I   ritratti   che  quello   avea   acquistati: 
La   cui   varietà  recò   piacere 
A  ciascun   da  cui  furo   riguardati. 
E   tutti   desiavan   di  sapere. 
Vedendoli  si    belli  e  si   slimati 
(Uà  r  un  più  d'  altro  angelico  e  divino) 
La  donzella  eh'  amava   Palmerino. 

L 

Ch'  egli  non  fere  la  sua  immagin  bella 
Ritrar,  ma  in  quella   vece  il   vago   volto 
Di  Faustina,   acciò   qual   fosse   quella, 
Ch'era   sua  donna,   si   tenesse  occollo. 
Oh   quanto  caro   avrei  che   la  donzella. 
Disse   l'imperator,  ch'avete   tolto 
Ed  eletta   per  dea   del  vostro  cuore. 
Fosse  in  mie  terre  che  'i   terre'  ad  onore. 

E  tema  non  avrei  perder  unquanco 
Un  cosi   valoroso  cavaliero. 
Signor,   diss' ei,  per  fin   che 'I  volto  bianco 
Mi  faran   gli   anni,  d'  esser  vostro  io  spero; 
Né   giammai   di   servir  mi  vedrò   stanca 
A   la   vostra   corona,  al   vostro  impero. 
Ma  qual  sia   la   mia  donna,  e  dove  giace, 
Ora  io  mi  tacerò  con  vostra   pace. 

LII 

Ma  tralasciando  io  quel  ch'importa  poco, 
Dirò,  si  come  il   cavalier  pregiata 
Sfogò   tra  poco  1'  amoroso  foco 
Con   Pollnarda,  e  fu   belo   e  beato. 
La  fortunata   amante   trovò   loco 
Comodo,  e  da  nessun   considerato: 
Ove   lo  ricevè  sicuramente. 
Che  non  fosser  veduti  da  la   gente. 
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E  quivi,  ilopo  le   acroplifnre    tintr, 
flir   non    piilrian    cjpir    in    porlii    arccnti, 
r.iuriiiilu  questo  e  quella  a  un  f.rl«t()  «vanle, 
Clic  sempre  s'  amerian,  fin  die   sian   sfienli; 
Ella   del   >no  roniorte  e   non   |iiii   amaate 
Fece   i   caldi    desir   paplii   e   conlrnli. 
E   cosi    del    suo   amor   rlilie   il    barone 
Il   caro  e  meritalo   guidcrdooe. 

1,1  V 

Aminta   ancor   da   Urionella   oltrnoe 
li   desiato  frullo,   ed   esso   ancora 
De   la   donna  marito   ne   divenne, 
Ed  ebbe   lieta   notte  e   felice  ora  ; 
Ma   poi  die   vaga   a   1'  orizzonte   renne 
Cinta   il  crin   di   bei   fiiir   la    nuova   aurora, 

I  due  felici   sposi   si   partirò, 

Ed  a  le  usate  stanze  se  ne   giro. 

LV 

Fra    tanto   il   crudo   e   dispielalo   Amore, 
Che  tempra   spesso  il  dolce   con    1'  amaro  ; 
O    la   fortuna,  eh'  in   brevissim'  ore 
Volpe   io   torbido   e  fosco   il   tempo    chiaro, 
Modo   trovò,  che   1' uu   l'altro   amatore 
Polé  divider  dal   lor   idoi   caro, 
Tal   che   nel   mezzo  a   le   comuni   gioie 
Pose  le  doQoe  io  angosciose  noie. 

f.vi 
Trinco  saputo,  come  avea  suo  padre 
Mandate  genti   contra   d'Inghilterra 
Per  aiutar  del   nipote   le  squadre, 
Che   in   quelle  parti  gli   avea   mosso  guerra, 
(Che   di   Norvegia   il   re  nacque  di   madre 
A   V  imperalor  suora)   a   quella   terra 
Deliberò  di   gire,   e   dar  aita 
A  la  donzella  onde  peodea  sua  vita. 
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Deliberò   di   gir   tosto  a  quel   regno, 
A   quell'isola   offesa,  e   al   re  servire, 
Sperando   per    lai   via    de   l'amor   degno 
Farsi   de   la   fìpijuola,  e   ancor  gioire. 
E   cominciò  questo   suo   disegno 
A   Paimcriiio,  e  glie   lo   volse  aprire  ; 

II  qual  subitamente  che   1'  intese, 
Con  acconcie  parole  lo  riprese. 

LVIII 

Dicendo   a   lui  :   Come   non   era   molto 
Onesto  e   a   nessun   modo   richiedea 
Ch'avesse  l'armi   io   alcun    tempo    volto 
Conica   cui   tanta  affinitade   avea, 
E   adoperossi  per  averlo    tolto 
Da   quel   nuovo  pensirr  più   che   potea, 
Ma,   non   potendo  a   inoilo  alcon  rilrarlu, 
Si   dispose  ancor  ei   di   seguitarlo. 

LIX 

Andò  a   1'  imperalor  con   alto  cuore 
Trineo  sospinto  d'  amorosi   alTanni  : 
E  disse:   Caro  padre   e   mio  signore 
Io   mi   ritrovo   aver   omai    tanl"  anni, 
Che   mi   reputo   biasmo   e    disonore, 
A  slarmi   involto   in   delicati   panni. 
Perdendo   il    tempo   iiiuliliiieole    e   invano, 
Si   come  io  fossi   nato   d' uo   villano. 


Eiiendo  di  vo!  Gglio,  io  son   tenuto 
Mostrarmi  con   virtù  figliaolo  degno: 
E   poi   die   tale   al   mondo    io   ton   Tenuto, 
Anco  e»er   buono  a   governar  un    regno, 
Ma,  le   non   ton  a   pena   conosciuto 
Qui    dove   siamo,   e   se    l'umano    ingegno 
Non   s'affina,  le  non  con   la   fatica,' 
Che    volete   dì  me   si  parli   e   dica  ? 

txi 
O   pur,  come   volete  eh'  io   difenda 
Le   terre   voitre,  o   che  i   nemici   assaglia, 
S'avvirn  ancor  eh'  io  non  conosca  o  intenda 
Qual   sia   difesa,  e   qual   che   sia   battaglia  ? 
E   con    qual   modo    l'avversario   offenda, 
S' io   noo   su  ancor  come   la   spada    taglia  ? 
Chi   non   è  esperto   in    tulli   i   fatti    sui 
Come   atto  Ga   di   governar  altrui  ? 

LXII 

Per  questo  ho   disegnato  anch'  io   la   mia 
Virtù    mostrar,  e    far    esperienza. 
S'ella    mollo    stimata   o   poco  Pia, 
R   imparar,  s'io   potrò,  senno  e  prudenza. 
E   però   voglio  andar,   quando    mi   sia 
Da   vostra   maestà  data   licenra, 
A   esercitar  la   man   in   fra    la   gente 
Del  buon  re  di  Norvegia  mio  parente. 

LXIII 

L' imperalor  a  queste  sue  parole 
Turbosii   tutto  e   gli   disdisse   assai  : 
Ma   pur,   vedendo  che  'I   suo  figlio   voole 
Mostrar  che  anch'  ei  non  viva  indarno  ornai, 
Coulenlo,   disse,   ton   («e  ben   mi   duole) 
Cii'  a   provar   vadi   quanto   vali  e   sai  : 
E   lui   di   ricche   e  miglior  armi   adornò, 
Lo  fece   cavalier  l' istesso   giorno. 

I.XIT 

E  se  ne  rallegrò  quand'egli  inlese. 
Che  '1  gentil   Palmerin   lo   seguirla  : 
Ma '1  grave  duol  che  di   tal  gita  prese 
Polioarda,   1'  alTanno   e   1'  agonia. 
Lo  sa   colei  eh'  a  prova   unqua   comprese. 
Quanto   tal   passion   gravosa  sia, 
Né  dirò   ancor   la  doglia,  che  flagella 
Il   disperalo  cuor  di  Brionella. 

I..XV 

Qnand'ella  intese  ancor, che  come  Dsanza 
Era,   il    suo    Aminla    Palmerin   seguiva. 
Pur  si   racconforl.ir  con   la   speranza. 
Che  fa   altrui   ne   le  miserie   viva, 
£  'I   poco   tempo   che  di   star  avanza, 
Consolò   r  uno   e   V  altro  la  sua   diva, 
L'  ultima   nulle  che  con   essa    furo, 
Quasi   le   uccise  il   martir   aspro  e  duro. 

I.XVI 

Or  Palmerin   e  'l   nuovo  cavaliero 
Fecersi,  per  non   esser  conosciuti 
Nuove  arme  e  sopravveste,  ed  il  destriero 
Mulàro   e    i   propri    loro   ebber   venduti. 
Di   Palmerin   fu   1'  arme   e  "I    vestir  nero, 
Ch' avea   ragm  di  sol  per  dentro   acuti: 
E   n  era   un    breve  di   colai   tenore 
Con   Icllre  che  dicean  :    Lume   ed   ardore. 
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LXVII 

Un   contrario   colnr   ebbe    trovalo 
Trineo,  prrò   die   «.opravvesta    e   fendo 
Vohe   che   fosser   bianchi,   e   disarmato 
Dipinger   fece    io   quello    e   quasi    nudo 
Un    cavaliero  a    un'arbore    legato: 
Il    qual   parea   da   braccio    acerbo   e   crudo 
Da   la   banda  del   cor  Iraffilto   forte, 
E  vi  pose  un  tal  motto  :   Insiao  a   morie. 

LXVIII 

Or  sendo    messa   io   punto  una  palea, 
Quando  fo    tempo    i    tre   puerrier  cooteuti 
Tosto   salirò   io    lei   che   1'  atteodea, 
E   i   marinari   dier   le   vele   a   i   venti. 
È    ver,   eh   alquanto   mesti    i   due    lenea 
L"  esser  pensando,   a    le   liir  donne   intenti  : 
Pur,  come   l'orli,   il    dunl   chiusero    io   petto, 
E  dimostrar  sereno  e   lieto   aspetto. 

I.xix 
Intanto  di   Norvegia   il   re  Carossa, 
(Che '1   nome   é   tal)   con    genti   elette   e  rare 
Cnntra   il    re   d"  Inghilterra    fece    mussa, 
(Mtra    quelle  che  'I   zio   gli  ebbe  a  mandare, 
E   di    lui   prese    una   cittade    grossa, 
La   qual    aveva    un    buon    porlo   di   mare, 
Onde   potea   con    poco   e   lieve   aSdODO 
Far  a   nimici   memurabil   danno, 

i.xx 
Ma   quivi  sopraggiunto  di  repente 
Il   duca   di   r.alés,  che  seco   mena 
!l   cavalier  dal   Sole  eoo   la   gente 
Che  gli   dà   il  suo   signor  d'  audacia  piena, 
E  con   la  sua   poteva   francamente 
Dar  a'  nemici   suoi   travaglio  e  pena, 
E    beo   lo  dimostrò  che  in   una   frolla 
Essi   ebber  grande   e  sanguinosa  rutta. 

I.XXI 

De  la  qual  fu  cagion  l'alto  valore 
Del   cavalier  dal   Sol,  che  quel   condusse, 
A   tal   che  senza   furza   e  senza  cuore, 
Il   re  dentro  di   Tumar   si   ridusse. 
Ma    1  capitan   del   sacro   iniperaiure, 
Che    conte   di    Toloo    par  che   si  fosse. 
Spinse   i  Tedeschi   in  suo   soccorso   losto. 
Che  1  duca  già  vi  avea  1'  assedio  posto. 

LXXII 

Onde '1   duca   levar   l'assedio  volse. 
Ma 'I   cavalier  dal   Sole   a   ciò  s'oppose, 
E   con    dritte  ragioni    lo  distolse. 
Benché   l'audacie  fosser  perigliose. 
Ed    egli    primo   Coraggioso    tolse 
La   orcasiiio,   eh   innanzi  se   gli   pose. 
Ch' atlicralisi   un    giorno  a  fronte   a  fronte, 
Ei  con   la   lancia   andò  a   trovar  il  conte, 

r.xxili 
Il   conte  che   venir   Frisolo  vede. 
Già   no 'I   ri6uta   e   cuntra    lui   si   lancia. 
E   ne   lo  scudo   lo   percuote   e   6ede, 
Ma   senza  danno   suo   ruppe   la    lancia. 
Ma   Fnsol,  che  maggior   forzi   possiede, 
Gli   apre   l'usbergo   e   gli   passò   la   pancia, 
E   lo   mandò  sì  d'alma   privo  in   terra, 
Clie'l  misero  mai  più  non  fece  guerra. 


LXXIV 

I  tedeschi,  ch'a  un  colpo  e  in  un  sol  giorno 
Videro   morto   il    capitano   loro. 
Tosto   gli  fecer  d   essi   un   cerchio  intorno, 
Ed    a    lui   sopra   io    un   momento   foro. 
Ejili    nel   qual    valor  facea   sogjiiorno 
Più  che  roiiian    non    ebbe    o    turco    o   moro. 
Questo  e  quel  punge.  alTrappa  e  fora  e  t.iglia 
Si   che  noQ   giova  lor  piastra,   né  maglia, 

LXXV 

In   questo  sopraggiunse  il   duca  forte 
Con    molta   gente   ed   aiutò  il    guerriero, 
Onde    a    nimici    ingiuriosa   morte, 
Mostrava,   quanto   sia   d'aspetto   fiero: 
(.he  di   questo   e   di   quello   ad   una   sorte 
Faceva    il   sangue    tinger  il    sentiero. 
In    goisa   che  correva    un   fiume   rosso 
Per  tutto  il  campo  ed  empieva  ogni  fosso. 

LXXVI 

Cosi   dentro   le  porte  fur  cacciati, 
De    la    città   i    nimici,   e    fu    ferito 
Quel    di   Norvegia,  e   i   suoi   si   mal    trattati, 
Ch'  alcun    più    non  sapea  prender  partito. 
Il    re,  ch'intorno   si    vedea   gli   aguati, 
Pien    di    paura,    pallido  e   smarrito 
Deliberò  col    re    di   Scozia    unirsi, 
E   quanto   più   potea  cheto   partirsi. 

LXXVIl 

E   tosto  con   un   legno   uscì   del   porto 
G   si  cacciò  nel   mar  a   molte   miglia. 
Prima   eh'  alcun    di   ciò    si   fosse   accorto, 
Gli   altri   non    pur,   ma   la   real   famiglia. 
Saputo    il    fatto,   al   duca    aprì   di    corto 
De   la  città,   il   retlor  con   liete  ciglia, 
Tutte   le  porle,  e   ricevuto   lue 
Esso  io  persona  con   le  genti  sue. 

LXXVIII 

Di   questa   gran   vittoria  il  duca    vuole. 
Che  'I    sommo   e   principale  obbligo  s    abbia 
Sopra    d   ogn'  altro    al   cavalier  dal   Sole, 
Clie   solo   estinse   la   tedesca   rabbia. 
E    lui,  come  maggior  onora  e  cole, 
Ch'  avea  il  re  posto,  come  in  ch  usa  gabbia: 
E   seco   va   cercando   io  ogni   lato. 
Come  possa  di  ciò  mostrarsi  grato. 

LXXIX 

Or,  come  io   terra   ebbe   le   stelle   gravi, 
Così   nel   mar  contraria   ebbe  fortuna 
Quel   di   Norvegia,  perché  molte  navi 
Sommerger  gli   fa   il   vento  e  l'onda  bruna. 
Tal    che   pel   mar  diverse   casse  e   travi 
Vedea    nuotar,   ne    v   era   parie  alcuna. 
Ove   non   si  sentisser  gridi   e   pianti 
De' marmar,  che  periao   tulli  quanti; 

LXXX 

E   cosi   de' soldati,  che  nel   fondo 
A    viva   furza    1   impeto   del    mare 
Tirava    e    via    più    assai    faceva    il    pondo 
De   r  arnie   che   min    seppero   lasciare. 
Il    re   ritorna    alfin    poco   giocondo 
Con   uu   legnetlo  sul,  ch'ebbe   a  campare, 
Dentro   il   suo  regno   povero  e   negletto: 
.Ma  un'altra   volta   ad  ascoltar  v'aspetto. 
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ARGO  31 1:  A  T  0 


Xalmerin,da  Trineo  seguilo  e  Aminta, 
In  Inghilterra  giunge.  Per  la  figlia 
Del  rr,    Trinro   si  sente  V  alma   arrinla. 
J'ra  gi'  Inglisi  e  Scozzesi  un   parapiglia 
SiiccrJr,   ma  degli  ultimi  è    respinta 
La  jlùlta,  pel  ralor  dei  tre  ;   ne  piglia 
(ìninJc  contento  il  re.   L'  amor  che  cela 
Trinco,  d' esso  all'  amante,  il  A'ano  si'cla. 


•^**>«<- 


in  imprese   die   si   fan   senza   ragione, 
Riesciin   spesso   a   fin    noioso   e   tristo, 
l'ció   dolente   a   la   rea!  mapiune 
t  on   mollo  Janno  e  con   nessun   acquisto 
Torna    il   re   di   Norvegia,  e  si  dispone 
(Isliiiato   per  far   nuovo  conquisto 
Di   dar  eoa   buono   e  maggior  apparalo 
Soccorso   al   re  di   Scozia  suo  cognato. 

Il 
Clie  per  sciocca  cagione  a  stretta  guerra 
Fra   cui    suo   perpetuo   aspro    nimico 
Odoardo    1"  allier   re   d'  Inghilterra 
A   cui    si   dimostrava    il   cielo   amico; 
Che   già   tolto   gli   avea   pili   di   una   terra, 
Le   piagge    insanguinando    e   I    lito   aprico. 
Ma   a   Trineo   ritorniamo   e    a    Palmr-rino, 
Ch' a   quell'isola  ornai  correan   vicino. 

Ili 
Ebber  cosi  buon   vento  cb'arrivàro 
I    tre   campioni   a   sì   l.ontaae  arene 
In    pochi   giorni,   in    parte   ove    trovàro 
Ui    genti    armale   le   campagne  piene, 
li  'I   re,  che  volea   gir  con   quelle   a    paro 
Per  dar  a    gli   Scozzesi   ulliine   pene: 
Ne   altro   si   attendeva   a    tanta   uiTesa, 
Cir  un   duca   capitan   di   quella   impresa. 

IV 

Dìsmnntati   i   guerrier,  da' guardiani 
Vennero    preslamente   dimandali. 
Se   di   lunghi   vicini   o  di   lontani 
tirano,   e   qual   cagioo   gli   avea   menati, 
Essi  con   detti   e   con  sembianti  umani 
Dissero   eh'  eran    Greci    assai    ben    nati, 
E   che  andava»   pel   mondo  ricercando 
D'acquistar  (ama   con  la  lancia   e"l  brando. 


E   che   di   quella    guerra   avendo    inteio. 
Che  "I    re   faceva    in    ;)rii/.ii.    eran    venuti 
Per   servirlo,  e   ricever   qualche   peso, 
Onde  fosser   ne   l'arme  conuiciuli; 
11    lor  desio   da   i   cavalier  rompreto 
Fur   con   multe   carezze    ricevuti. 
Quivi    stetler   due    giurili    a   rip<i<ar<i 
Del    travaglio   del   mare,   e   a    ristorarsi. 

VI 

Ed  ioteso  che  il   re  due   leghe  appresso 
Si   ritrovava,   e  come   la   reioa 
Era   a   mezzo   il   cammino,   e   giva   (peno 
La   figlia   seco   di    beltà   divina  ; 
Trineo,  sperando   che    gli   fia    concesso 
Di    poterla    veder,    ratto   cammina, 
K    giunse  a    la   rittade  innanzi   il    giorno, 
Ove  allur  la  reina   fea   soggiorno. 

VII 

E   stando   alquanto   lungi  jn  fin  che  fuora 
Uscisse    il    soie    a   riportar    la    luce. 
A-venne,   che   poc   oltre   de    l'aurora 
La   reina   a   una   chiesa   si   conduce 
Con   molle   damigelle,  eh' a   quell'ora 
Grave  cura   del    re  quivi   l'adduce 
Per  pregar  la   bontà  di   Dio  infinita. 
Che   gli   porgesse  io   quelle  guerre  aita. 

vili 
E  la  figlinola  con  le  sue  donzelle, 
Essendo  il  sacro  officio  celebralo, 
Era   uscita   di   chiesa,  e  'n   mezzo  a  quelle 
Posta   a   sedere   in   un   fiorilo   prato, 
E   parca,   qual   fra   le  minori  stelle 
Il   chiaro   sol    de'  suoi   bei    raggi   ornato. 
Non   è  da  dimandar  te   1   buon   Trineo, 
N'  arse,  e   quasi   di  sé   fuori   cadeo. 

IX  , 

Com'egli   il   guardo   in   quelle  luci  move, 
Veder  gli  pare   un    angelo  celeste: 
Né  più   sa   gli   orchi   suoi    volger  altrove, 
Qual   chi   stordito   ed   insensato  reste. 
Pur   tanto   in   sé   ritorna   e   si  commove, 
Che  con   maniere   riverenti   e  oneste, 
Tremando,    la    real    giovane  inchina, 
Come  cosa  ìmmortal,  come  divina. 
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Ma   tanto   stette   in  que' begli  orchi  affiso, 
Ch'una   vecchia,  eh' a   questo   fatto   attese, 
Con   occhi    tersi    e   con    turbato   viso 
Guardandolo,  aspramente   lo   riprese: 
E    disse  :    Perché   slate    a    mirar  fiso, 
Cavalier  malaccorto   e   discortese, 
La   donzella  gentil  degna   d'onore, 
Ch'  è  figliuola   del   re   nostro   signore  ? 
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O  come  par  che  mal   locato  sia 
(Quel  che  ve  1'  abbia  dato  e  in  qual  reame) 
1/ urdine  in  voi  de  la  cavalleria, 
rii'  ad  uom  non  si  suol  dar  vile  ed  infame: 
l'ol   eli'  or  cosi   ripien    di   codardia 
Slille    ozioso   a   vagheggiar   le   dame, 
Ove  dovreste  ritrovarvi   a   lato 
Del   re  a  la  guerra  co  i  compagni  armato. 

XII 

Pregò   Trinco  colei  che   supplicasse 
A   la  donzella,  che  di  quello  errore 
Per  grazia   e  cortesia   lor  perdonasse, 
Cile  fatto   non   I'  avean  per  disonore. 
Non  slimanilo  che   ciò  molto  importasse, 
Né  sconvenendo  a  cavalier  d'  onore. 
Perdi' eran   forestieri,  e  non   sapeano, 
Ch'  ella   tal  fosse,  onde  assai  si  doleano. 

xiit 
E   seguitò,  eh"  eran   venuti  insieme 
Di   paese   lontano   a   quella    terra 
Per  servire   al   suo    re   fino   a   1'  estreme 
Fiirlune   francamente   de    la    guerra. 
lì    pel   fallo   emendar  che  "I   cuor  ne  preme, 
^el   qual   bonlade   e   cortesia   si   serra  ; 
"r   or,  egli   dicea,   ci   partiremo, 
Ed  a   trovar  il   campo  ce  n'andremo, 

XIV 

E,  quando   degnerà   di   perdonarci 
La    maestà   de   l'inclita    donzella, 
Noi   spereremo  in   modo  adoperarci, 
r.li'ella  ancor  n'udirà   lieta   novella. 
E   certo   che  da   noi   non   polrem   farci 
Gagliardi   si,  eh'  abbiam    vittoria,   s'ella, 
Non    ci    comanda  :    che   i   mandati   suoi 
Accrescerà  forza  e  valore  in   noi. 

XV 

La   donzella,  che  '1    tutto   aveva   udito 
Con   gran  piacere,  e   ben   considerato 
'  ijscun   di   loro,  ognun   pronto  ed  ardito 
Sliniò   che   fosse   cavalier  pregiato, 
E    mossa   da   desio   caldo  e  infinito. 
Che   lor  fosse   servir   il   padre  grato 
In   quella   trudel   guerra  ne  l'orecchia 
(.051   parlò  de  1'  importuna  vecchia: 

XVI 

Ringraziali,  le  disse,  da  mia   parie, 
E   di',  che   molto   lor   tenuta   sono, 
D'  esser   venuti    di    lontana   parte 
Per  servir   a   signor  cortese  e   buono  ; 
Ma    non   sperino   aver  pur   una   parte 
De    r  error  che    commesso   hanno,  perdono, 
Se   non   si   portin   pria    ne    le   battaglie 
Cotanto  ben,  che  questo  il  merto  agguaglie. 

xvii 
Reslaro   I   cavalier  di   ciò  contenti, 
E   rispose  Trinco,  che  spereria 
Sol    per   virtù   de' begli   occhi   lucenti 
''•ir   SI,   che   quel   perdon   meriteria, 
E   (di   favor  del   Re  de   gli   eleinenli 
A    pi.iito   ei   stesso   a   chiederlo    verria. 
Or.i   il   duca,  che  solo  era  aspettato, 
Inclito   giunse,  e  mosse  i!  campo   armalo. 


XVIII 

Ma   la  fortuna   che  mulabil  suole 
Mostrarsi   in    tutti   i   falli   de'morlali, 
E   ne   la   guerra  più,  però  che  vuole. 
Che  da  lei  conosciamo  i   beni  e  i  mali: 
Fa,  che  più   il   re  di  Scozia   non  si  duole, 
Ch'  ella,   si   come   pria,   gli    abbassi   1'  ali. 
Però,   ch'ai    fine   d'una    gran    giornata 
Avea   la  gente  Inglese   malmenata. 

XIX 

E  cosi  rolli  arditamente  avea 
Due   valorosi   capitani    loro, 
In    guisa   tal,    che   del    danno   parca. 
Che  "1   re  potesse   far   l.irdo   ristoro  ; 
Quando   l' un   campo   e    l'altro   si    vedea. 
Onde  tosto  a   ordinar  le  schiere  foro 
L'uno  e   l'altro  nimico,  ed  a   le  strette 
\enia  ciascun  per  far  alte  vendette. 

XX 

La   prima  schiera  del   re   inglese   tiene 
11   capitan,  che  di   Tintole  è  duce: 
Palnierin  con   Trineo  e   Aminta   viene 
Con   la  squadra,  che  seco   il  re  conduce. 
Cercando  per   suo  utile  e  suo  bene 
Di   stargli   sempre   a   canto:   il  che  l'adduce 
In   meraviglia    grande,    non   sapendo. 
Chi  fosse  questi,  e  lor  presso  vedendo. 

XXI 

Conosce  ei  bene  eh'  eran   forestieri. 
Ma  investigar  di   lor  non   potè  il   nome, 
Che  'I   capitano   i  suoi   soldati   fieri 
Avea   già  mossi,  per  ornar  le  chiome 
A   sé  di   gloria   ed  a  suoi  ravallieri, 
S' avean   le  forze   a   gì' inimici   dome; 
E   mosser  conica   lui   poi  gli  Scozzesi 
Di  far   gran  fatti  e  chiare  prove  accesi. 

XXII 

L'assalto  d'ambi   fu   con   tal   furore, 
Clio   restaro   a    cavallo   e    in   sella   vari, 
E   SI   grande   lo   strepito   e  'I    rumore. 
Che   gir   non    pon    le   mie   parole   pari. 
Il   re  di   Scozia,  ch'era  uom  di  gran  cuore. 
Si  mosse   anch'  ei   co'  suoi  barun   preclari 
E   dando  in   mezzo  alle  nimithe  insegne, 
Cose  facea  di  real  sangue  degne. 


Palmerin  eh'  al  re  inglese  era  di  fianco. 
Disse:    Signor,  a   che   indugiamo   noi, 
Se  '1  re  di   Scozia,  come  ardito    e  franco, 
Entrato  è  ne  I'  agon   con    lotti  i  suoi  ? 
Io   co'  compagni   miei  non  sarò  stanco 
Di   far   quel   eh'  io   potrò   pronto   per   voi; 
Queste   parole   tal   baldanza   diero 
Al   re  che  mosse  anch' egli   ardilo  e  Gero. 

XXIV 

Com' avvien   che  l'esercito  s'affronti 
L'  un   con   1'  altro  si,  eh'  alcun   non   resta. 
Che   coraggioso   non    venga   a   le   fronti 
(  on    i    niinici,   e  che   non    faccia    lesta, 
Parve  ch   insieme   urlassero  due  munti, 
i;he   tremar  le  campagne  e   la  foresta. 
Già  'I   sangue  ne  i   due  campi   largamente 
Correa   diffuso  a  guisa  di  torrente. 


l'ALMKKlNO    I)    0M\  A 


Oiiivi   t  Trinco   ti   acrotli    P*liii»'rino, 
E   I'  iinniiini   rUe   l<nlit   non   Ij-riose 
|)j    I   <ii<iiMi    piirijrti,   «he    virino 
A    In"    n"<>    f">»«»     <>   •'    "<•    »Hiiiil»n»'<e, 
Arrió   I    un    l'»llr<i    in    qii*lrln-   rfo   ilr^liuo, 
(  he   piilrv»    inr<iiilr<r,   lo»lo   »itilj»»e. 
<,<<!   iJrlio.   dir' di    •pruni    al    »no   cavallo, 
r.    litio   coirò   uel    peri(;lio»o   UjIIo. 

X'Vl 

Knlró   con    l.inla    fnr  a    a    la    liallaelia. 
rii,"    1    (iniiH.,    rlir  s.i.iilrii,  prl   vmlrr  p4»4»; 
E.J    a    un    altro    l*»ri(i    nr    1' an(;iiina;;lia 
l.a    forte    l»nria,   t    pili    Ir»    pli    altri    passa. 
Poi   con    la    «p.da    tanti  fora   r    taglia, 
b     lanii    Cav>lirri   orla    e    frjra-«a, 
C.ììt    fa    Irrnur    o-ini    mi  ora    laxia. 
E   rompe   li   niinici   e 'n   fof-a   caccia. 

XXVII 

Di   ciò   pranJe   allrprczza   fèr   gì' inglesi, 
Vule  di   lui   le   smisurate   prove, 
Ma   sopra   lotti   il    re   che   pli  occhi   intese 
Iciirva    al   cavalirr,   dovuni|oe   ei    move. 
Triiieo   die    i    falli    suoi    vede    palesi, 
E    Imle  forze   luusiiale  e   nove, 
Anili'e°li   il  seguilo   si   arJitameole, 
t.lie   fu   leuutu   a  cavalicr  valente. 

XXVIII 
E  'I   primo  che  iiiconlrò,   volse    la   sorte 
f.lie   fu  'I    Iralel   d'  un    re.    di'  avea    curoua 
l>'  un'  isola    a^sdi   bornia   ed    era    forte. 
Benché   poco   di    lui    la    fama    suona; 
Lo   passò   con    la   lancia  e   gli   die  morte, 
Poscia    innanzi  più  ardilo    il  drslrier  sprona, 
E    con    la   spada   a    chi    fende   1'  elmetto, 
A   chi   le  spalle,   a   chi  la   caccia   io   pellu, 

XXIX 
Tosto   fu   al   re   portalo   il   figlio  avante. 
Ch'era  nel  campo  e  facea  strage  iniineosa; 
(he   come    vide,  stelle   in   se   costante, 
E    a    la    vendetta   ogni    peiisier  dispensa. 
l)i   statura   costui    parea    g. gante, 
Né  mai   si    vulrntirr    truvossi   a    mensa 
Uom,  cui    gran    fame    sliinola    e    travaglia, 
Come  entrava  quel  re  ne  la  balUglia. 

XXX 

Gli   fu  dimostro   il   cavalier  che  gli  ave 
Morto   il   figlioolu;    il    qual    fu   conusriulo 
Al    vestir   bianco,  e  al  braccio  forte  e  grave, 
Che    lo    facea    pò    eh'  altro   cuousciulo  : 
E    col    furor  che   .suol   colonna    u    trave 
D'alio   cader,   addosso    gli   é    venuto; 
Ma   Palmerin    che  'I   vide  di   lontano 
A    lui  si   oppose   eoo   ia   spada   iu    mano. 

XXXI 

£  seco   la  battaglia   esso   pigliando. 
Dopo- mollo   contrasto   alfiii    gli    mise 
la    puuia   del   suo   buon    fulmineo   brando 
^el    costalo    un    gran    palmo,    onde  I'  uccise^ 
Stupir   gli   Scuzii    amaranunle,    quando 
liicuuobbero   il   morto   a    le   divise, 
E    a   ia   statura,  e    va    tutta    la    piena 
Uel  campo   dove   allo  furor    Iu    mena. 


.\xxii 
Cnrrnn   gli    Sruzii    uve    più    iprite    tono 
ì.r    e^iili   in;:lrii,   e   f|<iritr   da    altra   parie. 
Diiiio«lr<n    forze    e    cuor   audace    e   buono 
Clir  ferra   o;:nun    dr    la    vit'oria    parte. 
Ma    dove    intanto    la»o    ed    ablianduou 
I    tre   campioni    r   cavalirr   di    Uartr, 

Fece    A la   il   dover   e   tulli   iiiiiemè, 

Fugge  ciascun,  ciasrua   paventa   e   leme. 

X     XIII 
lo    quella   folla    inorine   ti    tonlraro 
r    rr    di    SniZ'a    rd    il    niiiiTo    inglese. 
Ma    dr    I    iiiiO'ilru    non    rrilava    paro, 
(he    tu    la    Irrra    qiirl    qiirttu    ditlrte  : 
Ma   eli   ru<ln  1'  aliliail<fnriilu  raro. 
Via    più   che    mollo   al    mi-rro   Srozzrte  ; 
Prri  he   Tnneo.    dir    gii    qoivi    era    Torso, 
Prese   una    lancia   e   d<cde   al    re   succursu, 

XIXiV 

Egli    pasto   lo   scudo  ron    tal    pnsta, 
r.hr    ferito    il    grliò   giù   del    drslriero 
E    del    suo    sangue   fr'  la    Irrra    ro«sa. 
Brinile   troppo   non   fosse   il   colpo  Gero. 
Intorno    a    qursli    due    la  grolr    ingrutta, 
Ma    Palmmiio    e   1'  altro   cavillerò 
Tanto    adoprarti  in  qoesla  parte  e  'li  quella, 
(.he   da   Capo   il    lur  re    puseru   in   sella. 

XXXV 

Cominciano   i   cimici    a   ritirarsi, 
Ma    coM    tosto   ancor   non   dieder    volta, 
Che    videro    il   re    loro    anco    salvarti. 
Poscia    tutta    la    griite   audò   disnolla, 
E   Cominciò   per   lullu    in    fuga    darsi, 
Hd    ebbe   il    lor  signor   ventura    molla, 
Cli    imbarcato   vrloce,   andò    nrll' allo, 
E  salvo  rilurnò  da   qurll' assalto  ; 

XXXVI 

Perchè   un   suo  cavalier   molto  cortese 
Lo    pose   -opra    un   tuo   cavai,   eh    avea 
L'  andar  soave   e  sopra  'I    lilo  srese 
Sì   dirlo,  che   nessun   questo  tapea. 
O'e    poscia    le    vrir    al    vento    lese. 
(,)orllo   scampò    da    la    trinprUa    rea; 
E    nel    suo    regno    fu    curato    ap(iiriio 
il,   che    loro*  qual   pria   d'  animo   pìeon. 

XXXVII 

Vitlorioso  rilornò  a   le   tende 
L'inglese;    e   fé"  rarror   lutto   il    tesoro 
De'  nemici   e    le   spoglie,  ed    iodi    attende 
A    partirle  fra    suoi   che   ricchi    lùiu. 
Ne   prima   a    la   ciltade    i    p^ssi    stende. 
Che   non   fece  cercar   infra   di  loro 
I    Ire   goerrier,   per  la   cui   opra  avea 
Avuta  la  vittoria,  onde  godea. 

xxxviit 
E   commise   a   un   bacon  de   la    -ui  corte, 
Che   eoo    gran    diligenza    gli   cerca-se  : 
Che    dopo   oiolto  gli    trovò   per   sorte, 
Ove   meno   parea   eh' ei   »i   pensasse 
Appressi)   un  cavalier  che,  g:untu   a   morte, 
Mostrava   che   per  ciò   mesta    gridasse 
Una   donzella   di   gentil   presenza 
Che    tciiiea    da'  soldati    violenza . 


PALMERINO   D    OLIVA 


xxxix 
La   fé'  condurre   io   bea  sicura   parie 
Palmerin,  che   cortese   era   e   penlile. 
A   lui,  sì   come  fosse   un   nuovo   Marie, 
S'iorbina   il   messo   riverente   e   umile: 
E   poscia  cominciò  dirli   da   parte 
Del   suo  signor,  che  io   disusalo  stile 
Tanto    valor   ciascun    nioslralo   avea, 
Che  da   lor  la  vittoria   ei  conoscca. 

xr. 
E   mandato   gli   avea   a   ricercare 
Prr    luUo    il    campo   con    gran    diligenza, 
Giurato   avendo   non    voler  entrare 
Ne   la   città   senza   la   lor   presenza. 
E    che   non    si    volea    1'  arme   cavare 
Fin    che    non   gli    vedea,    né  far   partenza; 
Cosi   al    re   se    n'  aniJaro   rivcrenii. 
Che   gli   accolse   con   molti   abbracciamenti. 

XLI 

E   lor  offerse   la  metà   del   regno, 
Dicendo,   che    tal    premio    er' anco   poco 
Rispetto   al    guider'ion,   di   eh'  era   degno 
Ciasrun    di    lor,   ma    eli    averla    ben    loco 
Di    nioslrar  verso    lor   un    legger    pegno 
Del   suo    buon   cuor  eh'  ardea    si  tome  foco, 
Di    trovar   modo   di    gral  Scarsi, 
Se  bene  ei  non   polca   d'obbligo   trarsi. 

XLII 
E   pregò   Palmerin.    che   gli    dicesse 
Il    nome   suo   e   di   quegli    altri   ancora; 
E   ciò   r  esser    lor   palese   fesse, 
Acciò   sapesse  a   cui   fino   a   quell'  ora 
Il   regno   e   la   sua    vita   egli   dovesse, 
Onde   facesse    quel    eh"  onesto   fora. 
Ri'piise    Palmerin  :    Signor     a    voi 
Per  or   non   caglia   di   saper  di   noi. 

XMll 

Però,   che   siamo  cavalieri  erranti, 
E    Greci   de    la   corte   del   signore 
Di   Macedonia,  a   cui   puonu   ire  avanti 
Poe   altri   re   di    gloria    e   di   splendore, 
Venuti   qui,    perché    fra    tanti    e    tanti 
Ch'  hanno   nel   mondo  in  arnie  alcun  onore. 
Potessimo   mostrar   picciola    parte 
De  la  virtù  che  1'  uom  dal  vulgo  parie. 

XLIV 

Io  non  voglio  se  non  quel  che  a  voi  piace, 
Rispose    il    re      onde   se   non    vi    giova 
Dir   chi   voi   siete,   la   mia    lingua    tace  : 
Perché   a    la   chiara    ed    evidrute    prova 
De   r  immenso   valor  che   m    tutti   giace, 
Ch' abbiam    veduta,   inusitata   e    nova. 
Noi  siamo  risoluti  e   abbiam   per  cerio. 
Che  sete  cavalier  d'  ogni  gran  merlo. 

xtv 
bla   solo   io  dico,   che    piacendo   a   voi, 
(E   di  ciò   ve   ne  prego   ultra   misura) 
Star  in   mia  corte   ed   abitar  con   noi, 
Io  mi   recherò  questo   a   grau-  ventura. 
Ed   a   gran   don,  che   cosi   chiari   eroi, 
(Il   cui    valor  ogni   valor    oscura, 
N'  é   cortesia   che   di   par  resti   seco) 
Degmuo  far   lor  residenza  meco. 


Ch'io   m'affaticherei   poi   d'onorarvi 
Con    ogni    mio    potere    e    forza    mia, 
E    la    mia    gratitudine    mostrarvi 
Verso    tanta    e   si    rara   cortesia, 
Io    non   posso   alto   re   ringraziarvi, 
Quanto  a    l'obbligo    nustru    cunverria, 
Ri-piise    Palmerin  ;    Ma    sarà    in    loco 
Di   q'iesto   il   buon   vulrr,  che  nua    è  poco. 


Mirando   il   re  con   mollo  suo   piacere 
Palmerin    tornò   a    dir  :    Figliuul,   pur   sete 
Quel    forte    cavalier   da    1'  arme   nere 
Che  colanti   a    Plulon   mandati    avete, 
Aperte   e    rotte    le    nimirhe   schiere, 
Tal    che    quasi    nel    mmidu   unico   sele 
O,   se    v' é    paragiin,    credo   che    sia 
Poco   più    d'  un   eh'  aggiale   in   compagnia. 

XLVIII 

Son,   ri'pos'egli,   è   questo   mio  fratello 
(Ed    al    re    dimostrò   Tnoeo   con    mano) 
Ed    il    cavalier   da    1'  armi    bianihe    quello, 
Che    vi    difese    dal    periglio    slrano  ; 
Oh    come    il    re   fece   sereno   e    bello 
Il    volto  1   e   come   con    parlar    umano 
L"  accarezzò   diceudo,   che   facesse 
Quello  del   regno   suo   che   gli   piacesse. 

XLIX 
Il    re   spedisce   a    la    reioa    tosto 
Con    la    bulina    novella    un    messaggero. 
Che    la    vilioria    e    pienamene    esposto 
L"  ebbe   quel   eh    era   senza,    giunger     vero. 
Che    si    trovò   in    tre  cavalier   risposto 
Tanto    valor,   che   del    nemico   Gero 
Aveau     r  orgiiglio    e    la    superbia    doma, 
Qual   fé' de' Galli   il   buon   Camillo  a  Ruma 

L 

Onde   la   figlia,  a   cui   ritorna  a   mente 
De'  cavalier   che   già   a    mirarla   foro, 
Tosto    che   far  de   i    Ire   memoria   sente; 
E    udi    che    la    vittoria    era    di    loro, 
Al    messo   disse,   die   distesamenle 
Le    raccoiilas«e  :    L'esser   di    costoro; 
Ei    le    lu   disse,    e    segui,    1"  un   di    questi. 
Che  bianche  ha  l'armi  e  aocurle  supravtesli. 

LI 
Il    vostro   genllor   scampò   da    morte, 
E    prove   fr' meravigliose    e    rare. 
Mj    quel    da    r  arme    nere    é   assai    più    forte. 
Né   credo   ch'altro    a    lui  possa  agguagliare: 
Però  eli    ei    sol   cui    braccio   saldo   e   forte 
1  ulte    le   genti    inglesi   ebbe   a    salvare. 
Allor   tenue   per    fermo   la   donzella. 
Che   questi   fusser  quei   che   già   vid'  ella. 

tu 
Quinci   disse   a   la    madre   il  caso  a  pieno, 
Ch   era   successo,  e  come  e'non   avevano 
Fatto   de    la    promessa    un    punto   menu. 
Anzi   più   assai   di   quel   die  far  dovevano. 
Intanto    il    re    d'alta    allegrezza    pieno 
Coi    cavalier  che    tanto   gli   piacevano. 
Se    n'  andò   a    Londra,   uve    da    tutte   bande 
Una  fcsla   fé'  far  celebre   e   grande. 


l»AI.MI,i\|N()     I)     i)\.\\\ 


R    trnrndosi    il   rr   mnllo    cravaln, 
r.lif  qurl  pfrmino   imprntor    »>r$se 
Il   re   lii    Scozia   ronlrj    lui   aiiilidi, 
r.lir   qiiiii   irrrfini)   r   Ir  sue  g'iili  oppresse; 
firmilo   die   se   Lrn    ihiii    era    >l»to 
Aiiiiri/Ì4    Ira    lor,   ri    non  ilovnse 
Udirpli   aJiJiis<o   roti   pran    fortnna, 
(Jujiiil'ci   mai   min   pli   fece  inpiuria  alcuna. 

I.IV 

Lor  ilis«r.   die   drl   porlanìrnto   reo 
Brn    si    «arrlilie    vniiliralu    aiicoro. 
(,)iirsle    parole    sptarqiirro   a    Triiiro, 
(^>iiantiini|or   rio   non    iliino.ttrasse    (uora, 
Ma    tacer    Palmerin    pia    non    polro  : 
1^,    sappiale,   Sipnor,   rispose   allora 
<li'ri    sor    prnli   maniJó   per   aiolare 
(Juel   di   Norvegia  a   cui   uun   può  mancare. 

i.v 
Però  di' egli  è   a  quel   re  slrello   parente, 
Ma    io,   che    qualche    tempo   sono    stato 
Ne   la   sua   corte,   lui   sappio   e  prudente 
K    niapnanimo    .«empre    ho   ritrovalo  ; 
]l    re:    Sareste    il    cavalirr    valente, 
f.he   fra    lauti   guerrieri    ave   acqiiii^talo 
1/  onore,   ed    una    gloria    tanta    e    tale, 
('■he  sempre  resterà  fra   noi  immortale  ? 

I-VI 

Deh  I   non    vi   vrnpa,  disse   Palmerino, 
Chi   noi   ci   .siamo    di   .saper   desio, 
Lasta,   sipnor,   eh'  ognor  più    pronto  e  chino 
A    servigi    di    voi    fìa  'I    voler   min. 
E   di  quest'  altri   miei  compagni,   iosino 
l.he    viveremo   qua    puiso   ed    essi    ed    io. 
Tarqiiesi    il    re,    e    al    festegpijr   .illese, 
li    le   feste   durar   via    più   d'  un    mese. 

tvii 
Un  figliuol  di  quel  re.  eli' era  il  mapaiore, 
r.on   modo   assai   cortese   i    tre   campioni, 
A    la   reina    appresenló,    che   finire 
^  enut"  era   per   veder    i    baroni: 
Ed   a   colei,   eh'  a   Trinco   incende    il   core. 
Disse  :   Ecco   i   vostri   cavalier,   die   buoni 
Si   stali   sono    a    li   servigi    nnslri 
Che   violi   e  uccisi   bau   gì' inimici   vostri, 

I.VIII 

Allor  tutto   tremante   riverenza 
fili    fé' Trinco,    ed    ella   onesi.imeiite 
Al   cavalier   dimanila,   eoo    lirniza 
De   la   madre,  se  fosse   si   valente 
Contra   de   la    nimica   violenza 
Stalo,   e  'nsieme  si   ardito  e   si   possente, 
eh'  avesse  da    cotante    armale   squadre 
Difeso  francamente   il   re   suo   pjdir. 

I  IX 

E   inlesn,   di'  era    quello   rinpraziollo, 
E   perdonò    1' error  di'avea   coiiimesio ': 
E    con    modo    gentil   cerlificollo, 
•  he   elernameole  era    tenuto   ad   esso. 
Egli,  ch'ha   r  amoroso   laccio   al   collo, 
Le    disse    lutto    umil,    tutto   sommesso, 
<h'a    la    sui  gran  lipllate,  a    la    virliite 
(l^nor    lerrij    pripelua    servitole. 


Il   re  cortesemente   (e'  alloggiarli 
Nel  tuo   mappiur  palagio,  ed   ogoi   via 
Tenne   fin,   eh'  ivi    fur,   per   onorarli, 
fallai    per   molli    pran    re   fallo   averìj. 
Ne   saziar  ti    potrà    d'  accarezzarli. 
Come  quel   eh'  era   pien   di   corteiia. 
Ma    teneva    Trineo   de    l'alma    icioltó 
Il   suo   caldo  pensiero   altrove   vuilo. 

tu 
Quando  ridotti   fur   dentro   le   stanze 
Lor   assepuate,   il    giovane    inesperto 
D'  amor   e   tutto   pieno   di    speranza. 
Appalesando    il   suo   desio   coperto. 
Io   non   so   Palmerin,  eh'  altro   m'  avanze 
Oh   ilissr,    ricercar   al    mio   pran   merlo 
Se    non    T  amor    de    la    gentil    donzella. 
Per  cui  mi   sono   armalu   e  montai  la   sella. 


Indi   pregollo  che   trovasse  strada. 
Per   la   qiial   pervenisse  a   tale   ioteoto. 
Lasciam,    diss' ei    che    la    fortuna    vada 
A[irend' ella  il  cammin,chein  un  momeolo, 
Io    (arò    si,   che    senza    lancia   e    spada 
Al    porto    arriverai   del    tuo   cootenlo. 
E    pensò   per   non   gir   mollo   lontano. 
Che   buoo   sarebbe  a    tale  impresa   il  Nano. 


I.X'.ll 

maggior  ooor  si   faccia 


Il   re,   pere 
Ai    cavalieri    e   raddoppiar   la    festa, 
Ordinò    tosto    una   superba    caccia, 
E    fu    la    figlia   e    la   rema    a   questa. 
E   mentre   lultu  a   suo   poter  procaccia, 
Giunsero    a    una   piacevole   foresta, 
Ove  far  si  polca   più  cacciapioni 
E  qui   tese  trabacche  e  padiglioni. 

LXIV 

Deliberando  starvi   a   suo  diporto 
Uiiu   o   due   giorni   nel  selvaggio   loco. 
Palmerino   e  Trineo,   si   come   accodo, 
Seguirò   il   re   e   allontanarsi   poco, 
E   si   portar  si   beo   eh'  in    tempo   corto 
In    quel   soave   e   sollazzevoi  giuoco. 
Presero   molti    uccelli,   e   come    belli, 
Fé'  dono  a   la   reina   il   re   di   quelli. 

LXV 

E  disse,  ch'avea  avuto  ne  la  mano 
La   ventura   e   la  sorte,   solamente. 
Perocché   i    Ire  a   lui   mai   di   lontano 
Non    avean    volto    i    pie,    né    la    lor   mente, 
S' accostò  intanto    a    la    donzella    il    Nano, 
La   qual   sei   vide   appresso   lietamenle; 
E   dopo   luoghi   giri   di  parole 
Venne  a  cercar  quel  eh"  ella  intender  vuole. 

I.XVI 

In   desio  che  mi   facci   un   gran   piacere, 
Al    Nano    disse,   e    non    ricusi    questo; 
Egli   che    non    aveva    altro   volere, 
A    lei    rispose   con   parlar  modesto. 
Diss'  ella  :   Ho   desiderio   di   sapere, 
(Il    di    questo   ti   prepo   e    ti    protesto) 
(Juel   de   i   tre  cavalier   degni   d'  ooure 
Sia,   cortese    mio    Nano,    il    tuo   signore. 
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È  quello,  rlspos' ei,  eli' a  la  battaglia 
Mostrò    tanto   valor,   tanta   destrezza; 
A   cui    oiiir  altro   cavalier   s' aggiia!;lia 
D'arme   cosi,  come   di   penlilezza  : 
E   la  cui   spada   si   ben  punge  e   taglia. 
Che   fende   gli   elmi   e   ogni    lorica   spezza  ; 
Il   cavalier  die' io,   da    Tarme   nere, 
Che  solo   vinse  le  nimiche  schiere. 

LXVIU 

Vorrei  che  mi  dicessi  apertamente. 
La  donzella  segui,   con   più  parole. 
Chi  sono   tulli   e    Ire,  che   di  presente 
Allro  la  mente  mia  non   brama  o  vuole. 
Il  Nano,  ch'era   astuto,  come  sente 
L'occasioD   lutto   di   fuor  si   duole, 
Moslrando   tln-   avess' obbligo   a    tacerlo, 
Quant'ella   più  bramava   di  saperlo. 

LXiX 

E  r  indusse  a  giurar,  che  di  ciò  mai 
Non   direbbe   a  verun   parola  alcuna, 
Signora,   disse  il   Nano  intenderai, 
Che   1  cavalier  dal   bianco,  di   fortuna 
Ogni  signor  tra   noi   vince  d'  assai. 
Né  gli  SI   trova   egual   sotlo  la   luna: 
E  lasciò  il  regno   e  la  sua  stirpe  bella 
Sol  per  1'  amor  che  porta  a  una  donzella. 

LXX 

E  M  mio   signor  lo  prezza  ed   ama  tanto. 
Che  solo  per  suo   amor  é  qui   venuto 
A  soccorrere  il  re,  facendo   quanto 
Miracolosamente  s'  é   veduto. 
Il   resto  io   laccio:   ed  ambedue  li  vanto 
Per  li  miglior  che  '1  mondo  ha  mai  tenuto. 
Questo,  seguita   allora   la   fanciulla, 
£,  come  non  m'  avesti  dello  nulla. 

LXXI 

E  lo  pregò  da  capo  che  volesse 
Dir   tutto  quel  che  de  i   guerrier  sapea, 
Che  di   quanto  da  lui  poscia  intendesse 
Far  nota  una  sol  parie  non  dovea. 
Poi  eh' è  pur  uopo,  diss'egli,  ch'io  cesse 
D'occultar  più  quel  ch'occultar  vulea  : 
Saprete  che  Trineo   tanto  soprano 
Per  padre  lien   1'  imperator  Germano. 

LXXII 

Il   qual  acceso  de  la   fama  grande 
De  la  beltà,  che  "1  cielo  ha  in  voi  raccolto, 
Venuto  è  di  Lamagna  in  queste  bande 
Solo   per  contemplar  il   vostro   volto; 
E   col    valor   che   multa   gloria   spande 
Fur  tante  prove  e   tal,  che  dopo  mollo, 
(Poi  che  virtute  gli  uomini  innamora) 
Far  si,  eh'  ai  Ga   v'  acquisti   per  signora. 

txxiii 
lo  dico   sua  signora  e   de  l' impero, 
Che  dopo   morie   a   lui    del   padre    viene. 
Il  mio  signor,  eh' è  si   gran  cavaliero, 
Che  fra   luti' altri  il  pregio  e 'I  grido  tiene, 
E    Palmerin   d'  Oliva  :   e   ques-to   é   il   vero 
Di  quanto  io  so,  e  a  voi   dir  conviene, 
Poi   che   si   caldamente   voi    m'  avete 
Richiesto,  si  che  tutto  ora  sapete. 


i.xxiv 
Né  resterò  di   dir,  che  'I   terzo   ancora 
E   suo  compagno   ed  è  chiamato   Aminla. 
Di   più   color  sparse   le   guancie   allora 
La    damigella,   e   co5Ì   in    viso    tinta 
Stelle   gran   spazio  di  sé  stessa  fuora, 
Come   di  maraviglia  e  stupor  vinta, 
Poi   disse  :   Con    fatica   creder  posso. 
Che  sol  per  me   quel   cavalier  sia  mosso. 

LXXV 

Quando  sapea    I'  inimicizia  estrema. 
Che  Ira  'I  suo  padre  e  'I  mio  ;  ciò  potè  amore, 
Il    Nano   disse,   e    la   beltà   suprema 
Vostra   che   l'impiagò,  non   vista,  il  core; 
E  fa   eh'  alcun   periglio  non   si   tema 
E   raddoppia   ne   1'  uum   forza   e   valore. 
Di   qui    si    può   veder,   signora   mia, 
Quanto  il   suo   amor  grande  e  ioGnilo  sia. 

I.XXVI 

Ecco   1'  obbligo  doppio  verso  lui. 
Che  combattendo  egli   ha   tutto   difesa 
Il   regno   vostro  co' compagni  sui. 
Ed   il    nimico   estremamente   offeso, 
Conira    il    suo   proprio   padre   sol   per   vui, 
De   la   cui    gran    beliate   è    vinto,   e   preso. 
Che  senza  dubbio   il   regno  era   perduto, 
Se  venuto  non  fosse  in  vostro  aiuto. 

LXXVII 

Affermò   la   donzella,  che  dovea 
Avergli   obbligo   grande,   e    l'era   grato, 
Che,  si   come   Urhanello   le   dicea, 
L'amasse,   e   di    lui    (osse   innamorato. 
Ma  che  di   lai   parole,  eh'  inlendea. 
Non   dovesse  dir  nulla  ad   uomo   naio. 
Partissi  il  Nano,  come  questo   intese, 
E  ciò  ch'udì  a   Trineo  fece  palese. 

LXXVIII 

Non  è  da  dimandar  come  gioisse 
11  cavalier   de   la  felice  nuova. 
Dentro   ne   l'alma   le  parole  scrisse. 
Ch'ebbe  letizia  inusitata   e   nuva. 
La  donzella   il  segreto   a   nessun   disse. 
Ancor  che   seco   Eufemia   si    ritrova. 
Quest'  era   una   donzella,  a   cui  polea 
Fidar  ogni  segreto  che  sapea. 

LXXIX 

Pur  non   le  parve  di  scoprirle  quello. 
Se   ben,  quanto  sé  stessa   ella   I'  amava. 
Ora   il   buon   re,   che   via  più  d'un   uccello 
Avea    già   preso   e  prender   seguitava. 
Di   ritornar   al   suo   reale   ostello 
Fra  due  di   Gnalmenle  disegnava. 
Cosi   tulli   rivolsero  i   destrieri 
Insieme  coi  tre  nostri  cavalieri. 

j.xxx 
E  fé'  pur  ogni  sforzo  per  tenerli 
Pien  d'  un   ealdo  desio,   ne   la  sua   corte, 
Quando  con   seco   di  continuo  averli 
Dovrebbe  ogni  signor,  quantunque  forte. 
Ma   con   la   vostra   grazia   a   rivederli 
(Non   volendo  che 'I   Canio  oltre   mi  porle) 
Signori,  torneremo  un'  altra   volta. 
Sul  per  gradir  chi  cou   piacer  m'ascolta. 
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Inpiscr  111  resii'J  e  la  fisl'uola 
Il  l'h'inlr   Fianiii  co  :   in   lor  soccor.o 
Co'  suoi  corn/mgni,   /'iilint'ino    i-nla 
E  uccide  il  fi-  ro.  Al  rr^r.  fa  ricorso 
Una  dumi  Ila,  a   cui  In  sua  parola 
Miinlirn  f risolo,   r  sr^ue  poi  suo  corso. 
Piilinri in   i/    do  diilro.   e  con   la   su'da 
D'  una  donzella,   il  trova  ;  e  poi  lo  sfida. 
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viimlo  mova   ad   amar   I' esser  amalo, 
Wdrr   SI   pillile   in    mille   esempi    rliiiiru. 
La    Ti^liuoU    dei    re   nel    manco    lato 
Senli    la    p")!'    de    lo    .strale   amaro, 
To-'lu   ch'udì   elle 'I   cavaiirr    IuiIjIo, 
Lasrialu  avrndo  il   rr^no  e  '1   padre  caro. 
Era   vrnulo  a    provar   lanrie   e   spade 
Solo  inTiammatu  de   la  sua   bcllade. 


Trovandosi    al   rospello    d'Apriola, 
(Cile   cosi    nome    la    donzi-lla    «vi-a. 
•  h'  A   buon  Tr  nro  drl  pedo  il  cuore   Invola 
Si    rli' altrove    il    pensier    non    rivoi^ea  ) 
Ei    non    sapea    formar   una   parola  : 
Ma    allro    il    va{:u    amante    non    farea 
<,he    rimirarla,    come    nel   suo  vi>o 
Si   coDleoesse   il    beo    del    paradiso. 

■  Il 
Ed  ella,   eli'  infiammata   anco  di   lui 
Si   ritrovava,    con    si    dolce    afTcllo 
J,o   riguardava,   che    da;;li   occhi    sui 
Venia   conforto   ne   1' alOitlo   prllo  ; 
Di   quel   coiiiun    amor   certi    ambidui 
Srntiauo    iiiromprrnsibile   diletto  : 
E    Palm'rin,   eh'  era    mai    tempre    intento 
Al  suo  Trinco,  n'  avea  doppio  conteolo. 

IV 

Poscia   la   nelle  si  sognò   il   barone, 
Ch'andando   a   caccia,   usci   de    la   foresta 
Un   grande   e   formidabile    Icone, 
E    I    assaltò    la    fiera    empia    e    robesla, 
E    gli   stracciava    col   pungente   unghione 
J.a    rorrazza   e    1    avea    forala    e    pesta  ; 
Né   per   mollo   che   seco   combattesse. 
Parca  che  quel   leon   vincer  potesse. 


Onde  nel   sogno   tal   molestia   sente. 
Che    Trineo,   si    desiò,  «he    gli    era    a  lato, 
E    posto   un    p'ZZii    a    quello    afTanno  mente, 
L'ebbe    Con    molta    istanza    risvegliato. 
Tosto  eh   egli   fu   desto,    immanlioente 
Da    lui    gli    fu   quel    sogno    raccoolato  : 
E   disse,   ch°  a   la   caccia   a   T  apparire 
Del  ouovo  di   Tuleva   armato   gire. 

VI 

Cosi   disse  Trineo   di   far  ancora, 
E   tutti   e   Ire  d'  accordo   si   levar», 
Né   ben    Iucca    nel    riel    la    bella    aurora. 
Che   i   fiirti   cavalier   liilli    s' armaro. 
Il    re    maraviglinssi    eh'  a    qurll'  ora 
Prendessrro    arme,  ed    essi    lo    avvisato, 
Clic    questo    fatto    avean    per    buon  rispetto, 
Ch'  accidente    non    turbi    il    lor  diletto. 


Perchè   tutti   doveao   gir  a   la   caccia 
Non   più   d'  augef,   ma   d'  animai   selvaggi. 
Il   re    v'entrò   con    buona    e    lieta   faccia, 
Ed    i    Ire    con    i    soliti   coraggi; 
Ne  cosa   fu,   che   da    1    usata    traccia 
Gli   ritirasse   e  a   1'  oscurar  de°  raggi 
Turnavan    tutti  con    vari   sermoni 
E   molle  prede   verso  i   padiglioni, 

vili 
Quando   ferì   1'  orecchie  un   gran   rumore 
Di    tolti,   e    dopo   quel    giunse   uo    scudiero, 
Che   disse   al    re:    (.orrrte,   alto   signore, 
E   con   voi  corra   ogni   buuo   cavaliero. 
Che   I   gigante  assassin   di    tanto  cuore 
Detto   Prauarco,   quel   si   crudo   e   fiero, 
Ch'  è   signor   del    castello   Carbooese, 
Ha   la   rema   e   vostra   figlia  prese. 

IX 

E   se   le   porta   via,  come   fa   spesto 
Il    lupo  d'  una   capra    o   d    uo*  agnella, 
il   re   truvossi   di   tal   doglia   oppresso, 
Ch'  a   gran   pezzo   non   scioglie   la    favella  ; 
E    poi   che    dal    dolor    gli    fu    concesso  : 
Ah     disse,  quanto  cruda   é   la   mia  stella, 
Ch'  esser  non   posso   si   possente  e  furie, 
Che  liberi  mia  figlia   e  la  consorte. 

X 

Però  che   tanto   fiero  è  'I   rio   gigante, 
Che   non   si   trova  aleno  che  gli  stia  a  fronte. 
Non   lasco   che   seguisse   il   re   più   avante 
Palinerin,  ma   con   fretta   armò   la  fronte: 
Gli   aliri   due  fer   1'  islesso   io   uno   istante. 
Come  quei   eh'  hao   le  voglie  unite  e  proole 
Di    liberar  la   figlia,   onde    venia 
A  Trinco  tutto  'I  ben  eh'  egli  sentia. 
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E  come  fur  presso  a  le   tende,  udirò 
Più  crescere  il  rumore  e  maggior  farsi, 
E   pianger   le   donzelle   anco   senliro  : 
De'cavalier  videro   alcuni   armarsi, 
Alcuni   uccisi:   ed  essi  olire  seguirò 
Per  trovar  il  gigante  ed   aflVonlarsi; 
E   tentar  se  poteao  con   la  sua  morte 
A   tanti  oltraggi  suoi  serrar  le  porle. 

XII 

Era  costui   de' più  (ieri  giganti, 
Che"!  mondo  avesse  mai,  non  che  quel  regno, 
E   del  Castel  di  cui  v^  ho  dello  avanti, 
Era  signor,  benché  di   vizii  pregno. 
Fratel   fu   di   quel   re,   li    cui   gran    vanti 
E   le  forze  passavano  ogni  segno, 
Re  d' un' isola  delta  Mundanella, 
Cui   Palmerino  aperse  le  cervella. 

XIII 

Costui  la  morte  del  fratello  intesa, 
Con    trenta   cavalier  partissi    fuori 
Uri   suo  caste!,   e   la   strada   ebbe  presa, 
Ov' era  il  re  co' suoi  guerrier  migliori, 
Per  vendicar   la   ricevuta   offesa 
Co' danni  di' ei  potesse  far  maggiori, 
E    trovando    la   Gglia   e   la   reioa. 
Prese  '.'  avea  poc'  oltre  la   mattina, 

XIV 

Prese  tutte   le  aveva  a  salva  mano, 
A   mal  grado  di  multi  uomini  forti, 
r.lie  per  difender  s'  adopraro  invano, 
Fé'  lor  signori,  e  alcuni  furon    morti- 
Or  non  andaro  i    tre  mollo   lontano, 
Che  i  compagni  di  quello  ebbero  scorti  ; 
E  con  essi   il  gigante  in  compagnia. 
Che  si  purlavan   la  gran  preda  via. 

XV 

Il  superbo  gigante  a   tutti  andava 

I  suoi  compagni  dietro,  acciò  potesse. 
Se  alcuno  d'improvviso   il  seguitava, 
x'on  lui  combatter  fin  che  1'  uccidesse. 
Trinco  che  le  sue  orme  seguitava 

Con  furor,  che  parca,  che  tulio   ardesse  ; 

Miglior  cavallo  avendo,  si   lo  punse 

Che  pria   che  Palmerio  quell'  empio  giunse. 

XVI 

Poi  disse:  A  me  ti  volta,   traditore, 
Che  non   ti  partirai  sì  leggermente 
Con  questa  preda  ;  e  spero  aprirti  il   core, 
Com'  è  a  far  d'  un  ladron  conveniente. 
E  punse  arditamente  il  corridore 

II  che  fece  il  gigante  parimente. 
Come  lo  vide,  ed  ambi  s'  incuntràro 
Con  furia  tal,  che  gli  scudi  passàro. 

XVII 

Trinco  ferì  quel  rio  nel  braccio  manco  : 
Ei  gli  aperse  lo  scudo  e   la  corazza 
In   guisa  tal  ch'impallidito  e  bianco 
Cadde  giù  del  cavai  di  buona  razza. 
Giunse,  né  bisognò  prestezza  manco, 
Intanto  quel  che  tanti  Geri  ammazza  : 
E   1  gran  gigante   a    tulio  corso  assale 
Con   quel  furor  eh'  esce  da  1'  arco  strale. 


XVIII 

Né  con  furia  minor  incontra   lui 
Il  (ìer  gigante:   ed   ambi  si  accozzare  ; 
Ma  del  gigante   l'asta   un   palmo   o  dui 
Andò  lontan   dal  gran  giovane   chiaro; 
Egli  che  sempre  suol  giunger  altrui, 
E   da  cui   colpi  suol  scamparsi  raro. 
Gli  passò  la  corazza  e  '1  soprappello, 
E  di  non  picciol  piaga  offese  il  petto. 

XIX 

Ma  s'  urtar  cosi  forte  con  gli  scudi. 
Ch'ambi   in   un   tempo  si   trovare    in    terra. 
Il  gigante  die' un  colpo  de' più  crudi 
Sopra  il   terreo,  si  che  tardi   si  sferra. 
Ma    Palmerin   per  far  ch'agghiacci    e   sudi, 
E  che  in  un  punto  termini   la  guerra. 
Agile  salta   in  piede   e  prende   io   mano 
La  spada,  che  giammai  non  strinse  iu  vano. 

XX 

E  mentre  quello  quanto  può  s'  aiu, 
Per  risalir  in   piede  e  s' ange  e  Itilta  , 
Ei   gli  die' in   una  coscia   tal   ferita, 
Ch' un  poco  più  glie  la  tagliava    tutta; 
Con   rabbia   quel   fellon   quasi    inGiiila, 
Sentendosi   la   gamba   mal   condotta. 
Il   ginocchio  dolente  a   terra  inchina 
Fremendo  più  che  l'onde  a   la  marina. 

XXI 

E  SI   ferito  ad  affrontar  venendo 
Palmerio,  con   tanta  estrema   possa 
Gli  mena  in   ver  la  lesta  un  colpo  orrendo, 
Che  miser  lui,  se  giungea  la  percossa. 
Ma   Palmerin  quel  braccio  conoscendo, 
Schifoilo  accortamente,  indi  fé'  mossa 
Con  tal  prestezza  che  'I   gomito  afferra, 
E  quasi  lo  gettò  col  braccio  a   terra. 

XXII 

Onde  'I  Gero  gigante  non   polca 
Più  adoprar  lo  scudo,  né  schermirsi; 
Con   tutto  ciò   tal  guerra   egli   facea. 
Che  d'intorno  parca   la   terra  aprirsi; 
Ma   ritirar  sì   loslo   il  pie  sapea, 
Palmerino  e  da   quel  si  ben  coprirsi. 
Che  mai  non  fu  ferito,  e  lauto  sangue 
A  lui  fa  uscir  che  disperato  langue. 

XXIII 

Su  la  terra  nel  Gn  cadde  disteso, 
Che  di   vigor  ornai   poco  li  resta  ; 
E  benché  a  Palmerin  si  fosse  reso, 
Ei  pien  di  sdegno  li   tagliò  la    tesla  ; 
Cosi   sgravò  la   terra  di  quel  peso, 
E   purgò  le  campagne  e   la   foresta 
11  franco  Palmerino,  e  corse  ratio 
'U  gran  prove  i  compagni   aveaoo  fatto. 

XXIV 

Ed  innanzi  Trinco  gagliardo  e  Cero 
Era  passato  si,  che   la  donzella 
Vide,  ed,  ucciso   tosto  uno   scudiero, 
Che  via  menava   e  condureva  quella. 
Cangia  ella   per  timore   (il  cavaliero 
ISon  conoscendo  ancor)   la  faccia  bella  ; 
Ma  couosciulol  riprese  il  colore, 
E  ben  stimò  che  lo  portasse  Amore. 
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E  pli   tUift  :  Par  brn,  die  voi  in'»ini»lf, 
Amirii,  <l"  un   amor   raro   e   prrff  Ho, 
l'iisria   eli'  io   tanta   mia   ncrrs«ilate 
Avrle  mostro   un   »ì   pietoso   flTetto  ; 
K    brn   pirn»    sarei   di    criidellale, 
K   avria    di  lipre  e  di    firr'or'a    il   petto, 
ISrn    sarei   sopra   iipni    dunzella    inarata. 
S'io  Don   v'amassi,   essendo   tanto   amata. 

XXVI 

Or,  quanlunqti  e  Trineo,  quantunque  A  ni  iota, 
Cose  faresser  qui   depne  d'  onore, 
NuQ   avrian    già  quellajbatla^lia   vinta, 
Se   non   pli   sorrorrea   1'  alto   valore 
Di   Palmerin,   di' in   poclii   colpi   estinta 
Ebbe  quella   Tanaglia   e   di   vii   cuore, 
Ilispclto   a   tal   puerrier,   clic   senza  lui 
liimanean  morti   i   due   compapni  sui. 

XXVII 
Cosi   con   la   reina  lu   la   figlia 
Ricoverata,  onde   il  re  die  smarrito 
Era,   rasserenò   tosto   le  ciplia, 
E  rinpraziò  i   cuerrieri   in   infinito; 
E   lo  mosse  a   non   poca  maraviplia 
Il   veder  quel    pipante   tanto  ardilo 
Giacer  in   terra   ignudo  e   privo   d'alma, 
Cir  era  si   grande   e  di  sì   grave    salma. 

xxviil 
Ora,  percliè   ferito   era  Trineo, 
Il   re  costretto  fu   di   rimanere 
Quivi   più   di,   nel   qual   tempo  puteo 
L'amata   sua   Apriola   epli  vedere; 
E    benedì   quelf  accidente   reo. 
Che   que' piorni   nel   letto  il  fé' piacere; 
Percliè  la  madre,  e  questa  di    di'  io  parlo. 
Fu   ne'  roedesmi  giorni   a   visitarlo, 

XXIX 

E   pli  disse  parole  si   soavi, 
Cli'  esser  potevan   efficaci   e  forti. 
Non  di'  a   saldar  le   piaplie    acerbe  e  gravi. 
Ma  conservarlo   ancor  da  mille  morti. 
Cosi,  mentre   addivien  die   lo   dispravi 
D'  oeni    cordoplio  e   lutto  lo  conforti, 
S'  aperse  destrameute  ella   il  cammiuo 
Ui  ragionar  di   lui   con   Palmerioo. 

.■^.xx 
Dal  qnal  inlese,  ch'era  certo   e   vero 
Tutto  quel  che   le   avea   narrato   il   Nano 
Di   Trinco,  e   gli  scoperse   il   suo   pensiero, 
E  pli   lece  toccar  qua.''i   con   mano. 
Ch'ella  amava   il   cortese  cavaliere, 
E   no  'I   facendo  avrebbe  il  cor  villano. 
Si,   perch'  ei  d   amar   lei   tanto  mostrava, 
Si  per  l'obbligo  ancor  che  le  portava. 

XXXI 

Quivi  ebbe   Palmerin   l'occasione 
D' adoprar  con  costei   l'arte  e   l'ingegno, 
Onde   le  disse,  che  molla  cagione 
Avea   d'amarlo   e  eh"  ei   n'era   ben   degno; 
Si  come  quel   eh'  era   non   pur  barone, 
E  tìglio  d"  un   ch'avesse  scettro  e  regno, 
Ma   liei   famoso   ìmperator  germano, 
A  CUI   mio   era   ugual  presso  o   loolano. 


E,  che  abbracciar  duvet  con  tatto  *l  runrr 
L'avrentura   che 'I   Ciel   le   apprrsentava, 
Ch'era   non   più   d'aver  per  amatore, 
L'n  uomo  tal,  che  lei  cotanto  amava; 
Ma   di   fartelo  tpoio,  ch'i   1'  amore 
Tanto  e   ti   vivo   altro   non   ricercava  ; 
E   seppe  si   brn   dir  che   la   donzella- 
Gli   promise   di   far  quaot' ei   favella. 

.XXXIII 

E   tanto   più,  di' egli   saper   le   face; 
Cli'  ove  seguiste   il   matrimonio   oocito, 
Né   sepuirebbe  ancor   tosto   la   pace, 
E   r  odio   mandirria    tra   quello   e   questo  : 
Cioè   tra  'I   re  eh'  ardea   corente   face, 
E   a   Cesare   voleva  esser   rube«to, 
E   tra   r  Ìmperator,  e   d^   quell'ora 
Amor  in   fra   di   lor  perpetuo   fora, 

XXXIT 

Come  fu   dunque  a  Londra  il  re  tornato, 
Trineo  volonteroso   di  partirsi. 
Apprestar  fece   un   suo   naviglio   armato, 
(II'  attendea   sol   che  questo   avesse  a   dirsi  ; 
Ma,  mentre    s'  era   il  giorno   terminalo 
A    l'occulta  partita   e   osienie  girsi. 
Ecco  apparir  in    sala   una    donzella 
Innaozi  al  re  multo  leggiadra  e  bella. 

XXXV 
La   qual   disse:   Mapnanirno   Signore, 
Ti   supplico  a   mostrar   oe'  cisi  miei. 
La   giustizia,  che   1'  alto   tuo   valore 
Dimostra  a   tutti,  o  che  sian  buoni  o  rei. 
Sappi,  ch'io   soo   donzella,  a  cui   l'onore, 
(Ch'essendo   del    tuo   regno  punir  dei  ) 
Ha   tolto   un  cavalier,  che   m'  ha  sposala, 
E  sotto  fede   pubblica  ingannala. 

XXXVI 

Però  che  amando  io  lui,  gli  diedi  in  dote 
Un  mio  Castel,  ch'avuto  immantinente 
Dice,  che  '1  maritaggio  star  non   punte  ; 
Perchè  egli   era   di   me  stretto  parente; 
E   per  far  più  l'alte   sue   fraudi   note, 
E  'I   suo  cuor  si   vedesse  apertamente. 
Il   castello,  ch'in   dote   avuto   avea 
Per  feudo   in   sua   ragion   venir  dovea. 

xxxvii 
Cosi   da   lui   con   grave   vitupero 
M'ha   discaccialo   il  perfido;   né  mai 
A   rendermi   il  Castel   vòlto   ha 'I  pensiero, 
Benché  pregalo  e  minacciato  assai. 
Ma   lasciando  in   governo   un   cavaliere, 
E   me   dolente   in   angosciosi   guai, 
E  qui   venuto   molti   giorni  sono 
In   vostra  corte,  e  liensi  anco  per  buono. 

XXXVIII 

Ed  evvi   tuttavia;   né  io  più  tosto 
Son   potuta   venire   a   querelarmi 
Del   danno   mio,  poi  che  con    tanto   costo 
Qui  "1   disleale   ha   avuto   ad  oltraggiarmi. 
Però  che   vostra   allezza,  che   proposto 
Aveva    di   scacciar  le   nimiche   armi 
Era   andata   alla  guerra,  ch'ella   prese 
Contra   Scozzesi,  ove  più   giorni  spese. 
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XXXIX 

Ora,  allo  re,  vi  supplico  per  Dio, 
E   per  quella  giustizia  che  tenete, 
Che  moviate  a   pietà  del  daooo  mio, 
Come  verso  d'altrui  spesso  solete: 
E  se  '1   vero  vorrà   negar  quel  rio 
SloQor,  quel  cavalier,  che   là  vedete. 
Ho  qui  condotto,  il  qual  con  l'arrae  in  mano 
Sosterrà   eh' egli  è  perGdo  e  villano. 

XL 

Io  non  posso  mancar,  donna,  né  a  vui 
Né  a  chi   si  sia,  di  quel  che  m'appartiene, 
Rispose  il  re  :  però  venga  costui, 
Che  si  vi  nuoce  e  sconsolata   tiene. 
Ecco,  disse   la   donna,  e  mostrò  lui  : 

II  cavallaro   allora   innanzi   viene, 

E  disse:  Nou   vogliate  dar,  signore. 
Fede,  a  chi  d'  intelletto  è  tutto  fuore. 

xti 
Che  costei  non   ha  punto  di   cervello, 
E  mi  rincresce  a   dir  eh' é  mia  parente. 
Senza  menzogna   alcuna   è  mio  il  castello, 
E  lo   posseggo   legittimamente. 
Ella  più   volte  m'ha  chiesto  di  quello 
Matrimonio  che  dice,  e  se  ne  mente, 
Ma   io  che  la  conosco,   com'è  nata 
Leggera  e  sciocca,  orecchia   non  le  ho  data. 

XLII 

A   questo   il  cavaliero  a  lui  s'appressa, 
Ch'  era  per  la  donzella,  e  disse,  cosa 
La  qnal   lucida  e  ciiiara  è  per  sé  stessa; 
Non   accade  provar,  già  non   é  ascosa 
La  fellonia,    con  cui   tu   tieni  oppressa 
Questa  misera  giovane  pietosa, 
E  come  sotto  una  bontà  gradita 
L  hai,  togliendole  il  suo,  più  che  tradita. 

XLIII 

E  s' a  provar  questa  lite  si   avesse 

III  palagio  dinanzi  a  saggi  e  buoni 
Guidici,  non  pur  quant'  uopo  facesse, 
N' avressimo  infiniti   testimoni, 
Onde,  come  sol  chiaro  si   vedesse. 
Che  dal   suo  lato  son  mille  ragioni, 
E  dal  tuo  mille  torti   iniqui  e  rei, 
Come  malvagio  e  disleal  che  sei. 

XLIV 

Ma  per  più  espediente  la  donzella 
Vuol  che  la  sua  ragion   tenace  e  forte 
Sia  conosciuta  per  battaglia,  ond' ella 
Ti  vegga  del   tuo  inganno  aver  la  morte; 
Benché  pena   non   è  cotanto  fella 
Che  tu  degno  non  sia   di  peggior  sorte, 
li  cavalier,  che  lutto  era  orgoglioso, 
Rispose  pien  di   sdegno  e  furioso  : 

XLV 

Voi,  sciocco  cavalier  condotto  sete 
Qui   con  peosier  di   difender   costei, 
Ch'  ha   poco  più  cervel  di  quel  eh'  avete, 
Il  che  m'  é  caro,  ed  altro   non  vorrei. 
Se  spaventar  con  ciancie  mi  credete, 
Voi    v'ingannate,  ed  ingannate   lei; 
V'affermo,  che 'I  castello  é  mio,  né  mai 
Le   feri   torto  alcun,  come  dell'  hai. 


Ed  a  difender  questo   apparecchialo 

10  son   nel  campo  ad   ogni   vostra   voglia» 

11  campion   de   la   donna    accostumalo, 
Quant"  esser  cavalier  discreto  soglia, 
Risposta    non   gli   die',  ma  rivoltato 

Al  re,  disse:   Signor,  che  costui  voglia 
Accettar  la  battaglia,  anzi   1' accetti, 
Avete  manifesto  ne' suoi  detti. 

xr.vii 
Però  fate,  eh'  ostaggio  egli  ci   dia. 
Ch'essendo  poscia,  coni' io  spero,  vinto, 
A   lei   il  Castel  restituito   sia, 
Quaud'  esso  beo  ne   rimanesse  estinto. 
Il  re,  perch' osservato   il  patto  sia, 
A  lui  che   tutto  d'ira  era  dipiolo. 
Commise,  che '1  fratel  desse  in  potere 
De  la  giustizia,  com'  era  dovere. 

XLVIII 

Questo   fec' egli,  indi  con  molta  fretta 
Corse  ad   armarsi,  e  venne  parimente 
Con  multa   compagnia   tosto  d'  eletta 
Di  quella  corte  ed  onorata  gente. 
Accompagnava   lui   la   turba   detta, 
Perch'  era  cavalier  molto  possente, 
E  benché  fosse  aspro  e  superbo  molto, 
Ne  la  citlade  era  stimato  molto. 

XLIX 

Ora   il  buon   Palmerin,  eh'  intento  stava 
A  riguardar  il  cavalier  che   vuole 
Difender  la  donzella,  e  dimostrava 
E  prudenza   ed  ardir  ne  le  parole, 
Conobbe  eh'  era  quel  che  tanto  odiava, 
Dico  il   valente  cavalier  dal  Sole  ; 
Che,  col   dura  di  Calès  dimorando. 
La  donna  il  chiese,  e  l'ebbe  a  suo  comando, 

t 
Ivi  a  gran  tempo  un'allegrezza  uguale 
Non  ebbe  il  valoroso  Palmerino, 
D'  aver  trovato  quel  che   tanto  vale 
Dopo   gran  spazio,  e  in  si   vario  cammino; 
Quel  che  mostrava  d'  esser  suo  rivale, 
Onde  ne  benedisse  il  suo  destino, 
E  seco  prestamente  fé'  disegno 
Del  suo  gran  cuore  e  di  sua  forza  degno. 

LI 

Fece  disegno,  che,  come  colui 
De  la  bailaglia  si  fosse  espedita 
Con  la  vittoria,  che  sarla  per  lui, 
Qual   giudicava   ne   l'averlo   udito, 
Di  seguitar   tutti  i  cammini  sui. 
Né  abbandonarlo  ovunque  ei   fosse  gito, 
Si,  che  da  capo  seco  egli  pugnasse 
Taato  che  1'  uu  di  lur  morto  restasse. 

tu 
E  comandò  a  un  scudier,  ch'apparecchiale 
Tenesse   1'  arme,  e   in  punto  il  suo  destriero 
Segretamente   fuor   de   la   citiate 
Per  mandar  ad  effetto  il  suo  pensiero, 
De   le   querele  a   l'arme   deputale. 
Fra  quel  dal  Sole  e   l'altro  cavaliero 
Fur   dipulati,  il   duca   di   iMorgale, 
E   Palmerin,  che  l'ebbe  mollo  a  male; 
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DuhitJiiilo   rli'  a    lui   (ant    intfrdclto 
Di   non  polrr  il   cavalier  >i   lotlo 
Giiinprr,  com'egli   dentro  del   tao  pello 
Aira    ili    far  roii    tal   desio  proposto; 
Pur  fr'  prnsier   ili    porre  ogni    ri<prtlo 
Dj   parie,    al    ttitlo   di    venir  disposto 
Seco  »  battaglia,  ed   ogni   studio  ed   opra 
Porre  in   spedir  qaant' lio  detto  di   sopra. 

IIV 

Or  ecco   giunger   di   rlctli'  arme   armalo 
He   la  donzella   il   ravalier  nimico 
Nel  campo,  coni'  lo  di'si,  arrompagnato 
Da   molli  cavalirr,  ciascun   suo   amico. 
Da   l'altra   banda   entrò  ne  lo   steccalo 
Il   cavalier,  rli' un   tempo  andò  mendico, 
Da   giudici   fu   ad   ambi    il  ctiiaro   soie 
Diviso,  e  finir   (ulte   le  parole. 

LV 

Si  morsero   ambedue  con   mollo   ardire 

I  ravalli-r,  ma    l'orgoglioso  e  crudu 

II  ravalier  dal  Sole  ebbe  a  ferire, 
Senza  passarlo  punto  oe  lo  scudo. 
Né   riu^^i,  come  pensò,   il   desire, 

Ma   egli   beo   lui,  come   cbc  fosse   ignudo, 
Frrì   ne  la   corazza,  e  'I    ferro   passa, 
Fuor  per  la   scbicna.   e  'I  miser  morto  lassa 

LVI 

In   terra  cade,  e  non  si  mosse  mai, 
C.be   lo  spirto   lasciollo   immantinente; 
Il    cavalier  dal  Sole   aspellò  assai, 
Cile   si   levasse,   e    visto   finalmente, 
(b'  ei   non   si   muove,  infastidito  ornai 
De   la  dimora,  a   lui   corre  repente, 
E   disciotogli   l'elmo,  vide  ch'era 
Giunta  de  giorni  suoi  1'  ultima  sera. 

Lvn 
Onde   vollosi   a'  giudici,   dimanda 
Se   per  difeuder   la   donzella   ancora 
Altro  die   avesse   a  far  gli   si   comanda. 
Ch'egli   il   tutto  farebbe  allora   allora: 
Ed  essi   gli  concedon   la   ghirlanda 
De  la   vittoria,  e  ciaschedun   I'  onora, 
Il   che   disse    a    la  donna,    di'  averia 
Tosto  il  castello,  ond'  ella  allegra  stia. 

LTIII 

E   dimandò  chi  fosse   il   cavaliero, 
Che  in   un   sol  colpo   terminala   avea 
Quella   battaglia,  conica   ogni   pensiero 
De' circoslaoli,   a   qu.ii  strano  parca; 
Tanto  più  che  quell'altro   era   si   Gero, 
Che  quasi    lutto  il   regno   lo   leniea, 
La   donna   disse,  che   1'  avea   menalo, 
Il  duca   di   Calés  di   Francia   armato. 


E   eh'  era  un   de'  cavalier   più   forti, 
Ch'avesse  il  mondo,  e  come  al  duca  in  mano 
Die'  la   vittoria,   conira   i   molli   torli 
Che  fé'  il   re  di   Norvegia   iniquo   e  strano  ; 
E   eh' avea    tanti   de'  nimiri    morti, 
Che  pareva   miracol   sopr'  umano. 
Il   re  moli"  ebbe   grato   di  sapere 
Quell'alte  prove,  e  lo  volse  vedere. 


C  gli  fece  grandissima  accoglienza 
PregaodoI  che  io  tua  corte  ei  rimaneite. 
Quel  disse  che  restar  non  potea,  (cnza 
Mancar   a   certe   tue  gravi   promeiie, 
Ch'  a   una   donzella   di   real   presenza 
Aveva   falle,  e  che   mancando   ad  ette 
Mancherebbe   a   tua   fé,  che  taldo  e  forte 
Voleva  maiilener  Gno  a  la  morte. 

I.XI 

Ma  dovunque  io  tarò,  Toitro  vatiallo 
Esser   intendo,   e   cosi   dello    tolto 
Dal   re  congedo,   tra   poco   iiilrrvallo. 
Consegnalo  il  castello,   a  cui   fu   tulio. 
Con   la  donzella   egli   montò  a   cavallo, 
£  là,  donde  parli,  si   fu  rivolto: 
Palinerin   non   potendo   esser  lontano 
Da  Trinco,  ciò  che  vuol  commelle  al    Nano. 

Lxir 
Mandò  il  buon  Nano  a  veder  il   Cammino, 
Che 'I  cavalier   dal  Sol   tenea:    che   tosto 
Ritorna,  e   lo  rapporta   a   Palmerioo, 
Dicendo,  che   non   è   mollo  discosto: 
Or,   quasi   essendo  il   sol   giunto  al   conGno 
Del   suo   viaggio,  e  quasi    in   mar   nascosto. 
Essendo  andato   a   la   reioa   ognuno. 
Si  parli  Palmeria  a  l' aer  bruno. 

LXIII 

E  giunto  il  cavalier,  dove  aspellalo 
Era   (che  cosi   volle)   dal   buon   Nano, 
Fu   preslamenle   e   in   un   momento   armato. 
Montò   a   cavallo,  e  prese   l'asta   io   mano, 
E   poscia  espressamente   comandato 
Gli  ebbe,  che  ritornasse  a  mano  a  mano 
A   la   cillade,  e   dicesse,  eh'  andava 
Per  cosa,  la  qual  mollo  gì'  importava. 

r.xiv 
E  dicesse  ad   Amiula,  ed  a  Trinco, 
Che   tosto   toroeria  :  ma   se  per  sorte 
Lo  ritenesse   qualche  caso  reo. 
Per  lui   cercar  non   lasciasser  la  corte. 
Ciò   dello,  quanlo   più   forte   poteo 
Spinse   il   cavai,   quel   che  non  teme  morte  ; 
Di   questa   nuova   i   due   guerner  dolenti 
Restano,   e  quei   baroo  mesti   e   scontenti. 

LXV 

Dopo  lungo  discorso   venne  in  mente 
Al   buoo   Trinco,   che '1   cavalier  eh' avea 
Ucciso   r  altro  in   campo   era   il   valente. 
Che  di   spada  si   ben   ferir  sapea, 
E  poscia   non   volendo  esser  ptrdente 
Con   Palmerin,  ch"  ogo'  un   vincer  solca. 
Era   stalo  a   battaglia   acerba   e  dura 
Più  di  quallr'  ore  iosioo  a  noUe  scura. 

LXVI 

E  che  questa  cagion   l' avea   tiralo 
A   seguitarlo,  come   a  ponto  slava. 
Onde   si  fu   ciascun   racconsolalo. 
Slimando,   che  se  d'egli   l'arrivava. 
Era   impossibii  che   nel   Gn   durato 
Gli   fosse   a  fronle.   Intanto  cavalcava 
Palmerin,  ma  la   notte  sopravveoce, 
Si,  che  mal  grado  il  suo  cammia    ritenne. 
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LXVII 

E  fu  sforzato  di  monlar  a  piede, 
E   senza  andar  più   avanti   riposarsi. 
Onde  per  Gn   che  '1  naovo   giorno   riede, 
Ebbe  sotto  un   grand'  albero   a  colcarsi. 
Non   dormi   già,  però   che  sempre   il   6ede, 
Il  desir  ch'egli   avea   di   rincontrarsi 
Col   cavalier  dal   Sole,  e    lo   flagella 
Cura  e  timor  di  Polinarda  bella. 

txviii 
Onde,  sì  come  apparve   il  maltntino, 
Montò  a   cavallo;   e,    non   sapendo  dove 
Trovarlo,  rientrò  nel  suo   cammino 
Vago  di   seco   far   l'ultime  prove. 
Cavalcava   pensoso    Palmeriao, 
Temendo    pur,  che   quel    dal  Sol  non  Irove, 
E   tanto   iooai.zi   andò  eh' apparve  1' ombra, 
La  qual  del  nostro  ciel   la  luce  sgombra. 

LXIX 

Così  giunse  digiuno  a  un'osteria. 
Ove   cortesemente   ricevuto 
Fu   da   una   donna,  che  gli   diede  spia 
fl  i   lui,  che  quivi  aveva  albergo  avuto, 
gu    l'alba   Palmeria   si   pose  in   via, 
«jé  mollo   seguitò,  ch'ebbe  veduto 
A    lui   venir  incontro   una  donzella 
niccanfeole  guernita,  e   in   viso  bella. 

LXX 

Cavalcava  la   donna   un   palafreno; 
Ed   era   sola,  e   non   avea   scudiero. 
Palmerin   salutulla,  ella   non   meno 
Rese   lieta   il   saluto   al   cavaliero  ; 
Ed   egli   a   lei   con   bel   guardo  sereno 
Dimandò,   se   incontrato   nel   sentiero 
Avesse   uà   cavaliero,   che  portava 
Il  sole  ne  lo  scudo,  e  iaoanzi  andava. 


Rispose  la  donzella,  quando  voi 
Promettiate,  signor,  due   grazie  farmi, 

10  farò,  come  'I  sol   dai   liti   eoi 
Uscito   Ga,  che   voi  potrete   1'  armi 
Ailoprar  col   guerrier,  quando  v'  annoi. 
Come   nel   vostro   dir  comprender  parmi, 
Che  seco  forse  meni   una   donzella, 

Ch'io  gli  ho  veduto  assai  leggiadra  e  bella, 

LXXII 

Promise  Palmerino,  e   dimandolle, 
Se   conoscea   il  cavaliero,  ed   ella 
Disse   di   no;   ma,  ch'ivi   presso   un   colle 
Dovea   alloggiare  ad  una  stanza   bella; 
La  qual   nel   ver  deliziosa  e  molle 
Era   dentro   un   castello,  e  che  di   quella, 
Com   anco   del   castello,  una  sua  zia 
Era  signora,  assai  cortese  e  pia, 

i..\.\ni 
In    tai   parole,   e    in    altre    trapas^àro 

11  giorno,   e   poscia    al    tardo   giunti   furo 
A    vista   del    castello;    e   dismonlàro 

A   piedi,  essendo   ornai  per  tutto  oscuro. 
Ed   i  cavalli  pascolar   lasciarò. 
Pei  prati   erbosi;   e  cosi   a   1' aer  puro 
Cenar  dei  cibi  ,  che   la  donna   avea 
Seco,  e  la  cena  fu  quanto  dovea. 


LXX  IV 

Ora,  essendo  la  notte  e   1'  ora   larda. 
S'appartò   I' un  da   l'altro   per  dormire, 
Palmerin  già  non   dorme,   e  sempre  guarda. 
Se   vedesse  del  di   1'  alba  apparire  ; 
Come  a   uà   campo   facesse  egli   la   guarda. 
Che  come  il   cavaliere   abbia    a   fogi>ire  ; 
Quand'  ecco   al   rosseggiar  del  primo  albóre 
Uscir  lo   vide   del   castello  fuore. 

r.xxv 
Egli   lo   vide   uscir   in   compagnia 
De   la   donzella  :  e   sul   deslrier  s.Tlito, 
Disse   a  colei  che  si  ponesse  in    via, 
Ch'egli   seguiva    il   cavalier  ardilo, 
Che  molti  giorni  desiato   avia 
Tanto,   che   si   può  dire  in   infinito, 
E    tanto   Palmerino  il  cavai  punse. 
Che   immantinente   il   cavaliero  giunse. 

LXXVI 

Lo   giunse  ne  l'entrar  d'una  foresta, 
E   cbiamandoi    gli   disse:    Aspella,   aspetta, 
Non   pensar   di   p.irlir  cosi  con   festa. 
Che   sopra   te   vo'  far  degaa  vendetta 
De   le   parole,  che   con   sì  molesta 
Lingua   dicesti  fra    la   genie   eletta 
Dentro   Parigi   al  catalier  che    tenne 
La    tenda  di   Savoia,  e   la   mantenne. 

I.XXVll 

Or  tempo   è   d'abbassare  il  Gero  orgoglio, 
Poi   che   allor   m'  impedi    la   notte   a   farlo. 
Ed   or,   eh'  è  giorno,  dimostrar   ti   voglio 
Che    tu    sei   indegno,   e   debbo    dichiararlo 
Non    pur  d"  amar  la  donna  ch'amar  soglio, 
Né   toccar    il   suo   nome   o   ricordarlo, 
Allora   il   franco  cavalier  dal  Sole 
Rispose   a   Palmerin   queste  parole: 

Lxxvm 
Sovviemmi   d'ogni  cosa,   e   non   accade 
Più  replicar:   e   dico  che   non   deggio 
Né  per   te,  né  per  altro   la   bellade 
Sprezzar  di  lei,  che  nel  mio  cor  lien  seggio, 
Ora   vedremo  qui   con   lancie   e  spade 
Chi   di  noi  due   sarà   trattalo   peggio. 
A   queste  sue   parole  ogni   altru  segno 
Crebbe  di   Palmerin   1'  ira   e   lo  sdegno. 

LXXI.X 

E  disse  :  Sciocco  cavalier,  ancora 
Non    t'  ho  de   la  pazzia   guarito  bene, 
Ma  spero   di   far  sì  che  io   picciol   ora 
Non   fia   mestier  di   ceppi   o   di  catene. 
Cosi   dicendo,  senz'  altra   dimora 
Contro   di   lui   con   1'  asta   bassa   viene, 
E  fu   l'incontro  tal   che  si  spezzaro 
Le  lancie,   e  in  mille  scheggie  al  ciel  volaro. 

L\XX 

E   parimente   si  passar  gli   scoili, 
Ma  fermo   l'uno  e   l'altro   in   sella  resta. 
Poi   tosto  si   assalir  co   i   brandi  ignudi 
Tempestando   or  le   braccia,  ora  la   testa, 
Non   fur  mai    visti   assalti   tanto  crudi, 
Né   tanto   fiera  ed   orrida   tempesta. 
Ma   già    all'usala   meta   essendo   giunto, 
Meglio  é,  che   qui  mi  fermi,  e  faccia  punto. 
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CANTO  XIV 


ARGOMEINTO 


c. 


'ni  caftìlicr  dnl  Sol  ballaslia  fiera 
Fu   /'n/iiiiTÌno,  c'i  /ascia   iniillrnllalo  ; 
Ln  donzella    lo  guida   a  una    rii'irru 
Jncanlata,  'i''  è  accollo  e  ben   trallalo 
Da   una   riialrona,   che   sua   storia   l'Cra 
CU  narra  ;   ed  indi,  di  nuoi>'  arme  ornalo. 
Tenia  rincarilo,  il  vince,  va  a  un  cnslrllo, 
Di  cui  sfida  ed  uccide  il  signor  fello. 


Ooveole   in   cor  gentil   ritrova   loco, 
Sfpuendo   impeto   fiero,  ira   e   disdegno, 
(Quando   per  Gamma   d'  amurosu  loco 
L'  uomo   si   tiene   offeso   oltre   ogni   segno  ; 
E   che  'I   venen   di   gelosia   non   puco 
L' off'r-nde,   e   fa    cader   l'alio   sostegno 
De   la   ragion,   che   dagli   umani   petti 
Sgombra  i    non  savi   e   impetuosi   affetti, 

II 
Tra    Palmercno,  e  'I   cavalier   dal    Soie, 
S'incominciò   cosi   crudel   baltoglia  ; 
Che   geme    la   foresta,   e   se    ne    djole 
A    quel  colpic  che  squarcia  piastra  e  maglia. 
L' un   r  altro   ad  ogni   modo   uccider  vuole, 
E   lo  fere,   lo  punge  e   lo   travaglia, 
Cadevan  l'arme   a   pezzo  a   pezzo   al   piano, 
Né  cessa  intanto  questa   o  quella   mano, 

II! 

Ma  però  che  la  spada  era  migliore 
Di    Palmerino,   e  maggior  forza   avea. 
Incominciò  a  sentir  colui  il   peggiore, 
Sencliè  di  cuor,  quant'egli,   u  piti   valea  ; 
Tutto    ardeva    di    sdegno   e   ili    furore, 
Che   viui'er   il  nemico    non    polea 
Il    fiero   Palmerin,   e   con    tcinpcsta, 
Alzò   la  spada,  e   disegnò   a   lii   testa. 

IV 

E  se  quel   colpo   andar  poteva   pieno, 
Era   allor   terminata   la   tenzone, 
Ma    tosto   a   riparar,   come    baleno. 
Il   cavalier  dal  Sol   lo  scudo  oppone. 
Quel   va  fesso   in   due  parli    nel   terreno. 
Né   SI   piega   il   guerrier  punto  in   arcione. 
Non   s'  arresta   la  spada,  che  discende 
Al   collo   del   cavai,   ma  poco  offende. 


Poro    r  offende,   che   giunse   di   pialo; 
.Ma    la    percossa   fu   di    tanto   peso, 
(he   cominciò  a  far  salti   ipaventato, 
fìiuuca   di   schiena,  e  a   tirar  calci   é  •nteso 
Poi   si   leva   in   due  piedi,  e  da   I'  un   lato 
In    terra    quel   dal    Sol    mandò   diileso, 
(  he  ricevette   una   percossa   grave  : 
Ma  '1    vigoroso   cor  di   nulla   pavé. 

VI 

Con   gran   prestezza    Palmerin   discese 
A   piedi   per  mandarlo   ai   regni   stigi  : 
Ma    la    donzella   cran    pietà    uè   prese, 
Di   coi    terminò   Frisolo   i   suoi   litigi. 
Deh!   gli    disi' ella,  cavalier   cortese. 
Seguita   dei   pietosi   oggi   i    vestigi, 
E    uon    voler,   benché   di    lui    piii    forte, 
Un   tanto  cavalier  condor  a   morte. 

VII 

Mossa   V  altra   donzella   umilemente 
A    gran    pietà    del   cavalier    mescliioo, 
Cou    umili    sembianti    parimente 
S'inginocchiò   davanti   a    Palmerino; 
Che  già  con  fiera  ed  orgogliosa   mente 
Verso   il    rivale   avea   preso   il   cammino, 
Che  con  molla   fatica  surto   in    piede. 
S'apparecchia  all'assalto,  e  non   gli  cede. 

vili 
Deh  !  cavalier  vi  supplica  per  Dio, 
Disse   la   damigella,  che   vogliate 
l'urger   orecchia   a   un   breve   detto  mio. 
Prima   che   la   battaglia   seguitate  : 
(redo,  che   non   vi   sia   gito   iu    oblio, 
Anzi,   che   molto   ben   vi   ricordiate. 
De    due  doni,  che   far  mi    prumelteste, 
Pria  ,  che  aveste  da  me  quel  eh'  olleneste. 

i.\ 
Prima  che  v'  insegnassi  il   cavaliere. 
Con   Cui  siete  a   si  fiero,   aspro  duello 
Da   cortese  e  magnanimo   guerriero 
D'ie  don  mi  prometteste:  or  come  a  quello, 
l'Ile  in   tal   cosa   non   dee   cangiar    pensiero, 
Cheggio  che   voi;   lasciando   l'odio   fello, 
Mi    promettiate   di    non    piò   giammai 
Combatter  con  colui  ch'io  v  iasegoai. 

X 

Hi   non   voler  ciò  far   io   vi    assicuro, 
Kìspuse   Palmerin,   e   vie  piii   tosto 
Torre   di    gir    nel   regno   basso   oscuro, 
A    tornii    il    lume    di    mia   man    disposto. 
Ed   io   mai  sempre  cavalier  spergiuro 
\i   chiamerò,   la   donna   ebbe  risposto, 
Disleal,   omicida   e  discortese 
Per   lutto,  e   ne  la   corte   del   re  inglese. 
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MaledI  la  donzella,  e  la  ;aa  sorte 
Allora  Palmerin,  poi  che  impedilo 
Si   vede  di  poter  insino  a  morte 
La  battaglia  seguir  cou   quello  ardilo. 
Rimonta  il   suo   cavai,  e  sprona  forte, 
Lasciando  il  cavalier  pesto  e  ferito; 
Ed  alto  essendo  ancora  il  solar  raggio 
Ratto  per  altra  via  prese  il  viaggio. 

XII 

Fece  1' nna   donzella  a   l'altra  festa: 
Quella  partissi,  e  segue  Palmerino, 
L'  altra  al  suo  cavaliero  accorre  presta, 
Ch'era  salito  già  sopra   il   ronzino; 
Gli  strinse  insieme  quella  piaga   e  questa 
Il  me'  che  potè,  e  prese   il  ;uo  cammino 
Al  primo  albergo  ove  sanalo  fue 
Il  cavalier  de  le  ferite  sue. 

xm 
Or  nel  rimetter  la  donzella  in  piena 
PossessioQ  dei  suo   picciolo  stato. 
Trovò  che  quivi  non  fur  giunti  a  pena. 
Che  giunse   un   cavalier  dal  re  mandalo, 
Chiamato   Ermete;   e  questo  dentro   mena 
La  donzella,  che  aleno  non  l'ha   violato, 
La   qual  gli   disse   le  conlese  fiere. 
Che  fu  col  cavalier  da  l'arme  nere. 

XIV 

E!  s'  avvisò  che  questo  esser  dovea 
L' istrano  cavalier,  che  da' compagni 
S   era  partito,  e   lai  piacer  n'avea. 
Come  s'avesse  fallo  ahi  guadagni. 
E   perchè  di   trovarlo  in  cuor  tenea, 
Senza  ch'alcun   suo  servo   l'accompagni. 
Si  mise  nel  cammio,  dove  avea   inteso, 
Che  Palmerino  avea  la  strada  preso. 

XV 

Né  fece  parimente  alcun  soggiorno 
Frisolo,  ma  spedile  ben  le  cose 
De  la  donzella,  al   duca  fé'  ritorno 
Con  guaocie  scolorite  e  vergognose: 
Mollo  avendo   il  pensiero  al  grande  scorno, 
Clie  gli  parea  d'aver:   né  furo   ascose 
Ai  duca  le  conlese,  e  che  perdente 
Stai  era,  ancor  che  fosse  ei  si   valente. 

SVI 

E  che  quel  cavalier,  che  l'avea  vinto, 
Slava   ne  la  gran   corte  d'Inghilterra. 
Per  una   tal  cagione  fu  sospinto  : 
Il  duca,  in  cui  gran  colera  si  serra, 
E   gli  parea  eh'  anco  il   suo  onor  estinto 
Fosse  seco   nel  6n  di  quella  guerra, 
Fu  sospinto  a   voler  porre  in  usanza 
Ove  possa  apparir   l'altrui  possanza. 

XTIl 

Si   risolse  di   andar  ad  un  castello. 
Ch'era  da  quella  banda,  ove  avea  inteso, 
Che   Palmerin  dopo  l'altro  duello 
Tenea  la  strada  e  avea  il   viaggio  preso. 
E   fé'  eh'  immantinente  innanzi  a  quello, 
Dodici  padiglioni  ebbero   leso 
Allreltanli  guerrier  de'  suoi  pili  elelli, 
Piari  ne  1'  arme  e  di  sicuri  petti. 


xvm 
Questi  posero  tal  condizione, 
Che   quindi  non  passasse  cavaliero, 
(  lie  non   giostrasse  seco,  e  se   l'arcione 
Volava,   fosse   al    duca   prigioniero. 
Ma,  se  '1  giostrante  alcun   di  quelli  pone. 
Restando  vincitore   in   su  'I  sentiero. 
Guadagni   il  suo  cavallo,  ma   tenuto 
Sia  d'  aver  pur  con   gli  altri  combattuto. 

XIX 

E   s' abbaltulo   vieo  sia  parimente 
Prigione,  e  perda   tutto  il  primo  onore. 
Fé'  poner   la  costuma   solamente 
Il   duca,  per  poter  con   tal  tenore 
Aver  in  mano  il   cavalier  valente, 
Ma   s    ingannava,   e   commetteva   errore; 
Però  ch'esso   da   lui   mal   conosciuto 
Fé    cader  molti,  e  mai  non  fu  abbattuto. 

XX 

Palmerin   si  parli,  come  v'  ho  detto, 
Con   la   donzella   sua   molto   sdegnato  ; 
Con  fermo  pensier  Gsso  nel  petto 
Di   tosto   ritornar  da   un  altro  lato 
A  fornir  quell'assalto;  in  cui  si  stretto 
Aveva   il  cavalier  cotanto   odiato 
Ma,  ecco,  sopra   la  donze'la   arriva. 
Che  sa  '1  ronzino  in  fretta  ne  veniva. 


E  disse,  cavaliero,   non   v'  annoi, 
Ch'impedito  v'abbia  di   dar  la  morte 
Al   cavalifr,  che  veramente   voi, 
Se  ben  stimate,  peccavate  forte 
A   uccider  un   guerrier,  eh'  a'  gesti  suoi 
Dimostra   d'  esser  coraggioso  e  forte  ; 
Or  poscia,  che  d'  un  don  contenta  io  sono, 
Cheggio  che  mi  facciate  un   altro  dono. 

XXII 

Deh  !  maledetti  siano  i  doni  miei, 
Egli  rispose,  che  contrari   tanto 
Sono  a  quel  eh'  io  desidero  e  vorrei, 
Ch'  io  maledico  il  di  eh'  io  v'  ebbi  a  canto; 
E  d'altro  sì  doler  non   mi  potrei, 
Né  mi  dorrò;   ma  seguitate  intanto 
Ciò  che   volete,  ed  ella  :  Voi   verrete 
Con  esso  meco,  e  poscia  il  don  farete. 

XXill 

Mosse  la  donna,  ed   ei  dietro  seguiva 
Tutto  ripieno   di  cordoglio   ed  ira  ; 
E  più  di  mille  volte  malediva 
Il  suo   destino,  e  spesso  ne  sospira. 
Ed  or  per  prati,  ora  per   verde  riva, 
(  Che   lutto   Palmerin  poco  rimira  ) 
Cammina   il  cavaliero,  e  corre,  e  vola, 
E   giammai  non  le  disse  una  parola. 

XXIV 

Ma  sì  come  era   adorna   di  bellade 
La   vaga   donna,   era   altrettanto   ancora 
Ripiena  di  dolcezza  e  d'umillade; 
Onde  sempre   lo  serve  e  sempre  onora. 
Or  dopo  molle  varie  e   lunghe  strade 
Si   ritrovar  in   su    la   pili   cald'  ora 
Sopra  un  gran  colle,  innanzi  al  qual  un  lago 
Picciol  correva,   e  dilettoso   e   vago. 


palmp:i\ino  d  oliva 
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Di   1.1   tlil   l'po  un   ravalicro  armatu 
Si   riirovava  con   un   arco   in   niauo; 
Il   qnal   una   laelta    elilic    tiralo 
Al   mìo  rivallo,   e   non    lo   giunse    in    vano, 
C\ie    l'rlilic    in    inrzzo    1    prllo    trapasiato, 
E    niurlu  cadde   in    su    1'  rrbu>u   piano, 
U   fu  sì   prrslu   il   cavaliero   atlutu, 
die  Palnierio  di  ciò  non  fu  avveduto. 

XXVI 

Si    sbriga    il   cavalirr    tosto  di    sella, 
Dulrnle   de    la   subila   scia^^ura  ; 
li    Sfilza    alcun    s()>pclli)   rurre   in   quella 
Onda,  e   va   dentro   insinu   a   la   cintura, 
Ed   in   questo   disparve   la    donzella 
E 'I   cavaliero  ,    e   con   nuova  avventura 
Vide   clic   fermo  sovra   un   ponte   slava, 
Del   qual   é  sotto   una   profonda  cava. 

xxvii 
E   questa   ad   un  Castel  porcea  il  sentiero; 
CU'  era   sul   colle,  clic   veduto   avea  ; 
Onde   niaravipliossi  e   nel   pensiero 
Mille  discorsi   il   caralier  facea. 
(filando  sopra   le   mura   uno   scudiero 
Vide  die   con    buon    viso    pli   dicea  ; 
Aspettate,  signor,   die   lietamente 
Vi  sia  aperta   la  porta  immantinente. 

XXVIII 

Però  che  a  tutti  quei  che  v' ban  ricetto, 
Sarà   qui   dentro   il   venir  vostro   caro. 
Appena   ebb' ei   queste   parole   dello, 
Cile    la    porta   fu    aperta   al    baron    diiaro. 
Palnieriiio   fu    in    dubbio   de    l'eiretto, 
Clic    f.ir   doveva   in    questo   caso    raro. 
Pur   vejzgendosi   a   piedi    il    damipi.-llo, 
Deliberò  di  gir  dentro  '1  castello. 

XXIX 

Dove  cortesemente  ricevuto 
Da   tolti  fu,  ma   poscia  che   tra   loro 
Passando,   ne   U   corte   fu   venuto. 
Vide    di   belle   donne    un    vago   coro, 
die  siccome   P  avesser  conosciuto. 
Gli   s'inchinar:   quand'ecco  fra   costoro 
Una  matrona   di   mezzana   etate 
Adorna   di   costumi  e   di   beliate. 

XXX 

Questa   prendendo   il   cavallcr   per  mano 
Gli   disse:    Io   benedico   il  Ciel   cortese, 
(di'  al   fine    un    tanto   cavalier   sovrano 
M'ha   concesso   veder  nel   mio   paese. 
Venitene  con  meco   a   mano  a  mano. 
Che   del   sudor  de   le  fatiche   prese 
Nel   lungo  e  rio   cammin   che   fatto  avete, 
Qui  riposo  e  ristoro  prenderete. 

XXXI 

Ciò  detto,  lo  condusse   ad   un   palagio 
Fregiato   in   ogni   parte   rirramente; 
Ove  da   le  donzelle  a   suo   grand'  agio 
Fu  disarmalo  riverentemente  ; 
Poscia   coperto  e   rivestito   ad  agio 
D'un   drappo   d'  or   si  cmie   sol   lucente; 
E  ricevuto   a   sontuosa  ininsa. 
Ove  la  Copia   ogni  suo  don   dispensa. 


XXXII 

E   poicia   che   finita   fu   la   ceni. 
Vien   la   matrona,  e  postali    a   sedere  : 
Non   abbiale,   signor,   |a   mente  piena, 
Disse,  di   maraviglia   per   vedere, 
(.Ile   con   fjcria   si   lieta   e   ti   serena 
Noi    vi   veggiamo,  e  con   tanto  piacere; 
(.he   non  senza   cagion   sete   venuto 
Qui,  che  bisogno  abbiam  del   vostro  aiuto, 

XXXIII 

Di   questo   mio  castello  fu   signore 
Il    padre   mio,   che  fu    d°  alto   lignaggio, 
E   cavalier  di   cosi   gran    valore, 
Quant'  altro  fosse  e  assai  prudente  e  saggio. 
Ma   tolse,  spinto  da   soverchio   amore, 
Una   donna,   di    quante    vedut'  aggio. 
La   più   bassa   di   stirpe  e   la   più   vile, 
Per  moglie,  cantra  il  suo  sangue  geotile. 

XXXI7 

La  qual,  poi  che  gli  fece  ooa  zitella, 
Cangiò   la   vita  in   afTrettala   morte, 
Mio   padre   maritossi   ed   una  bella 
Ne  prese,  e  d'alto   grado   e   d'alta  «orle. 
La   Ggliuula  restò   sempre  donzella, 
E  fé'  una   torre  a   maraviglia   forte 
Con   un    palagio  anco   superbo   e  bello 
la  un'  isola  incontro  al  mio  castello. 

XXXT 

Questo  fece  ella  per  incantamento 
D'  una   sua   zia,  da  cui   fu   consigliata, 
Che   ne  sapeva,  e   tanto   intendimento 
N'  ebbe,  quanto  aver  possa   anima   nata. 
E  quivi  con   grandissimo  contento 
Facean   la   vita   lor  comoda   e  grata. 
Ora  mio   padre  1'  utero  fecondo 
Fé'  di  colei,  di  donde  nacqui  al  inoodo. 

xxxvi 
E  poi  di'  io  giunsi  a  I'  età  di  marito 
Mi   diede   a   un   cavalier  molto  onorato, 
E   questo  Castel    bello   io    infinito 
Mi   consegnò   per  dole,  indi   ammalato 
In   pochi   giorni    il   misero  Guilo 
Ebbe   la   vita,   e   seco  ne  fu   andato 
Il   mio  consorte  del   qual   restò   sola, 
Dopo   la  presta  morte,   una  Ggliuola, 

.N.XXVII 

Questa  per   esser   tenera  e    fanciulla, 
Non   mi    curai   di   maritar    ancora  , 
Ma  perché   bella   lu   fio   da   la  culla. 
Ecco  di  sue   bellezze  s'  innamora 
Un  figlio  de   la   zia,  che  meco  annulla 
Ogni   amistà,  d   ogni  diritto   fuora. 
De   la   zia    vi   dicli'  io,  di   mia  sorella. 
Brutto   e  li   mente  ria,  crudele  e  fella. 

xxxviii 
Il  più   vii   cavaliere   e  mal   crealo, 
Che  si   p  itesse   ritrovar  al   mondo, 
I!  qual  mollo  mia  madre  ebbe   pregato, 
E   mia   sorella   che    1    viso   giocondo 
De   la  figliuola,  ond'  era   innamorato, 
(Quaotuiiiiue  fosse   iniquo   e   turibondo) 
Gli  permettesse  a  1'  amorose   voglie, 
E   ne   la  conducesse  a   lui   per   moglie. 


PALMERINO    D    OLIVA 


XXXIX 

la  ^11   risposi  che  prima  che  darla 
Ad   uom   eh''  avea   tutti   i   costumi   rei, 
Tufrei    più    volentieri   ad    annegarla, 
E    di  mia   propria    man    T  uccidfrei  ; 
L'empio   di   questa    cosa   più    non   parla, 
Siccome   assai   risolto   a' detti  miei: 
Ma   egli   e  la  sua  madre   tanto  opraro, 
Ch'  al  Goe  a  forza   uà  di  me  la  levàro. 


E    la  serrar  ne   la  medesma   torre 
Là  dove   quelle  due  facean   dimo>a, 
E   un  incanlesmo    tal    vi   s' ehbe   a    porre, 
Che   nessun  cavalier  può  entrarvi   ancora. 
E   ponno  cosi  bfne  a   pli   occhi   torre, 
Un   punte   che  mostrassi   insino  allora 
Sopra   il  fiume,   per  cui   si  va   al   castella 
E   a   la   torre,  ch'alcun   ooa   vede  quello. 

XLI 

Eccetto  che   una  picciola   barchetta, 
Ch'  essi   v'  han   posto,   e  do»  leoni  fieri. 
Che   non   lasciano  a   quella  maledetta 
Torre   passar  viandanti   o  cavalieri, 
Se   non   quei   sol   che   lor  piace   e  diletta, 
Utide   ciascun    d   entrar   indarno  speri. 
^è  pensale   che   I'  anima   assassina 
Tenga  colei,  se   non   per  concubina, 

XLII 

E  batteva   la  misera  ogni  giorno, 
Mosso  da   mie  parole   a  freno  sciolto; 
Di   quella  crudeltà,  di  quello   scorno 
Mia  suora   il   riprendea  vie  più  che  molto. 
Avvenne,  che  nel  suo  proprio  soggiorno 
Trovò  morta   la  madre,  il   vano  e  stolto  ; 
E   stimando  che  morta   mia  sorella 
L'avesse,  uccider   vuol  la  meschioella. 

XI.III 

Ma   ella   se  ne  venne  a  me  fuggendo, 
E   pregò   che  'I   suo  error   le  perdonassi, 
D'  usar  cotanta   astuzia   promettendo. 
Che  mia   figlioola   ancor  ricoverassi: 
Ma  disse,  che  disfar   1'  incanto  orrendo 
Pria  non   potea  eh'  un  cavalier  passassi, 
Che  varcherebbe   il   fiume   di   leggero, 
E   uccideria  quel  falso  ca vallerò. 

XIIV 

Mi  diede  i   comun  segni,  che  costui 
Tutto  fora   guernito   d'arme   nere, 
E   sana  forte  sì,   ch'eguale   a   lui 
Non   si   polria   nel  mondo   altro   vedere  ; 
Disse  eh' ei   disfarla   gl'incanti  sui 
Passando   l'acqua,   indi  col   suo  potere 
R.icquisleria    la   mia   cara    figliuola. 
Che  'I  perfido   tiran  cosi  m'  invola. 

xtv 
E   molte   arme   ricchissime  lasciate 
M'ebbe  eoo   altri   belli   e  ricchi  doni, 
Ch' a    voi,  signor,  che  quello  esser  mostrale, 
Che  mia  figliuola   mi   racquisli,  io  doni  : 
E  passò  a   1'  altra   vita.  Ora  "vogliale, 
Signor,  sol   mosso   da   pietosi  sproni 
Restituirmi    la   mia   fi-lia   presa. 
Poscia   che    sete   .letto    a    questa    impresa. 


Stette  gran  pezzo  con  immote  ciglia 
Palmerino,  poi   disse  :   Al   parer  mio 
Assembra   questa    una   gran    maraviglia. 
Ma   pure   io   son   per  far  r|tianlo   puss' io; 
E   se   vi   farò    aver   la    vostra   figlia, 
Di   questo   don   ringrazirrste    Dio  ; 
Ben   caro  mi   saria   su   questa   riva 
Trovato   aver   vostra  sorella   viva. 

Xivir 
Ch'avrei   da   lei   pir  avventura   inteso 
Intorno   a    1'  esser  mio   d'  alcuna    cosa 
Mi   maraviglio   ancor,   rlie   come   steso 
Ebbi    qui  'I   piede   in   questa   dilettosa 
Stanza,   p'ù  non   ho   poi   visto  o  compreso 
La   donzella   non  poco   a   me   noiosa. 
Ella   rispose  :   La   donzella   tosto 
Anco  vi  fia,  la  qual   non  è  discosto. 

XLVill 

E  questo  è  il   dono,   signor  mio,  secondo. 
Che   cosi   ricercava    ella    da    voi; 
Però  eh'  io   1"  ho  mandata  in  lutto  'I  mondo 
Per   trovar  chi   ponesse   i   piedi   suoi 
Nel   lago,   che    non    è   molto   profondo, 
Ma   nessuno  fin   qi.:   trovammo   noi, 
Che   ch'appressarsi  pu'   animo  avesse 
A   questo   lago,  non   ch'entrar  potesse. 

XLIX 

Or  eccomi,  soggiunse  egli,   qui  presto 
A    far   col   cavalicro   empio   baltaglia. 
Rasserena    la   donna    il    viso   nieslo, 
E    lo    ringrazia;    intanto  piastra   e    maglia 
Gli   trae   di    dosso  quel   servente  e   questo. 
Che  non    vuol  che  qi;el  di  d'  altro  li  caglia 
La   matrona,   se   non,  eh' agialainente 
Posi,  e   dappoi  combatta   il   di   seguente. 

L 
Presto  adunque  io  un  molle  e  ricco  letto 
Punto   non   dorme,  come  infermo  suole. 
Però   che   sempre   gli    tormenta   il    petto 
L   aver   lasciato   il  cavalier  dal    Sole. 
Poi   che    r  aurora    il    suo   leggiadro   aspetto 
Mostrò  di  rose  ornala   e  di   viole. 
Subilo   Palmerin   s'  ebbe   levalo, 
E   a  la   malrona   s' appresenta    armato. 

LI 

L'accorta  donna    per  la  mano  il  prete, 
E   io   una   ricca   camera    lo   mena, 
E   disse  :   Cavalier,   perchè  I'  arnese 
Vostro  è  mal   concio,  onde   si  tiene  a  pena, 
Per  esser  stato   io    troppo   aspre  contese 
Col   cavalier,  che  con   gravosa   pena 
Da   voi  partì,  come   aver  dello   p.irmi 
La   mia   donzella,  prenderete   allr'arrui. 

Lll 

Ciò  detto,   aperse   un'arca,  ove   trovàro 
Un'  armatura    a    maraviglia   bella 
D'  un    vel   coperta   assai   sottile   e   raro 
Di  seta  intesto  candida   e   morella, 
Ov'erao   lettre  d'oro,  che  con    chiaro 
Tcnor  dicean    ne    la   greca    favella, 
Quest"  arme   (i,iu    di    Palmerioo  solo. 
Unico    cavalier,    di    re    figliuolo. 
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Lrtsr   \e  Irllre   il   cjvalirr  ron   molti 
Lrtizia,   rilrnvanilu   eli'  rr»   fìllio  • 

Di   rr,   e   a    U    rnilrona   rpli   >i    Vdlta 
Con    vapo   a<prltii   r   con    riilrnlf   ciglio  : 
Poi    ilisic:    lo   crriji>    brn,   rli' clilic    raccolta 
Ofini    (Jotlrina   ed   o(!iii   buon    ron<lplli> 
Vostra   iurrlla,   e    lar;:a    ebbe    Ja    Dio 
Grafia   poscia    che   seppe   il    L'inic   mio. 

1.1  V 
Senz'avermi    veduto   o   C(ln<l^ci•llo, 
Però    dò   lede    ad   opni    sua    parola. 
Levali)    il    velo,    sotto    ebbe    veduto 
L'  armatura,   e   gli   parve   unica    e   sola, 
E    la    più   forte    die    trovar    potuto 
Avesse    dove   piii    la   fama    vola  ; 
Lu   scudo   era    d'acciaio    adamantino 
ScDza   ritratto   d'  arma   eletto   e    lino. 

LV 

Tosto   si   mise   indosso    l'armatura 
L'ardito    Palmerin,   che   cosi    bene 
Gli   stette,   che   parca    fatta    a    misura, 
Ed   armosseoe  Gaocliì   e  petto   e    schieue, 
E    vago   di    provar  quell'avviatura, 
Ch' avea    di   trarre    a    fio    tenace   (pene. 
Chiese   a    la    donna,   eh'  insegnar   vulesjc 
La  strada   eh'  al   Castel   lu   conducesse. 

LTI 

Ed   ella,   a  questo   officio   tre  scudieri 
Gli    diede   e  'I   cavalier    lieto    e    giocondo 
Ciindiillu   fu    per  diversi    sentieri, 
Tanto  che  giunse  a  un  Gume  alto  e  profondo, 
E    quivi   si  fermar,  che    volentieri 
Non   van   più   avanti,  ove  si   teme   il  liuido. 
Dimostrando  con    mano    io    molta    trelta 
A   Palmerin   la  picciula   barchetta. 

i.vii 
La   quale  era   ad   un   albero   legata, 
E   volendola   sciorre   il   cavaliero, 
Vide   uscir  fuor    di   quell'acqua    iiiranlaLa 
Due   gran    leoni   con   sembiante   fiero, 
Non   però   ebbe   la   mente   spaventata. 
Ma    trasse   il    brando    foor   destro   e  leggero; 
E   cominciò    a  colpir   or   questo     or   quello, 
Che   ognor  più  si  mostrava   orrido    e   Irllo. 

tviii 
Gran   travaglio   gli   davano   i   leoni. 
Ma    la   maglia   e   l'usbergo   era   si   forte, 
Che    non    p'jtean    eoo    i    puntuti   unghioni 
Romperne    punto    e    al    cavalirr    dar   morte. 
Né  potev' egli  con   quante   ragioni 
S   immaginava   per  vie  dritte   u   torte. 
Tanto   colpirli  con    la    buona   spada 
die   ne   potesse   insanguinar   la   strada. 

Si   raccomanda    a    Dio;    né   punto    resta 
Di    menar   a    due   mani    in    giro   il    brand'o 
E    gli   par   di    veder  con    faccia    mesta 
Pulinarda,   che  'I    guardi   sospirando. 
Onde   sopra   de   l'un    tanto    tempesta 
Ch'  alGo   stordito   ei   cadde   e   rotolando 
Pervenne   al   6ume   e  dentro   a    quel   caduto 
S'  ascose   si,   che    più    uuu    fu    veduto. 


Non  si  ferma    il    guerriero   e  quello  itietio 
Fece   a    (jnell' altro   che    restava    in    vita, 
Il    qual   nel    fiume,   ch'era    quivi    appresso, 
Cadde,  e   fu    la    sua  immagine   «parila. 
Poi,   che   non    é,   chi    più   pugni    con    esso, 
Ne    va    a    la   barca,   eli' a    passar    invita. 
Piglia    un   remo   che    Iruova    e    solca    l'onda, 
(.II' avea   lontana    1' una    e    l'altra    sponda 

I  \i 
Ecco  r  acque   rominrianu   a    innalzarli, 
E   percuoter   la    barca   orribilmente. 
Peri»  ch'ebbe   un    gran    pesce   a   diiiiuitrati, 
Ch'  alTugarla   cercava    audacrinenlr, 
E    in    questo    si    mostrava    alTaticarii, 
Sempre   via    più    terribile    e   posscule, 
Il    legno   a    le    terribili    prrrosse 
Per  alFoodar    tosto    parea   che   fusse. 

I.XII 

Né   potea    Palmerino   in    guisa    alniaa 
Sostener   la    b.inhetta    onde    vedeasl 
In    tanta   e   cosi   fiera   aspra    fortuna, 
Che   difender  omai    poco    poleasi, 
Goizzava    il    pesce   si    che    l'onda    bruna 
Saba   ne   la   barchetta   e   mal    reggrati. 
E    durando    il   contrasto   rusi    duro. 
Incominciò   a   temer  quel   cuur  sicuro. 

r.xiii 
In    fin    vedendo   che   col    remo   vano 
Era    il    peiisirr   d'  uscir   di   quella    pena, 
l'i    (|uellu   invece    i' una    e    I   altra    iiianu 
Adoperò,   ne   ciò   fec'  egli   a    pena, 
Clie  subito    I'  ondoso   flutto   insaau, 
Ch   or  quinci,  or  quindi  'o  travaglia  e  mena. 
Incominciò   a   cessar  e   ne   diviene 
Tranquillo   si   che   t'occhio    al    fondo    viene. 

LXIV 

Non   si   potrebbe   dir  1'  alto  diletto, 
Che   ricevè   la   vedova,   e  cuu   lei 
Tutti    quei   ch'eran    seco,    a    cui  l'aspetto 
Del    fiume   porse   alTaniii   acerbi    e   rei, 
Vedendo  cume   il   cavalier  perfetto 
Era    a    fin    del   periglio,   né   potrei 
Dir   il    piacer,   che    Paimrriu   seniio. 
Che   ingiaucchiato   rese   graz  e   a   Dio. 

I.XV 

Ori  fiume  uscito  il  cavalier  si  pooe 
A   circondar   il    gran    palagio   intorno 
Del   d  scortese   e    perfido    ladrone, 
l'entro   del   qual    r^li    facea    sogglorou. 
Cerca    di   qua   di    la    1'  allo   barone, 
Ma   noo   ritrova   entrata,  e  u'cbbe  scorno; 
Cosi   stando  peosuso,   ode  una   vuce, 
E    verso  quella   se   ne   va   veloce. 

LXVI 
Ode   una    voce   come   di   donzella 
Mesta    e   dolente,    la  qual    maledice 
Il   suo   destino   e    la   sua   cruda    strila. 
Poi   che   di    sii^   uscir  a    lei   non    lice. 
S'accorge    Palmeiiu   ch'esser   de' quella 
De    la    vedova   figlia   si    infelice, 
Ch'  era    da    quella    furia   empia    arrabbiata 
O^iii    giirno    battuta    e    luriin-hla' a. 


PALMERINO    D    OLIVA 


E   n'ebbe  gran  pietà   dentro   nel   core, 
E  "1  cavalier  ad   alla  voce  chiama, 
Il   quale   alGn    con    ira    e   con    furore, 
Conie  quel   clie   non   prezza   onor,  ne  lama, 
La    lesta    pon    <)e    la    frnesira    fiiore 
Di   quella   torre,  die  cosi   l'infama, 
IC   disse  :  O   ravalier  mal   saggio   e  forte, 
<,lie   sei   venuto  a   guadagnar  la  morte. 

txviil 
Cile   non   potrai  scampar  da  le  mie  mani, 
SI    che   non    lasci    qui   la   vita   e   l'armi, 
l'osria  che   stali   son   j;!"  incanti   vani, 
CU'  eran  piii  saldi  assai  eh'  acciaio  e  marmi  : 
Non   pensar  con   minacele  e   detli  strani 
(Rispose  Palnierin)    di   spaventarmi; 
Clie   qui    veiiylo    son    per   castigarti, 
riè  stimar  eh'  arte  ornai  possa  giovarti. 

Io   son   per  gasligarti   de   1'  oltraggio, 
r.h'hai  fallo   ad    una   femmina    innocente. 
Tenendo,   come   perfido   e   selvaggio, 
La    figlia    sua   sì   misera    e   dolente: 
(),    rispos' egli,   cavalier   mal   saggio, 
Tosto,    tosto  sarai    meco   perdente; 
a   I   proverbio   ti   fia   chiaro  ed  espresso, 
(hi   Cerca   briga    la   ritrova   spesso. 

L\X 

Ciò   detto   avendo   il   cavalier   villano 
'  orre   ad    armarsi,   e   fece    aprir   la   porta, 
•  he   non    si   dlscernea   presso    o   lontano 
Di    fuori   per  l'incanlo   ch'ella   porta. 
Montò  sopra   uo  cavai  d'un   pie  balzano, 
E   d'  esser  vincitore  si   conforta. 
Il   qual   subitamente   al  corso   diede 
Senza   guardar  che   Palmeriiio   è  a  piede. 

ixxi 
Ed   abbassa   la   lancia   per  ferirlo 
Tosto   sperando   il    fin   di    quell'assalto. 
Ma    Palnierln,    poi   che    »ide   venirlo, 
M  come  destro,   lo   schifò  d'  no  salto, 
E  nel   passar  si  forte  ebbe  a    colpirlo, 
f'.li' ei   cade   col   cavai    sui    verde  soiallo: 
E   trovossi  queir  empio  mal   condotto 
Cir  un   piede  al  suo  cavai   rimase  sotto. 

LXXll 

Né  potè  riaversi  cosi   tosto, 
Che   Palmerioo  andò  sopra   di  lui, 
E   l'ebbe   intanto   e   tal   travaglio  posto, 
Ch'eran   lutti  dì  morto   i   segni   sui. 
Palmerin   che   d'  ucciderlo  ha  proposto 
Gli   cavò   l'elmo,  ma   intanto  colui, 
Ripigliando   il    vigor,   gli    trasse   irato 
Una   daga  ch'alquanto   l'ha   piagalo. 

LXXiri 
l'O  piagò  in   una   gamba,  ma   fu  questa 
Piaga    leggiera   e   di   poca   importanza. 
Ma   Palmerioo  gli   tagliò  la    testa. 
Musicando,  eli'  avea   più   di   lui   possanza  : 
Allora   gli  scudier  con   faccia'  mesta, 
(Gh   scudier  di  quell'uom  pien  d'arroganza) 
«  orsero   per  serrar    la    porta   tolti. 
Ma    si   resiar  da  maggior   tema   indulti. 


txxiv 
Che  minacciò   di    toglier  lor  la   vita 
Palmerino,   onde   quelli   si   arrestaro  ; 
I   quali   con   la   guancia  sbigottita, 
Ov'  era   la   donzella   lo  menàro. 
La    trovò   ne   la    torre  si   smarrita. 
Che  ben   mostrava   il   suo  rio   stalo  amaro  ; 
Palmerin    la   conforta    e    la   conduce 
In   parte,   ove  putea  veder  la    luce. 

i.xxv 
La   qual,  sì   come  intese  che  quell'empio 
Era   per  man    del   cavaliero    ucciso, 
Gli   pjrve   un    gran    miracolo   e    un    esemplo 
Di   star   mai   sempre   in    duro  marmo  inciso, 
E   quando '1   vide,   volle  farne   scempio, 
Benché   dal    busto   vedesse   diviso 
L'orribiI   capo   de    l'iniquo   mostro, 
Che    Unta    crudeltà    le   avea    dimostro. 

ixxvi 
Morto   costui   gl'incanti  far  cessati 
Onde   la   madre  senza   impedimento 
De    l'acqua   e   dei   leon    ch'erano    usati 
A    mettere   ad   altrui    tanto    spavento. 
Venne   con   la   sua   corte,   e   i   piii   onorali 
Suoi   cittadln,   eh' eran   più    di    dugeoto 
Al    palagio   dov'era    il   cavaliero, 
Che   levala   1'  avea   d'ogni   pensiero. 

LXXVII 

Si   volle   inginncclilar  a   Palmerino 
La    vedova    cortese,   ed    umilmente 
Adorarlo    qual    spirito   divino, 
Che  mandato  da   Dio  giusto   e  clemente 
Fosse  stalo   a   punir  quell'assassino; 
Ma   l'umile   baron   non   gliel  consente; 
Cosi   nel   suo  castello  il   ricondusse; 
E  parimente  la  sua  Gglia  addusse. 

r.xxviii 
Fu   de  la    sua  ferita   medicato, 
E 'n  pochi   dì   fu   san  com'era  prii  ; 
E  fu   da   la   donzella   visitato, 
Che  condotto   1'  avea  per  lunga   via. 
La   qual,   gli   disse,   eh'  era    liberato 
De    r  altro   don,  eh'  a    lei    promesso   avla  ; 
E   che  pregava    Dio   che    gli   rendesse 
Di  quello   il   guiderdun   che   richiedesse. 

f.XXIX 

Slette  quindici   giorni   nel  castello 
Il  cavaliero,   e  pria    che  si    partisse 
La   vedova   gli  fece  un   ricco   e   bello 
Presente   di    due   anelli,   e   poi   gli    disse: 
Questo,   che  voi   vedete   che    da   quello 
È   differente,  ha   da   le  stelle   fisse 
Tanta    virtù,   che   se    lo   porla   in    dito 
Doona,  v'  amerà  sempre   in    infinito. 

ixxx 
Dico   che   qual   si    voglia    bella    e    grande 
Eonna   portando   in    dito   questa    gioia 
'V'amerà  sempre,   ed   in    tutte   le   b.inde 
(ir  andrete,   sosterrà  qualunque   noia: 
Quest'altro    ancor   che   si    bel    lume    spande 
Val   (orse   più   che   mai    non    valse   Troia  ; 
E    mentre    l'avrà    in    dito   anco    I    amala 
Vostra,   mal   non   sarà   disonorala; 
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LX<XI 
Non   pi>lrà    violarla    o   farlr   (una 
lripi#ri(MO   ravalicr   piiinmai, 
Iniìn    rlir    l'alma   ne   la    (jrlla   scorza 
Vivrà,  sicura   da   ti   falti   guai. 


Se   si   trovasse   and   di    tanta    forza, 
(■uni' rran    qurtti,    vinrrria    d'aitai 
(jucstu   tetur  ciascuo,  che   io   of;DÌ    caolo 
Fotte   (ri  Doi,  ma  qui  fioitco  il  Caoto. 


CAINTO   XV 


ARGOIMENTO 


B. 


ì  acconta  un  earaHero  sua  sciagura 
A  Piilmerin,  che  'l  rende  appien  conlcnto; 
Poscia  in  rinoaio  st  pone  a  la  ventura, 
E  trova  dar  donzelle,  e  in  buon  momento 
Sen  l'O  con  lor,  deposta  of;n'  altra  cura. 
La  l'io  riprende,  e  od  un  Inrncamento 
Sfidato  da  parecchi,  tutti  abbatte  ; 
E  col  forte  frisalo  ancor  comballe. 


X  ere  altri  doni   al   gentil   Palmerino 
La   vedova   signora   del   castello  ; 
Il   qual   per  seguitar  il   suo  rairunioo 
Si   parie   al   fin   da   quel   cortese    ostello  : 
Né  sapendo   ove  "I    porli    il    suo   destino. 
Camminò   insioo   a   notte  il  damigello, 
E   rilrovossi  in   una   selva   os>' .ra, 
Che  quasi   a   riguardar  roettea   paura. 

Il 
Né  volendo  più  gir  smonta  d'arcione, 
Ed   al   suo   buon   Ciival   leva   la   briglia, 
G   sopra   l'erba   a   riposar  si   pone, 
E   chiude   pure   insinu    al    di    le  ciglia. 
Vedeiido    poi   1"  orientai    balcone 
Pieno  di   luce  candida  e    vermiglia, 
Ei   rimonta   a   cavallo,   e  °l  suo   viaggio 
Prende  pel  luogo  incolto,  ermo  e  selvaggio. 

i>i 
La  strada   lo  portò  dove  più  folla 
Era   la  selva,   ove  più   1' aer  fosco: 
Ooglia   ebbe  Palmerin   via   più  che  molta 
leggendo  esser  entrato   in   maggior    bosco. 
Di   qua,  di  là  sospeso  il  guardo   volta; 
E   I  occhio,  che  non   era   infermo  o   losco, 
Vide   un   mezzo   trar  d'arco   di  lontano, 
Seder  sotto  una   pianta   un   picciul   Nano. 


E   tenendo  la   mano  a    la  maicella 
Pareva   che   ripien    fosse   di  duolo. 
Al    volto,   a    la    sembianza,    a    la   goonell* 
E    al    vederlo   addoloralo   e   solo 
Urbanello   lo   slima,   onde    1'  appella 
Per   nome   e   verso   lui   ne  corre  a   volo. 
Come  presso   li   giunge,   poi   i'  avvede. 
Che  DUO  é  d'  esso,  onde  rilira  il  piede. 

» 
Pur  gli  dimanda  con  parJar  cortese 
La  cagioQ   che  si   tristo  il   mostra  in  faccia. 
Quel   non   risponde,   leva   in   pied»  e   prese, 
La   strada   ad    una   grotta,  ove  si  caccia. 
Di  saper  novità   lutto   s'  accese 
Pjimerino,   e  seguir   ne   vuol   la   traccia, 
Smr'.irf   ^iù   da  cavallo  e  '1   lega   tosto 
A   UD  arbor,  che  non  è  molto  discosto. 

VI 

Entrato  ne  la  grolla,  teguì  tanto. 
Che   dentro   una   gran   camera   ritrova 
Si   polita   per   tutto   e   adorna,   quanto 
Altra   che   ludi   l'età  antica  e   nova. 
Stupido   resta   all'apparenza   alquanto: 
M'  assai  più   maraviglia   in   lui   rinoova 
Poi   che    vide   due    letti   rirclii   multo, 
Sovr'uno   un   cavalier   giovene   involto. 


Mostrava   esser  nel  fior  di  piimavera 
Del   giovenetto  allor   la   fresca   etate, 
E    di   tanta  bellezza   e    di   maniera 
Sì    vaga,  che   parea    grazia   e   beliate  : 
Il   Nano   a   pie   del   letto   appoggiai  era  ; 
Palmerin   mosso   a  quesia   novitale, 
Corleseinente,  e  con   gentil   sembiante 
Saluta  il  cavalier,  che  vede  avaate. 

vili 
E  chiese  la  cagion  eh' e!  dimorava 
Nel   luogo  incolto,  ed  orrido,  e   selvaggio, 
In   ogni   cosa   eh'  a   lui   bìiogoava. 
Offrendosi,  con    pronto  e   buon   coi-aggio. 
(^ir  indubilalamente  si  pensava 
Il   cavalier,  ch'era   prudente   e    saggio, 
Che  qualche  noia,   onde  avea  pieno  il  petto, 
Quivi    tenesse  a   forza   il   giovenetto. 
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Corlese   a   la  dimanda   alzò   la    lesta 
Il   cavaliero,   e  pria   del  pello  fuore 
Gli   uscì   un   sospir  che   parve  una  tempesta, 
E   ch'in  due  parti  gli  s'aprisse   il   core. 
Poi   seguitò  con  faccia   alflilta   e   mesta: 
Cortese  cavalier,   per  quello  amore 
Che  portate   ad  altrui,   siale  conlento 
Di  oon  far  eh'  io  vi  scopra  il  mio  lormeoto. 

X 

Perchè  si   fiera   è  la  mia   sorte,   e   tale 
Che  mai   rimedio   o  medicina   alcuna 
Non   fia,  signor,   al   mio  spietato  male, 
Ch'  unico  dir  ^i   può   sotto   la   luna. 
Basti   saper,  eli'  i'  vinco  ogni  mortale 
De'  fieri  ed   empi  colpi   di  fortuna. 
E   perduto   il   mio   sol,   piò   non   mi  resta 
Fuor  eh'  abitar  i   baschi  e  la  foresta. 

XI 

Adoprò   Palmerin    tante  parole. 
Ch'ai   fine   il   cavalier   disse:    Sappiate, 
Clic   poi   eh'  a   le   mie  duglie  non   si   suole 
Frenar  conforto  e   son   sempre  infiammale; 
E   quanto   tocchi   più,   la   piaga   duole. 
Pur,  perchè   a   la   sembianza   dimostrate 
D'essere    un    valoroso   cavaliero, 
Vi  narrerò   il   mio  stalo  acerbo  e  Gero. 


La   beltà   d'  una   giovane  mi   vinse, 
Figlia  d'  un  cavalier  ricco  e  pregiato, 
E  si   ne   r  amorose  reti   spinse, 
Ch'io  fui  più   ch'altro  mai  preso   e   legato. 
Questa   veder  mi   fece  e   mi   dipinse 
Che '1  mio  amor   l'era   uuicamcote   grato, 
E   perchè  fosse  eterno,   e   saldo,  e  forte, 
Ch'  ella   mi   desiava   per  consorte. 

XIII 

E  mentre  io  mi  pensava   che  'I  disegno 
Mio   dovesse   aver  cerio   e  buon   effetto, 
E    eh'  io  cercava   più   verace   segno 
Di   quanto   ella   m'avea    promesso   e   dello. 
Mi  disse   un   giorno  eh'  io   non   era   degno 
De   r  amor  suo,  con   sì   orgoglioso   pello. 
Che  io   cambio  di   voler  quetar  miei  pianti, 
Comanda  ch'io   non  più  gli   vada  avanti, 

xiv 
Questo  mi  fu  si   velenoso  strale, 
Ch   io   non   so  come  allor  non   ne  morissi, 
E   la  ferita   fu   linlu   mortale. 
Che   da   quel   git'roo  in  qua  son  visso  e  vissi 
In   vita   più  che   morte,  i$   vita   t«le, 
Ch'  ogni   pace,   ogni   ben   da    me   partissi  : 
M'  appartai    da    le   genti,   e   in  questo  strano 
Luogo   men    venni  a   star  con   questo  Nano. 

XV 

Ora,  se   voi,   m,>^nanlmn   signore, 
Com'è  proprio  ad  ogni  uum  di  questa  etade, 
Sentiste  mai  nel   cor  Gamma   d'Amore, 
So  che  per  me   vi   scalderà   pietade. 
Ascoltò   Palmerin   tulio   il   tenore 
De   le  parole;   e,  come  spesso  accade, 
Che  I  altrui  male  il  proprio  torna  io  mente 
Divenue   nel  suo  core  anch' ci   dolente. 


Pensò  che  quando   egli  perduto  avesse 
La   grazia  de   la   sua   sì  cara   amante. 
Si   Iruveria   ne   le   miserie   istesse. 
In   ch'era   il  cavalier   tanto  costante, 
E  questo  empio   pensier  fé'  che   perdesse 
Il    color  eh'  avea    in    viso,   e   fu    bastante 
A    recarli    un    dolor  che    tanto    il    fiede, 
Che   tremò   lutto   da   la   testa   al   piede. 

xvii 
Di  ciò  s'avvide    il  cavaliero   accorto, 
E    disse,  se  'I  mio  duolo  solamente 
A  sentir  raccontar  ha  quasi   morto 
Un    cavalier,    eh'  io    giudico   eccellente, 
A    restar   vivo   io   fo    a   me   stesso    torlo. 
Ciò  dello  avendo,  corse   prestamente 
A    la  spada  eh'  aveva   Palmerino 
Per   uccidersi   il  misero   e  meschioo. 


Ma   Palmerin   eh'  in    sé   già   rivenuto 
Era,    di   quel    cordoglio   che    I   percosse. 
Lo   cinse,    e   a    tempo    I'  ebbe    rilrnuto, 
E   da   r  impeto  Ger   ne   lo  rimosse  : 
E   disse   sì  che    1   cavalier  perduto. 
Con    speranza   cb'  ancor   più    lieto   fosse, 
<'.he  '1  cuor  uman  si  cangia  in  tempo  corto. 
Malgrado   del   marlìr  prese    conforto. 

XIX 

Palmerin   slette  quivi   una  buon   ora, 
E   mangiò  seco   de'  cibi   eh'  avea 
Recato   il    Nano,   eh   ogni   giorno    fuora 
Già   per   trovar  quel   ch'uopo   gli    facea. 
Or  .«azio  di   (|uel   loco,   e  snido   P  ora 
Tarda   che    del    di   poco   rimanea, 
S'  accomniialò   dal    cavalier   con    molto 
Suo   dispiacer,  come  mostrava   in   volto. 

XX 

E   mandò   il  Nano,   che  'I   guidasse  insino 
Che  '1   conducesse   nel   sentier  maestro. 
Si   mise    Palmerin    nel   suo   cammino. 
Il   quale   era   assai   agevole,   assai   destro, 
Posò  la   notte  in   un    luogo   vicino 
Ad    un   deserto   orribile    ed   alpestro; 
Il   dì   seguente  presso  ad  un   castello 
Alloggiò,  eh'  era  forte,  e  ricco  e  bello. 

XXI 

Era   il  Castel   del   padre   di  colei 
Ch'amava   il  cavalier,  di   cui   v'ho   detto, 
K   quivi   si   trovava   allor  con   lei. 
Che   v'era   andato  a   spasso  ed   a   diletto. 
Ei,  che   non   sa   di   lui,  né  di   costei, 
Vide   oon   lunge  un   comodo  ricetto, 
E,   dismonlalu,  lascia   il   suo  destriero 
Libero  pascolar  per  il   sentiero. 

XXII 

Quivi   posar  volendo   insin  che  'I  raggio 
Da    la   diurna    luce    usciva   al   mondo 
Si   coricò  ;   e   nel   pello,  come  saggio, 
Discorreva   un  peusier  caldo   e  profondo. 
Ch'era   tempo  eh'  omai   del   suo  lignaggio 
Gisse   cercando,   e  ne   fosse   giocondo, 
Poscia   eh'  inteso  avea   che  di   reale 
Sangue   scendeva,  e   eh   era   tanto  e   tale, 


»7y 
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Arciò    rlir    la    sua    donna    non    pnlriic 
Rxrr   pi^nimai    da    qiial    finir   iiiriilp«la, 
C.Ue    lui    prr   «no   mirilo    rlrllo    avcise 
Pili    da     apprtilo    vii    «nido    lirila, 
r.lif   da   raf^iun,   prrrli"  dia   riimurrise 
Kssrr   la  tua    prcxapia    alta   e   «inorata, 
E    «iiirslo    suo    prnsirr   pli    da    n    impresso 
Nrl    cor,   dir    Jiar    unito   di    sé   slrsso. 

XMV 

r,n»i   priKAnilo    Olir    una    vorr   r    »rnle 
ralprstor   da    virino,    i"    vedr    loslo 
Vn    ravalirr   rli'avra    pili    d    un    >rri;enlc, 
(lir    smoniò    dal    cavai    poro    di^nislu. 
Pili    disse  :    Io    Don    riMiiprrndii    vrraiiirnl* 
S'  r   Irmpo   da   r<rsnir    il    mio    proposto 
D'  .iniiar    a    ritrovar    Valeria    mia, 
(Jppor   (|iiivi    aspettar  rhe  'I    giorno   sia, 

XXV 

Gli   risposero   quei,  die    lor   parea, 
di'  epli    dovesse   qui    restar    insino 
A    un'  ora    anrora.   die    (ji.i    om    potrà 
1,3    donna    esser    uscita    nel    pianlino. 
Ijdilo   ciò   die   da    quei    si   dicea. 
Subii»   immapinossi    Palmerioo, 
C.lie   questa   fosse   la   donzella    inprata, 
Cile   da   quel   cavalier   laol' era   amata. 

XXVI 

E   stimò  che  dovesse  esser  da    vero 
Rea    femmina,  e   die  'I    misero    lasciato 
Avesse    prr  quesl"  altru   cavaliero, 
<.!ie   mappior   cortesia    le   avesse    usalo. 
E    delibera   far   die    quel    pensiero 
Gli    drilli»    riuscir    vano    e    iiirlul.i: 
E    punir  quella   iniqua    del    suo    fallo. 
Né   si   cura   montar   sopra   il   cavallo. 

XXVII 

Ma    levatosi    in   piedi,   e   prestamrnle 
L'elmo  allacciato,   in  mao  prende  b  spada: 
E   disse:    Cavalier   d'  insana    nienle 
K   disleal,   pia    non    pensar   rlie   vada 
A   porlo   il    tuo    drsir,   die   lìnaliiienle 
Di   pasligarli   il   Ciel    trova   la   strada  : 
E   su   la    lesta   gli   die'  lai    ferita. 
Ch'in   un   momento   abbandonò   la    vita. 

XXVIII 

Gli   scudieri  si   posero  a   fuggire, 
Ma   Palinerino   li   raggiunse   in   breve: 
E    minacciò    di    farneli    morire. 
Si   come   di   rea   gente  far  »i  deve. 
Se   non    gli   moslran    dove   avrà    da   gire 
11    lor   signor:    il    die    lor   non    fu    greve, 
E  'I    mena    ad    un    castrilo;    a    cui    vicino 
Era    un    vago   e   bellissimo   giardino. 

XXIX 

A   questo   Palmerino   fu   introdotl» 
Per   una   picciula   porta,   ove   colei 
Attendeva    l' amatile:    e  senza   mollo 
Aperse   ambe   le   braccia   e   prese    lei. 
Ben  s   accorse   la   misera   di   botto, 
Cile    l'aveano    tradita   i    servi    rei. 
Che  quel  non  era  il  suo  amatore,  •  "1  voli» 
Tosto   rigò   di   pianto   »    freno   (ciullo. 


Palmerin    non    la    laica   e    vii   II   pori*. 
Ed    impon    die    In   legnili    a    un    fcnditro  ; 
E    lei,   com'era    impallidita    e    smorta, 
Pone   dove    lairiato   avea    il    deilriero. 
I.a    lieo    per   man,  e    la   dimora    e   corta, 
(.he   rimontalo  in    sella    il    cavalieri!. 
Impone    a    In    srudier   rhe    glie    la    mrlla 
Innanzi,   e    tieiila,  e   via    cavalca   in    fretta. 

xxxi 
IC    tanto    Palmrrioo    il    ov.il    pome, 
Pi.<ngriido    la    donzella    ispavriilala, 
r.lir   finalmenle    a    quella    grolla    giun<e. 
Ili    ch'egli    bene    in    mente   avea    l'entrala. 
Ma    prima    la    pielà    laiilo    il   compunse 
t.lir    con    parole    atiai    1"  rbbr    rsorlata 
Al)    avrr   caro    il   ravalirr   gentile, 
Cli    amava   lei  sovra   ugoi   umano   itile. 

XXXII 

r.a   donns   Palmerin   con  fiero  sguardo 
Elilir    a    mirar,    poi    disse,    rhe   giammai 
Potrebbe    amar   un    cavalier   codardo, 
r,iim'  era    qurl.    di'opnuno    odiava    ornai. 
Non    fu    'I    guerriero   a    la    risposta    tardo: 
Ma    disse,  ch'ella    s'ingannava   assai, 
Ch'in    un    sol   colpo   ond' ei    l'aveva   citilo, 
Era  queir  altro  suo   di   vita  tciultu. 

XXXIII 

Ebbe    tanto   dolor  di   questa    nuova 
I.a    donzella,   die  fu    per    impazzire: 
Ma   con    SI    buona    scorta    si   ritrova, 
(Ile   gli   convien    per   forza    seco   gire. 
Poi    eh'  altro   far    non    puole  a    lei  sul   giova 
Di    lagnarsi    mai    sempre,   e   maleilire 
Il    cavalier,   die    tanto   piò   seii    riile 
(guanto  più  quella  ingombra  il  citi  di  stride. 

xxxiv 
Ecco   s'abbatte   un    cavalier    Ira    via, 
A    cui   tosto   culci   gridò  :    Mercede, 
Mrrcé,   per   Dio,   perché   mi   porla   via 
(Questo    ladrone,    che    sforzar   mi   crede. 
Rispose   il   cavalier  :    Ciò   già    non    fia, 
Mentre   avrò   in  staffa  1'  ano  e  1'  altro  piede. 
Fa    dismonlar   in    terra    la   donzella 
Palmerino,   e   rimao    sul    ne    la   sella. 

XXisV 
(Quest'era   il    cavalier,   che    già    cercando 
A    punto    Palmerin,   come    ho   già    dello, 
riir    non    conobbe    il    cavaliero,   quando 
Aveva    allr'arme    e   scudo   ed  altro   elmetto. 
(V   questi   due   si   vennero   incontrando, 
H  iiiase    in    sella    il    cavalier   prrfcltu, 
l'use    qiirir  altro    U   sua    lancia    io   fallo, 
E    sossopra   o'  andò    col    suo   cavallo. 

XXXVI 

liilanto    lo   scudier   di   quel    caduto 
Avea    la    trista    giuviuella   presa: 
Ma    sopra    Palmerin    gli   fu    venuto, 
K    minacciando   lui    d'estrema    ofTesa, 
Kr' si,   che   senza    averlo  conosciuto 
Glie   la   die' ne   le   braccia    e   gli   lu   rei». 
Indi    ritorna   al    già   preso    viaggio 
l'in  clic  pervenne  al  laogo  ermo  e  selvaggio. 
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XXXVII 
Giunse   a    la    grolla    a    l'oscurar   del    sule, 
E   ritrovò   quel    cavalier   dolente. 
Che   n'era   uscito   fuor,  com'egli    suole 
Talor  per   confortar   l'afflitta    nienle. 
Coni'  ei    vide   colei,   per  cui    si    duole, 
Fu   certo  per  morir,   tanto   possente 
Fu    r  improvvisa    vista,    non    sperando 
Di   mai   vederla  e   di   finir  penando. 

XXXVIII 

La  donna   ancor   restò   via   più  smarrita, 
Quand'  ella    lui   conosce,   e    che   condotta 
Si   vede   in    parte,    ove    lasciar    la    vita 
Tenie,   ridotta   in    quell'oscura    grotta. 
Pur   si    Consola,    e   spera    che    gradila 
Sarà   a    V  amante,   dal   suo   amor    indotta. 
E   questa   speme    è   di    colai    vigore, 
Che  ritornò    uel   volto  ugni   colore. 

XXXIX 

Or  postisi   a   seder,  comincia   a   dire 
Il   pietoso  guerrier   tulle   le   pene 
Del   cavalier  e     1  suo   fedel  servire, 
E    la   vita   che  quivi   amara  tiene, 
E  come   era   disposto  di   morire 
Privo   veggendo  sé  di   quella   spene. 
Per   cui   più    giorni   iu    v>ta    era    rrstalu. 
Pensando  che  '1  suo  amor  le   fosse   grato. 

Né  6ni   di   parlar,   che   la  dispone 
Non   pure  a    temperar  l'ira   e  lo   sdegno; 
Ma    un'   amicizia    tal    fra    lor   compone, 
Che   poi    ne   1'  avvenir   passò   ogni   segno. 
C/Osi    del    cavalier   la    passione 
fcbbe   quel    fin   die   del   suo   amor  fu  degno, 
Perché   la    notte   discacciò   ogni    lutto. 
Lieto  ottenendo   il   desialo   frullo. 


E   col   padre   di   lei   paciGcossi 
In   guisa   tal  che   l'ebbe   per  consorte. 
Dieci   di    Palmerin   ()uivi   fermossi. 
Poscia    si   mise   a   ritentar   la  sorte. 
Né   molto   da   la   grotta   diluogossi 
L'ardito  cavalier,   né  manco  forte. 
Che  riscontrò   due   vaghe   damigelle. 
Con  due  scudieri,   a  maraviglia   belici 

XLII 

L' una  che  di  beltà   l'altra   avanzava, 
Teneva   io    mano   un   falcon  pellegrino. 
A    Palmerin,  che   intento   la    guardava, 
Piacqu'ella   si   ch'arrestò   il   suo  caininiaoi 
Trassesi    T  elmo   ed   il   cavai  fermava, 
E  quella    volse   gli   occhi   a    Palmeriiiu; 
E   dis>e  :    Cavalier,   come   mostrale. 
Di  caccia,  si   coni'  io,   vi   dilettale. 

XI.III 

Però,  quando   vi   piaccia   venir  meco, 
Preuderele   piacer   del    cacciar   mo. 
Accettò  quell'  invito,   e    n'  andò    seco 
Il   cavaliero,   e   giunse    presso   uo    rio. 
Il  E   siiino  ben,   o   Palmerin,   che   leco 

Ardesse  qualche  poto   di   desio, 
D    amoroso   desio,  poi   che    lasciasti 
Il   tuo  camniiuo     e  colei   seguitasti. 
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Poi  che   giralo   ha   la   metà   del   mondo. 

XLV 

Invita   la   donzella   il   cavaliero 
Ad    un    caste',  che   non   molto   é   lontano: 
Ei   come   quel    a   cui    già   nel    pensiero 
Eran    grati    i    begli   occhi    e  'I    viso   umano. 
Si    mise   seco    in    strada,   cui    1   sentiero 
Per   dritto    mollo   e   spazioso   piano 
Ciindoceva    al   Castel,   di   cui    signore 
Era  suo  padre,   uom   degno    e   di   valore. 

XLVI 

Al   bel    sembiante,   a   le  maniere   accorte, 
.\    la    persona    lieo    disposta    e   grande. 
Lo    stimò   la   donzella    un    baruo   forte 
Via    più   d'altro   che   fosse   in   quelle  bande. 
E   prima  che   giungesse   ella   a   le   porte 
Del   bel   Castel,   o  eh'  un   de   suoi   vi  manda. 
Con   destro   modo    lai    parole   mosse, 
Ch'  accortamente   dimandò   chi    fosse. 

.NLV  I 

Rispose   quel,  che   ne   la  corte   inglese 
Solca   abitar,   ma   ch'era   furastiero  ; 
La    damigella    allor    certezza    prese, 
Che   fosse    un    de    li    tre,   com"  era    vero, 
(.h'aveano    dimostralo   iu    quel    paese 
Tal    valor   ch'avanzava   ogni    pensiero; 
Per  questo  al   cavaliero   assai   maggiore 
Di  quel  che  pria   facea,   poi  fece  onore. 

XLVIll 
Fu    mollo   beo    dal    padre   suo    veduto 
Il    cavaliero,    e   con    riposo   molto 
Vi   ste"  la   notte,   e   poscia    il    di    venuto, 
Fu   di   tornar  a   la   sua   via   risulto. 
Io  su   ben   che   la   donna   avria   voluto 
Giacer  con   uom   di   si   leggiadro   volto, 
Che  se   n'era   invaghita,  ma   la   tenne 
Vergogna,  che   l'effetto   a    turbar   venne. 

XLIX 

Ma   poi   eh'  altro    non    può    ne  la  partenza 
Un   de'  suoi    buon   falcon   gli    diede  in  douo: 
Acciò  che   ricordevoi   ne   l'assenza 
Siate  di  me,   gli   dice,   io   Iu    vi   dono. 
Sì    come   é   grata    a    me    1'  alla   presenza 
Vostra,   signor,    e   pnma    io    abbandono 
Porrò    me   stessa,   eli'  io    mi    scordi   mai, 
Fiu   che   spiegherà   il   sol   lucenti   rai. 

[, 
Rispose   Palmerino  :    Piaccia   a    Dio, 
Che  render  di   ciò   il  cambio  io  ve  oe  possa; 
Ma   ben    d'esser  di    voi    vi    prometto   io, 
Fiu   che    lo    spirito    mio    regga    quest  ossa  ; 
E   questo    don    sarà    mai   sempre    mio. 
Diami   pur  la  fortuna   ogni   percossa, 
Ch'altrui   non   lo  darò,   né  degno  fora. 
Ma    dove   io   me    n'  andrò   Ga    meco  ognora. 
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Or   P^lmfrin   riprese   il   suo   cimmino, 
r   irci)   porli)   in    pugno   il   buiin    falcucir, 
Duci    ili   cavale*    il    purrrirr    pellr(;rinu, 
(.lir    iiroun    per   isiraili   te   f;li   pone  : 
Si    trova    il    Irrzo   a    qurl    castri   vicino, 
Lj   dove   potili   fu    per   tua   ragione 
Dei   duca   di   Calét   la   nuova   usanza, 
Di   Cosi   averne  lui   presa  sprranza. 

1.11 
I   cavilirr,   che   quivi    appirrrclilali 
Slavaiiu   prr   ^io%lrar   loa    tulli    quinti, 
Cile   di    quel   re^no    o   da    diversi    lati 
Vi   capitavaii   cavalieri   erranti. 
In    un    nionieiilu    si   fur    tulli   armali, 
Ma    Palnicrin    «prona   il   cavallo    ovante 
Per  5e|;uir  il    raiiiininu   e    piriiiienle 
Pcrclié   iuipeditu   d.il   falcun    si    sente. 

I.  Il 
Ma   l'un  di  quelli  incominciò  a  cliiamarlo, 
Dicendo:    E' li   convien   giostrar  con   noi, 
E   intender  il  costume   ed   osservarlo, 
E   quel   che   vuol   la   le^):e   non    l'  auaoi  : 
E    tanto   seppe   dir  che   fé'  restarlo, 
E,   come    fu    vicin,  s'avvide   poi, 
Che  quivi    Erinelle    il   cavalier   pregiato 
Era,  che  fu  poc'anzi  scavalcalo. 

LIV 

Dianzi   da   Palmerio,  come   intendeste. 
Posila    a    questo   castello   ed    in    quell'ora 
Gli    avi-an    fallii   cavar   la   sopravvesle 
E    r  arme,   onde   prì°ion    tenuto   fora  : 
Se  'I    ciel,  cui  non    parea   le    leg^i    oneste, 
Non    vi   mandava   Palmerioo  allora. 
Che 'I   buun   falcone   al   suo  scudiero  diede  ; 
Poi  disse:  Io  suo  qui  presto  a  chi  mi  chiede. 

i.v 
Ciò  dello,  un'asta   in   molta  fretta  prese, 
E   segui   tosto  :   Venga   chi   mi   sfì'ia  ; 
Che  bisogna  eh'  io  cerchi   altro  paese, 
Per  ritrovar  chi    nel   mio  Cor  s'annida. 
Quel  cavalier  di  collera  s'  accese, 
E  :   Aspetta,   aspetta   a   tutta    voce    grilla, 
Che  'I    tuo  liii   come   cifco  non  prevedi  , 
E   ti   darò  da   far  più  che   non  credi, 

tvi 
Colui   con   questo  dir  prese   del   rampo. 
Ma   ne   l'incontro   la   sua  lancia   falla 
Che   se   ben   ei   venia  menando   vampo 
Tocro    da    Palinerin,   non   pur    traballa, 
Non   pur  sciocco   si   trova   aver  inciampo, 
Ma   cadde   io    terra  e   si  ruppe  una   spalla. 
Palmerino   allur  prese    il   suo    destriero. 
E   die'  la   briglia   in   mano   a   lo  scudiero. 

I.VII 

Ed   ecco   uo    altro   cavalier   sovrano 
Con    Palmerioo   per    giostrar   si    move  ; 
E    lo   mandò  sì   come   1'  altro   al   piano, 
(un   forze  cosi  strane,  e   così   nove, 
(Ile   non  mosse  gran   pezzo   piede  o  mano. 
Come  chi   sciolto  d'  anima   si   Irove, 
(osi   due   altri   cavalieri    lancia 
D' arcioD,   pria  che   ruinpc>se    la    sua    lanci.>. 


E    presa   un' allea   lancia   in   un   momento 
Oli   altri   otto   ad   un    ad  un  rivolte  io  terra, 
E    di    tai    q'  avria    putti    piii   di   cento. 
Si    che   io    brev' ora   egli    fini    la    guerra. 
E    ad    Ertiietlr   andò,  che   Con    ipavento 
Stava    prima    di    gir  drulru    la    terra, 
Prigion   del    cavalier  che    abbatté   liti. 
Avendo  ei  prima   scavalcali   dui. 

I.IX 
Del   beneficio   ricevuto    quello 
R  ngrazia    Palmerin»,   il    qual    tantosto 
Prese  da   capo   in   pugno   il   falcon   snello, 
Che   di   non   mai   lasciar   avea  proposto  ; 
E   prima   che  partine   dal   castello, 
Però   eh'  aveva    a    gir   mollo   diiiotto. 
Fece   de' molti   torre   a    lo   scudiero 
Uno  che   giudicò   miglior  destriero. 

LX 

Il  cavalier   nel   cavalcar  inlese. 
Chi   'I   bacon   fosse   e  con   multa    allegrezia, 
Quello   a   traverso  con   le   braccia   prete, 
E    lagrimó  con    loi    per   tenerezza, 
Dicendo,   che    giralo    assai   paese 
Avea   per  lui   cercar,   né  mai  «oolezz* 
Ne   potè  avere,  che   tutta    la   corte 
E   i  tuoi  compagni  eraa  turbati  forte. 

LXt 

Or   tanto  cavalcar,  eh' ad    un    bel   fonlt 
Giunseru   posto    tra   frondule   piante. 
Quinci   smontaru,  e    disarmar    la    fronte 
A   la   frese' acqua   che   correa    davaale. 
Era    d'estate    e 'I   padre    di    Fetonte 
Non   era  al   mezzo   dì   mollo  dittante  ; 
Onde   dormirò  alquanto   e   fer   toggiorao 
Per   ristorarsi   dal  calor  del   giurno. 

LXII 

Allor  che  'I   nostro,   senza   par,  barone 
Vinse   la  giostra   con   si   grand   onore. 
Il   duca   si   trovava   a  cacciagione; 
Né  ritornò  se   non   su   le   lard'  ore  : 
Ma   Frisolo  era   stalo  ad   un    balcone, 
E   si   maratigliò   del   gran    valore, 
Ch'  avea    diniustro   il    cavalìero   isirano 
Incontro  a   tanti   con   la   lancia   io   mano. 

rxii 
E  pensò  che  potesse  esser  coloi, 
Che   seco   avea    due    volte   combattuto  ; 
Ma   perché    non    vedea    l'arnie   di    lui. 
Non   fu   in   questo   parer  ben   risoluta: 
Pur   gli  parea  che   i   biasmi  fusser  sui, 
Che  scavalcar   i   dodici   veduto 
Avesse  a  dipartir  il   vincitore 
Lascialo   con   eterno   ed   allo  onore. 

txiv 
Stando   in   questo   pensier   la   damigella, 
Che   tanto   Palmerioo   avea   onorato, 
E   gli   diede   il   falcone,   io   dicu   quella, 
Che   per   lui   si  sentiva   il   cor  piagato: 
Giunse   dov'era   il  cavaliero   in   quella, 
Ch'  era   di   lui   seguir  deliberato  ; 
Sorella   era   costei   del   duca,   e   tale, 
f^h'avea    vìrtule    a    la    bellezza   eguale. 
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Aveva    inleso   la   donzella,  come 
Da   Palmerin   fiir  vinti   i   giostratori, 
Onde   rliiamandu   Frisolo  per  nome, 
Gli   disse  :    r,a»aliero,   uscite   fuori 
E   non   lasciate  che  s'  orni   le   chiome 
L'incognito  guerrier  de  i   vostri   onori: 
E  ooD  avendo  di  ciò  far  desio. 
Prego  il  Tegliate  far  per  amor  mio. 

LXVI 

Già  lo   voleva  far  immantinente, 
Frisol  rispose  ;  ed   or  die  'I   mi   imponete 
Io  lo  farò  con   via  più   lieta  mente, 
E   slifBO   che  di   ciò   v'  appagherete, 
AHor  si  rallegrò   tutta   la   gente, 
Frisolo   udendo  che  d'  andar  promette 
A   ritrovar  i!   cavalicro    istrano, 
Come   aver   debba   la   vittoria   in  mano. 

IXVII 

Frisol  si   parte,  e   la   ventura   il  mena 
Al   fonte   a  punto  u'  Palmerin   giacca; 
Ch'  a  prima   vitta   lo  conobbe  e  piena 
Letizia  ebbe,   eh'  a   pena   la  capea. 
Onde  con   faccia   lucida  e   serena 
A   quel   buon   cavalier  che  seco  avea. 
Disse:  Quel   cavdlier  mi    vien    cercando 
Per   meco  adoperar  la   lancia  e  'I  brando. 

LXVIII 

E  però  per  la  fé  eh'  a   Dio  portate, 

10  vi  prego,  e   vi  supplico  e  scongiuro; 
Che  da   la  pugna  non   mi   disturbate, 

t^h' io  sia  per  far,  e   d'  altro  non  mi   curo. 
Di  ciò,   rispose  qael,  non   dubitate, 
Signore  e   rimanetene  sicuro. 
Si  allaccia   1'  elmo   Palmerioo  e  ascende 

11  suo  destriero;  e   poi   la  lancia   prende. 

LX1.\ 

Ed   indi   scese   in  spazioso   piano 
Da   giostrar  atto   a   far   ogni  battaglia. 
Frisolo   il    salutò   con    viso  umano, 
E   disse:   Il   tuo   voler  col   mio  s' agguaglia, 
Qui  son   venuto  ad  adoprar   la   mano 
E   provar  quanto  il   tuo  buon  braccio  vaglia 
Per   vendicar   l'oltraggio   e  'I   disonore 
De' cavalier  del   duca,  e  farmi  onore. 

LXX 

Essi   la  sua   vergogna   ricerraro, 
Si  come   voi  cercate   il   danno  vostro, 
Ch'  io   spero,  che  non   Ga   meco   riparo. 
Che   non  moriate  sotto  il  braccio  nostro. 
Cosi  rispose   Palmerioo,  e  chiaro 
Ne  le  parole  sue  gli   ebbe   dimostro, 
Ch'  esso  era  il   cavalier  eh'  egli   temea, 
E  quel   trovato  avea  che  non  volea. 

LXXI 

Ma  Doa  mostrò   però   tema   o  paura. 
Ma   ardito  centra   lui   sprona  il   cavallo. 
La   collera   passava   ogni   misura 
Che  facea  Palmerin   pallido  e.  giallo  ; 
E   la  furia  fu   tal  che  per   sciagura 
Non   lo  giunse,  ed  andò   la   lancia   in  fallo. 
Ed  ei   tal  colpo  a  Io  scudo  gli  diede. 
Che  gli   usci  de  la  staffa  il   manco  piede. 


IXXII 

E  così  il  destro  uscilli  anco  tra  poco; 
Non   è  da   dimandar  se  '1  cavaliere 
Avvampasse   nel   viso  come  foco 
E   si  mostrò  più   che  serpente  fiero; 
Ah,   disse,  non   l'avrai  irate  da   giuoco; 
Indi    trasse  la    lancia   nel   sentiero, 
E   eoo   la  spada   sì   tosto  l'assale, 
Ch'  un   gran  colpo  schifar  egli  non   vale. 

Z.XXIII 

E  fu  'I   colpo  sì  6ero  e  così  greve. 
Che  quasi   ne  cascò  giù  de  1'  arcione  ; 
Ben   gli   rispose   arditamente  in   breve 
Frisolo,  ma   con   picciol   paragone  ; 
Che 'I   cavaliere   offesa  non   riceve, 
Mercè  de   1'  armi   si   temprate   e  buone, 
E   cosi   fieri   e  spessi  colpi   mena, 
Cli'ei  si  sente   mancar   tutta   la  lena. 

LXTCIV 

Veggendo  come    ben   quel   si   difende 
Ermete,  che   non   sa  però  chi  sia. 
Centra   di    Palmerin   pietà   ne  prende, 
E   di  partirli   volontier  vorria. 
Ma   se  cotesto   fa,  sa  ch'egli   uSende 
Palmerin,  cui   piacer  sempre   dvsia. 
Sta   dunque  a    riguardar  e  si   travaglia, 
Come  riesca  il   Ga  de   la  battaglia. 

ixxv 
Or  Palmerin  tutto  pien   d"  ira  e  crudo, 
Che   tanto   innanzi   il  suo   nemico  duri, 
Gli   si  avvicina   si   che  de   lo  scudo 
Lo  priva,  e  come   più   s'  inaspri  e   induri, 
.'\veodolo  di   quel   privo  ed   ignudo. 
Fa  che   Frisolo   tosto   il   pian  misuri. 
Che  cm   tanto   poter  l'ebbe  ghermito, 
Ch' ei  cadde  dei  cavai  mezzo  stordito. 

LSXVI 

P.t!  smonta  ;a  terra  e  disse:  Or  quel  che  sai 
Fa  pur,   che  giuro   a   Dio  se   questa   velia 
Da   le  mie  man   coni'  altre  scamperai. 
Si   che   qui   uuu    t'  abb' io   la   vita    tolta, 
Palmerin   non  sou   più  per   dirmi   mai  ; 
E   però  sciaurato  a   me   ti   volta. 
Ma  lo  scudier   di   Frisolo,  com'  ode 
Quel  nome,  lutto  d'  allegrezza  gode. 

I..XXVII 

Ei  per  la  falda   Palmerino  prese 
De   la  lorica,   e  disse  :  Signor  mie. 
Temprale   alquanto  le   vostrire   accese: 
E   se   voi  sete,   a   me   dite  per   Dio; 
Quel   Palmerino,  clie   già   qualche  mese 
Ho  ricercato  e   tuttavia   cerch'  io. 
A   Palmerin,   quantunque   inve'enllo. 
Par  altre   volte   aver   tal   voce  udito. 

LXXVIII 

E   verso   di  colui   Gssando   il  ciglio 
Conobbe   immantinente,  eh'  in    effetto 
Era   Coimelio   del   suo   balio   Gglio, 
Con   cu' allevalo  fu,   «nm'io   v"  ho   detto. 
Oude  l'ira   mandò  tutta  in   esigilo. 
Ed  abbracciollo  con   fraterno  affetto. 
E   disse:    lo  son   colui  che   vai  cercando. 
Sempre,   si  come  io  debbo,  al  tuo  comando. 


K 
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LXXIX 

Prrpi)lli>    allor  roii    le    giimccliia    iu    Itrr» 
Ciiliiicliii   die    vulr.«9r   per    luu   anidre 
AliOaiidiiiiar    1'  loruininciiU    (;iirrr» 
Col   C4V<liero,  il  qiul   gli  era   iigaure; 
L'gli,  in   cui   graliluiJioe    si    »erra 
Subitamente   prr    I    aiilicu    unure, 
Clie   aveva    già    in    sua    casa    riirvulu, 
A    Cu   tic    la    battaglia    fu    vtuulu. 
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<Ji«»e  :    Cavaliero,    or   vi    potele 

\             An.1. 

r    dove    a    voi    piare,    eli'  io  non  voglio 

1            Allru 

da    voi,   di'  olTrso    ti    ni'  avete, 

E'n 

tuKu  dal    voler   primo   mi    toglie. 

Sipn 

uri,   un'altra    volta    iulcndrrele 

Quel 

die  segui,  pili  dillo  t^ui  pieno  il  foglio, 

Ne   1 

altro    Canto    intenderete   rote' 

Non 

meu    die    1'  altre    belle    e    dilettose. 

C\>TO    XVI 


ARGOMENTO 


Jn  Ansila  torna  Palmerin.  V  amante 
Trinco  riipisce,  e  con   li  suoi  i'  imbarca. 
Mcsii  di  Francia   al  re   Germano  innante 
Giungono.  Polinarda  è  di  duol  corca. 
Sofl'run   burrasca   i   cavalieri  ;    errante 
Flotta  di    Turchi  investe   la   lor  barca  ; 
Eccetto  Pulmerino,  evento  strano 
Jion  tjuci.  Data  è  Agriola  al  gran  Sultano, 


X/isse,  teguendo,  al  cavalier  dal   Sole 
Palmerin,   die    trovasse    altro   scudiero, 
Però   eh'  egli   di   lui   valer  si   vuole 
In    lutto   quel   che   gli   era   di   mestiero. 
Onde    disse    Culnieliu  :    Egli   mi   duole 
Di    non    poter  servirvi,   o   cavaliero; 
Però  che   questo    è    il    mio    sieimr   che   gito 
Ccrcaudu  iu  sono  in   ugni   luogo   e  silo. 

il 
E   poscia   che   aiulullo   a   rimonlare, 
Ch'era    lerito,  a    lui   dicendo:    Addio, 
Si    diede   prestamente    a   seguitare 
Palmerin,  eh'  in   gran   fretta   se   ne  gìo. 
C.'VjIca    quel    djl    Sole,   e    ben   gli    pare 
Troppo   il    suo    fatili   ingiurioso    e   rio  : 
Cli'  era    sì   forte   al    suo    nemico   stato, 
Ch' ancor  1   avea  eoo   perdita    lascialo. 

m 

E   prima   che  la   aolle  avvicinasse, 

Inconlrò   molli   cavalier,   eh'  andavano 

Per   lui   cercando,   acciò   non    seguitasse 

(fucilo   di   clic   fra   lor  si   dubitavano  ; 


Che    r  islrano   guerrier   non   l'avanzasse. 
Del    cui    immenso    valor   quasi    Iremavauo: 
E   seco   n'era   il   duca   srunoiciulu, 
Cir  allora   da    la   caccia  era   veoulo. 


Il    duca    lui    veggendo,    itvmaolioente 
Dimanda    sei    numco    ha    vinto   o   mnrlu  : 
l-ri»ol   risponde,    che    diffìcilmeole 
Vincer  puteasi    on   cavalier  sì   accorto, 
E   cosi  foribuudo   e  sì   possente 
Che   nessun   lai   n'  avea   provalo  o   scorto. 
Volea   seguirlo   il   duca    a    mano   a   mino, 
Ma  iolcse  ch'era  ornai  troppo  lootaiiu. 

v 
A   gran  pezza   di   notte   questa  schiera 
Giunse   al   caslel.  dove  con    molta   cura 
Il    cavalier   dal    Sol,  che    ferii' era. 
Fu   medicalo,   eh' ognun   d'esso  cura. 
La   donzella   eh'  udì   ne   la   maniera 
Ch'andò    la    pugna,   e    la    sua    ria   sventura; 
Si    doni    che    fosse   slata   ella   cagione 
Di   mctlerlo   a    la  man   con    quel   barone, 

VI 

Ma    egli  :    Io   min    nii    lengo   a    vitupero 
Disse,   che    m'abbia   a    la   battaglia    vmlo 
Un    cosi   forte   e    franco   cavaliero, 
lU^raviglia    e,   di    io    non    sia    stato   esliolo. 
E    s' ei  m'odia,  a  l'incontro    il  mìo  pensiero 
K    verso    loì   d'amor  sincero   cinto; 
Che   certo  io   I   amo   pel   suo   gran   valore, 
E  me  gli  olTcrirei  per  servitore. 

VII 

La   cagion,   perché   m'  odia,  è  aver  inteso, 
Si    come    ani'  io    la    bella    Polinarda, 
Del    cui    amor   mostra    avere   il  cor  acceso 
Più  d'altro,  che  per  altra  avvampi  ed  arda. 
Ma    rilornianio    a    Palmerin,   di' inteso 
E   al   suo  cammin.   si  che  uno  bada  o  tarda, 
Pirn    d'  allegrezza    di    aver   ritrovalo 
Colui,    da    la    cui    madre    fu    allevalo. 
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vili 

E 

sso    pi 

1    dimandò 

di    Greria    nuove, 
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ri   risf 

ose:    Che 

d'  indi  parlilo 

Fra 

pr>n 

tempo   per   cerrarlo,   dove                             | 

Fili 

si    f.) 

se.    e   rome   aveva   iidilo,                               { 

ri.' 

n    Mareilonia    a! 

e   e   sliipcnde  prove 

Avea    (Jlni< 

isiro   e    va 

or    infinito, 

l'roidenHo    rorrilille   serpente, 
die   divorata   avea  cotanta   gente; 

IX 

E   che  poscia   la   fama   avea   apportato, 
Si   come  vago   sol    deterno   onore: 
Tn    Lamapna    da    poi   se   n'era    andato. 
Per  mostrar   qoanlo  fosse   il    suo   valore: 
Ed    avea   in    Inghilterra    Irappettalo; 
Ove    le   penti   de    1'  imperatore 
Eran   slate  sconfitte,   né  più   avea 
Di   lui   saputa   nuova,   o   buona   o  rea. 

X 

Fra   tanto   avendo  la  gran    fama   intesa 
Del   ravaiier  dal    Sole,  e   che   dovea 
And.irsi   ne    la   Magna   a   la   distesa 
Là   dove   voi,   signor,    trovar   potea, 
Elihi    con    lui    la   servilule  presa. 
Che   vi<io   avete,  ed    egli   mi    tenea, 
r.iiine   fratello  ;    e   certo   è   cavaliero 
Cortese,  e   di   beli'  animo   e   sincero. 


Dimandò  Palmerin,   s'egli  per  sorte 
Informar   di    sua   stirpe    lo   saprebbe, 
lid   ei   negando,  aggiunse,   eh'  a    la   corte 
Avea   tal   grado   avuto,  che   potrebbe 
Un   di   mostrar,   pria  che  giungesse  a  morte, 
Tome  per    buona    o    ria   fortuna   ch'ebbe, 
Non   mal  de   la   memoria   gli   era   uscito 
L'obbligo  eh' a   suo  padre  avea    infinito. 

XII 

E   cos'i   verso  Ini,  che   tanto    amore 
Avea    dimostro   in    girlo  ricercando 
Pel  mondo  eoo   affanno,   e  con   ardore, 
l^iJ    a    I'  altrui   servigio   dimorando. 
Ora   fur   giunti   in  Londra,  'u  'I  primo  onore 
Volse   aver  quell'  Ermete,   riportando 
Il    suo   ritorno   al    re,  che    l'ebbe   grato 
Si,  ch'egli   ancor  fu  ad  incontrarlo  andato. 

XIII 

Grande  certo  del   re  fu   1'  allegrezza  : 
Ma   molto  più  di   Aminta   e  di   Trinco, 
(.he   con    incomparabile   tristezza, 
Sempre   temendo  d'  alcun  caso   reo, 
Aspettato   1'  aveano,   e  timidezza 
Tanta,  ch'esser  maggior  già   non  poteo. 
Né  d'  abbracciar    1'  amico    si   poteano 
Saziar  pel   gran  piacer   che   ne  prendeano. 

X'V 

Il   re  vuol   che   gli   dica   la   cagione 
Del   suo   partir   ed    ei    di   parte    in    p.irle. 
Si   come   a  punto  avvenne,   il   tutto  e<pone, 
E  seguitò  anco   Ermete   una   gran   parte, 
Facendo  nel  suo   dir  conchiusione. 
(h   egli   era   di   valore   un   nuovo   Marte. 
Di   che  prese  il   buon   re    tanto  diletto, 
<^u.iiito   tJi   suo  Ggliuol   gli   fosse   detto. 


Ma   Palmerin   con   suo   dolor  intese 
Poi    da    Trinco,    che    la    fij;liiiola    bella 
Del    re    non    sol    non    gli   fu   più   cortese 
Di   sguardi,  di   saluti  o   di   favella  ; 
Ma    di    lasciarsi    veder   gli   conlese. 
Sì   come   affitto   del   suo   amor  ribella. 
Ciò  spiacque  a  Palmerin,  eh'  ornai  bramava 
Di  riveder  colei   che   tanto  amava. 


E   disse  al   suo  Trinco,   se  qui   lardiamo 
Alquanti    giorni,   io   vi   so  dir,   sì    come 
(conosciuti    sarem   per  quei   che   siamo, 
Perchè   ad    Ermete    è   già   nolo  il  mio  nome, 
Ed   anco,   perchè   tanto  dimoriamo 
L'  imperalor,   da   le    canute   chiome, 
Tanta    tema   per   voi   prender  potria, 
Che  di   duol   facilmente    si   morìa. 


Si   risolsero  dunque   di   mandare 
Trinco    lo    scudiero,   ed    egli    il    Nano, 
Per   poter   il    buon   vecchio    consolare. 
Ohe  deve   il   figlio  sospirar   lontano: 
Senza   che   Palmerin    s'  ebbe   a   sognare 
Un    sogno  veramente    acerbo   e    strano  ; 
Che   gli   parca    veder  afllilla    e    trista 
La   donna   sua,  più  che   nuli' altra   in  vista. 

xviii 
E   gli   pareva   dir  :   Che   farem   noi, 
Palmerino,   ch'io   solo   amo   ed    adoro. 
Se   mi   convien    divisa   esser   da    voi. 
Da  voi,  che   siete   il   mio  maggior   tesoro? 
Or  dunque   questi   due  famosi   eroi 
Il    lor  servi   mandar  disposti  fòro, 
Palmerin   scrisse   a   Polioarda,  e  diede 
La   lettra   si  Nano,  in   cui  tenea  tal  fede. 

X'X 

Dentro  pose   l'anel   mlrabil   taDto, 
Ch' a   lui   donò   la   liberal   matrona. 
Dicendo  che   tenesse   quello   a  canto 
Insino   che   verria   la   sua  persona, 
farmele,  che  sapea   il   suo   nome   io    tanto 
Lo   discoperse    a    la    real    corona  : 
Per  questo   il    re,   che   gli    portava   amore, 
Più   lo   prezzava   ed    accrebbe   1'  onore. 

XX 

E   però  raddoppiar  fece   la   festa, 
Ne  la   quale  comparve  la   figliuola 
In    cosi   ricca    ed    onorala    vesta, 
(jhc    parca   di    bellezza    unica    e   sola. 
O.iivi   vedendo   occasione   onesta, 
La   prende   tosto,  e  a   tuli' altro  s'invola, 
L'  accorto   Palmerino,   e  prima   io   dono 
Le  diede  l'altro  am-l   ch'era  sì   buoiij. 

XXI 

Dicendole,  che    «'H'i   gliel'  avea 
La    matrona    del    La^o,    e    la    virtule, 
(^he   per  unico    jnranlo    pos??dea. 
Che  le  poteva   dar  gioia   e   salute. 
Poi    seco   destramente   si   doira, 
<.h' ella,    eh' avea    le   fiamme   conosciute 
Del    buon    Trinco,    e    di    qiial    padre   figlio 
Fosse,   s'era    mutata   di   riinscllo. 
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Clir   noD  (rrnrsse  d'esser  in(;jnnala, 
Che  ben   siprr  duvea,  che  'I  «uo   ineitiero 
Era   d'aver  sua   furza   adoperala 
r.DiiIra  d'ogni   srorlete  cavaliero, 
C.h'avesiie   donna   (|uaUisia   befTata, 
Ovver   filtule    Iorio   e    vlloprro. 
V.    prillasse   a   lo   sialo,   in    rlie   saria, 
Quando   a   marito   tal   si    truveria. 

xxtil 
E,   se  rome  epli   inleso   avea,  pensalo 
Aveise  pur  di   prender  per  rnnsorlc 
Il   duca   di   r,,ili-s,  rli' ei   lur^   andato 
Subilo  con   Trinco   ne   la   sua   corte  ; 
E  quivi   fallo  esercito,  lo   sialo 
Gli   avrebbe   tolto,   e  forse  posto  a   morte 
Il   re  suo  padre,   e  con   orriliil   pofrra 
Distrutta  in  poco  tempo  l'iogliillcrra. 

XXIT 

Dove   se  s' appijjliasse  a   la  ragione, 
Srhifcrebbe   l.i   morte    e    la   r"ina 
Di    tante    terre   e   di    tante   prrsooe, 
E    sarebbe   si    grande   alla   reioa. 
La   donzella,  ch'udì   tutto 'I   sermone 
Per  virtù   de  I' anel   Paoimo   inchina 
A   r  amor  di   Trinco,  dicendo  eh'  ella 
A   quello  esser  oca   vuol  spietata   e  fella, 

XXV 

E  come  volea  far  ;  ago   e  contenlo 
1.°  animo  suo  di  quanto  desiava, 
Però  che   fosse    fraude   e    tradimento 
In   si   gran   cavalier   non   sospettava  : 
E   di   quel   suo   si  presto  mutamento, 
Parte   a   certi   de'  suoi   la  caus-.   ..dva  j 
E  parte   a   la   partita  di    lui   slesso, 
r.he  l'ebbe  in  cuure  un  gran  sospetto  messo. 

XXVI 

Fu   la   coochiusion  di  dipartirsi 
TaUi   di   Londra   la   notte   seguente  : 
E   senza   che   di   ciò  potesse   udirsi 
Rumore   alcun,   lo   fecer  prestamente, 
Tanto   che   1   legno   non   polca   scoprirsi. 
Quando   la  rosa  a   la  città  si  sente, 
Di  che  molto  dolente  il  re  ne  giacque, 
E  soprallulto  a  la  reioa  spiacque. 

XXTII 

Ma  poi  eh'  altro  non  pon,  lasciare  i  pianti, 
E   giurò  il   saggio  re   ne   1"  avvenire 
Non   piti  fidarsi   io   cavalieri   erranti, 
E  qurtaro   le  doglie  ed   il   martire. 
Intanto   giunse   al   snn  ro<pello  avanti 
Il   duca   di   Calès.   e   vuol   che  mire 
Il   re   di    far    vendetta,   e   mover   guerra 
Al    vecchio   iniperator   or   la   sua   terra. 

XXVIII 
Dicendo,  che   si   come   si   sapea. 
Che   Palnierinn  era  uo  de' cavalieri  : 
r.osi   per  verilate  inleso   avea, 
Che  Trinco,  l'altro  di   quei   tre  guerrieri, 
Uè   r  imperator  figlio   era,  e  dovea 
Esser  punito  con   effetti   veri. 
Avendo   via  menata  la  figliuola 
D   UD   re   si   grande,   e   figlia   unica   e  sola. 


Sentissi   a   le   parole  il   re  noo   poco 
Ilacronfortar  ;   rhè    se  'I    f;iovane   è   figlio 
Di    quell  '  iniprrator    ed    abbia    luco 
Il    marilaggn,   loda   il   lao   consiglio  : 
E   dicendo  che    quello   è   scherzo   e  giooco 
De   la   fortuna,   fé' sereno    il   ciglio. 
Seguendo   che    volea   restarti   io    pace, 
E  lasciar  fare  a   lei  quanto  le  piace. 

XXX 

IntaiTto   il   re  di   Francia   iva   aspetlaodo. 
Se   Palmerino   avvito   gli   mandaste 
Del   maritaggio  a   lui   commesto,  quando 
Gli   parca   eh'  al   venir  mollo   tardasse. 
Onde   seco   di   far   altro    pensando, 
Deliberò,   ch'in   Alemagna   andasse 
Di   questo  colai   fallo   ambasceria 
Acciò  che  nolo  il  suo  pensier  gli  lia. 

XXXI 

Maodò  alP  imperatore  ambaicialori 
Il   conte   di   Armeniaro   accorto   e  (aggio, 
E   seco   un   cavalirru   de'  migl.ori. 
Ch'aver       i\   regni,   e   d'inclito  legoaggìo  : 
A'  .{>..>    Ilìo   tulli   gli   ordini  maggiori 
Diede  commission   del   maritaggio, 
Di   sua  figliuola   con   Trinco   s<io   figlio, 
Ch'era  del  regno  suo  comun  consiglio. 

XXXII 

E  ciregli  a  lui   a   l'incontro  promettea 
Il   suo   primo  figliuolo  a   Pulioarda  ; 
A  cui  il  regno  di   Francia  si  dovea, 
O   sua  morte   sia   presta,  o  che  sia   tarda. 
A   giunger  là,   dove  'I    rammin    leoea 
Questo  e  quell'  altro  amba^ciator  duo  tarda, 
E    trovò,   eh»   r  imprralor    turbato 
Era  per  piii  cagioni  •  sconsolato. 

XXXIII 

Lo  turbava   la   rotta   di   sue  genti, 
E  'I   non   aver  novella   del   figliuolo; 
Né   nien    di    Palmerin,    ch'amendue   spenti 
Teirioa    fra    lanlu    mallraltato   stuolo. 
Mentre  piò   si   trovavano   srooteoti 
I  suoi   pensieri,   e  piii   gravoso   il  duolo, 
Ecro    venir  con    lo   scudiero   istrano 
E   lieto   volto   a  sua  presenza  il   Nano. 

XX  XIV 

Vedendo   il   Nano   rosi    allegro   io    faccia. 
Lo   smarrito    vigor    torna    nel   petto 
Al    verrino   imprralor,    né   più    l'abbraccia 
Del   suo  caro   figliuol    tema   o  sotprllo; 
Però  che  d'  aver   nuova   rhe   gli   piaccia 
Per  certo    tiene    a   quel    giorondo    aspetto: 
Cosi  di    Palmerin,    che    tanlo   amava. 
Che   si   nuli'  altra  rosa  o  piii   bramara. 

XXXV 
Soo   .imbi,   disse   il   Nano,   allegri   e  sani, 
E   Trioeo   vostro  figlio   un    tal   ooore 
S'  ha    guadagnato,  che  fra   li  sovrani 
Cavalieri   non   è   di    lui  maggiore, 
E    non    slimo   che   sian    mollo   lonlani 
A   Comparir,   ne    larderan    moli' ore: 
E  seguitò   di   lor   mlnnUmeole 
Cose   che  *l   rallegrò  cempiutameote- 
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XXXVI 

Corse  senza   tardanza  la    novella 
A   PoJInarda,  die   via  più  smarrita 
Se   ne  stava   del  padre;   come  quella. 
Di  cui  pendea   da   Palmerin   la   vita. 
Onde   rasserenò   la  faccia   bella, 
E    l'anima  dolente  e  sbigottita 
Subitamente  discacciò   la   noia, 
£   riprese   di  par  letizia   e   gioia. 

XXXVII 

Il  Nano   a   la   donzella   s' appresenla, 
E   la   lelira   le  die',  ch'ebbe  si  cara-, 
Che  la   lesse  e  baciò  lieta  e  contenta 
Più  volle  e  più,  né  men  la  gemma  rara. 
Così    tutta   gioconda   ne  diventa, 
Sgombrand<>  in  tutto  ogni  sua  doglia  amara 
Brionella,   intendendo   the   vicino 
Era  il  suo  caro  Amiiita,  e   Palmerino. 

XXXVIII 

L'iroperalor  fece  il  seguente  giorno 
Ne   la  sua   maggior  sala,  e   la   più   ornata, 
Introdur,   sendo  imperialment'e  adorno, 
Gli  ambascialur,  ch'es^ioser  l'ambasciata; 
E   poi  con   tal   risposta   si   levorno, 
Com'  era  a    lui   la   parentela   grata  : 
Ma  sopra   a  quel   negozio   volea   avere 
D'alcun   de' suoi   baron   prima   il   parere. 

xxxix 
I   quai  come  che   tutti   in   inGnilo 
Lodas^er  quelle   nozze  sommamente, 
L'  imperator  non   risolse   il  partilo. 
Se    Trineo   non    venia    primieramente. 
L'  imperatrice,   come   1'  ebbe  udito, 
Lo  disse  a   Polinarda   immantinente, 
La   quale   allor  fa  per  uscir  di   vita, 
£   venne   in   volto  pallida  e   smarrita. 

XI 

E   disse,  non    voler  acconsentire 
A   partito   verun,  quantunque  bello, 
Insinu  a   la    tornata   ed  al   venire. 
Il   qual    tosto  saria,  di   suo  fratello: 
Ch'  io   presenza  di   molti   al  suo  partire 
Cosi  promesso  avea   di   far  a   quello. 
Onde  che  non  potea,  né  volev' essa 
Mancare  in  modo  alcun  di  sua  promessa. 

xti 
L'  irop^alriee  a  lei  :    Dunque  sarete 
A   me.   e   al   vostro  padre  imperatore 
Disobbedient.e  si,  che  non   vorrete 
Un   partito    accettar  di   tanto  onore. 
Poscia,  eh'  ancor  di    Francia  esser   dovrete 
Reina    eh'  allegrar   vi   deve   il   core  ? 
Il   che  quando   Trineo   verrà  a  sapere. 
Non  potrà  aver  se  non  sommo  piacere. 

XMI 
Affermò    Polinarjla,   cli'iotendca 
Di   cosi  far,  com' ella   aveva   detto. 
Onde   1'  imperator,  che  già    volea 
Aspettar   il  Ggliuol   tanto  diletto. 
Tal  risposta   gli  parve  cosi   rea 
Che   n'ebbe  nel  suo  core  onta   e  dispetto, 
E   la  riprese,  e  le  disse,  eh'  affjito 
'V'olea  che  '1  matrimoo   fosse  contratto. 


Ma   tai  fé' preghi  e  eoa   si   caldo  effetto 
La   bella   donna   al  gran   padre   turbato, 
E   tai   ragioni   usò,   che  del   suo  petto 
Ebbe   lo   sdegno   alGo   vinto  e  scacciato, 
E   le  promise  che  di  quello  effetto 
Non   s'  avria   più   ne  1'  avvenir  parlato, 
Infin   che   non   tornasse  il   suo  fratello, 
Poi   cl"5  così   voleva   aspettar  quello. 

xiiv 
Gli  ambasciatori   questo   stesso   udirò, 
E    chieser   di    vedere    la    figliuola  ; 
Ella,  quantunque   dopo   alcun   sospiro, 
V  andò  vestita   di   superba   stola, 
Essi   di    tal   beltà   molto   stupirò, 
Ma   molto   più   ch'ella   una   volta   sola 
Non   volse  pure   alcun   guardare   in   volto, 
Come   fosse  gran   sdegno   in   lei  raccolto. 

xr.v 
Poscia  che  Polinarda  ritrovossi 
Sola    ne    la   sua    camera   col    Nano, 
Molto   del   maritaggio    lameotossi. 
Direndo   che   in   lui   mai  non   porria  mano  : 
Non   è  nessuno  che   sforzar   vi   possi, 
Diss'  egli,  e  sarà  quivi   a   mano   a   mano 
Il   vostro   Palmerino,  e  l'ha   tardalo 
L'amor   ch'ai   fratel  vostro  ha  dimostralo. 

XLVI 

Or,  mentre  ella   poteva,  volentieri 
Slava   col   Nano   la   donzella  mesta. 
Ma    ritorniamo   a   quei    tre   cavalieri, 
Che   navigavan   con   diletto  e  festa. 
Trineo,   che  lutti    volli    i   suoi   pensieri, 
(Ch' altro  olficio  di   far  più   non   gli   resta) 
Aveva    in    consolar   la   bella   donn^a 
Ch'era   d'ogni   suo   ben   sola  colonna. 

XLVII 

Tosto   a'  conforti   del   buon   Palmerino 
Ne   la   sposò,   talmente  che  la   gioia 
Tutta  che   può   sentir   uom   pellegrino, 
Gustò,  né   alcuna    tema  più   1'  annoia  ; 
Ma   contrario,   infriice   e   rio   destino 
Ogni   comuo   piacer  rivolse   in   noia. 
Che   1  cielo  intorno   cominciò   a   cangiarsi, 
E '1   mar,  ch'era   tranquil    tutto  a   turbarsi. 

XLViri 
Il   vento  crebbe  si  che  ai  marinari 
Minacciava    tempesta    orrida   e   grave  ; 
l.iascano   in    quei    pericolosi   mari 
Tcmea   naufragio    a    la   smarrita    nave  ; 
£   avendo   al   navigar   lutti   i   contrari, 
Nessuno   del   governo   più   cor' ave  : 
Ma   per  campar  dal    gran   periglio   rio 
Fan  solamente  voti  e  preghi  a  Dio. 

XI.IX 

Era   pallida   e  afflitta  la   donzella, 
E   dicea   che  quel   tempo   avea   mandato, 
E    quella  rabbia  di  fortuna   fella 
Dio   per  punizion   del   suo  peccalo  ; 
Poi   eh'  era    slata  al   padre  suo  ribella, 
E  conlra   a   le   sue  leggi   aveva  errato; 
E   però,  se   volevano  salvare 
I.or   tutti,  lei   gettassero   nel  mare. 


Pos 


Vrnti  piiirni  diirù   l'empia   forluna 
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Srii/>    prrijili    r^r   <li    rii«i    alnina 
CjptUro   in    un    pcirlo    »i>n<i    un  munir. 
L<    rui    cima   m    (ulta    iisnir^    e    liruna 
Di    s|lr^sc   piaiilr,   e    v'  avrà    più   J  un    fontr. 

I  marinari    I'  àiirorr    ^rlltro, 

Si   come   tlanclii,   e   i|uivi    si   frrmaro. 

l.i 
Sfnza    saprr    il    Inujio,    prr^rr    piirlo, 
Srnza    pmilo    Irnirr    il'  avvrr»a    «urlr. 
Ora    ebbi-r    liilli    r    Irr    pralii    niiifiirlo, 
Come   qiiri    rhc   ir.>mpali   rraa    lia    mjrle, 
E    poi    clic   prr   ri^lllrl>   t   prr   diporto, 
Slrllfro    un    giiirmi    ivi    le    grilli    sorte, 
Palmrrin    s'avvivò,    rlie    in    qiirl    paese 
Si    potessero   far   di    molle    prese. 

LIl 
E    trovandosi    sero    il    suo    falrone. 
Che   nuQ   volse   lasciare   in   Ingliilterra, 
Prende  il    ballellu  e   dentro   vi   si    pone, 
E   con    la    spada    al    Ranco    salta    in    Irrra, 
Né   acconsentir    per    pri-(;o    o    per    rj^mnc 
Volse,   dappoi   che    non    andava    a    jiiirrra, 
Che  i   due   amici   l'avesser  seguitalo, 
Veggendo  ognun   dal   mar  si   maltrattalo. 

i.ili 
Andò  prr  la   montagna   il   catalicro, 
E   quivi   e{ili    trovò   da   cacciar   tanto 
Che   segui    fino   a    sera,   e   del    prnsiero 
O^n' altra   cura    sua    pose    da    canto, 
Non   s'  era   anco  allungalo  un  miglio   inlero, 
(^he   dentro   il    porlo    pervennero    intanto 
Da   sei   foste   dc'Turclii   a    tnliu   corso. 
Le  quali  per  quei  mar  givano    io    corso. 

Ltv 
Qursle   dal   verno,  essendo  anrh'elle  sute 
Combattute  p  ù   giorni  a   ristorarsi 
In   quel   comodo   porlo  eran   venate 
l'er   poi   più    fresche  a   l'uso   lor  tornarsi; 
Vedute   esse   la   nave,   e   conosciute 
L    insegne,  che   cristiane  erano,  a   farsi 
D'  intorno    qurlla   incominciaro    losto, 
Fatto   di   prender   lei   termo   proposto. 

IV 

Cinser  la   nave,  la   qual   sendo   ancora 
Su   l'ancore,   non   potè   far  difesa, 
Si   che    i  Turchi  vi    fur    sopra    in    brev'ora, 
E   con   poca   battaglia   1'  rbUer  pn-sa. 
Era    il    suo    capitan    di    gente    mora  ; 

II  qual    già    fatto    avea    più   d'  tuia    impresa. 
Ed    era    giovenetto   di   gran    cuore, 
Ooiie'l    gran   Turcu   gli   portava  amore. 

LVI 

Costui   fu  'I   primo,   che  sali   su    1    legno, 
E    prese    a   salva    mano    i    marmai  ; 
Trineo  ed    Aininta    non    fer   fallo   degno 
Di   lor,   ch'offesi   erau   da    l'onde   assai; 
E   trovandosi  senza    il   lor   sostegno, 
Si    Irnean    privi    de    la    rita    ornai, 
Benché   forza    e    valor   avesser    molta, 
E    fur    falli    prigioni    a    questa    volla. 


Vrggrndnsi   la   donna   ir  ne   le  mani 
Di    quelle   penti    di   diversa    fede. 
Ebbi-    tjnio   dolor   che    i    senti    umani 
Tulli    p'rdeo,    né   alcun    più   sente   o    vede  ; 
E   fu   gran   pezzi    gli    argomenti    vani 
Del    moro   ed    i  rimedi    che    le    diede. 
Per  fjrle  ritornar   nel   freddo  cuore 
Il    già    smarrito   naturai    vigore. 

I.  T 1 1 1 

Tornò   lo    spirto:    e.   come   ne    le  braccia 
Del    iMOio    si    trovò,   che    la    Irnra, 
Kigò   di    pianto    la    smarrita   farcia, 
E   disse   in   vista   minacciosa   e   rea  ; 
Già   non   avrà   di   me   quel   che   procaccia 
La    voglia    tua,    e  'I  fronte    le   battea. 
Con    ambe    man    gralfiandole    le    gote. 
Tal   eh'  in   fine   a   lasciarla  indur   lo  potè. 

Quel   con   pensiero   d' acchellarla   poi, 
E    d'  essa    empierne    1'  amorose    voglie. 
Con    diligenza   custodir   da    suoi 
La   fece,   e   per   sua    preda    la   si    toglie. 
E    te     miser   Trineo,   che    morir   vuoi. 
Ma    l'alma    per   più   mal    non    si    discioglie, 
Assegnò   a   un    suo   cugio   multu   sovrano 
E   Amiota  a  un  cavalier  del  gran  Sultano. 

i,x 

S'io   volessi  spiegar   I' allo- cordoglio, 
Che    1   misero   Trineo    senti    nel    pelln. 
Mi    bisogneiia   scriver   più   d'un    foglio, 
Ed    obbliar   il    mio    primier   soggetto: 
Ma    voi    per    testimonio,  amanti,    io    loglio. 
Che   perdeste   giammai   1' amalu  oggetlo, 
Voi   potete   di    lui    soli   ridire 
L' immenso  incomprensibile   martire. 

L.XI 

Molli   conforti   prima  che  diviso 
Fosse   r  uno   da    1'  altro,  il    «aggio    Amiota 
Gli   diede,   che 'I    Rellor   del   paradiso 
Avrebbe   al   fin  quella    fortuna    estinta  : 
E    che   gli    sapea    dir   per   fermo   avviso. 
Ch'ella    tal    gemma    avea,   che    fora    vinta 
Ogni    forza    del    moro,   ed   ogni    furia. 
Che   non   avria  sua  castilate   ingiuria. 

I.xli 
Ora   il   cugio   del   capitan   si  mosse 
In    alto  per   veder,   se   vi    trovasse 
Qoalch"  altro   legno,  che  dal    vento   fosse 
Spinto   ivi    intorno:    ed   ecco   che   si    trasse 
A    quelle   spiagge   un   legno   e   là   fermosse 
Quello   per  qurllo    che   1   corsar  ritrasse, 
De'  mercanti   rrisliani   era   una   nave 
Per   le   gran   merci   affaticala   e  grave. 

r.xi!i 
Onde   si   spinse   a   la   sua   volta   e   quella 
Ebbe   senza    fjtica    a    salva    mano. 
Parli    la    preda,  ch'era   ricca    e   bella, 
E   prigion    di    lei  fece   ogni   cristiano 
Ma    nel    tornar   ebbe  contraria    stella 
A    gli    altri    legni,  e   fu   da   un    vento  strano 
In  nn'  isola   spiolo   che   del    regno 
Era    di    Persia,    con    suo    grave    sdegno. 
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Ma   pfr  vederla   bella  e  dilellosa 
Pili  eh'  altra   isola   mai   si    vide   al    mondo, 
Tutti   smontar  sopra   la   riva   erbosa, 
Ed    ammirar   il   bel   sito    giocondo. 
M'avvenne    lor   nuova   e   incredibii   rosa, 
Che,  quasi  involti  io  sonno  allo  e  profondo, 
Restar    fuor  di    lor  stessi    ed    incantali, 
Come   fossero   a  punto  ammaliati, 

Malfato  nome  a   l' isola  si  dice. 
Preso  da   la   signora   di  quel   loco  : 
La   qual  era   gran  maga   e   iocaotalrice, 
E   facea   strano   e  disusato    giuoco 
A   chiunque  fortuna   al  mal   fautrice 
Conduceva  a   quei   lidi,  che   tra   poco 
Con   forze   ascose,  ma   perverse   e   Bere 
Gli   trasformava  io  vane  e  brutte  Sere. 

LXVI 

E  s' alcun   cavalier  vi   capitava. 
Del   qual  fosse  a   costei   grato    il  sembiante, 
Qu'sto   subitamente  accarezzava, 
E    lo    tenea   per   suo   gradito   amante. 
E   poi   che   d'esso   sazia   si    trovava, 
(l.he   sempre  era  volubile   e  iocusUnte) 
Involava   anco   a   lui   la  forma   vera, 
E    lo   cangiava   in  una   sozza   Cera. 

txvii 
Costei,  come   la   nave   al   lido   vede, 
E   cosi    i    nostri,    come   quei   pagani. 
Saliti    IO    terra   a    l'arie    ella   si   diede 
K   convertì   chi    in    cervi    ed    altri    in    cani, 
Poi  corse  al   legno   vaga  de   le  prede  ; 
A   cui    tutti    ripari   erano   vani, 
E    lo  spogliò   di   quanto   trovò   sopra, 
E   net   Co   r  affondò  per  magic'  opra. 

i.xviil 
E  s'  a   gli   altri   fu  'I  caso  acerbo  e  greve, 
Al   buon   Trineo    fu   d'  utile   e   conforto, 
Che,   tome"!  duol   l'avrebbe  in  tempo  breve 
Per  la   sua   amante,  stando  preso,   merlo  : 
Trovandosi   in   uu   can,  come  si   deve 
Creder,  gli   usci   di   mente   in    tempo    corto. 
Anzi  di   quella   la   memoria   tosto. 
Che  la  cua  prima  forma  ebbe   deposto. 

LXIX 

Or  000  cessava   il   capitano   intanto 
Di    confortar   la    prigioniera    afflitta: 
Ma   non   potè  mai   far,   che   lasci   il   pianto, 
E   che    non    sia    dal   duol  sempre    trafitta. 
E    ben    avea   cagiun    di    pianger   tanto, 
Veggeudosi    in   quel   modo  derelitta  ; 
Ne   r  affliggeva   solo   il   mal   presente, 
Ma  "1    temer  peggio  ognor  di  quel  che  sente. 

ixx 
Un   giorno   impaziente    il   moro   ardito 
A    la   duDzella    usar   la    forza   >ol.-e  ; 
Ma    tosto   diventò    freddo   e   smarrito, 
E    gran    linior  da    quel    bruti' atto   il    tolse. 
Questo   fece   Panel,  ch'ella   avea   io   dito; 
L'  anei,   che   Palnierin    le   diede,  e   sciolse 
Di   quei   fellone   in    modo    l'arroganza. 
Che  non   piii  di   toccarla   ebbe   baldanza. 


Dunque  pensò  condurla   egli  in   levante 
E    farne    al    suo    Sianor   grato   presente   ; 
t'.    n'andò    a   una    città,   delta    Ollobaote, 


Ne 


qua 


trovava    egli    pr 


Con    riverenza    gli    comparse   avante, 
E    dopo    assai    parole,   Goalmrnle 
Gli    disse,    eh'  una    giovane   cristiana 
Aveva   di   bellezza   supr'  umana, 

LX.XII 

E   ver,   ch'era  smarrila  alquanto  in  volto, 
Ma   veramente   era    d'aspetto    tale, 
Questo    intender   al    Turco    piacque   molto, 
E    di    vederla   un    gran    desio   1'  assale, 
Onde  fu  'I    moro   subilo   rivolto, 
U    di    morte   ella   ognor   brama   lo   strale, 
Per   là    condurla    e    dentro   la   cittade 
MenoUa   eoo   gran   pompa   e  maestade. 

LXXIII 

E  quantunque  ella  fosse  impallidita, 
La   gran   bellezza   asconder  non   polca. 
Tra   la   turba   la   giovane  inGnila, 
Ch' ognun   per   veder  lei  -atto  correa, 
Aminta   vide   e   a   ragionar  l' invita  j 
Ei   con   sagge  parole    le   dicea  ; 
Che  avesse  vòlta   ogni  sua  speme  in   Dio, 
Che  la   trarrla   d'ogni  infortunio  rio. 

LXXlV 

Perchè  de  i   cuor  magnanimi   e   pregiati 
Gran   le   alflizloni  esca   e  focile 
A    dimostrar  sé   di    fortezza    armati. 
Senza    punto    cangiar  1'  usato    stile  ; 
E    che   da    Dio    i    travagli   eran   mandati 
Per   tentar  l'uom,   qeanl"  egli  fosse   umile, 
E   quanto  sofferente   i  dolor  suoi 
Per  ritornarlo  a  miglior  stalo   poi. 

txxv 
Lo    vide   il   Moro   ragionar  con    lei 
E   fé'  da    un   suo  percuoter   il   meschino. 
Quantunque   né  di   lui   né   di   costei 
Punto   intendesse   il  favellar    Ialino, 
Sopportò   con   pazienza  gli   atti  rei 
Aminta  ;    e    via    n'  andò   col    capo  chino. 
Or  fu   condotta   al   Turco  finalmente 
La    donna,   e  molto  piacque  a   la  sua  mente. 

LXXVI 

Gli   piacque  sì,  ch'ai  capitano  moro 
In   guidrrdon    di   quel   sì    caro   dono. 
Fece    donar   una   gran   somma    d    uro, 
E   di    certi   suoi   errur  gli   die  perdono. 
E    subito   da    lui   spediti    furo 
Alcuni   suoi   de'quai   non   vi   ragiono, 
A   chiamar  una   duuna,   eh'  el   tenea 
In   governo  di   quante   donne  avea. 

LX.1V1I 

Fu   questa   donna   cristiana   e  figlia 
D'un    ricco    nierratauie    Siiiliano; 
La   qual,   come  ehi   mal   se   ne   consiglia. 
Segui    la   legge   e '1   rilo  maomettano; 
E   d'un    bassa   che  grato   a   maraviglia 
Era    al    gran    turco   e   detto   Marcoinano, 
Era   mogliera    e    donna   di    gran    cuore, 
E   dolala   di   grande   alio   valore. 
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I.XXVIII 

E 

le 

commise  che   plie   la   goarJasie, 

f.oin 

ni 

la   (Ir   le  sue  cute  più   care, 

K   con 

i   suoi    conforti    le    levasse 

ì.t  i 

„■■ 

ia,   che    la   fea    si    aldilla    slare, 

M..fl 

rti 

Jole   quant'rgli    1' a(i|)rrzzarse, 

i;  1 

\irn   di' ella    pulea   <la    lui    sprrare,                        | 

I'.r< 

lè 

si    pranJe    amore   ei    le   portava, 

Che 

far 

la   imperatrice   disejjuava. 
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Ffce 

con    mollo   amor   la   donna    accorta 

Quc 

che  coinniessu   il   suo   si|:iiiir   le   avca  ;              1 

E  con 

multe    ragioni    la  conforta, 

Pere 

he 

tutte    le   lingue   ella  sapea  : 

E  inletr,  che   la   donna  afflitta  e   (morta 
Al   liopuipglo  ch'usava,  e  eh' ioleudea, 
Era   giovane  inglese,  e   iccu   in   quella 
l'arló   gran   spazio  sua   natia  favella. 

LXXX 

E   disse,  che  cristiana   era    nel   c^re  ; 
Ma   che   le   convenia    viver   paesana  ; 
E   come   (ìjilia    le   portava    amore, 
E    la    dolca    de    la   sua   sorte    strana. 
In   (juaulo   fosse    di    sua   patria    fure, 
Ma   elle    per   altro   era    la    doglia    vana  ; 
Ma   di   questo  non    più,  che   per   seguire 
Altrove  sou,  se  mi   verrete   a   udire. 


CANTO   XVII 


ARGOMENTO 


Z)' 


Agriola  il  Sultano  s'  innamora. 
La  sposa  poi,   ma   non   la  può  l'iolare. 
fri  perduti   cornpaf^ni  i'  addolora 
Palmrrino,  chr  dopo  lungo  andare 
S^  addormenta  ad  un  fonte  ;  indi  in  brei'ora 
Molti  uccide,   che  schiavo  il  l'olcrin  fare; 
Del  Soldarro  alla  figlia   alfin  si  arrende  ; 
Poi  da  cin</uc  leoni  si  difende. 


-^^♦:*4*- 
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Ija  bella  donna   confortossi  uo  poco 
A   r  amiche  parole   di   colei. 
Non   che  potesse   io    lei  punto   aver  loco 
La   grandezza  del   Turco,  e  M  dir   dì   lei  : 
Che   r  esser  di   lui  moglie   teoea   a   giuoco. 
Nulla  curando   i   suoi   fallaci    Dei, 
Né   le   sue  pompe,   che  costei   le  dice, 
Che  sarebbe  del  mondo  imperatrice. 

ti 
Oltre  I   danari  ed   altre  cose  rare, 
Che  donò  il  Turco  a  quel  suo   capitano, 
Ammiraglio  maggior   lo  fé'  del  mare, 
E  gli   die' molti   legni,  onde  'I  pagano 
Potesse  i   battezzati   danneggiare: 
Ed   egli   col   valor  de   la  sua   mano 
Gran  fatti  fece  di   stupendo   eircllo. 
Si  come  al  luogo  suo   vi  sarà  dello. 


Ora  il   gran  Turco   che  d'  amor   ripieno 
Aveva  il  cor  per  la  beltà  veduta, 
Ad   Agriola  con   volto  sereno 
Andò,   poi  che   la   notte  fu   venuta: 
S'  assise  sopra   un   letticciuul   lerreqo, 
Com'è   l'usanza   loro,   e   la   saluta; 
E   stette  a   riguardar  una   gran  pezza 
Insolita,  leggiadra,  alma  bellexa. 

IV 

E   perché  il  suo  parlar  non   inlendea, 
Benché   diverse   lingue   avea   apparale, 
Non   potè   ragionar   come    volea, 
E   aver  sue    >oglie   a   lei   manifestate. 
Onile   la   Siciliana  che  tenta, 
E    tutte   avea   le   lingue  apparechiale, 
Per  interprete  usò  che   dimandata 
L'  ebbe   allor  di   qual  padre   fosse  nata. 

v 
Deh  1   non   voler,   diss'  ella,  prender   Cura 
Di   saper  quile   e   di   cui    son    figliuola  ; 
Basta  che   figlia   son   de   la   Sventura, 
E   questa,   lassa!    mi   fu  madre   sola. 
E   cosi  detto,  fé'  la  faccia   oscura. 
Che   nuovo   duolo   ogni   color   1'  invola. 
Ed   incominciò   a   pianger  Geramente, 
Di  che  il  gran  Turco  gran  pietà   ne  sente. 

VI 

E  s'  ebbe  anco   di   subilo   a  partire, 
Che  più   noiarla  allora   egli   non   volse, 
Ma   s'  ioGammò  di   si  caldo  desire. 
Così   ne   le  sue  reti   Amor   lo   involse, 
Che  quella   notte  ei   non   poteo   dormire; 
Né  di   pensar  a   lei   giammai   si   tolse, 
E   duiin.i   la   stimò  di  grande   altezza. 
Poi  che  sprezzava   si   la   sua   grandezza. 
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Venuto  il   di  fé'  scriver  prestamente 
Che  i  suoi  bassa  con  mogli  e  Cglie  adorni 
Venissero  a   le   nozze,   ch'altamente 
Era   per  celebrar  fra   pochi   giorni  ; 
Onde   ciascun   più   ricco  e  più   eminente 
Si    mosse   a   lui   di   tutti  quei  contorni, 
Ed  egli  fece  far  ricco  apparato 
Di   gioie,  e  d'  ogni  raro  e   belio  ornato. 

vili 
E   questo  sol  per   Agriola  bella, 
Che,  quanto  più  mirava,   T  acceodea, 
Di   più  calda  d'  amor  empia  facella, 
Né   cosi   volentieri   altro   vedea  ; 
Ma   non   però  si   mitigava   quella 
Per  promesse,  né  don,  ch'ei  le  facea, 
Anzi  più  dimostrava   il  cor  ritroso, 
Oud'  ei  ne  rimaoea  mesto  e  doglioso, 

IX 

Molte  donne  e  donzelle  tutlavia 
Ordinò  a'  suoi  servigi,  e  impose  loro 
Cile  le   tenesser  quella  compagnia, 
Che  converrebbe  a  imperatrice  loro  ; 
Ma   non   per  questo  le  sue  doglie  oblia 
Ella,    né  alcun   piacer  prendea   di    lori). 
Né   nien   con   altre  si   mostrava   umana, 
Fuori  che  con  la  donna  siciliana. 


Ebbe  intanto  la   turca  lingua  appresa, 
Onde  '1  Turco  prendea   sommo  dili-lto 
Di   ragionar,   che  da   quell'era   inlesa 
Ed  ei   polca  spiegarle  ogni  concello; 
E   per  non   far  a   la  donzella   offesa. 
Di   parlarle   d'amor  ebbe   rispetto 
Sperando  a  poco  a  poco   le  sue   voglie 
Piegar,  che  contentasse  essergli  moglie. 

XI 

E   veramente  non  sarebbe  stata 
Donna   si  virtuosa  e  si  costante. 
Che   non   si  fosse   volentier   piegala 
Ad  essergli,  com' ei   sperava,  amaule, 
Veggendo   da  lui   tanto  esser   amata, 
E   le  carezze,  e  i  don  postile  avante. 
La  sua  grandezza  senza  pari  al  mondo, 
Che  gioven' era  e  d'aspetto  giocondo. 

XII 

Ma  ella,  eh' avea  a  Dio  volta  sua  mente. 
Non  si  cangiò  dal  primo  si'o  proposto; 
E   sempre   ne  rimase  fermamente 
Ne   r  amor  del  suo  sposo,  e  (quel  che  posto 
Quel  signor  ebbe   in   pene)  chiaramcule 
Gli   disse,  che  marito  avea  discosto; 
A   cui   volea  serbar  debita  fede, 
E  eh'  egli  solo  il  suo  voler  possedè. 

XIII 

Onde  ottener  per  forza   ben  polea 
Quel   ch'egli   desiava,   ma   d'avere 
Di   volontà  sperar  mai   non   dovea 
Amoroso  diletto,  né  piacere: 
11  Turco,  che  disposta   la   vedea 
A  voler  sol,  quel  eh'  era  il  suo  volere, 
Non   le  volle  usar  forza,  ma  sperava 
Col   tempo  di  placaila,  e  ciò  aspettava. 


Già  tutta  a  la  gran  corte  era  arrivata, 
Di   qoell'  alto  signor,  la  baronia, 
Ei  dice,  che  una  donna,  che  gli  è  grata, 
Senza  indugiar   vuol  che  sua    moglie    sìa  : 
Gli   fu  riposlo,  che  sempre  onorata 
Di   tempo   in   tempo  da   ciascun  sana, 
Si  come  lor  signora  e  imperatrice. 
Sopra   tutte  le  donne  alta  e  felice. 

XV 

A  queste  dunque  sontuose  nozze 
Si    trovar   di   Turchia   le   maggior   donne, 
(Chel  Turco   vuol  tutte  le  indugie  mozze) 
Adorne   di  superbe  e  ricche  gonne. 
Ah  !   quanto   ad  Agriola   paiun  sozze. 
Nel   cui   petto  non  é,  eh'  altro  s'  indonne 
Che   la  memoria  del  caro  Trinco, 
A  cui   tanto  fu  '1  cielo  acerbo  e  reo. 


Né  potendo  far  altro,  ella  si  pose 
A  pregar  Dio,  che   la  sua  castitate 
Serbasse  da   le  man  si  poderose 
Di  quel,  eh' è  tutto  pieo   di  feritale: 
E  che   la  santa  fé,   come  propose, 
Non  perisse  giammai   per  crudcltate, 
Ch'  a   lei  quella  canaglia  usar  potesse. 
Fin  eh'  ella  spirto  e  alcun  vigore    avesse. 

XVI] 

Le  nobili  donzelle  il  diputato 
Giorno   apparvero  e   molti   ricchi  doni 
Le  porlaro  di  vesti  di  broccato, 
'Che  da   lei  prese  fur  per  più  cagioni  ; 
Acciò  che  'I  re  non  si  fosse  sdegnato, 
Che  di  sdegnarsi  avea   altre  ragioni. 
Ella  da   quattro  re  tra  la  gran  frotta 
Da  le  geni!  al  palagio  fu  condotta. 

XVIll 

Or  fornito  il  convito,  e  lei  menata. 
Giunta,  che  fu  la   notte,  immantinente 
Ne   la  camera   a  questo  apparecchiata 
Fatta   di  lumi  chiara  e  risplendente; 
Poscia  che  in   braccio  il  gran  Signor  recala 
Se   l'ebbe,  egli  tremò  si  fieramente; 
Come  avesse  la   febbre  od  altro  male, 
Ch'  esser  più  possa  orribile  e  mortale. 

XIX 

Onde  pien  di  terror  si  fé'  da  parte, 
E   poscia  con   dolcissime  parole 
Incominciò  adoprar  lusinghe  ed  arte, 
Ch'  ad  ogni   modo   intenerirla   vuole  ; 
Ed   ella  a   lui:   Signor  posso   atTcrmarte, 
Per  colui   che  creò  la  luna  e  'I  sole, 
Che   sempre   resterai   meco   scornalo. 
Che   tal    virlute   il  mio  Signor   iii   ha   dalu. 

XX 

Onde  mia  castità,  eh'  io   prezzo    tanto. 
Mai   sempre   intatta   e   inviolabii   Ga  ; 
Né  sopra   lei   potran   tanto  né  (juanto. 
Benché   io  mi   trovo  posta    in   tua   balia; 
Ma   se   tu   cerchi   di   temprar   alquauto 
La  noia  ch'hai,  eh' a' tuoi   piacer  non  sia, 
Conteulati  d'  un  braccio  solo  avermi, 
Che  cosi,  come  amica,  puoi   tenermi. 
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Ambi  con   qurilo  palio  li    «ccordàro, 
F.    Il   riiittina  >i   lcv3ro   lirti; 
I.'iiii,   prrdié   li   appaili   del   poco   e   riro, 
L'jllr»,  clic    i   iuui    prinirr  saruiio  clitli; 
(.iinscrvaiiiJo   1' onor  rolaiilo   Ciro, 
Stuz»  eli'  altra   mulrslla   la   ioqiiicti, 
liisin    eli' a    Uiu   piacesse   di    levarla 
(^)uiijci,  e   del  suo  Trinco  racconsolarla. 

XXII 

Tre   mesi   e  piò   durò   la  rea!   frsla 
Più   liflla   eli'' allea    inai   se   ne   vedesse. 
Li   Unto  amò   la   liella   donna   onesta, 
Clic   cosa   non   nepò  mai  che  chiedesse. 
Ma  qnivi  alcuna  cosa   a  dir  mi   resta 
n'Aininla,   e   come   intanto  rimanesse; 
Dico   clic  "1   Moro,  a   cui   fu   dato   io   dono, 
Kra   uno  cavalier  cortese   e   buono. 

xxtii 
Onde  sendo   a   la   patria  ritornato, 
Trattò  Aminla  e  Colmelio   cosi   bene, 
The   r  un   T  altro   Iruvossi   io   buono  sialo, 
Tal   die   di   libertà   prendeano   .spene  . 
Ma    Iriippu    Palmerino   abbiam    lascialo, 
ìi  ritornar   a    lui   beo   ci   conviene. 
Dissi,  che   nel  cacciar   tanto  il  pensiero 
Tenne,  che  cimorovvi  a  1'  aer  nero. 

xmv 

Poi   ritornalo  con    la   preda   al   porlo, 
Non    vedendo    la    nave,   ebbe    stupore, 
E    VI  line    in    volto    impallidito   e   smorto, 
N  uliiendo    molte    cose   entro   il   suo   cuore. 
Dubitò  che  Trinco  si   fosse   accorto 
Di   quel   suo  caldo   e  smisurato  amore, 
h.   per  questa   caginn   fosse   parlilo, 
Lasciando   lui  sopra   il    sulingo  lilo. 

XXV 

Ma  questo  poi  non  giudicando  sano 
Pensiero,  fu   del   tulio   risoluto, 
Che  qualche   caso   inusitato   e  strano, 
A    quella    compagnia    fosse   avvenuto  ; 
£  chiamò  sé  piti   d'  una   volta    insano, 
Che   tanto   avesse   dimorar   |iotuto, 
E   quinci   il   buon   fjlcon   riuledicea, 
E   la   donna,   che  djto   glie   1' avea. 

XXVI 

Poscia   da   quel   peusier  si  fu  rivolto 
A    Pulinarda,   e   disse:   Ah   ria   sventura, 
Che  credendo   appressarmi    al  tuo  bel  volto, 
Piò    m^  alloutana  la   mia  slella  dura  ! 
Poscia   che   s'ebbe  lamentalo   mollo, 
A'edcndu   l'aria   io   ugni   parte   oscura, 
Piei)   di   fastidio  e  di   dolor  riposa 
Insino   al   giorno  in   su   la  spiaggia  erbosa. 

XXVII 
Né  sapendo   ove   gir,   prese  la  strada 
A   la  niuntagua,   e  seco  non   avea, 
Fuor,  che  dal   Gaoco   la  sua   fida  spada, 
Né    abbandonò   il   falcon,  eh'  in   man  tenea. 
Quivi    per   la   salvatica   contrada 
Non   mollo   andò,   che   innanzi   si  vedea 
Un    Muro,  che  n 'andava  auch'egli  a  caccia, 
A    questo   Pjlmcrin   ratio   s'  affaccia. 


XXTIII 

E   dimandò   notizia   del   paese, 
E   le   v'era   alcun   porto   da   imbarcarli. 
Non    1   inlese   quel    Moro  ;   ma    comprese 
Ch'era    rristiano,    e    tosto   ebbe    a    (rrmarsi  , 
K    Palmerin    pel   manco   braccio    prrsr, 
E   accenna,   ch'in   poter  tuo    debba    darsi. 
Ma   quel    traile   la   spada,  e  in    guiià  il  hrrr. 
Che   morto  innanzi  ai   pie  le '1  le'  cadrre. 

XXIX 

Né  sapendo   che  farsi,   che   in    terreno 
Si    trovava    de'  Mori,    ov'  era    certo 
Di    dover   esser    schiavo,   di    duol    pieno 
Srn    eia,  coni' uomo   del   luo   italo  incrrlo, 
Itaceoosulando   il    cuore   nondimeno 
lo   Dio,  che   lo   trarria  da   quel   deierlu, 
l'er   non    esser   da"  Mori   conosciulu 
Per  Cristian,   fc'  pensier  di  farsi  mulo. 

XXX 

E   presa  la  ziamarra   di   colai 
Se   ne   vesti,   poi    nel   camniin    si   poie 
'J'enendolo  contrario   asiai   da    lui, 
Sien,  come    vuol,  le   vie   pericoloie  ; 
E    veggendo   da    capo   i    luoghi    bui. 
Di    dormir   fra    moli'  arbori    propuir, 
K    mangiò  alquanto  pan,  che  lulse  al   Muru, 
Taulo,  che  diede   al   venire   alcun    riituru. 

XXXI 

E    veggendo   non    lungi   un    chiaro    fonte; 
Colà   ne   andò   per   ammorzar   la    scie, 
E    lavale  le   man    prima    e    la   fronte, 
Fere   le   brame   sue   satolle    e   chele. 
E   fìnalmenle   sopra   il  duro  moole 
Con   ciglia   poco  chiare   e  poco   liete, 
Perché  due   nolli   non   avea    dormito. 
Fusto   a   giacer,   dal   sonno  fu  assalitu. 

XXXII 

Ora   il  paese,  in   cui   si   ritrovava 
Palmerino,  che   pur  era   de' Mori, 
Al   gran   Suldano   obbedienza   dava, 
Fratel   di    Guannizzir  e   di    Sicori, 
Che   l'uno   e    l'altro   nome   egli   portava. 
Che   guadagnando   i    trionfali    allori. 
Fiorendo   cavai  er   franco   ed    accorto. 
Aveva   ardilo,   in   gran    battaglia   morto, 

XXXIII 

Per  la   cui   morie  corse   a  morte  poi 
Il   padre,  che   mori  qual   disperato,; 
Lasciando   un    figlio   eletto    Mulaccoi, 
Il   qual   dopo   sua    morte   ebbe   giuralo. 
Ch'egli  con   la  maggior  parte  de' suoi, 
Quandu  dovesse   beo    vender   lo  slalu, 
Passerà  a   la   città  di   Cuslaolino, 
Ardendo   lei  e  ogni   terreo   vicino. 

xxxiv 
Grand' era,   ricco  e  fertile  paese, 
E   mollo   obbediente   il    cosini    regno; 
Ed   ei  per  moglie   la   Cgliuola   prese 
Del   re   d'Armenia,   bella  oltre  ogni   segno. 
Di   cui    gli   die' una   figlia   il    Ciel   cortese 
Di   chiaro    molto   e    di    Gorilo    ingegno, 
Onde   si    caro   ciuel    Soldaii    l'avea; 
Che   del   reauo   a   suo   modo    di.-punea, 
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XXXT 

La   figlia   Alchidiana  era  nomala, 
La   qual  perch'  era   ancor   leggiadra  e  bella, 
Da   molli   gran   signori   addimandala 
Era   per  moglie  in   questa  parie  e  in  quella. 
Ma,  perch'  era   da   lui   cotanlo   amala. 
Non    volea   il   padre  rimaner  senz'ella; 
Pur  ne   i   lacci  d'amor  essendo  involli, 
Venian  sovvente  a  la  sua  corle  molli. 

Ciascan  desiava   esserle   sposo, 
E   fra   tanti   vi  venne  un   giovinello, 
Figliuol   del   re   d'  Armenia,  valoroso. 
Ma  non   di   mollo  bello  e  acconcio  aspetto; 
Cosini   d'aver   la   giovane  bramoso, 
Ed   ottener  il   geniale  letto 
Menò  seco  a   la  corte  una  sorella 
Di  fresca  etate  e  a  maraviglia  bella. 

xxxvii 
A   preghi  la  menò   d' Alcbidiana, 
E   nome  Ardemia   la   donzella   avea, 
Che   1'  accolse   con  faccia   tanto   umana. 
Che  più   desiderar  non  si  potea. 
Da   lei   punto   non  parte   o  s'allontana; 
Ed   un    ben   da  sirocchia   le   volea. 
Givano  sempre   insieme   e  quella   e  questa 
Ai   giardini,  a   i   diletti,  ad  ogni  festa. 

xxxviii 
Tenea  il  Soldano  il  suo  gran  seggio  allora 
Ne   la   città  di   Calla,  che  vicina 
Era   a   la   spiaggia,  'a  si    trovava   ancora 
Il   cavalier,   ch'ove   non   sa  cammina. 
E    le  due  belle   giovani   a   quell'ora; 
di'  ei  dormiva   a    la   fonte  crislallioa, 
Erano   uscite  fuor  de   la  citiate 
Con   reti,  cani   e   quanto   a  caccia  accade. 

XXXIX 

Giva  la  bella  Mora,  come  suole. 
Con    Ardemia  e  con  donne   e  cavalieri 
Cacciando   intorno   a  quelle   spiaggie  sole, 
Che  sapea   quanlo  a   ciò   fa  di  mestieri  ; 
Avendo   disegnato,   quando  il   sole. 
Dal  più  alto  cammino  arde  i   sentieri, 
Di  rinfrescarsi,  e  desinar  a  quella 
Fonte  con  tutta  la  compagnia  bella. 

XL 

Onde  i   servi  n'  andar  per  poner  quivi 
Le   mense,   e  '1   cavalier   vi   rilrovàro. 
Che   dormia  si,  che  non   sente  ch'arrivi 
Alcun,    né   de' cavai 'I    nitrir   chiaro; 
Né  i   vicin   calpeslii,  che  per  quei  rivi 
Tolte  le  belle  ninfe  spaveolàru  ; 
Ma  dormiva   egli   si   profondamente 
Che,  cume  io  dico,  il  gran  rumor  non  sente. 

XLl 

Un   di   costor,  eh'  er'  nom  crudele   e   rie, 
Disse  ridendo   a'  suoi   compagni   vòlto  : 
Costui   non  vuol   desiarsi,  ina   beo   io 
Del   sonno  lo  farò   libero  e  sciolto  : 
E  sceso  dal  cavai   sen   va   a   quel  rio 
Ov' ei   tulio  nel   sonno   era   sepolto, 
E   percosse   I  incanto   uè   le   gole 
D'  un  pugno,  quanlo  alzar  il   braccio  potè; 


E   tale  fu  'I  dolor,  che  noi  sofferse 
Il   sonno   e  'I  cavalier  ratio  abbandona, 
Palmerin    tutto   irato  gli   occhi   aperse, 
E    posta    mano    a    la   sua    spada   buona 
Ferì  'l  Moro,   che  mal   gli   si   coperse. 
Né   sa  qual   sia   1'  incognita  persona. 
Sul  capo  con   tal  furia   e  strano    effetto, 
Che  gliel  parti  quasi  per  Gno  al  petto. 

XLIII 

Gli  altri  per  vendicar  l'ucciso  Moro 
Con  gran  furor  a  quello  si  avveolàru  ; 
Ma  egli  tosto  uccise  tre  di  loro. 
Gli  altri  per  ciò  da  lui  si  allontanare, 
E  quei  che  s'  appressar  morti  vi  foro. 
Che  loro  non  valea  schermo  o  riparo, 
Onde  le  genti,  che  da  tulle  bande 
SopraggiuDgean,   fecer   lumulto  grande. 

xr.iv 
A   l'orecchie  sen   gì   d' Alchidiana 
Il   romor,   che  per   tolto   omai   si   estende, 
E    intese,   che    trovalo   a    la   fontana 
S'  era   un   uom   che   facea   rose  stupende; 
Perché  con   una  forza   più   che  umana 
Tanti   uccide  de' suoi  quanti  ne  prende; 
Né   altro  avea,  fuorché   la  spada   in  mano, 
Onde  ciascun   gli   si   facea   lontano. 

XLT 

Spinse   il   cavallo   Alchidiana   bella. 
Per  veder  quel   che   dice   il   Saracino. 
S'allargò   tutto   il   cerchio;    onde   vid'  ella 
Fra  più  di   cento  Mori   Palmerino; 
Che  quello  che  fa   il   l'ipo   de   le  agnella, 
Facea   di   lor  col  brando  adamantino, 
E  mai  non   mena   colpo   eh"  un   de'  Morì 
Morto   non  caggia   tra  1'  erbette  e   i  Cori, 

XLVI 

Parve   ad   Alchidiana  ne   1'  aspello 
Di   veder  un   grand' oom,' benché  in  arnese 
Mostrasse   d'  esser  povero   e  negletto, 
E   gran  pietà  subilamenle  prese, 
E   fece  ritirar  con    no   sol   dello 
Quelli   che    l'assalian,   dolce   e   cortese, 
Volendo   da   lui   intender   chi   si  fusse. 
Ed  a  combatter  qual  cagion   1'  indusse. 

XLVII 

Facendoglisi   presso   a   1'  improvviso, 
Palmerin,  come   eh'  altro   non   sapesse. 
Ben   giudicò,   veggeoduia   nel  viso. 
Che  qualche  gran   signora  esser  dovesse; 
E   però,  che   già    molti   aveva  ucciso, 
E   le   genti   cresceano   troppo  spesse. 
S'inginocchiò,  e   le  die' la   spada  in   segno, 
Ch'egli  si   dava   a  lei,  spento  ogni  sdegno. 

XLVIII 

Piacque   oltre   modo   a   la   donzella  pia 
L'atto,  che   vide   ornile   e  riverente, 
E   disse:   Io  Don   su  quel   che   tu   ti   sia, 
O   cavaliero,  o   no,  ma   veramente 
Caro   averne   notizia    mi   saria, 
E   che    tu   mi    dicessi   aperlaniente 
Senza  rispetto   alcuno   la   cagione. 
Che  mosso  t'  ebbe  a  cosi  gran   tenzooe. 
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Prrò,  che  poi,  eh'  a   me   ti   Sfi   rendalo, 
A>\  optii  modo  liberirti  io   voplio  : 
l'jlineriii   le  accennò,  ch'egli   er*   mulo, 
OpJ' cIIj   disse:    Mollo   me   ne  doglio, 
(,li'  un    nom   cosi   piplianlo   e   si   ruinpiulo, 
r.lii-  simile   piamiiiii   vrdcr   non   soglio, 
Aliliia   questu    difellit   da   njtura. 
Che  nel   vero  io   un  Ule  è  gran   sventura. 

L 

E  inteso,  eh'  ebbe  la  cigion,  che  'I  mosse 
A   quella   mischia,    e  eh' r gli   avea   ragiuoe, 
r.i.Ei.andò,  che   nessuno    ardito   fusse 
A   fargli   tanto   o   quinlo    ofTcnsicne  ; 
Quando   tulli   ciilor,  ch'egli   pernisse 
Morii  eran  per  giustissima   cagione  ; 
E  che  vulea  che  da   quel   giorno  in    poi 
Ei  fosse  sempre  a  li  servigi  suoi. 

LI 

Così   fé'  seppellire    i   corpi  morti, 
r.lie   giacean   malmenali   in   su   la   strada, 
E   molti   medicar,   a   quali    i   torli 
Perdona:    né  vuol,  ch'altro   loro  accada: 
Posti.i   con   pieliisissimi  conforti 
Al   muto   Palmcrin   rese   la    spail.i, 
Accennando   con   man,   eh'  ella    vulr a. 
Che  suo  fosse,  e   per  suo  lo  ricevea. 

MI 

Allor  getlotsi   Palmerino  a   piede 
De   la   gran   donna   per  baciarlo,  ed  ella 
Per  multa  cortesia   non   gliel  concede, 
E   non   vuol   che   giammai   parla  da  quella  ; 
Multo   si   m.'iraviglia,   quand'  ri    vede 
AriJcniia,  ch'era   l'altra   damigella; 
E   SI  simll   gli   parve  a   Piilinarda, 
Ch'avvieo  che  tutto  in  volto  avvampi  ed  arda. 

LUI 
E   pensando,   si   come  era   lontano 
Tonto  da   lei,   che  "non  sapeva   (juando 
Rivederla,   parea   che   fredda   mano 
Gli  andasse  il  cor  stringendo  e  consumando: 
Le  belle  donne   già  con    vullo  umano 
Pervenute  a   la   fonte,  e   già  smontando 
De  i   palafren,  s'erano  poste   a  mensa, 
Ove  la  copia  ogni  suo  don  dispeasa. 

LIV 

iilarayigliossi  de  la  gran  ricchezza, 
Ch'  ivi  condotta   Palmerin   vedea, 
E   via  più  di   queir  unica  bellezza. 
Ch'in    Ardemia   cotanto   gli  piacea  ; 
E   con   questo    temprava    la   tristezza. 
Che   per  1'  assenza   di   sua  donna  avea, 
Recati   intanto  da   ministri  foro 
Innanzi  a  quelle  due  baciai  d'oro, 

LV 

Tempestati  di  pietre  preziose. 
Ne   i   quali   ambe   le  mani  si  lav.tro  : 
Poi  1'  una   e   T  altra   ivi   a  seder  si  pose, 
E  con   molto  diletto  ivi   iiiangiàro; 
Un   piato  pion    di  moli?  rare  cose, 
Ch'  a   niiella   i  suoi   ministri  appreseotaro, 
Alchidiana  diede  a   Palmerino, 
Ch'  a   lei,  cun\"  ella   vuol,   si  sta   vicino. 


Il  qual  lo  prete,  e  riverenza  ornile 
Fece    alla    donna,    a   cui   piacea    ti   forte  ; 
Poscia   mangiò  la   genie  più   gentile, 
E  donne   e  eavalicr  de  la   sua  corte  : 
Poi    tulli   ad    uno   ad    un    la    turba    vile. 
Or   Palmerino  ebbe   si    buona    torte,  . 
Che   le   due   donne   seco    ragionerò, 
E   lui  di  molte   cose  addìmandàru. 

LVII 

E  accennato,  »  egli  era  cavaliero, 
Ei  rispose,  di  ti   con   cenni   ancora. 
E   s'  era   cristiano  o   Moro   vero. 
Mostrò  di  noo   averle   intese   allora. 
Ma,  quanto  in    esso  più   vulgea    il   proiiero 
La   donna,  e    Io   guardava   ad  ora   ad   ora, 
Tanto  lo  giudicava   uom   via   maggiore, 
E   più   verso  di  lui  crescea    1'  amore. 

LVIII 

E   lo  fece   vestir  superbamente 
In   guisa,  ch'ei   parea  quello  ch   egli  era, 
Poi   eh' ebber  desinalo   lietamente 
I   cavalier,  che   quivi   era   una  schiera, 
Fecero  alcuni   giuochi   vagamente, 
]   qual   continuàro   insiao   a   sera  ; 
Al   fine   ambe   tornaro   a   risalire 
I  palafreni  lor  per  diparlice. 

LIX 

Andò  sempre  a  la  stafTa  Palmerioo, 
E  giunsero  di  oolte  a  la  ciltade  : 
Ove   lutti    vestiti   d'oro  fino 
Trovar  molli   re  e  prenci  ne   le    strade, 
Che   quelle  accompagnar  umili  insioo 
Al   palagio,  stupendo   di   bellade  ; 
Ove   r  un   r  altro  a  gara   del   destriero 
La  Mura   vulea   lor  presto   e   leggero. 

LX 

Ma    Palmerin    la   prese   ne   le   braccia, 
E    fece   quel   che   color  far   voleano. 
Piacque   a   la  donna,  e  dimoslrollo  in  faccia 
Quell'alto,   ma  culor  ben   si   doleaou  . 
£   per  sdegno   non   sa  quel   che  si   faccia 
Ognun   per  la   molestia   che  preodeanu. 
Che  un   forasller  avesse  posto  mano 
A  levar  la  figliuola  del  Soldano. 

Lxr 
Però  ch'era   pur  questo  ofGcio   loro: 
Ma   la   gran   donna,  che   di  ciò  s'accorse. 
Tosto  per  più  vcrgosna  di   costoro 
La  destra  mano  a   Palmerino  porse. 
Mostrando   che   sprezzava   i  panni  d' i.ro 
Di   loro,   a  quai    I'  invidia   il  petto  morse, 
Ma   che  sol   di   virlù   faceva  stima, 
Che  via  più  d'altro  gli  uomini  sublima, 

LXII 

Egli   le   diede  aita   a  camminare 
Fin    che    fu  ne   la   sala   del    palagio. 
Si   vide   allor  il  gran   Suldan   levare 
Dal   suo  gran   seggio,   ove  si  stava  ad  agio, 
Ed   andò   le   donzelle  ad   incontrare. 
Chiedendo,  se  in  cacciar  patir  disagio. 
A   cui   risposto  fu  con   lieto  aspetto. 
Che   preso  avean   grandissimo   diletto. 
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LXIll 

E  po<:pÌ3   Alclildiao»,  fatta   a  lui 
Debita  riverenza,  umilemenle 
Una   grazia    li   chiese,  e   a   piacer  sdì 
Diss"  ei,  che  la   farebbe  umanamente  ; 
EJ   ella  :  Io   vo'  che  perdoni  costui 
L'  aver  ucciso   alcun   de   la   tua   gente, 
Però  ch'egli   l'ha   fallo  per   ragione, 
E   indotto  da  giustissima  cagione, 

ixiv 
E  soggiunse,  com'  era   cavaliero 
E   valoroso  e  d'uno  invitto  core. 
Deh!  rispose  il  Soldan,  cangia  pensiero, 
Che   tu   chiedi   il  mio  proprio  disonore, 
E   vuoi  che  con  mio  eterno   vitupero 
A    la   giusti^i^  manchi   ed   a   l'onore, 
Che  i   parenti   de   i  morti  SOD  venuti 
A   dolersi  de  ■  torti  ricevuti. 


Ed  ho  promesso  lor  per  questa  testa 
Di   gettarlo  nel   luogo   de'  leoni  ; 
Sì,   che  non   é  la   tua  dimanda  onesta, 
Ed  averne  pazienza  ti  disponi, 
Riman   la  donna   oltre  misura   mesta, 
E   disse:    È  dritto  ben   che  i    tuo' sermoni 
Rimangano  adempiti:  ma    ti   giuro, 
Che  ciò  m'  è  sopra  modo  acerbo  e  duro. 

LXVI 

Però  che  l'innocente  s'è  fenduto 
A   la  mia  fede,  ed  io  I'  ho  assicurato, 
Che   d'altrui   né  da    te  saria   nociuto, 
Tanto  che   solo   in   me   s'è   riportato. 
Onde,  poi  che  l'avermi   egli   creduto 
E  cagion   del  suo  acerbo   ultimo  fato. 
Sappi  ch'anch'  io,  che  manco  a  mie  promesse 
M'  ucciderò  con   queste  mani  istesse. 

ixvii 
E   cominciò  lo  più  dirotto  pianto. 
Che   di   femmina   mai   da   gli  occhi   uscisse: 
Onde  '1   Soldano   si  commosse    tanto, 
Che  le  giurò  di   far  che  non   morisse, 
Dicendo  :  Non   voler  mancar  a   quanto 
Promesso  avea,  ch'egli   in   quel  luogo  gisse 
Ma  che  '1  farla  ritrar  prima  eh'  accorte 
Fosser  le  bestie,  e  scamperia  da  morte. 

LXVIII 

Questo  non  piacque  a  la  donzella  mollo, 
Cb'ei  si  ponesse  a  quel  periglio   strano, 
Ma   Palmeriu,  che  mollo  beo   raccolto 
Aveva  quel  che  dello  avea   il   Soldano, 
A   lui  s'  inginocchiò  con   umil  volto, 
E  fece  si  con  cenni   e  con   la   mano, 
Che  diede  a  diveder,   ch'era  contento 
D'esser  riposto  a   quel  serraglio   dreoto. 

I.XIX 

Piacque  al   Soldano  il   generoso  cuore, 
E  promise   di   far  che   non   murrehbe  : 
td   indi,   ad   un   eh'  aveva   il   primo  onore 
Appo   lui,  comandò  quel   che  far  debbe. 
Ei   li   die'  buona  cena,  ed   un    migliore 
Lello    assegnolli,   onde   ogni  comod' ebbe, 
Or   mollo  si   d.fuse    il   gran    Soldano 
In    ragionar   del   cavaliero  islranu. 


Ch'  era   cosi   gagliardo  e   tanto  lorte, 
E   che   d'alcun   non   era   conosciuto; 
E   pili   che   la  sua    trista   avversa  sorte 
L'avesse  fallo   nascer  cosi   molo. 
Benché,  dìcean  fra  lor  le   genti  accorte, 
(In   guisa,   elle  stimar  era  dovuto) 
Ch'  intendendo   ogni  cosa,   a   lui  quel   tale 
Difello   cagionato  avea  alcun    male. 

I.XXI 

Non   può  dormir  di    tutta   notte   un'  ora 
La   bella    Alcliidiana,   ognor  temendo. 
Che   r  innocente   giovine  non  mora, 
Per   lui   già   d'amoroso   foco   ardendo; 
Ma   Palmerin,   benché  sperava   ancora 
D'uscir  pur  salvo  di  quel   luogo  orrendo 
Con   r  aita   Dio,  pur  non   potea 
Star,  se  non  pieo  di  noia  acerba  e  rea. 

IXXII 

E   ringraziò  l'eterna  alma  Bontate, 
Che  grazia   gli   trovò   ne   la   donzella, 
Per  il   cui   mezzo   la   sua   liberiate 
Sperava    ricovrar   candida    e   bella. 
Colui,    lo   qual    l'aveva    in   potestale 
Tosto   ch'apparse   la   diurna   stella, 
Trovandol  con    allegro  e   bel  sembiante 
Del  gran  Soldano  1' appreseota  avanle. 

r.xxiii 
11   Soldan   comandò,  eh'  ei  sia  menato 
Nel    luogo   dei   leon,  come  ha   promesso, 
Ma  che  subitamente   indi  levato 
Fosse,  come    là  dentro   I' avean  messo. 
La  bella  Alchid'iana   a   lui   mandato 
Un   ricco  manto  ebbe  per  un   suo  messo. 
Che   gì' impose,  che  quello  si   vestisse 
Per  amor  suo,  pria  eh'  a   quel   loco   gisse. 

txxiv 
Andar  tutte  le  donne   e   i   cavalieri 
A  le  6nestre  per  veder   tal  cosa; 
Come   colui  fra   gli  animali   altieri 
La   sorte  avesse  tanto  avventurosa. 
Che   si   serbasse   da   gl'incontri   fieri. 
Impresa   troppo  grande   e  perigliosa: 
Che  quindi  leon  fieri  ed   arr»bbiati 
V  avea,  e  fra  questi  dieci  incoronati. 

I-XXV 

Aperto  fu   de  l'orrida  magione 
Da  chi   u'  ha   cura   la   funesta   porla. 
Palmerin   ratto  dentro  vi   si   pone, 
E  seco   al  fianco   la  sua  spada   porta, 
Laonde  mosse  a  riso  le  persone, 
Come  la   mente  avesse  sciocca   e   torta, 
Che   potendo   tantosto   tornar   fuore. 
Cercasse  con  la  morte  un  vano  onore. 

i,xxvi 
Colui   serrò  la  porla,  Ed   esci   grida, 
O   cavalier,  se   tu   non   vuoi  perire. 
Trasse   allor   Palmerin   la   spada  fida. 
Ed   aspetta   i    leon   con   grande  ardire: 
Ma   essi  con   l'istinto   e   con   la   guida 
De    la    natura    ebbero   a   presentire, 
Che    Palmerin    di   sangue    era   reale 
Onde   nessun    si   move,   né   1'  assale. 
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I.XXVM 

Ma   riiiqiif  non  criniti   die   In   quelli 
F.rjni),    via   pili   crudi  e   piii   superbi 
(ìli    imlàrii   incontra    ilixlecmtsi   e   felli, 
V.    Iirulli    in    vi>U   urnliili    c<l    arrrlii. 
A    tulli    si   ri'ciar   ratto    i    caprili, 
'l'iilli    pli   priilan,   che    la    vita   srrlii, 
Ma    Palinerin   posto   il  suo  manto  al  braccio, 
Ne   corre  ardilo   al   periglioso    impaccio. 

LXXVIII 

Feri  I'  nn  d'essi  e  morto  a  terra  il  manda: 
E    {;li   altri    ^li  straziar    tulio   il    bel    manto. 
Ma    pa!.<.Dn    T  un    da    1'  una    a    1'  altra   banda 
\i   due   altri   si   feVader  da  canto, 
Il   quinto,   che   d'intorno  se   gli   arranda. 
Dì    due   ciilpi    a   la    testa    feri    tanln, 
Che   senilmente   andò   sossopra   morto, 
Né   i  crmiti   giammai   gli   fecer   torlo. 


I  XXIX 

K   quello   fallo,  apre   la   porta,   e   fuore 
l'jire   (ano,   il    come   entrò    di    pria. 
Non    è   da   dimandar,   quanto   stupore 
N'  ebbe    riasrun    di    tanta    (lapliardia  ; 
Or   bene    il    (;ran    Soldjii    pli   fece   iioure 
Visto   cosa    che  mai    credulo   avria, 
S'  oltre  a  le  genti,  onde  ondeggiavan  s)>e»e, 
li^gli   stesso   veduta   non   avesse. 

;  XXX 
E   conilollo  dinanzi   a   sua   presenza 
Gli   disse:   (avalier,   or   ben    mi    irrdo, 
r.lie   sei    prodollo   di   real   semenza, 
r.lie   chiaro   esempio   e   manifesto    vedo  ; 
l'oi   eh'  i   leun,   che  fanno   violenza 
A    lutti,  a    te    (di'  a   pena    lo   concedo) 
Or  nociuto    non    lian,   di    die   gioisco: 
Poi    tacque,  ed   io   il   mio  Canio   qui  Gniscu. 


CAIMO  xvin 


AKGO:\IEMO 


D, 


' i  Pnlmrrino  yirdfrnia  è  innamorala 
Aon  mcnn  che  la  figlia  dil  SulJiirio. 
Da  un  cai'aticro  a  (/uesto  è.  raccontala 
La  Si'rnlurii  d'  un  prence  :  incanto  strano 
Piilinerin  vince.  Ardeinin  rnuor  ;  ne  data 
La  colpii  ad  Alchidijna  da  Amarano, 
Che  vuol  sia  condannata,  e  l'ien  ripresa; 
Ma  assume  Palmcrin  la  sua  difesa. 


ilen   merla   veramente   esser  prezzata 
La   nobiltà  fra   noi,  poi   che   le   lere 
I.' cbber,   com' io   vi   dissi,   venerata, 
Se   r  istorie,  eh'  io   scrivo  sono   vere: 
Ma   quella   è   nobiltà,   ch'accompagnala 
E  da   virtii,   sue   doti   proprie   e   mere: 
Senza  cui   l'  uomo  é,  come  mal   adorno 
Prato  seuz'  erba,  e   senza   luce   giorno. 

Il 
Comandò  il   gran  Soldan,  che  Palmerioo 
Fosse   menalo    a    la   sua   figlia    bella; 
Che'l   cavalier   ardito   e   pellegrino 
Ricevè   eoo   gralissiina   favella. 


Stimando   invero   il   suo   valor   divino. 
Poscia   die   de   la  cava   orrida   e   fella, 
Non    pur  esso   era    salvo   ritornalo. 
Ma   i   ciuque   Ger  leoni   avea   ammazzalo. 

Ili 
E  lo  fece  di  ricchi  vestimenti 
Vestir  con   gran   piacer   1'  islesso   giorno  ; 
Dandogli    tante   gioie   ed   ornamenti, 
Che   non   mai   iraperator  fu   meglio   adorno. 
Per  questo   tutte   le  moresche   genti 
N'avean   slupor,   e  ne   sentiano  scorno: 
Impos' ei,   ch'ogni   di    s' appresentasse 
A   sua   presenza;   e   giammai   non   mancasse, 

IV 

Il  che  fec'egl',  e  sì  felicemente; 
Che   veggendoi    leggiadro  e  ben  disposto, 
Divroiie   del   suo    amor   già    tulla   ardente 
Aldiidiana,    e    ne    fu    presa    tosto: 
Ed    egli,    riguardando    assai   sovente 
Ardemia   per   l'amor  che   l'avea   posto. 
Mercé  de   la   sembianza   che   tenea. 
Fé' si,   eh' anch' ella   del  suo  amor  ardea, 

V 

Cosi    queste   due    grandi   principesse 
(Tal    benigna   sua   stella   si    mostrava) 
S'  eran    ne    1'  amorose   reti   messe, 
E    l'una    e    l'altra    Palmerino   amava; 
E   non   poco   di   duol   seotian   1'  istesse. 
Poscia   eh'  egli   giammai   non   favellava  : 
Che    non    vorriano    averlo    conosciuto. 
Dovendo  cosi   forte   amar   un   mulo. 
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AggluDgevasi   a  questo,  eli' ogni   giuoco, 
Clie  si   ficeva   e   d'armi  e  di  cavalli. 
La   vitloria   era  sua,  eli'  assembra  foco 
In   ogni  fallo,  e   non   è  mai   che  falli. 
Onde   la   fiera   invidia   a   poco   a   poco 
Cresceva    cosi  osnor  fra   quei    vassalli, 
Che   l'odiavano   molti:  né  di   loro 
Fu   alcun,  che  Don  avesse  lui  per  Moro. 

TU 
Ma   egli   non   curando  quegli  onori. 
Né   l'invidia,   oè   l'odio  a   lui  portato, 
Cercava   occasion    di    torsi    fuori 
A   tutlu  suo  poter  di   questo  stato. 
Essendo   i   suoi   pensier,    tulli    i   suoi  ardori, 
Si    come   tante   volte    ho   replicalo. 
Soli    ne    la   sua  bella   Polioarda. 
Si  che  d'  altro  aoa  pensa,   altro  non  guarda. 

vili 
Alcliidiana   si  sforzava  ognora 
Dinotargli   il   suo   amor   per  ogni   via-, 
£d   egli   le   dimostra  ad  ora  ad   ora 
Non   si    avveder,  si   come   cieco   sia  ; 
E  questo  è 'I   duo!  che  la  donzella    accora. 
Ch'esser  un   giorno  intesa  pur   vorria. 
Altrettanta  d'Ardemia  era  1  ambascia, 
Ma  luna  e  l'altra  il  grande  amor  non  lascia, 

i.x 
In   vita   tal   deliziosa   e  molle 
Viveva   Palmerin   non   ben   contento, 
Ma   sperava,  che   Dio,  che  mai   non    volle 
Abbandonar  chi   in    lui   fidarsi   è   intento; 
E   i  suoi  diletti  a  luogo  e  tempo   lolle 
D'ogni   lor  pena,  e   d'ogni   lor   tormento, 
L'amata   grazia   gli  porgesse   un   giorno 
Di  far  a   Polioarda  sua   ritorno. 

X 

O   della  cara  compagnia  smarrita 
Udir  novella,   che  senz'  essa   unquanco 
Non    iateodea   nel   corso   di   sua   vita 
Tornar   a   riveder   1"  avorio   bianco, 
E   le  rose   de   1'  alma  sua   gradila 
Donna,   senza   la   qual    verrebbe   manco. 
Or  mentre  slava  fisso  in   quel   pensiero 
Va  giorno  venne  io   sala  uo   cavaliere. 

XI 

Il   quale  inginocchiatosi   al   cospetto 
Del   Soldano,   con   chiaro   ed  allo  suooo, 
Gli   disse:  Alto  Signor,   ti   s^rà   detto, 
(.he   1   gran   figliuol,  di  cui   vassallo  i' sono, 
Del   re   di    Pasiueria,   con    caldo   affetto 
'l'i   supplica,   eh'  a   lui  concedi    uu    dono, 
Ed  acciò,  eh'  inrurmalo  ne  sii   bene, 
Incominciar  da   lungi   mi   cunviene. 

Sappi,  ch'essendo   il   re  suo  padre  grave 
Da   gli  anni   si,   e^h' inabile  si   vede 
A   le  cure   del   regno,   dato   n'  ave 
Il  governo   al  figliuol.  come  ad  erede; 
Il    quale   è  cavalier,  ch'altro   non   pavé, 
E    Unto   ardir,    e    tal   valor  "possedè, 
'  Ile    veramente   tirnsi   che    non   sia 
L  11   altro  eguale   iu    tutta    pagauia. 


E  di  tanta  bellezza  anco  è  dolalo, 
Che  molte   principesse  e  gran    reine 
L'amano,   e   l'hanno  unicamente   amalo, 
Come   ripien    di   grazie   alle   e   divine: 
E    ne   fu   per  consorte   dimandato, 
Tal    che    r  ambascierie   fur  senza    fine  ; 
Ma    egli   mai   non    volse   dar  orecchio 
Ad   offerta   di  nozze,   ad  apparecchio. 

XIV 

Due  ano!  goveruò   lutto   il   paese. 
Tanto   che  meglio    non   poteva    bramarsi, 
E   perchè   verso   tutti  era  cortese 
Nnn    meo   che   per  beltà    vedeva   amarsi  ; 
Tra    l'altre,    che   per  lama    erauo    accese 
DI    lui,   fu   la   rema    anco   di    Tarsi, 
GiDViine   senza    pari    di    bellezza, 
Ed   anco   di   dominio   e  di    ricchezza. 

.\v 
Ella  mandò  a  costui  ricchi   presenti 
D    oro  e  di  gemme,   e   lo    mandò  a  pregare, 
Che    lasciando   il   suo    regno   e    le  sue   gcuti, 
A    veder   lei   fosse   contento   andare  : 
Peiché  sì   come   i   fregi   almi   e   luceoli 
De    la   sua   fama   chiara    e   singolare 
Glie   l'avea   fatto  noto  ne   l'assenza. 
Cosi   volea   conoscerlo  in  presenza. 

XVI 

E  ciò  chiedea   la   gran   reina   solo 
Per   avetlo   in    Ul   guisa  per    marito. 
Il    mio   Signor,   come   cortese,   a    volo 
A   trovar  questa   giovane  fu   gito; 
La    qual   senza    temer   inganuu   o   dolo, 
Piacendole   il  suu   aspetto   io   infinito, 
Come   lolla   nel  cor  sincera   e   buona, 
Gli   fece  copia  de  ia  sua   persona. 

XVII 
Sperando  poi,  eh'  ad   ogni  suo   talento 
Lei   per  consorte  il   giovane  sposasse: 
Il    qual,    tosto   ch'ottenne   il   suo  contento. 
Come   li  fosse  a   noia   e   la   schifasse, 
Sprezzando   quanto  avea  d'oro  e  d'argento, 
E   come    la   sua    vita    ella   1'  amasse, 
Ritoruossi   al    governo   del   suo   regno. 
Lasciando   lei  piena   d'  immenso  sdegno. 

XVIII 

Perchè  cosi  vedendosi   beffata, 
Intese  ancor,  come  avea  preso  aioL:lir, 
Oiid'ella   dentro    e  fuor   tutla    U.rb-la, 
Ogni   altra  cura  del  suo   petto   toglie  ; 
E    sol,   come   si   fosse    vendicala 
Nel   Cero  cuor  alto   desio  raccoglie: 
Dopo   mollo   cercar  le   venne  iu   mente, 
Come   far  la  vendetta  finalmente. 


Aveva  un  suo   vassallo  Negromante, 
Che    le   promise  far   cosa   stupenda. 
In    guisa,  che'l   suo   falso   e   Migralo  amante 
Senta    una   pena  più   d' ogni  allra   orrenda. 
Si    fé' recar   una   corona    avaute 
D'oro,  che   par  che  come   sol  risplenda. 
Che   Iu   già  di   suo   padre  e   sì   valea, 
Che   trovar  presto   Ujjual   non   si   potea. 


PAL>tEI\lNO    D    OLIVA 


E  (ece  in   r<o   un   fiero  incinto   t   ìà\e, 
r.lir'l   mj);gi»r   non   fu   mai   vrdulit  o  letto  : 
K    le  disse,    rlie   questa   al   dislealr, 
M<niU«se  in   don,   clic   n'  udirla   1'  ciretto. 
f,r)si   fece   lj    piovane   rcile  : 
E   lo   mandò   a   pregar,  rhe  per  diletto 
lircar  a   lei  sempre  ad   amarlo   volta, 
Se  la   ponesse  io  capo   alcuna   volta. 

XXI 

Tosto  che   Manaris^o  ebbe   il   presente; 
r.he    tal   del   figlio   del    re    nostro   e  'l    nume. 
In    testa   se   lo    po^r    iminanllnrnlr, 
E    tutte   .si   senti  abbruciar  le  chiome, 
E   v'entrò  dentro   un   foco  cosi   ardente, 
file   cominciò  a   gridar:   Misero,  come, 
Uomo,  ch'offeso  da   gran   febbre  sia. 
Gettar  volendo  la  corona   via. 


Ma   cosi   fìtta  intorno  al   capo   eli' era, 
r.he  né  la  sua   medesma,   o  1'  altrui   forza 
Non   la   potea  spiccar  ae   la    maniera 
(Jh'ellera   abbarbicata,  o   dura   scorza. 
Ed    è   pur  anco   urribii    cosa    e   fiera. 
Che  quel  cocente  foco   non   s'  ammorza, 
Né   cavalier  si    trova    in    tutto 'I    re^no, 
<^ir  abbia   mai   di   levarla   arte    od   ingegno. 

^xllI 
Là   onde   per  uscir  di  quegli  ardori, 
(he   sempiterni    e   inestinguibil    sono, 
Mandò    a   quella   reina    ambasciatori. 
La    qual   inandolli   il    miserabll    iluno  ; 
Promettendo   che    i   suui    sprezzati    amori 
Or  gradirebbe,  e   le  cliirdea   ponlono  : 
Che  la   presa   rooglier  rifìulerebbe, 
E   lei  subitamente  sposerebbe, 

xxir 
S'  ella   sua   sanità   restituisse, 
E   questo  confermò   per   giuramento. 
Ella   rispose:    Che,  se   beu   sortisse 
Il   malrliiionio,  non  sarebbe  spento 
In    lui  il   ricordo  del   tempo  che   visse 
lo   qciflle  pene,   e  in   lei   del   tradimento, 
Che   fatto   esso   le   avea   con  prender  moglie. 
Ed   esser  ribellante  a   le  sue   voglie. 

xxv 
Ed   in  fin  che  'I  suo  amor  converso  avea 
In   odio,   iu   cui   voleva   esser  costante  : 
E   che  quella   corona   non   potea 
'ri)ri:li  di  capo  altr'uom,  che  un  solo  amante; 
<'h'  a   la   sua  cara   donna,  a   la  sua   Dea 
Teujia    salda    la   fé   come   diamante  ; 
Uno   che  più   leal  sia   ne  l'amare 
La   dunna   sua,   come   si   debbe    fare. 

XXVI 

Che,    come   la   corona    fu    incantata 
Per   punir   iiom,  eh' é    lo   piii   disleale 
Di'    la    pili   disleal   che   sia    mai    stata 
Anima   al   niuiido,  che   non   n'  ebbe   tale: 
Cosi  couvieu   che   glie   l'abbia   cavata 
Va  che  sia   lo  più   fido  e  più   leale. 
Che  fatta  1"  avea  far  a  questo   effetto 
Per  conoscer  uo  uom   lauto  perielio. 


--,    - 


Acciò  eh' ognun  da  questo  esempio  impari 
Ad   amar  lealmente,  come  deve. 
Clio    lai   riipiula   e  con   lai   detti   amari 
Tornaro   a   lui   gli    ambasciatori    io   breve. 
Trovandosi   Ira    venti    »i   contrari 
Ove  'I   tuo  mal   rimedio   non    riceve. 
Ila   mandato  a   cercar  per  ogni   clima 
Uo  cavalier,  che  sia  di   tanta   dima.' 

XXVIll 

Ma   nel   fine   un   colai   non    n'  ha    trovato, 
Onde   desia    venir   ne    la    tua   corte, 
E   tentar  se   ti   fusse   forse  a    lato 
Vn   cavalier,   eh'  avesse    una    tal    sorte 
D'  esser  fra   tulli   gli   uomini    liidato 
Pel    più   leal:   che  queslo  saria   furie 
A    levar   la  corona   a   liberarlo 
Dal  male,  onde   verun   non   può  rìlrarlu. 

XXIX 
Ed  io  qua  son  venuto  per  cagione 
Di   chiederti.   Signor,  questa   licenza. 
T)i    tanta   novità   compa.^sione 
N'ebbe  il  Soldan,  rhe  gli  die' grata  udienza, 
E    rispose:    Io   vorrei    ch'altra    ragione 
Il    tuo   Signor  mandasse   a  mia    presenza. 
Ma   venga  par,   e  cosi   prego  Dio, 
Che  si  possa  adempir  il  suo  desio. 

XXX 

Quivi   erao  molti   cavalieri,    i  quali 
Si   di'poser  di   mettersi   a   la.  prova 
D'esser   amanti,   anch'essi    i   più    leali. 
Che    tenesse   l'antica   età   e    la    nova. 
Ed   iiicrebbe   a   ciascun   de   i   gravi   mali. 
Ne'  quai    quel  tniser   principe   si    trova. 
Ma   non   passaro  quattro   o  sci   giornate, 
Che   Mauarisso    entrò   ne   la  citiate. 

XXXI 

E    fu    tosto   condotto   nel    consprlto 
Del   gran   Soldan   fra   cento  cavalieri, 
Il   qual    l'acrompagnavan   ne    l'aspetto 
Mrsli    e   vestiti    ancor   d'  abili    neri. 
Si  come   il   caso    a   le   donzelle   detto 
Fo,  che    n' ebber  di   ciò   più    mes^asgeri, 
Vriinrro    anch'  elle    in   sala   a    veder    quello, 
Ch' a    la   regina  fu    tanto  ribello. 

XX  mi 
Il   Soldan   lo  raccolse,   qual   dovea 
Rarcorsi   un   re,  che   fosse   allo   e   slimatu, 
E   de    la   sorte   sua   crudele   e   rea 
Seco    dolendo,    1"  rblie    confortalo; 
Ordinò   poscia   che   s'  alcun    volea 
La   prova   far,    si    lusse   iu   pie   levato. 
Allor   d'  Ardriiiia    si    levò    il   fratello, 
Cavalier  saggio   e   valoroso   anch'elio. 

xxxiii 
E   disse  :    Da    quel    di  eh'  incominciai 
Ad   amar,   fino    a    questo,   veramente 
Ver>o   la    donna   mia    mai    non    errai, 
(K   dello   queslo   volse  iuconlincnle 
Gli   occhi   in   Alrhidiana)   onde   io    spelai 
E  spero   irarrc  a   lin   compiutauieole 
Questa   ventura.    Indi   mise   la   mano 
Ne  la  corona,  ma  la  scosse  in  vano. 
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XXXIV 

Che  mover  non   la  pole  :  e  pur  si  sforza, 
Onde  r  offeso  disse  :   iNon  concede 
L'  incanlo,  the  si  levi  ella  per  forza 
M.i  sol   per  leallà,  solo  per  fede  : 
E   soggiunse  :  Ah,  perchè  questa  mia  scorza 
Ancora  si  soslien  misera  io  piede, 
Poi    eh'  al  mio   incomparabile   tormento 
Ogni  ristoro,  ogni  rimedio  è  spento  ? 

XXXV 

Ora  si  levar   altri  di  gran  stato, 
lì   dopo  quelli  ancor  di  multi  regi  ; 
Ma   indarno  ciaschedun  si   fu  provato, 
(Ile   in   tal   cosa   non   hanno  privilegi. 
Per  questo  Manarisso  disperalo 
Avvieo  eh'  ognor  via  piti   la  vita  spregi, 
Formando  sì  pietosi  alti  lamenti. 
Che  mosse  a  lagrimar  tutte  le  genti. 

XXXVI 

Palmerino,  che  poco  era  discosto 
0'  Alclitdiana,  e   1   lutto  aveva  inteso  ; 
A   discorrer  fra  sé  si  mise   tosto 
Quel   eh' avea   a  far,  e  un  pezzo   slè  sospeso: 
Pur  fu   risolto,  e   seco  ebbe   proposto 
Voler  entrar   anch' ei  sotto  a  quel   peso, 
Sapendo,  come  a   Polinarda  unquauco 
Ei   non  mancò  di  fé,  né  potev'  anco. 

XXXVII 

E  con   questo  pensicr  allegro  stando, 
Come  d"  aver  quella   vittoria  cerio. 
Cosi  la  bella   Ardemia   rimirando, 
Che  'I  cor  ne   gli   occhi   li  mostrava  aperto: 
Sentì   di' Alchldiaoa  sospirando 
Disse  ver  lei:   Sirocchia,  e' mi   duol   certo; 
Che  l'ordine,  che  questo  incanto   tiene. 
Ancor  sopra  di  noi   donne  non   viene. 

XXX  vili 
Che  creder  voglio,  che  più   facilmente 
Si  saria   Manarisso   liberato  ; 
Perchè  sogliono  amar  più   lealmente 
Le  donne   di   qualunque  innamoralo. 
S'accorse  la  donzella  leggermente, 
(E   senti   grave  duol  nel  manco  lato) 
Ch    Alchidiaoa  accesa  era   davvero 
Del  muto  sconosciuto  cavaliero. 

XXXIX 

Poi,  che  non  vide  restar  più  persona 
Palmerin,  che   tentasse  il  caso  strano 
Di  levare  a  quel  miser  la  corona, 
Deliberò   di  porvi   egli   la   mano  : 
E   tratto   dal  desio  che  ve  lo  sprona, 
S'  inginocchiò  davanti  del  Snidano, 
E  con  cenni  mostrò,  eh'  anch'  ei   volea 
Porsi  a  quella  ventura  ch'ei   vedea. 

XL 

Il  Soldan  tutto  allegro  disse:  Andate, 
O   muto   cavalier,   che  n' è   beo   degno: 
Ed  anco  a   tal   ventura  or  voi  provale, 
Che  slimo,  che  di  ciò  non  siate  indegno, 
Palmerin,  che  sapea  eh' ip  veritale 
Verso   la   donna  sua  uou  fé'  mai  segno 
Alcun  di  slealtà,  prega  e  scongiura 
Lei,  che-  conduca  alCn  quella  ventura. 


Poscia  di  mano  a  la  corona  diede, 
E  così  facilmente  da  la   testa 
Levolla,  che  ciascuno  a  pena  il  crede, 
Benché  vegga  la  cosa  manifesta. 
Manarisso,  che   libero  si   vede. 
Si,  che  più  nullo  incendio  lo  molesta. 
Si  pose  innanzi   a  piedi  allora  allora 
Di  Palmerino;  e,  come   un   Dio,  l'adora, 

XLII 

Levollo  prestamente  il  saggio   muto 
Con   l'islessa   umiltà  che  riclnedea. 
Poscia   innanzi  al  Soldan  sen   fu   venuto 
Con   la  corona,  e  con  cenni  parca, 
Che   gli  dicesse,  a  guisa  d'  uom  saputo, 
Che  lei  del   grado  suo  degna   vedea, 
E  però  sol  1'  appresenlava  a  lui, 
Acciò  eh'  egli  ne  ornasse  i  crini  sui. 

XLIII 

Noi  quelle  grazie,  che  possiam  maggiori, 
Diss' egli,   vi   rendiam  di   tanto  dono 
E   lo  porrem  fra  i  nostri  gran   tesori, 
E  di  ciò  io   cambio   una  città   vi   doao< 
E  se  non  foste  muto,  agli  altri   onori 
A  voi,  come  a  fedel  amante  e  buono, 
E  raro  cavaliero,  aggiungerei. 
Che  vi  faria  il  maggior  di  tulli  i  miei. 

XLIV 

Manarisso,  sì  come  re  cortese. 
Fece  di  molti  doni  a   Palmerino  : 
E  quivi  stalo  uno  ed   un   altro  mese, 
Accomiatossi,  e  ripigliò  il  cammino. 
Tanto,  eh'  arrivò  sano   al  suo  paese. 
Dì  donde   il  fé' partir  sì  buon  destino. 
Ei  del  Soldan   rimase  ne   la    corte. 
Uve  poi  fu  cagiun  de  l'altrui  morte. 

XLV 

La  bella  Alchidiana  ed  Ardemia, 
Ch'avean  veduto  che  con  tanto  onore 
Levata  il   muto   la  corona  avia. 
Si  ch'ogni  cavalier  n'era   in  stupore; 
Se  lo   stimavan'  ambe  e  amavan  pria, 
Or  ben   accese  for  di   tanto  amore. 
Che   non  potevan   star  un'  ora  senza 
La  sua  dolce  e  carissima  presenza. 

XLVI 

Né  molto  andò,  ehe  tutta  sospettosa 
Diventò  Alchidiana,  che  rivale 
Ardemia  non   le  fosse,  onde  gelosa 
Le  portava  ungrand' odio,  e  occulto  male  : 
Né  le  mostrava  più  lieta  e   gioiosa 
La   faccia,   anzi   apertissimo   segnale 
De   l'odio   interno:   ma   quella   ci)' amava 
Palmerino,  di  ciò  poco  curava 

XLV  I 
Avvenne,   che   trovandosi   soletta 
La   bella   Ardemia    un   di   no   la    sua    stanza, 
Palmerino,   il   cui   aspello    li   diletta 
Vi   sopraggiuuse    non   senza   baldanza; 
Non   già  che   si   scordasse  la  diletta 
Donna,  che  sopra  lei  sola  ha  possanza  : 
Ma   per  alleggerir,  come   sovente 
Facea,  de  rei  pensier  l'afflitta  mente. 
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XLVIII 
Er«  più  rircimcnlf   r   mrplii)   ornilo, 
Che   f<M«c  clìjnzi,  undr   pirra    |iitj   Lelio  ; 
KHj    loslu   per   mio    1'  rbbe    piiflialu 
Prrl'os^«    (Icnlru   il   cur  d' ispru   flagellu: 
F   fjltolsi   «rder   dal   ni'ocu    lato, 
E   diilccmenle   rimirando   r|urllo, 
Gli   scupcrse  il   suo   amor  ti    laldameote, 
Cli'  un    tiere   le   sana    sialo   rlciiiculc. 


E   le  promise,  quando  ri   fosse  pilo 
Seco  nel  remilo   suo,  clic   fana   lanlo. 
Ch'essa    lo    prendrrrblic    |irr   inarilo, 
Ond  cj;li    splenderla   di    più    bel    maolo, 
Ciò   dello,  da    l'amor   saldn   e   iiifìnilo 
Che   pli   portava,   fu   spinta    cutanlo, 
Ch'  abbraccio    Faimcrino   per   baciarlo  ; 
Il   che  multo  ^\\  spiacque,  e  fc'  idegoarlo. 

f. 
Alchidiana,  che   veduto   avca 
Ne   la   Camera   entrar   della   donzella 
Palitierio,  sopra   lor  sopraj;^tuiif;ea 
A    tempo,  elle  baciarlo   volev'ella. 
Onde   piena   di   rabbia    iniqua    e   rea 
Gli   disse   eoo   cliiarissima    favella: 
Certo   senza   ca|;ion    non    hai    levata 
Di   capo   al  re  la   corona  incaulata. 

l.l 

Ch  i«i   le  più  lealtà   veracemeote 
Si    trova,   che   io    costei   non   fa    vergogna  : 
Ma   a   suo    fralel  ciò  ch'ho  visto  al  preseule, 

10  vo'  ben    dir,  che   non    dirò    meuzugua. 
Palmerio   le    si    pose   incontanente 
Innanzi    a    piedi,  e  che  'I    contrario  agogna 
Le   dimostrò   con    cenni,    in   modo   tale, 
Ch' a   qucll' iai|ictu   Cer  ne   Iruuca   l'ale. 

L1I 

Ma    poi   che   Palmeriu   fece   parlila, 
Ella   le   di.>se   tante    aspre   parole. 
Che   la   povera   giovane   smarrita, 
Come   lalor  per   folle   nubi   il   sole, 
Senza   risposta   far  se   ne    fu    gita 
Me  la  sua  stanza,   e   Unto   ivi   si   duole. 
Che  senza  prender  cibo   andò   nel   letto 
Tutta   tremante,   e  con   turbato  petto. 

I.  Il 
E  rivolgendo   seco   il   disonore, 
Ch'  Alchidiaua   le  avea   fatto  ,   e   insieme 

11  pichissimo   a    lei   dimostro   amore 

Da  Palmerino,  ond'  ella   pugne   e   geme, 
Le   s'ingroppò  si   fattamente   il   cuore. 
Che  giunse  quella   notte   a   l'ore  estreme  i 
E   ne  rimase   la   donzella   moria. 
Che   di  ciò  non   ne   fu  persona  accorta, 

LIV 

La   mattina   dappoi  fu  ritrovala 
Fredda   e  senz'alma:    e  di    lai   uuvilale 
Ogni  donzella   sua   restò   turbala, 
E   ciascun    ne   piangea   per    la    pictale  ; 
Colpevul   fu    queir  altra    giudicala 
Da    invidia    de    la   sua    rara    beliate. 
Slimar  che   per   invidia    alta    e    inGu.ta 
Avesse  ella  culei   lolla   di    vita. 


Di  qneita   opinion   fu   Guilarano, 
ni    lei    fralel,   che    li    parli    sdegnato, 
E    fu    quel    caso   doloroso    e    strano 
Pianto    dal   padre   oltre   al    rnstume   uiat't, 
E   pervenne   a    l'orecchie   d'Amaranu 
De    la   Tracia    gran    principe   e    stimato, 
E    de' prodi    guerrieri   e   de' inicliori, 
Che   si    trovasse   a    rjuella    età    fra    Muri. 

i.vi 
Aveva  sei   fralei   di   gran    valore. 
Ma    iirsiun   però  d'essi    l'agguagliava; 
(•Ile    prove   fatto   avea  d'  alto   ilupurr. 
Tanto,   eh'  al   nome   suo   ciatrun    tremava  : 
Era   con    lutti   di    benigno   core. 
Solo   a   uiiiiici   crodellà   moilrava  ; 
E    il'  Ardemia   sentendo   la  beliate 
N'ardea,  quaol' altro  in  qual  si  voglia  elale. 

LVIl 
E    richiestala    al    padre   ed    utlrniita 
L'  avea   per   moglie,    e    già    facea    apparato 
Per    mandarla   a    levar,   quando    venula 
l'u    la   novella   de    1'  acerbo    fato. 
Toslu    che   la  tua    morte  ebbe   iapula. 
Gli   spiacque   si,   che    loslo    ebbe   giuralo 
Su    r  Alcorano,   e    per    il    suo    Haomeltu, 
f-lie    vendetta   farla   del    tristo  elTellu. 

LVIII 

Ch'  intese,  che  la   figlia   del   Saldano 
Per   invidia   l'avea    lolla    di    vita: 
Onde  partissi   a   guisa  d'uomo   insano 
Con   due  fratelli,   e   non   con   altra   aita. 
Che   di    dugenlo:    che    con    la   sua   mano 
Spera   d'  aver   ugni    impresa   Guita, 
E   se  'I   Soldan    la  figlia   non   punisse 
Far  si  che   giustamente   ci   ne   morisse. 

LIK 

E   gionse  a   tempo,  che  di   grave   sdegno 
Con   Palmerino  era  la  donna   irata  : 
Però,  ch'avendo   a    lui   con   chiaro   segno 
La   sua    amoro.sa    Gamma   appalesata, 
Egli   perii,  eli'  avea   fallo  disegno 
Di    non    aver  sua   fé   mai    violata. 
Né  peccar  cooira   Dio.   fin   eh'  alma   avesse, 
Finse  che  '1  suo   parlar  non   intendesse. 

LX 

On<i' ella   ne   vivea   via   più  dolente 
Ch'altra,   che   senti   mai    fiamma   d'amore. 
Ora    Amaran    tutto   di   sdegno   ardente, 
Mandò   tosto    al    Soldano   ambasciatore, 
Chiedendo,  eh' ei   volesse   prestamente, 
Come   giusto   e   magnanimo   signore, 
Fargli   salvo  coudollu   e  sicurlate 
Da   potersi   Condor   ne   la   citiate. 

I.XI 

E   questo   dal   Soldan   gli   fu  concesso: 
Ond'  ei   pria,  che  v'  entrasse,   veder   volse 
Il   sepolcro   d'  Ardemia,  e  poi   con   esso 
Il   corpo,  sopra  'I  qual  tanto  si   dulse, 
(Il    suo   deslin    maledicendo   spesso) 
the   quasi    coutra   sé    Gero    si    volse  ; 
!:<    poco   mcn    che   cou    dolente   alTello 
Ijoii   la  sua   spada  non  s'aprisse  il  pello. 
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Ma   poi   rlip   ritornò   l'animo   usalo. 
Di    sdepno   pien,    piii    che   non    era   pria, 
Al    gran    SoliUno   appresenlossi   armalo, 
fon    i   fratelli,    e    l'altra   compagnia: 
E    Tehlie   fredd.imenle   salnlalo; 
Si   come   qnel    die   dimostrar    desia, 
Che   a   lui   venia  per  guerra  e  non  per  pace, 
Onde  gran   pezza  per  moli' ira   tace. 

LXIil 

Stette  gran   pezza   prima,    che  sciogliesse 
fa    lingua,   tanto  può   l'ira   e   la   duglia  : 
Tal    che  'I    Soldano   e    le   genti,   che  spesse 
Erano   quivi,    di   saper   invoglia 
Quello  che   dir   il   cavalier   doves'^e, 
(he   mostrava   si    fiera   ed    aspra    voglia: 
E   stando   tutti   ad   ascollarlo   intenti, 
Al  fine  ÌDcomiociò  sì  falli  acceali. 

ixiv 
Io  son   venuto  qui,  signor  de'  Mori 
Per   accusar   dinanzi    a    tua   presenza 
Prrsona    tal,   che    d'  ogni   dover  fuori 
Firse   fia    per  recarti   di<plicenza, 
Pi-rcliè   l   é   cara,   ed   ha   i   primi   favori  ; 
Ma    se   1»   sai    eh"  indegna    è    la    clemenza, 
Ove    ronvien    giustizia   interamente. 
So    che    m'  ascolterai   benignamente. 

ixv 
E    se   ben    fosse   la    tua   propria    figlia, 
ISnn    mancherai    di    far   quanto    si    di-lilie. 
A    lui   con    liete   e   con    tranquille   ciglia 
Disse    il    Soldan,   ch'egli    dimostrerebbe 
Giustizia    tal.    eh'  ei   n'  avria    maraviglia, 
E    ciascun,   ch'eseguir   ne   la   veilrebbe. 
Contra    qual   che   si   fosse   malfattore: 
Però  dicesse  pur  quanto   avea   in    core. 

fXVI 

Segni    Amarano  allor:   Alchidiana 
T;ia    figlia,   per  invidia    è  slata    fiera 
Omicida    di   quella   alma   e   sovrana 
Ardeniìa,    ch'in    tua    corte    venul'era. 
Ella    dì    morte   inusitata   e  strana 
L'ha  uccisa  :  e  la  mia  accusa  é  giusta  e  vera. 
A    le   parole    del    guerriero   irato 
Rimase  quel   Soldan   tutto   turbalo. 

I  XVII 

E  rispose,  che   dove  si   provasse 
L'omicidio,   di    ch'egli    l'accusava, 
Faria   che   la    giustizia   s'   osservasse, 
E    del   provar   a    lui    la    cura   dava. 
Parve  ciascun  che   troppo   s'innalzasse 
Il    cavalier,   che   la   donna   imputava: 
Troppo   fosse   arrogante,  uè   credea, 
Che  fosse   il   ver,   ciò  di'  egli  dello  avea. 

I.XVIII 

Ma'l   Soldan,  che  s'accorse  di   coloro, 
Accennò,  che  ciascun   Cheto  si  stesse. 
Poscia   fece    venir   in   mezzo   a   loro 
La   figlia,  eh'  ei   volea   che   ridicesse 
L   arcusator  ciò  eh'  egli  e  'I   popol   Moro 
Inteso   da   lui  aveva:    e   gliel   commesse 
f)ude'l   superbo   cavalier   islrano, 
Rituroò  a  dir,  mostrando   lei  con   mano. 


To   dico   a   te.   che   dispielala  e  fella, 
Alchidiana,  da   l'invidia  spiala, 
Hai    levala   di    vita    la    donzella 
Da   lei   di   grazia   e   di   bellezza  vinta. 
E   perchè   cosa    tal   con    la   favella 
Non   piicS   provarsi,    ben   che    1'  abbi   estinta. 
Provar   intendo   ad    ogni   cavaliero 
Con  l'arme  io  man,  che  quel  ch'io  dico,  è  vero. 

LUX 

I!   Jioldan,  che   la   mente   area    turbata, 
Com'  io    vi    dissi,   dubitò,  che  forse 
Esser   potea   con   ragione   accusata. 
Che    la   fragilità   seco   discorse, 
E   così   a   lei,  che  s'  era   assicurata 
Ne   la  coscienza,   eh'  in   sua   aita   corse, 
Impose   che   difender  si   dovesse. 
Se   vero  o   falso  il   cavalier  dicesse. 

LXXI 

Ed   ella   senza  usar  molli   argomenti 
Per  provar  che  colui  dicea  bugia, 
Disse  :  Io   rispondo,   catalier,  che  menti 
In    dir   eh'  io   abbia   uccisa    unqua  Ardemia: 
Che   si   brutta   non   son   come  argomenli, 
Ch'ella   vincesse    la  bellezza   mia, 
Onde   per   questo    invidia    mi   movessi 
A   commetter  giammai,  ch'io   l'uccidessi. 

LXXII 

E   mi   confido   ne   la   mia   innocenza 
Tanto,   che   se   mio  padre,   o    la    ragione 
A   me,   che    donna   son,  desse  licenza, 
Vincer   io   ti   vorrei   con   un   bastone, 
Questo    disse  la   Donna   a   la   presenza 
Di    Palmerino   e   di    tante  persone, 
A    queste   sue   parole   il    cavaliero 
Nulla   rispose,    e  si   mostrò  più  Gero. 

LNXIII 

Ma    supplicò  il   Soldan,  che   terminasse, 
Che   non   venendo   alcuno   a  sua  difesa, 
O   che   venendo   lui   non   avanzasse. 
Ma   fosse   e   i   vincilor   ne    la    conlesa, 
Lei,   si   come  colpevoi  condannasse, 
(Se   far   non    vuol    a    la   giustizia   offesa) 
A   la    morie,   coni'  ella    meritava, 
E  che  questo   da    lui   sol  ricercava. 

r.xxiv 
Non   potè  rimaner  il   gran   Soldano, 
Quantunque    sovra   modo   gli    dolesse. 
Se   pur    voleva   a    la    giustizia   mano, 
Che    la    dimanda   a    lui  non  concedesse; 
Ma   si   temuto   io   arme  era    Amarano, 
Ch'alcun    quivi    non    era,    che    volesse 
La    battaglia   pigliar  per   la   donzella. 
Ma  ciascun   si  sia  cheto  e  oon  favella. 

ixxv 
Allora   sovvenendo  a   Palmerino, 
Che   sol   per  sua   cagion    tenea   la  vita  ; 
Onde   era   empio,   se  contra   al   Saracino 
Non    prendea    la    difesa    e    la    sua    aita. 
Poscia   che    fé'  al    Soldsn    1'  usato  inchino. 
Con    animo   sicuro   e   Ironie    ardila, 
Scordandosi   che  mulo  s'avea  finto, 
Cosi  disse  dal  debito  sospinto. 
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HXVI 

Com*  rsirr  può,   rli'^lcuo   <Ji    voi   stat'oso 
O   cav«lirri   eli   provar  non   ii*, 
Clic   ijiiiiilu   (il   costei   quoto   ur(;onlio$o 
lU   cirllu,   non   è   vero,  ma  bupii? 
lu,  die   ne  «oiio   eoo   ragion    geloso 
Or   Je   r  onor  de   la   sigoura   mia, 
Poi  eh' ad  alcun   di   voi  questo   non  pesa, 
Son  per  pigliar  la  sua   giusta  difesa. 

I.XXVII 

Cosi  dico,  che  meoli  de  l'accusa 
Da   disleale  e  ravalicr  villano: 
E   quel  ch'io  dico,   come  cerchi  e   s'usa, 
lo   ti   vo' sostener   con   l'arme   in   mano; 
Tal  che  la   verità  non  sia  confusa, 
Che  tu  di  ricoprir  ti  pensi  in   vano. 
Cosi   rivolto   ad   Amaraoo  disse, 
Tenendo  sempre  io  lui   le  luci  Gsse. 

I.XXVIII 

Usò  la   lingua   Mora,  eh'  oggimai 
Palmerio   pienamente  appresa   avea. 
Erano   quivi   cavalieri   assai 
Del   Siildan,  com'  io  dissi  :   a'  quai   parea, 
Che   Palinerin   piò  si   offerisse  assai 
Di   quel    di'  attender  forse   egli   polca. 
Ma   tanto   più   il   Soldano   e   la   sua  figlia 
D'allegrezza  s'empierò  e  maraviglia. 


f.XXlX 

D'allegrezza,   vepgendo  il   pronto  afTetlo 
Di    Palmerino,  e    1    suo    valor   sapendo  ; 
Di   marjvi;;lia,   ch'in   si  chiaro    rfTrtto 
Parlato   avesse.   Cosi    moto   essendo  , 
E    tliim'i,  I  he    l'istrsso    Micomelto, 
L'  innurrnza    di    quella    conoscendo. 
Grazia   gli   aveste   dato   prestamente  . 
Di   poter  favellar  speditamente. 

txxx 
Poscia  che  si  ravvili.-  del  suo   errore 
Paimrrin,   seco   stesso   assai    si   dolse, 
Poi   disse,  che  'I   dolor,   eh'  ebbe    nel   cuore 
Per   la    signora   sua,    la    lingua    sciolse. 
Che  per   gran   malattia  fin   a   quell'ore 
Oli   fu    impedita  :    onde  'I    sospetto    tolse 
A   molti  che  credetter,  ch'egli   questo 
Avesse  finto  ;   e  cosi   tutto 'I  resto. 

I.XXXI 

Amarao,   che  'I   gran   cuor  di  quello  vede 
Maravigliato,   sabito  al   Solilano, 
Qual   egli   fosse,   ed   onde   nato  chiede. 
Se    Moro,   o   d'  altra    nazino   pagano. 
Ma 'I    termine,  ch'io    tengo,    non    richiede. 
Ch'io  segua    più  :    però   fermo    la    mano. 
Chi   con  piacer   la   bella   istoria   ascolta, 
Sia   contento   tornare   un'  altra   volta. 


CAINTO  XIX 


ARGOMEJXTO 


^f^u€  la  pitsna  fra  li  due  guerrieri, 
Ni'lla  tjual   /'(ilmcrino  è  ilncilore  ; 
Poi  d'  Olorico  accetta   rvlonlìrri 

V  amicizia  ;  e  con  esso  ambasciatore 
I'     a   li  fiatclli   di  Amarano  fieri. 
De'  rjuai  rt'  uccide  due:    p!'l  suo  calore 

V  esercito  e  sconfitto  di  Crurelìo  ; 
Giunge  poi  d'  Aljarano  al  regio   ostello. 


Oepui  Aniaran:  Fate,  signor  ch'io  intenda 
Se   di    sangue   real   questi   è   disceso; 
Che  s'  ei  non  è,  già  non  convien  che  prenda 
Meco  per  tal  cagion  sì  fatto  peso, 


Non   mi   par  che   di   questo  si  contenda, 
Disse   il  Soldao,  né  la  sua   stirpe  ho  inteso. 
Basta   che    la   virtù,  eh' é   principale, 
A  voi  lo  faccia  e  a  ciascun  altro  eguale. 

Il 
No,  no,  disse  Amarao,  non  vo',nè  deggio 
Seco   la   pugna,   se,  come   è  onestate, 
Non   sappia   s'egli  sia  di   real  seggio; 
Che    tiene  il  primo  onor   la   nobillate  : 
Né  le  si   agguaglia  Ji  gran   lunza  io  creggio 
Virtù,   si  come   voi,  signor,   stimale; 
Anzi,   disse  il   Soldao,   solo   ne  l'armi. 
Che  s'abbia   a  riguardar  il   valor  parmi. 

Ili 
Ora    non   men   da   questo,  che   da    quello 
Fur  dette   assai   pjrole,   e   più   saria 
Stala    la    cosa,    ne   forse    il   duello 
Tra    loro   alcuno   eiTetlo    avnto   avria  ; 
(Quando  innanzi  al  Soldan  venne  un  donzello, 
Il   qual   gli   dimandò,   chi   Amarao   sia, 
E    qual    si    fosse   il    cavaliere   mulo. 
Ch'egli  uè  r  un,    né  l'altro   ha  conosciuto. 
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Il   Suldan   l'uno  e   l'altro  gli  dimostra: 
Allor  volto    il  donzello  ad  Amarano, 
Vi  sia   detto,   Amarao,  con  pace  vostra. 
Che  'I  muto   ravaliero  del  Soldano 
Scende  di   si   gran  sangue  a    1"  età  nostra, 
Quaol' altro  ve  ne  sia  presso  e  lontano, 
E   questo  vi   fa  intender  a   quasi'  ora 
La   reina  di  Tarsi   mia   signora. 

V 

E  ch'ella  più   di   lui  noli  la  porla, 
Che   non   ne  sa   1   istessn  ravaliero, 
Onde  amorevolmente    vi   conforto, 
Cile  lasciate   il   malvagio  e  rio  pensiero; 
Perché  falsa   è   di   voi   la   stima   e   torta. 
Ed   ogni   vostra  prova   è  contra  il   vero, 
Cosi    diss'  egli  :   e  più  non  seeue  avanti 
Con   non  picciol  stnpor  di   tutti   quanti. 

VI 
Amarao   gli  rispose  :  Troppo  tardo 
Manda   la   Ina   signora  a   confortarmi, 
E   sarei  sopra  ognun   vile  e  codardo. 
Se  mi  fesse  una   donna   lasciar  1'  armi  ; 
A   me  piace  che   questi  sia   gagliardi^ 
E    d'  allo   sangue,   eh'  io   verrò   a   onorarmi, 
Quand'  abbia   la   vittoria,  come  io  spero 
Aver,  perchè  tal  forza   ha  sempre  il  vero. 

VII 

Or  I'  un   da   1'  un,  1'  altro  da  l'altro  canto 
Si  sfidarono  insieme  a   la   battaglia  : 
E   l'uo   e  l'altro   al   Soldan  diede  il  guanto 
Per   segno,   che    tra   loro   il   patio   vaglia. 
Pel   di   seguente   lo  steccato  intanto 
Fu   apparecchiato,  ove  l'un   l'altro  assaglia. 
Or   il   donzello   un  bell'elmo  lucente 
Die  a  Palmerino,  e  disse  lietamente  : 

vili 
La   regina  di  Tarsi   quesl'  elmetto 
Ti   manda,  che  lo  porti  per  suo  amore: 
E   dice,   che   di   lei   non    turba   il   petto. 
Ch'abbi   libero   il   re  di  quello   ardore: 
£   in   cambio  di   tal  don  con  puro  aflTetlo, 
Aspetta  che   le  faccia   un   don    maggiore. 
Prese   volentier   l'elmo   Palmerino, 
Che  lo  conobbe  ben    temprato  e  fino. 

IX 

E   disse  :   Riferisci  a   la  reina 
Ch'  io  son   suo  cavaliere,  e  sarò  presto 
A  pormi   ad  ogni  impresj  e  disciplina, 
A   che   mi   (la   da    lei   fallo  protesto, 
11   buon   donzello   al   cavalier  s'inchina; 
Ch'era   lutto  gentil,   tutto  modesto: 
E   tornò  a  la  reina  e  de   la  molta 
Bellezza   le  narrò,  eh' è  in  lui  raccolta. 

X 

Il  che  l'accese  del   suo    amor  sì  forte, 
Che   nulla   più,   come   vi   fia    narralo, 
Ben   par   eh'  Alchidlana   si  conforle, 
die   tal  campion  si   vede  apparecchiato: 
Ed  inteso,  che  d'  alta  nobij  sorte 
Era,  slimò  che  ben   fosse  localo 
L'  amor  che  le  portava,  e  creder  volle 
Che  l'ami,  che  per  lei  la  pugna  lolle. 


E'gli  mandò  a  donar  un'armatura 
Ricchissima  con   molti   altri  presenti, 
Acciò  con  lei  ne  la   battaglia  dura 
Splendido,  quanto  possa,  s'  appresenli, 
Or  fallo   lo  sleccato     il   Soldan   cura, 
Che   diecimila   cavalier   valenti 
Stessero   a   la   sua   guardia:   e   fur  eletti 
I  g'udici,  che  fur  saggi  e  perfetti. 

De' quali  quei   che   venner  deputati 
Del    Soldan   per  la   figlia,  erano   regi, 
Per   Amarao   fur   i   medesmi   Irati, 
(  h'eran   per  cerio  cavalieri   egregi. 
Quesli   ebbero  nel  campo  appresenlati 

I  famosi   guerrier  di   sommi  pregi. 

II  Suldan  con   la  figlia  si  ripone 

Sopra  un   gran  palco  ed  ogni  gran  barone. 

sili 
E   molte  principesse  ernn   tra   loro 
Per   la   pugua  veder,   eh' a   far  s'avea; 
Né   vi  restò  per  molte  miglia   Moro 
D'  occupar   la   campagna,    e   si  vedea 
Tsrlo    [Mipol    per   lutto   l'i   costoro, 
<  l)f   capirvi   a   gran   pena   vi   polea, 
E    beato   colui    s'  odia    <  lii.HMarsi 
Che  polea  in   luogo  più  sublime  alzarsi. 

XIV 

Fu   da' suoi  cavalier  quell' Amarano 
Accompagnato   assai   superbamente; 
Da   più  d'  un  rege  e  principe  sovrano 
Fu    Palmerin   seguito   parimente, 
Sopra   un   corsiero,  che   gli  die'  il   Soldano, 
Ch'era    guernito   d'or   lutto   egualmente, 
Al   suono  de  le   trombe  i  due  guerrieri 
S'  audarono  a  incontrar  superbi   e   Ceri. 

XV 
Le   lancie   in   mille  pezzi   si   spezzaro 
Sopra    gli   scudi  ;  e   tal   lur  le  percosse, 
Ch'  in   terra  del  cavallo   ambi   cascàro. 
Le  guancie  avendo  per  vergogna  rosse, 
Ed    ambi    tosto    in   piedi   si   levaro  ; 
Ma    Palmerin  prima   de  l'altro  mosse. 
Si   rome   d'  Amaran    via  più  leggero, 
Con    la  spada  assaltando  il  cavaliero. 

xvi 
Che,  come  quel  ch'era   animoso,  ed  era 
Di  par  gagliardo,   Palmerino  assale: 
E    inrominciaro   una    battaglia   fiera, 
flie   non    fu   vista    in    quelle   parli   uguale. 
Palmerin   si   portava   a   la   maniera. 
Che  fece   sempre,   ma  non  puote  o  vale 
Il  nimico  ferir,  che  si  schermia 
Si   ben,  ch'ogni  suo  colpo  al  vento    gai. 

XVII 

E   passò  più  d'un' ora,  ch'alcun   segno 
D' avvantaggio   io    nessun    di   lor   si   vide, 
1    fratei   d'  Amarano   avcano  sdecno, 
<  he  suo  fratei   quell'altro  non   conquide, 
E   parea   d'esser  cavaliero  indegno 
A   Palmerin,   che  quello  non  uccide: 
Finalmente  in  più  parti   l'ha  ferito, 
Ma  lo   trova  ognor  più  pronto  ed   ardilo. 
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Amirann  a  due  nun   I»   jpjili   pfe«% 
F    III    l«    IrsK    uo    Ul    ciilpi)   |:li    Jirdr, 
i'Aie    Pilmcrin    si   filtamcnlc   iiffr^r, 
r.lir   radile   in    Irira   col    sini^lrii  pirde, 
Da    la    iiKirte    il    lition    rlnio    lo   ilifrse: 
(.Ile,    <r   non    era   quel,    l'aiilor    ti    erede, 
Cile    l'avrebbe   diviiu  insino   al    prlto. 
Si  buoQ  fu  il  brando,  e  'J  braccio  si  pcrfctlo. 

Di    quel    colpo   semi    doglia    infinita 
Il    rav,tlierc),   e   disse    fra    sé  sle^Mi  ; 
Se    lardo    più,    poirri    perder    la    vita, 
E    la    donzella,  ch'io    difrndu,    appresso: 
Questo  pensier  gli   fé'  la   man   si   ardila, 
l.li'epli    le    bolle   raddoppiando   spesso, 
Tagliò   lo   scudo,   come   losse   gliiaeciu. 
Ad   Amaraao,   e   lo  piagò  Del   bracrio. 

XX 

Tal   che  più   non   poteva   adoperarsi 
Il    suo   nimico,  ed    il   rampo   aggirava, 
Si    vedevano  i   colpi   raddoppiarsi 
Da    l'aliiierino  ;    e   sempre   il    danm-iigiava, 
Queir  altro   pur  cerrava    ripararci 
In   ogni    guisa;    e    nulla    li    giovava, 
die    i'alnierin    con    lui    nel    fin    s' jlilir.-irri.i , 
Lo   getta   in    terra,   e   l'elmo   gli   disldccia. 

XXI 

Ma  Amarano,  die   stava   in   su   l'avviso, 
Lo   ferì   in    una    coscia   col   pugnale. 
Onde   d   un    colpo    E'aliiierin    diviso 
Il    capo    gli    ebbe,    si    fu'l    colpo    e    (ale. 
Poscia    guardando    la   donzella   in    visu, 
Ecco   la   testa   di   quel  disleale, 
Disse,  eh' ancor  che   non   siate   macchiala 
V  avea   d'omicidio  empio  accusala. 

XXII 
Quanto   d' Alchidiana   l'allegrezza 
!•  u,    tanto    de    i    fratelli    d'  Allibrano 
Fue,   come   diniuslraron,   la    tristezza 
Di    veder  quivi   morto    il    lor  gcriiiano. 
Ben  il    Suldan    Palmerino   accarezza 
Tanto,   di'  io    penso   die  'I    ridir   sia    vano  ; 
Alchidiana    volse   visitarlo, 
E  cominciò   in   più   guise   a   interrogarlo. 

XXIII 

E   nel   Gn   se   gli   ofTrrse   per  consorte, 
A   che  rispose   Palmario,  che   grato 
L'  aveva  sopra   ogni   beata   sorte, 
Essendo,   la    mercé   di    lei,    campato 
Da    cosi    fiera   e  spaventosa    morte, 
Ma   però,  che   1   Soldan   deliberalo 
Aveva    già    di   far  con    molta    fretta 
De   ia   morte  del  zio  Sera   vendetta: 

XXIV 

Avea   proposto  cosi   ben   servire 
La    sua    grandezza    in    cosi    falla    impresa, 
Ch   egli    non    gli    potesse    contraddire 
Il    maritaggio,    o    f^r   seco    conte<a, 
Questa    promessa    temprò    il  desire 
De   la   donzella,   unicamente    arresa, 
Or,  quanto   a    l'esser  suo,   non    le   copriva, 
t^h'era   chiamato    Palmerin   d Oiiva. 


E  ch'egli   altro  di   sé  dir  non   lapea, 
Ond' ella   ti    retto    pajia   e   conlenta: 
Ora    il    Soldan   che   nel   tuo  ror    lene» 
Di    far   l'alta    vrii<)r||a,   che  'I    tormenta. 
Si    Come    al    padre   suo   giurato    avea. 
Sopra    di    Palmrrin    di   ciò   argomenta, 
E    fa    pensier   di   farlo   principale 
Capitan   di   sue   genti   e   generale. 

xnvl 
E,   come  fu  guarito,   il   tuo  pensiero 
Gli   discoperse,  ed  egli   iimdemente 
Lo    ringraziò  :    poi   disse,   die   nel    vero 
Tal   carco    richiedeva    un    iium     prudente, 
E    gli    parea    che  'I    vccrhio   ravalicru 
Re    di    Ualisarea,   coti    eminente 
l'osse,    che    simil    titolo    ad    altrui 
Dar  non  si  cuovcaiva,  eccello  a  lui. 

XXVII 

E   soggiunse  :    f.h'  essendo   ei   conosciuto 
Uomo   di   puca   riputazione. 
Nessun    dargli   obbedienza   avria   volalo, 
Com'  anco   veramente  era   ragione  ; 
Questo   consiglio    fu   molto    piaciuto 
Al    Soldaiiu,  intendendo    la    cagione, 
E    fé    quel   cavaliero   a    mano   a    mano 
Di    tutta   la  sua   gente  capitano. 

XXVIII 

Ricusò  Palmerin   sì  fatto  onore, 
r.h'  avendo    terminata    la   partita 
Nel    primo    porlo   col    modo    migliore. 
Che    mostrasse   fortuna   a    la    sua    gita. 
Stimava    suo   gran    biasino    e   disonore. 
Che   tanta   gente   avesse   unqua    tradita, 
Che   sarebbe  commessa   a   la   sua   cura. 
Come  far   dee,  chi   di   sua  fama  cura. 

XXIX 

Or,  mentre  che   1'  armata   s'  apprestava, 
Venne   una    nuova,   come   che    Gravello, 
E    gli    altri    frati   nel    suo    regno   entrava 
Per    vendicar    Amaran    lor   fratello, 
Il   Suldan,  che   di   questi   dubitava. 
Lo   disse    a    Palmerin,   chiedendo   a   quello. 
Che    la   strada    miglior   li    divisasse 
Con   che   i   fieri   nemici   discacciasse. 


Mollo  questo  dispiacque   a    Palmerino, 
Poiché   ciò    ritardava    il    suo   disegno. 
Pur  disse,   che   s'  andasse    nel    cammino 
Ad    incontrarli,   e   conservar   il   regno 
Da    r  arme   infeste   e   dal    furor    vicino. 
Ch'esso   beo   gli  farebbe   star   a   segno. 
Ecco  del  re   d'Arabia   quivi   arriva 
11   figlio,  che   pomposo   ne   veniva. 

xxxt 
Era   questo  un   de'  franchi  cavalieri^ 
Detto    Olurico,   die    n'  avesse   altura, 
E   sero   avea    trecento   e   più   gm-rrieri 
Genie   forbita   e    raro    vista    ancora, 
Avea   tutti   in   amar  vòlti   i  pensieri  ; 
E,   come   uomo  per  fama   s'  innamora. 
Amava   Alchidiana,  e   le  sue   voglie 
Fran   solu   (li   chiederla   per   moglie. 
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Ricevè   il  cavalier  con   mollo  onore 
Il   gran   Soldano,  ed   il  suo   aspetto   tanto 
Fu   grato  a   Palmerin,  che  di   buon   cuore 
L'amava,   e  più  che  frate,  o  d' altretlanlo; 
E   certo   dimostrava  il  suo   valore 
Es^li   nel   vollo,  e   degno  era   di    tanto. 
Da   r  altra  parte  al   gioven   pellegrino 
Mollo  piacque  l'andar  di   Palmerinu. 

xxxiil 
Tanto  ch'un' amistà   tra  questi   nacque, 
Che   non  si   estiose  mai   Enu  a   la   morte; 
Di   veder  sopra   tutto  a   colui  piacque 
La   bella   dunua,   ond'  egli   ardea    si   forte  ; 
Ma   dì   questo   desir   non    gli    compiacque 
Se    non    presso    al    partir   l'avversa   sorte  ; 
Ch'  egli   vulcs    aiutar  il   gran    Soldanu 
Centra   i   Beri  fratelli  d'  Aniarauo. 

xxxiv 
Venuto   il   di,  che  si   doveva   andare, 
Palmerin,   ehe    nuli' altra   cosa    apprezza 
Che   Polinarda,    tosto   armato    appare 
Con   arnie  d'incredibile  bellezza, 
E   di  verde  color  volse  portare 
La   sopravvesla  ;   e   questo   per  vaghezza 
De    la   speme,  eh'  avea   pur  di   gir   tosto 
A'  luoghi,  oadc   gran  tempo  era   discosto. 

xxxv 
Ancor,  eh'  Alchióiana,   a   cui   gradilo 
Fu   col  padre  veder   l'armate   gemi, 
Mossa   dal   caldo    amor   ed   inGorlu, 
Che  porta   a   lui,   rinlerprelù   altrimenti. 
Il   cavdlier  d'  Arabia  era   guernitu 
Di   riccli' arme   dorale  e   rilucenti; 
E    la   donzella   rimirando   quello 
Lo  giudicò  stupendamente  beilo. 
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E   raccolto   da  lei   con    lieta  fronte 
Le  disse,  che  venuto  in   quella   parte 
Era   per  dimostrar   le  voglie   pronte 
Coiitra   le   genti    a   danneggiarla   sparte  ; 
E    veggeodo    la   sue   bellezze   conte, 
Reslò  così   smarrito  a  parte   a  parte, 
Che  qui  si   tacque,  come  divenuto 
Fosse  da  vero  in   un   momento  muto. 

xxxvii 
Riograziollo  con   parlar  cortese 
Alchidiaoa,   e   le   fu   ben    risposto 
Dal   giovane,  ch'ai  Gn  commiato   chiese 
Col  cor   ad   amar   lei   sempre   disposto. 
E  poscia  questo    amor  fece  palese 
A    Palmerin,   come   fu   un   po' discosto; 
A   cui    fu   mollo   caro,    e    confortollu 
Di  porre  al  laccio  maritale  il  collo, 

XXX  vili 
E  io   così   fatti   e   lai  ragionamenti 
A    l'esercito    giunti,   si   fermaro 
A    rigiurdar   le  ragunate   genti. 
Le   quali  con    beli'  ordine   marciare, 
Queste   passale,   essendo    eglino   intenti 
Al   dipartir  innanzi   vi    arrivàro 
Dieci   paggi   su   dieci   bei   destrieri 
D'oro  gueraiti  e  riccamente   altieri. 


XXXIX 

L'uD  di  questi  una  lancia  in  man  portava, 
Ed   un   scudo,    nel   quale   era    dipinto, 
Si   come   Palmerin    Gero    tagliava 
La   lesta   ad   Amarao   da   lui   già   fiuto; 
A    la    donzella   poi    1'  appresentava, 
E   questo  dal    maestro   si    ben    (ìiitu 
Era,   che    la   pittura   parca    viva 
Via   più   d'altra,  di    cui   si   legga   e   scriva, 

XL 

E    quelli    a    Palmerino   appresentati 
Furo    da    parte   pur    d'  Alchidiana 
Con    i    cavalli   realmente    ornati. 
Mandando    a    dir    la    giovinetta    umana; 
Che    quei   presenti    gli    erano    donati 
Per   aver   d' Aniaran    l'accusa    vana 
l'alta,  mercè  del   suo   immortai    valore, 
Che   così   bea   difeso   ebbe  il  suo  onore. 


E    in    memoria   di   questo   si   degnasse 
Di    portar   seco    il    ben   dipinto   scudo, 
A    questo    dubitò,   eh'  egli    1'  amasse 
Il    giovine,    ma   poscia    il    cuore   ignudo 
Vide  di   Palmerio,  si   che   si    trasse 
Del   geloso    pensier,   pungente  e   crudo, 
Ora    tolto    congedo   dal   Suldano 
Si  dipartir  eoo   quell'armata  inaao, 

XLII 

E   giurar  di   giammai   non  dipartirsi 
L' un   da    l'altro,    m'alloggiar   insieme, 
E    perchè   né    veder   polea,   né   udirsi 
Alloggiamenlo   di   bellezze   estreme, 
E    che   fornito   a   pien    potesse   dirsi 
Di    quanto   pon    bramar  core   supreme, 
Ch'  a   quel    di    Palmeria   fosse   simile, 
Alloggiò  seco  il  cavalier   gentile. 

XLIII 

Perchè  'I  Soldan,  che   Palmerin   amava 
Come    Ggliuolo,  e   tutto   quell'onore 
Faceva  a   lui,  eh'  a  punto  ricercava 
A   l'animo   cortese,   al  suo   valore; 
Come   in    vero   il   suo   grado    meritava. 
Gli  diede   un  padigliun   da  imperatore 
Con   si   bei   guernimeoli   e   tali   e   lauti, 
Ch'  a   dieci  re  sariaa  stali  bastanti. 


Pervenuta   la   notte,   e  riposando 
L' innamurato    giovane    nel    lello; 
A    la   sua   Polinarda   iva    pensando 
Palmerino,  e  seatia   struggersi   il  petto 
E   la   perdita    ancora  rimembrando 
De' suoi   compagni,    e  quanto  avea  già  detto 
Al   vecchio    iinperalor,    onde   duleiite 
Quella   notte  passò    lutto  piangcute. 

XI,  v 
Ma   come   apparve   dal    balcon    sovrano 
Febo,  e  ne  rese  il   di   chiaro  e   lucente, 
Il   re  di  Baiisarca   capitano 
Spinse   verso   i   nemici   la   sua   gente, 
E    una    ricca    citlade   avuta    in    mano 
Andò   seguendo  cosi   Iraocamente, 
Che  castello  non   fu,  che  più   volesse 
Far   resistenza,  e  che  non   gli  si  desse. 
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Gravrlli)   alli)r    fr'  iiibito   (Jlirpno 
I)i    vriiir   a    f;>uriiitj,         l'jlinrriiio, 
f.iiimulii'i    il   re,   di'  »    <JÌ!j;iiiiilirir   il    regiiu 
l)rl    SoMiii   CU5Ì   ciust»   >«r;iciiiu 
Lii   riiiirnrlasse,  ette   nuii   en  defilo, 
r.li'  ri   pur  si   apprussimissc   a   (iifl  ronrinu: 
Pi   rli<-    iliiF   Jnibociatori    fcli    iiMri<lissF, 
CliiedeiiJu  c;^li  esser  un  eli'  a  qucllu  aii  Jjsse. 
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E  fu   dunque  e°li,  e   T  Arabo   maad^li)  ; 
Kd    iiilrudutti   di    Gravello   avaiile,| 
Gli   espuse   l'aliiierino   il  sud   mandalu 
Uiceiido  :    Clie    Duii    losse   si    arropaiile, 
(.Ile    volesse    fai    f;uerra    ne    lo    sIjIo 
Del   gran    Soldau,  di'  era   si(;nor  preslaute, 
Però   di'  ei   facea   conlra   ragione, 
Essendo   musso   sol   da   passione. 

XLVIII 

C   di' Ainaran   mifrilaineiile   inurto 
V.TÌ   già   slato,   a  singoiar   rerl^iiie; 
K    ne    la   guerra,   die   si   premio   a    lurto, 
Kiinaiigono   di    poi    le   geoli    grame. 
l{i<puse   un   de'  fralei,   da    l'ira   scorto, 
<  Il  essi   voleaa    distrugger  quel    reame, 
IC    fora   la   cagion    di   quel   flagello, 
Il   dinegato   corpo   del  fralellu. 

M.IX 
Però,   die   si   dovessero   apprestare 
Il    di   seguente    a   la   battaglia   Cera. 
Quivi    un    di   quei,  che   s'  ebbero    a    Irovjre 
Cui   frale!   quaod'ebb'ei  l'ullana  sera: 
funolilie    Palmerioo,  ed   a    grillare 
Iniiiiiiinció   con    voce   empia    ed   altera. 
Mostrando    ne    la   faccia    ira    e    dolore  : 
Ecco    viene   a   sclieruirci   il    traditore. 


Menti,   ladron,  die   traditor   io  sia, 
Ri»posc    Palmerino   arditamente, 
Tini    fratel    dileosur   della    bugia 
L'irisi    in    tua   presenza    giustamente, 
E    cosi    te   ripien   di    fellonia 
lo   spero  gasligar   il    di   seguente, 
Teco    la    pugna   vo',   disse    Orinrilo; 
(.Ile   tale  il   nome  era    di   quel  IVateilu. 

Il 
Fu    dunque    la    battaglia    di/Terita 
A    un    allrii   giorno  .   ed   a    la   prima    luce 
L'  uno   e    r  altro   con    alma    incriidelila 
Al   campo  ad   al   duello   si   cooducc, 
Vien    Orìnello   a    perder  la   sua    vita, 
E    seco   il   suo   fratel    maggior   adduce, 
Assalta    Palmerin    feroce    e    crudo 
E   gli   ruppe   la   lancia  uè   lo  scudo. 

(.11 
Ma   Palmerin   lo  giunse   nel   costalo, 
E   eoo   tanto   furor   venne   la   lancia,    . 
Cile   da    I' un   canto   a    l'altro   fu   passato, 
Onde   fu   disugual    quella-  bilancia. 
AUor   Come    Icou    Gero,   arrabbiato, 
L   altro  fratello   incontra   lui   si   lancia, 
E   feri   con    tal   forza    Palmerino, 
Che  quasi   n'  andò   io   terra  a  capo  cbino. 


E   se  non   era   ben   l'uiberpo   forte, 
Aperto   l'avrria   con    mortai    danno, 
Cil   brando    Palmeiino   apri    le    porle 
Da  far  sentir  a   Ini   l'ultimo  «(Tanno  : 
Clie   in   due  colpi   gli  diede   acerba    morte, 
Mamianilolo    là   giù,    dove   sen    vanno 
L'erranti    e   disperate   alme   dolenti- 
Nel   ccrcliio  rio   de   le  perdute   genti.' 

Liv 
Cosi   ne   l'uno   eserrilo  allegrezza, 
E   ne   l'altro  ten    va   pena   e  cordoglio, 
Gravello   pica   d'aOfanno   e   di    tristezza 
P'rea    da    1'  onde   un   combattuto    scoglio. 
(>r    ben   sé   slesso   e    la    sua    vita   sprezza 
Bianco    nel    volto   rome    un    netto   foglio  ; 
E   dello   quel   che  'I   duol   gli   fece   dire, 
I   corpi   de' fralei   Te' seppellire. 
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Ed   ordinò,  che   pel   seguente   giorno 
A    nemici   si    desse    un   Gero    assalto; 
Ed   a   dugenlo  cavalier,   di'  intorno 
A    Palmerin  si   fesser    d'ogni    lato. 
Tanto   clic   Con   onore  o   con    itcorao 
L'  avessero  di   vita   al   Ga   levato  : 
Perché   temeva   le  sue   forze   estreme 
Via  piti  che  tutti  i  suoi  nemici  iosieme. 
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Ricordò   Palmerino   un   saggio  avviso 
Al   capitano,  eh'  urdinar   dovesse. 
Che    tulio   il    buon    esercito   diviso 
Ne   le   tue  schiere   la   mattina   stesse, 
E    poi   si    ritirasse    a    l'improvviso, 
MuslramJo  che    fuggir   se    ne    volesse, 
Però    di' egli    teoendu   un    colai    metro, 
li   aeinicu   averi*  confusu   dietro. 

LVII 

Il  che  fatto  pensò,  che  per  villade 
Gravello   il   capitan   si   ritirasse, 
(>un    di>e;;iio   che   poi    in    una    cillade 
De    le   lur   più   vicina,   ricovrasse, 
Oude   tome   uoiii    di    troppa   sicortade. 
Al   suo  esercito   inipon   che  'I   seguitasse  ; 
Ed   ei    senza   alcun    ordine   si   diede 
Dietro   di    lui   con    frettuloso   piede. 

LVIIl 

A   lor   fece   rivolger   le   sue  schiere 
Il   capilanu    e    con    uidine    bello 
Urla   i   nemici   e   li   percuote   e   Bere, 
Uccidendo   animoso   or  questo,   or  quello: 
Già   Palmerino   é   insino   a   le  bandiere 
E    Leu    lo   segue    1'  Arabo    donzello  ; 
(he   con    Gravello    adoperò   la  mano, 
E    d' uoa   punta   il   gettò  morto   al   piano. 

ux 
Intanto  un   suo   fratel   venne   per  Gjoco 
A    l'improvviso,   e   la   sua    lancia    abbassa, 
.Ma   quivi   giunse  a  caso  il  guerner  frauco, 
E    innanzi  a    tutti   folgorando   passa  ; 
E   con   la   spada   lo   trovò   nel  Gauco 
Si,   di'  ebbe   a   quel   raeschia  la   vita   cassa. 
(Juivi   erano   i   dugenlo   cavalieri, 
Che  cinser  Palmerin  gagliardi  e  Ceri. 
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Ma    Palmerino  e   1'  Arabo  fedele, 
Becche   fossero   a  pie,  faceao   lai   prove, 
Che   non   si   vide  assalto  più   crudele, 
Né  difesa   miglior  si   legge  altrove  ; 
Pur  conveniva,  che  T  amaro  fele 
Provasser  di    fortuna,   se  di   nove 
Genti   noQ   vi   veniva   presta   aita, 
Ch'a   tempo   ad  ambedui   campò   la   vita. 

Vi   giunse   a   tempo  il  franco   Guerresioo, 
Figliuul   del    capitan,   con    un    squadrone  ; 
Che   ripose   a   cavallo   Palmerino, 
E   siniilmenle  ancor  l'altro   barone; 
Or  fece   prove   ben   da   paladino 
E  questo  e   quello,  anzi   parea   un   leone  : 
E   durò   la  battaglia   iosino   a  sera, 
Dì  cui  noQ   fu  la  più  crudele  e  fiera. 
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Uccise   Palmerino  di  sua   mano 
Tre  re   seoz' altri  cavalier  valenti; 
E,  benché   afflitto  fosse  ogni  pagano, 
Pur  i   nemici   erano  più   dolenti; 
f  II'  avean   perduto   ogni   lor  capitano, 
E    la    parte   maggior  de   le    lor   genti, 
Due   fratei   di   Gravel  rimasi   vivi, 
Stavau   tra  suoi,  come  dì  vita  privi. 

LXIII 

Né  vedendo  rimedio   al   danno  grave 
Deliberar   la   notte   dipartirsi  : 
E  'I    mal    condotto   esercito,   che   pavé. 
Si    levò   pria,   che 'I    dì    vedesse   aprirsi, 
E   per  fretta  ciascuno   il  meglio,   ch'ave, 
Quasi   lasciò,  per  più   tosto   espedirsi, 
E   questo   si    conobbe   al  far  del   giorno, 
Vedendo   sgombra    la  campagna    ìnlurnu. 

LXIV 
Pregò   il    re,  Palmerin,  che   gli   assegnasse 
Venli    mila   guerrier,  eh' ei   disegnava. 
Prima  che   più  '1    nimico    si    allungasse. 
Di    travagliarlo   io    quel   che   se   n'andava; 
E,   eh'  egli   intanto   la   nuova  mandasse, 
Al   Suldau,  che   dubbioso  V  aspettava!, 
De    la  bella  vittoria,  eh'  acquistata 
Aveano,  e  così  degna  ed  onorata. 

ixv 

E  ch'intanto  attendesse  a  ripigliare 
Le   città,   infia   ch'egli   tornato  fosse. 
Diedergli   il   re,    lodando   il   suo   parlare; 
E   mentre  lieto  Palmerin   si  mosse, 
Egli   scrisse   al   Soldan,  che   tra    le  care 
Nuove   ebbe  questa,  e  mollo   rallegrosse, 
Alchidiana  pel   suo  cavaliero 
fece   molti  presenti  al   messaggero. 

txvi 
Palmerino  con   gran  celeritate 
Si  mise   a  seguir   1'  orme   de'  nemici  ; 
Essi,  che   le  sue   forze   avean   provate. 
Più   presti  fur  per  monti   e  per  pendici  ; 
Tanto,  che   quelle   genti. fur  salvate, 
Anzi   pensando   aver    gli    aiuti   amici 
Di    Manarisso,  eh'  era   uq    uom  si  degno, 
Si  lerniar  senza  effetto  nel  suo  regno. 


Perch' ei  gli  fece  dir  eh' immantineole 
Si   partissero   fuor  del  suo   paese, 
Poscia,   che   Palmerin   tanto   valente 
Lor  seguitar    per   vera    nuova    intese; 
Onde  se  1'  uno   e    1'  altro   fu   dolente 
De'  due   fratelli,   esser    vi   può   palese. 
Essi   col   viso   afflitto  e  'I   petto  amaro, 
Il   lor  preso   viaggio  seguitaro. 

IXVllI 

Manarisso  andò   incontro   a    Palmerino 
E   gli   le'ooor,   e   insieme   molti   doni; 
Che  con    si    raro   mudo   e   pellegrino 
Fé'  che   sempre   di   lui   parli   e  ragioni. 
Egli  per   non    tard^ir  il  suo  cammino 
Punto   sempre  da  gravi   acuti   sproni. 
Non   si   volse  fermar,   ma  segue   avante. 
Tenendo   l"  orme  ognor  de   le  lor  piante. 

LXIX 

Ora   li  due  fratelli   d'  Amarano 
Entrati   eran  nel   regno   d'un    parente 
De   la    regina   de' Tarsi  ;   e    Alifrano 
Era   chiamato,  un   uom  saggio  e    prudente. 
Il   qual   nel    tempo,   che  Gravello  insano 
Pel   regno   suo  condusse   la   sua    gente, 
Gran   danno   ricevè  da  que' soldati. 
Che   tutti   i  suoi  paesi  ebber  rubati. 

LXX 

Onde   intendendo,  che  di   là  passava 
Quell'esercito  rotto  e  dissipato. 
Per   la   vendetta  far  ch'egli  bramava, 
Gli  mandò  addosso  un  gran  drappello  armato, 
Ch'ogni    giorno   quel    misero  inleslava, 
Troncandogli   la  uscita   d'  ogni   latu. 
Quando   co   i    ventimila    Palmerino 
Giunse,  che  teaea  dritto  quel  cammino. 

LXXI 

I   fratei   d'Amarao,  che  si   leneano 
Perduti,   senza   aver   difesa    alcuna, 
Sopra   d'un   monte   al   meglio   che  poleano 
Si   misero  a  fuggir   la  ria  fortuna. 
Ma   ogni   di   combatter  si   vedeaao, 
£   lei   più  dimostrarsi  oscura   e   bruna. 
Così  le  vettovaglie  ognor  mancando, 
Eraa  disposti  d'  adoprar  il  brando. 

LXX  li 

Ma  quei,  eh'  eran   più  saggi,  consigliaro, 
Ch'  a  Palmerin   si  dessero   in   potere, 
Che,  come   cavalier  cortese   e   raro, 
Nuo   saria    dipartito   dal   dovere  ; 
E    così    i   due   fratei  s'  appresentaro 
Dinanzi   a   lui   nel  mezzo   a    le   sue  schiere, 
E    trattesi   di   dosso   tutte  l'armi. 
Così  1'  uno   di   lur  dicesse  parmì  : 

I,XX1II 

Palmerin,   la   fortuna   t°  ha   concesso 
Vittoiia    già   sopra   ì   fralcìli    nostri. 
Che    tu   col    tuo   valor   chiaro    ed  espresso 
Hai  fallo   privi   de   i    terreni    chiostri: 
Or  noi  similemeote  hai   violo  appresso; 
Taiilu  avvieo,  che  cortese   a   te   si   mostri 
Il   cielo:    uode   sapendo,   quanto  sei 
Generoso   e  nimico  a   i   falli  rei. 
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Lxxir 
Ti  ci  (liim  ne  le  m»ni.  Or  pema  heot, 
Che  giuria   non   minor,  duo   minor  luiic 
A   rlii  perdona   a   i  ui  ti   rrnde   viene, 
Cli'  a   clii   di    vincrr    i   (uprrbi    gode  ; 
Come   rravairio    noi,   lai   die   runvirne. 
Che  cjdiani   ne   lu   stato  che   ci    rude, 
Acciò  che   siamo   esempio   di    fortuna, 
Che  di   chiara  divien  suveole   bruna. 

LXXV 

Palmerin,  che  da   vero  d'alto  cuore 
Kra,   né   liberal   meno   e  clemente, 
Rispose  :   Che    faria   col    suo   Signore, 
Ch'avriano   liberiate   interamente. 
E  cosi  l'uno  e  l'altro  con   onore 
Fé*  custodir  da  certa  armata  gente, 
Facendogli   servir  di   quanto   loro 
Facea  roestiero,  e  ben  trattali  foro. 

LXXVI 

Intanto   a   visitar  n'andò   Aifarano, 
Il   qual  benignamente   a    lui   s'inchina, 
E   lo  pregò,  con  parlar  dolce  umano. 
Che  gisse  a   una  cittate  ivi   vicina, 
Per  riposar  ornai   la  stanca   mano 
E   le  membra   per  sino   a   la  mattina, 
S'  ivi,   che   gli  saria   grato  rifugio. 
Forse  non   volea  far  più  lungo  indugio. 

LXXVII 

Accettò  quell'invito  volentieri 
Palmeriiio,   che  stanco   ti   trovava, 
Oltre   al  lungo  cammin   per  quei  sentieri 
Per  la  battaglia  assai  crudele  e  prava  ; 


E    io   compagnia    d'  alquanti   cavalieri, 
De' quali    il   ravalier   più   si  Gdava, 
Alln|:giò  d'  Alfaran    nel    gran    palagio. 
Onde  stette  alcuu   dì   traoijuillu   e   ad   agio. 

I.XHTIll 

La    reina   di   Tar«i,   a   coi    nel    cuore 
Era    di    lui    la    gran    bellezza    entrata,  - 
^|•   men    la    fiina    ile    1'  alto    valore, 
<  II'  opiiiir  inapfiior   sentiva  a  la    giornata, 
Alerebbe   in    molti   doppi    il   chiuso   «rdure, 
l'oscia    che   fu    da   multi   ra^pui^liata, 
Che    si    Iruviva    il    cavalicr    sovrano 
Ne    la    corte   del   suo   caro   Alfarauu. 

LXXIX 

E   in   compagnia  di  molte  damigelle, 
CoM   di   cavalier  cuD   buona   scorta, 
Al    primu  comparir  de   le   novelle 
Si   jiusr    In    strania    la   reina    accorta  : 
Le    qiiai    s'  rraiio    bene    aiiorue   e    belle. 
Ella    di    lotte   il    grido   e  °l    vanto   porta, 
(■he    tal    parrà   fra    lur,   qual   parer  suuie 
Fra  le  minori  stelle  il   chiaro  aule. 

i.xxx 

Come    Aifarano   la    venuta   intese 
De    la   bella   rema   sua    parriite. 
Ciò   fece    tovlo    a    Palmerin    palese, 
Che    lidissimo    lu    ne    la    sua    niente  : 
(.he  spera  quel  eh'  ancur  mai  ouu  comprese, 
E   di' ei   bramava   ornai   si    lurvgamente 
Poter  saper  da   questa  maga   intanto  : 
Ma,  come   io   veggio,  ho  già  Gnilu  il  Canto. 
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CAINTO   XX 


ARGOMENTO 

V 

Qu<;sto  finito,  ella   amendui   tenendo 
Per   le    lor  man,    lor  disse   parimente  ; 

•^l'*^*^*- 

.Amici   cari,  se   ben   chiaro   intendo 
(Igni    segreto   de   la   vostra   mente. 
Vorrei,   che   mi   veniste   ambi   dicendo: 

i/-»    Palmerin,  dì   Tarsi  la   regina, 

Qual   ama   di   voi   due   più   caldamente. 

Ed   egli  ad  ambi  par  d'esser  colui; 

Dà  di  sua  slirpe  alcune  nozioni; 

Ma  che  bisogna  dir,  s'è  nolo  a   nui  ? 

Lo   incanna,   e  piace  seco  ;   ri  la  matlinn 

VI 

Riprese  la  reina  :   Ho  chiaro  avante 
Più  eh'  in   lucido  specchio,  come   sete 
Palmerin   nostro   il   più   leale   amante, 
Di   quanti  ho    letto,  o  che  veduti  avete; 
Per   la   gran  prova,  che  faceste  avaate 

Fa   un   sosno  ;   toma   in   Babilonia  :  buoni 
Consigli  dà  al  Saldano  ;  a   la   marina 
Trova    una    nai'C  di   Cristian    Baroni  : 
S^imbarca  ;  giunge  in  brci'C  al  /ilo  /spano. 
Indi  in   Germania,  u^  parla  col  sito  Nano. 

-5#'I'*5-<H^ 

Di    levar  la   corona   a   cui   sapete. 
Né  lasciate  d'amar  colei  ch'amate, 
Che  le  stelle   vi  fian   propizie  e  grate,- 

/\  dunque  vago  di  saper  novella 

VII 

Ne  voi  lasciate  mai   la  compagnia 

I.'  ardilo    Palnierin   del   sud   lignaggio. 

Del  gentil  Palmerin,   6do  Olorico, 

Si   vesil   riccamente   e'nciinlro   a   quella 

Che  quel    che  'l   vostro  cuor  brama  e  desia, 

Reina   andò  col   suo  compagno   saujiro, 

Otterrete,   mercè   del    vostro   amico  ; 

E  col   buon  Alfaran,  ciascuno  in   stila. 

Non  è  da  dimandar  se   grata   sia 

Tosto   ch'apparve   io   cielo   il   solar   raggio: 

La   nuova   lor,  e  però  non   lo  dico. 

Ella   ai   segni   conobbe   il   cavaliero, 

Palmerino   accennò  eh'  ei  si  partisse, 

E   trovò  ciò  ch'udì  vinto  dal   vero. 

E  sendo  solo  a  la  reina  disse: 

Il 

vili 

Mollo   dovete,  cavalier,   prezzarvi, 

Signora,  non   m' è  uscito  de  la  mente 

Diss'ella,    poi   the   venaon    le   reine 

Quel   che   da   parte    vostra    mi   fu  detto, 

r.asciando    i   regni    lor  per   visitarvi, 

Che   v"  era    notcì,  pieno   e  chiaramente 

Mosse  da  le   virtù  vostre  divine; 

Il   mio   lignaggio;   il   che  m'accese  il  peUo 

E   da    la   lealtà,   per  cui   sliin^rvi 

D'intenderlo   da   voi  si    vivamente, 

Debbo  ben   veramente  senza  fine  ; 

Che   quasi    io   son    venuto    a   questo   effetto, 

Che   questa   è   una    virlù    de   le   pio    belle. 

Ond' 10   supplico    voi    per  cortesia. 

Ch'esalti   un   cavalier   sopra   le   stelle. 

Che  mi   diciate  chi   mio  padre  sia. 

Ili 
E   reputo  felice  e  avventurata 

Rispose   la   reina  :   Intenderete, 

Colei,  che  donna  Ca  del   vostro  cuore  : 

Che  da  me  non   so  nulla,  onde  volendo 

Ed   a   tne   slessa   sarei   stita   ingrata. 

Saper   de   l'esser  vostro,   e  quel  che  sete. 

Se   venuta   non   fossi   a   farvi   onore. 

Voi   solo   per   la   fama   cnnoscemio. 

L'  ebbe   il    buon    Palinerio   ringraziala. 

Pi-rò  che  "1  grido  d'  ogni   loda    avete, 

E   eh'  era   indegno   di   si   gran   favore 

Un    Negromante   mio   raro   e   stupendo, 

Rispose.    Ma   qua!  fosse,  ch'egli   fora 

MI    disse,   ch'eravate   voi   Ggliuolo 

Pronto  con   l'opre  a   suoi  servigi   ognora. 

D'  un   principe  in   boutade  unico  e  solo. 

IV 

Cosi   dicendo   entrar  ne   la   citiate, 

.X 

E   che   prima   avevate   a    liberarlo 

E    la   reioa    nel   palagio   istesso 

Da    morte,   eh' a   conoscerlo   per   padre. 

Alloggiar   volse,   ov"  erano   alloggiale 

K    con   sì   degno  effetto,   di   eh'  io   parlo. 

Con    Palmerino   altre   brigale  appresso, 

Ed    altre   opere   illustri   alle   e   leggiadre 

Per  poter  quella   rara   alma   beliate. 

Non   stareste   gran    tempo   a   ritrovarlo. 

Che  così  le   piacea,  veder  da   presso, 

E   il    simile  a   conoscer  vostra  madre, 

Ed  il   seguente  dì  gli  fé'  un  movilo, 

E  disse,  ch'amavate  una  donzella 

Al   qual  eoo  Olorico  egli  fu  gilo; 

La  più   illustre  del  moodu,  e  la  piò  bella. 

\ 
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La   qua)   prr   vn^lrn   amor  pilla  tormento 
Etlrrino,   r   duglia    inusilala   e   strana  : 
Ma,   rlir    nrl   (In    rnn    votlro   alto    cnnlrnto, 
La    tnivrrcsle   ancnr  r    viva   e  »ana. 
IDa   i|iir<(a   nnova   as<ai   rolù    ronlfiito 
Palmrrlii,   che    la   sppmc    non    fìa    vina 
Di   fivi-dcr   la   sua   gentil   «lunz'lla 
Cun  buona   sorte  e  con   liroigna   stella. 

XII 

Ma   inteso   volentieri   avria   voluto 
Uè   l'esser  suo   pirl'Colare    avviso: 
Ma   pur  lieto   di   (|uel  rh'avea   saputo, 
Moslró  sereno   «lire   l'usato   il    viso; 
In   qiiri   rscionamenti   fu    venuto 
Alfaran,   quasi    giunto   a    1'  improvviso  ; 
Il  qual   disse,  rhe   1'  ora   era   og;;imai 
Di   riposar,  eh'  avean   parlato   assai. 

XIII 
Ed   erco   nna  donzella,  rh'  avea  in  mano, 
Da   It-i   orli  iiatJ,    una    gran    coppa    d'  oro  ; 
Che   riverente   e  con  sembiante   ii'n.ino 
Diede   Con    qurlla    bere   ad    ambi    li.ro  ; 
Fu   il   liquor  grato,   ma   d' affetlo   strano: 
Che   in   un   momento   ambedue   prf<i  foro 
D   un   sì   prolondo   e  cosi   grave    vnnno, 
Ch'in  piedi  sostener  più  non  si  ponno. 

XIV 

Ed   ella   ad    Alfaran   licenza   diede, 
E   due  sue   damigelle  a    quello   rfTetlo 
Fate   venir,   in   ch'ella   avea   più  fede, 
Fé' poner   Palmerin   »' nn   ricco   letto, 
Levato   l'altro   ancor  per   mano  e   piede 
In    altro    luogo   gli    trovar   ricetto, 
Poi    r  uscio    de    la   camera    serrato, 
Spujjliossi,   e   a   Palmerin  si  mise   a   lalu. 

XV 

E  così   la   reina   innamorata 
Si  recò  lieta   Palmerino   in   braccio, 
Che   per  aver   la   pioia   desiata 
In   cutal   modo  gli   avea    leso   il   laccio  ; 
Sapendo   eh'  altra   via   sarebbe   slata 
Vana,  che   troppo   aveva   il   cor  di  ghiaccio 
Contra   tutte   le   donne,  come  quello 
Che  GJo  é   a   Polioarda,   altrui  ribello. 


Il   piacer,  che  potesse   la   reina 
Gustar   Col   cavalier,    che    si    Jormia, 
Io    non    so    dir,    beo   so,    che    la    mattina 
Levò   lieta,   più   di'  altra   al   mondo   sia, 
Usando   forse  qualche  disciplina 
Cli'elìa   sapesse   per   negron.anzia. 
Pria    che   l'aurora    le   montagne   rosse 
Facesse,  ^eoza   indugio   ella   levusse. 

XVII 

E   fatto   a   le  donzelle   tulio   quanto 
Palmerin   rivestir  de   la   f^a    vesl», 
Lo  fece  porre   d'  Olorico  a   canto, 
E   a   la   camera    sua    tornossi   presta, 
Or   r  ingannato  cavaiier   intanto, 
Poi   che   quella    bevanda    ebbe    digesla. 
In    quello   c'i'  apparia    1'  alba    gelala, 
Veder   gli  parve   la  sua   donna  irata. 


Che   gli  dicea,  ch'erano  in  grande  errore 
Color  rhe    lo   chiamavano    leale, 
Cli*  esiendule   fuggila    ella    dal   cure, 
Si   mostrava   ne'  fatti   disleale  j 
E    icurdalosi    in    tutto    ilei   dolore, 
Che   pativa   per   lui    grave   e   muriate. 
Per   la    sua    lunga   assriizia    ed    inriinta, 
Senza   tema  di  Dio   1'  (vea    tradita. 

XIX 

E   soggiunse,   se  d'  indi   fosse   tardo 
A    dipartir,  che   in    tulli    i    giorni    suoi 
Mjì    non    gli   mostrerebbe    un    lieto  sguardo , 
Né   gli    vorria    il    suo   error   perdonar   poi  ; 
Parea   eh'  allora    il   cavalier   gagliardo 
Le  dicesse:    Deh!   in   che   doler   ti   puoi. 
Ch'io   t'abbia   fatto   tradimento    mai, 
Che  fedellale   a   le  sempre   osservai  ì 

XX 

E   pareva   cli'a   questo  più  (degnala 
Si  diinoslrassr,   e   non    volesse   udirlo. 
Ma  si  partisse   minacciosa   e   irata. 
Il    che  fé' sopra    modo    sbigottirlo, 
Onde   r  anima    in   sogno   spaventala 
Per  grave   duol,   non   polendo   solTrirlo, 
A   lui   mosse   di   bocca   un   grido   lile. 
Che  di   rado  sentissi  uo  altro  eguale. 

xxt 

Olorico  svegliossi,  ch'egli   ancora 
Avea   digesta   la   bevanda   fiera^ 
E   chiede   la   cagiou,  che  cosi    foora 
D'ogni  uso,  a  guisa  d'uom  che  tema  o  pera. 
Formato   avesse    sì    gran    grido    allora, 
Come   l'avesse  morso    alcuna   fiera, 
Ma    il    giovane   si   afflitto   è   da    la    do;:lia. 
Che  non   può  favellar,   perch'egli   voglia. 

XXII 

La   reina,  che  'I   grido   ancora   udio 
Di   Paimcriiio,   per  saper  che   fosse 
Con   molti    torchi   in   cfan   fretta   sen   gio 
A    trovar   il    guerrier,   che    non    si    mosse, 
Ma    tanto   era    nel   duolo   acerbo  e   rio 
Sepolto,  nel  gran  duol,  che'l  cuor  gli  scosse. 
Che   privo  di   baldanza   e  di   conforto. 
Pareva  nel  sembiante  un  corpo  morto. 

XXIII 

La   reina   il   conforta,  che   con   dia 
Fede   a'  sogni,   che   son   fallaci  e   vani, 
Ed   egli   a   guisa,  eh'  ella   un   serpe   sia. 
Volendo   al    tutto  uscir  de   le  ine   mani, 
Si-iiza   risposta  far,  se   ne  va   via, 
C.lie   iniir  anni   gli  par   che  s'  allontani, 
Né   pt-r    preghi   che   gli   facesse    allora 
Alfaran,   volse  un   punto   far  dimura. 

xxiv 
Per   la   pirtita   sua   mollo   dolente 
I.a    rrina,    gli   diede   un   ricco   anello, 
Dicrndogli,   io   vi   fo  questo   presente, 
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E  questo  oli' io  nel  dito  portar  soglio, 
A   quello,  eh'  io   vi  do,  tulio   è  simile. 
Riograziolla   noa  seoza  cordoglio 
Il    cortese  guerrìer  contra  suo  siile; 
Che   gli   pareva   d'aver  dato   in  scoglio, 
E    d'  esser  lutto  divenuto   vile  : 
Che 'I   sogno,  ch'egli   fé' di   Poliuarda, 
Avvieo  che  sempre  lo  sgomenti  ed  arda, 

XXVI 

Ma   però   nel   suo   dito   diede  loco 
A   l'ancl   d'incredibile   bellezza. 
Una    gemma   che  splende   come   foco 
V  era    legala,   e   di   si    gran   chiarezza, 
Ch'avria   allumato  qual   si   voglia    loco. 
Ma   e&li   non   per  altro   quello  apprezza, 
Che  per  cagion,   ch'egli   lo   stima   e  crede 
Ci   gran   virtù,  poi   che  colei   gliei  diede. 

xxvn 
Or  dovendo  partirsi,  ed    ordinale 
Tutt»   sue  cose  il   nobii    Palmerino, 
L'  accompagnò   Alfjran   ben   due   giornate, 
(Tanto   l'amava   omai)   del   suo  cammino. 
La    reina    ancor  ella    a    gran    giornate, 
Col    cuor  mai    sempre   al    giovin   pellegrino. 
Cavalcando,    arrivò   nel   suo   bel    regno 
Lieta   d'aver  fornito   il  suo   disegno. 

xxviii 
Dove  ella  visse  poscia  castamente, 
Seoza   punto   macchiar   mai    più    l'onore. 
Tutto   de   la  sua    vita    il    rimanente, 
E  Palmerio   fu   1'  ultimo   suo  amore, 
E   perchè  di   Jui   gravida   si  sente, 
Con   ardente  desio   bramava   1'  ore. 
Che    I  conceputo  seme  uscisse  al   mondo. 
Pel  cuor,  quaot'  esser  può  lieto  e  giocondo. 

XXIX 

II  qual  venne  al  suo  tempo ,  e  fu  un  bambino 
Bellissimo   quanl' altro   unqua   nascesse, 
Il   quale  al   padre  suo   cosi   piccino 
P;rea   che   simil   lutto  esser  dovesse, 
Oude   acciò  che   del   padre   Palmerino, 
E   de   l'avo   Fiorendo   nome   avesse. 
Polendo   pose   nome  al   pargoletto, 
Ed  oltre  a   questo  per  un   altro  effello. 

XXX 

E  ciò,  perchè  Polendo  in  quel  linguaggio 
Dinotava   rubalo.   Ora    crescendo 
Questo    fanciul    di   spirto   e   di   coraggio. 
Di   gentilezza   e  di   valor  stupendo. 
Fu   a    guisa    di   celeste    e  chiaro  raggio. 
Simile   a  Palmerino   ed   a  Fiorendo, 
Ed   il   saper  di   chi   figliuolo  fusse 
A    gran   falli  sperar  ciascun   indusse. 

XXXI 
Il   gran   desir,   che    Palmerino   avea 
Fuor   del  paese   de'  nemici   uscire, 
K   ritornar  a   veder   la   sua   Dea, 
La   cui   assenzio  il   farea   cosi   languire, 
IVI    tenitorio,  dove   l'attendea 
Ite   Manarisso,  non   lo  lasciò  gire. 
Ma  cavalcando,   e  non   a   passi    lenti, 
Tornò  per  altra   strada   a   le   sue  genti. 


XXXII 

Dico  là   dove  avea  di   già  lasciato 
II   re   di  Balisarca   generale, 
Dal  qual   fu   ricevuto   ed   onorato 
Con   laot'  onor  eh'  a  pochi   il  facea  eguale. 
E   cosi  fu   l'esercito   inviato 
Pien    di    letizia    al    regno   principale. 
E    tanto   a   gran   giornate  cavalcaro, 
Ch'a   la   gran  Babilonia  essi   arrivaro. 

XXXIII 
La   cui    venuta   inlesa  dal   Soldano, 
Incontra   lor   si   fé' co' suoi   più  degni, 
E   ritrovò   il   suo  esercito  sovrano. 
Cosi  ben  ordinato   sotto   i   segni. 
Che   non   s'era   veduto  di   lontano 
Ordine   lai,  né  meo   dentro   i   suoi   regni. 
Né  potrei   dir,   si   come  il  Saracino 
Fece   liete  accoglienze  a  Palmerino. 

xxxiv 
Giunti   al   palagio,   Palmerln   cortese 
Veggendo   ne   la   sala    Alchidiana, 
Inginocchiossi,  e   per  baciar  le  prese 
La    man,  ma    tosto    la    donzella   umana. 
Che    tutte   aveva    in    lui    le    luci    intese. 
Lo   fé' levar  ;    né   punto   s'allontana. 
Ma,    come   quella   eh'  ogni   ben    li    vuole 
Gli  disse  ad  alta  voce  este  parole. 

XXXV 

Poscia   che   tutta   la   terrena   chiostra 
Palmerino,  oggimai   conosce  e  sente 
Il    gran    valore,   e    la   virtute   vostra, 
Che  per   tutto   sen   va   chiara   e   lucente  ; 

10  già   non   voglio    con   la   lingua   nostra 
Scemar  sue   Iodi  :   ma   dirò  al   presente 
Che  '1   Soldan   mio   Signor  non   punte  darvi 
Tal  guiderdoo   che  possa  meritarvi. 

XXXVI 
Or   Palmerin,   si   come  buono    amico, 
Troncando   ogni   parola,   a   la   donzella 
Commendò,  quanto  mai   potè,  Olorico, 
Dicendo,   che   per  far   servigio  a    quella 
Aveva   ucciso   il   suo  maggior  nemico, 
E   a   moli' altri   schiacciate   le  cervella, 
E   intende   a   dimostrar  maggior  valore, 
Ood'  era  molto   degno   del  suo  amore. 

XXXVll 

Bispose  Alchidiana  :   Egli  m'  è  grato 
Ch'  Olorico  per  me  mostri  sua   possa, 
E    so  eh' è   cavalier   prode   e   stimalo, 
Quanl'  altro  al  mondo  ritrovar  si   possa  : 
Ma   ben   Ga  dal   Soldan   rimunerato, 

11  qual   non   lascierà,  ch'indarno  mossa 
Sia    la    sua   gran    virtù;   come   colui, 

Ch'é   signor  giusto,  e  premia  sempre  altrui. 

XXXVIII 

Or,   come   venne  a  far  le  piagge  liete 
Il   nuovo  sole,  il   cavalier  sen    gi'o 
Al   Soldan  ;  e   gli   disse  :  Voi   sapete 
Signor,  si   come,   la  mercè  di   Dio, 
Tulli    i   vostri   nimici   vinto  avete; 
Onde   ciascun   sta   pago   nel  desio, 
E   l'esercito   vostro   ha   tanto   cuore. 
Ch'ogni   cosa  saria  degna   d'onore. 
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XXXIX 

Onilr  i.i  (lirri,  rlie   trnit  imlcipio  jlruno 
S'  iinljor    a    la   citlj   di    r.otUnllnii, 
(II' jlibuiii  prntf   abbastanza,  ni  uppDrliino 
Il    lrtii|io   <li    piilrr   f<r    lai   raniniiii.i, 
Ma    pinna    lilirrar   »i    liee    riasrnnii 
I)r' prr>iiiu jipi.    riii- 'I    volrr   ilivino 
Ila    fallo   divrnir   prlpioni    no»lri. 
l'oi   the   si    VDgliun    far   vassalli    vcislri. 

xr. 
Gli    risposf    il    SnI.tan,   rli"  rra    runlrnlo, 
f.lir  si    farrsse.   (jiianlo   a    lui    pari-a. 
E    rliiaiiiali    i    stiiii   rapi,   in    un    iiuimcnto 
Impose    liir   la    cura   che    voira. 
Oluiioi   pfnlil,   che   sempre    iiilrnlo 
Era    a    far    luUo    quello    che   poira, 
Oiiilr   ^peraJse  a   lui   putcr  fi  adire, 
Disse  voler  a   tale   impresa   gire. 

XLI 

Il   che  moslrò  aver  prato  sommamenle 
Il    buon   Siildano,   e   grazie  plie   ne  rese, 
Iiilanio    AlrhiJiaiia    presumente 
lUjiidó  per    Pjinierinu,   e   seco   prese 
A    rjpionar  con   modo   si    d.ilenlr, 
Che    tulio   l'amor   suo   gli    fé' palese 
Un'  allra    volta,    e   parve   si    lapiiasse, 
Cir  a    lei    troppo    dorico   commendasse. 

XLII 

A   clic  rispose  Palmerin   sì  bene, 
Con   dir,    che   nel    ritorno    opereria 
Tanlo    che    la    Irarria    di    quelle    pene, 
E   che   del   suo   desir   s' appapheria, 
r,ir  essa    le    luci    riluriiò    serene. 
Benché   doplia    la   fosse   acerba    e    ria 
La    sua    parlila,   e   disse   eh"  Olorico 
Accettava   per  buon   e   fido   amico. 

.  XI.III 
Venir   fé' a    la   presenza    del    SoMano 
Falifierin    lutti   quei    ch'avea   prijiioni, 
A'  quali   ei    perdonò   cortese    e    umano, 
Con   promessa    eh'  ognor    li    sariiin    buoni 
E    fedeli    vassalli,   e   a    man»   a    mano 
Cini   pronti    di   desir  e   caldi  sproni 
L' andrelibono   a    servir   in    quella    impresa, 
E  u   ciascun'  altra,  eh'  egli   avesse   presa. 

xi.iv 
11    Snidano   die' loro    armi   e   destrieri, 
E   quanto   per    la    guerra    uopo   fjceva, 
Paliiierin    messi    in    punto    i   cavalieri 
Al   porto   andò,  che   sceglier   iiileiideva 
Di   molti    legni    ben    spilm-nli    e    interi 
Un.    di'  al   viaggio,   ch'egli   f.ir    voleva, 
Commodo   per    lui    fosse   ed    Olorico, 
Cli' eletto   egli   si   avea   perpetuo   amico. 

xi.v 
Di   ciò  cercando   a    raso   un    ve   ne    vede, 
Ov'eran    certi    schiavi    incatenati: 
Ed    intende   da    alcuni,   mentre   chiede, 
Cli"  erjiio   cristiani    sventurati. 
Egli    subilo   pone   in    quello    il    piede, 
E   chi   si    losser   gli    ebbe   dimmdati. 
Ond'iiiio,   ch'inlendea   la   lingua   mora, 
Soddisfece   al    gucrrier  senza   d  mora. 


E   di«te:    r.h'eran   del   tedesco   impero, 
E   che    latti   eran    tlali   preti    in   mare 
Spinti   da    un    vento    lemptilotn   e   fiero 
In    >|iiei    paesi,   uv'  ebbero    a    tettare. 
iJi    loplier   quella    nave    fé' pensiero 
l'almerino,    a   cui    buon    l'augurio    pare 
(l-he   roti   dimotlró)   per  quella    impresa, 
E   per  ié  ed   Uluricn   l'ebbe  preta. 


flr  lai  prestezza 
A  la  parlila,  rh'  it 
l'jlinerino  imbarn 
T^l,    che    in    qurll 


diede,   e    fu    si    ardmle 
Ire    giorni    soli 
tutla    la    gente, 
•  pr.i    ti  p'ió  dir,  che  voli 


Venne   al    porlo   il   Sulilanu   e   parimeote 
Par   che    tolto   s'allegri   •   ti   coutoli 
Il    re   di    Balisarca,   ambi    al    valore 
Di   Palmerio  portando   eslrrino   amore. 

xr.viii 
I    marinai   spargendo    in    aria    il    mono 
De' b.irbari    islrumrnli   e   d'alti   gridi, 
Mentre    percuote   la   marina   il    tuono, 
Con    alleprrzza   ti   spiccar  dai    lidi. 
Ma    Palinarin,   poi   che   ne   l'alto  tono, 
Per    dar   a    quei    Cristian    grati    sussidi, 
E    alleggerirli    d    ogni    grave   pena. 
Gli   fece   Irar  di   ceppi   e  di  catena, 

XI.IX 

E   lor  disse  in   tedesco,  che  dovessero 
Sperar   in    Dio,    eh'  in    libectà   sariano, 
Cli' anch' egli    era    cristiano,   onde    (acessero 
li    debito,   che    tosto    lo    vedriano  , 
Non    è   da   ilimandar,   s' allora   stessero 
Allegri,   in   guisa,  che   più   non   putriaoo, 
E  se   servendo  a   lui   tutti  costoro, 
Fessero   quel    eh'  apparteneva    loro. 

t 
Cercava    Palmerin   di   far  ogni   opra 
Per  separar   il    suo   da    gli    altri    legni: 
E    in   qoeslo   quanto   punte   egli   s'  adoj 
Per   adempier   gli   onesti    suoi    disegni 
Ma    fu    aiutato   dal    Signor  di   sopra, 
<.lie    lurbiVl    mar   ron    ilisusali    segni. 
Onde    in    più    parti    1' inledei    armata 
Ita    fieri    venti    fu  spinta    e   cacciata. 

M 
Per  questo   i   battezzati   marinari 
Presero    occasion    d'  allonlanarsi. 
Ne   fur   i   venti   a   le    lor   voglie   avari. 
Che,   dove   era    il    desio,   poter   voltarsi, 
E    portandogli    il    vento    per  quei   mari 
Dodici   giorni,    al    fine    ebbe    a   placarsi, 
E   scorrendo   la    liquida   campagna 
Al   fine  si   trovar  nel   mar   di   Spagna. 

MI 
Impose    Palmerino.   che    la   prora 
Volgesser   verso   di    Lamagna    tosto, 
Presero   i    Mori   maraviglia    allora, 
Che   quel    non   era   il    lor   camimn  proposto, 
Palmerin    disse:    Che   non   era   ancora 
Tempo   da   dover  gir   tanto   discosto, 
E   che   tacesser,  che   ben   ei  sapeva. 
Senza   il  ricordo  lor  quel   che  faceva. 
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I  Cristian   cnmlussero  la  nave 
Al   porlu   di   Tolelo   patria    loro, 
Su 'I   Mio  dismontò  de   l'armi   grave 
Palmt-ria,  eh' è  lonlan  dal   lilo  lUoro, 
E  'I  cortese  dorico,   die  non   pavé, 
Prese  ancor   ei   l'arine   fre};iale  d'oro: 
E    disse,   che    volea    lieto    e    giocondo 
Seguitar   sempre   lui    per    lutto  il    mondo. 

Liv 
Poi   che  smontato  fu   nel   lite  aprico, 
Palmeria   rese   grazie   al   sommo    Uiu, 
Che   da   paese   a   la  sua   fé   nemico 
L'aveva   serbato  si   curlese   e  pio; 
E   poi   rivolto   disse   ad   Olorico  : 
Voi   saprete  da   me,   compagoo   mio, 
Come   io   son  cristiano   e   servitore 
Del  sacru   di  Lamagna  imperatore. 

i,v 

Spiacemi   non   poter  con  esso  voi 
Servir  l'alto   Soldano   iu   questa   guerra; 
Perché  movendo  l'  arme  incontro  a  noi, 
Sarei   indegno  di  star  sopra   la  terra  ; 
Voi   guiderete   gli   eserciti   suoi, 
In  cui  sommo   valor  s'  annida  e  serra. 
Ed  a   me  perdonate  il  grave   torto 
Ch'  iu  commcttu  ìu  lasciarvi  iu  questo  porto. 

LVI 

E  stimate  che  sempre   lo  sarò  vostro, 
Dov'io  mi  sia,   e  v'amerò   di  cuore: 
Io  scriverò   al   Soldan,   eh'  in    luogo   oustru 
Accetti  voi,  ed  a  voi  faccia   onore, 
E   tosto  che  sarete  nel  suo  chiostro, 
Direte   a   lui,   mercè   del   vostro   amore  ; 
Ch'  essendo   quivi  e  iu  suo  poter  venuto, 
Per  fuggir  di   morir  mi  feci   mulo. 

LVII 

Beo   parve  strano   1'  accidente  molto 
Ad   Olorico,   e   ne   restò    turliato, 
Poi  disse:    Ancor,  che  voi,  sì  come  ascollo, 
Sete  cristiano,   io   moro,  e  pagan  nato; 
Non    vo"  che   dal   mio  cauto   resti   sciolto 
Un    vìdcoI   d'  amicizia   cosi   grato  : 
Anzi,  che  sempre   più  ristretto  e   forte 
Di  tempo  in   tempo  sia  fino  a   la   morte. 

LVIII 

E  qual   tra   Mori   voi   siete  vivulo. 
Sì  come  odo,  più   tempo  cristiano  : 
Cosi    tra   voi,  heoch'  i'  sia  co.iosciuto. 
Viver  vogl'  i<i,  cum"  io  mi  son  pagano, 
E  seguitarvi   almeu   Gu   che   sapulo 
Abbia  un  di  de   la   gente  del  Soldano; 
Ch   a   lui   eii   Ahliidiana  cerio  parmi 
Senza  voi   gran   vergogna  appreseularmi, 

E  questi  miei   uè  meo   vostri  soldati, 
Torneranno   in    Arabia,   essendo   ch'io 
Vo' seguirvi  pd  mondo   in   tutti   i   lati. 
Avvengane  che  può  de   l'esser  mio. 
Ch  a  me  non   potrann' esser  sì  spietati 
I   cieli,  o  cosi   crudo   il  destiu   rio. 
Se  ben  laran  quello  che  pou  far  peggio. 
Che  mi  manchi  d'  Arabia  il  mio  bel  seggio. 


Fu   di   queste  parole  allegro  mollo 
Palnicrlno,   e   di   poi   commiato   diede 
Ai   cavalier   con    si   sereno    volto, 
Cli»  d'ogni  Cortesia   lor  facea   fede, 
A    r  ofGcio   medesimo   fu   vòlto 
Oliiriro   co' suoi  :   poi    tosto    il   piede 
FJrizzaro   a    la   ciltade,  'u    Palinerinu 
Chiese   perdono   al   Creator  divino, 

LXI 

Chiese  perdon,  sue  colpe  conlessando 
A    uu    sacerdote,    d'aver   seguil.ila 
La   ria    legge   de'  Mori,   dimorando 
Tra    quella,    a    Dio   nimica,   empia    brigala, 
(/h' avea   commesso   quell' error    nefando 
Per  aver   la   sua    vita   conservata  ; 
E  subilo   inviossi  iu   ver  la  corte, 
Ov'era  la  sua   vita  e  la  sua   morie. 

LXII 

Il   terzo  di   scnnlraro   un  cavaliero, 
l'he   lor  disse  :   Signor,   per  cortesia 
Ditemi  chi   voi  siete,  com'  io  spero, 
E    se   forse   sapreste  darmi   spia 
D'un    valoroso   e   ottimo   ca/aliero, 
(h'  ho   già  cercato  e  cerco   tuttavia  ; 
Perch'i   le  sopravveste  ed  a' sembianti 
Voi   mi   parete  cavalieri  erranti. 

LXIII 

Venne  al  buon  Palmeria  subito  in  mente. 
Che  '1   cavalier,   di   cui   colui   cercava, 
Come  ei   dicea,  potesse  agevolmente 
Esser  Trineo,  eh' ei  di   veder  bramava; 
E  con  un   lieto   viso  prestamente 
Disse   a    quel   cavalier,   che  dimandava, 
E   di   qnal   cavalier  chiedete   voi. 
Che  saprà  forse  questo  uno  di  noi  ? 

LXiV 

Rispose  egli:   Dimando  di  Trineo, 
Ciré  figliuolo  del   nostro  imperatore, 
E   ancor  di   Pairaerin,   che  deslin  reo 
Tieo   già  più   di   di  queste  parli  fuore. 
Né  mai   1'  imperalor  nostro  poleo 
Intender  nuova:   ood' ei  n'ha  gran  dolore, 
Fuor,  che  pur  gli  fu  detto,  che  parlili 
Erano  insieme  dagl'inglesi  liti. 

LXV 

E  che  seco   menala  aveaa  la  figlia 
Del   re,  per  la  qual  cosa  era   dolente 
Il   suo  Signor  e  eoo   turbale   ciglia 
Stava   tutta  la  corte  parimente, 
Palmerino   s'empiè   di   maraviglia 
E   di   dolor,  come  la   nuova  sente, 
E   fu    tale   il   dolor,   che   si   discosta 
Da   colui  senza  dargli  altra    risposta. 

I.XVI 

Parevagli,  che  fosse   vitupero 
Di    tornar   a  la   corte  senza   lui, 
E  di   girlo  cercando   fé' pensiero. 
Se  ben  fosse  ne  i  ciechi  regni   bui. 
Da   r  altra  parte  avea   tal  desidero 
Di   veder  la  cagion   de' dolor  sui, 
Che  si  sentìa  scoppiar  l'anima  e '1  core, 
£  'n  viso  avea  perduto  ogni  colore. 


PALMERINO    I)    OIJV\ 


ixvii 
Oloriro   di  fio  niaraviplioso 
Olir   iir   JiinanJa    tusl»    U   cagione: 
E;;li   il   «cprelo   suu   min    tiene   aicoso 
Uj   liillu   al  Clio   cavaller   I' espone  : 
Ei  dice,  che   mia  sii'   cosi   doglioso, 
E    tante    a   lui    ra|;iuni    innanzi    pone, 
f.li'al   fin    dclilieró   pir   a    la   corte, 
Ma   sconosciuto   a   ritentar   la   sorte. 


Era   arrivato,  coni'  io   dissi,   il   Nano, 
E  d'ambi   i   cavalicr  portò   novelle. 
Come   né  1'  un   né  1'  altro  era   lontano. 
Tal,  die   non   si    teinea   contrarie    stelle  : 
Poi    veppendosi   uscir   l'cffelli)    vano, 
Pien   di   sospetto  e   doglie  acrrbe   e    felle 
L'  iniperalor  (e'  si   con    lui,  che   rese 
Ogni  fallo  di  duul  chiaro  e  palese. 

I.XI\ 

Gli   narrò   le   battaglie,   e   la    rapina 
De    la    figliuola    del    re    d'  Inghilterra, 
L'  iiupcrator,    intesa    la    ruina 
Drl   parente,   gran    dool   nel   pelto  serra  : 
Né    incolpa   Palmerin,  che   sa   ch'inchina 
Il    suo   Trineo,  e   quanto   in  quella   terra 
Aveva   fatto,   era   stalo   per   suo   amore. 
Ma  cuolra   il   figlio  indura  e  iuaspra  il  core. 

LXX 

E  mandò   incontanente  un   Odo  messo 
In   quelle  parti,  che   luroandu   apporta, 
(,ir  erau  parlili,  ed   il   gran   mal   commesso, 
Per   i]uesto   il  vecchio  avea  la  faccia  sinurta; 
Che  'I    turba   d'  una    parte    il    grave   eccesso, 
D"  altra   via   più   lo  punge   e   lo  sconforta, 
Ch'in  tanti   di,    non    sendo   comparili, 
Stimò  che  morii  fossero,  o  smarriti. 

LXXI 

Ma   vivea  sopra   tulli   addolorala 
La   bella    Polinarda,   dubitando 
Aver,    mercè   d"  aspra    fortuna    ingrata. 
Perduto   due,   ih'  ella   più    giva    amando, 
E,    se    non   era    la    presenza    grata 
Di   quel  che   la   veniva  consolando, 
Dico   del    Nano,   fora    stala    tale 
La   doglia,  che  Guia   la   vita  male. 

LXXII 

L'imperatore  per   temprar   il   duolo, 
Ch'onnora   lo   leoea   con   mesta   faccia, 
Soleva   spesso  con   un   picciol   stuolo 
D'armali   cavalier   gir   a    la   caccia  ; 
E   conduceva   in   vece   del   figliuolo. 
Che   non  sa  ancor,  se  vivo  o  morto  giaccia, 
La   imperatrice   e   Polinarda  bella. 
Che  di  lui  più  si  strugge  e  si  flagella. 

LXXIII 

Ed  ecco  a  punto,  che  ne  l'uscir  fuore 
De   la   città,  scontrarsi   i   cavalieri 
Ne   la   persona   de   l'imperatore, 
Oud'  ambi  si   fermar   ne   1'  arme   altieri, 
Palineriu    ricordandosi    l'onore, 
Ch' ei   gli   avea  fatto   sopra   altri   guerrieri. 
Gli   si   raddoppia   al   cor  la  pena   e  'I  duolo, 
Che  fu  si  reo  custode  a  suo  figliuolo. 


Dappiii   passò    r  iinperalrire,  e   poi 
Polinarda    vestila    tutta    a    nero: 
Il   sembiante   di   cui,  quanto   1'  annoi 
Dentro   il   marlir,  rendeva  segno   vero. 
Ella    subilameole    visto   i    doi. 
Che  stavano    fermati    nel    lenliero. 
Si    ben    gurrniti    r    armati    riccamente, 
Tu-.lo   di    Palmerin    le    venne   in   niente. 


Ed   un   caldo   sospir   1'  u<cì   del  core. 
Egli,   che   lei   li    mesta    e    afflitta    vede, 
Fu    per    cader,  perdendo   ogni    vigore, 
Giù   del    cavai,  senza    restar   io    piede. 
Ma  'I    buon    compagno    suo   pira    di    valore 
A    lui    ne    l'accidente   aiuto    diede, 
Ella   si   accorse  di   culai   eiTetto, 
£    subito  lenii   scaldarsi   il   petto. 

nxvr 
E    chiamato    Urbanel,   the    l'era  accanto, 
Va    disse,   e    a    quelli    incogniti    campioni. 
Che    tu    là    vedi,    lernuiiduti    alquanto. 
De    l'esser    loro    addiinandar    li   poni. 
Egli   lor  si  fé'  presso,   e  fece  quanto 
Imposto   fulli  ;    e    addusse   le   cagiuoi, 
Ch'  eran   sol   se   poleva   di    sapere. 
Se   di   Trineo   novelle  avesser   «ere. 

LXXVII 

Quando   fu  'I   Nano  a   Palmerin   vicino 
Sopramo'lo   allegrussi,   e  )ioi,  eh'  intese 
La    sua    ambasciala    verso    il    piccolioo 
Chiamando   il   nome  suo,   le   bracci*  siete  : 
E   disse  :   Nun    conosci    Palmerino 
A    le   cosi    benigno   e    si  cortese  ? 
Poi    to&lo   discoprendosi    l'elmetto  - 
Gli   fece   manifesto   il   chiuso   aspetto. 

I.XXVIII 

O   quanto  il   Nano   rallegrossi,  o  come 
Ei    si    senti    brillar   dentro   il   coraggio. 
Poi   che   c<inobbe  al   volto,  ed   a   le  chior 
Il    suo    Signor  si    vaioloso   e    saggio, 
Ecco   più    volle    replicando  il    uoiiie 
Disse:    Signor,   il   vostro   fido   paggio: 
Poi   dimandò,  s'  era   Trineo   colui, 
11   quale   così  armato  era  eoo   lui. 

ixxx 
Ma    inteso,  che  non   era,  e  meno  Amiota 
Che   per   ria   sorte   eran    perduti    in    mare, 
Egli  Con  mente   di   speranza   tinta, 
Disse,   vedremo  questi   anco   arrivare  ; 
E   così  detto   ebbe   la  bestia   spiota. 
Che   cavalcava   allor,  per  ritornare 
Cun   le   felici    nuove   a   Polinarda, 
Che  sempre   verso   a   quella   parte    guarda. 

LXAX 

Come   presso  le  fu,  con  lieto  volto 
Segnò   le  fé',  eh' allegro   aveva   il   petto, 
M'  allor  nou   disce  nulla   per   il  multo. 
Che   de   la  compagnia   prendea  sospetto, 
Polinarda,   a   quel  segno   ebbe   raccolto, 
Che   V    era   nunzio   di   felice   etTetto  ; 
£   del  suo  petto  discacciò   1'  amaro  ; 
Come  vi    fìa   ne   l'altro  Cauto  chiaro. 
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CANTO  XXI 


ARGOMENTO 


Co 


/oir  amala  ha  secreta  confnrenza 
Poìmerino.   Co'  Greci  i  Mori  fanno 
/ispra  bultnoUa.   fa  Fiorendo,  senza 
Timore   alcuno^  incollo   in  rozzo  panno. 
In   Ungheria,  \'e  dossi  a  conoscenza 
Di  Oriana,  cui  scopre  ogni   suo  affanno  ; 
Uccide  il  re  :  lo  assolgon  molli  a  punto; 
Ei  si  difende.  Onorasi  il  defunto. 


r\    la  bella  donzella   ogni  momenlu 
Pareva   ud    aono   di    trovarsi   a   piede 
Per   saper   la   cagioQ   di   quel   conleoto, 
Che   nel   ritorno   ad    Urbanello   vede  : 
Il  che  fatto  e  con  1'  occhio  a  quello  intento. 
Di    lai    letizia   la   cagion   li   chiede. 
Ed  ei   le  disse,  come  un   di  quei  duo, 
Era   il  braaiatu  si,  Palmeria  suo. 

Il 
E  che  non  volea  gir  a  la  presenza 
Del    magno   imperatore   insino   a   tanto. 
Che  Trinco  non    trovava,  perchè  seuza 
Di  lui  saria  vivuto  sempre  in   pianto  ; 
Il  qual   r  empia  fortuna  e  violenza 
Del   nemico  deslin   noioso   tanto 
L'  avea  fatto  smarrir,  aia  prestamente 
Sarebbe  a  lei,  che  gli  fu  sempre  in  mente. 

Ili 
Benché  sentisse  al  cor  doglia  e  tristezza 
La  donna   del  perduto  suo  fratello, 
Di   veder  Palmerin  tanta   allegrezza 
Ebbe,   che  fé'  sereno  il  viso  bello  ; 
E   a  Briunella   ne  diede  contezza, 
La  qual   tenendo  Aminta  suo  eoa   quello, 
Parlicipù  ancor  ella  del  piacere, 
Sperando  seco  il  suo  amalor  vedere. 

IV 

E  tra  loro  ordinar,  che  meglio  stesse, 
Che  la   venula  lor  la  notte  fosse, 
E   l'uno  e  l'altro   poscia  entrar  dovesse 
Nel   luogo,  uv'  altre  volte  si   condusse  ; 
Pulinarda  cercò,   come  potess'e 
L   alleiirezza  occultar,  che  la   percusse, 
Ed  apparia  si  manifesta  in   viso, 
Cile  parea  piena  di  giocondo  riso. 


Or  detto  quel  che  bisognava  al   Nano, 
Ei    tutto   allegro   al   suo   cammln   si   pose; 
E    trovò   Palmerin   poco   lontano, 
A   cui   gioendo   l'ambasciata   espose; 
La   notte  .idunqoe  col  compagno  umano, 
Cui   discopri    le  sue   celate   cose, 
Entrar   ne   la   citlade;    e  fu   menato 
Paliiierino   a   un  albergo  accommodato. 

VI 

E  similmente  a  buono  alloggiamento 
Fu  condotto  Olorico  ;   e   Palmerino 
Prcgol,  che  senza   lui  fosse  conlento 
Star  quivi  alquanti   di   sole,  per  (ino 
C!>'  egli   espedisse   quel   eh'  era   suo   intento, 
E   per  cui  fu  gran   tempo  peregrino. 
Or  giunse  egli   nel   luogo  destinato 
A  cui  per  una  lune  ebbe  montato. 

VII 

Brlonella   trovò  che   l'attendea, 
La  qual,  come  non   vide  seco   Aininta, 
Di   lui   stimando  sorte  acerba    e  rea, 
Ebbe  la   guancia  di  pallor  dipinta. 
Ma   Palmerin,  che   questo   comprendea, 
La  confortò,  si  che  la  tema  estinta, 
E   i'  affanno   del   cuor,   che  la   scolora, 
Lieta  sperò  di  rivederlo  ancora. 

vili 
Mentre  seco  ragiona,  non   fu   tarda, 
(Che  ben  stimolo  avea  caldo  e  fervente) 
A    comparir   la   bella   Polinarda  ; 
Che,  come  Palmerin   vide  presente. 
Fu   per  perder  i  sensi,  e  mentre  il  guarda, 
Tutiu   il  piacer  del  paradiso  sente: 
Sente   tutto  '1  piacer  del   paradiso. 
Ed  egli  è  ancor  da   lui   tolto  e  diviso. 

IX 

Quivi  si   dolse  assai  de  la   tardanza, 
Che   in   venir   Palmerin    tenuta   avea, 
Polinarda,   perchè   la   rimembranza 
Del    tempo   corso   quasi   l'uceidea: 
E  che  potuto   avesse  viver  sauza 
Lei,   che  chiamar  solea  suo  cuore  e  Dea, 
Poi   sospirando   a  Palmerino  chiede. 
Se  osservato  le  avea  debita  fede. 


Palmerino  le  fé'  noto  1'  inganno. 
Che  nel  sonno  gli  ordì  qucllj  reina, 
E  (he  di  quello  il  ricevuto  alfanuo 
Dimostrò  a  chi  lo  vide  la  mattina, 
Poscia  tutto  il  cammino,  e  tolto  '1  danno 
Avuto,  ed  ogni  atfanno  e  disciplina 
Le  raccontò  ;  e,  come  a  cerio  lito 
Ebbe   i  cunipagui,   e   suo   fralel    smarrito. 
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E  rir  rf;li   non   uria   giamnui   giocondo 
Prr  (in  eh' ovunque  ci  >ia,  oo '1  ntrovaiscj 
Onde  vulea  cercarlo  ia   tutlo  'I   nmndo, 
TjoIo,   rh'  al   padre  luo   lo   riniroasse, 
S"-   ben   scender  dovesse    enlro    il    profondo: 
(".he   i|uesto,   e    pio,    pjrr*    che    iiirrilasje, 
L'uoor,  eh'  opiior  li  fece,  e  'I  gr.inde  amore, 
Clic   diiuuslro    gli    avca    1' iniperjlore. 

XII 

Or  quella   ootlc  i   desiosi  amanti 
Gustar   tutti   i   diletti,  che  si  pouoo  : 
Onde   le    Unte   U^riiiiiite  avanti 
Ilen    ristiiijr  .    né  dicjer   luuco    al   500D0. 
E    pria   che  'I    gallo    in    mi    I'  aurora   canti, 
Ed   esca   quel   che   de   la    luce   e    donou. 
Si   rilornù   a    l'albergo    Palnienno, 
E   tenne   molte   notti   quel   caniiniiio. 

XIII 

Ma   quivi   resli    Palinerioo    alquanto 
Con    la    donna   da    lui   cutaotu   amala, 
E   rilorniaiiio   a   seguitar  inlaulu 
Quel  che  seguì   de   la   moresca   armata  ; 
Nel  ciel   dirò   più    di   l'oscuro  maaloj 
M'al   Gn   r  einpij   fortuna  fu   cessata: 
E    1   re  di    Balisarca   avea    racculle 
Le   navi,  né   smarrite  erano  molle. 

XIV 
Ma    non   vedendo   comparir   la    nave, 
Ne   la  qiial   Palnierinu  era  imbarcalo, 
6euli   duglia   di   c'ò    Isola   e  si   grave, 
l'Ile   ne    lu    quasi   mezzo   disperalo: 
Ch'olire,    che   senza    lui    l'impresa   pavé, 
^>a   che    I   ritorno   iiuu    lia   multo   grato 
Al   Soldauo,  che   tanto  ornai   l'amava, 
E   oc   le  sue   gran  forze  si  fidava. 

XV 

Più   giorni   stette   ad   aspettarlo   io   vano, 
Avendo  sempre    al    cor  doglia    inUoila: 
Poi,   per   colpa   del    tempo   orrido    e  strano 
Airatlo   disperò  de    la   >ua   vita  : 
Pur   non    volse  restar   con    la   sua   mano 
Di   far  l'impresa  al  suo  signor   gradila. 
Spinse   r  armala;   e  fu   tosto   vicino 
A  la  bella  città  di  Costanlioo. 


Trovavasi  a   quel   tempo  d'  aooi  carco 
Il   greco  imperalor;  onde  vivea 
In   ozio  grato  e  d'ogni  cura  scarco, 
Come  a   la   grave  età  si  richiedea, 
E   del  governo  de   1'  imperio   il   carco 
Sopra    le  spalle   il   suo   (ìgliuulu   avea, 
(Jiiaiiialo   Caniao,  che   già   sposata 
Avea   una  donna  di   bellezza  ornata. 


Figlia   del   re  di  Tracia  era  costei^ 
Di    va^o    mollo  e   di    leggiadro  aspetto; 
1-   ricrvuto   uo   figlio   avea   di    lei, 
th    eia    di   sedici   anni   giovenetto, 
11    quai   di   cuore   assimigliar    potrei 
A  Paliiieriou,  e  di   sicuro   petto, 
E    oe   1   armi   si   destro  era,   che   intorno 
Volava    il   grido   di   gran   lode   adorno. 


XVIII 

Discuperla   1'  armala,  ed   i  roraori 
Essendo  grandi   in   tutta   la   citiate, 
L'animoso   garzoue   usci   di    fuori 
Lungo   il    Ilio  con    troppa    licurtale  : 
Perché   1   fi-liuol    del    capitan    de' Mori 
t.un    Irenla    mila   e   piii    di   grnli   annate 
Atsallù    il    giuvenctio    a    1' improvviso, 
Si,  che    tra    poco    ne   rimase    uccito. 

XIX 
Per  questo   i   criitiaoi    impauriti 
Il   campo   a    poco  a  puco   abbandooàro, 
E    i    Saracio    diclru   di    lor  seguiti 
A    la    isicssa   città    ti    apprcseuiàro, 
Caniano    vedrmt»    i    suoi    smarriti, 
La   morte   intesa   del   soo   figlio   caro 
Cor>e   tolto  dì    fuor  con  multa   genie, 
Si   come   tigre   suol   di   rabbia    ardente. 

XX 
E   quivi    ail<ipero«si    cosi    bene, 
Che    Ira    poro   i   nimicì    in   fuga   pose, 
I    quai    toriiàro    a    le   lasciate   arene. 
Facendo   quelle  rive   sanguinose. 
In    qoesla    il    re   di    Balisarca    viene. 
Che   dar  subito    aiuto   a   suoi    propone: 
E    inaoìmandii    ì    suoi,   gli    puse   io    terra. 
Facendo   fiera   e   mcmorabil    guerra. 

XXI 

E   fu   questa    battaglia   si   crudele, 
Che    morii   d  ogni   parie  cadeaa    molli  ; 
E    cosi    vi    moriva    1'  infedele. 
Come   de' nostri   eran   di   vita    tolti. 
Canian,   che   srnlia    l'amaro   fele 
Del    morto    figlio,    ove   eran    più    raccolti 

I  nemici  accorrea,  facendo  prnve, 

Che  chiamar  si  pulean  stupende  e   nove. 

XXII 

Or  quivi   Caniauu  uccise   il   Gglio 
Del   re   di   Balisarca  ;   e   Gnalmeole 
Fu    divisa    la    testa    iosino    al   ciglio 
A    lui   da   la    crudel    moresca    genie  : 
Né  con   la   vita   usci   di   quel   periglio 

II  re  di  Balisarca  parimente. 

La  morie  de'  quali   principi   (ì  saldi 
Fé' molto  intepidir  gli  animi  caldi. 

XXIII 

I   due  campi  divise  poi   la   aotle. 
Che  maggior  cose   avriano   fatte  forse, 
La   quale   uscì   de    le  cimerie   grotte. 
E   preslamenie   la    novella   corse 
De   le   gemi   cristiane  mal   condotte 
A    queir  imperalor  ;    che   si    lo   morse, 
(,)uaud°egli   udì    la   raurte   del    Ggliuulo, 
Che   ne  lu  per  morir   di  grave  duolo. 

X.S'IV 

Ma  per   terra  e  per   mar  Ira  pochi  giorni 
Venuc   a' nostri   sì   buona   e   ferma   «ila. 
Che   i   Mori  fur  eoo   lor  perpetui  scorni 
Taglali   a    pezzi  ;   e   di    quella    iuGnila 
Gente,    uu   ^ul    pur  nuli    e    che   rieJa  o  torni 
Di   quelle  parli   a  casa  con   la   vita 
A    riportar   la  oova   al    gran    Soldaoo  ; 
eli' uguor  sperava   la   viUuria  in   vano. 
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SenHo   l' imperalnr   privo   del    (Ijlio, 
romballalo   da   doglia    Iniqtia    e    ria. 
Deliberò   nel    suo  mapjiior  ronsi^llo. 
Di   cliiamar   la  reioa   d"  Unplieria 
dia   Tarisio   soo  spofo,   al    eran  periglio, 
Che   di   leg°er  orrorrer   ne  pniria. 
Avendo   egli   perduto    il    suo   fiiiliiinlo 
E    vecchio  essendo,   e   colmo   d'ogni   duolo 

XXVI 

Poi,  che  Tarisio    1'  ambasciala    inlese, 
Con    la   moglie   destina   di   far    quanto 
L' imperator  al  gran  bisogno  cinese, 
E   un  suo   nipote  addimandac  intanto 
MandiS,   perchè  reggesse    quel   paese 
Insin   eh'  ei   slava   a   quel   signor  accanto, 
Chiamato  era  costui   Proolaleone, 
Ch'era  d'alto  valor  gran   paragone. 

XXVII 
E  seco   tenne  on  suo   fratello  ancora 
Gagliardo  assai,  ma   di  minor  etate, 
Ma   mentre   cerca   convocar   allora 
Le   genti   di   quel   regno   più   onorate 
Acciò  ch'ognuno   l'obbedisca  ognora, 
E   li  giurino  fede  e   lealtale, 
Cosa   addivenne   nel   medesimo  regno, 
Che  io   tutto  gli  turbò   questo  disegno. 

JtXVIll 

Poscia  che  Palmerin  si  dipartio 
Di  Macedonia  a  parte  si  lontana, 
Resiò  Fiorendo  nel  suo  stalo  rio 
Amando  sempre  la  gentil  Griana. 
E  ver  che  temperava  il  suo  desio 
Con  la  speranza,  che  non  fu  già  vana 
D'  aver  inteso,  che  per  lui  dovea 
Esser  riposto,   ove  bramar  solea. 

XXIX 

Ma  passato   gran    tempo,  e   non    vedendo 
Il   giovine   apparir  da   verun   lato, 

I  più   nobili   suoi  sempre  attendendo, 
Che  per  aver   eredi  del    suo  stato. 

Si   maritasse   il   lor  signor   Fiorendo, 
E    lenendoi  sovente  importunalo  : 
Egli    nel   fise   con   non   poco   affanno 
Dimandò  per  far  ciò   termine   un   anno. 

XXX 

Nel   qual  per  soddisfar  a  certo  volo, 
Disse,   che  volea   gir  pel   mondo  solo: 

II  che,  come  a'  baroni   fece   noto, 
Essi    non    ne   rimaser  senza   duolo  ; 
Ed   egli   sotto    vile   abito   ignoto 
Proposto   avea    di   gir,  si   come   a   volo, 
A    Griana   e    licenza   addimandariie 

A   lei,  pria  eh'  altra   cosa   avesse  a   farne. 

XXXI 

Fatto  questo  pensier.   prese   commiato, 
Ed    abito  vesti   di    peregrino 
Insieme  col   Gdissimo    Frinato, 
Che   sempre   amalo   avea  da   piccolino, 
Portando   ognun   per   lor   difesa    a   lato 
Sotto    la    vesta   un   collel   buono   e   fido, 
K   non   si  brieve,  che,   quando   egli  accada, 
Nun   potesse  servir  per  mezza  spada. 


XXXII 

E    su    cavalli   di  poca   valuta 
Si   condussero   tosto    in    Ungheria, 
A    tempo   che   Tarisio    avendo   avuta 
La   fedeltà   da' suoi    ch'egli   desia, 
>'olpa    partirsi,  ed   era   già  sapula 
Prr    lutto    la   sua    gita,   ed   a    qual  via, 
Florenf'o   con   Frinato    alloggiamento 
Trovò  dove  potea   starsi  contento. 

XX.XIII 

Per   tempo  si  ridusse  la  mattina 
Ad   ora,   ch'ai   palagio  era  vicino, 
Slimando   vi    venisse    la  reina 
Per   trovarsi  a   l'officio   almo  e  divino, 
Di  che    la    mente  sua    vera    indovina 
Né  fu,   però   che    amico   e   buon    destino. 
Prima,  che  molto  grande   il   giorno  fusse, 
Bella   più  che  fu  mai   ve  la   condusse. 

xxxiv 
Or   lei  mirando,  e   venendogli  a   mente 
Quanto    già   per   suo   amor   patito    avesse, 
E    impossibii   stimando   parimente. 
Che   più   goder  di    lei   mai    ne   potesse, 
Fu   questo   immaginar   tanlJ   possente, 
E   SI   di   dentro  ogni   vigor  gli  oppresse, 
Ch'io   volto  diventò  pallido  e  smorto, 
E   cadde  in   terra,   come  fosse  morto. 

XXXV 

La   reina   di  ciò  mossa  a   pleiade, 
Non   conoscendo,  che   Fiorendo  fosse. 
Tutta   ardendo  di  pura   caritade 
Comandò  ad   una   ancella,  che  si    mosse 
Per  levarlo  di   là,  ma   non  accade  : 
Però  che  1   socio  suo    tanto    lo   scosse. 
Che   ne'  suoi   primi   seiisi   ritornarlo 
Fece,   e   ne   fu  poi   tosto  a  sollevarlo. 

XXXVI 

Ma   gli   disse  colei,  eh'  allora   usata 
A    la   corte  real   s'  appresentasse 
De   la    reina,  che  gli   fora   data 
Limosina   di  quanto  bisognasse, 
Alquanto  fu   la    mente  consolata 
Di   Fiorendo  ;    ma    già   non   si   ritrasse 
Di    irar  un   gran   sospir,  di  che  Griana 
Prese  pietà,   ch'era   benigna  e   umana. 

XXXVII 
E   come  che  'I  guardasse   alcuna   volta, 
Non   potè   riconoscerlo   giammai, 
Perché   gli    avea    la   sua  sembianza    tolta 
Olire    il    vestir   il    lungo    tempo    ornai. 
Ma    finalmente   prese    ella    la    volta, 
Essendo   stata    al   sacro   officio   assai, 
Del    suo  palagio,   e    giuntavi,    s'  appoggia 
Sopra  una   beo   formata   e   ricca    loggia, 

XXXVIII 

La    loggia    rispondeva    ad   un    cortile. 
Ove   ogni   di   per  sua    divozione 
Faceva    dar    la    giovane   gentile 
Mangiar   a   molte  povere    persone: 
Fiorendo    ailunque    in    quell'  abito   vile 
Nel   cortile    Ir.i    poveri   si   pone 
Insieme  con    Frinato;    e    lei   vedendo, 
Tosto  le  s'inchinò,  cosi  dicendo: 
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,\  X  M  X 

MtcnJiiima   rfin»    non    fjr^»lc 
Limosina   il   più   ini'fr   c*valirri>, 
r,  "l   pci'i    povfro  ancor  che    nui    vfiJe«l«i 
(,omr   «on    io,    che   vi    dlpinpo   il    virii  ? 
L<   brlb   donna,   comr    iiiirtr   queste 
Pjnilr,   rironolibe   di   leppero, 
(C.lie   troppo    la    sua  vore   in    nieiilr    avea) 
Esser  colui   Fiorendo,  die  cliicdea, 

XI. 

E   can>;iandnsi   in   volto  di   colore, 
Senza   rispofla   far  d'indi   partio  : 
E   slftlc  alquanto   di   $è   stessa   fuore. 
Che   non   si  mosse  mai,   né  borea   aprii»  : 
La  Gda   ancella   piena   di   stupore 
A   quel    nuovo   accidente,   acerbo   e   rio. 
Chiedendo  la   capion,   venne  intendrndo, 
Che  quel,  che  cadde  in  chiesa  era  Fiorendo. 

Che  cono'ciula   la   tua   voce   avrà, 
Mentre  eli'  epli    tra   poveri  e   meschini 
Nel   cortile   limosina   chiedea 
Vestilo,  come  vanno   1   pelleprin!. 
Per  questo    la   pregò   più   che    polca. 
Che   gli   dicesse,   che   da    quei   rnufìni 
Si   dipartisse  il   misero  di   corto. 
Se  non  voleva  rimanerne  morto. 


E   non   volesse  ricercar   allora 
Quello   che   piò    non    si    polea    ottenere. 
Fu   l'ancella   a   Fiorendo   in   poro   d'ora: 
La    qual    drltogli   quanto   era    nirsiirre, 
Lo    trasse   si   d'  oeoi   conforto   fuora. 
Che   quasi   non   poteo   la    voce   avere, 
E   dopo  alcuni  brevi  suoi   lamenti 
Formò  verso  di  lei  sì  (atti  accenti. 

XLIII 

Deh,  disse,   graziosa   e  cara   amica, 
La  fortuna   conservi   il   vostro   bene. 
E   giammai    non   vi   sia   stella   nimica, 
Ma   vi   girino   ognor   l'ore  serene: 
Deh    non    vi   sia,    vostra    mercé,   fatica 
Di   dir   a   lei,   cho   per   le   molle   pene 
Ch'ho   palilo    in    amarla    onirlie   e    sole, 
Sia   contenta   ascoltar   dieci   parole. 

XIIV 

Dite   a   la   vostra   e  mia   signora  e  donna, 
Che  per  pietà   gradisca,  eh'  io  sol   possa 
Baciar   il    lembo   umil   de   la   sua    gonna, 
A    pietà    diro   ili    mie  pene   mossa  : 
N'é   dura   al   chieder  mio,   come  colonna 
Voglia   mostrarsi:    che   d'ogni    percossa. 
Che  già  ini   diede,  e  mi  dà   sempre  Amore, 
Mi   terrò   pago,  e  d'ogni   mio  doloie. 

XLV 

Fa   1'  ambasciala   la   donzella   accorta, 
Che   non    aveva    il    petto   adamantino  ; 
E,   quanto   piiole,   la    reina    esorla, 
A   gradir  il   desio  del   poverino  ; 
Sotto  prelesto  e   ben   sicura  scorta. 
Ch'egli  era    un    sventurato    pellegrino 
O   francese,  o   spagnuolo,   o  pur  boemme, 
Che  si   veniva   di   Gerusalemme. 


Dine,   rhe   le  parca   inumanitate 
Non    voler   li   gran    principe   ascoltare. 
Il   qual  per  la   sua   immenta   alla   beliate 
Cose  già   fé'  maravigliose   e   rare. 
E   rhe   venuto  era   in   qaella   citiate 
Solo  per   veder   lei,   lol    per   mirare 
I    suoi    begli   occhi   iì    costante    e    forte. 
Ponendosi   a   pericol   de   la   niurle. 

xtvii 
Torna  la  donna,   e  disse:  Peregrino, 
Vien   meco  a   la   reina,  ch'ella   vuole, 
riie   de   la   terra,  'u  'I   Creator   divino 
Mostrò   sé   stesso   a    la   sua    ingrata    prole. 
Vuol   «he  seco  ragioni   da   vicino  ; 
E   le   contino   a  pien   le   tue   parole 
F<e  reliquie,  eh'  hai   visto  reverende, 
E   l'altre,  cose  che  vi   soo   (tupeode. 

XI.VlII 

Fiorendo   dunque   segue  la   donzella 
Insieme   eoo    Frinatu  :   e   lei   pensosa 
Trovàro   in   una   stanza   ornata   e   bella 
Dentro   la   quale   entrare   alcun   non   osa, 
Baciò   Fiorendo   in    ginocchioni    a   quella 
La   bella    man.    leggiadra   ed   amorosa  : 
Ed   ebbe  il   sommo  Dio   ringraziato, 
Cir  ottenne  quel  eh'  avea  lauto  bramato. 

XLIX 

Or  potete   veder,  disse,  palese. 
Ch'io   v'Iiasgio   lealtà   sempre   serbata. 
Dal   di,   ch'Amor  di   voi   l'alma   m'accese, 
E   mi    parli   da    la    beliate    amata. 
Poi  ch'or  venuto   io   sono   io    tal   paese 
Là   dove  m'  è   la   morte   minacciata  : 
Né   g'ammai   mi   cangiai   da   la  promessa 
Che   già   vi   feci   e  murirommi    io   essa, 

L 
E,  s'  avete  voi  fallo  un  altro  effetto. 
Io   ve   n' escuso:   che,  se   non   consente 
1/  animo,  che   contrario   é  dentro   il   petto, 
Non   si   dee    interpretar  sinistramente; 
Io   son    venuto   qui   vile   e    negletto, 
Qual    vedete,  e    vestito   rozzamente. 
Acciò  di   me  si   pien   di    leallate 
Quel  che  vi  par,  signora  mia,  facciate. 

LI 

Percliè  da   miei  vassalli   stimolalo 
Sono   a   dar  lur  figliuolo  ;  ma   di   que-tu 
Nun    vo' far,   se   non    quanto   comaiiilalu 
Mi   Ha   da   voi,   nulla   curando  il   rciiu. 
Era   de   la   reina   il   cor  turbato, 
K '1    volto   il   dimostrava  manifesto. 
Ed   era   tutta  quanta  intenerita 
Per  la  pietade,  e  pallida  e  smarrita. 

LII 

E   SI   come  colei,  che   tutta   ardea. 
Già    voleva   formar  risposta   grata, 
Mi   quel   che   meno  in   quell'  ora   allende*, 
(  Che   la   venuta   sua   non   era   usata  ) 
A    l'improvviso  il   re   sopraggiungea, 
V-   vedendola    in   viso  si   cangiata, 
Tiirliossi   anch'  egli,   e   pensò  inganni  e  doli, 
Quivi   i   due  peregrio   veggeodo  soli. 
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E   le  disse  :  Chi  son   questi  palmieri, 
Reina,    che  con   lanla  secrelezza 
Favellano  eoa   voi  ?   Deh  !   quai  pensieri 
Vi  movono  a  sì   falla   tenerezza  ? 
Fiorendo,  che  lo   vide  e  i  delti  altieri 
Notò  pieni   di   tollera   e   d"  asprezza. 
Si   rome  quello,  che   il   suo  beo  possedè. 
Tutto  di  sdegno  arse  dal  capo  al  piede. 

iiv 
E  senza   altro  pensar   a  casi  rei. 
Che  possano  avvenir  prese  il   coltello, 
E   disse  :   Re,   pia  mollo   tempo  sei 
Mio   debilor  de    P  ultimo   flapello  ; 
Però    conven    eh' a    tanti   martir  miei 
Or  senza   piò   tardar  mi   paghi   quello: 
E   questo   detto,   gli   die'  in   su  la   testa 
Un   colpo    tal,   eh'  ei  morto  in   terra  resta. 

LV 

Quel   cadde  morto   là,   là   tramortita 
Cadde   Griana   in   non   lontana   parte, 
Salva,  disse    Frinalo,   la    Ina   vita, 
E    qui   da    noi   s"  adoppi    ingegno   ed    arte: 
Questa  puoi    ben   saper   non    m'  è   gradila. 
Senza    lei,  eh'  ha   di  me    la    maggior  parie, 
Né  sarà  mai,  che  la   signora   mia 
Da   queste   mani  abbandonata  sia. 

LVl 

Così  disse  Fiorendo,  e  aggiunse  poi; 
Il   Go,  che   Ga   di   lei  Ga   di   me   stesto. 
Ora   pur   difendiam,   Frinato,    noi 
Che   prima  che    moriam,  ci   Ga    concesso 
Di   vendicar  le   vite   d'ambe   doi, 
S'  era   trovalo   del   re   morto   appresso 
Un    paggio,    il    qual   correndo    ne    la   corte 
Fé'  tosto  raauìfesta  la   sua  morte. 

LVII 

Tolti   si   spaventar  di   questa   nuova, 
E   prese   1'  armi   in   un   momento  in   mano 
Andàro    là,    ma   poco    ad   alcun    giova 
L'  approssimar,  che   restan   di   lontano. 
Ecco   Ira   questo   nunieni    si    trova, 
Che  cerca   d'  ammazzar  Fiorendo   io   vano 
Un,   che   fanciullo   era   già   paggio  stato 
De   la   reina,  e  fu   Cardio   chiamato. 

LVl  li 

E    sapeva   tra   lor   le  cose  occorse 
Di   punto  in   pnnto,  e    l'amorosa   trama. 
Fiorendo,  come   di   colui   s'  accorse. 
Cardio,    Cardino   ad   alta    voce   chiama, 
tosino   ad   or   non    mi   conosci    forse  f 
Sappi   ch'io  soli  Fiorendo,  eli' ancor  t'ama. 
Cardio    lo   riconobbe  prestamente, 
E   tutto   ne   restò  mesto  e   dolente. 

r.ix 
Dicendo:    Signor   mio,   per  quale    strada 
V'ha   qui   coodoito    la    fortuna    Gera  ? 
Prendete   questo  scudo   e  questa   spada, 
f.h'  intanto   il   duca   io  chiamerò   di   Pera, 
Che  qui    si    trova,   e  come,  a   lui  men  vada, 
Non   sosterrà,  eh'  un   tale   amico  pera; 
Era  costui   dal   greco  imperatore 
Slato   dianzi   mandalo   ambasciatore. 


Ed   era  molto  amico  di  Fiorendo, 
Che  con    la   spada   si   trovò  sì   forte, 
E   di  cuor  e   valor  così  stupendo, 
Che   mille  non   temea  di   quella    corte; 
Cardino  a   ritrovar   n'andò  correndo 
Quel  duca,  il   qual   inteso   de   la  morte 
Del   re,   s'  armava   per  ridursi,  dove 
Volea   mostrar  cortesi  e  degne  prove. 

LXI 

Ma   poi,  che 'I  caso   di  Fiorendo  intese. 
Ne  fu   maraviglioso  e  stupefatto, 
E   r  armi   io   mano  in  un  momento   prese, 
Là   dove  era   Fiorendo   accorse   ratto  : 
Ed   insieme  con   lui   la  strada  prese 
Vie   pili   d'un   greco   a  quella   fama   tratto: 
Perché  di   loro   in   compagnia   di   quello 
V  era   venuto   un   grosso  e  buon  drappello. 

LXM 

Ritrovò,  che  Fiorendo   arditamente 
Si   difendeva    e    già   distesi  morti 
Avea   più   cavalier  di  quella  gente 
Tristo,    lacenilo   i    giorni    amari   e    corti. 
Passò  '1   duca   per  mezzo  immantinente 
Di   color  eh'  eran   già  stupidi  e  smorti  ; 
Ch'uu   solo   peregrio   potesse   tanto. 
Che   nessun   contro  lui  si   dava   vanto. 

LXIll 

Fé'  con  dolci  parole  e  lieto  ciglio 
Il   duca   ritirar   tutti   coloro 
Dicendo,  che  di   ciò  con   buon    consiglio 
Trattar  si   conveniva   infra   di   loro. 
E   già   r  avea   tirato   di   periglio, 
E   pensava    d'ordir  miglior   lavoro; 
Quando    vi    sopraggiunsero   i    nipoti 
Del   re,   molto  là  giii  famosi   e  noli. 

LXIV 

I  qnal  dissero  a   lui  con   mollo  orgoglio. 
Che   la   reina   esser  doveva   uccisa, 
E  'I   peregrio  che   sotto  al   rozzo   spoglio 
Era   di   quella   adultero   in   tal   guisa. 
Rispose   il   duca  con   molto   cordoglio. 
Si   come   quel  che   di   salvar  divisa 
Fiorendo,   che  dovean   naturalmente 
Discorrer  sopra  il  misero  accidente. 

LXV 

Ma   essi   rispondean,   che   non   voleano 
Permetter   che   vivesse    il   malfattore; 
E    s' adopravao    più   ch'essi   poteano. 
Per   ammazzarlo,  e  per  cavargli   il   core. 
Ma    1   duca   con   i   Greci   il   diiendeano. 
Tal   che   grave  batlaglia   e  di   terrore 
Allor   tra   1' una   e  l'altra  parte  nacque, 
Ne   la   qual   più   d'  un   paio  estinto  giacque. 

LXVI 

Ma   essendo  molto   la   reina   amata 
Per   li   gran    beneGcii,   ch'ella   avea 
Più   volle   falli   a   diversa  brigata, 
A   la   più   parte   il   caso   suo   dolea; 
E    terminar,   eh'  al   duca   fosse   data, 
Con    l'omicida,  eh' ancor  comballea  ; 
E   poscia   d'  amendue  lor  si  facesse 
Quello  che  per  giustizia  si  dovesse. 
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/xvri 
di')   plico   in   p»rlr   dr  '  nip'ili    l'ir» 
T)rl    tr,    rlir    più    non    piiù    rilurnir    vivo; 
Tal    rlir   rixruno   a\    rliuro    si   nlirs, 
K  di   liir  Inito   fu    1    pallaio   privo. 
Mrnlrr  fhe  'I  duca  a  qurl  rliV  orror»o  mira, 
K    ji    vrdf   ili    sanpiir    innanzi    un    rivo, 
Vriinr    il   ronlp    (l^AITmido,    uitriio     nlimato, 
Il   qujl    si    fu   cui   duca   accuiiiiia[;nalii. 

I.xyiii 
Il   dura  quindi   fé'  levar  i  morii, 
E   medicar  color  eh'  eran  feriti; 
E    poi,    sì    come  cavalieri   accorti, 
Anibriliie   se   n'  andaro   insieme   uniti, 
Ove   Fiorendo  privo  di   conforll 
Stava    non    {;ià   per   sé,   che   dr'  partili 
Nulla   si   cura;   ma   temeva   <olu 
l'er   Griana,  e  per  lei  sentiva   duolo. 

LXIX 

Gli   disse  il   duca  :   Cavaliero,   avete 
Commesso   qui    cosi    prave  errore, 
Che    la    morte  fuppir    voi   non    potete. 
Di   die   doler   mi   sentu   insino   al    core, 
Ma   pur   danno   minor   vi   renderete 
A   me  che   da   fratel   vi   porlo  amore. 
Che 'I   volpo   di   rapione   ipnudo   e   privo 
Senza  aspettar,   v'  aLbrucierebbe   vivo. 

I.xx 
Ma  se  farete  qoel  che  come  amico, 
(Che  sempre  è  d'  attenersi   a   la   rapione) 
Con    la   linpu.i   e   col   cor  ora   vi  dico, 
Forse   si    troverà   qualche   caprone. 
Che  per   piustizia   da    no    fin    nemiro 
E   dal   furor,   che  coiiira    voi   dispone, 
Vi  salverete,  e  cosi   la   reiiia. 
Che  corre  una   medesima   ruina. 


Rispose  il  cavaliero:    A   voi  tni  rendo, 
E  'n   voi   e   ne   la   piustizi.i   mi   conforto, 
Che   non   comporterete   eli'  a   Fiorendo 
Sia    in    nessuna    maniera   fatto    Iorio. 
Ma    sopra    la    reina    non    intendo, 
Che  vi   s'  abbia   rapion,   e  mi   conforto. 
Che   Dio   non    lascierà   ch'alruo    villano 
Ponga  sopra   di   lei  nemica   mano. 

LX.Xtl 

Perch'io  venuto  de   la   terra,   u' nacque 
E   morì   in   Croce   il   Creator  del   mondo, 
Di    vederla    in    tal    abilo   mi   piacque, 
Col  qual   però,   chi  sia   non   mi   nascondo; 
Né  in   me   senza   capion   tal   desio   piacque, 
Kicordiiodomi,  come   assai   piorondo 
In   corte  fui   del   Greco   imperatore, 
Che  più   che  meritai,  mi  rese  onore. 

ixxui 
Ed   appena   era   pionto   a   lei   davanle, 
Che  soprappiunse   il   re  pien   di   veleno,  . 
E    volendomi    uccider,   come    amante 
Di   me  stesso,   non   volsi   venir  meno 
In   mia  difesa  oprar  le  forze,  e  innante 
Ch'  ei   mi   facesse  uscir  1'  alma   di   seno, 
Io  feci   sì,   eh' epli    lasciò    la    vita, 
Né   poteva   altro  far   per  darmi   aita. 


I.XXIT 

Io  credo,  dltse  'I   dora,   che   sia    vero 


Tuli., 


rhe   (lite,    ma 


Che    lo   proviale,   e   >|iirir  allrii   primiero 
Sarà  con   voi   di   pari  al   male  e   al  bene 
V    fece   in   una    curie    il   ravaliero 
Riporre,    e   nero    ancor    1' altro    vi    tiene 
Solili    buona    cosloili.1.    e  'luieme   fere  . 
Tulio   quel    ch"  a    sipnor   prudente   lece. 

I.XXV 

Non    si  potrebbe   dir   la   prave   noia. 
Ne    la   qual    ti    trovava   la   reina  : 
E   meraviplia  è  ben,  di'  ella   non   moia, 
■Sì    da    quel    lato   e   da   quell'altro    inchina. 
E    nienlre   allo   cordiiplio   opnor   T  annoia, 
Kd    aspetta    opni   male,   opni   mina. 
Venne   il   di»ca  ;  a  cui    come   afflitta  suole 
Lacrimando  formò  queste  parole  : 

I  xwi 
Traete   me   di   questa    vita   fuore. 
Che    fìa    bene   a    una    misera,    com'  io 
Ma,  qual   commesso   ho   cosi   prave    errore, 
Che   debba    d'omicidio    lanlo    rio 
Esser,   lassa!    incolpala    in    disonore 
Di   me  medesma   e   del   pran   padre  mio  ? 
Informatevi   ben,  che    troverete. 
Ch'in   poter   vostro  una   innocente  avete. 

r.xxvii 
Né  qlietto  dico  per    fiippir  la   morte, 
La    qual   desio,   come   rifugio    solo 
De    r  infelice    mia   misera    sorte, 
E    del   mio   crave   incomprensibii   duolo. 
Questo   direndo,    pianzea   co>i   forte, 
(,lie   (lianse   seco    il   duca    e  'I    preco   stuolo, 
E    disse,    che   buon   cuor  dovesse   fare; 
Che  quel,  eh'  esser  dovea,  non  può  mancare. 

txxviii 
E   partito   da  lei,   fé'  immantinente. 
Come   pentii   sipnor   cortese   e   umano. 
Del    mnrio   re    l'esequie,   e   parimente 
Seppellirlo   qual    re   depno   e    sovrano  ; 
E   se  'I   dura   non   era,   da   la   pente 
Venia    tosto    isiraziain   a   brano   a    brano 
Il   misero  Fiorendo  e  'I   suo   compagno, 
Ch°  avuto   oe   avria   fiero   guadagno. 

I.XXIX 

Ma   sopra   tulli  facean   pran   lamenti 
Pronlaleone   e    parimente   Ordino, 
Ch'  eran    di    lui    slreltìssimi   parenti. 
Maledicendo   il    fiero   empio   destino; 
E    dicevan,  se   noi   non   siamo   intenti 
A    vendicarci   di   quello   ass.issino. 
Come   potremo   con    volto   piocondn 
Comparir  mai   Ira   cavalieri   al   mondo  ? 

r.  ^xx 
E    tu   Griana    fiera    e   srellerala. 
Come   potesti    consentir   piammai 
A   la    morte   d"  un   re.  dal   quale   amata 
Eri    più   d'altra,   ch'altro  amasse   mai? 
Ah   cruda   più   che   tigre,  e   via   più   ioprala 
D' ocni   altra   donna,   a   che   cessiamo  omai 
D'aprirli   il   corei   Ma  non   più  ch'intanto. 
Ch'egli  si   duole,   ho   terminalo  il  Canto. 
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C\>TO   XXII 


ARGOMENTO 


-«    lorendo  col  compagno  e  con  Oriana 
Condotti  sono  al  Greco  imperatore. 
Di  Trinco  Polinerin  ra  in  cerca  :  umana 
Fata  trova  che  glie  ne  dà  sentore  ; 
Libera  una  donzella  ;  a  una  fontana 
S'  addormenta  co' suoi;  da  un   traditore 
E   ferito  ;   indi  in   Grecia  con  Frisato, 
Per  liberar  Fiorendo,  t>a  di  co/o. 


X  oscla  che  data   al   re  fu  sepoltura. 
Comparvero  davanti   a    quel    di    Pera 
I   due    nipoti,  e    con    estrema   cura 
Chieser,   che    tosto   l'omicida   pera; 
E   prima   che  venisse  notte  oscura, 
K    "li   facesse   la    giustizia    intera, 
Rispose   il   duca  cou   severo  ciglio, 
(•he   ciò  non  si   dovea   senza   il  consiglio. 

Il 
Disse  :   Voi  ben   sapete,  che  si   deve 
Dar   la   sentenza    sopra   due,   che   sono 
GrJH   personaggi,   però   fora    lieve 
(osa   e   da    uuu    le    dar  cosi   perdono, 
Tur  su    le  spalle   questo    peso   grave 
Senza  il  parer,  the  sempre  è  giusto  e  buono, 
Del   consiglio   rea).   Dunque   s'  attenda 
A  quel,  né  alcun   si   grau   giudiciu    prenda, 

III 
Piacque  queste   parole   a   multi    vecchi 
Del   senato   che   quivi    si    truvàro; 
Quantunque   ai   due  nipoti   ed   a   parecchi 
Giovani   ciò   multo   non   fosse   caro; 
Che  solo  a  quel  che  lor  viene  agli  orecchi 
Guardano,  o  che  sia  dolce,  u  che  sia  amaro; 
E   non,   se   la   giustizia   lo  comporti 
Degni  prima  che  aascan   d'  esser  morti. 

IV 

Disse  prima   di   tutti   il   suo  parere 
Il  duca,   molto   discorrendo   seco; 
<.hc   rimetter   lai   cosa   era   dovere 
Al    buon   imperator  del   popol    Greco, 
li    di   ciò,  come   avrei    larg^o    polere, 
Altre   ragion   diceva,    io   non    v'arreco, 
J>e    non  eli' egli   é  signor  giusto   e  prudente, 
K   quel   farà  che  sia   convenieute.     ., 


Al    suo   parer  fu   contraddetto   molto, 
Ma    egli   con    ragion,  ch'assai    n'avea, 
Conoscer   fece,  e   con   benigno   volto, 
(h' altrimenti   ciò   far   non    si    dovea. 
Il    che    fu   molto  beo    nel   fin   raccolto 
Da    tlii   gusto   migliore    in    sé   tenea. 
Cosi    la  opinion   quivi   si   elesse 
Del  duca,  e  preso  fo  che  si   facesse. 

VI 

Dunque  a   P  imperator  mandò  Fiorendo 
Il   duca   sotto   la   custodia  fida 
D'  un   suo   nipote,  che   fu  detto   Armeodo, 
E   di   mille  guerrier  con   buona   guida  ; 
Egli    poscia    Griana   cooduceodo 
Né   meno  con   Fiorendo  anco   si   guida 
Frinato,   e  cosi   presero   il  cammino 
Io   verso  la  città  di  Cuslaalino. 

VII 

I  nipoti  del   re  sdegno  e  furore 
Prima   che    1   duca  a  quel    vi;>ggio    trasse  ; 
Per  far   l'accusa   al    greco    imperatore; 
Avanti,   ch'alcun    d'essi    vi   arrivasse. 
Accrebbe   fuor  di   modo   il  suo  dolore, 
B-Tiché   tanto   n'avrà   che    vi    bastasse, 
Griana,  quando   intese  e  le  fu   detto. 
Che    dal   padre  condotto  era   al  cospetto. 

vili 
E  ne  pregava  il  duca,  che  volesse 
Aiiriderla   più    losto,  che   menarla. 
Ma   I   duca   pregò  lei,  che   lieta    stesse, 
Che  '1   padre   non   avrebbe   a   condannarla, 
Ove   la  saa   innocenza   si   vedesse, 
E   disse   si,  che  potè  consolarla. 
Ma   non   vi  potrei   dir  il  grave  affanno, 
Ch'avea  Fiorendo,  e  non  già  per  suo  danno. 

IX 

Però,  eh'  avendo  il   suo  rivale   ucciso, 
Egli   era    per  patir  qualunque  sorte. 
Ma    per    Griana    sola,   che   gli   è   avviso, 
CA\   ella   scampar  nuo   possa   da   la   morte. 
Mentre,   eh'  era    da    lui   cosi   diviso. 
Giunse  de    la   città    presso   a    le   porle. 
Ma    prima   assai    d'  alcun   di   quelle   genti 
Del  morto   re   vi   giunsero  i   parenti. 

X 

E   giunti   innanzi  al  vecchio  imperatore, 
Gli   disse,  che  colui,  che    vergognalo 
L'avea    ne   la   città   già   ne   1' nuore; 
Da   fresco  io   Ungheria   poi  capitato 
Collo   con   la   figliuola   iu   suzzo    amore 
Avcj   cou   le   sue  mani  il   re  ammazzalo; 
E   eh'  al    giudizio  suo    veoian   condulti 
Dal  consigilo  reale  a  questo  iodutli. 
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La   ria   iiovrlla  rmpi   di   tal   martire 
L'  imperatore,  ti  come  egli   1'  inlese. 
Che  quasi  per  il  iluol  fu  per    morire  ; 
Né   tiirii,  quanJo   lai    co«a    fu   palese 
La   ■no|;lie   imprratrice   ebbe    a    languire 
E   piiinU   innanzi    a    Iji,   di    tali    ofTese 
Gli   disse:   Signor  late   alta   vendetta 
Supra   Fiorendo,   a  cui  tuia  t'aspetta. 

XII 

Fate   tosto   morire   il    traditore  j 
E   in  questo   non    vii;>liate   usar  pietate; 
Ch'egli   solo    v' appnrla   disonore. 
Egli   solo   è  camion    d'  ogni   iiiipielale  ; 
Voi   prima   causaste  questo  errore. 
Né  potete   negar   la    verilate, 
Disse   l'imperator:   die 'I   maritaggio 
Feste  contro   mia   voglia,  poco  saggio. 

XIII 

Che  vedendo   si   come  mia   figliuola 
Fiorendo  suo  più  che  sé  slessa   amava, 
Er' uopo  prima   di   lasciarla   sola, 
Cli' indurla   a   cosa  far  che   tanto  odiava. 
L'  imperatrice   subilo   s'  invola 
Dal    cospello   di    tutti  :   e   sol    bramava 
Che  "I   misero    Fiorendo   fosse   morto, 
Non  riguardando  se  a  ragione   u   a    torto. 

XIV 

Hcntlic   l'imperator  fosse   aggravalo 
Da   fiera   passion,   pur   la    ragione 
Non    l'ebbe   al   gran    bisogno   abbandona  l'i, 
Ed    a    giustizia   l'animo   dispone. 
S'aggiunse   a   questo  eh' essendogli  a    Ulu, 
Si   come   sempre  gli  era,  alcun   barone. 
Lo  confortan   che   tanto   non   s'  induca 
A   la   tristezza,  iosio   che   venga   il   duca. 

XV 

E   che   dovesse   ben   por  egli   mente, 
Cile   l'uno   e   1' altro,  che  l'accusa  ha  dato, 
Era   del    morto   re    stretto   parente, 
H   procurava   d'occupar    lo    stato: 
Il   che   far   non    poteva   agevolmente, 
Se   priin.i    non    avesse   procuralo 
La    morte   di    Oriana    sua   figliuola; 
Che  solo   a  questo   essi   v'  aveao   la    gola. 

XVI 
Però  che   non   dovesse   porger   fede 
A   ([ueir  accusa,  anzi   contraddir   loro; 
Che   Oriana  colpevoi  non   si   crede, 
Se  con    la    prova   nel    moslrìn    costoro. 
L'  iinperator   ai   due   Tralci    concede 
L' onor  che   m^n   conviene  al   suo   decoro: 
E   disse,  che  '1   giudizio   s'  indugiasse 
Per  sia  che  'I  duca   e  i  rei   quivi   arrivasse. 

XVII 

Or  giunti,  ch'essi   fur   ne  la  citiate 
Oriana,   e  seco   insieme   una   figliuola 
Naia   del   re,    già   di    matura    etale 
Condona   fu,    dove    non    era   sola  ; 
Che  VI  furo   gran   geuli   rannate, 
Nanzi   a   l' imperator,   che   si   sconsola, 
E  da  capo  senti  Cero  martire, 
Quando  la  figlia  a  lui   vide   venire. 


Ed   ella   al    padre   inginorrhiata   avanle, 
Gli  ditte  :    Ecco   la   vostra  figlia   indegna, 
Non   perché  in   cattila  ttata   costante 
Nou   tia,  quanto  a  moglier  ptr  si  convegna, 
Ha    per   lo   ditonor,   i  hr   da    I'  amante 
Mio   in   SI   fallo   caso   awieo    che    vegna. 
f.lie   d"  oltraggiarvi   mai   nun  fé'  pensiero, 
rvl'ouor  macchiò  mai   di  cavaliero.   - 

XIX 
Né   dico   questo    per   fuggir    !a   morte. 
Ma  per  inoltrar  eh'  io  ton  monda  e  innocente. 
E    per    grazia    vi   dileggio    e   prego   forte. 
Che   p^dre   non    vogliate   esser  clemente, 
Anzi   crudel   sopra   ogni   umana   sorte, 
Acciò  lo  stato  mio  fiero    e   dolente 
Finisca,  e  questa   vita   oscura   e  bruna, 
Ne  sia  bersaglio  a  colpi  di   fortuna. 

XX 

A   le  parole  piene   di    amarezza 
Segui   la  figlia,   e   disse  :   Signor   mio, 
Ui   veder,   com'  io   fo,    la   vostra   altezza 
Hii   già  gran    tempo   avuto   in   me   desio, 
E   du'ilmi,  che  fortuna  in    tal   tristezza 
M'  abbia   condona,   e    io    tempo   cosi    rio. 
Tanto   che    quel,   che    m'  era    lanlo  caro. 
Or  mi  ritorna   pio   eh'  assenzio  amaro. 


Supplico  sol   che   creder   non   vi   giovi, 
Che   la   reina   comineltesse   errore 
Coiilrj    il    re,   padre   ralo,    né  che   ti    trovi 
Cosa   che    maoifesli    il    disonore  ; 
E,   perché   la   mrmuria   si    rinnovi 
Del    vostro   incomparabile   dolore, 
Saprete,  che  chi   l'ebbe   ucciso,   ancora 
Era   sul   giunto   a   la  reina  allora. 

XXII 

In  quell'ora  ch'ei  giunse,  ed  in  quel  tempo, 
Vi   giunse   siiniliiienle    il   re   mio    padre: 
Il   qual,  iiiiii    so   da    qual    cagion    cumpunlo, 
A    loi    moslrii   mal    viso,   ed   a   mia   madre. 
E    traila    loor   la    spada,    i'avria    giunto 
Se  non  eh'  egli  .  .  .  ma  queste  oscure  ed  adre 
Cose   mi    taccio,   e    trop[io    acerbe    e    felle: 
Basta   che  '1    lutto   san   queste   donzelle. 

XXIII 

E   cosi   dello,  dimostrò  con   mano 
Le   djniigrile,    e   intanto   ella  si   tacque. 
Parve   agli   accusatori   indegno  e  strano 
Questo   parlar,   ma    a    tulli  gli  altri  piacque. 
L' imperalur   d'ogni   pietà   lontano 
Tra   confusi    pensieri    un    pezzo   giacque, 
Poi   con   fiere  parole   e   crespe  ciglia, 
Punse  nel  petto  la  dolente   figlia. 

xxiv 
La   qual    ritornò  a   dir,  come   passata 
La   cosa   era   là   giù   distesamente. 
Che   nou   area   sua   castità   macchiala, 
Ma   conservata   sempre   inlerameole; 
Aggiungrndu    nel    fin:    l.ln    m'ha   accusata, 
E   di   fallo    imputata,   se    ne   mente  ; 
E,  come   disleal,  cerca   e   desia 
Di   faoMWlraggio  a  I'  luuoceuza  mia. 
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Ma,   se  per  arme   terminar  conviene 
Da  qual   banda  sia  II  bianco,  ed  ove  il  aero, 
Io,  cui  lai  mancamento  opposto  viene, 
Tolgo  a   giurar,  che,  quant' io  dico  è  vero. 
A   lutti  parve  die  dicesse  bene, 
E   rlie  non  si  polea  giudizio  intiero 
Sopra   tal  cosa  far  per  altra   via. 
Per  dimostrar  il   vero  e  la  bugia. 

XXVI 

L'  imperatore  impose,  che  menata 
Fosse  la  figlia  ove  al  duca  paresse. 
Cd  egli  sotto  a  la  custodia  grata 
Di  lui  medesnio,  un   luogo  a  quella  desse; 
Ove  si  slava  bene  e  accomodata 
Di   lutto  quel  ch'ella  bisogno  avesse, 
E  Fiorendo   e  Frinato  in   una   torre, 
Ov'eran  ben  serviti,  fece  porre. 

JIXVII 

Or  fu  coDchiuso  nel  consiglio  poi, 
the  ciò  si  terminasse  per  battaglia, 
E,  quando  piii  de' difensori  suoi 
L   uno  e   l'altro   nimico  in   campo    vaglia, 
Fosser  di   vita   allor   privi   amendoi, 
E   questo    i   due   fralci   molto    travaglia, 
Cile    veder  gli   bramavano   abbruciati, 
O  eoo  fiero  supplizio  ambi  squartati- 

XXVIII 

Intanto  ritorniamo  a  Paimerino, 
Il  qual  con   la  sua  bella  e  cara   amica 
Stava   la   notte   in   quel   piacer  divino, 
Per  cui   solferse   già    tanta   fatica. 
Né  punte  far  che  quel  eh'  ascoso   insiao 
Allor  gli  avea,   la  donna   non   gli  dica  : 
t"om"  era   slata   chiesta   pel   figliuolo 
Del  re  di  Francia,  ond'  egli  ebbe  gran  duolo. 

XXIX 
Gli  narrò   tutta  quella   trama  a  pieno, 
E    gli  fece   toccar  più  che  con  mano, 
Che  venuta  saria  pili   tosto  meno, 
Che  consentir  a  effetto  cosi  strano. 
E,  quando  io  ciò  stringer  volesse  il  freno 
L'imperator,  che  cercherebbe  invano; 
Che  gli  diria,  senza  sentirne  invilo, 
Com'era  ella  sua  moglie,  ci  tuo  marilo. 

XXX 

Or  volendo  da  quella  dipartirsi 
II  cavaliere,  volse  la  donzella 
Che  seco  il  Nano  ancor  dovesse  girsi. 
Per  averne  talor  qualche  novella. 
L'uno  e  I'  altro  al  partir  sentir  partirsi 
L'  anima,   e  ne  restar  ambi  seoz'  ella. 
Licenza   il  Nano  a  l'imperator  chiede 
Con  infinte  cagioni,  ed  ei  la  diede. 

XXXI 

dorico  veduta  Polinarda, 
La  commendò  per  la  piii  bella  donna. 
Che  per  tutto  il  gran  cerchio,  onde  1  sol  guarda, 
Mai  d' elade  io   eli   vestisse  gonna; 
E  disse,  che  s'  avvicn,  che  tanto  n'  arda. 
Che  d'  altrui  Gamma  in  lui  mai  non  indonna, 
Ei  ben  n'  avea  ragione,  e  fortunato 
Era  sopra  ciascun,  sendone  amato. 


xxxif 
Ora  con   Olorico  in  compagnia 
E  col  fido  Urbanello,  il  cavaliere 
Lasciò   Lamagna,  e  prese  la  sua  via, 
Al  suo  caro  Trinco   vòlto  -il  pensiero, 
Per  dritto  calle  verso  d'  Ungheria, 
Ed  un  giorno  drizzando  il  suo  sentiero 
Verso   un  monte  di   verdi   alberi  folto, 
E  pien  di   viti  e  in  ogni  parte  collo; 

XXXJII 

Essendo  chiaro  e   tutto  puro  il  cielo, 
Si  che  mai  non  si   vide  il  più  bel  giorno, 
Ecco   che   in    un   momento   oscuro   velo 
Di   dense   nubi    lo   copri   d'intorno, 
E  cadde  pioggia  ed  induralo  gelo 
Ch'  a   tutti   e   ire  danno  faceva    e  scorno, 
E  bisognò,  eh' ognun  si  ritirasse 
Sotto  una  grotta  in  fin  che  ciò  cessasse. 

XXXIV 

E   vide  da   la  parte  di  quel  monte 
Uscir  fuor  d'  una  nube  una  donzella, 
£  la  pioggia  cessando,   la  sua   fronte 
Dimostrò 'I  sol,   più  che  mai  fosse  bella; 
Pilraerin,  eh'  avea  ognor  le  forze  pronte, 
Tosto  s'appressa  a  quella  damigella; 
A  la  qual  non  si  tosto  fu   vicino. 
Ch'ella  dice:  Ben  venga  Paimerino, 

XXXV 

Sappi  eh'  io  son  quella  benigna  fata 
Che   nel   monte    Artifario   ti   campai 
Da  la  morte,  che   t'  era  apparecchiata, 
S'  io   non   giungeva  al  tuo  soccorso,  ornai 
Però  ch'insioo   allor  fui  innamorata 
De   la   virtù,  eh'  in   te  conobbi   assai. 
I   tuoi  amici,  che  ti2  cercar  disponi, 
Sua    vivi,  ma  bea  miseri   e  prigioni. 

xxxvi 
E   gli   libererai;   ma  primamente 
Liberalo  sarai   tu  da   la  morte 
Per  man   d'  un  cavalier,  eh'  odi   talmente, 
Ch'odio  giammai  d'altrui  non   fu  sì  foile. 
Io  ti   prego  per  questo  caramente 
Che  quando  di  vederlo  avrai  per  sorte, 
Voglia  l'odio  lasciar:  eh' un   tal  nimico 
Turrà  da  morte  un   tuo  più  caro   amico. 

XXXVII 

Palmerin   la  ringrazia;   e  parimente 
Offre  la  vita  ad    ogni  suo  desio, 
Poi  le  dice:  Deh  piacciavi,  o  prudente. 
Donna,  far  eh'  io  conosca  il   padre  mio: 
Che   viver  non  poss'io,  se  non  dolente, 
£   parmi    nato   a   deslin    troppo   rio; 
Poi  che  notizia  insino  a  qui  non  haggio, 
Si  come  bramo  aver,  del  mio  lignaggio. 

XXXVIII 

Ed  ella  altro  a' suoi  preghi   non  rispose, 
Se   non:   Cercane   pur,   che    troverai; 
Quinci   dentro   la   nuvola   s'ascose, 
Come  sugliou    talora   i   solar   rai. 
Ancor  che  si  confuso  ella  gli   espose 
Ciò  che  cercava,  ei  ne  rimase  assai 
Consolato  ne  l'alma,  poi  ch'intese, 
Che  la  sua  stirpe  gli  saria  palese. 
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XXXIX 

Cavalrjtro  quel    pi<)ru<>   i   civalirri 
E   l'allrii   jllor,  clic'l    >ol    già  dccluitra , 
AriiiJti    riitriiiitrjr  dirri   purrrieri, 
L'ini   ilr'ciuai   uni    ilunzrlla   ne   niriKTa, 
r.h'  riii|iira    Ili    [jijntii    lutti  quei    sentieri, 
UJ    illi    grilli    iiiiiiio    al   cirl    iiianilava, 
Mj,    Cime    Pjlineiiiio    e    l'jllr»    vnle, 
Luru   si   raccuiii4iiiJ<   e   aiulu    chicik-. 

XL 

Paimrriii   iiuo   lasciò  che  seguitasse. 
Ma    appressatosi    a   quel   die   lei    ne   purta, 
Amili    di    sella   per   (;r.iii    hirza    trassr, 
Cile    iiiiii    pule    fiip^ir   r  iiiii|iia    scurla. 
Pili,  pria  tli'alcuu  di  liir  più  iuaanzi  aiidasie, 
TrJita    la    spada,   la   donna   coofurla  ; 
E    i   cavalier   con    lauto   impeto   assale, 
Che  pucu   lue  riparo,   u   lurza  vale. 

Xl.l 

Già   dorico  con    la    lancia   avea 
Gettatovi  un   di   ijuei    iiialva|;i   iu    terra, 
Poi  con    la   spada   uu    allru    percutea 
Si,   che  non  ha    vigor   più   di    far  guerra, 
E    Palinerino   apna,  (|uanlu    giungra, 
Ed   orj   questo,   ora   quell'  altro   atterra. 
Tanto  che   sette   si    Iruvàro    inorli, 
E   due  fuggir  vie  più   degli   altri   accorti. 

.11.11 
L'  altro,   di'  era   caduto,    Palmeriou 
Fé'  che   di    terra   mai    non   si    levasse, 
Ella,  che  'I  giudicava  angel  divino 
Lo   prega   che   là   giù   non    la    lasciasse. 
Ma   per  pietjde   ad   un   cjslel    vicino, 
Ch'era    del   padre  suo,    T  accompagnasse. 
E   nel  canimin  racconta   al   cavalieru 
La  cagiuu   del  suo  fato   acerbo  e  Gero. 

xi.in 
Ch'  UD   di   quei   cavalier    l'amava   forte. 
Ma   sendo   ella    ad    un    altro    maritala. 
Un    giorno,    eh"  a   diporto   col    consorte, 
E    con    due   suoi   fratci   se   a'  era   andata  : 
Egli   con   quei   da   lui    cuodolli   a   morte, 
Crudeli  cavalier  l'ebbe   assaltala, 
£  suo  marito   uccisero  e   i  fratelli, 
Vìe  più  cha  Lestrigoa  spietati  e  felli. 

xtiv 
E  ne  meoavan  lei,  per  avventura 
Con   disegno  di  farle  oltraggio   e  scorno  ; 
Or  giunsero  al  castello   a  notte  oscura, 
Che  per   tutto  era   ornai   sparilo   il   giuruo  ; 
E  chiamati  color  eh'  aveano   cura 
Di  far  la   gnardia  su   le   mura   inturno. 
Essi,  poi  che  conobber   la   donzella, 
Coa  i   tre  che  venìano,  aprirò   a  quella. 

XLV 

La  madre,  che  la  morte  de' suoi  Ggli 
Inteso   aveva  e  di   lei   la  rapina. 
D'essa   al   venir  gli   sconsolati   cigli 
Rasserena,  e   la   faccia   pellegrina. 
E   a  i   cavalier,  che   tratta  di   perigli 
L   avean,  di  far  onor  mai  non  rafCoa. 
Ed   essi    al    far  del   giorno   si   partirò 
E  per  il   monte   il   lor  cammin   seguir. i. 


Era   quel   munte   ililettnio   molto, 
E  culto   non   parea   da    genie   umana  ; 
E    seodo   il   sole    al    mezzo  giorno    vòlto, 
Giunsero,  uve   surgeva   una   funlana, 
La    quale   il    caminin    lor,   eh'  a  fn-no  sciolto 
Kra,   (ermo,    lanl'  era   chiara    e    piana. 
Qurila   con    l'acque    lor   gl'invito   a    bere, 
E    intorno   a    lei    si   posrro    a    sedere. 

xr.vii 
E   stanchi  dal   cammino   avidamente 
Si    posero    a   mangiar,   che   i    lor    scudieri 
Hecato   seco  aveano   pienamente 
Qurllo   che    lor   faceva   di    mestieri. 
A    Palmerino   venne   di    repente 
Un  sonno   tal,  che  senza   altri   pensieri 
Si   stese  in   terra   e  parte   disarmato 
Si   fu  subitamente   addormentato. 

.\LVIII 

Fra  cespugli   Oloricu   e   verdi  rami 
Già    passeggiando,   e   prendea   gran   diletto  : 
Senza    aspettar,   chi    ve    1'  inviti   o   chiami. 
Il   Nano  s'adagiò  sullo   un   laureilo  ; 
E  gli  seudier,  che  anch'essi  i  vischi  e  gli  ami 
D'alcun    nun    leinun,   fer    1' istrsso   elTctto, 
Ed   iu    fra   poco   Tur   quivi    arrivali 
Ciuquc   buon   cavalier   io    sella    armati. 

X I.  I X 

Ed   eran    due    di   questi    li    fuggiti 
Da   colui,  die   menava    la   donzella. 
Gli   altri    un   fratello  e  due  cugio-  eh'  uniti, 
Intesa    la   sua    morte   acerba   e  fella, 
Dirtro    li   due    primieri   eran    seguili 
Ove   l'orme    apparia   fre.-ca   e    novella 
Di    Palmerino   e   de    la   compagnia. 
Tenendo   verso  il  fonte  dritta   via. 


Essi  al    Castel   gli  avevano   spiali, 
E    tenuto    lor    dietro   di    lontano, 
E    inolio   essendo    per  i]uei    luughi    usati. 
Stimar    d'  aver   il    cavaliero   in    mano. 
Or,  come    al    fonte   furono   arrivati 
Veggcndu  quivi   il   giovane  sovrano, 
Gir  in    quel    profondo   sonno   stava    incollo, 
Fan   peusier  d'  aver  lui   di   vita    tolto. 

LI 

Smontato  un   dì  color  giù  del   destriero, 
N'andava   già   per   levargli   la   lesta: 
Quando  comparso  quivi    un    cavaliero, 
Ch'a   caccia  se   ne   già   per   la  foresta, 
E    veggendo  queir.itto   indegno   e   fiero. 
Grida,    non    far,   villano,    e    1   eorso  arresta. 
Era   quel   cavaliero    disarmalo. 
Ma  la  lancia  avea  in  mano  e  'I  brando  a  lato. 

Lll 

Il  cavalier,  eh'  avea   la  spada  ignuda, 
Udita   quella    voce,    ritirosse 
Da    la   mal   opra,   scellerata   e  cruda, 
E    Palmerino   intanto   risvegliosse. 
E    tulio   d'  ira   e   di  spavento   suda, 
E   levalo   di   terra   io   pie  fermosse  ; 
Colui   veggendo  con   la   spada   in   mano 
Io    atto   fiero,  minaTioso    e    mirano. 
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G  mano  anch'  e^li  a  U  sua  spaila  pone, 
Ma   non   si  presto   fu  che   lo  colpio 
Pur  ne   la   testa   il  cavalier  fellone, 
Ma   non   però    fu 'I    colpo   iniquo   e   rio, 
Però    che  quell' incopnilo   barone, 
("h'  iva   a  la  caccia,   in    quella    lui   ferio 
Con    la   lancia   eh'  avea   drillo   al  costalo 
SI,  che '1   ferro  passò  da   l'altro   lato. 

LIV 

Quel   cadde   in    terra,  ed  egli   tutto  ardito 
Traila    la   spada,   assalta   i   cavalieri. 
Che   col  cuor   di    serpente   invelenito 
f.onlra    di    Pjimerin    spronano   Ceri. 
Ma    efili,   che    per   ciò   non    è  smarrito. 
Gli  aspetta  a  pie  bendi'  essi  io  su  i  destrieri, 
Né  pur   alcun   di    lor,  fuor  eh'  uno  il  giunse. 
Nel  manco   braccio,  e   a  pena,  che  lo  punse. 

LV 

Ed   egli   al   trapassar  del   suo  cavallo 
Lui    ferì   in    una   coscia   e  dipartilla. 
Tagliò    la    lancia   a    un  altro   e   fé'  cascallo. 
Il   caccialor,    la    cui   spada    sfavilla, 
Perché   sopra    la   testa   ferii'  hallo 
Si,  che   l'aperse   e   la   foresta   squilla, 
E   geme    e  ne   risuona   di    lontano, 
Cutaoto   pronto   era   a   menar   la  mano. 

LVI 

Quegli   altri  doe.  che  la   primiera   volta 
Eran    fuggiti,  fuggir    la   seconda. 
Il   Mano,  che   già   avea   la   mente  sciolta 
Dal   sonno,  ode  sonar   l'alta  e   profonda 
Selva  ;  onde   volge   i   passi   e  quella  volta 
Ove  a   r  orecchie  par  che  eco   risponda  ; 
E    vide    1   suo    signor  col  cavaliere. 
Che  r  avea   tratto   dal   periglio  fiero. 

LVll 

Vi   giunse  anco   dorico,  e  stupefallo 
Rimase,  quando   udì   quel  caso    strano 
Colui   eh'  ha   Palmerin   da  morte   tratto, 
A    lui   ne  va   con   dolce   aspetto    umano, 
Che  già  per  servo   gli   si   dava   affatto, 
E   disse  :   Amico   e  cavaliero   istrann. 
In  vi   veggio   io   due  parti  sanguinoso, 
Onde  convienvi   e   medico   e  riposo. 

LVIII 

Però  vi  degnerete   ad  un  palagio. 
Ch'ho  qui   vicin,   venire  a   ristorarvi. 
Ove  potrete   star  più  giorni   adagio, 
E   de   le  piaghe   vostre  medicarvi. 
Palmerin    lien   l'invito,  e  seco   adagio 
Ne  va,  si  come  odile  raccontarvi. 
Col  Nano,   co'  scudier,  con    dorico, 
Ch'  era   al  buon   Palmerin   si  caro  amico, 

LIX 

A   l'entrar  del   palagio  rllrovaro 
Una   donna,  ch'incontra  a   Palnierliio 
Venne  con   lieto  volto  e 'I   disarmaro, 
Stanco  da   la  fatica  e  dal   cammino  ; 
Palmerin   si   ricorda   quel   che  chiaro 
La    donzella  gli   disse,  che  destino 
Permetterà,  eh' a   periglio  arrivasse 
Di  morte,   e  un  suo  nimico   lo  campasse. 


Ora   molto  sapea   di  chirurgia 
Questa   donzella,  e  mena   il  cavaliero 
In   una  stanza,  che   piti   ricca   avia 
'U   di   lui  medicar  fece  pensiero: 
Che,  se  ben   1' una   e   l'altra  piaga  ria 
Non    era,  pur  di   cura   ha  di  mestlero  ; 
Quivi   eran   I   arme,  le  quai  portar  suole 
Frisolo,  ed  egli   le  conobbe  al   Sole. 

LXI 

Ben  ebbe   Palmerin   notizia   allora, 
Che  '1  cavalier  che   lo  campò   da   morte, 
Era    quel,  che   già   elesse   per   signora 
La    bella    donna   ch"  ama   cosi   forte  ; 
Onde    alquanto   rimase   di   sé   fuora. 
Poscia    volendo   cedere   a    la    sorte, 
E    vedendo   quant'  ei  gli   era   obbligato, 
Al   letto   l'ebbe,  ove   giacea,  chiamalo. 

LXll 

E   poscia,  ch'egli   udi,   ch'era   colui, 
Con   cui    tre  volte   avea   fatto  battaglia, 
E   eh'  avea  mostro   a   paragon   di   lui 
Esser   un   de'  miglior   che   vesta    maglia. 
Disse:    Io   son    Palmerin,   che,   come   vui 
Un   tempo   odiai;  cosi,  quanto  io  mi  vaglia, 
Voglio  esser  vostro,  e  di  q-ii  in  poi  v'appello 
(  E  cosi  vo'  che  siate)  mio  fratello. 

LXIM 

Allor  tulio  ripien   di    tenerezza 
Frisolo   tosto   ad   abbracciarlo  corse. 
Ed  m   guisa   I'  onora   e   l'accarezza, 
Ch'  a   circostanti   maraviglia  porse. 
Di   cotanta  amistà   fece   allegrezza 
dorico  con  quel  che   lo  soccorse. 
E   la   donzella   ancor  s'  allegrò  molto 
D'  aver  sì   raro  cavalier   raccolto. 

r.xiv 
Intese   Palmerin  quel  che   desia 
Via   più  saper,  già  sono  omai   più  mesi, 
Quanto  n'era  seguito  in   Ungheria 
Dal   di  che   si  partir  di   quei   paesi, 
E    che   nova    là   giù   non   si   sentla 
De   la   figliuola,  e   che   i  compagni  intesi, 
E  ch'esser  di  Trinco  dovea   mogliera, 
Il  re  chetò   la  doglia   acerba  e  fiera. 

txv 
E   che   con   Leonarda   ei   dimorava 
(Perch'eri    Leonarda    la   donzella  ) 
Per   r  obbligo,  che  grande   le  portava, 
E    che   sempre   saria   servo   di   quella. 
Udendo   poi    che   Palmerino  andava 
Cercando   de'  compagni   aver   novella. 
Si    proferse   ancor   ei   d'  ir   seco   a   paro 
E   questo  a   Palmerin   fu  mollo  caro. 

LXVI 

Cosi   quei   valorosi  cavalieri, 
Che  per  addietro  fur  tanto   nimici. 
Ora   con   pelli  candidi   e  sinceri 
Più   che   altri  fosser  mai   si  fero   amici. 
E    stali   quivi    cinque   giorni   interi, 
Quanto   si   potea   più    lieti   e  felici. 
Guarito   Palmerin,  fecer  partila 
Ben  con  duo!  de  la  giovane  gradita. 
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I.XVII 

K5»i  prr   M'Iir   nouva   di   Trinro 
Iiitlriiii'   «nilàr   vrrto    la    rcal    rorle  : 
Mi   iiitrtrr   r  arriJraIr    iiidrpno   e   reo 
Di    l' liirriiiJci,    rlir  (|Ucllu   amava    forle. 

10  illro    l'alinrrin,   clic    f,\ì    polro 
S^oiiilirar  iIjI   paiJre   su»  la  iiidrpna  morte; 
Prrù    tulli   iJrizzaro   il   suo   raniiiiino 

l'ur   verso  la   città  di  Cuslaiiliiiu. 

I.XVIII 

Inleso  di   Floreodo  e  di   Griana, 
Siibilanirrite   il   ravalirr   d^il   Sole 
luroniiurin  a   pensar,  die   la   sovrana 
Botili,   che  'I    piusto   e    il   dirillo  vuole, 
Iiidnzzava   prr   via   facile   e   piana 
i'.iia   quei    mezzi,  eh'  ei   sol   conoscer   suole 

11  padre   al   re|;iio  :    e  molto   anco   desia 
Di  Oriana   veder  e  la  sua  zia, 

I.XIX 

Per  questo  camminàro  a   gran   giornate, 
£    tanto    piurno   e   nolte   innanzi   andato, 
Cile    fiun»cro   per   tempo    a    la   ciltate, 
Presso    la   (|tiale   un   cavalirr   scoiitràru; 
Che   dimandalo,  con   parole    prale 
Rispose  quel   che  di  saper   Imi   caro, 
Che  'I   giorno  innanzi   avea   1'  imperatore 
Bandita  la  difesa  de  l'onore. 

r.xx 
Che,  se  fra  dieci  di  non  comparea 
Cavaliero    a  difesa   di   Fiorendo, 
E   de  la   fiplra,  allora   egli   inlendea 
Che  fosser   traili   a   fine   aspro  e    tremendo  ; 
Poscia,  eh' ei   disse  ch'altro   non   sapea, 
Quivi   lasi  iulli,   e  se   n'  andò,  correndo, 
Allepri   essi    v''  entrar  ne   la   clllate, 
Per   far  chiara   veder  la   veritate. 

LXXI 

E  tutti   insieme   in   un   bel  drappelletto 
S'apprcsenlar  di    Cesare    a   la    corte, 
E   ciascun,  rlie  pli   vidr   ne   1"  aspetto, 
Ui   lutti   e   tre  maravipliossi  forte  ; 
Cli' eran   piovani,  e   altrui   palese    e  schietto 
Moslravan   real   volto,  animo   forle; 
Giunti   che   fur  alla   real   presenza. 
Gli   fecero  umilmente  riverenza. 

I.XXII 

Poi   disse  Palmerin:   Signor,  venuto 
Qui   sou,   si   come   fido   cavaliero 
Di   Fiorendo,  e  mostrar  voglio  in  suo  aiuto. 
Si   com'egli  è  accusato  conlra   il   vero, 
ISe   la   guisa  che 'I   bando  e  lo  statuto 
Vostro   d'spnne:   ed   or  supplico   e   chero, 
Cile   facciale  condurlo   innanzi   a    vui, 
Ovver  ch'io  sul   ne   vada   a   Irovar  lui. 


L'imperator,  che  quel  rimira  e   scorge 
''i    giovane    nel   volto   e   cosi   ardilo, 
Gli  piacque  mollo;   e   nel   suo   cor   risorge 
Letizia    grande,   ov' era    pria   smarrito: 
Pi-rche    il    suo  aspello  gran  sembianza  porge 
Di   suo   Gfi'iuol    j;ià  pianto  e   seppellito. 
E   comanda,  che   tosto  ei  sia  mandalo 
U'  Floreodo  gia-cea,  senz'altro  a  lato. 


E   intanto  eh'  ei  con   la   tua   teoria  giva, 
r.' iiiiprralor   dimanda   ai   due   chi   fotte 
(,)iiel   cavalier,   clie    pronto    si   offeriva 
Per   Fiorendo,    prr   cui   nriiiin    ti   moise. 
nispote    Friiul      Palinrrin    d'Oliva 
Si   rliìama,  cavalirr   d'estreme   pone, 
Tal   (he   lirn   con    ragion    puoo    accertarmi, 
(■II' egli   non   trovi   paragun    ne   l'armi, 

I  xxv 
Olorico    narrò    di    molle    proie. 
Ch'egli    avea    fallo:    e    quivi  parimente 
Crrlo   Boemme   a   dimandar   ti    move, 
S    rra    colui    ch'ucciio    avea    il    «erprnle 
Nrl   monle  d'Arliferia,  con   ti   nuove 
Forze,  che   trema   ancor  chi '1   fatto   sente: 
Ch'era,  fu    da    Olorico  confermalo, 
A   cui   ciò   Palmerioo   avea   narralo. 

I.XXVI 

Disse  il  Boemme  allor  :  Quelli  è  il  migliore 
Cavaliero   che   porli   al   (ìanro   brando, 
E    molli    grandi    esempi   di    valore 
Contò,   che  '1   fé'  tener   più  che    mirando. 
O   <|uanlo   si   rallegra   nel  soo   Core 
L'  imprralor,   o  come   va   sgombrando 
La   noia,   che'l   premea,   la   passione. 
Poi  ch'intese  d'aver  sì  buon  campione. 

ixxvii 
Palmerinn   a   la    torre  fn  coodollo. 
Ove    giacca   Fiorendo   afflitlM   e   Solo, 
Per   amor   di   Griana    a    tal    ridotto, 
Cile    poco    piò    l'avrebbe    ncrisu    il    duolo, 
lnn.inzi   a  lui   s' iogiuorchii)   di   bnllu 
Il   cavaliero,   e   disse  :   Io   vi   consolo, 
E    ^IjIc    allegro,   perché    tale   avrete 
Difesa,  eh'  io  so  dir,   che   oon   morrete- 

i.xxviri 
lo    sono   il    vostro    servo    Palmerino 
Or   (|ui   mandato   al   gran   bisogno   vostro, 
In    vostra    aita    dal    voler   divino. 
Che   non   permette  nel   celeste  chiostro. 
Che   venga   offeso   il   grande  o   il   piccolino 
A  torto,  e  vuol    che'l    ver  sia  sempre  mostro. 
Qual   fosse   la   letizia   di   Fiorendo, 
tSun   posto   dir,  eh'  a   pena   la   comprendo. 

rxxix 
Esso  gli   pella   al   collo   ambe   le  braccia, 
E    per   gaudio   ed   amor   forle   piangendo, 
Mille    volte   baciollo    ne    la    faccia. 
Nel    fine   a   Palmerin    cosi    dicendo: 
Dunque,  figluiol,   dopo   si    lunga    traccia 
Kilorni   a   riveder  il    tuo   Fiorendo, 
Dopo   le   gran   promesse   che   mi   festi 
Che   luslu  IO   Macrduuia   turneresli  ? 

r.xxx 

Ma   poi,  che   l' ha  condotto  il  sommo    Dio 
A    tempo   necessario   e   si   opportuno, 
Non    temo  più  caso   noioso   o   r  o. 
Né   di  fortuna   volto   oscuro   e   bruno: 
Ma    tu,    dove  sei    sialo,   amico    mio, 
Ch'avviso  mai   di   le   non   ebbi  alcuno? 
Palmerin    ritener  non    potè   il    pianto: 
Cum' io  soo  per  seguir  ne  l'ailro  Canto. 
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CAWTO  XXIII 


ARGOMENTO 


■M    almermo  e  Frisalo  la  difesa 
Prendono  di  Oriana   e  di  Fiorendo, 
E  rcsian   ritloriosi   nclV  impresa. 
Si  scopre  Palmerin,  per  istupendo 
Caso,   esser  figlio  de  li  due  ;  palesa 
Frisai  la  stirpe  sua,  tal  nuova   udendo  . 
Grandi  feste  si  fanno,   l'n    Cardino 
Il  balio  a  ritrovar  dirPalmerino, 


-T  oi  e!)'  ebSe  posto  Gne  al   caldo  pianto 
Così   disse  a  Fiorendo   Palmerino  : 
Signor,   lungo   sareblie   a   dirvi  qoanlo 
Ha  più   volle   inipedllo   il   mio   caniiriino, 
E  di   far  quel  di'  io  desiava   tanto, 
A   cui  fui  col  pensier  mai  sempre  cliioo, 
Ed  era  obbligo  mio  :  ma   questo  io   lasso 
Ad  altro  tempo,  e  a  quel  cb'  imporla  io  passo. 

Il 
Ora   io   vorrei  saper,  se  piace  a   voi, 
CAì'  io  combatta  per  voi,  com'  io  disegno. 
Ed   egli  ;    Eleggo   te,  cbe   so  che   puoi, 
Più  che  uuir  altro  cavalier  più  degno, 
E   giuroti  per  Quel  che  regge   noi, 
E  governa  ogni  sialo,  ed  ogni  regno, 
Che   poscia   che   Griana   maritata 
Fu,   non   la   vidi   pure   una   fiata  ; 

III 
Se  non   allor,  eh'  a  pena   a   sua   presenza 
Giunsi,  e  incominciava  a  parlar  seco. 
Quando  il  re  giunse  e  farmi   violenza 
Volea,    fallace   più   che  mai   fu   greco. 
Non    nego   averlo   ucciso,   ma    non   senza 
r.agion   ciò  fei,  per   T  odio  eh'  avea  meco. 
E  ver,  ch'amai   Griana,  ed  amo  forte 
E  l'amerò  Gu  chMo  ne  giunga  a  morie. 

IV 

E  dovfva   Oriana  esser  mia  moglie 
*.on  la  ragione:    e  se  bene  isforz.iia 
Dal  padre  fu  conira   tutte  sue   voglie 
Ad   esser   io   Tarisio   maritala, 
Code  il  consenso  in    tal  cosa  si   toglie, 
E  la  voglia   che  prima  è  ricercata 
Non   puole  nialrimonio  esser  perfetto. 
Se  nuu   v' è '1  laccio  intorno  al  collo  stretto. 


Non  accade,  che  più  diciate  avante, 
Rispose  Palmerin  :  ch'assai  mi  basta 
Questo  saper,  ed  ho  sempre  davanle 
La  bontà  vostra,  che  non  fu  mai  guasta  ; 
Frinato  che  da  lui  mollo  distante 
Non  era   d'inchinarsi  non   sovrasta; 
Poi  eh'  intese  eh'  egli  era   quel   divino. 
Né  a  bastanza  ledalo  Palmerino. 

VI 

Ei  seco  si  scusò  di  suo  Ggliuolo 
Aminta,  e  la  cagion  fé' manifesta. 
Poscia   a  Fiorendo  disse  :  Io  non  son  solo. 
Ma   qui   due  cavalieri  ho  a  mia    richiesta. 
L'uno  de' quali   vai   per  uno  stuolo, 
E  Ga  campion   de  la  reina  mesta. 
E  partendo.  Fiorendo  ebbe  lascialo 
Per  Griana  e  sé  stesso  consolalo. 

VII 

Poscia  a  l'imperator  contento  riede 
Palmerino  e  gli   disse,  che  accettata 
Ha   per  Fiorendo,  come  si  richiede. 
La   difesa   da    lui   delerminata. 
E   se   ancora  non  sia  chi  ponga   il  piede 
Per  r  innocente  sua  figlia    accusata, 
V  era  quel  cavalier  molto  sovrano 
Suo  compagno,  e  mostrò  Frisol  con  mano. 

vili 
Disse  l'imperator,  che   ben   cbe  molli 
S'  eran  per  quella  offerti,  essa  nessuno 
Eletto   avea,  ma   tulli  gli   avea  sciolti 
D'obbligo,  e  insino  allor  non  volle  alcuno. 
Signor,  diss'egli,  io   voglio,  che  m'ascolti, 
E   ehe  creder  mi  voglia,  che  quest'uno. 
Le   sia   SI    valoroso  campione. 
Che  mai  non  perderà  la  sua  ragione. 

IX 

Or  ambi,  se  n'  andar  ritto   a  Griana, 
A   cui    r  ardito  cavalier  dal  Soie 
La   buona  voglia  sua  fé' chiara  e  piana. 
Ella  con  cortesissime  parole 
Ringraziollo,  e  disse  cosi   vana: 
Il  sommo   Dio,  che  sempre  il   giusto  vuole. 
Non  faccia  tal  difesa,  o  cavaliero. 
Come  la  data  accusa  è  contea  il  vero. 

X 

Palmerino   le!  mira,  e  gran  pietate 
Senti   nel   cuor  che   1' inducea   natura, 
Ella    onrora    le   luci    in    lui   voltate. 
Le  pareva,  che  certo,  amor  e  cura 
Le  facesse  le  sue  fattezze  grate. 
Benché   le  fosse  ogni  altra  cosa  oscura. 
Or  questi  cavalier  tanto  pregiati 
Fumo  per  campioni  ambi  accettati. 
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Frrr   II   «fparnle  di   l' imp'rjlore 
Vriiir    Prmililfone   e   I' illrii    Ordino: 
l)j   ilirJ   p^rlr   non   srnzt   (sriii   favore 
('.Ufi    l'risolu   riinipirvr    l'jlinrnno 
Kd    Oloriro   pini   d'  allo    valor? , 
("111-   mai    srnza    lii   lui    non    fa   rammino, 
I,'  arriiiiipa}:iM'i,   né   aveva    alriin    portalo 
Allr' arine,  fuur  die   le   lor   spade   a   lato. 

XII 
L'  imperaliir   dimanda    a    i    due   fralrlli, 
Se    voiran   roiifrrniar   quandi   avean    drtlo, 
Cli' iiilrndean    di   provar,   risposer  quelli, 
L'  arcusa   ciinlru   opni   campione   eletto. 
Dunque    il    seguente   (liurno    i    damigelli 
Nostri   con   lieto  e  con   sicuro   aspetto 
Kssendo  l'uno   e   l' altro   arconipa^nato 
Da  Olurico,  entrar  ne  lo  sleccato. 

XIII 

I   due  fratelli  eoiraro  similmente, 
E  'I   vecchio   imperalor  con   la  sua  corte. 
Sopra    un    palco   reale   ed   eminente 
Si    pose,   per   veder   qual    sia    più    forte. 
Palnirrin   eoo    Ordin    si    fieramente 
S'  iucoiitraro,  e   1"  incontro  fu  si   forte, 
Cile  cadde   da    cavallo  io   terra   Urdiau, 
Fu  ferito  in  uD  braccio  Palmerioo. 

XIV 

Frisolo  parimente   incontra   ardito 
Prontaleone,   e    lo    distende    in    terra, 
Brncliè   perdeo    le    staffe,   ma    invilito 
Per  ciò  non  fo,  ma  venne   a  iiiajijsior  {;oerra. 
L'uno   e    l'altro   abbattuto,   incrudelilo 
Risorge   io   piedi,  e   la  sua   spada  afferra, 
E   d'  una   punta   i    trovò   i   destrieri. 
Onde  scesero  a   piedi  i   due  (guerrieri. 

xv 

Ebbe  r  imperalor   prande  allegrezza, 
E    tutte    le   donzelle    ed    i    baroni. 
Palmerin   con    la   solita    prestezza. 
Cui   per  ferir  non   bisognava   sproni. 
Un   colpo  die' ad   Ordin   di   tanta   asprezza, 
Che   beo   metter  si  puole   in   fra   li   buoni. 
Ch'egli  fuor  di   sé  stesso   un   pezzo    aggira, 
Ma   riloruato   in  sé  raddoppia   1'  ira. 

A   Palmerin   più  the   mai   fosse   crudo. 
Mena    un   fendente,   ed   egli    in    un    baleno 
Lo   srhilFa    atrortamenle   con    lo   scodo. 
Si,  che'l  colpo  andò  in  fallo  e  non  lu  pieno. 
E   quello   e   questo   pone    ogni    suo    studo 
Io   ferir  e   in   schermir,   né  a  ciò  vien  meno, 
Frisol    Prontaleone    anco    lrava;;lia 
Ed  era  iQ   fra  di   loro   aspra  battaglia. 

XVII 
E   r  uno  e   V  altro   aveva   ricevuto 
Molle   ferite,  ed   eran   sanguinosi. 
E   qoello  a    tal   stanchezza  era  venuto. 
Che   mal    potrà   durar,   se   non    riposi  ; 
Onde   a   Frisolo  disse  :   Sosleoulo 
Abbiamo   assai    gli   assalti    perigliosi  ; 
Si,   che   meglio    sarà    che   riposiamo, 
E   poscia   a   la  battaglia   ritorniamo. 


XVIII 

Fritolo   tutto   irato   gli   ritponde  : 
Io   «pero   in   Dio   che  lotto   po«er»i 
Là   piuso   di   Cocito   a   le   firr'  onde. 
Di    donde   alcun    qui   non    ritorna    mai. 
Poi   che    la    tua    malizia    il    vero    asriinde, 
E    fuor   del    dritto   niarchinando    vai, 
Contea   ti   nobil  donna   frode   e    inganno. 
Che   verrà  al  Go   nel    tuo   medeiuio   danno. 


Cosi   dicendo   il    ravalier   percosse 
Su    la   spalla    si   luor   d'  ogni    misura, 
(he  non  pur  segnò  quella,   o    gliela    imolte. 
Ma    lo    tagliò  per   lino    a    la    cintura; 
Ei   cadde    in    terra   a    far   1'  erbette    rosse, 
E   degna   al   fallo   suo   o'  ebcie   ventura. 
Tosto   che    vide   Ordin   modo  il   fratello, 
Accorre   a   Palmerioo,  e   abbraccia    quello. 

XX 

Onde   ne  la  sua   gran  forza  avea  speranza 
In   questo   modo   di   finir    la    goerra. 
Ma    Palmerin,   eh'  avea   maggior   possanza, 
Lo  strìnge    tra   le   braccia   e   caccia    io    terra. 
Gli   slaccia   1'  elmo,   e   poi   che    ne    fu    taiiza. 
Stringe   la   spada   e    al    capo   la   disserra. 
E    glie   lo    taglio    netto,   come    giunco. 
Lasciando   io    terra    il  sanguinoso   tronco. 

XXI 

Non   è  da  dimandar  se   l'allegrezza 
Fosse   per    tal    vittoria    in   ogni   core, 
Ma   via   pio  d' altri  che   l'ammira   e   prezza, 
La   ricevesse   il    vecchio    imperatore. 
Ei    Palmerioo   e    Frisolo   accarezza, 
E   lur  fa,  come   Dii   del   cielo,   onore. 
Fiir  Oriana  e   Fiorendo   liberati. 
Che  beu   restar  da   ver   racconsolali. 


Fere  1'  imperalor  nel  suo  cospetto 
Condur  Fiorendo,  e  disse:  S'io  guardato 
Avessi  al  vostro  ioiquo  e  rio  difello 
In  aver  I'  onor  mio  cosi  macchialo, 
Incontanente  con  bea  giusto  effetto 
V"  avrei  di  morte  aspro  gastlgo  dato; 
Ma,    perché   avete    avuto   anco   a    giovarmi, 

10  vi   perdoQO,   e  più   non   vo'  sdegnarmi, 

XXIII 

Ed   al   duca   di  Pera   poscia   disse. 
Che   l'alloggiasse  dentro  a   la   cillade 
losino  che   Fiorendo   si  partisse, 
Seco   usando    larghezza    e   umauitade  ; 
Or   poi   di'  al    corso    suo    la   mela    fisse 

11  sole   e   andò   a    lumar   1'  altre   contrade, 
Palmeiino    trovandosi    nel    letto. 

Molti   Vari   pensier   volgea   nel  petto. 

XXIT 

Slava  dentro   il   soo  cor   tenace   e   forte 
Quello,   che   da    la    Fata   odilo   avea. 
Che    liberar   il    geoiior   da    morte, 
E   la   sua   genitrice  egli   dovea 
Prima   che   di   conoscergli    la   sorte 
Gli  concedesse,  come   egli   volea  ; 
E  eh'  egli  di   gran  sangue  era   disceso, 
Aveva   ancor  de   la  medesma  inteso. 
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E  inimagioó  ch'esser  potea  Fiorendo 
Suo   padre,  e   la   sua  madre  auco   Grìaaa. 
£   disse   fra   sé  stesso,  io  aoo  ioteodo 
Partir,  se   questa  cosa   non    è  piana. 
Friso!   de   l'altra   parte  discorrendo 
Andava   qual  maniera  men   lontana 
Tener   potesse,   e    qual  più  presto  via 
Per  larsi   riconoscer  da   la  zia. 

XXTI 

E   tentar,  che  suo   padre,   restltulo 
Fosse  nel   regno,   ond'  era   staio  spioto, 
Fiorendo    anco   in    pensiero   era   venuto, 
Come  potesse   oprar,  che  risospiuto. 
Poscia   eh'  era   innocente   conosciuto. 
Non   fosse   d'  Agriana,  ond'  era   vinto, 
£   tanto  acceso   del   suo   amor,  che  senza 
Viver  pili  000  potea,  di  sua  presenza. 

XXVII 

Fu    l'allegrezza  di   Griaoa   tale, 
Che  già   noD   le  potea  capir  nel  petto: 
Vegg<-ndo  il  suo  onor  salvo;  beach'  eguale 
Non   ave  donna  saggia  e  d'intelletto, 
Senza   del   qual   qua   giù   cosa  mortale 
Non   dee  piacerle,  o  porgerle  diletto, 
Oud'  era  de   la  donna  si   gradila 
La  gioia  oel  suo  cor  piena  e  infinita. 

XXVIII 

Ella  con   la   figliuola  andò  a   trovare 
Frisolo  e  Palriicrino,  e   quello  e  questo 
Con   quanta   umanità  si  puote  usare. 
Ringraziò  grata,  eoo   parlar  modesto, 
Di   quel   gran   beneGcio  e   singolare. 
Che   l'uno  e   l'altro   a   sua   difesa   presto. 
Fatto   r  aveano,   io   guisa,  che   lor  fora 
Sempre  tenuta  insino  a  l'ullim'ora. 

XXIX 
E  mentre  con  sincero   e  casto   affetto 
Col   cavaller  dal  Sol  si   trattenia 
La   figlia,    de   la   qual  molto   1'  aspetto 
A   lui    piaceva   e   quella   compagnia, 
La   relna   prendea   via   più   diletto 
Di   Palmerin,  che   ammira   tuttavia, 
£   vide,   gli   occhi   in   lui   fermi   tenendo. 
Che  simile  era  multo  al  suo   Fiorendo, 


Per  questo   ricordandosi   di   lui, 
E  '1  grande  caldo  amor  che   le   portava, 
Senti   pietà   de   gT  infortuni   sui, 
E  pure  in   Palmerino  riguardava; 
E   quel,  die   non   avria  creduto  altrui, 
Mentre,   che   via  più   intenta  il    rimirava, 
Gli  vide  in   faccia   il  segno  de   la   luna, 
Che  forse   non   avca   persona   alcuna. 

XXXI 

Onde  subito   il  cor  le   fu  cangiato. 
Ricordandosi   questo   essere   il   segno. 
Che    oel   suo  bambinetto   avea   notato, 
Quando  fece  dì   lui   1'  officio  indegno  : 
Ed   o^oi   senso   suo    restò   turbalo, 
Veggeado  innanzi   gli   occhi   11   caro   pegno, 
Si,  che  per  molto  spazio   non   si  scosse, 
INé  verso  Palmerin  parola  mosse. 


xxxii 
Ma  ritornata  in  sé,  diede  congedo 
A   le  sue  damigelle,  e  restò  sola; 
Poi   disse   a   Palmerlo:   Sigoor,    vi  chiedo, 
Che  mi   gradite   in   una  cosa  sola, 
E  se   ne  la   dimanda   io  mi  concedo 
Troppo   e   vi  parrà  grande   la   parola 
Questo   imputate  al   gran  desio,  dappoi 
Che  m' induce  a  cercar  chi  siete  voi. 

xxxiil 
Pregovi   a   dir,  chi   fosse  vostro   padre, 
Perché  avete   il   mio   cor  molto   alterato. 
Pcosossi,  che    costei   fosse   sua    madre 
Egli,   e   rispose  ;    Io   non   so    di    cui    nato 
Mi   sia,   né   s'  ebbi   stelle   o   chiare   od  adre: 
Ma    nel    monte   d'Oliva    fui    trovato 
Sopra   UQ    tronco   da  certo  contadiuo, 
II   quale   mi   nutrì  da   piccolìno. 

xxxiv 
Queste   parole  la   reioa   intese, 
S'  ÌLginoccliiò   con   un   divoto  zelo 
E   riverente  con    le   braccia   stese 
Hingraziò  di    tal   bene   il    Re   del   cielo, 
Ch'  al   (in   di   tante   ainizioo   palese 
L'abbia  fatto  il  Ggliuol,  ch'ai  caldo,  al  gelo 
E  in   poter  di    fortuna  e   de   la  sorte 
Esposto  aveva,  e  lo  campò  da  morte. 

XXXV 

£  con   materni  abbracciamenti    il   cinse, 
Seco  per  tenerezza   lagrimando  : 
Né   men   di   Palinerioo  il    viso   tinse 
Gaudio  estremo,   la  madre  ritrovando, 
E   la  pietà   nel   cor   tanto  lo   vinse, 
Che   muto   sle'  gran  pezzo   io   lei  mirando, 
Poscia,  che   1'  allegrezza  ebbe  suo  loco, 
Avvampò   tutto  di  pietoso  foco. 

XXXVI 

E  rese  grazie  a  Dio,  che  parimente 
L'  aveva,  sua   mercè,  racconsolalo 
Di   quel  che  di  saper   si   lungamente 
In   molle   varie  parti   avea  cercato; 
Conlorlollo  la  madre  accortamente 
Ch'  ancora  ei   non   si   fosse   appalesato, 
Fio   che  modo   trovasse  ella  migliore 
D' allegraroe  di  ciò  l'imperatore. 

XXXVil 

Oh  I  quanto  piacque  a   Palmerin  d'  udire 
Da   lei,  che  'i  padre  suo  fosse   Fiorendo, 
Cavaller  cosi  raro  e  d'  uno  ardire, 
Che   certo  si  potea  chiamar  stupendo. 
Disse,  eh' a  lui  la  cura  di  scoprire 
L'esser  suo  gli   lasciasse,  che   tessendo 
Aiidria   di  corto   cosi  buona   via. 
Ch'ai   vecchio  imperator  grato  saria. 

xxxvni 
Poscia   a  Griaoa   dimostrò  la    croce, 
Che,  quando  fu   trovalo,   al   collo   avea, 
La   conobb'  ella,   indi   con  lieta   voce 
Narrò   il  successo,  e  come   non   potea 
Fuggir  volendo,  il   One  aspro  ed  allroce, 
Ch'  a  Fiorendo,  ed  a  lei   venir  dovea. 
Se  lui,  tosto  che  fu  nel  mondo  nato, 
Non  avesse  sì  tosto  allootanato. 
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XXXIX 

Lieta   tl'avrr   trovitu   Pilm<riuo 
Essrr  suo  figlio   la   rciiii    loslo, 
Ililurna  a   le   »ue   stauze,   e   prr   CarJiuo 
Maini»,   lo  qual   non   rra    ilo  ditcutto  : 
Avrà  seco   la  crocr  d'uro  fino, 
(.li'avca   di    ilimoslrargli   da   proposto 
K^li    d'  avrrla    vista    iva   alT<:rinjiido, 
Mi,   clic   {^là   nuli   iapca,   tome,   oc   quando. 

XI. 

Era   costui   (jiii'l,   die   portò    nel   monte 
Il    ranciullu,   e   djp|ioi,   elle  pensò  alquanto, 
Gli   sovenne   del  tutto,   e  cuu   la  fronte 
Serena    rimirò   la   croce   intanto  ; 
Ella  tutte   le   cose   gli  fé'  conte, 
Come    colui,  eli'  avea    operati)    tanto, 
K    difeso   Fliirenilo    si    inescliino, 
lira   suo   Gglio,   detto    l'alincriuo. 

XI.I 
Ond'egli   senza    indugio,   immantinente 
Andò   a    trovarlo   a    la    sua   propria   stanza, 
E    guardandolo   in    viso   fisaiiienle 
Oi    Fiorendo   conobbe    la    sembianza. 
Poscia    la    luna    manifeslainenle 
Vide,   ma  di  scoprir   non   lia   baldanza  ; 
Cbe    tanto   sappia,    insiuo,   che   palese 
Non  sia  la  cosa,  e  questo   tempo  attese. 

XLII 

Come   del   dì   sepuenle   il   primo   albore 
Apparve   in   cielo,   l'almerin    levosse, 
E,   quando   giudicò   più    acconcia    l'ore, 
E   in   ugni   parte   il   di   cliiaro  mustrosse, 
Innanzi   al   fortunalu   imperatore 
Con   molta   riverenza   apprcsentusse. 
£    disse,  die  parlar  seco    intendea 
Di  cosa  che  nascusla  esser  vulea. 

XLIII 

L'  imperator  fé'  ritirar  la   gente, 
Che   gli   era    innanzi,  subito  da   parte. 
Ed   egli   incominciò:    Saggio    e   potente 
Sir,   la   cui   fama    vola   In   ogni    parte  ; 
Io   son    sialo   in    più   corti   parimente, 
Cercando  il  mondo  in  questa  e  in  quella  parte 
Né    ad   alcun    mai   per    virtuoso    e    buono, 
Che  slato   egli  si   sia,  chiesi   alcun   dono. 

XLtV 

Ora  a   voi   Signor   mio,   che  far  solete 
Grazia  a   ciascun,  che   la   vi   chiede   umile, 
Loa   vo' chieder,   che   non   negherete. 
Mercé  del   vostro  cuore  alto  e  gentile. 
Palmerin   dimandar  non   mi   potete 
Cosa,  per  grande,  ch'ella   fosse  o   vile, 
Ch'  io   non   la   vi  conceda   volentieri, 
Piii  eh' a  quanti  ha   qui   duchi   e  cavalieri. 

XLV 

Cosi   r  imperator  lieto   rispose  : 
ÌLiì   egli   a   lui,   la   grazia,  che   dimostra 
Ho   nel  cor  sopra   a   tutte   T'altre  cose, 
E,  perdoniate   a   la   figliuola   vostra, 
Ed  a  Fiorendo,   le   cui   virtuose 
Opre  fanno  oggimai  si   chiara  mostra. 
Che   forse  il  cataliero   non   è  indegno. 
Che  lasciate  vèr  lai  1'  ira   e   lo  sdegno. 


Disse    r  imperator,   si    come    eipreiio 
Pel  grande  amor,   eh'  al    suo    valor   portava. 
Ogni   lor  fallo  insino   allur   commetto 
Ad   ambi  espressamente   perdonava. 
Palmerin   gli  contò   tutto  'I   prugreito 
Di   parte   in   parie,  come   a   punto  ilava 
De    l'amor   di    Fiorendo    a    lei   portalo, 
E   1   inalrimouio   pria    tra    lor    giuralo. 

XI  VII 

Olili' ella   non   potrà    con   la   ragione 
Esser   poscia   a  Tarisio   maritala; 
E   che   cotesto  sol   fu   la   cagione 
De    la    durezza    in    accrllarlu   usata. 
Ma    Fiorendo   di   sé   fa    paragone. 
Che   la   pruiiiessa   ognor   1'  ebbe   lervata  : 
Né   mai   de' suoi   baroo    la    molla    istanza 
Di   fargli  prender   moglie  ebbe    possanza. 

XLVIII 

E  poi   soggiunse,  eh"  ei    fu    generato 
Quella    uultr,   eh'  insieme   si    trovare, 
(<lie   partorito   da    Oriana   stato 
Era,   a    I    imperator   fé'  nulo    e   chiaro  ; 
E,   ch'ella   poi,  eh' ei  fu   nel   mondo   nato, 
I.' Gnor   sopra   ogni   cosa   avendo  caro, 
.MIor  d'ogni  materno   airctto  priva, 
Portar  lo  fece  a  la  montagna  Oliva. 

XLIX 

In   cui   sendo   lascialo,   ivi   a    oou   mollo 
Per   la  bontà   del   Creator  'divino 
Da   un   cortese   pastor   poscia    raccolto 
Fu    nutrito   da    lui,   qual   suo   bambino  : 
Il   qual    dal    luogo,   ov'  ei    fu   visto   e    tolto, 
Dipoi   gli   pusc   nume   Palmerinu  ; 
E    la    rema    il   dì    passato    solo 
Conobbe  coiu'  egli  era  suo   Ggliuolo, 

L 

Per   un   segno,  eh'  aveva   oc   la    faccia, 
E   per   una   crocetta,   eoa   la  quale 
Trovato   fu    da   ehi    ne    le   sue    braccia 
Lieto   l'accolse,  e    lo   seibò   da    male. 
Onde   poscia,  die    Dio   per   buona    traccia 
Guidato   avea,  e   ridotto  in   stato    tale 
Le   cose,   lo  pregava   che   sua   madre 
Dar  volesse   per  meglio  al   suo  buon  paJre. 

LI 
Però,   die   pel   valor,  ch'era   ioGnito 
In   Fiorendo,   in   ispaziu   breve   e   corto 
L'imperio  suo   sarìa   da    luì   aggrandito, 
Da   che   ne   gli   verria   gioia  e  omforto. 
Or,  poi   che   Palmerino  ebbe   finito, 
L' imperator  di   gaudio   quasi  morto; 
Ambe   le   mani,   al   ciclo   ebbe    levale, 
E   ringraziò   1'  eterna  Maestale. 


Che  pur  nel  fin  di   tante  pene   amare, 
Di    tante   afilizion,  di   tanti   guai, 
Di   lui   s'  era   voluto  ricordare 
E   de   r  imperio   cosi   stanco   uniai. 
E   corse   Palmerino   ad   abbracciare, 
E  disse  :    Figlio   io  ben   conosco  assai. 
Che  siete  mìo   nipote,  e  chiaro   1'  haggio 
Poi  che   vi  assimiglìate  al   mio  li"nau:;io 
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E  le  lagrime  a  lui  de  gli  ocelli  uscendo, 
Disse  :   Io  concedo,   quanto   addimandale, 
E   per  genero   accetto   ora  Fiorendo, 
Tulio   oliLliando   le   offese  passale. 
I   cavalier,  die  'I   suo   voler    facendo 
S'erano,   e    l'altre   geoli   ritirale 
Vej;pend()  il   pianto  e  quegli  abbracciamenti 
Stavan  iiiaravÌ£iliosi  e  insieme  attenti. 


Ed   ecco,  disse  a   lor  1'  imperatore, 
Venite,  cavalier,   venite  avanle, 
Inchinando  al   novel  vostro  Signore, 
Che  conosciuto  non   avete  inanle; 
Che  non   è  da  coprir  a  voi   l'errore. 
Onde   trae   tanto   ben   l'eterno  amanle. 
Questo  buon   cavalier  così  stupendo 
£  figlio  di  Oriana  e  di  Fiorendo. 


Rallegratevi  meco  del  gran   dono. 
Ch'ora  benigno   v'ha   concesso  Iddio, 
D'  aver  per   Signor   vostro   un   cosi   buono 
E   raro  cavalier  nipote  mio. 
Rimaser   tutti    de   le    voci   al   suono 
Stupidi,    e   pieni   il   cor  d'  affetto  p'o. 
Al   giovrne,  che   quelli   accolse   umano, 
S'inchiuaro,  e  baciar  lieti  la  mano 

LVI 

Di  ciò  la  fama,  che  sì  ratto  vola, 
N'andò  loslo  a  trovar  l'imperatrice, 
Ch'era  Con  la  reina  sua  figliuola. 
La  qual  slava  tra  misera  e  felice  ; 
Che  se  beo  sopra  modo  la  consola 
Del  trovalo  fìgliuol  stella  fautrice, 
Sendo  meslier,  che  si  manifestasse 
La  colpa  sua,  convenne  s'  attristasse. 

IVII 

Giunie   r  imperalor  intanto  a  quella 
Con    Palmerin,  ch'esso   per   man    tenea, 
E    l'appresenla   a   la  consorte,  oud' ella 
Per   l'allegrezza,  che   nel   cor  avea, 
Gran  spazio  si  restò  senza  favella  ; 
E   lo  strinse  e  abbracciò,   quanto   dovea. 
L'  imperalor  con   lagrimose  ciglia, 
Pieii  di  paterno  amor  baciò  la  figlia, 

rviii 
E   disse,  poi  che  frutti  cosi  buoni. 
Figliuola,  usciti  son  già  del   tuo  seno, 
E   ben  drillo  e  ragion,  eh'  io   ti  perdoni, 
E  eh'  abbia  il  viso  ognor  lieto  e  sereno. 
Ora    tulio   il   disordine   componi, 
E   quell'abito  umil  di  doglia  pieno 
Dispoglia  e  lascia;  eh'  or   tutte  mie  voglie 
Son,  che  Fiorendo  ti  sposi  per  moglie. 

LIX 

E  impose  a  Palmerino,  che   prendesse 
Tulli  quei  cavalieri   io  compagnia, 
E  che  andasse  a   Fiorendo,  e'I  conducesse 
Là   dove    l'apparato    sifaria; 
E   Ira  tanto  egli   fé' che  si   togliesse 
11   negro  panno  del  palagio   via, 
E   lo  lece  adornar  di  panni  d'oro 
Di  grande  ed  incredibile  lavoro. 


Giunse  con  quella  corte  Palmerino, 
Dove  alloggiava  il   genilor  Fiorendo; 
Ed   ei   per   visitarlo,   a   quel   cammino 
Por  si   volgea:    ma    sol    (-'rinato   avendo. 
Che   r  accompagni,  il   qual   gli  era    viciao. 
Non   osava   d'uscirci,   discorrendo 
Che   vergogna    li   fora   esser   veduto, 
Essendo  per  tal  prence  conosciuto. 

LXI 

Ma  ecco  Palmerin   gli  arriva  avanti, 
Ond'ei   volendo  ringraziar  del   buono 
Officio   eh'  esso   dovea   far    avanti. 
Che   di   lui   conoscea    la    vita    io    dono. 
Se  gli  inginocchia   Palmerino  avanti, 
E  disse  :  Signor  mio,   tuo  figlio  sono, 
E   di  Griaoa  :   ma  figlio  e  servente 
Vi  sarò,  com'  io  son,  perpetuamente. 

txii 
Ricevette  di   ciò   tanto  contento 
Il   gentil  cavalier  dentro  il  suo  core. 
Che  simigliava   un   uom  di   vila   spento, 
E   stelle  un   pezzo   di   sé  stesso   fuore; 
E   dappoi   con    paterno   .■bbracciainenlo 
Manifesto   mostrò   gaudio   ed    amore  ; 
E   disse  :   Ti  ringrazio,  o  sommo   Dio, 
Poi   che   tal  cavaliero  è  figlio  mio. 

LXIII 

Lungo  saria,  se  raccontar   volessi 
Le   liete   feste   e   l'accoglienze    grate. 
Basta   che   dopo   molti   gaudi   espressi, 
Fur   tra  loro   le  nozze  celebrale  ; 
E   perciò  molti   doni  ebbe  concessi 
A    le  genti  volgari  e  a  1"  onorale 
Il  saggio  imperalor,  che   non   pulea 
L'  allegrezza  capir,  ch'ai  cor  avea. 

LXIV 

Abbracciò  Palmerin   la  sua  sorella 
Chiamala   Armida,  ed  ella,  che  per   lale 
Lui   riconobbe,   con    dolce   favella 
Mostrò  allegrezza   alla  sua  madre  eguale, 
Di   questo  poi  si  sparse  la   novella 
Per  ogni   parte  con  preslissim' ale. 
Sì  che  tulio   l'imperio   ne  fu  pieno 
E  '1  ciglio  n'  ebbe  ognun  lieto  e  sereno. 

txv 

S'aggiunse  a  la  letizia  un'altra  allora, 
Che  Frisolo  fé' noto,  che  nipote 
Era   a    l'imperatrice,  ed  egli  ancora 
Di   Nelrido  suo  frate;  il   qual  già   potè 
Il   no  fralel  scacciar  del   regno  fora 
Per   van   sospetto  e  per  calunnie    ignote, 
Il   fratel   che   fu   re   de   l'  Ungheria, 
E  ch'ei   vivea,  benché  in   fortuna  ria. 

LXVl 

Questo  poi  raddoppiò  la   lieta   festa, 
E   gran  piacer  1' imperalor  ne  sente 
Poi   ch'altre   allegrezze   al    par   di   questa; 
Palmerin    che  'I   conobbe  p-r  parente 
Un   Unghero  che   quivi  era   non   resta. 
Di  dir  che '1  buon   Nelrido  interamente 
Da   lui  sarebbe  stalo  conosciuto, 
Che  mille  volte  egli  1' avea  veduto. 


jy 
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I)rlfrniin«r   c»ie   ciislui   folle   aiitUlo 
A    rirrrrar   di    lui    con    niiilU    iiislan^.i 
Friiul    eli    di»»f.   ondr    Tjvri»    triivat.i, 
t  "1    loi'iio   insiriiie   pi' iotrpiió   e    \>    »l»nrj. 
Palinerici    volle   ancor,  di'  ivi   meiul'», 
Clir   lini    viva    Iran    la   riiiiriiibraii^a, 
Il   (.ador   e    l<   mui>lie    pjriinrnle 
Fo»se.   die   l'allevar   51   caramciilr. 

HVIIl 

E    la   riira    di    qncsl»   ebbe   da    Ini 
Il    buon   Cardiu.   l'iorciido   aoch'e^li    vuole, 
Che   pel   padre   si    mandi    a' repni   »ui, 
Aciiò   di    lancile    feste    ei    si    cuusole. 
Cosi    de'cjVAlleri   cUlli  dui 
l'oro,   elle    l'uno    e   l'altro    ia    fretta    »ol« 
A    tur  questa    lietissima    ambasciata. 
Cou    bella   compaguia,    ritca   e   onorata. 

LXIIC 

Uu   giorno  Palmeriii   lece   anco  cli'aro 
A    Cesare,   ed    al   padre   ed    a    Oriana. 
L'amor  eli' egli    portava    immenso    e    raro 
A    Poliiiarda   ver   lui    dolce    e   umana, 
E   si  come   ambi   insieme   si    sposaro 
Senretameute,   e   la   partenza   strana 
Di   Trineo   suo   fratello   e   raccontalo 
Ebbe   lor  quanto   gli   era   seguitato. 

LIX 

Onde  afl'crniù,  eli'  egli   volea   partirsi 
Tosto   per   ricercar  presso   o    lontano 
Oli    amici   suoi   se    nuova    polcauo    ir>i, 
ili   che   non   fosse   la   sua    gita   invano  : 
Ma    perù   eh'  ei   chiedea    prima    esprdirsi 
MoM   a    iroiar   rimpcrjtor   Oerinann, 
t.iiiedcudo    Polioarda    per    mogliera, 
Che    -^cìa   tempo   sposat.i    innanzi    gli   era. 

i.xxi 
l'romise   di   mandar    l'imperatore 
Ambasciatori,   e   far  quant'ei   chie<lca, 
E   mollo    ne   1    lodò   del  (jraude   amore, 
Cli'  a   cercar  di   Trinco    lo   sotpui^ea 
Ma   che    pria,   che    per   questo   uscisse    tuore, 
Una  cosa  impirtante  far   volea 
Che  poscia   che    vacas.se   quella   sede, 
Fosse  giuralo   de   l' imperio   erede. 

L.XXIl 

Cosi   dopo   la  morte   di   Fiorendo 
Di    Macedonia   aucor   los.-e   inveslclo. 
Un'altra   cosa  ancor  chieder  intendo. 
Oli   disse    Palmerio    lieto    ed   ardilo, 
La   qual   a   me,  signor   mio,   coiiccdeudo, 
O^ui    nostro    desio    sarà    adempiili. 
Quesl'  e,   che   mia   surclla,   se    111   amate, 
A    Frisolo   per  moglie   coucediate. 

I.XXIII 

Ch'oltre  che   l'uno   e   l'altro   da    dovero 
Pretendono  ragiou    sopra   quel    reguu, 
Trovar   non   si    potrebbe  cavaliero. 
Il   qual    via   piti   di    lei    ne   fosse   degno. 
L'impcrator,  che    tutto   era  sincero. 
Rispose:    Nel    parer    vostro   convegno; 
E   sarà   il    manlaggiu  celebrato, 
Quando  quivi  Nctrido  sia   arrivato. 


I.IXIV 

Tutti   ripediti   fiir   |:li   ambasriaturi, 
V^    Palmeriiio    al    ravalier   dal    Sole 
Ditte      (.iinic  Ira    tutti   altri    lavori. 
L'  ìmprralur   per   moglie   dar   gli    vuoi* 
Armida   sua    torrlla.    Oh   come    (uori 
Di    sé   ilr»»o   andò    Fritol,   rome   suole, 
Chi    troppo   desiata   cola    iulcnde, 
E    a    Palmerinu   iminurlali  grazie   rende. 

i.\.\v 
C.iriimo    iniaiilo    a    la   monlapna    arriva 
Là    dove    l'..liiieriii    In    già    allevato. 
Trova    il    pjtlor,   che    per    i|Uel    monte    giva, 
E   cliiede   se    Giraldo   era   nomato. 
Quello  è  il  mio  nome,  e  quetto  monte  Oliva 
Hispiise    il    vccchiarello,  e   nominalo. 
Ed    egli  :    Mi    sapreste    nuova    dire 
D'  un   fanciullio,  eh'  aveste   già  a   oulrire. 

I.XXVI 

Rispose  il  vecchio:  E  ver  ch'io  qoi  trovai 
Un    fanciul,   che    poi    teuiii    p-er   Bgliuulu  ; 
Il   quale    Palmeriuo   nominai. 
Perché  'I    trovai    sopra    uua    palma    <olo. 
Ei   garzone   da   me    partissi,  e    mai 
Più    non   inlesi,  onde   ancor   senio    duolo; 
E;:li    era    belio,  e   Iacea    prove   altere, 
Uccidendo   diverse   e   varie   fere. 

Lixvii 
Questi  partissi,  e   giammai   cosa   alcuna 
Di    lui   non    mi    fu   po^cia   riferito, 
F'd   anco    un    imo   figliuolo   a    la   fortuna 
Si    mise    lui   cercando   ed   é   smarrito. 
Ond'  IO   lieto   né  sol    veggo,   n-   luna 
Per   l'amor   eh' a    quei    due   porlo   influito. 
Aveste    voi    piacer,   disse    Cardino, 
S'  io   vi   menassi  dove   é   Palmerino  ? 

LXXVIII 

Deh  !   diss'  egli   sisnur,   me   lo   mostrate, 
E   quel    poco   eh'  io  leiigo  in  questo  munte. 
Tutto   sicuramente    vi    pigliate 
Pur  ch'io   rivegga    la   bramata    fronte. 
E    Cardino  :   Me   dunque    seguitate. 
Poi   ch'avete   to.-i   le   «ogiie    pronte, 
Che  'I    troverete   in   sì  felice    stato, 
Che  goderete   averlo  qui   allevalo. 

i.xxix 
E   raccontogli   1'  accidente   intero, 
Ch'era   seguito:    e   disse,   che    la   moglit 
Seco    menasse   e    i   IJgIi,   con    pensiero 
Di   far   liete   e  controte   le   lor   voglie. 
Con  loro  entrò  il  buon  vecchio  nel  sentiero 
E    portò   seco    le   primiere    spoglie  ; 
Ne    le    quali    il   fanciul    rilrovó    involto, 
Con   lieto  cuore   e   con    tranquillo    volto. 

Poi  che  seppe,  che '1   balio  suo  venia, 
Palmerino,   ripicn    d'alia   allegrezza, 
Oli   andò   incouira   con   bella   compagnia 
D'arditi   cavalieri   a   l'armi    avvezza. 
Ma    chi    vool   asciillar   l'istoria   mia, 
E   d'  udir   cose   nuove   ama    ed   apprezza, 
Ritmni    un'altra    volta,   che   qui    voglio 
Posarmi,  ed  apparecchio  un    altro  foglio. 
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CArsTO   XXIV 


ARGOMENTO 


■t  1  re.  di  Macedonia  in  Grecia  manda 
Molti   de'  suoi.   Del  sir  del  Greco  impero 
Quel  di   Germania  accctia  la  domanda, 
/i   Pnlmcrin    da  Cesare  V  altero 
Titol  d'  imprralor.  Forza   miranda 
/■"risolo   in   siosira  mostra,   ma   I'  i'^trro 
Oror  n'  ha  l'nlmcrino.   Il  messo  fido 
Vi  Cesar,  giunge  in  Grecia  con   A'etrido, 


C  ' 

"leraldo  come  Palmerino  vede, 
Su''ilo   lo   coni'bbe   di    lontano; 
K    corre   in   frella   per   b^riarli   il   piede, 
Ma   no '1   consente   il    cavaiiero   umano; 
Caramente    1'  abbrarcia,   e   spesso    riede 
A   far  queir  allo,   ricrrcando   invano 
Dimostrar  l'allegrezza  del  suo  core, 
Ch   è   tal,  die  ben   non   appari»   di   fuore. 

II 
Da   render  grazie  a  Dio,  disse,  ben  aegio: 
Il    qual    v' Ila    cnncrdulo    viver    tanto, 
Ch'  io    abbia    rcino^ciolo   il   mio    lignaggio 
Per  poter    voi    rimunerar   alquanto 
Del   ben.   clic  dime  padre,  amico    e  saggio 
Fatto  m'avete,   che   io   mi   dono  vanto 
D'  aver  avuta    la   miglior  creanza 
Da  voi,  elle  si   potesse  in  real   stanza. 

m 
Non  credo  che  sia  al  mondo  uom  più  felice 
Di  me,  mercè  di  stella   amica   e  cara. 
Rispose  quei  ;   poi  che  mi  fu  fautrice 
In   darmi   e   ciiMiulir   gioia   sì   rara. 
Né  ricercar,   né   piii   bramar   mi    lite, 
Siami    fortuna    in    ogni   cosa   avara. 
Che   r  aver   allevalo   un    tal   barone 
M'è  guiderdon   sopr'ogni  guiderdone. 

IV 

E   r  allegrezza,  eh'  in   vedervi   io  prendo 
A   paragon   di  cui   non  stimo   nulla. 
Sempre  il   di   nel  mio  cor  benedicendo. 
Ch'io  v'ebbi,   si  può  dir,  fio   da   la  culla, 
Ed   ogni   altra   ricchezza    posponendo, 
Onde'l   vulgo  ignorante  si   trastulla. 
Perché  'l  goder  de  la  presenza   vostra 
E   lotto 'i  fin   de  l'allegrezza  nostra. 


I   cavaller,   che    tai   parole    udirò, 
Che   formò   il   vecchio  accorto   e   pellegrino. 
Pieni    di   meraviglia   ne   stupirò, 
Che   si   ben   ragionasse   un   contadino. 
Bla  stupidi  più   assai  se  ne  sentirò 
De   la   benignità   di    Palmerino, 
Che  fosse  andato  conica  umanamente 
Ad  uom  di  così  vile  e  bassa  gente. 

TI 

Ricevè  ancor  con  molti   abbracciamenti 
Palmerino   la   moglie  del   pastore, 
La   figlia   e  i  figli:  e  poi  lutti  contenti 
N'andar  col   cavalier   d'alto    valore. 
Ver  la  città  con  bei   ragionamenti, 
E   quivi   gionti,   al   magno   imperatore 
Palmerin   gli   appresenta:    il   qual   allegro 
Non  fu  io   amarli  e  accarezzarli  pegro. 

VII 

E  riccamente  maritò  la   figlia  ; 
Tenendo   tutti  lor  ne  la  sua  corte. 
Tanto,   che    1    vecchio   con    la    sua   famiglia 
Visse  in  buon   stalo  ognor  sino  a  la  mi)r(e. 
L'  imperator,  eh'  a   sé  stesso  simiglia. 
Aperse   tutte  a   cortesia   le  porte  ; 
Ed  ogni  suo  tesor  raccolto   avendo, 
A  Palmerin  donollo  ed  a  Fiorendo. 

vili 
Acciò  eh' a   tempo   di  tanta   allegrezza 
Potesser   farne   a   chi   vo'esser,   pari'', 
E   pari    al   grado   de   la    loro   altezza 
Comparir  similmente  in  ogni  parte. 
F.   Palmerino  di  cotal   ricchezza 
Molti   arali    doni   a   Frisolo   compirle, 
E   cosi   ad   Olorico,   onde  egualmente 
Potessero  vestirsi  riccamente. 

IX 

Perchè  giostre  bandirò  e   forneanienli 

I  qual   durar  dovesser  venti  giorni. 
Per   questo   a   venir  quivi   non   fiir    lenti 
Diversi   cavalier  di   quei   contorni, 

Di   strane   ancora    e   di   lontane   genti. 
Tutte   di   ricche   spoglie   e  d'arme   adorni, 
E   Frisolo  e  Olorico   fece  mostra 
D'  esser  mantenitori  de  la  giostra. 

X 

Intanto  giunse  in   Macedonia   :l  messo. 
Ed  a   quel   vecchio  re  porlo  la   nuova, 

II  qual   fu   per   uscir   fuor  di   sé   stesso 
Per   l'allegrezza   inusitata   e   nova; 

E   perché   di  partir  non  gli   è  coucesso. 
Che   troppo  grave  d'anni  egli  si    trova. 
Mandò  in  Costantinopoli   in  suo  loco 
Multi,  che  riputati  erao  non  poco. 
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r<] 


Tr»   niifsli  v' f rj   il   pran   ifuri  di  PuDle, 
Un»    Jc'l>u..>ii    («•''ilirr   <lrl    iimmkJii, 
E   «fi    si   jnlil',    e   ^i    sicura    frciiilr. 
Clic   ne   l'arme   a    porli' allri   rra    secondo. 
Il    bri   dr^pollo    prr   le   slr-ije   ronte 
Ne    va    a    CiHlantinupitli    (iiocondcj  ; 
Al    r|iial    sriiild    virini,    Palmrriiio 
Gli  andò  a  inconlrar  in  mezzo  del  cammiao. 

XII 

Erano   seco  molti  cavalieri, 
Tra   r|uai   v'  rra   il   faniiiso   re   d'  Etperte, 
r.avalier  di   valor,   traViin«i|>lieri 
Priiiiu,    e   .T'rndra    d<l    fìllio    di    Laerte, 
l'"(i    inulto   onor    a    cmi    gran     i;iierripri 
Fatto   da    le    più   grnli   e    iiirj:lio    esperte; 
B   da   tutti   i   baroni,  ed   alloppiali 
Fur  deolro   la  cittade   i  più   onorati. 

XIII 

Frisolo   eil   dorico   erano   inlesi 
A    provveder    le   rose    prr    la    piirrra, 
Ne    la    ijiial    r^si    d'  jlla    gloria    accesi 
Vdlran    del   sno    valor   far   dr^na   mostra. 
Frisolo,   a   coi   pareanu   i   giorni   mesi, 
Che  °l   malrimon,   che   Palinerin   gli  mostra, 
Seguisse  Con    Armida    sua    sorella, 
Comparve  uu   giorno  innanzi   a  la  donzella. 

XIV 

E   le  chiese,  che  fosse  ella   contenta, 
Che   di   lei  cavaliero  ei  si   chiamasse. 
Che   ne  ta   giostra   intende  ed   argomenta 
Mostrar   per    lei   quanto   ne   V  arme   osasse. 
Vermiglia    a   quel    parlar   ella   diventa, 
E    del   dito   un    ruliin    tosto    si    trasse, 
E    glie    lo  diede,   e    di«-e;  Altro    non   cheto, 
Se  non   che  siate   voi   mio  cavaliero. 

XV 

Frisol   I'  anel    con   gran   letizia   prende, 
E    sé   felice   cavaliero   appella, 
E    la    venuta    di    quel    giorno    attende, 
Nel   qual   si   trovi  armato   io   su   la   sella 
Che   tal   valor  mostrar  spera   ed    intende, 
Che  degno   apparirà   de   la   donzella. 
E  1'  anel,   che   gli   die',   con   puro    amore 
Nel  dito   allor   allur  pose   del   core. 

XVI 

Gli   ambasriator,  che  furono  mandati 
Già  de'  più    buoni   a   Cesare   Germano, 
A   certo   porto   erano  già  arrivati 
Tre   leghe   u  meno   a   una   città   lontano, 
Ove   Tiniperator  co'piii   onorati 
Suoi   baroni    e    col    popol    più    sovrano 
Per   avventura    si    trovava    allora  ; 
Al   qual  s'  apprescotar  senza  dimora. 

XVII 

E   gli   narrar,  sì   come   Palmerino 
Aveva   conosciuto  il   suo   lignaggio  : 
Come   nutrito   fu   da   piccolioo 
Sopra  d'un  monte  in  luogo  aspro  e  selvaggio  ; 
Ch'era    suo   padre   il  chiaro    e   pellegrino 
Fiorendo,  e   in   arme   valoroso  e   saggio, 
E   de   I   imperator  madre   la  Gglia, 
Cosa,  che   a   lutti   asserenò   le  ciglia. 


Il   qual  pregano   lui,   che    lo    votene 
Per  figliuolo    acettar,    e    per    più    legno. 
Che   graio    sempre    il  tuo    servigio   aveste. 
Si   rome   egli    v'  avrà    fallo   dileguo, 
A   lui   per  moglie   Pulinarda   ile>te, 
die   questo  maritaggio    rgrrsio   e    degno, 
Paliiieiin    non    volra    che    «rguitatse, 
Se   prima   suo   figliuolo   ci   non    trovaste. 

XIX 

Al   buon   imperator   piacque    non   meno. 
Che    Paimrrin    fosse    trovato    tale, 
Per    dargli    la   figliuola  :    undr    fu    pirnu 
Di    letizia,    e   mostrò   chiaro    seguale, 
E   disse;    Benché   già    le    ii^zze    «imo 
Quasi   da    me   promesse    a    un    gran    rivale, 
Ch' è   del    gran    re   di    Francia  il  (ininu  figlio 
Per  il   mio   Paimcrin    muto  cuusigliu. 

XX 
Son   contento  che  d'esso   lia   mogliera, 
E   come   il    suo    valor   ogni  allru  avanza. 
Cosi    sopra    ciascun,   che    l'ama   o    sprra. 
Voglio,  die   ferma    sia    la   sua    speranza. 
Non   è  da    dimandar,  come   fu    altiera, 
E    come   cang^'i   subito    sembianza 
La   bella    Polinarda    poi   eh'  inlese 
La   lieta   nuova,  che   gran   tempo   attese. 

xxi 
Né  meno  il  gaudio,  eh' ebbe  colmo  il  petto 
L'  imperatrice    Oh  !   come   ella    divenne 
Lietissima   nel  cunre  e   ne   l'aspetto, 
Lasciando  quel    pensier  che   prima    tenne, 
Ch    avessero   le   nozze   intere   alTello 
Con    quel    di   Francia  :  e    nsieme  le  sovenne, 
Cile  s^ria  sgombra  ancor  del  suo  gran  dilulo 
Sperando   di   veder  anco   il   Ggliuulu. 

xril 
Ti)rn.ìr  gli   ambascialor  eoo   la  risposta 
Tal    quale   a   punto    Palmerio    bramava  ; 
die    dentro    del    suo   cor    l'ebbe    riposta. 
Onde    tema    oggiinai   più   non  1'  aggrava  ; 
Perciò   fermar    mandato   aveva    a    posta 
L    imperator,   che    tal   cosa    affrettava, 
Il    dora   di    Lorena,  che  fa   molto 
Da   i'aliuerin   veduto  con   buun   volto. 

XX'Il 

Ora   fu   Palmerin   giurato    erede 
Di   Macedonia,   e  de   1'  imperio   greco. 
Con    quelle   cerimonie,   che   richiede 
Colai   investigione,   e   porla   seco. 
Poscia   i   baroni   gli   giuraron    fede. 
Senza   fraude,   o  disegno   ingiusto  e   bieco, 
1.    di    ciò    fatta    una    iucredibil    festa 
Attesero   a   la   giostra,  ed   a   far  resta. 

XXIV 

Comparse  in  campo   Frisolo   e   dorico. 
Clic   de    le    giostre   eran    maotenitori. 
Riccamente   guerniti,   e   1'  ano   amico 
A    r  altro   :.'i,   eh'  hanno   un   voler   due  cori. 
Contro  di    lor  a   gmsa   di   nimico 
Move   il   duca   di    Punte,  un   de'mi^liori 
E    1    re   di    Esperte,   anch'  egli    valoro.-o, 
Com'  io   vi   dissi,  e   cavalier    famoso. 


PALMERINO   D    OLIVA 


S'iocontraro   Olorico  e  quel  di   Ponte, 
E   in   molti   ptzzi  ruppero  le  lancie. 
Né  alcun   di   lor  si  mosse,  o  piegò  fronte. 
Ed   eguali  fra   lor  fur   le  bilancie. 
Frisol,  die  sue  virtù  vuol  che   sian   conte, 
E   che  di  sé  non  abbia  detto  cianrie, 
Scontrò   il  duca  di   Beri»  e  sì   l'afferra 
Cb'  insieme  col  cavai  lo  pose  in  terra. 

XXVI 

E   dopo   lui  scavalca  otto   guerrieri, 
E   vegpeodosi   innanzi   la  sua   Armida, 
E  questo   e  quello    con    sembianti   altieri 
Senza   punto   arrestarsi   a   giostra  sGda. 
Olorico   ancor  ei   più    cavalieri 
Gettò    di   sella,  a   lai,   eh' ognun    ne  grida; 
Cosi   Frisolo,  ci   egli,   ed   il   valore 
Del   re   d'  Esperte  ebbero  il  primo  onore. 

xxvii 
E   finita  la  giostra   di   quel   giorno 
Tutti   con   gentil   ordine   i   giostranti, 
Nel   palagio  real    fecer   rituruo. 
Ove   i  due    nuovi   sposi   e    >ecclii    amanti. 
Poi   che   fu    oscuro   1'  emisperio    inturuu, 
N'andar   ai   gaudi  sospirati   avanti. 
Poi,  quando   via  spari   T  ultima   stella, 
Si  mostrò  Palmerino  armato  iu  sella. 

XXVIII 

Ma  non  potè  quel  giorno  correr  lancia. 
Che   i   cavalier,  che  moveao   contro  quello, 
A   mezzo  'I   corso   alzavano   la   lancia 
Per  rivereoza   del   signor  novello  ; 
Onde   ancor  egli    alzava   la   sua   lancia. 
Rendendo   il   cambio,   e  ritornò  al  rastrello, 
Ebber  quel   giorno   la  corona  in   fronte, 
Due  duchi,  quel  di  Beria,  e  quel  di  Ponte. 

XXIX 

Gioiva,  come  amante  donna  suole, 
Armida  de   le  lode  che  seolìa 
Darsi   da   lutti   al   cavalier  dal  Sole, 
Parendole  che   ciò  sua   gloria  sia. 
L' imperator  del  tutto   brama   e   vuole, 
Che   Palmerin,  che   tanta  fama   avia, 
Per  quell'amor,  eh' a  lui    si  caldo  mostra, 
Entri   ancor  egli   sconosciuto  in   giostra. 

XXX 

Onde   il  seguente  giorno   a  le  fineslre 
Col    vecchio    imperator   volse   mostrarsi. 
Poi   di   nascosto  con   maniere  destre, 
(Che  non   lo  vide  alcun)  corse   ad   armarsi, 
E   fra   le   genti   nel   giostrar  maestre 
Col  suo   invitto   valor  le' luogo  darsi. 
A  1'  abito,  che   prese   il   damigello. 
Ognun   lo  stima   cavalier   novello. 

XXXI 

Ognun   che  'I   vide,  il   giudicava  pazzo, 
Ch'  essendo  nuovo   cavalier   volesse 
Fra   tanti  esperti  entrar,   come   solazzo 
Di  dar  a   circostanti   egli   intendesse. 
Non   era  fra  color  paggio  rag'azzo, 
Né  cavalier  alcun,  che  'I   conoscesse, 
Fuor  che  r  imperator,  che   dimostrava 
Non  saperne,  e   a  Fiorendo  dimandava. 


XXXII 

Venne  di  Palmerin  contra  Olorico, 
E   in   molti  pezzi   la   sua   lancia   roppe 
Palmerin   gli   die'  un   colpo   da  nimico. 
Che  ritrovando  del   cavai   le  groppe 
Trovossi   in   terra;   e   lo  gettò   l'amico. 
Che  per  ciò  il   corso  suo  non   interroppe, 
Ed   il  duca   di  Ponte  abbatte   e   stende, 
Tal   che   la   turba  maraviglia  prende. 

XXSMI 

E  prima  che  la  lancia  anco  spezzasse 
Ne  pose   in   terra   alcuni  de'  migliori, 
E    presa    un'altra    lancia,   ivi    si    trasse 
Il   re  di   Esperle,   e  fur  grandi   i   rumori. 
Che   il    re   fallò   l'incontro   e  par  ch'errasse 
Per    la    gran   fretta:    ma    lui    manda    fuori 
Di    sella    Palmerin   con    tal   percossa. 
Che   par  che  del   terren   levar  non   possa. 

xxxiv 
Ed   ebbe   Palmetino  scavalcalo 
Dopo   costui    un    altro   cavalicro 
Di   Macedonia,  eh'  era   assai  stimalo, 
E    forse   più   di    ciascun    aliro    altiero. 
11    cavalier  dal    Sol   stava   adirato. 
Che   si  porli   colui   l'onor  intero, 
E   dicea    fra  sé  stesso,  ond'  é   venuto 
Tra  noi  questo  diavol  sconosciuto? 

XXXV 

Cosi   dicendo  sprona   il   corridore 
Contra    il    buon   Palmerino    a    tutta   briglia, 
Ne   r  incontro   che   lèr  si  udì   il   rumore 
Lonlan    de    la    cillade   a    molle   miglia. 
Spezzar    le    lancie   con    ugual    valore, 
E    Palmerin   senti    gran   maraviglia, 
Che   perde  ambe   le   staffe  e  se  con  mano 
Non    teneva   il  cavai,  cadea  nel  piano. 

xxxvi 
Ma   tal   incontro  il   cavalier  dal   Sole 
Ebbe,   che 'I  suo  cavai,  bench'era   forte. 
Rinculò  dieci   passi,  e  benché  suole 
Non   mai  cader  il  guerrier  bravo  e  forte, 
Cascò   allor  col    destrier  :   e   ben   si   duole 
Più,   che   s'avesse   ricevuto  morte, 
E   si   ammaccò  una  gamba  in  guisa   tale, 
Che  per  quel  giorno  più   giostrar  non  vale. 

XXXVII 

Restar  di   tale  incontro  i  circostanti 
Stupidi    tutti,   e   Fiorendo   dicea  ; 
Or    chi   é  costui,   che   già   lutti    i   giostranti 
Abbatte,  e   non   è  alcun   che   seco   istea  ? 
Ed    a    r  imperator  mostra    ai   sembianti, 
Che   chieder    di    tal    cosa   gli    voira. 
Ma   come   Palmerin   non    vide  appresso, 
Subilo  immaginò,  eh' ei   fosse  d'esso. 

XXXVIll 

Onde   ridendo  allor   1'  imperatore 
Disse,  che   fatto  armarsi    sconosciuto 
L'  avea,  per   veder  se  '1   suo   gran   valore 
Tal  fosse,  qual   dal   mondo  era  tenuto. 
Oh  '.   quanto   giubilò    dentro   il   suo  core 
Fiorendo,  quando   questo  ebbe  saputo. 
Palmerino   avea    intanto  scavalcalo 
Un   cavalier,  eh'  Eustachio  era   nomalo. 
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XXXIX 

Drl   (liira   di   Mirrna   rra   r|:ll>inlo 
Il    r<v>lirrn    valorixii   molhi  ; 
}■',    (lupo   Ini    ne   niiie   in    Irrr»   un    sIikiIoì 
InUiili',   rlif   cia>riin    snurnlo    mi  voIih 
Non    o»»v»    |;iuitrar,    né    v'  rra   un    »nlo 
(.II' a    luilarlii   da    ver  non   fiitir    vòilo 
Prl   miglior  cavalirr  rlie  mai   pipliaise 
Lancia,  e  cli'io  giostra  in  of^ai  Iciiipri  entraste. 

x(. 
Onil'epli   fu   sforzalo    a    ritornarsi 
Vcr^o    il    (nlaj;i()    [irr    1'  islessi    via 
<  Ile    tenne   (jiianilo    venne    a    dinio'lrarii 
Nel   rampo,    di'  irne   incopnito   desia  : 
Ma    non    pule  culanlo   epli    o<riiltarsi, 
Che   da    i    pili    cunotciiilu   aIGn    non    sia. 
Or    iiK'iiIre,    rlie    videa    pigliar    un    manto, 
L' iniperalur   lo   sopraf  );iunse   intanto  : 

.\LI 
E    ripieo    d'infinita    tenerezza 
Biiriandolu    più   volte,   dice:    Figlio, 
Ben    render   grazie   a   la   superna   Altezza 
I'os>u,   die   prima   die  "I    mortai    e>iglio 
Fnnsra,    avuto    lio    questa    coiitenliZZ.i 
IJi    (]ui    veder   con    il   mio   proprio   ciglio 
Il    valor   vostro,   a    cui   non    è    .simile, 
Cerchisi  pur  dal  mar  de  gì'  Indi   al   Tile. 

xr.ii 
E    lien   posson    per    tutto    le   mie    genti 
Rriiiier   al    sommo    Dio    grj^ia    imiiioi  l.ilc, 
l'usci»   die   niiaiido    i    miei    di    fijno   sjpiiili, 
Avran    grazia    d'aver   un   signor   tale. 
Frisolo   e   gli    altri    fur   molto    contenti, 
(Né   questo   punto   si   reràro    a    male) 
D'esser   caduti,   poi   eh'  eblier   novella, 
Che   Palmerino   li  giltij  di   sella. 

XMII 

Or  de   la   giostra   i   dieci   di   passali, 
£   già    venuto   quel    del    toriieameulo, 
Frisolo   ed   dorico    fur   entrali 
Nel   campo,    e   seco   avean    pio   di   diigenlo, 
K   (juesli    insieme   s'  ebbero    azzulTali  ; 
Mostrando    pari    lorze    ed    ardlmeiitii 
L' un    da    r  una,    l'altro   da    l'altra    banda. 
Cercando  aver  la   trionfai   gliirUoda. 

XI  IV 

Ma   disperando   il   cavalier  dal   Sole, 
Di   poter   la   vittoria   ivi   ollenere, 
A    lo   spettacol    sendo    il   suo   bel    Sole, 
Il    qual   ruo    gran    desio    lo   sta    a    vedere, 
Menire    pur   adempir   l'iiilenlo    vuole, 
Fé' si   con    quel    suo   insolito   potere, 
Che   i   nemici    perdendone    ogni    ardire, 
Fumo  coslrelti   de   le   sbarre   uscire. 


Il   di   seguente   mescolalo   essendo 
Il    liirneamento,   nel   qnal   si    Irosàro 
Mille   e   piò   cavalier,   che   cumballendo 
F'arevano   di    sé   spellacol    raro; 
Erro   apparir    un    gran   centauro    orrendo 
Via   più   d'  altro,   di'  umani   occhi    mirare, 
11    quale    armata    la    persona    iotorno 
Avea   duo   forte   e   bel   lucido  corno. 


Del   medesimo  corno   avea   lo  «ruilo, 
E    pirimente    al    fljnro    il    forte    braiidn. 
Eia    costui    di    par    gagliardo   e    crudo. 
Il    qual    inleso    de    le    giostre    il    bando. 
Di    erri'  noia    al    brllirosu    ludo 
Era    venuto,   nel    suo   cor   stimando 
Di    vincer   tulli    quanti   i    cavalieri. 
Benché    fosscr   pio   ch'altri    al    mondo   lim. 

XI  VII 

L'avea   condotto   un    cavalier,   «i;!niirr 
Di    quell'isola,    il    piò    superbo    e    ainlace 
Cile    fo»se   al    mondo,   per   aver    T  onore 
De    la    giostra,    nimico   d    ogni    pare 
Ambi    entrar   dunque   con    lanlo    furore, 
E    con    modo    si   fiero    e    'i    rapace 
Kniro    la    lizza,   che   a    le    prime   botte 
Posero   sottosopra   ambe    le    frolle. 

Xi.viii 
Percotevaoo   qoesla    e   quella   parte. 
Né  si    trova,   eh'  alcun    lor  facria    tetta, 
Né   piò   fatta    averia,   se    fosse    Marie 
Sreso    là    giuso,   e    tanta    la    tempesta 
l'^ra    de'  colpi,   che   per   ogni    p.irle 
Apre   le   carni,   e   non    pur  segna    e    pesta 
(Ile   lotti   fuor  de   lo  steccalo  uscivano 
E   chi  qua,  e  chi   là   ratto  fuggivaao. 

XMX 

Frisolo,   il   re   d'  Esprrle,   ed   altri  molti 
Valenti    cavalier    di    quella    corte. 
Tolti    in    un    bel    drappel    stavan    raccolti, 
E    dimostra   ciascun    quant'  era    forte. 
Ma    i   seguaci  foggiano   a    freni   sciolti, 
Proprio  rome  si   fugge  da   la   morte. 
E    ben   che    quelli   fosser   cosi    arditi 
Già    tutti    in   molli   lunghi   eran    feriti. 

L 
Di   questo  caso   Palmerin  dolente 
Subito   l'armi   un'altra    volta    prende, 
Si   come   fece   pria    celalameotc, 
E    giuso   in  piazza    in    molla    fretta   scende. 
E    parve    ne    1'  entrar   folgore   ardente, 
'U  'I    centauro   facea    tante   (artenJe. 
Ha    già    la   spada    in    mano   oggi    fatale 
Ed   il   centauro  cou    gran   forza   assale. 

r.l 
Il   qual   si   ferma  e  coraggioso   aspetta, 
E    oarqoe   una    battaglia   co^i    strana, 
Che    Palmerin    tróvossi    in    molla   stretta  ; 
Tanto   è   feroce    la    bestia    inumana. 
L'imperalor,    bench'ugni   cosa   aspetta 
Da    Palmerin,    lemea,   rosi    Oriana, 
Cosi   Fiorendo  fece   il   viso   smorlo, 
Che  quel  crudel   non   glie   l'avesse   morto. 

MI 
Ma    restino   pur   essi   in    quella    cura. 
In    quel    gravoso   affanno,    in    quel    sospetto, 
Palmerin,   che   non   sa   quel    di'  è   paura. 
Quel   fiero   affronta    con   sicuro   petto, 
E    cosi    beo   gli  cerca    1'  armatura, 
Che   degno   al   suo    valor   mostrava    effetto: 
Ma    si   dura    il   centauro   avea    la   scorza. 
Che    la   sua    spada    non    la    lima   o    scorza. 
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i.iii 

Ma    mtn»   cosi    orribili   percosse, 
Cl>'  ornai   (Jfbole  e   fiacco   ei   diventava  : 
(oiioLbe    Palmerio,  che   cosi  fosse 
Che  'I  suo  braccio   non   piii    tanto    pesava 
li   spronando    il    cavai    cosi    lo   scosse, 
(.ol    petto    urtando   quella    furia    brava, 
Cli'ci    non    polendo   sostenersi    in   piede, 
Cadde  e   grave  percossa   in   terra  diede. 

LIV 

Due   volte  col   cavai   gli  passa   sopra 
Pahiierino,   e   coociollo   in    tal   maniera 
r.lie   di    surger   in    van    lenta   e   s' adopra 
Tutta    fiaccala    l'orgogliosa    fiera; 
Il   suo  signor,   die    vecie   la    graud'  opra 
Di    Palmenuo,    la    battaglia,    ov'  era 
Con    Irrisolo,   raccorza   qiunlo    puole, 
E   lui   d'  liii   colpo  orribile    percuote. 

I.V 

Lo  percosse   d'  un  colpo   tanto   fiero, 
Che 'I    cavalier  dal    Sol   mezzo    iotruooato 
A    terra    traboccò   col    suo   destriero, 
Onde    a    gran    pezza    egli    non    è   levato. 
Pili   Colmo   d'' ira,    ed    orgoglioso   e    altero 
Il    franco    Palmcriiio    ebbe    assaltato; 
(Ile  con   l'usato   ardir  a   quel   va   incontra, 
li   pili  elle  fosse  mai   fiero  lo   scontra. 

f.vi 
Erano   d'  ambi   i   colpi   si  possenti, 
E    cosi   il   braccio   a    maraviglia   grave. 
Che    fuor  degli   elmi   usciali  faville  ardenti, 
A    tal   che  'I  cuor  de' circoslaati  pavé; 
E   chi   fia   vincitor  non   sa   le   genti, 
Perché    vantaggio   alcun    di   lor   non   ave 
(,olui    d    un    colpo    aperse   a    Palmerino 
Lo  scudo,  ancor  che   fosse  adamaotino. 


LVII 

colpo,   ma 


Né  resta   il   colpo,   ma   l'armi   trovando, 
Gli   fé'  in    un    braccio    una    leggier  ferita  ; 
Palmerin    non    per  questo   va   scemando 
L' .'iiiino,    e    la    sua    furza    alta    e   infinita. 
IVIa   subito   a   due   mani    strinse   il   brando, 
E    là   dove    volea    la    botta    gita, 
De   r  elmetto   tagliò   quanto   ne  prese, 
£  '1  Capo  a  lui   di   Cera  piaga   uO'ese. 

LVIII 

Questa  battaglia   fu   de    le  più  Cere 
E   spaventose   ch'altra   fosse   mai, 
Che  quel   signor  avea   molto   potere, 
E   di   grandezza   lo    vinceva  assai. 
Onde  più    volte   fu  comun   parere. 
Ch'avesse    Palmerin   gli   ultimi    guai. 
Ma   Palmerin  d'  un   altro  colpo   il   giunge, 
E  ne  1'  un   braccio  con  gran  forza  il  punge. 


Onde  colui   nel   fiu   per  la   stanchezza, 
E    pel   sangue   che   mollo   gli   era    uscito, 
A    poco  a  poco   pien   di   debolezza 
Cadde   giù   del   cavallo    tramortito  ; 
Ebbe   r  imperatur   tanta   allegrezza 
Nel   fiu    de    l'isperato   Cu   seguito, 
£  di  Fiorendo  il  gaudio  fu  si  forte, 
Qual   tratto  Palmerin  fosse  da  morte. 


E   Griana,  ch'avea   più   volte  pianto 
Quel    di,    temendo   di   contrario   fato, 
Gioia,  gaudio   e   piacer   senti   altrettanto 
Nel    cor   dianzi,  da    tema    molestato. 
L'  imperador,   die   non    volea   eh'  intanto 
Il    ginrno   si    sereo    fosse    turbato 
Di    quelle   feste   con    la   morte   altrui, 
Ordinò   incontanente   ad   un   de'sui, 

LXl 

Che  '1   centauro  facesse  medicare, 
Ed    il    signor  de    1'  isola   egualinente. 
Questi    vennero   poscia    a    visitare 
L'  imperator,   e    veggeudo   presente 
Il    cavalier  da    le   prove   si   rare, 
Cir  ambedue    gli   avea   vinti    parimente, 
Slopi,   che   tal   valor  e    tal   bontale 
Fosse   io   un   uom  di   cosi  poca  etate. 

LKII 

E   disse  :   Ben  potete  oggi   vantarvi 
Del   più   valente  cavalier  del   mondo, 
E   posso    ben    questa   certezza    darvi, 
Si   come    quello    (e  'I    ver   non    vi    nascondo) 
Che   sopra   eiaschedun    debbo    lodarvi; 
Per   eh'  ogni   cavalier    trovai    secondo 
A    le   mie   forze,  ed    uom   di    tal    valore. 
Non   lu,  ch'io   non   gli   fossi   vincitore. 

LX'll 

Ma  Palmerin,   che   volentier   non   ode, 
Come   signor   magnanimo   e   gentile. 
Contarsi    innanzi    le   sue   proprie    lode. 
Troncò    il    parlar,   e   riprese    allro   stile. 
Or  di   quella   vittoria  ciascun   gode. 
Ed    egli    a    lutti    si    dimostra    umile. 
Finiti    i    toroeamenti   incominciati, 
Furono   i  cavalieri   licenziati. 

txiv 
Tulli,   ehi  qua,   chi   là   ratta   ne  giro 
A    le    lor   patrie   ed   a    le   lor  magioni, 
Il  signor,   il   centauro  si   partirò 
Lieti    per   inulti    ricevuti    doni, 
Ma    non    già    lieti    del    fin    che   sortirò 
A    la    presenza    di    tanti   baroni, 
D    es.'cr  con    tanta   lor   vergogna  stati 
Da   un   solo  cavaliero   superati. 

ixv 
Intanto   il   cavalier,  che   fu  mandato 
A    rilrovar   Netrido,  dopo  mollo 
Essendo    là,   dov'  ei   stava,   arrivato. 
Lo   trovò  su   la   porta   allegro   in   volto 
Del    suo   palagio,   e  quello   salutato 
Lo   pregò,  che   d'  averlo    ivi    raccolto 
Per   una    notte   egli   fosse  contento, 
E   dargli   seco  grato  alluggianieuto. 

ixvi 
Egli  ciò  fece  si   cortesemente. 
Come  se   fosse   un   suo   figliuolo   stato. 
E   posto   a   mensa   fu   benignamente 
Servito   da' figliuoli    ed   onorato. 
Nelrido,   lui   mirando  intentamente, 
Parve   averlo    veduto   in   altro   lato  ; 
Onde  senza   parlar  slette  gran  pezzo, 
Quando  il  buon  messagger  disse  da  sezzo: 


PALMERINO    I)    OLIVA 


Qciritl,  ch'io    vfpnio  qui,  lon  ventri  fi^li  ? 
Sì   rit\>'ìi'  tfi\i:    tiì   ci    9Ff(urnilu:    Aveite 
Altri  fijiliiiol  ?   Quel   roii   turbiti   cigli 
A    lui    rrvpi)»*,   e   roti    parole    iiirile  ; 
bill    V   rlibi    un    jltro  ;   iiu    i    minici    artigli 
l)r   la   furlana,   r   le   sue  fnrze   iiilcsle, 
l-'e' die  iu 'I   prrilessi,  e   ne   rimasi   privo, 
E  non  so  ('egli  sia  morto,  oé  tìvo, 

LXVIII 

E  come   lo  penieite,  ie{;uilanda 
Il   messii   disse;   e   Nrlrido   f,\\    espresse 
Opni  ocnirso  accidc-nle,  e  coinè  e  quando, 
Né  si  pule   tener,  die   non   pungesse. 
Le  quali  cose  seco  confurlandu 
Colui   trovò  ch'erano  quelle   stesse, 
Cile    Frisulo   gli   aveva   raccontato 
E  ch'egli  era  il  figliuolo  svcoluralu. 

LXIX 

Or,  se  sapeste,  ch'egli    vivo   fosse 
Seguitò  quello,  e  che  fareste   poi  ? 
Tulio   da    tenerezza   egli   si    mosse, 
E   disse  :  Buono  amico,  creder  puoi, 
Cli'iu   ne  sarei  sopra   l'umane   posse 
Lieto,  e  che   non   fu   prima,   o  sarà  poi 
Cosi   felice  cavalier,  quanl'  lo 
Sarei,  se  ritrovassi  il  Gglio  mio. 


Sappiate,  eh'  egli   vive  allegro  e  sano, 
Fd  un   de' piò   forbiti  cavalieri 
E   venuto,  die   lancia   o  spada  in   mano 
Porli,  e  de' piò  animosi   e   de' piò   Ceri. 
E   per  lo  suo   valor  tanto  sovrano, 
Ch'egli   ha   il  primo  onor  fra   li   guerrieri, 
Voi,  degno  alto  signor, ch'io  ho  sempre  amato, 
Or  re  de  1'  Ungheria  siete  creato. 

ixxi 
Ed  io  mandato  sono  per  condurTi, 
Dov' ei   v'attende,   con   presto    viaggio. 
E    ne   la    mente   beo    potete    indurvi 
Ch'  iu   Polo  sun,  che   del   frale!   fui   paggio. 
Si,  che  con   meco  avete  oggi   a   ridurvi 
De   la   buona   fortuna   al  chiaro   raggio. 
Cosi   diss'  egli,  onde   Nelrido  a   questa 
Nuova   ed  allegro  e  stupefallo  resta. 

LXXII 

E  disse:  Sallo  Die,  che  vede  i  cuori, 
Che   non   tanto   m'  allegro  aver  inleso 
D'  esser  riposto   a   quel   sublimi   onori, 
Per  cui  cagion   fui   dal  fratello   offeso  ; 
Che  questi   di   fortuna   alti   favori 
Tolti   dispregio  come  un   grave  peso: 
Quanto   per   la    novella   mi   consolo. 
Che  sia  vivo,  e  io  buon  stato  il  mio  Ggliaolo. 

I-SXlll 

Or  egli  non  Indugia,  ma  con  sul 
Figliuoli,   e   con   la  moglie  a   lui   si  fida, 
Si    mise   in   strada,    seguendo   colui, 
Che  beo   gli   era  sicura   e  amica   guida. 
E   dovendo  i  suoi   luoghi   ìu   man   d'altrui 
Lasciare,  in   mano  ogni  sua   cosa   fida 
D'  un   giovane   sincero   ed   ionocenle 
De  la  moglitra  sua  slrello  parente. 


LXXIV 

Collie   fiir   preiso  a   la   città  bramata. 
Venne    a    iorontrarli   il    cavalier  dal    Sole 
Con    roinpacnia    ti   bella    e   si   onorati, 
Che   piic'  altra    veder   timil    si  tuuie  ; 
E    i|iijiiiii   quelli    giunta    (utse    grata 
Dell. ili    i.inu    e   po' Ile    le    parole, 
l'^liiierino   era    seco   a   paro    a   paro, 
(,>>iaiiil' CI  conobbe   il  dolce   padre   ctro. 

i.xxv 
K'I    abhrarriarsi   din    un    gaudio    tale, 
Qiial    si    conviene   ed    a    figliuolu   e    a   padre. 
1-    rjoesto   ollinu   il    buon    giovene   eguale 
l'eie    per    lutila   pezza    con    la    madre. 
Palnierin,  dir   uoo   l'ha    piò   per   rivale, 
Ma    per   parente,    al   padre   con   leggiadre 
Mingere,   disse  :   Ben   con   gran   ragione 
Il   gaudio  vostro  è  senza   paragone. 

LXXVI 

Ma   più  sarebbe   1'  allegrezza    molto, 
S'ora   aveste  nutizia  del    valore, 
Che   nel   vostro  Ggliuol   sì  sta  raccolto. 
Cui   nun   é  al   mondo  cavalier  migliore. 
A   <)nel   parlar  cusi   benigno   vòlto 
Nelrido,  che    gioiva    entro  'I   suo  core  ; 
i'Onobbe   che   quel   era    Palmerino, 
Che  cotanto  uè    l' arme   era   divino. 

LXXVII 

E,  gli   fece   r  onor  che    meritava 
Un   si    famoso,   e    tanto   cav.aliero  ; 
L   accoglienza   era   multa,   e  piò  durava, 
Tant'era   il    gaudio   da    ogni    parie  intero, 
Se    Paliiierlo,   che'l   cammino  affrettava, 
E   a   molte   cose   avea   vòlto  il  pensiero, 
Nun   fosse  stato,  e  insieme   a   la   cittade 
Giuusero,  ove  tutte  piene  erao   le  strade. 

LXXVIII 

L'  imperator  lor   fece   qnello   accetto. 
Di  eh  eran  degni,  e'I  buon  Netrido  abbraccia 
Il    quale   era    di   molto   grato    aspetto, 
E   d'  onorarlo,   quanto   e   può,   procaccia. 
Palinerin»   ancor   ei   con  molto   affetto, 
E   con   dolci   maniere   e   lieta   faccia, 
Di   Frisolo   accarezza   li   fratelli, 
Cli   erano   graziosi   e   bel    duozelli. 

LXXIX 

Deliberato  fu   nel   di   seguente, 
Mercé  che   Palinerin   ne   fu   la    guida. 
Che   senza   Indugio   il  cavalier   valente 
Frisol    sposasse    la   gentile    Armida; 
E   die  Nelrido   solo   iolerameote 
De   r  Uugheria.  che  gli  sarebbe  fida, 
Aioniiaistrass.:  Il   regno  ;  e  cosi  effetto 
Ebbe   tra  loro  il  matrimonio  eletto. 

LXXX 

E   la  festa   di   nuovo  si  fé'  grande, 
La   qual  Gnila,   e'I   termine   venuto, 
Nelrido   trasferissi   in  quelle  bande, 
Con   Hglie,  moglie  .    e   vi  fu   ben   veduto  ; 
Tanto,  che  non   vi  fu  picciol   né  grande, 
Che   lieto   Don  V  avesse   ricevuto. 
Frisol  rimase   col  suo   amico  caro, 
Come  ne  l'altro  Canto  vi  sia  chiaro. 
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CXìSTO   \\V 
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ARGOMENTO 


Jn  cerca  di  Trinco  ra  nuai-amenlc 
Palincrino  ;  s'imbarca;  a   Olinuiello 
Co'  suoi  si  dà  prigione,  ond'  imiiiincnlii 
Pericolo  schijar  ;  sen  va  con  quello 
In  varie  imprese  e  mostrasi  tulenlc. 
In    Turchia  tatti  giungono  ;  il  Jra/ipcllo 
De'  prigion  passa  del  Sultano  ara/;/i'  ■ 
Palmerin  parla  di  Trineo  alV  amante. 


r  risol   rimase  con    la   moglie   Armida 
Denlro   de    la   citta    di    Coslanlino, 
Deliberalo  eoa   la   cara   e  fida 
Compagnia   starsi   ognor  di   Paimerino, 
Nel   cui  petto  gentil  sempre  s'  aunìda 
Desiderio  di    mettersi  in   cammino, 
Per  ricercar  Trineo,  come   promesso 
Aveva,  e  non  polea  restar  senz'essu. 

Il 

Questa  partita  al  buon  Fiorendo  spiacque, 
A   Cesare   ed   a    tutta   quella  corte. 
Pur   di   mandarlo  accompagnalo  piafque 
Da   molti   cavalier  per  ogni  sorte. 
Ma  quel    che  senza  tema  al  mondo  nacque.. 
Ed   era   tanto   valoroso  e   furie, 
Non    volse   compagnia  fuor  che  del   Nano, 
Che   spesso   Io  serviva  di  sua  mano. 

Ili 
Frisolo  già   non   volse  abbandonarlo  : 
E   cosi   ne   partir   subitamente; 
Il   duca   di   Lorena,  come   andarlo 
Vide,   tornassi  anche  egli  lietamente 
A   Cesare   Germano,   e  ragguagliarlo 
Ebbe   d'ogni   successo    parimente, 
E  come   Palmerin   s'era  p^irtito. 
Ed  a  cercar  Trineo  suo  figlio  gito. 

IV 

Scoti  tatto  M  piacer,  eh'  aver  si  suole, 
La  bella   Polinarda,  avendo  inteso 
Tauli  stupendi   fatti   del   suo   Sole, 
V.   eh"  anco  per  amico  avesse  preso 
Il   valoroso  cavalier  dal  Sole, 
(-Ile   dianzi  aveva   in   tante   pugne  oiTcso, 
Ci. Ili'  era   suo  parente  ;    e   questo    e   quello 
5'  tra   posto  a  cercar  di   suo  IralcUo. 


Or  Paimerino  al  Gn  giunse  nel  regno 
Di   Macedonia,   dove  il   mercatante 
Abitava,  qoell' uom   cortese   e  degno, 
Ch'  ei   liberò   da    la    lecina    avanlf. 
E  seco   d'  alloggiar  fece   disegno. 
Ma   trovò  sol    la  moglie  sua   prestante, 
Perch'  egli,   da   ncgozii  suoi    tirate. 
Era   più   giorni  in   altre  parti   andato. 

VI 

Ed  ella  a  lui  quell'  accoglienze  grate 
Fece,  eh'  al   mondo   si  potesser  fare  ; 
Le   genti   nobil  fur  maravigliale, 
Ch' un   cavalier  sì   raro   e  singolare, 
Che  poteva   albergar  ne   la  ciltate 
In    luoghi   d'onorati  e  d'alto   affare, 
Fermato  fosse  senza   gir  più   avaute 
Ne  la   casa   d'  na  umil  raercatanie. 

VII 

Ma  recaro  di  questo  la  cagione 
A    la    virtù  del   geoeroso   core. 
Largo   de   le  sue  cure  guiderdone 
Die'  Palmerin,  e   mostrò   grande   amore 
A    quella   donna,   e   de  la  sua   magione 
Alfin   parti,  che   non  vi   stè  moli' ore: 
E   si   fermò   tre  giorni   in   un   castello, 
Ov'  era   il  geoitoc  del  suo  Urbauello. 

s.  vili 

Questo  era   nato  nobile,  raa   mollo 
!Ja    r  empia  poverlate  era   aggravato 
Egli,   visto   il   figliuol,  fé' lieto  il   volto, 
Che   morto   già   più   di   1' avea  stimato. 
Ed  ebbe  quello  caramente  accolto. 
Inteso   Paimerino  il   loro   stato. 
Di  quel  castello   il   padre  fé' signore, 
E  col   tempo  gli  die'  dono  maggiore. 

IX 

Una  figlia,  eh'  avea,  fece  mandare 
A   Gnana  sua   madre,  con  proposto 
Di   pui   mandarla   ne  la   corte  a   slare 
Cun    Polinarda,   il   che  sperava   tosto. 
Ora    nel   di    seguente   ebbe   arrivare 
Ne  la   real   città,  che  gli  era   accosto, 
Ove    il    re   ri    trovò   con  poca    vita 
Grave  d'infermità   lunga   e  infinita. 

X 

A   cui   fur  molto   le  novelle  grate. 
Ma    fra    non    molli  dì    fini   suoi    giorni, 
Ne   pianse   Palmerin   pìen   di   pielate. 
Ed   Arismena,  e  ognun   di   que'  coatoroi; 
Poscia,   che  le   tristezze  fur  passate, 
Palmerin,  che  non   vuol   che   si  soggiorni, 
Volse   partir,  ma  '1  re  di   Esperte  chiese 
Arismena   per  moglie,  e   se  la  prese. 
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E  poicia  vol«e  inrh'egli  nel  cammino, 
Qiiaulunquc  foise  amante  e  nuovo   >(iu>«, 
Sr|:iiiUr  (larimente   Palmrrlno, 
Di   miislrar   drpiie   prove   Jesiuto  ; 
ì.   seco    ancora    Eslodiio   pi-llegrino, 
A   cui    l'ozio   mai   sempre    (u    noioso. 
Palmcrino    Ari^nirna   elilic   mandata 
A   star  con   la   rciua   sua    cognata. 

XII 

Or  tulli  si   drizzar  con   lieta   fronlr, 
Ov' era   il   lepno,   verso   un   porto    antico. 
Era   Frisolo  solo,   e   quel   ili   Ponte, 
]|  re   d'  Esperte,   Estocliio   ed   Oloriro; 

I  quali   tutti   aveau   Ir   voglie  pronir 
Di  far  olficio  di    verace   amico  ; 
Entrati   in   mar   tre   );iorni   naviguro. 
Clic   niuo   impedimento   ritrovaro. 

SUI 
Il   quarto  di   scopersero  un'armata, 
Clie   parea  che   tenesse   tutto   il   mare  ; 
La  quale  d'infedeli   fu   stimata, 
Com'era   il   vero,  e   a   le   bandiere   appare. 
Ed   era   quelT  armata    governata 
Da   Olimael,  che  come   avermi    pare 
Detto,  fu   quel   eh'  Agriola   tenea, 
£  lei  donata  al  re  de'Turchi  avea. 

XIV 

E  perchè  Olimael    mollo  valente 
Era,  e   quanl'  altro   mai   1'  onde  solcasse, 

II  Torco   pli   avea   data   quella   gente 
Perché   tutti   quei  mari  corseggiasse. 
Come    vide    l'armata    si   possente 
Palmerin,  molto  prima   eh'  arrivasse. 
Tu   di  parer,  ch'ove   la   fuga   in    vano 
Fosse,  a' nimici  si  dessero  iu    mano. 

XV 

Mostrando,  che  '1   pericolo   era   certo 
Senza  veruna   speme   di   salute. 
Tennero  alquanto  quel   pensier  coperto. 
Ma   ecco  dieci  fuste  fur   vedute 
"Volando  ratte  per   lo   mare  aperto 
Addosso   il   legno,   intorno   al   qual   venuti', 
Un   capitan   con   orridi   sermoui 
Disse,  che  si  rendessero   prigioni. 

XVI 

Palmerin,  ch'intendea   la   lingua    loro. 
Rispose   tosto   a   quella   bestia   ardita, 
A  voi   si  renderaii   tutti   costoro 
Pur  die  ci   assicuriate  de   la   vita; 
E    vostro  parimente   fia   1    tesoro. 
Se  la  vostra  dimanda  sia  esaudita. 
Promise  il   capitan  sopra   la  fede 
Del  suo  Maometto,  e  ognun  poi  gli  si   rese 

XVII 

A   Olimaello   gli   appresenta  avanle 
Quel  capitan,   che   non   era   lontano  ; 
A   cui   piacque   di   lor   molto   il   sembiante, 
E   dimandò,  se   Ognun   fosse  cristiano. 
Palmerin,  eh'  era   intrepido   e  costante, 
Rispose;    Alcun   uoo   è   di   noi   pagaiiu. 
Ma    nel   Ver   tulli   siamo    battezzali 
Forse  ne  le   tue  iiiau   da   Dio   mandati. 


Perchè  ciascun   li  ave»   po«to   nel   core 
Di   gir  pel   mondo  con   voglia  e   pentiero 
1)i   ad-iperarsi  pel   maggior   signore, 
Che  vi  si   trovi  o  sia  nostro,  o   ttraniero. 
E,   te  voi,  rh'  al   sembiante   allo   valore 
Mostrate,  e   d' •■sser   (ignor  giusto    e   vero, 
Pnner   volrstr   in    liberiate   noi. 
Servi   leal   ci   truvereste   a    voi. 

XIX 
Oliniael,   che    Pjlmerii.    disposto 
Ville   »1   bene,   e    ir    ptrule    intese, 
Rispose:    Se   giurar  quel,  ch'hai   proposto 
D'  esser  leale  ne   le   nostre  imprese 
Hi   Viioi,  da    me   sarai    libero    tosto, 
E   così  questi   tuoi  ;   eh'  iu  son   cortese, 
K   soglio  amar  ciascun   di   tutto   core. 
Che  sia   servu  fedele   al   mio   signore. 

XX 

Glnrolli   Palmerino,   e    parimente 
Giuraru   dopo    lui    gli    altri    goeiricri. 
Ed   ei   gli   fece   render   preiljmeiile 
L'armi,  ed   assei:nar   lurn    ancu    i    destrieri. 
E   veggendo  ciascun   si  riccamente 
Guernito  e   i   volti   loro   arditi   e   fìcri  ; 
Gli   giudicò,  che   fiisser  di   gran    slima, 
CJuel  eh' avea  mal   potuto  veder  prima. 

XXI 

Or   navigaudu   vennero   a   una   cofla 
Di   in.ir,  diiv'  era   una   città   murata 
D'  Albania,  pre<so   a  cui   tosto   s'  accosta 
Olimael  con   tutta   la   sua   armala. 
Fu   presa   la   cittade   e  a   sacco  posta. 
Né   vi   fuggi   da   lei   persona   nota  ; 
h    quivi    comballendu   e   questo    e   qnelhi, 
Gli   tenue  io  multo  pregio  Olimaello. 

XXII 

Trascorrendo   la   costa  d'  Albania 
Fecero  di   gran   danno   in  ogni   lato, 
E   seguitando   la   felice   via. 
Pervennero   a   Diirazzo  sfortunato; 
Perù,  che   v'  era   dentro   tuttavia 
Laurent,   e  seco   il  suo  padre  onoralo, 
E    1    capitan    volea,   di   qoella    terra 
Far,  come  fassi   per   ragion   di   guerra. 

NXIll 

Il   dura  era   parente   a   Palmerino, 
Ond'e;;li   posto    a    lai    necessitale 
Disse   a' cnmpai^ui  :    Deh   per  Dio    divino, 
Quaudu   dentro  sarem   uè   la   citiate. 
Vi  caglia  di   salvar   di   quel   meschino 
Dura   una   figlia   giuvene    d' etate, 
Di   bri    costumi,   e   di  sembianti   umani. 
Sì  che  non   vada   in   man   di  questi  cani. 

.^.xiv 
Fu   posto   assedio   a   la  citiate  intorno, 
E  lombatlula  e   per   terra   e  per  mare 
Senza    mai   ritenersi   lutto  '1    giurno. 
Ma   giammai   non   lo  poterò  pigliare: 
Che  (|uei    di    dentro  senza    far    soggiorno 
La   dilesa   faceau    che   si   [luò  fare, 
E    ili^(>er,ilamciile   combattendo 
La   diteudeano   da   oi;ni   assalto   orrendo. 
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Olinijrl,   die   quella    citlà   vede 
Oij.i'i  d'iiveria    in   niiioi   disperdili, 
Fé'  L.indir,   tlie   chi   primo  in    essa    il   piede 
P. messe,   e   prima   in    essa    fosse   entralo, 
Sopra    la    legge   sua,  sopra    la   fede, 
Gli   Ilaria   quanio  avesse  dimandalo. 
Palmcrino  a  quel  bando   poslo  cura, 
Fece  appoggiar  sei  scale  a  quelle  mura. 

xxvl 
Ed  esso  ed  i  compagni   vi  salirò 
Con    mollo    ardir:    e   poscia   dopo    loro 
1    Turchi    in   si    gran   copia    anco    veniro, 
(11'  ebbero  in   fine   il   Irionfale   alloro. 
P.ilmerlno,  benché  con  suo  marliro, 
r.hé   non   volea  la  morte   di  coloro, 
Fu  'I   priiiio,  il  quale  entrò   ne   la  cillade, 
E   tutti  fur  menali   a  GÌ  di  spade. 

xxvii 
Paltnerino  con   molta  fretta   corse 
Verso   il    palagio  per  salvar   il   duca, 
Ma   troppo   tardo   a  quello   aiuto  porse, 
•".h'  i  Turchi   presti,  ov'  ira   gli   conduca 
L'  ucciser  pria  ;   di  che  quand'  ei  si  accorse, 
N'ebbe   dolor;   e  perché  non   s'induca 
Alcun   a  prender  Laurcna,  a  quella 
Correndo,    ebbe  in  sua  forza   la   donzella. 

xxviri 
E    lei   subilamenle  innanzi  pone 
A    Olimael  :   e   disse:    lo   ti   dimando 
Quesla   donna  per  premio   e   guiderdone 
Di  quanto   é  contenuto   nel   tuo   bando; 
Però  di'  io   ben    la   merito  a  ragione, 
Né  mi   si  de"  negar,  signor  mio,    quando 
Io   primo   entrato  son   dentro  la    terra. 
Si,  che  puoi  dir  per  me   vinta   la   guerra, 

XXIX 

Colui  glie   la  concesse  volentieri  ; 
Stupefatto   rimase  e   di  sé  fuore 
De   la    virtù   de    i   franchi   cavalieri, 
Che   dimostrato   avcan    tanto   valore. 
Palnierin,  die   locarla  ha   di    mestiero. 
Tal,   che  le   salvi  la   vita   e   l'onore, 
La   fc'  con   buona   guardia  riserbare 
E   pel  duca   di   Punte  confortare. 

XXX 

Che   tema  non   avesse  d'alcun   torlo; 
Ch'era   in   poter  di   Palmario   d'Oliva; 
Ma   tacesse,   sperando  in   '.empo  corto 
D'esser  libera   e  salva  di  cattiva. 
Ella   fé' lieto   alquanto   il   viso   smorto; 
Ma   però   si    dolea,   che  fosse   viva. 
Pur  avute   nel  fin  le  cose   note 
Racconsolò  il  suo  cor  meglio  che  potè. 

XXXI 

Rimontò  ne   le   navi   Olimaello, 
E   tulio  il   regno   di  Tessaglia  corre. 
Nel  qual  fé'  gran  ruina  e  gran  macello, 
Che  nessun   lo  difende,  o   lo  soccorre; 
E  prese  il  re,  eh'  un  giovenelto  bello 
Era,   e  ne   la  sua  nave  il  fece  porre 
Questo  re,  che  fu  collo  in   uno  istante  : 
Avea  preso  mogliera  un   anno  avante. 


XXXII 

Or,  perchè  di  prigioni  e  prede    tante 
Eran   tutte  le  navi  colme   e  piene, 
Olimael  senza  passar  piii'  avante 
Deliberò  cercar  le  proprie  arene, 
E    gire   a    la   città   detta   Tubante, 
Ove    iolendea,  che  'I  suo   signor  si  tiene. 
Intanto   de   la   presa   del  consorte 
Sta   la  reina  addolorata  forte. 

xxxiu 
E  però  che  fu  gravida  lasciata 
Ebbe   al   debito    tempo    a   partorire 
Una   figlia,    che   fu   da    lei   chiamata 
Francellina,  e  non  scema   il   suo  martire 
Per   vedersi   da   quello   scoinpagnata, 
Ond'  era  la   cagion  del  suo  gioire, 
Ed   ebbe  di   saper  cura   infinita, 
Qual   di   lei   fosse   la   futura    vita. 

xxxiv 
E   per  saper   di   questo  a   quelle  fate 
Mandò,   elle  furo   a    Palmerino  amiche. 
Le  qua!  disser,  che  poslo   in   liberiate 
Saria  il  marito,   e  da  stelle  nemiche 
Ridotto   a   la  sua  prima  maestate, 
(Ch'  a  ciò  non   vi  voleva   altre  faticlie) 
Per  man  d"  un   de'  migliori  cavalieri, 
Ch'avesse  il  mondo,  e  più  ne   1' arme  fieri. 

XXXV 
E  questo  per  la   via   de  la  figliuola, 
La  qual  subito  a  lor  mandar  dovesse. 
Ella  con   tal   risposta   si  consola. 
Ed   andò  a  ritrovar  le  fate   stesse. 
Dando   lor  la  fanciulla,  la  qual   sola 
Seco  restò  ;   ed   ella   le  promesse 
Aspettò,  eh'  adempiessero  i   pianeti. 
Co  i   vari  inQussi   loro  alti   e  segreti. 

xxxvi 
Le   fate  con  buon  animo   allevaro 
La  fanciulla,  per  fin  eh'  ella  pervenne 
Fino  a  i   Ire  anni,  e  poscia   la  serraro 
In   una   torre,  che  cosi   convenne. 
Fatta   d'  incanto  sì  efficace  e  raro, 
Che  fama  a  quella  ugual  giammai  non  venne. 
La  qual  d'intorno  avea  un  giardin  giocondo 
Pieno  di  quanti  fruiti  erano   al  mondo. 

XXXVII 

Serralo  era  il  giardin  d'  un  forte  muro. 
Ed   alle  si,  che  vista  a  pena    arriva. 
Con   un  sol   portellin  d' acciaio   duro, 
Ed  è   quel  muro  d'una  pietra   viva; 
E  per  renderlo  ancor   via   più  sicuro, 
Colà,  dove  la  porla  si  copriva, 
Elle  poser  due  grandi  orribil  cani 
Che  sempre  del  giardin  fosser  guardiani. 

xxxviii 
E   vi  posero  dentro   la  zitella 
Con  la  balia,  e   con  essa  in  compagnia 
Vie  più  d'una   leggiadra   damigella 
Con   uno   incanto,  che  poi   dello  fia  ; 
Bandir   facendo  in   questa   parte  e  in  quella, 
(.he  chi   quindi   a  trar  fuor  possente   sia, 
La  fanciulla,  l'avrebbe  guadagnata 
E  che  sarebbe  a  lui  per  moglie   data. 
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XXXIX 

Or  di   Durjzzo  i  citliilini   avfnclo 
Trovilo,  rli'  rra   morto   il   lor  sipiiore, 
E   di  Liurcna    nuova   non    taprndo, 
Ne  riceveltrr  tulli   allo   dolore  ; 
E   quivi  presso  un  suo   rupino  essenflo, 
('.II'  era   uomo   ili    liontadi-    e    di   valore, 
Gli   diedero   il    governo,   rome   io   scoto, 
Ma   gli  fecero  far   tal  giuramt-nto  : 

XI. 
Che  in  opni  caso,  rlie  si  ritrovasse 
Laurent,  rome  giusto  era  e   dovuto, 
A    lei   tosto   il   castello  ei   ritornasse, 
E   di   quesio   primier   fu   ronvenuto. 
l-^pli    le'   rlie    Ourazzo    s'abitasse. 
Dal   popol,    rlie   in    quel    luogo   fu    venuto, 
E   fé' rifar  le   mura,  come   prima, 
E   fu   quella  città  di  maggior  stima. 

X(.I 

Intanto   Olimael   giunse   a  Tubante 
f.on    le   sue   rirrlie  prede,   e   a'  cavalieri 
Nostri   fé' mollo   onor   e   feste    Unte, 
Cile  par  ch'egli    non  v'abbia  altri  pensieri. 
Ma   Palmerin   sempre   poneva   avante 
D' ognun,  come  il  miglior  di  quei  guerrieri, 
E  pensa   d' impetrar  a   lor  mi-rcede, 
Dal  Turco,  e  indurgli  a  rinnegar  la  fede. 

xr.ii 
Palmerin,   che   vedea,  che   ti   buon    volto 
Fatto   da   Olimaello  gli    venia, 
]  suoi   compagni   consolava   molto 
Con   dir,  ch'ancora   Iddio  gli   aiuteria. 
E   così  'I   dool,  che  dentro   'I   petto  accolto 
Era   di   Laurena,  sgombrò  via 
Con  lieto  viso,  e  con  amici  accenti, 
E  oarraodole  lutti  ì  suoi  accidenti. 

xt-iii 
Nel   giunger  a   Tubante  tanti  fuochi 
Fur  fatti,  e    tanti   suoni   si   sentirò, 
Che  pareva  cb'  ardessero   quei   lochi, 
£   gli    abitanti   al   porlo   ne   venirn. 
E  'I  signor  fece   far   diversi   giuochi, 
E   le   case   là  giù   tutte    s'  aprirò, 
Avendo  inteso,  che  colui  menato 
Avea  prigioni  e  donne  di  gran  stato. 

XMV 

Gran  catafalchi  fece  in  piazza   fare 
Il   turco,   e  ricoprir  di   panni   d'  oro  : 
E  quivi  due  gran  sedie  a[iparec('liiare ; 
Che  valevano   in   ver  mollo    tesoro. 
T/ una  n'ebbe  ei,  ne  l'altra  fé' adagiare 
Agriola,   la   qual   fra   gemme   ed   oro 
Aveva   intorno,   e  cose  altre  pregiale. 
Il  valore,  e  più  assai  d'  una  citiate. 

XLV 

E  benché  fosse  nel  suo  cor  dolente. 
Ella   però  comparse   tanto  bella, 
Che  pareva   non   pur  a  quella   gente 
Cosa  mortai,  ma   la   Ciprigna  stella. 
Aveva  per   trionfo   più    eminente 
Olimaello  preda  ricca  e  bella 
Fatta  por  sopra  de' cammelli,  e  tosto 
La  fé'  passar  dal  Turco  un  po'  discosto. 


Prima  panar  tutti  i  prigion  piò  tìH, 
E    poi    gli   uomini    degni    e    di   gran    stato  > 
E   poscia   fon   tembianti   afllilli,  umili 
Il   re   di  Tracia   ambe  le   man   legato; 
Dietro   co' tuoi   compagni    signorili 
Vien    Palmerin,  fuor   (he   la   testa    armato, 
E   cu^i   quelli    ancor   di    mano    in    mano, 
E    teneva   Laurena   egli   per   mano 

XLVII 

Olimael   tali  poi   parimente 
Il   catafalco  solo,   e    del   signore 
Raciò  r  un  piede   e   1'  altro   umilemrnte, 
Che   su    levollu,  e    gli   fr' grande   onore. 
Questi    tutti   i    prigion   fèr    slinilmetile 
Ad   uno   ad   uno,   ma   con    tristo   cuore. 
E  questo   fatto,   andando   a   1'  alira   sede. 
Baciarono   anco   d'  Agriola   il    piede. 

XI.VIII 

De   gli   ultimi   dinanzi   a    comparere 
Al    turco,   il    re   de    la    Tessaglia    fue. 
Che   si   dispone   in   tulio   a    non    Milrre 
Inginocchiarsi,   e    pur    le    labbra    sue 
Su    piedi    d'  uomo    indegna    al    suo   parere 
Di    lauto   onor   qual    brutta    immonda    lue, 
Olimael   su  "I   capo   lo   percosse 
Senza  guardar,  che  '1  misero  re  fosse. 

XLI.t 

D'  un   baslon   lo  percosse  l'uom  malnato, 
In   guisa    tal,  che   innanzi   a   pie   gli   cade. 
Ma   non   potè  far  sì  che  inginocchialo 
Si   fosse   mai   per  molta   crudellade, 
OniJel   Turco   veggendolo   ostinato, 
Ciime   signor   ignudo   di  pleiade; 
Lo   fere   levar   via   da    le   per»one 
E  porre  in   una  asprissima  prigione. 

L 

Comparse  incontanente  Palmerioo, 
Che   tuttavia   Laurena   avea   per   mano. 
Il    Turco    fece    il    guardo   oscuro   e  chino. 
Parendogli   che  fosse   armalo   strano  ; 
Cosi   degli   altri   ebbe  slupor,   infìno 
Che   Olimael   disse:   Signor  sovrano, 
Questi   che    voi   cosi    vedete    armati, 
Sono   i   primi   Cristian   ch'abbia   trovati. 

M 
Clie   presi   mi   giuraron   fedellate, 
E    questa    poscia    a    pieno    mi    servaro, 
Ed  hanno   colai   prove   dimostrate. 
Che  ciascun   di   costor  si   può   dir  raro. 
Ma  'I   primo,  che   vedete,  lu    veritale 
Nel   mestiero   de   P  armi   è  senza   paro. 
Onde   poi,   che   snn    tali,  e  di   tal   grado, 
Prego  vi  sia   di   liberarli   a   grado. 

Ili 
Promise   di   ciò   far  con   pura   fede 
Il   Turco  :  e   Palmerin   per   non   mostrare 
«.he   fosse   d'alto   aflTar,   gli  bacio   il   piede, 
E   cosi    tulli   gli    altri   ebbero   a   f.ire. 
Agriola,   (he'ì  suo   P.ilmerin    vede, 
E    lo  conobbe  si   lasciò  cascare 
(ilù   de   la   sedia,   come  morta   fosse, 
Onde  "I   gran  Turco   a   gran   pietà   si   iiio<<e. 
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E   la  si  prese  in  braccio,  e  si  dolea, 
Vepgeiido  ch'in   sé  slessa   non   tornava, 
Ne  stupiva,   e  coinprender  non   pelea 
Quel   che    tale  accidente  cagionava. 
Ella   che   gli   occhi   ancor  chiusi  tenea, 
Riscossa   alquanto  da   la   doglia   prava 
Disse  piangendo:  O  mio  Trinco  a  quest'ora 
Tra  il  oumer  di  costor  ti  trovi  ancora  ? 

iiv 
Come   mai  l'empietà  veder  potrai. 
Che   ronlra   tua   mogliera   viene   usata: 
Ma    tu   sol    teslimon,    Dio,   mi    sarai, 
Che   la   mia   castità   sempre   ho   serbata  ; 
Né  con    la    volontà   peccai   giammai, 
Da   che  fortuna   m' è  nimica   stata. 
Palmerin    la  «-onobbe  parimente, 
E   vederla   in  quel  grado  fu  dolente. 

LV 

Ma  inlese  le  parole,  confortato, 
Conforta   lei,  che  stia   lieta   e  sicura. 
Che   poi  che   in   quella   parie  era  arrivato. 
Ciò  non    saria   senza   sua    gran    ventura. 
E    che   poi   si   trovava    in    tale   stato 
Finger  dovesse  con   estrema   cura, 
Ch'  ei  suo  fratello  fosse  :  e  ciò  in  linguaggio 
Inglese  disse  il  guerrier  franco  e  saggio. 

LVI 

11  Turco,  che  cosi  parlar  1'  udiva, 
Non    intendendo   quel   parlar  niente, 
Giudicò  che   del    duol,   eh'  ella  sentiva, 
Costui  cagion   ne  fosse  solamente, 
Scodo   in   lui   surla    una   credenza   viva, 
Ch   egli   fosse   il   suo  sposo   veramente. 
Onde  commise   tosto   a    Olimaello, 
Ch'allor  di  vita   tor  dovesse  quello. 

I.Vll 

De  le  parole  sue  1'  empio   tenore 
Intendendo  Agriola,   il   Turco   ahbraccia; 
E:    Vi   supplico,   disse,  mio   signore, 
Cile  da   voi   danno   tal   non   mi   si   faccia, 
Né   aggiungiate   al   mio   mal   questo    dolore, 
A   cui   pensando  il   sangue  mi  si  agghiaccia, 
Perchè  colui,   che  date  a   fin  sì   rio, 
E   nato  del  mio  sangue,   è  fratel  mio. 

LVIII 

Non  pur,  se  questo  è  ver,  rispose  l'empio, 
Come  quelle   parole  ebbe    ad    udire, 
Quest'uomo   serberò   dal   grave   scempio. 
Non   pur,   ti  dico,   noi  farò  morire. 
Ma   vo'  che  siane  a   le  medesma  esempio, 
Quanto   a   te  mi   sia   grato  di   gradire. 
Voi,  diss'  ella,  non   mi  potreste  fare 
Grazia,   signor,   più  rara   e  singolare. 

r,ix 
Però  che   mìo   fratel   sarà   cagione, 
Che    vivend'egli    ne    la   voslra   ciirte. 
Sgombri   quella   mestìzia,  che  mi   pone 
Sovente  in   stalo  loisero  e  di   morie; 
E,   come   io   debbo    senza    paragone 
Voi   ami,    lieta   in    così    fatta    sorle. 
Poi   che  quesl'ebbe  dello,   incontanente 
Abbracciò  Palmerin   leueramenle. 


Tutti  meravigliarsi  di  quell'  atto. 
La   cagion   non  sapendo,  e  sopra   lutti 

I  compagni   di   lui   restàro  affatto 

In   gran   pensiero   a  maraviglia   indulti. 
Dopo    che   fu    r  abbracciamento  fatto, 
Per   me' chetar  i   dolorosi   lulli 

II  Turco   d' Agriola,  fé' di   botto 
Palmerioo  seder  a   lui   di   sotto. 

LXI 

E   Laurena   fé"  seder  a   lato 
Pur  d'  Agriola,  e  gli   altri  cavalieri 
Ebbe   per   amor  suo  mollo  onoralo. 
Che   ben   poleano   divenir   altieri. 
Or  poscia,  che  'I   trionfo  fu   passato. 
Fé'  Oliinael   a    lutti  dar  destrieri 
Agriola    tornò   ne   la  sua    stanza 
Piena    tutta  di  gioia   e  di   speranza. 

LXII 

E   disse,  che  venuto  un   suo  fratello 
Era,   ch'aveva   desialo   multo: 
Onde   mai    sempre   per  cagion   di   quello 
Avrebbe    il    cor  già   duro   ad   amar   volto 
Il    gran   Signor;   indi   fe"I   viso   bello 
Pel    gaudio   eh'  ella    avea    nel   cor  raccollo 
In   guisa   tal,  eh' a  lei   ristoro  dava, 
Onde  io  grazia  e  beltà  sempre  avanzava. 

LXIII 

Il    Torco  prese  Palmerin   per  mano, 
E   disse  :   r  credo  certo,  che    lu   sia 
Vero  fratello,   ed  unico  germano 
De    la   bella,   ma  cruda   amica   mia  i 
Però,   che   lei   di   volto  e   aspetto  umano 
Somigli,  quanto   più   si   poterla, 
E   seguì,   rome   d'essa   innamoralo 
Era  più  che  di  donna  unqua  sia  slato, 

I.XIV 

Né  mai  potuto  ho   lei  piegar  cotanto. 
Che    del  caldo  desio  mi   contentasse, 
Onde   vorrei   che  seco   oprasti   tanto, 
Ch'  ella   cangiando  slil   alfin   m'  amasse, 
Ch'  io  verso   te  prometto  di   far  quanto 
Mai   verso   d'  altri   il  mio  poter  usasse. 
Ed   egli   a   lui  con   umile   favella  : 
Fin  qui   tenni  perduta  mia  sorella  ; 

ixv 

Ma   or,  eh'  in   tanta   grazia   l' ho   trovala 
Di   voslra   altezza,  io  dirò  ben   con   vero. 
Che   di   lei  più  felice  e  avventurala 
Non   ha,   né  vede  il   gran   nostro  emìspero; 
E   per   lei  cosi   grande  e  si   beata 
Aver  anco   appo   voi  buon   stato  spero. 
Né   rimarrò  con   lei   d'  operar   tanto. 
Che  v'  ami,  e  ponga  la  durezza  a  canlo. 

ixvi 
In   questo   mezzo  io  mi  starò  con    voi, 
E   servirovvi  sempre  lealmente: 
E   se   non   slam   di   vostra   legge   noi. 
Ma   vivutisi  ognor  crlslianamenle  ; 
Esser  potrìa,   eh' a    qualche   tempo   poi 
Prendessi   il   rito  de   la   voslra   gente; 
Or  fere  il  Turco    tutti   quanti   ad   agio 
Alloggiar  nel  suo  ricco  allo  palagin. 
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ixvrt 
F,   m.indó   lor  più   ricrlii   vctiimenti 
Filli   4il   u<<i   ciitrun    (Ir'  liallrzz'li  ; 
1'^   <l)   lui   «Ufsn  ai   proprii   allu^giameuti 
Fumo   iiidIIc  fiite   visititi. 
Apriiila   iiiuitri'i   pli   ocelli   riilrnti, 
E    d'  amor   mille   spirli   arck-nti    e   pr»li 
A    f|ii(l   Sipnor,   e   disse:    Or   flir    1    fratello 
Avrà,   culi    tutto  cuor  ameria   quellu. 

LXVIII 

E   rli' opni   alTrzion  da   lei  sperasse 
Fuor  die  sua  castità   serbar   vulea. 
Le   ri<po$' ei,  pur  che  si   coiilriitisse, 
Che   faria    lauto,   quanto   ella    rliiedea. 
E   die  crrdrr   dovesse  di   ri   l'ani.isse, 
Si,    die    di    lei    più    lunpe   non    vedea. 
l'jlinerino   a"  compagni   fece   noto 
(Jueir  accidente,  ch'era   loro  ignoto 

I.XI\ 

r.lì' era   la   damigella   sua   consorte 
Di   qiifl    Trinro,   che   givano  cercando, 
E    che   pur   stesse   ogntin    co<tanle   e    furie, 
l't'rclié    til    tela    andrebbe   egli    trani^iido, 
(.Ile    srnza    Irma    di    periglio,   o   morte 
I  iasriin    d'indi    uscirebbe,   Iddio   ludaudo. 
Era    al    Torco    1' aspetto   molto   grato 
De"  cavalieri,   e   diede    lor   buon   stato. 

LXX 

Però  che   da   signori   eran   serviti 
Di   ijoanto   mai    putea    bramar   un  core, 
V-   multi  don   loro  erano   largiti, 
Ed    egli   stesso    a   quei   faceva   uoure. 

I  ilooi  £:ir    vestimenti   iiiniiili, 
Danar,  cavalli   e   gioie    di    valore. 

E    ver,    eh'  aveva    alquanto   di    sospcllo 
Che  fosse   Palincria   quel   di' avej   detto. 

LXXI 

Sospettava   che  fosse   egli  colui, 
Per  cui   la   donna   così   mesta   visse; 
E    impose    a    lei,   che   de'  progressi   sui 
Era    custode,   che    non  si    partisse, 
E   die   parlar   non   le   lasciasse   a    lui 
Da   sola   a   sol,  ma   in   fin   eh'  ei   se   ne  gisse 
Mai   sempre  si    trovasse   lui   presente, 
E   che   a    questa   obbedisse    iuteranieute. 

t.XXII 

Ora   divider  fé'  la   [>reda   grave 

II  Torco   il    giorno   slesso   ed    i    prigioni. 
Ultenne   in   grazia    Palineriii    la   nave. 
Che 'I    conduceva,  e    i   marinari    buoni; 
E    per    lor   liberiate    impetrai'  ave 

Con    buone    lettre   e   con   chiari   sermoni 
Di   sicurtà,   si   che   mollo   ne   poco 
Non  fosscr  rilenuli   in   jkun   loco. 

I  X  X  M I 

E  poscia  impose    lor,  di' ognuno    inlcuti) 
Si   slesse   e  in   punlu;   e   se   tutor  chiedesse 
Alcun,  perchè  non    gissero,   del    vento 
Esser  sol    la   cagion,   si    rispondesse  ; 
Cli    avendo    quel   secondo,    in    un    momento 
Parlirian,   né   saria   chi   gli    vedesse 
Pai   star  a   bada    intorno   ai    loro    lidi. 
Pur   ch'avessero   Paura,    e   i    tempi   fidi. 


I.XXIV 

Rbbr  un   di    Palmrnno  ritrovato 
Orrasion    di    gir    ad    Agrinla, 
E   di    seco   parlar,    ch'in    allrn    lato 
Era   andata   la   donna,   ed   era   sola. 
Diss' rlla,   eh' ci   li   fotte   ben   guardato 
Di    dirle    in    ma    prrsrnza    una    parola. 
Che    foste   d'  iinporlanza.   p>-rdié   r|uella 
Intendea    pienamente   ogni    favella. 

I  XXV 

E,   quando   gli   occorreva    farle    inoltn, 
Con    quella    sua   donzella    ragionasse. 
Palmerino   di   questa    instrutlo   e   dolio. 
Le   disse,   eh'  ella   a   pien   ti   consolattr. 
Che  Trinco   n'era    vivo,  e  die  di  bollo, 
Farebbe   ti,  che  seco   egli   n'  andane  : 
E    le   contò,   che  'I   lutto   avea   saputo 
Da  un  Negromaote,  e   quanto  era  avvenuto. 

txxvt 
Più   volea   dir,  quando  gli   fu   accennalo 
Da    Laurena,  che    veniva    in    fretta 
I.a    donna,   ond'egli   ebbe   il    tuo  dir  voltato 
In   cosa   da   molleggio,  e  che   diletta. 
E   fra   piici)   parlissi,   e   visitato 
Ebbe   il   gran    Turco,  e   disse  :   La  diletta 
Tua  amica  e  mìa  sorella,  liammi  ora  dello, 
Che   vuole  amarli,  e  ne  vedrai  1'  effetlu. 

LXXVII 

Onde    1   gran   prence   ringraziollo   assai, 
Indi    gli    fece    dar  nuovi    presenti. 
Signori    è    tempo,   che    ritorni    oinai 
Al    buon   Trinro  i   miri   ragionamenti, 
Che    Irasforiiialo    io    un    cagnuol    lasciai 
Per    gran    forza    e    viilù   d' incantameoti. 
Or   rapilo    in    quell'  isola    una    Mura, 
Venula   per  consiglio   alla   Signora. 

LXXVIII 

Era   di  re   figliuola,  ed   avea   presa 
Una    noiosa   e   grave    malattia  : 
E  questo,   perchè   un   giorno   essendo   iulesa 
Ad    oiliirar   più    fiori    in    compagnia 
D'  altre  donzelle,    un    verme,  onde  fu  offesa, 
L'entrò   nel    naso:    né    trovò   mai   via 
Ch'esso   punto   di   quindi   uscir   volesse, 
Per   molti   gran    riaiedi   che    facesse. 

I.XXIX 

Per  questo   le   uscia   fuor   tanto   fetore, 
Ch'  a    lei    non    polca    alcuno   avvieiuarsi. 
Oiid' ella   ne   sentii    tanto   dolore, 
Quanto   può   da    ciascuno   iniinaginarsi, 
E   intese    le    gran    lode,   e  'I   grande  onore. 
Che    a    si   fatta    Si(;iiora   solca    darsi, 
Andò   a    trovarla,   ed   ella    lieto   aspetto 
Mostrò   a   la   donna,  e   le   fé'  buono   accetto. 

LXXX 

E   le   rispose,   die   le   dava   tedio 
Non   poco,  e   ne  senlia  gravoso   affanno, 
CI. e   porger   non   le   possa   alcun   rimedio 
Di    quel   suo   indegno   e   si   penoso   danno. 
Ma,   perché   forse  col    mio    dir   v'attedio 
(Anzi  m'avveggo  al  volto,  e  non  m'ingjniio) 
lo   vo'  Coir,  senz'ir  più  avanli,  il  Canto, 
E   riposar,   vostra   mercede,   alquanto. 
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CANTO  XXVI 


A UGO  MENTO 


J-  rineo,  coPfCrso  in  can,  dato  è  a  Zcrfira, 
Si  finpc   amante  del  Sulliin  Laurena, 
E  ' l  {a  uccider  ;  de'  Ture/ti  fuggon  /'  ira 
I   Cristian,   che  in  l'iaggio  posti  appena 
Pugnano  con  corsari  ;   il  mar  5'  adira, 
E  son  gettati  a   un'  isola,   oi'  lian  pena; 
Palmerino  sen   duol  ;  la  maga   uccide; 
Un  re  oppresso  aiutare  in  fin  decide. 


^^->%^- 


Q. 


.  uante  mai  volle  fra  l'erbette  e  i  Cori, 
Quand'egli  avvicn,  che  più  si  prenda  gioia, 
Giaccion   (die   no   1  vcggiam)   pene  e  dolori, 
V.    in   vece   di   piacer  si   miele   noia  ; 
(Joaule    Ira   unguenti   e   delicati   odori 
Si  asconde  il   verme,  che   nel  (io   ci   annoia. 
Si   come  avvenne   a   la  gentil   donzella, 
(>he  guastò   il  Cor  de  la  sua  età  novella. 

II 
Dico,  soggiunse  a  lei  1'  accorta  Fata, 
Dolor  mostrando   di  sue  pene   tante, 
(II'  esser   mai   non   poteva   risanata, 
Se   non   la   consigliava   un    Negromante, 
Che  ne   la  corte  del   re  di  Ramata 
E   Grisca  sen   vivea   moli' anni  avante; 
11   qual  del   gran   Soldan   di   Persia  in   fuor! 
Era  il  maggior,  che  mai   fosse   tra  Morì. 

Ili 
Da  questa  nuova  ne  restò  Zerfira, 
{  Che  Zcrfira  era  il   nome  di  costei  ) 
Alflilta  molto,  e  cuulra  'I  ('.iel  s'adira, 
Quel,  se  colpa   di   ciò  n'  abbiao   gli  Dei  : 
Pur  acchetando   il   me'  che   potè  1'  ira, 
Rimase  dieci  dì  con  esso  lei, 
Per  esser  il   terrcn  vago  e  gioconda 
De  r  isola,  e  '1  piii  bel  eh'  avesse  il  mondo. 

IV 

Ed  andando  per  1'  isola   a   diletto, 
Aide   Triueo,   eh'  era   converso   io   cane, 
Del   qual   mollo    le   piacque   il   vago  aspetto, 
Penile  maniere  avea  vezzose  e  umane; 
E   luUa   accesa  di   quel   cagnoletto 
Lo  dimandò;   né   le  dimande  vane 
Usciiou,  che   la  Fata  glielo  diede, 
\:.    the   jctu   lo   meni,  le  concede. 


Al   padre  la  donzella  fé'  ritorno, 
Senza  portar  rimedio  al   suo  gran  male; 
E    per   questo   ei  fini    1'  ultimo   giorno, 
Che   gli   fu   il   troppo   affanno  ultimo  strale. 
E   ne  I'  uscir  di  questo  reo  soggiorno, 
Del  quale  a   chi  più  sa  partir  non   cale, 
Lasciò  a  la  figlia,  il  misero  e  meschino, 
Dna  ricca  città  delta  Elaino. 


Ed  a  uQ  altro  (ìgliuol  d'età  minore. 
Lasciò   un'altra  città  da  mantenersi. 
Perchè  l'altro   Ggliuol,  eh' era  il  maggiore, 
Malvagi  e  rei  costumi   avea   diversi. 
Ond' ella  a   l'altro  con  fraterno  amore 
Per  fuggir  di  fortuna  i  casi   avversi, 
(Però,   eh' ognun   di   lor  quell'altro    teme) 
S'  eran  ridotti  ad  abitar  insieme. 


Tiren,  eh'  era  cosi  quel  reo   nomalo 
Fiero  più   che  non   è  lupo  e  mastino, 
D'ucciderne  ZerGra   ebbe   pensato. 
Ed  il   fratel   chian^alo   Manierino, 
E   corruppe   con    don.    lo   scellerato 
Un   principal.  che   dello   fu   Ruffino, 
Di   ZerGra,  e  costui  con  fiero  petto 
Una   notte  si  mise  a  far  1  effetto. 

vili 
Dna   notte,  il  ribaldo,  che   colei 
Dormiva,  in  man  prendendo  una  gran  spada, 
Ne   va   al  suo  letto  per  uccider   lei. 
Ma   Dio  gli   tolse  di   ciò  far  la  strada. 
Che  '1   can,  che  si  dormia  presso  costei, 
A   la    difesa   sua   punto  non   bada  : 
Ma   in   pie  ii   leva,  e  con   le  man  le  cinge 
11   cullo,   e  ad   un  orecchia  i  denti  stringe, 

IX 

Al   subito  rumor  la  donna  desta 
Gridò   talmente,  che  corse  il  fratello 
Con   altri,  e  ritrovò,  come  molesta 
Con  morsi  il  fido  can  quell'empio  e  fello; 
E   però  fé'  la  cosa  manifesta 
Ond'  ei  gli  fece  dar  degno  flagello. 
luiesa  dunque  ben  la  veritate 
Posero  buone  guardie  a  la  citiate. 

X 

E   prese  a  quel  cagnuol   sì  grande  amore 
Ella,   the  sempre  se  'I   teneva  a  cauto, 
Or  me'  che   puote  si   trapassi   1'  ore 
Triueo  coperto  di   ferino  manto; 
Cli'  a   Palmerin   d'  Oliva,  e  al  gran  Signore 
Do'  fieri   Turchi   io  vo'  tornar  intanto 
Vcggeudo  ei,  eh'  Agriola  in  lungo  il  mena. 
Fece  uovo  pensier  sopra  Laureoa. 
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K   le   di»»»-,  che,  quiiido   fila   voltile 
Piò   che    non   fu   (jurll'aUr»,    esierli    pi», 
Che   di   lui  a   suo   piacer   poi   disponete  : 
(;h'opni   grizi*   di    lui    lemprc   ollerri». 
Ed  olire   <  queste  cose   (;r*n   promefie, 
Urina   »nco   de'  Turchi    U    fin*, 
E    f|Ujndo   uscisse   di    lei   <iuilclie   pegno, 
Sirebbe   erede   di   cosi   gran   regno. 

MI 

Liurena,  eh'  eri   accorta   piovinetla 
Pensò,  quesf  esser   via  eh'  iu    tempo  corto 
Polri*  far  meinorahile  vendrtta 
Del   suo    buon    padre   indeciiJ"'eole   morto  ; 
E    parimente   di    poter   in    Irelli 
Di   coli   liberirsi   ebbe   conforto 
Coo   la   belli   Agriola   e   Pilmerino; 
E   rese   grazie   al   Creitor  divino. 

XIII 
E  cominciò   a   mostrargli   lieto  volto, 
E   die   del   suo    voler  saria   contenta. 
Di   questo   buon    principio   allegro   molto 
Il   Turco,  per  quell'ora    più    non    tenta, 
Costei  fé'  tosto   del   partilo   stollo 
Del  Turco,  e   poi  di  quanto  ella  argomenta, 
Pilmerino   partecipe;  che   n'ebbe 
G»' compagai   quel   gaudio  ch'aver     debbe. 

XIV 

Però  che  non  sapeaoo  trovar  modi 
Da  poter  far  la  desiati   gita  : 
E    i   marinar    temendo   nuove   frodi 
Sempre   soUecitavan    la    partita  ; 
E    Olimael   per   passar   sopra    Rodi 
A  far  armata,  quanto   può   s'aita; 
E   temeao  che   non   fosser  destinati 
A  gir  aneli' essi  co  i  navili  armati. 

XV 

E  per  questo  insegnarono  a  Laurena 
La    vi»,   ch'ella   dovesse    io    ciò    tenere: 
Che  tutta  un  di  d'amor  si  mostrò  piena, 
E   promise   di   fare   il   suo   piacere 
Al   Turco  ,   il   qual   con   la   mente  serena, 
Credendo   aver   io    pugno   il   suo   volere. 
Appostò   in    tulio   la    notte   seguente 
Ad   isfu;;ar   il  suo  desir  ardeole. 


Ed   ella   disse   per  non    dar   sospetto 
Ad   Agnola,   che   lasciar  dovesse 
La   sua   camera   aperta,  che   nel   letto 
Verria   a   trovarlo   a   far   ciò  eh'  ei    volesse  ; 
E   subito   le'  nolo   questo    effetto 
A   Palmerio,  che  co"  compagni   slesse 
In  punto,  e  di'"  un  di  lor  poi  dentro  entrasse 
Ne   la  stanza   del  Turco,   e  l'  ammazzasse. 

xvii 
Però   vi   saria   già   spenta   ogni   luce 
Or   Palinerin,   eli'  a  ciò  saria   bastato,  . 
A    questo   effello   far    non    si   Conduce, 
Pertlié   j|   Turco   sua   fede   avea   giurato; 
Ma   vuleutier  più   d'altro    vi    si   adduce 
Quello  di   Ponte,  il  qual  ionamordlu 
Era   di    Laurena,  e   per  amarla 
Cercò   con  questa   vìa  di   meritarla. 


Paimrrin    fr' sapere   a'  marinari. 
Che   tubilo   al    venir  de  l'aria   nera 
Purtaiier   1'  armi   in   nave,  ed  i  piii  cari 
Arnesi,  che   partir   vuleau    la   ler», 
E    avvisa    Agnola,    che    prepari 
E   robe   e   gioie  :   eita   la    cosa   intera 
Sapriido,   con    sereno    e    lieto    viso, 
Stette  perfettamente   m   tu   l'avviso. 

x.x 
Ora    venuto    il    tempo    del    gioire. 
La   donna,  che   custode   e   d'  Agriola, 
Lascia   aperte   le  camere,   e   a   dormire 
Altrove   se    ne    va   remula   e    sola. 
Il    Turco   per  sfogar    il    suo    desire 
A    tulli    i    paggi   tuoi    ratio   s'invola, 
E   si   dispoglia,  e   senza   alcun   sospetto 
Amiuurzata   la   luce  entra   nel   letto. 

XX 

Agriola   e  Laurena   immantinente 
Cinte   d'  un    manto   insieme  ti   trovare. 
Indi   con    Palmeriii   segretamente 
In   molla   fretta   il   legno   imbe   n'  andaro. 
Intanto  con   sicura,   ardita   mente 
Il    duca,   ch'era    un    cavalier   preclaro. 
Mise   una   daga   sotto   il    vettimenlu, 
E  u'  andò,  duy'  era  il  gran  Turco,  drento» 

XXI 

Il  qual   sentendo   il   camminar  pensosse, 
Che   fosse  quella,   a   cui   portava   amore, 
Ed  ebbe   a   un  tempo  ambe  le  braccia  mutte 
Per   lei   ricever   pien   di   cieco   errore  ; 
Ma    I   duca   de   la   daga    lo  percosse, 
Si,  die   la  punta   andò   a   trovare   il   cure, 
h  cosi   coo   la   mau   spedila   e    presta 
Aucor  dal   buslo  gli   «piccò   la    testa. 

XXII 

Ed    in   un   doppio   panno   quella   involta. 
Serrò    la   porta,   e   se    ne    veoue   fuori, 
£   coo   gli  altri   compagni   andò   alla   v< 
Uè    la   lor   nave,   e   senta   far   roinori. 
Avendo    il    vculo   buou,    1'  ebbero   sciolta. 
E    lieti   se    u'  andar   pei    salsi    umori. 
Presentò  poscia   il   duca   a    Laurena 
La   testa,  che  ne  fu  di  gaudio  piena. 

XXIII 

E,  come   fu   la   nave   dilungata. 
Gettar   la   testa   senza   indugio   lu   mare, 
La    qual   da'  iiiariuari    ritrovata. 
Va   gran   pezzo   lur   diede   da   pensare. 
Un,  che   meglio    1'  cfGg  e   ebbe   mirata, 
Dis>e,   ella    del    Si^uur    la    testa    pare. 
Ma,   perché   fora    un    fatto    troppo    ardilo, 
Costui  da   tulli   gli  allri  fu  sclicruito. 

XXIV 

Fra   tanto   la   custode  io   pie   levala, 
A   la   camera    andò,   come    >o.ea 
D' Agriola,    né   avendola    trovala. 
Sitile   a   pensar  di   ciò  eh   es-er   potea  : 
Ne    poteva   stimar   che   fosse    auJala 
Col  signor,  die  Laurena  ir   uè   dovea  : 
Onde   n'andò  a   la   camera   di   quello, 
£    trovò   presso  1'  uscio   ugui   duuzcllu. 
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lolese,  che  '1  signor  dormiva   ancora, 
Ed  ella,   voglia  Dio  che  dormi   bene. 
Ne   la  camera  eatrò  senza  dimora, 
E  vide  lulle  le  lenzuole  piene 
Di  sangue,  che  del  letto  uscivan  fuora, 
Che  '1  corpo   vote  avea   tutte  le   vene 
E   trovò  il  busto  fra  quei   lini  involto, 
Del  capo  privo  e  orribilmente  sciolto. 

xxvl 
Quivi  le  grida,  ed  il  rumor  fu  grande 
De'  camerieri  a   lo  spettacol  strano, 
E  ne  la   terra   la  fama  si  spande, 
Si  come  sialo   ucciso  era  il   Sultano  ; 
E  ciò  saputo  da   tutte   le  bande, 
Pensava  ognun  chi  posto  avesse  mano 
Nel  suo  sangue:  ma  non  si  ritrovando 

I  Cristian,  lur  veouero  incolpando. 

xxvii 
E  di  questo  terribile  macello 
Diedero  la  cagione  principale 
Al   furie  capitano  Olimaello, 
Che  indusse  il  Turco  a  porgli  io  slato  tale, 
Truvavasi  un  Ggliuul   di  suo  fratello, 

II  qual   per  far   vendetta  di  quel  male, 
Manu   a   la   spada    iralameote   mise, 

E   d'  un  sul   culpu   Olimaello   uccise. 

XXVIll 

Oude  vi  nacque  uu  gran  tumulto,  e  molti 
Io   pucu  spazio  ne  restaroo  morti, 
La   qual   cusa   impedì,   che   non   fur   volti 
A    seguire   i   Cristian,  nun   mollo   accorti; 
Perch'essi  io   tanto  al  na^igar  rivolti 
Erau   parecchie   miglia   innanzi   scurii, 
Acquelalu   il    tumulto,   fu   <liiamalu 
Un  suo   fratello,  ed  a  lui   il  reguu  dato. 

XXIX 

InestimabiI  fu   1'  alta  allegrezza, 
Che  di  sua   liberlade  ebbe   Agnula, 
E  cosi  di  ciascun   la  contentezza. 
Mentre   per  l'alto   mar   la   nave    vola. 
Kd  ella   diede  lur  piena   contezza 
De   la   sua   vita,   da  che  restò  sula 
Cui   Turco,  e  che  Trinco   u'  era  stato 
U' Olimaello  ad  un  nipote  dato. 

XXX 

E  eh'  ella   non  sapeva   alcuna  cusa 
D' Aininta.  State,  disse   Palmerinu, 
Con    la  meute  oggiiuai  lieta  e  giuiusa  ; 
Perché,  mercè  del   Creator  divino. 
Sarete  ancor  di  questo  avventurosa  ; 
Che  '1    troveremo   io    istalo  pellegrino. 
Cosi    pieni   di   gaudio  e   di   contento 
Ne  andavan   dove   gli  portava  il   vento. 

XXXI 

Or  d'indi  a  quattro  giorni  ritrovaro 

Due  lusle  pur  de'  Mori,  che  aveao    presi 

Due  legni  cristiani,  e  seco  a  paro 

Per  gire  a  i  liti   loro  erano  intesi. 

Con  questi  Mori   i  nostri  s'azzuiFàro, 

E   si   furie   nel  Gn   eli   ebbero   offesi, 
ri  1-  ,       "  .  .  . 

•  he   tagliar   tulli   a   pezzi   quei   pajjaui, 

E    ne  lur  libi;rali  i  cristiani. 


xxxu 
Tra  quali  Palmeriiio  ebbe  trovato 
Eslebono  con  due  suoi  cari  figli, 
Il  qual  molto  da  lui  fu  accarezzato, 
E  '1  consigliò,  che  per  fuggir  gli  artigli 
Di   fortuna,   si   fosse  ritornato 
A  far  sereni  de'  parenti  i  cigli, 
Ch'  ornai  più   per   lo  mondo  errar  non  deve, 
Esseodo  si   dagli  anni  afflitta  e  greve. 

XXXIII 

Ed  ci  rispose,  eh'  era  risoluto 
Di  seco  gir,  in  fin  eh'  egli  si  fusse 
In  paese   sicuro  un   <li   veduto  : 
Per  questo   Palmerin   ron   lui   1'  addusse. 
Il   bottio,  di'  in   que'  legni  fu   poi   sutu 
Trovalo,  a  cumpartir  tutto  s'  indusse, 
Palmerino  a   color  che  presi  foro, 
Ch'  eraao  multe  robe,  argento  ed  oro. 

XXXIV 

Or  navigando  seaz' alcun   spavento 
La   lieta  compagnia  per  le  sals'onde. 
In  capo  di   tre  di  cangiossi   il    vento, 
E  'I   sol  per  tutto  i   chiari   raggi  asconde; 
GoiiEussi  il  mar,  e  quasi  in   un   momento 
Percosse  sì  del   legnu   ambe  le  sponde. 
Che  perdendo  il  nocchier  la  dritta  via, 
Ne  '1  lascia  gir  là  dove  '1  mar  gì'  invia, 

XXXV 

Né  dopo  molto  egli   si  fu   trovato 
Negli   slessi  paesi   del  Soldaoo, 
Ov'era  prima   Palmerino  stato. 
Che  ben   gli  riconobbe  di  lontano  ; 
Ma   ne  l'isola  puscia   di  Malfalu, 
Fur  trasportali,  ch'era  a  destra  mano: 
Duve  già  fu  Trineo  con   pena   e   duolo, 
Cangiato,  com' io  dissi,  in  un  caguuolj. 

XXXVI 

E,   veduto  il  paese  dileltoso, 
Deliberaron   di  smontar  in   quello: 
Ma  non  prima    loccaro  il  lito  erboso, 
C^he  io  cani   si  cangiò   tutto  il  drappello. 
E  ciò  avvenne  in   virtù  di   quello  «scoso 
Incanto,  ch'era  così   strano  e  fello. 
Cerva   divien   Laureaa  ed  Agriola, 
E  r  una  e  l'altra  per  quel  lito  vola. 

XXXVII 

Palmerino,  a  cui  incanto  alcun  non  nuoce, 
Per  la   virtù,  che   le  fate  gli  diero, 
Di   maraviglia   pien   si   fa    la    croce. 
Vedendo  1'  accidente  orrido  e  fiero, 
Nun   sa  che  far>i,  e  senza  formar  voce 
Si   sta    tutto    turbalo   nel   pensiero  ; 
E   mentre   uguor  più   stupido  diventa. 
La  signora  di  là  se  gli  appresenta. 

xxxvni 
La   qual    venia   cou   multi   suoi   serventi 
Per   levar   le   ricchezze   de   la   nave, 
Palmerin,  come  n' «-bbe  gli  occhi  intenti. 
Temprò  alquanto  il   dolor  acuto  e  grave. 
Che    poi   che    vede   quivi   umane  genti. 
Di    poter   liberar  sper.mza   n'ave 
I  suoi  <.uiiipji:ui,  e  'iicniilro   a   la  donzella 
Ciò   chiede   cuu    uuiil,  dolce   favella. 
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XXXIX 

Eli*   con  orpoplios*   »i>re   e  fiera 
Rispdjf  »ver  coloro   Irnformili 
E    min    volf»   ne   la   stiiibiinz»    vtr* 
Tornarli,   ancor  che   dtpni   ed   onor..ii, 
l'.   poi,    tlie   conira    lui   jlala    non    era 
Posjfnle   la    virili   de'  tarmi    usali, 
E   depr  incanii,   ella    volra    rlie   fii««r 
Poslo   in   prigione,  e   ratio  i   servi   nn-sse 

xr. 
I   qaai   Irasser  le   spade,   e  s' avvulàro 
Addosso  a   P,>lfnerino  :  ed   epli   lras«c 
La    sua,  dicendo:   Sonimamenle   caro 
M'  è,  che   la   occasiun   s'  app^eseDlas^r, 
Di   levar  (|iicslo  crudcl    mostro   avari- 
Del  mondo,  acciò  die  più  no  I  danricj:^iasse; 
E  'n   su   la   lesta   le   die'  lai   Irrita, 
Che  cadde   ia   terra,  e   abbandonò   la    vita  : 

XI.I 

Palmerioo  ciò   fallo,  la  mao   volge 
Cootra   la   vii  canaglia,  e  'n   spazio   Cirio 
La   vita   a   lutti   un   dopo   l'altro    l'>;:lie. 
Ch'alcun   non   fu   che   non  restasse   morto. 
Poi   lutto   stanco  e   pien   d'  amare   voglie 
Dimostrando   il   dolor  nel    viso  smurto, 
Tenendo    gli   occhi   chini   e  '1    ciglio    basso, 
Ei   SI   pose  a   seder  sopra   d'un   sas-o. 

xr.ii 
E  maledi  la  sua  disavventura 
Beo   mille   volte,  e '1  destino  aspro   e  fello; 
Poi   si   mise   in   cammin   eoo   nuova   cura 
Vèr  quella   parte,   dove   era   il  castello. 
Per   veder  se   pulea    trovar   ventura 
U'  aiutar  il  cangiato  suo  drappello. 
E    trovar  un   deslrier,  che   non   poi  a 
Pili   gir  a   pie   per   quella    strada    rea. 

XLIII 

Ecco   a   la  porta   due  donzelle   avanle 
Scorge,  le  quai   veduto   il   cavaliero, 
Pensando  eh'  egli   fosse   un    novo  amaste 
De  la  sieiora  lur,  senza  pensiero 
O   sos^ltu   del   male  occorso   avanle. 
Con   lieto  volto  accolsero   il   guerriero, 
E  gli  fer   queir  ooor  che   potea   farsi, 
Dicendo,  eh'  egli  andasse  entro  a  posarsi. 

XLIV 

Deh!  diss' egli,  cortesi  damigelle. 
Mi  sapreste   insegnar  alcuna    via. 
Ood' io   potesse   a   le  fattezze   belle 
D'uomo  tornar  una  mia  compagnia, 
Che  con    incanti   e   strane  sue   novelle 
Ha   cangialo   una    maga    iniqua   e   ria 
Io  cani  e  io  cerve  \   la  <]iial  giù  io  qiic'piani 
Or  di   vita   privai   con   queste  mani. 

xtv 
Tutte   parvero  morte   ne   1'  aspello 
Le  damigelle,  e   dissero   gridando  : 
Sia   lo   pur  mille   volle  maledetto 
Sccrlcsc   cavalier,   fiero   e   nefando  ; 
Poi   the   ci   hai   piive  del   maggior  dilello, 
Che   eodrvuiiio    ui    questo    luogo,   quando 
Ci   hai   di    vita  crudcl   tolta   e    levati, 
La   cotanti  d*   uui  signora  amata. 


Non   iiprrar  lu   già   d'aver  da   noi 
Siitiidio  alcun,  ina  beo  onl*  e   diipetto. 
Ititpiise:    Maledette   liete    voi 
l'aliiirrin,  con   acerbo   e   Gero    petto. 
Poi,   rhe   ni'  vostri   e   Con    gì    incanti    iiioi 
Traete   altrui   fuor  de    1'  umano    aipetlo, 
V,    lor   va   cootra,  come    disperato, 
Ida   uscir  un   cavaliero   ebbe   mir^tu^ 

XI.VII 

Questo   di   quella   maga  concubino 
Era    a    quell'ora,   il   quale   immanlenrote, 
(.h'  al    nuslro   Cavalier   fu   da    vicino. 
Come  mirollu  e   n'  affisò   la   mente, 
Deh   mio   signor,   gli   disse,   Palmerino, 
Qual   stella   v'  ha  condotto   ti   potseole 
Per   liberar  da   eterna   prigionia 
Uopo  muli'  aaoi  la  persona  mia  ? 

XI.TIII 

A    Palmerio   parca   quel   cavaliero 
Piti   volte  a   di   passati   aver   veduto  ; 
Ma   per   mollo   discorrer  col   pensiero 
Non    potè  bene   averlo   coooiciulo. 
Ei,  che  di   ciò   si  avvide,  disse  :    In   vero 
Quasi    in   oblio  a   me  slesso   io   s.^u    venuto, 
T.inlo    tempo  ho  perduto  in  ques'o  rliioslro, 
Ma   pur  sono   Oduardo   amico   vostro. 

xi.ix 
Io  snn,  signor,   il   figlio  d'  .Adriano, 
Che   liberaste   già    da    infamia    e  morte. 
Aliliracciollu   con   dolce  aspetto   umano 
Pùlmerino,   e   con    lui    si    dolse   forte 
Di   quell'incanto,  fiero,  orrido  e   strano, 
E   di   cosi   malvagia   ed  empia   surte, 
Ei   gli   narrò,   che  pel   re  suo    signore 
Con   un'  armata   era   venuto  fuore, 

■^  t 

Per  aver  ne  le  man   certi  corsari, 
Ch'  iiife'-tjvanu  spesso  i   legni    loro  : 
Onde   ii.irle  ne  prese  per  quei   mari, 
E   maggior  parte   uccise  di    coloro. 
E   che   poscia   bel   fio   venti  contrari, 
Conducendolo   lungo   il   lito   Moro, 
A   quell'isola   ria   1' avea   rivolto, 
Ch'era   stato  ivi   un   anno   e   più    sepolto. 

LI 

Pregollo   Palmerin,  ch'egli   restasse 
Al   governo  del   luogo   iosinu   a    tanto. 
Ch'egli   pel   mondo   ricercando   andasse 
Di  liberar  i   suoi   da  quello  incanto, 
Poi   prese   le   donzelle,   e  felle   casse 
Di   liberiate,  ed    i  servi   altrettaoto 
Ch'erano   nel   caslcl,   che  di   tesoro 
Trovò  ripien,  di   gioie,  argento  ed  oro. 

LII 

La   sera   Palmerin,  benché   turbato. 
Cenò,  mosso   da' preghi   d' Odoardo, 
E   fatto   il   di,   de   le  sue  spoglie   armato 
A   partir   del  castello   non   fu    tjrdo, 
Montò    un    cavai,    di    due  che  o' ha    Irovalo, 
Senza    dimora    il   cavalier    gagliardo. 
L'altro    Oduardo,   e,   cunie    avea  io  cuslome, 
L' accumpaguò,  fermandosi  a  un  grau  Guiue. 
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Passò   quel   fiume    Palmerimi     ;iii<(ira 
f  he  'I    trovasse   per   tulio   allo    e    (trofoudo. 
(.asriandu   ir   il    cavallo   a   la  liuun'ora, 
Ddv'  ei  volea,  col  cuor  poco   giocondo. 
Giunse   a   nn    albergo,   non   sapendo   allora 
Dove  ei   sì   gire,  e  in  qual  parie  del  mondo: 
li   però,  elle  'I    linguaggio  avea   apparalo 
Moresco,  fu  per  Moro-  riputalo. 

LIV 

Quivi  fermossi,  ed   alloggiò   la  sera 
Solo   per   informarsi   del   paese: 
Dimandò   l'oste,   s' alcun   mago   v'era: 
E  quello  gli  rispose  assai  cortese. 
Si   come   inleso   avea    per   cosa    vera, 
•  Ile   non    era   passalo   ancora   un   mese, 
f.he    I1C2    signora   del   paese    loro, 
"he  fu  Ggliuola  d'un   gran    barbassoio, 

tv 
"^ra  gita  a  una  maga  che  domino 
Aveva   di   ceri'  isola,   la   quale 
Aveva    in   magia    un   spirilo   divino, 
I'"    si    poteva   dir   donna    immortale  ; 
La    qual,    tornala   poi   nel   suo   contino. 
Per   tema   d"  un    fralel,   che   le   vuol   male, 
E   cerca    torle   le  paterne  entrale, 
Stava  rinchiusa   in   una  sua   citiate, 

IVI 

E   die   quella   signora   nome   avea 
Zi-idra,   die   cortese   era   e   cintile. 
I^jlnicrin,   che   ciò   inlese,   si   credea, 
<  he   questa   maga   fosse   quella    vile 
Non   so,  s'  è  meglio  dir  <^irce  o   Medea, 
r.lie  leoea  in  danno  altrui   il   fiero  stile, 
E    s'avvisò,   che   utile    e   ben   fora 
D"  andar  a    ritrovar   quesl'  altra   Mora  ; 

LVII 

Che  forse  ella  potrebbe   avere    inleso 
i)a   quella   rea,  eh'  egli  levò  di  vita, 
Alcuna  cosa,  ond' egli  avesse  reso 

\'  suoi    l'effigie   e   forma    dipartita. 

C   disposto    di   prender  colai   peso 
E<i    a   quella    cillà   far   presta  gita, 
Oa   l'uste   odi,  che   delta  era   Elaino, 
E   v"  eran  due   giornale  di   cammino. 

I.VII1 

Il    di    seguente   di   molli   sentieri 
Prese  il  diritto,  si  com'  ebbe  avviso, 
Ed    avendo    nel   cor   mille    pensieri 
Sen    giva   mesto,   e   con   afflino   viso; 
Quando,   cinto   da   molti   cavalieri 
Truvossi,   e   prigion   fallo   a    l'improvviso. 
Questi    soleano   uscir   da   la   ciltade, 
E   di    loro   ingombrar  tulle   le  strade. 


Prendendo  quanti  lor   venimo    in   mano, 
Per   tema   del   crude!  re  suo  fratello. 
Sapendo,    che   venia   I'  empio   germano 
(°on   più  di   trentamila   in   un  drapello, 
Quell'atto  parve   a   Palmerino  strano. 
Ma   gli   fu   detto  poi,  che'  '1  re   iiovello 
Fratello   di   ZerGra   aveva   questa 
Costuma  posla,  e  ch'era  dritta  e  onesta. 


Poro  di'  era  meslier,  di'  ad  ambedoi 
S' appresenlasse,  e  che  per  giuramento 
Lor   s'obbligasse   a   non  servir  da   poi 
Il   (lalel   uè  la   guerra   un  sol  momenlo  : 
Egli   rispose,  che  non   uno  o  doi 
Giuramenti,  ma   ne  farebbe  cento, 
Essendo  fatto  pqico  dianzi   accorto, 
Che  quel  fralel  lor  offendeva  a   torlo. 

LXI 

Di  Palmerin  fu  'I  parlar  molto  grato 
A' cavalieri;     i   quai  subilamenir 
Innanzi   lor  l'ebbero  appresenlalo, 
A'  quai  moslrossi   umile  e   riverente, 
Quivi   Trioeo   in   cane   trasformato 
Si  giacca   in  su  la   falda   umaiiamenle 
De   la  reina      e  Palmerin   veduto, 
L'ebbe  subitamente  conosciuto. 

LXII 

E  fé'  tante  carezze   a   quel    barone 
In   tutti  i  modi,   e  geraea   tanto   forte, 
Che   tulli  quanti  in   maraviglia   pone, 
E   tanlo  più  ch'alcuno   in  quella  corte, 
Di   molle   e   varie  sorti  di  persone 
Fosser  di  grande  e  di  qualunque   sorte  ; 
Non   solca  accarezzar,  e  dimandato 
Fu  s'egli  avesse  seco  pralicalo. 

I.XIII 
Rispose  ei,  non  averlo  mai  veduto, 
E   come  Palmerin   potuto  avrra 
Averlo  per  Trinco  mai  conosciuto. 
Non   avendo  di   lui   novella  o  spia  ? 
Disse   il   re:   Cavaliere  sconosciuto, 
Usar   non   vi   vorrei  discortesia, 
Che   prode   cavalier  mi  sete  mostro: 
Però  voi  mi  direte  1'  esser  vostro. 


E  sappiale  che  questo  mio   sospetto 
Vien   dalla  guerra,  che  senza  ragione 
MMia   mosso   un   mio  fralel  con  Cero  petto, 
Si,  come  quel  che  non  ve  n'  ha  cagione. 
Rispose   Palmerin,   che  stalo  detto 
Ciò  gli  era   in   non  lontana  regione, 
E   quanto  a  sé,  che  potea  dir  con   vero. 
Ch'era  cristiano  e  miser   cavaliero. 

txv 

Il  qual  con  suoi  compagni  essendola  mare, 
E    volendo   in   un'  isola   vicina 
Al   regno  suo,  per  riposar  smontare, 
Che  fu   una  infelicissima  mattina. 
Vide   la   compagnia   tutta  cangiare 
In   fiere,  e   la   lasciò  quivi  meschina. 
E  Dio  por  sua  bontà  da  quello  slato, 
Qual  potete  veder,  m'  ha  conservalo. 

ixvi 
E  cercando  trovar  rimedio  alcuno 
Di   potergli  riaver,  seppi   la   guerra 
Che   vi  facea  il  fralel   vostro    importuno. 
Che  non   vi   vuol   lasciar  spanna  di   terra. 
Io,   che   non   son   mai    di   servir   digiuno, 
Clii   viene   a   torlo  offeso  in  ogni  terra, 
Per   volervi  servir  son   qui   venuto, 
Benché  sia  poco  e  debole  il   mio  aiuto* 
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F.   in   iliffJi   ni   oiKT   dfl    vo»lr<i   «rppio 
Di   (|iM-ll.)  rh'io  fini,  pi»criido   a   Dio, 
lu   puiclrrddnf  o  premio  jllro  non  rhirpgir», 
Se   non   qualrlie   ronsiplii)   »l    <•*">   ">■'), 
Ch'  io  piiss»  di  rompipni,  a  (piai  nnn  vcpgio 
Cunfiirlu   alriin,   Icvjr   T  incanto    rio. 
Rispose   Mauirrino,  «sstnda   voi 
Cristiano,  il   lutto  vi  crediamo  noi. 

LXTIII 

Ne   altra   da   Toi   voglio  lirartalr, 
Che   quanta   mostra   la   presenza   vostra, 
E   se   prr  noi   farete  opre  onorale, 
Vi   darà  premio   la   corona   nostra. 
Disse  Zerfìra:   Cavalier,  sappiate, 
Che   1  desiderio  mio  col   vostro  giostra  : 
Ch'io   vorrei   in   caso   tal   rimedio   darvi, 
Ed  i  compagni  vostri  rilurnarvi. 

LXIX 

Con  questa  donna  io  foi  sei  giorni  avanle 
Per  rhiederli  consiglio  di   guarire. 
Ella   disse,   che  sul   da   un   Nrgrnmante 
Rotea   trovar  rimedio  al   mio   bupuire. 
Ch'alberga    ne   la    corte   d'un    |>reslaDle 
Re,   di  cui   il  nome  ancor   vi   voglio  dire. 
£  questo  re  Abimarro  nominato, 
E  signoreggia  ad  un  Grisca  e  Humalo. 

i.xx 

Io   volea  gir  a   trovar   qaesta   aita, 
Ma    la   guerra  del   crudo  mio   fratello 
Centra  ogni  mio   desir  amnii   impedita, 
Sì   che  modo   non   ho  di   gir   a   quello. 
Poi,  Gii    che   quella    rea    rimane    in    vita 
Non   pensar  di   vederci   efTello   bello: 
Prrrh'elta   rifarà  malvagia   ratto 
Tutto  quel  che   da    altrui  sarà   disfatto. 

LXXI 

Rispose   Palmerin  :   Costei   non   (ìa 
Per  far  più   mal,  come   già   fece   a   molti: 
Però  ch'uccisa   l'ho  con    la   man   mia: 
Cosi  polcss'io  aver  gl'iocanli  sciolti. 
Se  levato  hai  di  vita   questa   ria, 
Riuscirai   a  ogni   impresa,  ove   ti   volti, 
E  quel   mago  potrà  con   la  sua  mano 
Giovarti,  ma  di  qui  molto  è  lontano. 

I.XXII 

Cosi  disse  la  donna,  e  Palmerioo 
Rispose,  che  per  far  si   buono  elTelto 
Non   gli   dorria   lunghezza   di    cammino, 
Ma   che  nulla   colui   gli  avrebbe  detto 
Per  sua  cagion,  che  non  avea   domino, 
Né  cosa,  ond' ei  gli   avesse  alcun   rispetto, 
Ed  ella  disse:   Forse  che   la   guerra 
Aoior  non   turberà   la  nostra  terra, 

LXXtlI 

Ch'aspettiamo  risposta,  che  se  fia 
Quii  si  convien,  e  credo  che  l'avremo, 
Ne  verrà   leco  la  persona  mia, 
Ed   ambi   a  far  questo  servigio  andremo  ; 
Palmerin   la    ringrazia   e   tuttavia, 
Non  è   d'  affanno   e   di  cordoglio  scemo, 
In   questo  mezzo  il   cane  gli  facea 
Vezzi,  e  senza  di  lui  star  non  volea. 


I.XXIV 

E   intese  da   la   donna,  che   quel  cane 
Da    r  itola   condusse   di    Malfato, 
A    le  rarezze,   a    le   nianirre   umane 
Palmrrinn   alcun   «ozio   ebbe   slimalo 
D'Oiloardo,   che   qurlle   forme    strane 
Nnn    ijpra   di   Trineo     ne   avria    pensalo. 
f)r   Palmerin,   che   o'  ha   bisogno    grande, 
Qui   r  ebbe   risturalo  con    vivande. 

I  XXV 

Né  passò  mollo,   riie   vi  giunse  un  mesto, 
I!   qual    lur   diede    avviso,   rlie  'I   fratello 
Kra   con    grosso  eiercitu   dappresso, 
K   che    si   difendessero   da   quello, 
(oni'ebbe   il    messaggero   il    fallo   espresso. 
Fu   la   reioa   da   on   dolor  si   fello 
Sovrappresa    nel   cor.  che   sbigollita 
Cadde  come  di   vita   (osse   uscita. 

LXXVI 

Ma   ivi   a   poco  spazio  ritornata, 
Mollo   si    dolse   de   la   sua    fortuna: 
Ma   dal   buon    Palmerin   fa   confortala. 
Che   senipre   non   avria   la  farcia   bruna. 
E   poscia   al   re   rivolto   e   a   la   brigala. 
Che  i   capi   tulli,  e   la   sua   gente   aduna. 
Lo   consigliò,  che   i   suoi   mao'lassr  fuori 
Ad   assaltar   ne   la  campagna   i    Muri. 

LXXVIi 

Ma   ciò   non   fu   tenuto   buon   consiglio, 
Avendo,   come  avea,  si   poca  genie, 
E    parendo   a   ciascun    chiaro   periglio 
(.he    ne    la    pugna    il    re   saria  pcrilenle; 
Ma   Palmerin   con    si   securo   cipl^) 
Instò,   eh'  andasse,   e  con   si   frrma    mente, 
(Ji'  egli    volse   seguir   ogni   suo    siile. 
Per   non   esser   io  ciò  stimato   vile. 

I.XXVIII 

Cosi   lasciato  bnon   presidio   ilrenlo, 
E    buona    guardia   di   quella   cillalr, 
Usrlr   di    fuori,   ed   eran   da    trecento 
Cavalli  quelle   genti   annoverate, 
E    due   mila  pedon    spiegàro   al    vento 
Le   loro   insegne,    e    le   bandiere    usate, 
Né   fu   possibii   ritener  il   cane, 
Che  riuscir  tutte   le  prove   vane. 

ITXIX 

E  volse  andar  a  piedi  del  destriero 
Di   Palmerin,   con   islupur   d'  ognuno, 
L'esercito   nemico  innanzi   altiero 
.*ien    vien,    tanto   eh'  a    vista    fu   ciascuno  ; 
Il   re  Tiren.   più   che   nuli' altro  Gero, 
Parendogli    da   ciò    tempo   opportuno, 
Per   esser   poca    la   nemica    genie. 
Deliberò  affrontarla   immantinente. 

LTXX 

E   subilo  commise  a   un   sno   ammirante, 
Che    la    battaglia   orribile   allaccasse  : 
Mi    Palmerin,   che    lui    ven  r   avanle 
Vide  con   atto   rhe  par  ch'avv.impasse, 
E   eh'  uccider  volesse  in   uno  istante 
1    suoi,    tanto   ch'alcun  non  vi  campasse, 
Prrsj    lina    lancia   in    man,  siccome   suole. 
Con   lieto  atpetto  disse   esle  parole  : 
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LXXXI 

Or,  dUsp,   cavalier,  ciascun   di  voi 
Preoda  franco  e  buon  cuore,  e  sia  avvisato, 
Che   Dio,  piuslo  signor,  sarà  per   noi. 
Che   la  ragione  abbiam  dal  nostro  lato. 


Ma   acciò   eh'  un' 

altra   volta   non   v'  annoi 

Il   lun^o   dir,  io 

farò  al   modo   usalo  : 

Che  qui  finirò  i 

Canto,   come   soglio. 

Per  seguitar  poi 

nei   seguente  foglio. 

CAINTO  XXVU 


ARGOMENTO 


T 


ireno  è  tinto  alfin  da  Palmerino, 
E  Aminla  schiai'O  ad  Alchidiana  è  dato; 
Zerfira  al  mago  drizza  san  cammino. 
E  un  serpe  rio  da  Palmcrin  prostrato  : 
Poi  giunto  tjuesli  a  una  città  l'icino, 
Abbatte  molli  in  giostra,  rd  è  onorato; 
Un''  ai'fcntura  gli  discopre  il  mago, 
E  di  buone  notizie  anco  il  fa  pago. 


•^**>*«*- 


Di 


'i   periglio   verun  non   dubitate, 
Seguitò   Palmerin,  compagni   e   amici, 
Ma  quel,  che  far  a   me   vedrete,  fate, 
Che   vi   prometto  dar  rotti   i   nemici; 
E  s'io  noi  fo,   vo' poi  che  m'uccidiate; 
Adunque  è  posto   io   voi   l'esser  felici. 
Ciò  dello,  il  deslrier  sprona  e'I  caccia  avante, 
E   seo   va   ad  incontrar  quell'  ammirante. 

Il 
E  lui  con   lai   possanza  al  pello  fere 
Che 'I  ferro  de   la   lancia  entrò  due  dita; 
Onde   tosto  il   meschino  tbbe   a  cadere 
Su  r  erba  verde  senza  polso  e   vita. 
Tratta   la  spada,   le  nemiche  schiere 
Urta   e  percuote:    e  non   è  bolla   uscita, 
O   sia   punla,   o  fendente   giammai   in   fallo, 
E  sovente  uccidea   1'  uomo  e  'I  catallu, 

III 
Veggendo  s";   gran   falli   i   fimi   guerrieri 
Prendono  ardir,  e  'I   lor  debito   (anno, 
K   ferono   i  nemici  audaci  e  Ceri 
Dando   lor  aspro   e  sanguinoso   danno. 
Maulerln,   ch'era   anch' ei   d,e' cavalieri 
Buon   che  senllsser  mai   ne   l'arnie  affanno. 
Di   Palmerin   veggendo   le   gran  prjve, 
Cose   facea  maravlgliuse  e   nove. 


Faceva   Palmerin   da   l'allra   banda 
Battnglia    tal,   eh' ognun   da    Ini   foggia; 
E  questo  atterra,  e  quello   morto   manda, 
Tal    che   piena   de' corpi   era    ogni    via. 
Il  can,  come   cercasse  anch'  ei   ghirlanda 
D'onore,   gli   faceva    compagnia: 
Tulli   quei  che  cadeano  in    terra   spenti. 
Lacerare  e   sbranar   volea  co' denti. 

V 

Un'ora  e  più   durò  quella   battaglia, 
In    cui  far   non  polendo   resistenza 
Al   braccio  che  sì  ben   gli   fora   e   taglia. 
Che '1   meglio  era   fuggir  senza   licenza; 

I  Muri,    anzi    vilis>ima    cao^glla. 

Che  mostrano   il    timor   ne   la   presenza. 

In    fuga    rolli    e   dissipati    vanno. 

Ed  era   più   de   la   vergogna  il   danno. 

VI 

E   ver,  che  prima   il   re  Tireno  irato 
Contra  di  lui,  che   tanti   n"  uccidea. 
L'assali   con   la   lancia,   e  nel   costato 
Feri,   che  in   altra  parte  V  occhio   avea. 
A   la   percossa   Palmerin   voltato 

II  re   (ch'esser  il  re  se   n' avvedea) 
Colpi   con   la  sua  spada   in   su   l'elmetto, 
E  gli  fendè  la  testa  insino  al  petto. 

VII 

Questo  da' suoi  veduto,  sbigottiti 
Si  ristrinsero  insieme,  e  poi  si  diero 
A  Manierino,  ed  a  tutti  i  parlili 
Assentir  con  il  cor  puro  e  sincero. 
Il  re  non  aspettò,  ch'alcun  l'inviti, 
Ma,  come  quello  che  non  era  Gero, 
Perdonò  il  lor  peccato  leggermente, 
E   tutti  gli  raccolse  lietamente. 

vili 
La   festa  eh'  egli  fece  a   Palmerino, 
Da   lui   veggendo   la  vittoria  solo, 
Io   non   dirò,  né  men   quel   gaudio   fino 
Ch'ebbe   Zerfira,   sgombra   d'ogni   duolo. 
Gli  die'  tutto  'I   tesoro  Maulerioo 
Di   suo   fratello  ;   ed   ei   fra   quello  stuolo 
Lietamente   lo   dona  e   lo  comparle. 
Per  lui  non  si  tenendo  alcuna  parte. 
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Poir!*  Miolfrin  te'  leppfllire 
Il   corpo   ilrl    frjtrl   n.n    niullo   onore: 
E   in   pochi   giorni   *   lai   vide   Teoire 
Opni   bjrtin   drl   rr°nii,  o»ni   mafsgiore  ; 
r.lir   (nielli    giurìro,    t   d' obbedire 
A   U   corona   so*,  come  »   signore. 
Poi   sano    Palmerio   de    la   ferita 
Con   ZcrGra  apprestosti  a   U  parlila, 

X 

Ma   lempo  è,  che   ritorni  al  grao  SolJano 
Di    Babilonia,   il   qaal    gran   spazio    e  mollo 
Aspettò  ODova   de   l'armata   in   vano, 
Che  per  Costantinopoli   avea   sciolto, 
Temendo   o°nor   di   qoalrhe  caso  straoo, 

10  guisa  ch'era   mezzo  di   sé  tolto. 
Alchidiana  ancor  temeva   assai. 
Che   Palmeria   non  ritornasse  mai. 

XI 

Alcaoi  pochi,  che  di   mano  osciro 
A'  Greci,  000   ardiao  portar  la   nova, 
Non  volendo  esser  nonzii  di  martiro, 
Clie  d'intender  il   male   a   nessun  giova; 
Ha   l'accidente  occorso  acerbo  e  diro 

11  re   di   Balisarcì,  che   si   trova 
Salvo  con   picciol   numero  de'  sai, 
Par  raccontò,  senza  aspettar  altrai. 

XII 

Che'l   re  sao  zio  ne  la  battaglia   morto 
Era   slato  dal   perfido   nemico  : 
E   che   non   s'era   mii   trovato  o  scorto 
Colà   né   Palmerin    né  piò   dorico. 
Lo  «piacer  del  Suldan   non   fu   già   corto, 
Cli'  oltre  1'  aver   perduto  aa   caro   amico, 
V'era   rimasa   tanta   di  sua   gente, 
Che  viver  non  potea  più   lietamente. 

XIII 

Fa   grande  ancor  d'  Alchidiana  il  pianto, 
Ch'amava   Palmerio   piò   eh   io  non  scrivo; 
Pur   temprò  la  sua   gran   pena  alquanto. 
Slimando,  che  potesse   anco  esser   vivo. 
Acceso  a   la   vendetta   tulio  quanto 
Il   gran    Soldao    di    tanta    «<-nle  privo. 
Al   Soldino  di   Persia  innnaolcaenle 
Bipedi   on   cavalier  de   la   sua   gente. 

XIV 

Mandandolo  a  pregar,  che  'I  soccorresse 
Di   gente,   che   volea   f<r   nuova   impresa, 
Con   patto,   che   1'  acqui>io   si   facesse 
Solo  per  lai  che  d'allro   non   li   pesa, 
Fuor  che   la   rotta   sua   mm   limaoesse 
Senza   vendetta   di  si   grave  offesa. 
Il   cavalier  da  molti  accompagnato 
Prese   il  cammin    là   dove   era   mandato. 


Non   era   ancor  una   giornata   gito, 
Che  sei   Mori   incoa  ró,  che   cooduceano 
Due   Cristian   per   venderli   a   partito 
•  •i   color,   che   piò    spender   vi    voleano  ; 
L'  un   era   Amiota   afflino   e   mal   vestito, 
L    allro  Culnielio,  i  due,  ch'essi   veodeano  ; 
Però,   che   morto   era    quel    cavaliero, 
Che   aveva   l'uno    e    l'altro  prigioniero. 


Comprò  colui  Colmelio,  e   lasciò  stare 
Aminta,  perché   alquanto   era  ammalalo, 

I  Mi'ri    tosto   r  ebbero   a   menare 

Del   Soldano  a   la   Corte,  e  appretentato 
In    piazza,  'a   sì    vrodrau    Ir   cose    care. 
Fa   quivi   da  an   ferraro   addimandato 
Ch'era   an   tal   piccolino,  unto   e   maUitlo, 
Guercio  d'ambedue  gli  occhi  e  brutto  affano. 

XTII 

Io  intendo  di  cavarli  di  catene. 
Disse  colui,   però   vao'   che   mi  dica. 
Se   lo   saprai  menar  la   mazza   bene, 
E   sostener  con   gli   altri   la   fatica. 
Aminta   gli   die'  an   calcio   ne   le  rene. 
Si,  eh'  abbracciar   gli   fé'  la   madre  anlira  : 
Che  non   vuol   esser  servo   d'  uum  >i   vile 
Essendo  egli  di  sangue  alto  e  gentile 

XVIII 

Per  questo  raganotsi  molla   ger 
E   fu  della   al   baron   gran    villani- 
Ma    egli   sosteneva  francamente, 
Com' altre   volte,   la   sua   surte   ri*; 
Allor  sfogando   la   noiosa   menle 
A   un  balcon,  che   guardava        quella   via, 
Si  stava   Alchidiana,  e  visto   l'atto 
D'  Amiota,  il  coor  rimase  stapefallo. 

XIX 

Che  colui  ch'era  io  sì  vii  slato  posto, 
Avesse  avuto   in    lui   tale   ardimento; 
E  se  'I    fece   menar  dioanzi    tosto, 
E   vegzendoi   cosi  senza   spavento, 
Gli   dimandò,   perchè  sendo   proposto 

II  mercato  di   lui,   giusto  il   talento 
De' Mori,   che   l'aveano  in   lor  polere, 
Avea   fatto   a   colai   quel  dispiacere. 

XX 

Fecilo,  rispos' ei,  che 'I  mio  pensiero 
Più   tosto   é   di   morir,  che   di  servire 
Ad  uom  di  cosi  suzzo  e  vii  mestiero. 
Che   di   quello  il   più   vii   non  si   può  dire. 
Essendo,   com'  io  sono,  cavaliero. 
Benché  a  me  cosi   mal   Fortona   aspire, 
E  qual  sventura,  disse  ella,  barone 
Y'  ha  fatto  divenir  cosi  prigione  ? 

zxi 
Aminta  le  contò  tolti  i  suoi  casi, 
E   come   non    lootan   da   quel   paese 
Fu   preso,   né  sapea   dove  rimasi 
Fosser  gli   amici  suoi,   né  mai  n'  intese; 
E,  che   stimava   lor  periti   quasi. 
Ma   sopra   tutto,  che   gran   doglia  prese 
D'  aver  perdoto  an  suo  compagno,   al  quale 
In   tutto 'I   mondo  alena  non  era  eguale. 

XXM 

Deh  1  diss'ella,   cortese  peregrino. 
Dimmi,  come   si   chiama   il  cavaliero; 
Ed   egli:   Si   dimanda   Palmerino, 
Che   un   nuovo   Marte  si   può  dir  con   vero. 
Come  suol  crollar  borea,  abete  o  pino. 
Cosi  'I   cor  de   la   donna   an   dolor   Gero, 
Poi   che   parlar  di   Palmerio   sentio, 
Il   qual  non   può   giammai   porre   in    obblio. 


--J" 
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E  discoverse  a  lui  tulio  '1  suo  amore, 
Dolendosi,  che  quei   T  avea  ingannala, 
Col    tenerla  meschina   io  queir  errore 
D'esser  pagan  per  più  d'una   giornata. 
Disse  Amlnta:  Lo  lece  ei   per   timore 
Di  non   rimaner  schiavo,  perchè  stata 
Non  saria   la  sua  mente  cosi  dura, 
Che  riGulala  avesse    tal   ventura. 

XXIV 
Alchidiana   alfin  riscosse    Amiota, 
E   libero   lo  fece,  e  lo  condusse 
A    la   camera   sua,   con    1'  alma   cinla 
Di  calde  fiamme  più   ch'altri   mai  fusse, 
Né  fu  si   tosto  la  sua   voglia  estinta 
D'udir  di  Palmerin,  che  lui   n'indusse 
Mille   volle  a  coniar  senza   rispetto 
Quel  cii' una  volta  esso  le  aveva   dello. 

XXV 

Ma   resti   Amlnta,  ch'ai  re   Manierino 
Vo"  ritornar,  e   parimente   al    buono 
E   franco   cavalier  di    Palmerino  ; 
Che  posta   ogni  altra  cura   in  abbandono 
Accinto  e  apparecchiato   era  al  cammino 
Per  gir   là  dove  era  la  f.ima   e  'I   suono, 
Ch'  allogi;iava  quel  mago,  che  polca 
Contentarlo   di  quel  eh'  egli   volea. 

XXVI 

Menò  seco  da   cento  cavalieri 
Zerfira  e  'n   compagnia  dieci  donzelle  ; 
\'olse  lasciar  il  can,  ma   tonti  fieri 
Gemili  ei  diede,  eh'  alfin   questi  e  quelle 
Donne  e  signori   e  nobili   guerrieri 
Lo  preser  seco,  ma   non   va  eoa  elle 
Il  can,  ma  sol  con   Palmerino  ir  volse. 
Che  su  l' islesso  suo  cavai  lo  tolse. 

XXVII 

Avvenne,   eh'  una  nolle   capilaro 
Ad   un   gran  monte  orribile,  mirando. 
Di  cui  nel  mezzo  i   padigliou  pianlaro 
Da  sé  mandando  ogni   timor  m    bando; 
Tutti  chi  qua,  chi   là  s'addurmentaro, 
A  due   la   guardia   di  ciascun   toccando. 
Ne  la  sua   tenda  Palmerino  armato 
Si  pose,  come  era  in   lai   luoghi   usalo. 

xxviii 
E,  perchè  sempre  allo  pensier  il  fiede 
Di   raquislare  i  suoi,  dormiva    poco, 
Quando  tenendo  gli  occhi  aperti,  vede 
Per  la  montagna  un  ersi  largo   foco. 
Ch'egli  fra  sé  si  avvisa  e  fermo  crede, 
Che  tulio  di  più   torchi   ardesse  il   loro, 
L'  cimo   s' allaccia   allur,   prende   la    spada, 
Lascia  la    tenda,  ed  esce  ne   la  strada. 

XX  X 

Ed  ecco  vede  un  basilisco,   il    quale 
In  mezzo  di  due  corni   aveva  un    sasso, 
the  quella  luce   fea  uuu   naturale, 
E  sen  venia  con   frettoloso  passo; 
Come  tinte  di  sangue  aveva   I'  ale 
E   pareva  che '1  monte  isse  iu  fracasso, 
A   prima  giunta  prese  un   cavalieru, 
t    tulio   lo  sbranò  col   branco   Ceto. 


Palmerin  chiama  in  suo  soccorso  Dio, 
Copresi  con  lo  scudo  e  trasse  il  brando: 
E  poscia  ardito  affronta  il  serpe   rio. 
Che  nel  corpo  di   quel  s'  iva  sfamando, 
Il   basilisco   eoi   furor  natio 
Vien   centra   Palmerino  sibilando: 
E  con    le  corna   un   colpo  cosi  crudo 
Gli  die'  nel  saldo  adamantino  scudo. 

XXXI 

Che  non  le  potè  ritirar  ;  ma   tanto 
Scosse,  che  d'esso  il   fé' rimaner  privo. 
La   spada  Palmerin   gli  mise  intanto 
Pel   venire  e  col  poter,  che  spesso  scrivo, 
Lo  passò  senza  intoppo   lutto  quanto. 
Tal,  che  sparse  di  sangue   un   largo    rivo, 
Intanto  il   can   l' avea   preso  a  la   coda. 
Tal   ch'indarno  quel  fier  I' aggira  e  snoda. 

XXXII 
Ma   Palmerin   gli  die'  tante  ferite, 
Ch'  al   fin   la  bestia   né  rimase  morta. 
Al  primo  suon   di   quella  orribii   lite 
La  donna  si   destò  pallida   e  smorta, 
E   cosi  l'altre  donne  fur  smarrite. 
Né   meno  ai  cavalier  paura  apporta 
Quell'  orrendo  spetlacol,  ma   del  fine 
Resero  grazie  a   le  Bontà  divine. 

xxxiii 
La   pietra,  che  rendea  quel  chiaro  lume, 
Zerfira  dar  a   Palmerino  fco. 
Che  in  più  cose  giovar  avea  costume, 
Stagnar  il   sangue  in  ogni  caso    reo. 
Ora   apparso   nel  cielo  il   maggior  lume 
Con   la   velocità  che  si  poleo, 
La  bella  compagnia  quel  monte  lassa, 
E  sì  cavalca,  ch'in  Homalo  passa. 

xxxiv 
Ove  loro  fu  fatto  grande  onore, 
Ch'  intesa   il  re   la  lor  venula  avea  ; 
Era  costui  polente  e   gran   signore, 
E   per   virtù  de   1'  arme  possedea 
Un   gran   slato,  né  punto  era  minore 
Di   quello  che  del  padre   egli   tenca, 
Tal  che'l   Soldan  di   Persia   fece   assai, 
Né  avea  potuto  soggiogarlo  mai. 

XXXV 

Avea  due  figli  e  insieme  una  figliuola, 
Il  maggior  figlio  fu  detto  Toinanu. 
La  figlia,  ch'era  naia  unica  e  sola, 
Maritò  ad  un  signor  molto  sovrano. 
Avvenne,  come  a  noi  la  fama  vola. 
Ch'ivi  a  poco  mori  il  vecchio  Soldano, 
Ei  gli  fece  saper,  che  g^li  inamlasse 
Il   tributo,  né  punto   dimorasse. 

xxxvi 
Di  questo  senza   gir  un   pat$i>  avanle 
Egli  SI   volse   consigliar  primiero 
Con  quel  suo  saggio  mago   e   ncgromaule. 
Che   confortollo   a   star   senza  pensiero; 
Però  che   gli   verria   tosto  dav.iule 
Con  Zerfira   un   sì  franca  cavalieru, 
Che  gli   avria  data  la  vittoria   in  roano, 
Onde  non  si  curasse  del  Suldauo. 
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1^ 


fsxxvn 
(^)ur>tii   Solilinn    Irr   «nrclle   ìvtt: 
EJ   *r»    il   buoo   T.iiiiJiMi    iiinitnor*l<> 
De    la    minore  :   e   rl)^i    forte    »r>lra, 
Quii    iliro   mii   d' *iiiiir    fin»e   piagli»: 
Onde   per  Colai   causa   lo    preiiiea 
Dolor,  e   n'era  opnor  niesln    e    turbato; 
Ma'l   negromante  disse,  the   dovesse 
Sperar,  che '1  suo  desir   gli   s'adempiesse. 

XXXVIII 

E   questo  pel   valor   del  cavaliero. 
Che  giunger  colà   giù   dovea    tra   poco, 
E   replicò  ch'egli   era   cosi   fiero 
Con    l'arme   in   mino   al   bellicoso   giuoco. 
Che   qual   fosse   nel    mondo   altro    guerriero 
Uopo  sarebbe,  die   gli  desse   loco, 
E   di   sua  forza   inusitata   e  nova 
Il  re  esorlò  die  ne  facesse  prova. 

xxxix 
E   ciò  col  far   piantar  più    d'  una    tenda 
Presso  del  cedro   a   la   fontana   pura, 
Con   palio  che  ciascun,   che  "I  piede   stenda 
A   quella,  o   lo   vi   drizzi   alta    ventura. 
Con   un  de' suoi  goerrier  la  giostra   prenda: 
E   se  'I   gettasse   in   su   la   terra   dura, 
La   damigella   guadignar  doveste, 
E  s'egli  quello   un   don   da   lui   ottenesse. 

XL 

Già  non   piacque  al   marito   di   colei, 
Che  si   dovesse   questa   prova    fire, 
Dicendo,   io   pentir   poi    me   ne   potrei, 
Ch'essendo   tale,  ei   la   potria   acquistare; 
Onde  non   sarian   lieti   i   pensicr   mici. 
Che  si   debbon   guardar   le   cose  care. 
Sorrise  il   Negromante,   che'l    timore 
Vedea  proceder  da  sincero  amore. 

xi.t 
Non    temiate,  signor,  che  questo  sia, 
Soggiunse,  quando   il   cavalier    vileule 
E  ripien   di   cotanta  cortesia. 
Che  ve   la   renderia   sulnliiiienle. 
E   tanto   più,  che   se   la   mente   mia. 
Che   vede  ogni   altrui   fallo   chianmente. 
Ch'una   cristiana   è  del   suo   cor  signora, 
A   la   qual  lealissimo   fu   ognora. 

xr.ii 
Il   re,  questo   intendendo,  fece   porre 
I  padisliuni   presso   a    la    funtini, 
E   Toman    volse   questa    impresi    torre 
Con    Uorniiu,  che   da   lui    non  s' alloulana. 
Da   l'altro  canto  fece  poi   disporre 
Le   tende,  in   cui   dovea   star   la   germana, 
In   compagnia   di   molte   damigelle 
Di   grande  e  ricco  slato   e   tulle   belle. 

XLIII 

Non  potè  far  il  re,  che  sconosciuto 
Non   andasse  per  veder  questa   giostra  : 
In    tanto   alfin   del    suo   cimmin    venuto  , 
Pairaerin,  fé' Zerfira   una   grau   mostra  , 
E'I  cavalier,  che   già  si   fece   mulo. 
In  quella  ebbe   a   tener   1'  usanza   DOSlra« 
Che  1   cento  cavalier   tulli   divise 
Uà  dieci  a  dieci,  e  in  ordine  gli  mise. 


Ed  egli,   fuor   che   l'elmo,   tutto   arinatu, 
(■Ulne    tolea   quasi    mai    sempre    gire. 
De   r  alllitla    donzella    andava    a    lato, 
Afllitta    da    quel    suo    fiero    martire, 
E    lece  questo   il    cavalier   lodato, 
Quand'  egli  fu   vicino,   e  pelea   udire 
La   voce  di   color,   che   tutti   armiti 
Erano,  cum' io  diiii,  ivi  atteudati. 

XLV 

Egli   s'  imaginù,  che   in   quella   gente 
Esser  dovesse  il   re    di   fuori   uscito 
Per  onorar   Zerfira,   e  prestamente 
Impose    a'  cavalier,  che   senza   invilo, 
Altro   maggior,   in    testa    parimente 
Ponesser   gli   elmi  :    il    qual    ordine    udito 
Eglino   pienamente    1' obbedirci, 
E   lui   taotusto,  e  Zcrfira   seguirò. 

XI.VI 

Ma  ecco  incontra  lor  venne  on  tcadiero, 
Il   qual   lor  disse,  che   passar  avanle 
Non   polean   senza   giostra   e   tutto   intero 
L'ordine  espresse,    eh'  io  v'ho  detto  avaute. 
Ma    Palmerin,   eh'  aveva    altro   pensiero, 
E   non    volea   tardar   in    giostre   tante. 
Rispose,  eh'  al   suo   re   dovesse   dire. 
Che  lasciar  gli  volesse  innanzi   gire. 

XLVII 

Però,  di'  avendo   stanco  ogni    vigore 

I  cavalieri   io  si    luogo   viaggio. 

Mal   purrebbono   farsi   in   gios'tra   onore, 

Benché  fosser  d'  ardilo   e   buoo   coraggio. 

Colui   ritorna   tosto  al   suo  signore 

Cou  la  risposta:    ed  ei,  che  accorto  e  saggio 

Era,   gli   dimandò,  chi  quella   dato 

Gli  avesse,  ed  egli  :  Va  di  ricch'  arme  armato. 

XLVill 

S'  imaginò   Toman,   che  questo   fosse 

II  cavalier,   che   si  lodalo  avea 

Il   Negromante,  e  un'altra   volta   mosse 
Il   messo   a   dir,   che   gir   ei   non   polca 
luuaiizi,   seuza   dimostrar   sue    posse. 
Che   cosi    la   costuma    premellea. 
Rispose   Palmerin  :   Noi   non  abbiamo 
Polcr  sovra   colei   che   seguitiamo, 

XLIX 

E   però  non    vogliam   serbar   lo   siile, 
Che   tu   ci    di'.  Queste   parole    intese 
Da   Toman,   lui    più   civalier    gentile 
Nuu   tenne,   e   avviso   del   contrario  prese. 
E   a    dirli   manda,   che   codardo   e    vile 
Si   confessasse,   e   insieme   discorlese, 
E   parimeule   gli   allri  cavalieri, 
Bcuch' erao   ricchi   d'arme,  e   lauto   altieri. 

L 

Non   potè   aver  più   pazienza   il   franco 
Pilmerino,  e   rispose:    Or  sia   con  Dio. 
Vengane   a    giostra,   eh'  io   lo  stimo   maiir.r, 
Di   quel  che   prezzau   essi   il   valor  mio. 
E   forse   s'  avvcdrau,  eh'  io    non   soii   stanco, 
Nemmeno   civaìier  codar.lo   o   rio: 
Ecco    Dorrain,   eh'  armato   si   dimostra. 
Ch'esser  il  primo   vuol  che  venga  in  giostra. 
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Va   cavalier  di   Zerfira   si   move, 
Iodi   licenza   a   Pdlmerioo  chiede 
Di    gioslrar,    perché  spera    far    lai   prove. 
Che  quel   di  cavalier  si    trovi   a   piede. 
Palmerio   per  veder  com'  ei  si   prove, 
A   lui   licenza   ÌDconlaaente    diede, 
La   prima   volta  aodò  di  par   la   guerra. 
Ma  Dormia   la  seconda   il   getta  io   terra. 

Lll 

Due   altri   ne  gellò  dopo  costui. 
Per  questo   Palmerio   s'  allaccia   tosto 
L'elmo:  ma   in  questo  avvenne  che  cohi'. 
Un  altro  ebbe   de'  suoi   per   terra   posto  ; 
Poscia   giuslraodo   col   quarto,  ambeduì 
Fuor  di   sella   o'  andar  con   pan   costo  : 
Ch    ambe   le   carni  a   uà  modo   si   maccaro, 
£d  ambi  a  un  stesso  tempo  si  levaro. 

LUI 

locontaneote  un  cavalier  si  mosse 
De  i  padiglioo,  assai   tra   quei   lodalo  ; 
Ma   Palmerio   si  forte   lo  percosse. 
Che   l'ebbe  su   la    terra    rovescialo; 
E  tanto  uà  piede,   e   1' un  de   bracci   smosse. 
Che  stelle   un    pezzo   senza   prender   Gaio; 
Allora  disse   al   re  quel   Negromaule, 
Deh,   che   vi  par  del  cavalier  prestante  ? 

LIV 

Non   credete,  signor,  eh'  ei   debba  fare 
Gran   danno   ne   le  genti   del   Soldano  ? 
S  io   tal   modo   il   vedrò  continuare, 
Diss'  egli,  il   tuo   parer  non   sarà   vaou. 
Intanto  Palmerio   n'ebbe   a   gettare 
Va   altro   in    terra,  e   un    altro  assai  lontano 
Dal   suo   cavallo,  e   quallro    a    una  bilancia. 
Senza   aver  rollo   ancor   la  buona   Uucia, 


E,  quella  rotta,  un'altra   lancia   prese. 
Ed  abbattè  cinqu' altri   de    l'arcione. 
E    ^!  Eoe   ad  uno   ad   un    lutti   gli   stese, 
Il   che  ciascuno  io   maraviglia   pone; 
Né  rimaneva  alcun,  eh' a   le   contese 
Venisse,   o  cavalier  fosse  o  barone, 
Allor   Tornano  per  provarsi  seco 
Gli  disse:   Cavalier,  giostrerai  meco. 


Ei  per  vederlo  stanco   si  pensava 
Agevolmente  di  gettarlo  io   terra, 
E   certo,  che  oe   1'  arine   gli   si   dava 
Un   grande  onore,  e   mastro  era   di   guerra. 
Palmerinu,   che    tanti   scavalcava. 
Centra   di   lui   si   lancia   e  si   disserra  : 
L'uno  e   l'altro   a   lo  scudo  si   percosse, 
Ma  '1  forte  Palmerio  culla  si  mosse. 

LVll 

E   ricevè  Tornano   un   colpo   tale, 
Ch' a  cader   spesse   volle  fu   vicino, 
Perchè  oou   gì' intervenga  maggior  male. 
Il   mago,  che  chiamar  Muzabelino, 
Disse:   Vedete  omai,  qnanl'egli   vale? 
Ed   andò  riverenle   a    PÌilmeriiio  : 
Dicendo  :    Perdonatemi,   signore. 
Se   ricevuto  noia  ha   il   vo»lro   cuore. 


Perchè  sol   io  di  questa  giostra  «tato 
Sono,   e   non   altri,  signor  mio,  cagione, 
Acciò  '1  vostro  valor,  tanto   lodalo. 
Si   mostrasse   ne   1'  arme   al  paragone. 
Gli   disse  Palmerin  :    Mi  sarà  grato, 
Poi   che   sapete   di   mia  condizione. 
Che   1   nome   vostro   scoprir   mi   vogliale, 
Ed  egli  :   Qual   mi  sia   vostro   m'  abbiale. 

LIX 

Pur  saprete  ch'io  son  quel  negromante, 
Che   voi   con    tanto  cuor  ile  cercando 
Mostrò  molla   allegrezza   nel  sembiante 
Palmerin,  la   risposta    .sua   ascoltando: 
E    l'uno   e    l'altro  a   quei  signori   avante 
Di   cortesia    n'  andàro   gareggiando. 
Ecco  la   damigella   uscir  di  fuore, 
Ch'esser  doveva  premio  al  vinciiore. 

IX 

E  dice  :   Fo  son,  signor,  venuto  a  pormi, 
Siccome   debbo,   ne   la   grazia   vostra, 
Essendo  in   vostro  arbitrio  avere   e   Inrmi, 
Si   come    viola   per  ragion    di    giostra  : 
E   non   vo' già  di   quesl' obbligo   sciormi, 
Ma   per  la   cortesia,  eoe  si  dimostra 
C-olanta  in   voi,   come   informala   sono. 
Io   vo' ben,  signor  mio,  chiedervi  un  dono. 

LXl 

Rispose  Palmerino  :  Io  non  son  degno, 
Essendo   cavalier  si   basso   e   umile. 
Che   venga  in  mio  poter,  sotto  il  mio  regno. 
Donna   di   si   gran  stalo   e  si  gentile. 
Quanto  al  don  che  volete,  ogni  mio  ingegno 
Porrò,  che  sempre  fu  questo  il   mio  stile, 
.^ncor,  che   poco   io   possa   di   me  dire, 
A  la  dimanda  vostra  di  aggradire. 


ZerQra   intanto  innanzi   era  venuta, 
Ed  inteso,  che  quella   damigella 
Era   del   re  figliuola,   la   saluta, 
E   con   molla   dolcezza  abbracciò    quella. 
Or  fu   con  gran   letizia  ricevuta 
Zerfìra,   e  parimente   ogni   donzella, 
Tornano,  eh'  era   principe  lodato. 
Muli' ebbe  Palmerino  accarezzalo. 

LXIII 

E  gli   disse;    Se   fatto  violenza 
V  abbiamo,  o  pur,  signor,  voluto  farvi, 
N    abbiam   portato   ben    la  penitenza 
Si,   che   malgrado   ci  coovieo   lodarvi- 
Ma   per   qui   dirvi   il   vero   a   la   presenza 
Voi   ben   potete  con   ragion   vantarvi 
Pel   migliore   e   più   franco  cavaliero 
Che  premesse   giammai  sella  e   destriero. 

LXIV 

Ora   il  re  fece   e   insieme  la  reina 
A   Zerfira   carezze   e  festa   grande. 
E   cosi   il   re   a    Palmerin   s"  inchina. 
Avendo   visto  sue   virlìi   ammirande. 
Riposaro   la   notte,  e   la   mattina 
A   pena   il   sole   il  chiaro   lume  spande, 
Che  Zerfira   mandò  pel  Negromante, 
Il  qual  le  vieo  piea  di  letizia  avante. 
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E  fatloieli)  «pprtuo  rll*  itiìerr, 
Dinr  :    Gii   non   cmivifnr,    amiro   min, 
Che  1   mio  bitupno   vi    farcia  saperr, 
Chr   lu   «aprle   voi,  così    Com'  io, 
MrrrA   ili   (|iicl    prufuiidu   aiilived«rr 
K    prin    saper  clie    v'ha   cunirSMi    Dm, 
Senza   I  11'  lu   iluuqii'   a   voi   pirole   'pr-adJ 
Pregavi    ilei   inip   mal   pietà   vi   prtnla. 


Si{;nura,   disse   a   Iri   Muzabelino, 
r.a   vostri   infermila   di   tal   dolore 
È   proceduta   sol.   die   nel   (jiardim. 
Voslro    odiira<.te,   foni'  io    ve^ii^o,    un 
Un   fior   adiinqoe   ru\    voler    divino 
Di   qoisla    infermità    vi    trarrà   fuorc. 
E   in   i|oi-&to  a   Palmerino  ricorrete 
Ch' ci  sol   può  far   le   vostre  voglie 


lii.re. 


Però  che  questo   fior,   che  di   mejlifro 
Vi    fa,   nessun    vi    può   acquistar   ):ianinai, 
Fuor  che '1    più   forte   e   franco   cavalieni 
Che  sia  ne  I'  arme  ;  e  questo  ho  chiuf»  oniai 
Ch' è  Palmerin  ;   eh' a   tante   prove   il    vero 
Ave  dimostro,  che  ciò  chiaro  è  a<'.i'. 
Ed   acciò  che  sappiale,  u'   questo   fi-'re 
Si   trova,   io  vi   dirò   tutto  '1    tenore. 

I  XVIII 

Ebbe  questo  paese   una    donzella. 
La   qual   d'un   bel   castello   era   si;:mira, 
E   visse  omior  d'  amnr  fiera   rubelia, 
E   de   le   leppi   maritali   fuora. 
E   diverse   dottrine  apprese  quella, 
Che  d'  ose   sol   s'  accende   ed   iniiai!ior.i. 
E   sono  ora   ben  cento   e   cinquani'  jiiui. 
Ch'ella   uscì   fuori   dei   mortali   all'inni. 

LXJX 

Questa,  mentre  vivea,  pose   un.i    pianta 
Nel   suo   giardino   di   perpetui   fiori, 
I   quali    sono   di   virtù   cotanta. 
Che  ponnu   far,   che   1   mal   non  v'  addolori, 
E   risanarvi   de   la  pena    tanta. 
Che   non   so  s'  in   altrui   tal   ne  dimori  ; 
Questi   Cor  soo  bastanti   da   guarirvi, 
E   di   più   ancor,  signora,  io   voglio  dirvi  ; 

t!t.\ 

Ch'uno   uccel  su   quell'arbore  si   cria 
De' fiori   slessi,  del   coi   becco  slilla 
Un'acqua   si   soave,   che  potria 
Di   quella  sola   una   minima  slilla 
Non   sol  sanar   l' infirmilale   ria, 
E    l'incendio   ch'in    voi    sempre    sfavilla 
Spegnere    affatto,    e    buon   rimedio    dar»i. 
Ma   ancor   più   bella  e   più   leggiadra   farvi. 

LXXI 

Or  questo  eh'  io   vi   dico  così  bello 
Castel,   acciò   che  'I   lutto   vi  ragioni. 
Per  proprio  nome  chiamasi   il  Castello 
Periglioso  da   i   dodici  petroui. 
Perch'  ella   in   colai   modo  incantò  quello, 
Ch'  alcun    de'  cavatier   valenti   e   buoni. 
Che  quindi   passa,   in   lui  non  puole  entrare. 
Se  pria  non   ha  dodici  imprese   a   fare. 


LXXII 

L'iinprete   ton,   che  dodici   f;urrr<eri 
F.lla    vi    piiie   *    guardia    de    1'  entrata. 
Tutti   inranlali,   e    >ì    gagliardi   e   (ieri, 
<. Il' ancor  che   iiiiilla    genie    vi    lia    audata, 
All'un    nuli    fu    di    tanti    cavalieri 
<  he   venendo   eoo    loro    a    la    giornata. 
Vincer   un   lol  di    quelli    abbia    potulu,  . 
Prr   mollo   valoroso   che   sia    luto. 

I.XXM 
Né    io   posso   distrugger  quello    inranto. 
Perchè   Colei   di   me    più   ne    sapei  ■ 
Né   so   eh'  in    questo   possa    operar    tanto, 
Né   d   chi   di   CIÒ    la   palma    dar   si    dea. 
Se   non    è    Palmerin,    che   farà    qnanlo 
(Per  quel  ch'io  veggio)  alcun  far  non  pulra. 
Fornite   il   negromanle   le   parole. 
La   donna,   più  che  pria  si  stragj^e    e  dole. 

I.XXiV 

Dicendo,   non    voler  che   si   piiiie>se 
Palmeriou  a   periglio   de    la   morie, 
l".   più   tosto   volea   che   seco   stesse 
Quel   brotlo   mal,  che   le    nucea    si    forte, 
Ei   le   disse,  che   cheta    rimanr>sr, 
t.h'jucor  si    vederelibe    io    niigloir   sorte, 
(dii- 'I    cavalier   ch'uccisa   avea    >|jllah), 
Avrebbe   fine   a   questa   impresa    dato. 

i.xx» 
E   fallo    quivi    Paliiieria    vruire. 
Dis>e   quanl'  era   d"  uopo   eh'  oprrjsse, 
E    tuUa    quella    impresa    ebbe   a    seguire, 
Ond'  ella    la   salute   racquistasse  ; 
Prrgjndol.   che   volesse   consentire, 
(Poscia   eh'  a   ciò    non   era   chi    liasusse) 
Di    non    temer   a    tal    periglio    porsi 
Dopo   tanti  perigli   eh'  avea  corsi. 

LXXVI 

Rispose   Palmerin,   eh'  era   contento 
Di   porsi    a   quella,   e   via  p'u  gr.ive  impresa, 
E    che    non    preudea    nulla    di    spavento. 
Ma   sp.-rava    d'  uscirne   senz»    nlT'-sa. 
Così   bramoso,   disse,    a    gir   mi   senio, 
'.he   per   andarvi   ugni    tardar    mi    pesa. 
Posto  ordine  del   gir,   Muzabeiino 
Segui   queste  parole  »   Pjimerino: 

i.xwti 
Signor,   a   questa   impresa  onesta  e   pia 
Darete  fio  :    e   pria  che   mi  diciate 
Quello   che 'I   vostro  cuor   da   me   desia, 
Vo'  che   per  cosa   certa   ora   sappiale, 
Sì   come   la   perduta   compagnia 
liicuvrerele  che  cercando   andate. 
Ma   ne    l'isola    sola    di   Mall'alo 
Evvi   il   rimedio,   e  nel   caste!  serrato. 

LXXTllI 

Ma   la  maniera   cb'  a   tener  avete, 
Io    vi   dirò  nei   dipartir  da    voi, 
E   sappiate  eh'  io  so  che  Gglio  scie 
Di   gran   signore,  e   noi   dirò  ad  altrui. 
Non   odi   Pjlnierin   voci   più   liete. 
Che    di    ricoverar  gli   amici    sui. 
E   quanto   puole  con   umil  sembiante 
Rin;;raziò  d'  ugui  cosa   il  De:;romante. 
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LXXIX 
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E   volse  il  re,  che  quivi   ei  dimorasse 
Tre  giorni  ;   e  cosi   lece   Palmerino. 
Temano  pregò  lui  che  lo  pigliasse 
Per  compagno,  e  cosi  pregò  DormioOi 
Ma,  come  Palmerino  ardito  entrasse 
Nel   fatale   ordinato   suo   cammino 
Con   i  due  cavalier  cortesi   a  canto, 
Vi   si  dirà  da  poi  ne  ['altro  Canto. 


CANTO    WVIII 


A  R  G  0  M  E  ]\  T  0 


/   filinriin   lincf   F  ni'venlura  strana 
Di''  guerrieri  inconlali  e  del  costello  ; 
Per  cui    Trinco  riac'/uistn  fonila   umana. 
Poscia   ne  prende   il  tirtiioso   ansello. 
E   i  fiorii   con   li   quali   si   risana 
Zerjira.  In  fine,   il  mago  a  lui  con  bi  Ilo 
Jia^ionanienlo,   l'  ai'i'enir  fa  chiaro. 
Cantra   il  Soldan  di  Persia   ra  Ahimuro. 


-S^®^S- 


D, 


pò   1    Ire   giorni   gì'  incliti   haroni 
t'rrso   il   castello   iusieme   si   ilrizzàro. 
Il   castello    de   i   dodici    petroiii. 
Al   qnal   di   gir  fu    similmente   caro 
A    Zfifira,   che   n'ha    laute   ragiiml  ; 
Ma    ut-    rimase    il   re   detto    Aliiniaro, 
PiT   iirdinar   le   cose   de   la    guerra, 
Clic  'I    Siildau    volea    entrar   ne  la  sua  terra. 

Il 
E,   perché   gli   avea   detto    il    negromante 
Che   oltre  a   Palmerin   v'andrebbe  aucura 
Un    altro   cavalier   mollo   prestante. 
Dal   re    di    lui   fu    ilimandalo    allura. 
Uiss'ei,   the   r  avea    visto,   ma  al   sembiante 
Non  r  avea   conosciuto   in   fino  allora. 
Però  eh'  egli   era   trasformato  io  cane, 
E   d"  ir  Con   Palmerin   mai   non    rimane. 


E  seguitò,  che   sialo  era   cangiato 
In   quella  forma,  come  rivolli   insieme 
D.1    l'avara   signora   di    Malfjlo, 
'he   Palmerin  condusse  a   1'  ore  estreme. 


A    Palmerin  di  ciò  contezza  dato 

Ei  non  aveva,  acciò  che  'I  duol  che  '1  preme 

Partendo,  come  lo   vedesse  fuore 

De   r  incanto,  il  piacer  fosse   maggiore. 

IV 

(Ir  dopo  olio   giornale  cavalcando 
Al   petron   primo   Palmerino  arriva, 
Che   dal  secondo  si   venia  scostando 
Un   trac  di  sasso,  ed  era  pietra   viva. 
Era   in   mezzo  il   petron   postovi  un   brando 
Di   cui   il  manico  sol  fuori   appariva; 
E   molli   avean   provalo   trarlo   fuore. 
Ma    ancor  non   ebbe  alcun  tanto  valore. 

V 

Era  quel  brando  il  più  ricco,  e  'I  più  bello 
Che   vedesse  giammai   l'occhio  mortale; 
Provò  ciascun    dei  due  di  cavar  quello, 
Ma   nessun    può,  né  Palmerin   vi   vale. 
Onde  fra   sé   rimase   il    damigello 
Sospeso,   s'  ei   potesse  esser  mai   tale. 
Ch'ai  fin    traesse  quell'alta  ventura, 
Ch'a   ragionarne  sul  mettea  paura. 

VI 

Or  esca  pur,  come  si  voglia   il  fato. 
Egli    va    innanzi,   ed   ha   la   lancia   in  mano; 
Ed  erco   scontra  un   cavallero  armato 
A    cavai    del   petron  poco   lontano. 
L'uno  e   l'altro  di   lor  s' ebbe  incontralo 
Con   furia   tal,  che  rilrovossi  al  piano, 
Il  cao  fido,  compagno  al  cavalieru. 
Con   bocca  tien   le  redine  al  destriero. 

VII 

I  cavalieri  si  levaro  in  piede 
E  questo  cootra  quel  la  spada  volta: 
E   r  UDO  e  l'altro  si   percuote  e  Gede, 
Né   vi   pareva   diifcreiiza   molla; 
Ognun   fjceva   conihatlendo   sede 
D    aver   ogni   pigrizia   da   sé   tolta; 
E   lo  spesso  Colpir  de  le   lor  spade 
Faceva  rim'bombar   quelle  contrade. 


FALMERINO    I)    OLIVA 


E   bfiirfiè   mollf  *   iiiiillf   pnpnf   fitto 
Avene   Pjimfrin,  m»i   la   piò  fifrj 
Non   rl.lif,   onde   festiva    sluprfillo 
C.iisrun,   rosi   Z'rfiri,   die   fero   eri. 
Piliiirrinn   nel   fin    pli   irrorse   ritto 
Ad<lii<<<>,   e  in   ugni   piiisi   ru»l   tìtr   prr*, 
E   pli  prese   lo   srudo,   e  non  invino, 
Che  suo  malgrido  gliel  strippò    ili   mino. 

IX 

Crin  cosa   è  a  dir,  che  tosto,  dir  perduto 
Ebbe  colui   lo   scodo,   come   morto 

10  terra   fu  quel   misero   caduto, 
Onde  a   gran   pezza   poi   non   é  risorto. 
Da   questo  rITetlo  ebb'epli   conosciuto, 
E   cbiararoenle,  e  senza   fallo  scorto; 
r.he   11   possanzi   del   nimico  crudo 
Stallerà  solameDle  ne  Io  scudo. 

X 

Rimasero   i  compagni   allegri  molto 
De    la    vitloria,  e   riposar^  alquanto  ; 
Poscia   al   secondo   Palnierin   fu   volto, 
E   a   clii    in    guardia    l'ha    fece    altrettanto, 
Che   gli   ha   lo  scudo   in   poro   spazio    tolto. 
Ma   piima   ambi   cader,   poi   da    l'un   canto 
Tolto    lo   scudo,   ne  rimase    in   terra 
Quel  cavalier  senza  più  farli   guerra. 

XI 

Il  medesimo  agli  altri  avendo  fatto, 
Ebbe  vittoria   il   cavaliero   invitto. 
E  quel!'  incanto  fu   rotto  e   disfatto, 
Ch' ivea   più   d'un   miseramente    afllctlo  : 
K    cosi   allegri   i    suoi   compagni    affatto 
Andàro  innanzi  per  il   calle   dritto, 
Ed   in    buon   luogo   i  padiglion   piantati. 
Si  stetter  quella   notte  riposati. 

XII 

Palmi-riiio  ancor  ei  riposo  diede 
Al   corpo,   eh   era    travaglialo   e  stanco; 
Poi  surge   e   l'arme   sue   forale  vede. 
Benché  non  sia  ferito  il   baron  franco. 
Or  nel  caslel  ne  va,  che  spera  e  crede, 
Ch'a   quello  non   gli   venga  il  varco  manco; 
Ma   cosi   beo   fondato   il   mira   e    trova, 
Che  per  entrarvi  dentro  indarno  prova. 

XIII 

Ond'egli   per  tentar  l'impresa   meglio, 
A   la   porla  si   accosta,  indi   col   brando 
Percuote   il   doro   acciar,   che  come  speglio 
Riluce,  e   quello   appena   va   segnando. 
Ed   ecco   vede   a  la  finestra   un   vi-glio 

11  ()ual   lo  mira,  quanto  può   gridando; 
Ma   egli  era  così   debole  e    tremante, 
Cli'  appena  a   le  parole  era   bastante. 

XIV 

Pur  nel  fin  ebbe  malamente   a  dire; 
Perchè,  sciocco   guerrier,  procacci   invano 
Di  romper  1'  uscio,   a  cui   non   basta  ardire 
Né  forza   ancor  di   valorosa   mano  ? 
Deh  dunque  piaccia  a  voi  qoest"  uscio  aprire. 
Se   sete  in   cor,  rome  nel   volto   umano  ; 
Gli  disse   Palmerino:   ed  eì  si   parte. 
Ed  ecco  s'apre  l'uscio  a  parte  a  parte. 


ftr  non   temendo   P^lmerin   più   pnerra, 
V'entra,   com' eri,   «u 'I   cavallo   armalo, 
Se  gli  fa  inroniro  il  vecchio  e  'I  getta  in  terra 
Del  de»lrier,qoel  che  [liù  O'in  gli  é  incuotralu 
ì.à    porti    lotto    dietro    se    pli    srrri. 
Vi-di,   die'  ei,   th'  un    vrcdiio   di<armatn 
In    Irrra    tuo   niilprido    t'  ha   sospinto  : 
Sr    beo   quei   cavalier   giovani   hai    vinto. 

XVI 
Pilmerin    si   dolci    de    la    radula, 
l".    si    iiiaravipliò,  che    tanta    furzi 
Avr^sr   un    vecchio,    il    quale    a    la    veduta 
Mo'lfiva    lassa   e   debole   la    scorza. 
Pur   la   bitiaglia  seco    non   riRuta  ; 
Si   ibliriccia   seco,  e   quanto   può   si   sforza 
Oellirlo    io    terra,    ma    lì    forte   il    Irova, 
Che   sempre    indarno  ogni   sua   forza  prova. 

XVII 

Ma  quel   che  reca   a   lui  maggior  afTiono 
E,   eh' ei    s'indebolisce,   e    nel    vecrlnone 
Le  forze  ad  or  ad   or  crescendo   vanno 
Tal,  eh'  ei   non   sta   più   seco    al    parapone. 
E   (iimlnció   a   lemer   l'ultimo  danno. 
Perché  quel  vecchio  in  pran  lrjv.iplio  il  pone, 
Che   lui   si   forte  e  si  stretto    Iroea, 
Che   .^piccarsi   da    lui    non   si    polca. 

XVIII 
Il   can,   che   in    tal   pericolo   lo   vede. 
Si  laiirji  al  vecchio,  e  salta  sì,  rbr  'I  prende 
Co' drilli   ne   la   barba   e   si    la   (ìeile 
Cli' ei    per   la    doglia    in    terra    si    distende, 
E   comr    torca    lei    né   man    né    pirdc 
Move,   né   parla    più,   né    si    difende, 
Come  quegli   altri,   subito  che   ipiiudi 
E  privi  SI   trovar  de   i  furti  scudi. 

XIX 

Palmerino  si   fece   maraviglia. 
E    preziò    molto    il   can,   che    srnza    lui 
Mal    lora   riuscito,   indi   le  riglia 
Volge  al   castello,  e  'nsieme    i   passi   sui. 
Vi   sale   sopra,  e  ratto  il  calle   piplia 
Per  dipartir,   prima   che  'I    ciel   s'  abbui, 
£   tutto   di   diaspri   lavorato 
Trovollo,  e  d'  altre  ricche  pietre   ornato. 

XX 

Nel  mezzo  vide  una  gran  sepoltura 
Fatta   con    incredibile   lavoro; 
Eli'  era   d'  una   bianca   pietra   dora 
Attorniala    da    una   grata    d' or'<. 
P.linerin   per   veder   quell'avventura 
Alfissa   gli   occhi   in   quel   riero    lesoro, 
E    vide   una    figura   di  donzella 
Di   fin  cristallo,   a  maraviglia   bella. 

x.\i 
Sol    pareva    eh"  a    lei   mancasse    il    fiato, 
r.ovi   fo    al    vero   il    suo    inae.-tro   iiiteolu. 
Teneva    un    libro    in    una    man    serralo, 
E   ne   l'altra   una   chiave  avea   d'argento 
Con   cui   mostrava   il   bel   palagio   ornalo. 
Ch'era  rinchiuso  a    chi   vuol   girvi   dreiilo. 
Oran   pezza  stelle  a   mirar    Palmerino 
Il  sepolcro  si  ricco  e  pellegrioo. 
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E   venne   lutto,  non   so  come  lieto, 
f.lie   a   queir  allo   si  pose  ne   la   mente, 
Ch'ella    inlendea   mostrar  qualche   segreto, 
f.he   fosse   nel   palagio,  e  prestamente 
Stese   la   man   per  quella    graia   cheto, 
E    ne   levò    la  chiave    leggermente; 
E   gitone  a   la   porta   del  palagio, 
L'aperse   tosto,  e   v'entrò   dentro   ad   agio. 

XXIII 

E   lo   trovò  sì  bel,   vago  e  fregiato, 
f.li' a' giorni  suoi  mai  non   ne   vide  un   tale; 
Il   can   di' a   Palmerin   mai  sempre  a   lato 
Era,   come  fedel,   pronto  e  leale, 
Di  par  con    lui  fu   nel   palagio  enlralo 
E   ritornò  subitamenle,   quale 
Egli   era   prima   umana   creatura, 
E  dimostrò   l'amata  sua   figura. 

XXIV 

Subito  corse  con   le   braccia    slese 
Al   caro   Pairaerino,   ed    abbracciollo  ; 
E   con    si   fatta    e   tal   letizia   il   prese, 
Che  non    gli  si  polea  spiccar  dal   collo. 
O  quanto   gaudio   in   me   luslo  s'  acce*e 
Diss'ei,   d'abbracciar   lui    non   ben    satollo, 
Nel   vederti,  eh'  allora    ebbi  pensalo 
Di   tornar,    tua  mercè,  nel   primo  stalo. 

XXV 

Stelle   gran   pezzo   di   sé   stesso   fuore 
Palmerin,   che    temea   di   qualche   incanto, 
Poi    che  conobbe   che   non    era    errore. 
Ma   che  'I    caro   Trineo  si    vedea    scranto. 
Gli   fé'  quelle   carezze,    e   quell'  onore, 
Ch'ad   uom    dovea   da    lui   bramalo    tanto. 
Poi    de    i    varii    accidenti    ragionari) 
Occorsi   lor,  Gn   che  fu  '1   giorno   chiaro. 

XXVI 

Finalmente  Trineo  da  quello   inlese, 
Si   come   il  suo   lignaggio   avea   trovalo 
Come  per  moglie  sua   sorella    pre>e, 
Di  che  reelò  olire   modo   egli   allegralo. 
Né  fece  fin,   eh' ancor  gli  («'palese, 
Come  aveva   Agriola  liberalo, 
E   poi   gli  segui   tutto   r  accidente 
Ch' era  avvenuto,  il  che  lo  fé' dolente. 

xxvii 
Ma,  perchè  udito  avea  dal  negromante, 
Che   riloruando   a   1'  isola,   tantosto 
La  tornerebbe   al   primo  suo  sembiante. 
Questo  gli  disse   Palmerino   tosto: 
Onde  allegro   loruò,  com'era   avante. 
Avendo  quel  eh'  avean   da   far  proposto. 
Or  venula   la   notte  gli   occhi   loro 
Yìder  là   dentro   un   ricco  torchio  d'  uro. 

xxriii 
E   videro   una   mensa   apparecchiata, 
A   poco  a   poco,   ed    empier  di   vivande, 
La   qual  fu   sopra   modo  ad   ambi   grata 
Per   l'ora   larda,   e   la   stanchezza   grande; 
E  °l   più  di   quella   notte   trapassata 
Ebbero,  che   gran   luce   il    torchio   spande, 
In   rimirar  il   lavor  di  gran   pregio 
Del   bel   palazzo,   e  1'  artificio    egregio. 


E   vider  due  armature  sopra  un   letto 
Le   più   belle    del    mondo,  e    le   migliori, 
E    d'ambe    de   l'usbergo   sopra   il    petto 
Due   armi   di    due   grandi   imperatori 
L'  un    di    Costantinopoli   già   dello, 
E   r  altro   dei    Germanici   signori. 
Se    lo   posero   indosso;    e   di    misura 
Parvero  a   punto  falle   a   lor  slaiiira. 

XXX 

Trovnro  dentro  una  cassetl»  ancora 
Due   corone  di  ricche   pietre  ornate. 
Cosi   una    coppa  d' or  vi    Irasser   fuora 
De   le   più   belle  e   meglio   lavorate. 
Dov'era   un   ricco   anel,  cui   nulla    fora 
Ciascuna    gemma    de   le   più   pregiale, 
E    mentre   miran    questa    cosa    e   quella 
Ecco   lor  sopraggiunge  una   donzella. 

XXXI 

La   qual   lor  disse:    Cortesi    signori, 
Le    gioie,    die   voi    qui   ricche    vedete, 
portale    a    quelle,    ov'ambi    i    vostri   cuori 
Già,    molli   mesi    son,   presi  tenete; 
L'armature  di  ricchi   e  bei    lavori 
Son    vostre,   e,   come   vosl"e   le   godete, 
E    voi   Trineo   prendete   questo   anello. 
Non    perché   tanto  sia  ricco,   né  bello; 

XXXII 

Ma  solamente  acciò  più   non   v'  avvenga. 
Quel   che   avvenuto    v' è  Cero   accidente, 
Che   conira    a   quel   ch'in    dito   se   lo    tenga. 
Forza   ed   incanto   alcun    non   è   possente, 
E    poi   eh'  avvien,   ch'ad  allri  non  convenga 
Voi   Palmerin   la  coppa  rilucente 
Vi   prenderete,   per   portar   i   fiori 
A   colei,   che  ha  da    voi   questi  favori. 

XXXIII 

E    vi   prometto  ben,   ch'alira   persona 
Più   non   vedrà  di  questi  fiori   al  mondo. 
Questa    donzella   sì    cortese   e  buona 
Ringrazia   Palmerin,   tutto   giocondo. 
Poi   dove   siano   i   fior,  seco  ragiona, 
E '1   giardin   così  fertile  e  fecondo; 
E   come  polria  far  per  aver   quello 
Di   cotanta   virtù  leggiadro  augello. 

XXXIV 

Sappiate,  rispos' ella,  eh' a  la  morte 
De   la  signora  nostra  slam   restate, 
Mercè  d'  una   virtù   tenace   e  forte, 
E   rimarremo  qui   tulle  incantate. 
In   fin   che   voi  col   vostro  braccio  forte 
Il   bell'augel,  di  cui  si  favellale, 
Acquistalo,  si  come  io  spero,  avrete, 
Che   voi  sol  allo  a  questa  impresa  siete. 

XXXV 

Poscia   di   tal  Castel   signora   fia. 
Che   questo  provveduto   ho   mollo   avante, 
Se  me    1  sapete,   uoa   sorella    mia. 
Maritata   a   un   guerrier  mollo   preslaute. 
Or  voi,  signor,   per  fin   che'l   giorno  sia, 
Riposale,  che  pria  che'l   gallo   caule 
Verrò  a   trovarvi,  e  uscito   il   giorno  fuori 
Vi  menerò   al   giardin   de'  vaghi   fiori. 
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r.o«i  prmi»   che   Vriu,    a    ntii    la    luce 
Appnrlmc.    nr    vini    li    il.iii.iprll»  ; 
I".    r  iiiKi   r    r  iUrii    al    l>rl    purclin    conduce, 
'l'  |i"»n   è   r  av»eiiliira,    r   piiinla   (|iirll» 
Ov'r    la    porta,   die   a    1' entrala    alidore, 
l'Vrm>"'<i,  e   drnlro   entrar  pia   iiun  vuls'elb, 
r.   ^<>^ì    nel    mirabile   ciardino 
hnlri'i  solo   il  felice   l'almcrino. 

XXXVII 
Fra   il    piardin   di    molli  arbori  pieno, 
Che    mirabile  odor  rendrano  intorno. 
Il    qual    via    piti   farean   fresco   ed   ameno 
Valili   rampolli   d' acqo»   al   rliiaro   giorno, 
raliiirrin   colmo   di    letizia    il    seno 
Ponili    non    b.ida    in    van,    né   fa    soppinruo, 
Urnché  gli   aopei  col   canto   lor  solide 
Facevaa  melodia  dolce  e  gentile. 

XXXVIII 
r.onobhe   fra   gli   auj:ei   (|nel   si   pregialo, 
fhc   Ja    prender  aveva,   ed    accoslosse 
All'albero,   ma   avendolo    Irovalo 
Tropp'  allo,   indarno   per   salir   si    mosse. 
M.i    il    buon  Trineo,  che  quivi  !;li  era  a  lato. 
Di    lai    dillìrollà   tosto   lo   scosse  : 
Pini,  die   sopra   a   le   sue  spalle   il   prese, 
E   III   questo   mudo   Palmerino  ascese. 

XXXIX 
Die' di   mano   a   I   aupcl   si   cbelamenle 
r.lii- '1   semplice   di  questo  omo   s'accorse, 
E    Ire   voci   formò   sì    orrlbilmenle, 
('.11' inlorco   il   suoco   a   molle   miplla    corse, 
C.ir  udito  poi   da   l'incantala    gente, 
Si    mirabii   virlule    a    tulli    porse, 
('.ir  alfin,   mal    grado   de    l"  incanto    fiero, 
Tulli   toroaro  al   lor  stalo   primiero. 

XI, 

Fu    lielo    Palmerìn    di   averlo   preso, 
E    raiigellii.o   accarezzava    mollo; 
Ma    quel    via    piò   si    dimostrava  inteso 
A    volersi    fuggir,   domi'  era   accolto. 
f)r   Pjlmerin   di    trarre   a    fine   acceso 
L'alia   avveolora,   con    paixvol    volto 
Colse   dii   fiori   in    men    rlie    non    balena, 
Tanti,  die   tutta   fu   la   ci.>p|ia    piena. 

XI.I 

Venuto   l'altro   giorno,   e 'I   mallullno 
Facendo   tutto   1"  orizzonte   cbiaro 
Sparve  cosi  in   un   trailo   quel  giardino, 
C.be   vestigia   non    più  si  dimosiiaro. 
E   mirando    1'  augello    Palmerino 
Lo    vide    il    più    leggiadro    ed    il    più    raro, 
(.bc    mai    scorger  potesse    l'occbio   umano, 
.MIor  mostrando  di   gioir   io   mano. 

M.  1 

Giunti   alla   piazza   del   ricco  castello, 
Ecco   ne   viene   ad   ambi    loro   avanle 
In-ieine   con    la    moglie    il   sic   di   quello, 
In    rosi    tristo   e   misero    sembiante, 
<  be   pareva    ritraila    col    pennello 
La   morie   da   pillor   raro    e    prestante, 
Dissero    a   Palmerin    ijiiesli  :   Nel  mondo 
Sempre    vi   faccia    Dio    lielo    e   giocondo. 


Poi,  die    Con    la    gentil    venula    vostra 
Da    noi   più    di    desiilerala    l^nlo, 
(.i    avete    reti    a    la    tembian/a    nostra, 
l'.    tratti   fuor  d'ogni   noioso   inranlo  ; 
De   la    effigie,  die    tanto   gli   >i    mutlra 
Afflitta    l'alnierino.  e   ria  cotanto. 


Mi 


■  li.i 


t   come  cavaliero 


Cortese,  l'  ufTre  ad   ogni  riico  Gero. 

XLIT 

Or  prese   le   lor  gioie,  e   avendo  indotto 
L'  arme  ciascun   di   lor  si   dipartirò  ; 
Intanto   un   nembo    tenebroso  e   grotto, 
E   molle  oscure   nubi   via  fuggirò, 
riie    quasi   intorno   saldo   muro    e   fosso 
Non    lasciavan   d    inlorno    d'arco   a    un  tiro 
Lume   veder,  e  scorse    Palmerino 
Del   principe   le   leude   e  di    Dormioo  : 

XLY 

Con  quelle   di   colei,   per  cui   l' impresa 
Aveva   latta:   ed   a   Trineo  rivallo. 
Disse  :   Senza,   die    voi   facciale   spesa. 
Eccovi   in    quel    petrone    un  brando   accollo, 
E    la   spada    Trineo   subilo    presa 
La    trasse   fuor   col   fudru  :   ed   era   mollo 
In    ogni    parte   bella   e   buona    tanto, 
(juant'  altra  cavalier   portasse   a   canto. 

XI. VI 

E    posti    verso    i    padiglioni    in    via, 
Furon   subiUmenle    di    lontano 
'N'eduli    da    la    nobii    compactlia, 
(.be    più   volle    temca    1'  elTrtlo   vano 
Fu    la   mesta   ZerCra   a   veder   pria 
L'  auael,   elle    Palmerin    teneva    in   mano, 
E    la    gran    coppa   d'  oro,   onde   diviene. 
Allegra   e  certa   del   suo   pioprio    bene. 

>LV.J 

Si   meraviglian   gli   altri,  die  con   lui 
Veggan   un   cavalier,   com'egli   armato. 
Il   qual   mostrava   nei   sembianti   sui 
D'  esser   qual    altro   cavalier   pregiato. 
Or    );ioiito    Palnierin,    da   quelli   dui, 
V.   da    ZerCra    fu    mollo   abbraccialo  ; 
A    coi   contò,  che  quello  era   il   suo  cane, 
Ch'area   riprese   le  fattezze   umane. 

XLVIII 

E   eh'  era   quel  Trinco,  eh'  iva  cercando. 
Di   die    fur    tulli    olire   misura    lieti  ; 
fjuello    abbracciando    ancora    ed    onorando, 
Né    par  eh'  alcun    il    buon   desir   accheti. 
Zerfira   a   la   sua   tenda  ritornanJo, 
E    riposta    ne'  luoghi   più   segreti. 
Presa   avendo   la   coppa  dei  bei   fiori. 
Vuol   provar  se   riescono   gli   odori. 

XLIX 

Posta  quivi   a    seder,   levò   dal   volto 
Il   velo,  onde 'I   lenea   mezzo   fasciato: 
E,   come  io   dico,   avendo   il   vaso   accollo 
In   mano,   al   naso   se   V  ebbe   accostalo, 
E   fiutando   nei  fior,   non   stelle   mollo 
('.ir  ogni    verme    di   quel    le   fu    cascato. 
Uscirò    vermi   olire   ogni    umana   slima, 
E  sana   la   lasciar  com'era  prima. 
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Fuor  eh' ancor  le   rimaser  certi  segni 
De   le   pia-ihe   clie   i    vermi   le   avean   fallo, 
Ma    non   pensò   die   indizio,   troppo   regni 
Che   r  aogel    la   polca   sanar   a   un    trailo  i 
E   cosi   parimente   i   mioi  disegni, 
Vcdria   compinli   e   roiurili   alTalto. 
fon   Trineo   poi   scusossi,   se   gli   avìa 
Falla    non   mollo   buona   compagnia. 

LI 
li    negromante,   clie   prevista   intanto 
Già    la    venuta    avrà   dei   due    baroni, 
Lo    disse   al    re,  che   l'ebbe    graia,   quanto 
Avca  del   Gglio,  e   di  quegli   allri   buoni. 
E   gli   venne   a   incontrar  con   gaudio  tanlu, 
Che   non    vi   bastan   miei   né    altrui  seniiuni. 
Palmerino  s'  accosta  al   negromante 
tou   queir  ouur,  eh' egli   avca    fallo   avanle. 

Lll 

E  perchè  vedea   tristo  il  suo  augellino, 
Ch' un'altra    volta   mostrò   tale   effelto. 
Pregò   quanto  polca   Muzabelino, 
Ch'oprasse   si,  che   quell' aninialetlo 
Kon   si   morisse  :   ed   egli    a    Palmerino 
Disse    con    vago   e   Con   ridente    aspello, 
(.he  l'aria   si   che    I' atigelllu   «ivcsse, 
Quanto  di   lui    la   vita   rimanesse. 

LUI 

Tulli  ne  la  ciltadc   essendo   enlrati, 
La   reina   gli    accolse    lietamente  ; 
E   fra   gli    altri,  che   furo   accarezzati, 
Fu    Falmerin,   a  cui   falla   presente 
La  figliuola  del  re,  eoo  modi  grati 
Lo   salutò   inchinando   umanamenle, 
E   disse  ;   luvilto   cavalier  di   Marte, 
Mi   trovo  anch'io  de' vostri  onori  a   parte. 

L'V 

Però  che   lutto  quel  che   fatto  avete. 
Fallo   è   da    voi   come    mio   Cavaliere: 
Voi   sopra  me,  diss'  ei,  scettro   trucie, 
E   confesso   eh'  io   son    vostro   guerriero. 
Soggiuus' ella,    saper  anco  dovete, 
((.he  so  che  non   v' è  uscito  del  pensiero) 
Che   mi   promise   1'  alta   cortesia 
Vostra   di   farmi   un   dono   a    voglia    mia. 


Me   ne  ricorda,  Palmerlu   rispose, 
E  farò  quanto   m'  imporrete   voi. 
Il  don  eh'  io  voglio,  diss'  ella,  è  di  cose 
Tali   eh'  elle   saranno   utili   a   voi  ; 
A  voi  facile  si  che  di  noiose 
Cure,  si  che  peusier  più   non   1'  annoi 
Potrete   trarre   il   re  mio  padre  in  brieve, 
Ch'  a  voi  leggero  è,  quant'  agli  altri  é  greve. 

LVI 

Questo  è,  che  non   vogliale  dipartire 
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Imcute  la   vittoria  avremmo.                         1 

Rispose  Falmerin,  eh' ancor  eh' avea 
Inlenzion   di  gir  quanto  più   toslu 
A   liberar  color,  che  quella  rea 
Già  cangiò  in  fiere,  il  eh'  era  suo  proposto, 
Saria   per  far  quanl'  essa    li   chiedea. 
Ad   ogni  suo  piacer  tulio  disposto. 
Si   perchè  a   lei  promesso  avca,  e  sì  ancora, 
Ch'  al  suo  gran  padre  era   tenuto  ognora. 

LVIII 

Dimanda   Palmerino  al   negromante. 
Di   che   pascer   potesse    il   vago   augello. 
Ed   ei,   dei   fior   eh'  avea   recalo   avanle 
Dcnlro   quel   vaso   prezioso   e   bello. 
Però  che  questo  cibo  è  sol   bastante 
A   far  che  sparga   il   liquor  raro  quello. 
Indi    soggiunse,   che   quei  fior  pascendo. 
D'amor  verso  di   lui   n'andrebbe  ardendo, 

LIX 

E   rhe  qualunque   volta   egli   volesse. 
Che   fuor  gettasse  I'  acqua,   a  questo  effetto 
E   sonar  e  cantar  egli  dovesse, 
Perchè  di  questo  ci   prenderla    diletto: 
E    che    I'  acqua    nel    vaso   raccogliesse. 
Ch'egli   poscia   farebbe   altro   concetto. 
Perchè   r  augello   in    guisa   incanteria, 
Che  mestier  più,  di   cibo  ei  non  avria. 

LX 

Fé' Falmerin   quanto  gli   disse  il   mago, 
Che   appresenlò   la   coppa    dei   bei  fii'ri 
Al   virtuoso   augel,  che  pronto  e  vago 
Tiralo   in    parte   dai   soavi   odori. 
Si  fece  di   quei   fior  conlenlo   e  pago: 
E   parte   dai   dolcissimi   tenori 
Dei   suuni  e  canti   in   tal  domestichezza 
'Venne,  che  canlò  anch' egli  per  dolcezza. 

LXI 

E   cantando,  di  fuor  1'  acqua  beala 
Sparse,   che   Palmerin   nel   vaso   accolse: 
Con    la   qual  poi   del   tulio  risanata 
Zerfira   fu,   si   che   tutto  si   tolse 
Ogni   sua   cicatrice,   che  restala 
L'  era    nel  naso  ;    e   1'  augellin   si   volse 
Ad   amar   Palmerin,   tanto  che   senza 
Non  polca   rimaner  di   sua  presenza. 

LXII 

Disse  Muzabelin,  eh'  ella  rendesse 
Grazie    infinite  a   Dio,   che  Palmerino 
L' avea  mandato,  ond' ella   poscia  avesse 
La   sanila   da   un  medico  divino 
E   che  sicura   io  ogni   tempo  slesse, 
Però  che  questo  giovia  pellegrino. 
Mercé  di   suo  valor,  di  sua  fortezza 
L'aveva  a  porre  in   una  somma  altezza. 

LXIII 
E   poscia   a   Palmerin:   Non    vi  turbate, 
Disse,   di    dar   al   gran   re    nostro   aiuto, 
Ch'  acquisterete   quanto   desiale  : 
Che  ciò   già  molto  prima    ho  conosciuto: 
L'  augel,  che  voi   tenete,  riportale 
Al  vostro  regno;   eh' a  quel  ch'ho  veduto, 
Egli  si  resterà  colanlu  in   vita, 
Che  la  vita  di  voi  sarà  fìoita. 
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Mi    9Ì<   del    v»fo  Jugel    cutil    li    surlc, 
Dir    tre   (ii   iv'iili   cui    iiiedcsmo   suoiiu, 
r.li'uili^lr   pia,    vi   prriJiri    Ij    morir, 
Sriiz' altri    srpni,   de'i|U4Ì    non   ragioao. 
Ed   io  (tra  r  incanto  cosi  forte, 
Che  senza  cibo   sarà   tempre  buono 
A   mantenersi   in   (jueslo   sou   mortale 
Stato,  per  sino  al   di    vostro   fatale. 

Lxv 
Voi   lo  farete  por  drntro   una   gabbia 
Del   vostro  gran   pala(;io   ne   la   sala  : 
K   se   fia    alcun,   clie  voglia  a  tradirvi  abbia. 
Egli   sbattendo   allor   1' una   e    l'altrj    ala 
Ciò  mostrerà   con   disusata   rabbia, 
Innanzi  clic   colui   saglia   la   scala. 
Cosi,  quando  saran   per  avvenirvi 
ilie  nuove,  egli  le  avrà  cosi   a   predirvi. 

LXVI 

E   ne  le  buone  mostrerà  allegrezza  : 
A   quando  anco   vorrete   mover  guerra, 
Ksso  con    incredibile   accorle?.za 
Vi  mostrerà   a   un  segnai,  che  mai  non  erra. 
S'ella   sia   buona:    e  cosi   io    grande  altezza 
Verrete  sempre,  ed   ogni    vostra    terra 
Con   r  avviso  di  questo   aagel   prnJente 
Fia  governata  bene,   e  saggiamente. 

LXVII 

Rispose   Palmerin  :   Gran   dono  è  questo, 
Ond' ei  conoscer  possa  il  male   e   1   bene, 
K  quel   eh' è  da   fuggir,  e   quel   eh   onesto 
E   d'  abbracciar,  e  seguitar  conviene  : 
Onde   per  sempre   io   son    tenuto   e   presto 
A   far  per  voi,  quanto   mesticr   vi  viene. 
Il   negromante  allor  gli   disse  :   Solo 
lo  cerco,  che  leniate  un  oiiu  G^liuolo. 

LXVIII 

Che   d'  una  cristiana   ho   avuto,  e   veggio 
Ch'  egli   a  seguir   la   legge  è   piti   disposto 
De   la   madre  die   mia;   però   vi   chirggio 
Che   l'abbiale    nel    cor   sempre   riposto. 
(Questo  ed  ogni   altra   cosa   per   voi    deggio 
Diss'egli,  e   lo  pregò,  che  fesse    loslo^ 
Spedir  le  cose  de   la  guerra   a   fine, 
Ch'  egli   eseguisse  quel   di''  era   il  suo  Goe. 

I.xix 
Il   negromante   il   re   con   multa   istanza 
Sollecitò,  che   lar   debba   la    mossa 
In   Grisca,  ond' egli   senza   indugio   e   sanza 
Diiiiurj,  ogni   altra   cura  annulla  e  cassa, 
E   tutto   ragunù  la   sua   possanza. 
Si,   eh' un   sol   cavalier  di   fuor  non   lassa, 
Il   negromante   diede   a   Palmeriao 
L'  amalo  figlio  detto   Bellichiuo. 

LXX 

Il  qual  di  quindici  anni   giovenettu 
Era,  e  altresi   bello  a   maraviglia, 
E  dopo  lui  per   lo  medesmo  elTelto, 
Diede   insieme   a   ZerGra   una   sua   figlia. 
A   la  città  di   Grisca   il   re  predetto 
Fu  ricevuto  eoa  sereno  ciglio. 
Tre   giorni   questo   luogo   era   lontano 
Dal  nimico  paese  del  Soldino. 


E   questo    terminava    una    rivirra 
Ortta    Griann  :    or   quivi    ragunooe 
Ogni   sua   grnle,  e  lulla   a    sriiirra    a    ichicra 
In   campagna    prr  ordine    fermuite. 
Con    bella    comp>!:iiia    tiiperba   e  fiera. 
Il    padre   di    Uurmino    amo   li   moiir. 
Ch'era    re    di   Saiiatlo      e    seco    a    volo, 
Mandò    il    re   di   Carrara    un    suo    figliuolo. 

LXX  II 

Il   qual   condusse   in   campo    di   >ua   genie 
Quindici   mila  ;  e    tulli    posti    iu>ieinr. 
Un   numero   facean   di   combattenti 
Di    cento   nula,   eh'  avean    forze   eslrrme  : 
E    dar    vulen<Jo    le   bandiere    ai    vriili, 
Il    re,    che   puro   or   del    oimiro    teme. 
Diede   la   prima   schiera   a   falmerino 
Con   dieci   mila  sotto   al  suo   domino. 

LXXIII 

Poscia  a  Trineo  1'  altra  ia  governo  diede 
Con   ulto  mila,  ed   al  figliaol   Tornano 
Sei   mila   de'  miglior    solo  concede  ; 
Tutto    I   resto   del    popolo    pagano 
Egli   poi  nel   quarto   ordine   possedè  ; 
Nel    fin    la   quinta    schiera   diede    in    mano 
A   Durmin,  che   tra  franchi   cavalieri 
Può  gir,  eoa  dieci  mila  cavalieri. 

LXXIV 

La   sesta  di   Carrara   ebbe   1'  infante 
Con    dieci    mila  ;   ed    allreUanti    ancora 
Ne   la  settima   diede   a   uno   amoslantc. 
Suo  cugino.  Don   multo  nolo    allora. 
Con   qoeste   schiere   egli    si    >piose    avantc 
Contro    il    nimico   suo    senza   dimura, 
E    furiiito   di    quanto   era   mesllero, 
Prese   il   più    destro  e    via    miglior    sentiero. 

L^xv 
Era   il  Soldao   di  Persia  anch'  ei  nel  fiore 
Di    giovanezza   e   coraggioso    mollo 
E    inleso    l'apparecchio   e    1    gran    nini 
Del    nimico,   che   corre    a    freno  sciolto 
E   che    due   cavalier   d'alto    valore 
Aveva  seco,   subilo   fu    volto 
A    dimandar   soccorso    parimente 
A   un   califà,   che   gli   era   anco   parente. 

i.xxvi 
E  impose  a  un  suo  aioiniranle,  che  pigliasse 
Un    punte,    eh'  era    sopra    una    fiumana  ; 
Il    qual   lo    prese,   e    perchè   non    passasse 
Alcun,   vi   fece   una   tortezza   strana  . 
A    fin,   eh'  IO    questo   mezzo   ei    ragunasse 
Maggior  soccorso,   e   la   sua   forza    vana 
Potesse   far,   si   che   fosse   sicuro 
Cuntra    ogni    assalto   spaventoso    e   duro. 

LXXVII 

Mandogli   il   califà   d'un   suo   figliuolo 
Fedele  aita,  e  ciò  fé'  prestamente; 
Si,   ch'ebbe    uu    grosso   e    numeroso    stuolo 
Da   poter  comparer  d'eletta   gente; 
Che    di   cento   e    cinquanta    m  la    un    solo 
Non   vi   mancava,  e  si   veJià  al   presente. 
Che  eoo   la   prima   schiera   giunto   al   puute 
Palmcriu  era  eoa  sicura    fronte. 
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LXXVIII 

Ma  poscia  ritrovaado  il  poote  preso, 
NuQ   potendo  passar  fermò   la  gente, 
Ed   il  Suldano  al   marciar  sempre  inteso 
Giunse  da  l'altra  parte  immantinente, 
E   si   maravigliò,  quaod'  ebbe  inteso. 
Che   taoto  il  suo   nemico  era  possente; 
Né   meo   maravigliossi  e  parve   strano 
Al  re,  che  così  forte  era  il  Soldano. 

LXXIX 

Il  qual   Soldan,    perché   aspettava  ancora 
Altre   genti,  per  questo  ood   volea. 
Seco  attaccar  il   fatto  d'arme  allora, 
£  i  suoi  soldati  entro  i  ripar  leoea. 


Palmerin  per  mostrargli  allora  allora, 
Ch'  io   poca  stima   il   suo  potere  avea, 
A  s6dar  lo  mandò  per  un  messaggio, 
S'  egli  era  uomo  d'  ardire  e  di  coraggio. 

LXXX 

Il  Soldan  gli  rispose,  eh' ei  verria 
A  la  battaglia,  quando  a  lui  paresse; 
E   cosi    gran   spavenlo   gli   darla. 
Che  mestier  gli  faria   che   gli   cedesse. 
Ma  stoica   è  ornai  signor  la  penna   mia, 
E,  perchè  il   troppo  dir  non    v'  increscesse, 
Porrò   l'usato   fio   a   questo  Canto, 
Ed   ancor  voi  riposerrte   alquanto. 


CANTO  XXIX 


ARGOMENTO 


Jr^ ugna   Trinco  col  sire  di   Tessaglia, 
E  Palmcrino  con  un  fier  pagano. 
Fra  li  due  campi  segue  la  battaglia, 
E  prigioniero   resta   il  gran  Soldano 
IJi  Palmcrino,  che  i  Persian  sbaraglia  j 
Tregua  chiedono   questi,   non   in   rana  ; 
Si  fa   la  pace  ;  indi  il  Soldan  Zerjira 
Sposa,  e  alfin  nel  suo  regno  si  rilira. 


V  enulo  era  in  soccorso  del  Soldano 
Un   giovane  famoso   e   di   gran   cuore  ; 
il   qual   con   1'  asta  e  con   la  spada  in  mano 
Bramoso  di  provar  il  suo  valore, 
Con   licenza  del  suo  gran  re  sovrano. 
Disse   al   messo,  ritorna  al    tuo   signore, 
E   gli   racconta,  che  qui  cavalieri 
Son,  che  combatteraa  coi  suoi   guerrieri  ; 

II 
Digli,  che  per  non  star  ne  l'ozio  involti. 
Come  par  che   1   tuo  re  desiri   e   brami, 
Tra   noi   si   truvan  cavalieri   multi 
Che  pugneranno   a   siugolar  certame. 
Con  qual  si  sia   de'suuì,  ch'a  freni  sciolti 
Muslran  di  guerreggiar  si.  calde  brame, 
E   combatter  potrassi   a   fronte   a   fronte 
benza   ch'alcun   ci   sturbi    sopra   il   punte. 


Molto  fu  lieto   Palmerio  di  questo 
Avviso,  poi  che   non  staranno  a  bada. 
Essendo  sempre  desioso   e  presto 
Di   correr  lancia  e  di  giuncar   di   spada. 
Mentre  eh'  a   questo  sta   vigile  e   desio, 
Ecco  venir  a  lui  per  dritta  strada 
Un  scudier,  che  veduto  il   bel  lavoro 
De  la  sua  tenda,  i^i  stimò  il  re  loro. 

IV 

Ma  come  io  dico,  Palmerino  v'  era 
Col   suo  Trineo,  ed   altri   cavalieri, 
Ai   quali   lo  scudier  con   fronte  altera, 
E   detti  strani   ed   orgogliosi  e  fieri. 
Disse:   Il  re  di  Tessaglia,  eh' è  lumiera, 
Ed   isplendor  di   tutti   i  buon   guerrieri. 
Vi   fa   saper  da  cavalier  pregiato, 
Che  fra  mezz'  ora  ei  fia  su  '1  ponte  armato. 
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E  s'  alcun  cavalier  sarà  sì  ardito 
De'  vostri,  che  lo  vada  ad   affrontare, 
Gli   fa   questo  bellissimo  partito. 
Che   chi   potrà   il   nimico  superare, 
Ed   il   primo   duello  avrà  fornito, 
Si   debba  poi   con   saldo   cuor  provare 
Con   due   altri   guerrier,  che   poi   verranno, 
E  con   quel   cavalier  combatteranno. 

VI 

Trineo,  che  ben  sapea   di   guerra   1'  arte, 
Temendo   ch'altri   non   risponda   prima; 
Torna,  disse,  al   tuo  sir,   e   da  mia   parte 
Gli   di'  che   se   ben   tanto   egli  si  stima, 
Ne'  nostri  cuor  paura  non   ha  parte, 
Né  alcun  da  sé  medesmo  si  sublima, 
Si,  che   tosto  io   verrò  seco  a   battaglia  ; 
E   vediem   poi   quel   che  di   noi  piò   vaglia. 


Che  la  condixiooe  «llepro  «ccello. 
nitorna   lo  icudiir  fon   I*   risposi», 
Quel   (il   Tessjplia  eoo   sicuro   petlo 
Per  manlfoer  con   l'arme   la   propi>«la, 
E   mostrar  combattendo   ne   t'  effelio, 
f.h' a   molti   sua   »irlole  era    anlepo»ij, 
Presi  due  suoi  fratelli,  in   eh'  a»ea   frJe, 
Sul  poDle  aodù  eoa   frettulosu  piedi-. 

vili 
E  molti  cavalieri  dal  suo  lato 
Si   poser   per   vedere   quel   duello. 
Or  Qoa   a   Palmenn   fu   molto  grato, 
Che  Trioro,  quasi   ravalier   novello. 
Benché   in    tanti    perij;li   era    pia   sialo. 
L'invilo   avesse   preso:    pure   a    quello 
Come  portar  si  dee  contea   il   nimico. 
Coaligli  porge  da  fedele  amico. 

IX 

Ed   armato,   gli   tenne  compagnia 
Con  molli   ravalier   di  sommo   arilire  ; 
E   vuol,  eh"  in  punto    anche   la   prole   slia 
Per  opni  caso,  che  polca   avveoirr. 
Il   re  sta   apparecchialo   lullavia, 
Né   larda   il   suo   nimico   a   comparire  : 
E   subilo   si   pose   in   rapo   il   ponte 
Con    Palmerin,  novello  Rodomonte. 
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Or   Tono  e  l'altro  ad  incontrarsi   vanno 
Con    lo  scodo   imbraccialo   e   con    la    spada, 
E   cu<i   Aeri   Colpi    ambi   si    danno, 
Che   ne  risuona  ioturno   o^ni   contrada. 
Trinco  porpeva   al    re   non   poco   afTjiino, 
Che   di   ferirlo   ognor   si    fjcea   strada 
Ch'oltre,  ch'era   robusto   e   di    valore. 
Aveva   anco   del   re   spada   migliore. 

XI 

E   quel,  che  similmente  oltre  nsora 
£ra   papliardo,   a   lui   con   tanta   possa 
Menava  colpi,  che  facea   paura 
A   Palmerin,   temendo   ogni   percossa. 
Ma   egli  eoo   intrepida   e  sicura 
Mente,   attendeva  a   far  la   carne  rossa 
Del  suo   nimico,    che   maricandu   intanto. 
Chiese  a  Trinco  di  riposar  alquanto. 

XII 

Ah,  disse  a  lui  Trinco,  non  si  conviene 
A   cosi  ^ttu  re  mostrar  stanchezza, 
Or  da   me   li   difendi,  che   conviene, 
^     Che  qui   veppiam  chi  avrà  maggior  fortezza; 
A    quel   parlar   io   pran   colera    viene 
Il   re,   e,   si   come  chi  la   vita   sprezza. 
Gli   corre   addosso   e  diepli   un   colpo    tale, 
Che   quasi   fa  per  lui   più   che   mortale. 

XIII 

£eli  per  questo   di  ferir  ooa   resta, 
E  quanta   forza  aveva,  insieme    mise, 
Poi   gli   menò   un   fcndenle  su   la    lesta,    . 
Ch'  io   due  parli  con   V  elmo  la   divise: 
Cosi  Sui   la   sanguinosa  festa, 
Che  M   re  Trinco   si    fraucameote  uccise, 
L' un   de' fratelli   allor  pieo   di    dolore, 
Senza  fermarsi   assalta  il   viacilore. 


Ditordioalo  e  tagli  e  punte  mena, 
E  giunte  «u   la   tetta   anco  Trinco, 
E  gli   ne  fé' sentir   li   prave   pena, 
(he   quasi     che    lu  °l   ponte   egli    cadeu. 
Raddoppia  il  colpo,  ma   la   botta    piena 
Non    va,  perché   lu  «rodo   gli    oppoaeo 
Trinco,  che   lotto  quel   che   deve  cura. 
Ma   lo   tagliò  lino   a   l'imbracciatura; 

XT 

Trinco,  che   vide   il   Moro   ti    pottente. 
Gli   corre    addosso  e   diegli   sì    gran    bulla 
Sopra   il  drillo   bracriu,   eh'  ci   si    «ente 
L'  osso  tritar,  non   che   la   carne  rulla. 
Più    non   so^lirn    la    sua   spada    laglirnie  ; 
Trinco   radduppia   un  altro   colpo    allotta. 
Il    qual    fu    tal,   che    lo   mandò  dittesu 
Su  ''I  ponte,   grave  del  soo  proprio  peso. 

XTI 

E   quindi   senza  far  ponto   d'inora 
Gli  salta   addosso,  e   l'elmo   gli   ditlaceia  : 
E   gli  spiccò   la   lesta,   onde   in   brcv'  ora 
Coo'iro  che  quel  meschino  esimio  giaccia. 
Il   Soldao   per   pielade  si   scolora, 
E    prega    1'  altro   che    pugna    non    faccia. 
Che   troppo   il   suo   nimico  era   posjrole  : 
Ma   quel   va   ad  assalirlo   immauliueoir, 

XVII 

Sperando   di   poter   lorgli    la    vita 
Facilmente,   per   esser   egli   stanco  ; 
Ma   Trinco  cosi   ben   di   lai    si   aita. 
Che   sovente   lo  fa    pallido   e   bianco  : 
E   già    li    ha   dato   più   d'una    ferita, 
Onde    nel   fine    egli    venendo   mauro, 
L'  urrlse,   e   con   suoi  colpi   orridi   e   felli, 
Mandò  l'alma  a   trovar  i   due    fralelli. 


Ebbe   grande   allegrezza   Palmerioo 
E   Tomano,   ed   insieme   pjnmeole 
11   valoro>o   piovane   Durino, 
E   ciascun   di  quel   campo  nnalmente. 
Presso   al   Soldano   il  grande   e  "I   piccollno 
Si   dolse;    ed    esli   ancor   gran    peua    srole, 
l'.h' ancor   che   lai   segreto   in   sé   rileone, 
A   tristo   augurio  qael   principio   leone. 
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Venne   il   giorno  seguente  al  ponte  islesso 
Un   cavalicr  cugin   di   quel  re   morlo  : 
Toman   subilameole,  che   da   presso 
Ebbe   colui   là  su   veduto  e   scorto; 
Per   provar   suo   valor  anch' ei   con   esso 
Vi   s'  appreseola,  e   fa   ogni   indugio  corto. 
Durò   due  ore   intere   la   battaglia. 
Cosi  beo  l'uno  e  l'altro  fora  e   taglia. 
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Ma   lanle  ebbe  ferite  il  cavaliere 
Del   Soldao,   che   nel  fine   Iramortlto 
A    terra  cadde,   e  polca   di   leggero 
Tomano   averlo  subilo  Coito, 
Ma,  come  quello,  il   qoal   non   era    fiero. 
Stelle   a   mirar  eh'  ei   tosse   riseolilu  ; 
Ma   quel  seco  battaglia   più   non   volse, 
E  mal  acconcio  dei  ponte  si   tolse.. 


PALMERINO   D    OLIVA 


Abbracciò  Palmeriiio  il  buon   Tornano, 
E   disse:    Che   quell'era   aiipnrrn    ule, 
r.lie   vincerian   le  genli  del   Solilano, 
Se   la   rapione,  e  vera  virtù   vale  : 
E   ch'esser   non   polea   molto   lontano 
L'effetto,   ch'opgiinai   spiegava   l'ale: 
Or  non   volea   il  Soldao,  ch'alcun   venisse 
Più   a   duello,  ed  a  privale  risse, 

XXII 

Del  Sold.>n   tra  le  genti  si   trovava 
Un   re,  di   cui  in   pagania  più  fcirte 
Non  era,  e  in   ogni  impresa  si   mostrava 
Tal   che  portava   io   man   sempre  la   morte. 
Egli,  che   di   color   vide   la   prava 
Stella   maligna   e   la   perversa   sorte, 
Ne   va   al   Soldano,   indi  supplica   quello, 
Che   liceoza  {^li  dia   di  far  duello.. 
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Egli,  che  sa  la  sua  possanza  grande, 
E   spera  che  potrà  ricuperare 
L' onor  perduto   omai   da   le   sue  bande. 
Senza   contesa   far   glie   1'  ebbe   a   dare. 
Ecco   un   scudier,   che   questo   invito  spande 
Del   re   nel   campo:    e   piacque   di   accettare 
A    Palmerin   la  minacciosa  sfida. 
In  cui   tanto  valor  si   accoglie   e  annida. 
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Sapendosi,  che  deve   Palmerino 
Da    liillo   quanto   il   rampo   d'Abiinarn 
Combatter  con   quel   re   detto   Torchino, 
Che   l'uno  e  l'altro  era   ne   l'arme  raro: 
Tosto  che  apparve  in   cielo  il  mattutino, 
I    maggior  e  miglior   si   appreseiilaro, 
Per   veder   la   battaglia    al   ponte   armati, 
E    cosi   fatto   fu   da   ambedue   i    lati. 
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Che  cosi   del   Soldaa   vennero  ancora 
Molti   ammiranti,   i   quai    tennero  certo. 
Che   da  costui   ricuperato  fura 
L'  onore   al   gran   valor   di   quello   esperto  ; 
Or    tra    li    due   campioni   nacque   allora 
Una    battaglia    tal,  che  'I   pregio   e  'I   merlo 
A    chi   dar   si   dovesse   non   intese 
Per   lungo  spazio,  e  ognor  via  più  si  accese. 

XXVI 

Ella  de  le  più  fiere  e  spaventose 
l'u,    che   giammai   si   fossero   vedute, 
Si,    eh'  a   mirar   le   genti    timorose 
Stavano   più   che   mai   fossero   sole; 
Le    lor   contese   crude   e   sanguinose 
l)i   gravi    e  formidabili  fcrote 
Durar    Ire   ore,   che   come   v'  ho    detto, 
Non    vi   fu   di   vantaggio   alcun   effetto. 

XJiVlI 

Quel  Cer  pagan   si   maraviglia  mollo 
Del  gran  poter  eh"  in   Paimerio   trovava  ; 
Ne  meno  a  gran   stupor  era   rivolto 
Palmerin,   ch'egli   tal   si  dimostrava. 
Già    il  sangue  fuor  correa  per  l'arme  sciolto 
E   di   par   l'uno  e  l'altro  le  rigava, 
In   guisa,  che  ciascun' era  in   pensiero 
Di   perder  il  suo  franco  cavaliero. 


XXVIII 

Ma   teman   tutti  gli  altri,   non    temea 
Trinco,  che  ben  sapea   l'alto  valore, 
E    la   gran   lena,  che  nel  petto  avea 
Palmerin,  ch'ottenea  sempre   l'onore. 
Or  quel  re,  cui  I'  indugio  rincrescea. 
Alza   la  spada,  e  col  maggior  furore 
Ch'  avesse  accenna   a   Palmerin  la    testa. 
Ma  più  la  man  del  cavalier  fu  presta, 

XXIX 

Che   vi  pose  lo  scudo  e  si  coperse 
In   guisa   tal,  che  fu   la   botta   in   fallo; 
Ma  ben   lo  scudo  a  meraviglia  aperse. 
Che  gli  disarma  il  braccio  e  fe'cascallo, 
Palmerino  dipoi  comprese  e  scorse, 
In   tal  guisa  percosso  e  ferit' hallo, 
Ch'  egli  veniva  a  poco  a  poco   manco 
Da   la  fatica  e  da  le  piaghe  stanco. 
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E  raddoppiava  in  modo  le  percosse, 
Ch'  ei  cadde  al  fine,  e  nel  cader  1'  afferra, 
E   seco   il   tira,  e  con   tal  forza   scosse, 
Che   seco   Palmerin   si   trova   in    terra. 
Ma  si  con  la  sua  forza  tanto  srosse, 
(^he   riman   sopra,  e  per  Snir  la   guerra, 
L'  urta  con  forze  tali  e   sì  profonde, 
Che   finalmente  il  fa  cader  ne  1'  onde. 


Ma   poco  vi  mancò,  eh'  ei  non  andasse 
Seco,   ed   a   gran   periglio  fu  vicino; 
Coiivien  che  'I  Moro   tosto  si  affogasse, 
E    fu   vittorioso  Palmerino. 
Non   é  da  dimandar,  se  si   turbasse 
Il   Soldan,  che  perduto  ebbe   Torchino: 
E  i   Persi   a  spaventarsi  incominciaro. 
Mancar  vedendo  un  cavalier  si  raro. 

xxxii 
E   non  meno  il  Soldano  anco  sentiva 
Spavento  grande  di  colai  effetto. 
Benché  nel  pelle  egli   lo  ricopriva, 
Dimostrando  di  fuor  contrario  aspello. 
Dei  cavalier  del   re  ciascun  stupiva. 
Stimando  cavalier  raro  e  perielio 
Palmerin:   non  cosi  Trinco  si  move, 
Che  visto  avea  di  lui  via  maggior  prove. 
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Or   Palmerin  perchè  non  si  allungasse 
La  guerra,  fe'pensier,  eh'  immantinente 
Quel   ponte  a   tutta  forza  si  pigliasse, 
Che  ben  pensava  farlo  agevolmente, 
E   la   torre  di   legno  si  abbruciasse. 
Poi   dar  assalto  a  la  nimica  genie. 
Ed   il  disegno  suo  per  buon   rispetto. 
Fé',   che  solo  a  Toman  venisse  detto- 

xxxiv 
Fece  adonque  pensier,  ch'una  mattina 
S'  assalisser  le  guardie  del  castello  : 
E   che   venti  pedon,  mentre  a   ruina 
Le  guardie  andrian,  ponesser  foco  in  quello. 
Intaiilo   il   sole   a   1' occidente  inchina: 
E,   (jiiando    tempo  fu,   col   suo   drappello 
Palmerin  s'appresenta  al  ponte  e  assalta 
Le  guardie,  ed  il  terrea  di  sangue  smalta. 


PALMKRINO    I)    OLIVA 


Gli  altri    lo   Sfguilàr  di   mjnn   io    mano, 
Tal,   che   lotto   tagliale  a   p'zzi   foro. 
Pochi  scampar  da   quell' attillo   tirano, 
E  Compartrr  <iinanzi   al    tipnor    Moro  : 
Dimiilu,   ch'ogni   sforzo   era    lor    vano, 
Ch'era   disceso   il   diavolo  fra    luro; 
Il   igual   de   la   sua    genie    facra,   quale 
De  le  cose  che   tocca   ardente  strale. 
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Posero  intanto  quei  pedon   il   foco, 
Il    qiial    vi   lavorò  cotanto   bene, 
(.1/  in    poco    lapazio   abbandonar   il    loco 
A   rolor,  che   vi  son   5opra   conviene. 
E    la   fìainnii  crescendo   a   poco    a  pocg. 
Tutto   il   legname   dentro   occupa   e   tiene, 
In    guisa  che  ne  fur  molti   afT'.igati; 
E  multi  ancor  da  lor  furo  ammazzali. 

xx.xvii 
Palmerin   si   fermò  con   ona   schiera 
De' miglior  cavalieri   sopra  il   ponte; 
E  cosi  dal   Soldan   la   genie  s'  era 
Posta   in   battaglia   per   venir  a   fronte, 
Per  caginn   de  la  Gamma   orrida  e  fiera 
Alcun,  si   come   avea   le  vuglìe   pronte. 
Non   polendo   al  castello   avvicinarsi. 
Che   innanzi   gli  occhi  vedeva    abbruciarsi. 

XXXVIII 

Premea  il  Soldan,  ma  già  non  volse  *  quello 
Il   guerrier  nostro  appresentar  la  pugna, 
Fio   che  di  stelle  cintasi   il  capello 
Col   fosco   manto  suo   la   notte  giugna  ; 
Giunse   intanto  il  soccorso  fresco   e  beli» 
Del  califà,  che  crede  aver  ne  l'ugna 
La  gente  del  Soldan  con  un  suo  figlio. 
Né  sa  quaal'egli  carré  a  gran  periglio. 

XXXIX 

Questo   esorla   il  Soldan,   che  si    ritiri, 
Perchè  il   nimico  con  suo   danno   passi. 
Parve   al   Soldan,  cb' ei  molto  drillo   luiri, 
E  con  ordine  buono  a  dietro  fassi. 
E  'I   franco   Palmerin   perchè  s'  aspiri 
Pili   tosto   a   la   vittoria,   io   punto    stassi. 
Onde  fece  passar  ogni  sua  schiera; 
£  '1  passaggio  durò  £qs  a  la  sera. 

XL 

Di  tutto  a  Palmerin  lascia  la  briglia 
Il   re,  che  si   posò   la   notte   poco  ; 
Ordinando  le  genti  a   maraviglia, 
H   dando    a   tulle   assai  comodo   loco. 
Da   l'elitra   parte  sommo  cura  piglia 
Il   Soldan   di  sue  genti,  e   assembra   un  foco 
Che   quinci  e  quindi   per   lo   campo  corre, 
E  procura  a  ogni  cosa  ordine  porre. 
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Di   tulli  quanti,  veoti  schiere  feo. 
Ed  il   re   di  Rossiglia   avea   la  prima; 
Un   rugin   la   seconda   di   quel  reo 
Soldaiiu,  appresso   tulli   io   molla   stima. 
La    terza    poscia   al   figlio  concedeo 
Del   ralifà,  che   tra   migliori  stima. 
Cosi   buono  e   valente  capitano 
Quell'allre  schiere  ebber  di  mano  io  mano. 


Era   de    la   lialla};lia    il    luogo   eletto 
Piano  coti,   eh'  intoppo   alcun   ooo   v'  era  ; 
Palmerin   nou   vedendo  alcun   elTcllo 
Mostrar  di   molo    a   la   oriiiira   schiera, 
Egli    li   mosse   con    quel    furie    petto, 
Cile  tui>l   mai   tempre,  e   abbatta    la   visiera. 
Cosi  'I   destriero  a    tutta   briglia   caccia. 
La  lancia  arresta  e  '1  forte  scudo  imbraccia. 

XLItl 

Contra  di  lui  da  l'altra  parte  a   volo 
Spronando   vien   del   gran   re   di   Rossiglia 
Vn    di    poco    valor   giovcn    figliuolo, 
K    con    suo   mal   quella   battaglia    piglia. 
Che    nel   petto    trafitto    tra    lo    stuolo. 
Che  oel   regno   di   Plulo   apre   le  ciglia, 
Lo  mandò   Palmerinu  e  cadde   io   terra, 
Quella  esieodu  per  lai  l'ultima  guerra. 

XI.IV 

Il  re,  che  morto  il  caro  figlio   vede, 
Qual    disperalo  fra   i    oimici    andava, 
E   questo  e  quel   percuote,   abbatte   e   Cede, 
E   di   valor  orrendi   segni    dava. 
Al   Gn,   che   s'  incontrasse   gli   concede, 
Forliina   con   colui   ch'egli   cercava, 
Al    Cui   si   rincontrò  eoo    Palmerinu 
Costui,  eh'  era  chiamato   Duoaldinu. 

XLV 

E  perchè,  com' io  dissi,  era  dolalo 
Di   molta   forza   e   di  grande    ardimento, 
L'assillo  fu   tra  lor   crudo  e  spirlalu, 
(;ir  ambi   aveano  ne   1'  arme  esperimento. 
Al   Gne   Palmerin   oel   modo   usalo 
Ucciso   t'ebbe,  e  ne   rimase  spento. 
Poi   si  cacciò  fra  gli  altri,  e   fece  rose, 
Cile   veramente  fur  miracolose. 

XLVl 

E   subilo  ne   van   le   genti   rotte, 
Che  non  posson   star  salde   a   qurlla   mano. 
Che  manda   piene   ognor  tutte   Ir   butte. 
Facendo   aspro  macel  d'  ogni   pagano. 
Ancora   entrò   tra   le   oimiche   frolle 
Il   valoroso  giovane  Tomano  i 
Egli   il   nipote   del   Soldano  urrise 
Che  '1  capo  in  Gno  al  petto  gli  divise. 
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Mosso  con  la  sua  schiera  il  re  Torello, 
Fé'  si,   che   dieder  gì'  inimici   volta. 
Sprona   il   deslrier  Trinco  contra  di  qaello, 
E   dimostrò  valor  e   forza   molla. 
Ma   sopra    1'  elmo   un   colpo   rosi  fello 
Ebbe,  che  fu   vicino  a    questa    vulla 
Di   gir   nel   bosco   degli  ombrosi  mirti 
A   ritrovar  gì' innamorali  spirli. 

XLVIII 

Ma   li    giovò,  che   beo   tempralo   e  fino 
Era   quell'elmi)   si,   che   ben    si    resse 
A    la   percossa,    e  "1   gioven    pellegrino 
Difese   si,   che   morte    non    avesse. 
Ancora   lo   serbò   da    rio  destino 
La   grave  calca   de   le   gemi   s(>esse  ; 
Cile   tosto   r  un   da   l'altro   gli   divise, 
E   qui^   r  UDO   e  colà   l'altro  mise. 
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Ma  un'  altra  volta  sì  accozzaro  iosieme, 
E   Trineo  ^li  die'  un   colpo  cosi  fiero, 
Che 'I  misero  giungendo   a  l'ore  estreme, 
Senz'  alma   traboccò  giù  del   destriero, 
Già   per   la   costui  morte  il   Perso   teme; 
Ma  '1   Soldan   più  che  mai  superbo   e  altero 
Qual   disperato,  entrò   ne  la    battaglia, 
lì  audace  addosso  a  questo  e  a  quel  si  scaglia, 

t 

Da   l'altra  parte   ancora   il  re   Abimaro 
F'ece  con   le   sue  genti   il   somigliante. 
Ma   quegli   del   Soldano   dimostrare 
Rinchiusi  in   un  drappel,   prodezze  tante  ; 
Che  quel  re  non  potendo  star  di  paro 
Ne  fu  sforzato   a  ritirar  le  piante, 
Temendo  ben   con   gran   vergogna   e  scorno 
Di  perder  !a   battaglia  di   quel  giorno. 

LI 

Perchè  vedea,  dovunqne  si  drizzava 
Quel   drapello,  che  giano   i   suoi    perdendo, 
Trineo,  e  Toman  che 'I  danno   rimirava. 
Due  mila   cavalier,   ratto   iiietlnido 
Insieme,  dove   la   gente   più    inslava, 
AfTronlàro   il   Soldano  combattendo, 
E  questa   una   battaglia   de   le   crude 
Fu,  che  mai  fòro,  e  di  pietate  iguude. 

Lll 

Era  sì  spaventevole   il  rumore 
De   l'arme,  e   l'annitrir  di  quei   cavalli, 
E   le   voci  diverse,  che  di   fuure 
Polean   sentirsi   de   i   segnali   ralll, 
£   UOD  cred' io,  che   tal  giammai  scrittore 
Scrivesse,  e  che  '1  giudicio  mio  non  talli, 
Il   Soldan   fece  si,   che    finalmente 
Stanco  si  ritirò  fuor  de  la  gente. 

LUI 

E  mentre,  eh'  ci  si  ricreava  un  poco, 
Vide  per  caso  Palmerio  da  un  lato 
Far  cose  tali,  che  pareva  un  foco, 
Che   fra  le  genti  sue  fosse  cacciato. 
Vede,  eh'  ognun  gli  fugge  e  gli  dà  luco, 
E   ch'egli  solo  ha  il   campo  dissipato. 
Onde,  si  come  quel  ch'era    animoso. 
Torna  al  cavallo  ed  odia  quel  riposo. 

liv 
Già  coDtra  Palmerin  lo  vedi   gire, 
Quanto  si  puote   intrepido  e   si    ardito: 
Palmerino,  eh'  avea  sommo  desire 
D'attaccarsi  con    lui  senz'allro  invito, 
Stimando,  che   lui  vinto  abbia  a  finire 
La   battaglia,  ch'andrebbe  in   infinito: 
Conosciutolo  a  1'  arme  se  gli   oppone 
E  fa  del  suo  valor  buon  paragone. 

LV 

Ma  non   sì   tosto   a  lui   rivolse  il   viso, 
Che  in  nna   spalla  lo  feri  il   Suldano, 
Ma   mancò  poco,  che  non   fosse   occiso 
Il   Soldan  poi  da   la  sua   invitta   mano  ; 
Che  lo  percosse  anch'  egli  all'  improvviso 
Sopra   la   testa,   e  'I    colpo  fu   sì  strano, 
Ch'ei  cadde  in   terra   tosto   tramortilo. 
Ed  anco,  ma  non  mollo  ivi  ferito. 


LVI 

Palmerin  fece  dismuntar  a  piede 
Sei  cavalier  di  quelli  di  Zerfira, 
A   quai   prigione   il  misero   si    diede, 
Poscia  ch'in  quello  stalo  egli   si   mira, 
Palmerino  a  color  su   la   lor  fede 
Impon,  che  tosto  in  quanto  occhio   si  gira 
Vadano   a    la   reiua  e  diaolo  iu   m^no, 
Scnza^scuvrir  a   lei,  eh'  ei  sia   il    Soldano. 

l.vii 
Queiti  sei  cavalieri   per  difesa 
Furono  poscia   da  cinquanta  cinti. 
Come   la   presa   fu   veduta   e  intesa, 
Alquanti  fur  per  riaverlo  accinti. 
Ma  con   non   poco,  anzi  mortale  offesa 
Da   quei  cinquanta   fur   tosto   respinti  ; 
La    nulle   intanto  ch'ogni  cosa   fura. 
Staccò  quella  battaglia  acerba  e   dura. 

LVIII 

Abimaro  ritorna  a'  padiglioni. 
Ma   non   si   volse   disarmar  insino 
Che   non   intese  de' primi   baroni, 
E   vide  il   figlio  e  Borace   e   Donnino. 
E   tra   poco  Trineo   battendo   a    sproni 
Gli   venne  innanzi,  e  insieme   Palmerino; 
Il    qual   gli   disse  quel  ch'ancora   inteso 
Ei   non   avea,  eh'  era  il  Soldano  preso. 


E  de  la  guerra  tutto   il  peso  intero 
A    lui   lasciasse,  però   ch'egli   avea 
Speme  di   terminarla   di   leggero 
Nel   modo   che  bramar  più   si   putea  ; 
Sì   che   più   d'  arme   non   saria   mesliero, 
E   questo   effetto   sopra  sé  prendea. 
Del   re   l'alta   allegrezza  ogni   altra   passa, 
Ed  ogni  carco  a   Palmerino  lassa. 

LX 

Palmerino  a'  nimici  fé'  sapere, 
Si  come  tra  lor  preso  era  il  Soldano; 
La  qual  nuova  apportò  sommo  piacere 
Al  maestro  del  campo  e  ogni  pagano: 
Perchè  ciascun  di  loro  ebbe  a  tenere, 
Ch'  ucciso  fosse  da  nimica  mano  ; 
Chiesero  tregua  incontanente  ;  ed  essa 
Solo  per  otto  di  fu  lor  concessa. 

LXI 

Di  Grisca   a  la  città  sendo  condotto 
Il   Soldan,  dimandò,  di  cui  prigione 
Fosse,  e  in  man  di  cui  venia   ridotto, 
Clie  inteso  il  tutto  a  graod'onor  se  'I  pone; 
Poi  che  da  un  cavalier  ne  l'arme  dotto. 
Più  ch'altro  cavalier,  duca  e  barone 
Esso  era   stato  vinto,  e  similmente 
Menato  a  una  donzella  sì  prudente  ; 

LXII 

Di  cui  già 'I  padre  suo  vassallo  slato 
Era,  che  certo  fu  giusto  signore, 
E  multo,  mentre  visse,   1' avea  amato, 
Non   men   per  merli   suoi,  che  per  valore. 
Il   negromante  il   qual  sempre  restato 
Era  pur  con   Zerfira,  innanzi   a   1'  ore. 
Che  appresentato  fu  ne  la  sua  mano, 
Predisse  la  venata  del  Soldano. 
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Ne  ilfllr  mollo,   rlir    giunse  un   «cuditro 
C.Ut   le  ilirilr   la  nuova   »   lei  (ì   prati. 
Al   SolJan.   ii   com'era   di   metlirrn, 
Tu   iiiK    su|irrba    danza    :ipparrrrliiala  : 
])j    |irlni.i    noli   crrdea   «lic  fune   vero 
La    prole   scicirra,    e    la    volpar   liripala. 
Rlla   run   mollo  oaor  qiirllo  rarrolsr, 
E   di   sua  prigionia  seco   ti    dulte. 

I.XIV 

T<nlo  fon   dolce  e   con   pieloso    afTcllo 
Torar   lo    fé"  da    medici    valenti, 
E   riposar  sopra   d'  un    riero   Iclto, 
Ove   molli   a   servirlo   erano   intenti. 
Epli   intanto  senti   scaldarsi   il    petto 
Da   più  di  mille  e  mille  fiamme  ardcoli, 
E  lien   ventura   la   sua   sorte  fella 
Di   vedersi  in  poter  di  lai  donzella, 

IXY 

Onde  dal   troppo  ardur  un   giorno   violo 
Dimandò   di   chi   fosse  ella   figliuola  ; 
E 'I    lutto   inleso,   a   dirle   fu    sospinto, 
Si  come  Amor  per  lei  1'  alma  pi'  invola, 
E    eli' era    in   desiderio,    rd    in   procinto 
Lei,  si   com'era   io   gentilezza  sola, 
Per  legittima   moglie   sua    pigliarla, 
E  di  tutta  la   Persia   incuruoarla. 

I-XVI 

E  die  per  amor  suo  farebbe   pace, 
tlie  durerebbe  opnor,  con   Abimaro. 
Arse   nel   volto,   come   ardente  face 
Per   verpopna   la    dunoa.   a    cui   fu    caro 
Quel   p:irlar  si,  die   alfiii   palese  face, 
Che  mai  non  fora   il  suo   desir  avaro 
In   servirlo,  sì   come  suo   signore 
Da  cui  peodea  il  suo  utile  e  1'  onore. 

IXVII 

Il   maestro  del   campo   del   Soldaao 
Mosso  da  desiderio   di    vedere 
Il   suo  signor,   tutto   benigno   e   umano 
Chiese,  che  gliel   volesse  compiacere  ; 
Che   tratleria  con   seco  e   non   in   vano, 
La   pare,  che    sperava    d"  ollrnere. 
Il    re  glielo   concesse,    e   in   quel   cammino 
Accompagnar  lo   volse   i'almerino. 

IXVIII 

Palmerloo  la  pj(ce   ebbe   ottenuto 
Con   tal  condiz'on.  eh' ri  non  dovesse 
Da    indi   innanzi   diiedere    tributo 
Al   re,  e  a   ognuno  die   di   lui  srendesse; 
E    gli    dovesse    ancor   porucr  aiuto 
Ciiutra  ciascun,  eh' onemlcr  lo  volesse. 
Cosi   prender  dovesse   per  consorte 
ZerGra,  ood'  era   ionamorato   forte. 

LXIX 

E  Tomano  sposasse  sua   sorella 
BiUinia   detta,   de   la    qua!    sapea. 
Ch'egli  era   acceso,   si  prr  esser   bella. 
Si   perché   di    lui   sorella    la    vedea. 
Fu   Con  benigna  e   graziosa   stella 
Conchioso  quanto   Palmerin   cbiedea, 
('OD   tal   Cundizion,   che  dimorasse 
Palmerin,  Gn  che  ciò  si   celebrasse. 


Insieme  fon   Trineo,   eh'  ad    ambedoi 
Il   Solilan   grande   amore  avea   già  putto. 
Il    marttro   parlitti   e    lutti   i   tuoi 
Soldati    a   dietro    fr'  ritirar    lotto. 
Irebbe    I' amoie    nel    Suldan    d,<ppoi 
Verso   ZrcOra,   il   rjual   non    più   riputiti 
Ma   palese  era   a   ognun   di   quella   curie 
Esser  di   lui  dovendo  ella  contorte. 

IXXI 

Venuta  intanto  il   re  ne  la  ciltale 
E   datone  al   tuo  esercito   licenza, 
Con    molla   cortesia    ed    umanilate 
Del   Suldan   si  condusse  a   la   presenza. 
Qnivi   fur  l'accoglienze   raddoppiate 
Più   volle  innanzi   a   la   tua   dipartenza  : 
E   gli   ti   ufTerse  amico  e  buon   fratello 
Senza   essergli  giammai  punto  ribello. 

LXXII 

Fur  celebrate  con    trionfo  grande. 
Le   nozze   Ira  'I   Snidano   e   tra   Z.erfira 
E   andò  la   fama   per   tutte   le   bande, 
Cir  ad  allegrezza   ognun   sospinge   e   tira. 
Cosi   la   pace   d'  ogn'  intorno   spande 
La   lieta   nuova   e   1    suo   paese   aggira. 
E  si   ridusse   poscia   il   gan   Soldaoo 
Io   una   gran   ciltà  chiamata  Arano. 

I.XXIII 

E   Impose  a   le   sorelle,  eh'  egli  avea, 
Che   i   duoi   Cristian   dovessero  onorare, 
Ciascun   de'  quali   il   primo  onnr    teoea 
Ne   la   cavalleria,   che   si  può   dare: 
Dicendo,  come   veramente   ardea. 
Se   questo  effetto   poi  potesse  fare 
Di   ritirarli    a    la   pagana    fede, 
Pria  che  ponesse  in   altra   terra   il  piede. 

txxiv 
E  disse   a   1' una   ch'era   la   maggiore: 
Leggiadra,   Palmerino  onorerai, 
A  r  altra,   tu   Arecin   sommo   favore 
Al   gioveoe  Trineo   lieta   farai  : 
Acciò  che  l'uno  mova  e  J' altro  core. 
Che    r  amorose   fiamme  ponnu  assai. 
Apprendervi   per  mogli  :  e  cosi   poi 
Avrò  a' servigi  miei  questi  ameudui. 

LXXV 

Ora   questa  onorata    compagnia 
Di   Zerfìra   Trineo,   di    Palmerino, 
Con   quella   pompa   che   mai   letta   sia, 
Tutta   insieme    si   pose   nel   cammino: 
E    tosto,  che  nel   Co   di  quella   via 
Fu   il   bel   drappello   a  la   città  vicino, 
Dal   gran   Suldano  si    trovò  incouirato. 
Dal   quale  uoicameole  fu   onorato. 

LXXVI 

Or  tali  fur  le  feste,  ch'io  le  laccio. 
Però,   che  senza   me  saran  comprese, 
Temano   involto   in   amoroso    laccio, 
A   vagheggiar  la   sua  Balsima   attese, 
E   disse:   Già  gran  tempo  è  ch'io  procaccio 
Queste  bellezze,  che  mi   fur  contese. 
Ed  or,  eh'  esser  dovete  mia  consorte, 
Dolce  mai   sempre   mi  sarà   la   morte. 
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txxvii 
Da  lei   gli  fu  benissimo  risposto 
Culaia   d'amor  tulio  'I  leggiadro  petto 
Le  due  sorelle  a  cui  stato  proposto 
Era   de  i  cavalier  quell'  allo   effetto. 
Benché   tutto   quel   di   lor   furo   accoslo 
Non   poterò  parlare  a    lor  diletto, 
Indi   liete   s' indusser  ne   la   mente 
Di  far  seco  l'officio  il  di  seguente. 

LXXVIII 

Così   Leggiadra,  eh'  era  più  modesta, 
A    ragionar   con    Palmerio   si   pose, 
Con  si  discreto  modo,  e  cosi  onesta, 
Ed   in    guisa    tenea   le   reti   ascose. 
Che  con   difficoltà   vide  la  vesta 
Palmerio   de  le  sue   tele  amorose. 
Ma  come  il  fin   del  suo  desir  comprese 
La  già  ichifando,  e  ad  altra  cosa  attese. 


ixxix 
Non  così  fece   l'altra,  ma  se  moglie 
Fosse  stala  gran   tempo  di  Trinco, 
Gli   discoperse  l'amorose  voglie 
Con   la  maggior  chiarezza  che  poteo. 
Ma  Trinco   d'  ogni  dubbio  la  discioglie, 
E  disse  (quel,  che  le  fu  acerbo  e   reo) 
f.ir  era  necessitato  altro  cammino 
Prender  tra  pochi  dì  con    Palmerioo. 

IXXX 

Ma   ella  con   gentil  sembiante  umano, 
E   con   efficacissime   parole 
Lo  pregò   a   rimanersi   col   Soldano, 
Che    lui   pel    suo   valor   apprezza   e   cole. 
Ma    tempo  é  ornai  di   riposar  la  mano, 
E   die  ritorni  poi  chi   udir  mi    vuole. 
Cosi   ancor  voi,  eh"  un  pezzo  stali  sete 
Ad   ascoltarmi,  uve  vi  piace,  andrete. 


CAINiO   X\X 


ARGOMENTO 


N. 


uofC  d^  Aminta   Palmerino  intende^ 
E  parla  poscia  ad  un  umbasciatore. 
Contro  Orodin   Trinco  d'  ira  5'  accende  ; 
Pu^na  seco,  e  l'uccide;  indi  all'  amore 
Della  bella  Arecin  accondiscende  ; 
E  incarceralo,  e,  come  malfattore. 
Dal  gran  Soldano   a  morte  è  condannato; 
Ma  vieti  dal  negromante  liberalo. 


1   iti  per  quel  di  tra  lor  non  s!  parlare. 
Però  che  Palmerio,  che   s'  era  accorto, 
Levollo   da   colei,  cui   fu   discaro, 
Che   procurava   d'arrivar   in   porlo. 
E   poscia   lo   pregò,    che   fosse   avaro, 
Acciò  Doo  fesse  ad  Agriola   torlo; 
Avaro  di  sé  stesso  verso   quelle 
Mure,  eh'  erano  accorte   damigelle. 

Il 
Ma  di  preghi  con   lui  non   fu   roestiero; 
Cli  egli,  che  similnienre  era'  prudcule, 
Non   poteva  esser  vinto  di  leggero, 
liU  aucu  salda  ed  iacurutta  mente, 


Oltre  che  amava  d"  un  amor  sincero 
La  bella  donna  inviolabilmente; 
E  quanto  più   potea  con  la  ragione 
Sempre  fuggendo  già  la  occasione. 

Ili 
Era  quivi  venuto  il  giorno  avante 
Colui,  ch'iva  al   Soldano  ambasciatore, 
Ch' avea  comprato,  com' io  dissi  avante 
Colmelio,  SI,  che  d'  esso  era    signore. 
Ei   per  non   impedir  le  leste   tante, 
Che    vedea   celebrar  dentro   e   di   fuore, 
L'  olCcio  difTeri,   per  cui   venuto 
Era,  di  dimandar  a  quello  aiuto. 

IV 

E   gli  fu  dato  alloggiamento  buono. 
Come   a    tal   personaggio   richiedra. 
Palmerino   di   questo,   ond'  io   ragii'no. 
Stando  ognor  con  Zerfira,   non    sapea. 
Or,  posta  ogni   altra  cura  in   abbandono, 
Era  ineslier  di   andar  ne   la  moschea. 
Per  ringraziar,  secondo  il   rito  loro. 
Maometto  amico  Dio  del   popol  Moro. 

V 

E    toccando  a  diversi  di  condurre 
Le   damigelle,   toccò   al   buon   Triueu 
Arecin   fino  al  sacro   tempio  addurre. 
Che   né  schifar,   né  ricusar  poleo; 
Ma   ben   vi  s' etibe   a  questo  officio  indurre 
Mal    voleulier.   e   molta   inslanza    feo 
Per  non   vi   gir.  Or  n'ebbe   già  contesa 
Con  ella  e  bisogoovvi  alla  difesa. 
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Però,   rlir    iiii'jllra    volli   rlla    Icntullu 
Di   inirlUlIKio,    r.l    r(;li    If    riipoie  : 
Cli'  avrvi    il    piopo   miriolr    al    collo. 
Pili   la  rriiliaiia    IrpRe    le    propose  ; 
Dirrndo,  che   giammai   per   darvi   crollo 
Non  sarebbe  per  quanle   al   mondo  cose 
Fossero  preziose   e   ricche    e   belle 
Né  polriao  sopra   lui  donne  o   donzelle, 

VII 

Mirando  ialanto  fra  la   turba   vede 
Colmelio,  ed  egli   lui,  sì   che   lanlosto 
A   quel   s'accosta   e  caldamente  chiede 
Di   Palmerino,  ed   rpli   ebbe  risposto, 
E   d'esso   piena  infurmazion   li   diede; 
Com'era  sano,   e   lo   vedrebbe   tosto. 
E   d'altra   parte   epli  recò   novelle 
D'  Amiula,  a  cui  (u  grato  intender  quelle. 

viit 
E  disse,  che  da  lui  non  si  scostasse, 
Che   con  l'ambasciator  tanto  faria, 
Ch'  esso  glie  lo   rendesse   o   pliel   donasse 
E  questo  leggermente  otteneria. 
Cosi   fece  che  quei   lo   seguitasse, 
E  poi   secondo   la  costuma  ria 
Poi  che'l   falso   lor  Dio   ringraziàro, 
Tutti   verso  il  palagio  ritornàro. 

IX 

Palmerino   Colmelio  suo   vedendo, 
L'  alma  sentì   di   gran   letizia   cinta. 
Che  fu   tanto   maggior  da   lui   intendendo 
Nuove  del  caro  suo  diletto    Aminta. 
Dopo'l   mangiar  ognun   lieto   attendendo 
A    la   lesta,  e   stando   a   lei   la    turba   cinta 
Subito   Palmerin   l'ambasciatore 
Andò  a  trovar,  e  gli  fé' molto  onore. 

'     X 

Costui,  che  lo  conobbe,  parimente 
Onorò   lui,  poi   disse   de   la   rotta 
Avuta   del   signor   ne   la   sua   gente 
Tutta   tagliala   a  pezzi   e   mi\   condotta  : 
E  eh'  egli   avea   disposto  ne   la   mente 
Far  nuova  gente,  e  che   a   la   corte   allotta 
Era   di   Babilonia   egli   venuto 
Per  dimandar  a  quel   Soldano   aiuto. 

XI 

Mostrò  dolersi   Palmerino   molto 
Di  quella   rotta;   e   raccontogli   quello 
Ch'era   successo   a   lui,   che   1' avea   scv>llo 
Da   r  armata   accidente,   orrido  e  fello, 
E   de   r  isola   Cera  'o,   1'  uman   volto 
Perde  de' suoi  compagni  il   bel   drappello, 
Poi   de   l'impreca,  ond'  ei  facea   argomento 
Si  dimostrò  nel  Go  poco  contento. 

XII 

Disse,  die  ritrovarsi   non   poteva, 
Si   come  veramente   avria   voluto; 
Ch'  era   tenuto,  e  cosi  far  voleva, 
A  suoi   cari  compagni   dar  aiuto. 
Il  che  fornito  avendo,   egli   intendeva 
Venir  dipoi,   questa  allegrezza   avuto, 
Tosto  a   baciar  con   esso   lor  la   mano 
Al   grande  e  formidabile  Soldano. 


E  che,  quando  potuto  ei   non  aveste 

Venirvi,   avrebbe   un   suo   colà   iiiandatu. 
Ciò   detto,   lu   pregò   che   gli    volesse 
Colmelio   dar,  che    tanto   avrà    bramato, 
K  che   invece   di   quello  e^i   rhiedeiie 
Quanto    volea,   die   gli    sarebbe    dato. 
Ed   egli    a    lui  :  Però    rlie    vostro   tooo 
\e  ne   fo,   Palmenn,   libero   dono. 

XIV 

Intendendo   il    Suldiii,  rhe    Palmeriuo 
Era   sialo   a   la   corte    alla   e   sovrana 
Di   quel    di    Babilonia,    fu    indovino, 
Ch'  era  quei   che   difese   A'rhidiana  : 
Ed    inteso   dal    giovin    pellegrino, 
Che   la   sua   opinion    non   era   vana, 
Si    volte   più   che   prima   ad    onorarlo, 
E,  quanto  piò   poteva  accarezzarlo. 

XV 

Da   capo   ritornar   le  due   sorelle 
A  ricercar  dai   nobii   cavalieri. 
Se   poteano   ottener,   per  esser   belle, 
Di   far  del   fratel   lor   lieti   i   pensieri. 
Ma   alfìn   s'  accorser  chiaramente  quelle, 
Ch'erano   risoluti    i    due    guerrieri. 
Di   seguir  la   lor   fede,    né   di    loro 
Stima  iacean,   né  di  dominio  Moro. 

XVI 

Or  fatta   la   dimanda   e  )a   proposta 
Il   saggio  ambasciator  on   dì- al   Suldaoo, 
Egli   non   volse  dargli   altra   risposta, 
Se   non   vedea   il   consiglio  chiaro   e   piano 
De'suoi   baroni,  e  fra   gli   altri   s'accosta 
A   Palmerino  ;   il   qoal    sendo  cristiano, 
Disse,  che   non    potea.  come   bisogna. 
Dargli   consiglio   io   ciò   senza  vergogna. 

XVII 

E   gli   nolifìcava   che  creato 
Era   a   l'imperator   un   successore 
Di   sorte    tal,   di' a    difender   lu  stato 
Era   bastante,  e   far'o  anco   maggiore. 
E   se   già   non   avevan  guadagnato 
Con   un   debole   vecchio   imperatore. 
Che   doveva   avvenir,  or  che   l'impero 
Avria   si    valoroso   cavaliero. 

XVJII 

Il   Soldan,   di'  era   accorto,  si   risolse 
Di    non   metter   a   risco    la  sua   gente  : 
E   fon   cagiciii   oneste   si   risolse 
A    dinegar   1'  aiolo   chiaramente. 
Mentre  adunque,  di'  in  ciò  la  lingua  sciolse, 
Ed   aperse    il    tenor   de    la   sua   mente, 
Quello  che  da   nessuno   era   aspettalo. 
Comparse   in   sala   un  cavalier   armato. 

XIX 

Il   qual   chiese   a   battaglia   il   cristiano. 
Che   Dunadicllo   in  campo   aveva  ucciso  : 
S'  era   quest'  nomo   iunamorato    in    vano 
D'  una   sorella    sua   di    lieto    viso, 
A    cui   promise    appresentar   in    mano. 
Poi   che  quel   cataliero   avria   conquiso, 
(Che  gli  fece   colei  questa   richiesta) 
Del    cav,iliero    l'onorata    lesta. 
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Allor   non    meno   ardito  ohe    valente 
Trinro   si   fece   avanti,   e   disse:    Io   sono 
Colui   che   quello    uccisi   giustamente, 
K    d'esser   spero   a    mantenerlo   buono. 
Di    tale   sfida   fu  'I    Suldan   dolente, 
E    volenlier    avrebbe  chiesto    in   dono 
A   colui,  ch'Orodino   era   chiamato. 
Che  non   volesse   gir  oe   lo  steccalo  ; 

XXI 

Ch'era   re   di    Calappa    e  de' migliori 
Cavalieri,   che   fossero   stimati, 
E   che  più    volte   ne    i   marzial    furori 
Aveva   i   primi    onor   prà   guadagnati. 
Vorria   ancor    Palmerin,   che    fosse   fuori 
De'  casi   che   poleano   apparecchiali 
Esser  mai   sempre  di  fortuna    ria, 
Triueo,  benché  animoso  e  prode   sia. 

XXII 

T,   tanto  più   era    tristo   Palmerino, 
Quanl'ei   intendea   da  i   cavalier   di    corte. 
Che   quel   re,   che  chiamato  era   Orodino, 
Era   quaot' altro    valoroso   e   forte: 
Sperando  pur    nel    Creator  divino. 
Che   dovesse   Trìneo    campar    da    morte. 
L'aita    armarsi,   e    lo   conforta   ancora, 
Perù   ch'era    L   sfida    allora   allora. 

XXIII 

Ora   entrati   ambidue   ne   lo  steccalo 
Si    vennero   a    incontrar  si   fieramente. 
Che    l'uno   e   l'altro   in    terra   scavalcalo 
Fu   del    destriero,    e   cader   parimente  ; 
E    l'uno   e   1'  altro  a  un  tempo  in  pie  levato, 
Fece  meravigliar   tutta   la   gente. 
Era  quel    re  si   possente   guerriero. 
Che   tremava    ogni   astante   cavalieru, 

XXIV 

Ma  Trineo,  che  l'onor  mai  sempre  apprezza, 
Più    eh'  ogni    slato   suo,   più    che   la    vita. 
Si    governava    con    tanta    destrezza, 
Che  ognun   pronto  l'ammira,  ognun  l'addita, 
E    l'uno   e   l'altro  con    tanta   fierezza 
Colpi    si   dan,   che   l'arme   fende   e    trita, 
E    già    di   maglie   e   falde   il   campo   è  pieno. 
Né   alcun  d'  ardir,   né  di   virtù  vieo  meno. 

XXV 
Orodin   che   durar  cotanto   a   petto 
Vede   Trineo,  sdegoossi   alfin   di  sorte 
Che   gli   diede  un    tal  co'po  in  su  l'elmetto, 
Cli'  ei    cadde   in    terra   abbalordito    forte. 
Ei    gli    piin    le   ginorchia    sopra    il    petto. 
Per    dis.irmar   la    testa,   e   dargli   morie. 
Allora    Palmerin   fu   per   uscire 
D'  ugni   vigore  e  allor  allur  morire. 

XXVI 

Cangiossi   insieme  e  scolorò  la  faccia 
Ad   Arecin  :  ma  Trineo,  che  si  stava 

10  lai   periglio,  strstlamenle   abbraccia 

11  re,  che  già   1' elmetto  gli  slacciava, 
E   lo   teoea   sì  forte   ne   le   braccia. 

Che   di  muoverle   indarno  ei   si   sforzava. 
E   si   andavan  pel   campo  rotolando, 
Qii.ind'uo,  quand' altro  di  sopra  tornando. 


XXVII 

Finalmente  Trineo  restò   di  sopra, 
E    tenendo   il   nemico  suo  disotto. 
Trasse   la  daga,  e   cosi  ben   s'  adopra 
Che   per  la   vista  dieci   volte   od    otto 
Glie   la   cacciò;   e   fu   sì   forte   l'opra. 
Che  'I   povero   Orodin    più    non   fa    motto 
Né  più   si   move:    ond' ei  con  la   man  presta 
Gli  slacciò   l'elino   e   gli   tagliò   la   testa. 

XXVIII 

Non  è  da   dimandar,  se   Palmecino 
Divenne    lieto,   e    con    ambe   le   mani 
Rendesse    gr.izie  al    Creator   divino. 
Che   non    volgea    la    fan  i,i    a    quei   padani. 
Il    Soldan,   che   nel    duol    gli   era    vicino, 
S'  allegrò   molto,   che  i  disegni   vani 
Riuscir  di   colui,  che   come  scoglio 
Era   in   battaglia   e   tulio   pien   d'orgoglio. 

XXIX 
Il    Soldan,   che  più    volte   aveva    inteso, 
Che   indarno   avean    tentalo    le  sorelle 
Di   far    l'effetto   ond' egli    era   si    arreso, 
E   che    lor    valea   nulla    l'esser   beile: 
Lor   diede    un'altra    voha    questo    peso. 
Ma    vane,   come   pria,    rimaser   quelle. 
Per   questo   si    dispose    la    minore 
D'ingannarne   Trineo   con   certo   errore. 

XXX 

Impose  a   un  famigliar,  eh'' andar  dovesse 
A   Trineo  quella   notte   che   segui'a, 
A   le   tre   ore,   e   un   dono   li   chiedesse. 
Sì   come  oppresso  da   sventura  ria  ; 
E   poi   subitamente  il   conducesse 
Là   dov'ella    lui   solo   attenderia  ; 
Venuta   1'  ora,  con   acceso  petto 
Si  pose  ella  in  un  molle  e  ricco  letto. 

XXXI 

L'  accorto  servo  fé'  1'  effetto   tosto 
Col   cavalier,  che   gli   promise,   e  gìo 
Seco    là    dove  era    l' aguale   posto 
Da   lei   per  isfugar  il   suo   desio. 
Trineo,  che   còntra  il  suo   primier  proposto, 
Si   trova   giunto   a   passo  strano    e   rio, 
Pria   ricusò,  ma   alfine  in   quel    barone 
Potè  più  il  senso   assai  che   la   ragione. 

XXXII 

E  coricossi  con   la   damigella, 
L'obbligo,  eh' avea   a  Dio,  tutto  obbliando, 
E   scordato  de   la   sua   donna   bella. 
Né   de    l'amico   al   ricordo    pensando, 
Stelle   con    lei   fin    che    la   prima    stella 
Apparve   in    citi    le    tenebre    scacciando. 
Né  quella   sol,  ma    molle  notti  ancora 
V'andò  Trineo,  che   già  se  ne   innamora. 

XXXIII 

E   perchè   Palmerin   non   affrettasse 
L'  andata,    finse   d'  essere   ammalato. 
Non    potè    far  che   non    appalesasse 
A    la   sorella   quel    ch'era   incontrato 
La   giovane,   e  che   1'  altra    no  'I    narrasse 
Al    Soldan,   che   di    questo   rallegrato. 
Pensò    buon    mezzo   e  occasion    avere 
Di   condor   1'  uno   e   1'  altro  al   suo   volere. 
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XXXI» 

E   ciinimi«e    a   riiiqojola   civalifri, 
Clie   ainunlaufr  Triiiro   la    noli»   allora, 
Ch'anilava    a    la   fif-liuula   e    io   quffln   fieri 
Fuisrr,  quaiilo   biiopno    e   d'  uopo  f'ira. 
Ejjì  Trineo,   la  qual   «enza   prnsieri 
S'era   seco   ridiillo   allora   allora 
Prcsrr,  seni*   difesa    a   lalva    niann, 
Con   la   duuzetla,  e'I   dissero   al   Suldaao. 

XXXV 

Allora   lardo  il   piovane  s'avvedr. 
Quanto  mancalo   al  buono  officio  arra, 
Si   per  conio  di  Crislo  e   de   la  fede, 
Come   di    Palinerin,   eh' anco    ofTcndea. 
Il    Siildan   di    vederli    non   concede. 
Come   qui-l    di' a   l' intento   suo    atlendea, 
Ma    fece   ambi   divisi   al   fondo  porre 
D'  una  profonda   e  forniidabil   torre. 

XXXVI 
Il  che,  sì  come  Palmerioo  inlete, 
Al   Soldan  pien   di   sdepno    apprrsenlalo 
Disse,  se   in    tante   e   cosi   prau  contese 
Da    le   sorelle   vostre  stimolato: 
Trinco,  che   molte   volle   si   difese. 
Conica   di   voi   ha   (ìoalnienle   errato, 
Quello   non   già,  ma   n' incolpale   loro. 
Che   si  sfacciale  e   disoneste   lóro. 

xxxvii 
Però  a   1'  oDor  di   Trinco  riguardale, 
E   fjoal   facendo,  eh'  a    voi  si   conviene. 
Che  sì   conosca   il   fatto  comandale 
Con    la   giustizia;    e   questa   sarà   bene. 
E   s"  allriininti  in    tal  cosa    ordinale. 
Saprete,   che   cotanto   non    vi    viene; 
Che    la   cagione   d' Aricin   è   stala, 
E  di   voi   che   1'  avete  consigliala. 

XXXVIII 

Con   aaimo   di  farci   rimanere 
Con   voi,  ed   abbandonar   la  fede   noslra  ; 
Ma   voi    non    ci   potrete   ritenere 
Con   tutta   (|uanta    la   potenza   vostra. 
E   disse   ciò  con    tanto   dispiacere, 
E   lauto  sdegno  ed   ira  ebbe   dimostra, 
Che   tulio   ardeva   e   non   trovava   loco. 
Ed  ambi   gli  occhi  suoi   pareao   di   fuoco, 

XXXIX 

Toman,  Corace,  e  'I  giovane  Dormino, 
Ch'erano  ne  la  sala,  iu  pie  levaru  : 
E  si  ristrinse,  ognun  con  Palmenno, 
Ch'  a  tulli  r  allo  occorso  fu  discaro; 
E  Tumao  più  degli  altri  a  lui  vicino 
Disse,  col  petto  tutto  pu-n  d  amaro: 
Signor,  in  questo,  ben  vi  consigliale. 
Acciò  di   voi   non   vi   rammarichiate. 


So   che  non   v'avna   fallo    disonore 
Trinco,  se   non   via   più  che  provocalo, 
Per   esser   egli   cavalier  d  onore, 
Qiiant'  altri   che    si   porli  spada    a    lato. 
Io   so   eh'  intender   vi    lasciaste   fuore, 
Che    caro    vi    saria    eh'  innamorato 
Palmerino   e   Trinco  fosser   di   quelle, 
Per  cui   n'  è  nato  il  mal,   vostre  sorelle. 


Acciò  che   l'uno   e  l'altro  per  consorte 
l'Ile   prendendo,  rimaneiier   poi 
I    due    gucrrier  dentro    la    vostra   corte, 
A    perpetui    servigi   ambi   di    voi. 
Non   convien    dunque   che    la    pena   porte 
Trinco   di   quel,  che   non    gli   errori    »uui 
Ma   voi   coiiiiiieiso  avele,  che  informailc 
Le    sorelle,   e   a   corromperli   iostigaile. 

XI.ll 

(Jr    voglio   dir,   che   poi   che   cortesia 
Ambi    ha   fallo    venir,   come    sapete 
Nel    regno    vostro   meco   iu   compagnia, 
Ad   onorar   le    vostre   feste    liete  . 
Non    patirò  eh'  ad   alcun   fatto   sia 
Torlo,   quando   ben    voi   far   il    vorrete 
Queste,   ed   altre   parole    il    buon   Tumanu 
Senza  rispetto   alcun   disce   al  Soldaou. 

XLMI 

Ebbe   il   Soldan   gran   tema   di   vedere 
Palmerin,  com'  ei    vide,   cosi    iralo. 
Bendi' egli   di>ecraea  d'intorno   avere 
Cinquanta   eavalicr  ciascun    armalo, 
Pero    lrni|irò    la    noia    e  'I   dispiacere, 
E   disse   ad   ambi   lor  col   voliu   •■fato  ; 
Non    vi    turbate,   amici,   che    non    fìa 
Ad    alcun    falla   ingiuria,  u    villania. 

XLIV 

Alleo  non    vogliam   noi,   ri-poser   essi, 
R    prestamenle   del    palagio    u«ciro. 
Intese   Palmerin    tulli    i    progressi, 
Cli'  aiiibcdiie  i   suoi  scudier   glici   riferirò  ; 
Annossi   incontanente,  ed   ebbe  messi 
In    ordine    i   soldati,  che'l    seguirò 
Con    Tornano   di   quanto   era    uieslieri,  . 
Ch'  erano  da   due   mila  cavalieri. 

XLV 

ronchiosero   tra   lor  che   star  doveise 
Palnierino   di    fuor  de    la   citiate. 
Acciò   eh'  anco   lui   prender  non   facesse 
Il   Solsian    pien    di   sdegno   e   crudcltate  ; 
E    Toiiiaiio   di    dentro    rimanesse 
Per   dileinier   Trinco   con    la    bootale  ; 
Che'l    Soldan    gli   averla   qualche   rispello 
Per  diverse  cagioo,  che  sopra   lio    detto. 

XLVl 

Uscì   con   Palmerin  quegli   altri  duoi 
Giovani   arditi;   con    i   quai   sicuro 
l'iù   si   tenea,  che   se  a    bisogni  suoi 
Avesse   molle   genti   e   un   grosso  muro. 
Fece   il    Soldan   subitamente   poi, 
r.he   costoro   da   lui   parlili   foro, 
Tutto   il   maggior   consiglio   raguoarsi  ; 
E  sopra  il  caso  di   Trinco   trattarsi. 

Xl.VIl 

Quivi   da   molli   savi   ei  fu   ripreso 
Di   quel   che   fallo  avea   fino  a   quell'ora, 
Perché   r  onor   de    la   sorella    olTeso 
Avea,  che   sempre   poi  macchiato   fora. 
E    contra    di    Trinco    già   sialo   preso 
Poca  e   debul   ragione   aveva   ancora: 
Egli   ben  si   penti  d'aver  ciò  fallo 
Nel  suo  segreto  da  più  cause   Iralto. 
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XLVIII 
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IV 

Ma  come  la  più  parie  de'  signori 

Io  molte  vie  per  questo  far   tentando, 

Orgogliosi   e  superbi  soglioo   fare: 

Né  alcuna  riuscendo,  finalmente 

Che,  quantunque  conoscano  gli  errori, 

Usai   si   fatta   strada,   immaginando, 

VnglioDO   ad   ogni   modo   dimostrare, 

Che   questa  mi  giovasse  solamente; 

Che  non   sia  il  fallo  di  prudenza  fuori. 

Né  pensar,  che   di  morie  minacciando. 

Ove  il  fallo  dovrebbono  emendare, 

Punto   s'impaurisca   la   mia   mente: 

Cosi  mostrò  il  Soldan,  che  fallo  avea, 

Ch"  ingiustamente   io  chiuderò  le   luci. 

E  che   l'ingicria  vendicar  volea. 

A  che  per  tua  cagion  solo   m'  induci. 

XLIX 

LVI 

Ma   non  mancò  chi  apertamente  disse. 

Ma  sappi,  che  da  me  fia  manifesto. 

Che  poscia   che   quel   male   era    già   nato, 

Com'  io   da   te   costretta   con    inganno 

Non   aspellasse  che  un'alli-o  seguisse, 

Ebbi   tirato  il  cavaliere  a   qu^slo, 

Ma  che  fosse  Trinco  pria   liberato. 

Si,  ch'egli  avrà   cootra  giustizia   il  danno  ; 

Ma   se  vi  fosse  stalo  un   nuovo  Ulisse, 

Il  qual  meriti   tu.  ch'empio   e   rubesto, 

Che  sopra  questo  gli  avesse  parlato. 

Ti   godi  or  de  l'altrui  scempio  ed   affanno. 

Egli   Dun   v' avria   fatto   alcun   prulìtlo. 

Ma   sappi,  che  di   questo  effetto  rio 

Peulié '1  Soidan  v' avea  già  il  chiodo  fitto. 

Giusto  castigo  ancora  avrai  da  Dio. 

L 

LVU 

E^li,  quanto  più  in  ciò  se  gli  dicea,                   9 

Or  poi,  che  favellato  ebbe  il  Soldano 

Tanto  ostinato  più  si  dimostrava: 

Con   la  sorella,  andò   dove  era  posto 

E,   perchè  da  più  d'uno  inteso  avea. 

Trineo:   poi  con   parole  cercò  invano 

Che   Palmerin   di  fuori   armato  slava. 

Di    ritirarlo  al  suo   primo   proposto  : 

E   molti  cavalier,  che  ognor   lenea 

Gli   rispose  Trineo:   Sono  in   tua   mano. 

Apparecchiati   a   quel,   che   bisognava, 

Però  di  me   fa  quel  che   brami   tosto, 

Impose   la   custodia  de   la   torre, 

Ch'offeso  ho '1  mio  Signor:   ed  or  patire 

Perché   Trineo  non  si  potesse   torre. 

Debbo  la   penitenza  col  morire. 

LI 

LVIJl 

Giurando  di   voler  alta   vendetta 

Il  Soldano  per  ciò  si  sdegnò  molto. 

He   la   vergogna  avuta  da  Trineo; 

Quinci  de  la  prigione  essendo  uscito. 

Zerfira,  come  questa    nuova   della 

Disse   a   Toman   con   grand'  ira   rivolto  : 

Le   venne,  senza   fin   se  ne  doleo, 

Ch'  era  dentro   la   torre  seco  gito  ; 

Ed   al   nuovo  suo  sposo  corse   in    fretta. 

Tu   vedi   come  con   sfacciato    volto. 

Dicendo,   che  non   voglia   esser  si  reo 

Han   confesso  amendoe  d'aver   fallito. 

Contea  Trineo,  perché  con    la  sua   vita 

Però  in   tal  giorno  ad  un  palo   legati 

La  sua  senza   tardar  saria  finita. 

Voglio  che  siano  insieme  ambi   abbruciali. 

i.il 
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Ei   la  conforta   e  dice,  che   non   vuole 

Tornano  fece  assai,  percb'  ei  lasciasse 

Fir  cootra   di  Trineo,  cosa   ch'offenda, 

Quel   rio  pensiero,  ma  ciò   valse  poco. 

Ma   finger  questo   ia   apparrnza   suole, 

Ch'ei   comandò,  che  subito   s'  armasse 

Perché  sua    fé   per   ispaveoto  prenda. 

Un  sluol  di  dieci  mila,  e  die  nel   loco 

Ella  se  '1  crede,  e  più  non  se  ne  duole, 

Deputalo   a   la  morte  accompagnasse 

Come   di  certo   sua   salute  allenda. 

I   manigoldi,   'u   saria   acceso   il   foco  : 

La  mattina  seguente  a  mano  a  mano 

Era   il  luogo  di  fuor  de  la  ciltode, 

Alla   torre  per  tempo  andò  il  6oldano  ; 

Ove  farà  mestier  di   laiicie  e  spade. 

LUI 

LX 

E   con   volto  fierissimo   e   turbalo, 

Toman  questo  vedendo,  immantinente 

Vrdula   la  sorella,  disse   a   lei: 

Con  molto  sdegno  dal  Soldan   partisse. 

Odlgomi,   che  cagion    tu   m'abbi   dato 

Cosi  la  sposa  sua  mesta   e  dolente 

D'  usar  contro  di   te  quel   di'  uso  ai   rei. 

Seco  gir  volse,  e  seco  via  fuggisse  ; 

Quel   facendo   eseguir  eli   hanno   ordinato 

Ed   ancor  ch'ei   v' avea  posta   la   mente. 

Le   leggi   sante.   E   come   slata    sci 

Ei   non   ne  fece  conto,  e  nulla  disse: 

D'animo  vile,  e  si   mal   pronto   e  saggio, 

Come  colui,  eh'  in   lutto  era  disposto, 

Ch'  abbi  disonorato  il   tuo  lignaggio  ? 

Che  i  miseri  prigioo  morisser  tosto. 

IIV 

ixt 

Senza  mostrarsi  ella   turbata  in  faccia 

Giunse  Toman  con   la  fida   consorte, 

Disse  sicuramente  :   Se  commesso 

Ov'  era  Palmerin,  che  come  inlese 

Ho  cosa,  la  qual   contra   il  tuo  onor  faccia, 

L'  empia  sentenza,  che  condanna   a   morte 

Da   te  ne  viea   tatto  il  difetto  espresso: 

Trineo,  per  cui   sì   lunga  strada    prese, 

Ognor  pungendo  e  dandomi  la   caccia, 

Del   malvagio  signor  si   dolse  forte, 

E   biasmo  di    tardar  recando   spesso, 

E   <]i   grand'  ira  pui  tutto  s'  accese. 

Ch"  io  questo  cristiano  accarezzassi. 

E  Tomaou  con   gli   altri  ebbe  a  pregare, 

Tanlo,  che  nel  mio  amor  io  lo  tirassi. 

Che  tulli  lo  volessero  aiutare  : 

FALMEKINO    I)    OLIVA 


IVrclir   iiilrnJca,   se   mai    nulla    polro, 
Sr    Hill    iJiii   f.\i   riiiircor   ardir  t   puste, 
Di    liLmr   il    niisrro   Triiiro, 
E   r  rrbc   fjr  di   iiiiillu   s>ii|tue  nint. 
Zrrfìra    inteso    il   (ìrr   suppliriii    ri-o, 
Si   |iii«!>rnlr    ilulor    1'  alma    ìt     triiae. 
Clic   fu   alliir  prr   lasciar   Ij    friili:    spoglia. 
Se  jvvirn  eli' alcun  iiiurir  pu»sa  per  doglia. 

LXIII 

Fuori   de   la    cittade    in   larpii    piano 
Fu   pretlameiile  orribii    furo    acceso. 
E  i):iiiidu   su   un  deslrier  menalo   a   mano 
Era   Trineo   sol    d'  una   cosa   offeso, 
Cile    non    polca,    si   come   buon    crisliaoo, 
Depor  de'  suoi   peccati    il   grave   peso 
(■OH   l'ordine  e   secondo   il   sacro   rito, 
Dal   Padre  de   le  cose   instiluilo. 

LXIT 

Ma   (liniiistrava   pur  ei   nel   seniliiantc 
Un    intrepido   petto,   uu    allo    cuore, 
Ed    a    la    morie   (;ia    tanto   co'.t.mle. 
Clic   quasi   tutti   oe   prendevo   dolore. 
La   djiiii}:elia   era    portala    avanle 
Vestila   a   nero  e   sopra   un   cirriJore, 
E   piangendo  dicea    tutta   siiwrriia, 
Cuiiie   a   punto   la  Cosa  era  icguìtit. 

LXV 
Dicendo   che 'I    Soldan    l'aveva    indotta 
A    tesser  quell' inganno   al    giovenctto. 
Per   far   ainliedue    lor  morir   allotta 
Con    tanto    fiero    e    miserando   riletto. 
Quivi   eran   inulte   dame,   e   ognuna  indotta, 
Era    a    pielà,   die    le   pungeva   il    petto, 
Parendo   a   ciascheduu    veracemente, 
Che   l'uno  e  l'altra  morisse  ÌDUoceate. 


Sendo   de   la   giustizia   al   luogo   giunto 
Trinco,  né   alcuno  Comparir   vedendo, 
Si    tenne   bene   al   passo   ultimo   giunto 
A    tutti   sempre,   eccetto   a   lui,   Iremeodo. 
E    de    le   culpe   sue    tutto    compunto, 
Raccuinandossi    a    Diu,    nulla    ceiiieaJo. 
Palmerin   che   v'  avea    le   luci   fisse, 
Rivolto   a' suoi  compagni  cosi   disse: 

LXVII 

Deh   Signor,  seguitate   il    mio  destriero, 
Poi   verso   la   città  con    tal   furore 
Spronò    il    cavallo,   ed   impeto   si    fiero. 
Che   Don    si    vide   mai   scetnpio    maggiore. 
Urta   questo   e   quell'  altro    cavalieru. 
Un   cade   a   terra,   un   altro   in   sella  muore, 
Non   giovaa   cootra   lui   piastre,   né  miglia. 
Che   tulio   apre,  fracassa   e   fura   e   taglia. 

I.XV1C1 

Intanto   una    gran   pioggia   era   veuuta, 
E    ne    l'aria    una   nuvola   si   oscura; 
(.he   l'un   non   vedea   l'altro,   e   luggia  muta 
Quella   gente   ingombrata   di   paura. 
E    mcnlre    multa   ne   aveva   abbattuta 
Paimrriuo.  e  coudutta    a   ria   sventura, 
Giunse  sopra   un    terribile   destriero 
Di   grau   statura   uà   franco   cavaliero. 


L.IIX 
Avendo  il   rivalierii   in    mano    il   brando, 
Drl    cval    di   Trnieo    |j    br<i;lia    prete  ; 
E    dov'era    Toman    l'andò    «ciotlandu, 
Sì,   che   talvar   lu    potè   «enzi    olTetc. 
Benché  ìti   i   nimici  tegiiilando 
Palmerin   nuitrii,   rome    i  io    nimprete  . 
(.asriii    la    mischia    e    rituino    a     l'rineu,^ 
E    slretlu    abbracciò   lui    quaiit*  puteo. 

;.xx 
E    mirando  quel    grande    nel    >embianle, 
Soluto   «eli  conobbe  chi^rainenle, 
(.II'  tra    Muzabeliiio    negrominle, 
(II'  osato    queir  incanto    avrj    possente 
Pt-r   liberar   Trineo    del    caso    instante, 
'U    bisognava    forza    immantmeole. 
td    abbracciato   lui   con   multo    amore, 
Slr<:ar  Trineo.   da   l'iulrepido   cuore. 

LXXI 
E   con   molta    prestezza   quello    arniaro 
De    r  arme    sue,    che    Culinelio    portava  ; 
E    partendo   del   campo,   ritrovàro 
Un   stuul   eh' a   quella    parte   cavalcava: 
L'  atea    cundutlo    il    negroinanle    raro, 
E   di    tre    mila    al    numeru    arrivava: 
Con    r|ursta    gente   ritornar   voleva 
Palmerin,   ma   cului   noi   permetteva. 

LXXII 

Dorò   la   pioggia   e 'I    tempo   lempesinso 
Quaijlo    il    giorno   durò    sino   a    la    sera. 
Onde    I    proprio    Soldan    fu    timoroso, 
Cile    tutta    la   città   s'  alTiiglii    e   |ierj. 
E    che   quello    di    Dio    giudicio    ax-ifo 
Fosse,  che   dimostrar  in    tal    maniera 
Voluto   avesse   a    tutta   quella    g<-nte. 
Che    r  uno  e   P  altra  si   moria   iiinoceule. 

I.XXIII 

E   perdonando   a   la   sirncchia   quella 
Ingiuria,    che    gli    parve   aver   si    greve. 
Fu    da    doglia    ingombrato  cosi   (ella, 
Che    più   giorni    conforto    non    riceve. 
S'  aggiunse    a   ciò,   che   1'  altra    sua    sorrlta  ; 
Dolendosi   più   assai   di    quel    die    deve, 
De    r  altro    cavalier  per   la   parlila 
Con   una   spada  si    tolse  la   vita. 

I.XXIV 

Né   mai  si    vide   in   alcua    tempo    lieto, 
Insin   che   di   Zerfìra    ebbe   un    ni;linulu. 
Questo   lo    fece   rimanersi   quelo. 
Quello   s-(;ombrar    il    concepiilii     iluolo. 
Ed    Arecio    si    fé'  lungo    disieto 
Anch' ella,    infili   che    per   conforto    solo 
Le   nacque    un   figlio,   il   quale   era   simile 
In    multe   parti    al    suo   Trinco   gentile. 

I..XXV 

Or.in    letizia   del    parto   ebbe   il    Suldaao, 
Iiiiiiiu>;iiidndu  che   riuscir   dovesse 
Buon    cavaliero,    e    nome    re    Faraiio 
A    quel    bambin    nel   suu    lioguatjgio  messe. 
A    Grisea,    che   non    era    di    lontano 
Al    fin    la   compagnia,    che   si    ben    resse 
Divino   aiulu,  giunse,   e   ricevula 
Fu    dal    buono    Abimaru,   e   ben    veduta. 
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I  XXVI 
Le   Jiijilic  e    1'  allegrezze   furon    taute, 
Che    1)1111    accade,    ch'io   le   scriva,    o  colile. 
Or   fiiialiiiente    l'uno   e    l'altro    amante 
Con    più    serena    e   consolata  fronte, 
Cir  essi   non   ehber  molti   piuroi  avante, 
V-   con   le   voglie  più  spedite  e   pronte, 
Hrlilierar  di   gir   verso   Malfalo, 
Essendo   tanto   tempo   ornai  passalo. 

Lxxvri 
Il   negromante,   a   cui   fu  molto   grave 
La    lor  partita,   insegna    3    Palmerino 
Il    modo,  eira    tener   e    serbar  have 
Per   trar  color   da    V  aspetto  ferino. 
E   poscia   consigllolli   a   gir  per   nave. 
Che    troppo    periglioso    era    il   caiiimioo, 
Qoando    volesser   ir   per  via    di    terra, 
OlTerendusi   grande  urribil  guerra. 

ixxviii 
E   diede   un   suo   fratello   giovenetto 
A    Palmerin,   pregandoi    che   gli    desse 
L'isola   si,  di' ei  fosse   ne   1' effetto 
Signor,    se  questo  a   lui   non   dispiacesse; 
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ARGOIMENTO 


'    a  Palmerino  alF  isola  Slalfalo, 
Scioglie  l'' incanto  ;  a  IJulacco  la  dona: 
S'  iiiibarca ;    e   dopo  Aminta   afer  Irorato 
Oiugnc  alla  patria  ;  t/uindi  V  abbandona 
Per  parlarsi  in  Lainagna,  oi'e  sposato 
Con  Polinarda  torna,  ed  ha  corona. 
Primalcon  gli  nasce  ;  e  in  la  foresta 
S'  incontra  alfine  in  Alchidiana  mesta. 


T  ' 

Intese   anco   il    Soldao   dal    negromante 
11    lignaggio   real    di    Palmerino 
E   di  Trineo,  quel   che  non   sipfie    avante, 
E   quanto   gì' intervenne    nel    cammino. 
Ma  ben   mostrò   Zcrlira  nel   sembiante 
Un   gaudio,  che   polea   dirsi  divino, 
Riputando  i  suoi   dì   lieti   e   felici 
Avendo   tali  e  cosi   grandi  amici. 


Navigando   il   drappel   chiaro  e  lodalo 
Con    mar    tranquillo   e   con    propizio    venie 
Ne   r  isola   al   fiu   giunse  di   Malfatu, 
Ciascun,   quanto  si   può,  lieto   e    contento, 
Avea   a    Uulacco  suo   fratello   dato 
Il    negromante   nn    prezioso   unguento; 
Ch'  untosi   bene   il   corpo   tutto  quanto, 
Nuocer  non   gli  poteva  alcuno  incanto. 

Ili 
E   Trineo  parimente  aveva   l'anello 
Di    tal   virtù,  che   nulla   teme  o  pavé, 
Discese  adunque   l'unico  drappello 
Senza   sospetto   alcun   fuor  de   la   nave. 
Rimanendo  (■olmelio,   e   seco  quello 
Altro  scudier:   ch'alcun   di   lor  non   have 
Rimedio   alcun    conlra   1'  incanto  Gero, 
Quando   faceva   lor  più  di    mestiero. 

IV 

Giunti   al  Castel,  fu  conosciuto   tosto 
Palmerin    da    Odoardo,  che   l'aperse, 
Che   non   era   giammai   troppo   discosto 
Da   la   porta,  ed   a   lui   tutto  s'  oITcrse, 
Palmerin   gli  fé'  nolo   il  suo   proposto, 
E   come  seco  avea   virtù  diverse, 
Che  di   turuar   gli  amici  avean   possanza 
A   la   umana   e   gentil  prima   sembianza. 
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Ei    taprndo   rlif   fiurlln   tra   Trinco, 
Oli    fc'cjrrzzc   e  rivrrrnz»   grande: 
K    nirnó,  dove   in   rarrrr   lelro   e   reo 
Slsvitii)    le   (liinEelle   rrii|iie    e    nefaiide. 
Paloirrino    le   rhiavi    Icir    rliinlni, 
Giurando   ni>n   partir  di    (|urllr    liande, 
Che    lenza   aver   pietà   I'  urriilrria, 
Parendo   quel   clic   lor  si   cunvenia  ; 

VI 

Se   quelle   non    ci'    dr><er  prestamente, 
Orid' esse   l'obbedir   pui    che   di   paiso  ; 
Kpli   entrò   ne    la    torre   lietamente, 
E    trovò   senza    palco    il    limpo   basso  ; 
E   vi    vide  una   verpa   parimente 
Di   ferro   verso  un   camerin,   che    casso 
Non  erano  di   luce,  rh'opni  cosa 
Nua  5Ì  vedesse  chiara  e  lumioosa. 

VII 

Era   quivi   una  immagine  di  rame. 
Che  di  porfido   al   collo  aveva   un   curoo  ; 
La  immagine   non   so,  come  si  chiame, 
Ma  'I   corno   avea    molti    lavori    intorno 
Con    gemme   d'  appagar   1'  ingorde    brame 
Di   molti,  in    mi  avarizia   la   soggiorno. 
Un   piccini    libro   gli   pendi-a   di  sotto, 
Fatto  per  man  di  negromante  dotto. 

vili 
Ella   teneva   nelle   mani   un   arco 
Con   saetta   di   punta   acuta   e   Cera, 
Drizzato   verso   al   perigliixo   varco, 
De    la    porta,  che   stretta    e    piccini    era. 
E   parca   che   dicesse,   ora    in    lo   scarco. 
Stando   con  faccia   minacciosa   e  altiera. 
Restò   sospeso   in    veder   quell'  arciero 
Palmerio,  benché  franco  cavaliere. 

IX 

Vòlto   a'rnmpapni,  disse:  E' mi   conviene 
Aver   quel    lihni   e  'I    corno,   se    far   voglio, 
A' miei   compagni    il    desialo   bene, 
Senza   cui   d    ogni    libertà    mi    spoglio 
E  mirando   la   verga,  che  contiene 
Il   passo,   teme    di    non   dare   in    scoglio. 
Perch'era    si   sottil,  che   nel    mirare 
Ad  ogni  cuor  polca   tema   recare. 

X 

E   non  sì   tosto   vi   pon   sopra   il    piede, 
Che  cominciò   a   tremar   tutta   si   forte 
Che   fraccassarla   in   un   momento  crede, 
Ed  ei   cadere  a  pericol   di   morte. 
Si    spoglia    l'arme    ed    a' mnipagni   diede. 
Sol   lieo   la   spada   ed    il    buon   scudo   forte, 
E   poi   comincia   a  camminar  su  quello 
Ferro,  che  spaventoso   era  a   vedello  ; 

XI 

Perchè   ora  s'innalzava,   or  s'  abbassava 
La   verga   e   altrui   parea   che  si   rompesse. 
Gran    rumor  d'ogni    parte   si    levava, 
E    percosse   senlia   gravose   e   spesse 
Palmerin,    né   sapea   chi    glie    le   dava. 
Né   men    veder   potea    chi    lo   battesse  ; 
Egli   di   ciò  non   cura,  e  'I    pie   lo   porta 
Tanto  eh'  al   fin   pervieo   drillo  a   la   porla. 


A    la   porla   pervien    del    camerino: 
Ha    l'iinmaicine    lotto    l'arco   trucca, 
Allor   v' oppun    lo   itudo    Palinrnuoi 
La    sartia    lo    fere   e    non    I    iiiibroera, 
l'rrò  ch'era    d'  ac<  iar    Iriiipratu    e    liou  ; 
f)ii>le   invan    sopra   >)uel    la    punU    tocca, 
E    prima,   che    l'immagine   poneste 
A    l'arco   l'altra,  ratto  egli   T  oppretkr. 

XIII 

Egli    li   strinse   teio,    e    tirò    lanlo, 
Che   quel   fori'  arco   a    lei   trasse   di  mano  ; 
Quivi    s'  udi    UDO   strepito   cotanto. 
Che   parca   che 'I   catlrl   cadesse   al    piano. 
E   da    Trinco   corse   per  1'  otta   intanto 
Un    Iremor   tale,   e  cosi  nuovo  e  tirano, 
E    parimente   agli   altri,   che   smarriti 
Caddero   in   lerra,  e  come   tiamorlili. 

XIV 

Per  questo    Palmerin    noo   fu    turbalo. 
Anzi   fin   che   cessò    1'  allo   runnire, 
Kimase   con    la   immagine  abbracciato, 
Noo   mai   scemando   io   lui   I'  ardilo  core. 
Poscia   col    corno    insieme   ebbe    levalo 
A    la    immagine   il    libro   di    valore. 
E    subito    la    immagine   disparve  , 
Come  suglioo   sparir  nolturoe   larve. 

XV 

Ed   ei   con   i   compagni   si    rilrnva, 
A   qiiai   ilisse,  che   in   pie  surgcsser   presti, 
Però,  che    non    saria    più   cosa   nova, 
•  '.he   gli    facesse    timorosi   e   mesli. 
Essi    gustalo   queir  incanto    a    pntva, 
E    gli   accidenti    orribili    e   funesti. 
Ritornali   in   sé  slessi,   ringraziaro 
Dio,   e  con   Palmerio   lieti   u'  andàro. 

XVI 

Usciti  del  caslel,  die' il   libro  in   mano 
A    Dulacco  fratel    del    negromante. 
Che  cosi   aveva    il   buon   mago    sovrano 
Che  si   dovesse   far  impotlo  avanle. 
Ei   lesse   il   libro,  e   non   lo   lesse  invano. 
Che    trovò   quel    rimedio    a   carte    lanle, 
K   poi   SI   mise   il    nobii    corno    in    bocca  ; 
^è   prima  il   suono  orribilmente   scocca, 

ZVII 

Che   tulli   quelli,  che   cangiali   io  fiere 
Erano,  ragiiuarsi   a   lui  d'intorno. 
E   fu   cosa   mirabile    a   vedere. 
Che    ne    la    lorina    lor   fecer   ritorno. 
Quivi    lur   dunque    le    letizie   vere, 
E   mollo    lieto    e    fortunato    giorno  : 
Che    vide    Palmerio   quivi   l'amico 
Frisul,  Laureua,  Agriola   ed   Uluricu. 

XVill 

O   quanti   fumo  i   loro  abbracciamenti 
Come  Trinco    mai    noo    potea    saziarsi 
Di    baciar    Agriola  :   e   quai    lamenti 
Dei    lor   passati    guai   s'  udiron    f^rsi. 
Quivi    intendendo    le   diverse    genti. 
Che   ne   l'aspetto   lor   vider   tornarsi, 
Che   n'era  stalo   il    lor  liberatore 
Pjliiierino,   gli   fecer  grande    onore. 
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Ed   egli   tulli   in   liberlà  rimesse, 
Chtf   pir   potesser  dove   lor  parea  ; 
M»   quella   già  al   oipole  non   concesse 
D'  Olimael,  che  lor   nociuto   ave*. 
Le   navi   ancor,  che   quivi  1' acqua  oppresse, 
Sorger  dal   mare  ognuna  si   vedea, 
E   la  sua  propria   riconobbe   ognuno, 
A   lai   che  privo  non   rimase  alcuno. 

XX 

Pregò  Dulacco   Palmerin   cortese, 
Che  delle   robe,  eh'  ivi   erano    as«ai 
Facesse   parie   a   quei  che    tante    offese 
Aveano   ricevulo   e    laoli    guai. 
Di   che   grazia   ciascuno  a   lui   ne  rese, 
Tornar   volendo   al   lor  paese  ornai  : 
Cosi    tulli   partir,  com'  io   ragiono. 
Senza  tardar,  eccello,  ch'Estebono. 

Or  dopo  questo   al   Castel   rilornaro, 
'U   divisa    Odoardo   avea    la   cena; 
E    lieUnienle   i   cavalier   cenan» 
Con   la   bella   Agriola   e  con   i.aureoa  ; 
Poscia   i   lor  accidenti   racrontàro 
(Che   ben   pulean)   con    la    faccia   serena, 
il    di   seguente  scrrsse    Palnierino 
Una   lettera  calda  a   Mauicriou. 

xxii 
Facendogli  saper,   che  racquietali 
Avea   i   suoi   amici   con    1'  isola   insieme, 
Ed   a    Dulacco   quei   paesi   dati. 
Ed   a    chi   mai    venisse   di   quel    seme. 
Ma   con    licenza   sua   però   donali, 
E   che    non    gliel   confermi    egli    non   teme, 
E  difenderla   ognora  per  suo  amore, 
E  confermarlo  sempre  io   Ule   onore. 

XXlll 

Scritta   la   lettra   a   due  scudier   la   diede 
Di    Duljcco,    li   quali   immantinente 
Passar   il    ponte,   che  '1    fiume   possedè, 
Che   lo  poterò  far  agevolmente  ; 
Che  poi   che   Palmerin   colà   giù   il   piede 
Pose   e   disfe' r  iucjiilo    e  "1    rimanente, 
Nessuno  impedimento   il   fiume   asconde, 
Che   apparse  ioconUocale  sopra  1'  onde. 

XXIV 

Giunsero   a   la   cillade   di    Eleino, 
Ov'  era   il   re  di  pochi   di    venuto 
Per  aspettar   T  ardilo   Palmerino, 
Ch'aveva   a   la  sorella   sovvenuto; 
Che   poi,   che   I   maritaggio   pellegrino 
Ebbe  con   quel    Soldan    1' effetto   avuto. 
Ella   ne  scrisse   a   lui,   come   si   deve 
E   come    Palmerio   verrebbe  in   breve. 

XXV 

Fu  di   quel   re   grandissimo   il   contento, 
R    gran   pezza    lontano   dal    castello 
U^ci   co' suoi   baroni   tutto    inlento 
Ad    onorar   ed    a   ricever   quello. 
E   del    cavallo  a  scender   non   fu   lento 
Quando   lo  vide,  e  'I   simile  fece  elio. 
E    ((isì    caramente   si    abbracciaro, 
l.li'  ambi   per    tenerezza   lagrimàro. 


Dimandò  il   re  qual   fosse  il   cavaliero, 
Cho   la  suora   tenea   cangiato  in   cane. 
E    come    vide   si    gentil    guerriero. 
Il    bel   sembiante   e    le   fallezze    umane. 
Lo   baciò,   e   maledi   quel    moslrn    fiero, 
Ch'  opre   Iacea   così  malvagie   e  slrane. 
E    cosi    parimente   gli   allri   abbraccia 
Con   lielo   core,   e  eoa    serena   faccia. 

xxvil 
Quinci   da   Palmerin   riconoscendo 
Tutto   quel    bene,   e   specialmente   '.1    regno, 
Venne  sé   slesso   a   quello    posponendo, 
Qual   conveniva   a   cavalier  si    degno. 
Al    fine    Palmerin   desir  avendo 
Di   riveder  il   suo  maggior  sostegno, 
E    di    tanti   signor   1'  alla    presenza, 
Dal   re  Maulcriu    tolse   licenza. 

xxviii 
Pjlmerin   volse   ne   la   sua   parlila, 
Che   seco   gisse   il   gentil   dorico; 
Il   quale  a   guisa   di   persona   ardita 
Amava,   come   caro   e    fido   amico. 
E    lolei    cara   a    lui,    quanto   la    vita. 
Che    gli    vietò   d'  aver    destin    nemico, 
Cioè    la    figlia    del    Soldan   altera. 
Disegnò   d'impetrargli   per  inogliera. 

XXIX 

Or  spiegate   le  vele,  navigaro 
Tre   giorni,  che   non   ebbero   a   incontrare 
Alcuna   cosa,  e    il    quarto   ritrovaro 
Un   legno,   ch"  attraverso   iva   del  mare. 
A    la    volta   di   quel   tosto   giraro 
Il   legno   sì,   che  M   poterò  arrivare; 
E   quelli,  eh'  eran   rrori,  e  conosciuti 
Gli   ebber  subitamente  cumballuli. 

XXX 

E   dì   quaranta,  che  quei    mori   foro 
Quasi   ciascun    nienaro   a    fil    di    spada. 
E   mentre    Palmerin   feria    Ira    loro 
Innanzi    ben    apertasi   la   strada. 
Non    volendo  che   pure   un   solo  moro 
Resti    prigione   e   con    la    vita    vaila. 
Fu   per   uccider  un,   che   ne   l'a-^pi-llo 
Conobbe   eh'  era  Aminta   suo   diletto. 


Quivi   fu   l'allegrezza   assai  maggiore 
Di   quello   che  spiegar   io   vi    potria, 
E    gli    raccontò    lor   tulio   il    tenore 
De    la    sua   gran    miseria,   ini<|ua    e   ria  ; 
E   come   Alchidiana   per  suo    amore 
L    avea    mandato   a   ricercarne   spia 
In  qualche   parte,  e  disse  del   riscatto, 
Ch'  ella   avea  similmente   di   lui   fatto. 

XXXII 

Ed    egli    narrò   a  lui   similemnite 
I   suoi   successi,   e  come  conuMÌuto 
Avea    l'illustre   stirpe    di    sua    gente, 
E   del   gran   stato,  ov'era   egli   venuto. 
Onde   Aminla   ancor  ei   senti   egualmente 
Piacer,   e   ne   fu   lieto  divenuto. 
E    r  uu   e   l'altro   avea   tanto  il   cor  pieno 
Di  gaudio,  che  non  può  capirvi    a  pieno. 
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TXX'II 

In    liiitii    filini»»-    il    ii1f»<i)   <li-l     SiiI.IjiiO 
Irininzi    a   c|.ifllo,   r   frre    1'  «inliasri.t* 
Di    Pilitifrin.i    al    ipiale    |>arvr    «Iran.i, 
Ch'fi    »i    Irora»»!-    fra   roljl    liri|:ala  ; 
Né   vollr.  eh*  'I   consiplio   fii»»e    vano, 
Cli'rf^o   rIì   dipde  di   njn   fjr  armala. 
Or   l'almirrino   sr    ut    pii    solramli) 
f/onda    tranquilla,   e    IJio    sempre    lodando. 

XXXIV 
Dii»  rlnpraziava,  olir    pli    avi-»»?   d.ilo 
Grazia   di   rilrcivar   tulli   i   saoi   amiri, 
Pel   quale   effetto   avea    pia    ricercalo 
Varii   ed    ampi    pae«i    de'  ninnci. 
Ora    avendii    più    u'orni   il    mar    varcato 
Pervennero   nel   fine   ai   lidi   aprici 
Del   pran    i-OKlantimipoli;  "u    la    nova 
Giunse  che   Palmeno    vicia   si   trova. 

^xxv 
Kpli   mandò   Colmelio   a   riferire, 
r.om'ei    lutti    t:li    amici    avea    tniv^li. 
Onde   .iveva   adempiuto    il    suo    Jesire 
li    si    poteva    por    Ira    li    heali, 
Or   rlii    poireblie    in    puisa    alcuna    dire 
Quanto    foro  pli    avvisi   a    lutti    prati  ? 
l.n    madre,   il    padre,  e 'I  vecchio  imperatore 
Come   sentir  pulean   gaudio   iniig^iore? 

-XXXVI 
L'  apparecchio    fu    prande   de    le   leste, 
Le   quali    non    finir  poi   cosi    in    fretta  : 
K    veduto  ciascuno,  dello   avreste. 
Che   non   fu   pioia    rpualc   alla    predella  ; 
Griana  e  molle   donne   furon   preste 
A   far  onore   a   quella    coppia   eletta 
De    la    bella   Agriola   e   di    I.aurena, 
Con   fronte  più  che  mai   lieta   e  serena. 

xxxvii 
Or   Palmerio  rh'  è  di   desir  ardente 
Di   veder  la   sua   donna  slimolato 
Ad    altro    non    volpea    1'  accesa    mente. 
Or,  che   ciò  che    voleva,    avea    trovato, 
Spedi   per  la   I^amapna   incont.mente 
Urbanel    il   suo   Nano   amico   e   prato. 
Per  apportar  la   nuova   che   dc»vej 
Esser  SI   grata   a  ognun   che   1'  attendea. 

xxxvm 
riiiamato   intinto    Olorico   da    parte 
Gli    dis>e,   com'epli    era    tenipo   ornai, 
(.II' ei    riposasse   in   più   pradita    parte, 
Che   ben   aveva    travagliato   assai  . 
E   che   mandar   voleva    ila   sua    parte 
(Cosa   che   avea   bramalo   sempremai) 
In   compjpoia   di    lui   due    ambasciatori 
L'uno   a   la   figlia,  e    l'altro   al    re    de' Mori. 

x.wix 
E   supplicarne   I'  un,   che  lo   volesse 
Per  penero  accettar,   e  Alchidiana 
Per   unico   suo  sposo    lo    togliesse, 
Sendo    di    averne    lui    la   .'•peiiie    vana. 
Non   si   potrebbe   dir   quanto   piacesse 
(Poi   che  piaga   d'amor   di    rado  sana) 
Tal  cosa  ad  Olorico,  perchè  spera 
U'  aver  cosi   la   bella   sua   uoerrera. 


Apprestar    Palmerio    fere   un    boon    lej5no, 
E    fornir    de    Ir    i  use   ^tlr    e   iiiipliori, 
E    fu    il    duca    da    Mensa    illustre   r   depno, 
Col   conte   (il    lieiliin    eli   amliairialori, 
E    per    mostrar    ani nr    via    inapgior   pepno 
Di    cortesia,   che    iiio.lrò   urinpre    fuori, 
Mandò  seri)    inoU   .illri   cavalieri 
Giovani    pratiosi,    ardili    e   (ieri. 

XI.  I 

E    impose    lor,  che  al  Suldan  fesier  chiaro 
Si    come    egli    sarebbe    unico   erede 
De    l'imperio    de' Greci,   e    teco    »    paro 
Di    (iiianlo    M  iiedonia    aiicii    posurde. 
E  'I    supplicasser.    i  he    pli    fosse    «-aro 
Di    p'>r   più    I'  lidio   che  'I    percuote   e    Cede, 
Conlra    T  imperalor,   che   se   ciò  fesse, 
L'avria  per  padre   il   tempo  che   «ivetsr. 

XMI 

E,  quando  la   sua   voglia   ingiusta   e   ria 
Por    non    volesse   più,   come   dovea, 
A    dileodere   il    suo   spinto  saria. 
Quel,  che    mal    voleutier   far    inlendea. 
Gli    scrisse   ancor,   rli'  Alchidiana    dia 
Ad   Olorico,  il    qoal    per   essa   ardea  ; 
Ed    oltre   a  questo  anco   muli'  altre   cose 
A   gli   uratur  con  molta  cura  impose. 

Xl.tll 

Commiato   dunque    da    Fiorendo    prese 
Olorico,   e  dal   vecchio   imperatore, 
E    poscia   s'  indiriziò   verso    il   paese 
Del    Soldan,  eh' eleggea   per    suo   Signore. 
E '1    vento    al    lej;iiii    suo   fu    li   Cortese, 
E   tanto   la   fortuna   ebbe   in   favore, 
t.he   IO    poco    tempo   il    pioveue   sovran»» 
Giunse   ne  1'  ampio  regno   del   Soldano. 

XLIV 

Tosto   ad   Alchidiana   fu   narralo 
Di    Palmerino   opni  successa   cosa. 
Che   del   germano   imperalor  pigliato 
Avea    la    bella    figlia    per   i~posa  ; 
Onde   quanto    il   suo   cuor   restò    turbalo, 
Quanto  divenne  mesta  e   dolorosa. 
Voi,  che   in  caso  siroii,  voi  state   sete. 
Donne,   esser   testimoo   me   ne   potete: 

xi.v 
Incominciò   lamenti    di    l.il    sorte, 
E   con    sì    tristi  ed    .ingosciosi    accenti, 
Ch'  avrian    potuto   far   pietosa    morte, 
E    le    tigri   crudel    dolci    e  cleiiuuti. 
Stupido   il    gran    Soldan   ^ima^e    forte, 
CiMisiderando    i    passati    accidenti, 
r.d    intendendo   di   qual   allo    stalo 
Eosse  colui,   ch'era  si   abbietto  sialo. 

NLVI 

E   deliberò   di   tosto   far  la    pare 
C.in   Palmerino,   uè  senza   aita    ragione, 
Per   non    accender   un'  ardente   lace, 
Cli'  ardesse   il   regno  suo   poi   cu    ragione 
Cli"  egli   sapeva   ben,   rome    verace 
Meotr'era   al  nioudo  senza   paragone 
L'ardilo    Palmerino,   e   pio   saria 
Aseudo    laote  genti   iu   compagnia. 
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XLTII 

E  fece  anco  peosier,  eli'  Alchidiana 
Divenisse  consorte  d'  Olorico  : 
Ella  che  vede   la  sui  speme  vana 
Di    Palmerino,  e  'I  suo   deslin   nemico, 
Quantunque  mollo  le  paresse  strana, 
La  differenza  d'uno  ad  altro  amico, 
Pur  si   deliberò  di   sepuitare 
Quello  eh' a   Falmerino  io   questo  pare. 

XLVIII 

Ma  chiese  prima  ad   Olorico  un  dono, 
Che  fu   eh'  ei   lo  menasse  a  sua  richiesta, 
Per  veder  Palmerin   ne  1'  alto   trono 
Del  grande  imperio,  e  'I  fior  de  la  sua  gesta, 
E  la  beltà,  eh'  avea  si   chiaro  suono. 
E  si  gran  grido  in  quella  parte  e  in  questa: 
Il  che  fu   ad   Olorico  molto  caro  ; 
Ed  ambi  poi  per  ir  s'  apparecchiare. 

AtlX 

Ora  fu  '1  maritaggio   Ira   colei, 
E  '1  gioven   Olorico  celebrato, 
Quanl'  egli  di  buon   cuore  amava   lei. 
Altrettanto  da  quella  essendo   amato. 
E  non  passare  quattro  giorni,  o  sei, 
Ch'ad  Olorico  avviso  fu  recalo. 
Ch'era  suo  padre  pervenuto   a  morie, 
E   chiamai'  era  a  regger  la  sua  corte, 

L 

Ma  egli  scrisse,  che  re  si  facesse 
Invece  sua   un   suo  minor  fratello. 
Ch'era  contento  eh' a   lui  rimanesse 
li   regno,  ov' era,  e  ch'attendeva  a  quello; 
Or  Palmerin,  perchè  più   tosto  avesse 
Effetto   il  suo  passaggio  al  caro   ostello, 
Mandò  di  Esperle   il  re  eoo   .Arismena, 
Sua  zia  al  suo  regno   a  la  sua  patria  amena. 

LI 

E  die'Laureoa  al   buon   duca   di   Fonie, 
Che  similmente  andò  con  moli' onore 
Al   suo   Durazzo,   ove   con    lieta   fronte 
Fur  ricevuti   e   con   sincero   core. 
■eco   il  parente  da   le  forze  conte 
.isolo,   e  pieo   di   raro   alto   valore 
Condusse  fino  al   regno  d'  Ungheria, 
E   lasciol  eoa  la  suora   in   compagnia. 

MI 

Or  finalmente   Palmerin  pervenne 
Con   Trinco,   Agriola   e   gli   altri    amici 
In  Lamagna,  ove  innanzi  a  larghe  penne 
I   nunzii   erano   giunti   almi   e   felici  ; 
Ed   Urbanel  più   lardo  alquanto  venne, 
Per  cagion  eh'  in   alcune  erme  pendici 
Trovò  certi   accidenli  che  il   tardato 
Per  via  più  di  quel  che  gli  era  caro. 

Mll 

Fece  r  imperator  per   tutte  quante 
Le   gran  città  del   suo  felice   impero 
Apparecchiar  trionfi   e  feste   tante, 
Che   la  fama  è  minore  assai   del   vero  : 
Ed  egli  anco  in  persona  u;el   di  Ponte, 
E  andò  a  incontrar  lo  sluol  di  gloria  altero, 
Ove  abbracciando   Palmerino  e  'I  figlio, 
Tener  doq  puole  asciutto  il  bianco    ciglio. 


Né  ad   Agriola  fé'  minor  accetto. 
Avendo  anch'  ella  di  figliuola  invece  ; 
Fu   quasi   per   morir   del   gran    diletto 
Polinarda,   a   cui   salvo   veder   lece 
Colui,  che  pianse  io  si   dolente  affetto, 
E   segno  ben   più   ch'evidente    fece  ; 
E   vi   si   fer   tosto   le   nozze    tali, 
Che  d'altre  forse  non  si   legge   eguali. 

LV 

Fé' similmente  Palmerin,  eh'  Amiola 
L'  amala  Brionella  ebbe  per  moglie. 
La   qual  sentì  per  lui   l'anima  cinta 
Di  molle  gravi  e  incomparabil  doglie 
SI,  che  più   volte   del   cordoglio   spinta, 
Fii   per   romper   il   vel   che   quella    accoglie, 
E   gir  anch' ella   a   ritrovar  coloro. 
Che  Ira  gli   ombrosi  mirti  empiono  il  coro. 

r.vi 
E,  perchè  intese   Palmerin,  eh'  avea 
Il   re   di   Francia   a   quell'imperatore 
Preso  grand' odio,  e  mover   gli   volea 
Guerra,  ripieo   di   estremo   alto   furore; 
Però  che  Polinarda  la  suj   Dea, 
Per  cui  si  lungo   tempo   arse  d'amore. 
Per  moglie   ricusò  dar  ai  figliuolo, 
Ond' ei  n'ebbe  grand' ira  e  grave  duolo; 

LVII 

Aminla  mandò  in  Francia,  e  fece  tanto, 
Che  'I  re   del   tulio  racchetò   lo  sdegno, 
E   in   Inghilterra  egli   operò  allrellanto 
Pacificando  seco  anco  quel  regno. 
Odoardo   lornossi  anch'  ei   fra   tanto 
Ne   la  Boemia,  ov' era   il   suo   disegno, 
Poi   stalo   alcuni   giorni    Palmerino, 
Deliberò   ancor   ei  porsi    in   cammino. 

LVMI 

Ritornò  adunque,  come  era  dovuto. 
Ne   la  città,  capo   a  l'imperio   Greco, 
Dove   fu   lietamente   ricevuto 
Dal   suo   gran   zio,   con    Polinarda   seco  ; 
Benché   lo   trovò  in   letto  eomballulo 
Da  grave  mal,  si'ch'a  l'oscuro  speco 
Passò   tra  poco  de  le  morte   genti. 
Non   senza  dì  ciascun  pianti   e   lamenti. 

LIX 

Otto  dì   innanzi   1'  incantalo   augello 
Con    spavenlevoi   voci    ne   die'  segno. 
Fu   seppellito  Cesar,  come  a   quello, 
Era   conveniente  officio  degno 
In   un  sepolcro  a  maraviglia  bello 
Di   viva  pietra   e   con   sollil  disegno. 
Poscia   i   baron   s'  andàro   ridocendo 
Per  coronar  Oriana   e  '1  buon   Fiorendo. 

LX 

Ma   essi  ciò  non   consentirò   e   in   tulio 
Volser,  che  fosse   a   Palmerino    data 
La  imperiai  corona  ornai  per  frullo 
Del  suo  sudar  assai   ben   meritata. 
E   così   ne   la   fede  ei  fu  conduttu 
Ed  ebbe   la  corona  a   lui  serbala, 
E  più  elevala  che  a  mill' altri  e  mille: 
E  pongo  fra  costoro  Ettore  e  Achille. 
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E   l'iiIiiijrJa   impcratrirc  inciìtì 
(irralJ   fu   roii    |;r.iii   sulriiiiilJl'-, 
Né   III   si   (legna   cillà   (ino   a   (jiirH' iira 
Fu    veduta   (■iainiiiai    taiila    brllalc. 
FlorrnJu   in   ijurlli   ili   fece   iJiiiiora 
Col   raro   suo   fì|;liiiiil    iir   la    cillatc; 
(.un    Oriana    nel    lìii    si   Ji|iar(i<>, 
K    ritornù   nel    suu   rcpuu   nalin. 

I.xii 
Seru   una   figlia   niiovanirnle    nata 
r.ondurenilo,   la   qual   poscia   da   lui 
Di(ini(:ia   nel   batlrsmo  fu   rliiainata, 
Ui   cui   si    dirà    poi    nei    luoghi    sui. 
Presso   di    Palnierinii    e   de    1'  amata 
Consorte   (che   fu   caro  ad    aineudui) 
Di   Frisolo  rimase   un   figlio  e   raro 
Ne   r  arine,   e   nominalo   lu   Belcaro. 

I.Xill 

Seguendo    Febo   il   consueto   siile, 
L'  anno    girò   per   lutti   i    segni    intero, 
Alliir  die   nacque   a    Palmerin   gentile 
Un   figlio,  che   parea   degno   d"  impero. 
Perchè  venuto  grande  fu  simile 
Al   padre   di   beltà,   di   valor   vero. 
Al   qual   poi   eoo   buonissima   cagione 
Fecero  nome  por  Primaleonc. 

i.xiv 
Frattanto   Alcliidiana   ed   Olorico 
Fecer  ambi  pensier  di   visitare 
Il   franco   Palnicriu   comune   amico, 
Cli' amavan   si,   quanto   si   possa  amare. 
E   già   passato  il   verno   aspro   e   nemico, 
Coni    egli  sempre   suole,   al   navicare, 
Presa    licenza   dal   Soldaii.   fornirò 
Quindici   buone   navi,   e   si   partirò. 

Ì.XV 

E   sempre   1'  aura  al   lor   cammin  seconda 
Ebbero   tanto   eli'  erano   vicini 
E    la   città,   quando    turbossi    Tonda, 
E   si    turbar    lutti    gli    Dei    marini  ; 
Il   vento   d'  ogni   parte   soprabbonda. 
Né  sa   verun   micthicr,   dove  cammini, 
Ch'era   d'intorno   un   tenebroso   velo. 
Che   non   lascia   veder   uè   mar,   né  cielo. 

I.XVI 

Però  la   maggior  parte   di   quei   legni. 
Anzi    tutti   che   un   sol    non   restò  sano; 
Che    non    vi    valse    adoperar   ingegni. 
Né   difesa,  consiglio    e   aiolo   umano. 
Gli   avvisi   indarno   fur,   tronchi   i   disegni. 
Ogni   discorso    lor   d>'bole   e    vano, 
E   quello   d'  Olorico   al   fin   s'  aprio, 
E  ciascun   m'irioar   ne   I'  acqua   glo. 

I  WII 

Il   noccliier,  ch'era   accorto   e   diligente, 
Ed    uoin    gagliardo,   e    di    gran   cuor  dotalo: 
leggendo   il   gran    perìcolo   presente, 
Alchidiaiia   in    braccio   ebbe   pigliato, 
E   con   lei   in   un   battello   prestamente,- 
Comi  quel   che   volava,    fu   montato. 
E  cominciò  a   vogar  con   tanta   forza. 
Che   non   gli  era  meslier  di  poggia  o  d'orza. 


I.XVIII 

Non   veggendii   Olorico  altre  difoe. 
Perché    la    nave   affatto   era    tdruirila, 
Una    tavola    anch'  ci    ne   le    man   prete, 
E  cercò  di   talvarne   la   tua    vita. 
Da   la  furtuiia   intanto  ti   difeie 
Il    buon    nocchirrii,   e   coli    ben   t'aita, 
(.ir  al  fin  pervenne   a  un  porto  a  «alvamentu 
Sempre   avendo   al    liatlel    propizio  il  vento. 

i.mx 
Era   il   porto  lontan   dieci   giornate 
Da   la  città   di   (Costantino,   amica: 
Scesero    to^to   al    mar   molte    brigate, 
Per    veder   »'  apparta    genie    nimica, 
E    lie    la    donna    vista    la    beliate, 
(.ir  era   smontata    su    la    riva    aprica, 
E   i   ricchi   vestimenti   t'ammirato, 
E   a   lei   d'  intorno   in   cerchio   ti  fcrniaru. 

LXX 

E   dimandàro  al   marinar  chi   fuste 
La    iloiina   ch'era   di    bellezza    il    fiore. 
Ed   egli  a   dir,  come   astuto,   s'indusse, 
(.h' eli'  era    amica    al    loro    imperatore, 
E   che  'I   mar   a   tal   sorte   la   cundutse, 
Ch'  avea   perduto   il   marito  in   podi'  ore. 
Con   multi   cavalier.   Per  questo  moisu 
Ciascun,   non   gli  osò  por   le   mani   a  dosso. 

LXXI 

Trovò  poi   il   marinaio   una   casetta 
D'una   femmina   buona;   ne   la   quale 
Condusse   Alchidiana,   che   ristretta 
Avea    la   mente    al    basso   stato   eguale; 
E   se  ben   in   quel   luogo  era   negletta, 
Inteso   ov' era    non    temea   di    male: 
Ma   come   a   Palmerin   fosse   menala, 
D'  esser  da   lui   ben   vista   ed   onorata. 

LXXII 

Ma  poscia  giudicando  di'  Olorico 
Fosse  perduto  ed  affogalo  in  mare. 
Si  dolse  assai  del  suo  destin  nemico: 
Poi  di  sé  stessa  più  s'  ebbe  a  lagnare. 
Che  per  gire  cercando  un  suo  nemico, 
Che  per  giusta  cagion  doveva  odiare. 
Lascialo  avesse  si  gran  regno,  e  posta 
Si   fosse   a   morte   a   lei   poco   discosta. 

I  XXIII 

Senza   che   venendo   ella   per   vedere 
Quella   citlade,   u'  laoto  sangue  sparso 
Era   de"  suoi,   con   non   poco  devere 
Gli   si   mostrava   il   ciel   si   avaro  e  scarso, 
E   che  parea  che   su   1'  eterne  spere 
Il   sangue,  onde   1   terren   fu   si  coDSparso, 
Si  come   di  crudele   efletto  e  rio 
Dimandasse   vendetta    innanzi   a  Dio. 

LXXIV 

Appresso   questo  si  dolca  più   forte. 
Parendole   di   aver   con   poca    cura 
Il   suo    Olorico  esposto   ad   empia    morte, 
Ovvero  a  fiera,  iuiqua,  aspra   sventura. 
Or   stette  ella  più   di  costante   e  forte 
.^spettando,  se  forse   la   ventura 
Le   apportava  a   1'  orecchie   alcuna   nova 
Del  suo  signor,  ma  nulla  ne  ritrova. 
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I.XXV 

Delermini)  nel   fine  di  partire 
Per  la   cillaile  imperiai,  non   senza 
Grave  tordoglio  suo   di  dover  gire 
Si    vii   di    Palnierino   a    la   presenza. 
Ma   fece   sero   in   quel  cammin  venire 
La   donna   e  nn  suo  figlinolo,  e  con  pazienza 
Sostenne  che   vi  fossero  vendute 
Certe  gioie  di   prezzo  e  di  virtulc. 

I.XXVI 
Per  comperar  cavalli   da  potere 
Far  quel    viaggio,   e   tra   questa   brigala 
V'era   il  nocchier,  che  con   antivedere 
L'avea   da    quel   crudel   risco   salvata. 
Fornite   avendo   più   giornate   intere, 
Al   Gn   la   bella   donna  fu    arrivata  : 
(Dico   la    travagliala    Alchidiana) 
Uà   venti  miglia  a    la  città  lontana. 

I.XXVII 
lì  che  poi  ch'ella   inlese   ne   l'entrare 
D'  ona   foresta,   se   le    ingroppò   il   cuore 
Si   fortemente,   che   senza   parlare 
Cadde,   e   perde   ogni   senso,   ogni    vigore. 
Poi   lo  smarrito  spirto   ebbe  a   tornare, 
Disse,  che  non  polea   per  il   dolore 
Andar  più  avanti  :   e  chiese  di  posarsi 
Alquanto,  e  qualche  poco  ristorarsi. 


r.xxviii 
E  cosi  presso  a  ona  chiara   fontana, 
("ir  era    nel    mezzo   a   la   foresta,    scese 
L'alflitla   e  dolorosa   Alchidiana, 
Dove  riposo   alquanto  spazio  prese. 
Fecer  per  lei  'na   capannuccia  strana 
Con    vesti   e   rami,   e   varie   frondi   stese. 
li    sletler   quivi    insin   che   1'  allro   giorno' 
Fece   di   nuova  luce  il   mondo  adorno, 

LXXIX 

E,  mentre  era  pensosa  in  sul  mattino, 
Se  pur  dovea  uè  la  citiate  entrare, 
O  far  sapere  a   lui,  che  col  domiao 
N'  era  signor,  se   vi  doveva   andare, 
Ecco  capitò  quivi   Palmerioo, 
Che  solea   spesso   in   quei   boschi   cacciare  ; 
Il   qual  seguendo  un  cervo,  a  quella  fonte 
Giunse  pien  di  sudor  la  bella  fronte. 

LXXX 
S'era   sopra   una   riva   a   sieder  posta 
Alchidiana,   quando   soprarriva 
Palmerino,  e   benché  ver  lei  s'  accosta. 
Non   la   conobbe,  in  guisa  eli'  era  priva 
De   la  rara   bellezza   in   lei   riposta 
Allor  che  nel  suo  regno  ella  fioriva, 
Com'  io   vi  seguirò  ne   1'  altro  Canto, 
Poscia   eh'  avrò  la  man  posata  alquanto. 


ARG  OMENTO 


E 


raccolta  Alchidiana  ed  onorata 
Da  Polinarda   e  Palmcrin  gentile  : 
Olorico  si  troi'a  ;   e  una  celala 
Congiura  fossi  da  nemico  vile  ; 
Il  yuale,  unito  ad  altri,  sconsolala 
Fa  la  gioconda   reggia  ;   ma  virile 
l'icn  tosto  aiuto  da  Mazabclino  : 
Salt'o  e  felice  e  quindi  Palmerino. 


J-illa  ben   riconobbe  Palmerino  ; 
E  s'alterò  nel  cuor  di   tal   maniera, 
the  cadde  a  pie  del  cavalier   divino, 
Tale  qual  esser  suol  pallida  cera. 


A   l'atto  lagrimevole,  e  meschino 
Di   muover  a   pietà  qualunque  Gera, 
Pairneriu  si  senti  punger   il   core 
E   di  compassione  e   di   dolore. 

Il 
E.  dimandò   color,  chi   fosse   quella 
Donna   cotanto   afflitta   e   tanto   mesta, 
E    I    marinaio   con   umil   favella 
Rispose,  che  gettata   la   tempesta 
L'  aveva   al  porto  in  piccini   navicella, 
E   venut'cra   in    quella   ria   foresta 
Per  ritrovar   l'imperator,   col   quale 
Avea  amicizia,  e  non  sapeva,   quale. 

MI 

Mentre,  che  Palmerino  addimandava 
De  l'esser  de   la  giovane,  colei 
Tra  le  braccia   teneva  e  sostentava, 
Cosa,   la  qual   carissima  era  a   lei; 
Clic   veggendo,   si   come  si    trovava, 
(l'-olma  di    tanti   affanni  iniqui  e   rei) 
Ne  le  braccia  di   quel  eh'  amava  tanto 
A   formar  cominciò  parole  e  pianto: 


Orli,  5Ì);n«r  l'almiriii,  lasriale  uscire 
{.'afflitti    <■    tiiriiiciilJta    iriiiiu    (uore 
Di   ciurslu  rorpii:    clic   piitrr    finire 
L'iMininiso  e   iiiromprcnsibil   mio   tiolorr 
Nini    potrei   meglio,   ii   più   a  tempo   morire 
(.he    trovaniloiiii    in    liracrio   al    mio  signore, 
Che   tanto   amai   dolente    e   tormentata, 
Ancor  cti^  io   fossi   mal   rimunerata  : 

V 

Ed   ora    al   mio   destino   enipio  e    nemico, 
Essendo   mossa   per   vederlo,   alii   lassa  ! 
("on    la    perdila,    insieme    di    Olorico 
M'ha   fallo   d'ogni   bene    ignuda   e  cassa, 
ben   mi    si    mostra   io    questa   parte    amico, 
(he   in  si   pran  duol,  che  l'alma  mi  trapassa, 
Mi    porpe   (iiiesld  caro   unico   dono 
Di    truv<<rmi    nel    loco   dov'  io   sono. 

VI 

Fu    Palmerin,   cred'io,   poco    lontano 
Di   cader  colà   piii   per  mcraviplia 
E   disse:    Siete   voi   qui   del  Suldann, 
Di   liahilnnia   la   Icppiadra   fìplia. 
Io   son,   diss'  ella,    cavalier  sovrano, 
Quella    infelice,   ed    abbassò    le    ciplia, 
(.he  per   venir  a    veder  voi   smarrito 
Ho  con  molte  mie  genti  il   mio  marito. 

VII 

Palmerin,   quanto  puote    la    conforta 
f^on    parole   rllicaci,    e    l'assicura. 
Che   Dio  che   inm    permette  e  non  comporta 
(he   pera    l'innocente,    avrebbe   cura 
Del   suo   consorte   in    puisa,   che   per   Corta 
Strada    lo   caveria    da    ria   sventura; 
E   che   in   quel  mezzo  ei  manderia  a  cercare 
Tulle   le  spiagge  de   1'  ondoso  mare. 

vili 
E  aggiunse,  che  se  ben   vista  l'avea 
Con  sì   calda  maniera   ad   amar   lui 
£i   piegarsi   a   donarle   non   potea 
Il   cor,  ch'era   prigione  e 'n   forza    alimi. 
Or   la    dolente,   che   ben    conuscea, 
(.h'  erano   vani    i    desiderii    sui, 
E    non    onesti    inlorno   al   cavalicro. 
Acchetò   alquanto   il   marlir   aspro   e  fiero. 

IX 

£   disse:    Del   passato   non   conviene 
Più   ragionar,   perché   non   vi  si   trova 
Rimedio   alcuno,   o   che  sia  male  o  bene, 
Né   più    di   questo   ricordar   mi    piova  ; 
Sulo   il   mio   cure    in    gran    mestizia    tiene 
Il  non  sentir  del   mio   Olurico   nuova. 
Che  non   su,  se  sia   vivo,  o  se  sia  morto 
E   questo  sol   mi   turba  ogni  conforto. 

X 

Oltre   la   pran   vergogna,  che  mi  preme 
Di   Comparir   ilinaii/.i    a    Pulinarda, 
Che  con   voi    tien    le  cime   alte   e  supreme 
Del  seggio,  a  cui  quest'occhio  a  peua  guarda, 
llispose   Palmerino  :   Indarno   teme 
Il    vostro  cor;    né   dove   dee,   riguarda, 
(  h   ella,   in   cui    sol    boutade   si   raguna. 
Non   sa,   né   di   voi  intesa   ha   cosa   alcuna. 


Ma  so  ben,  eli' avverrà,  che  doglia  prenda 
Non  mrn  di  ipirl  eh'  io  me  la  prenda  aurora, 
Infin    che    d'Ulorico   non    intenda 
Nuova,  che   viva    e   sia    d'  alTanni   Inora 
Cir  ella    il   rnnotce,   ed  ama  e  lo  cumprrnda 
Vorr:i,    ne   mai    sapru,   diiv'  ei    dimora  ; 
K    ciò    farà    di    voi,    quando    saputo    ' 
Avrà,  quaiit'io    vi    sia    sempre    teoulu. 

tu 
Cosi   dicendo,   il    gentil    cavaliero 
Operò  si,   ch'ella  confurto   prese: 
E   l'aiutò  a   montar   su 'I   suo  deilriero, 
Kd   egli   stesso    le   reddini    prese. 
In    Liuto   più   d    un   duca    e   ravaliero, 
(he    In   giva   cercando,   e   che   1'  attese. 
Insieme   con    la   donna    lo    tnivàru, 
Né  di   ciò   poco   si   maravigliaro. 

XIII 

Ma    non    ardia    di   dimandar    alcun» 
Chi    fosse   quella    incognita    ilonzella, 
Temendo   di    non    esser   importuno, 
1'^    parendo    lor  donna    onesta   e   bella  . 
Fuori  che'l  buono  Eslorhio  ;  il  qual  sol  uno 
Vago   pur  di   saper   qualche    nuvella, 
Gliel   dimandò,  ed   egli   al    suo   desire 
Per  soddisfar,   luslu   glie   1'  ebbe   a  dire. 

xiv 
Olili' ci   corse   a   baciarle   immaotineote 
F.e   mani,    il    che    vedendo   quei    baroni. 
Tosto    s'  immaginar,   che  di    gran    gente 
Fosse,  e    n'  ebber   di   questo   alti   sermoni. 
E   ciascun    dimostrossi   riverente, 
Considerando,  che   gravi   raglimi 
Palmerino   inducessero   a   far   stima 
Di    quella   donna,  ch'ei    tanto   sublima. 

XV 

Avea  mandato   Palmerino   avante 
A    Polinarda,    e    le   fece   sjpere, 
Che  si   affrettasse   a   far   lieto  sembiante, 
IJual   conveniva   ed   era    di   mestiere. 
Ad   una    gran    signora    di    Levarne, 
Che   quivi    sen    venia    per   lei    vedere. 
Ed    luconlràro    Aminla    a    mezza   strada. 
Che   nessun'  arma   avea,   fuor  che    la   spada. 

XVI 

Fu   mollo   di  veder  Aminta   grato 
A    quella   donna,   e    lui    di    veder    lei, 
(;iie    tanta   cortesia   gli   aveva    usato, 
Ch'a    fatica    trovarne   altra    saprei. 
Or   Palmerino   a   la   città  arrivato. 
Cotanto   riverita    fu  costei 
Da   Polinarda,  che   maggior  onore 
Non   si   faceva   al   proprio   imperatore. 

XVII 

Aveva   poco   avanti   Palmerino, 
Sì    come    tulio   pien    di   cortesia, 
A    Colmelio,   ed   insieme   a    Celichinu 
Gli    ordini   dati   di   cavalleria, 
E   similmente  a   un   figlio   di   Cardino, 
I   quali   tulli   poscia    in    compagnia 
(^.on    molti   allri   vassalli  erano   entrati 
In   un  buon   legno,    da   vantaggio  armali. 
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Da   quesli   con   gran   cura   fu   cercalo 
Olorico  per  quanti  seni,  e   quante 
Marine   si   vedeano  da   quel   lato, 
Il   qua!   per  sorte  alcuni   giorni  avanle 
Era   alle   man   venuto   e  capitato 
D'un   capitan,  che  giva   inver    Levante 
Contro   de'Rodiani,  e  un   vento   grave 
Avea   tolta   da   T  altre  la  sua   nave. 

Costui  veduto   il   giovene,   che   pia 
In   sn  queir  assa, 'u   lo  portava   l'onda. 
Pietoso   lo  serbò   da   morte   ria, 
Ridottolo  del   legno   in   su   la  sponda: 
Tornò   il   vigor  e   la   forza   natia, 
Ond'  ei   con   faccia   poi   lieta   e   gioconda 
Gli  diraaudò,  chi   fosse,  e  d'  esso  inlese 
Ciò  che   bramava,  e  l'esser  suo  comprese. 

XX 

Questa   nave   incontrossi   con  buon   vento 
Nel   legno   allor   dei   cavalier  novelli, 
E    conosciuto   a    1'  arme   e   al    guernimenlo 
Cli'eran   cristiani   a    la   lor   fé  ribelli, 
Quel   capitan   che  era   uom   senza  spavento, 
Drizzò   la   prora   a   la   volta   di   quelli. 
Essi,  che   li   conobbero   pagani, 
Senza   punto   indugiar  menar  le  mani. 

XXI 

Tra  lor  fu   una   battaglia  aspra  e  crudele; 
Ma   in   poco  spazio  per  voler  divino, 
A   vantaggio  colai   «enne   il   fedele. 
Che   ne   rimase  morto   il   Saracino. 
Cosi   prigion   fu   fatto    l'infedele 
Capitan   dal   valente   Belichino  : 
E   quivi    ancor,  mercè   di   buono  e   amico 
Destino,   ritrovarono   Olorico. 

x.xii 
A  cui  di   punto   in   punto  racconlàro, 
Sì   come  Alchidiana   era   salvata, 
Il   che  fu   ad   Olorico   tanto  caro. 
Oh'  ogni   fiera   mestizia   ebbe  scacciata  ; 
E  cosi   i   cavalieri   rilornàro 
Là   donde  sciolta   aveau   la   nave  armata  ; 
E   r  allegrezza  fu   si   (atta   e   tale, 
Che  né  penna,   né  stil  può  girle   eguale. 

XXIII 

Le  feste,  che   poi   fece   per  amore 
D' Alchidiana    Palmeriu    gentile, 
Fur   lali,   che  mai   Greco   imperatore 
Non   rese   ad  uom   alcun   onor  simile, 
E    non    solo   durar  più   giorni   ed   ore, 
Ma    sempre   con    perpetuo   e    pari   stile, 
Quant'  ambi   dimorar,  che   un    anno    intero 
l'u,   senza    trapassar   di   nulla   il   vero. 

x.xiv 
E   più   sariaoo  siali,  se   non   fussc, 
Che 'I    Soldaii,   ch'era    vecchio   e   che  temea 
Morir,  per  suui   messaggi   ambi   gli   indusse 
A   riluruar,   uv'csso   gli   atlendea: 
Ma    prima   al   regno   suo -non   si    condusse 
hi   ch'ebbe  anco   furluna   ini<|ua   e  rea, 
Benché   a   1' olle  sa  fu   piccoli    parte 
Coni' io   vi  seguirò  fra  poche  carte. 


Sopravennero   ancora   ambasciatori 
Di   Zerfira,    li   quali   ottener  pace 
Da    Palmerino,  e   riceverò   onori. 
Benché  fu  quel   Soldan   così   rapace; 
Ed   ebber  da   Trineo  pari   favori. 
Che   molto  col    suo   genio  si    ronface 
D'amor,   d'umanità,    di    cortesia 
E    volentier   l'antica   ingiuria   obblia. 

XXVI 
D'  Olimaello  intanto   1'  empio   e  fiero 
Nipote,   ch'ai   ritorno   d"  Olorico 
Palmerin   liberò, 'nanzi   a    l'altiero 
Turco  s' appresentò.   qual   suo   nemico; 
Ed    a    lui    raccontò,  che   quel   guerriero, 
Che,  come  rio    ladrone   ed   impudico, 
Suo  fratello  avea   ucciso,   é   Palmerino 
Signor  de   la   città   di   Costantino. 

xxvii 
E   l'altro  era   Trineo,   ch'unico   erede 
Saria    del   grande    imperator   germano. 
Esorlandolo    a   onor   de   la    sua    fede, 
E    in    vendetta    del   suo   morto   germano, 
A   mover  guerra   e   1'  una   e   l'altra   fede. 
Che   non   potrebbe   a  la  sua   invitta  mano 
Alcuno   di   que'due   far  resistenza, 
E   così   spegnerla    l'  empia  semenza. 

xxviii 
Il  gran   turco,  che  vecchio  era  e  prudente, 
Gli   rispose  parole   ingiuriose, 
Dicendo,  che 'I  suo   zio  stato   evidente 
(Ragion  era,  che  'I   frale  a   morie   pose  ; 
E  eh'  egli,  come   iniquo   e  fraudolente. 
Con    le   menzogne  sue   non  molto    ascose, 
Volea   cercar  di   metterlo   a   le   mani 
Mai   sempre  col   valor  de' cristiani. 

XXIX 

E    tosto  lo   cacciò  del   suo   cospetto 
Con    minacele,  che   s'eì   vi   ritornava, 
Gli   avria   dimostro  con   acerbo    elTcllo, 
Quanto   dOlimael    si   ricordava. 
Siiiario,   che   tal   nome   il   giovenetto 
Avea,   veduto  che   nulla   giovava 
11   suo  parlar  col   Turco,  fé' ritorno 
Là   dove   il  padre  suo   facea   soggiorno. 

XXX 

Il   qual   mai   non   si   volse   dar  a  l'armi, 
Ma   tenne   il   suo  pensier   sempre   occupato 
Ne    r  arte  maga,   e   divenisse   panni 
In   quella   facoltà  mollo   stimalo  : 
Però,   che  con   parole   e   sacri    carmi 
N'  avea    gran   sperieoza    dimostralo; 
Ei   fé'  pensier  col  suo  saper  profondo 
Torre  il  gran  Turco  e   Palmerin  del  mondo. 

XXXI 
Ma   fu   risolto  di  mostrar  l'elVelto 
De   la   grand' arte   prima   in    Palmerino, 
Onde    chiamato   un   altro   giovenetto 
Suo   figlio,  eh'  avea    nome   Menadino, 
Avendo   messo   in   puulo  un  buon    legnelto 
Andò   vèr  la    città   di   Costantino. 
Ma   Ionio   a   la   duchessa   d'  Orimede 
Cui   morte   a   due   fralei   Frisolo  diede. 
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XXXM 
Kriiolii   r   Pjliiirrinu   avrano   ucciso 
Ne   lo   sterralo   iluc   fralci    di    lei. 
Onde   ti    prati    dolor   il    pello    e  'I    viso 
Afflis«e   in    »n    moinenlo    di    rositi, 
Che   di   farne    vendclla    a    qiiell' avviso 
Oiiiró   per    tulli    i    suoi   fallaci    Dei  ; 
Intese    la    ragion    drl    suo    dolore 
Un   suo  figliuol,   eli'  era   d'  ardilo   core, 

XXXIII 

Ancor  che   fosse   di   pirciola   elade, 
K    piuri'i   anch'  ec;li    farne    alla    vendetta, 
('rebbe   il   fanciullo,  ed    in   quelle   contrade 
Venne   in    praii   stima,    ed    in    età   prrfclta. 
Cercò   ratto    la    madre,   come   accade 
Oi    maritarlo,    ed    una   moglie    eletta 
Gli   ebbe    del    re   por   di    Polonia  figlia, 
Ch'era   bella   e   gentile   a   meraviglia. 

x.xxiv 
Fatte   le    nozze,    la   duchessa    tosto, 
(Cir  ella   non   seppe,   come  far    avaole) 
Il   figlio   rirercò,  ch'avesse   posto 
In   atto    il   giuramento  fatto  innante. 
Eeli   per  non    tardar   il    suo   proposto. 
Senza   lasciar,  eh'  un   dì   passasse   avante, 
Segretamente   con   quaranta  buoni 
Cavalier   si   parti,  battendo   a  sproni. 

xx.w 

E  ver  Coslaalinnpoli  inviossi 
Con    pensier   di    levar    tosto   di    vita 
Paimrrio,    né   guardò   eanali    o   fossi. 
Pur   che    la    strada    sua    fosse   spedita, 
Il   che   fallo,   ne    1"  animo    fermossi 
Di    fdC   per    r  Ungheria    presto   partita  ; 
E    quivi   uccider   Fri.solo,    si   come 
Sia   legger  cosa,  e   incoronar  le  chiome. 

x.xxvi 
Le   chiome   incoronar  de   la  corona 
Pur  d'  Ungheria,  cosi   quei  cavalieri 
Da   mercanti   vestir  la  lur   persona, 
E    non    da    combattenti   e   da    guerrieri. 
E    tanto   Tono   e    l'altro   il   cavai    sprona 
Che   pervennero    al    fin    di   (]Uei    sentieri. 
Del  negroinanle   il   buon   Icgnetlo   intanto 
Giuuse    nel    fine    a    la   cillade    a    canto. 

XXWII 

Sapeva   egli   1'  intento   di   colui. 
Che  eoo    i   cavalier  s'  era   partito. 
Esser  conforme   con   i   desir  sui, 
Oi   eh'  era   sempre   acceso   in   infiDilo. 
E    raccontò    la  cosa   ad    ambedui 
I   suoi  figliuoli,   un   come   l'altro   ardito. 
Onde  disse   che  unirsi   bisognava 
Con  colui,  che   bardito  si  chiamava. 

XXJtVIII 

Cosi   smuntati   de   la   nave   andàro 
Ad  incontrar  Nardilo  ;   e'I   negroinanle 
Tiratolo   in    disparte,    gli    fé'  chiaro 
Quanto   egli  aveva   disegnalo  avanle; 
E    poi   gli   fé' veder,   com'egli    a    paro 
Di   lui   cercava  di    torsi   davanle 
L'  imperatore,   e   che   per   questo   effetto 
S'era  posto   in   cammiu   quasi  negletto. 


XXXIX 
Nardiln   poi   che  vide  aperlamenle , 
(he   colui   cosi    bene   indovinato 
Tulio    il    segreto   avrà    de    la    sua   mente, 
Il    suo   gli    rhhe    ancor   egli    appalesalo: 
Or   disse   il    negromaiiLe   lietamente  : 
Uopo   é   che  'I    modo    a    voi    sia    divisalo, 
Cile   (I   deve    tener,  perche   »'  uccida 
Costui,   dei   cari   a   noi   crudo   omicida. 

xr. 
Voi    dovete   saper,    seguì,   che   questa 
Notte    I'  imprralore   è   per    trovarsi 
Con    moltr   donne   ad    una    bella    festa 
Disarmato,    ed    inlento    a    lulla/zarsi. 
Ond'  io   senza    temer   cosa    moietta 
(^on    eli  altri,  che  in  gran  copia  tiene  sparsi, 
Knlrrrete    confuso   nel    palagio  ; 
Che    potrete    con    comodo    e   con    agio. 

xr.i 
E    se   ne   verrà    vosco   Menademo 
Valente  mio  Ggliuol,   che   buona    aita 
Vi   porgerà   in   ogni   caso   estremo. 
Quando   avrete    al    frllon    lolla    la    vita  : 
E    cosi   con    r  ardir    vostro    supremo 
Poscia    che   la    beli'  opra    fìa   cunipita. 
Ve   ne   verrete   a   me,   che   v'  assicuro 
(Uin    r  altro   figlio   esservi   scudo  e  muro. 

XLII 
Ma   ciò   s'  intende   del    palazzi)    funre. 
Però   che   nulla   può   di   dentro    a   quello 
Quantunque   egli    sia    grande   il    mio  valore, 
E    la    ragion    proceiJe    da    un   augello, 
Che    v' è    incantalo   di   colai    tenore 
Ole   la  magia   non   può,  dov'  abit'  elio. 
Ma  fuor  di   quel   palazzo   voi  sarete 
Securo  si,   che   temer  non   potrete. 

xr.iii 
Piacque   mollo   a   Nardilo   il    reo   disegno 
E    lo   baciò  pili   d'una   volla   in   viso: 
E   senza   darsi   l'uno   a   l'allro   pegno 
Di   fedeltà,  fuor  che   d'  un   picciol   riso  ; 
Senza    indugio    verun,   senza    rilegno 
Entrar   deniro    il    palagio    all'  improvviso 
Nardilo    e    Menademo   e    vi    trovàro 
L'iinperator  ed   a   lui   si   accoslàro. 

XI.IV 

Ma   prima   il   sacro   angel,  quasi   pensoso 
Si   come   al   ben   di    Paimcrino   intento. 
Trasse   un   grido   sì   mesto   e   doloroso. 
Che,   quanti   in   sala   fir   u'ebber  spavento: 
E    Palmerino   anch' ei    tutto   dubbioso 
Enirn   in   timor  di   qualche   tradimento, 
RicordevoI   di   quel   che   molto   avanle 
Gli   avea   predetto   il   saggio   negromante. 

xi.v 
Nardilo  allor  con   mano  ardila   e   presta, 
Com'io   vi   dico,   a    Paitnerin    vicino 
Trasse   la  spada   e   lo  colpi   a   la    testa 
In   quel,  ch'abbracciar  lui   vuol    Palmerino. 
Due   altre  volle   il   Cero   lo   tempesta 
Ond'  egli   cadde   a    terra    a   capo   chino 
In   allo   tal,  che  chi    l'avesse   scorto. 
L'avrebbe   affatto   giudicato  morto. 
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Era  per   raddoppiar  più   colpi   ancora. 
Ma    in   questa    da   Olorico   fu   abbracciatr). 
Trae   Menademu   anch' ei    la   spada   fuora. 
Ma   Aminla    tosto   a    lui   s'ebbe  avventalo, 
E   cosi  forte   il    tenne  stretto   allora, 
(Avendolo   da   dietro  egli    pigliato) 
Che  quel   non   potè  far  con   la   sua   spada 
Colpo,  che  pieno,  ov'  ei   lo  mandi,  vada. 

XI.VII 

Il  rumor  grande  fu  per   lutti  i   lati' 
Del   palagio   a   quel  Gero   aspro  accidente  ; 
E    i    cavalier,  com' eran   disarmati. 
Corsero   addosso   ognun   di  rabbia   ardente 
A   quei   due   lupi   ingordi  ed   affamati. 
Ed   Estochio,  eh'  ardito   era   e   valente, 
Trasse  di   man    la  spada   al  fìer  Nardito, 
E   con   essa   a   due  man   V  ebbe  colpito. 

XLVIII 

Poco  giovò  che   l'elmo   sia  perfetto, 
(Cli'  armalo   era   colui   dal   capo   al   piede) 
Che   gli  fende   la   lesta   insino   al   petto, 
Ed   ei   n'  andò,   donde  alcun  mai  non  riede. 
Fé'  quel   di    Pera  il   medesimo  effetto 
A   Menademo,  che   lo  preme   e   Cede 
Con   una   daga   che   io   mezzo   gli  mise 
Del  petto,  si,  che'!    tradilor  uccise. 

XLIX 

O   come   dileguossi   de   la   faccia 
Di    Polinarda    il    bel    natio    colore! 
Come   d'  Alchidiana   il    petto    agghiaccia  ! 
Quanto  fu 'I   pianto   lori   quanto   il   dolore! 
Prese   tosto   dolente   tra   le  braccia 
La   bella    Polinarda   il   suo  signore, 
Credendol   morto,  onde  formò  lamenti, 
Ch'avrebboi!   di   pietà   fermali   i  venti. 

L 

Ma   quella  pietra,  eh'  ei  portar  solea 
Del   basilisco   di    virtù    infinita, 
Al   sangue,   ond' ei   vermiglio  si   vedea 
Per  miracol    divin   vietò   1'  uscita, 
Ond' ella,  poi   che   vivo   lo  scernea, 
E   sicur  parimente   de   la   vita, 
Lo  fece  coricar   soavemente 
Sopra  un  letto,  e  spogliarlo  incoatanente. 

Il 
E   cosi   parimente  fu   portato 
Olorico,  eh'  anch'  egli   era   ferito, 
Benché  si   ritrovasse  in   miglior  stalo 
Di    Palmerino,   il  giovanetto   ardito. 
Or  più   d'  un   cavalier,  eh'  era   mandato 
Per  medici   non   era  appena   gito 
GIÙ  del   palazzo,  dove   il   Turco  stava, 
Che  in   terra,   come   morto,   traboccava. 

Lll 

E  mentre   in  questo   affanno  era  la  corte. 
Ecco  comparse    il   buon   Muzabelino 
Del   turbato   palagio  a  le   gran   porte  ; 
Perchè,  si  come   quel,   eh'  era   indovino 
Preveduto   il  periglio  acerbo   e  forte, 
Ch'  era  allora  per   correr   Palmerino, 
Quivi  per  arte  magica   gi.ì  fallo 
S' avea  coudur,  quanto  polea  più  ratto. 


E   in   fieri,   minacciosi,  e  rei   sembianti. 
Forse   traili   d'inferno,   seco    avea 
Due   grandi    e   orribilissimi    giganti. 
Con   cui   spavento  a   claschcdun   niettea. 
Muzabelino   allur    trattosi   avanti. 
Il   vecchio  e 'I   figlio,   che   là   giù   vedea, 
Prese,  e  senza  poter   dar  pur  un   crollo 
te'  loro   incatenar  e  braccia   e   collo. 


Cosi  diede  ambedue   legali   io   mano 
De  i  due  giganti,   e  poscia    arditamente 
Sali   le  scale,  e  seco   a  mano   a   mano 
Entrò  in   sala,  dov'era   molta   genie. 
Fu   conosciuto   il    negromante   umano 
Da    Belechiu   suo   figlio    immantinente, 
E   da   Colmelio;   ed   ambedue   gridaro: 
Ecco   qui   il   saggio   negromante   raro. 

r.v 
Il   negromante   trovò  mezza   morta 
La   bella    Polinarda,  che   vedendo, 
Che  ognun  cadea,  che  giù  scendea  a  la  porta 
C,on    atto   miserabile,    tremendo, 
Di   Palmerin   speranza   più   non   porta. 
Medico  a    lui   venir  nessun   potendo, 
Onde   tutta   ripiena   di  martire 
Di   disperazion   volea   morire. 

LVI 

Ma '1   buon    Mago   le   die' ferma   speranza. 
Che   tosto   Palmerin   guarito    fora. 
Cosi   tosto  riprese   ella   baldanza. 
Che  ben   sapea   chi  'I   mago  fusse  ancora. 
Egli   prese  dell'acqua  in   abbondanza, 
Ch' avea   sparso  l'augello,   e   allora   allora 
Geltolla   in   fronte   a    Palmerin,   che  prese 
Il  suo   vigore  ed   a   lui   grazia  rese. 

I.VII 

E   quinci   avendo   riposar   lassato 
Il   saggio  mago   Palmerino,   il  piede 
Rivolse  ad  Olorico,   e   ne   lo   slato 
Suo   primo  il   mise,   che  'I    liquor  gli   diede. 
Poi   ch'ebbe   1'  uno   e   1'  altro  risanato 
Con   maraviglia   di  chi  mira   o   vede. 
Va   ne   la  sala   e   quivi   operò  cosa. 
Che  sarà   fin   che   giri   il   ciel   famosa. 

tviii 
Ordinò  pria  che   fosser   prestamente 
Decapitati   gli  empi    cavalieri 
Venuti  con   Nardito,   e   inleramenle 
Confessar  quelli  disegni   empi   e   fieri. 
E  '1   vecchio   negromante   parimente. 
Capo   del  mal,  eh'  avvenne   di    leggieri. 
Acciò  che   libertà  mai   più   non   abbia. 
Fece  por  dentro   a   una   ferrata   gabbia. 

1.1  X 

E   gli   fece   una  serpe   porre   a    lato. 
Che  co'  denti   ad   ognor   lo  spaventava  : 
E   quivi   in   modo   tal   1'  ebbe   ioeanlalo. 
Che  d' indi   uscir  giammai   non  isperava, 
Insin   che  morte   a  Palmerin    troncato 
La   vita   non   avesse,  the  mostrava 
Di   durar  lungamente,  in   guisa   tale, 
Che  per  molti  anni  esser  dovea  quel  male. 
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E    fu    (Jrl    SUI)   n^liunl    falla    giiitlizia, 
Qiial   ronvcniv*   aii   upr*  cosi   fella. 
l'atii'i  iiunr|ur    il   <lulor  e    la    trislizia, 
Cli'avra   ri>a    gli    altri   Poliiiarda   bella. 
K    |)iii]iu    Ji    tulli    la    nrr|ui/ia, 
raliiirriii,   suo    sipniir    il    mago    appella, 
Che    r  aveva   campato   da    la    morte 
E   ritornala   allegra  la   sua  curie. 

I.XI 

Parli   cu' suoi    giganti    il    negromante, 
Avendo    fatto   elTrlto  cosi   degno  : 
Alcliidiana   col   soo  raro   amante 
V.   sposo,  rilornossi   al   suo   bel  regno, 
Lasciando   una   fìglinola   poco   innante 
Nasciuta,   a    Pulinarda,  con    disegno, 
Ch'  ella   quella  famiulla   ivi   allevasse 
Io   memoria   di   lei,  fio   che   turoasse. 

I.XII 

Né  passò  multo,  che  'I  cortese  e  buono 
Nano   ebbe  moglie  e  d'  essa  ancora  un  Gglio 
Che  al   buon    Primaleon   fu   dato   io   duoo, 
Che   crescea  bello,  e  vago  come  giglio. 
Primaleon,   che   poi   (com'  io  ragiono 
Altrove)    fu  di    forza    e    di    consiglio 
Eguale   al   chiaro   Paliiierin   suo  padre, 
E   di   bellezza   simile   alla   madre. 


Ora   maolenne   1'  alto   imperatore 
La  cavalleria   greca   in    tanta   altezza. 
Che  sotto  altro   giammai   non   fu   maggiore, 
Cosi    di  cortesia,  qual   di   fortezza. 
Ed   ogni   cavalier  degno   d'onore, 
E   ch'avesse   la   mano  a   l'arme   avvezza. 
Concorreva   ogni   di   ne    la   sua   corte 
Per   far  eoo    la   virtù   scherno   a   la   morie. 

i.xiv 
Fra    tulli   i   giovanetti   (che   uno  stuolo 
Sempre   v' avea)   che   fossero   lodali, 
V  era   Belcar  di   Frisolo   figliuolo, 
Che  polca  comparir  fra  i  più  stimali, 


E   Tirendo  figliuolo   unico  e   lulu 
D'Etlochio,  ed  eran   questi  multo    grati 
A    Palmerino,  e  praticato   insieme 
Si,  che  s'  amaro   intinu    a   1'  ore  estreme. 

i.xv 
Un   giorno,   stando    Palmerino   io    questa 
Grandezza,   apparve    in    sala    una    donzella, 
In   bianca   gonna,  e   di   maniere  onesta 
E   ne   la  faccia   a   par  d'  ogni   altra   bella. 
Costei  senza   inchinar  puoi»   la   testa  ; 
Sciolse   in   queste   parole    la   favella: 
Mollo   m'  è    grato    imperalor   perfetto 
L)'  esser    venuta    innanzi   al    tuo   cospetto, 

l.xvi 
E   questo   pel    valor   allo  e   profondo, 
Ch'  in    te   sempre   trovossi,  ed  or  ti    trova  : 
Onde   la   fama   è   sparsa   io   tutto   il   mondo. 
Che   teco   ogni   virlù   sempre   rinnova; 
Il   che   mi   face   il   cur   lieto   e   giocondo, 
E,  qual   mia   laude,   mi   diletta   e   giura: 
Ma  sappi,  che   con   gli   anni   qui    verranno 
Guerrier,   che   a'iuoi   la   gloria  oscureranno. 

txvii 
E   fra   li   molli   un   solo   a  creder  hai, 
Cir  in   bontà   d'  arme   avanzerà    ciascuno, 
E   tu   inedesmo   ancor   t'  allegrerai, 
Veggendo   da   costui   vincer  ognuno. 
Ma   intanto,  che   gli   efretli   vederai 
Nel   tempo,  che   verrà  solo    opportuno, 
Io  mi  diparto  :  e  cosi   dello   volse 
I  passi,  e  ratto  di  colà  si   lulse. 

IXVIIl 

Rimase  stupefallo   a   le   parole 
De   la  donzella   il   nobil    Palmerino  : 
E   più  d'  un   cavalier  che   saper  vuole 
Chi   sia   questo   guerrier,  prese   il  cammino, 
E   segui   la   donzella,   come   suole 
Seguir  sua   preda   lalcuo   peregrino. 
E   tra  questi   Culmelio   e   Sergio    foro; 
Ma   ud'  altra   volta   io  canterò   di   loro. 
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RINO 

/iliimaro,  re  di  Grisca,  XVI,  6g.  Assiste 
alla  giuslra  di  suo  figlio  con  Palmerino, 
XXVII,  53  e  seg.  Accoglie  Zerfira,  64. 
Inlemle  alcune  cose  dal  mago,  XXVIII, 
I  e  seg.  Va  incontro  a  Palmerino,  5i. 
Ordina  le  schiere,  71  e  seg.  Va  contro 
il  nemico,  74.  Dà  il  peso  della  guerra  a 
Palmerino,  XXIX,  40-  In  battaglia,  5o. 
„Si  rilira,  58.  Fa  pace  col  Soldano,  71. 
Accoglie  Palmerino  e  suoi  compagni  re- 
duci  dalla    Persia,   XXX,    75. 

AgrioU,  figlia  del  re  d'  lugliillerra.  Sua 
risposta  a  Triueo,  XII,  i5,  16.  Lo  in- 
terroga e  ringrazia,  58,  5g.  S'informa 
di  lui  e  di  Palmerino,  66  a  -ji.  E  pre- 
sa da  un  gigante,  XIII,  8.  E  liberata  da 
Trineo  ,  24-  Gli  promelle  amore,  25. 
Suo  mutamento,  X  »  I,  i5.  Promette  a 
Palmerino  di  amar  Trinco,  24-  Fugge 
con  lui  e  s' imbarca,  26.  Sposa  Trineo, 
47.  Suo  timore  per  la  burrasca  insorta, 
4g.  Sua  duglia  essendo  caduta  io  potere 
dei  Turchi,  5;.  Si  difende  da  chi  la 
vuol  violare,  58,  70.  E  data  in  potere 
del  gran  Sultano,  jS  e  scg.  Sua  risposta 
a  questo,  XVII,  5.  Gli  si  mostra  ritrosa, 
8  e  seg.  Sua  prece,  16.  E  sposata  dal 
Sultano,  18.  Come  si  accordasse  seco, 
«9,  20.  E  posta  in  un  trono  e  si  vede 
passare  innanzi  i  prigioni  di  Olimaello, 
XXV,  46  e  scg.  Sviene  alla  vista  di  Pai- 
merino,  52.  Suo  pianto,  53,  54-  Suo 
stratagemma  per  salvar  Palmerino,  67  e 
seg.  Lusinga  il  Sultano,  67,  68.  Parla 
a  Palmeriuo,  74  e  seg.  Si  mette  in  pun- 
to per    la  partenza,    XXVI,    18.    Fugge 


dalia  reggia,  20.  Sua  gioia  per  la  ricupe- 
rata liberti,  29.  Giunge  ali  isola  Malfalo, 
ed  è  trasformata  in  cerva,  36  •  Riacquista 
la  prima  forma,  XXXI,  i  7.  Nominata,  54- 

Aichidiana,  principessa,  XVII,  35.  Va  alla 
eaccia,  3g.  Fa  cessare  la  zolTa  insorta 
fra  Palmerino  e  i  suoi  servi,  46-  Pro- 
mette aiuto  a  Palmerino,  48,  49-  Gli  dà 
da  mangiare,  55.  S' innamora  di  lui,  57. 
Torna  al  suo  palazzo,  62.  Parla  a  suo 
padre  in  favore  di  Palmerino,  63  e  seg. 
Suo  amore  per  lui,  XVIII,  4>  8.  Sue 
parole  ad  Ardemia,  3;.  Perché  la  odias- 
se, 46.  La  sorprende  con  Palmerino,  5o. 
La  limproccia,  5i,  52.  Perchè  sdegnata 
con  Palmerino,  5g.  Si  difende  dall'  ac- 
cusa di  Amarano,  71.  Si  offre  consorte 
a  Palmerino,  XIX,  23.  Visita  1'  esercito 
e  parla  ad  Olorico,  35,  36-  Manda  doni 
a  Palmerino,  ^o,  4i.  Gli  va  incontro  e 
gli  parla,  XX,  34,  35,  37.  Gli  scopre 
il  suo  amore,  4'.  Suo  timore,  XXVII, 
10,  1  3.  Libera  Am:nta  di  schiavitù,  18, 
19.  Ha  da  lui  notizie  di  Palmerino,  23 
e  seg.  Suo  duolo  alla  nuova  del  maritag- 
gio di  questo,  XXXI,  44.  Sposa  dori- 
co, 49»  S'  imbarca  con  lo  sposo,  64.  E 
da  un  marinaio  salvata  dal  naufragio, 
67.  Da  chi  fosse  albergata,  71.  Suoi  pen- 
sieri, 7*  e  seg.  Si  avvia  verso  Costanti- 
nopoli, 75.  Suo  svenimento,  77.  Si  fer- 
ma in  una  selva,  78.  E  sopraggiunta  da 
Palmerino,  80.  Lo  riconosce,  XXXII,  I. 
Suo  lamento,  4i  5.  Suo  duolo  per  il  pe- 
ricolo di  Palmerino,  49-  Torna  nel  suo 
regno,   61. 

Alfarano,  infesta  l'esercito  di  Gravello,  XIX, 
Gg,  70.  Va  incontro  a  Palmerino  e  lo 
alberga,    76,    77. 

Amarano,  chi  fosse,  XVIII,  55  e  scg. 
Manda  messi  al  Soldano,  60.  Visita  il 
sepolcro  di  Ardemia,    61.  Si  presenl»  al 
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Si)l>l:>no,  fi2.  Accus»  Alcliidlan»,  OC,  Ci). 
Vuol  dir  >ii  condann»!»,  73.  S'  informa 
di  Paliiifrlno,  3i  .  XIX,  1  e  se;;.  Pugna 
con   esso,  «d   è   ucciso,    i^   "    a'- 

Aminla,  va  a  Durazzo  con  Palinrrlno,  III, 
5g.  In  batla(>lia,  73.  Soccorro  Palnicri- 
no,  IV,  12.  Gli  si  offre  a  compagno, 
35,  30.  I>o  conforta,  42  e  se;;.  Fa  scor- 
ta ad  una  donna,  53.  Si  prova  urli'  av- 
ventura della  spada,  03,  04-  Soccorre 
Palmerinn,  V,  1 5.  Uccide  un  (jigaiilt, 
17.  Suo  periplio,  30.  E  soccorso,  ^1. 
Segue  Paimcrino,  O7.  Difende  Arinion- 
do,  VI,  2g,  3i.  Uccide  un  puerriero,  38. 
È  curalo  delle  ferite,  72.  Va  con  Pai- 
merino  a  Gante,  74.  Si  riconpiunpe  a  lui, 
VII,  26.  S'innamora  di  BrionelU,  4^- 
Va  alla  giostra.  Vili,  i\.  Suo  valore  in 
quella,  28,  29.  E  abbatlulo,  3o.  Scopre 
il  suo  amore  a  Brionella,  e  s'  inlralliene 
seco,  5l  e  seg.  ;  IX,  20.  Si  mette  io 
viaggio,  22.  Giunge  a  Parigi.  50.  Ab- 
batte in  giostra  il  duca  di  Scivola,  X, 
17,  iS.  Pugna  seco  di  nuovo  ed  è  vinili, 
ao,  21.  Torna  in  Germania,  XI,  4?. 
Sposa  Brionella,  54-  S'  imbarca,  08.  Suo 
valore  in  battaglia,  XII,  32.  Va  contro 
il  gigante  Franorco,  XIII,  10.  Suo  va- 
lore, 2O.  Suo  duolo  per  la  partenza  di 
Palmerino,  04-  Suo  giubilo  pel  di  lui 
ritorno,  XVI,  i3.  Parte  da  Londra  e 
s'imbarc.1,  26.  Cade  in  potere  dei  Tur- 
chi, 50.  E  dato  schiavo  ad  uno  d'  essi, 
5q.  Conforta  Trineo,  Oi.  Indi  Agriola, 
73,  74.  E  battuto.  75.  Come  fosse  trat- 
tato dal  suo  padrone,  XVII,  23.  E  con- 
dotto schiavo  in  Babilonia,  XXV||,  lO. 
Percuote  chi  lo  voleva  comperare,  17. 
Sua  risposta  ad  Alchidiana,  20.  Gli  nar- 
ra le  sue  avventure,  21,  24.  Trova  Pai- 
merino.  XXXI,  3o.  Gli  dà  nuove  di  Al- 
chidiana, 3i.  Si  unisce  a  Brionella,  55. 
Nominato,  XXXII,  i5.  Difende  Palme- 
rino, 40- 

Arbanle,   in   giostra,   Vili,   28. 

Ardemia,  chi  fosse.  XMI,  30,  3^.  A  chi 
assimigliasse,  52.  S'  innamora  di  P.ilme- 
rioo,  XVIII,  4,  45.  Ha  seco  conferenza, 
47    e  scg.  Muore  improvvisamente,   53. 

Arecin,  principessa,  XXIX,  74.  Svela  il 
suo  amore  a  Trineo,  e  lenta  sovvertirlo, 
79,  80;  XXX.  6.  Modo  che  tiene  per 
ingannarlo,  3o.  Giace  seco,  32.  E  posta 
in  una  torre,  35.  Sua  risposta  al  Solda- 
no,  54  e  scg.  h  condotta  a  morte,  04- 
Gli  è  perdonato,  73.  Dà  alla  luce  un 
figlio,   74. 

Argante.  Sua  risposta  a  Palmerino,  VI,  23. 
E   ucciso  da    lui,   3i. 

Arimondo,  chi  fosse,  e  suo  bisogno  (rac- 
conto di  una  donzella  a  Palmerino),  V, 
08  a  84.  Va  incontro  a  Palmerino  e  gli 
manifesta  la  sua  disavventura,  VI,  4  e 
seg.  Lo  prega  a  difender  Cardonia,  io. 
Parla  al  re,  11  a  14.  Smentisce  Ippar- 
co,   18,   19.  Pugna  seco,  3o.  Resta  ferito. 


3i,  E  condotto  fuori  dri  campo,  4'' 
Muore,   47-  Numioato,    04- 

Aritmeoa,  figli*  del  re  di  Macedonia.  I, 
81.  Sua  risposta  a  Palmerino,  84.  Parla 
a  Fiorendo,  II,  i.  Consiglia  Palmerino, 
12.  Lo  regala,  5  I .  Sua  alleg  rrz^a  per  la 
vittoria  da  esso  riportala.  III,  19.  Lo 
accoglie,  29.  Lo  regala  di  una  veste,  58. 
Sposa    il    re   di    Esperie,   XXV,    10. 

Armendo.  Gli  é  dato  in  custodia  Fioren- 
do,  XXII,   0. 

Armida,  sorella  di  Palmerino,  XXIII,  04- 
E  destinala  sposa  a  Fr>«olo,  74.  Krgala 
a  (|uesto  un  anello,  XXIV,  14.  Assiste 
alla    giostra,    2O.   Sposa    Frisolo,    -9. 


B 


B 


alsima,   chi  fosse,    XXIX,  69.  Risponde 
a   Tornano,    77. 
Battaglia,   fra   Turchi   e   Greci,  II,  28   a  38. 

—  Fra  la  gente  di  Polinele  e  quella 
del  duca  di  Durazzo,  III,  08  alfine.  — 
Fra  Inglesi  e  Norvegi,  XI.  70  a  7C.  — 
Fra   Scozzesi   ed   Inglesi,   XII,     20   a   33. 

—  Fra    Greci     e    Mori,     XXI,    18    a   24. 

—  Fra  le  penti  di  Tireno  e  quelle  di 
Manierino,  XXVII,  2  e  sf-g.  —  Fra  l'eser- 
cito di  Abimaro  e  quello  del  Soldan  di 
Persia,   XXIX,   42   n   57. 

Belcaro.  Nominalo,  XXXI,  O2.  XXXII,  04. 

Bellicliino.  Dato  in  custodia  a  Palmerino, 
XXVIII,  08,  O9.  È  fatto  cavaliero,  XXXII , 
17.   Suo    valore,  21.    Nominalo,    54. 

Beria    (duca    di).    In    giostra,    XXIV,  25,  28. 

Bremhato.  Gli  é  dedicato  il  poema,  I,  3, 
e  scg. 

Brionella,  amante  di  Aminta,  Vili,  52t  Si 
intrattiene  con  esso,  IX,  20.  Lo  regala, 
21.  Lo  sposa,  XI,  54-  Suo  duolo  per  la 
di  lui  partenza,  O4.  05.  Nominata,  XXI, 
7  j  XXXI,   55. 


'-ianiano,  Splio  dell'  imperatore  greco  , 
XXI,  lO.  .Si  oppone  all' armala  de'Mori, 
1  8   e  seg.  E  ucciso,  22. 

Carano,  perché  mandasse  contro  Palmeri- 
no  quattro   guerrieri.   Ili,   26. 

Cardino,  chi  fosse,  XXI,  5;.  .\ccorre  in 
aiuto  di  Fiorendo,  59,  Oo.  Scopre  esser 
Palmerino  figlio  di  Gri.ina,  XXllI,  39. 
Parla  al  pastore  che  allevò  Palmerino, 
?5.  -. 
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Cardonia,  di  che  accusala  da  Ipparco,  V, 
74.  Nominala,  V[,  g.  E  condotta  io  giu- 
dizio, 22.  È  liberala,  43.  Onora  Palme- 
rioo,   72.   Sposa    Odoardo,    jò. 

Carossa,  re  di  Norvegia.  Dane^gia  ringhil- 
lerra,  XI,  6g.  Sua  fuga,  76,  77.  Soffre 
burrasca,  79,  80.  Si  unisce  al  re  di  Sco- 
zia, XII,  1. 

Cesare  imperatore  di  Germania.  Nominato, 
VI,  68.  Suo  giubilo  per  la  morie  del 
guerriero  fatato,  VII,  20.  Onora  Pai- 
merino,  21  e  si'^.  Ordina  una  festa, 
45.  La  fa  seguire,  53.  Ordina  una  gio- 
stra, Vili,  12,  23.  Regala  Palmerino,  34. 
Ritorna  alla  cillà,  38.  Dà  1'  ordine  di 
cavaliero  a  Frisolo,  XI,  33.  Accoglie  di 
ritorno  il  figlio  e  Palmerino,  47-  S"-* 
risposta  al  figlio,  63.  Suoi  pensieri,  XVI, 
32,  33.  Dà  udienza  ai  messi  del  re  di 
Francia,  38.  Suoi  pensieri,  XX,  68  e  seg. 
Va  alla  caccia,  72.  Accetta  la  proposta 
dei  messi  di  Palmerino,  XXIV,  19  e  seg. 
Sua  gioia  al  ritorno  di  questo,  XXXI,  53. 

imperatore     greco,     XXI,     16.    Suo 

duolo  per  la  morte  del  figlio,  23.  Suo 
rammarico  alla  nuova  del  delitto  di  Fio- 
rendo, XXII,  II.  Ascolta  le  discolpe 
della  figlia,  17  e  seg.  Sua  decisione,  27. 
■S'informa  di  Palmerino,  74  e  seg.  Chia- 
ma a  sé  gli  accusatori  della  figlia  e  i 
di  lei  difensori,  XXIII,  li.  Assiste  alla 
pugna,  i3  e  seg  Onora  i  vincitori,  21. 
Perciona  a  Fiorendo,  22.  Ascolta  il  di- 
scorso di  Palmerino,  4^  e  seg.  Suo  giu- 
bilo, 5i  e  seg.  Presenta  Palmerino  al- 
l'imperatrice, 57.  Suoi  ordini,  5g.  Ac- 
condiscende ai  voleri  di  Palmerino,  e  lo 
dichiara  suo  successore  al  Irono,  70  e 
seg.  Sua  generosità,  XXIV,  7.  Assiste 
alla  giostra,  3l  e  seg.  Suo  giubilo  pel 
valore  di  Palmerino,  4'i  Sz,  69.  Acco- 
glie  Netrido,    78.   Muore,   XXXI,    58. 

Colmelio,  va  in  cerca  di  Palmerino,  I,  43. 
Frena  il  furore  di  questo  mcntr'  era  az- 
zuffato con  Frisolo,  XV,  76.  Si  dà  al 
servizio  di  Palmeriuo,  XVI,  1,  2.  Suo 
racconto  ad  esso,  8  e  seg.  Di  chi  fosse 
schiavo,  e  come  fosse  trattalo,  XVIJ,  23. 
E  venduto  di  nuovo,  XXVII,  16.  Giun- 
to  in   Persia,  trova  Trinco  e    Palmerino  , 

XXX,  7,  g.  E  liberato  dalla  schiavitù, 
i3.    Giunge    a    Malfate    con   Palmerino, 

XXXI,  3.  Reca  a  Costantinopoli  la  nuo- 
va del  ritorno  ili  Palmerino,  35.  E  fal- 
lo cavaliero,  XXXII,  17.  Va  in  traccia 
di  Olorico,    18.  Nomin^ito   68. 

Corace,    difende   Palmeriuo,   XXX,    3g. 
.  Crispano,   soccorre  Afninla,  V,   4-.  Si  con- 
gratula con   Palmerino,   46.    Lo  conduce 
a  un  castello,   48.   Gli  scopre  il  suo  amo- 
re verso  Smerinda,  52.  La  sposa,   60. 


Di 


ionigla.  Nominata,  XXX,  62. 

Donaldiuo,  re,  ucciso  in  battaglia,  XXIX, 
44,45. 

Dormino.  compagno  di  Tornano,  XXVII, 
42.  Suo  valore  in  giostra,  5i.  Vuol  se- 
guire Palmerino,  80.  Lo  difende,  XXX, 
39. 

Dulacco,  giunge  a  Malfato  con  Palmerino, 
XXXI,  2.  Suona  il  corno  incantato,  16, 
Gli   é   donata    l'isola,   22. 

Durazzo  (duca  di),  accoglie  Palmerino,  III, 
60.  Difende  la  sua  città,  69.  Va  incontro 
a  Palmerino,  IV,  io    E   ucciso,  XXV,  27. 


JLireno,  duca  di  Cales.  Sfida  Folvirano,  IX, 
46.  Giostra  seco  e  lo  abbaile,  49,  5o. 
Fa  con  lui  aspra  guerra,  5l.  Resta  vin- 
citore, 53.  Sostiene  la  giostra,  55.  Parla 
a  Palmerino,  60.  Giostra  seco,  62.  Gli 
si  dà  vinto,  65.  Torna  verso  Inghilterra, 
XI,  3g,  40.  Trova  Frisolo,  4''  "  f^  «^i'" 
rare  delle  ferite,  43.  Soccorre  il  re  d'In- 
ghilterra, 70.  Aiuta  Frisolo,  75.  Pone  ad 
un  castello  una  schiera  d'  armali  onde 
prender  Palmerino,  XIV,  ]5  e  seg.  Sli- 
mola Odoardo  a  muover  guerra  all'  impe- 
ratore di   Germania,  XVI,    2;. 

Ermete,  segue  Palmerino,  XIV,  i3,  i4> 
Nominalo,   XV,   53,  58;   XVI,    12,    ig. 

Esperle  (re  di).  Giunge  in  Grecia,  XXIV, 
12.  In  giostra,  24,  27.  E  abballulr),  33. 
Va  contro  il  Centauro,  49-  Sposa  Ari- 
smena,  XXV,  10.  Segue  Palmerino,  1 1,  12. 

Estobono,  liberalo  di  schiavitù  da  Palme- 
riuo, XXVI,   32. 

Eslochio,  abbattuto  in  giostra  da  Palme- 
rino, XXIV,  38  Lo  segue  nel  suo  viag- 
gio, XXV,  li,  12.  Nominalo,  XXXII, 
i3.    Disarma   eil   uccide   Nardilo,   4?)   48. 

liulcnila,   confidente   di    Agriola,   Xlt,    78. 


F 


ale  (Ire),  soccorrono  Palmerino,  III,  4- 
Gli  svelano  il  futuro,  6.  Lo  risanano,  e 
il  rendono  invulnerabile  contro  slincanli, 
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7  a  IO.  Tornano  al  loro  albergo,  ii. 
Pmlircinri  la  surlr  di  Pranrclllna,  e  fan- 
in>   un    Inranl.i,    XXV,    34    a    38. 

Fùiitlina.   Nuniinala,    XI,    'o. 

KimniDiitr.  re  ili  Francia,  bandisCF  una 
giiijtra,  Vili,  54.  Sua  ri$posl-i  al  figlio, 
-6.  Propone  una  sui  figlia  a  Trineo,  XI, 
44  Manda  anibascialuri  all' iinpcralure  di 
Germania,    XVI,    3o   e   teg. 

Fiorendo,  fi-^lio  del  re  di  Macedonia,  I,  81. 
Cosa  scorga  in  Palmerino,  II.  4.  5.  Suoi 
pensieri,  cj.  Presenta  a  Palmerino  una 
armatura,  e  gli  narra  rome  la  acqui- 
stasse, 21  n  38.  Lo  fa  cavaliero,  43. 
Sue  parole  ad  esso,  49-  I^o  accoiiipaf;na 
fuori  della  città,  5g.  Suo  giubilo  per  la 
vittoria  da  lui  riportata  contro  il  serpe, 
HI,  IQ,  20.  Lo  va  a  incontrare,  29.  Sue 
parole,  ad  esso,  62.  Nominalo,  XVII,  32. 
Motivo  di  un  suo  viaggio,  XXI,  18  e 
srg.  Si  Irasvrsle  e  va  in  Ungheria,  32. 
Sviene  alla  vista  di  Oriana,  34.  Gli  chie- 
de elemosina,  39.  E  introdotto  nella  sua 
slanz.i  e  gli  $i  scopre,  48  e  seg.  Uccide 
il  re  Tarisio,  53.  Si  difende  da  molli, 
62.  E  «occorso  dal  duca  di  Pera,  63.  Si 
iirreude  ad  esso,  71.  Si  scusa,  72.  73. 
E  condotto  prigioniero  in  Grecia,  XXII, 
6.  Suo  duolo,  8.  E  posto  in  una  torre, 
26.  Parla  a  Palmerino,  79.  80.  Gli  sco- 
pre l'origine  del  suo  delitto,  XXIII,  2 
e  srg.  E  liberato  dalla  prigionia,  21.  Suo 
giubili)  per  le  parole  di  Palmerino,  62, 
Sposa  Griana,  63.  Gode  alla  vista  del 
valore  di  Palmerino,  XXIV,  3^,  38,  Sg. 
Suo  di-piacere  per  la  di  ini  partenza, 
XXV,  2.  Torna  nel  suo  regno,  XXXI,  61. 

Fulviranu,  figlio  del  re  di  Francia.  Di  chi 
fosse  amante,  Vili,  57.  Scopre  il  suo 
amore  all'amala,  l>o  a  63.  Propone  una 
giostra,  e  i  palli  d'  essa,  67  a  70.  Sua 
risposta  al  padre,  79.  Ripreso  dalla  ma- 
dre, gli  risponde,  IX,  5.  Ottiene  il  suo 
iaten'u  dall'amante,  24.  Ordina  le  cose 
per  la  giostra,  z5  e  scg.  S'arma,  29. 
Sua  sfida,  3o,  3i.  Suo  valore,  36  e  scg. 
E  abbattutlu  da  Ereoo,  5o.  Fa  seco 
aspra  guerra,  5i  .  E  vinto,  53.  Visita 
Palmerino,  73.  Lo  esorta  a  giostrare, 
X,  26. 

Franarco,  gigante.  Rapisce  la  moglie  e  la 
figlia  del  re  d'Inghilterra,  XIII,  8.  Pu- 
gna  con    Palmerino   e    muore,   170   23. 

Fraucellina,   sua    nascita,    XXV,    33. 

Frinaio,  segue  Fiorendo  in  Ungheria,  XXI, 
il.  Va  con  esso  a  Griana,  48.  Consi- 
glia Fiorendo,  55.  E  condotto  prigio- 
niero in  Grecia,  XXII,  6.  E  chiuso  in 
una    torre,   26.  Nominato,   XXIII,    5,   60. 

Frisiilo,  o  cavalicr  dal  Sole,  sfida  Palme- 
fi",  X,  36  e  srg.  Pugna  seco,  43  o 
43.  Sopraggiunta  la  nolle,  parte  di  na- 
scosto, 5o.  Sua  nascita,  79.  Sne  avven- 
ture, Gqo  al  punto  che  giostrò  con  Pai- 
merino,  XI,  2  a  38.  Trova  Ereno  cui 
racconta  i   suoi  casi,    4'    <^   ^''S-    Va    con 


esio  in  Ingliillerra,  iì.  Suo  valore  in 
battaglia,  70  a  7S,  Parla  al  re  d'In- 
ghilterra in  difesa  di  una  donna,  Xltl, 
4}  e  seg.  Uccide  un  nemico  di  quella, 
55.  E  onorato  dal  re,  60.  Parte  in  iuc- 
curiu  di  una  donzella,  61.  Sfidalo  da 
Palmerino,  gli  risponde  e  pugna  lecu,  77 
al  fmr  ;  XIV,  2  r  srg.  E  curato  delle 
ferite  riportale  nella  battaglia,  12.  Tor- 
na ad  Breno,  i5.  Suoi  pensieri  alla  vi- 
sta del  valore  di  Palmerino,  XV,  6a,  63. 
Lo  sfida,  69.  Pugna  seco  ed  è  violo,  71. 
a  76.  Torna  al  duca,  XVI,  3,  5.  Suo 
discorso  6,  7.  Difende  Palmerino  da  cin- 
que guerrieri.  XXII,  5i  r  srg.  Lo  con- 
duce al  suo  albergo,  58.  Fa  seco  pace, 
63.  Gli  si  olTre  a  compagno,  6S.  Suoi 
pensieri  alla  nuova  del  caso  successo  in 
Ungheria,  68.  Si  propone  in  difesa  di 
Griana,  XXIII,  9.  Pugna  con  Prunta- 
leone  e  lo  uccide,  14  "  19.  Suoi  pensie- 
ri, a5,  26,  Scopre  all'  imperatore  la  tua 
stirpe,  65.  Sue  cure  per  la  giostra,  XXI V, 
i3.  Riceve  un  dono  da  Armida,  i5.  Suo 
valore  in  giostra,  25,  26.  E  abtiatluto 
da  Palmerino,  36  Suo  valore  iu  un  tor- 
oeamenlo,  43,  44  Accoglie  il  padre  suo, 
74,  75.  Sposa  Armida,  79.  Segue  Pai- 
merino  in  cerca  di  Trineo,  XXV,  3,  12. 
Si  trova  nell'isola  Malfato,  XXXI,  17. 
Va     in   Ungheria,   5i. 


G 


Ijanareno,  nipote  di  Cesare,  Vili,  24-  E 
abballulu   in   giostra,   27. 

Giraldo,  pastore.  Trova  un  bambino  in  una 
montagna,  1,  6.  Lo  porla  a  sua  moglie, 
'.  Lo  battezza  «  lo  chiama  Palmerino, 
lo.  Parla  a  Cardino,  XXIII,  75,  76.  Ode 
da  lui  nuove  di  Palmerino,  79.  Parla  a 
questo,  XXIV,  3.  4- 

Gravello,  move  guerra  al  Saldano  di  Ba- 
bilonia, XIX,  29  Fa  seppellire  i  fratelli, 
54  Ordina  le  cose  per  la  battaglia,  55, 
56.  È   ucciso,  58. 

Griana,  amante  cii  Fiorendo,  II,  5,  25.  Es- 
sendo regina  d'  Ungheria  vede  un  pelle- 
grino, e  ne  sente  pietà  di  lui,  XXI,  35. 
Lo  riconosce  per  Fiorendo,  39.  Lo  rice- 
ve io  sua  stanza,  -48.  Sviene  per  la  mor- 
te di  Tarisio,  55.  Suo  lamento,  76,  77. 
E  condona  in  Grecia,  XXII,  6.  Suo 
duolo,  -.  Condotta  innanzi  all' imperato- 
re si  discolpa,  18,  19.  24.  Accetta  la 
proposta  di  Frisolu,  XXllI,  g,  io.  E 
liberata  dalla  prigionia,  21.  Sua  gioia, 
27.  Visita  i  vincitori  e  scopre  esser  Pai- 
merino  suo  figlio,  28  a  34.  Suo  giubi- 
lo,  35,  39.  Sposa  Fiorendo,  63.  Suo  li- 
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more,  XXIV,  5i.  Accoglie  il  figlio  di  ri- 
loioo,  XXXI,  35,  36.  Va  in  Macedonia 
con  Fiorendo,   61. 

Guanizzir,  giunge  con  l' armata  turca  a 
Costantinopoli,  II,  2Ì-  Assale  i  Greci,  3o, 
3i.  Entra  nella  città,  32.  E  ucciso  da 
Fiorendo,   36.  Nominato,  XVII,  32. 

Guerresino,   soccorre   Palmerino,  XIX,   61. 

Guilarano,  suo  sdegno  contro  Alchidiaaa, 
XVIII,  5  5. 


Apparco.  Sua  perfidia,  V,  70,  71.  Per  ge- 
losia accusa  Odoardo  di  tradimento,  73, 
76.  Conferma  l'accusa  e  si  propone  di 
sostenerla,  8i.  La  riconferma  di  nuore, 
VJ,  17.  Pugna  con  Arismondo,  3o.  Indi 
con  Palmerino   33   e  seg.  Muore,   36. 

Ivune,  giudice  della  giostra  in  Francia, 
IX,  28. 


Ijaarena,  visita  Palmerino  e  se  ne  inna- 
mora, IV,  20,  21.  Suo  duolo  per  la  di 
lui  partenza,  38,  3g.  E  da  lui  salvala 
da'  pirati,  XXV,  27.  E  onorata  dal  gran 
Sultano,  61.  Finge  di  amarlo,  XXVI, 
12.  Concerta  co' compagni  la  di  lui  mor- 
te, i3,  16.  Fugge  dalla  reggia,  20.  Giun- 
ge all'isola  Maifato,  ed  è  trasformata  in 
cerva  ,  36.  Riacquista  la  propria  for- 
ma, XXX,  17.  Sposa  il  duca  di  Punte, 
XXXI,   5i. 

Leggiadra,  clii  fosse,  XXIX,  74.  Tenta  sov- 
vertire Palmerino,  78;  XXX,  ^S-  Si  uc- 
cide,  73. 

Leonarda.  Nominata,   XXII,   65. 

Lorena  (duca  di),  va  alla  giostra  di  Fran- 
cia, IX,  22.  Sfida  il  duca  di  Savoia,  77 
e  seg.  Pugna  seco  ed  è  vinto,  X,  2  a  7. 
Si  ritira,  56-  E  mandato  ambasciatore 
a  Palmerino  dall'  imperatore  di  Germa- 
nia, XXIV,  22.  Torna   a   lui,  XXV,   3. 

Lucilla,  figlia  del  re  di  Francia,  Vili,  73. 
Nominala,   IX,   76.   Suo  {-iubilo,  X,  24. 


M 


i'ialfalo,  maga.  Sua  isola  ed  incanto,  XVI, 
65  a  68.  Sua  risposta  a  Zerfira,  XXVI, 
2.  E  uccisa  da  Palmerino,  37  a  40.  Suo 
incanto  descritto,  XXXI,   6   e  seg. 

Maoarisso  re.  Sua  storia  e  disavventura, 
XVIII,  li  a  28.  È  presentato  al  Sol- 
dano,  3i.  Suo  duolo,  35.  Liberato  del 
suo  male  da  Palmerino,  lo  ringrazia  e  re- 
gala, 44.  Ricusa  soccorrer  le  genti  di 
Gravello,  67.  Va  incontro  a  Palmerino 
e  gli  fa  presenti,  68.  Sia  in  attenzione 
di  lui,  XX,  3i  • 

Marcomano,  pascià,  XVI,   77. 

Manierino,  re,  perché  cercato  a  morte  da 
Tireno,  XXVI,  7.  Interroga  Palmerino, 
63,  64  Va  co'  suoi  contro  Tireno,  77. 
Suo  valore  in  battaglia,  XXVIl,  3.  Re- 
sta vittorioso  ed  onora  Palmerino,  7  e 
seg.  Lo  accoglie  di  nuovo,  XXXI,  2  5. 

Meoademo,  chi  fosse,  XXXIl,  41.  Va  per 
tradir  Palmerino,  ^ì.  E  respinto  da  A- 
minta,  46.  E  ucciso,  ^S. 

Menadino,  chi   fosse,  XXXII,  3i. 

Mercatante,  liberato  da  Palmerino  da  gra- 
ve pericolo,  I,  32.  Lo  invita  a  seguirlo, 
38.  Racconta  alla  moglie  il  caso  occor- 
sogli, 45.  Sua  gelosia,  5l.  Anima  Pai- 
merino  a  fatti  gloriosi,  e  gli  propone 
aiuto,  54.  Gli   dà   deuari,   60. 

Mulacoi,  Soldano  di  Babilonia,  XVII,  33. 
Va  incontro  ad  Alchidiana,  62.  Sua  ri- 
sposta ad  essa,  64.  Sua  sentenza  contro 
Palmerino,  65,  67.  Parla  a  questo,  80. 
Ascolta  un  racconto,  XVIll,  11  a  28. 
Accoglie  Maoarisso,  32.  Sue  profferte  a 
Palmerino,  ^i.  Concede  salvocoudotto 
ad  Amarano,  61.  Sua  risposta  alla  di  lui 
accusa,  67.  Sue  cure  per  la  battaglia  fra 
Amarao»  e  Palmerino,  XIX,  il.  Assiste 
alla  pugna,  12  e  seg.  Onora  Palmerino, 
22.  Gli  chiede  consiglio,  3o.  Visita  l'eser- 
cito, i5.  Va  incontro  a  Palmerino,  XX, 
33.  Accondiscende  al  di  lui  consiglio  di 
muover  guerra  a'  Greci,  4°-  O"^^  '*  nuo- 
va della  rotta  del  suo  esercito,  XXVll, 
IO  a  12.  Manda  a  chieder  soccorso  al 
Soldano  di  Persia,  i3.  Ha  notizie  di 
Palmerino,  XXXI,  33.  Sua  risoluzione, 
46,  47. 

Muzabelioo,  mago.  Suoi  coosigli  ad  Abi- 
maru,  XXVII,  36  a  4I.  Parla  a  Palme- 
rino, 576  seg.  Scopre  a  Zerfira  l'  avven- 
tura dei  fiori  e  dell'uccello,  66  a  "jì. 
Stimola  Palmerino  a  provarsi  in  tale  av- 
ventura, e  gli  dà  notizie  de'  suoi  amici, 
75  e  seg.  Uà  ad  Abimaro  contezza  del- 
l'esser di  Trineo,  XXVIII,  2,  3.  Va  in- 
contro   a  Palmerino,   52.    Gli   scopre    la 


INDICE    DEI    NOMI    IM\01»I\1I,   KG. 


virtù  drir  «ugello  incanUto.e  gli  predice 
il  fiiluni,  IJ3  "  O7.  Gli  dj  in  curi  un 
>uu  llj;lio,  69.  Dà  uni  tua  fiiilia  a  'l.rr- 
fira,  111.  Libera  Trinco  dalla  morie,  XXX, 
C8  e  iC^.  Inilruisce  Palinerinu  del  mudo 
di  vincere  l' incanto  di  Malfato,  77.  Scrive 
al  Snidano,  79.  Accorre  in  aiuto  di  Pal- 
nierinn,  XXXlI,  Si.  e  if^.  Lo  risana,  50. 
Sue  cure,  5;  e  itg.  Turo*  al  suo  re- 
goo,   tj  I  . 


il  ardilo.  Suoi  pensieri  di  vendetta  contro 
Palmerino  e  l-'risulo,  XXXII,  28  e  scg. 
Abl>r.iccia  il  parlilo  di  un  mago,  4^- 
Ferisce  Falnierino  a  Iradiineatu,  ^b.  E 
disarmato,   47.   E   ucciso,   iS. 

Neirido,  clii  fosse  e  perché  iiandilo  dal- 
l'Ungheria. X.  59  e  seg-  Suo  viaggio, 
63,  64.  Smarrisce  la  via,  si  lagna  e  sviene, 
65  e  seg.  E  soccorso  da  un  vecchio,  69. 
Sposa  una  figlia  di  questo,  yS.  Suo  so- 
gno, 76  e  scg.  Gli  nascono  figli,  79,  80. 
Accoglie  il  messo  di  Frisolo,  XXIV,  66. 
Ode  da  lui  buone  nuove,  70  e  scg.  S 
accolto  dal  figlio  e  da  allri,  74  e  se.g. 
E  rimesso   in  possesso   del   suo  regno,   80. 


o 


0 


duardo,  chi  fosse,  V,  69.  E  accusato  di 
tradimento,  7».  E  imprigionalo,  77.  Si 
discolpa  io  giudizio,  VI,  24-  E  liberato, 
43.  Onora  Palmeiino,  72.  Sposa  C.ardo- 
uia,  73.  Narra  a  Palnier'no  perche  si 
trovi  nell'isnla  Vlalfalo,  XXVI,  48  e  seg. 
Lo  accompagna  fuori  dciP  isola,  52.  Lo 
accoglie  di   nuovo,  XXXI,  3,   21. 

re  d'  Inghilterra,  XII,    a.  In    battaglia, 

23  e  scg.  E  abbattuto  djl  re  di  Scozia, 
33.  Resta  vittorioso,  37.  Fa  cercar  di 
Paluierioo,  38.  Gl>  parla,  4~i  44i  47- 
Suoi  pensieri  ostili  contra  1"  imperatore  di 
Gerniaoia,  53,  54.  Sue  core  per  onorar 
Palmerioo  e  gli  allri,  60.  Ordina  una 
festa  di  caccia,  63.  Sua  doglia  per  la 
perdila  della  moglie  e  della  figlia,  XUI> 
9,  10.  Le  ricupera,  27.  Torna  alla  capi- 
tale, 3^.  Ascolta  la  querela  di  una  don- 
na, 33  e  scg.  Sua  risposta  ad  essa,  liO.  Si 
infunila  del  cavalier  dal  Sole,  5?  e  seg. 
L'onora,  60.  Accoglie  Palmerino  di  ri- 
torno, XYI,  14.  L'onora,   19.  Suo  duolo 


per   la   fuga  della   figlia,     36.   Si   conforta, 
alle   nuove    udite,   29. 

Olimaello,  capitano  dei  pirati  turchi.  S'im- 
padroniste della  nave  di  Trinco,  XVI, 
5S.  Tenta  sforzare  Agiola,  70.  La  dona 
al  grau  Sultano,  71  eteg.  Riceve  regali, 
76.  E  fatto  aniiiiiraglio,  XVII,  3.  Suo 
valore,  XXV,  14  Riceve  prigioniero  Pal- 
merioo e  il  tuo  seguito,  17.  Pel  valor  di 
questo  riesce  vittorioso  io  molte  imprete, 
21  a  3i.  Ritorna  al  tuo  lignore,  32,  41. 
l' a  passare  sotto  gli  orchi  del  Sultano  i 
prigionieri,  ed  egli  primo  lo  indiina,  \i  e 
seg.  Parla  ad  etso  in  favore  di  Palme- 
rino e  de^  suoi,  5u.  Fa  nuova  armala, 
XXVI,    1.,.   E    ucciso,  2.7. 

Olorico,  figlio  del  re  d'  Arabia.  Suo  amore 
per  Alchidiana,  XIX,  3i.  Diviene  amico 
di  Palmerino,  32,  33.  Parla  ad  Alchi- 
diana ,  16.  Svela  il  suo  amore  a  Palme- 
rino, 37.  Va  ambatcialure  a  Gravello,  47- 
Lo  uccide  IO  battaglia,  58.  Va  eoo  Pai- 
merino  alla  regina  di  Tarsi,  XX,  4-  ^' 
propone  in  aiuto  di  Palmerino  oell  im- 
presa di  Costantinopoli,  4°.  S'imbarca 
seco,  44.  Giunge  a  Tutelo,  53.  Riconfer- 
ma la  sua  amicizia  a  Palmerino,  57  e  seg. 
Lo  cunfiirla,  67.  Prende  alloggiamento 
in  citti.  XXI.  6.  Loda  Pol.narda,  XXII, 
3i.  Parte  con  Palmerioo,  32.  Suo  valore, 
41.  Accorre  in  soccorso  di  Palmerino,  57. 
Soo  giubilo,  63.  Fa  manifeste  le  prodezze 
di  Palmeriuo,  7  S.  Lo  accompagna  al  cam- 
po di  battaglia,  XXIll  ,  12.  Sue  cure  per 
la  giostra,  XXIV,  |3  Suo  valore  in  quel- 
la, 25,  26.  È  abbattuto  da  Palmerioo,  32. 
Va  al  torneo,  43-  Si  mette  io  viaggio,  XXV, 
12.  Si  trova  all'isola  Malfato,  XXXI,  17. 
Segue  Palmerioo.  28.  Accetta  la  sua  pro- 
posta, 39.  Va  al  Suldaoo  di  Babilonia,  43. 
Promette  un  dono  ad  Alchidiana,  48.  La 
sposa,  49.  S"  imbarca  con  lei,  6;^.  SolTre 
burrasca  e  cade  in  mare,  65  C  seg.  E 
salvato  dal  naufragio,  X ."i  XII ,  19.  E  con- 
dotto a  Palmerino,  22.  Lo  difende  da  una 
congiura,   46. 

Ordino,  suo  duolo  per  la  morte  di  Tarl- 
ilo, XXI,  79.  Pugna  con  Palmeriuo, 
XXIII,    i3,   i5.    É   ucciso.  20. 

Oriocllo,  sfida  Palmerino,  XiX,  5o.  £  uc- 
ciso    5i ,  52. 

Orudioo,  re,  sfida  Trinco,  XXX,  19.  Pugna 
seco,  23    e  seg.  Muore,  27. 


P 


almerino.  Trovato  bambino  in  un  monte 
da  un  pasture,  I,  6.  £  battezzato,  io. 
Sue  prime  cure,  12.  Suoi  sogni,  14  a  22. 
Sue  indagini  per  saper  dell'esser  suo, 
24  e  seg.  Uccide  un   leone,  3i,  32.  Parla 
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al  mercatante  che  liberò  dal  furore  di 
quello,  33  e  seg.  Stimolato  da  lui,  ab- 
baodona  il  pastore,  e  lo  segue,  ^3.  Di- 
mora seco,  46.  Sua  inclinazione  all'  ar- 
mi, 48.  Avuti  dal  mercante  denari  ed 
altre  cose,  parte  da  lui,  61.  Trova  un 
nano.  ii'i.  Lo  consola,  e  lo  porta  sul  suo 
cavallo,  63,  65.  Ode  da  lui  la  storia  del 
serpente,  66  a  76.  Giunge  in  Macedo- 
nia, 80.  Parla  alla  Gglia  del  re,  82,  83. 
Chiede  d'  esser  fatto  cavaliere,  II,  2,  3. 
Sua  risposta  a  Fiorendo,  7.  Si  propone 
di  andare  contro  il  serpe,  i  i  e  scg.  E 
fatto  cavaliere,  43,  44-  Gli  è  regalato 
scudo  ed  elmo,  4^'  Esamina  lo  scudo, 
54,  55.  Va  dove  si  trova  il  serpe,  60  e 
seg.  Sia  in  aspettazione  di  esso,  66  e  seg. 
Lo  vede  e  si  spaventa,  70,  71.  Lo  as- 
salta ed  uccide,  73  a  77.  Per  ferite  ri- 
portate sviene,  78.  È  soccorso  da  tre 
fate,  80.  Ode  da  esse  il  futuro,  è  risa- 
nalo, e  reso  atto  a  soperare    gì'  incanti, 

III,  6  a  IO.  Torna  a' suoi  con  I'  acqua 
del  fonte  incantato,  i5.  Pugna  con  Ire 
guerrieri,  e  gli  uccide,  22  e  seg.  Entra  in 
città,  28.  Sua  risposta  ad  Arismena,  32. 
Parla  al  re,  35,  36.  Si  propone  in  difesa 
del  duca  di  Durazzo,  48,  49-  Giunge  in 
detta  città,  69.  È  bene  accolto,  61.  Va 
contro  i  nemici,  69.  Suo  valore  in  bat- 
taglia, 71   alfine.    Pugna   con     Polinete, 

IV,  3  a  IO.  E  ferito  a  tradimento,  11. 
Uccide  il  tiranno,  14.  S'innamora  di 
Laureoa,  19.  Risolve  di  partire  da  Du- 
razzo, 33.  Si  licenza  e  parte,  seguito  da 
Aminta,  37,  38.  Suoi  pensieri,  40-  Tro- 
va una  donzella,  e  gli  ulFre  aiuto,  47- 
Ode  da  essa  1'  avventura  della  spada, 
48  e  seg.  Insegne  tre  guerrieri,  53.  Gli 
sfida  ed  uccide,  55  e  scg.  Riporta  alla 
donzella  quello  eh'  essi  gli  aveano  tolto, 
61.  Vince  l'avventura  della  spada,  67. 
Va  con  la  donzella  ad  un  castello,  71. 
Vi  è  bene  accolto,  74.  Ode  dalla  signora 
di  quello  il  motivo  del  suo  duolo,  75  a 
85.  Si  offre  in  suo  aiuto,  86.  Va  al  ca- 
stello d'  un  gigante,  iiS.  Pugna  col  figlio 
di  quello,  V,  6  u  i3.  S  impadronisce 
del  castello,  ig.  Conforta  una  donzella, 
20  e  seg.  Parie  dal  castello  con  essa  ed 
Aminta,  25.  Incontra  il  gigante,  28.  Pu- 
gna seco  e  lo  uccide,  29  a  3  3.  Combat- 
te con  la  gigantessa,  34,  35.  La  uccide, 
43.  Suo  valore,  44>  45.  E  accolto  da  un 
castellano,  49-  £  curalo  delle  ferite,  5o. 
Sua  risposta  a  Smerinda,  58.  S'adopera 
appresso  d'  essa  in  favore  di  Crispano, 
59.  Va  in  soccorso  di  Arimondo,  06. 
Ode  da  una  donzella  il  bisogno  di  que- 
sto, e  il  tradimento  di  Ipparco,  68  a  84. 
Gli  promette  aiuto,  85.  Giunge  in  Alme- 
dia,  ove  trova  Arimondo,  VI,  4-  Gii  par- 
la, 8.  Va  con  esso  al  re,  11.  Sue  parole 
ad  esso,  20.  Assume  la  difesa  di  Odoar- 
do,  26.  Uccide  Argante,  3i.  Pugna  con 
Ipparco,  33  e  seg.  Lo  uccide,   36.    Soc- 


corre Arimondo,  Sg.  Ha  da  lui  nuove 
della  sua  amata,  46,  47-  Gli  è  narrata 
la  storia  del  guerriero  fatato,  53  a  69. 
Vuol  tentar  quell'impresa,  71.  Giunge 
in  Germania,  74.  S' informa  del  suddetto 
guerriero,  75  alfine.  Lo  assale,  e  fa  seco 
aspra  battaglia,  VII,  7017.  Lo  uccide, 
18.  Si  presenta  a  Polinarda  ed  all'im- 
peratore, 19  e  scg.  £  disarmato,  26. 
Suoi  pensieri,  28.  Sua  risposta  a  Trineo, 
3i.  E  condotto  all'imperatrice,  33.  Vede 
Polinarda  e  se  ne  innamora,  3S.  La  ser- 
ve, 45.  Suoi  lamenti,  52  a  56.  Scopre 
al  nano  il  suo  amore,  S^  e  seg.  Dona  lo 
stesso  nano  all'  amata,  66.  Ode  da  lui 
buone  nuove,  VIII,  i3.  Va  con  l'impe- 
ratore al  luogo  della  giostra,  14.  Parla 
a  Polinarda  del  suo  amore,  18.  Riceve 
un  dono,  23.  Suo  valore  io  giostra,  27, 
32,  33.  Ne  riporta  l'onore  ed  è  regalato 
dall'  amante,  34,  35.  Sua  risposta  ad  es- 
sa, 36.  Nascostamente  la  visita  più  vol- 
le, 43  a  53.  Ode  la  nuova  della  giostra 
di  Francia,  IX,  io.  Per  andare  a  quella 
si  licenza  dall'  imperatore  e  da  Poli- 
narda, 1  I  e  seg.  Sua  risposta  a  questa 
ultima,  i5  e  seg.  S'avvia  verso  Francia, 
con  Aminta  e  Trinco,  22.  Vi  giunge,  e 
fa  alzar  le  tende,  56,  57.  Pone  il  ritrat- 
to di  Polinarda  sulla  colonna,  e  gli  par- 
la, 58  e  scg.  Giostra  con  Ereno,  62.  Lo 
vince,  65.  Per  varii  giorni  sostiene  con 
onore  la  giostra,  69  e  seg.  E  onorato 
da' maggiori  del  regno,  74-  Suo  dispia- 
cere, X,  IO  e  seg.y  23.  Sfida  il  duca  di 
Savoia,  3o.  Lo  vince,  3i,  32.  Risponde 
alla  sfida  del  cavaliere  dal  Sole,  37  e  scg. 
Pugna  seco,  43  a  48.  Suo  dispiacere  per 
la  di  lui  partenza,  5i  e  seg.  E  onorato 
dal  re  di  Francia,  XI,  44-  Ritorna  in 
Germania,  47-  Ottiene  da  Polinarda  il 
frutto  del  suo  amore,  e  la  sposa  secrela- 
mente,  Sa.,  53.  Consiglia  Trineo,  58.  S'ar- 
ma e  s'  imbarca  con  lui,  66,  68.  Giunge 
in  Inghilterra,  XII,  3.  Si  mette  nella 
schiera  del  re  Odoardo,  20.  Lo  stimola 
a  mover  le  genti,  23.  Suo  valore  in  bat- 
taglia, 26,  3i,  34.  Si  presenta  al  re,  40. 
Sua  risposta  ad  esso,  4-i  4S.  Parla  in 
difesa  dell'  imperatore  di  Germania,  54 
e  seg.  Sua  risposta  a  Trineo,  62.  Va  col 
re  alla  caccia,  64.  Suo  sogno,  XIII,  4- 
S'  arma,  6,  7.  Insegne  un  gigante,  io. 
Pugna  seco  e  lo  uccide,  17  a  23.  Suo 
valore,  26.  S'adopera  in  favore  di  Tri- 
neo presso  Agriola,  3l  e  seg.  Riconosce 
il  cavalier  dal  Sole,  49  •  Decide  seguirlo, 
5i.  Eletto  giudice  di  una  sfida,  53.  Va 
dietro  al  cavalier  dal  Sole,  62,  66  e  seg. 
Trova  una  donzella,  la  interroga  e  s'ac- 
compagna seco,  70.  Incontra  il  cavaliere 
suddetto,  75.  Lo  sfida,  76.  Pugna  seco, 
79,  80  ;  XIV,  2  e  seg.  E  frenato  il  suo 
sdegno  dalla  donzella,  7  e  seg.  La  se- 
gue, li,  20  e  scg.  Giunge  a  un  fiume 
nel  quale  era  un'  avventura,  e   la  vince, 
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2S  e  seg.  È  armilo  <1*  ima  »ipni)ra.  19. 
OJe  di  qucsla  la  sua  slorii,  3l  a  4N. 
Le  prumitlc  aiiilo,  45.  Uire»f  da  lei 
nuove  armi  e  le  indossa,  52  r  srg.  Vin- 
ce r  iiiranlu  del  fiume  e  dei  leoni,  56 
o  64.  Sfida  un  castellano,  68.  Lo  ucci- 
de, 71  a  73.  Libera  una  donzella,  74  e 
r  .tr^.  Riceve  in  dono  due  anelli  di 
Cran  virlii,  79  a  81.  Giunge  in  un  bo- 
sco, XV,  I.  Trova  un  nano,  3.  Lo  in- 
lerropa,   5.  Entra   con  esso  in  una  grotta, 

6.  Vede  in  un  letto  un  cavaliero,  ed  in- 
tende  da    lui    la    rapione    «lei     sim    duolo, 

7,  a  if>.  Lo  contorta,  18.  Giuiipe  a  un 
castello,  20.  Suoi  pensieri,  22,  23.  Sfida 
ed  uccide  un  cavaliero,  27.  Rapisce  una 
donna,  la  porla  nella  protla  dove  era  il 
cavaliero,  del  quale  avea  udita  la  stona 
e  ne  fa  seguire  il  matrimonio,  3o  a  ^o. 
Si  ripone  in  viaggio  ed  incontra  due 
donzelle,  4i.  Entra  con  esse  in  un  ca- 
stello, 45.  È  ben  accollo,  48.  Riceve  in 
don»  un  falcone,  49-  Si  ripone  in  viag- 
gio, 5i.  È  sfidato  a  giostra,  53.  Abbatte 
parecchi,  55  e  seg.  Va  contro  Fnsolo, 
68.  Pugna  seco,  71  al  fine.  Interroga 
Coimelio,  XVI,  7,  i  1.  Giunge  a  Londra, 
12.  Consiglia  Trineo,  ili.  Suo  sogno,  17. 
18.  Manda  il  nano  a  Polinarda,  19.  l'aria 
ad  Apriola,  20  a  2.!^  Cogli  amici  parte 
secrelamente  da  Londra  e  s'imbarca,  26. 
SofTre  burrasca,  47  e  JCg--  Giunto  in 
porlo,  si  fa  solo  gettare  sulla  spiaggia 
per  andare  alla  caccia,  52.  Fa  molle 
prede,  53.  Torna  al  porlo  e  si  rammari- 
ca, non  trovandovi  piii  la  nave,  né  i  com- 
pagni, XVII,  23,  24-  S"f'  pensieri,  25, 
26.  Trova  un  Moro,  27.  L'  uccide,  28. 
Si  trasveste,  .3o.  Si  addormenta  a  una 
fontana,  3i.  E  percosso  da  un  Moro,  41. 
Si  sveglia,  r  uccide  e  si  difende  da  al- 
tri, 42,  43  e  scg.  Si  arrende  ad  Alchì- 
diana,  47-  Si  finge  mulo,  49-  Suoi  pen- 
sieri, 52,  54.  Segue  la  principessa,  Sg. 
La  serve  ed  entra  nel  suo  palazzo,  60. 
e  seg.  E  presentato  al  Soldano,  72.  Va 
nel  serraglio  dei  leoni,  pugna  con  quelli 
e  resta  vittorioso,  7  5  0/  fine.  E  onoralo, 
XVIII,  2  e  seg.  Brama  provarsi  nrll' av- 
ventura della  corona  incantata,  36.  Ne 
chiede  licenza  al  Soldano,  39.  La  vince, 
41.  Presenta  la  corona  al  Soldano,  ^2. 
Visita  Ardemia,  47-  Frena  la  collera  di 
Alchidiana,  5i.  Intesa  l'accusa  di  A- 
marano  contro  Alchidiana,  si  scorda  di 
essersi  finto  muto,  e  lo  sfida,  -jh  e  seg. 
Suo  stratagemma,  80.  Riceve  un  elmo 
mandatogli  dalla  regina  di  Tarsi,  XIX, 
8.  Sua  risposta  al  messo  di  quella,  9. 
Pugna  con  Amarano,  e  lo  uccide,  i4 
a  21.  Sua  risposta  ad  Alchidiana,  23, 
24-  Rifiuta  le  proposte  del  Soldano,  26 
e  seg.  Lo  consiglia,  3o.  Diviene  amico 
di  Oloriro,  32,  33.  Riceve  in  dono  uno 
scudo,  4o.  Suoi  pensieri,  4-4-  Consiglia 
il   capitano  de' Mori,   46.   Va  ambasciato- 


re  a   Gravello,   47-   Uccide  due   frilelli  di 

(|oello,  5i,  e  seg.  Suo  cnnliplio  al  re 
di  Ralisarca.  56.  .Suo  valore  in  battaglia, 
58  e  seg.  Iniepue  i  nemici.  66  e  seg.  A- 
scolta  le  loro  proposte,  e  riceve  0>taKf;i, 
71  e  seg.  E  albergalo  da  Alftrano,  77. 
Va  incontro  alla  regina  di  Tarti,  XX, 
I.  E  invitato  a  pranzo  da  lei,  4-  Ha  >e- 
co  conferenza  e  sente  alcune  cute  rap- 
porto la  sua  ttirpe  6,  a  11.  Come,  in- 
gannato da  lei,  giacetie  seco,  1}  a  17. 
Suo  sogno,  18  e  seg.  Riceve  dalla  re- 
gina un  dono,  e  parie,  i.!^  e  seg.  Si 
riunisce  all'esercito,  3i.  Torna  in  Ba- 
bilonia, 32.  Parla  ad  Alchidiana  per  U- 
lorico  36.  Consiglia  il  Soldano,  38  e 
seg.  Visita  il  porto,  e  trova  una  nave  di 
(.risliani,  44  '^  ■"""•  S'  imbarca  con  do- 
rico e  con  l'armala  de' Mori,  47.  Per 
burrasca  insorta,  la  sua  nave  ti  allonta- 
na dalle  altre,  5u,  5i.  Giunge  a  Tuleto, 
5  3.  Si  scopre  ad  Olorico,  54  e  seg.  In- 
contra un  cavaliero,  62.  Suoi  pensieri 
per  le  cose  udite  da  quello,  65,  66.  Ve- 
de 1'  imperatore  e  Polinarda,  73  e  seg. 
Parla  al  suo  nano,  77.  Va  all' amante, 
ed  ha  seco  conferenza  secret»,  XXI,  6 
o  12;  XXII,  28.  Imprende  un  altro 
viaggio  per  cercare  di  Trineo,  32.  Tro- 
va una  fata,  che  gli  scopre  il  futuro, 
34  o  38.  Libera  una  donzella  da  dieci 
guerrieri,  39  e  seg.  S'  addormenta  a  una 
fontana,  47-  E  ferito  a  tradimento,  53. 
Accetta  l'invito  di  Frisolo,  5;.  Gli  pro- 
mette amicizia,  62.  Si  ripone  in  viaggio, 
6ii.  Giunge  a  Costantinopoli,  si  presenta 
air  imperatore,  ed  assume  la  difesi  di 
Fiorendo,  70  e  seg.  Va  alla  prigione  di 
questo,  e  gli  si  dà  a  conoscere,  77  al 
fine.  Gli  promette  aiuto,  XXIII,  a  e 
seg.  Parla  all'  imperatore  7,  8.  Pugna  con 
Ordino,  13,  i5,  16.  Lo  uccide,  zo.  Suoi 
pensieri,  23  e  srg.  Suo  giubilo  per  aver 
trovali  i  suoi  penilori,  35  e  seg.  Si  pre- 
senta  all'imperatore,  4>.  Impetra  da  lui  il 
perdono  a  Griana  e  Fiorendo,  e  gli  di- 
chiara esser  figlio  di  questi,  43  o  5i.  Va 
a  Fiorendo,  e  gli  si  dà  a  conoscere  per  fi- 
glio, 60,  61.  Sue  cure.  67  e  seg.  E  di- 
chiaralo imperatore,  71.  Va  incontro  al 
suo  balio,  80.  Lo  accarezza,  XXIV,  1,  2. 
Sua  generosità,  8.  È  giurata  successore 
al  trono  di  Grecia  e  Macedonia,  28.  In 
giostra,  28.  Travestito  entra  in  giostra 
e  ne  resta  di  quella  vincitore,  3o  a  4»' 
Pugna  Con  un  Centauro,  5o  a  54-  Iodi 
col  signore  di  quello,  e  lo  vince,  55  a 
5g.  Accoglie  Netrido,  75.  Parte  da  Co- 
stantinopoli per  andare  in  cerca  di  Tri- 
neo, XXV,  I.  Giunge  in  Macedonia,  5. 
Suo  duolo  per  la  morte  del  re,  10.  S'  im- 
barra, 12.  Sua  decisione  alla  vista  della 
flotta  de'  pirati,  ■4-  Si  dà  a  Olimaello,  17. 
Giura  fedeltà  a  questo,  20.  Suo  valore,  21. 
Assalta  Durazzo,  25,  26.  Salva  Laurena, 
27.   La  coasola,     42.    S'umilia     al    gran 


INDICE   DEI   NOMI   PROPRII,  EC. 


Sultano,  52.  Vede  Agriola  e  la  conforta, 
54,  55.  Sua  risposta  al  Sultano,  64 
e  scf;.  Gli  è  da  lui  donata  una  nave, 
72.  Suoi  ordini  per  la  fuga,  -jì  e  srg. 
Ricusa  di  uccidere  il  Sultano,  XXVI, 
17.  S'imbarca  co' compagni  e  fugge, 
21,  22.  Libera  Eslobono  da' corsari,  32. 
Divide  la  preda,  33.  Giunge  all'  isola  Mal- 
fato,  smonta  sul  lido  co'  compagni,  e  li 
vede  lutti  trasformarsi  in  fiere,  36.  Uc- 
cide la  maga,  ^o.  Trova  nell'  isola  un 
suo  amico,  4?  *  ^'^g-  È  albergalo  da 
lui,  5i.  Parte  dall'isola,  e  alberga  in 
un'osteria,  52,  53.  E  fatto  prigioniero 
e  condotto  a  Zerfìra,  58  a  61.  Rispon- 
de alle  dimande  di  Manierino,  e  gli  pro- 
pone il  suo  aiuto,  64  a  67.  Si  ferma  in 
sua  corte,  74.  Lo  consiglia,  76,  77.  Con- 
duce r  esercito  contro  Tireno,  78.  Lo 
anima  alla  pugna,  80,  81;  XXVH,  i. 
Suo  valore,  2,  4.  5.  Uccide  Tireno,  G. 
Si  mette  in  viaggio  con  Zerfira,  25.  Uc- 
cide un  basilisco,  20  a  32.  Riceve  da 
Zerfìra  una  pietra  di  gran  virtù,  33.  È 
sfidato  a  giostra,  46.  La  ricusa,  47i  49- 
Abbatte  parecchi,  52  e  seg.  Giostra  con 
Tornano  e  lo  vince,  56,  57.  E  accolto 
dal  mago,  58.  Sua  risposta  alla  figlia 
del  re,  61.  £  accolto  da  questo,  64. 
Promette  al  mago  di  provarsi  nell'av- 
ventura descrittagli,  76.  Giunge  al  luogo 
dell'incanto,  e  dopo  molle  avventure  e 
travagli  ne  resta  al  fine  vittorioso  , 
XXVIII,  4  a  41.  f.oir  augello,  co' fiori 
incantiti  e  con  Trinco  restituito  alla  sua 
prima  forma  torna  a  Zerfira,  44,  47- 
Promelle  aiutare  Abimaro  nella  guerra, 
57.  Chiede  consiglio  al  mago,  58.  Ode 
da  lui  il  futuro,  63  e  srg.  È  fallo  ca- 
pitano, 72.  Manda  a  sfidare  il  Soldano, 
79.  E  sfidalo  da  Torchino,  XXIX,  23. 
Pugna  seco,  aS  e  seg.  Lo  gella  nel  fiu- 
me, 3i.  Suoi  ordini,  33.  Assalta  un  ca- 
stello, 34.  Conduce  l'esercito  a  fronte 
del  nemico,  39.  Attacca  egli  il  primo  la 
zuffa,  42.  Suo  valore,  43,  53.  Pugna 
col  Soldano  e  il  fa  prigioniero,  54  e  seg. 
Tratta  gli  affari  della  guerra,  60.  Con- 
chiude la  pace  col  Soldano,  68.  Va  alla 
corte  di  questo,  75.  Consiglia  Trineo, 
XXX  ,  I.  Parla  all'  ambasciatore  dei 
Mori,  9  e  seg.  Libera  Colmelio  di  schia- 
vitù, i3.  Assiste  alU  battaglia  fra  Tri- 
neo ed  Orodino,  22  e  seg.  Suo  sdegno 
contro  il  Soldano,  36  e  seg.  Si  mette 
in  punto  di  difesa,  44.  Risolve  difendere 
Trineo,  61,  62.  Suo  valore,  67.  Abbrac- 
cia Trineo  liberato  da  morte,  69.  Ri- 
torna ad  Abimaro,  75.  Risolve  andare  a 
Malfalo,  76.  Si  mette  in  viaggio,  79. 
Giunge  a  quell'isola,  XXXI,  2.  Supera 
ogni  incanto,  e  vede  gli  amici  suoi  tor- 
nare nella  prima  forma,  6  a  17.  Ordina 
le  cose  dell'isola,  19  e'  seg.  Si  rimette 
in  viaggio,  e  trova  Manierino,  25.  S'im- 
barca,  29,  In    una    nave    di    Mori   trova 


Aminla,  3o.  Giunge  a  Costantinopoli, 
34.  Manda  il  nano  in  Germania,  3], 
Manda  ambasciatori  al  Soldano  di  Ba- 
bilonia,  38    e  seg.  Giunge     io    Germania, 

52.  Sposa  Polinarda,  54.  Sue  _  cure,  55 
e  seg.  Ritorna  in  Grecia,  58.  E  incoro- 
nalo imperatore,  61.  Va  alla  eaccia  e 
trova  Alchidiana,  79,  80.  La  conforta, 
XXXII,  7  e  seg.  Torna  alla  città,  16. 
Fa  la  pace  col  Soldano  di  Persia,  25. 
E  ferito  a  tradimento,  45.  Suo  pericolo, 
4g    e  seg.   E   risanalo,  56. 

Pera  (duca  di).  Ambasciatore  dell'imperalor 
greco  in  Ungheria,  XXI,  5g.  Difende 
Fiorendo,  62  a  77.  Fa  i  funerali  a  Ta- 
risio,  78.  Suo  consiglio,  XXII,  i  e  seg. 
Conduce  Griana  a  Costantinopoli,  6.  La 
custodisce,  26.  Difende  Palmerino  da  una 
congiura,   XXXII,    48. 

Pigmalione,  re  di  Macedonia.  Sua  disavven- 
tura, I,  68,  81.  Come  risanasse  d'  un  suo 
male.  III,  33,  34-  Regala  Palmerino.  i?. 
Manda  io  Grecia  molti  de'  suoi,  XXIV, 
10.   Muore,   XXV,   9,    IO. 

Polendo,   sua    nascita,   XX,   29. 

Polinarda.  Nominata  III,  8;  VI,  a,  48.  Suo 
giubilo  per  la  vittoria  di  Palmerino,  VII, 
19.  S'  innamora  di  lui,  ij.  Confida  il  suo 
amore  a  una  donzella,  42.  Entra  nel  tem- 
pio, servita  da  Palmerino,  4^  "  5o.  Parla 
all'amante,  64  Gli  chiede  in  dono  il  na- 
no, 65,  66.  S'  informa  di  Palmerino,  70 
alfine.  Sua  risposta  al  nano,  VIII,  7  e 
seg.  Va  al  luogo  della  giostra,  i5.  Dona 
una  gemma  a  Palmerino  21.  Assiste  alla 
giostra,  25  e  seg.  Regala  una  catena  d"  oro 
all' amante,  e  gli  pirla,  34,  35.  Ha  seco 
secreta  conferenza,  44  6  -""o-  Tenta  trat- 
tenerlo dall'andare  in  Francia,  IX,  i3. 
Gli  dona  una  sopravvesta,  21.  Cinge  la 
spada  di  cavaliero  a  Frisolo,  XI,  34.  Ac- 
condiscende alle  brame   di  Palmerino,  52, 

53.  Sua  doglia  alla  nuova  della  di  lui 
partenza,  64,  65.  Ha  di  lui  notizie,  XVI, 
37.  Rifiuta  le  nozze  propostegli,  396  seg. 
Suo  dolore  per  la  lontananza  di  Palme- 
rino e  Trineo,  XX,  71.  Suoi  ordini  al 
nano,  76  Sua  gioia  pel  ritorno  di  Pai- 
merino,  XXI,  3,  4.  Ha  seco  conferenza, 
8  a  12;  XXII,  28  e  seg.  Suo  piacere  per 
le  nuove  avute  di  lui,  XXV,  4.  Lo  sposa, 
XXXI,  >4.  Giunge  in  Grecia,  58.  È  in- 
coronala imperatrice,  61.  Accoglie  Alchi- 
diana, XXXII,  1  6.  Suo  duolo  per  il  perico- 
lo di  Palmerino,  49  e  seg.   Sua  gioia,   60. 

Polinele,  tiranno  di  Messina,  HI,  40.  As- 
sedia Durazzo,  45.  Gli  dà  l'assalto,  68. 
Suo  valore,  79.  Pugna  con  Palmerino, 
IV,   2    a    10.   E   ucciso,    14. 

Ponte  (duca  di),  giunge  in  Grecia,  XXIV, 
II.  In  giostra,  24,  28.  È  abbattuto,  J2. 
Conforta  Laurena,  XXV,  29  .  S' innamora 
di  lei,  XXVI,  I  7.  Entra  di  nascosto  nel- 
la stanza  del  gran  Sultano  e  lo  uccide, 
20,  21.  Fugge  nella  nave  eoi  compagni, 
22.  Sposa  Laurena,  XXXI,  5i. 
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Priinairnnr.  Sua  nascili,  XXXI,  G3.  Nomi- 
nalo.  XXXII,   62. 

Proiilaltronr,  chi  fosse,  XXI,  26.  Cliiede  la 
molle  <ii  Flureiidu  e  Oriana,  64-  Suo 
dolore  nei  funerali  di  Tarisio,  79.  Pu- 
pna  con  Fri>olo,  XXIII,  l4  e  seg.  E 
ucciso,    19. 


R 


l\i 


Ufaranu.   Sua   nascila,  XXX,    7:1. 
Rosello,    alla    gioslra     di     Francia,    IX,    33. 

Sfida    Folvirano,    35.   Gioslra     seco,    36    e 

sr^.  K   vinto,  4"' 
ItufGuu,   leula  uccider  Zerfira,  XXVI,  >,  8. 


Oavoia  (duca  di).  Ama  Lucilla,  Vili.  73. 
Sua  risposta  a  Folvirano,  74.  S'  apparec- 
chia alla  gioslra,  IX,  76.  Suo  valore, 
X,  2  a  7.  E  abballutu  da  Aminla,  e  poi 
lo  vince,  17  o  21.  Sostiene  I»  pioslra 
alcuni  giorni  con  onore,  23,  24-  È  violo 
da   Palnierino,    3i     e  srg.  Nominalo,   .'>6. 

Sergino.   Nominalo,  XXX,  64,   68. 

Sioario,  suo  tentativo,  presso  il  gran  Tur- 
co,  XXXII.   26    a  29. 

Smerinda,  donzella  liberata  da  Palmerino, 
V,  20  e  sr^.  Incontra  1"  amante  suo,  4'. 
Sua  allei^rezza  per  la  morie  del  gigante, 
48.  Ringrazia  il  suo  liberatore.  56.  Sposa 
Cri^^pano,  60.  Suo  duolo  per  la  partenza 
di  Palmerino,  65. 

Soldaoo  (il)  di  Persia,  XXVII,  34.  Si  mette 
in  difesa  contro  Abimaro,  XXVIII,  75. 
Marcia  contro  esso,  ;8.  Sue  cure,  XXIX, 
38,  ^o.  Ordina  le  schiere,  4'-  Suo  va- 
lore in  battaglia,  49  '^  ^''?.  Pugna  con 
Palmerino,  54,  E  abballulo.  55.  Si  dà 
prigioniero,  56.  E  comlollo  a  Grisca,  61. 
S"  innamora  di  Zerfira,  O4  e  sep.  Fa  la 
pace  con  Abimaro,  71.  Sposa  Zerfira  e 
torna  nel  suo  regno,  72.  Suo  consiglio 
alle  sorelle,  74-  ^^  incontro  a  Palmeri- 
no. 75.  L'onora,  XXX,  14-  Ricusa  dar 
aiuto  al  Soldaoo  di  Babilonia,  18.  Fa 
prender  Trineo,  34»  Lo  fa  imprigionare, 
35.  Raduna  il  consiglio,  46.  Rimprovera 
la  sorella,  53.  Sua  sentenza,  58.  Perdo- 
na alla  sorella,  73.  Ha  notizie  di  Pai- 
merino,  XXXI,   I. 

Sultano  (il),  riceve  in  dono  Agriola  e  se 
ne   innamora,  XVI,  75  e  scg.  Regala  Oli- 


maello,  76.  Il  ft  ammiraglio,  XVII,  1. 
Visita  Agriola,  3.  Ordina  le  cote  per  le 
nozze,  7  e  jr^.  Sposa  Agriola,  17.  Co- 
me restasse  delutu  uè'  tuoi  pensieri,  18, 
19.  Suo  giubilo  pel  riturno  di  Olimael- 
lo,  XXV,  4^.  Vede  i  prigioni  e  le  prede 
falle  da  quello,  4^  e  seg.  Accorre  in 
aiuto  di  Agriola,  Sa.  Suo  sospetto,  56. 
Onora  Palmerino  e  li  confida  lecó,  63. 
Onora  i  compagni  di  lui,  66.  69.  Divi- 
de la  preda,  71.  S'  innamora  di  Laurc- 
na,  XXVI,  IO,  II.  Pensando  goderla  ti 
conca  nel   lello,  19.    E  ucciso,  21. 


-1- arislo,  re  d'Ungheria,  XXI,  iS.  Dà  il 
governo  del  regno  a  un  suo  nipote,  36, 
32.  Sorprende  la  moglie  io  colloquio  eoo 
Fiorendo,    52.  E   ucciso    da    questo,  53. 

Tirendo.  Nominalo,   XXXII,   64. 

Tireno,  tenia  far  uccider  Zerfira  e  il  fra- 
tello, XXVI,  7.  Conduce  il  suu  esercito 
contro  questi,  79.  E  ucciso  in  battaglia, 
XXVII,   6. 

Tornano,  figlio  di  Abimaro,  XXVII,  35.  Ui 
chi  fosse  innamoralo,  3;.  Vuol  sostenere 
una  gioslra,  ^2.  Manda  a  sfidar  Palme- 
rino, 48,49-  E  da  lui  abballulo,  57.  Lo 
onora,  62.  Lo  segue  nell' avventura  dei 
fiori,  8u.  Gù  é  consegnala  una  schiera 
d'  armati,  XXVIII,  73.  Suo  valore  in 
gioslra,  XXIX,  19,  20.  In  battaglia,  46, 
5i.  Giunge  in  Persia,  e  parla  alla  sua 
amante,  74  Suo  sdegno  contro  il  Sol- 
daoo, XXX,  39  e  seg.  S'adopera  io  fa- 
vore di  Triueo,  59.  Si  unisce  a  Palme- 
rino,  Si. 

Torcliioo,  re,  XXIX,  24.  Gioslra  con  Pai- 
merino,   25    e  srg.   E    vinto,   3i. 

Turello,  re,  in  battaglia,  XXIX,  47-  -^ 
ucciso,   49. 

Trineo.  Nominato,  VI,  76.  Onora  Palme- 
rino, VII,  ilo.  Suo  amore  per  lui,  ^o. 
\i  alla  giostra,  Vili,  14.  Va  in  Francia 
con  Palmerino,  IX,  22.  Giunge  a  Pa- 
rigi, 56.  Si  maiiilesla  al  re,  74.  Con- 
forta Palmerino,  X,  12.  Lo  accompa- 
gna alla  gioslra,  28.  S'  innamora,  per 
lama,  di  .\griola,  55.  Ricusa  la  proposta 
del  re  di  Francia.  XI,  45,  46.  Torna  in 
Germania,  ^-j.  Risolve  andar  in  Inghil- 
terra, 56.  Ne  chiede  licenza  al  padre, 
59  e  scg.  S'arma,  67.  S'imbarca,  68. 
Arriva  in  Inglullerra,  XII,  3.  Vede  l'a- 
mante, 8.  Parla  a  una  vecchia,  12  a  i-j. 
Suo  valore  io  battaglia,  27  a  io.  Difen- 
de il  re  Inglese,  33,  34.  Si  presenta  ad 
esso,  40,  48.  Parla  ad  Agriola,  58.  Sve- 
la il  suo  amore  per    essa    a    Palmerino, 
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6i,    62.  Va   alla   caccia,  64.  Suo   giubilu, 

78.  S'arma,  XIH,  6.  Va  con  Palmerioo 
contro  un  gigante,  io.  Lo  sfida,  16  e  seg. 
Pugna  seco  ed  è  abbattuto.  17.  Ricupe- 
ra Agriola,  24.  E  curato  delle  lerile,  28. 
Suo  duolo  e  pensieri  per  la  partenza  di 
Palmerino,  64  e  seg.  Gode  pel  ritorno 
di  questo,  XVI,  i3.  Rapisce  l'amante  e 
s'imbarca,  26.  La  sposa,  47.  Soffre  bu- 
rasca,  48.  È  fatto  prigioniero  dai  pirati 
Turchi,  56.  E  dato  schiavo  ad  uno  di 
questi,  59.  Giunge  all'  isola  Malfate,  ed  è 
convertito  in  cane,  6^,  68.  In  questa  for- 
ma cade  in  poter  di  Zerfira,  XXVI,  4-  ^•' 
difende  da  un  traditore,  8.  Fa  festa  a 
Palmerino.  61,  ■jì.  Lo  segue  al  campo 
di  battaglia,  78.  S'adopera  nella  zuffa 
sbranando  i  morti,  XXVII,  4-  Segue  Pai- 
merino,  26.  Lo  aiuta  ad  uccidere  un  ser- 
pente, 3i.  Va  con  Palmerino  in  un  luo- 
go incantato,  e  lo  aiuta,  XXVIII,  6,  18. 
Riacquista  la  prima  forma  ed  abbraccia 
Palmerino,  23,  a4.  Vince  l'avventura 
del  brando,  4^-  E  fatto  capitano  di  una 
schiera  di  Abimaro,  73.  Accetta  la  sfida 
del  re  di  Tessaglia,  XXIX,  6.  Pugna  seco 
e  lo  uccide,  io  a  i3.  Vince  due  fratelli 
di  lui,  I,  e  seg.  Suo  valore  in  batta- 
glia, 47,  49i  5i.  Giunge  in  Persia,  75. 
Rifiuta    le  amorose     proposte    di   Arecin, 

79.  La  conduce  al  tempio,  XXX,  5.  Parla 
a  Colnielio,  7,  8.  Accetta  la  sfida  di  Oro- 
dino,  20.  Combatte  con  lui  e  lo  uccide, 
23  a  i-j.  Giace  con  Arecin,  32.  E  preso 
e  imprigionalo,  34,  35.  Sua  risposta  al 
Soldano,  57.  E  condotto  a  morte,  63.  E 
liberato  dal  mago,  69.  Torna  ad  Abima- 
ro, 75.  Si  mette  io  viaggio  con  Palme- 
rino, 79.  Giunge  all'  isola  Malfato,  XXXI, 
3.  Abbraccia  Agriola,  18.  Torna  al  suo 
regno,   62. 


u 


Ui, 


lieno,  giudice  della  giostra  in  Francia, 
IX,  28. 
Urbano,  nano,  trovato  da  Palmerino,  e  soc- 
corso da  lui,  I,  61  e  seg.  Gli  narra  la 
avventura  del  serpe,  65  a  76.  Sua  ri- 
sposta a  Fiorendo,  II,  20.  Accompagna 
Palmerino  alla  montagna  del  serpente, 
Co.  Non  vedendolo  ritornare,  gli   va    in- 


contro, III,  i5.  S'adopera  negli  amori 
di  lui  con  Laurena,  IV,  22.  Suo  sogno, 
27  e  seg.  Conforta  Smerinda,  V,  26. 
Consiglia  Palmerino,  VII,  56.  Gli  of- 
fre il  suo  aiuto,  60.  Parla  a  Fulinar- 
da,  67.  S' adopera  appresso  questa  in  fa- 
vore di  Palmerino,  70  a/  fine.  Gli  sco- 
pre l'amore  di  lui.  Vili,  2  a  5.  Riporta 
a  Palmerioo  l'esito  di  sua  missione,  i3. 
S'  adopera  in  favor  di  Trinco  presso 
Agriola,  65  a  77.  Reca  nuove  di  Pai- 
menno  all'  imperatore  ed  a  Polinarda, 
XVI,  34  e  seg.  Conforta  quest'  ultima, 
45.  Mandato  da  lei,  parla  a  Palmerino, 
e  poi  ritorna,  XX,  76  al  fine.  Gli  sco- 
pre il  ritorno  di  Palmerino,  XXI,  i,  2. 
Si  mette  in  viaggio  con  questo,  XXII, 
32  ;  XXV,  2.  E  mandato  io  Germania 
ambasciatore,  XXXI,  3;.  Va  incontro 
a  Palmerino,  53.  Gli  nasce  un  figlio, 
XXXII,   62. 


V 


aleria,  chi  fosse,  XV,  24. 


iJerùca,  principessa,  oppressa  da  un  male, 
si  porta  alla  maga  Malfato  per  consiglio, 
XXV,  77  alfine.  Risposta  che  ne  ottie- 
ne, XXVI,  2.  Riceve  in  dono  Trineo 
convertito  in  cane,  4-  Torna  ai  suo  re- 
gno, 5.  Parla  a  Palmerioo,  68.  Gli  pro- 
mette condurlo  a  un  mago,  72,  73.  Suo 
duolo,  75.  Si  mette  in  viaggio  con  Pai- 
merino,  XXYII,  26.  Giunge  a  Romata, 
33.  Mette  in  ordine  il  suo  seguito,  43. 
E  accolta  da  Abimaro,  64.  Consulta  il 
mago,  ed  ode  da  lui  in  qual  modo  possa 
guarire  dal  suo  male,  65  a  -jì.  Accoglie 
Palmerino,  XXVHI,  47-  Annasa  i  fiori 
incantati  e  riacquista  la  sanità,  49>  61. 
Accoglie  il  Soldano  di  Persia,  XXIX, 
63.  Corrisponde  alle  affettuose  brame  di 
lui,  66.  Lo  sposa,  72.  Va  io  Persia,  75. 
Parla  al  Soldano  in  favore  di  Trineo, 
XXX,  5i.  Dà  alla  luce  un  figlio,  74.  Man- 
da ambasciatori  a  Palmerino,  XXXII,  25. 
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LODOVICO  DOLCE 


V  E  ìN  E  Z  l  A 

NELL'I.  R.  PRIVILEGIATO  STABILI.MUNTO  NAZIONALE 

DI  GIUSEPPE  ANTONELLI  ED. 


JI.DCCC.XI.VI 


Novo  soggetto  a  le  mie  rime  io  premio, 
E  dirò,  poi  che  dir  mi  lece   Amore, 
Or  di  Primaleone  e  di  Polendo 
L' iuclilc  cortesie,  Parme  e '1  v;ilore. 
Canto  I,  St.   I. 


CArSTO  PRIMO 


ARGOMENTO 


1  cr  dh'cnir  famoso  il  buon  Belcaro 
Parte  per  conseguire  FranccUina, 
La  qual  promessa  è  alcavalier  piii  chiaro^ 
Che  impresa  vincer  sappia  peregrina. 
Uccide  tre  per  ria  :  giostra,   e  il  sao  raro 
f^alor  dimostra  olla  cara  Alderina  ; 
A  cui  si  dona  Cai'olicr  ;  poi    viene 
Non  lungi  al  luogo,  che  la  bella  tiene. 


NI 
ovo  soggetto  a   le  mie  rime  io  prendo, 
E  dirò,  poi  che  dir  mi   lece  Amore,; 
Or  di   Primaleone   e  di   Polendo 
L'inclite  cortesie,   Ttrme  e 'I   valore: 
Pur  che  colei,  del  cui  calor  m'accendo, 
Or  mi  porga  benigno  il  suo  favore, 
E  'l  suo  bel   raggio  in  me  rispleoda  tanto, 
Che  viva  eterno  il  mio  novello  canto. 

II 
Giovane  illustre  e  d'ogni   laude   degno, 
Che  di   senno  maturo  adorno  e   chiaro. 
Di  magnanimo  cuore  e  d'aito  ingegno 
Al  gran  padre  di  Augusto  ile  di   paro; 
In  cui  l'alme  virtuti   han  largo  regno. 
Che  poco  apprezza   il  secol  nostro  avaro  ; 
Valoroso  Francesco  Affaetaio 
Sol  per  giovar  a'  buoni  al  mondo  nato. 


Ducimi,   che  lai,  com' io  vorrei,  non  sia, 
E  converrebbe  a  si  lodata  impresa  ; 
Il  rozzo  stil,  la  bassa  Musa  mia, 
Che  avendo   in  dir  di  voi   la  mente  accesa 
S'  alzasse  là  dove  'I  mio  cor  desia. 
Ma   r  incarco   terren   troppo  mi  pesa, 
E  'I  vostro  allo  valor   tant'  alto  sale, 
Ch'  arrivar  non  vi  può  lingua  mortale. 

IV 

Pur  se  fortuna  ai  bei  desir  nimica 
Avvien   che  cangi   un  di   la  faccia  oscura, 
E  mi  si  mostri  sì  benigna  e  amica, 
Quanto  addietro  in' è  slata  acerba  e  dura, 

10  spero  ancora  in   lieta  piaggia  aprica 
Con   la   Diva,  che  i   nomi   a  morie  fura 
Cantar  i  vostri  onor  in  guisa,  ch'io 
Senta  eterno  per  fama  il  Signor  mio. 

V 

10  dico,  che  Belcaro,  che  figliuolo 
Fu  del  cortese  cavalier  dal   Sole 

11  cui   valor  da    l'uno   a    l'altro  polo 
Risplendcr   piò   che   chiaro   raggio   suole  ; 
Che   se   non  fu  ne  l'arme   unico  e  solo, 
Lui  per  raro   la  fama  onora  e  cole, 
Veggendosi  in  età,  brama  e  desia 

L'  ordine  aver  de  la   cavalleria. 

VI 

11  medesmo  desir  era   nel   core 

Di  Tirendo,  che  fu  d' Euslochio  figlio; 
Cosi  da  Palineriiio  imperatore 
L'olteoner  ambi  e  fer  sereno  il  ciglio. 
Era  Belcaro  nel  più  vago  fiore 
Degli   anni  suoi   leggiadro,  come  giglio; 
E   avea  nel  cor  ben   mille  Gamme  accese 
Di  porsi  ad  alle  ed  onorate  imprese. 


I»  ì\  I  M  A  I.  E  O  N  K 


'ì=n 


E   ilirr.i    fra   «è  «Irmi  :    Or  clic    tu    sci 
Fitl..    .la    l'ùlin.riii.>    CJVilirn.. 
.S|iriiilrr   li    lriii|Hi    il)    ozio   più    min    (Iri, 
Ma    volj;iT   a    lirll' opre    il    luo    pciuirru  : 
Clic   iKiii   convrnpnn   tjrslr   liasti    (i   rei 
A    Ir,  rlir    tri    li);liuul   ili    tal    piii-rrirro, 
K   di   niluì    iiipiite,    a   mi    uri    muniJii 
Nun    fu   giainniai  né  liinil,   oé   sccunJu. 

vili 
Dupo  ni»lti  prnsirr   l'altu   barone 
Drlilicrò  di   gir  serrelameiite 
In    Marrdiinia,   ove    la    faina    pone 
Franrrllina,   in   beltà   tanto   rniinente, 
(.lir    |iiii    d'  un    onoralo   ranipione 
lunaiiiniarsi    li'  amor   già   se   ne   scote  i 
K    v'  era    ilii    a   prricolo    iti    morte 
Solo    per   guadagnarla    per    consorte. 

IX 

E   non   >ol()  era  prezzo   al   vincitore 
La   bella   donna,  ma    vi  si   aggiungea 
Il    regno   di   Tessaglia,   a   chi    valore 
L)i    far   acijuisto    d    uno    e   l'altro    jvea. 
Ma    nullo   ancora    avuto    avea    favore 
Di   lei   veder,  eh'  era   una   nuova    Dea, 
Pensò   dunque  di  gir  armato   in   sella 
Uelcaru   ad    acquistar   questa    donzella. 

X 

Per  porsi   adunque   a   questa   alta  ventura 
Si    fece    far   nascosamente    quello. 
Tinta   di   verde,   una   ricca   armatura, 
E   ne   lo  scudo   un  vago  e  bel   castello. 
Esce   di   corte,  e   solo   é   la   sua   cura 
Di    gir   a    guadagnar   il    viso   bello  : 
E    prese    il    calle    il    giovanetto   degno 
Vèr  Macedonia   a   ritrovar  qnel   regno. 

Come   di  questo   la   partita   inlese 
Palmerin   per   l'amor,  che  gli   portava. 
Multo   piacer   e   gran   diletto   prese, 
Ch'elTetti   degni   al   suo  desio  sperava. 
Ma   non   picciolo  sdegno   il  cor   accese 
Ui   Tireudo,   che   lui   più   ch'altro   amava, 
Ch'  avria   voluto  fargli  compagnia, 
Onde  si   pose   per  cercarlo   in   via. 

XII 

Belcaro  cavalcò  molle   giornale. 
Che   cosa   non   trovò   che   gì   impedisse, 
Sempre   avendo   nel  cor  l'alma   beliate. 
Che   ancor  da   lui   non   vista   lo   trafisse  ; 
Era   nel   tempo  de    la   calda   estale, 
Stagiuo   che  molto   il   giovanetto    afflisse, 
Ma   non   temendo   il   fervido   calore, 
Cavalcava  con  Gero,  ardito  core. 

XIll 
Entrato   in   Macedonia   il  cavallero 
La  prima  notte  alloggia  ad  un  castello 
D'  un   cavalìer,  che  gli  si   fece  ostiere. 
Non   lo  stimando   cavalier  novello. 
Poi   che   vide   T  incognito    guerriero 
Esser  si   giovenetto  e  cosi  bello, 
Esso  gli   dimandò  di   qual   paese 
Fosse,  ed   il   tutto  da   Belcaro   intese. 


Era    rjiirl    cavalirr   corine   molto, 
Ma  tre    figliuoli   avrà    lì    mal    creati, 
Che   dispiarrva    lor    vedrrlo    vòlto 
Ad   rfTrlli   magnanimi   e   onorali. 
Onde   Brlcaro   con    turbato    rollo 
Vidrro,   e  ti   ilimarono  (cornati. 
Che  'I   lor  padre   1'  ave«se  ricevuto, 
E   che  ti  fallo  onor  gli   folte   avuto. 

XV 
Onde    i  figli  prrgò   con   multa   initaoza. 
Ch'ai   giovane   gentil,  ch'esso   albergava. 
Dimostrar  non   volessero   arroganza, 
Perché   giusta   ragion    nr   lo    spronava  : 
Che   di    sua    stirpe    informalo   abbastanza 
Era,   e   che   da    la    corte   ei   si    trovava 
De    r  ini|irral<ir   greco    Palmerino, 
Uoin   ne    l'arine   stupendo   e  si  divino. 

XVI 

I   figliuoli   promisero   di   fare. 
Quanto   il   padre   da    loro   avea    richiesto; 
Ma   non    solo   noi    volsero    onorare, 
l^iiTi'  »ra    lor    debito  ofGcio   e   onesto. 
Ma   l'ebbero   in   un   bosco  ad   aspettare, 
Per  farlo  sé  potean   nero   e   funesto 
De   la   morte  del   franco    giovenetto. 
Che   di   nessun   di   lor   prendea   dispetto. 

XVII 

Belcaro,  come   apparve   il   di   seguente. 
Rese    grazie   al    suo   oste    de    1'  onore, 
Che   gli   avea   fallo   si  cortesemente. 
Con   efGcaci   detti  e   più   col   core. 
Nel   bosco  entrò   disavvedulamrnle  ; 
Ove    r  un    de'  fratei    pien    di   furore 
Con   la   lancia   a   la   coscia   ti    fe'inanle 
E    disse:    Aspetta,   cavalier   errante. 

XVMl 

Se   ben    tu   sei   de   la  cesarea   corle, 
Or   li   bisogna   venir  meco   a  prova, 
Qual   sia  di   noi   più  coraggioso  e    forte, 
O   se   pari   il   valor   tra   noi   si   trova. 
Fece   Belcaro   le   parole   corle. 
Che   di    seco   giostrar   troppo   li    giova 
Prende  del   rampo,   e   la   sua   lancia  afferra, 
E   a  molte  miglia   fa   tremar   la   terra. 


Or   vennero   a   incontrarsi,   e   quel   fellone 
Lo   giunse   a   pena   e   fé' debole  effetto. 
Ma  Belcaro   si   ben   la   lancia   pone, 
Che    gli   passò   lo   scudo,   ed   arme    e   petto. 
Onde  'I   misero   al   regno  di   Plutone 
Passò  morendo,   iniquo  e   maladetto, 
Poi   eh'  era  si   nimico  e   discorlese 
Ai  cavalieri  di  ciascun  paese. 

XX 

I  due  fratei,  che '1   videro  cadere. 
Stimando  morto   lui,  com'  era  a   ponto, 
Si   mosscr  ambi,   ed   un   Belcaro  Gere 
Ne  r  no  de' fianchi,  e  l'altro  mio  l'ha  giunto. 
Voi   fate,   tradltor,    torto   al    mestiere 
De   l'arme,  disse 'I   giovane,  e   in   un   punto 
Trasse   la   spada,   e   da    lor  si   difende. 
Né  difende  pur  sol,  ma  quelli  offende. 
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XXI 

XXVIII 

Ed  Difende  in   tal  guisa,  che  la   testa 

Egli  vedendo  la  gentil  donzella, 

Divide   a  r  un   con   1'  elmo   iosioo  ai  denti  ; 

Stimandola   gran   donna,  salutolla, 

E   l'altro  cosi   ben   preme   e   tempesta, 

E   giudicolla  olirà   le  belle   bella. 

Che   anch' ei  n'andò   Ira   le  perdute  genti. 

Onde  con   gran   diletto   riguardolla  : 

E   subito  sgombrò  quella   foresta, 

E    tanto   piò   la   gran   beltà   di   quella 

Lasciandovi   d' onor  fregi   lucenti. 

Maggior  gli   parve   quanto   più   mirolla, 

Un   scudier   dei  fralei   l'annunzio   mesto 

Ed   ella  a   lui   non   meno   riverente 

Al  miser  padre  a  riportar  fu  presto  ; 

Il  saluto  reodeo  cortesemente. 

XXII 

XXIX 

Il  qual   se   n'attristò   quanto    dovea, 

Egli  mirando   la   gran   compagnia, 

Sapendo  ben   che '1  cavalier  gli   ha  morti, 

Che   seguitava,   rimontò   il   destriero. 

Non   per  dar   noia   a   lui  che   si   dolea, 

Perch' esser  conosciuto    non   vorria. 

Ma   per  i  gravi  ricevuti   torti. 

E   turbalo   o   tardalo   il  suo  pensiero. 

Ma  poscia   eh'  altro  far  ei   non    potea, 

Così   lasciando   la   donzella   in    via 

Fece  dar  sepoltura  ai  corpi  morti. 

Spronò  il  cavallo   e   ripigliò  il   sentiero. 

Avevano  rosloro   una  sorella, 

E  scontrando  un  scudier,  da  quello  intese 

Si   com' essi  scortese  damigella. 

Chi  fosser  questi,  che  non  gliel  contese. 

XXIII 

XXX 

La  qual  fece  a  sua  madre  giuramento  ; 

E  si  pensò  che  quello  che  menava 

Che   insin  che  non   facesse   ella   morire 

Il   duca,  fosse  a   punto  la   figliuola, 

Il    cavalier,   ch'ogni    suo   frate  spento 

Che   la   fama   pel   mondo    pubblicava 

Avea  con   fiero   e   temerario   ardire, 

In   bellezza   nel   mondo   unica   e   sola. 

Il   cor  mai   non   avria   lieto  e  contento, 

Onde   là,  dove   questa  schiera   andava. 

Né  mai   chetate,  non   ch'estinte   l'ire; 

Deliberò  di  gir:   e  sì   gì' invola. 

Né   tardò  mollo,  che  prese   un   scudiero, 

Questo  pensier  il   primo,  che  s'  arresta. 

E   si   mise   a   cercar  del  cavalieio. 

E  prende  altro  eammin  per  la  foresta. 

XXIV 

XXXI 

Belcaro  con   tranquilla  e  lieta  fronte 

Con   desir  di  trovarsi  a  l'apparato 

Due  giorni   cavalcò  per  dritta   via  ; 

De   le    gran   nozze,  e  poscia  far  ritorno 

E  però  che '1   gran   padre   di  Fetonte 

In   Calderia,  ove   avea   disegnalo 

Ardeva   le   campagne   tuttavia. 

Farsi   di   gloria   e   di    trionfo   adorno  : 

DismoDla   a   piedi,   e  ad   una   bella  fonte 

Per  quella   strada   ebbe '1   cavai   voltato 

Ne   l'isola    chiamata    Caidcria, 

Che   porta   a   Macedonia,  ed   in    quel  giorno 

Si    trasse    1'  elmo   e   disarmossi   il   viso 

Scontrò   due   cavalier,  eh'  ivano  dove 

Forse   simile   a   quel   eli'  ebbe   Narciso. 

Giva   ancor  ei   per   farvi   indite  prove. 

XXV 

xxxri 

Né   quivi   stelle  molto,  che   venire 

Salutatisi   insieme   dimandàro. 

Vide   una   compagnia  di   più   donzelle; 

S"ei  giva   per   giostrar  a    quella   corte. 

E   cavalier,   che  con   sommo  desire 

Ch'egli    v'andava,   rispose   Belcaro, 

Andavano  a   la  fonie   e   questi   e  quelle. 

Per   tentar   s' ei   v' avria   benigna  sorte. 

Chi   questi   s^an,    se    vi   diletta    udire, 

Tulli   tre  dunque   in   Macedonia  andàro, 

lo  ve   ne  recherò  vere   novelle, 

Che   r  aspetto   di   lui   lor  piacque   forte, 

Il  duca   di   Durazzo,  e  quel   di  Punte 

E    rilrovàro    la    campagna    amena 

Erano  che  veniauu   a   quella  fonie. 

Tutta   di   tende  e  padiglioni   piena. 

XXVI 

XXXIII 

E   givano  costoro   al   re   Fiorendo, 

Però  che   molli   nobili   baroni 

Ch    una    sua   figlia    maritala   avea 

E  cavalieri   v'erano   venuti 

Al   nuovo   re   di   Tracia,  conoscendo 

Per  trovarsi   a   le  feste,   ove   i    campioni 

Che   miglior   cavalier  non   si   vedea  ; 

Farsi   in    giostrar  diiveano   conosciuti. 

(.ol  duca   era  Laureoa,   seco    avendo 

Non   lonlanu   da   gli   altri   padiglioni 

Una   figliuola,   in  cui    bell.ì   lucea, 

Questi   due  cavalieri   isconosciiili 

Quanta  avesse  giammai   donna   o    reina, 

Fecero  por  un  padiglion  si   bello, 

t  per  nome   chiamala  era  Alderina. 

Che   poi   altri   non   fur   simili   a   quello. 

XXVIl 

xxxiv 

Costei   veniva   per   quel   bosco   avanlp, 

Ed    invilarno    il    piovcnello   ardito 

Gran   spazio   de   la   madre,    molleggiando 

Ad    alloggiar   con    loro    uiiilaiiienle  ; 

Con    le  sue  damigelle    in    lai   senilnaule. 

Il    quale    voleulicr    tenue   l'invilo. 

Che    pareva   the  '1   cielo   isse    inlianimaiido  ; 

E   le',  come  essi   volser,   parimente. 

E    Scudo   presso    al    fonie,    a    lui    davaiile 

Vi    giunse   intanto    il    duca,   e   riverito 

^  idc   Ccltaro,   e   ben   gli   pai've,   quando 

Fu  da   Fiorendo,  che   benignamente 

Mirò   il   suo   aspello   vago   e    pellegrino, 

Insieme   col   suo   genero   T  accetta; 

Che  fosse  appunto  un   angelo   divino. 

E   vi   comparve  ancor  la   giovinetta. 
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x\xv 
l'.Ue  IjaliUnziisa   t   tirila   srn   venia 
Brsniusa   di  taprr   chi   futse  tlatu 
Bclriiri),  il   qual   de   la   tua   fantaiia 
Non   polra   uscir,   s'  il   vt-ilrr   le    fu    grato. 
Par   a   lirlc^ru,   che   più    Leila   sia 
Di   quello   eli' avea   dianzi   giudicalo: 
Qiian(unr|uc   denlru  a  questa   frale   veste 
Lo  stimasse   di  pria   cusa   celeste. 

XXXVI 
Onde   deliben"),  quando    avvenisse, 
n.' acquistar    non    potesse   Francellina, 
l>'ii|<rar   in    gnisj,   di' aI   fin   (:li   sortisse 
Di    avrr    1' amor  di   quest'alma    divina   ; 
Aspettando,  elle   1   giornu   ne   venisse 
De   la   giostra,   che   fu   l'altra  mattina. 
E   lascii>'l    letto   il   giuveii   di   valore, 
(^ume  usci  '1  sul  da  T  aureo  albergo  fuore. 

xxxvii 
Fiorendo,  la   reiaa   e   i   nuovi   sposi 
Uscir   ne   la    campagna   e   s' adagiaru 
Sopr'  alti  catafalchi,  d'siosi 
Di   veder  chi   in   valor  fosse  più  chiaro: 
K,  cosi   i   cavalicr   volenterosi 
Di   farsi    onor    la    giostra    incominciàro. 
U 'I   duca    d' Anemon   giù   del   destriero 
Pose  più  d'  un   famoso   cavaliero. 

xxxviii 
Belcaro   io   questo   tra   giostranti    arriva, 
E   un   pezzo   si   fermò  poscia   veggendo, 
Che 'I    duca   ognun    d' onor   e    laude    priva, 
Mosse    coiilra    di    lui,   r^tlo    correndo. 
Il    duca    (|iie>lo   iiiconlro    non    iscliiva. 
Ma   sprona    aneli' esso,   quasi   certo   avrndo 
Di   mandar   quello   che    non    sa    chi   sia 
A    far   a   que   caduti    coinpagiiia. 

xxxix 
Ma   s'  ingannò,  die   lo   giunse   a  lo  scudo, 
E    la    lancia   si   ruppe   e    non    lo   mosse. 
Ma   Belcaro   d'  un   colpo   cosi  crudo 
A    la    vista   de   T  elmo    lo  percosse, 
^A\'  andò   a    trovar  il   terreo  sudo    e   nudo, 
Ed   una    spalla    nel   cader    si   smusse  ; 
E    cagion    ebbe    di    lodar   la   sorte. 
Che    1   Gero   colpo   non    gli    diede   morte. 

.XI. 

Dopo   quel   duca  ci   ne  scavalca  ancora 
Molli,   ma   poscia   si   mosse   un   drappello. 
Si   come   a    torneamentu  :   oiid'egli   fuora 
Trasse    la   spada   e  sopra   questo   e   quello 
Di    tagli    e   punte   cosi    ben    lavora, 
Cli'  alcun    non    si    movra   più   contra    d'  elio, 
In    guisa,  die   Fiorendo,   e   gli   onorati 
buoi   baroo   ne   restar  mara^vigliati. 


Né   v'  era   alcuno   che   nolizia   avesse 
Di   questo   cavalicr  di    tal   valore  j 
Alderina   benché   no  'I   conoscesse, 
Pur  a   la   sopravvesla   ed  al   colore 
De    le    verdi    armi    nel    pensier   si   messe, 
t.li'  era   colui  che   al   bel   lucido   umore 
Trovò   de   la   fontana,  e  prestamente 
Partendo  s'involò  da   la  sua  gente. 


E   perché  tedea   presto   la   rcina, 
Figliuola   di   Fiorendo  e   di   Griana  : 
l)i    ragionar  con    leco    non    raffina 
De    la   roilui    fortezza    sojira    umana  ; 
E   de   r  eiscr  di    lui   quasi    indovina, 
Ditte,  come   lo    vide   a    la    fontana, 
E   che  stimava   lui   d'alia   fortuna. 
Che   non   vulle  esser  noto   in   guisa    alcuna. 

XLIII 

E  tappiate,  toggiunte,  che   non   meno 
Dotato   é   di    beltà   che   di    prodezza, 
E    mostra    parimente   d'  esser  pieno 
D'  ogni   raro   costume   e   gentilezza. 
Queste   tali  parole   mise  io   trnu 
De   la    donna    real    somma   vaghezza 
Di   saper  chi   fots'egli,   e   ne   cuoveooe 
Con   Alderina,  e   questo   mezzo   leone. 

XI.IV 

Che   la   bella    Alderina   mandò  un  paggio, 
Gir  a    I'  uscir   del    torneo   quello   «spettaste, 
E    poscia   con   accorto   modo   e   saggio, 
Da   parte   di   colei    ne   lo   pregasse, 
Cli' a    la   fontana   nel   loco   selvaggio. 
Lo    vide,   die  'I    suo    nome    appalesasse, 
Acciò,   qual   meritava    il  suo    valore. 
Che   si    facesse   da    le   donne   onore. 


In   questo  mezzo   il   giuvenetlo    andava 
j  Mo«trando   in   arme   maraviglie  estreme, 

i  Che   questo    in    terra    e    quell'altro    gettava, 

I  Facendo  ei   sol    più   che    luti' altri   insieme; 

!  Lo   stuolo   adunque,    poi   che    non    durava 

Contra   di    lui,    tanta    paura    il    preme, 
!  Che   senza   a   dieiru   mai   volger   le  ciglia. 

Corse   ne    la    cittade    a    tutta   briglia, 

I  .XLVI 

1   due   cortesi   cavjlier,  con   cui 
Belcaro   aveva    alli.'ggiamenlo    avuto; 
Fur  più   intenti   a   mirar   i   gesti  sui. 
Che   gli   avesser  con    l'arme   dato   aiuto. 
Tolsero  adunque   tosto  in   mezzo   lui, 
E   senz'averlo   anch'essi   conosciuto. 
Poi   che   non   restan    loro   altre  faccende, 
S'  indrizzaruno   verso   a   le   lor   tende. 


Il   paggio   allor,  che  'I   giovene    atteodea. 
Gli   si    fé' incontra;    e   disse:   Cavaliero 
La   figliuola   del  duca,   eh' é   una   dea 
Di   beltà,   senza  che   si   passi   1   vero, 
Mi   manda   a    voi,  e   grave   intiiuria   e  rea 
Tiensi   che   la   molesta   entro  'I   pensiero, 
Poi  eh'  a   la   giostra    venir  non   degnaste 
Con    lei,  eh' a   la   fontana   ritrova^te. 

XLTIll 

Por  ella   dice,  che   quando  facciale 
Quello   di   che   vi   manda  ella    pregando. 
Più   non   si   dolerà   che   voi   1'  aggiate 
Sprezzata  cosi   tosto   allontanando. 
Ed   egli   a    lui  :    Garzon,   in   verllate 
Ogni  cosa  per   lei   io  farei,  quando 
Perdon   di   questo   error  mi   si   conceda 
Da  donna,  cui  convien  eh'  ogni  altra   ceda. 
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Quantunque  la  cagioo  de   1'  error  mio 
Fu  sol  per  ciò  eli'  io  non   conobbi  lei, 
Che  sialo   non  sarei  cosi   resilo. 
Né  si  poco  intelletto  avuto  avrei, 
Che  non  avessi  empiuto  il  suo  desio  : 
Che  con  donzella   tal  non  pur  andrei 
A   torneamenli   e  a  qualche  luogo  estremo, 
Ma   dentro   il  foco,  in  mar  e  ne  l' inferno, 

r. 
Poi  che   tanto  di  far  mi  promettete, 
Soggiunse  il  paggio,  eli'  ha  sommo  desire 
C.h'ognor  la  scalda  di  saper  chi  sete, 
E  perchè  vi  solete  ricoprire; 
Ell'lia  veduto  il  gran  valor  ch'avete 
Dimostro,  che  maggior  non   si   può  dire  ; 
Onde  vi   prega  che  manifestiate 
Lo  stato  vostro,  e  come  vi  chiamale. 

LI 

(ihe  '1   vostro  nome  ella   terrà  celato 
losin   che  questo  sarà  grato   a  voi. 
Ei  :    Tener  ben  mi  posso  avventurato, 
Ch'  anima  si  gentil  cerchi  di   noi. 
Le  dirai,  che  Belcaro   io  son  chiamato, 
E   presso   questo  ancora   aggiunger  puoi, 
Ch'io   son   nipote   a   l'alio   imperatore 
CIi'  ebbe   sempre  ae   1'  arme  il  primo  onore, 

Lll 

E   la   cagion,  perch'  io  vo  si  nascosto, 
E  perch'  essendo  cavalier  novello. 
Non   ho  fallo  ancor  cosa,  ood' esser  posto 
Merli   tra  quei,  ch'han  nome  conto   e  bello. 
Le  dirai   pur,  eh  ho  d'  esser  suo  proposto, 
E   di   qui   in  poi   suo  cavalier  m'  appello, 
Che   1'  esser   di   tal   donna  servitore 
Mi   farà  aver   in   mille  imprese  onore. 

LUI 

Finalmente,   garzon,   tu  le  dirai. 
Ch'ella  cosa   non  è  per  comandarmi, 
Che  per  virtù  de  suoi  celesti  rai 
Non   la  Gnisca  col   valor  de  1'  armi. 
Cosi  da   parte  mia   la   pregherai, 
Che  se  l'è  in   grado  alcuna   grazia   farmi, 
Non  palesi  altrimente   il   nome  mio. 
Che  in  questa  corte  d'  occultar  desio. 

LIV 

Il   ragazzo  tornò  con  la   risposta, 
La  qual  fu  molto  ad  Alderioa  grata  ; 
Ma  come  a  la  reioa   ella  fu  esposta. 
Ella   le  disse   tutta  rallegrata  : 
La  stirpe  di  costui  più  non   m'è  ascosta, 
La  qual   ne  l'arme  è   illustre   ed  onorata. 
E  questi   mio   nipote  avvien  che   sia 
Ed  è  figliuol  del   gran   re  d'  Ungheria. 

i.v 
O  quanto  piacque  ad   Alderina    udire, 
Che  di  sangue  real   tosse  Belcaro, 
E   che  s'  aveva   indotto  ad  offerire 
D'  esser  suo   cavalier   uom   cosi   raro. 
Amoroso   di   poi   crebbe   desire 
In   essa   lai,  che  quel  giorno  era  r.iro. 
Anzi   dirò  queir  ora   e  qoel   momento, 
Cli'  a  lui  non  fosse  il  suo  peusier  intento. 


Tosto  che  '1   damigel   fu   dipartito 
Dal  cortese  Belcaro,  esso    temendo 
Di   non   esser  là   giù    troppo    impedito, 
Perchè   conoscer  lui  voglia  Fiorendo, 
Deliberò  di   gir  in   altro  sito. 
E  cosi  andò,  come   volea,   fuggendo 
D'  esser,  se  più  tardava,  conosciuto, 
E  più  di  quel  eh'  egli  vorria  tenuto. 

rvii 
Ringr.T.ia   l'uno  e  l'altro  cavaliero 
Belcaro   de  la  molta   cortesia. 
Che  ricevuto   aveva;   e 'I  suo   sentiero 
Prese,   dove  più  'I  cor  brama  e   desia. 
Né  accettar  volse   il   giovane  guerriero 
Di   aver   alcun   di   quelli   in   compagnia  ; 
Perchè  spera  pur  solo  di    far  cose. 
Che  sian  per  Gn  che   giri   il  ciel   famose. 

LTIII 

Quel   giorno  cavalcò   solo   tre  miglia, 
Per  drscostarsi   sol   da   quella    corte, 
E   in   un   bel   prato  di   chiuder  le   ciglia 
Persio   eh'  aprisse  'I  ciel   l'  aurate   porle 
Belcaro  fra   sé  stesso  si   consiglia, 
Avendo   nel   pensier   tenace    e   forte 
L'immagine  leggiadra   d' Alderina 
Che  brama  aver,   se   non   può  Francellina. 

LIX 

Brama,   quando   non   possa   aver  costei, 
Per  cui   prima   si   mise   in  qoel   cammino, 
Per  legittima   moglie  aver  colei, 
Il  cui   viso   gentil   gli   par  divino. 
Col   pensier  dun(|ue   tutto   fisso   a   lei 
Dormì   la   notte   al  prato   pellegrino. 
La  mattina   ripreso  il  suo  sentiero 
Si  scontrò   in   un    armalo  cavaliero. 


Il  qual   gli  dimandò,   s'  egli   venia 
Di  Macedonia,  e   s'  era  omai  finita 
La   giostra,  ch'egli   udì  che  si    farla 
Per  onorar   la  sposa  alla   e    gradita. 
Rispos'  egli,   eh'  ancora  si  polria 
Correr  più   lancie,  e  fece   dipartila. 
Era   costui   il   cavalier  Sergino, 
Il  quale  era   figliuol   del   buon   Cardino. 

LXI 

Era  costui  per  molle  parli    andato 
Già  buoni  dì   cercando   la   donzella, 
Ch'  innanzi   a   Palmerino  ebbe  recato 
L' avviso,  che  più   d'un  preme   e  martella; 
Che   si   saria   più   d'  un    guerrier   trovalo, 
Ch'  oscoreria   la  fama  chiara   e   bella 
Dei   cavalier,   eh'  avea    ne    1"  arme   onore 
Ne    la   corte   del   magno   imperatore. 

LXll 

La  qual   non    trovò  mai,  eh'  ella    abitava 
Nel   castello   ad   ognor   di   Francellina  ; 
E   la   gran    l'ala   questo   a   dir   mandava, 
Acciò    Polendo,  ond'  ella   ora    Indovina, 
■Venendo   io   quella   corte,  'u   disegnava, 
Fosse   ne  l'  onorata  disciplina 
De   r  arme  poi   tenuto   in   mollo  pregio, 
Come  barone  e   cavaliero   egregio. 
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S' rn    Srr):iii»   t    ljl    vriilurj   puilo  ; 
Mj    pili   min    riusirniJii   fiiiiliii«ii(c 
Avrvj    uri    SII»   animo   prupiislu 
Di    riiruvarsi    t    la    pioslra    preterite, 
Perrliè   la   fama    ornai   presso   e   discosto 
L'  aveva  pubblirala    in    fra    la    gente. 
Cosini   (Junque   partissi   ti*   Belcaro 
Che  Don  coDoLbe  il  giuvcnetto  raro. 

Poi   che   s'  era   da    lui  trostato,  quando 
Scontrò   la   damigella   addolorala 
Dei   cavalier  sorella,  a   quali   il    brando, 
E    la   lancia   si   buona   e   si   onorala 
Di   Belcaro   mandò  di    vita   in   b^ndo, 
Si   come   v    ho    I   isliiria   racruntala 
Costei    giva    srguemJo    la    sua    via. 
Che  far   vendetta   sopra   lui   desia. 

I  XV 

E    veduto   Sergin,   disse:   Guerriero 
(E    per   Dio   ne   lo   prega   e   lo    scongiura) 
Veduto   (orse   avreste   un   cavalieru, 
Cir  ha    verde   sopravvesla   ed    armalura, 
Ch'  è  'I    più   malvagio  e  '1  più  crudele  e  Gero 
Che   creasse   giammai   1'  alma   natura, 
Ch'avendogli   mio   padre   fatto  onore 
In   casa  sua,   gli   é   stato   traditore. 

ixvl 
Però,  eh'  essendo   usciti   del   castello 
Due   miei   fratelli   solo  per  cagione 
Di    accompagnar   costui   Gero   e   rubello 
Ha   fatto   d'  ambi   loro   uccisione, 
Ond'  io    vado   seguendo   questo    fello 
Per   vendicarmi,  e   cerco   un   cam|)ione, 
Ch'  avendo   in   odio   il    Iorio   mi    compiaccia 
Da   la   mia   voglia,  e   lai   vendella   faccia. 

I.XVII 

Sergin   rispose  :   Se   la   veritale 
È   tal,  qual  mi  si  moslra  a  le  parole, 
Ben    traditor  e   pien   d'  iniquilale 
È  questi,   più  ch'altri   mai   vide   il   Sole. 
Giurò   per   la   celeste   Macslale 
La   damigella,   come   donna  suole, 
Ch'  era   vero,  quant"  ella   aveva   dello 
Del  cavalier   ingiusto   e   maladettu. 

I.XV1I1 

Disse  dunque   Sergino,   che   faria 
La   soa    «endella,   e  c(iii(urlulla   assai. 
Indi   insieme  con    lei   prese   la   via, 
Dicendogli    la   donna  :   Se   farai 
Quello  che  brama   io  ciò  la  mente  mia, 
Grato    olocausto   al   gran   Fallor  darai, 
Or   ambi   a    tutta  briglia   seguilaro 
Le   ve^ligie  e  pedale  di  Belcaro. 

i.xix 
Ma    no  'I   trovar,  se   non   il    terzo   giorno, 
Che    ne   I'  uscir  d'  un   picciolo    alberghello, 
Ove  la   nolle   avea   fallo  soggiorno, 
Ebbero  discoperto   il   giovcnetto. 
Veggendo   lui   de    le    verdi    armi    adorno. 
Gridò  Si:rgin   con   disdegnoso   aspello: 
Tu,   che   gli    amici    traditor   oflTendi 
Con   empia   morte   da  me   ti  dil'eodi. 


Belcaro,  che   s'  udì   dir    Iradilore 
Non    sapendo   da   cui,   si   sdegnò   furie: 
E    disir:    Te   ne   menti,   e   del    tuo   errore 
Farai    la   prnileoza    in    ore   corte. 
La   lancia   abbassa   e  sprona   il   corridore 
Con   desio   nel   suo  cor  di   dargli   morie  : 
Il    iiiedetimu   fece   anco  Srrgiuo, 
E  'I   nipole   iocoutrò   di   Palmerioo. 

I.XXI 

Lo   giunse   ne   lo   scudo  :   e  quivi   ruppe 
La   lancia,  che   da   lui   fu  mesta   in   (allo. 
Belcaro,  che   non  le'  parole    troppe. 
Lui   fé' ben   uscir   nello  del   cavallo, 
Ch'  insino   a   terra   pose   ambe   le   groppe, 
Ma   egli    sopra  '1   fianco   frril'  hallo. 
In    guisa    tal,   che    non    levò   di   curio, 
E   Belcaro   credette   averlo  morto. 

LXXIl 

Gode   senza   fermarsi   iocoolaDcnte 
Spronò  'I   cavallo  ;    e   segui  'I   suo   caminino, 
Tal   che  da    lor  si   dileguò    repente, 
Dove   dritto    lo   porta    allo   destino. 
La  damigella   allor   tutta   dolente 
Subitamente   scese   del   ronzino, 
E  con   scudieri   suoi,   che   le   die'  aita. 
Fasciò   de   1'  abbatlulo    la   ferita. 

ixxi  I 
C  levatolo   in   collo,   lo   portàro 
Gli   scudier  con    la   donna   iu   compagnia, 
A    quell'albergo,   ove   alloggiò   Belcaro, 
Ch^  a    punto    leoner   qucll'  islessa    via. 
Quivi    fu    fallo   a    la    donzella   chiaro 
Come   provar   il    gmvan    si    volia 
Ne   la    ventura,   ch'ogni   cuore   alleila, 
Ne    l'isola,   la   qual    Calderia   é   della. 

LXXIV 

Ben    volenticr   l'avrebbe   ella   seguilo. 
Ma    tre   giorni   rimase   io   quella  stanza, 
A'  servigi   di   quel   eh'  era   ferito. 
Piena    di   sdegno   e    vola   di   speranza. 
Belcaro   intanto   valoroso   e  ardilo 
Va   sempre    innanzi  e  del    cammino    avanza 
Tanto   che   giunse   al  Gne  ad   un  castello, 
Coiiiudu   mollo   e   nun   meu   vago    e   bello. 

i.xxv 
Dall'isola   lontan  mezza   giornata 
Era  questo  castello,   e   lo   reggea 
Una   donna,   che   vedova   restata 
Due   belle   Gglie   giovanelle  avea. 
Ed   un   Ggliuol,  di   ch'ella   fortunata 
Sopra   tulle   le   donne  si   teuea  : 
Perch'era  cavalier  di  gran   valore, 
E   ad  ogni  cavalier  faceva  onore. 

LXXVI 

Alloggialo  da   lei  cortesemente, 
E   dal   Ggliuol  si    ritrovò  Belcaro; 
11   quale   di   saper   interamcole 
La   venlura   dell  isola   ebbe   caro, 
E   qoel   rispose   assai   benignamente  : 
Sappi,  che   cavalier   si   può   dir   raro 
Colui,   che   per   virtù   d'  allo   valore 
Torni  da   questa   impresa   con   onore. 
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LXXVII 

Però,  che  non   è  alena  fra  spazio  mollo, 
Ch'ito   vi   sia,  che  riloroalo  al  Gne 
Non   sia  con   mesto  e  vergognoso  volto, 
E  'I   numero  può  dirsi  senza   Gne  ; 
Ond'  io  del   tutto  slimo  sciocco  e  stolto 
Chi   vi  si   mette;   che  pungenti   spine 
Sol   vi  si  coglie,  e  quel  eh' è  peggio  forte, 
Disiandosi  onor  s'  acquista  morte. 

tXXTIII 

Stato  son  io  più  volle  in  quelle  baude. 
Ed   ho  veduti  molti  cavalieri 
Combatter  ad  un  ponte,  ove   le  piante 
Già  non   vi  si  può  pooer  di    leggeri  ; 
Però  ch'uu   cavalier  di  fier  sembiante. 
Ch'avanza   quanti   son    bravi   guerrieri, 
Guarda    l'entrata,   e   quest'isola    è   assai 
Grande   e  più  bella  vista   unqua    non  hai. 

LXMX 

E  per  la  maggior  parte  è   circondata 
Dal  mar  ;  perchè  da  un  canto  ella  ha  un  rio 
Che  mette  anch'  esso  in  mar,  né  vien  bagnata 
Che  non  si    vede   mai  stanco  o    restio, 
Un   ponte  v' è,  chi   pria  dava   l'entrala 
A   ognun,  eh' avea   di   gir  in   lei   desio: 
Ma  poi   che  fu   rinchiusa  ne   la   torre 
Francellina,  nessun  vi  si  può  porre, 

LX.SX 

E  ver,  che  agl'isolani  è  sol  concesso 
L'entrarvi,  ad   altri   no,    sopra  quel  ponte 
Tre   lorricelle  son   non  mollo  presso, 
Ch'  una  è  nel  mezzo  e  l'altra  ne  la  fronte. 


Dentro   la  prima   torre  è  in   guardia  messo 
Un   cavalier,   che  par  un   Rodomonte  ; 
Però  che   non   è  stalo  ancora   violo 
Da  uom  che  brando  mai  portasse  cinto. 

LXXXl 

Se  non  solo  da   un   che  fu  figliuolo 
D'un  gran   signor  de   l'isola  chiamata 
Liquia,  che  vinto  fu  dal  raro  e  solo 
Palmerio,  la  cui  fama  è  si   onorata. 
Da   la   mattina  a  l'oscurar  del  polo 
Combattè  quei  con   1'  anima  incantata  ; 
E  se  ben   fu   la  pugna  fiera   assai, 
la  lui  non   si  mostrò  stanchezza  mai, 

txxxii 
Ma  ben   stancossi  1'  altro  cavaliero. 
Che  nel  fin  venne  ogni  sua  forza  in   vano, 
Intanto  un  Nano,  che  con   brullo   e   fiero 
Aspello   e   di   fattezze  orrido  e    strano. 
Guarda   la   torricella,  a   un  corno   altiero 
Senza  punto   tardar  diede  di  mano, 
E   suonò   tanto   e  si  soavemente. 
Che  di  lontano  e  con  piacer  si   sente. 

IXXXIII 

A  questo    avresti  visto  a  poco  a  poco 
Le  forze  ritornare  a   lo  smarrito, 
Al  fin   levarsi,  e   rinnovar  il  giuoco 
Col  franco  cavalier,  cotanto   ardito. 
Ma  però  che  già  son   debole  e  roco. 
Voglio  qui  il   primo   Canto   aver  finilo 
Ritorni  un'altra   volla  chi  desia: 
Venir  ad  ascollar  I'  istoria  mia. 
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CAINIO    11 


ARGOMENTO 


Q. 


unniunijur,  da   Linrdo,  sn   lìrìcaro 
Come  dijficxl  sia  rinccr  r  impresa 
Per  aver  l'rancillina,  et   non  è  ai-aro 
If  esporsi  al  rischio  di  sentirne  offesa, 
l'ugna,   ne  fince,   ned  è   finto;    chinro 
f^alor  in  altro  assunto   antor  pah  sa  ; 
Gli  è  nolo   battagliando   il  suo   Tirendo. 
^ilfin   conosce   il  genilor  l'olendo. 


Jn   questa   guisa   la   batlaplia  rea, 
Seguila   il   cav^lier,   durò   colaotu, 
(.Ile   di   quel   giorno   piti   non   si   vedea, 
E   5Ì   copriva   il   riel   d'  nsruru   manlo. 
Or   Linedo,   rlii>   cosi   nome    avea, 
Veggendo   eh'  al   nimico   giva   inlanlo 
Il    vigor   menriinando,    ed    ogni    forza. 
Di   vincer  quello   qaonlo  può  si   sforza. 

Il 
Prima   die  'I    nano   la'   seconda   volta 
Ritornasse   a   sonar    l'altero   corno, 
Così   di   qua,   di    là   con    furia   molta 
Colui   tempesta   senza   far  soggiorno, 
Ch' a  l'incantata   bestia   iniqua  e  slolla, 
Pria   che  mancasse   d'ogni   parte   il   giorno 
Fere   dar   de    le  mani   in  su   la   terra, 
Ké    si    curi)   di    seguitar    la    guerra. 

ni 
E   tosto   corse  per  quel   ponte   avanle, 
Fin   rh' a   la   torre,  eh' è  nel   mezzo  arriva  ; 
Ma   r  uscio    aperto    gli   si  serra    avante, 
E    lui    d'entrar   in    un    momento   priva. 
E   fu   tale   il   rumor,  ch'egli    (remante 
r.adde   com' alma   d'ogni   senso  priva. 
Onde   subitamente  fu   levato 
Del   ponte,   e,  come   morto  via  portalo. 

IV 

E   restò  lunga   pezza   cosi   fuori 
D'  ogni   suo   sentimento   e  si   smarrito. 
Che   i   suoi  proprii   scudieri   e  servitori 
Credeano  che   di   vita   ei   fosse   uscito. 
Finaliiienle    tornandogli    i   colori 
E   le   (orie,  e  riavuto   e  risentito, 
Si  diparte   dal   ponte,  e  giura  mai 
Non  rilornir,  se  ben  vivesse  assai. 


E   nel   vero   è  perduta   ogni   fatica 
Di   chi   cerca   finir  quetta   ventura. 
Poi  che  tempre  che  'I   nano   t'  alTatica 
Sonar   il   corno,  e  che   vi   può   lua   cura. 
Ogni   forza   ritorna   a    la   nimica, 
E    cerio   strana    e   orrihil    creatura. 
Onde   meglio   è   nel   vero   non    tentare 
Cosa   che   mai   non   puussi   guadagnare. 

VI 

Gran   maraviglie   sun,   disse  Belcaro, 
Queste,  che   voi   mi   dite,   e   saggie  inolio  ; 
Son   quelle   fate   che    lai   cose    upràrn, 
E    lanlu   gran    poter    v'  hanno    raccolto. 
E   si   può   dir   ancor,   eh'  aspetto   raro, 
E   raro  certo   ed   angelico   volto 
Abbia  quella   donzella,  che   v' è  chiama. 
Poiché   per  lei   guardar   tal  forza   s'  usa. 

VII 

E   se  molti   guerrieri   per  avere 
Tania    ventura   si    son   mossi    mai, 
£,   perché  brama   ognun   di   possedere 
Quello,  eh' é   raro   ed   é  stimato   assai; 
E   ciascuno   si   crede   di   valere, 
Ciascun    stima    sé   stesso,    né   fu   mai 
Alcun    che    sia    ne    1'  amoroso   alTelto 
De   le   sue   forze   giudice   perfetto. 

vili 

10  ifico,   che   per   cosa   che  m'avvegna, 
Non    vo' restar   d'  ardilammle   pormi 

A  questa   bella   impresa   indila   e   degna, 
La   qual   potrà   dal   cieco    volgo    lormi 
E    s'  ea;li    avvieo,   come  'I    mio   cor   disegna, 
Da    questi    pesi    e   inurUl    ombre    sciormi, 
E   eir  con   fregi   ognor  chiari   e   lucenti 
Immortai    per   le   bocche   de    le   genti. 

IX 

Lo    pregò    il    cavalier  che   non    v'andasse, 
Ed   ambe   le   sorelle,   a   cui    piaciuto 
Era   Belcaro,   acciò    non    gì"  incontrasse 
Quel  eh'  a    tanti   guerrieri   era   avvenuto. 
Ma   quei  che   non   volea   che  si  alloggiasse 
In   lui   spavento,   ed  era   ivi   venuto 
Solo   per   porsi    a    tal   ventura,   vuole 
Seguir  sua  strada   all'apparir  del   sole. 

X 

11  cavalier  che  lo  vide  ostinato. 
Disse,  che   gli   volea  far  compagnia 

Fino   a   quel   luogo:    il  che  fu   molto   grato 

A   Belcaro,   che    non    sapea    la    via. 

L'  uno  e  r  allro  in  su  1'  alba  in  sella  armalo 

Partissi    ed   arrnàro    in    C*lderia 

Sul    mezzo   giorno,   nel    qual    riposarsi 

Parve   a   Belcaro,  iodi  a   1'  impresa   darsi. 


PRIMALEONE 


E  poi   l'allra  riìatlina,  ardilamenle 
Al   ponte   de   la    torre    s' appreseiila, 
E   quivi   trova    il   ravalier  possente, 
Che,  come  '1   vide,  a   lui   ratto   s'avventa. 
E   disse:    f.avaliero,   o   prestamente 
Ritorna   in   dietro:  o  s' hai  la  mente  intenta 
A    la  bella,   per  cui    la   strada   prendi, 
Da  me   (osto   li  copri  e   ti   difendi. 

XII 

Quivi   non   son    venuto   ad   altro  effetto. 
Disse   Belcaro,   e   con    la   spada    in   mano 
Gli    diede    un  fiero   colpo    io   su   I'  elmetto, 
Ma   quello   ritornò  fallace  e   vano. 
Ed    efili   a   lui    con    sdejjno   e   con    dispetto 
Due   ne   gli   die',   l'uno   e   l'altro  si   strano 
Ch' ei    si   jjoardó   dappoi   di   non  avere 
Di   tali   colpi  ad  ogni   suo    potere. 

Xlll 

Io    tal   guisa   s' andarono  ferendo 
Tre   ore   e   più,   taulo   the  'I    cavaliere 
Veniva   fra   sé  stesso   conchiudendo. 
Che  Belcaro   era    forte   e   prò   guerriero. 
In    questa    alquanto    il   cavalicr   essendo, 
(Il   cavalier  del   ponte   audace   e  fiero) 
Stanco,    voleva   allor  Belcaro   fare 
Quello  eh' a   l'oste   suo  sentì  conlare. 

XIV 

Ma  quei   si   fece   indietro   e  così    buona 
Botta    menò   a    Belcaro   in    modo    tale, 
l'.h' egli   con   un   ginocciiio  s'abbandona; 
Ma   tanto   ha   di   valor,  e   tanto  vale 
Che   di  più   colpi   gli  preme  e   riotuona 
La    testa,   e  spesso  con   tal  forza   assale, 
(.he   fa    il   fiero   girar   a    poggia   ed   orza. 
Sì   che   più   volle   ogni   poter  ammorza. 

XV 

E   i    colpi    di   colui    mai    non    gli    apriano, 
Ma   solo  gli   pestavano   la   carne: 
Ma   mentre,   eh'  essi    così  ben   teriaon. 
Il  Nano,   quaodo'l   suo   vedea   mancarne: 
Sonava   il   coruo  :   né  perciò   forniano 
La   pugna,   che  spavento  avesse  a    trarne 
Belcaro,  benché   al   quanto   a  lui   fu   grave 
Il  suono,  eh'  era  altrui  dolce  e   soave. 

XVI 

Durò   l'aspra  battaglia   io   quello   stato 
Sì,   che  Belcaro  cominciò   a  stancarsi  ; 
E   quando  d'  uno,   e  quando   d'  altro  lato 
Aggravato  da   lui  spesso   a  piegarsi. 
Onde   veggeodo,  che   I  inimico   armato 
Invitto   suo   mal   grado  avea  a  mostrarsi, 
Pensò,  che   no  '1  vincendo,  gli   avverria 
Abbrobrio  immenso  ed  ignomìnia  ria. 

XVII 

Con   questo  suo   pensier  gli  crebbe  ardire 
E   volendo  di   man   strappar   lo  scudo 
A    quel  fellone,  egli   no 'I   lascia   gire 
Avanti,  e  gli   die' un   colpo  così  crudo 
Sopra   del   suo,  che    l'ebbe    a   dipartire 
In   più  pezzi,  onde   quei   ne   restò   ignudo. 
Egli,  the   a   lai  pericolo   si    vede, 
S'  avventa   a   quello  e  in  una  gamba  il  fiede. 


XVIII 

E   lo  fece  aggirar  un   pezzo  intorno 
In   guisa    tal,  che  spazio  ebbe   d'entrare 
Nel   ponte,   e   v'  entra   senza   far  soggiorno, 
E   giunge   al   mezzo   ove   la   torre    appare, 
Le   aperte  porle,  con  suo   grave  scorno, 
Incontanente  s'ebbero   a    serrare: 
Belcaro   cadde   a    terra    tramortito, 
Tutto  nel   volto  pallido   e   smarrito. 

XIX 

li   civalier   che  pieno   d'allegrezza 
Stava,   veggendo   lui  corso   nel   ponte, 
Vistol   caduta,  tanta  ebbe   tristezza 
Che    tutta    di   dolor   turbò    la   fronte. 
Lo   prende    in   braccio,  con   molla  prestezza 
Gli    leva    l'arme,    onde    le   forze   pronte 
Tosto   gli   ritornano,    il   giovenetto 
Riprese   il   vago  suo   leggiadro  aspetto. 

XX 

Ma  benché  tosto  in   lui   tornalo   fosse 
Lo   smarrito   vigor,   ei    nondimeno 
Peste   tulle   seulia   le  carni  e   l'osse, 
Ma    di   duol   si   sealìa   più  colmo   e  pieno, 
((■he  delle  ricevute   aspre   percosse,) 
Per  non   aver  quella   vittoria   io   seno, 
Che  con    tal   brama   a   tal   cammia   avea 
Mosso,  e   lasciarla   ancora   ei   non   dovea. 


Lo  confortava   il   cavalier  con    tanti, 
Che  s'  erano  già   posti    a  quella   impresa 
Franchi   e    famosi    cavalieri   erranti  ; 
Il    qual    tanto    n'avean   l'anima    accesa 
Egli   dispose  di   non    gir  più  avanti. 
Ma   quivi   avendo   nna   gran   tenda    tesa, 
Combatter  con   ciascan,  se   fosse   Eltorre, 
Che   si   volesse  a  quella   impresa   porre. 

XXII 
E   dimostrar   lai   prove  di   valore, 
Che  potesse   acquistar  io   qualche  parte 
Con    quel    dal    ponte   il   già   perduto   onore. 
Oprando   in    tutto    ogni    poter,   ogni    arte, 
E   questo   ed   altro  vuol   far  per  onore 
De    la   bella   Alderina   in    ogni   parte; 
La   qual   propose   di   voler  amare 
Sopra   tutte   le  cose  al   mondo  rare. 

XXIII 

E   quando  fosse   d'alcnn   cavaliere. 
Che   più   fosse   di    lui   gagliardo    e  forte 
Abbattuto   e   gettato   nel    sentiero. 
Come  fosse   piaciuto   a    la   sua   sorte, 
Avea   fatto   tra   sé  fermo   pensiero 
Di   subilo   trovar   la   bella  corle 
Del   re   Fiorendo  ;   e   dimorar  in  quella 
Sol   per   poter  servir  1'  alta  donzella. 

XXIV 

Il   cavalier  cortese   lo   riprende. 
Però  che  questa   impresa   é   troppo    greve, 
(.he  più   d'  un  cavalier  là  il   passo  stende 
Di   gran  valor,  come   slimar  si   deve. 
Con   lutti   i   quali,  s  ei   la   pujna   prende; 
Non   potrà  esser  così   franco   e   lieve, 
(h'alcuno   a   lui  non   sia   superiore, 
E   che   gli   tolga  1'  accjuistato  onore. 


PRIMALEONE 


Mj    vrf;pcii(Julu  u|;iior    via    più   (liipuslo, 
Gli    volle   ccimpapiiia   (*r   anco    in   queslii. 
Avendo  a  qiirl   donzei   tnullo   amor  pud» 
Truvadiliil   rarn    e   siimnio    in   o):ni    pcilo. 
Or   IJclcaro,  eli'  »ytà   rosi    propost», 
Si    COMIC    vago   di    vrnir   a    (]ucslo. 
Slava   de   1'  usale   arnie   sempre    armalo, 
A   giostra   ed   a   battaglia   apparecchialo. 

XXVI 

Fra    pochi    giorni    v'  arrivò    un   nurclicse, 
Il    qiul    come   die   avesse   molli    fanti, 
r.oiiie   fu    presso    il    ponte,   altro   non    prese, 
Ch'uno  che    gli   purli'i   la    lancia    avanti. 
Tosto   che  'I    vide,   su  'I   cavallo    ascese 
Belcaru,  e  poscia   cud   gentil    sembianti 
Gli   disse  :   Cavalier,  nuova   vi   arreco, 
Ch' a    vui   conviene  di   combatter  meco. 

XXVII 

Prima   che   vi  proviate  cou   colui. 
Che  guarda   il  punte,   perché  non   avendo 
Potuto   trac  questa   ventura,  altrui 
Lasciarla    trar   al  (ine    io  non   intendo. 
Rispose  quel   marchese   a' delti   sui, 
Gran  sciocchezza  è  la  vostra, a  quel  che  intendo 
A   voler   impedir  eh'  altri    non   faccia 
Quel   cui   alle   non   sun   le   vostre  braccia 

XXVIII 

Senza  piò   ripigliar  pigliò  Bclcaro 
Del  campo  e  fece   il   slmile  il   marchese  ; 
E   con    impeto    tal   poi  s   incontràro, 
Che  'I    marchese   so    1"  erba   si    dislrse. 
Ma,   perch   era   guerrier  ne   Tarme  raro. 
Subito   e  in   piedi   e   in   man   la  spada  prese: 
E   senza   riguardar  che   fosse   fallo, 
A   Bclcaro  ammazzò  sotto  'I   cavallo, 

xxi.\ 
Sbrigossi  tosto  il   buon  guerriero  accorto; 
E    tratta    la   sua   spada:   Cavaliero 
A    la   cavalleria,  disse,   fai    torto, 
Avendo  cosi   ucciso   il   mio  deslriero. 
Poi  menando  più   colpi,   in   spazio   corto 
Gli    die'  multe   ferite,   e   di    leggero 
Avria    (ìnlta    la    terribii   goerra, 
Ma  sol   si   contentò  di   porlo   in   terra. 

XXX 

Col   pome  de   la   spada,   poi   1'  elmetto 
Di   più  colpi   gli   Cede,   e  che  si   renda 
Gli   disse,   minacciando    il    giovenetto, 
E   vuol,  che   giuri,  che  mai   più  noo  prenda 
Colai   impresa   per   vcrun   affello, 
Ed   ei    lo   prega   che    non    più    l'ulTeoda, 
Che   tal    l'aveva   più   d    una   ferita 
Acconcio,  eh'  era   lu   dubbio  de   la   vita. 

XXXI 
E   gli   chiede  per  grazia   che   volesse 
Dirgli   il   suo   nome   a   fin  che  ehi   l'ha  vinto, 
Con   tanto  suo   travaglio,  conoscesse, 
Tal   che   quasi    l'avea    di    vita   spinto. 
Ei   non   lo   tacque  e  maraviglia   messe 
Nel   marchese,   lo  qual  da   lui   suspinlo 
Riugraziò   Dio,   poscia   che   superato 
Da  SI  forte  donzello  esso  era  stalo. 


xxxii  , 

E  'I   me',  che   potè,   debuie   e  traarrito 
Risalilo   a   cavallo  rilornoisi 
Dove   laicialo  avea,  quando   partito 
S'era,  i    tuoi    fanti,    né  quivi    fermutii. 
Ma    in   certo   luogo,   intin   che   fu    guarito 
Si    tielle,  e   quindi    poi    suoi   paisi   mossi 
Fur   verso  Macedunia,  ed   a   la  corte 
Fece  al   da   nota   la   sua   avversa   surle. 

XXXIII 

E   si    come   l' avea   violo  Bclcaro, 
Ch'era   ne   Tarmi   un   cavalier   stupendo, 
Gli   disse   il   re  eh'  avria   di   saper  caro, 
Di   qual   divisa   ei   si   gisse   coprendo  : 
Ki  rispose,  che 'I   giovioetlo   raro 
(Noo   so  che  cosa   dinotar   volendo) 
Portava   T  arme  e   sopravveste   verde 
Con   I'  arbor  che  giammai  foglia    nun  perde. 

xxxiv 
Allor  fu   chiaro   e   manifesto   a   latti 
Chi   fu   il   guerrier,  eh'  incognito   ed   istraoo 
Ne   la   giostra   già   tanti   avea   abbattali 
Pria  con  la  lancia  e  poi  c1>l  brando  in  roano. 
Allri   molti   a    tal    termine  rondutli. 
Che   feriti   e   malconci    andàro    al    piano  ; 
Ed   il   re  n'ebbe,  e  gli  allri  alta  allegrezza. 
Che   fosse  quel   garzun   di    tal    fortezza. 

XXXV 

Ma   più  che    tulli   gli   altri,  ne   fu   lieta 
La    giuveoe   gentil   della    AlderLoa  ; 
La   qual   dianzi    vivea   non   mollo  cheta. 
Che   le   avea    già   del    cor   fatto    rapina 
Colui,  che  l'alme   altrui    lurba   ed   inquieta 
Con   la  beltà  mirabile   e   divina, 
E   col   valor,  eh'  al   mondo   unico    o  raro 
Faceva   e   riguardevole   Bclcaro. 

XXXVI 

M' alcuni   cavalier,  ch'erano   in   corte. 
In    contrario    senlcndol    commendare 
Per  cavalier  cosi    gaglianlo   e    forte, 
S'acceser  di   desio  di    lui   provare, 
E   di    tentar  se   buona,  o   trista  sorte 
Con   lui   u'  avesse   loro   ad   incontrare. 
Lasciainli    andar,   che    troveranno    poi 
Quello   eh'  abbasserà   gli   orgogli  suoi. 

XXXVII 
Or  la   donzella,   la   qual   seguitava 
Belcaru,   poi   servito  ebbe    tre   giorni 
Sergio,   veggendo.  Come  migliorava. 
Deliberò  partir  da   que' contorni. 
La    sera   innanzi    a   punto    v'  arrivava, 
(Che  non  vuol   che  si   tardi   o  si  soggiorni) 
Tireudo  figlio  al   duca   Kustochio  caro, 
Ch'  a  punto  iva  cercando  di   Bclcaro. 

XXXVIII 
Il   qual   veggendo   pianger   la   donzella, 
N'ebbe   pietale,  e   la   cagion   le  chiese, 
Ch'  a    tradimento    Ire   fratelli   d'  ella 
Morti   eran   slati   da   la   donna   intese, 
E   come   un   cavalier  volendo   a   quella 
Far  vendetta   sopra   ehi   T  ofTese, 
Pigliò   la   pugna   con   ardito  core, 
£   poscia  era  rimaso   perditore. 


XXXIX 

E  che  quel  cavalier  quivi  ferito 
Si   trovava   anco  con   non  poca  doglia, 
Che,   benché  fosse  valoroso    e   ardilo, 
Lascialo  quasi  avea   la  frale  spoglia. 
Tireudo   di   veder  si  fu  invaghito. 
Chi   questo  fosse  che  così  s'addoglia; 
E  conobbe  Sergino,  e  gli  fé' festa, 
Benché  per  il  suo  mal  eoa  faccia  mesta. 

XL 

Egli  promise,  che   se  ritrovava 
Quel  cavalier,  che  lui  ferito  avea. 
Del  dispiacer  che   tanto  l'aggravava, 
Avria   fatto  vendetta   e  far  volea. 
Sergin   intanto  seco  si  allegrava. 
Che  COSI  ben  disposto  lo  vedea, 
Ed   ei   rispose  com'  egli  fu  fallo 
Cavalier  con  Bclcaro  ambi  ad  un   tratto. 


E   seguì,  com' ei  parti    occultamente 
De   la  citlade  e  come   per  cercarlo 
S'  era   partilo   ancor   subitamente. 
Ma   Don    avea   polulo   rilrovarlo; 
Sergin   dimanda,   con   desir  ardente 
Di   saper  s'era   quel   ch'ebbe   a   piagarlo; 
Quale    armatura   il   cavalier  copria  : 
Ed   ei,  bianca  cosi,  come   la  mia. 

xi.n 
Tal  cavalier  non    ho   veduto  ancora. 
Disse  Tirendo  :   esser  potrebbe  ch'esso 
Foss' Ito   in   Macedonia,   ove   s'onora 
Con   feste  e  giostre  il   maritaggio   espresso 
De   la   figlia  del   re,  uè  molto  fora. 
Che  anch'io  v'andrei  per  ritrovarmi  appresso 
Di   Belcaro,   ma   prima   eh'  io   vi    vada 
Vo'  adoperar  per   voi   questa   mia   spada. 

XL!II 

Insieme   ho  da  seguir  questa    donzella, 
E  far  le  vostre  e  mie   vendetle   insieme. 
De  la  proferii  restò   liela   quella. 
Che  le  par  di   veder  chi   nulla   teme. 
A  l'apparir  de   la   diurna   stella. 
Lasciando  il   cavalier  ch'in  letto  geme. 
La  donna  ed  egli  si   posero   in   via 
Per  l' isola   trovar  di   Calderia. 

XLIV 

E   vi  giunsero  un   giorno  iu   su  la   nona, 
E    tosto    fur   veduti   da   Belraro  ; 
Che  allacciatosi   P  elmo  il  destrier  sprona, 
Cli' UDO   v' avea  montato  eletto   e  raro. 
A   l'arme,   verdi   a  la  real  persona. 
Che  del  suo  grande  ardir  fea  indizio  chiaro. 
Fu  da   la  damigella  conosciuto, 
E  '1  disse  a  quel,  che  seco  era   venuto: 

XLV 

Ecco  qui  '1   Iraditor,   disse,  signore, 
Il  quale  i   miei  fratei   di   vita   ha  spenti  : 
Punitelo  vi   prego  del   suo  errore, 
Che  cosi  piace  al  Re  degli  elementi. 
Belcaro,  il  quale  a   T  arme  e   al  corridore. 
Bench'esso   non   venisse   a   passi   lenti, 
Conobbe  che  Tirendo   il  cavalicro 
Era     ch'attraversava   quel   sentiero. 


Fu  mollo  lieto  ;   perch'  ebbe  credenza, 
Che  Tirendo   pur  lui  gisse  cercando: 
Ma  ciò  non  dimostrò  ne  1'  apparenza 
Per  desio  di  provarlo  in   giostra  quando 
Si  mostrava   il  suo  amico  a  la  presenza. 
Ed  al  fiero  sembiante,  un   nuovo  Orlando. 
E  disse  :   Cavaliere,  ir  non  pensate 
Avanti,  se  con  meco  Doa   giostrate. 

XtVH 

Però  jh' io  guardo  questo  passo  ognora, 
Se  mai  forse   1'  usanza   non  sapete. 
Non   Soglio  io  far  (quegli  rispose  allora) 
Stima  d'un   traditor  come  voi   siete  ; 
Che   tratto  avete  de   la   vita   fuora 
Tre  cavalier,  cui   grande  obbligo   avete. 
Io   non   son    tradilor,  disse   Belcaro, 
Ed  arse  dentro '1   cor  di   sdegno   amaro. 

XLVIll 

Con   lai  parole  i   due  franchi   baroni 
Vennero  con   le   lande  ad  incontrarsi, 
Che  ruppero   a   gli   scudi  e   in  più  tronconi, 
Si   vlder  fino   al   ciel   rotte   volarsi. 
Belcaro  stette   fermo  negli   arcioni, 
Benché  perde  le  staffe  nel  girarsi . 
Quell'altro  cadde  in   terra  a  suo  dispetto, 
Ma  fu   del   suo  destrier   tutto  il   difello. 

XLIX 

Però,  eh'  ess'  era  stanco  e  assai  gagliardo, 
Ma   tosto  che  cadeo  Tirendo   in   terra, 
A  dirizzarsi  in   pie  non   fu   già   tardo 
E   incontanente    la  sua   spada   afferra. 
Come  Belcaro   a  lui   volse   lo  sguardo. 
Disse:   Finii' abbiam  fra  noi  la   guerra. 
Voi   siete  scavalcato  e  con   ragione 
Dimandar  vi   potete  mio  prigione. 

L 

Ed  ei:  Quantunque  io  mi  trovo  abbattuto. 
Vinto  però  non   son,   e  potrei   dire. 
Per  colpa   del  destriero  esser  caduto. 
Ma  non    voglio  il  difetto   ricoprire. 
Io  son   qui   a   posta  per  provar  venuto, 
Se  avrete   tanta  forza  e   tanto   ardire. 
Che  mi  possiate  vincere;  o  s'io   sono 
Col   brando  a   la   costei  vendetta    buono. 

i.l 
Belcaro   gran   piacer  nel  cor  prendea 
Veder  I'  amico  suo  sì  coraggioso  : 
Ma  però  venir  seco   non   volea 
A   la  prova  dei   brandi,  desioso, 
Che  SI  com'egli  a  pien   lui   conoscea  : 
Così  a  lui   il  nome  suo  non  fosse   ascoso. 
Pur  anco  smonta   del   cavallo  a    terra. 
Ed  in  atto   si  acconcia  di  far  guerra. 

LII 

E  dice  prima,  cavalier,   v'ho    dello 
Per   vostro  ben,  ch'era    tra    noi    finita 
La  guerra,  a  fin  che  combattendo   astretto 
Non   fossi   a    torvi   come   fia    la    vita. 
Egli   tutto   pien   d'  ira   e   di  dispetto 
Gridò:  Contra   di   me,   se   puoi    t'aita. 
Che  spero  In  Dio,  s'  lo  son  qual  esser  soglio, 
D'abbatter   tosto   il   tuo   feroce  orgoglio. 


P  K  I  M  A  I.  E  O  N  E 


E   ron   qunlr   p»role   un    colpo   mrti» 
Sopra    de    l' eìiuti    »\    piovcnttlo   armalo, 
Che   pli   (ree   sentir  cor(lo|:lio   e   pena 
Vii    più   rlie   molta,  e    ne   rrsló    iiitruonato. 
Ma   po''i'ia   ardilo   in   nien   clic   non  balena, 
Elilie  d'un    colpo    tal    lui    ricambialo, 
Che   »e   di   piallo    noi    copliea    Tirendo 
Giungca  di  morte  al  fìeru  pano  orrendo. 

Liv 
Belcaro  ailor  gettù  la  spada,  e  corse 
Sopra   I'  amico  con   aperte    braccia, 
Perdnn   chiedendo,   che   se   ben   s'  accorse, 
Ch'er'epli,  che  di    lui   sepuia   la    traccia; 
Fu    vapo   per   provarlo    a    risco   porse, 
Cum'uom   talor,  eh' a   sé  stesso  compiaccia, 
Ui   far   UQ   colpo  de   la   lancia   u  due, 
E   veder,  quali  tran  le  forze  sue. 

LV 

Io   son   di   voi  compagno  e   amico   caro 
Mipule   a   Palmerin,  di   Frisol    nato. 
Dunque  voi  siele  il  mio  sipnor  Belcaro 
(Disse  Tirendo)   che   mollo   ho    cercato  ? 
Di   voslr' arnie   il   color   veduto   raro 
Capion   di   cosi   grave  errur  è   sialo. 
Ma   di   cavarvi   1'  elmo   ora   vi   piaccia. 
Acciò  eh'  io   vep<;a   la   bramala   faccia, 

l.Tl 

Gli  compiacque  Belcaro,  e   Gnalmenle 
Insieme   s'abbracciar  più   d'una   volta: 
Poi  Tirendo   pli   disse  :   La   mia   mente 
Sarebbe  cerio,   se   credesse   stolta. 
Che   siale   quel   colpevole   e   noceule, 
Ch'  abbia   a   quei    Ire   fralei    V  anima  sciolta 
Col    tradimento,    e   con    la    ingiuria    fella, 
Di  che   ne  icculpa   voi   questa   donzella. 

LVll 

Belcaro   raccontò,  come  passalo 
Era   di   punto   io   punto  il   caso   strano; 
Come   da   i    Ire   fratei   fosse   trattato 
Dal   paterno   Castel   poco   lontano  : 
E   cum'  ei   difendendosi,   levalo 
Avea   di    vita    il    fiero   stuul    villano. 
E   oua   sapea   chi    la    donzella    fosse. 
Ch'  un'  altro   ancora   a  pugnar   seco  indusse. 

LTIM 
E   ch'ella   gli   avea   detta    la    bugia. 
Ch'egli   non    era   tal,   né   parimente 
Per   lutto   r  or   del   mondo   esser   potria, 
Seodo    disceso   di    si    illustre    gente. 
Mentre  Belcaro    favellar    udla, 
La    damigella   ne   restò  dolente: 
K    disse:    Sventurata    ben    son    io, 
Poi  che   tal  cavalier  é  guerrier   mio. 

1.1  X 
Poi  che   la   sorte  m'  ha   manJalo   avante 
Si   falso   cavaliero   e  disleale, 
Che  manca  a  quel  che  m'ha  promesso  avaale, 
E  nulla  di   sua   fé   gli   pesa   e   cale. 
Ma  cercherò   d'  un   cavalier    errante, 
Nel  qua!  sia  fedellale  e  valor,  quale 
Convicosi    a   cavalier  cortese  e    vero, 
Si  eh' ancor  sarà  lieto  il  mio  pensiero. 


Coti    dicendo,    il    palafreno   caccia 
A    tutto  corso,   e    loro   usci   di    villa. 
Seguendo  or  questa,  rd  or  quell'altra  traccia 
E   vie   più   nel   tuo  cor  s'  anpe  ed   attrista. 
Poi   che  spanta   la   noiosa   faccia 
Fu    da    lor   occhi    de   la    dama    trista, 
L'  uno   e    r  altro    magnanimo   barone 
Si   ritirò  cortese   al   padigliune. 

I.XI 

Ove    Belcaro   da   Tirendo   inlese. 
Che   l'altro  cavalier  ciie   la   donzella 
Pose   seco  a   battaglia,  ed   egli   slese 
E   ferito    lasriò  di   piaga    fella, 
Era   Srrgino  :  ond'ei   gran   duglia   prese, 
E    irato    maledi    più    volte   quella, 
Che    r  avesse   condotto   ad   ultraggiire 
Le   persone  a   lui   amiche,  e   via   più  care. 

LXII 

Poi   soggiunse,  si   come  s'  avea   messo 
A    quella    gloriosa    alta    ventura, 
E   dagl'  incanti    non    gli    fu    concesso 
Di    poterla    finir   Come    avea    cura  : 
Onde   quel   che    non    ebbe   polul'  esso, 
Perch'eccedeva   ugni    umana    misura, 
Non   voleva  eh'  ad   altri   iinqua   incontrasse, 
E   la   donna   geolil   quindi   cavasse. 

I.XIII 

Disse  Tirendo,  eh'  egli   aveva   presa 
Col   suo  coraggio   altissimo   e   gentile 
Una    troppo   dubbiosa    e   grave   impresa. 
Ove    ogni    gran    guerrier   parrebbe    vile  : 
E   poi    eh'  egli    in    si    falla    a-pra   contesa 
Potuto   nuli    avea    serbar   lu   stile 
Del   suo   valor,  non   si   volea   allrimenle 
Provar,   che  sa   che   ne   saria   perdente. 


Ma   che   volea    teni-rli   compagnia 
Ne   l'altra   impresa.  Ond' ambedue   restàru, 
E   scavalcava   ognun,  che   qui   venia 
Per   Francellina   il    giovene   Belcaro. 
Né    sol    questa    gravsoa    pena    e  ria 
SoOfria   sovente,   e   gli   era   il   soffrir   caro; 
Ma   combatter  con   molli   bisognava. 
Che   spesso   la   donzella   vi   menava. 

txv 
E   gran    tempo   passò   che  cavaliero 
Quivi   non    venne  eh'  avanzasse   luì 
Mai   di   valor:    ma   ben    l'alto   guerriero 
Combatlendu    logliea    1'  onor   altrui. 
Onde   sen    giva    un    rhi.-iro    grido   altiero. 
Che   pubblicava    i   chiari    gesti    sui 
Per    tutta    Macedonia,   in    tanta   stima, 
Che   più   di   lui   nessuno   alza   e  sublima. 

LXVI 

Ma   qui   lasciamio  e  ragioniamo  alquanto 
De    r  inclite    prodezze   di    Polendo, 
Ch'ebbe   di    Palmerin,   lodato    tanto, 
La    reina    di   Tarsi,  come    intendo. 
Questo  figliuol   sotto   la   madre   intanto 
In   bellade   e   in   valor   venia  crescendo, 
E   divenne   ti   forte   e  si   stimato, 
Che  bea  mostrava  ond'  era  generato. 
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Dico,  che  in  tulio  assiuiigliaT»  al  padre, 
Cile  di  forlezza  ognun  li  già  secondo, 
Se  ben  egli  fra  lanle  armate  squadre 
Avea  mostrato  alto  valor  nel  mondo; 
E  per  questa  cagion  l'astuta  madre, 
Cile  conosceva  il  suo  saper  profondo, 
Mai  non  gli  volse  dir  di  eh'  era  nato. 
Acciò  mai  non  si  fosse  battezzato. 

IXVIll 

E  voglia  di  veder  noa  gli  venisse 
Il  suo   gran   padre  :   intanto   egli   crescea 
Si  che,  quel   dice  chi   di   lui   ne  scrisse, 
D'  ogni   perfezion   parea   1'  idea. 
Non   fu  di   lui    via   più  sagace   Ulisse, 
Né  più  saggio  quel   vecchio,  che   regge» 
Pelio,   né   ebbe  Nireo  maggior  bellezza, 
Né 'I  buon  Eltor  giammai  maggior  prodezza. 

LXIX 

Un   giorno  pria   eh'  ei   fosse   cavaliere, 
Venue   una   vecchia   per  moli'  anni  grave 
A   la   gran   porla   del   palagio   altero, 
Ove    rispetto  di   seder  nou   bave. 
Il   viso   avea   costei   gravoso  e  Gero 
O   uom   che   mira  si   perturba   e  pavé  ; 
E   di   logori   panni   era    vestita, 
E  per  tutto  scopria  la  Bacca  vita. 

LXX 

Tremava   tutta  iu   guisa   che   parea. 
Che   r  anima   esalar   volesse   allora. 
Polendo,  che   costei   cosi    vedea, 
Mirella,   iodi   parti   senza   dimora  ; 
Ma   poi   tornando    vide  che   giacea 
Colà   dov' ei   r  avea   lasciata   ancora; 
Onde   disse  a   Ozalia   che   suo  cugino 
Era   e   quello   allevò   da   piccolino. 

LXXI 

Non   potrem   noi   saper  chi   questa   sia 
Vecchia,   che  qui  con    tal   disagio  siede  ? 
Allora    a    lei   volgendosi   Ozalia, 
Che  facea   quivi,   e  s'  ha   bisogno,  chiede. 
Mk   la   vecchia    cun   faccia   orrida   e  ria 
Sé   riguarda,  e  risposta   ooD    li   diede  : 
Ei   con   un  calcio   la   percuote   in   guisa, 
Che   la   trabocca   senza  averla   uccisa, 

LXXII 

Rise  allora  Polendo,  e  parimente 
Tutti   color  che  sì   trovar  presenti  : 
La   vecchia   allor   levossi   prestamente 
Con   occhi   biechi   e  più  che  Gamma  ardenti, 
E   parve  così   brutta   ed  eminente. 
Che  stupì  ognun  ;   poscia  con  Gerì  accenti 
Disse:    Polendo,   o   come   non   somigli 
Al  tuo  gran  padre,  ed  al  peggior  t'  appigli. 


Il   tuo  gran  padre  é  'I  greco  imperatore, 
A   cui   pari   giammai   non   fu    né   Ga, 
Cosi   dico   in   fortezza   ed    in   valore, 
Come   in   degni   costumi  e  cortesia. 
E   tu   de  la  miseria   e  del   dolore, 
E  de   la   sorte   lagrimosa   e   ria 
Teo   ridi   d'una   vecchia   femminella. 
Ma  farà  ancora  Dio   la   mia   vendetta. 

LXXIV 

E  pre^o  intanto  I' amoroso  Arciero, 
Che   con   la  Gamma  sua   santa   e   divina 
T   ìnGammì 'I   cor,   ch'ora  è   cotanto  altero. 
De   l'amor   de   la   bella   Francellina. 
E,  SI  com' ora   volto  è  il   tuo   pensiero 
In   vita   molle   e   senza  disciplina  : 
Cosi   vada   a   cercar   travagli   e   danni. 
Prima   che  passi  'I  Gor  de'  tuoi   verd'  anni  ; 

LXXV 

Come   fé' già   l'imperator   tuo  padre, 
Per  l'alta   donna  ch'egli   amò  cotanto, 
Che   per   lei   combattè   con   mille  squadre 
E   mille   e   mille,  ed   al   Gn   ebbe   il   vanto 
Del   primo,  che   l'antica   nostra   madre 
Cavaliero   accogliesse   nel   suo   manto. 
Onde   giunse   a   la  prima   unica   altezza. 
Mercé   d'  incomparabile   fortezza. 

I.XXVI 

E   vendicata   allor   parrà   trovarmi. 
Quando   vedrollì   in    gravi   atTanni    involto. 
In   molte   parti,   ed   aduprando   l'armi 
Spesso  di   gran   sudur  bagnar   il   volto. 
Avendo  ella  cantato  colai   carmi 
Non   senza   maraviglia,   e   stupor  molto 
De'  circostanti,  a    lutti   lor   disparve. 
Come  soglion   sparir   notturne    larve. 
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Restò  Polendo    un   pezzo  spaventato 
Per   le  parole  de   la   vecchia   accorta  i 
E   già   si  sente  il   cor   arso   e   legato, 
E   dentro   grave   incendio   e   pena   morta. 
Trovandosi   del   tutto   innamorato 
Di   colei,   che   non   ha   veduta   o   scorta. 
E   dice:   Chi   sarà   questa   donzella. 
Che   mi   predice   T  empia   vecchia   fella  f 

r.xxviii 
Ben   se   Ggliuolo   io   son   di    Palmerino, 
Bisogna  che   di    lui   mi   mostri   degno  : 
Degno   mi   mostri   d'uom   tanto  divino. 
Che   nessun   altro   mai   giunse   a    tal   segno. 
Ma   giunto  son   cantando   a   quel  conGno, 
Che   passar  io   non   penso   e   non   disegno. 
Neil'  altro   Canto  raccontar   intendo 
Qualche   rara   prodezza  di    Polendo. 
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CAINTO    III 


ARGOMENTO 


xolfiTìdo,  folto  cai-alicr,  desia 
Federe  il  i;enitor  suo  Palmerino  ; 
Dalla  madre  ne  parte,   ma  urta   ria 
Burrasca  il  pitta  Juor  del  suo  cammino. 
/Ill'erni  a  Delfo  ;  e  dalla  tirannìa 
La  scioglie  di  un  pif;ante  malandrino  ; 
Libera  i  male  capitati,  e  dona 
V  isola  al  padre,  e  a  nuore  glorie  sprona. 


LVJenlre  che  stava  in  lai  pensiero  involto 
Polendo,   cui   la    (iloria   ad   alto   inchina. 
Onde   non   osa   alcun    (guardarlo   lo   volto 
Non  che  parlar  de   la   vecchia   meschina  ; 
Ozalia,   lui   lasciando,   il   pie  rivolto 
Ebbe  subllamenle   a    la   reina  ; 
E   le   pose   narrando   ne   1"  orecchia, 
Quanto   avea   detto  quell"  orribii   vecchia. 

U 

Dispiacque  questo  a   la  reina,  e   tosto 

Andò   a    trovar   il   fij^lio,  e   disse   a   quello, 

Che  punto   ei   non   si  fosse   a    creder  posto 

I  delti   d'una   scema   di   cervello. 

Ma   quel   che  insioo   a   qui   pli  fu   nascosta 
(Non  per  ria   voglia,  od   animo   rubello) 
Gli   direbb'  ora,   poi   che   dir   le   accade, 
Non   gli   celando   più   la   veritade. 

Ili 
Ma   tutta   involta  ella   gli   spiega  avanle 
Nuove   menzogne  per  coprirli   a   pieno 

II  ver,   temendo  che 'I  figliunl   prestante, 
Che  conoscea  di   gran   valor  ripieno, 
Ponesse  fuor   del   regno  suo   le  piante 
Senza  più  far   di   lei   l'occhio  sereno, 
Col   rimanersi  presso   a   Palmerino, 
Lasciando   insieme   il   rito   Saraciuo. 

IV 

Ed  egli   la   pregò  che   non   volesse 
Tenergli   più   nascosto,  se   figliuolo 
Era   di   Palmerin  :  che   s' ei 'I   sapesse. 
Si   terrebbe   nel  mondo  unico   e   solo, 
Essendo  figliuol  d'  uom,  cui  non   potesse 
Trovarsi  egual  da   l'uno  a   l'altro    polo. 
Né  temesse  che  lei  per  ciò  lasciasse, 
Né  che  1'  antica  legge  abbandonasse. 


Ed   ella:    Prego   Dio   vi   ponga    io   cure. 
Caro  mio   figlio,  che  cosi  fjcciate. 
Perchè  sol   di    non    perdervi  'I    timore 
Mi   fc'fin   qui   tacer   la   veritate. 
Sappiate,  che   mossa   io  da   interno   amore 
D'aver  de   l'uom,  che   con   ragion   lodate. 
Qualche   (ìgliuol,   mi   posi   per  consiglio 
I)  un  savio  a  porre  in  ciò  tutto  'I  mio  artiglio. 

VI 

Onde   poi   quel   eh'  io   desiava    tanto 
Ottenni   con   inganno   e  fraude  ed   arte. 
Stette   sospeso   il   buon    Polendo    alquanto, 
Poi  che  la   madre   iuterprelò  le   carte  ; 
Le  quai  celalo   il   ver   gli   aveao   cotanto 
Tempo,   e   mostrò   letizia   a   parte   a    parte: 
Adunque,   t^\i  risponde,  madre    mia 
Egli   non   sa  che  suo   figliuolo   io  sia. 

VII 

Non   so,  diss'  ella,  e  non  vorrei  eh'  ancora 
Ei    lo   sapesse  per  molte   cagioni. 
Polendo   a   lei  :   Reina,   insino   ad   ora 
Io   per  me   sento   gravi   acuti   spruni 
D'ir   a    vederlo;    e    no  "I    facendo,   fora 
Degno   d'esser  ripreso  con   ragioni. 
Ma,  quando  a   ritrovarlo   io  me   n'  andassi, 
Impussibil   saria   che   non    tornassi. 

vili 
Ora   da   indi   in   poi   si   dimostrava 
Con   i   sudditi   suoi   piacevol   molto 
Polendo,   come   quel  che    desiava 
Esser  simile   al   padre   non   di    volto 
Ma   d'  ogni   parte,   onde  '1   mondo   lodava 
L'  invitto   Palmerino   a   freno  sciolto, 
E  per   le  man   del   padre   d'  Ozalia 
Dar  si   fé' tosto   la  cavalleria. 

IX 

Col  suo  caro  Ozalia  1'  ordine  prese 
De   la   cavalleria    con   molta  cura, 
E  per  lui  fece  far  un  rosso  arnese, 
E   per   l'amico   una   bianca   armatura. 
Intanto   avea   di   mille   fiamme   accese 
La  mente,  e   desiava   oltre    misura 
Di  veder  Fraocellina,  e  '1  padre  eletto. 
Come  la   vecchia  gli   1'  avea  predetto. 

X 

E  lo  disse  a  la  madre  che  si  dolse 
Via  più  che   molto,  e  poscia   che   disposto 
Lo   vide   in   quel  pensier,   nel   fin   si   volse 
A   pregarlo   eh' a   lei   tornasse    tosto. 
Ed  una  grossa  armata  dar  gli  volse 
Per  andar  io   paese   si   discosto; 
Ma  ei  rispose,  ch'altra  compagnia 
Non  voleva  a  quel  viaggio,  eh'  Ozalia. 


r-^ 
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Io  non  voglio,  diss'  ei,  per  le  ricchezze 
Esser  da  sì  gran  padre  conosciuto, 
Ma  solamente  per  le  mie  prodezze 
Venir  da   lui  per  figlio  ricevuto  ; 
Il   suo  esempio  seguendo,  eli'  a    V  altezze 
Pervenne  de   1'  imperio   or  posseduto 
Sol  per  suo  gran   valor,  andando  solo 
Pel   mondo  quasi  d'uno   a   l'altro   polo. 

XII 

E   voglio  pria,  eh' e' mi   conosca  pormi 
Co'cavalier  di  Grecia   a  prova   espressa 
Di  saper  s' averò   virtù   conformi 
Al  suo  valor,  a   cui   nessun   s'appressa  ; 
Né  mai   saranno  iu   me   pcnsier   diformi 
Da   la  sua   gloria   in   ogni   parte  espressa. 
Or,   benché   la   reina  dispiacere 
N'  avesse,  s'  acchetò  nel  suo  volere. 

XIII 

E  gli  diede  una  letira,  che  recasse 
A  Palmerino,   ed   un   anel   simile 
A  quel  eh'  a  lui  già  die' che  gliel  mostrasse, 
Acciò  tenendo  così  fatto  stile 
Conoscenza  di  lui  meglio  pigliasse, 
E  di  lei,  che  le  fu  cotanto  umile, 
Ritornasse  in   memoria  ancora   il   nome, 
E '1  peso  rio  de   l'amorose   some. 

XIV 

Or  partissi   Polendo   in  un   momento 
Con   Ozalia  deatro  un'armata   nave, 
Con  r  animo  e  '1  pensier  mai  sempre  intento 
A  colei  che  scolpita   nel   cor   have. 
Ma  non  ebbe,  com'  ei  bramava   il    vento 
Propizio  e  buono,  anzi   nimico   e   grave, 
Che   vestendo  d'oscure  nubi  il   cielo 
Lo  spinse  a   forza  a   V  ìsola  di   Delo. 

XV 
Kra  allor  di   quest'  isola  signore 
Un   feroce  e   terribile  gigante. 
Ed   un   figliuolo  avea  che  di   valore 
Siinil  gli  tu,   com' anco  di  sembiante. 
Costui,  che   a   lutto  il  mar  dava   terrore. 
Piti  eh'  altro  mai,  che  fosse  poscia  o  avante. 
Fé' edificar  sopra  due  scogli   un   bello 
E   forte  e  comodissimo  castello. 


Questi  scogli  sporgeano  un  pezzo  in  mare, 
Né  volse,  che  ne   l'isola   altro  porto 
Si  potesse,  che   questo  ritrovare 
Da  chi  mai  fosse  a  questa  isola  scorto. 
Ne   le  punte  de' scogli   fé' attaccare, 
(Come  malvagio,  e  io  altrui  danno  accorto) 
Di  saldo  ferro   una  grossa  catena, 
Che  sta  sott'  acqua  per  occulta  pena  : 

xvii 
Che  tosto,  eh'  era  alcun  navilio  entrato 
Mei  porto  immantinente  ella   s'alzava; 
£  in  questo  modo  rimanea  attaccato 
Si,  che  molti  il  fellon  ve  ne   pigliava, 
E,  s' alcun  cavaliero  unqua  in  quel   lato 
Per  qualche  sua  sciagura   capitava, 
Perch'era  uom  di  smisurata  possa, 
Viocealo  a  poco  più  d'  una  percossa. 


Ed  in  fiere  prigion  gli  facea  porre, 
E   i  marinai,   si   come  eapre  o   armenti, 
Facea,  senza  perdon,  di   vita   torre, 
Tanto   ch'era   di   danno   a  molte   genti. 
Onde  ciascun   siffatto   lito  abborre. 
Né  par  che   di   venir   quivi   consenti. 
Evvi   anco   appresso  una   strana    vintura, 
Da  spaventar  ogni  anima  sicura. 

Ne   r  ijola   già  v'  ebbe   un   sacerdote, 

10  dico   ne' gentili   antichi   tempi, 
Quando  quivi   da   gente  più   divote 
Che   visitar  solean   diversi   tempi, 
Eran   gli   aitar,   le  ceremonie   note 
Frequentale    ad  ognor  con   chiari  esempi, 
Del   bel   tempio  d'  Apollo,  che  famoso 
Era   più   d'altro,  e   più  ricco  e  pomposo. 

XX 

Aveva   il   sacerdote   una  figliuola 
Di   tal   bellezza  e   di  maniera    tale, 
Che   al   duca   di   Firés   la  fama  soia 
D'amar  accese  il   petto  e  invescò   l'ali, 
In   guisa   tal,  che  mai   non   si   consola, 
Né  puote  uscir  de' suoi   penosi  mali. 
Se  costei  non  ottiene  a  le  sue  voglie, 
E   la   fé' al  padre  addimandar  per  moglie. 

XXI 

Ma '1  Cero  sacerdote  non   la   vuole 
Scompagnar  da  sé  mai  :  per  tal  cagione 

11  duca  mandò   un   suo,  che   con    parole, 
(Che  v'ebbe  l'agio)   si   ben   la  dispone, 
Ch'  ella  fin  gli   promesse,   e  giura  al   Sole, 
Presidente  di   quella   regione, 

Ch'ove  venisse  il  duca  immantinente, 
Seco  ne  fuggeria  segretamente. 

xxii 
Ne  r  isola  sen  venne  il  duca  tosto, 
E   le'  noia  a  colei   la  sua  venula  : 
Ella   comanda,  ch'ei  si  stia  riposto 
Presso   del  suo  palagio  a   la   veduta  ; 
Che   apparendo  la   notte,   di   nascosto 
A  lui   verrebbe.  Il   (ìer  di   niente  astuta. 
Che  questo  avea  per  suo  saper  inteso, 
L'  ebbe  con  modo  inusitato  offeso. 


Che  quando  vide  il  duca,  eh' a  pensieri, 
D'amore  intento  la   figlia  attendea, 
Fece   tosto   venir   due  leon  Ceri 
(Però  che   l'arte  magica  sapea) 

I  quai  per  speditissimi  sentieri 

II  duca,  che  tal  cosa  non   temca  ; 
Assalir  d'improvviso,  e  lo  sbranàro 
In  mille  pezzi,  e'I  corpo  divorare. 

XXIV 
Un  scudier,  ch'era  seco,   via  fuggendo, 
E  poi   tornato,  il  cielo  empieo  di   gridi. 
La   donzella  conobbe  il  caso  orrendo, 
Ed   anch' ella  con  lagrime   e  con  stridi 
La   sua  camera,  il  cielo  e  '1  mare  empiendo. 
Maledicendo  il  fato  e   i  casi    infidi. 
Disperata  nel   fin   con   tristo  effetto 
Si  trapassò  con  una  spada  il  petto. 
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(Ju»n<io   il   fellon    vidr   \»  filili»   morti, 
Fu   pfr  morire    aoch'  ruli   di   dolore, 
V,  però   clic   ragion    nuu    lo   conforta 
1)'  essere   incorso   in   cosi   prave  errore  ; 
La   fece  porre    inanimata   e   smorta 
In   ricca  sepoltura,  indi   ne    more 
Kra    [locbi    giorni  ;   che   Laslii   la   doglia 
A    trarlo   fuor  de   la    terrena   spoglia. 

XXVI 

Ma   prima,  die   morisse,    i  suoi    tesori 
(Percliè   l'avar   ne  possedeva    molli) 
Fece  porre   in  quel   tempio,   e  trarli   fnori 
Non   poter   molli   a    tale    impresa   vòlti. 
Però   elle   quei   con    gì'  inlernal   lavori 
Elilie   vivendo    in    tanti    intrichi   ìovolli, 
Cir  alcun   ooD  fu   giammai,  benché  tentasse 
Con   ogni   prova,  che  nel   tempio   entrasse. 

xxvii 
E   vi   venne   il   gigante   a   questo   effetto, 
Ma   provatosi   in    van,  si  fé' signore 
De    r  isola,   dipoi,   che  contraddetto 
Vi   fu   da   pochi   a    V  allo  suo   valore. 
Or,  per  tornar  a  quel  eh'  io  v'  ho  già  detto. 
Giunto   Polendo  a   l'isola   di   orrore, 
r.o'mesti  accenti  il  buon  norrhier  gli  espresse 
Cir  a   quel   porlo  accostarsi  ei   non  volesse  ; 

XXllll 

Che  correvan   pericolo   e    certezza 
Di   quivi   rimaner   morii   o   prigioni; 
E   gli  fé'  manifesta   la   fierezza 
Di   quel   gigante  con   lunghi    sermoni. 
Il   giovanetto,  eh'  ogni  risro  sprezza. 
Disse  :  Per  questo   in   tema   non   mi   poni. 
Ma   com'è  che   I' eferna   alma  boalate 
Non  punisca   cotanta   iuiquitate  ? 

.xxix 
Ma  poi  che   la  fortuna  m'ha   recato, 
E  forse  qui   benigno   e  buon   destino; 
Voglio   punir  rostoi   del    suo   peccalo, 
Ladrone   e   molestissimo   assassino  ; 
Ch'  io   non   debbo   temer  da   veruo   lato, 
S'  io  soii  vero  figliuol  di   Palinerino, 
Né  di  Cere   terribii,   né  giganti. 
Nò  quanti  fur   giammai   magici   incanti. 

x.tx 

E   così  fece   entrar  il   legno   io   porlo, 
Come   r  ardir,   e  sua   ventura   il  mena 
Tosto  che'l  legno  fu   veduto  e   scorto, 
Dietro  gli   tenne   alzata   la   catena. 
Altura  quel   nocchier  pallido  e  smorto. 
Sia  senza  speme   e   si   lien   vivo   a   pena. 
Ecco  apparir  di  subilo  un  battello, 
E    1  figlio  del   gigante   è  sopra   quello. 

x?^\i 
Il  qual  vesgendo   il    giovcn   eoo  orgoglio 
Gli  dimandò,  perchè  venuto   fosse 
A   quel   porto   toccar,   senz'  alcun  foglit» 
Di   securtà  :  Me   solamente   mosse 
Desio  di   vendicar  (sì   come   voglio, 
E  spero   far,   s'  avrò  mai   tante  posse) 
Le  molte  ingiurie  da   voi  traditori 
Fallo   a  più  cavalieri,  a  pili  signori. 


XXXII 

Il   gigante   sdegnato  fé'  accostare 
Il    (uo   battello   al    disperalo   legno, 
Che   leggermente  vi  credeva  entrare 
Dentro   senza    trovar   schrriiiu    e   ritegim. 
Ma    Pulendo,   a   cui    già   cuuvlen   mu»trare 
Ch'era   di    Palmerin   figliuolo    degno. 
Non    lo  comporta,  e   spessi   colpi  mena 
Al   gigante,  eh' allier  lo  mira   a  pena.. 

xxxiii 
Ma  quando  (ente,  che  'I  suo  braccio  è  grave 
Coutra   di   lui    si   scaglia   e   si   difende. 
Era    basso    il    battello,    alta    la    na<e, 
Si    che   al  gigante  è  uguale,  e  f|ucllu  olTende 
In    molte  parti   e   travagliato    1'  bave 
Sì   che  si   sdegna,  e  maraviglia   prende. 
Che   un   giovanetto   sia    gagliardo   tanto. 
Che   di   star  seco   al   par   può  darsi   vanto 

xxxiv 
E  perù,  che  menava    i  colpi  io    vano  . 
Che  giunger  noi   poteva  a   suo   taleiitu, 
Su    la    coperta   pon    la   manra    mano. 
Sperando   per  tal    via  saltarvi    dreolo. 
Ma    Polendo,   che    l'occhio   non    lontano 
Teiiea    da    lui,   anzi   sta   sempre   intento 
.M    ferir,    a    lo   schermo,   il   braudo    mena 
Sì,  che  quella   tagliò  con   sua   gran   pena. 

XXXV 

E   lai   fu   la  percossa,  che'l    gigante 
Cadde   dentro   1   battello   trajnortilo. 
In   questo  slesso   tempo  o   poco   avante 
Dzalij   un   eavaliero   ebbe  ferito 
Di    tre,   che  insieme  eoo    l'empio   arrogante 
Eran   venuti   nel   battello   udito, 
E   gli   divise  il   capo   insino   al  cullo. 
Tal   che   die'  nel  battei   1'  ultimo  erollo. 

xsxvi 
I    due    subitamente   ritiraro 
A   dietro  il   lor   battello,  per  fuggire 
La   morte,   a   cui   non    vedevan   riparo, 
Poi  che  que'  due  sapeao  si  ben  ferire. 
Gli   altri   eh' eran   sul   lito  ne   tremàru, 
Visto  cosi   in    un   subilo  seguire 
La   perdita   del   figlio   del    gigante. 
Ch'era  si   fieru   e  si    temuto    avante. 

xxxvii 
E   subito  recaro   la   novella 
Al  suo   gran   padre,  detto  Baledoue  ; 
A   cui  fu   si   pungente,  e   co'^i   fella. 
Che  maledì   per   ira   il    suo    Uacone. 
E   disse  :   Se   vorrà   malvagia   stella, 
Che  il    mio  figlio  sia   morto  di  persone. 
Farò  strage  si   fiera,  e  cosi   greve. 
Che   distruggerò   I'  umana  stirpe  io   breve. 

XXXVIII 

E  fallosi   venir  in   molta    fretta 
L'  arme,  s'  armò  ancor  egli  iu  spazio  corto 
Per  far   sopra   coloro  aspra    vendetta. 
Che   gli   avean    fatto   un  si   noioso   torto  ; 
E   mentre  ch'in  armarsi   egli  si   affretta, 
Gli   (u  portato   il   figlio  mezzo  morto. 
Di   che  prese   dolur   tanlu  e  si  forte, 
Che  fu  per  darsi  di  sua  man  la  morte. 
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I  cavalieri,  che  scampati  furo 

Il   gigante  menò  due  colpi  tali. 

Sopra '1  battello  e  quei  ch'eran  sui   lilo, 

Che  s'  ei  sopra   lo  scudo,  eh'  era  forte, 

Subito  che  si  videro  in  sicuro, 

Non   gli   toglieva,    erano  sì  mortali. 

Svillanneggiar  il   giovanetto  ardito, 

Che  senza  dubbio  gli  avrian   dato   morte. 

Con  dir,  che  pria  che   si  facesse  oscuro, 

Polendo,  che  foggia  da'  propri   mali, 

Tosto   verria   rlii   l'avrebbe   partito 

E  prende,  quando   vien   la  buona  sorte; 

Con   istrazio  crudel  di   vita,  e  fatto 

Gli  ebbe  bracciale  e  maglia  dipartita; 

Avria   vendetta  del  figliuolo  a   un   trailo. 

E  gli  fece  nel  braccio  ampia  ferita. 

XL 

XLVII 

Ma  egli  loro   altero   rispondea, 

Onde  rimase  poi  cosi  impedito 

Che  di  minaccie  di   quei   traditori 

Il   gigante,  che  punto  non  pelea 

Foco  conto  ed  islima   si   facea. 

Adoperar   lo   scudo,   invelenito, 

Che    tosto   finirian    tanti    rumori. 

Che   fuori  il  sangue  iu   gran  copia  spargea. 

Poi  soggiunse:   Se   tale   ei  si   tenea. 

E  in  questa   guisa  egli  venia  ferito, 

Che   non  fusser  di   lui   guerrier  migliori, 

Quando  ferir  Polendo  lo  volea. 

A   combatter  con  seco   ne    venisse 

Ognun  si  maraviglia  e  'l  mostra  in    fronte, 

Da  corpo  a  corpo  io  sin  che  1'  un  morisse. 

Che   tanto  duri  col  nimico  a  fronte. 

XLI 

XLVMI 

E  s'avvenisse  ch'egli  lui  vincesse, 

Era  sì  pronto  ed   agile  a  ritrarsi 

Sia   tenuto  di  far  senza  disdetto 

Il   giovene  Polendo,  che  nessuno 

Tutto  quel  che  per  Ini  gli  s'imponesse, 

Colpo  il  giungea,  ma   tulli  erano    scarsi. 

Con. e  a   vero  signor  deve  il   soggetto. 

Né  mai   ne  potè   far  effetto  alcuno. 

E  se  '1  gigante  piii  di   lui  potesse, 

Vuol  venir  a  le  stretle  ed  affrontarsi 

Siniilemenle   non   gli   avria   disdetto 

Il  gigante,  che  ciò  stima  opportuno; 

Di   far  qualunque   cosa,   eh' a   sua    posta 

Egli  che  questo   vede  incontanente 

Ei,  come   vincitor,   gli   avesse  imposta. 

Gli  appresenta   la  spada  arditamente. 

XLII 

XLIX 

Ch  '  a  Gn  ch'egli   sapesse,  ch'ei  non  fea 

La  punta  entrò  nel  corpo:   e  nondimeno 

Stima  di   lui,  quando   l'assicurasse. 

Egli   lo  prese  pur  tra   le  sue  braccia. 

Di   smontar   sopra    l'isola   inlendea  ; 

Polendo  era  gagliardo  e  tutto  pieno 

E  provar  qual   de' due  l'altro  avanzasse. 

D'  accortezza  e  d"  ingegno  e  quello  abbraccia 

Il    traditor,  che   di   gran   sdegno   ardea. 

Sì   che  caddero  entrambi  sul    terreno, 

Udendo   quanto   a   dir  colui   mandasse 

Né  Polendo  per  ciò  cangiò  la   faccia. 

Fu  multo  allegro,  e  sopra  il   lite  corse; 

E  colui   eh'  in   lottar  era   inen   dotto. 

Poi    verso    lui   colai   parole   porse: 

Con   tutto '1   peso  suo  n'andò  di   sollo. 

XLI  II 

Farete  voi,  malvagio  cavaliero. 

L 

Sbrigossi  da  le  braccia   il   giovinetto. 

Quello  che   voi   m'avete  a   dir  mandato 

Benché  non  senza  mollo  e  grave   affanno. 

Di  smontar  qui  sopra  questo  sentiero 

Poi   gli  slaccia  i   legami   de  l'elmetto, 

A   tor  la  morte  e  '1   premio   meritato  ? 

E   gli  promette  dar  1'  ultimo  danno, 

Rispose  il  giovinetto  :  11   tuo  pensiero 

Se   non  si  rende,  e  con   spedilo  effetto 

In  questa  parte  sarà  contentalo. 

Tutti  i   prigion  eh'  ei   fece  d'  anno  in  anno, 

Cioè,  Cirio  son  per   isroontar,  ma  poi 

Non   (acesse   ivi  subilo   arrecare, 

Soggiunse,   non   m'offenda   alcun   de' tuoi. 

Ch'a   tutti  libertà  voleva  dare. 

XI.IV 

LI 

L'  assicurò   il  gigante,  e  parimente 

Il   gigante  chiamate  le  sue  genti, 

Giurò  di  far  quant' ei   vorria,   perdendo; 

Impose   loro   che   quel   cavaliero 

Onde  si   fé'  portar  immant'oente 

Menassero  al  castello,  ed   i  dolenti 

A   terra  col  battello  il   buon   Polendo. 

Prigion   gli  desser,  anco  ogni  pensiero, 

Tutti  gli   altri  piangean    dirultameote, 

Di  quello  d'  eseguir  fosser  coiitenli. 

Ch'  egli  fosse   da   lui  morto   temendo  : 

Dunque  Polendo  e  l'altro   suo  guerriero 

Ma  quello   ardito  smonta,  ed   Ozalia 

Pur  subito  menati   nel  castello. 

No  '1  lascia   sol,  ma  gli  fa  compagnia. 

Ch'  era  ricco  non  men  che  vago  e  bello. 

XLV 

Lll 

Andò']  gigante  ad  aspettarlo  a  un  piano, 

Per  istrada  sconlraro  la  consorte 

Ch'  era  non   molto  lunge  dal   castello, 

Del  gigante,  lerribil   gigantessa  : 

E   a  suoi  comanda,  che   per  caso   strano 

La  qual  piangeva,  e  si  doleva   forte 

Non  si  movesser  coutra   il   damigello. 

Del  grave  mal,  in  che  colui  1'  ha  messa. 

Ognun  stupiva  e  riputava   insano 

Enlraro  nel  castello,  e  ne   la  corte 

Polendo,  che   pugnar  voglia  con   quello. 

Tutta  la  presa  gente  fu  rimessa, 

Or  ambedue  coperti  con  gli  scudi 

Che   v' eran  cavalieri  ed   altri  molti, 

Si  andàro  ad   affrontar  coi  brandi   ignudi. 

Io  gran  cordoglio  e  grave  tema  involti. 
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('creile   ludi   rrrilcvanu   d'  aiutare 
Senza  rimciiiu   alcuoii   a   morie  fiera. 
Ma  poi   die  sepper  rome   liberare 
Quel  ^iovrn   gli   f  uleva,  e   f;iti>   v'  era 
A    questo   elTcllo.  e   che   (cce    recare 
Tulle   l'armi   eh' aveano,  in   tal   maniera 
Diveiiner  lieii,  e  a  pie  gli  si  pcllàro, 
E   lui,  quanto   poter,  ringrazuro. 

1.1V 
Tra  quei   pripion,   v'  eran   ilue   cavalieri 
Giovanetti,   ma   in   arme   valorosi, 
Che   di   poco  eran   falli   pripionicri 
E  pareau   di   prau   sangue  ed  animosi  ; 
Ambi   questi  eran   mori   e   buon   guerrieri 
Nati  di   cavalicr  rari   e   famosi, 
L'uà  d' Aurecinda  e   di  Trineo  figliuolo 
Era,  oad'ebbe   Trinco   vergogna   e   duolo. 

LV 

Ed   era  egli   nomalo   Rifarano  : 
E   l'altro   era   figliuol   nativo   e   vero 
Di   quel  che   rcggea   Persia   alto   Soldaau  : 
Il  minore   di   tre,  ma   via   piò   altero, 
E   più   gagliardo   con   la   spada   iu   mano 
Ed  in   quanto  ne   1'  arme   era   mesticro, 
Che   Zerfira   gli   avea   già   partorito, 
A   quai  purlava   amor  qua>i   ioGnilo. 

LVI 
Aveva   quel   Soldan    fallo   allevare 
Rifaran,   come  figlio,   immaginando, 
Ch'  egli   dovesse   far  prodezze   rare. 
Non   punto   dal  suo  padre    tralignando. 
Io  credo   non   dovesse  anco   passare 
Egli   li   dieci   o   dodici   anni,  quando 
Pregò   sua  madre,  ihe   dir  gli   volesse. 
Perché  si   mesta   e   addolorala   slesse. 

I.VII 

Ed  ella   raccontando   la   cagione 
Del  conliiiuii  .suo  duolo   acerbo   e   reo. 
Gli  venne  a   dir   ne   la   conclusione, 
Sì   come   era    figliuolo   di  Trinco; 
Di  Trineo,  che   l' imperio   tiene  e   pone 
A  la  superba   e   gran   Germania   il   freo. 
Ond'egii,  quando  ciò   gli   venne  espresso, 
Cominciò  a  far  più   conio  di   sé   slesso. 

I.VIII 

E   s'  ingegnava   a   tutto  suo  potere 
Di  far  opre   da   prence  e   da   signore. 
Giunto   in   elade,  e   fatto  cavaliere. 
Guadagnò  in  multe   giostre   il  primo  onore. 
Poi  lece   in   arme  prove  cosi   altere, 
E   io  molte  imprese  mostrò   tal   valore 
Che  in    tutta   Persia   era   lodalo   tanto. 
Che  di  gran   cavalier  portava   il   vanto. 

nx 
Di  quello  era  lietissimo  il  Snidano, 
Onde  gli  volse  dar  per  (ua  consorte 
Una  figliuola  di  valor  sovrano 
E   di  bellezza   oltre  a   ogni  umana   sorte. 
Ma   I  Soldan  queste  nozze   tentò  io   vano, 
E  venendo  dipoi   sua  madre  a   morte, 
Pregol,  che  per  onor  de  le  sue  squadre 
Volesse   andar  a   veder  il  suo  padre. 


Per   i|urstu    Kifarau    lirrnza   ihiede 
Al    Soldan    di   poter   ir   quanto   prima 
A    veder    Palmerio,   die    tanto   rrrcde 
L'iillrui    valor,   e    1    padre    di    gran   itima  : 
Il    Soldati    la    licenza    gli   concede 
Cnntra    sua    voglia,   perche   attai    lo   stim<. 
I.a   dieile  ancora   al   figlio  Lecefino, 
l^he    voleva  seguir   il   tuo   cammino. 

LUI 
Ed    essi   posti    iu    un    ben    forte    legno 
(iiin   trenta   cavalier   pronti   ed   .irdili 
Per   navigar    verso    del    Tracio    regno 
Solcavan    l'onde   in    un    bel   gruppo    noiti- 
Ma    turbò   il   lor  bellissimo  disegno 
Contrario   vento  e  spinse   verso   1   liti 
De  l'isola  di  Delfo,  ove  fur  preii 
Dal   gigante,  fingendo   alti  cortesi. 

IMI 

Né  passato  era   iniero   ancora   uo  mese, 
Che  stali  erano  posti  ambi   in   prigione, 
K   i   cavalier   tolto  ogni   lor   arnese. 
Fatti  morir  con   molte  altre   persone. 
Poi   che    Polendo    in    libertà    gli   rese 
Tosto  contea   la   loro   opinioue, 
Rifaran  col    compagno   si   fc'  innante, 
E    disse    a    lui    con    umile   senibianle  : 

r.xili 
Diteci,   cavalier,   per  cortesia. 
Il   modo   che   teneste   a   liberarne: 
Però  eh'  a    noi    par   che   miracol    Ga, 
Che  può   slopiir  oltre   1'  usato  d.<riie  : 
Non    vecgendo  il   gigante   in   cuinpagnia, 
Il    qual    giuralo    avea    tutti   ammazzarne, 
(ìlici   disse   aline   Polendo  :   onde   maggiore 
L'uno  e   l'altro   di   loro   ebbe  stupore. 

LXIV 

Or   Rifarano   a   lui   s'  ofTer'e   presto, 
I"    pregò  che    volessi-   dirgli    il    nome 
Acciò  sapesse   (in   guisa   eh'  era   iMiestu) 
A   cui   per  quelle  rie   levate  some 
Di   scrvitute,   ancor   dovesse   il   resto 
Uè  gli  anni   suoi,   le  forze   avendo  dome 
A    quel   fellon,   che    con    elTetti   privi 
D°  umanità   gli   avea   falli  captin. 

I.XV 

Io   vi   prego.   Polendo   gli   rispose. 
Che  per  ora   a   saper   non   vi   movete 
(Poi   che  poco   v'  imporla)  queste   cose, 
De   le   quali   notizia   non   avete. 
Da   eh' a    voi  piace    di    tenerle   ascose, 
Rifarau    disse,  da   me    intenderete. 
Che  questo  cavalier  fuor  di   periglio 
Del   gran   Soldan   di   Persia  è  solo  Gglio. 

L.'tVI 

Ed  io,  qual   mi   vedete,   suo   nipote, 
E  figlio  di  Trineo,   ch'é   impcradore 
Di   Lamagna,   le   cui   prodezze    note 
Son   donde   nasce   il  sol   Cu   dov'  ei  more, 
E   di   quel   Palmerio,   che   lauto   punle, 
Che  nessun  gli  si  agguaglia  di   valore, 
Veder  volea  l'alta  e  fiorita  corte; 
Ma  s' interpose  poco   amica  sorte. 
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lu    uè   ringrazio    il   Creator   divioo, 
Disse   Polendo,   poi  di'  ho    liberalo 
Cavalier  cosi  buoni,  a   qiiai   il   cammino 
Era,   mercè   del    rio    ladron,    vietalo  : 
E  poi   eh'  andate  a    trovar   Palmerino, 
A   cui   bramo   di   far  servigio    grato; 
Fate   dir  grazia,   quest'  isola   dono 
Da   parte   mia,  che  servo  di  lai  sono. 

r.xviii 
Ed   insieme  col   figlio  anco  il  gigante 
E    la    moglie,   però   che    non    è   giusto. 
Che   qui   più   rr^ni   il   Iraditor,  che   a   tante 
Genti   ha   nociuto,   qual    tiranno    ingiusto: 
Ancor  avrà   piii  grato   di  qui   avante 
Gli   abitatur  di    lai    luogo   vetusta 
D'  esser  sudditi  al  magno  Palmerino, 
Ch'  a  un  ladro,  a  un  traditor,  a  un  assassino. 

I.Xi.X 

Onde  debita   cosa  ed   util   parmi 
Lasciar  a   nume   suo  qui   nel   governo 
Alcun   buon   cavalier,  eh' adopri   l'armi. 
Come  convien,  che  molli   ve   uè   scerno. 
Dite   anco,   di''  io   non    voglio  appreseatarrai 
A    lui,   di   avanza   ogni   gucrrler   moderno, 
Pria    ch'io    non   faccia   cosa    di    valore, 
La   qual   merli   di   avere   alcun   onore. 

Ma   pria   che    vi   partiate   è    la    mia   cura 
Di   provar   questa   forza   e  questo   ingegno. 
In   una   strana,  altissima   ventura. 
Che  poche   forse   arrivano  a   tal  segno, 
Acciò  se   la   mia   sorte   cosi   dura 
Fosse,   ch'io   ci   morissi,   un    chiaro   pegno 
Di   cortesia   mostriate   in   vendicarmi, 
Se   mai  potrete,   col    favor  de   1'  armi. 

t.xxi 
Rllaran   gli    rispose,  che    temere 
Non  si  dovea,  che  in  <]ualsivoglia  impresa 
Egli    vi    avesse   morto   a  rimanere. 
Colai   avea    la   sua    viriti   compresa: 
Ma    noodimen    che   se    Paria   mestiere, 
Egli   con    l'opra    gli   avria   grazia    resa 
De   la   sua   cortesia    tanta   e   infinita, 
Che   .voi    per   sua   cagiou    leneau   1j    vita. 

LXXII 

Ora    venule   1'  arme,   ambi    s'  armaro 
1    valorosi  mori   de   le   loro, 
Ch'  erano   di   valor  stuperdo   e   raro, 
E    in    molte   parli   ben   fregiate   d'  oro. 
.\ucor  gli   altri   guerrier   P  arme  pigliàro. 
Tanto  eh'  io  punto   io   poco   spazio  furo 
Fra   tanto  il  Ger   gigante  uscio  di   vita 
Pel  sangue   che  gli   uscia  de   la    ferita. 

LXXIJI 

Di   che  facea   lamenti   orridi   e  strani 
La  fiera   moglie,  e  se   nou  che   vietato 
Gli   fu,  cercalo   avria   con   le   sue  mani 
Polendo  in  mille  pezzi   aver  sbranato. 
Ei   la  purgò  di   quegli   umori   insani, 
Che   lei   col   Cero   figlio   ebbe   legato 
Ed  una  figlia  della  Callitrena, 
Con  grossa  e  con  darissima  caUna. 


LXXIV 

Poi   fe'spezzar  similemente   quella. 
Ch'era   nel  porto,   e   lei   gettar  nel   mare, 
E   disfar  i'  una   e  1'  altra   torricella, 
Che   la   punta  de' scogli  avea   a   guardare. 
E   falla   raunar   la   gente   in   quella 
De   l'isola,  a   ciascun   volle  mostrare 
(Il    che  fé' con   bellissime  parole) 
Ch'egli   per  Palmerin   l'isola   vuole. 

f  XXV 

E   pensava   lasciar  ne   la   partita 
Un    di    color,   ehe'l   castello   guardasse; 
Pur  che   per  quanto  cara   avea   la    vita 
A    Palmerin    dappoi    lo   consegnasse. 
Cosi   fu   questa   cosa    stabilita 
Per  giuramento,   né  fu   chi    negasse 
Giurar  al   giovinetto  fedeltate. 
Si    valoroso   e   pien   d'  alta   buntate. 

LXXVI 

liassettale   le  cose   ia   questa   guisa, 
Di   provarsi   Polendo   finalmente 
Ne  la   ventura,  eh'  io  dissi,  divisa, 
Ed  a  ciò   s'  accingea   eoo   lieta   meole. 
Ma   lo  sconsiglia   e   parimente    avvisa, 
Che   non   si  provi,  perchè   veramente 
Era   impossibii   cosa   uno  di    loro. 
Ch'era   per   nome   dello  Guiladoro. 

LXXV.l 

A   questo,  che   guerrier  di   buona   fede 
E   di   valor  da   tutti   era   stimato. 
Di    quel   castello   egli    il    governo   diede, 
Senza   die  ciò  vi   sia   più   replicalo. 
Deh  I  dice   a  quello,  uon  mettete   il   piede 
Dentro  quel    tempio   orribile  incantato  : 
Che  si   grande   il  periglio  era,   che   quivi 
Molti   di   vita   erano   slati   privi. 

LXXVlII 

E   seguilo,  che  '1    tempio   del   tesoro 
Era    cimo   di    folte,   acute   spine, 
b    per   questo   le   strade   a    tutti    foro 
Serrate  e   tolte   e   mal   cercate  al   fine. 
Che  se  alcun   vuole  entrarvi   esce   da   loro 
Un  cinghiai   con    terribili   ruine, 
Ch'  ha   le  setole   acute   e  si  pungenti 
Che  straccio  allrui  maggior  non  fa  coi  denti. 

I.XXIX 

E    non   ha    1'  uom   cosi   forte   armatura, 
Ch'  egli   noQ    apra  :   e   sol    la   sua    grandezza 
Puote   arrecar  disusala   paura 
A   cavalier  di   somma,   alta   fortezza. 
E  ben   figliuol  si   può   de   la   ventura 
Chiamar  colui,  e   d'  unica  prodezza  : 
Che  da    tal  animai   si  crudo   e   schivo 
Si   possa   riparar  o  fuggir   vivo. 

txxx 
Ma   uon   è  cosa   di   si   forte  e   greve 
Kisco,  che   la   virtù  che  Dio   concede 
A   l'uomo   a   fin   non   faccia   molle   e   lieve. 
Pur  che  si  speri,  e   in   lui   si   ponga   fede. 
Come   Polendo  coraggioso  in   breve 
Volse   a   l' impresa  il    valoroso  piede, 
Io  son   per  seguitar  ne   1'  altro  Canto, 
Poi  che  sou  stanco  e  vo'  posarmi  alquanto. 
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'a 


C  A  IN  IO    IV 


AR  GO  MENTO 


n. 


'npn   {allea  molta  n  mollo  affanno 
finca   /'alenilo   o^ni  conlrario   rj/éllo  ; 
Entra   nel  Iciiipio,    ne   ricire  danno, 
Jl/a   è  preso  in   core  da  polente   affilio 
Per  ignota   donzella.   /  suoi  ne    Iranno 
E  tesori  e  prigion  'nanzi  il  cospetto 
Di  Palmcrin,   che  il  donator  desia. 
Il  ifual  per  vtarc   a   lui  ratto  s'  avfia. 


Jr  armi  se  qiirsli   grande,  alla   ventura, 
Soggiunse   Ritdran,    vui   iiiiu   .«ipnore 
Nun   pussiale,   rome   é   la   vostra   cura. 
Condor  a  fin   col   vostro   alto  valore. 
Ciò   non    potrà   d'umana   creatura 
Forte   man,   né   secnro   ardito   core. 
Nondimeno   son   presto    a   sppuilarvi, 
E    a    tulio   mio   j>olrr   cerrlierò   aliarvi 

II. 
Lo   ringrazia   Putendo,  e  {:li   risponde, 
Che   nun   volea   eh' almo    gli  desse   aita; 
Ch'assai    sperava    jver    l'aure  srcoode. 
Se    seco   fosse    la  Bonlà    infiniìa. 
Ben   sino   al   luogo,   che   1   tesoro   asconde, 
Gli   fìa   sua   compagnia   cara   e   gradita, 
E   se   non   poless'  ei  finir   1'  impresa, 
Avesse   egli   a   ciò   far   la   mente  accesa. 

Ili 
Ozalia   dunque   e   i   cavalieri   armali 
Con   Polendo   si   posero   in   cammino  ; 
Molli    isolani    ancor   vi    furo   andati, 
Seguitando   il   Ggliuol   di   Palmeriou: 
Ed   essendu   due   giorni   cavalcati 
Arrivar  presso   il   leiupiu  almo   e   divino 
Nun   senza   gran   vaghezza   e    gran   diletto 
Per  veder  cosi   raro   e   strauu   effetto. 

IV 

Eallo    Polendo  far  s' avea   una    vesta 
Di  cera,   e  d'infinite  altre   misture, 
Acciò   da'  spio   de   la   Cera   rubesla 
Sopra   l'arme   tal   vesta   l' assicure. 
Vidcr  d"  intorno   il    tempio   una   foresta 
Di   foltissime  spine   acute   e   dure  ; 
Di   che   Polendo  fu   mollo   dolente; 
('he  '1  luogo  ir  a  cavai   non   gli  cooseale. 


Una   mattina  finalmente  armuise, 
E   sopra    l'arme   il   nuovo  almo   pule; 
E   che   sua   spaila    io    r|iiella    iniprria    fuKr 
Una   mazza   di  ferro  egli   propose. 
Volle   irti   solo:   e  con   tal  cuor   si   inotie. 
Che   ne   restar   le   genti   spaventose. 
Dubitando  fra   lor,  chc'l   mollo  ardire 
Facesse  quel   gran   giovane  perire. 


Egli  comincia  a   gir   sicurii   avanti 


Fra 


elle 


spine, 


tlle   si   facea 
Col   ferrato   baslon    da    tutti    i    canti 
Sì   che   d'esse   nessuna   a    lui    nocca  : 
Quando   si    vide    un    ravalier  davanti. 
Che  subito   che 'I    giovine   scorgea. 
Suonò  un  suo  picciul  corno  eh'  avrà  in  mano 
Taulo   che   'I   suon  s' udia   mollo  loolaou. 

Vfl 

A   questo   suono  il   fiero   porco   uscio, 
E   del    tempio  si   pose   a    le  graa   porle, 
Aspeltando   in   sembiante  orrido   e   no 
Il    giovane,   e    fremè   co' denti    forte. 
Senza   temenza   di   pagarne   il   fio 
Entra    dov'era    II   porci»,    il    giierrier   forte, 
Cir  era    una    larga   piazza    e    spaziosa 
Da    quelle    macchie    d' og.o' intorno   ascosa. 

VMI 

Quando  'I    vide   venir   la   bestia   Cera, 
Drizza   le   aguzze   spine,   e  immantiurnle 
Le  lancia   conica   il   cavalier,  che  n'  era 
Sialo    Inslrutto    da    prima    ottliiianienle. 
Ma    la    ve^^ta,    eh'  avea    falla    di    cera, 
Dico   incerala,  come  'I  colpo   sente. 
Subito   a   dietro  in    vau    la   fa    tornare 
Onde   non   polca   l'arme   penetrare. 

IX 

CoQ    l'arricciale   spine   il   fier  si   spazza 
E    verso  'I    cavalier   la   strada   pesta. 
Ma  'I   cavalier  con    la   ferrata   mazza. 
Gli   diede   un   colpo    tal   sopra   la    lesta, 
Ch'  una   mascella   mandò  in   su   la   piazza 
Con   gran   parie   de' demi,   e   non   s'arresta. 
Che   la   punta   gli   pua   dritto   a   la   gola, 
SI   che  molto   di   lurza  al   porco   invola. 

X 

Iodi   su   per   le   tempie   e  io   ogni   lato 
Raddoppia   al  porco  colpi  cosi  strani, 
Ch'  esso  al   Gii  cadde   a   terra   abbandonato 
D'ogni  sua   forza,   e  fur   gli   spini   vani. 
Questo   era   vero  porco,  ma   incantato 
L'aveva   quel  crudel  eoo    le   sue  mani, 
Io  dico  il   sacerdote  :   e   fiero   ed  empio 
Lo  pose  a  guardia  di  quel  falso  tempio. 


!     /J5 


PRIMALEONE 


Polendo,  poi   che  vide   il   porco  morto. 
Dio    ne   ringrazia    e  si   spogliò    la   vesta. 
Ma    ecco   che   ebbe  il   cavaliero   scorto 
Dal   corno   che    venia   per   la    foresta  : 
E   come   presso  d'  intervallo  corto 
Gli   fu,   gridò   crollando  altier   la    lesta: 
In    mal   punto  sei  giunto,  e   uà  colpo  strano 
Gli   die' eoa   un   baston,  ch'aveva   io  mano. 

XII 

Egli   eh'  era    animoso,   agile    e   snello. 
Con    ambe   man    mena   sua    mazza    in    allo 
E   comiaciaro   no   si   Gero   duello, 
E    un   cosi   grave   e  periglioso   assalto, 
die   senliaou    il   colpir   di   queslo   e   quello 
1    cavalicr,    rlìe   su    l'erboso   smalto 
AspettaviiQ    di   fuor   di    quelle  spine 
Del   cavalief  salvo   riturno  al  Gne. 

XIII 

La   battaglia   fu   fìera  e  durò   tanto, 
Che   tramortiti    al   fìn   per  istaochezza 
Caddero    in    terra    l'un    de   1'  altro    a    canto, 
Clii"   non    si    vide    mai    maggior   Gerezza  : 
Ma   presso    l'ora    die    1    suo   fosco   manto 
L.1   notte   appresta  a    tome   ogni  bellezza, 
Pulendo   in   sé  ritorna  ;  e  dal  sentiero 
In   piedi   si   drizzò  più  che  mai  fiero. 

XIV 

Ma   mentre   mira,    e    che    più   volle   riede 
A    guardar  d'  ogn'  iiilorno  e  alfisa  il  guardo, 
In    luogo    alcuno   il    tavalier  non    vede, 
Cli' a   combatter   con    lui   fu    si    gagliardo. 
Poi    eh'  altro   non    gli  resta  iudrizza  il  piede 
Verso   del    tempio,   né   fu   a    girvi    tardo  : 
E    si    vede    le   porte    in    uno    istante 
Senza   strepilo    alcun    aprir    avaote. 

XV 

Ma   fra    tanto   di    bronzo    due    figure 
Suuoar  con   lauta  forza  due  gran   trumbe. 
Che  fuor  di    tutte   quante   le   misure. 
Par  che  1'  acqua,  la  terra  e  'I  ciel  rimbombe: 
Come  (juando   l'umane  creature 
Uscirao    fuor   de   le   gravose    tombe, 
8oneran   le  celesti   e   sacre   tube, 
E    verrà   Cristo  su   la   bianca  nube. 


Ma   un'  aria  così  calda  n'  usci  fuore, 
Ch' a   Polendo  parea   d'esser  entralo 
Dentro   d'  un   foco   di  cocente  ardore. 
Che   tulio   r  accendesse   in   ogni   lato. 
Ma   iiieutre   l'aria  con  mollo  furore 
Lo  rispingeva  io  dietro,  egli   afFonaalo 
Tanlu   si   spinse  avanti,  che  nel  Gne 
Entrò   le  porte  al   suo  parer   divine. 

XVII 

E,  quando   egli  fu  dentro,  più  non  sente 
QuelP  arsura,  che   tanto   e  si   1'  offende, 
Ma  quel   caldo   uoioso  e  si  fervente 
In   grato  e   dolce  fresco  gli   si   rende. 
Trovò  nel  mezzo   dei   tempio   lucente, 
Quando  più  mira  e  meraviglia  prende, 
La   sepoltura  de   la  figlia  bella 
Del  sacerdote,  ch'ebbe  iniqua   stella. 


E   vi    vede   la  buona   e   ricca   spada. 
Con   che   s'  ancise   la   donzella   pia  : 
Quali    era   la    miglior  che   mai    contrada 
Avesse,   o   ch'oggidì   nel   mondo  sia. 
Egli   non    vuol  eh'  io   altre  mani   vada, 
Ma   la   si    cinse   al  fianco  e  passò  via. 
Riguardando  il  bel   tempio  d' ogn' intorno , 
Ch'  era   superbo   e   riccamente   adorno. 

XIX 

E   vi    trovò   nel   mezzo  ona  cappella, 
Ch'era    mirabilmente    lavorala; 
In   mezzo   a   cui   v'  era   una   immagin   bella 
Pur  d'  oro  schietto  e  di  gran  gemme  ornata. 
Una    corona    in    testa    aveva    quella 
Imperiai   di   perle    tempestala, 
E    un    scettro  io    man    tcnea    di    tal    valore 
Che    non    v'  ha   paragon,    non  the  maggiore. 

xx 
Da   i'  altra   mano   un   chiuso  libro   avca 
Con   quattro   bei  sigilli,  e   questa   tale 
Immagin   sopra    un    seggio   ilio   sedea 
Pur   d'oro   e   gemme   in    abio   reale. 
Il    seggio    io    mezzo   a    un    bcU'allar    giacca, 
Cui    non    so   se   si    trova    un    altro   eguale. 
Sopra    l'aitar    v'erao    bacini    d'oro, 
Che   valeano    iocred.bil.e    tesoro. 

XXI 

E    v'eran    dentro   iuceo-i    e   croco  e  mira. 
Che   rendevan    soave,   amico   odore: 
E    per   lo   spazio   eh'  intorno   s'  aggira 
V  erau    lampade   d'oro:    il    cui   splendore 
Ogni    occhio   a   sé  con    gran    vaghezza  tira. 
Ed   ogni  anima   alletta   ed   ogni   core  : 
Molle  immagrii   picciole  d'  intorno 
Con    incensi  faceano   il    loco    adorno, 

XXII 
Stette   Polendo   pien    di    maraviglia 
A   riguardar  il   ricco   tempio   tanto, 
Che  quasi   gli    doteanu    ambe    le   ciglia, 
E   dal   ciel    si   mostrò   la    nulle   intanto, 
E    fra    sé  stesso    ancor   si    maraviglia, 
Che   da    le   gemme   uscia    lume   cotanto. 
Che   quel   luogo   facea   chiaro   ed   adorno, 
Né  più   vi   si   vedria  se   fosse   giorno. 

xxiu 
Egli   deliberò   di    non    partirsi  • 

Del   sacro    tempio   insino   a    la   mattina. 
Per  poter  meglio   col    desir   unirsi 
Di    lui    veder   e   la    beltà   divina  : 
Quando  un   grave   rumur  ebbe  a  sentirsi. 
Che  parea   ch'ogni   cosa   isse   a  ruina. 
Ond'  egli   a    lai   rumore   dubitando, 
S'  alzò   diritto  e   trasse  fuori  il  brando. 

XXIV 

Hd  a   la  sepoltura   altera  e  bella 
Ratto  si   drizza;    dove   iscapigliata 
Vide   venir  piangendo   una   donzella, 
Ch' avea    tulla   la   vesta   insanguinata, 
A   tal  che   gran   spavento  era   a   vedella. 
Ella   dal   duol   sospinta  e   tormentala 
Venne  al  sepolcro,   e  mentre  più  si  duole, 
A   formar  cominciò  queste  parole  : 


P  R  I  M  A  L  E  O  N  K 


Dell   n.urii    i-   [>iu   J"  altrj    <ij:(;i    iiilelicc , 
f.lie   in    i|ur»lii    seroi   rio   iiascr»e  in*i, 
Poi  che  'I   mio  mal   con   elero»   ridire 
Terrà   sempre  il  mio   cort  in  pene  e  in  puai. 
Ma,   iJuvc   è    qoella    spaila,    se   dir    lite, 
(.un    la   qnal    de    la    luce   io    mi    privai  ? 
Già  non   creder  però   lu,   cavaliero, 
Ui  porlarlcla   via   sì   di   leggero 

XXVI 
IC   con    queste   parole   in    vòr    l'olendo 
N'euiva  ;    ma   di    Ini   si   pose    avante 
Una   figura    d' aspetto    tri-nirnilo, 
K   per    la    lioria    spargra   fiamme    tante, 
4. he  <|url    tempio   parca    venisse   empicmlo  , 
ijuesta   prese    la   donna   e    in    uno   istante 
La   si  nian):ii>  :  e   un    terremoto   udisse 
Tal   che  '1    tempio    pare»    tutto    s'  aprisse. 

XXVII 
Per  questo   il   cavaliero  sbigottito, 
Quantunque   fosse  di   sì   ardito   core, 
r.adde  subito   io   terra    trainorlìto 
Perduto   avendo  in    volto  ogni  colore  ; 
Ma   in  /)uel,  ched   egli   si  fo   risentilo, 
Una   donzella,  eh'  era   tutta   amore 
Per  man   lo   prese,  e  disse:   Amico   raro. 
Or  surgi  in   piedi  e   tal  don   ti  sia  caro. 

XXV1I1 
Né  dubitar,   né  paventar  di    cosa, 
Che   lì  s'opponga,   perch' è  di  mestiero, 
Che   per  istrada  misera   e  spinosa 
Salisca  in   fama   un   gentil   cavaliero. 
Sappi,  di'  alcun   ijucsta   ventura   ascosa 
Non   potè  sol  attinger  col   pensiero  : 
E    tu  col   tuo  valor  entralo   sei. 
Onde  onorata   uscita  sperar  dèi. 

X.'^lX 

Però  che   tuo  sarà    T  allo   tesoro 
Che  qui  si   guarda.  Tu   per  lo   migliore 
Fa   toglier  di   qua   su   l'idolo   d'oro, 
E   recalo  a   tuo   padre  imperatore. 
E    l'altre  cose   di    gentil   lavoro, 
E   sappi,  che    di   poi   girando   1'  ore 
Potrà   gioven   ciascun   ad  ogni   voglia 
Entrar  del   tempio   la   superba   soglia. 

.\xx 
E  \iei   tesor  per  mio  consiglio  dèi 
Far  fabbricar   un   monastero  grande 
Di  vcrgin,  che   non   servano   agli   Dei, 
Come   lian   servito   sempre  in   queste  bande: 
Ma   ad  ella   che   fu  chiostro  a  V  ^ignus  Dei, 
Vergine  d'alte  grazie   e  si    mirande. 
Che  non   può   lingua   dir  ne  ingegno  ed  arie 
Con   l'inchiostro,   e   lo  stil  spiegar  in  carte. 

XXXI 

E  benché   tu  non   sei   ora   cristiano 
Fa  ciò  per  amor  mio,  eli'  ancor  sarai 
Di  ciò  contento,  indi   porrai   la   mano 
A  cose,  donde  onor  perpetuo  avrai. 
E  questo  fatto,   te  n'  andrai   pian   piano. 
Onde  sempre  con   giuria   tornerai; 
Di  tutte  queste  cose  udite  a   un    tratto 
Restò   attonito  qut'lo  e  stupefatto. 


I  E    dimando,   ihi   fosse   la   donzella, 

I.a   qual   in    suo   sorrortn  era    venuta, 
Direndo  più   maravigliarsi  d'  ella. 
Che    di    qualun')UC    ruta    ivi    veduta. 
Ed   ella,   a   guisa   di    lucente    stella  : 
Non    voglio,  che    per    or   sia    conosciuta  . 
Ma   basta   che   cui    tempo    In    saprai 
Lo  stato  mio   r  'I   nome   intenderai. 

XXMll 

L)   pel    tuo    gran    valor    t    amo,   ed    aita 
Per    tal   cagioue    ho    voluto   ora   darti  : 
E    verrà    lempu  eh'  anni   a    ir    (cradila 
Vorrò   sicura    un    domi    addimandarli. 
Polendo   rese   a    lei   grazia    infinita  : 
E    disse:    lo    tuo   poter  mi    vo' donarli, 
(osi    tuo  cavalier   mi   chiamo,  e  puoi 
Di   mia   vita   dispor  si  come   vuoi. 

XXMV 

E   farò,  quanto   mi   comanda   il   grato 
Tuo   ragionar  ripien   d'ogni  dolcezza. 
Ecco  la   vecchia,  che   lui    biaslemmalo 
Ebbe  là  in   Tarsi  con   si   grave   asprezza; 
La   qual    giunta   a   la   giovane   da   lato 
Per   man   la   prese,  e  con   molta   fierezza. 
Disse  :   Di   venir  meco   haggi   pensiero, 
E  lascia  il  discorlese  cavaliero. 

XXXV 
E   tosto   a   lui   si   dileguar   di    vista 
Ambedue  camminando   ad   altea   parte  ; 
Restò  con   alma   olirà   misura    (rista 
Polendo,  che  dal   cuor   non   gli  si    parte 
L'  immagin   bella,  che  con   la  sua  vista 
Gli  avea   tolto  di   lui    la  miglior  parte. 
E   biastemmò  la    vecchia  orrida  e  slolla, 
Che  si   gli   avea   quella   donzella   lolla. 

x\xvi 
E    pensò   che    la    giovan    pellegrina. 
Ch'era    venula   a    lui    con    caldo   elTetlo, 
Fosse    la    bella    e    vaga    Franreliiiia 
Dal   cui   amor   si   sentia    scaldalo    I    petto. 
Onde  giurò   la   Maestà  divina 
Di   mai   non   riposar  o   aver  diletto, 
InGn   che  non   trovasse    lei  che   tolto 
Gli  aveva  il  cor  e   in  mille  lacci  avvolto. 

XXXVII 

la  questa   guisa   ragionando  seco 
Andava  il   cavaliero,   e   biastemava 
Sé  stesso:   A  che  non   la   ritenni   meco 
Per  forza?  spesse   volle  replicava. 
Temuto  io  non   avrei   l'imperio  greco, 
Diss'egli,  se  costei  meco  restava. 
Or  come  venne  il  ciel  chiaro  e  vermiglio, 
Deliberò  eseguir  il  suo  consiglio. 

XXXVIIl 

E  venuto  a  l'aitar,  dov'era  posta 
L'immagine,   levolle   i  bacio   d'oro. 
La  corona  col   libro,  onde  s'  accosta 
A   l'altro  incomparabile    lavoro, 
E   volendo   levar,  come  proposta 
Questa  cosa  gli  fa,  l'idolo,  foro 
Le  sue  mani  impedite  in  spazia  breve  : 
Che  lo  trovò  sopra  ogni  cosa  greve. 
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XXXIX 

Oud' ei  disse  sdegnato:   Sappi  eli' io 
Non   son  per  farti  quali'  oaor  che    t'  hanno 
Patto   gli   altri,  perverso  idolo  rio, 
Né  mai    ti   6a  piti   col   girar  de   1'  anno. 
Cosi   dicendo,  soggiunse  :  M'  invio 
Senza    tardar  al   tuo   perpetuo   danno  ; 
E    tanti  colpi  col   baston   gli   diede, 
Che  lo  feadeo  dai   capo   insioo   al   piede. 

XL 

Oad' egli  cadde  a  terra,  e  un  nero  augello 
Usci   di  fuor  si  strano   e  con   tai  stridi, 
Che   Polendo  ebbe   tema  ;   ed   usci   quello 
Del   tempio   e  molti   insieme   a   fieri   gridi 
De'  quali   Ozalia  e   quell'altro  drappello, 
(Che  ciò   s' udia  fino  a   gii   estremi    lidi) 
Si  spaventò:   ma   gl'isolani    lieti 
Disser,   che   tutti  rimanesser  queli  ; 

XLI 

Che,   come  avean   da   certi  savi  inteso. 
Quegli  eran   spirli  eh'  erano  cacciati 
Del    tempio,   il   prence   lor  del   tutto  offeso. 
Il   qual    reggeva   il   centro  de'  dannati, 
Rifaran   come  questo   ebbe  compreso, 
Fu  molto   allegro,   e  i   cavalieri  armati. 
Che   non   dormir   la   notte,  ognor   temendo, 
D'  aver  perduto   il   giovane   Polendo. 

XLII 

Ond'egli,   ed   Ozalia  con   altri   molli 
Ripieni   di   letizia  il   petto   e  'I  core, 
Per  il   cammin   Tur  subito  rivolli, 
Che   fé'  Polendo   e  si    trovaron   fuore 
Di   quella   macchia,   uve   gli  spini    folti 
Rendevano   il   sentier   pieno  d'orrore. 
E   giunti   ne   la   piazza   ebbero   scorto 
L'orribile  cinghiale   in   terra  morto. 

XLIII 

Onde  ciascun   ripien   di   meraviglia 
Rimase  allegra  e   consolalo    in   volto 
Ozalia  sol   non   v'  affisò   le  ciglia, 
Ma   bramoso   veder   Polendo   molto. 
Per  andar   nel   bel   tempio   il   calle   piglia  ; 
E   v"  entra   a    tempo,   che    Polendo   vòlto 
A    far  quanto  avea   dello   la   donzella, 
V'avea   trovato  una  cassetta   bella. 

XLIV 

In   lei  del   sacerdote   era   il   tesoro, 
Ch'  era   stupendo   e  veramente   raro  : 
Quando  questi   si   videro   fra   loro. 
Con   mtrabii   letizia  s'  abbracciaro. 
Ecco   poscia  Rifano  entra   nel    coro 
De    l'edificio    illiimlnoso   e   chiaro, 
A' quali   raccontò   quanto   incontrato 
Gli   era   Polendo,   il  che  fu   loro  grato. 

XLV 

Ogni  cosa   narrò,   fuor  che   di   quella 
(Che  non   gli   parve   farla   nota   altrui) 
Nobile  e  leggìadrissima  donzella, 
Che   gli  avea   tolto   il   cor  con  gli  occhi  sui. 
Di   questa  non   ragiona   e    non    favella, 
Ma  solo  del    lesor  con   ambedui, 
De  l'isola  poi  dice  a  un  cavaliere, 
Che  volea  iar  del  tempio  un  monastero. 


Però  che  far  dovesse  ivi  venire 
Chierici  dotti   e  sacerdoti  santi. 
Non  si  potrebbe  I'  allegrezze  udire, 
Ch'ebbero   insiememente   tutti  quanti. 
Nessun   si  vedea   stanco  di    venire 
A    vedere  quei   bei   lavori   tanti, 
Stupidi    tutti  oltre   a   la   gran   bellezza 
De   la   sua  inestimabile  ricchezza. 

xr.vii 
Ma   egli   ad   altro  non    teneva   il  core, 
Ch'a   la  beltà  de  la  donzella  inteso, 
Poi   parendogli   tempo   d'  uscir  fuore 
De   l'isola   e   levarsi  di   quel   peso 
Di   mandar  al   suo  padre   imperatore 
Quanto  da    la   donzella   aveva   inteso; 
Ne  pregò  Rifarano  e   Lecefino, 
Che  volessero  andar  a  Palmerino. 

XLVIII 

E  condurvi   il   gigante  e   le  ricchezze, 
Che   nel  tempio  mirabile   e  sovrano 
Avea   trovalo,   e   pregar,   che   le  prezze 
Non   solo   per  sé  stesse,  eh'  era   vano 
Ad   uom   d'  incomparabile  prodezze. 
Ma   perch'  é  don   d'  un   oavaliero  strano. 
Che   desidera   molto   di   servirlo, 
E   a   guisa   di   celeste  riverirlo. 

XLIX 

Ma,  perchè  molto  avea   da   far  altrove, 
Allora   non   audava   tale   a   elTetta, 
Ma   fatte   ch'egli   avesse  alcune  prove; 
Verrebbe   a   lui,   come  fedel  soggetto. 
Non  par,  che  molto   a  l'uno  e  a  l'altro  giove 
Di   mettersi   al   viaggio  sopra  detto 
Che   vorrian   con    Polendo   in   compagnia 
Per  ire   a   Palmerip   mettersi  in    via. 

L 

Ma  però,  eh'  era  a  1'  uno,  e  a  i'  altro  caro 
Di   gradirli  in  tal  cosa,   immantinente 
Col   tesoro,   lo  qtial   era  si   raro. 
Col  gigante,   la   moglie  e   l'altra  gente. 
In    un   legno  fortissimo  montàro 
E   in   pochi   giorni   gionser  finalmente 
Ne   la   bella   città   di   Costantino; 
Di   cui   tenea  l' imperio  Palmerino. 

LI 

Nel   tempo  eh'  essi   giunsero   la  corte 
Trovar   ripiena   di   baroni   egregi  : 
Però  che   Palmerin,   eh'  amava  forte 
Di  Frisolo  il  valor,  gì'  incliti  pregi 
Aveva   a    un    suo  figliuol   dala  consorte 
Dotata   di   beltà,   di    real    fregi, 
Dltreo  queslo  suo  figlio   norninaro, 
Il   qual   era   fratello   di   Belcaro. 

LII 

Questo   Dilreo  d' etate  era   maggiore, 
Il   qual  poi,  che  fu  fatto  eavaliero. 
In   corte  per  servir  l'imperatore 
Venne  rivolto  a  questo  ogni  pensiero. 
Più,   eh'  a   nipote,   gli   portava  amore 
Egli,  eh'  era  cortese  e  prò  guerriero. 
Costui  s' innamorò  de  la  figliuola 
D' dorico,  che  gli  era  unica  e  sola. 
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Eli»,   inlf  JO  il   50O  amor,  dl»if,  com'  tra 
Lieta   d'  aver  rosi   onorato  amante  : 
Ma  i' ti  non   la  prendeva  per  mopllera, 
Non   operasse  da   lui  lieto  sembiante. 
Diirei),  eli"  averla   altrimenle   non   spera, 
Fu   ronlento   del   patto   posto   innante, 
E  ne  pregi)  di  ciò  l'imperatore, 
Che  mollo  voleolier  vi  mise  il   core. 

LIV 

Epli,   che  desiava    il'  onorare 
(poesia  fanciulla  per  amor  <lrl   padre, 
E   per  le  grazie  eli'  elilie  es|)re$5e  e   rare. 
Si   come   ho   scritto   altrove,   da    la    madre  ; 
Subitamente  ebbe   le  nozze  a   fare. 
Quanto  si  poter  far  belle   e   leggiadre: 
Data  prima   di   rio  notizia   loro, 
Cile  molti  lieti  di   lai  nozze  foro. 

i.v 
E  fra   tanto  bandir  fere  una   giostra, 
Cui  vennero   i  più  nobili  baroni 
Che  ne  T  antica  etate,  u   ne  la    nostra 
Fosser  ne   l'arme  coraggiosi  e  buoni. 
Ognuno  in   punto  e   in   ordine  si  mostra, 
Ed   aspettano   il   di   che   si    tenzoni  ; 
Rif.irano  in    tal   tempo  e   Lerefino 
Giunsero   a   la  città  di   Costaolino. 


Saliti  in   terra,  e  de  lor  arme  armati, 
Fuor  che  l'elmello,   al  gran  palagio  vanno 
Solo   da   due   scudieri   aorompagoati, 
Tanto   di' a   molli   maraviglia   danno; 
I   (luai   per  cavalirr   grandi   e   onorali. 
Ma  stranieri,  com'  erano,  ambi   gli  lianno. 
Fur  dimandate  da   le  guardie   tosto 
Chi  fosser  essi,  e   loro  ebbcr  risposto, 

I.VII 

Si  come  eran   venuti  per   vedere 
E    per   servir    1'  in.pcralorr.  A    voi 
Di   lasciar   T  arme   dunque  sia   in   piacere. 
Che   tal  commissione  abbiamo    noi. 
Non  farem  ciò,  perchè  non   è  dovere, 
Quasi  ad  un   tempo  dissero  ambedoì. 
Però  che   non    è  cosa,  a  dire  il   vero, 
Che  si  convenga   a   vcrun    cavalieri). 


Dite   a   r  imperalor,   che   qui   è   arrivalo 
r.ecefin,  che  figliuolo  è  del  Soldaiio 
Di   Persia  e  di   ZerGra,    accompagnato 
Dal  figliuol  di  Trineo,  cli'é  Rifaraoo. 
Colai    annunzio   a    Palmrrin   fu   grato: 
E  perché  tulio  era  coslcsa   e   umano, 
Lor  manda  incontro  con   multe  persone 
Il  caro  suo  fijiliuol   Priinaleune. 


Rifaran,  che  conobbe  che  costui 
Doveva  esser  figliuol  di   Palmerino, 
Sniuniaiulo   da   cavallo   inorò   lui, 
Ed  egli  (e'  altrettanto  al    Saracino. 
Da   r  altra  parte   fé'  gli   uffici   sui 
Verso  Primaleone  Lecefino  : 
E  ne  U  ricca  sala  ambi  menati 
Foro  da  Palmerin  multo   onorali. 


Dopo  molle  parole,  che  fur  delle, 
Essi  vennero  a  dir  come  per  tìi 
Sconlràro  un  cavalier  di  ti  perfette 
Priiiiezzr,   che   imponibile   laria 
Di    trovarne   un    miglior   tra    le   più   elrlte 
<ieoli   del    regno   suo,   che   si   Curia. 
E   non   sapran   del   giovene  stupendo 
Altro  te  non   che  il  nome  era    Polendo. 

I.XI 

Soggiunser  poi,  li  rome  ei   gli   mandava 
(,liiel    gran    trsoro,   ed   il    gigante   morto, 
f.he   cosi   neramente   danneggiava 
Ciascun   eh'  entrasse   di   Dello   nel    porlo  : 
La  gigantessa,   e  'I   (jglio:   e   lo   pregava 
Che   dovesse  mandar  in   tempo  corto, 
Chi  a   nome  suo,  si  come  gli   piacesse, 
Quei  popò!   ivi  e  r  isola  reggesse. 

LXII 

Disse  de   1'  avventura   perigliosa 
Del   tempio,  eh'  egli  a  fine  avea   rerata. 
E   raccootolli  ogni  minuta   rosa. 
Che   in    tutta   quella   impresa  era  incontrata. 
Questo  fece   la  mente  disiosa 
Di    Palmerin,  che   V  uno  e   1'  altro   guata, 
Di   saper,  se  costui  fosse  pagano, 
Uvvrro  battezzato  e  cristiano. 

I.XIII 
Rispose  Rifaran  :   Dev'  esser   Moro, 
Ma  parla  rosi  ben   la   lingua   vostra, 
E    tanto   è   bello,   che   del    sommo   roto 
Un   angel   veramente   si   dimostra. 
L' imperalor  fé' disarmar  costoro, 
E  drappi  dar  falli  a   l' usanza  nostra  : 
E   con   Primaleone  e  con   Dilreo 
Lasciogli,  e  gli  onorò  quanto  potco. 

I.XIV 
Fu   portato   il    tesoro,   e   parimente 
Giunsi-ro  in   sala  quei   eh' eran   prigimii  : 
1   qiiai   dissero   a    lui  :    Signor   possente 
Noi   che  qui   ci   vedete,  e  questi   doni 
Alauda   Polendo  :  il  qual  d'  empia  e  dolente 
Prigion   ci   trasse  e    vuol   che    vi   si   doni 
Tulio   quel    eh    acquistò   1'  allo   valore 
De   le  sue  mani,   come   a  suo   signore. 

txv 
(Ih   quanto  fu   quel   largo  effetto  grato 
A   Palmerino!    e  disse:    Al   cavaliero, 
Che  cosi  ricchi   doni  hammi  mandato, 
Cli'  avanzan    di   gran    lunga   ogni    pensiero, 
Tanto   tenuto   io   son,    tanto  obbligato. 
Che  scior  non   me  oe  posso  di   leggero  : 
E   vi   prometto,   che   lieti  e  contenti 
Vi   manderò  a  veder  le   vostre  genti. 

LXVI 

E   cosi  fé',  che  dappoi  si  partirò 
Con  molli  doni.  Ma   la   gigantessa 
Trae  fra  poco   l'ultimo  sospiro. 
Ma  non   già  cosi  avvenne  al   figlio  d'  essa. 
Che,   benché  fosse  si  perverso  e  diro, 
Come  addiviene  a  chi  al  miglior  s'  appressa, 
Si  fece  cristiano,  e  di  maligno 
Corvo  divenne  puro  e  bianco  cigno. 
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ixvii 
Le   cose   rigiiariln   di  mano  in   mano 
L'  Iniperaior    via   più   slimate   e  care. 
Tanto   clie'l   libro   alfin  gli  venne  iu  mano, 
Ma    non   polé  i   sÌ!;illi  unqua    levare, 
Ne'l   potè  aprir,    onde   pli  parve  strano 
Né  si   volse   allrimente  riprovare  ; 
E   cosi   avvenne  a    tutti,  che  nessuno 
Non   potè   aprirlo,   e   ne  stupì   ciascuno. 

txviii 
Disse   l'iinperalor:   Io  son   sforzato 
A   creder,     e    tal   sforzo   è   la  ragione  ; 
Che  solo  il  cavalier  che   1'  ha   acquistato. 
Aprirà  'I  libro  e   non   altro  barone. 
Dunque  solo   per    lui   venga   serbato, 
£   cosi   dello,    a   studio    Io   ripone. 
E  poi   segui:   Or  credo  le  parole, 
Esser   veraci   ?   chiare  più  che '1  sole. 

LXIX 

Le   parole,  che  disse  la   donzella. 
Che  senza   udir  risposta   andò  eoa   Dio; 
Che   queslo   cavalier,   come   diss'ella. 
Avanza   chia<>chedun    del   regno    mio. 
Quesla    ronchiusion    parve   acre   e   fella 
A  più   d'  un   cavalier,   che   la   senlio  : 
E   giurar   di    provarsi  con    Polendo, 
£  di   far   Palmerino   irsi  penteodo. 

r.xx 
Or   ne   la   corte   alito   non   si  facea 
Che    ognun    mettersi  in  punto  per  la  giostra: 
£    ciascun    di   qualche   guerrier  giuogea 
Con    ricchi   arnesi   ed   onorata   mostra  ; 
Ma   nessun    Palmerin   si   caro  avea 
Quanto    li   due,   in    cui    valor  si   mostra' 
K    per    Polizia,    de   l'imperatore 
Figlia,  Lrccfin   sente   aprirsi  il   core. 

LXXI 

E   non   ardiva   altrui   di  discovrire 
Questo  suo  amor,  onde  di  giorno  io  giorno 
Sentiva   il  puverin  doppio  martire  ; 
Ch'avea   dolente   e   misero   soggiorno. 
Fece   I'  iniperalor   tosto  partire 
Uno    de'  suoi,   che   realmente   adorno, 
Andasse   a    Delfo,  e  '1   governo  prendesse, 
E   eh'  a   Polendo   in   grazia   richiedesse, 

I.XXII 

Di   venirlo   a   veder,  ma  quel   barone 
Non    rinovò    Polendo    e   gì'  isolani 
Accettar   lieti   la   giurisdizione 
Di   Palmerin,   e   si   dier  ce   le  mani  ; 
Era   l'isola   ricca   regione, 
La  qua!   col   tempo,   priva  de'  pagani. 
Die'  Palmerino   a   un  figlio  di   Pulendo  ; 
Che   ancor   io    arme   diventò   stupendo. 

L.\.XI1I 

Partito  Rifaran,  subitamente 
Si   die'  Polendo   ad   affrettar   1'  impresa 
Del  monastero  :   e   fece   prestamente 
Fare   una   ricca   stanza   e   bene   intesa 
Per  munache,  e   del    tempio  parimente 
Formar  una  divola   e  santa   chiesa: 
Cui   grato   era   a   veder   il   modo  pio 
Che  i  nostri  serban  nel  servire  a   Dio. 


LXXIV 

E   volse   ancor,  die  questo   si   chiamasse 
Il  monaslerio   pur  di   Francellina  ; 
Quantunque   che    tal   chiesa   si  sacrasse 
A   l'eletta   da   Dio  Vergin  divina; 
Or  stato   quivi   il   tempo  che  bastasse 
A   stabilir   la  santa  disciplina, 
A    Guidalor  raccomandato   il   regno. 
Di  partirsi  oggimai  fece   disegno. 

LXXT 

Egli  con  tatti  i  suoi  si  pose  in  nave 
Con   animo  di   gir   a   ritrovare 
L'  imperator,  ma  non   e;li  è  però  grave 
In   qualunque   altro  luogo   dismontare: 
Pur   che   (qual  speme   e  desiderio  n'  have) 
ftlaleria   avesse   da  poter  oprare 
Alcun   bel    fatto   di   memoria  degno, 
E  lasciar  di   valor  non   legger  pegno. 

LSXVI 

E   cercar  parimente  di   colei, 
Ch'  amava    tanto  ;   e  per  la  qual  pativa 
Sovente    affanni    sì   noiosi   e   rei. 
Che  schiantarsene   il   cor  se  ne  sentiva. 
Navigò  dunque  cinque   giorni   e  sei 
Sempre  col  pedsier  fisso   a   la  sua  diva, 
E   nel  settimo   giorno   ebbe  a    incontrare 
Navi,  che  combalteaoo   a  mezzo  '1  mare. 

LXXVII 

Era   tanto   il   rumor,   la   voce   e'I   grido 
Uè' combattenti,   che   s' udla   d'intorno. 
Risonar   la   marina,   il  mar   e  'I   lido. 
Ed  era  oscuro   e  pien   di  nebbie    il    giorno. 
Fra  1'  altre  che  faceano  orribil  strido 
Urtando  in  questo,  ora  in  quell'  altro  corno, 
Erano  due,   che  assai   più  fieramente 
A  combatter  fra   loio   erano   intente. 

LXXVIII 

Ma   prima,   eh'  io  vi   dica    intenderete, 
Ch'  Olorico   e   la  bella   Alchidiaoa 
Inteso   aveva   le  novelle   liete 
De   la  figliuola  sua,  quantunque  istraoa 
E   benché  per  la  legge   si   diviete, 
Palmerin   con   bontà   vie  più  eh'  umana 
Aveva  maritata   con    Ditreo, 
Figlio  del   cavalier  che   tanto  feo. 

LXXIX 

Avvenne,  che  di   due  figli  il  minore, 
Ch'  era   di  molto  cuor,   ma    giovenetto 
Pregò   la   madre,  eh'  a   I'  imperatore 
Gir  lo   lasciasse,   acciò  ch'ai   degno   effetto 
De   le   nozze  non  men,  che   del  valore 
Di   più  d'un   cavalier  raro   e  perfetto 
Si  potesse   trovar,  e  alfin   in  quella 
Rea!  corte  veder  la  sua  sorella. 

LX.XX 

E   perché   lo  facesse  cavaliero 
Un    tale  imperator  di   propria  mano, 
Gradi   benignamente   il  suo  pensiero 
La   generosa  moglie   del    Soldano. 
E   accoropaguato  da  più  d'un   guerriero 
Abeouc  s"  incontrò  con   Ocurano, 
Genero   al   turco   e  re   di   Culacanto, 
Come  vi  seguirò  ne  1'  altro  Canto. 
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GArSTO  V 


ARG0  1\IE]NT0 


tL  ra  pfr  perder  del  Soidnn  V  ormala 
La  hallaplin.  che   in  mar  mosse  Ocunino, 
Quando  Polendo  piange,  e  in  una  fiala 
Porla  salute  ai  finii.    /•,'  poi  f  insano 
Spedilo  a  Palmcrin.  Quesli  area  dala 
Gioslra  famosa  pel  ralor  di  mano 
Dimostro  da  Linero  e  dal  compagno, 
j4'  quai  Recindo  poi  da  mal  guadagno. 


ll    valor  (ii  costui,   1' animo  arililo 
Avea  indollo   il   gran  Turco  agevolmente 
A  farlo   (i' una  sua   figlia   marito, 
La   qual  ora  in   beltà  più  ch'eccellente. 
Ejlli   l'odio   sapendo   alto    e    infinito, 
E    la   gran   nimistà  fiera   ed  ardente, 
Ch'era   fra    il    Turco   e   Palmerino   armosse, 
Eli   una   grand' armala   in   Grecia   mosse. 

II. 
Onde  faceva  al  buon  popol  cristiano 
Gravosi  danni,  e  ne  menava   molti 
Pripion   con   seco  il   terribii   pagano, 
lo   duri    ceppi   ed    in    catene    involli  ; 
Quand'  egli   col   figliuolo   del   Soldano 
Scuntrossi  e  furo  a   stretta   pugna    volti, 
Tosto,  ch'esso  conobbe   a   la   bandiera, 
E  che   di   Palmerino   amico   n'  era. 

Ili 
Avea   già   quasi   il  Turco  guadagnata 
Tutta    la   nave    del    nimico,   quando 
Giunse   Polendo  con   la   poca  armata, 
E   si   maravigliò  questo  guardando  : 
E  mentre   la  battaglia   era   attaccata 
Via  più  crudele,  si   venne   accostando 
Polendo   a   la  gran   nave  d'  Ocurano, 
Dove  più  d'  un   prigion   v'  era  cristiano. 

IV 

Egli   dimandò  lor  chi  fosser   quelli, 
E   gli  rispose  un  Turco:   Il   capitano 
Nostro  è  genero  al   Turco,  e  de' rubelli 
Di  nostra  fé  nimico  orrido  e   strano. 
La   gente,  ronlra   cui   spieiati    e   felli 
Ora   tutti  ci   siamo,  è  del  Soldano 
Di  Babilonia  ;  ed  esso  gli  è  nimico 
Solo  perchè  di  Palmerino  è  amico. 


Subilo  che    Poleiiilo   intese  questo 
Aniniando   Ozalia   ch'era   presente, 
A    difesa    (che    ciò   giudica    onesto, 
Però  eh'  amici)    a    Palriierin    la    sente) 
Uè   le   geali   di  quel   Soldan   fu   presto 
A    torre   in   mao   la   sua   spada    lucente, 
Accostato   il   suo   legno  avendo   a   quello 
Del   Torco,  che   di   lor  face*   nuccllu. 

VI 

Saltò  nel  legno,  e  lei  meoaniJu  in  volta 
Sopra  color  che  troevan  prigioni, 
Gridò,  tosto:  Ocurano  a  me  li  volta. 
Poi  che  sì  lieve  a  danneggiar  li  poni 
Con  aspra  crudcltate  e  audacia  multa 
Del  greco  imperator  gli  amici  buoni: 
Ora  a  Pulendo  Ozalia  seiido  a  canto, 
Fecer   tosto   a   color  perder  il   vanto. 

VII 

Dico   l'assalto  fu   si   fatto  e   tale. 
Che   i   Turchi   sostener  lui   non  polendo, 
Si   ritirar,  si    come   avesser    1'  ale. 
Da    la    furia    del    giovene    Polendo; 
E   s'accostar   dov'era   il   principale 
Lor  capo  e   re,  eh"  ognor  veni»  slringeodo 
Maggiormente   le   genti   del   Soldano. 
Quanl' esser  più   poleo   fiero   e   inumano. 

vili 
Egli    i  cristiani  cavalier   lasciando, 
Con   quali   ei   combatlean,   che   già    mandali 
Avea   a   dorico   Palmerin,  e   dando 
Gran   colpi  .fieri   a' suoi,  eh' eran    campati, 
E   molli    rilirando    e  minacciando, 
Che   tulli   egli   averebbe   arsi  o  impalati, 
A    tutto   corso   venne   irato,   dove 
Facea   Polendo  rare,  ioclilc  prove. 

i\ 
Polendo   a   le  ricche   arme  pensò   tosto, 
Che   fosse   il   re,   com'era,  e   con    la  spada 
Alla   a  gran   passi   gli   si   fece  accosto. 
Che  ciascun   gli    lasciava   ampia   la   strada. 
Il   taglio  sopra   1'  elmo   gli   ebbe  posto, 
Tal   che  convien   che   pieno  il   colpo  vada. 
Che   r  elmo   aperse   piò  assai   di   due   dita, 
E   gli   fece   nel  capo   ampia  ferita. 

X 

Né  qui   fermò,  ma  raddoppiò   la   botta 
Il   giovane  per  dar  P  ultimo   spaccio. 
Al   nimico,   lo  qual   stordito   allotta 
Divenni' era   quasi   immobil  ghiaccio. 
Il   colpo   gli   ha   11   destra   spalla   rolla 
Con  grave  entrata  e  scende  anco  nel  braccio 
Qual  fu  sforzato  di  cadérgli  a  piede. 
Né  per  gran   spazio   in   sé  medesmo  ciede. 


PRIMA LEONE 


I  Turclii  che'l   re   lor  vider  cadere 
Si   leggermente,   senza   far  difesa, 

Di   Polendo   si   diedero   in   potere, 

Che   troppo   il   braccio  e   la   sua   spada  pesa; 

Al   re   non   volse   far  piii   dispiacere, 

Poi   che   lo   vinse  in   si   brieve   contesa  : 

Ma   fatto  r  elmo  a   lui   del  capo   sciorre 

,n    un   luogo  appartato   il  fece  porre. 

XII 

II  Ggliuol  de   la  bella   Alcliidiana, 
Che  si   stava   io   gran   tema   con   ragione 
D'esser   fatto   prigiou    da    1'  inumana 
Gente,   che  i   suoi   menava   a   distruzione  ; 
Come  inlese   la  cosa  chiara   e  piana, 

Il  buon   Polendo   a   ringraziar  si   pone  ; 

E   lo  pregò,   che   non   gli  fosse  grave 

Di  dir  chi  sia,  cui   si  grand' obbligo   bave. 

XIII 

Polendo,  che  s'  accorse,   che   costui 
Era   il  signor  de   gli   altri,   già   volea 
Risponder  dolcenienle   a  delti   sui. 
Come  a   tutti   egualmente  far  sulea  : 
Quando   senti   nuovo   rumor,   per  cui 
Restò  ratto   di  far  quel   eh"  intendea. 
E   voltato  al   rumor,   vide   accostare 
Un   legno  al   suo,  e   su   più   d'  un   montare. 

xtv 
Il   capo  di   costoro,   i   quali  entràro 
Nel   legno  di   Polendo,  suo  malgrado, 
E   di   multi,  che   seco  s'azzuflaro; 
Era    un   gran   cavalier  di   parentado 
Congiunto,  come  ancor  ne   1'  arme  chiaro, 
Col   Turco  che  giacca.  Lo  sluol   sì  rado 
Menar  la   spada   con   si  falla    olTesa, 
Che   quasi    quella   nave  aveano  presa. 

XV 

Ma   Polendo  magnanimo   e   sicuro 
Entrando   fra  color  parve   un   serpente. 
Che  in   due   o   Ire   colpi   tutti  uccisi   furo, 
E  'I   primo   fu  del  ferito   il   parente. 
Gli   altri,   qual  dico   ne    l'assalto  duro 
Venner   tagliati  a   pezzi   parimente. 
Ciò  fatto,  alcuni   legni   che   restavano, 
E  le  genti  snidane  molestavano, 

XVI 

Assaltò  con   tal  furia,  eh'  in   un   tratto 
Gli   vinse,  e   liberò  molli  cristiani. 
E   poscia   pregò   quel   eh'  avea  ritratto 
Da   morte  col   valor  de   le   sue  mani, 
Ch' a   trovar   Palmerino  col   riscatto 
De' prigion  se   n'andasse,  che  in   lontani 
Paesi  tosto  a  lui  gir  cooveoia 
Si,  che  non  gli  potea  far  compagnia. 

XVII 

E  disse:   Appresentale  da  mia  parte 
Oturan  co'  prigioni   a   Palmerino, 
E  dite  il   serbi   ioiio  eh'  in   quella  parte 
Verrò  ne  la  città   di   Costantino; 
Ch'  ora  è  mestier  eh'  io  vada   in  altra  parte, 
E  cerchi,  mal  mio   grado,   altro  cammino. 
Quel  giovane  lo  prega,  che  gli    faccia 
Grazia  d'ir  seco,  e  in  questo  gli  compiaccia. 


Perché  in  Costantinopoli   una    bella 
Giostra   far  si   doveva  per  cagione 
Che   Palmerino  avea    una  sua   sorella 
Sposala   ad  un   grandissimo   barone; 
Piacque  al   giovane  molto   està    novella  ; 
E   di    trovarsi   in   gran   pensier  sì   pone  ; 
Ma   delibera   girvi   sconosciuto. 
Fin   che   tempo  miglior  fosse   venuto. 

XIX 

Gli  fece   instanza   il   Moro  cavaliero 
A   dir  chi   fosse  ;  ed   egli  altro  non    volse 
Dirli,  fuor  ch'era   un   cavalier  straniero; 
E   subito  da    lui   commiato   tolse  ; 
In   questa   guisa   1'  un   e   1'  altro  guerriero 
Il   legno   loro  io   altra  parte   volse, 
Essendosi  dimostro  cosi  umano 
Al  giovanetto  6glio  del   Snidano. 

XX 

Abenuco   dipoi   felicemente 
Navigando  sen   già   pel   salso  umore. 
Tanto,  eh'  a   la  citiate   finalmente 
Giunse   e  s'  appresentò   a   1'  imperatore  ; 
Ch'infinito  piacer   ne  prende  e   sente, 
Ch'  ai  due  Soldan   portava   estremo    amore, 
Né  si  potrebbe  dir  quanto  fu   quello 
Gaudio  ch'ebbe   a   veder   il   suo  fratello. 


Esquivela,   che   tale  si   chiamava 
La   giovanella   sposa   di   Ditreo  ; 
Molto   ancora  stupiva,  e  s'allegrava 
Palmerin,   quando   intese   il   caso   reo. 
Che  fu   assaltato   da    la   geole   prava, 
E   poscia   un   cavalier  lo   soccorreo. 
Di   valor  cosi   saldo   e   si   profondo. 
Che 'i   miglior  cavaliero   era   del  mondo. 

XXII 

E   1   genero   de' Turchi   era   menato 
Prigion   con   molti   ancora  altri   prigioni, 
E   più   d'uno  Cristian   che   liberalo 
Era   dai   gravi   lor   pungenti   unghioni. 
E   poi  che   tutto  ciò  gli  era    mandato 
Dal   giovanetto   che   per  più  cagioni 
Andava   altrove,  e   tosto   a   lui   verrebbe 
Con   quella   riverenza  che  si  debbe. 

XXIII 

Fu  fatto  custodir  con  diligenza 
Il  Turco,   il  qual  di   duol   saria  passato, 
S'  un  paggio,  che  ognor  stava  a  sua  presenza 
Non  r  avesse  sovente  contortalo. 
A   riscossi  Cristian  diede   licenza 
Palmerino,   e   ciascun   parti   donato 
Da   lui   di   ricchi   e  preziosi   doni, 
E  lor  giovò  l'esser  stati  prigioni. 

XXIV 

Ora    I'  imperator  tornò  a   bandire 
Che  fra    otto  di   le  nozze   avriaoo  loco  ; 
Onde  da   molte  parti  ebbe   a  venire 
Più   d'un   guerriero  al  bellicoso  gioco. 
Né  si   potea   per   la   campagna   gire. 
Ch'era    lo   spazio   a   capir    tanti   poco; 
Chè'l    terreno  per   tutto   in   ogni   lato 
Era   di  padiglion   pieno  e   ingombrato. 


PRIINIALEONE 


Fr»  qiirsli  cavalicr   venne  Liiiero 
Dr  l'iiuli  (Ji  Lilira   tl(tnure, 
r.h'  avr<   f<llo  pu'i  eli'  altro  cavalicru 
Ne   \»   ventura   ^li   di    tanto   rrriire 
Di    Francrllina:    rtl    era    questi    io  vvru 
(^avalier   di    itupendo,   altu  valore. 
Ood'  e(;li   era    venuto   per    provarsi 
Ne   la   gran   giottra   rlie  doveva   farsi. 

XXVI 

C   venne   seco   un   tuo  cubino,   il   qu^le 
Era   conte   onorato   di    Pclina, 
1^    ne    r  arine   slinialo   qua<.i    Ujiuale 
A   Linrro,   e  una   moglie   pelleprioa 
Aveva   presa,  e   di   liellezza   tale, 
Clic   si   teneva   angelica   e   divina. 
Li   qual   amava   tanto,  eh'  a    vedere 
La   giostra   la  condusse   a  suo   piacere. 

XXVII 

Non   volser  essi   entrar   ne   la   cittade. 
Ma  rimaser  di   fuori,  ed   appartati 
Dapli    altri,  e  s'accampar  dove   le   strade 
E   i   calli  eran   più   chiusi   e   frequentati, 
£    perdi'  eran    puerrier   di    tal    liunlade. 
Alcuni   araldi    a    la    città    iiiamlati 
Khliero,   che   ciascun   che    vii^lia    avesse 
Ui    (;ioslrar,   colà   fuor    venir    dovesse. 

XXVIll 

Il   buon   duca   di    Pera   mandò   a   dire, 
(.he   quel  eh'  avesse   voglia   di   giostrare 
Verrebbe    tosto,  e   eh'  uom    di   sommo  ardire 
Era    quel   che   gli   avea  cosi   a   sfidare  ; 
Linero   e   1   conte   adunque  ebbero  a  uscire 
Fuor  de   la    tenda   e  questo  e  quel   compare 
Sì   ben   armato,  che  non   fu   giammai 
Uom  che   non   fosse   in   ciò   vinto  d'  assai. 


Pregò   il   conte   Lintro,   che  volesse 
Dargli   le  prime   giostre  j    il  che  facea 
Per  dimostrar   in   ciò  chiare  ed   espresse 
Le   virtuti   a   la   moglie,  che   tenea , 
La   qual   con   molte   damigelle   messe 
In   parte,  dove  ben    veder  potea 
D'  apparati    e    vestir   con    ricca    mostra 

I  colpi    ad   uno   ad    uno    de    la    giostra 

.x.\x 
Quando   l'imperator   la   sGda   intese 
Pensò  che  facilmente   esser   Pulendo 
Costui  potesse,   onde   letizia  prese, 
E   questo    a   Rifaran    venne   scoprendo. 

II  qual,  che   fosse   il   cavalicr   non   crese, 
E   disse   a   Paimrrin  :   Signor,   intendo 
Di    gir  a   veder  se   costui   sia   quello. 
Che  ciascun  sfida  al  inarzial  duello. 

.XXXI 

Andò  con  onorata   compagnia 
Rifaran   a   trovar  que' due   guerrieri; 
E    viden'uD,  che   l'arnie   non   avia 
Su   r  uscio   de   la    tenda  ;   indi   con   Geri 
Sembianti   l'altro,  che   fuor  ne   la    via 
Come   chi   aver  certa  vittoria  speri. 
Si  stava   armato,   fuor  che   de   la   testa 
Ed  ogni  guardo  suo  movea  tempesta. 


XXXII 

Rifaran  ditte   lor  :  Sif(oori,  lirU 
Voi   <|urlli   che   sfidale   i   guerrieri    nuilri. 
Ritpoter   riti  :   Uen    saper   potete 
Di   11,  e   fian   chiari   i   cavalieri    vostri. 
Voi    troppu   grand'  impresa    presa    avete. 
Disse    il    Pagan,   per   ijurl    che  mi    li  iriuttri, 
Ma    Gn    ad    or   certificar    vi    voglio. 
Che  fia    c!ii  abbassar  possa  il  vostro  orgoglio. 

xxxiii 
Quando  questo   avverrà,   ch'io  di   lef!geri 
Creder   non    vnglio,  eh'  é  dal    ver   luniauo, 
Uen    saranno    de    gli   altri   cavalieri. 
Che   vi   supereran   cuii    l'arme   in   mano. 
Rifaran    lo  guardò  con   gli  occhi  Gerì  ; 
Poi    tornò  a   la   citlade,   e   a   mano   »  mano, 
A    Pairaeria  contò,  che   già   non   era 
Polendo  Tuo   de' due,  né   io   quella   schiera. 

X  X  X  I  v 

Or  molti   franchi   cavalieri   uscirò 
A  provarti   col   conte   valoroso  ; 

I  quai   tutti   da   lui   tosto   veniro 
Scavalcati,   e  ne   fu   vittorioso. 
Linern   con   non   poco   suo   martiro 
Si   stette  cheto,  che    vulunterotu 
Era    di    mostrar   lucide    prove 

De   le  sue   forze   inusitate   e   nove. 

XXXv 

Palinerin,  ch'era   uscito  per   vedere 
La   giostra,  disse,   che   nel   vec  colui 
Nel    glorioso  ed    inclito   mestiere 
De    l'armi    pochi    pari    aveva    a    lui, 
Rifaran   é  'I   compagno   non    volere 
Disser  provarsi    cootra    di   costui 
Fino  a   r  ultimo   di,  perchè   più   chiaro 
Splendesse  °l   suo   valur,  ch'era   ti    raro. 

.\xxvi 
Ma   giunser  cavalier   nel   campo  prima, 
Che   tolsero  a   costor   I   occasione 
Di  provarsi  con   uom   di   tanta   stima; 
E   gli    lasciò   percorrer  con   ragione. 
Or  mentre   tanto   il  conte  si   sublima, 
Passerò   in    Francia   e  non   senza    cagione 
Condurrò   quivi    due    tali    guerrieri. 
Che   potrau   gir  d'ogni   prodezza   alteri. 

xxxvii 
Il   re   di   Francia,  padre   di    Luimaoi 
Duca   de   la   Borgogna,  quando   veooe 
A  morte,  disse  al  Gglio,  a  le  cui  mani 

II  regno  de    la   Francia   poi   pervenne. 
Che   se   figliuoli   ave«se   a    regni    strani 
Uno  ne   maritasse  .    e   ciò   convenne, 
Però  eh'  avea  desir  di   apparentarsi 
Con    Paimcriao  e   suo  suocero  farsi. 

XXXVIII 

Il  principe  promiae,  che  farebbe 
Tal   cosa,   e  de   la   sua   consorte  figlia 
(Che  rara   fu,   come  creder  si   debbe) 
D'un    re   mollo   potente  di    Castiglia, 
Tre  figli   maschi,  e  due  femmine   n'ebbe; 
Il   primo   fu   valente  a   meraviglia. 
Chiamato   Arnedo,  ed  era   il  suo  diletto 
Sol   d'  armeggiar  sovra  ogni   umano  effetto. 


P  R I M  A  L  E  O  NE 


XXXIX 

Onde   spesso   gran   feste  egli  facea 
Sol    per   indurvi    giostre   e    torneamenti. 
Tal   che  i   puerrier,  che  nel  soo  regno  avea, 
Erano  solo   ad   armeggiar  inlenti; 
Ed   egli    in    nna    festa,   ove   dovea 
La   snora   adorna   di    beltà    locenti 
Maritar   con    un   re    de    la    Siciglia 
Fece   prove   lodale  a   meraviglia. 

xr. 
In   queste  feste   venne   un   suo   cugino 
Dello   Recindo,   prode   cavaliero  ; 
A   cui,  si   come   giovcn   pellegrino, 
Pose   amor  cosi    vivo   e   cosi   intero 
Arnedu,   che   mai    sempre   aver   vicino 
Lo   si    voleva,   e    ogni   ora   avea    il    pensiero 
Fiso    non    meno   io    sempre    accarezzarlo, 
M'  ancora   in   ugui   altezza  sublimarlo. 

x;.i 
Or  vedendo,   eh*  Aroedo   suo   figliuolo 
Era   oggi   mai    in    età   di   prender   moglie. 
In    camera   sei    pose    un    giorno    solo, 
E   poi  cosi   ter   lui   la   lingua  scioglie  : 
Sappi   che   Palmerino   onoro   e    Colo 
Sovra   quanti    signor    la    terra    accoglie, 
Si   come    imperator   pien    di    prodezza, 
E    pien    di    cortesia,   di    gentilezza. 

XLII 
Onde,  però  di'  io  1'  amo,    e  perrhè  ancora 
Mio   padre   m'ordinò   ch'io    lo   facessi, 
lo   vorrei   figliunl   mi»,   che   iosino    aii    ora 
Per   moglie   una    sua   figlia    tu    prendessi  ; 
E    per   ciò   far   Ira    picciol    corso   d'  ora 
Voglio   mandargli   amliascialori    e  messi  ; 
Si,   elle    Ijle   è,   coni'  odi    il    mio   desio 
E   credo    voler    tu   quel    che    vogl    io. 

XI  ni 
R  vercnle   il   figliuol    rispose,   ch'esso 
Voleva   allora   riposar  alquanto, 
Di    maniera  ^he  '1   re    gli   ebbe    concesso. 
Che   qualche  di    tal    cura   isse    da   Canio  ; 
Ma    s'ebbe   il    cavalier   dentro    il    cor   messo 
(.olà   giuso   in    persona    andar   intanto, 
Per   veder   se    Polizia    gli    piaceva, 
th'allor   gran   fama   di    bellezza    aveva. 


E   se   non   gli   piaceva,   in    quella   corte 
Qualche    nonie   di    gloria   guadagnarsi  : 
Perché  intendea,  che  più  d'un  guerrier  forte, 
Con    Palmerino    avesse    a    ritrovarsi. 
Scoperse    adunque   a    quel   cb   .luiava   forle 
Il   suo   pensier,  ed   ambedue  accordarsi 
Di    voler  gire,  e  ponersi  in  cammino, 
A   la   bella   città   di   Costanlioo. 

XLV 

Dunque  egli  chiese  al  re  suo  padre  io  dono 
Che  gli  desse   licenza,  eh'  ei   volea 
Gir  a   Costantinopoli  col  buono 
Suo   Recindo,  che   tanto   amar  solea, 
Sol    per    veder   se    le   bellezze  sono 
IJi    Polizia    a    la   fama    ugual    (!h'avea: 
E   se   ben  quel   viaggio  era   discosto, 
Ritornerebbe  a  rivederlo   tosto. 


Il   re,  quantunque   assai  gli   rincrescesse, 
Pur    gli   die' la    licenza    addimandala 
Di   andarsene  dovunque   egli    volesse, 
Ch"  ogni   sua   volontà   gli  era   ognor    grata  ; 
Egli   fé'   che  una  nave  si   mettesse 
In    punto   d'ogni  cosa,   e   fosse   armata  ; 
Né   prender   volse   il   gentil   cavaliero 
Altro  eh'  UQ    Nano,   Recinjo   e   un  scudiero. 

XLVII 

Ed   avendo  buon   tempo,  s'  imbarcàro, 
E   di   subilo   dier   le  vele   al   vento: 
Ma   contraria   fortuna    poi    trovàro. 
Onde    non    già     com'era    il    loro   intento. 
Nel    porlo   desiato    es<i    arrivàro. 
Ma   se   ne   uscir  del   liquido   elemento 
Nel   primo  porlo,  che   Irovaro,   e   i    suoi 
Cammio  per  via   di   terra  far  dappoi. 

XLVIII 

Mentre  cavalcan   riccamente  armati 
Udir   trjl^ia   la   nuova   de   la   giostra  ; 

I  quali    avvisi    quanto    lor   fur   grati 
L'uno   e    l'altro   nel    volto    lo   dimostra. 
(Ir    tanto   cavalcàro,   ch'arrivati 

Fur   dove   si    facea    la   bella    mosira 
Di    tanti   cavalier   degni   d'  onore, 
E   là  dove   mostrar  si   può  valore. 

XLIX 
Giunsero    a    tempo   ch'abbattuti    avea 
Già  più    di   dieci   il    valoroso  conte  ; 
Incredibll    ardir  colui    tenea. 
Di   saper   chi    era    quel   eh'  avea    si    protile 
Le   forze,  che   cotanti    n'abbaltea, 
E  lo  chiede  a  un  scudier,  che  glie  lo  conte. 
Quel    gli    rispose,    non    saper   chi    fosse 

II  cavalier   di   si    lerribil    posse. 

L 
Ma   che   Ire    giorni   manteneva  quella 
Giostra,   e   non    era   stalo   cavaliero, 
Che   potuto    l'avesse   de    la   sella 
Mover,   né   far   cader    giù    del    desiriero; 
Onde   se    vuleao   gir   dentro   la   bella 
(fillade,   e   questo   fosse    il    lor  pensiero. 
Perché   seco   giostrar   lor   non   accada 
Dovessero   piegarsi   ad   altra   strada. 

LI 
Sorrisero   di    quel   ricordo    i    buoni 
Cavalieri,   e    Recindo   prestamente  ; 
Chiese   ad    Arnedo,   che  concedi   e   doni 
A    lui   poter  di    giostrar    primamente  ; 
Il   che  quel   concedendo,  ei   eoo   gli   sproni 
Tocca   il   deslrier,   e  giunge  finalmente 
Ove   il    conte   a    cavallo   e    tutto   armato 
Stava  aspettar  chi   entrasse  nei   steccalo. 

Lll 

L'  imperator,  che,  come   io  dissi,  stava 
A   riguardar  la   giostra,   come   vede 
L'uno   e    l'altro   che  ricche   arme   portava, 
Di   Polendo   a   pensar   tosto   si   diede  ; 
K   ad  Abamenù  che   seco   andava, 
Toslo,  se  fosse   1'  un   di   questi  chiede. 
Ei    gli    rispose   a    lui,   che   non    solea 
Polendo   vestir   l'arme   eh' ei   vedea. 
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Mj   lifn    l'impfrilor   loslo   comprese, 
Come   quel   rlie  n'  »vej   prilica   molla, 
riir   l'uno   e   r  *llro  it' riti   tri   frjnrete 
A   l'irtiir,  F  >    la   nianifra   ivi   racrcilla. 
Tra    Ijiilo   questo   e   <|urll(i   il   corso   prese, 
E   i|iie<lo   e   quello    audace   a    brif:lij    sciolta 
S'  antiàro   ail   inconlrar   lesta   per   testa 
E   l'uno   e   l'altro   salJo   io   sella   resta. 


Ambeilue   rupper   1'  aste  a   la    visiera 
G    senza    elTello    alcun    reslaro   in    sella. 
Il   conte   liiiiiaiiiló.   se   poi   che   n'era 
La   prima    giostra    uscita    poco   bella, 
Volesse  pi»   giostrar,   ne   la   maniera, 
Ch'esso   lo  slida   e   da  capo   l'appella: 
Or  corriam.   disse   qufllo,   un    altro    Iralto, 
Poi   che   la  prima   volta  ho   nulla  fatto. 

I.T 

Si   sdepnò  il   conte   assai   di   tal   parola, 
E   si    vergognò   quei   di   non   avere 
Killa   alcuna   prodezza   o   rara   u  sola. 
Innanzi    a   quel    siijnor  di    tal    potere, 
E    tanti   cavalier:   pur  si  consola, 
Che   farà   ancora   il  suo   valor   vedere; 
b   s'  andar  con   tal   forza  ad   incontrare 
Che  parve  che   tremasse   il   lilo  e  '1   mare. 

IVI 

Il   conte   andò  disteso   in  sul   terreno, 
E   Ueclndo   rimase  ne   1'  arcione. 
A    Palmerin    fu    d'allegrezza    pieno 
Il   cor,   vrppendo   iu   sella   quel   barone, 
E   che    ventilo   il    prand'  orgoglio   meno 
Fosse  a    quel   conte,   e   I   cavaliero   pone 
Fra  i  rari  che  in  Italia,  in  Grecia,  in  Francia 
In   giostra   o  in  altro  abbassar  mai  la  lancia. 

LVIl 

Liner»  poi   che   vide   il  conte   a    terra, 
Non   è   da   dimandar,  se  fu   dolente. 
Monta   a   cavallo   e   la  sua   lancia   afTerra, 
E  move   contea    il'cavalier  possente, 
Ma   tanta   fu   la   collera,  eh'  egli  erra 
Il  colpo,   ma   colui   fece   allrimenle. 
Che    lo   cavò   di   sella   in    su    la   groppa 
Del  cavai,  che   non  corre   e   non   galoppa. 

I  vili 
Ma   si    levò  co' pie    dinanzi    a    tale. 
Che   sopra   gli  cascò   con   suo   gran   danno  ; 
Così   quest'altro   ancora   abbassò   l'ale 
De   la  superbia,   e   sconsolali   stanno. 
Reciodo,   bench'  avesse   dato   tale 
Saggio  di   sua  prodezza   senza   alTaiino, 
Nondimeno  si   stava   queto,  come 
Non   avesse   a  color   le  forze   dome. 

LIX 

Or  ambi   riverenti   se   n' aodàro 
A   Palmrrino,  e   Arnedo  disse  :   Noi 
Siamo   francesi,  e  di   servirvi   caro 
Abbiamo,   quando   ci   accettiate   voi; 
Perchè  per   fama   noi  sappiamo  chiaro, 
Che   ne   la   vostra  corte   i   premi   suoi 
Ila   la   virtù,  e   può   acquistarsi   onore 
In  mille  chiare  imprese  di  valore. 


Del    bell'animo    lur   gli   lodò   multo 
L'  iniperator,   e    poi   quindi  |>Arteiido 
Fu   l'uno   e   l'altro   ad   onorar   rivolto, 
.Sempre   bramando  di    veder    Polendo. 
Di    Arnedu    intanto   egli    mirando    il    volto. 
Venne    fra   sé   medesmo   conrhiudrndo  ; 
Ch'egli    a    Luimani  re   fos>e   parente. 
Che  già  conobbe,  e  gli  fu  amico  ardente. 

Lai 
Ed  egli  di   ciò  cuoio  glie   ne   rese 
Si  eh'  egli   si   chiamò   pago   e   contento. 
Or   egli    ad   onorar    ambedue    prese 
Con   pari   onur.   senza   cercar   piii   addrenlo. 
Ad    Arnedo  ogni   di  pareva   un   mese, 
(E   sempre    a  ciò   l'occhio   teneva   intento) 
Di   Polizia    veder,  che  ciò  bramava, 
E   sopra   ogni    altra   cosa   ricercava. 

L^Il 

Ma   non    la   vide   mai  fuor  che  nel  giorno 
De   le   gran  nozze  :  intanto  il  suo  buco  nano 
Avea    fatto    aniivtà   col    nano   adorno 
Del   buon    Primjleon   giovane   umano. 
Primaleone    anch' ei    di   gioruo   io    giorno 
Con   r  uno   e   1'  altro  cavalicro   istrano 
Amicizia   facea   sempre   piii   stretta, 
E   multo   esser  con    loro   gli   diletta. 

I.XIll 

Ma   ritorniamo  a    Polendo,   che   s'era 
Fallo   condor   al   più   vicino   porto 
De   la  città,  che  di    trioni!   altera 
Era    piena   di   gaudio   e    di   confurlo. 
Egli    e    Ozalia    armati    a   una    maniera. 
Acciò  che   questo  e  quel   non   fosse  scorto. 
Il    terzo   giorno,  cavalcando   in   fretta. 
Ambi   albergàro   dentro   una    villetta. 

i.xiv 
Haccolli    for   da   uu    vecchio   cavaliero 
Tulio   pien   di   bontà,   di   cortesia, 
Che    lealmente,  e   con   amor   sincero 
Ambi   servi   di   quanto   convenia. 
E   per   far  che   1   convito   fosse   intero. 
Fece   che   venne  a   far    lor  compagnia 
Una   sua   Piglia   amoro»elta   e   bella. 
Ch'assai  piacque  a  Polendo,  ed  egli  a  quella. 

ixv 
Ora   cenalo,  eh'  ebbero,   il   cortese 
Vecchio   lor  dimandò,  s' al   gran    torneo 
Givano,  che  'I   gran   re  di    ijuel  paese 
rion    erao   molti   giorni,   ordinar  feo. 
Poi   soggiunse,   che   gran   stupor  ei    prese 
Di   molti,  perchè  prender   si   poteo, 
(Cavalieri,   che   avevano   dimostro 
Allo   valor  degno   d'eterno   inchiostro. 

LXVI 

E   fra   gli   altri   narrò   l'aspra   conlesa. 
Che    fra    1    conte    e   Uecindo   avea    veduto. 
Polendo   disse   a    lui;    Troppo   mi   pesa. 
Ch'in   quella  corte   ancor   non   sia   venuto 
Cavalier,  che   bastasse  a   far  difesa 
Con   quei  francesi.   Io  se   vi   fossi  suto, 
Provato  avrei   la   mia  ventura  ancora, 
^'è  so  quel  che  Gn  qui  avvenuto  fora. 
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Rispose  il  vecchio  allor  :  Io  credo  io  fede 
Che   se  vi  fosse   trovato  Belcaro, 
FÌ£!lio  del  re  che   l'Ungheria  possedè, 
E   fratel  de  Io  sposo  unico   e  raro: 
Il  conte   e   quel  ch'ora   )' onor  ha   al  piede 
Ambedue  certo  avria   vinto  di  paro, 
Pei   gran   falli  eh'  ei  face  e  far  destina 
La   ventura  in   guardar  di  Fraocellina. 

Lxvirt 
Che  dopo  ch'egli  a  questa  impresa  è  posto, 
Non   é  gito  guerriero  per  provarsi, 
Ch'egli   000   l'abbia   scavalcalo   tosto, 
Si  che  non   è  chi   seco   abbia   a   zufFarsi, 
In   guisa,  che  durando   il   suo  proposto 
Francellina   avrà  sempre  a  dimorarsi 
Ne    la   gr^n   torre  de   le  fate,   poi. 
Che  Don   la  cara  alcun  coi   gesti  suoi. 

LXIX 

Però  che  quel  Belcaro   ave  giuralo 
Di   tanto  far  ch'alcun   finir  non   possa 
L'impresa,   in   cui  non   fu  si  avventurato, 
Ch<    bastasse  a  ciò  far   la   sua   gran  possa. 
Mollo   a   Polendo  fu   quel   sermon   grato. 
Ma  ricercolli   le  midolle   e  1'  ossa 
Un  freddo   gelo  che  lo  preme  e   fiede, 
E   tremò   lutto   da   la    testa   al  piede. 

LXX 

E   gran   desio   gli   venne  di  sapere 
Chi   fosse   la   donzella,  e  in   che  ventura 
Givano  i   cavalier  per   lei   potere 
Cavar  da   quella   torre  acerba   e  dura. 
Ed   in   qual  parte  si  potea   vedere 
Quel   caste!,   da   cui   vederlo   avea   cura. 
Il   vecchio  allora   al   giovane   Polendo 
Venne   tutta   T  istoria  discoprendo 

ixxi 
E,  come  il  padre  si  stava  in   balia 
E   in   poter  del   gran  Turco,  e  che  colui 
Che  di  quel   luogo  fier  la  caveria, 
Mercè  di  forze   ed  ardimenti  sui, 
Avria   di  Tracia   poi   la   signoria, 
E   lei   per  moglie.  Il   che  avvenir  altrui 
Era   diffidi  cosa,   onde   tornava 
Digiuu   ciascun  eh' a  quella  impresa  andava. 

I,XTII 

Udito   rh'  ebbe   questo    il   cavaliero 
Rimase   un   pezzo   allonilo,    e   che  fusse 
Vero,   gli   entrò  lanlusto   nel   pensiero, 
Ciò  che   la   vecchia   a   dirli   già   s'indusse; 


E   eh'  egli  esser  dovesse  quel   guerriero 
A   cui    ventura    tal   serbala   fusse. 
Ringrazia    il   vecchio  :   indi   gli   fu   cortese 
Di  molti  don,  eh' a   miglior  stato  il  rese. 

r.xxiii 
E  potè  anco  accasar   la  sua   figliuola 
Sì,  come   il  me' gli  parve,  riccamente; 
La   qual   sì  come  gli  era   unica  e   sola, 
Cosi  ancor  d'  onestate  era   egualmente. 
Polemici   dunque   la   mattina   vola, 
Tosto   ch'apparve   il   Sol   ne   l'oriente. 
Tanto  che  giunse   lontano  a  due  miglia 
A   la  città,  dove  di  gir   consiglia. 

LXXIV 

Quivi  fermossi  in   una  villa   amena, 
E   mandò   il  suo  scudier  ne  la   citiate 
Il   qual   tornò  eoo   la   novella  piena 
Di   maraviglia   e   di   gran    novilate. 
Con   Ozalia   dispoo,  che   seco  mena, 
r.he  non   vadjn»   insieme   a   l'onorate 
Prove,  ma   l' un   da   l'altro  separato 
Per   esser  più  secreto   ed  occultalo. 

LXXV 

E   separatamente  anco  ritorno 
Facessero  a   tal   villa,  e  non  volea 
Poscia  ch'in   un   torneo   si  fosse  adorno, 
O   due   al   più   (che  ciò  fermo  tenea) 
Far  un  sol   dì  ne   la  città  soggiorno, 
Per  il   desir,  che   1'  anima   gli  ardea 
Ne   r  isola   passar   di   Calderia 
E   cercar,  dove  Francellina  sia. 

LXXVI 

Ora  venuto   il   giorno   finalmente 
Di  quelle   nozze  splendide  e  reali 
L'  imperalor  si   vesti  riccamenle  ; 
Ma   Arnedo  più   che  mai   fecer  mortali, 
Perchè  io   lai   di   sperava  agevolmente 
Veder  Polizia,  a   cui  podi' altre  eguali 
Erano  di  bellezza  :  e   quando  quella 
Vide,   rimase  assai  senza  favella. 

IXXVII 

Che  simile  beliate  ei   non    tenea 
Aver   veduto   mai  dal   dì   che  nacque, 
Onde   io   mirarla   una   statua   parea 
Immobil,   tanto   sua   beltà    li  piacque; 
E    di   fiamme  amorose   tutto  ardea, 
E,  come   dissi,  muto  un   pezzo  giacque. 
Io  seguirò  dappoi  ne   l'altro   Canto 
Quello  eh'  avvenne,   e  poserommi   intanto. 


P  R  I  M  A  I.  K  O  N  i: 
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osirn  Arnrdo  in  In  giostra  allo  i-alorc, 
ìila  è  finto  insictn  con  nitri  da  Pulendo  ; 
il  quale  SI    nasconde  dall'  onore 
Che  a  lui  l'uol  fiir  la  corte,  e  i-a /uf;f;cndo. 
Arnedo  f;li  ra   incontro,   e  disonore 
Ne   cof^lie  a  pugnar  seco,  e  ra  piagnendo 
Le  ferite   ed  il   torto   di   un   rnulnato: 
Cure  ed   amor  lo    fan  poi  risanato. 
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'r  cavalcando   Inver   le    sante  chiese 
La   briglia   de   la   sposa,  (e   bro    convenne) 
Prinialeon,  eli   era    penlilc,    prcic; 
E    Abenunc   quella    lii    Polizia    tenne  : 
Lecrfin,   che    nel    cor   piii    fiamme    accese 
Sentiva   per  costei,  subito   venne 
A   porlesi  da   fianco,   cli'avea   caro 
Di   seco  camminar   a   paro   a   paro, 

II 
M'  Arnedo   tanto   (V  che  'I    luogo    tolse 
A    lui,   per    poter  meglio    rimirarla. 
Quesl"  alto   in    puisa    al    gijvenello   dolse, 
Lite   lunga   pezza   fra   sé  stesso    parla. 
Perocché  ben   s'  accorse  che   lui   volse 
A   ciò  far,  eh' ancor  culi   avea   ad   amarla: 
E   cominciò   a    portargli    un    odio    tale. 
Clic   chiamar   si    polea    piò    che   inorlale. 

Ili 
Kecinrlo   si    fé' presso   di   Melisa, 
Sorella   di   Ditreo,  eh'  a   meraviglia 
Gli   parre   bella   e   graziosa    in    guisa, 
<  he   non   s.ipea   da   lei    torcer   le  ciglia. 
Rifaran,    che    1    ^uo   amor   seco   divise, 
£    lei   ne   conduceva   per   la   briglia, 
Le   disse,  che   quell'era   il   cavaliere, 
Il   quale   avea   già   vinto   il   conte   altero. 


Ed   ella   gli   rispose   in   modo   tale, 
Che   di    lei   si    restò    Heciiido    acceso, 
E   mentre   visse,   l'amoroso   strale 
Porlo   nel    cor   in   quelle   reti    preso. 
Trovar  non    si   potea    conleiito    uguale 
A   quel   d"  Arnedo   a   riguardar   inleso 
La   bella   giovanelta,  ed   a   lei   dava 
Segno,  che  del  suo  amor   tutto   avvampava. 


Non   è  da   dimandar,  se   Lecefino, 
Questo    veggendu    si    sentiste   al    cure 
Un   odio   cosi    vivo   e   cosi   fino, 
Ch'  in   ver  sentir   non   si   polea   maggiore. 
Poi   eh'  ebher   dato   al   cullo   allo   e   divino 
La   parte   che   si   deve,  e   con   onore 
IncomparabiI    Ira    gli    sposi    usata 
La  soleouità   sacra  accostumala. 

Vi 

Ritornati  al   palagio   lietamente 
Manguru   e  poscia   inrominciò   la    festa: 
Ed   ogni  cavalier   potea   presente 
Veder   l'amata   donna,   e   mirar  questa 
A   suo  piacer,   e   seco  parimente 
Favellar    spesso   con    maniera    onesta 
Or   venuta    la    notte    i    lieti   sposi 
Aiidaio   ai  grati   lur  dolci    riposi. 

VII 

Arnedo   con   Recindo   a   ragionare 
Si   mise   di    Polizia,   in   quella    sera 
Cunchiusc    al    re   suo   padre   di    niaudare 
Nova,    SI    come   era    la    fama    vera, 
Ch'era    in    bella    Polizia    singolare. 
Di   bei   costumi   e   di   bontà   sincera. 
Là   onde   ambasciator   mandar   polea 
Per  concliiuder   le   nozze   ood'  egli   ardea. 

vili 
Recindo   gli   scopri,   eh' anch' egli   amava 
Melissa,    e   quando    lei    noi    soccorresse, 
A    periglioso   passo  si    trovava. 
Tal   era    in   lui   le  sue   bellezze    impresse. 
Poi    che    l'aurora   come    s'appellava 
Dal   balcon   d'  oriente   il   crin   espresse, 
£    divennero   chiari    i    luoghi    veri. 
Si   dimostràru   armati    i    cavalieri. 


Usci  r  imperalor  in  compagnia 
De'  novi  sposi,  e  si  pose  a  sedere 
Ne' catafalchi,  avendo  tuttavia 
Gran  desir  e  vaghezza  di  vedere, 
Qual  miglior  cavalier  di  lutti  sia, 
E  possa  altier  il  campo  sostenere. 
V  eran  con  gli  altri,  che  di  sopra  ho  detti 
Sei   mila   cavalieri    e    tulli   eletti, 


In    guisa    tal,   che   quando    infra    di    loro 
Fu    la    zulVa   attaccata   io    non    so    quanto 
Maggior   strepito    fosse   fra   coloro 
Che    diedero  a' Troian    1"  ultimo    pianto; 
Ne' primi    incontri   scavalcati    loro 
Parecchi   cavalieri,   e    1    primo    vanto 
■Avria   avuto    i  guerrier   di   Palmerino, 
Se    non   era  Linerdo   e   suo   cugino  ; 
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r.lie  con   molla   fierezza   ivano  inturao 
Per    vendirar   1'  obbrobrio    ricevuto 
Dal  buon  Recindo;  e  forse  avrian  quel  giorno 
Il    campo   francamente  mantenuto. 
Arnedo,  die    vedeva    II    viso    adorno 
Di   colei,  che  'I   suo   cor  era    battuto, 
Per   j;uadaj;nar   polendo    i    primi    onori 
Si  meltea   ne'  pericoli   magj^iori. 

XII 

E   facea   prove   tal,  die   ne  stupiva 
L'  imperator,   e   lutti   i     circostanti, 
Poi   die   Recindo   cosi   ben   riusciva 
Che   non   poteva   alcun   durarli   avanti, 
E   spesso   ne    la    mente    gli    veniva 
Quel   die    gli   disse    la    donzella    avanti, 
Ch"  ancor    verrebbon   cavalieri   estrani, 
Oh'  a'  Greci   di   valor  sarian   soprani. 

XIII 

Faceva   Rifaran   gran   prove    ancora. 
Che   giammai   colpo   non   menava    tardo, 
Or  meiiire   questo    e   quel   cosi    s'onora, 
E    ^i   fa   riputar   tanto    gagliardo, 
Sopraggiunse    Polendo,   ed   a   poc'  ora 
L"  altro   compagno   con    feroce   sguardo  : 
E   fece   l'uno   e   l'altro   guerrier  forte 
Pensier  di   porsi   contea   quei  di    corte. 

XIV 

Polendo  avea   vermiglia  sopravvesla, 
E    ne   lo   scudo    verde    un    bianco    Core, 
Che   conosciuto   a    la    primiera    vesta 
Non    r  avendo   Abennunc  mutò  colore  ; 
Subilo   il   cavalier  alzò   la    testa, 
E    con   piacer  mirò   l'imperatore. 
Poi    disse  :    Dio,    ti    son    multo  obbligato 
Poscia  che   ne   hai   cosi   gran   padre  dato; 

XV 

Cbè  oltre,  eh' egl'   é  cavaliere   migliore, 
Ch'  abbia  uve  gira  il  sole    in    tutto  il  mondo, 
E    parimente   principe   maggiore. 
Né  a   lui   si   trova   pari,   uè   secondo. 
Dunque   bisoj;na    eh'  or,  die   son   nel   Core 
De   la   mia   etate,  e   eh' a  molli   m'ascondo 
Faccia  quell'opra,  o  ch'io  combatta  o  giostri, 
Che  degno  suo  Ggliuol  me  gli   dimostri. 

XVI 

Or  cresciutoli  molto   l'ardimento 
Per  vedersi  dinanzi   a   Palmerino 
Spronò 'I   cavallo,   entrò   nel   lorneamenlo, 
A    guisa    d    un   Orlando   paladino; 
E   lece   si,    ch'egli   pose   in   spavento 
1   cortigiani,   il   gioveii    pellegrino; 
E   gli    altri,   che   lui    vìder   comparire, 
INel   menar  de   le  man  presero  ardire. 

XVII 

Veggendo  poi,  eh'  Arnedo  facea   cose 
Rare   nel   vero  e  di   gran   forze  pegno, 
Gli  die'in capo  un  gran  colpo  e  in  terra  il  pose 
Onde   Arnedo   sdegnossi   oltre  ogni   seguo  ; 
Che  prove  falle   avea   meravigliose. 
Poi   con   un   altro  colpo   tìou   indegno 
Del   suo  valor  scavalca    Ermoiiio,  di'  era 
Figlio  primiero   al   duca   di  Baviera. 


Alfaran,   che   con    torto   occhio   vedea 
Tulli    quei    falli,   contea    lui    si   mosse; 
E    con    tutta    la    forza    ch'egli   avea, 
Su   la   spalla,   e  su   l'elmo   lo   percosse. 
Il   gioven,   che   di   cuor   non   si   perdea 
Terribil   diventò  più   che  mai  fosse; 
E   con    lui   si   racconcia   a   nuova   guerra, 
E   tanto  fé' di' alfin  lo  gettò  in   terra. 

xjx 
Poi,   qoal    leone   incominciò  a  ferire 
Egualmente   a   man  dritta,  ed  a  man  manca. 
E    quando   questo   a   terra   vedi   gire, 
Quando  quell'altro  un  tempo  arrossa  e  imbianca. 
Recindo    tutto  pien    di   sdegni   ed   ire. 
Come   persona    valorosa    e    franca. 
Tolse    una    lancia,   e    a  gran  furia  correndo 
Con   mal   talento   andò   conlra   Polendo. 

XX 

Egli  un'altra  prendeo  da  un  suo  scudiero; 
E   l'uno   e   l'altro   com' empio  nimico. 
Si   venne   ad   incontrar   turbato   e  fiero. 
Come    fosse    tra    lor    qualch'odio    antico. 
Fu   il   buon    Polendo   nel   ferir  primiero 
E   mandò   l'altro  su  '1    terreno   aprico: 
Che   gli   passò   lo  scudo,  ond'  ei  riceve 
Ampia  ferita,   e   una  percossa    greve. 

XXI 
E   vero  che   Polendo   anco   ferito 
Da   la   lancia   di   lui   restò  nel  petto  ; 
Ond'ei   fu   in   tanta   collera  salito, 
Che   tutto   ardeva   d'  ira   e  di  dispetto. 
Cosi   d' un   altro   colpo   abbalordito 
Abbattè   LcceGno   il   giovenetlo  ; 
Che   avea   pari   valor  e  pari   ardire, 
Ma   da   lui   ncu   si   pule  ricoprire. 

XXII 

Ma   chi   potria   narrar   le   maraviglie. 
Che   quivi   fece   il   cavalier  Polendo, 
Ad   ogni   colpo   eh'  esso   a   farsi    pigile. 
Or  questo,   or  quello   a   terra   distendendo. 
L'imperalor   inarca    ambe   le   ciglie. 
Tanto    valor  nel   forestier   vedendo  ; 
Né   poteva   saper  chi   costui    fosse. 
Che   i  più  slimati  e  via  miglior  percosse. 

XXIII 

Il  medesmo  facea  Primaleone, 
Ch'avea  gran   desiderio   di   sapere. 
Chi   fosse    queir  incognilo   campione. 
Che   si    valea   nel   marzìal   niesuere. 
Quivi   Abennunche  fé'  conchiusione. 
Che  questo  cavalier,  che  si   beo   fere, 
E   che  sempre   s'  andava   ricoprendo 
Esser  potesse  l'indilo   Pulendo. 

XXIV 

Però,   eh' a  quello   assomigliava   mollo 
Ne    la   disposiziun   de   la   statura. 
Dimostrò   Pulnieriu   letizia    in    volto, 
E   di   farsene   certo   prese   cura. 
Ebbe   Abennunc  di  ciò   l'asuinto   tolto; 
E   con   quattro   guerrier   l'ufficio   cura, 
Cli'  essi,   perché    v'  operassero   assai 
Non   poterò  aiipressarglisi   giammai. 
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M'avrnitii   con    \a    forza    iIpI    suo   Jiritcio 
Polli    (Jr   pli   awrrsari    in    Irm    Unii 
Polcniln,   che   ciascun    fiippivj    »v»ccio, 
fié   alriin'  e,    clic   di    star   fermo    «i    vanii: 
Vitliirioso    u^ri    di    quello    inipjccio, 
lì,    nel    modo   di'  ave»    proposto   avanti, 
(".nn    Ire    ferite,    ma    non    di    lornieolo 
Hilornù   al    suo    riposto    alloggiamento. 

XXVI 

(Quando   vide   Ozalia,  clic  similmente 
"Vi    ritornò    tutto   conienti)    e  sano, 
Multo   si    rallegrò   ne   la   sua    mente, 
E    lo    tenne    piicrrier   raro    e   soprano. 
E   però  die   ferito  epli   si   sente, 
Restò   appo    l'oste   suo   cortese    e   umano 
Due  giorni,   e   per  non   esser  conosciulu, 
Più   allor  DUO   fu   i.e   la   città   venuto. 

x.wil 
Poi   si   parti   per   Macedonia,    e    tenne 
L'arme,   che   avea   portale    nel    torneo: 
E   sempre   imperio   nel   sno  petto  ottenne 
Francellina,   per  cui    tanto    poi    fco. 
Ne   la   corte   piti   !   rampo    non   mantenne 
Alcun,   die   mollo   parve    acerlio    e   reo 
A   que' miglior   l'esser   stali    alilialtoti 
Ove  prima   in   gran   stima   eran   venuti. 

XXVIII 

Fra   gli  altri  Arnedo  per  esser  andato 
In   terra   innanzi   gli   occhi   di   colei, 
Che  farsi   sposa   avea   determinato 
Sovra   ogni    cosa    umana    aiiiandu    lei. 
Di    vendicarsi   fu   deliberato 
Dicendo,  come   ho   tatti   i   pregi   miei 
Perduti   con   uo   solo   cavaliero  : 
Ch'  io  non  su  chi   si   sia,  si   di   leggero  ? 

XXIX 

Ma   questo  e   gli   altri   Palmerin   conforta 
Con    dir,  che    fatto    avean    lodcvoi    cose, 
E    tutti   insieme   il   di   seguente   esorta 
Ad   opere   leggiadre  e   valorose. 
Ritornato   Abennuc   novelle   apporta. 
Ch'ai    saggio    imperalor   fnron    noiose, 
Come   non  potè   ritrovar   colui. 
Che   cosi   aveva   maltrattato   altrui. 

XXX 

Palmerin   disse,   che   non   fora   mai 
Lieto,  se   non    trovasse   il    cavjliero, 
E  se  non   era,  eh' a  quell' oggiinai 
Non   convenìa   cercar  vario  sentiero: 
Lo  vorrebbe   trovar,   però  di'  assai 
Il   valor  suo,  eh'  era   stupendo    in    vero, 
L'aveva   sopra   modo   innamoralo, 
E   si    terria   in   conoscerlo   beato. 


A   molli  parve   il   desiderio  strana 
Di    Palmerin,  e  s'ebbero   proposto 
Di  cercarlo  da  presso  e   da   lontano. 
Subilo   ch'ai    torneo    (in    fosse   posto. 
Questi   Arnedo.   Recindo   e   Rifarano 
Furono,  ed   altri  ;   come   io   spero   toslo 
Di   far   che   vederele,   e   non   sapea 
L'  uno  da   1'  altro,  eh'  a   ciò  gir  volea. 


XXXII 

Intanto   fra   Polizia   e    Arnedo  fuio 
Grati   ragionamenti,   ed   ella   iteiia 
Lo   consolò   del   caso    acerbo  e   duro, 
(on    lineilo    parlar,   casta    e   dimena  ; 
Renndo    ancor   fu    del    suo    anmr   lìruru, 
Ch'  a    Melissa    fere    umile    promessa 
D'esier  tuo  cavaliero,   e  ricevuto 
Ciò  fu   da   quella,  e   io  sommo  pregio  avolo. 


?!XXIII 

Quanto   più    questi   stavano   a    diletto, 
Tanlo   il    veder   parlar   col    «uo    rivale 
Polizia,    Rerefin    rodeva    il    petto, 
E    non    volea    patir   un    torto    tale. 
Ur  quella   notte   al   Nano  suo   valetto 
Arnedo,   eh'  al    guerrier   voleva   male, 
Disse,   che   dimorasse   oc    la   corte 
Per  qualche   giorno   e   ciò   gì'  impose  forte. 

XXXIV 
Perchè  a   lai   bisognava   dipartire 
Per  cosa   ch'in   pensier  s'aveva   posto, 
E    eh' a    l'iniperator   dovesse    dire 
Ed   a    Recindo,   die   verrebbe   tolto. 
E    ch'era    sopra    tutto    il    suo    disire 
rii'  avesse   qualche   mezzo    egli    composto 
Di   parlare   a    Polizia,  e    che  'I   suo   core 
Le   aprisse   tutto,   ed  il  suo   immenso  amore. 

x.xxv 
Egli   e  quatte'  altri   cavalier  partiti 
Furon   per   la   medesima   cagione. 


Or  si  fece  il    torneo,   nel 


r,o 


ile   uniti 


Quivi    io    sua    Corte   ottenner    le   corone  ; 
Poscia,   che   nel    palagio    fur   salili, 
L'  imperatur   io   gran    pensier  si   pone. 
Che   non    vide    i    cinque,    né   polca 
Spiar   di   lor,  eh'  alcun   non   ne  sapea. 

XXXVI 

Ma   poi   che'l   Nano   a  lui  del  suo  Signore 
Diede    informazlon,    restò   contento. 
Che    s'oppose  a  quel  ch'essi  aveano  in  core 
E   di   di'  ei   stesso    avea   si   gran    talento  ; 
Or   finite   le   feste,   in   ch'ebbe  onore 
Più  d'un  guerrier,  non  fa  alcun  pigro  o  lento 
Di    ritornar   a    le   contrade    loro 
Ornati   d'  altro,  che   di   gemme   e   d'  oro. 

X^XVII 

E   Ditreo  si   parti   per   Ungheria 
Con   la   novella   sua   degna   cunsorte, 
Con   onorata   e   bella   compagnia 
Di    donne    e   cavalier  di    quella    corte. 
A    Polizia    dispiacque    tuttavia 
Rimaner  senza    lei   ch'amava   forte. 
Restò   Abennunche,  con    Primaleone, 
Che   già   l'amava   il   nobile   garzone. 

XXXVIII 
Frisolo   ricevette   il   figlio  caro, 
E    la   nuora   con  molte   altiere  feste  ; 
(^lie  in   Ungheria    Ire  mesi   e  più   duraro, 
E   molti  cavalir  and.ìro   a   queste. 
Udendo    poi    le   cose,   che    Belcaro 
Faceva   in   Macedonia,   ben   direste, 
Ch'  ei  si   teneva   fortunato   pieno 
Vie  più  che  ciascun   altro  uomo  terreno. 


PRIMALEONE 


XXXIX 
Ma   rilorniamo   ai   cinque   cavalieri, 
Che   andavano   cercando   di   Polendo, 
L' un   da   Pallro  diversi   allri  sentieri 
Con    gran    disio    di   lui    Irovar    lenendo. 
Arnedo  solo,    e  senza  alcun   scudieri, 
Come  suol   avvenir  di   strada   uscendo, 
Si  come  appunto  si   trovava   armato 
Dormi   la   notte  in   un   fiorito  prato. 

XL 

Anzi  poco  dormì,  che '1  pensier  fiso 
Tenne   io   pensar  a  la  rara   beltate 
Di   Pulizia,  dinanzi   il   suo   bel   viso 
Avendo  e   la   gentil    tenera   etate. 
E   poi,  che  'I   sole  il   velo  ebbe  diviso, 
Che   r  alme   così  suol   tener  celate  ; 
A  gran   giornate  sempre  cavalcando 
Iva   di  lui   chiedendo  e  dimandando. 


A   quanti  per  cammino   egli   incontrava, 
Ch'  erano   molli,  affisando   le  ciglia, 
Se   un   guerrier   visto  avesse   dimandava. 
Con    una   insegna  in   su   T  arme   vermiglia, 
E   ne   lo   scudo  un   bianco   fior  portava 
In    campo    verde,   bravo   a   maraviglia  ; 
Ma   quantunque   di  questo   addimaodasse, 
A  multi,   non   lu   alcun   che   gì' insegnasse. 

XLII 

Camminando   due   di   l'ultima   sera 
A    l'albergo    arrivò   d'un    Eremita; 
Il    qual    dura   faceva,    aspra    ed    austera, 
C    quanto   esser   più    può,    selvaggia    vita, 
(.ostui   fé'  al   cavalier   ben    lieta   cera, 
M'  a   stretta   cena   e   povera   1'  invita  ; 
Il    giorno   poi    con    le   rugiade    nove 
Cavalcò  molto   e  non   sapeva   dove 

xi.iri 
Ed   essendosi   alquanto  discostato 
Da   quelli   solitari,   aspri   sentieri. 
Venirsi   incontra    dal   sinistro    lato 
Si   vide   da    iontan   due  cavalieri, 
L'uno   e   l'altro   de' quali    in   sella   armato 
Pareano  ambi   d'  aspetto   arditi   e   fieri 
Come   fur  presso,  questi   esso    vedendo 
Conobbe,  che   1'  un   d'  essi   era   Polendo. 

xiiv 
Di   che   fu  molto   lieto,   immaginando 
O   per  forza   od   amor  poterlo   addurre 
A    Palmerin,   che   giva   desiando. 
Che   alcun   ne   lo   dovesse  a   lui   condurre. 
E    lui    con    gentil    modo   salutando. 
Tentò    assai    di   polervelo   ridurre. 
E   disse  :    Cavaliero   avventurato, 
Mi   tengo  per  avervi   ritrovata. 

xr.v 
Né  per  altro  io  mi   sono  de  la  corte 
Partilo    de    1'  invitto    imperatore, 
Se    non,   pcrch' egli    é  vago  e  brama  forte 
Di   voi   veder  pel   grande   allo  valore. 
Che   sovra   ogni    guerrier  pregiato   e    forte, 
Ch'  acquistasse   giammai   pregio   ed   onore, 
Avete  dimostrato   ne   la   giostra, 
Di  che  rimasa  n' è  la  gloria  vostra. 


XLVI 

Adunque   per  amore   e   cortesia 
Siate   contento  di   venir  con   noi 
Acciò   I'  imperator  contento    sia 
Di   questi   onesti   desiderii   suoi; 
Ch'io   gli   ho  promesso   e   aspetto   tuttavia 
Di   pur  condurre   a   la   sua   corte   voi. 
Voi   fatto   avete   male,   egli   rispose, 
A   prometter  ad  altri   1'  altrui    cose. 

XI.VII 

Che  benché  io  n'abbia  un  desiderio  ardente 
Sovra   ogni  altro   signor  di   lui    servire, 
Come   io   vorrei,   non   posso  di   presente, 
Qual   egli   brama   a   la   corte   venire  ; 
Perch'ho   da  far   altrove,  e  parimente 
Questo  altre   volte   gli   ho  mandato  a  dire; 
Così   voi,  cavalier,   gli  ridirete, 
Ch'  io    tosto  spero  d'  ammorzar   tal   sete. 

XLVIII 

Risolvetevi  meglio,   disse  allora 
Arnedo,   acciò   con   lui   possa   sbrigarmi 
Del  debito   eh'  io   tengo  :   onde  a  quest'  ora 
E   mestier  che  dobbiate   contentarmi. 
Di   venir  meco   vi   convien   or  ora 
O   per   boutade,  ovver  per  forza   d'  armi. 
Per  forza   no,  che   ciò   non   è   dovere. 
Ma   v'andrò,  quando   Ga   nel  mio   piacere. 

XLIX 

Cosi   disse   Polendo,   e  quei   sdegnato 
Soggiunse  :   Di   tal  cosa   io   vi   pregava 
Per   vostro   bene,  e  '1   torto   a   me   già   usato 
Sol    per  questa   cagion   vi   perdonava. 
Or  che   vi   trovo   duro   ed   ostinato 
In   negar  quel,   di   cui    vi   ricercava, 
Disponetevi   meco   a   la   battaglia 
Ove   vedrem   qual   di   noi   due   più   vaglia. 

L 

Poi   che   mi   fate  forza,  e   vostra  sia 
Tutta   la   colpa,   il   giovane   rispose, 
Che  per  boutade  e   gentilezza   mia 
Non   voleva   veuir  a   cotai   cose. 
Poi   r  uno  e   r  altro   incontra   si   venia 
E   in   resta   1'  uno   e   1'  altro   1'  asta   pose. 
Rupper  le   lancie,  ed   ambedue   cascàro 
Giù  del  destriero,  e  in  piedi  si  levàro. 

Lt 

E   benché  Arnedo   avesse   una  ferita, 
Lo  scudo   aperto,  ricevuta   al   petto  : 
Pur  assalta  il   guerrier   con    fronte   ardita 
E    mostra   che    gagliardo   era    in   effetto  , 
Ma   mentre   che   si   sforza   e   che  s'  aita 
Di   superar   il   cavaliero   eletto 
Pel  sangue  che  dal   petto   gli   abbondava, 
Misero  !   a  venir  menu   incominciava. 


Polendo  vincitor,  lo  condueea 
Menando  colpi   in   questa   parte  e  in  quel 
Senza    tardar,   ovunque    gli    piacea, 
Tal   eli'  egli   non   potea    tenersi   in   sella. 
Diegli   in   Go   una   botta  cosi   rea 
Su    l'elmo,   eh' ei   cercò    l'erba   novella. 
E    cadde   del   destriero   tramortito 
Tutto  nel  volto  pallido  e  smarrito. 
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Nr  più   <t>   l>i>  riirandnii    oggimii. 
Pori)!   Il   spaili,   r   ilissr  :    Io   (riipo  certo, 
Clic    forza    a'  ravalirr   piti    min    farai. 
Ed   è   qucst»   avveniilo   prr   luo   iiicrtii. 
Poici»   con    Ozalia,  che    lodò    asfai 
Arnrilii,    come   cavalifro   nprrlo, 
(..ivaira    avanti,   e    abliandoini    il   mrscliino 
Clic   forse    a    la    sua    morie   era    vicino. 

I  IV 

Ma    piunse    a    Iriiipn    1'  eremita    santo, 
Cli'  Aroedo   in   slato   misero   veppendii, 
Gli   leva   l'elmo,   unde   1    vigor   intanto 
Gli    torna   in    viso,   1'  aria   pcrcolendo. 
El   stimandol    Polendo,   pensò   quanto 
Fosse   cortese,   ristorar   volendo 
Lui    eli'  era   suo   nimico  ;    e   parca    estinto 
Sol  di  dolor  di   ritrovarti   vinto. 

r.v 
E   cominciò   un   durissimo   lamento 
Dolendiisi   del   fato   acerbamente. 
L'eremita   il   conforta   e   solo   è    intento 
Ad   acchetar   la   sconsolata   mente. 
Gli    lepa    le   ferite,   e 'I   suo   tormento 
Va   mitigando   con   ragion   possente, 
E   fece   si   che   volse   il   suo   pensiero 
A   condurlo   al  suo   picciol   monastero. 

f,vi 
Otla   per   disgrazia   giunse    Lecrfino 
Del   Soldan,  che   cotanto   odiava    lui 
Per  cagion   de   1'  amor,   che   cosi   fioo 
A    Polizia    portavano    anibedui. 
E    conosciutui,   fere    il    viso   chino, 
Che   trovasse   si    tristi   i   casi   sui  : 
Ch'egli   avrebbe   voluto   vendicarsi 
Del   grave  oltraggio  che  stimava  farsi. 

LVII 

E   fattoglisi  presso:   So  che  sei, 
Disse,  nimico  mio,  più  che  mortale, 
Poscia   eh'  a   mio   dispello   ami   colei. 
Che   del   mio   cor   ha   il   seggio  principale; 
E   come,   o   cavaliere,    creder   dèi. 
Ch'io    ti   comporli,  eh'  a   me  sia   rivale? 
E,  detto  questo,   la   sua   lancia   abbassa 
Per  fargli   se   potea   la   vita   cassa. 

LVIII 

Arnedo,  che   lo  vede   a   lui   venire, 
Si  scosta   alquanto,   e   gli   feri   il  cavallo, 
Si   eh' ad   ambi   convenne   io    terra   gire, 
Né  di   cavalleria   questo   fu   fallo, 
Ch' ei   non   doveva   un   ferito   assalire 
Ed    entrar   seco   al    bellicoso    ballo; 
Ma  s'  egli   sano   fosse   stalo,   a   Ini 
[Soa   era   ben  combatter  con   costui  ; 

LIX 

Né  sarebbe  stato  oso  di  assaltarlo; 
Ma   fu   costretto  a  far  cotale   elTetlo 
Arnedo,  e   col   cavai   quivi   atterrarlo, 
E   tosto   io   capo   si   pose    l'elmetto. 
LeceGu   saltò   io   piedi,  e   per  levarlo 
Di   vita,  a   lui   seu    va  con   Gero   affetto  ; 
Ei,  che  gran  cuore  e  che   gran  forza  area, 
Il   meglio   che  potea  si   difeodea. 


Ma   non   potea   conira   colui   durare 
Ferito    e   ttanro,    ed    culi   fresco   e    intatto. 
Si    volse   r  eremita    a    tupplirare 
Lecrfin,   che   non    voglia    far   quell'  atto 
Per  amor   ili    Colui   ch'altrui    mancare 
Mai   non   luul   di   perdon   e   grazia   afTatto. 
Ma   ci>lui   eh'  era   Moro,   e   non   crede* 
A    nostra   santa   fé,   non   gli   attendea. 

I  XI 

E    su   la   lesta   un   ti   gran   colpo   diede 
Al    santo    vecchio    che  'I    privò  di   vita. 
Traditor,   disse    Arnedo.   che   nò    vede, 
Ben    è    tua    crudrllà   piò    che    infìnita 
Pili    eh'  a  un  vecchio,  esemplar  di  s^ula  fede, 
Hai    la    letta    dal    busto   dipartila. 
Com'  esser  puoi   cuti   malvagio   e   rio 
Ch'  uccidi   oo   tanto   e   umil   servo  di  Dio  ? 


Ma    tosto   n'averai   baoo   gaiderdone  : 

Cosi    dicendo   di    tre   colpi    il    fere. 

Che    in    tanta    stretta,    e   si  rio  slato  il  pone, 

Ch'ebbe   quasi   stordito    ivi    a    cadere. 

Ma    troppo   stanco    era   il    gentil    barone, 

E   ornai   non   si   potea    piò   lostenere 

Pel   sangue  che   gli   uscia   de   le   lerite, 

Ma   fini  'I   giusto   Dio   ti   grave   lite. 

LXIlI 

Però  che   giunse  qui   per  gran    ventura 
Pernedo   Gglio   al   gran   duca   di-  Pera; 
Ch'  era    un   di   quei   che  eoo   si  falla  cura 
A  cercar  di    Polendo   posto  s'era. 
Coni'  egli   vede   Arnedo   in    tal   sciagura, 
E    di    quel   Moro    rio    la    mente   fiera, 
Lor   dimandò,    |ierclié   cosi    d'  amici 
Divenuti   eran   si   crudel   niinici. 


Arnedo  gli   contò  come   era   gito 
Il   caso  con   Polendo,   e   che   nel   Gne 
In   battaglia   rimaso   era   ferito, 
Si    come    parve    a    le    bontà  divine. 
E   che   poscia   costui   l'avea   assalito, 
E   non   contento   di   recarlo   a   Goe, 
Aveva   anco   il   crudel    privo  di   vila 
Qoel   vecchio   ioDOceolissimo   eremita, 

LXT 

Solo  perch'  ei   1"  area   ripreso,  eh'  esso 
Assalisse   un   guerrier,   ch'era   ferito. 
Ah,  disse   Peroedin,   voi   fate   espresso 
Torlo  al   Soldaoo,  oode   voi  sete   uscito  ; 
Yo'  che  sappiale   ben   chiaro  ed   espresso, 
Che   se   non   fosse   I    amor   ioGnilo, 
Ch'  io   porlo   a   Rifaran    tenace   e  forte, 
Troppo   non   larderei   di   porvi   a   morte. 

LXVI 

Di   queste  aspre   parole   vergogoossi 
LeceGuo,   e  muntalo  sul  desiriero 
D'  Aroedo,  prestamente   dileguossi. 
Che   temea   di   colui   l'animo   altiero, 
E  di   aver  fatto  male   imiiiagioossi, 
E   pentissi   nel   cor   turbalo   e  Gero. 
E   gionse   quella  sera   a   un   monastero 
Di   donne  ch'era  umao   lutto  e  sincero. 
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txyii 
Ov'egli   accollo  fu  benignameole, 
E,  perdi'  era   ferito,  medicalo 
Fu   da   una   di   coloro,  eh'  eccellente 
Era    in   questo   esercizio,  e   ritornato 
Allo  stalo,   io   che   fu   primierameate. 
Tanto  che  si   fu   sano   ritrovato. 
Pernedio   slava   impallidito   e  smorto 
Per   veder  quivi   1'  eremita  morto. 

ixviil 
Poi  fattoi   seppellir,  e   le  ferite 
Legale   del   guerrier   meglio   che  pole^ 
Ebbe  di   gir   le   voglie  stabilite 
A   le  contrade   più   vicine  e   note 
Ne   la   città   di   Costantin,  ch'udite 
Nomar  a    voi   da   me  con   spesse   note  : 
Ch'ivi   curato   agevolmente   fora 
Da  medici,  che   n'  eran   d'  ora  io   ora. 

LXIX 

Ed   egli  pria   non   vi   voleva   andare 
Per   la   vergogna   d"  esser  stato   violo  ; 
Pur  a   colui   noi   potè   dinegare, 
Che   fu   benigno   a   sovvenirlo,  spinto. 
Il   qiial   comodamente  il   fé'  portare 
Da   più  persone,   eh' ei   v'ebbe   sospinto. 
Che   potè   rinnovar  in   que' contorni 
Fin   a   Costantinopoli  in   due  giorni. 

rxx 
L'  imperator,  come   la  cosa  intese 
N'  ebbe   ispiacer  quanto   si   possa    avere, 
Visitò   Arnedo   ed   a   lui   fu  cortese 
Di    tutto  quel  che  gli   facea  mestiere: 
E    la   cura   de' medici    lo   rese 
Tosto   in   buon   stato  ed   a  miglior  pensiere, 
L'  imperator   intese   che   Polendo 
iva   la   sua   venuta   differendo. 

LXXI 

F,d  avvisolli,   che   la   costui   cura, 
Poi  che  'I  suo  cuor  a  le  grand'  opre  inchina, 
Fosse   di   provar  sé  ne   la    ventura 
De   la   tanto   lodala  Francellina. 
E   che   potesse   anco   avvenir   misura 
De   la   prodezza   sua   quasi   divina, 
Ch^  egli   a  quel   lieto  fin   la   conducesse 
Che   la   vittoria   e   la   donzella   avesse. 

LXXII 

E    pregò    Dio,   che   Belcaro    guardasse 
Da    le    sue   man,   benché   gli    fosse   eguale  ; 
Or   non    lo   dunque   alcun,  che   non   slimasse 
Lecefin    Iraiiitore    e   disleale. 
Volse   di    poi   ch'a   visitar  andasse 
Paliiicrinu   il    guerrier    trattato  male 
Polinarda,   la   qual    a  maraviglia 
Cuotenta   andò  con   I' una   e   l'altra    Gglia. 

l.XXIll 

Grandemente   a   Polizia   rincrescea 
11   mal  di   queir  oiFeso  cavaliero, 
E   seco   apertamente   sen   dolca 
Sospinta   da   un   amor  puro   e   sincero. 
Egli,  che   la   sua   diva   si   vedea 
Dinanzi,   e  del   suo  mal   prender   pousiero, 
Nun    é    da    dimandar,   se    s'  allegrasse, 
E  come   ogni   pensier  mesto  sgombrasse. 


LXXIV 

Mentre  fra  lor  ragionamenti  umani 
E   cortese   parlar   solo    si   osava. 
Sì   trovarono  insieme  questi   Nani, 
La   Nana   che   Polizia   accompagnava, 
E  quel  d'  Arnedo,  ambi  piccini  e  strani, 
E   l'uno   e   l'altro    i   lor  padroni   amava. 
II   Nano  dimostrava   aspro   dolore 
Per  la   indisposizion   del   suo   signore. 

LXXV 

E  di:ea:  Mio  signor,  quanto  gran  pregio 
Vi   costa   oimé,  colei   la   cui  beltade 
V'ha   fallo   uscir  del   vostro   regno   egregio, 
E   a   posta   ricercar  queste   contrade. 
Ora   avendo  acquistato   un   bruito  fregio 
Solo  mercé   di   traditrici    spade. 
Maravigliossi   di   queste  parole 
La  Nana,  che  più  innanzi  ioteader  vuole. 

txxvi 
E  ne  lo  dimandò,  chi  M  cavaliero 
Fosse,  che  insino   a   qui   nessun   sapea. 
Perché   avria  caro   a   riportarne   il   vero 
A   Polizia   eh'  ognor   questo    attendea. 
Tulio   quel,  che  può  far  servo   sincero 
(Rispose   il  Nano   e  struggersi   parca) 
Farei  sempre  per  voi,   trattone  questo  ; 
Che  nun  mi  par  di  discoprire  onesto. 

LXXVII 

Ma  ben  prometto  ragionarne  a  lui, 
E   poscia   vi   darò  di  ciò  risposta. 
Melissa   (ch'ella   ancor  ne' pensier  suoi 
Aveva   di   saper  gran   cura   posta 
Di  Recindo)  vedendogli   amendui 
Ragionar  cosi   insieme,   a   quei   s'accosta: 
£   chiamala   la  Nana,   accortamente 
Le  dimandò  di   ciò,   eh'  aveva   io   mente. 

LXXVIII 

Ella   lulto'l    teour   le   andò  narrando 
De   le   parole,  ch'avea    il  Nano   detto: 
Allegrossi    Pulizia    immaginando. 
Che   potrebbe    venir   tosto   a   l'effetto 
Di   saper  chi   si   fosse  Arnedo,   quaudu, 
tloni'  IO    vi    dissi,  era    da    lei    diletto  ; 
Ed    iolendea,    che   salito   era    egli    io    sella 
Sul  per   1'  amor  portato   a    una   donzella. 

i.xxix 
Il   Nano   preso    il   comodo,   al    Signore 
Suo,   eh'  èra   Arnedo,   presumente  corse, 
E    tosto   gli    narrò    tutto   il    tenore 
Del   ragionar  che   con    la   Nana    occorse. 
A    lui  ripieno  d' amoroso   ardore 
Questo   successo   gran    letizia   porse: 
E   subilo  riprese    la   speranza 
Onde  sé   slesso  migliorando  avanza. 

i.xxx 
E  conchiuso  col  Nano  eh'  ei   dovesse 
Narrar  il   tutto   a   quella   ambasciatrice  : 
Ecco   ella,  acciò  che'l   Nano   le    attendesse, 
Ne   viene   a  quello,  e   lai   parole  dice: 
Non    volete   attenermi   le   promesse. 
Che   1'  uno   e   1'  altro   ancor  farà  felice  ? 
Un'altra   volta   ad   ascoltar   v'invilo 
Signor,  perché  '1  mio  Canio  ho  qui  finilo. 
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CAMO   VII 


AllGOlMENTO 


1    oli  zia,  poiché  sa  chi  Arncdo  sia, 
l'ili  l'ama,  e  brama  il  fin  de' suoi  contenti. 
Assiste   a    un  Aano  Jii/aran,   per   ria. 
Sì   che  pon  fine  o'  suoi  giusti  lamenti  : 
Poscia  ai   regni  dell'  Orco  un  altro  ini'ia, 
Che  l'olea   t  giorni  di  una   donna  spenti, 
A  scioglier  l'ranccUina   fa  Polendo^ 
E   vince  prima   il  cafalicr   Tircndo. 


VliovaDC,  disse   il  Naoo,  ho  fatto  quanto 
Vi    promisi,   ma    prima    avete   voi 
A    promeltermi    un    don    da    l'altro  canto, 
Arcii)    la    cosa    epual    vada    fra    noi. 
Glirl   promise    la   Nana  ;   ed   egli   intanto 
Ai:uzzando   1'  inpepno   e   i   detti   suoi, 
Sejjui    che   quanto   a   lei    tosto  dicesse, 
A   persona   giammai   non   ridicesse. 


gnore 


Fuor  cli'a  Polizia;  e  disse;  Il  buon 
Mio   si   parli    di    Francia    solamente 
Per   cagiuo    dell'  a    lei   portalo   amore, 
Mosso   da    la    gran    fama    rlie   si    sente, 
Ch'ella    sia  di    bellezza    il    primo   fiore 
Fra   quanto   gira   il   sol   chiaro   e    lucente  : 
Egli   dell'  amor  suo  per   fama    è   acceso, 
E   sol    per   lei    ha    si    gran    strada    preso. 


E    vedutala    poi   glie    n'  é   parula 
Più    bella    assai   di    quanto    il    grido    avea 
Dipinta   quella,  e   tanto   a   lui   piaciuta 
L'era,   quanto  mai   può  celeste   Dea; 
Ond'egli   per   averla   posseduta 
Col   nodo   di   inoglier,   che   rlchiedea. 
Aveva   scritto   al    re   eh'  egli   scrivesse 
A   quello   imperalor,   che   glie   la  desse. 

IV 

Il   che   far  si   poteva   onestamente 
Perchè   del   re   di   Francia  è   primo   figlio, 
Il   quale   a   queste   nozze  primamente 
Aveva   al   signor  mio   dato   consiglio. 
E   per  fin   che   non   giunga   parimente 
L    ambasceria    del    sacro    aurato    giglio, 
Esso   già   non   vuol   esser  conosciuto. 
Né  men  per  qual  cagion  ci  sia  veDulo, 


Fuor  eh'  a  lei  sola,  che  gli  ha  tolto  il  core, 
E    lo   pregava   eh'  accettar    volesse 
Lui   per   suo   cavaliero,   e   quello    ardore 
Che    si    tenacemente   amor   gì' imprette. 
Perché  a   lui   concedendo   questo   onore 
(Se   di   tanto  gradir  non   gli  tpiacette) 
Egli   si  ilimerebbe   più  eh'  umano, 
E   tubilo  di  poi    verrebbe   sano. 

VI 

Ch'altrimenti   potuto   non   avria 
In    guisa   alcuna   sostenersi   in    vita. 
Volle   anco   il   Nano  eh'  a   lei   noto   lia 
Che   Reciado  eh' avea   virtù   inGoila, 
Era   di   lui   cugino,   e   signoria 
Avria    del    regno    di    Casliglia    ardita  ; 
Perch'era    di    quel    re    degno   figliuolo, 
Né  pur  figlio,  ma    figlio   unico   e   sulu. 

VII 

Maravigliossi   allor,  quand'  ebbe   ialeso 
Questo   la   Nana,   eh'  un    tal   cavaliero 
Entrato   fosse   sulto   a   questo   peso. 
Polendo    aver    tenuto    altro    pensiero. 
Pur    le   direbbe,   quanto    avea    compreso 
Il   suo   parlar,  né  aggiungerebbe   al   vero. 
Ella   spiegò   a   Polizia   il   lutto   a   pieno, 
(.he   I'  empiè  mollo   di   stupore  il   teou. 

vili 
E   benché   grande   affezioo   già   messa 
Avesse   nel   baron   si   che   1'  amava  ; 
E   la   condizioQ   di   quello   espressa. 
Non    men   ch'esso    le   nozze   desiava: 
Pur  come   saggia,   e   ne' suoi   affar  rimessa 
A'olle   alquanto   celar   quel   che    bramava. 
E   dubitò   non   accrescere   il   male, 
E   far   la   piaga   sua   grave   e   mortale, 

IX 

Quand'  ella   altra   risposta   gli   facesse 
Da   quel,  eh'  a    I   umor  suo   si   conveuia  ; 
E    dimostrò,  si   come   gli   spiacesse. 
Che  solo  per  suo  amor  egli  patia. 
Posto  sé  avendo  dalle  proprie  e  stesse 
Real   contrade   a   cosi   lunga   via. 
Ma   che   di   questo   glie   ne   aveva   molto 
Obbligo  da  ooa  esser  mai   disciolto. 

X 

Ma   gli   prometto  beu   a   1'  infinito 
Suo   valor   questo  premio  e   guiderdone, 
Se   al   mio   gran   padre   ciò  sarà   gradilo. 
Ch'ama   ogni   valoroso   e   pio  barone. 
Di    Iorio   volentieri   per  marito. 
Come   par  che   ricerchi   ogni   ragione. 
Con   patto   che   di   ciò   né  in  pace  o  in  armi. 
Non   ardisca   giammai  parola  farmi. 
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Questa   risposta   la  donzella   data 
Al  desioso  aniaote,   ella   di   poi 
La   cosa   ebbe   a   Melissa   rarcontata 
Con   non   poco   diletto   d'  ambedoi  ; 
E   più   a   Melissa   fu   la   cosa   grata  ; 
Qiiand'ella   inlese  ancor  da'  detti   suoi, 
Che  Recindo   (e  di   ciii   gran   maraviglia 
Prese)  era  figlio   al  gran   re  di   Casliglia. 

mi 
Ora  Arnedo  fu  spesso  visitalo 
Da   Polinarda,    e   da   la  figlia   bella, 
Della    quale   era    tanto   innamorato. 
Che  d'altro  unqua  non  pensa  e  non  favella  ; 
E   da    altra   parte    Amor   avea   impiagato 
Si   fattamente    il    cor  della    donzella, 
Che   pareva    mill'  anni,   che    venisse 
L'  ambasceria   th'  Arnedo  al   Nano   disse. 

XIII 

Ma   torno  a  Rifaran,  eh'  anch'  ei  cercando 
Il   cavaliere   dall'insegna   rossa, 
Andò   di   qua,   di   là   sei   giorni    errando 
Senza   che   ritrovar  giammai   lo   possa. 
Nel   settimo   a   gran   passi   cavalcando 
Seni!   da   calpestio    l'erbetta    scossa, 
E   vide   un   Nano   con   sembianti   alteri, 
A   cui   dietro   venian   quattro   scudieri. 

XIV 

Al   quale   ei  dimandò,   dopo  'I  saluto. 
Se   un   cavalier,    che   aveva    ne   lo   scudo 
In   campo   verde   un   fior  bianco,   veduto 
Avesse  ;   ed   ei   rispose  :   Io   vi   conchiudo 
Di    non    I'  aver    veduto   o  conosciuto  : 
Ma    non    essendo   di   pietate    ignudo. 
Dite   di   donde   e   di   qual   corte  ei  sia. 
Acciò  eh'  io   v'  apra   la  bisogna   mia. 

XV 

Ed   egli  :  Il   cavaliero   è  de   la   corte 
Dell' imperator  greco    Palmerino. 
Questa   risposta   al   Nano   piacque   forte, 
E   disse  a    lui  :   Cavalier  pellegrino, 
So   che   più   d'  un    bacon    gagliardo    e   forte 
£   in   quella   corte:    e   l'aiuto   divino 
Vi   sovvenga   a    trovar  quel   che   cercale, 
E   a   me  chi   del   mio   mal   mova   a  pielate, 

XVI 

E   mi   vendichi,  oimè  !  d'  un   eavaliero, 
Che   m'  ha  fatto   grandissimo   disnore. 
E   così  detto,  un    sospir  c^ldo   e  fiero 
Del   profondo   gli   uscì   del   mesto  core. 
Subito  gli   dimanda    il   buon   guerriero, 
Chi   fosse  quel   cosi   privo   d'  amore, 
Di   cortesia,  e  d'ogni   nobii   atto, 
Ch'a   lui  si   grave    torto  avesse   fatto. 

XVII 

lo   vel   dirò,  signor,  poi  che    volete 
Saperlo,  disse   il   Nano,   scbbeo   Dio 
Volse   farmi   d;   corpo,   qual    vedete, 
Però  fu   verso  me   cotanto  pio. 
Che   mi   die'  gran   ricchezze  :   anco  saprete, 
Che   qui    non    lunge  è   un   bel    castello   mio. 
Amando   dunque  una  gentil   donzella 
Per  motti  dea  dal  padre  ottenni  quella. 


XVIII 

Con  la  qual  vivend'  io  felice  vita. 
Uscii  un  giorno  a  diporto  con  costei 
In  una  piaggia  verde  e  assai  gradita 
Non  lunge  al  miu  castello  ;  e  ben  vorrai 
Che  la  Bontà  che  gì'  innocenti  aita. 
Non  mi  avesse  lascialo  entrar  in  lei, 
Ch'  io  ci  sarei  di  quel!'  affanno  fora. 
Che  più  ch'altro  giammai  m'ange  ed  accora  ; 

XIX 

Però  eh'  un    eavaliero  discnrlese. 
Il    qual   non   potè   aver  costei   per  moglie, 
M' assalito    con    alquanti,   e   la   si    prese: 
Quinci  escono  i  miei  affanni  e  le  mie  doglie. 
Però   eh' è  corso,   e  s' è   girato   un   mese. 
Che   la   si   tien   colui,   che   la   mi    toglie, 
E   mi   minaccia   di   farmi   morire 
Se   ad   altri   faccio   nolo   il   mio   martire,. 


lo  di   sì   fatto   mal,  che  m'apre   il  core, 
E   cresce   ognor  via   più   tenace  e   vivo. 
Ho   palilo   sì    grave,   alto   dolore 
Che   maraviglia   n'ho,  com' io   sia   vivo. 
E   finalmente    vo   a    l'imperatore. 
Che   mi  faccia   ragione,   e   non   ischivo 
Di    raccontar   altrui   questo   mio   male. 
Per   cui    sol    di    morir,   non    altro   cale. 

XXI 

Dispiacque   il   torto   al   nobiI   cavaliero, 
E  :   Moslr.itemi.   disse,  ove  costui 
Alberga,   che,    si   come   io   credo   e    spero, 
Farò   eh'  ei   più    non    nuocerà    ad    altrui. 
Rese   grazie   infinite   al   buon    guerriero 
Il   Nano:    e  seco   volse   i   passi   sui 
Al   suo  castello,  e   quella   notte   tenne 
Il   cavalier   iosin    che  'I   giorno   venne. 

XXII 

La   mattina   per   tempo   eavalcaro 
Sì    che    vennero    a    vista    del    castello; 
Al    qual,  come    vicini   essi    arrivaro. 
Il   Nano   pianse,  e   disse  :   Qui   sta   quello. 
Che   quel   beo,  eh'  io  tenea  nel  mondo  raro, 
Si   gode  più   d   ogni   alleo   acerbo  e  fello. 
E    perché   quel   castello   era    serralo. 
Dissero  ad   un,   che  quivi  era   allacciato, 

XXIIl 
Se'l   signor   del   caslel    vi   si    trovava. 
Si   trova,  disse  quei,  ma   voi   beo   sete 
Offesi   da  pazzia,  che   non    vi    grava 
Di   qui   venir  dove   morti    sarete. 
Rifaran   a   quel   dir,   colui   mirava, 
E    disse  :    Noi    slam    tai    qual    voi    vedete. 
Però   dite  al   signor  che   venga  fuore. 
Però  che   noi   gli   volem   fare   onore. 

XXIV 

Colui   soggiunse:  O   pazzo   e  mal  accorto 
Nano,   e   tu   cavalier  senza   ragione: 
Il   mio  signor   si   trova   ora   a   diporto 
Con    la    moglie    di    questo    alto    campione  ; 
E    ad    anibeduf    vo'  dar   questo    cunfolo. 
Che   non    cerchiale,   o   miseri.   Cagione 
Di   perder  ora,   ove   nessun    v'invila, 
La  meschina  di   voi  misera   vita. 
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Intriidrnrlo   mini,    rhr   quivi    il    Nano 
Si    rilriivavj,    «opra    la    iniira):lia 
La    lirlla    miiglir   .<iia    inriiò   cimi    manu, 
K   <)i«»f  :   O»'  è  colili,   die   punge   e    Uglia 
Ui    pjriilr  ti   lirn   fuor  ili   lontano , 
r.li'a    prua    un    palmo   di    statura  a{:f;tiaplia? 
K.    (Ili    r   <|iirl  suo  riioipa):iio  di'  a  srmbianli 
Mostra   il    (lisnor  ilei   ravalirri    rrraiili. 

xxvi 
Ali,    disse    niraraiio,    sui    parlale 
Da   cavalirr   villano   e    disleale  : 
Ma    vi    diro   di' or   ora    ritorniate, 
Se   a    voi    medesiiio    non    volete    male. 
I/j    donna    di    costui,   die    v    usurpate 
Percosso   il    jietto   d'  amoroso   strale  , 
R   questo   io  spero   di   mostrarvi   a   prova, 
Se  d'  uscir  meco  a  paragon   vi   ^iova. 

XXVII 
Ed   egli  :   Acciò  che   voi   vepgiate  chiaro, 
Quanto    vi    stimi,   e   di' io    v'  apprezzi    poco 
Di    venir   fuori   con   coslri    m'é   caro. 
Con    cui    dimoro    in    amoroso   giuoco: 
I   suoi   scudier  costui  subito  armàru, 
Che   veramente   polca   trovar  loco 
Tra   cavalier,  eh"  erau   di   sommo  ardire, 
E   di   fuor  ebbe   in   un   nr.omeolu   a    uscire. 

XXVI  II 

K    menò  seco   parimenti   a   mano 
La    ilonna  ch'era   mesta   e   addolorala. 
Non   ebbe  ardire   d'aspettar  il   Nano, 
Come    la    pugna   fosse    terminata: 
Ma    vi    ritirò    un    pezzo   di    lontano, 
K    la   consorte    sospirando   guata 
Or   ambi    in    questo   mezzo   parimente 
Andarsi    incontra    impetuosamente. 

x.Ki\ 
Ruppe   colui    la    lancia   ne   lo  scudo 
Di    Rifaran    tulio   di    sdegno    ardente  ; 
Ma   ben    entrò  di    quello    il    ferro    ignudo 
Ne    la   carne,   e    lerillo   morlalmenle. 
E   raJd»  III    terra   il   cavalier  si   crudo, 
E   la   cadala   fu   grave   ugualmente. 
Rifaran   salta   a   piedi  :   indi   la    testa 
Gli   vuul   tagliar  con   man   veluce  e   presta. 

.\xx 
Ma 'I    gridìi    de    la    donna    gli   feria 
L'  orecchie,    perchè    i    servi    di   quel    fiero 
La    volevano    insieme   portar   via 
Dentro 'I  Castel,  e   I' avrian   fallo   in   vero: 
Se   non    gli   minacciava    tuttavia 
Rifaran   con   parlar   grave   e   sincero, 
Che    gli   (aria    morir   ad    uno    ad    uno. 
Oude  dentro'!    Castel   serrossi    ognuno. 

XXXI 

Cosi   reslituiia   al   plcciol   Nano 
Fu  quella   donna,   il    qual   restò  obbligalo 
Per  si   gran   beneficio   a   Rifarano, 
Né  meno   a    lei    fu    questo    efTetlo   grato 
Perdi' ella   il   Nano   amava     e   non   in  vano. 
Ch'egli,  che   n'era   ardente   e  innamorato, 
Gli  facea  far   la   più   gioiosa   vita. 
Che  facesse   giammai  donna  gradita. 


Indi    pregar   il    cavalirr,    che    voglia 
Veder    se   quel    rrllone    fosse    murlo: 
Se    non.    u«rir   de    la    terrena    ipoglia 
Tolto    il   farecse   per    punir    il    torlo. 
Ma  avvirn  ch'intanto  egli  »i  sbrigli  e  tcioglia 
Di    sturdigione,    e    poscia   di'  ebbe    icorlo 
La    donna    con    il    Nano,   alzotsi   in    piede, 
E    a    Rifarau    su    l'elmo    un    colpo    diede. 

xxtiii 
Ma   drilli   mollo:   ed   egli   il   cambio  me 
A    lui    d'  un    colpo    tal,    eh'  un'  altra    volta 
Ferito   mortalmente   a    terra    ilese  : 
E    poi    deliberò   d'avergli    tolta 
La    vita,   e    a    lui.    di'allor   mal   si    difese. 
Ebbe    la    testa    dipartita    e   «ciolta 
lìal    liiisto,   e    la    gettò   nel    rampo    morta 
Tal   che    fu    vista   da    quei   de    la    porta. 

XXXIV 
Quivi    voleva    tur   r^lto   commiato 
Dal    Nano,    e   cir    cercando   ili    Polendo. 
Ma    quel    gli    s'ebbe    amor    raccomandalo. 
Con  dir,  die  quello  un  frale  avea   tremendo, 
Che   in   quelle   parli   era   molto   stimato, 
DI    lui    paura    ogni    vicino   avendo. 
E   due  cugini,  i   quali,   come  udita 
Tal   morte   avesser   lo   lorrian   di   vita. 


Posta   adunque   da    lur  sopra   un   ruozino 
La   donna,   tulio   il   giorno  cavalcàro; 
E   si   posò   talvolta   per  cammino. 
Però  che   si   stancava   e   non   di   raro. 
Quel   seiiiplicello   e   timido   piccino  : 
E   mentre   ch'ai    castello   s' arcoslaro, 
Guardava    il    Nano    s'occorreva    sorte 
Che   gli   levasse  ancor   la   sua   consorte. 

xxxvi 
Ed   ecco  dietro   a   poco   spazio   vede 
I    tre    guerrier,    de'  quai    si   dubitava; 
Volge   quel    Nano   a    stretta   foga   il   piede, 
E    la    donna    di    par    lo    seguitava. 
Ma    Rifaran    che   d'  aiiuiio   non   cede 
A    verun    altro,   sol    vi   si   fermava  : 
E   l'un   d'un   culpo,  che   non   fece  fallo. 
Gettò   disleso   e    morto    del    cavallo. 

.\xxvii 
I   due   ferirò   in   guisa   il    suo   destriero, 
Ched    egli    a    dlsmonlarne    fu    sforzato; 
Ma    lo   scudo   imbracciò   sdegnoso   e   fiero, 
K    tosto   ad   un   di   lor  s'ebbe   accostato. 
E  'I  collo   del   cavallo   del   guerriero 
Feri   si   ben,  che   quel   tulio   turbalo 
Alzossi   in   guisa,  che   se  '1   mise   sotto. 
E   gli   ebbe   un  braccio  ed  una  gamba  rollo. 

XXXVIII 

Né   si   pole  il   meschin   più   alzar  di  terra. 
L'altro  fra   questo  mezzo   a   Rifarano 
Con    velenosa   furia  si   disserra, 
E   gli   diede   due   colpi,  e   uno   fu    vano. 
Ma   questi   contea   lui   fece    aspra   guerra, 
Ch'  ei   gli   mozzò   una  gamba   ed   una  mano; 
Tal   che   per  duglia   andò   quel   cavaliero 
Fuor  di  sé  stessa  a  trovar  il  tenliero. 
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XXXTX 

E   lanlo   fu    lo   sdegno  che  '1  barone 
A    questi    cavalieri   avvien   che   porli, 
Che    senz'aver    di    lor   compassione, 
Quindi    partissi   e    pli   lasciò   per   morti, 
ri)e    Rifaran    montando    io    sn    I'  arcione, 
Del    cavai    del   primier,    per   i   più   corti 
Sentieri,    andò   di    lui    verso   il   castello, 
E   due   o   tre   giorni   ristorossi   in   quello. 

XL 

Tre  giorni   andò  senza   sapersi   dove, 
Né   verso   di  qual   parte   ei   se  ne  vada. 
Cercando   invan    colui,   per  cui   sì   move 
A    raggirar    via    più    duna    contrada. 
Ma,   come   può   avvenir   ch'egli    lo    trove. 
Se    da    colui    tenea    diversa   strada  ? 
Non   sapendo   che    farsi,   o    ritornare, 
O    gir   avanti,    un    bel   caslel    gli   appare. 

XLI 
Il    quale    ad    una    terra    era   congiunto 
Picciola,   ma    non    meo    vaga    che   forte. 
A   cui,  si   come   di    lontan    lu    giunto. 
Intese   ch'era  quel   de   la   consorte 
D' ou    gran    conte   d'Islanda,   cui   congiunto 
Da    molto    amor,    lasciò   dopo   la    morte, 
Che   fosse    di   colei   del    tutto    volse. 
Onde   un   fratcl   di   lui    mollo  si   dolse. 

XLIl 
E    r  avrebbe    spogliata    de    lo  stato. 
Se    non   che    1    popol,  eh'  era    assai   fedele. 
Mollo   amava    la   donna,   e   comportato 
Non    avrebbe   un    sol    allo   empio   e   crudele. 
Il    fratello    del    conte    avvelenalo 
Da    quel,  che    tanti   infetta,    amaro  fele 
ll'ambizion,   d'imperio   e   signoria, 
Tentò   d'  averlo   in   man   per  altra   via. 

.XLIll 

E   cominciò   ad    usar   niinaccie   estreme, 
On<le    pus'a    la   donna    in    gran    spavento 
Non    sa    che    fare,  pur   mai    sempre    teme 
Del    cognato    il    malvagio,   empio    talento. 
Mentre   eh'  ella  di   cor  sospira   e   geme, 
Né  sa   trovar,   che   la   salvi   argomento. 
Diole,  che   cosi   questi    é   chiamalo, 
,Nanzi   a    la   porla   s'  appresenta  armato. 

xi.iv 
S'  appresenta   con  cinque  cavalieri, 
E    le    minaccia   scempio   acerbo   e  strano. 
Ond'  ella    a    detti   minacciosi    e    Geri, 
Non    sapendo   che   far,   piangeva    in    vano. 
E    da    le    mura    ella    dice    agli    alteri. 
Che    non    cercasser   levarle   di    mano 
Quello,   che  'I   suo   consorte   e   suo   signore 
Dato   le   avea   per  coniugale   amore. 

XLV 

Le  rispondea  il  villan,  ch'ella  avea  sciolto 
Di  vita   crudelmente   suo  fratello, 
E   che   non    passerebbe    tempo   molto, 
Che   ventietla    crudel    farla    di    quello  , 
E    le   avrebbe    lo  stato   insieme   tolto. 
E   abbrucierebbe   lei   denteo   il  castello. 
Cosi   la   donna   ei   minacciando   giva, 
Allor  che    Rifaran    vi    soprarriva. 


E   stimando,  com'era   veramente. 
Che   1   cavalier  facesse   indegne   offese 
A   quella   donna,   tosto   onestamente 
E    con    dolci    parole    lo   riprese  j 
Con  dir,   eh' ad   oltraggiar  dimna  innocente 
Era  opera    mal   fatta    e    discortese, 
E    s'  ella    avesse    fatto   qoalrlie   errore, 
Si   dolesse  di   ciò   all'  imperatore. 

XLV'I 

Rispose  quel   fellone:  E   pazza  cosa 
Il   consigliar,  quaod'  altri   non    lo   chiede. 
E   quando   altrui   la   verità   è   nascosa. 
Recar   torlo   ad   alcun   non   si  richiede  ; 
La    tua    favella   6era    ed    orgogliosa, 
Ch'  aggi   il    torlo,   guerriero,   mi   fa   fede. 
Essendo  io  cavaliero   ti   protesto 
Cli'a   mio   poter   vo' vendicar  l'onesto. 

XLVIII 

Esser  ben   pazzo   veramente  dèi, 
Rispose    il   cavalier   pieno   d'  orgoglio, 
Ed    uno   degli    aduller   di   costei, 
Che   fermamente    sii   creder   io   voglio. 
Ma   ben   costar    li  farò   cara    lei, 
Se   par  sarò   colui    qual    esser   soglio: 
Ora   da   me    ti   guarda    e    ti    difendi 
Sciocco,  che   nulla   vedi   e   nulla  intendi. 

XLIX 

Disse   allor   sorridendo   Rifarano: 
Senza   eh' io 'I   dica,  da   le   stesso  menti, 
Cir  io  mai  non  vidi  questa  donna,  e  'n  vano 
Reo,   disleal,   di   spaventarmi    tenti. 
E    II    vo'  sostener   con    1'  arme    in   mano, 
Che    lu   a    gran    torto    di    lorla    argomenti 
De   lo   stalo,  che   tiene,  e  che   possedè, 
E   a   lei   il   marito   giustamente   diede. 

L 
Però  dirai    a    quei   che   sono    teco, 
Che   si   Silano    da    parte   a   riguardare, 
Qujl    più    di    noi    valor   abbia    con    seco, 
E   ehi    sa   di    noi    due    meglio    giostrare. 
E,    se   volete   anco   combatter   meco 
Insieme    tutti,   io   non    vo' riSulare  : 
die   la    ragione,   e   la   causa    migliore 
Suol   dar   all' uum  spesso   '1   bramato  onore. 

(.1 
Allor   il    cavalier   disse    a   coloro 
Che   si    fessero    a    dietro,   e   eh'  in    suo   aiuto 
Mover  non   si   volesse   alcun   di   loro. 
Se    ben    ei    da    colui   fosse   abhallnlo. 
Quei    COSI   frr,   e   ritirati   foro  ; 
Egli   allora    pien    d'  ira,    e    fallo   muto 
Sprona    il   cavallo    a    la    futura    guerra, 
£    a    molte    miglia  fa    tremar    la    terra. 

Ili 
Fu   V  incontro   terribile  ed   acerbo, 
Quanl'  altro   mai    tra   cavalieri   erranti, 
E   fu   ferito   II   cavalier  superbo, 
(.he   si    teneva    II    fior   di    tutti    quanti. 
E  con   la   spada   in   man,  disse,  io  mi   serbo^ 
O   cavaliero,   a   tormili  davanti. 
Trasse   la   spada,   e  con   Piera  tempesti 
11    colpo    andò   su    la    nimica    testa. 
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Mi    fu    (Il    |iij(lii  :    e    lultavia    ttorilitu 
Fu    Itiljrji.o  :    il    quii    pili   dir    mai    fusse 
Stili)   illrr    viillr   riiri);pioM>   e   arijilu 
Lui   siifiri    un    brircio   di    taglio   percosse, 
E   l'rbtir   stranamrnlr   e   sì   frrito, 
(Ile   molle   volte  per  cader  ti   mone, 
Miravigliussi    li    runtrssa,   quando 
ViJe.aduprar   cosi    la   lancia   e 'I   brando. 

1,1  V 

Non   sapendo   chi   fosse  'I   cavaliero. 
Il   qual    la   sua   difesa    aveva    preso, 
Cunlra    quel    tradilor   malvagio   e   Gero, 
Cile   con    tal  crudeltà   l'avevi   olTeto, 
E    pregava    il    Fillor   dell'  emi«pero, 
l.lie   po'cio,   ch'egli    avea    tulio    lai    peso 
Di   ciiiiiballer   per    lei,    la   difendesse, 
Ed   il   cognato  suo   fiero   uccidesse. 

i.v 
Ne   fu   esaudita   la   preghiera    onesta, 
('Ile   Kilarano   in   pochi   colpi   atterra 
Il    disleil,   il   quii   con    sì   ruhesla 
Menle    avca   preso    seco    orribil   guerra. 
Del   deslrier   scese,   e    gli    tagliò    la    testa, 
Ma   ciiQtra    lui   si   move   e  si   disserra 
l.a   compagnia   dei    cinque   cavalieri, 
di'  erano   a   par  di   lui   superbi   e  Gerì. 

r.vi 
I  qua!    veggendo   morto   il   lor   signore, 
Vennero   a    ferir   sopra    a    Rifiranu  ; 
Dicendo:   Tu   sei  morto,  traditore. 
Uomo   crudele   e  cavilier   villano. 
Ed   ci   da   r  improvviso   empio  furore 
Si   difendeva   con    ardila    mano, 
Tanto   che   1'  uno    lu   pochi    colpi    ucciso 
Ebbe,  e   di   vita    il   misero   diviso. 

I.vii 
La  conlessa,  che  'I   vide  in  quel   periglio. 
Mandò   in   sua   alla   piò   di   venti   armali  : 
Ma   già   ire  di   color  fatto   vermiglio 
Avevano    il    terreo,  morti    restati. 
Gli   altri   due  di   fuggir  preser  consiglio. 
Ma   furo   da   costor  presi   e   legati. 
Così    con    quel    drappello   Rifarano 
Andò   al  Castel   con   vincitrice   mano. 

LVIII 

Furon  gli  onori  e  I'  allegrezza  immensa, 
Con    che   la   donna  Rifaran   raccolse. 
Ed   il   poter,  eh' avea   tutto   dispensa, 
E   come   deve   in   onorarlo    volse. 
Poi   quello   a   sontuosa   e   ricca   mensa 
Fattoi   seder,   servir    di    sua   man    volse; 
E   fé'  che  dai   prigion   fu   raccontala 
La   cosa  a  punto   com'  era   passata. 

i.i.\ 
Si   che   conobbe   veramente  onesta 
Rifaran    la   sua   causa   e   senza  errore; 
Ed   ella    nel   sentir  fé' doppia   festa, 
Cli    era    nipote    a   sacro    imperatore. 
Ma   mentre   sono  insieme   e  quello  e  questa, 
Ar.ve   insieme   ambedue   Gamma   d'amore; 
£    tanto   andàro   i   loro  amori  avanti 
Che   for  fel.ci  e   fortunali   amanti. 


Or   piò   seguir   di   questo   non   intendo, 
Lasriimlo   star   nel  grado,  in  eh'  è    venuto; 
V.    ritorniamo    al    giovane  l'olendo, 
(.h' avendo   Arnrdo   poc'anzi   abhittuto, 
L    incomincialo    ralle    andò   seguendo. 
Direnilo:    Ogni    prn«ier   altro    rifiuto. 
Fuor   questo   che   del    cuor    mi    fa    rapina 
Di   ritrovar  la   bella  Fraiicellina. 


Segiiia   dunque   di   cuor   la   presa   via 
("on    desiderio    ognor    raldo    ed    ardente- 
.MT  isoli    arrivar   di    Caldrria, 
(.,>iiinto    poteste   far   piii    prestamente. 
Bell'aro,   che   del    ponte    presa    avia 
f-a    goirilia,    e   'I    difendra    mirabilmente, 
S'era    già    dall'impresa   dipartito, 
E    in    Uacedunia   a   veder   gli    avi   gito. 

I.XM 

Che   mandato   V  avevano    a   chiamare. 
Le   sue   chiare   prodezze   avendo   inleso; 
Né    avria    voluto    il    ponte   abbandonare, 
Se   la    bella    Alderina,   ond'  era   preso. 
Pel    messo   islesso    no    'I    fjcea    pregare, 
Che    nel    torneo    ebbe   l'officio   preso 
Di    far,  quant'  io    »i  dissi  :  or  seguo,  eh"  essa 
Dolcasi,   eh' ci    mancava    a    la    promessa. 

i..\lil 
Promesso   avea    d"  es«er  suo  cavaliero. 
Or   parca  cavalier  di    Francellioa, 
Che    con    pensier   cosi    ostinato    e    fiero 
Di    far   giLinlii    a    quel    ponte    si   destina  : 
Così    pregò    r  invitto,   alino    goerrirru, 
Che    venisse   a    vederla    una    mattina, 
Prima    che   per   Unrazzo   si    partisse, 
Che    non    avea    cagioii   che    1'  impedisse. 

i.xiv 
Ed    era    il    vero,  eh'  .Alderina    atea 
(Questo    SUI)  desiderio    già  scoperto 
A   Griana,   la   qual    ben   coooscea 
Si    come    maritaggio   ella    per  certo 
(Jon   altra   damigella   noi:   potea 
Trattar  miglior,   e   eh'  era    di    gran    merlo 
Alderina,   e    fu    si,   che     I    dura    fue 
Conlento,   e   ne   lodò   le   stelle   sue. 

txv 
E   questa   fu   l'alta   cagion,   che   trasse 
In   Macedonia   il   giovane   Belcaro  ; 
R   la   guardia   del   ponte  abbondooasse, 
Cir  a  pili    d'un    cavalier   costò   si    caro. 
Ben    con    pensier.    rlie    toslo    ritornasse, 
Ala    poi    vani    accidenti    lo    tardàro. 
Ed   in   sua   guardia    vi    lasciò   Tirendn 
Del   quale  or  or   di    ragionar   Intendo. 

I..XVI 

Egli   come    Polendo   venir   vede, 
Gli    si    fé'   incontra,   come  far   solea 
A   gli   altri,   perché   molti  quivi    il   piede 
Posero,   che   giostrar  ognun    volea 
Con   Belcaro,   che  ognun   vincer  si   crede 
Il   cavalier,  che   si   gran   cuor   avea. 
Ed   ecli    dopo    lui   con    1'  asta    in    mano 
Avea  sei   cavalier  già   posti   al   piano. 


89 


LJW 


PRIMALEONE 


LXVII 

Polendo,   che  colui   vede  venire 
Ciinira   di   lui  con   l'arrestata   lancia, 
Tutto   ripieno   dell'  usalo   ardore. 
Il   suo  6do   corsier   tocca   a   la   pancia, 
Ecco  ambedue   si    venj;ono   a    ferire, 
E   pritean    star   di   pari    a    la    bilancia  ; 
Ma    Tirendo    ferito   cadde   a  terra. 
L'altro   rimase   in   sella   a   nuova   guerra. 

I.XVIII 

Maravigliarsi  quanti   si   trovaro 
A    spellacelo    tale,   e   la    reina 
Di   Tessaglia   più   eh'  altri  :  che  ben    raro 
Le   par   quel    cavaliere;    e   già   s'inchina 
Ad    aver    il    suo    ben    gradito   e    caro; 
La    madre   era    costei    di   Francellina: 
Che  da  le  sue  contrade   a   quei  contorni 
Era   arrivata   innanzi   a   quattro   giorni, 

t.xix 
Perchè   la   terza   incantalrice    e   fata, 
Essendo   più  di   cento   mesi   avanti 
Morie   quest'altre   due,   quivi    incantata 
Avendo   lei,   qiial    vi  fu   dello   avanti; 
La    venuta    avea    ogniir   sollecitata 
Di    Polendo,   con    molli    varii    incanti 
Intender   fatto    a    la   reina    avea 
Che   goder    lieta   del    desir  dovea, 

LXX 

E   poscia   appresso   abbandonò    la   vita. 
Per   questo    la   reina    desiando 
Di    veder    la   figliuola,   come  odila 
Ebbe   la    morie   sua,    venne    sperando, 
Di    ioconlrar    la    sua    figlia    gradila 
Fuori   di   quel   perverso   incanto,   quando 
Era    venula    al    fin  dei   giorni    sui 
Colei,  eh'  ognor   la    tenue   ascosa   altrui, 

LXXI 
Onde   partissi   bene   accompagnata 
Del    suo   bel    regno:    e   venne   in    Calderia, 
E   a    la   campagna   essendosi  alteudata, 
U'    posto   aveva    la  costuma   ria 
Il    giovane   Belcaro,  sempre  siala 
Era    a    veder,    come    la    cosa    andria  ; 
E   pregò    Dio,   che    vincitor  facesse 
Il   cavalier,  che   1'  altro  in    terra    messe. 


Polendo  aspetta   alquanto   per  vedere, 
Se    r  avversario   in    piedi   si    levava, 
Per   seguir    la    battaglia,   se   piacere 
N'  aveva,    sì    coni'  egli    desiava. 
Poi   che    troppo   '1    vedea   sopra    sedere 
Al    cavalier,    che   il  ponte  riguardava 
Io  dico   quel,  che   stava   sopra   'I   ponte, 
Si  fece   avanti   con   audace   fronte. 

f..XXI  I 

Tiasse  la   spada,   e   gli  si   fé'  vicino, 
E    senza    dir  parola    in   giro  mena, 
Queir  allro,   eh' avea    effigie   d' assassino, 
Non    pur   lo   stima,  ma    lo   in  ra    appena  ; 
Polendo,   eh'  era   un   novo  paladino. 
Ne   la   guisa   che   tuona    e   che"  balena, 
Colpiva   lui   si   spesso,  e  con    lai   mano, 
Che   si  stancava  omai   l'empio   villano. 


LXXIV 

Udendo  poi.  che   il    Nano   il  (lalo   dava 
Al   corno,  e   che  per  queslo   gli   crescea 
La   forza,  che   1'  incanto   gli   prestava 
Con   molla  fretta   al   cinto   lo   preodea, 
E   mentre   di   por   1' un    1' allro   forzava 
A    terra,   e    in    queslo    solo    s'  inteodea, 
Caddettero   ambi    in   terra   finalmente, 
Ma   ben    fu    1' un   da  1'  allro   differente. 

ixxv 
Perche   Polendo   gli   restò   di  sopra, 
Come  chi   avea  del   padre    la   ventura, 
Or    l'uno   e    l'altro,   quanto   può   s' adopra 
D'esser  superior  con    ogni    cura  ; 
Polendo,    benché    l'altro    sol   con    l'opra 
DegI'  incanti,   che    P  arma   ed   assicura. 
Lo   teneva   ghermito,  ed   assai   stretto. 
Si   sviluppò   con    mirabile   effetto. 

LXXVl 

E   postoli   i   ginocchi   sopra   il   petto 
Lo  feriva   col   pome   de   la   spada  ; 
Ma   'I   cavaliero   un'  altra   volta   stretta 
L'abbraccia,  e  avvien  che  volteggiando  vada 
L'  un  l'altro  in  goÌ5a,  che    quel    maladelto 
Di   riaversi    non    gli    lascia    strada. 
Ma   finalmente   fur   si    franche   e   pronte 
Sue   forze,   che  sbrigossi   e    segui   "I   ponte. 

L.\XVII 

Giunse   correndo   a   la   seconda   porta, 
La   qual,    sì   come  dissi,   si    serrava 
Con    istrepito    tal,   che   tema    apporta 
A   chiunque   da    presso    si    trovava  ; 
Ma   eh'  ella   abbia   a   serrarsi  non  comporta 
Che   con   la   spada,  eh'  ei   sempre  portava, 
Vi   fé'   ripar:   che   pria  che  si   chiudesse 
Per   impedir  dentro   la  spada  messe. 

LXXVIII 

E  poi  che  questo   fé',  vi   mise  ancora 
Ambe    le   mani,   in   modo   che    1'  aprio. 
Né   lo   strepito   lor   lo   trasse   fuora 
Del   senso:   u  come   gli  altri  si  smarrìo, 
Mentr'  egli   ardito  senza    far   dimora, 
U'  non   fu   alcun   con   sommo  alto  desio 
La    reina,   che   ciò    lieta    vedea, 
Non   si   potrebbe  dir,  quanto   godea. 

LXXIX 

Ella   si   voglie   a   T'ardito  Ozalia, 
E   r  abbracciò,   dicendo  :   Il   cavaliero 
Vostro  é  di    tale  e   tanta   gagliardia, 
Che   noi  pareggia   al  mondo  allro  guerriero. 
Ben,   quando    intenderete,  chi    egli    sia, 
Più   ne   sarete   heta    io   credo   e  spero, 
Perché   egli   é   nato   di   sangue   reale, 
E  chiaro,   quanto  fosse  altro   mortale. 

r.  Txx 
E   r  allegrezza   era   di    tutti   tanta. 
Che   mal    si    potria    scrivere   a    pieno  : 
.Solo   Tirendo,   che    più    non    si    vanta 
Di    lasciarsi    veder   fuori    al    sereno 
Si   rammarica,   e  sente  pena  quanta 
Altro,   che   turbò  mai   peso   terreno. 
Ne   l'altro   Canto   raccontar   intendo 
Le   mirabili   prove   di   Polendo. 
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CAI>T0    Vili 


ARGOMENTO 

V 

Ma  '1    valor   di    Polrndc   e    la    destrezia 

Tal   era,   e    si    difendersi    lapea. 

-J*^^#*f- 

Che,  quanto  la  sua  spada  ha    di  lunghezza. 
Tutti    da   sé   lontani    gli    tenea. 

Fu    tal    battaglia    di    si    fatta    asprezza, 

■Lolcado  passa  il  ponte,  e  giunge  in  loco 

Ch'egli   a   prave   periglio   si   tenea. 

Pur   tant  ei   fé' con    le   sue  furze    pronte 

Oi'e   la    bella   /■'rancrllina    •;iacc  : 

Che   ributtolli,   e   gli   cavò   del    ponte. 

Abbnile   Jur.    riinstini  ;   e   quindi   il  foco 

VI 

Dell'  amor   tuo  verso  di  lei   non   tace. 
Si  giurano  d'  amar  ;  ma  un  don,  non  poco. 
Chiede  la  donna  :  a  liberar  dal   Trace 
Il  padre   suo.   La   manda  a   Palmerino. 
fìrcindo  ha  piti   renlure   In   suo  cammino. 

Gran  cosa  fu,   che   tutti     in   un    momento 
Sparvero,   come   suol    larva   5o»ente, 
Kd    in    un    tempo   dileguus^l    in    vento 
Il    Nano,   e     1    cavaliero   parimente, 
Ch' a    l'entrala    del    ponte    allo   spavento 

•**^<*<i*»- 

Poner  soleva   ad   ogni    arditamente: 
La   reiiia,   che   questo    vide   al   Cor. 

Dio   ringraziò  cou    le   ginocchia   chine. 

*   'ra   Poirndo   si   (in   sendo   arrivato 

VII 

Ozalia   di    lai   cosa   ancora    lieto 

Ove   la   giù   la   terza   porta    vede. 

Saltò   sul   ponte   per   seguir   PuJendo  : 

Mira    Irr   cavalirr  ciascuno   armalo. 

Ma   fu    rispinlo    suo    mal    grado    a    drielp. 

Con   le  lancie  a   cavai,  fermarvi   il    piede, 

Tal    che  disse:    L'ambascia  indarno  spendo. 

Tal,    che   non    si   poteva    esservi    entrato 

Il    giovane    a    quel    passo    non    sia    quelu, 

Se   alcun   de"   ferri   no   '1   perrnnte   e   Sede  ; 

Né   si    riposa,   ma    seguir    volendo 

Dico,   se    vuol    entrarvi    il    cavaliero 

Entra    1'  isola,   e    poi    drillo    cammina 

Passar  per  quelle  punte  é  di   mestiero. 

A    la    torre,   dov'era    Erancellioa  ; 

II 

vili 

Di  the  fr»  sé  stette  sospeso  alquanto, 

Che   trovò   nel    giardin    mirando    fiso 

Poscia   disse,  fra   sé,   di  die  sospetti  ? 

Assisa    a    una   purissima    funlaoa 

Se    nessun   fino  ad    ora    lia    fatto    quanto 

Cosi    leggiadra   e   cosi   bella    in   tìso. 

H.1I    fallo    tu,    perché    lardi   ed    aspetti? 

Che    eia    non    simigliava    a   cosa    umana. 

T'  aiuter.i   chi    può,    non    speri    intanto 
Colei   veder,   per  cui   sola   t'affretti 

Si   che    parca    che   quivi    il    paradiso 
Fosse,   o   d'irvi   la  strada   non    lontana. 

Di    porti    a    questa   perif;linsa    impresa 

Ella   d'intorno  avea   molle   donzelle 

Cli'  hai   con  tanto   valor   ardito   presa  ? 

Con   ricchissime   gonne   oneste   e   belle. 

Ili 
Ciò   detto,  spinse    il   suo   destriero  avaoli. 

Polendo,  che   non   ha   piò   fosso,  o  moro. 

E    quanto   può,   correndo    si   disserra. 

(^lie    lo    vieti,  eh'  innanzi   più    cammini, 

Ma    in   un    momento    i   cavalier   prestanti 

Va    verso   la   sua   donna   omai    sicuro 

Tutti   a  un  tempo  ferendo   ei   cadde   in  terra 

Che  per  altra   cagion   più   non    declini. 

f>nd'  ebbe    tal    teraogna,    rome   avanti 

Ecco   ad   un   tempo   di   lui   sopra  furo. 

Hilriivalo   9Ì    fosse   in    i|uella    guerra 

Correndo  a    più   poter,   due   gran   mastini. 

Di    Palmerino;   e   con    (orbato   ciglio 

1    quali,  mentre    adosso   si  aivenlàro. 

Salta    in  piedi,  e    a    la  spada   die    di    pìglio. 

La   corazza   in   più   luoghi   gli   spezzaro. 

IV 

E   senza   di   costor   temer  alcuno. 

X 

Egli   traila   la   spada,   come   suole. 

Si   come   quel   ch'era   d' iovitlu  cure, 

Incominciò   a   ferir  quegli   animali, 

Tagliò   loro   te   lancie   ad   uno   ad  uno. 

Ma  non  può  far  ciò  eh'  egli  brama   e  vuole. 

Senza    smarrir,    senza    cangiar   colore. 

Che   paiono   quei   can    nati    immortali. 

Ma    min    mancò    del    debito   veruno. 

Che   non   gli   feri,  e    i   colpi    lor   non   duole. 

Che   anch'  essi   le   lor  spade    Irasser   fuore. 

Ma   in   assaltarlo  ognnr   paiono   strali, 

E   cominciàro   il   giovanetto   adorno 

Con    tal   velocità   gli   fanno  guerra, 

Ad   assalir  ed   a   ferir   d'  intorno. 

E    cercan  porlo  al   suo  dispetto   io   terra. 

PRIMALEONE 


Onde  veggeodo,  che  veruno  efiello 
Far   non  poteva,  disse   vergognando  : 
Dunque  or  che  son  avanti   al  caro  aspetto 
Di   quella   donna,  eh'  io  giva   cercando, 
Avrò   timido   tanto   il   cor  nel  petto, 
Che   non   saprò   adoprar  a  pena    il   brando  ? 
Né  difendermi  ornai   da   cosi    vili 
Bestie,  con   brutti   e   vergognosi  stili  ? 

XII 

Tratta   la   spada  al  fio   su   quelle  erbette 
Ghermisce  i  cani,  e  1'  uno  e   1'  altro  prende: 
E   si   di  quelli   ha   le   golaccie  strette, 
Ch'  aIGn   ambedue   morti  a   terra   stende. 
Ma   di   ciò  cosi   stanco  ei   rimanette, 
E  si   la    lena   manca  gli  si   rende, 
E   si   r  affanno   lo  percuote   e  fiede, 
Ch'  a   pena  egli   potea   reggersi   in   piede, 

XIII 

Or  mentre   poco   di   quel   giorno  resta, 
Francellina,  che  stata  era   avvertita 
Da    la  falj,  di   quel   eh'  a   far   le   resta, 
Si   rr;osse   verso  il   cavaliero   ardila. 
Dimostrandogli   pur  di   far   gran   festa, 
Che   quella   novità   fosse   compila. 
Il   cavalier,   come   venir  la   vede 
Senza  dir   verbo   le   si   pose   a   piede. 

XIV 

E  Francellina   fece   il  somigliante, 
E   gli   disse  :  A   me   tocca  cavillerò 
Di  ciò  far,  poi  eh'  al   vostro   gran  sembiante 
Ed  al   valor  mostrale  a   noi   con   vero 
Di   quanti   mai  saranno,  o  furo   avante. 
Il    più   gagliardo   e    via    miglior   guerriero. 
Ma   prima,  eh'  io  mi   leva   io  vo  pregarvi 
Che   mi   facciate   un   don   degno  d'  amarvi. 

XV 

Ne   vi   chiederò   cosa,   onde  m'  haggiate, 
A   perder,   perché   intendo   d'  esser   vostra 
E    vostra   i'   son  :   e   quando   mi   caviate 
Di   questa   strana   ed   incantata   chiostra, 
Dispor  potrete  di  mia   verde  etate, 
Qual   vi   fia   grato,   e   de   la   vita   nostra. 
Il   cavalier   rimase   a   lai   parole, 
Coni'  uom,   eh'  esca   di   sé,   tal   volta  suole. 

XVI 

Poi   disse  con   parlar  soave   e  grato, 
Ch'  Amor  allor   la   lingua  gli   sciogliea  : 
O,  quanto  ora  mi   stimo  avventurato. 
Poi  eh'  io  veggio,  che  quel  ch'io  piò  chiedea 
Sia    mio,   si   cuRie    io   suo   da    1'  altro   lato. 
Tutto   in   mano  e   in   poter   de    la   mia   dea, 
Ben   mi    tengo   oggimai  pago   e    contento 
Del   sofferto  (in   qui   per   voi   tormento. 

xvii 
Or  quello,  che  a   voi  piace,  mi   chiedete. 
Ch'essendo   io   lutto   vostro,  coni' io  sono, 
Fuori  che   in   servir   voi,  creder  dovete, 
Ch'  io  porrò  ogn'  altra   cura   in  abbandono. 
Ed   ella  con  maniere  dolci   e   liete 
Ringraziandolo  disse  :  Ora    G'a   buono, 
Che  riposiate,  cosi   tutta   umana 
Lo  condusse  con  seco   a  la  fontana. 


Quivi  da  lei,  e  da   le  sue  donzelle 
Fu  con   molla   letizia  disarmato, 
E   poi   vestito  d'  una   de   le   belle 
Vesti,  ch'alcuno   avesse   unqua   portato. 
Poscia  con    la   sua   donna   egli   e   con  quelle 
S'  assise  sopra   sedie  di  broccato. 
E   perch'era   ito   Febo   ad   altre  genti, 
FurroQ  recati   molti   torci   ardenti. 

XIX 

Quivi   l'odor  de  le  vermiglie  rose, 
E   degli  altri   leggiadri  e   vaghi  fìori, 
E   l'altre   cose   belle  e  dileltuse. 
Le  quali   uscian   dal  comun    uso   fuori, 
Con    le   rare  beltà  miracolose 
Di   Francellina,  e  i  pargoletti  Amori, 
Che   stavano   a   scherzar   nel  .<'Uo   bel   viso, 
Faceao  parer  quel  luogo  un  paradiso. 

XX 

Né  pii  d'alcuna  cosa   ricordando. 
La   qual   possa   allettar  uman   pensiero, 
Stavasi   sempre   lei   Gso  mirando 
Con   occhio,  come   suol   dirsi,   cerviero  : 
Altrettanto  facea    la   donna,  stando 
Fisa   nel   gran   valor  del  cavaliero 
Con  I'  animo,  e  con  gli  occhi  al  volto,  ch'era 
Adorno  di   beltà   rara   ed   altera. 


Io   questo  mezzo   le  donzelle   avendo 
Le   vivande  e   la  cena   apparecchiata, 
In   vasi   d'  oro  fino   ambi   servendo, 
Cenar,   ma   quella   fu  poco   durata  ; 
I   due   felici   quel    tempo  spendendo 
Ne   la   cosa,  che   loro   era   più   grata, 
Dico    in   pascer  le   luci,   in   rimirarsi, 
E   in  quelle  dolcemente  a  inebriarsi. 

XXII 

Tolte  che   fur   le   mense,   il  cavaliero 
S'accosta   a   la   donzella;  ed:  Or  contempio 
Esser  del    tutto   manifesto  e   vero 
Quel   che  diceste   già   nel   ricco    tempio 
Di   Delfo,  rallegrando   il   mio  pensiero 
Ch'era   turbato,  e  sentì   affanno   e    scempio, 
Che   mi   sarebbe  ancor   toslo    concesso 
Pur  di   vedervi   e   ragionar  da   presso. 

XXIII 

Di   questo   ne   ringrazio   la   mia   stella, 
E    vi   prego   a   voler   ihiederini   il   dono. 
La   bella   donna   diventò  più   bella 
De   le   parole   di   Polendo   al   suono  : 
E   disse  con   dolcissima   favella  : 
Saprete,  ch'io   qui   rinchiusa   sono 
Tre  anni  fanno,  e  mai  più  voi  veduto 
Non   ho,  né   veramente  conosciuto. 

XXIV 

Ed   il  dono  eh' a   me  promesso  avete, 
Altro    non   é,   se   non   che   non   vogliale 
Far  cosa   mai,  che   a   me   comprenderete 
Non   esser   grata,  se   punto   m'  amale, 
Insino   al   di,   che   voi  pur   vederele, 
De   le   nozze  da   entrambi   desiate. 
Ma   a   queste  e'  è  una   lunga  ed   aspra   via. 
Che  vi  conviene  andar  sino   in   Turchia. 


P  R  I  INI  A  L  E  O  N  E 


Diro,   prima   che  ciò,  rli'  abbiamo  io  core 
Non    pii«>iaiii(i   oltfiirr,   di'  è  ili   mettiero, 
Clic    librriilp   il    mio    gran    ^rniliire 
Di   man   <l«l   Turco   a   noi   iiimiro   fiero. 
Mio   pxlrr,    arciù    sappiale,   è  po<sr«sore 
Drlla   Tc»»aplia.   Dunque   da    voi   rtiero, 
die   e  il»   facciale,   dir    so   die   pniele 
Per    la   rara   viriti,  clic   in   voi    tenete. 

XXVI 

Ed    allora   di   me    signor  sarete 
E    parimente  del   Testalo   regno, 
Clic  di  ragion  mi   tocca,  e  voi  ne  sete, 
Per   il    vostro   valor   unico   degno, 
Ond'  io  mi   do   in   poter  vostro,   e  m'  avrete 
Con    voi,   die    siete    il    mio   caro   sostegno: 
Pure  che   la   promessa   m' ossertiate, 
Che   dovete  osservar,  te   voi   m'  amale. 


Polendo    udendo   questo,   stette    alquanto 
Fra   sé   slesso   sospeso,   e   pensò   allora 
Di   condor  egli    la  donzella   a   canto 
A    Palmerin,    che   tutto 'I   mondo   onora; 
E   non   volersi   appalesar   iutaoto, 
Fin   che  'I   re   non    avesse   tratto   fuora 
De   la   cattività,  come  sperava. 
Se   r  usato  valor   non   gli   mancava. 

xxviii 
Lieto  adunque  :   Signora,  disse,  io  v   amo 
Tanto,   eh'  altro  non   posso  die   volere 
Quello  che  a  voi,  cui  più  che  me  stesso  amo, 

10  conoscerò   d"  essere    in   piacere. 

E  debitor  di   questo   a   voi   mi   chiamo, 
Se   beo    promessa    alcuna   a    ritenere 
Per  ora   non   mi   avessi  :   come  spero, 
Che  troverete  io   me  1'  effetto  vero. 

XXIX 

Onde  mi   voglio  riputar  beato, 
Non  per  1'  onor,  eh'  in  queste  aspre  contrade. 
Col  brando  in  mano  ho  insio  a  qui  acquistato, 
Ma   per   la    vostra   angelica   bcllade. 
Si   che,  con   quanto    io   posso   avrò  cercato 
Di    tornar  ne   la   cara    libertade 

11  padre   vostro,  eh'  ogni   ben   v'  invola, 
E    sino    ad    or    ho   questa    cura    sola. 

XXX 
Fra    lanlii    ho    disegnato   <ira    di   porvi 
In    poter   de    1'  invitto    imperatore  : 
Ch'  è  mio   signor,   né   potrà   alcuno   torvi 
O   macular   in   parte   il   vostro   onore. 
E   non   potendo   alcun,  eh'  abbia   a   riporvi 
Sicuramente   in   man   del   mio   signore. 
Trovar,  che   non    poter   i'so,  condurvi 
Io   slesso  meglio   ed   in   sue   mani    addarvi. 

XXXI 

Io  ben   son   certo   ne   1'  assenza   vostra 
Dover  mollo  cordoglio   sostenere. 
Ma   col   pensar,  che   poi   sarà   la   nostra 
Compagnia   elerna,   io   tempro   il  dispiacere. 
La   donna,   che   di   par  con   esso   giostra 
Di   corteMa,   di   fé,   di   ben   volere. 
Disse  :   Tenete  cerio,  signor  mio, 
Ch'  amo   voi  solo,   e   sempre   amerò   io. 


Si   che   ton   per  sentire    ogual    tormento, 
E    menatemi   pur   dove  piace. 
Che   'I   mio   voler  sarà   pago   e  conlento. 
Che,   quale   e   il  vostro,  nel  mio  petto  giare. 
Or   stando   tempre    1'  uno     all'  altro    intento. 
Egli    volendo   a    quella    eiier    verace. 
Con   buono   e    ludatiitimn  consiglio 
A   lei   venne   a   scoprir  di   eh'    era   figliò^ 

XXXIII 

Pregando,  eh'  ella  questo   non    faceise 
Nolo   ad  alcuno,    insino   eh'  egli    sletto. 
Per  oneste   cagiun   ciò    non    volesse, 

0  non    l'avesse    a    lei   chiaro    ed  espresso. 
Poi    le   diedi   un    anel,    eh'  ella    dovesse 
Portar   nel    dito,   e    l'ebbe    ancor  commesto, 
Che   tempre   lo    guardasse   per  tuo  amore. 
Che   'I    volea   dar  al   sacro    imperatore. 

XXXIV 
Assai   fu   la   donzella   consolala 
Quand'  ella    inlese,    eom'  egli   era   figlio 
Di    Palmerinu,    e   a    pieno  fortunata 
Si   tenne,  e   mostra    1°  uno   e   l'altro  ciglio 
La   letizia   nel   cuor   di    novo   nata. 
Ora   per   fin,  che  'I   nuovo  albòr   vermiglio 
Il   ciel    facesse,   e   io   buona   parte   chiaro, 

1  fortunati   amanti   ambi    vegghiaro. 

XXXV 
Francellina   li   fé'   ratto   vestire 
Una   ricca    armatura    di    colore. 
Nero,  con   cui   virtù   di   lar  dormire 
Avea  ciascun,   e   uscir  de' sensi   fuore, 
E    d'  incantar   ad   ogni   suo   desire 
Qual   pili    volea    per   odio,   o    per    amore 
Con   una  spada,   che   la    fata   avea 
Lasciata,  e   al   cavalier  dar    intendea, 

XXXVI 

Da   una   donzella   fu    1'  elmo   portato, 
E   da   un'  altra   la   lancia  :   e   Goalineale 
I    vaghi    amanti   dal    giardin    bealo 
Uscirò   Con    tranquilla   e    liela    mente, 
D'  un    bel    drappo   per    tutto   ricamato 
Con   varii  fregi   d'  òr   puro   e  lucente 
Si   vesti   Francellina:    e  ben    parca 
Donna   non   già,  ma   vera    immortal   dea. 

xxxvii 
Usciti    fuori   ritrovaron    molti 
Cavalieri   con    donne   e  con    donzelle: 
Che   stavan    tulli   ad   aspettarli   vòlti, 
O   ad   intenderne  almen   gravi  novelle  ; 
Fra    questi   che   vi  si   erano   raccolti. 
V'era   un   gran   cavalier,    il   qual   di   quelle 
Contrade   avea    lo    scettro   interamente. 
Perchè  di   quelle   fate  era   parente. 

,\x.xviil 
Costui   verso  di   lor  ratto   si   mosse, 
E   disse:   Avventurato  cavaliero 
(  Poscia   che  salutolli,  ed    inchinosse 
A    l'uno   e   l'altro,  ancor   che  fosse   aitero) 
Chiamerò    lieto   il   di,  più   ch'altro    fosse, 
Nel   qual   l'alto   e  divino   Magistero 
Nascer  vi   fé'  per   levarci   ogni   offesa, 
E    aver  a  ooi  si  fatta  isola  resa. 
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XXXIX 

Poi   soggiunse:    Signor,   fuori   n'  andiamo, 
Che   cosi  piace   a   la  Bontà   divina, 
E   la   madre  ancor  mesta    rallegriamo 
De   la   bella    e   gentile  Francellina. 
Però   elle   per   gì'  incanti,  cbe    sappiamo, 
E    eh'  ha    già   più   d'  un    par   posto   a    ruina, 
Ella  passar   non   puote   il  ponte  ancora, 
losia   che   voi   di   lui   noa  siate   fuora. 

XL 

Molto  fu   lieta,   quando  questo   inlese 
La   cortese   donzella,   e   parimente 
Polendo,   che   partilo   allora    prese 
Di   mandarla,  u'  diviso   ha   ne  la   mente. 
Quando  la   madre   la   figlia  comprese 
Venir  sul  ponte,  oh  come  veramente 
Ripiena  fu   d'alta   letizia    il  cure! 
E  cadde  quasi  di  sé  stessa  fuore. 

XLI 

Ella  l'abbraccia,  e  disse:  Ali  quanta  pena 
Ha   patito   il  mio  cor,  figliuola  mia  ! 
Da   indi   in  qua,  che  da   questa  serena 
Luce,   n'  andasti   a   quella   prigion   ria. 
Ma  questo   io  feci   di   gran   doglia  piena  ; 
E   solo  per  cavar  di   prigionia 
Il   tuo  buon   padre,   il   qual,  come   tu   sai, 
Era  in    timor  di   non   uscirci   mai. 

Xl.ll 

Poi   vòlta   al  cavalier,   lo  benedice 
Più  e  più   volte  con   bontà   infinita. 
Iddio   per  me  grazie   vi   renda,   dire, 
Che   tornata  m'avete   la  mia   vita, 
E   fatta    me    di   misera    felice. 
Tutta   la  gioia   mia   restituita  ; 
Cosi   vi  piaccia  ancor  d'avversa   sorte 
Liberarne   1'  amalo  mio  coosorte. 

Xl.lll 

Ritornò   a   replicar,  eh'  esso  faria, 
Quanto  promesso  ave»   senza   mancare, 
Or   quivi    l'onorata    compagnia 
De' cavalieri   e  d'altre  donne   rare, 
die   la   reina    umilmente  seguia 
S'  ebbe   col   buon    Polendo   a   rallegrare. 
Fieri,  eh'  aver  dovessero   in   signore 
Uu   tanto   cavalier  pien   di  valore. 

XLIV 

Il  cavalier  cortesemente  mena 
La   reina,   Polendo,  e   quei   baruni 
Ne   l'isola,  che   tutta  era  ripiena 
D'olio,  di   vini   e  cereali   doni; 
E  cosi   dilettevole  ed   amena 
Quant' altra,  onde  si  scriva   e  si    ragioni, 
E   stettero   alcun    giorno   ivi  a  diporto. 
Con  poca   voglia   del  guerriero   accorto; 

XLV 

Che  desiava   di   spedir  1'  impresa, 
E   disse  a   la   reina,  che   volesse 
La   figlia   appresenlar  per  buona  spesa 
A   Palmerin,  per  fin   lui  rivedesse, 
E   volentieri  ebbe   tal  cura  presa 
La  saggia  madre,  e  dimandò  s'avesse 
Caro,  che  seco  armate  a  piastra  e  a  maglia 
Mandasse  le  sue  genti  di  Tessaglia. 


E   che  le   dava   similmente   il   core, 
(  Che  quand'ei  ciò  volesse)  avrebbe  ancora 
Genti   da   Palmerioo   imperatore, 
Che  ciascun   ama,  riverisce   e   onora. 
Rispose  il   cavalier:   Né  '1   mio   valore 
Né   quanta   gente   ha   Palmerin   fin   ora, 
Potrebbe   liberar  vostro  marito, 
Perché   '1   Turco  ha  poter    più    ch'infinito. 

XLVII 

Ma  lO  spero   tener   un   altro   tratto. 
Il   qual   m'avviso  che   dovrà  riuscire, 
Quest'è   di   far   un    nobile    baratto 
Co    1   Turco,  e    tal   eh'  ei   non  potrà  disdire. 
Perch'io    già   vinsi   Culachino   affatto, 
Culachin,  che,   si  come   intendo  dire, 
Ed   è   la   verità,  di   quel   tiranno 
£  cognato,  e  di  lui  ne  sente  afTaoDO. 

xr.vlii 
Questo   io  mandai   a     Palmerin    prigione, 
E   sarà   al   Turco,   Cora' io  dissi,  caro; 
E   quando   non   riesca   tal   ragione, 
Iddio,  che   di  sua   grazia   non   è  avaro, 
E   di   noi   sempre,  come  vuol,  dispone. 
Troverà  qualche  strada  e   mezzo   raro 
Da   far,   eh'  al   desir   vostro  effetto  segua, 
Eli  iu   di   mie   fatiche   il   frutto    assegua. 

XLIX 

Or  finalmente   si   partir  di   quella 
Isola    lieti,  e   Francellina    resta 
Con   la   madre,  che  sé  felice   appella. 
Che  spera   averne   la   letizia  presta. 
Polendo  adunque   la  sua   donna   bella 
Lasciando,  ancor  ch'impallidita   e  mesta, 
Se   n'andò  al   mar,   là   dove  la  sua   nave 
Venir  dovea   di  molte  cose   grave. 

L 

Si    pose   la  reiua  nel  cammino 
Verso   Costantinopoli,  e   nel  fine 
Appresen tossi   innanzi   a   Palmerino, 
Rendendo   grazie  alle  bontà   divine. 
Che   1'  avesse  da  fiero,  empio  destino 
Con   la  figlia  serbata,  e  da   ruiue, 
A    le  quali   era  presso,  se  migliore 
Sorte  non   si  oppoaeva  a  quel   furore. 

LI 

L'  imperator,   che   1'  incanto  sapea 
Di   Francellina,  ch'era   a   tutti  noto, 
Come   vide   la  madre,   che   tenea 
La  figlia,  e  'I   tutto  succeduto   a   voto, 
Maravigliossi,   e  di  saper  ardea 
Quello  che  gli  era  insinu  allora  ignoto, 
Chi  stato  fosse  il   cavalier,  che   tanto 
Potuto  avesse  iu   si  gravoso   incanto. 

LII 

La  reina   gli  disse,   che  colui, 
Che   fatto  avea  cosi  notabil  prove, 
Era  Polendo,  e  non   voleva   altrui 
Scoprirsi  ,  ma  parea   figlio  di   Giove. 
Il   qual  mandava,   e  appresentava  a  lui 
Polendo:   come  quel  cui   par  che   giove 
Di  gir  sino  in  Turchia  per  trar  il  padre 
Di  prigione,  e  di  man  rapaci  e  ladre. 
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Slopi    r  iinprrJlor,   qiudil'  ppli    iiilfsc, 
«'.oinr    Hiilrnilii   ave»   qurll»    avventura 
Di    lai    (irriplio   e   di   colali   offese 
(iiiKlotlj   a    fin   con   mente  si  sicura  : 
(^)url   ravalier  ch'ancora   non   comprese 
l.lii   SI   foss' epli,  e   v' avea    tanta  cura. 
K    vedutasi    innanzi    Franccllina 
(;ij>  parve   adorna    di   beltà  divina. 

I.iv 
E   mentre   la   mirava   d'  ogni   lato, 
Le   vide    in   dito   il   prezioso  anelli), 
Che   la   reina    gli   ebbe    i;ià   donato 
Di  Tarsi,  e   non   men   ricco   era   che  bello  : 
V,   subilo,   che   'I  vide,   ricordato 
Si    fu   del   don    che    ricevelle   quello. 
Onde    le   dimandò,   doud'ella    avea 
L'  anello    avuto,  eh'  iu    dito    Irnea. 

LV 

E    r  altro   anello  fallosi   venire, 
A   qnello   il   ritrovò   si  somipliaute 
Che  cerio  più   non   si  potrebbe  dire, 
Né   d'altri   credo   ch'avvenisse   avante, 
K  questo   in   l'almerln    pose   desire 
Di   ricercar  di   colai    cosa   avante, 
Ella  disse,  che  dato   le   1'  avea 
Polendo,  e  che  per  ciò  caro  il  lenea. 

LVI 

l'er  questo   venne  il  saggio  imperatore 
A   sospettar,   che  questo  esser  potesse 
Suo    figlio,  ricordandosi   l'amore 
De   la   reina,  e  'I  mezzo  che    tenesse 
Di   far  contento   il   sospiroso  core 
Di   quel   desio,  ch'Amor  nel  cor  le  impresse. 
Ma   non   ne  fece    alcun  dimoslramento, 
Solo  a  onorar  quella   reina   intento. 

i.v'li 
Dimandò  a  Francellina,  se  sapea. 
Chi  fosse  quel   Polendo  :  ella   rispose, 
Ch'inteso   il   tutto   apertamente   avea, 
Che  no   'I   potea  ridir  per  molle  cose. 
Adunque  Palmerin   solo   atteudea 
Ch'appalesasse   un    di   le   trame  ascose, 
Ma   mentre  eh'  ei   tra  se  spesso  bi>biglia 
lliturniamo   a  Recindo  di   Castiglia. 

I.V11I 

Recindo  uscito  per   trovar   Polendo, 
Ed  isforzarsi   di   condurlo   in   corte. 
Fuco   diversa   via   da   lui  lenendo. 
Là   dove   il   cunducea   benigna   sorle; 
La   nulle   io   casa  un   cavalier  volendo 
Albergar,  quinci  udi,   che  '1  gucrrier  forte 
Avea   seco   alloggialo;   e  che  cammina 
A   l'acquisto  dell'alta   Franccllina. 

I.IX 

Di  questo  fu  Recindo  allegro  mollo, 
E  parvegli   mille  anni   di    Irovallo; 
E   verso  Caidcria  subito   volto 
Ebbe  la  briglia  e  'I  freno   del   cavallo: 
Olio  giorni  cavalca   a   freno  sciolto, 
Ch'  impedimento  alcun   non   le'  reslallo. 
Un   giorno,  essendo  ornai   la  notte  oscura, 
Trovossi  in   uua   selva  alpestre  e  dura. 


Era  la   lelva  inpra  un   certo  monte. 
Ove   rado   panava   anima  viva  : 
(filivi   li    Ita    prrlin   che    'I   sul    rimonte 
Là   've    partendo    altrui    di    Iure   priva, 
E   mentre   si   riposa    presto    uu    fonie. 
Legato   avendo   al   tronco   d'  una  uliva 
11   suo   deilriero,   un   gran    lamento  tenie, 
Come   d'  un   uomo   misero   e   dulenle. 

I.XI 

J-'.ra   già   uscita   a   1'  orizzonte   luora 
Con    la    sua    Iure   candida    e  vermiglia, 
Cinta   di    rose   il    crin  la    bella    aurora. 
Ond'ei   subitamenle    il    deslricr   pi|i;lia; 
Himoiila   in   scila  ;   e   senza   far  dimura. 
Donde    il    lamentìi    vico   d'  ir   si    consiglia  ; 
E   ritrovò   drnlrii    un    fiorilo  prato 
Un    uoiii,   eh' ad    una   pianta   era    legalo, 

l.xli 
E   a   lui   d'  intorno  quindici    villani. 
Vide   con   laucie  e  spiedi  a  uu  largo   fuuco, 
Che   per  mangiar  con    le   omicide   mani 
Aveano  eletto  ed   apprestato   il   loco. 
Eran    lutti    coslur   ladri    iiiuniaui. 
Che  rubando   nel   piauo   e  molto  e  poco. 
Si   riducean   su   la   montagna   poi, 
Ove  facean   tulli   i   bisogni   suoi. 

I.XIII 

E   quel   meschino   a   l'albero   legalo. 
Era    un    leale    e    ricco    mercatante. 
Il   qual   d'ugni   sua  cosa   svaligiato 
Due   suoi    compagni    gli    avea    morii    avante. 
E    quel,   eh'  era    più    grave   empio   peccato, 
Levava   or  questo,  or  quello  io  uno  istante, 
E   gli   farea   nel  corpo   una   ferita 
Onde   di   sangue  uscia  copia  iulìnila. 

r.xiv 
N'ebbe   Recindo   gran   pictate,  e  disse: 
Perché   ferite   iniqui    traditori 
Quel   poverin.   che  forse   sempre   visse 
Mondo,   né  mai  commise   alcuni  errori  ì 
Ciò   dello,  sopra   il  reo,  che   lo   trafisse 
D'umanitalc   e    di    pictate    (uori 
Diede   cusì    gran    colpo   con    la    lancia 
Che  parve   uu   nuovo    Paladin   di   Francia. 

I  XV 

Ch'ei  cadde  morto  io  un  momento  a  terra. 
Onde   quei   fieri    ed   orridi    villani, 
Con   le   lancie   d'  intorno   gli   fan   guerra. 
Parendo    lupi   ed   arrabbiali   cani. 
Ma   Recindo   ora   questo,   or    quello  atterra 
Che   non   é  pigro   di   menar   le  mani  ; 
E   benché  gli   ammazzar  sotto   li  cavallo, 
Condusse  a  fine  il  periglioso  ballo. 

LXVI 

Che  n'  uccìse  da  dieci,  e  ne  fuggirò 
Gli  altri,  che  non  poteao  stargli  davaote, 
Subito  che  costor  si   dipartirò. 
Andò   Recindo,  ov'  era   il   mercatante, 
E    lo  slegò,  dond'egli   ogni   marliro 
Gli   raccontò,  e  come  stalo  avante 
Era  da  quei   ladron   rubalo   a   torto, 
1  quai  per  giunta  ancor  1' avriano  morto. 
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I.XVII 

Il   cavaliero  ricevuto   avea 
Alcune  lievi    e   picciole   ferile  ; 
Ma   più   di   questo  danno   ei  si  dolea 
D'esser   in    quelle  strade   aspre    romite 
Senza   cavai,   che    I    suo   mcirlo    giacca. 
Ma    quel    niescliio    le   sue   querele   udite, 
Lo   confortò,  che    appresso   troveria 
Il   suo,  che   quei   ladroo    lasciare  in    via. 

Lxvm 
Ood' egli   tanto  quello  andò  cercando. 
Che   lo   trovò,   ma   non   volse  quel    giorno 
Partirsi,  sé  medesimo   riposando, 
E   facendo   al   mercante   far  soggiorno  : 
Che   le  piaghe   non   mollo   penetrando, 
Legaro,  e  'n   breve  ristagnale  (orno. 
Onde   'I   gigante   tolse   le  più  rare 
Cose  eh' avea,   tosto    che   'I   giorno   appare. 

r..xix 
Recindo  monta  in  sella,  ed  egli  in  groppa, 
Cercando   di   ridursi  in   sulla   via, 
E  tuttavolta    il  buon   destrier  galoppa 
Di   qua,   di    là,   dove   'I    signor   T  invia. 
Non    avevano   ancor  fatto  via    troppa, 
Per    quella   solitaria   incolta   via 
Ch'  essendo   il   sole   al   mezzodì   montalo, 
Trovaro   un   cavaliero  disarmato  ; 


Grande  di  corpo,  e  assai  bruito  d'aspetto: 
Che    con    un    arco   in    mano    iva  cacciando, 
Chiesto  egli   del   cammino,  con   dispetto 
Senza   che   lor  risposta  isse  formando, 
L'  arco  scoccò,   ma   già   non   ebbe    efFetlo 
La    saetta  ;    m'  alquanto   declinando 
Giunse   il    cavallo,   e    I'  innocente   atterra  ; 
Onde   ambedue   si   ritrovàro  in    terra. 

LXXI 

Ciò   fatto  avendo,   sopra    l'erto   corre 
Quel   disleal  e   lor  sì   tol   di   vista. 
Dietro   il   franco  guerrier  gli  si  ebbe  a  porre 
Col   mercatante,   e  si   del   monte   acquista, 
Ch'  in   sin   al   buco  d'  una   grotta   scorre 
Oscur  sì,  che   non    riva    la   vista. 
Onde  credette,  e   ne   restò  confuso, 
Che   quivi   fosse   quell'  arcier  rinchiuso. 

IXXII 

Quivi   mettendo   il    pie   dentro   la  grotta, 
Pregò  colui,  che  fuori   l'aspettasse, 
Non    molto   è   innanzi   che   fu    1'  aria    rotta 
Da  grido  di  chi  mollo   paventasse 
Dietro   le  spalle,  onde  ritorna  allotta 
Ove  parca,  che  '1   grido  si  formasse, 
E   vide  il  mercatante,  che  correa 
Dietro   lui,   e  mezzo  morto   gli  parca. 

LXXIM 

Ed  ecco   al  buco  de   la  grotta   mira 
Un    gran  leone,  il  qual  ruggiva   forte. 
Recindo  non  per  questo  si   ritira, 
Ma  cosi  coraggioso,   come   forte, 
L'  assalta,  e  sopra   un   sì   gran   colpo   tira 
Del  capo,  che   bastò  per  dargli   morte. 
Lo  ringrazia  il  mercante,   ed  ambi   vanno 
Per  quella  grotta,  u'  quel  che  sia,  non  sanno. 


Camminaro  un   gran  pezzo,  e  Gnalmenle 
Uscirono   in   un   ricco   ampio  palagio  ; 
Il   qual   veduto   bene  e   interamente, 
Ch'  alcun  non  gli  affrettava,  ad  agio,  ad  agio, 
Entrarono  in   un   altro  più    apparente 
Del   primo,   e   da   recar  via  maggior  agio; 
Ed   ecco   da   una  stanza   al   manco   lato 
Il   cavalier,  che  si  cercava  armato  ; 

txxv 
Che  Lon  lo  scudo  al  braccio,  e'I  brando  in  mano 
Gridò:  Grand' ardimento   hai   di   venire 
Ne   l'altrui   stanze,  cavalier   villano, 
E  comincia   Recindo   ad   assalire. 
Recindo,  eh'  era   cavalier   sovrano, 
Gli   scemò   tosto   il   temerario   ardire, 
Che   lo   ferì   in   più   parti,  ond'  ei   ritrossi 
Su   r  uscio,  e  quivi  quel   fellon   fermossi. 

I.XXVI 

Ma  vi  stè  poco,  che  di  sdegno  ardente 
Recindo  gli  fu  sopra,  e  d' indi  '1  mosse. 
Come  fu  dentro,  un  orrido  serpente 
Vide  con  luci  più  che  bragia  rosse: 
Ch'avria  turbata  ogni  sicura  mente, 
E  parve  alquanto  che  pensoso  fosse 
Recindo,  ma  veggendo  eh'  ei  giacea 
Fermo,   né  punto   verso   lui   movea  ; 

r.xxvu 
Gli   corre   addosso   il   cavaliero,   al  quale, 
Per   fornir  se    battaglia   altra    gli   resta, 
Die'  de   la   spada   un   fiero   colpo   e   tale. 
Che   dal   busto  spiccò    la   brutta    testa. 
Allora  il   serpe   cui   gran   tema  assale 
Giva   smarrito  in   quella   parte  e  in   questa, 
Poi   formò   voce  sì   chiara   e  spedita 
Quanl'  altra  che   giammai   si   fossa   udita: 

LXXVIII 

Deh  !   cortese  signor,   esso  favella, 
Non   vogliate   ammazzar  uno   innocente, 
Ch'  io,  qual   sentir  potete   a   la  favella, 
Come   mostro  di   fuor,   non  son  serpente: 
Ma   sono   una  infelice,  oimè,  donzella, 
Più   ch'altra   già   ne  fosse,   e  più   dolente. 
Sei   anni,  oimè,   tennta   qua   giù   a   torto 
Da  questo  cavalier,  eh'  avete  morto. 

LX.XIX 

Maravigliossi  il  cavalier   ardito. 
Non   sapendo,  sì  come  esser  potesse 
Che  core   uman  eoa  divin   spirto   unito. 
In    quella  forma  cangiar  si  potesse  : 
E   se   ben   altre  volte   aveva  udito. 
Ed  anco  letto  molte  volle  e  spesse 
Colai  mutazion,  sapea  che  quelle 
Erano   tulle  favole  e  novelle. 


Ed  ella  a  lui  :  Signor,  a  me  non  pare 
D'esser  cangiata   in   serpenlile  scorza 
Ma '1   cavalier  che  qui   m'ebbe  a   tirare 
A  far  parer  altrui   questo   mi   sforza. 
Or  andatevi   intanto  a   riposare. 
Che    r  ordine   a   finir  qui   mi   fa  forza 
Il  Canto,   acciò  eh'  a   voi   non   rechi   noia, 
Puichè'l  lungo  cantar  sovente  annoia. 


I>  l\  I  M  A  L  K  O  N  K 


CA[>ro  IX 


ARGO MENTO 


M    oi  che  lìccindo  hn  ucciso  il  la'ìron  foro 
J'a   racfuislur  lilla  ilonrni    fimirrila 
La  prrilulu  sua   fama,  rd  il  sentiero 
Prende  per    Cailcrìa  ;   ma    ornai  compila 
Polendo  ai-ea  V  impresa,  e  sia  in  pensiero; 
Se  non   che  con   Belcnro  espon  ìa  rila. 
Giunpe  in    Turc/iia  Pulendo  .  e   si  dispune 
ly  entrar  in  giostra   a  fin  di  sua  ragione. 


\^os'i  (jicea  quella   •luiizrllj    il    veru 
C.lie   per   celarla    agli    altri    la    {.tee» 
Cosi    parer  quel    morto   cavalirru, 
Che   dianzi   <nn    Recindo   rnmliallea, 
Percliè   amandola    il    sozze,  empio   guerriere» 
Il    padre,   che   si    fallo    lu   vedea. 
Per    soddisfar   a    le    bramose    voglie 
Quella   non   volle   dar   a   lui   per   moglie. 

Il   . 
Oiid'  ei  eoo   un   suo     luago   operò     tanto, 
Che   la   fece  parer  allrui   serpente. 
Per  questo  il  padre,  eh"  in  quel  bruito  manto 
Stimò   vederla,    e    i   frali    parimente, 
Pien    di    spavento    le  (iifigir   da    canto. 
Ella,  di   essere    a   schifo    lor   si   .'•ente 
Per   non    turbarli    del   suo  slato   incerta 
Usci   di    fuori   a    la   campagna   aperta. 

Ili 
Onde   la   prese   il   furioso   amante, 
E   la  condusse  dentro   a  questa   grolla, 
La   qual    gli    fé'  1'  incantator  prestante. 
Da  cui   col    ver  gli   fu   predetto  allotta. 
Ch'egli    la   guderia   fermo   e  cosUnle, 
Fio   che   sua   sorte  al   termine   ridotta 
Vi   condurrebbe   al    suo   morir  secondo 
Ud   de'  migliori  cavalier  del   mondo. 

IV 

Il   qual   libererebbe   la   donzella: 
Però   quanto  polea  beu   si   guardasse. 
Ond"  ivi   dimorandu   lenea  quella, 
(  Tanto,  che   a   l'aria  mai   non   penetrasse) 
In   quella  bassa    solilaria  cella, 
Onde  sei   anni  il   pie   mai   non   ritrasse, 
Ed  egli   eoa   tranquilla   e   lieta   faccia 
Per   lo  cibo   apportar  giva   a   la   caccia. 


Facra    T  incanto   eh'  indi   non    poteste 
Uscir   la   bella    iloona,  e,  rome    Ito   detto, 
(Ile   <i'rpeiile   ad   allrui   tempre    pareste, 
Hencli'ella    aveste    il     suo   primiero   aspetto. 
Il   ravalier,   perché  ben    le   volene 
La   tormentata  donna   in  quell' effelto, 
r^r   faceva   carezze   e   vezzi   quanti 
Far  poitaou  cortesi   e   lidi   ainauli. 

VI 

Ma   ella   odiava    lui   d'odio   »i    forte, 
I  he   sulameole   il   vederselo   davanti 
I.e   recava   più   duglia   che   la   morte, 
E   stava   sempre   in   angosciosi   pianti. 
1    parenti   di   lei,  die   qoella  sorte 
Già    non    sapeaiio,   creiiean    tutti    quanti, 
Che   '1   cavalier  se   l'avesse  rapita, 
E   seco   la    tenesse   io   suzza   vita. 

VII 

Ora   Recindo   attonito   di   questa 
Cosa   si   nuova,   inusitata,  e  slrajia. 
Si   dolse   assai   con   la   donzella   mesta. 
Di   cui    veder   non   può   la   forma   umana. 
E   poi  soggiunse:  A   lasciar  questa   vcsla. 
Che   tiene   altrui   la   verità   luolaoa. 
Forse  polria   giovar   in   uscir  fuura 
Ui   questa   stanza,   e   falcio   a    quest'ora. 

vili 
Ella    disse,   piii    volte    aver   provalo. 
Ma    die    r  incanto    era    di    lai   fattura, 
(he   sempre   di    poter   le   fu    vietato, 
E  spesa  io  van  fu  l'opera  e   la  cura. 
Lo    lenlerù   far  io,   disse  il  pregialo 
Guerriero,   iodi    levata   una   centura, 
Cli'  avea   su   1'  arine   a    la   donzella    delta 
Legò  la   gola   quanto  potè    stretta. 

Quindi   comincia   a  strascinarla   fuora, 
Ma   poi,   giunto  a   la  porla   il   serpe  feo 
Tania   forza  che   lui   ritira  ancora 
Di   dentro,  che  tener   non   si   poteo. 
Kd   aprendo   la   bocca,  forma    allora 
Gemito   cosi   fiero   e   cosi  reo, 
Ch'  avriao   forza   di   recar  spavento 
Ad   ogni   cavalier  pien   di   ardimento. 

X 

Ma   egli   eh'  avea   cuor   troppo  sicuro, 
Disse  ;   O    ti   caverò   di   queslo   loco, 
O   lascieró   la  vila,   ch'io    non   curo. 
Anzi   voglio   tener   la   morte   a   giuoco. 
E   quinci   benché  fosse,  come  un   moro 
Fermo  il  serpente,   pur   a   poco   a   poco 
Mal   di   lui    grado   lo   condusse  a   pruda, 
FereadoI  ei  più  volle  con  la  coda. 


PRIMALEONE 


XI 

XVllI 

E   di   questo   travaglio   via   più   stanco 

E   per   trovarsi   ancor   in   Calderia, 

Trovossi   che   non   fé'   ne   la  battaglia, 

Ma,  quando  egli    vi   giunse,    avea    Polendo 

Cli'ebbe   col    cavaliero    il    guerrier  franco, 

Francellina    cavala   ch'era    in   via 

f.iriia  tal   valor,  che  raro  altro  l'agguaglia, 

Per   gir  dove    aver  già  dello   io  comprendo, 

E    lutto    diventò   più   volte   bianco, 

E    Polendo   sen    già   verso  Turchia, 

Ma,   come   allor   l'incanto    nulla    vaglia, 

E    nel    Castel    di    Lipe   era   Tirendo  ; 

La   serpe,  poi   che  fu   fuori   di   quella 

Poscia    che   vinto    da    Polendo   fue, 

Stanza,   parve,  com'era,   una   donzella. 

Ivi   condolto  da   le  suore  sue. 

XII 

XIX 

Di   che   restò  più  ch'altro   mai   restasse 

E    Unto  era  il   dolor  eh' ei   ne  senlio 

Attonito    il    guerner  di   maraviglia; 

Dentro   '1   suo  cor,  che   ne    volea  morire. 

E    a    veder   s'  era    vero,   o    se   sognasse, 

Ma   come  poi   di  Francellina  udio, 

Stette   gran    pezza   con    immote   ciglia  ; 

A    Belcaro   mandò    lai    nuova    a    dire, 

Ella   vel   prega,   che   non   la   lasciasse 

E    lo   pregò,  s'  era  cortese   e  pio, 

Fin  eh' a   suo   padre   ed   a   la   sua  famiglia 

Che   senza   che   M   savesse   indi   a   patire, 

La  conducesse  sol    per  cortesia 

Volesse   ne  la  corte   egli   aspettallo. 

E    onesto  officio  di   cavalleria. 

Che   vi   verria   tra  piccolo   intervallo. 

XIII 

XX 

Promise  ciò  di  far  benignamente 

Ne    la   qual   corte   era  onorato  mollo. 

Recindo,  e   disse,   eh'  era   obbligo   espresso. 

Però   che    lutti   1'  ama   e   gli   s'  inchina. 

Il   mercatante,   il   qual   fu   ognor  presente, 

Né  potrei   dir  con   quanto   lieto   volto 

Di   questo   fin   si    rallegrò   con    esso,                              { 

Lo  guardasse   la  sua   avola   reina. 

Dicendo,    che    trovar    il    più    valente 

Ma   fra   gli   altri   1'  amava   a  freno    sciolto 

Guerrier  di   lui   non   era   altrui   concesso  ; 

La   bella   e   gentilissima  Alderina  : 

Cosi   a   cercar   si   miser   d'  un    destriero 

E   le  parea   mill' anni,   anzi   infinito 

Per  poter   ritornar  al   lor  ^entiero, 

Lo   spazio  che   l'avesse  per  marito. 

XIV 

XXI 

E    in   on   piccolo  albergo   ritrovare 

Onde   pregollo  un   giorno   caldamente. 

Il    cavai   di   colui    che    giacca    morto, 

Che   non   volesse  gir  più   in   Calderia 

Ed    un   falcone   e   un   arco   vi   miraro, 

E    ali  fé'  nolo   tulio   interamente 

Con    cui   quel   cavalier   giva    a  diporto: 

L'amor   che    gli    portava;    che   saria. 

La   notte   ne   la   grotta  s'  adagiaro. 

Anzi   ch'era  contento  pienamente 

Ma  subito  che  '1   giorno  ebbero  scorto 

Suo   padre,   che   '1   suo   bene   ama   e  desia. 

Lasciar  la   grotta,  e   montar  sul   destriero 

Di   darla   a   lui   per   legillima  moglie, 

La   donna   in   groppa,  e   in  sella   il  cavaliero. 

Sapendo   egli   del   lutto   le   sue   voglie. 

XV 

XXII 

Fu    '1   mercatante  astretto  d'ire  a    piede, 

Belcaro    le   rispose  :   Che   bealo, 

Fin    eh'  al    primo    villaggio    ivi  vicino, 

Come   eerto   dovevo,  si    lenea, 

Pe,     ire   agiato   come   si    riilnede, 

Cir  ei   fosse    per  marito   domandato 

Comperò   per  gran    prezzo  un  buon  ronzino. 

Da   lei,   che  per  signora   eletto  avea 

Egli  a   ciascun   se   ben   non   glielo  chiede. 

Dal   suo   cor,  che   già  prima   avea   donato                , 

Che  spesso   egli   incontrava   nel   cammino 

A'   suoi   begli   occhi  :  ma   che   non   potea 

Narrava,  che  1'  incognito   barone 

Mancar   a    1'  onor  suo   di    ritornare 

Avea   ucciso  del   monte   ogni   ladrone. 

Al   ponte  che  promesso   ha   di   guardare. 

XVI 

XXIII 

Restituì   Recindo   la   donzella 

Ma   che  sperava  di    tornar  in   breve, 

Al   misero   suo   padre   ed   a'  parenti; 

Però  fra    questo   mezzo   ella    trattasse 

Che   mollo   il   ringraziàro,   io    vece   d'ella 

Le   nozze,   acciò   che   poi  come  si  deve. 

Offerendogli    robe   e   alloggiamenti. 

L'  elTello    al    suo    ritorno   seguitasse. 

Non   slette   molto    a    dimorar   in    quella 

Di   si   falla   risposta   ella   riceve 

Parie  il  guerrier,  ch'ha  suoi  pensieri  inlenti 

Gran   contentezza,   e   parve   ne  restasse 

Ad   alire  cose,   e   cavalcando   poi 

Paga   e  contenta  ;   intanto  arriva   il   messo 

Col  mercatante  giunse  al   tetti   suoi. 

Di  Tirendo,  che  il  tutto  gli  ebbe  espresso. 

XVII 

XXIV 

Egli   abitava   a   Macedonia  a   lato 

Di    questa   nuova    molto   ebbe   a   tristarsi 

In    una   bella    e  comoda   citiate  ; 

Belcaro,   eh' a    ogni   modo    avria  voluto 

Ove   mollo  Recindo   ebbe   onorato, 

Al   ponte,   che   lasciò,  pur  ritrovarsi, 

Dandogli   ogni  suo   avere   in   potestate, 

Al   ponte,   che   più   giorni   avea   tenuto, 

Nessuno  de  suoi   doni   ebbe   accettalo 

Per   poter   pur  col    cavalier   provarsi, 

Recindo,   e   ringraziò   la  sua   bontate  ; 

Ch'  unico   per  il   mondo  era   tenuto. 

Quinci,   per  ritrovar  il  cavaliero. 

Il   re,  che   questo  intese,  pregò  lui. 

Cli'  iva  cercando,  prese  il  suo  seoliero, 

Che   contentasse   ■  desiderii  sui  ; 

P  1\  I  M  A  L  E  0  N  E 


Cli'er»no  che   \e  nozze   eh' ti   bramava, 
Non    si    »vc55fri>   punto    a    «JitTirirr. 
Or    lj    donzella   rlic    persrpuilava 
lirlcarii,   ove   sapea    rli' avesse   a    pire, 
■WpiiriKlo,   si   tome   epli   dimorava 
In    (|orlla   corle,  rnn    ili    lei   mirtire, 
lieo    vololo   (la    tulli    eJ   unur.ilo, 
I)elil>cr('i   iJi   gir   in   altro   lato. 

XXVI 

Di   Marednnia,   uscita,   ecco   in   un  prato 
Pien   di   bei   fìur  presso  una  cliiara   fonie 
Recindo,   il   buon   puerriero,  ebbe   troTato, 
Che   si   stava  con  bassa   e   mesta   fronte. 
Poscia   die   'I    (iero    avviso   pli    fu    dato 
r.he   Polendo,  (juai    nuovo   Rodomonte, 
Aveva   liberata   Franceilina, 
Che  con   la   madre   a   Palmerin   cammina. 

XXVII 

E   perciò  seco  avea   fatto  pensiero 
Di   pir  in   Macedonia,   per   vedere. 
Se   trovar  vi   potesse   il   cavaliero. 
Clic  spoplie  avole   avea    cotanto   altere. 
Quivi   dunque   portò   dritto   sentiero 
Quella   donzella,  che  sommo   piacere 
Ebbe    di    veder   lui,    che   nel   sembiante 
Le  parea  ardilo  cavalieru  errante. 

XXVIII 
E,  come   astuta,  a   lacrimar   si   pone, 
Con   mesti   accenti   e  con    turbalo   aspetto, 
Tanto   che  mosse   alla   compassione 
Del   cavalier,  ch'era   pentii,   nel   petto. 
E   le   dimanda   tosto   la   cagione 
Di    quel    si    tristo    ed    anposcioso   efrclto. 
Ed   ella   dopo   molto   gli   rispose, 
Che   le   sue   puaocie   eran   si   lacrimose, 

XXIX 

Perché  trovar  vorrebbe  un  puerrier  forte, 
Il   qual   le   vendicasse   il   prave   torto, 
rii'  un   cavalier   le   ha  fallo,   eh'  a   la   corte 
Di    Macedonia   poco    innanzi    ha   scorto  : 
Il    qual    le    ha    Ire   fratelli   posti   a    morte, 
E    che  sentir   non   può   pace  o   conforto. 
Fin   che   non   trovi   alcun   che   la   vendetta 
Non   faccia   di  colui   tardo  od   in   fretta. 


Promise   incontanente   il   cavaliero 
D'esser  coloi   <he  questa   impresa  faccia: 
Ella   che  'I   cuor  avea   poco   sincero. 
Le  s' inpioocchia,  e  stende  ambe  le  braccia. 
Vien   pur  meco,   egli  dice,  e  quel  puerriero. 
Mi   mostra  ornai,  si  eh'  io  lo  vepga  in  (accia, 
Cli'  io   ti   prometto,  se   Ga   in   me   valore. 
Di  farlo  riconoscer  del  suo   errore. 


La  donzella  voltò  tosto  il  ronzino 
E   tanlo  cavalcar  che  finalmente 
Giunsero  in  Macedonia,  che  'I  cammino 
Mollo   lunge   nnn   era;   e  prestamente 
Al   palagio  n' andaro,   u' il   pellegrino 
Giovane   ritrovar,  cb'  allegramente 
Stava   fra   motti  cavalieri   egregi, 
Come  conviensl  a  li  suoi  sommi  pregi. 


Ella    allor   con    parlar   avpro   ed    altero. 
Disse,   e    con   occhi   di    pietà    rubelli  : 
Questo,   questo   é  quel    falso   cavaliero. 
Ch'ha    levato   di   vita    i    miai    fratelli. 
Fate    rh'  innanzi    il    re    s'  intrnil*    il    vero. 
Che   questi    è    uom    de'  |iiu    malvagi    e    felli 
Che  siano   al   mondo   fra   quanti   ci   sono, 
E    vien   tenuto   in   questa   corle   buono. 

XXXIII 

Recindo   raccontò   quanl'  epli    inteso 
Avea   da   (juella   damigella,   e   p<ii 
Soggiunse  :    Perché    troppo    in   cielo   olTeso 
La    Maestà   divina    avete    voi. 
Accetto   giustamente   questo   peso. 
Se   vi   dà    il    Cor   di   combatter   con    noi. 
Di   farvi   diveder  con   I'  arme   in   mano 
Si  come   sete  cavalier   villano. 

XXXIV 

Beiraro  si  sdegnò  quando  si  vede 
Dinanzi  a  lai  signor  far  sì  pran  scorno, 
V.  scorge  la  donzella,  che  gli  diede 
Pili  volte  briga  in  diverso  contorno. 
Senza  risposta  far  1'  arme  sue  chiede, 
E  in  sala  ritornò  di  qoelle  adurno  : 
Poscia  disse  a  Recindo,  eh'  inlendea 
Fargli   veder  come   mentilo  avea. 

XXXV 

Non   era   al   re,  né   a   quella   corle   caro. 
Che   la   battaglia   allora   seguilawe. 
Ma    non    potè    vietar,  ch'ambi    volaro 
Ne    lo    steccalo   ove    nessun    entrasse. 
Quando   Recindo   intese  esser  Relcaro 
Quel   cavalier   parve  che   si    turbasse, 
Però   che   di    Melissa   era    fratello, 
Non   che    temesse   il   gran   valor  di  quello. 

XXXVI 
Pur  a   lui   piacque  di   provar  sé  slesso 
Con   un   eh"  era   ne   1'  arme   si   famoso. 
Senza   che  avendo   a   la    donna    promesso 
Non   doveva    per   nulla   star  pensoso, 
Or  sendo    lor   1'  usalo   segno   espresso 
De   r  inconlrarsi,   ognun   d'essi   bramoso, 
Che    non   si   possa   con   ragione  opporre 
Al   nome   loro,   a   tutta   briglia  corre. 

XXXVII 

Rotte   le   lancie,  a    terra   si    Irovàro 
Ambi  :   ma   però   eh'  eran   valorosi, 
Ambedue  prestamente  si   rizzaro, 
E    a   dosso   si   tornàro   aspri   e   noiosi. 
Imbracciati   gli  scudi   iocominciaro 
A   menar  colpi   acerbi   e   tempestosi; 
In   guisa    tal,  che    1  ferro   ritrovava 
Strada  si   eh' a   la   carne   penetrava. 

X«XVIII 

E   già   di   molte   piaghe  eran   feriti; 
Il   re  con   tulli   gli   altri  cavalieri, 
Che  questi   due   baroni   insieme   uniti 
Stavano   a  rimirar,  prodi   guerrieri. 
Dicevano   fra   lor,  che  né  pio   ardili. 
Né  più   gagliardi,   né  più    pronti   e   fieri 
Poteansi   ritrovar:   e   non   sapeaao 
A  cui  le  palme  serbar  si  doveano. 
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XXXIX 

Temeva   il   re  che  'I   cavalier  istrano 
Fosse  colui  che   liberala   avea 
Francellina   con    forte   iovilta   maao. 
Poi  che   Belcaro   a   gran   risco   vedea, 
Come  eh'  ei   fosse  cavalier  soprano 
SI  che  'I   pregio  fra   giovani   otleoea. 
Ma  slaachi   i  cavalier  si   ritiraro 
Ameadue  a   uo   tempo,  e  alquanto  riposàro. 

XI. 

Ma   poco  siè  Recindo,  eh'  animoso 
Vie   più  che  prima,  a   la  battaglia   riede, 
Dicendo,  eh'  a   pigliar   tanto   riposo 
Innanzi   al   re,    e  chi  gli   mira   e   vede, 
(Che  più  d'un   cavalier   v' avea    famoso) 
Era   vergogna,  e  ciò   non   si  concede  ; 
Rinnovarono  adunque   la   battaglia, 
E    r  un    la   carne  a   l'^altro   e  [ora   e   taglia. 

XL( 

C   pel  gran   sangue  che  non   pur  rigava 
L'arme,   ina   nscia   di  fuor  con   larga   vena, 
A   questo  e  quel   cosi  '1   vigor  scemava, 
Che   potevao   menar   le   mani   a   pena. 
Il   re   s'  accorse  che   a   Belcaro   andava 
Manca  ido  ogoor   la  Iranca   usala    lena. 
Tal  ch'ambedue   non   s' acchetlando,  1'  ire, 
Sarebbono   sforzati   di  morire. 

XLII 

Onde  desiderando   la   lor   vita. 
Si   mosse   del    gran    seggio,   o»e   sedea, 
Per   aver   la   battaglia   dipartita, 
Che  si   gravosa   e   si   mortai   vedea. 
lo  mezzo   entrò   di   quella   copia   ardila, 
E   ad  ambedue  con   prieghi   richiedea, 
Che  senza   più   cercar   danni    e   rume, 
Vulesser  dar  a  la   battaglia  fine. 

XLIII 

Gli   rispose   Recindo,  non   potere 
Prima  ciò  far,   com'  esso   avrebbe   caro, 
Se   '.a   donzella  eh'  aveva   il  potere 
Sopra   di   ciò   non   assolvea  Belcaro. 
Ed  egli,   che   dovesser  rimanere 
Intanto   cheti    pnr  ambi    di   paro. 
Ch'egli   iolaulo  farla   con   la   donzella 
Che  non    vorrebbe   piò    la   pugna   fella. 

XLIV 

B   se   ne  venne  a   lei,  che   lieta  stava 
Per   veder   1'  avversario  in   tale  stalo, 
Perche   mai    cavalier,  eh'  arme   portava, 
Non    l'aveva    a   quel    termine   recalo. 
Ma   essa   ch'era    disdegnosa  e   prava, 
Al   re  conceder  quel   che   gli   era   grato 
Non   volle,   e  disse,  eh'  a   lei  sol  giocondo 
Era  'I  Go   di  Belcar,  che   lutto  il  mondo. 

XLV 

Ch'  era  di  lui  più  cara  a  lei  la  morte, 
Che  del  mondo   tener  la  signoria: 
Questa  risposta   al  re  dispiacque   forte, 
E   giudicò  ben   la  donzella   ria. 
La  reioa,  del  re  degna  consorte, 
Ch'  era  dolente  e  afQilta   tuttavia 
Per  lo  mal  di  Belcaro,  anch'  ella   volse 
Trattar  tal  cose,  e  la  donzella  accolse. 


XLVI 

La   si   fece   venir  ratto   davante, 
R   la   pregò,  che   non   fosse  si   fiera. 
Che   l'uno   e   l'altro  cavalier   prestante 
Perisse  combattendo   in    lai    maniera. 
Ma   ella    the    più   saldo   che   diamante 
Aveva   il   petto  e  'I   cuor  di   cruda  fiera, 
Ilice,   che  non   voleva   acconsentire, 
Quando  fosse  ben   certa  di   morire. 

XLVII 

Ma   la   reina   minacciando,  eh'  ella 
Arder   ne   la    farla   subitamente. 
Poi  eh'  era  si   al   mondo   e   a   Dio   rubella. 
Che   volea   che   morisse  un    innocente, 
Fé'  che   le   si   cangiò   la   voglia   fella, 
E    le    chiese   perdono   finalmente, 
Onde  finita   fu    l'aspra   tenzone. 
Uè'  due  giierrier  che   non   hao   paragone. 

XLVIll 

Il  re  medesmo  gli   condusse   a   mano 
Ne   la   sala,  e    gli   fece   disarmare, 
E   in   ricchi   letti    non   molto   lontano 
L'uno  da    l'altro    ambedue   medicare. 
E   sì   come  signor  do!ce  ed   umano, 
Gli  fece   insieme   ancor  pacificare. 
E   infin   ch'ambedue  giacquero   nel   letto 
Gli   visitò  con   puro   e  caldo  atTetto. 

XLIX 

L'uno   e   l'altro   guerrier   lode  si   danno 
De' miglior  cavalier,  che   portin   spada: 
Che    le    lor   lorze   insieme   provai'  hanno, 
Ne  par  eli'  altri   lor   dia  cnutezza   accada. 
Poi,  che  si   liberò  di   quello   alFanno 
La   rema,   non    vuol   che   altrove    vada 
Quella   donzella  .   ma   la   tenne  in  corte 
E   di   un   ricco   guerrier   la   le'  consorte. 

L 

Fece  Belcaro,   quand'  usci   di   letto, 
Nanzi   a   Recindo   a  costei  confessare  ; 
Sì   come,   mentre  nel   paterno   letto 
Il   giovane  Belcaro  ebbe  alloggiare. 
Alcun   de'  suoi   fratelli   unqua   io   elTeltu 
Noi   venne   in   quella   stanza   a   visitare, 
E    non    gli    vide,   e    non   sapea   che   quelli 
Fossero,  sì   come  erao,  suoi    fratelli. 

LI 

Ma   torniamo  e   Polendo,  che   lasciato 
Avendo   la   reiua   e   Francellina, 
Ove  aspettava   la   nave,  arrivato 
£ra   sul   porto   a   tempo   la   mattina. 
Avean    quei   de    la    nave  ritrovato 
Va  uom   iufermo  sopra   la  marina. 
Ch'era   stato   gettato  da   un    legoellu 
De'  crisiiau,  dolente  ne  1'  aspetto, 

Lll 

E  conosciuto  '1   moro,  per  pietate 
Lo   condussero   in   nave,  e  medicare 
Lo  fecer  sì,   eh'  a   la  sua  saoitate 
Fra  pochissimi  giorni  ebbe  a  tornare, 

10  questo   tempo   a   queste   lai  brigate 
Pulendo   in  riva  al   mar  ebbe  arrivare, 

11  moro,  quando  intese,  che  costui 
Yolea  gir  io  Turchia,  s'  uiTerse   a   luì 
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I.  Il 

Di   roijclurlii   prr    tulio   ov' ri    vol'u, 
l'rrilir    <j(ira    li*iiijsinni    il    parsr. 
Pulriiclo   lo    SI    prese    in    roinpapnia, 
C  piMcii   rallo  al   navi|;ar  allc<«: 
E    non   sapendo,   qnal    pili   «Irina    via 
Dovfa    Irncrr,   al    (in  partito  prr*e 
Sriiontar    nrl    primo    porlo   tlif    ilav.Tntc 
Fosse,    o    vicino    aUjuanlo   di    Tubante. 

I.IV 

Dimandaiiilone    il   inoro,   epli   rispose  : 
Signor   vi   condurrò   senza   rumore 
In   un   porto   segreto,  u'   non  si   pose 
Vascello   mai   di   qual    si   sii   signore, 
Né   SII    le   rive    sue   molli    e   fangose 
Altri    abitar    vi    suol,  eli' un  pescatore. 
Questo  •:  mio  padre  :   e  'I  luogo  da  Tubante 
Una    sola    giurnala    anco  è    distatile. 

l.v 
E   on    altro   dal   Castel   chiamato   Allase, 
Ove    il    re   di    Tessaglia    sta    prigione 
Da   indi   in  ijua,  che   nel  poter  riniase 
Del   gran   signor,    che,  come   vuol,    ilispoae 
Quivi  egli,  come  del   suo   imperio   base 
Tiene   il   tesoro  suo,  d'  ogoi   stagione 
Sotto  '1   governo   ti'  un   uom   cavalieri», 
Il  qual   del   regno   suo  solo  è  il   primiero. 

tvi 
In   questo   porto  dimorar  potrete, 
Qujiilo  a  voi  sarà  io  grado,  o  poco  o  molto: 
Finalmente,  signor,  saper  dovete. 
Che   di  Turchia   nessun   luogo   m'  è  occulto. 
Al    cavalier  fur   le  novelle   liete. 
Ed   al    cortese   moro    fé'  buon    volto, 
Dicendo,  eh'  ei   I'  avesse   in   breve  scorto 
(Che   molto   gli    era  grato  )  in  questo  porlo. 

I.vii 
Aveodo  egli  buon   tento,   lo  condusse 
In   pochi   giorni,   e   dismontò  su  M   lito; 
Né   ritrovò,    che   quivi    il    padre   fosse, 
di'  era    già    buoni    dì    di   casa    uscito  ; 
Ma   la   madre   e   i   fratelli,   e  quivi   indusse 
A   venirvi   Pulendo,   eh    è   gueroito 
De   le  ricche   arme,  che  gli  avean    lasciato 
Le  fate,   andovvi   il   cavalier  pregiato. 

LTIII 

Si   mise  ancora   il   Gdo   brando    a   lato, 
Che   forza    lui    di   far    dormir   avea 
Ciascun,   qual   fosse,  quando  sfoderato 
Era,  ed  ignudo  io  man   lo  si   tenea. 
Era   picciolo,   e   tutto  lavorato 
A   guisa   di   pugnai   ei   si    vedea. 
E   Ire   maniere  avea   di   calamita. 
Ch'erano  di   virtù   piii  ch'infinita. 


Il  manico  col  pome  parimente 
Era  di   bianca  calamita,  e   tale 
Che  rallegrava  ogni   turbata  mente, 
Che  veduto  l'avesse,  e  molto  vale. 
La  tempra   era  diaccialo  si    tagliente. 
Ch'era  al  suo   taglio  ogni  armatura   frale. 
La  pescatrice  ricevè   Polendo, 
Maggior  UQor,  che  seppe,   a   lui   facendo. 


Verno   la    sera   giunte    il   pescatore, 
E    vrggendo    il    Ggliuiil    fu    lieto    inolili, 
E   poi    sliniò    Pulendo   allo    signore 
A    le   rircli'   armi,    ed    assai    piii   nel  vullu  : 
E    mentre    slavi   pieno   di  stupore, 
V.    tutto    fiso   a   riguardarlo   in    volto, 
Esio   gli    dimandò   dove    venisse   ; 
Ed   il   buon   pescator   rosi    gli   disse, 

I  XI 

10  vengo   d'una    terra    qui    vicina. 

Ove   del   pesce,  eh'  lu   prendo,   ho   recato  : 

E   'I   giorno  d'  una   giostra   i'  avvicina. 

Che   'I   sicnnr  de   la   terra   ha   terniinalo, 

Cir  una    sua    figlia   di    beltà   divina 

Al    figlio   del    castello   ha    maritalo 

Del   bel   castello,   il   quale  Albase  è  dettu, 

Valoroso  ne   1'  arme   e   giuriDctto. 

I.XII 

11  qoal  seco  condotta  '  ella. 
Che  di  verd' anni  é  nei  't , 
Di    rui    né  pio    leggiadra. 

Trovar   si    puote   in   questo  re; 

Molli   guerrier  hanno  cerca 
Per  moglie  ,    ma   non    vuole 
Né   cavalier,   se   i:on   chi   migli 
D'  ardire,   di   valur,  di   gagliaru 

I.XIII 

Onde   soQ   molti  ivi   per  guadag. 
Se   potranno  con    1'  arme,   ora  "veou 
Chi   solamente   per  poter  mirarla 
Uomini   di   gran   stato  e  conosciuti  : 
Né   alcuno    era    mai    sazio    di    lodarla, 
Né    poteano    tener    i    labbri    muti, 
Predicando   che   mai    cosa   mortale 
Fu   a   questa   donna  di   bellezza   uguale. 

i..\iv 
Stette  pensoso,  la   novella   udita 
Polendo,   e   immaginò,  quando   potesse 
Far   intender   a   questa,  che   gradita 
Si    fosse    sua    bellade,   e   <h"ei    piacesse 
A    lei,   faria   la   cosa   stabilita 
Di   poter   riaver,  come   volesse 
Il   re,  s'  egli   potesse   nel   castello 
Mellere   il  piede,   e  scioglierebbe   quello. 

t.xv 
Fece   pensier  adunque   egli    di   gire 
A    quella   giostra,  e    la    notte   seguente 
Al   suo  caro  Ozolia   l'ebbe   a  scoprire, 
Che   seco   fu  d'  una   medesima   mente  ; 
Gode   ambedue,   tantosto  ch'apparire 
Videro   il   chiaro   lume   in   Oriente, 
Presero  in   vèr   la   terra   dritta   via. 
Avendo  seco  il  moro  in  compagnia. 

LXVI 

Chiamalo   questo  moro  era   Oricano, 
Che  lor  mostrò  la  strada,  e   per  cammina 
S' iocoDlràro  in  un  paggio  non  lontano 
Da   la   città,  che  detto  era  Mirino, 
Paggio   de   la   donzella,   ed  era   nano. 
Questo  paggio  d'ingegno  astuto  e  fino 
Venia  da   visitar  un'  altra   bella 
Giovane  maritata  a  lei  sorella. 
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Polendo  pli  domanda,  quando  farsi 
Dovea  la  pinslra,  ed  esso  gli  risponde 
Che  'I  di  seguente  dovea  cominciarsi, 
E  v'eran  giostratori  a  guisa  d"  umle. 
Ma,  come  molli  avessero  a  mostrarsi 
Crede  non  vada  la  vittoria  altronde, 
Cir  a  coloro,  i  quali  eran  da  la  parie 
Del  fratello  di   lei   novello   Marte. 

LXVIll 

E  sappiale,   che  molli  son  venuti 
Cavalieri   di   rara,    alta   prodezza 
Per  amor  di   costei,   ma   sono   avoli 
Da  quella   in   poca   stima,    e   gli    disprezzo. 
La  cagione,   onde   avvien   che   gli   rìGuti 
E   la   sua   incomparabile   bellezza. 
Polendo  a  ciò   non   lieo   I'  orecchia  sorda, 
Ma  di  sua   Fraocellina  si  ricorda. 


Ma  per  condur  a  fin  quell'avventura 
Di   liberar  il   re  eh'  era  prigione, 
Avea   d'  entrar  in   grata   somma  cura 
De   la   donzella,   e  ogni   pensier    vi  espone. 
Onde  disse  colui,  fuor  di   misura 
Sono  le  cose,  che   'I   tuo   dir  m'  espone  ; 
Ma   non   è   maraviglia,  se   quei  eh'  hanno 
Lei  visla  prooli  ai  suoi  servigi  stanno. 

ixx 
Che  »o  ben  dirli,  che  la  serviria 
Altri  con  più  prontezza   e   maggior  core 
Che   veduta   nou    I'  hanno  :   e   questo   tia 

10  me,  che   le  son   fido   servitore; 

11  qua!    venuto   di    lontana    via 

Son  gii  più  giorni,  e  mi  v'  ha  spinto  amore: 
Solamente  a   la   fama,  che   si  buona 
Di   sua  bellezza  io   ogni  parte  suona. 

LXXI 

Ora,  da  poi,  che  la  mia  buona  sorte 
Ha   fallo,  eh'  ora   in   te  mi   sia   incontrato, 
lo   li    voglio   pregar,   giovane  forte. 
Che  di  farmi   un   favor   ti  paia    grato. 
Rispose  il   Nano   con   parole  accorte. 
Perdi'  al   sembiante  cavalier    pregialo 
Voi   mi   parete,    volentieri   io  sono 
Disposto  a   far  per  voi  quant'io  son  buono. 

LXXll 

Dunque,  ei  soggiunse,  a  questa  tua  signora 
Dirai,  si  raccomanda   un   cavaliero 
Forastier,  eh'  è  venuto   e   viene   ancora 
Sol   mosso  da   desio,  sol   da   pensiero 
Di  veder  la   beltà  ch'in  voi   dimora, 
E  fa   stupir  qui   l'artico  emispero, 
E  cheggio  ch'ella   tanto   voglia   darmi, 
Che  per  suo  cavaliero  aggia  accettarmi. 

LXXIII 

E  sappia  che  domani  per  suo  amore 
Io  sarò  ne  la  giostra,  ma  non   voglio 
Esser  fra  quelli  che  sono  in   favore 
Del  fratel,  eh'  a  pigliar  ciò   nou   mi  loglio. 
M,a  contro  quelli  ch'amoroso  ardore 
Hanno  per  quella  e  grave    aspro  cordoglio, 
Che  se  per  cavalier  vorrà  atcellarmi, 
Felice  sopra  tutti  avrò  a  chiamarmi. 


r.xxiv 
Il  paggio,  che  si   bello  lui  vedendo, 
E  di   si   rare  e  si  ricch"  arme   armato. 
Come   doveva,  giudicò   Polendo 
Caralier   di  gran    pregio   ed    onoralo. 
Rispose:  Quel,  che  ad  altri   io  non  intendo 
Di    far,   farò  per   voi    guerrier   pregialo: 
Perche   al   sembiante  mi   parete   degno 
D'  una   donna   non    solo,  ma   d'  un   regno. 

ixxv 
Ringrazlollo  Polendo,   e   molti   doni 
Gli   fece,   onde  restò  contento   il    paggio, 
E    toccando   i  destrier  con    miglior  sproni. 
Trovandosi  allo  ancora   il   solar  raggio, 
Si   ritrovar  col   Nano   i   due   baroni 
A   Parisfa  per  cammin   duro  e  selvacgio. 
Dove   per  la   gran   giostra  che  s'  attrnde 
Era  quel   tempo   tutto   pien  di   tende. 

txxvi 
Ove   Polendo  s'ebbe   ivi   a  fermare 
Dove   gli   parve,  e   la   sua   tenda    tese 
Da   lui   partendo  il   paggio,  a   ritornare 
Ne  la   citlade   in   un   momento  prese. 
Ove  vide   da   lutti  festeggijre, 
E   la   cagion   subitamente  intese, 
Che  questo  il   primo   giorno  era   di   quelle 
Nozze  eh'  esser  dovean  pompose  e  belle. 

IXXVII 

Il   paggio  a  la  signora   narra   il   vero. 
Che  da   quel  cavalier   inteso   avea. 
Che   del   suo   amor,  se   ben   veduta   in  vero 
Ei  non   l'aveva   ancora,   tulio  ardea. 
E  ehi   fu   questo   ardilo  cavaliero, 
Poi  ch'osa   a  ciò  mandarmi,  ella  dicea; 
Io   non  so,  rispos'  egli,  chi   si  sia, 
Che  non  sa  indovinar  la  mente  mia. 

LXXVIII 

Questo  so  ben,  eh' a   1' apparenza  mostra 
Esser  di  gran  lignaggio,  e  nel  suo  volto 
Dimostra  una  beltà  pari  a  la   vostra  ; 
E   tutto   a   cortesia   par  che   sia   volto. 
Ed  ecco  i   ricchi  don,  che   ne   la   nostra 
Mano  pos' egli,  e  ch'ho   da   lui   raccolto, 
E  moslrolli  a   la   donna,  che  stupia. 
Che   tante  cose  del   guerriero   udia. 

LXXIX 

Maravigliossi  ancor,  che  di  lontane 
Parti   venuto   il  cavaliero  fosse 
Per  lei   veder,  che  di   bellezze   vane, 
E   non   degne  di   tanto   giudicosse. 
E   gì' impose,  che   questo   la  domane 
Gli  dimostrasse,    indi   da   lui  si  mosse. 
E  sopra  ciò  pensando   ad   ora,  ad   ora, 
Mai   non  dormì  di   tutta   notte   uu'ura. 

LXXX 

Vestita  la  mattina  riccamente 
Se  ne  venne  per  tempo  a  la  campagna, 
Da  un   drappelletlo  cinta  parimente 
Di  damigelle  che  quella  accompagna. 
E   sopra   un   palco  bello  ed   eminente 
Si   pose,  e  d'  ogni   cura   si   scompagna 
Fuor  eh'  in  pensar  chi  fosse  il  cavaliero. 
Come  seguir  ne  1'  altro  Canto  io  spero. 
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ili  Pira  in  piosira  Polendo,  e  tutti  abbatte 
Per  cui  del  ralor  suo,  di  sua  bellczzii. 
I.niro  al  petto,  assai  fiero,  Anior  eoinbatle 
Della  donzella,  che  pria  o^nun  disprezzo, 
(ìiiesla  a  lui  parla  ;  e  per  le  vie  pia  ratte 
Nella  paterna  il  mena  empia  fortezza. 
Libera  il  grnitor  di  Frnncellina. 
E  per  t'ia  di  Enicara  fa   rapina. 


J    cavalieri   che   desio  lì'  onore 
Avrà   sospinti   a   la  superba  festa; 
Il   di   cui   nuinrro  forse   era  mapglore 
Ui   mille,  e    tutti   d'  onorate  gesta, 
Dimostravano  a   prova   il   lor    valore, 
li   con   le   spade  e  con   le   lancie   in  resta  ; 
Ma    fin    qui    fu    I    drappel    vittorioso 
DI   quei   cli'eran   dal  canto  de   lo   sposo. 

It 
E  questo  per  I'  amor,  eh'  unico  e  raro 
PortavaDO  a  col«i,   eh'  era   sì   bella  : 
Quando   di   par   ne    la    battaglia    entràro 
Ozalla    e  'I    l>uiin    Pulendo    armali   In   sella, 
E  perché  più   degli  altri  si   mostraro 
Buon  feritur  In   questa   parte  e   in   quella, 
Per   li  miglior  si  fèr  conoscer   tosto. 
Onde  l'occhio   ciascun   lor   tenea   posto. 

Ili 
E   specialmente  allor  fece   Polendo 
Prove  di    tanta   e  si   gran   maraviglia. 
Che   la   donzella   il   venne   conoscendo 
Senza  informazione,  e   ne  liisbiglia  : 
Onde  fuori  di   sé   tutta,  e  stupendo 
Stava   a  mirarlo  con   immole  ciglia. 
Parendole   eh'  ei   solo    fo^se    1    Gore 
D'ogni   altro  cavaller  d' alto   valore. 


Ora   non  si   trovando  cavaliero. 
Il  qual  piò  d'aspettarlo  avesse  ardire, 
Egli  come  leon  gagliardo  e  fiero 
Avanzando  sé  stesso   nel  ferire  ; 
Abbattendo  ora  questo,  or   quel   guerriero, 
Che  fosse  Innanzi  a  lui   t^rdo   a   fuggire, 
Non  restò  mai,  Gn   che  non   vide   tutti 
Fuggendo,  ne  la  terra  esser  ridotti. 


Così    vittorioin  fé' ritorno 
Col    suo  Gdo  compagno   al   padiglione. 
Rlpole  cavaller  chiaro   rd  adorno. 
Ch'amava   la   donzella  oltra  ragione; 
Sé   5te*«(    vlncllor   chiamò   quel    giorno, 
Poscia   che '1   buon   Incognito   barone, 
Ch'  era  ila   la  sua  parte,   avuta   avea 
La   vittoria,  di   ch'egli   si  godea. 

VI 

E   pensava   che   tal   pensiero  avesse 
La   bella   giovanetta  :   la  qual   solo 
Tenea   le   luci  del   suo  cor   impresse 
Fra   tutto   r  altro  bellicoso   stuolo 
Nel  cavalier,  eh'  avea  le  genti  messe 
A  piede  e  tolto  poi  del  campo  a  volo 
S'  era  ridotto  non   sapeva  dove. 
Dimostro  avendo  in  arme  ioclile  prove. 

VII 

Ella,  vòlta  al  suo  paggio,  disse:   In   vero 
Come  la  prova   ha   dimostrato' chiaro. 
Il   valore   di  questo  cavaliero 
Avanza    quanti   al    mondo  unqua    s'armàro; 
E   s'  egli   è  cosi  bel,  si  come  è  fiero, 
Ei   merta   bene,  ed   io   I'  ho  molto  caro. 
Che  vada   a   ringraziarlo  da  mia  parte 
Di   lai  fatiche  per  me  prese  e  sparte. 

vili 
Di',  eh'  ho  veduto  II  suo  valore,  e  bramo 
Saper  chi   sia,  e   di   veder  lui   ancora. 
Però  r  invito  al  bel   cnnvilo,   e  chiamo 
Or  con   lo   sposo,  che   ciascun   onora. 
Si  che   d' appresentarsi   al   mio   richiamo 
Tosto  s'aflrelli  e   non   faccia   dimora. 
Il   pagalo  se  n'andò  tosto  con  quella 
Ambasciata    de   l'inclita   donzella. 

IX 

E  giunto  al  padiglione  di   Polendo, 
Gli   disse  quanto  a   lui   dett'  ella  avea. 
Egli   r  invito   lieto   ricevendo, 
Disse,  ch'esso   verrebbe  ove  chiedea. 
Non   a  cena  però,   non  conoscendo 
Lo  sposo,  si  come   uopo   gli   parea  : 
Ma  che  verrebbe  sol  per    lei   vedere, 
Cui  sol   desiderava  di   piacere. 

X 

Ed   insieme   con   lei    voglio   pregarli. 
Che   non   vogliate  poscia   appalesarmi: 
Che  non   intendo   ch'allei   in    queste   parli, 
Fuor  eh'  ella,  possa  mai   nouficarmi. 
Ed   ora   io   voglio  questo   avviio  darli. 
Che   s'  a  lei   fosse  In   grado   grazia  farmi, 
Di   poter  seco  ragionar  alquanto 
la  segreto,  saria  lieto  altrettanto. 


PRIMALEONE 


Rispose  il   paggio,  eh' ei  s' avria  sforzato 
Di  far  si   di'  ei  noo  fora  cuuosciulo 
Fuor  eli' a  colei,  eh' a  lui  1' avea  mandalo, 
E    per    la   cui   ragion    d'  era   venuto. 
Polendo    tosto   s'ebbe   disarmato, 
E  si  pose  una   roba   di  velluto  : 
Cosi   la   spada   al  fìauro,  ei  seco  'I  mena 
Là  dove   appareecliiata  era  la  cena. 

XII 

Polendo   lieto   postosi    in    un    canto 
De    la   grau   Sala,    ÌuCliiiiIucÌÙ   a  guardare 
La   bella   giovine  Ila,  di'  avea    il   vanto 
D'esser  ivi   iu   bellezza   singolare; 
Ma   come   quel   di'  acceso   era   già    tanto 
Di   Francclliiia,   uoo   polca   pensare 
Ad   altro   Ijor   die  come   liberasse 
Il  re   suo  padre,  e  a   lei  lo  rimenasse. 

xlii 
S'  acccosta  il  paggio  a  la  donzella,  e  piano 
Le   dice  uè  l'orecchie:   Qui   venuto 
Signora   é  'I    cavalier   chiaro   e   sovrano, 
Che   si  felicemeule   ha   combaltuto. 
Sol   per   veder   1'  aspetto   sopra  umano 
Di   voi,   pregando   non   sia' conosciulo: 
Pregovi   dico,   che   non    piaccia   a   vui. 
D'  appalesarlo,  e  farlo  noto  altrui, 

XIT 

Appresso  io  seguirò   d'alcune  cose. 
Ch'egli   m'ha   detto:  e  co,-l   detto    tacque. 
La   bella   donna   le   luci   bramose 
Volse   nel   cavaliero,   e   si    le   piacque, 
<.he  donarle  il  suo  cor  seco  propose, 
Noo    essendo   sì   lieta   da   che    nacque  ; 
E   min' anni    gli    par  di   ragionare 
Seco,  volta  oggimai   tutta  ad   amare. 

xv 
Non   si   parli   Polendo   di   quel   loco 
Fin   che  non  (uron   lutti   ili   a  dormire, 
E   d  gli   occhi   pietosi,   e   come    foco 
Ardculi,   egli  conobbe   il   suo   desire, 
Che   amor   I'  aveva   accesa    a   poco  a   poco 
Di    lui,   si   di'  ei   sperar   polca   gioire 
Del   racquislo  del   re,  che   tanto  a  cuore 
Aveva,  e  v'impiegava  ogni   valore, 

XVI 

Or   finalmente   col   fido   Ozal'.a, 
Che   da    lui   non    lonlan   s'  era   fermalo, 
Il   gentil  cavalier  si  parti  via. 
Seco   ogni   suo   pensier  comunicato  ; 
La   dooua   allor   a   la   sua   compagnia, 
(he   sempre    1'  era.   come   paggio,   a   lato 
Disse,  die     1  cavaliero  era  si  bello. 
Che  non   gli  si  agguagliava  altro  donzello. 

xvli 
E   le   pesava    assai,  che   non    potea 
Modo   trovar   di   ragionar   con    lui. 
Il   paggio  che   disposta    la   vedea, 
E    cumpreodea    gli    ascosi   pensier  sui, 
Le  disse,  che  ben   mezzo  egli   tenea 
Di    questo  far,   senza   scoprirlo    altrui; 
Pcrclié  suo  padre  già,  le  aveva  imposto, 
Che  di  quel   luogo  si  partisse  tosto. 


XVllI 

Onde   se  vi  partite  di  mattina. 
Potete  verso  'I    lardo  poi  dormire 
In    casa   di  mia   madre   eh' è   vicina; 
Si  che  in   podi'  ore   vi  potete  gire. 
Io  v'  andrò  prima,  e  come  la  marina 
Biancheggi   alquanto,   io   m'averòa    partire 
Col  cavaliero  e  'I  suo  compagno  seco, 
Ed  ambi  colà  giù  condurrò  meco. 

XIX 

E   pregherò  mia   madre,  eh'  ella   dica, 
Che  sian  di  lei   nipoti,  in  modo  tale 
Che  voi  con   nulla  o  picciula  fatica 
Vi  condurrete   alBn    di   che   vi   cale. 
Di   ciò   contenta   fu   la   bella   amica 
Di   Polendo,   eh'   avea   1'  aurato   strale 
Nel   manco   lato   sì   ferita  ch'ella 
Sol  di   Polendo  entro  '1  suo    cu  jr  favella. 


La  mattina  per  tempo  adonqiie  il   Nano, 
Dello  a   Polendo  ciò  ch'ei   più  desia. 
Seco,   e   col   caro   amico   a   mano   a   mano, 
Per   gir  dove  intendca,  si  mise  in   via. 
Era  r  albergo  io  dilettoso  piano, 
Quaot'  altro  forse   in    altre   parli   sia. 
Fra  'I  castello  di    Abase  e  fra   la   terra. 
Che   d' ogu' intorno  un   ruscellelto  serra. 


Quivi   fc'  con    la   madre   il   paggio   fido 
Quaut'  egli   avea   da   far  accoueianiente. 
Tal   ch'ella   nel   suo   bel   comodo    nido 
Accettò  i  cavalier  comodamente. 
Indi   ritorna,   senza  farne    grido, 
A  la    signora   sua   velocemente. 
La  qual,  avvenga  che  fosse  pregala 
A  rimaner,  volse  affrettar  1'  andata. 

XXII 
E   partendo   non    tolse   a   menar   seco. 
Che   due   scudieri   e   quattro  sue   donzelle. 
Fra    sé   dicendo:    l'asta,   di' amor   meco 
Si    venga  con   1'  aurate   sue  facelle. 
Giunsero  al   luogo   allor,   eh'  al  maria  speco 
Chinava   il   sol  1'  ardenti   ruote  belle, 
Fu   ella   ricevuta   allegramente 
Da   la   madre   del   Nano   suo   servente. 

XXlll 

E   dimandò   chi   fossero    li   dui 
Ed  ella   disse,  come  fu  composto, 
Ch'eran   quei   cavalier   nipoti  sui, 
E   I'  uno  e   l'aliro  a   servir   lei   disposto; 
Ed   ella   gli   accettò   lieta   ameodui 
Ma  '1  giovine  Polendo  staudo  accosto 
Di  molte  cose  a   ragionar  si  mise 
Seco,  tenendo  in  lui   le  luci  fise. 

XXIT 

Non   ^11  potea  levar  da  dosso   gli  occhi, 
Tanto  gli  parve  e  ben  disposto  e  bello  ; 
E  pai-  eh'  in  lei   tanta  dolcezza  (ìucdii. 
Come   se   fosse  il   paradiso   iu    elio. 
Non   è   da   dimandar,   se   intanto  scocchi 
Amor   in    lei   vie   più  d'  un   suo   quadrello. 
Né  starò   a   perder   tempo   in  dir  la   cena. 
Che  le  fu  fatta,  e  non  guslolla  a  pena. 
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Oacilo  io   dirù,  eh'  essrnJo  essi   rimasi 
Soli,   rome    volo   la  Jimi);clU  ; 
Inroniiiiciii  :   l'ra   tulli   i    vari  casi, 
rii'jVTriiir  |ioriiic>  in  r|ur«t.i  parie  e  in  quella, 
Niia   penso,  diesi  trovi    un'altro   rjuasi 
Simile  al   mio,   tal   piace  •   la   mia  stella, 
Che   non   m'  avcodo  più    veduto,   io  sia 
l'alia   sì   vostra,  ch^  io   non  soo   più  mia. 

XXVI 
Ma  pregovi,  che   questo  non    vogliate 
Rerir   in   me   a  peccalo:   che  'I   valore 
Vostro  iufìnito,  e   la  rara   beliate 
Farebbe   un   cuor  di   ligre   arder  d'  amore. 
Presovi   ancora  che  mi  concediate. 
Un,   si  come   a    me   par,  ^iu^lo  favore, 
(;he   non    vi   piaccia   di   (rlar   a    noi 
11   nume   vuslru,  e   dir   rlii   siate   voi. 

xxvii 
E   che  rosa   volete,   eh'  lo   mi   farcia 
Pi-r    voi,  eh'  io   farò    tutto    volentieri, 
Pure,  che  con   1'  onor  mio  si  confarcia, 
yV    cui   sol)   prima    vòlti    i   miei   peusieri. 
Rispose   il  cavalier  con   lieta   faccia: 

10  mi   reputo    ben   fra   i   cavalii-ri 

11  più  felice  e   avvealuralo,  poi 
Che  cosi  grao   favor  mi    fate  voi. 

XXVIll 

E  sappiale,  eh'  a   qui   venir  amore 
Solamente   m'  indusse,   e   tanto   e   tale 
E    (juello,    di' io   riporlo,    die   inagiiiiire 
Non   credo  che   fu    mai   ne   forse   eguale, 
E   saprete,  eh'  io  sono   uo   gran  signore 
Di   manto  ornalo   e   di  scettro   reale, 
Onde  s'  aspetta   a   voi  si   fatto  bene, 
Ch'  altra  di  rado  a   tanta  altezza  viene. 

xxix 
Questo  dicea   Polendo  solameole 
Per   darla   ad    Ozolia  ;   se   d'ella    slata 
Fosse  stala  contenta,   e  parimente 
Fosse  de  l'amor  suo   punto  scaldata: 
Certo   mi    meraviglio  stranaiiienle 
(Oiss'ella)   di' HOMI   di  slirpe  si  onorala, 
Un    che    si    i-ia    il-^nalu    nmvcrr   piede 
Per  me,  eh'  indegna   sou   de   la   sua   sede. 

XXX 

Anzi,  rispose  il  cavalier  gentile. 
Siete  degna   d'  un   Dio,   non   che   di   noi, 
Che   benché  siamo   re,  siam    fango   vile, 
(-ome   son    gli    allri,   e   sol   divina    voi  ; 
E   se  piacesse   a    voi   Icner  lo  siile, 
liie   lieo   chi  brama   i  benefìci   suoi; 
Potete  venir  meco,   che  sarete 
Donna  lieta  fra   tulle   le  più  liete. 

XXXI 

Se  queslo  far  non  voglio,  e  non  conviene 
A   r  onestà  senza   comamlo  e.-presso 
Del  padre  mio;  a   lui  duuque   sia  bene, 
Che  ce  n'andiamo,  e  che  gli  abbiamo  espresso, 
I   desir  nostri   e  'I   pensier,  che  ci   tiene, 
Se  ptl   Vostro   valor  piacerà   adesso, 
Che   mi  siale  marito  ;   e  in   quella   guisa 
Avrein  quel  che   '1  voler  nostro   divisa. 


X\XII 

E  di   non   isroprirli   vi  prometto 
Parte    alcuna   giammai    de' falli    voilri  : 
Benché  cerlu  farla   maggior   rlTelto, 
Quando   chi   siale    gli   sì   scopra    e  mostri. 
Polendo   a    lai   parole   l'ebbe    dello: 
Non   vò  che  'I  raio  voler  rol   voklru  gioiUi; 
Anzi   >un    io   ditpuito   d'  appigliarmi 
A   quanto   voi  saprete  eumaudarmi. 

XXXMI 

Ora  ronchiuso   il   modo,   ella   si  potè 
Nel    letto,    ma    dormir   non  polé  mollo; 
Che   le  calde   nel  cor  Camme    amoruie 
Le  dipingeano   ognitr  l'amato  villo. 
Ma   Polendo   con   Ozolia  propose. 
Che   rome    nel    Castel    fosse    raccolgo. 
Seco    menasse   cosi    beo    le   mani. 
Che   alcun   non   resti   vivo   di    quc'   cani. 

xxxiv 
Tosto  che   apparve   in    oriente    il    Sole, 
Si    vesti    la   donzella    riccamente, 
E   andò   un   pezzo    tra   1'  erbe   e   le   viole 
Co'   due    guerrier,  ciascun    d' arme  lucente  ; 
E    Polendo  eoo   umili   parole 
La    pregò   die    volesse  prestamente 
Condurli  al   padre,  eh'  ambi   avean   dcsire 
A  lui  servir  innanzi  al  tuo  partire. 

XXXV 

Ella   disse,  che  mollo   fora  caro 
Al    padre    suo,  e    senza    far    dimora 
Sopra    ai    loro   cavai    tulli    montàro, 
E    verso   del   Castel    u'  andàro    allora  ; 
Al   quale  al   mezzo  gioruo  essi   arrivàro, 
Riman   Polendo  di  sé  slesso  fuura, 
Però  che  sopra  un  scoglio   era   il  castello, 
Forte  cosi,  che  non  é  pan  a  quello. 

xxxvi 
Tosto  che   fu   veduta   la  denteila, 
!    purllnaii    aprirono    la    porla. 
Non   riguardando   chi   fosse  con   ella. 
Né    quali    essa   novelle   quivi   appurla  : 
Ma   lasciano   ì   guerrieri   entrar  con   quella  ; 
Perù  che   '1    padre    tanto  amor  le  porla, 
Che   non   sapeva  contraddirle  cosa, 
Cli'  ella  facesse,  e  in  lei  sol   si  riposa. 

XXXVII 
E  ver  che  'I  castellao,  eh'  era  prudeole 
E   di   considerati    alti    pensieri. 
Onde   gli   aveva   il  Turco  dcgoamenle 
Dato   in    sua    mano    i    suoi    tesori  interi: 
Quando   a   la   sua   figliuola   pose   mente, 
E    vide  seco  quei   due  cavalieri. 
Quasi   certo   indovino  de'  suoi  inali, 
A  dir   le   cominciò   parole   tali: 

XXXTlll 

Figlia,  perchè  così   venula  sei 
Senza  compagnia   di   tuo  fratello? 
Saper  anco  chi   soo   coslor   vorrei. 
Che   teco  menai'  hai   dentro   '1   castello. 
Ella  rispose  :   I  desiderii  miei 
Di   rivedervi   tosto,  come  quello 
Senza   del   qual    viver   non   posso    un'ora, 
M'  ha    fallo   far   là    t:iu    tre^c   dimora. 


PRIMALEONE 


XXXIX 

E  questi  cavaliero  son   nipoti 
De  la  donna,  eh' è  madre  al   vostro  Nano, 
E  di  questi  non  è  chi  veg^a  o   noti, 
(  E  '1  suo  Polendo  dimostrò  con  mano) 
O   ne  i   regni   vicini,  o  ne  i  rimoti, 
Il  miglior  cavalier  con  I'  arme  in  mano, 
Hollo  menato  qui,  perch' egli  brama 
Servirvi,  e   vosìro  servo  anco  si  chiama. 

XL 

Esso  ha  vinto  la  giostra,  ed  egli  solo 
Vincerebbe,  per  quanto  in  lui  si  mostra, 
Quant'ebbe  mai  da  T  uno  a  l'altro  polo 
Cavalieri  l'antica  età,  o  la  nostra. 
Al  caslellan  crebbe  il  sospetto  e  'I  duolo, 
Ma  di  fuor  ne  la  lingua  no  'I  dimostra  ; 
Anzi  finge  di  veder  volentieri 
Quei  cosi  prodi  e  franchi  cavalieri. 

XM 

E  impose,  ch'essi  fosser  disarmati, 
E   questo   a   fin   di  poi   non   render   loro 
L'  armi,  per  fin  che  fuori   ritornali 
Non   fosser   del   castello,   ov' ha   il  tesoro; 
Ma  essi  si  fur   tosto  ritirati 
Col  paggio  de   la  donna,  è  entrati  foro 
In  una  stanza,  dove  s'  alluciàro 
Gli  elmi,  e  gli  scudi  tur  ratto  imbracciaro. 

XLII 

E   venner  con  le  spade  ignude  in  mano. 
Onde  'I   paggio,   che   questo   alto    rimira, 
A   gridar  cominciò,  ma   gridò   in   vano, 
Ch' ei   per  paura   a   dietro   sì   rilira; 
E    l'uno   e    l'altro   cavalier   sovrano 
Senza  dimora   a   la  batlaglia  aspira, 
Ozalia   se  n'andò   verso   la  porta 
Per  ammazzar  chi   vi  facea  la  scorta. 

XLIII 

Ov>  'I  bisogno  era  maggior,  si  pone 
Il   glorioso  giovane  Polendo, 
E  con  cuor  di   magnanimo  leone 
Un   fiero  assalto   incominciò  ferendo. 
Il   castellan,  che  gagliardo  barone 
Era,  quel   tradimento  comprendendo, 
Menò  d' un' asta   un   colpo  su   la   testa 
Di   Pulendo,  e  1'  elmetto  indarno  pesta. 

XI.IV 

Perchè  !'  elmo  finissimo  era,  e   tale, 
Che  poco   il  ferro  gli   faceva  offesa, 
Polendo   the   fin   qui   di   non   far  male 
Al   caslellan   s'era   guardato,  presa 
La    botta,  che   non   fu  grave  u  mortale, 
Si  pose  immantinente  a  la  difesa, 
E   dirgli   un   colpo   si   spietato    e    fello. 
Che  gli   apre  il  capo,  e  lascia  inurlo  quello. 

xiv 
Il   medesimo   fere   parimente 
Ad   allri   tre  che  gli   vennero  sopra, 
Tagliando  a  pezzi   quella  dcbol   gente. 
Che  mal  conlra  di  lui    s'  arma  ed   adopra, 
Tanto  che  non  rimase  finalmente 
Vivo   un  uom  sol,   tal  fu   di  questi  l'opra. 
Eccetto  il  paggio,  che    correndo  in  quella 
S'appresenlò  dinanzi   a   la   donzella. 


E   disse  allo  gridando  :  Oimè,  che  siamo 
Da    questi   cavalier  stati    traditi; 
Che   noi   così  semplicemente  abbiamo 
Condotti,   accarezzati  e  riveriti. 
Sappiate  che  noi   tulli  nati  siamo, 
Né  da   sperar  è,  che  Macon   ci  aiti. 
Il    padre    vostro   oimè  di   vita   spinto 
Ha  d'intorno  il  terren  di  sangue   tinto. 

XI.V1I 

Corse  la  mesta  figlia,  e  seco  insieme 
L'  alfiitta  madre,  e  ritrovaro   morto 
Il  castellan,  onde  si  piange  e  geme 
E   l'una  e  l'altra,  ed  ebbe  il   viso  smorto; 
Non  è  da  dimandar,   e  peggio   teme, 
Poscia  che  i  due   guerrieri  ebbero  scorto 
Sanguinosi   venir  verso  di   loro, 
E  si  semi  nel  petto  aspro  martore. 

XLVllI 

Volgendosi  a  Polendo  la  donzella 
Disse  :   crudele   e  falso  cavaliero, 
Ch'  hai  morto  il  padre  mio,  qual  rabbia  fella 
T'  è   venuto   nel   cuor  superbo   e  fiero. 
Merla   questo   l'amor,   alma   rubella, 
Chio  t'ho  dimostro?  e  quale  è  'I  tuo  pensiero 
D'  ammazzar  ancor  noi  misere  donne 
Deboli,   disarmate    in   treccie  e  io  gonne? 

XLIX 

Sciocca  e  misera  me,  che   tanta  fede 
A   le   lue  false  parolelle  porsi, 
Che  del   tuo  cor,  che   tanto  fel  possedè. 
Come  far  io  doveva,  non  m'  accorsi. 
Lassa  !   che  pria  non  volea  porre  il  piede 
Nel  regno  empio  d'Amor,  e  non   lo  porsi  : 
F;  come   mi   cangiai   si   di   leggiero 
A  parole   d'  un  falso  cavaliero. 

t. 
O   mio  signor  gran  Torco,  or  che  direte 
Quando  ciò  intenderete  e  presso   ancora. 
Quel    gran    lesor   rubato   intenderete. 
Ch'in  guardia  desti   a  chi  morto   dimora? 
Che   senza   dubbio    T  uno   e   l'altro   sete 
Venati   qui,  e   ciò   fallo   a  quest'ora 
Avete  solamente  per  rubarvi 
Questo  ricco   tesoro,  e  seco  andarvi. 

LI 

Che  creder  io  non   vo'  che   tu   re  sia, 
Ma    solo   qualche  perfido   ladrone. 
Polendo   la   conforta,   e    tuttavia 
A    lei,  qual  cosa  vera  innanzi  pone, 
Che   solo   aveva   presa   quella   via 
Per  liberar  il   re  eh'  era  prigione  : 
Ma  la   fortuna  volse  eh'  uccidesse 
Suo  padre,  e  alle  sue  voglie  s"  intromesse. 

LM 

Ma   s' ei   non   l'assaliva,  e   non   gli   dava 
Il   Gero  colpo  per  uccider  lui, 
Non   V  averebbe  morto,  e  questo  dava 
A   r  animo  suo  buono,  a'  merli  sui  : 
E  volendo   gir  seco,  ei   I'  accertava, 
Che   gran   reina   la   faria   d'altrui: 
Ch'egli   altro  non   volea  cosa  che  vaglia 
Fuor  qnel  ch'era  prigiuo  re  di  Tessaglia. 


P  ì\  I  M  A  L  K  O  N  E 


Udito  questo    rll*   sr^iii    (lianpcodo: 
Urli!    Dio.   rome,   sijiiior   ptiDlo,    cunsrnll, 
t.\ir  i   b*ttrzzjli,  che   mii    sriiipre    iiiIrnJo 
(liliiir,   porgano   a    imi    tanti    tnriiirnli  ? 
Non  Ha  giammai,  cli'iu  viva  in  (|nesl  orreoJu 
Slrazin,   sien    pur  contrari   ^li   elementi. 
l;ii   abbracciò  cosi    Pulcniio    in    vanii 
l'cr   torli   il  brando,  se  putta,  di   niaao. 

LIV 
K   fu    tanta    la    forza,   che   non    potè 
Il    cavalirr  .sbrigarsi,    e   tuttavia 
Tenca    la   .«pada    e   con    verniij-lie   gote 
Già   riprendendo    la   donzella    pia. 
I.a   madre  amli'ella  con    le  luci   immole 
Lo   tenea   stretto,   e    di    morir   desia 
In    poisa    che    Polendo    non    sopea 
Clic    lar,  che   uccider  (;ia    nou    le    vulca. 

LV 

A   questo   un   suo   scudier  d'  un'  azza  fere 
La    madre,   avendo   lei   pnma    tirata 
l'rr   uà  braccio,   e  la   fece   ivi   cadere 
Morta,   la    testa    avendole   spezzata, 
(.ome    la    figlia    ijuestu   ebbe    a    vedere, 
i'er   lo   gran    duul   dei   sensi   abbandonala, 
r.ade  io   terra   in   un    tratto   tramortita, 
£  fioi  quivi  I'  angosciosa   vita. 

LVI 

Il   pagf^io  senti   ancor   tal   doglia   al  core 
I'er   (jucsti   murli,  che    tolse    una   s|iada 
D'  un   di    quei   morti,   e   spinto   dal   dolore 
(.on    le   sue   proprie   man    trovò   la    strada 
lì'  aprirsi   il   petto,  e   cosi   a   1'  ullim'  ore 
l'è   la   sua   vita   avvieo   che   tosto   vada. 
Cotanta   novità  si   l'alma   tocca 
Del  cavalicr,  che  Duo  potea  aprir  bocca. 

LVII 

Ma   Ozalia   che  nccise  avea   le  guarde, 
Lo  confortò   a    partirsi,   eh'  opni    poco, 
(di' a   la   partila   più  s' iiidogi  o    tardi 
Non    sarebbe    l'uscir  poscia    da   piuoco, 
Pur  a    l'olendo   ancor  che   si   ri{;uarde 
A    loslo   dipartirsi    di    quel    loco, 
l.ercaro    ailonque   di    subito   sciorre 
Il  re,  lo  qual    trovar  dentro  una   torre. 

LVIII 

Che  da   rete   di  ferro  cinto  intorno 
Era,   pressa    a^sai:    e   cosi   debol    era. 
Che   un    poco   più   che    vi   facea  soggioroOi 
A    morie    pervenia   crudele   e   fera. 
Givan    lunj;lii    i    capelli   al   collo   intorno, 
Come  di   quel  che   iu   nessuna   maniera 
'lapliati   gli   si   aveva    già   vent'anni; 
£  così   vecchi   e  logori  avea  i  paoni. 

iix 
Come   Polendo  esser  colui   comprese 
11  padre   ili   colei   ch'egli   adorava, 
Tanta    pietà   di    quel   misero  prese. 
Che   dentro    del   suo  cor   ne   sospirava. 
11   re,  che  afflitto  e   povero  io   arnese, 
Che   tulli)   mesto  e   disperato   stava, 
Al    venir   di   costoro   temè  forte, 
Ch   ambi    non    lo    vulcsscr  porre   a    morte. 


Vrggendo   loro  languinoie  in   mano 
Le   spade,   onde    gridò:   Vergine    pi». 
Se  'I    mio   giiMlii   pregar   non  purgo  in  vano, 
ifapgi    rari  iimaiidala   l'alma    mia  : 
l'repa   il    pietoso   tuo   Figlio   sovrano, 
(■he'l    lungo   affanno,  e    la    noia   aspra  .e    ria 
Che    Ilo   qui   sofferto,   in    penitenza    prenda 
De'  miei    peccati,  e   beo    per   mal   mi   renda. 


Non   potendo  parlar  per   la   pielale 
Polendo,   lui    vedendo   in    stalo    tale: 
Disse   Dzalia  :    Signor   non    vi    turbale. 
Che  qui    noi   non    veniam   per  farvi  male, 
Ma  Solo   per   riporvi    in   libertate, 
Cile   del    vostro   penar    e'  incresce   e    cale, 
1'    per   menarvi,   dove    la    rema 
V    asjictta,  e  la  llj^liuula   Franccllina. 

i..\ii 
E   gli  contò,  quant'  era   succeduto. 
Indi   di   ferro   una   gran    porta  a|>reiido, 
Di   quella   gabbia    fuor   T  ebbe   rendolo. 
Ed    egli    or  or   Ira    sé  venne    temendo 
Km    che  cogli   orchi    propri   ebbe  veduto 
Quello  che   di   sua   man   fece  Polendo, 
Il   castellana  con  tant' altri   uccisi. 
Che  avevano  bianchi  e   sanguiousi   visi. 


Egli,   poi  che  ciò   vide,  ringraziando 
La   celeste   pietà,   che   fmalmente 
L'  aveva   cosi    ben    soccorso,    quando 
Non    suole   abbandonar  uno   innocente, 
A    Polendo   si    venne   approssimando; 
t,  disse,  come   a  lui    tanto  p'jssenle 
Dopo  Din   riferia   la    liberiate. 
Clic   desiato   aveva   laute   giornate. 

i.xiv 
Ma  Polendo  gli  disse,  che   mesiicro 
Non    era   quivi    di    ringraziamento. 
Ma   di   tosto  partirsi   con  pensiero 
Di    dar   al    lilo    poi    le    vele  al    vento  ; 
E,   perché  'I   re   dal   duolo  acerbo  e  fiero 
Ch'  avea   sofferto,   da    1'  aspro  tormento 
Era   debole    affatto,  ritrovàro 
Va  buon  destriero,  e  a  lui   P  appresenlàio. 

r.xv 
E   per  r  aspre  parole   di  colei. 
La  qual   gli   avea   trattati   da   ladroai, 
Ne   lasciò  de   la   torre  e  fuor  di   lei 
Toc  nulla,   onde   di    poi    la    fama   soni  ; 
E,  perch' erao   restate   cinque  o   sei 
Donzelle   vive,  per  molle    cagioni 
Quelle   dentro   una   camera   serràro, 
E   poi   la   notte   al   lur  cammino  andare. 

txvi 
E   lasciaro   le  porte  del   castello 
Aperte,   se   ne   uscir,   montando   in   groppa 
Ln   cavalier   del    re   per  regger  quello, 
Poi   taciturno  ognun  sprona   e   galoppa. 
Tanto   che  'I   coraggioso   e   bel   dappello. 
Il    qual    altro   accidenle   non    intoppa 
Giunse  a  quel  luogo,  a  quella  madre,  e  quella 
Del   paggio  accolse  lor  con    U   donzella. 


PRIMALEONE 


LXVlt 

E  convenendo  lor  passar  un   ponte, 
Accostandosi   a   lui   videro   accesi 
Di  molli   lumi,  e  presso   d'  una  fonte 
Videro    lelli   eoo    dorali    arnesi. 
Il   cui   splendor   lor  percotea   la   fronte. 
Furon   dunque  a   passar   il  ponte    intesi, 
E   volendo   saper  chi  quivi   fosse. 
Polendo   il  suo  cavallo   iuaauzi  mosse, 

I.XV1II 

K   fatto   cavalcar  quegli  altri  avanle, 
Dei   destrier  scese,  e   'I   diede    ad   Oricano^ 
Ch'era   colui,  che  come   dissi    avanle, 
Fu   guida    a    Palmerino   e    torriinano. 
Indi   con    Gero   e   sicuro  sembianle 
Si   fece  avanti   con   la   spada  io   mano  : 
Con   la   spada   incantata,   eh' avea  il  pome 
Di   calamita,  e   non   so    dirvi    il   nome. 

tXTX 

Per  mezzo  de  la   qujie  egli   sperava 
Di  questa  cosa  risolversi   a   pieno. 
Quivi   d'intorno   una   gran  schiera  stava 
D   uomini   al   discoperto  ciel   sereno  : 
Ma    tosto   ognun    di    lor   s'addormentava. 
Tal   posto  nella  spada   era   veleno. 
S'  accosta  al   letto,    a  quello  ferma   il  piede 
E  la  bella  donna   Enicara  vede. 

r.xx 
De!   gran   Turco   la    donna    era   figliuola, 
E   moglie  d'  Ocurite,  eh'  in   potere 
Era    di    Palmerino,    unica   e  sola, 
Ch'allre  figliuole  egli   non  potè  avere. 
La   qual,  si   come  a  noi   la  fama   vola, 
Non   lunge  la  sua   madre  iva   vedere 
Che   de   la  corte  di   quel   re  si   toglie, 
Perch'egli   avea   più  grata    un' altra  moglie. 

I.XXI 

Questa  giovane  adunque  avuta   nuova 
De   la  presa  del   re  di   lei  marito. 
Piena   di  doglia   inusitata  e  nova 
Andava  col  pensier   tristo   e  romito 
A  ritrovar  sua   madre,  che   le   giova 
Seco  partir   il   suo  male  inGnlto  : 
Ed  era   molto    bene   accompagnata 
Di  donne  e  cavalier,   turba  onorata, 

LXXII 

S'  era   quivi  fermata   il   giorno   avanti 
Per  prender  in   sì   bello  e  dilettoso 
Luogo   ristoro  di   travagli   tanti, 
Che    le    teneva    il    cor  sempre    nojoso. 
Quivi   dunque   s'  avea  fra  dolci  canti, 
Che  faceva   quel   luogo   almo  e   giojoso, 
Di  varii   augelli   fallo  porre  il   letto, 
Per   aver,  se  polea,  qualche   diletto. 

LXXIII 
E   sopra    vi  si   pose    ella    la   sera, 
Benché  da' suoi   pensieri   combattuta, 
E   la  sua  compagnia   d'  intorno   1'  era, 
lu   sonno  profondissimo  caduta. 
Ma  ella  non  dormia,  sempre  da   fera 
Passino   e  doglia  asprissinia   tenuta, 
E  formava    piangendo    tai   lamenti, 
Ch'  indolciti   averia   tigri  e  serpenti. 


L1XIV 

Dopo   molte   querele  indarno   spese, 
Con   dolce   e   soavissima    favella. 
La   giovane   nel    fin    stanca    si   rese, 
E   chiuse   insieme   1' una   e   l'altra   stella. 
Per   le   paiole   subito   comprese 
Polendo,  che   la  misera   dui,zella 
Era   del  Turco   cara   amata  figlia, 
E   pensoso  restò   per  maraviglia. 

I.XXV 

E  moglie  di  colui,  eh' avea  prigione, 
Onde   tosto   gli    cadde   nel    pensiero. 
Che   s'  ei   seco  a    menar  costei   si   pnm-, 
Darebbe   a    quel    gran    re   cordoglio   firro. 
E   sentendo   dormir  quelle   persone, 
Ch'erano   seco,   ed    ogni   suo  scudiern: 
Sendo   vicino   al    letto,   indi   pian    piano 
La  coperta   levò  con   presta   mano. 

LXXVI 

E   perchè  quella   calamita,   quella 
Di   che  '1  manico    tutto   era   fornito, 
Tirava    a   sé    l'umana   carne,  ch'ella 
Non  resiste   al   valor  di   le-    infinito: 
S'  alzò    tosto   la    nubile   donzella 
Con    volto    tolto    vjgo   e   colorito, 
Senza   eh'  alcun   la   tocchi,  onde   la   prese 
Polendo   io   braccio   senz'  altre  conlese. 

LXXVII 

E   benché  qualche  cosa   ella   sentisse. 
Non   sapendo   però   ciò   che   facesse 
Il    cavalier   che   mai   cosa    non    disse. 
Che  svegliarla   dal   sonno   la   potesse: 
A   lui   si   stringe  ed   ei   più  la    ghermisse, 
E   quella  calamita   al  petto   messe. 
E   la  lama   del  brando  ch'incantalo 
Era,  aggravava  il   sonno  incominciato. 

txxviii 
Polendo  alquanto   spazio  ognor  portolla 
In   braccio,  che   temea   non   la  svegliare: 
E  cosi  in   quello  stato  cooservolla. 
Che   non   volse  con   ella   cavalcare. 
Finalmente  a   un   suo  servo    consegnolla. 
Ei    nel   fodro   la   spada   ebbe    a    luniare, 
Ed   in  questo,   volendola   egli   porre 
A  cavallo,  dal  sonno  s'  ebbe  a   sciorre. 

LXXIX 

Com'  ella   gli   occhi   aperse,   e  fra  costoro 
Si    vide,   incominciò   di    temer   forte. 
Dicendo:    Ove   son    io?   perché   non   moro? 
Mi   serbi    lu,    Fortuna,   a   peggior  sorte  ? 
Dove  sono   i   miei   servi,  e   eh' é  di   loro? 
Sono   forse  i  meschini  posti   a   morte  ? 
Misera!   ch'io  non  so  quel   che   mi   dica, 
£  fortuna  mi  sia  tanto  nimica. 

r.xxx 

Con    alto    sì    pietoso   ella   dicea 
Queste   parole,  che   gii   dentro    il   petto 
Dei    cavalier   gran   pietà   mossa    avea, 
E   inteneriti   d'  amoroso   alTelto. 
Poscia  seco  sdegnando  soggiiingea. 
Oscurandosi    tutta    nell' aspetto: 
Chi   siete   voi,   che   qui    posta   m'  avete  ? 
Come  ne  1'  altro  Canto  intenderete. 


I>  l\  I  M  A  L  P:  O  N  K 


CAINTO    \l 


A11G0I\IE]NT0 


1   olrniln^   (olla  Marecinda,  al  mare 
Ajfida   il  lrf;no,  e  piange  a  Palmerino. 
Aon  può  l'I  donna   il  duolo   abbandonale, 
f^ista  la  ginn  citili  di  l'.oslanlino. 
Si  scopre  al  padre,  /assi  ballc:,zare 
Polendo,   non  piii   in   carie  peregrino, 
K  iilfin  la  cara  /'rancctlina  sposa. 
Arncdo  nel  suo  amore  anch'  ci  riposa. 


X  ercliè  m'avete  qui,  direa,  comlolla, 
r.a    belli   donna   da    prao  dciplia  oppressa, 
Io    vi    farò   morir,   se   non    m'è    rolla 
L'autorità   dal   padre   mio   conceria. 
Ci  guarderemo   noi,   rispose   allolla 
Polendo,   e  disse   sopgiungeodo   ad   essa  : 
lo  son,  se   uol   sapete,  ravaliero 
De  le  vostre  contrade  forestiero. 

II 
Ch'udito  il   lamentar,  che   facevate 
Per   la  pripiou   del  re   vostro   consorte, 
E  che  d'esser  condotta   bramavate 
Per  veder   lui   di   Palmerino  in   corte, 
Subitamente  io   mi    mossi   a    pictale 
Del   vosero   affanno   si    pravoso    e   forte: 
E  desioso  di   far   questo   effetto, 
Cosi  dormendo   vi   levai   di   letto. 

Ili 

E  vi   prometto   per  la   fé  ch'io   porto 
A   Quel   che  regge   l'universo   e   aiVrena, 
Ch'io   vi  farò  veder  ([uel   re   di   corto. 
Che  per   vostra  cagione   è  in   doppia   pena. 
lo  porgo  dunque   a   voi  questo   coulurlu 
Con   mente  pura   e  di   pietà  ripiena; 
Ne   v' incresca   il   venir,  ch'io   v'assicuro 
De  l'onestate,  e  un'altra  volta  il   giuro. 

IV 

Ah   falso   cavalier,   diss'ella   allora, 
E  com'  esser  potrà  ()ue»lo   giammai, 
Che  non   mi   lacci  oltraggio,  che  fin   ora 
L'  ho  ricevuto,   e   tu,   malvagio,  il   sai, 
Che   tratto   m'  hai   Go   dal   mio   letto  luura  ? 
Ed   or  con  ciaocie  confortando   vai. 
Certo  io  bramo  veder  il   signor  mio, 
Ma  DOQ  per  opra   tua,  malvagio  e   rio. 


Anzi  pnre  io   tal  loco  in  vo'  morire, 
(E   morte    mi   darò   con    le   mie   mani) 
Che    tero   disleal    unqua    venire, 
O   sia   tra   cristiani,  o   Ira  papani  : 
Perch'  io   non   li  coooico,  né   delire 
Di   conoscerli   ho  mcn  :   ma   se  gli  umani 
Pregili    valpono    presso   al    sommo    Dio, 
Ti    pagherà    di   questo   fatto   rio. 

VI 

Io   son   un   cavalier,  che   vo' servirvi, 
Polendo   le   ritpose.   e   poi  che  »ete 
In    mio    poter    vi   lia   gralu   venirvi 
A    quel   che   di    veder   si    vaga   sete. 
Voi    non    potete,   donzella,   fuggirvi: 
Dell   sia   per    voi    se   cheta    rimanete. 
Incominciò   a   gridar  la   donna,  forte: 
Mercé,  mercé,   scampatemi   da  niurle. 

VII 

Ma   1   Civalier,  questo   istimando  poco 
Spronando  avanti   il  suo  buon   corridore, 
La    spada    che   farra    l'usato   giuoco 
Di   far   perder,    dormendo,   altrui    il    vigore, 
Acciò   da   capo   il   sonno   avesse   loco 
In    lei,   del    lodro    luslo    trasse   fuore  ; 
Né  a   pena    la   toccò,  che  quel    la   vince, 
E   traiuurtita   seco  la    si  strinse. 


Io   questo  mezzo  il   gentil   cavalicro 
Ozalia   raccontato  aveva   a   pieno 
Ogn'  opra   e   fallo  di   Polendo   intero, 
E   come   ardeali   Francellioa   il   seno 
Di   coniugai    amor  casto   e  sincero. 
Però   quel    re   tulio   di   gaudio    pieno 
Uingraziollo   nulle    volle   e   mille. 
Né   più  fallo   gli   avria  s'  ei  fosse  ,\chille. 

IX 

Or  riponendo  il  cavalier  la   spada, 
Risvegliossi   la   donna  un'  altra    volta. 
Di   pianti   empiendo    la   solinga   strada 
E    gran   pietà   Ììccsa    a   chi    l'ascolta. 
Né    vai,  che  'I   cavalier   spesso   la    vada 
Confortando,  rh  al   pianto   é  si  disciolla, 
Cir  acchetar  in   niun   mudo   ella  si   puole, 
Ilìgando  ognor  di   lei   le   belle  gole, 

X 

E   porrli' eli' era   io   ogni  parte  ignuda, 
Vider    tulli   l'estrema   sua   bellezza. 
Ma   fra   gli   altri  Uzalia  n' agghiaccia  e  suda, 
E   cominciò  ad   aver  di   lei   vaghezza  : 
Anzi   ad   amarla   sì,  che   non    che   chiuda 
Il   suo   pensier,   ma   d'  occid.larlo  sprezza, 
Gionse   al   porto  e  a   la   nave,   ricoprire 
La   fé'  Polendo,  e   subito    ve^hre. 
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Quivi  Ozalia  che  1'  amorose  voglie 
Piò   tollerar  e  soffrir  non   polea, 
A  Polendo  costei  chiede  per  moglie, 
Ed  ei  concede  a  lui  ciò  che    yolea. 
Onde  Ozalia   a  servir  lei  si   toglie, 
E   per  placarla  ogni  cosa  facea. 
Ma   ella  stava  a  punto,  come  suole 
Aspide  che  T  incanto  udir  non  vuole. 

XII 

II  pescatore  padre  d'  Oricano 
Quando  inlese  che  'I  re  eh'  era  prigione 
Quivi   era,  non   gli  parve  utile  o  sano 
Di  più  restar  dentro   la  sua  magione. 
Onde  col  figlio   dal   guerrier  sovrano, 
Che  n'aveva   larghissima  cagione, 
Fu  ricevuto  in   nave  con  promesse 
Di  porli  a  stato  u'  ciascun  lieto  stesse. 

XIII 

Ora   la  compagnia  de  la  donzella. 
Riposta  che   Polendo  ebbe   la  spada, 
Svegliossi,  e  in  letto  non   trovando  quella, 
Tutta  di  gridi  empiè  quella  contrada. 
Né  alcun    usando  recar  la   novella 
Tutti,  chi  qua,  chi   là  preser  la  strada. 
Quivi  rimaser  le   donzelle,  e  intanto 
Formavaao  dolente  e  largo  pianto. 

XIV 

Or  giunse  quivi  il  fortunato  sposo. 
Fratello  di  Leifida,    che  tal  nome 
Ebbe  la  damigella,  il  cui  doglioso 
Fin  io   vi  scrissi,  e  le  gravose  some. 
Egli  se   ne  venia  lieto  e  gioioso 
Con   la  sua  cara  e  bella  sposa  ;  e  come 
L'alto  accidente  da  le  donne   intese 
De  la  gran-turca  maraviglia  prese. 

XV 

Quivi  si  ferma,  e  manda  a  ricercarla, 
Ma  non   ne  potè  aver  nuova  giammai, 
[Sé  sa  che  stimi,  e  fra  sé  stesso  parla, 
Immaginando  seco  casi  assai. 
Nel   tempo  che   mandato  per   trovarla 
Aveva,  mandò  ancor  bramoso  omai 
Di  riposar,  un  suo  scudiero  a  quello 
Funesto  e  sanguinoso,  empio  castello. 

XVI 

Perch' ei  portasse  al  padre  immantinente 
De  la   venula  sua  novelle  certe. 
Costui  giunto  al  Castel,  ponendo   mente 
A   le   porte,  che  vede  e  trova  aperte, 
Si   maraviglia  ;  ma  poi  finalmente 
Entrato  dentro  a  le  stanze  coperte 
Trovò,  con   tutti  gli  altri  il  castellano 
Morto,  caso  nel  vero  orrido  e  strano. 

XVII 

Ond'  egli  ritornò  con   molta  fretta 
A  dietro,  e  giunto  innanzi  al  suo  signore, 
L'  infelice  novella  gli  ebbe   detta, 
Che  gli  strappò  per  grave,  doglia  il  core  ; 
E,  qual   la   vita  gli  fosse  intercetta, 
Riiiian  gran  pezza  senz' alcun  vigore. 
Giunto  al  castello;   e   visto  il  grave  danno, 
Fu  per  morir  il  giovane  d"  alTanoo, 


Poi  cercando  per  lutto,    e  ritrovando, 
Ogni   altra  cosa,  fuor  che  '1  re  prigione 
Vennero,  fra  sé  slessi  immaginando, 
Qual   di  quel  fatto  fosse  la   cagione. 
Cosi,  che  cristao   fossero  pensando, 
E   stimarono  ancora  con   ragione, 
Ch'  ei  medesimi  avesser  via  portala 
La  bella   figlia  dal  gran  Turco  amala. 

XIX 

Ond' egli  appresenlossi  al  suo  signore. 
E   raccontogli   il  fallo  inleramenle. 
Il   qual   n'  ebbe  si   grave  alto  dolore, 
Che  per  morirne  fu  miseramente; 
Tornalo  in   lui  con   grave   aspro  furore 
Blaslemmò'l  suo  Macon,  che    nulla  seute, 
Molti   de' suoi,  per  farli   cosa  grata 
Armar  più  legni,  e  fecero  un'  armata. 

XX 

E  cercando  per  molti  mari  e  seni. 
Trovar  non   poter  quel   ch'ivan   cercando, 
Onde  di  qua,  di  là,  colmi   e   ripieni 
Di  doglia  andavan,  lassi,  navigando. 
Ma  ivi  a  pochi  di  chiari  e  sereni 
Ebbero  avvisi,    il  fatto  pubblicando 
La  faina   de   le   nove  apportatrice, 
E  d'ogni  cosa  o  misera  o  felice. 

XXI 

Onde  accrebbe  lo  sdegno  e  quella  Cera 
Nimicizia  che   i  Turchi   ebbero  poi 
Coi  Greci,  a  quai    tolser  la  Grecia  intera, 
Ma   non  già,  Palmerin,   ne'tempi   tuoi, 
Che  lor  domasti  1'  aspra  mente  e  fiera, 
E  fesli  van   lutti  i  disegni  suoi  ! 
Ora   il  gran  Turco  al  misero  fratello 
Di  Leifida  non  diede  alcun  llagellu. 

XXII 

Pensò  eh' ei  non  ne  aveva  colpa  alcuna; 
Anzi  gli  die' il  caste!  chiamato  Albase, 
E  mentre  visse,  ebbe  dolente  e  bruna 
La  mede,  e  mesto  mai  sempre  rimase, 
Per  l'alto  scorno  che   l'empia  fortuna 
Gli   volse  far  fin   ne   le  proprie  case, 
Cosi  perduto  avendo   la   figliuola. 
La  qual  gli  era  nel  mondo  unica  e  sola. 

XXIII 

Fatto  Polendo  dar  le  vele  al  vento. 
Navigava  lietissimo,  da  poi, 
Che   tal   successo  era  1'  avvenimento, 
Quali  eran  siali  i   desideri  suoi  ; 
Era  ancora  quel   re  più  che  conlento 
Avendo  un   uomo,  eh'  agli  anliclii  eroi 
Di  valore  era  simile,  per  figlio: 
Onde  slava  ad  ognor  con  lieto  ciglio. 

XXIV 

E   lo  pregò,  che   gli  volesse  dare 
Notizia  del  suo  nome,  e  di  sua  prole. 
Egli   di   questa  cosa   contentare. 
Fin  che   non  giunga   a   Palmerin  non  vuole. 
Marecinda   (  che   tal  s'  ebbe  a  chiaiiiare 
Del  Turco  la  figliuola  )  come  suole 
Avvenir  spesso,  si  lasciava  inlauto 
Latrar  ragione  a  consolarla  alquanto. 
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E   cominriò  »   porlir  non   poco   amore 
Ali   Ozalia  che  si   veiicva  appresso 
Mji  xinpre  con   benigno  e   lieto  core, 
A    lei   servir   e   'I    suii   Jinor  l'era   espresso; 
Or   111)11    piileano   aver   vi-nlo   tiiiplinre 
Di  ijurllo  che  da   Uio   lur  fu  cuucessu, 
Talli»  rhe   (inaimrnle   il   lr;:no   scorto 
Fu   di    Custantinupuli    mi    purlu. 

XXVI 

O/alia   fu    tnoiiilald   a    ilar    la    nuova 
A    l'alinerin    come    venia    l'ulcutio, 
K    come   di   Tessaj^lia    il    re   si    trova 
Seco,   merce  del    suo    valor  stupendo. 
Oh   (|uantu  questo   a   Pairaerino  giova  ! 
Oli  ijiianlu  fu   lietissimo,   intendendo, 
riic    veniva  quel    giovane,  ch'avuto 
Avea   deiio   d'averlo   couusciutu  ! 

xxvii 
Fiior  (Ile   la    testa   il   cavalieru  armato 
A    Falmerino  s'appresenla    avaute. 
Il    ijuale    volenlirr   l'ebbe    accettalo 
l'jrrndosli    granii'  uomo    nel    sembiante  ; 
li.    tanto   pili    che    l'augello   incantalo 
Srpiio   di   f;raii    letizia    diede  iunantc, 
Onde  pien   di   letizia   al  fui   si   mosse 
L'imperalur   a   dimandar  chi   fosse. 

XXIllI 

Signor,  rispose   il  cavalieru,  io  sono 
Scrvitor   di   i'uleado  :   e   send'ei   vostro, 
Jii    parimente,   a    voi    tutto   mi   dono  ; 
(^>ual   pur   si   sia    il   picciol   stalo   nostro, 
Il   quale   ha   liberalo    il  sag<;io   e    buono 
He   ili  Tessaglia   dal   uoiuso  chiostro: 
ìì.   perù,  che   non   é  motto   loulanu. 
Verrà   ira  poco   a   baciarvi   la  mano. 

XXIX 

L'imperator  propose  egli  d'andare 
Con   UQ  de'  suoi   per  onorar  costoro  ; 
E   perchè  ^1i  ebbe   ancora  a   raccontare 
Ozalia,  come   ancora  era   con   loro 
Una   figliuola   ili    bellezze   rare 
liei   re  de'Tuiclii.   qne' signori    foro 
Volonterosi    di   saper    ov'  ella 
Avcaou   avuta,   e   ancor   di    veder  quella. 

xax 
Tosto  che   la  felice   nuova  intese, 
(  Che   Ozalia   glielo  disse  )   la  reina, 
Non    la    venula    di    tuieudo   attese, 
Ala   gli  USCI  incontra:  e  insienie  Prancellioa, 
«he  d'  abbracciar  Pulendo   iu  cortese. 
Che  n'  ebbe  gioia  si  può   dir   divina, 
K    tanto   era   il  cuulenlo  d°  ameudue, 
Che   mal   s°  udivau    le   parole   sue. 

XXXI 

La  reina   poi   presa   per   la   mano 
La  bua  figliuola,  appresenlulla  al   padre, 
lì    disse  :    He   chiarissimo    e   sovrano, 
IJuesta   è   tua  figlia,  ed   io  le   sono  madre: 
La  qual  Ui  quante   son   presso   e  lontano 
Uonue   e  donzelle   se   fossero  a   squadre, 
f)i   può  tliiainar   la    piii  beala   a   pieno. 
Clic   Calcasse   giammai  questo     terreno. 


Poi   che    per   quella    uicilo    di    prigiuoe 
Siete,  ed   io   parimente   riluroal» 
Sono  in   letizia   e   in  consolaziiiue  : 
Ove   prima   era   mesta    e   si    turbala. 
Kd    ella    ha    un    iposo    senza    paragunr, 
k    ben    puosii    tenere   avventurata. 
Ora    il    gaudio   di    questi    tanto   e    tale 
tu,  che   nessun  giammai  gli    stimo  eguale. 

XXXIII 

In    questo    giunse    il    sarro   impTalnre, 
Clic    ricevclte    il    re,    po-rla    roleiido, 
(un    tanto   pieno   e   cosi    largu   onore. 
Che   indarno    versi   a   rarcuolarlo    spendo  ; 
l'olendo.   Come   a   suo  padre   e  signore 
Stamiiisi    iu    e;inuichiun,   disse    piangendo  : 
Perdili!    VI    cliieggio    al    mio    fallo    infiiiilit, 
Ui    non    vi    aver   come  dovca   obbedito. 

xxxiv 
(he   per   altro  io  no    1  fei,5e  non  perdilo 
Non   ebbi  ardir   di   comparirvi    avaole, 
Conoscendo  si   poco   il   valor  mio 
A    pcUo   il'  un    signor    tanto   prestante. 
K   non   mi  leverò,   principe  pio. 
Uà    questi   piedi    in    verun    modo   avante, 
(.he   non   mi  perdoniate   al   mio   peccato 
U   aver  contro   di    voi   più   volte   erralo. 

XXXV 
L'imperator  paternamente   ai-collo 
Pose   al    giovcn    Polendo    ambe   le    braccia, 
Lo   leva   in   piedi,   e   non   era   satnllo 
Di   baciarlo   nel   fronte   e    ne   la   faccia. 
E   disse  :   Cavalier  non   mi   satollo 
Ui   mostrar  verso   te  quanto   mi   piaccia 
Il   tuo   valor,   da   me  ben  conosciuto, 
£,   qual  per   tal   cagioa   li   soa   venuto, 

XXXVI 
E   di   qui,  io   poi  l'  accetto  per  mio  Gglio, 
E   voglio  sempre,  come   figlio,    amarli. 
Oh  come   lieto   l'uno  e   l'altro  ciglio 
Festi   Polendo,  e  avesti   a   rallegrarti! 
(^)uaiiiuiiqiie   iu    volto    candido  e    vermiglio 
li    di    iiiilic    coluti   ci    vide    tarli: 
Che   di    tal   padre   eri    via   più    giocondo 
Che   d'  esser  lalio   imperatur  del    mondo. 

XX  \  VII 

Primaleooe  ancor  fc'  mollo  onore 
Al   franco   giovinetto;    e    parimeole 
Abcnuc  abbracciò   con   puro   core 
L    disse:  Signor  mio,  quanto    la   mente 
Alia  si   rallegra,   poi   che   giunte   l'ore 
Son   del   vostro  ritorno,  e   quel   lucente 
bi,  eh'  io  bramai  cotanto,   ora   é  venuto 
Che  sia  sempre   da   me   caro   tenuto. 

-XXWIll 

£i   gli   fece   gran   festa:    indi  accostossi 
Ad    Arnedo,   ed    agli   altri   cavalieri, 
1    qiiai    si    come    prima  lur  commossi 
Ucl   suo   valor,   de' suoi   gran   falli  aiteri; 
(^osi    non   meno   a    maraviglia    mossi 
Fumo,  e    lutti  stupir,   nei   lor   pensieri 
iJe   la   beltjle,  uud'ei   da   la   natura 
Era   sutu   dolalo   olirà  misura. 


PRIMALEONE 


^ 


XXXIX 

Anito   Ozalia   a  rocliir  fnnri  del  legno 
La    bella    Marfcinda,  che   pli   chiede, .' 
(.Ili    5Ìan   quei    cavalieri,    e   di   qual    regno, 
Qual    la    b>-lla    cillade,    in   cui    si    vede. 
Ed    ei    rispose,  che   quel!'  era    il    degno 
Ricello,   e  la  reale,  indila   sede 
Di    Palmer'no,   e  'I    n'do    almo   e   fi-condo 
Del   più   cortese   cav.ìlier   deJ    momio. 

xr. 
Ali!    diss'flla,   criiilfl    deslirio   e    rio, 
(he   mi    rechi    in    pnler   iniscramenle 
Del    nemico   magoior  del    padre   min, 
Tosi   di    Inlta    la    Turchesca   pente. 
E   ciò   dello   versò  di   pianto   un   rio, 
E   a   pianger  cominciò   diniltanienle. 
La    conhirtava   allora    il    eavaliero. 
Il   qual    1'  ama    e   1'  osserva    da   dovvero. 

XI.I 
E    come   posso   confnrlarmi   lassai 
E   qual    ragion    sia    che  di    duci   mi   privi 
Se  (  quel,  che  "I  cuor  e  V  alma  mi  Irapassa  ) 
lo   col    marito   ci    vedrem    captivi? 
Sia   pur   la    niente    vostra    priva   e   cassa 
Di    lai   pensieri   di    letizia    privi. 
Dice   Ozalia,   né   più   vi   turbi    forte 
Cura   qui   d'  Ocurit   vostro  consorte. 

XLII 
Però   eh'  in    vece   d'  elio  «  in  questo   loco 
Chi    più    vi   prezza,    e    tiene     assai    più   cara, 
E    queir  un  ne   son  io,   eh' a   poco   a    poco 
Si   di   vostra   beliate   immensa   e   rara 
Mi   trovo  acceso,  ch'io   son   tutto  foco, 
E    di   tal    sorte    u'  vi    trovate   amara; 
Vi   voglio   parte  in   cosi   fatta    altezza 
Che    vivrete  contenta   e   io  allegrezza, 

XI.III 

Queste   ed    altre   parole   foron    dette, 
Ma    non   si    consolò    la   donna    mai; 
Né    volse   ancora    a    tante   genti    elette 
Punto  inchinarsi:   né  meo   poco   o  assai 
A    P^lmeriii.    il    qual    gran    pezzo   slette 
Mjraviglioso,    e    CDitiprese   i    suoi   lai, 
E    l'animo    virll    lodulla    molto, 
Veggeodoìa  superba   e   mesta   in   volto. 

XLIV 

Or   dopo    P  accoglienze  e    V  onorata 
Festa,  che   Palmerin   fé'   a   tutti  quanti 
Ebbe  Polendo   la  donzella   data 
Degna    d'aver  ben    mille   e    mille    amanti, 
A    Polizia,   che   mollo    l'ebbe   graia, 
E    le    mostrò   cosi    lieti    sembianti, 
t. ir  ella    ab|ii,inlo    s'acchela    e   si   consola, 
Tanto    più   che   sapea    di   chi  é   Ggliuola, 

XLv 
Ma    tuttavia,   menlr'ella    riguardava 
Oli    ornamenti    reali    e    gli    apparati. 
De    le    ricchezze,    allor  si  ricordava 
Del    padre,   e    de'  superbi    alteri  ornati, 
I".   per   questo   piangeva    e   sospirava. 
D'averli   cosi   tosto    abbandonali: 
Onde   disse   dolente   a    Palmerino 
Ciin   lagriinose   guaiicie,   e   viso   chino: 


Io   prego  Dio,   che   poscia   che  t'  é   stato 
Insino  a   qui   cosi   benigno   e  pio. 
Non    ti   si   mostri    mai,   signor,    turbalo 
Né  mai   gusti    accidente    acerbo   e    no, 
Tu    Pdlmerin    conosci    il   ricco   stato 
E    l'immenso   poter  del   padre    mio, 
Che  già    per   nostra   ingiuriosa   sorte 
Fosti,   si  come   ho   inleso,    in   quella   corte. 

xr.vii 
E    sai,   quanti    gran   princ'pi   e    signori 
Son    suoi    vassalli.  Or   se    tu    senza    tema 
Di    loro,    non    so   già   con    quali    cuori. 
Uccidesti    il   mio  zio,    ne    \i   suprema 
Sua    altezza,    ma   ingannalo  da  i   suoi  amori; 
Or  qual  ragion  non  vuol  eh'  io  pianga  e  gema 
Misera,   essendo   femmina    e   donzella 
In   tuo  poter?   .Ahi   fiera  iniqua  stella! 

XLVIII 
Quanta    ragione   ancora   abbia    d'  odiarti 
Ben    lo    comprendi  :   e  non  dèi  tu  per  questo 
De   la    mia    gran   miseria    rallegrarli, 
Ma    etempio    prender   dal    mio  stato  infesto; 
Che   la   fortuna,   eh'  ha    tosto  a    esaltarti, 
4    cangiar    viso    ha     1    pie   veloce    e  presto. 
Né  dico  ciò  a   fin   che   tu  m'  onori 
Che  caro  avrei   d'  uscir  di  vita  fuori. 

XI.IX 
Più    cara   mi    saria,    dico,   la    morte, 
E   fosse   ella    (liii    d'altra   acerba,   altera, 
Che    viver  sempre   dentro    a    la    tua   corte 
Di   ricco  stalo  e   di  corona  altera. 
Ciò  dello,  ella   si   mise   a   pianger  forte. 
Come    suol    far   chi   affatto    si   dispera. 
L'  imperator  ne   prese   gran   pietate, 
E    r  ebbe  queste   o   ta!   parole   usate  : 

L 

Ben   conosco    figliuola,  quanto   dello 
M'  bai   ne    le    lue   parole,   e   parimente 
Conosco   che    1    poter  che    non   è   retto 
Dal     Padre   di    là   su   solo   possente, 
E    debole   qua    gluso   ed    imperfetto. 
Ben    vidi   il    padre    tuo  :    ma    veramente. 
Se  '1    sommo    Dio   a    lieto    fin    mi    porle, 
Io   non    fui    quel   che    lo  condusse   a    morie. 


tolsi 


qu. 


E   vero  ben,  eh'  a    li 
Giovane,    ch'egli    amava,   per  cagione 
Di   render   la    mestissima    donzella 
Al    suo   consorte  :   e    ciò  fei   con    ragione. 
E    come    la    fortuna    e    buona   e    fella 
Si   dee  soffrir  da   tulle   le  persone. 
Cosi    dovete   far,   ed   acchetarvi, 
K   di  (juel   eh' è   avvenuto  pace   darvi. 

LII 

E   specialmente,   essendo   voi  prigiona 
Del    mijilior   cavaliero   e  1   più   cortese, 
t.lie   la   lunia,  che  '1    vero   apporti   e   suona, 
Abbia   nel    mondo   mai   fjtto   palese  . 
Questo   è  Polendo,  il  qual  con  mente  buona 
^avigando   ad    un   cerio   altrui   paese 
S'incontrò   in    Ocurile,   e   al   paragone 
Lo   vinse   di   valore   e 'l   fc' prigione. 


1»  K  I  M  A  L  E  O  N  E 


fUdiloppia  allora  la   linnzflla   il   pianlo, 
Quando  inlcje   rhc  quel   die  preso   ave* 
Il    suo   mirilo   avea  preso  altrettanto 
Lei,   colpa   di   fortuna   iniqua   e  rea. 
Ora   seco   Polizia   operò   tanto, 
Che  se   ben   sì   sde|;no$a   la    vcdea 
Temprò   alquanto   la  collera,  e   riprese 
Animo  e  col   pensiero   ad   altro  intese. 

iiv 
Ora    a   Polendo,  poi  che   disarmato 
Fu   da'  scudieri   il   vago  damigello. 
Fu   da    r  iniperator  proprio    recalo 
l'n    prezioso   drappo  ricci)   e    bello: 
E    parve,   quando    fu    di   (|u>-llo  tirnalo, 
Simile   a    l'almerin,   com'era    (|iiellu, 
Ma  non  fu  alcun  di' a  qursto  allur  pensasse, 
Nt   die  suo   Ggliu  fosse  immaginasse. 

i.v 
Primaleon   raccolte   il   giovenelto, 
.Sirniiiie    dissi,   e    l'uno   e    i' altro    appresso 
Seder   di    Palmcrin,   die  con    aspello 
Ueiiigno,  e  'n   coi   si    veilea    Amor    espresso. 
Disse:    K   ben    tempo  ornai  die  mi  sia  detto, 
(Cir  io   credo  bene,  die   vi   sia  concesso) 
Cavalier,  clii  voi  siete:   e   vu' che  sia 
Quello,  cb'a  ciò  vi  meni,  cortesia. 

r.Yi 
Signor,  rispose  quello,  a  voi,  die  solo 
Tengo,   sì  come   debbo,  mio  signore, 
E  sopra   tulli  quanti  onoro  e  colo, 
<.he   ne   1'  arme  acquistalo  abbiano  onore, 
Tacer  non   posso  come  son   figliuolo, 
Di   quella    che   porlovvi    lanlo   amore. 
Gran   reina   di  Tarsi,   la   qual   sia 
Sempre   a   voi   serva,  cum'  é  madre  mia. 

ivii 
L' impera tor,  quando  tai  cose  inlese. 
Tenne  per  cerio  eh'  ei   fosse   suo  figlio, 
£   di   paterno   amor   tutto  s'accese, 
E    ne    le   guancie   diventò    verminljo. 
Questa   mulazion   ciascun   comprese, 
Ma   pur  nessuno   al   ver  diede   di   piglio, 
Fuor  che    I'  impiralrice,   che    iiilendca 
Qucllu  ch'in  questa   cosa   esser  pulea. 

I.VI1I 

Che  già    r  imperalor  le   avea   narralo 
Quello    che   già   con   si    fatta  reina 
Conlra  ogni   suo   voler   gli   era   incontralo, 
E   tacque,  e  M   voltu   ad  altra  parte  iuchina, 
Intanto   Palmerin,   ch'era   cangiato, 
Ciiin' io   vi   dissi,   la    Bontà   divina 
Loilò,  che  se   costui   gli   fosse   figlio 
Uuvea  prezzarlo  e  far  sereno  il  ciglio. 

Essendo  cavalier  di   tal  valore, 
E   disse  eh' avea   caro  ch'egli   fusse 
rigliuolo  di   colei,  che   lanlo  onore 
Gli   fece,  e   pel  suo   regno   lo  condusse. 
E   seguitò,  die  gran   letizia   al   core 
Avea,  poi   die   pensier  quivi    l'indusse 
A   battezzarsi,  e   divenir  crìsliauu  ; 
Il  che  far  intendeva  ei  di  sua  mano. 


E   voleva  che   fotte   la   millina. 
Acciò   toslu   seguisse    il    buon    efTello, 
E  spusatse   la   bella   Franrellina, 
Ch'egli   cavalo  avea   d'aspro   distretto. 
L'  allegrezza   di   qua   di   là  cammina 
Fra   tulli  i   cuor  con   non   leggero   alTello  : 
Ma   molto  più   nei   genitor  di   >|uclU 
Udendo   si   gralissima   ouvclla. 

LXI 

Che  fìllio   di   reina   era   Polendo, 
Ed  era   re  di   così    ricco  regno: 
Lietissimo   divenne   anco   iolendendo. 
Che   vulea   battezzarsi  :  che   tal   segno 
Ei    s'avea    dato    a    Palmerin   dicendo: 
Ch'inleiidea    di  lasciar    .Macone   iudegjio, 
E   ricever   la   nostra  santa   fede: 
La   qual   cusa   letizia   a   ciascun   diede. 

LXII 

Ora   troncando  molle  cose  e  multe. 
Che   non   son   necessarie  a   raccontare, 
Acciò  eh' ancor  più  vulentier  m'ascolle, 
Chi   sua   mercé  mi   suol  orecchie  dare. 
Dico,  ch'essendo   via   le   mense   tolte, 
L' im[ieralor,  die   non  polca  frenare 
Il   desiderio,   eh'  egli   aveva   solo. 
Di  saper  se  Pulendu  è  suo  Ggliaolo. 

LXIII 

Per  qaeslo  tirò  il  giovane  da  parte, 
E   lo  scongiurò  assai,  che  per  suo  amore 
Gli   volesse  narrar  a   parte   a  parie 
Chi  fosse   di   lui   padre   e   genitore. 
Ed   egli,   che  si   vede   a   colai   parte 
Tirar,   dove   di   gir   avea   |>iii   in   core, 
Rispose,  eh' avea  caro   di  spiegarlo 
Benché  me' fura  slato  ad   occultarlo. 

I.XIV 

Poscia:  che  di   tal   padre  egli  non  era 
Decoo  per  il   valor,   che  poco  avea, 
Io   vi   dirò   tutta   la   cosa    intera 
Soggiunse,  come  quel   che   la   sapea, 
Mi   generaste   voi   la   slessa  sera 
Anzi   la   nulle,  al   cui  partir  dovea 
Di  voi  seguir  insieme  la  partita 
De   la  reina,  che  mi  diede   in   vita  ; 

txv 

Che  conoscendo  il   voslro  alto  valore 
Un   modo   leone,   onde   con   voi   giacesse, 
Dandovi   a   ber  nel   vin   cerio    liquore. 
Che  grave  sonno  nel  capo  vi  messe  ; 
E   volse   Dio  che  di   si   fallo   errore 
Gravida   di    voi   slesso  rimanesse; 
E    ne  facesse  me,   die   qual   mi   sia, 
Son  servo  de  la   voslra  cortesia. 


Credo,  che  ancor  vi  debba  esser  in  mente. 
Ch'ella   vi   diede   un   prezioso  anello; 
A   cui   lattone   uo   simil  parimente 
Non   senza   gran    cagioo   diede  a  me  quello  ; 
Del   quale   poi   fec"  io  grato  presente, 
Come   di   raro  e   siogolar  gioiello. 
A   Francellina,  che   lo  serba   in   dito. 
Come   dono  a    lei  fatto   dal   marito. 


P  R  I  M  A  L  E  0  N  E 


I.XVII 

Dunque   con   desiderio  allo  e  iofinito 
Di   veder  voi,  signor,   unico   al   mondo 
Tosto  del  regno  mio  mi  fui  parlilo, 
E   lutto   quel   eh'  Ilo   fallo,  eh'  è  secondo 
Che  dal   braccio  del  ciel   mi   fu   largito, 
Il   qual  mi   si  mostrò  largo  e   secondo, 
Ilo  fatto   per  camion   di   dimostrarvi, 
Ch'io   vi  sia  figlio,  e   qualche   segno  darvi. 

I.XtlII 

Mollo  fu   lieto   Palmerino   e  stese 
Le  braccia  al   collo  al   giuvene  e  baciollo: 
E  de   le  sue   belle  e  degne  imprese. 
Che  fallo   aveva   insino   ai  ciel  ludollo. 
Poscia   3   lutti  i   baroD   fece  palese. 
Ch'era   suo  figlio;  e  in  camera   menollo 
Poscia  a   l'imperatrice,  che 'I   raccolse 
Per  figlio  auch'ella,  e   mollo  ben  le  volse, 

LXIX 

Lungo  sarebbe  a   dir  gli   abbracciamenti, 

I  quai   fatti   gli   fur  da   quei  signori, 
E   come   sparsa  fu    tra   quelle  genti 
Alla   allegrezza   in   lutti   quanti   ì   cori; 
Or  quivi  diniustrù  chiari  argomenti, 
D'  amor  che   non   polca  forse  maggiori, 
Dicendo,  che   volea,  ch'egli   re  fosse 

Di  Tarsi,  e  io  tal  pensier  lieto  fermosse. 

LXX 

Fu  con  gran  cerimonie   battezzato 
Polendo,   e   raddoppiarsi   le  allegrezze. 
Ch'ancora   il  matrimonio  celebralo 
Venne  con   FranceliJna,  In    tante  altezze 
Trovavasi   Polendo,   e  in    tale   stalo, 
Che   non   porlan  invidia   a   le   ricchezze 
Di   Creso,  o  Crasso,   e   seco  quella   avea, 
Per  cui   tante   prodezze  fatto   avea. 

r.xxi 
Arnedo   ne   le   belle   e  real   feste 
Trovandosi,   senlia    lutto  mancarsi 
Per  amor  di   Pulizia   e  quelle   e  queste 
Letizie  era   un  alTanno,  un   tormentarsi  : 
<.hè  solo  ne   le  belle  luci  oneste 
De   la   donzella   aveva   a   dilettarsi, 
E   se   lai   segni   eh'  ei   conobbe  quella 
Ne  si  mostrò  poi   del   suo   amor  ribella. 

I.XXII 

Il   messo,  the   mandato   in   Francia   avea 
Rapportò  al  re,  ciò  ch'ei  commesso  gli  ebbe, 
Ond'  egli,  che   bramar   mollo  solea 
Quel   maritaggio,  nel   desir  accrebbe, 
E   fece    tutto   quel   eh'  esto   chiedea, 
E    di    tosto  mandar  non    gli   rincrebbe 
Di   questa    cosa    al   sommo    inipcralure 

II  duca   d'  Urliens   ambasciatore. 

I.XXIII 

E   d'Olivelo   il   giovane  marchese, 
E  'I   conte   di   Peres,  eh'  era   un   de'  buoni 
Cavalier  ch'in   qualunque   altro  paese 
La   fama  apporti,  e   che   d'  alcun   risuoni. 
Costoro   si  partir  con   ricchi   arnesi. 
Portando   insieme  preziosi   doni 
Ad    Arnedo,  ed   ancora   a   Polizia, 
Con   bella   ed   onorata   compagnia. 


LXXIV 

Ma  prima   che  partisser,  ne  la  corte 
Di    Francia    giunse    a   punto  un   cavaliero 
Del   gran   re  di   Castiglia,  che  per  sorte 
Cercando   già   con  ogni  suo   pensiero, 
Se   vi  fosse   Recindo:   perch' a   morte 
Era    venuto    il   suo   figliuol    primiero; 
Onde   di   par  e    insieme   tutto  il   regno 
Voleva   lui  per  re,  com'  era   degno. 

LXXV 

Il   re  di   Francia   al   cavalier  rispose, 
Com'era  con  suo  figlio  ito   il   barone 
A    Palmerino,  e  spoglie  gloriose 
Ambi   acquistalo  aveano   a   paragone. 
Il    cavalier,  detto   Pinen,  propose 
Di   andar  anch' egli   in   quella  regione, 
E  con  quei  ambascialor  si  pose  in  mare, 
Per  poter  il  signor  suo  ritrovare. 

LXXVI 

E  con  prospero  vento  navigando 
Dentro   Costantinopoli   arriv.ìro 
A  quel   tempo,  eh'  Arnedo   più  pensando 
Iva   ne  I'  amoroso  stalo   amaro. 
Non   vi   bisogna  dunque  ir  <limandando. 
Se   questo    lor  venir   gli  fosse   caro. 
S'intese   allor  coni' esso  era   figliuolo 
Del  re  di  Francia:   ond' ebbe  fine  il  duolo, 

IXXVII 

Pinen  disse  ad  Arnedo  la  cagione. 
Per  cui   ne   la  citiate  era   venuto: 
Ei  gli  rispose,  che  di  quel  barone 
Già  molli  di  non  avea  nuova  avuto; 
Ma   ne   la   corte  con   ogni  ragione 
Tornar  doveva,  e  ciò  sarebbe   suto 
Fra  pochi  di,  che   tardar  non   potei 
Per  quel  che  da  sé  stesso  compreudea. 

LXXVIII 

Or  quivi  finalmente  fu    spasala 
Polizia   bella   al  giovane    reale: 
Ed   una   bella  giostra  fu   ordinala. 
Ove  può  ognun   mostrar  quanl' egli   vale. 
Onde  la  fama  per   lutto  aggirata 
Ebbe   la   terra  ;  e   fermò   poscia   I'  ale. 
Di   questa   bella   giostra   fu   cagione 
Oltre   le  nozze,  il  buon   Primaleone. 

LXXIX 

Il  qual   omai   veggendosi  in  elate, 
A   portar   1'  arme  assai   conveniente. 
Domandò  al   padre   l'insegne  onorate 
De   la  cavalleria:    che  gliel   consente, 
L'ebbe  con   quello  insieme  addimandate 
Damasio  giovenelto  parimente, 
Figlio   d'  Aminta,  e  seco  in  compagnia 
Abenuc   pien  d'ardire  e   gagliardia. 

LXXX 

Slavano  intanto   i  fortunati   amanti, 
E    nuovi   sposi   in   tanta   gioia   e  festa; 
Ch'io  non   credo  che  mai   poscia  né  avanti 
Alcuna  simil   si   trovasse  a  questa. 
Ma   qui  si   stiano,   infin   che   di   ciò  canti 
Uu'allra   volta;   e 'I   tempo  che   mi   resta. 
Per  ritornar   a   voi,   si  come  soglio, 
Apparecchierò  intanto   un   altro  foglio. 


1»  H  I  M  A  L  i:  O  N  K 


CAINTO  MI 


ARGO  M K  M  0 


■i   (ilrnrlo  facilmrnlc   il  libro  nrenno 
■^prr,   e  il  drslino  sa  del  (Jrrco  impero. 
J'nmalcon   ricrre   un  don   soi-mno 
J)a   un  indofino  e  ignoto  cm-alicro. 
llnpo  proi-f  crudeli  dà   la   mano 
Viincinda  di  spilla   al  suo  i;uei-riero  : 
E  Hi/arnn,   noi  connscrndo,   a   reo 
J'usso  manda   il  f ratei,    f'un  da    Trineo. 


N, 


•file  allcf;reZ7c  il   sommo  imperatore, 
Che   sovra    tulli   onorava    PoleiiiJii, 
Stanilo   in   questo   piacer,   pli    venne  in  core 
Del   chiuso   Irbro,   ch'ei   di    Delfo    uscendo 
fili  avea   mandalo  per  recarli   onore 
<-oo   l'altre  cose,   ch'io   v'andai  diceodo, 
Onde,  per  far  conoscere   1'  ardire 
i^  '1  suo   valor,  fe'subilo   venire  ; 

II 
Fé  venir  chi  portò  la  ricca  sede, 
E  "I    medesimo   liliro,   ch'io    v'ho   dello, 
L   che   temi   d'  aprirlo  a   ciascun   chiede, 
Onde    tutto   quel    bel    numero   eletto 
A    provar   questo    volontier   si   diede, 
Ma    nes<ono    vi    pole   far    l'elTetto. 
Dopo    r  imperalor   diede    l'assunto 
A    Polendo,  che   fé"  1' ufficio   a  pualo. 

M 
Che   1'  aperse  si  facile  e  leggero. 
Come  rinchiuso  mai   iiou   fosse  stalo; 
Mollo   divenne   lieto  nel   pensiero 
L    unperalor,   cui   ciò    fu    molto   grato; 
1-    volendo   veder  s' alcun   mistero 
Di   lettere   vi   fosse  lavorato  : 
Trovò  sol   cou   finiosimi  colori 
Due  figure  di   sacri   imperatori. 

IV 

Ina   di  queste  riccamente  ornata 
Slava   sopra   una   sedia   ed   a   l'usanza 
Di   Grecia  era   vestila   e  incoronala 
Tenendo   un    scudo,   in   cui    l'alia  possanza 
Del   greco   imperio  v'era   affigurala. 
L'altra   con   volto  piena   d'arroganza, 
E    Con    la   spada   ignuda    dimostrava, 
Ch' a   quell'altra  ll^ura   miiiaccisva. 


Con    l'altra   man   parea   the  le  strappaite 
Lo   scudo.    In  guisa   rlir   prendeva    ijucllu; 
Parve    rhe    mollo    si   maravigliasse 
"gnun   non   drl   lavur   leggiadro  e   bello; 
Ma   del   senso   che   ciò   signiGrasse 
Quando   entra    uri    palagio    un    damigello 
i.un    uno   scudo   ed    un*   spada   in    mano 
Vcslitu    di   superbo    abito   strano. 

VI 

Che   dopo   il   reso   a    Palmerino  onore 
Incominciò  :  Signor  il   ravaliero 
De  risola   Ferrala,   servitore 
Di    vostra    altezza   e   di    lutto   1'  impero. 
Acciò    non    siale    in   dubbio   ed    io   errore. 
Non    potendo   da    voi    saper  il    vero 
De    le   figure,   poich'  egli   è   lontano. 
Vi   fa  intender  il   senso  chiaro  e   piano. 

VII 

Vi    fa    saper,  che,   come   qui  .si    vede 
Tempo    verrà,   die   questo   imperio    tutto 
Di    Grecia    dal    nimico   de    la   fede, 
Ed   ogni    poter   suo  sarà  dislrullo. 
Che   Dio,  che   lutto  mira  e   là   su   siede 
Ai   gran    peccati    vostri   darà    il  frullo 
Conveniente,  e   la   mercé   eh'  aspetta. 
Facendo  sopra   Greci   aspra   vendetta. 

vili 
E   voi   ornai   col   figlio   vostro   avete 
Dato   principio   a    I'  alta    nimistate, 
the   fra   Turchi   e  fra'  Greci    vederele 
E    via   piò   assai   che   ne   l'età   passate. 
Ma   questa    tal    ruliia    non    temete, 
Ch'avvenga    a    tempi    voslri,  o   ne    Telale 
De'  voslri    figli    o  de'  nipoti    vostri. 
Che   Uio  vuol   cbe   più   lardo  ciò  si  mostri. 

IX 

Ma,  perchè  quel  che  '1  giusto  Dio  dispivne. 
Non   si  puote   fuggir  da   uman   coosiglio 
Da   questa    tal    futura    avversione, 
Non   vi  movete,  e   non    turbate   il   ciglio 
E    ditemi,  qual   è   Prlmaleone 
Giovanetto   gentile   e   vostro  figlio  ; 
Ch' a   lui,  che  fia  il  maggior  vostro  conforto 
<2"«iti  presenti  e  questi   doni  porto. 

X 

Fu   plen   di   meraviglia   alla   e   infinita 
L' imperalor,    e   disse    a   quel    donzello: 
Ben    veggio   che   non   ha   la    nostra    vita 
Piacer,  cui   duol   non   segua   acerbo   e   fello. 
Certo,  se  ben  questa   mina   iiitita 
Non    tocca   a  me,  e  questo   a<pro   flagello, 
Pure   me   ne  rincresce  e   spiace   forte, 
Siccome   il    tempo   a   me  proprio   1"  apporle. 


PRI3IALE0NE 


J""^ 


Ma   bisogna,  che   noi  ci   confermiamo 
Col   voler  di   Colui,  eh'  é  sommo  e  solo, 
E   (litio   lietamente  riceviamo, 
Quanl'  e{;lt   avvien  da   I'  uuo  a  1'  altro  polo. 
Ed   or  lasciando  questo,  ci   volgiamo, 
Si  come   a   (e   pur  piace,   a  mio  figliuolo, 
Quest'  é    Primaleone;   e    lo   dimostra 
Cou   man,   quest'  è  la  prima   prole  nostra. 

SII 
Il   ilonzei   gli  s'inchina,  e  disse:   Sire 
Il    cavalier  de   l'Isola    Ferrala, 
Il  qual    ha  sempre  ioFinitu  desire 
Di   far  cosa  per   voi  che   vi   sia   grata; 
Vi   manda   questa   spada   di   cui   udire 
N(m   si   può,   eh'  altra  fosse  meglio   ornata, 
O  migliore  abbia  il  mondo,  e  non  è  indegno 
die   r  abbia   un   cavalicr  che   Ga   si    degno. 

XIII 

Per   vostro   amor,   signor,  voi   prenderete 
Questo  scudo   finissimo  e  perfetto. 
La   rocca,  che   dipinta   vi   vedete 
Divisa,  vi   dinota   in   vero  efielto 
La   gran   divisione,  onde   vivete 
E  'I   poco  amor,  e   poco  puro  affetto 
Cir  è   tra   voi,   e  colei,    la   qual   dappoi 
Certo  con  tutto  '1  cuore  amerà  voi, 

XIV 

E   1  primo   di,  che   vi   vedrete  insieme, 
Voi   v'amerete   tanto,  che    giammai 
Fiamme   non   fur  si   calde   e  cosi   estreme, 
Che  non  sia  '1   vostro  amor   maggior    assai. 
Allora   questa   rocca,  la   qual   preme 
L'esser  divisa,   per   tal  cosa   omai 
Felice  s'unirà   dentro   e  di   fuori, 
Come  saranno   uniti  i   vostri   cuori. 

XV 

Restò   Primaleoo   stupido   alquanto, 
Poi  disse  :    Al    tuo  signor   vo'   che   tu  dica, 
Che   sì   come  pensò   mandarmi,   quanto 
M'hai   recato,   con    man    larga   ed    amica; 
Così   ordinalo   avesse    d'altro  canto 
lo   qual  servigio,   impresa,  o   in  qual  fatica 

10  possa  dimostrar,  coni'  io   non   sono 
Ingrato  di   si   raro  e  oobil  dono. 

XVI 

Io   lo  ringrazio,  qnant'  io  posso  e  resto 
Confuso,   eh'  io   non  penetro  le  cose, 
Ch'egli   m'annunzia,   bench'io   tenga  desto 
L' inlcllctto,   m'a  me  giacciono  ascose. 
Di   questo  non    vi  caglia,  a   dir  fu  presto 

11  donzello,  che  in  breve  luniinose 
E  chiare  Cano;  e  allora  pagherete 
Quello  eh'  al  mio  signor   tenuto  sete. 

XMI 
Fece   Prinialeon    ricchi   presenti 
A   quel  donzello,    e  molti   anco   ne  diede 
Da   portar  a  colui,   che   i   don   lucenti 
Mandiigli,  che  suo   padre   gliel   concede. 
Parli '1   donzello:  ed   essi   gli  occhi   intenti 
V  ebbero,   e   rimirar   Palmerin   riede 
La  spada   e  '1  ricco  scudo,  ed  ambi  approva 
Per  cose  rare  e  buone  a   tutta  prova. 


Poscia   a   Primaleon   con   somma  cura 
Disse,  mi   par,   che   l'alto  eterno   Dio 
Alcuna  rara   a   voi  serba   ventura. 
Ch'io   non   posso   veder  con   l'occhio  mìo: 
E   prego   lui,  che   l'opre   belle   cura. 
Che   vi   guardi   da  fine   acerbo   e  rio, 
E   SI   vi   dia   ad   ognor  forza   e  valore 
Che  sempre  ritorniate  con  onore. 

XIX 

Così  ne  'I  prego  anch'  io,  rispose  allora 
Primaleon  ;   che  io  mi  reputerei 
Ben   infelice  e  d'  ogni   valor  fuora, 
Se   non   facessi   cosa   a'  giorni   miei. 
Ch'in  qualche  parte,  a  voi,  che'l  mondo  onora 
E  cosi   amato   siete  dagli   Dei, 
M   assomigliasse  ;   e  senza   gran   sudore 
Bene  so  io,  che  non  s'acquista   onore. 

XX 

Queste  parole  mollo  a   Palmerino 
Piacquer,   che   giudicò   lui   di   gran   cuore. 
E    gli   serbò   lo   scudo,   e  'I   brando    finn. 
Che  fu   sì   illustre  nel   girar  de   l'ore: 
E   poscia   il    giovenetto   pellegrino 
In   certi   luoghi   fu   chiamalo  fuore 
Da   molle  lingue   e  da   più  d'  una   bocca. 
Il   cavalier  da   la  spezzata  rocca. 

XXI 

Or  tutti  stando  in   diversi  pensieri, 
Come  l'imperator   a   casi    rei 
Del   greco   imperio,  e   di   quei  cavalieri, 
Ch   eran   ne   l'armi   nuovi   semidei: 
Primaleon   pungeva   acuti   e  fieri 
Sproni   d'  intender  qual   fosse   colei, 
Che   svisceratamente  amar  dovea, 
Che  d'amoroso  ardor  ei  non  sapea. 

XXII 
E   poi  si   die' co' giovanetti   a    lui 
Pari   di   etade  e  nobili  del   regno 
Ad   apprestar  la   giostra,  onde   1'  allrui 
Valor  splendesse  in   qualche   fatto  degno. 
Ora   bramosi   i   genitori   sui. 
Di   veder  Palmerin,  com'era   degno. 
Mandò  a   pregarli  che   venisser  pria, 
Che  la  nipote  lor  partita  sia. 

XXIII 

Mandò  slmilemente  al   re  di    Esperte, 
Ed   a   la   cara  zia   detta   Arismena, 
De'  qoali  già  più   di   né   nuove  certe 
Avuto   avea,    né  intelligenza   piena. 
Chiamò   Frisolo  ancora,  ed   ebbe   aperte 
A    l'alta   cortesia   sempre  serena 
Nel  suo   bel   cor   le   poco   chiuse  porle, 
Invitando  molt'altri   a  la  sua  corte. 


Di   Macedonia   il   re   1'  ambasciatore 
Trovò   in   gran   feste,  perdi'  avea  accasata 
A  Belcaro  Alberina,  eh'  in   su  'I    fiore 
Era  de  la   sua   età   più   dolce   e  grata. 
Come  mostrò  più   d'  una   fiata  ; 
Dove  'I    giovane   ancor  d'  alto   valore, 
Kecindo  e  in   arme  si   lodalo  e   raro 
Era  rimaso   a  preghi  di   Belcaro. 


1»  K  1  M  A  L  E  0  N  E 
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Il  re  fu  lido  per  le  nuore  molto, 
K   la   rriiiJ   ancora  ebbe   piacere, 
(,tie    Poleiido,   nel   quale   era   raccolto 
Tanto   »ilor,  ijoanto   si   può   vedere, 
Foise   nipote    lor,   e    lieto    volto 
l'rccro  ancor,  (i  come   era   dovere, 
4'.lie   Pulizia  anco  foste  maritata 
A  persona  ti  rara  ed  ooorata. 

XXVI 

Il   messo   disse  ancor,  eli'  un  cavaliero 
Kra    venolo   in   corte,    il   fjoal   cercava 
llecindo,   perché   morto   era    il   primiero 
Suo   Irate,   e    1    regno   a    lui   sulo   aspettava. 
Di   questo  annunzio  ebbe   nn   dolor  sì  6eru 
Itecindo,  rtie   la  morte   ne  bramava  : 
Ma   da   Drlraro   tunfortatu   prese 
Letizia,  e   grazie   a   Dio  eoa   1'  alma  rese. 

XXVII 

E   lo  precò,  die  come  ne  la  corte 
Fosser  di   Palmerin,  volesse   darli 
Favor  in   cosa,   eh'  ei  bramava   forte, 
K  elle  sperava   ancor   gralincarli. 
Belcaro,  che   non   men  saggio  che    forte 
Era,  comprese   gli   amorosi    tarli, 
E   caro  aveva,  ch'ei   per   moglie   avesse 
La  sua  sorella,  e   lutto  gli  promesse» 

XXVIII 

Ora  Belcaro,  Reciodo  e  Tirendo, 
Pregjru   il   re,  che  gli   lasciasse  gire 
Avanti,  perche   ognun   d'  essi   gioendo 
Avevano  infìoito  allo  desire 
Di   prove  far  innanzi    lui   potendo. 
Che  si  potesse  alcuna  cosa  dire: 
E   io   qualche   pregio  fossero   venuti 
Prima  che  da  lui  fosser  conosciuti. 

XXIX 

Il   re   die'  lor  licenza   volentieri  : 
Cosi  i   tre  campioni   se   n' andàro, 
Ed  egli   poi  con  molti   cavalieri 
A   la   greca  cittade  s' invìaro. 
Avvenne,  che  fra  quei  sommi  guerrieri 
Il   padre  de   la   moglie  di   Belcaro 
Ir  non   vi  potè,   che   ne  fu   ritratto 
Uà   più  oeguzii,  che   1   premeva   alTatto. 

XXX 

Mentre   andavano   a   far  gli   effetti   loro, 
I   messi   che  mandò   l'imperatore, 
Da  lui   belle  e  gran   feste  fatte  foro, 
Per   apportar  al  suo   Polendo   onore  : 
Ora   Ozalia   qual  ostinalo   toro, 
Non   poteva   acquetar  1' afflino  core 
Di    veder  il   parente  cristiano; 
E  bramava  ogni  di  farsi  lontano. 


Egli  faceva  instanza,  che  gli   desse 
Marecinda,  ched   egli    tanto   amava 
Per  osservargli   al  fine   le   promesse. 
Che  gli  avea  fatto  ;  ed  ugni  dì   l' inslava. 
Marecinda   per  molto  che   volesse 
Consolarla   Polizia,  più   si  dava 
A' suoi  cordogli,   e   afflitta   dai   dolori 
Mai   nou  uscia   de   la  camera   fuori. 


XXXII 

Né  faeev' altro  che  tlillar  in  pianto 
Le    luci;    e,   le  diirlto   ella    prendea, 
Era   con   Ozalia,   che   spesso   intanto 
Viiitar   colà    denlni   egli  lolea. 
Ora    Polendo   un    di    si    pose   a   canto 
Di    lei,   rlir   con    Pulizia    ne   (edca  : 
La   qual,  come   lo   vide,   immantenenle 
A   pianger  cominciò  dirullamente. 

XXXIII 

E   disse:    Deh   perché   venite   voi, 
Cavaliero,   ad   accrescermi    i    dolori, 
Cli   io   sento    in   me   maggior  certo   dappoi, 
Ch'  io   vi   veggo   innalzalo   in    tanti  onori  ; 
Avendo    uimé   rubata    e   presa    noi 
Cosi    rapace   e   d'ogni  pielà   fuori: 
Né   so   perché   1' alTdiino   e    l'empia    noia 
Non   passa   si,   eh'  alfin   io   me  ne  moia. 

XXXIV 
Eli   ei  :   Signora,  s'io   vi   feci   male 
Spero   di    emendar   ciò   con   maggior  bene, 
Dandovi   un   cavalirr  si   fatto  e   tale. 
Che   potrete  sgombrar   le   vostre  pene, 
Onde   non   punga   voi   l'amaro   strale 
Di    fortuna,   che   qui    l'ore   serene 
Rinnoverete  :   onde   son   le  mie   voglie 
Sul  di  darvi  ad  Ozalia  per  moglie. 

XXXV 

S'io  lo  prendo,  diss' ella,  .sarà  questo 
Conira  mia   voglia:    e  ben  io  veggio  chiaro, 
Ch'  Ozalia   é   un   cavalier  saggio   ed   onesto, 
E   quanto   altro  ei   sia   ne   1'  arme   raro. 
Ma   la   fortuna  in   stalo   si   funesto 
M'ha   posto,  e   cosi  fiero   e   tanto   amaro, 
Ch'  io   non   posso  di   me  punto   disporre, 
E  nel  core  il  duolo  pur  un  punto   «ciorre. 

XXXVI 

Io  vi  cheggio  un  sol  don,  che  primamente 
Che  mi   date   per  sposo   il   guerrier   forte, 
Lasciale   eh'  io   rallegri   la  mia  mente 
Di   veder  Ocurite   mio   consorte. 
Acciò  gli   possa   far   interamente 
Intender   tolta   la   mia   avversa   sorte; 
E   di   quanto   io   farò   in'  abbia  scusala. 
Poscia,  ch'in  poter  d'altri  io  son   passata. 

xxxvii 
Disse,   che   questo   vulentier  faria 
Polendo,   e'I   re   Ocurite   fé'  venire 
Ne   la   gran   sala,   ove   la   donna    pia. 
Si   senti   quasi    1'  alma    dipartire  ; 
Poi  che  squallido  il    vide  e   in   cosi  ria 
Sorte  condotto  e   a   lauto  aspro  martire, 
Che   non   1'  avrebbe  prima  conosciuto. 
Se  dimostro  da  lor  non  fosse  sutu. 

SXXVIll 

Ella   gli   disse   ailor  parole   tali 
Ch' un   tigre   fatto  avria   di   lei   pietoso, 
E   per   la  maggior  somma   de'  suoi   mali 
Scoperse  come  chi   in   stalo   doglioso 
Posto   l'aveva,  per  più   acuti  strali, 
Anco   voleva   darle   nuovo  sposo, 
La   qual  cosa   di  farle   cunvenia, 
Cuolra  sua   voglia,   e   cosi   la   faria. 


PRIMALEONE 


XXXIX 

NoQ   è  da   dimandar  quanto   il   dolore 
Fosse   di   quel,   veppendo   la  consorte 
Di    libertà,   com'  egli,   posta    fuore, 
Ed   a   una   stessa   sventurata  sorte  : 
li    le   puiiceva   ancor  non   poco   il   cuore, 
Anzi   gli   era  pur  ciò  peggio   che  morte 
L'esser  ella   costretta,   come  udia 
Ad   esser  posta   nell'altrui  balia. 

XL 

Ma   questa  passion   si   nocque   loro, 
Cir  ambi  caddero   io    terra    tramortiti, 
E    Palnierino   e   quant' altri    vi   foro, 
Rimasero  nel   volto    impalliditi. 
E   se   non   che   l'avea  promessa   al  Moro 
Polendo,  e  seco  fattone   i   partili, 
Palmerin    per    1'  usata    sua    bontale. 
Gli   avria   fatti  ambi   porre  io   libertate. 

Per  non   vederli   adunque  in  quella   pena 
Fece   Ocurite  por  ne   la   prigione, 
E    IVIarecinda   ancor  poco  serena 
Ne   la   solita   stanza   si   ripone  ; 
Ocurite    il   dolor  sì   poco   affrena. 
Anzi   crebbe   cosi    la   passione, 
E   fu  così  crudele  ed   infinita. 
Ch'  in   pochi  giorni   lo   levò  di    vita. 

XLII 

Lo   fece   porre   in  ricca  sepoltura 
Palmerino  e   la   morte  ascosa   tenne, 
Acciò  che   la    medesma   sorte   dura 
Non   levasse   la   giovane   angosciosa. 
AITrctlara    le    nozze   olirà    misura 
Ozalia,   acciò  che    tosto   Con    la   sposa 
Potesse  dipartire,  e  far  ritorno 
Al  dolce,  antico  suo  natio  soggiorno. 
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Polendo   espedi   in   breve   il   suo  desire, 
£   fatte  porre   io   ordine   due   navi 
Pria  che   del    porlo  avessero  ad   uscire 
L'imperatur  di  molli   doni   gravi 
Le   fece,   ed   elle   poscia   al   dipartire 
Venti    ebbero    si    prosperi    e   soavi. 
Che   in   poco   tempo   giunsero   nel   regno, 
'U   di   gir  Uzalia   fece   disegno. 

XLIV 

Quivi   trovar,  che   la   reina   in   letto 
Giaceva   inferma,   la  qual,   come   intese. 
Non   esser  seco   il   suo   figlio   diletto. 
Tanto  cordoglio  anch'  ella   e   doglia   prese. 
Che   non   potendo   soETerirla    il   petto, 
A   la   gran   madre  antica   il   corpo   rese. 
E   dopo    la   sua   morte   incoronato 
Fu   tosto  da  ciascun   di  quello  stato. 

XLV 

Però  che   tale  e  cosi   fallo  fue 
L'  ordine,  che   Polendo  dato   avea 
A   quello   in  scritto  e  eh'  in   parole  (ue 
Sovente   già  prometter  gli   solea  ; 
Perché   lanlo  s'  amarono   ambedue. 
Che   toglier   Pud   da   l'altro   non    potea, 
Fuor   che  religioo   e  'I   grande   amore, 
Ch'  a  lui  di  quella  turca  accese  il  core. 


Rifaran,  come   sopra   abbiamo   detto, 
Amando   egli  d'  Islanda   la  conlessa. 
Per    la    qual   combattè   con    lieto   effetto 
Col   rio   fratello   del   consorte   d'essa; 
Stelle  seco  gran    tempo  pel  diletto 
Ch'ei    ne    traeva:    alfin    gli   fu   concessa 
Licenza   di  partir,  eh'  inteso   avea 
La   festa,  eh' a  que' di  far  si    dovea, 

xr.vii 
Ne    la   corte   del   buono   e   in  arme   solo 
R   senza   paragone   imperatore  ; 
E   intese  che   Polendo   suo  figliuolo 
Era,   e  dimostro  avea  sommo  valore. 
E'  vero  che  non   fu   senza   gran   duolo 
De   la   contessa,   per  il   mollo   amore, 
Cir  a   Rifaran   portava,   ed   era   ancora 
Gravida,   né  lontan   dal   parto   1'  ora. 
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Ella   tra   molti   doni   a    la   partila. 
Diede  al  suo  amante,   più  che    l'alma   caro, 
Una   sua    supravvesta   assai   polita 
Tinta   di   verde  io   color   vivo  e   chiaro  ; 
Mostrando,  che   nutriva   la  sua   vita 
Nel   suo  partir   via  più  eh'  assenzio   amaro, 
Solo  col  cibo  ugnor  de   la  speranza. 
Che  per  ristoro   a   gl'infelici   avanza. 
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Partissi  Rifaran  con   UD  scudiero 
Che   gli   die' la   contessa  per  cagione 
Di   poterne   di    lui   più   di    leggero 
Aver  novelle,  o  fosser   triste   o    buone. 
Andò   tre    giorni   il    franco  cavaliero, 
Cile  non   trovò   accidente   né  persone 
Che   lo  sturbasse  :   il   quarto   giorno   quello 
Si   vide   innanzi   un   furie  e   bel    castello. 


E   su   la  porta    un   cavaliero   morto 
Ritrovò  posto   sopra   un   ricco   lello  : 
E  da   capo   una    giovane  ebbe  scorto. 
La   quale  con  dolente   e    tristo  aspetto, 
Facea   gran   pianto  ;    né  polea   conforto 
Prender   alcun   nel   doloroso   affetto. 
Altri    v'  erano   ancor  di   quel   languire 
A  parte,   e   lo   volean   seppellire 
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Ebbe  di  ciò   il  guerrier  molta   pielate, 
E   dimustrolla   ne  la   lingua   e   in    viso, 
Chiedendo  a   quella   donna   e   a   le   brigate. 
Colui,   ch'avesse  il   cavaliero   ucciso, 
Che   l'avria   di  cotanta   crudeltate 
Bea   gastigato  :   e  per  recarli   avviso 
Di   ciò   la   donna   cuu   le   luci   fisse 
Gran  pezzo  al  cielo  sospirando  disse  : 
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Benché '1   mio  atl'anno  sia  si  grave  e  tale, 
Ch'  io  non   so  come   io   suo   rimasa   in    vita, 
Pur,   poscia   eh'  io   ti   veggo   del   mio  male 
Pietoso,  e   la   dimanda   me   n'  invita. 
Ti   scovrirò   la   piaga   mia   mortale. 
Cui   non   vai   medicina   u   umana    aita  ; 
Sappi,   che   questo  eh' é  condotto  a   morte 
E   giacer   vedi  qui,  fu  mio  cousurte. 


P  R  1  M  A  L  E  0  N  E 


Il   natie  •   eaccia   uiccd(]o   uel   tcnlicro 
(E    qurtlo    irri   (u    vicino   a    irra) 
Inronlrù   un   pcllrprinu   cavalieru, 
E   prrchè   1'  aria   si   faceva   ocra, 
C.oa  buono   e  corlesiisimo   pcotirro 
Di   onorirln    «ppo    noi    ne    la    maniera 
f.ti' ri   soleva   onorar   e   questo   e   quello, 
Tornò  col  cavalier   tJenlro   il   castello. 

liv 
E   m'  impnie,   che   a   me  dovesse   grato 
Esser   ili  farli  ogni  maepior  onore. 
Però   die   lo   stim:iva   di   prao   stalo. 
Né   meno   anco   d'  ardir  e   di   valore. 
K,  quantunque   ei   gli   avesse  dimandato 
Chi   fosse,   epli   però   non   ebbe   io  core 
Di   dirf;li   il   nume,  ma,  com' ei  dicea, 
Di  alato  grande   il   cavalier  teoea. 

LV 

lu   dunque,  quanto   seppi    1'  onorai, 
Ed   avendo   cenato   con   piacere, 
M'arcurti   ch'egli   non   levava   mai 
Gli  occhi  da  me,  sol   vago  di   vedere 
Il   volto  mio:   e   meco   m'avvisai 
Di  subilo  qnal    fosse   il   suo   volere  : 
Avvenne,  che  'I   mio   sposo   altrove   invola 
l.cito  bisogno,  ed  io  rimasi  sola, 

IVI 

Sola   rimasi   col    guerriero,  il  quale 
Mi   disse,   che   sarebbe   meglio  stato, 
Cli'  ci   non   fosse   venuto  in   luogo    tale, 
Però   che    1'  esser   quivi    capitato 
Era    cagion   d'un   suo   gravoso   male: 
E    questo   è,   che   di    lei    l'avea    piagato 
La   mia   somma  bellezza   e   leggiadria; 
E   la  mia  gran   bontale   e  cortesia. 

I.vil 
E   dove  io   mi   pensava   ir  a   la  corte 
Dfl  greco  imperalor  pv  dimostrare, 
Qu;..i.o  io  mi  vaglia,  io  son  presso  a  la  morte 
Per   la  vostra  bellezza   singolare. 
Lo   scortese  parlar  mi   spiacqoe  forte, 
B   dissi  :   Cavalier,   ben  egli   pare. 
Che   voi  poco   cortese  e   leal   sete, 
Poi   chi    v'  onor^   ingiuriar  volete. 
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Ed  egli  a  me:    Non   vogliate  incolparmi 
Ma  la   vostra   bello,   che   n' é   cagione; 
Questa   fa  che  del    tutto   mi   disarmi 
Di   rispetto,   eh''  io  sgombri   la   ragione. 
Ed  ecco,   dice,   in   man   vi  pongo  1'  armi, 
E  a   voi  di  volontà  mi   dò  prigione. 
E  detto  questo,  con   serena   faccia. 
Per  volermi   abbracciar  stese   le   braccia. 
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Io   gridando   gli   dissi  :   Adunque   Ca 
Tal   r  arroganza   vostra,   che   vogliale 
Usar   al   mio  consorte   villania, 
Offendendo    le  cose  sue  più   graie, 
Il  mio  consorte   udì   la   voce  mia, 
E  sendogli  perciò  maoifeslale 
L'opere   inique,  si    l'ira   U  morse. 
Che  eoo   la  spada  in  man  subilo  corse, 


E    di'se:   Sarai   to   tanto  villano, 
Ch'a    la   mia   corteiia   render   li   piaccia 
Allo   SI   discortete   e  coti   strano  ? 
Parti   che  questo  al   merlo  mio    coofaceia  T 
Potè   il  fellone   a   la   sua   spada   mano, 
E   schifando  oo   fendente,   glie   la  caccia 
A    r  infelice   mio    ipoio    nel    petto, 
Tal  che   parola   più   non   ebbe   detto. 
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Come   ciò  vidi,   ratto   a    gridar  forte, 
Incominciai,   ma   non   mi   valse  questo  : 
Però  che  volte   la   mia  cruda   torte. 
Che   nel   castello   a   questo  caso   metto 
Uomo,   che   vesti   maglia   od   arma   porte 
Non    si    trovò   però,   che  °l   caso   infetto 
Fece,  che   due   frilei   di   mio  marito 
L'uno  e   l'altro   era   a   la    gran   fetta  gito. 
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A    la   gran   festa,   la   qual   far  dovea 
Palmerio   ne   la  sua   citlà   reale. 
Onde   si   potè  armar  come   volea 
(Quell'empio,  che  avea  fatto  un  tanto  male, 
E  girsi   dove   gir  egli   inlendea. 
Lasciando  me   meschina   in   stato   tale. 
Si   che   questa,  guerriero,  é   la  cagione, 
Ch'  in    tanto  duolo  e  cordoglio  mi  pone. 

I.XIII 

Certo,   rispose   Rifaran,  costui 
Fatto   ha   da    disleale   e   traditore. 
Pregate   Dio,   ch'io   trovar  possa   lui, 
Ch'  io   lo    gastigherò   di    tanto   errore. 
E   dite,   acciò  eh'  io  ne   dimandi   altrui. 
La   via   che   tenne,  dove   il   corridore 
Ha   volto,   e  quale   insegna  e  (opravvesta 
Il   traditor  iopra  de  l'arme  vesta. 
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E   questo  inteso,  Rifaran   parlio. 
Ma   per   quel    di   noi    giunse,   ma   novella 
N'  ebbe,  eh'  iva   poc'  anzi  il   mostro   rio 
Cavalcando   a    gran    passi   armato   io    sella. 
Dormi   la   notte  presso   un   picciul   rio 
Rifaran,   ch'era    la    slagion    novella, 
A   r  aria   aperta   io   un    fiorito   prato. 
Il   qual   da   molte  piante  era   serrato. 
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Con   lo  spuntar  del   sol   prese   il  sentiero, 
Presso   una   villa,   ove   dormito  avea 
La   notte   V  omicida   cavaliere, 
£  poco   luoge  il    vide,  che   teoea 
La  strada  senza  alcun  servo  o  scudiero, 
Ch'  ir  a   Costantinopoli   inlendea. 
Come   lo   vide,   disse  :  Traditore 
Aspetta  ch'io   ti   vu' cavar  il  core. 

LXVI 

Che   ciò  conviene   al    Gero   tradimento 
Ch'  hai   poc'  aozi  commesso.  A    le  parole 
Colui  si   volse,  e   pieno   d'  ardimento 
■Volta   il   destriero,  e  giostrar  seco    vuole. 
Cosi    veloci   più  che  strale  o   vento, 
O   gir  damma   correndo   o   veltro  suole 
Con    terribile   assalto   s°  iocootràro  : 
E   le   laocie   io   pia   tronchi   si  spezzare. 
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RiUraa    fu  ferito  ;   ma   l' istrADO 
Cavaliero   andò   in   terra   con   tal  pena, 
E   ricevuto   un   colpo  cosi   strano, 
Che    non   poleva   rilevarsi   a   pena  : 
Ma   fìnalinente  con   la   spada  in   mano 
Si   rizza   in   piedi,   e  in  meo,  che  non  balena 
Tagliò   al   destrier  del   cavalier  perfetto, 
(Né  fece  più  d'un  colpo)  il  capo  nello. 
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Rifarann   sbrigossi   dal   cavallo, 
E   disse  :   Veggio  ben   che   tu  non   sai 
Se   non   far  qualche   tradimento   e  fallo. 
Poi   che   nel   mio   destrier  provato   l'hai. 
Ma   tu   non   uscirai   di  questo   ballo, 
Che    la    vita,   fellon,    vi    lascierai. 
E   questo  detto   con    tal   furia   assale 
Il   cavalier,   eh'  ei   si   difende  male. 


E  difeso,  che  s'  ebbe  un  pezzo  in   vano, 
Alfio   cadde   ferito   sul    terreno, 
Rifarao   viocitor  alza   la   mano 
Per  ammazzarlo   di   gran   sdegno  pieno. 
Ed   egli:    O   mio  fratello   Rifarano, 
Ore   li   trovi  ?   e   perchè   venir  meno 
Mi   lasci   senza   la   (uà  fida   aita, 
Sendo  in   tanto  pericol   la   mia   vita. 

LXX 

Era  cnilui   quel   LeceGn,  che   figlio 
Fu   del   Soldan   di    Persia,   che  ferito 
Da   Arnedo,  e  rilrovandosi   a   periglio, 
Dentro  d'  un   monastero  fu   guarito, 
E    perch'egli    era   bello,   come   giglio. 
Ebbe    poi    r  ab;idessa    egli   ferito. 
Santa   donna,  e   di   punì   ed   allo  cuore 
In  pochissimi   giorni   del   suo   amore. 

LXXI 

E  n^  ebbe  il  suo  desir,  onde  il  barone 
Più   di   rimase   a  spasso  ed   a   diletto  : 
E   inteso   che   1"  invillo  campione 
Rifarano  parlilo   era   in   etfettu 
Da   Palmenn,   per   lui    trovar  si   pone 
In  cammino,   e   trovoi,  come   v'ho  detto. 
E   perché  sopravvesta   avea  cangialo, 
Conosciuto  DOD  fu  da  verun   lato. 
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Egli   Talto  villano   avea   commesso. 
Ed   era   in   ver  di   pessima   natura, 
Insio  eh'  Amor  gli  ebbe  nel  cor  impresso 
La   gentil   ed   angelica  figura 
D'  una   figliuola,  eh'  ebbe   Dio  concesso 
Al'  buon   Trinco;   e  ciò  fu   sua    ventura. 
Che  d'  indi  in  poi  che  del  suo  amor  s'accese 
Accostumato  diventò  e  cortese. 

I.XXIIt 

Or,   quando  udì   nomarsi   Rifarano, 
Maravigliossl,   e  dimandò  chi   fosse  ; 
Ma   non   rispose   quei,   che'l   caso   strano, 
U'si   trovava,  di  se  stesso   il   mosse. 
Tosto   gli   slacciò   1'  elmo  con    la  mano 
Il   cavalier,  e   tutto   il  cuor  gli   scosse, 
Quando   conobbe  ch'era   Lecefino, 
Maledicendo  il  fiero  empio  destino. 
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E   dimandato,  s'  era  in   stato   tale, 
Che  s'avesse  potuto   indi  partire: 
Diss' ei,  che   non  credeva   aver  mortale 
Ferita   e   tal   che   non   potesse   gire. 
In   breve  fece   si,  eh'  in   stato,   quale 
Era   prima   tornò,   seco    1'  ardire 
Tornando,   e  'nsieme  1'  animo   maligno, 
Benché  paresse  fuor  candido  cigno. 
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Esso   gli    narra   il    torlo,  eh' avea   fatto 
Ad   Arnedo   e   si   come   ei   non   volea 
Gir  a   Costantinopoli   per   l'atto. 
Che  si   fuor  di   ragion   fall'  egli    avea. 
Rifaran   a   riprenderlo  fu   tratto, 
E   disse,   che   sperar  ei   non  dovea 
Sopra   Polizia,   essendo   Mor,   né  manco 
De  l'ucciso  signor  lo  ripres'  anco. 
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Deliberaro   adunque  di   partire 
Per   Lamagna  :   ma   fece  che   1'  inlese 
L' imperalor,   eh' avea   molto   desire 
Di   lui   veder,   e  dispiacer  ne   prese  ; 
r.a   contesta   da  poi,  che   gli   ebbe  a  dire 
Lo  scudier,  ch'ella   desiosa   attese. 
Che  Lecefin   partilo   era  da   loro, 
Per  Alamagna,   ed  era   nato   Moro. 

ixxvii 
Di   questa   nova  fu   mollo  dolente, 
Ed   ebbe   un   figlio:    che  fu   conte  poi 
D'Islanda,  coraggioso  e  sì   valente. 
Che  fu   quasi   1'  onor  de'  tempi   suoi. 
Ma   ritornando   a   Rifaran   prudente, 
Che   vinse   molti   più  famosi   eroi 
Essi  in   alcune   navi   s'  ìmbarcaro, 
E   in   pochi   giorni   ad   un   porto  arrivare. 
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Il   qual   era   lontan   quattro    giornate 
Da   la   città,  dove   1'  imperatore 
Trineo  sulea   abitar,  con   maestate 
Veramente  di   grande  allo  signore. 
Rilaran    vide  le  contrade  amate 
Con   molto  gaudio   e   con   tranquillo   cuore, 
Ed   al   palagio   o'  andò   prestamente, 
E  a  Trineo  s'  appreseota  parimente. 
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Andò   con   Lecefino   lutti   armati 
Fuor  che  de  l'elmo,  ed  ambi  a  la  presenza 
Del   gran    Trineo  si   furo   inginocchiati, 
R   di   baciar   la   mau  chiese   licenza 
Rifarano    con    detti   cosi    grati; 
Che   subito   n' ullenoe    la    sentenza. 
Venne  a    1'  imperalor  subito   io   mente 
Quello  ch'inteso  avea   da   la  più   gente. 
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Ed  anco  avuto   avea  da   Palmerino 
Avviso,  come    Rifaran   seco   era. 
Onde   con   desiderio  il   pellegrino 
Cavaliero   atlendea    maltino    e   sera. 
Ma    in    questo    mezzo   soii    i:iiinto  al  confino. 


L' istoria   vera 


Cli'  io   non 

Tornerò   a   seguitar    un'altra   volta 

Per   esser  meglio   grato   a  chi   m'ascolta. 
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li/aran  si  battezza,  e  Lecrfino 
Lo   imita,  per  amor  di   f'aìfirina. 
Alla  piastra   che   vuole   Polmrrino 
f^an   molti  cavalier,   qualche   regina. 
Picres,   che  sfida  tutti,  ha  poi  destino 
yii'rerso  con  Belcaro,   a  sua   ruina  ; 
£    Tirendo   riman  preso  alla  corte 
Della  duchessa  amata  di  Boorte. 


•{^^♦«i^ 


0. 


„*r,  quando  vide  i  diif  pufrricr  slrarileri 
Trinco   fece   sereno  e   lieto   il   ci|:lio, 
Che   dubitò,  che   l'uno   dì   leeperi 
Esser  potesse   il   so»  sperato   Gglio  : 
Per  questo   dis5e  ad   ambi    i   cav;ilieri, 
Che   insin   che   non   prendessero  consiglio, 
Di   dir  chi   fosser  il   pensiero   vanu 
Era  eh' ei   lor  dovesse   dar  la   mano. 

Il 
Ed   egli   allor  :    Mi   chiamo   Kifarano, 
Alto  signor,   ed   il   compagno   mio, 
LecrGn,  che   figliuolo  é   del   Soldaiio 
Di    Persia,   mio  signore,    e    padre,   e   zio 
E  di   Zerfira,   che   cosi   lontano 
E   vostra   e  di  servirvi  ave    desio. 
Abbracciò  Rifarano   immantinente 
Trineo  con    lieta   e   consolata  mente, 

■  Il 
E  seguì  :   Quanto  fu   bea   impiegato 
Il  risco,  che   per   voi   già   aver   passai. 
Ma,  come   avete   taoto   desiato 
A   venirmi   a   veder,   ch'é   tempo   assai? 
Che   pel    valor,   eh'  avete   dimu>tralo 
V'amo,  come   convien,  e  ch'io  sperai. 
Dopo   questo   egli   a   LecrGn   si    volse, 
E   con   molle  carezze   lo   raccolse. 


Ora   l'imperator   tre   figli   avea 
Maschi,    de'  quali    gli   mori    il    primiero, 
E   dieci   anni   il  maggior   non   «ccedea, 
11   quale   fu    cortese   cavaliero 
Due   figlie  parimenti   egli   tenea, 
De   le   quali   la  prima   era   nel   vero 
Bella,   ma   via   più  bella   la  minore, 
Ed   era   di  sua   età   sul   più   bel   fiore. 


Fece  far  una  festa   assai   gentile 
L'  imperator  cosi    per   la    venula 
Del   Gglio,  come   per  antico  stile, 
Che   ogo'anno   tale   usanza   era   venuta. 
E   Lecefin,  eh' avea   prnsier   si   vile, 
Come  dicemmo,   per   aver   veduta 
Valerina   (che   tal   nome    la   figlia 
Ebbe)   di   lei   s'  accese   a   meraviglia» 

VI 

Era   di    bello  e   di   cortese   core 
La    giuvanetla,    e  per   cagion    del    frate, 
Mostrava   a   LeceGno   un   grande   amore, 
Onde   seco   io   parole  amiche   e   grate 
Sovente   compartiva   i   giorni   e   l'ore; 
Or   poscia   che   passar  molle   giornate, 
Disse   r  imperator,   che   immenso   avea, 
Piacer,   ch'Innanzi   a   sé   lo   si   vedea  ; 

VII 

Ma   molto   più   n'avrebbe,  s' ei   prendeste 
La   di   Cristo   sincera   e  santa  fede, 
E  che   da   parte   gì' idoli   ponesse, 
Che   non   son   buoni   altrui   di   far  mercede. 
E   che,  quando    tal   cosa   el   non   facesse 
(creduto   avrebbe,   come   si   richiede 
Ch'  egli   avesse  peosier  di  far   ritorno 
Io   Persia,   nel   natio  primo   soggiorno. 

Tilt 

Il   che  ogni   suo  contento  sturberia, 
Perciocché   gli   era  caro   averlo   appresso; 
E  per  suo  bene  al  figlio  di  Maria 
Creder  volesse,   come   credeva   esso. 
Rispose   RIfaran,  eh'  egli   farla 
Volentier  questo  eh'  ei   gli   aveva   espresso, 
.Siccome   quel   che   la   mente   bramosa 
Avea   di   compiacerlo   io   ogni   cosa. 

IX 

Già  oOQ   volte  Triaeo  eh' a  I' opra  saala 
Si   desse   alcuno   indugio,  ond'egli   fece 
Battezzarlo  Con   festa   e   pompa    tanta. 
Quanta   a   un   imperator  pel   Gglio   lece. 
Già   LeceGo   di   questo   non    si    vanta, 
Anzi   assembrava   eh'  egli   più   che   pece 
Avesse   denigralo   il   corpo   e   l'alma, 
E   leonelo   a   peccalo   e   grave  salma, 

X 

La   bella   giovenetta,   eh'  onorava, 
Com' io   v'ho   detto,   LeceGno   molto, 
A   soffrir  con   buon   core  il   confurtava, 
Che   Rifarano   a   Dio  si  fosse   vòlto. 
Perché  maggior  ooor   gli   seguitava, 
Oltre   che  cosi   egli   era   di   man   tulio 
All'avversario:   e   cosi  far  duvea 
Egli,  se  caro  sé  medesmo  avea. 


f  ; 
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Rispose  Lfcefino  a  la  donzella, 
Ch'egli  ancora   saria   per  battezzarsi. 
Qualunque   volta   un   don   gli  facess' ella 
Di   quei   che  penne  onestamente   farsi. 
Ed   ella   con   dolcissima   favella 
Disse,  che  i  suoi   desir   non   forao   scarsi 
Io   compiacerli   d'ogni   onesto   dono: 
Ed   egli  a  lei  :   Io  ben   felice  sono, 

XII 

Ma   non   voglio   che'l   dono  mi   facciale, 
Fio  ch'io   non   abbia  ancor  condotta  al  Gne 
L'  opera,  a    la   qual   voi   mi   confortate, 
E   contengonsi   io   lei   grazie  divine. 
Né  ebbe   a  pena   lai   parole  usate, 
Che   senza   aspellar  più  eh' a   lui   I' iachine, 
Disse  all'' imperator,  che   cristiano 
Far  si   volea,   si  come   Rifaraoo. 

XIII 

Fu   dunque  LeceGno   battezzalo: 
Al   qual   Trinco   promise  di   dar  poi, 
Di  questo   in   ricompensa,   un    tale   slato, 
Che   viverebbe   lieto   i   giorni   suoi. 
Or  dunque   il   festeggiar  fu   raddoppiato  ; 
Ma  'I   nume   non   cangiossi   ad   ambedoi. 
Che   Lrcefino   il   suo  s'ebbe  serbale, 
E   Tnolo  Rifaran   fu   nominato. 


Poi  LeceGoo  a  la  donzella  chiede, 
Che  attener  gli   volesse   la   promessa, 
E   disse  :  Non   dimando   altra   mercede, 
Né  che  ricchezza   a   me   ne   sia   rimessa. 
Poi   eh'  abbracciata   ho   la  cristiana   fede, 
Fuori   che  concediate  a   me  voi  slessa. 
Il   che  ottenendo,   come   bramo   e  spero. 
Mi   terrò  fortunato  cavaliere. 

XV 

Rispose  la   donzella  :   Voi   m'  avete 
Ingannala    nel   vero  e   noi   pensai. 
Per  quello  eh'  ora    a   me  cosi   chiedete 
A   che  pensiero   alcun   non   ebbi   mai. 
Mondimene,   da   poi   che  fatto   avete 
f>' opra   santa,   a   la  qual   vi   confortai, 
Farò  quanto   volete,  con   pensiero 
Di   accettar  voi,  signor,  per  cavaliero. 

XVI 
E   v'  amerò,  come  fratello   mio  : 
E   s'avverrà  che'l   padre   mi   commetta 
Di   più,  farullu   e   con    sommo    desìo 
Di    voi   servir.   Cosi    la   gioveoella 
Disse   con   atto   assai   cortese  e   pio, 
A   lui,   cui   r  amorosa  empia   saetta 
Apriva   il   petto  :   il   che  gli   fu   si   caro, 
Che  lutto   si   mostrò  sereno   e   chiaro. 

XVII 

E   da   queir  ora    in   poi   s'  accese  il  foco 
Si   grande  in   ambedue,  che   fu  immortale  i 
Il   cavalier  divenne   a   poco  a   poco 
Più  coraggioso,  e   di   veder,  colale. 
Che   lenne  dopo  Triolo   il   primo   loco 
Ne   r  arme,  ed   ebbe   il   grido   principale, 
Per  questo  da  Trinco,  e   in   ogni   lato 
De   la   Germania,  fu   molto   slimato. 


Ma   lasciamoli  alquanto,  e  a  le  gran   feste 
Terniam   che  si   facean    ne   la    gran  corte 
Di   Palmerio,  di  cui   notizia  aveste 
Prima  ch'aperse  a  cortesia    le   porte. 
Venner   tulli   i   baron    di   Grecia   a   queste, 
Per   veder,   qual   di   lutti   era   il   più   ferie, 
Tra   quai  fu  '1   re  di  Esperte,  e  una  Ggliuula 
Vi  condusse  eh'  aveva   unica  e  sola. 


Questa    fu   detta    Amandria,  ed  era  mollo 
Leggiadra,  e   non   avea   più  che   dieci   anni. 
Due   altre   figlie  di   leggiadro   volto 
Ebbe   r  imperator,  più   che  de' panni 
Di   virtù   ricche;   e   ne   le   quai   raccolto 
Era   tulle   il   valor  eh'  illustri   inganni 
Suol   far  mai  sempre  a  l'empia  avara  morie, 
E   del   lutto   sprezzar   I'  umana   sorte. 

XX 

Fra  queste  la  maggior,  che  parimente 
Avea   dieci   anni,  e  (u    Florida   della. 
Poi  che   Polizia   fu   felicemente 
Spesala,   a   questa   bella   giovenelta 
Fu   dato  il   luogo,  ch'ella  primameale 
Aveva,  ch'era   alma   caterva   eletta 
Di   damigelle   con   la   madre   uscire, 
E  seco,  ovunque   ella   n'andasse,  gire. 

XXI 

Ella   adunque   raccolse   io   compagnia 
Amandria,   ed   ambe   insieme  dimoràro. 
Or  dopo  l'altra   degna   baronia, 
Cui  di   venir  fu   a   questa   festa   caro, 
Venne   Fiorendo,   il   qual   con   seco   avia 
Il   buon   Recindo  e  'I   giovane   Bclcaro, 
E   molti  di   Tessaglia   per   vedere 
Polendo,  con  grandissimo  piacere. 
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Vi   venne  ancora   Frisolo  ;   ma   prima. 
Che   giungesse   Fiorendo,   quei  francesi 
Ambasciatori,  ch'eran   di   gran   stima, 
Tulli   del   bel   desio   di   gloria   accesi. 
Che   l'uom  sopra   ogni   cosa   alza  e  sublima , 
E   forse   ancora   da   superbia    presi 
Deliberar   di    far   quaich' opra   degna. 
Che   gli   adornasse   d'  onorala   insegna. 
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Fra   quali   v'era  di   Pieres   il   conte. 
Buon   cavaliero;    e   non   aveva  moglie: 
Ma    le   Gamme   d'  amor   gli   eran   ben   conte. 
Che    lult'  ardeva    d'  amorose    voglie. 
Amava    Isella,  da   la   bella   fiunle, 
E    in  cui   virlule   e    leggiadria   s'  accoglie. 
Figlia   del   duca   di   Savoia,   il   quale 
Da   Palineriu   fu   violo   e   abbassò  l'ale. 


Egli   dunque  bramava   di   accasarsi 
Con   qucsla    Isella,   e   prove  falle   atea 
Per   lei   si   grandi,   che   polca   lodarsi 
Per  raro  cavaliero,   ed   ottenea 
Gran   fama   e   lai,   ch'egli   selea   vantarsi 
Sovra   quaul'  altri   la   Francia   lenea. 
Or  questo   cavalier   di    lai   valore 
A  ritrovar  andò  1'  imperatore. 


Ed   io   pri-srnza   di    lutti   11   curie 
Gli    dimandi)    lirrnza   di   poirrc 
l'tr  un   steccato   innanzi   à   le   f;ran   porte 
I)rl    pibgiu  :    nrl   qiial    i    mantenere 
A    qual    si    voglia    cavalieru    forte, 
Toglira   la   giostra,   e  quanto   era   duvers 
Per  olio   giurni   interi  a   tutti   quanti 
Facessrr  professiua   d'esser  amanti, 
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E   che   difender   volesser   l'onore 
De    le    liir   donne,   perdi' egli    intendea, 
(.Ile   ognuna   di   belli  fosse   minore 
D'  una,  di'  era   appo  lui   del   suu  cor  dea  ; 
K   die  per»)    voleva   tirar  fuore 
Polizia,   e   quella   die    Polendo    avea 
Sciolta   da   fiero   incanto,   e   duro   e  forte, 
lìd    era   sua   degnissima  tonsurle. 
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E   voleva   die  ognun   di'  ei   scavalcasse, 
E   ne   la  giostra   fosse   perditore, 
Le   sopravvesti   a    lui  poscia   lasciasse, 
Seco   perdendo   la   fama   e   V  onore. 
Parve  die   Palmerin   si    ricordasse 
Di   quel   felice   tempo   e   di   quell'ore 
Che   fé'  di   tanto   onor   acquisto   in   Francia, 
Facendo   a   molti   impallidir   la   guancia. 

xxviii 
Onde  fu  mollo  lieto,  e  gli  concesse 
Con  benigne   parole   la   richiesta  : 
(".he   gran   bisbiglio   ne   la   corte   messe 
Destando   a   1'  arme   quella   mente  e  questa  ; 
E   fé'  che   tosto   in   ordin   si   ponesse 
Lo   steccato,  ch'ogni   animo   molesta 
A    voler   ftiisleoer,  eh'  a    la   sua   donna 
Maggior   Qon   sia   di   quante   porlao   gonna. 

XXIX 

Lo  steccato  fu    tal,  che   vi   poteano 
Da   vantaggio   armeggiar   sei   cavalieri: 
E   per  quelli  ch'entrar  quni   voleano, 
Sola   una   porla   fé',   né   di   mestieri 
De'  più  superbi   giustrator  aveano  : 
Quivi   un   letto  fé'  porre   a   suoi   scudieri, 
E  copia   aocu  recar  quasi   ioGnita 
Di  quaato  é  nopo  ad  una  santa  vita. 

XXX 

Il   di   seguente  egli   comparse   armato 
Di   bella   sopravvesla   e   ricchi   arnesi. 
Ed   allier  se    n'  entrò   ne  lo   steccato, 
Usando   a   ciaschedun   atti   cortesi. 
Il   primo   eh'  a   giostrar   apparecchiato 
Si   dimostrò  fra  i   cavalieri   accesi 
Fu   il   buon   duca   di   Dranle,   che   del  detto 
Re   della   gran   Tessaglia   era  soggetto. 

XXXI 

Quesl'  era  giovenello  e  prò  guerriero, 
Ed   una   damigella   amava   forte 
Egli   dunque  si   mosse  audace   e   fiero, 
E   giunto   a   lo   sleccato,    vide  a   sorte 
{  Il   che  lo   turbò  molto   nel   pensiero 
Si   come   quel  eh'  era   gagliardo   e  forte  ) 
Che   la   porla  serrata   era   e   1'  aperse 
Ei   con   la   lancia   che   dentro   v'  immerse. 


Ma   erro   tosto   il   conte   gli   si   mostra 
A   cavallo,   e    dimanda,  s'egli    vuole 
Con    la    <pada   provarsi,   o   pur   in    giostra, 
(.ir  ail    ugni    guisa    egli   combatter  suole. 
Egli    ritpiinde,    che    brama    la    giostra. 
Per  mostrar,   che   tna   donna  é  come  il  iole 
Fra    le   minori    stelle  ;   e   s'  altri   mente 
Ei   stima   che   s'  inganni    la   sua  mente. 
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Dello    questo   si    vennero   a    incontrare 
(.un    telila    forza    e    tanto    impeto    insieme, 
Ch' a  molli  il  cuor  uel  petto  ebbe  a  tremare, 
Ma   né  questo,   né  quel   ti   duole  o  geme, 
(^lié   le   lancie  si   vennero   a   spezzare. 
Come    si    suol,   sino   a   le  calci   estreme. 
Ma    I'  uni)   e    1'  altro   d'  essi    ardilo   e   baldo 
Hiniase   in   sella   come    torre   saldo. 

XXXIT 

Presero   un'  altra   lancia   e   rilornàro 
Con   maggior  core  ed   impelo  a  incontrarsi, 
E   l'incontro   sarebbe   ilo   di   paro, 
E   polca   r  uno   a   1'  altro   appareggiarsi. 
Se    non  che   1   duca,   eh'  era   io   arme   raro 
Il   colpo   errò   e   di   ciò    potè   darsi 
La   colpa   a   la   fortuna,   che   perdente 
Suol   far  alcuna   volta   il   piò   valente. 

XXXV 
Ma  '1   conte   incontrò   lui   con   tanta  forza 
Che   lo   pose   mal   concio   su 'I    terreno. 
Perché   senza    voltarsi    a    poggia,   o   ad  orza. 
Del   cavai    cadde   abbandonando   il   freno. 
Cosi   parcosse   de   la   dura   scorza 
Il   duca,  ove   non   era   erba   né   fieno, 
Onde   pien    di   vergogna,  pagò  'I    Go 
De  la   sua   sopravvesla,   e   andò  eoa   Dio. 

XXXVI 

0  se   avesse  potuto   con   ragione, 
Polendo,   vendicato   avria   1'  offesa 
Del   duca,  onde   ne   sente  passione. 
Che  fosse   al   conte    la   vittoria   resa  ; 
Ed   egli   otto   altri  cavalieri   pone, 

I  quai  vennero  seco  a  la  contesa. 
In  terra,  come  l'altro  posto  avea, 
Che  di   ciò  acerbamente   si   dolca, 

XXXVII 

01  questi   tutti  ei  guadagnò  1'  onore, 
Cosi   le  sopravveste   parimente. 

Onde,  quand'  egli   usci   la   notte   fuore 
Ad   imbrunir  per   tulio   l'oriente, 
Egli   si   trovò  colmo   di   sudore, 
E    cosi   slaoco   e  rollo  parimente. 
Benché  per   l'allegrezza,   che   ei   oe  avea, 
Non   sentiva   il   languir  che   lo  premea. 
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Or  egli   per  sei   giorni   fece   cose 
Cosi   con   r  asta   come  con   il   brando, 
Che   furoo   veramente  gloriose. 
Tanto  ch'ognuno  lo   venia   lodando; 
Né  fra   quelle   più   brave  e   valorose 
Coppie  alcun  v'  era  che  giostrasse,  quando 

II  di   settimo   quinci  due   guerrieri 
Vennero  d'  arme  e  più  di  cuor  alteri. 
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XXXIX 

De' quali   Pan   tutlo  l' ooor  gli  tolse, 
Ch'io   quei   sei   giuro!   esso   acquistato   avea. 
Ma   ritorniamo,  ove  Belcaro   volse 
Il   cavallo,  si  come   io   vi  dicea, 
Che  seco  io   compagnia  Keciado   tolsCi 
E   Tireodo  eh'  ognun  desir  tenea 
Di   dimostrar  di   sé   qualche   valore 
Ne  le  feste  del  grande  imperatore. 

XI. 

Passare  pel  ducato  di   Boorte, 
Ch'  era   un  duca   assai  vecchio,  ed   era  stato 
Cavalier  di   riposo,   né   la   corte 
Avea   seguito   e   rado   andava   armato  : 
Beo   aveva   un   figliuolo  ardito   e   forte 
Che  già   a   Costantinopoli   era   andato, 
Ed   aveva   una  moglie,  eh'  era   molto 
Giovane,  e   di   leggiadro   e   vago   volto. 

XLI 

De  la  quale  era  iooamorato  Cera- 
mente   un   buon   cavalier  ricco  e   valente, 
Prima  ch'egli   l'avesse   per  mogliera, 
E   dopo   ancor  restò   1'  ardor  cocente. 
E  vedendo  che  mezzo   alcun   non   era 
Da  contentar  il   suo   desir   ardente, 
Fece  amistà   col   duca,  il   quale  piglia 
Esser  ei  inamorato  di  sua  figlia. 

XLII 

Avea   due  figlie,  ed   ei  finse  d'  amare 
Quella  eh'  a  punto   d'  anni   era   maggiore  ; 
Ma  'I   duca,   ch'era  cauto  ebbe  a   trovare, 
Ch'  egli   a   la   moglie  sua  portava  amore. 
E   volentier  volutolo  cavare 
Avria   fuori   di   casa   con   suo  onore. 
Ma   la  duchessa   amava  ben  costui 
Piò   di   gran   lunga   che   non   faceva   lui. 

XLIII 

Intese   un   dì   questo   bramoso  amante. 
Che   la  sua  amata   avea  caro  dj   gire 
A   la   città,  dove  le  feste   tante 
Far    si   doveano,  e  ogni  baron   venire  : 
E  per   trovarsi  a   quella  corte  avaole 
Questo  suo  desiderio   ebbe   a   scoprire 
A   un    suo  fratello,  e   a  un   altro  suo  cugino 
E  si  posero  ratto  nel  cammino. 

XLIV 

Ma  si  pose   a   guardar  un   certo  passo  ; 
Il   quale  era   davanti  a   quella   terra, 
Ove   abitava   il   duca,  passo   passo 
Con  ciascun,  che  venia   prendeva   guerra. 
Né  si   mostra  al   guerrier  stanco   né  lasso 
Benché  più   d'un   gettato  avesse  in   terra, 
E  ciò  facea  più  valorosamente, 
Che  la  duchessa  ogn'  or  v'  era  presente. 
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Che  col  duca  n'  usciva  e  le  figliuole. 
Benché  contro  sua  voglia,  e  al  suo  dispetto  : 
Or   questo  cavalier  mentre  che   vuole 
Il  passo  mantener,  che  sopra   ho  detto, 
E  gettar  molti  de  la  sella  suole, 
Passò  quivi  Belcaro  giovenelto, 
Con   l'altra  compagnia   de' cavalieri 
Al  par  di  ciascheduno  arditi  e  fieri. 


Tireodo  alquanto  avanti  si   trovava 
Degli  altri   come   in   cavalcar  avviene. 
Quando  un   scudier  che   la  strada   guardava, 
Subito  al  cavaliere   incontra   viene  : 
E  gli  disse   con    fronte   ardita   e   brava  : 
Più   avanti  ora   passar  non   vi   conviene  ; 
Ma  fermatevi   tosto  :   ed   il   barone 
Gli  dimaodò  di  questo   la  cagione. 
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Rispose  qui,  se  voi  passar  volete, 
Giostrar  dovrete   con   un   cavaliero, 
Da  cui  sopra  'I   terren  posto  sarete, 
Com'  egli  ha  posto  ancor  più  d'  un  guerriero, 
E   tal   legge  osservar  voi  pur  dovete, 
Onde  a   prender  Ga  meglio  altro  sentiero. 
E   ne  fia   d'  uopo,   quando   voi   vinciate. 
Con  due  altri  guerrieri  vi  proviate. 
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Non  lascierò  per  questo  il   mio  cammino, 
Rispose  il   valoroso   campione  : 
E  fé'  sentir  gli  sprooi  al  suo  ronzino 
Bramoso   di   venir  al   paragone. 
Avanti   passa   il   gioven   pellegrino, 
E   vide  posto  più   d'  un   padiglione 
Ch'oltre  a   le   tende  di   cui   giostrar   vuole, 
V'era  il  duca,  la  moglie  e  le  figliuole. 
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Dirdeno   dunque,  che  così   chiamato 
Era  quel  cavaliero  audace   tanto  ; 
Come    venir  il   cavaliero   armato 
Vide,  subito   armossi,   e   rise   alquanto. 
Dicendo  :   Cavalier   siete   obbligato 
Di   giostrar  meco,   se   vi   date   vanto 
D'  esser  o  voler  esser  conosciuto  : 
Ed  egli   a  lui:   Per  questo  io  son   venuto. 
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Preser  del  campo  ambi  al  costume  janlico, 
E  s'  incontrare  impetuosamente, 
Dirdeo  fece   nel   petto   del   nimico 
Una  ferita  :  ed  egli   leggermente 
Cadde   di   sella   su    1   terreno   aprico. 
E  si   ruppe   e  percosse  fieramente, 
Onde  Firendu,  a  cui  rimao  1'  onore. 
Prese  di  lui  per  freno  il  corridore. 
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E  disse  di  ragione  é  questo  mio. 
Ma  '1   fratel  di   Dirden,  disse  :   Saprai, 
Che   non  è  giunte  io   porto   il    tuo  disio, 
E  più   ti  resta   di  quel  che  fati'  hai. 
Però  che  meco  hai   da   giostrar  ;   ed  io 
A  mostrarti,  che  meco  perderai, 
Firendo  raccomanda   io   su   quel   punto 
Il  destriero  a  Belcaro,  eh'  era  giunto. 

MI 

Or  viensi   l'uno  e  l'altro  a  sciolto  freno 
Ad  incontrar:   Firendo  il   fiere   e  manda 
A   far   pruova,  se   dure  era    il   terreno, 
Ed   esse   ardito   assai  da   l' altra   banda. 
Ma  di  furor  più  di   valor  pieno 
Di  biasimo  apportò  brutta   ghirlanda, 
Che   l'asta  messe  così  bassa  io  resta. 
Che  ferì  '1  suo  cavallo  ne  la  testa. 


P  R  1  M  A  L  E  O  N  E 


A    I*    lr>(a    il   frri    si   rhe    1'  occite. 
Unii'  rpli    prrslamrate    saldi    io    piede  : 
E   fu   r  alCrii   drtlrirru    ti    riniisc, 
Che   pur  diaozi   a   Belcaru   a    tener   diede. 
Il   rubili,  che   restava,  in   resta   mite 
La    lanria,   e   'I   suo   cavai   co'  spruai   fìede  i 
Ma    fere    al    buon    Tircndo   poca    guerra, 
(.he,  come   gli   altri,   riiruvosti   in    terra. 
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Belcaro  e    l'altro   furon   lieti   mollo, 
Che   Tirendo    ^li    avea    tolti    d'alTanoo. 
Fece   altrettanto   e   piii   sereno   il    volto 
Il    Dura   del    costui    gravoso    danno. 
Con    molto   onor   il   cor  alter   raccolto, 
Ebbe,   e  co' suoi   compagni    se    ne   vanno 
Nel  Castel   con   letizia   alla    e    infinita 
Per   curarne  il   guerrier  de    la   ferita. 

LV 

Cosi  fu   medicalo,   e   a   lui   faceano 
Più  onor,  che  agli  altri,  e  lui  solo  miravano; 
Che   se   bene   i   compagni   anco   vcdeano 
Disposti   pero   si   non    gli   stimavano. 
Or   poi,  che  'I   sol   chinossi  in  «er  l'Oceano, 
Mentre   colui,  com'  io  dico,   onoravano 
FuruQ   menati   a   cena    in   un   giardino, 
Ch'  a   la   vista   parca   luogo   divino. 

i.vi 
E   6nita   la   ceua   sopraggiuose 
La   duchessa   e   le   Gglie   e   parimente 
Ciascuna    il   cuor   de'  cavalieri    punse, 
Con   suoni   e   canti   si    soavemente, 
Che   quasi,  che   dai  corpi   gli   disgiunse. 
Ella    intanto   tenea    1' occhio   e   la   mente 
Fissi   a    Firendu,   che  si   di   leggero 
Vinto  avesse  il  suo  amaole  cavaliero. 
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E   quinci   giudicandolo  soggetto 
Degno   d'  esser  amato   ella   si   volse 
Ad  amarlo   con   ogni   ardente  aifetlo, 
E    tutto  'I   primo   amor   de   l'alma    tolse. 
Da  altra  parte   il   guerrier,  che  de   l'effetto 
S'accorse,  aneli' ei   tutte   le   briglie  sciolse 
Ad   amar,   essendole  paciuta; 
Né   i   dolci   guardi  suoi   punto   rifiuta. 

Lvm 
Il  duca  ragionava  con  Belcaro, 
E   dimandava  chi   Tirendo  fosse* 
De  la  corte  siam  noi   lutti  di  paro 
Di   Macedonia,   e   a   qui   venir  e'  indusse 
Desio   di   ritrovarsi   a   l'alto   e   raro 
Apparecchio  che  'I   petto  ci   percosse, 
De    le   belle   e   gran    giostre   che   tra   poco 
Denno   io   Costantinopoli  aver   loco. 

u\ 
Io  credo,  seguì   il   duca,   che  saranno 
Poch'  altri  cavalier    in   quella  corte, 
Eguali   al    suo   valor,   e  resteranno 
A   le   sue   prove  inferiori  forte. 
Voi   dite  il    ver  che    tutti   perderanno 
Seco   (  disse   Belcaro  )   ad   una   sorte  : 
M' ancor  certo  di   questo   pur  direste 
Se  ben   de   l'esser  suo   notizia   aveste. 


La   ducheita,  che    tutte   le   parole 
Con   multa   attenzione   aveva   intese 
Stimò   costui   (ceso   d'  illuilre    prole, 
E   fur   al   doppio   le   tue   fiamme   accese. 
K   gli   disse    pian    piano  :    Egli   ti   vuuie 
Cavaliero   emendar   le   gravi   ofTese, 
Che   voi    qui   ne   l'onor   f^llo   ci   avete. 
Poscia   che   i  nostri   cavalier   vincete. 
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Guardimi    Dio   d'offendervi,   signora, 
(Disse   Tirendo)   e   s' uffetu   v'avetsi. 
Pur  rhe   mi  comandiate   ad   ora   ad   ora 
Sono   per   emendar   i   miei   progretti. 
So,  che   'I   fareste,  rispose   ella   allora, 
Qual   volta   alcuna   cosa   io   v'  imponesti. 
Conosco  il   valor    vostro  e    vi    perdono, 
£   cosi   l'amor  mio   tutto    vi   dono. 


Rispoie  a  ciò,  come  si  conveoia 
Tirendo,   e  seguitò,   che   cavaliere 
Suo  sempre   e   in  ogni    tempo  egli   taria, 
E  'a   servirla   avria    vòlto   ogni   pensiero. 
Si  come   quello   che   noa   era   pria 
Stato   di  donna   alcuna   uuqua   guerriero, 
Conchiudendo,  ch'avna    voluto   avere 
Occasion  di  quivi  rimanere. 

LXIII 

Suppose  la  duchessa,  eh'  ei   restasse 
Il  di   seguente,   rhe   poi   facilmente 
Modo   si    troverebbe   che   bastasse 
A   farlo   rimaner  perpetuamente. 
Avvenne   anco,  che     1   duca   lo   pregasse 
A   rimaner,   e   gli   altri   parimente, 
lu   che   i   tre   valorosi  cavalieri 
Al  duca  consenliroo   volentieri. 


Ma   't   di  seguente  apparve    una    donzella 
in  sala  ;   che   vestita   era  di   nero. 
La   quale  al  duca  eoa   umil   favella 
Dimanda,  se   qui   v'era   il   cavaliero 
Ch'avea   violo  Dirden  con    gli   altri,  ed  ella 
Poi  che  da   lor   gli   fu    mostro   il   guerriero, 
Gettatagli   a   pie  mesta   gli   chiese. 
Che   d'  una  grazia   a    lei   fosse  cortese. 
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E  scongiurollu    per  colei   eh'  amava, 
Acciò  niego  di  ciò  non   gli  facesse. 
Egli   ch'innanzi   a   la   sua   donna   stava. 
Che  r  amorose  Gamme  in  cor  gli   messe. 
Rispose,   ch'ella   ogni   sua   calda   brama 
Spiegare  a  pieno   a   lui    tosto   volesse  . 
Che,  per  colei   eh'  amava   io    inGnito 
Avrebbe  il   suo  desio  tutto   compito. 


Disse  quella   donzella:   Voi  verrette 
Meco,   signor,   a   un   luogo,   dove   io   spero. 
Che   li'  un   gran    torto   mi    vendirherele. 
Che  mi  fé'  un   cavalier   malvagio  e  Gero. 
Rispos'ei:    r  farò  quanto   voi   vorrete, 
Che   subilu  si   mise   nel   pensiero. 
Che   questo   gli   darebbe   occasione 
Di   star  più   giorni   quivi   con   ragione. 
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Cli'  a  lai  fu  mollo  e  a  la   duchessa  grato  : 
Ma  non   già  ciò  a  Recindo  ne  a  Belcaro  : 
Che   l'uno  e  Tallru  di   trovarsi  armato 
Dentro  a  Costantinopoli  avea  caro, 
Pria  che  Fiorendo  vi  fosse  arrivalo: 
Onde   tosto   a   la  donna  dimandaro, 
Se  '1   cavalier  s' intarterrebbe  molto, 
Ed  ella  lor  con   lacrimoso   volto 

LXVIII 

Rispose,  che  slarian   da  dieci  giorni. 
Onde  Tirendo  gli  pregò  a   partirsi, 
Che  caro  avrebbe  inulto   in  qtiei  contorni 
Far  cosa   onde    1   suo   nome  avesse   a    udirsi. 
E   eh'  egli  con   brevissimi  soggiorni 
Avrebbe  di  quel   loco  a   dipartirsi, 
E  per  diritto  ed  ispedito  calle 
Saria   tra  poco  lor  dietro   a  le  spalle. 

LXIX 

E  cosi  i  due  guerrier  s'  accomiataro, 
E   quel   duca   restò  molto   contento, 
Non   sapendo   il   disnor   e   'I    grave,  amaro 
Ed  il  non   comparabile   tormento. 
Che  venir  gli   polea  per  questo  raro 
Cavalier,  eh' a   onorar  era  si  intento; 
Onde  si  mise  ancora   ad   onorare 
La  donna,  che   T  avea  fatto  restare. 


Del  voler  di  Tirendo  essendo  accorti 
E  Belcaro  e  Recindo,   questo  e  quello 
Temevano,  eh'  alcun  mal   non  gli  apporti 
Fortuna   ed   accidente,   aspro  e  rubello. 
Or  Gnalmente  ambi   portati  e  scorti 
Dai   buon  destrier  giunsero  dove  il   bello 
Marzial   giuoco  si   facea,   e  l'onore 
N'aveva  il  conte,  uomo  di   tal   valore. 

LXXI 

E   fu  '1  settimo  di,  com' io   v'ho  detto, 
Or  giunti   quivi,   il   giovane  Belcaro 
Prega   Recindo   a   con   gli    aver   disdetto, 
Ed   a   non    gli    esser   di    tal   grazia   avaro, 
Che  con  quel  franco  cavalìero  eletto 
Giostrar  potesse,  come  aveva  caro, 
Prima  di  lui:    ed  ei  glie   lo  concesse. 
Non  sperando  che  tanto  ei  far  dovesse. 

L\x.n 
Ne  lo  steccato  entrati,  non   trovàro. 
Che   vi  foss' entro  cavaliero  alcuno; 
Che  l'ore  del  mangiar  ognun   recaro, 
Il   quale  non   volesse  esser  digiuno, 
A  i  cibi  consueti  :   e  desioaro 
Alquanti  cavalier,  sì  come  ad  uno 
Col   conte,  come  spesso  far  solea. 
Che  sempre  a   la   sua  mensa  alcun   volea, 

I.XXIll 

Belcaro  con  Recindo   arditamente 
Sopra   le  lancie  lor  stando  appoggiali, 
Aspettavan,  che  quivi   linalniente 
Vi   coroparisser   i   guerrieri  armati. 
Venne   1'  iniperalor  con   molla   gente 
A  le  ilneslre  e  seco   i  piii  stimali 
Re  e  principi,  tra  quali   iu  compagnia 
V  aveva  il  sommo   re   de   1'  Ungheria. 


r.xxiv 
Il  qual   mostrando  a   Palmeriao  i  doi 
Cavalieri,  gli  disse:   Voi   vedete, 
Come  disposti  beo  stanno   ambedoi, 
Per  trarsi   in  arme  un'onorata  sete. 
Confermò    Palmerino   i   detti   suoi; 
E   intanto   ebbe   Belcaro   molto   liete 
Le   voglie  sue,   quando  1'  imperatore 
Vide,  che   visto   non   avea  moli' ore. 


Ma  non  conobbe   il  re  suo  padre,  il  quale 
Non  era  ito  a  veder,  perché  allevato 
S'era   in   Costantinopoli;  e  su   l'ale 
Di  far  gran   falli  era   mai  sempre    stato. 
Il  conte,   a   cui   parea   non  poco  male. 
Che   da   quei   cavalier  fosse   aspettalo, 
Non  ben  fini  da  desinar,  ch'armato 
Si  dimostrò  sopra  'I   cavallo  usato. 

txxvi 
De   lo  sleccalo   aprir  fece   la  porta, 
E   dimandò   a   Belcaro   se    vulea 
Giostra  o  battaglia, che  anibe  esso  gli  apporta, 
Ma   gli  concederla  ciò   che  chiedea. 
Disse  Belcaro:   L' una  e  l'altra  importa 
Per   me,  ma   prima,   che   desir   avea, 
Che  da    lor  prestamente  si   giostrasse, 
E   ch'altro   si   faria,  se  bisosnasse. 


Dello  questo  si   vennero  a   incontrare 
Con  grand' impeto,  intanto  che  Belcaro 
Perde  le  staffe,  e '1  conte  ebbe  a  cascare, 
li  che  gli   fu   vie  piii  che  morte  amaro, 
Poscia   che  un  colpo  sol   gli   ebbe  a   levare 
L'  onor  che  guadjgnalo  avea  si  caro. 
Disse  Belcaro  allor  :  La  supravvesta 
Vostra  Ha  mia,  con   voi   1'  obbrobrio  resta. 

Lxxvm 
Cosi   de   lo  steccato  uscite  fuore, 
Però  che  fo  pensiero  io  di   guardallo. 
Rispose  il  conle  con  ardito  core: 
La  sopravvesta   e  vostra,   ma   gran  fallo 
Farei  ad   uscir  e  troppo  grave  errore  ; 
Se  bea   io  son  caduto   dal  Cavallo, 
De   lo  steccalo,  se  di  prima   voi 
D'  esso  per  forza  non  cacciale  noi. 

LX.XIX 

Allor  Belcaro  :  Voi  forse  cercate. 
Gli  disse,  il   vostro  danno,  cavaliero; 
Ma   poi  che  si   vi  piace,  il  danno  aggiate. 
Ch'io  per  me  non  lo  bramo  e  non  lo  chero: 
Ed   a  fiu   che  di  me   non   vi   lagniate. 
Voglio  che  rimontiate  sul  destriero, 
Acciò  con   voi  non  abbia  alcun  vantaggio, 
E   vi  cadan  di  par  l'arme  e '1   coraggio. 

LXX.X 

Maravigliossi  Palmerin  del  molto 
Valor   del  cavaliero  isconosciulo. 
Che  quel,  che  a  tanti  avaa  gi<ì  1'  onor  tolto, 
Avea  si  di   leggero  egli  abbattuto. 
Ma   io,  se  ben   lio   lo  spazio  raccolto, 
Son  del  mio   Cauto  al   termine  venato. 
Nell'altro  poi,  se  non   vi  sia  discaro, 
Vi  dirò  le  prodezze  di  Belcaro. 


P  R  I  M  A  L  E  O  N  E 


CAINTO    XIV 


A  1{  G  0  M  E  IM  0 


1   olendo  vince  in  f;ioslia  il  pio  Bclcaroj 
E  questi  poi  con  Arnedo  si  scopre 
A   Palnurin,    che  n  hu   conl,'rito   raro  ; 
E  li  onora  in  parole  e  pili   con  opre. 
Tirando  scioglie  l'elicano,  e  caro 
Fa  pagare  a  Dirdrn   l'  amor  che  copie. 
Recindo  è  amato  da  Blelissa  e  poi 
Fossi  una  giostra  fra  i  piìi  chiari  croi. 
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■*    cavaliiT  (11'  ardili   e   valiirosì 
Erano  eiitiatnbi,   tuslu   incomiociàro 
Uo   assalto   tra   ior  di?^  più   orgooliusi. 
Che   Ira   sommi   piicrrier  mai   si   Irovàro  : 
Il   conte   già   non   vini   die  fi    riposi 
Troppo    r  invitto   giovane   Beiraro, 
E   quinci  e  quindi   senza   prender  lena, 
Ma   senz'  ordine,   punte  e   tagli  mena. 

Il 
Belcaro.   eli'  lia   di   lui   forza   maggiore 
£    più   destrezza,   in    breve   il    recò    a   tale, 
Che   stordito    il   mandò   d'  i   corridore 
Con   un   colpii   gravissimo   e  mortale  : 
Ei   trascinollo  allor  del  campo  fuore, 
Per  r  un   de'  piedi  :   e   disse  poco   vale, 
Chi   si   lascia  da    un   uom   gettare   in    terra, 
E   perder   vuol  per  superbia    la   guerra, 

III 
Mollo  aiTaooo  sentì  di   quel   disnore 
Arnedo,   e   se  con   era,   eh'  indisposto 
Quel   giorno   si  senti,   né   chi 'I  suo  cure 
Tenea,   gli   die'  liceaza,   armato   tosto 
Veniva   a  mostrar  seco   il  suo  valore, 
A  fine  the  Belcaro  senza   costo 
T.a   gloria   non   portasse   del    duello, 
E   d'aver   viulo  doppiamente  quello. 

IV 

Tnìse   la   supravvesla   ch'avea   viulo 
Belcaro,  e   la   mandò  per  un   scudiero 
A  Melissa,   la   quale  era   sospinta 
Ad   amar  quell' iocosiiito   guerriero: 
Per  aver  egli   la  superbia   \iula 
Del  francese  orgoglioso   cavaiiero. 
Mando   quella   a   donar   ei   da    sua   piarle, 
E   del   ccmpagoo  suo  eli  assembra   Marte, 


Dicendo,  eh'  essi  deiiavan   mollo 
<.i>n   ogni   leallale   a   lei   servire, 
E    benché   ancor  veduto   il   suo   bei    volto 
Non   aveano,  com'era   il    Ior   desire: 
Por   ciascuno   fra    sé   o   era    risolto, 
Ch'ella   era  di  colei,  senza   fallire, 
Pili   bella  assai,   che  'I  conte  tanto  amava  : 
E   che    (|uestu   provar   chiaro   sperava. 

VI 

Fé'  l'ambasciata  il  buon  scudiero;  ed  ella 
Tutta    vermiglia   dimoslrussi    in    viso. 
Né  'I    don    a%ria    aciettalu,  se   di   quella 
Il   padre,   che   sedeva,  a   1'  improvviso, 
i.on   benigna   e   chiarissima   favella 
Non   faceva    il    rossor   da    lei    diviso. 
Ei   fé    accettar   il    dono,    e   alla   proposta 
Dei   due  goerrier  formar  graia   risposta. 

Vii 

Or  fra    lutti   si   giva   discorrendo 
Chi   fosse   il   cavalier  si   buono  e  raru, 
E   ciascun    sarebb'  ilo   conchiudendo. 
Ch'esser   potesse   il   giovane   Belcaro: 
Se    non   che   l'aspettavao   eoo    Fiorendo. 
Ma   egli   intanto   le'  più   illustre  e  chiaro 
Il    suo    valor,   che    veoli   a'  abualleo , 
Di   che  ciascun  gran  maraviglia   feu  : 

vili 
E   sopra   tulli   Palmerino,  e   insieme 
Frisoloi   ood'egli   di   saper  dispone 
Chi   sia  'I   guerricr,  eh'  ha  forze   si   supreme, 
Che   non    trovava   in    giostra   paragone. 
Dunque   per  adempir   ciò  che    lo  preme 
Cuu   Pulendo  mandò  Primaleooe, 
Ei   gli   prega,  che   vogliau   contentarsi 
E    la  notte  io   palagio  riposarsi. 

IX 

Che   farebbono   effetto   molto   grato 
Al   buon    iinperalor ,   che   ciò  chiedea. 
Disfe  Belcaro,  ch'avesse   apportato 
Che   venir  altrimenti   non   polea 
Né    r  tm   né  r  altro,   perché   destinato 
Di   non   si    far  conoscere   e^li   avca, 
E   parimente   il  suo  compagno;   e  un    poco 
Pur  uun   pensava   di   lasciar  quel   loco. 
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La   vostra   certo  non   è  cortesia 
(  Disse   Primaleone),  non   volendo 
Or   l'invito   accettar   di   chi   desia 
Di   farvi   onor   ancor  non   conoscendo 
Chi    di    voi    certo    l'uno   o   l'altro   sia; 
Belcaro,   ancor  che   'I   giovane   vedendo 
Lo   conoscesse,  dimandò  chi   fosse, 
Onde   Primaleooe   rnominusse. 


I 


PRIMALEONE 


Voi  in"  avete  chiamato  discorlese 
(Disse)  parola  da  dolersi  in  vero: 
Ma  per  ora  mi   taccio,  eh'  ho  palese, 
Che  insino  a   qui   non   siete  cavaliere. 
Grave  di   tal  risposta   sdegno  prese 
Polendo,  e  fra   sé  slesso  le'  pensiero 
Di   giostrar  con  Belcaro,  il   di  sejjuente 
Per  scemargli,  se  può,   1'  audace    mente. 

XJI 

Onde  senza  far  mollo   la   mattina 
^ntrò  dove  Belcaro  1'  aspellava. 
A  quella  sopravvesla   ptllegi-ioa, 
Con  che  vinse  il   torneo,  che  I'  onorava, 
to  conobbe  Recindo  :   e  s'  avvicina, 
A  Belcaro,   the  già  si  rassettava, 
Per  correr  I'  asta  seco,  e  a   lui   dicendo 
Venne,   che  'I  cavaliero  era  Polendo. 
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E    lo   pregò,   elle   ser;)   ei   non    volesse 
Giostrar,  per  non   turbar  P  imperatore. 
Dimostrò  quei,  sì  come  ei  non   potesse 
Mancar  in   ciò  al  suo  debito  e  a  l'onore, 
E  che  per   tal   cagion   non   sol  dovesse 
Indur   a   cosa   a   lui   di   disonore: 
Onde   volea   provarlo  :    e   che   perdendo 
Con  un,  che   di  valore  era  stupendo, 

,xiv 
Vergogna    alcuna   avuto   non    avria  : 
E  così   dello  vennero  a   incontrarsi 
Con  forza   tal,  che  Belcaro   saria 
Caduto  senza  punto   sosteutarsi, 
S'  al   collo   del  cavai  non  si    tenia  : 
Né  Polendo  ebbe  ancora  a   rallegrarsi, 
Ch'  un  colpo  ricevè  si   furioso, 
Ch"  ebber  ambi   mestiero  di  riposo  ; 

XV 

E  poi   tolte  altre  lancia,   sì   tornaro 
Ad  incontrar  di  novo:   e  questo  assalto 
Fu   tal,  eh'  al   fine  si   trovò  Belcaro 
Gettato  del  cavai  su    1  verde  smalto: 
Egli  perde  le  staffe,  ed   un   amaro 
Colpo  senti,   che  se  stalo  più   allo 
Fosse  di   quel,  che   fu,  forse  egli   ancora 
S'  avria   trovato  de   la  sella  fuora. 


Lieto  per  aver  falla   la  vendetta, 
Polendo  dimandò  la  sopravvesla, 
Dicendo,  eh'  ove   la  seconda   lotta 
Non   volesse  del   brando,  che  e''   resta, 
Che  si  partisse  di   quel   campo  in  fretta, 
Belcaro   a   lui   rispose,   basti   questa  ; 
Perch'io  non   spero   guadagnar  più   onore 
Di  quel  eh'  io  guadagnai  col  mio  valore. 

xvii 
Ed  ancor,  perdi"  io  v'  amo  e  prezzo  molto, 
Ed   ho   ben    visto   quel,   che   conlra   voi, 
In   cui   tanlo  valor  giace  raccolto, 
E  tanta  alta  virtù,   possiamo  noi: 
'  Perde  lo  sdegno,  e  si   fé'  lieto  in   volto 
Polendo,   poi  ch'intese  i  delti  suoi: 
E  con  gaudio  di   lutti,  e  grida  e  festa, 
Tornò  in  palagio  con    la  sopravvesla. 


XVl'l 

Ed  a  la  bella  Francellioa  dono 
Ne   fece,   e  a   lei  fu  sommamente  grato, 
Veggendo  quanto  egli  era  io   arme  buono 
Benché  altre  prove   avesse  dimostrato. 
Palmerioo,  com'io  scrivo  e  ragiono 
Lo  ricevè  tenendosi  bealo, 
Ed  egli  disarmato,  si   ripose 
A   veder  d'altri  l'opere  famose. 

XIX 

Belcaro,   poi  che  si   parli   Polendo, 
Di   malavoglia  andò  nel  padiglione 
Del  conte,  fra  sé  stesso  riprendendo 
Sé  slesso,  che   lasciò  cosi   1'  arcione. 
Recindo  a  scorno  anco  di  sé   lenendo. 
Che   vinto  ne   1'  avesse  quel   barone. 
Con    desiderio   al   Gn   di    vendicarsi 
Ebbe  nello  steccato   a  presentarsi. 

XX 

Il  primo  fu  '1  marchese  Penecrado 
Ch'  era   uu   buon  cavaliero,   e  discenda 
Del   sangue  e  de  T  illu.Ure  parentado 
Ch'in  quell'antica  eia  cosi  spleodea. 
Di   quei   ch'avean    l'imperiale   grado 
Ne   la   città  che   Costautin    reggea. 
Costui  iuGanimate  avea  tutte  sue  voglie 
Di  aver  Melissa,  se  potea,  per  moglie. 

XXI 

E  quando  iulese  che   1'  avean   costoro 
Mandala    a   presenLir,   si   dolse  molto, 
E  portò  un   grave   odio   ad  ambi   loro. 
Il   qual   di   fuori   dimostrava    io    volto.        ' 
Con   bell'arme  egli   usci  fregiate  d'oro 
Conlra  Recindo,  e  ognun  del  campo  tolto 
S'  andaro   con  grand'  impelo  a   ferire 
Tenendo  a  la   visiera   ambi  le  mire. 


Fiero  rincontro  fu  quant' altro  fosse, 
E  'I  marchese  andò  nello  del   cavallo  ; 
E  fu  tal   la  caduta,   che  non   mosse 
Né  man,  né  pie  dopo  multo  intervallo. 
Un   suo  cugin  per  questo  si  commosse, 
E  si  corse  ad   armare,   e  armossi  in   fallo: 
Ch' ei  cadde  agevolmente  in   su  la   terra. 
Ma   non   però  finir  volse  la  guerra  ; 

XXlll 

Che  si  rizzò  legger:  Né   vo' die   vada, 
Disse,  per  ora   a  Goe   la   battaglia  : 
Ma   vo',  ch'anco  si   provi   con   la  spada. 
Chi   di  noi  due  qui   cavalier  più   vaglia. 
Recindo  a  quello  invilo   già  con  bada: 
Ma  quel   troppo   di  forze  non   I'  agguaglia, 
Ch'  in    pochi   colpi   egli   (ini    la   fesla 
Recindo,  e  gli   levò  la  sopravvesla. 
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E  questa   e   1'  altra  manda  parimente 
A    Melissa   con   simile   ambasciata 
A  la  prima,  la  qual   benignamente 
E   r  una  e  1'  altra   insieme  ebbe  accettata 
Poi  disse,  che  averla  più   lietamente 
Inteso,  e  le  saria  slata   più  grata 
Cosa,  a  saper  chi  fossero,   e  l'accorto 
Scudier  rispose,  che  "1  sapria  di  corto. 
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XXV 

Arnccl",  <  11' rra   risanatn,  udendo 
Dire   *   r  iiiiperilor  :  che 'I   civilifro 
Itmtrria   roti    l'onor,  min    si    vfdrndii, 
C.li' andasse   per  provarli!   altri)    pu^rrirro, 
S'  amili  ad  armar  :   e  in  piazza  conipareodo, 
Halli»  sfidò    r  inropnilo   ptierriero, 
liccindii   III  roniibbe,   e   uun   vulea 
Seco  giostrar,  ma   far   non   lo  potei, 

xxvr 
Però,  ch'egli   venia   nd   ferro   basjo, 
"nd'egli   corse   similmente;    e    quando, 
Oli   fu   vicin,   fece   di   botta  casso 
Il    ferro,    l'asta   sua    subito    alzando, 
lìrn  r  ascia   ruppe,  ma  no  'I   mosse  un    passo 
Arnedo,  e   poi  fra   sé  maravigliando 
l)i   (|uel,   che   visto   avea  fare   al   nemico, 
Gli   disse  con   parlar  non   mollo  amico. 
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Torniamo,  cavaliero,   un'altra   volta 
A   giostrar  no^co,   e   non   usar   vopli.ile 
Tal  cortesie  con   cui   poca   né   molla 
Grazia,  che   aver   vi   debba,   non   pensate. 
1/ un  ilunque   e   l'altro  il  suo  cavallo  volta. 
Idi    ebbero    le   lancie   ambi    abbassate, 
Ma   Kecmdo   le'  quel   che  fallo  avea. 
Però  che   lui    ferir  già   non   volta. 

XXVIil 

Ed   egli  per   lo  sdegno  erto   la   botta  : 
E   gettò  via   la   lancia,   e   tra^i^e   il    brando, 
lo   pur  vorrei   saper,    dictodo   a    lolla, 
Perebé   non  voci  giostrar  con  meco,  e  quando 
Hai   poco   fa    più    d'  una    lanci.i    rotta 
<.on  gli  altri,  e    I  venne  appresso  minacciando. 
Che   lo   faria   morir,  s'  egli   mancasse. 
Che   la  spada   con   lui   non   adoprasse. 

XXIX 

Ed  egli  :   Non   sarete   si   scortese. 
Clic   a  me   cosi    gran    Iorio   far   vogliale. 
Se   non   vedrete   pria   le   mie   difese, 
Arnedo   a   lui,   se   voi   perseverale 
A   non   farmi  chi  siete   ornai   palese, 
Vi   dico,  che  da   me  or   vi   guardiate. 
L'  Imperalor,  che  queste  cose  udia 
E   vedeva,  ogginiai   lutto   stupla, 

XXX 

Io  non   starò  a  cercar,   eh'  ho  ben   chiaro 
Seco  dicea,  per  quel   che   si  dimo.'^lra. 
Che   Recindo  fìa    Tuo,   l'altro  Belcaru 
Oe'cavalier  cosi   possenti   in   giostra: 
<^>ò   detto   venne  in   piazza   e    I  seguilaru 
I   più  degni    signor  di    r,uella   chiostra  : 
E   giunse,   dove   i   cavalieri   arditi 
Stavano  in   quelle  difTereoli    liti, 

x.xxi 
E  fé'  che   Arnedo   si   tirò  da   parte, 
E  poi   tolse  Recindo  per  la   briglia; 
E   lo  pregò,  che   dir  a   parte   a   parte 
Volesse   il   nome   d'  esso    e   la    famiglia. 
Ei   disse  non   poter,  se   d'  ogni   parte 
Non   mancasse   a  sua   fc',  ma   ne   ripiglia 
Palmerin,  die  non   era   per  partirsi, 
S   egli   a   lui   non    aveva   a   discoprirsi. 


wxil 
Allor  si   tolse   l'elmo  da   la   faccia 
Belcaro,   e   inginorchiossi   a    Palmerino  : 
Oirendo    a   lui,   che   perdonar    lor   piaccia. 
Se   r  uno  e   I'  altro   non   tu   pronto   e  chino 
Ad    obbedirli,    che    preia    la    traccia 
Aveano   di    venir  a   quel   ronfinu 
Isroiioiciuti,  per  far  (|ualclie  co*a, 
Se   poleanu,   onorata   e   gloriosa. 
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Ma   non   ci   é  riutcilo   quel  pensiero, 
Cir  a   qui   vroir  con   gran   fretta   si   mosse, 
Palmerin    ruoosciuto    il   cavaliero, 
Allegro  diventò  più  che   mai   fosse. 
C.osi   Frisolo  fece,  che   nel   vero 
IJi    sì   raro   ngliiiul    molto   allegrosse, 
Arnedo  il   suo   Kecindo   cnnosciulo. 
Tolto   a   gli   abbracciamenti   fu   venato. 


Recindo   s' ine  binò   a    1' irnperalorc, 
<'.he   con   molla   letizia   lo   raccolse, 
E    Pinedo   trovando   il   suo  signore. 
Gaudio   infinito   similmente   accolse  : 
Melissa   anch' ella   ebbe   >i  lieto  il   core, 
Cli'  a   benedir   il   suo  destin   si    volse, 
E   dimostrò   al   suo  gradito  ainaole 
Tutto  il  suo  cor  si  saldo  e  si  costante. 

XXXV 
Bclcarn   ne  stupi   de   la   bellezza 
Di    Prancellina,  e   tenne   avventuralo 
Polendo,  il  qual  con   la   sua  gran  fortezza. 
Si    preziosa    cosa    avea    acquistato  ; 
E    benché   pago   assai    de    la    dolcezza 
!>'  Alderina   si   fosse,   contentato 
Si   saria   più   di   lei,   che   gli   parea 
Bella   via   più  che   la   Ciprigna   Dea, 

X'iXVI 

E   poi   disse   a    Pulendo  :    Signor   mio. 
Certo   rh'  ebbi   non   picciola    ventura 
A    non    mi    aver   trovato   al   ponte,   ch'io 
Difesi  già  con   non   piccola  cura, 
Quando  giungeste   voi  ;  che  se  'I  desio 
(Che   nel   cor  era   ardente  oltre  misura) 
Mio,  ne  la  giostra  d'oggi  é  stalo   estinto 
Avendo  me  si  facilmenle   vinto, 

xxxvii 
Ch'avreste   allora   fallo,   ch'andavate 
Per   acquistar   la   bella    Francellina  ? 
Né  meno   é   maraviglia   eh'  ora   abbiale 
Cotanto   ardir,  ch'ogni   altrui  forza  inchina. 
Innanzi   avendo   il   fior  di   questa  elate. 
Una    bell.i    si    angelica    e   divina. 
La  qual   saria   bastante   ogni  cor   vile  , 
Non  che   voi,  far   magnaoinio  e  gentile. 

XXXVIII 

Polendo   tutto   lieto   abbracciò   lui, 
E   dis»e:    A   questa   rara   alma   bellezza 
Non   meu   di   me   siete   tenuto    \ui, 
Che   per    lei   già  si  rara,  alta   prodezza 
Mostraste   a   divietar   il   ponte   altrui. 
E   mi   posso   ancor   io   ben   per   certezza 
Chiamarmi  avventurato,  eh' a   quel   punlo. 
Che  voi 'I  guardaste  io  non  mi  trovai  giunto. 


il 
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f.liè  voi  m"  avreste  a  gran  periglio  posto. 
Or  la   festa   real  accrebbe  mollo, 
Ed  ebbe  nuova   PalmeriD,  che   tosto. 
Verrebbe  il  padre  al  suo  cammin   rivolto, 
Ma   torniamo  a  Tirendu,   il   qual  composto 
S'ebbe   nel   cor  al   bel   sereno   volto 
Che  gli  mostrava  la  duchessa,   il  foco 
Amoroso  dover  sfogar  tra  poco. 

XL 

Ella   avuto  da  lui   contezza   a  pieno, 
Facea   più   stima,   che   non   lece   avante, 
E  morsasi  ad  amarlo  a  sciolto  freno, 
Or  con   parole,  or  con   dolce  sembiante 
Nutrito   avendo   in   lui   V  empio   veleno. 
Che  mise  amor  nel   desioso  amante, 
Diedero   ordine   al   6ne   di    trovarsi 
Insieme,   e  dolcemente  sollazzarsi, 

XLI 

Dopo  che  avesse   de  la  damigella 
Fatta  la  desiata   alla  vendetta, 
Ch'  avea   promessa   prontamente  a  quella, 
Desioso   di   farla   io   molta  fretta. 
AdoDr|ue  si  parli  con   la  donzella, 
E,   quanto   può   per  ritornar   s'  affretta. 
E  per  cammin   le  chiese  il  cavaliere, 
La   cagion   the  d'aiuto   avea  mestiero. 

XLII 

Ed  ella  incominciò  :  Signor,  sappiale. 
Che  due  miei  Egli  andando,  come  accade, 
A   certe   nozze  nobili  e  onorate 
D'un  cavalier  pien   di  malvagilade: 
Gioslrandovisi   in   quelle,   ebber  mostrate, 
Benché   di  giovenil   tenera   etade. 
Prodezze   lai,   che   n'  acquistato  onore 
Di  raro,  inusitato,  allo   valore. 

Xf.III 

La  moglie  di  colui,  eli'  era    parente 
De' miei  figliuoli,  quelli  onorò  molto, 
E  massime   il  maggior,  che   veramente 
Avea   molto   valor   in    lui   raccollo. 
Onde  colui  pien  di   malvagia  mente 
Per   molta   gelosia   divenne   stollo  ; 
Ed   un  giorno  1'  uccise,  lui   trovando 
Incauto,   disarmalo   e  senza   brando. 

xiiv 
Poscia  con   le  sue  genti  fu   d'intorno 
A    l'allro   mio   fìgliuol,    si   che   lo   prese, 
E   lo  mise  in   prigion  con  molto  scorno 
E   lo  vi   tien,  ch'alcun  non   gliel  conlese. 
E  dice,  eli'  egli   vuol  che  notte   e   giorno 
Vi    stia   negletto   e   povero   in    arnese 
Fin  che   la   morte,  eh' ognun   fura  e   toglie. 
Da  la  spoglia   mortai   non    lo   discioglie. 

xr.v 
Io  non   avendo  chi  mi  difendessi, 
E   vendicasse  il  ricevuto   torto, 
Per  lo  vostro  valor,  signor,  vi   elessi 
A   Irarmi  di  quel   duol  eh'  eterno  io  porto. 
Onde  vorrei,  signor,  che  vi  piacessi, 
Solo  da  amor  e  da  pietate  scorto. 
Di   sfidar  quel  malvagio  al  suo  castello, 
Il  qual  é  al  saugue  mio  tanto  rubello. 


Dicendo,  quando  egli   non   voglia  uscire 
Fuor  del  castello  a  combatter  con   voi. 
Voi   tosto  a   Palmerino  andrete  a   dire 
Tutti   i   malvagi   purlainenti   suoi, 
E   che   di    tradilor,  senza   mentire, 
L'accuserete,   e   1   proverete  poi 
Con  r  armi  in  mano,  e  quando  ei  non  ardisca, 
Opererete  si  che   si   punisca. 

XI.  VII 

Le  rispose  Tirendo,  che  faria 
Si,  che   di  ciò  ne  rimarria  contenta  : 
E  seguitando  la   non   lunga   via. 
Il   terzo  giorno   al  caste!   s' appresenta, 
For  subilo   veduti   da    una   spia. 
La   quale   a   rapportar   non   fu   già   lenta 
Al   suo   signor   del   cavalier  che    viene. 
Perchè  la  mira   ad  ogni   tempo   tiene. 

XLVIII 

Egli  corre  alle  mura,   e  poscia   intende, 
f.h'  un   cavaliero,  il   quale  è  de  la   corte 
Di   Palmerin,  lo  chiede,  e  poi  comprende. 
Che  v'  è  la  donna  eh  egli   odiava  forle  : 
Dovete,  cavalier,   poche   faccende 
Aver  io   corte,   disse,   e  gridò  forte, 
Ma  che  volete  qui,  che  diniandale, 
E  perchè  quella  donna  accompagnale  ? 

xti.x 
Io  son   venuto  qui  per  far  vendella, 
Gli   rispose  Tirendo,  di  costei; 
E  darvi   quel   flagello,  che  s'  aspetta 
Dal  giusto   Dio  ai  portamenti  rei. 
Ed  egli  ;   Tu   ci   vieo'  con   indiretta 
Mente  :   ma  consigliar  io   li   vorrei 
Che  di  qui   li   partissi  immaotioente  ; 
Che  quel  eh'  ho  fatto   il  feci   giustamente. 

t. 
E  così   dello,  egli  si   diparlia. 
Ma  Tirendo   con   molle  aspre  parole 
Rimprovera   al   crudel   la  codardia; 
Dicendo  appresso,  eh'  accusar  lo  vuole 
Al  buon   imperalor  di   fellonia, 
Che   comportar   gli   altrui    torli   non   suole. 
Egli  che  queste  aspre   parole  inlese 
Subito  d'  uscir  fuor  partilo  prese. 

LI 

Sperando  di  quell'onta   e   vitupero 
Meglio   quivi   sbrigarsi,   che    davanti 
L'  imperalor,  a   cui   provar  il   vero 
Non   polca   de   1'  error   commesso   avanti. 
Cosi   monlalo   sopra   un    buon    destriero 
E   ben   armalo,  con   non   pochi   vanti 
Venne  a   trovar  Tirendo,  e 'I  minacciava. 
Si   come  quel   che  poco   lo  stimava. 

LII 

Venendosi  a  incontrar,  quell'  uomo  vano 
11  colpo  errò:   ma   Tirendo   lui   bene 
Ferì  d'  un   colpo  cosi   fiero  e  strano, 
Ch'ei    tosto   dal   cavallo   a   terra   viene. 
Tirendo   non   dimora,  e  a  mano  a   mano. 
Smonta  il  destrier,  e  'I  brando  ignudo  tiene, 
E  prestamente   1'  elmo  gli  dislaccia, 
E  di  ponerlo  a  morte   lo  minaccia. 


P  iU  M  A  L  i:  ONE 


Se   non  farri   vrnir  iinniinlcnrnte 
Il   cavalirro  rlir    Irnr»    prii;ionr, 
Col   suo  cavallo   e   1' .irinc   inlrramenlc,, 
K   c|orslo    ?ol    prr   ohlilipo   {;!'  imponr. 
Qorl  ronimelte  a  un  suo  pappio  prrslamrnlr , 
t.lic  questo  faccia,  clic   voira   ragione, 
Il   cl>e   subilo  fu   messo   ad   elTettu, 
E    fu   quivi   condotto   il    giovrnelto. 

I.IV 

Il    (jual    giurò   d'esser   lin   eli' ei   vivesse 
Sempre  a'  servigi   ili   Tireiido   presto, 
Non   credo   che  quel   reo   dj   poi   vivesse 
Tre   giorni,   eli'  a    lo  speco  empio   e  funesto 
Convenne  che  quell'  anima   scendesse. 
Tirendo   lieto,   avendo   fallo   questo. 
Andò  cui   figlio   e   con   la   madre   ad   una 
Sua    villa,   molto   cotnoda   e   opportuna. 

i.v 
Era    la    villa   assai  vicina   a   quella 
Là  dove   la   duchessa   dimorava, 
Tirendo   ritirò  d<i  parte   quella 
Donna,   che  del   (ìgliuol   già   si   lagnava, 
E   le   scoperse   i   lacci   e   le   quadrella, 
C.ou   che    Amor  lo   feriva    ed    annodava 
E   la   pregò  eh'  andasse  da  colei. 
Ch'era   cagion   de' suoi  penosi   umei. 

LVI 

E   da   sua  parte   le  dicesse,   ch'esso 
Era   astretto  d'  amlar  ove   sapea  : 
E    la   risposta   aspetterebbe  espresso 
Ne   la   sua   casa,   o  fosse   buona,  o  rea. 
Ella   con   Vellican   suo   figlio  appresso, 
(Che  Vellican   quel   figlio   nome   avea) 
Andò  a    trovar  il   duca,  che   duul  prese, 
Poi   che  Tirendo  non   tornava,  intese. 


Quivi   la   donna,  poi   che   l'agio   n'ebbe, 
A   la   bella   donzella   innamorata, 
Che  'I  calice   di   lui   tutto   si   bebbe, 
Senza   punto    tardar  fé' 1' ambasciata, 
Fu   la   conclusion,   eh'  esso   verrebbe 
Quando   la   notte  fosse   incominciata, 
Setretissiniainente  ad   un    giardino, 
Ch'  a   la   stanza   di   quella   era  vicino. 

I.VIll 

Quivi   dunque  Tirendo  si   ridusse, 
E   di   lei  io   una   camera    segreta 
Senza   verun   sospetto  si   comiusse, 
U'  la   duchessa    1'  aspettava    lieta. 
Or  non   dirò   quel   die   tra    lor   poi  fosse 
Gasta,  elle   giunse   a   la   bramata   meta 
L'  amoroso  desir  del   cavaliero, 
E   de   la   donna   fu   pago   il   pensiero. 

ux 
E   nel   fin   promettendo   che    verria 
Il   buon   Tirendo   a   rivederla    in   breve. 
Del   giardin   si   parti,   ma   mentre   uscìa, 
Fu   visto  da  Dirden,  e   gli   fu   greve. 
Questo  misero,  notte   e  di  sentìa 
Per   la   duchessa   al  cor  fiamma   non   lieve, 
E   per  questo   sen   già   la   notte   intorno, 
Non   polendo  dormir,  né   far  soggiorno. 


Ei    veduto   Tirendu   e    non   sipeodo 
Chi   si    foss'egli,   da   gran   cuor   totpinlu. 
Le   man    gli    stese    addosso,  pur    volendo 
Conoscer,   chi   ti    fosse:    ed   egli    spiota 
Da  sdegno,   il  ferro  in  man  stretto  lenendo, 
Tutto    nel    viso   di   rossor   dipinto. 
Oli    menò    un    colpo    tal    sopra   la    lesta, 
di'"  ei   cailde   io    terra   e  seuza   spirto   resta. 

ixi 
E   passando   il   guerriero   in    frelta   avanti 
Giunse,   ove   l'aspettava   Vellicano, 
E   poscia   cavalcar    tanto,   di'  innanti 
Kbber    Costaoliiiiipuli ,  e    nel   piano 
Trovaron    molti    cavalier   prestanti, 
Cir  a   le   giostre   n'anelava   ogni  cristiano: 
Giunsero   a    tempo  die   v'  era   in   quel  punto 
Fiorendo   il   re   eoo    la  reiua   giunto. 

I.XII 

Gran   cosa  fu,   che   1'  uccello   incantato 
Non   solo   non    fé' segno   d'allegrezza 
Nel   venir  di   Fiorendo   a    tutti   grato, 
.Anzi    più    tosto   dimostrò    tristezza. 
Or   standosi    io    piacere    al    modo   usato, 
Primaleon,  eh' avea  somma   vaghezza 
D    esser  armato   cavalier.   sen   venne 
Al   suo  gran   padre   e  '1   desiderio  ottenne. 

r.xiii 
Egli   adunque,   Abennnch   ed.  Arnesino 
D' Aminta   figlio,   la   oolle   veggiàro 
L'  arme,  e   di   poi    nel    novo   matlutlno. 
Ancora    non    essendo    il    giorno   chiaro, 
S' appresentar  dinanzi   a    Palmerioo; 
Ma    prima   avvenne   un   accidente   raro, 
Ch'Abenunch,  che  d'Amandria  a  ionamurarsi 
Ebbe,  fece   pensier  di   battezzarsi. 

i.xiv 
Il   che  fu   molto   a    Palmerino   grato, 
E   gli   promise   dar  dentro  '1   suo   impero 
Cosi   buono,   felice  ed   ampio   slato, 
Che  pago   ne   sarebbe   il   suo   pensiero. 
Ora   il   divino   officio  celebrato, 
Disse   a    Primaleone   il    padre  :    Io   chero 
Figlio,   che  'I    grado   di    cavalleria 
Da   mio   padre   Fiorendo  a   voi   si   dia, 

LXV 

Che  s'acquistai  giammai  nel  mondo  onore, 
Questo    Certo   da   lui   tutto   mi   viene, 
E   spero  in    Dio,   che   col   girar   de    1'  ore 
V   voi   succeda   similmente   bene. 
Dunque    Primaleon    da    quel    signore 
Di   cavaliero   1'  ornamento   oltieoe. 
Ad   Abenunch    il  diede  Palmerino  : 
Indi    Primaleone  armò  Arnesino. 

LXVl 

Or  finite   le   feste   ecco  Belcaro 
Preso   per   man   Recindo,   a   la   sorella 
N"  andò,  poi   disse  :   Oh  quanto   esservi   caro 
Deve   ed  aveste   voi   propizia   stella, 
Ch'  un   uom  si   degno,   un   cavalier  si   raro, 
E  principe,   di   voi   servo   s'  appella. 
E   questo   é  sol   Recindo,   il   cui   valore 
\'é  noto,   ed   ama   voi   con   lutto 'l   cuore. 


PRIMA LEONE 


Vi  cllieggio  per  mercè,   clie  voi   vogliale 
Ancora   amarne  lui,  che   n' è  ben   degno: 
r.lie    vi   prometìo,  die    molte   giornale 
Non   passeran,  che  giungerete  al  segno, 
Ch'ambi   tulle  le  cose  desiale 
Ollenerete,   e   la   mia   fede   impegno. 
Ed   ella:  Signor  mio,  voi   dile   il    vero, 
Ch'egli   è   si    valoroso   cavaliere. 

txviii 
E  poi  che  amale  me  signor  pregialo 
Ben   mal    creala   a    non    riamarvi   lora. 
lo  mi   tengo  diss'ei  certo   beato, 
Poscia  che   voi   che   siete  mia   signora, 
Promellele   di   far,   quant'egli    è   gralo 
Al   fralel    vostro,   il   qual    vi   ama   ed   onora, 
E  s'io  m'allegro,  è,  perch'io   bramo  solo 
Farvi    donna  del  gran  regno  spagnuolo. 

LXI.t 

L'  imperator,  il  quale  accorlo  e  saggio 
Era,   pensò,  che  ben   sarebbe  stalo 
Per  Melissa,  che   1"  uom    d'alto  coraggio 
E    virtù,   iosse   per   marito   dato 
A   lei,  che  scesa  di   gentil   lignaggio 
Mollo   abbondava    di   ricchezza   e   stato  ; 
E   si   deliberò   di   far   1'  effetto 
Del  maritaggio  a   certo   tempo  eletto. 

LX.X 

Cosi   deliberò  far  de  la  figlia 
Del   re  d'  Esperte,  a  lei  seder  vedendo 
Abenunch  multo  appresso,  e  a   maraviglia 
Esser  intento  a  ragionar,  scoprendo 
!•'  iucendio   del   suo   cor,  e   giciia   piglia 
Più  ch'altro  amante  in  dolce  foco  ardendo. 
Egli,   che    tulio   umano   era    e   cortese, 
Grazia  a   la  donna  sua  pregando  chiese. 

LXXI 

Ch'entrar  per  lei  servir  egli  potesse 
In   quel   torneo,  come  suo  cavaliero. 
Ella  mostrò,  che  questo   le  piacesse, 
E   sperava,  eh'  avrebbe  di  leggero 
Gloria   ed    ouor,  poiché  venir  elesse 
Al  santo   ovile  al  cullo   nostro  vero. 
E   diede  al  cavaliero   un   ricco  anello. 
Che   grata  fu  sovra  ogni  cosa  a  quello. 

LXXI! 

Primaleone  intanto,    e  '1  glovenetto 
Abenunch  in  fra   lor  deliberaro. 
Che  'I    primiero   torneo  fosse  in   effetto 
Qual  fu  quel  del  suo  padre  essi   Irovani, 
Quand' ei  ooobbe  il  suo  figliuol  diletto, 
E   tanti   cavalieri  si  provaro  : 
Cioè,  che    1  campo  fosse  tulio  chiuso 
fjal  qual   entrar  fosse  ciascuno  escluso 

LX.>illl 

Fuori  che  quattrocento  cavalieri 
Tutti  di  grande  istima  e   tutti  eletti, 
De   la  corte  cosi,  qual  forestieri 
La   metà-da   una   parte,   e   gli   altri  astretli 
Ne   l'altra.  Cosi   i   giovani   guerrieri. 
Che  ne   1'  arme  polrau   dirsi   perfetti 
Primaleon,  Abenunch,   Ariiesinu 
Fur  da  una   parte,  e  'nsieme   Permodlno, 


Con   molti  cavalieri   e  ciascun   raro, 
E   conosciuto   in    vari    e   più   paesi. 
Ne   r  altra   parte   il    giovane   Belcaro, 
Recindo,   ed   altri    cavalier  francesi, 
E   del   regno   d'  Esperte  si   Irovaro 
E   di   Tessaglia   con    leggiadri   arnesi. 
L'imperatore  col   re  e  con   gli  sposi 
Andò   su   catafalchi   alti   e   pomposi. 

i.xxv 
L'  imperatrice  con    le  spo^e  ancora 
In   sopra   a   palchi   realmente   assisa. 
Né   v'  era  alcun,  che   non   bramasse   1'  ora 
Della  pugna,   che   l'animo  divisa 
E   romparian   ne   la   campagna   fuora 

I  cavalieri   con    varia   divisa  : 
Quando  co' suoi  venne   Primaleone, 
E  da  una   parte  ad  aspettar  si  pone. 

LXXVl 

De  l'altra  entrò  Belcaro,   e   seco   il  fiore 
De'  cavalier,  Recindo,  e  gli   altri  molti  : 
Quivi   Primaleone  'I   suo   valore 
Sperò   di   far   veder   a    varii    volli. 
Ne   lo  scudo,  ove  incognito   pittore, 
C.h' aveva   a  molli  i  primi  onori   tolti 
Volse  portar  da   la  rocca  spezzata. 
Ma   la  spada  si   ben,  ch'era   incantala. 

LM.TVII 

E  prima  che  la  lancia  egli   rompesse, 
Mandò  sei  cavalier  mal  cuoci   in   terra, 
E   poi  che  mano  a  quella   spada  messe, 
Egli,  quanti  ne  giunse,  tanti   atterra. 
Fuggivano   da    lui   le   genti    spesse, 
Né   volevan   con   lui    mischia   ne   guerra. 
Onde   l' imperator  dentro   il  suo  cuore 
Fe'pensier,  che   verria  d'  allo  valore. 

ixxvui 
Abenunch,  benché  fosse  egli  di   lui 
Più  giovane,  pur  anco   di  sua  mano 
Fé'  gran  prodezze,  scavalcando  altrui, 
Altri   mandando   con   la   spada   al    piano  : 
Tanto,  che   dimostrava   a    gesti   sui 
U'  esser  degno  figliuolo  del   Soldano. 
Né   meno   si  mostrava  ardito  e  fiero 

II  terzo   valoroso   cavaliero. 

txxix 
Ma   più   de   gli   altri   era   Primaleone 
Quel   elle   mandava   i   cavalieri   a    valle, 
E   quantunque   Belcaro   e  'I    prò   barone 
Recindo   si   laccano   aprire   il   calle, 
E   davan  maraviglia  a  le  persoue 
Facendo   a   più  d'un   par  voltar  le  spalle; 
Ei   nondimeno   di   gran    cuor   dolalo 
I  contrarli  cacciò  de   lo  steccato. 

i..\x.x 
E   non   giovò   a  Recindo,   né  a  Belcaro 
Con   grande  affanno  sostenerli  molto; 
Ch'essi  se   ne  fuggir,  né  mai   vollaru 
Al   gran    Primaleon,   né   a   gli   altri   il   volto. 
Ma   qui    vi    Liscio  :   che   se   avrete   caro 
Signor  di   ritornar,  con   vago   e  colto 
Stil   vi   dirò,  se  ciò  prometter  posso, 
L'  onor  a  molti   vincitori  scusso. 
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CAMO   XV 


A  K  G  0  :>I  E  A  T  0 


Xjridonta  figlia  di  A'ardile,  sposa 
/'  promessa  a  chi  assai  Primalcone. 
Parcchtno  si  profii,  e   l'cr^ognosa 
Tocca  sconfitta.  In   ria   troi-a  un  leone, 
Gridonia,  amico,  ed  alla  /tocca  ascosa 
Il  mena  con  la   zia  :  poi  relazione 
S'  ha  di  costei.  Ponila  chiamata  ;   e  come 
/'alido  espansi   a  perder  l'ita  e  nome. 


V  imo   dunque   il    torneo    Primalcoae, 
Fu    da    lutti    i    baruui    ricevuto, 
Ed    era    già   ronitine   opinione, 
Cl>'  ej;uale    al    padre   ci    lusse   divenuto. 
Ma   ei   tutto   I'  unor  colloca   e   pone, 
Come    modesto   iinperator  saputo. 
In    Abeouncli   con   dir,   eli' ci   bcu   avea 
Dimostro   il   chiaro  padre,  uade  sceodea. 

Il' 
Ma  il   re  Florefido  abbracciò  il  suo  oipute 
i'iij   volte  e   più,   dicendo,  eh'  ei   pregava 
Colui   che   rej:ge    le   celesti   rote; 
Ch'ai   bel    principio,   ond' egli   s'avanzava. 
Desse   felice  fin  :    uè   tener   potè 
Il   pianto,  che   da   gli  occhi  gli  abbondava. 
E    Palinerio    lodò   multo   Belcaro, 
E  'I   suo  compagno   io   ariue   indilo   e   raro, 

■  Il 
Dicendo,   eh'  ei   si   avea   vincer   lasciato 
Per   non   conteuder  eoo   i  principali; 
Il   che  dicea   per  dimostrarsi   grato 
Verso   il   chiaro    valor   d    uoiiiiui    tali  : 
Non    però   ch'egli   avesse    reputato, 
Ch'  iu   valor  al   Ggliuol    fossero   eguali. 
Ora   di    questo    primo    toroiaineuto 
Si   fé'  gran   lesta,  e   ne   fu  oguua  contento. 
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E   gli   altri   che   da   poi  fatti   ne   foro, 
Durar   quindici   giorni   a  campo   aperto  ;     ■ 
Ed   a    le    volte   si    trovar  di    loro 
Piii  di  quindici   mila  ognuno   esperto, 
Ma   di  quanti   ne  lur   iu   fra  culoro 
Fece    l'rimaleon    chiaro    ed    aperto, 
Ch   ci   solo   n'apporto   la    gloria    e  '1    vaalo: 
Che    nessuno    nel    vero   operò    tanto. 


E   quantunque   P<ilendo   e   Aroedo  due 
Volte   uscissero  in   campo  ;   e   in  quello  cose, 
Facesser,  che  ludarunu   aiiiendue, 
E   che   tenute   fur  roaraviglioie; 
Essi    pero   tremavan    l'opre   sue. 
Ch'erano   tanto   note  e   si   famose. 
Acciò    Prinialcon    mai    sempre   avesse 
L'avantaggio   di   quanto   egli   faceste. 

VI 

M'  alquanto   ragioniam   d'  un   cavaliero, 
Ch'in   questi   turiiiamentl   ebbe   la   morte 
Pur  da   Primaleun,  per   il   cui   fiero 
Omicidio,   eh'  a    molli    spiacque   forte. 
Egli    da    più   d'  un   ottimo    guerriero 
Sfidato   fu    ne    la   sua    propria   corte, 
Avendo  prima   ei   stesso  assicurati, 
Quanti   io   esso   torneo  furono  entrali. 

VII 

Essendo   slato   il   rio  Nardilr  morto. 
Che  per   toglier  di   vita   era   venuto 
L' imperator,  dal    suo   peccato  scorto. 
Tal   che   l'astuzia   sua  non   gli   die' aiut 
Coloro   che   u'  andar   col   male  accori' 
Cavalier   da   disdegno  combattuto. 
A   la   duchessa   sua   madre  «ppurtaro 
Il  caso  avverso,   e   l'accidenle   amaro. 

vili 
Ond' ella   tanta   e  sì   gran   duglia   prese. 
Che   fu   per   impazzir  -   ma   la  consone 
Del    morto   cavalier   al   parto   attese, 
Che   gravida   restò  dopo  sua  morte. 
E   finalmente   una   figliuola   rese. 
La    qual    iu    poi    leggiadra    e    bella    forte, 
E    perché    I   pianger   là   si    suol   chiamare 
Gridar,   Gridouia   1'  ebbero   a    nomare. 

IX 

L'accorta   vecchia   fé' con   diligenza 
La    fanciulla    allevare,   e    lei    veggendo 
(.rescer   bella   cosi,    non    uè   fu   senza 
Allegrezza,    ne   1°  animo    teneudo 
Di   poter   con    tal    mezzo,    ed    apparenza 
La  morte  di   colui    venir   tessendo. 
Per  cui   stai'  era    ucciso  suo   figliuolo  : 
E   in   lei   fermò    tutto   il   rimedio  solo. 


Onde   giurò  di   lei    non   maritare 
Se    non    iu   cui    la    dolorosa   morte 
Di    Nardite   volesse   vendicare. 
Per  cui   piangeva  e  si   dolca   si   forte 
Di   qui   r  ebber  poi  roui  multi   a   dimandare 
Uomini   illustri,   e   di   sublime   sorte: 
Ma  nessun    di   culoro   era   si    ardito. 
Che    volesse   accettar  qucsio   partilo. 


PRIMA  LEONE 


Tanl'era   di   Gridonia   la   bellezza, 
r.lie  Parechino,   il  quale   era   figliuolo 
Del   re  de   la    Polonia,   ebbe   vaghezza 
Di   lei   veder,   ed   aodossene  a   volo. 
La   madre   di   Gridonia   l'accarezza, 
Perché  costui,   ciie  figlio  unico   e   solo 
Era   del   re,   similemente   d'  ella 
Era   nipote,   ed   ella   al   re  sorella. 
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Egli   vista   Gridonia,   del   suo   amore 
Si   accese  si,  che   giurò   fermamente 
Di   non    tor   altra   moglie,    ed   il   suo   core 
A   la  zia   aperse,   e   la   sua  pura    mente. 
Ella   disse,  die   caro   avea   il  suo   ardore, 
E    le   nozze   avria   fatte    lietamente  : 
Ma   da   ciò   la   togliea    1'  aver  giurato 
Quaol'  era   oggirnai   chiaro   in   ogni   lato. 
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E  non  voleva  a   tal  periglio  porre 
Lui,  che   troppo  putente   Palmeriuo 
Kra,   e   non   si   potea   di  facii   corre, 
Se   non   s'  avea   più  che  favor  divino. 
Ed   egli,  a  punto  questa  impresa   torre 
Io    voglio,  disse,  e   vada  il   mio  destino 
Comunque   vuol  :  eh'  io  so,  che  non  potrei 
Viver,  se  per  moglier    non   ho   costei. 

xiv 
Ed   ella   disse,   che  facendo  questo 
Avrebbe  fermamente   la  figliuola  : 
A   cui   si  parve   il  maritaggio  onesto, 
Ch    a  ciascun' altra   cura   ella   s'invola, 
'arechia  se   ne  sta   pensoso   e   mesto, 
■jhe  non   sa   ritrovar  una   via  sola 
Ja   condurci   a   buon   fine  ed   ad   effetto 
L'  amoroso  desio,  eh'  avea  nel   petto. 
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Quand'  odi  del   torneo  che  far  dovea 
Primaleou    ne   la   real  cittate, 
E   come  sicurtà  a   ciascun   facea 
Ili   genti,   che   vi   aiidasser  b.'itttzzate  : 
Pensò  costui   di   anilarvi,  indi   inteodea 
In   quelle   mischie  a   quella  guisa   usate 
Di  amazzar  il   garzon    Primaleune: 
E    tal  disegno   a  la  duchessa  espone. 

XVI 

La   qual  mostrò,  che  paga   resleria. 
Se    levasse   colui   solo   di    vita; 
E   subito   la  figlia  gli   darla. 
Tal  che   la   voglia  sua   saria   gradita. 
E   che    tosto  a   1'  impresa  egli  si   dia 
Con   ogni   prego,   quanto   può   1'  invita, 
Ei   tolse   seco,   acciò  '1   cainniìn  s'  aflrelti, 
Quindici  mila  cavalieri   eletti. 
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Cosi  postosi   in  mar  giunse   nel   fine 
Appresso   la   città  da   lui   bramata 
A    tempo,  che  'I   garzuii   già   cinto   il  crine 
S'  avea   di   gloria   nobile  e  pregiata  : 
E   nelle  militari   discipline 
Grandissima   virtute  avea   mostrata. 
Ed   eran   già  passali   de   la   festa 
Sei  giorni,  benché  ancor  gran  spazio  resta. 


Egli  a   suoi   cavalier  commise,  eh'  essi 
Avessero  sol   l'occhio  al   giovenetto  : 
Acciò  eh'  in   questo  modo   s'  adempiessi 
Il   suo  disegno,   e  gli  sortisse  effetto. 
Ne  fu,  che  questo  cavalier  volessi 
Gir  nel  palagio,  acciò  che   1'  aogellello 
Incantato,  ad   altrui   non   desse   segno 
De   l'occulto   e  segreto  suo  disegno. 

XIX 

Il   di   seguente   armato   Perechino 
Di   ricche  e  splendid'  arme  entrò  nel  campo, 
E   conobbe   il   figliuol  di   Palmerino 
Non   solo   a  la   divisa,  m' a   l'inciampo. 
Nel   qual  più   d'un   ponea  col   brando  fino 
Dovunque  si  volgea,   menando   vampo  ; 
Gli   s*  accostar  due   de'  guerrieri  suoi, 
£   a  un   tempo   lo  colpirono   amendui, 

XX 

Uà   r  una    1' un,   l'altro  da   l'altra  parte, 
Ma    perché   la   lorica    era    perfetta. 
Non   gli   nocéro   da   veruna   parie: 
Ma   egli  contra   lor  si    volse  in   fretta, 
E    la  destrezza  col   valor  compatte 
SI,   eh'  ad   ambi   costor  diede   tal  stretta, 
Che  gli   mandò  dislesi   su  'I   terreno. 
Che  lor  non   valse  del  cavallo  il  freno. 


Perechin  tolse   una  gran    lancia   in   mano, 
E  'I    giovene  incontrò   con    tanta  forza, 
Ch'  egli  perde  le  staffe,  e  '1   colpo  strano 
Passò   di   dentro   a   la  ferrigna  scorza, 
E   fci   ferito  il   giovane   sovrano, 
Ma   l'usalo   vigor  già    non   ammorza; 
A    lui   si    volta,   e   con  estremo  ardire 
Con  fieri  colpi  il  cominciò  a  ferire  ; 
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E    Perechino  ancora  a   ferir  lai, 
Si  come  quel   che  solo   desiava 
Di   farlo  andar  ai   regni   oscuri  e  bai, 
Così   1' un   l'altro  Gero   travagliava; 
L'un   l'altro   raddoppiava   i   colpi   sui, 
E   dubbiosa   la   vittoria  stava  : 
Recindo  che  gli   vide  a   cosi  fiera 
Battaglia,  acciò   che  questo  o  quel  non  pera, 

xxm 
Si   pose  in   mezzo,   e  dipartigli  allora, 
E   cosi    1   di  seguente   rilrovaudo, 
Ch'erano  ambi   attaccati,   fece  ancora 
Tanto,  che  ne  gli   venne   separando. 
Primaleuo   veggendo  colui  fuora 
D'ogni   onestate  adoperar  il   brando, 
Deliberò  di   vendicarsi  come 
Lo  ritrovasse,   e   aver  sue  forze  dome. 

XXIV 
Ecco,  che  l'altro  di   venir  lo   vede 
Ci)n   I' asta  bassa  ad  incontrarlo:   ond' esso 
Ne  tolse  un'altra  a  un  paggio;  e  sprona  e  riede 
Contra  di   lui,  dicendo:   Or  chiaro  espresso 
Vedrassi,  chi   di   noi  maggior  possedè 
Valor,  così   dicendo  gli  ebbe  messo 
Il   ferro  de  la  lancia  dentro  il  getto, 
Che  per  la  schena  asci  con  slcaoo  effetto. 


I  „ 
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E  ii   pose   fra   gli   altri    rgli  a   ferire 
Con   lauta   forza   rd   impelli   si    fiero, 
Die  (-(iininciar   gli   avversari   a   fuggire, 
Nelli    viilriido    appettar    il    ravaliero. 
Ma   (he  bisogna   rli'  io   mi   stendi   a   dire 
Il  gran    valor  del   giovane   guerriero  ? 
Basta,  clic  ne   ì   tornei   eh'  a   piinlo   foro 
Quindici,  ci    la   vittoria   elibe   di   loro. 

XXVI 

Or   morto    Pererliin,   fu    srppcllilo 
Da   cavalieri   suoi,   ciasrun    l>iasmando, 
I>   biaslemmaudo  chi    1'  avea   ferito, 
Senza   rispetta  alcuno   e  minacciando. 
Ma   nessun   d' es»i   fu   a    tornar  ardito 
In    Apollonia,   del   re   dubitando  : 
Ma   se  n'andò   ciascuno   nel   duralo 
U"  Orniede    lutto   mesto   e  sconsolalo. 


La    duchessa,   dopo   il   cirJu^lio  grave, 
Che   prese  de   la   morie   «iil   meschino. 
Non  piò  sicura  uioai,   né  piii   voglia  ave. 
Ch'alcun   d' oecidtT   irnli   Palineriuo  : 
Ma    volge    tutta    dal    mo   cor    la   chiave 
Altro  pensier,  e  saldo,   e  adamautino: 
Che  chi   Gridooda   vuol   per  moglie  onesta, 
'Quel   di   Prinialcon   le   dia  la   testa, 
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Passati  alcuni    dì   molli   signori 
Diniandàro   per  moglie    la   donzella, 
E    la   condizion   sentendo,  fuori 
D'  ugni   speranza   abbandonaru   quella. 
Altri  mossi   da   sdegui   e   da   furori 
La   madre  minacciar,  se   avvien,   ched   ella 
Lor   nieghi   il  maritaggio  :   e   fra   costoro 
L'n   duca    fu,   più  Cero   assai  di   loro. 

XXIX 

Quest'era  di  Chiarenza  empio  arrogante. 
Onde   di    lui   la   duchessa   temendo, 
Cir  ei   non   venisse   a   mover  guerra   avanle, 
Mandò   la   figlia   e   P  avola,  credendo, 
(.he   vi  slarian   cuiitra  'I   supeibo   amante 
Ambe   sicure  in    un   Castel   orrendo 
Fortissimo   per    tulio   e   d'ogni   lato; 
Il  qual  Rocca  Uivisa  è  DomÌDalo. 

XXX 

E  '1  bisavolo   suo   la   fece  fare 
Per   la   cagion,   eh'  ancora  io   non   vi  dico. 
Una   sorella   avea   da   maritare 
Maggior  di   loi   d' elade,   il   duca   antico. 
La   qual   s'  ebbe   in   occulto   a   inamorare 
lì'  un  paggio  d'  un    leale  e  fido   amico, 
E   ser\itur  del   duca,   ch'era   molto 
Leggiadro   di   persona,  e  bel  di   volto. 

x.^xi 
Ella   scoperse    il   suo   desir  al  pacgio, 
Il  qual  per  esser   graziosa   e  bella 
Acceltò   le   sue   fiamme,   e   come  saggio, 
S   inchinò   prestamente   al    voler  d'ella; 
E   faitoue  con   essa   più   d'un   saggio 
Ella,   che  fin   allor  era   donzella 
Divenne  donna,  e   gravida   rimase, 
Standosi  pur   ne   le    Iraterne   case. 
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E    venne   a   partorir   con   jerretezzj, 
Tal   che   nessun   del    fatto  te  n'accorif, 
Sola   una   damigella    ebbe   certe7Za 
Di    (|uanto   fe'col  pag(:iii,   e   quanto  occorse. 
Partorita   una    figlia    di   bellezza 
(Se  ben   pietà,  se   ben  dolor  la   mone) 
La    fé' portar   al   paggio   a    una   montagna 
Presso  Ormede  in  deserta   aspra  caropagoa. 
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Sopra   questa    mniitagna    uno   eremita, 
Il    qual    avea    de    gli    anni    presso  a    ceoto, 
Vivevasi    tranquilla    e   santa    vita 
De    la   sua   povertà  pago  r  contento. 
Dentro  una   grotta   incognita   e   romita, 
U' penetrar  non  può   né   sol    né   vento, 
Posta    sopra   due   scogli,    quasi    aperti 
E  separali,   iterili   e   deserti. 
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Questo  sant'uomo   un   di   per   avventura. 
Scendendo,   qual   soleva,  a   una   lontana 
Per  attinger  de   l'acqua  chiara   e  pura, 
Non   molto   da    la   sua    grulla   lontana, 
Trovò   la    p.irgoletla   crralura. 
Naia    poc'anzi    di    bellezza    strana, 
E   pregando  'I   Signor  die   la   salvasse. 
Parve  ch'allora   allor   la   battezzasse. 


Poi    la    fece    allattar  da    una-  cervella, 
Che   sovente    veniva    a   quella    grotta. 
Che   partorito    aveva,    e    con    perfetta 
Cura    poi    l'ebbe   a   poco    a    poco    iodutta 
Ne"  servici   di   Dio   la   pargoletta. 
M'  a    dodici   anni    a    peua   fu   rondulta,    . 
Che   l'eremita,   ch'era   vecchio  forte, 
Senz   altra   infirmila   seu    venne  a   morte. 

xxxvi 
Ma   la   fanciulla,   che   discreta   multo 
Era,  veggendo   sé  sola   e   deserta. 
Tolto  ebbe   il   cuor  e   l'animo   rivolto 
A    Dio,   da   le   cui   braccia   ricoperta 
Fu    salva,   e   ogni    timor  ebbe   disciollo. 
Quantunque  prima    di   suo  sialo   incerta 
Ella   con   lieta   e  con   sicura  faccia 
Giva   ogni   di  per  suo  diporto   a  caccia. 

.\xxvii 
Avvenne   uo   di,  che  'I   duca  di   lei  ziu 
(.acciando  arrivò   quivi,   e   seguitando 
Uo    picciol    cervo,   eh'  al    bel    Ionie   e   rio 
Fermossi,   u' l'eremita    solca,   quando 
Vjvea,    tutto   benigno,   amico   e   pio 
Venir   per   toglier   acqua    ora    arrivando, 
E   seguendolo   il   duca,   il   cervo   allolta, 
F'uggl,  dov'era   Ponzia,  ne   la   grolla. 

xxxvni 
Che   Ponzia   nome  I'  eremila   pose 
A    \»    fanciulla    da    lui    riiruvala. 
11   cervello   nel   grembo  si   ripose 
Uè    la    bella   garzona   abbandonata  : 
Che   de    la    cerva    (il   che   poi    non    nascose) 
Era   figliuolo,  ond'ella   fu    allattata. 
Il    duca   smonta    da   cavallo,    e    allotta 
Col   ferro   ignudo   entrò  dentro   la   grotta. 
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PoDzia   si   spaventò,  si   come  quella 
CJi' allr°  uomu   unqua   veduto   con   avea. 
Fuori  che   T  eremita,  che  con   ella 
Come   tutore  e  balio,  sen    vivea. 
Ed  egli   ancor  veggendula  sì  bella 
Gran  maraviglia   net  suo  cor   leoea, 
E   la   spada    nel  fodero   riposta, 
Con   si   fatte  parole  le  si   accosta. 
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Io  rimarrò,  diss'  ei.  per  vostro   amnre 
D'occider  questo  cervo,  ancor  che  molto 
M'ha   travagliato,  e  de   la    traccia  fuore 
Tratto   de' miei   serventi,    a   lui  rivolto. 
M'  a   voi,  eh'  a   gli  occhi   miei  parete  il  fi(jre 
D'  ogni   beltà   raccolta   in   questo   volto, 
Non  incresca  di   dir  per  cortesia. 
Chi  v'ha  condotta  in  questa  selva  ria. 
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Ella   piena   d'  angoscia   e   di   paura 
Non   diede   altra   risposta   a   le   parole. 
Il   duca   poo   ogni  sua  estrema  cura. 
Che   pur,  se  può,  domesticar  la   vuole; 
E   I'  accarezza   sì,   eh'  al  Gn   le   fura 
La    tema,  che   la  preme,   e  come   suole 
Semplicetta   garzona,  eh'  in   sua   vita 
(Disse)    veduto   avea   sol   l'eremita. 
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Io   già   non   so  di   cui   tu   sia   figliuola 
(  Il   duca  disse  ),  ma  '1   tuo   vago   aspetto 
Co«ì   del   petto   il   cuor  mi   volta   e  invola, 
h'  io   voglio   esser   di    te   sempre  soggetto  ; 
'■   seiiipre  sia,   eh'  io   benedica   e  cola 
'ora   ch'io   seguitai   1' uniil   cervetto  : 
ippi,   che   sotto   il   mio   poter  si   tiene 
ueslo   paese,   e   avrai   da   me   ogni   bene. 
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Signor,  diss' ella,  poi  che  piace  a   Dio 
Che  quivi   giunto   per   vedermi  siate, 
Pregovi   che   vogliate   I'  onor   mio 
Aver  a   cuor,  e   la   mia   castitate. 
Non   dubitar  di   verno   atto   rio 
Seguilo   'I  duca:   ma   quella   buntate 
Tanto  assaltò,  sì   il.  suo   saper  accoglie, 
(h'  al   fin   1'  ebbe  propizia   a    le  sue  vogiie. 
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E  però,  eh'  avea   moglie,   non   sapea 
Quel   che   si  far  d'  un    viso   tanto  bello, 
E,  perchè  miglior  mezzo   non   avea 
Di   conservar,  senz'altro  intoppo  quello; 
Deliberò  nel   luogo   ove  giacca 
Far   tosto   fabbricar   un   bel    castello, 
E   questo  su   lo   scoglio  eh'  è   diviso. 
Fu  fallo  si  può  dir  a   l' improvviso. 

XLV 

Ch'  in   pochi   giorni   si  fornì   1'  elTetto, 
E   sempre  il   duca   si   trovò  presente. 
Per  questo  fu  Rocca   Divisa   detto. 
Si   come  ho  detto   a   voi   primieramente, 
E   di   quanti   mar  furo  in   quel   distretto 
Questo   il   più  forte   fu   e   '1   più  possente  : 
E   quivi  fece  por  quella  donzella. 
Che  veramente  era  leggiadra  e  bella. 


Quesla   le  fece  un  figlio,  che  fa  poi 
Avo  dei   due  guerrier,  che   furon  morti 
Da   Palmerino,  e  Frisolo   araendoi 
Da   troppo  cuore   e   troppa   audacia  scorti  ; 
E   di   Nardite,  eh'  anco   i   giorni   suoi 
Finì   se  furo,  e  furo   brevi   e  corti. 
Nardite   padre  di   Gridooia,   ond' io 
Pur  dianzi   dissi  il   caso  acerbo   e  rio. 

Xl.Vil 

Né  si   potè   tener  la  cosa    tanto 
Segreta,   che   nel  fio,   non   pervenisse 
A   la   duchessa,  che  si   grave  e   tanto 
Cordoglio   n'ebbe,   e  cosi   acute   e  fisse 
Pene,   che   in   breve  del   rorporeo   manto 
Venne,  che   l'alma   sua   si   dipartisse; 
Ed   il  duca   poi   prese   per  mugliera 
La  bella  Pouzia,  che  si  cara   gì'  era. 

.^LVIll 

Seppe   nel  fio,   com'era   sua   nipote: 
Ma  quel  che   segnilo  fio   a   quell'ora 
Tornar   per  certo  a    dietro   non   si  potè, 
Ed   ei    la   tenne   in   sino   a   l'ullim'ora. 
Coloro,  a  quai   fur  sue   bellezze  noie. 
Dissero  ciò  ch'io   vi   dirò   a   quest'ora; 
Che   Gridonia,  che  fu   vaga    e   gentile 
Di  volto   a  quesla  Ponzia  era  simile. 

XLIX 

Or  in   questo  Castel,  ch'era   il   più   forte. 
Che  fosse   allora,  fu   Gridonia  posta 
Con   la   vecchia   ava   sua.  fin   che   la   sorte 
Lo   comportasse:   e  mentre  ella   s'accosta 
(  Quando  mandata  fu   per  strade   corte  ) 
Al   puro   fonte,  e   quivi   s'  è   riposta, 
Cominciò  a   far  un  fitbile   lamento, 
Che  'I  cici  fosse  ogo'  or  vòlto  al  suo  tormento. 

L 

E   mentre   eh'  ella  si   lagnava,  uscio 
Del   bosco,  ch'era   presso,   un   gran   leone, 
A   la   cui   vista  ognun   ratto   fuggio 
Di  quei   ch'erano  seco   con   ragione: 
Perchè  quel   animai  selvaggio   e   rio 
Avria  posto  spavento  ad  un  Sansone, 
Non   eh'  a   quella  canaglia   inerme  e  vile, 
Che  scortava  la  giovane  gentile. 

LI 

Ond'  ella   si   rimase   abbandonala 
Con  la   povera   vecchia   in   compagnia. 
Gran   cosa  fu,  che   tutta   umiliala 
Quella  feroce   bestia,  e   come  pia, 
A   Gridonia   si  fu   tosto    accostala, 
E   con   la  coda   a   lei,  che   ne   mori'a 
Da  spavento,  le  fece   vezzi,  quanti 
Fa   un   casnoletto   al  suo  signore   avanti. 


E   postale  la  coda   nel   suo  seno 
Le  cominciò  a   leccar  ambe   le  mani. 
Con  occhio  così  amico  e  si  sereno, 
Che  parca,  eh'  egli   avesse  sensi   umani, 
Si   che  la   tema,  che   le    donne   avianu, 
Per   lai   segni   coovien   che   s'allontani, 
Elle  chiamar  coloro,  che  smarriti 
Per  il  bosco  correndo  eraa  fuggiti. 


P  U  I  INI  A  L  K  O  N  E 


I  qiul   Icirnjndo,   romr   vider  quello 
Lnin  si  mjfnuflci,  die   pire» 

Vrr    U    ilonzrlli    (in    trmplirrlln    a^nrllo, 
Ciisruii    <)i   ciò   pran   maravipli»    iv«a  : 
E   tifilo  più,  ch'esso    sdepiioso   e  fello 
Si  mostravi   ai   puerrier  eli'  esso  vcdea 
Anilarlc  apjiresiO,  o  eh' ei  non  conoscene, 
r.   fiero  questo  r  qoel   più   volle  oppresse. 

I  IV 

Onile   lieta    <li   questo   allo   accidente 
Gridnnia    seco    nel    Castel    1"  addusse  : 
Kd   egli   si   mostrava   veramente 
Un   capnolin,  qual   più  pentii   mai  fosse, 
Onde  ciascun   praii   rnaraviplia   sente, 
K   molte   volle   a   dubitar  s'indusse 
Alcun    più   accorto,   i  li'   essend'  epli    lalf 
Ei   fosse   qualche   diavolo  infernale. 

i.v 
Ma   ritornando  a   le   lasciate  feste. 
Falle   molle   prodezze   in   quelle   fòro, 
Ma   Recindo   n'  andò  di   laudi   oneste 
Adorno   assai   fra   quanti   fur   tra   loro; 
E   per  questo  capioo    vennero  preste 
A   l'almcrio   eh'  amò  sempre  costoro 
Di   far  si  che   Melissa   a   lui  si   desse 
Per  moglie,   e  '1   suo   desir  se  n'  adempiesse. 

Lvr 
Ciò  mollo   piacque   al   cavalier  sì   raro, 
E    tanlo   più,  che    conoscea    T  amore. 
Che  portava   a   Recindo   il   suo   Celcaro, 
Con   cui    tutti   spendeva    i   piorni    e    l'ore; 
Cosi   le  nozze   lor  si   celebràro  ; 
Le  quali  fu  più   che   nuli'  altre   a  cuore 
Pur  di    Primaleon,  che  non  bramava 
Fuor  ch'armeggiar,  e  ciò  solo  cerca'va. 

I.VII 

Or  Gnalmeote  questi   nuovi  sposi 
Tutti  da   Palmerio   s' acconimiataro, 
E   ritornar  a  i   regni   lor   gioiosi. 
Senza  disturbo  od  accidente  amaro. 
Lasciam,  che  questo   e  quello  si   riposi 
Nel   patrio   nido   si   diletto   e  caro: 
L'  iniperalor  rimase   qoasi   solo 
Per   la   partenza   di   quel   raro  stuolo. 

LVIII 

E  tanto  più  che  di  Tessaglia  ancora 
Il  re   tolse  da   lui  licenza   insieme 
Con   Polendo,   per  gir  senza    dimora, 
A  riveder  il   regno,  che   lo   preme. 
E   co.<^ì  se  II'  andar   allora   allora. 
Ove   'I  re  poscia   gioose  a    l'ore   estreme 
Io   capo   di   tre  auoi,   e   fu   crealo 
Polendo  re  da   tulli   veneralo. 

iix 

II  qnal   pel   suo   valor  ricco   riivenne. 
Ed   allargò   i   confìai   del   suo  regno, 

E   sempre   i   Turchi   in  gran  spavento  tenne, 
Rompendo   spesso   il   lor  Gero   disegno. 
Belcaro   ancor  a   Durazzo   sen   venne. 
Ove   fu  fallo  d'  Alderina   degno: 
E   quando  poi   signor  fo   di  quel    loco 
Fé'  guerra   a'  Torchi,   lor  slimando   poco. 


Tornar  medeimamente  a'  stali   loro 
Il   rr   d'Esperte  e   Friiolo:    r  saria 
Anco   il   buon   re   Fiorendo  ilo  con   loro 
Al   regno,  che   lo   brama   e   lo  desia: 
Ma   Palinerino   il   re   per  tao   restoro 
Fere  restar   a   farli  compagnia  . 
Il  qual   noo   pattò  mollo,  che  Cnìo 
I   piorni  suoi   già   pieni,   e   ne  morìo. 

I.XI 

Per   la    sua   morte    fo    la    real    Curie 
Di    Palmerino    longaniente    in    duulo  : 
E    venne    egli   da    tutti  pianto    forte, 
('lime   re  quasi   ne'  suoi   tempi   solo 
Dì   pran   bolliate   olire  ogni   umana   torle, 
E   degno   ben   d'un   così   pran  figliuolo  : 
Anco  cede  Griana   a   la   natura  ; 
Ed   ebbero   onorala    sepoltura. 

i.xu 
Primaleone   intanto,   noo   volendo 
Passar  in  ozio   il    tempo   che   gli   resta, 
Veniva   spesso  il   piurno  compartendo 
Solamente   in  cacciar   per   la   foresta. 
E    in    questo   studio    lo    venia    seguendo 

I  cavalier,  che  seco   ugual   molesta 
Desio   di   gloria   e   di   perpetuo  onore, 
E   gli   eran   servi   pel   suo   gran   valore. 

LXIII 

Or   mentre   nel   caste!    Gridonia   bella 
Si  slava,  con  la   zia   stretta    in   prigione: 

II  Volilo,   che    i)i    lei    sempre    favella 
Gran   desiderio   dentro   I   alma   pone 

Di   più   d'  un   gran    signor  d'  averne   qoelU, 
Ma   quando   poscia   il   palio   lor  si   espilile, 
Tulli    restavan    timidi,   né    v'era 
Chi   far  volesse  impresa  così  Cera. 

I.XIV 

Il    buon    re   di    Boemia    ebbe   due   figli, 
E   di  questi   il   minor,  che   sempre   attese 
A   porsi   a   tulli   i   ri'clii   ed   a    i   perigli, 
E   sol   cercando   già   le   grandi   imprese  : 
Senza   aspettar,   o   ricercar  consigli, 
Subito,  che  de   la   bellez.4a   inlese 
Di   Gridonia,   credendo  ^1   suo   desio 
Averla,   del   suo  regno  si    parilo. 

r.xv 
Con   molli  cavalier  cia^ron   prepiato 
Dinanzi   a   la   duchessa   s' appresenla  ; 
Da    la  qual    egli    fu    molto  onoralo, 
Ella   di    lui   restò   mollo  conlenta. 
Il   cavalier,   il  qual   era    nomalo 
Valido,   no   di   la   sua   ventura   tenta  : 
Ed   aspettando   occasione   e  modo. 
Parlò  con  la   duchessa  io  colai  modo. 

LIVI 
Signora,   io   son    venuto   per  servirvi, 
F.   son   desideroso   d'esser   vostro; 
Onde   non   rimarrò   di   disrovrirvi 
Il   desio   che  si  sia   nel   petto   nostro; 
Voi   sapete  ch'io  son,   né   accade  dirvi 
Vo' eh' intendiate  quel    eh' io  non  dimostro. 
Io   posso   me' eh' ogni  altro   i  onservarvi 
Nel  vostro  stalo,   e   ognun   pacificarvi. 


PRIMALEONE 


Pregovi,  che  per  fij;lio  m"  accelliale, 
E  che   Gridonia  bella   per  raogliera 
(Che  lei  sola   desio)   dar  mi   vogliate, 
Ch'ella   ìd  ciò   oon   sarà   ritrosa  o  Gera  ; 
Benché  slimato   voi  sempre   m'aggiate 
Di   lei,  che   tanto  è  di   bellezza   altera, 
Miglior  conservator  di  quanti   sono 
Al  mondo,  e  più   di   quel  eli' io  vi  ragiono. 

txviii 
Rispose  la  duchessa  :   Io  ciò  faria 
Più  volenlier,  che  cosa   altra   terrena, 
Che '1  sangue  vostro,   e   l'alta  cortesia, 
Di  che  avete  ad  ogoor  l'anima   piena, 
Lo  merla  ben  ;   ma  la  figliuola  mia. 
Che  gran   ragion   e  onesto  sdegno  affrena, 
Ha  giurato  di  mai   prender  marito, 
Se  prima  un   suo  desir  non   è  adempito. 

txix 
Il   suo  desio   è,  eh' a   lei  s'appresenli 
Del   rio  Primaleon   l' indegna   lesta 
Di   Palmerin  figliuol  :  ma   si   spaventi 
Par  di   tal  cosa   ogni   mente   rubesta. 
Se  Ga  chi    faccia   i  suoi   desir  contenti, 
La  mia  figliuola,   a   cui  nuli' altro  resta, 
Quel   solo  prenderà  per  suo  marito: 
E  fugge  ogni  altro  sposo,  ogni  parlilo. 

LXX 

Questa  è  una  gran  dimanda,  quel  barone 
Rispose  3   la  duchessa:   tuttavia, 
Quando  io  potersi   aver  qualche  cagione 
Di  far  con  onestà,   lo  sfideria, 
Ed  ella:   Voi  saprete  che 'I   garzone, 
Gli  ordini   presi   di  cavalleria 
Ad   un   torneo,  ch'ei  fece,  securlale 
Die'  a   lutti  i   cavalier  dì  questa  elate. 

LXXI 

E  provandosi  seco  Perechino 
Figlio  del   re  de  la   Polonia,   e   mio 
Fratello,  col   Ggliuol   di   Palmerino, 
Egli,  si   come  disleale  e   r.o, 
Uccise   il   giovanetto  pellegrino, 
Per  disfogar  un  suo  crudel   desio, 
Si  come  combattuto  avesse  a   vera 
Battaglia,  tanto  ha   l'alma  iniqua  e  fiera. 

l.XXII 

Signora,  disse,   il  cavalier  vi  dico, 
Che   tal   ragion   non   è  multo  efficace  : 
Ma  pur  1  impresa  accetto,  e  da   nimico 
Dirò  eh'  egli   I'  uccise,   e  per   rapace 
Desio   di   farsi   ad  alcun   altro   amico, 
Ch'odiava   di   colui   forse   la   pace. 
Ch'io  so  ch'egli   è  superbo,  e   vorrà  farmi 
Oltraggio  di  parole  e  dileggiarmi. 

LXXIII 

E  cosi  ei  mi  darà  maggior  cagione 
D' entrar  seco  a  battaglia  e   vi  prometto. 
Di  pormi  ora  in  cammin;  che  la   ragione 
M'astringe  a  farmi   a   voi  sempre  soggetto; 
La   donna   vuol  che   vada  il  campione 
Prima   a   veder  il   desiato  aspetto 
De  l'amata  Gridonia   nel  castello: 
Ed  un  suo  cavalier  mandò  con  quello. 


LXXIV 

Quando  la  bella   giovenelta   intese 
Che  quivi  si   trovava   un   cavaliero. 
Che   per  suo  amor  pugnar  parlilo  prese 
Conlra   Primaleon,  eh'  era  si   Cero  ; 
A   gran    letizia   subilo   si   rese; 
Ch'  avea   sentito  ragionar  con   vero. 
Che  questo  un   cavalier  di  sommo  ardire 
Era,   quant' altro  si   potesse   dire. 

LXXV 

E   lo  fece  inlrodur  dentro   il  castello. 
Il   qual   vi   venne   con    la   spada    in    mano. 
Ed  il   leon   tosto,  che  vide  quello, 
Apparecchiò  un  assalto  orrido   e   strano. 
Ed    ei   per   darli   1'  ultimo   flagello 
Moveva  il  braccio:    intanto  a  mano   a   mano 
La  donzella  fé'  si,  che  quello  escluse 
Ed   il  teon  dentro  una  slanza  chiuse. 

LXXVl 

II   leon,  come   in  quella    fu  rinchiuso, 
Cominciò  a  far  ruggiti   cosi  fieri, 
Che  spaventalo  avrian,  non   che   confuso 
Più  di  mille  e  più  arditi  cavalieri. 
Onde  vedendo   ciò  fuori   d'  ogni   uso 
Gridonia,  disse  a   lui,  che   vincer  speri, 
E   che  pregava   Dio  che  così   fosse. 
Che  quel  sol  fu  che  a  tanta  impresa  il  mosse. 

LXXVII 

Il   cavalier  rimase  stupefatto 
La   bellezza   di   lei  veggendo   tale, 
Che   sol   s'  immaginava,   che   ritrailo 
Altro  non   fosse   a    lei   nel   mondo   eguale. 
E   disse;  Poi  ch'io   veggo   e  scorgo   affatto 
In   voi  bellezza  angelica  e  immortale 
Sciocco   io  sarei,   se  non   vi   vendicassi 
Ed  a   l'impresa   or  ora   non   andassi. 

LXXVIII 

Valido  dubbio  di  quel  eh'  avverria 
Conoscendo   l'impresa  assai  importante 
Vie  più  di  quel  ch'egli   voluto  avria. 
Pur  gir   vi   volse   valido   e  costante; 
Licenziò  tutta   la  compagnia 
De  i  cavalieri   ch'io   vi   dissi   avanle  : 
Tenendo  seco  solamente  doi 
Ani  ad  accompagnar  i   passi  suoi. 

LXSIX 

E   I'  uno  era  figliuol    del   conte,   il   quale 
Da    Palmerin  sì  giovane  fu  morto  ; 
Perchè   accusò,   da   perfido   e   sleale, 
I   due,   cui   liberò   dal    grave    torlo. 
Onde  costui   portava   odio  mortale 
A   Palmerin,  e  più  d'  ogni   altro  scorto 
Questo  Valido  aveva  a   tale  impresa. 
Che  più  di  quel  che   forse  stima,  pesa. 

LXXX 

L'  altro,   che   d'  Odoardo  era  figliuolo, 
Di  questa  sua   cosi   noiosa   andata. 
Sentiva  al  petto  suo   non   picciol  duolo, 
E  Volenlier  l'  avrebbe  diilurbata. 
Or  dunque  egli  lascialo   l'altro  stuolo 
A   l'impresa  si  mise  a  lui   si   grata: 
(^ome  ne   l'altro  Canto   vi  fia   dello, 
Signor,  s'avrete  d'ascoltar  diletto. 


P  ì\  I  M  A  I.  K  O  N  K 


CAINI  O    XVI 


ARGO MENTO 
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alido  giostra  con  Primaleonc, 
F.    resta  ucciso,  e.  sì   Lurcan  pif^anlr. 
Che  prende  per  (jridonia  la  Irnzone  ; 
Così  pur  olirò   cai'olirr  prestante. 
Duardo,  che  rotea  scender  /'  agone. 
Innamorato  al  hel  d'  essa  sembiante. 
Per  via   riscontra  una  i-irago  armata. 
Dalla  quale  altra  impresa  gli  è  mostrata. 


*Tiiin<e,   contiouaodo  il  suo  pensiero, 
Valido   a   la   citlà   di   Costantino, 
E  armalo  smonta,  e  questo  e  quel   guerriero 
Porta   r  asta   e   lo  scudo   adamantioo  ; 
Fa   intender,  rome   sfida   un   cavaliero 
Primaleuo   figliuol    di    Paimcrino: 
Ed   era   la  cagion,  che   T  iiiducea 
Va   tradimeoto  ch'egli  latto  avea. 

ir 
Come   Prinialenn   la  sfida   intese, 
Si   come   quel   che   non   commise  errore. 
Gran   meraviglia  e   inusitata  prese, 
Ch'  uno  ardisse  chiamarlo    traditore  : 
Ma   Palmerino  subito  comprese, 
Che  questo   cavaliero   a    tal   furore 
Non  move  causa   di   veruna    sorte 
Fuor  che  di   Perecliin   l'occorsa  morte. 


E   disse:   Figliuul  mio  saggio  e  prudente, 
Veggiam   che  sfida   é   questa   di   costui  : 
Ne  rispondete   voi  superbamente. 
Per   cosa   ch'egli   voglia   dirvi,   a    lui: 
Che  non   è  cosa   die   più    veramente 
Apporti   macchia   e   fregi   oscuri  e  bui 
A   degno  cavalier,  eh'  usar  parole 
Discorlesi,  com'  uom   codardo  suole. 

IV 

Piimaleon   rispose,   che  farebbe  . 
Cosi  Valido   io   sala   fu   menato. 
Il   quale  a   Palmerin    punto  non   ebbe 
Riverenza,  né  men   fu   inginocchiato  : 
Tanto   ne   la  battaglia,  che   far   debbe,' 
L  animo   aveva   ed   il   pensier   drizzato, 
Poi   chetatosi   alquanto   tenne  fisse 
Le  luci   a   Palmerino,  e   cosi   disse  : 


Per  tutto 'I  mondo  il  valor  vostro  è  chiaro, 
Invitto   Palmerin,  che,  come  erraole 
Cavalier  sete   gito,  ove  di   raro 
Suol   gir   alcun    pel   mondo,  e   prove   tante 
Avete   fatto   già,   eh'  a   paro   a   paro 
Possono   andar   di   quanti   furo   arante 
Gran  cavalieri   ne   l'età   velosta. 
^é  giammai  commetteste  opera  iogiusla. 

VI 

Il  che   sapendo,   sicurtà   m'  ha   scorto 
A   comparirvi   innanzi   con   ardire, 
Che  so  che   voi   non   mi   farete   torlo 
Per  bene  o  mal  che  qui  m'  abbia  a  seguire. 
Ciò  dico,   perché  a   voi  querela   porto 
Di   Primalcou    vostro,  che   a   tradire 
Ebbe   un   gran   cavalier,   die  qui  venuto 
Era,  seguendo   il   vostro   e   sou  statuto. 

VII 

Ch' a  ciascun  sicurlate  promettea. 
Che  venisse  a  onorar  le  feste  vostre, 
Ed  egli  lui,  che  seco  combattea. 
Uccise  a   torto,  per  quel   che  si   mostre. 
Però   ch'egli   far   questo   non   dovea. 
Sicurtà   dando   a   le   persone   nostre, 
E  'I  cavalier   eh'  uccise    inerme  e   solo, 
Del   gran   re   di   Polonia   era   figliuolo. 

vili 
Primaleoo,  che   tutto  questo   odio. 
Si   levò  in   pie  con  molli   altri  baroni  : 
E  disse:   Cavalier,  consiglio   rio 
Vi  mosse   a   qui   venir   senza   cagioni, 
Per  vendicar   chi   nel    torneo   morio, 
E    l'uccis'io,   ma   non   senza   ragioni, 
Ch'egli   cercò  più   volte  d'ammazzarmi. 
Venendomi  superbo  ad   oltraggiarmi. 

Ond'  io   di   lui   poi   ragionevolmente 
Feci   quel   eh'  egli   far   voleva   a   torto 
Di   me,  si   che   v'  affermo   veramente. 
Ma   con  dritta   cagione   averlo  morto. 
E  se  pensier  avete  ne  la  mente. 
Come   creder  si  dee,  che  ciò  v'ha  scorto, 
Di  combatter  con   meco,  eccomi   pronto 
Di  quel  ch'io  dico  a  rendervi  bauo  conto, 

X 

E   dimostrar  che   falsa   é   tutta   questa 
Querela,  con   la  qual  m'ingiuriate. 
Mollo  1'  ho  caro,  e  la  battaglia  é  onesta, 
Acciò  rimanga   in   pie   la    veritate. 
Primeleon   vèr   Palmerin   la   testa 
Chinando,   e  le  ginocchi.i   inginocchiate, 
Gli   porse  il  manto,  indi   licenza  chiede 
Di   far  battaglia,  con  cui  la  richiede. 


PRIMALEONE 


Tolse  l'imperalor  conlra  sua   voglia 
Il   guanto,  perché  a   lui   non   era   aperto, 
Se   la   ragion,  che  gentil  cor  invoglia 
A    I"  arme  fosse   col   figliuolo  certo. 
Ma   pur  contenta   eh'  ei   I'  accetti    e   loglia, 
Se  beo   il    mal   voler   gli   era   coperto 
Di    Perechin,  che   degnamente   morto 
Fu   dal   figliuolo,   a   cui  faceva   torto. 

Valido  stese  anch' ei   la  falda   allora 
De   la   corazza,   in   segno  eh'  accettava 
La   battaglia  :   e  così  senza   dlnìora 
L'  imperalor  la   tolse,  e  comandava 
Al  duca  Aminta,  e  al  duca  Eustochio  ancora, 
De' quali   l'nno   a   l'altro   appareggiava, 
Che  fosser  stati  giudici,   e   guardato 
Avesser  essi   il   campo  deputato, 

XIII 

Acciò   ad   alcun   non  si   facesse   oQ'esa  : 
r.ostor  ooa   si  partiao  mai   da   la   corte, 
E   perché  si   venisse   a   la   contesa, 
Poser  Valido    tosto   ardilo  e   forte 
Da   I'  una  parte  :  mentre  a   quella   impresa, 
Che  per  suo   onor   il   cuor   gli   preme   forte, 
Primaleun   s'  armava   con   gran    cura, 
11   qua!   di   mediocre  era  statura. 

XIV 

Ma   de   le  membra   cosi   ben  formalo. 
Ch'era   motto   gagliardo,  e  io   viso  bello: 
E   'I    pili   cortese   cavalier   trovato 
Non   fu   di    lui,  e  mentre   visse   quello, 
Fu   da   le  doooe  unicamente   amalo, 
Né  egli   verso  Amore   il  cor  rubellu 
Ebbe   giammai  :  e  io  fin   fu   cavaliero 
Gentile   e  saggio,  ed   uuico  guerriero. 

XV 

Com'egli   armato  fu,  l'imperatore 
Gli   si   accostò  dicendo  :  Io  prego   Dio, 
Che   vi  guardi   da  male   e  da   disoore, 
E   ne   la   morte   di   colui,  che  rio 
Dite,  che  fu,   e  di   maligno   core 
Non    vi   faccia   aver  colpa,  figlio  mio  : 
Che  'I   Signor  spesso   la   vittoria   pone 
Dove  conosce  il   dritto  e   la   ragione. 

XVI 

Primaleone  entrò  ne   lo  steccalo, 
E  Valido,   eh' avea   sempre   nel  petto 
La   beltà    di    Gridonia,  innamorato 
Di   lei,  come   di   sopra   vi   fu   dello. 
E   veggendoi   da  multi  accoQipagoato, 
Sì  dolce,  quando   in   non   legger  sospetto, 
Di   non    aver  richiesta  sicurtate 
A   Palmerio,   eh'  avea   tanta   bunlale. 

xvii 
Ove  Primaleone  egli  occidesse, 
M'  a   lui   d  ambi    li   giudici  fu   tosto 
Detto,  ch'intorno  a   ciò  sicuro  slesse, 
Ch'  ambi  stavano  quivi   a   tal   proposto. 
Or  r  uno  e   1'  altro   le   lor  lancie  messe 
Io   resta,   e  s'incontrar,   con   pari  costo 
Non   già,   Primaleon  rimase   in   sella 
Saldo  senza   piegar  punto   da  quella. 


Le  staffe  perde   Valido,   ed   ancora 
Gli  fé'  il   guerriero   non   legger  ferita, 
Ma,   perch'era    gagliardo,    trasse   fuora 
La   spada,  3    assalta   lui   con   fronte   ardila. 
Primaleon   1'  avanza,   e   ad   ora   ad   ora 
Di   sangue  gli    fa   uscir  copia  infinita. 
Onde   veggendol   dcbol,   non   s'arresta. 
Ma   gli  fece  due  parti  de   la   testa. 

XIX 

L'esser  avanti  il  padre,   e  1' esser  questa 
La   primiera   ballaglia   eh'  ei   facesse. 
Fé' che   la  fiera   bellicosa   festa 
Con   gran   celerità   tal   fine   avesse. 
Polinarda,  che  prima   stava  mesta, 
Non   è   da   dimandar  quanto   godesse 
Veduta    la    vittoria   del    figliuolo  : 
E   cosi   Palmerino  ;   e   non  fu   solo. 

XX 

Che   tulli   quei   baron   si  rallegràro 
Che  con   questa   vittoria   ei   dimostrava 
Innanzi   a   lutto 'I   mondo  aperto  e   chiaro, 
Si   come   a   torlo  colui   I'  incolpava. 
Ratto    Primaleone   disarmalo, 
E   d'  un'  ampia   ferita,  che  '1   gravava, 
Curato   fu  cou   diligenza   molla: 
Avendone   un   grand'  uum   la   cura    tolta. 

XXI 

Fu   poi  fallo  cavar  del   campo  fuore 
Valido,   e   seppellir   il    corpo    ucciso, 
Con   molta  pompa   e  con   diverso  onore, 
E   i  due  cavalieri   asciutto  il    viso 
Non  ebbero,  e  sentir  si   gran   dolore. 
Come  che  'I   cuor  fosse  da   lor  diviso  : 
E  massime  il   figliuol  del  conte  Marco 
Era   di   duol   più   che  nuli' altro  carco. 

XXII 

E   dicea   strane   cose,  in   guisa   tale. 
Che  de   l'esser  di   Valido  s'intese 
Palmerrn,  cui   di   quella  morte  cale 
Cosi   a  dir   losto  a   i   due  cavalier  prese: 
Sallo   Dio,   che   mi   pesa  questo  male  ; 
Ma   non   doveva    il   re   di  quel   paese, 
Cioè  de    la   Boemia  ;    qui   suo  figlio 
Mandar  con   disonesto  e  rio   consielio, 

xxiii 
E  s  io   1   avessi  prima   conosciuto,        • 
Non   lasciava  seguir  questa   battaglia  : 
Il  figlio   di   Odoardo,  che   venuto 
Quivi   era,   disse,   che  se   non    1' assaglia 
Repentino   accidente,   che    ballalo 
L'avesse,  in  quanto  possa  e  in  quanto  vaglia 
Intendeva  servirlo;   e  che  faria 
Tutto  quel  eh'  esso  e  ordina   ed  desia, 

XXIV 

Il  qual   nulla   sapca   di   quel  desire, 
Il   qujl   Valido   avea   sospinto   e   mosso 
A  cercar  la  cagion  del   suo  morire, 
Ch"  ei   tirato   si   avea   la  morte  addosso. 
Grato   gli   fu   questo  eh'  intese  dire 
L  imperalor,   il   qual   gli   ebbe  rimosso 
Ogni  sospetto,   e   più  quand'  egli   inlese. 
Che  costui  figlio  era   al   guerrier  cortese. 


V 


V  1\  I  INI  A  I.  K  ONE 


Il   fìpliuolu  di  Marco   lutto  plcuo 
Di   tcillrn,  di  mal   talento  rio: 
Disse:    A    voi  l'almcrin    troppo  è  «er«DO 
Il   citi,  che   pia   ucciiltsic   il   padre  mio. 
Ood'io  sempre   mortifero   veleno 
Avrò   nel   petto:   e,  «i  come  io  de»ìo  ; 
Spero   UD   giorno   vederne   la   vendetta, 
Se   bi'M    braccio  di    là   non   move   in   (retta. 

XXVI 

F.   detto   questo,   egli    ail  nsrir  fo   presto, 
K   molli   pia   sfudraruiio    le    spade 
l'er  fjrnelu   morir,   ma   non   è   onesto 
l'almerin   disse,  e  far  ciò   non  accade. 
Tornò   ilunque  quel   misero   e   rubesto 
A   riveder  le  sue   natie  contrade. 
Spiacque   al   re   di   Boemi.t   assai   la   morte 
Del   suo   fìpliudlo,  il   quale  amava  forte. 

XXVII 

E  per  questo  Gridonia  in  odio  prese, 
riie   di    tal   morte   stata   era   cagione. 
Né  men   dolente  fu,  quand'  ella  intesa, 
Il    fatto   anco   Gridonia,  ed    a   ragione 
La  madre   sua   del   rio   voler  riprese  ; 
E   'I   dolor  tlie   riceve,  a   dir   la   pone, 
Che  me'  fora   eh'  avesse  ella  a   morire, 
Che   tanti   cavalier  per  lei   perire. 

XXVIII 

Dentro   la   Romania   v'era   un   gigante 
Detto   Lurcan,  che   fu   lipliuol   di   quello 
Damarco,    che,   si    come   dissi   avante, 
Uccjso   fu   da   Palmerin,   perch'elio 
Ponesse  in   libertà   la  bella   infante. 
Questo   gigante  non   fu   si   ribello 
Di  cortesia,  com'  era  stato  il   padre, 
Né  d'  animo  crudel,  come  la  madre. 

XXIX 

Questo   Lurcone  racquistu  lo  stato 
Del   padre,   e  mollo  più  eh' ei   non  avea. 
Ma   non    volse   aver  mai   mogliera  a   lato, 
Perù  che   prima   vendicar   volea 
La   niorte   di   suo  padre:   e   ciò  giurato 
Ebbe    di    far,    quand'  ei    prima    pulea. 
E    intesa    di    Griduoia    la   promessa, 
L'ebbe   ne   l'alma   incontanente  impressa. 

XXX 

Pensò  che  di   lui   meglio  non   potria 
Alcou   recar  a  fin   si   fatta   impresa: 
E    che   due    beni   insieme    egli   (aria, 
L'  un   che    la   morte   e    la   crudel   olTesa 
Del   padre   e   del   fralel    veiidiclieria, 
L'  altro,  che   lei  per  moglie  avrebbbe   presa, 
Che  di   bellezza  ciascun'  avanzava, 
Donna   di   quante   la   fama   ludava  : 

XXXI 
Stando  in  questo  pensier  l'empio  gigante, 
Non    si   curò   di    visitar  colei, 
Né  la   duchessa:   che   disegna   avanle 
Levar   del   mondo   i  suoi   nemici  rei. 
£  poscia   l'orgoglioso   in   uno   istante 
Per  forza   o   per  bontate   avrebbe  lei. 
Postosi    dunque   sopra    un    ben    tornitu 
Legno,   in   un   tratto  si  spiccò  dal  lito. 


x.xxil 
Giunto   1   CostaDlinopoli   un   scudiero 
[■"ece  smontar,   il   quale   a   Palmerino 
Dis»e,   com'era  qui   sol   con   pensiero 
Di   sfidar   un  de' suoi,  come   aisastino, 
Il   che   gli  mostrebbe  di   leggero: 
E   che   chiedea   lalvocundotto  in   sino 
Che  ciò  provasse,  e  quando  ei  non  gliel  (lesse, 
Diria,   che   per  paura   ei   lo   faceste. 

XXXIII 

Quando   1'  imperatore   iotene   il   messo, 
Turbossi    riiultu:    perché   cornpreiidea 
Che   quel    gigante   sol    voleva   espresso 
Sfidar   Priiiialeone,  e  ciò  chiedea. 
Onde  rispose   prestamente   ad   esso, 
(he   coiiredersi   qurslo    non    volea 
Per    li   superbi   detti   ed    arroganti, 
Ch'  osato  ìvcvi,  proprio  da   giganti. 

XXXIT 

E   diceano   i  baroo  eh'  ei   non   dovea 
Permetter   tale   sGda,  che  provato 
Era   a   bastanza   la   ragion,  e  avea 
Primaleoiie   in    favor   del    suo    lalo. 
Primaleon   eh'  a   caccia    andar  solea 
Ogni   giorno,  sì   come   ho   raccontato, 
A    tempo   sopraggiunse,  che   coloro 
De    la   sfida   parlavano   io   fra   loro. 

XXXV 

Ed  intesa  la  cosa,  immai>(ioeDle 
Tutto   nel   viso  diventò  vermiglio: 
E   disse  :    Signor   mio   veracemente, 
Che    di   voi   insino   ad   or  mi   maraviglio, 
Che   avendo   sempre  gloriosamente, 
Posta   la   vita  in   più   d'un   gran   perigi 
Parlar  lasciate   a   questi  cavalieri, 
Ancor  che  siano   e  valorosi   e  Ceri. 

xxxvi 
Ma   mostran   d'  aver   tema   d'  una   vile 
Bestia   nimica   perfida    di    Dio  ; 
Deh    vogliate,   signor  alto  e   gentile, 
Che  più   tosto  me   o'  abbia   a   morir  io. 
Che   sia   tenuto   mai   per  uomo    vile: 
E    quanti    di    qui   innanzi    avran    desio 
Di   sfidarmi,   venir   tolti   lasciale 
Allegramenle,  e   secarla   lor   date. 

xxxvii 
Ch'io  spero  io  Dio,  che  per  la  sua  bontate 
M'aiterà  contea  ciascun  che   voglia, 
Per  simile  cagion   e  falsilate 
Battaglia   meco,  e   che   perciò   la   loglia. 
(,h'  ei   verrà  sempre  che  la  veritale 
Sila   in   piedi,  ed   il   contrario   si  discioglia. 
Cadendo   a   terra,  si   che  signor  mio. 
Non   vi  caglia  d' opporvi  al  mio  desio. 

XXX vui 
Figliuolo,  l'amor  grande  eh' io  vi   porto, 
Disse   r  imperator,  in'  ha   mosso   a   dirvi 
Questo,  che  solo  é  stato   per  conforto, 
Non  che  del  vostro  onor   voglia   impedirvi. 
E   quinci  dal  desio  del   Aglio   scorto 
A    lo   scudier  del   gigante  :  Partirvi, 
Disse,   potete,  e  dir   a   chi  mandato 
V  ha  che  la  sicurtà  da  me  gli  é  dato. 


PRIMALEONE 


XXXIX 

Primaleon  per  tempo  la  msdlna, 
Desiala   Ha    lui   mollo,   levo?si  ; 
E    uilita    la   messa   alma   e   divina, 
De    l'usate  arme   in    un  momenlo  armossi; 
Il    ^i;;anle   anror  ei   su   la   marìoa 
Nel  far  del   di   col  suo   cavai  sbarcossi, 
E   verso   la   citiate  a  gir  si   pone, 
Ove  aspettava  luì   Primaleoae. 

XI. 

E  però  elle  la  fama  in   infinito 
Era  sparsa,  e  per   tulio  più  si  spandi 
Del   gigante  eh'  omai  su   per  il    lito 
Venia  non   mai  veduto  in   quelle   bande, 
Era  ciascun   per   lui   veder  uscito, 
E   vistolo   cosi   feroce    e   grande, 
Ogn   un   pregava   Dio,  porgesse  aiuto 
Al  giovene  contr' uom  cosi  membruto. 

xr.i 
Volentier  Palmerin   avrebbe   tolto 
Per    lui   quella   battaglia  :    ma    convenne. 
Che  fosse   a   compiacer    il   figlio    volto, 
Benché  difficilmente  si  contenne. 
Giunto  Lurcane   con   terribii  volto 
Verso  di    Palmerin   guardando    venne, 
Poi  disse  :   Io  certo  bramo   la   tua  morte 
Più  che  d' ogn' altra   avventurata  sorte. 

xtil 
Che  m'  uccidesti  il   padre  e  mio  fratello, 
Ch'erano   il   fior   de   la    cavalleria: 
Ma   sopra   te   un'  altra  volta   quello 
Vendicherò,  ch'or  per   un'altra   via 
I  mi  vo' dimostrar  a   le   rubello, 
.  questo   col  provar,   che   tristo  sia 
I    tuo   figliuolo,   e   peiGiio    e   assassino, 
iveodo  ucciso   il   nobii   Perechioo. 

XLIII 

Lurcan,   rispose  a  lui  Primaleoae, 
Accetto  la  battaglia:    né  mestiero 
È  punto  ch'io    l'adduca   la   ragione, 
Che   m'indusse   ammazzar  quel   cavaliere, 
Perch'io   la   resi   a   un   altro  campione, 
Che  mal  contra   di   me  si   mostrò  Gero: 
Sì  come  io  spero  io  Dio,  eh'  avvenga  ancora, 
A   te  fra  breve  e   picciola   dimora. 

XLIV 

Lieto  de  la  risposta,  s'apprescnta 
Il   gigante  sicur  ne    lo   steccalo, 
Secur,  che   nel  suo  cor  certo   argomenta 
D'  averne   la    vittoria   dal   suo    lato. 
E   come   la  sua   lancia    intenda   o   senta, 
Ben   disse  :  Tu   pur  or  dentro  il  costalo 
Entrando   del    Ggliuul   di   quel   si   rio, 
La  vendetta   farai   del   padre  mio. 

XLV 

Rìse  Primaleone,  e  'I  ferro  abbassa, 
E  lo  va  ad   incontrar  pronto  ed  ardito. 
La   lancia  del   gigante  a   canto  passa 
Al   fianco  di  quel   giuvaue   gradito, 
Ma  innanzi   trapassò   d'  elTetl'o  cassa. 
Che  'I  ferro  la   lorica   ebbe  ghermito, 
E   ne  levò  quanto  poteo   levarne 
Insieme  eoa  la  pelle  de  la  carne. 


Ma  '1   suo  incontro  fu   basso,  e  cosi  forte. 
Che   la   corazza    io   sino   al    ventre  fora: 
Del    gigante    il    cavai   per  mala   sorte 
Cadde,   e  una   spalla  egli  si   ruppe  ancora. 
E    benché  fosse   libero   da   morte, 
Tanto  si   dolse  e   dimenossi  allora, 
Ch'  a   terra   il   suo  signor  riversa   e  pesta, 
E   r  un   de'  piedi   ne  la   staffa  resta. 


Così   '1  cavallo  sh-ascinollo  alquanto, 
Ferito   ne  rimase  anco   il   destriero 
Del   buon   Primaleoae,   il  quale  intanto 
Sbrigossi,   e  saltò    in  pie' pronto  e  leggero, 
E    veggendo   il   nimico  da   1' un   canto 
Cosi   impedito,  strinse  il  brando,  e  fiero 
Gli   menò  ne  la   gamba   un   colpo   tale, 
Che  nulla  a  quello  l'armatura   vale. 

XLVIII 

De  la   gamba    tagliò   la  maggior  parte. 
Onde  'I   gigante   trasse  un   grido  strano. 
Che  spaventò  più   d'un:    ma   non  si  parte 
Da  la  vittoria   il   cavalier  sovrano: 
E   veggendoli   aver  perduta   1'  arte, 
E   la  scrima,   che  poco  alza   la  mano, 
Replica  al  braccio  un   culpo  così   brutto, 
Che  '1  gel   tagliò  senza  riparo   tutto. 

XLIX 

Cadde  allora  il  gigante  a  terra  morto, 
Versando   in    lei   di   sangue  un   largo   rio  : 
Fu   allor  ia   tutti  un   vivo  gaudio   scorto, 
Pago   e   cuntenlo   il  comun    lor  desio  ; 
Ben   fc' sereno  il   viso  afflitto  e  smorto 
L'  imperatrice,  e  dal   padre   parlio 
Ogni   cordoglio,  veggeudo   il  gigante 
Morto,  di  cui  più  d'  uno  era  tremante. 

L 

Fu  dato  a  l'empio  sepoltura  onesta, 
E    vennero   poi   altri   cavalieri 
Per  Perechia  a   combatter  per  questa 
Corte  col   fior  de  i   giovani  guerrieri. 
M'  a   tulli   avvenne   la   medesma   festa, 
E  perdettero  i   loro  animi  altieri. 
Perdendo  ancor  con   vergogna  infinita 
(  Che  si  incontrar  dovea  )  la  propria  vita. 

LI 

Ma  raccontiam  d'  un  cavalier,  il  quale 
Cavò   Primaleou   de   la  cittade 
Per   r  islessa   cagione  e   principale, 
Che  ridir  multe  volte   non   accade: 
E   lo  fece  passar   per  più   d'  un   male, 
E  più   perigli  e   paventose  strade: 
Si  come  al   luogo  suo   vi  sarà  appresso 
Con  uoa  poco  piacer  chiaro  ed  espresso, 

Lll 

Il   re   d'Inghilterra,  che  fratello 
Fu   d'  Agriola   imperatrice,  molli 
Ebbe  figliuoli,  oguun  leggiadro  e  bello, 
E   tulli  quanti  a  seguir  1'  arme  vòlti. 
De'  quali   il  maggior,  che   Uuanlo   appello, 
Ebbe    tutti   li   doni   in   lui  raccolti. 
Che  possa  aver  un  cavalier  geutile, 
Teaeudu  in  armeggiar  perpetuo  stile. 
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V.  prrrhé  de  ìe  accie  fpli   prrnde» 
Sommo   dilcllo,  un   r»v*lifr   clrlln, 
Drlld   Hitbfrld    un   c»n   rli  'aviiln    «tu 
I)r   PÌ5uU    Malfalli,   iind' iu   v' liu   dello 
(lisa  rh' esservi   già   prita   solea, 
r,li   iliede  in   diin  :  cli'e«srodo  (■iovanelto, 
Di    lodato  desio    liillo   s'  accese, 
Di   vedrr  piii  d'un    luogo  e   d'un   [ijcse, 

MV 

E   postosi   in   un   legno  die   pnrlav» 
Arme,  che  dovean   vendersi   in   Turchia, 
Mercè  de'  venti   e   di   fortuna   prava, 
Fu  trasportalo  a  quell'isola  ria: 
IT' quella   Fata   tanti  ne  canjsiava 
Io   brutti   aspetti,   e  fu   V(-r   lui   sì   pia 
La    l'atD,   che   due    anni    lo   vi    tenne, 
Fin  che  desir  a   lui   d'  irsene   venne. 


Onde   la  Fata   nel   partir  gli  diede 
Quel  cane,  il   qual  già  stalo  era   gigante  : 
L   posto   a  caso  in  qoell'  isola   il   pie<le, 
Ella  cangiollo  in   cane   in   uno   istante  ; 
E  però  che  colui,  rome  si   crede. 
Per  la  statura  grande  poco  innante 
Per  nome  da   ciascun   detto   Maggiore 
Era,  Ruberto   lo  cbianiù  Minore. 

f.YI 

Parlilo  di  quest'isola,  fé' cose 
In  molte  parti   di   memoria   degne, 
(.he  DUD   tur  adombrale,  o  meno   ascose, 
Acquistando  di   gloria  altere  insesoe  : 
Ma  con   I'  aiuto   di  quel  can  dispose 
Tornar  nelle  natie  sue  care  insegne, 
E   in   quella  che   Ouardo  si   onorato 
Era  da   tulli  nel  paterno  stato, 

tvii 
S'infermò  egli,  e  veggeodo  che  presso 
Era  al  suo  fioe,  mandò  a  Uuardo   in   dono 
Per  un   scudiero  suo  quel  cane  islesso 
i.on   un   laccio   d'  or,  con   dir  che  buono 
Era  cosi,  che  vedrebbe  spesso 
Cosa,   onde   molto  apprezzeria   quel   dono. 
Ed  egli  cosi   caro  e  grato   I'  ebbe, 
Quanto  di  rara  cosa  far  si  debbe. 

tviii 
Però  ch'oltre  che  '1  c«n  gli  si  mostrava 
PiacevoI  si,  che  dovunque  egli   andasse, 
Sempre  dal  fìaoro  suo   gli  camminava, 
E  pareva  che   lui  di   cuor  amasse: 
Cosi  ben   ne  le  caccie  si  portava, 
Che   non   era  chi  più  di   lui   predasse. 
Neutre  s'esercitava  in   vita   tale, 
Vide  cosa  che  '1  pose  in  più  d'  uu  male. 

MX 

Il  re  suo  padre  preodea  gran  vaghezza 
Dì   far  edificar  molti   caslelli, 
E  spendeva  altresì   molta  ricchezza 
In  far  palagi   diluitosi  e   belli. 
Onde  mosso  costui  da  a  dolcezza 
Del  paese,  fra   piccioli   arboscelli, 
Fece  far  uu  palagio,  dove  spesso 
Soleva  gir  con  la  reina  appressa. 


Qiiest'  era  pretto  Londra  nna  (;ioraata, 
F    tra   gli    altri   maestri    un    dipinture 
V'm,   li)   qual,   quando   Oridunia    usala 
A    s'-mpre   aver,    via    più    d'un    amatore, 
Al    fonte   dal    leon    ti    fu    trovala, 
Egli   la   vide,  e   tenne   molto   a   cuore. 
La   sua    bella,    e   mollo    ben    l'apprese, 
E   poscia   si   partì   di    quel    paese. 


Andò   pel  mondo  a   cercar   la   venlora 
Ne  l'arte   sua,  che   nel   natio   terreno 
Mollo   non   si    prezzava    la   pittura. 
Essendo  egli   di   quella   istrutto  a   pieno, 
E   giunse    là   dove   con    somma   cura, 
Faceva   il   re  nel   vago   luogo   ameno 
F^abliricar  il    palazzo,    il   meglio   adorno, 
Che   vegga   il   sol,  fra   quanto  giva   ìulurao. 

LXII 

Egli  dunque  dipinse  il   ricco  e   bello 
Palagio;    e    Ira    i    lavor  eh' ei   di    sua  roauo 
Vi   lece,    egli    ritrasse  con    pennello 
Si    brn   come   avria    fatto   Taziano, 
La   Gridunia  riposta   nel   castello, 
Insieme   col   leon   che  dolce   e   umano 
Le   sedea    in    una    falda    de   la    vesta  : 
Ella   una   man   le  avea   sopra   la   lesta. 

r.xiii 
Duardo  ch'ogni   giorno  andava  a  caccia, 
Si  fermò   in   questo  luogo;   e  un  di  mirando 
Vi   vide   la   gentil    leggiadra   taccia 
Di   Gridonia,    la    qual    ei   contemplando, 
In   un   medesimo   tempo  arde   ed   agghiaccia 
Del    suo   amor  :   onde   seco  sospirando, 
Al   pillor  dimandò  chi   fosse   quella 
Giovane,  che  parca   cotanto   bella. 

LXIV 

E,  come  etser  potesse   eh' un   leooe, 
Ch'era  sì   Gero  e  urribde   animale, 
Giacesse  come   pecora  o   montone. 
Sopra   la  falda   d'  una   donna   tale. 
Il   buon   pillor   tulio   quel   fatto   espone, 
E    brevemente  lo   condusse   a    tale. 
Che   non   fu   raji   cosi   varia    tempesta. 
Come  1  pensier  che  li  giao   per  la   testa. 

ixv 

Deliberò  fra  sé  di   non   fuggire 
Air^nno  alcuno   per   veder  costei  : 
Poi   gli   parea  che   temerario  ardire 
Fosse  a  dover  battaglia  far  per   lei 
Con  uom  eoa  cui  più   la  dovea  fuggire, 
Oltre  ad   altri  accidenti   acerbi   e  rei, 
Per  esser  figlio  di  colui  ch'amico 
Fu  de  i  lor  padri,  ed  a  i  rubei  oemico. 

LXVI 

Pensava  poi,  sì  come  Palmerioo 
In  Inghilterra  avea  coatra  il  dovere 
Agriola,  di  volto  almo  e  divino, 
Cavala  con   non  poco  dispiacere, 
Qual  si  suol  dir,  del  grande  e  piccolioo, 
^ie  la  guisa  che  fan  le  brutte  fere 
Di  casa  di  suo  avolo,  e  ia  tal  prava 
OfTesa  la  veodelta  a  lui  spettava. 


PRIMALEONE 


Gettato  dunque  sopra  il  proprio  letto, 
Deh  !    Gridonia,  diceva,  quanto  assai 
Meglio  sarebbe  che  'I   tuo   vago  aspetto 
Non  avessi  fin  qui   veduto  mai  ; 
Che  se  col  solo  immagioato  obbietta, 
('asso  !   io  mi   trovo  in   amorosi   guai, 
Or  che  farei   veggendo  il  vero  e  vivo, 
Che  si  può  dir  veracemeote   divo. 

I.XVIII 

E  bisogna  ch'io   venga  a  ricercarti, 
S'io  voglio  dar  qualche  riposo  al  core, 
Com' esser  puole  ch'io  non  debba  amarti, 
Se  infin   ardon   le  bestie  del   tuo  amore  ? 
NuD   posso  far  eh'  io  non  venga  a  trovarti, 
E  impiegar  a  tua  voglia  il  mio  valore. 
E  propose  fra  sé  di  porsi   in   questa 
Cosi  pericolosa  ed  alta  inchiesta, 

LXIX 

Egli   intanto  lasciata   avea   la    caccia, 
Né  d'altro  mai   diletto  ritrovava, 
Kuori  che  di   veder  la   bella  faccia 
Di    colei,  che 'I   color  rappresentava. 
Avvenne   un  di,  che   tenendo   la    traccia 
Di   contemplar  la   immagine  ch'amava, 
U^ci   solo   nel   busco,   il   quale  a   lato 
Era  del  vago  e  bel  palazzo  ornato. 

LXX 

E  perchè  quivi  quasi  sempre  stava 
Sul   per  cagion   del   caro   amalo   aspetto  : 
tgli   mai  seco  altr'arme  non   portava, 
(  Ile 'I  brando  al  fianco,  il  quale  era  perfetto; 
E  come  alquanto  solo  passeggiava 
Or  qua,   or  là,  soleva   il   giovenello 
Seder  sotto  d'  un  albero  e  guardare 
De  la  donzella  le  bellezze  rare. 

LXXl 

E   ne  la  guisa,  ch'ei  doveva  porsi 
A    lei   cercar,  quando   vide  un   villano 
('.11'  un   gran    fascio  di   legna   volea   torsi, 
Sciocco  !   a   legar  con   picciol  fune  in   vano: 
Disse   Duardo,  se  volea   soccorsi, 
Poi   ch'era   a  quel  lavur   rozza   la  mano: 
E   disse,  che   doveva   al   £o   lasciare 
L' impresa,  poi  eh'  ei  ooo  potea  bastare. 

LXX  II 

Volgendosi  il  villano,  arditamente 
Disse  :   Duardo,   voi   ve  ne  ridete 
De   la  mia   gran   pazzia  :  "d  io  egualmente. 
De   la  vostra  mcn  rido,  che  credete 
D'acquistarvi  Gridooia  facilmente: 
Ma   vi  dico,  che  voi  v'  ingannerete. 
Però  eh'  ella  si  serba,  a  dir  il   vero, 
A  miglior,  che  ooa  site,  cavaliero. 

LJSJtllI 

Quando  Duardo  udì  queste  parole, 
Trasse  la  spada,  «  dietro  a  lui  correndo 
Disse,  che  lui  punir  del  tutto  vuole. 
Poscia  eh'  e(;lt  1'  andava  riprendendo 
Di  cosa  che  jplcndea  sì  come  '1  sole, 
C.h'  esso  n'  era  più  degno  conoscendo. 
Che  Gridonia,  che  tal  si  dimostrava, 
Egli  più  d'  altri  unicameote  amava. 


. 


LXXIV 

Segue  il   villan   ne  l'intricato  e  fiero 
Bosco,  e  quell'altro   gli  si   tol  davante: 
Quando  si    vide   incontra   un  cavaliero, 
li   qual  con   fiero  e   terrihil  sembiante: 
Lascia   andar   il   villan,  disse,  guerriero, 
.Se   però  da   te  forse  non   li   vanle 
Da   peosier   vano  e   temerario  scorto. 
Senza  difesa   rimaner  qui  morto. 

LXXV 

Né  sarai   tu,  diss'  eì,  poscia   colui 
Smunto  giù  da  cavai,  né   trasse  spada; 
Ma    solamente  s'abbracciò  con   lui. 
Dicendo:   Vederem  chi   di   noi  cada. 
Ma    Duardo  più  forte  di  costui, 
Lo   pose   io   terra:   e   già  non   tarda   o  bada 
A    dislacciarli   l'elmo:   e   vide  in   quella 
Una  vaga  e  bellissima  donzella. 

isxvi 
Egli   tosto  s'  innalza,  e  si  fé'  tosto 
Una  e  più  croci,  per  gran  meraviglia. 
Ella   con   modo   bel   gli   ebbe   proposto 
Grande  avventura,  s'egli  seco  piglia 
Il   suo  cammio,  ma  vuol  che  per  suo  costo 
Un   don    le  faccia:   ed  ei  con   liete  ciglia 
Le   promise   di   far,  quanto  chiedesse 
E  di  girne^coo  lei  dove  volesse. 

LXXVII 

Dunque,  ella  disse,  signor,  monterete 
Siipra   del   mio   non  picciolo   destriero  : 
Ni»   d'  armarvi    altrimenti  curerete 
Perchè  d'altr'arroe  a   voi  non  fia  mestiero  ; 
E    forse   che  voi  cose   troverete, 
Cile  non   ne  finse   tali  uman  pensiero. 
Cosi   montò  sul  suo  deslrier  espresso: 
Ella  s' un  palafren,  ch'era  ivi  presso. 

LXXVIII 

Camminarono  ben  sei  giorni  interi. 
Che  cosa  non  trovar  che  gì' impedisse  ; 
Giunsero  poscia  a  certi  monasteri, 
Dove  un  gentil  collegio  casto  visse 
Di   monache,  che  tutti  ■  suoi  pensieri 
Volsero  a  Lui,  che   su  la  croce  affisse 
Il  peccalo  de  l'uom  che  con  la  morte 
Di  sé  lavò,  aprendo  al  ciel  le  porte. 

LXXIX 

Quivi  venne  con   tulle  le  donzelle 
La   badessa,   e  mostrò  che   conosce* 
Il   cavaliero  che  veniva  ad  elle 
Cou   la  donna,  che  seco  il  conducea  ; 
La  qual  disse  al  guertier,  tacendo  quelle, 
Sa[>piale,  mio  signor,  ella  dicea, 
E   ^a^liardo  e  magnanimo   guerriero, 
Che  gran  ventura  i  in  questo  monastero» 

LXXX 

E  dicon,  che  non  può  darvi  la  fine, 
Se  non   il  primo  cavalier  del   mondo  : 
E   perchè  noi   crediamo  con   divine 
fiScDli,  eh'  a   voi   non  sia  primo  o  secondo, 
Cre(aiamo  ancor,  che   le  noiose  spine 
Trarrete  a   tal  atfare  aito  e  profondo. 
Menlr'ella  parla,  intanto  ho  pieno  il  foglio: 
Onde  riposerò,  come  far  soglio. 


PRIMA LEONE 


CAINTO   XVII 


ARGOIMENTO 


B. 


'unrdo  accinto  alla  scabrosa  impresa 
Doma   /'  incorilo,  e  icioglii^  due  sfpulli. 
Ila  in  don  da  l'ccchia  ma^a^  a  sua  ili/esa. 
Eccelso  brando  e  scudo  in  oro  sculli. 
Gli  e  la  sloria  de''  dui  sciolti  palesa; 
Pie  quindi  lascia  i   torti  ufuti  inulti 
A   cagion  di  Benida  :   e  finalmente 
Scioglie  dal  patrio  lido  in  t-èr  P  oriente. 


o ...   .         '    .    .  . 

C  uiti  e,  disse,  dd  giardia  di  punte  ornato, 
f.lie   molli   frulli   al    Icmpo   loro  faono, 
K   porgono  ad   allrui   spcitacul   grato, 
E   se   ne   può  giiiirr  per    tulio   1'  anno. 
Né   di   quei    fnonaslrro   é   il   più   uourato. 
Se   uuu   die   recai   suol   non   poco  alTaaoo 
Un'orrìbile   grotta,  che  da   un   canto 
Y'  é  sovente  cagion  «1'  angoscia  e  pianto. 

Il 
Che  di  qoella  ogni  sabbato  esce  fuora 
Una   vecchia   di   fiero   e   brutto   aspetto, 
t'on   una   spada   in   mano,   e   vi   dimora 
Finth'elU    vegga    uscir   di   quel    distretto 
6ol   una   fra   le  monache,   ed   allora 
Con   la  spada   le  fa   tremare  il   petto; 
Perchè  mena   a  colei   piò  colpi  a   un   tratto, 
Benché  uoo   suol  ferir,  se   non   di  piallo, 

MI 

Con    tulio  ciò   la  fa  cader  supina. 
Cosi  macera  e   afflilla  é  in   Ul   martire. 
Che  per  piii  di   non  può  quella  meschina 
Moversi,  e  di   quel   luogo  dipartire; 
Ella  poscia   piaogeoJu   ne  cammina 
A   la  sua   grolla,  e   fa   tanto   languire. 
Che  s'  ode  di  lontano,  e  par  che  piagna 
Tutto  '1  bosco  d'intorno  e  la  campagna, 

IT 

E  ci  soo  molli  cavalier  venuti 
Per  entrar  ne   la  grolla:   ma  ciascuno    . 
V  ha  la  fatica  ed   i   passi   perduti, 
E  'o  dietro   ritornò  Gacco  e  digiuno  : 
Che  come   dieci   passi   souo  soli 
Dentro,  fuor  di  quel   luogo  oscuro  e  bruoo, 
Souo  respinti   da    non    vista   mano. 
Si,  che  '1  potervi  andar  retta  lontano. 


Onde   se   voi  qorsu   ventura   tale 
Non   conducete  al   fin   che  >i   desia, 
(iredo   eh'  ogni  altro   la    condura   male, 
Che   qui   da   me   u  d'altrui   <:iiidalo   sia; 
Brnihé,   signor,   di   voi    menar   mi   cale 
Altrove,   per    veder  se   vero   si» 
Quel   che  di   voi   si  dice,  che   voi   siale 
be'  miglior  cavalier  di   questa  elate. 

ri 
Ed  egli   a   lei  :   Non   rade   volte   avviene, 
(Perchè   'I    ver  da    la  fama    è    vario  spesso) 
Che  qualche  cavalier   (urte   si    tiene. 
Che  non   riesce  quando  a  i   falli   e  presso. 
Di   ciò  eh'  a   me   soccrda,   o  male  o  bene, 
A   me   già  di   saper   non   é  concrsio, 
Né   mrn,  se  poco   o   mollo  é  il   mio  valore, 
Ma  bea  vi  posto  dir  ch'ho  pronto  il  core. 

VII 

Fur  le  monache   tulle   insiememeote 
Liete   con   la  donzella,   conusceodu. 
Che  quel   eh'  esse   slimavauo  valente 
Cavalier  quell'impresa    isse   prendeudo. 
E^li,   quando   fu   l'ora    immanlenenle 
Arme    tnivato   colà    deatro   avendo, 
Toslu   da    la    dnnzella    nel    giardino 
Condona  fu,  eh' a   la   grotta   è   vieiao; 

vili 
La  donzella   uscì  fuor:   ei  s' appresenta 
De   la   grolla   a  la  bocca,   ed   ecco  funre 
Esce    la    vecchia;    né   a    tornar  é   lenta, 
Visio   'I   giierrier  con   non   piico   liniure. 
Egli   a   le   •■palle  sue  ratto   s'  avveata, 
E   presala   pel  rollo,   ogni    vigore 
Posr,  ma    non    la   può   fermar  in    lem, 
Ancor  che  molla  forza   in  lui  si   serra. 

IX 

Ed   ella   ancor   da   lui   non   può  sbrigarsi. 
Ma   quanto   andava   in   gii)   maggior  sentiva 
Pericolo,  che    1    luogo  vedea   farsi 
Oscuro  più,   via   più   di   luce  priva 
La   erolla,  e  parimente  molestarsi 
Da   certo,    che    per    lulto    lo   feriva. 
Ma  sostiene  ogni   affanno,  e   non   lasciava 
La   vecchia,  che  gridando  si  lagnava. 

X 

E  non  sperando  mai  di  andar  avanle, 
AIGn   io   un   palagio   riirovossi: 
Fallo   come   di    lucido   diamante, 
E   chiaro   si,   come  a   la   luce   fossi. 
Alliir    la    vecchia   pallida  e    Iremanle 
A!2Ó    la    vuce,  e   chian>dndo    fermossi 
Soccorso,  e'd  ecco  uscir   un   cavillerò 
Fuor  d'  un   altro  palagio,  ardito  e  fiero. 


P  R  I  M  A  L  E  0  N  E 


Er'  ariTialo  di   ricche  arme,  ed  ave» 
Lo   scudo    al    bracriu,   ove   erano   rlipinle 
Due   diiozelle,   e   di   qu>-ste    una    lene» 
Va  cuor    in    man,    a    più   frrile  finle 
Da    maestre»ol    man    l'oicliio    vedea, 
Tulle   di    «aiioiue    orribiliiirnle    linle. 
L'altra   ili' un    velo   al  viso   atea,   nioslrava 
Volerle    torre   il   cor   eli"  ella   portava. 

La    veccliia,   come    vide   il   cavaliero. 
Gli    die'  la    spada    ci)' ella    aveva    iu    mano, 
Dicendogli  :    Difendimi,   guerriero, 
Però   che   questo   cavalier   villano 
Tor  mi    vuol   questa   spada,   che   nel    vero 
Egli   non   merla,    e   la    procaccia    invano. 
Avendo    lai    virtù,   che   sol    n'  è   depoo 
Cavalier  più  iublime   e   di   più   ingegno. 

XIII 

Quando  quel  cavaliero   ebbe   la   spada 
Disse  con    alta    voce,   meglio  Ca, 
Che  d"  indietro   tornar   trovi   la   strada. 
E    che   lasci   la    donna   in    sua   balia  : 
Perch'altrimenti   converrà   che   cada 
Fra   noi   battaglia,  e   fia   crudele  e  ria, 
Duardu   gli   rispose  :   Ed   io   la   voglio 
Teco,  e   ti   leverò  forse   I'  orgoglio. 

XIV 
Così   dicendo,  egli   lasciò  colei, 
E   trasse   fuor  la   spada  :   e  cominciaro 
Ambi  a   ferirsi   di   colpi   si   rei, 
Che    le    valli    lonlante  risonaro. 
Menò   colpi   Duardo   e   cinque  e  se>. 
Avendo    con    valor  destrezza    a    paro  : 
E    poneva   ugni   industria   ed  ogni   cara 
Per  condor  a   buon  Gu   quella   avventura. 

XT 

Ma   '1   Ger  nimico  suo  eh'  in   man   tenea 
Spada,   la   qual   nuli'  altra   spada   agguaglia, 
A    lai    condotto    il   buon    Duardo   avea, 
Che  gli  taglia  egualmente  e  piastra  e  maglia. 
Egli  eh'  inferiore  si   vedea. 
Mercé   del    braudu,   che   cotaolo   taglia, 
Deliberò    di    venir   a   le   prese, 
£   tempo  accuuciu   e  commodo  a  ciò  prese. 

XTI 

Cosi   venne   alle  strette  e   tra  le  braccia 
Lo   prende,  e   '1   cavalier  eh'  era    già  stanca 
Non    può  impedir,  eh'  a    terra  egli  lo  caccia, 
Qiianliioque   ei    fosse   valoroso   e   franco. 
Ma  mentre  l'uno  e  l'altro  ange  ed  abbraccia. 
Non    si    potè    tener,  ma   cadette  anco 
Duardo,   ma   si   bene  egli   s'  adopra, 
Ch'ai   suo   nimico  si   trovò  di   «opra. 
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Ma  cosi   stanco   impallidito  e  smorto 
Si   ritrovò,   che   non    potea    levarsi  : 
Quel  de   la   grotta,   eume  fosse   morto 
Rimase   in    terra   senza   dimenarsi; 
iJuardu    pur   venendogli  confurtu, 
Ebbe   subito   io   piedi   a   sollevarsi. 
£  senza   largii  mal,  colui   lasciando, 
Gli  tolse  ratto  il  virtuoso  brando. 


E  volgendosi   a   torno   egli   non  vede 
La   sozza    vfcchia,    e    pensando   d'entrare 
In    queir  altro  palagio,   indrizza '1  piede. 
Per  veder  s"  alcun  v"  è,  che  n'  abbia  a  slare; 
Ma   de   i  gran   colpi   che   'I   nemico  diede, 
Vede    l'arme  si    aperte,   che   non    pare. 
Che   possano   durar  con    uom   die   sia 
fìipien   di   qualche  forza   e  gagliardia. 

XIX 

Pensò  dunque   d'  armarsi,   e  fece  bene, 
De   le   rirch'  arme  di   colui   eh   avea 
Vinto,   e  giaceva   senza   polso   in   vene, 
Là,   dove    steso   su   qnel    pian   giacca. 
Mentre   questo   pensier    dunque   lo   tiene, 
Tolse   queir  arme   e    vestite,   parca 
Ch'elle    al   suo   dosso   fossero   formate, 
Si  gli  stavano  bene  e  accommudate. 

XX 

Po!  tolse  anche  lo  scudo,  e  gran  vaghezza 
Ebbe   in   mirarlo,  indi   al   suo   invitto  cuore 
Crebbe    ardimento,    e   fuggi    timidezza. 
Onde   entrò   nel    palagio   pien    d'orrore; 
Nel    cui    mezzo    trovò  di    ^.ran   bellezza 
Un    gran    sepolcro,   il   cui   coperchio  (uore 
tra    si   de    1'  usalo  che   potea 
Ciascun   veder   quel   ch'entro  si  giacca. 

XXI 

E    sentendo   uo   gran  strepilo  di  dreoto, 
Vi    corse,   e    vide   due   guerrieri   armati, 
Ch'  ivi   calcali   senza    alcun    spavento, 
Con   due  pugnali   in   man   fìcri   e   adirati 
Si    davano   ferite   a   dieci    a   cento, 
Tal   che   'I   sangoe   piovea   da   tutti  i  lali. 
A    Duardo  dispiacque  che   costoro 
Si   crudelmente  si  feriao   tra  loro. 


Onde  pregando  Dio  che  l'aiutasse 
A    porgli   in   pace,   spinse  audacemente 
Il   coperchio,   e  convenne  ch'egli  andasse 
Da  parte,  e   si   vedesse  pienamente. 
Quanto  dentro   il   sepolcro  s'occultasse 

I  cavalier   veggendosi   repente 
Tolto   il  coperchio  de   la  sepoltura, 

S'  alzaru  io  pie  con  fronte  assai  secura. 

XXIII 
E    usciti    fuori   si   getlaro   a   piedi 
Del   cavalier,   dicendo  :  Sia  lodato 
Dio,  che  nel    modo  che   tu   slesso  vedi, 
Ha    di   noi   l'uno  e  l'altro   liberalo 
Di    grave   affanno,   e  a  nostri   detti  credi. 
Che   dovea    liberarci   il   più  pregialo 
Cavalier,   che   nel   mondo  oggi  si   trove, 
Si  come  avvien,  eh'  uà  valoroso  giove. 
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Dal   miglior  cavalier  che  mai  disceso 
Da    la   casa   real   sia   d'Inghilterra, 
Nel    cui   petto   magnammo   è  compreso 
Queir  ardir,   eh' io  poch' altri   oggi   si  serra. 
Sappiate  che   più  anni   ha   '1   giurno  reso 

II  sol   che  ci    troviamo  in  questa   guerra; 
£   che   noi   parimente  siam  discesi 

Del  sangue  illustre  de  i  graa  regi  loglesi. 
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E   poi  che  lilirrati  «pf;!   ri  avctr, 
Vi   Tugliam   r»cronl»r  per  quii   cj^ionr, 
E  cuiiir  noi   qui   drntrii   ri    vriJrle 
Pur  diinci   a  roiì  urriliiir   trnzniir. 
Ed   rpli:    A    me,   che   lilirralii   siele 
Ap^raila   molili   e   senza    pacione, 
Veppendo  cli'oppimai   de   le   ferite 
Boa  le  piaghe  di   voi   tutte  guarite. 
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Cosi   dicendo   a   uscir  del   duro   letto 
Ambi   aiutò,  e   poi    disse,   rh'  ave   caro. 
Che   l'uno   o   l'altro   raccontalo    e  dello 
Avesse   tutto  il   loro  stalo   amaro. 
Noi,  disse  I'  un   di   quei  senza  rispetto, 
Gli   eterni   fati   al   mondo   ambi    creato 
Figliuoli   al   duca   di   Norpale,  e   ancora 
De  la  duchessa  «I  re  Duardu  suora. 


Del    quale  io   corte  eramo  ambi   allevati, 
Ed   ei  cunie   figliuoli    anco  ci    amava: 
Avvenne  poi,  che   fumino  innamorali, 
Che   l'un,   P  altro  di   ciò  non   so.<pellava, 
Sol  da   la  fama   a   questo  ritirali 
De  la   figlia   del   duca,  die   regnava 
In  Burbe,  eh'  avea  fama  de    le   belle 
Ch'  allur  fusseru  io   Aoglia  damigelle. 

XXTIII 

E   udendo  rapiuiiar,  che  si   facea 
Appresso   di   quel   duca   un   torniamento 
Sol   per   l'amor  eh' a   la    Tigliuola   avea, 
Ambi   di   girvi   avem   l'animo   intenta; 
Per   veder  lei,   di  ciò  ciascun    ardea, 
Né  alcun   di   noi   fu   ne   1' effetto   lenlo  : 
Ed   ambi   lummo  dal   duca   accettati. 
Ch'era  al  mondo  uà  de' maghi  più  lodati. 

xxix 
Veduta  la  donzella,  ella  da  noi 
Fa  stimata   più   bella   e  più   gentile 
Di  quante  da   gli  Esperii   a   i   regni   Eoi 
Lodasse  mai   moderno  o   antico  stile. 
Onde  ciascun  ci  afTatichiam  dappoi 
Di  far  io   quel   torneo  cosa   non    vile  : 
Non  iscuprendo   1'  un   a   1'  altro   il   grande 
Amor,  che  ci  atea   tratti  a  quelle  baode. 

Or  io  eh'  era  il  maggior,  ebbi  di  lui 
Più  agio   a  ragionar  con   la   donzella  ; 
Ella,  inleso  il  mio  amor,  disse  ch'i  sui 
Desir  (  e  me  tutto  'I  suo  beo  appella  ) 
Erano  di   aver  me   via  più  ch'altrui. 
Marito  e  donno  ne   1'  età  novella  ; 
La  chiesi  al  duca;  il  qual  mi  disse  avante 
Promessa  averla  al  conte  di  Branante. 


Di  che  senteodo  molto  affanno,  instai 
Sì  eoo  la  donna,  eh'  ella  mi  concesse 
Ch'  andassi  per  parlarle  in   luogo   assai 
Opportuno,  che  quella  a  questo  elesse. 
Cosi  meo   vado  armato:  ma   trovai. 
Che  mio  fratello  accorto  de  l' ìstesse 
Convenzioni,  al  loco  anch' egli   armalo 
Venne,  uv'  aspettava  un  segno  dato. 


E  dimostrando  rh'ei  da  me  non  fotte 
Conosciuto,  lubilamente   miie 
Mano  a   la   spada,  e   li   prave  percotie 
Mi  die  ,  che  poco  meo  the  non  m'  urcijf. 
In   questo    I   duca    udi   'I   rumor,  e  motte, 
E   trovò   noi  in  ro»i  fiere  rise, 
E   gridò  dunque  :   Fatti  cavalieri 
Ponete  al  mio  ditnor  vostri   peoiieri  ? 
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Io  ben  farò,  the  ciò  vi  costi  caro, 
Ed  oprando  gl'incanti   fé' rlie   noi 
Come  morti   restiamo  :   ood'  egli   avaro 
Di  bontà,   fece  poi   porre   anibrdui 
In   questo  luogo,  come   vedi   amaro, 
E   disse  :   Voi   voleste,  iniqui,  a  noi 
Recar   vergogna  ;  or  vi  starete   in   questa 
Sepoltura  ti  misera  e  funesta, 

xxxir 
lo  fin   che   venga   un   grave  cavaliero 
Del    vostro  sangue;    il   qual    col  suo    valore, 
Benché  con   modo  non   mollo   leggero, 
Vi  caverà  a  certo   tempo   foore. 
In   questo  mezzo  l'uno  e   l'altro   fiero 
Vo'  che  combatta   per  il   caldo  amore 
Portalo  a   mia   figliuola,  in   fin   (he   vegna 
Quel  cavalier  che   farà  1'  opra   degna. 
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Iodi  partissi,   e  noi  soli  restiamo 
A   ferirci   l'un   l'altro:    né  le  multe 
Crudel   ferite   che   noi  ci  davamo 
Poleano  far  dal   corpo   l'alme  sciolte. 
Nel   fio    Dio,   nel   cui   aiuto   speravamo, 
Le  coi   luci  a   pietà   fur  sempre   vòlte. 
Ha  qui  mandato   voi,    che   liberati 
Ci  avete  alTatto,  e  a  sanità  tornati. 

xxxvl 
Gran  cose  voi  m'  avete  fallo  udire. 
Disse    Duardo,  però   che   Duardo 
Re  d'  Inghilterra    fu,  a   non    vi   mentire. 
Mio  bisavolo,  e   re  prode  e   gagliardo. 
Ma  iisciam   di  quindi,  eh' é   tempo  di   gire, 
(■II'  é  uopo  a  quel,  eh'  io  vo  braindodo  tardo  : 
E   uscir   volendo  del   palagio,   vede 
La  vecchia,  che  da  lui   via  mosse  il  piede. 

xxxvii 
La   vecchia  disse  :   Cavaliero   avaole 
Che   tu   nascesti,  io   ebbi  conoscenza 
Del  buon  duca  di  Baso,  che  prestante 
Fu  cavaliero,  e   di   molla  eccellenza  : 
Conobbi   ancora   il   tuo   valor  bastante 
A   trar   a   fin   eoa   la   tua   gran   potenza 
Quest'avventura:  onde   li   laccio  dono 
Di  questo  brando  sopr' ogni   altro  buono. 
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Serbalo  dunque  ben,  eh'  io  li  so  dire 
Che  pochi  pari   a   lui   trovaosi   al   mondo: 
Perché  non   li   potrà  nuocer   martire 
U°  incanto  qual  si   sia,  grave  e   profondo. 
Mentre  avrai  qoesla   spada  ,   e   "1    tuo  desire 
Sempre   vedrai  riuscir  lieto   e   secondo. 
Lo  scodo  ancor  ch'insieme  hai  guadagnato, 
Veracemente  puote  esserli  grato. 
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E  vedrai  in  quello  tutta  la  tua  vita; 
Però   valli  con   Dio.  che   incootaneote 
Tu  scorgerai   ne   la   tua  dipartita 
Ciò  the    vedi   disfarsi   di   repente: 
E   perchè  questa   coppia   seco  unita, 
Non    resterà   nel   mondo   lungamente 
Di'   lor  che  si   ricordin   del   Signore, 
Che  tratti  gli  ha  di  miseria  e  dolore» 

XL 

Detto  questo  disparve  ;  e  'I   cavaliere 
Restò  pieo   di  stupore   e  maraviglia, 
E  fé'  gran   slima   de   lo  scudo   altero, 
E  de   la  spada  ;   e   tacito  bisbiglia. 
Come   usci   co' compagni,  de!   guerriero, 
Con   cui   fé' pugna   per  fissar  le  ciglia 
Più   non   vide   il   palagio:  ond'egli  prende 
Il   calie,  e  fuor  di   quella  grotta  ascende. 
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E  si  trovò  secur  dentro  il   gìardiao, 
U'  la   badessa   con   le  verginelle 
Aspellatano  il  giovio   pellegrino, 
O   d'udirne  di   lui   liete  novelle: 
Ciascuna   allor  col  capo  umile  e  chino 
Il   Signor  ringraziò,  che  fé'  le  stelle, 
Fate  maravigliandosi  de  i  doi 
Cavalier  che  seguiaoo  i  passi  suoi. 
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Così  de  le  ricch' arme  ch'egli  avea  : 
Ed   egli   l'informò  del   tulio   a   pieno, 
E   poi  soggiunse,  che  dar   le   volea 
La  spada,   eh'  avea   prima,   che   di    meno, 
Quest'altra   avendo,  far  di   lei  polca. 
E   che  consiglio   ancor  chiaro   e  sereno 
Con   quelli  cavalier,  eoo   1'  arme  rare 
A  la  corte  del  re  volea   tornare. 

xtni 
Non  andrete,  signor,  soggiunse  allora 
La  donzella,  perdi'  a  venir  avete 
Oggi  in   un   altro   luogo  meco  ancora 
Ad   opra   altra   maggior  che  non  sapete  : 
E   questi  cavalier  faran   dimora 
Qui  sino   a   tanto  che  ritornerete: 
Perché  sarà   il  ritorno   vostro  breve, 
Se   a  quel  che  mi  vegg'  io,  creder  si  deve. 
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Duardo  le  rispose,   che  faria 
Tutto  quel  che  per  lei  si  comandasse  : 
Ma,  perché 'I   sole  a    l'occidente  già. 
Né   pareva   che  '1   giorno   lor  bastasse, 
Il   di   seguente  con    la   compagnia 
De   la  donzella,  ovunque  ella  il  menasse. 
Prese  il  cammiu   Duardo,  e  al  monastero 
Lasciò  star  l'uno  e  l'altro  cavaliero. 


Ora  la  damigella,  che  guidava 
Duardo,  era  nipote  di   colei, 
Per  cui  la  incautagion  crudele  e  prava 
Già  fatta  fu  sopra   i   fratelli   rei  ; 
E  poi  col  conte,  come   lermìhava 
Il  padre,  cui  promessa  aveva  lei. 
Per  moglie  data  fu,  come  intendeste, 
Ove  del  duca  e  di  colei  leggeste. 


Quello   di  Borse  aveva  solamente 
Un   figlio  maschio,   ed   anco  una   Ggliaola 
D'eia   maggior  che   il  figlio;   e  parimente 
Di   bellezza   era   quasi   unica   e  sola. 
E   in  casa   s'allevò  perfettamente 
D'una,  ch'era   eccellente  ne   la  scola 
De   l'arte  maga,   anch' ella   vaga  e  bella, 
La  quale  di   quei   duca  era  sorella, 
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Questa  figlia  del   duca,  che  Renida 
Chiamala   fu.   sentendo,  come  accade 
Far   d'ogni   intorno   rare  ed   alte   grida, 
Che  di    valor   Duardo  e  di   bellade 
Molli   avanzava,  io   cui   virtù  s'  annida, 
Scnd'ella   de   le   cose   al  mondo   rade, 
S'innamorò  del  giovinetto   ancora. 
Come  donna  per  fama  s'innamora. 

xr,vlM 
Ed  era   tanto  accesa  nel   desio 
Del  cavalier,  ch'ella   viveva  in   pianto. 
Onde  de  l'esser  suo   noioso  e  rio 
Il   saggio   duca   se   n'avvide   intanto: 
E   come   padre   a   lei   benigno  e   pio, 
La   cagion   non   sapendo  di  cotanto 
Suo  cordoglio,  commise   a   la   sorella. 
Che  cercasse  di  ciò  d'udir  novella. 

XLIX 

Ed  ella  fece  sì,  che  la  donzella 
Con   gran   vergogna   le   rispose  :   Lassa, 
Ch'io  son   la   più   infelice  damigella. 
Che  sia  nel  mondoi   poi  che  priva   e  cassa 
Di   senno,  colpa   di  maligna  stella. 
Io   bramo  cosa,   eh'  a   cordoglio  passa, 
A   cui  fra  ore,  com' io   credo,  corte. 
Solo  per  guiderdoQ  n'  aspetto  morte. 

L 

E   le   contò  I' amor,  eh' ella  portava 
A   Duardo,  che  visto   non   avea  : 
Ella,   che  molto   la   fanciulla   amava, 
Deliberò   di   far  quanto  chiedea  ; 
E   le  disse,  che   tosto   ella  sperava 
Far  si,   che  dove   tanto  si  dolea. 
Sarebbe    lieta   aocor   del   suo   desire, 
E   di   Uuardo  avria   sempre  a  gioire. 
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Col  duca   ella   parlò,  poi  mise  mano 
A   l'arte  sua;   e  mollo  e  grave   peso 
Le  parve  questo,  che '1   guerrier  soprano 
Fosse   cotanlo   di   Gridonia   acceso: 
Pur  si  pensò  d'aver  suo  cor  in   mano 
Con   i   tuoi   incanti,  e 'I  tutto  avendo  ioleso 
De   la  ventura  di   quel  monastero 
Di  condurlo  colà  fece  pensiero. 
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E  commise  l'officio   a   la  donzella, 
Che  lo  condusse  a   trar  quella   avventura. 
Or  si   Duardo  cavalcò  con  quella, 
Che   nel   paese,  ove  eoa  multa  cura 
Si  stava  il  duca  per   la  figlia  bella. 
Giunse:  ed  il  duca  allor  per  avventura 
Pensava  a  quello  scudo,  u' le  donzelle 
Eran  ritratte,  rituiraodo  quelle. 
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T,i   iliinlrlla   il    prrpi'i,   rli"  rpli    voleste 
Riiiunmi    in    rert' errino,   clif   pretto 
trj    t   1»    lem,    »e   rio   gli   pi»re«5e, 
M»' in    pori»    «pjiio   lornerelìbe   *d    esso; 
t   fé' si,   che   coiitrnlo  rim»net«e. 
L»    .liinzella    *    1*    ciovùne   fr' espreno, 
i'.ume    1    suo    civjlirr  roii>tr>tlo   *vc», 
t  cunJur  di   segreto   lo   vote». 
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FJU   piena   di   pioir   rircamrnle 
Ve«tit.i,   disse,   rlie    venisse    a    Ini. 
I{>li>rnii   a   ritrovarlo   prestamente 
La   donzella,  e    li   di»se  :    Sipnor,    vni 
Frr   potervi    rondur   più   rlielainenle 
In    luiipo,  dove   aon    vi    vrppa    altrui 
La«rirrete   il   ravallo,   e    ne    verrete 
Con    iD»co  a   )''edi,   u'  lieto   oggi   sarde. 

IV 

Egli   stando   sieiirr»,    fu    rnndollo 
Per   (joella    porla,    dove    s'  altanàro 
I   ilur   fratelli,   e   ognun   di    lor   rrdudo 
Poi    ne    l'avello   si    gran    tempo    amaro, 
lild    egli    rirordjiidosi    di    botto 
Del    valor   de    la    spada    unirò    e   raro, 
l.a    tolse   in   man.   fr*   sé   stesso    Iriiirndo 
Di   qualche   incauto   urribilc   e   tremendo. 
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Poi   fo  condotto   in   una   stanza  :   dove 
Stava   Ki-nida     clic   cosi    fu    delta 
l.a    damigella,   rhe    di    tali    nove 
Punte   r    qoadrrlla    avrà    T  alma    distretta. 
La    camrra    era    lai,    eh"  accoglier   Giove 
Avria    potuto:    e   quella    giovanella 
Vedrndo    il    cavalier   seuz'  elmo   iu    lesta, 
Aduruu   DOD   di   delicata   vesta, 

ITU 
Ma   di   quelle   ricc'  arme   die  sapete, 
Le   parve   hello   si,   eh' inglnorcliiosse  : 
E    disse:   Signor  mio,   di    cosi    liete 
Ore,   mai    non    sperai   che  'I    ciel    mi    fosse 
Cortese,   ma   felice,   oggi   m'avete 
Ben   fatto  nel   desio,  eh'  in   me   si   mosse 
Da   indi   io   qua,   che  'I    vostro   alto    valore 
Vi  fece  del  mio  cor   donno   e   signore. 
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1!  cavalier  si   maraviglia   molto 
De   le   parole,   e   eh'  ei   fosse   colui, 
CI)  aveva    i!   cor   a    la   donzella    tolto, 
Si  che  posto   r  avea   sopra   d'altrui. 
Indi   vcggendo   un   si    leggiadro   vollo  : 
Dite   per   cortes»,   chi   siete    vni  ? 
Le   disse   prestamente,   e    la    ridusse 
la   pie,   bramoso   di   saper  chi    fosse. 

1.1  X 

Ella  gli  disse  il   tutto,  e  poi  soggiunse: 
Pregovi,   signor  mio,  poi   che  '1   valore 
Vostro  per  fama   tanto   il  cor  mi   puose, 
(>he  sarà    vostro   insiuo    a    1'  ulllm'  ora, 
Poi   che  d'ogni  altra  cura  mi   disgiunse, 
Fuor  eh'  in   servirvi  il  signor  nostro  Amore, 
Mi   vegliale   accettar  per   vostra   ancella, 
Se  colaDlo  è  propizia  la  tnia  stella. 


DI.ste    Diiardo  :    lo    non    io  come    poni 
P.i',:jrvi    itrir   amor    die    mi    portate: 
Ma    pria   dir    raifiia    dr    la    cune   srulla 
Su.    vi    proiiiello   di    far   oprr   grate 
A    VOI   Cui   padre   vostro,  ti   che   molta. 
Signora,    in   qualche   parte   a   creder   liale, 
(■Il    a   r|ue>la   affrzion   stata    non    fìa 
lugrala,   ne  fìa   mai    la    mente   mia. 

ITI 

E    sappiale   che   iu,   quantunque   avelli 
Cara,   non    posso    avervi   unqua    per   moglie, 
Avrnilo   altrove   i   miei    peiitien   inetti, 
E    posto   il   frrii    di    tulle    le  mie    voglie. 
Sr    questo    a    la   donzella    diiplarettl 
Non   é  d<    dimandar,   ella   si    toglie 
Di   speme   io    lutto,   e  '1  gran  dolor    l' invola 
Di   poter  piò  formare   una  parola. 

LXII 

La  zia,  che  stava   iti  questo  mezzo  ioleola 
Coi)    I    animo   in   oprar    le   magic'  arie: 

10  poco    spazio   pallida    divrnta, 

(.Ile   mal    IO   questo   ogni   saper  comparle: 
Prró,   die   ne    la   spada    t'appresenta 
Virtù,   che   nulla    il   rivoltar   di   carte 
Val,    né  murmurl   uprar,  che  quella    iotaolo 

11  guerricr  assicura   d'  ugni   iocaolu. 

LXIII 

E   piena   di   furor  disse  :   Sappiale, 
Du^rdo,    che    voi    siete    troppo   amato 
Dal   cielo,   e   ad   ogni   impresa   che    vi   diate 
Voi   sarete   felice    e   avventuralo  ; 
Fuor   ch'io    quella   die    voi    lanlu 
Ma   quel    toglirle,   che    v' è   appari 
Senza    travaglio   alcun:    eh' e   grai> 
A   lasciar  quel  che   ooo  si  puule  a 

LXIV 

Questo  non  posso  fare,  egli  rispose. 
Che   s'Io   non   giungo   al   desiderio   mio, 
Basta   eh'  acciò    le    voglie   mie   bramose 
Siro   laticale   e  'I  caldo   mio   desio. 
Mj    pregovi,  s'a    voi    noo    son    ascose 
Le  cose  ch'ban   venir  di  buono  o  rio, 
Lo   vogliate   a  me  dir,  e   il   cavaliero 
Che  di   Gridooia   avrà   quel  eh'  aver  spero* 

Ella   disse  :   Da  poi  che   non  avete 
Pietà   d'una    donzella   cosi    bella; 
Che   pianger   oanzi   gli   occhi   ri  vedete, 
Non    vi   vo'dir   né  buona   nuova,  u   fella. 
Anzi   per  ooo   veder,  fioche  qui  siete 
La   faccia    vostra,   iu   vo'  partir   da   quella. 
Cosi   dicendo,  ella   n'uscì   di   fuore 
E  lasciò  la  donzella  in  gran  dolore. 

LXVI 

Egli  la  confortò  eoo  qualche  spene 
Debole   si   che   non   polca   attenersi. 
Ella   per  questo   un   allro  mezzo   tiene, 
Che  veggcndo   altrimenti   non   potersi 
Ollener    li    desio,   vi   sopravvene 
11   padre,  e  seco  cavalier  diversi. 
Il   quale   entrato,  gridò  immanleoenle, 
Prendete  questo  ingrato  e  fraudolente. 


PTxlMALEONE 


Non   si   smarrì   per  questo   il   cavaliere: 
Ma   lo  scndo   imitracriato,    venga  pure 
Chi  mi  vuol  far  pripion,  di'  io  pt-nso  e  spera 
Che    troverà   troppo   le  prese   dorè. 
Cosi   disse,   e   a   colui   che   fu   primiero, 
Trasse   un   colpo   oltre  a   tulle   le  misure, 
Che   lo   fece  cader  morto  per  terra, 
Tal,  eh'  un   sul   colpo   a   lui   Gni   la   guerra. 

LXVIII 

E   a    gli   altri   s^  avventò  con   tanta  possa, 
Che  se   non   era    la   sorella,    avria 
Tosto   fatto   di    lor   la    terra   rossa, 
Ma  quella  fece  per   nigromanzia. 
Che    la   camera   fu   di    luce   scossa, 
A    tal,   che    lume   più   non    si    vedia  : 
E   quelli    trasse   fuor  con    la    donzella. 
Che   sé  meschina  ed   infelice   appella. 

I.XIX 

E   chiuse   il   cavalier  dentro   la   stanza, 
E   lo   vi    tenne   insìno   al    giorno   diiaro: 
E   sei   restaro  in   quelia  breve  danza 
De'  cavali-er   del   duca   a  paro   a   pare 
Feriti   da    P  estrtma    alta    possanza 
Del  cavalier,  cosi   ne  1'  arme   raro, 
Oltre  di  quel   che   da   sciocchezza   scorto 
Corse  il  primo   là   dentro   ad  esser  morto. 

r.xx 
Slette   in   Tarli  pensieri   il  dttca  irato, 
Non   sapendo  che  far  del  cavallero; 
Ma    fu   da'plii  prudenti   consigliato. 
Che  per  fuggir  del   re   lo   sdegoo  Gero, 
Facesse,   che   la  donna,  clie   guidalo 
L'  aveva   con   modo   umile  e   leggero, 
Lo   cavasse   di   là   con    gluranientu, 
Ch'  al  duca  non  farebbe  nocumento. 

txxi 
E  costei  se  n'andò   tutta   tremando 
A   tempo,  c1>«  colui  getiar   volea 
Le  porle   a   terra,  e   venir  fuor  menando 
Ciascun   a  morte,  che  gli   si   opponea  ; 
Ed  umile   a   suoi  piedi   inginocchiando, 
Seppe  così  ben   dir,   che  quella   rea 
Ira  lacciaodo  fé' qnant' ella   volse, 
£   fuor  di   quella   camera  si   tilse. 

txxil 
E  disse  da  sua  parte,  che  dicesse 
A   Renlda,  che  s'  egli   disr^rlese 
Fu   seco,  perdonar   ne   gli   volesse, 
Poscia   die   '1   suo   desio    le   le'  palese  ; 
Che   troppo   gli  eran   le  tiellezze   impresse 
De  la   donzella,   che  prima   l'accese, 
Ma   che  per   questo   mai  non   resteria 
Di  far  cosa   Q.\\  a   lèi   grata  saria. 

I.XXIII 

Ora  egli   al   monastero  fé'  ritorno  : 
Poi  co' due  cavalieri   allegro  forte 
Di  quel   buon   brando  senza   far  soggiortia 
Ritornossi   del  padre  ne   la    corte. 
Il  qual  co' suoi  baron  mesti  d' intorno 
Si  stava   in   gran  dolor  tenace,  e  forte: 
E  fece  il  re  solenne  e  grata  festa 
Veggendo  salva  la  bramata  testa. 


cxxiv 
I   cavalier  non   furon   conosciuti 
Per   quella   lunga   e   dolorosa   elale, 
Ch'  eran,  sì   come   adiste,   essi   vivuti 
Mercè   de   l'opre  magiche  incantale, 
Or  poi  ch'alcuni  di  vi  furon   suli, 
Vaghi   di   darsi  ad  ore   più  beale 
Con   Duardo  partirsi,  e   si  fer  poi 
Monachi,   e  visser  quivi  un  anBO  o  dei. 

ixxv 

Renlda  anch' ella,  poscia  che  fallito 
Le  fu   'I  pensiero,  monaca  andò  a  farsi 
Al  monastero  "u 'I  cavalier  gradilo 
Terminò   la    ventura,  e   a  guadagnarsi 
Ebbe   la   spada   come    avete   udito, 
Cui  potea   il   vanto  d'ogni  bontà  darsi. 
Ora    Ouardo  vago  di  partire 
Sentiva  incomparabile  desire. 

txxvi 
Ma  la  ventura  sua  li  mise  avante 
Quel  che  con   tanta  cura  iva  cercando  : 
Che  venne  in  Londra  un  ricco  mercataute, 
Il   qual   de   I'  Ungheria   seco  recando 
Veniva   merci  assai  ;   e  in   quello   istante. 
Che  partir  si   voleva,   al  porlo  andando 
Duardo   fé'  pensier  di  seco  sciorre, 
Ed  a   1  impresa  sua  sé  slesso  porre. 

txxvii 
Che  ben  sapea,  che  d'Ormede  il  ducato, 
Era   molto    vicino   a   l'Ungheria. 
Egli   ebbe  a   nn   suo   fedel  tutto  narrato 
Il   suo   peusier  di   gir  a  quella  via  ; 
Ed   al   patron   del  legno  ebbe   mandato 
A   dir,  eh'  un  cavalier   in   compagnia 
Di   lui,  voleva   porsi   nel   cammino 
Per  gir  a   la  città   di   Coslaollno. 

LXXVIII 

E  gli  promise  dar  molti  danari, 
Ond'egli  fu   contento  che  vi  gisse  { 
Ei   di  nascosto  fé' gli   arnesi  cari 
Portar  in   nave,  e   volse  che   venisse 
Il   can,  che  si  potea   tener  fra   i  rari 
Di   quanti  mai  scriltor  antico  scrisse: 
Poi  che   in   un  can   sollo  ad   arali  semLiinte 
Era   l'anima   e  'I  corpo  d'un   gigante. 

LXXJX 

Ed   al   partir  si  prospero  ebbe  il  vento, 
Che  navigàro   assai  felicemente: 
Intanto  il  re  rimase  mal  contento 
Con   que' di   corte   tulli   parimente, 
Non   sapend'  ove   il    cavalier,   ioleolo 
A   farsi  per   valor  chiaro  e   lucente, 
SI  fosse  pilo:   e  pregarono  Dio, 
Che  da  Gn   lo  guardasse   acerbo  e  rio. 

LXXX 

Navigando  Duardo   già   sé  slesso 
Quanto  poiea  per  quelli  mar  celando. 
Per   tema   eh'  alcun   frcn   non   fosse  messo 
A   quel  pensier,  che   già  sempre   sforzando. 
Ma  già  son  giunto  a   quel  termine  appresso, 
Ch'io  m'ho  proposto  di  nan   gir  passando. 
Ne   l'altro  Caato  vi  prometto  dire 
Cose,  che  yi  putran  forse  gradire. 
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im^iia  lìiinriìo  r  nndn.  e  fince  i  Jlforl, 
E  Zrrfirii  callir.i  seco  adduce  ; 
A  Oridonia  la  manda,  e  i  propri  amori 
Le  si-rlii,  a  mnzo  del  norchier  suo  duce. 
Snlra  il  ref;no  a  una  donna,  e  co'  ini^linri 
Si  prova   in  piastra,   e  pri^a   della    luce 
Molli,   e   Bi-lcar  ferisce,   ed  il  /rateilo  : 
Combatte  poi  con  un  fellon  drappello. 
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o. 


'r  ciunll   pre«s(i  il  repno   d'Ungheria, 
Eblier   rontr.irlii    il    v.-iilii,    oml'  fnm    anilàru 
Qiijllr»   di    crraiiilii   per   «Jivrrsa   via, 
ludi   cessalo   il    vfnio,    e   scudo   rliiaru 
Il    rirlu,   da    luntano   eblicro    spia. 
Anzi   in    una    pran   nave   si    sonnlraro. 
Cli'  era    de'  Mori,   e  sopra   una   donzella 
Del   Suldaa  figlia   a  maraviglia   bella; 

II' 
Del   Snidano   di   Persia,   e   di   colei, 
Cile   fu    pia   tanto   a    Palinerioo    amica, 
Ed   era   suor   di   Lecefin   cosici. 
Di   che   già   DOD   bi-opna   eh'  io   ridica, 
Che    pia    pran    tempi)   conosrele    lei. 
Questa   rh'era    di    par   bella   e   pudica. 
Al    re    d'  India    per   moplie    era    mandata, 
Da  lui  sendu   più   volte   dimandata. 

Ili 
Gliela   mandava   con   diversi   doni 
Il   Snidano,  e    veniva    arcompipnala 
Da    un  fratello,   di   cui   fia    di'  io   ragioni 
Del   re   pur   d    India,    di    virili    lodata, 
Anzi   de'  prodi   cavalieri    e   buoni 
Ch'  avesse   qoell'  età    mollo   stimala. 
E   questo  era    venuto   a   quello   efl'etto, 
Di  ch'io   vi  scrivo,   ed   ho   di  sovra   dello. 

IV 

Costui,  però   che  'I   mar  i  suoi   compagni 
Legni   di   qua   di   là  dispersi   avea, 
Vegpeudo   il   legno,  pensò   far   guadagni, 
CreilendoI   de' crislian,  come   scorgea, 
£   tulio   lieto   ne' salali   stagni, 
Gli  s'  accostò,   che   tema   nun    tenea. 
I  mercatanti,  che   moresche   genti 
Color  coQobbcr,  fur  mollo  duleati: 


E   con    gran   voci    a    chieder   rominciaro 
Benigna    aita   a   la    bontà    di    Dio. 
Duardo,    ch'era    un    cavalier  ii    raro. 
Comprendendo,   che    quello    piipiil    rio. 
Si    rome    troppo    avea    palese    e    rhiaru 
tra    nimico   al    nuslru    cullo   (no. 
Crescendogli    si    anlir,   ed    afTiuiilando 
Color,   irato    trasse   fuori    il    brando. 

vi 
E    'I   primo    che    «roiilró,    siibilameote 
Lo   frce    d'  alma    orrdiilmeiilr    privo. 
Dicendo:    Chi    di    voi    fia    si    polente 
Che   basti    a    far    alcun    di    noi    •attivo  ? 
Il    fr.ilrllo    Indian,   che    pose    melile 
A  quel  gran  colpo,  pien  di  silepno  e  schivo, 
Lo   cor>e   ad    assalir   con    sommo    ardire, 
E   crudelmente   iocumiociò   a   ferire. 


Ma    però   che  'I    valore    di    Duardo 
Era    m.i::giore    assai    di    quel   del    Muro, 
A    mandarlo   là    giuso   non    f'i    lanlu, 
Ove    SI    pale   elenio    aspro    marlòro. 
A   che   qiie'  Muri,  cume   eblier   riguardo, 
Siibilu    sopra    al    cavaliero   fòro: 
Ma   cosi    bene    il    giierrirr   <i    portava. 
Che    molli   uè   feriva   ed   ammazzava. 


Né  Minore,   il   suo   cao,  si   slava   intaalo 
A    bada,   ma    ciascuno   che   cadea, 
Tulio   sbranava,    allri    assaltata,   e   quando 
Giunpea   co' denti,   apriva    e   si    rodea, 
I    merratanli    lasciando   da   canto 
La    tema,   che   smarriti    li    lenea, 
Vegpendo    il    cavalier    portarsi    bene, 
Ciascua  di   loro  in   suo  soccorso   viene. 

IX 

E   fece   si,   eh'  in   breve   non   rimate 
Alcun    de'  Mori,   e   i    corpi    fur    gellati 
Nel   mar.   capace   sepoltura  e   vast 
Da    raccorre   e   serbar  dentro    i    malnati. 
Cosi   avendo   distrutte   molte   case 
Con    la   morie   di    quei,   luron    montali 
Ne   la   nemica   nave,  e   vi    irovàru 
La   giuvaue  dolente,   e   io   pianto  amaro. 

x 
EU' avea   in   compagnia   venti   donzelle: 
Onde   Duardo  sobilo  comprese, 
Ch'  esser  dovea  di  gran  lignaggio,  e  a  quelle 
Signora,  perch   avea  più  ricco   arnese  ; 
Cosi   di   loro,   ancor  che   fosser   belle. 
Via   più   bella   la   giovane  comprese  ; 
Onde   le   s'  accostò   per  confortarla. 
Ma  indarno  insieme  1' uno  e  l'altro  parla. 


PRIMA LEONE 
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Che  'I   diverso  lignaggio  non  consente, 
Cile   si    possano    ioleniler:   ma    pirea 
A    gli   alti  che   fare*   quella   dolente, 
(he   di    morir  sommo   drsir  avea. 
Ma   un   marinar  di   quella   ocrisa    gente, 
(he   per   pietà    la    vita   ritnnea, 
l'Vce   chiaro   di    eh"  ella    fosse    nata, 
t   dove,   e  per  qua!   causa  anco  mandata. 

XII 

Fu   mollo    lieto    il    cavaliero   udendo, 
(he   costei   fosse   di   si    alla   prole. 
Tosto   fra    lui    fermo   peusier   Ijcendo 
Di   mandarla    a   donar   al    suo   bel   Sole  : 
Onde    la   fece   confortar,   dicendo, 
(he  del    suo   uiior,    per   cui    tanto   si  duole 
Nessuna    tema   avesse:   ma   sicura 
Stesse,   ch'ella   averia   somma   ventura. 

XIII 

Ricercando  costei,   se  'I   caxaliero 
Del    legnaggin   scendea   di    Palmerino, 
(ir  ella    avrrblie   acchetalo   ogni    pensiero, 
Bruche   suo    padre    fosse    Saracino  : 
Intese   eh'  ei    non    era  ;    ma    eli'  invero 
La    mandeicbbe   a    uo    luogo   ivi    vicino, 
(.1/  ella    ne   rimarria    più   che   contenta. 
Onde  alquaulu   la   donna   il  duolo  alleala. 

XIV 

Ahi    sventurata,   ella    rispose    allora, 
Beo    sapev'  io,   che    la    fortuna    tanto 
Mi'ii   mi   saria    di    sé  propizia    ancora, 
('h°  in    man    d'  un    cavalier  del   ceppo  tanto 
Lodato   di   colui,   che   'I   nioiidn    unora 
(  l'alinerino   d'Oliva)   in    ogni    canto 
L)i>ceso,   io   fossi   almeno   capitata, 
l/he   io    non   sarei    più    allìitta   o  icoosulata. 

XV 

Ma   poi   eh' a   lei   questo  non   è  piaciuto, 
lo    mi    pongo    io    poler   del    vincitore: 
l^    voglia    Dio    eh'  in    lui    sì    fallo    aiuto 
l'ossa    trovar,    eguale    al    suo    valore. 
Qii.iolo   da    Palnierin    fu   sovvmulo, 
L)i   cui   mai   cavalier    non    fu   iiiaggiure 
A    la   mia   cara    genitrice,    eh'  io 
Sarci   appagata   d'ogni   mio  desio. 

XVI 

Acretlulla   Duardo,  e   le  promise 
Dì    lar    si    ch'ella    non    avrebbe    duolo: 
Iodi    le    prrde   fra    colur   divise, 
Volle   per    lui    quest'altra    preda   solo. 
Oi    fra    sé   stesso   al   fine   egli   divise, 
Che   omai    da    quel    marinaresco    stuolo 
De   Cristian    già   stato   conosciuto 
Era,   disse  ai   nucchier,    eh' er' uom  saputo. 

XVII 

E   disse,  eh'  egli   io  quelle  parti   andava 
Sol   per   desio   d'acquistar  qualche   onore, 
E    per   questo   la   corte    ricercava 
Di    Frisolo   e   del    sacro   imperatore, 
Il   (|iial   Costantinopoli   abitava  ; 
E   lo   pregò  che  non   scoprisse   fuore 
(,hi    hisse,  ch'ir    volea    fra    genli   strane. 
Ma   lo  chiamasse  il   cavalier  dal  Cane. 


Rispose  quel   nocchiero,  ch'ei  gli  avea 
Obbligo   grande,   e   che  perciò  per   lui 
I''ar  con    tulio    il    suo    animo   dovea 
(^)uanlo  far  non   doveva   per  altrui. 
Or   fallo    lutto   quel    ch'uopo   facea, 
Ciim' eran    tulli    i    desiderii   sui. 
Giunse   a   una    terra,   patria   del   nocchiero 
Duardo    valoroso   cavaliero. 

XIX 

Era    la   terra   mollo   forte,   e   posta 
Nel   regno   d'  Ungheria:   la   qual   confina 
Col   Soldan   di   Nicea,   la   qual   s'accosta 
l'iti   fra    terra,   e    lontan   da    la   marina. 
Il    padron    che   la   mente   avea   disposta. 
Ad    onorar   Duardo   e  pronta    e   china, 
essendo   ricco   ed   onoralo   moltu. 
Dentro   la   casa   sua   l'ebbe  raccolto. 

XX 

Insieme  con   Zefira,   e  con   alquante 
Donzelle,   eh' a    lui    slesso  eran    toccale: 
E    perchè,   come   io   v'  ho   descritto    avante. 
Questo,   di   cui    fio   qui    voi   m'ascoltate, 
Era    ricco   padrone   e   mercatante, 
E    seco   avea   molle  genti   onorate, 
La    fama,  che   per    tutto   si   diserra, 
A    la  signora  andò  di   quella   terra: 

XXI 

Ella   allor  si   trovava   in   grave  alTanoo, 
Pfiché   Frisol    volea  quella   per   lui  : 
Si   per  poter  a' Mori  recar  danno, 
E,    perché   scio   marito  a   regni    bui 
Disceso,   era    passato   più   d'un    anno; 
l' Il    gran    nimico    in    tolti   i   futli   sui 
A    suo   padre   contrario   era    gà   sialo, 
Quando   tolse   quel   regno  e  quello  stato. 

XXII 

E   non   avea   avolo  cavaliero 
Quasi   altro   d^  Ungheria,   eh    a    Ini    nimico 
l'osse   stalo,    né   più    superbo   e  fiero 
Gli    si    mostrò  nel   dolce    lempo   antico. 
1°  risolo   adunque,  e  con   un    tal   pensiero 
Mandò  a   chiamarla   donna,   ch'io    vi   dico. 
Che   fu   per   quella    terra   di    man    trarle. 
Che  sì  prezzava,  e  in  cambio  un'altra  darle. 

XXIII 

Ella,  che   non  avea,   fuor  eh' un    figliuolo 
Picciolo,    non    volea   per  modo   alcuno 
Quella   cillà    con    altra    di    quel   suolo 
Cangiar,   che   luogo   troppo  era   opportuno. 
E    avendo   a    comparir    termine   solo 
Di   cinque   giorni,   né   veggeiido   alcuno 
Mezzo   che    I    aiutasse,   le   (u   dello 
Del   cavalier  dal    Can    tanto  perfetto. 

XXIV 

Onde  mandò  pel   mercatante,   e   inteso, 
Ch'avea   colui    valor   allo   e  profondo 
Tanto,   che    lei   polea   levar  del    peso, 
Che    la    ponea    d'ogni   miseria    al    fondo: 
Senza    temer,  che   fosse    unqua    ripreso 
L' allo  otleuulo  da   qualch' uno   immondo: 
Alido    ella   stessa    a   ritrovar   Duardu, 
Giudicando   ogni   lempo  e  manco  e   tardo. 


P  I\  I  M  A  I.  E  O  N  E 


Lo  pregò,  cbr   tli   In   |ii«lilr   t\tne, 
E   in    (|ticsti    in»   si    priii    BrcrA»il4l« 
Coniigli^r    pt)'uam«iile    \t   il»Tc»r, 
Snii)   inrrcé  de    la   tu»   gran   Lunlala. 
Il  cavalier  chiaramrnle   l'espresse, 
(.tir  coinpnrir   nanzi    la    inacsla-le 
Del   re    voleva,    r    <lir    rhe    iiiniuvlainenle 
DiiniiiiiJava   la   terra    la   sua   iiuiile. 

XXVI 

E   s' alcun  cavalier   vnlca   tenere 
Il   Cuotrariu  di   quel   eh'  epli   dieea. 
Si    toglieva   con    ì"  arme    a   mantenere, 
Ch'  a    la   ragione  e   al   dritto   s'  oppuiiea  ; 
K   questo  egli   dieea,  non   per   avere 
l'ermi),  che  questo  fosse,   coni   ilello  avea  : 
Ma   poscia   eli' avea   inteso,  che   poteva 
Colà   giusu  mostrar  quanl'ei   valeva. 

xxvii 
Però,  che   per  ragion,  die   moglie   preja 
Avea   il  figliuol   del  cavalier    dal   Sole, 
Faceansi   torneamenti,  ed  a   contesa 
V'eraii  genti,  che  'I   mondo  ammira  e  cole: 
E  quel  che   più  gli   piace  e   più  gli   pesa, 
E  più  dentro  il  suo  cor  procura  e  vule, 
Era,  eh'  a  quelle  leste,  uve   aspirava, 
lidia,  eh'  aocu  Belcaro  si  trovava. 

XXVMI 

E  nel  sao  cor  avea  fermo  proposto, 
Che,  quanto  più  con   questi   contendesse, 
E   n'uccidesse,  a   la  sua   dunua   posto 
Grazia  maggior,   e   guiderdun   avesse. 
HingraziuHu   la   donna:    ed   indi   tosto 
D'  andar  al   re  commodo   tempo  elesse. 
Dicendo,  che   se  seco  si   trovava 
Di  nulla   forza,  u   ingiuria   dubitava. 

XXIX 

Fra  sé  stesso  la  notte  restò  molto 
Il   cavalier  pensoso   fra  due  cure; 
Né  per  gran   pezao  Ut  chiaro  o  risolto. 
Se  prima  a  lei,  cl>'  avvien,  che  'I  cor  le  fure. 
Dovesse  g'"".  *>  ?"*■  fosse   rivolto 
A   la  città  fuor   tutte   le  misure 
Hicca  d'ogni   valor,   d'ogni   barone, 
E   quivi   uccider  poi   Priinaleoae. 

XXX 

Finalmente   i  pose  ne   la  mente 
Di   mandar   il    figliuol    del    iiierralantc 
A    la    Kocca   Divisa,   e   parimente 
La  donzella   a   la  sua   gradita   amante. 
E   lo  disse   a  colui,  che  prestamente 
Si   nvise  a   questa  gita,  e   in   uno   istante, 
lieu   che  non   senza   dispiacer  di   quella 
Timida  e  mal  contenta  damigella. 

XXXI 

Ordina  al  messaggier,  che  dir  dovesse 
A   Gridonia,  eh'  un  cavalier   straniero, 
die   bramava  servirla,  e  aveva   impresse 
Le  sue   beltà    nel    cor   puro   e   sincero, 
Di   «landarle   a   donar   umile    elesse 
Quella   donzella,  elie  dì   sangue  altero 
Iìm  discesa,  e  ch^'egli  per  suo  amore 
La  pregava,  eh'  a  lei  facesse  onore  : 


E   rh'  egli   «e   n'  andava    allora    altura 
In    verno   la   città   di    (^ottantino 
('on    i>peranza   di    portarle   ancora 
La    lesta   del  figliuol    di    PalmeriiK^, 
Si   parte    Dianzar   senza   dimor» 
(  Cosi  avea  nume)  e  preso  il  io»  rammino, 
Clune    il    debito    a    pieno    gli    diviia 
Giunse   al   caste!   de   la   Hocca   Divisa. 

XXXIIC 

Eli   a    Gridonia    appresenlò   la    bella 
Giovane,   la   qual    lieta    in   viso   molto 
Con    grande    suo   piacer   raccolse   quella, 
Tanto    piò,   che     1    Irnn    vide    rivolto 
A    farle    vezzi,   ond'  alla    damigella 
I)i>se  :    Io  non  Ini    nel  mio   pensier   raccolto. 
Se   non,  che   questo   mio   gentil   leune 
Abbia  grande  di  voi  cugaizioae. 

XXXIV 

/rrlìra   non   intese   le  parole 
De    la    donzella  :   onde   'I    tnetsaggio   a   iti, 
Si    come   quel   che    1'  ambasriata    viMile 
Tutta   eseguir,   eh'  avea   di   dir   a    lei. 
Signora   se   'I    leon,  quel,  che   non    luol« 
Far  verso  altrui,  or  fa  verso  costei, 
Nou   credo   che  però  mai  conosciuta 
L'  abbia,  che   di   lontano  ella   é   venuta. 

XXXV 

Ma   egli   s'indovina   il   desidero, 
Ch    ha   di  servirvi,  con   ogni   sua   possa, 
11   nobile   ed   invitto  cavaliero, 
Cl>«   lei   vi  manda  in  gran    travaglio  scosta  ; 
E    se   d'  intender   vi  stringe   pensiero 
Chi   sia   colui,  eh'  ogni   altra    indi   rimossa 
Sua   cura    lirama   di    servire    a    voi, 
E   vi   manda   costei  si  cara  a   noi. 

xxnvi 
Egli   si   chiama   il   cavalier  dal  Cane, 
Però,  che  seco   un   caa   mai   sempre    mena; 
Ciò    detto,   di   »eguir   ei   non    rimane, 
Si  come    il    cavalier   la    mente    piena 
Avea   per   le  bellezze   sopra    umane 
Di   lei,   che   polea   dirsi   alma   sirena^ 
Volea   occider   nel    fin    l'rimaleone. 
Da   lei   sperando  sommo  guiderduoe. 

xxxvii 
Gridonia    gli   rispose,   che    crede», 
Ch'egli   fosse  guerner   d' allo    valore. 
Poi   die   senza    conoscerla  egli    avea 
Locato   io   lei   il   suo  cortese  core; 
Io  prego   Dio,  eh'  ai>cof  grazia   mi  dèa, 
Cile    gli    poss' io   del   suo   benigno    ardore 
Rendergli    il   merlo   con   il    poter   mio  ; 
A   lui   (orza  d'  erapir  il   mio  desio. 

xxxviii 
E   poi  soggiunse,  ch'ella   accetteria 
Con   lieto  cor   la   mandata  donzella  ; 
E,   sì   come   sorella   1'  ameria, 
E   ad  ogni   tempo   onorerebbe  quella, 
Si   per  (arie   il  piacer,  eh'  egli   desia. 
Si   perch'  era    ella  aneo   leggiadra   e  bella, 
t.osi   lasciaudo  quella    il    iiiessag^iero, 
Tornussi,   u' 1' aspettava    il   cavaliere. 
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XXXIX 

Partita    la  donzella,  restò   molto 
Sopra    sé  slesso    il   cavalier   pensosoi 
di'  avria    voluto   il   delicato    volto 
Veder   piò   ch'altro   fosse,   ed    aHioroso 
Di    Gridonia;    la   qiial    avea    racrol(i> 
Cosi    uel   cor,   che   ne    vi»ea    gioioso, 
Con    speme   d'appagar   il    suo    desire, 
E   quella  belU  giovane  fruire. 

Ma    la  speme  eh'  avea  di    vìncer   tosto 
Primaleun,   k)   fece   rimanere. 
Ora  per  adempir   il   suo  proposto 
Essvndo   con   la   dor>aa   il  cavaliere, 
A   Frisol,  che  non  era   ivi  discoslo-, 
Ebbe   nel   terzo   giorno  a  comparere 
Con   venti  cavalier  d'  alti   sembianti. 
Con   maraviglia   di  ciascuno,  avanti. 

Menava  egli  per  man   la  donna,  e   avea 
Tutte  le  altre  arme,  fuor  cbe  V  elmo  in  lesta, 
Ed   appresso  Belcairo  ivi  scdea 
Fili  d'  un   guerriero,   eh'  a   la   real  f»sta 
Era  venulo  ;   e   solo  s'  atteinlea 
Quel  che   volesse  dir  e   quello  e   questa; 
La  donna   intanto  al    cavalier   d^l  St>l« 
Inginocchiossi,  e  disse  este  parole: 

XLII 

Signor,  siccome  chiede,  e   cbe  desia 
Vostra  mercede,   io  soa   venuta   a   vui, 
Cercatndu   voi   tormi   la   terra   mia 
Sotto  pretesto,  che   non   possiam   nui, 
Per  essej'  ora,  qual   avvien   che  sia, 
Picciolo  mio   ligliuul,  da   I' arm^e   altrui 
Difender  quella,   essendole   di  Inori, 
Come  voi   dir  solete,  infesti   i   Muri. 

X.LIII 

Mi  maraviglio,  come   voi  vogliate 
A   me   più  eh' ad  altrui  far  questo   torto, 
(he,  se   mio   (ìglio,  per  la  poca   etate, 
Non   può   vielar   a   sì   grand'  osti   il  porlo  ; 
A   voi   tocca  difender   la   citiate, 
Sì  come  re,  come  signor  accorto, 
E    non  cercar  di    torlami   con   darmi 
Altro  dappoi  ch'abbia   a  ricompensarmi. 

XLIV 

Ma   sappiale  eh'  io   tengo  cavalieri, 
Cile    sono   buoni    a   difender   un    regno. 
Onde,   signor,    ei   non   è  di   mestieri, 
Che   sopra   a    tal   città  faccia   disegno 
L'  altezza   vostra,   e  men   d'  averla  speri, 
l'in   ch'in   costor  sarà  forza   ed   ingegno. 
Ben   son   comparsa,   a   dir  la  veriUle, 
Conoscendo   la   vostra   alla  boulate. 

xtv 
Il   re,  eh'  intese  questo,  immantinente 
S'avvisò,   che'l   guerrier,   che  seco  avea, 
Fosse   venuto   a  posta   veramente 
Per  difender  con  I'  arme  o  buona  o  rea 
La  ragion   de   la   donna   fraocanienle  ; 
E,  come  quel  eh'  assai  ben   couoscea 
I   cavalieri  buoni,  fé'  pensiero, 
Che  questo  fosse  un  raro  -cavaliero. 


E,   siccome  magnanimo,  rispose: 
DuiMia,   ch'ora   vogl' io   dirvi   sorella. 
Non    vi    bisogna   dir  cotante  cos^f, 
Cli'  io   v'  afferma   in  chiarissima   favella. 
Che    la    città,   senza    trovarvi    chio»e, 
E   mia,   e   mi   piace  che  rendiate  quella; 
Se    non    per   forza    io    la    verrò   a    levarvi. 
Senza   altro  cambio  ed  altra  cosa   darvi. 

XLVII 

Se   non  qwel  solo   forse  che  'I   coeso*'** 
Vostro   lasciò  a    suo  6glio  nel  morire, 
Ch'  ei  fusse  parimente  al  re  e   a  la  corte 
Tradittir,   la   qual   cosa    ìs   vi    vo'  dire. 
Incominciò   la  donna  a  pianger  forte, 
Indi    disse   piangendo:   Certo,  sire, 
Che  voi  potete   dir  ciò   die   volete, 
Siccome  quel  che  «igoor  nostro  sete. 

XLVIII 

M^   sì   come  son   donna,  cavaliero 
Fossi,  io  vorrei  a   ciascuno  mantenere. 
Fuori   eh' a   voi,  che  questo  vitupero 
In   min   marito   non   s'ebbe  a   vedere. 
E   s'al   picciol   mio  figlio   (il  che  non  spero) 
Vorrete   tur  con   il   vostro  potere 
La    nostra    terra,    voi   certo  farete 
Forza,  e  nea  già  giustizia  ci  userete. 

Xl-IX 

Anzi  farò  giustizia,  disse  allora 
Frisolo,   e   vedcrò  chi   fia   colui 
Ch'  ardhiica   eontraddirmi,  quando   f<n°a 
ingiustizia    nel   lar   ingiuria   altrui, 
Quel   che   non   fui,   né  son   (>er   far  ancot», 
Ma  '1    nostro  ritener  volendo   vui. 
Non    lo   vogliamo   consentir,  e   tosto 
11  freno   a    1'  arroganzia   vi  fia  posto. 

L 

Altor  Duardo,  che  taciuto  s'era, 
Si    fere   avanti   e  disse:    Io  certo   assai 
Mi   maraviglio,  che  voi,   che  con   vera 
Lode   v'  alzate  insino  a   chiari   rai 
De  )a  maggior  bellissima    lumiera 
Pei   gesti   noti   a  tutto   1   mondo  emai, 
Per  così   poca   cosa   ora  vogliale 
Oscurar   tutte   I'  imprese  passate. 

LI 

Ilo  questa  cosa   inlesa,   e   vo   stimammo, 
Che   voi   piuttosto  da   ingordigia   mosso, 
O    mala    volontà,   gite  cercando. 
Mettendovi    un   sì    brutto   fregio   addosso, 
Di    venir    lei   de    la   città   privando: 
Ma    s' in    questo   pregar  punto    vi   pusse, 
Vi    prego   non    vogliate   ora    lasciarvi 
Da   desiderio   alcun  punto  accecarvi. 

tti 
Ch'io  farò,  ch'ella   giuri   di  qui   avaate 
D'  esser  leale,  e   colai  guardie  porre 
Ne    la   città,   che   non  fia  sì  prestante 
Niiniro,   che  giammai   la  possa   torre. 
E    quando   ne   lo  sdegno  ora  costante 
Vogliale  rimaner,   né   vi  distorre 
Con   la   ragion,  dirò  che  ciò  facciale 
A   torto,  e  che  giustizia  non  usiate. 


1>  K  I  M  A  L  K  O  N  K 


K   nurilo   mjnlrnrr    mi    s>r^    raro 
A   ciorhrdun    rhr   ronir^iJdir   mi    vuglia. 
Lrvusii    i»    pirdi    tutiili»    Brlraru, 
E   limr:    N<iii   >u  ruiiic   vi   si    lo^lia 
Il    lui.'ir    Ji    radimi    liiciji>   e   ciliare, 
Dir    rome    unni    vidi»   tii    ornopliiuo    logli*, 
Innanzi    t    la    prctriiza    Jrl    re    uomini 
A|:gia(e   tale  e   tanta   audacia   iiiu>lro. 


Ma   creder  voglio,   rhe   voi   non   sappiate, 
r.ir  r|;li    alibia    qui    de'rij>li,   <:lie    Taraiinu, 
die    la   suprrtiia,   uode    lauto    v'  alzale, 
(-adrrà    giù,    eoo    votiro   eterno    d^iiiiO. 
K    la   battaglia    avrete,   >e    bramale 
Averla,   e   avanzerà   niaggiur   alT<niio 
La    donna    prr   ragion    vojira,   che    !;ioia, 
Onde   sarà   perpetua    la   mt    noia. 

l.v 
Non   50,   disse    Dnardo,   rtii    voi    siale, 
Poscia    dir    voi   con    modi    si    scortesi 
E    l.iiita    felluuia    mero   parlate. 
Ma    sapev'  io,   quando   qua    giù   disrrsi, 
r.lie 'I    re    n'era    1' unor   di    questa    etale, 
E    die   figliuoli    avea    buoni    e   cortesi, 
E    avea    ne    la   sua   curie   cavalieri, 
Yalurusi   campioni,  e   in   arme  Ceri. 

LVI 

Né  per  questo   restai   di  comparire 
Qui.   signore,    in    difesa    di   costei; 
Onde,    s'  a   pugna    meco    vuol    venire 
Alcun   di    voi,    eccomi   qui    prr    lei. 
E   acciò  che  si   possa   ricoprire. 
Questo   palio,    vu'  far,    die    le    non    sei 
Sopra   me   vincitor,   in    giusta   guerra 
Diinanilar  più  uun   pus»  ci   la  sua   terra. 

LVli 

Lieto  Belcaro   la    battaglia   accetta: 
E    perch'esso   di    dirli   non    rimane 
(.hi    fosse,    quella    via    più    lielo   aspetta 
Il   coraggioso   cavalier   dal    Cane: 
Ma'!    re,  die   prima   avea   sero   concetta 
La    prodezza    di    lui,   sue   speiie    vane 
Pen-ó   di   far,    non    volendo,   i  he  'I    figlio 
Di    morte   si   puocss^e   ora   lu   periglio. 

LVIII 

Onde  lo   fé'  tornar    tosto   a  sedere, 
E   disse,   chiaro   si,  eh' ugoun    1' inlese, 
Quella    battaglia    allora    non    vo'ere, 
Ma    di    moslrarsi   al   cavalier   cortese 
Di    tulio   quello   eh'  era   in    suo    piacere. 
Onde    Hclcaru   grave   doglia    prese. 
Poi    che    vietar   dal   padre   si    vedea 
La   battaglia   clic   far   tanto   cliiedea. 

LIX 

Promise   di   lasciar   a   la   donzella 
La    terra    a    patto,    eli'  ella    li    giurasse 
Ad   ogni    tempu   di   difender   quella, 
t^ul   figlio,  e  che   giammai  oun  si   mostrasse 
A   lui   per  tempo   o  al   regno  sno   ribella, 
E     I   cavaliero   ancora    contentasse 
Di   far  per    lui   una   cosa,   eh'  egli   avri» 
Cara,  quaol'  altra   al   mondo   ce    ne   si». 


Volentieri    io   farò   din' ei,  signore. 
Quanto   chiedete  :    pur   che    non    Tuf(liate 
<. errar   quel    ch'io   mi    aia,   che  mollo  onore 
Vi    porlo   e    per    valore   e    per   boutate. 
Vogliam    (  diis'  egli  )   che   per   nostro  amore 
Di    rimaner   eoo    noi   contento    siate 
P'r   alcun   giorno,   perché   "1   nuitro    iotei)lo 
E    di   far   un   superbo    lurotamentu, 

LXI 
Acciò   del    valor  vuttru    si   potesse 
Quali  he   prova    veder   indila    e   rara: 
Egli    di    questo   far   rallo    prumeise, 
E    tal   cosa   mostrò   gli    fusse   cara  ; 
Poscia,  eh' a    lui    aweuia,   che   si    piacesie, 
Ben   che   di   gir   altrove    »i    prepara 
Per   cosa    impurlanlissima,    la    quale 
Gli   é  a  pettu,   onde  di   lei  molte   gli   cale. 

LXII 

Volle   il   re,   eh'  io   palagio  egli   reslatie. 
Ha   ei   non    volle    acconsentire   a   questo; 
E    dal    re   ottenne   un    luogo,   ove  albergaste 
t'on    quella    donna,    comodo   ed   onesto. 
Minore  il  Caii,  dovunque  avvien  die  paxe, 
<.li'  era   io    vista    superbo,    audace   e    presto, 
Era   da    lutti    con    gran    maraviglia 
Guardato,  ognun   tene*  fisse  le  ciglia. 

LXIII 

Ma   più   de  gli    altri   rigaard<tllo    il   conte 
D' Oreca,   ch'era    antico    cacciatore; 
Ed   audac»   di   cuor,    di    forze    pronte, 
E,   per   dir   breve,  d' esimilo    valore, 
A   costui    piacque    la    superba   fronte 
Del    Cane,    e    troppo    gli  commosse    il  cuore» 
Kd   essendo   egli    lai,  qoai    io    vi   parlo, 
Deliberò  per  forza  di   levarlo. 

LXIV 

Di   mala    voglia   slavasi    Doardo 
Per  non   aver,  come    volea.   potuto 
Combatter  con    quel    giovane   gagliardo, 
l.h'era   moto    ne   l'arme    conosciuto. 
Belcaro   intanto    non    fu    pigro    o    lardo 
Ad    essersi   coi    pailre    assai    doluto, 
("'he   gli   avesse   sturbala    la    battaglia, 
Cuiuc  quel   cavalier   di    lui   più    vaglia. 

Lxv 
Ma   Frisulu   fé'  sì,  eh'  egli   acchetlosse 
Aspettaudu   il    torneo,   nel    qual    sperava 
Saper  chi   qursiu  cavaliero   fosse, 
(.he   con    la   sfida    ognun    tanto    gravava, 
Venuto   il    giorno   Krisolo  si    mosse 
(io   i  cavalier,  e   con    colei    eh'  amava, 
E   venne   al   luogo   apparecchiato,  dove 
Si   doveaoo   veder  illustri   prove. 

I.XV1 

Erano  da  due   mila   cavalieri, 
E   con   quei   de   la  corte   eravi    il   conte 
D'  Orerà,  e   'I   duca   di   Brasa,    ambi  fieri, 
E   di   forze   ammirande  e   ardita   froolc. 
Nel    principio    si   vider  più    guerrieri 
Andar  in   terra,  e  far  di    loro   un   monte, 
Poi  cominciar  a  ferirsi   di   spada. 
Facendo  questo   a  quel  dar   ampia   strada. 
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LXVIl 

Il   re  Frisol   miravi   tuttavia. 
Se   rninpariva   il   ravalier  *Jal   Cane, 
Ferrile    veder   dentro   il   suo   cor   desia 
Se   buone  sud   sue  stime,  o  se  pur   vane, 
Ei   per   veder,  s' alcun  de'fijjli   uscia 
Del   re,   ripieu    di    voglie   poco   umane 
Inteso,  che   'I   conflitto   era   attaccato, 
S'appreseutò  di   tutte  l'arme  armato 

txviii 
Co' venti  cavalier,  die   seco  avea  ; 
E   vepisendo,  che  quei  ch'erao   contrari 
A  curtegtan   non   numero  strin°ea. 
Ed  erano   più  stanchi,  e   a   quei   dispari. 
Per  difender  coslor,   quanto   putea. 
Spronò   'I   cavallo;   e   fé' colpi    si   rari, 
Clie  prima   che   la   lancia   si   rompesse. 
Multi   de' cavalieri   io   terra   messe. 

txix 
Or  conosciuto  a   la  sopravveste 
Molti   di  ({uelli   addosso  gli   spronàro, 
L' un   dupu    l'altrucon   la   lancia  in  resta, 
Ma   poco   fero,    e   nulla    lo   piegaro. 
Il   conte  sprona,   ma    fu    trista   festa, 
E   pili   di  dolce   assai   gustò   d'  amaro, 
Per   lui     eh' a   un   culpo  solo   il  cavaliero 
Lo   fé' cader  mal  cuocio  sul  sentiero. 


Belcaro   intanto  e   'i   suo   fratello  furo 
Presti   ad   armarsi,   e  ciò   nascosomeole, 
Che  troppo  a  1'  uno  e  a  l'alro  acerbo  e  duro 
Era   che   'I   cavalier  tanto   possente 
Avesse   fatto   il    lor  oniir   oscuro, 
Poscia,   che   'I    loro    padre   non   consente, 
(jhe    vadan    nel    torneo:    ood' essi   uscirò, 
E  sconosciuti   al   campo  se  oe  giro, 

I.XXI 

Belcaro   tosto  ad   incontrar  si  mosse 
Il   cavalier    dal    C.an    con    forza    tale, 
(he   d'  egli   suo   mal    grado   i  piedi    smosse 
De    le   staffe,   che    star   saldo   non   vale. 
Drizzato   poi,   senza   saper  chi   fosse 
Il   cavalier,   col   brando  egli   l'assale; 
E   l'uno   e   l'altru,  senza   nulla  dire. 
Di  sdegno   pien   s'incominciò  a   ferire. 

LXXII 

Onde   Duardo,  perch'  avea   maggiore 
Forza,    l'ebbe   su    l'elmo    empio   partito; 
E    si    fatta    fu    in    lui    I'  ira   e    'I    furore 
Che   't    ebbe   dal   dissopra   dipartilo. 
E   una   piaga   gli   fé',  che  si    'I   valore 
Gli    tolse,  ch'egli   cadde   tramortilo, 
Onde  fra   gli    altri   poscia  a   gir  si  pone, 
£  nessun   più   1'  aspetta,  o  se   gli  oppone. 

r.xxiii 
Il   fralel   di  Belcaro,  che   veduto 
L'  avea  cader,  e  i  suoi   compagni   vioti. 
Trovandolo  occupato  e  sprovveduto 
Come   quel,  che   ceni'  altri   aveva   spiati, 
Una   picciol   ferita   seooosciulo 
Gli   fé' nel  braccio:    ma   quel,  che   convinti 
N'  aveva  molti,  vèr  lui   si   diserra, 
£  lo  maodù  multo  ferito  in  terra. 


LXXIV 

E    Gnalmente  ebbe   vittoria   piena 
Di    lulti   quanti,   onde   sbatlulo   e    stanco 
Tornò   a    la    stanza,    u' con    fronte   serena 
Fu   da    guerrier,    e   da  colei    non    manco, 
Che    per  sua   cortesia    seco   egli   mena, 
Disarmato   e   curato   il   barou    franco. 
Stava    Frisolo  allegro,  che    la    rea 
Sorte  de'suoi   figliuoli   non   sapea. 

i.xxv 
Ma   spiolo   nei   palagio:    e  ritrovando, 
Cli'  ambedue   malamente   er»n    feriti, 
Venne    in    tristezza    ogni    piacer  cangiando, 
E    11'  ebbe   dispiacer  quasi    infiniti  : 
Allrellanlo   si    venne   rallegrando 
Dilanio,   e    tenne    i   suoi   desir   graditi  ; 
Quando    egli    inlese   chi    ferito   avea, 
Mentre   né  l' un    né  altro   conoscea. 

L\XTr 

Onde   tosto   mandò   la   donna   a   dire 
A    Fnsolu,    si   come   egli    volea 
Con    la    licenza   sua    d'  indi    partire. 
Il    che   fec'ella;    e.  mentre   eh' ei   chiedea 
Chi    colui    fosse,   che   si   ben    ferire 
E    di   spada   e  di   lancia    allier  sapea. 
Ella    rispose,    che   sapeva   solo, 
Cli'  era    venuto  da    1'  Inglese  suolo. 

LXXVIt 

Il   re   restò  con   lulti   i   suoi  baroni 
Tutto   sitipito   del  costui   valore  : 
Ed    il   colile   d'Oreca   alte  cagioni 
Avea    di    sdegno,   essendo  con    disnore 
R>iiiaso,    ancor  che   fosse    uno    de'  buoni 
Cavalier,   che    ne    l'arme   avesse   onore. 
Onde    impose    a    un  fratello,  die  gli  andasse 
Dietro;   e   venti   guerrier  seco  pigliasse. 

LXXVIII 

E   che   non   l'assaltasse  insin.  che   nova 
Non    avessero   o   spia,   che  accomniialato 
Si   fosse   da    la   donna,  e    poi   eh'  a    pruva 
L    un    de    l'altro   l'avessero   ammazzato; 
E    quel    bel    Can,   che   seco  si    trovava 
Essi   avessero    a    lui   poscia   menato, 
E   cosi   il   di   seguente   si   partlo 
Con  quella  donna,  e   "1  suo  cammio  segolo. 

txxix 
Fu   ver   Costantinopoli    il   sentiero  ; 
Quando   s'  udi   chiamar   egli    vicino 
Dal    fratello   del    conte,   che   pensiero 
Avrà    Iorio   di    vita    per  cammino. 
Egli   si    volta,   e   vede    il   cavaliero, 
b    subito  ritenne   il    suo   camniinu, 
E   quegli   altri   veggeodo   abbassò    tosto 
La    lancia:    e   a    quel    fellone   ebbe    risposto. 

i.xxx 
Io  farò  si,  che  non   t'  andrai   vantando 
D'  avermi    usato   iniquo    tradimento  : 
E   con    la   lancia   forte  speronando. 
Si   che   pareva    una    saetta,    un    vento, 
Lo   passò   in    guisa,   ch'egli   andò    cascando, 
A    trovar   l'erlia   impallidito   e  spento. 
Ma,  secondo   il   costume,   un'altra   volta 
Turni  chi  vulentier  l'istoria  ascolla. 
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'  opo  at'ir  finto  il  Irmiilor  tirnfiprllo, 
Ihiiìrilo  sr/jur,  in  bosco,  il  ino  cuHttuino  ; 
Trova  una  "roltii,  ni  miro  ii  questa  oslflloy 
'/'  dimorai'a  un  volto  /)vltrf;rino  : 
Hioiii  ifi  prova,  r  prova  mpro  mnrtrìlo 
Dir  un  soffno  ;  e  alla  citili  di  l'ostiinlino 
Poi  ne  l'iene  ii  s/ijiir  Prirniilrone  : 
Ma  florida  pon  fine  alla  tenzone. 


*   osci»   tran»   f»   spad»   eh' rpli   ave», 
F   eh' rr»   Cosi   buon»   e    sì    la^liciile, 
Si>|iT»   coloro   in   RKxlo   percntr», 
*.h' ail   Hfoi   colpo   morie  era    pre«rnle. 
03»  due   di    loro   al    paggio,  die    Iriwa 
Il   can,   per  cni  mandata   fn  la  genie, 
$' ari  ostarono,   e   di^se,   eh' ei    lanciasse 
It  cane,  e  che   la   vita  guadagnasse. 

Il 

E4  egli:  lol  lascierò  per  vostro  male 
nissf,  e  I»  liberò  da   la   sua   lassa. 
Egli,  come   fu  sciollo,  arditu   assale 
E  questw  e  qael,   e  cosi   arauti  passa, 
Che   Hcssun    di  color  si  trova    eguale 
A   pugnar   seco,   ed    i    cavalli    las'a  : 
Sitiouta  giii  da   i   cavalli,   eh'  ri   gli   shrana 
Cv' (nursi,  e  luai   da  lor   non  s' arluBlana. 

Ili 
Ma  ei  sì  fatlamenle  gli   traffisse. 
Che   restar   tolti   in   poco   trinpo   morti. 
Quei   che  fuggir  da   1'  om'icide   risse, 
A    piedi   anch'  essi  vi   furono  scorti, 
Ch'egli,  che  sema    ugual   tra  cani    visse, 
I  cavalli   nuirdeodu  poro   accorti. 
Gli   aveva    tutti    in    guisa   spaventati. 
Che  (uggendo  sea   gìau   da    lutti    i   lati. 

I» 
Duardo  che  sì  hen   s'  era  portato 
In  «quella  pugna   orrdiile   ed   acerba, 
E  dal   suo  fido   can  fu   si   aiutato. 
In  cui   taotu  valor  si   chiude  e  serba, 
Di  tre  ferite   rimase   piagatu  : 
Ma  ivi  Hoo   tuiilan   tra  fiori  e   1'  erba 
Trovò  un  picciulo  albergo  d'  un   villano, 
Ove  adagiossi,  e  ne  divenoe  sano. 


Non    è   da    dimandar,   «e  'I   conte    ingiusti 
Ilrriiasr   addoloralo,   quando    inlene, 
die    suo   lr.alrl   dal    c.ìvalirr  mliudo 
M'>rluj«ira   siJin  :   e   le    spiriate  offese 
Del   can.    If^'l  re,  cti'  era  brnigno  e  giusto, 
Ciinir   fu   scmffe   ravalirr  cortese. 
Volle    punir   il    conte    di    quel    fallo. 
Che   per   aver   un   can   fu   folle  e   inatto. 

VI 

M»  torniamo   a    Duardo  pellegrino, 
Che   come    pule   cavalcar,   si    pose 
Col   stiu  sì   fido  can   ratto  in   cammino, 
l'rr  istrade  deserte  e   perigliose, 
Tiiiendosi   pur   sempre   al    mar   vicino. 
Ma   poi   che  cinque   volte   il   sol  s'  ascose. 
Nel   sesto,  essendo  'I   ciel   turbato   e  fosco. 
Entrò  senza  pensiero  in  un  gran  bosco. 

VII 

E  tallo  'I  giorno  cavalcò  per  quello, 
Senza   trovar  albergo,  in   colai   goisa, 
Ch'egli    temeva    seoza   alcun    ostello 
La    notte   dimorarvi:    ood'ei   divisa 
Ui   non   dormir,  se  ìhb   seco   un   drappella 
Ui   gente  avesse  :   ed  ecco   all'  improvvisa 
Gli  ti   para   davanti  una  casetta 
De'  pastur  ruioat»,  e  a   lei  s'  affretta. 

vili 
E   v'entra  per  dormir,  e  seco  è   il  paggio 
Col   can  :   ma  prima,  che   gli   occhi  serrasse, 
Vede    venir   di   quel    luogo   selvaggio, 
Come  quivi    1'  usanza   gli   portasse 
Due   cervi,  da   i  cui   occhi  on   vivo   raggio 
Pareva   uscir,  die  '1    tetto   illuminasse. 
Onde  si   levò   il   caae,  e  in   compagnia 
De  i  cervi   usti  aneur  egli  io  su   la   via. 

IX 

Il  cavalier  che  quello   eifelto  mira 
Maraviglioui,  e  di   perder   temendo 
Il   suo   buon  can,  che   eoo   quei  cervi   tira 
Desio  di   gir,  quasi   essi  conoscendo  : 
Monta   3  cavallo,  e   lenendo  la   mira. 
Dovunque   ei   gli  vedea,   gli  va   seguendo  : 
Ma  giunger  noa  gli  potè,  e  tuttavìa 
Gli  segue,  ove   lo  porta  quella  vìa. 

X 

Su  'I  far  del  giorno  ecco  gli  vede  entrare 
Tutti  e   tre   parimente   in   una   grotta, 
Cli'avea   una   pìcciol   bocca   da   passare. 
Onde  Dun   si   polca  scender  io   fruita. 
Allegro   il   cavaliero  ebbe   a   lasciare 
A  quel  suo  paggio  il  suo  destriero  alfoila  : 
E  con   la   spada   io   man  «ntrò   di   dentro, 
Senza  paura,  del  riposto  centro. 


I 

1 
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^(ì 


E    tanto   innanzi   andò,  eh'  e(:li  davaule 
Si    ville    un    bel    palagio,    a   cui    viciuo 
Era    ripien    di    vari    fruiti   e   piante 
Uji    vaj;o   ed   odorilero   giardino. 
Fresche   fontane   d'  acqua   pura   errante 
B.ipnJvano    il    bel    luogo   e   pellegrino, 
V'entra  il  puerrier,  e  vede  una  gran  loggia, 
Che   su   belle  colonne   alta  s'appoggia. 

XII 

D'  un  panno   d'  òr   la  loggia  era  coperta, 
E   vide   assisa,   rimirando   io   quella 
A   I'  aria   d'  ogni   parte  discoperta, 
Una   vaga   e   bellissima   donzella  ; 
Ch'  ogni   contrada  orribile  e  deserta 
Avria   fatto   parer  leggiadra   e   bella: 
E    dinanzi   di    lei   giaccano    umane 
Le  belle  cerve,  e  'I  suo  perduto  cane. 

XIII 

Ella,  che   tosto  vide    il   cavaliero. 
Posa   sopra   quei   cervi   ambe   le  mani, 
Grau  cosa   è  a   dir,   e   pur   io   dico   il   vero, 
Ch'ambi  quei   cervi,  con    aspetti   umaui 
Divennero  dina<nzi   al   prò   guerriero 
Due  donzelli   bellissimi   e   sovrani. 
I   quali   tosto   e   la   donzella   insieme 
S' iochiiiàro  a  colui,  che  nulla   teme. 

XIV 

Io   vi   prego,   signor,   per  quella    cosa 
(  Disse   la   donna   con   parlar  lacundo  ) 
Che   in   cotesta   gentil    mente    amorosa 
Vie  più  prezzale,   e  v'  è  più  cara   al  mondo; 
the   se   noi   per   si   strana    e    si    noiosa 
Strada   v'  abbiaiu  condotti   in  questo   luodo, 
Ci   perdoniate  :    che    ciò   non    è    senza 
Alta  cagione,  e  somma   intelligeaza  : 

XV 

Noi  qui   gran    tempo   la   venuta    vostra 
Attesa   sempre   ed   aspettata  abbiamo: 
La   quale  or  cosi   cara   vi   si   mostra, 
Ch'obbligo   io   infinito    vi   portiamo. 
Ne   vogliale   temer,  eh'  in   questa   chiostra 
Tradimento,  od  inganno   vi   tramiamo. 
Anzi   vi  servirem,   com' a  colui. 
Che  beoeGcìu   assai   può  far   a   aui. 

XTi 

Ed  ecco  il  vostro  can,  che  qui  recaro 

I  miei   (ratei,  non   per  privarne   voi, 
Ma   per    voi   cavalieco   unico   e   raro 
Per  così  fatta    via  cundur   a   noi. 
Rispose  quel  :   Certo  m'  è  molto  caro 

II  can   per  molti    rari   elfclli    suoi; 
Ma   poi   che   d   esso   ristorato  sono. 
Senza   farce   querele  io   vi  perdono. 

xvii 
E  dite  quello   che   volete,  eh'  io 
Faccia  per   voi,  eli'  io  '1  farò  prootameale. 
La  donna   il   fé' adagiar,  iodi  con   più 
Sembiante,  poscia  che   corleseiiiente 
Lo  fé'  mangiar,   appresso   un   chiaro   rio 
Stese   un   bel  ietto  :   ed   egli   finalmeDle 
Perch'  era  stanco  e  debole  corcosse. 
Iodi  subitamente  addurnieotusse. 


Dormito  eh'  ebbe  il   cavaliere  alquanto. 
Si  risvegliò,   d'un   sogno  spaventato; 
Il   qual    lo  fece  col   suo  fosco  manto 
Più  che   fosse   giammai   tutto   turbato: 
Ch' a   lui   parca,  com' ei   bramava  tanto. 
Esser  ne    la  città  superba   entrato. 
Che   più   volte   nomai,  di   Costantino, 
Per  sfidar   il  Cgliuol  di  Palmerioo. 

XIX 

E    trovava  a  la  porta  de  la  terra 
Una  leoaza   insieme   ed  un   leone. 
Che   ne    l'entrar  con  furia   si   diserra 
Sopra   di   lui,  e  col  pungente  unghione 
La   leonessa   il   petto   si   gli   afferra, 
Che  rompe  1'  arme,  e  quasi  a  morte  il  pone: 
Che   gli  parca,  eh'  a   'I  cuore   ei   gli  facesse 
Una  gran  piaga,  e  quasi  1'  occidesse. 

XX 

Poi  gli  parca  che  fosse  anco  assaltato 
Dal  Ger  leon,  né  si  potesse  molto 
Da   lui   difender,   che  l'esser  piagato 
Quasi   lutto   'I   vigor  gli   aveva   tolto. 
Onde  perciò  dal  sonno  risveglialo. 
Fu',   com'  io  dissi,  in   grave   tema   involto. 
E  disse  :    Deh  signor,  porgimi  aita 
Contra   Primaleun,  serba  mia  vita. 

XXI 

Olimba,  (  rhe  cosi  nomossi  quella 
Gentil   donzella  )   disse  ;   Signor  mio, 
Qual   fortuna   nimica  e  cosi  fella 
Vi   fa   destar  con    grave  affanno  e   rio  ? 
Buon    eavalier,   beoch'ella   sia    rubella, 
Non  suol    temer;    ma   con    caldo   desio 
S'  accinge   a   1'  alte   ed   onorate   imprese, 
Bench'  intorno   gli  sian  le  reti   lese; 

XXII 

E  sapere,  eh'  a  buoni  cavalieri, 
Com'  io   vi   dico,  e  come  anco  voi  siete, 
Accidenli    avvenir    sogliono   Ceri 
E  strani,  onde  voi   ancor   ve  n'avrete. 
Voi    dile   il   ver,  di'ss'  egli,  e  di  mestieri 
Già   non   è  di   provar  ciò  che  dicete. 
Ma   beo   è  cosa   strana   una   donzella 
Aver   trovato  qui  si   vaga   e  bella. 

XXIII 

Onde   vi   prego,  che   vogliate  darmi 
Notizia,  se   vi   cai,   del    vostro  slato, 
E   come  siete  qui,  notifirarmi. 
Che   ciò   mi   Ga   sopra   ogni   cosa   grato: 
Però,   che  sempre  questa   vita   e   l'armi 
Darò   per    voi,   come  sempre   obbligato. 
Ed   ella    incominciò:    Voi   saperde, 
Che   noi   tre  Irati  slam,  che  qui   vedete, 

E  fummo  del  Soldaao   di   Nicea 
Tulli   figliuoli,  il   qual,  lasso!  fu  morta 
A    Iradimeoto   in   sorte  cosi   rea, 
Ch'  ognun    ne  fu   di  poi   pallido  e  smorto. 
Il   gran  mio  padre  un  suo  fratello  avea, 
Che    la   natura   lasciò   vivo   a    torto: 
Perchè,   sì   come  lui  mio  padre  amava, 
Egli  mio  padre  estremamente  odiava- 
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Lr*  qiifsto   frilel   iiulvjpio   e   Cifro  ; 
F   |>Fr  IdTii  iii;iiiir  (ii   5Ì   grill   (lalo, 
S'jvra   posiu   ne   1' auiiiiu   e   in  |irii(ieru 
Di   ivrrlo   ile   li   viti    un    di    Irvilu. 
SrnJi)  nubi   iliiiique  insieme  in   un  sentiero. 
Ch'era   ilj   pioli   uiiian    puro   le^iiitu, 
r.icciiiiilii   un    porco,   (|uel    (elluii    prrfello 
Pis»t  »   mio  piilre  con   uu   spicUu    il  petlu. 

XXVI 

E  quel   porco  acci4euJo,  li  cij^iooe 
De   I*  »ua   morte,  recò    tulli    a    iiuellu  : 
Tici|uero  per  piura  le   persone, 
Clic  ben   »<peia,  che  quel,  latto  inacullu 
Aveva  del  fratti.   Or  ci   si   pone 
A   l'acquiilo  ilei   re|;oo,   ed    eblierello. 
Io   con  questi   miei  frati,   die  restimoio 
Piccioli  iu   quelli  di  ci   truvavimnio. 

XXVII 

£   'I  maggior   mio  fratel  si   ritrovava 
Io   poter  d'  un    guerrier  mollo    prestante, 
Che    dr    la   magia   assai   s».  diletliva, 
A    tal   eh' era  ^jcrfello   negromante. 
Questi   mio   padre   del  Gn    gli   avvisava, 
Che  poi   gli  avveiiue,  multi   giurili   avaiile  ; 
Ma  esso  QUII  gli  volse  prestar  feda 
In  sin  cli'avvenae  il  mal,  che  'I  cur  mi  Cedi'. 

XXVIII 

Costui,  tosto  che  fu  mio  padre  morto, 
Ci   recò   in   questo   luogo,  e   col   mirando 
Suo  saper   fece   per   nostro  diporto 
Ciò  clic    tu    vedi,   seco  immaginando, 
Ch*  quell'empio  ciascun    avrebbe   morto 
Di    noi,  di    se   medesmo   dubitando; 
OsmacUin,  che  cosi  colui   uomusse. 
Da  noi,  come  gentil,  mai  oon  si  mosse. 

XXIX 

loGo  dopo  quattr' anni   uscì   di   vita, 
E   prima   ch'egli   uscisse   disse:    Figli, 
Di   fortuna,  eh' a   voi   poco  gradita 
Si   dimostrò,  non   temete  gli   artigli  ; 
Ma  sperate   ad  ogaor  ne   1   iuGmta 
Pietà,  che  vi   trarrà  fuor  di   perigli. 
Uu  cavalier  Cristian   di   gran   valore 
E  di  gran  sangue,  col  girar  de  1'  ore, 

XXX 

Questo  vendicherà  I'  indegna  murte 
Del   padre  vostro,  e  per   lui   resa   ila, 
(Ch'egli   ben   v'aprirà   le  chiude  porle) 
A   tutti   voi   l'antica  signoria: 
E  questo,   che  cotanto   beue   apporte 
A   voi,  quanto  ciascun   di    voi   desia. 
Conoscerete  a   un   cau   di   gran   virtule, 
Ch' ci  mena  seco,  e   fìa   la   sua  salute. 

XXXI 

Perch'egli  é  uomo,  ed  è  buon  cavaliere  ; 
Ed  imponendo   a  noi,  che  venir  vosco 
Dovessimo,  ci   disse,  eh'  un'  intero 
E  buon   naviglio   ed   .il  sereno   e   al   fosco 
Ci   aveva   ajiparecchialo  con   pensiero. 
Che  voi   prendeste   un    tal   viaggio   nosco. 
E  ci   predisse,  che   prima   inderete 
Ne  la  Città  che  si  bramar  solete. 


XXXM 

Dove   fareste   una    rnidel    lullaglia, 
Onde    ne    turnere^le   al    fìu   Irrito  : 
E   che    per   quanto    l'arte    umana    vaglia. 
Da    Iri    non    vi    vedrette    unqna    guanto. 
E   queitu   dello,    dime   flamini    in    paglia 
In    un    iiiomenlo   ebbe    il    vigor   liuitu  i 
E    da    noi    fere    tubila    partila 
Passando    prestanieiitr    a   I'  altra    vita.' 

XXXIII 

E   questi   miei   fratei    più    volte   tono 
l'sriti   per    trovarvi,   ed    una    voli* 
Pur    v'  han    trovato   per   benigno  dono 
Drl  Ciel,  rlie  sempre    i  giusti  preghi  asrolla. 
K    speriamo,  eh'  ancor   ricsra    il    buono 
Fin,    rh'  OMiiarhino   con    istanza    molta 
Predetto  ri  ha  ;  che  mai  non  ci  ha  ingiuaatu, 
Di   ujsa   eh'  egli    n'  abbia   a|>paletatu. 

XXXIV 

Voi    mi   dite    gran    co<e,   disse    allora 
Il    cavalieri!,   e   segui  :    Prego    Dio, 
Faccia,  che    vendicar   io   possa    ancora 
Di    vostro    padre   ii    tradimento    rio. 
Poi    vòlto   a    quei   dunzelli,   disse  ;    Fora 
Vano   a    voler  cercar  col    parlar   mio 
Di   confortarvi,    eh'  io   conosco   certo 
Ch' ognun  sarà  guerrier  ne   l'anue  esperio. 

XXXV 
E  perchè  certo  un'  ora  mi   par  mille 
Di    potermi    trovar  ne    la   citlade, 
Ov'  io   combatta   con   quel    nuovo    Achille, 
Che    pensa    d'illustrar    la    nostra    etade  : 
Buono   sarà,   che  con    le    prime    squille 
Noi    vogliamo    lasciar   quelle    contrade. 
Lo   riograziàro   i   due   fratelli,   e   poi 
Abbandonar  la   grotta   e  ■  luoghi  suoi. 

XXXVI 

Il   maggior  de' fratelli   Mosderino 
Era    chiamalo,   e   1'  altro    Bellageri  ; 
Che   fu   buon   cavaliero   e   pellegrino, 
E  di   bontà   mostrò   piii   segni   veri. 
Era   venuto  il   paggio  col   ronzino, 
Si,   che   si   partir    tulli    i    cavalieri. 
E    Duardo,   a    lo   qiial    forte    pai    tocca. 
Levò  la  bella  damigella   in  groppa. 

xsxvii 
Mosderino  montò   sopra   'I   cavallo 
Del  paggio,  e  'I  paggio  iu  groppa,  e  Bellageri 
Rimase   a    pie:    cosi    senza    intervallo 
Andar  pel   bosco   i  franchi   cavalieri. 
Ragionando   del    buon   fido   vassallo. 
Dico  del   eao,  che   coolra  quei   guerrieri 
Si   mostrò  cosi   forte:    e   di   gran   peso 
Al   buon   Duardo   par,   quanto  avea   intesu. 

XXXVIII 

Onde   pregava  Dio,  che   gli   porgesse 
Grazia   d'un    di    vederlo    ritornato 
Ne   la  sua   prima  forma,   e   che  potesse 
A   lui   mostrar,  quanto  gli   fosse   grato  : 
Perché  non  potè   far  si   che   giungesse 
Al   porto,  come  aveva   disegnato, 
E  Duardo,   la   notte  a   1'  aer  fosco 
Dormirono  d'accordo  entro  quel  bosco. 


PRIMALEONE 


XXXIX 

XLVI 

Or  Daardo  pensando  al  segno  avuto 

Smontare  a  un  porlo,  ch'era  cinque  miglia 

Non   dormì   quasi   lolla   nolle  mai. 

Lontan   da   la   città,  né   vi  solca 

li   a   quel   che   qoq   ^\i   aveva   anco   laciuto 

Mai    vascello   arrivar:   né   questo  piglia 

Queir  Osmacliin,  che  piìi  gli   disse  assai, 

Alcun,  eh'  un   borgo  sol   vi  si  vedea 

Non   sapendo   trovar  ciò   che   voluto 

Di  pescatori;    i   quali   a  maraviglia 

Sipnificar,   tutto   ciò  avesse  omùi. 

Er.-in   poveri,   a   lai   che   non   potea 

l'iitlo  il   dì  rìlornaro   a   cavalcare 

Ristorarsi   colui,   eh"  a  questo   loco 

Si   che   giunsero  al   fine   in  lito   al   mare. 

Venia,   né  dim.orar  molto   né  poco. 

xr. 

xr.vii 

E  vennera  ad  un  porto,  ch'era  posto 

Vi  dismonta   il   magnanimo  barone 

In   fra   due  scogli  :   e   quivi   ritroverò 

Con    essi   insieme;   e  poi   disse:   Signori, 

Una    gran    barca,   che    legala    accosto 

L'obbligo  mio   ora  m' indrizza   e  pone 

Il    lito   era   ad   un    arbore:   ov' eiitràro 

Alla    città,   di   cui   pria   ch'esca  fuori. 

1    due   donzelli,   eh'  han    contezza    tosto. 

Credo  combatter  con    Primaleone  ; 

li     1  cavalier  parimente   preearo. 

E,  perché  quel,  eh'  ha  in  mano  i  nostri  cuori, 

Che   yì  dovesse  entrar  siniilemente. 

Sol   può  saper   il   fin   de' nostri  giorni, 

K   che  ciò  avesse   a   far  sicuramente. 

S'  avverrà  eh'  io  morissi  e  non  ritorni 

XLI 

XI.TIII 

Erano  in  questo   bello  e  largo  legno 

Prego  il  Signor,  eh'  a  sua  bontà  sia  grato 

One   belle   stanze   con    due    ricchi    letti: 

Di    guidar  voi  cosi   felicemente, 

li    finivi   due   armature,   a    più    d'  un   segno 

Che   ricovrar  possiate  il   vostro  stato: 

Biione,  trovar,   e   due   brandi   perfetti, 

Ma,   se   verrà   di   me  forse  altrimenle. 

K;itlì,   sì  come  fu   stimato   degno. 

Desidero  che  qui   venga   aspettato. 

Per   quelli   due   donzelli    giovenelti. 

Ohe  centra   al  mio   nimico  fraudolente, 

lid   era   ancor  quel   legno  colmo  e   pieno 

Io,  rome  mi   vedete,  vo'  gir  solo. 

Di   quanto  al   viver  lur  mestiero   avicno. 

Se  ben  avesse  ei  compagnia  d'  un  stuolo. 

XLII 

XLIX 

La  barca  da   quatlr' aopi  colà   stala 

Incominciò  la  donna  a  pianger  forte. 

lira,   né   fu    giammai   presso    o   lontano 

E   disse  :   Signor  mio   non  piaccia   a  Dio, 

Vrduta,   né   d'  alcuno   ritrovata, 

Che  cosi  tosto  sia  la   vostra   morte. 

IVrthè   queir  Osmachin   mago   sovrano, 

Che  fora   gran   peccato  e   troppo  rio. 

Oiiivi    l'addusse,   ed   ebbela    lasciata 

Spero   che   questa   sì   perversa   sorte 

•  un    tutti    i   gran    tesori    del    Snidano, 

Liiiige   sarà  da   noi,   e   1'  occhio  mio 

l'rr    condor  solamente    i   giovanetti  : 

Ritornar  vi   vedrà  con   la   vittoria. 

l.he   da   Ggliuoli   eran   da   lui   diletti. 

Cinte  le  tempie,  e  i  crin  d'eterna  gloria. 

XLIII 

L 

Tosto,  che  r  arme   videro   i  donzelli, 

Volse  andar  seco  il  giovio  Bellageri 

Pregarono   Ouardo.   ch'egli    pria, 

Per   veder  la  battaglia;   e  Mosderino 

(Ile    partissero   d'  indi   ambi    fratelli, 

Rimase  con   la  suora.  Ora  i   sentieri 

Facesse  cavalier,  che   ciò  lor  fia 

Prescr  ver  la   città  di   Palmerino. 

Grato,   e  che   questo   don   gli  facess' elli, 

Diiardo   non   vuol   seco  altri  scudieri. 

Di    grand'  onor   e   gloria    lor   saria, 

Che    1   paggio,  e  menò  il  suo  can  pellegrino. 

ligli   ciò  fece  volentieri   parmi. 

Né  andò  due  miglia,  che  scontrossi  in  molti 

E   lor  fece  vestir  le  aobil'  armi. 

Cavalier,   che  sen   gian  con  lieti  volti. 

XLIV 

LI 

Essi  con  allegrissimi   sembianti 

A   diporto  sen  gìan  per  quel   terreno. 

Sciolser  la   barca,   e   insieme   navigaro; 

Perché    quell'era    un   dilettevul    loco; 

I,a    qual   andava    leggermente  avanti. 

E   presso   il   silo  in  ogni   parte  ameno, 

Senza   che   si    vedesse   un    marinaro. 

Era   l'imperalor,  o   lunge   poco. 

La  donzella   veggendo   i   frali   inanli 

Ch'  uscito  era   a   la   caccia  in  di  sereno. 

Cavalier  divenuti,   ebbe  si   caro. 

Acciò  prendesse   in   lei   diletto  e   giuoco 

Che  '1  gaudio  suo   non   lo  poteva  a  pieno 

Torqoe   Ggliuul    del   re   Toraan,  signore 

Capir  il  suo  non  discortese  seno. 

Di   Grìsea   e   di  Rumata,  uom  di   valore. 

XI.V 

LI! 

Or  fipalmenle   il  nobile  legnello 

Era   venuto  Torque  ne  la  corte 

Yide   Costantinopoli   vicino. 

Di   Palmerio,  da   la   gran   fama  spinto, 

Incominciò  a   tremar  il   cor  nel  petto 

Che   v'  era    ogni  guerrier  ardito  e  forte. 

Al   cavalier  benché  quasi   divino, 

Da  cui   l'altrui   valor  reslava   vinto. 

Mon   sapendo  antiveder  quell' effetto. 

Duardo  fu  portato  da  la  sorte, 

Che  gli   avesse   a    tramar  il  suo   destino. 

Dal  suo  caldo  desio  sendo  sospinto, 

E   non   volendo   andar  ce   la  cittade 

Dritto  a  la   tenda,  ov' era   Palmerino, 

Dritti,  ebbero  a  tener  diverse  strade. 

Bramoso  di  veder  quell' uom  divino. 

P  I\  I  >1  A  L  1  :  O  N  K 


L' impfr»ti>r  aniljira   p»«<rppijinl<» 
Api'rr5>o   il   padipliiin    trm'  »riiif    r    sul". 
Diurilo  il    pu»rdù  assai,   piuria   »pprc«»jnilo 
A    lui,    ili»«f  ;    Signor,    v(l^lro   fi^liiml') 
l'rimjlriine,  il    qua!    vado   rrrraiido, 
Ovr    si    trova  ?   che   vfnulo   a    iriiln 
<,>iii  5on   per   vrndirar  pjpli.irdinirnlr 
In  ravalitr  rh' ti   uccise   inalamriilf. 

I.IT 

Hl<po«e    Palinerin  :    Quando    avr.i   mai 
Fin-'    qnrsla    iliiiiaiida  ?    lo    voplio    dirr, 
Ctie    tu   culi    r|ii.inli    furo,   o   fijii    piaiiirnai, 
Cavalieri,   lirnclié   di    sommo    ardire. 
Sei    veramente   sciocco,  e   più   sarai. 
Se   questa    impresa    tu    vorrai   sepuire, 
Poirliè    la    verità    si    chiara    è    in    vero, 
die   d'altra  prova   ella   non    ha   mesliero. 

i.v 

E  detto  questo,  con  pran  sdepno  in  fretta 
Mandò   a  chiamar  il   valoroso   fipliu. 
Duardo  che   da   collera   intercetta 
Vide    la   mente    ad    uom    di    tal    consiglio  : 
Sipnor,   da    voi,   dal   quale   è   Grecia   retta 
Sì   piustainente,   e   salva   da   1'  artiplio 
De'  suoi   nimici,   non   pia  mai   aspettata 
Avrei  ritposta  cosi  folle  e  ingrata. 

I.Tl 

Sappiate,  che   se   Gno  a  questo   plarao 
La  morte   non   è  stata   vendicata 
Di   Pcrechiii,  morto  con    tanto   storno, 
K  sol   perchè   poca   virtù  fu   dal.) 
A  ciascun  che  ci   venne,   <   mate  adorno, 
Per  questo  è  de   la   ploria   a   lui   donala: 
Com'io  spero  mostrar  che  di  rapione 
E  privo,  e   UOD   ve   a'  ha   Primaleune. 

r.vii 
Io  mi  starò  a  veder  quel  che  farete, 
Rispose   Palmerin,  perché  vi   sono 
Stati   altri   cavalier,   rome   voi    sete, 
Valorosi,   e   non    fu   1   efTetto  buono  ; 
E  creder   vo"  che   voi   manco   valete, 
E  cara   vi   sarà   la    vita   in   dono. 
Per   tai  parole,  qual   mostrò   nel   volto, 
Duardo  si   turbò  oel  petto  molto, 

I.VIII 

Ecco  con  Torque  vien   Primaleone, 
11  qual   sapendo  che  costui  'I   cercava, 
Disse,   intendendo    tutte    le   persone. 
Che  più  d'un   cavalier   P  accompagnava  : 
Io  SOD   Primaleon,  per  qual   rapione 
Lo   vai  cercando  ?  Ed  ei   con   fronte   brava: 
Perechin   uccidesti   inpiustamenle, 
Non  qual  dee  fare   un   cavalier  valcDte. 

Lix 
Primaleon  non  replicò  parola. 
Ma  dicendo  :  Tra   noi   Ila    la   battaglia  : 
A  prender   l'arme   in   un   momento   vola, 
li  fido   usberpo   e   la  minuta   maglia. 
Florida,  eh'  era  quivi,   come  sola 
Cui   del   fralel,   via   piii   che   d'altri   caglia, 
Disse,  che   tal   dimanda  era   ben   sciocca. 
Che '1   ver  provalo  più  provar  non   tocca. 


E    disse   ciò  con    pran   disdegno   (|uell>: 
K   iliise    in    guisa,   rhr   quello    la   feo 
Parer   a   opiiun    più   dir    l'usalo   bella: 
K    ilrllii    rio   con    guardo    dulce   e    reo, 
Le    lagrime    impedendo    la    favella, 
Di    (he    un    rio    nel    bel    sen    ratto   caijpo, 
(> nardo   Duardo,    a   cui    mise   nel   ntrr 
[Nuova,   con   suo   stup'jr,  fiamma   d'  amore. 

I  XI 

Onde   Oridonia    «u>    pose    in    oiddio, 
E    fu    tal    quesld    aini'r,    che    mentre    viue 
Lo    srrbò   sempre    il    faretrato    Dio 
Sempre    nel    cor   che    ratio  gli    leafme. 
Ahi    perchè    non    poss' io   con    oiior   mia, 
Direi,   foppir    queste   soverchie   risse  ? 
Peri  Ile    non    posso   rimaner  di    pormi 
A    la    battaglia,    e   da    1'  obbligo   sciurmi  ? 

I.xii 
Ma   che  poteva   far,   s'  era  parlilo 
Prfmaleone    per   armarsi,   e    ancora 
De    la   donzella   il   bel    viso    sparilo. 
Che   de    la   madre   entrata   allora    allora 
Kra    nel    padiplione  ?    Sbigottito 
Egli   restò    pensando   allora   allora 
Al   sogno,   ch'egli   fé"  dentro   la   grolla, 
E   a   le  parole  de  l'iiiraota   dotta. 

I.XIII 

Insieme   pli   sovveiiner   le   figure, 
r.h'  erano  su   lo   scudo,  e   quanto  detto 
La    sorella   del    duca    oe    l'oscure 
Selve   pli    aveva    ed   il    vllLn    predetto: 
Tutte    lai   cose    pli   er»n    a<pre    e   dt»re. 
Temendo  pur  di   queste   strano   efTrtto. 
Da   l'altra   parte  entro 'I   peosier  si  pone. 
Che   Florida   amar   dee   eoo  piii  ragione. 

I.XIV 

E   dicea   seco:   O    Dio,  chi   piò  fuggire 
Le   cose   che    da    le   sono  ordinate  f 
S'  io   posso  di   lai   piovane   pioire. 
Non   ps/trò   dir  mi   sian   le   stelle   ingrate. 
Io   mia   lorza    farò   di    far    venire 
Priiii.ilenn    ne    la    mia    potesLile, 
(>   ili    lasciarmi   vincer,  e   ancor  ber»e 
Io   oou   su   qual   tener  mi   si   coQvicoe. 

LXV 

E  ben  bisosna   innanzi    lei   sforzarmi 
Di   non   mi   dimostrar   vile,   né  star>co: 
K  se   in   poter  sar.ì   de   le   mie   armi 
D'  uccider   Palmeno,   non   verrà   manco 
Di  donarli    la   vita  :   onde   acquistarmi 
Potrò,  così   facendo,    da  lei   almanco 
Qualche   favilla   del   suo   amor,  che  cerio 
lo   per  altra   cagione  già   non   merlo. 

ixvi 
Intanto  s'era   prestamente  armalo 
Primaleone,  e   dove   il   soo  signore 
E   padre  stava,   si   fu   appresentato 
Con   fronte   ardita  e  con  «icur-o  cuore. 
L'  imperator  avea  molto  mirato 
Duardo,  e   lo  slimò  pien   di   valore  : 
K    vepeendo  col  cane   il   paggio,   molto 
Maravigliossi,  e   fu   a   pensarvi   vòlto. 


P  R  1  M  A  L  E  O  N  E 


Palmetin    ()is!p   al   figlio  :    Acrorlamenle, 
Figlio,   in    f|(iesta    liatlaplia    vi    portale, 
Perdiè  '1    vtislro   avversarlo   ver.iiiicnlc 
Dliiio^lra    avtr    valor   più    rhi^    lionUtr, 
Ei  :    Beo    iii>iio    ^11    fia,   cliè   iii^iiislamente 
Vieninii    a    sfiilar   conira    la    vcrilalr. 
L'  iiiiperaliir   a   cerio   conte   impone, 
Che  facesse   un   gran   cerchio  di  persone. 

txviii 
De   i  cavalieri   un    jiran    rercliio   faceste. 
Ch'erano   de    la   guardia,    rliiiiso    intorno: 
Sol   die    la   parte    egli    lasciar   dovesse 
Vola    vèr   l.ì,    ilov'  ei   farea    soggiorno  j 
Che  con   la   figlia,   a  coi   questo   promesse 
E    a    Polinarda    egli   volea    quel    giorno 
Lasciar   veder  il    fin   de   la    battaglia, 
E   chi   di   questi   due  più   possa   e   vaglia, 

r.xix 
I   cavalieri,   che   gran    voglia   aveano 
Di    venire   a    le    man,   si    mosser    tosto  : 
E   mentre   1'  un   centra    I'  altro   correano. 
Il   ferro   de   la    lancia    s' eliber  posto 
Sopra    lo   scudo,   e    tal   forza    nietteano 
Cli    ad    ambi    i   colpi    fur  di    p,ari   costo, 
Che   si   passar  gli  scudi,  ed  ambi   in   vero 
Una   picciul  ferita   riceverò. 

r,xx 

Ed    Insieme   ameifdoe   n'  andaro   in   terra, 
Vergognandosi   poi    d'  esser  caduti 
E  questo   e   quello  il   fido  brando   afferra, 
Ed   a   dosso   amendue   si   lur  venuti. 
E   romiociaro    una   più   orribii    guerra 
Che   mai   si   udisse,   ognor   taciti   e  muli  : 
Cominciàro    una    guerra   di    tal    surte, 
Che   sbigottita   oe   lemea    la  morte. 

LXXI 

Si  spezzavan   gli   scudi   ambi,  e  gli  arnesi 
Smagliavjnsi   con   forza   tanta   e   tale, 
Clie    parimente   ne   reslaro   offesi, 
K   poco   .id    ambedue   la   scrima   vale, 
Cile   da    le   spade    lor   nulla    difesi 
Si   rilrovavan   con   effetto   uguale: 
Ch'ambi    erano   feriti    in   molte  parli, 
Ma  upravan   tuttavia   le  forze  e   l'arti. 

LXXII 

Ma    essendo   finalmente   stanchi    alquanto. 
Per    la    gran    fretta   eh' ess'   aveano    usato 
In    colpirsi    or   da   questo,    or  da  quel  canto. 
Poscia   di' ebber  l'assalto   incominciato: 
Per  riposarsi  si    tirò  da   cauto 
L'  uno   e   I'  altro  con   1'  animo   turbato  : 
Onde   r  imperatrice   che  vedea 
Il  figlio  a    tal,  e   soffrir  non  putea  : 

r.xxiii 
Deh  !  signor,   disse,   a   Palmerin   rivolta, 
Acconsentite   voi    dunque   che   vada 
Questa   battaglia    al    fine  ?    A    questa    volta 
Noi   fate,  che   s'avvien,   lassa!  che  cada 
Primaleon,  mi  fia   la   vita   tòlta; 
Piuttosto,  se   la   vita   mia  v'  aggrada, 
Diponetegli   tosto  a  pace,  o   tregua. 
Si,  che  questa  battaglia  più  non  segua. 


r.xxiv 
Diss'ei,  che  ciò  faria,  quando  potesse 
Fariielo   con    suo   onor  :   ma    non   putria 
Far  eh'  a   creder  ognun   non   si   movesse. 
Che    ragion    non    ne   fosse   opera    pia. 
Che    la    tema    del    figlio  1' +H-4jJcesse  : 
Ma   certo   ognun    di    fnr  avvien    che  sia 
Gagliardo   sì,   che   gran    perrato  fora 
A   permetter   che   l'uno  o   l'altro  mora. 


Soggiunse  :   Sarà   ben   eh'  a   ciò   vi   vada 
Florida    vostra   figlia:   eh' a' suoi   preghi 
Credo   eh'  entrambi    ripurrao   la    spada, 
Né   ciò   da    alcun   di   loro   a   lei   si   nieghi. 
Inteso   questo,   ella   pigliò   la   strada; 
E,   senza    che   più    in    ciò    le   si   deleghi, 
E   accompagnata   da   molte   donzelle 
Tulle   vestile  d'oro   e   tutte  belle, 

ixxvi 
N'  andò  presta  a   trovar  i  due  guerrieri, 
Ch'avevano   l'assalto   rinnovato. 
Ed    ambi   insieme   più   crudeli   e   fieri 
Segno   niag;;lor  d'ardente   ira  mostralo. 
Cessate,    ella    lor   disse,   cavalieri, 
Dih  I    per  Dio   di    far  questo   vi   sia    grato; 
Cile   in    questo   mezzo  chiedervi    desio. 
Che   mi  facciale   un   don   per  amor  mio. 

LXXVll 
Dnardo,   quando   si    >ide   egli  avante 
Colei    che    gli    avea    il   cor   dal    petto   tolto, 
N.in    essendo   a    difendersi    baslJiite, 
Si    ritirò,    lei   rimirando   in    volto. 
Primaleon    nel   suo  furor  costante, 
Pir   questa   cosa   arse  di   sdegno  mollo. 
E    le   disse,  che  via   dovesse   gire, 
E    lor   lasciasse  i'  assalto  finire. 

txxvm 
Deh  !   lasciale  (segui  pietosamente 
La    donzella)   fralel,  questa    battaglia, 
Perchè   quest'altro  cavalier  valente 
Credo,   s'  avvien   che  giusto  prego   vaglia. 
Non   avrà   men   di   voi   cortesemente 
In    lasciarla,   se   in   altro   egli   v'agguaglia: 
E   se  de   la   battaglia   v'  assolv'  elio. 
Voi   non   avete  da   cercar  duello. 

i.xxix 
E  poi   vòlta   a   Duardo,   disse  a   lui  : 
Signor,   vi   prego   per   la   fé  ch'avete 
111    Dio,   e   per   l'amor  portale   altrui, 
die   lasciale   la   pugna,  ch'or   tenete 
Con   mio   fralel,   che    non   conviene  a   vul, 
(Ile   guerrier  franco   e   valoroso  sete 
Opporvi    al   vero  :    ed    io    non    ho   più  core 
Di    vedervi   ambi   a   cosi   gran   furore. 

LXXX 

Duardo,  che  vedea  le  luci  accese 
De  la  donzella  che  '1  pregava  tanto, 
Rispose  :  Io  sarei  troppo  discnriese, 
A  non  far  quel  che  donna  illustre  tanto 
Mi  chiede;  onde  rimetto  ora  l'offese; 
Assolvo  il  cavalier,  eh'  odiai  cotanto 
T)a  la  battaglia,  a  cui  lo  ricercai... 
Ma   ho   per  questa   volta   dello   assai. 


P  I\  I  M  \  L  ì   O  N  F. 
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■l   rr  corttsia  cessa  Dunrdo,   fi  nricsla 
Lii  pu^na,   giù  di  J'ioridu  più  amante, 
la  poi   in   ÌUorai'ia   con   Ulimhn    mcsla. 
Per  farle  aver  la   terra  persa  innunle, 
l'rinialron    iifjlilln,  ^ià  .«'  appresta 
Di  cercarlo,   e  finir  la  guerra  :    tante 
Però  trora  l'iccnde,  che  lo   implica 
A  difender  Gridonia  sua   nemica. 


k3egui   Dnariio  :   An;;clira   beltilr. 
Questo   io  fo  per  l'  amor  eh'  io  porlo  i  voi, 
(.he   tna^piur  cosa    cerio   mrntile 
Da   ciascun   cavalier,   non    che   (Ja    noi: 
G   cosi   quel  che   voi   non   dimandale, 
I'   non   i^rei   coi  più   famosi   eroi, 
Oli   dò   l'ooor  de   la   ballatila,  e 'nsieme 
Violo  mi  chiama  da  sue   forze   estreme, 

II 
Deh  !  serbale  per  voi  si  fallo  onore, 
Ch'  io  non  lo  voglio,  poi  che  non  lo  merlo, 
Torrollo   allor,  quando    col    mio    valore, 
O    cavalirr,    vinto   v'avrò   di    certo. 
E    voi   non   commettete  questo   ernire, 
Florida,  ch'egli   è   troppo   «lisroperto. 
Ma   tiratevi   a   dietro   al    lutto,   quando 
Non   vo'  sen   vada   egli   di   me   vantando. 

Ili 
Fate  qael  che   vi  par,   sojigiunse  quella, 
f.h' io   non   sosterrò   mai  die   seguitiate 
Più    tra   voi   quella    pugna    orrida   e    fella. 
Essendo  ambi   P  onor   di    nostra    etate. 
Ella   pur  fine  avrà,   seguila   in  quella 
Primaleon,   e  con   grande   impielate 
Si  fece   innanzi,   e   menò  con    tempesta 
Un   gran  colpo   al   nimico  su   la   testa. 

IV 

Ma  con   lo  scudo   quel   gli   fé'  riparo, 
Né  per  ferirne    lui   la   spada   mosse. 
Queir  allo   a   Palmerin   fu   tanto  caro, 
t'I»'  andando   in  fra   di   lor   tosto   rimosse 
Primaleon,  che   si   inaspria    1'  amaro 
De   l'odio,  e   lui   per  1' un  de' bracci  scosse, 
Dicendo  :  Qual   discorlesia   si   mostra 
In   VOI,  spiacendo  a   la  sorella   vostra, 


Poicir  ella   è   mossa   a   cotanto   pregarvi 
Prr   un    non   conosciuto  cavalieri»  ? 
Andate    losto,   andate   a   disarmarvi, 
E    non    turbate    più    nostro   pensiero, 
E    voi,   guerrier,   polele    ben    lodarvi 
Di    molto   fallo   aver,  com'è   nel    vero; 
Ed    un    de'cavalieri    più  cortesi, 
(Jie  s'abbia  il    mondo  io   lutti   i  tuoi  paesi. 

VI 

Onde  volesse  Din,   che  qoi   vroato 
Non    liiste  con   dimanda   cosi    ria, 
Ch'  avreste  con   gli   elTetti  conosriolo, 
Quanto   IO   ami    virtule   r   cortesia. 
Andatevene   dunque:   che   veduto 
Ilo   quanto    grande   il    valor   vostro   sia. 
Tutti   quei   cavalitr  moslràro   il   cuore 
Lieto  per   r  atto   de   1'  imperatore. 

VII 

Primaleon  fu  disarmato,  e  «lava 
Si    pien    di    sdegno,   rh'  egli    non    volea 
Lasciarsi,   da   chi   cura    ne    pigliava, 
Curar  di    più   d'  una    ferita    rea. 
Florida    al    buon    Duardu   seguitava  : 
Tutta   la    cortesia,  che   si   potea 
Trovar  in   cavalier  raro  e  perfetto. 
Ho   ritrovalo   io   voi   eoo   largo  efrctto; 

vili 
In   guisa   lai,  che  mentre  avrò  la  vita, 

10  non    sarò   giammai   per    isrordarla  : 
E   quando  fìa,  che   la  Bontà   infinita 
Mi    porga    mezzo   di    gralificarla. 
Cosa    mi    sarà    tanto,   e   si    gradita, 

Cli'  io    non    lascieró    ponto    d'  abbracciarla. 
Doardo,  eh'  in   vederla    consolalo 
Fu   tutto,   nel   partir  restò   turbato. 

l\ 
Né,   se   ben  molto   per  partir  s'  adopra, 
Potea   moversi   punto   di   quel   loco, 
Ma    venne    il   paggio,  il    qual    lo   pose  sopra 

11  suo   destrier,   e   p«rea    liilto    fuco. 
Ne   menu    Bellagier   gli    mostrò    l'opra 
Sua,    la   qual    sempre    al    bellicoso   giuoco 
Intento   ne  slupi   de   1'  alto   cuore 

Del  cavalier,   e   del   suo   gran   valore. 

X 

Assai  foste   cortese,   cavaliero, 
Gli    disse   quello,   con   Primaleone, 
Che    non   avendo  d'  avvantaggio   un   zero, 
Voi   contea   ogni   dover,   ogni   ragione 
Ceduto   avete   al   nobile   guerriero, 
Non   gii   superior,  ma  parago.ie. 
Ed   egli  :  Certo  eh'  io   non   ritrovai 
Si  pronto  e  franco  cavalier  giammai. 


P  1\  I  M  A  LEONE 


Ma   più   la  bella   e   delicata   mano 
Mi    vinse   de  la   nobile  donzella, 
Che    i   grjvi   colpi   un   più   de   1' altro  strano 
Del  cavalier,  che   si   ben   siede   in   sella. 
Sorrise   il   cavaliero,   e  a   mano   a   mano 
Rispose   con   dolcissima    favella 
BelU(;cri  ridendo;    Or  mi  sovviene 
Ciò  che  disse  1'  uum  nostro,  e  io  mente  viene, 

XII 

Che  voi  qua  giù  ricever  dovevate 
Uìia    ferita  ;    la   qual    slimo   sia 
Quella   che  di   costei   l'alma   beliate 
Vi  fa   nel   cor,  e  però   non  sia  ria. 
Più   risposte   di  qua  di   là  fur  date, 
Tuttavia   seguitando   la  lur  via 
Avendo   prima    le   ferite   involte, 
Del  cavalier  ch'erano  gravi  e  molte. 

XIII 

Giunsero   al   mar,  eh'  era   già   tenebrosa 
L'  aria,   e   trovaro   la  donzella  mesta, 
E   Ira  sé  stessa   tacita   e  pensosa 
Sol   per  cagion   de   la  battaglia   infesta. 
Ma    pai   che  vide   lor,    lieta   e   gioiosa. 
Il   buon   Duardo  d'abbracciar  non  resta; 
£d   intese  siccome   era   successa 
La   pugna,  e  lutto  quel  che  segui  in  essa. 

XIV 

De   le  ferite  medicato   loslo 
Duardo   fu,   non   di  quelT  altra  piaga. 
In   cui   colai    veoeno   era   riposto, 
Cile   non   valeva  impiastro  od   arte  maga: 
Quella   bella   donzella   ebbe  risposto, 
Cbe  se-nza   incanto  o  murmure  divaga, 
La  medesma,   che   fatta   gli  i'  avria 
A  qualche   tempo  ancor  la  saneria. 

3SV 

Deliberato  quel   che  dovean   fare, 
Sacondo   l'urdin  eh' avea   lor  lasciato 
Osraachino,   ebber   tutta   a   navigare 
La   notte,   e  poi   che  '1   di   fu  comincialo. 
Videro   il   legno  a   Moravia   arrivare. 
Città,  che  posta   era   sotto 'I   ducato, 
E   r  imperio,  che   grande   e   largo  avea 
li   gran   Suldano  signor  di    Nicea. 

XVI 

E   dove  era  un   fratello  d'Osmachino 
Buon   cavalier,    e   principale   ancora 
Di  quella   terra,   e  per  tutto  il   domino 
Di    Ini    non   era    il   più   gentile   allora. 
Guanto  era   Duardo,  ma  '1  meschino 
Suo  cor  nel   vero  era  di  pace  tuora, 
Ch'  «gnor  crescea   1'  incendio   acerbo   e  reo 
Ne  la  piaga  eh'  Amor   di  sua  aan  ieo. 

XVII 

Di   ciò  tornò  di   nuovo  a   confortarlo 
Oliraba,  e  disse   che  sperar  dovesse, 
Ch«  chi   nel  petto   I'  amoroso   tarlo 
Con   r  aurato  d'  Amor  strale  gì'  impresse, 
Avr(»bbe   anco  in    tal   guisa  ad   aiutarlo, 
Che   non   saria  che  più  se   ne   dolesse; 
Ed   ella   poi  gli   mostreria    la    via. 
Che  da   tenere   in  quest'  uopo  saria. 


xvlll 
Ella  gli  disse,   che  ne  la  cittade 
Era,   e   quanto   sperar    di    lui   dovea  ; 
Onde  pregava   lui,   che   per   pietade 
Facesse    quel    che   già   promesso    avea  ; 
Di    replicar   da   rapo    non    accade, 
Diss' egli,  qnel   ch'egli   obbligo   teoea, 
Di   dover  far   a   beneficio   d'  ella, 
E  sperava   d'aver  propizia   stella. 

XIX 
Ella    il    ringraziò  ;    soggiunse   poi 
Quel   che   disposto   avea   che   si   facesse; 
Cioè   che    r  uno   de'  fratelli  suoi, 
(  E    questo   a   punto  Bellageri   elesse  ) 
O    fosse   per   un    giorno,   o   forse   doi 
Dentro   di   quella   terra   andar  dovesse 
In    abili)    vestilo   da    mercante 
A   ritrovar  colui,  eh'  ho  detto   avante. 

XX 

Il   che   fec'egli:   e   la   casa   spiando 
Di    Mernarin,   ch'egli    tal    nome    avea. 
Gli   lu    dimostra,   alcun    non    sospettando 
Di    chi   foss' «gli,   e  ciò  che  far   volea. 
Ond'  egli   seco    ne   la  casa   entrando 
Gli   dimostrò  chi   era,   e   che  cliiedea, 
E   che  veniva   a   ricovrar  lo  stato 
Da  suo  fratello,  e  più  da  Dio  mandato. 

XXI 

Egli   lieto   di   aver   veduto    il    figlio 
Del   suo   signor,   cui    portò   mollo   amore, 
Con    lieto    guardo,    e   con    sereno   ciglio, 
Disse,   che   pago    egli    faria    il   suo   core. 
Però   la   notte   con   sano  consiglia 
Venisse  con   la   suora,   e  col   minore 
Suo    frate:   ch'egli    lì   terria   nascosti 
Fin,  eh'  i   parliti  lor  fosser  proposti. 

XXII 

Bellageri   giocondo   e  lieto  assai 
Tornò   a   la   barca,   e   la  risposta   detta, 
Poscia   che     1   sol   chinò   gli    ardenti   rai 
A    gente,  che   di   là   forse   1'  aspella, 
Disinontò   in    terra  ;    né  si    vide    mai 
Più,   che  sparì   in    un    trailo   la   barchetla. 
Poscia    che   fur   in    terra,    ritrovàro 
Chi   d'aspettar   li   aveà  più   ch'altro  caro. 

XXIII 

Trovar  di   Mernarino   un   figlio,   il  quale 
Era    cortese   e   gentil    cavaliero; 
E    gli    menò,   dove   stava   su    l'ale 
Di    lar   gran   cose    il   nobile    guerriero. 
Ch'amava   quei   fratei,   sì   come    e   quale 
Amava    il    padre,    suo  signor   primiero. 
E   ne   gli   pose  io   luogo,  ove   non   suole 
Andar   alcuno,  e  non   gli    vede   il   sole. 

XXIV 

Ora   a   Primaleon    tornìam  ;    che   stava 
Di   mala    voglia    pel    caso   seguito; 
Tanto  ch'alcun   contorto   non   pigliava, 
Né    voleva    Ireiiar   il   suo   appetito;  - 
Però   che  solamente   desiava 
Di   ritrovar  il  cavalier  parlilo, 
E   finir   la  battaglia,  che  con  lui 
Presa  egli  aveva,  malgrado  d'altrui. 
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E  a   r  intpcralnr,  che  'I   riprrnilci, 
Dine:    Signor,   le   voi   vi    rir<>r<l<le 
I    vDttri   |:rtli,   r   come   i»   mi    vivca 
Vostro   ri|;liiiiil,   iiiiiiil^r   oon    liovevile 
Donzelle   alcune   mentre    io   niiiiliatlra 
Cuolra   cui    piii  calunnie    tu'  «vea   date, 
A    vietarmi   1' unor  di  eli' io   avea   Lrtma, 
Di    (;uada(;nar  e   cliiara   lode   e   fama. 

XXVI 

Il    quii    tallio   pili    caro   avrà,   di   (juanto 
Mi    pir  die    val);a,   e   rcrlo   mollo    vair  : 
t.lie   con    coloro,   che   non    val|;on    lantu, 
l'oro  di   |;uada(;aar  uuur  mi   cale. 
Onde   per  qui-sto   cosi    nero   manto 
D'  iuljnila,    i:lie    mi    vieu    addotto,   quale, 
M'  avete    posto    voi,    piaiiiniai    né    lirlo 
lu  uun   sarò   per   vcrun    tempo   u   clielu. 


Ora  Primaleuo,   scodo  curalo 
De   le  sue   piajilie,  impose   al  »ervilore, 
Ch'  era   un   o^no,  eh'  a   lui   fu  molto   grato, 
Cli' apparecchiasse   tosto    un    corridore. 
Ed    uu   cavai    per   lui,   perchè   pensato 
Avea   partirsi   su   nel    pruno   albore, 
(.usi   apprestasse   1'  arme,  e   in   quella  guisa 
Lu  »cndu  da  la  Rocca  ia  si  divisa. 

XXVIII 

Il   nano  fé'  quanto   il   signor   gP  impose. 
Code  esseO'lo   o°ni   cosa   messa   in    punto, 
Va'  armatura    io    dosso   egli   si    pose 
Russa,  da   i|oel    desio   sempre   nimpuotu. 
K  cosi,   sendo  ancora    tenebrose 
De   r  iirizzunle   le   piagge,   disi^iuolo 
Da    0)111' altra   cura,   cavalcò   culanlo. 
Che  fu   da   la  cillà   lontano    alquanto. 

XXIX 

Ed   il   magiiior  alTaiino,   che   prendea 
Il    giovanello   cora}:gloso   e   fiero, 
£,   che    ben    antiveder   non   sapea 
La   strada   ch'avca    fatto   il    cavaliere: 
K   quanti    r):li   incontrava   ne  chiedea, 
iì»   niuu    viandante,   né   guerriero, 
Iiisrpnarpli   sapca   ciò   eh'  ei   cercava, 
Onde   dentro    il   suo   cor  si    lamentava. 


Onde   verso  la   sera   il   giovanetto 
Inrniiiiiició   a    lagnarsi   ai  erbaiiiente  : 
K   iiieiilre    il    duul    raccolto  eiilru   nel  petto 
Iva   sfogando,  e   l'angosciosa    mente, 
L'n   cavalier    trovò  con    un    valletto, 
Che    luriidva   da   caccia    lielanienle: 
Il    qual    gli    diiiiaiidò   ciò   eli'  egli    avea, 
Che   cu>ì   lorlemeute  si   dolca. 


Disse   Prlmaleon,   signor,  mi   doglio 
De   l'iniqua   e   crudel   sventura   mia, 
Ch'  un   cavalier  scortese   e  pien   d'  orgoglio 
Non   so   trovar,  e   pur   trovar    vorria  : 
Ver  far   veder   a    lui,   se   com'  io   soglio 
Or   nel   mio  petto   tal   vigor,   che  sia 
Bastante  a   fargli   conoscer  a   prova, 
S   aver  ragion  eoo  seco  nulla  giura. 


Il    cavalier  pre|(iillu  che   reslatte 
Srro   ad    albergo     e    laiilo   seppr   fare. 
Che    vi    retili    più   ili.   Più    che    lornasse 
Il    vt^ur  <  il   era    facile    a    mancare: 
E    perché   colui   multo    si   provasse 
Di   cunsularlo,   non   lu   polé   fare. 
E^li   tiiroó   al   viaggio,  e   uun   *apca 
Oie    trovar   cului    che    pili    vulea. 

XXXIII 

Olio   |;iorni    il   baron    cavalca    errando 
Senza    saper   iluve    colui    dimori  , 
Kiiialmi-ntc    in   un    bosco   capiUndu 
Cinto   d'  iiviurou   da   diversi   alluri, 
E  di    quel  che  'I  luu  nano  avea,  mangiaodu, 
Stanco   dal    suo   cammino   e    dai    dolori, 
S'pia    li    suo   eliiiu    SI    pose   a   dormire. 
Rodendo  sempre    il   *or   d'  alto   desile. 

XXXIV 

E   passò   poro,  <h'  ivi    giunti    fòro 
Tre   cavalieri,    assai   malvagi   armali; 
E    vrggeodoi   dormir,    tulli    costoro 
Al    buon    nano    si    lurouo   accostati: 
E    disse,    chi    è   costui,    1'  uno   di    loro. 
Che   qui   si   dorme:    Questo,  scellerati 
Voi   non   saprete,   lor  rispose   il  oaoo. 
Il  qual   era  da  lui   poco   luutaau. 

XXXV 

Ed  un  gli  die' col  manico  de   l'asta 
Un   grave   colpo,   tal   eh' eì   gridò  forte. 
Onde   a    Prinialeune    il   sunno    guasta: 
E    veggeiido   fcrilu   il    guerrier   forte 
Il   suo   nano   fedele,  ouo   sovrasta. 
Ma  desioso   di  pur  quelli  a   morte, 
Hallo  s   allaccia   l'elmo,  e   ardito   e  Gero, 
Munto  subitamente  su   '1   destriero. 

XXXVI 

Gli  sciocchi  cavalier  tra   lor  ridendo 
Andàro  cuuira   il   cavaliero,   il   ijuale 
Lor    s'avventò   con    la    lancia    lereudu 
1/  ono   di    lor   con    furia    e   forza    tale. 
Che  lo  mandò  nel  cerchio  emp^u  e  tremeodu 
Del   Tartareo   signor,   e   re   inl<-rnale, 
E    poi    tratta    la   spada,   ch'avrà    in    mano. 
Mandò  UQ  altro  di   lor  (lurdilu   al   piano. 

XXX  VII 

Il    terzo,  il   qual   questi  due  colpi   vede, 
A    fuggir   cumiuciò    via    piii   che   forte, 
E    di   ciò   non    contento  affretta    il   piede, 
Ma    giunger   non    lu   pule   il    giinncr   furie. 
Mentre    Primaleoo   si   punge   e    liede, 
Tre    altri   cavalier    giunser   per   sorte 
Là   sopra   il   verde    e   diletlevoi    piano 
Dove   dianzi  rimase  il  picciul  uauu. 

XXXVIII 

Di   questi   cavalier,  eh'  ivano  a   puoto 
Per   dar    aita    a    un    certo   lur   parente. 
Due   erano    fratelli    di  quel    ^lunlu 
A    morte,   merce   d' uum    tanto    valente. 
L'uno  e    l'altro   de' quai    tulio  cumpunlo 
Di    grave   duol,  come    tal   cosa   sente, 
E   su   la   terra   vide   il   frate  murlo. 
Fu  per  murir  impallidito   e   smorto. 
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PRUIALEONE 


XXXIX 

L'  uno   fé'  tor  H  corpo  «lei   fratello 
A   1'  no   di   qutlli,  e  por  sopra   il  cavallo. 
L'  altro  poi  prese  il   nano   pel   capello. 
Lo  strascinò  con   ispietato  ballo  : 
E   cosi  se   ne  vennero   a   un   castello, 
r.h' era   Inntan   d'' assai  poco   intervallo: 
U'fuor»   de   la  f)orta   fé' drizzare 
Vai  forca,  volendolo  appiccare. 

XI. 

E  sotto  quella  acc«sero  anco   il  foco 
Per  abbruciar  il   misero  prigione 
Ma   ritorniamo  <'ol   pensier  un   poco, 
Ove   lasciato   abbiam    Primaleone. 
Primaleon,  poirbè   non   potè   il   piuoco 
Far  a   colui,  cb'  egli   volea,   si   pone 
A  ritornare  ove   lasciato   avea 
Il  oaou,  e   Dol   trovando   si   dulea. 

XLI 

Né  vedea   i  eavalier,  eh'  ivi   lasciati 
Avea   feriti   in    terra:   e   immaginosse. 
Ch'in   man   di   quelli,   o  d'altri  sciagurati 
11  miser  nano   capitalo  fosse: 
Né  sa  dov' egli    vada,   o  dove   guati, 
E  per  un  peizo   tacito  fermossi, 
Giurando,  che   fari»   vendetta   tale, 
the  forse  non  si  vide  un'altra  eguale. 

XLII 

Vedea  dinanzi  a  sé  diverse  vie, 
Né  a  qual   dovesse  porsi   egli  sapea 
Ecco   innanzi   venir   par  cb'  egli   spie 
Un,  che  da   lunge  eavalier  parea  : 
Ma  poi  eh'  e«»li   è  vicio,   avvien   die  sic 
Un  damigel,   che   s'  un   ronzio   sedea, 
E   gli   dimanda   se  veduto  avesse, 
£  così  darli  nova  gli  potesse, 

XLiri 
Alcuni  eavalier  presso  o   lontano; 

I  qual   feriti   via  per   la   foresta 
Conduceano  prigione  un  picciol   nano, 
Ed   egli   lieto   allora   alzò   la   testa  : 

E  disse,  eavalier  degno  e   sovrano, 
S'  altra   cura   o  pensier   non   vi   molesta, 
Ove  vogliate   promettermi   un   dono, 
Vi  mencio   là  dove   questi   sono. 

Primaleon  avendo  il  don  promesso 
A   dietro  ritoraò  ratto   il   donzello  : 
Ne   andarono   Ire   miglia,  cbe    vid"  esso 
Innanzi   a  sé  apparire  il   bel   castello  : 
Cir  era  a  ponto  il  medesmo;  e  quello  stesso, 
Ove  pur  diuanzi   il   nano   meschincllo 
Condotto  venne,   e  si  li-gava   allora 
Acciò  eh'  appeso   iu   su    la   forca   mora. 

xr.v 
Ed  avevano  acceso   anco  un    gran   foco. 
Ove  abbruciar   voleano   il   corpo   morto. 

II  nano,  che   vedea,  die   tosto   il   giuoco 
Dovea  Gnirsi,   impallidito   e  smorto, 

E   di  gridar  e  lamentar  già   roco, 
Pregava  Dio,  che  così   grave   torlo 
Non   gli   lasciasse   far,  die   meritalo 
£i   non  avea  d'  esser  cosi  impiccato. 


Quando   Primaleon   vide  il   dolente 
Presso   a   la  morte,  spronando   il    destriero, 
Lasciate  quel   meschino,   immantenente 
Gridò   con   guardo   oltre   l'usato  fiero; 
E   colui   che   '1    lenea  sì   fortemente 
Feri,  eh' ei  cadde  morto  su   '1  sentiero; 
E   poi   tratta    le  spada   un    altro   aocide, 
A  un   altro  il  collo  dal  busto  divide. 

XI.VII 

L'uno  de' eavalier   fratei   del   morto 
Avendo   un'  asta   in   man,  per  lui  ferire 
Corre,   ma   'I   eavalier   saggio  ed   accorto, 
La   tagliò  con   la   spada,   e   'I   fé'  fuggire. 
Ognun   che  vide  ciò,  da   tema  scorto. 
Per  iscampar  da   chi   gli   fa  morire, 
Dentro   del   lor  castello  si   serràro. 
Ch'altrimenti   non  san  trovar  riparo. 

XLVIII 

In  questo  mezzo  era  smontato  al  piano 
Il   donzei,  che  sedea   su   '1   palafreno, 
Ed   aveva   slegalo   il  picciol   nano. 
Che   quasi   venne  di   paura   meno. 
Fasciò  la   testa  con   la   propria  mano 
Il  buon  donzello   di  pietà  ripieno, 
Per  la   ferita,  che   l'asta  gli   feo, 
Che   meraviglia   fu   non   l' occideo. 

xtix 

Poi  datoli   il  cavallo  ritornàro 
Tutti   tre  a   dietro.  Frate,  disse  allora 
Primaleon   al   giovane:   M' è  caro 
Tanto   l'aver  costui   riscallat' ora 
La  mercè  vostra,  e   da   quel  fine  amaro 
Serbato,  che  negli   occhi   anco   dimora, 
Che   cosa   non   saria   tanta   e  sì   greve, 
Ch'  ora  per  voi  non  mi  paresse  leve. 

L 

Onde  chiedete  quanto  piace  a  voi, 
Che   io   servirvi   sarò  pronto   e  parato, 
Ed  egli   a   lui:   Altro   non   ehieggio,  poi 
Che   di   farmi   piacer,  signor,  v' è  grato, 
Fuor  che   vi  piaccia  di   ricever  noi 
Per   vostro   servo,   perch'  ho   destinato 
Di   spender   tulio   'I   tempo   che  mi  fia 
Concesso,  sol  ne  la  vostra  balia. 

M 

La  buona   intenzione  ebbe  accettata 
Primaleone,   ma    già   non    si    avvisa, 
Ch'  era   cosini    de    I'  Isola   Serrala, 
Che   gli   portò    da    la    Rocca    Divisa 
Lo   scodo,    ma    tal   cosa    ebbe   si    grata 
Il   padre,  che   mandollo    in   questa   guisa 
Per   lui   servir,   sapendo   che   figlionlo 
Era   di  quel   signor  al   mondo  solo. 

DI 

Il   giovane  gli   disse,  che  saria 
Mai   sempre  suo,  dovunque  egli   n'andasse: 
E   'I   prega,   che  discaro   non   gli  sia 
Di  f'irgli    nolo   quello    che   cenasse. 
E    questo    inteso,   disse,  che   non    fìa 
Mestier,  ch'averlo   in   Grecia   egli  sperasse": 
Che   non   lo   troverebbe,  (juando  bene 
Cercasse  il   mar,   e   le   più  secche  arene. 
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Allor  (il   non  cunuicer   pur  Gogcado 
Priin<leun    (|tirl    nubile   Juazellu, 
(Juinli)   i\   ciiiliet   venì«    Jicrndo  : 
Se    ciinosm    (jiirl    cavjlieru,   etl    rllu 
Ui>|juse,    si^uiir   mio   bea    io   coni|irendii, 
E   su    per  cerio,   che   •>   cbiain*    ijurllo 
Il  cavalier  iJaI    l'.tn,   che   in    Uii);lieri» 
Vinse   Bclcaru,  ed   allr<    barunu. 

I.IV 

E  si  dice',  ch'egli  doveva  lodare 
A    fjr   battaglia   con    l'rinialeonc 
Per  ainiir  di   Gridonia    singolare 
Ui   beltà,  quanto  ogni   altra   che  si  pone. 
La    qual    desia    la   morte    vendicare 
Del    padre  suo,    che   già   tu    i:uii    ragiuoe 
Murici   da    l'aliiieriui),    ed   ha   giurato 
Di   non    aver   giammai    inaritu   a   lato, 

1.V 

Se   ooa   colui,  che   l'alta    impresa   (accia, 
E   'I   cavalier  dal   Cane  è    si    valente, 
Che   giudica   ciascun,   eh'  a   faccia   a   faccia 
Di   <|uel    l'rimaleon   sarà    viuceiile: 
E    vinreiidulo    tosto   per   la    traccia 
A  erra   sicur   de    la    iiiiiiica    gcule 
In   Orinede  per   presentar  a  questa, 
Che  sì  bramar   lo  suul,   di  lui  la   testa. 

LVl 

Rise   Primale<io,   poi   disse  :    Certo 
Io  slimo,   che   costui    sarà    in    Orinede, 
Pero   ih'  ha    combattuto   a    viso   aperto 
Con   quel    Priinaleoii,  eh   egli   richiede; 
Ma,  quantunque  egli   sia  ne   l'arme  esperlu, 
Già   non   l'ha   vinto:   e   mentre  far  si  crede 
Tro|ipo   gran    prove   a    maraviglia   ardito, 
Ciascua  da   Palmerin  fu   dipartito, 

LVII 

Per  questo   io  vado  lui  sola  cercando 
Per  far   vendetta   di    Prinialeuoe. 
Deh  !    Dio  vi   guardi   d'  aduprar  il   braadu 
Seco,  disse,  ch'é   senza   paragone. 
Or   non    veo    gite    di    me   dobitaado 
Rispose   quei,   eh'  Jiicor    eh'  i'  sia   garzone, 
Io  spero    vendicar  questo   Ggliuolo 
Di   Palmerin,   qual   mi   vedete   sulu. 

I.V1I1 

Oc  ditemi,  se   voi  (Questa   donzella, 
Cortese  damigel,   veduto   avete, 
E    s'  ella    é   tauto   graziosa    e   bella, 
Che   debba   aver  cosi   cocente   sete 
Ogni  buon   cavalier  d   acquistar  quella 
Ponendosi    a   quel    risco  die   dieete. 
Io   veduta   nuu    1'  ho,   ma   beo    iuleudo. 
Che    1    viso  suo   è   bcllissiiuo   e   stupeudu. 

LIX 

Attonito   di   questa   novitade 
PrimaleoQ   pensò    tutto   quel   giorno, 
A   la   donna   di    lauto    alta   beltude, 
K   al   cavalier   di   si    gran    vanto    adorno. 
Ma    poi   che   brune  fur  quelle   contrade, 
Deliberò   la    nulle   lar   soggiorno 
INe   la   casa   d'  uu   puver  cuutadiao. 
Che  lui   nuQ  cuooscea,   né   Palineriao. 


E   dimorando  ia   ti   fatto  peoiiero 
Mriilre  che   li    apprettava   ivi    la   cena, 
Uici    luor   palleggiando    pel    teulirru, 
Con    iiinitr    aswi    rouluta    e    di    <luiil    piena, 
Quinilo    glume   a    1' albergo   un    ravalieru 
Armalo   riccaiiienle,   e    gii    fu   a    pena 
Levale    1'  arme,   eh'  egli   utci    di    fuura, 
Lasciandovi    I   cuaipagui,   ch'avea   altura. 

i.xi 
Era    il    gurrrier  de    1'  isola    lignore 
Di    Domea,    ed    era    di    gran    sangue    nato, 
t.ome   qurl    che   più    d'uno    imperatore 
Aveva    del    siiu   ceppo   procreato. 
Kra   grande   e   di   franco   aiijilu   core, 
M.I    sriiiiciamenle   brutto    e    cubbo    nato; 
1-    per   qurslo   euo   Gibbrr    si   chiamava, 
Ma    tutti   cuu    facezie   dilettava. 


E,   perchè   mollo   estendo  in   piuviarzza, 
Preiiilea    ililetto   de   le   donne   belle, 
Udito   ragionar   de    la   bellezza 
Di    (iridniiia,   e   che    mai    non    piote    Apelle 
Donna   che   fosse   di    inaggiiir   vaghezza 
Fra    quanto   gira    il    sol,   copruii    le   stelle. 
Per   avrrla    mai   sempre   a    le   tue    voglie. 
Deliberò   di   prenderla  per  moglie. 

i.xni 
Ei   d'  t^)riiitde   a  andò  dentro  il   ducato 
Pensanilu   guadagnarla,   e    fece    tanto. 
Che    lei    ne    vide,   e   funne   innamoralo. 
Dandosi    d'acquistarla    audace    vanlu  : 
E   le    promise,   essendosi   obbligato. 
La    lesta    del    baroli,    odiato    tanto: 
E   su    questo   peusier   penetrò   tu   goita. 
Clic  s'  lofermò,  la   mente   aveodu  aucita. 

JJIIV 
E    pur  con    tutto   questo  cavalcava, 
Onde   avendo    incontrato   oc   la    via 
Primaleuo,   che   si    maravigliava 
De   la   bruttezza   in   lui   propria   e  natia, 
Lo   salolo,    poi   con    maniera  brava 
Gli    disse:    Cavalier,   mollo   ini    Ha 
Grato,    che   coulenlasle    il    pensier  mio 
Di   certa   nuova   che   saper   desio. 

I.XT 

E  seguitò:    Io  per   cunchiusioae 
Vorrei    saper,  se   si    ritrova    in   corte 
Or   de    r  imperator,    Pnrnaleone, 
E  s'  alcuno   1'  ha   violo,  u  pi>slu   a   morie. 
Per   la    beltà,  eli' è    senza    paragoue, 
E    passa   al    tutto   ogni   mondana   surte. 
Che  se    tal   cosa  fosse,  io    ne   morrei 
Bea   disperato,  e  ne   l' ioferuu  aadrei. 

LXVl 

Che,   s'  io   nel   vero   per  amor  morissi 
Ed   in   servigio  di   questa  donzella 
Per  man   di    tal   guerrier,  o   ne   gli   abissi, 
O    là    suso,   ove  splende  ogni   altra   stella. 
Sciolto   da   questo   corpo   io  me   oe  gissi. 
L'alma   u'andria  contenta  e   pura   e   bella; 
Ed   esser   mi   parrebbe   il    più    bealu. 
Che   si   fosse  giammai   nel   mondo   nato. 


PRniALEONE 


PrimaleoD,  che  un  uom  si  brullo  vede 
Appassionalo   per  sì   bella   cosa, 
A    lui,   ridendo,    tal   risposta   diede: 
Signor,   la   verità   non   vi  fia   ascosa. 
Sappiate   eh' ancor   io   rivolsi   il   piede 
Ne   la   città   SI   ricca   e  si   pomposa. 
Perchè   giva   cercando   un   cavaliere. 
Che  combatlè  con   quel   giovane  altero. 

LXVIll 

Combattè,  dico,  per  la   causa  stessa, 
Clie  move   a   punto   a   questa   impresa   voi: 
Ma   perchè  la   battaglia   fu   rimessa 
Da   Palmerin,  eh*  era   fra   questi   doi, 
Primaleon    tosto   si    pose  espressa- 
mente  a    seguirne   li   vestigli   suoi  ; 
Segretamente   si    fu  dipartito, 
Né  si  sa  ne  la  corte  ove  sia  gito. 

LXIX 

Se  non   eh'  alcuni   stiman   eh'  egli  sia 
D    Esperte  andato   nel   fecondo  regno 
Per   veder  ivi   forse   la  sua   zia, 
O   in    Macedonia,   qual   sia   il   suo   disegno: 

10  vi   parlo  del   regno   d'Ungheria, 

U' lo  cercai   gran   pezzo,   e  d'indi  vegDO, 
C.h'  10   vorrei   vendicar  Belcaro,   e   ancora 

11  fratel   da   lui   vinti   in   poco  d'ora. 

LXX 

Ma  veggio,  che  né  io,  né  voi  possiamo 
Dar  fine  a   quel  eh'  andiamo  ora  cercando. 
Ed    egli   a    lui  :    Signor,    certo   mi   chiamo 
Ma!   Contento,  da   poi   eh'  io  non  so  quando 
Trovar  colui,   di    cui   parlato    abbiamo: 
Ch"  io    volentieri   con    la    lancia    e  M    brando 
Farei    ogni    cosa    sol   per   guadagnare 
Colei   eh'  in   lutto  '1  mondo   non   ha   pare. 

LXXI 

Ora   io  non   ho  più  eli'  un  rimedio  solo, 
Che  1   duca   di   Chijrenza   ora   s'è  mosso 
Per   torle    Ormede  con    un    grosso   stuolo 
D.    pente  :  onde   per   quel    che  stimar  posso, 
Non   potrà   molto   quel   ducalo   solo 
Far   resistenza   al   duca,  che   gli   é    addosso, 
E   questo  fa,   perdi'  ei   Gridooia   chere 
Per  moglie,  e  non  la  puote  egli  ottenere. 

LXXII 

Io  mi   sforzerò  dunque   in   darle  aita 
In    i|uesla   guerra,   e    ne   farò   mia   scusa, 
<.on   raccontar  a   lei  la   dipartita 
Di   colui,  eh' a   ragione   odia   ed  accusa. 
Dico,  che  perdevate   voi   la   vita. 
Disse   Primaleon,   sì  conio   s'  usa 
Sovente   far,   quando   si   cerca   il  male, 
Se  trovavate  un  cavaliero  tale, 

LXXMI 

Ma   ditemi,  signor,  per  cortesia, 
Qual   è  questa   Gridonia,   e  se   la  fama 
De    la   sua   gran    bellezza   avvien    che   sia 
Verj,  poi  che  ciascun  cotanto   l'ama; 
E   per  qual  causa,   cosi  acerba   e   ria 
Di   quel    Primaleon   la   testa   brama. 
Ed  ci   gli  raffermò,  che   la   più  bella 
Cosa  non  vide  mai  uè  sul  né  stella. 


E   seguilo,   si   come   ella   abitava 
Dentro  '1   Castel   da   la   Rocca  Divisa, 
E   del    leon    che   seco   dimorava 
Accio  che   non   potesse  esser  uccisa: 
E   che   la    testa   del   baron   cercava. 
Perchè    Primaleon    (né   so   in    che  guisa) 
Aveva    già    aiiiiriazzalo   un    suo    cugino, 
Ch'  amava   mollo,  detto    Perechino. 

LXXV 

Aggiunse   al   6n,  come  1'  imperatore 
Il   padre   ucciso  avea   de   la  donzella. 
Allor  Primaleon   si   pose   in    core 
Conlra    quel   di   Chiarenza    aiutar  quella; 
E    di    veder  s'  avea    lauto  fjvore, 
S'ell'era   si    leggiadra   e   cosi   bella. 
E   di   ch'amarsi,   seco  anco   divisa. 
Il   cavalier  da   la  Rocca  Divisa. 

LXXVI 

Per   la   bella    pittura    ch'egli   avea 
Nel   forte  scodo,  come  vi   fu   dello: 
E    perchè   sconosciuto   andar  voira 
Fin   che   trovasse  il   cavalier  perftUo. 
E   cosi   a    lui   la   mente  che  tenea, 
Scopri   del   tulio,   e  ciò  ch'aveva  eletto, 
Ma   colori   r  intènto  ben   con   dire. 
Che  seco  egli   in   sua   aita  volea  gire. 

LXXVll 

Molto  fu   grato  al  cavalier  l'invilo; 
Ed    ambi   ad    una    tavola   cenaro, 
E   poi   che   r  un   da    l'altro   dipartilo 
Dentro    le  stanze   per  riposo   aodàro, 
Gilibrr   non    dorme,    ma    sempre   il   gradilo 
Ocgetto   eil    idoi    suo    bramalo   e    caro 
Gli   mulesla    la   mente   e    l' intelletto. 
Tal   che  gì' invola   il   sonno   e   ogni   diletto. 

txxviii 
Da   r  allra  parte  ancor  Primaleone 
Pensava   a   qurlla   angelica    bellezza, 
I.a    (|iial    ne    1'  amoro-e    reti   il    pone, 
E   fa   di'  intanto   ogni  allra   cosa   sprezza, 
Pensando    di   far   si   die  con    ragione 
Vinca    la   crudeltate  e    la   durezza. 
Ch'induce   lei   fuor  d'ogni   umana  sorte 
Così   a   bramare  e  ricercar  sua   morte. 

LXXIX 

Ora  poscia  eh'  apparve  il  chiaro  giorno, 

Gihber  gli   disse,  se   volea   partire 
Seco,  però  che    senza    far   soggiorno 
Era    disposto   a  quella    terra    gire. 
Dunque   senza    tardar   ambi   s' armorno, 
(.(in    grande   e   incomparabile   desire 
Di    ritrovarsi    a   l'onorata  impresa, 
E   di    SI   bella   donna    a   la   difesa. 

i.xxx 
Nel   montar  a  cavallo  ebbe  mirato 
Gibber   lo  scudo,  e   vedendo   V  insegna, 
Disse  :    Perchè,   signor,   qui    rassembrato 
Avete   quella    Rocca  così   degna  ? 
Ma   s'  avverrà,  signor,  che   vi   fìa  grato 
Il   cantar  mio,  lo   mio  peosier  disegna 
Di   ritornarvi  a   1'  altro  Canto  a  dire 
Tutto  quel  che  di  questo  ebbe  a  segoire. 


P  R  I  M  A  L  K  O  N  E 


CArsTO    W'I 


A  H  G  0  M  K  I>  T  0 


X  rimaìfon,  col  pohbo  Ctihber  ria!:;;ia 
l'rrso  d'  Orinrde.  yirdii  Iroi-an  per  ria, 
Chr  a  l'ir  s'oppone;  tua  ben  presto  assuft^ia 
Qnesti  il lor brando,  e  insiem  sua  cotnpugnia. 
Senza  che  a  lor  per  via  altro  "li  acca';^ia 
Giungono  a  Urmrdi;  e  sé  profferii  in  pria 
Fan  da  Gridonia,  e  la  Pntnaleonc 
Trofo  mile  a  lui  solo  il  fier  leone. 


1/rtemi,  quasi   spinto  da   furore 
Seguilo   Gibbcr,   la    camion    prr   rui 
Portale  questa   insegna  :   clic   s'  Amore 
N' é  causa   eli   GriJuma,  e  non   d'altrsr; 
!•  vi  dico  fin   or,   o   mio   si{;iiore, 
Che   pia   non    voglio   ravalrar   ron    voi; 
Che  mal    polrcmiiio    coniparer  insieme, 
Scodo  fra   our   lai   dilTcrruze   estreme: 


Perchè  voi   sete   piovane  e   di   bello 
Aspetto,  ed   io  son    pubbo    e    brutto  ancor». 
Prim^lcon,   (|uando    sdegnato   quello 
Vid£,  sorrise,   e   disse:    Insin    ad    ora, 
Non   abbiate   di   me  pensier  si   fello: 
Che   se   mia   compagnia   non    volel' ora. 
Io   beo   voglio   la    vostra,  e   verrò   vosco 
Dovaoque  aodrcle  a  l'aere  chiaio  e  fosco» 

III 
E   vi   giuro   a   la   fé  di   cavaliero. 
Che,  quando   questo  scudo   mi   fu   dato, 
Io   non   avea  conlez7.a,   né  pensiero 
Di  Gridunia,  com°  iu    non  lussi   nato: 
E   voi,   senza   fallir,   sete   il    primiero 
Che   m'  abbia   di    tal    donna    ragionato  ; 
Ma    io   discendo   da    rotai   famiglia, 
Che  da  Rocca  Divisa  il  nume  piglia. 

IV 

E  perchè  ieri  voi  mi  raccontaste 
Di   quella  Rocca,  che  cosi   si  chiama, 
Inriiiilci   piacere   mi   recaste, 
Quanto   recar  si   può  di   che   più   s'  ama. 
E   perch'  anco    notizia   mi   donaste 
Di  quanto  il  vostro  cor  1'  apprezza  e  brama, 
Io   la   voglio  servir  per   vostro  amore, 
Che  non   ardisco   por   lant'  alto   il  cuore. 


Diro,  die   pel   valor   poco  eh'  io   srotu' 
\n  me,   già   non    ardisco   d'  amar    Irr. 
Ed   io  di   questo   son  mollo  conteirlo, 
Rispose   Gibbcr  e   ringrazio  i   Dei, 
Che   veoeodv  eoo    voi,  che  d'  ardrmcnto 
Mostrate   aver  io   voi  quant'  io   vorrei. 
Che   si    trovasse   in    coi    meco   veni«ie. 
Non   temerei  d'  Achille,  e   meo   d'  Uhtie. 

VI 

Se   questa  doona   è  savia,  come   è   bella, 
SoggiuDse,   senza  esser  chiamato,  il   nano, 
Voi  certo  mal  potrete   acquistar   quella, 
E  sarà   on   seminar   ne   1'  acqua   invano  : 
Che   ne    le   cose,   dov'  Amur   niartella. 
Stimo,   che   noi  (ma  non   vi   paia   strano) 
Poco   nel    vera   ambi,  signor,  riiiscianiu, 
Se  bea  veauli  siam   tutti  da  Adamo. 

TU 
Dunque,  rispose  Gibber,  ar^opa^^e, 
Mi    vuoi   agguagliar  a   cosa    cu^    vile. 
Come   sei    tu-,   che    cavalier,   né  fai>te 
Non    li    posso  chiamar?    S"  al    tuo   gentile 
Signor,  eh'  io  tengo  nn  booi  molto  prestante. 
Non    avessi  rispetto,  io   chiaro  stile 
Conoscer   ti   farei,  che  meglio-  (ora, 
Che  nattt  ui>qua   ooa   fossi   iir  Im   malora. 

Tlll 

E,   benché  brutto  io  sia,  non  mi  si  t«>vW«, 
Ch'  io    ntjo    sia    valoroso,    uomo  da    puro 
Indarno   parla,   e   la  sua    lingua   scioglie, 
E    le   parole   soe   sono    da  giuoro, 
Uom   che  si    vanta  d'acquistare  spog-tie, 
U'  noo  é   conosciuto:    ma    ben    loco 
Avrete   ne   la   pugna,   di  mostrare. 
Se   voi  sete  ne   1'  arme  singolare. 

IX 

Ciré   certamente  ro  stimo,  che   voi  siate 
Cavaliero    di   poco  paragone. 
Poscia   che   di  cercar  battaglia   osale 
Con   tal   cuerrier,  qual   è   frimaleooe. 
lo   certo  fallo   avrei   prove  onorate, 
Diss' ei,  s'io   lo   trovava:    e  se   l'arcione 
Volar  m'  avesse   fatto,  io   non  saria 
Mesto,  che  violo  m'ha  &ridouia  mia. 

z 
Ma    noD   mi   parlar  pii»  di  ffuetle  cose. 
Se   vofontà  di   venir  meco  porti, 
die   tosto  si    tacesse  al   oauo  impose 
Primaleoo,  ed   ei   eoo  gli   occhi   tórli 
Si   strinse   ne   le  spalle,   e    ratto  pose 
Fui    a'  suoi    delti  e   vaghi   nrotli   accurli. 
Primaleon    iotanto   non    potea 
Torsi  da  l'alma  lei  che   vi  giacca. 


PRIMA  LEONE 
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Or   tanl»  cavilcar,  ch'alfine  lucJro 

Quella   d'  Arible   non  fu  dura   tanto, 

ni   Greci»   e  t'accostarci   ad   Ungheria: 

Che    passasse    lo   scudo   eh'  era    forte, 

B  pili   che   ne   lo   stalo   riuscirò 

Ma    Hrimaleon    lui  ti»    l'altro   canto 

Del   pran   conte  di   Bronze      il   qiial   leni» 

Giunse    con    forza    ed    impelo   si   forte, 

Gran    parentado   (e  avea   caldo  desiro, 

Che    lo   passò   da    l'uno   a    l'altro  eanlu. 

Tom'e^li   dimostrava    tuttavia, 

E    senza   dir  sna   colpa  ebbe   la   morte. 

D'operarsi    per   quello)   e   conoscenza 

Kd    i   cinquanta  cavalier  allotta 

Cui  duca   già  narrato   di   Chiarenza. 

Vennero  sopra   Ini  correndo  in  frotta. 

XII 

XIX 

E   quivi  ebbero  nova  de   la   puerrai 

GII  ber  si  mosse  anch' ei  con  dieci  buoni 

E   come  '1   duca    pran    danno  facea 

Cavalieri,    li    quali   seco   avea  : 

Ne   lo  stalo   d'Orinede   e   ne   la   terra. 

E   ronira    a   que' nemici   a    lutti  sproni 

Rd   opni   cosa   per  forza   prendea. 

Da    (ranco  cavalier  pronto  correa  ; 

N' è  maraviplia,   s'ogni   cosa   atterra, 

Primaleon,  che    non    aspetta    i   suoni. 

Però   che   seco   nel   suo  campo    avea 

Che    l'inviti    a    la    guerra,   poi   rh'avea 

Molti   piganli   pur  di    Romania, 

Traila    la    lancia    a   quel   fuori    del    petto. 

Ui   cui  grao  parte  era   a   la   sua   balia. 

Fece   ad   un   altro  ancor  l' islesso  effetto. 

XIII 

XX 

E   inleser  eh' un   fratello   di   quel   conte, 

E  postosi  fra  gli  altri  con  la  spada 

Ch'era    buono  e   papliardo  cavaliero, 

Cominciò   a    menar  colpi    tanti    e   tali. 

Giva   Con    lieta   e   con    ardila    Ironie 

Che  questo   e   quel   mandando  su  la  strada, 

A    ritrovar  quel   duca    cosi    fiero  ; 

Anzi    a    l'estremo   fin    di    lotti    i   mali, 

E   seco   avea,  ciascun   di   forze   pronte, 

Gli   altri,   perchè  un    lai   fin  lor  non  accada, 

D'audace   pello   e   di   valor   intero. 

Sentendo   che   quei   colpi  eran    mortali. 

Cinquanta    cavalier:   il    che    pensoso 

Non    ardivano   piii   di    aspettar  quello. 

Fé'  con   queir  altro   il   baron   valoroso. 

Ma   si  fuggian   dolenti   in   uo   drappeUo. 

XIV 

XXI 

Eli   ecco  un   piorn»  in   una  pran  pianc?Ta, 

Gibber   ancora    un    de' nimici   manda 

Lì    qual    era    vicina    ad    un    castello 

Disteso   in    terra,    ma    non    ruppe    l'asta: 

Vider  costui    di    locid    armatura 

E   un   altro  che   venia   da    l'altra   banda. 

Armalo,    col    valente   suo   drappello. 

Copio    d'  Ardile,   passò,   come  pasta. 

Ardile   che   di    gir   prendeva    cura 

Tal    ch'acquistò  questa    vwlla    ghirlanda. 

((.II' Ardii    si   dimandava)    a    suo   fratello: 

Ch'  a   molla   loda,   e   non   a   poca   basta: 

Si   fece    avanti,    e   dis<e  :    Cavalieri, 

Ma   poscia    con    or»    altro  cavaliere 

Nessun   di   voi   di   mover  passo   speri, 

De    r  aiuto  di   quello  ebbe  mesliero. 

XV 

XXII 

Se   non   mi   dite,   chi    voi   siete  pria, 

Però  eh'  un   cavalier  volea  ferirlo 

Che   se   per  caso   andaste   per  servire 

Dal   destro   fianco:    ma    Primakeone, 

Quel   di    Chiarenza,   meco    in   compagnia 

Che   gli   era   presso,    ratto   ebbe   a   coprirlo 

Voi    ne    potreste   comodi    venire, 

Su   r  elmo,   e   cosi    giusto   il   colpo   pone. 

Che    vi   farò   opni    oiiiir  e    cortesia, 

Ch'in    due   parli   si    eguali    ebbe   ad   aprirlo. 

<'.lie    possa   farsi    a   chi    n'ha   più   desire: 

Che  parve   eh'  epli  ciò  fesse   a   ragione. 

Ma   se    soccorrer   voi   forse    volete 

Né  si   scostò   giammai  da   questo   ballo 

Le  duchessa  d'  Ormede,   voi   morrete. 

Fin  che   Gibber  ripose   su   '1   cavallo. 

XTI 

XXIII 

Disse  Primaleon  :   Noi   siamo   amici 

Or  sendo   tutti   fracassati   e   rotti 

De    la    duchessa,   e   vopliaino   per  lei 

Pochi   di    lor   fuggir    versi'i   il   castello. 

Esser    nemici   de    W    suo.    nemici, 

Da   grave   doglia    e  fiera    tema   indoiti 

(he    ben    .soccorso   merita   costei. 

Di   quel  che   fa   di   lor  si   pran   macello  : 

E    voi  con    qnesli   miseri   e   infelici. 

Dentro   del    qual   da   poi   che  fur  condotti, 

E    nemici  depli   uomini   e   de    i    Dei, 

Pareva    lor  di    aver   sopra   anco   quello. 

Che   l'ite   contea   con    tanto    furore, 

De   i   dieci    eletti   che   Gibber   seguirò, 

Bea   sete  disleale  e   traditore. 

Tre  solamente  a   la  mischia  perirò. 

XVII 

XXIV 

Ardile  disse  :   Uomo  non   vidi  mai. 

Volea   Primaleone  eh'  a   i  eorpi  accisi 

Che   di   questo   puerrier   fosse   piò   matto; 

Si   desse   io   qualche  modo  sepuìtora; 

Ma   spero  di   (ar  si   ch'imparerai 

Ma   Gibber  che   terrea  de'  brutti   visi, 

Con    tuo  danno  esser  savio  a  questo   tratto. 

Quivi   più   star  o  dimurar   non  cura. 

E   con   queste   parole   ed    altre   assai 

Di    che   Primaleon    fé' alquanti   risi: 

i'.onira    Frinialeon   si    mosse   ratto; 

E   Gibber   rlnpraziollo  olire  misura. 

Che    lo    venne   a   iucoiilrar   arditamente 

Dicendo,   ch'era   stalo  cosi   forte. 

Con  Tasta  bassa  anch' ei  velocemente. 

Che  scampalo  1' avea  da  cruda  morte. 

V  I\  1  M  A  L  E  0  N  E 


Or   lanlo   p^r   quel    piorno   r»v*lrSro, 
CU'  i>}:ii<>r   riMiiiiiiiiixlo    l<    l<>r    vii, 
Driilrii    il    durjlii    il'  Oriiinli-    «rrivjro, 
I)i)vr    ili    un'    nlù,   ch'era    tra    via, 
r.iin   pran    piacer   alquanlii   ripiwaro  ; 
l'rró    rlir    Gililirr   );rjn    iiirjlirr    n"  avia. 
K    triivJixI»    ipiri    popiil    «piiiiirnlali, 
Gli   ebbe    l'riiiialruiie   coiiforlali. 

XX  Vi 
f.on   ilir,  rbe   non  lemmrr.  prrrh'  avrn'lo 
Etti    rapinnr,    liiili»    giii»li>    e    pirlnoi 
Gli    aiutrrrblip.    e   gli    andria    pruvvedendo 
Di   Colai    cavallrr,    che   'I    fiiriii<.o 
Dora    e    ^lalva^lo,    si    veni'    pnitrndo 
Di    tanlu   rnnira    loro   r«srr    stai' oso. 
Quivi    inlrsero    ancora    parimriitr, 
Che  la  duclicssa  aveva  molta  gente. 

xxvti 
Ed    ancora    il    sorrorsii   ella    a<prliava 
D*  un    'loca    di    Monoelo,   rh^  m    soccorso 
Venir   di    lei    del    lodo    s' alTrrllavi 
Per  mellrr    a    qnel    dura    un    duro    morso. 
Quest'era    piuvanelto,  ed    isperava 
Aver  per   nioplie.  come   in    brrvp   corso, 
La   donzella    Gridonia.   Onde   costoro 
Aspettar   tustu   il   picciul  cammio   luro. 

xxviii 
E    piiinlo   ove   faceva    residenza 
Quella   duchessa,   Gibber   prr^tamenle 
Fece    intender  t    lei,  si    come   senza 
Ri(;uardi>   a    le  fatiche,   umanamente 
Kra   quivi   venuto   a    sua    prrtenza 
Per   olTrirlc    il    suo    aiolo    pruiilamenle 
In   quella    guerra   conica    il    duca    insano, 
Che   vulea   nel   suo  stato   pur    la   inanu. 

xxtx 
Elia  pU  fece  dar  alloppiamento, 
Quant'  esser  possa   coinmodo   ed   apialo. 
Il   di   sepoenle   il    cavalier  conleolo, 
Seco    Primaleoiie    avendo   a    lato, 
S'appre^enló    in    un    ricco    ve*limeDlO, 
Cosi    Primalron    bene    adobbalo, 
Tutti    Primaleune   ripuardàro 
Giudicandulu  un   uum  ne  'I  arnie  raro. 

XXX 

E  n'  andava   sicur,  cerne  se  fosse 
Stato   uè    la   cillà  di   Coslanliiio  : 
E   cerlainenle   che   praii    cuor   il    mosse 
A  porsi  a   fisco   tal,  che  se   'I  destino 
O   se   la   buona   surle,  che   'I   commosse 
E   che   lo    fece   entrar   in    quel   Cùmmioo, 
Non   s'opponeva,   e   conosciuto  stato 
Fosse,  giammai   oon   ne  saria  campato. 

XXXI 

La  duchessa  gli  fé'  accoplieoze  grate, 
£  ringraziullo  di   quel   tanto   alTanno, 
Che  preso  aveva,  per   trar  la   cittate, 
E  lei  co' suoi  da  prave  oltraggio  e  danno. 
Ed  ei   signora,  perché  il  meritate 
Io  senza   alcuna   fraude  e  senza  inganno 
Farei   certo  per   voi    cose   magpìori 
Appar  di   tutti  i   vostri   servitori. 


E   questo  cavalier   >i   porgo  iniirme, 
Che   la    Uocca    Divita   ha    per   insegna. 
Che    vai    più    iol,   che  molli  armati   iniieme, 
Tal    in    lai   forza   e   gran    prodezza   regna. 
E   farsi    gli    ho    veduto   cose   etlreme, 
Perdi'  Ardile,   quelT  anima   si    indegna 
Fralel   del    conte,   che    venia    a    la    guerra 
Ora   contra  di   vui,  cacciò  sotterra. 

xxxiii 
O,   come   •   questa    nuova   si   consola 
La   duchessa,  che   disse  :    Se     1    guerriero 
Del    sangue   é   di    Gridonia   mia    figliuola, 
Uen   ella    sarà   lieta    nel    |irnsiero: 
l^h' in    questa    parte   abbandonata    e    sola 
Si    trova:    che   non    v' é   pur  cavalieru 
Suo   parente,  che  prenda    la    difesa 
Di   lei,  che   viene  a   si   gran   torlo  offesa. 

XTXI» 

E   dimandò  a   Primaleon,   §'  egli  era, 
Come   le   dava   per    la   insegna   il   core, 
De   la    famiglia    de    la   stirpe   altera 
Del   buon    duca   Nordile   suo   signore: 
E   te    venisse    qui   cun    mente   vera 
D'  aiutar  cuntra   il    nimico  furore 
Gridonia:   che   facea   lei   divenire 
Allegra,  ed  acchetar  ogni  martire. 

XXXY 

Signora   mia,   per  dirvi   a   pieno   il   vero, 
Io    non   so   s   io   discendo   del    hpnagpiu 
Del   duca    vostro,   ma   ben   bramo   e  spero 
Io    servigio    di    voi   mostrar   un   saggio 
Del  buon  voler  eh'  io  tengo  :  e  non  ne  chero 
Altro,  che    lai    desio   sol    bramo   ed   aggio  ; 
Né   VI   su   dir   la   causa  de   1'  insegoa, 
Che   giudico  pili  d'  altra   al  mondo  degna. 

XXXVI 

A   me  giova  sperar,   e   tengo  cerio 
Che  siate   pur  del   sangue   nostro  sreso, 
Poiché  con   tanto  amor   v'  avete  olTerlo 
A    pigliar  sopra    voi   si    grave   peso. 
Disse    Priiiialcone  ;    Il    vostro   merlo 
£   tal,  e  de   la   Ggl>a,  come   ho   inteso, 
i.h'  ognun,   in   cui   puniu   di  cuor  si  mostra, 
Prender  dovrebbe   la    difesa    vostra, 

XAXVU 

E   voi,  signora,  ancor   non   dubitate 
Di    Chiarenza,    lo   qual   per   forza    vuole 
Quel    che    non   gli    si    vuol    dar   per  buotatc 
Si    come   cavalier   ingiusto   suole. 
Perché   nostro   Signnr,  per  sua   pietate, 
La    superbia    punisce,  onde   si   duole 
Sovente,   chi    si    pensa    porre   altrui 
Ingiusto   Iren,   il   che   pui   torna  a   lai. 

XXSVIII 

Voi  di   tener,  rispose  la  duchessa, 
Ch' ad   altri   dar  non   posso  con   ragione 
La  figlia  mia,  se   non   eoo   legge   espressa 
A  quei  ch'ucciderà   Primaleone. 
E   perché  adempir  possa   està   promessa. 
Dio,  ch"  ogni  cosa  ed   ordina  e   dispone, 
Prego  mi  manda   questo  cavaliero. 
Che  faccia  la  vendetta  di' io  gli  cheto. 


PRIMALEONE 


XXXIX 

DisSF   Primaleon,  che   non  pniria 
Molti)  passar   ch'ella   sarebbe    tolta 
Di  questo  alTanno   e  cura   così   ria, 
E   poscia   in   somma   e  gran   letizia  \olla. 
E   cosi   ragionando    tuttavia 
Di   quella   guerra   con   prudenza  molta, 
Disse,   ciirne    'I   Manuelo   ella    aspettava. 
Che   già   in   aiuto  suo   s'avvicinava. 

XL 

Allora  disse  Gibber  di  volere 
Mandar  a   la   sua   isola   per  gente, 
Di   che   la   donna   mostrò  gran   piacere, 
E   gliene   rese   grazie   interamente. 
Soggiunse   eh'  avri*   caro   di   vedere 
Gibber  Gridonia,  e   ottenne   leggermente: 
(Ale  menar   vulea   seco  il   cavaliere. 
Ch'era   tautu   ne  l'arme  ardilo  e  fiero. 

XLl 

Ella  commise  ratto  a  un  suo  servente, 
Che  seco   andando  dica   in   questa   guisa 
A    la   fanciulla:    Siate   riverente 
Al   cavalier  da   la   Rocca   Divisa, 
Perth'egli  è  cavalier  mollo   valente, 
Onde  col  suo   valor   pensa   e   divisa 
La   madre   vostra    liberar,  la   terra 
Da  cosi  perigliosa  orribil  guerra. 

XLIl 

Di  questo   molto    lieti  entro  il  pensiero 
Gibber  subitamente   nel   suo   stato 
Mandò  con   le  sue   lettre   un    messaggero, 
(.h'  aiuto   saldo   e   buon   li   sia   mandato. 
Verso   il   Castel   poi  presero   il   sentiero, 
E,   giunti,    il   messaggero  ebbe  parlalo 
Con   Gridonia,  a   la   qual   fé'  nolo   tosto 
Quanto   gli  fu   da   la   duchessa  imposto. 

Xl.lll 

Dimandò  ella,  chi   fosse  costui, 
Rispus'  egli  :   Ciò  a  me   non   é  palese  : 
Ma   stimo  ben,   signora,  che   di   lui 
Non   sia  né  più   gentil,  né  più  cortese  ; 
Ed   è  si    bello,   che  può   torre   altrui 
It  pregio  in  qual  si   sia   terra   o   paese, 
Olire,  ch'io  sento   dir,  ch'in   arme   é   tale, 
Che  forse  duo  gli  è  al  mondo  un  altro  eguale. 

XLIV 

La  beila   donna   al   tutto  si  dispone 
D'  onurar   questo   cavalier  si   degno, 
E   le'  rinchiuder   tosio   il  suo   leone. 
Il   qual  parea  eh'  avesse   umano  ingegno, 
Cosi   cuu    la   sua  zia  ella   si   pone 
E   con   Zerlìra,  a   cui  chiede,   se  segno 
Alcun' avea    (che   potea   di    leggero) 
Che  questo  fosse  il   suo  buon  Cdvaliero. 

XLV 

Disse  di   non   saper  colei,   se  pria 
Non   lo  vedesse.  Or   lostu  il   caslellaao 
Condusse   questa   nuova   compagnia 
Dentro   la  sala   quasi   ambi  per  mano. 
Era   notte,   né   visto  si   saria. 
Se   non  che   multi    torchi   di   lontano 
Facevano   tal    lume,   e   d' ugo°  inturuu. 
Che  più  con  si  vedria  se  fusse  gioroo. 


XLVI 
E   Gridonia    pareva   cosi   bella. 
Ch'ambe   due   ne   slupiao    di    maraviglia; 
L'uno  e   l'altro   perdette   la   favella. 
Stando  a   mirarli   con   immule  ciglia. 
Nel   fine    il    buon    Gibber   cosi   favella  : 
Giovane,  a   cui   nuli' allra   s'assomiglia, 
Io   questo   cavaliero    v'  ho   recato 
Dono   d'  esser  da   voi  mollo  slimalo. 

XI.VII 

In    vece   de   la   lesta   che  chiedete 
Di   quel    Friiiialeun,  che  questo  è   tale 
Ne   r  arme,  come    tosto   intenderete, 
Che   sia    Primaleon   non    gli    va    eguale. 
Onde   Col   suo    valor    voi    vi    potete 
Tener  cerla,   che   mai  danno,   né   male 
Non   può   avvenirvi,  e  vi   vedrete  in   breve 
Libera  da   la   guerra  orrida  e  greve. 

XtVIII 

La   qual   intesa,   io  mi   parti'  dal   mio 
Stalo,   e  qui   son    venuto   in    vostra  aita. 
Ed   ella  :    Vi    ringrazio,   signor,    mio 
Di    questa   cortesia   vostra    infinita, 
D'aver  d'aiutar   me  sì   ^rao   desio. 
Fatta   dal    vostro   stato   dipartila  : 
M'  assai   piò   vi   ringrazio,  che   recato 
M'avete   un   cavalier  tanto   lodato. 


Benché   più   cara   mi   saria   la    testa 
Or   di    Primaleon  :    la   qual    vendetta 
Quantunque   sia   sopra    tuli' altre    onesta, 
Già   non   vuol   la  mia   stella  maledetla 
Cli'  io    goda   di    poter   veder   mai    questa. 
E    così   dello,   dal    dolor   astretta 
Sospirò   furie,   e    nsieme   gli    occhi   e  'I   seno 
Fece   di   pianto  e   di   lagrime  pieno. 

L 

Ma   fra   tanto   il   leon   roggia   sì   forte, 
(<h' era   solo   a   sentirlo  allo   spavento, 
E   fece   si    gran    forza,   che    le   porle 
Spezzando,   entrò   ne    la    gran   sala   dreolo. 
Primaleon,   come    le   furie   scorie 
Ebbe   de    1'  animai,   pien   d'  ardimento 
Drizzossi   in    piedi,   e    trasse   lunri    il    brando 
Da   franco   cavalier  quello   aspcitandu. 

LI 

Ma    Gibber   fu   rìpien    di    tal    paura. 
Che    la   sala    sgombrò    pili    rlie    di    passo. 
Gridonia    fu    dolente    olire   misura, 
Temendo   eh' ei   fosse   di    vita   casso 
Il    gioven,   che  con   fronte   sì    secura 
Quello   atlendea  :   ma   inlautu   umile  e  basso 
Dimenando   la   coda    il   gran    Icone 
Si   gettò  a   piedi   al   buon    Frimalcone, 

Llt 
Primaleon,  che   già   innalzala   avea 
La   spada   per  ferirlo,  come    vede 
Il    leon,    clic  carezze    gii    Iacea, 
E   gli    lecava    l'uno   e    l'altro   piede. 
Tu   hai   ben   conosciuto,   gli   djcea, 
11   desiderio,   che   il   mio   cor  possedè 
Di   far  servigio    a    tua    signora,   poi 
Che  così  inaosueto  vieni  a  noi. 


p  RI  ;m  a  lkox  k 


Viiplia    Dio.  citc   cuti    I*   ili*   durezza 
Divrui;'    verta   me   brni|:iit   aiinir*. 
t    li    »|ijJi,   cfce    'I    (erro    lur*    e    spez/a 
aif.xr    ari    suu   (ixiru    alluri    tUnn. 
Indi    \i   miiKi   »    ti    ^ràa   pritve   avvezzi 
l'ole  »o{ir*   il  leone,  e   ne   dimora 
(iran   pezzo  iu    (ttf^li  vezzi:    e  inorilo  uiiianit 
Gli   baciò   ioticiue    T  una   e    1'  altra    ntJiio. 

UT 
Gridonia    disse  :    lo    leiifto,   cavjlirro, 
Gr.111  inaravi^lia   qHello   <  li'  lio    vnlolu 
Far   al    leuii,   clic    ina    qui    rore>liero, 
Per   molti    e   molti    g'oriii    uhm    é   sulu, 
('.II' a    lui    aun    ti   sia   iiiotiro   acerbo   e    fiero, 
Kiior  eli'  a    voi.   Come    v'  altitia   roinxciulu. 
Ld    e  :    S<|i(>iale,   tniza    eli'  io   rAi;>i'iii, 
Cile   graudc   luleudiinriilu   haoiiu    i    leuoi. 

l.v 
Ila   coausciuto   il    discreto    auimale, 
r>lie   di   quanti    dctideran    |ier   voi 
Mostrar   valor,   alcun    una    ve   n'  è   tale, 
(  II' apptre)j;):i    il    dr«io,   eli' allirr^a    in    luii  : 
¥.    per  questo    vèr    me    s'  é   iiiostro,   quale 
Non    t'  e   inuttru    piam<uai   yumt^   ne    poi, 
U>ii4:raziullu    la    pentii    donzella 
Uel  buon   voler   eoa  soave  favella, 

LVI 

E  dis$«  :   Perché   voi    portate   al    vostro 
Scudo    la   Rocca    a    questa   sonii^liaiite, 
kssT   potreste   ancor   drl    saiigoe    nostro, 
b,d    ei    non    la    lasciò   seguir   più   avaiile, 
Ma    disse:    Questo   no:    ioa    lieii    vi   mostri» 
i'rr   cosa    nou   mcn    vera,   clic   Custaote, 
(Ji'  iu  braiuu   di    servirvi    in    questa    guerra, 
t   in   ugui   cosa,  mentre   io    vivu   iu    terra. 

I,VII 

Rispose   la   donzella  :    Io   veramente 
llir  posto,  che  da  poi,   die  'I    vostro  a>peltu 
Ho    visto,   mi   s'  i    tutta    la    mia    niente 
Uallrgrata,   scacciando   u^iii   sospetto. 
t^   preodu,   clic   da    voi    feliceniriite 
Si   iarà  cosi    buonu    e   raro   ellello, 
l,)i'  IU    vedrò   la    vendetta    su   coloro, 
Clic  procacciaBu  a  me  pena   e  uijrtùru. 

I.VIII 

In   questo  rilaroó  Gibber  siaarrilo 
(  Clie   tutto   anco    tremava   di   paura  ) 
Drniro    la    sala,   donde  era   lo}:^ilo, 
Ma    vrgiieadu   il    leou    min   s'  assicura, 
'i'aulu   più   die    'I    leou    formò    un   ruggito, 
K   Miosirò   i   deati  con  sembianza   oscura: 
Ki   lo  fé' divenir  subito  uinaiiu 
l*riiii«leou,   palpaiidui  eoa    la   luauo. 

LIX 

Tal   che  da   iadi   in   poi  iioo   fé'  più  male 
Ad  alcun   cavalier.   Or   la   donzella, 
l)i  Gibbcr  risse,  che   sgombrò   le  sale 
Per   tema   del    leoa,   ed   ei    s'  appella 
Codardo,  e  dice,  die  quell'altro   vale 
Si   che   da   morte   prima    orrida   e    fella 
L'  avea  campito,   ed   ora   similmente 
Dal   leone,  che   gii  grigaava   il  dente. 


Che  mai   nao   rrtleró  di   dire   il    vero 
(Se    giù  )   benché   ronira   ine   ttettu   iia: 
ÌL    non    dovrei    lodar   alcuno   invera 
Esiemlo   innanzi    a    la    signora    mia. 
Ma    pili,   ch'egli   é   si    prode   ravalicro, 
r.rril'  anco,   che    Irai    cotanto  fia. 
Glie  piH    lottu   porrà    le   tue   furt'  armi 
Mai   sempre   assai    più    tutto  iu    aial<riui. 

ixl 
Onde   Ilo  ftresa   ardimento    di    loilarlo. 
Si    come    lo    faccio,    a    la    presenza    vostra  ; 
K  spero,  ch'ai  lino  «ITanno,  ond  io  nuo  parlo. 
Poi   che    solo    pielate   in    Tui   ti    mostrii, 
Darete    guiderdon  .  che   °l   Gero   tarlo 
D'  amor   mi    rode,    ed  ei    mai  sempre    'giostra 
Meco,    piirtanilo    del    mio    cor    villoria, 
L    trionfando  ogiior  con    multa    gloria. 

I.XII 
Ma   questi)   guidcrdon  non    voglio    avere. 
Fin   di'  io  non   abbia   la   prometta    attesa. 
Io   prego    Dio,  che   ve   ne   dia   il   potere 
(   Disse    Gridonia  ),   mt,  certo   mi    pesa. 
Ch'io  soH   costretta  il   contrario  a    temere 
('he   per  quel   che   la   fama   a   me   palesa, 
Quel    traditore   di    Primalrune 
K   assai  franco  e   magoaoimo  campUioe. 

LXIII 

Ond'  io  vorrei  voleolieri    esser  mori» 
Acciò   per   me    non   morissero   tanti 
Buon    cavalier,   cum'  iu   mi   sono   accorta, 
Che  murranno    inlelici   per    avanti. 
E   voi,  per   queir  amor,  che   mi   si   porta 
Quel   vsislro  cuor   sovra   lutt'  altri   amanti, 
Voglio  pregar,  che   non   vogliale   porvi 
A    tale   impresa,  ma   del   (alto   torvi. 

f.XIV 

E  detto   questo,  il   vago  viso  volse 
Verso  Primaleoo,  cosi   volendo 
Dinotar,   che   a   ciò   dir   la   lingua   sciolse 
Per   scherno   di    colui,   dolce   rideod». 
Primaleoo    molto    fra    sé   si    dolse, 
Chiamarsi    traditor   da   quella   udendo  :        < 
M'al   vago  sfavillar  del   chiaro   viso 
Senti  il  sau  cor  da  tè  tolto  e  diviso. 

txv 

E  disse  :  Mia  signora,  il  cavaliero 
Gibber  é   di   si   ardito   e  pronto  core, 
E    v'  ama   si,   eh'  ogni    afTanno    leggero 
Gli  fia   sempre,   e   letizia    ogni    dolore. 
Ond"  io  credo,  che   mai   cheto   il   pensiero 
Non  avrò,   né  riposo   in    tutte   1'  ore, 
lasin,  che   non  si   vegga   la    tenzone. 
Ed  a  battaglia  eoa  Primaleooe. 

LXVt 

Ma   me   n' incresce   molto,  perchè  mollo 
Dubito  in    rer,  che  mal  non  glie  n'  avvenga: 
Perchè,  secondo  che   più   volte   ascolto 
Da   più  d'una   persona   inclita   e  degna, 
Eaii   a   torto   s'  accusa  d'  aver  sciolto 
Perechioo   di   vita,   e    non    è   indegna 
(>osa  a  stimar,  che   in   quello   torniameato 
Egli  DOD  l'ammazzasse  a  tradimento. 


P  R  i  M  A  L  E  O  N  E 


E   s'avessi   a  combalter  io  con   lui, 

10  rerrliprei   di   questa   atira    ragione. 
Fé'  di   ciliari   Griilonia   pli   orchi   sui 
Oscuri:   e  disse:   Deli    pentii   barone, 
Vi   presso   pel    valor,   eli'  annida    in   vui 
Non   mi    Icidate   più   Primaleone: 

tjlie   se  punto   di   loda   gli    ajjtl'ungele, 
Morir  certo  d'alFanno  mi   farete. 

r-xvui 
Diss'  ei  :    Mi   guarderò  di    darvi    afl'anao, 
E   per   la    molla   noia    vi   prometto, 
Che   data    v'  ho,   di  far   in   meo   d'  un   anno, 
(  Se   Giblicr   prima    no   'I   mette   ad   effetto  ) 
Che  di  costui   cagion   del   \oslro  d^nno 
La   lesta   avrete   ad  ogni   vostro  affello 
Ne   le   man    vostre,  si   che  quanto   a   questo, 
Da   voi  sgombrar  potete  '1  pensier  mesto. 

r.xix 
Né   farò   questo   a   fin    di   meritare 

11  gran   ben,  di'  odo  dir,   clic  si   promette 
A   chi   Primaleon    potrà   ammazzare, 

IVla  solo  a  ciò,  che   quanto  le'  n'  aspetta 
A    Gibber  solo   n'  aggia   a   ritornare, 
Cb'  é  cavalier,   cui   nessun    par   si   mette. 
Farol   per   servir   Gihber,  ed   a    voi 
Far  cosa   grata,  onde  godiate  poi. 

txx 
Deb   tralel   mio,   rispose   la   donzella, 
Noslro   Signor   vi    dia    tanta    fortezza. 
Che   voi   possiate  far  opra   sì   bella  ; 
Ma   la  mia  sorte,  che  m'  odia  e  disprezza, 
E  conira  me  cosi   noiosa  e  fella, 
Che   son   più   certa   d'  aìFanno   e    tristezza 
Che  di  piacer,  che  di  contento  e   gioia, 
E  piaccia  al  sommo  Uiu  ch'io  non  ne  moia. 

LXXI 

E  però  non   vorrei,  che  si  ponesse 
Mai   cavalieru    alcuno   a    tal   periglio, 
E   meglio   fora   eh"  a   piacer   avesse 
Una    donzella   di    poco   consiglio, 
E   virtù  poca,  che   mai   s  intendesse. 
Che   togliesse   di   vita   eterno    csiglio. 
Tanti   guerrier   d' .irdire   alto   e   profondo. 
Che  vivendo  potrian   giovare  al  mondo. 

LXXII 

Con  r  ultime  parole  ella   si  pone 
A   pianger  sì   di  cuor,  che  beo   si  mosse 
Il    gentil   cuore   a   gran    Cunipassione, 
(  Onde   lutto   tremò,  tulio  si   scosse  ) 
Del   valoroso   e   buon    Priinaleone: 
E   poscia   a    lei   queste   parole   mosse  : 
Disse,  signora   mia,   non   vi   affliggete, 
Che  di  tanto  valore  e   beltà   sete. 

LXXIII 

Che  meritate,  che  per  vostro  amore 
Perisse  maggior  numero  e  ioiiuitu 
De' cavalieri  :  ma   ponete  il   core 
In   pace,  che  sarà   tosto  gradito 
Il   desir  vostro,  poscia   che   'I   furore 
Del  duca  a   voi   nimico,   al  fin   seguito 
Da  te  vostr' arme  avrà   tarpate  l'ale, 
Tanto,  che  solo  iu   lui  caderà  il   male. 


I.XXIV 

Or  Grldonia   nel  Cu   dimanda   e  chiede 
A  Zerfira,  se  questo  era   il   guerriero, 
Che   mandala   l' avea    ne   la   sua  fede, 
Ed   era   si  gagliarda  cavaliero. 
Uiss'ella,   die   non    era,   ma   se   fede 
Si    polea   dar   al    bel   semliiante   altero. 
Era   ne    la   bellezza,   e   ancor   nel   resto 
Assai  conforme   e  somigliante  a  questo. 

i.xxv 
Avrei  caro   saper  ciò  ch'avvenuto 
Ne   sia,   disse   la    giovane,  che   molto 
Ci   gioverebbe,   essendo   conosciuto 
Per   uorn   di    tanto   e    si   severo    volto. 
Io  non    vorrei   già  averlo   unqua   veduto, 
Disse   Zeffira,   poiché   m'  ha   rivolto 
In  SI   gran   mal,  né  posso  far,  ch'ognora 
Non   lo  biastemmi,  e  maledica  ancora. 

LXXVI 

Allor   Primaleone   non  rimane 
Di   dimanilar  chi   quel    cavalier  sia. 
Gridonia,   è  dello   il   cavalier  dal   Cane 
Per  quel  ch'io  n'oda,  uom  pien  di  gagliardia  : 
Questa   donzella   di   fattezze   umane 
E  di    gran   sangue,   quanlo   un'altra   Ga, 
Ch'ei  prese  in  mar,  mandommi  e  disse  come 
Andava   a   porsi   tosto   a    l'aspre  some, 

LXXVII 

Di   far  battaglia  con   Primaleone: 
Ma   non   sapendo,    come   ita    é   la   sorte. 
Io   prego    Dio,  che   per  compassione 
OgQor   lo   guardi    e   dilenda   da   morie. 
Disse    Primaleon  :    Se   quel   barone, 
Cli'  ha   fama  d  esser  cosi  ardito  e  forte 
Avverrà   che   ritrovi,   io   spero   tanto 
Far  eh"  ei  più  forse   non  si  darà   vanto. 

I.XXVIlI 

Saprete  ancora,   eh"  io   vo   lui  cercando 
Per   un   certo   laslidio   die  m   ha   dato: 
F,   vi   so   dir   ancor,   eh"  egli   pugnando 
Pur  con    Primaleon,   fu   distaccato 
Da    Palmerino,   ond' egli    vergognando, 
A    gli   occhi    vostri   non   s'è   dimostralo: 
E   mi   rincresce,  eh'  io   vorrei    trovarlo, 
E  si  come  convieo   anco  trattarlo. 

r.xxix 
Ed  ella   porga  Dio  mala   ventura 
A   quel   Primaleon,   però   eh    ho   inteso, 
Ch   egli   é   gagliardo   fuor   d'  ogni   misura. 
Si,  ch'io  comprendo  ciò   troppo  gran  peso: 
E  poscia,  eh'  uom  di   Ironie  si  secura 
Vinto   non   1'  ha,  slimo  eh'  indarno   inteso 
Sarà  a   tal  opra  ogni   altro  cavalieru: 
E  fosse  il  mio  pcusier  lunge  dal   vero* 

i.xxx 
Deh',  non   dite  cosi  (  lieto  e  giocondo 
Primaleon   rispose  )   perché   molli 
Cavalieri   si    trovano   nel   mondo. 
Che   non   sanno   temer   di    brulli    volti. 
Ma   ehi   é   colui,  che    questo   di    tal   pondo 
Cavalier  vi   ha  mandalo  ?   Ora   m'  ascolti 
Un'altra  volta  eoa   miglior  concetlo, 
Chi  de  l'istoria  mia  prende  diletto. 


17 


1»  R  I  M  A  I.  K  ONE 


CArsTO  \\ii 


ARGOMENTO 


J.    rimaìfion  mira  a  Gridonia  in  cuora; 
Ed  rati  pur  di   lei  s'  accenda  :   il  duca 
ytcn  di   Ulonfcllo,  e  dell  armi   sipnorc 
Elrllo  ricnr^  acciocc/ic  fuor  le  adduca 
Contro   il  C/iiarenza  :   ina  pel  sol  calore 
Di  Primtilcon  oi'fien  che  a' suoi  riluca 
La   filloria  ;  per  cui  Moni'cl  superbo 
Offende  il  prode,  e  n  ha  poi  fine  acerbo. 


Disse  Gridimi»  :   Qoesli  è   il  cavaliero 
Dal   Cane,  il   quale  già   la  fama  avea 
Dipinto  a    noi   cotinlo   audace   e   fiero, 
Oh'  un    ili"!   ileir  arme,   o    Pallade    p>rea. 
E    COM    lei   ne   [irrce,   e    'I   suo   pensiero 
Volse   dipoi,   toni'  ella    mi    dicea. 
In   farne  de   la   piovane   a   me   dono, 
Onde   tenuta   a   lui   non   poco  sono. 

II 
Disse   Primaleon.   che   la  forlnna 
Avea   gran  forza   ne   le  cose  umane, 
E   che   di   chiara   diveniva    bruna, 
E   faceva   le  cure  nostre   vane  : 
Ch'era  colei   una   donna,  a   cui   nessuna 
Era  maggior   in    tr.i    le   genti    strane 
D'  altezza,   come   <]iiella   die   di   chiara 
Prole   scendeva,    e   veramente   rara. 

Ili 
Ma   quantunque  costei   tanto  abbassata 
Fortuna    avesse  )ier   iiiagciur    ventura 
Avuto   aveva.  es>ciido  capitala 
\u  man    di   duiioa,   ch'oziii   donna   oscura. 
Né    voi   n' aeeiate    la   fronte   turbala. 
Se  ben   fortuna   v'  é  noio.sa  e   dura. 
Perché   a   le   gran    donzelle   e   di    valore 
Bisogna  aver  uo  generoso  core. 

IV 

E  seguitò,  che  Dio   benignamente 
Nel    inaggiur   uopo  sempre  aita    altrui; 
E  ch'egli   inteso   aveva    pariiueule, 
Ch'  un   suo   fralel   in    tutti    gli   alti   sui 
Degno  di    lei   fratello    veramente, 
Onde  si  polcan   dir   rari    ameudui. 
Del   buono   iinperator   de    la   Laniagna 
Si  slava  in   corte,  e  Lecefìa  si  chiama. 


S'  egli   sapesse,  credo  che   verria 
A    vedervi,   e   darebbe   a'  vostri   affanoì 
Himediu    tal,  che    lieve    vi   laria 
Il   ricordarvi   de' passali   danni. 
Zerfìra,   eh'  in    cordoglio   e   io    agonia 
Sperava    di    menar   già    lutti    gli   anni, 
Poiché   di    lui    l'alte   parole    inlese. 
Grato   conforto  e   gran   speranza   prese. 

VI 

Ora    a    Griilonia    entralo   era    nel   cuore 
f.' immagiii    di    colui   ch'odiava    tanto, 
E    arirs.i    era    non    pur   ilei    suo    valore, 
A    cui    sentiva   ilar   si    fatto    vanto; 
Ma    de    la    sua   beltà,   che    non    minore 
Le  par   di   quello  :  era   venula   intanto 
L'oscura   notte,  onde   a  ciascun   si   diede 
Licenza,  che   volgesse  altrove  il   piede. 

VII 

Poco  mangi.ìro,   e  del  riposo  I'  ore 
Venule  essendo,  in   una   stanza   insieme 
S'adagiar   su    due   letti,   ed    ambi   amore 
Parimente  percuote   e   sferza   e   preme 
Gibbrr   meschin,    quasi   di    doglia   muore, 
V'epgendo   che    ues>un    lo   prezza    o    teme, 
Perdi' egli   s' accorgea,  che   dileggiata 
Era   da   lei,  di   eh'  era   innamorato. 

vili 
Non  si  parli  giammai  d' indi  il  leonei 
Ma   slava   presso   il   delicato   letto. 
Sopra    di   cui   sedea    Primaleone  ; 
Il    qual    di    lui   prendea    tanto   diletto. 
Clic  scherzava  Con   quello,  e   lo  dispone 
A    tal,   che    parca   un    pirciol    cagnoletto, 
Quando    col    suo    signor  scherza  e  vaneggia, 
Quand'egli   pili  1' attizza  e   lo   vagheggia. 

IX 

Oibber  di  questo  ne  senli'a  graa  ouia 
E   diceva  :   Leon   di   mala  morte 
Prego   Dio,  che   tu   pera;    che   di   gioia 
Q]'  hai   posto   solo   io   dolorosa   sorte, 
Tanto,   che  meraviglia   é,  eh'  io   aoa   moia, 
Poiché  di    te  temendo  così   forte. 
Tanta   vergogna   e  tal   m'  ho   posto  addosso, 
Ch'avrò  mai   sempre   questo    viso  rosso. 

X 

Poscia  dicea  ;   Deh  !    cavalier  cortese, 
Che   farò   io,  che   per  maggior   mio   male 
Griduoia   non   ini    prezza,    da    che    inlese 
E   vide,   che   'I   poter  mio   poco   vale  ? 
Primaleone  a   confortarlo   prese, 
Dicendo,  che   sua    forza   era    immortale, 
E   che  cerio   Gridonia    meritava. 
Ma   '1  oaoo  picciolia   lo   dileggiava. 


PRIMALEONE 


Or  fra   sé   slesso  il  cavaller  si   dava 
Graa   disperazion,  seco  pensando 
Che   la   beltà  e  'I   valor,   rlie   si   trovava 
Pur  in    Priiiialeon   raro    e   mirando, 
La    grazia   di    Gridonia    pi'  involava  : 
Pur  da    altra   parte  anco   venia   sperando 
Ne   la   bonlale  e   ne   la  rurlesia, 
die  nel   gentile  cavalier  tioria, 

Xll 

Primaleon   pensava   parimente 
La    strada,    clic    tener   e^li    dovesse, 
Si,  di'  a    buon    Cn    del    suo   desir   ardente 
A   qualche    tempo   pervenir   potesse. 
E   seco   nel    suo   cor   dicea   sovente  : 
A   che  port'  io   queste   ferite  impresse, 
A   che  pongo   il    mio   amor  in   donna   tale, 
Ch'  odio  mi  parta   uguor  fiero  e  mortale  ì 

XJII 

Ohe    farò  io,  per  cui   possa   placare 
L'ira,  che   contra  me   l'arma   si  forte? 
Una   sola   speranza   ho   da   cavare 
lìì    le   parole,   che   per   buona   sorte, 
Che  m'  ha   voluto   alquanto  confortare. 
Mi    mandò    a    dir    insili    da    la   sua   corte 
Il    cavalier  da    T  Isnia    Ferrala, 
Che  sempre   m'  ha    la    mente    rallegrata, 

XIV 

Ei  mi   disse,  che  quando  i    oostri  cuori 
Sariaa    conrormi.   allur   io    nuova    guisa 
Chiusa   saria   la   Rocca,   coi   colori 
Finta   al   mio   scudo,   ch'ora   é   si   divisa; 
E  sperar  degpio,   die   non  saran   fuori 
Del   ver,  quanto   da   lui   mi   si   divisa: 
Perché  quel   cavalier  è  saggio,   e    tale, 
Che   forse  non   ritrova   un   altro  eguale» 

XV 

Onde    tutti   gli   affanni,  che  fra   tanto 
Io   sarò   per  patir,   amando   lei, 
Saran    bene   impiegati,   ed   ogni   pianto. 
Ch'io   spargerò  con   mille   e    mille   omei; 
Saran   bene    impiegati,   ed   altrettanto, 
Tutti    i   suspir     tutti    i    cordogli   miei. 
E   mi    tengo    felice    in    aver   solo 
Lei  conosciuta,  ch'amo,   aduro  e  colo, 

XVI 

E   farò   tanto,  che  per  forza,  ovvero 
Per  volontà   l   avrò;    né   sarà  mai 
Quale   si   sia   nel   mondo   cavaliero. 
Che    voglia    amarla,   e    me   poner   in    guai, 
Ch'  io  non  1'  uccida,  e  sia  quanto  vuol  fiero, 
Fuor  che  Gibber,  ch'io  beo  comprendo  assai, 
Ch'  ella    iiou  'I  prezza  :  questa  adunque  Ila, 
Malgrado  di  ciascuno   al  mundo,  mia. 

XVII 

Con   tal   pensier  divenne  cosi   lieto. 
Cosi   gioioso,  e   di    travaglio  fuore, 
Che    si   dormi    tutta    la    notte   queto 
Senza    curduglio    alcun    sentir  d'amore. 
Tanto  più  slato   torbido   e   inquieto 
Senti    Gibbcr,  e    travagliato   il    core. 
Ora    venuto    il   giorno  si    levàro, 
E   diiiauzi   a   Gndouia  se   u'  audàro» 


Da   cui   umanameote  ambi  accettati 
Ebber  molti   favori,   onde  acchttosse 
Gibber,  e  poi   si    tenne   fra   i   beati. 
Anzi    felice   più  eh'  uom   mai   si   fosse; 
E    poscia    ambi    di   par   licenziali, 
Coni'  ebbero    di    quindi    i   piedi    mossi. 
Fino  a   la   porta  accompagnò  il  leone 
il   geueruso  e   buon  Frimaleune. 

XIX 

Ora   giunti   in   Ormede   i   cavalieri, 
Trovaro    la   duchessa    in   grave   affanno, 
Perchè   'I    Chiareiiza,   e   gli    avversari    Gerì, 
Le   avea    tolto    ona    terra,    e   grave   danno 
Faceva   per   lutti   i   poveri   sentieri, 
E   fu   per   quel   ducato   un   pessim'  anno. 
Primaleon   s'affaticava   molto 
In   consolarla  e   asserenarle  il   volto. 


Ma   dicea   !a   duchessa   di   sentire 
Un   gran   cordoglio,   che   per  sua  figliuola 
Avesse   cavalier    tanti   a    morire, 
Se   ben   era   io   bellezza   rara  o   sola. 
E    che    volea   cangiar   1'  empio   desire, 
E    quel    decreto,   ch'ogni    ben    l'invola 
D'aver   la    lesta    di    Primaleone, 
Che   questo  sol   a  grave  mal   la  pone. 

XXI 

E   che  meglio  saria   darle  consorte. 
Disse   Primaleon,   non   fate  questo. 
Che   più    d'  un    cavalier    gagliardo    e   forte 
Avete,   che   sarà    si   fiacco   e    pesto 
L'empio   nimico    de    la    vostra    corte. 
Che   vinto   rimarrà  si   come   è  onesto  ; 
E   voi   sempre   tranauillo   avrete   il  core, 
E   ne  morrà  il  malvagio  e   '1   traditore. 

XXII 

Or  mentre,   che   tra   lor  si   ragionava 
Di   quel   che   far   vi   si   dovesse  espresso 
Per   riparar   al   mal    che   soprastava. 
Giunse  nel   mezzo   della  sala   un   messo 
Il  qual,   brevi   a  ciascun   nuove   arrecava. 
Che  'l   duca   di   Monvello  era   dappresso, 
E   molti    degni   cavalieri    eletti 
Menava   seco,  ed  uomini  perfetti. 

XXIII 

Questo  racconsolò   la  mente  alquanto 
Della   duchessa,  e  fece   dargli  stanza 
Dentro   il   palagio,    e  onor   gli    rese   tanto, 
Che   di   gran   lunga   tulli   gli   altri   avanza. 
Né   era   meraviglia,  ch'egli    il    vanto 
Aveva   dì  valore  e   di   possanza; 
Ed   ella   seco   avea   fatto  partilo 
Di  darlo  alla   sorella  per  marito. 

XXIV 

Con   questo  duca  molti  cavalieri, 
Ch'erano   quivi   insieme   si   adunaro  ; 
E    di   quanto   di    far   era   mestieri 
Sopra    la    lor   difesa   disputerò. 
Tra   que' signori  coraggiosi   e   alteri 
Primaleone   e   Gibber   si    trovaro. 
Ponderar   molte  cose  ad   una  ad   una, 
Senza  che  mai  si  risolvesse  alcuna. 


I»  l\  I  M  A  r,  K  0  N  K 


Pritnalron   niirav»    il   Hnr»    a   parlr; 
Gli    iiirrva    siiperlm   raviiifro, 
M*   |i"i   rh'uili,    rli' andar    in    qnrila   parlr 
l"  r  iriimirc»    era    non    fra    prn'crrd. 
Ma    Mil    nirzza    piumata    ire    in   <li<parlc 
D'Orincdf,  prr  yittrr  piii   di    Irpprro 
Sjivarsi,   qiianitn   il    bitnpnii   il   rliiedrssr, 
Verso  di   lui   qnrste   pjriile   espresse. 

XXVI 

Difser   Mi   maraviplio  in   inflnitn. 
Clic   voi,   rlie    vcranipiile   dirnoslralr 
D'  es<er   un    ravalier   franco   ed    ardilo. 
Alla  durlitrssa   un   tal   coosiplio   date, 
Il    (|iial    (li    vern   si    può   dir   partito 
Da   far  iii;iniinar   le   penti   armate 
Al    danni)    VDSIrn.    e   certo    prenderanno 
Ariifiii),   come  'I    Ijllo    vederaiino. 

XX  VII 

A   me  par,  che  dobbiamo  arditamente 
Andar  cuntra   di   lui,   perché   si   faccia 
Conoscer  il   gran   mal,  eh'  indegnamente 
Di    far  a    la    reina    egli    procaccia. 
Però,  che  Dio,    eh    e   giusto,   ed   è  clemente, 
Maiideci   sopra    lei    tanta    bonaccia 
Avendo   la   ragione  dal   suo   canto. 
Che  r  allegrezza   sua   volgerà  io   pianto. 

^XVIII 

Il    duca    udendo   questo,  il    mirò    torto 
Come    in    dispregio,    e   disse    a    la    duchessa  : 
Chi   è  questo  cavalier,  eli' a   suo   diporto 
S'alza   co^i,  che  alcun   noij  gli   si   appressa  ? 
Che  s'egli   sarà   tal,   qual   io   l'ho   scorto 
Ne   le   parole,   in   fatti,   alta   promessa 
Mi  fa   di   meritar  onore  e  pregio, 
Qual   si   conviene   a  cavaliere  egregio. 

XXIX 

Sigoor,  rispose  la  duchessa,  questi 
E   guerricr   valoroso,   ed   è   del   nostro 
Sangue,  und'  iu  spero,  che   si  chiari   gesti 
Farà  che  sia   conlento   il   desir  vostro, 
Ed   a   me   paion   suoi  consigli    onesti  : 
Che  per  quello    eh'  ei   ci  ha  chiaro  dimostro, 
Avrcm   miglior    vanlagpio   ne   1*   guerra, 
Assaltando  il   oiiiiico   a   la   sua   terra, 

XXX 
Poscia,   eh'  è  'I  cavalier  vostro  parente 
Rispose   il   duca,   io   non   dirò  più   avante  : 
E  s'egli   cosi   chiede  e   cosi   sente, 
Anijiaiii   conica    a   nimiri   ognun   costante  : 
E   facciam   si,  che   restino   mnlrnle 
Le   vostre    brame,   s'  é   'I    valor  bastante. 
E  d'  indi   in   anzi   fuor  d'  ogni   ragione 
Ad   odiar  cuiniuciò  Primaleooe. 


FuroD  fatte  le  schiere,   e  capitano 
Di   loro   il   dora   fu   con    le   sue   genti, 
"ibber,  e   seco   un   cavalier   sovrano 
D    Orniede   resse  quelle  parimenti. 
Di   cui   tien   la   duiliessa   il    freno  in   mano, 
E   con   costoro  si   trovò  pre?eale 
Primaleon  :   de   l'altre  genti   ancora 
Fur   fitte   qoMIro    schiere    allora   allora. 


Con  pnrhi  cavalier  reitò  a  la  guarda 
De    la   rill.i    la    povera    doeliei<a  ; 
Non   fu    al    partir  l'arnuta    pente   larda, 
Avendo    i   delti    capitan    con    e»»a, 
f)r    la    irhirra   il' Ornirdr    allepra    guarda 
Primalriiiir,   e  che   hir  tu   conceiia 
Vittoria    spera,  avendo    liitlavia 
Un   si   fallo   guerriero   in   compagnia. 

xxxni 
Ora    avendo   ron    tulio   ordine    e   raro 
Caval(*alo    sei    pìoriii,   rhlirro   avvilo. 
Che    il    principe   venia,   eli' a    molli   raro 
lo,   che   speravan    di   inoltrarli    il    vi<ii. 
Per   ijurslo   d    accampar   delibererò. 
Ed    ebbero    tra    lor    tositi    diviso 
Di    gir    in    buona    terra  :    ni    a'-peltare 
(,)uivi    il    nimico,   e    lui    poscia    assaltare. 

XXMV 
(Quando   il    princrpe    inlese    che    venia 
Il   duca   di    Monvello   ad   incontrarlo. 
Di    lui    stima    non   fece,   perdi' avia 
Speme   di    facilftienir    riliiilarlo, 
Avellilo    un    gran    gi};ante    in    compagnia 
Di    tanta    forza,   che    potrà    loddclo  : 
E    molla    pente   ancor   assai   pregiata 
Che   di   Boemia   il   re   gli   avea   mandala. 

XXXV 
Avendo   dunque    il    principe   un' aita 
Cosi    potente,  essendo   egli    arrivato 
A    Maliga,   uve   come   dissi,    gita 
Era    la    gente   del    Monvelo   irato; 
Quivi   non   a   battaglia    essi>   l'invita, 
M' a    dir   gli   manda,   che  ratto    al   suo   Italo 
Se   ne   ritorni,  e   d'  aiutar   lasciasse 
La   dochessa,  se 'I   ben  suo   proprio  amasse  . 

xxwi 
Altrimenti    l'aspetti    il    di    seguente 
A    la    campagna,    u'  non    avrebbe    avuta 
Pietà   di   Tui,   né   men    de    la   sua    gente, 
Che   seco   per   suo   danno   era    venuta. 
Il    duca   allor    di    grin    roller.i   ardente. 
Disse,   che    la    giornata    non    riGiita  ; 
Ov"  egli    pagherà    tulio    in    un    trailo 
Il    grave   danno   a    la    duchessa    fallo. 

x.xxvii 
Qu.^ndo   il    principe    odi    qnesla    ri<posla, 
Fu    forte   irato,   indi    si   spinse   avante, 
E    lauto   con    l'esercito    s'accosta, 
(.Il    a    veder   i   nlinici    fu    bastante  ; 
Ed    ebbe   parimente   il    duca   posla 
In   ordine   la   gente  io   uno   istante. 
Avendosi   fermato   ne    la   mente 
D'attaccar   la   giornata   il   di   segoeole. 

xxxviii 
Mal    volenlier   Primaleon    polca 
Sofferir   d'  obbedir   al    suo  comando  : 
Ma    per    l'  immenso  amor  end'  egli   ardea, 
E  che  nel   cor   venia  sempre  avanzando, 
Questo   conica    sua   voglia   sostenea, 
L'  odio,   eh   ei   gli    portava    disprezzando  : 
E    vesisendo   che   sempre   si    mostrava 
Vie    più   superbo,    e    lui    nulla    stimava. 


P  R  I  M  A  L  E  O  N  E 


XXXIX 

Ora  ne   1'  antl^uardia   il   duca   pone 
Due   schiere,   e  diede   lor   buon   capitani: 
Dietro  la   qual   fu  poi   Primaleone 
E   Gibber  con   ie   };enli   di   que'  piani. 
Ne    r  ultimo,   si   come   a   sua    raf;ioiie 
Appartenesse,   ond' ei   non   s'allontani 
Si   rimase   epll   con    tolte   le  genti, 
E  così   diede  le   bandiere  ai   venti. 


Ne   I'  antigaardia  il   principe   avea   posto 
Il    Iratello   d'  Ardile  ;    or   poi  die  foro 

I  due   eserciti    1'  un   de    I'  altro   accosto, 
Si    mossero  per  darsi   aspro   martòro. 
Pontelo,  cir  era   un   capitan    disposto 
De    le   due  prime   schiere   di   coloro, 
Ch'obbedivano   al    dura,   inimanter)ente 
Spinse   il   cavai   fra    la    nimira    gente. 

XLI 

Nel   primo  incontro  molli   andàro   a  terra, 
E   cominciar  iguudi   di   pielaie 
A   far  insieme   così   cruda   guerra, 
Che  la  maggior  non   vide   alcuna  etate. 

II  fratello   d'  Ardile   si   disserra 

(  Quest'era  conte  )    e  pien    d'ogni  impietate 
Quest' e   quell' uccideva,   e   facea   cose. 
Che  si  polevan   dir  maravigliose  ; 

X(,II 

In   guisa,  che  sarebbe   stala   rotta 
La  schiera  di   Pontelo,  se  non   era 
Soccorso  a   tempo   da   non   legger  trotta 
De' buoni   cavalier  de    l'altra   schiera, 
Tanto,  che   potè    ricovrarsi   allotta, 
E  dimostrar,  eh'  era   gagliarda    e   fiera. 
Parea    mill'  anni    al   buon    Primaleone 
Di    trovarci    ancor  ei    ne    la    tenzone. 

XMII 

Onde   veggendo  aver   poscia   il   peggiore 
A    le   sue   genti,   disse   a   Maldolano, 
Ch'era   suo  capo:    Cli«   fate,    signore, 
Poi   eh'  i    nimici    menano   la   mano, 
E   par   il'  campo   nostro   perditore  ? 
Allor   tosto   si   mosse    il   capitano  ; 
E    per    la    giunta    sua    si   ricovraro 
Quei  che  perdeano,  e  gli  altri  in  luga  andàro; 

xriv 
Perchè   Primaleon    Iacea   gran    cose 
Per   dar   aita   a    la   sua   donna    bella, 
A    tal   che   quelle   genti    t, morose 
Fuggian    da    lui,  come   da    lupo   agnella  : 
Né   fermò   questo    sluol,    fin    the    si    pose 
Ne    la   schiera    «rudel,   noiosa    e   (ella, 
Ove  il   gigante   Orfilo  era    spavento 
A   tulli,  e   n'avea   uccisi  più  di   cento. 

XI,  v 
Ei   vedendo  coslor   venir  fuggendo, 
Senza    dfimora   entrò   ne    la   battaglia  ; 
E   mostrossi   si  Cero   e   si   tremendo. 
Che   sol  costui   quel  campo  apre  e  sbaraglia. 
Si   che  quelli   del  duca   non   potendo 
Soffrir  quel  brando,  eh' ognun  fora  e  taglia, 
Si   rincularo,  né   Primateone 
Può  ritenerli,  e  indarno  usa  ragione. 


Egli   stupendo  al  fin    di   prove   tante, 
Tol   di   mano   una   lancia   al   suo   donzello: 
E   andò   a   trovar   il    terribii    gigante. 
Che   faceva    de' suoi   strano   marcilo; 
E    larga    piazza    si   avea    fatto   avanle. 
Ora   questo   ammazzando   ed   ora    quello, 
E   con    la   spada   in   alto  andava   sopra 
Un   cavalier,  e  per  ferir  s'  adupra. 

XI.VII 

Gli   s>  fa   innanzi   il   buon   Primaleone, 
E   disse;    Cavalier,    da   me    ti    guarda. 
Che    la   morte    sarà    tuo   guiderdone, 
Quanlimque  a  i  merli  tuoi  Ha  alquanto  larda. 
E   sì    ne   la    corazza    il    ferro   pone. 
Si    fu    la   forza   sua   fiera   e   gagliarda. 
Che  morto  il  manda  a  la  gran  madre  antica. 
Né   li   giovò  né  scudo  né   lorica. 

XLVIII 

E   nel   cader  parve  eh'  in    terra  andasse 
Ulta   gran    torre,   o   che   cadesse   un    monte. 
La   costui   morte  d'  ogni   tema   trasse 
Quelli   del   duca,   e  con   sicura   fronte 
Spinsero    Ira'  nemici,   ovunque   enirasse 
Primaleon,   the,   come    un    Rodomonte, 
Si    faceva    fuggir   le    genti    intorno, 
Ogoud   di   sangue   orribilmente   adorno. 

XLIX 

S'  ingegnava   Gibber  di   farsi  onore, 
Fiso   a    Gridiinia;   e   la    spada    girava: 
Ma    per  esser  soccorso    «ju    buon    cuore 
Sempre   a    Primaleone   apiiresso    atidava. 
Il    conte,   il    qual    dal   marzial    furore 
S'  era    partito   e   riposo   pigliava 
Come   vide    la   fuga    di   sua    genie, 
Entrò   ne  la   battaglia  arditamente. 

r, 
E   volse   la   fortuna,   eh'  ei   venisse 
Ad   incontrarsi  con  Gibber  a   punto: 
E,   perch'era    ferito,    ne   perisse, 
Fbrendo   al    viver  soo   I'  ultimo  punto- 
Onde  si   come  il   cavalier  mal   visse. 
Fu   tfal    mondo,  qual    misero   disgiunto. 
Per    le    mani   d'  un    unm    codardo   e   vile. 
Cos'i    giunse    il   suo    verno   a    mezzo  aprile. 

Il 

Che    era  giovane  il  conte,  e  a  la  presenza. 
Non    parrà   che   passasse    i   diciolt'  anni  : 
Or   poi   eh'  intese    il   duca   di    (diiarcuza. 
Ch'era   morto   il   gigante,  ed    i   suoi  danni, 
Ne    prese    incoiiiparabil    displirenza  : 
E    perché    di    pigrizia    no    1    condanni 
(,j    genie    Mia,    si    come    avvieii    i  li' assaglia 
(filine    leniie,  entrò   ne    la    battaglia. 

Ltl 

E   fece  ne  i   nemici   un   danno   tale, 
(".he    se    'I    Monvello   a    tempo    non    venia 
Tolto   quel   campo   capitava   male. 
Che   rollu   e   fracassalo   ne   saria. 
V.n   di   qua    e   di    là   strage   mortale, 
Ognuno   con    (iero   impelo   leria  ; 
E   a   mezzo   il  ciel  splendeva  il  solar  raggio. 
Ch'in    fra    di    lur   non    si    vedea    vantaggio. 


P  R  I  M  A  L  E  O  N  E 


Si   riirnvò   nt   la   più   orribii   guerra 
Il    prinripr   mi    iliici,   e    ii   atsallàro 
Il   iluc-j   riclilr  Hill   irronciu  a   Irrra, 
r.rl    tri   ■    ludi   tnanifrslo   e   chiaro, 
dir   vrnia   ucciso,   e  se  'I   mio  dir  non  crr», 
I.r    ;:rMli   nfjnuno   ilei   suo    sangue    avaro 
Avrrblinn   fallo   dei    suo   corpo   «Irarcio, 
Se   liuoa    soccorso   no 'I   lugliea   il'' impaccio. 

I.IV 
In    sella   fu    «la    alquanti    e|>li    riposto, 
Oniit   (joel   di   Cliiarenza   a    inanimare 
Inromiiició    li   suoi    snidali    loslo, 
f.lie    la    villoria    voplian    seguilare, 
(.Ile   l'avreblionn   in    ver   con    Iriijipo   costo 
He' nrinici,   pur   di' abbiano    a    menare 
Le   pronle  man   sopra   a'nimiri,   i  quali 
Non   tran   loro   di   valor  uguali. 


Per  questo  da   dugenlo  cavalieri 
Uistrrlli    in    un    leggiadro    e    bel    drappello, 
Si    diedero    ad    urtare   ardili   e   (ieri 
Sopra   a'  nemici   con   tanto  llapello  : 
r.lie,   quantunque   essi   fossero   si    altieri, 
Non    fecer    lesta    a    quell'  impelo   fello  ; 
Ma   si   posero   in   fuga   in   un   momento, 
Con   grande  e  incomparabile  spaveotu. 

I.Vf 

Primaleon  che   tanlu   fatto   avea, 
Che  fu  sforzato   a   riposarsi   un   poco, 
r.ome  vide   de'  suoi   la   fuga   rea, 
Non   volse  più   dar   al    riposo   loco  ; 
Ma   dove  più  quella   battaglia   ardea 
Entrò   correndo,   e   Gero   e   strano    giuoco 
Kicominciò,  che   mandò  a   prima   giunta 
A   morte  chi  di   taglio   e   chi  di   punta. 

I.VII 

E   tosto  da'  nemici   conosciuto. 
Come  da   peste,   gli   fuggir  datante. 
Allora   un   cavalier  saggio   ed   astuto. 
Disse  al   Chiarenza  :    Signor   mio  prestante, 
Avete   voi  quel   cavalier   veduto, 
Ch'ha   fallo,  e   tuttavia   fa   prove   tante. 
Di   qua   di    là  per   questa   nostra  frotta, 
Che   mette  ei   solo   il  nostro  campo  in  rotta? 

i.vni 
Se  non   fosse  costui,   già   vincitore 
Sareste   veramente:   ma   costui 
K   di  scudo   a' nemici,   e 'I   suo   valore 
Manda   ciascun   de'  nostri   a'  regni   bui. 
Disse   il   principe  a   lui:  S'egli   non   more 
Per   le  mie   mani,  e   non   già   per   altrui, 
lo   tolgo   a   viver  sempre   disperato, 
£  non  portar  giammai  più  spada   a  lato: 

(Jx 
E  lolla  ad  uo  suo  paggio  una  gran  lancia 
Con   quel   furor  che   corre  fiume   ai   mare 
Conlra   Primaleon  ratto   si    lancia, 
••h   è  dotalo  di  forza  singolare. 
Primaleon  perciò   non   mula   guancia: 
Ma  conosciuto   quello  a   l'arme  rare. 
Tolta   un'altra  gran   lancia   a   un  cavaliero 
Anch  CI  cootra  di   lui  sprona  il  destriero. 


Il   principe   venia   cosi    lurbalo, 
(■li'iucuiilró   a    batio   e   ne    feri    il   cavallo 
Del   raralieru;   il   qual    l'ebbe    arrivato. 
In    nir/zo   al    petto,   e   già    iioo   fece    fallo. 
Che   lo   panò  da   l'uno  a   l'altro   lato. 
Si,   rhe    lotto   fini    1'  iiltinio    ballo, 
(.adite    morto   il   cavallo    parimente 
Del    nostro   cavalier    tanto    Valente. 

I.XI 

C   i'egli   allur   non   fosse  italo   accorto 
Ad   isbrigarsi,  e   ben    veloce  e   lie»e  : 
Sarebbe  stalo   da   le   genti   murlu, 
Ma    egli    in    questo    fu    »pedito   e    breve. 
iì.   ripieno   d'  ardire   e    di   condirlo, 
Quanto    un    buon   cavalier   ricever   deve. 
Si   facea   far    gran    piazza    d'  ugni    inturno, 
E   di   gloria   imiiiurlal   s'  uroò   quel   giorno. 

I.XII 

In   colai   caso   a   lui   di   giovameolo 
Ne   fu   Gibber,   il   qual   fece  in    sua   aita 
Venire  cavalier   più   di   dugenlo. 
Che   fecero   allargar    e   far    partila 
Le   genti   del   Chiarenza,   l'ardimento 
Di   lui   veggeodo,   e   la   virtù  inlìoita. 
.Allora   un   cavalier  de   la   duchessa 
Smontando    tosto,  al    giovane  s'appresta, 

l.xiii 
E  disse:    Cavaliero,   rimontate 
Sopra  questo  destrier,   perché   morendo 
Io   non   sarei   di   danno   in   vcrilate 
A   la  duchessa;   ma  quella   perdendo 
Un   cavalier   di   forze   si    pregiate. 
La    vittoria   cosi    verria    smarrendo. 
Che   voi   posto   le   avete  ne   la   mano; 
Che  r  efTetlu  non   è  molto   lontano. 


Ei   lo   ringrazia,  e   mira   il   cavaliero 
Sol   per  poterlo  riconoscer  poi  : 
Indi  salito  sopra   il   suo   destriero 
Lo    pregò,   che    volgesse    i   passi    suoi 
Fuori   de   la   battaglia:    ed   egli   Gero 
Incominciò  a  inanimare  i  suoi  I 
E   cosi   rinnovò  l'assalto   io   guisa, 
Cli'  una  gran   parte   ha   de   la   gente  uccisa. 

L.xv 
I   nemici   veggendo   il   capo   loro 
Esser   mancalo,   e '1   soprauman    valore 
Del  cavalier,   sì  spaventali   fòro, 
E    cosi   pieni   e  carchi   di   terrore; 
Che   per   uscir  de   C  estremo   martòro, 
Ratto  fuggir  con   agghiaccialo  core. 
Primaleon   e    Gibber   non   curaro 

I  nemici  seguir,  aé  i  seguilàro. 

tXTl 

Anzi  si  riliràro  ai  padiglioni 
L'uno  e   l'altro  cedendo  di   virtutes 
E   quivi   si   curaro  i   campioni 
Pur  d'  alquante   ferite  ricevute. 

II  duca   seguir  volse  a   tutti  sproni 
Le   genti,  io  fuga  avendole   vedute, 
Si  come   quel   che  non   avea   mostrata 
D'ardire  o  di  valor  prova  ouorala. 


PRIMALEONE 


T<0 


Poscia,  perch'era  tardo,  egli  raccolse 
I  suoi,  venendo   a  quegli   alloggiamenti: 
A   quai   tantosto  che   i  piedi  rivolse. 
Che  non  fur   ne  l'andar  pigri   né   lenti: 
Trovò  cosa  che  molto    a   quello   dolse, 
r,h'  entrali    v'  eran    co"  loro   serventi 
Nel   principal   più   degno   padiglione 
Insieme  con   Gihber   Prinialeone. 

LXVMI 

N'  ebbe  tanto   dolor,  che   disse    irato 
Sì,   che   a    pena    la   lingua   il   seguitava: 
Indegnamente  sei,   Gihber,   entrato 
In   questa    tenda,  eh' a   me  s'aspettava. 
Gihher   rispose  a   lui   tutto    turbato  : 
Perchè   tal    padiglione   a   voi    toccava  ? 
Per  aver   lorse  il  gran  gigante   ucciso, 

0  'I  Chiareuza  di  vita  oggi  diviso? 

LXIX 

O   pur,  eh'  abbiate   voi  col   valor  vostro 
Posto  il   nimico   in   fuga,  o  cose   tali? 
Colui  eh'  ha  fatto  questo,  anco  ha  dimostro 
Altri   e   pili   fatti   chiari   ed   immortali: 
Quel   di   Chiarenza,   ed   il  gigante  mostro, 
Egli   tolse  di    vita,   e  da  più  mali 
Ha   liberata  la  duchessa,   e  'nsieme 

1  suoi  soggetti,  che  nessun  più  teme. 

LXX 

Troppo  arrogantemente   (disse  allora 
Il   conte)    tu  favelli,   o  cavaliero: 
E   sebben    non  ho   fatto  quel   per  ora, 
Che   tu   di' fatto   aver  questo   guerriero: 
Maggior  forza   e   valor  in   noi   dimora, 
(E  certo   non   si   dee   tacer   il    vero) 
Che  non   é  in    te,  e  che   non   è  anco  in  lui  : 
Si,  che   non   prezzo   i   tuoi,  né  i   fatti  sui, 

LXXl 

E  però  con  ragion  non  dovevate, 
Come   a   me  degno,  questo   loco   tormi. 
Ora,  disse  Gihber,  che   vi   lodate 
Fuori  d'  ogni   dover,  io   voglio   pormi 
A   dir  a   voi,   ma   con  la  veritate. 
Da  cui   giammai   voi   non   vedrete  sciormi, 
Che   questo  cavaliero   e   forte  e  saggio 
Scende  di   chiaro   e  nobile  lignaggio, 

I.XXII 

E  quanto  a  me,  lo  mio  non  cangerei 
Col   vostro,  SI   ch'andatevi   con   Dio. 
E  quel  :  Euggite,  che,   mercè  de   i   Dei, 
Fuggito  avete   ne   l'assalto  rio. 
Questo   son   di   vedere   i  pensier  miei, 
E  chi  si   potrà  opporre   al  valor  mio? 
Il  duca  cosi  disse,  e  poi  si   pone 
Cea  venti  cavalier  nel  padiglione. 

LXXIII 

PrimaleoD,  che   non   aveva   ancora 
Parlalo,  per  buonissimo   rispetto, 
Come   entrar   vide   il   conte,   trasse  fuora 
Il   brando,  e   tai  parole   gli   ebbe   detto  : 
Gran   pazzia   certo,  e  gran  sciocchezza  fora, 
Conte,   a   soffrir,  come    vedete   elTelto, 
La   grande   audacia  e   la  superbia   vostra. 
Che  contea  i  buon  si  spesso  si  dimostra. 


Lxxiy 
E   ciò  dicendo,   gli   die'  in  su   la   testa 
Un   colpo    tal,  che   l'elmo   penetrando 
Gli  fece   una   ferita   assai   molesta, 
Ch'una   delle  mascelle   taglia   il   brando; 
Il   duca  cadde   a   terra,   ed   ivi  resta 
Per  buono   spazio   di   sé   stesso   io   bando, 

I  cavalieri  tutti   s'avventàro 
Sopra   Primaleone   e   1'  assalterò. 

LXXV 

Ma  egli  con   Gibber   li  cacciò  fuore 
Tutti   per  forza   d'  armi,  e  sei   di   loro 
Rimasero,   mercè  del    suo   valore. 
Morti    nel   padiglion    senza    ristoro; 
Accorser   molte    genti    a   quel    rumore, 
Che   teslinionii   a   le   prodezze  ftjro 
Del   buon    Primaleon,  credendo  morto 

II  conte,   lui  in  quel  modo   avendo   scorto. 

LXXVI 

E   la  cagion   inlesa   di    quel   fatto 
Riprendevano    il   duca,   ch'egli   avesse 
Dlmoslro  quel   non   buono  ed  indegno  atto, 
Il  qual   Primaleone  in   furia   messe  : 
E    tolto   quello,    lo  porlaro   ratto, 
(Che   tornate  eran   già   le  forze   oppresse) 
Dentro   d' un' altra    tenda;   e   tutti   i   buoni 
Tennero  compagnia   ai   due   baroni. 

txxvii 
Servendo   lor,   come   a   superiori  : 
Ma  "1  duca,  essendo   ben   curalo   intanto 
De   la   ferita,   ricevè   tai    dolori, 
Veggendo    sé  in    vituperio    tanto. 
Che  subito  co' suoi,   se   u'andò  fuori 
De   lo   stalo,   con   impelo   cotanto, 
Che   non   curò   veder   né   la   duchessa, 
Né  Gridooìa  eh'  avea   nel   petto  messa. 

I.XXTIII 

Né  si   fermò  giammai,  Gu   ch'arrivato 
(Tanto    l'ira    e '1    Inror   lo    nioleslava) 
Fu   finalmente    nel   suo   bel    ducato. 
Che  con   altra   allegrezza   1'  aspellava. 
Primaleon,   poi   che   gli    fu    narralo, 
(Che  questo   mollo  egli   desiderava) 
Come   s'  era  parlilo,   ne   fu   multo 
Lieto  di   questo,   e  fe'sereno   il   volto. 

LXXIX 

Iodi  fé'  tanto,  che   non   corse   in   vano 
11    suo   desir  ;   però   eh'  a    preghi   sui 
Gibber  fu    fallo   sommo   capitano 
Anteponendo   quello   innanzi   a    luì  : 
Che   per   consiglio    del   barou    sovrano 
Comparii    lieto    la    gran    preda   altrui. 
Primaleon    a   chi   gli   die' il   destriero 
Die' la  sua  parte,  io   dico  al  cavaliero; 

r.  \xx 
Ch   allora  ch'egli   si    trovava   a   piede 
Del   suo   cavai   cosi   cortesemente 
Servillo,   ed  oltre   a   questo   a   quello  diede 
L'  arme    ed    appresso   tulio    il    riiujnenle 
Del   duca   di    Cluarenza,   e   maggior   fede 
Gli   le' ne   l'avvenir  de   la   sua   mente. 
Ma,  per  quel  eh'  io  m'  avveggo, questo  Canio 
E   qui  Guìlo   e   poseroiiiini   ahiuaulu. 


P  K  I  M  A  I.  K  ()  N  K 


CViMO   WIII 


ARGOMENTO 


Vjiompir   Prìmnlfnn   la  pnrrra,    inrilo, 
A    con   (iihhfr    rilornti   indi  in    Orniirlr  : 
Fossi  ^rtin   fi  sin.    e  Durian   lodr  d  ardilo 
Dà  al  primo,   r  dii  tiriilaniti    In  sua  fede  ; 
A  condiiion  prrò  che  a   lei  ferito 
Tragga  Primaleone,  e  non  s'  iifrede 
tesser  egli  ;   che  vinto  un  coi-iilir.ro, 
l'a  per  essa  ali  acquisto  d'  altro  impero. 


1  rima  rhe  si  parlisser  ili  quel  luco 
Feceru  a'  suoi  dar  sepoltura  onesta, 
A  fli  altri  corpi  dar  fecero  il  fono, 
E  la  fìanima  si  vide  atra  e  funesta. 
Che  tutti  cuosuinolli  a  poco  a  poco, 
Onde  da  far  a  luri>  altro  non  resta. 
Che  dar  si  come  Icr,  con  somma  cura 
Al    priucipe   ed   al   conte   sepoltura. 

ri 
E    fecero   condur    lutti   i    feriti 
A    la    terra,    perchè    fosser   curati. 
De    la    villoria    i   gridi   fnr  sentiti 
Da    la    dudiessa,    a    cui    fnr    dolci    e    grati. 
Onde    prima    che   fosser   nimparili, 
Seppe,   ch'erano  slati   superali 
I   suoi   nifiiici,  e    la    gente   coni|UÌsa 
DjI   cavalier  da   la   Rocca   Divisa. 


Intese   ancor,   come   passò   la   cosa 
Tra   Monvello,  e   'I   guerrier,   «   nel   riprese 
De   la   superila    sua   mente    orgogliosa. 
Onde  aveva   imparato    a   le   sue   spese. 
Questa  si   cara   nuova  e  si   gioiosa 
l''ec'rlla    amor   di    suhilo    palese 
A   Gridonia    e   a    la    inaiire,    a    cui    fu    tanto 
Grata,   che   ritener   uun    potè   il   pianto. 

IV 

Fu   narralo  a   Gridonia  il   gran    valore 
Del  cavalier  da   la   Rocca   Divisa  ; 
Com'egli   solo  slato   vincitore 
Era,   e   avea    quasi   quella    gente   occisa  : 
Che  Gibber  mostrò   ancora   ardito   core, 
E   fu   tema   da    lui    sempre   divisa, 
Pians'ella,  qual  diss' io,  per  allegrezza; 
Ed  il  messaggio  onora  ed  accarezza. 


Ella   molto   rimase   al    cavalirro 
Con    la   mente    inclinata    e    tutta   aniente, 
Ne  ad  aliri),  fuor  eh' a    lui   volge  il  pensiero, 
Con    Zerfì'a   dicendo   a    lei   presente  : 
(>lie    poss'  ili    far    per   i|uesli)  gran    guerriero. 
Che   r  obbligo  sia  par  che  'I  mio  cor  sente  ? 
Sallo    Dio,  ch'io    vorrei,   eh' ei    sulo   mio 
Fosse   manto,    ed   altro    ooQ   desio. 

VI 

M' a>pcllar   mi   convirii   la   mia    ventura 
K    prego,    rb°  abbia    ancor    tanta    fortezza, 
Che   di    t'rimalron,    coni'  è    mia   cura. 
Mi    possa    vendicar:    eh' a    la    bellezza. 
Al   suo   estremo    valor   fuor   di   tnisura 
E    degno   di    donzella   d'  ogni    altezza. 
Non    che   di    me  ;   eh'  io  non   mi    tengo   tale, 
Ch'  a   tanto   cavalier  meo   vada   eguale. 

VII 

E  sappiale,  eh'  ancor  eh'  ei   non   aveste 
Altro,   fuori   che   l'arme   e   'I  »uo  destriero, 
Quand'  egli   di    me   sposo    esser    videsse, 
Vie   più   mi   glorierei   del   cavalieru, 
Che   quando   aver   da    me   già   si   potesse 
tlii    re   ed    impcrator  :    e    'I    mio   pensiero 
£   che   costui    per   qualche   modo   o    via 
D   alto   sangue   e    real   disceso   sia. 


Gibber   un  suo  scudiero   avea   maodato 
A   ractuntar   il   fallo   a   la  donzella; 
Il    i|iial    lo   ritrovò,    sendo    turnato. 
Sopra    una    terra    assai   comoda   e   bella. 
Dove   del    campo    rullo   e   mal    trattalo 
S'  crai)    ridotte    le    reliquie  :    e   iu   <|uella 
Giunse   il   messaggio  con   novelle   tali. 
Da   poter   raddolcir   lutti   i  suoi    mali, 

IX 
Disse  cume    Gridonia,    inteso   quali 
State    eran   sue    prodezze   e    '[    forte    petto, 
Gliene   rendeva    allor    grazie   immortali 
Con    le   parole,   e   più   faria    io   elTello. 
i'rimaleune   a  sooi   desir  eguali 
Ebbe   ambasciale,  che  'I   messo   predetto, 
Gli   disse,   che    Gridonia   sol    bramava 
Di   rivederlo,   e   a   questo   V  allrettava. 

X 

Ond'  ei   deliberò    Guir   la   guerra 
Con    quella    brevità,    che   più   putria, 
Sperando   d'aver   lei,  ch°  ogo°  altro   atterra 
Suo   pensiero,   e   lo    tiene   in   sua   balia 
Amor,  che   d'  ogn"  intorno   il    pie  li  serra, 
Gli    fa   pensar,  che  quando   stella   ria 
Gliela   negasse,  la   vorrebbe   avere 
Con  l'arme,  e  altrui  malgrado  possedere. 


PRIMALEONE 


]^ 


E   cosi   tanto  gì'  inimici   stringe. 
Che  il)   pochi  giorni  col  suo   estremo  ardire 
Non   senza   grave  pugna   esso  gli  vinse, 
Ond' ebbe  poi   la   terra   ouni   martire: 
Quivi   di  sangue  il   terren   si   dipinse. 
Che   i  soldati  sfogando   le  lur  ire. 
Quanti   trovar  in  case,  e  ne   la   strada 
Menàro  orribilmeate  a  61  di  spada. 

Poi  Ìd  picciol   tempo   anco   ricupererà 
I  luoghi,  che  i   nimici   aveauo  presi: 
E  molte  genti  insieme   anco  arrivaro 
In    aiuto   di   lor  da   più  paesi. 
Oltre  quelle   che   Gibber  seguitare, 
Ch' eran   grandi   di   cuor,  ricche  d'arnesi, 
Le  quali   Gibber  molto   ben   sapea 
Reggersi,  che  contente  le   facea. 

XIII 

Ma  ognun   Primaleuu  via   più  stimava 
Innamoralo   del   suo  gran   valore, 
E   che  fosse  marito   aucu  bramava 
Di   Gridonia,  eh' eì   tanto   avea   nel  core. 
Or  poi,  che  de   la   guerra   non   reslava 
Reliquia   alcuna,  perchè  quel   signore 
Lasciò  solo  un  figliuul  eh'  era   bambino. 
Deliberar  di  prender  il  cammino. 

XIV 

Deliberar  di  ritornarsi   tosto 
Nel   ducato   d' Ormede,  il   qual   dod  era 
Da   lo  stalo  di   lui   mollo   discuslu. 
Cui   die'  Primaleoo   1'  ultima  sera  : 
Fornito  io   pochi   giorni   il   lor  proposto 
Fur  ricevuti   con   gioconda   cera 
Da   la  dudiessa,  che   gli  onorò   tanto, 
Che  non   potrebbe   alcun   far  altrettanto. 

XV 

E   ringraziò  ben  mille  e  mille   volte 
Primaleon,   dicendo  :    Figliuul  mio, 
Io   conosco,   che   le  prodezze  multe 
Vostre   han   sol   fatto  lieto   il   mio   desio. 
Se  piaccia   farà   Dio,  ch'abbia   raccolte 
Tante    forze,   ch'io  possa   qual   bram' io 
Ricompensar  la  vostra  alta   viriate. 
Da  cui   sola  ne   viea   la   mia  salate. 


Primaleon  rispose,  che  dovea 
Dio    ringraziar,   e  poscia    il    cavaliere 
Gibber,   che   la   vittoria    avuta    avea. 
Si  come  era  di   creder  di   mestiere: 
Ma   ella  pur  da  lui   la  cunoscea. 
Né  poteva   acchettar  il  suo  pensiero 
Desiderosa   di  mostrarsi  grata 
lo  opra  cosi  chiara   e  sì   lodata. 

xvii 
Or   tutti  se  n'entrar  ne   la  citiate. 
Ove   gli  onori  fatti   a'  due    baroni 
Fur  inSaili,  e  si    trovàro   oruale 
E   strade   e  case,   e   vari   canti   e  suoni 
Poleansi   udir,  ed   armonie  si   grate 
Qual   esser  più  soleano   a   i   tempi   buoni. 
Premiò  poi   degnamente  i   cavalieri, 
Che  l'avean  servila  ardili  e  Ceri 


La   duchessa,   e   licenza   a   tutti  diede, 
Che   rilornàro   a   le  contrade   loro: 
Poscia    deliberò,   come   richiede 
A   merli  dei  baron,  che   tali   fòro, 
Di  far  una   gran  festa,  ove  sua   sede 
Avea   la  figlia,   dolce  almo  ristoro 
De   le   fatiche   di  Pfirnaleooe, 
Che  da   lei  brama   un   altro  guiderdone. 

XIX 

Ella,  quando  conobbe  de  la  rara 
Sua  genitrice  a    pien    lutto  "1  volere. 
Più   padiglioni   ordina   e   prepara 
Presso   la   fonie,    u'  prima   ebbe   a    vedere 
11    leoo,   che   le    fu   cosa   si   rara 
Però  che    1   loco   capace  a   più  schiere 
Era,    e  sì   diletlevole   e   si    bello, 
Ch'innamorava   chi    veniva  a  quello. 

XX 

Fra   gli   altri  padiglioo   ne  fece  porre 
L'uo  per  sé,   e  per  la  madre  e   I'  ava  ; 
E   quivi   poi  sen   venne   per  raccorre 
Colui,   ch'ornai   più  che  sé  slessa   amava. 
La   duchessa   d'  Ormede  s'  ebbe  a   torre, 
E  io  fra  di   molti  che   l'accompagnava, 
Era   Primaleoo,  giovane  raro. 
Che  seco  camminava  a   paro   a  paro. 

XXI 

Ella   parlando   a   lui  di  molte  cose, 
Gli   fece   intender  per  concliiuslone. 
Che   la   6glia,  di   cui   cosi   bramose 
Eran   per  la  beltà   tante  persone. 
Gli   darla    per  muglier,   e   gliel   propose, 
S'egli   occidesse  un   di   Pnmaleone  : 
Che   ad    altri   darla   non    avea   in    core 
Per  il  suo  sraiide  ed   immortai  valore. 


Primaleon   giurò  quel   che  giurato 
Aveva  a   lei  medesma,  e  non  io   vaco. 
Che  mai   non  si  sarebbe  riposalo. 
Finché   la    lesta   a   lei  ponesse  in  mano 
Del   giuvanetlD   da    lei   tanto  odiata. 
Ovunque  si  foss'  ei   presso  o  lontano, 
Di  che  oe   fu   la  duchessa   contenta, 
E  via  più  lieta  ognor  ella  diveula. 

XXIII 

Or  giunti  al   fonie,   uscì   del  padiglione 
Griduuia   cosi    vaga   e  così   bella. 
Che   oe   fu   per  morir   Primaleone 
Solo   al   primiero   comparir   di    quella; 
Grate  accoglienze  fece    ella   al   baroue, 
ludi  suo  bene  e   salvator  l'appella, 
lu  guisa    tal,  che  oe   rimase  multo 
Mesto  Gibber  nel  petto  e  smorto  in    volto. 

xxiv 
Primaleoo   per  la  pietà  che  prese. 
Disse  :   Signora,  questo   é   il   cavaliero, 
Il  qual   ne   le   passate   aspre   contese 
Vi   si   è  dimostro  Gdo  e   buon   guerriero. 
Onde   dì  ringraziarlo  fu   cortese: 
E   disse  :  Il   suo   valor  accetto   intero, 
E    ì   (atti    vostri,   a  i   (juali    il   cielo   dia 
Premio,  che   deano   a   lauto   merlo  sia. 


I'  ì\  I  M  A  L  ?:  O  N  E 


liililier,  che  licn    vcdf»,  che   poco   frullo 
Fora   prr  fir,   ruprllii   «li   roslui, 
Riiiiincvi    Ir'   te   cuiidiso   tultu, 
Pur   i'  «crlieltiva,   e   oc   sperava   io    lui. 
L'avola   sua,    •;ij    non    potendo   asciutlo 
TcDcr   il   ciglio,  ed   ambi   f,\i  occhi   sui. 
Baciò   Priiiialrun   |iiti    volle,   e   disse, 
Tcneodo  molto  io   lui   le   luci   liisc  : 

XXVI 
Chi   potrà   dinegar,  che   voi   non   siale, 
Cavalicr,  del   li|;nag-;io   e  sangue   noslru, 
Poscia,  che   tanle  prove  dimostrale 
Ci   avete,  che   nel   (io   con   valor   vostro 
Le   terre   nostre    avete    liberale, 
L    violo   e   spento   quel    terribil   mostro, 
Che  per  aver  Gridonia   ci  facea 
Tulio   l'estremo   mal   ch'egli   polca. 

xxvii 
Ora   Primaleon  molto   turbalo 
E  confuso   fra   sé,   colj   si    stava. 
Che  sé   vedendo  a   la   soa   donna   a   Iato, 
A   l'acqoislo   di   lei  solo   pensava. 
Ne  '1   leon  ^ià   feroce   a   ;:li   altri   sialo 
Un   sol   punto   da   lui   si   discostava: 
K   vu;;gciido   Purenle   il   suo  donzello 
Ualto  accoslossi   umanamente  a  quello. 

XXVIII 

E   gli  facea  maravigliosa   festa. 
Però,  ch'insieme   ambi   erano   allevali. 
Quel   dalla   Serrai'  Isola   avea   questa 
Fiera,   eh'  uman    costumi    avea    imparati, 
M.indato   a    |:uardia    de    la    bella    e   onesta 
Gridoiiia,    alfine,  che    perciò   avvisati 
Fossero,  eh' un   leon   di   lui  più   forte 
Dovea   de   la   donzella  esser  consorte. 

X(IX 

E  consorte  e  slj^nor  esser  dovea 
De   la   donzella   al  mondo  sia|;olare, 
E    quel    l'rimaleone   culi   iutendeva. 
Il   <|ual    ne   1'  armi    non    trovava    pare. 
Or   la   duchessa,   che    1    leon    vcdea, 
Tanto   gran  festa,  a  quel   donzello   fare, 
E  disse,   che   ooa   senza  alla   cagione 
Era,  quanto  vedea  di   quel  leone. 

.XXX 

E   disse  :   Dio  concola  quesla   afflitta 
Vedova,    e    allegra   lei   con    si   buon   figlio, 
Né  patir,   che  mia   voglia    derelitta 
Sia    de  l'eflelto,   e    Ir^iiimi   di    periglio. 
Gridonia,  che   d'amor  era   traGlta, 
A    le   parole   fé'  sereno   il    ciglio  : 
K   disse:    Cavalier  questo   leone 
Ha  più   che  non   ho  io   discrezione. 

XXXI 

Poscia,  che  non  pur  voi  conosce  quello, 
Ma   tutti  i   vostri  cari   amici   ancora  : 
Ed  indi   vòlta   al  oobil  suo  donzello, 
l'er  suo  rispetto   1'  accarezza  e   onora. 
Poiché  spani' il  sol   lucente  e   bello, 
La    notte   del   dormir   apportò   1'  ora  ; 
Oibber  e  insieme  il  buon   Primaleone 
Si  ritirar  al   loro  padiglione, 


xxxii 
Ch'era  quello  del   duca  di   Chiartoza, 
E   r  uno   e   r  altro  gran  cordoglio  avea, 
Che  sempre  avrian   voluto  a   la  presenta 
Starti   pur  di  colei,   eh  era   lor  dea. 
N^n   polca  d'  altra   parte   viver  senza 
Primaleone,   e   olirà   misura   ardea 
Gridonia,  che   di    par    Primaleone 
Amava  e  odiava  sopra  ogni  ragione. 

XXXIII 

Il  cavalier,  che  già  oe  la  battaglia 
Il   cavallo   gli   die' cotanto  forte 
(■udava   lui,  che  iosino  al  ciel   l'agguaglia, 
Tugliendol   fuori   d'  ogni  umana   torte. 
E   disse   a   lei  :   Non   stimerò,  che    vaglia 
L'omo  del  mondo  :   e  sia  quanto  vuol  forte, 
Se   costui   non   farà   quella   vendetta 
Che   tanto  il  nostro  cuor  brama   ed  aspella, 

xxxiv 
Il   di  seguente  per  quel  boico  aodàro 
A   caccia,  onde   'I   gentil   Primaleone, 
(ile   in   caccia  era  guerrier  stupendo   e  r^ro, 
Molli   vari   animali   in   terra  pone. 
Cosi   tutta   la   caccia   essi   recàro 
A   la  duchessa,  ma   senza  ragione, 
K   similmente   a   la   sua  figlia  bella, 
Cb' é  di  Primaleone  e  segno  e  stella. 

-VX  XV 
E   disser,  che  I' avea  fatta   il   guerriero 
De   la   Rocca   Divisa  col   suo  ardire. 
Questo   fece   stupir   nel   suo  pensiero 
La   duchessa  ;   e   la   mosse  a  cosi   dire  : 
E   ben  certo   compiuto   cavaliero. 
Questo  da   poi   che   senza   alcun    nieolire 
In   ogni   cosa,  ov'  egli   s"  ha   a   provre 
Uuico  oe  riesce  e  singolare. 

X.XXVI 

Onde,  quand'egli   giunto,  e  ricevalo 
Fu  cosi   beo,  che  Gridonia   lo   prese 
Per  mano,  e  dopo  un   leggiadro   saluto 
Se    1   mise  a   lato,   assai   dolce   e  cortese. 
Poi   disse  :    Cavalier,  ben   conosciuto 
Abbiam,   che   non   ha   cosa   alcun   paese 
E   siano   pure  e   prossimi   e   lontani. 
Che  scampar  possa  da  le   vostre  mani. 

XXXVII 
Voi    de'  leon    la    crudeltà  indolcite, 
E   de   gli   altri   animali   la  fierezza: 
Voi   viocilor  de'  cavalier   ven  gite 
Mercé   d'  incomparabile  fortezza. 
Or  che  faran   Con   voi   ne   la   gran   lite 
Del   vostro  alto   valor,  de   la    bellezza 
Le   brulle  damigelle  ?   o  come   intente, 
I  lor  cuor  presi  Gan  più  leggermente. 

x.x.xvlil 
Io  non  posso  gii  creder,  se  le  grate 
E  gran  prodezze  vostre   vo'  guardando, 
Che   voi   qoalche   donzella   non    amiate, 
Da  cui   venga   I'  ardir  vo>tro   ammirando. 
In   me,  quanto   voi   dile,   é   ventate 
Egli  rispose,   e  se   venir  mostrando 
Io   ardissi  pur  l'ioleruo  mio   dolore, 
Non   avrei   tanto   affanno  enlro  il  mio  core. 


PRIjNIALEONE 


SXXIX 

E  credete,  ch'io  amo  cosi  calda- 
mente, ch'io  mi  distruggo  a  poco  a  poco, 
Come  dì   neve  si  dilegua  falda 
A  caldo  sole:  o,  come  cera  al  foco; 
Amor,  eli' ognor  m' infiamma  e  mi  riscalda 
M'ha   sospinto  a  venir  in  queslo   loco 
Fer  render  refrigerio  a  le  mie  pene, 
Ma  via  maggior  martir  quindi   mi   viene. 

XL 

E  meglio  fora  slato,  eh'  io  non  fossi 
Venuto,  che  dappoi  eh'  io  qui  mi   trovo, 
Tanlo  maggior  incendio  io  me  attaccossi, 
E  più  rio  sialo,  e  peggior  vita   io  provo. 
E  questo  avvien  dappoi  che  gli  occhi  mossi 
Ne  la  bella,   da  cui  né  il  tempo   novo 
Né  r  antica  ebbe  età  né  vide  mai, 
die  non  fosse  nel  ver,  mea  bella   assai. 

XI.I 

Onde  mi  converrà  tosto  morire. 
Rd  ella,  ch'inlendea  ben   le  parole 
Vergognando  di  quanto  ecli  ebbe  a   dire, 
Si    tacque,   come   saggia   donna   suole; 
E  più  bella  si   vide  anco   apparire, 
SI   come  rosa   al  ritornar  del  sole. 
Egli  segui  :  Signora  mia,  sappiale 
Che  non  fiori  giammai  tanta   beliate. 

xr.ii 
E  queslo  amor  per  cerio  ha  io  me  accresciuto, 
Come  accrescer  dovea  forza  e  valore  : 
E,  s' io  fei  cosa,  o  n'  abbia   ricevuto 
Qualche  loda   pur  dianzi,  o  qualciie  onore  : 
E  per  avermi   in  presenza  vedalo 
Di  colei  cir  é  regina  del  mio  cuore  ; 
E  s'  io   non  fossi  ai  gran  sangue   nato, 
Non  avrei   si  altamente  il  cor  lucalo. 

xLin 
Ed  aggiale  di  certo,   che  se  voi 
Togliete  me  per  vostro  cavaliero, 
Il  concello  eh"  avete  sopra   noi, 
Riuscir  Iroverele  in   tulio   vero  ; 
E   di  Primaleoo  vi   darò  poi 
Tal  la   vendetta,  che  ne  fia   il   pensiero 
Vostro  e  'I   cuor  lieto  in   guisa,  che   direte 
D'esser  estinta  a  pien   la  vostra  sete. 

xr.iv 
Ma  fra   tanlo   una  grazia  vi  dimando, 
Cli' a   Cu    che    nou    vi   possa   guadagnare 
Altrui,  fuor  ch'io,  lasciale  che  'I  mio  brando 
Con    tulli   i   cavalier  s'abbia   a   provare. 
Che  s'  offriranno  e  si   verran   vanlando 
Conlra   Primaleone  di  pugnare, 
Acciò  che   non   vi  possa  altri  servire, 
In  fuori  ch'io,  che  n'ho  tanto  desire. 

xt,v 
Signor  mio,  la  donzella  gli  rispose, 
Io  so  che  '1  valor  vostro  e   via  più  assai 
E  l'opere  eceellenli  e   virtuose, 
Che  si  possa  spiegar  con   lingua  mai. 
E,  perch'  io  non  mi  stenda   in   molte  cose, 
Sappiale  che  non  sol   vi  accèllo   ornai 
Per  cavalier,  ma   per  marito,   dove 
Facciale  cosi  belle  ed  altre  prove. 


Che  di  Prlmaleo*  mi  vemlichiale. 
Cosa,  ch'io  bramo  sovra  ogni   allro  bene; 
E   voglio  che   tra   voi  fermo   legniate. 
Come   tener  e  creder  vi  conviene, 
Che   le  mie   voglie  non  fiano   impiegale 
In    amar   altri,   e   in    altri  por   mia   speme 
Che  solo  in   voi  ;  perchè  sì  gran  valore 
E   degno  veramente  d'  ogni  amore. 

XLVl! 

Or  mi  posso,  diss'  ei,  felice  dire. 
Poiché  mi  promettete  un  colai   dono  : 
E  voi   vedrete  con   quanto  desire 
Ponendo  ogni   altra   cura  in   abbandono, 
Mi   porrò   ne  1'  impresa,  onde  gioire 
De   la   promessa   mia   per   farvi   sunu. 
Cosi   voi   vi   vedrete   lieta    tosto 
Di  quanto  voi  bramale,  ed  ho  proposto. 

XLVIll 

E  segui,  che  mostrasse  buon   volere 
Verso   Gibber,  che  gli   sarebbe  grato  ; 
Acciò   che   'I   povcrin   di   dispiacere 
Non   ne  morisse  afflitto,  e  disperalo  : 
Vedendo,  come  si   polca  vedere. 
Ch'era  dì   lei  si  forte  innamoralo. 
Ancor  eh' ei   fosse   inello,   e   più   codardo 
Cavaliero,   ch'in  ver  pronto  o   gagliardo. 

XMX 

Disse  cWe  ciò  farebbe   la   donzella; 
Ma   che   sì   dubitava,  che   se   vero 
Era   il  grido,  che  fosse  armalo  in  sella 
Primaleon  si  franco  cavaliero. 
Di  perder  lui,   che  cotanto  amav  ella 
Quanto   amasse  giammai  donna   guerriero. 
Non   temete   di  ciò,  diss' egli,  ch'io 
Ci  sarò  vincltur,  come  disio. 

L 

Or  trovandosi  un  dì   Primaleone 
A   parlar  con   Zerfira,   le   dicea 
La  stirpe  sua,  e  per  conchiusione 
Che  per   Gridonia   cosi   forte   ardea, 
Ch'  era  venuto  in  quella    regione 
Solo  per  lei,  lenlando  se  polca 
In  qualche  modo  averla,  e  che  porrebbe 
In   ciò   lutto  "1  poter  eh'  egli  aver  ebbe. 

LI 

E   cosi  desiava   similmente 
Di  poner  lei  nel  suo   primiero  stalo: 
E   si   saria   trovalo   parimente 
Sovra    ogni   cavaliere  avventuralo, 
Quand'  egli  far  potesse  la  sua  mente 
Lieta   di   ciò    ch'aveva    disegnalo; 
Ma    in   quello   che   Zerfira   gli   volea 
Risponder,  un  guerrier  quivi  giungea. 
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Ma   Ulto,  dir  (jrù,   le  \t   furluna 
M'   r  •■   runiriria,   rlic    mi   fla    vietalo 
Ar(|iiiilar   Iri,  nel  cui   bri   volt»  aduna 
Il   rirl,   quaiit*  é  tii    va{;<>  al  nniDd'i  <r  (iratOi 
Mal   frci    venir   qui   cua   impurliina 
Vupira  <li   morir    tristo   e   tvenlural». 
E   (letto  questo   a    la    tua    liii(;ua    pose 
Sileuziu,  e   '1   vulto   tuo    tristo  cunipote. 

Liv 
La   (lucliessa  con   multo   sdegno   intese 
Queste   parole,  e   con   apre  parole 
Il    cavalier,   quanto   polca    riprese. 
Ed    rpli    allor    lienipiio,   come    suole, 
Come   amava    Gridoiiia    fé' palese; 
Indi   di   non   poter  seco   si   duole 
Acquistar   lei,  non   rilrovandu   qorl  o 
Ch'aveva  per  aimico  e  per  ribello. 

LV 

Io   fui  ne  la   cillà  di  Cotlanlino 
l'er    combatter,  cnm'  io   desiderava 
t'.on   l'ardito   fìpliuol   di   Palmerino, 
Ma   già   non   piacque   a   la  mia  sorte    prava, 
<.ir  io   'I   potessi    trovar,   e   meutre   lio  chino 
Il    pensier   in   cercarlo,  e  'I   seguitava, 
Intesi,  come   'I   dura   di   Cliiarrnza 
A   voi  faceva  oltraggio   e   violenza. 

r.vi 
Onde   venendo   poi   per  aiutarvi. 
Ritrovai,   che    la    guerra    era   fìuila. 
Onde   non   posso,   se    non    dimiulrarvi 
Di   questa  cosa  inver   noia  iiiniiita, 
Conciossiacosach'  io   voleva   darvi 
Del   valor  mio   tal   prova   e  si   gradita. 
Che  questo  prence,  e  ognun  ch'a  lui  s'inchina, 
Avrei   posto   in   fracasso  ed   io  ruina. 

LVIl 

riimalron,  die   questo  cavaliere 
Non   senza  sdegno  avea   ascoltato  forte. 
Disse:   A   me   giova   credere   o   guerriero, 
Ciré  ciò  dir  dite   di   bramar  si   forte 
Far  per  colei,  di'  eccede   ogni   pensiero 
Calma   beltà,   fuor  d' ocni   umana   sorte, 
Sien  piuttosto  parole,  ch'opra   buona, 
Si  come  avviene  a  chi  di  sé  ragiona. 

LVIII 

Ne  bisognava   già   1'  aiuto   vostro. 
Essendo  chi  abbassasse   l'arroganza 
Di   quel    prence,   si   come   ha   poi   dimostro, 
Quei  cir  abbattuto   n'  ha   la   sua   possanza  ; 
Ed  esseud'egli   fuor  de   I' uman   chiostro 
Uscito,  fuori   de  1'  altrui   possanza. 
Già   non   é   uopo   d'alcuna   vendetta, 
E   venir  si   doveva  eoo  più   fretta. 


Né  creder  voglio  che  voi  siale  andato 
A   cercar  punto   di   Primaleone  ; 
Ch'  io  vi   so   dir  che   1'  avreste   trovato, 
Né  n'avrebbe   negata   ei   la   tenzone; 
Ch'  ei   non    é    tal,   che   si    avesse    (i  lato. 
Come  dubbio   di  starvi   al    paragone. 
Ma  veggiamo  di  grazia  chiaro   e   piano. 
Che  questo   vostro   affanno  non   sia   vano. 


Veggiamo  un  poro,  t'  é  cotanto  baoao 
Il    valor   vostro,   come   tuona   il  detto; 
Però  che  quel   Prinialeone   io   tono, 
Ch'  ite  cercando  con   sì  caldo   afTctto  ; 
E   vi   sfido  a   battaglia  .   e   vi   ragiono, 
Ch'  avete  fatto   trillo   e   indegno  efTetto 
Né   la   discurtetia,   eh'  uiata   avete 
Innanzi   a   la   tigoora   che   vedete. 

Ritpose  quelli  :    Accetto  la   ballagli*, 
Non   perdi'  io   creda,  che  siate  colui, 
E  che   la   forza   vostra   tanto   va|,lia, 
Come  intendo   valere  i   getti   sui. 
Trovate   vostra  piastra   e   vostra   maglia, 
Che  si   vedrà   chi   più    potrà  di  nui  ; 
Primalron,  cui   la   parola   morse 
Ad  armarsi  là  giù  subito  corte. 

LXII 

La  duchesta  rimate  di  té  faore 
Udendo   dir,  che  questo   cavalieri, 
Che   sottratta   1'  avea  col   suo   valore 
Fuori   d'  ogni   noioso   aspro  pensiero. 
Fosse  colui,  ch'odiava    con    tal  cuore, 
Ch'  ognor  diceva   la   sua   morte   chrro. 
E   di   questo  a   Gridonia   ella   favella. 
Ed   all'  iocootro  le  rispose  quella  : 

I.XIII 

Non  crediate,  eh'  ei  fosse  sciocco  taolo, 
Ch'egli   si   fosse' ne   le   mani  {loslo 
De'  suoi   nimici   antivedendo  quanto 
Questo   ne   gli  polria  caro  esser  costo. 
Ma   ei   non   vuol  ch'alcun   si   rechi   vanto 
Di   combatter,   si   come   egli  ha  proposto 
Mai   con    Primaleun;   che   i   pensier  suoi 
K   d'  in   battaglia   guadagnarmi  poL 

LXIV 

E  disse,  come  esso  le   avea  richiesto, 
Licenza   di   combatter  eoa    ciascuno 
Ch'  a   dimandarli   ci    veuisse,   presto 
A   far  pugna   con   lutti   ad   uno   ad  uno. 
Acquetò   il  suo   pensier   turbato   e  raeslo 
La  duchessa  non   già,  che  seco   alcuno 
Sospetto,   non   n'avesse;  che  a' avea. 
Ma  per  il  grande  amor  che  le  volea. 

r.w 
Poi   vòlta   al   caval'er  pregò,  eh'  andasse 
In   altra   parte,   e   non   gli   fosse  caro 
Di   voler  assaggiar,   s'  egli   avanzasse 
Quel   cavalier,  ch'era   ne   l'arme   raro. 
Le   rispose  ei,   che  questo   non   pensasse  ; 
(.he   mal    l'amor   dimostrerebbe   chiaro. 
Ch'  a   soa   Gglia   portasse,  e   'I   caldo  ardore. 
Se   innanzi  a   quella  gli   mancasse    1  Core. 

LXVI 

£  voi   chi  siete,  subito   riprese 
La   duchessa,  che  poi  possiate   avere 
Mia   Ggliuola  per  moglie:   e   no  'I  coolese 
Egli,  ma   disse:  S'avete   piacere 
Di   saper  chi  mi   sia,   ch'in    tal   paese 
^'eouto  tOD   con   calde   fiamme   altere 
De   l'amor  di   Gridonia:   io  son   chiamalo 
Irmelo,  e  Puglia   é  il   mio  paterno  stato. 


PRIMALEONE 
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Rfpllcò  la  duchessa,  die  più  ancora 
I!   cuor  per  la  battaglia  gli  premea, 
Che  l'esser  suo,  ch'ella  di  molto  onora; 
E   che  desiderava,  e   inteso   avea. 
E   che   per  questo  assai   grato   le  fora, 
Che   non   prendesse  la  battaglia  rea: 
Che   non  vorria,  eh'  innanzi  a  gli  occhi  tuoi 
Ricevesse   giammai  cosa  eh'  aonoi. 

I.XVIII 

A  questo  giunse  il  cavaliero  armato, 
E   disse  a   prima   giunta  :   Or   vederemo, 
Chi   di   noi  meglio   porti  spada   a   lato, 
E   chi  via   più   sia   di  «ervello  scemo; 
Io  son   Primaleon,  quel   ch'hai   cercato, 
E  per  cui   giungerai   forse  a   1'  estremo, 
Ora  da  me   li   copri   e   ti  difendi, 
Poscia   che  sai   con   cui  pugni   e  contendi. 

LXIX 

Ed   egli:    Io  son   per  abbassar  1' orgoglio 
Cosi   grande   eh'  in    te   si   scopre   e   mostra  ; 
Che   menti,  che  sei  quel  die  cercar  soglio. 
Con   cui   bramo  d'  aver  battaglia   e  giostra. 
Ed  or  ora    provarli   affatto   voglio. 
Che  non   sei  pari   a   la   possanza   nostra. 
Or  ambi  adunque  con   estremo    ardire 
Di   qua  di   là  si  corsero   a  ferire. 

LXX 

Ambi   rupper  le   lancie,  e  ne   reslàro 
Fermi,  sì  come  torri   io  su  gli   arcioni. 
E   vero  che   le  staffe  abbandonaro 
Quei  cavalier,  benché  fosser   Ira  buoni  : 
Ambi  le  spade   in   mano  si   recàro, 
E   ne   i  destrieri  strinsero  gli   sproni; 
E   ben   uopo  fu   qui   d'  esser   valente 
^,   buon   Primaleon  fiero   e   possente. 

ixxi 
Che  'I  suo  nemico   giuocator  di  spada 
Era   eccellente,   e   lui  spesso  feria 
Si   che  facea   le   piastre   io   su   la   strada 
Girsi   e   le   maglie,   né   la   carne  apria. 
Era   la   pugna   tal,  che    poggi   o  cada 
Colpo,  benché  lo  scudo  gli  cupria 
Sempre   era  pien,   ed  entrò  in  gran  pensiero 
La  bella  donna  del  suo  cavaliero. 

LXXII 

Ond'egli  che  lo   vide   in   stato   tale, 
Comprese  che  fin  qui   poco  faceva; 
Onde   tanto  furor  loslo   l'assale, 
(.he   la   spada   a    due   mani   in    allo   leva. 
E   menù   in   su   la   testa   un  colpo,  quale 
Sbigottì 'I  prence,  che   tanto  l'aggreva, 
Che   fende   l'elmo;   né  quivi  s'arresta. 
Che  gli  fé'  una  gran  piaga  in  su  la  testa, 

t.xxni 
E  cadde  a   terca   tramortito  in   guisa, 
Che  parca  morto  :   ma   Primaleone 
Dismonta,  e  seco  subito   divisa 
Di  finir  la  mortai  aspra   tenzone. 
Ma  la  duchessa,  che  di  ciò  s'  avvisa, 
Lo  pregò  si,  che  senza  lesione 
Maggior,   Primaleon   lo   lasci    in    terra, 
E   in  questo  modo   terminò  la    guerra. 


LXXIV 

Ella   il  fé' por   ne  la  sua   tenda,   e   tosto 
Egli,   da   poi   che  ben  fu  medicato. 
Sopra   una   bara  agiatamente  posto 
Si    fé' portar,  onde  non  fu   tornato. 
Gibber,   il   quale  era   al  barone  a   costo, 
L'ebbe   di    sua    man    tosto   disarmato; 
Il   qual   gli   dimandò,  per  qual   cagione 
Posto   nome   s'  avea   Primaleone. 


Rispose  quel,  eh'  egli  ciò  fallo  avea 
Per  meglio   a   la   battaglia  provucallo  : 
Ed   egli   nel   riprese,   che  potea 
Ciò   porlo   a   strano   e   periglioso  ballo; 
Ed   egli  :   Che  nessun   creder  dovea 
Ch'  ei   fosse  quel,   e  non   potea  provollo. 
Gridonia   similmente   lo   riprende, 
E   gli   dice,  che  ciò   troppo   1'  offende. 

LSXVl 

Deh  !   di   grazia   non   dite   più  che   siate 
Un   uomo   tal,  acciò  per  questo  dello 
Il    grande   amor   perder   non    mi    facciale 
Il   qual    vi  porlo,   e  mostrerò  in   effetto; 
Se   di   lui   prima   non   mi   vendicale 
Non   lo   nomale    più,  ch'io   l' ho  a  dispetto. 
Così    disse    Gridonia,   e    tuttavia 
Rispose  il   cavalier,  che   lo  faria. 

txxvii 
Ed   ecco  ne   la   tenda   un   cavaliero 
Giunger,   il   qual   d'  un   manto  era  coperto 
lofioo   a   pie   di   color  scuro  e    nero, 
Ch'  a    la   durhessa   recò   avviso   certo, 
Come   il    fratel,   eh'  era  nomato  Imero 
Re   di   Apollonia,   uomo   ne   l'arme  esperio 
Era   quei   giorni  senza  erede  morto, 
Onde  grave   tumulto  era  risorto: 

ixxvtti 
Ch'una   parte   lei   eletta  per  reina 
Aveva,  e   un'altra  parte  i   suoi   nipoti, 
La   qual   parte   a   far   re    Gristamo   inchina, 
Ch'  era   un   di   lor  maggior  de  gli  altri  noli; 
E    quella   che  da   lei   mai   non   declina 
Le   fa   saper,   che   tosto   Ormede   yòù, 
E   se    ne  vada   là,  che  la  presenza 
Farebbe  a  quei  rimetter  V  insolenza. 

LXXIX 

Di   questa   nova   la  duchessa  prese 
Gran   disconfurto,   e   cosi  fatta   noia. 
Che    per   gran    pezza   a    lagrimar  attese, 
Come   che  fosse  spenta   ogni   sua   gioia. 
Primaleon,   deh!   quanto  mal   si  spese 
Da  te. quando, oimé!  (quel  che  I  cor  m'annoia) 
Perechio   uccideste,  di'  io   non   fora 
In  quel  martic  eh' or  m' auge  e  sì  m'accora. 

txxx 

Primaleon  con  efficaci  delti 
La  confortava   a   abbandonare   il   pianto. 
Ed    ella:    Cavalier,   se  mi   promelti 
Di   venir  meco,  e  eh'  io  mi  l'  abbia  a  canto, 
So   che   con  presti  e  con   veraci   effetti 
Ogni  mio  gran   dolor  o'  andrà   da  canto. 
Ma   sendo  giunto  al  mio   termine  usalo, 
Signori,  ho  '1  Canto  mio  qui  terminato. 
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CAINTO  XXIV 
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'a  Marvaìn  Duardo  ha  un   raro  vaso. 
Che  in  se  conlien  t'irlit  d'  amor  possente. 
Col  donalor  s'  accin/;e  a   far  invaso 
L'  impero  drl  Suìdnno  dctinijurnic  : 
Qursli  in  arme  si  pone  ;   ma  air  occaso, 
Duardo,  il  manda,  e  seco  la  sua  pente: 
Nelle  in  trono  il  tradito  Mosderino  : 
Poi  giugne  alla  città  di  Costantino. 


T  ■        '  . 

*\  buon   PrimaUnn  rispose  a   lei, 
A   me   non    si   convien    se   nuii    far    quanto 
Apprjda   ;>    voi  :   rlie   mollo   mal   farei, 
Quando   in   bisucno    lai   gissi    da   canto. 
Ma    qui   col    cavalier   lasciam    costei: 
E  ritorniamo   a   ragionar  alquanto. 
Che    n' è   ben    tempo,    del    nostro    Uuardo, 
Che   non   meno  era   bellu,   che  gagliardo. 

Il 
Stando   Duardo   ne   la   casa   ascoso 
Di   Marvaia,  sentia   sommo   tormento, 
E  si   trovava   a   slato   aspro   e   noioso. 
Pensando   come   aver  a   suo    talento, 
Florida  la   sua   bella,  il  cui   amoroso 
Ciglio,  al  qual  sempre  era  con  1  alma  ioteotu. 
Ne  men  si   ricordava   le  parole, 
Cbe  già  le  disse   il   suo  lucente   sole; 

III 
CIi'  ella  gli   renderebbe  il   guiderdone 
Del   gran   valor,  che  per   lei  muslru   avea, 
Ond'egli    ne  sentia   tal   passione, 
Ch'  assai  sovente  raccontar  solea 
A   Olimba,   lunge  da   T  altre  persone 
L   amoroso   desir,  che   lo  preniea  : 
E  dimandulle,   se   di  questo   avesse 
Intesa  cosa  mai  che  le  piacesse. 

IV 

Le  dimandò,  se  quel  saggio  previsto 
Avesse   alcuna  cosa   del   suo   amore, 
E   che   la  bella   donna   far   acquisto 
Unqua  potesse  nel  girar  de   1'  ore. 
Pero,  che  s'  egli  senza   avermi  visto 
Seppe  di   me  dir   tanto  col   valore 
De  l'arie  sua,  ch'egli  cotanto   onora, 
E  ben  ragion,  che  sappia  quello  ancora. 


Ed  ella   a   lui  :  Signore,  egli   mi   ditte, 
Che  quel  medrtmo   ardente  aur*lo   tirale, 
Che  'I   cor  ti   fieranienle    vi   trafitie. 
Sanerebbe   la   piaga   empia    e   murlale. 
E  perché  d'  accortezza   un    altro    Ulisse 
K    stato,   e  prevedeva    ogn'  altrui   male. 
Mi  diede   ancor  cosa,  ch'avendo!  ella 
L'arderebbe  per  voi  calda  facella. 

VI 

Ed  essendo  egli   vago  di  sapere 
Qual  fosse  questa   si   pregiala  cosa. 
Ch'avesse   io    lei   cotanto   alto  potere, 
Ch'una   donna   sì   bella   e   graziosa 
S'inducesse   ad   amarlo,   glie   la   chere  : 
Ed   ella   di   gradirli   desiosa 
Gli   recò  innanzi   una   gran   coppa   d'  oro, 
Che   vaiea   un   incredibile   tesoro. 

VII 

Era   di   molte  pietre  ella   guarnita 
Preziose,  e  fra  queste   s'  accogliea 
Una   bianca   e  stupenda  calamita, 
Che  la   virtù  eh'  io   dico   in   sé   tenea. 
Il   pie   di  questa   coppa   alma   e   gradita, 
Cosa  che  sommo   e    gran   momento   avea. 
Era,  per  quel   che   se  ne   scrive,  d'osso 
Di   cuor  di  cervo,  ed  affermar  nel  posso. 

vili 
Ella   gliel   pose   in   mano   il  ricco   vase 
E  disse  :  Voi  saprete  ben,  die  avendo 
La   bella   donna   ne   le   proprie   case, 
()   io   altra   parie,   nel   vaso   stupendo. 
Le  faville   nel   cor   le  son   rimase 
D'  altro  amor,   quelle  del    tutto   estinguendo 
Si   rivolgerà  solo   ad   amar   voi, 
E  voi   sarete   il   fren   de' desir  suoi. 


Egli   lo  prese,  e   disse  :   O   coppa   cara 
Più   di   quanti   tesor  la    terra   accoglie, 
Poi   ch'esser  dèi   in   man   de   la  più  rara 
Donna,  eh'  a   tulle   1'  altre   il   pregio   toglie, 
Per   te  sol,  cosa  risplendente   e  chiara, 
Spero  coodur   in   porlo   le   mie   voglie, 
E   sì   fatte  parole   avendo   detto. 
Di  lagrimoso  umor  inondò  il  pelto> 

X 

La  donna  lo  conforla  con  la  spene. 
Che   tosto   gli   saria   lieto   e   felice: 
Ond'  egli   ancor   gioia   sperando   e   bene, 
Non   SI   tenea  più  misero,  o   infelice. 
Intanto  Marvain   buon   mezzo   tiene 
Co'  cavalieri   de   la   terra,   e  dice 
Quel  che  convien,  eh'  a  gradir  non  far  lenii 
A  lui,  ch'erano  molti  suoi  parenti. 


PRIMALEONE 
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Egli   li  menò  tulli  oe  i  suoi   tetli 
Ad  UDO  ad   UDO,  e   loro  veder  feo, 
Che   mollo   ebbero  caro,  i   giovanelti, 
E    lutti    gli    ODoró  quanto    poteo. 
Essi   giurar  dal   lor   volere   astretti, 
Che   centra   a   quel   Soldaa   ingiusto   e  reo 
AiulerebboD   quelli  fedelmeote 
Con  ogai  lor  poter,  con  ogni  mente, 

XII 

Ma  Ira  lor  si   trovò,  come  avvien  spesso 
Un   ingrato   e  malvagio   cavaliero, 
Il   qual   subitamente   mandò  un   messo 
Al   Soldan,   dinotando   il   fatto   intero; 
Marvaio,  che  prudente  era   ancor   esso, 
E   a  quel  che  po'  avvenir  volgea  il  pensiero. 
Mandò   aacor  egli   messo,   e  non   ÌQ   vaoo, 
Che  spiasse  i  molivi  del  Soldaoo. 

ziti 
11   messo   di   Uaiooa  fu   giunto  pria; 
Ed  al  Soldaa   la  costui   lelira  diede  : 
Il   qual   allor   tra   molta  barooia 
Festeggiando   sedeva  in   real   sede. 
E   la   nuova    intendendo   acerba   e   ria. 
Gridò  si,  che   di   duol,   le' chiara  fede, 
Mal   a   te  Marvain,   ch^  audace  speri 
Far  Soldan  Mosderino,  o  Bellageri. 

XIV 

Or  ponetevi   dunque   tutti   in   punto; 
Ch'  or  si   dimostrerà  scovertamente 
S'  a   questo   gran   bisogno,  a   questo  punto, 
Mi  sarà   proDla   e   fida   la  mia   geale. 
Ma   tale  avviso   a  lor  orecchie  giunto 
Piacer   tutti  ne  preser  parimente. 
Ma  DOD  mostrar  di  fuor  i   lor  pensieri, 
M'  aiuto  gli  promiser  volentieri. 

XV 

Il   Soldan   a   quel  nunzio  stupefaltu, 
Fece   tolto   lo  sforzo  che  potea; 
Onde   ira  pochi   giorni   ebbe   ritratto 
Tutta   la  gente,  in   cui   piii  speme   area, 
E   contra  Marvain   si  mosse  ratto 
Con   esercito   lai,  che   ne   lemea, 
Se  merlan   fede  le  moderne   carte, 
Pallade,   e   seco   ancur  Bellona   e  Marte. 

XVI 

Camminava  il  crudel  con   sdegno   tanto, 
Anzi  COSI  superbo   ed  orgoglioso  : 
Che   non  sol  di   tagliar  si   dava   vanto 
A  pezzi  Marvain,   eh'  avea   nascoso 
I   due  rubclli,   tenendogli   accanto, 
Ma    tutto    forsennato   e  furioso 
Distrugger  parimente  anco   la   terra, 
Ch'  ambedue  li  faociul  rinchiude  e  serra. 

svii 
Lo   scudier  di   Marvaio,   che   tutte  queste 
Cose  avea   inteso,   ed   anco  avea   veduto: 
Al   signor  ritornando,   le  moleste 
Nove   recò,  che  beu    gli   fu   creduto. 
Marvain,  che   teniea  di  quella   peste, 
Veggendo   il  suo    trattato   couosciutu, 
Fece   nota   la  cosa  al  buon   Duardo, 
Ch'era  guarito,  e  più  che  pria  gagliardo. 


Rispose  quei,  che  cercar  si  dovesse 
Di   aver,  se  si  potea   quei  de   la   terra  ; 
Però,   che   quando  questo   si  facesse, 
Ei   si  sperava   aver  vinta   la   guerra. 
Marvain,   perchè   alcun   non   si   ponesse 
Indugio,  r  armi  prestamente  afTerra, 
E   menò  seco   pur  dal   destro   lato, 
Mosderin   con   il  capo  disarmato, 

XIX 

Discorrea  per  la   terra,  alto  gridando, 
Ecco   qui   Mosderin   vostro  signore, 
Rallegratevi   meco   tulli,   quando 
Egli   (ìa  cavalier   d'alto   valore: 
Onde  per  vostro  ben   1'  alto   ammirando 
Poter  di   Dio  per   tanto  spazio  d'ore 
Lo  vi  ha  tenuto  salvo,  acciocbè  sia 
Restituita  a  lui  la  signoria. 


Tutti  lasciando  i  lor  lavori  a  parte 
Erao   corsi   a   la  piazza,   e  fu   lor  grato, 
Che  fosse  Mosderino   in   quella  parte, 
E,   che  1'  avesse  il   sommo   Dio  salvato. 
Marvain,  che  conobbe   tra   le  sparle 
Genti,  che   n' ondeggiavan   d'ogni  lato 
Mainon,  e  che  compreso  avea,   che  '1  vano 
Mandalo  avea  la  lettera  al  Suldauo, 

XXI 

Pel  petto  il  prese,  e  disse  :  Traditore, 
Tu   beu    meriti  privo   esser  di   vita. 
Poiché  di   ogni   bontà  misero  fuore. 
Ch'esser   teco   dovria  quasi   infinita. 
Ai   discoperto   il   nostro  chiuso   core. 
Al   Gn  crudel,   che  ci   fosse  impedita 
La   strada   di  poter  mai   pervenire 
A  l'effetto  del  buon,  giusto  desire. 

XXII 

A  pena    disse   le  parole  il   grato 
E   buon   guerrier,   che   I  popolo   minato 
Lo    tulse  in   mezzo,  ed   in   pezzi   tagliato 
L'ebbe,   per  traditnr  lui   cuoosciulo. 
Inteso,  poi,   come  il   Suldan   spietato 
Coutra   di    tulli   quanti    era    venuto, 
Ei   si   posero   iu   punto   a   la   distesa, 
Per  far  contra  di   lui  salda  difesa. 

XXIII 

Duardo  lor  faceva  animo  grande, 
Mostrando  con  ragion   vivaci   e  buone. 
Che  di    terra,  e  di   mar  da   tutte  bande, 
Non   eran  per  ricever  lesioue. 
Sì   perché   eran   forniti  di   vivande, 
£   d'ogni  ferma  e  salda   guarnigione, 
E   quello   che  più  importa,  e  che  più  pesa, 
Avrian   Dio   sopra   tutto  ia  lor  difesa. 

XXIV 

Or  Goalmente  v'arrivò  il  Soldano, 
Ed  il  dì  che  vi  giunse  un  grande  assalto 
Die^  a  la  città  ma  la  gagliarda  mano 
Di  Duardo,  ch'ognor  con  vero  esalto, 
Tanti  mandò  de  gl'inimici  al  piano. 
Che  la  terra  parea  sanguigno  smalto. 
Onde  '1  Soldaoo  dopo  mollo  affanno 
Si  ritirò  eoa  senza  suo  gran  danno. 


P  II  l  M  \  L  K  0  N  K 


FJ   inili  i>5«diò  poi   qurlla  cilUde, 
Oiiili-  non  (losta   uicir  uomu   né  mirare: 
Mi    Dmrilo,  clic   m»i    Imi»   o    villiijc, 
4.lif    nel   »uo  cor   non   flibe    a   pirntlrire, 
Niin    riljrdó,  fra    ffnlo    Uiicie    r   5(niie 
Uicrndo  ognor,  (jcf*   tutti   tremare, 
Onde  non   era    alrun  die  no 'I    temesse; 
Né  alcun,  che  pugnar  seco   uiiqua   volesse. 

XXVI 

Alquanti  ravalirr  eh'  cran   di   fuore, 
Fectr  scpretamenle   a   Marvainu 
Saper,   che    volentieri    per   »i|:nore 
Erano  per   ricever  Mosderino. 
Ma   dimostrar   lasciavano   il   buon    core 
Per   tema    del   Soldan,    nel   cui   domino 
Si    trovavano    lutti,    né   poteaiio 
Far  conoscer  quell'  auiniu   eli'  aveano. 

XXVJI 

Uuardo  inleso  questo,   e  rosi   astretto 
Vepi;eodusi   da    tulli  quanti   i    lati, 
Deliberò  di   far  con   presto   elTetlo 
Liberi   da   quel   mal   i   suoi   soldati, 
E   tornar  a   veder  il   suo  diletto 
Idolo,   onde   i   pensieri   avea   legati 
Sì  strettamente,  che   per   lunghe    prove 
Non  potea  il  puveriu   volgerli   altrove. 

xxviii 
E  seco  immaginando,   che   potria 
Agevolmente   la   vittoria   in   mano 
Aver,   quando    occidesve   (  il    che   faria 
Agevolmente)    il   perfido   Soldano, 
Si  pose   arditamente   in   f^nUsia 
D'ucciderlo,   non   già   multo   lontano, 
Ma  insia  di   deutru  a   le  sue  proprie   tende, 
E   solo  a  questo,  e  non   ad   altro  attende. 

XXIX 

Per  questa   tolto  seco   Bellageri, 
Che   cosi   far   in   ciò    li   buiignava, 
Cou   (]uallro   altri   forbiti   cavalieri 
Scoverse   a   Marvaiu   quel   ch'occultava; 
Il   qual   un   pezzo  fé'  vari  pensieri, 
Che  molto   di   quel   fatto   dubitava, 
E   però   lo  contorta,  e  ne   divisa 
Seco,  ch'egli  facesse  pria   in   tal  guisa  : 

XXX 

Che  si  mandasse  a  quel  Suldano  un  messo 
A  chiederlo,  che  si  paciDcasse 
Con   suoi   nipoti,   e   se   non    volev'  esso 
Questa   pace   accettar,   s'  apparecchiasse 
Di  poi   venir  a   la    battaglia   espresso 
Con   un   guerrier,   e  quando   non   osasse, 
Gli   aiTermasse,  che  quivi   finalincule 
Lo  farebbe  morir  miserameli  le. 


Il  messaggio  mandato  fu  al  Soldino, 
II   qual    gli    espose    1'  ambasciala   a   pieno-; 
Ma   quel    gridò,   eh'  era    venuto   in    vauu, 
Tutto   ripieo   di   sdegno   e  di   velcnu, 
Dicendo,  che   da  lui   gisse   lontano, 
Se   non   volea  io   un   tratto   venir  meno; 
E   che  faria,  com'  era   suo  desire 
1  due  nipoti  suoi   tosto  morire. 


Mj   piiicia,   che  scnli,  che   lo  sfidava 
Quel    cavalier,   che   roti   drgrie   prove 
Spesto  sovra    il   suo   ranipi>   dimotlrava, 
hi   biaitemroò   per  gran   collera    Giove  ; 
E  'I   messo,   eh'  oggimai   >'  apparecchiava 
Di   ritornarsi,   pria   che   gisse    altrove. 
Pigliar   lo   fece,  e   con    vergogna    e    scorno 
Senza   pietale  anco  impiccar  (juel   giuruu. 

XXXIII 

Questa  cosa   recò  multo  terrore 
Ne   la  città,  ma  confortava   ognuno 
Uuardo   dimostrando,   ch'in   poch' ore 
Faria   quel    rio   Suldaiiu   oscuro   e   bruno. 
La    notte    uno   ammiraglio,   che    signore 
Era   e   il   maggior  per  certo  di   ciascuno, 
l^lie   dentro   di    Nicca   si   ritrovasse, 
A   Maurino  mandò,  chi  raccoolaste, 

xxxiv 
Si   come   egli   avea   in   animo  di   fare 
Ogni    puler   per   dar   lor   saldo    aiuto. 
Onde   uscisser   di    fuori    ad   assaltare 
Il   campo,  eh'  ei   sarebbe  poi   venuto 
In   lor  soccorso,   talché   dissipare 
Si   potrebbe   il   Suldau,  eh' avria   perduto, 
Ed   avriao  certa   la   vittoria,  quando 
Adoprasse  ciascun   la   lancia  e  '1   braodo. 

XXXV 

Questa   novella  fece   tulli  quanti 
Allegri,  h.   ver,    che   non   sapeVaa   come 
Pur  putesser  ;   che  da   tulli    i   cauli 
I   fosDì   lor  facean   troppo  aspre  some. 
Essendo   a   guardia  cavalieri   e   fanti. 
Ma   Uuardo,  che   vuol   pur   le  sue   chiome 
Incoronar  di   trionlal   alloro, 
Si  diede  a  far  ciò  che  aita  fan  coloro. 

XXXVI 

E   tolto  seco   Bellageri   in   fretta, 
E   quattro  cavalier  scelti   ed   eletti, 
E   vestilo  ciascuno  di   negletta 
Armatura,  si  come   poveretti. 
Si   poser  dentro  a   piccola   barchetta; 
E   si   come   color,  eli'  eraa   perfetti, 
Si   coudusser   lonlan    da    quella    terra  : 
E^pui   n'andar  con   la   barcbulla   a    terra. 

xxxvii 
Se   n'andar   verso   il  campo   del  Suldano 
Qual   per   servirlo;    perche   d'ogni   parte 
Gente    venia   da    presso   e    da    lontano 
Per  aver   locu   nel   meslier  di   Marte  ; 
E    non   essendo  alcuno,   eh'  in   quel   piano 
Dimandasse   la   lor  industria   ed  arte. 
Vi   stettero   due   giorni,  e  ben   iniiaro 
Tulio  quel  che  lor  fu  di   veder   caro. 

xxxviii 
E  miràro  a  le   guardie  spezialmente, 
Ch' eran   da    la  citlade  e  verso   il   mare: 
E   ben   conobber,  che  difGcilinrute, 
U' conosciuto  fosse   il   lor  andare. 
Non  si  sarian   tra   la  nimica   genie 
Potuti   se  medesimi   salvare. 
Onde   l'ultimo  poi  rimedio   e   via 
Era  saper,  u' 1' ammiraglio  sia. 


PRIMALEONE 


XXXIX 

E   insegnar  vi  si   fece   il   padiglione 
Per  ricovrarsi,  ove  bisogno   fosse. 
Finalmente   colendo   il   grau  barone 
Eseguir  il  pensier  ralto  si   mosse. 
Io   un  momento  a  suoi  compagni  impone, 
Ch'entrino  seco  a   le  mortai  percosse 
La   tenda  del  Suldan,  eh'  ei  fura  scorta, 
E   la  guardia  facessero   a   la  porla. 

XL 

E  poscia  senza   riguardar  periglio 
A   prima  sera  se  ne   venne  al  loco, 
Che  con  alcun   de' suoi  facea  consiglio. 
Né  sa  che  presso  avea  l'incendio  e 'I  foco; 
Gira  e  rigira,  senza   far  scompiglio: 
E   giunto   all'uscio   alfine   a   poco   a    poco, 
Volle   entrar   dentro   il   catalieru   armato, 
Ma   da   un  Moro  il  cammiu   gli  fu   vietato. 

XLl 

Egli   tratta  la  spada  immantinente 
Gli   diede    un    colpo    lai,   che 'I   fé' cadere 
Morto   dinanzi   a  piedi,  e  prestamente 
Andò  seguendo   il   preso  suo  sentiere. 
Ad   un   gran  grido,  che  fé'  il   Mor  dolente. 
Pria   che   n'  andasse    a   1'  infernali   schiere. 
La   qual    voce   ingombrò   di   gran   spavento 
Il   Soldano  con   quei  the  v'  eran  drento. 

XLIl 
Ma   prima   che   s'  alzasser   fu   Duardo 
Lor  s<ipra,   che   venia,   come   saetta, 
E   conobbe   il   Soldino   al    primo   guardo: 
Onde   teuendo   in  man   la   spada  stretta, 
Disse:    Ora    pagherai,   quantunque    lardo, 
La   morte   di   tuo   frate,   eh'  io   vendetta 
Ne   fon    per   far.   Attonito    il    Soldino 
Subito   d'  abbracciar  lercollo  invano. 

XLUI 

Ma   un   colpo  che   li   giunse  su  la   testa, 
Tutto   sino   a   le   spalle   glie    la   mande, 
E   gli   fece   si    larga    via   per  questa, 
Che  fuori  il  sangue,  come   un  fiume  spande. 
Avendo   fallo   un'  opera   si   presta, 
Due  Mori,  i  quali    avean  forze  ammirande 
Duardo   con   grand' impeto   abbracciaro  : 
Gli  altri   trasser  le  spade,  e   l'assaltaro. 

XI  IV 

Ma  egli,  che   la  forza   avea  maggiore 
Tanto   si   scosse,   eh'  usci    lor   di   mano, 
E   mercé   del   suo   invitto   aito   valore 
Fé' si,   ch'andò   di    lor   lo   sforzo  vano; 
Clic   lutti   gli   ammazzò   con    tal    furore, 
Ch'avrebbe  spaventalo   ogni   cuor   sano. 
A    lo   strepito   ornai   eh'  era   sì   grande, 
Accorser   genti   da   tutte  le  bande. 

XLV 

Ma  Bellager,  che  l'entrala  guardava 
Facea  gran  meraviglie  :  perchè  ardito. 
Or  quinci  or  quindi  la  spada  aggirava 
Nessun  lasciando  entrar  a  niun  jiiirtilo. 
Ma,  se  molto  la  cosa  a  lungo  andava. 
Non  poteva  ad  un  popolo  iiilinilo 
Far  resistenza  in  qualsivoglia  guisa, 
Eenchè  oggimai  pia  gente   avesse  uccisa. 


XLVI 

Ma  Duardo  in  suo  soccorso  giunse, 
E   perch'era   la  notte  oscura   e  nera 
Sicuramente  di  vita   disgiunse 
Pili   d'  un   con   facilissima   maniera  ; 
Non   si   vedeva  r   ondi"  piìi   d'  uno  punse 
(  Dico  più  d'  un   de   la   Moresca   schiera  ) 
I   suoi  compagni,  e  si   ferian   tra  loro, 
£  tutto  era  confuso  il  popul  Moro. 

xr.vii 
Né  s.'pendo  del   fallo   rosa  alcuna, 
Come   quei   eh' eran  giunti   a   l'improvviso, 
Lasciarono   uscir  fuori   a   I'  aria   bruna 
I   due,   bench'  era   il   lor  signore   ucciso. 
Kcllager,   che   mai   più   simil    fortuna 
Non   avea   corso,   era   smarrito   in    viso. 
Ma   confortato   da    Duardo   aodàro 
A   ritrovar  quell'ammiraglio  raro. 

Xt.VIII 

Il   qual  sì  grande  allo  rumor  udito 
Nel   campo,   die   crcscea   pur   tuttavia 
Già  era  fuor  del   padiglione  ascilo 
Con    tutta   quanta    la   cavalleria. 
Fd  ecco   vede   il   cavalier  ardito 
Venirsi  incontro  per  dirlt'a   via 
l'.on   la   sua   spada   sanguinosa  in  mano  : 
E   Bellager  Dgliuol  già  del   Soldano. 

XI.IX 

E   inteso  come  avea  di   vita  spinto 
Il    Soldano,   e   che    l'altro   era   colui 
Al  qual   dopo   l'empio   nimico  estinto 
Il    seggio  si   dovea   debilo   a   lui: 
Egli  da  gaudio  e  meraviglia  vinto, 
Qnesto   servigio   non   impose   altrui, 
Ma   ritornò   egli    stesso   al   padiglione, 
E   seco  ne   menò   1   altro  garzone. 

r. 
Quando  le   genti   del   Soldano  enlraro 
Ne   la   gran  lpnd.i,  onde  'I  rumor  s'  udia, 
E   con   altri   il   signor  loro  trovaro 
Morto  con   tanta   aspra  ignominia   e  ria, 
Fecero   gran   rumor,  e  fu  si   amaro 
Lor  questo  fallo,  eh'  ognun   ne  desia 
Quasi   la   morte,  non  sapendo,  quale 
Prender  partito  in  caso  sì  mortale. 

LI 

L'  ammiraglio  ciò  fece  intender  tosto 
A    molti   cavalieri   suoi  parenti, 
I    quali   the   verrianno   ebber  risposto 
in    loro   aita,   e   a   ciò   sariano   intenti. 
Che   1   giovan   Bellager  gli   fosse    accosto, 
Essendone  fra   lor   lieti   e  contenti. 
La   notte  il  campo   tutto  era  in   scompiglio, 
Non  sapendo  a  che   cosa  dar  di   pigljc. 

LII 

E   si  seppe  dipoi,  come  coloro. 
Che   aveano   ucciso   il    lor   signor,   ridotti 
S'erano  a  l'ammiraglio,  ond'essi  foro 
A   l'arme    con   grand' impeto   condoni; 
E   la    tenda   assalir   di   quel   gran   Moro  : 
Ma  poscia   né  restar  fiaccati  e  rotti. 
Ch'  ci  si   pose  in  difesa,  e  'I   buon   Duardo 
Fé'  prove   e  fatti  da  baron  gagliardo. 
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r.   rirri.'ìrn    i  nimiri   irrlilimmlr 
lutino   a   Ir    'or   Irti'le.   in   modn    l»lf, 
r.h'rfan    lapliil"   a   pr7zi   finalmrnle, 
Mrrrr,   rlir    sul    Diiinln    lanlo    vale, 
r.lir   lo    Irnira   ri»»riin,   qujl    fiioro   ardirle 
O   qiial    Irnirr   «i  «noi,   Giovf,   il    liio  «Iralr, 
E   prr  non   prflrrir   nn    porto   il    vrro, 
Kun   si   vide  giammai   sn-mpio  più  fiero. 

MV 
(Jiiri    di'    la    terra,   i   quali    odìrn,   «•    parie 
A'idrni   quelle  nxr,   in    (in    anrli'  es«i 
Sron^ndi)   le    lriiic<-e,   rli'  a   p»rle   a    parte 
liran    rimase    vote,   nv"  rrao    fprssi 
Prima  i  guardiani  in  qtie«la  e  in  qnella  parlr, 
Tutti   ad   ordine    allor  si   fiiron    messi  : 
Indi   con   mollo   strepito   e   furore 
Uscirò  arditi   de   la    terra  fuure. 

l.r 

n   fittiti    la    «Irada    audacemente 
Per    una    de    le   fosse,   Mnsderino 
Con    lotti   i   cavalieri  prestamente 
Verso  il   rampo  virili   prese   il   rammioo. 
E    M.irvain    prid.iv»    lirLimente 
Avendo    uno    slend.irdo    cri-mesino 
Là,  dove   erano   Tarme   di    Nirea. 
Si   come   il    lor   signor    vi   si    acrogliea. 

r.vi 
Intanto   1' ammiratilo,  e 'I   hoon  Duardo 
Altro   pia   non    faci-an.  eh' iirrider   penti, 
Pili    roinprendi-ndo    il    cavalier    papli.irdo, 
Cli"  aleno    di    Inr    piti    non    mostrava   i  denti, 
Dov'era    Mnsilrrino   i    piedi    e 'I    puardo 
l)ri;:7.ir:    il   qoal   Con    lieti,   nmili   accenti 
Lo   rinsraziò   di    qii.mlo   avea    operalo. 
Poscia   ch'innanzi   a    Ini   si   fu   incliiiialo. 

I.VII 

Cosi   fe'M.irvain:    ma    il    ravaliero 
Disse:    Sipnor.   non    è    tempo   da   questo; 
Proviamo   por   d'  aver    lo    tlato   intero 
Di   Nirea,  si   rlie   non    vi    sia    alcun    resto. 
Pria   die   la  moglie  di-I   Snidano    altiero, 
S'  iitipadronisca  :   percli"  io    sarò    presto 
Ad   operar  così,    eli"  ablvamo   in    mano. 
Ben    tulio  quello  ci)' Dirupò    il   Soldaiio. 

r  vili 
Or  (n    dunque    arrenalo   e   dirliar.ito 
Mosderin   per  Sold..no,   e   fu    beo  degno; 
Il   qu.ll    stava   col   capo  disarmato, 
E    dimostrò   ciascuno    a    più   d'  nn    se£no, 
D'  averlo   per  signor   via    piii   die    prato, 
l.lié   del   vero   Soidan    fo   raro   pegno. 
Ora   ron    l'ammiraglio   essi   allopgiàro; 
E   i   corpi   io   quella   nulle  s' abbruc:iìro. 

LI-X 
Fu   f.ilto   seppellir   anco    il    Soldano 
•  on    certi    cavalier   del    pnpol    Moro; 
r.  "I   novello   Soidan   con    larga   mano 
!■'"  molti  doni,   onde   contenti   fòro. 
M.1   siipra    tutto   dinioslrossi   umano 
A    Marvain,   d'altro  ch'argento   ed   oro: 
(.he  pli  die'  terre  e  stali,   ed   altri   doni 
Gli  fé',  cb'  andàro  in   varie  successioni. 


Or   lotti   rivcrivan   per  signore 
Mo«derino,  ron    grande    lor  contento, 
E   per  veder  Duardo,  e   farli   onore 
Opnun   correa,   né  si   mostrava   lento. 
Oh    quanto   fu   sereno   e    lieto    il    core 
D'OlimbaI    oh   rome   opni    pensiero  intento 
Aveva    in    riverir   sempre    Duardo, 
Del   quale   unqua   non  vide  il  più  gacliardo! 

rxi 
Fo   racquistala   Nlcra    in    pochi   mesi, 
f  he   la    pente    ogni    di    se    pli    rendea  : 
V.    la    Soldana    fu    ne'  suoi    paesi 
M.indata,   dove  'I    padre    T  attendea  : 
Tutti  quanti   i   tesnr  gli   furoo  resi. 
Onde   Iranquillameote   esso   vive*, 
Da   tulli   lor   temuto   e   venerato, 
E,  sopra   tutto,  come  padre,  amato. 

LXII 

Egli   non   averebbe   unqua   voluto 
riie    Duardo   da    lui    fos!e    partito: 
Ma   avendo   il   suo   desir   tutto   saputo. 
Non   avea   ardir  di   fargli   alcun   partilo. 
Ben    da    lui   più   d'  un    dono   ebbe    ottenulu 
Duardo.   che   pli    fu    raro   e   gradito  ; 
<,h'  impose   a   Olimba,  che   ciò  gli  serbasse, 
E,  come  cosa  sua,  l'  adoperasse. 

I.XIII 

E   veggendo,  che   più    non   gli   reslava 
In   quel   regno   di   far  cosa   veruna, 
Punto   da   quel   desio,  che   seco  slava, 
La  stale  e'I  verno,  e  a  notte  oscura  e  bruna. 
Gir  a   Costantinopoli   tramava, 
K   ne   chiese  ronslplio   egli   a   qtiell'  una 
Olimba,  la   qual   disse,   che   polea 
Andar  con   un    scudier,   che  seco   avea. 

i.xiv 
Disse,   che   gir  potea   segretamente 
Con   un   solo   scudier,   che  gli   darebbe  ; 
Egli   in   Nicea    lasciò  subitamente 
Il   suo   cane   Maggior,  che  si   car' ebbe, 
Quel   can,   dich'  io,  che   si   gagliardaroeole 
Aitava    lui,   che   più   non   si   potrebbe. 
E,   vestilo   umilmente,   il   suo   sentiero 
Si   prese  io   compagnia   de   lo  scudiero. 

txv 
Bellager   che   da   luì   non   può  ottenere 
Di   farli   compagnia,  come   volea. 
Si   ritirò   a  san   Giorgio   per   potere 
.Miarlo   poi,    s'eali   bisogno    avea; 
Or  giunse   il   cav.ilier  d'  alto  sapere 
E    di   prodezza   singolar  eh'  avea, 
A   la   città   di  Coslantin,   recando 
la  seno  il  vaso,  eli'  era  si  mirando. 


Ringraziò  Dio,   eh"  era  venuto  dove 
Fra   il   suo   intento,    ma   stava    sospeso, 
Non   sapendo   che  far,   ch'assai    lo    move 
L'esser   stalo   cagioii    con    grave    peso 
Di    Palmerin,   dopo   si    gravi    prove. 
Che   poi    Primaleon   di   sdegno   acceso 
S'era   parlilo   de   la   corte  ratto, 
Forse  da   gran   pensiero  altrove  tratto. 


I 
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IXVII 

Pensava   di   tornarsi,   alcuna   volta, 
la   Inghilterra,   e   di   quindi   mandare 
Poscia   a  chieder  per  iiioj;lie,  ivi  con  molta 
Istanza    lei,   eh'  amava    scuza   pare. 
Ma    temea   non   fra   tanto    ella   poi   tolta 
Le   fosse,   che   lootan    troppo   gli   pare 
Quel  cammino:   onde  d'altra  parie  vuole 
Restar,  si  come  iuoamorato   suole. 

LXVllI 
E  ricercar  fra   tanto   di   levarla, 
r.he   si    terrìa   felice  fra' mortali: 
f.h' oltre   ch'averla   seco   e   guadagnarla, 
]    suoi    veri    piacer  farla  immortali. 
In   torla  con    inganni   ed   in    rubarla, 
Verrebbe   a   far   a   Palmerm   colali 
Offese,  come  fece  esso  già  mollo 
Tempo   a  1'  avolo   suo,   che  1'  ebbe   collo. 

LXiX 

Egli   se  n'  entrò   dunque  sconosciuto 
Ne   la    citlade,    e  senza   esser   lineato 
Al   palagio   sen   fu    toslo   venuto, 
Per   veder,   se   poteva,   il    vi>o   aiiiatu 
De  la  donzella,  e   non   l'ebbe   veduto 
Uue   giorni   e   più:   ma   fuori   de   l'usalo 
'i  rovo,   eh'  ella   di   rado   uscir   sulea 
De  la  Camera  bella,  io  che  giacea. 

LXX 

Sendo  stato   tre  di,  che  mai   non  potè 
Lei   mai    veder,   si   come   desiava, 
L'altro  calaudo   le   dorate   ruote 
11   sol,   u'  Teli   lieta    lo  aspettava. 
Andando  solo,  acciò  no  'I  vegga,  o  note 
Alcun,   mentre   che   1   oaibra   1'  occultava, 
Si    trovò   da   la   parte   del   giardino, 
U'  già  fu  generalo  Palmerioo. 

LXXI 

Ond' egli   r  avea  fallo  circondare 
D'  un   alto  muro,  e  un   acqua  dolce  e  fresca 
Venir,   e   fuori   la   faceva    andare 
l'cr    una   fonte,   eh   ogni   cuore   invesca, 
Ld    oltre   molte  cose,   onde   adornare 
Avea  fatto   tal   loco,  che  rlnfre^ca 
Solo   a   vederlo   e  coolemplarlo   intorno. 
Arbori    v'  han,   ciascun   di   frutti   adorno. 

I.XX11 
E    tenevavi   dentro   un   glardiiiiero, 
lAie  di    tutto   il   giardino   aven   la   rura. 
Guardava   sopra   a   quel    gentil   verzieri), 
iJi   Florida   la   stanza,   e   la    verdura 
Molto   di    lei   invaghiva   ogni   pensiero, 
Onde   spesso   ven   giva:    e   per   ventura 
V'era   a   quell'ora,   onde   la   porta   aperse 
Il   giardioicru,   ed   ella   si   scoperse. 

LXXllI 

Com'egli   vide  la   gentil  donzella. 
Si   senti   io   petto   saltellar   il    cuore, 
•jlie   splendeva   la   luna,  e   lei   si    Leila 
Vide,  che'l  fuoco  suo  crebbe  maggiore. 
E  si   pensò,  che  quella  parie,  quella 
Avria   potuto  estinguer  il   suo   ardore. 
E  '1   di  seguente,  aperto   1'  cmispero, 
A'enne  toslo   a   trovar  il  giardiuiero. 


LXXIV 

E   gli  disse,  che  quando  egli  giurasse 
Di    tenerlo  secreto,   era   per   dire 
Cosa,   die,  come   'I    fallo   seguitasse, 
Lo   farebbe    in    eterno   anco    gioire. 
Rispose   il   giardinier,   eh' iiuoininciasse 
Quel   eh' ei   voleva   ed  intendeva   dire: 
Che   s'  era   cosa   lecita   a   tacere 
La    tacerebbe,   quaulo   era    il   dovere. 

LXXV 
Soggiunse   il   cavalicr  :   Sappi   eh'  onoro 
Tanto   questo   esercizio,   die    lu   l-ii. 
Che   senza    giuramento   un    gran   lavoro 
Ti   vo'  scoprir,   che   non   vedesti   mai. 
Sjppi   che   nel    giardino   é   un  gran    tesoro  ; 
(all'io   per    virtù   d' un' arte   ch'imparai, 
t'arò    scoprirsi    in    un    municnlo    fuora 
Del    Icrreu    dove   giace   ad   ora   ad   ora. 

LiXVI 

E    prometto   di    porlo   incontanente 
Ne   le    lue   mani,   e    tu   la   parte   poi 
A    me   farai,  che   ragiunevolmenle 
Ti   parrà,   die   convenga   ad   anibedoi  ; 
Il    giardiiiier,    eh'  inlc»e    agevolmente 
Tutto    1    tenor   de   i   brevi   delli   suoi, 
Allegro    gli    rispose,    che   faria 
Quello   che   in   questo  caso   esso   desia. 

LXXV.l 

Pei  che  non  era  alcuu,  che   non    volesse 
Esser   ricco   potendo:   e   se   pur   uno 
Si   trovasse,  cui   questo  non  piacesse 
Sarebbe   di   cervel  sCciuo   e    digiuno. 
Eu   posto   r  ordin,   quando   si   facesse 
Questo,  aspettando   a   ciò  tempo  opportuno. 
E  '1   giardinier   racconta   a   la   niogliera 
La   favola,  la  qual  couubbe   vera. 

LXXV  III 

Non   lasciamo  fu;;gir  questa  ventura, 
r)isse    la   moglie,   che   ci   manda   Iddio; 
Che  la   nostra  sarebbe  alta  sciagura, 
E   degni   noi   di   slato   acerbo   e   rio  : 
Venga   costui,   die    di   ciò   prende   cura, 
E    direm,   che  ce   Gglio   e   voi   ed    io: 
Direni,   che  c'è   figliuolo,   the   piccino 
Parti   da   noi   con   poco   buon   destino. 

LXXIX 

Il  buon   vecchio  si   tenne  consigliato 
Felicemeule,  e  si  dispose  a  fare 
Quanto   la   moglie,  jierché   e'  sia  bealo, 
Disse,  eh'  era   gran   senno   ad   operare. 
Il    cavaliero   avea   seco   recato 
Gran   parte   de   le   sue   cose   più   care, 
Che    lu   scudiero   suo   seco   tenea. 
Ed  aperto  fu,  dove  di  gir  ardra. 

LXX.X 

L'  accorta  donna   lo  menò  per  mano 
Dentro   il   piacevolissimo    giardino; 
^  he   da   presso   non   meo,   che   di  lontano, 
pareva   riguardevole   e   divino. 
La   qual   gii   disse   cou   parlar   umano 
Quel,  che  ne  l'altro  Canto  dir  destino. 
Temendo   col    soverchio   e   lungo   diro 
Voi   senza   alcun   dilttlu   infastidire. 
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CAINTO   X\V 


ARGOMENTO 


Mer  I-edere  e  acquistar  Florida  bella. 
Da  un  lo  si  /a  figlio  ni  giardiniera  ; 
Al  quiìl  fa  ricchi  doni,  e  poscia  ad  ella 
Qufl  della  coppa    d'alio   mn^islrro. 
Pieve  in  essa  florida  e  In  /iniiiinclla 
Ciìi   r  arde   in   cor  pel  nnbil  ciiiiiliero, 
S'  nngr  per  ciò  credendolo  villano. 
Poi,  che  sia,  spera,  germe  di  sovrano. 


1    l'accia,  disse  la   donna,  a   Din  clic   sia, 
ridilo,    la    tua    venula   a   noi    <Ji    lirne  : 
Non   convien    dubitar   de    l'opra    mia, 
Egli  rispose,  ma  con   cecia   spcne 
Stale   d'aver  quauf  altri   più   de&ia, 
Ch' un   mago,   il   qual  molla   sapienza   tiene, 
M'  ha  avverlitu.  che  qui   di  ■;rau  tesori 
Si   Iruvan   degli   aolichi   imperatori. 

II 
La   bucina   donna   con   sereno  ciglio 
De    le   parole   ascollava   il   leoore, 
E   disse,   come   per   miuor  periglio 
Voleva   dir   a    Florida   e   al    signore, 
Ch'esso  tosse   di   lei   gradito  figlio, 
•  ir  avean   perduto   per   un   grave  errore. 
Questo  cunclìiusu  fu  per  cosa  buona, 
Ne  d'altro  per  graa  pezzo  si  ragiona. 

Ili 
Or  volse  il  cavalier  dentro   il   giardiao 
Dormir   la   notte  presso   al   chiaro  fonie 
liisin,  che   '1   sol   da   1'  altro   polo   auslriuo 
•  eoisse  ad   allumarne   l'orizzonte; 
Dicendo,   che   volea   fare  il   divino 
Suo  scongiuro,  che   poi   con    voglie   pronte 
Avria   di   non  veduti  spirli   uu   coro. 
Il   qual  gli  mostrerebbono  il   tesoro. 

IV 

Cosi   vicino   se  n"  andò   a   sedere 
I-uiigo   quel  chiaro  e   puro  ruscelletto, 
il   quale  era   a  mirar  ed   a   vedere 
(  Ch    era   di   primavera  )   allo   diletto. 
Degli   scongiuri   il   niodo,   eh' a    tenere 
Ebbe  furon   sospir,  eh'  uscian   del  pollo, 
Che  con   un   dolce,  ma    ficbile  orrore 
Ingombravano   il   del  di   calJo   aidore. 


Egli   dicea;    Deh   misero,   di' io   credo 
Mai   non    veder   mio    desiderio   a   riva  ; 
Anzi   pur   disperalo   io   temo   e  credo 
D'irne  colà   dove  ciascuno  arriva. 
Ma   5e   con    1'  armi   iu   man,   sì   come   vedo 
Altri    morir,  colui  eh'  ora   mi   priva 
D'ogni    riposo,  promettesse   ch'io 
Morir    potessi    al    mudo   eh'  io   desio  ; 

yi 
Io  d'  acquistarne   forse  spererei 
Di   lei,  di   eh'  IO  prigioo   sono,   1'  amore  : 
Ma   le  mie  stelle  e   i  miei   destini   rei, 
Che  congiurali   son   nel   mio   dolore. 
M'hanno  indotto,  mescli  in  (  ch'io  non  vorrei  ) 
L'  esercizio  seguir  di  zappatore. 
Onde  come   sperar  per  questa   via 
l'osso,  che  'I  mio  servir  grato  te  Ila  ? 

VII 

Deh  I    Duardo   infelice,   che   morire 
Ti   converrà   miseramente    amando 
Colei,   che   fu  caglon    del    tuo   partire 
E   qui   venir,  pur   lei   sola   bramando. 
E   cosi   porterai   di   tanto   ardire 
La   pena   che   tu   dèi,   lei   seguitando. 
Ma  d'i   che   mi  dogi' io,  ch'in   questo   stalo 
Io  mi   debbo  chiamar  piii   che  bealo. 

vili 
Poscia  eh'  io  son,  dove  posso  ogoi  giorno 
Vederla,   udirla   e  ragionar  eoa  lei  : 
Posso   veder  quel   vago   viso  adorno, 
Che  può   solo  appagar  i  desir  miei. 
<'osi   la   notte   non   fé'  mai   soggiorno. 
Ma   spese   tutta   lo   lagrimosi   omel, 
losiii  che  'I  sol  col   bel   lume  lucente 
Ingombrò  le  contrade   d'  Oriente. 

IX 

Egli   allor  prese   tulle  quelle   cose, 
Che   s,\'ì  lasciò    il   fidato  scudiero: 
E,   giunto  al   giardlnero,   gliele   pose 
lu  mano,  e  disse:  Ecco  ch'ho  detto  il  vero. 
Credo,  che   colai   cose   preziose, 
E   questo  assai   m'  intorbida   il    pensiero. 
Noi   non  potremo   aver  tutte  in   un   tratto, 
Che  pel  giardino  son  disperse  afTatto. 

X 

Ma  beo   sol   sempre  mai   l'avremo   poi 
Tulle,   si  che   voi   vi   conleoterete  : 
E   questo  disse   a   fin,   ch'i   pensitr  suoi. 
Che   lo   teneva   a   1'  amorosa   rete, 
Non  s'  appagasser   d'  un   sol   giorno   o  doi, 
DI   veder   lei,  di  ch'egli   avea   tal   sete. 
iNoQ   si    potrebbe   dir,   se  fosse    il    veglio 
Lieto,  sperando   ancor  d'aver  di   mcgliu. 
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Or  Florida,   sì   come   il   C05lnm'  era, 
Con   Amandria   del   re  d'  Esperte  Gglia, 
Se   n'eutrò  nel   giardin    verso   la  sera, 
Bella    si,  che  parca   gran   maraviglia. 
Si    trovava    anco   seco    io    tal    maniera 
Arlada,   eli' avea    liete   e    belle   ciglia, 
E   d'  Aminla   ancor  ella   era   figliuola. 
Del   qua!   per   lutto  ancor   la  fama   vola. 

XII 

Giunse   nel   bel   giardino;   a   la   fontana 
La   bella   donna   con   plarer  s' assise, 
E   quivi   stando   lotta   allegra   e   umana 
Con   quell'altre   cb' aveaoo   ugual    divise, 
La   giardiniera,   die    lur   non    lontana 
Era,   cui  'I   dono    io    gran    baldanza   mise, 
Venne   con   molle  rose   a  la   signora, 
Che  come  donna,   unicamente  onora. 

XIII 
E   disse  :   Forse,   voi   non   v'  accorgete 
De   la   letizia,  ond' ho 'I   petto  ingombralo; 
E    questo,  che   mercé   di  stelle   liete 
Un   mio   caro   liglioolo  ho   ritrovalo. 
Il   qual   saper,  signora   mia,   dovete. 
Che   gran    tempo   da    noi    lontano   è  stalo. 
Florida    a    la    letizia,   che    le    allaga 
Il  cor  mostrussi    di   vederlo  vaga, 

XIV 

Tosto   ella   chiama   il   cavalier  sovrano, 
Ch'  a   lei   sen   venne   con   tremante  core, 
Il   quale  il   nome  suo  cangiò   io   Tristano  ; 
Nome  conveniente   al  suo  dolore. 
Com'  egli   vide   quel    bel   viso   umano, 
Sentì  si   lieto   il    travagliato   core. 
Come   se  fosse  senza   mortai   veste 
A   goder  il  piacer  sommo  e  celeste. 

XV 

Ma   come   le  facesse  riverenza, 
Nel    modo,   che   real   donna   s'  inchina, 
Non   però  n'  ebbe   di   formar  potenza 
Parola   alcuna   a   la  donna  divina. 
Riser   le  due  donzelle,   e   con   licenza 
De    la    giovane    bella   e  pellegrina 
Ariada,  disse:    Abbiamo   timidezza. 
Che  si   perda   ia   costui   questa  bellezza. 

xvx 
Però  ch'egli   dev'esser  sciocco   tanto. 
Che    ijon   sa   dir,   e  per  questo  ha   taciulo. 
Disse  queir  altra  :    Ed  a  me  par,  per  quauto 
So   giudicar,  che  forse  è  nato   muto. 
E    seguilo    ver   lui    ridendo   iotaulo  ; 
Deh  forse   vi   sarebbe   egli   avvenuto 
Qualche    accidente,  che  così   v'  impingua, 
Che  non  possiate   ancor  scioglier  la  lingua? 

XVII 

Rispose  egli   con  fisse   e  immote  ciglia  : 
Il   cuor  che   di   sé  fuori   è  divenuto 
Per  r  insalila  estrema   maraviglia 
Che   l'occhio   innanzi  vede   ed   ha   veduto; 
Così  gioisce,  e   tal  piacer  ne   piglia, 
Che  la   lingua  mal   alta  a   darmi   aiuto 
Legar,  perch'io  non  parli,  e  questa   é  sola 
La  cagione  eh' a  me  gli  accenti  invola. 


Qual  meraviglia  é  questa,  disse  Artada, 
Che  voi  vedete  ?  Ed  egli  :  E  qual   maggiore 
Avverrà  mai,  che   di   veder  m'accada 
Di    voi,   che   siete   di   bellezza    il    fiore  ? 
Ho   cerco   e   visto   più   d'  una    contrada. 
Ma    non   ho  visto   mai    non   che  migliore. 
Ma    ugual    bellezza    a    la    bellezza    vostra, 
Che   veramente  con   l'antiche   giostra. 

XIX 

E   per  questo   io  Iacea,  pensando  al  bene, 
Ch'  ho   certo   latto   a    ritornarmi   al   [ladre, 
E    cdmpìarer   al    gran   desio,  che    tiene 
Di    me    veder   la    mia   diletta    madre. 
Per  poter  servir   voi,  beo   che   la   spene 
Mi   manchi,  quando   io    veggo  le   leggiadre 
Vostre  maniere   e  angelici   sembianti. 
D'esser  sol   degno  di  venirvi   avanti. 


Ma    so   che    siete   voi   di    tal    valore, 
Che    lieta    acceltercle    il    voler   mio. 
Il   qual    tutto   è  ripien   di   caldo   ardore 
Di   compiacer   al   vostro  e  mio  desio. 
Ma    prego,    perdonatemi   l'errore 
Ch'  ho   fallo   nel    venir   al   vostro   p'O 
Ma    cospello   real,   poi   che    l'ho   fallo 
Per   a"oradir   a    chi   mi    v'ha   ritratto. 


Ben   vi  fia   questo   errore  perdonato. 
Soggiunse  Artada:    che   ben   conostiamo. 
Che  'I    vostro   buon   servir   ci   sarà   grato, 
Né   di    colesto    punlo   dubitiamo. 
Florida   con   un    viso   avvelenalo 
Disse   ad   Artada  :   Per  quel  che  veggiamo, 
Trislan   mi   par  vie  più  ne  detti  sui 
Discreto   e  saggio,  che   cortese   vui  ; 

XXII 

Poi,  che  così  di   lui   belTe  vi  fate: 
Ma    voi   Tristano  a   le   parole   loro, 
Quali   elle   pur  si   sian,   non   riguardate, 
Perchè  son  sciocche   giovani  costoro; 
Ma,   sì   come   nel   volto   dimostrate, 
Servite   noi    in    questo   tal   lavoro 
Si    lealmente,   come  ha   fallo    il   vostro 
Padre,   che   sempre   buon   ci   s'  è  dimostro. 

XXIlI 

Però,  che  per  suo  amor,  e   perchè  parmi 
Che    voi    vogliate    in   questo   fargli  onore, 
Del    servir,   che   verrete   a    dimostrarmi 
Un    giorno    vi   darò    grado   ma;;giore. 
In   guisa,  ch'io  potrò  d'obbligo   Irarmi, 
Come  ciinviensi   a    gentil   servitore. 
Si,   che   servile   pure   ed   isperale. 
Che   vostre  opre   vi  Can  ricompensale. 

XXIV 

Ora  rimase   assai   lielo   e  contento 
Il   cavalier   di    queste   sue   parole, 
Sperando,   che  'I   suo   buon    pro|ionimenlo 
Vedrebbe   un    giorno   a    lieto   porlo   il   sole. 
La   bella   donna   ìndi  con   passo   lento 
Le   vaghe  erbe  calcando   e   le   viole 
Andò  a  diporto  pel   giardin  fecondo, 
Ch'era  il  più  vago  e  bel  ch'avesse  il  mondo. 
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Ma,  quando  ritorDi'i   ne   I*   sua   itaoza 
La    brlU   iloiina,   parve   rimaneite 
Conir   rimali   cui   |ii>cu   lume   avaoza 
E   in    tcorbre   si    Iruva    fulte    e   spesse. 
Par  seco    ne   restava    la    speranza, 
E    la    memoria   de    1'  alle    pniniesse. 
Ma   da    la    Irma    posria    era   abballuto 
L'  aiulo,   clic   da   (jiirlla   era    veiiulu. 

XXVI 

E   dice.i   seni    slrssn:    Deli,   Diiardo, 
Quanlo    le   ne   potresti    veramente 
Dirli    (elice    e   cavalicr   ):a<;liardo, 
Se   cuiiducer   putesti   lietamente 
L' impresa  al  fio,  per  cui  mi  struggo  ed  ardo. 
Si    ci'iiie   secca    paglia    in    foco    ardente. 
Tu    maggior   gloria    acquislerc<^li    a«sai. 
Che    guadagnasse   cavalier   giammai. 

XXVII 

E   con   questo   pfO>ier   ritornò   lieto 
Riputando   sé  slesso   assai   bealo. 
Per   trovarsi    in  quel  luogo  amico,  e  questo 
Ov' era    il    vago   volto   e    tanto   amalo 
Da   lui,   di    cui   u'avea   prima    divido, 
Ne   era   di    vederlo   avventurato, 
Sperando   pur    d'  aver   paglie    sue    voglie 
E   non  piò   del  suo   amor  Cori,   né  foglie. 

xxriii 
Egli    SI   ben    col    vecchio   si   portava 
Io    ogni    tosa,  che  'I    buon    uomo  e   schietto 
Non   altrimenti    lui   mai   sempre    amava, 
Ch'  avesse   fallo   un    figlio   suo   diletto. 
Or,  mentre  io   questo   stato    ei  si   trovava, 
Un    di   deliberò    nel    suo   cuucetto 
Di   dar   la   coppa   d'  oro   al    uiardioieru 
Fatta  di   com   DobiI  magistero. 


lisci  a  parlar  col  suo  scudirr;   da  cui 
Si  fece   dar   1   argento   e   l'altre  cose: 
lodi  maodullo   a   Oliinba,   acciò  eli  a   lui 
Mandasse   nuove  cose  preziose: 
Ed    un   cavai   cu   i    gueruinieuli    sui, 
Ed   anco   un'  armatura   eletta   impose, 
E   ciò  mandasse   a   punto    a    quei   sentieri 
Là,  duve  stava   il   uubil   liellageri. 

XXX 

Fé' lo  scudier  quauto  gli   venne   imposto, 
E  venuto  ad   Olimba,  ella   poi  fece 
Far   una   bianca   a    lui    armatura    tosto 
Con  soprav^esta   oscura   come   pece. 
E   di   multo   tesor,   eh'  avca   nascosto, 
E   che   di   dar  ad  altri  a   lei  uou   lece 
Far   parte,  ne  niando,  poscia  il  destriero 
Del   paggio,   dove   slava   il   cavalicio. 

XXXI 

Duardo   lo   scudier   mandalo   via. 
Si  riturnò   nel  suo   gentil   giardino, 
Ove   venir   ogni   sera   iolia 
Il  suo  idolo   angelico  e   divino: 
^^é  fece  al    giardiuirro  carestia 
Del  lesor,  eh'  era   raro  e  pellegrino, 
Con   dir,  che   nel   giardìn   1'  avea   trovato, 
Né  é  da  dimandar  se  gli  fu   grato. 


Poi   dine   a   lui:   die   quella   coppa    d'oro 
Egli   eleggeva   aver   prr   la   sua    parie, 
Dicendo,    che   di   questo   tuo    tesoro 
Anco   a   la   donna   tua   doveva   parte. 
Di    darla    ambedui    lor  contenti   fòro 
(.urne    dispone   quel,    come   comparte.- 
Ma   ecco    vieu    l' angelico   e    duino 
Volto,   come   solca,   dentro    il    giardino. 

xixiil 
Florida   bella    a    1'  o<ala   fontana 
S    assise,   coinè   far  sempre  sniea, 
Doardu,  che   giammai   non   s'al  onlaaa 
Col    priisier   da    la    sua    terrena    dea, 
Con    fronte   riverenle   e   più    eh    uinaD* 
Frulli    le   appresenlò,   che   colti    avea. 
I   quali   ella    con    placidi   sembianti 
Accetta   allegra,  indi   ne   mangia   alquanti. 

XXMV 

Allor  comparve  con   la   coppa   bella 
La    vecchia   in    mano;    e   di>ite:    Mia  signoca 
Pili   che   de    i   don    de    la    stagion    novella 
Mangialo   avete,   sarà  bene   ancora, 
Cir  in    questa   coppa    nobile   donzella 
Beviate  similmente   oggi   a   quest'ora 
Di   quest'acqua    purissima    e    gradita, 
Ch'  a   bere   ognun,   che   di   qui   pasta   invila, 

XXXV 

La   donna,   cbe   la   vede   ricca    tanto 
E   cosi   bella,   le  dimanda   donde 
L'  avesse   avuta.   Ella   rispo^e   intanto, 
L'  ho    avuta   da   Tristano,   e    non    altronde. 
Quella  a  Triilan,  eh'  ancor  le  stava  a  canto 
Dimanda   di   quel    vaso:    ed   ei   risponde: 
Signora,  io   vi  dirò  di   donde   avolo 
Ilo   questo  don,  il  die  mi   6a   creduto. 

xxxvi 
Il   signor  de   la   terra,   u'  mi    trovava 
Maritò   una  sua   Gglia   a    un    cavalieru. 
E    lece    tutto   quel    the   s' aspellava 
Fare  a  un  grand'  uoiiiu,  ad  un  signor  altiero, 
Poscia    tre   gioie,  il    padre   destinava 
<.li"  un   torneo   volea   far  soperbu  e  fiero. 
Ed   una   giostra,  ed   una   lotta   poi 
Onde  vennero  a  ciò  di  molti  eroi. 

XXX  vii 
Queste   tre   gioie  erano   ricche  e  rare. 
La  prima   per  colui,   che 'I   lurniaineniu 
Vincesse,  l'altra  a   chi   in   giostra   portare 
Ben   si  doveva,   ogni    altrui  onore  spento, 
L'  altra   fu   questa  coppa    da    donare 
A   li   più   bassi,  che  con   ardimento. 
Ma  ponesser  destrezza    ne   la   lotta. 
Gettando   I'  avversario   io   terra  allotta. 

XXXVIII 

Io,  che  mi  piacque  questa   gioia,   andai 
A    la   lotta,   e   rimasi    vincitore. 
Cosi    la   bella   coppa   guadagnai. 
Che   nii   die' la  fortuna   io   questo  onore. 
E   qui    a    la   madre   mia   poi   1'  arrecai. 
Pregandone  in  ciò   lei  di   tutto  core, 
Che   la  donasse  a   voi,  sì  come   veggio 
Ch"  ella  far   vuole,  ed  io  nuli'  altro  chcegio. 
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XXKTX 

Florida  disse,  eli'  egli   fatto  avea 
Geotllmeote,  e  qual   vulta  fosse  nato 
Nobile,  che  si   come   comprendea. 
Sarebbe  stato    cavalier  pregiato. 
La   coppa   accetto,  poscia   soggionsea, 
E')    prezzo   ch'ella    vai,   ve   n'avrò   dato. 
£   niirando   d'intorno  e  dentro   quella 
Le  parve  cosa  sovr' ego' altra  bella. 

XI, 

Poi  vi  si   fece  por   de   l'acqua   drento, 
E    la   beveo   cou    mollo   suo    diletto: 
Quando   correr  si   sente    io    un    momento 
Un'  insolita   fiamma    in    mezzo   'I    petto. 
Poi    mirando   Uuardo,  che    contento 
Gli   occhi   tenea   nel   suo   sereno  aspello, 
A   lei  parve  più   bello  de   I'  asalo, 
E   piò   le   fu,  eh'  egli   oca  era  grato. 

XLI 

E  le  ne  parve   ancor,  che   riccamente 
Fosse  vestilo,  quanto  convenia. 
E   cotanto  ingombrò   di   lei   la  mente 
Insolito   piacer,   che  d'indi   uscia. 
Che   gran    pezza    mirollo    tutta   ardente, 
Qual   chi   per  altri   sé  medesma   oblia. 
E   benché  fosse   di   si    verde  etale, 
Maravigliossi   di   tal   covilate. 

XLII 

Egli,  eh'  era   prudente,  beo   s'  avvede. 
Che '1    licor   ne   la    coppa    avea   operato; 
E   ben   del   tolto  allor  si   slima    e   crede 
Avventuroso   amante,   anzi  bealo, 
Fra   tanto   le  donzelle,   che   lo   vede 
Via   più   giocondo,  che   non   fu  il   passato, 
Sì   come   tutte   a    trastullarsi   volle, 
Ei  domandò  di  molle  cose  e  mollei 


Egli    lor  rispondea   benignamente, 
Ma    lutto    intento   era   nel    vago   aspetto. 
Florida  alHn   dopo   un   sospir  ardente, 
Che   mandò  fuor   l'innamorato   petto, 
Disse  :   Mi  fora  caro   veramente. 
Tristan,  che   li   piacesse   ne   1'  effetto 
Farmi    veder,   quanto    fra    priucipali. 
Si   come  ho   da   te   inteso,  io  giostra    vali. 

XLIV 

Deh,   diss'  egli,   sianora,  io   valgo   poco  ; 
Ma  sappiale,  il  mio  cor,  ch'é  troppo  altiero, 
(o^a   desia,  che   s"  io   fossi   di   foco, 
Non   spererei  ottener  mai    di   leggero  : 
E   se   piacerà   a    Dio,  forse  in    tal   loco, 
()  in  altro,  che  pur  questo  io  bramo  e  chero, 
Mi    vedrete  lottar   a    voglia    vostra, 
Ma  meco   alto  pensicr  mai  sempre  giostra. 

XLV 

Piaquer  queste   parole   a   la   donzella 
E    a    spasso  s'  avviar   per   lo   giardino 
Molto   piacendo   a   la    giovane   beila. 
Che   le  sia  a   lato   il   giovao   pellegrino. 
Or   poscia,  ritornata   che  fu  quella 
A   la   sua    stanza,  il   suo   petto   meschino 
Tutto  infiammato  d'  amoroso  ardore 
Non  poteva  accbettar  né  menu  il  core. 


Ella   dlcea   con    le  donzelle,   come 
Non   polea   creder,  eh"  egli  fosse  figlio 
Del  giardinieru,  eh'  al  bel  volto,  a  le  chiome, 
A    I'  accortezza,   ella   facea    consiglio, 
Che   fosse  sceso   d'  uom   di   chiaro   nome. 
(Jra    a    la   ricca    coppa   die'  di   piglio, 
E   bevea  spesso,  e  col   grato   licore 
Crescea  nel  petto   I'  amoroso   ardore. 


E 


xr.vii 
cavalier   in  quel   giardln   vivea 


Troppo    certo    crudele    amara    vita  : 

E    ver,   che    quando    lei    seco    vedea 

Gioia   nel   cor  sentiva   alta   e   infinita. 

Ed    ella    era   si   aecorta  ;    che    tenea 

La   fiamma,   che   giammai   non   fa   sopita, 

Chiusa  nel   cuor   in   guisa,  che  'I  pregialo 

Cavalier  non   sapea  d'  esser  amato. 

XLVIII 

E    ristringendo   il  suo   grave  martire 
Seco    dicea    tal    volta  :    Ah   sventurata. 
Che  debbo  crudelmente   oiniè  morire 
Per   aver   la   mia   fiamma  collocata 
In    un    villano,  e    lutto  'I   mio   desire. 
Io    sono,    ahi    d'un    villano   innamorata. 
Adunque    un    colai   uomo   ad    amar  aggio, 
Essendo   uscita   di  si    gran   legnaggio  ? 

XLIX 

Certo   eh'  io  son   di   gran   gastigo  degna 
A   mettermi   ad   amar   cosi   vilmente: 
Che   s'avviene    eh' a    me   non    si    convegna 
Errar  con    un    par  mio   nato    altamente  : 
Quanto  é   da    creder  più   si   disconvegna 
Di   puoer   il   mio  cor  si   bassamente. 
Deh,  disavventurosa   sorte  mia, 
Ch'  io   non    posso  sanar  piaga   sì  ria  ! 

L 

Molle  fiale,   a   questo   ella   pensando, 
Si   sforzava    in    amor   non    gir   più   avanle: 
Ma   quando   il    viso  suo    venia    incontrando, 
Ne   diveniva   allor  più  calda    amante. 
Onde  si   venne  un   giorno   immaginando 
Di   slar  senza    vederlo   si   costante 
Qualche    intervallo   per   così   ismorzare 
L  incendio,   che   la   fca   sempre    penare. 

LI 
In   tal   pensier   slette   sei    giorni    interi, 
Ch'  ella   mai   nel   giardin    non   mosse  piede, 
Ma   senlia    lai  cordogli   e  cosi  fieri. 
Così   1   dardo   d'  amor   la   punge  e   fiede, 
Che    tra    folti   pensier    noiosi    e  neri 
Passava    i   giorni,   né  riposo    vede 
O   sente,  mentre   de   la   notte    il    velo 
La    terra  ingombra  insiememeote  e 'I   cielo. 


Egli  da   1'  altro  canto  essendo  privo 
Di   veder  il   suo   oggetto,   in    tanta   doglia 
Cadde,   che    non  sol    più    non    parea    vivo, 
Ma    un'  ombra    uscita    de    la   frale   spoglia, 
Tanto   che    i   giardinier   veggendul   schivo 
Di   tulio   quel   ch'ingombra   umana   voglia, 
E   ridotto   a   lo  slato  acerbo  e    tale, 
Pensavano  di  lui  qualche  gran  male. 


1>  K  I  M  A  L  K  ONE 


IMI 

i.t 

E   (I'ifIIi   niività   |;li   ailcl  imanilàro  : 

Deh  1    (orliioj    volubile  e    infedrle, 

A   qiiai    rMpoie   il    corine   haroiir, 

l'cichc   pur   di    veder    tanta    bellez/a 

(^liV^li   si   rilroviva    a    piiut    amaro. 

JSiin   mi    lasci,   e   mi    turbi   col    tuo   Tele 

Citt    morir   si   senili    «li    pj^sioif, 

Tutto    il    soave   d'  Of>iii   mia   dulrezza  ? 

E   clic   r  affanno,   e '1    m.>rir   fili    erJ   raro, 

E    voi,    signora,   a' miei   desir  crudele. 

Se   ben   non   sapea   inleniler   la   r^nioue. 

Perch'avete   oggimal   tanta   vaghezza 

La    piardiniera    di    quello   «no   alTaiino 

De   la  mia   morte,   del   mio   duol   ti  fìtto. 

Tanto   più   Si    dolea,   qujnlu   è   suo   danno. 

Morir   lasciando   un   miscr  cavaiieru  ? 

I.IV 

in    capo   di    sei    piorni    la   doirnle 

i,\i 
(,>uesti   ed    altri    lamenti    tuttavia 

\eicliii    ne    va   a    l'Ioriila,  e    reca    a    lei 

Faceva   il   cavalier   mesto   e   doglioso  ; 

Va(;lie   rose,   ma   mesta,   anzi    pian;;rnle 

E    rigava    di    pianto    la    natia 

Dice:    Signora,   io    dir    non    vi    potrei . 

Faccia,   il   bel   volto   molle   e   rugiadoso. 

Si   come'l   mio  fipliuol   fatto   è  lanpuenle 

lilla   che    tulle    le   parole   udia. 

Tallio   th'a    proa    io   stessa    il   crederei. 

E   compreiidea    lo   slato   suo    penoso, 

Se  uon.cli'io  l'Iiocon  locrliio  proprio  scorto, 

Le    ne    venne    plctate,   e   le    ne  'ntrebbe. 

Nou   pur   a   stalo   rio,   ma   quasi  morto. 

Ma    insieme   col    dolor   gran   piacer   ebbe. 

i.v 

LXII 

Mostrò   la   bella   donna   le   incrtscesse 

Ebbe   piacer  avendo   inteso.   Come 

Del   mal  di   questo  giovane   donzello; 

Era   colui   ch°  amava,  cavalìero. 

E  disse,  eh'  ella   procurar  dovesse, 

E   giudicò,  che   fosse  finlo   il   oome. 

Ui   ritornar  a  sanilale   quello. 

E   fatto    tutto   ciò   con    magistero  ; 

Ella   mostrò,  die   far   non   si   potesse. 

Poscia    sopra    di    lei   gravi    le   some 

Però   die  "l   mal    non   si    sapeva    d'elio. 

Facendosi   oggimai    de    1'  arder  fiero, 

Or  venula  la   oolte   ella   si   pose 

Fu    quasi   per  cordoglio    tramortita. 

^el   letto  con   le   luci   lagrimose. 

Cir  a  lui,  ch'amava  si,  togllea  la  vita. 

LVI 

LXIII 

E  sé  stessa  biasmava,  cbe  polca 

Stanco  da'  suoi   lamenti,  GnalmcDle 

Soffrir  di   non    veder  chi  tanto    amava. 

Addormentotsi   il   cavalier   Duardo. 

Dicendo,   che   sua   pena   acerba  e    rea 

Arlada,    che   partir   vide    repente 

Fors'ella   non    sapendo,   cagionava  ; 

La    bella    donna    in    lei   fisau'iu    il    guardo 

In    questo   mezzo   ancora   s'avvcdea. 

L'accompagnò  pian   piano  chetamente. 

(,ir  Amaudria   al    sonno   omai    tutta    si  dava 

Verso    il   balcon,   a   eli' ella    ebbe   riguardo: 

r.oQ    r  altre  damigelle,   onde   a    nn    balcone 

E   stelle  ferma   ad   ascoltar  ciò  ch'ella' 

Levandosi   di   letto,   ella   si   pone. 

Disse^   pietosa  di  sua  sorte  fella. 

LVll 

LXIV 

Riguardava   il   balcon   sopra   il   giardino, 

E   quando  poi   la   vide   in    tale    stato, 

Ond'ella   per    veder,   se    quivi   fosse 

La    tolse   io    braccio,    e  chiese   la   cagioue. 

L'amante  suo,   slava   col   viso  chino, 

Che   r  avea   mossa   conica   il   modo  usato 

E   per   buon   spazio   ad   ascoltar   fermusse  ; 

A    gir  si   fuor  di    tempo   a   quel    balcone. 

Tristano,   eh'  a   quel    luogo   davvicluo 

(.un    volto    lutto   pallido   e    turbato 

Er' ilo    in    volta,    piangendo   ferinusse; 

Dopo   lunga   tra    lor  nuova    tenzone. 

E   incominciò   cosi   strani    Lineiili, 

Le   discoperse    in    parlar   chiaro   e   piano, 

Lh'  avrebber  per   pietà   fcrni.ili   i   venti. 

Com'era  luoamorata  di   Trìslaoo. 

I.VllI 

I.XV 

Misero  me,   dlcea,   quanto   poss"  In 

E   soggiunse   si   come  aveva   molto 

Dolermi,    olmc,  de' miei    pianeti   fieri! 

Tentato   di   scacciar  l'empio   signore. 

Ch'allora,   ch'io   pensai    col    valor   mio 

Ma   eh' avea  (atto   peggio,   thè   raccolto 

Di   farmi    nominar   Ira    i   cavalieri. 

S'era    l'incendio   con    più    forza   al    core. 

Mi   converrà   morir  in    stato   no, 

Ma,  eh' al  fiu  quel,  eh' iu  fiuo  allora  occulto, 

Né  ci    è  rifugio  alcun   eh'  aspetti  u  sperì, 

L'  era,  e  che   tulle   teneva   in   errore. 

Poi  che  mia  sorte   divenir  m'ha   fatto 

Aveva   inleso   ch'era   cavalicro. 

Ui  figlio  a  UQ  re  villano,  e  scrvoja  un  tratto. 

Il  che  quctava  alquanto   il  suo  pensiero. 

1.1  X 

LXVl 

Ma    di   questo    io    vivea    pago    e    conli-nlo 

Arlada,  ch'era   accorta,  e   mollo   amava 

^ej;gendo    lei,   che'l   cor,    lasso!    m'invola, 

La   sua   signora,   disse,   che    tal    c.>-a 

Ma    la  fortuna    di   maggior   lornitnto 

Era    di   sorte    tal,  che   non    bastava 

11   cor  m'  ingombra,  che   la   gioia   sola 

A    lei   d'esser   io   ciò  calda    e   p.elosa. 

di'  aveva,  oiiiiè  !  nel  grave  duol  ch'io  sento. 

Perché    1    laccio   d'amor  si    l'annodava. 

Ki-a   di   lei    veder   nel   mondo    sola 

Che   non   polrcbbe  altrui   man   virlaos» 

Di   beltà,   di    valor,   di    leggiadria, 

Disclorlo  mai  per  mollo   che   volesse 

E   la   mia   scorta,   anzi    la    luce    mia. 

Porvi   di   studio,  e   quanto   ella  potesse. 

PRIMALEONE 


LXVIl 

E  Tristano  è  persona  cosi  umile 
Che   vergogna  a 'pensar  era   d'amarlo. 
Massimament*  a  una  donna  gentile, 
La  qual  peocatu  avea  solo  a   guardarlo. 
Ma,  pereh'  avea  costarne   signorile, 
Si   potea   a   moi^e  parti   giudicarlo, 
Ch' ei  fosse  di  gran  sangue,  e  a  lei  venuto, 
Perdi' ella  il  cor  gli  avesse  posseduto. 

l:<viii 
Si  come  Arnedo  già  per  la  sorella 
Vostra  «en  venne  ;   e  s'  egli  fosse  figlio 
Di  giardinier,  veggendovi  si  bella 
E  di   tal  sangue,  come  unqua   consiglio 
Avrebbe  fatto,   la  sua  navicella 
Spinger  in  si   gran  mar  pien   di  periglio? 
Se  fust»  nato  in  corte  cosi   umile 
NoD  avrebbe  oso  amar  donna  gentile. 

LXIX 

Ma  lasciatene  a  me  questo  pensiero, 
£  d'andar  nel   giardin  non   rimanete; 
Ch'  intenderò  da  lui  ben   tosto  il  vero. 
Di  q.uanto  vaga  e  desiosa  sete. 
Florida  a  lei  rispose:   Or  bene,  io  spero, 
Poscia  eh'  intese  le  mie  fiamme  avete, 
Che  meno  io  sentirò  la  pena  greve. 
Anzi  verrà  ogni  dì  certo  più  lieve. 

LXX 

Or  la  mattina  Florida  il  bel  piede 
Movendo,  entrò  nel  bel  giardin  fiorito: 
E,  quando  quivi  il  suo  Tristano  vede 
Cosi  nel  viso  pallido  e  smarrito: 
Disse:   Tristao,  qual  grave  mal   ti  Gede, 
Che   sei  cotanto  aiìlitto  e  scolorito  r 
Ed  egli:  Certo  che'l  mio  stesso  male 
£  slato  sovra  ognun  grave  e  mortale. 

I.XXI 

Ma  chi  mi  diede  la  cagion,  m'  ha  dato 
Anco  il  rimedio,  eh' a  me  certo  pare 
Affatto  esser  guarito  e  risanalo, 
La  mercé  di  chi  sola   il  poteo  fare. 
Non  piaccia  a  Dio,  con  parlar  dolce  e  grato 
Ella  rispose,  eh'  avesse  a  mancare 
Un  giovane  sì  buon,  eh'  è  gran  pielale, 
£  me  ne  son  doluta  in  veritale. 

LXXII 

Ringraziolla  il  cavalier  cortese; 
Ed  ella  intanto  pel  giardin  si  diede, 
E  a  coglier  rose  e  bei  fioretti  attese, 
E  spazio  a  la  sua  giovane  concede: 
La  qual  per  1'  una  man  Duardo  prese, 
E  lo  menù  dove  nessun  gli  vede  : 
Poi  con   destra  maniera   gli  dimanda 
De  l'esser  suo,  ed  anco  gli  comanda. 

I.XXIII 

Ma  non  intese  a  quella   volta  cosa 
Vera,  se  non   quanto  avea  dello  pria  : 
Però  che  'I  cavalier  scoprir  non  osa 
Suo  stato,  non   sapendo  onde  venia 


Quel  desiderio:   or  la  donzella  ascosa 
La   cagion,   quel   che  fallo   aveva   apria 
A   Florida,  con  cui  si  ritoroaro 
Al   vago   Ionie  e  si   lucente  e  chiaro. 

LXSIV 

Veggendo  ella  il  suo  amante,  fe'recare 
Varii   slromenli,   e  a   comandar   si   pone 
A' musici,   ch'avessero   a    sonare 
Varii  concenti  e  di  varia  ragione. 
Cir  istrumenlo  nessun   s'ebbe  a   toccare 
Da   poi   che   si   parilo    Primaleoue. 
Duardo,  eh'  era  musico  eccelleole. 
Cantò  questa  cauzou  suavemeote; 

LX_XV 

Ch'  io  ami  e  serva  ogni  ragion  lo  chiede, 
E   gran  virtù  é  soffrir  tanto  dolore  ; 
Dolor  m' ancide,  e  non  ritrova  fede, 
Pensier   mi   strugge,   e   mi    travaglia   il  core. 
Ma    temo   assai   non   sia   sforzalo   il   piede 
A   lasciar  lei,  cui   mi   fa   servo  Amore  : 
La  qual  ogni  ragiuu   vuol,  eh'  ami  e  serva. 
Ancor  che  mi  si  mostri  aspra  e  proterva. 

LXXVt 

£   con   pietate  e  con   dolcezza  tanta 
Cantò  Tristan  questa  caozuo   soave, 
Che  di  cantar  fuor  di  ragion   si   vanta 
Cantar,   qual  maggior  nome   ottiene  ed  ave. 
La  bella  donna  e  leggiadretta  infanta. 
Che  vede  il  suo  amator  che  spera  e  pavé, 
Ed  odi   la  canzone  d'  amor  piena, 
Le  parve   aver  udita  una  sirena. 

LXXVII 

E   gli  dimanda,  onde  apparasse  l'arte 
Di   cantar  si  soave   e   doleeiaeule. 
Diss'  egli  :   Un  buon  maestro  in  altra  parte 
M'insegnò  quanto  io  so,  benché  è   niente. 
Ma  la  canzone  dal   mio  cor  si   parte 
Or  or  composta  da  un  desir  ardente. 
Che  pur  mi   tiene  in  stalo  acerbo  e  rio, 
In  guisa  eh'  a  mal   termine  sou   io. 

txxviii 
Ditemi,  soggiunse  ella,  la  cagione, 
Che  vi  rende  cosi  poco   sereno. 
Non   è  questo  a   lai   tempo,  a   tal  stagione 
Di   consolazion   luogo   ripieno. 
Ed  egli   a   lei  :   La  mia  gran  passione, 
E  che  mi  fa  d'ogni   miseria  pieno, 
E,  ch  amo  lasso!   e  non  ne  vengo  amato, 
E  son  mal  in  amor  rimunerato, 

LXXIX 

Adunque,  ella  soggiunse,  voi  sapete, 
Che  cosa  è  amore  ?  lo   lo  so  cosi  bene, 
Egli   rispose,   elle   creder   dovete. 
Ch'altra  fiamma  d'amor,  altre  catene 
Non   strinse  ed  arse  mai  come  intendete 
Amante   posto   a    1'  amorose   pene. 
Ma   mi   riserbo,   uu'allra   volta   a   dire 
Quel,   eli' in    tal   favellar   ebbe   a   seguir». 


I»  K  I  M  A  L  E  O  N  E 


C/iINTO  WVl 


A  Jl(i  0  M  E  IN  T  0 


"  lortda  innamorala  più  si  mostra 
A   Dutirdo,   chr  a  tri  si'eiu  esser  nato 
Da  chiarì  j^rniliir,   da  illustre   chiuutra^ 
Per  cui  spera   riescir  suo  armir  bcnlu. 
yien  Catnilole  in  curie,  e  sfida  in   •;ii)slra 
I  ciii-aliert  ;   e  molli  hun   Irislo  jalo- 
Ihiariio  coniro   ad  esso  in  forme  ascose 
Scende,  per  conseguir  le  clerne  rose. 


-t^K-^^ 


Oaper  voleodo  la  geotil  donzella 
(^ual  fubsc  M  mal,  che  't   turmenUva   (autu, 
Il   franco   cavdiier    rispose   a   ijuclla 
Amor,    Ij,   duv'  é    1    riso    pone    il    piaulu, 
V.  duitc   (ìainiua   la   di   acerba  e   Iella, 
V.  siildiiiciite    amor  si    reca    vanto 
Di  far  siiveule    liinidi    gli    arditi, 
E  i  timidi  auimusi  indi  e  graditi. 

Il 
Un  cuor,  signora,   eli' ami   veranieute, 
Nuli    è  giammai   de'suui   desir  cuuteiilo; 
b^   sempre,   ovunque   va,   susprltu    sente, 
1^,   quando   pensa   aver  propizio  il   vento, 
Tanto   l'ha   più  cuiilrariu   duppiamente, 
Amor   versa   talor   gioia   e    tormento  : 
Mai  sempre  é  quel  licor,  che  l'accompagna, 
E   i   petti  altrui  di   caldo   pianto  bagna. 

Ili 
Ma  più  saggio  di   me   bisogneria 
Es^er,  chi    vi   volesse    tal    natura 
D'amor  dipinger,  e   dir  quanl' ella  sia 
E   diITcrrnte  e    vana   ultra   misura. 
Cos^  'I   mio   male   e   la   mia   lebbre   ria 
Procede,  che   di   uie    non    prende   cura 
Colei  ch'io   amo,  e   iiiurta   è   la   speranza. 
Che  degli   amanti   e   il   cibo  e   la   possauZa. 

IV 

Or  i|uivi   dette   tur   multe   [larole 
L)<   b'iorida,  per  cui   pieno   di   spene 
tu '1  cavalier,  che  come  cera  al   sole 
^i  distruggeva  ignudo   d'  ugni  bene. 
Viiialincnie  partir  Florida   vuole, 
*!•   patieuiiu  allaccio   più   le   catene: 
l.oo   che   Amor   la   legava   e    leu.-a   forte. 
Che  non  poteva   sciorla   altro  che   morte. 


Seppe   d'  Arlada   come  'I    cavalirro 
Di    se   già   non    le    volle   dar   contexz*  : 
E    prnió,   che  ciò    fosse,   perchè   io    vero 
In    colei    non    crcdea    trovar   fermezza; 
Ma    pensò    di    saper    il    fatto   intero, 
Uaiido    a   lui   del  suo  amor  ferma  certezza  : 
dir,   quando   egli    sapesse,  che   venia 
Questo  da   lei,   non    le  diria  bugia. 

VI 

Volendo   l'altro   di   Florida  bella 
Nel   bel   giardino   entrar,  com'  era   utat*, 
L'imperatrice   si   mandò  per  quella, 
La   cui   dimanda   le  fu   poco   grata. 
L'  iinperalor  che  multo   amava  quella, 
N'  era  stalo  cagion   de  1'  ambasciata  : 
Che   ne   la   stanza   sua   mai   non   entrava, 
E  nel   giardino,   u'  't  cavalier  si  slava. 

VII 

Adunque  desiava  grandemeole 
Veder   1'  amata   figlia    l'almerino, 
La  qual   gli   s'  appresenta   lietamente, 
Come  a   padre,  e   a   signor  quasi  divino; 
Esso    le   dimandò   subitamente. 
Si   come   stava   il    suo    gentil    giardino. 
Ella  rispose,  ch'era   il  più  giocondo 
Secondo  il  suo  peotier,  eh'  avesse  il  mondo. 

vili 
Era   più   d'  un   barone  cavaliero 
Da   paese   vicino  e   da   lontano 
Con    l'almerin,   ma    tristi    nel   pensiero, 
(/he   del   ligliuul  cercavan   nuove   in   vano: 
Quando   iur  parve  innanzi   uno  scudiero, 
(Jie    teuea    una    donzella   per   la   mano; 
Ma   bruito  si   l' un    l'altro  si   mostrava, 
Che   porgeva  spavento  a  chi  mirava. 

IX 

Era   de   la  persona  alto  e  membruto 
Lo   scudiero,  e  peloso   in   guisa   tale 
Che   pareva   un   selvaggio,  che   venuto 
Fosse  là   giù  per  fin   dal   polo  aaslrale. 
Nere   le   spalle   avea,  come   velluto, 
Ch'erano  ignude,   ed   avea   il   viso  uguale, 
La   vesta  corta   di   brutto   lavoro, 
E  stretta  assai  con   un   ciappcttu  d'oro. 

X 

La   donzella  di  seta   era   vestita 
De' più   vari   color  ricca  e   adornala  : 
E  di  più  d'  una  gioia  alma  e  gradita 
Tutta  quanta   d'intorno  era   fregiala, 
La   testa   ignuda  avea,  sola  e  romita, 
Con  chioma  crespa,  corta,  e   innanellata. 
Aveva   la   gola  molto   magra  e   nera, 
Eran   quasi   amendue  d'  una   maniera. 


Soij 


PRIMALEONE 


Ticendo  tutti,  si  gettano  a  piedi 
r.nslor  di  Palmerin,   poi   disse  il  Nero  : 
Sappi   signor,  che  me.  ch'innanzi   vedi, 
Son   tuo  yassallo,  e  fido  servo   e  vero, 
E   vengo  qui,  se   tanto  mi  concedi. 
Acciò   che  tu  mi  faccia   cavaliero. 
Perchè  a  questa  donzella  ho  ciò  promesso, 
Ch'ornamento  colai  mi  chiedea  spesso. 

XII 

Promesso   1'  ho   di  cercar  quest'  onore, 
E   queste   insegne  di   cavalleria, 
Dal   più   stimato   principe   e   mafjgiore, 
(jlie   io   tulle  parti   del   aran   mondo   sia. 
Rispose  Palmerino   imperatore, 
Cile   questa   cosa   volenlier  faria  : 
Indi  primieramente   egli  si  mosse 
A  dimandar,  chi  questo  brutto  fosse. 

XIII 

Di  me,  diss' ei,  signor,  non  dubitate, 
Perchè  son   nobilissimo  e  discendo 
Da  più  d'  un   cavalier,  che   in   verilate 
Si  può  ben    nominar  raro   e  stupendo  : 
E  eh' è  questa   donzella   anco   sappiate 
Figliuola  d'  un   signor  ricco  e   tremendo 
Signor  de  la  provincia  di  Gorgate 
Che  di  quindi  é  lonlan  molte  giornate. 

XIV 
Questa  veggendo,  eh'  una  sua  sorella 
De   lo  stato   rimasa  era   signora, 
In   un  Castel  d'alta   muraglia   e   bella 
Si   ritirò,  e  quivi  fea   dimora, 
E  perché   di   cacciar  si  dilelt'  ella, 
Piò   volle  del  castello  usciva   fuura 
Cacciando  per  ti  monti   e  per   le  selve, 
Sì  come  le  parca,  fugaci  belve. 

XV 

Io,  che  figliuolo  son  d'un   cavaliero 
De   la  contrada,   e  d'  un   Castel   signore, 
Ch' è  presso   le  montagne   in    luogo  iìero. 
Avvezzo  da  fanciullo  aver   I'  onore 
In   varie  caccie,   un  giorno  di   leggero 
Eutro   un   selvaggio  bosco  e  pneu   d'  orrore, 
Ammazzai   un  cervo  innanzi   a   la  donzella, 
Che  Stava  assisa  a   una   fontana   bella. 

XVI 

La  qual  veggendo  me  cosi  valente, 
Mi   cominciò  ad  amar,  ed  io   si   lei. 
Che   tutto  del  sou  amor  divenni   ardente; 
Ella  mossa  a   pietà  de  i  molli   umei, 
Ch'  in  me  vedea,  dunommi   finalmente 
L'amore,  che  pulea  pormi   fra   i   Dei. 
Per  il   qual  dono  io   tanto  ardir  montai. 
Che  di  far  ciò  eh'  io  dissi  le  giurai. 

XVII 

E   tante  prove  dimostrar  in  arme, 
Ch'avesse  poscia   tulio 'I  mondo  a   dire. 
Che  donua   in  tutto  il  bel  roestier  de  1'  arme 
Cavalier  non   avesse   unqua   a  servire  ; 
E  d'  acquistar   ancor  a   lei   con   1'  arme 
Più  stato  assai,  com' ho  voglia  e  desire, 
Clie   non  ha   la  sorella,   e   questa   è  invero 
La  cagiua,  perch'io  vengo  al  vostro  impero. 


_   Mamonda,  che   cosi  si   dimand' essa, 
E   siala   così   lieta,  e  sempre   fia 
Di   quella,   ch'io   l'ho   fallo  alla   promessa. 
Che  volle   venir  meco  in   compagnia, 
Per  veder  i  gran   gesti  ch'ella  espressa- 
mente vedrà,   se  vita   in   me  si  dia  ; 
Rise   l'imperator  di   lai  parole; 
Come  de  le  sciocchezze  far  si  suole. 

XIX 

Camilole,   che  così  si  chiamava 
Lo   scudier,  ben   s'  accorse,  che  ciascuno 
Di   lor  due  scherzo   e   gioco  si   pigliava. 
Ma    gli   parve   .•>    tacer    tempo   opportuno. 
L'imperator,  ch'intento  gli   mirava. 
Disse    ridendo   a    lo   scudiero   bruno  : 
Poscia,  eh'  amica   così  bella   faccia 
Avete,  è  ben  ragion  le  si  compiaccia. 

XX 

Perchè  si   vegga  poi   quel  che  farete 
Per  amor  di  si   rara   e   bella  cosa. 
Lo  scudier  tosto   con    maniere   liete 
Fé' venir   1' armatura   si>a  famosa. 
Ch'era   miglior  di   quelle  che  solete 
Veder  altrove,   ma   non   gii   pomposa. 
Così   dal   saggio  imperator  fu  quello 
Subilo  fatto  cavalier  novello. 

XXI 

Allora  poi   diss' egli:  Cavalieri 
Fatevi  beffe  pur,  si   come    fate. 
Di   me   e  de    la   mia   donna,    die   stranieri 
Siamo,  e  piacer   abbiam  che  vi   pigliate 
Giuoco  di   noi,  che  siamo  brutti  e  neri, 
Sì   come   voi   di  rara,  alma  beliate, 
E   poscia,  che  così   la   lingua   sciolse, 
A  un  suo  scudiero  una  ghirlanda  tolse. 

XXII 

Era   fatta   di  rose,   di  colore 
Strano  e  diverso;   né  si   tosto  pose 
La   mano   a  quella,  che  s'empì   d'odore 
La   sala   più  soave,  che   di   rose. 
E   la   ghirlanda   poi   con  molto  amore 
Con   le   sue   man   sopra   la   lesta   pose 
A   sua  Mamonda:   e   disse:   Io   vo' vedere 
Qual  cavalier  di  qualsivoglia  schiere 

XXIII 

Sarà  buon  di   levarla  da   la  testa, 
Dove   l'ho  posta,  e  seguitò:   Signori 
Le   rose,  che   vedete  e  quella   e  questa 
Ho  raccolt'io   con    troppo   alti   sudori: 
E   penso  con   la   forza,  che  mi  resta 
Di   difenderle  ognor  con   i   favori 
Degli   occhi   vaghi   de   la  mia  signora. 
La  qual  di  sé  più  sempre  m'innamora. 

XXIV 

Onde  io  chieggio  licenza  di  potere 
Entrar  ne  lo  steccalo  apparecchialo: 
E   vengavi  chiunque  nel  mestiere 
De   l'arme  è  più  gagliardo  e   più  stimato; 
Ch"  io  gli  farò  veder,  sì   come  spere 
Indarno  (  e  sia  pur  di  gran  cuore  armato  ) 
Ui   lor  questa  corona   de   la   testa 
De  la  donzella,  che  m'  avviva  e  desta, 


1>  W  I  M  A  I.  K  O  N  F 


T/ impmlor  stsv»  dubliimo   mollo 
Di    <br   fiiirtli    licenza    al    ravalirr»  : 
tlii-  j'avvi«i'«,  ronif   mo<lrava  al   volto, 
«"11"  r<»f r  «liivfva    a»«si   pa^iiardo   e   fiero: 
Ma 'I   duca   d'Anrinon    a    (remi  triullu, 
rtiiivaneUd   di   cuor   r    tulio   altiero, 
Dioe  :   Sipnnr,  perdi' a  costui   non   date 
Licenza,   e   in    cu5a    tal    tanto   indu);iate  f 

XXVI 

Amava   epli   LÌ5erma,   e    ne   sperava 
Averla    »iic<ì   per   iim^ilie   in    tempo   breve, 
Onde   r  iinprralor  di   cuore    inslava, 
r.he  non   lanciassn  in   modo  roti   leve 
l'orlar   via    la   corona  a   clii    bravava 
Vie   pili,  the   cavalirr  prodenle    deve. 
Appresso   questo    pli    altri   ravalieri 
Sollecitar   l'imperalor   alteri. 

XXVII 

Onde    r  imperalor   licenza   diede 
A   (<aniilote,  come   eal>    cliiedea 
Di   poter  por   ne   lo  .••leccato  il   piede, 
E    far   in   e.sso   quanto   gli    parea. 
Keli    lieto   di   ciò    li    si   concede 
Dopo   breve    iiiterval   cu&i   dicea  : 
(Ir    voglio,  elle   sappiate    la   virtutr, 
r.li'  lian  queste  rose  da  ine  conosciute. 

XXVMI 

Elle  diiran   seti'  anni   verdi  e  belle, 
E    noi)    Ila   fino   a   qui   verun    potuto 
(".o;:lierne   mji,   die   son   prodotte   quelle 
Sopra   un   pran   monle  da   ciasnin   temuto: 
Perché  da   (ìere  spaventose  e  felle 
E    da    tulle   station    sempre   tenuto. 
Ma   io,  poi  ch'acquistai   l'immenso  iTnore 
Di   Mamonda,  provaivi   il   mio   valore  ; 

xxi'x 
Ed  orridendo  de   le   bestie  molte. 
Che   poche   mi   scamp.ir  a    lor  di.ipelto, 
Ebbi   le   rose  o»'  erano   raccolte 
Con  franco  cuore  e   con   sicuro  petto. 
E   per  qui   poi   recarla,  de   le   lolle 
Composi   la    ■;liirlandj,   e    «olo   aspetto. 
Se  qual   io   srinpre   lui,    lai    ora    io   sono, 
Un   cavalier,   che   sia   a   levarle   buono. 


Allor  l'imperalor  disse   ridendo: 
Per   certo,  imperatrice,   io   non   fei   mai 
Per   voi,  se   ben   il    parsalo  comprendo, 
Prove,   che   non    le    vincmo   d   assai 
Le  gran  prove,   le  qiial  veppio  e  comprendo. 
Che  Camilote   vuol   mostrar  ornai  : 
Mai   onn    ne   tee' io    tal   mai   per   la    vostra 
Bellezza,  ehe  fu '1  sol   de   l'età  nostra. 


nispose    Polinarrla    degnamente 
A   lai   parole,    e  poi   segui    la    bella 
Florida,  ch'era    liillaquanla    ardente 
Uel  cavaliero,  che  Tristan  s'appella. 
t  :  Signor,  disse,  voi  veracemente 
l-'acesle  prove   ne    1'  et.'i   novella 
Macpinr  di  quelle  che   far  si   dà  vanto 
t.oslui   prr  .jiiesia   ,i„„na   bruita    tanto. 


xxxn 
Hise  r  imperalor,   rum'  era   degno 
Insieme   con   quegli    altri   cavalieri. 
Ma    Cainihile   arreso   di   gran    «degno 
Disse   con    occhi   minarriosi    e  fiori  : 
La    beltà    vuslra,  ch'avanza  ogni    it^no 
Voglio    veder   «e   troverà    guerrieri, 
Che   pana    lor  questa   corona,    qaetti, 
E   di   voi   porla   su   la   tuonila    leala, 

xxxiii 
Ma    tnl^a    Dio,   eh'  abbiate   tal    ventura, 
Segni    pien   d'ira,  che   non   1' «verste, 
f.h'  io   questa   mia   donzella  con   piii  cara 
Amai   di   cor,  di   quel   che    bella  (iete. 
Del   minaccioso  volto  ebbe  paura 
La    giovinetta,   ma    veggemlo    liete 
L'allre    ilonnc,   divenne   anch' ella   in    vi»0 
Un   angelo  gentil   di   paradiso. 

XX.TIV 

Diss'ei:  Con  quell'amor,  con  rh'  io  già  dici 
La    ghirlanda    a  costei,   rh'  amo   cotanto. 
Difenderla   anco   penso  ;    e   a'  delti   miei 
Mai   certo   non   mancar   laolo   né   quanto. 
Disse   r  imperalor  ■   Se    tal   lu   sei, 
Qual   d'  esser  cosi   buon    ti   doni    vanto. 
Va   al   campo,  dove   provar   l'è   mestieri 
Con  donzelle  non   già,  ma  cavaliepi. 

XXXV 
Cosi   farò,  diss'egli,   indi  per  mano 
Prese    la    sua    Mamonda    ed   usci    fuura. 
E    glunio    tosto   al    destinato   piano, 
Ov'era    fallo    lo  steccalo   allora. 
Dentro   v'entrò,  ed   a   lui  non   lonlano 
Fé'  porre   un   padiglione   allora   allora, 
Tulio   quel  ch'avea   dello   il   cavaliero, 
A   Palmerino   era   palese   e   vero. 

XXXVI 
Perchè   in   quella  mnlrada   di   Gorate 
Come  selvagge  son    liitte   le  genti. 
Ed   assai  crude  e  fiere,  ed   ispielale 
Con   l'altre   nazion   di  rabbia   ardenti; 
E    vi   son    gran    montagne   inabitate, 
U' di   continuo   sono   orsi    e   serpenti. 
£   questo    loo^o   orribile    d'  intorno 
Al   fin  del  Greco  imjierio  a  mezzo  giorno. 

XXXVII 

Ed   egli  per  amor  de  la   donzella, 
Figliuola   del   sigoor  di    quel    terreno, 
Era  salito  sopra   1°  aspra   e   fella 
Montagna    d'alio    ardir  colmo    e   ripiena, 
E   quivi,  essendo   la   slagion   novella. 
Con   un   baston   di  ferro   venir  meno 
Avea   fatto   leoo,   tigri   e  serpenti 
Con  altri  al  d^noo  umao  mai  sempre  intenti; 

-xxxvi'i 
Per  coglier  quelle   rose,  né   mai   fue 
Alcnn.   eh'  avesse   di   montar   potere, 
Autora,  che   sapesse  con    le   sue 
Alle   prudenze,  che   quivi  vedere 
St  potesse   una   pianta   ed   anco  dae 
De   r  arbore,  che  puole  equivalere 
L'altrui  desir,  né   la   virtù,   che   tiene. 
Perche   da    Ini   gran    ben   deriva  e    viene. 


PRIMALEONE 


XXXfX 

Né  egli,   né   Mamonila   cavalcava 
Cavai,   ma   certi   conlraff.itli   e   strani 
Animai,   la   ctii    cfGpie  altrui   recava 
Paura,  o  fosse  in   monti,   o  fosse  in  piani. 
E    quel   di    Camiinte  si   mostrava 
Più  fiero,   ne  avea   punto   {jesli   umani  : 
E    via   più   eli' a   cavallo   simigliante 
Era   una  mula  d'  orrido  sembiante. 


Ma  la  testa  avea  grande  e  tonda  in  guisa 
Di   feroce   leone,  e  si   leggero 
Era   nel  corso,   che  parea   precisa- 
mente  una    tigre,   o   un    lenpardo    vero. 
Ora   tutta   la   corte   con   le  risa 
Ragionava    di   questo   cavaliero. 
Ma   disse    Palmerin,   ch'egli   dovea 
Esser  raro,    per  quel    che   comprende». 

xr.i 
Or   finalmente  ritornò   la   bella 
Florida   a    la   sua    stanza,   e    in    v<:r   la   sera 
A    Trlstan,  che   morìa,   se    tosto   quella 
Non    veniva   al    giarilino,   ov' ei   sempr' era, 
Raccontò   tutta    a   punto   la   novella 
De    la  persona   si    selvaggia   e   fiera. 
Disse  de   la   ghirlanda,  e  che   volea 
Combatter  con  ciascun   eh'  arma  cingea. 

XLII 

Dunque,  disse  Tristano,   ne   la  corte 
Non   si    trova,  signora,   cavaliero 
Cosi  gagliardo,  coraggioso   e  forte. 
Ch'abbassi   di   costui    T  ogoglio   altiero? 
Non   già,  diss'  ella,    poscia    che   la   sorte, 
E  '1   desilo   troppo   a   noi   nimico   e  fiero 
Da   noi   ci    ajlonianò    Primaleone, 
Che   Dio  punisca  chi  ci   fu  cagione. 

XLIII 

Non   vi   date  di  ciò  noia,  Tristano 
Soggiunse,  che  'I   fratel   vostro  è  cotale, 
Che   questa    lontananza   a   1'  uoni    sovrano 
Ancora    acquisterà   gloria   immortale. 
Ella    il    condusse   al    fine   assai    lontano 
Da   le  donzelle,  però  che   le    cale 
Di   saper  chi   si   fosse,  e   accortamente 
Nel   dimandò,  restando   a   lui  presente. 

xr.iv 
Ed   egli   allor  ripien   d'alta  e  infinita 
Letizia  le  rispose  :   Veramente, 
Signora,  quando  da   sì   dolce  vita 
Non   mi   togliesse  empio  destin   possente, 
Né   vi    sdegnasse  poscia   aver  udita 
Cosa    che    vi    potria    turbar   la   mente, 
DI   quel   che   di   bramar  voi    dimostrate, 
A  pieno  vi  direi   la   veritale. 

XLV 

Giurò  la  bella  donna,  che  per  cosa 
Ch'  ei   le  dicesse,  non   si   sdegneria, 
Né  men  dì   quella  vita  si  gioiosa, 
E   che  SI    le   piacea,   lo  caveria. 
Egli:   Adunque   non    vo' Mie  vi   sia   ascosa 
La    veritale    in    dirvi   ch'io   mi   sia: 
Sappiate,  ch'io   non   son   figlio   di   questo 
Vecchio,  che  d'esser  sarei   troppo  mesto. 


Io   sono  cavaliero  e  son   disceso 
Di   sangue   tal,  che,  quando  assai  facessi 
Di   chiaro  onor,  si  come   io  sono,  acceso, 
Non  saria  eh'  agguagliarlo  unqua  potessi. 
£   qui   venuto  son   sol   lutto  inteso 
Di   servir  voi,   tal   cosa  sola  elessi, 
E 'n    ciò   intendo   di  spender  la  mia  vita: 
Pur  che  mia  servitù   vi  sia  gradita. 

xr.vii 
E  spero,  pria  che  passin  quattro  giorni, 
Ch'io    vi    vendicherò  contra   colui, 
Ch'  in   parole   vi   fece   oltraggi    e  scorni. 
Si    che   non   fia   per  mai   farne    ad   altrui. 
Farò   che    1   capo    vostro   anco   s'  adorni 
De    la   corona,   malgrado   di    lui  : 
Che  so  che  mi   darà  cuore  e  fortezza 
L'  iacomparabll   vostra   alma  bellezza. 

.Ttvm 
Ed  ella:   Io  non  sarò  si   discorlese, 
Ch'  ancora    non    vi   porga   il   guiderdone. 
Ma   voi   questo   non  fate  altrui   palese 
Fuor   eh'  ad   Arlada,   acciò  ch"  altre  persone 
Non   discopran   le   vostre   fiamme  accese, 
Che  di   lodarvi   avrete  anco   cagione. 
Ella  sarà   P  ambasciatrice  nostra. 
Che   d' essermi   fedel  chiaro  dimostra. 

xr.i.K 
Così   disse  e   tornò  subitamente 
A    le  donzelle,  e   in   camera  segreta 
Rimase  con  Arlada   solamente. 
Le   raccontò   tutta   la   cosa  lieta, 
Ciò   eh'  ella   inteso  aveva  pienamente 
Da   Tristano;    e   si   come   a   quella  mela 
Era   giunto   d'affanni   e  di   dolore. 
Solo,  perch'  avea  in  lei   localo  il  core. 

t 

Ciò  mollo   piacque  a  la  donzella  accorta, 
Che   conobbe  il  desio   de   la   signora; 
Ed   a  starsi   gioconda   la   conforta, 
Ch'  ella  saprebbe  bene   a   tempo  ed  ora 
Far  SI   clie'l  cavalier   per   strada   corla 
Condurrebbe   a   narrar  (ch'onesto  fora) 
Di   parie    in    parte   particolarmente 
Chi   si  foss'egir,  e  uscito  di  che  gente. 

r.i 
Ma   ritorniamo   a   Camllote,  1!  quale 
Sendo   entrato,  si   come   io   dissi,  in  campo, 
Stando   ognor  per  combatter  in   su   l'ale, 
E   quinci  e  quindi   altier  menando  vampo. 
Perch'era   tardo,  e    si   vedeva  male. 
Non    trovò   alcuno,   che   venisse   al   campo. 
Ma   quella   notte  molli   ebbero  in   core 
D'  aver   il  dì  de  la  ghirlanda  onore. 

i,n 
E   fra   gli  altri   il   marchese  di  Feriore 
Ch'era    un    gran   cavaliero   e   ricco  mollo. 
Era   costui   di   Florida   amatore, 
E   più   volle  avea   vislo   il   chiaro  volto, 
Ma    non    osava    scoprirle    l'amore, 
E    si   viveva   in   slrelll   lacci   avvolto. 
Pensò   dun(|ue   costui   di    guadagnarle 
La   corona  di   rose,  e   appresentarle. 


P  I\  I  M  A  LEON  F 


n   \»   matlina   «li  rirr'  irmf   armalo 
K   tallio  un   (Jrstrirr   che   più   sliinava 
Hnlfii  «uptrbo  e  allier  ne   lo  slfrcalo, 
In   puiia   tal,   ch'ngnun    lu   ripuanlava. 
<,)urll' altro  ancor  sul   <uo   animai   montato, 
I)i<<r   al    marchcir,   qurl   eh'  adijiniamlaYa. 
Kil  r(;li:    Io   vrnf;n,   tosto   eli  rispose. 
Per   la  bella   ghirlaniJa   de  le  rose  ; 

IIY 

La  qual   non   ti  conviene   ad   una   tanto 
Drulta  bp>tia,  com'è   la   tua   signora, 
lo   vi   farò  conotcer  tosto  quanto 
I.ri   dr|!namente   la   ^liirlanda   onora 
Via   più   d'  ogni    altra   che   qui    <.ia  da  canto 
<t   di  lontan,  ilovunque  sia   dimora. 
E   la   lancia   abbassala   in   un   momento 
Venne  »   incontrarlo  presto  come   vento. 

i.v 
Il  marchese  errò  il   colpo,  che  volendo 
r.nii   quel   fiero   incontrarsi,   il  tuo   destriero 
Klitir   paura   del  sembiaute   orreodo 
De   l'animai   di   Camilote   altiero. 
Ma   ei,  come  dicea,  ratto  correndo 
Al   fianco  il   giunse,  e  'I  colpo   fu   si   fiero, 
Che  lo  cavò  di  sella,  ed   ebbe   a    starti 
Uo  pezzo  ti,  che  mai  ooa  potè  alzarsi. 

LVI 

Camilote  smontò   per  disarmarli 
La    testa,  che  finir  pur  lo   volea. 
Ma    tosto    Palmeriuu   ebbe  a    pridarli  ; 
f.h'  a   cavalier,  che   non   si   difeodea. 
Era   vergogna    di   voler  cavarli 
L'  alma  di  corpo,  e  ciò   far  non   dovea, 
Dovendo  assai  aver  allegro  il   cure 
Di  aver  avuto  de  la  giostra  onore. 

i.vii 
Il  marchese,  sentendosi  aggravato, 
E   tulio  fiacco  e  rotto,  con    vergogna 
Montò  a  cavallo,  e   usci  de   lu  steccato 
E   andò,   dove   riposo   li   biiogna. 
Un   altro  cavalier  mollo  onorato, 
Ch'amava   Artada,  e  d'acquistarla   agogna, 
Giostrò  eoa   Camilote,  ma   gli  avvenne 
Quel  ch'ai  marchese,  e  compagnia  li  tenne. 

LVIII 

Fu   molto   lieto  il   cavalier  novello, 
Quando  questi   due  altier   vide  abbattuti, 
E   disse;   Or  chiamo   voi   tutti   ed   appello. 
Che  di   noi   vi   beliate,  in   slima   avuti 
Sol   da  voi  stessi,  or  venga  questo   e  quello, 
(.he  s' avcdrà,  sì   come   io   lo   saloli. 
Venga   ciascun,  se  la   persuua   ha   buona, 
A   guadagnar  1'  onorata   corona. 

LIX 

MamonJa,  eh'  era  sopra  de  la  porta 
De  la  sua    tenda,  disse   a   lui,  ridendo, 
Se  ognun  di   lor,  che  lancia  e  spada  porta. 
Si  verrà  cosi  bene   difendendo, 
Come  ban  fallo  costoro,  mi   conforta 
Che  poco  avrete  da   far  combatleodo: 
Perch?  avrete  l' onor  eompiutameote 
Di  questa  vana  avvantatrice  gente. 


Sipnora    mia,  disse   1"  adorno  amante 
Creilo   che   ritrovar   gii    non    si    possa 
Cavalier,    che   tia   buono   a    me   davante 
Difender   sé,   senra   fiarr.irii    1'  ona. 
A   questo    venne   in    sipnnrii    sembiante 
Il   dura   d'  Anemon   con    (accia    rossa, 
Ch'  un    tozzo   mo«lro    di   poro    valore 
Togliesse   a' Greci  cavalier   l'onore. 

LXI 

Questo  era   oso   a   veder  feroci   belve, 
Si   come  quello,    il   qual    tutta    sua    vii* 
Avea   speso   ne' boschi   e    ne    le    telvc, 
f.he    la   carda    gli    fu   sempre   gradila. 
Egli,   il   CUI   nome  fu  dunque  Cnnselve 
Avendo   buon    corsier,   e   d   infinita 
Pussar.za    lo   spronò  rontra   costui, 
Si   facile  a   levar   1'  onor  altrui. 


Essi  rupper  le   lancie,  e  si  ferirò 
Ambi,   ma   Camilote,    il   quale   avia 
l'iii   <alda    r  armatura,    elibe   marliro 
Minore,   e   una   ferita   manro  ria. 
Ma  di  Conselve  allor  I'  arme  i'  aprirò, 
E  si   buona   trovò  la   lancia   via. 
Che   gli   fece  gran   piaga,   e  mancò  poco 
Che  000  cadesse,  e  non  cedesse  il  loco. 

LIMI 

Tratte  fuori   le   spade,   incominciaro 
Un   grave  assalto,  orribile,   e   tremendo. 
Però  che  piastre   e   maglie   si   tagliàro, 
Ora   quest'  una,  ora  quell'  altra  aprendo. 
Ma   in   quel   contrasto   poco   gli   fu   a   paro 
Il   duca,  che   venia   sempre   perdendo 
Con   r  uscita  del  sangue  forza   e   lena. 
Si,  eh' alfia   vinto  cadde   in   su   l'arena. 

txiv 
Per  quel   giorno   non   fu   veruno  ardilo 
Di   venir   a   giostrar,  ma  'I   di  seguente 
Più   per  vergogna   e   biasimo,  eh'  unito 
A    tulli    i    cavalier   venia    egualmente, 
Che  volentier,  un   numero  fiorito 
Di    nuovi   cavalieri    unitamente 
Senza   punto   indugiar  ratto  s'  armàro, 
E  sé  De  lo  steccato  appresenlàro. 

txr 

Con   animo   giostrar  subitamente 
L' un   dopo    l'altro   senza    prender   posa, 
Che  subito  che   1'  un   fosse  perdente 
L'altro   entrasse   con   mente  desiosa 
Di  stancar   si   quel   cavalier  valente, 
Che   la   vittoria   al   fin   pericolosa 
Lor  rimanesse  :   ma   non   fèr  costoro 
Cosa,  donde  acquistassero   l'alloro. 

LXVI 

Però  che  Camilote  cosi  forte 
Fu   ne   V  ultimo  assalto,  come   stalo 
Era   nel   primo,   e   tutti  ad  una   sorte 
L' un   dopo   l'altro   in   terra   ebbe   gettalo: 
E   due   di   quelli    anco   coiiHosse    a    morte 
Si,   che    maggior   onore   ebbe    acquistalo: 
E   l'altro   giorno   ancora   de' più   fieri 
Vinse,  e  dieci  possenti   cavalieri. 


PRIMALEOWE 


LXTII 

Non  si  potrebbe  dir  la  festa  grande 
Che  faceva  Mamonda  per  avere 
Ud'  amaole  di   forze  sì   mirande 
D'  atterrar  a   un   assalto  mille  schiere. 
A   lui   l'orgoglio  da   tutte    le   bande 
Cresceva,  e   slava   pur  fermo   a   vedere, 
S'  alcun   da  qualche   lato  si   dimostra 
A   voler  seco   perigliosa   giostra, 

LXVIII 

Ma  fra   tanto  Duardo  rimanea 
Tutto  gioioso   per  aver  avuto 
Ragionamento  tal   con   la  sua  Dea, 
Ch'  era   iu  certa   speranza   divenuto 
D'ottener  quel   buon   Ilo   ch'egli  chiedea, 
E   per  cui   a   quel   giardino  era   venuto. 
E  pensò   tutta   notte,  come  avere 
Battaglia  con  colai  che  si  ben  fiere. 

LXIX 

Trovò  si  come  il  di  fu  ritornato, 
Anzi  come  spuntò  la  prima   aurora, 
Quello  scudier,  che  gli  avea  Olimba  dato 
E  senza  indugiar  punto,   allora   allora 
Dov'era  Bellager  l'ebbe  mandato, 
Per  aver  l'arme  e 'I  suo  cavallo  a  un'ora 
E  intanto  se  n'andò  l'alto  guerriero 
A  veder  il  valor  del  cavaliero. 

LXX 

E  conobbe,  ch'avevano  perduto 
Que' primi  più  per  colpa  de  i  destrieri, 
Che  non   avevan   sofferir  potuto. 
Ancor  che  fosser  coraggiosi  e  fieri 
L'incontro  di  quel  sozzo  e  sconosciuto 
Animai,  che   perchè  buon  cavalieri 
Non  fossero  ;   e  però  che  questo  crede, 
L'ece  pensiero  di  pugnar  a  piede. 

LXXI 

L' innamorata  giovane  lemea 
Al  caro  amante  suo  qualche  gran  male: 
E   per  Artada  da  ciò  lo  vulea 
Ritrar,  che  del  suo   ben   troppo  le  cale. 
Ola  ei   saper   le  fé',  che  non   dovea 
Restar  di   lui  mostrar,  com' era,   e  quale, 
E   eh'  ugni  modo  vuol,  che  quella  bella 
Coruna  avesse  sì  gentil  donzella. 

LXXII 

Ed  acciò  eh'  ella  lui  potesse  a  pieno 
Conoscer,  che   volea  pugnar  a  piede. 
K  che  sperava,  che  '1   suo   cor  ripieno 
Fora   di  gaudio,  e  questo  fermo  vede. 
Ed  egli  intanto  ai  giardinier,  eh' avieoo 
Di   farsi   ricchi   io   lui   ben   salda  fede, 
Chiese   licenza  di  partirsi  fuori 
Del  giardino  per   coglier  certi   fiori. 

LXXIII 

Avuta  la   licenza,  ei   si  partìo 
Per  ritrovar  il  suo  scudiero,   il  quale 
Bellageri   trovò,   che,  quando   udiu 
La   battaglia,  eh'  aver  duvea   mortale 
Duardu  con  qnell'  uuni   selvaggio  e  no. 
Anch'  ei   volle  venir  a   cosa    tale  : 
E   vestitosi  poi  da  mercatante 
Con  quel  preso  da  lui  nuovo  sembiante. 


txxiv 
Passò  in  Costantinopoli,  e  vi  andaro 
Da  otto  giorni;  e  intanto  il  cayaliero 
Fece  tai  cose,  e  si  mostrò  sì  raro 
Ne  1'  arme,  che  non  era  alcun  guerriero, 
Benché  pur  molti   io   corte  si   trovaro. 
Che  di   giostrar  con  lui   fesse  pensiero, 
Di   che   gran  dispiacer  1'  imperatura 
Prendca  di  così  raro  alto  valore. 

LXXV 

E  più  volle  ebbe  voglia  d'  uscir  fuore 
Acciò,  che   la   sua  corte   non   avesse 
Quel  vituperio,  e  quel  gran  disonore 
Ch'  un  sol  buon  contea  lui  non  si  vedesiei 
Intanto  dimorava  con  dolore 
Duardo,  che 'I  suo  servo  non   vedesse; 
Che   la   tardanza   molto  gì'  increscea, 
E  dove  ritrovarlo  non  sapea. 

LXXVl 

Ma  ecco  alfin,  mentre  da  rei  pensieri 
Era  più  combattuto  e  travagliato. 
Che  venir  vede  incontra  Bellageri 
Dal  suo  fedel  scudiero  accompagnato 
Di  voi,  signor,  alcun  non  sia  che  sperì. 
Ch'io  scriva,  quaotociò  gli  fosse  grato) 
Ei  s'abbracciar,  insieme,  finalmente 
Armossi  il  cavaliero  prestamente. 

Lxxyii 
E  salito  a  cavallo,  impose  tosto 
A  Bellageri,  che  per  un'altra  via 
Seguitasse  il  viaggio  un  po'  discosto, 
Ch'  esso  in  Costantinopoli  saria, 
A  fornir  il  desio,  eh' avea  proposto. 
E  ciò  detto,  spronando   tuttavia 
Giunse  a  Costaoticopoli,  ed  armalo 
Ratto  s'  appresenlò  ne  lo  steccato, 

LXXVIll 

A  tempo  che  colui  via  più  superbo 
Stava   aspettando,   eh'  alcun   comparisse, 
E   non   veggendo  alcun,   con   guardo  acerba 
Diceva,  perché  alcun   più  non   venisse 
Ad  assaggiar,  se  d'  egli  avea  buon  nerbo, 
O  se  pur  dal  cavallo   in   terra   gisse. 
Ov'è,   dicea,  coloro  che   noi   due 
Burlar  sulean  con  le  parole  sue  T 

txxix 
Ora  se  ne  rimangono  beffati 
Essi  con  vero,  ed  io  posso  fra  tanto 
Partirmi,  e   gir  fra  cavalier  pregiati 
Con   aver  il   valore  il  primo   vanto. 
E  per  partirsi   già  da  miglior  lati 
Con  la  sua  donna   da   lui   amata   tanto. 
Quand'  ecco  sopraggiuuse  il   bnon  Duardo, 
A  cui  non  bisognava   esser  più   tardo. 

LXXX 

Entrò  con   tal  sembiante   il  cavaliero 
Ne   lo  steccato,  eh'  a   1'  imperatore 
Fu   grato   assai  ;  ma  cavalier  novello 
S'.imullo,  e  n'ebbe  poco  lieto  il  core; 
Ben   si  fece  giocondo  il   viso  bello 
Di   Florida,   che  vide   il  suo   amatore, 
E  ben  conobbe   la  donzella  espresso. 
Come  mostrò  nel  volto,  eh'  era  desso. 
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CAINTO  XWII 


AIICOMEATO 


B. 


'uardo  vince  in  giostra  Camilole, 
Lo  uccide;  e  segue  poi  tu  fufufilii'a 
JHumnnda,  che  a  lui  inrulu  per  rie  ij;nole 
La  };/iirliin(l'j   di   rose.   Aìfin  /'  itrriva, 
Cuinbulle  i/uallro  cai'alicr  :  percoli 
Altri  Ire  poscia,  e  infin  la  donna  prii'O 
Della  ghirlanda,  e   •giunto  a  Palincrino 
L^  offre  per  darla  al  follo  pili  disino. 


■Ì^<-%^' 


D. 


'ujrdu   lutto  in   vista  acerbo  e  fiero 
Si  fece   ùvonti  con   la  spada   in   nianu. 
Dicendo  :   Dismuntate  cavalirru 
Di   culeslo  animai,  bizzarro   e   strano: 
Onde   avete   pia    vinto   di    leggero 
Tanti    buon   ravalirr,   crudo   e    inumano, 
Che    di    vostra    villi   per   farvi    fede. 
Avete   da   combatter   meco   a   piede. 

Il . 
Smontale   tosto  di   (|uesto   animale. 
Se   noli    volete   rimanerne   morto. 
Palmerin   die  senti   parola    tale, 
Gli   parve  che   costui   sia    molto   accorto  ; 
Che   la   camion   che    nessun    italo   upualc 
Gli   era  (iu   qui,  com'egli    aveva   scorto, 
Sol    era   proceduto   da    quel   fiero 
Animai  cosi   brutto,  e   si   straniero. 

Ili 
Camilute  smontò   subilaiiiente, 
E   disse   pieno   di   grand' ira    e  sdegno: 
Non    pensar  col    tuo   esser   si   prudente 
Di   spaventarmi,  cavaliero  indegno. 
Né  slimar   eh''  io   ci    voglia   parimente 
^aulaggio   alcun,  che  solo   è 'I    mio   disegno 
Di   dimostrare   con    ugual    battaglia 
Quanto  puco  ciascun   meco   si   vaglia. 

IV 

E  cosi   r  uno  e  1'  altro   uou   stimando 
S' iucuminciar  stranamente  a  ferire, 
E  questo   e  quel   adoperava    il   brando 
Si  ben,  che  Palmerin   n'ebbe   a   stupire. 
Benché  paresse   l'uno   e    l'altro   (Jrlaudo 
Di    Vigor,   di   valor,   di   sommo   ardire. 
Di   scrima   era  maestro  assai  migliore 
Duardu,  ed  aspirava  al  chiaro  onore. 


E    venne  in   poco  tempo   a    tal  vantaggio, 
Cli' ad   ogni   colpo   al    vivo    lo   feria; 
£   te   bene   egli   avea    piò  fier  curaggiu 
Colpo    a   r  incontro   alcun   nun    riuscìa. 
E    Duardo    trovava  aiiigiio    viaggio 
Da   far   entrar    la   spada,  ove   la   invia. 
Onde   gli   fece   intender,  ch'egli   ave« 
Ritrovato  quel   p^r  che   non   credea. 

VI 

La  battaglia   fu   tanto   spaventosa. 
Che   rade   volte   fu   simile   a   questa. 
Cosa   parve   ad    altrui    miracolosa, 
Che  'I    novcl   cavalier  quell'  altro  pesta 
Si   ben,   che   la    vittoria   dubbiosa 
Gli   tende,  anzi  per  lui   solo  ella  resta. 
Nun   è  da  dimandar,  s' a    la   donzella 
Spesso  per  la  letizia  il   cor  saltella. 

VII 

Ed   egli   alzando   gli   occhi,   il   caro   volto 
Vide,   che    riguardava    la    tenzone, 
E   parvegli   che  'I   cor  le   fosse   involto 
In    non    picciol    spavento   e   passione; 
L'  animo   allor   gli   crebbe   più   che  mollo, 
E   cuu    grand'  ira   a   raddoppiar   si   pone 
I   colpi    in    guisa    tal,   e    tanto   attese. 
Che  'I  cavaliero   in   quattro  parti  olTese. 

vili 
Tra  quali  fu,  che  gli   apurse  lo   scudo 
In   guisa   tal,  che  'I   miser  Camilote 
Si   ritrovò   dj   quella   parie  ignodo, 
E    difendersi    ben    uou   se    ne   potè. 
L'  altro   Iu   cosi   fiero   e   cosi    crudo, 
Che    nel   diritto   braccio    lo   percuote 
Si   aspramente,   che   mal    può   la   spada 
Menar,   u   far  che   butta    piena   vada, 

i.\ 
Egli   che   si    vedea   la    morte   avants 
Senza    poter   aliarsi,   o   far   difesa, 
Non   sa   che  far,  che   troppo  era   importante 
La    vita,   e   non   potea    lasciar   1'  impresa. 
Duardo  alfio   nel  suo  peosier  costante. 
Meno   al   mcschio   un    colpo,    eh'  assai   pesa. 
Che   gli   fendè    la    testa    in    modo,   ch'esso 
la    terra  cadde,  e   fu  '1  suo  fine  espresso. 

X 

Perché   Uuardo   senza  aver  pietate 
Gli   slacciò  Telmo,  e   gli   tagliò   la    testa, 
Ecco   le   tue  superbie  rintuzzate 
Dicendo,  ornai,  quando   li  par   ti   desta. 
l''ur   con    r  imperator  racconsolate 
Tutte   le   genti   che    vedeao    la   festa  : 
E  sopra   tutti  fu   Florida   bella. 
Che  parve  allor  come   oua   chiara  stella. 


P RIMALE  ONE 


Ma   il   dulor  di   Manionda   fu   ben   tale, 
Che   non   mi   basta    di  contorlo   a   pieuo. 
Ella   die' più   percosse  a   I' animale 
Sopra  'I    qtial    era  ;   e   colma    di    veleno. 
Disse  :    Qui   d'  aspettar   già    uon   mi   cale. 
Che   questo   cavalier   d'orgoglio   pieno 
Possa   aver  la  ghirlanda,    e  in    taoto  sprona 
La  bestia,  che   qod   può   tener  persona, 

xti 
Duardo,  che   la   vide    via  fuggire, 
N'ebbe   gran   duglia,   e   quantunque  ferito 
Si    trovasse   io    pili   parli,   ch'ella    gire 
Se   □'  abbia    non   può  arer  punto   patito  : 
Ma   ad   ogni  guisa  egli   la   vuol   seguire, 
£   per   lei    giunger  cerca   ogni   partito, 
Acciò   che   la   sua    bella    e   cara   diva 
De   la   ghirlanda   non   rimanga   priva. 

XIII 

Con   molta  fretta   egli  del   campo   uscio, 
Montò   a  cavallo,  e   la   sua   lancia   tolta, 
Senza    termarsi    rapido   segulo 
Col    veloce   corsiero    a   quella   volta. 
Che   la   fiera   Mamonda   er'  ita   udio. 
In  quel  ch'egli  seu   giva   a   briglia   sciolta, 
Si   fé'  Ira   li   baroa   più   d'  uu   pensiero, 
Chi  poless'  esser  questo   cavaliere, 

XIV 

Sopra   Primaleou   fece   disegno 
L'  imperatur,   ma    dello    fu   che   questi 
Era   maggior,  e  non  parca  del  regno 
Di    Grecia,   a   la   persona   e    a    tutti    i   gesti. 
Amiota   dissa  :   Io,  signor  mio,   convegno, 
Ch' ci   non   si   lascierà   turbali   e   mesti: 
Ma   verrà   tosto,   e  seco   la   ghirlanda 
Avrà,  eh'  a  seguitar  colà  Io  manda. 

XV 

Alcuni  per  conoscerlo   n' andato 
Dietro   de   l'arme  sue   più   che  di   passo: 
Duardo  intanto   pieo  di  sdegno  amaro 
Di  colei   dimandava   ad  o^iii  passo. 
Ma,   benché  sotto   avesìe   uu   caial  raro, 
Si   poteva  chiamar  debole   e   lasso 
Appar  de    V  animai,   cou   che   Mamouda 
Giva  più  presta,   che   non   Cuirc    l'uuda. 

XVI 

Seguì   senza  arrivarla  infìu   che  fosco 
L' aer    divenne   e  si   fe'iutle   oscura: 
E   si   trovò   a   l'entrata   li' uu    grau    bosco. 
Che    multe   strade   avea    ne    la   pianura  ; 
Essendo    tutto   pleo    dunque    di    losco. 
Si   vedeva  confuso   oltre  misura: 
Che   non   npea  qual   prender  ei  dovesse, 
Tanto  che  quella  ria   giunger  potesse. 

xvii 
Pensò  dunque   il  guerrler  di   qui  fermarsi 
Insio   che    si    f,.cesse    il    giorno  chiaro. 
Mentre   dunque   volea   quivi   culcarsi, 
Bellagcri  col  servo   ecco  arrivano  ; 
I  quali   essendo  slati  a  diportarsi 
In    inlrar   la   battaglia,   il    .veguitàro: 
E   benché   dopo   quello  indugiar   poco, 
Noi  poterò   arrivar,  fuor  eh   in   quel   loco. 


Fu   questo  incontro  a   tutti  quanti  grato: 
K    poscia    di<.Trmalo    il   cavaliero. 
Fu    de    le  piaghe   sue    tutte   curato, 
'he   questo   potè    far   il   suo   scudiero. 
Con    unguenlo,  eh'  Olimba   gli    avea   dato, 
Che    di   sanar   avea    vigor  intero, 
Forse,  perché   venia   da   qualche  maga. 
Di    sanar  prestamente  ogni   gran   piaga. 

XIX 

Nel   far   de   l'alba   su   1   cavai   moolando 
Duardo,   Bellageri,    e 'I   suo    buon    l'ante 
Ecco   che 'I   cavaliero   fil'    occhi    alzando 
Maniunda    cavalcar  si    vide   avante; 
Che  quella   notte  per  lo  bosco,  errando. 
Senza   saper  dove   fermar   le    piante. 
Poiché   de    la    ciltà   s'era   parlila, 
Se   a'  era   con    gran   duol    misera   gita. 

XX 

Tosto   che  '1  cavalier   conobbe  quella, 
Disse,  spronando  il   corridor   in   Irclla  : 
Traditrice  e  malvagia   damigella. 
Brutta   dentro  e   di   fuor;    aspetta,  aspetta: 
E    non    pensar  quella    ghirlanda    Leila 
Portarne   via,   che    troppo    mi    diletta. 
Ella,   come   lui   vide,   tuttavia 
SprODando   1'  animai   si  fuggi  'via, 

XXI 

E  s'incontrò   con   quallro  cavalieri. 
Due   de' quali   eraii   riccamente  armali. 
Stretti   ne   l'arme,   e   nei  semblaiili   Gerì, 
Si,   che  moslravau   cavalier   pregiali. 
Ella,  veggendu   lor  cotanto  altieri, 
Deh  !   disse,    cavalieri    avventurali. 
Per  pleiade,  per  debito   ed  amore, 
Mi  difendete  da   quel   Iradilore: 

XXII 

Il   qual   dietro  mi    vien   per  ammazzarmi, 
E   tonili   questa  mia   bella   corona: 
Dunque   volgete,   o   cavalieri,   l'armi 
A   far  opra  si   degna,   e  cosi  buona. 
Onde   vostra  mercé,   possa   trovariui 
Salva    dal    rio,   che   dietro   mi    sperona. 
Uno  dalle  ricch' arme  :   Io   fede  mia 
Disse,   ei   non   vi   farà   discorlesìa. 

xxiu 
E   tolta  di  man  1'  asta   a  un  suo  scudiero. 
Si   pose   su   la   slrada,  e   gridò  forte  : 
Fernialevi,   malvagio   cavaliero, 
Né    vogliate   a    una   femmina    dar  morte. 
Perché  difender  lei    prometto   e   spero 
Si,   che   quantunque  foste  ardilo  e   lorte. 
Farò    che   come   I'  acqua    il  foco    ammorza, 
Usar  non    le  potrete   alcuna   forza. 

XXIV 

Con   danno   vostro,   rispose   Duardo, 
Venite    a    prender  voi   questa    tenzone; 
Ch'  ella  fa   lorza   a   me,  se  ben   riguardo. 
Via  quel  porlaodo,   eh'  è  di  mia   ragione. 
Non    più    parole,    a   dir  quel    non    fu    lardo 
£    1   cumbatlcr   mia   ferma  intenzione, 
E   vennersi   a  incontrar   si   ficraiiieute. 
Che   r  uBj  t  r  allro  parve  orso  o  serpente. 
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Rnppr    \r   Ijnrir,    e    nel    p»n»r   »' iirlàro 
Con    lai    |i"t'r,   rlir 'I   c»vjlirr   tit\    bosco 
CjJilr  col   iiiu   tijsnor,  e   fu   >i   raro 
Al   »oo  rnìrr,   cW  ogni   suo  oiiiir  fé'  fo«ro  : 
l.lip  ron    pravr   ino    duiilu   rin|iio    cij    amaro 
r.ailiJr,   dove   il    terreno   era   pili   fosro  : 
E  'I   cavai   die   piiastossi   ambe   le  groppe, 
Al    suo   signor    quasi    una    gimba    rup|ie. 

XX  VP 

E    brnilié  "1    civaljcr   prrdi-sse    in    quella 
Le   sliflV,    porr   e'  si   rielibe    loito  ; 
E   rassettalo    Irggrrmenlp    in    sella 
A    seguitar   la   donna    s'  ebbe    posto. 
Ma    r  altro   ravalicr,   die    la    donzella 
Oifeiider    volle,    e    non    era    discosto. 
Oli    va   davjnti    lon    la    spada    in    mano, 
Cuu    dir,   di    qui    iiuii    fuggirai,   villano. 

XXVII 

Dilanio   anrli'egli    la    sua    spada    trasse, 
E  "I    ravalier    impctuino    assale; 
Arrió  l'hr  la   donzi-lla   non   scampasse 
Su   quel   fìi-r,   rapidissimo   animale; 
<.<isi,    peri  Ile    colui    r  alibandunasse 
Alzando   il    braccio,    clie    nilanlo   vaie. 
Gli   die'' un   si   fallo  colpo   in    su   la    testa, 
Cir  in   terra  cadde,   e,   come   morto   resta. 

xxviii 
Questi  due  cavalieri   che    restàro 
In    terra,    1'  un   Polendo,   e    1'  altro    u'  era 
Abenuncli,   che  fijiliooio    ardito   e   raro 
Del    Siildan    fu    d<    Babilonia    altera. 
Perdi' avendo    Polendo   inteso   chiaro, 
Come    Priciialeon   partito    s'  era 
Di   Tessaglia,   là   giusu   era   venuto 
Per  dar  al  padre,  ove   bisogni,  aiuto. 

xxrx 
Polendo,  che   si    vide   steso  a   terra 
Per   cagione   e   difetto   del    destriero, 
E   aver   perdolo   si    tosto    la    guerra. 
Che   non    soleva    perder   di    leggero. 
Monta    a   cavalla,  e    un'altra    lincia    alTerra, 
Che   glie   ne   diede   aita    il    suo   scudiero: 
E    quantunque    la   gamba   gli    dolesse 
Di   seguitar  il  cavaliero   elesse, 

xx.^ 

Di   Abenunrh  il  destriero  egli  avea  preso: 
Ma    in   quel   che    voira  gir,   giunse   il  fratello 
Di   Tireudo,  che   dirlio   s"  era    sleso 
Per  ritrovar   il   cavjlier   novello 
(  Che   per   tal   de    la    corte   era  compreso 
Diiardo  )  e   se    ne   già    veloce   e   snello. 
Ei   conobbe    Polendo,   e'nsienie   ancora 
Abeaunch,  che  ferito  ivi   dimora. 

XXXI 

Restò  maravigliato,   e   chiese   loro 
Chi   avesse  si   mal    concio,   qual    vedea 
Il  giovane  fìgliuol    di   quel   gran   Moro, 
Che  sialo  tal   iu   Babilonia   avea. 
Essi  dissero  il    tutto  ;   e   poscia  foro 
Raggiiagliiii   da    lui    Come   dovea. 
Che   eri   C-liuul  del    duca    Eusluchio   allero, 
Mosso  per  seguitar  un   cavaliero. 


XXXII 
Il    qual    aveva    vinto   il    più   feroce 
Cavalier,    che   giammai   cingesse   spada  ; 
E    seguilo   con    presta    r    chiara    voce 
La    istoria,   che    non    par    ridir   accada. 
Un    ardente    pentier    l'olendo    cuore, 
E    disse,   clip    per   quella    aspra    contrada 
Passando    1' avea    vinto,   min    per    fallo' 
Di   lui,   ma   per   difetto   del   cavallo. 

XXXIII 

Or    lutti    rimnnlali    iiiimanleiienle 
Sopra    i    deslrirr,    n'  aiid*r    ne    la    citiate 
Ove   da    Paliiierin   bpiiignaiiiente 
Tu    1   figliuolo    accettalo,    che   narrate 
Ebbe    le    gran    prodezze    interamente 
Che 'I    cavalieri!    in    loro   ebbe   mostrate: 
Oiiile    l'imprralor    inora vigliosse, 
E    fu   più    vago   di   saper    chi    fosse. 

xxxiv 
Duarilo,   poscia   ch'ebbe   scavalcato 
Abenunch,   seguitò   con    molla    fretta 
La   donna,   il   cui    animai    già   dilungalo 
S'era    gran   spazio   a    guisa    di    saetta: 
Ma   per    non    aver   mai    punto    riposato 
Né   mangiato,   la    bestia    maledetta 
In   terra  cadde   senza   indi   potersi 
Mover,  né  a  pena   viva  ivi  tencsi. 

xxxr 
Slette    la    donna    tramortita   uo    pezzo, 
E    quando   in    sé    tornò,  dal    pianger   stanca 
S'addormentò   non    senza    gran   ribrezzo. 
Afflitta    in    VISO,    impallidita   e    bianca 
Duardo   a    tal   cammin    giunse    da   sezzo. 
Cui   la    speranza    di    trovarla    manca  : 
Ma   vedutola    poi,  ratio   s'  arresta, 
E   la   ghirlanda   le    levò   di    lesta. 

xxxvi 
Ella   tosto  si   desta  :    e  conoscendo 
Il   cavalier  che   glie   1' avea   levata, 
E  morto  avea  il  suo  amante,  in  pie'  sorgendo, 
Come   una    leonessa    arrabbiala 
Gli   s'avveolò,   con    le   braccia   cingendo 
Dujfdo  :    e   disse:    La   ghirlanda    grata 
Cosi   portar,   rio   cavalier,    credete. 
Si   come   il   mio   signor  ucciso  avete. 

xxxvii 
Parve  questo   a   Duardo  strano    effetto, 
Perché  costei,   benché   femmina   fosse 
Conica    sua    voglia    il    lenea    mollo    stretto, 
A    tal   ch'egli    più    volte    in    van    si    scusse. 
Né    gettar  la    ghirlanda    a   suo   dispetto 
A    terra   ardiva,   acciocché    non    si   fosse 
Sfiorata    e   guasta:    ma    vi    venne    poi 
Bellager,  che  fé'  lieti   i   peasier   suoi. 

xxxviit 
Costui  dismontò   tosto  del   destriero,' 
E    tolse   la    ghirlanda  :    iodi   ridendo 
Disse,   signor,   mi    par   che   cavaliero 
Siete   euolra  degli   uomini   tremendo  : 
Ma  che   quel   che    voi   fate   d'  uo    guerriero, 
Che    le   donne   di    voi   fanno   comprendo  ; 
Poscia,   che   qufsia    femmina    può    tanto 
Cou   voi,  ch'avete  in   arme   il  primo   vanto. 


^n 
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X  \  X  r  X 
Ma   egli   quando   libero  si   vede 
De    la    ghirlanda,   pose  ogni   sua  forza 

I  (intra    la   donna,   onde   mancolle   il    piede, 
E    cadde,   ma   per  questo   non    i"  aminorza 

II  suo   furor,   che  stretto   il    tiene,    e   crede 
l'.irlo    percuoter  con    la    dura   scorza 

Li    soda    terra,    ond' egli   pien    di    sdegno, 
Fece  quel   che   di   far  fu   onesto  e  degno. 

E    lei  col   pome   incominciò   a   ferire 
De    la    sua   spada    per   sbrigarsi    tosto: 

III  questo   ecco   dinanzi   comparire 
Tre   cavalieri    I'  uno   a    1"  altro   accosto, 
Allor  piangendo    ella    comincia    a    dire: 
Deh  I    non    gite   da    me   punto   discosto, 
Cortesi    cavalier,  ma   mi   aiutate 

Contra   il   malvagio,  e  noa  mi  abbandonate. 

XLI 

Coatra   il  malvagio   cavalier  che   m'àve 
Tolta    una   mia    ghirlanda,   e   similmente 
Mi    vuol    toglier   la    vita,  e   non    vi    grave 
Di    liberar   da   morte   una    innocente. 
L"  uno   de'  cavalier,   che  niilU   pavé. 
Gridò  :    Lascia    la   donna   prestamente 
E   rendi   la   ghirlanda,   o  male  accorto 
Cavalier,  se   non   vuoi   restar  qui  morto. 

XLII 

Questo   non   farò   io,   disse  Duardo, 
Perché    1'  ho   guadagnata   eoo   sudore. 
Non   fu   a  discender  del   ciVallo   lardo 
Quei  che  degli   altri   due   pareva   il  fiore  : 
E    tratto    il   brando,    il    cavalier   gagliardo 
Assalta    con    ferole    ardito   core. 
Ed   ei    nel    volto   di    sudor   dipinto 
Disse  :  Verun   di  voi,   s'  io  non  son   violo, 

xim 
Non    tolga    la    ghirlanda:  e,  questo   detto. 
Lo   scudo   imbraccia    e    la   sua  spada  iill'erra, 
E   col    fiuerrier,   di   cui    v    ho   sopra   detto. 
Comincia   orrenda    e   spaventosa    guerra. 
Quel    si    difende   da    gucrricr  perlctlo. 
Ma   cadde   alfiii   con   un   giuuiclii»  a  terra: 
Ma    si   drizza    taoluslu:    ed   ambi  fanno 
Prove,   che   lur  noo   poca   laude   danno. 

XI.IV 

Ma    durò   poco   la    crudel    tenzone 
Che    Duardo,   che    d"  ira    era    ripieno. 
Si   come    vuole,   il    suo   nimico   poue, 
£    aggirava   la   man    come   un    baleno. 
I    due   che  vider  come   il   campione 
Faceva   il    lor   ronipagnu   venir  meno. 
Deliberar   di    sovvenirlo,   ed    ono. 
Smontò  del  suo   dcstrier   eh' e   tutto  bruno. 

XLV 

Dnardo  che  s'  avvide   di  colui, 
Ch'era   per  assaltarlo    discortese. 
Menò   un   colpo   si   furie   sopra    lui. 
Ch'innanzi   a' piedi    a    terra    lo   distese, 
Si,   che    noo    fece   mai    guerra    ad    altrui; 
Con    l'allru  ancora   un   duro  assalto  prvse, 
E 'I   vinse,  e'I   terzo  cavaliero  assale, 
E  una  piaga  gli  fé',  ma  non  mortale. 


Ma 


XlVI 


per  questo   non    era   punto   stanco. 
Ma    veloce   e    legger   mena    la    spada. 
Mamonda,   che    vedea   clie'l   baron    franco 
Due   n'aveva   gettali   in   su    la   strada. 
Temendo   il    terzo    ancor   venisse   manco, 
Si    come   donna   forsennata    vada 
Corse    ver   Bellager    da    l'altra    banda 
Per    torli,   ove   potesse,    la    ghirlanda. 

xr.vii 
El   che   venir   la   vide,   diede   quella 
A    lo   scudier,    e  ratto    abbraccia    lei. 
Quivi   occorse   una    lolla   molto    bella, 
•  Ile    grande    inulto   e    forte   era   costei. 
Ma    nirutre   Bellager  con    la    donzella 
S'aflfjlicava    e    cosi    fea    colei. 
Ecco   giuoger    Mirinle,    che   fratello 
Era   a   Tirendo,   accorto   damigello. 

XLV'Ill 

E    veggendo    Tirendo    (  che    quesl'  era 
Tirendo,   che    Duardo   av'ea    assaltato) 
Doglia   senti    nel    cuor   crudel    e    fera, 
E    disse   ad    ainbedoi    sendo    voltato  : 
Tirendo,   mio   Iratel.    lascia    l'altera 
Pugna,   che   si   crudel    hai   cominciato, 
Né    combatter   con    questo    almo    barone, 
Però  che  coQlra   lui   non   hai   ragione. 

XLIX 

Egli   tosto  s'  avvide,  qual   polea 
Esser    la   causa    de    la    pugna    ria; 
Tirendo,    che    la    voce   conoscea 
Del    fratcl.    prestamente   1'  obbedii. 
Duardo   ed    egli   ancor   cosi    Iacea, 
Senza    saper   eh'  il    cavaliero   sia. 
Egli    di    raccontar   allor   non    larda. 
Si   come   la   donzella   era   bugiarda. 


E'I   cavalier  avea   con   mollo   onore 
La    ghirlanda    bellissima    acquistala 
Tirendo,    il    quale   cortesia   e    valore 
Avea    di    pari    il    cavaliero   guata; 
F.   con    sembiante   umile,   e   puro  core 
Gli    ebbe    tosto    la   spada   appresenlata. 
Per    la    punta   per  man    quella    leuendo, 
E    del   suo   error  perdono   a   lui    chiedendo. 

LI 

Duardo   il   ringraziò   di  quella  nova 
Sua   cortesia  ;    iodi    si    volge,    e   mira 
Bellageri,    lo   qual    era   a   la   prova 
(ou    la   donzella    ed   avvampava   d'ira: 
Che   sotto   la    si    avea   posta,   né    trova 
Strada    d'alzarsi,  ch'essa    lo   ntira 
Tanto,  ch'egli   non   sa  quel   che   si   faccia, 
Cli'  ella  pur   sempre   lui  cinge  ed   abbraccia. 

LII 

Onde   Duardo   le   s'  accosta,   e  fere 
Lei    ne    le   mani    in   guisa    che   convieae 
Ch'  ella   contea   sua   voglia   rimanere 
Lasci   il   guerrier,  che  cosi   stretto   tieae  ; 
E   disse  :   Voi   andate  con   piacere 
Vostro,   per  quel   desio,  che   vi  manlieoe. 
Ria   damigella,  cercando  la   morte. 
Come   cerculU  il   vii  vostro  cousorte. 


P  R  I  M  A  L  K  0  N  E 


RllornJl'vi  a   viver  prr»lamenle 
Trj    \f   ^lr^li<■   sfivjpcc,   che    imii    sfl» 
Drcn*   ili   ilininrar  fr»    umana    pente, 
r.li<r   né  liontJ    né   pennleizi   avete. 
Ben  pur  io   me   n'  andrò,  dine   aspramente 
I,»    donna,    dovr    ililr  ;   ma   saprete, 
riir   ine    n'  aiiilrò    per    vo<lra    mala    stirlr. 
Né  poserò   fin    non    vi    dia    la   morte. 
Liv 

Ora   i   d'ie  cavalier  rlie   vinti   avf» 
T)iMrdn    l'imo   era   Ruinardo 
Figlio  del   ilura,  di  cui   con   la   rea 
Moplie   piarriiito   era   Tirrn    papliardo. 
Coslui,    vista    la    forte    l'hr    spli-ndra 
r>i    tanti    «avjlirr     vollr    rsscr    tarilo 
T)i    ritornar   .il    p.«dre  ;    io    diro    qorlla 
Corte   di    Palmrrin.  rli"  era   si   hella. 

F,    Tallro   ravalirrii    l'rrnr.linn, 
Era    fipllr.   drl    dura    por   d.    IVra. 
C.lir    p,-l    ri;:lio   Trr.ir   di    P.ilmrrino 
Tutti   con    mi-nlp    ror.i(:2Ìo»a   r.    allrr» 
.S"  frjn    partili,   r   ro*i    per  cammino 
fui   s' ini'untiàro   in   quella  vcrchia   fera; 
l".   quello   srpuitò  rli*  inteso   avete, 
V.   poscia   foro   le   di.'cordie  chele. 

r.vi 
1   due  fur  da   Tirendo   e  dal  fratello 
Per  eli'  eran   mal   acconci   e   mal  piagali, 
Soavemente  ad  un   vicin   ostella. 
Ove   fra  pochi   dì    fnr  risanati. 
Ma   prima   che  partissero   da   quello. 
Il    fratel    di    Tirendo,   amlii    pregiati, 
Prepò   Duar(Jo,  ch'egli   avesse   dello 
Chi    los^e,   che   Cercava    un    tale   elTetto. 

I.VJI 

Perché  1'  imperador   1'  avea   mandata, 
Adezionatu    a   sua    virtù   sì   rara. 
Ki;li   con    esso   lui   si    (u   scusato. 
Che   non    poteva   allor,   ma    ben   per   ara, 
Che  di    piarer   a    Ini    gli    fos.se   prato, 
Vulea    venir  a   quella    corte   chiara 
Per  iochioarsi  a   quella   alta   curuoa, 
E   dargli   la   gentil    vaga   corona. 

I  vili 
Lo   rinpra7.iò   di   questa  cortesia 
Colui,   dipoi   prepollo,   die  contento 
Fosse   di    trarsi   I'  elmo,   che   farla 
Cosa  che   tornerebbe  a  suo   talento. 
Perch'era   opinion,   e    tuttavia 
Egli   l'aveva   a    far^i   chiaro   intento, 
Ch  egli,  ch'era    il    nobile   barone 
Fosse,   qual   si   credea,    Primaleone. 

Egli  cavossi  r  elmo,  e  immantinente 
Tornossi   »  ricoprir  eoo   somma  cura, 
Acciò  che  conosciuto  parimente 
Non  fosse,  quello  che  più  d'  altro  cara. 
Colui  rimase  pago,  e  finalmente 
•^  un   i'  altro,  avendo  indosso   1  armatura, 
S'accommiatar,  e   Mamunda  crudele 
Parli   piangenilo,  e  con    amaro  fele. 


Fu   sforzato   Duardu   a   disarmarli, 
Prrrh'  egli    in    una   rosria   era   ferito. 
Ma   ebbe    in    un    momento   a   risanarsi. 
Mercé    di    i|iieir  unguento   sì    eraditu, 
(^he    si    polea    diviiiu    addimaiidarti, 
Avriido    egli    valor    più    eh'  infinito 
Di    sanar    lodo,  come    vi   fu    detto. 
Ogni   gran   piaga    con   itupendo   elTello. 

IX' 
E    poscia    lietjfiieiite    rilornaro 
Dentro    Costantinopoli,   ■■  'I    fratello 
Di    Timido,    lo    qiial    può    gir   a    paro 
D"  ogni    altro  ravalirr    veechio,   o    novello. 
Egli   a   r  imprratnr  il   caso  raro 
Contò,   che   molto    fé' stupirsi   quello: 
Florida,  rh'avea  intelo,  che  'I    sint   amante 
Fatto  avea   nel    canimin    prodezze    tante, 

I.XII 

E    che   con    la    ghirlanda    ritornava. 
Non    poteva   capir   dentro    la   pelle  ; 
E   lolla    lieta   in    volto  si   inoslrava 
A    riportar   di   si    rare   novelle. 
Mentre,   eh   in    tal    letizia   ella   si    slava, 
E    festeggiava    con   le   sue    donzelle  : 
Erco  gliinsn^  Duardo,  e  fé"  restare 
I   due,    là   ve  'I   dovessero   aspettare. 

r.xiii 
E   se   n   andò  con   la  ghirlanda   in   roano 
Iiioanzi    a    Paliiierinu    lutto    armato  : 
E    ingiiiocchlossi    il    cavalier   soprano, 
Che  da   lui   umanamente  fu    accettalo, 
Indi    si   offerse    con    parlar   umano 
In    suo   seivigiu.    Se    gli    tosse   grato: 
E   disse,   che   gli   dava   la   corona, 
Che   guadagnala   avea   la  sua   persooa. 

LXIT 

Con  questo,   eh'  ei   la   desse  a  la   piii  bella 
Diiiizclla,  che   di    lei   fosse    piò    degna. 
Dicendo,   che    si   come    tolta   queiU 
Aveva    a    la    piò   brutta,   a    la    più   indegna, 
Così    era   onesto,  eh'  un»   damigella 
L'  .ivcssr,   che    si   come   egli   disegna, 
Fra    r  allre    degne   d'  ogni   chiaro   omire. 
Fosse   in    bellezza   di    "ran    lun:;a    il   Gore. 


rti'pose   Palmerin,   che   prave  peso 
Dato    li    aveva:    perche   assai    suveole 
S    inganna   1"  uom,    o   perrh"  é   suvrapreso 
D"  alT--zlon,   o  da   non   sana   mente. 
Cosi    potrebbe   in    questo    aver   offeso 
Qii.ilclie   donzella   torse   indegnamente. 
Ma    che    faiia    venir    Florida,    e    tutte 
Le   damigelle  sue,   formose   e   brutte. 

i,xv: 
Intanto  lo  preeó,  ch'egli   restasse 
Seco,   che   molto   gli   sarebbe   in    grado. 
Quando  qualche  accidente  noi   sturbasse, 
D'  aver   notizia   d'  un   goerrier   si    rado. 
Ed  egli  il   supplicò,   non   lo  sforzasse. 
Che  per  or  uuo  potea   trovar  il   guado. 
Di   dirgli  più  di   quel  che   gli   avea   detto, 
O   di   fargli   veder  il   chioso  aspcUo. 


PRIMALEONE 


Mandò   l'imperalor  per   la    sua    figlia, 
La    qiial   inleso   come'!    cavaliero, 
Che   mostro    avea   prodezze    a    niaraTÌglia 
Avendo   vinto   Camilole   fiero. 
Era  comparso,   con   serene   ciglia 
E    tnlla   consolala    nel    pensiero. 
Sentendo   esser  chiamata   con    le   belle 
Appresentossi   al  padre  damigelle. 

LXVlIt 

Ed   egli  :  Figlia,   il   cavalier,  ch'ha  vinto 
r.aiiiilote   crodel,   e   giiùdagnaLi 
Ha    la    ghirlanda,   da    virili    soi^pinlo 
K    qui    venuto,   ed    lialla   a    me    recala  ; 
Arci»   che   questo   don    vago   e   distinto, 
Questa   bella    corona    alfin    sia    data 
A    la    più   Leila   giovane   che   sia, 
E  che  si   vegga   ne   la   corte  mia. 

rxix 
E   se  voi   DOD  ini  (oste   ora   figliuola, 
Senz"  allra   scelta  a    voi    ne    la    darei, 
Però   eli'  a   me  certo   parete   sola 
Più  bella    d'altre   che    veder   potrei: 
E    tanto   più   per   quell'aspra    parola. 
Che    vi    disse    quel   fiero,   e    i   detti    rei, 
Che    voi  di   questa   cosi    bella    insegna, 
Secondo   lui,   non    eravate   degna. 

LXX 

E  se  m'  inganno  pur  nel  giudicare 
Prego,  che   questi   cavalieri    accorti. 
La   lor  mercè  me   n'  abbiano   a   sgannare, 
Senza    ch'alcun    rispetto    ini    si    porti. 
Polendo,   che    vi    si    ebbe    a    ritrovare  ; 
Disse:    Signor,   non   fia    qui  chi    comporli 
Di   contraddirvi,   perché   mia    sorella 
E    di   qualunque    ha  '1    mondo   la   più  bella. 

LXXI 

Soggiunse   allor,  ch'egli   diceva   il   vefo, 
Diiardo,   e  disse  ;    Io   non    la    vidi   mai, 
Fuor   che  quest'ora,  e  tal  dentro  il  pensiero 
Mi    son   restati    i   suoi   celesti    rai. 
Ch'  io   non   credo,  ciie  duca   o   cavaliere 
Dica    che   non    avanzi    ella   d'  assai 
Tutte   le   donne    più   stimale   e    belle: 
Che   si    possao    veder  sotto    le    stelle. 

LXXII 

E   dello  questa,   inginoccliiossi   avaute 
L   iniperalor,   e    lo  pregò  con   molta 
Instanza,  ch'egli   senza    andar  più   avanle, 
La    ghiilanda   a    la    brutta   strega    tolta, 
Mettesse   in    capo   a    la   sua    bella    amante, 
Il   che   con    gran    letizia   in    lui   raccolta 
Fece    tosto   ridendo   Palmerino  ; 
Ed  ella   leone  alquanto  il   viso  chino, 

LXXIII 

E  disse  :  Non  so  io  se  con  ragione 
Questa  bella   ghirlanda  mi   conviene. 
Ma  ne   ringrazio  quel   gentil  barone, 
E   franco  cavaliero,  ond'ella  viene. 
Or  quelle  rose  aveaa   virtù  si  buone. 
Che   accrescevano   i   nodi   e  le   catene, 
E   r  amoroso  ardor  :  eh'  avvien   che   Irove 
La  bella  donna  a  manifeste  prove. 


r.xx!v 
Né  men   acrrebber.  che  facesse  in  lei, 
In    Doardo    le  fiamme,    il    veder   tanto 
Più    bella   assai    de   1'  usato   colei. 
Che   raccolto  1'  avea   nel   suo  bel   manto. 
Impose    Palmerin    tosto    a    costei, 
Ch'  ella    pregasse    il    cavaliero   intanto, 
Che   si   levasse  di   testa  V  elmetto, 
E  palese  mostrasse  il  chiuso  aspetto- 

I.XXV 

Ed   ella   n  lui  :   Di   grazia  non  mi   fate 
Oltraggio   far    a   si    buon    cavaliero. 
Che    poscia,   che   vuol    ei    tener   celate 
Le  sue  fattezze,  e  in  ciò  fermo  ha  'I  pensiero, 
Non   fia    ben   che    si    astringa   in    veritale 
Conira   sua    volontà   si   buon    guerriero: 
V    s'  ei    mio   ha    voluto  obbedir   voi, 
Minore  slima   ora  farà  di   aoi. 

txxvi 

Ma   promis'  egli,  che   verrebbe  tosto 
A    servir   lui,   e   sì    gentil   signora. 
Mentre   1'  imperalor  gli   ebbe  risposto, 
Ch'a    lui   ciò   grato    unicamente   fora, 
Ecco   uno   de    la    guardia    si   fa   accosto, 
E    disse,   come   un    cavalier   di   fuora 
Era,   e    venia    a    sfidar   un   cavaliero 
Ch'a    una   donzella   s'avea  mostro  fiero. 

t^xvll 
E   veniva   a   cercar  medesmamente 
Di   suo   figliuolo   ancor   Prinialeone. 
Disse    l'imperalor,   ch'incontanente 
Ei    lo    lasciasse    entrar,    s'era    barone. 
Or  questo   cavalier  era   un    valente 
Guerner.   più   eh'  altro,   che   la   regione 
Di   Francia   avesse,   e   di   Bardeo  era  coete, 
Superbo   più  che    non  fu  Rodomonte. 

txxviii 
Hi   conoscendo   sé   d'alto   valore 
Andò   pel    mondo    e   ricercò   più   vie, 
E    fé' con    molta    sua    gloria   ed   onore 
(.oDUscer   l'alte  sue  cavallerie; 
Eli   a   più  cavalier  d'  ardito  core 
Care   fece   costar   le  braverie, 
Né   fino    allora   aveva    egli    trovato, 
Uum   che   1'  avesse  mai   paragonalo. 

txxix 
Avendo  poscia  questo  conle  inteso 
La   gran  bellezza  di   Gridooia  :    e  quale 
Ella   a   chi   del   suo   amor  veniva   acceso, 
E   ne   sentisse  il   suo  pungente  strale, 
Chiedea    la   lesta,   e   gli   dava   tal   peso 
De   r  illustre   figliuolo   imperiale. 
Poi    trovando   Mamonda,   inteso   avea 
L'  alla  cagion   de   la  sua   duglia  rea, 

i.xxx 
Si   come   uo   cavaliero  de   la   corte 
Di   Palmerin    le    tolse    la    corona, 
E   che  r  avea   voluta   porre  a  morte, 
Ucciso   avendo  prima   la  persona 
Del   gradito   amoroso   suo   consorte, 
Ond' esso  confortolla,  rh' assai   buona 
Farla   vendetta,  e  la  corona   intanto 
Le  renderia  :  ma  qui  linisco  il  Canto. 


P  R  I  M  A  L  K  O  N  E 
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B. 


'uardo  uccide  un  cavaìier  scortese^ 
Che  sfidalo  lo  avea  prl  roseo  serio  ; 
Quindi    lorna   al  f;i)irdino,   r    fa  palese 
A  florida  il  suo  amore    e  il  proprio  merlo- 
Cerca  Primaleon    'J'ori/ue,   e  alle  prese 
K  con  Aniione,  e   il  fa  di  fila   incrrlo  ; 
Poi  con  due  scende  a  pui^nn,  e  baUa<;liando 
Pei  suoi  cugin  li  ficne  nsconlrundo. 


'  riunlo   In   paliglu   il   rjvalirro    i»lraao, 
li    U'cialovì    rnlrar,    ciini' f ra    armalo, 
hstrndo   prande   e    di    sriiibianle    strano 
Prr   iiiaravi|;lia   fu   da   ognun    fiuardato. 
Ej^li    inchinussi    a    Palmrnn    covrano: 
E    |iairhé    la    gliirlanda    ebbe   niiratn. 
Che    Florida    avrà   in    capo,   e   dir    Duardo 
Armalo   vide,   fé' lereno   il   guardo. 

IT. 

E   disse   inronlanenlr  :   Io   lodo   Dio, 
E    lo   ringrazio,   poi  rhe   di    due   Cose, 
De   l'una   è   pur   ccmleolo    il    drsir   mio, 
(Ile   le   cose    non    slan    mai    sempre    ascose  ; 
Sappiate,   allo    signor,   che   briiinav'  io 
(  K   questo   prima   il   mio    voler  propose  ) 
Trovar   vostro   figliuol    Priinaleooe 
Ver  combatter  eoa  seco  eoa   ragione. 

Ili 
La  ragion  che  m'induce,  érh'egli  ha  morto 
Un   certi)   cavaliero   a    Irailiint-nlo, 
Ma   ei    s'  asconde,  com'  io   me  n'  lio  arcorlo, 
Onde   ne  sento  al   cor   noia   e   tormento  : 
Ma   per  cainmia   trovai   con    viso  smorto 
Una   donzella,    ove,    per  quel    ch'io   sento 
Fu    tolta    una    ghirlanda,   ed    ammazzalo 
Uu   casaiieru   da    lei    molto    amalo, 

IV 

E  credo   la   ghirlanda   a   punto  quella 
Sia,  che  su  'I   capo   io   veggio   ora   palese 
Di   quest'  alma   e   bellissima    donzella, 
E 'I  cavaliero,  che   quell'altra   offese, 
E   per   (orza    levò   cosa    si    bella. 
Da   dxleal   guerriero   e   discortese, 
Sia  questo  cavalier,  ch'io  veggio   armato 
CoQ   l'elmo  io   lesta   e  con  la  spada  a  lato. 


E  s'  egli    è   desto,   ili  diro  eh'  a    quest'  ora 
neililiiisra    la    uliirlanda,    o    vero 
A    battaglia    In   >fi<lii,   prrrhé   fora 
Indegno,    >' e);li,    ih' é   rio    cavaliero, 
Iiniiijnteneiiir    per   mia   man    non    mora, 
Si    rome   anrura    ciò   proinetlii    e    spero, 
(Il    un    vii    tiranno,   un    cavaliero   iminundo 
Non   si   convieo   che   resti   vivo  al   mondo. 

VI 

r.'  imperator   allnr   mollo    «decnato, 
Ri«po»r  :    l.avalier    non    dite    bene, 
(he   mio   figliuolo    tr<dili>r   sia    stalo; 
E   si    nasconda   a    voi,    che   non    vi    viene 
Cotaoto  onor  quanto  v'avete   dato. 
E   se   non   fosse,   che   non    si   conviene, 
Di   quel   che   dite   con   ti   poco   ingegno, 
Portar  ve  nt   farei   lupplicio  degno. 

VII 

Quel   cavalier  ha   con   ogni   ragione 
La    ghirlanda    di    rose    guadagnala. 
E    VI   risponderà,   perdi'  è    barone 
D'  averfi    tosto    la   pazzia    cavata. 
Duardo   allnr   cosi    a    parlar    si    pone. 
Licenza    a    Palmerin    pria    addimanjala  : 
Cavalier,    voi    mentite,   e   mentirete 
Di   quanto   avete   dello,   o   che   direte. 

vili 
Prima  che  'I  buon  Primaleon,  eh'  è  'I  Gore 
De   la    cavalleria    da    voi  s'  asconda  : 
Poi    eh'  io    non    feci    forza    o   disonore 
A    la    donzella    ria,  detta    Mjiiicnda, 
A    lorle    la    ghirlanda,    (he  'I    valore 
Mio    guidagni'i  ;    anzi    la    donna    immonda, 
A    me    fé' ingiuria,  rhe  cercò   levarmi 
(Quello   che   guadagnalo   avea   eoa    1'  armi. 

IX 

E   qaeslo   vi  farò   con   1'  arme   in   mano 
Conoscer   a    quest'ora    rhiarjriiente. 
Arse   di    sdegno    il    cavaliero   isiraoo, 
(juando   da    lui   queste    parole   sente. 
Disse  :  Ben   sete  cavalier   villano, 
E    in    breve   si    vedrà   chi    di    noi   mente. 
Però   ch'io    voglio    la    battaglia   or  ora. 
Si   che  senza   lardar   venite   fura. 

X 

Ebbe  l'imperatore   comandato. 
Che   senza  meller   tempo   in   mezzo    alcuno, 
Ambi   fosser  menati   a   lo  steccato, 
Che   sempre   stava    in   punto    per  ciascuno 
Da    un    lato   de    la   piazza   preparato. 
Or  senza    indugio,   con»'  era   opportuno, 
(Juivi    r  Uii    l'altro    venne   sul    destriero, 
Di   qui   Duardo,  e  di   là  quell'  altero. 
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L'  imperator  con   Polendo  5Ì   pose 
A    iitij    6nfslra    per   veder  quel   fine, 
Fliirida    ancor   altrove   si    ripose 
Con    le   sue   damigelle   pellegrine, 
Benrliè  con    piiancle   smorte    e    timorose, 
Come   quella   eli'  amava    senza  (ine. 
Ora    i    due   cavalieri    s"  inCi>nIraro, 
Ed    ambedue   gli   scudi    si    passàro. 

XII 

E    tratte  fuor   le  spade   no   grave   assalto 
Incominciar,   e   si    feroce   e   strano, 
Ch' ognor  girao   le  spade  or  basso,  or  alto, 
Né   mai    si    ferma   questa    u   quella   mano. 
Già    il    sangue    loro    in    terra   facea  smalto, 
Cile    non    menano   quasi    botta    in    vano. 
L' imperator   di   ciò   si    maraviglia 
Con   Pulendo,  e   inarcava  ambe  le  ciglia. 

XIll 

Ma    giudicalo  fu,  che  vincitore 
Esser  alfia    Duardu   ne  dovesse. 
Però   eh'  ogni   suo   colpo    era    maggiore 
E    le    ferite   che    facea   più    spesse, 
Cosi  di  sangue   maggior  coppia   fuore 
liscia   al   DÌmico:    e  ancor  parca  ch'avesse 
Duardu    maggior    lena   e   più   destrezza, 
Ed   ugual   a   colui   cuore  e  fortezza. 

XIT 

Or   l'assalto  durò   tanto  e  sì   fiero, 
E    tanto   insieme    essi   si    travagliàro, 
Ch'  a   ciascuno  cadeva   nel   pensiero, 
C<he  non   ci  fosse  >\  mondo  un  altro  paro. 
Facea    tardo   l' istrano  cavaliere 
Il   sangut  che  spargea  :  quell'  altro  raro 
Non   lassava   posar  poco   uè  molto, 
Terribil  più  che   mai  fosse  oel   volto. 

XV 

Conoscendo   Duardo   che  mancando 
Giva    il    nimico,  maggior  forza   prese, 
E    lo    tempesta   si   col   fiero    brando. 
Che   tagliato   é  oggimai    tutto   l'arnese. 
Alfine  colpo    a   colpo   raddoppiandu 
Una   di  mille   e  mille   bolle   attese, 
E   eoo   la  spada   su   I'  elmo  i'  afferra, 
Si   che  slordilo   lo  rovescia   a    terra. 

XVI 

Allor   tosto  smontò  Ouardo  a   piede, 
E   incontanente   gli  spiccò   la   testa. 
L'  imperator  appena   a   gli   occhi    crede, 
E    con    Polendo   lieto   e   mulo   resta. 
Florida    che  'I   suu   amante    tutto   vede 
Sanguinoso   e   vermiglio,   lassa    e   mesta 
Andò   uè   la   sua   camera,   e  piangea, 
Ove  lieta   e  conlenta   esser  dovea. 


L'  imperator  fece  assai   instanza,  eh'  esso 
Rimanesse   a   guarir   ne   la   sua   corte  : 
Ma    ei    si   scusò   mollo,   e   fece   espresso. 
Che  allor   no  '1   comportava    la  sua   surte. 
Egli   ratto  io   cammino  s  ebbe   messo; 
E   dove  1'  aspettava   il   guerrier  forte 
Andò,  lo  qual  stupitte  in  ioCnito, 
Quando  'l  vide  venir  cosi  ferito. 


xviil 
Or   legate   le   piaghe,   navigàrn 
Si    che    trovarsi    ne   la    terra    io    breve. 
Ove    similmente   ritrovàro 
Il   servilor,    che   gran   piacer  riceve 
De    la    venuta   del   suo   signor  caro: 
Quivi   d'ogni  sua   piaga,   e   sta   pur  greve 
Fu    risanalo    in    poco    tempo.    Appresso 
Bellagcri   a  la   suora   mandò   un   messo; 

XIX 

Perchè   sapesse  come   ivi   venuto 
Era    pur   dinanzi   il   cavalier  dal    Cane. 
Più   cara   nuo   poteva   aver   salolo 
Olimba,    tutta    lieta    ne   rimane  : 
E,    perchè   molli    di    non    l'ha   veduto. 
Ratto   si   mosse   con    sembianze   umane. 
Non    vi    potè   il   Soldino   anco    venire 
Che  alcuue  cose  1'  ebbero  a  impedire. 

XX 

Ma   vi  mandò   gran   doni.   Or  molto  lieto 
Duardo   fu   de   la   venuta   d'  ella, 
Benché  il   cor  non   potesse  aver  mai   cheto, 
.Stando    lontan   da    la   gentil    donzella, 
A   cui   fiero   deslio   non   fa   divieto. 
Che   ben   olteoirà  col    tempo  quella. 
Dunque   appena   sanato    fé' pensiero 
Di   ritornarsi   ancora   al   giardioiero. 

XXI 

Né   volle   che    'I  suo   servo  seco  andasse 
Per  rispetto  del  can,  che   caro  avea, 
E   perché  al   giardinier  meglio  aggradasse, 
Seco  recò  quanto  recar  potea. 
Olimba   volle  che  seco   portasse 
Un   anello,  che  caro   ella   tenea, 
Ov'era   una  gran   gioia   di   valore. 
Perché  'I  donasse  a  lei  eh'  avea  il  suo  cuore. 


Giunto  Duardo  al  suo  caro  giardino, 
Fu  d'  ambi  i  vecchi  visto  allegramente  : 
Che  preso  tosto  a  Florida  il  cammino. 
Le  disser,  che  Tristano  era  presente. 
Essa  il  bel  viso  angelico  e  divino 
Fé  tosto,  qual  fu  mai,  vago  e  ridente. 
E  tosto  il  di  seguente  venne  in  quello 
Consueto  giardino   per  vedello. 
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Ella   teneva  la    ghirlanda  io   testa, 
E   dopo   i   primi   cari   accoglimenti, 
Ouali   poteao    venir   da   donna   onesta, 
Ch'aggia  i  peosier  sempre  al  suo  onore  in  lenti, 
Disse,    vedete   voi,   Tristano,   questa 
Ghirlanda   con    si   belli   avvoglimenli  f 
E    slata    guadagnata   di   leggero 
Da    uu    Certo   sconosciuto    cavaliero. 

XXIV 

Il   qual   avanza  di  somma   prodezza 
Ogni   altro  cavalier,  che   vesta   maglia, 
Onde  mio   padre   avea   somma   vaghezza. 
Che   questi   il   quale    nessun  altro  agguaglia, 
Per   somma    cortesia,   per   gculilezza, 
S'  avvien   che  giusto  e  onesto   pregio  vaglia, 
Che   volesse   restar  ne   la   sua   corte, 
Per  aver  seco  un  cavalier  si  forte. 
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Ed   hj   lasciato   il   padre   mio   praioso, 
Non    volfiidi»   r»»lar,   né  mauro   darsi 
A   roiiojrer,    sfnd'  unm    si    vjlorc>»(>, 
C.ht   iirnuii    pli    si    (incile    <|i|>jri-|:(',iarti  : 
Ed   io   avrà    ancor   li    cor   desideroso, 
Ch'rpli   dovesse   appresso   noi   restarsi 
Per  fjrgli   quell'  ouor   eh'  eì   meritava  : 
Cosi   lu  ^uafdi  Dio  da  sorte  prava. 

XXVI 

Duardo   diventò   vermiglio  in   volto, 
Udendosi   da    lei    lodar   cnUnto: 
E    dis>e  :    La    {^Kirlanda    si    «la   molli» 
Hef>lio   su   1   capo  vostro  onesto   tanto, 
Cir  a    quel   mostro    terribile  ed   inrollo, 
Che   di    volerla    aver   ti    dava    valilo. 
E    per    ijujlclie    ri.>petlo   il    cavalirro 
S'  eLbe   a   celare,    il   qual    non   e   le(|;j;ero. 

XXVII 

E   s'  epli   è   vivo,  vi   crediate  cerio, 
f.h»   tornerà   a   servir   1'  imperatore  ; 
Ch'impossibile   sia,  eh' essendi>   esperio 
hifìoli    unqiia    un    si):iiiir  di    tal    valore, 
t.osi   direnilo    pel    iiiardino   aperto 
Spjsse^:piando   ii'  aiuljr   Ira    (iralu   odore 
De' vaplii   fior,   die   facevau   d' inlunio 
Tutto   l'aere   olir  la  nuttc  e '1   giurnu. 

xxviu 
Poscia,  eh'  insieme   lunga   pezza   giro, 
Duardo   si    lirn   ratto   da   parte 
Con    Arlada,   e    le    disse,    che   deslro 
Aveva   o   in   quella,  u   los>e   iu   altra   parte 
Con   Florida    parlar,   ed    un   >u>piru 
Così   dicendo   del    petto    si   parte 
Si   caldo,   che   potrebbe   aver  quel    loco 
Tutto  abbruciato,    laulu   era  di   luuco. 

XX  X 

Ottenne   Artada  non   senza  fatica, 
Che   la    seguente    notte   ne   dovesse 
Venir   la    bella   sua   fatai    amica 
Mei   bel   giardin,  con   questo  ch'ella   (tesse 
Mai   sempre    seco    ne    la    terra    aprica, 
Acciò,   se    ragionar  egli    volesse, 
Fosse  presente   iu    guisa,   eh'  ogni    dello 
Fosse,   qual    si   dovea,   caudidu    e  netto. 

XXX 

Inteso  questo,   il   cavalier  si   pose 
Una    vesta    gentile   e   driica'.a: 
E   le    luci    leggiadre    ed    amorose 
Poi   si    mise   appellar;    e    iiienlre    guata 
Stando    tra    fiori   e    tra    vermiglie    rose. 
All'ora   »   lui   proposta    ed   as>egnata, 
Ed  creo   venne  eoo    Artada   quella, 
Di   cui   1   anima  sua   viveva  ancella. 

XXXI 

E   perché   si   polca    molta    vedere. 
Però,   ch'ivi    la    luna    era   assai   chiara, 
^>  pose  sotto   gli   alberi    a   sedere 
Duardo  allor  con   la   sua   donna  oara. 
Ella   con   infinito   suo   piacere 
Mirò   la    Vesta    a   maraviglia   rara  : 
E   dimandò  chi   plie   I'  aveva    data, 
Ch'era   cosa  gentil,  ricca   e   pregiala. 


x<xii 
Onde   avrebbe  voluto,  che  portato 
Mai    sempre   rosi    bello   abito   avesse, 
E    po«ria   che    le    ave«<r    egli    narrato 
Il    suo    lignaggio,   e    donde   discendeste  : 
E    l'ebbe    rhiaramenle   ronfessato 
Ch'essa   l'amara,  e  errdea   non   polene 
F.gli    ingannarlo,   che   fidanza   avrà 
Di  (|ucllu  ch'ella   in   grazia   li   chiede*. 

XXXIII 

Ed  ei  :   Signora   mia,   disse,   sappiate, 
Che   s'io   non    fossi   colai    ravaliero, 
Che   nel   grado   voi   por   che   mentale 
t^on   potessi,   nel    ver    tanto   leggero 
Non    sarei    stalo,   e   di    tal    vanitale, 
Ch'avessi    tanto    alzalo    il    mio   pernierò: 
Ma    per   ora    vi    prego   e    scongiur'  io, 
Che  saper   non    vi   caglia   il    nume   (ilio. 

XXXIV 

Io   voglio  compiacervi,   disie   allora 
La   donzella,    perchè   io    tengo   certo 
Cile   siete  cavalicro,  io   c(H   dimora 
Tanto    valor,   a    tolti    discoperto, 
Cli'  a    voi   di   Certo   poca    gloria    fora 
D'  ingannar  me,  che   soo   di   nessun   merlo, 
Semplicetta   fanciulla,   e   non   avvezza 
A   le  cose  che  'I  volgo  ama  ed  apprezza. 

xxxy 

Prrgolla    poscia   caldameole.  quello, 
Cli'  un  don,  che  far  ei  Ir   volea,  accettasse  : 
E    le    pose    nel    dilo    quell'anello. 
Che  gli   die'  Oliiiiba,   eh'  a  lei   lo   donasse. 
E   soggiunse   da   poi  :    (Questo   gioiello 
Segno   s<rà  di   quanto   già   v'  amasse, 
Ed    ami    ed    amerà   quel   i-avaliero, 
Ch'  é  ora,  e  tempre  fi<i   vostro   guerriero. 

.\x.tvi 
La   donna   dimandò,   s'  ancor  sanato 
Era    de    le    ferite    ricevute: 
Ed   egli    un   ceninrin   s'ebbe   slegato, 
E   fere   che   colei    1'  ebbe    vedute. 
Ed    ella  :    Ben    conosco,   che    voi   stato 
Siele   quel    die    le    forze    già   abbattute 
Avete    a    l'uno    e    a    I    altro   cavaliero, 
Cli'  era    si   corraggioso   e   Cosi   fiero. 

xx.>:vil 
Or  de  la   notte  assai   gran   parte   gita, 
Fior. da  ritornò  ne  la  saa    stanza  : 
Se    ben    lu    dolorosa    la    partita, 
l'ur    temprò    il    suo   dolor   Con    la   speranza 
Dujrdo   di    goder   la    sua    gradta 
Giovane,  eh' a   un  sol  guaido  avea  possanza 
Di   toc   il   cor  a   gli   uomini,  e   tra  poco 
Por   in   petto  agghiacciato   Gamma  e   foco. 

XXX  Vili 

Ma   lasciamo   Doardo   in   tai  piaceri, 
E    parliamo   del   figlio   di   Tornano 
Re    di    Koiiiata,   molti   cavali»fi, 
(Quando  'I   figliuol  di  Palnierin  soprano 
Si  partir  da   la  corte   arditi   e  fieri 
Per  lui  cercar,  o  fosse  in   monte  o  in  piano; 
E   tra   questi  fu   Torque,   di   cui   parlo 
Che   si    dispose    ogrii   modo    trovarlo. 
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E  medesimamente  di   vedere 
Le  meraviglie  ed  istrane  avventure. 
Che  nel  mondo  si  trovano,  e  potere 
Anch' egli  porre  in  ciò   tulle  sue  cure. 
Non   volle  adunque  il  giovin  wco  avere 
Più   d'  un   scudier,  che   le  strade  sicure 
Si   pensa  far,  mercè  de  la  sua   spada, 
Si,  ch'altra  compagnia  poco  gli  accada. 

XL 

Cercò  Primaleooe  il  giovanetto 
Per  niolti   luoghi,  e  mai   non   v' ebbe  spia. 
Un   giorno,  mentre  con   questo  concetto 
Per  una   valle  cavalcando  già, 
Da   una   donzella   di   giocondo   aspetto 
Ecco  si   vede   attraversar  la   via  : 
La  quale  era  vestita   riccamente, 
E  salutò  il  guerrier  cortesemente. 

XLI 

E   subito  gli  disse:   Cavaliero, 
Dite  per  cortesia,  dove  n'andate: 
Che,   perché  mi   parete  forestiero, 
Se  forse  qualche  cosa   ricercate. 
Vi   aiuterò  di  quanto   è  di  mestiero. 
Pur  che  di  comandarmi   vi  degniate, 
E  cosa  sia,  che  per  voi  fare  io  possa 
Finché  Io  spirto  mio  regga  quest'ossa. 

Xlll 

Egli  ne  la  ringrazia,  e  disse  :  Io  sono 
Forestier  veramente,  come  dite, 
E   vo   cercando   on   cavalier  si  buono. 
Che  forse  d'altro  egual   voi  non   udite. 
Quella  :    Se  voi  mi  promettete  un  dono. 
Farò  le   vostre  brame   in  ciò   gradite. 
Ed  egli   lieto   gli  promise  fare 
Quanta  a  lui   ne  potesse  comandare. 

XLIII 

Dunque  n'  andrete,   seguì   la  donzella 
Del   grande   imperatore  dritto  a   la  corte, 
L"  imperator  de   la    Germania   bella  : 
Ch'indi  con   più  d'un  cavaliero  forte 
Andrete  dove  voi   non   pur   novella 
Avrete  di  colui  con  buona  sorte, 
Ma  '1   troverete  ancora,  io  vi   so  dire. 
Tal  che  fia   lieto  il   bel   vostro  desire  ; 


Si  maraviglia  quel,  come  potesse 
Digli   che   troverebbe    il   cavaliero 
Senza   che '1   nome  suo  non   intendesse, 
E   dìscoverse  a   lei  questo  pensiero. 
Ella,  che  maraviglia   non  avesse 
Rispose,  ch'ella   ben   sapeva  il   vero: 
E   da  sua   madre  questo  appreso  avea, 
Che  di   negromanzia  molto  sapea. 

xr.Y 
Ella  non   ha  altri   figli   che  me  sola, 
Soggiunse,  e  un   mio  Iralel.ch'è  cavaliero 
Ne   I'  arme  buon,  si  che   la  fama   vola 
In   molte  parli   del  nostro  emispero  : 
Questo,  com' uom  che   l'amicizia   cola, 
Amava  d'  alto  amor  puro  e  sincero 
Un   altro  cavaliero  ricco  mollo, 
Ma   cui   natura   fé' di   brutto   volto. 


Sendo  quel   cavaliero  innamorato, 
Si   come   avvien,  i'  una   gentil  donzella, 
Ai  paiJre  suo   ne  fu   con  esso   andato. 
Per  far  che   per  rauglier   gli   desse  quella, 
Ma   come   vide   il   viso  delicato, 
Incontanente  egli   s'arrese  d'ella: 
E   r  amicizia  sua   posta   da   canto. 
Per  lui   comincia   a   procacciar  intanto, 

xi.vii 
E  fece  si,   eh'  in   breve  egli   ridusse 
Il  di  lei  padre   a   farne   le  sue   voglie, 
E   l'ottenne   felice,   e   la   condusse 
Dentro   un   nostro  Castel,  come  sua  moglie. 
Questo   fatto   l'amico   a   tale   indusse. 
Che   fu   per  sciorsi   le   terrene  spoglie  : 
E  giurò   non   chetar  il   suo  desire 
Fin  che,  non   faccia  mio  fratel  morire. 

XI-YIII 

E   venne   tosto  a   quel   castello   armato 
E   sfidò   mio   fratello   a    la   battaglia  : 
Egli,  ch'aveva   il   torto  dal   suo   lato. 
Non  volle  uscir,  né  prender  piastra  e  maglia  ; 
E   da  mia   madre  ancor  gli   fu   vietato. 
Ancor  che  poi  mio  fratello   l'agguaglia: 
Ond'ei   non   cessa   di   venir  sovente 
A   sfidar  mio  fratello  audacemente. 


Di  che  mia  madre  ciò  vedendo  poi 
Afflitta    e  mesta,   fé'  proponimento 
Di    mandar  me   a   ricercar   di    voi. 
Sapendo  ben   che  '1  vostro  allo   ardimento 
£  ^1    valor  passa    i   più    famosi    eroi, 
E    mi   die' segni   per  incantamento, 
Ch'  io  potessi   conoscervi,   siccome 
Ho   fatto,  e  sa   di   voi  la  patria  e 'I   nome. 
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Sicché  quel   don,   che  promesso  m'  avete, 
E   di   combatter  cunlra  d  Aotiune, 
Che    tale   appunto    é  il    nome    voi   saprete 
Di   quel   fellon,  che   in    tal  pensier  mi  pu.nei 
Per  quel   diss'egli,  che   voi  conoscete, 
Il   cavaliero  isfida  con   ragione 
Il  fratel   vostro  :   ma  poi  eh'  ho  promesso 
Io  son  per  far  quanto  potrò  con   esso. 

ti 
Ma  piaccia   a   Dio,  che  mi  si  porga  avanti 
Via   più   giusta  cagiun   de   la   battaglia: 
Che   contea   la   ragion    par  che  si    vanti 
Sovente  in   van,  chi   veste  piastra  u  maglia. 
Cosi    dicendo,   s'  avviàru   avanti. 
Che    nessun    gli   si  oppone,   o   li    travaglia, 
E    Ire  di    la   donzella   andò   con    quello 
Prima   che  pervenissero  al   castello. 

MI 

Giunti  che  furo,   la  donzella   dentro 
Ne   manda  Torque,    ed   egli    aspetta    fuura, 
Se'l   cavalier   di    si   fatto   ardimento 
Quivi    venisse   a   ritrovarlo   allora. 
Or   nel  castello  fu   gaudio   e   ninlento, 
K    ben    la   madre   lieta    ne   dimora. 
Udendo  dir,  che  'I  cavalier  venuto 
Era  con   la  figliuola  in   loro  aiutu. 
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Non   tlfll*   miillo  »J   «rrifar  colui, 
f.hc.  conir    Ur   ogni   giorno   joli», 
TriJiliT  nvjlicr,   ilif   IJle   vui 
tiriJó,  i|uJiiilo   avrj   fin    1*1   codardi*  ? 
Non   pcilrelF   fuppir,   eli'  un    di   da    noi 
Non   appialf    la    morie:  e   r|ur»lo   fu, 
Clic  dr   la   (nnpiic   non   polrà   piamniat 
Dileiidcrli   bciù   poca,  né  astai. 

I.IV 

Toslo  clic  Torqiie  il  vide,  1' climi  in  lesi* 
Si  pose,   r   diisr  :   Bestia  rlie   tu   sci, 
Che  fai   tu   qui   con   qiie&la   v<icr   inresla 
Oniai   non  pur  a  gli  uomini,  ma    a   i    L)ci  i 
Non   cuovrnia,   die   ro^i    bi-lla   e    onesta 
Donna,   come   mai    viiler   pli    ocelli    mici, 
Fosse   moplic   a    si   limilo   caraliero. 
Sicché  spombra  opgiin»i   questo  pensiero. 

tv 

Deh  !   lascia   le  minaccie,  e   pensa   eli'  ella 
l'er   te   non   era,  poscia  che   la    sorte 
Non   t'  ha    voluto   dar  cosa   si   bella. 
Se   non  che   vai  cercando   la   tua   morte. 
Non   é  da   dimandar,   se   grave  e   fella 
Collera   il  cavalier  pungesse  forte 
Poi  che  senti   di  Torque   le  parole 
(^uel  che  d'  altri  sentir  giainmai  non  suole. 

L»l 

Gridio  dunque   vèr   Ini   pieii  di  furore  : 
Poi   che  difendi   il   tradimento   altrui, 
Esser  dèi   similmente   traditore, 
E  come   tradilor   ten   vieni  a   nui. 
Tu  melili,  disse   Torque,  e  del    luo  errore 
Ti   pentirai,  e   i   danni   saran    lui  : 
Ch'io   ti   farò   veder  con   l'arme   in   mano 
Che   tu  sei  cavalier  rozzo  e   villano. 

LTII 

Detto  i)ueslu,  si   vennero   »  ferire 
Impetuosamente   ambi    ad   un    trailo. 
Toique  gli   diede   un   colpo  da   morire 
Con   la   lancia:    ma   quel  prese  in  man  ratto 
La  spada,  e  cominciarsi  ambi   a   colpire 
Si  Ccranieote,  che  parca  che  palio 
Fosse  tra   lor  di   non   lasciarti   vivi, 
E  che   l'uu   l'altro  de   la   vita   privi. 

I.T1II 

Ma  Torque,   ch'era  assai  più   valoroso, 
Venne  a   vantaggio   tal,  ch'in   poche  botte. 
Senza  lasciarlo  mai   prender  riposo, 
Lo  pose  in   fine  a   una  perpetua   notte. 
Onde  cadde  a  la   terra  sanguinoso, 
E   alcune    genti   sue   quivi  ridollc. 
Non  putendo  far  altro   via   poriàru 
Il  corpo  e  sepoltura  gli  dooaro. 

LIX 

Alter  fu  aperto  subito  il  castello, 
E  venuta   la  madre  pregò  assai 
Insieme   con    la    Gglia   e  soo   Iralrllo, 
Che 'I  cavalier   ne  gisse  seco   uiiiai. 
Epli   v'  andò    per   accertar  di    quello, 
Che  gli   avca  dillo    la   donzella:   e  mai 
Nou    vide,   o    non   gli    parve   di    vedere 
Castel  che  tanlo   gli   avesse   a    piacere. 


tonivi   stelle   la   nollr,  e   alcune   cote 
Da    la    mapa    tenli    de'  falli   tuoi, 
Che    gli    fonino  care    e   diletlote, 
Come,   lettor,   iirimapinar   li   puoi  : 
Siccome    in    quel   camiiim    lode    lamuse 
Acqoistcrrbbe,   e    Iroveria    da    poi. 
Sì  come   rpli    bramava   con    rapioae 
Il   cercalo   da    lui    Primalcoue. 


Il   di   sepiiente   si   poie   in   cammino 
Verso   l<amagna,  pensando   trovare 
Hifaraii    (eriiiamcnte   e   LeceGuo, 
Ambi   cugini    suoi,   ma    n'ebbe   a   errare: 
E    iiilrso   poi    dir 'I    rito    Saracino 
Avran    lascialo,   ciò   prave    gli    pare  : 
Or    rinalmeiite    alloppiò  ad    un   cattellu, 
Ch'  era   non   menu  comodo  che   bellu. 

LXII 

Questo  era  due  giornale,  u   meo    lontano 
Da    r  imperiai   corte   di   Trinco, 
Ove   onoralo    il   cavalier  soprano 
Fu   da    un    buon   cavalier   che   1' accoglieu, 
Sipnor  di   quel  Castel   cortese  e   unianu, 
Qnant' altro  che   la   terra   unqua    vedeo. 
Torque,  stando  a   la   mensa,   l'  ebbe   visto 
Ne  gli  atti  oltia  misura  afflittu  e   tritio. 

LXIII 

Onde  gli   dimandò  de   la   cagione, 
Che    lo   faceva  tlar   cosi   doplioso  : 
Ed   egli:   Non  curate   voi,   barone, 
li'  iuteuder   il    mio   slato   lagrimusu: 
Perché  non   e   fra   tutte   le   persone 
Uom   di   me   più   dolente   e   svcnturuio. 
Torque    si    tacque,  poi   che   mal  contento 
Lo   vide  io  far  palese   il  suo   lurmentu. 

LXIT 

Or   restò  ben   la   nulle   egli   alluppiain, 
E    la    manina   pria    eh'  uscisse    il    giurim 
Montò  a   cavallo  in    un    momento  aniialo, 
E    abbandonò   quel   comodo  soggiorno. 
Presso  '1   Castel   di    cui    v   ho   ragionalo 
V'era    un    pran  bosco,  e  tutto  losco  iiiluriiu: 
Di   quelle  iiiaccliie   uscir  due  cava  ieri 
Ui   ricche   arme  guerniii,  e  io   viso   iicri. 

i.xv 

L'uu   de' quai  si   fé' avanti,   e   cou  furore 
Disse:    Mal    venluralo   cavaliero. 
Qui    pagherai    l'ollragpio   e 'I   disonore 
Ch'  hai    latto,  •    1'  incredibll    vitupero 
Al    nostro    invitto   e   sacro    imperatore, 
Che    lien   de    la  Geimania  il  sommo  impero: 
E  con   queste  parole  abbassò   l'atta. 
Credendo   il   cavalier  foste   di   pasta. 

LXVI 

Torque,  che   non   dormiva,  avendo   lolla 
La   lancia  sua   al  suo  scudier  di   mano, 
Contea   di    quello   il   suo   cavallo    volta. 
Ne   lu    r  incontro  suo  fallace   o    vauu. 
Che   lo   fece   trovar  a   quesla    volla. 
La    terra,   e   fu  'I   cader   non    poco   strano, 
die   quasi    VI   rimase   in    terra    morto, 
Tulio  nel   VISO  impallidilu  e  smorlo. 
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11  compagno   che  I'  allro    In   terra   vede, 
Sprona   il   cavallo   e  dice:   Non    andrai, 
Disleal,   come    il    luo   pensicr  si   crede 
Lieto   di   quel   gran   male  die   fall' hai: 
Ch'  io   te   oe  farò  aver  dura   mercede, 
Fa   pur  con  meco  quello  che  far   sai, 
L   cosi   detto   il   suo   cavallo   mosse 
Contea   il  guerrier,   che  non   sapea  chi  fosse. 

I.XVIII 

Ed   egli   coDtra   lui  sprona   il    destriero, 
E   fu   l'iocootro  cosi   strano   e  forle, 
di'  ambi  caddero   insieme   del    destriero 
Senza    vantaggio    ad   una   stessa   sorte. 
Ma   ritornando  ognun    presto  e   leggero 
In    piede,    incominciar   un    disi  furie 
Assalto,  che  con   quel   dal   sonno  desta 
Le   Cere,  e  oe  risuuna   la  foresta. 

I.XIX 

Si   cpezzàro   gli   srudi,   e   si  sUdccLlro 
E  f<ilde  e   maglie,  ognun   di    lur  lercando. 
Di    vincer   il    uiniicu,  ed   aJupraru 
Senza   posar  si   orrlbilmeule    il   brando. 
Era   r  un   l'altro   ne   la   scrinia   raro, 
E   questo  e  quel   sapeva   ir  riparando 
I   fieri  colpi,  e   di  si   latta   sorte. 
Che   presente   a   ciascuno  era   la   morte. 

Il   primo   cavaller  eh' a    terra    ondato 
Era,  si  come   aver  potete   udito, 
Alzossi  in   piede;   e    cusi   un    pezzo   stato, 
Veggendo   quelP  assalto   incrudelito, 
E   che  'I    nimico   1'  altro    travagliato 
Aveva,  qua!   vedeva   in   inCnitu 
Lo  scudo  imbraccia;    e  dice;  Già   non   Ga, 
L'aiutarvi  oggimai   discorlcsia. 

LXXl 

Massimamente  cuntra   il  disleale 
Cavaliere,   eh' anrur   vi   sta   davanle  : 
E   su    la    testa   gli   die'  un   colpo    tale, 
Ch'  avria   spezzato    un    inuole   di   diamante. 


L'altro  ch'era   cortese,   e  a 


qw 


:llt 


Tutto  quanto  pietoso  nel  seniLiianle, 
Tiratevi,  gli  disse,  a  dietro  un  puiu, 
Lecelìau,  ed  a  me  la.sciate  il  loco. 

LXXII 

Che   s'  avverrà,  che   resti  vinto  allora 
Voi   vendicarmi   ben   poscia   potrete: 
Turque,  che   intese  ciu,  senza   dimora 
Disse  ;    Deh  per   quel   Dm,   cui  voi   credete 
E   the'l    vostro  pensier    teme   ad   adora, 
Ch'  lo   dica   due   parole   permettete, 
E   th'  iiitend'  io   se  'I   c.ivalier   soprano 
£   LeceiJn   Ggliuuio   del    Soldanu. 

L.tXIII 

Triolo,  che   solca   prima   chiamare 
Rifaran,   e  quell'era,  che  battaglia 
Avea   Con   lui,   come  senti   nomare 
Lecefin    disse  :    Di   saper  non   caglia 


A    voi   di   quel   che   non    vi   dee   toccare, 
Wa   gnardiam  pur  chi  meglio  punge  o  taglia 
Ed   egli  ;    fo   amo   mollo   Lecefino, 
E   ia   cagione   é,  eh'  egli   é  mio  cugiuo. 

LXXIT 

Chi   siete   voi  ?   soggiunse  Rifarano, 
Che   se  cugino   a   LeceBno   sete, 
Scie    anco    a    me,   si   tome   a    lui    germano, 
E    rliijrlrvene   ben    ve    ne  potete? 
Egli   gettò   la   spada   eh'  avea    in    mano, 
E   disse  :   Dunque  me   non   conoscete  ? 
E    cosi    lutti   insieme   s'  abbracciàro 
Fraternamente,   e   in   fronte  si  baciàro. 

LXXV 

Dicendo  Torqne,   ch'era    lieto   molto 
Per   averli    trovati,   e   seco   gire 
Al    gran   prence   Trineo.  Con   lieto   volto 
Esso   vi   vederà,  gli   ebbero  a   dire, 
E    benché   giuramento    abbiamo   tolto 
Di   non   a   quella   parte   più   redire 
Finché   noi    non    avessimo    levato 
Di   vita   un   cavalier   empio   ed   ingrato, 

LXXVl 

11   qual   dinanzi   de   1'  imperatore 
Ha   ucciso   iniquamente   sua  sorella, 
Solo,    perch'  egli    tratto   da   furore 
Che   quel  signor  concesso   avesse  a  quella, 
(  Dine   signor  giustissimo    e   d'onore 
De    la   sua    redila,   eli   era   assai   bella 
La    parte   eh'  a    ragion    le  si   dovea, 
L Uccise  come   fosse  infame  e   rea. 

LXXVII 

Onde  prendemmo   l'arme,  e  siam  venuti 
C.orreiido    per    trovar    tal   cavalieru: 
Poscia    fummo   io    error    tulli   caduti, 
(jlie    voi    quel    foste,   come    non    é   in    vero  j 
Torfjue,  essi  del   suo  dir  alBn   venuti, 
S'avvide,  che  poteva   di  leggero 
Esser  costui   quel  cavalier  che  iu   volto 
Cusi   turbalo  e   tristo   aveva   collo. 

LXXTIII 

Ed   era   il   vero,   ed   il  signor  di  quello 
Pensò   di  consegnarlo,  e  'I   fece  poi, 
A   la   giustizia   che   degno  flagello 
Gli    diede,   e   assai   conforme   a'  falli   suoi. 
Or  partir   tutti   quattro  in  un  drappello, 
Ed   alloggiar  in    un   Castel   da   poi  ; 
Uve   lasciogli   Rifaran  per  ire 
Di  Turque,  la  venuta  al  padre  dire. 

LXXIX 

Gli   altri  poi   si   partir:    or  LeceGno 
Torque  riprese  multo,  ch'egli  avesse 
Lasciato   il   culto,  e  '1  rito   Saracino, 
Ed   il   nostro  cristiano  preso  avesse. 
E   ragionando,   e  seguendo  il  cammioo, 
Senza   eh'  alcuna   cosa  gli  premesse, 
Alla  cillà  s' accostaro,  com' io 
Vi  dirò  nel  seguente  Canto  mio. 


I»  i\  r  M  ; 


\  I.  K  o  N  K 


CAINTO  X\I\ 


A  «  G  0  M  E  ì\  T  O 


■M.  riolo  l'O  per  sciogìirr  Snhinrila 
Ti'nula  in    Tura  da    Trachro  fellone  : 
Lo  balte,  e  III  cillu  hlocca    riiirella, 
ìnfin  the  cola  t'icn  l'rimalcone  : 
il  i/ual  condur  l'olendo  la  diletta 
dridnnia,   alla  lua  sede,  altra  tenzone 
Lo  muore  irlun^i;  e  una  burrasca  amara. 
Cadala    'J'ura,  spingrlo  a  Cantaro. 


■i^P&i^ 


Di 


'iss' rgli,  rlie  la  colpa  era  d'amore 
E   che,   i|uan<Ji>   vedrebbe   esso  colei. 
Che  coiiJullu   l'avev*   a   quell'errore, 
S'  er»   errar   a   lasciar   ■    falsi    Dei, 
E    volgersi   a    la    le'  del   Creatore 
Di    lulte   cose,  eh'  i   pecrali    rei 
Furali  col   proprio  sangue,   l'avrebbe 
Scusato,  e  soniinameule   il   loderebbe. 

II 
Torqoe  rimase  quelo    e  ragionando 
Di   molle  cose,  essi   s'  avvicliiàro 
Presso   de    la   cillade,   ove   affrettando 
Triolo,   che 'I    suo   parente   area   si   caro, 
E    tanto   più   rir  a    la    prova   del   brando 
Conosciuto    r  avea  cavalier   raro, 
A  Trinco,   che   di   ciò   nulla   ha  saputo 
Avea    narralo,   quanto    era   avvenuto. 

Ili 
Con   pran  segno   d'  amor  Torque  raccolse 
L'imperalor,   e   intese   eh' ei    cercava 
Primaleun,   e  ch'ai  cammino   il   volse 
Per  saper  s' in   sua   corte   si   trovava. 
Non   n'  ho   notizia   disse,   Cjili,  e   si   dolse 
Che  'I   gran    uipole  suo   non    si   mostrava. 
Ma   un   cavalier    lor   disse,   che   per  sorte 
V  era  uu  buon  cavalier  gagliardo  e  forte, 

IV 

Il   qoal   per  molti   giorni  riparato 
Presso  de   la   duchessa   era   d'Crniede; 
E  questo   cavalieru  era   chiamato 
Da  la   Riicca   Divisa.  Ond' egli  crede 
•  -lirrt   egl,  fosse   j]   giovane   lodato, 
••he   le  sue  prove   ne  facevan   fede. 
Or   \  alari»»   il   giovane   mirando 
L'  amato  Lecefiuo   andò  iscusaudo. 


Vecgendo    poi    Vernao   molto   dispollo 
De  la   persona,  e   unicamente  bello  : 
Disse,  maravigliarsi,  che   non   tosto 
Mandasse   a   chieder   per    il    damigella 
Florida   per  mogliera.    A   che   risposto 
Fu  da   Trinco,  eh'  egli   aspettava  eh'  elio 
F'uise   io   età    d'  armarsi    cavaliero, 
Che   ciò   non   gli  parca   farti  primiero. 

TI 

Fece   tre  giorni   far  bagordi   e  fette 
L'  imperator,   Triiieo,   per   onorare 
Il    giovane,   ma    a    Ini    n'erao    moleste. 
Che    bramava    l'amico   ritrovare. 
Mentre  si  stava   il   cavaliero   io   qoesle 
Cure  nuovo  accidente  ebbe   arrivare. 
Onde    vide   adempir  con   chiaro  efrctlo, 
Quanto  gli  avea   la  savia   Maga   detto. 

VII 

Laiman,  che  fu  del   re  di   Francia  figlio, 
E   duca   di   Borgogna,   ebbe  un'  figliuolo, 
E   a   una   figliuola    bella  come   giglio 
Del   re  di   Napol,   come   unico   e  solo 
Accompagnollo   pria   eh'  isse   io  csiglio 
Morendo,   del    terreo   misero   suolo. 
Uiusci   buon   cavaliero   il  duca   nuovo, 
Ma   tosto   si   mori,  coni' io   ritrovo, 

vili 
Onde   veduto   fo,  ch'avvelenato. 
Per    la   soa    troppo   accelerata  morte, 
Il  iiiiser  giovanetto   fosse   stato, 
li   che  creduto   fu   da   quella  corte. 
Or  costui   dopo   morte   ebbe   lasciato 
Una    figliuola    vaga    e    bella   forte 
Ui   sei   anni,  la   qual   fu   poscia   detta 
Da   quei  che   la  cuuobber,  Sabinetla. 

IX 

Dopo  la   morte  del   doca   novello, 
Si   ribellaron   contea   la   duchessa 
Alcuni  cavalier,   coni'  io   favello, 
Cercando   di    levar   lo  stato  ad   essa  : 
La   qual    la   bella   6slia   hi   un   castello, 
Perché  fosse  sicura    v'  ebbe   messa. 
Il   castello  avea   un   porto,  e   riguardava 
Sopra   del   mare,  e  Tura   si  chiamava. 

X 

Poscia  fé'  radunar   tutti  i   Gdati 
Vassalli   a   gastigar  questi  ribelli  : 
E    tra   molti   the   vennero  stimati, 
E   che  si   dimostrar  nimici   felli 
(lontra   color   che   »' erao   ribellati, 
E   di   forze   avanzava   questo  e   quello. 
Era   Frachco  buon  cavaliero   e   uuiauo, 
Figlio   maggior  del   duca   di   Mejauo. 
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Questo   del   duca   vecchio  era   nipote 
DI   Borgogna,   e  promisero   a   coslui 
Di   dar   lo   slato    in    man  :  oode   ciò   potè 
A    r  onorata   impresa    mover    lui  ; 
Tal   che   fece  raunar    le  piii   divole 
Sue    genti,  ed    i   miglior  cavalii-r   sui 
In    questo   mezzo    egli    un    Irallalo   feo, 
Che  si   come   Yolca,   gli  succedeo. 

XII 

Il  trattato  si   fu  col   castellano; 
Il   qual   poi  che   Tracheo   con   la   sua    gente 
Gli   fu  vicin,  gli  die'  la  rocca   in   maou 
r,on    la   donzella   insieme   parimente. 
Questo   accidente   doloroso   e  strana 
A    la   duchessa  fu   troppo   pungente  : 
Ed   un   suo  cavalier  le   die'  consiglio, 
Ch'assicurasse  sé  d'ogni   periglio. 

XIII 

Il   che  potrebbe  far  chiedendo   aita 
Prestamente   al    germano  imperatore. 
Che   vicin   1'  era,   e  avea   forza   iufinita 
Di   trarla  alGu   d^  ogni   travaglio   fuore. 
E   promettesse  dar   la    sua   gradita 
Figliuola,  ch'era   io   man   del    Iradilore, 
A   chi   piacesse  a   lui  eh'  ella   si   desse 
Per  moglie,  e  mal  suo  grado  1'  ottenesse. 

XIV 

L' imperator  quand'ebbe  questo   messo 
Fo    molto    lieto,   perché   le'  pensiero 
Di    dar  questa   fanciulla    <•!    lìgliu   d'esso 
Triul,   ch'era  sì    raro   cavaliero, 
E    signor  farlo   di  quel  sialo  espresso  ; 
Onde   subito   disse   a   quel    guerriero, 
Ch'  egli   iu   soccorso   mandar    lo   volea 
De   la   duchessa,  e  quanto   in   petto  avea. 

zv 

Egli   fu  multo   lieto:    e   immantineote 
r,o  fece    generale  capitano 
Di    molta   bella   ed   onorata    genie, 
Tal   che   grado   gli    diede   alio   e   soprano. 
Or    Torque    e   Lecefiuo   parimente 
Levàro   al   cielo   1'  una   e   P  altra  mano 
Lieli   di   aver   occasioo   di   fare 
Qualche  rara  prodezza   e  singolare. 

XVI 

E  seco  andàro,  e   postisi  in   cammino 
S'  appresenlaro    a   la   duchessa   avanti. 
Che   molto   caro   ebbe   l'aiuto  fino 
Di    tanta    gente   e   cavalieri   erranti  ; 
Fracheo   intanto   rompendo   ogni    conGoo, 
Giva    predando  ciò   che   vedea    innanti: 
E   impadronito   già   s'era   di   multe 
Città  e  castella   a   gì'  ìdìiiiìci   tulle. 

XVII 

Or  fu  coucbiuso,  che  con  buona  annata 
Torque  per  mar  assediasse  Tura, 
Ov'  era   Sahinetta,  e  assediata 
Di    tenerla   per  terra  avesse  cura 
Poi   Lecefiuo:  che  per  far' giornala 
Ei   eoo    la   gente  sua   pronta    e   sicura 
Andrebbe   a   la  campagna    a   ritrovare 
Il   nimico,  dovunque  avesse  a  andare. 


Torque   venne   a   battaglia   con  coloro. 
Che    1  porto  in  guardia  a  la  sua  fede  aveano, 
E   dieci    grosse   navi    avean    tra   loro 
Con   le   quali,   e   con   altre  assai   poleano. 
Ma  Torque   diede    loro    agro   inartòro. 
Che   mentre    la    battaglia    sostrneano, 
Tulli   gli    taglio   a   pezzi    iu    tempo   corto; 
E   guadagnossi   iu   uu   momento   il  porto. 

XIX 
LeceGn   parimente  da   la   banda 
Di   terra   strinse   si  quella  fortezza, 
Ch'  inlrar  non   vi   polca   né  uscir  da  baada 
Alcuna   genie    a   portar  robe   avvezza: 
Si   ch'ora    asseiliato   da   ogni   banda 
Il    misero   castello,   è   in    tanta    asprezza, 
Che   pativano    assai    gli    assediati: 
Onde   uscianu  di   fuor  faceodo  aguati. 

XX 

Ma   da    tedeschi  mollo  ben   risposto 
Era    a   ciascun,  che    valorosi   e  forti 
[.or  facean    troppo   ritornar  a  costo 
L'  ardir,   che   niolti    ne   venivan   morti. 
Fracheo   vrggniilo    tal    aiuto,   tosto 
Scrisse  a   li  suoi,  ch'io  un   momento  accorti 
Facesser  quanta   genie  che  poleano, 
Se   dar  soccorso   a   tempo   gli   voleaoo. 

XXI 

Ma   suo   padre   mandar  non   potè  molto 
Soccorso    a    lui,   però  che 'I    re   Irancese 
Passando    1'  Alpi   ed   a  suui   danni   volto, 
Dislruggea   tutto   il   bel   ricco  paese. 
Triol    non    si  curò   colà   rivolto 
Di    ricovrir    i    luoghi   e   terre   prese. 
Mandò   a    trovar   ne   la   campagna  quello 
Per  dargli   se  poteva,  aspro   flagellu- 

XXII 
E   con   tanto  di  sdegno   innanzi   andava 
Che   non    gli   mandò  a   dir  cosà   veruna  : 
Ma   solo   le  sue   genti   d'  animava, 
Con    dir,   cli'aveano  amica   la  fortuna, 
E   che    lui   vinto,    tosto   s'acquistava 
La   vittoria    per  strada   assai   opportuna. 
Onde    gli    appresentàro    la   giornata, 
Ed  esso   già   non    l'ebbe  ri&utala. 

xxili 
Così   fra   quelle   genti    Ira   poch' ore 
Vii    crudel   fallo    d'arme   fu    attaccato: 
Nel   qual  molte  prodezze   di   valore 
Ebbe   Triol,  come  sulea,   mostrato. 
Egli,  dove   la  calca   era  maggiore 
De' nemici   poneasi,   e  d'ogni   lato 
Poneva    questo   e   quello    in   foga,   e   spesso 
Si   facea   un  munte   degli   uccisi   appresso. 

JIXIV 

Men   valente  di   lui   non   si  mostrava 
Da  altra   parte   Fracheo,  che   si   fo-ea 
Scudo   e   ripar  de' suoi,  cui  soprastava 
Mai   sempre   surte   assai   nimica   e  rea. 
Già   Febo  intanto  al  mezzodì  s'  alzava. 
Che    la   vittoria   ancor  non  si   vedea  : 
Perch'ora   questa,   ed   ora   quella   parte 
Aveva  in  suo  favor  Bellona   e  Marte. 


P  I\  I  M  A  L  E  0  N  E 


(^uiniJo  Triol   iluliitindn   non    talvolta 
Avctir    a    lui   roniraria    la    furtiiiia 
Miiiili'i  un   frcicu   cavalli),   ni    rlilic    tulla 
Un'  aita,  e  poi   senza  ilimora   alcuna 
Con  dugrnlo  fiuprrirri  a   quella   volta 
Srn    |!Ì   duve   la   calca    era    più    bruna. 
K   nurtlii    assalili    fu   si    rruilo    e    lieri>. 
Clic  multi  io  fuga   a  più   poter  >i   dieru. 

XXVI 

Ora   iocuntrossi  ciin   Tracheo,  eh'  aveva 
Dm   pran   lancia  ed  egli  aocura   in   niaou, 
Mentre  che   T  uno   1' altro  conoscea 
E    veduto   s'  aveano   di    lontano, 
E   questo   e  quel   si    Iurte   si    piuii^ea, 
(■Ile  ne  tremava  il  mare,  il  monte  e'I  piano. 
Ma  Triulii    lo   feri   con    tanta   forza. 
Clic  DUO  stette  a  piegar  a  po(:gia,  u  ad  urza. 

XXVII 

Ma  cadde  in  terra  talmente  ferito, 
r.li'  epli  per  molto  spazio  ivi  disteso 
Giacque  fuor  di  se  stesso  tramortito 
Tutto  gravato  dal  suo  proprio  peso. 
Vennevi  un  stuol  de' suoi,  che  lui  gremito 
Elilie,  e  portuHo  via  tosto  di  pesa, 
M.ilgrado  de' Tedeschi,  che  cercaru 
Impedir  lor  quel  fatto  amico  e   raro. 

xxviii 
Poscia,  ch'ai   fin   Tracheo   fu   rivenuto, 
Sriitcndosi  mal   atto  a   ritornare 
Per  dar  a  suoi   slamili   soldati   aiuto, 
Si   fé'  agli  allogiameiili   riportare. 
Ma  Triol,  che   vide   ed   ebbe   conosciuto, 
Cile  '1   campo  non   polca   multo   durare, 
L'  impelo  rinnovò  si  fattamente, 
Cile  pose   io   rutta  la   nimica   gente. 

XXLX 

Fracheo,  che   vide   i  suoi   rotti   fuggire, 
Montò   a   cavallo,   e   spronò  in    tanta    frella, 
Che   benché  le    ferite   agro   marlire 
Gli   desser,  se   n'  andò   più  ili'  a  slaITctta. 
r^é   si    fermò,   IÌd    ch'egli    per   vrnre 
^'on   si   vide  a  suoi  luoghi,  a   quai  s'  aflVelta. 
Triol   tutta   la   notte  andò  seguendo, 
La  gran   vittoria,  altrui   sempre    teiiicudu. 

XXX 

Il   di   seguente   poi   nel   campo   uscito 
Fece    dar  sepoltura    a    tulli    qurlli. 
Che   ne    la   pugna,   mostrando   infinito 
Valor  centra   quei   rei,  fieri   e   rubelli, 
Era   lor  per   voler   del   Ciel   sortito 
Cli'  avessero   a   morir,  e   poscia    rh"  elli 
Si    riposò,   al    grande   e   al    pircolino 
Fé' cuinparlir   l'acquistato    bollioo. 

XXXI 

Poscia  avvisò  de   la   vittoria   a   pieno 
I.a  duchessa,  la   qual   subilamt-nte 
Ponendo   al   gaudio   disusato    freno 
veiiue   a  ritrovar  lui   con  molla   gente  : 
Cosi  lo   ricevè   né  più   né  meno 
Che  le  fosse   figliuul   veracemeule: 
Si  come  quella  che   si  coaoscea 
Debitrice,  e  che  mollo  le  devea. 


XXXII 

In  pochi  giorni  rarquiitó  In  italo 
Ch'  era    quasi    perduto  :    ed    i    Franerai, 
Ch'  uiiirou    la    vittoria,    e   rome   andato 
Era    a   mal,   eh'  infestò    quelli   paesi  : 
Non    ti   curar  di   quivi   aver   mamiatu 
Alcun    soldato,   e    lolamriite    intesi 
Furono    a    far  crudelissima    guerra 
Su  'I   Mclanese,   ardendovi  ogni   terra. 

XXXIII 

Dopo   questo   n'  andaro   sopra   Tura, 
Ma   la    trovàro    cosi    ben   disposta, 
(<he   neisiin   ilei   presidio   prendea   cura 
Di    rendersi,  perfiii    che    fosse    posta 
Ogni    lor  rosa    a    tal    ditavvenliira. 
Che   la    morte   non    fu«e   ivi   di^fosta. 
Anzi   fosser   menali    a    fil   di    spade. 
Si   come   spesso   negli   assedii   accade. 

XXXIV 

Or  giunti    a   quel   casipl,  deliberaru 

Di   dargli    tale   assalto,   che    nel    fine 
L'avessero,  malgr.ido  de    l'avaro 
Stuol   die   lo   dilendea,  genti   meschine. 
Ma    ritoriiianio  (  ch'esser  vi   deve  caro) 
Al    buon    Priinaleon  ;   cui    le  divine 
Stelle   erano    in    favor,  e   »' attendea, 
Quanto   da   un   gran  campiun   venir   polca. 

XXXV 
Giunta   che   fu   la   diicliessa   in   Urmrde, 
E    parimente    ancor    Primaleone, 
Ciascuno   a    porsi    in   ordine    si   diede 
Per   partir   d'  iodi,   d'  ogni    guarnigione, 
Perché   vedevan   che   non    si   concede 
Il   quivi    d  morar    da    la    ragione. 
La   duchessa   dimanda   a   chi   aver  dato 
Il   governo  dovesse  del  ducato. 

XXXVI 

Mente' ella   in   Apollonia   fosse  andata 
A    prcndi-r   il    governo   di   quel    regno 
priinaleon    pensò,   che   ben    guardata 
Sana    1^    terra,   se   fesse   disegno 
Di    rimanervi    per  qualche   giornata 
Gibber.   che    ne   sar<-l>be   di    ciò   degno: 
Ma    temeva    d'olTendrrlo  a   pregarlo 
Che   vi   restasse,   volendo  onorarlo. 

xxxvii 

Mentre  eh'  egli   era  a  tal  pensiero  intento, 
La   bella    donna,   rlie    non    era    longe, 
Da    la   qual   dipendeva    il    suo    talento. 
F.CCO,   eh'  in    un   momento   sopragginnge, 
Quindi    non   ebbe   a   mover   il   pie'  lento 
La    duchessa,    anzi   subito    si    toglie, 
Onde   i    due   cari   amanti   e    fortunali 
Rimaser  soli,   in   parlamenti   gran. 

xxxviii 
Essa   la  cagioo  chiede,  onde  si   mesto 
Prinialeooe,  e  cosi  afflitto   fosse: 
Che  atto   non   sarebbe  a   farsi    onesto. 
Che   non   facesse,  e   tutta   si   cooimusse. 
Pniiiaieune  a   risolversi   presto 
Verso   di    lei    queste   parole   mosse. 
Se   voi  questo  faceste,  in   me   non   fora 
Tristezza  alcuna,  come  eli'  è  a  quest'  ora. 


PRIMALEONE 


ì<] 


XXXIX 

Vepgio  ogni  giorno  accrescersi  il  mio  male, 
E   non   veggio   di   me  pietade  aggiate  ; 
Che  dovendo   da   voi  mio   ben  fatale 
Allontanarmi  come  comandate, 
Io   mi   sento  morir  di   doppio  strale, 
Che   non   pon   queste  membra   sventurate 
Lunge  da   voi  mai   sostener  quest'  ossa, 
Uud'  io  sarò  ridotto  \u  poca  fossa. 

XL 

E  sallo  Dio,  che  questa  propria  vita 
Sola  per  voi,  che  sempre  amo  ed   adoro, 
M' é  Coo  ad   ora  e  ognor  sarà  gradita: 
Perché  da   voi  mi   viene  ogni   ristoro. 
Onde  se  la   bontà   vostra   infinita, 
Ch'  io  Certo  più   che   lutto  'I  mondo  onoro. 
Volesse  farmi  un  don,  eh'  ho  chiesto  ancora, 
Farmi  eh'  in  me  1  ardir  doppio  ne  fura  , 

Xl.l 

Parmi,  eh'  in   me   l' ardir   tal   crescerla. 
Che  come  desiate,  ed   anch'  io  chero, 
Prlmaleon   uccider  mi   saria 
Vieppiù  ch'alcun   non  crederla   leggero: 
Ancor,  che   cosi   prode  e   raro  sia, 
(2ome   s'  ode   per  fama,  cavaliere. 
Ella   rispose,  che   tener  dovesse, 
Ch'  ei  farebbe  ugni  cosa  che   potesse. 

XLII 

E,d  egli   a   lei  :   Mi   fora   caro,  o  speme 
Di   questa   afflitta   e  stanca   alma  dolente, 
Che   voi   venir  voleste  meco   insieme 
Di   Custaulin   ne   la   città   possente: 
Che  quando  conlra   quel  che   nessun    teme, 
Io  conibattessi,  essendo   voi  presente, 
lodubilatameute   crederei. 
Che  del  guerriero  la  vittoria  avrei. 

XLIIl 

Ma   non   venendo,  io  so,  che  cosi   forte 
Crescerà    il   mal   che  m'ange,  che  di   certo 
lo   n' averi)   combattendo    la   morte. 
La  qual,s  io  non  m'inganno,  ancor  non  merlo. 
Diss'ella,   ben   mi   truvu   a   trista  sorte, 
E    veggo   ogni   mio   ben    lassa   deserto. 
Però  che   Ij   reina   madre   mia 
Qlal   questa  cosa   non   concederla. 

XLIV 

E   venir  senza   il   suo  consenso   fora 
A    me   una  infamia,   un  vituperio   grande. 
Questo   non   sarla    già,  rispose  allora 
Prlmaleon,   che   giunta    in   quelle   bande 
Si   ben    trattata    ne   sareste  ognora. 
Ed   avreste   d'  onor   tante   ghirlande, 
Che   vostra   madre   non   pur  saria  queta, 
Ma  suprattutte   1'  altre  madri  lieta. 

XLV 

Dopo  molte  parole   la   donzella 
Disse,  eh'  a   questa   cosa   penserebbe  : 
E    die    agevuliiiente  forse,  ch'ella 
A   coinpiaieriie   a   lui   si   disporrebbe. 
Zerfira  ancor  stimolò   tanto  quella, 
Diiuuslrandole   il   beo   che   n'  uscirebbe, 
Ch'ella   piegossi  a   voler  seco   gire, 
Ed  era   tutta   vaga  del  partire. 


Quando   intervenne   cosa,  che   mesliero 
Fu   per   allor  con    mollo   suo    lornienlo 
Di    far  diverso   a   quello   altro   pensiero, 
Volgendo   addietro   la    fortuna    il    vento. 
Che  Creste  franco  e   ardito  cavaliero. 
Per  vendicar   il    suo   fratel    già   spento, 
Ebbe   di   molta   gente    raunata. 
Tanto  che  fece   una   ben   grossa   annata. 

XLVII 

Con   la   qnal    giva   saccheggiando   avante 
Il   mare  d*  Apollonia  in   modo   tale. 
Che   per   lui   non   passava   mercatante. 
Che    no '1    rubasse,   e   non    gli   fesse   male. 
Tosto   che   intese  for   le  prede   tante 
Ch'  egli   faceva,   e   nessun   gli   era   uguale, 
La   reina,  che 'I   tutto   ben   divisa. 
Parlò  al  guerrier  de  la  Rocca  Divisa: 

XLVIll 

E   lo  pregò,  che  per  l'amor  ch'avea 
A    la   figliuola    sua,   compir   volesse 
Questo   di   guerra   ancor  che   riinanea, 
Acciò   il   nipote   suo  più   non   crescesse  ; 
Il   qual  così   gran   danno   le   facea  : 
E   che  ciò  increscer  già  non   gli   dovesse. 
Però,   eh'  ella   sperava  e   ne   tenia 
Fermo,  ched  egli  il  suo  difeoderia. 

XLIX 

Senti   di  ciò  il   guerrier  noia   infìnita 
(Ma   lo  tien   chiuso   e  no   1   dimostra  fuora  ) 
Perché   gli   disturbava    la    partila. 
Che   CIMI    Griduiiia   saria   slata   allora. 
Né   questo   frcc   manco   sbigottita 
La   bella   donna,  che  bramava    ognora 
Trovarsi   in  braccio   (e   non   senza   cagione) 
De   r  odialo   da   lei   Prinialeone. 

(. 

Or  posti  molti   legni   in   ordinanza 
Con   molti   cavalier   si    pose   drento 
Il   cavalier,   eh'  in    quella    lontananza 
Ebbe  spesso   non    picciolo    tormeulo. 
Si   consolava   pur   con    la   speranza 
Di   condurre    ad    elTello   il   suo    talento. 
Ebber   duo   giorni    al    navigar  secondo 
Il   vento,  più  ch'aver  si   possa  al  muadu. 

i.i 
Il   terzo  glurno   poscia   la  fortuna 
Fu  lor   tanto  contrarla,   e   l'aria   oscura. 
Che  non   sapeanu  u' girsi   io   parte  alcuna, 
E   regger  si   lasciaro  a   la   ventura. 
Il    quarto   giorno   cessò    1'  onda   bruna, 
E   si   trovar  coi   legni  presso  a   Tura: 
Cir  era  Tura   tenuta   assediala 
Da   tre  guerrier  di   lama  alta  e  pregiata. 

LII 

Questi  eran  Trlolo,   Torque,  e  LeceGno, 
Che  l'avean  combattuta  molte   volte. 
Ma   quei    di    dentro   avean   valor  si   fino, 
t;h'avean   le   forze   indebolite  e   tolte 
Onde  Triolo  malgrado  il  destino, 
()   di   stella,  che  (oiitra   lui  si   vulle 
Deliberò   di   prenderla    e   di    dare 
A   lei   r  assalto  e  per   icrra  e   mare. 


1'  K  I  M  A  L  i:  ()  N  K 


i.iri 

Ed    alluri    )'  ixallo    «i    Tarn, 
Clir    vi   piiin>e    »ìriii    l'riiiialrnn)*, 
Frimalroii,    il    qua!    (|iirsli>    vriica, 
Ovr  fiMtrro   allor,   rhirte   al    palronr. 
Ed  ri   ritpixr   quanto    ne   >a|ira, 
(Inde    a    stimar    l'riiiidlroii   >i   pone 
Frr   in>n    *i>    rlir   iji    lirrie,    e    iiiuiila    armalo 
Sopra   it    liaKcIlo,   r    vi   hi   rliLte    apprc»>ilu. 

i.i» 
Ei   )' apprroó  ilovr    «i   romballrva, 
E  •limandii   aii    alquanti   marinai, 
Cli'  rrann   ."opra    un    Irffnu,   clii   pidrva 
Es>«r    lo    sliiul    rlir    roniliallrva    atsai. 
E    inlr<u    il    tutto,    di    (fiondi    »i    Irva, 
Sliinandii,   rlir  'I    Itrtlor    drl    rirlo   ornai 
L'  avfS5tf   qiijvi.   Clinic   avrà   mandato» 
Acci»  cli'avcuc   >' suui   loccurtu  dato. 

i-y 

K   a   sé   rliiimati    i    prinripal    piirrrifri, 
Cir  aveva    srm,    Inr    tutta    dipin»r 
L' i<toria,    iirnlié    i    fraiirlii    ravalirri 
A    la    lialla^lia    alla    rapiiiu    ^u^pinsr. 
Ond' rs<i    a   tue   parole    vuleiilicri 
Arconrrnlir  :    rosi    l'armala    spinte 
Prinialroii   al   portii,   e    prende   cura 
Di   ferir  quei  di'  erao  supra   le  mura. 

LVI 

Tanto  rh'  a   tale  era   ciasmn    venuto, 
Che   non   aveann   ardir   più   d'apparire, 
Turque,   che   vide   cosi    buono   aiuto, 
Non    fapeva   di   donde   alibia   a    venire  ; 
riie   più    ardito   di    pria   fu   divenuto, 
E    per    r  Jts.illo   subito    espedirr. 
Fé' por    le    .irale    a    le    iniir.>^lie,    e    andarvi 

I  SUOI,   ma    ben   fui  priiiiu  c^li  a  montarvi. 

i.vtl 
Primaleon,  che   lo  conobbe   tosto 
A    la    in^epna,    ripien   di   gaudio   mollo, 
In   un    altro   battello    si   fu    posto, 
E    nel    le);iin    di    lui    s'ebbe   rarrollo. 
Giunto   su    la   muraglia,   k    fé' arrosto 
A   quei  cb' ancor  dimostravano   il    volto, 
E   ratto   a   ojinunu   con    mortale   oiTesa 
Fe'abbandunar  e   lasciar   la   difesa. 

IVI  II 

Epti   de' primi    fu   die   dentro   entrasse, 
E    De   fece    in    un    Irrito   morir    tanti, 
(■he   piò    non   era  alcun  che  l'aspettasse, 
Fiippendu   a    lui   prestissimo  davanti. 
Non   è   da   dimandar,   se   paventasse 
Ciascun    terriero   ricorrendo   a    i   saoli, 
r.ome   vide   il    nimico    a    la   cittade 
Dentro,  eli    usava  op;ni   gran   crudeltade. 

LIX 

Triolo   e   Lecefiu,  die   vi   vedeano 
Quei   de    r  armata   dentro,    iminanteoeole 
Accorsero  a   le  porte,  e   vi   melteaDO 

II  fuoco,  si,  che   la   gran   damma  ardente 
(juelle  abbruciò,   si    di' up°iniai   puleauu 
Entrar  ne   la   città    liberamente. 

Onde  poscia  che  fur  ne   la  cittade 
Uccidevano  ognun  senza   pietade. 


Torqoe.   che   l'alte   e   nobii   maraviglie, 
r.r    ijiiai    faiea    Prim.ileon    vedrà. 
Per   isliipore    inarcando   le    ciglie 
Di    lui    conotcer    fra   te  slesiu   ardea. 
Onde   com' uum  che    tacito   liisbi^lir. 
Deh!    di    grazia   mi    dite,    rgli    direa. 
Chi   siete    voi.    die    pio    non    ho    vrduin 
Ne   la    mia   compagnia    per   darri   aiut»? 

I.xi 
Ed   egli  :   Ben    m'  avete   vi<lo   ancora, 
Ma   vi   dirò,  chi   tono   allora   quanibi 
l.a    vittoria    ntterrem,   di'  intimi   ail    ora 
Par   die   sia    nostra,   o   nel    nostro  comando. 
Deh  I   piarrssr    a    Ooliii,    cui  'I    cirlo    adora, 
'he    voi    foste   colui,   eh'  io   vo  cercando 
trpuilò   Torqiie,   ed   egli  ■    Quello   io  tono, 
Ma    tacete  per  or  eh'  è  'I    tacer  buono. 

I.XII 

Torqur   fu    lieto  si.   quand'egli   intese, 
Si    come    era   costui    Primaleone, 
Quanto    mai    fosse,   e    lai    andana    prese, 
(.Ile   chi    gli    viene    incnuira,   a    morte  pone. 
Primaleone  ancor  cotanto   alteie 
.K    far  di   que'  nimici   uccisione. 
(Ile   per    Ini   presa   fu   quella   cittade, 
E  coloro   ineoali   a   Ri   di  spade. 

I-MM 

Triol   n'andò  in  palagio.   o»e    la   bella 
Viceda   dimorava,   e    la    ridusse 
In    poter   tuo,   onde    l'avola    d'ella 
Sobilli   ne   la   terra   ti   condusse  : 
Egli   consegna    a    la  duchessa    qaella, 
K    poscia   d'indi    ratio   si   ridusse, 
E   impose   a    Lecefin,   dir   non    tardasse, 
E   a  riposar  con   la  duchessa   andasse. 

LXIV 

Che   voleva  cercar  Torque,  per  coi 
S'  aveva   avuta   la   vittoria,  e  ancora 
V'olea   saper   di   quel    soccorso,   il    cui 
Potere   fatto   avea    gran   cote   allora. 
Passando   avanti   dimandava    altrui 
Quel   che   fosse  di   Torque   ad  ora   ad   ora 
E    gli    fu   detto,   uve    lo    Iroveria, 
Ch'  Ito   era  con   un   altro   in  compagnia. 

LXV 

Perchè    Primaleon   te    n'  era    entralo 
Di   Torque    a    preghi,    che 'I    volea    vedere 
Entro   una   casa,  ove    I'  elmo   cavato 
S'  ebbe,  che  conoscea   farli   piacere. 
(),   (|uant»  ti   fu   Torque  rallegralo, 
Poi   che  "I   conobbe,  e   li   parve  d'avere 
Tutta   la   gioia,   che  gustar  potesse, 
E   DUO   potè   anco  lar  che   non   piangesse. 

LXVI 

E   seco   ragionò  di   molle  cose. 
Che   grate   furo   al   cavaliero  molto. 
Il    qiial    benignamente  gli   rispose. 
Narrando   la   cagiun,  per  cui   risolto 
Fu   gir   un   tempo   in   parte  perigliose, 
E   che   volea   tener   nascoso  molto 
Egli   il   suo   volto,  né  voleva  dare 
Notizia  altrui,  ma  'I   nume  suo  celare. 
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LXTIl 

E   di  questo  volesse  contentarlo, 
or  egli   Tulea  che  seco   rimanesse, 
£  che  sempre   per   tutto   accompagnarlo 
Fin   ch'ei   tornasse  al   padre   lo  dovesse. 
Rispose  quei,  eh'  era  per  seguitarlo 

10  ogni  luogo,  ove  n'  andasse  o  stesse. 
Intanto  Triolo  tanto  il  destricr  punse. 
Che  io   poco  spazio  a  quella  casa   giunse. 

I.  civili 
Che  quando  vide  il  cavalier  soprano, 
Non   è  da  dimandar   quanto   allegrosse. 
Or  poi  die  slrinser  1'  una   e   1'  altra   mano, 
E  questo  e  quello  più   volte  abbracciosse, 
Disse   PrimaleoD,   eh'  a  mauo  a   mano, 
Era   mestier,  eh'  in   ordine  si   fosse, 
Fcrch'  intendeva   girne   di   quel  loco 
Dentro  Costantinopoli  tra  poco. 

LXIX 

E  perchè  Triolo  aveva  in  quel  paese 
Da  far  assai   per   la   duchessa,   volse, 

11  cavalier,  che   vi   restasse,  e  prese 

Con  Torque  il  suo  cammino  e  seco  il  tolse. 
Primaleone  a   i   legni  il   passo  stese 
E   trovò  i  suoi,  che  ognun  lieto  lo  accolse. 
Torque,  cui  di   sé  stesso  dispor  lece, 
Portar  le  cose  sue  sul   legno  fece: 

LXX 

Dico  sul  legno  di  Primaleone, 
Il   qual   die'  a   diveder  a   tutti   quanti. 
Com'era   suo  cugino  quel   barone. 
Da   lui   bramato  assai  gran    tempo  avanti. 
Or  Gnalmente  la  conchiusione 
Fu,  che   lasciando   que'  oimici   in  pianti, 
Si  partirò  dal   porto   iu   un   momento 
E  lieti  dier  tutte  le  vele  al  vento. 

LXXI 

Triol   molto  restò  di   mala  voglia 
Per  la   partila  de' due  cavalieri: 
Ma   quel  che  porge  'I  ciel  forza  è  che  toglia, 
E  cosi  ritoroossi   a   i   suoi   guerrieri. 
La  duchessa  già   libera   di   doglia, 
E  ch'ornai   lutti   avea   lieti   i   pensieri, 
Bcnlgaamenle  quello  ebbe  accettato, 
E  fu  da  le  donzelle  disarmato. 

LXXIl 

Or  poi  fra   la  duchessa  fu   la   pace 
Fatta,  e  col  duca  di   Melano,  il  quale 
Giurò   per  lin,  che   la   fallirà   face 
NuQ  facesse  al  suo  sialo  oltraggio  e  male  ; 
Egli   non   romperla   la  fé  che   giace 
Sempre  nel   petto  suo  pura  e   immortale. 
E    rassettale   omai   tulle  le  cose. 
Di  maritar  la  figlia  ella   dispose. 

LXXUI 

Di   maritar  dispose  la   figliuola 
A   Triolo,  per  voler,  eom'  era   degno 
De    la   sua   gran    virili,   ch'alto   sorvola. 
Renderli   tosto   guidcrdou   cuudegnu. 
Non   è  da   dimandar,   s'  ei    si   consola  : 
E   se  passò  il  suo   gaudio  ultra   ogoi  segno. 
Furo   isposati,   e  fatta    una    gran   fcsla. 
Si,  eh' uu' altra  non  fu  siiiiile  a  questa. 


I.XXIV 

Triolo   poi,   quando  si    vide  a   pieno 
Signore   e  possessur   di  quello   stalo. 
Fé'  pensier  di   mandar   a    sciolto   freno 
Lo   stuol    tedesco   a   chi    1'  aveva    dato. 
E    vuol    le    guidi    Lecrfiu,   clic    pli-no 
Sendo   d'  amor,   mostrò  di'  era   piagalo 
De    l'amor   de   la   bella    Valarisa, 
La   qual   sua   libertà   gli   av«i  precisa. 

LXXV 
Onde  Triolo,   che   molto   amico   gli   era. 
Scrisse   a    suo    padre  iniperadur,   die    voglia 
Dargliela    qoanlo   prinij    per    mogliera, 
E    gli    ricorda    1'  afTauiio   e    la    doglia. 
La   fatica   e   la   cura    alta   ed    iiilera 
In   quella   guerra,  e   la  sua   frale  spoglia 
Avea   sprezzato    per   giovare  :   e  'nsieme 
Lasciato  il   regno,  che   1'  onora  e   teme. 

LXXVI 

Ond'  egli   così   fece,   e  glie   la   diede, 
E   poi    lo   fece   duca   di    IVlallore. 
Lecefin   poscia   a   lui   fé'  intera  fede, 
Come    Prinialeon    d'alto    valure 
Era   venuto  con   gran   genie  a   piede 
Ed   a   cavai,   si    ben    ne    trasse    riiore 
A   dar  soccorso  a  Triolo  :  e   die  'I   pregiato 
Guerriero   avea   con   lui   Torque  meualo. 

LXXVil 

Ed   egli   inteso  ciò   da   Lecefino, 
Senza   punto   tardar   ne  mandò   avvisa 
Al    padre   imperatore   Palmenno, 
Cosa,    la   qual    ponco    la   corte    in   riso. 
Ma   navigando  il   soo  Qgliuol   divino 
Un'altra   volta   il   tempo  a    l' iinpruvvisu 
Si   cangiò    lutto   in    guisa,  che   nessuno 
Sapeva   dote   andasse  a   l'aere   bruno. 

LXXVIIl 

E   se   non  che   Primaleone,  e  'nsieme 
Torque   gli   confortava   tolti   quanti, 
(  Tanta   paura   il  cor  gli   punge   e  preme  ) 
Sarian  rimasi   morii   o   tulli  aHraoti. 
Or  finalmente   mentre  il   mar  piii  freme 
Si   ritrovaro    i   niiser    naviganti 
Ne   l'isola   di   Caotara,  u' signore 
N'era  uo   gigante  d'estremo   valore. 

LXXIX 

Era   detto  il  gigante   Galarone 
Cli'  era  fratel  di   Maggiore  il   gran  cane, 
t'.he  quel,   eh'  insieme   con    Primaleone 
Già   combatteo   di   forze   alte   e  soprane, 
Accompagnava   in   ogni   aspra    tenzone, 
E    mostrava   prodezze   sopr'  umane. 
Questo  gigante  il   fratello    cercalo 
Avea  per   terra  e   mar  iu   ogni  lato. 

i.xxx 
E   Gnalmente  ritrovussi  a   questa 
Isola,   e  capitar  non    volse    in    vano  : 
Che   la    teneva    un'  anima   ruliesta 
D'  un    nimico   a    la    lede   cinpiu,    pagano, 
r,li'  una   liglitiiila   a\ea   bella   ed   onesta, 
Cui   molto   amava   (|oel    gigante   insano, 
Onde   SI    porlo  (jucl   corteseiiieiile, 
Sperando  d'  acquistarla   lioalmenle. 
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K   r  cl'lir  «inn   d^l  |i»lre  iun  prr   moglie, 
OiiJr    nr   Ifcr    iiniir    »ltr   t    unortte. 
Il    lilpanir   qucM'imli    tir    lotlic 
A    Ufi    M^rKiri    il°  rtlrrm*    LiuiiUle. 


Mj    il    riiiu   Irpnrilo   qui    le    *rle   accoglie, 
Clic   a    Irriipu   tuie   «un    |;iiiiric   e    t[t'tfèU. 
Vrrrù   urli'  «lini    l.jniii    a    r<rr<inl«rvi 
Cut*,    clic    [iMlrJ    <    |iiriiu    JJrlUrvi. 


C\>IO  x\\ 


ARGO]>IEJ\TO 


J.    rimalcon  con    Torr/ue  il  pravo  stuoia 
Fu^a  di  Calarone,   e  piscia   scende 
A  iin<^olar  cerlnme,  e  il  lascia  in  duolo  ; 
Ma  con   incnnln  poscia   il  rio  lo  olande. 
Duardo  pode  dell  amor  suo  solo; 
Poi  senic  drlln  specchio,  che  risplende 
In  man  di  quel  cA'  e  invitto  e  inamorato: 
Si  prova,  riesce,  ed  è  dal  re  laudato. 


o 

Cuesla  sipoora   vcdo%a  rimase 
Con   una  figlia  e   uo   mascliiu   figliaoletto, 
E   dal   gigante   fu    nr    le.slie  case 
Vinla,  ed  ucciso  il   fisliu  suu  diletlo 
Che  con   la   Gglia,   eli'  era   la   sua   base 
A    toslcoer   de    la   sua    prole   il    tettu, 
Poi   la    rincliiuse   io    uo    paUgiu   bello. 
Ch'egli   fé' far  a  pie  di   quel  castello. 

Il 
Ed   incaolollo   si,  che  chi   v'entrava 
(Cosa  che  parrà  fatua   a   le  genti) 
Di  sé  slessu,   000  eh'  altro,  si   scordava, 
E   questo  iulerveoiva   a    lulte    genti. 
Un  bel   stuolo  in  quell'  isola   abitava 
Di   vaghe  donne  e   d°  uomini   eccellenti. 
Galaron   mente' ei   vi>:>e  gli   fu   sempre 
Obbediente  io  tutte  le  sue  tempre. 


Onde,  dopo  ch'egli   lasciò  la  vita, 
Esso   restò  de   l' isola  signore. 
Ma,  prima   che   di  qua   fesse   partita 
Andando   là  dove  si   va   chi   muore, 
Colui,  che  aveva  notizia   iuliiiilj 
De   I  arte,  che   con   grave   allo   terrore 
Suol    Star  i   brutti   spirti    de    1'  inferno, 
t   volger  lutto  sottosopra  Averno 


Fé' che  sol   Galaron   ne   1' incantato 
PaUgiu   gir   poteste   a   tuo    talrntu, 
SriiZd    eh'  avrtse   il    suo   cervel    cangialo 
Prrdrndu,    conie   gli    altri,    il    sroliineato. 
Poi   rhe    Prinialeone   fu    arrivato 
In    quest'isola,   fu    iiioltit   ciinlcnlo. 
Parendo    a    loi,   che   per   benigna    sorte 
Fosse   a   punto  campato   da   la   morte. 

v 
Dunque   gettate   1'  ancore,   il   gaerriero 
Arnialosi   con    Torq'ie    ed    altri   molti. 
Vi    smontò  sul   cavai    presto   e    leggero 
Con  animo  di   Mar  quivi   raccolti 
r)oel   giorno,  u   per  insio  clie'l    tempo   Gero 
In    bonaccia   oggimai   si   cangi  e    volti. 
Cosi    Ira    piaule   e    piante   cavalcando 
Iva   col   franco  Torque   ragiooand.'. 

VI 

Ed   ecco   passò   lor  mollo  vicino 
Un    cavalier,    ch'ai   collo   avea  un  Cornelio, 
Con    cani    a    dietro   sopra    uo    bel    ronzino. 
Il    qual   parca   di    molti    avesse    eletto. 
Ciistui  giva   a    la   eaccia,  e  quel   caromioo 
Teneva   a  caso   altiero   ne   l'aspetto, 
E   si   maravigliò  di   questi  dui. 
Che   mai   uoo   vide  più  con   gli   occhi   suoi. 

VII 

E   disse:   Mal   per   voi   che  cavalcando 
Ite   per  questa   isula   a    diporto. 
E,   qiiestu   detto,   forte  speronando 
Il   covai,   dileguussi   in    tempo   corto. 
Tutti   gli   altri,   quesl'attu    rimirando, 
Diceano,   che   saria   pensiero   accorto 
Da  chi   de   la   sna    vita    unqua    cur'  ave 
Di    ritirarsi  subito   a   la   nave. 

vili 
Pr  maleon,  ch'avea  sicuro  petto 
Si   rise  de  la   tema   di  coloro, 
E   disse,  eh'  ei   volea   vie  piii   1'  aspetto 
Veder  d'  uo   uumo,   e  di  quanti   mai   furo, 
Che   de    1'  irato   mar   lo  strauo   effetto. 
Là    ve   combatter  suol   libechio    e   coro. 
Stettero  quella   notte  a   riposare. 
Ma  però  sempre  armati,  e  con   vegghiare. 
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E    si   pensò  di   pir  cercando   iolorno 
Quell'isola,   che  mollo   gli   par  bella: 
Avvengane   che   può,   eh'  ogni   soggiorno 
Ozioso,  che   si   fa,   morie  egli  appella. 
Era    il   sito   vaghissimo   ed  adorno 
D'  arbori,  di   bei   fior,   d'  erba   oovella: 
Onde   Primalecn    lieto   prendeva 
Diporto,  e  sempre   innanzi   procedeva. 

X 

Il   cavaliere,  il  qiial   primieramente 
Andava   a   caccia,  come  è  detto  sopra. 
Di   questo   gran    gigante   era    pareole, 
£    tanto    esso   gli    spron    torca   ed    adopra, 
Che    giunse   ov'  egli   slava   finalmente, 
E   subito   narrò,  come  indegn' opra, 
Come   due   cavalieri   avea    veduti, 
Ch' eran   dentro   de   l'isola   venuti: 


E   che  seco   veuian   molti   altri   ancora, 
Ch'  eran    tutti   su    1'  isola    arrivati. 
Ond'  egli   al    cavalicro    impose    allora, 
Che   gli    andasse   a  trovar  con  molli  armali: 
E   che  facesse  si,   eh'  ognun   vi   mura, 
O    se   in    man    vivi    fosser    capitali. 
Senza   eh'  a   nessnn   d'  essi   si   perdoni, 
Si  dovesser  menar  a    lui  prigioni. 

un 

Costui  dunque  con   molti   armato   uscio; 
E    tra   poco,  spronando  a    più   potere, 
Ove   i   due   cavalcavan   se   ne   gio, 
E   credendogli   in   man   sudilo   avere, 
Gridò   a   lo   stuol   de   1'  Isola    natio, 
Che  prender  gli   dovesse   a   suo  piacere. 
Ed    egli    intanto   con    la    lancia    bassa 
Sprona   il   cavallo   e  innanzi  a   tutti  passa. 

XIII 

Primaleon   si  move   anch'egli   tosto, 
Dicendo  :    Pazzo,   a   che  eercbi   la  morte  ? 
Fu    r  inco.-ilro   ira    lor,   per   quel   th'c  posto 
Di   chi   trovossi,  troppo   acerbo   e  forte. 
Ma    al   cavalier   de   V  isola    di   costo 
Tal,   che    per   colpa   di    malvagia    sorte, 
Primaleon    da    l'uno   a    l'altro    lato 
Passullo,   e 'I   lascia  in   terra  scavalcalo. 

XIV 
Torque  fé' il   simiglianle   con   un  franco 
Cavalier,   che   si    mosse   dopo    lui, 
Che   gli   passò    eoi   ferro   il  lato   manco, 
E   lo   mandò   ne  i   regni   oscuri   e   bui. 
Poi   tratta   fuor  la  spada,   non   fé'  manco 
Fatti,   ed   in   breve  solo   questi   dui 
Misero   in  fuga    le   genti,   e   arrivàro 
Sino   al   castello   da   I'  incontro  raro. 

XV 

Presso   del   quale  un   gran  fiume  passava, 
Il   quale   tra   !'  erbosa   e  verde   sponda 
Tolta    r  isola    intorno   attraversava, 
Ed   egli  sol    tulio   il   paese  innonda. 
Dal   fiume   io   là   poi   tutto   s'  abitava, 
E   a    dritto   del  Castel   sopra   quell'onda, 
Una  forte  e   gran   torre  si   vedea, 
La  qual  con  forti  porle  si  chiudea. 


Né   v'  era   in    tulla   P  isola   altra   strada 
Per   passar   al   castello,   fuor   che    qoesta. 
Uno,    che   su    la    torre   al    ponte   bada, 
Veggtndo   quella    genie   cosi    presta 
Fuggir,   come   cacciata    a    fil    di    spada, 
Aprendole    le    porte,   afflitta    e    mesta 
L'accolse    e    immantenente   poi    ritorna 
A   rinserrarle   e   pur   quivi  soggiorna. 

xvii 
Primaleon   con   gli   altri   non  potendo 
Andar   avanti,    si    lermaro   al    ponte. 
Il    gigante    dal    suo   Castel    veggendo 
Fuggir  i    suoi   con   vergognosa  fronte. 
Né   quel    suo   cavaliere    comparendo. 
Stimò,   non    senza    suo   disdegno    ed    onle, 
Che  fosse   stato   ucciso,   e    lai    il   fello 
Parve,   che   nuo   ardiva  di   vedello. 

xviil 
In   fretta   s'  arma,  e   sopra  un   corridore 
Di    due   piedi   balzan,   munta   feroce, 
Ed    esce    dal    Castel    con    tal    furore, 
Che    più   d'un    cavalier    trema   a    la    voce. 
Colui   che  stava   a   guardia   i   giorni  e  i'  ore 
De    la    torre   del    ponte,   con    atroce 
Volto  gridò,   vedendoli   venire: 
Avrete   or,  traditur,   tulli  a  morire. 

XIX 

Che   Galaron,   l'ardito   signor  nostro 
Bell    vi   far.ì   costar   il    danno  caro. 
Che    voi   fallo   ci    avete    con    il    vostro 
Sovverehio   ardir,  a   vostra   morte   raro. 
Primaleon    elle   da    I'  aperta   chiostra 
Vide    il    gigante,   d'  altrui   sangue   avaro. 
Per   non   far   d^iOno   al   suo   fidalo   stuolo. 
Deliberò  combatter  solo   a   solo. 

XX 

E   disse  a   quella   guardia,  ch   arrivati 
Eran    là   giù   per   forza    di   fortuna, 
E    non    per  fargli    dispiacer   montati. 
Ma,    perché   danneggiato    in   parte   alcuna 
L' avea,   send' essi   da    que' suoi    assaltali: 
Sapendo   che   con    lui    tregua   nessuna 
Non   vorrebbe,  dicesse   al  suo  signore. 
Ch'essendo  cavaliero  di   valore 

XXI 

Seco  da  corpo  a  corpo   egli   volesje 
[■"ar    la    ballaglia:    e   s'avvenisse   poi, 
Che   quel    forte   gigante   lui    vincesse, 
Avrebbe    vinto    anco    i    compagni   suoi. 
Mj,    (|uando    al   Cielo   in   conlrario   piacesse 
Ch'esso   vinca    il    gigante,   ch'ei    da   poi 
Conlento   sia    di    perdonarli    il    danno, 
E    non    Cerchi    recarli    alcun    alTauno. 

XXII 

Perfin   che  'I   vento  e   la   fortuna   detta. 
Che   durava   nel   mar,   poscia   cessasse. 
La    gn,irdia    gli  ebbe    1'  ambasciata   delta: 
lid   egli,   come    1    ira   1    attizzasse. 
Disse,   che  ciò   saria    lieve   vendelta, 
Quando   un   sul   cavaliero   egli   avanzasse. 
Ma   molti  disser,   che   vincendo   lui, 
Di   facii   vincerla   quegli  altrui   sui. 
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Al   fiof  ifcfll»   I»   l.itupli»    >l   fiero 
Giginlr,   i(il*mfntr   prr   minlitrr, 
Clir   non   nlinuv*    nulli    il    r«valirro: 
(^u*nlcitii|iir    lo   trntittr   >i    loilirc. 
K*ll*    lj    |)i>rl»   »(irir,    ciin    »<>llo   «lliero 
Dinr  :    Olive   r    qurll' uomo   linpoljre, 
r.lie   vuiil    niecu    li    ardilo    Ij   b<lli|;li<, 
E  riascuD   cun   psrole   uccide   e   tagli*  ? 

XXIT 

nif«e    Primaleone  :    Son    quell'io; 
r.   (:irriol   per   tcliifar   I*   ■iiorte   altrui, 
l)iiiii|ue   »ei   roiiUa    le,   din' egli,    no, 
Per   lar  piacer,   e    non    5ai    forse   a    cui  ? 
E   tepuilò:    S' avrien,   che 'I  poter  mio 
Fia  da    le   vinto,   inipunpo   a   tulli   Tui, 
Che  lo   lasciate   gir   libcranieole 
Per  r  itola  eoa   lolla  la  sua   gente. 

XXV 

Ma  ben   io  pento   poi   da   l'altra  parte, 
r.li'  io    li   farò  rrudelinentc   morire. 
lo  non   temo  di    le,   se   fosti  Marte, 
Prinialeon   gli  ebbe  sdegnoso   a   dire. 
E    però   eli' egli   ogni    prnsier  romparte 
Pur   j    Oridonia  :    Se    atrssr   a    finire 

10  (|ursta   pugna,   disse    a    Toriju»,  sia 
Da   le  della  a  Colei   la  morie   mia. 

^XTI 

E  a  Gn  eh'  essa  di  ciò  non  prenda  doglia, 
Diraile,  come   io  son   Primalrone. 
Non  piarria  a  Dio,  diss'  ei,  rlie  la  tua  spoglia 
Sia   snolla    in   quevla   qua!    si    sia    tenzone. 
Ora   il    gigante,   rome  (juel   eli'  ha    voglia 
Di  comballer   col    nubile   garzone. 
Si   tirò  in   dietro,  ed   egli   ne   l'cnlrata, 
E  subito   la   porla   fu  serrata. 

xxvii 
Si   ritirò  il   gigante   prestamente 
In    una   pia/za,   rli'rra    a    quel   castello 
Avanti,   acciò   veduto    pienamente 
Sia   da   la  moglie,   e   insieme   il  damigello. 

11  gigante   ne   «ien    vrlocemente 

Con    la    lancia   alilus^ata,   e  incontra  quello. 
Ruppe    la    lanria    in    mrzzo    de    lo    scudo, 
Clic    non    pule  pas>ar    il    lerro   ignudo. 

»XVlIl 

Rimane   in    sella   saldo   il   giovinetto, 
Ma   lui   feri   d'  un   colpo   tanto   forte, 
Che   gli  apre   la  rorazza,  e   dentro  il   petto 
Una   piaga    gli   fe°,   ma    non   da    murit: 
E   cade   Galjrone   in    terra    nello, 
Né   si   puole   sbrigar   per   trista   sorte. 
Ch'essendo   gra»e,  grosso    e  si   pesante 
Mover  ooa   si  putea   dietro   o  davaale. 

Salta   Primaleun   .'ubilo   in    terra, 
E   prima,  che   colui   si    liberasse, 
Gli  mena  un  colpo, e  quasi  un  braccio  atterra,  ' 
Ctie  mancò  poco,   ch'ei   non   lo   tagliasse. 
P'en  di  furor  il  glgaaie  si   sferra: 
K   vergognando,  ch'egli   P  avanzasse, 
E   due  colpi  menò  di   pietà  nudo, 
1    quali   CI   ticeveo   sopra   lo   scudo. 


K    se    non    foste,   eh'  egli    avea    perduto 
Troppo    de    la    tua    forza,    al    cavaliero 
Un    di   quei    colpi    mrmorabii    luto 
Saria    mai    tempre.   f)r  egli,   rhe    leggero 
Era.    indi   ogni    «un  colpo   aniivedolo 
Faceva    gir    (allilii    il    suo    pensiero. 
Si   ih' r<<o   ferir   Ini   mai   non   poteva,- 
Egli  quello  ugni   volta   rhe    voleva. 

XXTI 

Il    gigante   crude],    che    conosrei. 
Che  'I    nimico   schifava    ugni   tua    bolla, 
K    lui,    di    qua    di    là    tprs>o    ulTemlea, 
Menando   colpi   coraegioso   io    frolla. 
Deliberò   di    veder,   te   polea 
Venir   teco    a   le   prete,   e   cercò    allotta 
Di    prenderlo   a    traverso,   ed   egli    intanto 
Accorto,  lo  ti   tien   lunge   e  da  canto. 

XXXII 

E   mai   sempre   gli   avea   la  punta   «I    viso 
De    la    tagliente   e    sanguinosa    spada. 
Il   poverin    che   non  conosce   avvito. 
Che   pili   riesca,  e    a   tua   difesa    vada  : 
Prese   un    altro   parlilo  ;    e   d'  improvviso 
Miisirando    ili    fuggir,    pigliò    la    strada 
^Vr«o    il    palagio,   ch'io   ditti    incantalo, 
Il    qual    s' aperve   perch'era   serrato. 

XXXIil 

Egli   lo   segue,  e   non   già   a  passo  lento  : 
E    gridando  :    (Codardo,   aspetta,   aspetta 
Senza    temenza    alcuna    v'  entra    drenlo  ; 
E    iiiriilre    il    pis<o    troppo    andare    alTrelta 
Privo    rimase   allor    di    srnlimenln. 
E    immanlenente   (che   non   gli   diletta) 
Pon    giii,  senza    pen>ar    la   fida    spada; 
E   corre   avanti,  e   oon   sa   duve   vada. 

XXXIV 

Il   gigante  che  'I    vide   in   qoelP  errore 
Disse  :    Ora    questo    a    mia    veodella    basta. 
Che   qui   1  Illuso   starali,   né   uscirai    finire 
Fino   al   di    del    giudizio:    che   non    guasta 
Si    fallo   incanto   il    trapassar   de   1'  ore. 
("osi    dirriido,   piò    non    vi   sovrasta, 
E    iKiilo    fuor,   cliiusr    le    porte    a    quello; 
E    ratto   se    ne    venne    al    suo   castello. 

xx.xv 
(,>oivi   si   pose   a  curar  le   ferite, 
E    impose    a'  suoi,   che   gir    lasciasser    via 
I    suoi    compagni    senza    intrico,   n   liir, 
Ch    avean  perilula    la    lor   comp.ignia. 
Cli'  era    io    parte,  che   non   forano   udite 
Di    lui   piò  nuove,   <•   fosse   buona   o   ria. 
Colui  elle    dunque   su    la    torre   al   ponle 
Era,   gridò  con   orgogliosa   fronte, 

<xxxvi 
E   disse   a   Torqoe,   che   se  non    cercava 
La    morte,   si    volesse    indi   partire  : 
Che  'I   suo  guerrier  in   parte  oscura   e   cava 
Era,  che  non   ne   avria   piò   nuova   a   udire, 
E   rhe  s"  ei   pur  restarvi  procacciava, 
Sarebbe   con    non    piccolo   martire 
Senza   difesa   alcuna    in    tempo   corto 
Fallo   del    tutto  rimanervi   morto. 


PRIMALEONE 


XXXVll 

I  lameDli  che  'I  buon  Torque  facìa 
Avri»n  mosso  a  pietà  cuor   di   serpenti, 
Ma   non   già   qnella   gente  che  1'  udia. 
Ma   tutti  sen  ridean  de' suoi  lamenti. 
L'ira   di  Torqne  fu  si   cruda   e  ria, 

E  potè   vincer   tanto   i  suoi   tormenti, 
Ch'  egli  deliberò  tornare   al   mare, 
E   far   tutto  quel   mal  che  potea  fare. 

XXXVIII 

Come  tornato  fu,   fe'chiaro  e  piano 
Come   Prìmaleoo   era   prigione  : 
Il   che   fé' pianger  così  forte   il   Nano, 
Che  '1   suo  duul   non    aveva   paragone. 
Ma   lo  scudiero,    a   cui   non   parve  strano 
Questo  a   lui  consolar  ratto  si   pone: 
E   disse  :   Sappi   che  di   ciò   d'un   temo, 
E   non   fia  molto  che  '1  racquisteremo. 

XXXIX 

PrimaleOD,  che  non  si  ricordava 
Più   di  cosa  del  mondo   in   su   quelPora 
Per  lo   palagio   innanzi   tanto   andava 
Che  ritrovò   colei,  ch'era   signora 
De   l'isola,  che  l'empio   dominava. 
Con   la  giovane  Gglia,   in   cui   dimora. 
Era   il   palagio  più  brllo  e   giocondo. 
Che  vegga  il  sol  girando   tulio  '1  mondo. 

xf. 
Primaleon,  che   vide   la   donzella. 
Siccome  quel   eh'  a   nulla   più   pensava. 
Tosto  pien   di   lascivia   abbracciò   quella. 
Che  non   gli  si  mostrò  ritrosa,   o  prava, 
Cosi  con   questa   e  con   la   madre   d'ella 
Il  gentil   CiV'Iier  si   diportava, 
E   stette  qualche    tempo,  egli   eh'  oblia 
Tutt'  altro,  in  questa   dolce   compagnia. 

XII 

Intaatu  1'  allegrezza   di   Dnardo 
Era   si   può   ben    dir   rara   e   iiifìnila. 
Poiché   poteva   il   cavalier   gagliardo 
Parlar  di   notte   a    la    sua    dolce   vita. 
Mentre  eh'  in   lui   fermavano   il   lor  guardo 
I   giardinieri,   la   beltà   gradita 
Veggendo   in   lui   fiorir,  e  'I   gaudio   intero 
N'  ayeano  maraviglia,  a   dire   il  vero. 

XLII 
Ma   non  s''  avriano   apposto   a  la  cagione, 
E   ì  don,  eh'  lor  faceva   erano   tanti, 
Ch'  omai   temean,  che  quelli   a   le  persone 
Si   dovesse  scovrir,  e  a   tutti  quanti, 
Che  sapevano   come   il   guiderdone 
Dar  gli  dovesser,  che  non   son   bastanti. 
Ma  esso   lietamente  disse   loro, 
Ch'  era  per  dar  un  via  maggior  tesoro. 

XLMI 

II  che   dicea.  perch'  egli   aveva  spene 
Di    Florida   condurre   in    Inghilterra, 
Ch'  era   quel  sol   maggiore   unico  bene, 
Che   tener  lo   potea    felice  in    terra. 

E    similmente   chi   governa'  e   tiene 

(juel  bri   giardio,  ch'alta  muraglia  serra; 

Acciò  che  poi   saputasi   la  cosa, 

Lor  non  fosse  fortuna  aspra  e  noiosa. 


Florida  se  ne  venne  nel  giardino 
Quel  giorno  più  che  mai  serena  e  bella, 
Onde  l'amante  suo,  che  da  vicino, 
Come  bramava  più,  si  vide  quella, 
Slrlle  a  mirar  quel  bel  viso  divino. 
Senza  scioglier  un  pezzo  la  favella  ; 
Però  eh'  Amor  seco  parlava  a  pieno 
Di   quello,  ood' egli  avea  più  caldo  il  seno. 

xtr 
Sietle    la   bella  giovane  a  diporto 
Col    caro  amante   quasi    tolto  'I   giorno. 
E   poi   che  'I   sol   dal   suo  bel  carro   scorto. 
Bagnò   ne   l'onde  salse   il  capo   adorno: 
Ella    a    trovar    il   suo   dolce   conforto 
Venne   con    la    sua  ancella  al  suo  soggiorno; 
E    lo    trovò  nel    giardin   delicato 
Sotto   un'  arbore  steso  e  addormentato. 

XLVI 

E   miratolo  alquanto,   si   senlia 
L'  anima   dil>-guar   a   poco   a   poco, 
E   quasi    il   mondo  e   sé  medesma   oblia, 
Srmpre  crescrndo   l'amoroso  foco. 
Né   polendo   tacer.  Adunque  fia 
Disse,   Così    allettalo  dal    bel    loco 
Trislan,  die   dormir  possa   lungamente, 
Trovandomi,  qual   sono,   a   lui  presente? 

xr.vii 
A   queste  sue   parole   risvegliossi 
Tristano,   e  'I   suo    bel    sol   quivi   veggendo, 
Ballo   dentro  e  di   fuor  tutto  cangiossi, 
E  disse    E  questo  sogno,  o  pur  comprendo 
Inanzi    il    vrr,  rome   svegliato   fossi  ? 

10  su   por   che   son    desto,    io  so   eh'  intende 
Deh    v'  ave   forse  mossa   ri  mio  dolore 

A    dar  conforto   al    tormentato  core. 

XLVIII 

Così   disse  la   donna  :    A  punto  face 
Una   eh'  ami,    nel   modo  che  faccio  io. 
Clie  son   venuta   a   voi  per  recar  pace, 
Ed    bolla    anco   recata   al    petto  mio. 
Poscia,  diss' ei,  che   l'amorosa   face 
V  arde,  ed    insieme   egoal   sen   va   il  desio, 
La   vosira   verso   me   pietate   usata. 
Signora,  non   sarà  mal  impiegata. 

XLIX 

Sappiate  o  vita   sol    di   questo  core. 
Che   per   gradir  a   voi,  eh' è   ben   ragione. 
Al   chiaro  padre   vostro  imperadore 
A   conoscer  dareimi  :  ma   propone 

11  mi»  pensier,  per  diletto   maggiore, 
Che   sen  ritorni    a    lui   Primaleone: 
Che  credo,  che   negalo    non   mi    fìa, 
Che   siate   voi  perpetuamente  mia. 

L 

Piacque   gli   accenti   a   la   gentil  donzella, 
E   un'  ora   le   parca  niill'  anni   e  mille, 
Ch'  es>o  giungesse,  quando   la   novella 
S'  udì,  eh'  io   dissi,   onde  calde  faville 
Ognor   più  in   lor   la   •''ama   rioovella, 
E   le  cadevan   lagrimose  slille 
Per  tenerezza  di   veder  il   frate, 
E  perchè  Gan  le  nozze  terminate. 


P  I\  I  M  A  L  K  O  N  E 


(^t^    un*    nnllr,  riirniliMÌ    appartila 
ArlaJa,   r   tuli   ritriiclii   Jinlii    iii    ili'parte 
l'riiCJii,   rtic    la    tua   «lumia    liiiiainrirata 
Di    \i   già   riiniiiceva    a    p<rlr    a    parie, 
Kr'  »l,  che   r  rbbe   alfinr,   rivullala 
A    Ir    tur    V(it:lir    aijiiprrjiiijii    l'arlr 
Si,   rli'  rlla    il    conipiarra    di   i\ut\    (  tie     volse 
Ma    Iruppu    ilupu  'I    fallu    ic    ne   tliiisr. 

Ili 
P'rii,   rlir   fece   il   più    ilirollo   pianlo 
Che   donna    fere   in    alcun    Irnip»   mai  : 
Né  pur  poleva   conforlarla    lanto. 
Duardo,    chr  'I   conTirlu   fiK^r    axai. 
Parendole    il    sun    onor  prrilutn   intanlo 
Aver,   e   raddoppiava   tempre    i    lai, 
Dicendo,  che   lìnir    vulea    mia    vita. 
La   qual   non    le   tana   mai   piii  |;radita, 

I.III 
Ma   ragion   egli   iim'i   lantn   po<<enle. 
Che    dopo   molle   lunghe    a«pre    parole, 
Ella   si   diede   pace   rinalnirnle, 
E   promise   di    far  ciò   eh'  cpli    vuole. 
Intanto    Palmerioo    lietameiile 
Si   slava,   ed   oggimai   più   non   ti   duole 
La   nuova    avuta    avendo   del    (ìplionlo, 
Per  cui  seu   stava   in   grande  alTanuu  solo. 

Liv 
Quando  comparve   in   sala   una  donzella 
In    vapa    vesta   e   ricrarneote   ornata. 
Né   meno   in    viso   lr):ei*<l''etta    e   bella, 
Ch'era   da  due   scudieri   accompagnala, 
A    lui    davanti    inginucrhiossi   ijurlU, 
K   poi   disse  :    Signor,   qui    m'  ha    indrizzala 
La   cura   mia   con   speme   di    trovare 
Cavaliero  di   forze   uniche  o   rare, 

tv 
Il   qual   possa   finir   una   ventura, 
Che   dir  si   puuie  è  disusata   e   strana. 
Io   porlo   meco   un    specchio   olire   misura 
Nero,   che   di    veder   la   cura   è    vana 
In   questa   cosa,    se   non   (osca   e   oscnra, 
Cli' ugoi   luce    lo    fugge   e    s'allontana. 
Ma   posto  in   man   d'  un   cavalier  migliore 
Del   mondo,  tosto  suol   cangiar  colore. 

I.VI 

Che   diventa  si    bello  e  si   loceote. 
Ch'avanza  il  sul,  quando  é  più  chiaro  il  giorno 
Onde,  se  'I  cavalier  cosi  errellente 
Trovassi   in   questa   corte  far  soggiorno, 
lo   sarei   tra   le   più   liete   e  coniente 
Donne   che  sian    per   la    gran    terra   intorno 
Prró,   che   questo  specchio    ha    una    yirlute, 
Che    viuie  quante  mai  ne  fu    vedute. 

I.VII 

Però  che  s'  egli   torna   in   quella  chiara 
Sua   luce,  poscia   lui   prendendo   in   mano, 
•'vver  la  somma   vostra   altezza   rara, 
•J   signor  altro,  o  cavalier  soprano, 
'  edera   in   quello    la   sua   donna   cara, 
Se  bfo  fosse   in   Ispagna,  o   più   lontano. 
E   no  facendo  ancor  donna,  o   donzella, 
Vedrà   1  suo  amante  ia  quella   luce   bella. 


In  p'iisa  tal,  eh'ognun,  che  Jenir»  vede, 
Potrà    saper,    te    la    tua    diiniia    amante, 
O    iiinaiiu.rato,    terbi    Irai    frdr , 
H    s'  è    ne    l'amor  debile   n    costante. 
La    maraviglia   ogni    ilupor  ecreile 
Di    Paliiirrinii    udendo    rose    laute, 
r.    di)>e    alla    donzrlla,    clic    gli    drtse  ' 
Lo    speccliio   in   man,  acciò   ehe   lo    veJetie. 

ux 
DÌ!!e  colei,   rome   prontissim' era 
A    dar   lo   specchio,   ma  che   gli   dio-a, 
Che   da   chi   avesse,   com'  egli,   moglirra, 
Trae    tal    ventura    a    fio    min    si    potea. 
L' impcrator    a    lei,   non    è   ti    altrra 
La   mrnte   mia,  eh'  a   veder   io   mi  dea, 
Quando   ben    moglie   alcona   io    non    avet>i< 
Che    tal    ventura    terminar   potesti. 

i.x 
Pur  l'occhio   non   sarà   senza   ristnro 
Di    veder  quel    che   veder   m'  apparecchio. 
Allora    prese   una   cassetta    d'  uro 
Quella   donzella,   e    trasse   fuor    lo   specchio. 
Che   falla   era   con   nobile   lavoro 
E  ricche   gemme,  come   al   tempo   vecchio  : 
Ch'  io   non   credo   giamai,   che  fra   moderni 
Opera  così  ricca  si  discerni. 

txi 
Uà  avea   l'acciar  si  d'ogni  jtarte  oscuro. 
Che   parca    un    naturai    nero   carbone. 
L'  imprralor   lo   tolse   in   man,   sicura 
VeggrndoI    lai,   che    senza    paragone 
Sarebbe    il   cavalier.   che  'I    color   poro 
Gli    ritornasse,   indi    a    Pulendo    il    pone 
In    man,    dicendo  :    Io   stimo,  che   fareste 
EITello   lai,   se   moglie   non    aveste. 

LXII 

Potendo   il   mira   alquanto,   ma   l'aspetto 
L' arriar    non    cangia,   onde   disse  colei, 
(11'  era    lo    specchio    per    un    giovanello 
Fallo,    il    quale   chi    sia    dir    uo  'I    sa|irei. 
Polendo   allor.   poi    eh'  ebbe   cosi    dello 
La    donna,   che   biasmar   io   non    potrei, 
Subito   in    mano    1'  ebbe    appresrntalu 
Pur   di   Abeuunch,  il  qual   gli  era  da  lato. 

I.XtlI 
E    non   vedendo    altro   color  prendesse 
Lo   specchio,    li   pose    in  mano  a   Pmiediiio: 
Ma    non   che   quello    elTetlo    alcun    facesse. 
Ma    nessun   cavalier   di    Palinerino  : 
Il   che   la   donna   in   gran    travaglio   messe, 
Crodel,   chiamando,  misero    e   irieschioo 
Il    suo   de>lin,   poi   che    nessun    trovava 
Atto   a  quel   fin,  che   lauto   desiava. 

f.XIV 

L'  imperator  fece   costei  restare 
Nella    sua   corte,    sperand.)  che    tosto 
Prinialeoo   dovesse  ritornare. 
Che    fin    a    tal    ventura    avrebbe    posto  ; 
Ma   quel    troppo   lontano   ebbe    a    lasciare. 
Come  sapete,   e  poco   alio   e   disposto 
A   potersi   partir  de   la   prigione. 
Ove  '1  pose  'I   gigante   empio   e   fellone. 


PRIMALEONE 


L'anaci  eh'  era  in  palagio,  mostrò  grande 
Lelizia   pel    venir  de   la  donzella. 
Quasi    volesse   dir,   che   d*    le   bande 
Di   lei,  e   per  sua  camion,  sarebbe  quella 
Forza   distrutta,   onde   con   le  ghirlande 
D'  ooor,  carco  di   gloria   illustre  e  bella 
Rilurneria   il    gentil   Primaleone 
Come  '1  bramava  quivi   ogni  barone. 

ixvi 
Si   sparse   tosto   la   virtù   divina 
De   lo  specchio  per   tutta   la  cittalc: 
Onde   Florida   bella    e  peregrina 
L'intese,   ed  ebbe  queste   nuove  grate^ 
E  subito   tra  sé  pensa  e  destina 
Di   averle   al   suo  Tristan   tosto  arrecate, 
Pensando,  ch'egli   qnello  esser  potesse, 
Ch' a  fia  l'alta   ventura  conducesse. 

LXVIl 

Il   qual,  come  l'intese,  si  dispose 
Di    tentar  sua   ventura,   e  disse  a   lei: 
Se  possou   calde  fiamme  ed   amorose, 
Io,   sÌ£;aora   nel  vero  spererei 
Di    veder  l'alte  cose   avventuruse 
In   si  bel   specchio  con  quest'  occhi  miei. 
Ma  se   valgono  l'arme,   io  già  non   spero 
Di  far  ciò,  Doa  essendo  cavaliere. 

LXVIll 

Molto  mi  fora  veramente  caro 
Di    saper,   la  mercè  di   questa  speglio, 
Se  m'ama   la  mia  dama   ed   esser  chiaro 
Di   quel   che   non   saper  forse  fia   meglio: 
Che  questo  è  un  don  troppo  sublime  e  raro, 
E  rade   volte  s'ebbe  al   tempo   veglio. 
Florida,  eh'  assai  bene  s'  accorgea, 
Ch'ei  motteggiava,  di  ciò  sen  ridea. 

txix 
Pur  si  dispose  di  porsi  a  la  prova 
DuiTdo,  e   la   sua   amaute  gliel  concesse, 
Disiderosa,   eh'  in    quella  si   nova 
Grande  impresa  quel  fin   buono  ottenesse. 
Or  dunque,  poi   che  ciò   tanto   Ir  giova. 
Ai   giartlinieri   il   buon    Duardo  espresse, 
Come   voleva   gir  per  certi  giorni 
A  coglier  fiori  di  virtute  adorai. 

LXX 

Egli  a  trovar  andò  pria  Bellageri 
Con   la  sorella   sua,   che   gran   diletto 
Ebbe,   e  quello   raccolse   volentieri. 
Allegra   essendo  de   l'amato   aspetto. 
Bellager,   quando    seppe   i   suoi    pensieri, 
Disse   voler  anch' egli   il   raro  elfetto 
De   lo  specchio   veder,   e   seco   gire. 
Cosa  eh'  appagò  multo   il  suo   desire. 

LXXI 

E  perchè  aveva  quivi  due  armature 
Sovra   l'uso  mortai   e  ricche  e  belle, 
Le   divise   tra   lor,   ch'ambe  sicure 
Erao    COSI,   che    poche   pari  ad  elle 
Si    potevan    trovar,   e   di    fatture 
E   di   rara   beltà  sotto   le  stélle. 
Lo   scudiero   pregò,  che   lo  menasse 
Il  suo  signor,  là  duv'  egli  a'  andasse. 


Ma   qui   non    gliel   concesse,  che  volea, 
Ch'  egli   restasse  in   guardia  del  suo  cane. 
Però   che   molto   bene   egli   sapea 
Che   si    perdea,  se   senza    lui   rimane, 
E   se  'I   menasse  seco   il   conoscea 
Che  foran  state  le  sue  cure  vane. 
Lui   non   esser  per  quello   conosciuto, 
Per  lo  qual   non   volea  esser   avuto. 

txxiii 
Armati  eh'  essi  furo,  flnalmeote 
Passar   la   notte  presi.imente  il   mare, 
Acciò   che  conosciuto   da    la    gente 
Non   fosser,  cui   volevansi   occultare. 
Tutto   'I   giorno  seguente  parimente 
Ebbero   i   due   campioni   a   cavalcare, 
Si,   che   in   Costantinopoli  fur   giunti 
Avendo  forte   i  due  cavalli  punti. 

txxiv 
Ognun   che   gli  mirava,  si  credea 
Che   fosser   cavalier  d'alto   lignaggio: 
E   similmente   al    sembiante    tenea. 
Che   fosser  di   magnanimo   coraggio; 
Ch'  ognun  di  porsi  a  quel'a  impresa  ardea, 
Ch'era   di    cavalier  senza   paraggio, 
Onde  fur  fatti   da   1'  imperadore 
Venir  in  sala  con  non  poco  onore. 

LXXV 

Il   qual   lor  disse   la   difficultate, 
Ch'  era  di  quella   strana   alta   ventura  : 
£   molti  cavalier    di    gran    bootate 
S' eran   provati   eoo    estrema   cura; 
Ma   indarno,   che   la  chiara   alma   beltate 
De   lo  specchio  restava   orrida   e  scura, 
Ma   provandosi   loro   ;sser   polria. 
Ch'una  cotal   ventura  s' otterria. 

r.xxvl 
Disse  Duardo:  E  ver,  che  noi  vegoiamo, 
Alto  signor,  per  veder  questa  cosa; 
Ma   non   già  che   per  questo  noi  speriamo 
D'  ottener  questa   grazia   avventurosa  ; 
Però   che   molto  ben   chiaro   sappiamo 
Che   parte  non   abbiam   si    valorosa, 
Che  merti  d'  ottener  cosi   gran   dono, 
Tanto  più  un  cavalier,  qual   io   mi  sono. 

LXXVIl 

Fé'  subito  venir  quella   donzella 
L'  imperator,  e   venne   in   compagnia 
Con    Florida   la   sua   figliuola    bella. 
Che  di    Uuardo   sempre   il    core   apria. 
Subito   la   donzella   luur  di   quella 
Cassetta   d'  oro,  come   far  solia, 
Cavò   lo  specchio   a   nuli' altro   secondo, 
Anzi    1  più  bel  che   mai   vedesse    il  mondo. 

I.XXVIll 

Comanda   il  cavaliero  a   Bellageri, 
Che   togliesse   lo  specchio  :   il  ijual  si  mosse, 
Subitamente    a    torlo   volentieri, 
Ma    lo   specchio   per  questo   non   eangiosse, 
Anzi   cODobber   tutti   i   cavalieri. 
Che  di  quello,  eh"  esso  era,  più  oscurosse, 
Onde  a   la  fine  far  la  prova    volse, 
Il  valoroso  Duardo,  e  in  man  lo  tolte. 
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Tolto  rhe   'I   f*»»licr   1' rbbe   presfole 
lo   «prrchio  (i)ufl  di'  é   iiicrjviglu    J    dire) 
DÌTronr  roii   chi*ro   e   li    lucente, 
Ch'  «  fttoé   lu  p'ile*   rocchio  soffrire. 
E    VI   TiJe   li   bella  e    si    rideole 
Florida,   in   rlie   finiva   il    suu   delire, 
l.h'  egli   a    veder    1'  iiiiapiue    rivolto 
Si  senti    tulio  asserenar   il    volto. 


1/  impcralor,    che   viiJt   ri   (>ranile   effetto, 
Alibrarnar   *olie   il    cavalier   gentile, 
Dirriidd.    che    n'avea    tanto   diletto, 
Che    noi    polria    contar    lingua    uè   itile: 
K    lef^ui  :    Ben    lete   gort/ier   perfetto. 
Si,   «  h'  io    non    eredn,    eh'  apriate    limjle. 
Ma    sendu    al   Gn   di   ({uesto  t^auto   giunto. 
Ben   fìa,  che  come   io   ipglio,  faccia   punto. 


CAIMO   \.\XI 


A  K  G  0  :>I  E  >  T  O 


D 


'il  lo  specchio  Daardo  alla  sua  bella, 
Indi  si  parie  per  impresa   innula  ; 
Jlla  giugne  alt'  incanlnta   isola  fella. 
Ore  Primateon  di  mente  annoia. 
Sfida  il  fitganle,   il  i-ince,  ed  a   noi-ella 
fila  conduce  il  pri^ionier  ;  dinoia 
Questi  a  IJuardo  l'esser  suo,  ed  oppresso 
Ali  altra  isola  vien  di  re  Ilimesso. 


ìJi  rallegrò  l'imperator  di  molto, 
Che   l'avventura   egli    finito   avesse. 
Iodi   a    pregarlo   fu   subito  Tnltu, 
Che   r  esser   suo   spiegar   egli    voleste  : 
In   questo   venne   con    leggiadro    volto. 
Che   parca  che   d'  amor   tutta   a'  ardesie, 
Quella   donzella,  the   I»  specchio   avea 
Becalo,  ed  lu   tal   guisa  li  dic««  : 

it 
Signor,  poi   che  felice   il   Ciel   vi  face, 
Via   piò   che  molti,  che  soo   stati   e   sono, 
Per  r  alta   cortesia   che  'n    voi   si   giace, 
E  cavalier  vi  fa  benigno   e   buono  ; 
Deh   {  se  mai  sempre  il  Ciel   vi  purga   pace) 
Cuoleoto  siate  concedermi    un   dono. 
Egli  ciò  le  promise  ood' ella   allegra 
A  ioggiuoger  ooo   fu  leola  n«  pegra  ; 

tir 
Signor,  il  dono,  che  da  voi  dimando, 
E,  che  vegoiate  meco,  ov'io   vi  meoi. 
Che  beo  potete  venir  meco,  quando 
Gli  OOD  verrete,  ove  yeron  »'  affreoi. 


Anzi  la  gloria  voitra,  e  l' ammirando 
Valur,  di  cui  suo  tutti  s  luoghi  picoi 
S'  accrescerà,  che  6a  che  girio  1'  ore, 
N'avrete  chiaro  e  scmpilerou  ooorc, 

IV 

Volea   Duardo  indugiar  pur  alquanto 
Di   far   r  impresa,   aia   da   la   donzella 
Detto   gli   fu,  che   ooo   pur  tanto,  o   quaalo 
Bisognava  restar  di   gir  eoo   ella. 
L'  imperatUT  che  desiava   lanlu 
D'intender  del   guerrier  qualche  novella, 
Lu  pregò,  che  dovesse   1'  elmo   trarsi, 
E  Cosi  a  gli  occhi  suoi  maoilctlar>i> 

▼ 
Appresso,  che  finita    1'  avventura. 
Che   avea  da   far   con   la   donzella   tosto. 
Prendesse   di   tornar  pensiero  e   cura 
Ne   la  sua  corte,  onde  sen   già   discosto. 
Egli,  che  ciò  bramava   oltre   misura, 
Bi.'puse,  che   tornar  avea   prupuslu, 
E   lu   contento   trarsi    1'  elmo   ancora. 
Ma  che  sol   egli   lu   vedesse  allora. 

vi 
Fu   grato  multo  a   Palmerin   sovrano 
D'aver   veduto  di   colui   1' aspetto. 
Indi   lu  specchio   bel  pres'  egli   in   mano, 
£   volle,  che   vedesse   s'  io  effetto 
L'imperatrice  appresso  e   da   lootaaO| 
Egli   SI   avea  serbato  puro   e   netto. 
Il   che   r  imperatrice   vide  espretio, 
E  senza  Co  si  rallegrò  eoa  cu». 

VII 

Chiese  l' impcralor  da  la  donzella. 
Tornandole   lo  specchio  immaoleneotc, 
Quello   che  di   lui   far  volesse  quella. 
Ed  ella   gli   rispose  riverente  : 
Che  del   guerriero  di  ragion   s'  appella, 
Che  cusa  fatto  avea  tanto  eminente, 
£  eh'  a  lai  stesso  disponeva  darlo, 
£  eh'  ciso  a  chi  volea  polca  donarlo. 
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Duardo  ebbe  lo  specchio,  e  '1  dieiJe  »  lei, 
Cile   volgea   dei  suo  cor  ambe  le  chiavi, 
E  difse  :   Volootieri   rimarrei 
A   vui  servir,  se  gli  accidenti   gravi, 
Quai   siaoo,   a   cui  mi   chiede  ora   costei, 
Non   mi   lurbasser  i   pensier  soavi. 
Ma   beo  prometto  rilornar  in   breve, 
Per  far  verso  di  voi  quel  che  si  deve. 

IX 

Molto  ben  la  donzella   gli  rispose, 
Indi   subitamente  dentro   a  quello 
Specchio   si  raro   a   rimirar  si   pose, 
V,   vide   dentro   il  suo   bel   damigello, 
Qiial    veder  lo  solea   tra  Cori  e   rose 
I^el   giardin   tanto  fortunato  ad  ellu. 
5eniiunch'  aveva  il   giovanetto  umano 
Una  corona  io  testa,  e  un  scettro  in  mano. 

X 

E  ti  mostrava  in  ver  di  lei  gioioso, 
Che  nulla  più,  onde  per  ciò   turbata. 
Stimando  che '1  suo   bel   volto   amoroso 
Fosse   visto  da   tutta   la   brigala. 
Quello  che  desiava   fosse  ascoso, 
Si  come  tutta  accesa  e  innamorata, 
Lasciò  cascar  lo  specchio  eoa  stupore 
Di  que'  baroni  e  de  l' imperatore, 

ZI 

Che  dimaodando  la  cagion  di  questo, 
Ebbe,  sì   come   molto  accorto,  iotesu 
<'.lie 'I  cavaiier  d'amor  casto  ed  onesto 
Verso   Florida  sua  si  fosse  acceso; 
K   la  cagioo  che  s'  occultasse  questo. 
Fosse   per  esser  di   gran  sangue  sceso. 
Onde  aspettava   come  succedesse 
(Questo,  e  il  fine  ch'avvenir  potesse. 

XII 

Quel  ch'importava  più,  quell'incantato 
Augel,   ne   l'apparir  del   cavaliero 
Fiu   ch'egli  per  partir  prese   commiato 
Cantò  eoa  sì  soave  magistero, 
Ch'ebbe   1' iroperalor  fermo   pensato. 
Che   giunto   per   suo   beo   questo  guerriero 
Si  fosse,   e   ne  sentì   tal  gioia   al   core 
Che  tutta  a  uu   tempo  si  mostrò  di  fuore. 

XIII 

Ora  Duardo  accompagnalo  molto 
Da  cavalieri   e  da  persone  rare 
Con   la  donzella  insieme   si   fu   vòlto 
Per   la  più  breve  e  dritta  strada   al   mare. 
Voleva  solo  gir,  ma  con   buon   vullo 
Culautu  Bellager  l'ebbe  a   pregare, 
Che  lasciandone   il  paggio  s'  imbarcare, 
E  dal  lito  in  un  tratto  si  spiccàro. 

XIV 

E  così  navigando  con  buon  vento 
Per   Ire  giorni  continui.  Iddio  pietoso 
Fece  che 'I  legno  andò  diritto  ed  intento 
A   r  isola,  dov'  era   I'  orgoglioso 
Gigante,  il  quale  per  iacaBlamentu 
Teoea   Primaleoa  celato   e  ascoso 
Ne  la  stanza  ch'io  dissi  in  quell'errore, 
Ch'era  de' sensi  e  di  sé  stesso  fuure. 


Allora   che   vi   giunsero,  Irovaro 
Torque   tutto   turbato   e   tutto  mesto  : 
Però  che  quei   gurrrier  che  '1  seguitaro, 
Dicean,  che 'I   quivi  star  era   molesto; 
E  che  potea   qualche  accidente  amaro 
Incontrar   lor  da  quel  Cero  e  rubeslo: 
Per  questo  un   cavaiier  ch'invidioso 
Era  al  valor  del  cavaiier  famosa 


Fece  r  ancore  alzar,  e  ritornossi 
Verso   Apollonia  con   tutte  le  genti 
Ch    egli  in   governo  avea,  come  che  fossi 
Di    Palmerin   tutti   li  fati  spenti, 
E   eh'  ei   di  colà  giuso  uscir  non  possi 
In   virtù   del  Signor  degli  elementi. 
Intanto  quivi   a   giunger  non  fu   tardo 
Da  Dio  mandato  il  cavaiier  Duardo. 

XVII 

E   vide  Torque,  che  dicea  con  bocca 
Vie  più  che  losco  e  più  eh'  assenzio  amara  ; 
O   cavaiier,   cui   manco    il   partir   tocca. 
Deh  !   perchè  avete   1'  alma  cosi   avara, 
Che  '1   cavaiier  da   la   Divisa   Rocca 
Lasciate  io  parte,   ove   la   vita  cara 
Esser  gli  deve  a  noia  ?  Or  non  convenne 
Abbandonar,  chi  già  v'  ha  fatto  bene. 

XVIII 

Risdeno  parimente  si  dolca, 
E  faceva  gran  pianto.  Onde  il  guerriero, 
Che   le  parole  intanto  intese  avea. 
Di   saper  quel  che  sia  del  cavaliero 
Vago   a   Torque  di  ciò  ratto  chiedea. 
Ed  egli  li   contò  subito  il   vero. 
Dicendo  che   colui,  che   quell' immondo 
Mostro  teneva,  era  a  nessun  secondo. 

XIX 

Duardo,  come  udì  questo  sermone. 
Comprese  agevolmente,   che  costui 
Esser   doveva    quel   Primaleone, 
Che   seco   fu   già   a   pugna,   ed   ei   con  lai  ; 
E   gli  sevenne,  che  colei  che  '1  pone 
Ne  le  cure   d'amor,   si,  che   d'altrui 
Esser  non  puote  più,  dette  gli  avea 
Che  quella  insegna  egli  portar  solea: 

XX 

Onde  propose  ei   tosto  da   la  ria 
Sorte,   dov'  era,  porlo    in    libertate, 
Che  sa   ben,  che  piacer  grande  farla 
A  la    sorella,  ch'ha   tanta   beliate. 
E   disse   al  cavaiier:   Penso  che  Ga 
Il   cavaiier  da   le  stanze  incantate 
Tosto   levar  fuor,  se  piace   a   Dio, 
Coui'io  spero,  aggradir  il   voler  mio, 

XXI 

Torque  ringraziollo  :  ed   ei  seguendo, 
DIiie,  che   volea   gir  drillo   in   quell'ora 
A    trovar  il   gigante  si   tremendo. 
Che  si  può  dir,  che   gli   uomini  divora. 
E  cosi   a  Bellager  venne  dicendo 
Chi  fosse  il  cavaiier,  e   come  fura 
Grato  sopra  ogni  cosa  quella  Impresa 
A  colei  che  gli  avea   1'  anima  accesa, 
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Pili    volili   a    la   diinzrlli   caldamrtile 
Predilli,  ch'inilugiar  fosse   conleoU, 
f.ht   lil>rrj»»e   il   Civalicr   valcnlc. 
Di  ri^i  H'ifl   ""   l<nfi  ogni   forza  spenta. 
K   <lir   fjrclilir    tosto   il    riiliùiK-iil":, 
C.li'rlla   liraiiiava:   (d   ella    non    t'allenta 
Si   da  pietà,  che   viotar   voplia   questa 
Opera  così  buona   e  cos'i   onesta. 

xxiil 
Fallo  dnnque  un   battello   pur  io   mare, 
Con    li   r3T»lli    sopra   il    verde    lilo 
DuirJo  e   B«Maser   tosto   a    smontare 
Ebbero  roo    piacer  pili  cb' iiirmitu  ; 
Si   volse  ancora   io   terra  rilruvare 
Torqu»^  cb'al   cavalier   pronto  ed   ardilo 
Pose  le   braccia   al  collo,  e  pregò  Dio, 
Che  vittoria  gli  dia  coolra  quel  rio. 

XXIV 

Poi   armati   se   ne    gir   ver<o   il    castello, 
E  la  donzella   oc  restò  pensosa, 
Con  dubbio  di   restar  priva   di   quello 
Cavalier,  donde  slava  piii   gioiosa. 
Ora    il   franco   e  cortese   damigello 
Ragionando   Ira    lor  piii  d'  ona    cosa 
Pervennero   con   lieta   e  ardila    fronte, 
Fra  poca  strada  al  periglioso  ponte. 

XXV 

Ove  colui,  cb'  a   la   vedetta   stava 
De  la   torre,  serrò   la  porla   in    fretta. 
Ma   il  buon   Duardo,  die  qoclo  mirava. 
Lui  con  parole  minacciose   alTrclta, 
Ch'andasse  al  suo  signor,  cbe   ingiuriava 
Cosi  la  genie,  e   la   lenea  distretto, 
Ch'  un  cavalier,  die  di  questo   si   duole, 
Combatter  seco  a  questa   volta   vuole. 

XXVI 

Per  la  maUagil.i  eh'' egli   avca   osalo 
Col  cavalier,  col   qual   senza    finire 
Il   grande  assalto   seco   incomincialo, 
Lo  teneva   in  prigioo  senza   pentire, 
Così  l'aveva   in   tal   modo  incantalo. 
Solo  per  ispavcnlo  di  morire. 
Quel   gli  rispose   a   le  parole  inlento. 
Clic  per  suo  male  avria   tanto  ardiraento. 

XXVII 

E  tosto  fece  ioteodcr  al  gigante 
Del   cavalier,  che   così   lo  sfidava  ; 
Il  qual  con   aspro  e  feroce  sembiante 
Disse,  cbe   mal   per   lui   quelT  attizzava. 
E  segui  :   lo  non    potrò    lormi    davante 
Questa  senza   iolelletlo,   gente   brava. 
E  come  quello,  in  cui  furor  s'  annida, 
Sì  leva  pieu  di  sdegno,  ed   arme   grida. 

XXVUI 

Montò  sopra  uo  cavai,  come   fu   armalo, 
BuoD   corridore  ed   allo  a  maraviglia, 
E  (u  ne   la  gran   collera  sì    iotra'O, 
(.Ile  per  oblirioo   lancia  non  piglia  : 
E  perchè  dod   gli  fosse  ora  incontrato 
Quel  eh"  aveoce  con    1'  altro,  onde  bisbiglia 
Fece  pcnsier,  che  così  vincer  crtde. 
Sol  di  conibaltcr  col  guerriero  a  piede. 


Gridò  con  voce  ipav^nlota  e  lì^ra 
Chi   è   quel   cavalier   srioccu   colaiitu, 
Cile   meco    combattendn    vincer   spera, 
E    aver    giainiiui   de    la    vittoria    il    vanto? 
Oli    ri<pose    Diiardii,   che   qorU'era; 
E    che   sperava    di   punir!»    iiilantu 
De    r  alili   discorlrse,   ih'  ìvta   luato 
Al   cavalieru,   che   tene*  incaolato. 

.XXX 

Fere    aprir   il    gi'^ante   a    lui   davanle 
La    porta,    oud'  egli    v'  entra,    e    prrslaiueiite 
l\i    serrala    la    porta,    onde    Irriiianle 
Fo    brllager   nel    prilli   e    ne    la    mente 
Sobito   ch'egli   vide    quel    gigante, 
(.he  non   più   ne   avea  visto   egli   altrimente. 
Il    gigante   n'  andò   in    quel    luogo,   dove 
Fé' con   Primaleon    non    degne  prove. 

XXXI 

E   Mnbracrialo   lo   scudo,   trasse   fuora 
In    un    momento    la   pesante    spada. 
Per  questo   il   cavalier   non   >i   scolora. 
Ma    siiionla   a  piedi   in   su    la  dura   tlrada. 
E   con    lo    scudo   si   ricopre,   e   allora 
Assalta    il    gran    gigante,    cbe    non    bada: 
K    uno    e   l'altro   sì    gran    colpi    lira. 
Che  ne   stupisce   ognuno,  ognun   s'  ammira. 

XXXII 

Con   gran   forza  il   gigante  avea   a   ferire 
Verso  del  cavalier,  ma   quegli  ^lestro 
Sì    ben    da   colpi    suoi   si   fa    schermire. 
Che   ben    di    ciò   parca    saggio   maestro: 
Si,  eh'  ei   giammai   non   lo   polca   eulpire  : 
Ed   egli   lo   poneva   io   tal   tineslro. 
Che   multe   volte  lo  feriva   in    guisa. 
Che   passava  più   in   là   de   la   camisa. 

XXXIII 

L'  uno  era  presto,  e  1'  altro  al  menar  tardo: 
E    qiiaiilu   piò   l'assalto   seguitava, 
Tanto   il   guerrier  divenia   più    gagliardo  ; 
E   da    tulle   le    parli    il    danneggiava. 
Per  questo  asciutto   si    vedea    Uuardo, 
E   quell'altro   per   lutto  sanguinava. 
Onde   nel    fin    il    gigante    dispone 
Di   far  qual  fece  eoo    Primaleoae. 

XXXIV 
Duardo,  che   sì  stava   in   su   1'  avviso, 
die   nel   castello  un   loco  era   incantalo, 
Vedendo   che   fuggiva   a    1'  improvviso 
Il   gigante,   qual   lupo  ispaveniato. 
Siringe  la  spada   in   mano,   e  con  buon  viso 
Dietro   li   lieo    veloce  oltre   1'  usato 
E   giunto  dentro  al  funesto  castello, 
Disse   beo   ti  darò  degno  flagello. 

XXXV 
E  gli  die' su  la  gamba  uo  colpo  tale, 
Che  no 'I   difese  punto   l'armatura; 
E   non   pulendo  più  restar  su    I'  ale, 
Cadde  quella   lerribile  statura; 
E   nel  cader  presago  del   suo  male 
Disse  :  Oimé  lasso,   e  fu   pien   di   paura. 
Ma   Duardo  gli  diede  sopra   uo   braccio 
Un  colpo   lai  ch'ei  diventò  qual  ghiaccio. 
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XXXVI 

E  disse  al  ravaliir  temendo  morte  : 
Deh   cortese   guerrier,    pieno    d'ardire, 
Per  quella    cosa   di' ami    e   pregi   forte, 
Di   me   li   caglia,  e   Don   mi  far  morire. 
Bastivi   d'aver  vinto   in    buona   sorte, 
r.lie    vi    giuro   d'empir   ogni   desire. 
Ojini   deslr,    ogni    voler,   di' alibiale, 
E   di   far  quanto   voi   mi   comandiate. 

XXXVII 

Non   bisogna   parole  ;   che  voi   siete, 
Disse   Duardo,   un   uom  falso  e  spergiuro: 
Né   mantenete  quel    che   promettete, 
Ed    il   fidarsi    in    voi   non    è   sicuro. 
Credetemi,   diss'  egli,    di'  otterrete 
Quanto   vorrete,   però  cii'  io   vi   giuro 
Ch'io  Conosco,   die  quanto   m' è  avvenuto, 
E   solo  perch' io  son   spergiuro  suto. 

XXXVIll 

Poi,  che   giurato   avete   di   portarvi 
Con    la    fede,   che   voi    m'avete   data; 
Io    voglio,   disse    il   cavalier,   lasciarvi, 
Ma    sappiate,   che   s'ella   fia   mancala, 
Voi   mi   vedrete  in   guisa  seguitarvi, 
Che   morte    al   fine    vi   sarà    donata. 
Cosi  dicendo,  gli   tolse   la  spada, 
Gli   trasse   1'  elmo  :  e   vuol,  che  così   vada. 

XXXIX 
Ma  non   puote  colui   da    terra   alzarsi, 
E 'I   cavalier   pre2ava,   che  "I    volesse 
Levar   sì,   che    potesse   ritirarsi. 
Ove  poi    ne   gli   aguati  il  conducesse: 
Però,   che    non    poteva    indi   cavarsi 
Per   altrui    man,    quaiilnnque   egli    volesse. 
Disse    Duardo,    che   ciò    non    faria, 
Se   1   cavalier   non   gli  rendesse  pria. 


Ed  egli  disse   a   lui,  che  gisse  avante, 
Però,   che    da    sé  stesso    il    troverebbe. 
Ond'  euli   senza   fin    pronto   e   costante 
Andava   innanzi,   e    le   quanto   darebbe. 
E    tanto   andò,   che    nel    palagio   innante 
Detto   trovossi,   ove  qnel    che   gì'  increbbe, 
Frinialeun   gli   venne  incontra,   come 
Non  sapesse  di  sé  stato   né  Lome. 

XLI 

Quando   Primaleon   lui   venir  vide, 
Gli    si    fé'  incontra,    e   con    aperte   braccia 
Qoi,   dice,  cavalier,  si    gode   e   ride, 
E    si   sta   sempre   con    serena    faccia. 
E   così    detto,   mentre  lo   conquide 
Il    duro    incanto,    che   lutto    1"  abbraccia. 
Incominciò   a   cantar,   ed   a   far   giuochi 
Danzando,   come  ne'  festosi   lochi. 

XLII 

Lagrimò   il  cavalier   tra  sé   pensando, 
Sì  come  quel  bacon   di   tanta   possa. 
Cosi   foss' ilo   di   sé   stesso   in  bando, 
Che  'I  suo  stalo  primier  saper  non   possa. 
E  biaslemmava   quell'  in.canlo,  quando 
A    l'intelletto   altrui    dava    tal   scussa, 
Che  con   elTetli   disusati   e  strani 
Gli  uomin  togliea  di  tutti  i  sensi  umani. 


XLIIl 

E   disse   a   lui  :  Volete   voi,  signore. 
Uscir  di   questa    travagliala   stanza  ? 
Ponete   la   man   destra   (e   fia  il  migliore) 
Su   questa  spada,  e  prendete  speranza 
Di   spender  meglio   in  beo   oprando   l'ore, 
Che  qui  restar  in   vergognosa   danza. 
Ma    mentre   più    a   parlar  ei    gli   era   intento 
Son   le   parole  sue   gettate  al   vento. 

XLIV 

Ch    ei  non   l'intende  più  com'egli  sia 
AITjtlo  sordo,    e   pur  ei  seguitava 
Di   danzar  e   cantar,  e   tuttavia 
Duardo   a   quegli   effetti   anco  invitava. 
Ei,   che    vede   gettar  il    tempo   via, 
A    traverso   lo   prende,   e  si  sforzava 
D'  indi  cavarlo,   ma   nulla  facea. 
Che   truppa  forza  il  gran  baron  avea. 

XLV 

Anzi   gli   dava   un   pugno  di  tal  sorte, 
f.h' un' altro  I' averla   concio  si  male. 
Che   se   ben    non   gli   avesse  dato  morte, 
Per  molti  di   gli   rimanea   il  segnale. 
Onde   non   sa  che  far  il   guerrier  forte, 
Perché'!   levi  dal  rio  stato  mortale: 
Ma    lo   lusinga,   e  con   dolci  parole. 
Strugge   la   furia,  come   neve  il  sole. 

XLVI 

Allora  ei  presa  la   man   dritta   in  mano 
La   cominciò   baciar,   ed  indi  poi 
La   spada   a  quello  accosta,   e   lei  pian  piano 
Fece    toccar  cou   tutti   i  diti  suoi. 
Gran  cosa  é   a  dir,  che'l  bel  discorso  umano 
Ritornò   allora  :    e    1    giovane   di  poi 
Disse   gridando:    Olmé  eh' è  questo,  e  dove 
Mi   trovo,   e   quali   son   lai   stanze   nove  ? 

XLVll 

E   voi   da   me,  scortese  cavaliere. 
Che   chiedete  mi   dite,  e   che   volete? 
E   con   queste  parole   ardito  e  fiero 
Tirò   la   spada  :  ei  :   Questo   non  farete 
Gli   disse,    valoroso  e  buon   guerriero; 
Però  che   voi   tulio   incantato  siete 
lo    questo   luogo,  e  non  avete  strada 
Altra   da  uscir,  fuor  che  per  questa   spada. 

XLVII! 

Con  la  quale  attaccata,  e' e!  bisogna, 
Amendue   uscir   se   no '1  sapete  fuore: 
Allrimenli    n' avressimo   vergogna, 
pj    rimarremo   in    questo   cieco  errore. 
Andiamo    adunque,  u' il  disir  nostro  agogna, 
Diss' egli,  ch'io   conosco,  eh' é  migliore, 
Né    la   man    lascierò   da   questo   brando. 
Acciò  qui   non   mi  stia  mai  sempre  errando. 

XLÌX 

Cosi   uscir  fuor  de   1' incantalo  tetto 
Ove    giaceva    il   fier   gigante   in    terra, 
(.iinobbe   tosto   quel  feroce   aspetto 
Primaleon    e    ricordò   la   guerra 
Che   seco   avuto  avea  con   tale   effetto. 
Che  con   l'alto  valor,  ch'in   lui  si  serra 
Quasi   ucciso   r  aveva,  e  ricordosse 
Come  e  quando  colà  venuto  fosse. 


1»  Il  I  M  \  L  ì:  o  n  k 


«".tir  molto  li   (ìn\e»  >ie   Ir   frrilf  : 
Ma    [Ilo,  quand'cpli    vlil«-   ambi    i    pufrrifri 
Irnirmf   ivi    Vfnir   sriiz"  altra    lite, 
Tulli   nrpli   occhi   e   iif  '  Jrnibianli   firri, 
K   drpli   occhi   pli    fur   lagrime   incile. 
E   «otpiri   «icl   core   ardrnli    t   veri. 
Come   io   piazza   e»ii   fur,  fermar   la    strada, 
E  Duardu   ritrasse   «  sé   la  spada. 

I.I 
Tornò  poi   ne   la  stanza,  e  'I    brando  tolse 
E   l'arme   tutte  di   l'rimaleone: 
Ed   indi   ne   la  piazza   i   pa^si   volse, 
E   quelle   indosso   al    piovenelto    pone: 
Cosi   i    lepami    il   buon    Duanlo   sciolse 
Con   la  sua   pran   virlole    a    quel    barone. 
E   disse  :   Or*   voi  siete   in   liberiate, 
Né  più  vi  olTeDderaa  stanze  incaotate. 

MI 
Indi  fece  pensier  di   liberare 
Le  donne,  il  che   al  pipante  molto  increbbe, 
Diccnoo,  che   se  ciò  si   avesse   a  fare, 
L'isola  in   un  momento  perderebbe. 
Ebbe  ratto  Duardo  a   ritornare 
Ne  la  stanza  ineanta,   ove   pres'  ebbe 
La   donzella,   e   portolla    tra    le   braccia 
Fuori   di   quella  con    turbata   faccia. 

i.iii 
Che  ritornò   ne   la   sua   propria  etate, 
di' era  di  quant' anni,  o   poco   meno  ^ 
Ma   fresca,  e   di   uon   poca   anco   beliate. 
Ch'avrà   di   gran    vaghezza   il    viso   pieno. 
Come   egli   a   questa    donna   ebbe  spezzate 
Le   cilene,  che   si    sirena    l'avieiio: 
Tornò   per   l'altra  ;   e   questa   porlo   fuore 
Che  divenne  d'  età  qua!   pria   maggiore. 

Liv 
Grande  fu   1'  allegrezza   d'  amendu* 
Uscite   fuor  di  quelli   incanti    strani; 
E   del    poter  di   quella   fiera    lue, 
Per  cui   già  corse   gli  accidenti  strani. 
Ma   quante   furo   le    letizie   sue, 
Allreltanto   é  il   dolor   de   gP  isolani, 
Che  credeano  che  morto   il   !or  signore 
Fosse  per  il   costoro  alto  valore. 

i.v 
Primaleon,   che  ciò  conobbe,  irato 
Tras.<y   la   spada,   e   Conlrj    lur   si    volse, 
E   questo   e  quello,   come    meritato 
Avean,  di   vita   in    un    inonientu    tolse. 
Per  questo  tutto  'I  pnpol  ritiralo 
Si   fu  al   Castel,  e  dentro   vi   s^  involse. 
La   moglie   del   gigante,    che  ciò   sente. 
Divenne   tutta  pallida  e   dolente, 

LVI 

Ed  io  gran  fretta  ella  mandò   a   chiamare 
Le  genti   sue,  per   far  aspra   vendetta. 
Sopra  quei  cavalier,  che  disertare 
Voglion  la  stirpe,  e   l'isola   predetta. 
Duardo  intanto,  che  fatto  giurare 
S   avea  al   gigante  fé' sincera   e  netta 
Di  f»r  quanto  volea,  lo   trasse  fuora 
Del  luogo,  e'I  pose  su  la  terra  ancora. 


Ma  venne  in   questo  con  la  spada  in  mano 
Primaleon    tutta   di    sangue    rosta  ; 
Il    qual    si   Come    vide   di    lontano 
Il   gigante   eh' avea    si   drbul   possa: 
Corse   per  ammazzarlo,   e   questo    in    vano, 
Clie    srtiifò   rim    la    spada    la  perenna 
Duardo,  e   tanto  fé',  che   gli   die' aita 
Si   che  'I   guerrier   gli   perdonò   la   vita. 

IVI  II 

Or  finalmente   quel    pipante  diede 
Il   Castel    ne   le   mani   di   Duardo 
Cosi   r  isola   tolta,  e  serbò  fede, 
Come   doveva  al   cavalier  gagliardo. 
Ecco    la    notte    in   questo    mezzo    riedr  : 
Onde    l'rimaleone   con    Dujrdo 
E    lirlbgrri   con    serena    fronte 
Hcslar   la   notte   ne   la    torre  al    ponte. 

MX 

Primaleon,  che   tutto   quanto   arde» 
Di   saper  chi   si  fosse   il   cavaliero. 
Che   de    l'incanto   Pier   tratto    1' avea. 
Si    ritrasse   in    disparte   cui    puerriero, 
E   cosi    del    suo    nome    li    cliiedea. 
Pregando    quello   a    non    celargli    il    vero. 
E    eli   disse   a    l'incontro,    che    per    Im 
Faria   quel,  che   nuD   mai   già   per  altrui. 

LX 

E   s' offerse   di   pir  seco   volendo 
In    ogni    parie:    allor    l'uomo   pentile 
Hinpraziollo,    e  disse,   che    polendo 
Caro   pli   fura   assai   sopra   ogni   siile, 
CU'  un   cavalier  di   tal   valor  stupendo 
Cavalcasse  con   lui   da   Batiro   a   Tile, 
Ma   che    pli   convenia   di    gir   altrove 
Con   una   donna,  e   non   sapeva  dove. 

LXI 

E   quanto   a   dir  qual   era,   era    sì   poco 
Il    suo    valor,   eh'  ancor   eh"  ei    glie  ne  desse 
Di   lui  contezza,   non   avrebbe   loco, 
F.   saria,  come   il    nome   non   dicesse. 
E  seguitò,  quasi   per  cerio   giuoco, 
Non    già    per   far    le   sue   vrtuli    espresse, 
Del   chiaro   specchio   la   ventura   strana 
E  dove,  e  come  glie  la   fece  piana. 

LXII 

Mostrò  molto   turbarsi    il  ginviocllu 
Quando   senti   1'  imperator   nomarsi, 
E   ben   si   vide   chiaro   ne   V  aspetto 
Quanto   di   dentro   s'ebbe   egli   a   Irislarsi. 
E    venne   tanto  a   dir,   ch'ai  grande  affeltu, 
(  ti'  ebbe  ne   le  parole   a  dimostrarsi, 
Diss'ei:   Sareste   voi    Primalcune, 
Il  qual  ne  l'arme  non  ha  paragone!' 

LXIII 

Si  sono,  egli  rispose,  ma  non  quale 
Mi  dipingete,  che  s' in  me  valore 
Fosse  cotal,   non  sarei    io  stato   tale, 
Ma   forse  via   più   lieto  e  eoa   onore. 
Soggiunse   poi   che   1'  amoroso   strale 
Gli   avea   più   giorni   si   piagalo   il   core, 
Che  da   I   imperator,  siccome   in   bando. 
Giva  pel  mondo  in  qaella  gaisa  errando. 


PRIMA LEONE 


E   seguì   poi,  siccome   usci  di  corle 
Solo   per  ricercar   un   cavaliero, 
A   par  d'ogni   altro   veramente  forte 
Quale   si    sia   nel    mondo    oggi    guerriero. 
E   disse   appresso   tutta   quella  sorte 
Che   ne  gli   avvenne  in   diverso  sentiero. 
E   gli  spiegò  il  suo  amor,   in  modo,  eh' esso 
A   l'incontro  a   lui  il   suo  poi  fece  espresso. 

i.xv 

Non  fé' espresso   l'amor,  ma   la   beliate 
Di   Florida   antepose   a   la    donzella, 
C.h'  amava   il   cavalier  e   in   quella   etate 
Disse,  che   non   vivea   cosa   piii   bella. 
Primaleon,   eh'  inlese    la   buntale 
Del    vago   specchio,   per    veder   se  quella 
L'  amava,  u  s'  eran   finte   le   parole, 
Come  spesso  di  femina  esser  suole. 

i.xri 
Or  floalmente,  come   apparve   il   giorno, 
Duardu   impose   a   qnel    gigante    rio. 
Che    la   donna    signora    d<-l   contorno 
Accettasse  per  madre   amico  e   pio: 
E   la   fìgliuola   sua   dal    viso   adorno 
Per  suora,   e  che  quest'  era   il   suo   desio. 
Il   che  fatto   si   pose   per   seguire 
La  donzella  dovunque   voglia   gire. 

I,XVII 

Cosi   Primaleon   fu    ricevuto 
Da'   suoi   cita   allegrezza   alia   e   in6nila, 
Duardu,   ancor  da    lui    non   conosciuto, 
Non   senza    suo   dolor   fece   partila. 
Ora   poscia  che    I    tempo    fu    venuto. 
Parli   con    la   cumpagua    sua    gradila: 
E    sciolsero    le    vele    e    navigato 
Tre   giorni   con    buon    vento  e  tempo  chiaro. 

rxviii 
Il    terzo   giorno    videro   da    presso 
Un'isola,   maggior   de   la    primiera. 
Di   cui  'I    signor,   che   detto   era   Rimesso, 
Avea    una   figlia    bella    olirà    maniera 
E    due   figlinoli    ancora  :   ciascun   d'  esso 
Buon   cavalier   e  di    prodezza   intera. 
Quivi  gettaru    l'ancore  contenti 
Per   aver  colà   giù   rinfrescamenti. 

Lxix 
Avuto  avviso   de   1'  armala   tosto 
De   r  isola   il  signor,  mandò  un   figliuolo, 
Ch'  inlese,  come  a   lei   si   fece   accosto, 
Che   non    venivan    per  inganno  o   dolo. 
Ma   solo  per   aver  con   loro  costo 
Quanto   lor  bisognava  e  questo  solo 
Né  altro  ricercavano,   e  ciò  dello 
Fu  da  Primaleon  con   lieto   aspetto. 

LXX 

Palantin,  che   in   tal  guisa  era  nomato 
Il   cavalier  eh'  erasi  gito  avanti, 
Veggeodo  lui  de  le  ricc' arme  armato, 
E   via  più  molto   i   signorii  sembianti, 
Al  padre  tulio  questo  ebbe  narrato, 
Che   sapendo,   che   molli  ivano  eiranti 
Cavalier  di  gran  pregio,  fé' pensiero 
D'onorar  questo  istraoo  cavaliero. 


E  glie  lo  mandò  a  dir  per  Palantino, 

Che   gli   fé'  1'  ambasciata   lietamente, 
E   invitò   il   gran   figliuol   di   Palmerino, 
Senza,  che  lui   conoscese   altrimente. 
Tenne  1'  invito   il   giovin  pellegrino 
Cosi  con   Torque,  e  'I  Gor  de  la  sua  gente 
Discese   in    terra,   e  fur  molto  onorati 
Da   quanti   essi   incontrar  per   tutti   i   lati. 

LXXII 

Un   giorno  dimandò   Primaleone, 
Se  quell'  isola   fosse  molto  grande, 
E    s' abitata   pur  la  regione, 
In  parte  fosse,  o  da  tutte  le  bande. 
Fu  dello,  che   la  parie,  che  s'  espone 
Al   mar,  era   abitata,  ovunque   spande. 
Ma   da   una  parie   v'erano  montagne 
Sterili   tutte  e   fuor  d'usanza   magne. 

LXXIII 

Ove  da  poco  in  qua  vi  si  vedea 
Gente  diversa   assai  da  genie  umana. 
Però  ch'era   selvaggia,   iniqua   e  rea, 
E    via   più  d'  ogni  fiera  empia  e   inomana, 
Onde  a   guisa  di   fiere  anco   vivea 
Mangiando  carne  cruda,  orrida  e   strana 
E    con   vestiti  di   pelli   di  fiere, 
Cosa  maravigliusa  da  vedere. 

LXXIV 

Ma   tutto  questo  è  nulla  di  rimpetto 
Ad   uni)   che   si  chiama   Patagone, 
(he   nacque   d'  una   fata  e  d'  un   folletto, 
F.    conlralfallo   senza  paragone. 
Ma   egli  é   astuto  e  di   chiaro  intelletto. 
Ed   ama,  mosso  da  molla   ragione. 
Le   donne   si,  eh'  è  di   lor  caro  amico. 
Come  di    tutti  gli   uomini   nimico. 

LXXV 

Quel   Potagon,  come  di  cane   ha  il  volto 
E    r  orecchie   gli   giungono   a   le  spalle: 
Aguzzi   i   denti   e   grandi   non  pur  molto, 
Ma    escon   fuori,   ed  ha   le  carni  gialle. 
Ili   cervo   i  piedi,   ond' egli   a   correr  volto 
Cosa   non   è,  che  'I   giunga   in   veruo  calle. 
Ed   ei  su   per  quei  monti   va  cacciando 
Con   due  leuD  feroci  quei  frenando. 

LXXVI 

E  da  che  questo  nacque,  è  stato  a  noi 
Di   molto   danno  :   perchè  molle  volte 
Scende   ne   le  campagne,  e   non  è  poi 
Uomo  che   trovi,  o   che  parlar  ascolte. 
Che   non   gli  ponga  fine   a'  giorni  suoi, 
Né  'I   soccorso   ci   vai  di   genti  molle. 
Ch'egli  con  molti  suoi  suonando  uo  corno 
Ci  scende  sopra,  e  ci  fa  ingiuria  e  scorno. 

(.XXVII 

Venne  gran   desiderio  di   vedere 
Al  buon   Primaleon  quell'  uomo  tale. 
Di  vederlo  vi  fia  gran  dispiacere, 
Diss'  ei,  che  pare  un  diavolo  infernale. 
Non   si  potè  di   rider  contenere 
Primaleone,  e  fece  icstanza   tale, 
Che  da  venti  guerrieri  accompagnati 
Per  trovar  quella  bestia  andaro  armati. 


I>  I\  I  M  A  L  K  O  N  K 


1  XXVIII 

<»r   tallio   r»v»lrir   rlir   l'aria   iurura 

Si   frr»,    <lic   ciilui    mai    111111    Irovàro, 

Onde   |>tr   ri|ii>iar   con    tornili*   nira 

S..|.ri    a    qur' nodi    »a»»i    »' ailipiàro  : 

Nr   |iiiii'>   iiiulli),    clic    fuor   (Il    iiiuora 

Sema    Tcruii   (iciisicr    5'  addorinriilàro. 

Koor  che    Priiiialrun    cli'avea   desio 

Di   quel    inuslru   iocunlrar   malvagio^  e 

no. 

Onde    li   fece   dare    il    ino   deilriero 
A    l'ureotr,    dappoi    lopra    vi    latte, 
L    III    coinpapuia    Ji   i|iicllo   audace   e   fiero 
Fidandoti    nel    cor,   clic    tanto    valtr, 
Andò   per   la   nioiilapiia   con    prnviero 
Di    lui    trovar,   di   cui    tiilo    li   calte: 
E    inda    li   vide    il    brutto   iiiotiro   a    cauto, 
Cum'  iu   vi   leguirù   uè    1'  altro   Canto. 


CAINTO  X\XII 


ARGOMENTO 


Jl  rinialeone  il  mostro  incontra  ni  montr, 
Lo  assale,  il  vince,  e  pii  altri  eguali  uccide; 
Poscia  lo  stringe  con  catene  pronte, 
Per  darlo  in  dono  a  chi  il  suo  cuori'  affidc. 
In  mar  s*  abbatte  con  tsi/undre  impronte  ; 
Ma  per  valor  de' suoi  i;iii  le  conr/uide. 
Giupne  a  Gridonia,  e  a  lei  dona  quel  reo, 
Duardo  sa  la  storia  di  Bricco, 


H^<*<Ì*- 


Or 


*r  fìnalmente  il   buon   Primaleone 
Dopo   multo   appirar   per   luogo   incolto, 
Ritrovò   il   ricercato    Halapniie, 
E   lo  conobbe  al   contralTatto   vòlto. 
£pli,  che   DUO    trovava    paragone 
Per  le  montagne,  ov'era,  icmpra   volto, 
Si  pensò,  che   per   lui   se  ne   venisse, 
£  che  cercando   la  sua  morte  gisse. 

Il 
E  come  qoel  che   lo   stimava   meno 
D'  una   vii  paglia,    e  se  fosse  con   lui 
Stato   pio   d'  un   drappello,   allenta   il  freno 
E   lascia   sciolti   i   fier   leoni   sui. 
Ed  ei   d'  ardir,  come  di   valor  pieno, 
'cppendo   verso   lui    venir  quei   dui, 
Subito   dismoolò   più   del   cavallo, 
E  quelli   aspetta    al   periglioso   b<llo. 

Ili 
Ma  non  curando  ponto  il  cavaliero 
1   Ifoni,  dappoi  che  fu   smontato, 
AmenJai  s'  aventaro   al   suo   destriero 
E  eoo  gli  unghiooi  l'ebbero  assaltalo. 


In    questo   mezzo   Palagone   fiero 
L'  arco,   di'  iu    man  portava,    ebbe  scoccali», 
E    al    nostro   cavalier   lo   strale   piunse. 
Ma   perdi'  avea   buon'  arme   non   lo  punse. 

IV 

Esso,  ch'era   legger,   sopra    gli   p'ssa, 
£  con    la    lancia    il    fere    in    modo  tale, 
Ch'  ambe    le   c'oibe    trapassale    lassa 
D'  un    colpo,   che    polca    dirsi    mortale. 
Ha   quello   1'  alterezza    non    abbassa, 
E   cavò   il   ferro,  e   come  avesse   1'  ale, 
Lo   scagliò   verso   il   cavalier,    né    punto    - 
Gli   fece   mal,  benché  1'  avesse   giunto. 

V 

Palapon,  eh' un   aguzzo   e   gran   coltello 
Aveva    in   man,   gli   die    si    strana    bolla, 
l.he    feri    tulio    il   bel    scudo    di    quello. 
Ma    la    maglia    non    gli   ha    speziata   u   rotta. 
Primaleone   adosso   corre   al    fello, 
E   di   gran   colpi    ingiuriuUo  allotta, 
Tanto    che    Palagone   si    lemea 
Già  di  morir  a  qoclla   furia   rea. 

VI 

Onde   l'arco  e   '1   colici   gettando   »ia, 
Per  abbracciarsi  con   l'ardilo   viene: 
Egli   si    tira   addietro    tuttavia, 
E  sopra   '1   braccio,   ove    la   man   si    tiene 
Gli   die'  una   botta    si   spieiata    e    ria, 
Che   la   man   su   la   terra   andar  conviene. 
Onde   piò   non   potendo   Palagone 
Tenersi   in  pie,  là   giù  cadde   boccone. 

Tir 
E   trasse   un   grido  si  Gero  ed   orrendo, 
Che   spaventato    avrebbe   ogni  allo    cuore. 
A    quf^sta    voce   del   guerrier    Irrniendo 
I    leoni    lasciàro    il  corridore, 
Ed    amendui   si    vennero   correndo 
Al   cavalier  ripien   d'alto   valore. 
Che  bea   gli  fé'  bisogno   a  quella   volta, 
Che  Doa  gli  avesser  quei  la  vita  lulta. 


PRIMALEONE 


flie  i   fier  Ifon  ron   i   puopfjili    unghioni 
Gli    stracciar   la    corazza    adamantina, 
E    pli   fer   due   ferite   su   i    gialloni, 
E    r  urtan    con   fierissima    ruina. 
Ma   egli,  ch'era   il   fior  de"  campioni, 
Carrii)    la   punta    de    la    spada    fina 
Nel   ventre   a   1' un,  si,   che   morto   lo  slese, 
E   coatra   1'  altro   poi   I'  assalto  prese, 

IIC 

E   gli   diede   un   tal   colpo  su   la   testa, 
f.he   fn   due   parli  j    I'  aperse   indi    veggendo 
Finita    aver   la    perigliosa    festa, 
E   sé   ferito   in   due   parti  sentendo, 
Si   mise  solo   a   gir  per  la   foresta 
La   strada    di   tornar  non   conoscendo. 
Ma   prima   se   ne  Tenne  a   Patagone, 
Cir  era  diCfurme  fuor  di  ogni  ragione. 

X 

E   gli   venne   desio  di   lui   menare 
Prigione,   e  farne   a    la    sua   donna  un  doDO> 
E   a   Furente,  eh'  ancor  morir  gli  pare, 
Ed  esser  di    sua  vita   in   abbandono. 
Disse   di   quanto  egli   intendea  di  fare 
I>i   quel   crudel,   che    non    merla   perdono. 
Diipo  mollo   pensar  essi   pigliare 
La  sua  catena,  e  al  collo  1' adattaro. 

SI 

La  catena   medesma,  end'  ei  solca 
Menar  a    lascia   i   due   leoni  fieri, 
lid  egli   un   grido   si  crudel  mettea, 
f.he   lu   inteso    da   suoi   selvaggi   e   neri. 
Due  de    li   qual,  ove   'I   guerrier  giaeea 
("(irsero  più   che   mai   superbi   e   altieri 
Con   certi   ferri   in   man,  che  non   aveano 
Altr'  armi,  e  sol  con   quelli  combatteano. 

E   vedendo  a   quel   modo   Patagone 
Maravigliarsi,  e  si   smarrirò   in   core, 
l'or   assaltar   il   buon   Prlmaleone, 
die  quelli    attende,   e  pensa   averne  onore. 
A    l'uno   apre   la   lesta,  e   a    terra   il  pone. 
1-' altro   volea    fuggir   da   quel   furore, 
Ma   quei   lo   giunse,  e  ad   una   stessa   sorte 
i'On   il   compagno  suo  gli  diede  morte. 

XIII 

Or  sendo  stanco   il  cavalier  gagliardo, 
Né  sapendo,  sì   come  seco  addurre 
Patrfgon,  che  col   solo  fi-iro   sguardo 
Potea    paura   io    ogni    petto    indurre  ; 
Quinci   e  quindi   sen   già  pensoso    e  lardo, 
(.he   lui   non  può  sopra   'I   cavallo  addurre  : 
Perché   da   que'  leoni   egli  era  stalo 
la  mille  e   mille  pezzi   già  stracciato. 

XIY 

Mentre,   che  così   pensa,  ecco  venire 
Torque    con    Palantino   e   tutti  quanti. 
De'  quai    la   maraviglia    non    so   dire. 
Poi   che  sleso  quel   Ber   videro   avanti. 
E    lutti  confessar  senza   martire, 
Ch'ei  fosse  '1  fior  de  i  cavalieri   erranti. 
Tutti  con   gran   piacer  poi   1'  abbracciaro, 
E   per  la   tenerezza   lagrimàru. 


Ora   Torque  mirando  il  mostro  strano, 
Gli   vide   al   collo   un    lungo   e  grosso  corno. 
Hallo   gliel    toglie,    e   se   lo  reca    in   mano, 
E   suona  si,   che   n'  empie  ogni  contorno. 
Ecco   di   quello   stuolo   empio   e    inumano 
Venner  quindici   e   più,   eh'  eran   d'  intorno. 
Torque  e  quell'altro,  che  beo  punge  e  taglia 
S'  acconciar  con   quei   mostri   a  la  battaglia. 

XVI 

Torque   n'  uccise  due  con   la  sua  lancia, 
E  poi    tratta    la   spada,  eh'  avea   a   lato. 
Sopra   di   quelli  con   gran  cuor  si   lancia. 
Ma   il  suo  cavai   gli   fu   sotto  ammazzalo, 
r.h'uno  di   quelli   lo   feri   a   la   pancia, 
Ma   non   per  queslo   il   cor   gli  fu   mancato. 
E   menando   le  mani   fece    cose 
Sopra  di   lor  stupende   e  gloriose. 

XVII 

I  cinque  cavalieri    del   ducato 

D' Ormede,   anch'essi   si   portano  bene. 

Palantin    che    1    valor  ebbe  mirato 

De'  suoi  compagni,    anch'  ei   non   si  ritiene. 

Ma   in   quelle   genti   anch' egli   ebbe  orovato 

Il   suo   valor  e   fa  quanto   conviene. 

R   mentre   l'uno   porge   a   l'altro  aita, 

Ciascun   di   quei   fellon   tolser  di    vita. 

XVIII 

Primaleon   non   volse  entrar  in   qoesta 
Hallaglia  :    la   qual   poi   sendo   finita. 
Un   pensier   loro  solamente   resta 
Di    condur  quella    bestia   mal    ferita; 
E   meglio   che   poter  per   la   foresta 
Lo   strascinar,  che  quel   nim   ben  s'  aita. 
Primaleon   montò  sopra   un   destriero 
De'  suoi   compagni,   e   presero  il   sentiero. 

XIX 

E   non  potendo   giunger  per  quel   giorno 
la   lungo   alcuno,   che  fos«e   abitato, 
Non    che    ne    la   cittade    far  ritorno. 
Ne   la  foresta   ognun   si  fu  restato. 
Al  buon    Primaleone  quel   soggiorno 
Non   poco  nocque  perch'era   piagato. 
A   quel   mostro   via   più,   di   cui    legaro 
Le   piaghe,   benché  a   lui   non   fosse  caro. 

XX 

II  di   seguente  giunsero  nel  fine 
A    la  città,   dove  ciascun   correa 

E   di   genie   lontane  e  di    vicine 

A    veder   d'  esso   la   seinbian/a   rea. 

De    r  isola   il   signor  fé'  senza    fine 

Onor  al   cavalier  che  sì  valea, 

Che   vinto   aveva   quella   bestia   orrenda  ; 

Che  de   la   più   non   Ga   mai   che  s'  intenda. 

XXI 

La  figlia   del   signor   Selvina   detta. 
Volle   veder  quell'empia   creatura, 
Ma  spaventata   poi    partissi   in    fretta, 
Che   mai    non    vide   si    sozza   figura. 
Ebbe  vaghezza  de   la   giuvanetta 
Palagiin,  e   gioì   fuor  di   misura: 
Che   come   ho  dello,  a  questa  bestia  rea 
Ogni  duQoa  là  giù  piacer  sulea. 


P  K  I  M  A  L  K  O  N  E 


Acforti'ti  riitcun   tifi  suo   pijcrre, 
Il    p<ilrr    ie'   i  li' rll<    luroi^tr    *    luì  ; 
Clic    Irrlo  <|nrlla   giiivioc    «rdirre 
Pljró  lubiUniriilc   ■   furor   lui  ; 
Ne   |>i>i  li   liiinutlraru    di   dulrre: 
K   poscia   irnzi   aver   uopo   li'  altrui, 
Ei   l'Ili    I»   propria    lingua    opnur   IrcraDJu 
Sé  ileiiu,   vcuiir  le   piaghe   curaiiiJu. 

XMII 
Ed   iodi    ili    poi   ScUida    ebbe    la   cura 
Ui   dar  mangiar  al   iiiotiru,   onde   li   diede 
Ella  ugni   cibo   ed   u|;ni   cosa   cura, 
Che   per   tenerlo    »ivo   si   rictiiede. 
Ed   ella   stessa,  rbe   n'  avea    ventura 
Gli   pose   un   giorno   una   ralena    al    piede  ; 
r.lie   Dou    più   si   difende    Palatone 
Di  quel  clic  fa  un  cagnuol  dal  suo  patrwae. 

XXIV 

Or  fu   curato   il   cavaliero   a   pienu 
De   le   ferite  che   'I   leoo   gli   feo  ; 
E    vago   di  partir  da   quel    terreno, 
Ringraziò    il    signor,   quanto   poleo: 
E    togliendo  coniiato    il    lasciò   pieno 
Di   gran   dolor,  e   io   distretto   il   poneo 
Palantio  che   1'  amava,   andar  ne   volte 
Cua  esso  lui,  ed  egli  lielu  il   tolse. 

XXV 

Or  nel   Co   fecer  vela;  e   ne  menaro 
Seco  quel  mostro,  al   quale   vi-ranieiite 
Già  non  fu   troppo   il   dipartirsi   caro, 
Che  di   Selvida   era   venuto  ardente. 
Il   qual   mostrava   del   giovane   raro 
Aver  paura,  e  sempre   uinilenirote 
Lo   rispettava,  e  quello  contentava 
Di   tutto  quello  eli' ei   gli  comandava. 

XXYI 

Affrettava   l'andata   il   cavaliero 
Vèr  Macedonia,  perdi' avea   timore, 
Ch'avendo   inteso    la  sua   donna   il   vero, 
Di   quanto  era   avvenuto   al  suo  amatore, 
tSoD   mutasse  d'  amarlo  ella   pensiero, 
E   ad   altro  cavalier  volgesse   il  core; 
Sapendo  che  mutabil   suo   le   donne 
E  variaa  meati,  come  (anno  gonne. 

XXVII 

Il  cavaliero  io  questo  mezzo,  il  quale 
Voluto   non  aveva  rimanere 
Ne  l'isola,  ove  avvenne  il  grave  male 
Al  cavalier,  eom' io   vi   fei   vedere. 
In   Apollonia  giunto,   non   gli  cale 
D'altro  che  di  recar   novelle  intere 
A   GriJooia,  e   le  disse,   e  n'ebbe  torto, 
Ch'  era  rimaso  il  cavaliero  oiurtu. 

ZXVIII 

Il  che  recò  sì  grave  passione 

10  quella  e  ne  la  madre,  che  lamenti 
Ne  fèr  da  mover  a  pietà  un  leone, 

E  far  le  tigri  umane  ed  i  serpenti. 
Che  la  vendetta  di   Primaleoae 
Piti  non  sperava  mai  per  altre  genti. 
Ma   a  Gridouia   facea  dolente  il  core 

11  grande  al  cavalier  portato  amore. 


XXIX 

Ella   rimase   un   pezzo    tramortita, 
E    p.ii   fh'in   té   rivenne,    pur   vole» 
Abliandonar  la    tormentala    vita, 
Clir   sul   pe!   cavalior   già    le   plarea. 
La    madre    tutta    inetta    r    «liigultita 
Vòlta   a   colui   da    la   novella   rea. 
Oli   disse   eh' ei   mentiva,   indi   tcacciuUo, 
E   gli   vulea   far  porre   un   laccio  al  collo. 

XXX 

Intese  poi,  come   passato   il   vero 
Era,   e   ti  come   eia   arrivato   allura 
Un    gentil   e    valoroso   cavaliero, 
l.lie     1    volea    Irar  di   quel!' incauto  fuora  ; 
E   rhe  quell'  uomo  debole   e   leggero, 
V.iliii.i  non   ivtà   restar  un'ora 
lutili   che   si    vedesse   quell' elTctto, 
E   fosse   liberato   il   giovinetto. 

XXXI 

Benché  tal  noova  confortaste  alquanto 
Gridonia,   oondiiiieno   era  si   forte 
Il    dolor,   ch'ella   non    lasciando   il   pianto 
Si   dulea,  cum' ei   fosse  giunto   a   morte. 
Giunse   la   notte  con   l'oscuro   manto, 
Ove  ella   biastemmando   la  sua  sorte 
Poco  dormi,  se  nou    verso   f  aurora, 
Che  un  sonno  fé'  che  durò  picciol'  ora. 

XXXII 

Però  ch'avvenne  che   lei  ritirasse 
Prr   r  un   de' bracci    forte   un   bTultu   nano; 
Olili' ella   desta   parve  che    tremasse 
Villosi   innanzi   un   omicciuol   si   strano. 
Ma  '1   oauo   allor,  siccome   a   posta  andasse, 
Li   disse:    Sia   questo   sospetto   vano. 
Il   qual   v'invola   e    toglie   ogni  conforlOi 
Perché '1  buon   cavalier  già  non   é  morto. 

XXXIII 

Io  vi  dico  di  certo,  eh'  egli  vive, 
Ma  si  ritrova  io   incantato   loco  : 
Ma  sarà   liberato,  e   a  queste  rive, 
Mercé  d'un   cavalier,   vM'rà   tra   poco. 
Gridonia    allora   con    le    loci    vive 
Mirando   il   nano,   e   tutta   accesa   io   foco. 
Vèr   lui   girando   la  sua   bella   faccia 
(Juel  con  molto  piacer  stringe  ed  abbraccia. 

XXXIV 

Ma   quando    In   miri'i  ben   (ito,   trova 
Ch'era  un  uoni  d'alto  Corpo  e  vecchio  e  stanco, 
Onde   le  parve   cosi   cosa    nova, 
Che  fece   il   viso   impallidito  e   bianco  : 
E  disse  :    Dov'  é  il   oauu,  eh'  a  me  giova 
Creder  che   quello   sia   venuto   manco: 
E   non   so  che   mi   faccia,  o  che   mi   dica, 
Poi  che  fortuna  m'  è  tanto  nemica. 

XXXV 

Ed  egli  a  lei:   Non  vi  pigliate  doglia. 
Ch'io  son   quel   desso,  e  mi   dimostro   tale, 
Acciò  sappiate,  eh'  io  si   fatta  spoglia 
£  senno  immenso,  e  più  che  naturale; 
E   venga   lieta  ogni   turbata   voglia. 
Che  quanto   ho  detto  è   vero,  e   tosto  tale 
Voi   lo   vedrete  con  verace   efTelto, 
Che  vive   l'amator  vostro  diletto. 


P  R  I  M  A  L  E  0  N  E 


XXXVI 
E  sappiale  eli' egli  è  d'alto  lignaggio, 
G  ri)'  eguale  Ji   lui  non   è  barone  : 
Ma  solo   gli   può  far   degno   paraggio 
Quell'odiato   da  voi   Primaleone. 
E  dico,  che  uoa   è  d'alto  coraggio 
Altro  guerrier,  sia  d'ogni  nazione, 
Cile   la    lesta  vi  possa  dar  di  lui, 
(Cerchisi  il  mondo  pur)  fuor  che  costui. 

X.tXVlI 

Ed  egli  vi  porrà  in  cotanla   altezza, 
Ch' a  voi  donna  mortale  ugual  non  6a, 
Amatel  dunque  con   ogni   vaghezza, 
Che  beo  il   vostro  cuor  locato  Ga. 
Ma  eh'  io  vi  dia  particolar  contezza 
Di  lui  non  vi   pensate,  ch'io  faria 
Peccato   grande,  basta  che  da  voi 
Col   tempo,  e   tosto  lo  saprete  poi. 

xxxviri 
Egli  si  cela,  e  celeravvi  il  vero 
PerGn  ch'ai   sommo  Dio  sarà  piaciuto: 
Basta  che   voi  di  questo  cavaliere 
Sarete  donna,  e  questo   è  convenuto: 
Egli    libero  fia   da   tal   guerriero, 
Ch'ugual   a  lui  fia  in  arme  conosciuto: 
E   tra   lor  nascerà   tanta   amistade, 
Quinta   giammai  non   vide  antica  elade. 

XXXIX 

Ma  verrà  tempo   eh'  amicizia   tale 
Per  gran   cagiuo   sarà  rivolta   in  ira, 
Allor  che  voi  in  cordoglio  aspro  e  mortale 
Vi   troverete,  come  'I  Cielo  ispira. 
Ma   solferile   pur   costante   il   male, 
Che'l   Ciel  eh' a  voi   benignamente  aspira, 
A   buon   fili   condurrà   le  cose   vostre 
Per  quello  che  '1  futuro   a  me  si  mostre. 

XL 

Ora  io   non   posso  dirvi  altro,  pigliate 
In   buona   parte  queste  mie  parole. 
Ed   ella:   Certo,  eh' a  voi  m'obbligate. 
Quanto  obbligarsi   ad   uom  femmina  suole. 
E   s'io   posso   per   voi,   mi   comandate, 
Che  come   Gur  a   1'  apparir  del  sole  ; 
Cosi  col   vostro  dir  m'  avete   tolta 
Da  morte,  e  io   vita  assai  gioiosa   volta. 

XLI 

Disse  il  buon  vecchio,  quando  uopo  mi  Ga, 
Vi  chiederò  ben  io,  poi  giunse   quello  : 
Ora   vi  prego,  che  grato  vi  sia 
Ui   ricever  in   don   questo   mio   anello; 
Acciò  vcggiate,  che  la   lingua  mia 
Bugia   non   dice,   e  'I   vero   io    vi   favello. 
E  con   queste  parole  pose   in  dito 
A   lei  un  smeraldo  di  prezzo   infinito. 

XLII 

Ella   nel  prese,  e  mentre  gli  occhi  china 
Fisso   a   mirarlo,   quel    vecchio   disparve, 
Si   come   al    vicinar   de   la   mail  na 
Spesso   soglioii    sparir   notturne   larve. 
Onde   restò   la   giovcn  pellegrina 
Stupida   più  eh'  io  non  saprei   contarve. 
Questi,   da   cui   fu   quella   visitata, 
Era   il  signor  de  I  isola  Serrala. 


Ella   di  ciò  si  spavealala  resta. 
Che   l.i   madre  destò  :  poscia  le  feo 
Veder   l'ancl,  e   fu   a   seguirla   presta 
Quanto  ella    vide,  e  ciò  che  colui  feo. 
Gran   cosa  parve  a   la   reina  questa, 
E  molto   indi  si  dolse  di  quel  reo, 
Che   le  portò   la  pessima   novella 
E   le  fece  cangiar  la  faccia  bella. 

XLIV 

Or  navigando  pur   tutta  Gata 
Primaleoa   verso  quella  ciltale, 
S'incontrò  una  mattina   in   un'armata, 
Ov"  era  un   capitan  d  alta   bontate, 
Che  chiamalo  venia  da   la   brigata 
Il  eavalier  dal  Braccio,  io   quella  etate, 
Assai^   eom'  io  vi  dico,  valoroso 
Ne  r  arme,  e  per  il  mondo  anco  famoso. 


E  questo  nome  il  capitano  avea, 
Perch'  egli  aveva  il  dritto  braccio   solo. 
Che   tale   il  fé' natura:  che  volea, 
Che  così  fosse  buon  coiilra   uno  stuolo. 
Costui  prima   l'armata   vinta  avea 
Di   Creste,  né  lasciovvi   vivo   un  solo. 
Ed  egli  con   un  legno  era  scampato 
Da  questo  eavalier  tanto  lodato. 

XLyl 
Primaleon  credette,  che  quei  legni 
Fosser  di   Oreste,  onde  i  suoi  cavalieri 
Fé' tutti  punti;  che  ciascun  s'ingegni 
Di  mostrar  fatti   corraggiosi  e  fieri. 
Indrizza  il  capitano  i  suoi  disegni 
Coolra  il   suo  legno,  perch' a  i  segni   neri, 
Vecgendolo  maggior  pensò   vi  fosse, 
Il  capitano,  e  cosi   ardito  mosse. 

XLVII 

Prima,   che   s'  accostassero   liràro 
Di  molti  colpi,  come  era   1'  usanza. 
Ma  poscia   il  eavalier  dal  Braccio  raro, 
Che  eavalier  era   di   gran  possanza, 
Saltò  nel   legno,  e  seco  molli  enlraro 
Di   quei  suoi  eavalier  pieu  d'  arroganza  : 
Ch' eran   da   ben   cinquanta   io  un   drappello 
E  seco  il  eavalier  di  th'  io  favello. 

XLVIll 

E   1  primo  che  feri  fu  Palanlino, 
Cli-  ferito  se 'I  fé' cader  a  piede, 
E   p.issa   avanti   col   suo   pellegrino 
Stuolo,  e  per  tutto   taglia  e   punge,  e  Cede  ; 
Come  il  franco  Cgliuol  di   Palmerino 
La   gente  entrata   nel  suo  legno  vede. 
Incominciò  a  dar  colpi  cosi   forte, 
Ch' ognun  mandava  un  eavalier  a  morte. 

XLIX 

Torque  mostrava  aucora  il  suo  ardimento. 
Che   Iacea   cose   di   sé  stesso   degne. 
Primaleon,   ch'era   per   tutto   iiilenlo. 
Né  conosceva   le   uimiihe  insegne, 
Veggendo   che   valea    via   piii   di   ceuto 
il  eavalier  dal  Braccio  j   e  par  ch'iascgue 
A   le  spese  de' suoi,  come  si  fere, 
Deliberò   assaggiar   il   suo   potete. 
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Srin   afTrnntoKi,   r   <li)po   ilriini    tiri 
Di    j;rjvi    riilpi,    rinilnini l«   ((tifilo 
MjixI'i   I.'i    pliiso   nr   i   bollrnli    piri 
A    Iriivjr  fiirjf   qualrlir   »ti<i   fralclli». 
E   poi,  rorn' iium,  eh' a   I*   vilturia   aspiri, 
Eniri'i  >nlo  di  dieci   in   un  draprllo  : 
Siicrurrrndo  il  buon  Ttirquc,  •  la  cui  fiiuola. 
Parve  (one  il   lor  brando   .«tuia   punta  ; 

i.( 
r.lir  in  pnro  ipazio  r^iicili  uccide,  e   iteade 
l.it   donde  non   «oa   più   risorti    mai. 
In   breve   l'altra   f;ente   {;li   si   rrndr. 
Ch'era   su '1   Irptio,   in<lno    i   marinai, 
(.iti   f.illo,   ad    aiutar  il    corso   pmidc 
Una   sua    nave,    die   ventila    ornai 
Lra   in   man   de' nemici,  e  Torqtie   ancora 
lo' altra;   in   cui    valor   mollo    tJiiiiora. 

Ili 
Ma   facilmente   ebbero    lotto   il    resto 
De  le   nemiche  navi,   eh'  io   poch'  ore 
Sì   resero   senz'altro   lor   protesto, 
Vepj;eiMlo,    ch'era   morto   il    lor   .-ipnore. 
Primaleon    sapendo,  che  'I   rubesto 
Aveva  rourto  Oreste   traditore, 
E   faceva   a   le  genti  molto  danno 
L)i   Gniluaia  giù  piti  certo   d' un' anno  ; 

MII 

Deliberi)  condor  questi   prigioni 
A    Gridonia,  che   lieta    (tìn    molto  : 
Ma   conforlolli  con   dolci   sermoni 
Tanto,  che  ciaschedoo  fé' lieto   il    volto, 
(he   si  laria,  eh' a   lor   tutti   ppnloni 
Gridonia,  e    al    .«no   cammin    liolo   fu   villto. 
Or   tanto   navigar,   chc'l    Ipoono   e   accorto 
.Vocci.o^r   trovussi   al   desialo  porto. 

r.Tv 
Come  Gridonia  la   venula   intese 
Del  cavalier,  che  molto  aveva   pianto, 
Il  contento  e  la   pioia   che   ne  prese 
Noi   so   ridir,   né  me   ne  darò   vanto. 
Fu   ben    veduto   da    tutto    il    p.iese 
Primaleon,  e  ognun   1'  onora   tanto 
Che  stupisce  il  guerrier,  e  ne  la  corte 
Mai   nou   fu  festa  di  sì   lieta  sorte. 

tv 
Quindi   Zerfira.  che   pran   pnssinne 
Sentiva    al   cor,   per    isfog.irlo    io    parte, 
Sobitamente   a   ragionar   si   pone 
•voo  Torque,   da   cui  seppe  a   pjrle   a    parte, 
Ch'era   quel   cavalier   Pnmaleone; 
Ch'era    venuto  occulto   in    quella   parte, 
E   tante   cosa   avea  fatto  per  quella, 
th''  egli  amava  cosi  Gridonia  bella. 


Divenne  il    volto  di  colei   vermiglio 
Pi-r  maraviglia   quando   questo   intese, 
Che'l  giovane  si   fosse  a   (al   periglia 
Posto  per  quel   disio,  che'l  cor  gli   accese 
Né  sapendo    lodar  il   suo   consiglio, 
Confusa  un   pezzo  sovra   citi   si  n-se. 
Da   r  altra   parte    Gridonia   si   diede, 
A   ragii'oar  con   chi    il    suo   cor   possedè. 


E   rnulmente   un    giorno    insieme    essendo 
Egli   con   ella,   e  Tori|iie   e   Palantino, 
Cli    j    tutti    parve   il    bel    viso   stupendo 
f)i   donna    no,   ma   angelico   e   divino  : 
Primaleon   a   lei   venne  rliiedendo, 
Ch'  ella   conlenta   al   bri  lilo    virino 
Kosse   venir,  che  le   faria    vedere 
Cusa  che  le  daria   mollo   piacere. 

I.VIII 

E    seguitò,  che   ne    la   nave   avrà 
Un  donzello  il   più   bello  e  il  piii   giocondo, 
Che   v'  avesse   fra   quanto  rontenea 
In    tutte   qoattro    le   sue    parti    il   mondo  : 
Ma   elle   quivi    incantalo   si    giacea, 
E    sol    da    queir  incanto    allo   e    profondo 
Srior   si    polca    per    la   piti    bella    donna. 
Che   vestisse  giammai   terrena   gonna. 

MX 

Ella   rispose,  che  'I   suo  cuor  contento 
Era   di    gir  dov' ei   menasse  quella: 
Non   die   sperasse   quell' incantamentu 
Disfar,   perché   sapra   non    esser    bella. 
Certo   diss'egli,   potè  T  ardimento 
Assai  del   cavalier,  che   la   mia    Iella 
.Sorte  distrusse  ;    ma    la   spaila    avea 
Virtù   di   far  quel   eh'  esso   non   potea. 

i.x 
Ma  potrete   voi   più   sol   con   un   guardo, 
Che    noo   pot' egli,   e    seco   mille    armati. 
Ora   n'andiamo,   al    cavalier   "agliardu 
Ella    rispose   con    i    mudi   usati. 
A   moversi    il   guerrier   già    non    fu    tardo 
E   con    i   cavalieri   più    slimali. 
N'andò  seco   Gridonia   amica   e   pia, 
E   ne   venne   Zerfira   in   compagnia. 

I.XI 

Perii  che   la   reina   gir   non   volse, 
Cosi   con   genti   de   la  corte   ancora 
Il   buon    Primaleone   i   passi   volse 
Ove  'I    suo    legno   1'  attendeva   ognora 
Er"  esso   io    porlo  :    onde    un    battei    si    tolse, 
Tal    tra   poca    e   picciula   dimora 
Gridonia    si    trovi!)  dentro   la    nave 
Con   Zerfira,  e   d'  alcun   non    teme,   o   pavé. 

L.Kll 
Quivi    v"  era    in   catena    Patagone, 
Il    qual    lonlan    da    la   sua    donna   .stava 
Di    mala    voglia,   e   fuor   d'  ugni   ragione 
Si   doleva,   piangeva    e    tribolava; 
E  cosi   brutto   per  conchiusiune 
Era,  che  ciascadun   ne  spaventava  : 
Né   trovo   altra  sembianza,   s'io   non   scrivo, 
Ch'  egli  pareva   un  gran   diavoi    vivo. 

LXIII 

Come  la  doooa  questa  bestia  vede, 
Ebbe   tanta   paura,  che  per  molto 
Spazio  in   sé  stessa   non   ritorna,  o    riede, 
E   fé'  di   neve   il   colorito  volto. 
Ma    il    buon    Primaleon    le   fece  fede, 
Ch'ella    a    quell"  uom  di    cosi   strano    volto. 
Volesse  far  carezze,   che    1    vrdrla 
Mansueto   tornar  più  ch'altro   sia. 


PRIMALEONE 


Or  diipo  molto,  la  donzella  mal 
Non    volse   non   che   accarezzar  colui, 
Ma    riiiiirarlo   pur   molto   né   a5sai. 
Temenza    avendo   de   i   sembianti  Sui. 
Ora   quel   mostro  fu   cavato   ornai 
Fuor   de    la    nave,   e   per  veder   costui 
Era    tutta    la    gente   corsa   al   litu 
Con  stupor  e  piacer  graude  e  iofiailo. 

LXV 
Intanto   quel    terribile    leone, 
Clie  ne  l'assenza   del   gentil   guerriero. 
Era   slato,   sì  come  gonfalone 
Ui    Gridoula   nel   suo   palazzo   altero; 
Poi   che    venuto   fu   Primaleone, 
Da   quello   si   parli   superbo   e   Gero, 
E    visto    Patagon,   gli  fé'  una   piaga 
Tal,  che  '1  sangue  il  terreo  vermiglio  allaga. 

LXVI 

Egli,  che  non  avea  più  d'  una  mano, 
Me'  che   polea,   col   pugno   si   difende. 
Non    r  abbandona   il   leon   fiero   e   strano. 
Ma   con    maggiori   assalti   ognur   1'  offende. 
Ma   giunto    Palmeriu   divenne   umano. 
Ed   a   lui   uniil,   si   rome   agnel,   si   rende. 
Primaleou    lo   ridusse   dipoi 
A  ia  stanza  di  lei,  eh' é   gli  occhi  suoi. 

LXVll 

Conobbe   Palagone   il   ben   eh' avea 
Ricevuto   da   quel   che   tanto   vale, 
Onde   lasciò   lo   sdegno,   e   quella   rea 
Furia   che   1'  ioducea   a    volerli   male  ; 
E    r  obbediva    si,   che   gli    parea, 
Che  lo  tenesse  più  eh'  uomo  mortale. 
Tanto,   che 'I   cavaliero   iscalenollo, 
E  gir  libero   poi   senipre  lascioUo. 

i.xvm 
Ma  lasciamo  oggimai   Primaleone, 
E   ritorniamo   al   buon    Duardu   alquanto; 
Che  con   quella  donzella  iva,  u'  lo  pone 
Il    desir  di   servirla   in   ogni   cauto. 
Dico,  che  nel   terrea  Lacedemone 
Si    trovava   un   gran   re,   ch'era   cotanto 
Saggio  ne  1'  arti   tutte,  che  non  fue 
Paragoo  forse  a  le  virluti  sue. 

I.XIX 

Questi   d'una  sua  donna  ebbe  due   figli 
L   un   maschio,  eh'  avea  nome  Tornareno, 
Ed   era   cavaliero   ne' perigli 
Molto   gagliardo,   e   d'alto   cuor   ripieno. 
Onde   quel    vecchio   avea  sereni   ì   cigli 
Avendo   un    figlio    tale,   e   lieto   il   seno. 
V'  era   anco   un   cavaliero   in   quello  stato, 
11   qual   da    tutti   era  Briceu   nomato. 

LXX 

Era   quesl'  uomo   ricco   oltre  misura 
E    non   avea    figliuoli,   onde   bramava 
D    averne   alcuno,   e   vt>Ise   la   ventura, 
Ch'ai   fio   la   moglie,   ch'esso   mollo   aniava, 
Ingravidò,   ed   una   crealora 
Ebbe,   eh' ad   ella   proprio   assomigliava, 
Era,   come   si    legge,   uua   citella. 
Che   fu  crescendo  sommamente  bella. 


ixxi 

Il   padre   fé'  per   la   letizia  molte 
Feste  e   bagordi,  e  poscia   andò  a   trovare 
Sua   madre,   ch'era   maga,   e   tulle   volle 
Avea    le  carte,  che  ciò  può   insegnare. 
Costei   con   luci   quasi  al  pianger  volte 
Disse   al    figliuol,   che   si   dovea   attristare 
Pel    nascimento   de   la  figlia,   quando 
Vedeva  un  fin   penoso   e  miserando. 

LXXIl 

Dicendo,  s'ella  arriverà  a'vent'annì. 
Se  passali   li  dieci  sarà  vista 
Da  uomo  alcun,  fuor  de  i   terreni  panni 
tlscirà   alflitla,   disperata   e   trista. 
Ma   se  guardar  ei  la  sapesse,   i  danni 
Non   seguirian,  e   da  si   fiera    lista 
Si  troverebbe  in  si   felice  sorte, 
Che  mollo  goderebbe  la  sua  corte. 

r.xxiii 
Il  padre   per  fuggir  questo  si  fello 
Inllusso,   disegnò  di   dar   la   figlia 
Alla   niadre   e   condussela   al   castello, 
Ov'  ella   stava   con    la   sua   famiglia. 
Né   lasciò  che  nessun   V"uisse  a  quello, 
Che   veder  possa   le  sue  belle  ciglia 
I usino   che   passassero   i   dieci   anni, 
Che  mioacciavan  di  cotanti  aCFanni. 

LXXIV 

Morì   tosto  la   vecchia,  e  'n   vece   d' ella 
La   die'iu   governo   d  una  saggia  zia, 
E   pose   de   la  picciola  donzella 
Olio    nobil   donzelle   in    compagnia. 
Ella   crescendo    divenla   più   bella, 
E  piena   d'onestà,   di   leggi.iiiria, 
E  'I   fin    di    quindici    anni   fu   venuto. 
Ch'ella  alcun   uomo   non  avea  veduto. 


In  questo   il   padre  s'infermò  di   grave 
Inlcrmitate,   e   ogoor   crescendo   il   male, 
Spavento   certo  al   cor  non  piccini   ave, 
Che  morte   scocchi   in   lui   l'ultimo  strale. 
E   mentre   che  di  ciò  dubita   e  pavé, 
A  lui  sol   di   veder  la   figlia  cale 
Prima  eh'  uscisse  fuor  di   quella   spoglia, 
E   subito  adempir  volse   la   voglia. 

LXXVI 

Mandò   un   donzello  suo   nipote  a   dire 
Al   consorte   di  lei,  eh' avea   la   cura 
De   la   figliuola,   che   farla    venire 
Occultamente   a   lui  ponesse   cura. 
Il  vecchio  si   le   fece  ricoprire 
Il   volto,  e,   come   vuol   la   sua   ventura, 
Sop''a   d'  un    palafreno   la   condusse 
Al   padre   ed    in    tal   guisa    a    lui   l'addusse. 

txxvii 
Egli   come    lo   vide,   eonforlolla 
Per   lo   miglior   ad   Osservar   a   pieno 
Quel   che   la   madre,   che  poscia   lasriolla 
Morendo,   avea    ordinato,   e   nulla   meno. 
<".iò   detto,  prestamente    accommiatolla. 
Ma  il  mal  che  gli  offendeva  il  cuor  nel  seno, 
S'allenta   intanto  ch'egli  finalmente 
Ne  migliorò,  dove  giacca  dolente. 
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liiUiilo   I*  li(;liuuli  cjvalcando, 
Citi    virrliri)   buun,   tlie    |;li  facci   11   scorll, 
Fri   ti*   >tr>>J    «rniv<  iiiiJt;<nin<l(> 
Lt  c4K>oo   ch'il  Castel   l' induce   e   porli, 
In   moJu  che  iluveise  ella  occullinJu 
Sr  ilrssi  slirii  cuo   riachiusi   purli, 
Si,   rlie   veduti   non   fusse   di    ilcuuu, 
l'^rriidij  Cero   «lò   lro(i|iii    e    iiiipurtuuo. 


LXXÌX 

C,  perchè  il  cildu  era  ouioio  e  grande, 
Pregò  (|uel   vecchio  the   le    (ok»e   pio, 
Che   scuzi   gir   più    ivinli,   dove    ipinde 
L'ombri  un  bel  pino  ipprrtso  un  chiiro  rio, 
E   di)vc   uu'  aura   d'  iiiibi-diic   le  binde 
Facci   un   soave  e  dolce   mormorio, 
Potesse    ripoiir   trini|oilli    ili|uin'o  : 
iù  cosi   fece,   ed   io   liuitco   il   (.mio. 


CAWTO  xxxin 


I 


A UGO  MENTO 


-?„*?--*^^5- 


■Uuardo  a  liberar  dal  fiero   incanto. 
Tornai,  del  re  di  Macedonia  figlio  ; 
Entra  in   la  torre,   ma  uno  stuol  cotanto 
Trova  d'  ombre  e  d'  augri  di  Jero  artiglio. 
Che  spaventato  si  rivolge  al  santo 
A'ume,   ed  aiuto   trova   nel  periglio. 
Lo  libero,  e  al  suo  regno  lo  conduce. 
fa  a  Polmerin  Cataro^  e  un  altro  duce. 


XI   re   di  Miieilonia,   che  si   prande 
Eri  ina^o,  e   maestro  si  eccellente, 
Che   si  putevm   dir   rare   e  mirande 
Le  lode  sue   fra   ))iii   loutiiii   gente, 
Spesso    venir  soleva    in    (|uille    bande 
Con   reti   e  cani,   e   cacciarvi  sovente. 
Ed  allora   pervenne  al   chiaro   fonte. 
Che  Fioca   si   lavava   gli  occhi   e 'I  fronte. 

Il 
Quivi    l'ardito   re   con    no    sul   paggio 
Giunse    lonlaii    d>>    gli   ;>llri   cacciatori, 
••-    volendo   fuggir   il   solar   raggio 
Pensò   di   riposar   tra   l'erbe   e   i    fiori. 
E   vide    la   donzella   sullo    un    faggio, 
Ch' avea    d' iulurno    i   pargoletli    Amori, 
Ch'  iovibibili  altrui  con    strano  efFetto 
Involavaa   ferendo   il   cuor   del  petto. 

Ili 
^  Prima,   che   si  coprisse   la  donzella, 
l'u   veduta  dal  re,  eh' immantinente 
Veggeudo  lei  sovra  le   belle  bella 
Tutto  dentro  e   di   fuor  divenne  ardente  . 


Indi   maravigliando   veder   quella 
Con   quel   vecchio,   che   l'era   presidente: 
Com'  uum,  che  '1  suo  desio  scoprir  le  vuole. 
Le  ditte  sospirando  ette  pcirole  : 

IV 

Giovane   non   vi   gravi   a   dir  chi   siete, 
E  quel   che   qui  con   questo   cavalieru 
Vecchio,   qual   ei   si   sia,  forse   alteodete, 
Perch^o   son   vago   di   sapere  il   vero: 
Che  con    l'alma    bellj    vostra    m'avete 
Si    cangialo   ne    1'  alma    ogni   pensiero, 
E  cosi  loslo  il  cuor  fuor  del  mio   petto, 
E   fattolo   di  voi  servo  o  soggetto. 

V 

La   donzella   fa   piena   di   spavento 
Veggeudo   il    re,   sì   che   nulla   rispose: 
Ma    più   divenne   pallido   e   d'argento 
Il    vcciliio,  a    cui    nnn    for   punlo    nascose 
Le   fattezze   del   re,   lai   che   tormento 
Senti   nel   cor,   e   a   biastcmmar  si   pose 
Fra  sé  slesso  il   suo  error,  che  per  istrada 
Fermato  s'era,   e   un    ptzzo   stato    a    bada. 

VI 

Ma  fingi-udo  con   saldo  e   buon   pensiero 
Hi   riconoscer   lui,  disse   orgoglioso, 
Voi   non   sete   cortese   cavaliere. 
Poi  eh'  a   parlar  contri   ragion   sete   oso 
Con    la   donzella,  di  cui   son   scudiero, 
E  di   difender   lei  caldo   e  geloso  : 
E    s'  arme    avessi,    io   vi    farei   sapere, 
Ch'indegno  sete  sol   di   lei   vedere. 

VII 

Io   vo,   diss'egli,  senza  più   contese 
Saper  a   pien   chi  questa   duooa   sia  : 
Però,  ch'io   sono   il   re  d' eslo   paese, 
E   se   rubala   la   menate  via. 
Quando  il  vecchio  udi  questo,  assai  comprese. 
Che   non    giovava   a    lui    tesser   bugia: 
E   gli   disse  chi  fosse   la   donzella, 
E   dove,  e-  come   avea   menato  quella. 
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Il   re,  cui  sua  beltà  tanto  piaceva, 
Deliberò  al   Castel  di  seco   gire, 
EJ   al   vecchio   l'intento  suo   diceva. 
Scoprendoli   in   palese   il  suo  desire: 
E  promettendo,  eh'  ei   non   intendeva 
Là  giuso   in   compagnia   seco   venire 
Per   offender  la   giovane,  che  quanto 
Grato   a   lei  fora,   a   lui  fora   altrettanto, 

IX 

Con   tal   promessa   il  re  la  donna   bella 
Accompagnò  al  castello,   u'  mesta  molto 
Fu   del   vecchio  la  moglie,  che   n'  appella 
Il   Ciel  crudele  a  le   sue  pene   vòlto. 
Ma  pur  veggendo   il   re  seco  favella 
Lmanamente;  e  mostrò  lieto  il   volto: 
Che  cenò  con   la   giovane,  e  sovente 
Promise  di  venir  seni' altra  gente; 

X 

Con  patto   tal,  che  mai  non  uscirebbe 
De   r  obbligo,  nel  qual  s'aveva  posto; 
E   che   la   moglie   sua   mai   non   saprebbe 
La   sua   venula,  e  meno   il   suo  proposto. 
Ora  difficilmente  si  potrebbe 
Narrar,  sì  come   innamorossi   tosto 
Il   re  del   bello  ed   angelico  volto, 
Tanto  che  mai   non  fu   da   i  lacci   sciolto. 

XI 

Egli  rimase  molti   giorni   io   quella 
Dilettosa  contrada,  che   non   fue 
Alcun  che   l'amorose  sue  quadrella 
Mai   discoprisse,   né  le  voglie  sue. 
Ma   se 'I   re   tanto   amava   la   donzella, 
Non   erano   le   menti   d'  amendue 
Concordi  ;  perchè  lui  non  eh"  ella  amasse, 
Ma  pareva  più  tosto  che  1'  odiasse. 

XII 

E   si  temeva  molto,  che 'I  suo  onore 
Non   offendesse  il   re,  che   1'  era  amante, 
Pur   le  faceva   aver   tranquillo  il   cuore 
Quel   che   l'aveva   esso  promesso   avante; 
Il  qual   venir  sovente   a   far  l'amore 
Seco   con   un   suo   paggio,  e  si  costante 
Le  si   mostrava,  che   non   le  thiedea 
Nulla,   e   dal  suo   voler  seco  peudea. 

xiit 
Cosi  stette  due  mesi,   e  più   che   mai 
Nessun   s'accorse   de' suoi   amori   ascosi. 
Ma   ben    I   assenza   sua   spiaceva   assai 
A'  suoi   barun,  che   ne  stav^n   pensosi  : 
E   più   che   tutti   il  suo   Gglitiol   Tornai 
Noiava,   e    i    suoi    pensier    n'  eran    dogliosi, 
Parendo   a    lui    grave   disnur,  che    in    vano 
Cotanto   il   re  da   lor  stesse   lontano. 

XIV 

Era   ancora   costui   d'età   garzone, 
Ed   altro  passatempo   non   avea. 
Che   d'  ir  a   caccia   con   un   suo  falcone 
Sovente,  come '1   padre   anco   facea. 
Un    di   ne   la   fiorita   alma'  stagione 
Di   primavera,   come   egli   solca, 
Lassandolo  volar  dietro   un   augello, 
Andò   gran   spazio  per  non   perder  quello. 


Tanto,  che  presso  al  bel  Castel  pervenne 
U'  la   bella   donzella  era   serrata, 
E   vide,   che  'I  falcone  il   corso   tenne 
Dentro   un   giardin,  ov' ella   n'era  entrata. 
E  eh'  ei  calando   a  poco  a   poco  venne 
La   giù,   dove  due  porle   danno  entrata, 
E  'I  giardino  era  cinto  da  un  sol  muro, 
Quantunque  fosse  solo,  assai   sicuro. 

XVI 

Or  la   donzella,  che  si  ritrovava 
Quivi   con   le   donzelle  in  compagnia 
Allora  a   punto,  che  'I   falcon   calava 
Giù   nel  giardin,  u' l'impeto   l'invia: 
Corre  a   torre   il   falcon,  e   non   pensava 
Che   seco   fosse   alcuno,   e   ne  gioia. 
Il   giovane  riguarda  d'ogni   lalo 
Il   giardin   d'alte   mura  circondato. 

XVII 

E   per  non    ne  far  perdita   di   quello 
Suo   uccel,  che   mollo   amava,  montò  sopra 
Il   suo   cavallo,  e  fccesi  puntello, 
E   si   le   mani   e   la   destrezza   adopra  : 
Che  presto  a   maraviglia,  e  saldo  e  snello 
Sali   su  'I   muro;    e  fu   si  buona   l'opra. 
Che   viste   le  donzelle   nel   giardino 
Calossi  per  un  arbore  vicino. 

XVIII 

E   seo   venne  pian  pian  fra  piante  e  piante 
Tanto  che   giunse  a   le   donzelle   a  canto, 
E    vide   di    Finea   quel    bel   sembiante, 
Il   qual   il  padre   acceso  avea  cotanto, 
La   quale   in   mano  avea   1' uccel   prestante, 
E   lui   scorgendo   spaventossi   alquanto: 
Ma    tanto   piacque   la  sua   dolce   vista 
A   quel,  ch'entrò   ne   l'amorosa   lista. 

XIX 

Ella   fuggir   volea,  ma  'I  giovanetto 
Correndo   la   ritenne,  e   disse  :   Dove 
Fuag'r   volete,  e   questo   vago  aspetto 
Nasconder,   eli' infiammar  potrebbe   Giove: 
()   quanto   il   mio   destino  è   benedetto. 
Quanto   dal    cielo   in    me   grazia   ora    piove 
Che   perduto    il   falcon    trovato   ho   cosa 
Più   di   quante   n'  ha   il   mondo   preziosa. 

XX 

E   poi  che   solo   ho  ritrovato   in   questo 
Giardin    tante   bellezze   e   cosi  rare, 
Ben   sarebbe  colui   forte   e  rubesto. 
Che  di   voi   mi   potesse   allontanare. 
Fin   eh'  io   non   so,    che   non  vi   sia   molesto 
Di   me   per  cavalier  vostro  acceltare. 
E    se    si   fallo   don    da    voi    mi    viene, 
lo   non   bramerò   al   mondo  maggior  bene. 

XXI 

La   donna  ch'era   accesa   parimente 
Del   giovane,    ebbe  ardir  chieder  chi   fosse  ; 
E   dopo   gran   parole,   finalmente, 
La   sua   rara   avventura   a   tal    1'  indusse, 
(,lie   slogò  seco   il   suo   deslr   ardente, 
Ch'  io   gravosi   dolor   poscia   1'  addusse, 
Intesi  di  costei,  né  meno  intese 
De   r  amor  di  suo  padre  :   il  che  l'  offese. 
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Or  ttcn  klellf  molli   piorni   il   vago 
Giovane   lielu  con    \»   donna    tirila, 
Il    i|u<l   pili   volli:   più   conlfnlc)  e    pa?» 
Vere  il   ilcslr    eli'  opnor  si   riouvella  : 
V.iì   era    »i   ne   1'  amoroso    lipo 
Sumnirrso,   eh' opiii   «li    tornava    a   qoi-ila, 
l'ra    lanto   il    re   pel    praniie   amor   lii    lei 
Arcareuava   il   padre   di   costei, 

XXIll 

K   questo    fu  capion,   che  slette    alqoanli 
Giurili,   ch'esso    min   niai    vide    l''iiira, 
Ei   vi    va   un   plorilo,   ed   ecco   che   davanti 
Il   cavai    del    (ìphuolu   si    vedea. 
Che   senza    il   suo   sipnor   d'intorno   i   canti 
Del    pioi'ondu    piardiii    1'  erha   pascea  : 
E   ciiiHisrendo   quel    cavai    lurhosse, 
lì.    tosto   ìinaginó   di   quel   che   fosse. 

%x\v 
Onde   tosto   petto   la   magic'  arte 
Per  saper,   come  *l    fatto    era    passato  ; 
Kd   intese,    si   come   a    parie   a    parie 
S'era   il    (ìplio   di   quella    innamoralo, 
E   come   avuto    avea   ciascuna   parte 
Di    quel   ch'esso   più   piorni   avea   bramalo; 
Oiiilf    tanto   e   sì   prave    ehhe   martire, 
Clic   uè   tu   veramente   per   morire. 

XXV 

E   perché  non   potessero  negare 
Il    fatto,  che   cotanto   pli    spiacea, 
Dclilierò    di    volerli   trovare. 
Per  far   poi   quel   che   disepnalo   avea. 
E   s'  rlibe   nel    piardiiio  ad   appiattare, 
E   quivi   cosi  bene   pli   altendea 
Senz'esser   visto,  ch'ambi   a   pli   amorosi 
Assalti  si   trovar  caldi   e   bramosi  ; 

XXVI 

Ambi   tra  fiori  e  rose  si  colraro 
Che   non   pensar,   ch'alcuno   pli    vedesse; 
E   poscia  che   tra   lur  si   sollazzaro, 
Fur   le   parole   lor  vezzose  e  spesse. 
Che   fu   il   vederpli   al   re  duro  ed   amaro, 
r  no  '1    diro  :   eh'  in    tal   furor    si    messe. 
Che  mancò   poco  eh'  allor  amendue 
Nuo  Decidesse   al   Co   cou   le  man    sue. 

XXTII 

Epli  )or  si   scoperse,  e  disse   loro 
Parole   inpiuriose   e   sì   pungenti, 
Che   de    r  incomparabile   mariòlo, 
Eur   per   morir,   cotanto   erau   dolenti. 
Il   re   cou   diabolico   lavoro 
CU  spirti   avendo    a    le    sue    voglie   intenti, 
Pe°  portai-   il   figliuol   del    glardiii   fuora 
lu   luogo  alpestro,  u'  mai  non   nasce  aurora. 

xxviu 
Quivi   col   saper  suo   fece   una    torre 
Orribile   a    guardar,  ed   uu   giardino 
tuu   arbori,   da'  quai   non   si   può   corre 
Altro  che  fruito   amaro,   e  da   vicino 
l)n   acqua   amara   similmente   corre, 
Accio   sempre   quel    piovcu    pellegrino 
L' immensa   aiiiariludme   sentisse, 
tir  ei   nel   suo   cor  col    tradiincuto   fisse. 


Per  quegli   arbor  vularan   molli  uccelli, 
Nepri   rome   rarbon,   quand'ecli   è   speotu  ; 

I  quali,   rome   al   piovane    ruhelli 

Ire    velila   il    piorno   era   riavrun    intento 
Di    lui   ferir:   che  cosi    impose    a    quelli 

II  re  crudele,  e  tal  (o 'I  tuo  talento. 
E  rln^e  d' una  nebbia  ottura  il  loco, 
Che   veduto   non   sia   multo   né  poco. 

XXX 

Ciò   fallo   avenijii,   il   re    torna    al  cattelìo. 
Ma    vi    trovò    la    bella    donna    morta  : 
Che   Mimando,   che  'I   re   erodrle   e   fello 
Orridesse   il   suo   amante,    lanto   srorta 
Fu   dal   dolor,   che   per   riirov.ir   quello 
Con    pronta    mano   fé'  la   strada   eurla, 
f.he   si    trafisse    il    cuor   con    un    piicnale, 
Ed    usci    fuor   de    1'  angoscioso   male. 

xxxi 
Il   re,  quando   si   vide   il   corpo    a   canto 
Pallido,   sanguinoso   e  d'alma    privo, 
Dopo   aver  sopra   spar<ii   un    tarpo   pianto, 
Ebbe    a    noia    e    a    disdrpno    1' estrr    vivo. 
E    disse:    Poi,    che 'I    mio   destin    fu    tanto 
A   me   crudele,   e    ciascun    spirto   divo. 
Che   viva   uiior   non    ho   potuto   farle. 
Morta,  si  come  sei,   voglio  uoorarte. 

x.xxii 
E   là,  dove  Finea   da    l'aspra   e   dura 
Sua   passion    sospinta,    uccisa    s'era. 
Fere    formar   una    pran   sepoltura 
Tutta   di   pietra   d'  un   bel   marmo   intera, 
Sopra   quattro  Colonne,  oltre   misura 
Riguardevoli,  dove  la   sua  nera 
Istoria   intagliar  feo   de   la   sua   morte. 
Che   tanto  avuto  avea  contraria  sorte. 

XXXIII 

E   pose  sopra  il   rio  ferro  poneente. 
Con    cui   quella   infelice   a    morte   pio. 
Era   quel   marmo  chiaro   e   risplendente 
Si,   che 'I   corpo   meschin,   che    ricoprio. 
Si    vedeva   di   fuor   si    chiaramenle. 
Come    imagin    talor    lucido    no 
Suol  presentar  a  gli  occhi,  o,  per  dir  meglio, 
Pcunel   di   pillor  dotto,  u  chiaro   speglio. 

XXXIV 
Ciò  fatto   al    padre   raccontò    la    morte 
Seguita   de   la   misera   figliuola. 
Il   qual   senti   dolor   sì    grave    e    forte. 
Che    tra    poro   la    morie   al   fin    l'invola. 
Il    re    tornando    a    la    funesta   corte 
Piange   così   che   mai    non   si    consola. 
Tanto,   ch'in    breve   anch' egli    usci    di    vita 
E    fece    acerba   e    misera    partita. 

XXXV 

Ma   prima   eh' ei   morisse,   ebbe   narrato 
A    la    reliia,   che  '1    (ii:liuol   saria 
Da   quello   incanto   tratto   e  liberato 
Dal    miglior  cavalier   eh'  al   mondo   sia  ; 
Che   due    ve   n'eran    ciascun    celebrato 
Di   par,    tal   che   nel   fine    esso   otleria 
L,<   libertà,   la  qual    non    meritava, 
Avendo   opera   fatta    cusi   prova. 
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XXXVI 

La    reina  bramosa  di   vedere 
Tosto  il  Cgliuol   suo  sciolto  e   liberalo, 
Fece  cercar,  quant'  era   di  mestiere 
Per  tutto   il   mondo  intorno  e   d'  ogni   lato, 
Se  si   trovasse  alcun  di    tal  sapere 
Che  gì'  insegnasse  il  cavalier  lodato, 
Che   potesse   condurre   al   fin    l'elTelto 
Di   quanto  il  morto  re   le  avea  predetto, 

xxxvii 
Ed  intese,  eh' a   l'isola  d' Irrana 
Era   una  donna  in   magia   sì  perfetta, 
Che  chiamar  si   poteva  sopr' umana, 
E   si   poteva   dir  da   Febo   eletta. 
Mandò  un   messaggio   a   la  giovane   umana, 
La   qual  per  lei   servar  tanto  s'  affretta, 
Che   le  mandò  lo  specchio  si   lodato 
Ch'  a   Palmerioo   ebbe  colei  recalo. 

XXXVIII 

Or  navigando  il  giovane  Duardo 
Sempre  cui   cuore   a   Florida,   pervenne 
In  Macedonia,   dove  non  fu   tardo 
Di   gir   a   la   reina,   che   gli    venne 
Incontra,  e  con  benigno  e   lieto  guardo 
Lo  ricevette  e  compagnia   li   tenne, 
Rallegrandosi,  eh'  egli  fosse  quello, 
(jhe  desiava  al  chiaro  effetto   e  bello. 

XXX IX 

Aveva  la   reina   una  sua  figlia 
Delta   Patrizia,    leggiadrelta    e   bella, 
La   qual   spesso  fissando  ambe   le  ciglia 
In   Duardo  di   lui  s'accese   quella. 
Ma    Duardo   di   ciò   cura   non   piglia, 
Ch' ad   ogni   amor  avea   l'alma   rubella 
Fuori   che   per   suo    grave   destino 
De  la   figlia   gentil  di  Palmeriiio. 

XL 

Ma  Bellageri   s'era   innamorato 
Di   lei  cosi,  che  si  senlia   di  foco. 
Or   Duardo   eh   avea   nel   manco    lato 
Lo  slral,  die  lo   lassava  posar  poco, 
Ebbe    tosto   il   suo   andar   soUecrlato, 
Per  veder   lei,  per   cui  mutava   loco: 
E   si   parti  con    venti   cavalieri, 
Ch'  eran  tulli  ce   1'  arme  arditi  e  Ceri. 


Giunsero  questi  a   pie' de  la   montagn.i, 
F,    OuarHo,   si   come   fu   da   presso, 
Volle   salirvi,   e   (e' che   la   compagna 
L'  ospella*se   là   giti   chiaro   ed   espresso. 
Bellagcr,   che   da    lui   non   si   scumpagiia. 
Non   vuol   res'.ar,   ma   là  salir  con   esso. 
Cgli,   iiioslrando   ch'era   mal   cuiileulo. 
Finalmente   piegossi   al   suo    talento. 

XLII 

E  perchè  sassi  discoscesi  e  fieri 
Iiiipedia   la   salila,   ambi    smonlàru 
Senza   punto   tardar   de   i   lor  destrieri, 
E    verso   1'  alta   cima   s'  inviaro. 
Ma   venti   intanto    impetuosi,    e   fieri 
L'aere   ch'era    seren,   lutto    turljaro, 
E   s'  udir   tuoni,  e  si   gran  pioggia   cadi! 
{Aie  tulle  uè  ingombrò  quelle  contrade. 


XLIII 

I  cavalieri  eh'  erano   restati 
A    pie  de  la   montagna,   immantinente, 
(Mie  ciò  sentir,  del   tutto  spavenlali 
Se  ne  fuggir,  ciascun  mesto  e  dolente. 
Duardo,  che  seo   va   Ira   li   lodati. 
Camminava   per  quella  arditamente. 
E    in   man    tenea    la   sua   fidala   spada. 
Sperando  far  ch'ella  gli   desse  strada. 

XLIV 

Ma  Bellageri  ebbe  si   gran   spavento. 
Che   cadde  io   terra,  e  fu  portato   a  peso 
Da   non   veduta  man,  come  da   veni» 
In   dietro,   onde   ne   fu   non   poco   offeso. 
Duardo,    che   ciò   vide,   non    fu    lento 
A    ritornar,   e   ritrovò   disteso 
A  pie  del  monte  Bellager,  che  smorto 
Io   terra  si  giacca,  siccome  morto. 

XLV 

Ma  cessò  il  tempo,  e  lui  vide  rizzarsi 
In   piedi   sano   e  saUo,  come   pria  : 
Ond' egli  n'ebbe  molto  a  rallegrarsi 
Pien    di   slupor   che   ciò   avvenuto   sia  : 
Bellager   lo   pregò   che   più   accostarsi 
Ei   non   volesse  a  quella  cima  ria. 
Ed   ci   rispose,  che   vergogna  fora, 
E   lieto   ritornò  a   salire  allora. 


Rimase  al   basso  a   la  falda  deserta 
Bellageri   ripien   di   tema  il  core. 
Ma  Duardo  si  mise  a  salir   l'  erta. 
Senza    pensiero   alcun,  senza    timore. 
E    per   tutto   gli   fa    la   strada   inceda 
Cosa  eh' ad   altri  avria  poslo   terrore: 
Perché   gli    apparve   il   padre   di   Tornai 
Più  fiero  in   vista  ch'uom   fosse  giammai. 

XLVII 

Egli  sul   capo  una   corona  avea 
D'  ardente   foco   orribilmente   accesa, 
La   qual   eh'  ardesse   lui   chiaro   parea 
(<ou   una   douzellella   in   volto  offesa, 
Ch'in   spalla,  come  per  gasligo  avea. 
Ed   ella   al   collo   si    giacea   sospesa. 
Seguitava   quel   re   d'  intorno   molti 
Con   abiti  diversi  e  brulli  volli. 

xi.viii 
Questi   dieder  gran   noia  a  Bellageri, 
In    guisa    tal,   che   s' ei   non    si    tenea 
A   un   arbore,   Ira   poco   di    leggeri 
Di    qne' spirti    infernali   io   man   cadea. 
Duardo  con  i   pie  presti   e   leggeri 
.Sicuro   intanto   il   gran  monle  ascendea. 
E   seljben    lo    turbava    la    tempesta. 
Mai   di   poggiar,  quanto   piii  può,  non  resta. 

XLIX 
Come   SII    r  alla    cima   rilrovosse. 
Cesso   la    pioggia,   e    venne   il   ciel   sereno: 
E   quivi   ali|iianlo   spazio   egli   fermosse. 
Perch'era   stanco,  e  di   sudor  ripieno: 
Giunse   a   questo   la    notte,   onde   non   mosse 
Il   pie,    vegghiando   insin   eh'  uscio   del  seno 
La   bella   aurora   del   suo   vecchio   spuso. 
Scendendo  in   terra   un  nembo  rugiadoso. 


P  R  1  INI  A  L  E  O  N  E 


Pmrii,  rlir  'I  »i>le   »pp»rvc   in   oriente, 
Tulli    illiinuiido   1.1   nioiiiJjiia   ^pcr*, 
Yr|;^rn<li><>   I*    liirre   *lu   prcsenlr. 
Ove  Tciru»i   5l*v»  in   prif>ion   »i  (tr», 
Trnriiiiu   in   man  il  tuo   branilu   l<|;lieQte, 
AdiIó   con   fronte   niintrciiita,    altera 
VrrMi    la    p.irta,    la   i|iial    ville    aperta, 
(^rcileniiu   averla   via  d'entrarvi   (erta. 

Il 
Penov»   dentro   aver  facile    entrala, 
Ma   cijine   fu    vicin,   si    vide    iniUBle 
Multe  spade   lucenti,   ovunque   j>uala. 
Né    vedeva    d'alcun    furnia   <i    seniliiaote. 
K^It,  che   nulla    Iruie   i);:iii    brii;ala. 
Scoile   il   caiiiniinii   sud   termo   e   costante, 
Intento   a    liberar   di   f]iielio   incanto 
Ouei  clic   gli   (u  raccuinaadatu   tanto. 

MI 
Ma   quando   fu   sopra    la   porta,    odio 
Gran    rumor,   e   più    voci   die   lormaro  : 
Uccidiain    questo   cavalier,  che   no 
Vie   pili   di    lui    altro   si    vide   raro. 
A   questo  suon   si   fece  epli   restio 
Al(|uanlu:   ma  però   ch'era   si   chiaro, 
Malgrado   di   color  senza    spavento 
Uopo  molli   travagli  entrò  di   dreoto. 

i.tii 
E   mirando   per  tulio,   e  non   trovando 
Scala   da   salir  su,   ina   invece  d'ella 
Un   picriol   nsrlo,  onde   veniasi  entrando 
Nel    giardin   periglioso,  egli   per   quella 
Volle    pas<ar   arditamente,   qojiido 
Vide    venir   un    uom,   che   la    mavrella 
Tutta  di    bianca    barba    avea    inpcrta, 
E   la  persona  avta   d'  arme  coperta. 

liv 
Una   tagliente  spada   aveva   in   mano, 
E  si,  come  colui  che   non   soggiorna, 
Disse   gridando:    f.avalier    villaim. 
Se    qui    uou    vuoi    morir,    a   dielro    torna. 
Duardo   all'apparir   de    1' iiomn   strano, 
Non    perù  dal    viaggio   si   disturna, 
Ma  fa   prova  d'  entrarvi,  ed  egli   crudo 
Lo  colpi  con   la  spada    ne   lo   scudo 

i.v 
Con    tanta   forza,  eh'  epli    si   pensava. 
Che   i;li    r  avesse    in    mille   schegge    fallo. 
Duardo    il    brando   coiiira    lui    menava. 
Ma   non    gli    riusciva   alcun   suo    trailo. 
E  quando  egli   d'  entrar  1'  uscio   avvis.>va, 
(Jueir  nom,    siccome   coraggioso   ed    allo, 
Lo   su.s|i>ngcva,   e   non    polca   malgrado 
Suo,   punto  entrar   il    periglioso    vado. 

r.vi 
Egli   vediudo,   die   la    forza    umana 
Non   gli    valea,  raccuniandossi   a    Dio. 
A  questo   venne   ogni   pos-aiiza    vana 
Del  suo  nimico,  e   \.i  pugna   lioio. 
Col  braccio   allor   de    la    virtù    sovrana 
Duardo  liei»   il    suo   rainmin    segui  o, 
E    ntrovussi    nel    giarJiii.   ma   stanco 
E   col   volto   iiieschin,  pallido  e    bianco. 


Poi   rli'inlorou   miranda   i   frulli    vede, 
Ch'alleilavan   la    vitla,  e   l'acqua  cliiara, 
Subito    verso   loro   affretta   il    piede, 
Ma   vivanda    gustò  fiera  ed   amara, 
E   amara   l'acqua   e   gran    spazio   non    riede 
He\   suo   vigor,  e   con   suo   danno    impara 
y^j   esser   d'indi   innanzi   via   piii   leatu. 
/^   far  di  quelle  cose  esperimeolo. 

LVIII 

Ora    tenendo  quel  giardino   a    vile, 
E   non   veggendo   luogo   di   riposo. 
Andando   innanzi,   assiso   in   un   tedile 
Povero   vide    il    giovane   angoscioso. 
Egli   non   avea    a>pctlo   signorile, 
Ma   era   cosi    alflillo   e    si   doglioso. 
Ch'in   quell'abito   tristo,   io  quei  flagello. 
Somma  compassione  era  a  *edello. 

LIX 

Duardo  il  dimandò  s'  egli  volesse 
Andarsi  seco,   ed   egli    li    rupose, 
Ch'  anderia   volenlier   pur   die    potesse 
Uscir   di   quelle   sue   pene    angosciose. 
Ei   gli   porge   la   man    perché   jurgesse 
Ma   quelle   schiere    nere   e    paventose 
De  gli   augelli,   ch'io  dissi,   s'inviàro 
Verso  Tornai,  e  lai  molto  uoiàro. 

LX 

E   datagli   la  pena  che  solcano 
Si  ritornar   ne' Ceri   luoghi    loro. 
Fallo  al   giovan   meschin   quanto   poleaoo 
Dappertutto  sentir   noia  e   marlòro. 
Dojrdo,  che   vietar  ciò  ch'essi   avevano 
Fallo  già    non   potea,  sebben   qnel   coro 
Ferir  s'affaticava   con    la  spada. 
Non   sa   pensar  di   ciò  eh'  a   far  gli  accada. 

Parendogli  ch'il   giovin   fosse   morto, 
Subitamente   tra   le  braccia   il   prese: 
E   cosi   fioalmeule   l'ebbe   scorto 
Fuor  del   giardin  pien   di   cotante   offese. 
Né   alcun   ritrova,   che   gli  faccia   torlo. 
Tenendo  ognor  la   spada   a   sue   difese, 
E  la  sua   in   mano   al  giovane  ebbe  a  porre: 
E  cosi   se  a'  usci  fuor   de   la   torre. 

LXII 

E   come  'I  cavalier   pien   di   valore, 
Che   non   sapea   quel  che  paura   fosse. 
Si   ritrovò   di   quella   torre   fuore, 
Crebbero   al   mesclimel   1"  usate  posse, 
E   rilornugli   il   solilo   vigore  : 
Onde   Duardo  allor   tutto   si   scosse. 
Che  morto   lo    temeva   per   quei  Ceri 
Colpi  die   diero  a   lui   gli   uccelli    aeri. 

LXIII 

Tornai   lo   ringraziò   vie  più  che   mollo 
Di  averla   tratto   da   lo  stalo   rio, 
E   ne   la   prima   libertà   rivolto. 
Che   gir  poteva   al  suo  nido   natio. 
Cosi   di    quello   addolorato    e    incollo 
Luogo   riuscirò,   la  mercé  di    Dio, 
In   un   bel   prato   a   pie  d'un   picciol  monte, 
Ove  correva   un   bel   lucido  fonte. 


PRIMALEONE 


vi  riposare  alquanto  e  si  lavare 
Ambi   le  roani  in  quelle   lucid'  onde, 
E   bevver  del   liquor,  che  fu  sì  raro. 
Che   le  piaghe  del  giovine  profonde 
Ratto  nel   primo  sorso  si  saldaro, 
E   divenuer   le   luci   lor  sioconde; 
Però  che  preser  aipbi  un   tal  ristoro, 
Che  levò  insieme  ogni  travaglio  loro. 

txv 
Or  ambi  s'  inviar  per  il  terreno 
Sì  che  trovar  nel  fine  Bellageri, 
Il   qual  Duardo  d'  allo   gaudio  pieno 
Raccolse,  e  ritornaro  i  cavalieri. 
Aveva  ancor  Tornai  ripieno  il  seno, 
Ancor  sentiva  i  dardi  acuti  e  (ieri, 
De  l'amor  di  Finea,  né  sapea  ch'ella 
Lasciata   avea  la  mortai  spoglia  bella. 

LXVI 

Ma  tosto  ne  fa  a  piea  poi  ragguaglialo, 
Di  che   tanto  sentì  fiero  martire, 
Che  più   volte  dolente   e   disperalo, 
Senza  gioia  aspettar  fu   per  morire. 
Or  finalmente  fu  Tornai  menato 
Nel  suo  bel  regno,  ove  trovò  languire 
La  reina  sua  madre,   a  cui  se  caro 
Fosse  il  ritorno  ognun  può  veder  chiaro. 

txvii 
Ella  a  Duardo  restò  sì   tenuta, 
Che  dar  yoleagli  la  metà  del  regno. 
Duardo,  ch'altro  brama,   ne  rifiuta 
Ogni   suo  don,  quantunque  raro  e  degno. 
E  perché  aveva   l'alma  posseduta 
Da  Florida,  eh'  amava  oltra  ogni   segno, 
Voleva  indi  partir,  e  nel  cammino 
Porsi  vèr  la  città  di  Palmerinu. 

IXVIII 

Ma  Tornai  lo   pregò,  eh'  ivi  restato 
Fosse,  fin  che  lui  lieto  vedesse, 
i.h' in  breve  Cu,  del  regno   incoronalo; 
Cli'avvenia   per  sua    grazia   possedesse: 
Che  volea  eh'  in  quel   giorno  destinalo 
Una   festa   si    rara   si   facesse, 
Qual  convenia,  eh'  a  lei  si  ritrovasse 
Un  cavalier,  che  '1  mondo  si  lodasse. 

txix 
Ma  ritorniamo  al  gigante  Cataro, 
Il    qual   restò   ne   l'  isola  ferito. 
Mercé  del   cavalier   cotanto   raro. 
Che  l'alia  impresa  fé'  ch'avete  udito. 
Egli  seco  menando  più  d'  un  paro 
Di  servitori,  abbandonò  quel   lilo  : 
£  con   un   legno  se  n'andò  diritto 
A  la  città  di   Palmerioo  invitto. 

ixx 
Ei;li  con  fronte  a  maraviglia   ardita 
Verso   il   piildgio   i   lunghi    pjssi   invia: 
Ognun   fiso  lo  guarda,  ognun   1'  addita, 
Che   non  sa  chi  quel   gran   gigante  sia, 
Pensa  che  venga  a  sfidar  l'infinita 
Virtù,  forza,  destrezza  e  gagliardìa 
Del  buon   Primaleoo,  e  dicea  spesso 
Deh  I  perché  qui  con  noi  non  é  l'islesso? 


Giunto  a   le  porle,  egli  non  fu   lasciato 
Dentro  il   palagio  entrar,  ond' egli   tosto 
Un  messo  a   Palmerin  ebbe  mandalo 
Il  qual  gli  disse,  come  a   lui  proposto 
Era  da   quel   gigante  smisuralo, 
Come  il  sir  di  Cantora  qui  da  costo 
Era   venuto   a  porsi  in  sua  balia 
Da  luogo   tal,  da  cosi  lunga    via. 

IXXIl 

Che  lo  mandava  un  nobile  barone. 
Il  qual   ne  l'arme   non   trovava   pare, 
E  ch'era  d'uopo,  che  Primaleoue 
Quivi  dovesse,  qual  volea,  aspettare. 
L'  imperator  discorre,  e  non  s'  appone 
A  quel  che  ciò  volea  significare. 
E  comandò,  ch'entrar  lasciasser  quello 
Gigante  così  grande  e  così  bello. 

LXXIII 

Ei,  come  a  Palmerin  fu  giunto  avanle, 
Disse  :   Signor,  quel  cavalier  pregiato 
Il  qual  vinse  lo  specchio,  e  sì  prestante 
In  altre  imprese  poi   s'  è  dimostrato, 
Mi  commise  con  nobile  sembiante, 
Ch'  io  qui  venissi,  ed  hammi  qui  mandalo, 
Con  obbligo  che  poner  mi  dovesse 
In  poter  del  figliuol  che  vostro  espresse. 

LXXIV 

Del  buon  Primaleone  ei  mi  commise, 
Ch'io  mi  ponessi  nel  poter,  se  quello 
Qui  ritrovassi,  e  gran  desir  mi  mise 
Ch'io  rimanessi  in   fin   giungesse  quello. 
Palmerin   vuol  eh' ei   slesso   li   divise 
La  cagion,  che  doveva   aspettar  quello  : 
Ed  ei  narra,   siccomt   liberato 
Duardo  avea  colui   di'  era  incantato. 

LXXV 

Comprese   Palmerino  di   leggero 
Ch'  il  cavalier,  come  'I  gigante  espone, 
Ch'  era  già  stato  in   quello  incanto  Cero 
Fosse   l'amalo  suo   Primaleone: 
E  de  l'uno  e  de  l'altro  cavaliere 
Fece  intender  a  Florida  il  sermone 
Del   gisanle;    la   qual   lieta   diviene 
Sperando  allor  de  l'uno  e  l'altro  bene. 

LXXVI 

In   questo  ancor  1'  imperalor  intese, 
Ch'era  giuso  a   la  porla  un' uomo  strano; 
Il   qual   veniva  infin   dal   regno  luglese 
Per  lui  veder,   e  baciargli  la  mano. 
Palmerin  gran  piacer  di  questo  prese, 
Ch'essendo  tulio  pieo   d'amor  e  umauo  ; 
Bramava  intender  nuove  di  Fedrico 
Ke  d'Inghilterra,   a  lui  fedele   amico. 

LXXVII 

Or  questo  cavaliere  era  figliuolo 
Del   duca   di   Cales,   che   tanto   amava 
Frisolo,  e   lui   via  più  d*  un  grusso  stuolo 
Di   gente  armata  il  cavalier  prezzav.i. 
Il  suo   nome  era   Prido,   e   quasi   solo 
Ne   l'arme  in   Inghilterra   si   lodava: 
E   veramente  il  cavalier  gagliardo 
Non  avea  paragun,  fuor  che  Duardo, 


PRIMALEONE 


f.XXVIII 

Eri   nn    lui   cruciiilo   di    p»rz<iiir, 

n   chi  '1   mirava   con    vrrirr   eireilo 

F.   qiiiiiilo   si   pirli,   non    rrj    in   rurlp, 
Clic  pilli   fnri  iDiiiMiie   col    boroiir, 

Poteva,   die  fgliuol    (o^ie   sapere 

U' illustre   perconaggio  -    ei    inginocdiiotie 

E   r  <vrij  accorapa|:njlu  iniioo   a  roortt. 

A    i'jlnierio,  per  poi   dirli  dii  fune. 

Quivi    liirnanilii   »   ricrrr«r  li  punr 
Del    rjrn   »iniro,  ili' rpli    jiiiiva   forlf. 
E   J»|Hi  molli   piurni.  di'  egli    triinr 
Il  >oo    riiiiniiiio,   a    Palmeria    sm    vciinr. 

MXX 

Silva   riascon  con  maraviglia   inteolu 
Al   ravalier,   tal,  die  priidrj   ciascuno 
1)3    b   Mia    liucra,    lolln   a    <|ii<-llo  alleiil-i. 

I.XXIX 

(.Ile   ilir   dovesse   il    nuovo   jiurrrier  lirono  : 

Kpli   entrò  ne  U  sala,  t  dir' 1' rlmfllo 

.'Ma    al   Tin   del   mio  caotir   cmnlu  ^ni    tenie, 

A   uo   tuo   irudieru  :   e   si   (ree   vedere: 

Onde    tornerò   a    tempo  piò   apportano, 

Era   lielid   e  leggiadro   ne   l'afpcllo, 

Giovani    vaghe,  e   donne  ionaniorate, 

C   tutto   ricoperto   d'arnie   nere: 

In    (jiie^tu   mezzo   a   riposate    andate. 

CAINTO  XXXIV 


ARGO:>IENTO 


IT  rido  die  $-a  cercando  il  buon  Punrdo 
Jìicovra  a  (.Iodio  il  con  dello  Ma^giorr, 
Da  Clamar  tolto  cui'ulicr  cudardo  ; 
Pascili  l'Iorido  ha  nuore  del  suo  amore  : 
Il  qual  di  Macedonia  non   e   tardo 
Di  partir,  dopo  còllo  mollo  onore  ; 
Ma  ritroia  per  mar  ventura  strana. 
Che  poi  lo  guida  alF  isola  d' Ircana. 


(\  .'  .         . 

v/r  mi  pos«o  chiamar,  dice,  felice 
Prido,  lieiiclié  non   trovo   in   (]uesta  corte 
Quel  cafalier  rh'  io  cerco  :  che   se  lice 
Dir,  DOQ  si   trova  alcun  di  miglior  sorte. 
Bastami  a   veder,  voi,  che  qual  fenice 
Cile  per  fama   in  esser  saggio  e   forte  : 
Ne  credo,  che   nel  mondo  con   ra°iooe 
A   voj   si   trovi  uQ   altro  paragone. 

II 
I'' imperatur  dopo  die  umanamente, 
Come   si  conveniva,   a    lui   rispose. 
Gli  domandò  chi   losse,  e   parimente 
IJ  gran   desio,  di' a   tanta  via   lo  pose. 
1-d  egli  sodisfece  prestamente, 
Con  dir  di  ch'era  figlio:  indi  propose 
The   già  cercando  quel   pien   di   valore 
Ouardn   loro  prcncipe   e   signore. 


L'  impi-ritor  mostrò  allegrezza   grande 
Di   Ini    leiJer,  e   tanto   piò,  che  nuova 
P.iri  .   <l   1   cavalier,  ch'in   quelle   bande 
n  :no.>lro  avea  virtù   tanta   e  sì  nova, 
i:   sua   fama  per  tolto  rosi  spande. 
Che  pochi   uguali   io    tutto  'I   mondo   trova  : 
E   si   dolca,  ch'essendo   in   corte   stato, 
Cotanto  a   gli   occhi  suoi   s'era   celato. 

IV 

Dice,  se  fatto  forse  questo  avea, 
Per  aver  comballulo  col   figliuolo, 
Ei  s'ingannava;   perché  non   dovea 
Odiar  un   cavalier  o  raro   o  solo. 
Poscia   gli  disse,  quanto   egli   sapea 
Ui   Duardo,  che  sul   valeva    uo   stuolo 
Di   che  mostrò  il   guerrier  di  rallegrarsi, 
Ed   io   nulla  di   ciò   maravigliarsi. 

V 

Maravigliossi  sol,  che  combattesse 
Col   buon   Prima'eon,  ma   iinaginosse, 
Ch'  a  ciò  desio  di   gloria   il   conducesse. 
Inteso  avendo  qual   pregiato   fosse. 
Io   non   credo  die   questo  lo  movesse 
Disse   l'imperalor.   ma   qnal    lo  mosse. 
Si  mostrò   tale  al   mio  Cgliuul  cortese, 
Che   me  in   nessuna   guisa   non   oOese. 

TI 

Or  Florida,  che  udia  qualunque  cosa, 
E   notava   di   Prido   le  parole, 
Non  si   potrebbe  dir,  quanto   gioiosa 
Ne   venne,  udendo   dir  del   suo   bel   sole. 
Palmeria,  conoscendo  che  focosa 
L'anima  sempre  avea,   inoslrar   gli   vuole. 
Per   Doardo,  che '1   vide   di   leggero, 
Godea.  eh'  amasse  un    lauto  cavalieru. 


PRIMA LEONE 


Intanlfi   avvenne  no   accidente  slrano. 
Perchè  Oliiiiba,   veggendo  die   Diiardo 
Era    olire  al  «reder  suo,   che  riuscì   vano, 
A    rllorn;«r,  come   promise,   Urdù  : 
Srri«!e   rallo   ima    lellra   di   sua  mino 
A   Florida,   dicendo  che  'I   gaf^liard» 
Scio   amante  a    lei   trovar   ratto   verria, 
Però  che  lei  suvra   o°ni   ben   desia. 

vili 
Sejui,  com'era   il   caialier  dal   Cane, 
Che    tornato    avea   lor   lo  stalo   loro, 
Si    conie   di    virtù   chiare   e    sovrane, 
Cosi   di   sangue    nobile   e   decoro: 
E  eh'  ancor  lei   sovra   le  genti   umane 
Esalterebbe,  e  la  porrla  nel  core 
De   le   donne  più  elette  e  pellegrine, 
Che   vi   si   adopreriau   grazie  divine. 

IX 

Clodio,  che   caldo   desiderio   avea 
Di    Florida    veder,   scongiorò    tanto 
Oliinba,  e   la   pregò,  ch'ella,  eh' ardea 
Di   Consolar  quella   donzella    alquanto, 
A   lui   quel   raro  officio  comraettea  : 
E    tallio    più   ch'egli    si    diede   vanto 


qoe 


leltra   a   la   donzella 


Secreta   si,  che  non   s'  avrian  novella. 

X 

Ella   dunque   la   lettera  gli  diede 
Con   molte   gioie,  eh' a   lei  la  recasse: 
Or  questo  messo  buon  rivolse  il  piede 
D'  indi,  e  avvenne  che  seco   menasse 
Maggiore  il  cau,   perch'esso   non   concede 
Rimaner  senza,   benché  si   sforzasse 
Di  farlo   rimaner,  acciò  per   lui 
Il  cavalier  non  fosse  Doto  altrui, 

XI 

Or  eì,  passato   il   mar,  fece  una   volta 
Lontana,   acciò  che  venir   non   paresse 
Di   donde  egli   veniva,  e  tultavolta 
Menava  il   can   per  quelle  strade  espresse. 
E   dove  ch'una  selva   era   più  folla. 
Tra   le  piante   più   nobili   e  più  spesse 
Finalmente   scontrò   tre  cavalieri 
D'armi   vestili,  e   ne   gli  aspetti   Ceri. 

1  quai   veggendo  il   can,   lor  parve  raro, 
E   chiesero   a    colui,   di  cui   si   tosse, 
S'  era   di    Palmerin,   di    saper  caro 
Avean,   che    troppo   la  bontà   gli   mosse. 
Ed  egli  a   tutti   lor  rispose  chiaro 
Di   no,  poscia   seguendo  il   cuor  lor  scosse. 
Con  dir,  che   foran   le   lor  voglie   vane 
A   saper  di  chi  fosse  unqua  quel   cane. 

xlli 
Uno  de'  tre,  che  la   risposta   intese, 
Soggiunse,  poi,  che  dirlo   tu  non   vuoi, 
Averlo  dèi   rubalo,   e  sì   s'accese 
D'ira,  eh' a  un   servo  suo   commise  poi, 
Che  glie'l  togliesse,  e  ognun  de  gli  altri  prese 
L'  ufficio  :    e  cosi    lutti    i   servi   suoi 
Le  punte  de   le   lancie  gli   drizzaro 
Cuutra,  e   lutti  egualmente  V  as>allaro, 


Sì  che  mal   grado  suo  lasciar  convenne 
Il   cane,  il   qaal   non   si   mostrò  sdegnato 
Come  soleva,  né  a   la  pugna   venne, 
Si  come  d'  altre   volte  io  v'  ho   narrato. 
La   cagione,   per   cui    di    gir   si    tenne, 
Fu,  eh'  ei  credette,  eh'  un   di   lon»  armalo 
Dì   ricche  spoglie  fosse  il   buon   Duardo, 
Ch'  egli  seguia,  qual  cavalier  gagliardo. 

XV 
Rimase  egli   dì   ciò  mollo  dolente, 
E  disse,  eh'  ei  se   ne  qiiereleria 
Con   Palmerin   de   I'  oilrsa   presente, 
Tanto  che   vendicata   ne  saria. 
Essi  ridendo,   disser  parimente 
Che  ciascuno  di  lor  questo  desia  : 
E   vedriao,  chi  saria  cotanto  ardito. 
Che  s'accostasse  lor  solo  d'un  dito. 

XVI 

Il  can  facea   gran  festa   al  cavaliero, 
Ch'egli   stimava   che  tosse   Duardo: 
Clodio   tulio   turbato  nel   pensiero, 
Parendogli  nel   correr  essere   tardo, 
AflVetlò   tanto  e   tanto  il  suo  destriero. 
Che  giunse  a   la   città  del   re  gagliardo. 
Ed   iniperalor  raro    Palinerino, 
Che  già  fu   primo  seggio  a   Costantino. 

XVII 

Giunto  al   palagio  si    pose  davaote 
Inginocchiooi   a   Palmerino,  e  disse: 
Alto  signor  e  cavalier  prestante, 
A   cui   non   so   s'  al  mondo  mai   par  visse. 
Vi   prego   per   mercé  che   di   cotante 
Forze  ch'avete  più,  ch'altri   mai  scrisse. 
Mandiate   alcun,  che  faccia   mia  vendetta 
D'una  ingiuria  a  me  fatta,   in  multa  fretta. 

.XVllI 

E  gli   narrò,  sì   come  gli   fu   tolto 
Il  cane,  e   che   color  che  fatto  aveano 
Il   latrocinio  ingiurioso  molto 
Di   sua  corona   stima   non  facevano. 
L'imperatore  con   turbato  volto 
Si   fece   udir,  eh'  essi  esser  non   potevano 
Lieti   di  quell' oltraggio,  eh' egli   avrebbe 
Mandato  tal,  che  ciò  vendicherebbe. 

XIX 

Il  saggio  imperator  ciò  dello  avendo. 
Tra  molti  cavalier  degni   d'onore, 
Alzossi  in   piedi   il    giovane    Polendo, 
Ch' avea   di  par  beltà,   forza  e   valore. 
Questi   voteano   gir,  ma  comprendendo 
Prido,  che   questi,  che   di  quell'errore 
Si   lamentava,   Clodio  era,  si   mosse 
A   creder  che   quel   can  Maggior  si   fosse, 

XX 

E  che  Daardo  gli  venisse  drielo, 
Per  questo   ad  abbracciar  corse   il  guerriero, 
K  disse,  ch'era   oltre  misura   lieto 
D'  aver   trovato  il  nubìl   cavaìieru, 
E  ch'egli  iiou  sarebbe  a  suoi  dì  quelo, 
Se   a  chi  fatto  gli  ave.    lai   vitupero, 
Non  faceva  costar  duglia   infinita  ^ 
O  che  vi  lascierebbe  egli  la  vita. 
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R  di««e  ì  gli   altri  cjvillcr  prffiijli, 
Che  «Jovruer  reil»r  d»  qucll»   imprrsa, 
Chp  prima  eh' eni  8Ì   foMPro  armali, 
E    dirlro   «li   color   la   slrada   presa, 
E«si   s:irian<i    troppo   dilungali, 
Né  piiio[;eriano   a   Irmpo  a   la  contesa, 
Mi  esso  esseado  armato   i   piunprrrbLc 
Si,  che  oesiun  non  »i  dilungherebbe. 

XXII 

riodio  con  molla  fretta  dipartisse 
f.ol   cavalicr  per  ritrovar  coloro. 
Ma  "1   plcante  non   volle  the   sen  pisse 
Nessun   de' nominali,  e  in   vece  loro 
Quantunque   Prido  il  suo 'cammin  seguisse, 
Solo    egli   s'  inviò   di   lutto   il   coro. 
Ma   non  restò  l'ardilo  e  buon   Polendo, 
Ld   Abenuche   dopo  lui  e  Tirendo. 

XXIII 

Restò  1' imperalor  maraviplialo 
Di  colai  cosa,   e   lanlo   più  ch'intese 
r.h'  era   Uuardo  di   pran   sanpue  nato, 
Il   che   epualiiienle   la   donzella   intese. 
Che   Irnne   il   suo  destino   avventuralo, 
Poiché   da   rio   pirnami-nle   comprese. 
Che   Doardo  sarebbe   ^no   marito 
Quel  che  sopra   opni   bi-n    l'era   pradito. 

NXrv 
Or   Irovavasi  in   Tracia  un   cavaliero 
Ciinlf   di   Arcane,  ch'era   di   valore 
Tal,  che   di   rado  al   mondo  altro  guerriero 
Ritrovar  si  polca  di   lui   mipliore: 
Questi  rivolto  avea   tulio   1   pensiero, 
Anzi   portava   un  sviscerato   amore 
A   una  suora  del  re,  ch'era  copnato 
Ui   Pairacrin,  d'alta   virlule   ornalo. 

XXV 

Onde,  perdi' ella   ilsuo  valor  sapesse 
Deliberò  di   girsene  a   la   corte 
Di   Palmerin,  perch'epli  si   potesse 
Provarsi   con  alcun   gagliardo  e   forte, 
Di  cui   gloria   e   vittoria  epli   ottenesse. 
Ma  essendo  epli  imii'posto   a   buona   sorte 
Sendo  a   mezza  giornata,  o  men   lontano 
Da   la  città,   fermossi   io   un   be!  piano. 

XXVI 

Quivi   fece  piantar   tre   padiglioni, 
E  sendo  sialo  da  due  giorni,  avvenne 
Che  Gramar  suo  fratello,  che  de'  buoni 
Era  ancor  cavalier,  non  si   ritenne. 
Ma  montò  in  sella,   e   toccò  con   gli  sproni 
Il  suo  cavai,  sì   che   a   la   strada   venne, 
Ver  dove  convenia,  eh'  opnun   passasse 
Ch' a   la  cillà  di   Costantino  andasse. 


E  questo  fece  per  veder  se  avanle 
Si  vedesse  venir  alcun   guerriero  ; 
Con  cui   giostrasse,  che   gli   par  baslanle 
Esser  di  scavalcarlo  di   leggero. 
Aveva  questo  cavalier  errante 
Seco  due  cavalieri:  e   nel  sentiero 
Clodio  scontrò,  a  cui   qual   vi  fu  detto, 
Il  cao  levò,  che  tanto  era  perfetto. 


XXTIII 

E   donò  quello  rane  a   tao   fratello 
A   cui,  come   moitrò,  fu   molto   pralo. 
Ma 'I    gaudio    lutto  ritornò  in   llaprilo  ; 
Però,   die   ratto   Clodio   fu    arrivalo, 
E    a    I'  arme  riconobbe,    ih'  era   quello. 
Che   gli    aveva    il   bel  cari    dianzi   levalo. 
E   tenti   r  abbaiar  e  'I   gran   rumore 
Del  cane  che  s'  avvide  de  T  errore, 

XXIX 

Che  quel   non  era  il  suo  signor  eh'  amava 
Tanto,  quanto   di  sopra   avete   letto. 
E   a   Prido  lo  mostrò,  che  >'  allegrava 
Per   venir   loslo   al   desialo   elTelto. 
Colui,  che  da   vicino   lo   mirava 
Prr  sciocco    r  ebbe   e   cavaliero    inetto» 
Che   si   pensasse   di    riaversi   quello 
(.ao,  ch'era  si   maraviglioso   e   bello. 

XXX 

Prido  gridò  :   Villan,   tosto   mi  rendi 
Quel  can,  che  malamente  m'hai  involalo, 
O    da   me    ti   ricopri    e    li    difendi, 
Ch'  a   punirli   vciig'  io  del   tuo  peccalo. 
Indarno   meco  per   tal   can   contendi, 
Rispose  il   cavalier  mezzo  adirato. 
Che  quel   bel   can,  che   tu  cercando   vai 
Non  Sci  da  me  per  riaver  giammai. 

XXXI 

Or  ambi  questi   ad   incoairar  si   vanno  ; 
Gramaro  feri   prima   il   cavaliero, 
Ma   di   nulla   gli  fece  oltraggio  o  danno, 
Ch' ei   non   soleva  cader  di    leggero. 
Ma  ben  ferito   lui  con  molto  «(Tanno 
Mandò  a   provar  se  duro   era   il    sentiero. 
E   quei,  che  videe  questo  incanirò  strano, 
Altuuiti  restar  gran  pezzo  in  vano. 

XXXII 

E   lui,  ch'era   ancor   vivo,   riport.iro 
Di   dentro   il  padiglion   di  suo  fratello  ; 
A   cui   parve   tal   caso   tanto  amaro. 
Che  si   fu   per  morir  appresso   d"  elio. 
Molti  in   gran  frolla  a  quel  punto  s' armaro 
E  corser  sopra   disperati   a   quello. 
Che  fallo  avea  cosi  onorala  prova, 
£  che  sì  buono  in  arme  si  ritrova. 

XXXIII 

E   ratto  gli   amazzar  sotto  il   cavallo: 
Ma   Prido  srese   a   terra,  e  con    la   spada 
Che   non   solca   giammai   menar   in   fallo. 
Fa   che  più  d'  un   morendo   a   terra   cada. 
Gli   altri,  veppendo   il   periglioso  ballo, 
Temeano   d'  accostarsi  :   e   larga   strada 
Gli  dava   ognun   fissando  in   lui   le  ciglia, 
Clodio  ne  aveva  gaudio  e  maraviglia. 

XXXIV 

Ma  ecco  intanto   il  gran  gigante  arriva, 
Il   quale  di   lontaa  sembrava   un   monte 
E   con    lai   fretta   verso    lor  veniva. 
Con    cui    va'  cervo   a    ricercar   il   fonte. 
Veggendo  quei,  come  la  cosa   giva. 
Ebbe  per  cose  manifeste  e  conte. 
Che  quei  fusser  color,  eh'  avean  furato 
Il  cao   lanlo  perfetto,  e  si  lodalo. 
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XXXV 

E   disse  :   Cavaller  mena   le  mani 
E  oioian  tutti  questi  traditori, 

I  quali  son   si  crudi   ed  inomaoi, 

Che  fanno  a  un  solo  oltraggio  e  disonori. 
Cosi   dicendo  a  far  pezzi  da  cani 
Di   lor  comincia,   e  spense  i   lor  furori, 
Che    taciti   ne  amazzò,   quanti  ne   prese 
La  buona  spada,  a  cui  non  giova  arnese. 

XXXVI 

Gli   altri  si  miser   lutti  a   fu{r£;ir  quella 
Micidial   mano,   e   al   mesto  signor  loro 
Portarono   la  misera   novella, 
Ch'accrebbe  senza   fine  il   suo  marlòro. 
Egli  sen   venne  fuori   armalo   iu  sella, 

II  qual   solo   valea  tutti  coloro, 

E  senza  dir:  Io  ti  minaccio  e  sGdo, 
Incominciò  a  ferir  sopra  di   Frido. 

XXXVII 

Molli  colpi   gli  die' spietato  e  fello, 
Che   tutti   ei   con   lo  scudo  riparava. 
Per   vendicar  la  ingiuria  del  fratello, 
Che  morto,  o   poco  meno  ei  riputava. 
Ma  Frido,  che  schifar  seppe  da   quello 
Si   sapea,  sì,  che   nulla   il   danneggiava, 
Con   tanta   forza  sopra   1'  elmo  pesta, 
Che  gliel  fece  saltar  sciolto  di  testa. 

XXXTIII 

E  raddoppiando  il  colpo,  fe'due  parti 
Del   capo  ;   e  pria  che  fece  notte  oscura, 
Ch'  era   già    lardo,   oprando  forza   ed   arti. 
La   vita    a   tulli   i  suoi   seguaci  fura. 
Restar  tre   soli,  che   in   sicure  parti, 
Per   fuggir   la   lor  sorte  acerba  e   dura. 
Si   diero   a   gambe,   e  con   veloce  effello. 
Si  seppero  levar  dal  suo  conspelto. 

xxxix 
Entrali  poi,  per  riposarsi  drenlo 
Di   quelle    tende,  quel  famoso  cane 
A  far  gran  fesle  dimoslrossi   intento 
A  Clodiu,  con  sembianze  dolci  e  umane. 
Che   si   come  del   perderlo   tormento 
Ebbe,  cosi    conlento   ne  rimane. 
Ma   sopra   tutto  fé' carezze   assai 
Al   gigante,   né  potea  saziarsi  mai. 

XL 

Non   allrimenle,  che  facesse  pria 
Trinco,  quand'era   cane  a   Palmerino: 
Tanto,  ch  ognun   gran   maraviglia   avia, 
E    tenea   verso  quello   il  volto  chino. 
E,   perchè   lo  chiamasse,   tuttavia 
Clodio,   esso   non    veniva,   ma    vicino 
Slava  al   gigante,  e  raddoppiava  ognora 
Le  carezze,  e  con    lui  solo  dimura. 

XLI 

Sentendo  il  nome  suo,  eh'  era   Maggiore, 
Maravigliossi  plii   Cataro,  ed  ave 
Desio,  che  Clodio  per  trarlo  di   errore. 
Dir  donde  ei  1'  abbia  avuto  non  sia  grave. 
E  ch'il   nome  gli   pose,   che 'I   dolore 
Aprendo  'I  cor  con   faticosa   chiave. 
Gli   rinnovava,  perch'ebbe  un   fratello 
Ch"  avea  quel  nome,  ed  era  grande  e  bello. 


Clodio  rispose,  che  ciò  non  sapea, 
Ch'  avea  tal  nome,  quando  fu  donalo 
A  Duardo,  che  caro  sì  1'  avea 
Che  se  lo  conduceva  sempre  da  Iato. 
Ora,  perchè  ognun  stanco  si  vcdea, 
Cercando  per  le  tende  ebber  trovato 
Molle  vivande,  di  che  ognun  di  loro 
Diedero  al   loro  venire  ampio  ristoro. 

XLIII 

Intanto  sopraggiunse  ivi  Polendo, 
E   montò  in   sella   il   giovanetto   raro, 
E   seco   insieme  il  giovane  Tirendo 
E    l'altro   insieme   1' un   de   l'altro  a  paro. 
E   denlro   il   padiglion    Frido   veggendo 
Con   Clodio  seco,  e   col   gigante  raro, 
Veduti  prima   molti  morti   in   terra; 
Inleser,  come   gita   era   la    guerra. 

XLIV 

Il   ferito  fratel  del  conte  inlanto 
Giunse  »   la  morte.   Ora  ciascun   si   mosse, 
Come  sparve  del  ciel  1'  oscuro  manto 
E   ver  Costantinopoli  inviosse. 
Giunti   a   I'  imperalor,  piacque  cotanto 
A   lui,  che  quel  bel   can   riscosso  fosse. 
Che   se   ne  rallegrò  con   Clodio,  e  feo 
Le  carezze  eh' a   lui   far  si  poleo. 

XLV 

E  inleso  avendo,  come  il  can  mostrava 
D'esser  mollo  amorevole  al  gigante, 
E  eh'  ei  perde  un  fralel,  si  ricordava 
Di  quello,  ch'in  Malfalo  vide  avanle. 
Quando  del  suo  Trinco  lanlo  cercava, 
Ch' avea  mutato  il  signorii  sembiante 
In  un  bel  cane  per  gì'  incanii  strani, 
Ch'  esso  fé'  divenir  irriti  e   vani. 


E  ciò  disse  al   gigante,  onde  sovenne 
A    Clodio  che   colui,   che   già  lo  diede 
A    Duardo,  per  cosa   ferma   tenne, 
Ch'ei  fu   persona   umana,  e   gli  fé' fede 
A    lai   parole,    il   gigante  convenne, 
Ch'ei   fosse  il  frale;  e   tal  pensicr  lo  fiede 
Si,  che   desiderava   di    trovare 
Chi    lui   potesse  a   l'esser  suo   tornare. 

XI.VII 

e    Confortò   Palmerino   il  cavaliero. 
Che  d'  indi  non  partisse,  die  vedria 
Tal   cosa,  che  '1   fratello   di   leggero 
Rilornerebbe  a   lo  stalo   di  pria. 
E   gli   rispose,  ch'era   il  suo  pensiero 
Di   non   partirsi,  per  fin   che   venia 
Duardo,   che   gagliardo   olirà  misura, 
Seco   anco  porterebbe   ogni   ventura. 

XLVIII 

Or  Clodio  intaolo  recò  a  la  donzella 
La    Icllra,   che   I'  avvisa    del   suo   amante. 


La 
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CI 

e  desiava  senza 
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la  morte. 
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Epli  ìe  tt%e  nuova   pirnainenle 
Di   DuarJ»,  e   le  ditse,  eli' ei   ramavi 
Con   laiilu  amur,   e   tanta  fiamma  arilrnlr, 
Cli'uii   allru  amor  rgual   non   li   trovava. 
Pridii   uri   fili,   eh'  opncir    vapu   ti  (cute 
Di   Diiarild  cnrjr,   die   il   bramava, 
Si  <Ji|iar(i   da   l'jimrriiiii,   e    ^i» 
Seco  CloiJio,  cui   Cìin   si   amico   e  pio. 

L 
Onde 'I   gigante  n^  eblie  dispiacere. 
Ma   intendendo,  die  tornerebbe   tosto, 
r.on    speranza    del   cane   poi   vedere, 
IJ' aipcllariieli   (|uivi   ebbe   proposto- 
('.avallar   essi   con   inulto   piacere 
Ad   Olimba,  (e  bene  era  discuilo. 
Ma  riloruiamo  al   valoroso  e   bello 
Uuardu,   e  ragioniamo  alquanto   d'  elio. 

i.i 
Dilanio,  contra    il    suo   voler   restato 
In    Mireiliinia,   e   i-ou    non    liela    farcia, 
Si-ni|ire   era   da   Tornai   accompagnato, 
L  seco   egli  sovente   iva   a   la  caccia. 
Palrizia,  eli' era  innamorata   a   lato 
Del  cavalier,   mentre   die   più   s'  allaccia, 
Foidie   Tesser   col    frale    glie!    forava, 
Ui   lui   eoo  Bcllageri  ragionava. 

IH 

Or  venuti   i   baron    lutti   del   reeno, 
tornai  subitamente  incoronato: 
Mie   io   tanta   altezza   del   rio  caso  indegno 
De   la   sua   donna,  die  fu   tanto   amalo, 
Kicordando,   ne  1'  alnia   ebbe   lai   sdegno, 
K  si   gli   dolse,   ch'ebbe  il   morir  grato: 
1^   chi  dovrebbe   lasso  restar  vivo, 
Quando  riiuao  de  la  sua  donna  privo  F 

i.iii 
Duardo,  il   qual   s'accorse   del  suo  duolo, 
r.o  confortò,  ne   meno   éi    vergognosse; 
Ed  isgombrando,  come  può   lo  stuolo 
De' suoi   martir  nel   fine   egli   archetosse; 
Il   di  seguente,  beiidié  non   fu  solo 
Fra  molli  cavalitr,   lultu   gioslrusse. 
Ma   benché  fosser  forti   quei  cuerrieri. 
Fu  tulio  queir  onur  di   Uellageri. 

IIV 

Questo   fec'egli   per  esser  veduto 
Da    Palrizia,  eli' amava   appar  del   core. 
I''u   per  buon   cavalicro  conosciuto 
Bellageri,  ed  il  re  gli  fece  onore. 
Ma   poscia   in   gran  desir  ei   fu    venuto 
Di   veder  quel  ch'era   degli   altri   il   Gore; 
Dico   Duardo,    ed   a    pregarlo   intcntu 
Va  si,  che   di   giostrar   restò  contento. 


Adunque  T  altro  di   comparve  in  giostra 
Il   cavaliere,  che  cotanto  vale, 
E   di   sé  fé' cosi  superba  mostra. 
Che  viuse  tulli,  e   nessun   gli   fu   eguale. 
Il   re  per   questo  seco  via   più  giostra 
iJi   cortesia,  e  gli  si  mostra   tale, 
Che  più  ei   non  potrebbe   amarne  quello, 
Benché  fosse  di  lui  carnai  fratello. 


Palrizia   intanlu   nou    pulendo   mai 
Itagionar  co»    Duardo  come  liu  dello, 
Per  esser  col  fralel,   volendo  ornai, 
(.Ile 'I    tuo   amor  al   barou    veniise  dello, 
Con    Kellageri   ragiunava    assai, 
Kd   al   fin   gli   scopri   1'  arcesu  pello. 
Orid' esso    adoprró    l'arte    e    1' ingegno 
l'rr   ritirar  la   douua   al   suo  diteguu. 

LVII 

Disse,   che  '1  cavalier   non   meno   amava 
r.ei.   die   d'ella   amasse  il   cavaliefu  : 
V.   prr   i|ursUi    il    buon    giovane   biamava, 
Per  disrovrirle   lutto   il   suo   pensiero 
Di    ragionar   eoo    lei,   se    meritava 
Tiiilci    fjvor  per   il    suo   aoior  sincero. 
Onde   la   donna   a   Beilageri  disse, 
Cli'ei  di   notte   al   suo   albergo   oe   venisse. 


tlionta    la    notte,   in    on    minlello    involto 
l'.;;li    n'andò    dove    ella    Tatteiidea 
S^nza   d'un   lume,  e   fu   si    ben    raccolto, 
<iie   n'ebbe,  quel   che 'I    suo  desir  volca. 
Poi    ritornossi,  und' egli   s'  era    tolto. 
Che   con    Duardo   in    un    lello   giacca  : 
Di    questo   se   n'accorse   prestamente, 
Duardo,  e  ne   restò   mollo  dolente. 

I.IX 

Ora   più   nolli  Bellager   Irovussi 
Con    la   soa   donna,  ed    ella    pregò   quello 
Con   molla   istanza,   che  conteuli,)  fossi 
Che   seco  qii.ilche   di    rimjness"  elio. 
Ma    a   pena    cj'  indi   i   passi    suoi    for  mossi, 
Ch'ella   ratio   sentì,   che    dal    fratello 
Duardo   di' ama   ampia    licenza   chiede: 
Onde   tutta    tremò  dal   capo  al  piede. 

LX 
Dimostrando  voler  seco  parlare 
D'una   Cosa  iiiipurtante,  amaramente 
Tirandolo    in    disparte   a   lamentare 
S'ebbe  de  la  sua  stella  aspra  e  dolente; 
Che,  contra   la   promessa,  cosi   andare 
Se   ne   volesse,  e   lei   lasciar  piangente. 
Per  questo  egli  s'  accorse  di   leggeri 
Oe   r  inganno  del  giovao  Bellageri. 

LXI 

E   se   non   ch^  egli  quella  amava   a   paro 
De   gli  occhi   suoi,  anzi  de   la  sua   vita, 
<ìli  avria  subito  fallo  costar  caro 
L'aver  cosi  colei,  lassa  !   tradita: 
ìli  le  rispose,  che   gli   lùra   amaro 
Quel   dipartir  da    lei,    tanto   gradila  : 
Ma   che   0   era   sforzalo,   ma   che   tosto 
Ritoroeria,   che  questo  avea  propotlo. 

I.XII 

Ora  contra  sua  voglia  fé'  apprestare 
Alcuni  legni   il  re   per   la  parteuza. 
Cosi  i   guerrieri   io   quelli  ebbe   a  montare, 
Di  Bellager  con  molla  dispiacenza. 
Or  dolente  la  donna  ebbe   a  restare: 
C,  quando   il    tempo  (u,  de  la   semenza 
Di  Bellageri,  parluri   un   buchino, 
ClT  ebbe  poscia   vivendo   buuo   destino. 
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r.xiii 

r.xx 

II  qual  poscia  cresciuto,  mandò  quello 

Duardo   dimandò   chi   le  avea  dato 

In  Inf;liilterra   a  farsi  cavaliero 

Certezza,  eh"  in   quel   luogo   egli   dovca 

Da  Uuardu,  celandolo  al   fratello, 

Venir,  e  la  donzella  ebbe  narrato. 

Pensando  ch'ei  fosse  suo   padre   vero. 

Ch'una  maga  mandata  ivi   1' avea  ; 

Costui  divenne  sì  superbo  e  fello, 

Di  cui  quel  cavaliero  isventurato 

Che  senza  prender  cura,  né  pensiero, 

Era  nipote,  ed  ella  amar  solea. 

Di  discoprirsi  al  padre,  fece  cose 

E  seguitò  eh' eran  marito  e  moglie 

Che  riputate  fur  maravigliose. 

Quei  eh'  eran  posti  a  così  gravi  doglie. 

IXIV 

LXXI 

Or  mentre  i  presti  legni  s' inviare 

E  ch»^   quel  cavaliero  avea  no   fratello 

Verso  Costantinopoli,  Duardo 

Il  maggior  traditor  che  fosse  al   mondo 

Si   mostrava  sdegnato  e  molto   amaro 

Onde  r  abborre,  e  non   vuol   veder  quello, 

Pensando  al  fatto  del  guerrier  gagliardo: 

Le  cui   tristizie  non   han  60   né  fondo. 

E  per  buon  pezzo  mai   non  si   parlaro, 

Il   traditor  al  mondo  e  a   Dio  ribello 

E   conobbe   il  suo  error,  quantunque   tardo 

Un   castello  di  quello  assai   giocondo 

Bellageri,   e   nel  fin   ebbe   perdono 

Bramando   di   rubar,   avea   corrotta 

Dal  cavalier,  che  gli  era  amico  buono. 

Una  donzella  in  suo  poter  condotta. 

f.XV 

r.xxii 

Or  navigato  avendo  in  molta  fretta 

Promettendo  di  prenderla  per  moglie 

Duo  dispensando  a  la  sua  donna    bella 

Se  gli  dà  quel  castello  a   tradimento: 

Duardo,  verso  '1   tardo  una  barchetta 

Ella  disposta  far   tutte  sue  voglie 

Scontrò,  e  dentro  quella   una  donzella; 

Questa  notte  ha   promessa  al  Gero  intento; 

Che   tutta  in   viso  lieta  e   lascivetta. 

Da   una   parte  del  mare  essa   l'accoglie 

E  ricca  avendo  e  d'  oro  la  gonnella 

(Cosi   ha  promesso)   del  castello  drenlo. 

Fra  due   vecchi  sedeva  allegramente, 

Per  una   falsa   porla,  che  risponde 

L'uno  e   l'altro  de' quai  l'era  servente, 

Da   quella  banda  dove  ballon   l'onde. 

LXVl 

i.xxin 

Tosto  che   la  barchetta  fu  vicina 

Questo  vietammo   noi  che  non   seguisse. 

Al   legno  di   Duardo,  con  prestezza 

Che  serrammo    la   porta,   e   v'abbiam   fatta 

In  quel   saltò   la  donna  pellegrina 

La   scorta,  sì  eh'  indarno  egli  venisse 

E    dappresso   mostrò  la   sua  bellezza. 

Pieno  di   volontà  bestiale   e  matta. 

I   due  vecchi   che   lei,  come  reina 

Cosi  quel  falso  e  maledetto   Ulisse 

Serviano,  e   sol   di   quello   avean   vaghezza, 

Il  suo  fiero  consiglio  indarno   tratta. 

Coni'  ella   fu   nel   legno,   ambi   di   paro 

Ora   vorrebbe  la  signora  mia, 

Indietro  in  molta  fretta  si   liràro. 

Che  vi  si  ponga  la   tua  gagliardia 

LXVH 

txxiv 

Tosto  che  la  donzella  si  raccolse 

Acciò  che  quando  ne  verrà  costui, 

Dentro  la  nave,  senza  altro  sermone, 

Che  crede  aver  il  fiero   ed  aspro  intento, 

Come  nocchier  prudente  si  rivolse 

Al  suo   venir   v' appresenliate   a   lui. 

A  prender  il   governo  del  timone. 

E   gli   facciale  aver  pena  e   tormento. 

E   la   nave  con  fretta  altrove  volse, 

Promise    il   cavalier  gli  ainti  sui. 

Intendendo  ben   ella   la  cagione, 

E   seguendo   il   viaggio,  in  un  momento 

Di   che   maravigliarsi   i   cavalieri. 

Giunsero  con   la  donna  a   quel  castello, 

E  molto  più  r  ardito  Bellageri. 

E  occultamente  dismontaro  in  quello. 

LXVIII 

LXXV 

Non  potè  rimaner,   che  non  dicesse 

Foron  raccolti  prestameute,  ed  essi 

Duardo  a  la  donzella,   che  restasse 

Si  posero  aspettar,  che  '1   traditore 

E  che   impedir  il   legno  non  volesse. 

Venisse,  il  qual,  come  al  suo  ben  s'appressi. 

Che  dritto  al  suo  cammina  ei  non  andasse. 

Corse   con   molti   al    suo   mortai   dolore  ; 

Ed   ella  con  parole,  assai  sommesse. 

Che   tutti   sendo  colà  giù  intromessi, 

Pregollo,  che  di   ciò  si  contentasse, 

Furon    tagliati   a  pezzi   in   quell"  errore, 

Aggiungendo,  che  molti  aveao  niestiero 

Da    Duardu   e   dal   franco   Bellagero 

Del  valor  di  si  raro  cavaliero. 

Molto  mal  riuscendo  il  suo  pensiero. 

LXIX 

LXXVl 

Non  vi  dispiaccia,  disse,  guerrier  forte 

La  donzella  che  avea  quel  Cero  e  duro 

Cangiar  viaggio,  perchè  voi  potete 

Tradimento  tramato,  per  spavento. 

In  questa  notte  liberar  da  morte 

Si   gettò  in   terra   giù  d'un   alto  muro, 

Un  cavalier  che  voi  non  conoscete  ; 

E   ricevette   il   debito    tormento. 

Ed  una  donna,  che  per  fiera  surte, 

La  donzella   eh'  avea   cosi   securo 

Per  stelle,  oimè,  poco  benigne  e  liete, 

Aiuto  del  Castel  recato  drenlo, 

E   per  gran   tradimento   a  non   mentire 

Al  suo  signor,  eh'  aucor  pallido  e  smurlo 

Miseramente  si  deoo  far  morire. 

Era,  dimostra  il  suo  fratello  morto. 

K 
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I.XXVII 

E  pili  dir  iMri|uc   il   giorno,  fc' portare 
Il    cnurlu   (iirpu,   t   i|U<l   de   \i    donzella, 
Si  rlie   lutd  i;li   polcr  ripuirdarr, 
E   rillrgrar  de   \t   sua  inurle  fella  : 
Puicij  riiii   la   donzella   il  fé' abbruciare , 
riiL-   iiirritava    ogni   sup|iliciu   qurlla. 
I-ran   frrili   i   cavilicri,   e    in    frella 
Meuali  fur  da  la   maga   perfelta. 

I  XWIII 
mia 'i  ciindusse   a   1' isula   d'Ircana, 
Ove   slava    la    maga   die    v' lio   dcllu, 
La  qual   uc  l'arie  sua  fu   si  sovrana, 
Che  giammai  d'altra  eguale  iu  non  lio  leltu. 


Questa   la   dunna   fu  die   tanto  umana 
A    la   dun/rlU    die' lo    5pecdiiu   eletto, 
iJe    la   rniia   meiiaggera   accorta 
Di    Macedonia,  pel   figliuolo   tinurta. 

I.XXIX 

Ella,  benché  potrà  per  altra   via 
Rimediare   al   tradimento  fiero, 
Che   sul    uipiile   dovea   far    la   ria 
Diiiizclla,  che    truca   si   mal    pcotiero. 
Le  piacque   aver  a   questo   tuttavia 
Duardu,   si   gagliardo  cavaliere. 
Come   vi  seguirò  ne   l'altro   Canto, 
Che  questo  e  al  fine,  e  vo'  posarmi  alquanto. 


CANTO  XXXV 


ARGOMENTO 


A 


'uardo  giace  alV  isola  d'  /rcana, 
Perduto  il  senno,  con  i-aga  donzella 
Piìi  ra  da  Olimba,  e  torna  in  forma  umana 
Miingiorc  ;  e  vede  quindi  la  sua  bella. 
Con  essa  dalla  corte  si  allontana 
Fuggendo  in  ver  le  patrie  sue  castella. 
Oreste  trova  e  Gridonia,  e  «  morte  il  pone, 
fitn  poi  sfidato  da  Primaltonc. 


•^^<-Ì^ 


Gì 


■  unsero   adunque   a   qaest' isola  grata 
Quel  di  stesso,  e   Irovàro  appresso  al  mare 
La  maga,   la   qual  era   accompagnata 
Da  più  donzelle  di  bellezze   rare. 
I"ra   ciascuna    d'esse   inghirlandala 
Di   fiori,   e  si   vedeano   festeggiare 
Per  onorar  con   pieni   ed'etli   e    veri 
Sol   la   venuta   di   tai  cavalieri. 

II 
Non  era   vecchia  questa  maga  molto; 
Ma   di   autorità  grande,   e  di  ricchezze, 
E  sopra  un  baston   d'oro  lieta   in   volto 
o   appogsiava,  e  parea  ch'ognuno  apprezza. 
ru  da  costei  con   mollo   onor  raccolto 
Duardo,   e  gli  fec'ella   alte  carezze. 
Onorando  il  compagno,  che  con   elio 
tra  smontalo  sopra   d'un   ballello. 


Ella  gli  disse:  Cavalier,  nel  vero, 
di'  IO  mi  vo  riputar  mollo  felice, 
In   veder  voi,  che  sopra  ogni  guerriero 
Yen   gite  di   valor,  più  che   non   lice 
D'  uomo  sperar,  che   1'  un   1'  altro   emispero 
Empia   di    grido  per  stella   fautrice, 
Oiid' io   cotanto    v'amo,  onoro  e   pregio, 
(juaotu  conviene   a  cavalier  si  egregio. 

IV 

Io  eoa  l'alto  saper  che  Dio  mi  diede, 
Ho  conosciuto   l'alto  valor  vostro: 
Però  ringrazio  lui,  che  mi  Concede 
Tanto  favor,  ch'avanza   il   merlo  nostro. 
Qui   voi  potrete,  o   gran   barone,  il   piede 
Lieto  posar  in  questo  nostro  chiostro. 
E  quando  poi   vi   piacerà   di  gire 
Ove  desiderate,  e  dipartire, 

V 

Io  vi  darò  da  farvi  lieta  nova  : 
Che  colei,  che  colaulo  desiale 
Sana,   e   tutta   disposta  si   ritrova 
Di   voi  gradir,  eh'  unicamente  amate. 
Se  non   eh'  ognor  s'  affligge,  ognor   riaouva 
Il   marlir,  pel  desio,  eh'  a   lei   torniate. 
Ma   giungerete  a   tempo,  che  potrete 
Scacciar  le  doglie,  e  far  sue  voglie  liete. 

VI 

Deh!  disse '1   cavalier,  signora   mia. 
Quanto  gioisce  il   cor,  quanto  mi  sento 
Allegro  per  tal  nova,  ch'ora  .<ia 
Sana  colei,  per  cui  palo   tormento. 
Io  ben   ripular  vo'  la  stella  mia 
Felice,   e   tutto  consolar  mi  senio 
Di  ritiovarmi  a  la  presenza  vostra, 
Io  cui  tanto  saper  s'accoglie   e  mostra. 


I 
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E   s'  io  potessi  in   cosa   alcuna   mai 
Servirvi,   io   lo  farei  piti   volentieri 
D'ogn'allra  cosa,  onci' io  sperassi   assai 
Di   far  lieti   e   giocondi   i   miei   pensieri. 
Grand'  obbligo,  e  via  più  che  non  pensai 
Diss' ella,  ooor  di   lutti   i  cavalieri, 
M'  avete  posto  su   le  spalle,  ond'  io 
OlTero  per  voi  sempre  il  poter  mio. 

vili 
Or  ella  il  buon  Duardo,  e  parimente 
Bellageri   gentil   prese  per  mano, 
E   gli   menò   benigna  e   umanamente 
Dentro  un  palagio  a   maraviglia  strano: 
Che   lavorato  si   superbamente 
Era,  ch'avanza  ogni  pensiero  umano. 
Quivi    Tur  piestameote  disarmati 
Da   dieci  paggi   oltre  I'  usato  ornali. 

IK 

Da  poi  posti  io  due  molli   e  ricchi  letti 
Fur  da   la   maga   con  grao   diligenza 
Curati   da    le   piaghe,   e   tutti   netti. 
Che   di  rado  da   lor  fea   dipartenza. 
Quivi   più   giorni   i   cavalier  perfetti 
Stettero,  senza  mai   prender   licenza. 
Onde  la   maga,   che   cosi  gli  amava, 
lu   onorarli  sol  sollecitava. 

X 

Finalmente  Duardo  fé'  pensiero 
Di   partirsi   di   quindi,   avendo  inteso 
Che   la   sua  donna  (  ed   era  questo   il   vero  ) 
Avea   net  ventre   il   tonceputo  peso 
Del  seme  suo,  che  del  suo  amor  sincero 
Tal  fruito   fu   debitamente  reso. 
Sopra   quesso  pensiero  addormentossi  ; 
E  non  so  come   tosto  risvegliossi, 

XI 

E   si   vide  davanti   il   proprio   letto 
Una   vaga  e   bellissima  donzella, 
Di   ricche  vesti   ornala,   e   tal   di   aspetto, 
Qual   esser  soglia  l'amorosa  stella. 
La   qual   sonava    un   islrumentu   eletto 
Cantando  con  dolcissima  favella  ; 
Né  avendo   il  cavalier  giammai  sentito 
Tale  armonia,  stupiva  in  infinito. 

XII 

Ei   saper  non   poteva  chi   costei 
Si   fosse,  che   dal   di,   ch'ivi   discese, 
Non   aveva  giammai  veduto   lei, 
Ood'  egli   stava  con   le   luci   inlese 
Si   fuor  di   sé.  che  dirlo  io   non  saprei, 
lo    guisa,   che   colei   che '1   cor   gli   accese. 
Gii   era  di   mente,   io  non  so  come,  uscita, 
Benché  fosse  il  suo  bene  e  la  sua  vita. 

XIII 

Ella  finita   la   dolce  canzone 
Dimostrò   di    volersi   dipartire  : 
Ma  la   pregò   l'incantato   barone. 
Che  non   curasse   ancora   indi   partire, 
E  la  pregò  con  piacevoi  sermone. 
Che   chi  loss'  ella   gli   volesse   dire, 
£   se   gli   comandasse  alcuna  cosa 
Disse,  che   gli  saria  dolce  e  pietosa. 


La  donna   lo   ringrazia,  e   lo  fa   certo, 
Che  conosceva   l'alto  suo   valore: 
E  soggiunse,  che  a   lui   per  suo   gran  merlo 
Per  servirlo   l'avea   condotta    Amore: 
E   eli' era   tempo,   essendo   il   ciclo   aperto, 
Mercè  di   quell'eterno   almo   splendore 
Di   ritornarsi,  donde  era   partita, 
Poiché  la  sua  canzone  avea  finita. 

Ma  egli  la  pregò,  che  rimanesse 
Alquanto  spazio,  perché 'I  dolce  canto 
E  le  bellezze  sue  gli  erano  impresse 
Ne  l'orecchie  e  ne  l'alma  ornai  cotanto, 
Che  non  potea  patir  eh'  andar  dovesse, 
Ood' ella   lieta   si   rimase,  e   intanto 
Pregò   Duardo,   che  cantasse   ancora, 
Ond'  egli  la  gradi  senza  dimora. 

XVI 

Amor  m'affligge,   e  mi  tormenta   il  core  : 
Ma  ciò  non   slimo,  pur  che   voi   m'  amiate. 
Amor  vuol  eh'  io   vi  serva  e  eh'  io  v'  adore. 
Ed  io  'l   farò,  pur  che   voi   I'  accelliale. 
Amor  spendendo   meco  ogni  furore. 
Mi   fa   sperar  di   voi   somma  pietate. 
Mercé  dunque,  mercè  del   mio  gran    male  : 
L'incendio  è  sommo,  e   la  piaga   loorlale. 

XVII 

Di  questo  canto  suo  le  die'  gran   lode 
Quella   gentil  donzella,  e  comprendendo 
Quanl'egli    l'ami,   di   ciò   tanto  gode, 
Che   gli   disse  :   Signor,  di  far   intendo, 
Qual   donna,   che  i  desiri   ascolla   ed  ode, 
(;he  quanto  voi   tacete,   io  ben  intendo 
Del  miglior  cavalier,  che  sia   nel   mondo, 
Voi  di  quanto  bramate  ora  giocondo. 

xvill 
Con  questo,  ch'una  grazia  mi  facciate, 
Qual  son  per  dimandarvi  amica  e  onesta. 
Diss' egli  a   far,  quanto  mi   camandate 
La   voglia  certo  fia   mai   sempre  presta. 
Ed   ella   vi   comando,  che  restiate 
Qui   dipooeodo   1'  armi  in   molle  resta 
Quanto  a  me  piacerà.   Ed   egli   a   quella 
Rispose,  che  farebbe  il  voler  d'  ella, 

XIX 

Allora  la   donzella   gli  compiacque 
Di  quanto  più   volea   1'  acceso   amante, 
E   in  mezzo  a  le  sue  braccia  ignuda  giacque 
Con   dolce  e    vezzosissimo  sembiante. 
E   poiché '1   giorno   all'orizzonte  nacque, 
Ed  asciugò  le   rugiadose  piante. 
Partissi   la   donzella,  e  non   le  iiicrebbe 
Prometter,   eh'  ogni   notte   tornerebbe. 

XX 

Se  ne' suoi  senliuieuti   fosse  slato 
Duardo,  non   avria  si  grave   torlo 
Fallo  a   colei,   che'l   cor  gli  avea    piagato. 
Ma   l'ebbe  coutra   la   sua   lede   scorto 
Si   avanti  I'  esser  stato  egli   incantato 
Da  quella   maga,  e  si   dal  cammiu   torto 
Del   vero   unur,  Ic'che  scordalo   s'era 
D'ogni  altra   tosa,  e   d'ugni   loda   vera. 


P  I\  I  M  A  L  K  ()  N  r. 


E   oairosa   gli   «ve»   la  luinna   $p»Ja, 
Prrrlir   non  la   Irotastr,   inliii  clic  aula 
Eli*  pile  la  rrndfsjc,   arciò   non   vada, 
r.odir   |iiilrrblip    srnza   ilir   parola. 
Cile   la   donzella   di    bella   ^i   rada 
Era,  >e  no 'I  sapete,   sua   fifiliiiola, 
Cli'inleto  aveva,  clic   di  <|uel  pnerricru 
E   d'  essa  nascerebbe   un  cavalicro, 

XXII 

Cile  doveva   ne   1'  arme  esser   stiipendo, 
(Jiial    aliru   ravalier   nel    mondo    tutto. 
Questo  |icr   la    sua   arte   ella    veilrndu, 
Volle  pio   tosto  cavarne   un   tal   fruito, 
di'andriadi  sue  prodezze  il  mondo  empiendo, 
Cli' averla    a   iDarita{;:;iu   altrui   conduttn: 
I.a    diiana   adunque   partorì   un    faiiriullo. 
t.lie   fu   poi   d'anicndiic  gaudio  e   Iraslullu. 

X\lll 

Or  ttiiardo   la   più   slelte   due  mesi, 
Cile  a  Florida  {giammai   non    volse  meole; 
In  carria   lutti   i   (>iorQÌ  aveva  spesi, 
K    la    nulle   (liaceva   lietamente 
Con   la   donzella,  che   j^ià   i   lacci   tesi 
Gli   aveva,  e  mormorava  la  sua   gente 
r.he  avendo  prima  lor  fatto  tal  fretta, 
Nuu  curava  partir  de  l' i&ulelta. 

XXIV 
Ma   (ìnalmente   quella    sap:;'a    maga 
Lo    volse   liberar  di   qucll>>    incanto, 
PiTi'i  che  non   avrà   !■■   m'-nle   vaga 
Di   far  eli'  un   cavalur    lodalo    lanto 
Pi-rpeliia    avesse    I'  amorosa   piaga 
Restando  il  suo   valor  molle  e   da  canto, 
K  dietro  a   fuppilive  e  rie  bellezze 
Perdesse  d'operar  tante  prodezze. 

XXV 

Cosi   tornò   la   spada  al   buon   Duardo  : 
Cile  si   come  d'  un   sonno  si   desiasse, 
Non   «iipeva,  se    vero  o   se   bugiardo 
Era   l'rlTcllo,   e  quanto  |>r  incoi) Irasse. 
Or  fioalMiente  il   giovane   gagliardo, 
t<on   gli   parendo,    ciie   piii   s'  indugiasse, 
Toglie  licenza  da  la  maga,   e   viei.e 
Col  suo  compagno  a   le  lasciale   arene. 

XXVI 

E,  quindi  fatto  alzar  le   vele   al   vento, 
Si  diparti    di   qurll'  isola   bella. 
Tutto   turbato,   e   tutto  mal   contento 
Di   quanto  fatto   aM-.i   con    la   donzella. 
^ìé  uiai  clietossi   questo   suo   iurnienlo. 
Fin   die  giunse    ad  Ulimba  :  dico  a   quella. 
Presso  di  cui   Tavca   Prido   aspettalo 
Con   Ciodio,  eli'  a   la  sua   diva  era  stato. 

XXVII 

L'  -icroglienze  fur  fatte  sopromane 
Da   Prido  e    da    la    giovane   a    Duardo, 
Ma   di   letizia   si   struggeva   il   cane, 
T'.''  o  che  vide  il  cavalier  gagliardo. 
Du.<rdu  anch' egli   lieto   ne  rimane, 
E   gli  dolse,  che  fosse   troppo   tardo 
A   vederlo,  die  s'egli   avolo   a   canto 
L'avtsjr,   urij   fuui    .li   i|,icir  iiitJiilo, 


XXVIII 
Clir   la   maca    d' Irrana    l' averla 
Tornalo    ne   I'  immagine   eh'  avea 
Quel  misero   e   infelice   un   tempo  pria. 
Che   quella    forma,    in   ch'esso    si    vede*. 
Gli    venne   iiitantu   ne   la   fantasia. 
Che    la    spada,   ch'ai   fianiu   egli    trnea. 
Era   di    tal    virili,   che   d'  111:11'  inraolo 
I,' unni    liberava   in   qual    si    voglia   inalilo. 

XXIX 
Onde   subilo   il    pie  diritto   a    qiirllu 
C.an  tolse  in  mano,  e  ponli  il  brando  accodo, 
l  limo   ritorna   allor  come   il   fratello 
Grande   quel   ch'era  can,  vie    più  che  luttu. 
Ma    di   lui   si   mostrava    assai    più    bello, 
E   atiror  mag;:ior   valor   lenea    ri|iiislo. 
Onde   nin    maraviglia,   die    lo   murte, 
Subiljmeotc   ad   abbracciarlo   corse. 

XXX 

E    gli  dolse,   che   tanto   tempo   fosse 
Slato   io   queir  animai    cosi   cangiato. 
Ed   esso   ad  inchioarsigli   si   mosse, 
AvendoI   di   tal   bene   ringraziato. 
Ma    da    le   cerimonie   esso   sbrigosse. 
Ed   ebbe   incontanente   dimandalo. 
S'era   Iratel   del   gigante   Cataro, 
E   intese  ch'era,   onde   muilu  ebbe  caro. 

XXXI 

Ora   inteso,  che  stalo  conosciuto 
Era   in    Costantinopoli,   ne   prese 
Gran    dispiacer  :    nel    Gn    si    lu   avveduto, 
Ch'avea    troppe  glornair   indarno   spese. 
Partissi   da   gli    amici   e    sconosciuto 
Presso   a   Costantinopoli   si   rese. 
In   queir  abito   slesso   e  si  negletto. 
Che  per  ir  a  la  giovane  avea  elelto. 

xxxit 
Entrò  ne  la  città   ne   T  ora.   quando 
Florida   entrar  solca   dentro   il   giardino: 
La   qual    l'aspetto  d'esso   rimirando, 
Conobbe  ch'era   il  suo   amalor   divino. 
La    giardiniera   1'  accolse   abbracciando, 
Ma   C-urne   egli   fu   a   Florida   vicino, 
Ci's'i  *1  subilo   incontro   il   cor  le   invola, 
Che   non  potè  formar   uua   parola. 

xxxiii 
lo  non  vi  saprei   dir   quel   che   Ira   loro 
Poi    raciooar,  che   fo    tornala    in    lei. 
Ben  se   lo  ponno  irrmuginar  coloro, 
Ch'aldn    dalli    accidi-uli    acerbi    e   rei, 
E   dopo   longo   e   grave   empio   inarlòro, 
Dopo    lunghi    travagli    e    lunghi   nmei 
Si   rilrovaro  a   la   sua   donna   avanti. 
Ponendo  line   a  gli   angosciosi   pianti. 

xxxiv 

Or  finalmente   si   diparte  cheta 
La    bella  donna,   e   nel    giardin    riiiune 
Doardo,   ch'aspettava,  di' a    la    mela 
Giunga  la   notte   a   spiegar   l'ombre   vane. 
Del  giardiuier  la  moglie,  che   si    iieta 


di    cose   strane, 


i.f    'jiielU    eh    era    accori 
:ió   di    far   la    notte   spia. 


PRUIALEONE 


XXXV 

Giunta  la   DOlte  nel   gioriiin  ritorna 
Florida  a  ritrovar  il  suo  Duardo: 
E   seco  sotto  un   arbore  soggiorna, 
Dolendosi,  che  stato  cosi   tardo 
Fosse   al   ritorno,   ed   egli   così   adorna 
La   sua  risposta,  e  con   si  dolce  guardo 
La   riguardava,  che  la   giovanetta 
Tutte  in   un  punto  le  sue  scuse  accetta. 

xxxvi 
Ancor  si  lamentò,  perchè  celato 
Le  si   (osse  rolanlo   lungamente; 
Essendo  di  sì  grande  ed  allo  stalo, 
t.om'  ella   inteso   avea   veracemente. 
Ed  egli  in   questo  ancor  gli  ebbe  narralo 
Tutto  quel  che   lo  mosse  parimente, 
E  sì   soavemente  le  favella. 
Che  soddisfece  a  pien   l'alta  donzella. 

xxxvii 
Ella  poi  gli  promise,  eh'  anderia 
Seco  dovunque  avesse  di  gir  caro  : 
Che  beo  sapea  quanto  seco  saria 
Sicura,   e   la   sua   fede   si   donaro. 
La   giardiniera  intanto  non  dormia. 
Ma   piena   di   sospetto   empio   ed   amaro 
Se   n'  andò   nel    giardino,   e   si    nascose, 
Ove   vide   ed    udì  si   fatti   cose. 

XXXVIII 

E   tal  dolor  ne  ricevè,  che  fue 
Per  venir  meno:   e  in  quel  eh' eran  parliti, 
Corse   e   fé' note   le   sventure   sue 
Al   marito,   ch'alTaoni   ebbe   infiniti. 
Né  sitile  a  consultar  un   giorno  o   due, 
Ma  senza  che  'I  marito  lei   ne'  nvlli. 
A    Polinarda  raccontò  ogni   cosa, 
Che  uoQ  si  putria  dir  qual  fu  dogliosa. 

XXXIX 

Ed  intender  lo  fece  al  suo  consorte, 
Il   qual,  come  l'intese,  restò  alquanto 
Mulo  senza  parlar:    e  cosi  forte 
Gli  dolse,  che  mai  duol   non  ebbe  tanto. 
Allor  Polendo,  e  ogni  altro  guerrier  forte 
Si   disposer  di   gir  in   ogni  cauto, 
Per   Iriivarne   quel   reo,   eh'  avea   menato 
La   liglia   imperiai,   ciascuno   irato. 

XI 
L' imperalor  s'appose,  che  costui 
Che  fatto  questo   avea  fosse  Duardo, 
E   seco   si   doleva   che  di   lui 
Ei   fosse   slato   a   sospettar  sì   tardo. 
E   pensò  poscia  che  i  disegni  sui 
Sarcbbon  questi,  che   1   guerrier  gagliardo 
Via   r  avesse  menata  per  pigliarla 
Per  moglie,  e  sempre  rome  moglie  amarla. 

XLI 

Ond' es'end  egli  un   tanto  cavaliero, 
Tal   latto  ben   doveva  essergli  grato, 
Poi    gli   venne  pian   piano   entro  'I    pensiero 
Del   tempo,  eh'  ancor  egli  ebbe  rubato 
Agriola  :  e   li  par  che   fosse   in  vero 
Di  scusarsi   la  figlia  eh' avea   errato. 
Quando   la  imperatrice  al  fine  intese 
Dì  Duardo,  tra  sé  confurto  prese. 


Or  fece  Palmerin   tosto  sposare 
Amandrìa   ad  Abenuch,  intanto  avea 
Duardo  stanco  ornai  di  cavalcare 
Condotta   la  donzella  ove   volea, 
Che   fu   ad   Olimba  ;   e   per  meglio   spiare 
Quel,  che  in   Costantinopol  si  dicea 
Di   tal  rapina,  vi  mandò  un  scudiero 
Che  dì  ciò  pienamente  intese  il   vero. 

XIIII 

Ch'era,  che  Palmerin   s'era  acchetato, 
E   in   questa  cosa  il   gigante  cortese 
Al   buon    Duardo   avea    molto   giovato 
lu   suo  favor  molte  parole  spese. 
Molto  a   Duardo  fu  l'avviso  grato, 
E   sopra  questo  sicurezza  prese: 
E   terminò  di  gir  in   Inghilterra 
Con  gran  desìo  di  riveder  sua   terra, 

xi.lv 
E  perchè  quivi  partorisse  quella 
Giovane,   ch'egli   amava   unicamente, 
Fece  apprestar  Olimba   la   donzella 
Una  nave  fornita   interamente. 
La   bella   copia   adunque  monta   in    quella 
H    ratto   fece   vel.%   il    dì   seguente. 
Né  potè   far  il   nobil   cavaliero, 
Che  seco  anco  non   gisse  Bellagero. 

xi.v 
Il   buon   Prlmaleoue  intanto  slava 
Con   la  reina  altera  genitrice 
Dì  Gridonia,   eh' anch' ei   cotanto  amava, 
Che  senza  quella  si    terria   infelice. 
Ed  ogni  dì  quasi   a  diporto  andava. 
Ma   non  aveva  mai  stella  fautrice, 
(,he  non  poteva  far  che  gli  attendesse 
La  promessa  dì  gir  duve   l'espresse. 

XLVl 

E  questo  gli  avventa,  che  dubitava 
La  bella   donna,  che  poi   che  saziasse 
Queir  amoroso  fio  che  desiava. 
Come  fan  molti,  non   1'  abbandonasse. 
Primaleon,  che  di  ciò  si  avvisava 
La   pregava  ad  ognor  che  contentasse 
Di   gir  ne   la  ciltà   di   Costantino 
Acciò  vinca  il  figliuol  di  Palmeriuo  ; 

XLVII 

Giurando,  che  giammai  viver  senz'  ella 
Eì   nou  potrebbe,  perchè  il  proprio  fato, 
Il  suo  destino,  e   la   sua  amica  stella 
Aveva  io  colai  guisa  destinalo. 
Rispose   ancora  a  sue  parole  quella, 
Ch'avea  del   suo   valore  il  cor  piagalo: 
E   eh'  altro  cavalier,  ch'ai  mondo  sia, 
Dominio  nel  suo  cor  mai  non   avria. 

XLVIII 

Primaleon  coochiuse,  ch'ogni   male 
Sarebbe  per  soiTrir  per  lei  gradire. 
Che  SI   tenace    l'amoroso   strale 
Era,  eh'  anco  per  lei  volea  morire. 
Da  lei  partilo,  come  a  chi   non  cale 
Altro,  che  per  ragion  giusta   languire. 
Stava   sì  sospettoso  e  addolorato, 
Quanto  miser  che  fosse  al  mondo  nato. 


PRIMALEONE 


k'i\ 


Tiirqiir,  eli' iiitrsf   lj  ca|>iiin   di   questo, 
Lo  coofi'fiivj,  e  dis^r  die  piiIrrLbe 
ftuidir  ili   porlo   il    tuo   drilr   nnrsto 
(.un  (\ut\\i   dili;;raza  <)ie  ti  drbbe. 
A   tur,   dine   pirria   clic  fo4»e  presto 
(I  li'io    |>rii«o,  rli' libili  cosa  bene  andrebbe) 
A    far  ineller   in    piloto   i   legni   nnilri 
Srnzi  die  la  ragion   di  ciò  ti  luoilfi. 

I. 

E  tà  dove  toleino  ir  a  Tacciare, 
Uno  appiatarne,  ed   indi  far   nascosto 
Vicino   a    ti-rra    un    paliiclicrino   stare 
('(in   ijucsla   intcnzion   e   presupposto, 
(.II'  un   di   menando  vosco  a   sollazzare 
Gridoiiia.   quivi    1'  inviliate    tosto 
Ni'l  palÌMlirrino  per  andar  alquanto. 
Nel  mar  pescando  a   questi   lidi   a   canto. 

LI 

E  si   com'ella   io   vostro   poter  Ga, 
Che  nessun   vi  farà  certo  contesa, 
Ne   la   nave  ponetela,   iodi   via 
N'  andiamo,  se   tal   cosa   far  noo  pesa. 
A   questo  dirizzò   la   fantasia 
l'rimaleon  ch'aveva   l'alma   intesa. 
Solo   a   menar   Gridonia   iu   parte,  ov' ella 
Fosse   poi   sua,  malgrado  di  sua  stella. 

i.ii 
Piacque   a    Priinaleun    qurslo  Consiglio, 
E    parlato   di   ciò   co'  marinai 
Ad   uo   legno   il    migliore  die'  di   piglio, 
E   lo   fé' porre   in   luogo  aicmirio   assai, 
Ov'eran   scogli    di   multa   periglio, 
Onde  di   rado  alcun   vi  andava,   u   mai, 
Oltre  molti   grandi   alberi  fronduti. 
Clic  non  sariao   da   1'  ucdiiu  altrui   veduti. 

i.iii 
Ciò   fallo,  egli   Gridonia   invila  a    caccia, 
E  se  n'  andò   d'  intorno   a   la   costiera, 
Ella   con    lieta   e   con   ridente    faccia, 
Non  sapendo  che  fraude   ascosa   v'era  ; 
Poscia  che  stanca  fu  di   quella  caccia 
Deliberò  calar  a   la   riviera, 
E  'I   palischermo  ritrovando  chiede 
Al  cavalier  di  por  colà  giù  il  piede. 

I.iv 
Il  che  facendo,   e  seco  parimeute 
Primaleon  con   1'  altro  suo  compagno, 
Vogando   il   palischermo  prestameole 

I  marinai  cacciar  ne   1'  allo  stagno 

II  pirciol   legno,  e  furo  inconlanente 
Li   dove  esser  dovea   l'  alto  guadagno 
Del   buon   Primaleon,  che  su  vi  pose 
Gridonia  tosto  fra  quell'  ombre  ascose. 

i.v 
Dice  un   altro  scrittor,  che  seguitare 
'liglio,  che  mentre  stavano  miraudo 
Di  qua,  di   là   lo  spazioso  mare 
Venne  a   gran   festa   un   cacciator  miraudo, 
Che   Palagun,  quell'  uomo  singolare. 
Era   venuto  del  bosco  cacciando 
Uo   gran  porco,  e  perché  man   non   avea, 
Di  lui  uoa  polca  far   quel  che  potea. 


Primaleon   pregò  l'alta   donzella. 
Che   gli   desse  licenza   di    partire. 
Però   <h'rgli    iotendea   d' assalir  quella 
Bestia,  e  di   farla   lotto   ivi   morire: 
Coti   partissi   quelli,   e   rimas'clla 
Con   le  donzelle,  con   luollu  detire 
Che   ritornaste   il   caro   amante   lotto. 
Che  stimava  di  gir  pocu  ditcuilo. 

I.VII 

Primaleon   teo   venne   io   molta   fretta 
E   ritrovò   che    1    porro   er'  ilo    a    bere 
Io   una   fonie,  e   quivi   il   braccio    alFrctta 
E   la   lancia   vibrò,  di'  ebbe   potere 
Di   ferirne   la   bestia,   e  darle  tirella; 
Si   che    la    bestia   ti   pose   a    giacere 
A   qurslo  giunser  cu' cani   il   leone, 
Che   S'co  cooduceva  Palagone. 

LVllI 

E   cominciàro  una   battaglia   fìrra. 
Ma  'I    porco  io   questo   mezzo  restò  aiortu  ; 
Onde   Primaleone.  e   chi   teco   era 
Preser   lulli  di  ciò   multo   conforto. 
Successo   qnesto  fine   in    tal  maniera, 
(Quand'era   per  entrar   la   nave   in   porto, 
Fortuna,   eh' e   rubella    a    1' altrui    voglie. 
Subito  apparecchiò   tormenti  e  doglie. 

Che   Grette,  poi   che  fu,  qoal  dissi,  vìnto 
Dal  cavalier  dal   Braccio,   fé' pepsiero 
!>' ir  corseggiando   da   avarizia   spinto 
Per   quegli    mari,    e    prender    tal   iiie>iirro. 
E   gli   venne   ben   fatto  :  eh'  in   prurioto 
Di   pochi   mesi,  prese   di   leggero 
Alcune   navi,   e  fece   buon   bottino. 
Non   ri.^parmiaado  a   grande   o   a    pircoliao. 

L.x 
E   per  quesln   cresciuta   1'  arro;;aaza, 
Sen   venne   costeggiando   la  manna 
D'  Apollonia,  per   far  con   sua  possanza 
Danno  a   gente  di   quella,  o  pellegrina. 
E   la   ventura,  fuori   di   speranza. 
Lo   condusse   a  la  spiaggia,   a   cui   ^icioa 
Era  Gridonia,  come   vi   fu   dello  : 
La   qual   conobbe  subito   a   1'  a:pcUi>. 

I.XI 

Gode  commise  subito  ad   alquanti. 
Che   lei   preodesser   tosto,  e  parimente 
La  portassero   io   nave  :   andàro   i   fanti, 
E  fero  il   suo   voler  ioterameote 
E  perchè  con   gran   gridi   e  con  gran  pianti 
ZerGra   tutta   languida   e  dolente 
S'era   abbracciata  a   la   donzella,   e   quella 
Presero  aocor,  vedendo  aduroa  e  bella. 

L.XII 

L'  allegrezza  di   Greste  smisurala 
Fu   veramente,  perch'avendu   lei 
Pensò   di   riaver  la   terra   amata 
D'Apollonia,   e  per  moglie   anco  cosici. 
Ella  sarebbe   ad   altra   vita   andata, 
Se   non   era  ZerGra,  cbe  di    lei 
Temeva,  come  quella  che  1'  amava, 
E  più  volle  gustò  fortuna  prava. 


PRIMALEONE 


Ella  la  prese  ia  giracelo  e  tanlo  feo 
Con   acqua   fresca,  die   torni)  il   vigore. 
Poscia   le  fé'  veder  che   deslin   reo 
Non  era  sì,  eh'  avesse   un   tal   dolore, 
Ch'era   io   poter  di   Creste;   onde  poteo 
Con   tai   parole  consolarle   il  cure. 
Perch'ella   disse:    Io  non   ho   da   temere 
Ch'  un  mio  cugin  mi   faccia  dispiacere. 

txiv 
Anzi  creder  io  vo',  eh'  egli  mi  fia 
Benigno  si,  che  m'userà  contento 
Ogni   termine   ognor  di  cortesia  ; 
Tom'  uom  mai  sempre  a  beii  oprare  intento. 
Ed  egli;    Non   sperar  che  cosi  sia 
Se   pria   non    ti  disponi   al  mio   talento, 
Prima   che   gimmo  d'  Apollonia  al   lito 
Di   sposarmi   e  di   lormi  per  marito. 

txv 

Ed  adempir  or  ora  ogni  mia  voglia, 
Che  ben   lo   merla   il   nostro  alto   valore. 
Piuttosto   lascierò  la  frale  spogli», 
Ed   uscirò  di   questa   vita  fuure. 
Che   tu   V  onor,   come  desìi,  ini   loglia, 
Disleal  cavaliero  e   traditore. 
Ma    tu  prendi   la  spada,  e  poni  fine 
A  queste  nuove  mie  gravi  ruiue, 

LXVI 

Non   v'uccìderò  già,  colui   rispose, 
Ma   ben    tanti  servigi  io  soo   per  firvi. 
Ch'acqueterò  queste   luci  sde^inose, 
E    spererò    per   merto   d'acquistarvi. 
Ed   ella   le  più   Cere   ed   orgogliose 
Parole   le   dicea   per  incitarvi 
L'animo  suo  a   far  di   lei   macello. 
Ma   non   potea   per  questo  mover  quello. 

I.XVII 

Egli,  nel  fin,  volendole  usar  forza, 
L»   donzella  piangendo,   oimè,   dìcea, 
O   Palagon,   perché  pur  con   la  forza 
De   le   parole   tue,  con   nuova   rea 
Mi    togliesti   dal   braccio  e   da   la   forza 
Di   colui,   che    difender  mi  potea. 
E   se  morta   fuss' io   ne   le   sue   braccia, 
Morta,  lassa,  sarei  con   lieta  faccia. 

L.KVlll 

A   questo  anco   colui,   che  seco   slava, 
Lo   pregò,  che '1   guerrier  con    tanta   fretta 
Sfogar   non   cerchi    la   sua   ro^lia    prava, 
Che  cosa   a   forza   non  fu   mai   pcrfelia. 
Ma   quello  i  preghi   suoi   non   ascoltava; 
Anzi   per  seco   lei  condor  s'  affretta 
In   una  stanza  per  fornir   1'  intento 
Suo  cosi  Gero,  e  l'  empio  suo   talento, 

ixix 
Ma   Dìo,   che  mai   d'aiuto   non   fu   tardo 
Ad   uno  afflitto,   misero   e    scontento 
Quivi  a  caso  venir   fece   Duardo 
Col   suo  bel   legno   al    navigar   intento. 
Il   qual,  come   a   colei   volfe   lo  sguardo, 
E    sentì   qual   rammarico   e   lamento. 
Verso  di   quello   la  sua   nave   accosta 
Cou   buona  e  pietosissima   proposta. 


Di   liberar  da   quel  malvagio   effetto 
La   dolente   donzella.   Esso  che   vede 
Non   più   che  tre  guerrier,  prende  l'elmetto, 
E   facilmente  di   vincer  gli  crede: 
E   comandò  a   quegli  altri,  che   del   detto 
Erano  servi,   che  con   pronto   piede 

I  nimici   assalisser  ;    ma    Duardo 

Saltò  nel   legno  suo   presto  e   gagliardo. 

ixxt 
E   menando  la  buona   spada  in    volta 
Cotanto   seppe   far,  rh'  in   spazio   poco 
Ebbe   a   I'  empio  e   felloo   la   vita   tolta, 
Che  f.ir  voleva   a    lei   si   strano   giuoco. 
Gli   altri   con   mente   di   pietà  dlsciolt* 
Aveva   già   di   vivi   sgombro   il   loco. 
Tutti   uccìdendo  de   la   gente  fella. 
Acciò  non   si  sentisse  mai   novella. 

r.xxii 
Grldonia   si   pensò,  che'l   cavaliero, 
Che   prese   così  ben   la  sua   difesa 
Fosse   l'amante  suo,  ma  poi  che'l   vero 
Conobbe   restò   ancor  mesta   e   sospesa. 
Ma   Clodio   il   buon   e   guntii   messaggero 
Riconobbe  ZerGra,  e  con  accesa 
Mente   di   gran   pietà   disse   a   Duardo 
Chi  fosse,  ed  ei  rafGgurulla  al  guardo. 

txxni 
Che  1'  avea    tolta   in   mare  ;  indi  mandata 
A    Grldonia,   e   la   donna   conoscendo 
Lui   similmente   ne   restò   turbala, 
E   non   sape.in,   che   dire  elle   tacendo. 
Mentre,  eh'  ognuna    strava    travagliala, 
Ecco   venir   tulio   Gero   e   tremendo 
Primaleone,    che  cercando   giva 

II  suo   bene,   il  suo   amore  e   la   sua   diva. 

LXXiV 

Il   quale   inteso   quel  ch'era   seguito. 
Che   glielo   disse   il   suo   gradilo   nano. 
Subitamente   si   spiccò   dal   lilo, 
Ed   in   mar  si   cacciò,   né   a   questo  in  vano; 
Che   tutto  pien    di   sdegno   e  invelenito 
Arrivò  dove  con    gagliarda   mano 
Duardo  fatto   avea   1'  accelse  prove. 
Che   sì   polevan   dir   uniche  e   nove. 

LXXV 
Quando    Primaleon    fu    avvicinalo 
Al    legno,   e    la   donzella,   e    1   cavaliero 
Vide,   che  si   gran    tempo   avea   cercato, 
.\r5e   di   sdegno   orribilmente  Gero. 
Prendea   piacer   di    averlo   ritrovato 
Per   fornir    l'ostinalo   suo   pensiero; 
Era   pien   di  furor  credendo,  eh'  esso 
Tulio   gli   avesse   la   sua   donna   appressso. 

LXXVI 

E    tanta   fretta   aveva   di  montare 
Sopra  '1   legno  del   suo   nimico  odiato, 
Ch'  ebbe  a   cader  non  s'  avvedendo   in  mare, 
Pur   sopra  di   quel   legno  fu  montato. 
Ed   un   folgore   ardente   in   volto  pare; 
Diss'  egli:    Cavalier,   l'ho  pur   trovalo, 
E   vedrem   se  ti   fia  d'  aiuto  questo 
Ardir  d'aver  fall' atto  sì  rubesto. 
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Hiiirilo   lo  rr)niibl>e  a   lo  divii*, 
f.lir 'I    cjvjlirro   ne   In   scudo   avfa, 
(  h' rra  U   Hocca  ia   due   parli   divi», 
(.II'  in   ugni  astallo  tempre  si  cliiudea. 
N<-  i4|ieva   risolversi,  u  in   che   guisa 
l'iirl»r*i,   pili  clie   seco   epli    leiira 
Flciridj    sua   sorella,    il   dir    se   fìa 
A   lui   nulo,   mai    p^ce    non    lana. 

I.XXVIII 

Si   dispose   difendersi,  sperando 
Di   vincerlo   nel  fìiie,  e   di   menarlo 
In   Iiigliilterra,  onde   verria  acquistando 
Unor,  die   in«i    non    renderebbe    lardo. 
E    di'.sc  :    Ben   so   io   quale    il    luo   brando 
Sappia   ferir,  che   già    n'ebbi    »   provarlo; 
E  credo,   eh' anco   (u   sai    veramente 
Quanto   questa  mia  npada  sia   laglieote. 


I.XXIX 

Or  comlnciàro  ona   bajla(:lia   fiera 
Tutta    d'  orrore,    e   di   spavento   piena, 
l'riiiialron    vuol   che  'I    niiniro  pera, 
IC   colpi  gravi   ed   infiniti   mena. 
Gridoiiia  con   Zerfira,  che  seco  era 
Slava    a    mirar    la   pugna  ,    e   si   disprra 
Di   questo   assalto,  che 'I   suo   cavaln-ro 
Or   preso   avea   con   quell'altro  guerriero. 

I.XXX 

E   prima,  che   la  pugna   isse  più  avante 
Venne  nei   mezzo  lor,  e  disse  forte: 
Cjvalier,  che  bcoignu  e  si   costante 
Venite   a   mia    difesa    ardito   e  forte, 
S.ijipiale,  che   costui,  che   v' è   davanle 
l'u   ilifrnsor   del   mio   onor,   di    mia    morte, 
(.ir  uccise   Creste,  che   m' avea   ra|iito  .  .  . . 
Ma   vo',  che  'I  Canto  mio   qui  sia  finito. 


CANTO  XXXVI 


I 


A  II  G  0  HI  E  N  T  0 


<>P->Ì^' 


kJi'^uc  tra  i prodi  in  nni'r aspra  hatlagita, 
liolla  dai  sir  dell'  isoln  Serrala, 
Che  per  incanto  fuor  d'  o^ni  scltermaglìa 
Fra  suoi  li  adduce  a  sorte  fortunata. 
Paliiicrin^   con  Polendo,  in   la   boscaglia 
l'anno  cucciando,  e  un  cnf alter  l'  ondala 
Soìlt'ciln  del  pruno  n   onor  nofcllo. 
/'a  egli,   e  scioglie  molli  in  Sarat'cllo. 


Tvr        .     ,       ' 

llon    udiva    il   parlar   de    la   donzella 
Prinialfon,   quantunque   ella    gridasse, 
Ala  spinlu   da    la    rabbi*   acerba   a   fella, 
^nn   lasciava    il  nimico   si   posasse. 
S'udiao  percosse  in  questa  parte  e  in  quella, 
Che   pareva   che  'I   legno   inabissasse. 
A  questo  Torqiie   anch' egli   era   azzufTato 
Con  Prido,  e  un  grave  assalto  incoiniiiciato. 

li 
E   Palantino   ancor  con   Bellageri, 
E   Patagone  il   suo   leone   avea 
Lascialo,  e  davaii   colpi  cosi   fieri. 
Che   lun   de  l'altro  con  ragio.i   temea. 


Maggior   siniilmenle  effetti   veri 
ni    ^jgirarde/za    dimiistrar  volea. 
Tanto   che    iiun    fo    vista    mai    piii    strana 
Uallaglia   al  mondo   da   persona   umana. 


Gridonia   con   Zerfira  eran   dolenti, 
Né  sapevan   che   (ar.   Gridonia   slava 
In    pdura,    che    Ira    le   morte   genti 
Il    suo    amante   n'andasse,   e    ne    tremava  : 
Né   meno   avea   i  pensier  mesli   e   scontenti 
Pil    cavalier,   che   tanlo  meritava, 
Pjrendole  che   mal    fosse   trattalo 
Per  quel    eh' avea   a   suo    gran    bene   opralo. 


Floriila    a    quel    rumor  ishignilita 
OuaniJo    udì,   che   Uuardo   cumballia 
Per    liberar   una   donzella    gita 
Con   suo   gran  danno   ne   l'altrui   balia, 
l'u   la   doglia   di   lei   tanto  infinita 
E   co«ì   acuta,  e   cosi   acerba   e  ria. 
(he  .sconciò  il    parlo,    e  "I    fato   ebbe    si    rio, 
(.Ile   partori   un   fanciullo,   e   ne  morio. 


PriJo,   eli'  intanto   s'  era   innamorato 
De   la   bellezza    di    Gridonia   bella, 
Fece    pensier   1'  assalto    terminalo, 
S'  ella  fosse   gran   donna,   sposar   quella. 
E   con    questo   pensiero   raddoppiato 
Ebbe    l'ardir,   e   punto   non    favella: 
Ma   mena   colpi   da   spezzar   i  monti, 
Che   tutti    non   bisogna  che  siaa  cooli. 
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Torque  gli   rispondeva   la  modo  tale, 
Cile   Ira   lor  oon   v'  avea   vantaggio  alcuno, 
Ma  Bellageri   Falantiuo  assale, 
£    toslo   di   pietà   privo   e   digiuno, 
Lo  fé'  cader,  eli'  ei  si   difende  male, 
E   vejipendosi   il   tempo  si   opporlano. 
Gli   slacciò   l'elmo  per   torgli   la   vita, 
E  per  far  questo,  quanto  può,  s  aita. 

VII 

Ma,  perch'era  benigno,  esso  cliiedendo 
Mercè,  glie   la  concesse  prestamente. 
Giva   il  duello  spaventoso   e  orrendo  : 
E   già  s'  aveano  aperte  parimente 
L'  arme,  e   gli   scudi,   e    tiillavi,i    stringendo 
L    un    I'  altro   giva    vigorosamente. 
Uuardo   già   il   suo   scudo   avea   spezzato, 
E   si   trovava  il  braccio  disarmato. 

vili 
PrimaleoD,  perché   l' avea   migliore. 
Era   su   T  avautajzgio  :   e   lo  comprende 
Duardo,  e  per  non   esser  perditore, 
Getta   la  spada,  e  quello  abbraccia  e  prende, 
Priiiialeoue   con   ardito   core 
Lui  ancor  gremisce,  e  l'uno  e  l'altro  offende: 
Ma    perch'erano   ornai   lassi   e   stancali, 
Caiider  nel   legno  insieme  ambi  abbracciati. 

IX 

E   l'uno  e  l'altro  a  gara  s'ingegnava 
Con   ogni  ingegno,  e  forza  por  di  sotto, 
E   quinci   e  quindi   irato  s'aggirava, 
Senza   cessar   giammai,    senza   far   motto. 
Ma   Bfllagfr,   <  he  per   tutto   mirava, 
l'oi   che    r  ardir   al    suo   nimico   rollo 
Avea,    vedendo   questa   cosa,   vulse 
Aitar  Duardo,  e  colà  i  passi   volse, 

X 

M' a  questo  sopraggiunse  il  cavaliero. 
Che  si  dicea   da  l'Isola  Serrata, 
Cli'  in    gran   fretta   venendo    e   con   pensiero 
D'una    sua   nave,   ov' era   ben    armala, 
Saltò   nel    legno,   ove    l'un    l'altro   fiero 
Combatteva  con   mente  disperata  : 
E   percosse   d'un   libro,  eh' avea   in   mano 
L'arbore   de   la   nave;    o   caso   ttraiiul 

XI 
Ch'  a   pena   ciò    non    ebbe   egli   fumilo. 
Che  ciascun   eh'  è   sul  legno  in  un  liioineulo, 
Rimase   senza   mollo   e   si    smarrito. 
Come  ciascun   di   lor  ne   fosse  spento. 
Ed  olire  questo,  che  voi  avete   udito, 
Avendo  esso  di  magia  esperimento. 
Anzi   essendone   in    questa   mollo   chiaro, 
Ee' un' altro   elFelto   veramente   raro. 


Ciò  fu,   che  fé' salir  due  marinai 
Dentro   quel   legno,   e   fé' drizzar   la   prora 
Vrrso   1'  isola  sua,   già   nota  ornai. 
Senza   intervallo   alcun,   senza   dimura. 
ìi.    a    l'Isola    Serrata    lieto. assai 
Con   quel    legno   pervenne   in    piciiol'  ora  : 
Di    cui    n'  era   signore   il   cavaliiro. 
Che   fé' in    un    tratto    ciTcllo   io  i   furo. 


E  fé'  che  tolti  fossero  smontati 
Sopra  le  sue  fiorite  e  verdi   rive, 
Ma  erano  però   tanto  incantali, 
Che  non  parevan   già  persone   vive. 
E  poscia   in  certe  stanze  ritirati, 
Le  quai   non   eran   di  comodo  prive. 
Li   fé'  curar   de   le   lerile   loro, 
jj   dar  insieme  al  ventre  ampio  ristoro. 

XIV 

Ma   torno   a   i  cavalieri,  che  reslàro 
Senza   Gridonia,   e  le  donzelle  meste. 
Essi   subitamente   se   n'andare 
Ne  la  citlade,  e  v' and.^ro  anco  queste. 
Ed    inttso   r  avviso   empio   ed   amaro 
Vie   più   di   quel   che    voi   non   credereste 
La   rema  restò   dolente   in    guisa. 
Che  poco  più   r  avrìa    il  dolor  uccisa. 

XV 

Ma    intanto  de   le  piaghe  era  curalo 
Primaleone,   e 'I   Negromante,   il   quale 
Pregiava    tanto   il   cavalier   lodalo, 
Ch'  aguagliar   non   gli   suol   cosa   mortale; 
Levò   l'incanto,   e  l' eb'oe  ritornato 
Nel  primo  senso  vero  e  naturale, 
Onde   Primaleon,   che    ricordosse 
De   la   battaglia,  assai  maravigliosse, 

XVI 

Egli  mollo  si  duo),  che  non  sapea 
Quel,  che   si  fosse  di   Gridonia   bella, 
E,  perchè,  lasso!   mesto  egli  dicea. 
Ho  cosi   trista   e  dolorosa  stella, 
(he  mai  non  fu  cosi   perversa  e  rea 
t^osa.   né    tanto   acerba    o    tanto   fella, 
Che  'I  padre  mio  non   conducesse   al  Gne, 
E  ne  vengono  a  me   tante  ruine  ? 

XVII 

Come  potrò  di  si   gran  genitore 
In   verun   tempo  comparir  avanle. 
Che  fatto   non   ho   ancor  cosa   d'onore. 
Né   posso   vendicar   1'  ingiurie    tante, 
Clie   questo   mio   nimico   traditore 
M'ha  fallo   e   face   ognor   saldo   e  costante? 
Queste  ed  altre  parole  a   gran   ragione 
Dicea  il  forte  e  diviu   Priiaaleoue. 

.KVIII 

lu   questo   giunse  il    Negromante,  e  molto 
Alfalicossi    in   cnnsolarne    quello, 
Ma   lo   trovò   cosi   nel   duol   rivolto, 
(.he  parea  che  morisse  il  damigello. 
La   ragion   era   l'angelico   volto, 
Ch'egli   credea,   che '1   suo   nimico  fello 
Goder   dovesse,   e   queslo   suo   pensit-ro 
Gli    era  vie  più  che  morte   istessa  fiero. 

XIX 
Da    r  altra   parie    la   donzella   ancora. 
Che  slava  con   Zerfira   in   altra  stanza. 
Si  co  si  strugge,  e   misera  s'accora 
Priva   d'  ogni    gioir,   d'  ogni   speranza. 
1'^    mentre   I    una   e   1"  alila    s   addolura, 
1'^  'I   cordoglio   ne   l'alma   ha   più   po.ssanza, 
Ecco  venir  di  dentro  una   donzella, 
Hiccameute   vestila,  e  "n   viso  bella. 
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Fra   qtirtla   ilixizcllj    di    Purrnlr, 
G    noiiuN    C.iriliJ,  qiirtla   a|irr>e 
Un*    niirtlra,  unJr    tutta   lurrule 
Si   (r'  Il   «linza   e   intiirnu  dis<'ti|irrsr. 
Ver    la    linrslra   rnlravaii    pariiiircile 
HjciiI   d'alberi   in   (iiriiir   »i%ti   diverse, 
(.II'  eraii   d'  un   fertilissimo  ):iardino, 
(.liF  si   |>utcva   dir  raro  e   diviuo. 

XXI 

l,)i>r>la   di<se  a   GruJuiiia:   Mia   sif^nora, 
\:    tniipo,  ilie   vegiiialc   per   vedere 
Il   ravjlirr,   (tir  'I   mondo   tjnlo   unura 
Da    lì    [(cicca    Divisa,   ed   è   il    dovere. 
Ella   ilivenne   allor  come    l'aurora 
Su  'i   far   drl   di   da   le   celeste  spere, 
E    ilimandii   chi   quivi    aveva   lei 
Cuodutla   dopo   alTanni   cusì   reit 

XX  11 

Ed   ella    le   iiorrò,   si    come   avea 
Ciò   latto    il    polire   suo,   rlie   molto   amava 
Il   cavalirr,  eli'  a   lei   tanto  placca, 
(.Ile   per  (jucsta   camion   si    lurmentava. 
Ed  appresso  a   la  donna   sog^iun{;ea, 
Ch'egli   era   p.idre    di    l'urente,   e   odiava 
Opni   suo   nule,  e  «he   le   die' conforto, 
Quand' ella  crese   il   caro  amante   nioclo. 

XXIII 

Riiifsrazia   il   Cielo   la  donzella,  e   iolaoto 
Ecco  'I  buon   cavalier,  di   cui  colei 
Era  figliuola,   uroato  d'un   bel   manto, 
Che   scn   veniva   a  consolarne   lei. 
Hgli   la   mena   ove  'I   bramato   tanto 
Prinialeon    slava    in    penosi   omei. 
Io   non   vi   saprei   dir   1'  alta   allegrezza 
Ch'ebbero  entrambi,  e  l' ioteraa  dolcezza. 

XXIV    . 

Prlmaleon   intese,  che  costui. 
Che   l'amava,  eia  padre  di    Pureote, 
Ed  ebbe   caro   più   di   veder  lui. 
Che  non   avrebbe   molla  di   sua   gente. 
Ora    tulli   fur    vòlti    i    pcusier   sui 
A    prometter   a    lei,  di   eh'  era   ardente, 
(.he   poi   ili    (^stantinopoli   saria, 
La   testa   del   nimico   le   darla. 

XXV 

Dice,  che   le   porria    la   testa   in   mano 
De    l'odialo  da    lei    Prlilijleooe, 
E   dimandò   del    cavalier    villano, 
(II' usurpala    l' avea   senza   ragione. 
Ma   gli  ebbe   detto    il   buon    mago    soprano. 
Cose,   onde    fuora    lui    ili   sdegno   pmie. 
Come    Oreste    l'avea  furala,   e    quello 
(^avalier   i\ca   ucciso   il   mostro   Icllo  ; 

XXVI 
E   liberata   da  sue   mani   aveva 
I.a   bella    donna:    nude    tutto   caugiussi 
Prinialeunc,  e  se  prima   voleva 
Procurar   il   suo   fin,    allor   moslrossi 
Vago   di  far   lutto  quel   che   poteva 
E    volesse   il   Signor,    ch'egli   qui    fossi. 
Rispose,  ch'io  sarei   del    tulio   inlrso 
A  chiederli  petdun  d'averlo  ofl'es.i. 


xxvii 
Seeii'tó  il  inapo,  come  il  ravtlleru 
Era    di    chiara   e    geiirrota    prole  : 
Seppe   ancora  che   Torqiie  il  buon  |;uerriero 
Si   ritrovava,   e   ferito   >i    duole. 
E   cos'i   Palanlin,  sì   che  '1   pensiero 
Allegro   ritornò,   ti   come   suole. 
Del  buon    Primaleone,   e    ricreojie 
(.onie   in   vita   da   morte   tratto  fosse. 

rxviii 
Intanto   in   altra   stanza   era   Duardo, 
E   seco    non   lonlao    florida    bella, 
La   r|ual   udio   lagnarsi,  e    benché   lardo 
La   ririMiobbe,   e    lui   conobbe   anch' ella. 
Stupido    stava   il   ravilier   gagliardo, 
E    siniilnieule   ne   testava   quella. 
Quando   là   eoo    gentil    gralu    sembiante 
-apparve   d'  improvviso    il    Negroiiiaote. 

XXIX 
Il   quale  disse  ad   ambi   cose   tali. 
Che   gli   fe'lieli,  e   1' uno   e   l'altra    inlese, 
Che  "I    cavalier,   eoo   cui    fiere    e    mortali 
Battaglie   fece,   e   si   strane   contese, 
Era    Primaleon   quel   suo   mortale 
Nimico,  e   di   colei   fratel   cortese. 
Finalmente  si  fece   il   cavalieri), 
Ch'accese  i  due  d'amor  vero  e  sincero. 


Primaleon  diede  perdono   insieme 
A  r  uno  e  a  I   altra,  e  allegri  s'  abbracciàro  : 
E   cerio   non    fu   al   mondo  un    altro  seme, 
t.lie   con   i   due   potesse   gir  di   paro. 
(Via    lasciamo   costoro    io    lai    supreme 
Feste,    e   meco   vi    sia    di    veder   raro, 
(,)uel  che   ne   la  cilUi  di   Costantino 
Si  faccia   il   Iravjgliato   Paimcrino. 

XXXI 

Poi  che  Duardo  avea  seco  ineaato 
La  bella  figlia  de  1'  imperatore, 
(Quantunque   ci    fosse  di   gran  cuor    pregialo, 
IS'on    polc   lar   di    non    sentir   dolore. 
Ne  comparendo   ancor  da   verun    lato 
Primaleon,   che    gli   era   sempre   a   cuore, 
Per  fuggir  lai  pensier,  eh'  oguur  1'  agghiaccia, 
Ei   soleva   sovente  ir   a   la  caccia. 

XXXII 

E   Polendo  con   lui   seco   ne    già 
Dicendo   co.se,   ond'  ei   si    rallegrasse. 
Or  cacciando   egli   un   di,   come   solia. 
Perche   alquanto    viciu   si   ritrovasse. 
Smontando   a   pie   ne   la   selvaggia   via, 
'Li    piii    tresca    parca    l'aura    spirasse. 
Sede   ru'carciator   sullo    una    pianta, 
Uve   ogui   aogel   soavcmeole   cauta  : 

XXMII 

Ed  ecco    venir   quivi   uo  cavaliero, 
Ch'era   da    Ire    scudieri    accompagnato, 
(Questo   fermossi  io   mezzo  del  sentiero, 
K    dimandò,   se    quivi    fosse   stato 
Per   avveuUira    P«lnierin,   eh'  invero 
Gli   era    >li   farli    riverenza    grato. 
Ed   esseudogli   mostro,  egli    lochinosse, 
E   poscia   a   lui  queste   parole   mosse. 


I 
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XXXJY 

Disse,   io  vorrei  saper  se 'I   vostro  impero 
Cir  è  praode  ed  allo,  e  'l  nostro  largo  stalo, 
Punto  Ila   iavìlilo   il  bello   animo   altero, 
Di   che   voi  senza  par  foste   lodalo. 
Però,  die  par,   che  questo   sia   pur  vero, 
l>he   i   gran  signor  oon  hanno  molto  grato 
Porsi   a   perigli  per  mostrar  valore. 
Come  quei  eh'  acquistar  vogliono  cuore. 

XXXY 

Rispose  Palmerio  !  Se  io  me  si  trova 
Questo,  di  che  mi   lodi   o  Liasmi   tanto, 
Non   puoi   saper,  se   non   ne  fai   la   prova, 
8' ha   in   me  cangiato   voglia  il   re^l  manto. 
Ma,  quando   tu   mi   dica,  ove  si  trova 
Cosa,  da  che   si   possa   aver  intanto 
Pregio  d'  onor,  se  io  resto   a   quella  pormi, 
Tu  potrai  beo   ogni  mia   gloria   tormi. 

XXXVI 

E   dir  per  tutto,  come  Palmerino 
Non   è  più  quel  eh'  un   tempo  esser  soleva. 
Disse   colui,  se   ben   signor  divino, 
die   1   gran   valor,  eh'  esaltar  vi   soleva 
Sempre  rimase  in   voi   da  piccolino, 
E   eh'  altro  mai   trovar  non   si   poteva. 
Che   fosse  di   si   gran   corona   degno 
Al  par  di  voi,  e  di  sì  largo  regno. 

XXX  VII 

10  vi  voglio,  signor,   chieder  un  dono, 
Il   qual  per  grazia  voi   mi   promettiate. 
D!  fartelo,   diss' ei,  conlento   io  sono. 
Ed  egli   seguitò:   Signor  sappiate, 
Ch'altri   che   voi   non   è  d'aitarmi   buono, 
Ond'  è  mesller,  che  voi   meco   vegniate 
Ov'io   vi   condorrò,   poi   che    voi   solo 
Siete   colui   da   I'  uno  a    1'  altro  polo. 

xxxviii 
Ed  egli   per  aver  seco   al   cammino 
Alcun   compagno,   non   che  bisognasse. 
Volle,  che  insieme   il   giovao  pellegrino 
Polendo,  e   cosi  franco,  cavalcasse. 
Erano   armati   de  l'acciaio  fino 
Ambi,  e  parea  eh'  in   dosso   si   trovasse 
Palmerino   a   quell'ora   un'armatura 
Vermiglia,  e  insieme  in  qualche  parte  oscura. 

XXXIX 

E   giunti  a   la   marina,  fu  montato 
L'  imperatiir  col   suo   figlluol   Polendo 
In    un    naviglio,  eh' avea   apparecchiato 
Il   cavalier,   e   d'indi    iva   partendo. 
E   seco   parimente   avea  menalo 
Un   paggio  bello  e  di  valor  stupendo 
Figliuolo  di   Culmello,  che  nudrito 
Aveva  lui,  si  come  avete  udito. 

xr, 

11  di  seguente   il   piccolo   drappello 
Costeggiando   per  drillo  la   marina, 
Scoperser  essi   un   forte  e  bel   castello 
Sopra  d'  un  allo  scoglio,   e   vi   confioa 
Una   plc<(ila   terra   sotto   a  q.ue!lo. 

Ciré  molto   grata  a  ognun  che    s'avvicina, 
La  quale,  perchè  fosse  piii    sicura. 
Era  cinta  di  furti  ed  alte   mura. 


Saravello   il  castello  era   chiamalo. 
Del    quale    una   donzella  era    signora. 
D'aspetto  mollo   nobile  e   lodalo. 
In   cui   valor,  ma   crudeltà   dimora. 
La  qual   tener  solea   mai   sempre  a   lato 
Un  suo  cugio,  il  quale  ad  ora  ad  ora 
Con  quaranta  o  cinquanta  in  compagala 
Facea  gran  mal  ne  la  liquida  via. 

xtii 
E  quanti  ne  prendevano,  eran  posti 
Da  quella  in    oscurissima  prigione  : 
E   s'egli   avvien,   che  cavalier  s'accosti 
A  quel   castello,  ovver  altre  persone. 
Acciò  che  troppo  il  pervenir  lor  costi, 
Senza   difetto  alcun,  senza  cagione 
Similmente   la   donna  gli  fa    porre 
Nel  fondo  d'  una  oscura  e  orrenda  torre. 

XLIII 

Un  pescalor  che  quivi  ritrovaro, 
Die'  loro  avviso  di  questa  signora, 
E  soggiunse,  che  dianzi  n'  arrivàro 
Un  cavalier  e  più  guerrieri  ancora, 
I  quali  lunga  pezza  adop-raro 
L'arme  con  quello  stuol,  ch'ivi  dimora, 
E  come  il  cavalier  ben  si  portasse, 
Convenne  alfìn  eh'  a  la  prigione   entrasse. 

xr.iv 
Subitamente   entro '1  pensier  si  pone 
L'  accorto   Palmerio,  eh'  il   cavaliero, 
Ch'  era  prigion,  fosse   Primaleone, 
Ovver  de   la   sua   corte  allro  guerriero. 
E   con   Polendo  ad  entrar  si   dispone 
Io  quel  Castel  cosi   crudele   e  fiero. 
E   disse  al   cavalier,  che  vi   volea 
Smontar,  per  far  io  ciò  quel  che  potea. 

xtv 
Fece  accostar  il  legno  oltre  misura 
Vago   di  ritrovarsi  in  quella   terra, 
E  a  un  cavaliero,  che  con  molta  cura 
Facea  la  guardia  al  porto  in  pace  e  io  guerra, 
Dimandò,  se  vestito  d'armatura 
Bianca,  dove  la  porta  non  si  serra, 
Veduto  avesse  un  cavalier  :  che  tale 
Del  prigion  quel  buono  uom  diede  segnale. 

XLVl 

La  guardia  gli  rispose,  che  raccolto 
Quel  cavaliero  era  là  dentro  stalo 
Da  la  signora  sua  con  lieto  volto, 
E  come  a  lutti  fa,  mollo  onoralo. 
Né  cosi  fatto  onor  a  voi  sia  tolto. 
Ch'  a  tutti  il  farlo,  eom'io  dico,  è  grato 
A  questa  mia  signora,  che  si  lassa 
Di  cortesia   ciascuna,   e   innanzi    passa. 

XLVll 

Tosto   rispose  allor  Polendo   a   quello  : 
Noi   siamo  molto   disiosi   in   vero. 
Che   per  questo   vegniamo,   di   vedello. 
Però   ch'egli   ci   è   amico   cavaliero; 
Cosi   introdotti   fur  dentro   il    castello 
Palnicriii   e  'I   Dgliuol    prode   guerriero  ; 
E   giuali  in   sala,   videro   colei 
Che  facea  efi'clli  si  perversi  e  rei. 
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xr.viii 
Dìmp  la  (;uirilij   *   I*   diinzrllj,   rome 
Qiiri  cjvalirr,  che   quivi   tr>i\  cninpirii, 
l)e°  (,'<iili   iiun  opea   la  patria   e 'I   nome 
Volranu   pariiiirnte   acruinpagiiarsi 
Con   l'allrii,  eli' ri   non   >a,  come   ti   Dome. 
È  ilo,  disic  quella,   a  disarmarsi  ; 
Onde  ancor  essi   1'  arme   laijin,   di'  elio 
To«(ii   verri,  e  potrà   veder   <|uello  ; 

xr.ix 
(.Ile    vi    sarcbbiin    tolti    ricevuti 
lìriiipiuiueiitc,   e    polrijii   ilimurire 
La   notte,  e  die   nessun   questo  rifiuti, 
Però  die   sempre   ella    il    soleva    farf. 
l'almerinu,  di'  avea  lieii   conosciuti 
I    costumi    di    lei,   senza    t:irdare 
Le   di.'se,  die   da    far   altrove    avea, 
Si   die   fermarsi  seco   non   pulea. 

L 
Multo   spiaci|iu'ru    a    lei   queste   parole  : 
E    lor  disse:    Aspettate;    die   <|iii  tosto 
Farò  venir  quel   ravalier,  cui  duole 
Forse   il   partir,  in   tanto   gaudio  è  posto, 
l'osi   dicendo,   si,   Coni'  ella   suole 
Va  in   altro   luogo,  dove   era   riposto 
Lo  sluol  de  li  suoi  armati,  e  d'essi  sceme 
(,>uindici,  io  cui  potea  più  fede  averoc. 

LI 

Questi  pianti  dov' eraoo  i  lod.ili 
ffuerrier  lur  disse,  con   parlar   altero  : 
Fate  die  siate    tosto    dis|io(;liali 
Di   quell'arme,  se   non   nm   vitupero 
Da  noi  sarete  »  far  questo  sforzati, 
E   peggio   v'avverrà   Ji  quel  di' io  chero. 
Rispose   Palmerin  :  Noi   non   vogliamo 
(Quest'arme   dar,  se  peggio   non    veggiamo, 

tiì 
Questi,  senz'altro   dir,   co' ferri  ignudi 
Lor  si  posero  intorno,   e   cominri.iro 
A  dar  lor  colpi   dispietati   e  crudi. 
Benché   si   fallo  ardir  costò   lor  raro, 
Che  ricevendo   quelli   su   gli  scudi 

I  cavalieri  Tuo  de  l'atlro  a  paro, 
Palmeriao  di' avea  si  pronto  core, 
Incominciò  a   mostrare  il   suo   valore. 

r.ili 
E  Con   tal   forza  egli  percosse   il   primo, 
Che  gli  aperse   la   testa   insino   al   busto. 
Fere   in    due   parti   ancor   da  sommo  ad  imo 

II  secoudo   de   gli    altri   più   robusto. 
Il    terzo   ancora    d''l    terreno    limo 
Disciolse   allor,   die 'I   colpo   fu   si   giusto, 
Ch' un  braccio  a  quel  meschino  tapliò  nello, 
.K  un    altro   aprìo   fino  a    la  schiena  il  petto. 

I.IV 

Pulendo  anch' egli   il  padre  seguitando. 
Fece  prodezze  di  memoria   degne. 
Menando  sempre  con   due  mani    il   brando, 
Che  non  vuol  più,  ch'alcuu  di  quelli  regoe   ; 
E  pareva   nel   vero   un   novo   Orlando, 
Si  che   non   è  ch'alcun   presso   li   vezne, 
Ch    ognun  che    tocca   quella   buona    »pada 
(,onvieo   che  morto,   mal    suo    grado,   cada. 


Ora   tra   poco   ne   rimner  morii 
Lj    iiii^iiior    parte,   e   gli    altri    via    fuggirò, 
(.he    furo   a  tempo    di    sottrarti   accorti 
Con   buona   aorte  a    1'  ultimo   martiro. 
Colei    vedendo   i   cavalieri    forti 
l'ar    lai    macello,  e  cosi    orrendo    e   diro 
I)r   i   suoi   soldati   in    eh' avea    tanta    fede, 
A   lamentarsi,   ed   a   gridar  si    diede. 

tvl 
E  rhiama   ad   alla   voce   il   tnn   cugino, 
Il   qual   dal   cavalier,  ch'era   prigione 
Ne   fu    ferito    il,   eh'  a    Palmerioo 
Mal    poteva   di   sé   far   paragone  : 
Pur   corse   egli   ad    armarsi,   ma    vicino 
Gli  è   si  "I   piierrier,  che  mal   la  mano  pone 
Sopra   de    l'arme   sue,   ch'ambi    gli    sonu 
Addosso,  e   credo   non   avrà   perdono. 

I.VII 

l'ur  scusandosi   allor   ch'era   ferito, 
Impetrò   quello   eh'  ei    non    meritava. 
De   gli   altri   fece   strage   in   infinitu 
Polendo  che   la   spada   adoperava- 
E   (ìnalraenle   avend'egli  finito 
L'  ofGcio,  perché   alcun   più   non   reslava 
(Jie  s'  opponesse   a   lui,   n'  andò  duv'  era 
Di   quel  Castel   l'empia   signora   altera. 

Lvril 
Ella  dentro  uoa  sala  si  trovava 
Con   le   donzelle,   e   oe  facea   gran   pianto  ; 
Che   la   premeva    il   mal,   e   mr^ta   slava 
De   1°  avvenir  eoo   le   sue  amelle   a   canto  : 
Polendo,   che   con    sdegno   la    mirava. 
Le    disse  :    Traditrice,    di'  hai    beo    vanto 
De   la    più   cruda    donna    e   la   più    fiera. 
Che   del  ciel   veggia   la   maggior   lumiera, 

tix 
Fa  eh'  io  vegga  colur  che  lo  in  si  forte 
Prigion   mai   sempre  mal   oprando   tieni  : 
Se   non   ch'avrai   qui   di   mia  man  la  morte. 
Che   ben    son   colmi    i    tuoi   peccati    e    pieni. 
Ed  ella  :  Non   pensar  eh'  io   mi   scontorte, 
Se   ben    lo   qui   per   uccidermi    vieni  ; 
Anzi   la   morte   mi   Pia    troppo  rara. 
Che   mi    trarrà   d' esla    prigione    amara. 

l.t 
Una    donzella    allor   disse:    Se   mero 
Verrai,   ti   mostrerò   dov'essi    stanno: 
Polendo    voleolier  se   n'  andò   seco 
Per  Irar  color  di   quel   gravoso   afTaono. 
La  donzella   il   menò,  dove   uno  speco 
Parca   (ina   stanza,   e  mai   lume  non    fanno 

I  chiari   raggi   de   l'eterna   luce. 

Ove   una   scala   a    la   prigion   conduce. 

ixi 
ludi   schiusa    nna   porta   si   discende 
Io   un   picciolo,   oscuro  e  cupo  fondu: 

II  sol,   che 'I   volo  suo  per  tutto   stende, 
Non    vede   ugual  prigione  in  tutto  'I  mondo. 
Ciò   per   la    scala    il    suo   cammino   prende 
Potendo,   si    che   viene   al    luogu    imiaundo  : 
Cile  con   un    lume   in    man    gli   facea    scoria 
Quella    donzella,   ch'era    in    vi<o   ;  morta. 
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Da  quindici  guerrieri  esso  qui   vede, 
Tra   i   quali   >i   conobbe   esser   Belcaro; 
Che  aveudo  mosso  in   molla  fretta  il  piede 
Per   ricercar   Primaleon   si   raro, 
Perché  la  finia  avviso  già   li  diede 
Ch'  era  fuor  de  la  corte  il  baron  chiaro  : 
Né  I'  avendo    trovato  sen  venia 
Ver  la  città  per  meglio  averne  spia. 

LXIII 
Quivi   conobbe   più   d'un   cavalieri), 
Ch'erano  in    quella   orribile   prigione. 
Or  come   egli  fu   fuor  del   luogo  Cero, 
Subilo   il    frate   di    Primaleone 
Belcaro  abbraccia,  ed  egli   che  '1   guerriero 
Conobbe,  come  beo   n'avea  cagione 
Per  tenerezza   pianse,  e  con    la  faccia 
Bagnata   iui  fraternamente  abbraccia. 

LXIV 

Egli   contò  siccome  capitato 
Era   al  castello,  e  come  combattuto 
Avea   con   molti,  si  eh'  al   fin   restilo 
Ne  fu   prigione  e  in   lor  poter  venulo. 
Intanto   Palmerin   s'era   tiralo 
Ov'  era   la   donzella,  che  veduto 
Quello   venir   di  sangue  tinto  e  molle. 
Fu  per  venirne  meno  e  morir  volle. 

LXV 

Ei   dimandò  a  colei,  perchè  foss' ella 
Tanto   crodel,  che   ponesse  in    distretto 
Cotanti   cavalier,  come  se  quella 
Sen   pigliasse   di   ciò   gioia   e   diletto. 
Sciolse   la   crudel   donna   la   favella, 
E   disse:   Io  non   avrò  mai   questo  detto. 
Ed   egli:   Tuo    mal   grado   vo'sapello, 
Se   non  ne   porterai  supplicio  fello. 

LXVI 

Ma  ei  l'avea  primieramente  inleso 
Dal  cugin  de  la  donna,  ora  Polendo 
Disse  a  Belcaro  :  Frate,  io  ti  paleso, 
(^lie  qui  si  trova  Palmerin  tremendo: 
Che  forse  non  avresti  mai  compreso, 
Ma  non  bisogna  ciò  venir  sroprecido. 
Non  parve  allor  a  lui  mirabii  cosa. 
Che   vi  seguisse   tanto  orribii  cosa. 

LXVII 

Quando  Belcaro   il  franco   imperatore 
Conobbe,   ne   mostrò   gaudio   iufnillo. 
E   lece   a   gli   altri   cavalieri   onore, 
Come  signor   magnanimo   e   gradito. 
Ancora   gli  scudicr  lur   IratU  fuore 
De    la   prigion,   e  fu   d'  arnie    vestito 
Ciiscun   guerrier,   che   l'armi  rilrovaro  : 
Il  che  fu  molto   a   tutti  quanti  caro. 

IXVllI 

L'  imptralor  venir  si   fece  avante 
Il   cugin   de   la   donna,  e  disse  a  lui: 
Se   tu   farai   quel  che  m'  hai   detto   avante, 
Siccome  penso,  senzì   udir  altrui. 
Io   vo'  che   vivi,    e  che  fermo   e  costante 
<^ou   tulle   le   tue   cure  e   pensier   lui 
Questo  Castel  governi  a   nome   mio. 
Non   essendo  più  altrui  malvagio   e  rio. 


Colui  giurò  di  far  quanto  volea, 
E   seguì   Palmerin  :    Vo'  menar  meco 
La  donna,  acciò   non   sia   mai  più  Medea, 
Come  potrebbe  rimanendo   teco. 
E   questa  è  la  cagion,  perchè  non  stea 
Ella   qua  giuso,   e  che  meco  io   1'  arreco. 
Or  sendo  il   vento  prospero  montaro 
Sopra   que'  legni  e  1'  isola  lasciàro. 

LXX 

GiucLCro  al  fine  a   l'isola   d' Ordanu, 
Di  cui   quel   cavaliero  era   signore 
Che  conducea   1'  imperator  soprano, 
Che  conoscer  voleva  il  suo  valore. 
Avea  per  moglie,  il  cavaliero  istrano 
Una   cugina,   e  le  portava   amore, 
Di  quella   maga,  in  cui   poter  si   trova 
L'isola  Ircana,  end' io   vi   dissi   nova. 


La  qual  con   la  figliuola   avea  ingannalo 
Duardo  ;  e  sapend'  ella,  come  avea 
Il   cavaliero   dal   regno   Serralo 
Primaleon,  che   tal   valor   avea, 
E  'I   gagliardo  Duardo  suo  cognato 
Con    altri   cavalier  che  stco   avea: 
Ch'  animo  avean,  com'  io  non  v'  ebbi  a  dire, 
Sopra  l'isola  Ordana  di   venire. 

LXXII 

Per  questo   il   cavaliero  era   venulo, 
Come  udiste  di  sopra,  a  la  cittade 
Di   Coslanlin,   sol   per  aver  aiuto 
Da  Palmerino,  il   fior  di   quella   elade. 
Ma  i   terrier  non  avevano  temuto 
L'assalto  ben   di  mille   e  mille  spade: 
Però   che   colai   isola    era   grande. 
Ed  avea  genti  da   tulle  le  bande. 

r.xxiii 
E   aveva   tre  fortissimi   castelli. 
Ma   più  de  gli  altri  ben   guernilo  e  forte, 
Era   qnello,   u' fra   gli  altri  e  buoni  e  belli 
Solea   abitar  con   tutta   la  sua  corte 
Il    cavalier,    perchè   sovrano   a   quelli. 
Tenendovi   ad   ognor  chiuse   le  porle. 
Ed   un  colle  sul  porto  snprastava, 
Che  quello  da  ogni  sforzo  assicurava. 

LXXIV 

Or  dismonl.iro  nel  castello,  dove 
Da'  suoi  figli   raccolto  Palmerino, 
Par   che   io    un    paradiso   sì   rilrove, 
Ch'  ognun   gli  face  onor,  come  divino. 
Né  fatto  avrian,  se  vi   venisse  Giove 
Maggior  onor  di   quel  eh'  al  pellegrino 
Imperalor  fu  fallo,  ognun  gioendo 
Di   tal  difesa,  lui   bea  conoscendo. 

i.xxv 
Il  cavaliero  a   Palmerino   avea 
La   ragion   delta  eh' avea   in  quello  stalo, 
E   che  quel  suo   nimico  assai  polea, 
Ch'olire  che '1  re  di   Macedonia  grato 
Amico  a   lui  moslravasi,   tenea 
Presso  di   lui   più  d'  un   guerrler  pregiato. 
Ma   Palmerin  gli  disse  che  dovesse 
Restar  sicuro,  e  di  nulla   temesse, 
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Cli'.» 

rmlo   1 
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I.XXVIII 

E   ratto  venne  a   T  itola  Serrata 
Ove  fu   ricevalo  con   pran   fetta 
Da   Duardu,  e  da   l'altra   sua  brigala, 
E   da   Primalenn,  che   quivi   retta. 
K<1   rlibe   si    la    sua    veduta    prala 
Il    re,   che   non    ve   n'  ebbe    uguale   a  r)iieila; 
E   {ili   s'  inchina   e   pli   fa   molto   onore. 
Come   a   Ggliuol   d'un    tanto   impera lore-. 

LXXIX 

Or  questa  compagnia   cosi   onorata, 
Come   fu    tempo   qui    lasciando   quelle 
r)onne,   ch'ebbero   stella    avventurata, 
f)llre   rlie    furo   lovra    l'altre   belle, 
Mout.lro   lieti   sopra   de   l'armala, 
De   la  qiial   seolirele   le   novelle 
Ne   r  altro  Canto,  e  quel  eh'  ebbe  a  seguire. 
Se  a  r  altro  Canto  mi   verrete  a  udire. 
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CANTO    XXXVII 


A  R  Cr  0  li  E  i\  T  0 


J   ritnaleon,  Ditordo  e  f;li  altri  fanno 
Air  isola,  che  guarda   Polmerìno  : 
Nasce   ballaglia   con   immenso   affanno 
/>'  ambe  le  parli,   in  fin  che  per  destino 
Torgue  cade  prigion  :  da   lui  l' inganno 
Si  svela  ;  e  un  gaudio  repentino 
Sorge  in   ognuno,  quando  venner  noli. 
Scende  Primaleonc  a  lidi  ignoti. 


Or 


'r  navigando  con  felice  vento 
Si  riirovàro   avanti   'I  giorno   alquanto, 
A  l'isola  d'Ordano,   e   in   un   momcuto 
Sentila   e   vista   fu   l'armata   a   canto. 
Onde  le  guardie   del   castello   drento 
La   uovella  arrecar,   che   graia   tanto 
tu   a   Falmerin,   che   ne  iiiostrù   nel    volto 
Cunleotezza   inGoita   e   gaodio  multo. 

Il 
E  se  De  venne  ratto  ne  la  terra 
Con  quei   gnerrier  che  seco  si   trovare, 
E  pose  loro  ad  ordine  di   guerra, 
Che  similmente  a  ciascbedua  fu  caro. 


E   a   la  marina,   dove   1   porto  serra 
Darnasioo  mandò,   Saro  e  Belram 
Con   molte  genti   acciocché   in  riva  al   mare 
Non   lascino   le   genti  ivi   smontare. 

Ili 
Le   navi  s'  accostar   più  che  polero 
A   terra,  e  posti   in   mar  molli   baltelli, 
Il   primo  che  smontò,  fu   I   caraliero 
Primaleone   e   molli   damigelli, 
E   così    ognnn   di   loro   atto   e   leggero 
Si   apparecchiava   di  salir   a   qui-lli 
Liti,   quantunque   avessero    da    lirra. 
Molti  strali,  che   lor  faceaoo  guerra. 

IV 

Uà   kienrhé  quelli   avessero   valore, 
E  faresscr  costar  il   lito   amaro. 
Non   poter  far  che   non   smontasse  fuore 
De   i   legni    il    buon    drappello   unico   e  raro. 
Or   perché   aveva   generoso   core. 
Ver   di    Primaleone   andò  Belcarn  : 
E,  tra   sé   slessi   non   si   conoscendo, 
locomiociàru   un   Gero  assalto  orrendo. 

V 

Qui   s'  attaccò  crudele   aspra  contesa, 
Quelli   vietar  volendo   ad   ogni  guisa 
A'  nimici   con   1'  arme   la   discesa, 
Questi   salir   volendo:   e  fanne   uccisa 
Di   molla   gente  sì  da  la   difesa 
Come  da  gli  altri  che  non  l'hao  da  risa. 
E   ciascun  da   la  sua   parte   facea 
Con  ogni  bello  ardir  ciò  che  potea. 
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Gormaneo,  die  figliuolo  era   magf;iore, 
(Che  cinque   ve   n' avea   ne   l'arine  chiari) 
Del  cavalier  de   l'isola   signore, 
Fatti   fjcea  maravigliosi   e   rari. 
Ma    lutto   a  par  de  l'unico   valore 
Del   buon   Primaleon,   die   non   ha   pari, 
Fuor  che   Doardo,   nulla   si    può   dire, 
li   qual   dava   a'  nimici   ogni   martire. 

VII 

Belcaro  s'  era   in   altra   parte  volto, 
Onde   Primaleon   si  spinse   avanti, 
E   fé'  che   tutto   1'  ordine  disciolto 
Se   ne   fuggiva  da   diversi   canti. 
Ma  'I   liuon   Eelcaro  con   audace   volto 
Riprendendo   e   animando   tutti   quanti, 
Ferendo   intanto  a   guisa  di    tempesta, 
Fece   far   lur   malgrado   a    tutti   testa. 

vili 
Primaleone  accorto  che  costui 
Era   il   ripar  de   la   nimica   gente, 
Ritornò  con   gran   fretta    in   verso   lui, 
E   diegli   sopra    1'  elmo  un   gran   fendente. 
Sarebbe   stato   il   fin   de'  giorni   suoi, 
Se   non   giungeva    il   buon  brando  tagliente. 
Non   so   per  qiial   ventura,   sol   di  piatto. 
Che  senza  dubbio  rimaoea  disfatto, 

IX 

E   ne  saria  qualche  gran   danno   uscito. 
Ma   ci   si   pose  in   mezzo   Darnasino, 
Onde    Primaleone    incrudelito 
Dimostrò  eh' è  figiUiol   di   Palmerino  ; 
Che    graiemenle   ne    l'ebbe  ferito, 
E   cadde   abbandonato   io   sul   ronzino. 
Era   frattanto  col   suo  re   smontato 
Duardo  così   buon,   cosi    lodato. 

X 

Fece   Duardo   in   un   momento   andare 
La    gente    in    foga    e   sottosopra   volta; 
Né    la   pole  Belcaro  più   fermare. 
Quantunque   avesse   ardire  e  forza   molla; 
Or   convenne   la   gente   abbandonare 
La   pianura,   ed   a   un   colle  fu   rivolta, 
Sopra   del   quale   alfio   si   fecer  scorti, 
K   volsero   a'iiimici    i    visi  smorti. 

XI 

Ma   non    poteano   .mcnr  far   re'istfnza, 
Anzi   a   lorza   s.iriano   iti   fuggendo. 
Se    Palinerin    con    la    gentil   semenz.i 
Sua    non    veniva,   io  dico    con    Polendo. 
Ei,   che   d'alcuno    non    avea    temenza. 
Solamente   color   seco   prendendo, 
Che  avea   dianzi   cavati   di  prigione, 
Coraggioso   n'  entrò  ne   la   tenzone. 

E   cominciò   a   ferir  con   tanto   ardire 
E   con   tal  possa,   che   lui  seguitando 
Polendo,   in   breve  si  pose   a  fuggire 
La   gente,   il   campo   a   più  poter  lasciando. 
Ei   mille   e   mille   faccie   ijnpallidire 
Fece,  ed    i  suoi   soldati   inanimando, 
Primaleon,  né  Duardo   potea 
1  suoi   tener,  per  gran  forza  eh'  avea, 


Prido,   eh' ancor  non   era   dismontato 
Veggendo    la  sua    gente   fuggir  rotta. 
Con    le   sue   fresche   dal   contrario   lato 
Venne    a    soccorrer   la    smarrita   frutta. 
E    prove   fé'  da    cavalier   pregialo. 
Ma    raddoppiando    le   sue  forze   allotta, 
Fé'  tanto   clie    da    capo    in    foga    vanno 
I    nimici,  che   sentono    il    lor   danno. 

XIV 

Primaleone,   e  seco   anco  Duardo 
Prendean   nel   core  maraviglia   estrema. 
Che   quel    nimico   fosse   si   gagliardo, 
Che   di   lui   sol   par  rhe  'I  suo  campo   tema. 
E    sol    verso   di   lui   drizzano   il   guardo, 
Veggendolo   di  forza   si  suprema, 
Ch'  abbatte  cavalier,  pesta   pedoni, 
E    fa    fuggir  le   genti  a   tutti  sproni. 

XV 

Molto   lurbossi  il  franco   Palmerino, 
Mentre  che  corre   in   questa   e   quella   parte 
Al   suo   Primaleon   presso   e   vicino. 
Che   non   conosce,  e   sembra  un  altro   Marte. 
Polendo,   che  'I  vedea,  quasi   divino, 
("he   farea   de' suoi  strage   in   ogni  parte. 
L'assalta,   e   cominciaro   un'aspra   guerra. 
Facendo   intorno    lor   tremar  la   terra. 

xvi 
Palmerino  eh'  avanti  ritrovosse 
Torque,   lo   qiial   facea   cose  stupende, 
Di   due  colpi   in   due  parti   lo  percosse 
Tal   che   ferito   a    terra   lo   distende. 
Ed    indi   con    la  man   lo   prese   e   scosse, 
Che  "I    cavaliero   pio   non   si    difende, 
E    lo   diede   di   subito   a    un    barone, 
Che   lo   fjcesse   e   serbasse  prigione. 

xvii 
Primaleon  ,  eh' intese  da   nn   de' suoi 
Cdine   Torque   prigione  era    menato. 
Menò   a   Polendo   più   d'  un   colpo   e   duoi, 
Tanto   ch"  in    terra    I'  ebbe   rovescialo. 
1'^,    fallo   questo,   si    rivolse   poi 
Ver    Palmerino,    il   qual    l'ebbe  atpelt.ito: 
E    gli    diede   d'  un    colpo   in    su    lo   scudo. 
Che   feri    1    braccio,    tanto    egli    fu   crudo. 

XVIII 

Ma   ben   si   vendicò,  come   leone. 
Che    avventossi    al  gron  padre  con  tal  forza. 
Che   con    tre   colpi    in    tal    strettezza  il  pone, 
Che    non    pur  segna    la    ferrigna   scorza, 
Ma    ancora    lo   feri    Primaleone  : 
Ma    mentre    Palmerino   si    rinforza. 
Per    lui    ferir,   sentendosi   del    braccio 
Debole    usci   fuor  de   la   calca   avvaccio. 

XIX 

Ma   Maggiore,  di'  ornai   smontato  in  (erra 
Era,   mostrava   bene   esser  gigante. 
Che   da   una   parte   reintegrò   la   guerra, 
E   si   farea    fuggir  ciascun   davanie. 
(Inde   Primaleone,   in  cui   si   serra 
Sommo   valor,   come   v'  ho   detto  avanle, 
Allor   volle    la  pugna   abbandonare, 
E   le  ferite  sue  si   fé'  legare. 


I>  lU  M  A  L  E  O  N  E 


In   qurtlo  nifzzi)   cinqufff iilo,  i   quali 
ItiiiiKrr  rnn   un   i;invanc    »cipr*iiii 
(li'^vrt    virluti   a   rijscnn    «lini   rpuali, 
Drpnu   ni(>(ilc   del   ticnur   il' OrJjnii, 
Vrcprnilu  che   |Mitrin    iiasrrr   cir   i    mali, 
5r   |ilii  'I   surcorto   »ii(>  fixtr    luntanu, 
Mo%>e   con    luttaquanta    I*    sua    priite 
Con   grnrroso   cuore   e   frauca   mente  : 

XXI 

Duanld    clic    vriJra    Friinajroiie 
l'scir  de   la   liallaplia,   piirn   di   siirpno 
Dis»r:    Sappiate,    invitlu,    alto   Lariine, 
Cli'a   clii   feriln    v'ha,   darò  sì   dc|;nu 
Supplicio,  ch'ei   non   avrrà  cagione 
Di    lodarsi   di   tale   rlTcllo   indegno. 
I)is<e   Primaleon,  che   cerio   il   fiore 
Era   quel  cavalier  d'  Of^ai   valore. 

XXII 

Si   pose  allor  Duardo   con   grand'  ira 
I.à,   dove    la    lialtaplia    era    piii   fullj  : 
K    mciilre    fere   e   quinci   e   quindi    mira 
Vide   seco   eh'  avea   con   forza    molla 
Più   lì'  uno   ucciso,  e  secu  si   rilira, 
K   mena   il   fiero   brando   a   la   sua    volta  : 
E  bea   che  quello   assai  si   difendesse, 
Molte  ferite  nel  suo  corpo  impresse. 

XXMI 

Duardc   lui  lasciando   innanzi  passa, 
Recando   aiuto  ove  bisopoo   avea. 
Il   gigante   di    vita   molti  cassa, 
r.hé   rmI   da   Ini   ciascun   si   difendea. 
Palmerin   che    l'orgoiilio   a    molli    abbassa, 
Veggiiiilo  'I    mal    die  "I    gigante   facea, 
(on    limilo    ardire  e  con  gran  cunr  l'asfalta, 
Né    teme    gj,    perch'abbia    la    lesi' alla. 

XXIV    . 
E    in    una    camba    lu  feri   si    forte, 
Che   1    gigante   dolente   a    terra   inchina: 
Ma,   mentre   porre   egli    il    voleva   a    morte, 
E    gli    avria   dato    P  nllim.i    ruina, 
Fu    asolilo   egli   con    diversa    sorte 
Da   cinquanta,  e  con   mala   disciplina. 
Onde   fu    forza   lasciar    il    gigante 
E   volger  loro   il   fiero   suo   sembiante. 

xxv 
Si    trovò    l'almeriiio    in    grjn    peciglio. 
Che   quelli   in    cerchio    lo    veniali    fereiid'. 
Ma   da    lui    non    torceva    giammai    il    ciglio, 
1>    lo   soccorse  il    giovine    l'olendo 
Quivi   fé' bene   il    brando    suo    vermiglio 
Sfogando    I'  ira,   se   bene    io    compremlu. 
Ne   la   qual   era    molto    allora    eiUratu, 
Che   da   Primaleua   fi   mallraltalu. 

xxvi 
Che  dieci  cavalier   fé' cader  morti, 
E   molti    ne   feri    g.ìgliardamente. 
Tinto  che   Pjimerin   dolci   Coufirti 
N  ebbe,  e   per  rinfrescarsi   inlerameole 
Si   ritiro   di   donde   eran    risorti 
Molli    nemici    del    campo   perdente, 
r.i-llager  s'  abbattè  con   due   figliuoli 
Del   lor   nemico,  e  die' lor   aspri   duoli, 


XX  VII 

Che   l'uno   e   l'altro   fé' cader  ferito; 
Ma   in   questo  sopravvenne  Gormaneo, 
Che    veileiido  i   fralei,  fiero   ed    ardilo 
Con   quella   maggior  forza  che   poteo, 
I.o    Ini    su    la    testa,    uude    stordito 
Su    la   groppa   del    suo   dettrier  cadeo, 
y.   se   no  'I   soccorreva    {'rido  aci  orto, 
l'O   conduceva  a   mal   sicuro  porlo. 

XXVlII 

r)oardo   quinci   e   quindi    fulmioando, 
S'iiicoiilrò   finalmente   con    Belraro, 
Kd    oprandosi    1'  uno   e    l'altro   brando, 
l'oi    che   Belcaro    un    pezzo   seco    a    paro 
Stette,   nel   fine  conobbe   il   mirando 
■Suo   poter,   eh'  era    quasi   senza    paro. 
Che   ne   restò  crudelmente    piagato, 
Ed   in   terra   truvossi   scavalcato. 

XXiX 

Ora   se   non   seguia   la   notte   tosto. 
Saria    stalo    si   fiero   e   sanguinoso 
Qoeir  assalto,  che   ad   ambe   saria   costo 
Quelle   parli    feroce   e    spaventoso. 
Ma    P.jleiido,    lo   qual   poco    discosto 
Era   dal   gioviaelto   empio   e   sdegnino. 
Sopra   Duardo  andò  con   fronte   ardita, 
E  li  fece  nel  fianco  una  ferita. 

XXX 

Il   re  Tornai   fra   questo   sopraggiuose  , 
E   vendicò   1'  amato   suo   Duardo, - 
Che   su    una    spalla   d'  improvviso   il   giunse, 
E   benché   fosse  cavalier   gagliardo 
Lo   feri   sconciamente,  e    non    sol    punse. 
Benché   venisse   a   la    battaglia    lardo, 
l'olendo    al   re    1    avola    offesa    rende, 
Cile  con   UQ   colpo   a    terra   lo  distende. 

XXXI 

Duardo,  che   ciò   vede,   vuol   morire 
Di   doglia,   e  con  doglioso   e  fiero   aspetto 
Jn   modo  su    Polendo   ebbe   a   ferire, 
Clie   gli   aperse   mal   grado   suo   l'elmellu; 
E    lo   feri   sul    capo,   onde    venire 
Si   senti  quasi  morto   il   gioveneitn. 
Ma  Halmerin,   che  non    gli  era   lontano. 
Strinse   con   gran   furor  la   spada   in    mano. 

xxxii 
E   percosse   Duardo  eoo    tal    forza 
Ferendolo    in    un    braccio    e    in    modo    tale. 
Ch'esso   girò  più   volle  a  poggia   e  ad   orza, 
E   su   la   sella   si   sostenne   male. 
Duardo    ancor  su    la   ferrigna    scorza 
Percosse    Palmerio,   d"  uu   colpo,   quale 
Nili    n'ebbe   mai,    e    ne   restò   piagato, 
(,)uanlunque  fosse   al   mondo  si   lodalo. 

x.xxiii 
E   se  non   che  la   notte  era   già   oscura, 
Si,   che   pel  campo  più   non   si   vedca. 
Fora   durata   quella   pugna   dura 
Fin   che   sarebbe   slata    troppo  rea. 
I.'  imperator  con   infiaita  cura 
Fé' cercar   di   Polendo,   ed   intendea. 
Ch'era   slato   coodutto   nel   castello, 
E  che  colpo  mortai   non  avea  quello. 


! 


PRIMALEONE 


xxxiv 

XLI 

L'  imperator,  benché  ferito  fosse. 

Ma  '1   buon    Primaleon   più    d'  altri    stava 

Inteso   rir  ebbe,   eli'  in    securo    luco 

Pien    di   disdegno   e    di   gran  rabbia    il   core. 

Era    Polendo    suo,   d'  indi    non    mosse, 

Che   de   r  immenso   ardir  si    ricordava, 

E  non   volse  partir  molto   né  poco, 

E   de   l'incomparabile    valore 

Pria   che  facesse   il   sol   le  pia?};ie  rosse 

Del   cavalier,  che   la   ferita   prava. 

Col    vago    lume   de    1'  eterno   foco. 

Che   seco   comballendo   con    lai   cuore. 

Pose    -juardie   per    tolto,   ed   ogni   cosa 

Dato    gli    aveva,   e    desiava    molto 

Rassettò  che    non    fosse   perigliosa. 

Di    vendicar   1' onor,   che   gli    avea    tolto. 

XXXV 

XLII 

Stava   fra    tanto   egli   maravigliato 

Né   gli   parea   quel   giorno   fatto   avere 

Del   gran   valor  de   le  nimiche   genti, 

Cosa,   che   fosse   di   memoria    degna. 

E  mentre   era  più   in   questo   travagliato. 

E    di   questo   prendea    tal    dispiacere, 

Gli   spirti   avendo   a    la   battaglia   intenti; 

Che   d'  entrar   ne   la   pugna    il    di   disegna. 

Si    fu    del   cavaliero   ricordato, 

Ma    sopraggitinse    allor    lanlii    piacere. 

Ch'esco   fece   pripion    ne   le   sue    genti. 

Che    sgombra    lulta    1'  ira    eh'  in    lui   reena  ; 

E   mandò   il   paggio   suo,   perché    vedesse 

Perché    vi    giunse   il    paggio,   che   portolli 

Si  come  de  le  sue  ferite  stesse. 

Nuova,  ond'  ebbe   di  pianto   gli  ocelli  mulli. 

xxxvi 

XMII 

Come   il   paggio   lo   vide,   immanlenente 

Per   allegrezza    lagrimò   il    barone, 

Conobbe,   eh'  era   Torqoe,   e   ne   sluplo. 

Poscia    cir  inlese,    die    si    Irova    il    padre, 

E    senza    dir  parola,    lietamente 

<.ir  egli    lasciò   per  piccola    cagione 

A   lui   ritorna,   e   disse:   Signor  mio. 

Capo   de    le   nimidie   armale  squadre. 

Quel  che   feri   la   vostra  man   possente, 

E    tanto  più,  quando  (ului   gli  espone, 

È   Torque,  che  V  ha   visto   1'  occhio  mio. 

Che    per   cagion    di   stelle    inique   ed   adre 

Stupido    Palmerino  al  paggio   impone. 

Era   quel    cavalier,  che    lui   ferito 

Che   prestamente   a   lui  meni   il   barone. 

Aveva,   e  ne   rimase   sbigottito. 
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11   paggio   ritornando   a   Torque,   espose 

Or  dopo  molte,   eh' ei   disse  parole, 

Come    r  imperator    1' addimandava. 

Al   cavalier   de   l'isola   Serrata, 

Torque,   che   questo   intese,    non    ascose 

Con   cui   non   poco   il   giovane  si  duole 

Quello   di'  egli   era,  e  si   maravigliava. 

1           (ihe  col  saper  de   1'  arte  sua   lodata, 

E    subito,   che  '1    piede   innanzi    pose 

Ron    avesse    veduto,   come   suole 

A    Palmenn,    di' allegro   l'aspettava, 

Chi   per   lo    vetro   di   quell'  arie    guata. 

L'abbracciò   mille    volle,  e   non   potea 

Com'  era    tra    uimici    Palmerino, 

Rendersi   sazio,  die   tal   uom    vedea. 

11   qual   tanto   ne  l'armi  era  divino. 
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Ma,  quando   intese,   che   Primaleone 

Sciisossi   il   cavalier,  che  non   avea 

Era    nel   campo,   egli  fu   per   morire 

L'  arie   gettata,   e   stalo  era   imprudente. 

Per   la    letizia   (e  ben   n'  avea   cagione) 

Primaleon,    che '1   padre  suo  volea 

Avendo    lai   di    lui    veder  desìre. 

Pur    visitar,    si   parte   presLimenle 

Ma    via    più   mollo    in    maraviglia   il    pone. 

Menando   seco,   chi    amar   lo   solea. 

Quando    1    buou    Palmerino   ebbe   a   sentire, 

E   ben   n'  avea   ragione  equivaleiile. 

(^hè  '1    giovane   di    bianco   era   coperto. 

Paliotino,   il  qua!   non   era   molto 

Avendo   a   prova    il   suo   valore   esperto. 

Fer.to,   e   Ire   de   I'  isola   ebbe    tolto. 
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E,    quando  ancora    inlese,   che   non    era 

Intanto   quel   signor  sì    non    fu  tardo 

Hi    lui    periglio,    avendo   ampia   ferita, 

A    girne    là    galea,    dov'era   andato. 

Hasserenò   la    faccia    io    tal    maniera, 

E    tutto '1    fallo   a    l'invitto    Duardo 

Che   dimostrò   letizia    alla    e   infinita. 

Ebbe   con   gran   piacere  egli   narrato. 

li    |ierò,    che '1    buon   Torque    ferii' era, 

Hesiò   gran    pezza   con    immolo   guardo 

La    visla    avendo   del    figllnol    gradita, 

Il    giovane,    e   fu    assai    m.iravigli.ilo  ; 

Manlio    il    paggio    nel   campo   a   fdr   s.ipere 

(Ile    Pdliiierin    ne   l'età    vecchia    avesse 

A   quel    barou,  come   il   suo   padre  il   chere. 

Dimostro   tal   valor  che  si   potesse. 

XI. 
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Or   poi   che   la    battaglia    terminala 

E    più    di   ciò   nijravigliossi   ancora, 

Fu   per   la   notte,    il    cavalier  gagliardo 

(.Ile   tutti   quanti   non   gli   avesse   estinti: 

iJii.irdci   si    ridusse   ne    l'armala. 

Il    re    di    Lacedemone   ebbe   allora 

Per   (ur  curar  le  piaghe,   e  non    già    tardo. 

Mollo   piacer,   che  fosser    stati    vinti 

Tutta  stava  la   sua   schiera    turbata, 

Da    quel   grand' uom,   che    la    milizia   onora. 

E    tenea  chino  e   assai   dolente   il   guardo 

(Jr    lutti   in    vullo    d' allegrezz,.    tinti, 

Per  il  gravoso  ricevuto   danno, 

Aspettavano   il   fin    di    qiielia    giicrr.i. 

Ed   erano  di   par   tutti  iu   affanno. 

Che   di   sangue   bagnata   avea    la    Urrà. 

Dw 
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XI.  VI  II 

Fraltiiilu  piunse   a   Ir   iiiinirhe   gcoti 
E    nrl   rjtlcllu   il    giuvan    |)ellr|:rinu. 

10  iiiiii  vi  >u  riilir  ^li  ibbriccijiiirali, 
r.lic  fur  tra 'I  gioviurltu,  e  Paliiicriiin  : 
lijtU  eli' ognun  iji  iur  restar  rontculi, 
b<l    ambi    riiipraziar    il    Iur   drKtiiiu 

KcJ   a   UuariJu,   e    la   (nrclla    in    Juiiu 

11  fraocu  cavallcr  cliicje   pcriloa». 

XLIX 

Il  qiial   (bbe   a  ullrncr  apcviiliiicnte; 
L    vu!>e   Palmrrin,  eli'  rpli    rr^ta^^e 
La   iiiitle   nel   catlel,  che    lielaiiiente 
l'riiiialeune   avveniie  eh' accetlasie. 
Gli    piacque   amo   di    veder   pariinenle 
l'oleudu,   duve   e^li    vi    ^Ì    Iruvaste  ; 
K    non   pur    vide   lui,  ni'  aocur   Uclcaru, 
Coi*  ch'ai  cavalicr  fu  inulto  caru. 


La   mattina   per   lempu   fe'rilurou 
Priiiialeiiiic   a    le   lasciale    peoli, 
l'atto   aveiicju   levar   le   guardie   intorno 
Del   culle   per  illustrar  sesni   evidenti, 
die   la   pace   era   fatta   e   che   suggiuruu 
Piilevan   far   tutti  culur  dulenti, 
l-liè  'I   giuruu  innanzi  la  crudel  giornata, 
Sanguinosa   nel   ver  niullu   era  stata. 

LI 

Primaleon   fu  da   Diiardc]   accurtu 
<'.>iu   lieto   volto,   perdi'  avea   temuto, 
(Ile  qualche    Iradiuiento   e   qualche    lurto 
Fdllo  gli    avesse   il   suo   nimico   astuto. 
Kliber   tutti   non   piccolo  coofurlo 
Veggendo  I   cavalier,   eli' era    venuto, 
1>   sapendo   che   vero  era,   che   fusse 
Palnierin  quello  ch'i   niinici  addusse. 

Lll      . 
Egli   poscia  menò  dentro    il   castello 
Duardo,   e 'I   sic  de   1' Isola  Serrala 
Tua   molta   tenerezza   accolse   quello. 
Palmeriuo,   l'ingiuria  perdonala. 
Or   parti   da   niiiiici    il    grave   e   lello 
Odio,  che   v'era  e   l'ira  ebbe  cacciala. 
Palnierin    Ira    que'  due,    che   cuntendeaao 
Con    I   armi,  ubando   il   peggio   che  puteauc 

LUI 

E   fé',  che   (|ucl   de   l' Isola   d'  Cedano 
l'uà    figliuola    sua    per    moglie    desse 
Al   figlio   di    quell'altro    detto   Ormano, 
Il   quale   era    il   maggior   di   quante    avesse. 
Or  cunipuste    le   cose,   a    mano   a   mano, 
Non  veggendo,   eh' a   far   piii    rimanesse 
L'' imperatore    a   navigar   si   pone 
Lasciando   qui^i   il   suo    l'nmalcunc. 

Liv 
Il   qiial    promise   die   sico    verria 
(un   Duardo  un   poco,  e   finalmente 
Ne   la  citta,  che   lui   tanto  desia 
Si   ritrovò  con   riposata    mente. 
Quale   il    cuusenl.    e    1' al.tri;rezza    sia 
Di    Follnarda   die   slava   dolente, 
Massimamente    la    novella    udendo 
Del  caru   figlio  dirvi   no»    iulcudo. 


Or  stalo  alquanto  a   l'Isola  Serrala 
Primalr.iii    col    tuo  cumpapno   fido, 
Ed    avriiilune    Arlada   maritata 
Nel   fraiicu   cavalier   chiamato   Orido 
Ne   andò   in    Lacedeinonia    (|ue4la   yrala 
('oiiipagiiia,   com' lu    leggj   e  s'ode  il  grido. 
Ove   il   re   d'alto   generoso   cuore 
l'ece   a   lutti   costoro   un   grande   onore, 

LVI 

Ora   In  diversi  legni   Tur    montati 
fiasrun   di   gioia   e   d'  allegrezza   pieno, 
E   vèr  Costantinopoli    inviati 
Furo,   che   molto   il    cielo   ebber    sereno. 
Il    di    frgueiile    gli    ebbe   astai    turbati 
Un   granile    aiijjello,   di'    prese    Arisdeou 
Il   picciol    Nano,  runie   fosse   stalo 
Quel   che  rapi  'I  fanciullo   a    Giove    grato. 

rvii 
Que.'lo  augello  il  piii  strano  ed  il  maggiore 
Era,  che    mai    vedesse    l'ucdiiu    uiuaau, 
Che   con    1'  ali    parea    fosse    rettore 
Del  legno,  e   ne  gli  unghioni  il  Cero  e  strano 
Teneva   uua  carafa  di   liquore 
Piena,   la   qual   lasciò  cadérsi   al   piaoo. 
Diro  sopra   la   nave   e   sparse  quello 
Liquor,  ch'era  ocl  piccolo   vasello. 
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E  poi  prese   Arisdeo   ne  i   fieri   artigli. 
Che 'I   vide   in   mezzo   a   molti  per  tveolura; 
Il   pover   Nano   con    turbati   cigli 
Gridava   r   lagrimava   per  paura. 
Convieii   Primaleon    gran   doglia    pigli, 
E   certo  risentissi   olirà   misura 
Che   non   sa   che   si   far   coutra   di   quello 
(.OSI  rapace   e  cosi   fiero   augello. 


Egli  dispose   di   voler  muniare 
Sopra   un   battei   per  non   perder   la   vista 
Del   grande   augello,   che   vedea   volare. 
Ma    Duardo   no  'I   lascia   e  si  contrista. 
Dicendo,  ch'era  meglio   seguitare 
Con   la   nave  1'  augello   e  quel   più   acquista 
Oguor  de   l'ira   e   talvolta   calava 
Su   1  mare   e  quivi   alquanto   riposava. 
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(juel   die   la   doglia   lor   fece   infinita 
Fu,   die  da    i|ucl    licor    tal   puzza    uscia, 
Che   solTrir   non    poteasi,   indi    rapila 
Ebbe   ancor   la   dolcezza,  che   tema 
L'acqua   ch'era   nel   legno   lor    gradua, 
E  'I   suo   sapor  amaro    si   senlia, 
E   guastò   similmente   le  vivande, 
Oude    reslàro   iu    appetito   grande. 
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Or   quella  notte   trapassàro   senza 
Prender  cibo,   e   trovarsi   il   di   seguente 
Presso  un'  isola  bella  io   apparenza. 
Ove   r  augel  si  grande   e  si   possente 
Di    tutti    quei   signori   a   la   presenza 
Facendosi    nel   ciel  multo   eminente. 
Cader   lasciò  quel    Nano   sopra  '1    lito, 
Poi   dileguossi   e   via   se   ne  fu   gito. 


PRIMALEONE 


Su  M  lito  DO,  ma   lo  lasciò  cadere 
Su '1  mar  vicino  a   l'arenose  sponde, 
Ed   ebbe  oel  cader  gran   dispiacere 
Il   Nano,  pur  uscì  fuor   di   queli'  onde. 
E  perchè  quell'  augel   più  rivedere 
Non   lo   potesse   tra  più  spesse   fronde 
n' arbori  in   una  selva   si   nascose, 
Il  che  in  letizia   il  cavaliero  pose, 

LXIII 

Sperando  di  trovarlo  e  prestamente 
Sali  un    battello  ed   a   Ouardo  chiese, 
Che   volesse   restar  alquanto   assente 
Di   quelle   donne  a   guardia   ed  a  difese, 
Acciò  da   qualche   grave  empio  accidente 
Non   rimanesser,  qoal  poleasi,  offese  : 
Perdi' egli   tosto  ritrovato   il   Nano, 
A  lui   ritornerebbe  a  mano  a  mano. 
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Smontato  in   terra   il  buon   Primaleone 
Salì   un   cavai,  che  fé'  smontar   ancora. 
Essendo  armato  io   testa   l'elmo  pone. 
Piglia   la   lancia,  e   tosto   allora  allora 
Pronto   e   animoso   a    guisa   di   leone 
Uscì   di    vista   a' suoi   compagni   fuora, 
E   trovò   r  Isolelta   dilettosa 
la  ogni  parte  e  fertile  ed  erbosa, 

ixv 
Cavalcando,  una  fonte  ebbe  trovata, 
Presso   la   qual   quattro  colonne    vede, 
E   ciascuna   una   lesta   avea  formata 
Di    leune,   onde    uscia   cadendo   al    piede 
L'  acqua   a   1'  occhio  altrui  soave   e   grata  : 
E   presso  'I   fonte,   ove  più   l'aura   6ede 
Era   un   bel   letto,  e   sopra   di  lavoro 
Stupendo  si    vcdea   una  coltre  d   oro. 
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PrimaleoQ   giunto  a   la   fresca   riva, 
E    mirando   quel   letto   ricco  e   bello, 
Veder  gli   par   una   persona   viva, 
Ch'  agiatamente   riposasse   in   quello. 
Egli,  che  con  desio   solo   veniva 
Di   ritrovar  il  suo  buon  Nano  snello. 
Più   presto  di  quel   ratto  il   cavai    mosse, 
Indi   smuuiò  per  dimandar  chi  fosse. 

txvii 
E   vide  dentro   al   prezioso  letto 
Una  si  brutta  vecchia  e  si  diQorme, 
Ch'  al  suo  noioso   e   dispettoso  aspetto, 
Non   sapeva   trovar  cosa   conforme  ; 
Né   tal   n'aveva   mai   veduto   o   letto, 
Né  si   videro  mai  si  strane  forme. 
Ed   ella  una   camicia  indosso  avea 
Si  ricca  ancor,  che  gran  pregio   valea: 
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Veggeodo  il  cavalier  questa   dormire. 
Ratto  di   dosso   a   lei   la  coltre   tira. 
La   vecchia,  che  si  sente   discoprire. 
Si   desta  piena  di   dispetto   e  d'  ira, 
E   gli   disse:   Io  mal  punto  aveste   ardire 
Di  scoprirmi,  e   via  più  seco   s'  adira. 
E   disse   al  cavalier  :  Chi   v'  ha   guidato 
la  questa  luogo  vago  e  delicato  ? 


Egli  le  disse  la  cagioo.  che  'I  mosse 
A  qui   venir,  ch'era  cercar  il  Nano  : 
Indi  pregolla  che  contenta  fosse 
Di  perdonarli,  se   le  fu   si   strano. 
Ed   ella,  eh' avea   ancor   le   luci    rosse 
Di  sdegno,  disse  :   Voi  chiedete  ia  vano, 
Ch' ancor   ch'io  sappia,  dov' ei  si  ritrova. 
No  '1  vi  vo  dir,  né  dirlovi  mi  giova. 
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Poscia  che  siete  sì  scortese  stato 
Che  '1  mio  riposo  dolce   e  si  soave, 
M'  avete    col  venir  vostro   turbalo. 
Il   che  m' è  veramente  offesa   grave. 
Perdon   Primaleone  dimandato 
Un'  altra    volta  assai   pregando  l'ave. 
Ed   ella   disse:   Tu   vien' troppo  ardito, 
Ma    ti   bisogna   ardir  più   che   inGnilo. 
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Non  mi  mancherà   nulla,  esso   rispose 
Per  liberar  colui   ch'io  vo   cercando: 
E   son   per  far  per   voi   tutte   le  cose, 
Se  m'  insegnate  quel   eh'  io   vi   dimando. 
Ed   ella   lieta   al  cavalier  impose. 
Che  si   disarmi,  ed   iodi   al   suo  comando 
Spogliar  si   voglia   e  coricarsi   in  quello 
Luogo,  eh'  era  cotanto  ornato  b  bello. 
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Disse   Primaleone:   Il   luogo    è  in   vero 
Bello,   ma   sol   vi   manca   la   mia   donna. 
Ed   ella  a   lui  :   Malvagio  cavaliero. 
Se  di   gradirmi   il    tuo   voler   assunua. 
Né  io   ti   voglio,   e  cangio  il   mio  pensiero  ; 
E   questo  detto   si   vestì   una  gonna 
Vermiglia  ornata  d'oro,  ed   indi   6ede 
La   terra  col  suo   vecchio  e   tardo  , piede. 
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E   cosi   mal   con   quelle   piante   impresse 
Il   terreno  si   lassa   e  si    tremanle, 
Ch'  egli   non  potè  far  die   non    ridesse 
De   la   beltà  de   la  sua   nuova  amante. 
Ella   da  capo    al   cavalier  espresse, 
Ch'  egli  belfasse  pur  il   suo   sembiante, 
Che   di    quel   che   si    brama  e  sì   desia, 
Da  la  sua  bucca   nuova  non    avria. 
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Egli  promise  a   lei,   che  '1   suo   talento 
Adempirebbe,  ma   che    prestamente 
Del   suo   desir   lo  facesse   contento: 
Ed  ella  :   Io   vo  gradirti   veramente 
Questa   volta,   ma    perché  a   passo   lento, 
t.lie   troppo   non   è   in   me   l'età   possente: 
Mon  vado,  e  perché  anco  il  cammio  m'intoppa. 
Mi  porterai   del   tuo  cavallo  in   groppa, 
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Cosi   fec'egli,  e   mentre  che  seguìo 
Il  suo  camniin,  le  dimandava   spesso. 
Com'era   il  nome  di   quel  suo   natio 
Luogo,   né  mai   da    lei    gli    venne   espresso. 
Or   giunse   fìoalmente   presso   uu    rio. 
Non   senza  gran   piacer,  cavalcand'  esso. 
Dov'era  una  gioconda   e   gran  campagua, 
Che  quel  limpido  rio  con   1'  acque  bagna. 
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E   viJr   molle    tende   ivi   pianiJlr, 
Sopra   lini  ilrlle   qiiai   Jiiii   civalirri 
Erano,  <oii    divise   a   gli  orchi   pratr. 
Onilr  (juiodi   indrizzussi   volentieri 
Prinialeon.  per   veder  «e  pedale 
Si   srorgesjer  nel   fin    di   quei    ieulieri 
Del   Nano   suo,   ma    vide   più   donzelle. 
Tulle   vestite   in    liete  ponne   e   lidie. 
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Fra   le  quii   ti   vedran   due  principali  : 
L'  una   assai   Leila   e   riccaiiienle   ornata  ; 
L'  altra   non   5Ì,  ma  io   capo  gioie    tali 
Avrà,  die  si   polca   diianiar  beata  ; 
La   {:ouiia   ancora    avea   ricchezze  eguali  ; 
Stupisce   il  cavalier   quando   le   guata, 
A  questo  UQ   cavalier  eh'' era   vestito 
Come  la  donna,  e  in  volto  assai  gradilo, 
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Il   quale   al   collo   una   gran   spada   avea, 
Gli   disse:    Cavalier,   non    rijinirilare 
A    le  donzelle,  che   di   quilla    iJej, 
Clic   pofli   in   (groppa   ti    puoi   cuiilcutarc. 


Cosi   dicendo,  foi'le  len   ride», 
Tal   che   fé'  il    cavalier  maravigliare  : 
E   di   rollerà   empiesti  a   poro,   a   poro 
Tanto   che    lutto  in    viso   parca   foco. 
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E   tratta  fuor  del  fodero   la   ipada 
Con   molto   ardir,  innanzi   il   calle    prende. 
I  cavalier   troncandoli   la   strada. 
Entrar   subit^iiienle   ne    le    tende. 
1/  altro,  che  non  sa  ben  quanto  gli  accada. 
Diro  (|uel,  che   la   >pada    al   collo    appende, 
Kecalesela   in   mano   gli   ebbe   a   dire, 
Che   innanzi   il   cavalier  non   duvest'ire. 


Ch'avrebbe   mille   e   mille  pezzi   falli 
Senza    punto    Urd<r   del   suo   destriero. 
Priiiialeou    volea    venire    a    fatti, 
(>hc   sopportar   non    vuoi    quel    vtoo  altero. 
Ma   la    vecchia   gli  disse,  ch'eraa   matti, 
E   che  prendesse   altrove   il   suo   sentiero, 
Ch'in    altra    parte   troverebbe    il    Nano. 
Ma   (jui    fo    punto,   e   fermerò    la   iikiiu. 
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■trimalron,   nrlT isola  d'  J reami, 
S  nffalicn  rini-er  /'  amalo  A'ano. 
/  ifii   lìaardo   in   suo  ululo,  e   rrndr  innii 
L  incanlagion  col  brando  soi-rauniano  : 
Anzi   riccfc  dalla  Fata   umana 
I  supremi  favori  e  un  don  serrano  : 
Pcri'L'n^on  poscia  al  fin  del  lor  cummino. 
Sommo  gaudio  recando  a  Palmerino. 


R. 


liturnali   che  furo  al   cammio   loro, 
Uscir  da   capo   i   cavalieri   fuora  ; 
E  disser:   Altra    volta   al   nostro  coro 
Ritornerai,   lo    Ino   mal  grado,    aurora, 
Se  qiidla   vecchia   di    tanto    decoro 
Nou  lo  li   vieU,   il  che  tuo  danno  fora. 
Or  tanto  seguitar  per  quei  sentieri 
Che  ritrovar  due  armati  cavalieri. 


I   quai   vedendo   il   conlrafallo   viso 
Di   quella    vecchia,  sì   da   gli   anni   greve, 
Fecer   tosto   tra   loro   un   largo  riso. 
Ed   un    di    lor,  cui   sembra    il    fatln   breve, 
Disse:   Questa,  che   nata  in   paradiso 
Uonzella   pare,   e   ben   creder  si   deve. 
Deh  !   perchè   non   togliamo  al   cavalirro, 
Ch'  è  di    lei   poco   degno   a   dir   il    vero  P 

III 
Ciò   delti),  quel   villano   e   discorlese 
Col   calcio   (le    la    lanr  a    uo   Colpo    tale 
Le   diede,  che   la   vecchia   ne  distese. 
Che  di   tenersi  su   non   può,   né  vale. 
Ella   subitamente   a  gridar  prese, 
E   disse,   che  avea    fatto   troppo   male 
A    girsene  con    oom,    die    non    polca 
Difenderla  da  offesa   iinijua   e   rea. 

tv 
Ma  non   m  tosto  fu  sopra 'I   terreno, 
Ch'  ella   alzatosi   in   piede  legeermrnle 
Si   mise    a   via   fuggir  a   sciolto   freno 
Là,  donde   i  cavalier  veoian   piangente. 
Non    vo' con    cavalier  di   villi   pieno 
Dice,  restar,  ma  cercherò   un    valente. 
Or   l'uno  e   l'altro  cavalier.  che  mira 
Fuggir  la  vecchia  con  dispetto  ed  ira, 
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Spronarono  i  deslrier  verso  le  tende, 
E   ne   reslò   Primaleon   stordito, 
Né  sa  che   farsi,  né  punto  comprende 
Dov' egli   sia,  eh' eran    lontan   dal  lilo. 
Finalmente  sdegnoso   il   calle   prende, 
Ove   la   vecchia   se  n'  andava,  ardilo. 
Per  ritrovar   il   Nano,   con   inchiella 
Dì   far   nei   suo  riloroo  aspra   vendetta. 

VI 

Segui   la   vecchia,  ma   non   potè  quello, 
Per  mollo  speronar    giunsjerla   mai  ; 
Nel    fin    la    vide   entrar  dentro   nn   caslello, 
Non   mollo    longe,  eh'  era   bello  assai. 

I  porlinar    levar    tosto   il    rastrello 

Al  eiunper  d'  esso,  si  che  stanco  ornai 
Non  sa  cbe  far  il  cavaliero,  e  intorno 
Già   del   Castel,  uè  potè  far  soggiorno. 

VII 

E   cosi   mezzo  il  giuvan   disperato, 
Incominciò  a   girar,  dico,  le  mura 
Di   quel    castello,  se   avesse   trovato 
Luogo   d'entrar   che   non   aria  paura: 
Quando    da    uoa    (ìnestra   ebbe   miralo 
La   vecchia,   che    ilolenle   oltra  misura 
Ad   alla    voce    si   dolca,   qual   s'ella 
Patisce   oltraggio  e   ingiuria  acerba   e   fella. 

vili 
Egli   le  dimandò  chi   1' olTendesse, 
Che   volea   vendicar  ogni  suo   torto. 
Ed   ella   disse  :   Che   non   promettesse, 
Però  che   troppo   vii   1    aveva   scorto. 
Primaleon    le   disse,  eh'  ella   slesse 
Sicura   eh' ei   le  recheria  confurlo; 
Pur  ch'ella   gli   facesse  chiaro   e  piano. 
Ove  potesse  ritrovar   il   Nano. 

IX 

Cosa    io    non   voglio   far,   che    li   sia    graia 
Disse    la    vecchia,   e   per  maggior   tua    noia 
Voglio   mostrarti   il    Nano  :    indi    arrabbiala, 

II  Nano  prende   con   molla  sua   gioia 
Per  gli   capegli,  e  mentre   eh'  egli   guata, 
E    nel   guardar    il  cavalier  s'  annoia, 
Attacca   quel   de   la  finestra  fuore 

Pur   ne'  capegli  con  suo   gran  dolore, 

X 

Egli,  che  'I  suo  signor  si  vede  avante 
Incominciò  a   dolersi  di  quel   male. 
Che   gli   era   fallo   in   si   novo  sembiante, 
(.he   grave  sdegno   il    tavaliero   assale; 
Ben   credo,   ch'aggi   il   cor   di   diamante, 
Anzi    che  sii   un   diavolo  infernale, 
Diss'egli,  vecchia,   ma   se  in   man  ti   posso 
Aver,  li  romperò  la  carne  e  l'  osso. 

XI 

Ora    io   vedrò,   disse   la   vecchia  allotta, 
Se   i    falli   son    eguali   a    i   detti    alteri, 
Ile   miei   cavalieri,   andate   in   frotta, 
E  gli   mostrate   quanto    siete   fieri. 
L'  ultima  sua   parola   fu    inlerrolla. 
Ch'uscirò  fuor   da    trenta   cavalieri, 

I  quali,   come  armati  si   Irovaro, 

II  franco  cavalier  crudi  assallàro. 


Non  si  smarrì  Primaleone,  e  imbraccia 
Lo  scudo  e   ratto  la   sua   lancia  abbassa, 
E  '1   primo   d'  essi   del   destriero  caccia 
E   de  la   vita,  e  quello  io   terra   lassa. 
E   poi   tratta   la  spada  e   testa  e  braccia 
Per  l'aria  fa   volar  come   una   massa, 
E  benché  fosse  da   tanti  assalilo. 
Però   d'alcun   di  lor  non  fu   ferito. 

XIII 
Ma   torniamo   a   Duardo  ;  il  qaal  dappoi, 
Che  '1  suo  Primaleon    tanto   tardava, 
Veggendo  quanto   la   tardanza  annoi. 
Florida   allor  che  da   fratel   l'amava. 
Deliberò  seguir  i  passi  suoi. 
Ch'egli   non   senza   alcun   spavento   slava, 
Ch'  al  buon    Primaleon   qualche  accideale 
Occorso  fosse  misero  e  dolente. 

XIV 

Disse  adunque,   che   buono   a  dlsmontare 
Era,   si   perché  aveano  di   mestiero 
Di   cibo,  il  qual  polrebbouo   pigliare 
Per  I'  isola,  che  fora   di   leggero. 
Ed   egli   intanto   andrebbe   a   ricercare 
Primaleon,  eh'  in   questo  avea   il   pensiero. 
Avendo  dunque   ne   i   legni   lassati 
Molli,  furono  a  l'isola  smontati. 

XV 

E   quinci  imposto  a  Prido  ed  a  Maggiore, 
E   a   Torque  che  restassero   in   difesa 
Di   quelle  donne,   eoo    ardito    cure 
Ebbe  sopra  "I  deslrier  la  strada   presa. 
Menlr'ei   solo    ne    va   senza   timore. 
Il   re  con   gli   altri   andaro   a   la  distesa 
Per   1'  isola  cercando  di   riposo, 
E  solver  il   digiun   grave   e  noioso. 

xvi 

E   giunsero   a   la   fonte,  ove   Irovaro 
Il    letto,   ch'era    sotto    il   velo   d'oro; 
E    quel   che   fu   lor  sommamente   caro, 
Fu,   che   due  mense   di   gentil   lavoro 
Di   qua    e    di    là   del   fonie   rimiraro; 
E   una   credenza  che   valea   un   tesoro, 
Di    bacini    e   di    vasi,   ch'erao   dentro 
Altri   d'  oro   massiccio,  altri  d'  argento. 

XVII 

Quivi   d'intorno  eran   dieci   donzelle. 
Le   quali   al  collo  avean   ricche  cullane 
E   in   man  bacchelle  ed   eran  vaghe  e  belle. 
Anzi    aveano    fattezze   sopra    umane. 
Le   quali   uniilemente   invitar   quelle 
Donne,  eli' eran    si   rare  «   si  sopraoe. 
Le  quji   mostraro  con   sincero  core. 
Ch'elle  di  qualche   inganno  aveaa   timore. 

XVlU 

Ma   intendendo  da   lor,  com'  era   vero. 
Che   lutto   r  apparecchio  era  per  loro. 
A   r  una  de   le  mense   elle   sederò 
S'  assise   a   I'  altra  de   i  signori   il  coro. 
Ed  ecco,  che   le   tavole  s'empierò 
D'  ogni   vivanda,  e  serviano  a  costoro 
Le  belle  donne,   comandando  quelle, 
Che  aveano  le  bacchette  e  pronte   e  snelle. 
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E   mirjrolu  fu    quasi   divino, 
C.Ue   l' acqua,   clic  dalle   rolunne    uscìa, 
II)   nuo   tu   come,   rra   ronvcrta    io    vino 
Miglior  assai,   die   Grrcu  u   Malvagia 
O   d'altro,  o   sia   noslranu  o  pcllegrioo. 
l'ur  che  sguMiLrala   fu   la   fame   via 
Sparveru   le    vivande    e   seco   quella 
(umpagiiia   e   restò   sulu   una   donzella. 

XX 

Maravigliiissi   la   brigala,  e   poi 
ilingraziar  quella   donzella    arrorla, 
(>ridonia   disse:   Sappi,  aspetliani   noi 
Due   cavalirr  dir   suri    la    nostra    Sfuria: 
K   (liinanilollr,    se   de'  fatti   suoi 
l.e  sapea   dir,   e   se    novella    porla. 
D'un    cerio   Nano,  rli' ivano   cercando 
l'er  quella   terra   facilmente   errando. 

XXI 
Crediate  certo,  ch'essi    lurnerannu, 
Disse  colei,  come   il   tutto  sapesse, 
Senza   ricever   ne    1'  isola    danno, 
(ìisse  pur  ciasclirdon   dove   volesse. 
E   che  quivi  restasser  senza   alTanno, 
("h' avrebbe  pur  ognun,  quanto    chiedesse; 
E   avcan   provvisto   a'  marinari   ancora, 
Com'era  vero,  e  stavaa  bene  allora. 

xxri 
Chiesero,  come  si   cliianii   l'amena 
Isola;    ed  ella   non   In   volse   dire; 
Ora  eguale   al   disnar  fu  poi   la   cena, 
E   poi   tulli   n'  andar   lieti   a   dormire, 
(.Ile   la   donzella   con   faccia   serena. 
Senza   ch'ella   s'avesse   a   dipartire 
Ve'  lelli   apparecchiar,  ove  adagiare 
Dormendo  ognora  iasioo  a  giorno  chiaro. 

xxiir 
Duardo   intanto  era   venuto  dove 
Facea   l'rimalcoo  fiera   battaglia. 
Egli   si   (erma,   e  vede   le   gran   prove, 
•  he   facev'  egli  con    la   ria   canaglia: 
Quando  conobbe    lui,   non    par  che   giove 
Punto   aspellar  s' ei   sol  coloro   agguaglia; 
E   cominciò   a   ferir    lo   crudo  e   fiero 
Sluul,  dicendo  :   Sta   fermo,  cavaliero. 

xxiv 
-Vllor  color  si   misero  a  fuggire 
Dentro    il   castello,    e   seco   enirò    Duardo  : 
^<e  appena   in   quel   castello   lo   vid'  ire. 
Che  non   fu   I'  u^cio  a   riserrar   si    tardo. 
Allor   i'riinaleoa   fu    per  morire, 
E    fece   fosco   e   Qubiloso   il    guardo, 
Vedendosi  restar   di  fuori  solo 
Nou   senza  grave  iucuniparabil   duolo. 

xxv 
Egli   ben   conosciuto  avea   il  cognato, 
E   bìaslemmava   la   sua   dura   sorte, 
<h   egli    Cosi   di   fuor  fosse   restato, 
E  rinchiuso  di   dentro   il   guerrier  forte. 
Ed   ecco    in    questo   mezzo   ebbe   mutalo, 
Mentre  stava   di   fuor  di   quelle    porle, 
Un   toro   via  maggiore   ed   il   più   fiero, 
Che  possa   immaginar  altrui   pensiero. 


E   COSI   fnrie   egli   venia   mugghiando, 
Che  spaventalo   ne  saria   ogni   core. 
Primaleone  che   avea   preso,   quando 
Si   chiuse   quel    castri   con    suo   dolore. 
In   mano  una   gran   lancia,   lei   vibrando 
Feri    quel    loro,    il   qiial    maggior    furore 
Mostrò  correndo,  e   poscia,   s'io   non  fallo. 
Uccise  al   cavalier  sotto   il   cavallo. 


Sbrlgossi  desto   il  cavaliero  e   in   piede 
Saltando,   il   toro   de   la   spada   ha   colto  ; 
Ma    se    ben    quello   di    più   colpi   fiede, 
(•(Trnder  non   lo   può   poco,   né  multo. 
Intanto   i   cavalieri,  che   si  crede 
Duardo   ancider  con   irato   volto, 
Non   si   posàro   mai   fin   che   fur  giunti 
Dentro   la   piazza,  da   timor  compunti. 

XXVIII 

Quivi  non  potè  più  seguirli  allora 
Duardo,   e  pieo   di   sdegno   fulminava  ; 
Ma   quello   che   via   più   1'  offese   ancora. 
Mentre  che  ritornar  ei   s'  affrettava, 
La   porta   non   trovò  da   uscire   fuora, 
E   fra   sé  stesso  ei   si   rammaricava, 
E   ben   si   dolse  fieramente,  quando 
Si   ricordò  del  suo  perfetto  brando. 

XXIX 

Ora   egli   vede   una   gr.in   scala   e    tosto 
V  ascende   e    riusci   poi   finalmente 
In   un  palagio,  ove   lontan   né   acroslo 
Non   si   vede   apparire   umana   gente. 
E   fatto   a   una  finestra,   ivi   riposto 
Il   Nano   vede,   languido   e   dolente. 
Però,  eh' a  no  catenino  era  attaccato. 
Ne  la  guisa  che  dianzi  io  v'  ho  oarralu.- 

XXX 

E   similmente   guerreggiar  col    toro 
Vide  presso  'I   Castel    Primaleone  : 
Queste   due  cose   a   lui   noiose   fòro, 
Onde   tosto   a   spedir  colà  si   pone 
Il    Nano,   che  si   stava    in   quel  marluru. 
Taglia   quel   catenino   e   ne   ripone 
In    liberiate   il    travagliato  Nano, 
Ma   noi   potè   tener  eh' ei   cadde  al   pigilo. 

xxxi 
E  cadde  a  punto   (ecco  la  sorte  ria) 
Su    le   corna    del    lor  che   guerreggiava 
Col   buon   Primaleone,   e   tuttavia 
A    lui    travaglio  insopporlabii   dura 
Allora   il   tor  si   mise   a    fuggir   via, 
Ed   il   Nano  mescliin   seco   portava. 
Il   che  molto   gravò   Primaleone 
Clic  no'l  può  seguitar,  scudo  pedone. 

XXXII 

Ma   pur  si   pose   cosi   armato   a   piede 
A    seguitar    quell'  infelice   Nano. 
Duardo   in   questo  per   le  scale  riede, 
E   già   non   fu   la   sua   discesa   in   vano, 
Che   la   porla    trovò,   che   gli   concede 
L'uscio,  ond' egli   n'esce  a   mano  a  mano, 
E   rimontò  a  cavallo   e   si   lo  punse. 
Che   in   poco  spazio   il  cavaliero   giunse. 
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XXXIII 

Gli  volse  dar,  che  stanco  lo  vedea 
Il   suo  cavallo,  ed  egli   ooa  lo  accetta, 
Ond'esso  che   vantaggio   non   volea, 
Il   suo   lasciò,    e  seco   a   pie   l'affretta. 
E   pervennero  dove  allo   correa 
Un   fiume  che  divide   1'  isolella  : 
E   quivi   il   toro   vider,  che  portava 
Il  Nano  e  1'  acqua   a  gran  poter  nuotava. 

XXXIV 

Primaleon   si  pose  dentro  1'  onde 
Ma    Duardo   gentil   lo   trasse  fuora 
Stando   ambedue   sopra   le  verdi   fronde. 
Gridao   al   Nano,  che  senza   dimora 
Si   gettasse   ne   l'acque  alle   e  profonde, 
E   notasse  a   la  riva   allora  allora. 
Grato  fu  a   lui  veder  il  suo   signore, 
Ma   d'entrar  in   quell'acque   ebbe   timore. 

XXXV 

lotanlo  vider  pel   fiume   venire 
Una   barchetta,   e  sopra   una   donzella, 
Che  tolse  il  Nano,   e  '1   toro  ebbe  a  sparire, 
E   dentro   la  barchetta   il   pose   quella, 
E   ritornò  dond'  ella   ebbe  a   partire. 
Lieta   non   men,  che   graziosa   e   bella. 
Primaleon   sì   rallegrò,   vedendo 
Libero  il  Nano  di  quel  toro  orrendo, 

xxxvi 
Essi  pregar,  che  la   donzella  fosse 
Conlenta   di   tornar   a   1'  altra   riva. 
Ma   essa   per  udir  mai   non   si   mosse 
Preghi,  né 'I   Nano   in   altra   parte   giva; 
Onde   questo    né   quel    giammai   fermosse, 
Fin   che   la   notte   intanto  soprarriva: 
Sopravvenne   nel  ciel   I'  oscura   notte 
Uscendo  fuor  de  le  cimerie  grotte. 

xxxvii 

Sendo  già  notte  oscura  :   indi  perdendo 
Di   vista  quella   picciola   barchetta, 
E   pili   trovar   il   Nano   non   potendo 
D'ira   Primaleon   pieno   s'affretta; 
E   camminando   avanti,   e  non   sapendo 
Dove   gisser,   per   strada   erma   e  ristretta. 
Videro   un   lume  in   mezzo   di   quel   bosco, 
Il  qual  chiaro  faceva   1'  aer  fosco. 

XXXVIII 

Giunti  a  quel  lume  i  due  franchi  e  migliori 
Cavalieri,  ch'avesse  quella  etate. 
Videro   intorno  a   lui   multi  pastori 
l.he  rustiche   vivande   apparecchiate, 
Davano   al   ventre   lor  grati   ristori 
Con   anime   tranquille   e   non   turbate; 
I  due   gli   salutar  cortesemente, 
E   fur  risalutali    parimente. 

XXXIX 

E  con   bel   modo  dimandò  a   coloro 
Duardo,  come   si   chiamava  quella 
Isola   e  conlentasser,  che   con    loro 
Scacciassero  la  fame  orrida   e   fella. 
Questo   noi  non  faremo,  \in   di   quel  coro 
Rispose  con  fierissima    favella  : 
E    tosto  procacciatevi   del   vostro. 
Che  già  non  mangierete  del  pan  oostro. 


Voi  saprete  ch'in  questo  almo  paese. 
Senno  s'insegna  a   gl'ignoranti   e  sciocchi, 
E   questo   anco   s'impara   a   le  sue   spese 
Da  chi   vive  in  paltan,  come  i   ranocchi; 
Si,  che   tornale  in   dietro,  che  palese. 
Vi   fo,  che   converrà  che'l   cor   trabocchi 
Di   sdegno,   perchè  mai   non    troverete 
Quel  che  tanto  a  cercar  intenti  sete. 

XLI 

Disse  Primaleon  :   Dunque  soffrire 
Deggio   la  villania   d'  esti   villani  ; 
Trasse   la  spada   e  avea  caldo   desire 
Nel   bruito   sangue   tingersi   le   mani. 
Ma   coloro   si  posero  a   fuggire 
E   nascondersi   a   lui   poco   lontani 
Fra  gli  arbori,  che  quivi  erano   molti 
Di  molta  età  tutti  frondosi  e  folti. 

XLlf 

I  cavalier  seguir  non   si  curaro 
La   selvatica  frotta,   ma   goderò 
Le   vivande,   che  quelli   abbandooàro 
Si   che  d'intatto   non   rimase  un   zero. 
Dopo   la   cena   essi   s' adi'ormenlaro, 
Ch'erano  stanchi   e   tulli   lassi   in   vero: 
Sognò   Primaleon,  che   la  sua   diva 
Tra  le  braccia  di  lui  stretta  leniva. 

XLIII 

Gli  parca  di  trovarsi  insiememenle 
Dentro  de   la   città   di   Costantino 
Dentro   un   bel   letto   ornalo  riccamente 
Con   quel   bel   viso   angelico  e   divino. 
E   parca   gli   dicesse   chiaramente: 
Primaleon,   signor  mio   pellegrino, 
Sappiale,  eh'  io   sou    vostra   ed    amav'  io, 
Tutta   scordata  del   disdegno  mio. 

XLIV 

Queste  ed  altre  lor  simili   dolcezze 
Mollo    lieto    lo   fé',  quando   svegliossi. 
Benedicendo   i   martiri   e   l'asprezze 
In   che   per   tanto    tempo   rilrovo'sì. 
Pare  accora   a   Duardo,  eh'  accarezze 
Una   bella   donzella,  con   cui  fossi, 
E   dicesse  :   Levatevi,  dappoi 
Cile  questo   luogo  ora   non   è  per  voi. 

xr.v 
E   lo  menasse  in   un   ricco   palagio. 
Ed   ambedue  sopra   d'  un   ricco   letto 
Posandosi,    si   stesser   molto    ad  agio. 
E   nel  fin    gli  mostrava   un  figliuoletto, 
Dicendo  :   Questo   non    senza   disagio, 
(.he  fia   crescendo  cavalier  perfetto. 
Signor,   del   vostro  sangue   ho  partorito, 
11   che   vi  sarà  ognor  caro  e   gradito. 

xivi 
Si   venne   tosto  a   ricordar  di   quella 
Frode   Duardo,   che  falla   gli  foe 
Da   la   figlia   d'  Ircana,  io   dico  quella. 
Che   I'  adescò  con   le  bellezze  sue, 
E    tutta   graziosa   e   tutta   bella 
Giacque  con   lui   piii   d'  una   volta  e   due. 
E   ciò  creder  gli   fé',   che  suo  figliuolo 
Eusse  Pumpide  eh'  ebbe  d'  essa  solo. 
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xr.vir 
E  qiirtta  rra  qtidl'  isola   <!'  Ircaoa, 
E   la   nia^a   1'  avca  fatto   vrnirr, 
A   (il)  rlip  po«cia   eh' rpli   <'  alluatana, 
De   la    ina    vi>la    polusf   piuirr 
r.i   (ìgl'a,  rlie  co-.i   rorlfse  e   umana 
(ìli   li  modrù  aJempitadu   il   suo   desire, 
IC   perrlié   ne  menasse   seco  quella, 
Che   vide   il   suo   cognato   cosi   bella. 

.\I.VIII 

Oncie   quello   che   parve    al    cavaliero 
Siipno,    si   rome   ancora   epli    pensava. 
Fu   chiara    visione,   edetlo    vero, 
Si,   che  con    verità   si   sollazzava. 
Or,   pili   che  'I    sole   aperse    1'  eiiii.-fero, 
Un   anello,  cir  in   sogno  li   donava, 
Trnvossi   il   ravalier  pnslo  nel   dito. 
Il   qual   gli   fu   poi  caro   in   ìdGqìIo. 

XLIX 

Destalo  a   pieno  conublie   la   cosa, 
E   che  stata   sua    puanria   era   sì    prala. 
Che   la   mapa    vèr   lui   calda   e    pietosa, 
Avea    prr   questo   T  arte   adoperata. 
Ma  quel   ci/ a   pieo   gli   fé' lieta   e   g'oiosa 
La   mente,  e   parve   cosa   avvciilurata, 
Trovossi   presso  'I   letto   il   picciol   nano 
Più  che  non  era  prima  e  beilo  e   sano. 

r. 

Non   é  da   dimandar  qoando   trovollo, 
Se   Primaleoo   n'ebbe  alta   allegrezza  i 
E«so   noi   si    potea    staccar  dal   collo. 
Ed    infinilamente   1' acrarrzza. 
Or  poi  che   d' aliliracciarlo   fu   satollo, 
La   pluriusa   coppia   al   ferro  avvezza, 
Tosto   di    riliirnar   delibererò 
Verso   le   navi,  e  ratio  s'  inviàro. 

LI 
Tennero  a  punto   la  medesma   strada. 
La  qual   tenuta   aveano  il   giorno   avaote. 
Cosi   girando   la  bella   contrada. 
Disse   Uoardo,  o^nor  saldo  e   costante, 
O    da    man    destra,   o   da   man    manca    vada 
A   ripensar   di   quella   accorta   amante, 
(.he  'I   nome   di    quell'  isola    sapeva, 
E  qualche   altro   segreto   esso  intendeva. 

Lll 

E   finalmente   giunsero   a   la   fonte, 
Ov'era    la    lor   bella   compagnia. 
Non   é  da   dimandar,   se   lieta   fronte 
Si   dimostrar  e  fecer   tuttavia, 
E   l'accoglienze  lor  vi  scriva   e  conte, 
(he   CI»  creilo  eh'  ascoso   non    vi   sia. 
Pi-rchc    Gridonia   e   Flnrida    treinanti 
Stavano  ognor  per   li   lor  cari  amanti. 

LUI 

Or  le  donzelle  che  servito  aveaoo 
L'  altra   compagnia,  vennero   a   servire 
Parimente    la   coppia,  che  vedendo 
A    quella   fonte   Con    piacer   venire  : 
E   fur  tulli   di   quello,  che   chiedeano 
Saziati  bene  a   pien   senza  mentire; 
Si  che 'I  più  delicato  e   bel   convito, 
Non  ebber  mai  veduto,   e  meou   udito. 


Fra   tanto   due  donzelle  ujriron   funre 
E   tonando    inttrumrnti,   di   concento 
Soave   empir,   non    che    questo   e   quel  fere. 
Ha   più   d'  un    fanno   ad    ascoltar   intento. 
Cinque   altre   pui   con   un   dolce   tenore 
Danzar  si   gaiamente,   ch'ogni    vento 
Parca   che    «'  acrhettasse,    e   m.illi    amanti 
Fecer  con    la   virtù   de   gli   ocelli  santi. 

LV 

Mriilre  eh'  era  piò  intento  ognun  di   loro 
Al   ballo,   al   canto,  eh'  era    soprumaiio, 
Ecco    venir  correndo   il   bravo    toro, 
Ch'  avea    portato    su    le   corna    il    nano. 
Nim    é   da    diriiamlar,    se  'I    vago    euro 
Si   spaventò,    vedendo    il    fiero   e    strano  : 
Ma   sopra   tulli   n'ebbe   granile   ambascia 
(iridonia,  e   l'Jaltra,  e  sculurir  la  faccia. 

LVI 

Primaleone  allora   e  'I   buon   Duardo 
r>li   si    fer  cnnlra   con    le   spade   ignude  : 
Esso   poco   curaodo   iva    gagliardo 
Per   la   campagna,  e   par  che   lultu   lude. 
Ecco  giunger  a  queste   non   fu   tardo 
Un  stuol   di   cavalier,  eh'  avvien  che    stode 
In   giuncar  con   quel   toro,  acciò  cuntenti 
Ne  siao  coloro  a  rimirar  intenti. 

LVll 

Ora    finiti   i   giunchi,   e   dipartire 
Vulendo   i  cavalieri   e   le  donzelle. 
Con   molti   cavalieri   ecco   venire 
Tre   belle  e   leggiadrette   damigelle  : 
L'  una   era  quella  che  'I   caldo   desire 
Sfogo   già  con   Duardo,   e   l'altre   belle 
L'  lina   era   quella,   che    Primaleone 
Vide   si   ricca   dentro  il   padiglioue. 

LVIll 

E    l'altra,  una   nipote   di   colei. 
La    qual    regger   solca   I'  isola   Ircana. 
Allor  disse   la   prima  i   I   preghi   miei 
Saran,   signori,   eh'  a    voi   cosa   strana 
N(in    paia,  se   di   qualche   alTanni    rei 
V°  ha   fatto   parte   la   signora   umana 
Di   questo   luogo,   e   se   non    y'  ha   servito, 
Come   dovea,  si   duole   io   infinito. 

LIX 

Di   Duardo   non   già,  che   ricevuto 
Ha   pur   da   lui   qualche  servigio    buono: 
Ma   di   voi  beo,   di   pui  che  mantenuto 
Voi   non   avete   il   già   promesso   dono. 
Ed  avendo  ciascun   ben   conosciuto 
Meglio   di   quel   eh'  io   vi   dico   e   ragiono, 
Vi   inanrla   questa   infante,  che   vogliate 
Difender  con   la   vostra   alla   bonlate. 

i.x 
Rispose   Primaleon,   che   la   signora 
Di   lei  fatto  gli   avea  di   molle   offese, 
Ma   perchè  il   Gne   era  riuscito   allora 
Assai   non  men  felice,  che  cortese. 
Le   perdonava,  e  d'  ogni   sdegno  fuora 
Avea   le   voglie   a  farle  bene   intese. 
E   dimandò  chi  fosse  la  donzella. 
Per  cui   si  bella   giovane  favella. 


PRIMALEONE 


Dlss'elU  :  Quella  è  di  gran   re  figliuola 
di'  è  di  Paraz,  immenso  e   largo  slato, 
Ed   avea  guerra,  qual   la  fama   vola. 
Ed   anco   tutto  il  ver  ci   é  raccontato 
Col  re  di   Averben,  eh'  ascende  e  sorvola 
Di   valor  ogni  cavalier  pregiato. 
Il   padre  di   costei  rimase   vinto 
Ne  la  battaglia  e  dal  nimico  estinto 

LXIt 

Insieme  con   due  figli,  onde  il   nimico 
Tosto  s' impadroni   di   tutto  il  regno  : 
La  madre   di   costei,  di   eli  io  vi   dico, 
Quand'  ella  intese   1'  accidente  indegno, 
(.he   1    re   consorte   suo,   de'  buoni   amico, 
I:^ra   mancato,   giacque   oltre   ogni   seguo 
l'iena    di   duglie   e   di   martir   pungenti, 
Dolendosi  al  Fatlor  degli   elementi. 

LXIII 

E  fé' pensier  la   sconsolata  figlia 
Di   condurre  a   Olorico,  eli' è  Suldaao 
Di   Babilonia   forte   a   maraviglia 
li  di  consiglio,  e  con  la  spada  in  mano. 
E  posta  in  mar,  fortuna  di'  assottiglia 
Sempre  il  poter  di  lei  noioso  e  strano 
In  olFendere  i  miseri,   confonde 
E   turba  del  gran  mar  le  iostabil  onde. 

LXIV 

Ebbe   il   tempo  Contrario,  e  finalmente, 
Poi  che  due  mesi   l'aggirò  nel  mare. 
Si   ruppe   il  legno   e  con   un  suo  parente, 
Ch'  é  questo  cavalier,  che  qui   n'  appare, 
In   quest'isola  venne,  ch'è  presente 
Bramosa  il   suo  bel   regno  racquisUre, 
E  vendicar  la  morte   di   suo  padre. 
Se  potrà  coctra   le  nimiche  squadre. 

LXV 

La  mia  signora  tosto  lei  raccolse 
Sapendo   che   veniano   a   questo   lito, 
Tal    che   per  lei,   che   si   si   duole   e   dolìe 
Mostrerebbe   valore   io   infinito. 
Poi,  detto   questo,   a   quel  Maggior  si  volse, 
Che  fu   già   caro   e   cavalier   gradito. 
Si   riserba   per    te   sì   fatta    impresa, 
E  da   te  Ga   la   giovane   difesa. 

LXVI 

Maggior  mostrò   letizia,  quando  odio. 
Che   si    bella   donzella   avria   per   moglie, 
Ed   a   Duardo   disse:    Signor   mio, 
Benché  tutte  imlrizzale  eran   mie    voglie 
In   servir  voi,  eh'  adoro  come  un   Dio  : 
Poi,  che   tale  avventura  mi  vi   toglie, 
Spero,   che  'I    mio   desir   aggradirete. 
Benché  sempre  signor   voi  mi  sarete. 

LXVll 

Duardo  gli  mostrò,  come  godea 
Piò  de  la  sua,  che  de   la  propria   gioia, 
E  ch'altro  che 'I  suo  beue  ei   non   volea, 
Anzi  il   contrario  acciò   gli  fora   a  noia. 
E   a   la  bella  donzella,  che  vedea, 
Dimandò,   se   tal  cosa   il  cor  le  annoia. 
Ella  rispose,  eh'  aver  per  signore 
Bramava  un  colai   uom  d'  alto   valore. 


ixviii 
E   disse,  non   voler  altro  consorte, 
S'  egli  prendeva  cosi  degna   impresa. 
A   lei  Maggior:   Non  mi  Ca  grave  morte, 
Pur  che  da  me  ne  vegna  la  difesa. 
E  spero  ancor  ne  la  celeste  corte. 
Ch'io  si   vendicherò   la  vostra  offesa. 
Che  '1  regno  vostro  al   fine  acquisterete, 
E  me  per  vostro  sposo  prenderete. 

LXIX 

Or  restò  con  Maggior  la  donna  bella. 
Lieta   via   più,  che  donna   fosse  al  mondo. 
Indietro  ritornò  1'  altra  donzella 
Con   viso  piò  che   mai   lieto   e  giocondo. 
Cosi  tornò  verso  le   navi  quella 
Compagnia,  che  quel  secolo  fecondo 
Faceva  di   bellezza  t   di   valore. 
Di  chiaro  grido  e  sempiterno  onore. 

LXX 
Questo   drappello   da   buon   vento  scorto 
Lieto  solcò  I'  ondoso  ed  alto  mare, 
E  di   Costantinopoli   nel  porlo 
S'  ebbe   con   grau   prestezza   a   ritrovare. 
Ebbe   queir  incantalo   augello  scorto 
Palmerin   via  più   lieto  allor  cantare. 
Quasi  che  fosse  nunzio  d'allegrezza, 
Si  come  esser  soleva  di   tristezza. 


Intanto  fu  veduto  entrar  in   quella 
Ciltade   il   re,   di   cui   n'ho  sopraddetto 
Con  Torque,  onde  si  sparse   la  novella, 
Ch'  ancor  vi   fosse  'I   cavalier  perfetto 
Primaleone,  e   tosto   ne   favella 
Il  messo   al  re,   che   n'ebbe   tal   diletto, 
Che   gran    tempo   restò   senza    parlare; 
Tal   fu   quel    gaudio   luterò   e   siugulare. 

ixxil 
Con    incredibii   festa   il    re   fu   accolto, 
Il   qual   gli   disse,   che    Primaleone 
Sarebbe   tosto   innanzi  del  suo   volto. 
Ma   che   si    tenga   ciò   cheto   gli  espone; 
l'ero    che   quella   donna   eh'  ama   multo, 
E   d'amarla   n' avea   torte   cagione, 
Credea   in   Lacedemonia   di    venire, 
Che   si   Primaleuo   già   l'ebbe   a    dire. 

i.xxiii 
Palmerino   mandò   ricchi   presenti 
A    i    cavalieri;    i    quali   poi    veggendo 
Gridunia,  con   soavi   e   dolci    acccnli, 
Qocstc  si    fatte   cose   comprendendo 
Disse:    Questi   Sun   ben   chiari    aigonienti, 
Clie    vero   é   quel   che    tanto   dire   lutendu, 
(^li'  é    ricca    Lacedriiiuuia    Ira    quante 
Cittadi   ha  '1   mondo,  che   pur  souo    taute. 

LXXIV 

Disse   Prinuleou  ;   Certo   vorrei 
Aver   potuto   far  di   venir  menu 
In  si  fatta  città,  perché  li  miei 
E    lits.t    vostri,   the   volgete   in   Seno 
l'osscr   coutenti,   e   in   vèr   più    tosto  aviei 
Resovi   il    viso   placido   e    sereno 
Con   la   morte   di   quel   Primaleoue, 
Che  voi  cotanto  odiale  cou   lagiooe. 


PRIMA LEONE 


Sii:iMir,  (li«.<c  GriJuiiia,  quind' io   foisi 
Crrlj    ilr   |j    «illcirla,   ch'io  desio; 
Clie  tr'>|i|io  è  in  vero,  ontj'iu  irmpre  mi  icosti, 
Cr«nile  il   valor  dri   ficr  nimico  mio  ; 
Vorrei,  che  coli  fosier   loUo  moni 
I   ftii'i  aostri, 'u   col   prnsirr  m'iavio: 
M*  cerio  aniandu   voi   fuor   di   misura, 
Io   DUI!   posso  restar  senza   paura. 

I.XXVI 

A   questo   le   rispose  mollo  bene 
PrlnialroD,  che   volea   discoprirsi; 
E  sempre  aitcoso   il  suo  nome  gli  tenne 
Arciò   non    la    vedesse  impallidirsi. 
Ora,  percht-  la   nolle   sopravvenne 
Chi   qua,   chi   là   n'andar   lutti  a   dormirsi 
Per   |ioi   con    l'apparir   del    mattutino 
Appreseularsi   innanzi   a   Palmerino. 

LXXVII 

Venuto  il   ploroo,  fece  riccamente 
Vestir   Gridooia  ;  ed  egli,  che   volea 
Comparir  lien,   de   1'  armi   prestamente 
Sue  si   vesti,  ma   1'  elmo   non   prende». 


n  diimonlàro  in  terra  lietainenle 
Seguendo   lui    la    sua    terrena    Dea. 
li    Uuardo   e    Florida   si    vestirò 
Ui   bianca   scia,  e  insieme  se   ne   giro. 

IXXVIII 

La  bella  compagnia  tosto  moolata    - 
Fu   ne   la  sala   del   palazzo  regio  : 
'V  da   r  imperador   venne  abbracciata, 
(.II'  era    tal    cavaliero   e   cos'i    egregio  : 
K   da   V  imperatrice,   a   cui   sì   grata 
La   vista   fu   di  quel   di   tanto  pregio 
Primaleun,  ch'in   arme   onn  atea 
Fuor  che   Ouardu,  par,   né  aver  potea. 

i.xxix 
Io  rimango   di   dir  gli   altri   baroni, 
Ch'erano   quivi   e    le   donne  eccellenti, 
Le   quali    da    diverse    regioni 
Erau   venule   io   bei   panai  e  locenti. 
Ne   l'altro  C^anlu  con   miglior  sermoni, 
Se  ad   ascollarmi   ancor  sarete   intenti, 
Io   vi   dirò,   come  al    fin    si   scoperse 
Priinaleone,   e '1   suo   bel   nume   aperse. 


CVIMO  XXXIX 


ARGO  ME  N  T  0 


Jr  rimalcon  sì  scopre  alla  sua  bella. 
Che.  n'ha  tuarlìre,  e  Juohi  dil  suo  Jiitot 
Ma  per  firl'a  del  Mago,   In  procella 
Dai  cor  si  sgombra,   ed  è  ciascun  bealo, 
nella  giostra  che  segue,   la   rubclla 
Alma  del  sir  di  Nornmtidìu  proi'ula 
Ha  condegna  mercede  :  ofinun  dipoi 
Torna  contento  a'  putrii  lidi  suoi. 


1   oscìa  che  ciascun   fu   cheto   ed   assiso, 
Stettero   un  pezzo   con   silenzio  grande  : 
Volgeva   gli  occhi  In  questo  ed  in   quel   viso 
Gridooia,  che  non   fu   inai  in  quelle  bande; 
E   spesso   r  era   il   cor    liillo   conquiso, 
Che  ben    vedca,   eli'  ogni    desio   si   .•'pande 
Ui    tulle   quelle   genti    a    mirar   lei, 
E   temeva   accidenti   acerbi  e   rei. 


Onde   Primaleoo   questa   veggendo 
Grande   alleraziun,   lardar  non   volse. 
Anzi   subitamente   in   pie   sorgendo 
Ui  man   lo  scudo  al   picciol   Nuno   tolse  : 
K,    gelladisi    al    collo,   ognun    tacendo, 
Guardò    Gridooia,   indi    la    lingua    sciul^e, 
E    disse   qual   avermi   dello   parmi  : 
Sognai  in   un   gran   pericolo    trovarmi; 

111 
Ed   io   v'affermo   ch'io   mi   trovo  involto 
Nel  maggior  risco   e   nel   maggior    affanno, 
Ch'  io   mi   trovassi   mai,   tal   che   nel   volto 
Impallidisco   e   nel   cor  senio  danno: 
Se  quel    verace   amor,  cl>  è  io  voi  raccolto. 
La   cortesia   a  cui   non   piace   inganno, 
In   questo  gran  periglio  di   mia   vita. 
Per  sua   bonlade   non   mi   purga  aita. 

IV 

Io  più   volte,  signora,   v'ho  promesso 
Già   di    Primaleon   darvi   la   lesta  : 
Ora   vo'che   sappiale   ch'io  son   d'esso, 
E   quello   che   vedete  assiso   in   questa 
Sedia  é  mio  padre,  chiaramente  espresso. 
(Quella   é  mia  madre   in   cosi   ricca   vesta, 
b    la  cillade  e  1   luogo  pellegrino 
E  1  seggio  imperiai  di  Cuslaatiao. 
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Or  ben   è  tempo  che  voi  dimostriate 
la  fatti  ed   in  effetti  a   questa  volta, 
Se  voi  di  vero  amor   tanto  m'  amate 
Quanto  aveste  a  ciò  dir  la   lin<;ua  sciolta. 

10  sto,  si  come  voi,  donna,  mirate, 
Armato  ed  ho  la  Gda  spada  tolta  : 
Né  però  mi   trov'  io  da  far  offesa 

Ad  alcuno,  o  di  me  schermo  e  difesa. 

VI 

Solo  che   da  lo  sdegno  che  m'avete, 
E   da   1  odio  crudel   già  tanti  mesi, 
E   cootra   voi,  che  mia  signora  siete 
E   de   la   cui  beltà   tanto  m'  accesi  ; 
Altro   non  ho   da   far,  come  vedete. 
Che  darvi   1'  armi  che  per  voi   già  presi. 
E  rendermi,  qua!  fo,   vostro  prigione, 
Si  come  vuole  il   giusto  e  la    ragione. 

VII 

Ciò  detto  avendo  con  ardito  core, 
Si   come  quello  che  far  ciò  vulea. 
S'inginocchiò  innanzi   l'imperatore, 
E  disse  :  Signor  mio  ben  cosa  rea 
Sarebbe  e  grave  biasmo  e  disonore. 
Se   come  questa   donna   mi  chiedea 
Non   attendessi   a  la  promessa,  ch'io 
Le  feci  per  quant'  era   il  poter  mio. 

vili 
Dico,  che  se  costei  terrà  sì  pregno 

11  cor  de   l'odio,  che  portò  a   me  stesso, 
Che  voglia  questa   testa,  s'  egli  è  degno. 
Con   le  sue  proprie  man   levarmi  espresso. 
Per  questo  voi  non   ne  sentiate  sdegno. 
Ma  aggiate   a   suo    piacer  questo   nincesso. 
Anzi   nel   suo   bel   regno   la   mandate 

In   compagnia   di  giovani   onorale. 

IX 

Non  solo  a  Palinerio,  ma  a   lutti  iatanto 
(liiesle   dolci  parole   trasse  fuore 
Le   lagrime,   e   stillar   subilo   io   pianto 
Il   pietoso   di   lui   preso   dolore  ; 
E   si   maravigliar,  eh'  amasse  tanto 
Gridnnia,  e  con   sì   puro   e  fermo  core: 
r.he  per  aver  sua   volontà   gradila, 
Nulla  curasse  de   la  propria  vita. 

X 

Ciò  detto  avendo,  eglilevossi  in  piede, 
E  gettatosi  a  quei   de   la  sua   Dea, 
Gettò  lo  scudo  e  la  spada   gli   diede, 
La   spada,  ch'ai  suo  Banco  cinta   avea. 
Poi   con   la  testa   il  suo  grembo  le  fiede, 
E   sì  fate  parole  le  dicea  : 
Donna,  fale  di  me  quel   che  vi  piace. 
Ch'in   vostro  arbitrio  la  mia  morte  giace. 

XI 

Sanale  sopra  me   I'  acerbo  e   forte 
Odio  che  mi  portate,  che  se  voi. 
Non  volete  perdon   darmi   per  sorte, 
E  tanto  la  mia   vita  ancor  v'  annoi  ; 
lo,  nel   vero,  perdono  a  voi  la  morie  ; 
Or  m'  ancidele,   e  siale   lieta   poi  : 
Ch'io   passerò  contento   a    l'altra    vita, 
\enendo  a  morte  per  beltà  inGiiita. 


Slette   Gridonia  assai,  che  mai  non   ave 
Poter  alcuno  di  formar  parola. 
Tanto  a   lei  fu  nel   vero  e  cosi   grave 
Quel  parlar,  che  le  forze  e  'I   cor  1'  invola. 
Poi  ch'alquanto   tra  sé   tacila  pavé, 
Come  quella,  che  nulla   si  consola, 
Tenendo  verso  'I  ciel  le  luci  fisse 
Così  net  fine  lagrimaado   disse: 

Xllt 

Deh,  Signor  mio,  che  maraviglie  sono 
Queste?  voluto  hai   tu  Signor  divino, 
Ch'  io  mi   trovassi  per   tuo  sommo  dono 
Ne  r  odiata   città  di  Costantino 
Onorata  da   quel   eh'  in   abbandono 
Ha  posto   ogni   odio,  e  cerio  é  pellegrino, 
Là  dove  tanto  è  sparso  del   mio  sangue. 
Che  'I  mio  misero  cuor  sospira  e  langue, 

XIV 

Senza  restarci  pure  un   solo  figlio. 
Che  facesse  di  ciò  fiera   vendetta 
Ed  aver  visto  un   tal   terreo   vermiglio 
Del  sangue   de  la   mia   nimica  sella. 
Di  vita   tutti  gli  altri  avuto  eslglio 
Hanno,  e  rimasa   é  solo   io  feniniinetla. 
Che  non  son   buona  da  far  quello  eh'  io 
Ho  avuto  già  di  far  tanto  desio, 

XV 

Acciò  fossi  ingannata   (ahi  cruda   sorte!) 
In   questa  guisa,   e   che  a   toglier  venissi 
Cosi   misera  e  alflilla  per  consorte 
Quel,  rh' aveva  più  caro  che  morissi: 
li  quale  al  cngin   mio  diede   la   morte, 
E  fé' che  in   pianto   amaramente    vissi, 
E  per  signor  avessi   anco  colui, 
Ch'odiava  più   ch'i   luoglii   oscuri    e   bui. 

XTI 

Come  potrò  a   quesl'  ora  perdonare 
La  morte  di  cotanti   cavalieri  ? 
Non   ho,  con  cui  mi   possa  consigliare. 
Né  che  in  questo  travaglio  chieggia   o  sperì. 
Mia   madie  è  lunge,  e  non   mi  yiuò  aiutare, 
Né  consigliarmi  con  culai  guerrieri 
Posso  e  signor,  che  non   pur  non   amici. 
Ma  sono  verso  me   tulli  nimici. 

XVII 
Che  debbo  far  ?  Oh    quanto  sventurata 
Cerio   io   ini   son,   che   qujodo   più   pensava 
D'esser  pur  da   le   inani    vendicala 
Di  chi   uel  ver  sopra  ogni  cosa   amava, 
Or  da  lui  mi  ritrovo  assassinala, 
E   se   vo   vendicar  ciò  clie  bramava 
E  mesliero,  eh'  io   uccida   quel  signore 
Il  quale  già  prigion  fece  il  mio  core. 

.XVIII 

Ed   uccidendo  luì   ne  leverla 
Parimente  ad   un   trailo   la  mia   vita; 
Oltre  che  sarei  delta  iniqua  e  ria, 
E  ch'io  chiudessi   crudellà   infinita. 
E  per  ogni   ragion   pui    doverla 
Uccìderlo,  se  ben  poi  fossi  gita 
Con  r  anima  dolente  e  disperala 
A   trovarlo,   da!  corpo  abbandonala. 


I 
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O   rivjlifr   d*   Ij   Divi«j   Rcirr», 
romr   <■■'»   mio   cr»n   d*nini   r    vilopfro 
H'oetc   vili    voluto   porre    in   borr* 
O'opoi   signor,  rli'è    quivi  e    ravilirro  ? 
Che  »■  io  faccio  di   voi   qufi   the   mi    locc», 
Perilcró  il   tilol   di  pieli   con   vero: 
K(l   i   donni    nim    è   biasmo  mjppiore, 
Ch'aver  crudele   e  pien   d"  «sprezz»   il  core 

XX 

S'  io   li   jierdon,   diranno  che  piura 
M"  abbia   lió  indotlo   a  far,  ine  q'ii  vedendo 
Sotto   I'  imperio,    di   cui    la    natura 
Fere  cosi   ternato  e   si   stopendo  : 
Altra   vi  adunque   non   mi   resta   rnra, 
Come   io  me  stessa  ben  veggio  e  comprendo, 
Che  tor  dal  mondo,   mercé  di   mia  stella. 
Sì  sventurata   e  misera  duozella 

XXI 

Ciò  detto,   toUe  con   -irjnd'  ira    in    mano 
La   spada,    che   le   die'  J'<iinale.)iie, 
F.   di^se  :   Questo,   se 'I   dir   non   è   vano, 
E   appunto   il   meritato    euiderdooe, 
Che  da   non   vero  amor  fallace  e   vano 
Del   nimico  si   piglia  con   ragione. 
Primaleoa,  che   vide  ciò,  non   mosse 
Punto  la  lesta,  uè  punto  si  scosse. 

XXII 

I.' imperaliice,  che   quell'atto  mira, 
Abbracciò  tosto    la    donz<-lla.   e   disse: 
Placate  alquanto  rollio  e   la   voslr' ira, 
Che  se 'I   ferro  omiriilj   {^ià   traFisse 
Il   padre   vostro  cmi   morie   sì   dira 
Fu,  eh'  ei   nimico  a  clu   1'  uccise   visse  : 
E   meritava   non  pur  quella  morte, 
iMa   altra  certo   ancor  di  peggior  sorte. 

xxiu 
C  Percchiii  sospinto  anch'  ei   da  folle 
Desio   venni-   a    lasciar   tra    noi   la    vita. 
E   te' il   Doslru   terreo   di   sangue  molle 
Qual   meritò  ia   sua   pazzia   iofioila. 
Egli   ebbe  con   ragione   qoel   che  colle, 
Sia  qui   da   noi   la   verità   gradita: 
£   vogliate  aver  alma  di   donzella, 
E   non   di  fiera  di   lugion  rubrlla. 

XXIV 
In   mente   sia    lo   smisurato    amore. 
Che    v' lia   portalo   il   mio   figlinolo   e  porta, 
Il  dimostro   prr   voi   tanto    valore. 
Come   sempre   vi  fu   difesa   e  scorta  ; 
Non  abbiate  sì   duro   ed    aspro   il    cure. 
Ma    ragiuii    vinca    e    l'ira   resti   morta. 
Dove,  e   in    qual    parte    troverete    voi, 
Cavalier,  che  pio  degno  sia  di   voi  ? 

XXV 

A  questo   ancor  Zerlìra   s'  interpose, 
La   qual   le  disse   tai   ragioni   e   tante, 
Che   la   giovane  mesta  non  rispose. 
Ma  stando   tutta   tacita   e   tremante, 
Sparir  il.-l   v<4to   le   vermiglie   rose, 
E  andò   lo  spirto  miserello   errante, 
E  restò  lunga   pezza   tramortita, 
E   come  io  dubbio  de   la  propria  vita. 


XXVI 

Priinaleone  in   braccio   la   ti   prese 
Tutto   dolente,    lei   iiimando   morta. 
Ma   quel    eh'  ognun    di    maraviglia   accese, 
£,  che   li  fide  e  ciaicuo    ebbe  «corta 
Una   pioggia   che  sopra    entrambi    scese 
Ch'ognuno   in   quella   sala    riconforta, 
Ch'  era   cosi    odorifera    e   soave. 
Che   toglie  a   tutti  ogni   pensiero  grave. 

xxrii 
Muzabellin,   che   sapeva   ogni  cosa. 
Antivedendo   ancor   questo   accidente, 
Tenue  qui   sempre   una   nuvola   ascosa. 
Che  allora   si   risolse   di   repente  : 
Ed   era   certo   si   odorata   rosa, 
Come  v'  ho  detto,  eh'  ognun  che  presente 
Era  d<-iitro  la   sala  confortosse 
E   tutto  par  che  ristorato   foste. 

xxviii 
Or  poi   che   seoti  in   lei  questo   licore, 
Gridonia   ripigliò   1'  alma   smarrita, 
E   ritornò    T  osalo   sno   vigore 
E    la    goaocia   dal   duol    già   scolorila. 
Prese' il   suo  naturai  pnmo  colore; 
E    quel    che   crrto   fu    virtù    iofioita. 
Le   pl.irò   il   cor,  e   di   tanto   crucciosa 
Di\ciiiie    tutta   allor  dolce  e  pietosa. 

XXIX 

E    tanto   più   ch'ella    Primaleone 
Vide   smarrito   e    pallido   nel    vOllu  : 
E  'I   primo   amor  crescendo   «un   ragione, 
Con   cortesi    parole    l'ebbe   arrollo, 
E   disse  :    Signor  mio,  ben   a   ragiona 
tigni   mio   aniiro   sdegno  ho  del   mr  siiolto: 
E   ini    do   in    poter   vostro:   or  di    me   late 
Quello,   onde   degna  me  ne   giudicale. 
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Ora   io  perdono  a    vostro   padre,  e   a   voi 
Con    lutto   1   cor  le  ricevute  offese. 
E   qui   pMs'ella  fine   a   detti   suoi 
Né  piò    in    parole,  o    in    fatti   ella    contese. 
Da   quei   signori   e  cavalier   dappoi 
Grazie    le  furo  degnamente  rese, 
E   pili  de  gli   altri    Palinerioo,  e    quello 
Che   le   fu  così  caro  come  bello. 

XXXI 

Qnivi   era   il   patriarca,   e  seco   ancora 
Molti   vescovi   insieme   e   grao    prelati. 
Dal  quale   Palmerino   allora   allora 
Volse  che   entrambi    fossero   sposati; 
Che   tarda   gli   pareva    ogni   dimora. 
Che    li    due   amanti   fossero  accoppiati. 
E   subito   s'  udir   vari  concenti 
Di   liete   voci   e  musici   istrumenti. 

XXXII 

Or  grandi  fur  le  feste  e  maggiormente, 
Perché    Duardo   ancor  sposò    la    bella 
Florida,   sì  che   oguuoo    lietamente 
Godea   propizia   avventurata   stella. 
Ora   Gridonia   scrisse   prestamente 
A   la   madre,  sì   come   la   novella 
Era   passata,  con  parole   tali, 
(.he   le   fece  scordar  tutti  i   suoi   mali. 
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xxxm 
Canfora,   che   teoea   soinnio  desire 
Di   racqnlstar   il    reeno   >uo   perduto, 
Che   Canfora   colei   pur  s'  ebbe   a  dire 
A    cui    Ma<;2Ìor  pia   proferi   il   suo   aiuto  , 
Lo   confortava   spesso    al    dipartire, 
Poscia   che   xil    per  quello   era  venuto: 
Egli   a   Duardo   il   disse,   che   rispo.-e, 
Cl«"  in   ordine   porrla    tutte   le   cose. 

x.xxiv 
E    tosto  alcuni   legni  gli  concesse, 
E    genti  da    poter   far   quella   impresa, 
Poscia   di   gir   in    libertà    lo   messe, 
•  urne   chi   a   fargli    bene   ha    i'  alma   accesa. 
L'  imperatnr  ancor   tacilo   elesse, 
(^onie    gentil   signor   per   sua   difesa 
Seicento   cavalieri,   indi   cou   quelli 
Lo  forni  ancor  di  legai  e  dì   vascelli. 

x.\xv 

Bellageri,   che   vide,   eh' a   li   sui 
Bisogni   ognun   si    lieto   il   -.occorrea, 
Pregò   Duardo,   che   di   gir   con   lui 
Gli   concedesse,    che   girvi   intende». 
Ed  ei   glie   lo  concesse  ed   ad    altrui, 
E  Così   Bellager,  quanto  potea. 
Offerse   al   suo   Mjggiore,   ed   imbarcossi 
Seco,  che  pur   un    di    nessun   fermossi. 

.x.x.xvi 
Ma  come  Bellager  in   Nicea  giunse 
Trovò   che  morto   era  il  Soldan,  la   quale 
Morte  il   suo   cor  si  fattamente  punse, 
Clie  pianse   multo   e   conforlossi   male. 
Benché   se  morte   quindi   lo   dL^giunso 
Doveva   egli   sentir   letizia    uguale 
A   la    perGdia   di   quel   rio  tiranno, 
Che   a  più  d'  un  solca  far  oltraggio  e  danno 

X.1XV1I 

Morto   il  Soldan,  levossi  un  £ran  bisbiglio 
Fra  i  cavalier  de  la  moresca  corte. 
Però  che   quei   non   aveva   alcun   figlio 
Lasciato   per   malvagia   iniqua   sorte  : 
Né   nova   si  sapea  di   quello  esigilo 
Di   Bellageri,  uoin   coraggioso  e  forte. 
Ma   Oliiiiba,  eh'  era  saggia   fece   tanto, 
Ch'  essi  promiser  d'  aspettar  alquanto. 

XXXVIII 

Che  diede   loro  intenzion,  che  tosto 
Tornerebbe   il   fratello,  ora   affrettando 
Bellageri   il   cammiu,   pronto   e   disposto 
Giunse   a   Nicea,  mai  sempre  oltre  passando. 
Trovossi  quello  a   la  sorella  accosto. 
Che  grande  amor  le  venne  dimostrando; 
E   giurò   far   vendetta   di   quel   fiero, 
Ch'  ucciso  aveva  il  gran  Soldano   altiero. 

xxxi.x 
Egli   fu   posto   tosto   nel    reale 
Seggio,  che  da  ciascun   molto   era  amato. 
Inteso   ancora   chi   avea   fatto   il   male. 
Giusto    e   Gero   gastigo   gli   ebbe   dato. 
Sì   buona   nuova,  come  avesse   1  ale 
Ebbe   Duardo  subilo   trovato. 
Che   n^  ebbe  alla  allegrezza   il  pellegrino: 
E  cosi  parimente  Palmerino. 


Il   qual  deliberò  darli  per  moglie 
Zerfira,  e  questo  al  buon  Duardo  disse, 
Che   drizzò   poscia   in    tutte   le  sue   voglie, 
E  che  venisse  colà  giù  gli  scrisse, 
Bellager  non   indugia  e  ratto   toglie, 
Che  sempre  il  cavalier  provvido   visse; 
Da   cinquecento  cavalieri  degni 
E  si   mise  nel  mar  con  molti   legni. 

.ILI 

Ma  questi   cavalieri   manda  innante 
Perch'isserò  in  soccorso  di  Maggiore: 
Ed   egli   poi   con   piacevoi   sembiante. 
Menando   seco   de' suoi  primi   il  fiore 
Andò   a   Coslaalioopoli,  ed   avaote 
Appreseotossi  de   l'imperatore; 
Era.  con   Bellageri   la    sorella 
Veramente  gentile,   onesta  e  bella. 

xr.ii 
Or  venne  a   la   città  placata   in  fine 
La  madre  di   Gridonia,  e  quivi  fòro 
Le  feste  lai,  che  parevao   divine, 
E  celebrale   ne  l'eterno  coro. 
Ma   tra  queste  solenni  e  fenza  fine 
I''u  ordinala   al  marzial  lavoro 
Una  superba   giostra,  in  cui  dovea 
Provar  ciascun   quanto  di  sé  potea. 

xtm 
Quivi  di  Normandia  y'  era  il   signore, 
Il   qual  slava  nel   ver  maravigliato 
De   l'immenso,  eh' a  lui  faceva   onore 
Prlmaleon,   avendogli  parlalo 
Egli  con  molto  sdegno  e  con  rio  core. 
Né  sapeva   se   ciò   gli   fosse   grato 
Per  molta  cortesia   che  seco  avesse, 
O  che  seco  combatter  non  volesse. 

.■5L1V 

Egli,  ch'era  arrogante  pensò  certo 
Che   questo   sol   fosse   di   ciò   cagione: 
E  crescendo   il  desio,  benché  coperto 
Lo    tenesse,  di   porsi   a   paragone: 
Sperando,  eh' ei  sendo  ne  l'arme  esperio, 
Vincer  forse  polria   Primaleone: 
E,  quando   con  sue  man   li  d';sse  morte 
Guadagceria   Gridonia  per  consurle  ; 

XLV 

La  mattina  seguente  al  primo  albore 
Guernissi  il  rio  de  !'  osai'  arme  a  pieno  ; 
Primaleon  che   avea  bontà  ed  amore, 
E   non  chiudea   nel  cor  alcun   veleno, 
Li  fé'  saper,  che  molto   gli   era   a  cuore, 
(;he  r  aspettasse,  che   a   1'  aere    sereno 
Volea  che  seco   ne  la   giostra   andasse. 
Acciò  che  meglio   ognun   di   lor  parlasse. 

XLVI 

Quando  udì  questo  il   duca,  ne  divenne 
Pili  coraggioso   di  quel  ch'era  prij: 
E   per  certezza  fra  sé  slesso   tenne, 
Ch'  egli   temesse  la  sua  gagliardia. 
Non   l'aspettò,  né   a  ritrovarlo   venne; 
Anzi  gli   mandò  a  dir,  eh'  egli   vulia 
Entrar  io  giostra  solo  a   dimostrare. 
Quanto  si  fosser  le  sue  forze  rare. 
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MV 

Or  la   rcina   d'Apollonia  iotese 

Ciò  dello,  abbatió  l'elmo  e  spronò  avante 

La  volontà  ilei   duca,  e  prfitamcntr 

Il   rurridor   per  fio   che   fu    tra   tuoi. 

Vtr  via   di   Gibbcr   lui   di   ciò  riprese, 

Mostrò  d'  esser   turbato   nel   sembiante 

Che  Uner  non   li    voplia   >i   possente  ; 

Il    dura    più   che   fosse    a    ((iorni    suoi. 

Clie   venisse   ne    l'arme    a    le   contese 

Stiva   Vernao   fra   1'  allie    genti    tante 

J'.ul   liuon   Primaleun,  die   fjcilineale 

(.on    Duardo   e   sro    g.  vano   amendui  : 

l'rimalcon,   eli' avea   li  taldo   il   cure 

E  Duardo  il    pregò,  «he  non   «odaite  . 

Itimarrebbe  ocl  campo   viociture. 

Da  lui  lonlan,  ch'alcun  ouo  lo  sturbasse. 

xi.viri 

i.v 

E   in   cambili   poi   d'  unor   n'  acquisleria 

Ma   benché  fo'se   cavalier   novello 

Diasmo   e   verpDjsna,  e   pepplo   forse   ancora: 

Veruao,   purtossi   cosi   ben,   eli'  entrando 

Ilisponùc  a   lei,  che   cotiilialler  desia 

N-r    la   giostra    Itggiero   e    lutto   snello 

(.<in   ciasclicdun    clic   la    milizia    onora  ; 

Fere   quel    di    nel    ver   fatti    d'Oliando. 

Cii'era   nomo  e  non  donna,  e   tuttavia 

Il   primo   che   incontrò   d'uu   colpo  fello 

A'olea  far  qirel  ch'ella   vedrebbe  allora: 

Lo   venne   in   lerr»  cosi   traboccando, 

Però,   ch'aveva   1' animo  si   forte, 

Ch'egli   restò  dal   suo  cavai   lontano 

Che  poco  egli   temeva   de   la   morte. 

Ben  quatlru  braccia  a  misurar  con  mano. 

XLIX 

f.VI 

Hrano  dieci  mila   i  cavalieri. 

Duardo,  che  '1  mirava,  ebbe  diletto 

f.Iie  dovevano   entrar   in   quella   giostra. 

Di   veder  il   suo  ardir  e    1   suo   valore: 

Or  poi  che  '1  sol   gli   orridi  oscuri  e   neri 

E  stette  fermo  insin   che  '1  giovanetto 

Sgombrò  d'intorno,  e'I  suo  bel  uume  mostra, 

Sfudrò   la   spada   con   sicnro  cuore. 

Vennero  io   piazza   i   nobili    guerrieri 

Ed   allora  abbassando    anch' ei    l'elmetto 

Di    lor  fareridii    una  superba   mostra, 

Si   pose   dentro   al    luarzial    furore. 

Conjrli  in    vuiie   fugge,   rlie   direste. 

E   lece   in   poco   spazio   tante   prove. 

Che   vaieao   gran    lesur  le  sopravveste. 

Che  insiuo  in   ciel  Marte  ne   tenie   e  Giove. 

L 

LVII 

Dovendo  uscir  a   quella   giostra    fuore, 

Il  duca  acceso  d' ira  lo  seguiva. 

Velie   anco  uscir   il   cavalier  Duardo  ; 

E   di  mal  far  aveudo  ogni   peusirro 

Ma    pia-  jiie   a   Palmorino  imperadore. 

E    questo    e   quel    senza    pietà    feriva, 

die  l'uno   e    l'altro   ravalier  gagliardo 

Mostrandosi   qual   serpe   acerbo   e   fiero. 

Fosse  contrario,  quantunque   d'  amore 

E   ben  fece   a   qualunque   lo   scopriva 

Fossero   pari,  ed  esso  non   fu    tardo 

Conoscer,  eh'  era  franco   cavaliero. 

A   comparir   con   que' sianori    tanti 

T.inlo   che   Palmerio   di   ciò   oc    gode. 

A    veder  il   valor  di   que' giostranti. 

E   gli   dava   ne  1'  arme   ouore   e   lode. 

Lt 
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Andovvi   Pulinarda   e   andovvi   ancora 

Primaleon   feriva    in   modo  qaaoli 

La  reina    Gridonia   e    l'altre  belle. 

Gli  capilava   inaozi^   eli' oggiinai 

Che   parevano  allor  rlie  "1   ciel   s'indora 

Non   era   alcun   che  comparir  avanti 

Tante   ardenti   di   lui   chiare   riammelle. 

Gli   volesse,  temendo   ultimi   guai. 

A   venir  i   guerrier  non   fcr   dimora, 

j           II   duca   ancor,   ch'a   gli   orridi   sembiaoli. 

Cercando   ognuno   e    queste  parli    e   quelle 

A   le  prove  iiniiiortal,   che   vedea  assai 

E    vagheggiando   con    guardi    lancivi 

Temesse   alquanto   di   Primaleone 

Le  doline,  che  pareau   spiriti   divi. 

1           Pur  ratto  di   assaliilo   si   dispone. 

LII 

LIX 

Giunto  che  fu   Primaleone,  e  'utieme 

Tolse  di   mano   a   un  suo  ragazzo  un'asta, 

Duardo  ne   la   piazza,  rìtroNaro 

E    gli    va   cuntra    quanto    può   piò    folle. 

Il   duca,  che  mostrar  sue  forze   estreme 

Primaleon,   che  "1    vede,   non    sovrasta, 

C.ootra  di   lui   cotanto  a\e\»   caro. 

Ma  prende  un'asta  aoch'egli,  il  guerrier  forte; 

Primalrnu  che  di   quel   nulla   lerae, 

E   disse   a    lui  :    Poscia    che  '1   cuor   vi    basi* 

Gli    dis'C  :    Cavalier,    se    vi   fia   caro 

Di  giostrar  meco,  pruverem   la   sorte. 

Combatter  meco,   voi,  si  come  parnii. 

E    vedremo   se   tal    tu   sei    ne    l'opra. 

Me,  qual  desio,   conoscerete   a   1'  armi. 

Qual   in   parole  :  or  la   tua  forza   adupra. 

LUI 

LX 

E   vi   dico,  che  voi   non    troverete 

L'uno   e   l'altro   di  lor  basso   la    lancia. 

Più  cortesia  di   quel,  che   meritale 

E   r  uno  e    r  al:ro   coi   dorali   spruni 

Io   rae,  che    tanto   provocato   avete 

Toccò   i   destrier  con   gran  furia  a  la  pancia; 

Con   le  vostre   promesse   smisurale  ; 

Ch'erano  certo  degli  eletti  e   buoni. 

Ma  vi   farò  de  la  pazzìa  eh'  avete 

Slette   l'incontro  ad   una   egual   bilancia, 

Guarir,  se   prima   voi  non   vi  curale, 

E   furono  ambi   pari  i  paragoni, 

E   v' avedrete   quanto  é  il   valor  fino 

Che  l'uno  e  1'  altro  senza  piegar   testa 

Del  corlcse  Cgliuol  di  Palmeriuo. 

ImmobiI,  come  scoglio,  io  sella  resta. 

PRIMALEONE 


Né  mai  Primaleon   trovò  guerriero, 
Che  fosse  cosi  forte   e  sì   gagliardo, 
Fuor  che  quel  generoso   cavaliere, 
Che    tanti  falli   feo,   dico   Uuardo. 
Tulli  sapean   la   voglia   ed   il   pensiero 
Ch'  ave»   Primaleone,   onde   fu   lardo, 
Anzi   Ira  mezzo   lor  non   si  ponea. 
Ma  guardava   la  pugna   iniqua   e  rea. 

i.xn 
L'  imperatore  non   avea   piacere, 
Che   la   battaglia  seguitasse   avanle. 
Ma   chi   potrebbe   dire   il   dispiacere 
Di    Gridonia,   veggendo   il   caro   amante. 
Che   in    que'  perigli    non    vorria    vedere, 
Non   perché  non    sapesse,  che  prestante 
Era   ne   l'arme,   ma  amando   lemea. 
Se   ben   cagion   di    temer   non   avea  . 

LXilI 

Il   duca  giunse  un   tratto   so   V  elmetto 
Primaleoo,  ma  non   a  butta  piena. 
E   lo   stordì   si  forte,  che  dispetto, 
Ed   onta   sente,  e  cosi  grave  pena, 
Che   di   sé  fuori   e   con   pallido   aspello 
Quinci    e  quindi  il  cavai  gran  pezzo  il  mena 
Pur  a    la   Gne   ardito  si   risente 
Tulio   di   rabbia  e   di   disdegno   ardente. 

ixiv 
Alza   a   due  man   la   spada   ed  ha   la  mira 
Di   ferir  sopra   il   capo   il   suo   nimico: 
Quello   avveduto    a    dietro  si   rilira, 
E   oppon    lo   scudo,   ne  fu  'I  colpo   amico, 
Che   là   scendendo,   ove  Io   caccia   l'ira 
Via   più  presto  di   quel  ch'io  parlo  e  dico, 
Lo    taglia    in   pezii    e  '1   fé'  cader    in    terra 
E   crudelmente   il  manco  braccio  afferra. 

LXV 

E   gli   fé' sopra   quello  ampia  ferita, 
Per  questo  il  duca   il  fiero  orgoglio  abbassa, 
Ma    tanto  gli   é   quella  pugna   gradita, 
Che  non  per  questo  1'  abbandona   o   lassa  : 
Anzi   il   nimico   a   maggior  furia  invila, 
Che   lo   scudo   ancor   ei   rompe  e  fracassa  : 
Dico,  che   rompe   al   giovcuc   lo  scudo, 
Ma   non   però  fu   1  colpo   cosi  crudo. 

r.xvi 
Primaleone   un   altro  colpo   tira 
Sopra   r  einiello,   e  riuscir   le  voglie, 
Che   quel   discende,    dove  fu   la  mira. 
Si  ben   che  i   lacci   de   1"  elmetto  scioglie, 
E   feri  'I   collo   del  cavai,   eh'  in    ira 
Ed   in   furor   fu   si,  eh"  indi   si    toglie, 
Salta   in   due   piedi,  e  fece   Ijnta   guerra, 
Che   finalmente   il  suo  signor  atterra. 

LXVII 

Come   lui   il   cavalier  caduto   vede 
Tulio   pien    d'  allegrezza    innalza  'I    volto, 
E    loslo   vincilor   dismonla    a    piede, 
E   l'elmo  inleraraenle   gli   ha  disciollo  : 
E  che  si  renda  minacciando  chiede, 
Né   a  formar   le  parole   indugi  mollo; 
Che    tosto   lu   torrà  di   vila,  poi 
Che  merilavao  ciò  "li  orgogli  suoi. 


IXVIII 

Confessa  il  duca,  come  meritava 
La   morte,  e  come  ancor  Primaleone 
Lor   di   valor  e  di   bontà  avanzava, 
E    seco   avea  perduta   ogni  ragione. 
Lo   fé'  rilrar  di   là,   dov'  egli   slava 
Il   cortese  e  magnanimo   barone, 
E   riportarlo   a   la  sua  stanza,   e  feo 
la  curarlo  operar  quanto  poleo. 

LXIX 

L'  imperatore,   Polinarda  e  quella 
Ch'ama   Primaleoo  più   che   la   vila, 
Alleeri  fur,   e   fèr   serena   e  bella 
La   euaucia   dall'affanno   scolorita: 
Ch'in   quella    guisa   la  battaglia  fella 
Fosse,  come  ragion   chiedea,  finita. 
Primaleone  andossi   a   disarmare, 
r^è  a  quella  giostra  più  volle  tornare. 

fax 
Quel   di  Apollonia   disse   lietamente: 
Io   confesso,   o  signor,   eh'  ebbi   gran   torto, 
Quando   un   tal  cavaliere  e  sì   valente 
Io  mi   diedi   a   cercar  che  fosse  morto, 
Ch'  io   non   credo   che   più   di   lui   possente 
Nessun   si    trovi    da    l'occaso   a    l'orlo: 
E   sia   sempre   contento,   voglia   Dio, 
Di    lui   sempre   il  comon   nostro   desio. 

LXXl 

Or  Polendo  e  Belcaro,  benché  fero 
Cose  quel   giorno   veramente  rare. 
Furo   vinti   dal   nobll  cavaliepo, 
Ch'  era   quasi    ne    1    arme  singolare  : 
Duardo   che   moslrossi    acerbo   e   Gero 
Più   assai   di   quel  eh'  egli  soleva   fare, 
Però   ch'egli   dovei    mostrar  valore. 
Essendo   innanzi   al  franco   imperatore. 

IXXIi 

Prido,  ch'era   ancor  egli  buon  giostrante, 
Fece   veder,  che   degno   era  figliuolo 
Del    duca    di    Cales,   fra    genti    tante, 
E    nel  fine  de' nostri   non  fu   un   solo. 
Che   non   mostrasse   gran   valor,  costante 
Di    star   con    laude   fra    l'armato   sluolo: 
Vernao    con    LeceGno    anco   mostraro. 
Che  l'uno   e   l'altro   era   ne   l'arme  raro. 

L  X  X 1 1 1 

In   quel   che  "1  cavalier  volea   tornare, 
Dito    Primaleone,   a    la    sua   stanza 
Doardo  suo   cognato   ad   incontrare 
Ebbe   colui,    eh'  avea    tanta   possanza  : 
E    s' ebber   l'uno    e   l'altro    a   salutare, 
E    r  uno   e    l'altro   con   molla    baldanza 
Si    rallegrò,   che    ne   la   giostra    avesse 
Immortalmente   le  sue  forze  espresse. 

LXXIV 

Or    giunta   insieme   nel    palagio  questa 
Coppia    gentile   e 'I   sacro   imperatore, 
Tosto   s'  incominciò   la   real   fesla, 
Ove   a    tutti   sì   fa  debito   onore. 
Primaleone   fra   tanto    non   resta, 
Ch'  aveva   ugual   la   cortesia  al   valore 
Di   visitar  il   duca   de'  Normaodi, 
Facendogli  carezze   ed  onor  grandi. 


P  I\  1  M  A  L  E  0  N  E 


Kil   rcli   «  <|iiflli>   uiiiil   cliip»i?    pfnlono 
Dr    lj   itifirrliu   rli'  rgli    i\r»    •liniustra  : 
(.Ile   «l'Hr»    rliirilrr    verimriilff    ili    di)iii> 
r.uii   ijI    purrrirr   iji   non   ciilrir   in  ):iiislra. 
L'  iniprritor,  rli'  tra   tinrcro   e   buono, 
Eli   lina   U    virtù,  col   figlio   piottra 
In    iinorir    il    linrj,  e    una    nlpolc 
(ìli  die' per   moglie   con   superba   dote. 

LXXVl 

Ei;li   (]i   ciò   conlento   ritornnssi, 
Come  fu  lino,   al   iuo   (ranqnillo   stato, 
Né  d'  indi   in   poi   fra   sé   slesso   avvanlotsi 
D'aver   PriinaleDii    cosi    •.fidato, 
(iiisi    di    corte   o^ui    si);nor   sbrit^ossi, 
K   donde   era   venuto  fu    tornalo. 
li    tulle   nuove  si(;norie    e   castella 
Ebbero,  andaudu  in  i|uesta  parte  e  in  quella. 

I..XXVII 

E   sendo  quasi   tulli   diparlili 
Quei   cavalieri    de    la    real   corte: 
Duardo    uin   ancor    lui    preghi   infiniti 
D'aver  licenza,   e   ritentar  sua   sorte, 


Cile   volea   ritnrnarr  a'patrii   liti 

Con    la   diletta    sua    real    contorte: 

Il    rlie    egli    ottenne   con    non    poco   duolo 

Del    cognato,  e   di    tulio   quello   duolo. 

I.XXVIII 

Partilo   al   fio    Duardo,  nel   cammino 
Fbbe    diversi    inlriclii,    ina    restando 
Invillo   srni|ire,    il   cavalier    divinai, 
1'^    non    poro    ri»l    iiiarr    anco    piigo;>o<lo, 
(Giunsero   in    pace   al    bel    porto   vicino 
Di   Londra,  dove  si   slava   «spellando 
La   sua   venula  il   vecchio   re  tuo  pa.lre 
Con    le   sue   principali  armate   .«quadre. 

LXXIX 

Non   si  potrebbe   dir,  come   raccolto 
Fosse   da    tutta    la   sua   stirpe    chiara, 
lì   con    benigni   elTetti   e    lieto    volto, 
E   come  fu   la   sua   venuta  cara  : 
Fu    veramente   ben    veduto   molto, 
(Ile    lo    valea    la   sua    virtute    rara. 
Ne   l'altro   Canto   fornirò   il   lavoro, 
Gli    io   vo    tessendo    e   prenderò    ri5Uiro. 


CAI>  IO   XL 


ARGO]\IENTO 


^ ere  d'  Orlano  il  duca  per  insano 
Amor  cancello  :  e   Torquc  e  lìella^cri, 
/  crnao,   Cibhrr  rd  altri,  a   mano  a  mano, 
/fanno  I    dfsiri  lor  paghi   ed  inlcri. 
J'ialir,  pel  l'alor  suo  chiaro  e  soprano, 
Side/a  acquista,  e  molti  onor  f;urrricri. 
Palmcrin,  che  difende  una  donzella, 
Sendo  alla  caccia,  trni-a  morie  fella. 


k 'laudo  Florida   bella   col   sovrano 
Sposo   felice  e  fortunata   a   pieno, 
Avvien  che 'I  figlio  del  duca  d'Orlano, 
Cile  giovane  era   e   di   valor  ripieno, 
S   innamorò  di   quel    bel    viso   umano, 
E   si  senti   lutto   infiammato   il   seno. 
E    penò    assai   di    levarsi   dal    core 
Questa  illecita  a  lui  fiamma  d'  Amore. 


Ma    non    giovò   che    le   qiiadrella   accese 
Cosi   impiagolli,  e   così   gli   arse   il   petto, 
E   cosi   in   preda   al   vaii   desir  si   rese. 
Che   n'era    tolto   pien   d'ira   e   dispetto: 
Che  ben   saper  poteva   e   ben   comprese, 
Che  quello  era  iropp'allo  e  gran  soggetto. 
Onde  aver  non  polca   cosa   giammai 
Da   lei,  fuor  che   lagnarsi   e   tragger   guai. 

■  Il 
Duardo,  che   lo   vide   in   gran   pensiero. 
Ed    in    gran    cura    il    giovanetto    involto. 
Perché   lo  conosceva   buon   guerriero. 
Ed   amalo   1'  avea   via   più  che   molto, 
Disse  ridendo:   Cavalier,   vi   chero. 
Che   mi   diciate   in   quel   che   stale   involto, 
Però   che    1'  esser   voi    turbato    turba 
Il   mio  riposo,   ed  ogni  beo   disturba. 

IV 

Rispose  il  duca:  Io  ben  conosco,   in  vero, 
Che  voi,   vostra  mercè,   tanto  m'  amale. 
Che  cosa   non   saria,  che   di    leggero 
Non   faceste   per  me  ;   ma   voi  sappiate, 
Ch'aiutarmi   non   potè   uman  pensiero  ; 
Che  sol   ne   vien   da   Dio   la   saoitate. 
De   la  qual   già  più   mesi   mi   ritrovo 
Privo,   né   veggo   alcun   rimedio  novo. 


I 


PRIMALEONE 


Confortollo  Duardo,  eh' allendesse 
A   migliorar,  e  die  si   desse  pace. 
Parve,  eh' a  questo  alquanto  ei  riprendesse 
Il   vigor,  che   oel  cor  smarrito  giace: 
Andò  a  la  stanza,  e   quando   egli  si  messe 
Nel   letto,  seco  stesso  già   non   tace, 
Ma   stando   la   donzella  ognor  nel  core 
Impressa,  sfugò  in   pianto  il  suo  dolore. 

VI 

Finalmente  pensier  fé'  di  partirsi 
Di   quella   corte,  poscia   che   sentiva 
Ogni   volta  pili   il  cor  nel  petto   aprirsi, 
E    crescer   via   più    ognor   la  fiamma   viva. 
Ma   prima    vide    1'  emisfero   aprirsi, 
•  .he   pi-r   veder  colei,  ch'era  sua   diva. 
Verso    il   palagio   volse  il   suo  destriero, 
Ma  più   volle   tra  sé  cangiò  pensiero. 

VII 

Sovente  a  dietro  il  freno  egli  rivolse 
Per  non   veder  colei,  che 'I   cor  gli  ancide, 
Sovenle   da    l'usato   corso   il    tolse, 
iì-    1   suo    desir   in    due  parti   divide. 
Infìn   la   lingua  fra  sé  stessa  sciolse, 
E  disse  :  Oimè  d'  amor  speranze   infide, 
Non   è  meglio,   dappoi   che  morir  deggio 
Morir  colà  dove  mia   donna   veggio  i 

vili 
Giunto   al   palagio,   gli   fu   dimandato 
Da    Duardo,   si   come   ei   si   trovava, 
Kispos'egli,   ch'alquanto   migliorato 
Si  sentia  'I   cor,  se  ben   lo  ricercava; 
Ma   non  sapea  se   avrebbe  miglior  stato, 
O   se   peggior  nel   tempo   che   restava. 
E    in   guisa   sospirò,   che    n'ebbe   odore 
Duardo,  eh'  era  ciò  Gamma   d'  amore. 

IX 

Onde  gli  disse:  A  quel, ch'ho  odilo  avete. 
Stimo,   una   cosa,   ina    a   quanto   dcsccruo, 
Voi    veramente   innamoralo  siete, 
<  he    ben    io   veggo   il    vostro  sialo   interno. 
K   vi    lodo   di   ciò,  che  ben   sapete, 
».h'  un   cavaliero,    io    cui    non   lid    governo 
Il   signor   nostro   .imore,  è  come   prato 
Senz'erba,  che   da   alcuu   non   é  guardato. 

X 

E   senza   le   ballaglie,   che   ci   dona 
Costui,   che   sono   molte   e   dispietate. 
Non   si   puole   acquistar   lode    o   corona 
Tra    le   persone   degne   ed   onorale. 
E  se  qualche   cagion   non   vi   sperona 
Le   vostre   fiamme   a   ritener   celale, 
Avrei  Ciro  saper,   qual   la  signora 
Si  sia,  che  così  v'  arde  ed   inuainora. 

XI 

Egli  altro   non  rispose,   se  non   eli' era 
Il   suo   da   quel   d'amor   diverso    male. 
Veggendo   inlaolo   la   bellezza   allera, 
Che   gli   avventava    1"  amoroso   strale, 
S' alterò   si,  che   par   che   I' alma   pera, 
Illa   Duardo,   che   mai   di   cosa   tale 
Non  si  saria  pensato,  con  buon   volto 
A   lei  lodò  quel  cavaliero  molto. 


Ed   egli   fra   sé  slesso  si   dolea 
De  gli   occhi,   e  li  chiamava  feritori, 
Dicendo,  che  mai  visto  non   avea 
Occhi,  'u   più  sfavillassero  gli  Amori. 
Duardo  il   prende,  e  seco  si   sedea. 
Non  sapendo  eh'  accresca   i  suoi  dolori, 
Appresso  la   bellissima  consorte, 
Onde  avea  il  cavaliero  e  vita  e  morte. 

xrii 
Disse   Duardo   a    lei:   Donna,   sappiale, 
Ch'amo   tal   tavalier   veracemente, 
Ch'  ogo'  altro  qui  di   virtù  più   lodate 
Avanza  e  di  valor  insiememenle. 
E  cosi  prego  ancor  voi  che  1'  amiate 
Mai  sempre  con   sincera   e   lieta  menle, 
Però  eh' è  cavalier  degno  d'onore, 
Ed  io  non  vi   saprei  trovar  migliore. 

XIV 

Lo  star  vicino  a  1'  amoroso  foco 
Crebbe   nel  cavalier  doppio   l'ardore, 
E   partito   che   fu    non    trova   loco, 
Ove   possa   sfogar    l'acceso   core; 
Fioalnienle   avanzando    il   fiero  giuoco, 
A    un   cavalier  che   gli  portava  amore. 
Discoverse    lo   slral,  che   nel    cor  ave: 
Il   che  parve  a  colui   noioso  e  grave. 

XV 

Ma  disse  quei  :  Voi   non  dovete  avere 
Di   questa   cosa   maraviglia   poi. 
Che   tali   son    l'altre   bellezze   vere 
Di   questa  donna,  e   tali   gli  occhi   suoi. 
Che   non   solo  è   bastante   il   mio   potere 
Vincer   e   qual   si   sia   di    tutti   noi, 
M'  accender   ne   le   nevi   ardente   foco, 
E  di   Stise  versar  diletto  e  giuoco. 


Il  cavalier,  vedendo  che  non  puote 
Rilrar  I'  amico  suo  da  quel  pensiero, 
Kigò  ancor  ei  di  lagrime  le  gole, 
E  a  parte  fu  del  suo  tormento  fiero. 
Or  poi,  che 'I  sol  con  le  dorale  ruote 
Uscendo  alluminò  quell'emisfero. 
Però  che  I  di  dovea  farsi  una  giostra 
Lieto  egli   oltre   1'  usalo  si  dimostra. 

XVII 

E    questo   perchè   Florida   gli   avea 
Imposto   che   dovesse   entrar   in    <|Uella, 
Ond'egli   di   far   prove   si   credea, 
Ch'  acquisluria    1'  amor   de   la   donzella. 
Armossi   adunque    il   meglio   che   polca, 
E    tosto  che   fu   armalo,   moniò   in   sella, 
E   per   amor  di   Florida   fé'  cose. 
Che  veramente  fur  miracolose. 

.WIII 

Or  sendo  domandalo  da   colei, 
Com'  egli  stava,  disse,  che  pensava 
Di  morir  tosto,  che  i  suoi  casi   rei 
Ognor  cresceano,  ed  egli  ognor  mancava 
K   (questo   replicò   tre   volle   e   sei 
Con    lagrime,    di    ch'egli    u' abbondava. 
Ond' ella   con   Duardo,   e   (|uella    curie 
Di   questo  io   lui  maravigliossi   forte. 


P  I\  I  M  A  L  E  O  N  E 


E  tjnin  pule  In  lui  I*  allo  dolore, 
Tiotii   |i>ilr   il  curiliif;lio  e  si   I*   prna  ; 
Che  prriJrndo   nel   vlio  ogoi   ri.lorf, 
£  dirrnJo  :  Ali  fortuna   a   die   mi   mena! 
r.ad.ic,  fom'  uom,  die  in  un  momento  more. 
Su  'I   pavimento  senza  polso  e    lena. 
Quivi   s'  oprjro   tulli   (;li   ar^nmenli, 
l'er  ritornar   gli   spirili  dolenti. 

Ma   non   vi   gl<ivi'i   nulla,    che  'I   mcsdiino 
Er.i    già   trapassalo   a   1'  altra   vita. 
Mercé  del   fiero   suo  crudel    destino 
Con   la   bellezza   di  colei   infinita. 
Kra    a   questo   spettacolo    vicino 
Il    ravalier,  eh'  avea   la   causa  udita 
Del  suo  gran   male,  quello  a   cui   scoperse 
L'acceso  fuco,  ed  il  suo  cuore  aperse. 

XXI 

Costui  fc'nolo,  ond' era  quella   morte 
Si   repentina    proceduta,    il   quale 
Tosto  cacciato  de   la   real   corte 
Fu,  poi   eh'  ebbe  contalo   un   caso    tale. 
A'isfe  Duardo   poi  con   la  consorte 
Gran   tempo  lieto,  senza  amaro  strale 
Giammai  sentir,  e  'l  suo   padre   passalo 
Ad  altra  vita,  re  fu  incoronato. 

XXII 

Or  Bcllager!  con  Zerfira  intanto 
Erano  giunti   a   la   città   Nicea. 
Onde   con  feste  e  con   trionfi   e   canto, 
E   con  ugni  segnai,  che  richirdi-.i 
Fu   celebralo   il    matrimonio    siiiin  , 
Del   qual    il    popol    suo    lieto   godrà. 
Ed   rgli   ebbe   un    fi^liiiol    Coloiiio   dello, 
Che  lu  poi   in   arme  cavalier  perfetto. 

XX'lt    ■ 
Chiese  il  buon  Torqiie  anch'ei  nel  Cu  licenza 
Da    Pilmerin,   che    tardo   gliela    diede, 
K    molte   navi    ne  la    .Mia    partenza 
Gli   concesse   per   far   del   >iio   amor    fede. 
Con   molli   cavalier,  che   sua    presenza 
Accompagoasser,  come   si   richiede. 
Coi   quali   al   Cne  giunsero   io   Ramala 
Con   la   leggiadra   Olimba   a   lui   sposata. 

x.\iv 
Il    re   Toinan    de    la    cmlor   venuta 
Fu    mollo   allegro,   e   brn    ne   mostra   segno, 
Che    la    letizia   fece  conosciuta 
Di    qua,   di    là   per   Inllo   il    suo   gran    regno. 
Torqiie  con   una   lettera  saluta 
Di    Persia   il   gran    Sohljn,  poscia  del  degno 
Fallo   di   LeceCn    e   di    Zerfira 
].' avvita   si,  eh' ei   per  pietà  sospira. 

XXV 
Ben   avea   inteso   a   pieno  quel   Soldaoo, 
Si  come  suo   figliuolo   Lecefinu 
S'era  più   giorni   son   fatto   cristiano, 
E   lasciatone   il   rito   saracmo  : 
Ma   de    la    figlia   avea   crrcjlo    in    vano, 
E    di  ci»   uè   ringrazia    Iddio   divino  , 
Pensando  allora    di   menar  sua    vita 
(Juei  di'  innanzi  non   fé',   lieta   e  gradita. 


E   ver  ch'ebbe   ne   l'alma   tanto   duolo. 
Che  'I    suo   figliuolo   ballezzalo   fotse. 
Che   pili    tener   noi    voile   per  figliuolo, 
E   inlurno    a   ciò   molte  parole   mos«e. 
Or  lenza   il   degno  ed   onorato  aiuolo 
Di    tanti   cavalier,    lutto   ti    scotte 
Priinaleon   e    se   no  'I   consolava 
L'  aver  Gridooia,  molto  ti    turbava, 

X  WII 

Ne   sarebbe   la    giij   solo   restato. 
Ma   per   trovar   varie   venture   avanti, 
.Saria   di   qua,  di   là   pel   mondo  aodalo, 
Come   faceano   i   cavalieri    erranti 
Ma  amor,  che  s' era  in  lui  troppo  appigliato, 
I.o   fé' restar,   senza    passar   inoanti. 
Per   questo  egli   non    volle  che   partisse 
^  ernao,  ma  seco  alquanti  mesi  visse, 

XXVIII 

E  fra   tanto  per   moglie   la   sorella 
Gli   diede  di    voler   di    Palmerino  : 
Che   non    meno  di    Florida    era   bella. 
Né   men    di    viso   angelico    e   divino. 
Quivi   la  festa   ogoor  si   rinouvella, 
IC   Veroao,  ch'era   un   novo   paladino 
Facea  sempre  in    giostrar   si  chiare  prove, 
Che  rìsplendooo  ogoor  di  lode  nove. 

XXI.X 

Ed   egli   amò   cotanto   la   consorte. 
Che  per  piacer  a   lei,   che 'I   comandava, 
Non   lu   mai  impresa   così  rara   e  forte, 
<^ir  ei  non   vincesse,   e  fine  a   tolte   dava. 
E   d'ogni   tempo   ne   la   bella   corte, 
Di   cui   sempre    la   fama   risonava, 
Erano   de   i   migliori    cavalieri. 
Che  in   arme  si    trovassero   e   più    Ceri. 

Primalenn   si   ricordava   ancora 
Del   suo  Gibb-r  cortese  e  prò   barone. 
Che   seco    concorreva    ad    ora    ad    ora 
Ne    la   [iriina    d'  amor   calda    tenzone  ; 
Dico   nel    tempo   già   (lassalo   allora, 
Ch'  egli   cotanto   amava    oltre   ragione, 
Come   dello   vi   fu,  Gridooia   bella, 
E  fece   laute  cose   armalo   in   sella. 


Primaleon   fé'  tanto,   che   gli   diede 
Per  sua   consorte   la   bella   Rianda, 
A   cui   Unta   bellezza   il   ciel   concede. 
Che   non    trovava   ugnile   in   quella   banda. 
E   poscia   al   cavalier  perdono  chiede. 
Ed  anco   glielo   impone,  e   gli  comanda, 
Che   tornasse  di   Orinede   ne    lo   stalo, 
E  per  lui   governasse  quel   ducato, 

.XXXII 
Or  ebbe  di    Gridonia   quattro   figli 
Primaleone  ;   [' nn   fu  imperatore. 
Il   secondo,  s' avvieo   eh'  io  non    ne  pigli 
Errore,  d'  Apollonia   fu   signore  ; 
11    terzo,   che   fo   belle   come    giglio, 
E   grande   ebbe   ne   I'  arme   e  chiaro   onore, 
D' Ormede  duca   fu,   1' ultimo  ottenne 
Lacedemonia  e  in  quell'  altezza    venne. 
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XXXIll 

Quest'ultimo  figliaol  fu  di  valore 
Egnaie   a  Palmerioo,  e  fu  famoso 
Quanto   alcuQ   altro   che  pregio  ed  ODOre 
Ebbe  De   l'arme,  e   rodo  ebbe  riposa; 
Né  vi  so  dir  s'egli   fosse  migliore 
Di  consiglio  o  d'  ardir,  ma   si   bramoso 
Di   vera   gloria,  che  l'aotiro  Achille 
Non  seoti  più  di  lui  calde  faville. 

XXXIV 

Costui   di   quindici   anni  si  parilo 
De   la   corte,   già   fatto   cavaliero  : 
E  prima   in   Macedonia   se   ne  gio. 
Accompagnato   da    un   solo  scudiero, 
Sol   per  cagion   che   ragionar   udio 
Che    Sidela   figliuola    de    T  altiero 
Tornae  o'  andava   di   bellezza   avante 
Di  ciascuna,  eh' avea   vago   sembiante. 

XXXV 
Quinci   trovò,   che  s'era  apparecchiata 
Di   farsi   UQ   bel   torneo  :   la  qual  cagione 
Procedea,  che  Tisan   figlio   onoralo 
Del   re   d'Argo,  vaiente  e  prò  barone 
S'  era   di   questa  donna   innamorato, 
E   d  acquistarla   nel   suo  cor  si   poue. 
piatir,  che  tale   il   cavalier   oomosse, 
Che  di  Costantinopoli  si  mosse, 

xxxvi 
Fu  molto  lieto  di   questa   novella. 
Né  dandosi   a  conoscer  si  rimane 
Ne   la  compagnia,  'u  molta   gente  bella 
S'era  attendala   di  parti   lontane. 
Per   voler  poscia   armalo  su  la   sella 
Far  di  quel  cavalier  le  forze  vane. 
Che   d'  Argo  con   gran   pompa  e  conosciuto 
Per  la  bella   Sidela  era  veuuto. 

xxxvil 
In  capo  di  sei   giorni,  in  che  dovea 
Farsi   il   torneo,   entrò  ne  la   citiate. 
Il   re  con   la  figliuola,  che   lenea 
In   queir  etate   il   titol  di  beliate. 
Usci,  ma   separato  ove  si  avea 
A   mostrar   de' giierricr   1   alta   boolate. 
Klatir    vide   Sidela,   e   si   gli   parse 
Leila,   che  più  che  non  fé' prima  n'arse. 

XXXVIII 

Or  cominciato   il   lorniamento,  essendo 
Piatir  di   belle  e   ricche  arme    guernlto. 
Far  di  sé  stesso   paragun   volendo 
Incontrò  no  cavalier  fiero   ed   ardito  ; 
Il    quale  con   muli' impeto   iereodo 
Mandò   a   la    terra  quasi    tramorlito, 
Ma  si  ferito,  che    restò  dappoi 
Sciancalo   e  mollo  mal  deinembri  suoi. 

xxxix 
E   prima    che    la    lancia   egli    rompesse 
Gettò   cinqu' altri   cavalieri    lu    terra, 
r>é   io    lutto   il    campo   era   più   chi    volesse 
Seco  accozzarsi,  e  in  modo  alcun  far  guerra, 
Tisaule,   il   qual  fra   le   genti   più   spesse 
Giva,   e   ancor  egli  questo   e  quello  atterra, 
.S'  avviile   the   costui   solo    nocca 
A   la  sua  parte,  e   oj^uuou   u   .oLallea. 


Tolse  lina  lancia,  e  venne  ad  incontrallo: 
Ed   ei,  che  se  n'avvide   un    altra   prese, 
E  spronandogli  cootra  il   suo  cavallo. 
Al  primo   colpo  a    terra    Io   distese  ; 
Cosi   seguendo  il   periglioso  ballo 
In   poco  spazio  cosi   1   campo   offese, 
E   cosi  degne   imprese  ed   opre   feo 
Ch'  egli  solo  io  quel  dì  vinse  'I   torneo. 

XLl 

E   vedendo  che  più  non  gli  reslava 
Da   far  quel  di,  già  stanco   al   padiglione 
Si   ritira,   dov'egli   s'alloggiava 
Pur  insieme  e  di  par  con  un   barone, 
Che   lui    veggeodo    giovanetto   amava, 
E    bellissimo   senza  paragone. 
K    poi    d'  aroir  e  di    valor   urnalo 
Assai   più  ch'altro  cavalier  pregialo. 

XLII 

Il   re,  che  gli  avea   visto   far  gran  cose, 
E   del   torneo  partirsi   vincitore. 
Di   veder  questo  cavalier  propose. 
Che  di   quello   avea  avuto   il   primo  onore. 
E   lo   trovò,  che  l'arme  luminose 
Si   levava   di   dosso,   e   poi    che  fuore 
Lo   vide   in   volto   di   veder  gli  parve 
Sol  Palmeria  senza  menzogne  o  larve. 

XLIIl 

Lo   pregò   il   re,    che   gli    volesse   dire 
Chi    loss'  egli  ;    e  'I    giovcne   cortese, 
Cooosciotolo,   l'ebbe   a   riverire  : 
E  disse,  eh'  egli   ancora   fatto   imprese 
Non    avea    tali,   e  di   si   bello   ardire 
(he  meritasse  fargl-   si   palese. 
E   cosi,   ch'egli   allor  non    inleudea 
Dir  chi  si  fosse,  ed  anco  non  polea, 

XLIY 

Il   re  invitolio  seco:  ed   ei  l'invita 
'VoloDlieri  accettò,  seco  pensando 
Che  potrebbe  veder  1'  almo   e   gradito 
Aspetto  di  colei   eh'  iva   bramando  : 
11   re   di    ciò   fu   allegro  in   infinito; 
E   giunto   nel   palazzo,    lui    pigliando 
Se 'I   fé' seder  appresso  e  parimente 
Secò  parlò  beaigou  e  lietameole, 

XLV 

E   disse,  quel   che  non  v'ho  detto  avanle: 
lo    tengo,  che    voi   siete   de   la   prole 
Di    Palmerio,  che   fu    tanto   prestanle 
Ne   l'arme,   e  fece  cose   al   mondo  sole: 
Che  lo  mi   mostra   il   vostro  bel   sembiante 
Simile  a   lui,  che  'I  mondo  onora  e  cole. 
E   veramente,   che  'I   più   bel   giammai 
Nou   vede '1  sol  co' suoi   lucenti  rai. 

XLVl 
Rispose   il   cavalier:    La   sorte   mia 
Non    è    tanta,    signor,   che   meritasse 
Di   cosi    illustre   aver  genealogia  ; 
Né  che    tanto   parente   io   meritasse  : 
La  faccia  mia   voglio  creder   che  sia. 
Si    come   l'altre  e  s'ella   assomigliasse 
A    si    grand'  uomo,   poco   fora,    s'  io 
^uu  m'  agguagliassi   a  lur  col   valor  mio. 
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xi.vii 
r.onrnrsfr  quivi  molli  c»v»lifri, 
Ch^   «i   m»r»»i(»li»r,  v^pc^nilo    qiirllo, 
f.hr    «rjvjlralo    avrà    tinti    piirrrt^ri. 
r.H   rr»    in    volto  <ì    piorotuli»   r-    brllo  ; 
K   (\\ìt\    rtie    «paventavi    i  ninri    allrri, 
Fri   (li   qiiitiiliri   anni   r   dimiprlln. 
Il   rr,   rli'in   onorirlo  opnor  «'ivinzj, 
Gli  frcc   attcgnar  brlla   r  ricca  stanza. 

civili 
Piatir   arrr»o   <lf    I»    pr.in   hrllriza 
De   la   diinzi*lla    a   parapini    rii    Iri, 
(•(:n' altra   donna   rpli    lien    vile   r   siirrz/», 
1'^   disporr   servir  solo  a  costei  ; 
V.   hrnché  non   avea   la   mente  avvezza 
Il   giovanetto   a    pli    amorosi    onici, 
Sriiliva   paision    tanta    nel   rore, 
Cile  ben   si   potea   dir  servo  d'  Amore. 

XMX 

Non   entrossi  al   torneo   nel   di   seguente 
Ferrile  Tisan   restò  fiacco   e  pestalo 
l>e   la  caduta,  e  infermo  de   la   mente, 
K   più   d'un    ch'era   sialo   scavalcato. 
Il    re   che   desila    prandemenle 
Di    «iper,    se    quel    piovane    lod.ilo 
Dfl    pr.in    Prlmalron   fosse    fiplinolo, 
Molo  oggimai  da   l'uno  a    l'altro   polo; 

r. 
Commise   qnest"  officio   a   la  reina, 
Il    (|oal    col    piovanrilo    osò   prand'arlr. 
Kpli,  ch'era   durrclo,   non    s' inriiin.i 
A    voler  dir   de    la    sua   stirpe    p'rtr. 
Klla  per  questo   punto   non    r.nlfina 
D'oprar  seco   l'astuzie   a   pane   a   parte 
Col   re  deliberando,  che  s'  epli   era 
TjI,   ^li   dariaii    la   fiplia   per   moglirra. 

ti 
E   in    poro    spazio   la    reìn.i    accorta 
S'avvide   ch'era    acceso   de    la  fipli». 
Che   lei  mira    sovente,  e   quando   smnrla 
I.a    faccia   vede   in    lui.  quando   vermiplia, 
S'avvide  de    l'amor  eh'  esso   le   porta: 
E    Insto    la    fìpliuola   ella   consiglia 
A   rliifder   chi    loss'  epli,   perché   pia 
Celandosi,   oé  discovrirsì    ardia. 

LI! 

E   soppinnse,  rom"  era    soo   parente. 
Che   beo    tulio   1'  aspetto   avi-.i    osservato. 
La   donzella   eh'  amava    paniiieiiie 
Il    cavalier   di    tal    valor   dotalo. 
Klla    adunque    dispose   prestamente 
D'  intenderne  da    lui   tutto   il   sno   stalo. 
Ma   in   questo   piunse   in   sala   un   cavaliero 
Grave   da  pli   anni,  ma   io   aspello  Gero. 

r.iii 
Avea  la   barba   insino   a   la  cintura 
E   bianca,  rome   neve    leste   mussa  ; 
Era   vestito   d'  una   vesta    pura 
In   opni  parte,  rome  damma    rossa; 
Ed   era   prande  ed   alto   di   statura 
l'io  eh   uomo   alcuno   immapinar  si    possa  ; 
Eli    nn.i    spada    al    cullo   avea   altarrala 
D'inrrrddill   helirzza   e   mollo   ornala. 


Il   vecchio   il  re  dinanzi   inpinncchioiie, 
E    riverente    e  umil,   disse  i   Sipnore 
.Sappiile,   eh'  e»to    pie   ipe<»o    li   mosse 
Per   varie  Coni,  con    mollo   sudore. 
Sul   per   trovar  un   cavaìier  che   fosse 
Ailorno   di   si    prande   alto    valore. 
C.he   questa   spada   un   piorno   mi    levaste 
Ual  collo,   e   di   noia   mi  sullcvisie. 

f.T 

E   avendo   inleso  che   la   vostra   corte 
Ri   molli   degni   cavalieri    r   piena, 
Non    venuto   per   veder   se   per   sorte, 
Che   per   vario  cammin   pio   di   mi    mena, 

10  ritrovassi    un    cavalier   si    forte, 
Che   mi   ritraesse  da   cotanta    pena. 

E   prego   eh'  a   far  prova    siate   il   primo 
Voi  che  per  certo   la    trarrete  stimo. 

tvi 
Il   re  ripose,   che   non   si    lenea 
Da    tanto,   che   potesse   aildur  al    fine 
I-e    venture,  qual  questa    esser  credei, 
A   cui   nchieppon   forze  pelirprine  ; 
!\Ia   che   provarsi   pur  vi    si    volea, 
Pi-r   veder,   se    di   ciò   strile   divine 
Lo   pradirebbcr  per  piovar   a    lui, 
E   poscia  ad  uao  ad   uno   i   guerrier  loi. 

tvii 
(ìiimlonque   a  me  par  facile  i   levare 
Olir, 1.1    ;pada   di    là,   dov'è  sospesa: 
E    tantosto  vi   s'ebbe   egli   a   provare. 
Ma    perchè  si    affatichi   a   quella    impr.sa. 
Non    valse   inpepoo   o   forza    adoperare, 
Che  potesse  slaccar  la   spada   presa. 
Anzi   vepgendo,  che  gettava   via 

11  tempo,  lasciò  star  l'opera   pia. 

rviit 
Quivi   eran   molli  cavalieri,   i   qoai 
Disiosi   d'  onor   vi   si   provàro 
In    cavar    quella   spada,   e    tutti    assai 
Con   opni   industria    lor    s'  alfalicàro, 
M.i    però    non    la   poter   cavar  mai. 
Onde   alfin   quella    impresa    abbandonàro, 
(Joinci    rimaser  stupefalli  quanti 
Erao   signori  e  cavalieri   erranti. 

tix 
Allora   la  relna,  rivolpendo 
Gli   occhi   a    Piatir,    gli   disse  :   Cavaliero, 
Perché   non    pile  ancora    voi   vepgendo. 
Se   potete  con   qualche  mapistero 
Questa    <pada   levar,   ch'io  quasi  prendo 
<, ertezza,  che   sarete    voi    il    puerriero 
(he   questo  faccia,  quello   che    non    hanno 
Potuto    tanti,   ed   altri    min    potranno. 

r.X 
Piatir  la   impresa   accetta,  e  pli    succede 
La   cosa   si,    che   ne   portò   corona, 
Che   la   cavò   si   facile,  che   fede 
Ben    polca  far  de    la    sua   stirpe   buona. 
E    disse:    S'egli   avvien,   come    richiede, 
K  forse   anco    la   fama    ne   risiiona. 
Che   questa   spada    sia,    sì    come   bella 
Buona,  felice  è  chi   possedè   quella. 
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Disse  quel  vecchio  i  £  questa  spada  tale, 
Che  forse  altra   trovarne   non   potrete, 
Cavaliero,  eh' a   lei  seu  vada  eguale, 
E  certo  creder  ciò  Leu  mi  potete. 
Ma  questa  è  vostra,  poi  che  sete  tale, 
Ma   vo' che  solo  uu  don   mi  prounettele. 
Promise  il   cavaliero   che  farla 
Quanto  colui  piii   brama  e  piti   desia. 

IXII 

Fu  molto  allegra   la  reina,  e  quella 
Sua  figlia,  che  Piatir  amava  furie. 
Che   tal   rara  avventura  e  così  bella 
Fosse   condotta   a   fin   ne  la  sua  corte, 
Ma   tosto   l'allegrezza   in   doglia  fella 
Condotta   fu,  chiudendole   le    porle  ; 
Che  'I    vecchio   già   oon    lassa   far  dimora 
Al  giuvau,  ma  si  parte  allora  allora. 

LXIII 
Seco  si   parte  e  seco  convien   gire 
Pino  a    Parigi   a  la  città  sì  chiara. 
Ma   la  donzella  noi   lasciò  partire 
Fio   non   gli  fé'  la   veritate  chiara, 
Siccome   era   Gglìuul   senza   mentire, 
Del  cjvalicr  di   forza  così  rara, 
Priiiialeon   figliuol   di    Palmeriuo, 
Cli'  avanzò  Achille  e  Orlando  paladino. 

LXIV 
Partissi  poi,  lasciando  il  cuor   piagalo 
A   la   bella  donzella,  a  cui   promise 
Di   ritornar,  si  come  contentato 
Avesse  il  vecchio,  che  quel  brando  mise 
Colà,   dond' egli   1' avea   poi   levato, 
E   da   la   cara   amante   si    divise  : 
E  si  'I  cavallo  col  buon   vecchio  punse 
Che   tra  poco   ia   Parigi  insieme  giuusc. 

LXV 

Il    \ecchiu  lo  menò  diritlameale 
Ne   la  piazza,  là  dove  si  vedca 
Sopra  UQ   pilastro  nou  molto   euiineote 
Uno   scudo,  che  raro  esser  parea. 
Il   vecchio  allora  disse  :   Se   valente 
Sarete,  com'  io  stimo,   io   sol   volea 
£   desio,  che  lo  scudo  indi  levate. 
Che  forse  le  cagiuu  vi  sarau  grate. 

LXVl 

Però  eh'  un  cavaliero  ha  in  guardia  quello, 
E   vi   sarà   da  far   più   che   pensate. 
Disse   Piatir:  Caro   padre  e  fratello, 
Se   qui   maggior  pericol   non    trovate. 
Io   spero   dare   a   voi   lo   scudo  bello 
Tosto   senza   che  multo   m' aspettiate. 
(.osi   dicendo   dal   cavai  discende, 
Munta  il  pilastro  e  iu  man  lu  scudo  preude. 

LXVll 

Lo  diede  al  vecchio,  e  poscia  con  gran  fretta 
Allegro   rimontò  sul   suo   destriero. 
Ed   ecco   conlra   lui   ratio   s'  affrctia 
Un   cavaliero   ne    l'aspetto   fiero, 
the   corre   con    la    lancia,   e   dice:   Aspetta, 
Che   non   partirai   quindi   di   leggero. 
Che   bisogna   eh'  a   me    lo   scudo   renda, 
E   che   pu:>cia   ti   copri   e   ti   diieuda. 


LXVIIl 

Fece  verso  di  quello  11  somigliante 
Piatir,  e  fu   rincontro   tanto  e  tale. 
Che  fece  al  cavalier  volger  le  piante 
Al  del,  eh' a  giostrar  seco  non   fu  eguale, 
E    la    testa   al   terreo,  sì   che   distante 
Cadde   al   destrier,   e   beu   si   lece   m.ile, 
Che  si  ruppe  una  costa  e  un  braccio  iu  guisa 
Ch'  egli  alTaltu  lasciò  tutte   le  ris<i. 


Pla'lr  dismunta  per   tagliar  la   testa 
A   r  infelice,  ma  'I   re,   che  quivi   era. 
Vuol   che   gli   dia   la   vita  ;  oud'  egli   arresta 
11    colpo,   e   fu    conlento    che   non    pera  ; 
Il   vecchio,   tratto   a   fin   riiii|iresa  onesta, 
Il    giovane  pregò   di    tal   m.iniera. 
Che  al  suo  palagio  andò  cosi  soletto, 
E   fu  posto  a  dormire  ia  ricco  letto. 

LXX 

Ma  riloroiamo  a   Palmeriu,  ch'essendo 
Già  d'  anni  grave,  lieto  si  vlvea, 
Frimaleon   ne  la  sua  corte  avendo, 
Il   qual   r  imperio  suo   tutto  reggea. 
Ora  egli   un   giorno,  coni' lo  leggo,  essendo 
Ilo   a  cacciar,  che  iiul  prelermettca, 
Un    gran   rumor  seiili   di    voci   meslc, 
Che  faceaa  risonar  quelle  lureste. 

LXXl 

Queste  pareva  a  lui  che  da   vicino 
Si   fesser  sempre,  e   si  mararigliava. 
Che   nessun,   ch'era   seco   nel   cammino, 
Quelle   seutia,  iii' a   lui  plii  risonava 
Il    suono,   ed   ecco   vede   Palmcrino 
Una   donzella   che  mollo   gridava. 
Dicendo:   Deh,   signor,   pielà   prendete 
Di   me,   voi  che   le   aflliUe   soccorrete. 

I.XXll 

Vedete,  come  ho   la   mia   morte  avante, 
E  dimostrò  con   man,  che  le  venia 
Correndo  dietro  un'  uom   che  di   gigante 
Sutura   aveva  e  maggior  par  che   sia. 
Era  orrendo  e  feroce  nel  sembiante, 
E   un'  armatura  nera  indosso  avia, 
E   teneva  una  spada  in   mano   ignuda 
Con  mente   tinta  ed  orgogliosa    e  cruda. 

LXXIII 

Era   a   una  fonte   Palmerino  assiso 
'U  giunse  la  dunzella  si  dolente. 
Il   cavaliero  con  spietato  viso 
Innalza  il  braccio  suo  saldo  e  possente 
Per  ferir  la  donzella  a   questo  fiso. 
Polmerin   che  di  ciò  pietale  sente 
Alzando  un  gran  baslou  eh'  aveva   iu  mano, 
ISuu  far,   gli  disse,  cavalier  villano. 

ixxiv 
Il  cavalier,  eh'  avea   tanto  furore. 
Ed  era  si  scortese  e  dlspietato. 
Che   non   guardava   a   re,   né  a   iropcradore, 
Feri   col   brando    Palmerin   pregialo 
Dicendo:    Poi  che  fallo  disonore 
Avete  a  me  vi  pago  del  peccato 
Di  movervi  a   difender  la   donzella: 
E    così   detto   avendo,   spari   in   quella- 
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i.xxv 
Al'iir»   I»   (Jonzrll»  i^pjvrnlJt» 
Fiipci   <llrrnili>:    Oli    mKrra   mi*   «ortf  ! 
Oh  qiiinlii   rra   il   nii(:liiir   rh' iu  fos^i  slata 
l'rcio,  t  che  non   fii'.«e   giunto   a  morte 
Il   miplinr  cavalirr  che  la  passala 
(t   Ij   pri-srnle  flJ   v»cpj   e  'I   piò  forte. 
I,"  iinprrilore   a   qnrila    a«pr»   frrila, 
Si  sciilì   <)uasi   I'  alma  far  parlila. 

i.xxvi 
Deholf   r   stanco  anror  s' assise   a   quella 
Fontana   e   mesto  fra  sé  stesso  poi 
li.   iJolenle  del   mal  He  la   donzella. 
Conobbe,  ch'era  al  fin  de' piorni   suoi. 
Tii<;lo   sì   sparse    la   Compapnia   bilia 
A    lui    d'intorno   de'  suoi   chiari   eroi. 
K   rome   piange    al   suo   palapto,  ognuno 
Uimoslró   1   ciglio  lagrimuso  e  bruno. 


r  XX VII 
Ourir  incantalo   auprl,  che  col  luu  caotu 
Diiiiilava   i   frlici   e   i   f;iorni   metti. 
Il    «MJitii   cantar   rivolte   in   pianto, 
E    liirmù   accenti    languidi   e   funetli. 
(^)uesto  te);nu   da    lui   notalo  tanto, 
V.    gli    allei   afflitti   e   spaventosi  getti, 
(ome   predrllu   avrà   Muzabellino, 
La   morte   nunzio  di   Palmerinn. 

(xxviii 
r,a   qnal    fra    porln    piorni    al   Go   teguiu, 
Tiim'I   buon    Calnirrin   con   lieto  volto 
■^J    inlrepido   cor   di    vita    utriu, 
'.'(rndo   tulio  al    suo   Sipnor  rivolto: 
•'.   monda    l'alma   al   piradi«o   pio, 
•"s'.enilo   il    nodo   the   la    tenne   sciotto, 
'rimaleone    e  pli   altri   nnpraziàro 
v'  eterno   Padre,  e  'uGoe  s'  acchettaro. 
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xibenunche,  figlio  di  dorico.  Per  andare 
a  CostaDtinopoli  s'  imbarca,  ed  iocootra 
l'armata  di  Ocurano,  IV,  80.  Suo  li- 
more,  V,  12.  Giunge  a  Costantinopoli, 
ed  è  accolto  da  Palmerino,  20.  Guida 
Polizia  alla  chiesa,  VI,  i.  Riconosce  Po- 
lendo, XI,  87.  Si  fa  cristiano,  53.  E  or- 
dinato cavaliero,  XIV,  65.  Suo  valore 
in  giostra,  78.  E  vinto  in  battaglia  da 
Duardo,  XXVII,  28.  Si  prova  nell'  av- 
ventura dello  specchio,  XXX,  62.  Sposa 
Amandria,  XXXV,   42. 

AITaelalo  Francesco.  GII  è  dedicato  il'poe- 
ma,   I,   2   (?  ieg. 

Alderina,  chi  fosse,  I,  26.  Rende  il  saluto 
a  Belcaro,  28.  Assiste  alla  giostra  in  Ma- 
cedonia, 35  e  srg.  Manda  un  paggio  a 
Belcaro,  ^4-  S"  innamora  di  lui,  55.  Suo 
giubilo  alla  nuova  del  suo  valore,  II, 
35.  Manda  un  servo  a  levarlo  dalla  im- 
presa di  Francellina.  VII,  62.  Gli  sco- 
pre il  suo  amore,  IX,  20,  2,1.  Lo  sposa, 
XII,   24.   lNominat.i,  XV,   Sg. 

Amandria,  figlia  del  re  d'  Esperte,  XIII,  19. 
Regala  Abenunche,  XIV,  71,  Va  con 
Florida  nel  giardino,  XXV,  11.  Dileggia 
Duardo,  16  e  it'j?»  Sposa  Abenunche, 
XXXV,  42. 

Aminta,  eletto  giudice  di  una  giostra.  XVI, 
12.  Sue   parole  a  Palmerino,  XXVIl,  14. 


Anemon  (duca  di).  Suo  valore  in  giostra, 
1,   37.  È   abbattuto,  Sg. 

Arnione,  perché  odiasse  un  suo  amico, 
XXVIII,  5o  e  scg.  Pugna  eoo  Torque 
ed  è  ucciso,   56  e   seg. 

Ardile,  sfida  Primaleone,  XXI,  14.  Pugna 
seco  ed  è  ucciso,   17,   18. 

Arnedo,  sua  inclinazione  all'armi,  V,  38. 
Sua  risposta  a  Lulmani  suo  padre,  ii. 
Sua  risoluzione,  45.  S'imbarca,  47- Par- 
la a  Palmerino,  59.  S'innamora  di  Po- 
lizia, 76,  77.  La  guida  al  tempio,  VI,  2. 
Suo  valore  in  giostra.  11.  E  abb.->ttulo, 
17.  Sua  vergogna,  28.  -Suoi  ordini,  33, 
34.  Va  dietro  a  Polendo,  35,  39.  Lo  tro- 
va, e  gli  parla,  45  f-  scg.  Lo  sfida,  49. 
È  da  lui  vinto  e  ferito,  5o  e  sc^.  E  soc- 
corso da  un  eremila,  54-  Si  difende  dal- 
l'assalto  di  Lecefino,  58  n  62.  E  con- 
dotto in  Costantinopoli,  ed  è  curalo  del- 
le ferite,  68  e  seg.  Suo  gaudio,  7J. 
Parla  col  suo  Nano,  79,  80.  Acco- 
glie Polendo,  XI,  38.  Suo  amore  per 
Polizia,  71.  Sua  risposta  a  Pinedo,  77. 
Sposa  Polizia,  78.  Suo  dispiacere,  XIV, 
3.  S'  arma  e  va  contro  Recindo,  25  a 
29.  Lo  riconosce  ed  abbraccia,  33.  In 
giostra,  XV,  5. 
Arnesino,  è    fatto    cavaliero,     XIV,   C5.  In 

giostra,  73. 
Arisdeno,  nano.  Sno  duolo  per  la  prigionia 
di  Primaleone,  XXXI.  18.  E  rapito  da 
un  augello,  XXXVII,  5G  e  scg.  Pericoli 
che  incontra,  XXXVIll,  9,  3i  e  seg. 
Arismena,  è  invitata  alle  feste  di  Palmeri- 
no, XII,   23. 
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Afilli»,  confidente    di    Floridi,    XXV,  li. 

I)ilr""i*    Duirdo,     i5    e    si'f;.     Soccorre 

Floriita,  03,   6^.   La   coofurla,    66   n   69  ; 

XXVI,  49,  5o.  Sposi  Prido,  XXXVII,  S.l. 
Aurccioda,    narr»    »    liifarioo  di  chi  fosse 

Gglio,  III,  S;  a  S7.  Muore,  S9. 


B 


X>ilf(lonr,  pipinte.  Suoi  inganni  descrlll  i, 
III,  11  a  18.  Sue  parole  a  Polendo,  43. 
Puijna  «eco,  45.  Gli  si  arrende,  5i.  Muo- 
re,  71. 

Battaglia  fra  Turchi  e  Mori,  IV,  76  ;  V, 
2  f  se.  —  Fra  le  genti  del  duca  di 
C.liiareoza  r  quelle  della  duchessa  di  Or- 
mede,  XXII,  41  a  66.  —  Fra  i  esercite 
di  Trinco  cundolli»  da  Rifarauo.  e  le 
genti  di  Trachee,  XXIX,  18  a  io.  — 
Fra  le  genti  dell'isola  di  Ordano  con- 
dotte da  Palmerinn,  e  quelle  dell'  ijola 
Serrata  condotte  da  Primaleooe,  XXXVII, 
5  a  33. 

Belcaro,  è  ordinato  cavaliero,  I,  5,  6.  Suoi 
pensieri,  7  e  se";.  Parte  da  Costantino- 
poli. IO.  Giunge  in  Macedonia  e  allit-r:;a 
in  un  castello,  i3  e  scg.  E  assalilo  da 
tre  guerrieri  e  li  uccide,  18  n  21.  Giun- 
ge in  Calderia,  14.  Trova  ad  un  fonte 
Alderioa  co'  genitori,  25  e  seg  Incon- 
tra due  cavalieri  e  va  con  essi  io  Mace- 
donia, 3i  e  seg.  Suo  valore  io  giostra, 
38,  a  45.  Sua  risposta  al  paggio  di  Alde- 
rina,  48  a  53.  Segue  il  suo  viaggio,  56 
e  seg.  Trova  Sergino,  60.  E  da  lui  sfi- 
dato, 69.  Lo  abbatte,  71.  Giunge  a  un 
castello  ove  è  albergato,  74,  75.  Gli  è 
descritta  l'avventura  di  Fraorellioa,  76 
al  fine  ;  II,  i  a  5.  Vuol  provarsi  in  quel- 
la, 8.  Giunge  al  ponte  e  pugna  con  chi 
lo  difendeva,  11  a  17.  Per  la  forza  del- 
l'incanto tramortisce,  18.  Si  assume  l'in- 
carico di  pugnar  con  quanti  giungessero 
al  ponte  per  provarsi  in  quell'avveutora, 
2  1  e  seg.  Sfida  un  Maicliese  e  lo  vince 
in  battaglia,  26  a  3o.  Sfida  Tireodo,  46. 
Pugna  seco.  48  o  54.  Gli  si  dà  a  cono- 
scere, 55.  Gli  scopre  il  suo  assunto,  62. 
Suo  valore,  V,  67  e  seg.  ;  VI.  38.  Per- 
ché andasse  in  Macedonia,  VII,  62  e  seg. 
Sua  risposta  ad  Alderina,  IX,  22,  a3. 
Suo  sdegno  per  le  parole  di  Recindo,  34. 
Pugna  seco,  3;  a  4'.  Fa  con  lui  pace, 
47-  Sue  nozze  con  Alderiua,  XII,  m-  Si 
mette  io  viaggio  per  Coslaiiliuopuli,  28, 
29.  Vi  giunge,  XIII,  21.  E  accolto  in 
un  castello,  54.  Sua  risposta  al  duca  di 
Bourte,  58,  59.  Si  rimette  in  viaggio, 
70.  Giunge  al  luogo  della  giostra,  71. 
Abbatte   il  conte   di   Peres,    77  e  seg.  Pu- 


{Eoa  (eco  di  nuovo  e  lo  vince,  XIV,  1,  2. 
Manda  un  dono  a  Melissa,  4-  Sna  ri- 
sposta a  Primaleone,  9.  Giostra  con  Po- 
lendo, 14,  I  5.  Gli  li  arrende,  16,  ■'.  Sao 
rammarico,  19.  Si  scopre  »  Paimcrioo, 
32.  Parla  a  Polendo,  36  e  seg.  Presen- 
ta Recindo  a  Melissa  tua  sorella,  65. 
Lntra  io  f;iostra,  74.  76.  Suo  valore,  79. 
Parla  a  Duardo.  XVIII,  53,  54.  Accetta 
la  di  lui  sfida,  5;'.  Si  duole  col  padre 
per  avergli  impedita  la  battaglia  eoo  Duar- 
do, 64.  Entra  in  giostra,  70.  F.  ferito  da 
Duardo,  72.  Come  è  perché  si  trovasse 
prigione  io  un  castrilo.  XXXVI,  72  e 
seg.  Alla  difesa  di  Ordano,  XXXVII,  a. 
Si  azzuffa  con  Primaleone,  4,  8,  q.  In  bat- 
taglia,   10,   28.   In    giostra,    XXXIX,    71. 

Rellageri,  segue  Duardo,  XIX,  36,  37.  È 
fatto  da  lui  cavaliero,  43.  Lo  accompa- 
gna a  Costantinopoli,  5o.  Gli  parla,  XX, 
9,  10.  Giunge  io  Nicca,  va  da  Marvai- 
iio  ed  é  da  lui  albergato,  i5  o  li.  Va 
con  Duardo  nel  campo  del  Snidano  suo 
nemico,  XXIV,  36  e  seg.  Suo  valore, 
45.  Segue  Duardo,  65  Giunge  in  Co- 
stantinopoli, XXVI,  75,  74<  Soccurrre 
Duardo,  XXVIl,  17,  18.  37,  38.  Lotta 
con  Mamonda,  47,  5i.  Si  prova  nell'av- 
ventura dello  specchio,  XXX,  78.  Segue 
Duardo,  XXXI,  i3,  23.  Suo  timore,  3o. 
S'innamora  di  Patrizia,  XX'XIII,  40. 
Con  inganno  giace  seco,  XXXIV,  57  e 
sr^'.  S'imbarca,  62.  Giunge  all'isola  di 
Ircana,  ed  é  accolto  da  una  maga,  XXXV, 
I  a  8.  Segue  Duardo  in  Ingliillerra,  ^4- 
Pugna  con  Palaotino,  XXXVI.  2.  L.i 
vince,  6.  In  battaglia,  XXXVII,  26. 
Giunge  io  Nicea,  XXXIX,  36.  È  crealo 
Soldano.  39.  Torna  a  Costantinopoli,  per 
ispusar  Zerfira,  4°,  41.  Sue  nozze,  XL, 
22. 

Braccio  (cavalier  dal).  Suo  valore,  XXXII, 
44   e  seg.    E    ucciso   da    Primaleooe,    5o. 

Briceo,  gli  nasce  una  figlia  e  n'ode  il  tri- 
ste 6oe  «li  lei,  XXXII,  6g  e  seg.  Sue 
precauzioni,  73  esrg.  Muore,  XXXIII,  ìi. 

Burdeu  (conte  dij.  Promette  aiuto  a  Ma- 
monda,  XXVIl,  77  e  seg.  Si  presenta  a 
Palmerino,  e  .sfida  Duardo,  XXVjII,  1  a 
5.  Pugoa  con  questo  ed  é  uccÌ!.a,  1 1 
a   16. 


L^allitrena,  figlia   di  Baledone,  III,    73. 

Calonio.  Sua   nascita,  XL,   22. 

Camilole.  Suo  ritrailo,  XWI,  9.  Dà  noti- 
zia deli'  e^ser  suo  e  di  .Mamonda  a  Pai- 
merino,  dal  quale  è  fatto  cavaliero,  i3a 
ao.  Suo   vanto,   22,   23.  Scopre    la    virtù 
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di  certe  rose  da  lui  recale,  27,  28.  Suo 
sdegno  contro  Florida,  32.  Entra  uello 
steccato,  35,  5i.  Suo  valore  in  giostra, 
5^  a  66,  7:i.  Pugna  con  Duardo  ed  è 
ucciso,  XXVII,   3   a   io. 

Canfora.  Sua  storia,  XXXVIII,  Gì  C  seg. 
Stimola  Maggiore  a  dargli  aiuto,  XXXIX, 
33. 

Cliiarenza  (duca  di),  fa  guerra  a  Gridonia, 
XX,  71;  XXI,  12;  XXII,  19.  IVIanda 
un  messo  al  capitano  de' nemici,  35.  Or- 
dina le  scliiere,  4°-  l^n.lra  in  battaglia, 
5i.  Anima  i   suoi,   54.  £  ucciso,  Sg,   Co. 

Cicilia,  chi  fosse,  XXXVI,  20.  Parla  a  Gri- 
donia, 21. 

Clodio,  scudiero  di  Duardo.  Propone  a 
Olimba  di  recare  a  Florida  una  sua  lette- 
lera,  XXXIV,  9.  Trova  alcuni  guerrieri 
che  gli  tolgono  il  cane  di  Duardo,  11 
a  14.  Si  presenta  a  Palmerino  e  gli  espo- 
ne il  danno  ricevuto,  17,  18.  Conduce 
Prido  contro  chi  gli  avea  tollo  il  cane, 
22.  Lo  ricupera,  39.  Dà  a  florida  la 
lettera  di  Olimba,  48.  Torna  a  questa, 
49,    5o.  Piicooosce   Zerfira,   XXXV,    72. 

Cunselve  giostra  con  Caiiiilote,  ed  è  vinto, 
XXVI,  ÌSi    e  seg. 


D 


D 


amarco,   gigante.   Nominalo,   XVI,   28. 

Darnasino.  chiede  a  Palmerino  di  esser  fat- 
to cavallero,  XI,  79.  Alla  difesa  di  Or- 
dino, XXXVll,   2. 

Dianzar,  presenta  Zerfira  e  i  doni  di  Duùr- 
do   a  Gridonia,  XVIII,  32   e  set;. 

Dirdeno,  sno  amore  per  la  duchessa  ili 
Bourle,  Xlll,  41  c  scg.  GioMra  con  Ti- 
rendo,  ed  è  vinto,  49  e  ^^o-  ^  ucciso  da 
lui,  XIV,    59,  6u. 

Ditreo,  sue  nozze,  IV,  5i  e  seg.  ;  VI,  i  e 
scg.\ì   iu  Ungheria   eoa  la  sposa,   37. 

Duardo,  figlio  del  re  d'Inghilterra,  XVI, 
52.  Suo  amore  alla  caccia,  53.  Riceve 
ìu  dono  un  cane,  57.  Vedendo  il  ritrai- 
lo di  Gridonia,  s'  innamora  di  lei,  63. 
Sua  risoluzione  e  pensieri,  64  a  70.  Sen- 
te da  un  villano  la  impossibilità  di  aver 
Gridonia  in  suo  potere  e  lo  insegue,  71 
e  seg.  Incontra  un  guerriero,  pugna  seco 
e- lu  scopre  essere  una  donzella,  74»  7  5- 
Va  con  essa  a  UQ  monastero,  ove  e  air- 
collo,  76  al /ine.  E  informalo  di  un' av- 
ventura, XVII,  I  a  5.  Si  prova  in  (luci- 
la, e  ne  resta  viucente,  liberando  due  se- 
polti vivi,  8  a  22.  Ode  di  questi  la  stona 
25  a  35.  Riceve  in,  dono  un  brando  di 
grju  virili,  37,  38.  Si  rimette  iu  viag- 
gio con  la  donzella  ,  44-  Giunge  nel  du- 
cato di  Borse,  52.  E  coudotlo  a  ileuida, 


56.  Rifiuta  il  suo  amore,  60,  61.  Si  di- 
fende da  molti  che  Io  assalgono,  67  e 
scg.  Ritorna  ai  monastero,  73.  S'imbar- 
ca, 76  al  fine.  Si  difende  dall'assalto 
de'  Mori  che  conducevano  la  figlia  del 
Soldano  di  Persia,  XVllI,  5  e  scg.  Con- 
forta Zerfira,  12  e  seg.  Giunge  in  Un- 
gheria, 19.  Promette  aiuto  a  una  donna, 
25  e  seg.  Manda  Zerfira  ed  altri  doni  a 
Gridonia,  3o  e  scg.  Si  presenta  •»  Friso- 
Io,  ^o.  Sue  parole  ad  esso  in  difesa  del- 
la donna  suddetta.  So  a  53.  Sua  rispo- 
sta a  Bclcaro,  55,  56.  Suo  valore  in  gio- 
stra, 67  a  74.  Si  rimette  in  viaggio,  78. 
Si  difende  da  alcuni,  che  Io  assalgono, 
79,  80;  XIX,  1  e  scg.  Si  smarrisce  ia 
un  bosco,  6,  7.  Segue  la  traccia  di  due 
cervi  ed  entra  in  una  grolla,  g,  lo.  E 
accolto  in  quella  da  una  donzella,  12  e 
scg.  Suo  sogno,  18  a  20.  Ode  la  storia 
di  Olimba,  23  a  33.  Gli  promette  aiuto 
e  si  pone  in  viaggio  con  essa  e  con  due  suoi 
fratelli,  35.  Gli  ordina  cavalieri,  ii.  Si 
imbarca,  44-  Giunge  in  Grecia,  45.  Si 
licenza  da  Olimba,  /J^.  48.  Trova  molli 
cavalieri,  5o.  Parla  a  Palmerino,  53,  55. 
Sfida  Primaleone,  58.  S'iunainora  di  Flo- 
rida, 60.  Suoi  pensieri,  61  a  65.  Pugna 
con  Primaleone,  69  C  scg.  Sua  risposta  a 
Florida,  80;  XX,  1.  Lascia  la  pugna  e 
jiarte  con  Bellageri,  9  e  seg.  È  curalo 
delle  ferite,  14.  Si  rimette  io  viaggio,  l5. 
Sue  cure  amorose,  i  6.  Ripromette  il  suo 
aiuto  ad  0:imba,  18.  È  accollo  da  Mar- 
vaino,  23.  Suoi  pensieri  amorosi,  XXIV, 
2  e  seg.  Riceve  iu  dono  un  nappo  di  mol- 
ta virtù,  9.  Suoi  ordini,  17,  i8<  Anima 
i  suoi  contro  il  Soldano,  21.  Suo  valore, 
24  e  scg.  Esce  della  città  sconosciuto, 
35,  36.  Va  nel  campo  nemico  e  ne  spia 
gli  andamenti,  37.  Entra  nella  tenda  del 
Soldano,  lo  uccide  e  si  difende  da  mul- 
ti, 4"  °  46-  '■!  battaglia,  53.  53,  56. 
Suo  consiglio,  57.  Parte  da  Nicea,  64. 
Giunge  a  Costantinopoli,  65.  Suoi  pen- 
sieri, 65  e  seg.  Vede  l' amante  in  uu 
giardino,  73.  Parla  al  giardiniero  dal 
quale  è  accettato  in  sua  casa,  75  alfine. 
Suoi  lamenti,  XXV,  i  a  H.  Si  mula  il 
proprio  nome  iu  quello  di  Tristano,  l4. 
Risponde  alle  donzelle  di  Florida,  17  e 
scg.  Suoi  pensieri  e  disposizioni,  25  a 
3o.  Presenta  all' amante  dei  frulli,  e  gli 
narra  come  acquistasse  il  nJppo  d'oro, 
33  a  38.  Sue  angustie,  52,  5J.  Suoi  la- 
gni, 57  a  60.  Risponde  a  Florida,  70, 
71.  Canta  alla  presenza  di  lei,  74,  75. 
Ragiona  seco,  77  ai  fine  ;  XXVI,  1  a  !\. 
Gli  scopre  1'  esjer  suo,  44  e  scg.  Manda 
il  suo  scudiero  a  Bellageri,  69.  S'  arma 
e  va  iu  città  per  pugnar  con  Carailole, 
76  al  fine.  Lu  sfida,  e  dupu  cruda  bat- 
taglia lo  uccide,  XXVll,  I  a  10.  Iiise- 
gue  Mamuiida,  12  u  17.  £  curalo  delle 
fcrile,  18.  Trova  Mamouda,  ig,  20.  Pu- 
gna con   due  (luerricri    e   li    Vinte,   24   a 
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»T.  Inirpiic  ili  nuovo  MamoniJ*,  i^.  Gli 
lev*  U  (•liirl<n<U  di  rutr,  3  5.  Fa  irco 
Ioli»,  3')  e  if?.  Piipna  ron  »llri  piierrir- 
ri  e  li  vince,  43  e  scg.  Ferisce  Mùhido- 
lU  e  gli  p»rl»,  5i,  53.  Si  fa  medicar  le 
frriir,  Co.  Si  presenta  a  Pilnierino  e  gli 
d.'i  la  corona  di  nne,  6a  r  sr-;.  Sue  pa- 
role ad  esso,  il.  Sua  riiposta  al  conte 
di  liurdeo,  XXVIII,  7  e  sf^.  Popna  «e- 
co  e  l'uccide,  11  a  16.  Parte  dalla  cor- 
te, 17.  Torna  al  piardino,  22.  FI»  con- 
ferenza Coir  amante,  23  <J  Sy;  XXX, 
41,  44  a  5o.  Ottiene  da  eija  il  suo  in- 
tento e  poi  la  conforta,  5i  a  53<  E  in- 
formato ilella  avventura  dello  specrliio, 
e  per  provar-.i  In  quella  lascia  il  piardi- 
no, va  ad  Oliniba,  indi  si  presenta  a 
l'alnivrinu,  06  a  ■) !^.  Parla  ad  esso,  76. 
Tenta  l'avventura  suddetta  e  la  vince, 
78,  7Q.  Presenta  lo  spcccliio  all' amante, 
XX.\I,  8.  S' iiiiliarca  e  giu(ij:e  all'isola 
UVL'  era  Priinaleone,  |3,  i4.  Hj  notizia 
della  pripiunia  di  questo  e  promette  a 
Torque  di  litierarlo,  16  a  20.  Manda  a 
slid.ir  Gatarone,  25,  26.  Pugna  seco  e 
lo  Mipera,  3i  e  sc^.  Gli  parla,  3;  e  .sc^'. 
'l'rova  Priinaleune  e  lo  libera  dall'  in- 
canto, 4*>  "  40-  Libera  altre  persone,  52, 
53.  Suo  discorso  con  Primaleone,  5q  n 
t)5.  Si  rimette  in  viapuio,  60.  Giunge  in 
Macedonia,  ove  è  accolto  dalla  repiiia, 
XXXIll,  38.  V»  per  liberar  Tornai  dal- 
l' incauto  e  dopo  molti  stenti  vi  riesce, 
41  a  63.  Lo  conduce  al  suo  re^no.  CG. 
Assiste  alla  sua  incoronazione,  XXXIV, 
5i  e  scg.  Suo  valore  in  giostra,  55.  Si 
arcorpe  dell'  inpaiiiio  di  Bcllaperi,  60. 
S  imbarca,  61.  Suo  sdegno  contro  l'ami- 
co, 64-  £  condotto  da  una  dniuella  ad 
un  castello,  ove  libera  da  ;:rave  pericolo 
il  signore  di  quello,  66  al  /ine.  Giunge 
all'isola  d' Ircjna,  ove  è  accolto  da  una 
maga,  dalla  quale  ha  nuove  della  sua 
amante,  XXXV,  1  ii  6.  Per  inganno  usa- 
togli dalla  maga,  s'innamora  della  di  lei 
figlia,  e  conversa  seco,  io  n  2).  Parte 
•luir  isola,  26.  V.  accolto  da  Oliniba  e 
da  Pridu,  27.  In  virtù  della  sua  spada 
vede  il  suo  cane  convertirsi  in  uomo, 
28  a  3o.  Torna  al  giardino,  e  conversa 
secretainentc  con  Florida,  32  a  ò-j.  La 
conduce  ad  Olunba,  if2.  Si  mette  in 
viaggio  per  1'  inpliilterra,  44-  Soccorre 
Gridonia,  e  uccide  Greste,  6g  e  seg.  Ri- 
conosce Zerfira,  -2.  Fa  battaglia  con  Pri- 
maleone, rcj  ;  XXXVI,  I,  7  c  sc^.  Per 
incanto  è  trasportato  all'  isola  Serrata, 
IO  a  l3.  Fa  pace  con  Primaleone,  3o. 
Suo  valore  io  battaglia,  XXXVII,  6,  10, 
22,  23,  28.  Ferisce  Palmerino,  32.  E 
curato  delle  ferite,  4o.  E  ioloniiato  del- 
la venuta  di  Palmenno,  46.  5l.  S'im- 
barca con  Primaleone,  56.  Lo  consiglia, 
59.  Smonta  colle  donne  nell'  isola,  e  va 
in  cerca  di  Primaleone,  XXXVIII.  i  3. 
Lo   trova,   23.   linlra   in    un   castell.t,   24. 


Suo  valore,  37,  28.  Libera  il  nano  di 
l'riiiialenne,  3o.  Va  con  questo  in  cerca 
di  etto  nano,  3i  e  sr-;.  Suu  sogno,  44 
e  srg.  Ritorna  alle  donne,  5».  Si  pre- 
senta a  P.iliiierino,  71.  78.  Sposa  Flori- 
da, XXXIX,  32.  Dà  aiuto  a  Maggiore, 
3i,  34'  Suo  disegno,  3g,  4"-  lontra  in 
piustra,  5o.  Suo  valure,  50,  71.  Torfla 
in  Inghilterra  cun  la  ipusa,  77  al  /i tir. 
Conforta  un  suo  amico  e  gli  usa  cortesia, 
XI',  3  a  i5.  E  incoronato  re  d' Inghil- 
terra, 21. 
Diirazzo  (duca   di).  Va  in  Macedonia,  I,  li. 


E 


1:. 


<rmonio,   è    abbattuto   io    giostra,   VI,    17. 
l^S|)t>rte  (re   di).     K     invitato     alle     feste    di 

l'.iliiKTinu.   XII,   23.   Giunge    in     Grecia, 

XIII,    18.   Torna   al   suo    regno,    60. 
F-squi  vfla,  accoglie   Abrounche,    V,    21. 
Lustuihiu,   eletto   giudice     di     una     giostra, 

XVI,    12. 


L  eileriro  ,  re  d'  Inghilterra.  Nominato  , 
XXXIII,   16. 

Feriore  (marchese  di),  suo  amore  per  Flo- 
rida, XXVI,  52.  Giostra  cua  Camilute, 
ed  è   vinto,   54  o   5-j. 

Finea,  sua  storia,  XXXII,  70  al  fine  ; 
XXXilI,    I    a   32. 

Fiorendo.  Nominato,  F,  25.  Accoglie  Lau- 
reila ed  altri,  34.  Assiste  alla  giostra, 
37  C  scg.  Fa  cessare  la  battaglia  Ira 
Belcaro  e  Rerindo,  IX,  4^-  E  invilito 
alle  feste  di  Palincrino,  XII,  22.  Giunge 
in  Grecia.  XIII,  21;  XIV,  61.  Ordini 
cavalieri)  Primaleone,  G5.  Muore,  XV,  60. 

Florida,  figlia  di  Palmerino.  Suo  timore 
per  la  sfida  di  Duardo,  XIX,  5g,  60. 
Elitra  nello  slercalo  ove  questo  faceva 
b.itLiglia  con  Primaleone,  e  parla  ad  es- 
si, 75  0/  fine;  XX,  3,  7,8.  Va  nel  suo 
giardino,  XXV,  li,  12.  Riinproccia  le 
sue  donzelle  e  parla  a  Oiiardn,  21  a  23. 
Hilorna  nel  giardino,  33.  Riceve  dalla 
giardiniera  una  coppa  d  oro,  35.  Beve 
10  quella  e  s'  innamora  di  Duardo,  4"< 
41.  Sniii  pensieri,  46  a  5i>  Suu  duolo 
pel  male  di  Guardo,  55.  Ode  i  lamenti 
di  lui  e  sviene,  57  n  62.  Scopre  il  suo 
ainure   ad   Arlada,   64,   65.    Parla  coli'  a- 
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maote,   70,    71,   77   alfine;  XXVI,    i    a 

gna   seco,   28   a   33.   Gli    si     arreude,    36. 

4.   Va  al  padre,  7.  Dileggia  Camilole,  3i. 

Va   alla   corte   di  Palmerino,  XXXIII,  69. 

Dà   notizia   a    Duardu  di  quest' uumo,   l^\ . 

Si  dà  in   potere  di  questo,  7  3   e  scg.  Va 

Ragiona  eoo   ramanle,  42  a  48.  Si  con- 

contro  coloro,  che   aveano    tolto  il  cane   a 

siglia  COI)  Arlada,  :Jg.  Suo  gaudio,  XXVII, 

Clodio,    XXXIV,  22.  Soccorre  Prido,  34- 

61,    62.   Si   presenta    al   padre,   dal   quale 

Suo    valore,    35 .  Suo  stupore  per    le   feste 

è   incoronala   col   serio   di   rose,   67    072. 

che     gli     fa     il     cane    del     quale    s'infor- 

Sua  risposta    aii   esso,  75.  Assiste  alla  pu- 

ma,  41    p.    scg.  Si   ferma   in   corte  di   Pai- 

gna   del   conte    di    Burdeu    con     Duardo, 

merino,   5o. 

XXVIII,    Il    a    1 G.     Sua    cunfereuza   con 

Gibbero,  chi   fosse,  XX,  61.  Suo  amore  per 

quest'ultimo.   2Ì   a   37;    XXX.  !^!^   a  5o. 

Gr' Ionia,   62,    G3.     Trova     Primaleone   e 

Accondlsrende   a' suoi    voleri,   5i.   Lo   in- 

r interroga,   64-  Gli    dà    informazione   di 

forma    dell'avventura    dello  specchio,   66. 

Gridonia  e  della  guerra  che  la  travaglia- 

Cosa  vegga   in  quello,  XXXI,  9,  io.  Suo 

va,   70  a   75.  Suoi   pensieri,     77.  Alterca 

giubilo,  XXXIV,  6.   Riceve   la  lettera  di 

con   Primaleone    per    la   pittura    che   ave- 

Oliniba.   4S.   Ha   secreta     conferenza  col- 

va    nello   scudo,    80;   XXI,    i,    2.   Alterca 

ramante,  XXXV,   32   a   37.  Va  con  esso 

col   nano   di   quello,    7    a  10.  In  battaglia, 

ad   Olimba,  poi   verso  loshilierra,     42    e 

19,   21.   Giunge   io   Ormede    e  si  presenta 

seg.   Suo    timore  per  la  battaglia  di  Duar- 

alla duchessa,   25   a   29.  Gli    offre  aiuto. 

do  con   Primaleone,  e    conseguenza    che 

3i.   Manda   per   soccorso   di   gente  nel  suo 

ne  viene,  XXXVI,  4.  Smonta  in  un'iso- 

stato,  4o,    42.  Parla  a  Gridonia,  4O.  Fug- 

la, XXXVIII,   14.   Suo  giubilo  pel   ritur- 

ge  alla    vista   del   leone   di  lei,    5i.  Ritor- 

no del    fratello  e  dell'amante,  52.  Ritor- 

na  presso   Gridonia,    58.   Loda   Primaleo- 

na   al     padre,     77,     78.    Sposa    Duardo, 

ne,  Sg  e  scg.  Sue  angustie,    XXII,   9   n 

XXXIX,   32.  Va   seco  in   Inghilterra,  77, 

scg.  Torna   in   Ormede.    ig.   E     fatto   ca- 

78.  Nominala,   XL,    17. 

pitano,    3l.    In     battaglia,     49      Soccorre 

Franrellina.   Nominala,   I,   8,    62.    Sua     av- 

Primaleone, 62.  Sue  risposte  al  Monvel- 

ventura   descritta,   76    al  fine.    Accoglie 

lo,  68  e  scg.   E  fatto    capitan    generale. 

Polendo,  e   gli   parla,  VIII,  i3  e  sfg.  Gli 

70     È   lascialo    al    governo    di    Ormede, 

scopre   il   suo    desiderio,  23    e.    srg,    lisce 

XXIX.   36.   Sposa   Rianda,   XL,  3o,    3i. 

con   esso  della   torre,   37.  Sua  letizia,  40. 

Giostra.   In  Macedonia,  per  le  nozze   di  Dio- 

Abbraccia   la    madre,    4'-     Si     presenta    a 

niiia.    I,    37    a    47-    — ■   I"    Grecia,   per   le 

Palmerioo,    5o.   Sua   risposta  ad  esso,    5  5, 

nozze  di   Ditreo,  V,  24   a  35,  49   a    58  ; 

67.   Va   ad   incontrare   il    padre,    XI,    3o. 

VI,  9  a  25.  —   Io  Turchia,  per  le  nozze 

Sposa    Polendo,     30.    Riceve    un    dono. 

della  figlia   del  Sultano,  X,   1    «  G.  —  Io 

XIV,   ,8. 

Grecia   perle   nozze   di   Polizia,    XIII,   28 

Fnsolo,   accoglie    il   figlio   Ditreo,     VI,     33. 

alfine;    XIV,    i  «  3o.    Ivi,   per    la   ordi- 

È  invitalo   alle  feste    ordinate    da     Pal- 

nazione   di   alcuni   cavalieri,     74   alfine; 

inerino,  XII,  23.  Giunge  io  Grecia,  XIII, 

XV,   4i   5,    19   e  seg.  —  In  Ungheria,  per 

22.   Assiste   alla   giostra   e   parla  a  l'alme- 

le  nozze  di   un   figlio  del    re,  XVIII,   66 

tino,    73    e   srg.    Suo     gaudio     alla     visla 

a   74.   —  In  Grecia,  per  le  nozze  di   Pri- 

del  figlio   Belcaro,   XIV,     33.     Torna    nel 

maleone,  XXXIX,   49   0   72- 

suo   regno,   XV,     60.    Suoi     diritti    sopra 

Gormaneo.   lo    battaglia,   XXXVII,   6.   27. 

una   città,   XVIII,   21.   Ascolta    la   quere- 

Gramaro,   toglie  a  Clodio   il  cane  di  Duar- 

la  di   una   donna,    e   gli    risponde,    4'     ■' 

do,   XXXIV,  26,  27.  Fa     battaglia     eoa 

49.   Impedisce   La   battaglia  fra   Eelcaro   t 

Prido,  ed   è   vinto,   3l.  Muore,    44- 

Dujrdo,   e   cede   alla   donna   la  città   sud- 

Creste,  danneggia     il     ducato     di    Ormede, 

detta,  57   a  61.  Assiste    alla    giosira,   6r> 

XXIX,  46,  47.  Da  chi  fosse  vinto,  XXXII, 

e  Sfg.  Suo  duolo   per  le  ferite    dei  figli, 

45.   Perché  infestasse  il  mare,  XXXV,  5g. 

75. 

Fa  rapir  Gridonia,  61.  Vuol  usjrgli  for- 
za,   64   e  scg.   E    ucciso   da     Duardo,    71. 

Griana,  assiste  a  una  giostra,  1,  07  e  srg. 
Muore,  XV,   61. 

Gridonia,  sua   nascita,   XV,  S.  Sua  bellezza. 

G 

li.   Perchè  posta  nel  castello  detto  Roc- 

ca Divisa,   29,   49-  Suo  spavento  alla  vi- 

sta  di   un    leone,   che  poi,   essendo     man- 

sueto, conduce  nel   suo  castello,  5o  a  54. 

e 

VJatarone,    gigante.   Come   divenisse  signo- 

Accoglie  Valido,   76.   Suo    dispiacere  per 

la  di  lui  morie,   XVI,  i  7.  Accetta  i  doni  a 

re   dell'isola    Caolara.   XXIX,    78   e  scg; 

lei  spediti   da    Duardo,  XVUI,  3?,  38.  In- 

XXX,   I     e  srg.    S'  arnia,    e    va  contro 

terroga   Zerfira,   XXI,   44.  Sua  risposta  .■> 

Primaleone,    18,   22.   Pugna  seco,  e  fugge. 

Gibbero,    48,   49.  Parla  a    Primaleone,  54 

27   a  32.  Si  salva  nel   palazzo  incantato, 

e  seg.  Non    conoscendolo,    gli   scopre    il 

ove   chiude   Primaleone,    ì^.  Sun    sdegno 

<Iesiderio   della  sua  morte,   62,   63,  67    u 

per  la  sfida  di   Duardo,  XXXI,  27.   Pu- 

71,   79,    S'innamora    di    lui,    X.\1I,   6. 

indici:  dei  nomi  im\opi\ii,  ec. 


Sooi  proiirri,  XXIII,  i  a  -.  Ordina  \e 
cote  prr  irrnplirrr  i  vincitnri,  ig,  so. 
Si  prrsriiti  a  Prifiialrnnr  e  (ili  parli,  23, 
io.  Suo  amorf  ptr  lui,  ii.  [,<»  amigliir 
di  ritorno  dalla  caccia,  rapiona  tccn  e 
pli  promrllr  il  suo  aniurr,  36  a  41-  ^'- 
spoiiJc  alla  madre,  G3.  Iliprrndc  l'rima- 
Icunc,  75,  76.  Ila  $ri:o  confcrrn/a,  XXIX, 
33  a  45.  Suo  duolo  per  la  di  lui  pri- 
piooia,  XXXII,  18,  3i.  K  vigilala  e  con- 
tortala da  un  mago,  dal  quair  ode  il  fu- 
liiro,  3:  a  il.  Suo  piubilu  pel  ritorno 
dell' ainanle,  54-  Va  can  c^so  alla  nave 
ove  era  Palapone,  60.  61.  Suo  .«pavento 
alla  viMa  di  questo,  )i3.  A'a  alla  caccia 
con  Priniali-one.  XXXV,  53.  F.  rapila 
da' seguaci  di  Gresle,  Gì.  Si  difende  da 
questo,  65,  66.  Suo  pianto,  67.  Tenta 
Calmare  il  furore  df  II"  smanie  a7ju(Talo 
con  Duardo.  80.  Suo  timore,  XXXVI,  3, 
19.  \ede  l'amante,  i3.  Giunpe  in  un'iso- 
la, ove  iulcrropa  una  donzella,  XXXVIII, 
l4i  10-  Suo  piuliilo,  52.  Riceve  i  doni  a 
lei  mandali  da  Palmenno,  -3.  Sua  rispo- 
sta all' amante,  75.  Suo  stupore  per  le 
cose  inti-se  da  Prinuleone,  e  sue  lapnan 
7e,  XXXIX,  ij  a  21.  Sviene,  25.  Ri- 
torna in  sé,  perdona  all'amante  e  lo  spo- 
sa, 28  a  3i.  Assiste  alla  piu.slra,  5i 
e  srf;. 

Grislainu,  dichiarato  redi  Apollonia,  XXIil, 
78. 

Cuiladoro.   Suo    consiglio    a     Polendo,   HI, 
77  e  seg.  Nominato,  IV,  -4. 


Imero,  re  di   Polonia.   Sua   morie,    XXIII, 


Irmelo.  Suo  amore  per  Gridonia,  XXIII. 
S2  e  sr^.  Accetta  la  sfiila  di  Prim*le,„ie, 
61.  Si  scopre  alla  duchessa,  66.  Popna 
con   Primaleone   ed   è   vinto,   6q   a   7}. 

Isotta,  chi  fosse  e  da   chi  amala,  XIII,  23. 


liaurena.   Nominata,   (.    zi,. 

Lecefino,  figlio  del  Sulilaoo  di  Persia,  IH, 
IO.  Come  fosse  fallo  prigioniero  a  Delfo, 
61.  Giunge  a  Coslanlinupoli,  I\',  55.  Si 
innamora  di  Polizia,  70.  Suo  odio  contro 
Arnedo,  VI,  2,  5.  E  ahhMtolo  in  giostra, 
ai.  Trova  Arnedo    e    pugna    seco,   56  e 


ifg  Ueride  un  eremita,  61.  Latria  Ar- 
redo ferito  e  piunpe  a  un  mooatlero,  66. 
Pugna  con  Itifaranu,  XII,  66  e  srg.  Lo 
riconosce  e  fa  seco  pace.  73.  Si  pretrnta 
a  Trineo,  -g.  S' inoaniora  di  Valerina, 
XIII,  S.  Sue  parule  ad  rtta,  II.  Si  fa 
cristiano,  1  3.  .'^ua  dimanda  a  Valerina, 
14.  Fa  battaglia  con  Torque,  XXVflI, 
66,  71.  Sua  risposta  ad  etto,  XXI.X,  1. 
Va  in  «occorso  di  Sabinella,  16.  A««e- 
dia  Tura,  ir).  Entra  in  està  fortezza,  5ij. 
Sue   nozze,    76.    In   giostra,   XXX  l.\,   72. 

LriGiU,  ascolta  il  discorso  del  suo  nano, 
IX,  77  1^  sf'^-  Lo  manda  a  Polendo,  X, 
7.  S'innamora  di  questo,  i.;.  Gli  parla, 
2  5,  sg  e  .<rg.  Giunge  alla  sua  abitazione, 
35.  Sua  risposta  0I  pailre,  38,  3c).  Suo 
dolore  per  la  morte  di  lui,  47,  Rimpro- 
vera Pulendo,  48.  Suo  lamento,  49  <J 
53.  Muore,   55.   Nominata,   XI,    i{. 

Linero,  suo  valore  nell'  avventura  di  Fran- 
cellina,  I,  8>  e  srg.  ;  II,  i  r  sr^'.  Va  a 
una  tt'osira  in  Grecia,  V,  25.  Su»  sfida, 
27.  K  abbattuto,  5^.  Suo  valore  in  gio- 
stra, VI,    IO. 

Liserraa,   da   eh!   fosse   accolla,  XXVI,  26. 

f  'rmar.i,  re  di  Francia,  V,  37.  Sue  parnh- 
ad  Arnedo,  41,  42.  Gli  d.'i  licenza  di 
andare  in  Grecia,  4^-  Manda  messi  a 
Palmerino,   XI,   72. 

Liircooe,  gigante.  Sue  prodezze,  XVI,  2S, 
21).  Per  arqoistar  (jridonia,  si  porla  a 
r.oslanlinopnli  e  manda  a  'fidar  Prim.i- 
leone,  3o  a  33  Parla  a  Palmerino,  4'> 
4a.  Pugna  con  Primaleone,  dal  quale  è 
ucciso,   44   "   49- 


m 


M, 


laggiore,  glsanle.  Dove  fosse  convertito 
in  cane.  XVI,  55.  In  lite  forma  è  do- 
nato a  Duardo  57.  Si  difende  da  alcu- 
ni, XIX,  2,  i.  Va  dietro  a  due  cervi, 
8.  È  lascialo  in  Nlcea,  XXIV,  64.  Va 
in  Grecia  con  ('.Iodio  e  segue  "n  guer- 
riero credendolo  Duardo.  XXXI V,  14, 
16.  Sua  allegrez7.:i  alla  vista  di  Galarone 
di  lui  Iralello.  Sg,  4o.  Come  riacquistasse 
la  forma  umana,  XXXV,  29.  In  batta- 
glia, XXXVI,  2  .  XXXVII,  IQ,  a4.  Pro- 
mette aiuto  a  una  donzella,  XXXVIII, 
6S.  Riceve  aiuti  da  Duardo  e  s'  imbar- 
ca, XXXIX,   3  3   e  .^^i^ 

Mainone,  scopre  al  Solda.io  di  Nicea  i  mo- 
vimenti di  Marvaiiio,  XXIV,  12,  1 3.  E 
ricooosciulo  il  suo  inganno  ed  é  ucciso 
dal   popolo,   20  e  seg- 

Maldolanu.   Io   battaglia,   XXII,    43. 

MamoniJ.i,  su»  ritratto,  XXVI,  io.  Suo 
amore     per    Camilute,     16.    Suo    gaudio 
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pel  valore  di  lui,  Bg,  67.  Fugge  con  la 
corona  di  rose,  XXVII,  11,  19,  20.  Chie- 
de soccorso  a  due  ptierrieri,  21.  Fugge, 
34.  Lolla  con  Duardo,  36.  Si  raccoman- 
da ad  allri  guerrieri,  4".  4'-  Lolla  con 
Belligeri,  46,  47>  Sua  risposta  a  Duar- 
do, 53. 

Marvaino,  promelle  aiuto  a  Bellageri  e  Io 
accoglie  in  sua  casa  con  Olimba  e  Duar- 
do, XX,  20  a  23.  Raduna  nn  parlilo  di 
genie  a  favore  di  quesli,  XXIV,  10,  11. 
Manda  un  messo  al  Soldano  di  Nicea, 
12.  Presenta  Mosderino  al  popolo,  18  e 
scg.  Suo  consiglio,  29,  3o.  Esce  co  suoi 
contro   i   nemici.   55. 

Melissa,  corrisponde  alle  dimostrazioni  amo- 
rose di  Recindo,  VI,  3.  Sua  brama,  77. 
Suo  gaudio,  VII,  11.  Accetta  il  dono  di 
Belcaro,  XIV,  4  e  se^.  Sua  risposta  ad 
esso,   67,  G8.  Sposa  Recindo.  XV,  55,  56. 

Merecinda,  figlia  del  gran  Sidlano.  Perché 
viaggiasse,  X,  70  e  seg.  Di  che  si  la- 
gnasse, 73.  Suo  sdegno  contro  Polendo, 
79,  80  ;  XI,  I,  4,  5.  S'innamora  di  Oza- 
lia,  24,  25.  Suo  pianto,  4"-  Parla  a  Pai- 
merino,  46  a  49-  Suo  duolo,  XII,  3i, 
32.  Sua  risposta  a  Polendo,  33  e  sc^. 
Parla  al  suo  sposo  Ociirile,  e  sviene,  38 
e  srg.  Sposa  Ozalia,   42- 

Mirino,  nano  di  Leifida,  IX,  66.  Incontra 
Polendo  e  gli  dà  notizia  di  una  giostra. 
67  e  scg.  Parla  di  lui  a  Leifida,  77  al 
fine.  Sua  ambasciala  a  Polendo,  X,  9. 
Riporta  a  Leifida  l'esito  di  questa,  i3. 
La  consiglia,  17  e  scg.  Suo  spavento,  42. 
Si   uccide,    56. 

Mirinle,  fa  cessar  la  pugna  fra  Duardo  e 
Tirendo,  XXVII,  47  e.  srg.  Informa  Pai- 
merino   del   valor   di    Duardo,    61, 

Monvello  (duca  di),  giunge  in  soccorso  del- 
la duchessa  di  Ormede,  XXII,  22.  Suo 
pensiero,  25.  Perché  odiasse  Priraaleo- 
ne,  28,  3o.  È  fatto  capitano,  3i.  Sua 
risposta  al  messo  del  Chiarenza,  36.  Or- 
dina le  schiere,  3g.  Soccorre  i  suoi,  52. 
E  abbattuto,  58.  Insegne  i  nemici,  66. 
Suo  sdegno  contro  Gibbcr,  col  quale 
alterca   68   e  seg.    Torna    nel   suo    stalo, 

77.   78- 

Mosderino,  segue  Duardo,  XIX,  36,  3;.  È 
da  lui  fallo  cavalitro,  43.  Resta  in  guar- 
dia della  sorella.  5o.  E  accollo  da  Mar- 
vaino, XX,  23.  K  da  questo  presentalo 
al  popolo  di  Nicea,  XXIV.  19.  Esce  coi 
suoi  contro  i  nemici.  55.  È  creato  Sol- 
dano  di    ^■icea,   58.   llegala    Duardo,   62. 

Muzabelioo,  mago,  (osa  o|irrassc  a  favore 
di  Gridooia  e  di  Primaleone,  XXXIX, 
26,    27. 


IX 


J-'Iana,  serva  di  Polizia,  VI,  74.  Interroga 
il  Nano  di  Arnedo,  76.  Riferisce  a  Poli- 
zia  le   cose  udite  da  quello,  VII,   7. 

Nano,  servo  di  Arnedo.  Suo  pianto,  VI, 
74,  "5.  Sua  risposta  alla  Nana  rii  Poli- 
zia, 76.  Tratta  con  essa  pegli  amori  di 
Arnedo,  80,  VII,   i    a  6. 

Nardile.  Nominato,  XV,   7,   46. 

Normandia,  (duca  di).  Sfida  Primaleone, 
XXXIX,  45  a  48.  Suo  valore  in  gio- 
stra, 57.  Giostra  con  Primaleone,  59  a 
67.  Gli  si  arrende,  68.  Torna  nel  suo 
slato,   76. 


o 


wcurano,  re,  IV,  80.  Danneggia  i  cristia- 
ni, V,  2.  È  vinto  da  Polendo,  9,  i  o.  E 
condotto,  prigioniero  in  Costantinopoli, 
22.  Suo  duolo,  23. 
f)curile,  in  potere  di  Palmerino,  X,  70;  XI, 
53.  Sua  morte.   XII,   4'- 

Olimba,  conforta  Duardo,  XIX,  21,  22. 
Gli  narra  la  sua  storia,  23  a  33.  Si  met- 
te in  viaggio  con  esso  e  co'  fratelli,  36. 
Suo  pianto  per  la  partenza  di  Duardo, 
49.  Suo  giubilo  pel  di  lui  ritorno,  XX, 
i3.  Lo  conforta,  17.  Manda  Bellageri  a 
Marv..ino,  19.  Presenta  a  Duardo  un 
nappo  di  gran  virtù,  XXIV,  5  e  seg. 
Suo  gaudio,  60.  Suo  consielio  a  Duar- 
do, 63,  64.  Lo  regala,  XXVÌII,  2r.  Scri- 
ve a  Florida.  XXXIV,  7,  8.  Accoglie 
Duardo,  XXXV,  27.  Calma  le  discordie 
insorte  in  Nicea,  XXXIX,  37,  38.  Giun- 
ge  a  Costantinopoli,   4'' 

Orfilo,  glganle.  Sua  fierezza,  XXII,  43,  44- 
E   ucciso    da   Primaleone,   47' 

Oricano,  moro,  offre  a  Polendo  di  condur- 
lo pei  luoabi  di  Turchia,  IX,  53.  Lo 
conduce  in  sua  casa,  57.  Lo  guida  al 
luogo  della  giostra,  65,  06.  S'  inibarca 
seco,  XI,    12. 

Ormano,  chi   sposasse,  XXXVII,   53. 

Ormede  (duchessa  di),  perchè  volesse  la 
morte  di  Primaleone,  XV,  7  e  seg.  A 
qual  patio  prometta  Gridonia  a  Perechi- 
no,  12  e  seg.  Sua  risoluzione,  27,  Ac- 
coglie Valido,  65.  Sua  risposta  ad  esso, 
68.  Accoglie  Primalrcne,  XXI,  3i.  Gli 
parla,  34  e  seg.  Sue  angustie,  XXII,  19, 
20.  Sua  risposta  al  Monvello,  29.  Acco- 
glie  ed  onora     i    vincitori,     XXIII,     14. 
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Promette  »  Priinaleonr,  non  ronoscrn- 
Jolo,  Griiliinìj  in  itpusa,  31.  i'arU  ad 
IrnirLi,  6C.  Suo  ditpiarrre  prr  la  mor- 
ir <li  Iinrro  re  di  Apulloaij,  79.  Si  di- 
«polir  di  pirtirr  prr  quel  rfpii",  XXIX, 
35.  Alenila  l'riiiulciinc  ronlrn  (jrrslr,  4; 
r  ir^'.  Sui)  duolo  prr  la  prrdili  drll« 
fì^li*,  XXXVI,  1^.  Giunge  a  Cuslauti- 
Dupuli,  XXXIX,   41. 

Oimirliino.  mjpu.  SjIv»  d»  morir  i  fieli 
drl  Scildano  di  Nirr»  (rjccoiilo  di  Olim- 
bi   t   UuArdo),    XIX,    2-]   a   33. 

Ozalia,  interroga  una  vecchia  e  la  percuo- 
te, II,  71.  Uiferisce  alla  repina  di  Tar- 
si le  parole  della  vcccliia,  III,  t.  K 
ordinato  cavaliere!,  9.  S'iiiili:ir('a  con  Pu- 
lendo, i^.  Suo  valore,  35.  Siiionla  nel- 
r  ijola  di  Delfo,  44.  Segue  Polendo  ucl- 
r  avventura  del  tempio,  IV,  J.  Entra  in 
fjurllo,  4J.  Suo  valore  io  ballafjlia.  V, 
0.  Giunge  in  Grecia,  74.  In  (iiosira,  \l, 
lì.  Si  riunisce  a  Puleodu,  26.  Va  con 
esso  a  una  giostra  in  Turchia.  IX,  65. 
Suo  valore  in  r|uella,  X,  3.  Seijue  Po- 
lendo, iG,  20.  Enlra  nel  castello  di  Al- 
liasr,  30.  Soo  valore,  42.  ('.oiisl;;lia  Po- 
lendo, 5;.  Conforta  il  re  di  Tessaglia, 
Ci.  Gli  racconta  i  casi  di  Polendo,  XI, 
8.  S'innamora  di  Merecinda,  10.  La 
conforta,  11.  Va  anibascialore  a  Palme- 
riiio,  25  e  seg.  Ciìaiorta  Mereciiid.i  e  gli 
scopre  il  suo  amore,  3()  c  se::;.  La  sposa, 
s'imbarca,  giunge  io  Tarsi  ed  é  iucoro- 
Dalo  re,  Xll,  4.1  a  45. 


X  «Iantina,  chi  fosse,  XXXI,  70.  Accoglie 
Primaleone,  71.  Accorre  io  suo  aiuto, 
XX.XIl,  14.  Suo  valore,  17.  Da  chi  fosse 
ferito,  .,8.  Pugna  con  IJellageri,  XXXVI, 
2.  Gli  si  arrende,  7.  Va  a  Paliucriuo 
con   Primaleone,   XXXVII,   45- 

Paliiierion,  dà  l'ordine  di  cavalleria  a  Bei- 
caro  ed  a  Tirendo,  I,  6.  Di  die  avesse 
piacere,  i  i.  Perché  ordinasse  una  giostra, 
IV,  5l  e  se^.  Accoglie  Rifarano  e  Lere- 
fino,  Sq.  Riceve  i  doni  di  Polendo,  64 
e  iCi'.  .Manda  uno  de' suoi  a  Delfo,  71. 
Accoglie  Abenuoche,  V,  20.  Suoi  pensie- 
ri, 3o.  Assiste  a  una  giostra,  35,  Sz.  Ac- 
coglie Aniedo,  e  Recindo,  60.  Assiste 
alla  giostra  pelle  nozze  di  Ditrco,  VI,  9 
'■  icp.  ;  22  e  srg.  Conforta  i  perdenti, 
29.  Suo  desiderio,  3o.  Visita  Arnedo  fe- 
riio,  70.  Accoglie  la  regina  di  Tessaglia 
ed  lia  nuove  di  Polendo,  Vili,  5i.  Co- 
me venga  a  cuguizione  esser  questo  suo 
figlio.  5i  a  57.  Accoglie  Gzalia,  XI,  2;. 
Va  iocoulru   a   Polendo,   29.  Lo  accoglie, 


33  e  sf^.  Sui  ritpnsla  i  Urrerinda,  So 
e  srj;.  InlrrroKa  Pulendo,  55,  63.  Lo  ri- 
conosce per  figlio,  f>i.  Si  (a  arrecare  il 
libro   incintalu,    XII,     l,    a.   Lo    esamina, 

3  e  SFji.  Ode  la  spiegazione  delle  figure 
iu  esso  rappresentate,  6  e  srg.  Parla  al 
figlio,  18.  t^oncede  ili  far  una  giostra  al 
conte  di  Perei,  XIII.  37,  3H.  Assiste  a 
quella,  73  e  te^.;  XIV,  8.  Fa  cessirr  la 
lite  ins<irt.i  fra  Arnrdo  r.  Uecin  lo,  3i.  Ac- 
coglie Uelcani,  33.  Sue  parole  al  figlio, 
64,  6  5,  Suoi  pensieri,  69,  70.  Assiste  a 
un'altra  giostra.  74  Onora  Bclcaro,  XV, 
3,  3.  Va  seguir  le  nozze  di  Renndu  e 
Melissa,  55.  Consiglia  il  figlio.  XVI,  3. 
Gli  prriiieite  di  pugnar  <  on  Valido,  II, 
13.  Sun  dispiacere  prr  la  morie  di  que- 
sto, 22.  Soo  turbameutu  per  la  sfida  di 
Lurcunr,  33.  Sua  risposta  al  figlio,  38. 
Esce  della  liltà  a  diporto,  XIX, Si.  Suo 
sd'gno  per  la  dimanda  di  Duardu,  54- 
Sua  risposta  a  lui,  5?.  Assiste  alla  pu- 
gna fra  Primaleone  e  Duardo,  66.  Sua 
risposta  a  Pulinarda,  74.  Uimpruvera  il 
figlio  e  fa  cessar  la  pu^iia,  ,XX,  ^  e  scc;. 
Ascolta  il  discorso  di  l',aiiiil..le,  XXVI, 
12  e  scf;.  Lo  fa  cavaliero,  20.  Gli  dà 
licenza  di  porsi  io  giusira,  37,  34-  As- 
siste a  quella,  56  alfine;  XXVII,  2  e 
SFf;.  Accoglie  Polendo,  33.  Sua  risposta 
a  Duardo,  65.  Mette  iu  testa  a.  Florida 
la  corona  di  rose,  72.  Sua  risposta  al 
conte  di  lìurdeo,  XXVIII,  6,  7.  Assiste 
alla  pugna  di  questo  con  Duardo,  11  a 
16.  Gli  é  spiegata  da  una  donzella  Tav- 
ventora  dello  specchio,  XXX,  54  a  59.  . 
Hspone  a  Duardo  l<  diflicullà  di  tale 
avventura,  7S.  Suo  giubilo  pel  fine  di 
essa,  80:  XXXI,  I.  Guarda  nello  spec- 
chio, 6.  Ha  nnoye  di  Primaleone,  XXXIII, 
74.  75.  Accoglie  Prido,  XXXIV,  2.  Man- 
da gente  dietro  ai  rapitori  drl  cane  di 
Duardo,  19.  Sooi  pensieri  alla  nuova  del 
rapimento  della  figlia,  XXXV,  39  C  scg. 
Va  alla  caccia,  XXXVI,  3i,  32.  Soa  ri- 
sposta alle  parole  di  un  cavaliero,  35, 
Jtj.  Gli  promette  un  dono  e  s'imbarca 
con  esso  e  con  Polendo  3?  c  sc.^.  Giun- 
ge »  un  castello,  40.  E  informato  della 
crudeltà  eh'  ivi  era  usata  a'  passeggieri, 
43.  K  introdotto  in  quello,  47.  Il  assa- 
lito da  molti  e  mostra  gran  valore,  5| 
a  56.  Libera  i  prigioni,  ed  ordina  le 
cose  del  castello,  67  e  sfg.  Motivo  pel 
quale  è  coodolto  io  Ordano,  70  o  76. 
Mette  in  punto  i  suoi  contro  i  oeiiiici, 
XX-XVIl,  2.  Suo  valore  in  battaglia,  11, 
12  e  sc^.  Ferito  dal  figlio  si  ritira.  18. 
Assalta  il  gigante  Maggiore,  23.  l'ogiia 
con  Duardo  ed  è  ferito,  3i,  32.  Cessala 
la  baltagiia  ordina  le  cose,  34-  Accoglie 
Torqtie,  dal  quale  intende  esser  fra  i  ne- 
mici Primaleone  e  Duardo,  37  e  seg. 
Abbraccia  il  figliuolo  e  perdona  a  Duar- 
do, 48,  49,  52.  Ritorna  in  (Costantino- 
poli,  54.  Accoglie  Tornai,  XXXVIII,  72. 
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Manda  regali  a  GriJonia,  73.  Accoglie  il 
figlio  e  gli  allri,  78.  Acchella  il  furore 
di  Gridonia,  XXXIX,  11.  c  se^.  Fa  se- 
guire i  sponsali  di  questa  col  figlio,  3i. 
Assiste  alla  giostra,  5o  <•  srg.  Sua  cor- 
tesia, verso  il  duca  de' Normandi,  7  5. 
Va  alla  caccia,  XL,  70.  Accorre  io  soc- 
corso di  una  donzella,  è  ferito  da  un 
gigante  e  muore,   73   al  fine. 

Palagone,  mostro  descritto,  XXX,  7^  C 
SCO.  Pugna  con  l'rimaleone  e<J  é  vìnto, 
XXXII,  1,3  a  7.  È  condotto  nella  cit- 
tà, 18,  20.  Suo  amore  alle  donn^,  ai. 
Si  cura  da  sé  delle  sue  ferite,  2a.  E  pii- 
slo  nel  legno  di  Prim.ileone,  26.  Si  di- 
fende dal  leone  di  Griduma.  65,  66.  Di 
la   caccia   a    un   cinghiale,   XXXV,    55. 

Patrizia,  s'innamora  di  Dcurdo,  XXXIII, 
39  XXXIV,  5i.  Scopre  il  suo  amore 
a  Bellageri,  56,  Sy.  E  ingannata  da  que- 
sto,   58,    59.    l>à   alla   luce   un    liglio,    62. 

Felina  (duca  di),  V,  26.  Suo  valore  in  gio- 
stra,  34   e  scg.,   49. 

Penecrado.  chi  amasse,  XIV,  20.  E  vinto 
in    giostra   da   Recindo,   21,   23. 

Perecliino.  rlii  fosse,  XV,  11.  S'innamo- 
ra di  Gridonia,  12.  Promette  alla  madre 
di  questa  di  uccider  Prinialeone,  i3  e 
srg.  Giunge  a  Costantinopoli,  17.  Entra 
io  giostra,  19.  Pugna  con  Pninaleone 
ed  è  ucciso,  21   a  24. 

Peres  (conte  di).  Va  ambasciatore  io  Gre- 
cia, XI,  73.  Chi  amasse,  XIII,  23.  Si 
presenta  a  Palmerino  e  gli  propone  i 
patti  di  una  giostra,  24  e  scg.  Suo  va- 
lore in  quella,  ìz  a  38.  E  al)batluli>  da 
Belcaro,  ;6  ni  fine  l'a  seco  battaglia 
ed  è  vinto,   XIV,   i,   2. 

Permodino,  entra   in    giostra,   XIV,    73. 

Pernedino,  soccorre  Arnedo,  VI,  63.  Rim- 
provera Lecefino,  65.  fjonduce  Arordo 
in  citt.'i,  63,  69.  E  vinto  in  battaglia  da 
Duardo,  XXVil,  55.  Si  prova  nell'av- 
ventura  dello  specchio,  XXX,   63. 

Pine  no,  in  cerca  di  Recindo,  XI,  74,  yS.  In- 
terroga Arnedo,  77.800  gaudio,  XIV,  34' 

Piatir,  figlio  di  PrimaUone,  XL,  35.  S'in- 
namora di  Sidela,  37.  Suo  valore  in  gio- 
stra, 38  e  scg.  E  accolto  da  Tornai  e 
dimora  in  sua  corte,  44  <^  ■"^."-  Vinte 
r  avventura  della  spada,  60.  Va  a  Pari- 
gi guidato  da  un  vecchio,  63,  64  Vin- 
ce un'  altra  avventura,  e  si  ferma  in  Pa- 
rigi,   5h    r  scg. 

Polendo.  Nominato,  I,  1,  62.  Sua  gioven- 
tù, li,  66,  67.  Sue  parole  a  Ozalia,  71. 
Per  le  parole  di  una  verrhia  viene  a  co- 
gnizione esser  figlio  di  Palmerino,  72  a 
7Ó.  Suoi  pensieri,  77,  7S.  Interroga  la 
madre,  III,  4-  Intende  da  lei  la  verità,  5 
e  iCg,  E  ordinato  cavaiiero,  8.  Per  vc- 
drr  Traucelliua  e  il  padre  risolve  parti- 
re, 9.  S'  Imbarca  cpn  Ozalia,  e  giunge 
all'isola  di  Delo,  14.  li  assalito  dal  figlio 
di  un  gigante,  3o.  Lo  vince,  34-  Manda 
a  sfidar  Balcdone,   40     e    scg.  Smonta   a 


terra,  44-  P"goa  con  Baledone,  45  e  scg. 
Lo  atterra.  So.  Entra  nel  castello  e  li- 
bera i  prigionieri.  52  e  seg.  Trova  fra 
questi  Rilarano  e  Lecefino,  63.  Sue  cure 
67  a  78.  Dà  il  governo  dell'  isola  a  Gui- 
ladoro,  77,  80.  Come  vincesse  ravveolii- 
ra  del  tempio,  e  ne  astraesse  i  tesori,  IV, 
4  a  44'  Manda  i  prigionieri  ed  altre  co- 
se a  Palmerino,  47  e  ^cg-  Fa  edificare 
un  mnnistero,  73.  Si  rimette  in  viaggio, 
^5.  S'incontra  in  due  armate  navali  che 
guerreggiavano,  76.  S'informa  di  esse, 
V,  4-  Suo  valore  in  battaglia,  6  e  seg. 
Pugna  con  Ocorano,  g.  Lo  vince,  10. 
Si  difende  da'  Turchi,  1  5.  Manda  i  pri- 
gionieri a  Paloierino,  17.  Giunge  in  Gre- 
cia, 63.  E  informato  della  giostra  e  del- 
l'avventura di  Francellina,  65  a  71.  Si 
accorda  con  Ozalia  intorno  alla  giostra, 
74.  Suo  valore  in  quella,  VI,  16  a  25. 
Si  rimette  iu  viaggio,  27.  Trova  Arnedo, 
e  risponde  alle  sue  dimande,  46  '^  ^''g- 
Pugna  seco  e  "I  lascia  ferito,  5o  e  seg. 
Segue  il  suo  viaggio,  53:  VII,  60,  61. 
Giunge  alla  torre  di  Francellina,  66, 
Abbatte  Tirendo,  67.  Si  prova  nell'av- 
ventura, e  vince  i  primi  ostacoli,  72  al 
fine.  Supera  del  tutto  1'  incanto,  Vili, 
I  a  12.  Vede  Francellina  e  gli  parla, 
i3  a  17,  22,  23.  Gli  promette  di  libe- 
rar suo  padre,  28  e  srg.  Gli  scopre  l'es- 
ser suo,  32,  33.  Esce  con  essa  dalla  tor- 
re, 37.  La  presenta  alla  madre,  4o.  Sua 
risposta  ad  essa,  46  a  48.  Per  liberar  di 
siliiavilù  il  re  di  Tessaglia  s'imbarca,  49. 
Va  verso  Turchia,  IX,  18.  Accetta  la 
proierta  di  un  Moro,  che  gli  promette 
aiuto  nella  sua  impresa,  52  a  56.  Viriti 
del  suo  brando,  53,  Alberga  in  casa  del 
Moro,  59.  Ha  nuova  di  una  giostra,  6t 
e  scg.  Incontra  un  nano,  e  I  interroga,  66, 
67.  Per  riuscir  del  suo  intento  si  finge 
amante  di  Leifida,  69  e  scg.  Regala  il 
nano,  75.  Suo  valore  in  giostra,  X,  2. 
Sue  parole  al  nano,  g,  io.  Va  con  esso 
ad  un  convito,  1  i  e  srg.  Sua  risposta  a 
Leifida,  27,  28,  3o.  Cosa  concertasse  con 
Ozalia,  33.  Entra  con  questo  nel  castello 
di  Albase,  36.  S'arma,  4'.  Suo  valore, 
43  e  seg.  Si  scusa  con  la  donzella,  5i. 
Trova  il  re  di  Tessaglia  e  lo  libera  dal- 
la prigionìa,  Sy.  Si  rimette  in  viaggio, 
66.  Percliè  sfoderasse  la  spada  incantata, 
b.S,  6g.  Trova  la  figlia  del  gran  turco  e 
la  rapisce,  74  ai  fine.  Sua  ri.<posta  ail 
es.'^a,  XI,  2,  3,  6.  Si  rimette  in  mare,  12. 
Giunge  a  Costanlìnopoli,  e  manda  un 
mes.'.o  a  Palmeiiiio,  25,  36.  E  accolto 
da  lui,  e  dagli  altri,  33  a  33.  fJà  Me- 
ri-cinda  a  Polizia,  44-  Si  manifesta  a  l'al- 
iiierino,  '■b,  63  11  67.  Si  battezza  e  «po- 
sa Francellina,  70.  Vince  l'avveutuia  del 
libro  incantalo,  XII,  2,  3.  Parla  a  Me- 
recinda,  34.  Rimanda  Ozalia  al  suo  re- 
gno, 43.  Assiste  a  una  giostra,  XIII,  36; 
XIV,   8.  Si  sdegna  con  Belcaru,  ii.Gio- 
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»lrj  lecii  e  I»  vince,  l4.  '5.  Porla  a 
Fraiiirlliiu  \»  Ji  lui  ioppravvota,  17, 
18.  llJt;i<>iia  riiii  Urlcani,  38,  ìi).  V*  iu 
TrsMpli'  ni  è  crciln  re,  XV,  58,  Sg. 
Parie  dal  !>i>u  regnu  in  cerca  di  t'riiiia- 
Irone,  ed  iciriintra  Dilanio  dal  (piale  è 
vinto  in  b4lla{;lia,  XWll,  .il  a  iS.  Si 
presenta  a  l'alineruiu,  3  3.  Sue  parole  ad 
esio,  70.  Assiste  alla  puj;iia  del  cuole  di 
liordiro  con  Duardo,  XWIII,  11  a  ilj. 
Si    prova    neir  avventura     dclli>    specchio, 

XXX.  62.  In^ryoe  ^li  ..iT.-inori  di  Clo.lio, 
XXXIV,  ai.  Va  dietro  a  Duanlo,  XXXV, 
3i|.  Set;oc  l'ai  III  eri  no  alla  caccia,  X  X  XV  I, 
32.  S  imbarca  seco,  e  gion^e  a  un  ca- 
stello, 38  r  ^''"-  Sua  risposta  a  una  guar- 
di.! di  quello,  .{7.  Suo  valore,  5  4  l'i  coii- 
diillo  alla  prif^ioiie  del  castello,  60  e. 
srn.  Trova  Belcaro.  I>3.  In  liatla-lia, 
XX.KV'II,  12,  29,  3o,  E  ferito  da  Duar- 
do,   3i.    In    giostra,   XXXIX,    71. 

Polunrda.  visita  Arnedo,  VI,  72;  VII,  12. 
('.■iiiovcc  il  pensiero  di  Palinerino,  XI, 
57.  Accoglie  Polendo,  6S.  Assiste  alla 
giostra,  XIV,  7S.  Suo  giubilo  per  la  vit- 
toria del  Tt'^liu,  XVI,  ig,  40-  ^i")  timo- 
re pel  perimlo  di  i|iiesto,  XIX,  72,  7Ì, 
f.oia     vr;:i:a     nello     specchio      incantato, 

XXXI,  G.  K  informalo  del  successo  fra 
T3uard.i  e  Florida.  XXXV,  38.  Accoglie 
Primalcone  e  il  suo  seguito,  XXXVIII, 
78.    Assiste   alla    giostra,   5i    e.    ic^- 

Polizia,  figlia  di  Paliiierino,  IV,  yo.  Su.i 
bellezzj,  V,  76.  Va  al  tempio,  VI,  i. 
Cunfurta  Arnedo,  32.  Lo  vi^ta  essendo 
ferito,  73.  Sua  risposta  alle  parole  della 
Nana,  VII,  7  r  srf;.  Accoglie  e  consola 
Mereciiida,  XI.   44,  53.  Sposa  Arnedo,  78. 

Pompide,   li-lio   di   Unardo,    XXXVIII,    46. 

Ponte   (duca   di),    va    in    Macedonia,   I,    25. 

Politelo,    in    battaglia.   XXII,   42. 

Poii/ia.  Sua   Storia,  XV,    3o   u   48. 

Prido,  chi  fosse,  e  suo  valore,  XXXIII,  77. 
Cerca  di  Uuardo,  78.  Si  presenta  a  Pal- 
nierino,  .79.  Gli  parla,  XXXIV,  1  e  scg. 
Si  propone  di  vendicar  l' ingiuria  fatta  a 
Clodio,  iQ,  20.  SGda  Gramaro,  3o.  Lo 
vince,  3i.  Si  difende  da  molti,  32  a  38. 
Va  ad  Uliiuba,  49.  5o.  Accnulie  Duardo, 
XXXV,  27.  Pugna  con  Toriioe,  XXXVl, 
I.  S'innamora  di  Gndunia,  e  mostra  gran 
valore,  5.  In  battaglia,  XXX VII.  13,27. 
Sposa  Arlada,  55.  lo  giostra,  XXXIX,  72. 

Primaleone.  Numinato,  I,  i.  Accoglie  Ri- 
i'arano,  IV,  Sg.  Stringe  amicizia  con  Ar- 
nedo r  Uecindu,  V,  Ci.  Guida  Esquivcla 
alla  chiesa,  VI,  1.  Assiste  alla  giostra, 
2Ì.  Accoglie  Polendo,  XI,  3;,  55.  Suo 
desiderio,  78,  79  iliceve  in  dono  spada 
e  scudo,  ed  ode  la  spiegazione  delle  cose 
in  esso  dipinte,  XII,  12  e  seg.  Sua  ri- 
sposta al  pjdre,  19.  Sue  cure,  21  e  scf;. 
l'aria  a  Bclraro,  XIV,  io.  E  ordinato 
cavalicro,  t>5.  Ordina  le  cose  per  la  gio- 
stra, 72,  7Ì.  tntra  in  essa,  75.  Suo  va- 
lore,   ;6    alfine;     XV,     4,    5,    iS    C   seg. 


Pugna  con  Prrechino  e  lo  uccide,  ai  u 
34.  Sue  cure,  Ca.  Sua  risposta  a  Valido, 
XVI,  ti  e  seg.  S'arma,  |3.  Pugna  con 
Valido  e  lu  uccide,  17,  18.  E  curato 
delle  ferite,  30.  Parla  al  padre  inturau 
alla  sfida  di  Lurcone,  35  a  37.  Sua  ri- 
ipotta  a  questo,  4'-  Pugna  seco  e  lo  uc- 
cide, 44  "  49'  Udita  la  dimanda  di 
Duardo  s'arma,  XIX,  Sg,  66.  Pugna 
seco,  6()  e  sep.  Hicuaa  pacificarsi  eoo 
esso,  XX,  a,  3.  K  disarmalo,  7.  Suo 
rammarico,  24  e  trg.  Parte  secretaincnte 
da  (.iKtantinopoli  in  cerca  iJi  Duirdo, 
27  e  sr;i.  Suo  duolo,  3<>.  Pugna  cou  al- 
cuni gnerricii,  35  e  si')'.  Incontra  un 
donzello,  4  3,  44-  Libera  da  morte  il  suo 
«ano,  46  e  tcg.  Ha  inforiiiaziuni  di  Duar- 
do, a  a  59.  Sua  risposta  a  Gilibero,  67 
i.  srp.  li  da  questo  inlorniato  di  Orido- 
iiia,  73,  74.  Sua  ll^oluZloue,  yS.  Suoi 
|irii$ierl,  78.  Calma  lo  sdeguu  di  Gib- 
lier,  XXI,  a  a  5.  S'innamora  per  fa- 
ma di  Gridunia,  10.  Va  con  (ìibber  in 
Ormede,  li.  Itisponde  ad  Ardile,  pugna 
seco  e  l'uccide,  16  a  18.  Difende  Gib- 
ber,  23.  Giunse  in  Ormede  e  si  pre- 
senta alla  duchessa,  25  a  29.  Sua  ri- 
sposta ad  essa,  35  e  scf;.  E  condotto  a 
Gridonia,  45-  Si  mette  in  difesa  contro 
il  leone  di  lei,  5o.  E  accarezzato  da 
quello,  52,  53  OlTre  il  suo  aiuto  a  Gri- 
donia, 54  e  scf;.  Senza  darsi  a  conoscere 
SI  dik-ude  dalla  di  lei  accusa,  65  e  se^-. 
La  contiirta,  73,  75.  Uagiona  se<-,i  ytj, 
ili  fine  ;  XXII,  I  (,'  scg.  Conforta  Zcrfira, 
4,  S.  Indi  Gibbcr,  io.  Suoi  pensieri, 
12  a  17.  Torna  in  Ormede,  conforta  e 
consiglia  la  duchessa,  19  e  sr.g.  Sue  pa- 
role al  Monvello,  26,  27.  Parte  con  l'e- 
sercito contro  il  Chiarenza,  3i,  32.  Con- 
siglia un  capitano,  ed  entra  in  battaglia, 
43.  Suo  valore,  4  +  .  Uccide  un  gigante, 
47.  Aiuta  i  suoi,  56.  Uccuie  il  Clnaren- 
ZJ,  59,  60.  Occupa  la  tenda  principale 
de' armici,  67.  Ferisce  il  Idonvellu,  73, 
74.  Divide  la  preda,  79,  80.  Dà  fine  alla 
guerra,  ricuperando  ogni  cosa  tolta  alla 
duchi'ssa  dal  Chiarenza,  XXIII,  IO  e 
sr^.  Si  presenta  a  Gridjnia.  e  gli  parla, 
23,  24.  Va  alla  caccia,  34-  Uagiona  con 
r  amante,  3t>  a  49,  Si  scopre  a  ZerGra, 
5o,  5i.  Parla  ad  Irmelo  e  lo  sfida,  37 
e  srg.,  6S.  Pugna  seco  e  lo  uccide,  O9 
a  73.  Conforta  la  duchessa,  80;  XXIV, 
I.  Suo  consiglio,  XXIX,  36.  Ha  cuo- 
lereiiza  coli' amante,  33  u  45-  S'im- 
barca, 5u.  SolTre  burrasca  e  giunge  a 
Tura,  5l.  Di  soccorso  alle  genti  che  as- 
salivano quella  fortezza,  54  e  sff;.  Suo 
valore,  58.  Si  dà  a  conoscere  a  Tor(|iie, 
tìo,  61,  65,  66.  Segue  il  suo  viaggio  per 
mare,  70.  Giiiii:;e  all'isola  Cautara,  78. 
Vi  smonta,  XXX,  5.  Uccide  un  guerrie- 
ro, i3.  Propone  1  patti  pria  di  pugnare 
con  Gatarone,  19,  20.  Parla  a  questo, 
2^.    Pugna  seco,  270  32.  Vedendolo   log- 
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gire  lo  insegne  ed  ealra  in  un  luogo  in- 
cantato ove  perde  il  sentimenlo,  33.  Vi- 
ta ch'ÌYÌ  conduce,  38,  Sg.  E  liberalo 
dall'  incanto  da  Duardo,  XXXI,  40  ^  49- 
Ricupera  le  sue  armi,  5i.  Si  manifesta 
a  Duardo,  5q  a  65.  Torna  a' suoi,  si 
rimbarca,  e  giunge  a  un'  isola  ove  é  be- 
ne accolto,  67  a  71.  Ode  la  storia  di 
Patagone,  72  a  76.  Si  move  in  cerca 
di  quello,  77  al  fine.  Lo  trova,  XXXII, 
I.  Pugna  con  esso  e  con  due  leoni  e  ne 
resta  vittorioso,  209.  Si  difende  dai 
compagni  del  mostro,  12.  E  curalo  del- 
le ferite,  24-  Si  rimetle  io  viaggio  e  con- 
duce seco  Patagone,  25,  j6.  Incontra 
l'armata  capitanata  dal  cavalier  dal  Brac- 
cio, fa  battaglia  e  ne  resta  villorioso,  44 
a  52,  Giunge  a  Gridonia,  54-  Là  con- 
duce alla  sua  nave  e  gli  mostra  Patago- 
ne, 60  a  63.  Sue  cure,  XXXV,  45  e  scg. 
Accetta  il  consiglio  di  Torque,  52.  Va 
alla  caccia  con  Gridonia,  53.  Insegue 
ed  uccide  un  porco,  56  e  sc^.  E  infor- 
mato del  rapimento  di  Gridonia,  inse- 
gue i  rapitori,  e  fa  ballaglla  con  Duar- 
do, 73  al  fine  ;  XXXVI,  1,76  seg.  E 
per  incanto  trasportalo  all' isola  Serrata, 
IO  a  i3.  Suoi  lamenti,  16,  17.  Vede 
Gridonia,  ed  é  dal  negromante  informa- 
to della  bontà  di  Duardo,  23  a  27.  Fa 
pace  con  questo,  3o.  Smonta  nelT  isola 
di  Ordino,  XXXVII,  3.  Pugna  con  Bei- 
caro,  4.  8»  9-  lidi  con  Polendo  e  col 
padre,  i5  a  18.  Si  ritira,  19.  Suoi  pen- 
sieri, 4''  4^-  E  informato  della  venuta 
del  padre,  si  presenta  a  lui,  e  'ratta  la 
pace,  43  a  5o.  S  imbarca,  56.  Suo  duo- 
lo pel  rapimento  del  suo  nano,  58.  Per 
cercar  di  lui  smonta  in  un'isola,  64.  Qua- 
li avventure  ivi  incontrasse,  65  ul  fine  ; 
XXXVIII,  1  a  8.  Vede  il  suo  nano  in 
grave  pericolo,  9  e  scg.  E  assalilo  da 
molti,  12.  Suo  valore,  23.  Entra  in  uu 
castello,  24-  Pugna  con  un  turo,  25  e 
seg.  Suo  sogno,  42.  Ricupera  il  nano, 
5o.  Ode  la  storia  di  una  donzella,  61 
e  scg.  Giunge  nel  porto  di  Coslanlino- 
poli,  70.  Parla  all'amante,  74.  Gli  si 
manifesta,  XXXIX,  2011.  La  sposa, 
3i.  Entra  in  giostra  e  parla  al  duca  di 
Normandia,  52,  53,  5g.  Giostra  seco,  e 
lo  vince,  60  a  67.  Suoi  pensieri  e  cure, 
XL,  26  e  seg.  Suo  duolo  per  la  morte 
del  padre,  78. 
Pureute,  servo  di  Primaleone,  XXIII,  27. 
Gli  dà  il  destriero,  XXXI,  79.  Lega  Pa- 
tagone,  X.'IlXII,    lo. 
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.ecindo,  amico  di  Aroedo,  V,  io.  Parte 
di  Francia  con  lui,  46.  Giostra  col  con- 
te di  Pelina,  5i,  53.  Lo  abbatte,  55. 
Abbaile  Linero,  5;.  S'  innamora  di  Me- 
lissa, VI,  3,  4.  Scopre  ad  Arnedo  il  suo 
amore.  8.  Suo  valore  in  giostra,  12.  E 
abbattuto,  Jg,  20.  Pensa  inseguir  Polen- 
do, 3i.  Suo  viaggio,  Vili,  58,  5g.  Libe- 
ra da  morte  un  mercante  ed  uccide  al- 
cuni ladri,  61  a  66.  Si  mette  in  viag- 
gio, 69.  Insegue  un  guerriero,  71.  Entra 
in  una  grolla,  combalte  col  suddetto  e  lo 
uccide,  72  a  77.  Trova  nella  grolla  una 
donna  convertila  in  serpente,  e  n"ode  la 
storia,  78  al  fine  ;  IX,  i  a  6.  La  libe- 
ra, dall'incanto,  3  a  1  1.  La  ritorna  a'suoi 
genitori,  16.  Giunge  in  Macedonia,  17. 
Trova  la  donzella  che  perseguitava  Bei- 
caro,  26.  GII  prcnielle  aiuto,  3o.  Sfida 
Belcaro,  33.  Pugna  seco,  l^  a  4i.  Sua 
ri.posla  al  re,  ,2.  Fa  pace  con  Belcaro, 
4-.  Suo  dolore  per  la  morte  del  fratello, 
Xll,  26.  Va  in  Grecia,  28,  29:  XIII,  21. 
E  accollo  in  un  caslello,  54,  Si  rimette 
in  viaggio,  70.  Giunge  al  luogo  della 
giostra,  71.  Suo  avviso  a  Belcaro,  XIV, 
12.  Entra  in  giostra,  19.  Suo  valore  in 
quella,  21  e  scg.  Ricusa  giostrar  con  Ar- 
nedo, 25  a  29.  Si  presenta  a  Palmerino, 
34.  Parla  a  ikielissa,  67.  Enlra  in  gio- 
stra, 74,  76.  Suo  valore,  79  ;  XV,  55. 
Sposa  Melissa  e  torna  nel  suo  regno,  56, 

57-  _ 

Rifarano,  è  liberalo  di  prigionia  da  Polen- 
do, IH,  54,  55.  Lo  interroga,  63.  Gli 
SI  dà  a  conoscere,  66.  Gli  si  offre  io  aiu- 
to nell'avventura  del  tempio,  IV,  i.  En- 
lra in  quello,  44-  Giunge  a  Costantino- 
poli, 5  5.  È  accolto  da  Palmerino  a  cui 
narra  le  prodezze  di  Polendo,  60  e  seg. 
Suoi  pensieri,  V,  35.  Guida  Melissa  al 
Irrapio,  VI,  3.  In  giostra.  i3.  E  abbat- 
tuto, 18.  Va  dietro  a  Polendo,  VII,  i3. 
lucontra  un  nano  e  1"  interroga,  14  ^ 
seg.  Gli  offre  aiuto,  21.  Giunge  a  un 
castello,  22.  Sfida  il  castellano,  pugna 
seco  e  r  uccide,  26  a  33.  Combatte  con 
tre  guerrieri  e  li  vince,  36  e  seg.  Arri- 
va a  un  altro  castello,  4o.  Riprende  uno 
che  ingiuriava  una  donna,  4*^'  49-  Lo 
sfida  ed  uccide,  5o  a  55.  E  accollo  nel 
castello  ove  s'  innamora  della  suddetta 
donna,  58.  59.  La  abbandona,  e  va  iu 
Grecia,  Xll,  46  "^  49-  Giunge  io  un 
castello,  trova  un  convoglio  funebre,  e 
da  una  donna  ode  un  triste  riso,  5o  (i 
62.  Gli  promette  aiuto,  63.  Sfida  Lecefi- 
no,  pugna  seco  e  lo  vince,  65  a  69.  Lo 
riconosce,  73.  Si  accompagna  ^eco.  giun- 
ge in   Alemagna  e  si   proeula  a  Triaeo, 
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tS  ni  finr.  Gli  si  di  a  conoscere  per 
fiplio,  \III.  2.  Si  fa  cri»tiano  rd  è  nonii- 
nali>  Triolo,  c)  o  i3.  Ptipn»  con  Torqiic, 
XXVIII,  O7  a  73.  Lo  riconosce  e  s' «c- 
runpjpna  «eco,  74  e  le/j.  Torna  al  pa- 
ilrr,  78.  È  fatto  capitano  dell' esercito 
Alpinanno,  XXIX,  i5.  Suo  valore  in 
liallaplia,  23.  l'iipna  con  Traclieo,  lo 
vince  ed  lia  vittoria  dei  nemici,  26  a 
3o.  Assedia  Tura,  52.  Gli  dà  1'  assalto, 
5i.  Entra  in  f|iieHa  fortezza,  "ÌQ.  Cerca 
di  Torqiie,  64.  Uitono<ce  Priiiialenne, 
67,  68.  Sue  nozze,  7  3.  Scrive  al  padre,  76. 

Iteinida,  $'  innamora  di  Uuardu,  XVII,  47- 
Scopre  il  suo  amore  a  una  maga,  49. 
r>i(.  Si  offre  a  Duardo  per  amante,  Sj  e 
scp.    Si    fa    monaca,    75. 

Itianda,  sposa   Gibticr,    \l.,    3| 

Itmiesso,  sipnor  di  un'  isola,  XXXI,  08. 
Accoglie   Primaleone,   71. 

lìipnlf,   suo   vanto,    X,    5,   C. 

lii)lirrlo,  riceve  in  dono  un  cine  da  una 
lata.  XVI,  53  C  srg.  Lo  repala  a  Duar- 
do,   57. 

lincea   Divisa,  torre.  Sua  origine   descritta, 

XV,  29  II  45. 

Itiiinardo,  è  vinto  in  giostra  da  Duardo, 
XXVll,   55. 


Oabinetla,  sua   nascita,  XXIX,   8. 

Saro,   alla   difesa   di   Ordano,   XXXVII,     2. 

Selvida,  suo  spavento  alla  vista  di  Pala- 
gone,  XXXII,  21.  Prende  d'  ess»  il  go- 
verno,   23. 

Serpino,  interroga  Belcaro,  I,  60.  Trova 
una  donzella,  65.  Inpannato  da  lei  inse- 
pue  Belcaro,  67.  Lo  trova_  e  lo  sfida,  69. 
È  abbattuto  da  lui,  71.  E  curato  delle 
ferite,   74;   II,   37. 

Sidela,  chi  fosse,   XL,   34. 

Soldano  di  Nicea,  mette  io  pnnto  un  esercito 
e  va  contro  Marvaino,  XXIV,  i3  a  16. 
Assalta  la  città  di  questo,  24.  Gli  pone 
l'assedio,  25.  Sua  risposta  al  messo  di 
Marvaino,  3i.  E  ucciso  da  Duardo,  42, 
43. 

——  (il)  di  Persia.  Sue  cure  per  la  edu- 
cazione di  Hifarano.  Ili,  56.  Gli  perm.-l- 
te  di  partire  in  compagnia  di  Lecifino 
suo  figlio,    60.    Motivo  di    sua  allegrezza, 

25.  ^ 

Sultano  (il).  Suo  duolo  pel  rapimento  del- 
la Gglia,  XI,    19   e  seg. 


T 

X  esiiglia  (re  di),  prigioniero  dei  Turchi,  X, 

52.  Suo  >(iavcnto,  60.  Esce  della  prigio- 
ne, 61.  Foglie  dal  castello  con  Pulendo, 
fiG  Suo  cunl'-nlo,  XI,  2I.  Come  fune 
accolto  in  Costantinopoli,  3i  e  trg.  Tor- 
ni  al   suo   regno  e  muore,   XV,   58. 

(regina   d.).   Perchè    si    porli   all'  itola 

di  Caldiria,  VII,  68  e  srg.  Suo  gau- 
dio, pel  valore  di  Polendo,  78,  79. 
Aliliraccia  la  figlia  Fraocellina  liberala 
djir  incanlii,  Vili,  ^i.  Sue  parole  a  Po- 
leiido,  4>-  Si  presenta  a  Palmerino,  So. 
Gli  dà  nuove  di  Polendo,  Sa.  Va  incon- 
tro al   re  suo   sposo,   XI,   3o. 

Tirendo,  é  ordinato  cavalieru,  I,  6.  Va  die- 
tro Belcaro,  11.  Trova  ooa  donzella,  II, 
37,  38.  Parla  a  Sergìno,  Sg  e  seg.  Pro- 
mette aiuto  alla  donzella,  43.  Giunge 
al  luogo  difeso  da  Belcaro,  44-  Pugna 
seco,  48  a  54.  Lo  abbraccia  ed  interro- 
ga, 56.  Si  ferma  con  esso  a  guardar  l'av- 
ventura di  Francellina,  63  j  VII,  65.  Pu- 
gna con  Pulcudo  ed  è  violo,  66,  67. 
Iiilorma  Belearo  del  successo  dell"  avven- 
tura, IX,  ig.  Va  in  Grecia,  XII,  j8.  29. 
E  sfidalo  a  giostra,  XIII,  46,  47.  Ab- 
batte Dirdenu  ed  altri,  49  o  53.  E  ac- 
collo in  un  castello,  54-  S'innamora  del- 
la duchessa  di  Boorte,  57.  Sua  risposta 
ad  e.^sa.  Gì.  S'ulTre  in  aiuto  d'una  don- 
zella, 65  e  seg.  Ode  da  lei  il  motivo  del 
suo  duolo,  XIV,  4»  '  ffg-  Sfida  on  ca- 
slrllano,   pugna   seco     e     lo     vioce,    49   " 

53.  Manda  la  donna  alla  sua  amante,  55. 
Giace  con  questa,  53.  Uccide  Dirdeno, 
5j,  60.  Va  a  CoMantinopoli,  67.  Pugna 
con  Duardo,  XXVII,  48.  Gli  si  arren- 
de, 5o. 

TUanle,  suo  amore  per  Sidela,  XL,  35. Suo 

valore   io   giostra,    39. 
Tornano,  re.  Motivo  di  saa  allegrezza,  XL, 

24- 

Tornai,  figlio  del  re  di  Lacedemooia, XXXII, 
69.  Suoi  pensieri,  XXXIII,  I,  l3.  Va  al- 
la caccia,  entra  nel  giardino  di  Finea, 
s'innamora  di  lei  ed  é  corrisposto,  14 
a  26.  E  dal  padre  posto  in  un  luogo  in- 
cantato, 27.  lUali  ch'ivi  soffre,  28  e  seg. 
È  liberato  da  Dujrdo,  63.  Torna  al  suo 
regno,  66.  E  incoronato,  XXXIV,  52. 
Va  col  suo  esercito  all'  isola  Serrata, 
XXXVI,  77.  In  battaglia,  XXXVII,  3o. 
Giunge  a  Costantinopoli  e  si  presenta  a 
Palmerino,  XXXVIII,  71,  72.  Ordina 
una  giostra  nel  suo  regno,  XL,  34.  35. 
AccOjjlie  Piatir.  44  e  seg.  Si  prova  nel- 
la  avventura   della   spada,   56,  57. 

Torqoe,  figlio  di  Tornano.  Perché  fosse  al- 
la   corte    di   Palmerino,    XIX,     5i,     52. 
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Pirle  in  cerca  di  Prlmaleone,  XXVIII, 
38  e  spg.  Incontra  una  donzella,  alla  qua- 
le, (Jupu  aver  udito  il  mutivo  del  suo 
duolo,  promette  aiuto,  io  a  5i.  Parla 
ad  Arnione,  pugna  seco  e  l'uccide,  5^  a  53. 
Si  rimette  in  viaggio,  6i.  Incontra  due 
guerrieri,  coi  quali  fa  battaglia  e  poi  li  ri- 
conosce, 6i  a  74- R'''iP''o''^'"^  Lecefioo,  yg. 
Si  presenta  a  Trineo,  XXIX,  3  Va  con 
Rifaraoo  in  soccorso  della  duchessa  di 
Borgogna,  i6.  Assedia  Tura,  17.  Gli  dà 
l'assalto,  56.  Interroga  Primaleone,  60. 
Lo  riconosce,  65.  S'imbarca  seco,  69. 
Giunge  all'isola  Cantara,  78.  Vi  smon- 
ta, XXX,  5.  Suo  valore,  li.  Suo  duo- 
lo per  la  prigionia  di  Primaleone,  37; 
XXXI,  i5,  17.  Giunge  ad  un'  isola, 
71.  Arila  Primaleone  contro  i  compa- 
gni di  Patagone  ,  XXXII,  14  e  srg. 
Suo  valore  in  battaglia,  49-  Parla  a  Zer- 
fira,  55.  Conforta  e  consiglia  Primaleone, 

XXXV,  49    e   seg.    Pugna    con    Prido, 

XXXVI,  I,  6.  È  abbattuto  da  Paluie- 
rino  e  fatto  prigioniero,  XXXVII,  16. 
Sposa  Olimba  e  torna  al  suo  regno,  XL, 
23,  34. 

Trachee,  si  ribella  al  duca  di  Borgogna, 
XXIX,  jo.  Danneggia  lo  slato  di  questo, 
16.  Suo  valore,  24-  E  vinto  da  Rifara- 
no,  26.  Si  ritira   nel  suo  stato,  29. 

Trineo,  accoglie  Rifarano  e  Lecefiuo,  XII, 
79,  80  ;  XIII,  I  e  scg.  Ordina  ani  fesla, 
5.  Induce  Rifarano  a  battezzarsi,  6  e  scg. 
Accoglie  Torque,  XXIX,  3.  Motivo  the 
lo  move  a  dar  soccorso  alla  duchessa  di 
Borgogna,  7  a  14.  Fa  capitano  generale 
del  suo  esercito  Rifarano,  i5.  Dà  una  sua 
Gglia  in    isposa  a  LeceGoo,   76, 

Triolo.   P^cdi  Rifaraoo. 

Tristano,  ^edi  Duardu. 
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ccello  incantato  di  Palmerino.  Al  giun- 
ger di  Fiorendo  dà  segni  di  Irislezza, 
XIV,  G2.  Dà  Segni  di  allegrezza  al  aiun- 
ger  di  una  donzella  in  curie,  XXX,  65. 
Mostra  giubilo  grande  al  comparir  di 
Duardo,  XXXI,  12.  Dà  segno  del  riliiruo 
di  Primaleone,  XXXVIII,  70.  Mauilcsla 
la  morte  di   Palmerino,  XL,   77. 


Valerina,  figlia  di  Trineo,  XIII,  5.  Con- 
forta Lecefioo,  10.  Gli  promette  un  dono, 
II.  Sua  risposta  ad  esso,    i5,   16. 

Valido,  chi  fosse,  XV,  64,  65.  Parla  alla 
duchessa  dì  Ormede,  66,  67.  Per  ottener 
Gridonia  in  isposa  gli  promette  uccider 
Primaleone,  72  e  seg.  Vede  Gridonia  e 
se  ne  innamora,  77.  Si  mette  in  viaggio, 
78  Giunge  a  Costantinopoli,  XVI,  i. 
Parla  a  Palmerino,  4  e  seg.  Accetta  la 
sfida  di  Primaleone,  12.  £  da  lui  ucci- 
so,   17,    18.   È   seppellito,   21. 

Vellicano,  come  e  da  chi  liberato  di  pri- 
gionia, XIV,  53  a  56.  Va  con  Tirendo 
a   Costantinopoli,   61. 

Vernao,  figlio  di  Trineo,  XXIX,  5.  In  gio- 
stra, XXXIX,  54.  Suo  valore,  55  Sue 
nozze,  XL,  27,  28. 

Viceda,  cade  in  poter  di  Triolo,   XXIX,  63. 


z 


^erfira,  figlia  del  Soldano  di  Persia.  È 
mandala  in  isposa  al  re  d'  India,  XVHI, 
I  e  se^.  Cade  in  polene  di  Duardo,  io 
e  seg.  Giunge  in  Ungheria,  19,  20.  E 
mandala  a  Gridonia,  3o  a  34-  Sua  ri- 
sposta ad  essa,  XXI,  44-  Suo  duolo,  75. 
Prende  ronforlo  per  le  parole  di  Prima- 
leone,  XXII,  5;  XXIII,  5o.  5i.  Consi- 
glia Gridonia,  XXIX,  45.  Suo  slupore 
per  le  cose  udite  da  Torque,  XXXII, 
55,  56.  Va  alla  nave  di  Primaleone,  60, 
6i,E  rapita  da'seguaci  di  Greste,  XXXV, 
61.  Conforta  Gridonia,  O2,  63.  Suo  ti- 
more, XXXVI,  i.  Calma  il  furore  di  Gri- 
donia, XXXIX,  25.  E  destinata  sposa  a 
Bellageri,  40.  Sue  nozze  con  questo,  .\L, 
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